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Al  Pio  Lettore. 


E Opere  del  Padre  Paolo  Segneri  che  per 
Io  paiTato  fono  Hate  lUmpate  in  varj  Tomi , com- 

Sanfcono  ora  difttibuice  in  foli  quattro.  Nelle  prime 
ampe  fi  è fatto  conofcere  l’ Autore  per  quel  gran- 
de che  egli  è > ed  in  qucfta  dovrà  comparire  anche 
maggior  di  sè  fielTo  . Chi  fa,  che  non  ua  (iato  quc- 

J fio  lavoro  un  mero  cooperare  a quella  Providen- 

, la  quale  li  ^compiace  talora  di  far  con  niente  comparire  quel 
rutto,  che  eli  umili  nafcondono,  perchè  non  lì  vegga?  Il  Iblozelo 
di  giovare  altmitrafle  il  Padre  Segneri  a lavorare  quell’ Opere . 
Egli  per  umiltà  dentro  vi  afcofe  anche  con  arte  e la  Dottrina,  e l’ In- 
gegno. L’  una  e l’altra  ne  ha  Dio  fcoperto  con  niente.  Perchèchi 


lenza  avvederfene  prima  le  leggeva  folo  per  i fentimenti  di  Pietà  , 

(opra,  tanto  ancor  per  I ‘ 
già  tra  Letterati  lì  pregiavano  con  invidia  di  molti , 


preilo  vi  fcorfc,  rimettendovi  fopra,  tanto  ancor  per  lo  ftudio,  che 

dia  di  molti , e con  ammi- 
razione di  tutti . Forfè  la  ilelfa  umiltà  lì  argomentò  di  ricoprirne 
il  molto  che  erano,  con  mandarle  fuori  a piccoli  Tomi  per  volta, 
come  avanzi  delle  MìlTioni,  che  ognun  vedeva elTer  tutto  l’impiego 
della  fua  occupatilfima  vita . Ed  ecco  con  niente  più  che  di  elTere 
unite , fi  feorgono  tante  che  poflbno  fembrar  ben  degna  fatica  d’  un 
altro,  che  non  fofl'e  mai  (lato  occupato  fuorché  nello  fcrivcre. 

Si  è procurato  un’  Elogio  dell’  Autore  da  accomp^nare  il  Ritratto; 
ma  ccrcandofene  i fatti  per  comporlo , è (lata  delula  quell’  arte  con 
cui  egli  vivendo  gli  nafeondeva  , e tanti  ne  fono  (libito  ufdti,  chein 
breve  r^guaglio  ne  havete  qui  una  vita  ben  competente. 

Come  quelle  Opere  fono  tanto  crefeiute  in  mano  di  chi  le  ha  rac- 
colte, non  dubito  che  non  lìano  per  crelcere  ancor  più  nelle  mani 
voRre . Lo  vedrete,  trovando  in  quell’  Autor  1’  ottinao  d’ ogn’  altro , 
qualor  lo  leggiate  ò come  Oratore  , ò come  Maellro  afcctico . Va- 
letevi dcll’occafionc.  Così  crcfccrà  la  Gloria  a Dio,  che  futi  lindell’ 
Autor,  quando  (criveva.  Crcfccrà  la  Gloria  all’  Autore,  che  forfè  fu 
il  fine  di  Dio,  quando  ilpirò  queflo  lavoro . Crefeerà  1’  utile  nello 
Spirito  a voi;  e ciefccrà  il  contento  a thè  di  haverlo  a voi  procurato 
con  quella  nuova  imprclTìonc. 
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BREVE  RAGGUAGLIO 

t 

DELLA  VITA 

DEI  y E "H  E S I L L 5 E E^VQ  DI  DIO 


IL  P.  PAOLO  SE  ONERI 

' DELLA  COMPAGNI  A DI  GESÙ'. 

De/crino  dal  P.  Giuseppe  Masse:  della  meiefma  Compagnia l 

' Indico  Doccnr  della  Chiefa  S.  Ambrogio  Icrille  già  otti- 
mamente I che  primuj  dij'cendi  arder  nebilitaj  efl  Magifiri , 
Eilèndo  perciò  .^’IU  luce  raccolti  rutti  in  un  corpo  gli 
egregi  Componiiiienti  del  Padre  Paolo  Segneri  , grande 
ornamento  ddU  Coiitp.ignia  di  Cesò  , è parato  a molte 
petfone  autoic\  . ’i,  , debba  qui  premetterli  alcun  bre- 
ve ragguaglio  ilei  le  donole  azioni  di  un  tanto  Autore  , 
. acciocchì  ben  coiiorcnica  la  putiti  del  Fonte  fì  muova 

ciafeuno  a guftare  di  miglior  animo  le  acque  faiutari. 

s.  I. 


TRalTe  ilP.PaoIolafuanardta  li  ii.  di  Marzo  del  1^14.  in  Nettuno,  Terra 
celebre  del  Lazio  , licuaca  fu  le  fponde  del  Mare  Tirreno  . Fòla  fua  Fami- 
glia Romana  , coniiderataperle  cariche  illudri , cheefercitò  , e per  le  nobili 
parentele,  con  cui  li  congiiinfe;  ma  fopra  ogni  colà  merita  di  celebrarli  , co- 
me privilegio  raro  della  ^miglia  Segneri,  lapieti,  elaboncàCrilIiana,  nonfa- 
pendoli  di  veruno  di  elTa,  chenonlia  vivuto  con  ottimi,  ed  illibati  collumi  . 
Il  Padre  poi  del  nollro  Paulo  fii  Francefeo  Segneri  Gentiluomo  molto  llima- 
to,  cbetindaGiovinercolioirerrea  Dio  con  Voto  di  pe^etua  cadici  ; benché 
i (uoi  Parenti  per  non  lafciar  perire  il  Calato  , cheinlui  loto  li  confervava  # 0^ 
tenutagli  difpenfa  del  Voto,  l’induITcco  al  Matrimonio,  e gli'  diedero 
Conforte  la  Sig.  Victoria  Bianchi  Romana  figliuola  unica  diSrefano  Biacchi  > 
la  quale  partorì  al  fuo  Marito  fin*  a diciocco  figliuoli  ; onde  pareva,  me  una 
flirpe  sì  degna  folTe  per  durare  più  fecoli,  e pure  per  gli  aeddenri  delle  eofe 
untane  dopo  un  breve  periodo  d’ anni  la  vediamo  oramai  edinca  . Frasi  nurae- 
volàligluioianzailnodro  Paolo  hebbe  la  forte  di  ellère  il  Primojjenito  , e gli 
riiadel  P,  Segutri , • a venne 
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h.  Breve  ragguaglio  della  Vita 

venne  impodo  nel  Sacro Battermio  il  nome  di  Paolo  in  memoria  de'fuoi  Ante- 
nati i ma  c molto  probabile,  che  con  pili  alto  con/ìglio  la  Divina  Providenza 
cosldifponefle,  perchè haveva  fceltoquefto felice  Bambino  a farlo  feguace  di 
ouel  grande  Apposolo  i ed  a portare  ancor’ egli  comevafodi  Elezione  il  glorio- 
io  Alo  Nome  in  faccia  delle  Genti,  Comparve  toAo  nel  Fanciullo  un*  indole  ge- 
netofa,  amabile  , e tutta fpirito . Per  queAoifuoi  Genitori pofero  una  fpecul 
cura  in  ammaefttatlo  nelle  Virtù  civili,  nelle  lettere,  e molto  più  nel  Timor  fen- 
todi  Dio(.  alche  rajuiaton  non  meno  refortazioni che  grelèippF  de' Genitori 
medefìmi, particolarmente  della  Madre,  chefuDonna  dì  virtù  /ingoiare.  Que- 
lla nobilSignora  educata  nel  Moniflero  bramava  di  rimanervi  invita  clatiAra- 
le  fenza  impaedatfi  mai  negl’interefTt  del  Mondo , ma  obbUgata  di  coodifcende- 
re  a’ Tuoi  Maggiori , trovò  maniera  di  vivereanche  nelloAato  Matrimoniale  da 
perfetta  Heligiofa;  poiché  lafciato  di  abitare  in  Roma  fua  Patria  , come  erafì 
pattuito  prima  del  Matrimonio,  Aeleflcdi  Aanziare  quaA  fèmpre  ritirata  in 
Nettuno  , dove  aliena  da  tutte  le  vanità  femminili  non  ammife  mai  altro  velh- 
ro,  chedifemplicelàjagrofra,  edofeura.  Gran  partedelgiornolafpendevain 
Orazione,  frequentane  le  Chiefe,  edi  fónti  Sngramenti  : e quanto  eracortefe 
verfo  de’ Poveri , altrettanto  era  ievera  verfo  fé  fieda,  macerandoA  con  dig  iuni , 
difcipline,  & altre  penitenze,  intenta  di  continuo  a varie  Aie  divozioni,  e ad 
jjlevai  fantamente  i Tuoi  Figliuoli . 


f II. 

Circa  alla  Puerizia  di  Paolo , dimoArò  egli  da  bel  principio  la  fua  granpro- 
pen  Acne  al  meftiero  Appoftolico  del  Predicare . Si  racconta  di  lui , eh  e radu- 
nata in  Aeme  una  turba  di  Fanciulli  in  qualche  Aanza  di  cafa  , montava  fopra  un 
tavolino , e fé  la  pigliava  contro  de’  Peccatori , gridando , e fchiaraazzando  quan- 
to mai  f^eva  dettargli  il  Aio  ferver  puerile.  SfPoi  A accorgeva,  chequalchuno 
di  quei  fanciulli  dormiAè,  o A di Aracflè in  cicalecci,  adirato  di  zelofcendeva  to- 
rto a percuoterlo  di  fua  mano,  o pure  fenza  feender  dal  porto  gli  tirava  per  cor- 
reggerlo qualche  libro , o altre  cofefomiglianti,  delle  quali  ne  andava  ben  pro- 
vediKO.  ÓtFrancelbl)  fuo Padre  in  vedere,  che  querta  tenera  pianta  crefeeva 
tanto  ptpfpetamente,  giudicò  di  trafpiantarla  in  alcun  Aiolo  più  fèrtile,  epofe 
il  Figliuolo  in  Roma  fra  nobili  Convittori  del  Seminario  Romano . Diede  Albico 
quelli  un  tal  faggio  di  sè  , che  già  d’  allora  gli  A auguravano  quei  glorioA  avan- 
zamenti, chepofeia  A fono  avverati.  Egli  eraamaro,  eriveiito  da  tutti  inii- 
-guardodel  fuo  ingegno,  della  fua  innocenza,  della  vivacità  ,c  candidezza  gran- 
de di  natura  j onde  i Parenti  Aibbricavano  fopra  di  lui  molte  fperanze,  evi  forma- 
vano varjdi/ègnt  a prò  dellafatpiglia.  Ma  affai  divcrA  erano  i difsegni  diDio  , 
chelo  voleva  fuori  del  Mondo  a cofe  troppo  maggiori  delle  grandezze  terrene  . 
Chiamollo  dunque  con  impul  A gagliardi  a fervirlo  nella  Compagnia  di  Giesù  , 
ed  j Superiori  di  buona  voglia  confentirono  alle  pie  rich  ielle  del  Giovane,  pur- 
ché otteneffe  grata  licenza  da’ più  ftretti  Congiunti,  Poca  difficoltà  incontrolTì 
dal  canto  della  Madre,  che  flimò  particolar  guadagno  il  poter  dar  a Dio  le  pri- 
»iizic  de’ fuoi  Parti.  Non  già  così  il  Padre,  alquale  lèmbrava  troppo  dolotofo 
il  iir  quello  taglio,  e il  privarA  di  un  Figliuolo , eh’  era  la  pupilla  de’  fuoi  occhi , 
•e  rutr  le  delizie  del  fuo  cuore  ; perciò  hi  neceflório  a Paolo  di  combattere  un 
granptTzo,  An’ a tanto  chela  vigilia  di  S.Francefco  Saverio  fuo  Angolariflìmo 
Protettoi<!<Ìopo  molte  penitenze  , e molte  orazioni  dato  l’ultimo  artólto  alla 
volontà  deVPadre  , gli  riufeì  con  efficaci  ragioni,  e molto  più  con  abbondanti 
lagrime  d’e/ptgnarla . Chi  potrebbe  mai  qui  ridire  qual  forte  l’allegrezza  del  for- 

funato 
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. Del  Padre  Segneri.  - ^ 

tunato  Giovane  in  rimirare  aperta  la  porta  a’ fuoi  beati  deiìderi  ì L’iftelTa  fera 
del  !•  di Decembre  l’anno  fotto gl’ avfpici di S.Francefco  Saverio,  lacui 

Feda  in  quel  tempK)  fi  celebrava  il  di  feguente  , ponoflì  ftibitoal  nodro  Novi- 
ziatodi  5.  Andrea,  accolto  qui  vi  dal  P.Gio;  Paolo  Oliva  Maedro  allora  dc’^oy 
vizj.  Nèdeeai  certo  riputarfi piccol  vantaggio  del  novello  Candidato  l’havér 
ibnito  per  primo  Macdtodella  fila  vita  fpiriruale  un  tariioino,  ebe  fu  pofeia 
Predicatore  di  quattro  Sommi  Pontefici , c governò  parecchi  anni  la  Cnfnpa- 
gnia  £n  carica  di  Generale.  Su’i  primi  giorniu  P.OIiva  contepi  molto  timore  , 
che  quel  genio  cosi  vivace  non  fede  per  accommodarfi  al  rigore  della  difcipli- 
nareligiofa:  maben  predo  fi  confolò,  mentre  fi accorfe,  chela  vivacità  fetviva 
al  Novizio  fol  di  (ptone,  e d’ incentivo  a &tlo  cammiiwr  più  veloce  nella  car- 
riera dello  Ipirito . 

r 5.  III. 

Orapiri  i due  anni  del  Noviziato  non  potè  Paolo  efler’  ammelTo  a*  (oliti 
voti,  percbèinriceverlonella Compagniafiruppofe, che  bavelTe  alquanti 
mefi  fioragli  anni,  che  veramente  havevac.  ficchè  (coperto  pofeia  l'errore  , e 
non  edèndo  egli  per  anchein  età  da  obbligarli  alla  vitaregoWe,  bifognòtrar- 
tenerio finche  gli  giungedè  il  debito  tempo,  e frattanto  i Superiori  lo  manda- 
ronoalCollegio  Romanopérlo  dudio della Rectorica,  e fiiccedìvamentedella 
filo(bfia.  In  un  teatro  si  riguardevole  cominciò  a lampeggiare  Piu  che  mai  il 
fuoluminofo  ingegno,  e venne  adoperato  femprcdaMacdrineflefiinzionipiù 
cofpicue  di  quella  borita  Accademia . Dopò  il  cor(ó  della  Filofofia  fu  deputato 
ad  infegnarenell’idelTo  Collegio Romanole  lettere  umane , nel  qual’ofibzio  si 
laborìofo  continuò  tre  anni  interi.  Ma  poiché  quel  vado  intelletto  non  fi  riem- 
piva a badanza  con  la  fola  occupazione  (fella  Scuola,  fi  applicò  infieme  a volta- 
re nell' Idioma  Italiano  la  (éconda  Decadedelle  Guerre  eli  Fiandra,  deferitte  in 
lingua  latina  dall*  aurea  penna  del  P.  Famiano  Strada  ; e queda  traduzione  (I  die- 
de alla  pubblica  luce  fotto  il  nome  del  medefimo  Traduttore  . Ciò  egli  fece 
principalmente  per  impodedarfi  della  favella  Tofeana,  e per  gettare  cou  il  pri- 
mo fondamento  al  (àcroefcrcizio  di  predicare,  acni con^rve  tanto  inclinato 
fin  da*  fuoi  più  teneri  anni , comeabbiam  detto  di  fopra . Confèrmodt  vie  più  in 
quedo  penfiero  allorché  il  P.  Vincenzo  Carafa  Generale  di  (anta  memoria  ab- 
battutoli a (èntireunafua  Predica  nelcomun  refettorio  giuda  l’ulànza  de  no- 
llri  Studenti,  gli  piacqueinguifa,  che  chiamato  a sè  il  Giovane  l'accarezzò  di 
molto,  edonaiagriinlegnodigtadimenroTionsòqual  colàrelladi  divozione  , 
l’animò  a non  tener  liafcodo  il  talento  ricevuto  da  Dio  . Predicadc  pure,  ma 
predicade,  a quella  maniera,  che  farebbon  al  certo  benedene  dal  Cielo  le  Tue  fi- 
nche . A dar  anche  l'ulrima  mano  all' operavi  fi  aggiiinfe  il  P.Sfbrza  Pailavicino 
che  dopò  qualche  tempo  perii  fublimi  fuoi  menti  da  AlelTandro  VII.  fiipro- 
inodb  alla  Porpora  . Hebbc  (émpre  quedo  grand'  nomo  un  fingolaridrino  ze^- 
Io  d'ajiirare  quei  Soggetti , doveicorgeva  capacità  di  far  cole  (égnalare  a gloriti 
del  comun  Signore,  efcopertenell’animadi  Paolo  d(ni  tantoeminenti  dinatu- 
Ta,  e di  grazi  a concepì  verfo  di  lui  un' affetto  , che  gli  conftfrvò  (empre  tenerli^ 
fimo  , e nlblvé  di  lavorarealpodìbile  un  si  fecondo  terreno  ; del  che  poco  ap- 
preffo  ne  capitò  adài  ccnnmoda  l’occafione,  mentre  havurolo  per  fijo  Scolare 
nel  coc((>  della  Teologia,  gl'idillò  non  meno  le  (cienzc(peciilaiive,cbc  Parte 

tiùiafiìnata  del  Predicare,  dell'Oratoria,  dellaPoefia,  edialtrefacoilàllbcIa- 
, di  cui  il  P.  Sforza  n’era  (opra  modo  arricchito  • 
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S.  IV. 

NEll’acq^uidar  delle  feienze  non  pcrdcgtà  punto  il  buon  Gióvane  il  fervór 
dello  ^rito,  quantunque  ciò  riefeanon  poco  difficile,  si  per  lediflrazio< 
ni,  che  arreca  feco  lo  ftudio,  sì  per  l’emulazione  de’ Compagni,  che  fuol’ eflèr 
madre  della  vanità  . Dirò  folo  in  argomento  del  redo,  ch*ci  fi  difciplinava  tan- 
to a/pramen  te,  che  una  volta  fii  coftretto  ricorrere  dall’Infermiere  per  ferfi  | 

me  dicare  le  Ipalle  piagare  tutte  da  flagelli.  Un’ altra  volta  gli  fi  ruppe  nna  vena  i 

del  petto,  e vomitò  (angue  a tal  fegno,  che  l’ Infermiere  diceva  non  efièrgli  I 

mai  venuto  alle  mani  chi  ne  avelie  vomitato  in  tanta  gran  copia  . Efaminollì  . 

rorìgine  di  quell’ atroce  accidente,  e fi  trovò  efièr  proceduto  da  alcuni  sforzi  in- 
difcreti,  che  il  Giovane  haveva  ufiito  in  efercirar  atti  di  mortificazione  , e d’  , 

amor  di  Dio,  a quali  erafi  provocato  con  un’altro  fuo  Condifcepolo  a chi  po- 
teva  più  farne  i onde  non  può  negarfi,  che  non  avefiero  un  «an  fondamento  il  | 

P,  Minidro  del  Collegio  , che  in  certa  occafione  non  dubito  di  chiamarlo  un*  | 

altro  Beato  Luigi  , e il  P.Sforza  Pallavicino,  che  compofe  quel  ^entiliffimo  i 

Anagramma  , faulns  Stincrtu,  Punti  Anitius  u . Vagliami,  qui  a maggior  ' 

conformazione  del  vero  una  nobile  tedimonianza,  che  in  nnfiio  foglio  ce  ne  dà  | 

il  Padre  Giufeppe  Agnelli  uomo  di  quell’  autorità , che  il  Mondo  riverifce  per  le 
lue  Opere  infigni  mandate  alledampe.  Ricercato,  die’ egli  , di  dar  la  notizia  , 
che  io  haveva  della  felice  memoria  del  P.  Paolo Segneri,  dico  , che  lo  conobbi 
alle  Scuole  Secolare , e tranai  feco’,  avendo  più  volte  con  elfo  lui  recitato  in  Pai-  I 

co,  e in  altre  funzioni  facre,  e lerterarie.  Di  più  entrai  nella  Compagnia  po- 
chi giorni  dopò  di  lui  nel  1^37.  e viffi  Tempre  feco  al  Noviziato  , e in  Collegio  j 

Romano  ne^  anni  della  Rettorica  , della  Filofofia , della  Teologia,  e nel  rer- 
z’annodel Inviziato;  eintutroquedo  tempo  non  mi  fovviene  dTiaver  mai  no- 
tato in  lui  co£a  veruna,  o infani,  o in  parole,  che  vi  apprendedì  materia  di 
peccato  veniale  nè  pur  le^iero.  Inokre  havendoloio  attentamente  offerva- 
to;  ho  ricevuto  da  lui  molti  efemp  di  (ingoiar  virtù,  c in  patricolare  negli  ulti- 
mi anni  della  fua  Teologia  , ne’ quali  perfezionò  molto  fenfibilmente  il  fuo  vi- 
vere, in  modo  tale,  ch’era  elèmplanlTìmo , e fiiperava  di  gran  lunga  quell’ 
ideffa  maniera  di  vivere  innocente,  che  haveva  urna  per  lo  pailàto.  Qwdaper- 
fezionefifeorgeva  nel  dio  parlare,  e nell’ operare  con  quella  minutezza  ch’è 
propria  della  nodra  difciplina  doraedica , tanto  nella  compofizione  edema  del 
corpo  , quanto  in  ciò , che  appanfee  deH’interno  nelle  azioni  ederion . Comi>- 
nementeione  ho  concetto,  chefia  dato  veramente  un  granServodìDio,  e de- 
gno cfogni  venerazione. 

$.  V. 

COsì  trafeorfo  con  tanta  innocenza,  econ  tanto  forvore  il  golfo  de’  Tuoi  d» 
dj  il  Padre  Paolo  Segneii  difeTc  in  pubblico  tutta  la  Teologia,  piu  amo 
dodiMaedro,  chedtScolare,  e circa  l’anno  19.  della  fiiaetà  otdinatoSacer- 
dote  s’infiammò  di  nuovo  foirito,  clic  andò  fomprc  aumentando  nel  terz’anno 
del  Noviziato,  fohtoa  fàrfi  al  terminar  degli  dixljdaquei  della  Compagnia  . 

Richiefe  pofoia  per  fila  umiltà  i Sirperiori  tir  tenete  qualche  infima  Scuola  di 

Grammatica,  eglifiialTegnata  la  feconda  Scuola  nel  nofiro  Collegio  di  Fido- 

ja  . Introdufiè  quivi  b th l ozione  tanto  celebre  della  Buona  Morte,  difcorren-  i 

do  egli  (leffo  fopra  di  un  tal  foggetto  tutte  le  Domeniche  . V’iiKtodufce 

pure  pei;_ aafchedun  mefela  Comàimon  Generale,  che  coUocoffi  in  giro  nelle  ' 

poa- 
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principili Chlefe  della  Cittì,  giacché  la  Compagnia  non  avrei  quivi  per  an- 
che Chiefabaihuìte:  e furono  quelle  fante  funzioni  abbracciate  cblla  ptetì,  e 
dalconcorfo  univecfale  di  quei  Cittadini,  che  confervano  all'Autore  di  eflè 
una  grata  ricordanza. 

§.  VL 

IN  quello  ten^o  inileme  con  tante  altre  fatiche  cominciò  ^i  a (lender  le 
Prediche  del  fuo  famofoQuarelìmale  . Oltre  alla  lezione  della  Divina  Scrit- 
tura, e de’ Santi  Padri,  haveva pollo  una  Uraordinaria  diligenza  intorno  alle 
Orazioni  di  Cicerone,  a fin  d’apprendere  i modi  piilfortida  convincere  gl'  in- 
telletti, e da  muovere  le  volontà  , applicando  al  lacro  gli  argomenti  profani  di 

S'  gran  Maellro  dell'eloquenza.  Ma  la  fui  complelTìone  benché  robullanon 
e reggere  a tanto  gran  pefo,  eia  ceda  infiacchirà  11  fé  a piovere  di  mole- 
udioni  , che  calando  all’ orecchie  gl’indeboliron' a poco  apoco  l’udito,  e 
gli  cagionarono  quella  mezza  fordità  , che  gli  continuò  tutto  il  tempo  di  fua 
vita  . Io  però  mi  figuro,  che  foUè quello  un  colpo  maedro  della  pietolà  ma- 
no di  Dio  , perdiltaccareintal  maniera  quell’ Anima  dalle  converfazioni  del 
Mondo,  e tirarla  totalmente  a converfatfeco;  eben  di  ciò  fìavviddeitraedefi- 
ino  P.Segneri,  il  quale  fu  più  volte  udito  dire:  Giacché  non  poflò  trattar  mol- 
to con  gli  uomini,  trattexò  con  Dio  , che  fi  farà  intender  da  me,  ed  io  farò 
inreibdalui.  A quedopropofito  della  fua  fordità  non  mi  pare  di  dover  qui 
defraudare  i Lettori  diun  bellidìmofencimento,  eh’ ei  fendè  di  fua  mano  d^ 
poiché  hebbe  da  Dio  ma^ior’ abbondanza  di  grazia  . Convien  dunque  fa- 
pere  i che  dopò  la  morte  del  P.  Segneri  furon  rirrovaci  fra  le  fue  fcritture  alcuni 
pochi  fogli,  dove  per  fuo  ricordo  , e perdio  (pirirual  profitto  foleva  notare 
con  gran  fempl  citàqueilumi,  che  ilSignoregli  comunicava  nelle  fue  infoca- 
te Orazioni;  e piacede  pur*  al  Cielo,  che  ci  foUè  toccato  in  (òtte  di  trovarne 
adài  più,  chehavremmo  certamente  in  elfi  un  non  piccini  teforo  ; ma  io  mi 
perfuado,  che  prevedendo  il  Padre  la  fua  vicina  morte  delle  al  fuoco  quanto  di 
limili  cartegli  dovette  capitar  alle  mani, e che  per  inavvertenza,  oadir  meglio 
per  una  fpecial  Providenza  di  Dio  riminedèro  quelle  poche  , che  ne  godia- 
mo, piene  di  fanro  ardore,  e di  elevatilfimi  adètti.  In  una  di  cotali  carte  par- 
lando egli  della  fua  fordità  dice  in  quella  maniera:  S4jttut»tinfiX4  /Htttmihi  , pr,i. 
tì- cenfirmajhfufer  me mdnum  tuétm\  Mi  pare,  che  Iddio  mi  abbia  dato  ad  in- 
tendere il  vero  fignificaro  di  quelle  parole,  le  quali  fe  io  non  erro  voglion  dir 
quello.  Quando  un  Cacciatorevuoìraggiugnere  qualche  fiera  fuggialca,  come 
una  Cerva  , un  Capriolo , che  fa , le  (cocca  varie  faerte , delle  quali  alcune 
ficcateli  a lei  ne’ fianchi;  o la  fan  correre  più  lenta,  o la  fanno  rellare  , e cosi 
allora  il  Cacciatore  venendole  addollbvi  ponfopra  le  fue  mani.  Or  di  quella 
fimilitudineiollimo,chein  quello  verferto  del  terzo  Salmo  Penitenziale  lì  pre- 
valefiè  il  fanto  Profeta  ; perciocché  ellèndo  egli  andato  fuggiafeo  da  Dio , con  le 
faette  di  varie  tribolazioni  intimategli  già  da  Natan , e di  poi  fcoccategli , lo  fé 
rellar  dalla  fuga , onde  gli  fu  addolTo  con  le  fue  làntilfime  mani , e lo  guadagnò  . 
L’iflèlTo  là  Iddio  tutto  di con  moltilfimi  Peccatori,  e l’illellò  parmi  , che  hab- 
bia  fatto  con  me,  perciocché  ferendomi  negl’ orecchi , e perciò  rendendomi 
inabile  a' converfare  , atranare,  ed  a fluire  molte  vanità,  dietro  alle  quali  io 
correva  quali  perduto,  ha  fatto  che  io  loPpenda  alquanto  un  talcorlb  , e cosi 
egli  ha  pollo  fopra  di  me  le  fue  mani  con  darmi  un  grandefiderio  di  rendermi 
tutto  alui  , edi  lafciare  le  vanità  per  aderire  alla  verità.  L’hopregato,checM- 
Jirmtt /uftrmtm/ttinm/iiem,  ficché  io  giammai  non  gli  frappi,  e che  però  non 
ritAdtl  P.Sfi>!iri.  a j nii 
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nn  (racp.a  più  dagli  orecchi  le  fue  laetee,  fé  quelle  debboii  valere  a tenermi 
fermo  .^Quindi  ho  confiderato  , che  lómiglianti  (àette  delle  tribolazioni  vo- 
glionoedere  infix4  , cio^  ficcate  altamente,  perchè  in  alna  maniera  feotendofi 
via  predo  non  tannoreffetio;perciò  vediamo,  che  i Peccatori  non  fi  arrendon 
fiibito,  quando  fifenton  colpiiedalleavverfità  i ma  Ibi  quando  l’avverfitì  gii 
dura  un  pezzo  i e cosi  c fiato  di  me  . 

§.  V I I. 

PArtorito  ch’egli  hebbe  le  fue  Prediche  colme  di  quella  eleganza,  e di  quel 
nervo  e ipirito  , che  noi  ammiriamo , cominciò  ad  ufcire  in  campo  aper- 
to, e predicò  in  molti  Pulpiti  de’ più  rinomati , udito  comunemente  con  frut- 
to, .e  lode  non  ordinaria.  Mamentr’egli  s'occupavain  predicare  agli  altri,  fi 
compiacque  la  foruma  bontà  del  Signoie  difarea  lui  una  Predica  , chea  vita 
molto  più  Tanta  tutto  ad  un  ciaccoli  rifeodè  . r-acolàoccotfein  quefiafbrma  . 
DimoravailP.Segnerinella  Città  di  Perugia  predicando  idi  fedivi  il  1660,  in 
età  allora  d’ anni  }6.  quando  nelle  vacanze  dell’Autunno  fi  ritirò  per  gl’ Efèrci- 
zj  fpirituali  di S.  Ignazio,  com’tin  cofiunie  fra  noi  . A quefio  padb  pare  che 
Iddio  lo  fiede  afpcctando  per  raffinarlo  qual’oro  nella  fornace,  e per  tramu- 
tarlo di  un  buon  Religiofo  in  un*  Apofiolo*  Gli  aperfe  la  mente,  e glifveiòi  fe- 
greci  delle  verità  più  nafeofie  . Uiedegli  principalmente  a conofeere  a si  buon 
lume  quanto  gran  cofa  fia  l’eternità , che  per  più  notti  non  potè  mai  chiuder 
occhio  atterrito  dalla  veemente  apprenfione  di  quell’inefcrutabileabidb  . Da 
motivi  poi  del  timore  fece  predo  padàggio  all’. amore,  poiché  fi  fenti  accen- 
der’il  cuore  da  un  ardente  defiderio  di  fagtificarfi  cucco  in  olocaufio  al  fico  Si- 
gnore; eparveglidi  udire  come  in  modo  fenfibile  la  dolcidìma  vocedi  lui  , 
che  gli  diceva,  Vogliochenoiciaraiamoinfieme.  Altro  di  vantaggio  non  vi  bi- 
fognò,  acciocché  il  trovadefubito  di  anima,  e di  adèrto  non  poco  diverfo  da 
quello  di  prima.  Nientepiùfi  curavadisc  , niente  del  Mondo  , etutcoilfuo 
penderò  era  di  ben  corrifponderc.agl’invititantopietofi  del  Cielo.  La  fiia  vi- 
ta pafTata  quantunque  si  innocente,  che  ad  altri  farebbe  fiata  materia  di  gran 
compiacimento  , a lui  compariva  tutta  fcandali,  e tutta  miferie , né  fapeva 
finire  di  piangerla  con  un’  efiremo  rammarico  di  haver  cominciato  si  tardi  a fe- 
guirDio  dadovero;  onde  inunalettera,  cheinviò  ad  un  Tuo  familiare,  fendè 
giufiocosi:  Ledicocon  gran  rodbre  qnefia  parola  di  eder’io  principiante  , 
perché  non  ho  confiderazione  , la  quale  più  mi  confonda,  quanto  il  vedete  , 
che  io  cominci  ora,  cioè  dopò  ventitré  anni  di  Religione  finiti  appunto  jeri  ; 
eperòfràtuttili  verlèiti  di  David  , de  quali  ho  pigliato  pur  qualche  poco  di 
pratica,  non  ne  trovo  veruno,  che  mi  trafigga,  e che  mi  tocchi  più  fui  vivo  di 
quello,  ^tdixiy  Nnxccccpi,  Indi  applicatoli  a fare  una  feria  e perfetta  rifor- 
nra  dpi  fuo  vivere  eli  fi  rapprefentarono  a quel  chiaro  lume  di  Dio  come  più 
opporntne  al  fuo  fiato  cinque  cofe  , cioè  Povertà  , Ritiramento  , Orazione  , 
Penitenza  , Elàme;  e per  haver  meglio  si  buoni  propofiti  alla  mente  , pigliate 
ie  prime  lettere  diciafeunadi  quelle  parole  ne  formò  quello  vocabolo  , PRO- 
PE,  il  quale  a caratteri  grandi  affille  in  luogo  vifibile  della  Tua  camera  fenza 
cheveninonepotedè  intenderci!  fignificato,  e ne  rimaremmo  tuttavia  all’of- 
curo , fe  egli  fiedb ptegato  da  un  fuo  confidente  non  gli  havedè  fpiegato  il  mifie- 
to  . Scrivendo  pofeia  a quefio  medefimo;  Non  fui  già  io  (dice)  chemideterrai- 
nadì  damea  volerodèrvare  quelle  cofe;  ma  ben  fu  Iddio  , che  chiaramente 
mofirommi  di  volerle  da  me.  Piaccia  a lui , che  io  fappia  attenergliele,  e 
non  gli  fia  infedele,  perchè  temerei  di  me  grandemente;  però  non  manchi  V. 

R.di 
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R.di  pregate  per  me,  perchè  io  temo  aflàilTìmo  . In  quella  guifa  ilP.S^eri 
pofe  la  mano  all'aratro,  nè  da  quel  punto  fìhvollèmai  all’ indietro,  camminane 
do  Tempre  all'  ioanzi  a pa/Ti  di  Gigante  nella  iliada  intrapreCa . 

. • ^ 5.  V I I I. 

A Sfai  rollo  lì  avvettì  da  quei  del  Collegio  una  mutazione  tanto  maraviglio- 
là,  poiché  lì  vedeva  Cottimo  Padre  tutto  fopra  penlìero  , e lontano  da 
ogni  forte  di  ricreazioni  Hatfene  quali  di  continuonella  Tua  llanza  rinchiufo  ad 
orare,  o a lacere  libri  fanti . Circa  alle  penitenze  dimandò,  ed  ottenne  una 
facoltà  generale  dal  Tuo  Conlelibre di  ufarnefìnoa  quel  fegno,  che  havellè  giu- 
dicato di  potere  fenza  notabile  pregiudizio  dellalànitì:  maquaf  follè  in  ciò  la 
peifualìone  del  fuo  magnanimo  fervore,  noi  non  polliamo  ridirlo , mentre 
ogni  cofapallàvainrigorofo  fegretotra  lui,  eDiofolo.  Quello  sì  che  udivanlì 
perla cafagliorribili  colpi  delle  difcipline  , cheli  dava  ogni  giorno,  e dadi- 
veiiì  e chiari  fegni  li  argomentava  , ch’ei  dornullè  fochillimo  , e fu  le  nude 
tavole.  Molto  più  patente  fu  la  fua  riforma  intorno  alla  povertà  ; fece  lubito 
una  diligente  ricerca  di  quanto  maiali  era  lùpertluo.  e ipogliollì  prontamen- 
te non  Ioidi  quello,  madi  altre  cole  ancora  che  parevano  necellarie  , frale 
cjuali  vi  fu  un  cerio  piccolo  Baule,  ove  foLeva  ne*  viaggi  ripor  le  fue  Prediche  , 
rivolgendole  da  li  innanzi  dentro  ad  uno  llraccio  ditela  incerata,  equello  era 
tutto  il  bagaglio,  che  ei  Portava  feco  nei  trasferirlìa  predicare  daiinluogo  ad 
un'altro  quanto  li  voglia  lontano  . Perchè  poi  la  carità  crefcevalèmpre  in  lui  , 
come  una  gran  fiamma  commollà  dall'aura  favorevole  dello  Spirito  Santo  , in- 
vogliolTi  mfparger  il  (àngue  , e di  dar  la  vita  in  onordi  Criflo;  ed  a iimil* 
effetto  richiefe  illanteniente  di  eflèr  mandato  all'fndie  d’ Oriente,  benché  i 
Superiori  conofciutoil  gran  frutto  , che  poteva  fare  fra  Crilliani  d'Europa 
un  foggetto  di  quei  utenti,  llimarono  maggior  gloria  di  Dio  il  trattenerlo  , eit 
negarci  la  licenza;  ma  non  per  quello  il  fervent'uomo  perdè  affatto  la  fperan- 
za  del  martirio  , e protdlò  ad  un  fuo  Amico  rellargli  quella  fiducia  di  confe- 
guirlo,  che  viaggiando  un  giorno  per  inaredellèamrtunain  mano  de  Turchi  , 
o di altrt  Infedeli.  Tratnntoandavatnpancpafcendo  ilfuozeloconl'clcrcizio 
fuo  confueto delle  Prediche,  nè  làlivamaiin  Pulpito  lènzaaver  preinellò  mol- 
te orazioni  , e una  buona  difciplina  : ed  etano  quelle  difciplinedttal  forte  , 
che  predicando  egli  in  Mantova,  alcuni  vicini  di  rimpetto  al  Collegio  nelfen- 
tire  un  batterfi  unto  gagliardo  , e tanto  alla  lunga  , fpinti  da  curiolicà  anda- 
rono al  Collido  a dimandare  chi  fblTe  di  quei  Padri  , che  in  quel  modo  fi  llra- 
ciava  . 


5.  I X. 

M A di  ciò  il  P.  Segnerfnen  appagato  (lavafempre  medirandoqualSagrifi- 
zio  più  grato  potelTeofferite  al  fuodiletto  Signore,  c dopò  replicate  fup- 
pliche  Iddio  gìiinife  in  cuoredi  applicarli  totalmente  alle  Sacre  Millioni,  co- 
mead  unMinillcrìo  sì  eccello,  esi  profittevole  alta  faiute  dell’ Anime.  Otte- 
nuto dunque  il  confenfo  de'fuoi  Superiori  cominciò  di  rutto  propofito  le  fue 
Apolloliche  faticheranno  eleprofeguìfinal  i(>9z.atlorchè  fii obbligato 
a lafctarlc  dalla  volontà  del  Sommo  Pontence,  che  chiainollo  a Roma  , come 
più  a KalUiiioi  diremo.  Nel  vederli  egli  così  favorito  da  Dio  , e fatto  un  si 
grand'illromento  della  divina  fiiagloria,  animoiTì  fubito  a mover  guerra  cam- 
’ pale  all 'Life  tuo,  èd  a (éguire  quanto  piùdapre.'Pa  poteva  le  riverite  velligiade’ 

a 4 San- 
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Santi  Antonio  di  Padova,  Vincenzo  Ferrerò  , Bernardino  da  Siena,  e’ d’ altri 
Santi,  che  fecondaton  l'Italia  co*  lor  beati  fudori  . Io  m'immagino , che  fareb- 
be forfè  (limato  temerario  chi  voleflfe  qui  paragonare  il  P.  Segneri  a quelli 
nobililTìmi  Campioni  di  fanta  Chiefa  . Certo  però  è , che  chiunque  ha  veduto  di 
prefente  jl  gran  feguito  de’ Popoli,  la converfione d’innumerabili Peccatori , la 
reconciliazione  di  tanti  Nemici,  e tant'altro  di  bene , che  rifulta  va  dalle  Mtlfio- 
ni  del  P.  Segneri,  confefla  a jpiena  bocca,  che  quanto  lì  racconta  di  effe  può 
apprenderli  da  molti  per  unafomtna  efaggerazione , mi  in  realtà  ò aliai  manco 
del  vero. 

5.  X. 

IL  metodo , che  dal  Padre  fi  praticava  in  quello  lieto  elercizio , fu  il  feguent^  c 
fufu^roprio,  imitato  polcia  da  diverfi  altri  della  Compagnia  . Quando  te- 
neva Millione  nelle  Terre  , o Cartelli  fuori  delle  Città,  pelava  fempte  la  fua 
relidenza in  qualche  luogo,  dove  comodamente  poteffero adunarli  altre  Ter- 
re, ealtre  Ciue  vicine  a partecipare  ancor’ elleno  del  profitto  comune.  Aque- 
llo  luogo  s’ inviava  d’ ordinario  verfo  la  fera  del  giorno  rtabilito  , dimorandovi 
fei , otto , o dieci  giorni , fecondo  che  più  o meno  richiedeva  il  bifogno . L’abito , 
in  che  facevaie  fue  comparii,  era  una  verticciuoU  corta,  e Irrora,' il  Bordone 
in  mano,  il  Breviario  fono  al  braccio,  un  piccolo  Crocififfo  lui  petto,  e la  Co- 
rona della  Vergine,  che  U pendeva  dalla  cintola  . Sopra  tutto  andava  fempre 
con  le  gambe  , e co’ piedi  anàtto  Icalzo  , cortumc  inviolabile  da  lui  ofservato  , 
fubito  che  partiva  da' nortriColleg),  finché  dopo  piùmefi  compitoilgiro  delle 
Miffìonivi  ritornava.  Nè  il  patimento  di  camminate  cosi  Icalzo  dee  riputar-: 
fi  di  picciol  rilievo , quali  che  fbfseromolto  brevi  i fuoi  viaggi;  poiché  iTP.Gio 
Pietro  Pinamonti  Tuo  perpetuo  Compagno  nelle  Miffìoni  dice  , che  fatto  un 
diligente  fcandaglio  di  quelli  viaggj,  rtuna,  che  Itala  mutazione  de' Paefi,  efta 
le  frequenti , e di  verfe  Proceffìoni  u P.  Segneti  non  facefse  niente  meno  di  qua- 
trocento  miglia  in  ciafehedun’  anno  ; e pure  gli  conveniva  fpeffo  portarli 
per  rtradc  alpertri  ; lartricate  di  fallì  taglienti , di  nevi , e di  ghiazzi , come  gli  ac- 
cadde in  particolare  nel  palsare  dalla  Tofeana  in  Lombardia  , che  viaggiò  fem- 
ore così  Icalzo  fu  le  nevi  e fu’ ghiazzi  quaranta,  e più  miglia  continue  . Non  di 
rado  anche  occorreva  , che  nel  premere  il  terreno  rertavamalamente  trafitto  da 
fpine  pungenti } e chi  lo  feguitò  parecchi  anni  rifchfcc  di  haverlo  veduto  in 
quella  forma  punto  più  volte  , etal’oraoffefoin  maniera,  chegli  cagionò  fin  la 
kbbre  : ed  era  per  verità  un  bel  diletto  il  veder  comparire  un  tal'  Uomo  sì  ma 
concio  della  perfona , ma  infieme  tanto  fereno , & allegro , che  moveva  tutu  a 
■n  tenerirtimo  affètto  , e ad  una  Ibavirtima  divozione . , 

S.  XL 

Gluntocosìil  P.  Segneri  al  luogo  dertinatoperla  MilTìone  , veniva  incon- 
trato fuor  della  Terra  dal  Parroco,  dalle  Compagnie,  e da  gran  frequenza 
diPopolo.  Volevacgli  numerofoun  tal’incontro,^tcbc,  diceva , efser quello 
un’ onore,  che  li  faceva  alla  Miffìone  onde  lo  procurava  con  altrettanto  rtudio, 
conquantoticufava  , dcabbotriva  ogni  accompagnamento  nella  fua  partenza 
dopoil  fine  della  MtiTìone  , dicendo  efser  quelli  un’ onorefattoalMirtìonante  . 
LaGenteconcorfa  a riceverlo,  Ipartitamduealediquà,  e di  là  dalla  rtrada  , al 
primo fuofpontare  li  prortrava  ginocchioni , echiedeva  fortea  mani  giunte  dt 
efser  benedetta . A quella  villa  u Padre  afsorto  in  Dio  con  una  &ccia  >che  fpirar- 
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vanonmeno  imeftì,  cheamore»  prendeva  genufleflb  dalle  mani  del  Parroco 
e talvoltadegl'iftellì  Vefcoviil  Crocefìflb;  e intonando  le  Litanie  della  Glorio- 
lilTima  Vergine  guidavatiirta  la  moltitudine  de'  Popolani  alla  Chiefa  , dovea- 
doratoilDivin&^ramentofacevadall'AltareH  Tuo  primo  difeorfo  , per  tema 
del  quale  mgliava  le  celebri  parole  dell’Appoftoloi  PrfChriJlaltgMitne  fungimnr,  '-c®'  »- 
ttmqimmDeatxhartaHtt  ftrnas , Obfccrttmus  fraCbriflo,  reroifcUUmini  De»  , 
DeferivevaTimmenfa  bontà  del  Signore,  che  okraggiato  da  noi,  in  cambio  di  ^ 
gaftigarci mandava  i Tuoi  Ambafeiadori  ad  ofierire,  ed  a chiederla  pace  . Invi- 
tavapeteiò  gruditori  ad  una  feria  penitenza  de’  loro  peccati . Li  efortava  a 
frequentare  le  facre  funzioni  di  quei  giorni,  edaprevaleriì  di  sì  buona  occalìo- 
ne,  {limando  quella  come  una  fettimana  Tanta  da  darli  totalmente  a Dio,  ed  al 
negozio  importantifìfìmo  della  lor*  eterna  falute  . Volratolì  poi  al  CrocifiUò 
(e  ciò  d’ ordinario  foleva&re  piangendo)  gli  domandava  in  grazia  perii  meriti 
del  pteziofo  Tuo  Sangue  le  Anime  di  tutti  coloro,  che  fbiTèro  venuti  ad  udirlo  . 

In  ultimo  recitaval’,/4ti#  Mdris  fieli*  alla  Madre  delle  mifericordie  , pregava 
l'Udienza,che  ogni  giorno  ricorrellè  alei  per  Pelìto  felice  delle  cofe,  e accelb 
cosi  un  Tanto  fuoco  n ritirava.  La  mattina  feguente  prima  dell' alba  celebrava 
laMefTa,  nella  quale fpargeva tante  lagiirae,e  ridondavano  nella  Tua  ficcia  tanto 
fenfrbili  afletti , che  jietviva  quella  Mella  di  una  gran  Predica  a quel  numerofo 
Popolo,  chelèmpreavidillìmo  vi  alTiHev» . Terminata  la Mellà  il  ordinava  fu- 
bitola  ProcelHonead  uno  di  quei  luoghi  vicini.  PrecedevailCroccfilTofeguita- 
ro  a coppie  da  gli  uomini,  dietro  a’ quali  veniva  in  compagnia  del  Parroco  , c 
d’altriSacerdotiilP.  Segneri  tutto  gioviale  , fcalzo, come  Tempre,  colfuobor- 
doneinmano,  e col  capello  in  tefla;  eallìnefuccedevano  ledonne,  precedute 
ancor*  efse  dal  proprio  loro  Stendardo,  conuna  modellia;  ebehaveva  dell'An- 
gelico, e compungeva  in  ellremo  , Per  la  via  li  cantavano  Tempre  farcitamente 
a piùchori , or  le  Litanie,  or'  >1  Rofario , or  Salmi,  or’  Inni;  or  Lodi  Ipitituali,  lin- 
qolarmente  una  Lauda  accrefeiuta  di  rime  dall' ing^nofo  zelo  del  medelìmo 
KSegneri;&addattata  ad  efprimetei  principali  mifleii , e le  principali  maflìme 
di  nollra  Fede  ; ead  ogniverfecto,  che  s’intimava  dei  Salmo,  o d’altro  , s’intro- 
mettevano quelle  dolcilTime  parole,  replicate  ad  alta  voce  da  tutti.  LoeUtoy  e 
ringr*tJ*i»  f^frtfi*  il  N»me  di  Ci*sH,e  eli  M*ri*  : nò  è fpiegabile  il  comun  giub- 
bilo in  fentire  i monti , elevallirifuonared'ogni  incorno  le  lodi  del  loro  Crea- 
tore, armonia  troppo  gioconda  da  rallegrare  inlìeme  la  Tetra,  ed  il  Cielo.  Cosi 
viaggiavano  due,  tre,  o quattro  miglia,  finche  arrivati  al  termine  prelifso  veni- 
vano accolti  dall’ altro  Popolo,  che  anlìolb  gl’ attendeva  . Allora  il  P.  Segneri 
ricevuto  dal  Parroco  il  Crocifìfso  lì  avviava  per  lo  piu  in  Campagna , sì  per  non 
cfsere  le  Chiele capaci  afulHcienza  della  folca  copia  degl’Udicon,  che  lo  legui- 
vano , si  per  eGet  da  medelìmi  meglio  intefo  in  campo  più  libero , e più  atto  a 
fpandere,  & a comunicarla  voce  . Quivifalico  fu  quaiclre  pollo  eminente  dice- 
va pieno  di  fervore  la  Predica  ebe  collumava  di  conchiudere  con  qualche  af- 
fetcuofo  colloquio  al  Crocifìfso  , llcingendolo  fra  le  braccia,  e bagnandolo  di 
calde  lagrime.  Dopo  ciò  s’informava,  fe  vi  erano  inimicizie,  e trovatele  gli  riu- 
(civa  di  tramutar  fubico  in  tal  modo  gl’  animi  più  inferociti , che  in  un  luogo 
delle  monugne  di  Piacenza  v'ò  memoria  d’aver  egli  conclulè  le  paci  tra  molti, 
che  per  venti  omicidi  feguici  erano  in  procinto  di  farne  flrane  vendette.  Lalciati 
■ n quella  guilà  conlblati , e rappacilicari  quei  Paefani,  li  faceva  ritorno  al  luogo 
deliaRefideoza  con  l'tGeG’ ordine,  e con  rifleifo  canto  di  prima. 
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PAflàta  poi  l’ora  deidc/ìnare  gii  lì  vedevano  venirda  più  parti  divotamente 
cantando  varie  procelTtoni , frequentate  (èmpre  da  ^andillìmo  concorfo  ; 
poiché  quantunque  alcuni  Parrochi  poco  attimoh , o Poco  zelanti  fi  fcufallcro 
da  principio  dal  condurre  le  lorPecotcIle  aquelhpafcolj  divita,  prorefiando  , 
che  non  fi  (irebbe  trovato  chi  né  pur  pottafie  la  Croce  ; nientedimeno  quando 
fi  giungeva  alfatto,  riufeiva  la cofa  tanto  al  contrario  , .cheC  abbandonavano 
ilavori,  gliarmcnti,  lecafe,  e fin’ anche  gl' interi  villaggi;  onde  accadde  una 
vdta  , che  certi  Vagabondi  incontrato  un  villaggio  fenza  cufiodia  veruna  , 
hebberocampo  didepredarcquantomailorpiaoque  . Molti  fi  levavano  di  mez- 
za notte  a fpedire  in  tempo  le  lor  necefiàrie  facende  ; la  maggior  grazia  , che 
fapellcro  dimandar  le  figliuole  a’  Padri , e le  intuii  a’  Mariti , era  il  non  efier  im- 
peditedi  venire  alla  Miftione  ; e parecchi , che  fiiticavano  a giornata,  fi  conren* 
tavanodi  pattuire  un  tanto  di  manco,  acciocché  folTe  lor  permefiò  di  tafeiar 
l’opera  quando  fi  accodava  l’ora  di  partire  con  gli  altri.  Sappiamo  pure  di  va- 
ne perfone  molto  gentili , e mal  Cine,  che  non  ardivano  ufcir  di  caia  , efentir 
Mefiàleft/le  , e inqiMilcciccodanze  andarono  tutta  una  (éttimana  inProcef- 
fione  per  ftrade  lunghe,  c difafitoiè*;  anzi  nella  Relazione  fiampata  delle  Mif- 
lioni (atte dal P.  SegneriruleMonragnediModcnal’anno.i(>7i.  fi  racconraim 
cafonotabilediun  Sacetdote,  il  quale  piìianni  haveva  patito  di  atroci  flullto- 
ni,  a fegno  rale  che  non  Colevano  pafiàreiquindeci,  o venti  giorni  , che  non 
fiifle  da  quelle  maltrattato,  cnfiandofegli  i piedi  confilo  grave  tormento,  maf- 
fimamentelé  niente  fi  bagnaflèro,  o (èntifiero  freddo;  tuttavia  in  occorrenza 
della  Mifiìone camminando  rcmprc(èalzopertempianchepiovofi,néallora,né 
poi  fiiifentìpiùdimilla.  Nonémcnoammirabilequello,cneoccor(éneiraTec- 
ra  di  Villa  Diocefi  di  Lucca  ad  un  Sargentr,  acuì  per  il  calor  grande  del  fegato  , 
edelfànguefe^i  accendeva  quafi  ogni  mefe  in  una  gamba  un  ardente  tifipola  , 
cheforteil  travagliava.  Stando  egli  così  jr.qaietato  da’ Coliti  dolori  volle  con- 
dnrfi  in  Procefiìone  a piedi  ignudi , e con  un  rimedio  di  Tua  natura  si  oppofio  al 
bifogno gli  fvant tutto  lo  (pa(ìmo,  chefèntiva;  e nove mefi  dipoi  fuattefiato  , 
che  lina  quel  giorno  non  gli  era  mai  più  tornato  niente  di  mate  . All’ oppofio 
bensì  riinafe  punita  la  poca  fede,  e lapoca  pietà  dialconi,  che  mofitavano  di 
*^^"nou  apprezzarmolto  quelle  Caere  funzioni  . Vicino  a CafteH’Acqnaro  certi  Pa- 
rarmi n»- droni  non  vollero  lafciarvi  andare  i lor  lavoratoti  trattenendoli  aieminarlo 
medi,  ma  hebbero  quell’ annoi  granaj  voti  fenza  raccoglierne  né  purlaièmenza 
per  l’annofiicuro.  Altri  pure  nella  Riviera  di  Genova  non  curando  gl’inviri  cor- 
s-iMido-  tefi  del  Padre  fi  (èrmarono  a fegar  i loro  fieni , e fi  levò  airimptovifo  un  fieriflì- 
movente,  che  lidifpetfe  , eportollivia  nitri . Peggio  anche  avvenne  ad  un  tal 
Giovane,  che  in  ifprezzo  della  Mifiìone(àli(bpra  unamulaper  non  (larvi  pre- 
fente.  Udito  (ilor  delle  Porte  del  Cartello  la  belila  inalberatalo  sbalzò  dt  fella 
fu  le  pietre  , ficchérin(èlice  tutto  infranto  nella  teda  e nell’ofia  fu  cofiteteo  a 
fuo  mal  grado  di  ritornarvi . 


§.  XLIII. 
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OR  tutta  la  gente  venuta  così  da  d.verfi  luoghifi  adunava  in  campo  aperto  , 
c con  buona  ordinanza  poftifi  a (édere  fcpararamentc  gli  huomini  dalle 
donne  , arrivava  il  P.Gio:  Pietro  Pinamonn(érvoro(ò  Compagno  tld  P.Segiie- 
ri  a infegnaie  di  un  Palchetto  la  Dottrina  Crifliana  , fpiegando  vaij  punti  di 
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maggior’importanza  , circarufo  della  ConfeflTione,  cComunione,circal’ob- 
bligo  di  perdonai  roffefe,  di  fugcireroccafioniprofTime  del  peccato,  e di  fimi* 
licofe,  con  efemw.etmnieresiadattatea  queir  Uditorio,  che  mifchiatoinfìe- 
me  il  dolce,  e fil  Cile,  itlruivain/ìeme,edilectava'jl  nieuviglia.  Compiuc()q«c<- 
(loererciziorunanevailP.Pinamontiad  ammaellrarei  fanciulli  ne’ principi  dcl- 
laFede,  eglialcri  li  trasferivano  allaChielà,  dove  «fpodoil  Sacratiliìmo  Cot- 
podelSigndre,  li  recitava  la  piccolaCorona  delle  Piaghe  , laquale  il  P.  Se- 
gneri  vellico  di  cotta  interrompeva  dal  pulpicocon  tre  divoti  colloqui  alle  Ma- 
ni, Piedi  , cCoHacodelSalvacorei  e data  la  benedizione  con  laSantiHìmaEa- 
carillia,  il  Padre  depolla  Incotta,  e inalzato  il  CrocefilTo  s'incamminava  verlb 
oKlluogo  , dovepoc'uizi  etalìtqnutoilcongrelTopecla  Dottrina Crifliana  *. 
^ivicantato  il  : LémUte  Dtminum  «mnts  Gente*,  e C Ave  M*ri*  ripetuta  a voce 
alta  da  iuctiafcendev^  fu ’l  palco,  e dava  principio  alla  predica  ; di  qualtenoie 
però  follèro  quelle  Aie  prediche,  mal  può  concepirlo  cni  non  l’ha  udite.  Bar 
Ih  difapece  eh’ erano  uno  Ai llato  di  Tacra  eloquenza,  di  ragioni  eHìcaciinme  * 
di  affetti  gagliardi,  di  figure  vivaci,  efopratuttod'un  tal’ardordi  fpirico,  che 
pareva  di  afcoltace  ui)  $an  Francefeo  Saverio  predicante  nell'India  . Gli  argo- 
menti de’ difcoi  fi  erano  fcelti  fra  piò  mafehi,  che  ci  pcoponpU  facto  Vangelo  , 
della  necellìri  della  Penitenza,  dei  gran  pericolo  di  coloro  che  la  difrenfeono  alla 
morte  , della  Cavità  del  peccato  mortale,  della  terribilità  del  Divino  Giudi- 
zio , delle tnelplicabill  pene  dell'  Inferno , ed  altri  argomenti  di  quefia  forte,  arci 
a rifvegliare  chi  dorme,  ed  a rimettere  in  capo  il  cervelloa  chiunqueper  lua  dif- 
grazia T’ havelTe  perduto.  Difeendeva poi  lempre ad  alcune  materie  paicicolar 
ti,  ed  a riprendere  alcun  vizio  de’  più  ufitati , come  per  efempio  il  rubate  le  Anir 
me  a Dio  con  gli  fcaUilali;  il  tacete  nella  ConfeiTìone  per  vergogna  le  proprie 
colpci  il  fomentar  odj , e inimicizie;  il  cogliere  l’altrui  roba,  e l’altrui  fama;l*efec- 
citarequei  balli,  eciucigiuochi,  che  fervono  di  fomento  a mille  fccleratezze  , 
Verfo  il  finirpoideliaptedicattarporcato  molte volcedal  zelo,  per  dar  agl’ al- 
tri efempio,  e Alinolo  di  penitenza,  fi  calcava  in  teda  una  pungente  corona  di 
fpine.  Indigectatafial  collo  una  fune  fi  feioglieva  in  un’accimola  vede  difopra, 
reltando  con  un’altra  vellicciuola  di  fotco,  aperta  tutta  dietro  alle  fpalle  , e meda 
mano  aduna  difciplina  di  ferro  cominciava  fieramente  a pedarfi  le  carni.  Ma 
non  contento  nè  pur  diquedo  hayeva  inventato  un’altro  dromenco  adài  più 
tormencofo,edera  un  fugherò  rotondo  incadìuoin  una  fcattola  dilatca,  arma- 
to di  ben  cinquanta  Ipille,  o aghi,  che  conficcatevi  dentro  fpuntavano  alquanto 
di  fuori  : con  qiiedo  battevafi  forteil  petto  ignudo  nell’ ultime  Proceilioni  di 
penitenza,  & ui'avalo  fittesi  per  Vincer  la  durezza  di  chi  era  infledìbile  a dar 
pace  all*  inimico,  cavandoli  canto  fangue  dalle  vene,  che  ìnprogreiToditenTpo 
iMedici,  per  ovviare  al  pericolo  della  fua  vita,  bifognò  chei’obbligallèro.ader- 
rerne  più  ritenuto  . Può  qui  ciafeuno  immaginarli  qual  (entimencocagionailè 
in  quel  grande  Uditorio  uno  fpetiacolo  sì  attroce  , Non  fi  vedeva  altro  che  la- 
grime, nèfiudìvaalcrochegemiti,  eungridartnifericotdiafin'alcielo.  Inve- 
rità  faceva  Tempre  una  tal'impredìone  quella  maniera  di  predicare,  e di  opera- 
re del  P.  Segneri , chefembravaCuafiimponTibileil  non  rimanernecompunto  r 
e da  ciò  nacque  , che  trovandoli  talvolta  qualche  Peccatore  più  miièrabile  ti- 
foluto  di  voler,  perfeverare  ne*  Tuoi  peccati , pigliava  qued’eipediente  fuggeri- 
togli  dalDemonio,  che  quando  fapeva  eilccvidna  laMiilìone  , fi  partiva  , e 
andava  {>er  queigiocniad  abitatela  altro  paefe* 
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TRoppi  furon  coloro  I che  inofTì  fot* anche  da  mera  curiolìtì  afenttrqual* 
cnediina  di  quefte  Prediche,  vi  reftarono  prefi.  Toccò  quefta  felice  forte  a 
non  poche  Meretrici , chedall'infiimemeflierefi  ridiifièro 'a  rigori  d’ una  vita 
penitente,  eilPadretuttocaritàleproviddedi  oneflo ricapito  . L’ifielfa  fortu- 
na toccòafei  AfiafTìni  di  (Irada  , die  guadagnati  tutti  ad  un  tempo  fi  gettatori 
compunti  a piedi  del  Padre,  il  quale  foperate  gravi  difficoltà  impetrò  loro  dal 
Prencipe  il  ritorno  Ubero  alle  lor  cale  } e di  quella  razza  d*  uomini  la  più  per- 
verfàdel  Mondo  fé  ne  convertirono  tanti  , die  il  Vefeovo  di  Piacenza  in  una 
fua  lettera  al  noflro  P.  Generale  potè  fetivere  quelle  parole  : Si  fono  vedute 
ancor  nelle  ProceflTioni  ordinane  d ogni  giorno  fchiere  di  Ladroni  velliri  di  Tac- 
co, coronati  difpine  , a piè  nudi,  e aggravati  di  pefànti  Croci.  Per  prima  av- 
vezzi alle  firade , ora  abbandonata  la  peflìma  vita  , & ageiullate  le  partite  con 
Dio,  hanno  flabilito  di  viverne  una  migliore  . Più  fingoiarefii  la  convetfione 
d' alcuni  Ebrei . Tra  quelli  uno  non  Taputofi  perfuaderc,  che  folTe  fiJfa  una 
Religione  predicata  con  tanto  zelo,  e profèlìata  con  dimollrazioni  di  tanta 
pietà  da  si  gran  gente , corfe  fubito  dopò  la  Predica  a baciare  il  CrocifilTo  *,  e 
il  Padre  piangendo  d’allegrezza  Te  lo  Arinfe  caramente  al  Teno  , di  che  fi 
fece  dal  Popolo  una  feAa  indicibile  . Finita  così  la  Predica  il  P.  Segneri 
profeguendo  più  che  mai  a flagellarli  foleva  dire  con  una  faccia  tutta  di 
fuoco  : Chi  di  voi  è innocente  fi  rimanga:  ma  chi  fi  riconofee  peccatore  , 
comefon’io  , mifeguiti.  Ciò  detto  s’ incamminava  alla  Chiefapet  ladifcipli- 
na.  che  dopò  la  Predica  fi  faceva  ogni  giorno  . In  parecchi  luoghi  non  foto 
non  vi  era  quella  lodevole  ufanza  della  disciplina , ma  appena  ne  (apevano  il  no- 
me I anzi  quando  udivano  raccontare,  che  nelle  Mifiioni  fi  ufava  quell’ efer- 
cizio  di  penitenza  , lo  mettevano  in  burla,  e fi  vantavano , che  appreflbdi 
loro  non  fi  farebbe  introdotto  giammai } ma  pure  fpinti  daH’efenmio  , e dalle 
parole  del  Padre  vi  fi  affollavano  tanti,  chebifognava  benprelto  chiuderle 
porte  della  Chiefa,  e talvolta  potvi  anche  le  Guardie  per  tener’ indietro  la  trop- 
po gran  calca  , che  haverebbe  recato  di  dentro  un’ ellrema  conlùfione  . Ser- 
rate dunque  le  porte  s’intonava  il  Miftrtrt,  e il  popolo  fnudato  dalla  cintura 
in  fu  flagellavafì  alla  difperata . Chi  non  haveva  potuto  ottener  le  difcipline  , 
ebe  fi  difpenfavano , fi  batteva  con  corde,  ocon  cintorini  armati  di  ferro  . 
T ali  uni  fi  (ervivano  della  Corona  flefià , che  portavano  della  Madonna , e 
chi  non  fi  trovava  altro  alle  mani  fi  percoteva  la  faccia  co’ fchiaffi  , & ilwtto 
co’ pugni.  Nè  è da  tacerli  il  fervore  quantunque  indiferetodi  un  buon  Solda- 
to , die  attaccò  ad  una  funicella  una  palla  di  cera,  dentro  la  quale  vi  haveva 
inferitoalcuni  rottami  di  vetro  , e fcarnificandofi  in  quella  maniera  lefpallefu 
in  grave  rifehio  di  contrarne  qualche  immedicabil  cancrena  • Alle  propelle 
poi  , che  colluinava  di  fare  il  P.  Segneri  in  quell’ occafione  , fi  fentiva  ungri- 
date  univerfale  : Pace,  Perdono;  VivaGiesù;  Più  rollo  morire,  cheiwupiù 
peccare:  eacotali  voci  faceva  eco  coi  batter  delle  mani  , e con  urli  pietofi 
una  gran  turba  di  donne,  che  flavan  di  fuori,  efclufe  Tempre  da  fimil  funzione  . 
Bene  Ipelfo  agitato  il  Padre  da  nuovo  fpirito,  dimandava  forte.  Chi  è il  mag- 
gior Peccatore  chefi  ritrovi  in  quella Chiefà  ? ed  era  unacompallìone  l’udir 
tutti  rifpondere  ad  una  voce  piangendo  , Io  , io  : e con  ciò  fi  rinforzavan 
tanto  le  lagrime  , eJe  battiture,  che  quel  luogo  pareva  divenuto  il  fàmofo 
Carcere  de’  Penitenti  deferitti  da  Climaco . Allài  pur  conveniva  dentare  per  im- 
por termine  all’ afpra  flagellazione  , appena  ballando  i replicati  fegni  , che 
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fidavano  , perchènonfiprcteiiflèilteinpoadeilàprefiiro,  folico  a rifiringeifi 
ad  un  folo  quarto» 

S»  X V. 

QUefia  difciplina  del  giorno  era  principalmente  iftituica  per  quei  > che  veni* 
van  di  fuori,  e dovean  la  (èra  tornar  alle  lorcafe;  perciò  ne' luoghi  più  po- 
polati foleva  il  Padre  aggiungerne  un’  altra  di  notte , che  fervide  tutta  per  i Pae- 
làni.  Circa  il  tramontar  del  Sole  fuglifcalini  dell’ Altare  fi  colcava  fopra  di  un 
panno  nero  in  mezzo  a duetorcieilCrocifilTo  . Indi  ramnato  gii  il  Popolo  a 
(ùon  di  campane  fopraggiungeva  il  P.  Segneri , che  haveva  la  fua  vefiicci- 
uola  aperta  dietro , e cinta  di  funi  , un'ornbil  capefiro  pendente  dal  collo  , 
un  capoccio  di  tela  nera  calato  in  &ccia  , una  lunga  catena  a’ piedi,  e in  mano 
la  fua  difciplina  di  ferro;  in  quella  foggia  sì  lugubre  prodrato  davanti  all’ Alta- 
re vi  adorava  riverentemente  il  Signore  : elevata  poi  in  alto  da  un  Sacerdote 
una  Croce  nuda  corteggiata  da  parecchi  lumi  lì  avviava  fiiot  della  Chiefa 
unadolorofaProcefiìone  . Camminavano  in  numero  grande  a due  a due  quei 
delle  Compagnie  vediti  de’ lor  Tacchi,  tutti  fcalzi,  e non  pochi  coronati  di  fpi- 
ne  • Gran  parte  di  loro  fi  battevano  a fangue,  e fra  quedi  fi  fcorgcva  quali 
Tempre  una  quantità  di  fanciulli,  che  percotevan’anch’elTì  i lor  corpi  innocenti 
con  tenerezza  fpeciale  di  chiunque  fi  abbarteva  a rimirarli  . Strani  parimen- 
te erano  i modi  di  penitenze,  che  a molti  dettava  il  loro  fpontaneo  fervore  . 
ChiportavaCrocifmifuratefule  fpalle.  Chi  fi  appendeva  al  collo  pefanti  ma- 
cigni . Chi  fi  pichiava  il  petto  con  le  felci . Alcuni  fi  legavano  fra  loto  con 
grollè  catene  a guifa  di  Schiavi . Altri  con  le  braccia  defe  , e legate  ad  un  tron- 
co andavano  a maniera  di  Crociiìflì)  e fi  trovarono  fin  di  quelli  , che  col  cor- 
po incurvati  alla  terra  , ma  con  l’anima  elevati  al  Cielo  fi  mettevano  come 
bedie  fotto  il  giogo  de’  Buoi  , efponendofi  a queda  vergogna  per  fconto  di 
efserfi  già  (ottopodi  all’  indegno  giogo  del  limònio . Nè  fol  le  Perfone  più 
volgari  davano  quedi  e(èmp),  ma  Perfone  nobili  , Religiofi,  e altri  d’ogni 
dato  più  riguardevole,  anzibene  fpefso  Signore  diLcatidìme  vedile  di  cappa  , 
e coperte  per  modedia  le  fpalle  di  un  lino  lottile  fi  mifchiavano  di  nafcodo  tra 
gl’  altri  , e fi  flagellavano  afpramente . Dopo  le  Compagnie  venivano  i Sa- 
cerdoti, fcalzi  ancor’ eflì  e coronati  di  (pine;  dietro  a’ Sacerdoti  compariva  il 
P.S^nerì  in  quel  Tuo  sì  penofo  portamento  , fcaricando  foptail  Tuo  dorfo  una 
fpietata  tempeda  di  battiture  , quante  mai  fapeva  rigete  il  vigor  del  Tuo 
braccio  . Dipoi  feguivano  gli  uomini  alla  rinfùfa  , e al  fine  le  donne.  In 
alcuni  ridotti  più  capaci  di  canto  in  tanto  fermau  la  Proceflìone  , il  Padre 
da  qualche  luogo  rilevato  fcopetta  la  &ccia  inculcava  qualche  fentenza  etfi-  ' 
cace  della  divina  Scrittura  , e foleva  principalmente  con  voce  di  tuono  intima- 
re quella  fbrmidabil  minaccia  del  Salvatore  : Nifi  f<tnitinti»m  tztritis  , onutts 
fimiéi  ftribitit:  Peccatori,  diceva  , o Penitenza,  o Inferno.  Sappiate  pure  , 
che  fra  quede  due  cofenon  fi  dà  mezzo,  dichiaratevi  dunque  qual  delle  due 
voi  volete.  Penitenza,  o Inferno?  Ad  una  tale  richieda  tutti  pieni  di  un  fa-  / 
lutare  fpavento  non  fapevano  mai  finir  di  efclamare  lagrimando  , Penitenza  , 
Penitenza  : nèfipuò  certo  ridire  abadanzala  commozione  di  quei  Popolo  in 
I imirare  fra  l’ofcurità  della  notte,  e in  quell’ apparato  di  1301*  orrore  un’uo- 
mo sì  celebre  per  &ma  di  virtù  , e di  dottrina,  che  tutto  grondante  difu- 
dore  , e di  lagrime  quali  venuto  da  un*  altro  Mondo  inciinava  con  tanto 
atdorelapenitenzaanomedelmedefimoDio.  Così  dopo  un  lungo  girare  tor- 
nava la  Proceflìone  .vlla  Chiefa  , ed  efclufe  alfolito  le  donne  pnncipiavafi  la 
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rfifciphna  notturna  , che  merita  al  ficuro  di  chiamarli  il  flagello  dell’Inferno  ì 
Quivi  sì  che  daddovetofl  deteflava  il  peccato,  e lì  formavano  le  più  falde  ri- 
(Suzioni  > che  pollà  concepire  un'animo  contrito  ; onde  trovofli  chi  non  du- 
iiitò  fin  di  aflèrire  , ballargli,  che  Iddio  le  petdonallè  le  colpe  paflate  , che 
quanto  aH’avvenire  non  bavera  più  timore  di  ricadérvi . Parecchi  peccatori  , 
che  fin'a quel  giorno  feordari  allatto  di  Dio  , e dell’ ammaliavano  incalliti  in 
ogni  forte  di  fcelleraggini,  allora  pentiti  di  tutto  cuorele  deploravano  •,  epcr- 
chcalcuni  di  dii  volevano  bene  uiu  pubblica,  edtihnta  confclTione  , appena 
erano  rufficientigl’efpieflì  comandi  del  Padre  a chiuder  loro  la  bocca  . Vi  fu 
fra  gl’ altri  in  una  di  quelle  fiinzioni  un  pover’uomo  , che  cavatali  di  tafea 
una  boria  piena  di  denari  , Ecco  quù,  cominciò  a gridare  » quello  è danaro 
da  me  iniquamente  rubato , pigliatelo  Padre  làuto  , Padre  benedetto  , rdli- 
tuiteloa  coi  fi  deve  ; e non  fi  làziava  di  gridare,  e di  piangere,  parendogli 
d’ bavere  per  un  ntefehino  inrerellè  venduto  Grillo  a guilad’un  Giuda  ; il  che 
moflè  ad  altrettanto  Pianto  tutta  la  gente  . Hebbe  perciò  ragione  un’  iniìgne 
Ferlbnaggio  , il  quale  dopò  havet  veduto  alquanti  di  quelli  miracoli  di 
penitenza  Ibleva  dire  , che  non  fi  làrebbe  mai  petfuafo  , che  le  Miflìo- 
ni  del  P.  Segneri  havcllcro  tanta  £atz»  , le  egli  roedefimo  non  fe  ne  follè 
chiarito, 

5.  X V I. 

IN  tanto  con  sì  lànti  efercizi  fi  giungeva  all'ultimo  giorno  dellinato  alla 
Communion  Generale  , Per  foddisfatc  alla  gran  moltitudine  era  meflieredi 
ordinare  per  Io  più  quella  Commnnionein  aperta  Campagna  , dove  fi  ergeva 
di  rami  d'alberi , e d’altre  verdure  una  Chiefapolliccia  di  vago  dilTeuno , coi  fuo 
Altare  quanto  più  porevafi  ornato,  eli  procurava  fempre  , chevi 'KlTerodiver- 
fe  porte  , acciocché  fenza  confiifioncpotelTero  da  un  laro  entrare  ^edufcire  gl’ 
uomini  , e le  donne  dall’altro  . Innanzi  all’ aurora  già  fpuntavano  da  molte 
firade  con  lumi  accelì  e con  armonico  canto  numerofe  Compagnie,  fameliche 
dicibarfiquantoprimadelPanedcgrAngeli;  e il  Padre  celebrata  LapiimaMcf* 
fa,  indefellb,egiubbilantea(lì(levafeinpreal tutto,  oradifponendole  colè  ne- 
celTarie  , ora  commnnicando  di  propria  mano  , ora  con  aflèttuofi  colloqiif 
infianunandoqueiebe  fi  accollavano  alla  làcraca  Menla,  chefpellb  gkmgcvauu 
• diciorto,  e ventimila  pecfone;  benché  molto  più  del  numero  fi  debba  ilimate 
la  toro  pietà,  ilorlblpiri , e le  lor  lagrime,  cofe  troppo  inkilwe  a vederli  in  altra 
occalione  . Gran  tenerezza  recava  per  certo  il  contare  fotte  l’ ombre  di  quegl’ 
alberi  fin’a  quaranta,  e cinquanta  Sacerdoti,  ogn’uno  de' quali  veniva  attorniar 
toda  una  turba  di  divotillimi  penitenti,  ficché  tutte  quelle  campagne  pareva 
che  parronflèro  una  nuova  lòtte  di  feutti,  c frutti  di  Paradifo,  che  incicavano 
fbmmamente  a benedirne  lL  Signore. 

J.  XVII. 

t 

TRalcorlò  il  mezzogiorno,  e darò  un  breve  tempo  da  prender  Tifloro  , fi 
principiava  l’ ultima  fbicnnc  , e generai  Proeeflìone  di  Pentienza  in  talma^ 
mera  > In  primo  luogo  dopò  la  Croce  andavanole  fanciulle  velliie  di  bianco 
con  corona  di  ^ineinrefla,  con  un  velo,  che  copnvaloco  in  patte  la  &ccm  , 
e con  gl’ occhi  filli  ad  un  pkciotoCrocifilfii , che  tenevano  in  mano.  Seguiva- 
no le  altre  donne  vedove  , e maritate  m forma  del  tutto  limile  alle  ptune  , 
fuorché  nel  veflue dibianco.  Muavaflì  appreflò  unollnolodivenerabtfiSacer- 
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<](xtfcalzi  , e con  fimi  al  collo,  portando  Croci,  o alcuna  teda  di  morto.  Dopo 

Suedi  fiiccedevan  incappai  fratelli  delle  Compagnie,  pofeia  gl’ altri  uominim 
>ito  cotto  , tuta  accoppiati  infieme,  apiènndi,  e col  capo  cinto  di  l^hie  : 
Quei  che  componevano  quella  Proceflìone  etan  comunemente  di  più  miglia- 
ia , non  pochi  de*  quali  dagellandoli  regnavano  tal  volta. del  loro  (aimue  le  dra- 
de;  eaflài  piùchealrrove/imollrava  quivi  ingegnofo  ilfervoidiciafcuno  nelle 
livree  di  penitenza  per  manifellare  ai  pubblico  l'interna  compunzione  dell’ ani- 
mo . Tra  quello  mentre  iSacerdotiin  tuonomeflo,elagrimevoleintonavano 
il  Miftrtrt-,  e ogni  verfetto  s’interrompeva  forte  dagl’ altri  con  quello  interca- 
lare, Miftttrt  mfiri  Dmint  t miftrtrt  ntfiri , chequalì  tromba  del  Cielo  llirao- 
lavatutti  a placateconunfìnceto  pentimento  l’ira  tremenda  d’ un  Dio  filegna- 
to  . Mail  più  grato  fpettacolo  di  si  divora  Procellìonc  era  il  P.Segneri . Veni- 
va egli  l'ultimo,  tutto  umiliato  , tutto  edatico,  tutto  afperfo  di  lagrime,  fode- 
nendo  un  gran  óocififlb , e oltre  all’ abiro  di  penitenza  come  gl’mtri , llralci- 
navalegataadambedueli  piedi  una  ben  lungacatena,  che  a fatica  gli  permet- 
teva di  dendere  i padì . La  folla  del  popoloavido  di  godere  queda  facca  funzio- 
ne era  sì  grande  , che  nella  Riviera  di  Genova  fi  computarono  una  volta  circa 
fettanta nulapetlone,  veiuitefindaircnta,  e quaranta  miglia  lontano:  molti 
non  trovando  luogo  a piana  terra  falivano  fu  gl  alberi  , e accadde  più  volte  , 
che  rami  ben grolli  per  lo  finifurato  pefo  fitroncadèro  adàtto  . Or  giuntala 
Procedìone  al  luogo  preparato  in  campagna,  fi  accingeva  il  Padre  alla  Predica 
per  dare  gredcemi  sfoghi  all' ardentifiìmo  tuo  zelo.  Confideva  la  Predica  in 
efortarealla  codanza  nel  bene  intraprcfo,  e permetter  ciò  in  pratica  propone- 
va i mezzi  più  foavi  , cpiù  potenti,  quali  fono  la  tenera,  e dabile  divozione 
alla  R^ina  del  Cielo  codituita  da  Dio  Teforieradi  tutte  legrazie , la  frequen- 
za de’ f^tiSagramenti,  e fopra  ogni  cofa  la  fuga  dalle  occalìoni,  mal  potendo- 
fifperare,  che  non  cada  nel  precipizio  chi  fi  trattiene  troppo  a fcherzarvi  d’in- 
torno. Pafiàva  poi  a dar  la  Benedizione  folennein  nome  del  Sommo  Pontefice 
fiecondoil  codume  de’ Midìonanti  della  Compagnia  . Prima  però  infiammato 
come  un’Elia,  col  Crocifillb  in  mano,  fulminava  un’ orrendamaledizione  con- 
tracoloro, cheardillèro  efier  de’ primi  rompere  la  comune  concordia  già  da< 
bilita,  & ad  introdurre  di  nuovo  fcandab  di  giuochi  vietati,  di  balli,  di  veglie, 
di  amori  profani  ; ecitava  atalpropofico  lepaipledi  Giofuè  , AftlediQuf  vir 
ctrAm  Domino  quifu/ciuverii , cr  tdificnvtrii  CivitAtem  Uricho . Indi  raddolcito 
fi  rivolgeva  a benedite  qualfi  voglia  dato  diperfone  quivi  alTìdenti  , porgendo 
a ciafcuno  dato  in  particolare  proporzionati  ricordi . Benediceva  lelor  fami- 
glie, lelorcalè,  i lor  belUami  ì lor  poderi,  iloro  interelTi.  Finalmente  pre- 
la in  mane  una  torcia  accefa  gridava  , Fuoco  , fuoco  alle  carte  , ofTertegli  a 
qued’edètco  dagl’ ideili  Giiiocatori  penitenti;  e gridando  tutto  il  Popolo  ad 
alca  voce.  Fuoco,  fiioco,  per  mezzo  d’altri  le  faceva  a pubbbea  vida  conlégna- 
realle fiamme.  Indifubitointonavafi  i\To  DtttmttudAmtuin  ringraziamento  al 
Signore  di  quanto  bene  fi  era  compiaciuto  di  operare  frà  loro  in  quei  giorni . Ma 
perchè  ( diceva  il  P.Segneri  con  un  coidialifiìmo  fentimenco)  io  ben  conofeo 
(il  bavere  perii  miei  peccatiimpedito  di  molto  quel  frutto  maggiore,  che  la 
Mifericordia  Divina  havrebbe  a voi  conceduto , è ben  dovere , che  mentre  voi  la 
ringraziate,  io  le  chiegga  umilmente  perdono,  e che  ne  porga  pur  anche  qual- 
che piccola  foddis/àzione  ; einqiiedodire  Icopette  le fpalle impugnava  la  fua 
difcipliiu  di  forre , facendo  di  sè  un’acrcxre  macello  . Quanto  l'angue  però  egli 
fpargeva,  niente  manco  al  cerco  fpaigeva  di  lagrime  quella  copiolilTimaudicn^ 
za,  troppo  intenerita  in  vedere  chi  non  appalto  di  unti  fudori  pareva  , che 
vulelTc  ivenarfi  per  lalocol^ute  . Non  più  (iudiva.il  canto  de’ Saceidoci,  ma 
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fol  nlbiuvanoi  pianti,  ed  i clamori  della  gente,  che  pregavano  il  Padrea  cef- 
iàre  da  quello  Grazio  dovuto  non  gii  a fuoi,  ma  bensì  a’ loco  peccati  . Incorai 
guilàilPadrelevatofìinpiedi,  e volendofì licenziare:  Cciftiani  miei,  diceva  , 
IO  vi  lafcio  nelle  braccia  qui  aperte  del  mio,  e voftro  Signore,  a cui  di  tutto 
cuore  vi  raccomando.  Non  credo,  che  più  ci  rivedremo  in  quedo  Mondo;  a 
rivederci,  piacendo  a Dio  in  Paradiib.  (^ando  udirete  la  nuova  della  mia  mor- 
ti, vi  fupplico  per  quell' amore  fvifeerato  , che  vi  porto  , a volermi  impetea- 
redalla  Divina  Bontà  il  ripofo  per  l'anima.  O allora  si  che  crefeevano  le  linda, 
ed  i pianti;  e fembrava  ogni  volta,  cheli  cinovallè  quella  pietolà  tragedia  , 
mentre  TAppollolo  S.  Paolo  nel  trasferirli  ad  Efeib  prendeva  commiato  da' Tuoi 
fedeli  di  Mileto . Troppi  volevano  ad  ogni  maniera  Ceguicaclo,  ne  Ikpevano  di- 
flaccaiii  da  un  Padre  si  amato  , e si  amante;  onde  conveniva  quali  fempre 
all' umililTimo  Padre  andarfene  inpalcollo  , aliai  più  a modo  di  fuga,  che  di 
partenza , 

§.  XVIII. 

C Osi  il  P.S^nerifenza  prender  mai  requie,  l’iHelIàfera  i b al  più  tardi  la 
mattina  leguente  li  portava  a ricominciare  in  altro  luogo  le  uie  gtavilli- 
melatiche,  ed  a metter  femore  in  nuova  mellè  la  falce.  Follerò  pur  quanto  li 
voglia  dirotte  le  pioggie,  follerò  fcatenati  i venti , li  dovelTc  pur  camminare  di 
notte  per  bofehi , o per  vie  difallrofe,  che  nulla  di  ciò  valeva  a fpaventarlo,  e 
andavail  primo  involto  gioviale  Scendo  animo  a' compagni  : anzi  fu  fuo  det- 
to, che  cni  voleva  darli  al  facro  impiego  delle  MilTioni,bifognava  che  li  ripu- 
tadè  come  un  hinte perduto, fenzallimar  puntola  propriavita . Gli  llava  perciò 
altamente  fiUbneHanima il  penliero dell' Inferno,  de’ fuoi  peccati,  e dell'Eter- 
nità  , che  gli  agevolava  ogni  patimento;  onde  le  qualcuno  talvolta  l'efottava 
ad  haverli più  cura,  eaguacdatlidaliapioggia,cheltirio(acadevadalCiclo,fo- 
leva  egli  rilpondere , eh' eratroppo  meglio  di  patitl’acqua, che  illuoco  ; efpef- 
fo  di  più  aggiungeva:  Ofevoi  lapedequant’io  lotemol  Altre  volte  a chi  lo 
pregava,  che  non  li  battellè;  e non  s’infanguinalTe  unto  , ricordava  quella 
lén  tenza  dell’  Apportelo , Sine /nniainù  effnfitnt  ntn  fit  remiffto  ; overo  diceva  fot 
pirando,  L’ eternità s’av vicina, 

S.  XIX. 

DI  quella  forte  fin  qui  narrata  era  il  metodo , che  fecondo  roppominità  de’ 
luoghi  collimiava  di  praticare  il  P.Segneri  dentro  le  Terre  , o Cartelli  . 
Della medelima  forte  fu  pureil  metodo,  che  ufava  dentro  alle  Città  , fe  non 
quanto  non  gli  era  necedatio  nelle  Città  ufeir  fuori  alla  Campagna  , e la  mat- 
tina in  Cambio  di  condurreil  Popolo  alleTerre  vicine,  lo  conduceva  a qualche 
Chicfadipiù  divozione  dentro  al  recinto  deU’abitato,  e quivi  predicava . Da  ciò 
potrà  cialcuno  argomentare  quanto  gradite  , e quanto  frutniofe  fempre  ad 
una  maniera  tiiifcillèro  quelle  lacre  funzioni.  Certo  che  le  Altezze  Serenirtìme 
di  Parma  , e di  Modena,  che  con  rari  efempj  di  pietà  vollero  arti  fiere  ne' loro 
Stati  ad  un’intiera  MilTione,  le  ammirarono  grandemente,  eie  celebrarono 
molto  , come  inventate  dal  Padre  per  uno  fpecialeiflinto  di  Dio  a falvamento 
dell’ anime.  L’irtedblì  adèrmavadaogni  qualità  di  perfone  , daVefeovi,  e da 
Cardinali,  fra  quali  il  Signor  CardinolRoletti  di  gloriofa  meinoriagià  Vefeovo 
di  Faenza  non  folo  mortrò  di  gc  derne  al'ai  quando  l'hebbe  nella  fua  Dioceiì , ma 
di  più  anche  nel  ricever  lettere  de’ Curati,  e de’ Vicari!  circa  il  gran  bene  che  lì 
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vedeva  di  continuo  germogliar  dalle  Milioni  del  P.  Segneri  , Ibleva  bagnar 
quelle  lettere  d*  un  teneriflìmopianro  per  la  (ingoiar  contentezza,  che  ne  pro- 
vava.. Maquantopiùle  perfone  zdanti  approvavano  quelle  (ante  operazioni  , 
altrenanro  ne  arrabbiava  rinfemo  ; e appunto  parve  che  (è  ne  dicUaraflè  in 
certa  occa/ìone,  mentre  fu  condotta  al  P.  Segneri  una  donna  invafata  da  uno 
fpirito  maligno  , che  fcacciato  in  virtù  d’ un*  autorevole  comando  del  Padre 
diflèfreraendo  nei  fuo  partire  : Frataccio,  frataccio,  non  potevo  da  te  afpec- 
tar  altro:  ma  me  la  pagherai . La  vendetta  fu,  che  dovendoli  il  dì  apprelTofac 
la  Comunion  Generale,  elaProcelfione  ultima  di  penitenza,  e per  quello  ef- 
fendo  il  Padre  affai  bifognofo  di  ripofo,non  potè  mai  prendere  un  momento 
di  Tonno,  perchè  il  Demonio  non  fece  mai  altro  nitta  la  notte , che  battere  alla 
ponadellacamera,eilPadre  incontratoli  la  mattina  in  un  fuo  compagno  diffe 
ridendo:  Il  Demonio  di  jeri  lì  è vendicato  di  cem:  non  mi  hà  lal^ro  dormir 
mai  punto. 


S.  X X. 

IL  Principal  frutto  di  quelle  beate  Midioni  fufenza  dubbio  quel  che  manco 
può  ridirli,  come  piu  nalcollo  Torto  il  ligillo  inviolabile  della  Sagtamental 
Con/èlTTone.  Il  P.  Segneri  in  riguardo  della  Tua  forditi,  e di  tante  altre  faccende, 
in  cui  Xvadidratto,  poco  poteva  elporli  aqtiello  Sacro  Tribunale  , rilèrban- 
dofì  folo  a udire  qualcuno  nel  ritiro  di  qualche  danza  ; fuppliva  nondimeno 
in  fua  vece  il  fuo  P.  Compagno  , che  ajutato  da  alquanti  altri  Sacerdoti  di 
egualzcloviairidevaimmoDile  quali  tutto  il  giorno  , e gran  parte  della  nocte  . 
La  frequenza  poi , e il  fervore  de' penitenti  era  tale  , che  venivano  molti  (in  di 
mezza  notte  ad  adediar  le  porte  della  Chielà  per  occupar  la  mattina  qualche 
podo  più  vicino  al  Confedìonale  , e afpettavano  pazientemente  ritti  in  piè  le 
intere  giornate.  Voleva  la  maggior  parte  di  loco  foddisfare  alla  propria  co- 
feienz^er  mezzo  di  Confedìoni  generali  di  tutta  la  vita,  e facevano  quede 
Confedioni  con  tanto  dolore , econ  tante  lagrime , che  in  cambio  di  riprender- 
li , bifognavad’otdinarioconfolarli  , acciocché  non  didìdallèro  della  divina 
miléricordia  : della  quale  troppo  timorofì  dimandavano  piangendo  , Padre  , 
credete  voi , che  Iddio  mi  perdonerà  tanti  miei  peccati  ? Nella  Relazion  dam- 
pata  in  Faenza  lì  racconu  di  alcuni,  che  non  havendo  mai  laputo  vincer  la 
vergogna  in  manifedare  qualche  delitto  più  enorme  da  loro  coramedb  , have- 
vano  appoda  intraprefo  lunghi  pellegrinaggi  a Roma,  Se  alla  S.Cafa  di  Loreto 
per  vomitare  il  veleno  a piè  di  ConfelTori  feonofeiuti,  ma  non  darò  mai  lor 
cuoredi  canto,  eran  cornati  alle  Patriepiùdi  prima facrileghi  : névi  mancò 
tal' uno  , a cui  non  era  badato  tampoco  il  trovarli  più  d’una  volta  in  punto  di 
morte  fui*  orlo  medelìmo  dell'Inferno:  e pur  tutti  quedi  capitati  per  lor  fortu- 
na ad  afcoltare  il  P.  Segneri , fatta  una  lineerà  , e cordial  confedione , lì  ridtilfe- 
to  come  pecorelle  fmarrice  dalla  bocca  del  lupo  al  fenodel  buon  Pallore  . Ma- 
ravigliolò  anche  fu  il  modo,  che  Iddio  renne  in  chiamarealla  fua  grazia  un’ in- 
felice, per  dozzine  d’anni  invifchiaco  in  continui  peccati,  fenzahaver  mai  ce- 
duto alle  repplicate  ammonizioni  del  Padre . Dormendo  quedi  una  notte  gli 
parve  di  trovarli  agredremi  della  vira  , lìcchè  languiva,  e fmaniava  , convè 
folito  di  coloro,  cheli  riconofeon  vicinia  quell*  orrendo  pallàggio  dal  tempo- 
rale all’ eterno  . Inquedoparevagli  di  vedere  fopra  di  sé  il  P.  Segneri , che  con 
volto  placido  l’ andava  confortando  da  un  dauco  del  letto,  egli  recitava  in- 
lieme  le  Orazioni  dalla  Chiefa  adègnate  per  li  moribondi  in  raccomandazione 
dell'anima  . Io  non  sò  miga  darmi  ad  intendere,  che  untai  fogno lóllè ca- 
del  P.  Segnfi . b dia- 
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fuale.  Ben’cficuro,  che  colui  fvegliatofi  tutto  tremaoce  non  vedeva  l’orach* 
rpunuilc  il  giorno,  e andò  Tubilo  in  cerca  d’un  ConTéflore  > appteiló  il  qua* 
le  depoda  la  peTantiUìma  Tomma  delle  Tue  colpe , gli  raccontò  il  fogno , che  T ba- 
vera l'iTcoflò  dal  profondo  letargo,  in  cui  giaceva fcpolto . Oi  llupore  pur  era 
ilgencrofo  ritirarli  , che  ad  un  tratto  Tacevano  i penitenti  da  tutte  le  occafìo- 
(u  , il  licenziar  tante  concubine  , il  faldaie  tanti  nutiiinonj nulli,  il  disfate 
tanti  contratti  ufurat),  il  ritrattare  tante  calunnie  impofle  , il  metter  fuori  tan- 
ti teihunenti,  e tante  Icritture  fopprcllé,  il  reflituire  l’ altrui  roba  in  (bmme 
molto  notabili  , cofe  delle  più  dithcoliofe  , che  c’ imponga  la  legge  Crilliana  : 
e tuttavia  hebbero  adire  alcuni  Confellori  , allài  più  rcflicuzioni  fegreie  effet 
pafsateper  le  lor  roani  in  otto  foli  giorni  d’una  MifTione,  che  non  eran  paisatc 
in  oiro  interi  anni  peri' addietro.  Nù  fi  riftnngeva  gii  il  zelo  del  P.  Segneri  a 
foli  fecolari,  cd  a peccatori  del  Mondo,  ma  li  ftefe  anche  ne' facnchiollci  alle 
Vergini  fpofe di  Crifto.  In  pochiflìmi  congrcfli  migliorò  talmente  alcuni  Mo- 
nafleri,  cheliriduflèalla  primiera  ofTervanza,  e ad  abbracciare  la  vita  comu- 
ne, chenon  havevanomai  potuto  introdurvi  nei  ConfefTori,  nè  i Vefeovi  . 
Vivevain  un  Monaflero  un’anima  perduta , che  flava  come  un  demonio  fra  tan- 
ti Angeli,  fòmmerfain  ttittequellemiferie,  di  che  può  efl'er  capace  qualunque 
donnadiClaufh'o  ; e ilPadrecnnlc  tue  dolci,  ed  eihcaci maniere  ladilpofc  a 
feria  penitenza  i onde  ad  una  Monaca  dell' iltcflb  Monaflero  molto  favorita  da 
Diouinioflratain  vifìone  quella  sfortunata,  che  haveva  in  vece  di  capelli  urna 
la  cella  intorniata  di  fèrpenci,  eil  P.Segneri  andavate  ad  unoad  uno  iVellendp 
dal  capo  que'  velenoli  ammali , 

5-  XXI. 

M A lafciando  qui  da  parte  i frutti  più  occulti  diqueflelanti  Miflìoni,  cibi- 
fogna  dare  un’occhiata;!  più  manifèdi . Meritali  certamente  il  pruno  luo- 
go le  Paci,  che  li  conchiufero:  eli  conchiulcroinsi  gran  numero,  che  lènza  ve- 
runa iattanza  polliamo  chiamare  il  P-Segnenl’ Angelo  della  Pace  . Al  finir  delle 
difcipline  , e delle  predKhe  , quando  malTimameme  il  Padre  difcotreva  di 
quella  maceria,  fi  (olevano  lèmpre  veder  molti  , chemquel  fen  ore  di  fpirito 
andavan' a ritrovare  coloro,  quali  bavevan  ticevuro  gravi  ditelli  ; e fin  con 
le  lagrime  agl’ occhi  dimandavan  loro  genufledl  il  perdono  , come  le  fodero 
clli  gli  offenfoti , enonalcramencegli  ofTefi  , Avvenne  una  volta  in  tal  genere 
di  cofe  un’ accidente cutiofo.  Portato  appena  il  lume  dopo  la  difciplina  noitut- 
na  , un’ uomo  tizzatofi  in  fretta  corfe  fra  la  folla  del  popolo  a gettarli  al  colio 
di  un’altro,  che  tractcnevafi  quivi  tuttavia  ginocchionc  . Nel  lentiili  quefli 
flringere  il  collo  , rivoItolTi  Tubilo  indietro  a vedere  chi  cosi  lo  llringeva,  e 
nconofcuico  in  faccia  ilfuo  ncmicofu  forptefo  da  ranco  fpavento,  checreden- 
do  d’edère  affalito , fipofe  tollo  a gridare  per  ricever  ajuto  : ma  ben  predo  fi 
avvide,  che  l'altro  bagnato  di  calde  lagrime  lo  richiefe  alfettuofameme  di  pa- 
ce; con  che  riconciliaci  flabilironinfieme  un'amicizia  cordiale  . In  quali  tutti 
i paefi  , dove  il  P-Segnetifpatfei  Tuoi  glociofi  ('udori,  bollivano  tra  famiglie  , 
e famiglie,  e tra  ogni  quabtìdipecfone  odj  , e inimicizie  non  di  radoinoruh 

Eer cagioni maflimed’intereflì  , d’infamie,  di  tradimenti  , d’omicidj;  nc  va- 
lva l’autoritàdiMagiflrati,  edi  Principi  a fopir  le  dilcordie  incancherite  negl' 
anuni , ma  l’onnipotente  grazia  del  Signore  , che  tiene  in  manoi  cuori  degli 
uomini  , Teppe  si  ben  trionfare  per  opera  del  Tuo  Servo  , che  in  una  folaTerra 
dciloStato  di  Modena  fi  contatoli  fin  a cento  inimicizie  felicemente  compolle  : 
e appena  fi  trovò  mai  Luogo,  che  al  terminar  della  Miffione  non  foUc  falciato 

in 
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in  una  pace  ed  unione  pertetca  } onde  diverll  Cruninalilìi  avvezzi  a campare 
deli’ altrui  (venture il  querelavano  della  MilTionei  che  togliefTcloro  i confueti 
guadagni < < 

■ $.  XXII. 

PEr  riferire  qui  alcun  cafo  più  particolare  in  faggiodel  rimanente  , la  Terra 
di  Borzonafco  nelle  montagne  di  Genova  1 (lava  rutta  divifa  in  due  Azioni  , 
/Vale  quali  eranfeguiti  circa  quaranta  omicidi,  e la  Repubblica  ftcfTa  di  Geno» 
va  vi  haveva  faticato  in  vano  due  anni  a recopciliarp  le  patti . Convien  dire  « 
che  Iddio  rifetbava  una  tal  confolazioneal  P.Segneri,  poiché  la  mattina  di  S; 
Lorenzo  ftabilì  in  tutto  quel  Popolo  un  generai  accordo,  ftendendoh  per  ma- 
no del  pubblico  Cancelliere  i capicoh  ,'edil  giorno  feguente  fu  quivi  piantata 
da  quei  Cittadini  una  gran  Croce  in  memoria  del  fatto  , di  cui  la  Repubblica  ne 
modròfpecialgradirae’nto,  e mandò  con  hie  lettere  medi  appoda  a ringraziati- 
ne l’Autore.  Havevano  dueCavallieri  principali  d’ una  Città  molto  riguatdd- 
vole  diflenfionisìfìete,  che  ciafeuno  di  e(Ti  teneva  nelle  proprie  Ville  più  di 
quaranta  Bravi,  conducendone  fempre  molti  di  guardia  qualunque  volta  ufei- 
-van  di  calai  nè  vi  era  chi  potede  trattare  d’aggiiiftamento  , mentre  parevano 
iniùpcrabililelorpretenfioni.iIlP.Semicriitoatrovarli,  con  la fuaprudenza  , 
econl'efficaciadelfuodifcorlbpropole  loro  idonei  partiti,  fopprede  ogni  dif- 
htrenza,  e fatto  loro  depporre  le  armi , rairercnò'tutto  il  paefe , che  da  quel  tor- 
bido appettava  di  giorno  m giorno  qualche  gran  diluvio  di  fanguc  . Un’  Abbate 
Mitrato  per  l’ omicidio  di  due  Tuoi  fratelli , con  la  morte  de’  quali  erafi  edinta  la 
famiglia  , non  haveva  mai  voluto  per  più  anni  fentir  parola  di  pace  . Udita  una 
Predica  della  MifTione,  non  folo  fi  moilè  a concederla  , maneU’ulcima  Procef- 
fìonevolleporfìinmezzoaqueidue,  eh’ erano  dati  gl’uccifori  , e tutti  tre  in 
abito  di  penitenza  diedero  un’inlìgne  fpettacolo  , andando  drectamente  legati 
inlìeme  con  una  medelìma fune;  per  dimodrare l’unione , e il  vincolo  aflài  più 
(fretto  de' loto  cuoci.  Un’Ammogliato  trafitto  nel  più  vivo  dell’onore  ne  (rna- 
niavadi  rabbia,  ealfolofentirela  voce  del  Padre,  che  l’eforrava  al  perdono  , 
gli  cadde  fu  le  braccia  tramonito  . Tornato  che  fu  all’ufo  de’fentimenti  profe- 
guìilPadre  ad  animarlocome  prima,  e a poco  a poco  lo  mutò  di  maniera  , che 
noncedàvadi  baciare  chi  1*  bave  va  fvergonato  con  sì  terribile  oltraggio  , e l* 
ideflà fera  Tinvitùa  cenar  feco,  protelfandodinoncapirinsè  per  l’ailegtezza 
d’havcc  ricevuto  qiiellagrazia  da  Dio  . In  una  Terra  delGenovefato  era  dato 
ferito  uno  de'primati  del  luogo  . Rifentitofiegli  , e agitato  da  fieciflìmo  (de- 
guo  haveva  ragunato  in  cala  fua  molti  uomini  armati  per  far  la  vendetta  ; 
nè  fi  era  mollò  per  niente  dalle  pie  preghiere  dell’ Arciprere,  e d’altri  . Giun(c 
quivi  il  P.Segneri,  efenzache  dicefTe  parola  ; alla  fua  (èmplice  vida  quell’ uo- 
mo col  fangue,  che  ancor  grondava  dalle  ferite,  fi  gettò  Albico  ginocchione  , 
e offerì  fpontaneamente  la  pace;  di  che  tutti  ne  rimafero  foprammodo  attoni- 
ti , econfolati  . Haveva  un  mi  Atro  Padre  veduto  drapparfi  dal  feno,  «coglier 
di  vita  un  Aio  caro  figliuolo,  fui  quale  davan  fondate  tutte  le  fperanze  di  Aia 
ca(à.  Che  mai  non  fece,  che  mai  non  dilTe  il  P.Segneri  per  indurlo  a quanto 
ci  obbliga  in  quelli  cafi  la  Legge  Divina  ? la  gran  durezza  però  di  codili  nonA 
Lfciò  inai  piegare  a nulla,  e il  P.  Segneri  gli  minacciò  per  ultimo  la  maledi- 
zione del  Cielo.  Al&i poco  parve,  che  IlimalTe  quede  minacce  il  fòrfennato  , 
e A parti  viabaldanzofo  . Ma  non  gli  riufeì  già  come  A credeva  . Da  quell’ora 
in  poi  non (èppe  più  trovare  un  momeruo  di  quiete.  Mon  poteva  nè  mangiare  , 
se  dormire,  e divenne  in  faccia  nero  come  un  carbone  ; onde  dopo  alcuni 
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giorni  fucoftrettoavenir  di  nuovo  dal  Padre  } moftrandofi  pronto  a quanfò 
egli  voleva,  e appena  oHèrcala  pace  glifi  dileguò  rodo  quella  fiera  oppreflìone 
cuore,  e quell’ orrida  negrezza  dal  volto'.  Stravagante  ben  fii  il  cafo,  che 
accade  ad  un  ouon  Sacerdote.  Udito  eh’ egli  hebbe  un  difeorfo  del  Padre  fo- 
pra  la  dilezione  de’ nemici,  fifenà  tanto  allezionate  aquefla  eroica  virtù,  che 
dilTe  al  medefimo  Padrei  Se  tornando  a cafaio  vedelTi  quivi  il  mio  fratello  am- 
mazzato, vi  alTicuro  certo,  che  farei  difpofHfTìmo  a perdonare.  Tornò  di  fatto 
a cafa  , e ritrovato  appunto  fuor  d’ogni  fua  efpetuzione  uccifo  il  ftatello  , 
con  una  generofà  vittoria  dife  fleflo  eteguì  fubito  quanto  haveva  pronieflb  , 
eqtuntoiddiogli  havevapofto  già  inniciuea  di  premunirlo  ad  un  colpo 
si  dolotofo. 

$.  X X X I L 

Quando  il  P.Segneri  fi  abbatteva  incerti  nomini,  che  a guilà  di  afpidì  lór- 
di non  apprezzavano  le  fue  parole  per  conceder  la  pace,  fóleva  venire  a 
più  gagliardi  rimedi , e ad  imitazione  di  &Francefco  Saverio  fi  flagellava  in  loro 
prefenza,  oli  tormentava  in  altri  modi  più  afpri,  dicendo,  chegiacchè  non  vo- 
levano eflì  fpender  nulla  del  loroafalvarfi  , havrebbe  ^li  Ipcm  volentieri  del 
fuo.  Ciò  fece  moltilTime  volte  con  efito  felice  . Una  volta  fra  l’ altre  vi  fu  una 
Perfona  di  grado  afl'ai  onorevole,  che  già  da  cinque  anni  piangeva  la  perdita  d’ 
un  fuo  unico  figliuolo  crudelmente  uccifo  , e fi  contentava  di  vivere  come  un’ 
iVteofcnz’ ufo  de’ Sacramenti,  piùtoftoche  perdonare  . Lamattina,  phefian- 
dòallavifiu  di  quella  Parecchia,  v’intervenne  a forteancor  egli,  ecompitala 
Predicali  flabiliron  alfolitodiverfè  paci;  ma  allorché  fi  cominciò  a trattare  di 
luii  non  ne  voleva  ammettere  né  purlapropofla  . Lo  IHmolavano  gl’ amici  , 
k>  feoDgiuravanoi  parenti,  fopra  tutti  il  P.Segneri  ufàvaogni  sforzo  di  carhà  , 
e quegli  come  un’indemoniato  fi  florceva  > fudava,  dibatteva  i denti,  e faceva 
inmeto  per  fuggire  fra  la  turba  del  Popolo , che  da  ogni  pane  lo  circondava  . 
Il  Padre  allora  lollevati  gl’ occhi  al  Cielo  , Quello  cuore,  diflìt,  non  puòfpez- 
zarfichecol  fangue.  Indi  poflofiginocchione,  efeoperte  ad  un  tratto  le  fpalle 
a crudelifiimi  colpi,  chiedeva  mercé  a Dio  per  quell’Anima.  Niente  niitavia 
adunaviflasì  compaflìonevolel’ altro  fimoveva;  perciò  il  P.  Segneri  pigliando 
quel  fuo  iflrumento  di  fugherò , di  cui  habbiam’  altrove  parlato  , non  finiva 
'dibatterli  il  petto,  e fparge  va  molto  fangue  fin’ a bagnarne  la  terra.  Il  Popolo 
unitamente  ad  alta  voce  gridava,  pace,  pierà  , milcricordia,  tanto  che  due 
perfone  petti  grande  orrore  vennero  meno*,  e pure  chilo  crederebbe  : nulla 
di  quello  ballava  ad  ammollir  punto  quell’  ollinato  aflài  più  duro  d'un&lfo,  on- 
de il  povero  Padre  perduta  ormai  la  Iperanza  di  guadagnarlo  fi  rivcfli  per  an- 
darlène.  In  quello  fi  alzòua  nuovo  clamore  di  tutto  il  Popolo,  che  pregava . Pa- 
dre non  l'abbandoni,  non  l’abbandoni , e fatta  oiazione  bifognninfine  , che 
il  Demonio  a fuo  diQ>etto  cedeflcj  imperocché  dando  già  il  P.Segneri  fu’ldi- 
feendere  dall'Altare  > ecco  all’improvifb , che  quegli  venutogl’incontro  gli  ftrin- 
ie  forte  la  mano  in  fcgno  diconfentiiealle  richielle.  AccoflofTì  poi  afpetlb  di 
lagrime  abaciate  il  Crocififlb,  dimandando  perdono  degli  fcandali  dati  , e la 
gente  corrilbofè  con  ani  d’immenfo  giubbilo,  ediaflènuofi  ringraziamenti  al 
Signore.  Molto  fimilea  quedofuilcafodiuncerto  nella  Dioceli  di  Parma.  Si 
eraprovato  più  volteMonlignor  Vefeovo  Nembrini  in  perfona  a difporlo  , ac- 
ciocché dalle  la  pace  all’ omicidadi  un  Ilio  fratello,  ma  l' opera  del  zelante  Pallo- 
re era  riufcitafempre  infruttuosi  . Il  P.Segneri  lo  fé  chiamare  alla  prefenza  del 
mcdefimo  Prelato,  e dopo  varie  parole  l'interrogò  che  foddisfaziune  bramava  , 
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alla  qual  dimanja  rì(i»fe  il  maligno  di  non  bramate  veruna  lòddisrazione  ì 
fuor^è  lavarli  lepim  nel  fangue  del  fiio  nemico . Orsù,  dilfc  il  P,  Segneri.giac- 
chè  tu  vuoi  lavarti  le  mani  nel  (angue  del  tuo  nemico,  lavati  pur  le  mani  nel  mio 
fangue , ch’io  mi  dichiaro  tuo  nemico  capitale , mentre  tu  vorrai  edere  ribelle  da 
Dio;  e in  cosi  direapertofi  il  petto  cominciò  con  quel  fuo  atroce  idrumento  a 
piagarfi,  eLavatipure,  diceva  , in  quello  mio  fangue,  cheio  non  lafcierò  mai 
di  verfarlolin’a  tanto,  che  rune  lìi  lazio . Appena  vi  era  fra  circodanti  chi  non 
piangeflè.enonefclamaflc,  NonpiùPadre.nonpiù  . Solo  quell’uomo  beftia- 
Je  fiero  quanto  una  tigre  compariva  intrepido , e pareva  che  godeflc  di  sì  or- 
rendo fpettacolo  ; quando  altamente  tocco  in  un  lubito  dalla  potente  delira  di 
Dio,  Fermatevi,  didè,ò  Padre,  che  io  rimetto  ogni  cofa  nelle  SagratilTìme  Pia- 
ghe di  Gesti  Grillo  CrocifilTo,  e gli  prometto  di  tutto  cuore  una  pace  vera  , ed 
eterna.  Siami  petmedb  di  aggiunger  qui  un’ altro  fatto  con  l’illcfse  parole  di 
un  Sacerdote  di  Piacenza  . Attedo  (diceeglicon  fuo  giuramento  ) che  Fran- 
cefeo  Mantegari  mio  Padre  ha  raccontato  più  volte , che  havendo  il  P.  Segneri 
trovato  renitenti  a far  la  pace  alcuni  Signori  di  Compiano,  fu  ofservato  dai  me- 
delimo  mio  Padre,  che  la  notte  fegitente  li  difciplinava  nella  Tua  danza  , enei 
difciplìtiatlì  fenrì , che  il  Padre  difcorrevaconun’  altro,  il  quale  gli  iifpondcva, 
fe  bene  mio  Padre  faipevache  non  vi  era  uomo  alcuno  ; e la  mattina  feguente 
riufeì  felicemente  al  Padre  Segneri  la  pace  , eraggiudamentofrafopraddetti  Si- 

{;nori . Così  egli, ed  io  lafcio  ai  giudizio  del  làvio  Lettore  rimendere  quede  paro; 
e , come  più  dima  doverli, 

§.  XXIV. 


TA  Sfu  maggior  diffìculrìipat  cheincontrafse  Tempre  lo  zelo  del  Padre  in  fu- 
perare  la  volontà  delle  donne,  come  molto  più  ardenti  degli  nominine’ 
lorofdegni,  conforme  all’ oracolo  della  divina  Scrittura  : Nan  efl  ird/uftr  irtm 
mnlieris . Ma  pur  anche  di  quede  avvalorato  egli  da  Dio  ne  riportò  fpefso  vit- 
totie  glorìofe . Nella  Oiocelì  diBrefcia  per  alcuni  gravi  difgudi  erafì  attaccata 
fra  due  primarie  famiglie  con  l’ aderenze  di  rutto  il  parentado  dall’ una  parte , e 
dall’ altra  un’inimicizia  mortale  , laqiialelìefarpero  dn’alfommo^  dappoiché 
un  Giovane  nobile  redò  uccifo  da  una  di  quede  (azioni . La  madre  del  giovane, 
ch’era  vedova,  di  alto  spinto,  e di  natura  non  pocorifentica  , metteva  fuoco 
dapertutro,  nèpenfavaqu.iliadaltro,  cheadragi,  eda  rovine  . Undì della 
Midìone  Iddio  per  Tua  pietà  difpofe  , chequeda  donna  li  ttovade  adunaPredi- 
ca  del  P.  Segneri , dove  appunto  lì  ragionava  della  Pacej  elìcompunfein  mo- 
do, che  l’idefso  giorno  accompagnata  da  tutto  il  (ùo  feguito  andò  fpontanea- 
inente  alla  cala  dell’ olTenfore  ad  enbirgli  il  perdono  , con  godimento  non  ordi- 
nario di  chiunque  l'haveva  di  prima  veduta  sì  accefa  di  fmanie  per  vendicarli  . 
Dillapoco  efsendoconcorlì  alla  fila  cafai  Tuoi  parenti,  venne  da  lei  con  una  co- 
mitiva pur  di  parenti  l’ucci<bredel  figliuolo,  e vi  venne  condotto  dal  fuo  medefi- 
mo  Padre,il  quale  gettatagli  al  collo  una  fune  fecelo  inginocchiate  davanti  alla 
donna,e  li  difse:  Eccovi  qui  a vodripiedi,òSignora,il  mio  figliuolo  pcntito,ed  u- 
miliato;làtenepurciò,chev  i piace alconto  del  vollro.  Che  crediamo  noi  che  ope- 
raie a cotal  villa  la  pia  Matrona?  Corfefubito  a levargli  dal  collo  la  fune  ; al- 
zollo  da  terra,  e caramente  abbracciatolo;  Quelli,  dfse,  mi  farà  perl’avvenite 
in  luogodel  mio  figliuolo  defonro  . Si  portarono  allora  tutti  lacrimando  di  te- 
nerezza alla  Chiefa  per  confermare  la  pace  col  bacio  del  Crocihlso,  e il  Popo- 
lo ne  dimollrò  una  gran  fella  col  Tuono  delle  campane,  e con  allegro  canto  del 
TtDtumlaudttmks.  Ad  un’ altra  Donna  di  nobil  cafato  fu  parimente  uccifo  un 
F’itHédi’.  Stgnrri , b j figli- 
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figliuolo  da  lei  amatiffimo.  Venne  caturato  l’ omicida,  eia  donna  fimnntc  di 
rabbia  tre  volte  andò  in  perfona  da' Giudici  a ^rloroiHanza,  chefoilè  (Irango- 
lato,  e fquartato  per  man  di  carnefice»  Sentendo  poicheftava  per  venire  coli 
il  P.  Segneri  jPrele  configlio  di  partire  da  quel  luogo  ima  per  alcuni  Tuoi  interellì 
fuprello  obbligata  a tornarvi,  e udito,  che  tuttavia  quivi  dimorava  il  Padre  , 
fi  ritiròin  una  uia  Villa  alquanto  lontana  dalla  refidenza  della  Millìone  . Certe 
perfone  zelanti  la  pregarono  , cheairaen'  una  volta  volellè  afcoltar’ una  Predi- 
ca, etaniolelletterd‘intorno,chequantunque di  mala  voglia  pur  vi  ficonduf- 
fe;  maofiiireunpuroaccidente,  otollè,  che  il  demonio  per  non  lafciarfi  Scap- 
par di  mano  quell’animafilèrviilè  delle  Aie  arti,  l'u'l  cominciar  della  Predica  , 
il  tempo  fi  turbò  force,  e la  miièra  pigliando  da  ciò  il  pietefio  fe  ne  partì 
con  riftefs’ odio,  e con  la  ftcflà  paifione  . Finita  la  Predica  venne  raccontato 
al  P.  Segneri  quanto  erafeguito.  Egli  così  Indaco,  e cosi  fcalzo  , non  oflante 
che  attualmente  piovefle  gagliardo , efofiètole  firade  inondate,  fi  molTe  fiibito 
verfo  quella  Villa,  e dopo  un  migliodi  fientacifiìmo  cammino  vi  giunfe  mal 
concio,  e tutto  inzuppato  d’acqua,  cheglihavevapenetrato  dentro  olle  carni . 
MofiroiTì  un  pezzo  la  donna  inflcfiìbileaO'efortazioni  del  Padre  , ilqualebut- 
roffelefin’a'piedi  ginocchione,  einultimocon  preghiere,  e con  lagrime  Fm- 
duflè  ad  un  genecofo  perdono. 

XXV. 

VI  furono  alcune  Donnetanto  perverfe  , che  nel  tempodella  Mifiìoneper 
non  eflèr  ricercate  di  pace  fi  rinchiudevano  in  cafaaporte,  efineftre  ferra- 
te , fingendo  di  efièc  andate  in  altro  paefe:  ma  la  carità  indiifiriofà  del  Padrctro- 
vavamodo  di  penetrare  in  que’nafcondigli,  eafotzadelfuo  eloquentifiìmo  ze- 
lo finorzace  loro  nel  cuore  le  fiamme  dell’ira  le  rendeva  maniucte  come.agnel- 
iini.  Talvoltacol  folo  farle  inginocchiare,  col  foto  metter  loro  la  mano  inrefia 
le  Convertì,  elefantificòdimaniera  , eh’ eflèndo ancor frcfchifiìma  lapiaga,e 
non  per  anche  in  fcpnltura  i cadaveri  fangiiinofi  de' loro  figliuoli,  vollero  alla 
propria  menfa  gli  fiefiì  uccifori , e baciavano  fin  quella  mano  medefima , che  ha- 
veva  vibrata  il  ferro  micidiale . Difimili  cafine  accaddero  al  P.  Segneri  a centi- 
naja,  nè  io  più  ne  adduco  per  non  infiifiidire  i Lettori  . Quefio  ancora  è fiato 
avvertito  da  molti,  che  delle  paci  da  lui  fiabilite  non  fi  sà  di  veruna,  che  dipoi 
firompefi'e,  elTetto  in  verità  molto  fingolare  del  fuo  grande  fpitito  , e della 
mi/èricordia  divina  . Non  pofiìamo  mai  negare,  che  quantunque afiài  dira- 
do, non  fi  ttovafièro  tuttavia  perfone,  che  non  fimofiero  mai  alla  pace  , nè 
dalle  parole,  nè  dal  fangue  dell’ottimo  Padre:  maquefiicominunenientep.-iga- 
ron  caro  la  lor  durezza  . Ad  uno  in  particolare , col  quale  haveva  il  Padre  con- 
Aimato  indarno  tutte  le  maniere  del  fuo  magnanimo  fervore  , nel  lafciarlo  ; 
Và  , diITè  , infelice,  che  tu  non  havrai  mai  ben  in  tua  vita.  Frabrieveil  mil'e- 
rabiie  ammatti  , e andato  per  qualche  tempo,  quà,elàrammingo,  fu  trovato 
poi  motto  prefib  una  fiepein  un  luogo  del  Patmiggiano  . Nel  Genovelàto  un 
giovane,  che  pur  non  volle  mai  perdonar  al  fuo  nemico,  paflàti  alcuni  giorni 
lìmifeinmare  per  il  ttafpotto  di  certe  fuc  mercanzie,  e appena  difcofiatafi  dal 
lido  laharcafi  rivoltò,  e il  giovane  andò  a fóndo  fenza  chefipocefse  dargli  un 
minimo  ajuto. 
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§.  XXVI. 

OLtre  alle  Paci  frutto  molto  (limabile delle  Miflìonidel  P.  Segneri  fu  fenza 
dubbio  lo  sbandire  il  giuoco  delle  carte.  Chi  sì  quanto  gran  vizio  Ha  il 
giuoco  delle  carte,  malTimainente  fra  la  povera  gente,  quanti  fcandali , quante 
frodi , quanti  furti , quante  bellemmie , quanti  fpetgiuri,  quante  rifse , e quanti 
omicidj  necafeano,  fbrmerì  concetto  adequato  di  qual  valore  (ìauna  tal’ope* 
ra.  Mentre  l’ultimo  giorno  della  Miffìone  (i  bruciavano  celle  intiere  di  quelle 
carte,  fu  fentitoall'improvvifoun  terribile  feoppio  di  tuono  nell'atia,  e ripu- 
to (Ttcommuneraente,  cheli  demonio  volelTe  cosi  di  moli  rare  la  fua  rabbia  per 
vederli dillruggere un’ illromento  di  tanti  peccati.  Nel  terminare  di  una  Predi- 
ca li  fece  innanzi  non  sò  chi  alla  prefenza  ai  quel  gran  popolo,  e con  un  mazzo 
di  carte  in  mano;  Quelle  maledette  carte,  difse  a voce  alta,  fono  Hate  la  difeor- 
dia  della  mia  cafa;  la  rovina  de*  miei  poveri  figliuoli , e Dio  voglia,  che  non  lia- 
no  anche  la  dannazione  dell’ anima  mia;  e prolégui  conatti  dimolta  compun- 
zione, che  intenerirono  tutti.  Un’altro  Giocatore  pareva  impazzito  dietro 
allecarie,  licchc  quanto  mai  haveva  tutto  vendcva,e  tutto  lì  ghiocava.  Bellem- 
miava  alla  peggio  come  un  Turco,  e batteva  Ipietatamcmela  moglie  quando 
haveva  perduto  ; ondelamefchina  era  cofii  erta  di  far  continue  iHanze  per  il  di- 
vorzio . Non  fi  arrefe  gii  collui  così  prello  a’ caritatevoli  avvili  del  Padre , ma 
diceva  di  volerviverefenza  roba,  fenza  moglie,  fenza  figliuoli,  e di  voler  anche 
morire  lenzaConfcITìonepiù  rollo  che  lalciar  di  giuncare . IIP. Segneri  compa- 
tendo alla  frenefia dell’ uomo,  andò  per  più  giorni  con  invitta  pazienza  rino- 
vando  gl’ alIàlti,lin‘atantoche  il  miferabile  aperti  gli occhj  fi  ravvide,  deccHò 
ifuoi  pafsati  furori , diede  le  carte  con  proinelsa  di  non  più  toccarle,  e chiello  al 
pubblico  un’indulto  generale  di  quanto  haveva  guadagnato  a’ figliuoli  di  làmi- 
gha,potcparticipareancor’efsoin  coinpjgnia degl’ altri  de’ Santi  Sagramenti  . 
H ben  li  conobbe  chiaro  la  fpeci  il  prownienzadelSignore  veribdi  lui,  poiché 
dopò'auindici giorni allàlito da  un’infermitì  repentina  linìlavitain  buon  pun- 
to per  raiiima,  come  ci  giova  fperare  . Oc  quello  vizio  cagione  di  tanti  mali 
fiielhrp.itotalmentedalP.  Segneri,  cheinraolti  paefi  gl’ Appaltatori  delle  car- 
te pretefero  di  non  pagar  più  la  conlùetapenfione  a’ loro  Prencipi.  In  una  fiera 
del  Modanefefii  detto  pubblicamente,  che  chi  havelse  qui  voluto  a prezzo  di 
una  doppia  comperare  un  mazzo  di  carte  non  l’avrebbe  trovato  ; e nella  Cittì, 
d’  Ancona  noi  lappiamo,  cheperpiùannt  Hette  sfittato  un’ Orticello , dovelò- 
lev.inorratteiierliall’oziofoloro  fpafsoi  rlucatori  delle  carte. 

5.  XXVII. 

NOn  deve  nè  men  riputarli  piccolo  iructo  di  quelle  fcrvorole  MilTìoui  il  to- 
glier le  Canzoni  profiine,e  l'introdurre  in  lor  cambio  delIeCicre.  Ottenne 
CIÒ  il  P.  Segneri  per  mezzo  di  quella  Laude  fitta  (lampare  dalnimedefimo , che 
Hudiava  tutte  le  arti  pofiibili  da  tirar  anime  a Dio  , e di  corali  Laude  léne  fmal- 
tiron  tante  copie,  che  oltre  a moltifiime  donate  da’  Padri,  un  Giovane  fecolare 
diceva  d' haverne  vendute  fol  di  Tua  parte  niente  manco  di  quindicimila.  Que- 
lla CanzonedunquediHefaingenciliinma  rima,  benché  contenefse  circa  d’un 
centinaio  di  danze,  veniva  imparata  a mente  qiiafida  ogn’uno  . Quedacanta- 
vano  con  grande  allegrezza  le  donne  alla  caldaja  della  léna  , a’  telati  del  tefsere  , 
fliraja  del  grano,  lìcl  condurre  al  pascolo  gl’ armenti  , enegli  altri  laverilor 
proprj.  Quella  medellinali  cantava  dagli  uomini,  epiccoli,  e grandi  , nelle 
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cafe,  perleAradc,  perlaampagnamectendofl  così  nel  cuore  quelle  vericì  tan^ 
to  importanti,  che  per  altro  non  farebb9no  mai  nc  pur  venute  loto  in  penfiero 
Aggiungali  a quanto  li  è detto  l’introdurre  la  frequenza  de’ Santi  Sagramenti  > 
el’  ulb  di  tanti  efercizj  di  pietà , pet  li  quali  rimanevano  fantificate  le  intere  Dio* 
celi,  tutte  di  vetfe  da  quelle  di  prima . Nè  fu  già  quello  un  torrente,  che  fubito 
palTa , o un  fuoco  di  paglia , che  torto  li  eftingue  ; ma  fu  un  frutto  molto  rtabile, 
martimamente  dove  s’incontravano  Curati  zelanti,  che  havellèro  acaro  di  ben 
curtodire  le  lor  Pecorelle  . In  varj  luoghi  li  è veduto  che  parecchi  anni  dopò  la 
MilTionc  continuava  tuttavia  la  gente  a comunicatli  una  volta  ognimefe  , di- 
vozionetanto utile  a Dio,  tanto  grata,  portavi  dal  P.  Segneri , che  al  fine  delle 
fuefatichene  richiedeva  da’Popoli quella ricompenfa.  Le frrte (blenni  , dove 
prima  terminavano  tutte  in  bagordi,  edinballi  profrni,  fi  celebravano  condì 
vote  Proceflioni , e con  fante  preghiere . Ogni  Domenica  in  vece  di  giuochi  G. 
ragunava  il  Popolo  nelle  Chiefe  a cantare!  Sacri  Velperi,  e la  fera  concorrevano 
alla  difciplina . E circa  quello  falutar  efercizio  di  penitenza  è colà  da  llupire,  co- 
me Iddio  li  compiacefle  quafiftmpre  difetvirliin  modo  llraordinario  dell’età 
più  tenera  per  iftrumento  della  fua  gloria  5 poiché  ci  è noto  da  relazioni  fedeli  , 
che  in  piùpaeli  una  mano  di  lànciulletri  uniti  inlieme  durarono  un  pezzo  non 
pu  r le  felle , mai  giorni  ancor  di  lavoro  ad  andare  in  Procellione  fra  di  loro , bat- 
tendoli a (palle  nude,  non  già  per  giuoco , come  fogliono  i fanciulli , ma  con  tan- 
ta ferietà , e con  tanto  fervore, che  havevanole  carni  guade  da’  flagelli  j e pure  i 
loro  medclimi  padri  non  ballavano  a ritenerli , nevi  era  modo  da  contentarli  , 
fuorché,  provedendoli  di  cappe,  e frulli»  e lafciandoli  nel  libero  volere  di  quel 
Signore»  che  cosi  li  guidava  per  efempio  degl’ altri.  Non  porto  qui  anche  non 
rammentare  ciò  che  attertava  ilP.  Pinamonti compagno  del P.  Segneri , ch’ef> 
fendo  egli  ritornato  in  qualcheluogo  quattt’anni  dopò  la  Milfione  , ed  ellèn- 
dolì  porto  al  pubblico  Ccnfertionale,  gli  capitarono  alcune  perfone,  che  quan- 
tunque folite  di  prima  a commetter  d^e  laidezze,  dal  tempo  della  Milfrone  fe 
n’erano  ferapre  alleaute  fin’  a quell'  ora  i di  che  il  Padre  confòlatiffin»  nc  rimafe . 

5.  XXVIIL 

^Pargendofipoiefrogai  prcela  fàmath quelli  frutti  cotanto  lénfibili,  nonè 
O maraviglia,  shecorrellèr  le  genti  in  si  gran  numero,  che  compita  la  Mirtìo- 
ae  nc’loropaefivoleflèro  non  maifàzie  intervenirvi  di  nuovo  in  altri  luoghi  an- 
che dtrtanti , e che  forteto  querteMilIìoni  tanto  delìderate  da  tutti , e tanto  cer- 
cate. La  Terra  dellaRocca  trai’ altre  lìtuata  nelVefcovato  di  Bertinoro  inRo- 
magna, dopò  replicate  f^pliche  , che  nediede  petlifùoi  depuuti  alSig.  Car- 
dinal Roflètti,  ed  airifteflo  P.  Segneri»vedendo  che  mai  poteva  fperare  l'intento  , 
fece  di  proprio  moto  una  Procertione  folenne  di  penitenza , edefpolè  nella  fria 
ChiefailDivinSagramenroaquetVunicofine  di  ottenere  da  Dio  qucllagrazia  , 
che  appariva  si  diffìcile  il  confegukla  da  gli  uomini  . Perciò  fu  cortretto  il 
P.  Segneri  d’ interrompete  ifuoidirtègni,  e diportarli  là  dove  Iddio  lochiama- 
va . Già  era  inoltrato  il  Vernt^  e q uel  paelè  vreiniffìmo  .-tóli  Appennini  era  ormai 
ricoperto  (h  nevi»  e di  ghiacci}  pur  vi  fi  tenne  una  Milfione  ben  numerolà  con 
ellremo  godimento  del  Popolo  , che  lènza  mai  (lancarlì  feguitò  il  Padre  da  per 
tutto  fripeiando  il  férvotcdellalorcaiiràifieiirigoridèllallagionc. 


f.  XXIX. 
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S.  XXIX. 

MAatiirilTetocibifognaquìconfrfTare,  che quefto gran  concòtfo  > eqiie^ 
ftograndeamorede'PopolialleMidìoni  delP.Segncri  fu  principalmente 
ciTecco  di  una  liberalità ^eciaUnfìma  del  Signore , il  Qual  lì  compiacque  di  accre- 
ditare in  modi  molto  (ingoiar!  quello  facrato  Minilterio,  che  riempiva  d’ani- 
me il  Paradifo  . Per  non  toglier  dunque  a Dio  la  gloria  , e per  non  negargli  la 
gratinidìneda  Immeritata,  ho  (limato  mio  debito  d’addurre  qui  in  prova  al- 
cuni efempj.  Mi  dichiaro  però,  che  quanto  fon’ ora  per  riferire  d’avvenimen- 
ti, che  polibnoparerfupecior  all’ordine  dellaNatura,  non  ne  apporterò  veru- 
no, cheiononThabbiadaiedimonifommamented^nldifede  } quali  han  de- 
pollo le  cofecon  lor  giuramento  nelle  mani  anche  autorevoli  di  pubblico  No- 
tajo,  ed  io  ne  confervo  approdo  di  mele  Icritture  originali . D.  Pellegrino  di  O- 
glioRettore  della  Chiefa  della  Santifi.  Vergine  Addolorata  nella  Dioced  di 
Reggio  in  Lombardia,  racconta  il  cafo  feguente . Era  colà  capitato  il  P.  Segneri 
nel  Mefe  di  Maggio  11:78.  alar  laMidìone,  e venendo  gran  gente  da  lontano 
flracca , ed  adècata , modo  il  Rettore  da  pura  compadìone  diede  l' incombenza 
ad  un  fuo  Parrocchiano  per  nome  Giovanni  Belpoliri,  acciocché  d'una  (^  bot- 
te , che  teneva  fette , o otto  barili,  dedèr  da  bete  grane  a chiunque  ne  richiedeva . 
Ubbidì  il  buon  Parrocchiano,  e tutto  liberale  dal  pri  ncipio  (ino  alla  fine  della  Mi(^ 
/ione  difpensò  il  vinoquanto  maine  volevano  a miglia/a  di  perfòne  , e doveva 
al  certo  ( dice  il  mentovato  Rettore  )efs«rfi  la  botte  votata  , ancorché  folse  (lata 
non  di  fette,  ootto,  ma  di  venti,  e trenta  barili  ; tuttavia  fìniu  la  Midìone  (ì 
ritrovò  una  molto  notabilequantitàdi  vino  quivi  dentro  rimada.  Quello  fatto 
( foggiunge  il  Rettore  medelimo,  che  lo  conferma  con  fuo  giuramento  ) ap 
portò  a tutti  grandiflìma  maraviglia , particolarmente  al  fopraddetto  Giovanni  , 
ediopiòdegl’alttillupitonon  lo  a che  attribuirlo  , hiorchè  a manifedo  mira- 
colodclla  bontà , cmiferìcordiadiDio,  che  voiefse  così  animare  i Popoli  a fre- 
quentarequelle  beate  Midioniy  dalle  quali  fé  ne  vedevano  fetppre  converlìoni 
inaravigliofè  , riforme  di  codumi,  paci,  e inhnite  altre  benedizioni  . Quando 
igiijocatori  rifoiutid’emendatfi  porravano  al  P.  Segneri  le  carte,  perché  ne  fa- 
celseaDiounfagrilìzio  , foievaegliin  ricordode’biionipropoliti  dar  loro  una 
Medaglia  benedetta  dal  Sommo  Pontelìce,  dotata  delllndulgenza  plenaria  per 
l’articolo  della  morte;  mainlìcme  avvifava,  che  lì  guardafsero  benedinonri- 
rornare più  al  giuoco, altrimente  havrebbon perduta  laMedaglia  . Non  riufei 
punto  vana  la  minaccia  del  Padre;  imperocché  attedano  molti  , emolti  , che 
tornati  al  giuoco,  perderon  di  fatto  fenza  fapere  in  qual  modo  la  Medaglia,  che 
purtenevan  caridìma,  e la  cuflodivano  con  gelolia.  Un  Sacerdote  fra  gl’ al- 
tri giuradisè  , cheperadìcurarfìdin'onfmarrire  la  medaglia  , la  cuci  ncTcin- 
nirino  de* fnoi  calzoni,  edhavendouna  fola  volta  ripigliato  le  carte  , non  vela 
litrovòpiù,  quantunque  il  cintorinofodè  redato  tutto  intero,  einniuna  parte 
feufeito. 


i.  X X X, 
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NOn  è credibile  in  quante  fnaniefe  lì  slbfzafse  il  iiemico  infernale  di  metter 

didiitbo  alle  cofe  della  Midìone  ; e gli  farebbe  lìcuramenteriufeito,  fei«cs'^u"f. 
mano  onnipotente  di  Dio  non  bavefse  quali  fempre  tarpatole  ali  a’ di  lui  perver- 
lì  dilani . Nella  Terra  di  Ozola  in  Lotnbai*dia,(ubito  cominciata  la  PreiKca  fpic- 
cq/Iìnonlìsàcotne  dauna  muraglia  unlàfsoben  grande  , che  rottolando  un  tcritu'ul 
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pezzo  qui  e là,  fra  lafoltiflRmauilienza  li  ruppe  pofcia  da  feftelTo  in  più  parti  t 
Gridavano  timi  a quella  villa,  e correvano  da  ogni  banda  come  fanatici  per  Io 
fpavento.  Allora  il P.Segnerifemiatolì alquanto,  ildenionio,  difle,  vorrebbe 
pur  impedireuntantobene;  può  egli  abbajare,  ma  non  può  gii  mordete  ; alle 
quali  voci  quali  venute  dal  Cielo  quietolTi  tollo  il  tumulto,  e il  Padre  profeguì 
là  fila  Predica  fenza  che  veruno  folfeofTefo  di  niente  .Un  giorno  della  Millìone 
in  SanraVittotiaTefranon  molto  dillanteda  Fermo  , (lavali  fui  fare  in  Piazza 
una  delle  folite  funzioni,  e non  capendo  nella  Piazza  la  troppo  gran  gente,  pa- 
recchi afeefero  fopra  i tetti  d'intorno . Con  quella  occalione  li  roverlciarono 
giù  molte  pietre,  ciafcuna  delle  quali  poteva  pefare  circa  a otto  bbre;  e men- 
tre tenevan  per  certo  , che  dovellelèguir  qualche  notabil  rovina  in  tanto  popo- 
lo quivi  ammallito,  non  vi  (il  chi  patillè  un  minuno  nocumento  . EranelMan- 
tovano  una  gran  folla  larga  dodia  braccia,  e circa  venti  profonda , che  lérvi  va  di 
fcolatojoallepioggic.  Or  dovendo  la  gente  palTat  in  truppa  di  coli  per  gli  efer- 
ciz)  della  Miriìone,  vi  li  fece  un  Ponte  polliccio  dittavi,  e di  tavole;  ma  il  Pon- 
te tanto  gagliardamente  ptemuto  non  rellè,  e cadettero  a piombo  nella  foflà 
più  di  venticinque perfone,  gliiinifopra  degl* altri  . Si  follevònegl’allantiun 
dolorofo  piangere,  perchòcredevano di  trovar  molti  (lorpiati,  emolti  anche 
morti:  ma  il  pianto  nconverri  tolto  in  giubbilo,  e in  lodi  al  Signore,  poiché  li 
ttalTero  tutti  da  quella  profonditi  fani,  ed  interi  , come  feloUcr caduti  fu  le 
morbide  piume.  Facendo  il P.  Segneri  la  Millìonein  una  Villa  chiamataTrave 
della  Dioceli  di  Piacenza,  il  fiume  Trebbia  quivi  vicino  era  crefeiuto  a cagion 
delle  pioggie  ; ma  ciò  non  ollanre  alcuni  Popoli  fervotolì  non  li  allennerodal 
venireallefacre  funzioni.  Quando  poi  vollero  vetfo  la  lèra  tornare  alle  lor  ca- 
fe,  trovaron  la  piena  ingrofsata  di  molto  ; pur  tuttavia  riufeì  a parecchi  di  loro 
in  varie  barcate  di  fuperarla;  e perche  tramontava  gii  il  Sole,  eciafcunoli  sfor- 
zava di  non  rimanere  fra  gl' ultimi  , circa  trenta  perfone  montate  tutte  inlTeme 
lilla  barca,  opprefseroinmodo,  chenon potendo cllamantenerli,  nèaliagra- 
vezza  del  carico,  né  all'impeto  della  corrente,  minacciava  il  naufragio.  Acca- 
ilcdi  peggio  , chei  barcaiuoli  vedute  le  cole  a sì  mal  partito  llìmaron  lor  van- 
taggio d’ abbandonar  i remi , e lafciaro  il  legno  alla  difcrczione  della  fortuna  lì 
gettarono  a nuoto,  tanto  che  per  il  grande  fcompiglio  di  quella  mifera  gente 
cafeò  nell’acqua  un  povero  bambino  di  fei  in  fette  meli,  che  placido  ripotivain 
feno  alla  madre  . Gli  fpettarori  delle  ripe,  giacché  non  cran  capaci  di  porgere 
a quei  niefchini  altro  ibccorló  , andarontollo  ad  avvilire  del  fuuello  avveni- 
mento il  P.  Segneri,  che  fe  nc  (lava  ritirato  in  cafadopòla  fatica  del  predicare  . 
A tale  avvilo  li  Padre  tutto  addolorato  corlèfubito  alla  liiallanza,  e con  affet- 
tuolì gemiti  lipofearaccomandareaDiolafalutedicoIoro,  che  per  una  cagio- 
ne st  pia  pericolavano  in  quellamaniera  . Nel  medefimo  tempo  la  barca,  ch’era 
rapirà  dallacorrcnre,li  piantò  immobile  in  un  piccolo  renajolltuato  nel  mezzo 
delfiume,  e condotte  da  terra  diverfe  bcllie,  tutcìquanti  apocoa  poto  hebbe- 
ro  commoditì  di  ridurli  a falvamento  . Mala  grazia  più  conlìderabile  fu  que- 
lla, che  il  bambino  dopò  d’elserc  ftorlb  circa  ducento  palli  portato  giù  dalla 
fiumara,  lì  ritrovò  vivo,  intatto,  ed  allegro,  venendo  cosìtcllituiio  aiL  for- 
tunata fua  madre  con  feda  univerfale  . 

§.  XXXI. 

A Sfai  piùfrequenremente  comparve  la  protezione  di  vnia  in  (èdar  le  cempe- 
(le  , onde.appenafumainecefsario  inranciannidilafciarlefùnziontcon- 
fiicte.  D.GmIeppe  Bianchini  Sacerdote  daPiacenza  , che  con  zelo  incoi»pa- 
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rabilefegviitò  lungo  tempo  il P. Segneri  nelle Miffioni , dicedi  aver  veduto  in 
quello  genere  moltilTimi  calìprodigiofi,  licchè  ormai  non  pareva  che  recaflero 
più  maraviglia  . Unavoltanella  Città  di  Carpi  meptrefi  predicava  all’aperto  jj 
davanti  alle  mura  della  Città  , venne  l’aria  ingombrata  da  un  fienlltmo  tempo- 
rale,  egl’ uditori,  eh’ erano  quivi  a molte  mi^iaja,  tutti  fpauriti  volevano  riti- siùV/.“‘ 
Tarli  • Il  Padre  fece  lor  animo,  dicendo,  che  non  temelfero,  eciafcunorimanelTc  o?cort"ie 
alfuopoHo.  Alzar pofeia  gl’ occhi  in  alto  benediflè  col  fegno  della  Croce  ils«e>à* 
temporale,  e per  quanto  durò  la  Predica  pioveva  all’ ingrollò  da  tutte  le  parti  d’ tècoUie“." 
intorno  ; rellando  afeiutto  quel  folo  ricìnto , dove  dava  il  divoto  uditorio , a cui 
fembravad’eJere  come  nell’Arca  di  Noè  in  mezzo  al  diluvio.  Crebbe  di  piòlo 
dupore,  allorchèdopòlaPredica, licenziata  lagentei  precipitò  fu  quel  medelì- 
m»  luogo  una  pioggia  dirotta,  che  inondò  ognicofa.  Nel  territorio  di  Brcfcia 
lì  dava  già  fui' ordinare  laProcedìone  di  Penitenza,  quando  annuvolatoli  ma- Cilnòir"" 
lamence  il  Cielo,  e già  cadendo  la  pioggia  ogn’ uno  dimava  imponìbile  di  po- 
terne  far  altro  ; ma  il  P.  Segneri  allacciatoli  alla  porta  della  Cbiefa , e mandato 
un  fervotofo  fofpiro , Queìlo,  dilTe  , c opera  del  Demonio  ; però  li  dia  princi- 
pio alla  Procedìone  , che  il  cuttociufeiràbene  . Conforme  al  detto  del  Padre  , 
così  appunto  fegui . In  un’  attimo  cefsò  l’acqua  , finché  terminata  la  funzione  , 
e ritirato  il  popolo  alle  lor  cafe,  /Ifcaricò  il  Cielo  in  copioli  torrenti  . Un’altra 
volta  nell’arto  di  predicare  in  campagna,  li  viddeall’improvilb  da  un  nero  tur- jj 
bine  feender’  abballò  lagrandine  fuor  del  foli  to  grodà  a guilà  di  noci , e l’Udien-  n!a*cUi ‘‘ 
za  non  havendo  dove  fuggire  li  rivolgeva  verfo  del  Padre,  acciocché  delTe  loro 
muco  in  si  grave  pericolo  . Egli  con  volto  intrepido,  econPanima  lìllà  in  Dio 
fi  fè  a rincorarli  . Benedille  l’aciaeferinatala  grandine  fvaniiirurbincin  un  mo- 
mento . Fitpur  anche  un  gentil  prodigio  quel  che  avvenne  in  Ftafiì  noto  Terra 
delModanele,evien’apportata  nella  Relazione  Rampata  in  Modena  - Nel  me- 
le d’Agorto  forco  il  Sole  in  Lione  dovevalìfare  l’ultima  Predica  dopò  la  Procef- 
lione  di  Penitenza,  e perché  il  paefe  è tutto  aperto , non  vieraalrroluogo,  che 
unabalTacollinaefpolta  acocencilTìmiraggi  delSoIe,  onde  il  popolo  già  Ranco 
dalle  precedenti  funzioni  havrebbe  fenza  dubbio  fencìco  un  caldo  infolTribile  da 
si  lunga  dimora  : maappeiia  meRàll  lagentea  federe  (puntò  fiibito  doll’Ori- 
.zonceuna  mirabile  nuvoletta  , che  andò  a ferm  irli  giuRo  in  faccia  del  Soie,  e lo 
tenne  velato  tutto  il  tempo  della  Predica  la  quale  Unita,  e data  la  benedizione  , 
preRiRìnio  lidifciolfe,  reRando  ciafeuno  attonito  dell’amorolà  benignità  del 
Signore,  che  lì  compiacelTc  di  dare  un  fegno  sì  chiaro  di  quanto  egli  gradi  ITe  1’ 
affetto  di  que’fuoi  fedeli  . OlfervolTl  parimente  come  un  favore  molto  llngola- 
redi  Dio,  che  in  si  nuinerofe  congreghe  , e intancomefcolamentodi  gentedi 
paeli  anche  diverfì  non  fegiiilTe  per  liti,  o rilTe  morte  di  veruno , anzi  né  pur  una 
ferita  mortale , difordini  per  altro  foliti  comunemente  a vederli  in  tal  forte  di  _ 
lagunanze  , e fommamente  difficili  ad  evicaclì. 

§,  XXXII. 

Ma  per  accreditate  più  immediatamente  non  tanto  le  fatiche,  quanto  la 
Perfonamedelima  del  fuo  diletto  MiniRro,  li  degnò  la  Divina  Clemenza 
di  comumcargli  virtù  dacittar  varie  Ipecie  di  malattie  . Io  trovo  atceRata  una 
gran  copia  di  queRe  cure  , le  quali  per  brevità  cralafcio  , contentandomi  di  al- 
cune poche.  IiSig.  Baldalfat  Saverio Cataneo  figliuolo  del  Principe  di  S.  Ni- 
candroafferraacon  fuo  giuramento,  che  Rando  eglinella  Riviera  diGenovail 
mefe  di  Settembre  del  16S8.  ammalò  d’ una  furiofafchiranzia  , chepreRojlri- 
dullè  alle  porte  della  morte,  già  difperato  da’ Medici  • Pregato  il  P.  Segneri , che 

s’ im- 


Digitized  by  Google 


i8 


Breve  ragguaglio  della  Vita 


s’ impiegava  quivi  neliaMiflìone.  a vifìcare  l’infermo,  vi  lì  trasferì  cortefemen* 
te,  e i'olTetvò  tanto  aggravato,  che  non  potè  ricever  da  lui  ^ 


s 

te,  è I’olTetvò  tanto  aggravato,  che  non  potè  ricever  da  lui  veruna  rifpodaalle 
fuedimande:  onde  fermatoli  alquanto ginocchionead orare,  fegnoUo  nella go> 
lacon  la  Reliquia  di  S.  Francefeo  Saverio,  com'era  fuocoRume  in  llmilicah  , 
pei  interporre  al  confeguìmento  della  graziai!  Patrocinio  disi  gran  Santo  , e 
per  fucgireinliemeogniombradi  vanagloria,  chepotellè  mai  annegrire  la  pu- 
titi deUe  fue  rettiflTime  intenzioni  . Partito  il  Padre  daquellacafa.  T’ammalato 
fuhito  midiorò,  e la  mattina  feguente  tornati  i Medici  trovaion  la  febbre  fva- 
nita  , celiata  del  tutto!' infiammazione  della  gola,  e l'infermo  gii  tifanato  con 
5j  loro  gran  maraviglia  . Nella  Terra  diSolarolovi  fiiun  Giovane  , che  haveva 
4j  un  Sa-  perduto  affatto  la  villa,  evenne  condotto  al  P.  Sincri , acciocché  lo  fcgnallè  , 
elobenedicelfe . Diraala  voglia  il  Padreveniva  a quelli  attij  ma  volendo  pur 
confolare  queir  infelice,  ch'eravcniito  di  lontano,  fegnollo  con  la  Reliquia  di 
’ S.  Francefeo  Saverio , e fi  licenziò  . PalTati  alcuni  giorni  il  giovane  ricuperata  la 
villa  comparve  di  nuovo  tutto  allegro  a render  grazie  alfuo  benefattore  ; ma 
perchè  il  Padre  gli  ventava  lelpalle,'  e rooRravadt  non  vederlo,  quegli  gridava 
canto  più  forte,  e gli  correva  dietro  in  gelli , parole  di  umile  ringraziamento  ; 
onde  divulgatoli  iT  fitto  correvano  poi  mcTtifiimi  per  farli  ancor’ elfi  benedire  , 
e feenare  neTl’illellà  maniera  i del  che  concepì  il  Padre  un  gran’ rammarico  , e 
da  li  innanzi  fu  motto  più  rilérbato  in  conducendere  a tali  ricfaielle  , fchermen- 
doficon  dire,  che  flava  quivi  per  curate  leanime,  non  i corpi.  <1  Sig.  Marc' 
Antonio  Montoguti  Medico  itHÌgne  della  Città  di  Panna , racconta  quanto  fon 
qui  per  foggiungere , e ne  fa  depolìzione  giurata  : Trovandomi  io,  dice  , per 
Medico  del  Fin rìe  di  Modena  in  quel  tempo , che  vi  fi  trovava  il  P.  Paolo  Segne- 
ci  della  Compagnia  di  Gesù  , che  faceva  le  MiRìoni,  ed  elléndoio  aggravato 
da  un' occupazione  di  capo,  cheaffaimi  travagliava,  ed  era  più  d' un’ anno,  eh' 
ero  aggravato  da  tal  male,  in  modo  che  non  potevo  mai  tenere  il  capo  coper- 
to , andai  ancor’ io  un  dopò  pranfo  in  un  prato  fuori  dei  Finale  , dove  fi  faceva- 
no le  fuddette  MilTìoni , vellitodijana  all'ufo  dellaCompagnia  delle  Sacre  Stim- 
mate eretta  nella  Città  di  Modena,  e fletti  in  quell’ abito  per  lo  fpazio  di  due 
ore  in  circa  col  capo  fèmpre  coperto  . Dopò  finita  la  Mifiìone  , andai  nella 
Chiefa  Parrocchiale  del  Finale,  edilmedefimo  Padremibenedi  , e mi  fegnò  il 
capo  con  la  Reliquia  di  S.  Francefeo  Saverio  , edinquell’illantemi  parvecbfen- 
tite come  un  vento,  chemi  fpirallèin  capo,  ellibitomi  fentii  libero  da  detta 
gtavezza  di  tefla,nè  mai  più  nc  he  patito . Qiielle  fono  le  fueefprellè  parole.  Te- 
fiifìca  il  Sig.  Giovanni  Gandini  Medico  di  Quinzano  nel  Territorio  di  Brefcia  , 
e giura  per  verità,  qualmente  111  mandato  a chiamare  in  fretta  per  ajuto  efun 
fanckillo  gettato  in  terra  da  un’accidente  impetuofo  d’apoplefia  , ed  haven- 
dolo  trovato  fenza  pollo  , e fenzarefpiro,  giudicò  , che  il  fuo  male  follè  fen- 
za  timedio.  Comparve  in  quello  mentre  il  P.Segneri,che  data  la  benedizione  al 
^nciullochiamoHo  forte  per  nome  , ed  a quella  lèmplice  chiamata  il  moribon- 
do rinvenne,  imerfe  gl’ occhi,  equafi  rifvegiiato  da  un  profondo  Tonno  fu  fino  • 
D.  Gio:  Battilta  Seroglieri  Sacerdote  Parmiggiano  confellà  di  sè  con  giura- 
mento , chenella  Villa  di  Sorbolo  Tua  patria  gli  calò  alle  gambe  un’ umore  mor- 
dace, il  quale  prorompendo  rollo  in  una  focofa  rilìpilia  gl’apportava  gran  bruc- 
ciore,  egrancruccio,  onde  mal  poteva  dare  un  fol  palio  per  la  camera  , folle- 
nuto  anche  da  due  balloni  d’appoggio  . In  quello  coropalTìonevole  flato  ad 
illanza  del  fiig.  Arciprete  fuo  Zio  fu  vilitato  dal  P.  Segneri,  che  fi  tratteneva  in 
quel  luogopcrlefiieAppollolidie  fatiche.  L’alperfe  il  Padre  con  l’acqua  bene- 
detta . Indi  efortollo  ad  haver  fiducia  ne’glorion  meriti  di  S.  Francefeo  Saverio  , 
e toccollo  con  la  Reliquia  del  mcdclìmo  Santo  , che  Tempre  portava  leco  . 
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Immantinènte  l' inférmo  rcAò  pienamente  fgravato  da  ogni  travaglio  , e da 
<)uel  punto  cominciò,  e pri^egui  poi  a camminare  fpedito,  come  appunto  face* 
va  prima  gli  giungcAc un  sì  fiero  malore.  LaSig.  Giulia  Albani  AbWi  Olivieri 
Zia  catmuedelprcfente  regnante  Pontefice,  in  un  foglio  da  lei  firmato  dice  ap- 
punto così:  Io  infrafcritta  faccio  fède  con  mio  giuramento,  che  pallido  già  da 
Pefàro  Monfignor  Nembrini  Vefeovo  di  Parma  mi  raccontò  il  cafo  féguente 
occoribinquwa  fuaOiocefi,  doveilP.Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù 
haveva  &tto  le  Tue  fanti  Millìoni  con  credito  univerfale  di  Santo . Un  pover* 
uomo  volendo  fpaccare  certo  legname  alzò  un  colpo  di  acceta  con  tanta 
gran  fòrza  , che  l'acceatrafcorfa  indietro  lo  colfe  in  una  gamba,  egli  tagliò  1' 
ofibdital  maniera,  che  una  parte  del  membro  ofiéforeAava  attaccata  all'altra 
pane  per  una  femplice  pelle.  Capitò  ivi  il  P.  Segneri,  il  quale  moifo  a pietà  di 
quelmiferabile,  che  fpafimava  di  dolore,  riunì  al  meglio  che  feppe  quelle  due 
partiof^e,  legolleconunafiifcia,evifecefopnilfegnodella Croce.  Sisfàfciò 
dipoi  la  gamba,  eparmidi  ricordarmi  di  certo  , che  ciòaccadellé  il giorno 
guente,  opurpoco  prima  , opoco  dopo,  efu  ritrovato  il  membro  offéfo  in- 
tero, e fimo,  con  l'ofTo  riunito,  e faldato,  il  che  fu  giudicato  da  tutti  un  gran: 
de,  ed  evidente  miracolo. 

S.  XXXIII. 

NEfolamcnte  haVévall  P.  Segneri  ricevuto  la  grazia  di  oprategli  in  perfo- 
naqueAetnaraviglie  , ma  le  cofe  Tue  parteciparono  ancor  effe  un  fimil  do- 
no,  e ballarono  ad  effetti  molto  lltipendi.  Nella  Tetra  poc’anzi  mentovata  di  d.tuVcc 
Qpinzano  una  donna  per  nome  Bartolommea  Gandagiu  già  da  più  mefi  mala-  ' 
mente  trattata  da  una  atroce  fciatica  , ottenne  per  fua  buona  fone  un  panno  li- 
no; che  il  Padre  haveva  adoperato  in  afciugarfi  dal  fudore  , edalfangue  dopò 
le  Tue  penitenze.  Con  quel  panno  s’ involte  la  cofeia  prima  di  porli  a dormire , 
e dopò  una,  odue  notti  rimafe  totalmente  guarita  fenza  rifentirfi  mm  più  in 
avvenire  di  fimil  tormento . Donna  Maria  Vincenza  Sgariglia  Monaca  Profefsa 
deir  Ordine  di  S.  Benedetto  nel  MonaAero  di  S.  Onofrio  nella  Città  d' Afcoli 
haveva  patito  per  lungo  tempo  d’ una  Aravagante  difgrazia  ne‘  pollici  di  amen- 
duelemani,  imperocchèfi  erano  quelle  dita  incordate  , in  tal  guifa,  che  non 
lólonon  poteva  Atnderle  punto  , mavifentìva  di  peggio  uno  Ipafìmo  eccelfi- 
vo  . Ricorlc  alla  cura  del  Chirurgo  , il  quale  Aa  d’altri  rimedj  vi  applicò 
l’eAratto  d'ambra  Aimato da  luiefficaciAìmo  , ma  niente  giovava  , e andava 
Tempre  Amale  più  toAo  peggiorando , finche  volle  Iddio  confolarlaper  mezzo 
del  P.  Segneri,  che  in  quei  tempo  dimorava  in  Afcoli  per  la  MiUìone  . Il  giorno 
di  S.Banolommeo  venne  il  Padre  a celebrar  la  Meffa  nella  Chiefa  del  MonaAero  , 
e la  buona  Religiofa  pregò  la  SagreAana,  chele  confervafiè  quell'acqua  , con 
cuieglifilavarebbelemani  . Havutal’acqua  ne  bevò  alquanto  per  devozione  , 
efupplicòA  Signore  per  li  meriti  del  fuo  Servo  , chele  fanaffe  il  dito  della  ma- 
no dcAra,  afindi  poterli  impiegare  ne’ bifogni  fiioi,  edellacafa  , chequanto 
al  dito  della  firn  Ara  come  mennecedàrioproteAava  dinoncurarfene  j anzipre- 
gavalddio  , che  volellélafciarlo  in  quella  maniera  per  efercizio  di  pazienza  , e 
per  alcuno  feonto  de’ Tuoi  peccati.  Ciò  detto  intinle  le  mani  dentro  a quell’ac- 
qua , e difubitoil  pollice  della  deAra  reAò  libero,  e fimo  affatto  , rimanendo 
il  pollice  dell’ altra  mano  inabile,  e addolorato  come  prima.  Costella  teAifica 
con  fuo  giuramento,  ccosì  confermano  tre  altre  Monache  delle  più  autorevo- 
li dell’  iAeffo  MonaAero  , come  cofa  fra  loro  notillima  : e aggiungono  , che 
paflàti  dopò  A fatto  circa  fei  anni  feguitava  tuttavia  la  divota  Religiofa  nel 
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mecklimoftato  . Il Sig. Giacomo Maffei  m forma  autentica,  e’giurata  deponè 
iifèguentefettooccorio  nella  Città  di  Mantova  in  perlóna  della  Sig.  Barbar* 
Zanetta  Tua  moglie  , cinque  anni  dojpo  il  padàggio  del  P.  Paolo  a miglior  vita  , 
efièndopi.icciutoal  Signore  di  glorihc'are  ilfuo  Servo  , eziandio  dopo  la  Aia 
morte.  Si  ammalò, dice  egli,  la  Sig.  Barbara  li  14.  di  Settembre  dell’anno  1699, 
con  febbre  terzana  doppia  continua,  & affai  aggravava,  nc  lafciava  di  dar 
timore  di  fu*  Allure  , attefa  l’età  d’anni  66.  coii^iti  ; in  cui  A ritrovava  f 
quando  alli  xo.  di  detto  mefe  , cioè  appunto  nel  lettimo  difua  inférmftà  , mi 
(entii  la  mattina  infpirato  da  Dio  a ricorrere  alla  buona  memoria  del  P.  Pao- 
lo Segneti,  & a valermi  d’ una  falvietta  di  tela  intinta  nel  Aio  fangue,  cliccon- 
fervavalì  inmiacafa,  dove  egli  albergò  in  tempo  della  Miffìone  fatta  nel  Bor- 
go di  Cerefc  Suburbio  di  Mantova  , e d’onde  gli  venne  (òmminiffrata  per  ra^ 
fciugarA  dopo  la  Proceffìone  di  Penitenza,  in  cui  A barre  con  efTuAone  di  fan- 
gue, e ne rimafe  intinta  detta  falvietta  . Con  effà  mi  portai  allctto  della  Sig. 
Barbara,  c così  gli  parlai:  Sig.  Barbara,  quella,  come  ben  fapcte;  è la  falvietta 
fervitagiàalP.Segneri  nella  Miffìone  di  Cerefe,allotcbc  alloggiò  in  noffracafa  ; 
raccomandatevi  per  tanto*  Dio,  &allaSantiffìma  Vergine  , affinchè  median- 
te r interceffìonc  di  detto  Padre  motto  in  concetto  di  Santità  polliate  rimaner 
libera  dalla  vollra  infermità:  indi  tenendo  io  tuttaviain  mano  la  falvietta  , e fa- 
cendo un  fegno  di  Croce  fopra  laSig.Batbara,  diffì  le  feguenti  parole  : Ter  me- 
rita PdJitoms  Domini  Nofiri  lefnChrifli,  & Beatijjlmx  f^irginis Afaria, fer inter- 
etlftontm  Patri  j Ta*ti  Segnerò , liberet  te  Deus  ab  hai febre  fi  ve  ònfirmiiate.  yltttetf. 
Pofeia  conlègnai  la  falvietta  a detta  Sig.  Barbara,  riponendogliela  appreffb  , 
!c  efortandoia  nuovamente  a raccomandarA  a Dio , & alla  Sanriffìma  Vergi- 
ne col  dire  un  Pater,  & Ave,  e con  avvivar  la  fede  , e fperare  chemedianie 
l’interceflìone  del  P.  Segneti  farebbe  reftata  libei*  dal  Aio  male  ; come  fegiiì 
nella  medeAma  giornata  .accennata  di  fopra  , lèmma  della  Aia  infermità,  nella 
quale  non  folo  non  gli  fopravvenne  il  paroAfmo  , che  fecondo  il  cor('o 
naturale  del  male  doveva  lòpravvenivle  ; ma  effenrfo  giunto  il  Medico  per 
viArarla  la  trovò  libera  affatto  dalla  febbre  non  fenza  Aio  ffupore,  e dille  che 
detto  miglioramento  era  feguito  troppo  preffo  , nè  farebbe  durato  : ma 
udendo  da  me  il  rimedio,  che  havevoadoperato  della  falvietta,  vcllevederla  , 
evedut.ala  , diffe  , che  A ferbaffè come  una facra Reliquia.  Ilrifan.imencopoi 
dell'  inferma  perfeverò  , nc  più  gli  fopraggninfc  altra  febbre  . Cosi  afferma 
per  verità  il  Sig.  Giacomo  Maffèi  , col  quale  concorda  l’ atteffazione  del  Si- 
gnor  Carlo  Martinelli  , che  in  qualità  di  Medico  alTiffette  alla  malattia  della 
detta  Signora. 

§.  XXXIV. 

MAnèpur  qui  finironoi modi  prodigioA,  co’ quali  il  Signore gloriAcò  la 
Perlona  di  chi  tanto  A ffudiava  di  propagare  la  Aia  Divina  Gloria  . Narra 
il  Sig.  Abbate  Vajani  già  Canonico  della  Venerabile  BaAlica  di  S.  Maria  Maggio- 
re , chepredicandoilP.Segncri  nella  Piazza  di  Modigliana  in  Romagna  venne 
nna  pioggia  groffìlAma,  che  obbligò  il  Popolo*  citirarA  con>e  meglio  poteva 
al  coperìto  . Piedicava  il  Padre  Aipra  di  una  tavola  eminente  in  mezzo  giullo  alla 
Pi.azza  conlafemplice  velie indortb  , e con  il  folo  berettino  in  capo,  e quan- 
tunque la  pioggia  cadeffè  impetuofa  dal  Cielo,  egli  fermo  , ed  immobile  fegiii- 
tè  il  fuodifcorlb,  edipei  fenza  punto  afci«garA  , nè  far  altro  A fpinle  fubito  a 
dirittura  alla  ChiefadiS.  Bernardo  Atuata  a fronte  della  medeAm.a  Piazza  . Il 
Aiddetto  Sig.  Abbate,  e il  Sig.  Niccolò  Borghi,  che  ftavano  quivi  alTiftenti , e ha- 
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▼évano  fempre  tenari  gl’  occhi  fi/Ti  al  P.  Segneri , lo  compativano  grandemente,' 
perchè  (Urna  vano  che  foflit  infracidito  d’acqua  da  capo  a piedi;  ma  pure  fattili 
più  da  vicino  oilèrvarono  , ch’era  entrò  afeiutto,  c non  haveva  bagnato  ne  men* 
un  capello . Si  guardavano  in  faccia  f un  l’altro  per  fiupore ; onde  per  più  cliia- 
rivC  del  veto  vollctoamendue  toccargli  di  pròpria  mancia  verte,  efentirono  , 
che  la  verte  era  veramente  afeiutta,  comefe  nonfortemaipiovuto  una  goccia  . 
UnaReligiofafa  tertimqnianza  giurata  d’haver  veduto  due  volte  la  faccia  del 
r.  Segneri  tutta  luminofa,mentr’egIi  celebrava . Nell’  irteflà  maniera  un  Sacerdo- 
te, dicuifihaladepofizionegiurata,a(rcrifce,ch’ertèndofi  incontrato  nel  P.Se- 
gneri,etrattenendofiaragionarfecoin  uncortiletto  del nortro Collegio,  vidde 
fl  volto  del  Padre  attorniam  d’ogn'intorno  da  una  gran  copia  di  fplendori 
celerti.  D. Giovanni Piatoni Curato  nellaTerra  di  Codogno,  Vicariatodi  Val 
di  Taro  Diocefi  di  Piacenza,  racconta  fimilmente,  e Patterta  con  depofizioiie 
giurata  , che  nelmefe  d’Agorto  del  1673.  ^ da  Val  di  Tato  fua  Patria  con 
unaCompi^niadii5o.  Pevfone,  e camminarono  in  ProcelTìone  rutta  la  notte 
ventiquattro  miglia  per  arrivar  la  mattina  feguente  a Fornuovo  , dove  era 
difpoita  la  Commumone  Generale  in  compimento  della  Miflìon?  , che  il  P.  Se- 
gneri  vi  faceva,  e hiroiidairirteffo Padre  graziofàmeute incontrati  . Havendo 
dipoi  già foddisfatio  alle  lor  divozioni  fi  portarono  dopò  il  mezzo  giorno  alla 
lolita  Proceflìone  di  Penitenza,  e ad  uilite  l’ultima  Predica . Vi  era  unconcor- 


fb  di mokirtìma  gente,  ed  io  ( dice  il  citato  Sacerdote  ) per  fentir  meglio  mi 
pofi  in  un  fito  aliai  vicinoal  Padre  . Nel  maggior  fervore  di  quella  predica  co- 
niinciaia  vedetela  faccia  delP.Segneti  molto  nfplendente  , e chegliufcivano 
da  per  tutto  raggi  di  luce  . Dubitando  io  allora  di  non  ertère  ingannato  da  qual- 
che mia  apptenfione,  mimifi  più,  epiù  voltea  rimirarlo  più  filTàraente  di  pri- 
ma, e fempre  all'  irtefia  maniera  con  mia  fomma  maraviglia  mi  fi  lapprefèucò 
ajuellabenedetta/àcdacintadiun  grandifTur.o  fplendore,  fioche  fui  necertìtato 
a deporre  ogni  dubbio  circa  la  verità  di  rnierta  vihone  , per  la  quale  mi  confer- 
mai maggiormente  nel  concetto  della  Santità  di  detto  Padre,  che  giàhavevo 
molto  ben  conofeiuta,  quando  feceleduemirtìoni  in  qiiertaTerra,  e Tua  Dio- 
cefi con  canto  frutto  deir  anime , che  non  fipuòmaiimaginaredachiunque  non 
vi  fi  è trovato  prefente  . Così  egli.  Miglior  fortuna  però  hebbeil  Padre  Gio. 
Battirta  Perfetta  Lettore  , e Predicatore  dell’Ordine  de*  Minimi  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Paola , il  quale  ritrovò  il  P.  Segneri  in  atto  di  orare.come  q ui  fi  foggiun- 

ferà  colle  file  medefime  parole,  giurate  in  formapubblica,  ed  autentica  avanti 
tonfignor  Vefeovo  di  Borgo  S.  Domano.  Accerta  che  havendo  erto  nonfolo 
havute  notizie  del  gii  P.  Paolo  Segneri  della  compagnia  di  Gesù  , e Mirtìona- 
rio;  ma  havendoanco  praticato  col  raedefimo  in  divetfi  luoglii  , e feguitacolo 
indiverfcMirtìoni  , oltre  le  tante  opere  vedute  fare  dal  medefimo  , sì  in  con- 
vertire molti , e molti  peccatori  da’  vizj  carnali,  con  ridurli  a termine  di  ricono- 
feere  lo  ftato  di  loro  dannazione , nel  quale  fi  trovavano , e di  piangete  pubblica- 
mente detto  loro  flato,  e di  addimandarne  pubblicamente  perdono  a Dio,  con 
fottopoi'fi  incontancntea  cenfellàrfi,  ecouvertirficon  Dio  benedetto  , sì  in 
rappacifiare  tanti , e tanti  nemici  : haver  ancora  ortervatopiù  volte  detto  P. 
Paolo  difcipliuarfibi  fera  a carne  ignuda,  nonfolo  coiigraude  ertufionedi  fan- 
gue,  maancora  con  rtaccaifi  pezzetridi  carne,  efàltarne  in  aria,  ed  havetlo 
poi  vedutoilgiornofeguentefnudarfipernuovamente  flagellarfi . e non  eifervi 
reftato  nè  pure  fegno  alcuno , nè  cicatrice  dell’ antecedente  fl.igellazione  . Ma 
quel  che  è più  mirabile  , ritrovandofi  lo  rteffo  Padre  attertante  ( faranno  già 
veiitidue  anni  in  circa)  nella  Villa  di  Mazzenzatico  Diocefi  Ji  Reggio  ( nella 
quale  il  Padre  Paolo  faceva  leMirtìoni  )in  tempo  circa  il  principio  d’ertate  , 
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mentre  il  P.Segneri  era  ritirato  in  una  camera  della  Canonica  della  Chiefa  di 
detta  Villa»  circa  la  prima  ora  della  norte,  ed  ellcndo  detto  Padre  arteilante  in 
un’ altra  camera  della  Canonica,  poco  difcofta  da  Quella,  dove  ftava  ritiratoti 
P.Paolo, Tenti  duevolte, che ilPfPaolo lì  doleva  Toipirando : ed  accoilatoii  edò 
Padre  attedante  alle  fiiTur*  della  porca  della  Tuddetta  camera  con  un  can- 
deline accefo,  vidde  in  detta  camera  ( nellaquale  vi  era  pureil  lumeacceTo)  il 
P.  Paolo  alzato  da  terra  quattro  palmi  in  circa , in  atto  di  orare , in  ginocchia , e 
colie  braccia,  e mani  aperte  in  (orma  di  Croce  ; edopohavec  oilèrvato  alquan- 
to il  detto  (lato , chiamò  il  gii  Signor  D.  Paolo  Frerta  Curato  allora  di  quella 
Chiefa,  e lo  avvisò  del  modo,  nel  quale  haveya  veduto  il  P.  Paolo  . Si  accollò 
il  Curato  in  Compagnia  dpi  medelìmo  arredante  alle  (edure  di  detta  porta  , e 
vidde anch’elTo mediante  l’occhiale  , che  fi  pofe  all’occhio  , perchè  era  vec- 
chio, il  medelìmo  P. Paolo  dare  in  edafi  alzato  da  terra  nel  modo  fuddetto  , 
come  pure  di  nuovo  rodèrvò  edb  Padre  anedante  ; e durò  tal  politura 
delP.  Paolo  pertutto  il  tempo  , che  furono  fatte  detteodèrvazioni , che  non 
poteva  edere  meno  d’ un  quarto,  e mezzo  d'ora.  Ciòveduto  ilSig.  D.  Paolo 
Curato  fi  pofe  a piangere  dirottamente,  come  pure  nianlè  edò  Padre  attedan- 
te.  Dopo  accodatoli  il  medefimo  Padre  di  nuovo  alle  fcdiire,  vidde  calate  il 
P.  Paolo  con  i ginocchi  a terra,  edodèrvò  cheindetta  camera  , e nel  fitonel 

Suale  era  il  P.  Paolo , non  vi  era  pè  appoggio  , nc  altra  cofa,  chelopotedefo- 
enere  . Fin  qui  egli. 


$.  XXXV. 


SUoleIddio  rifeiitarea  Tuoi  Amici  più  intimi  lo  feorgere  da  lontano  gl’ acci- 
denti (iituri,&r  il  penetrare  i fegrcti  de'  cuori . Di  una  tal  grazia  pare  ch’egli 
ne  habbia  voluto  favorire  il  P.Segneri,  ed  io  ne  potrei  qui  apportar  molte  pro- 
ve; ma  baderanno  due  fole  . Una  Rehgiofa  in  una  Tua  fcrittura  tutta  di  Tuo 
pugno  rifetifee con  giuramento,  che  il  P.Segneri  trovandoli  convalefcente  da 
una  Tua  malattia,  andò  un  giorno  pervilitare  una  di  quelle  facre  Vergini  infer- 
ma, tra  le  quali  edà  dimorava . Or  mentre  il  P.  Segneri  difeorreva  con  rinferma , 
davaginocchionia  pie  del  letto  la  predetta  Religiofa  arredante  , erivolta  verfo 
del  Padre  andava  (eco  dedapenfando  . O quanto  io  farei  felice,  fe  mi  toccadè 
la  fortuna  d' haver  adidente  alla  mia  morte  un’  uomo  a Dio  così  accetto  1 In 
quedo  il  P.Segneri  accodandoli  a lei  con  unfembiante  benignidimo  le  dice  in 
voce  bada,  Che  colà  voi  ora  penfate?  al  che  ella  non  ofandodi  manifedargU  il 
fuofegreto;  lopenfo,  rilbofe,  cheV.R.  guarifcabene,  eli  rihabbia predo  . 
Non  ccosì  (ripigliò  il  Padre  con  maggior  piacevolezza  di  prima  ) farete  con- 
folata: in  qualli  voglia  modo  io  v’adilterò  . Rimafe  la  Religiofa  dupitidima  di 
una  tal  rilpoda,  poiché  non  havevaraai  parlato  al  Padre  di  limili  cofe,  dond' 
eglihavede potuto  conghietturare  quell' arcano  penderò  , e firiempì  infieme 
di  tanto  gran  giubbilo,  che  dopo  elferfi  licenziato  il  Padre  ne  piangeva  tenera- 
mente . Ma  cominciò  poi  a fàt  ridedione,  che  il  P.  Segneri  era  già  molto  pro- 
vetto negli  anni , e che  anche  fra  breve  farebbe  partito  per  non  riveder  forfè  mai 
piùquelPaefc  . Sedunqiie  ( diceva  fra  se  ) haeglida  adillere  alla  miamorte  , 
Difogna  che  queda  mi  lia  molto  vicina  . Tornato  pertanto  il  Padre  dopo  alcu- 
ni giorni  dalle  medelime  Religiofe  , lafudderta  attedante  fattafegli  incontro  . 
Ben  , dide  , P.Segneri  toccherà  dunque  a medi  edèr  la  primaa  Icafaredaqiie- 
doMondoeh  ? ediiPadrcpodofiinferio,  quali  dolcemente  riprendendola  ; 
Non  dico  ioquedo,  foggiunfc,  ma  foldico  , chein  qualfivoglia  modo  io  vi 
adìderò  : e parche  volciieconciò  intendere,  che  quantunque  mortole  have- 

rebbe 
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rebbe  predato  la  fua  a/Iìllenza  dal  Paradifo . La  Sig.  Giulia  Albani  Abbati  Oli- 
vieri narra  il  feguente  cafo , che  attefta  con  giuramento  eiTergli  dato  riferito  da 
Monfignor  Nerabrinipà  Vefeovo  di  Parma.  Confeflònì  dal  P.Segneri  una  don- 
na, e dopo d'haverelpofti alcuni  peccati diflè  di  non  recordar/ì  d’altro  . IlP. 
Paolo  l'efortò  più  volte  adelaminarfi  meglio:  ma  pur  ella  foggiunfedi  nònfo^ 
venirgli  altro.  Alloca  intcrrogolla  qual  colà  haveflè  nafeoftain  quel  letamaio  , 
o terreno  dietro  alla  fuacafa  . A tal  interrogazione  feorgendoiì  la  mefehinà 
fcopei  ta  in  un  fatto  per  altro  fegretilfimo , e noto  a lei  fola , nè  potuto  penetrarli 
da  altri  fenza un  lumefuperiore  all’umano  , colma  di  conflilìonc  conferò  al 
Padre  d’ haver  in  quel  luogo  fottetrara  una  Creatura  partorita  col  mezzo  d’ una 
grande  iniquità,  e di  non  eflerfi  ardita  di  palefarenè  pureal  Confefsorc  la  fua 
Icelleraggine,  per  timore  che  dall’  orecchie  di  lui  non  pafsallè  a quelle  del  Princi- 
pe , enerimanefse  feveramente  punita.  In  udir  cip  il  P.  Paolo  diljjofe  la  donna 
nd  un  vero  pentimento , e guadagnolla  a Dio  , promettendole  in  oltre  in  calo 
dibifogno  a ottenerle  dal  Principe  un  benigno  perdono  al  fuo  grave  fello  , co- 
me appunto  efeguì . L’Illuftrifs.  Monfìg.  Faduffi  Vefcovod’Afcoli  in  una  fua 
lettera  ad  un  nollro  Padre  Penitenzierie  di  Loreto  itteduinverboviritath  , che 
mentre  il  P.  Segneri  dimorava  per  la  Midìone  in  quella  Città,  accadde  la  motte 
di  Papalnnocenzo  XI.  digloriofa  memoria , e appena  giuntone  l’avvifo  in  Afeo- 
li  , quello  d^nidìmo  Prelato  difeorrendo  col  Padre  , come  fi  coftuma  in  li- 
mili occalìoni,  della  Sedia  vacante,  e di  chi  farebbe  fuccedutoal  defonto  Ponte- 
fice , nominava  diverfi  Cardinali  , che  più  degl'altti  pareva  che  foliero  accla- 
mati dalla  voce  comune  . Nò,  difse  il  P.  Segneri  ; Ottoboni,  Ottoboni  fari 
Papa  : egli  sì  è fegnalato  di  molto  nelle  materie  fpcttanti  alla  Santa  Sede  . Indi 

rimafto  alquanto  lofpefo , e taciturno  foggiunfe  ••  E poi  Pignatelli . Quello  è il 
fatto,  e noi  habbiamo  veduto  r una , e l’altra  di  quelle  predizioni  avverata;  io 
però  lafcio  qui  da  confiderare  a ciafeuno  , fe  la  fola  prudenza  umana  poteva 
ballar  alP.  Segneri  per  predire  tanto  da  lungi  cofe  sì  alltufe,  e sì  incerte,  che 
confondono  anche  la  mente  de' maggiori  Politici  ; malTimamente  , che  il  Padre 
fi  trovava  già  da  tanti  anni  lontano  da  Roma  , tutto  applicato  alle  foe  fante  fa- 
tiche, nè  poteva  fejpere  le  dilpollzioni  , editrattati  quantunque  Tempre  falla- 
cilTimi  di  quella  Cotte. 

§.  XXXVI, 

TAI  fii  la  vita , che  menò  il  P.  Paolo  Segneri  per  il  corfo  di  venti  fei  anni  nelle 
fue  Appolloliche  MiUIoni , dove  foleva  portarli  fiibito  dopo  la  Pafqua  , di- 
morandovi lin  verfo  il  principio  di  Novembre;  e in  quella  maniera  Icorfe,  e 
fantillcoleDiocelIdi  Lucca,  di  Piacenza  , di  Faenza,  di  Modena,  di  Parma  ; 
di  Mantova,  di  Reggio,  di  Nonantola,  di  Carpi,  di  Arezzo,  di  Bologna,  di 
Pefeia,  di  Genova,  diAlbenga,  diAncona,  e di  Serzana  . Alcune  di  quelle 
Diocell  le  feorfe  anche  tutte  più  d’ una  volta  , oltre  poi  alleDiocelI  diBrefcia  , 
di  Lodi , di  Fermo , di  Sinigaglia , di  Savona , di  Bertinoro , e di  Ventimiglia,  che 
le  trafcqrfe  non  interamente , ma  in  parte . Quanto  alle  Città,  egli  non  inclinava 
moltoafery'laMilTìone,  poiché  filmava  meglio  impiegata  l’ opera  fua  ne'Ca- 
llelli,  ene’Villaggi,  per efser  quelli  comunemente  men  proveduti  d’aiuti  , e 
perciò  piu  bifognoll;  pur  nondimeno  la  renne  con  frutto  Tempre  mai  grande 
nelle  Città  di  Prato,  di  Ancona,  diPilloja,  di  Fermo,  di  Ripatranfone , di  Af- 
coli,  diMontalto,  di  Fano,  diSinigaglia,  di  Gubbio,  di  Serzana,  di  Albenga,  e 
particolarmente  nella  nobililTìma  Città  di  Bologna,  la  quale  merita  qui  alcer- 
to  lina  fpecialilTìma  menzione  per  llneolar  concorfo,  perlafomina  pietà  , c 
nu  <‘cl  P.  Segnai.  ^ c fcr 
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fervore  nioftrato  in  tutte  le  cofe  da  ogni  condizion  di  perfone,  ficchc  può  fervil  e 
quella  Cittàarutte  l’altrc  di  un  fegiialatoefempio,  eperfonepratichedegl’An- 
naJi  di  Bologna  dicono  che  quella  MilTìone  c molto  beneda  paragonarli  a quella 
tanto  celebre , che  ne’fecoli  palliti  vi  tenne  già  il  grande  Appoftolo  d’ Italia  Ber- 
nardino da  Siena  , 


5.  X X X V I I. 

TErminato,  che  haveva  il  giro  delle  Milfioni,  lì  ritiravail  P.  Segneri  per  Io 
rinunente  dell’anno  in  qualche  Collegio  della  Compagnia , e toccò  quaH 
fempre  la  forte  al  noftro  Collegio  di  Firenze.  Il  fuo  ripolb  quivi  era  lo  fcrivere 
apuDblicoprolittodell'animequei  pteziolì  volumi , che  noi  godiamo  ftampati 
più  volte  in  parecchi  luoghi,  e dall*  idioma  Italiano  tradotti  in  varie  lingue  d' 
Europa.  Quelli  volumi  coftaron  per  certo  allàicaro  aH’Autore  . Confelsòegli, 
che  f^flb  VI  logorava  al  tavolino  fin’ad  otto  ore' fra  giorno  , e notte  ; e ben 
potrà  argomentarlo  chiunque  ha  qualche  fperienza  di  quella  foggia  di  com- 
porre con  tanta  eleganza,  e con  tanta  multiplicità  d'erudizioni,  e di  dottri- 
ne . In  una  fola  occalìoneparve  Iddio  in  modo  llt  aordinatiovoleireagevolargli 
ti  travaglio,  allorché  il  P.  Segneri  11  pofe  a fcrivere  il  libro  della  Concordia  fra  1’ 
Orazione  di  quiete  , e l’Orazione  di  fatica  . EglillelTo  rellava  maravigliato 
dellafrcilicàcon  cuigli  venivano  alla  pennaiconcetti.  Se  apriva  i libri  per  cer- 
care alcun  tello , fubito  s’incontrava  in  ciò  , che  voleva  ; onde  riconobbe  un’ 
allìllenza  particolarillìma  del  Signore,  che  volle  fervirli  diluia  Ialine  di  molti 
in  quel  lavoro . All’impiego  poi  delle  Millìoni,  e dello  fcrivere  non  lafciò  il  Pa- 
dre d’aggiungere  ancor  quello  del  predicare  , trasferendoli  la  Quarelìma  in  di- 
-verli  Pulpiti,  che illantemente il  richiedevano,  ecio  hn’ all’anno  i£79.quando 
diede  alle  llampe  il  fuo  nobile  Quarelimale,  per  predicare  in  un  tempo  luedefi- 
(no  al  Mondo  tutto  , 


§.  XXXVIII, 

Ma  nel  meglio  di  quelle  fante  occupazioni,  nelle  quali  li  tratteneva  con 
fommo  diletto  del  fuo  fpirito  , gli  giunfein  Firenze  un’inafpettatilTimo 
avvifodi  vetiirfene  a Roma.  Occorfeciò,  perchè  la  Santità  di  N.  Signore  Papa 
Innocenzo  XII.  havendo  Ietto  alcune  Opere  di  quello  Autore,  e fcntendorac- 
contare  tante  le  gran  cofe  del  fuo  zelo,  della  gran  venerazione  , in  ch’erapref- 
foa’Popoli,  e dell’ iniigne  frutto,  che  da  per  tutto  li  raccoglieva  dalle  fue  fer- 
vorofe  Millìoni,  venne  in  penliero,  che  imtalfoggettofarebbegiuHoapropo- 
lito  per  la  Carica  tanto  importante  di  predicare  nel  fuo  Pontificio  Palazzo  al 
Sacro  Collegio  de’ Cardinali , e alla  Prelatura  . Efpollo  dunque  il  fuo  deliderio 
a'Superiori della  Compagnia,  con  olTèquiofaprontezza  fcrilIèroalP.Segneti, 
che  vcnillè  quanto  prima  a ricevere  i comandi  del  Papa  per  l’oflìzio  , che  Sua 
Santità  degnava  di  dellinargli . Un’.ivvifo  sì  onorevole  non  ha  dubbio,  chea 
molti  farebbe  llato  gratilTimo,  e ne  haverebbon  fatto  non  piccola  lefta  ; ma  per 
il  P.  Segneri  parveappunto  un  fulmine,  che  ferillo  nel  più  vivo  dell’anima  ; poi- 
ché la  Àia  umiltà  glitàcevaappariredi  ellcre  in.abile  ad  un’ impiego  si  alto,  e la 
fua  carità  fentiva  troppo  gran  pena  in  doverli  fiaccate  dal  famo  efercizio  delle 
MilTioni,  cheeranoil  principale  Icopo de' fuoi affetti  . Pianfe  moltodavanti  a 
Dio,  e pregò  caldamente  inoltri  Superiori  ; ma  perlillendo  quelli  nell’ordine 
giàraandato,  gli bifognò facrificareall’Ubbidienza  tutte  le  lue  ripugnanze  , 
quantunque  fofferotali,  che  chi  1’  accompagnò  inquefio  viaggiocihàattefta- 

to. 


/ 

Digitizod  by  Cooglc 


4 


. . Del  Padre  Segneri. 

co,  che  il  Padre  pareva  inconfolabile,  nèfecequafi  maialtro,  che  piangere,  e 
deplorare  la  fua  Ivenrura . Pervenuro  a Roma  nel  principio  di  Qnarefima  il 
1691.  fu  Albico  a baciarci  piedi  del  Sommo  Pontefice,  e diflè  quanto  feppe  det- 
raigli la  Aia  eloquenza  per  elTer  liberato  da  quella  Carica  . Vero  è che  corali 
(culérifveeliarono  maggiormente  nel  Papa  la  voglia  di  udire  un’uomo  , in  cui 
facevano  SI  bella  lega  le  virtù  religiofe  co’ fuoi  rari  talenti  . L’accolfi;  Sua  Santi- 
tà con  fegni  di  particolat  benevolenza  , e l’animò  perchè  abbracciafle  allegra- 
raentcl’imprefaa  benefizio  di  quefta  Corte  , dalla  quale  dipen^no  in  tanu 
gran  partei  felici  progrelTi  della Criftianità  intera.  Perciò  il  P.  Segneri  coftrerto 
a fpiegare  in  verbo  del  Vicario  di  Criftole  reri,  compofe,  e dille  le  due  ultime 
Prediche  di  quella  Quatefimain  quell*  Augufto  Teatro,  chefenzanotadiadula- 
zionepuò  chiamarli  il  più  venerabile,  che  habbiail  Mondo.  S^uitò  di  poi  a 
predicarvi  tutto  l’Avvento,  erutta  lafeguente  Quarefima  , udito  feinpre  con 
lode  univetfale  perla  fodezza  , e proprietà  degl’argomenti,  e per  l’efficacia 
delle  ragioni,  e per  la  fcieltezza  de  concetti  egualmente  nobili,  chefruttuoA  . 
Il  Papa  {"opta  gl’  altri  mollrofli  tanto  ben  foddisfàtto  del  novello  Predicatore  , 
che  A compiacque  (indire,  chel'havrebbeafcoltato  più  ore  fenza  tedio;  euna 
volta  che  impedito  dalle  fue  flulfioni  non  potè  crovarfialla  Predica  , ordinò  a 
un  Prelato  della  fua  Camera,  cheviftelTe  attento,  echepofeiaglie  UripetelTe  * 
comefiiefeguito.  Ma  troppo  più  oltre  AdiAefela  fomma  benignità  del  Ponte- 
fice verfb  del  P.  Segneri,  ammettendolo  fpello , e chiamandolo  a lunghe;  e con- 
fidentilfime  udienze  , appoggiandoli  diverli  negozj  di  gramle  importanza  , fa- 
vorendolo di  frequenti , e gentililfimi  regali,e  dandogli  tante  altre  dimoftrazioni 
d’aftetto , e di  (lima , che  porfe  fin  fondamento  all’opinione  della  Corte , che  fua 
beatitudine  meditairedifollevarloaquei  gradi  più  eminenti  di  onore  , che  può 
conferire  il  Capo  della  Chiefa . 

5.  XXXIX. 

IN  cotale  avviamento  di  colè  tanto  profpere  l’umiliUimo  Padre  non  s’ invanì 
miga  niente,  nè  fi  lafciòlufingare  da  quell’aura  sìfàvorevole,  ma  comparve 
Tempre  l’ iAefib  di  prima  , lontaniffimo  da  ogni  ombra  di  fallo;  riverente,  ed 
amorofo  verfo  di  tutti,  fincerillìmo  nelfuo  trattare,  cercando  unicamente  il 
fervizio  del  Papa,  eia  maggior  gloria  di  Dio  ; ond’ècheove  l’uno  , o l’altra 
così  richiedevano,  nonfolonon  fi  adennemaidaldire,  ofar  quelle  cofe  , che 
fecondo  le  r^tJe  ordinarie  della  prudenza  del  fecolo  potevano  rompere  ogni 
fperanzade’Aioiinalzamencì , ma  a belio  (Indio  con  molto  più  rigore,  czelo  le 
promolTe  ; poiché  ben  conofeeva  non  poter  egli  piacere  al  cuor  di  Dio  , fe  ba- 
velTe  pretelo  di  piacer  punto  a fellelTo,  o a veni  n’ altro  degli  uomini.  Non  dee 
perciò  recar  maraviglia,  fenel  colmo  di  quelli  favori  del  Palazzo  il  buon  Padre 
imbevuto  di  sì  fanti  dettami  fofpirava  di  continuo  alle  fue  amate  Milfioni , ficchè 
fa  uditodire  più  volte:  La  maggior  grazia,  ch'io  potelTì  ricever  dal  Papa  , fa- 
rebbe s’ ci  mi  dellè  licenza  di  tornare  alle  mie  MilTioni  ; òcome  vorrei  partir 
via  Albi to da  Roma  I In  conformità  di  quello  fcrillè ad  un  Aio  Confidente  , che 
«lopo  diellèrllato  rimolTodalle  Milfioni  nonhaveva  mai  goduto  nè  pure  una 
f'iornata  d'allegrezza.  Confefsòanche  a diverfi non pall'ar giorno , cn’einon 
fpargellc  per  quella  cagione  molte  lagrime;  nè  vi  manca  chi  attelh  d’ haverlo 
veduto  piangere  pur  troppo  dirottamente,  antibuendo  egli  ciò  a’  fuoi  pec- 
cati, che  l’havevano  renduto  indegno  di  sì  gran  forte. 
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§.  XL. 

INcjueftomentrefeguìinRoma  a’15.  di  Deccmbre  di  quell’anno  1691.  la 
morte  del  P.  Nicolò  Maria  Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù  .Teologo 
della  Sacra  Penitenzieria,  ed  Efaniinatore  de’Vefcovi.  Toftoche  N.Sig.ne  rice- 
verte  la  nuova , di  moto  proprio  conferì  l’una,  e l’altra  di  quelle  Cariche  al  P.  Se* 
cneri , il  quale  fu  a rendergli  le  dovute  grazie , ma  fupplicollo  infieme  di  voler  di- 
Ipenfare  le  vacanti  Cariche  a perfone  piu  meritevoli,  perchè  dicevadi  nonelTer 
egli  Teologo  di  poterfervire  la  Sacra  Penitenziaria  ; echeil  difetto  dell’udito 
nongliliaverebbepetmelTo  d’efaminarc  i Vefeovi  col  debito  decoro  alla  pte- 
fenza  della Saniitì  Sua , e di  tanti  Cardinali , e Prelati,  che  v’intervengono  • Gra- 
dì il  Papa  le  umili  efpreffioni  del  Padre  : ma  fapendo  bentllìmo  quant’egli  forte 
vetlàto  in  tutte  le  materie  di  Teologia  , quantunque  non  le  havertè  mai  lette 
dalla Catedra  , l’obbligò  ad  accettare  la  Carica fopraddetta  di  Teologo  ; che 
quanto  all’ altra  di  efaminatei  Vefeovi  moftroflTi  appagato  della  ragione  , e s’ii>- 
durtèadefaudirlo.  Con  quella  occorrenza  il  P.Segneriprefe  animo  di  rinovarc 
a Sua  Santità  le  illanze,  che  havevale  fatto  altre  volte  d’ertère  fgravato  dalmi- 
nilletiodi  più  predicare  in  Palazzo  dopo  la  vicina  Quarefima  , dichiarando  , 
che  lafua  età  oramai  troppo  avvanzata,  eia  memoria  non  cosifelice  gli  rende- 
vano quello  pefo  aflài  fiiperiore  alle  fue  deboli  forze.  MpI  volentieri  11  riduceva 
il  Papa  a privarli  del  gullo  , che  ritraeva  da  cotali  Prediche  j tuttavia  morto  a 
pietà  condifeefe  alla  richiefta  : volle  però,  che  il  Padre  gli  proponerte  chi  ripu- 
tava più  atto  a fuccederglt  nell*  ofifizio  di  Predicatore,  equcgli  appunto  fu  dal 
Pontefice  promoflb  ; ficcome  altrettanto  per  la  Caticad'  elaminare  r Vefeovi 
non  altri  fu  eletto , che  chi  venne  dal  medelmio  Padre  nominato  . Infimilguifa 
ritenuto  il  P.  Segneri  qui  in  Roma  dasì  forte  legame  cominciò  ad  efercitare  il 
nuovo  impiego  di  Teologo  della  Penitenzieria,  ed  a fervicela  Santità  Sua  intut- 
tociò  , che  di  mano  in  mano  l’onorava  d’ imporgli  , fe  bene  l’occupazione  a 
lui  più  familiare,  c molto  più  gradita  erano  lefiieauflere  penitenze  , e l’ulb 
quali  continuo  di  trattare  con  Dio  ncU'Oiazione , di  che  haviemo  artai  che  di- 
te a Tuo  luogo . 

S.  X L I. 

ZA  partefa  poca  contentezza  dell’  animo  , parte  quella  nuova  forma  divi- 
jVl  vere  fenza  quell’ agitazione  di  corpo  , che  haveva  per  tanti  anni  colluni.a- 
to  nelle  Mirtìoni,  gl’ apportarono  tn  lunghezza  di  tempo  una  grave  mfermità  , 
che  pian  pianoilcondiilleagl’cllcemi  , egli  tolfe artatto  la  vita  . Adunque  nel 
niefe  di  Luglio  del  1^94,  Partali  una  gran  languidezza  di  llom.ico,  con  gran  pro- 
fluvio, e dolore  dbrina  , una  grande  amarezza  di  bocca  , gran  fete  , grande 
inappetenza,  enaufea  del  cibo,  onde  fi  applicò  torto  dalla  carità  de’ Superiori 
a’ rimedi  opportuni  j ma  profittandoli  artai  poco  dal'a  cura  dell’arte  , giudicò 
il  Medico  di  provate  li  la  mutazione  dell’  aria  gli  recarti  qualche  maggior  gio- 
vanrento,  efu  riputata  per  lui  piùfalutare  d’ogn’ altra  l’aria  di  Tivoli  , dove 
culbeneplacitodelPapa.edel Cardinal  Sommo  Penitenziere  vili  trasferì veifo 
la  metà  eh  Settembre,  ediinoròquivineinoftto  Collegio  fin  alfined’Ottobre  . 
Al  filo  ritorno  in  Roma  fi  ortirvò,  eh’ egli  era  gonfio  , di  color  giallo  , con 
molta  dififìcolcà di  refpiro  , e con  notabile  icadimento  di  forze  i perciò  firepli- 
caronopiù  che  mai  i medicamenti  , quantunque  apparirti  pochilltma  fperan- 
za  di  poter  fuperatc  la  contumacia  del  male  internato  già  nelle  vene  , e 
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iinpoflèirato  del  fangue  . Or  in  vedere  inoftri  Superiori  il  grave  rifchiodi  per- 
derequanto  prima  un  foggetto  disigran  valore,  non  appagati  del  parere  d’un 
Medico  folo , vollero  che  fi  radunallero  a confulta  alquanti  Medici  de’  principali 
di  Roma . Il  P^gneri.che  non  dimoUrofiì  mai  punto  follecito  delle  fue  indilpo- 
llzioni  , e quanto  pih  era  ftimato  da  tutti  gl’ altri  , tanto  meno  egli  filmava  fc 
metlefimo  , ripugnò  un  pezzo,  acciocché  non  fi  ufallèro  feco  quelle  ftraordina- 
rie  diligenze  : pur  nondimeno  gli  convenne  di  cedere  alla  rifoluta  volontà  di  chi 
comandava  , ejJoichèfi  fiavagià  fu  l’ingreirodella  ftagionepiù  rigida,  rifolve- 
ron’i  Medici,  che  andaflè  a trattenerli  qualche  giorno  in  Albano  , e pofcia  li 
portallèa  Nettuno,  per  goder  quivi  il  benefizio  di  quell’ aria  dolce  , enativa  . 
Ottenute  come  fopraledeoite  licenze  , il  fito  primario  penfiero  fu  lubito  della 
fanta  MelTa  } perciò  ricorfe  dal  Sig.  Cardinale  Albani  , all’  ora  Segretario  de’ 
Brevi , pregandolo , che  in  riguardo  della  fila  infermità  volefiè  impetrargli  dal 
Papa  la  facoltà  di  celebrare,  c far  celebrare  in  un’ Oratorio  privato  dica^  : ma 
fece  queftaiftanzaconmillenférbe,  con  mille  protefie,  econ  una  profondifil- 
ma  umiltà,  diLhiarando  , che  fe  la  fupplica  patelle  a Sua  Eminenza  punto  ecce* 
dente,  non  intendevainverun  conto  di  Porgerla,  e che  più  rollo  fi  farebbe  eletto 
di  vivere  fenza  il  godimento  del  celebrare  , benché  peraltro  da  luifonima' 
mente  bramato  . Sua  Santità,  che  fempte  haveva  mofirato  una  cor'tefe  folleci- 
tiuline  della  ùlute del  Padre,  e fin’ all’ ultimo  continuò  a dargli  varie  tefiimo- 
tiianze  della lua grazia,  gli  concedettebenignamentequantorichiedeva,  eglie 
k)  concedette  in  maniera  molto fingolare  fenz’altra  fpedizione  di  breve  ; anzi 
havendo  intefo,  che  il  Padre  primadi  partire  da  Roma  voleva  eflèie  a’ facrifuoi 
piedi,  glimandò  aofTerirelafedia  da  Palazzo,  perché  venifiè  con  minoi  inco- 
modo, ficcomegli  haveva  pur  anche  fatto  efibire  la  lettiga  dalle  fuc  Halle  per 
condurli  ad  Albano. 


5.  X L I I. 

MEntre  però  il  P.Segneri  fi  apparecchiava  a quello  viaggio»  il  Signore  chia- 
mollo  ad  altro  viaggio  più  felice  del  Cielo.  Alli  7.  di  Decembie  il  male  ad 
untrattodiedeinprecipizio,licchè  il  povero' infermo  cominciò  a patir  vomiti  , 
deliqui  • e foprattiitto  alcuni  moti  convulfivi  di  petto,  che  gli  durarono  un 
giorno  intero  con  dolori  acerbifiìmi  ; ed  io  per  me  credo  che  folfero  quelli  l’ul- 
tima purga  , cheiddiqvollefare  di  quell’anima  tanto  da  lui  gradita.  I Padri  di 
Cafa  , che  lo  vedevano  calare  ad  ogni  momento  filmarono  bene  di  dargli  l’av- 
vilb  della  morte . Di  quefiq  avvifone  haveva  già  egli  elprelTo  il  modo  ; allor- 
ché dal  bel  principio  Clelia  fuamalattia  fcrillèper  ricordo  all’Infermiere  m un 
libro  dell  Inlermerialeléguenti  parole  ; FarmulAy  conia  quale  avviferetc  la 
morte  al  Padre  N.N.  Orsù  fi  rallegri  Padre  mio:  è giunta  l’ora,  che  non  offèn- 
derà più  Dio  . CosiiI  P. Segneri,  che  per  un  fine  si  nobile  bramava  di  mori- 
re , e in  una  Predica  intera  del  fuo  Quarelìmale  haveva  infegnato  come  fi 
habbia  da  ricevere  dalle  mani  di  Dio  quella  fèntenza  fatale , al  primo  annunzio 
di  elTa  rivolto pietofamente  al  Cielo  , fenza  niente  turbarfi  ptoferì  con  faccia 
allegra  quelle  generofe  parole  del  Salvatore  , Calicim,  quemdedit  mihi  P*ttr  , 
Ttonviskthib»millnmì  La  mattina  feguente  fella  dell’ Immacolata  Concezione 
pigliò  in  letto  ad  onor  della  Vergine  la  Santifiìma  Comunione,  efiofferfe 
rutto  in  olocaufio  al  Divino  volere  . Trafeorfo  pofda  il  mezzo  giorno 
gli  crebbero  forte  i dolori  , e fentendofi  mancare,  dimandò  il  Santo  Viatico  i 
ma  pecche  11  era  già  comunicato  poche  ore  innanzi,  non  fi  giudicò  bene  di  dar- 
glielo . Privato  egli  di  qiiefio  Celefie  rifioto  andava  fupplendo  con  divo- 
dtl  P.  Se^ntrì , g j g-ffi. 
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tiflìmi  art'etti , i quali  fe  bene  procurava  al  fuofolito  di  tenerli  fempte  racdnufi 
nelfègreto  del  fuo  cuore,  non  eh  era  tuttavia  poflìbilc  di  raffrenarli  tanto  , 
che  alcuni  di  loro  non  veniffero  alla  lingua  5 citale  Orazioni  giaculatorie,  che 
gli  ufeiron  di  bocca , fu  lingolarmentc  quella;  Btntdictm  Dommum  in  omnt  ttm- 
fert,  /tmptr  UmejMs  »»  ore  f»e«;  e ripetè  più  , epiù  volte,  ftm- 

per , e con  tal  fentimento  che  moffè  tutti  graffanti  ad  un  tenero  pianto  . Di  cguul 
fervore  fu  quell’ altra  afpirazione,  cheli  udì  pronunziare  : Ahylfus  Mbyjfum  in- 
vteat  ; ntyffitj  miferi*  inveent  dhyffnm  mifericordie  ; parole  pigliate  dal  melli- 
fluo S.  Bernardo,  che  moralizza  quel  luogo  del  Salmo . 

§.  X L I I I, 

IN  tanto  il  P.  Felice  Barnabei  compagno  del  P.Scgneri,  andò  in  fretta  a parte- 
cipareal  Papa  lo  flato  dell’infermo.  Sua  Santità  fattolo  entrar  prontamen- 
te, lì  compiacque d' interrogarlo  di  varie cofe particolari,  e nelfentirechenon 
vierapiùluogodifperanza  ; O quanto  ci  difpiace , diflè,  ò quanto  cidilpiace! 
Egli  era  un  fant’ uomo,  era  un’ Angelo,  era  un’ Angelo  ; era  un’Angelo  ; e ordi- 
nò al  Padre , che  gli  portaffe  in  fuo  nome  la  fua  Pontifìcia  Benedizione  , la  quale 
il  moribondo  ricevè  con  particolargitffo,  e riverenza.  Il  Sig.  Cardinal  Albani 
ora  Sommo  Pontefice  Clemente  X I.  flato  fempre  fin  dalla  puerizia  araorevo- 
liflìmodelP.Segneri,  el’haveva  più  volte  onorato  della  fua prefenza  nel  tem- 
po della  malattia  , intefo  ch’eigià  fi  trovava  fu  l’ultimo,  volle  edere  a licen- 
ziarli da  lui,  ed  a raccomandarfi  alle  fue  Orazioni  . Subito  che  Sua  Eminenza 
gli  fu  davanti,  il  Padre  con  una  mirabil  franchezza  parlando  del  fuo  morire 
quafì che  andaflèad  un  luogo  diricreazione:  Sig.  Cardinale,  didè  , l’altro  gior- 
no noi  difeorremmo  del  viaggio  di  Albano  , e di  Nettuno  ; adedb  io  debbo 
fere  un’altro  viaggio  , e m’incammino  all’  altra  vita  . Mi  comanda  niente  Vo- 
ffra  Eminenza?  Checofepodò  far’ io  perfervjrla  nell’altro  Mondo  ? Rimafe 
quel  favio  Signore  molto  edificato,  cheil  Padre  tanto  tranquillamente  fìavvi- 
anadéaquefgvan  padò  , dove  fogliono  fmarrirfì anche  gli  uomini  più  fanti  ; 
c giuda  la  fua  pietà  pegollofolo  di  volergli  intercedete  da  Dio  il  perdono  delle 
fue  colpe  , e di  ben  corrifpondere  alle  gravi  obbligazioni  del  facrato  luo  gra- 
do . Il  di  appiedò  9.  di  Decembre  in  vederlo  i Padri  affai  più  sfinito  di  forze,  e 
sbalordito  da  una  certa  fonnolenza  come  di  letargo , gli  diedero  L’effrema  Un- 
zione, Trabrieve  poirifcollò  da  quel  fonno  lo  richiefèro  fe  voleva  il  Divino 
Viatico,  eil  P.Scgneri  , che  altro  appunto  nondefidetava  , con  una  voce  tre- 
mante ma  tutta  fpirito  rifpofe  , Dio,  Dio',  datemi  Iddio;  e dopo  di  haver- 
lo  ricevuto,  fi  trattenne  in  atto  fìlenzio  a godere  frale  braccia  del  tuo  Dio  anti- 
cipatele delizie  delParadifo  . Fu  tutto  quel  giorno  la  danza  piena  di  vari  Re- 
ligiolì  , noflti  , ed edemi,  di  Cavalieri,  ediPrelari,  che  quanto  più  lì  com- 
piacevanodi  contemplare  gl’affctti  di  quel  cuore,  e la  ferenirà  di  quel  volto  , 
altrettanto  fi  dolevano  di  veder  morire  un’uomo  si  degno  di  fempre  vivere  . 
Egli  dunque  perduta  affatto  laparola,  epoffolì  per  alcune  ore  in  una  placida 
.Agonia,  lui  far  della  notte  refe  foavemente  lofpirito  inmano  di  quel  Signore 
che  l’ haveva  creato , e andò  come  fperiamo  a rifplendere  colafsù  quafi  una  Stella 
di  prima  grandezza  fecondo  l’ oracolo  del  Profeta  Daniele  ; Qyi  *d  jufliti*m 
erndiiint  muliee , quéfifìelUinperpeiuAt  tternitatis , Accadde  il  fuo  felice  tranfito 
nel  giorno  fopraddetto  9.  di  Decembre,  fra  l’Ottava  deirimmacolata  Conce- 
zione , e fui  conchiuderfì  ormai  l’Ottava  di  S.  FrancefcoSaverio;  onde  parve 
anche  in  ciò  favorito  d.alla Regina  degl’ Angeli,  e dal  Grande  Appoffolodell  ln- 
dicfiìo  (ìngolariffìmo Protettore , Macffro,edF.fcmplare  . Mori  nella Cafa del 

no- 





Del  Padre  Segncri. 

«offro Noviziato  in  «i  d’anni  fettanta,  quattordici  de’ quali  ne  haveva  fpefi 
nelfecolo,  ecinijuantafeinellaCo/upagnia . Fu  di  corporatura  giufta  c piena  , 
di  alpetto  maeftofo , di  compleffione  fanguigna , di  forze  robuff'e  , di  gen;o  dol- 
ce, edaffàbile,  diipiriti  vivaci, e generolì  .d’ingegno  fublune,  di  giudizio pro- 
f^do  , /icchè  pareva  formato  dalla  Natura  per  cole  grandi,  e Iddioappunto  lì 
rcrvi  d'un  tale  llruitiento  per  imprelé  non  ordinarie  di  fuo  divino  lètvizio , come 
habbiamdefcritto  già  in  parte . Morto  eh’ ei  fu,  ^ incredibile  quanto  rinunelTe 
bella,  e gioviale  la  fua  faccia  , fegno  chiaro  della  fua  gloria  in  Ciclo.  Qiieiche 
VI  ffavano  d’intorno , fembravano , che  non  fapellèro  diffaccarfene , poiché  non 
cagionava  miga  orrore  conforme  all’ufo  de’ cadaveri,  ma  efalava  una  dolcilTi- 
madivozionc.eun'amabiliUìmo conforto»  Lafera  del  dìfeguente  vennecfpo- 
fto  nella  pubblica  Chiefa  per  l’ Efequie  , e vi  concorfero  molti  Signori,  e alquan- 
ti Prelati,  oltre  al  gran  numero  de’Noftri,  fra  quali  volle  trovarli  accompagna- 
to da'  fuoi  Padri  aliillenti  l’ iftelTo  P.  Generale  Tufo  Gonzales , che  con  Religio- 
fo  efemp IO  di  paterna  carità  era  (lato  il  giorno  innanzi  a raccomandargli  l’anima, 
c haveva  fatto  encomi  de’ menti  fìngoTatid’unsì  degno  figliuolo» 

S.  X L I V» 

APpenaconchiulél’Efequiefu  fubito  riportatoli  Cadaveroin  Sagrelliaper 
dar  libertà  a quei  Pi  ttoci,  che  l’ attendevano  a prenderne  l’ aria,  e l’ impron- 
ta del  volto.  Finalmente  dopo  di  elTecli  foddishitto  al  la  pietà  di  coloro  , che  vo- 
levano baciargli  le  facte  mani,  venne  decentemente  ripofto  nella  fepoltura  de’ 
Novizi  ; chele  bene  ciò  elTettuoin  da’Nollriin  riguardo  di  elTer  impedita  la  fe- 
poltura de’ Sacerdoti,  forni  perfiiaclo,  che  Iddio  difponellèin  cotal  guifupet 
una  certa  maggior  confolazione  di  queir  Anima  Beata,  la  quale  dovrà  forfè  go- 
dere, che  il  fuo  corpo  habbia  ripofo  in  mezzo  a quegli  Angeli  di  primo  fervo- 
re, di  più  fiorita  innocenza  . Siccome  poi  allorché  il  Sole  fi  ecclillaha  più  che 
mai  fpettatoti , così  dopo  la  morte  del  P.Segneri  fi  cominciò  a conofcerlo  affai 
meglio  , ed  a venerarlo  affai  più  di  prima»  Moltiffimi  anche  Perfonaggi  grandi 
dimandavano  qiulcolà del  fuo  , ealcuni  di  loro  confervano  quelle  cole  fin  in 
argento  come  preziofe Reliquie  . Darutteleparti  facevafiiffanzadifapere  più 
a minuto  lefégnalateazionidel  Padre,  equel  piccolo  ragguaglio  , che  nellcfe 
il  P.  Pinainonti,  convenne  fpargerlo  in  tutta  l’Europa . Perfone  d’ogni  Rato  pro- 
fèff'anod’ invocarlo  fpeffo  nelle  loro  Orazioni  private , e fi  raccontano  anche 
delle  Grazieottemire  da  Dio  mediante  lafua  interceffione.  DiverfI  Popoh  , do- 
veilPadreetagiàffaroapredicare.gli  celebtaron  funerali folenni  . Sicmanda- 
ra  alle  Rampe  la  fua  effigie,  e li  Iòn  formati  in  gran  copia  ifuoi  Ritratti  » IlSere- 
nifs.  Gran  Duca  fra  gl’ altri  ricevutoche  hebbel’avvilbalui  doloroliffimo  della 
morte  del  P,  Segneriordinò  toRoa’  fuoiMiniffri  di  Roma, che  fogli  mandaf 
fe  a Firenze  la  fuaimmagine  , cavata  quanto  più  lì  poteva  al  naturale , e queRa  la 
tiene  appelà  nelle  Ranze  più  intime  del  fuo  nobiUiTimo  Gabinetto  , per  haver 
fempre  come  gli  ieri  ffè,  davanti  agli  occhi  chi  teneva  fcolpito  ne' cuore  ; anzi 
chea  fine  d’imprimer  vivamente  la  miglior  Immagine  del  Defonto  negranimi 
ancor  de' fiioiConfiglieri,  e Segretari  di  Stato,  foce  leggere  in  piena  lor  radu- 
nanza quella  breve  relazione  i che  della  vitadilut  da  principio  fu  lentia» 
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§.  XLV. 

T Roncato  però  ormai  tutto  quel  più,  che  potrebbe  qui  aggiungerfi  delle 
gloriofe  memorie fpetranti  a quello  gran  Servo  del  Signore,  voglio  fol  ap* 
portare  a comun  profitto  qualche  refiduo  delle  fueinlìgni  Virtù  fin' ad  ora  noi» 
toccate.  Mi  fi  olKrilce  in  primo  luogo,  come  Regina  di  tutte  l'altre,  la  fuafer- 
votofà  Carità  verfo  Dio  . Dibual  valore  fia  q^uefta  virtù , molto  ben  l'intendeva 
UP.Segneri , ed  in  uno  di  que'foglialtre  volte  da  noi  citati , con  niente  minor 
affetto^  che  ingegno  ci  lafcio  cosi  Ictitto;  Due  maniere  fi  ritrovano,  diceegli  , 
da  purgare  un  terreno  già  divenuto  falvatico,  &imbofchito.  Unaèpigliarein 
mano  faccetta,  e cominciar  a tagliare  tronco  per  tronco.  L’ attrai  attaccarvi  il 
filoco;  e quella /eeonda  maniera  è fenzapaMBone  non  folo  la  più  fàcile,  raaanr 
cor  la  più  fallitale  , perchè  il  terreno  cosi  abbruciato  diventa  aliai  più  fertile  , 
confórme  a quello,  StfìeeiUmflirilisiiicttidtrtfrofuité^e*.  L’iftelTo  avviene 
nell’  anima  noftra  . Si  può  andare  per  via  di  varie  virtù  fterpando  vizio  per  vizio, 
ma  quella  è opera  di  lungo  tempo;  digran  fatica,  ediminor  frutto  . Laveraè 
che  fi  attacchi  al  cuore  un  gran  fuoco  d’ amor  di  Dio,  e^uello  ad  un  tratto  fa 
ciò,  a che  altramente  vi  vorrebbe  tanto  di  fluito;  e di  piu  rende  il  cuore  non  fol 
purgato,  ma  minibilmente  fecondo.  Ho  però  fentito  in  me  gran  defiderro , che 
Iddio  getti  quello  fuoco  dal  Cielo  fopra  il  mio  cuore  , giacché  non  fo  qui  come 
accenderlo  da  me  fteflTo . Un' altra  volta  fra  que'fuoi  lumi  d'orazione  fupplica 
al  Signore  con  modi  veramente  feralici , che  voglia  concedergli  làinot  fuo , e di. 
Ce:  VihooffefomioDio,  evero,  vi  ho  fprezzaro,  non  mi  fono  per  tanto  tempo 
curatodivoi,  vi  ho  abbandonato,  fetene  pur  le  vendette  : eccovi  il  mio  cuore  , 
feritelo,  piagatelo  da  ogni  parte,  ma  con  faettedel  vollroDivino  amore,  fic- 
chcafuodifpetto  vi  debba  or  volere  quel  bene,  che  vi  fi  deve.  Altra  vendetta  , 
Amor  mio,  non  potete  voi  farne , perchè  ora  non  è tempo  di  giudizio  , ma  di 
pietà.  E poco  dipoi:  Voi  fiere  tutto  amabile,  tuttodolcc,  tutto  foave  , edio 
vi  hò  trattato  come  fe  voi  folle  il  più.crudel  uomo  del  Mondo.  Ah  tornatevi 
dunque  a vendicare:  fate  che  il  mio  cuore  piagato  mortalmente  d'amore  fc  n* 
lifcnra,  edhabbiadaconfelTare  gridando  per  grande  ardore,  e gran  dolcezza  , 
che  io  troppo  hò  errato. 

5.  X L V L 

L'Amare  Iddio,  e ilférvitlodaddoverofufempretuttqciò,  ch'eglinittuva,e- 
cercava,e  cosi  lo  dichiarò  in  una  lerrera  ad  uno  de  Koflri.  Padre  mio  caro,, 
dice.nonv:  è altro  certamente  fuorché  fervire  a Dio,  infiammarfi  del  fuo  lanto 
amore,  e fare  k foa  fanriflìma  volontà  in  ogni  cofa  con  egual  diletto  : tutto  il  r^ 
Ilo  è mera  bugia  . Il  maggior  fuo  difguflo  era,  che  gli  pareva  di  non  amare  Ich 
dio,edrnoa  fàreper  lui  quanto  apprendeva  d'ellèr  obbligato  ; perciò  fcriyendo 
ad  im  filo  confidente:  Le  eonfedó  ingenuamente,  dice,  che  quella  (ók  e la  mia 
amarezza,  di  non  liaver  potato  fin' ora  darea  Dio  nè  anche  un  minimo  fegno  di 
vero  amore,  perchè  non  fo  fe  io  l àmi  per  quel  ch'egli  è , o per  quello  , eh  era 
dona;  rpute  non  fappiamoelTeteftatakCarkàdelP.Segncritantodifinterelk- 
ta,  chcdiceva  fin’ anche  di  non  amar  punto  l’anima  fila  , perchè  folle  fila  , ma 
Ibi  perchè  era  di  Dio  ; e-vi  èchi  attella  di  haver  adito  da  lui,  che  quando  mar 
havellècredutodi  d©\’et elTer condannatoper ferapreall’Inferno,  noa  petque- 

flo  kfcicrebbc  punto  d' operare  quanto  più  potclle  a gloria  del  fuo  Signore  . 
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SUolnTuItireda  una  gran  Cariti  un’ ardente  brama  d’unirfi  totalmente  coii 
Dio  , ed’ andarlo  pretto  a vedere  a faccia  fc^erta  : onde  fentiamo  rutto 
giorno efclamarei  Santi  quel  Cufia  dijfolvi,  &ejj€CumChriflo , Orhaveva  ilP. 
Segneridiqucftofelicefcioglimentounamirabile  , e Tanta  impazienza  , laqua- 
le ci  efpreflc  in  uno  di  que’  Tuoi  frutti  dell'Orazione , dove  sfogando  con  Dio  P 
innamorato  Tuo  cuore  d porge  inttemeun  nobile  documento,  e parla  in  que- 
ftimaniera  : Fejlintmn ergo in ilUm requie» . Coslmidiceil  vottrofcr- 
ventiflìmo  Apportelo , ò Signor  mio,  e cosimi  efortaad  attrettatmi  d’entrare 
in  quella  beata  requie,  la  qual  mi  bavere  per  mifeticordia  vottra  apparecchia- 
ta in  Paradifo  , feiomifèraDileco’miei  demeriti  non  me  ne  renderò  troppo  in- 
degno ; ma  come  portò  io  fare  per  affrettarmi  ad  ottenere  un  tanto  gran  bene  ì 
Mi  portò  io  forfè  di  mia  mano  aprite  le  porte  di  quello  carcere?  mi  portò  rom- 
pere i ceppi  ? mi  portò  fciogliere  i lacci , che  mi  tengono  imprigionato  ? Ah  mio 
Signore,  voibenfapete  che  quello  non  cièpermertò,  ma  dobbiamo  curri  fiat 
attendendo  quell’ ora,  in  cui  a Voi  piaccia  chiamarci}  e quantunque  poflìamo 
pregarvi  , che  venga  pretto  quell’ora,  non  la  portiamo  già  punto  affrettare  . 
Credo però,  che  il  darci  quella  fretta,  amatomio  Signore,  altro  non  Ha,  che 
l’operare  del  bene  affai , e (òddisfare  in  quella  forma  quel  più , che  ne  fla  portìbi- 
le,  alle  inniimerabili  colpe  da  noi  commertè}  imperocché  qual  dubbio,  che  tan- 
to meno  dovremo  allora  noi  Ilare  nel  Purgatorio , e che  per  confeguenza  tanto 
più  pretto  entreremo  a parte  del  nortro  eterno  ripofo  ? Si  Gesù  mio  , deh  vi 
piaccia  concedermi,  che  io  in  quello  modo  mi  affretti  per  veder  pretto  ilvottro 
amabilirtìmo  volto  . Quello  farà  il  mio  ripofo  , quello  il  mio  gaudio  , quella 
la  mia  lòfpirata  felicità  • Mà  che  farà  di  me  miferabile  , che  farà,  fe  io  anche 
già  morto  dovrò  nondimeno  afpertare  tanti , e tanti  anni  prima  , che  io  giunga  a 
vedervi»  Ah  nò,  mio  bene,  fate  più  torto  die  intenlivamente  io  patifea  nel  Pur- 
gatorio ciò  che  dovrei  pati  re  ettenlìvamente,  acciocché  debba  così  ertére  il  pa- 
tire men  diuturno  . Purché  fìnilcano  pretto,  vengano  fopra  di  me  quelle  pene 
tutte  in  un  tempo,  poiché  maggiore  di  tutte  le  pene  farà  la  dilazione  . Fin  qui 
egli  } nè  io  portò  preterire  un' altro  fuo  limile  affetto  | che  meriterebbe  Torli  di 
cllèr  aggiunto  a’ Soliloquj  di  unSant'Agoftino  . AmatilTimo  mio  Gesù  ( dice 
il  P.  Segneri  in  un’  altro  luogo  ) Voi  liete  in  Cielo,  e dal  Cielo  vi  liete  Agnato  di 
fpofare  quella  povet’  Anima  mia  dimorante  in  Terra.Capparra  di  quello  dolcifli- 
nioSpolaliziolonoame,  mio  bene,  l’havermi  voi  donato  il  Santo  Battertmo  , 
eia  VocazionReligiofa  . Però  da  quanti  io  chiegga  punto  di  Voi , inifentodir 
cofetali,  che  non  lòn  polTibili  ad  immaginarli  da  chi  non  le  ha  vedute  . Mi  di- 
cono, chefeinliemcli  iinilTerocinto  Soli,  non  giungerebbono  a pareggiarla 
bellezzadelvottro  Volto.  UnaTerefa,  che  viddedi  Voi  non  altro  che  le  voflre 
mani , mi  dice  che  andò  ettatica  molti  giorni  per  una  tal  villa  . Chi  vi  ha  udito 
patiate  rutti  mi  affermano , che  liete  ballante  ad  incatenare  ogni  cuore  con  un’ 
accento.  Mi  dicono  poi,  che  Voi  habbiate  una  Reggia  la  più  maellofa  di  quan- 
te mai  li  lian  vedute  fra  mortali,  echeperle  ttradedilei  li  calpeftinoi  fiori,  co- 
me qui  il  fengo . Mi  dicono,  che  haveie  un  Padre  di  grandezza  sì  eccella  , che 
è onnipotente.  Mi  dicono,  che  havete  una  Madre,  cheper  vederla  una  volta 
ninnolàriachenontteleggertedi  tettar  poi  feinpre  cieco  : che  bavere  apprerto 
di  Voi  una  Corte  di  Minillri , di  Paggi,  di  Cavallieri,  che  non  han  numeto.eche 
ciafeun  di  loro  è maggiore  d’ogni  Re  che  fiamai  llaro  .al  Mondo  . Tante  cofein 
lò'.nmamidicono,òmioSignoce,dclla  volita  beltà,  delle  vollre  eccellenze, e delle 
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voftrc  inaudite  grand«ze,  chenonèpoflìbilecheiomi  vegga  lontano  da  Voi  T [ 

Deh  ormai  dunque  vi  piaccia  mollrarmi  unsi  bel  Volto  ; Ojienàt  mihi  fdcitm  ' 

tnAm,& /dhierimut.  Ora  io  intendocomepiù  non  potefleroinTerra  vivetele  ' 

voftre  Caterine  da  Siena, le  voftre  Maddalene, le  voftrc  Geltrudi,  le  voftrc  Terefe,  ' 

equelle  voftrc  altre  Verginelle,  poiché  làpevano  d'eflère  Spofcvoftrc  , ed  era- 
no molto  ben  informare  delle  voftrc  bellezze.  Ma  che  farebbe  poi,  òSpofodell’- 
Anima  mia  , fequando  alfine  de’mieiginrni  veriannoamc  i voftriMeftì  per 
avvifarmich'ègiil’ora  d’ incamminarli,  lohaveftì  adimandareancortempo  da 
apparecchiarmi?  chehavefliadire  , Induci  di  t/quetHdniì  che  haveflì  a chiedere  i 

qualche  fpazio  di  penitenza?  OGesù  mio  noi  permettete  per  quanto  amate  i 

quefta  pover’ Anima,  non  più  mia, mavoftra,giaccriérhaveteVoifpofata.  Fa-  i 

te  che  ora  almeno  io  mi  affretti  ad  apparecchiarmi  come  dovrei,  che  io  difponga  j 

la  dote  , che  io  apprcftile  veftimenta  da  venirvi  incontro,  cheto  mi  licenzi 
da  tutte  le  Creature,  e che  non  ritenga  più  verfodt  loro  veruna  forte  di  attac- 
co . Quefto  farà  il  mio  conforto  in  sì  grave  aftènza  , poter  comparir  dinanzi  a 
Voi  alquanto  più  adorno  , mentre  mi  date  tanto  tempo  a ciò  fare  , Quefto  cil 
(entinicnto,  che  Voi  fta  mattina  vi  fietc  degnato  di  darmi  fopra  quelle  parole  , 

Oflende  mihi  faciem  ludm,  & /divi  trimut  : ma  non  già  Tho  io  potuto  elprimerc 
m carta  come  Voi  l’ bavere  a me  dato  • 

S.  X L V I I L 

Da  un’amore  sì  accefo  provenne  altrettanto  nel  P.  Segneri  quella  fiducia 
tanto  cordiale  , ch’hebbe  fempre  in  Dio,  lafciando  alui  cornea  Padrea- 
mocofo  tutto  il  penfiero  di  se,  e di  fua  falvezza  in  qualunque  occorrenza,  parti- 
colarmentedellaMiftìone  . Stava  egli  unavoltatrattenendofi  nellaSaladel  Col- 
legio noftro  di  Macerata,  quando  vi  entrò  cafualmente  un  Padre  di  Cala  , che 
n^l’ entrare  lafciò  aperta  la  porta.  RivoltatofiilP.  Segneri  pregollo,  che  di  gra- 
zia chiudefté  la  porta,  perché  (pirava  di  là  alquanto  di  vento  i dellaqnale  iftanza 
l’altro  ammirato,  V.  K.  dille  , deve  portarfi  domattina  in  Miftìone  per  mille 
tempefte  , eoraqiieftopocodi  vento  le  dà  tanto  faftidio  ? Alche  il  P.  Segneri 
replicò  una  faviarifpofta  r Oggi,  diflè  , a me  tocca  di  havermi  cura  , dimani' 
coccheràaDio  . Nell’andare  un  giorno  in  filuca  lungo  la  Riviera  diGenova  , 
levoftì  ali’ imptoviiò  una  fiera  burrafea,  e vedendo  i Mannari  dare  a terra,  non 
erapoftìbile  di  trovamela  ftrada;  imperocché  da  un  lato  incalzavano  le  onde 
furiofe,  e dall’ altro  ftavano  loia  fronte  durjilìmifccgli,  ficchè  perfuggireda 
quelle  lì  correva  di  botto  ad  urtare  in  quelli . Quanti  erano  nella  filuca  manda- 
vano al  Cielo  grida  pietofe,  e li piangevano  già  perduti.  Soloil  P. Segneri  con- 
fidato nei  fuo  Diovedevafi  con  una  faccia  non  Ibi  ferena  , ma  ridente  , quali 
che  fi  ricrealTe  in  unaplacidiftìma  calma  ; ed  in  un  fubito  Iddio  fé  quietar  la 
tempefta,  e diedero  a tutti  libero  campo  da  poter  giungere  al  lido  . Un-altta  vol- 
ta nel  paftàred’ un  fiume  infieme  con  molto  Popolo  la  corrente  groffà  guada- 
gnò la  mano  al  Barcaiuolo,  e portava  la  barca  giù  a precipizio  . Si  raccoman- 
davaiiotutti  al  Padre,  ilqiialealfuofolitonienteintimorito,  fede,  diceva,  fe- 
de, e non  dubitare  di  nulla  , Di  fatto  il  Barcaiuolo  riprelb  animo  fi  rimifc  al 
governo  della  barca,  epafsòogm  cofa  felicemente  . Più  anche  dimoftrò  il  P- 
Segneri  la  rnagran  fiduciain  Dioinun'alttaoccafione,  che  io  voglio  qui  riferi- 
re con  l’iftellé parole, con  cui  l’attefta  il  Sig-  Lorenzo  Gnaltieti  Miniftro  molto 
caroalSerenils.  Gran  Duca,  chefu  mancato  da  Sua  Altezza,  perché  accompa- 
jnafteitP.  Segneri,  e cebavcftécura  in  un  viaggio,  che  convenne  al  Padredi 
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faieda  FicenzeaRoma,  e da  Koinaa  Firenze.  Tornando  da  Roma,  dice  que- 
fto  Sig.  tra  Perugia,cd  Arezzo  ci  vedemmo  a manifefto  pericolo  di  perire  lii  per 
la  falita  di  Cortona;  imperocchc  caduta  la  Carrozza  in  un  fendo  burrone  , e 
dovendo  rimanere  tutti  due  mipreffi , io  gridai  , Cesìt,  Gesù/iamo  morti  ; ed 
il  Padre  ridendo.  Nò,  rifpofe,  non  è nulla  , ringraziamo  il  Signore  (e  pure  era- 
vamo ancora  per  aria)  cademmo  lènza  lelìone,  nè  la  carrozza , cocchiere,  oca- 
valli  Furono  mvetun  modooffefi.  Alloraio  gli  dilli:  Padre,  feioerofelo,me 
ne  andavo  in  minuzzoli,  perchè  fon  peccatore,  edilPadre,  Ah  figliuolo  ,dilTe  , 
10  fono  affai  peggiore  di  voi,  perchè  fono  la  fchiuma  de’perverh  ; ma  noilì»- 
moin  viaggio  perla  caufadi  Dio  ; però  non  vi  è dacemere,  mentr* egli  ci  guida  . 
Amiamolo  Tempre  più,  e rifolviamoci  da  dovere  , perche  nell’ altro  Mondo  , ò 
gran  cofe  ! ò gran  cote  ] 

S-  X L I X. 

HAbbiam  veduto  difopra  qualmente  in  tempo  delle  MilTìoni  fopralland» 
l'peffo  Eeriffimi  temporali , ei  nonduneno  cominciava  le  Prediche  in  aper- 
taCampagna,  ordinavale  Procellìoni  , e difponeva  tutti  gl’ aliti  Efercizj  ; c 
Iddio  che  gli  dava  ai  cuoce  quella  Aducia,  pareva  in  un  certo  modo,  che  rha- 
vede  latto  Padrone  delle  tempelle  , ede  gl’ Elementi.  Più  volte  per  haver  leva- 
to le  concubine  dal  banco  d’uomini  difonelli,  «per  haver  riprefo  di  qualche 
pubblico  foandaloalcune  perfonedi  rifeeeto  , trovoflfì  a rifchio  di  gravi  affron- 
ti . Mandato  alla  luce  illùolibrodellaConcordiacontrogrerrortde’làbi  Quic 
tilli , è incredibile  quali  lettere  cieche  gli  capitalTèro , tutte  piene  <f  infami  villa- 
nie, e di  crudeli minaccie,  tantochepernonefporb  aqualcbeorribileinfulto, 
molto  lo  pr^avanodi  non  ufeire  quell'anno  in  MilTìone  ; mail  P.  Segneri  Tem- 
pre aminolo  ad  una  maniera  Tempre  appoggiato  alla  protezione  del  tuo  Signo- 
rengeteava  da  sè  ogni  ombra  di  paura  ripetendo  femprealfuo  Tolico  elTèr  que- 
lla caufadi  Dio , onde aDio  toccava  il  difenderlo:  cheTepur’egli  non  haveffe 
voluto  CIÒ  fare,  proceRava  che  troppo  volentieri  faaverebbe  dato  per  amor  Tuo 
il  Tangue,  elavica  ; efolevadire  araorolàiTienceaDio  quel  che  in  Amili  cali  gli 
dicevaS.  Bernardo,  Benummilji  fimeiignerisuti  fra  clype*.  Nullaminor  Adu- 
cia  in  Dio  dimoArò  per  certo  allorché  Ai  proibito  in  Roma  ilTuddecto  Tuo  Itbrrr 
della  Concordia  . Non  Te  ne  querelò  mai  punto,  enon  apparvemai  inlui  ve- 
run  indizio  di  pienderfene  dilguAo  ; anzi  egli  medeAmo  confolava  gl’  amici , 
che  fi  condolevano  feco,  e replicava  Tempre  quel  lùo  detto  , che  quella  era 
cauTadiDio  , eche  Iddio  l’havercbbe  protetta,  come  di  poi  ben  A vidde,  men- 
tre conofciutaA  amiglior  lume  lavericà  delle  cofe,  efoopetto  ilferpe,  che  (lava 
nafcotlo  tra  Aori , Alton  dal  Sacro  Tribunale  dell’ Inqui  Azione  condannati  gli 
errori,  e il  libro  del  P.  Segneri  fu  relhtuicoal  pubblicocon  molta  Tua  gloria.  Da 
una  tal  protezione  sì  amorevole  di  Dio  ne  traile  poi  il  P.Segneri  un  nuovo  ,*  po- 
tente motivo  del  Tuo  AppoAolico  zelo , come  ci  efprellé  in  que’  Tuoi  mirabili  (en- 
timenci,  ove  dice;  Hoavverticoquanto  Iddio  veramente  hapigliatola  miadi- 
fefaininAniteoccaAont  de’ meipericolt  temporali  , erpiricuali , e però  mi  fon’ 
animatoa  volere  per  titolodi  gratitudine  pigliar  io  la  caulà  di  Dio  contro  quelli , 
che  voglion  offender  lui,  Accome  piglia  egli  la  caufa  mia  contro  quelli  , che  vo- 
glionoAènderme  . Farmi  ciò  una  buona  ragione  per  animarmi  al  zelo  dell’ ani- 
me , e alla  conver  Acne  de  peccatori . ungJt  vs,  téngu  fKpillam  tculi  mti,  dice 

Iddioa  Tuoi  fervi,  eperòchipuò  efpriTiiere  il  gran  zelo  ch’egli  ha  di  ciafeun  di 
noi,  difendendoci  a Tpada  tratta  contro  i nemici  viAbili,  ed  inviAbili  ? Tale 
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deve  edile  il  zelo  noftroverfodi  Dio  contro  qualunque  forte  de’  ftioi  nemici  ' 
mali Cnftiani , Eretici,  Gentili,  Scc.  Pen»mx.tl»mme»mimte:  qucftacladolcé 

[iromeda,  die  mi  fo  Dio  per  Ezechiele  t Zel»t  Domus  tatcmtdit  mt:  queftaè 
a rifpoda,  che  io  devo  rendete  a Dio, 

§.  l; 

EProprietidichlama,  divolerfempte  converfare  con  la  perfona  amata  , e 
trattenerfi  femore  feco  ; perciò  chi  ama  intenfamente  Iddio  , non  par  che 
fappiamaididaccariì  dall’Orazione,  eh’ è appunto  un  dolce  converfare  coned'o 
lui  ; ondedicevagiàl’Appoftolo,  NojhA  cenvtrfdtio in  Cxlh  *Jl , Or  a qiiedo 
fanto  efercizio  dell'Orazione  era  il  P.  Segneri  sì  addetto , che  non  havevaper  ella 
verun  tempo  limitato;  ma  oltre  all’ora  che  vi  dava  la  mattina  , tutto  il  redo 
del  giorno  , che  li  rimaneva  libero  da’fiioi  lludj.e  dal  trattare  co’prodìini,  tutto 
ve  rimpiegava  ; ed  i Tuoi  compagni  fan  fede,  cheil  più  delle voltefolevan 
trovarlo  ginocchione  in  atto  di  orare  nel  mezzo  alla  camera  , e non  di  rado  il 
trovavano  sì  adotto  in  Dio,  che  per  un  pezzo  nè  pur  fi  accorgeva  di  chi  eraen- 
trato  nella  danza . Che  fé  doveva  talvolta  raccomandare  a Dio  qualche  nego- 
zio draordinario  di  gran  confequenza  , madìmamente  della  Compagnia  , alla 
quale  portò  fempre  un  cordialidìmo  affetto  , fi  tratteneva  in  orazione  le  notti 
intere  ; benché  a dir  vero,  quando  anche  fra  giorno  camminava,  o ficeva  ogn' 
altra  operazione  , fi  vedevafempre  fopra  penTiero  , e dava  ben’a  conofeere  , 
che  non  perdeva  mai  Iddio  di  vida  , odcrvando  pontualmente  quel  gran  co- 
mando del  Redentore,  Oftrtet /tmpertrttri , cSrnumqiuimdeficert.  Ad  uncotal 
impiego  fentidì  egli  chiamato  da  Dio  in  niodoad'ai  fingolare  , come  in  un  di 
quei  fuoi  fentimenticilafciòfcritto  t Mièparfo, dice, con  un  lumeniolto  chia- 
ro, che  tutto  il  mio  traffico  debbe  eder  polto  nello  Ifudio  dell’Orazione  , fem- 
brando  a me  che  attefe  tutte  le  circodanze  prefenti  qiiedo  infallibilmente  fia 
ciòchelddio  da  ine  vuole.  L’ho  però  teneramente  ringtaziato  che  fiafi  de- 
gnato di  eleggermi  a un  tanto  onore  di  trattar  intimamente  con  edoliii,  quan- 
tunque mai  niente  iohabbia  fiuto  da  meritarlo:  e fequeda  deve  dirfi  l’ottima 
parte , conforme  a quello , M*rin  opiimam pnrtim  eUgit , qn<  non  Auferetnr  ab  ea , 
mi  fono  appredb  il  mio  Signore  in  una  certa  maniera  fculàto,  fé  io  vilidimo 
vermeinedàmi  quieti,  perche  non  fon’ io,  che  me  l’habbia  eletta,  ma  bensì 
egli  , che  mi  ha  eletto  per  edà. 


§.  L I.  ' 

IL  modo  del  fuo  orare  fu  dal.  principio  di  femplice  meditazione  con  attuofi 
difeorfi  dell’intelletto  , e con  affetti  gagliardi  della  volontà  fopra  di  vetfi  Mi- 
ller], e fbpradiverfefentenzedella  Sacra  Scrittura  , d’onde  ne  tradc  in  gran 
parte  quei  lumi  sì  belli  , ch’egli  poi  regidrò  ne’ quattro  piccoli  volumi  della 
Manna  dell’  Anima  . Dopò  alcun 'tempo  par  che  mutadc  alquanto  il  metodo 
fopraddetto,e  che  fi  didendede  tutto  in  pregare  Iddio  , e in  chiedergli  grazie  , 
come  appunto  c'infegnò  di  fare  il  Divino  Maedro  nell’Orazione  Domenicale  . 
Così  il  medefimo  P.  Segneri  confidò  una  volta  ad  un  Padre  de’  Nodri  , di- 
cendoche  haveva  finalmente  aperti  gl’ occhi  per  apprendere  il  vero  modo  di 
orare  . L’idedò  pur  anche  fi  raccoglie  dalle  parole  di  una  fua  lettera  , 
che  dovrà  eder  di  confolazione  l’ udirle.  La  mia  prefente  fperanza,  dice  , 
dàtutta  fondata  nell’efficacia  infallibile  d’impetrare,  che  ha  l'Orazione,  quan- 
do a Dio  chiede  ciò,  che  di  certo  è ben  noflro  . O che  gran  "parola  è mai 
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quefta,  cteCriftodifTe,  Petite,&ticcipìttisì  Sipotevacgli  impegnare  con  più 
chiarezza  ? con  più  generalità  ? cqn  meno  eccezione  ? Tutto  è fol  che  noi  diman- 
diamo collantemente  : ma  che  gran  fatica  è maiqucfta  , che  non  poflà  intra- 
prenderfi  per  tanto  bene?  Noi  non  habbiamo  a far  altroché  dimandarea  Dio 
per  1 meriti  del  Ilio  Figliuolo , che  ci  faccia  fuoi  veri  Servi , fuoi  veri  Amici  : e poi 
fafeiamo  forca  lui,  che  foprà  ben’ egli  trovare  ancor  per  noi  qualche  modo  di 
tanti  , onde  quello  fi  ottiene  . loquantoameho  rifolutocon  la  fua  grazia  di 
tanto  tempeftargliairorecchie,  e di  tanto  battere  , finché  gli  diventi  importu- 
no. Nè  mi  fgomenta  il  vedermi  sì  miferabilc , sì  mefehino,  e ignudifiìmo  d’ogni 
merito,  perchè  io  pretendo  come  mendico  di  chieder  la  limofina  ad  un  Dio 
gran  limofiniere  . E chi  non  sà  che  in  un  mendico  non  fi  richiede  alcun  mento 
d’ottenere,  comeène’mercenarj.com’ène’fervi , ecom’èin  qualunque  altro 
che  chiegga  fott’ altro  titolo  ? lafua  miferiallellà,  è gran  merito  a un  poveret- 
to; e quanto  la  fua  mifetia  è maggiore,  tanto  anche  è più  ragionevole  fovve- 
nitlo.  Comunquefiafi:  Ctiftononpuòtitrattarfi.  Eglihaproraellò  , che  chi- 
unque in  nome  luopetrevererà  a dimandare,  faràefaudito.  Se  in  ciò  fiamo  co- 
llanti , la  colà  è fotta . BencdiClui  Dmt  qui  tten  amovit  oratitnem  mtdm,  & tniferi- 
cordUmfHtmÀme , diceva  David;  l'opra  il  qual  luogo  fcriflèS.  Agqflino  . Cùt» 
1/idtrii  à tt  non  amoum  deprecai iontm  tuam , feenrm  èjlo  quia  non  ejfàte  amots  mi- 
fericordiaejus.  Non  habbiamo  dunque  feufo.  Chiediamo,  importuniamo , ren- 
diamoci a Dio  molefti,  le  ciò  fi  può  dire;  manon  fi  può,  perchè  anzialloragli 
faremo  più  cari,  emoleflogliè  non  chi  chiede,  mabensi  chi  non  vuol  chiede; 
re,  comeAchaz,  che  diceva,  Nonpetam  . 

§.  L I I. 


PEr  tener  anche  nell’Orazione,  enei  redo  della  giornata  Io  fpiritopiù  attua- 
to in  Dio,  ritrovò  il  P.Segneti  un' altra  pia,  e bella  pratica,  che  merita  cer- 
tamente di  elTere  abbracciata  da  chiunque  delìdera  di  bavere  con  Dio  un  più 
tiretto  commercio.  Inunalettera  dunque  che  inviò  ad  un  fuo  confidente  Icri- 
ve  in  quella  gtiifa  . Vogliocomtinicarealeiun’ufanza  , la  quale  hò  letto  ulti- 
mamente in  Óforio , chehaveva  S.  Agollino  di  trattare  con  Gesù  Grillo  , un 
didelfo  fettimanafottounaforma,  un  dì  fotto  un’altra,  comeoralefoggiunge- 
lò,  ma  in  quella  maniera  che  io  più  partitamente  mi  fono  per  me  adattata  . 
Il  Lunedì  trattare  con  ellb  lui  come  Giudice,  il  Martedì  come  Rè  , ilMercordì 
come  Medico  , il  Giovedì  come  Spofo  , il  Venerdì  come  Redentore  , il  che 
portala  memoria  della  PalTìone,  il  Sabbato  come  fratello,  il  che  porta  fec» 
la  memoria  della  SantilTìma  Vergine  , la  Domenica  come  Glorificatore  , il  che 
porta  fecola  memoria  del  Paradifo  : Par  che  riefea  in  ciafeuno  de’ detti  giorni 
di  trattare  nell’ Orazione  con  ellò  lui  fotto  quel  vario  titolo  dianzi  accennato  , 
raccomandandoli  or  come  reo , or  come  fiiddito , or  come  infermo , pregando 
lo  lidie  grazie  proporzionate,  e infiammandofi  de’ proporzionati  affetti  ;_e  lì 
può  anche  in  tutto  il  rimanente  del  giorno  bavere  in  quella  maniera  allài  lacri-. 
mente  la  mente  a Dio  uniu. 
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LITI. 

Ma  con  fiinili  modi  di  orare  crefeendo  ogni  dì  più  il  fervore  nell’anima  del 
P.  Segneri  fi  compiacque  il  Signore  a poco  a ^co  di  folle^'arlo  ad  un  gra- 
do di  orazione  molto  fublime,  fvelandogli  (emprepiù  la  Divina  fua  faccia  . Ci 
lafciòilPadremedefimociòatteftato  in  uno  di  que’ citati  fuoi  fogli  , dove  così 
parla  : In  quefto  giorno  il  Signore  per  levarmi  dall' anima  ogni  anfietà  mi  foce 
incontrare  a leggere  un  Capitolo  del  libro  intitolato  Cammino  di  perfezione 
fcritto  daS.  Teiefa,  nel  quale  trovai  efpreflb  a minuto  il  modo  dell’orazione  , 
che  mi  ha  per  fua  grazia  comunicato  il  Signore  ; ficchcnonmi  refta  più  quali 
da  dubitare  che  non  fia  conforme  alla  fua  fantiflìma  Volontà  , e cosi  mi  ha 
detto  anche  il  mio  Padre  Spirituale.  E’  quello  il  Capitolo  i8.  nel  quale  fi  de- 
fcrive  l’Orazione  di  Raccoglimento.  Veroè  che  mi  parodi  haveralcune  volte 
partecipato  della  quiete,  fe  non  di  tutte  tre  le  potenze  inficme  , che  pure  per 
qualche  buono  fpazio  mi  par  di  bavere  fperinientato  formate  in  Dio  con  gran- 
de unione  d’ affetto , almeno  della  Volontà,  la  quale  in  eflb  fièfiflà  allafuapre- 
fenza , godendo  di  lui , e bramando  di  trasformarli  tutta  in  lui  folo  . Il  pende- 
rò fe  fvàgola,  è si  leggiermente,  che  torna  fubito  , nèh  lafcia  punto  pregare  . 
Benedetto  fia  di  tutto  ciò  il  caro  Signore  . Sin  qui  il  P.  Segneri  . E chi  brama  in- 
tendere di  qual  perfetto  catarro  fia  quella  Orazione  di  Raccoglimento , può  leg- 
gere il  citato  Capitolo  i8.diS.Terefa,  eniente  manco  menta  d’ellèr  veduto  il 
Capitolo}!,  dove  parlandoli  dell’  Orazione  di  vera  quiete,  di  cui  confollà  il 
P.  Segneri  elTerne  fiato  alcune  volte  favorito  da  Dio , quella , dice  la  Santa , è co- 
fa  foprannatui  ale,  e che  non  potiamo  noi  acqiiifiarla  per  le  diligènze  che  fac- 
ciamo . Intende  l’anima  con  una  maniera  molto  lontana  dalla  cognizione  ac- 
quifiataco’fentimentiefierni,  che  giàèarrivata  accantoalfuo  Dio,  echecon 
poco  più  arriverà  per  unione  ad  eller  fatta  una  cofa  con  lui.  Si  trova  ella  cosi 
contenta  in  folamente  vederli  accanto  alla  fonte  , che  ancor  lenza  bere  è già  fa- 
zia  , nè  filma  che  altro  ci  fia  da  defiderare.  Le  potenze  fe  ne  fian  quiete,  che  non 
vorriano  nè  pur  muoverli,  perchè  ogni  cofa  pare  che  diftutbi  loro  l’amore  . L’ 
Anima  fiàcomeun  bambino,  che  anche  allatta , quando  pendendo  tal’ ora  dal 
petto  della  madre  ; fenza  ch’egli  riti  con  le  labbra , ella  amorofamente  accaiez- 
zandolo  gli  fpteme  con  le  proprie  mani  il  fuo  latte  nella  bocca  . Tutto  ciò  ben 
ci  dichiara  quanto  eminente  folTc  l’Orazione,  che  godeva  il  P.  Segneri , il  quale 
havevadi  più  nell’Orazione  un  dono  quali  continuo  di  doldITìme  lagrime  , e 
non  folo  nell’  Orazione,  ma  nel  vilitate  i Luoghi  fanti,  nel  parlar  familiare  delle 
cofe  dr  Dio,  ne’  colloqui,  e nelle  Prediche , che  faceva  fiando  in  MifTione,e  lingo- 
larmente  quando  nel  celebrare  la  Meflàera  vicino  a confumate  il  Divin  Sagra- 
mento,  diventava  allora  come  una  fiamma  di  fuoco,  e gli  grondavadagl’ occhi 
nna  copiofa  pioggia  di  lagrime , parendo  quali , che  tutto  fi  disfaccfie;  onde  il  fra- 
tello , che  qui  in  Roma  gl’ultimi  anni  della  fua  vita  lo  ferviva  ogni  mattina  al  làn- 
to  Sacrifizio,  nferifce,  che  trovava  fempre  il  fuo  fizzoletto  bagnato  in  maniera 
etri  molto  piangere  , che  gli  bifognapoi  fienderlo  aH’aria  perchè  fi  afeiugafie  • 
Atrefianoanche  altri  di  haverlovedutofpellb  nel  doverli  comunicare  alla  Mella 
talmente  infoivorato  , che  per  la  veemenza  grande  del  cuore  veniva  sforzato 
a mandar  fuori  dalle  narici  non  poche goccie  divivofangue  . A quefto  Divm 
Sagramentocertoè,  che  il  P.  Segneri  portava  unafoinina  irverenza,  eunfom- 
moamore  } perciòpiù  volte  il  giorno,  ed  anche  la  notte  li  trasferiva  ad  ofle- 
qiiiarlo,  &adorarlo.  Maqualimai  foifero i luoi affetti  nell'attodi  ricevcrloal 
facro  Altare,  non  farebbe  fatile  il  figurarfelo  , fe  non  l’IiavclTlmo  fttirtodi  Ica 
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propriamano  . Havendo  io(dicemiinodique’preziofi  fuoi  fogli) chieftonu««. 
IbmattinaalSignore  dopò kfanuMerTa,  che degaafle  di  fuggeriimi  quale  af- 
fetto dopo  b Comunione  fofTe  piò  conveniente^  epii'i  proprio  daeferdtate  per 
dargli  gufto  (giacché  io  ben  lo  non  doverli  allora  trattener  l’ uomo  in  difc^ 
con  l’intelletto,  ma  inopetare  conia  volontà;  nè  doverli,  mentre  habbiamo 


qual' è addimanda  quella  , MttturitmftcU  minAilium  non  pare  che 

altro  più  adattamente  richiegga,che  maraviglia.  Dio  a me?  Dio  con  me?  Dioki 
me  ? Che  polfo  io  fore  penfando  a ciò , fe  non  folo  rellare  attonito,  teftar  morto 
reftareaflortodattn  infinito llupore  ? Quando!  foldati  d' Oloferne  viddeto  la 
fegnalatabellezzad'una  Giuditta,  parea  chedovelTero  celiar  fobico  preli,  e che 
il  primo  affetto  fvegliato  in  loro  doveireelTer  un  grande  amore  , licAèfi’accen- 
delferofobiuraence  a bramarla;  ma  non  fo  così , ConfiàtnAémt  f*citm  ejut,  ^ 
eratinocHlii  earum  , qiunÌ4mtulchrituiinei»  ejus  Mirabéntnr  nimii  . Kfcrcè 
che  quello  è il  primo  affetto  dovuto  alle  cofe  grandi , alle  cofe  infolite,  e dopo 
queftofidapoiluogoagl’ altri.  OrcosìhadaelTere nel cafomio.  Conliderando 
io  fe  non  la  Divina  bellezza  , che  non  hò  guardo  da  follenerla , almen  la  Di- 
vina bontà  yetfodime,  devo  in  primoluogo  llupire,  e di  poi  polfo  proto  mpe- 
re  in  altri  affetti.  tri 


5.  L I V. 

Fomentava  parimente  il  P.Segneri  la  fua  carità,  e la  fua  divozione,  non  folo 
conl'Orazionementale,  maaltrettanto  conia  vocale.  Idaveva  familiari  alla 
boccadiverfebreviOrazioni,  che  noi  chiamiamo  giaculatorie,  dellequali  ne 
haveva  raccolto  un  lungo  catalogo  da  Salmi,  e da  altri  luoghi  più  fcelri  della  Di- 
vina Scrittura.  Le  Ore  Canoniche  foleva  Tempre  recitarle  ginocchioni  molto 
adagio,  e accompagnava  con  1 intimo  del  cuore  quelle  facre  parole  che  profe- 
riva con  la  lingua . A fine  di  confervar  piu  viva  nell’animo  la  memoria  tanto  im- 
portante della  morte,  diceva  fpeffo  le  Orazioni  prefcritte  dalla  Chiefa  intorno 
a'moribondi,  figurandofid’effer  già  a quel  terribile  punto,  d’onde  dipendono 
per  tutta  un  eternità  lenoflre  forti.  Coflumava  pur  di  recitare  la  Corona  in 
onoiedella Santimtna Vergine  t dicuiera  teneramente  divoro,  havendola  pi- 
gliata  come  Principal  Avvocata  al  buon’efito  delle  fuefàcre  Miflìoni  ; e per  inci- 
tar il  comunde  fedeli  alla  pietà  verfodi  lei  mandò  alla  luce  quell’aureo  libret- 
ro  , chcs  intitola  il  Divoro  di  Maria  ; anzi  flava  attualmente  fcrivendofopra  il 
Magnmcat  una  bellimma  (piegazione.che  prevenuto  dalla  morte  bifbgnò  a no- 
ma dilgrazia  , che  lafciaflè  imperfetta . In  tempo  di  Mifììone  diceva  ogni  gior- 
no un  orazione  ben  lunga, compofla  daellómedeflmo,  piena  di  gran  (entimen- 
li  , ed  affètti  per  chieder  a Dio  quelle  grazie , che  fono  più  proprie  d’un  mi- 
niflero  sì  Tanto.  Aggiungevaa  tutto  queflo  la  frequente  lettura  de’ libri  fpiri- 
tiiali,  e godette  Tempre  in  modo  particolare  delle  Vite  de’ Santi , onde  haveva 
fcorfotutti  li  fei  Volumi  delSurio,  oltre  a moltiflìme  vite  de’ Santi  più  moder- 
ni; al  che efortava fpeffo  anche  gl’ altri  , protellando,  che  quanto  egli  fapeva 
in  materia  di  fpirito  ; l’haveva  tutto  bevuto  da  quella  puri ffìma  fonte  : e in  veri- 
tà parve  cheladio  Mrun  tal  mezzo  più  che  per  altro  gl’infondeffe  quel  gran 
lume  da  poter  guidare  molte  Anime  fante  , echegli  concedeffe  quella  mirabit 
difcrezione  de  Spiriti  , con  la  quale  moflroffi  Tempre  sì  avveduto  in  diflinguere 
loro  vero  dalfalfb,  che  al  bel  primo  congreffolcppe  una  voltafcoprirela  finif- 
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firaa ipocrifia d’ una  crieliic  Rel.giofa  comunemente  tiveiifa  come  ima  SeraC- 
na  ; ma  leiuUito/ipoimanifcfto,  die  haveva  tenuto  un’ infame  commercio  col 
Demonio,  fu  dopo  molte  feppdlito  il  filo  Cadavere  a piè  d’un’ albero  nell’ono 
delMonaftero,  e fiapoco  furono andiebiuciajeisfueofla  facnlegliepergiufto 
decreto  della  facra  In^uifizionc  < 

§.  I V. 

L’Amore  fvifeerato  di  Dio  non  c mai  ponìbile  che  vada  feompacnato  dall’ 
amore  del  ProlTimo , perchè  l’amore  di  Dio  c a guifa  del  fuoco , che  mai  non 
fi  quieta,  fe  non  tramuta  ogni  cofa  in  feftefTo  ; nevi  è chi  non  fappia  cièche 
diilè  il  Redentore  al  Tuo  amante  Difcepolo,  Sidiliiij  me,f4/ce  4gnajmeoj,  fa/ce 
evameaj.  Cosi  accadde  alP.Segneri:  dappoiché  avvampò  in  lui  quell’ incen- 
dio beato  della  divina  carità,  non  feppe  già  ritenerlo  fra  leangurtie  del  fuo  cuo- 
re , ma  fu  cofttetto  a dargli  libero  sfogo,  econcepì  un' ardentiRìma  brama  di 
convertire  a Dio  per  «guanto  havefle  potuto  il  Mondo  tutto  . Ben  peròèfuper- 
Hiio  che  io  nedica  qui  di  vantaggio  , mentre  l’habbiam  veduto  sì  applicato  per 
tanti  anni  all’  Appollolico  impiego  delle  MilTìoni , e ciò  con  tanto  fuo  giubbilo  , 
che  non  fu  inai  veduto  più  allegro,  che  quando  più  vi  faticava  , ficcnc  chiama- 
va quelle  giornate  giorni  diParadifo,  e diceva  che  per  un  folodiqucRi  giorni 
havrebhe  dato  un’ incera  Monarchia . Torto  che  giungeva  il  tempo  rtabilito  da 
portarli  in  Mirtìone,  non  vieta  cofa,  chebartalle  a trattenerlo  punto  , quan- 
tunque talvolta  gli  partàlTèro  attualmente  per  le  mani  negozi  di  gran  rilievo  ; e 
non  lì  può  a fulncienza  ridite  come  al  fuo  primo  ufeire  da’ Collegi  compariva 
fuhicoun’altr’uomofuperiorea  fe  ftelTb  , tutto  brillante  di  zelo,  di  generoli- 
tà , di  fervore , parenclo  ptopi  iamcnte,  che  folTe  invertito , e rapito  dallo  Spie  ito 
del  Signore  . Doveva  per  lopiù  trattate  con  gente  rozza  nelle  Campagne,  e pu- 
re non  mai  lìvide  infartidito,  ma  fempreartàbile  aduna  maniera,  trattava  indif- 
ferentemente con  tutti,  aiutava  tutti,  fetviva tutti,  e lì  dichiarò  fempre  pron- 
tillìmo  a fpargere  quanto  fangue  racchiudeva  nelle  vene  per  la  falvezza  di  ciafcu- 
no  . Afferma  un  Sacerdote  lùo  Compagno  havergli  udito  dire  più  volte  , che 
le  havertè  veduto  il  Paradifo  aperto  da  potervi  entrare  a fua  voglia,  lì  farebbe 
tuttavia  ritirato  indietro,  e fariavolontietirimartoinTerraa  faticare  per  rAni- 
me  ; imitando  in  ciò  quelì’acto  eroico,  che  noi  tanto  celebriamo  nel  Patriarca 
S.  Ignazio  come  un  prodigio  del  fuo  generolìrtìmo  zelo . 

§.  L V I. 

Eccettuare  poi  le  Anime,  nulla  trovavalìfopra  la  Terra,  ch’egli  cutalfe  per 
niente . Gli  comparivano  innanzi  non  di  rado  alcune  Dame  pompofamen- 
te  adorne  di  verti  preziofe  , e di  gioje,  ed  egli  non  folo  non  rimaneva  abbagliato 
dafimilifplendon,  ma  con  un  magnanimo  difprezzo  ne  cavava  un  nobile  l'enti- 
mento , che  in  certa  occalìone  lignificandolo  al  fuo  Compagno . O che  bel  (acri- 
fizio,  dilTe  , potrebbero  quelle  Signorefar’a  Dio,  felafcialTeioper  amor  fuo 
querte  vanità,  che  rtimano  tanto  ! Ùn  Padre  di  molta  autorità  , ftato  qui  in  Ro- 
ma fuoSuperiore  , dicedi  lui:  llfiio  rtaccamento  dalle  cofe  del  Mondo  è indu- 
bitabile apptertb  adii  l'hàconofciiito  e pratticato,  ed  io  ne  poffo  parlare  in  vir- 
tù delle  fuemedefime  parole  , perché  IpelTo  conferiva  meco  del  niun  pregio,  in 
chehavevaogni  cola  fuori  di  Dio  , edell’ eterno.  Maaffai  piùbel  teliimonioce 
ne  dà  egli  rteHb  in  una  fila  lettera  ad  un  (ùo  Amico,  a cui  confidentemente  così 
(crirtè:  Hò  latto  queila  mattinala  mia  mefehina  Orazione  fopra  quelle  parole 
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del  Salmo,  che  mi  toccavano  ; Divi/trunt  JibivtflimtntA  medi  e quello  è il  lu- 
me, che  Iddio  mi  hi  conceduto,  cl.enoi  vogliamo  le  cofefue  , ma  non  lui  . 
Se  Crifto  ha  qualche  colà,  chepoflà  fervile  per  noi  a noftri  comodi , a nollri 
intetelTi,  molti  fono  che  corrono  a gara  per  ripartirfela  : ma  chic  che  voglia 
lui  nudo  fopra  una  Croce  ì or  ci  vogliam  noi  quello  dividere  fra  noi  due  ? 
Ma  che  dico  dividerlo  , mentre  lo  polliamo  egualmente  haver  tutti  tutto  ? 
Ah  Dio,  che  io  dico,  ma  non  sò  però  fare  . Non  pare  veramente  a me 
di  curarmi  di  quei  vellimenti  di  Grillo  , i quali  fervono  ai  corpo  j anzi 
ogni  bene  elletno  mi  par  che  lia  piccola  cofa  a lafciate  per  lui , amici  , ap- 
plaufi  , ricreazioni  ed  ogn'  altro  lor  loniigltante  : ma  quei  vellimenti  , i 
qualifervono  all'Anima,  1* adornano  , l' arricchifeono  , la  confortano  ( fuo- 
le  intenderli  delle  conlòlazioni  fpitituali  ) a quelli  mi  par  più  difficile  il  ri- 
nunziare ; e pure  ancor  di  quelli  , o fe  non  altro  , dell’affetto  a quelli  con- 
vien  che  li  fpogli  chi  vuole  Iddio  folo  . In  conformità  d'un  tal  Aio  detto 
io  ritrovo  fra  Aioi  frutti  d’Orazione  , che  ringraziava  Iddio  della  fua  fordità 
come  d’ una  grazia  Angolare  , perchè  quefto  difetto  lo  rendeva  incapace  di 
governi  , e di  altre  Cariche  più  fpeciole  nella  Religione  , onde  Iperava  , 
che  farebbe  fàcilmente  lafciato  folo  , e poco  curato  , come  im’  uomo  già 
mezzo  morto . Si  abbatte  Ipello  in  alqtunti  Principi  difpoAilTimi  à gran  fo- 
gno di  favorirlo  : non  però  li  prevalfc  mai  di  loro  a verun  Aio  comodo  , nè 
accettò  mai  cofa  veruna  , che  potellè  punto  difdite  all’  Umiltà  , e alla  Po- 
vertà Religiofa  , che  riputava  fuo  unico  teforo  : anzi  nè  pur  volle  ad  illan- 
za  di  quallivoglia  Perlona  chieder  da’  Principi  Cariche  , BeneAzi  , e fomi- 
glianti  grazie  per  altri,  fe  non  quando  giudicava  in  qualche  calo,  che  ciò 
conferille  al  Dumo  fervizio  , e all’ ajuto  fpirituale  del  proAìmo  . Setvillt 
bensì  del  favore  de’  Grandi  per  impedire  diverA  fcandali  , come  appunto 
gl’  accadde  col  Sereniffimo  Kanucio  Duca  di  Parma  , dal  quale  ottenne 
Editti  molto  fàluuri  , che  furono  anche  abbracciati  da  altri  Principi  con 
notabile  miglioramento  della  pietà  , e de’  collumi  . Nel  tempo  delle  Mif- 
Aoni  vat]  Signori  gli  mandavano  de' nobili  regali,  ed  egli  o non  li  riceve- 
va , o la  civiltà  l’haveffe  obbligato  a fare  altramente  , trafmettevali  rollo 
alle  Cafe  de’ poveri  inienui,  o al  pubblico  fpedale.  Mentre  era  di  paffaggio 
in  alcune  Città,  i Nollri  folevano  talvolta  invitarlo  a veder  le  curioAtà  più 
celebri  di  quel  Paefe  : li  feufava  da  Amili  inviti , e godeva  di  Aarfene  ritira- 
to nella  fua  Aanza  , amando  affai  meglio  d'effere  llimato  poco  corteA;  , che 
di  togliere  a Dio  , ed  a fe  fleAò  quel  tempo  , di  cui  hebbe  lempre  una  fan- 
ta  avarizia  . Co’fuoi  Parenti  A dimodrò  in  tutte  le  occaAoni  lontanilTimo 
da  ogn’ affetto  di  carnee  làngue  : perciò  erali  dichiarato  con  fuo  fratello  fe- 
colare  , che  non  voleva  làper  niente  degl’intereffi  di  Calai  e fe  quelli  nelle 
fue  lettere  glie  uè  iaceva  a lòtte  menzione  , ei  non  vi  rilpondeva  . Oc- 
corfe  pure  , che  un  fuo  Nipote  rimafo  unico  Erede  della  Cafa  fu  chiama- 
to da  Dio  a legiiirlo  nella  Compagnia  . Non  potevano  i Parenti  tollerate  , 
che  mini  AeAingueAè  la  famiglia  i ma  il  P.  Segneri  fcrille  loro  lettere  mol- 
to efficaci  , che  non  A opponellèro  alle  grazie  del  Signore  , e animò  lem- 
preilNipoteaAarfaldo  nella  fua  lanu  rifoiuzione  . Perchè  ancora  un  fuo 
Congiunto  di  molta  autorità  pareva  che_^  perAAeAè  in  fofpender  al  Giova- 
ne la  licenza  a titolo  di  volerne  prova  maggiore  , il  Padre  proteAò  che  bi- 
Ibgnando  havtebbe  dato  memoriale  al  Papa  , nè  A quietò  An’a  tanto  che 
non  vidde  il  Nipote  in  porto  nel  Noviziato  di  Roma  i e fu  fuo  detto  a 
qucAo  ptopoAto:  Non  importar  nulla  che  foITè  al  Mondo  una  famiglia  di 
più  , o di  manco  , ma  che  l’unica  cofa  importante  A era  il  mettereinAcu- 
f'it*  dei  P,  Segntri,  d io 
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ro  r eterna  falute  . Se  poi  fì  folle  trattato  del  ben  pubblico , e della  Glo- 
ria Divina  in  cofe  di  maggior  conièquenza,  ò allora  sì  cheli  metteva  dad- 
dovero  lòtto  de’ piedi  o^'  interellè  , ed  ogni  umano  rifpetto  . Appoggio- 
gli  una  volta  il  Sommo  Pontefice  un  negozio  aliai  grave  da  trattarli  co’ prin- 
cipali Minillri  d’iin  gran  Principe  . Il  Padre  Segneri,  che  giudicava  l’onor 
di  Dio  richiedere  alquanto  diverfamente  da  quel  che  appariva  a quei  Signo- 
ri , in  più  arruoli  congrelTi  , che  tenne  con  elTo  loto  ; perfiftè  Tempre  co- 
ftantilTimo  fenza  lafciatli  punto  fmovere  nè  dall’  autorità  de’  Perlònaggi  , 
nè  dal  prevedere  , che  alcune  Petfone  havrebbono  quindi  prefa  occahone 
di  fcrediurlo  quanto  havelTero  potuto  apprello  il  Papa  , come  di  cervello 
llravagante,  ortinato  , & intrattabile. 

§.  L V I I, 

Quando  ci  accade  qualche  flraordinario  travaglio  non  è fra  noi  chi  non 
procuri  di  riceverne  alcun  follievo  dagl’  Amici , comunicando , e sfogando 
concili  il  proprio  dolore  . Non  già  in  tal  maniera  praticò  la  fervente  carità  del 
P.  Segneri,  che  in  quelli  cali  non  cercava  conforto  veruno  dagl’ uomini;  ond’ 
egli  taceva  Tempre  ad  ogn’unoquallivogliadiTgullo;  che  gli  foite  avvenuto,  nè 
voleva  elTerne  conToIato  da  altri , fuor  che  dal  Tuo  Dio  . Se  uno  confida  a me 
qualche  Tuo  Tegreto  ( laTciò  egli  regillrato  in  qiie’ Tuoi  avvertimenti  ) oqualche 
luo  diTgullo,  oafianno  interiore;  io  Tento  muovermi  ad  amar  collui  per  una  ul 
confidenza,  eperlallinu,  chedimemollra,  mentre  in  me  vuol  depolitare  il 
Tuo  cuore;  maTe  dipoiveggo,  che  quell' illeflò,  che  ha  detto  a me,  lo  và  comu- 
nicando egualmente  a quello  , ed  a quello , e lo  la  no(o  a tutti , io  più  non  prez- 
zoquelTatto,  cheusòmeco,  epiùtolloi’hoaTdegno,  perchè  Tcmbra,  chemi 
volcITe  quafi  burlare  . Così  convien, che Tucceda con  Dio  . Fgli grandemente 
apprezza,  che  io  Teco  come  a carilTimo  Amico  domellicamente  confidi  ogni 
mio  diTgullo,  ogni  mio  travaglio , TriinUtienemmedm  Mtt  if/um  fronuntit  . 
Ma  Te  pòi  voTpargendoli  ancora  agl’altri  con  querelarmi,  e con  ifcoprire  il  mio 
cuore , Iddio  non  deve  più  llimare  qiiell’atto  d’ amicizia  Tpeciale  . Io  perciò 
mi  contento,  che  de' miei  affanni  tellimonio  Ila  Dio,  nè  andrò  cercando  con- 
Tolazione  dagli  uomini  con  paleTarmi  a veruno , 

S.  L V I I I. 

MAloTpiegarelecoTe,  e le  conToIazioni  del  Mondo  non  èalla  fine  un’atto 
tanto  lingolare,  che  alcuni  anche  de’Filofofi  Gentili  non  vi  liano  tal- 
volta arrivati  per  una  certa  fina  Tuperbia,  che  faceva  parer  loro  d’elTer  Tupe- 
riori  a tutte  le  cofe  di  quella  Terra , e di  arricchirfi  col  non  porre  in  elle  i penfie- 
ri,e  gl’airetti . L’atto  eroico  della  Carità  Crilliana  li  è il  non  curarli  punto  d’ellère 
rifpettato dagli  uomini,  ilTentirdisè  balFamente,  il  deliderare,  e cercare  il 
proprio  avvilimento.  A quello  li  richiede  Tenzadubbio  una  fede  lòprannatura- 
le  ben  viva,  unacatitàmoitointenTa,  eunagrazia  TpecialilTima  di  Dio  . Or  il 
P.Segneri  avvalorato  da’divini  favori  praticò  mirabilmente  quella  sì  Tubiime 
virtù  in  tutt’ i Tuoi  gradi . Per  comprender  meglio  il  valore  d’ellàparmi  prima 
necelTariodi  Tpiegare  inqualchepartequali  onori,  equali  applaufi  ei  ricevellè 
inogniPaefe.  Non  dico  niente  delle  acclamazioni  per  le  Tue  Prediche,  e per  le 
altre  Tue  Opere  mandate  alla  Rampa  con  tanta  lode,  eh*  è Rato  Tempre  riputato 
uno  de’ più  inlìgni Scrittori,  chehabbianoilluRrato  il  noRro  Secolo,  partico- 
larmente circa  la  polizia  del  ben  parlare;  lìcebè  gl’ Accademici  della CruTca 
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tanto  Teveri  Cenfori  in  quefta  materia  > esìutenuti  in  ferqueft’ onore  anche  a 
gli  Scrittori  di  maggior  grido,  citano  più  volte  nel  loro  vocabulario  ilP.  Segne- 
ri come  uno  degl' Autori  più  claflìci  dellalingna  Italiana  . Accennerò  dunque 
folamentealcunpocodegronori,  edegl'appTaufi,  che  ricevè  perla  ftima,  che 
haveva  eccitato  di  Uomo  Santo  . Certo  c che  quelli  furono  lempre  grandilfi- 
mi,  poiché  non  venne  mai  chiamato  cOn  altronome,  che  di  Padre  Santo,  do- 
vunque Teorie  per  l’Italia  ad  efercitare  le  TiieTacre  Milltoni  . 11  più  graduo  dif- 
corfo  nelle  Cale  , e nelle  Piazze  folevaellcre  del  Tuo  gran  zelo,  del  quale  haveva 
ciaTcuno  qual  cofa  di  maraviglia  da  raccontarne  . Gli  correvano  dietro  le  Gen- 
ti, eli  proftravano  in  terra  quali  ad  un'Angelo  . In  di verll  luoghi  nel  tempo  di 
notte  Tpazzavanoper  più  migliale  diade  , dov'egli  doveva  palTar  la  mattina  , 
Tpargendole  tal  volta  anche  de' fiori,  e alcuni  Popoli  ufeironolin  a riceverlo  col 
Baldachino,  nèvifupoco  chedirea  ritenerli.  E’ inefplicabile  poi  l’attenzione, 
con  che  Tiiivano  a predicare,  come  Tannavano , come  rimettevano  in  lui  tutte 
le  lor  differenze , come  procuravano  in  mille  modi  d’ottener  qual  colà  del 
Tuo,  fino  agl’ avanzi  dei  pane,  che  gli  redava  alla  mola,  e all’ acqua,  con  che  fi 
lavava  anche  i piedi  : ed  èfama  codante,  che  con  quel  pane  dato  da  mangiare  a 
diverli  infermi,  o con  quell’ acqua  data  loro  da  bere  ne  giiaridero  di  molti.  Che 
indudriemai  non  fi  udivano  per  ricever  dalle  flie  mani  una  Templice  medaglia  i 
Gli  cambiavano  i berettini , edi  Tazzoletti  . Gli  levavano  le  Tafcetre  ed  i cordo- 
ni del  Capello  . La  corona  di  Tpine  ch’egli  ponava  nelle  Procedioni  di  peni- 
tenza, fu  fpedo  materia  di  gravi  conrefé  fra  la  moltitudine  de’ pretendenrij  ed  un 
Signore  di  gran  qualità,  acuiriufcldiconTeguirneuna,  la  teneva  si  cara,  che  la 
ripoféin  unnobileTcrigno, ed erafblito  adire.  Te  io  non  lafciadi  altro  al  mio  fi- 
gliuolo, che  queda  corona  , dimerei  di  lafciarlo  ricco  a badanza  . I tavolini 
medefimi , Topra  de’ quali  il  P.Segneri  haveva  predicato,  fi  tenevano  in  venera- 
zione , e talvolta  la  gente  correva  a farne  pezzi,  portandogli  via  come  Reli- 
quie, lènza  che  giovadè  a' Padroni  ilriclamare  co’badoni  allamano  perimpe- 
dirnelapreda  . Q^^do  fi  trasferiva  per  mare  da  un  luogo  ad  un’ altro , i Barca- 
iuoli facevano  tutti  a gara  per  riceverlo  ne'loto  legni,  giudicando  di  cosradì- 
curarliper  Tempre  dalle  cempede;  e appena  il  Padre  giungeva  al  lido,  cheficro- 
vavaTuDitoalfediatodamolridìmi,  che  Tactendevano  , chi  a volergli  baciarla 
mano  , e chi  a toccarlo  con  le  corone  . ArrivatanlecoTetant’oltre,cbeinpiù 
Paefi  , ma  fingolarmenre  nella  Riviera  di  Genova  convenne  di  metterai  attorno 
le  Guardie  , che  lo  difendedèro  , perchè  il  Popolo  Topprimeva,  e Ritagliava 
la  vede,  nè  fi  poteva  più  refidereo  dargliele  nuove,  o ad  accomodargli  T anti- 
ca in  modo  troppo  deforme  accorciata  . Fu  anco  necedàrio  di  porlo  più  volte 
in  una  Tedia  copena  , alcrimentenon  glierapodìbile  per  fa  troppo  gran  calca 
di  andare  dove  bifognava  , Nella  Città  deda  dì  Genova,  dove  pur  non  haveva 
fiino  la  Midìone  , dovendo  egli  portarfi  a Palazzo , Tu  di  mediere , che  vi  andadè 
chiuTo  inunalettiga  , echcafeidèda  unaPorta  Tegreta  , ingannando  cosi  un' 
immenfà  gente,  che  TafjpetTava  dinanzi  alla  Porta  grande  del  Collegio  ; e al- 
cuni che  fe  ne  avviefero  fi  diedero  a feguitarla  lettiga  , dicendo  a chiunque  in- 
contravano, che  vieta  denrro il  Padre  Tanto  . 
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5.  L I X. 

QUcfle  dimoarazioni  di  tanta  riverenza  fé  ben  furono  comuni  adogniluò^ 
go  , fcmpre però  furon  maggiori  ne'luoghi  più  culti,  epiùcivilijncfirè- 
Aringevano  gii  alla  fola  gente  volgare  ; malanobiità,  iCavalieri,  eIeDame,i 
MagiArati.iPrincipi  anche  Tupremi,  i Vefcovi,  iCardinali  concorrevano  a ve- 
nerarlo tutti  ad  una  maniera,  e quanto  più  convetfavano  fece,  tantomaggioi- 
mente  ne  crefeeva  in  efTì  la  Aima,  e la  riverenza;  onde  un  Porporat»  di  gran  Ai- 
ma efaminato  alla  lunga  il  tenore  del  Aio  vivere  non  dubitò  diaflèriread  utrno- 
Aro  Religiofb , che  s’ egli  fòAè  Papa  dopo  la  morte  delP.Segneridirpenferebbe 
a tuttilcBolledc'Aioi  AnteceAòri , epteAopreAo  lometteria  Ai  gl’Altari  . Vi 
fuunVefcovo  Cardinale  , cheAralzo  , econ  Ainealcolloaguifad’unS.Carlo 
Borromeo  venne  a riceverlo  alla  Porta  della  Città  accompagnato  da’Aioi  Ca- 
nonici della  Cattedrale,  e porgendogli  il  CrocifiAb  pregollo  ginocchione  ebe 
predicaAè  a lui  come  a più  biA>gnofo  , prima  di  predicare  alle  Aie  Peccorellc  , 
Un'altro  VeArovo  volle Tervirlo  alla  MeAà  di  Chierico  ; un'altro  volle  di  pro- 
pria mano  lavargli!  piedi,  e un’altro  volle  in  pubblica  Piazza  più  volte  baciar- 
glieli : nè  baAavano punto  gli  sforzi  del  Padre,  che  tutto  mortificato  Aipplica- 
va , che  deAAeAcro . In  Bologna,  ed  altrove  A fbrtnaren  di  lui  ancor  vivente  pa- 
recchi ritrarti , evi  è chiatteAa di  haver  veduto  alcune  perfone  inginocchiarA 
loro  davanti  a farvi  orazione . La  Reppublica  di  Genova  gl'afTeguò  appoAa  una 
Galea  per  tra^rurlo  a Livorno, e dovunque  gli  piaceAe  . Più  volte  venne  fa- 
lutato  da  Vafcelli  con  lo  fparo  dell’Artiglieria  . Molte  Comunità  a voti  concor- 
di fecer  decreto  di  celebrare  per  l'Anima  Aia  quantità  di  MeAè,  ed  Efequie  fo- 
lenni , quando  foAè  ler  capitato  Tav vifo  della  Aia  morte  v e in  qualche  luogo  fa 
£n  collocata  una  lapida  con  una  onorevole  ifcrizionea  perpetua  memoria  delle 
ferventi  Prediche,  e della  AuAumiofaMifCone.  Chi  wnque  non  vede  fe  ono- 
ri di  queAa  forte  richiedevano  una  teAa  ben  falda  per  non  vacillare  , e non  in va- 
nirA  ? epureciaAicurailP.Pinamonti,tellimonio perpetuo dellaVitadelP.Se- 
gneri,cheei  di  rutto  ciò  nonmoArò  tnatun  minimo  godimento,  come  fe  quelli 
onori  veniAèro  pteAati  ad  unaAatua  di  marmo.  AdeAètto  di  premunirA  con- 
no gl’  aAalti  della  vanagloria  A era  AAàcoin  un  favio  pienAero  , ch’efpolé  in  uno 
di  que"Aioi  fogli,  ovedice  : Per  animarmi  a fprezzaie  laAimadegii  uomini  ho 
conAderato,  e capito  ancora  con  la  grazia  diDio,  quanto  Aa  vero  quel  detto  di 
S.Francefco,clieruomotanto  vate,quantoèappreAbDio  , enientepiù.  BaAa 
l’cAèr  apprezzato  da  lui,  e però  ad  ogn’ altro  cercherò  di  nafcondetroi  . Inquar 
lunque  pregio,  parere,  e non  eAere , è vanità;  eAère  e parere  è verità  ; eAere  e non 
parere  è fantità  : Così  egli . E per  radicar  A anche  più  vivamente  nel  cuore  queAo- 
pio  fentimeiMo  tenne  un  pezzo  feritea  in  un  foglio  di  carta  a capo  del  Aio  letto 
luu  ie.  quella  fentenza  del  Redentore  ; «Itum  tflhomimbus,  Ahamintnu  eftMiU 
X>tnm  DitantiappIauA,  che  haveva  ricevuti,  non  mai  A vantava,  nè  dicevano 
mai  una  parola;  efequalcuno  talvolta  ne  bavcAè  fettomenzione,procuravafiir 
biro  di  troncarne  il  difeorfo.  Alcuni  Cavalieri , e alcune  Dame  gli  fcrivevano  fol 
per  bavere  i Cuoi  caratteri , e confervarli  per  divozione  . Dopo  qualche  tempo  , 
il  Padre  venne  in  fbfpetto  della  cofa,c  da  lì  in  poi  non  rilbof^iù  alle  lor  lettere  , 
non  curando  di  parer  loro  poco  civile.  Il  Sig.  Cardinal  RoAetti  Vefeovo  di  Far 
enza  volle,  che  ApubblicaAè  allaAampa  ilragguagliodelleMiflìoMi  dal  Padre 
già  terminate  in  quella  DioceA,  e nc  diede  1^ ordine  ad  un  Sacerdote  de' più 
dotti,  e prudenti:  Teppe  ciò  il  P.Scgneri,  e procurò  fubito  , che  non  A fcn- 
vefTe  niente  delle  cure  miracolofè , che  A dicevano  da  lui  operatea  beneAzio 
di  molti  infermi.  Allorchefuroncondannatele  perniciofe  fentenze,  ed  ilibti 
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de' fuoiAvvetfàrjQuietifti  fi  affettava  da  alcuni  ch'ei  ne  richiedelTe  dagl' amici 
lecongtatulazionii  evenne  da  tutti  anumtata  lafuafingolatilfimamodeftia  . 
perchè  non  ne  cantò  il  ttionfo,  anzi  nè  pur  diede  vetun  piccolo  frenodi  priva- 
tacompiacenza.  Nella  Tetra  di  Chiavan  compita  laMilfionefu  dipinto  in  una 
pubblica  muraglia  il  fuonnatto  in  queU' abito  di  penitenza,  ch'eghera  folito 
di  potute.  PaflatialQuaimmefiadiftanza  ^vaq  Cavalieri  di  Genova  tornò  il 
PadrearinovarquivtlefueAppoftolicheMiflìoni,  e pieno  diconfufione  vidde 
queir  effigie  nel  muto  ; onde  l’ ultimo  giorno , che  ftava  di  partenza,  ventiti  quei 
Signoti  del  Magifirato  a ringraziarlo  ,e  ad  offerirgli  cortefemente  ogni  lor  favo- 
re, l’unica  grazia,  che  dimandaffe,  fattali  prinudar  parola  di  non  negargliela,  fi 
fu,  che  cancellaflèto  quella  figura.  Quando  da' Popoli  avoce  concorde  veniva 
chiamatoPadteSanto,efiefclamavanellertrade,  e nelle  Piazze,  Chi  vuol  com- 
perate la  Lauda  del  Padre  Santo  : quando  le  Turbe  riverenti  in  atti  di  mille  offe- 
quj  genuflelTe  lo  circondavano , tuttequefte  cofèaon  gli  fervivano  ad  altro , che 
ad  inquietarlo,  c farlo  gridare  per  impedirle. 

S.  L X. 

Mirabile  pur  fòla  fiia  liberti  di  cuore  , con  cui  procedeva  in  tutte  le  fue 
azioni , lènza  nafeonder  mai  niente  di  ciò  che  apprelTo  le  perfone  di  minor 
accortezza  poteva  recargli  qualche  diminuzione  di  credito.  Perla  fila  gran  cor- 
poratura,eperl’eccelfivcfue  fatiche  di  mente,  e corpo  in  ajuro  dell' anime  era 
molto  bifbgnofo di  cibo.  Egli  non  diffimulava  già  punto,  nè  voleva  apparire 
quali  che  oflèrvaffe  fevero  digiunoj  ma  in  palefe  prendeva  quel  tanto,  eoe  co- 
nofeeva  ellèrgli  necellàrio  al  luo  mantenimento  ,j  e nel  difconere  un  giorno  con 
alarne  Dame  Genovefi  raccontò  loro  i tratnmenti  onorevoli  , che  naveva  ri- 
cevutiincerto luogo  , aggiungenrto  di  refiare  molto  obbligato  alla  bontà  d’ 
unCavaliere,  che  in  una  llagione  sì  caldai' haveva  proveduto  di  neve.  Mentre 
cominciava  già  a invecchiareellendo  collretto  afervirfi  di  cavalcatura  in  qual- 
che lalita  di  montagne  più  erte,  vi  afeendeva  fbpra  francamente  alla  prefenza  d* 
ogn'uno  . Venne  efortato  negl’ ultimi  anni  a non  andare  più  fcalzo,  mafoloa 
fcalzarfi  quando  fi  avvicinava  al  luogo  dellinato  per  la  Millioiie  : al  ch>:  rilpo- 
felèmpre  adunafielTà  maniera  : Iddio  mi  guardi  da  una  tale  ipocriiia  : opec 
tutto  il  viaggio  io  andrò  fcalzo,  o per  tutto  calzato  . Si  bene  al  contrario  mol- 
te volte  praticò,  che  dopo  di  ellèr'^andato  fcalzo  fin’ alle  Porte  d’alcuna  Città  , 
prima  d’ entrarvi  fi  calzava,  fe  pure  non  doveva  farvi  allora  la  Miffione  : nèfaa- 
vevadifficiiltàd’entrarvi  anche  in  unaCartozzaa  fei  Cavalli  , come  gl’accadde 
in  Genova,  in  Modena, in  Parma, epiù  che  altrove  in  Faenza,  fiivorito  così  dal 
Sig.  Cardinal  Rofletti  , il  quale  come  ottimo  liiroator  delle  cofe  notò  quella 
forma  d'operare  per  un’atto  di  gran  Virtù  , e ne  parlò  in  fua  lode  • Un  fimil 
giudizio  ne  fece  il  P.  Inquifitore  d’Ancona,  che  bavendo  una  volta  invitato  il 
P.  Segneriabere,  egli  l’accettò  fubito  con  lendùnemo di  grazie  , lafciandone 
molto  edificato  quel  buonReligiofo. 
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5.  L X L 

NOn  però  fi  contentava  il  P.  Segneti  di  non  cercare  gl’ onon'/egl’applaufi; 

ma  de/ìderava  di  vantaggio,  c procurava.in  più  modi  il  proprio  djfprezzo  \ 
Inordinea’defideri  mi  balli ì’adilurre  tjiiiin  provatiò  th’efib  niedefimo  cila- 
fcjòregillrato  in  quc’luoj  mirabili  (Vntimenti:  Sono  fiato,  dice,  fn  quertitrior- 
niaiFai  travagliato  da  una  tentazione,  ed  era  che  ili  volermi  offerire  a Diop'^roii- 
to a patire  pei  amor  ilio  qualunque  gran  cofa  , anzi  chiederlo,  mi  fi  rapprc- 
fentava  per  infiiperabile  mortificazione  una  fola  ; lo  feordarmi  bruttamente 
in  qualche  Predica  . Qui  la  mia  natura  rellava  i poiché  dauna  parte  fi  conosce- 
va obbligata  ad  accettar  prontamente  dalla  mano  divina  ogni  fofa  , ma  dall’ 
altra  parte  temeva,  che  queiPifteffa  ralFegnazione  dovefiè  bavere  l'effètto  , e 
che  Dio  volefle  in  quella  manieta  provarmi  , però  mi  fuccedeva  un  timor  gran- 
de, ilquale  m’impediva  nell’atto  fteffb  del  dire  , e faceva  perpoco  che  io  efi- 
taffi  . Lodiffìalmio  Padre  Spirituale  come  tentazione,  ed  ho  procurato  con- 
forme al  fuo  configlio  di  nonpcnlàrvi,  perche  Iddio  vuole  , che  io  attenda  a 
fare  il  mio  meftiete  al  meglio  che  sò  . Quella  mattina  poi  mi  è tornata  la  mede- 
Jìma  tentazione  ^ onde  io  conia  grazia  di  Dio  mi  fon  vinto,  ed  ho  procurato 
di  convertire  il  timore  in  defiderio  , e glihòchiefio  con  grande  iffanza  > che 
midiaquefia  Pubblica  mortificazione  jn  quella  fieffà  maiunain  cui  debbo  fare 
una  Predica  folennifiìma  . Ciò  non  può  pregiudicarmi  al  dir  franco  , perche 
non  è più  timore  , ma  defiderio;  ed  in  quello  fiava  il  mio  inganno,  mentreil 
timore  toglie  gli  fpiriti  vigorofi  , ma  non  gii  li  toglie  il  defiderio  . Non  per 
quefio  IO  debbo  lafciar  di  fare  ognipofiìbile  diligenza  per  poffèdeie,  edir  tutto 
al  meglio  che  io  fappia;  anzi  per  ; quello  medefimo  devo  ufarla , perchè  allo^ 
ra  feordandomi  farò  certo  che  ciò  viene  da  Dio , e rimarrò  contentilfimo  : là  do- 
ve non  ufandola,  la  colpa  farebbe  mia  . Con  quello  atto  generolò  mi  pare  di 
haver  vinto,  nemi  fiofferifcefin’ora  al  penfiero  cofa  veruna,  la  qual  mi  paja 
che  io  non  fofiì  pronto  a patire  per  amor  di  Dio  col  favore  della  fua  grazia  . 
A defiderjsìfanticornfpondevanobenelefue  opere  , non  pur  aliene  da  ogni 
vanirà  , ma  tutte  intente  alla  fua  umiliazione,  jEta  egli  arricchito,  come  ogn’ 
unsi,  di  dotti  eccellenti,  tanto  in  genere  di  fptrito,  quanto  di  lettere,  e gran- 
demente ferace  d’ottimipartiti  anche  negli  intcrellì  politici,  onde  potè  aggiu- 
Jlareinnumerabiliindifferenze,  e inimicizie  fra  Signori  principali  , Con  tutto 
quello  non  fi  voleva  mai  regolare  da  fe  Hello  in  veruna  cofa  eli  momento  , ti 
correndo  fempte  al  parer  d’  altri  , e foleva  fpeffb  citare  quella  fentenza  del 
rccii.ji.  Savio  , Fili/ì>iictnJilionihilfacitu,&fol}fdElumn»nf<tnitthis,  Equantoaciò 
parmi  , che  in  modo  /ingoiare  meriti  di  celebrarli  una  cotal  fua  fommelTione 
nelle  materie  di  dottrina,  edicompofizioni  litterarie,  circ’alle  quali  vediamo 
purttoppoavveratfi  quel  dettodel  Poeta  : Qjii  vtlit  initnio  ctdtre  nullm  trit  . 
Tutto  il  Mondo  riveriva  il  P.Segneri  come  un  gran  Maellro,  e nondimeno  qua- 
li folTe  egli  fiato  un  uomo  de’ più  femplici  fimollrò  fempre  faciliHimo  a mu- 
tare, e cancellare  quanto  gli  veniva  fuggerito  da  perfone  a lui  molto  inferioi  i 
di  talento,  edifapere.  ChifupiùanniluoRettoteattella,  che  il  Padre  andava 
da  lui  con  sì  grande  umiltà,  che  lo  rendeva  confufo,  eglifembrava  giufio  un 
Novizio  ; ficchè  parendogli  molte  volte  eh’ ei  non  ardine  di  proporre  qualche 
colà,  bifognavache  gli  deffe  animo  , perchè  ladicelTe  . Haveva  una  volta  ti- 
chiellodi  non  sòche  il  fuo  Supcriore  per  agevolare  la  fiampa  de’fuoi  libri  in 
Firenze  ; fece  il  Superiore  alcune  dilhcultà  in  riguardodi  qualche  leggier  in- 
comodo, che  ne  poteva  rifultare  allaCafa  ; edili’.  Segncri  colmo  di  rolTore 
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glidimancià  perdono  della  propofta,  Spargendo  infieme  tanta  copia  di  lagrime  , 
cheobbligòf’ ifteflbSupcrioreadunfimilepiantoditenerezza  . 5i cantavanoin 
una  Proceffione  le  Litanie  della  Madonna  , AccoftolTi  egli  ad  unPadrcy  chele 
intonava.egli-diflenonpiùchequefto,  Voiftonate.  Ma  ai  Servo  di  Dio  patve 
ciò  un  tal’ eccertb,  che  l’iftelTa  fera  ito  alla  Camera  di  quel  Rehmofo  , egettato- 
(egli  a’piedi  fece  lèco  di  quelle  innocenti  paiole  umililtìmefcule.  llP.Miniftro 
ha  veva  dato  un  cete’ ordine  al  Cuoco  in  fervizio  del  P,  Segneri,  di  che  il  Cuoco 
inipazientito  le  ne  alterò  alquanto  . Rifaputalacolà  ilP.  Segneri  in  cambio  di 
fdegnarf»  centra  di  quello  fcortelè,  portoHì  fubito  lafeguememattinadalui,  e 
con  fuaviUìmc  maniere  pregollo  a perdonargli  jl  difturbo  , che  per  fua  cagio- 
ne haveva  ricevuto.  Gli  alTègnavano  i Superiori  uno  che  rajutaUè  a ripulirla 
ftanza  . ll  Padrcperòfin'  atancociiepqeèola  Ibfteflò;  noti  aimnetfeva  ropcni 
di  veruno,  volendo  fpazzare  di  prcq>riatnanor  ed efercitarcogn’ altro  fervizio 
piòvile  ; anzi  per  fuo  difpregio  maggiore  »*ingegnava  dinafeofto  a feopare  la 
camera  di  chi  gli  habitava  vicino  . Nelle  MilTìoni  Ipeflb  lavavai  piedi  a’fuoi 
Compagni , e a molti  poveri  Foreftieri , che  quivtcomparivano  malconzi,  e tutti 
lordati  di  fango  - Collumò  pure  di  alzarli  la  mattina  diletto  allài  prima  degl’ 
altri  , e compitala  fua  Orazione,  anchenel  cuoredelpiò  rigido  verno,  e an-> 
chel’ultimoanno  della  fua  vita  già  vecchioqui  in  Roma  , le  ne  giva  fcalzo  ad 
un  CorocorrilpondenteallaChiefa  , e dopoelTerli  quivi  afpramenre  Ragellato 
andava  a chramareunnofttofratello  fuoconfidente  , gii  baciava!  piedi  , e lì 
umiliava  davanti  a lui  in  più  modi,  il  che  glifervivadi  apparecchio  alla  fanta 
Mellà  , cherofto  lì  portava  a celebrare  inlieme col  medelimo  fratello  ; egiunfc 
più  volte  Hn  a farli  calpeftareil  collo,  ilcapo,  e la  faccia,  facendoli  intanto  dire 
molte  ingiurie  di  fua  gran  coniùlìone , 

§.  L X I L 

Ma  non  è maraviglia,  cheilP.Segneripraticaflè  in  quella  guifa,  poiché  ha- 
veva di  se  un’ opinione  tanto  contraria  al  fuo  merito  , chequau  Himenti- 
catofi  affatto  della  lua innocenza,  edellefueinlìgni  virtù  , credeva  d’ellère  un 
grandilTimo  Peccatore.  Così  egli  proteftava  molto  frequenremente  in  pubbli- 
co nelle  Prediche,  c ne’difcorh  privati  fra  le  perfone  piu  familiari  . Né  gliufci- 
vanomiga  quelle  parole  di  bocca  per  una  certa  ufanza  , o per  un’affètiata  ce- 
rimonia, come  li  fuole  da  alcuni  ; magli  fcapavano  dal  profóndo  del  cuore  , 
llccbeal  toccaredi  quello  tallo  lì  accendeva  fubito  in  volto  ; e fi  bagnava  di 
cJde  lagrime  , Qiielle  tante  dimollrazioni  di  riverenza,  che  abbiamo  già 
raccontate,  più  rollo  chelùfcicarc  in  lui  verun  moto  di  fiipetbia.gli  llampavano 
maggiormente  nell’animo  il  concetto  , che  haveva  d’eltère  un  grande  icellera- 
to:  per  CIÒ  diceva  fpefso  al  fuo  Padre  compagno  in  geléi  di  particolar  fentimen- 
ro  : O le  colloromi  conofcellero  ! òche  vergogna  farà  mai  tamia  nel  giorno 
del  Giudizio  { Alrrevolrcfolpirando  dicevaai  medelimo  Ilio  compagno  s Pa- 
dre credete  voi  cheiomifilvevò  > Se  Iddio  mi  farà  mifcricordia  di  lalvarmi  , 
ò quanto  baffo  dovrò  Ilare  iiiPnradifo  ! Quando  li  faceva  la  Prcceffìone  ul- 
tirna  di  Penitenza,  alcune  volte  li  fennava  per  un  pezzo  avellerla  partire  ritto  in 
picappoggiatoalfuo  Bordone  lungo  la  lltada,  e rimirando  unsi  gran  Popolo 
dartanrifegnrdi  cordial  compunzione,  fuollervato  ch’egli  flava  tutto  treman- 
te , e con  dolorofì  lófpiri  andava  pian  piano  ripetendo  èlafe  llefso  : O pove- 
retto dime  ! ò poveretto  di  me  1 p.ucndogli  che  quelle  penitenze  degi’altri 
Ibfseio  a lui  un’atroce  rimprovero  de’ fuoi  peccati  , e della  fua  tiepiifezza . A 
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cbinonè  noto  quante  Anime  perdute  ei  ritnetceiTe  nella  via  beata  del  Cielól 
Ben  pofliamo  aflermare,  che  II  numero  di  quelle  in  i6.  anni  di  ferventilTìroe 
MiirioniafcendelTea  molte  e molte  centinaia  di  miglia  : e tuttavia  ftimava  di 
haver  tanto  mancato  in  quella  patte  s eh'  era  folito  di  efclamare  : PiacelTe  a Dio  , 
che  in  tanti  anni  havelTi  falvato  un’anima  fola;  ondecomenullazclantedeU'al* 
tcui  lilute  £ chiamava  Bgliuolo  ill^ittimo  di  S.  Ignazio, 

s.  L X I I I. 

FU  quello,  Benbadttbbiolcomeunlacro,  e /elice  incantefimo  della  divina 
Grazia,  chesirapprelentar  afe  flelTì  in  figura  digran  Peccatori  anche  gli 
uomini  più  pecfiteti  : Ma  io  pet  me  non  reputo  niente  miner  prodigio  della 
Grazia  divina;  chefapellèingerire nell’anima delP.Segnetiun' odio  (anto  dife 
medefimo  , e un’odio  ule  che  li  trattadè  da  vero  nemico  , eli  pcrfeguitalTe  di 
continuo  in  fórme  »nto  Tevere , che  a me  reca  orrore  il  femplice  riieritle . Al  it- 
curo,  che  qiielle  Ètiche  sì  intenfe  del  predicare,  c dello  Icrivere,  quel  pellegri- 
nar Tèmpre  icalzo , quelle  difcipline  si  tremende,  quei  nnti  /udori , e quel  tanto 
/angue,  che  tutto  giorno fpargeva  in  ajuto  de’  ProBìmi  ,par  che  non  fologli  do* 
velier  badare,  ma  chedoveOè  egli  procurare  molti  foUievi  per  confervazione 
della  Tua  vita  { e pure,  quali  che  ciò  nulla  follè,  andava  Tempre  uadagando  ma- 
nierepiù,  epiù  crudeli  di  martirizzarli  ibenchèquellochefacevaalTai  più  dupi- 
leifuoicom^gni,  £è  l’allegrezza  indicibile  , conche  abbracciava  qucdeal^ 
prezze  come  Tue  care  delizie,  onde  non  poteva  darglifi  m^iorgudo,  chedi- 
fcorrerTeco  di  corali  materie,  eproporgfi  qualche  nuoval^giadi  penitenza  . 
Sentiamo  lui  delTo  come  infiammato  di  finiHima  carità  pregava  Dio  in  uno  di 
que’Tuoi  mirabili  frutti  d’ Orazione:  Alcune  volte, dice , per  vodrialcilTìmi  giu* 
dizj,  i quali  noi  dobbiamo  più  riverire  con  umiltà,  chedifeutere  con  ragioni  , 
convicnche  mandiate  alla  mia  Religione  qualche  travaglio,  qualche  perfecu* 
zione  , qualche  calunnia  in  petfonad’ alcuno  de’ Aioi,  e che  per  cagione  di  uno 
se  patifeano  tutti,  c che  tutti  per  ciò-fi  rivoltinocontra  di  lui.  AbiniobuonSi- 
gnore  , Eccteiomitttm$ . Sta  io  quel  fervo  eletto  in  tal’ occafionepet  metterlo 
alla  berlina  , eli  perdoni  a quegl’ altri  , che  ban  portato  qued’abito  degna- 
mente, enoncomerae,  che  l'hò  proÈnatocoI  rilallàmento  del  mio  vivere  , e 
conladidólutezzadel  mio  trattate  . Alcte  volte  la  vodra  generai  Previdenza 
xichiederà  che  uno  viaggiando  dia  nelle  mani  de’ Bandiri , che  lo  confinino  in 
una  lèlva  , oche  navigando  venga  in  mano  de’ Turchi,  che  lo  condannino  a 
fchiavicù  . Ect*  tf»  mitte  mt , deh  fia  io  quello  , ò Signore,  fia  io  quel  Icrvo,  del 
quale  in  ciò  vi  vagliate  . Ben  voi  fapete , che  io  Più  volte  vi  hò  chiedo  ciò  con 

Erandeidanza  ancor  prima  difatvi  l’ odierna  ofierta  , per  Ère  in  quella  vita  di 
ihiavo  cosi  dentata,  q uella  penitenza  di  tante  mie  iniquità , che  non  sò  tilólvet* 
mi  a Ère  dibuona  voglia.  O me  felice  , feini  vededì  mai  co*  Èrti  a’ piedi  ,fcah 
zo,lurido , mezzo  nudo  , dover  fervire  ad  un  indifcreto  Padtone,che  ogni  dì  cru- 
delmente mi  dagclladeie  che  dipoi  appena  mi  deiTe  cibo  da  vivete,  c niun  letto 
da  tipoface  Ifconterei  per  allora  unti  regali  , co’ quali  hò  attefo  ad  accarezzare 
ilmiocorpo.  InunaparoIamioflcriTcoaVoi  per  Ètvo  vilidìmo,  e dadrapaz- 
zo  . Valetevi  di  me  in  qualunque  cafo;  nelle  uifetmicà,  che  dovete  mandareal 
Mondo,  nelle  mortalità,  nelle  pedi  , efeibandoinviucbièpiù  attoapromo- 
vetel’onot  volito,  uccidete  me,  che  altro  quali  nonfòncl  Mondo,  cheofTen- 
detvi,benchcTpdIbio vipiomcua,egiurì  di  rilpcctacvi . QueAo  è l'accocdo  , 
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che  vói  dovete  far  meco  J fe  pur  di  tanto  vi  piace  di  rendermi  drgno . Cosiiiiì 
qualunque difaftro , chemifucceda,  perpenofo,  perafpro,  ep  r vergognofo 
che  da,  tomi  ricorderò  che  allora  voi  vi  prevalete  di  me  conforme  alì’ol&rta  , 
chequi  vi  feci;  e con  quello  penfiero  procurerò  di  quietarmi,  e di  confolarmi  , 

anzi  di  rallegrarmi  ancora , fearanto  la  vollra  grazia,  fenzadi  cui  nulla polTo  , 
mialTillerà.  Così  lìa  mio  Dio  , Gradite  voi  quella  offetucon  quella  fcmplice 
cordialità,  con  cui  io  mi  sforzo  diprefentarvela. 


S.  L X I V. 


n Et  dare  qui  alcun  faggio  più  in  paràcolare  delle  Tue  Penitrazè  ^ mi  contèn^ 
Jr  terò  d’ apportar  lolo  le  cofe  feguenti.  Un  Sacerdote  Curato  nella  Dioceli 
di  Siena  rammenta  , che  accompagnando  egli  il  P.  Segneri  in  diverlì  luoghi  od 
fervò,  che  il  Padre  così  fcalzo  in  cambio  di  cercarla  patte  più  agevole  delle 
llrade,  a bello  Audio  cercava  la  parte  più  difallrofa  , do  v’ erano  tronchi,  e falli 
acuti  , da’ quali  veniva  molto  llraziato  : di  che  il  Sacerdote  medellmo  dice  , 
che  dopo  tanti  anni  gli  rimaneva  una  viva  memoria,  cunteneriHìroo  fentimen- 
to  di  divozione.  Coltiimava  il  Padre  nelle  Milltonipiù  volte  il  giorno  lavarH  i 
piedi.  Unfuo  Compagno  per  iAinto  di  carità  l'efortò  adaAcnerfene  , poiché 
in  qiieAa  maniera  incmrandoli  la  pelle  havrebbe  patito  aliai  manco  nel  cammi- 
nare fcalzo  per  quelle  vie  sì  afpre;  ed^li  fchiettamenterifpofe  , chea  tal  line 
appunto  fi  lavava  i piedi , per  haverli  fempre  teneri  , e fentire  quel  patimento 
maggiore  . L'ufo  del  llagellarfi  fu  alni  fempremai  fiimiliarilfimo  . Nelle  Mii- 
fionioltreaquelleorribili  dilcipline,  che  fi  dava  in  pubblico  , ne' aggiungeva 
fempre  tre,  oquartroaltredalefolo  in  privato  . (^ando  Aava nelle  Cafe della 
Compagnia  , fiiaufanza  inviolabile  fu  di  flagellarli  due  volte  il  giorno,  e fu 
gl’ ultimi  anni  tre  volte,  la  mattina  , dopo  delinare  , e la  fera,  adc^rando  a 
quell' effeno  funicelle  ben  rinforzate,  alle  quali  non  di  rado  vi  conneava  delle 
flcllette  d’acciajodainfanguinarfi  • In  diverfe  occafioni  però  dibifqgni  pub- 
blici ,o  di  Novene , che  faceva  in  onor  di  vaij  Santi  fuoi  Avvocati , fi  difciplinava 
anche  più  fpeflb  , ein  ciafeuna  volta  troppo  più  multiplicava  il  numero  delle 
battiture  . Mentre  fi  flagellava  era  fblito  di  recitare  replicando  più  volte  da  ci- 
ma a fondo  quelle  parole  del  Dùj  ilU , Rfx  trtmtnd*  M/tjefiMÌs  fin’  a quelle  dell' 
ultimo  ternario  , G trtcnrxmmti  finis -,  e fi  batteva  tanto  ^ietatameme  , e tan- 
to alla  lunga,  che  giungevano  i colpi  a due,  e tre  mila  . Circa  il  dormire  non 
paflàva  mai  d'ordinario  le  fei  ore  , e nelle  MilTìoni  dormiva  anche  aflài  meno  . 
Trenta  anni,  e più  , finali’ ultimo  delUfiia  vita  dormìfemprefule  tavole  nude, 
fiiorchèin  tempo  delle  MilTìoni  , nel  quale  riufcendogli  trqppodiflìcilel’erer- 
cizio  di  quella  penitenza , coAumò  perun  pezzodi  dormirlula  paglia:  efebe- 
nepnlagran  Aima,  che  di  lui  fi  faceva  da  Governatori  , & altri  Signori  quali- 
ficati , che  in  varj  luoghi  lo  ricevevano  , fe  gli  aAegnavano  letti  nobili  forniti 
d* ogni  comodo  , eflò  bensì  gl’ accettava,  ma  poi  poneva  a dormirli  fopra  de* 
foli  pagliazzi , e con  Aento  lalciò  jjcrfuaderfi  a fervirfi  di  matterazzi  per  non  re- 
care agli^Ofpiti  maggior  foggezione  . In  altri  tempi  usò  di  dormire  fopra  un 
Cih'zio,  che  Aendeva  fui  letto  a modo  di  un  afciiigatorio  ; ma  per  non  poter 
quivi  prender  il  fonno  neceflàrio  , fu  obbligato  a dimettere  ancor  quello  . 
Quanto  appartiene  al  vitto  , come  habbiamo  poco  dinanzi  accennato , non 
era  il  Padre  S^neii  molto  capace  di  auAeri  digiuni  ; e raccontavano  i 
fuoi  Compagni,  che  Aando  egli  inMiflìone,  e havendo  tal  volta  digiunato 
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alcuni  giorni  allafìlain  occorrenza  delle  emartro  Tempora  , o in  altra  foinH 
gitante,  ne  Pari  a tal  légno,  che  venneallàluo  dalla  febbre;  onde  per  poter  du- 
rare nelle  lue  fante  fatiche  pudico  maggior  fervizio  di  Dio  il  mangiar  parca- 
mente quando  richiedeva  la  fua  indigenza  contentandoli  folo  d’aftenerfì  dalle 
vivande  deliziofe,  e di  raffrenare  la  gola  da  tutto  ciò,  che  più  ft  appetifee . Non 
cperò,  cheanche  in  quella  patteeinonefercitaflèdegl’attigenerofi;  c fuolìer- 
\3to  amaflicarcofemoltodifguUevoli,  fin  alla  cenere  flefla. 


S.  L X V. 


ASfai  più  penofb  futi  Tuo  vellire  : erano  fcotfi  quattordici  anni  , che  nelle 
Cafenollre  non  teneva  mdoflb  nè  camicia,  ne  calzoni,  main  lor  vece  poe- 
tava un  ruvido  lacco  fenza  maniche  ; che  gli  cadeva  dal  collo  fin  alle  ginocchia, 
tutto  telTiito  di  peli  di  Capra  , quale  appunto  ulano  i Vetturali  per  coprire  le 
lor  fonie;  eda  quellafortedicilizio  erailP.  Segneri  si  affezionato,  cheqiian- 
do  vedeva  quel  Tacco  niente  ammorbidito,  fiibito  lo  deponeva  , prendendor 
ne  un'altro  nuovo  più  lipide  . Solo  gl’ ultimi  anni,  che  habitava  qui  mR.  orna, 
perchè  nella  Hate  quel  lacco  dipeli  gli  cagionava  un  caldo  in  fofiribile  , e del 
molto  fudaren'efaiava  un  gran  puzzo,  foltituiadelToun  limile  lacco  di  canapa 
fuor  di  modo  grollà , e leminata  di  piingcntilfìme  biche  , chelotrafiggcva- 
nodaognipatte  , come  fi  puòbenconolceredaunodi  quelli  Tacchi  , che  per 
comun  edificazione  li  conTetva  nella  nollraCaTa del  Noviziato.  In  quella  ma- 
niera gli  rimanevano  le  braccia  coperte  dalla  femplice  velie  difaja,  e le  gambe 
fenzacalzerellavano  affatto  nude  , & acciocché  la  gente  non  fe  neaccorgelse  , 
calzava  certe  Icarpe  fatte  appella  un  poco  più  altedell'  ordinano  , che  gl’arti- 
vavano  alquanto  mpra  il  collo  del  piede  . Una  si  mala  diiefa  poi  di  braccia  , e 
di  gambe  cagionava  al  povero  Pad  re  ne' rigo  ri  delia  vernata  un  freddoeccelTi- 
vo,  che  lo  faceva  tremar  tutto  ; poiché  era  egli  di  fua  natura  tanto  fenlltivo  del 
fieddo,  che  Irebbe  da  conféllàread  un'Araicrr  , come  fiTl  principio  della  fua 
riforma  in  Perugia,  dopo  d’elferli  la  mattina  a buon  ora  crudelmente  flagella- 
to , nel  rimetterli  indoffb  la  camicia  fredda,  veniva  sforzato  fin  a piangere 
dal  gran  dolore  che  vi  provava:  erutta  volta  oltre  al  già  detto,  lòleva  di  mezzo 
verno  chiuderTi  in  Camera  , mallìmameme  dopo  laSanta  Melfa  , e quivi 
fpogliatofi  metteva  gl nocchione  così  gelato  d’avanti  al  Crocififfò  a chiedergli 
perdono  de*  liioi  peccati  , mandandola  tanto  dagl’ occhi  un  diluvio  di  lagii- 
me  , e battendoli  il  petto  con  un  di  quei  fuoi  fughcri  armati , due  de’ quali  li 
ritrovarono  dopo  il  felice  Tuo  tranlito,  ed  uno  di  elfi  era  ancor  tinto  di  frefeo 
làngue.  Marroppodi  vantaggio  alìérifce  ilPinamontifuo  Confelibre  , e fuo 
Compagno,  mentre  ci  atrella  che  il  P.  Segneri  in  tempo  dinotre  fi  rivoltò  nudo 
fra  la  neve  nel  noltro  Cortile  di  Piacenza.  Anelfa  in  oltre  come  cofabenilfimo 
aluinota,  chenellaCercofadi  Lucca  , dove  li  erano  amendue  ritirati  al  folito 
lorripofo degl’ eferciz)  Spirituali,  il  P.  Segneri  rivoIrolTlpurnudofTalerpine  , 
fetvendolia  ciòo'una  fpagliera  di  lofe,  chellnva  nell’ orticello  contiguo  alla 
Ifanzaallégnntagli  : e loggiunge  riftelfo  P.  Pinarooiiri,  che  da  indizj  molto 
fondati  credeva'efserll  l'tìiìo,  el'altrodi  quelli  mattir)  più d’unavoIradalP.Se- 
^neri  praticato.  Io  per  tanto  non  poTso  qui  contenermi  da  non  pregare  il  pio 
.errore,  che  voglia  lire  un  poco  d’avvertenza,  quanto  fpmto,  c quanta  gran 
cantò  fupponelseio  quelle  azioni,  che  li  contano  fra  lepiù  fegiialatede*  mag- 
giori Santi  delLiCbiefa  , quali  furono  un  San  Benedetro,  e un  San  Francefeo  il 
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Serafico  . Per  afToinigliatfi  via  piìl  al  fuo  Signore  Crocififlb  portava  il  P.  Segneri 

pendente  dal  collo  una  Crocetta  di  legno,  fornita  d’alquanti  chiodi,  le  punte  de* 
quali  trapaflindo dalla  Croce  gli  (lavano  rivolte  fu’]  petto , e bene  fpeiro  fi  ap- 
plicavaaipettolamano.fpingendoquei  chiodi  , acciocché  al  vivo  gli  penetri 
lero  nelle  carni.  Fece  pur  formare  un’ iftromento  di  ferro  groflb,  e curvo  con 
certi  denti  amaniera  di  fega,  e mentre  (Indiava  ne’  noftri  Collegj  quelle  tant’ 
creai fuo tavolino,  (ìlegava  fottolccofcicquelterribileordegno,  chepremuto 
dalpefo  delle  medefime  crudelmente  le  rodeva  , Perche  poi  ninna  parte  del 
fuo  corpo  vivelTe  fenza  tormento , fi  cingeva  filetto  i fianchi , il  petto  , le  cofcie 
lebraccia,  elefpalle  d’ogn’intorno  con  alcune  catenelle  appuntate  apiù  ordi- 

— ■ che  dopo  morte  teliate  in  fiuCametafi  è ollètvatoeflèr  di  trentacinque  pal- 

e lor punte  arrivano  fin  a tremila  ottocento. 


mi 
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Tutto  quello  farebbe  ad  altri  fàcilmente  paruto  lui'inJilcreto  rigore  , ma 
quel  cuore  magnanimo  non  appagato  di  maltrattarli  tanto  da  fe  ftelTo  , 
volle /èrvir/ìanche  dell’ opera  altrui.  Quel  Sacerdote  Secolare , chefualPadre 
perpetuo  Compagno  nelle Miflìoni,  d^ne  con  fuo  giuramento,  che  haven- 
do  già  il  Padre  acquifiata  feco  una  più  familiar  confidenza  , lo  richiefe  d’una 
grazia  di  cui  diceva  tenerne  un  gran  bifogno;  eia  grazia  fi  era  , che  lo  bar- 
tede  di  fila  mano  fenza  verun  tifpetto , dichiarandofi  che  quantopiù  farebbe 
yerfo  di  lui  crudele,  tanto  più  gli  faria  fiato  pietofo  . Ad  una  fimil  preghiera 
Inorridito  il  buon  Sacerdote  ricusò  un  pezzo,  eli  ritiravaquanto  poteva  da  un 
minillero  sì  crudo.  Main  ultimo  vinto  dalle  replicate  iftanze  lo  compiacque, 
e lo  fervi  d’ottima  mifura.  Si  colcava  fu’l  letto  il  P.Segneri  totalmente  ignudo  , 
fe  non  quanto  la  pura  decenza  l’obbligava  a coprirli,  e fra  tanto  il  fedele  amico 
con  una  difciplina  di  funicelle  ritorte  di  dodici  rami,  e talvolta  con  catenelle  di 
ferro,  od*  ottone,  a tutta  fila  forza  lo.  percotevafopta  ogni  patte  delcorpo,in 
particolare  fopra  del  ventre,  checosìilPadre  ordinava,  per  edèr  quella  parte 
piu  morbida,  e più  fenfitiva  delle  altre  . Inquefiomodo  fi  durava  circa  d’una 
mezz  ora  , ed  anche  tre  quarti  , a fegno  tale  che  una  difciplina  nuova  in  tre  o 
quattro  volte  fpeflb  fi  confummava,  ne  finiva  per  lo  piulacarnificina,  feil 
Compagno  fianco  non  fi  raccomandava  perl’Amordi  Dioa  cellàre  j allora  il 
P.  Segneri  folevaprofirarfi  in  Terrain  ginocch ione  a baciargli  i piedi  , efirin- 
gendogli  in  fegno  d’affetto  la  mano  . Viringrazio  , diceva,  di  tantacarità,  e 
prego  Dio  , che  ve  la  remuneri.  Alcune  volte  fi  faceva  battere  con  le  bracci^ 
legate  per  dietro  ad  una  colonnetta  del  letto  a fomiglianza  di  Crifto  Hagella,- 
to  » * f*  f®  fpafimofolTc  fiato  affai  veemente  fi  sfogava  con  un  fguardo  amoy 
rolo  al  Cielo,  e con  elclamare  , O Gesù  , ò Gesù  . Continuò  egli  a foppor- 
tare,  o per  dir  meglio  a godere,  come  a lui  pareva,  unfupplizio  si  atroce  lo 
fpaziodi  dodici  anni  interi  nel  tempo  delle  fue  MilTìoni  quali  ogni  giorno,  quan- 
do non  era  qualche  llraordinario  impedimento  , che  lo  ritardalfe:  e ancor 
già  vecchio  qui  in  Roma  pregò  ad  iifargh  la  medefima  carità  un  noli  io  fratello  , 
febenequegli  non  hebbe  tanto  cuore,  ene  riinafe  perciò  il  Padre  Iconfolato  . 
Racconta  di  più  il  mentovato  Sacerdote,  che  in  Bologna  il  P.Segneri  affretto 
da  Medici  a prender  i^  bagni  per  un  rifiraldamento  grande  di  (àngue  , voleva 
dopò  il  bagno  ellèr  più  che  rnai  flagellato  , perchè  intenerite  allora  le  carni 
erano  molto  piuattea  nlèntirlì  ; ne  giudicava  di  perdere  così  buona  occafione 
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di  merito  . Un'altiavoltatrattenevtfiil  Padrein  una  Villa  de’Noftri  sù  le  ripe 
del  mare  fiior  delle  Porte  d’Ancona  , doveperchè  l’anguftie  della  Cafa  , e la 
moltitudine  degl’ abitanti  non  gli  davano  libertà  di  praticare  quella  fua  non 
mencarai  chcpenofaricreazicne,  Icendeva  infieme  con  quel  fuo  fido  Compa- 
gno a certi  fcogli  remoti , e quivi  fpogliatofi  fi  lafciava  sferzare  arptamente  fe- 
condo il  folito:  anzi  inunadiquefte  occorrenze  volle  di  vantaggio  venir  coiv 
culcato  co’ piedi  i e feufandofi  l’altro,  il  Padre  gli  porfe  animo  con  dire  : Che 
gran  cola  è il  caJpellare  un  povero  verme  come  fon’  io  ì 

5.  L X V IL 


MAggior  martirio  però  a me  fembra  un’altro  modo,  che  inventò  ilP.  Se- 
gneri  da  compiacere  all’ ecceflìvo  fuo  fervore  . Dillefo  nudo  fu’l  letto  , 
come  h^biamopoc^ addietro  notato  , fi  faceva  colare  per  tutto  il  corpo,  maf- 
fimamentefu’lventre.lacerabogliente;  e giura  il  Sacerdote  fopraddetto  , che 
n centinaia  di  volte  in  tempo  deile  Miflìoni  ei  gli  diede  un  si  crudo  tormento  , 
ilqualbilognavaPutchecrefceflè  di  molto,  mentre  il  Padre  fi  fiaccava  di  poi 
quella  cera  di  doffo,  fiche  non  poteva  ceitamente  accadere  fenza  fi  orticarfi  la 
pelle  , efenzafvelletfiavivaforza  gran  quantità  di  quei  peli  , dicuiil  fuocor- 
po  era’ ripieno.  Non  pofliamo  anche  indovinare,  fe  qui  in  Roma , mancandogli 
forfè  chi  voleflè  feco  efercitat  queft’  OfHzio,  profeguirfe  il  P.  Segneri  a crucciarfi 
così  da  se  medefimo.  Habbiamo  bensì  un  gran  fondamento  da  dubitarne  , 
giacché  lì  ritrovarono  dopo  la  fua  morte  alcuniavanzi  di  torce  , ealcune  pJle 
di  cera  , ch’egli  a fimil  ufo  teneva  nella  fua  fianzanafeofie  . Avveniva  fpellò  , 
che  il  Compagno  impietofito  alzava  lamano  , acciocché  cadendo  quell’arden- 
te  liquore  da  più  alto,  menofcottalle  t ma  il  Padre  inaccorgerfidiqueftapieti 
troppo  alui  pregiudiziale  gl’ afferrava  fubito  il  braccio  , e glie  lo  cala-a  . Si- 
milmente nell’ atto  di  flagellarlo  fingeva  talvolta  il  Compagno  di  fcaricare  gran 
colpi,  e lafciavali  cadere  affilienti  i ma  chi  vi  Itava  fonia  vigilante  , tofio  fi 
lamentava,  parendogli  non  effer  quello  un  negozio  da  burla,  dove  fi  trattava 
della  fua  fallite  , e di  feontare  appreflb  aDio  lelue  colpe  . L’ifteffo  Sacerdote 
riferifee,  e giura  unacofada  lui  avvertita  confila  gran  m.iraviglia  , che  rico- 
prendofi  in  quefie  occafioni  il  corpo  del  P.  Segneri  di  lividure,  di  brezze,  e di 
piaghe,  doveva  conforme  alcofiume  della  natura  paflar  molto  tempo  anfana- 
re , e pure  fenza  veruna  fotte  d’ umano  rimedio  il  di  feguente  folevano  apparire 
le fue carni frefebe  , belle  , edintere;  il  chefuancheda  moltiffimi  ollérvato 
di  quelle  fiere  difcipline  , con  le  quali  il  Padre  fiando  in  Mifiìone  tante  volte 
ogni  giorno  fi  firaziava  in  pubblico;  onde  lom’mdiicoa  credere  , che  per  c^ 
rena  del  filo  fervo  voleffe  Iddio  da  lui  quelli  cotidianifacrifizj  , e perché  potefie 
egli  offerirli , Iddio  fieffo  l’ andafse  di  continuo  curando  di  fua  mano  in  maniere 
tinto  fingolari.  Ma  né  pur  qui  feppe  finir  di  quietarli  il  generofo  cuore  del  Pa- 
dre Segneri,  nonmai fazio di  patire.  Neileggere  laVita  diun  Santo  s incon- 
trò in  una  Penitenza  dellepiù  Arane  che  10  babbia  mai  udito  ; ed  egli  che  anda- 
va fempre  a caccia  di  fimili  alprezze  s’ invogliò  fobico  d’imiurla  . La  penitenza 
foquefta,  fi  legava  le  polpe  delle  braccia  (opra  il  gomitocon  a cunefonicelle  , 

e per  efse  raccomandate  a qualche  trave  della  loffitra  , o a qualche  chiodo  ben 

forte  conficcato  nel  muro  fifofpendeva  in  aria  , fermandofi  cosi  lungamente 
con  recitarvi!  fette  Salmi  Penitenziali.  Il  doloreconvien  direalficurochefofse 
Crandifflmo,  sì  per  il  grave  pefo  del  corpo,  tutto  violentemente  foftenuto  , 

siper- 
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il  perchè  quelle  funi  intetnatefi  nella  carne  la  legavano  , e l’ ulceravano  fin*  all’ 
ulcirnedel  fanwe.  Non  ballandogli  runavia quello , fidava  da  le  medefimo 
delle  feofle  gagliarde,  fof|>efo  anche  cosi  nudofi  fecevafpelTo  flagellare  da  ca- 
po a piedi,  e calato  per  ultimo  giù  in  terra  fi  faceva  tal  volta  battere  di  bel  nuo- 
vo. Unollrazio  di  quella  forte  protella  quel  Sacerdote  , che  a richiclla  del 
PadreeifùnecelTttatodireplicarepercentinajapure  di  volte  ; e noi  lappiamo 
di  certo  che  il  P.Segneri  qui  in  Roma  già  confumato  dall'età  , o dalle  fatiche  fu 
folito  di  praticate  quello  ftelTo  martirio  , eflèndogli  riufeito  di  trovare  unno- 
llro  fratello , che  con  molta  carità  l’ ajutava  a fofpenderfi  fu  quell’equuleo . Qual 
poi  folTe  il  Principal  fuo  motivo  di  unti  , e si  orribili  llrapazzi,  che  ufa^al 
fuo  corpo,  ci  gioverà  comprenderlo  da  uno  di  quei  fogli  , dove  il  P.  Segneri 
tutto  inamorato  del  fuo  Dio  coslparla  : Mi  ha  quella  mattina  comunicato  il 
Signore  un  gran  fentimento  d*  alletto  alla  penitenza , la  quale  ho  da  frre  non 
tanto  in  foddisfitzione,  quanto  in  vendetn  de’ miei  peccati . Non  ho  a preten- 
tlereconellàdi  foddisfare  per  quelle  pene  temporali  , che  a cagion  loro  mi  li 
debbono  in  quella,  oneU'alctaviu,  che  anzi  ho  da  bramare,  cheli  prenda  di 
megiullizia;  ma  puramente  ho  da  pretendere  di  vendicarmi  per  unti  oltraggi 
a Dio  fimi.  Quelle  carni  fon  quelle,  percuilulingare  lono  luto  a Dio  fi  ska- 
le  , si  irriverente  , e di  quelle  ho  da  far  la  vendetu . Vendetu  ho  a lare  di  que- 
llo palato,  di  quelli  occhi,  di  quelli  fentimend  miei  tutti,  e vendetta  di  tutto 
me  . Voi  mio  Dio  perdonatemi  quello  fdegno,  |%rcbèmipar  troppo  giullo 
Cosi  dunque  han  da  palTare  impunite  unte  ingradtudini,  che  houlate  a Voi  , 
canti  aflrond,  tante  ribalderie?  E qual  degli  nuomini  me  lo  vorrebbe  mai  pafi 
lare,  fe  a veruno  di  loto  le  haveffifàtte?  Nonègià  poco,  òmio  Dio  , che  mi 
condoniate  interamente  la  colpa  (che  di  quello  si  ve  nefupplico,  allindi  non 
elIèceunaCreaturaineterno  priva  d’amore)  maperchc  mihavece  Voiacondo; 
Ilare  ancor  la  pena  ? 


S-  L X,v  I I I. 


/'“''On  quelli  mali  trattamenti  il  P.  Paolo  Segneri  acquillò  per  sè  un  Capitale 
sì  ricco  di  meriti,  e lafciò  a noi  un  teforo  st  bello  drfempj . Con  quelli  ttat- 
tamenti  mortificò  fin’ al  fine  della  vita  lafua  carne,  e ravvivò  inlìeme  il  fuofpi- 
lito.  Con  quelli  medelìmi  collodi fempre.  Se  accrebbe  unte  fue  virtù,  inpat- 
dcolare  quella  mirabile  innocenza , equella  Ibmmapurità  dicorpo,  edimen- 
re,  che  lo  fece  riputare  per  un’Angelo  in  Terra  da  chiunque  il  conobbe  , ficchè 
tutti  li  fuoi  Compagni  nelle  Miflloni  protellano  elTer  llato  loro  di  (ingoiar  giub- 
bilo il  veder  un' Uomo  qual’era  egli  dinatura  fanguigna,  edi genio  amorofiflfì- 
mo,  trattare  canti  anni  alla  domellica  quanto  bifognava  con  ogni  fortedi  Uo- 
mini, edi  Donne  nelle  Città  , e nelle  Campagne,  emantenerfifempre  si  illiba- 
to, che  non  Colo  apparve  mai  in  lui  una  minima  ombra  di  macchia  , ma  pa- 
reva affatto  incapace  lindi  cene  tenerezze,  che  pur  lògliono  si  facilmente  at- 
taccarli anche  alle  perfone  di  fpirico  infigne;  onde  ci  convien  dire , che  Iddiolà- 
cclTe  al  P.Segneri  quel  prodigioló  favore  conceduto  già  a tre  frnciulli  nella  for- 
nace, che  tat  omninoignis,  neqttc  contriftwit . Rendanfi  dunque  le  debi- 

te lodi  al  Datord' ogni  bene,  che  li  è compiacciuto  adornare  di  unte  grazie  il 
fitofedeliffimoMinillro,  etirarlocosi  alla  fua  Gloria  nel  Cielo,  do  v 'egli  applau- 
dito  da  berciti  interi  d' Anime  per  fuo  mezzo  làlvate,  io  mi  figuro  che  fieda 
unto  più  alto  , quanto  più  baflb  (limava  per  fila  umiltà  di  dover  rifedere  : 

Se 
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Breve  ragguaglio'  della  Vita  &c. 

fcar/àiiicnte  i 
, ta  tutto 

r j,o occultarfi 

occhi  degli  uomini  , e in  voler  appatire  come  qualfivoglia  de- 
Pl-aftri  .quantunque  foiTe  al  comunedegl  altri  disi  gran  lunga  hipertóre  , 
ben  rapendo  il  celebre  infegnamento  di  S.  Gregorio,  che  àtfr*isrtdtfiMr 
ìi*Er'Ìl<.  r*t  . tktfMrim  tuHici  t»ri4t  in  vis . 
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E^or  ad'verte  ift  fupradiSla  Vita  P.  Pauli  Segneri 
nonnulla  attingi,  quaeidem  fanElitatem  •videantur 
nj  adfcribere,  aliquibusgeftis enarratisi  qua  cùmvires 
il  humanas fuperent , miracula  viderip  offunt  ,prafagia 
futurorum , arcanorum  manifejlationes , rc'velationes , iUufiratio- 
ncs  ; O*  fi  qua  funt  alia  ejujmodi  fivvede  eodem  Patre  Paulo  , 
fivve  de  aliis . Verùm  hac  omnia  ita  meis  LeElortbus  propone , ut 
nolim  abillis  accipi  tamquam  ab  t/4pofìolica  Sede  ex  aminata , 
atque  approhata , fedtamquamquaa  fòla  fuorumAuSorum  fide 
pondus  obtineant , atque  adeo  non  aliter , quam  humanam  hifio- 
riam  . Proinde  Apoftolicum  Sacra  Congregationis  S,P^&  unù- 
'z/erfalis  Inquifitionis  DecretumAnno  editum  , Anno 

16^4.  conprmatum , integre,  atque in'violatè juxta  declardtio- 
nem  ejufdem  Decreti  a SanSliffimo  D.  N-  *Z>,  Urbano  Papa 
O^a'vo  Anno  \6^l-  faSdmJervari  a me  amnes  intelligant  , 
nec  'velie  me  •vel  cultum  , aut  'veHeraeionem  àliquam  per  hat 
measnarrationesulli  arrogare  , 'velfamam,  opinionem  San- 
ili tatisy  aut Martjriiinducere i feuaugere ,nec  quidquam  ejus 
exifiimationiadjungere,  nullumquegradum  facere  adfuturam 
aliquando  ullius  3eatìjìcationem , 'vel  Cauonizationem  aut  mi- 
r acuii  comprobationem  ; fed  omnia  in  eo  fiatu  a me  relinqui  , 
quem [eclufa  hacmea  lueubratione obtinerent y non  obfianie  quo- 
c umque  longijfimi  temporis  curfu  . Hoc  tam  fanilè  profiteor  , 
quam  decet  eum  , qui  fanila  Sedis  Apofiolica  obedientijfimus 
ha  beri  filius  cupit , & ab  ea  in  omni  fua  fcriptione , & ailione 
dirigi . 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

H Avendo  veduto  per  la  fede  di  revifione  , & ap- 
provazione del  P.  Fr.  Tommafo  Maria  Gennari 
Inquifitore,  nel  Libro  intitolato  : Opere  del  P.  P^U 
Sejneri  d(lU  Compagnia  di  pieste  accrejciute  dell  Efpojtvo- 
ne pofluma  del  medejtmo  [opra  il  Magnifica:,  e eP nn  bre've 
raffuaplio  della  fua  Vita  , divife  in  ^ttro  Tomi  , non 
clfirvi  cos  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , 
c parimenti  per  atteftato  del  Sccretario  noftro 
nicW  contro  Prencipi  , e buoni  coftumi,  conce- 
diamo liccn^ta  che  poflì  cfler  ftampato  , ofier- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , c prc- 
fentando  le  folite  Copie  aUc  Pubbliche  Librane 
jfli  Venezia  , c di  Padova, 

Pat,  17.  Marzo  1711» 


( Gerolemo  Venier  Kav.  Proc,  Ri£ 
( Marin  Zorzi  Ri£  . 

( 
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M A V N A 

DELL’  ANIMA, 

O F £ li  O 

ESERCIZIO 


Facile  infieme>  e fruttuofo, 

Per  chi  àejiàcra  in  /gualche  modo  attender, 
all*  Orazione . 

PROPOSTO  DAL  PADRE 


PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  GiESU’. 

Ptr  tutti  i Giorni  delftAnno , 
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AL  LETTORE; 


LJefta  Manna  dell’  Anima  , che  altre 
volte  fi  è veduta  ftampata  in  più  To- 
metti  , comparifee  ora  in  un  (blo  , 
che  formerà  il  Primo  delle  celebri 
Opere  del  Padre  Paolo  Segneri  . 
Hebbero  quelle  da  più  torchi  in  varj 
tempi  la  luce  , obbligate  in  una  feparazione  tra 
loro  benché  'figliuole  della  mente  raedefima  che 
le  generò  . Ho  penfato  ora  di  dar  loro  nuova  vi- 
ta collegandole  in  unione  indifiblubile  , e fon  fi- 
curo  di  far  colà  grata  all’  Autore  , il  quale  , fe 
vivellè  , so  ben’  io  , che  infallibilmente  approve- 
rebbe il  penfiero  e I‘  imprefa  . Ho  giudicato  an- 
cora d’  incontrare  1’  apwovazione  de’  Letterati  , 
rnentre  in  foli  quattro  i orni  può  dirli  con  ve- 
rità racchiuderli  una  - intera  Libreria  , fe  fi  ri- 
guarda la  multiplicità  dell’  Opere  , ed  in  elle  la 
diverfità  dell’ erudizioni  , le  interpretazioni  , ed 
applicazioni  della  Sacra  Scrittura  , le  autorità  de’ 
Santi  Padri  , la  copia  de’  Canoni  , gl’  infegna- 
' A J.  nienti 
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menti  di  Criftiana  perfezione  , le  iftruzioni  delle 
cpfeienze  , la  confutazione  degli  errori  , la  ma- 
nuduzione  a i gradi  piu  fublimi  della  vita  con- 
templativa , gli  arcani  della  fcolaftica  , e miftica 
Teologia  addimefticata  con  iftupore  univerfale 
ad  ogni  intendimento  , benché  di  breviffima 
sfera  . Volumi  che  tanto  contengono  , e che 
ammaeft'ano  ogni  condizion  di  perfone  , non 
meno  Secolari  , che  Ecclcfìaftiche  , che  vivono 
nel  grembo  della  Cattolica  Chiefa , fbmminiftraran- 
no , alle  ^Anùnc  un  gran  profitto  colla  lettura  de* 
npiédcfiiju*  i I 


DI- 
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DICHIARAZIONE 

DELL-  OPERA. 


01 , che  pigliate  in  mano  quello  piccolo  Libro, con  vico  ,che  flato 
contentodi voler, priinadi deporlo, conofcetneancoral’  ufo  ; 
alcrimemi  é facile , diefacciace  voi  pur  corno  quegli  Ebrei , i qua- 
li ufciti  laprìma  volta  a vedere  con  molta curiofità  la  promcfla 
Manna.,  la  difpregiarono,  odi(rero,^«udey?A0c>  perché  non 
l’havcvano  ancor’aflfaporata  ; fg*i<>r»ba)tt  enim  quid  tfftt . 

Io  pccfuppongcsche  voi  fiato  un  di  coloro,  i quali  fanno  per  una 
parto  aliai  bene  di  quanta  nccellìtà  Ila  l’attendere  all’  Orazione  , 
cibo  lenza  cui  pretto  TAnima  viene  a morte:  ma  che  poi  per  l’al- 
traimpediti,  edallamoltiplicitàdegliairarì,odadebolezza dicapo  , o da  durezza 
di  cuore,  non  fanno  follevarfi  a fublime contemplazione  , e cosi  non  hanno  pollo 
anche  piè  in  quella  Terra  si  deliziofa,  di  cui  nel  Salmo  Dio  favellò  , quando  dille  , 
Juravi  tn  trumea , fiintrtihiint  in  rtqvitm  me»m  : nè  fogliono  bavorne i faggi  fe  non 
rarilTìmi  dalla  pura  Meditazione,  che  è quella  la  quale  prcmettegliEfploratori  a cor- 
care di  una  tal  terra . Eccovi  dunqueun  alimento  addattato  ad  un  come  voi , che  vi  fa* 
rà-puafi  pafcolo  nel  Deferto* 

Ógni  mattina  confacrando  a Dio,  comeègiullo  , le  primizie  del  giorno  da  lui 
donatevi,  voi  vi  dovete  togliereun  detto  della  Scrittura  , che  quali  cibo  tanto  più 
eletto,  lia  parco,  ma  fottanziofo  : e pottoviginocchione,fe  voi  potcte,ofe  non  po- 
tete, adagiatovi^,  ma  decentemente,  innanzi  la  prefenza  Divina  i dovete  andarlo 
ruminando  con  l’animo  apocopoco,  licchètutrolofminuzziate,e  cosi  venghia- 
tc  anche  più,  ca  fperimentarne  11  lapore,  cafpremerne  il  fucco  . AlTìcuratevi, 
che  ciò  col  tempo  dovrà  riufeirviunaManna;  giacche  quella  appunto  or  s’intitolò, 
Strmo Domini, ,<xyerkiimqH9degreditur de ort Dei-,  ebenchè fotte piccolittìma mo- 
le, qitafì  femencerinndri,  contutiociòda  i più  del  Popolo  non  inghiotti  vali  intiera, 
maftritolaval],  oconmortajo,  ocon  tracina,  e quanto  folle  pottìbile  terebtuur. 
Dovete  mettervi  dunque  a penetrare  la  verità  di  quel  detto  più  che  potete,  difeu* 
tendolo  a parte  a parte,  con ficurczza,  che  dallaboccaDivinanientcufcìmaidI 
fuperttuo;  non  mai  particolarità,  chenon  fotte  la  proporzionata;  non  mai  parola, 
che  non  fotte  la  propria  ; cpoi  quella  verità,  chehavctegiàriveritacomedi  fede  , 
dovete  ancora  a voi  perfuadere,  fevirìefce,  con  altre  pruove,  tolte,o  dagli  cfem- 
pj  di  quegliin  cui  li  èavverata,  odalla  confonanza  con  la  ragione,  odallacon* 
formiti  con  la  rettitudine:  dovete  conliderare,  quali  confeguenze  ne  habbiate  voi 
dadedutte  per  voftro  prò  : e finalmente  voi  dovete  prorompere  in  quegli  affetti , o di 
confulione,  odi  compunzione,  odi  timore,  odi  gratitudine, o di  godimento  ,o 
di  lode,  odi  ammirazione,  od’amore,odiconfidenza,  che  vi  lomniiniflrcrà  l’ar- 
gomento : ma  fopra  tutto , fe  vi  preme  lai varvi , non  dovete  mai  trafeurare  la  petizio- 
ne, cheèquella,  chevifàricco. 
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Dicjì!Ì2Kl  by  Googlc 


6 

Finitociò  dentroqucllofpaziodi tempo,  oraaggiore,o  minore  , che  vifirete 
Aabilito  di  dareatalVfcrcizio,  non  vi  lalciar  cader  quel  detto  dall’ animo  lotal- 
menic:  ma  rifcrbaicne  almeno  in  mente  lefpccic,  qiinfi  relìqaiedclla  Manna  nel  va- 
fo;  affinchè  polliate  nell  erto  ancora  del  di  tornare  fuitivamcnte  di  tanto  in  tanto, 
le  non  a ruminarle,  almeno  a ripeterle,  almeno  a rammemorale;  come  lì  tèdi  quel- 
la Manna  awanzata , la  quale  ognor  fi  ritenne  nel  Tabernacolo , non  perchè  fcrviflc 
di  cibo,  rnalolamente  di  ricordo  opportuno, 

Acciochèdunquc  vi  riefea di  dare  aU’Aniina  vofira queRo  fnittuoro  rìRoro,  mi  fon 
determinato  a voler  mettervi  infieme , quando  a Dio  piaccia, una  provifione,  che  Ila 
baflevoieapafeervi  tutto  l’anno.  Ma  perchè  più  dille  mie  dovere  forze  non  m’eper- 
meffo , vi  contenterete, che  io  ve  la  vada  a poco  a poco  por,?<  ndo  in  quattro  trimeftri, 
di  cui  vi  degnerete  per  ora  accettare  il  primo.  Jn  eiafeun  di  elfi  troverete  fenza  fatica 
il  fuodettodadirigcTc,  chiaro,  fuccofo,faluhrc,  ecosì  non  itiai  puramente  intellet- 
tuale, Contuttociò  non  lo  troverete  riftreito  a un  genere  di  prrlonc.più  che  ad  un’ al- 
tro,matrafeendente;  ficebè,  quanto  più  fia  poirìhile,  fi  confaccia  a tuteli  palati,  a 
tutte  le  condizioni, a tutte  le  complelfionl,  a tutti  gli  Romachi , fol  che  lìan  abili  qual- 
ciie  poco  aconcuoccre  un  cibofodo.qual’è  quello  delle  Scritture  addotte  latinamente 
ne’proprj  termini.  E perchè  ntU’anno  s’incontrano  alcune  fcRc, le  quali  agevolmen- 
te allcttano  a sè  la  divozione  d’ogni  cuore, in  queOe  voi  ritroverete  un  tal  palcolo,che 
fia  loro , e affioro , c addattat o , ma  come  fempre,  ordinato  ancora  alla  pratica . 

Vero  è, che  nella  fpiegazionediRinta  di  qucRi  detti  ho  per  ventura  più  volte  potuto 
eccedere,  non  sò  s’io  dica  in  pienezza  ,o  in  prolilIìti.Ma  comunque  fiali  non  vorrei , 
cheme  ne  aecufaRc, mentre  voi  per  altro  fapece  quanti  fian  quegli,prclTo  cui  roRo  una 
penna  incorre  la  nota,  o di  mendica,  o di  mifera , qualot  fi  Rudia  con  fatica  gra*  ilTìma 
di  efler  parca . Benché  a dire  la  verità  non  è qucRo  il  moti  vo,che  a ciò  m'hà  fpinto.Se 
neirimbandir  qucRo  pafcolo  ho  proceduto  talorcon  qualche  lautezza,ho  io  più  toRo 
ciò  fatto  in  grazia  di  alcuni,!  quali  a guifa  di  Nutrici  fi  cibano  per  cibare.Cbi  non  sj  pe- 
rò, chefequeRinonhancopiofoilpropriofoRentamento,  difficilmente  lo  polfono 
tramurar  ancora  in  altrui?  A voi  Rapigliare  qii.cl  tanco,che  a voi  confaccialiicomcpet 
contrario,qtiandovifentiategiàfazio,giàloddi$farto,non  v;  curare  di  voler  correre 
avidamente  a cercare  alcun’altro  detto  di  quei,  che  feguono  appreRoima  contentatevi 
di  trattenervi  in  quel  l’uno, che  vi  è propoRo  ; perchè  altrimenti  in  cambio  di  venirvi  a 
nutrire,  voi  vi  aggravereRe . QucRa  craappunto,  fe  vi  ricorda, la  legge,  che  nel  De- 
ferto tenne  Dio  pur  co’fuoi  cariTercbè  quantunque  gli  prov  vedclTe  di  Manna,non  fot 
copiofa,  ma  ridondante  ; non  voiea  però , che  neffiino  fe  ne  togliclTc , fc  non  quel  tan- 
to , ch’era  la  mifuraalTegnatafi  Rabiimcnte  per  tutto  un  dr  : Ce////«r,  qt/t/ufficiuntper 
/iniuloj  diti . 

Che  fe  in  alcun  mefe  qualcuno  di  tali  detti  vi  foprav vanzi,o  perchè  al  numero  d*  elTì 
non  corrifponda  a diritto  quellodc’giorni,come  interverrà  dove  corrano  fcRc  mobi- 
li, operché  voi  perinfcrmitàipernegligenza,  pernoja,o  per  altro  cale  accidente 
non  ve  ne  fiate  di  giorno  in  giorno  valuto  opportunamente, lafciatcl  pure  andare , co- 
me ìaManna,che  non  goduta  il  fuo  dì  periva  nell'altro , E quando  ritornerete  al  divin 
cofpctco , rendete  vi  prima  in  colpa(fc  liete  reo  ) del  la  trafeuratezza  da  voi  commelfa, 
compungetevi, conlondetevi;  e poi  ripigliate  IWerciziopropoRovi  da  quel  detto, che 
aqucldifaràdcflinato,  fenza  pervertir  punto  l’ordine. 

Vi  pr^o  bene  a non  mai  cadere , per  quanto  vi  lìa  poRlbiIe,in  si  fatta  trafeuratezza. 
Non  vi  fi  chiede  qui  cofa , che  non  da  già  Iperimentaca  da  molti  per  faci  lilTìiTia,  Certo 
' almeno  è, che  il  profitto  il  qual  voi  trarrete , farà  maggiore  a grà  lunga  del  la  fatica.Che 
fe  poi  ve  ne  ritiriate  con  affermarmi, che  voi  non  ci  venite  a provar  dilcti  o, guardatevi, 
perchè  non  può  accadere  fc  non  dal  palato  guaRo-Saecte  pur,che  la  Manna  fi  accomo- 
dava alla  volontà  di  ciafcuno  : qned qutfqkt  veltvaticonvtrteiatiir.  Che  però  tanto 

era  volere  accufat  la  Manna,  od‘lnfipida,od'infoavc,  quanto  un  volere  accufar  sé 
d’indilpoRo. 
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I. 

IL  NOME 

DEL  SIGNORE. 


'Status  vir,  cujus  efl  nome»  Domini fpesejus  : Cf*non 
refftxit  in  %/anitates,  ciT*  infanias 
fulfas,  Pfalm.J^.  f. 


On(iJcra  qiialnome  del  Si-  .'nonpofldno  . Dtftctnmt  tculi «t/hi ai  tu-  >" 
gnore  li»  quella  , che  ha  ' xè'nmneffrMmvonum,  cùm  riffictrtmui  ut- 
da  tufiodire  (Ingorarmen- Calvari ntnpeurant  . E 
f-il  te  Fa  tua  fpetanza.  Quel- | queliidunque  vuoitu  pertuoi  Salvadori  ? 

'I  lo  fcnza  dubbia,  che  è il  | ConliJera,  che  Thaver  nel  Signore  qu^ 

■ nome  fopra  ogni  nome  : il  i Ila  fpetanza  , non  è sì  facile,  come  a pri- 
nome  di  GESÙ"  : ch’è  quello  , 011- egli 'ma  fronte  apparifce  . Però  chi  jwr  fiia 
in  auefto  ciorno  guadagnafi  col  fuo  fan-  gran  forte  è giunto  ad  haverla,  non  e chia- 


le-r.  f. 


gne.  llfaperlòlo,  ch'eglrhàuntal  nome 
dee  porgere  ogni  fiducia:  Sftrmiun  , ^ui 
nnuram  norma  tuum  . Perche  il  Signore 
non  fi  di,  come  gli  uomini,  vanti  vani  . 
Non  può  chtamarfi  tuo  Salvatore,  e non 
eftere.  Balìa,  che  tu  hfcì  operarlo  da  quel 
eh'  egli  t ; Sànn,  <iaia  mtlhf  ftiravù in 
Xrimituy  ^ciafafairli ^ 

Confiderà  quanto  giiiilamence  è detta 
beata,  chi  pone  lafperanza  fiianel  Signo- 
re,  perchè  la  pone  in  chièlomnta  poten- 
za , fomma  fapitrra  , foitnna  bontà  ; e 
però  non  falò  può  farci  ogni  gran  bene, 
non  folo  sà  farcelo,  mabrama  ancora  di 
farcelo  fommaitvnte  . Notr  cosi  gii  farà 
beato,  chi  pone  la  fila  fperanza  negli  no- 


mato uomo,  ma,  Vir,  Bearatvir,  richie- 
dendoli a tate  effetto  fortezM  più  che  or- 
dinaria; fortezza  per  cominciare  s fpera- 
re  , fortezza  per  non  defilfcre.  Molti  non 
cominciano,  perchè  alieniti  dalla  Foro 
miferia,  non  credono  d'effcr’atti  a riceve- 
re grazie  grandi  > molticominciano  un  po- 
co, mapoinonfieguono,  quaff  che  il  I<^ 
rofperarc  rielea  vano,  o fiaperchè  il  Si- 
gnore fa  lofpirare  le fue grazie,  o fia  per- 
chè tela,  malègrete.  Non  cosi  tu  , noli 
cosi:  Ma  fi;  fempre  FiV  , cioè  fempre  forte 
a fpeiare  nell’  illelEi  forma  . Benché  par 
un'altra  ragione,  chilpera  affai  nel  Signo- 
re, èehiamatoKir;  ed  è perchè  la  fila  fire- 
ranzamedefimalofatale.  E ch'altro  al  fi- 


minu  Anzi  ìb  quanto  cgtì  è fTenrirrarorRa-  I nc  è h fortezza  dturr' amino  > fa  Ipcranza 
fifTimc  volte  bramino  glitromini  di  farci  [Tortitudintm  meMm  ai  tr 
molto  di  bene  5 Qjpndo  bramino  f»x\o.  ' Dim  fnfctpnr  Co« dille  Da^e  a 

Ma  C-nn^t  farlo  : Qjjando  fappian  farlo  .Dio.  Ma  non  vedi  tu  ciò  che  volle  dire  , 


III. 
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quando  diife  finltiUiaim  mttm } Volle  dire 
appunto ’ 
IV.  Confìderaqiialehada  efliere  il  l^tto  di 
una  tal  fperanza.  Il  difprezzare  i beni  di 
queRo  Mondo,  chiamati,  altri  vaniti,  ed 
altri  infanìe , tinniiutt , afuni»!  , Alcu- 
ni di  tali  beni  lipoffono  godere  lecitamen- 
te i e queRi  almeno  meritano  il  nome  di 
vanità  , perchè  non  hanno  punto  di  fo- 
ftanziofo,  odifodo:  non  faziano  il  cuo- 
,,  re  umano;  Viri  mndiuinm  ftffiitriou  P*- 
■y.  trtj  Mfiri,  viuilfitm,  «»  frtfuit . 

Altri  non  li  polTono  godere  fenza  peccato  , 
c queRi  meritano  non  folo  il  nomedi  va- 
nità, ma  d'infanie,  perché  quai  maggior 
pazzia  li  pub  commetter  dagli  uomini  fu 
la  Terra,  che  collocare  il  diletto  loro  in 
1^,1,  quei  beni,  i quali  hanno  a cambiarR  in  un 
mal  si  grande  > Per  verità  , che  dum  Utiui- 
tur  infutiunt . 

Confiderà  quante  Vii  cento  hai  da  lare 
di  beni  tali.  Non  gli  hai,  come  lì  dice,  a 
degnare  nè  pur  d’im  guardo  ; N.»  rtfptxii  : 
tanto  più  , che  polTono  addefearti  con 
femma  facilità.  Le  pazzie  naturali  R dan- 
no a conofcere_  toRo  per  quelle , che  fo- 
no : ma  non  cosi  qucRe  pazzie  de'  Monda- 
ni, chenoi  polRamo  chiamare  pazzie  mo- 
rali . QucRe  da  infiniti  lì  tengono  per  fa- 
viezze:  eperòqueRe  , a diRinzione  dell' 
altre,  fi  chiamano  pazzìe falfe,  cioè  paz- 
zie mentitrici  i . Siccome  appunto  i mag- 
giori inganni  fi  chiamane  inganni  falli  , 
dittptitnisfÀtfit,  infuniiftì/à,  tUufiexnfxlft, 
non  perchè  in  sè  non  contengano  inganno 
vero  , ma  perchè  lo  nafeondono  . Non 
voler  dimque  rivoltare  il  tuo  guardo  fu 
pazzie  tali,  affinchè  non  feducano  ancora 
te.  TibaRidifapercerto,  che  fon  pazzie, 
come  pur  troppo  fapranno  un  dt  quelli 
flclfi  , che  or  le  tengono  per  faviezze  , 
Cùm  /ìnt  tign»  inmr»i»  , ér  mDrgtniMt»  : 
ra-ach  € ifilfcgià  ilProfctadegl'Idoti,/H««r 

fui»  f»ìf»  fmnr.  E così  tu  puoi  dire  di  que- 
lle pazzie.  Sono  al  prefènte  coperte  , fon 
quali  indorate  , fono  quafi  inargentate  ; 
ma  che  ì Non  verrà  tempo  in  cui  pur 
troppo  fi  Icoprirà  quanto  foffero  frodo- 
lenti?  Sentì  come  tutti  giù  gridano  nell’  in- 
ferno i l'oro  fegnaci:  trrtvimnt  0 i/M 

vtri/Mlit , ti»  Stl  mnlìrgmrìt  ntn  tf  trmt  »»- 
Ut  . Se  non  che  fciocchi  vogliono  dare  , 
dello  sbaglio  eh'  han  tolto  , la  colpa  al 
Sole. 


II. 

Il»  DtmiHMs  UtMs  tum  t dtcnu  tituSU, 
lfa.44.17. 

Confiderà l’onor  fingolare , che  Dio  ti  1. 

fa  , mentre  egli  RelTo  vuoreffer'  il 
tuo  MaeRro  nell’  Orazione  . Quindi  egli 
ti  tiene  come  a una  Scuola,  nella  quale 
fìngolarmente  attende  a te  , indirizzate, 
ìnRruifce  te  , e per  verità  ti  può  dite  i 
Eft  Z>t0t  mut,  dtctitj  Quan- 

do ti  parla  da’Pergami,  egli  fenza  dubbio 
è pur  quegli,  che  allora  ti  dà  la  lezione, 
ma  quafi  un  MaeRro  pubblico  , il  quale 
nel  tempo  medefimo  ferve  a molti  } ma 
quando  ti  ammaeflra  nell'Orazione  , fi  fa 
MaeRro  tu*  particolare,  tuo  proprio,  co- 
me fempre  lo  fogliono  bavere  i Granfie 
però  quanto  è maggiore  ancor  quell'  ono- 
re , che  allora  t'ufa?Non  ti  confondi  a 
ripenfare,  che  un  Dio  di  tanta  MaeRàfi 
degni  di  avvilirli  a un  tal’atto  ? E purtK 
come  ami  la  Scuola  , come  la  frequenti  ? 
lèi  diligente  in  ricevere  le  lezioni  ? 

Confiderà  quali  fieno  qucRe  lezioni  , II. 
che  il  Sigriore  ama  di  darti  : non  curiofe  , 
non  fottili  , non  follevatc,  matidli, 

Domiuu  Dtm  tuut,  dtttmj  re  lezio- 
ni orditrate  alla  mortificazione  de'  tuoi 
feotrettì appetiti,  all’ ellirpamence  de’  vp 
zj  , all’  efercizio  delle  vu-tù  , aU’  unione 
ch'hai  d’acquiflare  fempre  più  Rrcrta  col 
tuo  Signore.  E però  queRo  hà  da  ellere  il 
Principal  contraffegno,  onde  tu  conofcht 
fé  la  tua  orazione  fia  buona;  noni  lumi, 
non  le  lagrime , non  la  quiete  ; ma  il  frut- 
to , che  a te  ne  rifùlra  nell'operare  . Se 
con  l’ ufo  di  elTa  vieni  a ritrovarci  piùmor- 
tificato  , più  forte  , più  fervente  , più 
unito  a Dio  , allora  è certamente  il  Si- 
gnore , che  ti  ammaeRra  , benché  non 
fempre  ritenga  le  Reflie  vie  . Ma  quando 
dall'orazione  non  cavi  nel  tuo  vìvere  al- 
cun profitto  , habbila  pur  per  fofpeita  , 
perciocché  quella  è una  Scuola  , in  cui  la 
fpeculativa  vuol  tutta  ellere  indirizzata 
alla  pratica  . 

Confiderà  come  queRo  Signore  per  ef  t 
fere  tuo  MaeRro  ancor  più  giovevole  non  * ' 
folamente  ti  ha  voluto  ìnfegnare  co*  le  pa- 
role , riva  con  l'efempio  , e però  li  è in- 
dotto a veflirli  di  umalM  carne  : Ego  ipfo  |.  ^ 
^uiU^oukoruct^ifnm.  Non  accade  per- 
canto,  ch’or  più  ti  Ranchi  afiin  di  trovare 
qtui  fia  la  vera  regola  di  operare  , come  fa- 
cevanoquei  Filofofi  antichi:  vedi  (alo  , 

come 
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come  ha  proceduto  (^o  in  quel  pmico- 1 
lare  • di  cui  tu  dubiti . Ji'  hai  dinanzi  : Et- 1 


et  »dtfi.  Tutte  le  altre  regole,  o fono  fal- 
laci in  sè,  o pure  a re  m>n  rinfciran  si  pal- 
pabili. La  pili  Ipedita  li  è quella  : filTarei 
guardi  nelle  opere  del  Maellro  ; »»*/« 

tmividntii  frtetfrtrtm  ntum , Non  tipotrl 
venir  cafo , nel  qual  tu  , fe  attentamente 
(i  eferciti  a meditarla  vita  diOiilo,  non 
babbi  fubito  il  documento  opportuno  . 
Che  però  fi  dice , eh’  egli  fu  tmetut  ftr 
tmnÌMì  alfine hè  tu  lappi,  come  babbi  da 
regolarti  tra  quelle  priiove , che  di  te  piglia 
il  Signore,  or  per  via  d»  profperità  , or  per 
via  di  perfecuzioni , ora  per  mezzo  dc'Oe- 
monj  medefimi , che  t’inquietano . 

Confiderà , che  quello  Maellro  ha  una 
prerogativa  , che  a nefiun' altro  Maellro 
fu  mai  comune,  ed  è,  che  non  foto  ti  por- 
ge il  documento,  ma  ancora  la  capacità  : 
ImtlU^\um  libi  dtbt  , ir  inflrMtm  ti . Gli 
altri  Maefiri<i,/?r««i</è  vero  , ma  m»  dtnt 
imtHeUiim  : quello  ti  dà  l’illruzionc  , C 


m. 


Vt  vtiii,  fuiridiiit  mute,  ^nitUtltiitit ^ 
érfitbitii,  Llic.tf.iy. 

^Onfidera  quanto  giuftamente  il  Si.  , 
gnore  riprenda  tanto  quei , eh’  oca  ** 
ridono  con  maniera  eccelfiva,  dandoli  in 
ptedaalle  vane  converfazioni  , acanti,  a 
balli,  a bagordi,  ad  impurità,  e cercando 
tempre  di  ftarCme  allegramente  . Balla  ve- 
der dove  ridono  , quando  ridono  , di 
che  ridono.  Si  miri  dove , vedi  che  ridono 
nella Valledel pianto,  mVetUUerymMrum, 
dove  non  altro  fi  trova,  che  feiagure  , o 
che  fcelleragini,  le  quali  di  ragione  c’in- 
vitano a lagrimare  almeno  per  compalCone 
al  prolfimo  noflroi  ond’ è che  quella  mife- 
ra Terra  giuftamente  fi  nomina  Itrmt 
tium.  Se  miri  quando , vedi  appunto,  che 
ridono  fuor  di  tempo.  Pecchi  al  tifo  fu  af- 
fegnacadaDio  la  vita  futura,  non  la  pre- 


con  l’iftriizione  ridà  nelmedefimo  tempo  fente,  Timfut /lindi , dilfeegli,  ^tim/nt 
l’intelligenza  . Mira  però  con  quant’  ani- 1 ridWi.  Il  pianto  hà  da  precedere,  il  rifa 


mo  devi  andare  a si  buona  Iciiola  , qual' e 
quella  dell'  Orazione  , perchè  ciafeuno  , 
per  groffolano  che  fia  , per  inetto  , per 
idiota  , può  farvi  un  profitto  fommo  . 
Non  è umiltà  quel  che  si  fpelTo  te  ne  ri- 
tira, è pigrizia.  Nel  refto  non  vedi  tu 


hà  da  léguitare  : ma  coftoro  pervertono 
un  si  bell' ordine,  e vogliono quafifare  di 
notte  giorno  . Se  miri  finalmente  di  che 
mai  ridono,  vedi  che  ridono  appunto  di 
quelle  cofe,  di  cui  dovrebbono  piangere 

r a . -iPi^  altamente  , Ltinniur  tmm  mtlì  fut- 

come  femplici  Verginelle  fono  arrivate  | r/sr , ^ ixnliiMi  in  nbnipifìmit.  Quanto 
conia  purità  della  vita  a capir  cofe  nell’,  più  crefceil  male,  tanto  più  devecrefeere 
Orazione  ignotilllme  ancora  a ì Dotti  > | la  trillezza . E pur' elfi  fanno  il  contrario  . 
Che  fe  pur  cu  refti  d’andarvi , perché  dilli-  Godono  nelle  cofe  cattive , gioilcono  nel- 
di  di  poter’  apprello  operare  ciò  , che  ca- 1 le  pelfime . Or  vedi  cu , che  tifo  iniquo  è 
pifei , Tappi  che  quello  IlelTo  Maellro,  èi  mai  quello,  in  luogo  di  miferia,  in  tempo 

: -I J 1 --  I J! • • j?  I 


(OSI  eminente,  che  nonfoloti  datala  ca- 
pacità , come  or  ci  dicea , ma  ti  darà  forze 
ancora  all'efecuzione  : In  fiiinii»  f»n  fufii- 
fttbit  ipft  jnfliu  firumi  meni  mnltii . E do- 
ve hai  tu  mai  trovato  , che  verun’  altro 
Maellro  con  la  fila  feienza  tifacela  giullo  f 
Ti  mollra  berreil  modo  dielTere,  fc  ti  pia- 
ce, n>a  non  ti  fa.  Gesù  foto  è quello  , che 
ci  ginliifica  colla  feienza  , perchè  nel  tem- 
po Hello  dell’Orazione  , in  cui  rammae- 
lira,  l’infonde  tal’ aftetto  nel  cuore  a quel- 
le virtù,  che  ti  hà  dichiarate,  tal  compun- 
zione^ tal  carità,  tal  propofiio  di  abbrac- 
ciarle, cbetigiullifica.  E tu  non  prezzerai 
Maellro  sì  unico  ? Filippo  fiftiraò  fortuna- 
to, perchè  Alellandro  gli  era  nato  in  un 
tempo , che  potea  dargli  Ariftocile  per  Mae- 
llro. Ingratilfimi  Crilliani,  ebenotteeno* 
Icono  qualkiicitàfiaU  loto! 


di  meftizia,  in  operazioni  di  pura  malvagi- 
tà. E cu  quali  lo  invidierai? 

Confiderà  il  gran  gaftigo,  che  a quelli 
miferi  è già  intimato  da  Crifto  : Vt  vtbii  , 
fui  ridttii  nnne  , fina  /«geèim , ir  flibiiit .. 
Il  lutto  appartiene  all'anima  , il  pianto  al 
corpo  , addoloratilfimi  a un  tempo  per 
qnellepene,  che  riporteranno  giù  nell’In- 
ferno , l’tina  di  danno,  l'altro  dì  fenfo  . 
Mira  però  prima  il  lutto,  che  fpecca  all’ani- 
ma per  la  fila  pena  di  danno  t ò che  lutto 
impareggiabile.'  Non  lo  può  intendere  chi 
non  arriva  prima  ad  intendere  , ciò  eh’ ò 
Dio . Tanti  in  quella  Terra  fi  llimano  in- 
confolabili  per  haver  perdtKa  una  primo- 
genitura  , per  haver  perduta  unapolTelfio- 
ne,  per  ha  ver  perduta  una  carica  nellaCor- 
te.  Che  làrà  dunque  dicolor,  chevedran. 
no  di  haver  perduto  per  fiemprc  un  bene 
infinito  ? (^eflo  farà  , che  fa  imma- 
ginazion  Ila  Tempre  alHitiilIatH  con 
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la  vira  fpeeìedelbeoe,  ehein  Ciel  figode,  j derai  airAuBro,  rimarrai  al^Aurtro  r S«r 
maggior  del  male  medefimo  dell' Inferno  .jrecifo  caderai  all' Aquilone  , rimarrai  all' 
Che  le  paflioni  tutte  a un  tempo  15  vengano  Aquilone  . Non  ci  farà  mai  fperanza  di 
a icatenare, l'invidia, l'ira,  Tangofeia,  il . cambiar  pollo  , O Tempre  Principe  in  To- 
tedio, il  terrore, Fa  diTperarione, la  rabbia,  glio,  o Tempre  fchiavo  in  carena  , o fem- 
Chela memoria  tormenti  con  la  ricordan-  pregiubbiTante,oHmpreaccorato>o Tempre 
va  viviflima  di  quel  tempo,  incui  poteaco-j  gloiioTo,  o Tempre  infa miflimo  , Internati 
si  gran  bene  aequiflarit  si  facilmente,  e non  j fillamenre  in  un  tal  penffero  , 


li  curò:  che  Tintelletto ftia tenebroTo , llia 
torbido , Dia  agitato , e pertinacemente  ade- 
riTca  à fiiinar,  che  Dio  na  pur  troppo  ingiu- 
llo  : che  la  volontà  ollinatifljma  viconfen 
ta,  e cosr  approvando  tutti  i peccati  com- 
meflt , e de  fiderando  per  difpetto  dì  haverne 
commellipiù,  habbiaìnodio  Dio,  chiun- 
que lo  ama,  chiunque  lo  adora,  chionqite 
lo  nomina,  Te  purnonèTolamente  perma- 
jedirlo ..  Or  figurati  un  poco  , che  fiad’  un 
cuore  polTedutodaquellolutto. 

Confiderà  if  pianto , che  Tpetta  al  cor- 
po , per  Fa  Tua  pena  di  TenTo . Che  lagrime 
non  cava  dagli  occhi  d'  un  mìTerabile  un' 
atroce  dolor  di  viTcere,  cheloftorce,  che 
loTconvolge  , che  Io  fa  Cnaniate  Tu  quel 
Tuoletto,  come  una  biTcia  > E purchiv’è, 
che  nel  fìio  ventre  habbia  quello , che  vi  hi 
«iafcunde'dannati  ^ Un  fuoco  eScttivo  : 
Dtvftitrt  impii ignit arifUt . Che  (èdaH’in- 
terno  del  corpo  vuoi  far  palTaggio  all'cfter- 
no,  rimira  tutti i mali,  quantunque  tra lor 
eonrrarj,  fiat  là  d' accordo  a punùe  un' 
iftcITo  reo , di  capo,  di  occhi,  di  crec- 
chie, di  denti,  di  petto  , di  podagra,  dì 
pietra,  di  nervi,  divefliche,  ai  ulceri  , di 
pelicme  - E poi  come  Te  tutti  quelli  mali 
per  si  non  Tofiéro  niente  , venire  aggiunti  i 
tormenti,  che  Tema  intetmiflione  procedo- 
no dai  Demoni  - Che  amari  fiumi  debbon 
però  quei  inifeii  condannati  verTar  di  pian- 
IO,  qmndofi  feDtonooradislogarcl'ofla, 
non  altrimenti,  che  fi:  fofferofuun’ecureo, 
or*  arrotare,  or  tan.-ignare,  or  tritare,  ed 
ora  flraceiare  in  altre  diverfe  forme  , che 
noi  pofliamo  adombrare  con  i vocaboli 
nollrr,  ma  non  efprimere ? Allora  sì,  che 
Teenrano  molto  bene  l'antico  tifo:  tanto 
più  che  il  tifo  fu  breve  , Cccome  quello  , | 
che  fiorì  innanzi  tempo,  1»  dove  il  piani» 
dovrà  eilere  etcìn  o 

IV- 

Siceriinhliimim ai  AufiraiHr  anrat 
Unam:  in^ueenm^utìcrt  tniiatir r 

nitrir^  EccLir-f.- 

Confiderà',  che  tu  Tei  quell' Albero  sì 
famoTordicuifipaiU- Se  recifoc»- 


Confidera,  che  Te  tu  Tei  punto  Tollecito  li- 
di Tapere,  a quale  dovrai  cadere  di  quelle 
due  parti,  puoi  fi  ergerlo  facilmente.-  mira 
da  quale  ora  pendi.  Quando  fi  Tega  un' al- 
bero, da  qual  parte  viene  a cadere  ? da 
quella  verfo  cui  Uà  pendente  . Se  pende 
all' Aulirò,  cade  all' Aulirò  , Te  pende  all' 
Aquilone,  cade  all’ Aquilone.  Tu  Tempre 
pendi  all' Aquirone,edipot  Tperi , quando 
vena!  reciTo,cadere  all’ Aulirò  ^ O’  quanto 
li  dovrai  trovare  ingannato  ! 

Confiderà  , che  Te  vuoi,  tu  Tei  ancora  in  II*- 
tempo  a pigliare  la  buona  piega  , almeno 
con  qualche  violenza,  che  tu  ti  Tacciai  ma 
noniardare:  perche  tu  Tei  paragonato  ad 
un'  albero . E chi  non  si , che  quello , quan- 
to più  invecchia , tanto  più  indura  f Non 
puoi  mai  capire  a ballanza,  quanto  alla  mor-  v 
re  potri  la  forza  dell'abito,  che  havrai  Tan- 
to , o biK>no , o cattivo  - 


Oaurfuptrhir  refflit  , humiliiar  amtrm 
daiiratiam,  Jac.4-<- 

COnfidera  chi  fono  coloro  , a i quali 
noi  fogliamo  far  relillenza  - Sono- 
quelli,  che  ci  voglionocoglìereil  nodros 
quando  uno  ingiudamenre  ci  vuole  toglier 
lavira,  o togl icr la riputazrone,  o coglier 
la  roba , allora  i quando  noi  fortemente 
gli  relilliamo  , Or'  adelT»  intenderai  la  ca- 
gione, percui  fidice,  cheil  Signore  refille 
a i Tupetbi  , Saptrtit  rrfi/lir  , perchè  i fu- 
perbì  gli  vogliono  cogliere  ilfiio.  O'che 
ladro  infame  lèi  tu,  quando  , o per  quelle 
ricchezze,- che  tirpoflìedi,  o per  lafciei>- 
za,  » per  la  làviezza  , o perla  facondia, 
o per  quafeh'  an»  mcdclimo  di  virtù  ti> 
t* inTtipetbilci,  e TpeezzigH. altri,  eri  vag- 
gheggi,  e ri  vanti,  e ti  compiaci  in  tante 
varie  forme  di  te.'  Qtianto  in  re  ftorgì  , 
iron  è tinto  dbnodi  Dioi^md  baiti  ^aoÀ- 
nm  attipifiiì-  E s'èftì»  don»  , perche  in- 
vanirtene , qitair  che  folle  tu»  merito  » 
Sfaarrm  aenpifli,  funi  fftriatit  , fuaf  ntn 
’atetptritì  E'vcro  , che  a gli  atti  di  virtù 
n concorri  in  vigor  del  hbero  arbitrio  . 
Manu. Ilo  concoiTo  nedefimo devi  a Dìo, 

the 
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clwti  fa  concorrere,  quantunque  in  quel- 
li forma,  la  quale  è dovuta  a te,  cioè  a di- 
re liberamente:  Dtut  tfl,  qui  eptrtiurUu 
■vtllf.  Il  corpo  non  concorre  egli  ancora 
alle  opcraiioni , che  fa  , di  vedere  , di 
faltare,  di  fchermire  , di  parlare  «ieccelli- 
vamente?  £pure  farebbepazzo,fevoldle 
attribuirne  veruna  a sé  , non  all'anima  , 
che  lo  regge.  Or* ecco  ciò,  chefìailtuo 
libero  arbitrio,  fenza  la  grazia  Divina:  è 
un  corpo  fenz'anima  : non  può  niente  , 
o fe  può  niente  , può  peccare  , può 
perderli  , può  perire  . Beato  te  , le  ti 
Iprofondam  intimamente  a capir  quella 
verità.  Qyantoci  arrollirelli  di  canti  furti, 
che  giornalmente  hai  commelC  contro  il 
tnoDio.' 

11.  ConCdeta  per  qual  ragione  li  dice , che 
il  Signore  agli  umili  dà  la  grazia,  ch'è  una 
giojasi  fegnalata.  Perch’cgtisà  di  metter- 
la in  buonemani.  Gliumili  fooodepolica- 
rj  fedeli  . non  rubano  , non  tifiirpano  , 
non  li  vagliono  di  quello,  ch'è  loro  dato, 
fe  non  in  olTequio  di  quel  Signore  medell- 
mo,  che  lo  diè.  E peròil Signore  dà  vo- 
lentieridimo  a gli  umili  ogni  ricchezza  , 
£/  tmitrit  fin/ts  tu  cstnaUihtu  , perchè  al 
fin  sà,  che  tutto  gli  tornerà  incafafua,  e 
cheque!  fiumi  non  reiieran  nelle  valli , ma 
andranno  al  Mare..  O'  quanto  è giudo  , 
che  il  Signore  fiagelofo  della  fua  gloria  . 
Ogni  uno  ha  da  favorire  la  verità  . Se 
Iddio  mai  volede  attribuire  a te  punto 
di  quella gloria,  che  tutta  è fua,  farebbe 
un  bugiardo.  Làdovetu  per  quello  a Dio 
pìacitanto,  quandoti  umil;  , perchè  dici 
la  verità. 

m Confiderà,  che  quando  tu  però  Tei  te- 
* nuto  ad  intraprendere  qualche  malagevol' 
ìmprefa,  cheridondiadonor  Divino  . hai 
da  far  , che  prima  preceda  quello  eferci- 
zio  : eonfiderare,  che  Oetu  fuperiù  refi- 
flit,  humiiihu  uutem  J*t  ertuium  . Ti  hai 
da  raccogliere  per  qualchepocoincedef- 
fo  , conolcer  il  proprio  niente  , la  tua 
fiacchezza,  la  tua  ignoranza,  la  tua  ina- 
bilità, i tuoi  demeriti,  e vivamente  accu- 
fartene  innanzi  a Dio  . Poi  pcrfuaderti  , 
che  per  quedo  medefimo  iddio  vorrà 
compiacerli  d'operar  reco  , perchè  tanto 
più  apparirà,  ch'egli  folo  è quello,  che 
opera.  Non  è cgliqucllo,  che  efleniù  di- 
vi tiut  tltrià  ftu  in  vufu  mifericerdit  ■ cioè 
negl'idrumenti  più  miferi  , più  mcfchini  , 
e cosi  eletti  da  lui  per  mera  pietà  ? Adun- 
que con  qiicda  viva  fiducia  Ivegliatainte  , 
va  gencrofo  ad  invcdite  le  difficoltà , che  ti 
vogliono  fpaventare  , con  ficurczza  , che 


da  te  non  puoi  vincerle , ma  che  nondime- 
no le  vincerai.  perchè  hai  teco  l'Onnipo- 
tente : Eri:  omnipoieiu  centru  htflet  tute  - 

VL 

Feda  dell' Epifania. 

Idem  Dtminue  emniumt  divee  intmnee,  qui 
invicutu  illum . Rom.  i o.  i x.  ^ 

Confiderà  quanto  conforto  ti  devono 
arrecare  quelle  parole  : Il  Signore  è 

Signore  eguale  di  tutti  i idem  Deminue 
tmnium  : chiama  tutti  , accoglie  tutti  . 
abbraccia  tutti  , fi  modra  al  pari  amore- 
vole vetfo  tutti.  E però  vedi  tu  , come 
appena  nato  vuol  apparire  qùedo  Signore 
eguale,  eh'  egli  è Rex  tmuù  rem  Heue  . 
mentre  riceve  a fuoi  piedi  i vicini  , e i 
lontani , i Giudei  , e i Gentili , i Pado- 
ri,  « 1 Principi,  gl'idioti,  egrintclligcn- 
ti,  i più  fempiici,  cipiùfenlati,  gradilèe 
egualmente!  poveri  tributi  di  latte,  ed  i 
ricchi  d'oro.  Chetemi  dunque  tu?  Se  que- 
do Signore  è idem  Oeminae tmnium  , con- 
feguentemente  è Sigooreancoradi  te;  dun- 
que penferi  ancora  a te,  dunque  provve- 
derà  ancora  a ce  , dunque  non  Jafeierà  dì 
portarli  anche  teco  da  buon  Padrone , fo- 
la che  ttinonlofdegni.  Ma  quello  è II  peri- 
colo, che  cu  arrivi  tallora  anche  a vergo- 
gnarti della  fua  fervitù,  mentre  vedi  il  tuo 
Re  dare  in  una  dalla.  Anzi  allorapiùcbe 
mai  prodrati  divoro  ai  fìioi  piè  co' Santi 
Re  Magi,  e quivi  umilia  iltuofado,  per- 
chè s'e^i  ha  depoda  la  fua  maedà,  f'ha 
depoda  appunto  per  te,  cioè  perchè  tan- 
to più  facilmente  cu  podi  accodarci  a lui, 
parlar  con  lui , prevalerti  di  lui  , racco- 
mandarci a lui  , come  ad  un  Padrone  $1 
buono,  che  per  te  vuol  fare  anche  il  fer- 
vo. O'che  confulione  ! Quegli,  il  quale 
èegualincnce  Signore  di  tutti,  idem  Verni- 
eme  tmnium,  fi  fa  fervo  a tutti  egualmente; 
epure  tutti  non  egualmente  fi  degnano  fcr- 
virlui. 

Confiderà,  che  quedo  Signore  è ricco; 
Divee , eh’ è quella  dote , la  quale  i fervi  più 
bramano  nel  Padrone  . Ma  qual'  altro  lii 
quel  Padrone,  che  mai  potelle  per  verità 
dirfi  ricco  ? Ricco  è colui,  che  non  hàbi- 
fogno  di  niente  . Ma  gli  uomini  ancor 
più  ricchi  di  quanto  fono  tutto  dìbifogno- 
lì  ! Però  fi  privano  delle  ricchezze  medefi- 
mepei  trovare  ehi  loddisfaccia  alloro  hi- 
fogni,  falariando  tanti  agricoltori  , tanti 
arcidi  , tanti  uomini  di  lervizio  . Iddio 

folo 
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folci  quello  > clic  non  hibifogno  di  nien- 
te, perche  ha  in  fé  ileifo  ogni  bene.  Oltre 
a ciò  è vero,  che  molti  Prìncipi  fono  ric- 
chi, ma  ricchi  di  quel  d'alrrui  . I Popoli 
fono  quelli , che  gli  mantengono  con  le 
propie  (bftanze.  Mancare  quelle  , ancor' 
efli  diverrebbono  poveri  al  par  de  gli  altri. 
Dio  folci  quello  il  quale  è ricco  del  fuo: 
ni  folamence  non  riceve  da  niuno , ma  do- 
na  a tutti;  DévttiM0miut. 

Confiderà  , che  gli  uomini  ricchi  il 
più  delle  volte  riefeono  ricchi  avari . Il 
Signore  non  fol  non  è avare,  ma  non  può 
edere.  Però  tu  vedi  non  dirli  qui  ch'egli 
lia  manlficuii»  nmuj  , fiu'  invctuni  Uhm  , 
machefiadrv//,  perchè  in  lui  nonv'è  dif- 
ferenza. Tanto  è l'elfer  ricco  , quanto  è 1' 
dTere  liberale;  mercè  che  la  faa  ricchezza 
i si  indeficiente,  che  per  quanto  altri  ne 
partecipi , nulla  perde . Quello  fa  che  fia 
iivts  non  folamence  ìhuIìjuh,  mai»«m- 
ntt.  Vengano  por  quanti  vogliono  a prov- 
vederli, ve  n'è  per  ogni  uno.  La  fua ric- 
chezza non  è ricchezza  di  erario,  qual'è 
quclladegli  uomini , è di  miniera,  e di  mi- 
niera inefauda. 

IV.  Confiderà,  che  il  Signore  è liberalifli- 
mo , ma  tuttavia  fempre  vuole  una  condi- 
zione ; vuol'  elfere  ricercato  : Dh/ts  in 
0mnu  , 4M  imecMt  illum  , perchè  egli 
vuol  mandare  la  limofina  ancor  copiofa , 
ma  vuole  che  gli  fia  chieda,  ancora  indan- 
temente  , ancora  importunamente  , Si«t 
intttmijìtni  trMtt . Il  che  non  potendo  in 
lui  nafeere  d' avarìzia  , come  in  colui  che 
nulla  perde  nel  dare  , riman  che  nafea  d' 
amore.  Egli  hi  brama  si  grande,  che  tu 
dii  feco , che  fa  fofpirarti  le  grazie , per- 
chè le  chiegghi  . Non  vedi  tu  come  fai  , 
quando  tu  vai  pellegrinando  a Loreto  ? Se 
in  contri  un  figliuoletto  vivo  di  (pirico,  il 
quale  a te  fi  prefenti  per  la  limofina  , glie 
le  dai  , rna  prima  godi  di  fartelo  venir  die- 
tro. Cosi  fa  Dio;  vuole  un  poco  goder  di 
re:  Dtlitù  mtttjfecum  fliit  himinum  . Ma 
come  a ciò  non  rimarrai  confufidimo?  Par 
che  piti  rodo  dovrebbe  fare  con  elfo  re  , 
come  appunto  fai  cu  medefimo  con  quei 
figliuoli  (graziati , acni  dai  predo  limofina 
non  per  altro  , fe  non  perchè  non  te  l'hab- 
biano  a dimandate. 

Y Confiderà  d'onde  accada  , ch’efiendo 
il  Signore,  corre  s’ è detto  , Dh/ts i»  tm- 
nesf  quiùrvtestnt  illnm  , contutrociò  tanti 
chieggono  , e non  ottengono.  La  ragio- 
ne è manifedidimz  , perchè  non  invtetnr 
iUnm  . Dimandano  fanità  , dimandano 
prole  , dimandano  proCpcrit.ì  , dimanda 


no  altri  beni  daluldidinci,  è cosi  «■««eaat#  - 
ai  ilio,  ma  ntn  im/team  illnm,  Htn  mt 
vctajlt  latti . Che  è invocare  il  Signore  , 
fe  non  che  pregarlo  , che  voglia  venire  in 
te  ? Chi  così  lo  fupplica  è infallibilmente 
efaudito  . Invtcavit  me  , ée  tgt  exandiam 
tam:  Non  mta,  ma  mt.  Non  pare  a tedi 
fare  un  torte  (^andiflimo  al  tuo  Signore 
mentre  gli  addimandi  altra  cofa  piu  di  luì 
delTo?  E pure  ò con  quanto  ardore  talor 
gli  chiedi  i beni  di  queda  Terra  , che  nulla 
vagliono,  e poifei  freddilTimo  inchieder- 
gli la  fua  grazia  , la  fua  adìdenza , il  fuo 
amore.'  Ntntfl  qui  invtrer  fuftitiam  . Non  (j. 
gli  addimandare  mai  nulla  fuori  di  lui , fe  ' ’ 
non  con  queda  efpredìl&mz  condizione, che 
ciò  non  ti  pregiudichi  ad  haver  lui . 

Confiderà  di  vantaggio  , che  quando  tu  * ^ 
cordialmente  chiedi  al  Signore  quei  beni , 
che  fono  i veri,  quali  fono  gli  (pirituali  > 
egli  fempre  ti  efaudifee,  ma  non  però  ti 
efaudifee  anche  fempre  patentemente  ; e 
così  non  è maraviglia , fe  a te  non  paja  di 
edere  efaudito.  Il  Signore  è limofiniere 
grandidìmo,  Dh/tt  intmnt/jni  invttani  il- 
lum ; ma  è limofiniere  ancora  fegrcto  . 

Vuol' ancor' egli  olfervar'in  fe  de(To  ciò 
che  rìchiefe  da  gli  uomini  , quando  dilTe 
Noli  tuiatanert  antttt.  E così  quantunque 
fieno moltidlme  quelle  fue  limoline,  che 
fi  fanno;  fono  tuttavìa  Tempre  piùquellci 
che  non  fi  fanno  . Non  bifogna  dunque  , 
che  tu  mai  ti  perdi  d'animo.  Perchè  havrai 
già  forfè  ottenuto  ; ma  il  Signore  non  per- 
mette, che  te  n' accorgi , per  qtiedoidcf- 
fo,  perchè  feguiti  a dimandare  . Tu  puoi 
farelalimofinaaun  povero,  ficchè  gli  al- 
tri non  fe  ne  avveggano  : ma  non  puoi  però 
fargliela  di  maniera,  che  non  fe  ne  avveg- 
ga egli  dedo,  che  la  riceve.  Iddio  pub  far- 
la. Anzi  il  più  delle  volte  così  la  fa  .E  que- 
da è la  fegretezza  maggior  di  tutte. 

Confiderà  , che  quando  tu  ti  prefenti  VII. 
dinanzi  a Dio  , cosi  dunqiK  hai  da  pre- 
fentarti,  come  un  mendico  dinanzi  a un 
limofiniere,  il  quale  ègìì  conofeiuto  libe- 
ralidimo  , D'svts  in  emnet  qui  invieant  il- 
lum  . E cosi  la  tua  miferìa  non  hà  pun- 
to da  (paventarti  . Perciocché  non  è ne- 
cedario,  che  il  povero  per  impetrar  la  li- 
mofina podeggain  (c  dedo  altro  merito  , 
fe  non  che  la  fola  fiducia,  ch'egli  hà  nel 
ricco.  Bada  , che  per  altro  fia  povero  . 

Anzi  quanto  più  povero  è , tanto  an- 
cor'egli  hà  maggior  titolo  da  impetrare  . 

Onde  tanto  è da  lungi,  che  la  tuamferìa 
habbia  punto  da  fpaventarti,  come  io  di- 
ceva, che  più  rollo  hà  da  rincorarti  ; A.( 

qtit'f/ 


lilZi 


I. 


II. 
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qnm  dift’  egli  ptt 

mi fmHfercmimm  ì 66. 

VII. 


ioiimtrrD*i"in4t/ìo  tttm  ik  t f«M 

fftm in ntvifflmu , ProV.»J.*8. 

COnfìderait  frutto  grande  , che  Ceco 
reca  il  Tanto  timor  divino  : haver 
fiducia  alla  morte  , in  ntvifflmt . Quella  è 
la  regola  univetfale  comprovata  dalla 
fperienaa  . Quelli  , che  in  vita  fono  più 
baldanzofi  > con  dir  fé  peccano  > chela 
mifericordia  Divina  gli  aiuterà  j nè  pur'  al- 
la morte  ardifconod’invoearla  . Son  tutti 
pieni  di  difperazione>  o almeno  di  difl|i- 
denza  . Quegli  allora  procedono  con  più 
animo , che  furono  di  cofcienza  più  timo- 
rofa.  Miraunpocodiquaìfei. 

Confiderà  , che  per  confeguire  alla 
morte  quella  fiducia  , non  balla  adelTo  un 
timor  Divino  ordinario;  vuol’  eflere  gran- 
de afiai.  Però  non  dice/>  in  tt  timtr  !>»• 
mini/crmii*,  mnjlt  in  timtrt  Dtmini  tttn 
a»,  perchè  il  timore  Divino  hada  elTer' 
appunto  a guifad'un  Mare  , che  ti  circon- 
di} ficchrfommerfovi  non  ne  pofiì  ufcir 
fuori  . £ ciò  quanto  tempo  > dalla  mat- 
tina alla  fera  : non  dice  lintniit  ditinj  , 
nò  , /itm  Ut  . Non  vuol'eMr  irequenie, 
vuorefiere  continuato. 

Confiderà  , che  quello  è quanto  final- 
mente è promelfo  a chi  pofliede  un  sì 
alto  timor  Divino  : bavere  alla  morte  fi- 
ducia; Hnhtbit  fptm  in  ncviffìmt.  Non  di- 
ce hmttbis  ftcuritnttm  , ma  hnbtih  fptm: 
perche  nè  meno  quella  timore  medefimo  > 
che  fi  è detto  , può  renderti  mai  ficuro  . 
Ors’ccosìj  che  farà  dunque  di  quei  , che 
non  n hanno  punto  t Potranno  gli  Icelle- 
lati  haver  ficurtà,  fe  i Santi  nulla  iravran- 
■opiù}  chcfperanza> 

Vili.  I 

UmltiiCbudtlt/iu,  ^hmittmirtitpu  mm- 
/cnlnm,  vttum  fntitnt  immtltt  itUlt 
X>tminmt:  fnim  Rtx  mmgmu  tgt,  iifitOt- 
mimutxtrfi/mnm.  tA»\ich.  1.1:6. 


Conferà  chi  fia  quello  ingannatore 
qui  maledetto . E , chi  lalcia  un  ben 
tnafchio,  qual'è  quello  , che  richiede  da 


Gennajo.  j j 

Ifaìa  , m/f  fanno  I Hanno  alcune  loro  divozionceb 
le  determinate  » alcune  dilcipline  , alcu- 
ni digiuni,  alcune  orazioni  , malfimamen" 
te  vocali  , e in  quelle  cofe  faranno  dili- 
gentillìmi  , e poi  .faranno  trafcuratilfimi 
in  ciò  che  comanda  la  loro  regola.  Non 
veditit,  che  Dio  non  benedice  colloro; 
gli  maledice?  Lafciali  fare  , perchè  mai 
non  faranno  profitto  alcuno.  Tu  attendi 
bene  a olTervare  principalmente  ciò  eh'  hai 

promelTo.  ' 

Confiderà  , che  ehi  là  così  è chiama- 
to  un'  ingannatore  , itiefu,  , perchè  pre- 
tende d'ingannarqualì  il  Signore,  con  far 
lo  Spirituale  , con  farcii  Santo,  mentre 
veramente  non  è ; e di  fatti  inganna  la  gen- 
te , la  quale  rpelTo  ammira  più  certe  poche 
opere  di  pietà  , fingolari  , llraordinarie, 
che  tatto  un  tenor  di  vita  ben  regolato. 

Guardati  , che  ancor  tu  mai  non  cadi  in 
un  tale  inganno . I.a  virtù  vera  è olTervare 
in  primo  luogo  la  regola,  a cui  ciafeunofi 
èfottomelTo.  si iiUgitù mt  , muidum  mtn 
* ftrvtte. 

Confiderà,  che  perciò,  quanto  quìfiè  III. 
detto,  fingolarmente  appartiene  a chi  i/o- 
mm  fteit  , cioè  a'Religiofi  , perchè  a’Se- 
colari  è più  lecito  fare  il  bene  a proprio  ca- 
priccio , benché  per  quello  medefimo  il 
loro  bene  fia  Tempre  di  minor  merito  . 

Qyindi  è , che  ne'  Sagrifizj  volontar;  il 
Signore  ammetteva  anche  vìttime  difetto- 
fe  , a cui  fino  fi  fofiéro  innanzi  troncate 
orecchie  , troncata  coda  , come  appare 
dalfuolevitico;  manon  le  ammetteva  ne' 
votivi , perchè  chi  è libero  può  oficrire  * 
unavittinvt  fenza  orecchia  , cioè  fare  un' 
opera  buona  , la  quale  non  fia  regolata 
coll'ubbidienza;  può  offerire  una  vittima 
fenza  coda  , cioè  far'  un'  opera  buona  , 
la  qual  li  principi,  e poi  fi  tralafci  ; ma 
noncosìunReligiofo.  Dev'egli tutto  ope- 
rare fecondo  ciò  che  gli  viene  impollo , e 
operarlo  compitamente  . Ma  queAe  fono 
le  vittime  più  gradite. 

Confiderà  , che  i Secolari  incorrono  IV. 
non  di  rado  ancor*  ellì  una  tale  maledi- 
zione , perché  ancora  in  ciò  , che  fono 
elfi  tenuti  fare.,  vt^IionoaDiodareil  peg- 
gio . E cosi  fagri^heranno  a Dio  quella 
femmina  , che  fi  fente  chiamare  al  Chio- 
Uro  , Immtìmu  itiitt,  Otmint  . Ma  non 
gli  vogliorro  fagrificar  già  quel  mafehio, 
le  non  in  cafo  , che  quefto  medefimo 


lui  b fila  coftinizione  , la  fua  carica  , il  * fia  nel  fuo  genere,  difettofo,  fia  ftorpia- 
liio  direRoie,  per  farne  un  debole , qual'  to  , fia  fiolido  , fia  poc*  ano  a tirare 
c quello,  che  gii  viene  in  capriccio  . E j innanzi  la  Cafa  . Quando  egli  è atto  , 
pure  , ò quanti  fooo  coloro  • che  cosi  lo  vogliono  in  ogni  modo  tener  per  sè. 
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O'  che  brutto  termine  è quello  » un  Si{no> 
re  sì  grande!  Rtx  m»imu  H»  t dùit  Dtminiu 
IxtTciiiuum^ 


IX. 

vtftr»  f »d  mcJi- 

rum furtns , (J»  dtinctps  extirmix»- 
iinr.  Jacx.4.14. 


X. 


Ditti»»/  Dt»  > XtctiltÀ  ntllt  , ^ »u»fi  Hf. 
hit  ptftt  fxtttt  Omxipttnt  , tflimxt»»/ 
rum,  tùmilliimpltjfttdtmtt  ttrutnltHu. 
J0b.ll.i7. 
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II. 


Confiderà  > che  non  v’è  cofa  o più 
vile,  o più  vana,  o più  inllabile  d' 
un  vapore  , il  quale  è foggetto  ad  ogni 
aura . E tale  è la  vita  umana  : V*ptr  tfi  . 
Quanti  accidenti  te  la  podono  togliere  , 
quandoanchemeno  tei  credi  ? Una  goccia  , 
la  quale  ticafchi  dal  capo,  una  roftocazio- 
nc  di  catarro,  una  ropprefiìonediraorc, 
un  folo  aniiiMletco  pellifero  , che  ti  mor- 
da . E come  dunque  ti  reputi  quali  eterno  j 
Dìx'fii  ! 1»  /impitiratim  trt  dtmin»  i atjut 
rtcord»t»ti»tvilf!mitui.  I 

Confiderà,  che  talvolta  il  vapore  dalla  1 
virtù  del  Sole  portato  in  alto,  fa  disè  una 
bella  coropatfa . Ma  quanto  dura  \ »d  mtdi- 
eum 

de,  fubitocade,  

Non  ti  dimenticar  dunque  tu  del  nulla 
tuo  propio,  fè  per  ventura  di  prefente  ti  j 
truovi  in  fublime  pollo  : zlivtti  f»»t  »d  , 
!■  S »»•  j j.  mcdicHra  , &■  »c»  MJìfltnt  , Oggi  in  ligu-  ] 
ra,  coneg^.ito  da  tutti,  amato,  adora- 
to ; dimani  farai  pafcolo  a I vermini  in  fe- 
polcura.  O’ch’ellcrminio  è mai  quello  , 
che  ti  fóvraHalSimile  a queld’ un  vapore  . 
Quanti  gran  Capitani  furono  al  Mondo  ? 
Quanti  gran  Principi , quanti  gran  Potenta- 
ti, di  cui  nè  meno  è rimallapiù  la  memo- 
ria? Dite,  che  dovrà  reftaref 

Confiderà,  che  parzia  dunque  è la  tua, 
fc  tanto  tu  ti  affatichi  per  una  vita  , ch’è 
si  manchevole  . Fingiti  , che  due  forti  di 
pctfone  follerò  in  Terra . Altre  che  roorilie- 
ro  come  noi  tra  pochi  anni,  altre  che  non 
morilTero  mai . O”  comequefte  , vedendo 
quelle  affannarli  in  piantar  poderi,  in  fab- 
bricare,intrafficare,  in teforeggiarc , ffri- 
detebbcro  della  loro  fciocchezza  Lafcia- 
te,  direbbono,  fare  a noi  quelle  cofe,  che 
fiamohilaTerra  immonalì.  Voi  contente 
di  quanto  ballivi  a follentare  una  vita  bre- 
ve, penfatepiùtolload  apparecchiarvi  al- 
ta morte.  Per  verità,  non  meno  degni  di 
tifo  liam' oggi  noi  : beiKhè  llccome  liamo 
lutti  mortali  , così  ci  compatiamo  anche 
tutti  fcambievolmente  nelle  univerfali  llol- 
liaìc  , che  co.r.iuettutao. 


Confiderà  il  brutto  termine,  che  gior- 
nalmente ufano  tanti  con  Dio  . 
Quand’  è , che  non  vogliono  faper  più 
niente  di  lui  ? che  lo  lilegnano  ? cheto  fprez- 
zanofchegli  giungono  a dire.  R/etdtàmt- 
iit  ì Quand'  egli  è giunto  a donar  loro  ogni 
bene:  Cwn  illtimfUffirdcmtj  tirum  ienis. 


m. 


I più  potenti,  ipiùfacultolì,ipiùfforidi 
ipiù  robudi,  quelli  fon  quei , che  dei  con. 
tinuo  commettono  più  peccati . Ecco  pè- 
rb  cib  che  può  far  l' ingratitudine  umana , 

Rendere  a Dio  mal  per  ^ne  . Deplora  un 
tale  eccelTo,  edetcllalo,  comeilfommo, 
aciirpoffagiugnere  un’uomo. 

Confiderà  la  benignità  del  Signore,  che  If' 
và  ha  dietro  acoloro,  chelodifcacciano. 

Però  fono  quelli  neceffitati  a grid.ire,  Rtcr. 

Da  sè  non  ^iVioftène^fì  ' fubitoce-  ' dtk  Htiif,  perchè  tutt'  ora  pur  fe  Io  veg- 
abitocade,  fubito  rifolveliin nulla  .'  gonoalato.  Tugl’haì  mai  detto  così?Se 

non  gli  I’  hai  detto  con  le  parole  , ò 
quante  volte  glie  1'  havrai  detto  con  1' 
opere  , non  ammettendclo  a trattar  ce- 
co nel  tempo  dell'  orazione  , non  abbrac- 
ciando le  file  inlpirazioni , non  accettait* 
do  i Tuoi  inviti,  non  ti  curando  di  ricever- 
lo Ipeffo  dentro  di  te  nel  Santiffimo  Sagra- 
mencof  Che  s'egli  mai  ti  hi  lafcìaco,  pri- 
vandoci totalmente  della  fua  grazia  , (là 
pur  hcurillimo  che  lèmpre  tu  I’  hai  fcac- 
ciaio  villanamente  . Egli  non  è mai  pri- 
mo a partirli  . Convieo  che  feuta  da  te 
dilli,  Ktttde. 

Confiderà  la  caglon  dì  quello  flnpazzo  , 
che  Dio  riceve,  cb’è  perchè  gli  uomini  , 
quando  fon  prolperoli , fi  perfitadono  noo 
haver  bifognodi  lui.  Qui^»ihilftffiif»tc~ 
re  Omnifottm  , tjfrmxim/  t»m  . Ma  che 
jfciocchezza?  Se  il  Signore  è quello  ch’ha 
loro  empita  la  cala  di  quanto  godono  , non 
la  può  lot' anche  vuotare?  E'  onnipoten- 
ce.  Può  ben  dunque  farlo  con  fomma  faci- 
lità . Ma  quella  in  fomma  è la  pazzia  de' 
felici  . Qut^  mhilpojfit  fMtrt  Ontnift/tm  , 

»n, , inentt'cgli  è quello , ch’ha 
luto  dato  qtianc’  hanno  . Cùm  tU/impUf[it 
dtnMtttrtim  htnii. 

Confiderà,  quanto  poco  dunque  hai  da  jy_ 
curare  1'  umana  profpericà  , nsentre  ti 
accorgi  , che  porta  fteo  ranro  evidente 
il  dtfpi’czzo  fin  de!  mecUffmo,  Dio-  Oh 

qu.iu- 


II  r. 
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qnanto  è meglio  haver  U [cafa  più  tofio 
vuota,  che  ricca  > che  ridondante  ! Non 
maltrattarono  cosi  quelli  emp;  il  Signore , 

tàm  Hit  dcmti  nrum  h»h,  raarùm 

iwtfUJftt.  Pinchi  molti  beni  rimangono  da 
ricevere,  fi  porta  amore  al  Signore,  fi  fan 
preghiere , fi  fan  promelTe , gli  fi  profella 
almen  qualche  forte  di  ollequio.  All  oc  fi 
ccfia,  quando  la  cafa  è già  piena. 

XL 

Zr  p fiùt  trtt  ttnfummttut  inttr  fiìtt  ht- 
miamm,  fi  ti  Hit  tifittrit  ma, 

Dtmiat  , in  niisUun  rtmfataiitur 
Sap.p.a. 

I,  Onfidera  , guanto  vani  fono  tanti 

uomini  , i quali  lì  affaticano  tan- 
to per  acquillar  tutte  l'altre  doti  , fuori 
che  quella  eh*  importa  . (^ante  Scuole 
fi  tengono  ogn’  or'  aperte  di  fono  , dì 
canto  , di  cavallerizza  , dì  Icherma  , e 
ogni  uno  vi  corre?  Chi  è , che  corra  ad 
una,  dove  puramente  infegnìfi  il  Tanto  ti- 
mor di  Dio?  Epure  quello  al  fin'i  la  ve- 
ra fapienzas  perchè  fa  vera  fapienza  è fa- 
pere  ordinare  le  operazioni  alla  confecu- 
zion  dell'ultimo  fine  . Chi  non  ha  quella  , 
fia  pure  ttafmrmatut  quanto  fi  vuole  <a- 
HT  fiict  btmianm , non  Val  niente  . in  ni- 
UlumtuBfntaiimr. 

Confiderà,  che  non  fi  dice  alToIutamen- 
te , che  in  nihilnm  ttmfutatimr , chi  pollède- 
rà  quelle  doti  dette  al  principio  , ma 
chi  le  poffederà  feompagnate  dal  Tanto  ti- 
mor di  Dìo.  Si  lAfturit  Sapitatia  Demini  . 
Perchè  nel  cello  quelle  dori  lleffe  fi  pollo- 
no  acquillar  con  merito.  £ però  ecco  lare- 
gola  per  rifolvere,  quali  fieno  quelle  arti , 
quelle  cariche,  quelle  ente,  a cui  devi  ap- 
plicar lo  Audio:  quelle  con  cui  puoi  facil- 
mente nel  tuo  fiato  congiungere  quella  Di- 
vinafapìenza.  Quelle  con  le  quali  è difficile, 
che  launifchi,  lalciale andare, 
tll.  Confiderà  , che  chi  è privo  di  quella 
fapienza  Divina  fi  dice  affoliicamenre  , che 
in  nihilnm  eempntahitnr , perchè  tu  inten- 
da qual'  è quella  moneta  , che  corre  in 
Cielo.  Che  fi  fiima  quivi  il  valore  d’un' 
AlelTandro,  l'eleganza  d' un Cefare, l'elo- 
quenza d' un  Cicerone,  o l' afiuta  politica 
un  Tiberio  ? in  nibUnm  cemputatitnr  . 
Un  mendico  qual'  era  Lazzaro  , idiota  , 
lurido , lerico , pieno  di  fetide  piaghe , è 
ftimato  più  , che  tutti  quelli  grandi  uo- 
mini uniti  infieme  . Credi  tu  quelle  veri- 
tà? Che  vuol  dir  dunque  , che  non  le 


metti  anche  in  pratica?  Una  piccola  pa- 
glia, che  tu  raccogli  di  terra  per  amor  di 
Dio  , una  fcudella  , che  lavi , imo  fira- 
puzo , che  tolleri , un'  atto  quantunque 
minimo,  che  tu  fai  di  mortificazione  , di 
umiltà,  di  ubbidienza,  di  carità  , «rende 
in  Cielo  fiimabile  molto  più,  chefetufolE 
un  Platone. 

XII. 

Ctn/ttidittintrnrtptraniuJIam  pertam,  fuia 

malti,  dici  vtiù,  ^ntrtnt  intrart , ^ntn 
pittrunt.  Luc.1j.x4. 

Confiderà,  che  l'entrare  io  Paradifo 
non  è sì  facile  , come  fe'l  fingono 
alcuni.  Ci  vuol  forza,  ci  vuol  fatica.  Sì 
dice  Crifio:  Ctnttnditt . E qual*  è quello 
conflitto  I ch'ha  a follenetfi  ? Quello,  che 
è trà  il  fenfo  , e lo  fpirito  . 11  fenfo 
non  vorrebbe  bavere  a palTare  per  una 
porta  sì  flr«ta  , qual'  è la  mortificazio- 
ne, l'umiltà,  l'ubbidienza,  la  penitenza. 
Lo  fpirito  vede  , che  è neceffario  paf- 
faryi,  già  che  per  quella  medefima  paftò 
Crifio  : e così  fempre  contendono  fri 
loro,  e riducono  l'uomo  ad  iin'angiiAia 
fomma  , e quali  ad  un'agonia  j ond  e , 
che  dove  il  Latino  dice  Cenrtnditt  , il 
Tefio  Greco  dice  anche  con  maggior'en- 
fafi , AtenixMt . Bifogna , che  tu  però  ti 
facci  un  cuor  grande  , perchè  fi  tratta  di 
troppo.  Beato  s'en«i,  mifero  fe  non  en- 
tri.» O bifogna  en«are,  o dannarC.Cw- 

tinditt  iatrart. 

Confiderà,  che  molti  ancora  di  quelli  , 
i quali  cercano  di  entrare  in  Paradifo  , 
combanendo  virilmente  in  quella  manie- 
ra, non  v'entrano  , perchè  non  feguono 
collantemente  a combattere  fino  al  fine  . 

I Che  farà  dunque  di  quelli , che  non  lo  cer- 
cano,  e atterriti  alle  prime  contraddizioni, 
a i primi  cimenti  , la  danno  di  fubito 
vinta  al  fenfo?  Credi  tu  , che  quelH  en- 
treranno ? 

Confiderà  , che  quelli , i quali  fanno 
cosi  , non  folo  non  entreranno  ìn  Pa- 
radifo , ma  nè  meno , quando  vorranno , 
potranno  entrarvi  . l^ntrtnt  iatrart  , ^ 
non  ptttraar  . La  ragion'  è , perchè  non 
potranno  combatrere  . Si  troveranno  di 
haverla  fempre  data  cosi  vinta  al  fenfo  , 
e però  piando  alla  morte  Vorranno  pure 
darla  vinta  allo  fpirito  con  rinunziare 
all' amore  di  quella  donna,  di  quel  dana- 
ro,  di  quella  riputazione,  fi  troveranno  si 
fnervati  di  forze  , che  moralmente  non 

po- 


I. 


II. 
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potranno  fir  niente  > m»  Se  dun- 

que tu  fu  queir  ultimo  vuoi  falvarti  con 
qualche  facilità  ',  fa  ch'or  lo  fpinto  non 
(olo  fi  avvezzi  a combattere  contro  il  Ccnfo, 
ma  a rimaner  vittoriofb . 

XIIL 

Jrrìftun  fuis  ftu'unt  lt$tm  Mtjp , firn  «//« 
miftriuint , iuctmt , vtl  rritm  tejMm 
mtritmr  : ftiiuuì  m»iù  fmtth  ititritr» 
m*rtri  fm^lUì»  , fui  filium  Dti  ctutulcu- 
vnit  , fumiiùnm  ttflumtiui  ftllumm 
duxtrir  , iu  fu$  fjinOificaius  tfi  , df  fp‘- 
ritmi  grutià  (tnfumtUum  ftctrit  ì Hebr. 
10.11, 

Confiderà,  quanto  la  legge  nuova  fia 
più  llimabile,  che  non  era  la  legge 
vecchia  . E pure  chi  tralgrediva  alcun’ 
ordine  dellavecchia,  convinco  chefofle, 
doveva  irremiflìbilmente  morire  o lapida- 
to, o incenerito,  o impiccato,  conforme 
a quello  , Utrutur,  ntt  mifmitrit  e/ut  . 
Quanto  più  dunque  chi  tral^edilce  alcun’ 
ordine  della  nuova  , dovrebbe  di  ragione 
patire  ogni  gran  fupplizio  ? E a te  talvolta 
par  dura  la  penitenza,  che  t’impone  lituo 
Confeflbre  ? 

Confiderà  , che  chi  pecca  nel  Criftia- 
nefimo,  non  contravviene  a un  Legislato- 
re ordinario,  ma  al  Figliuolo  Aelld  di  Dio . 
Vero  è,  che  in  due  modi  fi  può  peccare  , 
per  difprezzo  , o per  furrezione  .r  Chi 
pecca  per  furrezione , cioè  per  inconfi- 
derazione  , o per  impeto,  non  pecca  sì 
gravemente  , e però  non  è quello  quel 
peccatore  per  cui  qui  patlafi.  Parlali  di 
chi  pecca  per  un  tal  genere  di  difprezzo  : 
e però  fi  dice,  Qm  filium  Oticnculcuverit, 
Guai  a tele  vedi  il  peccato  , che  tu  com- 
metti, e non  ne  fai  cafo,  quali  folTe  un 
male  da  niente,  una  leggerezza,  una  leg- 
giadria' Quello  appunto  è metterli  il  Figlio 
di  Dio  fotto  i piedi . 

Confiderà,  che  per  tre  capi  noi  fiamo 
fingolarmente  obbligati  al  Figliuolo  di 
Dio:  perchè  s’è  incarnato  per  noi,  per- 
chè è morto  per  noi,  e perchè,  andato- 
ne al  Cielo,  fubko  ci  mandò  lo  Spirito 
Santo.  Il  Crìlliano,  che  pecca,  fi  mollra 
ingrato  a tutti  e tre  quelli  altilfimi  benefi- 
zj  : ingrato  alla  incarnazione  , e però  fi 
dice,  f ui filium  Dei  ctucnleAVetir  t ingrato 
alla  palfione,  e però  fi  dice,  fui  Omgui- 
nem  teftumettti  ftUutum , cioè  , crrvmuntm 
duxtrit , iufut  fuMificutut  efl  : ing’ato  al 
dono,  che  gli  fidato  nello  Spinto  Santo, 


e però  fi  dice  , fui  f^lud  frutU  cioè 
truHj  dttà , ctutumtlium  fitcmit . Ecco  pe. 
ròciò,  che  aggrava  tanto  Ja  colpa  di  uo 
Crifliano:  l’ ingratitudine,  , 

XIV. 

vidtu  uttàdute 
. a.Cor.  Io. 

Confiderà,  chenoofidicechechi  Uà, 
Quiflut,  vegga  di  non  cadere  ; ma 
chificredediftare  , Qmft  txifiimut  fiur*  t 
perchè  chi  v’  è , che  per  verità  Ilia  di  mo- 
do , che  non  vacilli  ì Credi  forfè  cu  nel 
tuo  flato  di  efleregià  ficuro  > O’  quanto 
t’ inganni  .'  Ricordati  di  Lucifero  , che 
cadè  fin  dal  Cielo  Empireo,  ricordati  di 
Sanfone  , ricordati  di  Salomone  , ricor< 
dati  del  He  Davide;  e non  tipenfare,che 
le  cadute  fian  folo  de’  principianti  nella 
via  del  Signore  , fon’  anche  de’ più  pro- 
vetti . Però  dMTc  1’  Ecclefiaflico  , Strvu 
timtrtm  Dtmiui , in  Uh  vtttrx/it  : perchè 
quello  timor  Tanto  non  folo  fi  deve  ha- 
ver  nella  gioventù  , ma  dee  confervarfi 
fino  ail'eftrcma  vecchiezza,  ancor  da  co- 
loro , che  mai  nella  gioventù  non  fieno 
caduti  . Egualmente  tutti  hanno  fempre 
da flar tremami:  i Penitemi , perchè  cad- 
dero 3 gl'innocenti  , perchè  non  habbino 
da  cadere  : già  che  egualmente  l' Appoflolo 
parlaatutd:  Qmf* txifiimxt fiurt t vidtxtnt 
cxdtt , 

Confiderà,  ch’egli  dice,  che  ogni  uno 
tiidext,  c però  bifogna,  che  tu  llii  fopra 
di  ce  , c che  con  modo  particolare  miti 
un  poco  dove  polfa  maggiormente  con- 
fillere  il  tuo  pericolo . Otto  fono  quelle 
cofe  le  quali  egualmente  conducono  alla 
caduta  , quattro  intrinfeche  , quattro 
elirinfeche  j e unte  fono  neceflarie  a fa- 
perfi  per  evirarle  . Le  intrinfeche  fono  . 
I.  Lavifla  corta  , com’  è ne’ ciechi  , che 
non  lànno  difeernere  ben  la  via  . Càcui 
tue  ère.  E tal’ è in  molti  la  negligenza  di 
ben' apprendere  quello  eh’ ha  da  operarli  . 
II.  La  debolezza,  com’  è nelle  donne  , 
ue’decrcfMti  , e ne’ bambini . Iffi  infirmx- 
li  funt , èr  ttcidttunt  . E tal'  è la  tiepi- 
dezza in  ben’  operare  . III.  La  gravità 
della  mole,  che  da  tèflelTa  fuol  tendere 
fcinpre  al  baffo , come  è in  coloro  , che 
fono  aliai  corpolenci  . Q"  uitum  fecit  dr- 
mumfuam,futritruiium.  Etal’è  T alimen- 
to della  carne  fiiperfluo.  IV.  La  (bverchia 
fidanza  di  non  cadere  , com’ène’precipi- 
tofi,  i quali  cafeano  ancor  nelle  vieficure. 


tu  iivìtììt  fì^t  ittnut  . E tal  c 
la  premniion  delle  proprie  forze  . L' 
crtrinfechefbn».  I.  La  lubricità  delle  ftra- 
jerat-it.  de  , com’è  nel  fango,  dovedaimen  cau- 
ti n fdriicciola  facilmente  : yi»  tcrum  trit 
antp  iMhitHm  . E tal  è la  poca  ciiftodia 
de'prnpj  fenlì  . II.  La  varietà  degl'  in- 
ciampi, degl' intoppi,  e de' lacci  , che  da 
pertiittos’incontranoj  com’èdegl'  ucccl- 
^ li,  che  cadono  nelle  reti,  Ifp  aiìii»tifut>r, 

^ c*ciin-u»t  .■  E tali  fono  le  occafioni 
pericololè.  III.  La  moltitudine  di  colo- 
iM.ii  1».  * com'è  di  quei 

portati  giu  dalla  calca,  Imftlinttur  , O"  r»r- 
tHtiit.  E qiieAa  è la  forza  delle  fuggrAioni 
diaboliche,  de'  cattivi  configli  , de'  mali 
eiempj.  IV.  Il  fovverehio  pefo,  che  ten- 
gafii  ili  le  fpalle  , eh' è la  caduta,  da  cui  fi 
penaaforgere:  com'i  ne' giumenti  carichi . 
CrMvtkit  •»’»  iitijHittt  fu»  , éf‘  ttrrutl  , 
aenadiititr  at  rtjmrgiu  . E tal  è il  peccato 
non  detellato,  che  col  filo  pefo  tira  all' 
altro  peccato,  e rende  ièmpre  più  mala- 
gevole il  rilevarfi.  Or  mira  , quanti  fono 
i pericoli  di  cadere  , tra  cui  perpetuamen- 
te fi  vive  : ed  inorridiici . 

III.  Confiderà,  che  ( fe  tu  vuoi  non  cade- 
re nell'avvenire  ) a tutte  quelle  cofe  , 
che  fon  qui  dette  , bifogna  che  tu  prov- 
vegga, dimodoché,  (énon  le  puoi  tutte 
Ic.I.17.11  togfiere  interamente , com'  è de'  peccati  , 
almeno  le  fminuiichi  : «e  fteau»  tu»  , 

miiau  tffiniicHla  , Ma  tuttavia  potrai  tu 
mai  finire  di  aflìcurarti  per  te  medefimo? 
Nò  di  ceito.  £ però  fe  tu  vuoi  procede- 
re con  faviezza  , hai  da  procacciarti  due 
colò,  feorta,  e foAegno  . La  feorta  farà 
un  buon  Padre  fpirituale  , il  qual  ti  dica  : 
Hu  ajt  vita  , ambulata  im  aa  , dr  uan  dttli- 
nttù  uafua  ad  dtxraam  , uaaua  ad  pnipram  . 
Perchè  così  verrai  p'ù  facilmente  a piglia- 
re le  vie  ficure . Il  iòfiegno  farà  l' aiuto  Di- 
vino, che  devi  chiedere  con  aflidiie  ora- 
zioni , perchè  cosi  verrai  parimente  a 
campare  da  quei  pericoli  , che  ogn'uno 
continuamente  fi  porta  feco  . Senz'  ambe- 
due qiiefte  cofe  , tu  non  puoi  dare  perla 
' via  del  Signore  , nè  Mire  nn  palio  , che 
non  fia  di  tifebio  gravillimo . 

XV. 

Sìfrtflttammt  tua  tancufiftautiat  a)uj, 
fatiat  fa  in  gattdmm  inimici  t 
/Mr-Eccl.  18.  }i. 

1.  /"^-Onlidera  , chei  nimicituoi,  ehefo- 
V,^  no  i Demoni  , di  nefltma  cofa  più 
Manna  dall'Anima , 


Gennajo.' 
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godono,  che  quando  d veggono  compia- 
cere facilmente  all'  anima  tua  , cioè  alla 
tua  volontà.  Sanno  che  quella  è quel  Ca- 
vallosboccato, chcapnco  apocoti  por- 
terà al  precipizio;  e peròtrionfano  tutti  , 
quando  fi  accorgono  , che  tu  fei  facile  a 
lafciarle  fu '1  collo  la  briglia  lunga  . Bifogna 
dunque  che  tu  ti  avvezzi  ad  annegar  la  tua 
volontà  in  colè  anche  lecite  , altrimenti 
dalle  lecite  trafeorrerai  quanto  prima  an- 
cor alle  illecite. 

Confiderà  , che  quefta  annegazione  di 
volontà  ti  viene  impoAa  frnra  veruna  ec- 
cezzione.  Il  digiuno  ha  il  fim  tempo  deter- 
minato , la  difciplina  ha  il  filo  tempo  dc- 
rerniinato  , la  contemplazione  ha  il  fuo 
tempo  determinato  . Ma  I'  annegazione 
della  volontà  propria  vuol  eilcr  d'  ogni 
tempo . Qual  è quel  tempo  in  cui  im  Ca- 
vallo, maifìmamente  viziofo,  nonhabbia 
bifogno  di  morfo  ? 

Confiderà,  che  a ciò  non  devi  atrerrir-  Ul- 
ti , quafi^che  fia  cofa  dì  fomma  difficoltà. 

Anzi  ognidì  ri  riiifcirà  più  leggiero  . Piglia 
l'efempiodal  Cavallo  medefimo  . Allora 
è duro  contendere  contro  d’  elfo,  gover- 
narlo , guidarlo  , quando  lungamente  è c,  ■ . 
fiato  lalciato  vìvere  in  libertà  , Vjjuhs  inda-  ‘ ” 
mitnt  avadtt  durut . Quando  egli  è ufo  lun- 
garni nte  alla  briglia  , non  c'è  più  fatica 
veruna.  Cosi  ptover.-itu  con  la  volontà  . 
Perciorchi  qiiefia  , oliando  fi  accorge  di 
non  poter  ottenemirmtoti  dimanda  , non 
ti  dimanda  dipoi  più  fe  non  quello,  chela 
di  poter  ottenere . ' - 

XVI.  ' 

Vidalas  in  dilcOhna  acpùafcant  illi . 

Sap.  j.p. 

Confiderà,  che  il  vero  fegnoacono-  i. 

feere , fe  il  Signor  viene  amato  con 
fedeltà,  è conformali?  al  fuofanto  voler 
Divino  . E' facile  che  l'amiamo,  quando 
egli  fa  a modo  nofiro  , aeaniefeit  nabit  , 
ci  mantiene  la  làntità,  ci  d^à  gloria,  ci  dà 
grandezza,  o pur  ci  palce  con  varie  fpi- 
rituali confolazioni  . Il  punto  è amarlo, 
quando  a no!  tocca  fare  a modo  di  lui  ; «r- 
tjHiafcarailli,  P^ire  infermità  , patir  difo- 
nori  , patir  difeapìti  , patir  defolazioni 
ancora  perpetue  . E pure  quella  è la  vo- 
lontà fua  , che  non  manchici  da  patire:  nè 
altroin  buon  linguaggio  gli  dimandiamo  t 
quando  diciamo:  Fiàt  vainniat  tua  . Per- 
chè la  volontà  fila  è , che  fiamo  fanti  : 

Mac  afi  valnntat  Dai  , faniXiftatia  vtjha  ; 

B eniu- 
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e niuno  fui  huSHmiM  per  altra  via  , che 
per  quella  de*p*tiraenri  i om«/  fi»- 
iutnuutnt  , /*r  mul/M  trthtiMÙats  tram- 
fienali  JUtUtf 

Confiderà,  che  quella  conformità  vuol 
elTere  affai  perfetta  . Però  chiamali  acquie- 
tamento . Non  già  perchè  in  noi  debba 
la  parte  inferiore  necellariamente  llar  quie- 
ta anch'effa  : ma  perchè  deve  llar  quieta  la 
fuperiore  . Si  deve  acquietare  la  volontà  , 
e fi  deve  acquietar  l'intelletto  . In  molti 
la  volontà  fi  acquieta  più  prello  , ma  non 
cosi  l'intelletto  3 perchè  talvolta  fembra 
loro  affai  Arano  , che  Dio  gli  tratti  in 
quella  maniera  j nè  fanno  finir  di  crede- 
re , che  il  meglio  ad  accadere  Mt  loro 
fia  quel  che  accade  , Se  tu  fai  cosi , non  ti 
acquieti  almen  pienamente , ep^rh  nonbi- 
fogna,  che  ti  liifinghi:  non  lei  fedele:  fr- 
itln  in  dileiiiiMe  luquitfient  iìU , 

Confiderà,  che  qucAa  piena  conformi- 
tà nel  voler  Divino  , è quella  che  più  di 
tutto  dà  quiete  atranima.  E però  ancora 
il  conformarli  , fi  nomina  un  acquietarfi. 
Infino  a tanto  , che  tu  vorrai  tirare  a te 
la  volontà  del  Signore,  odi  chi  ti  gover- 
na in  filo  luogo  , non  finirai  di  Aar  quie- 
to: allora  ti  quieterai  , quando  lafcerai, 
che  il  Signore  , o chi  io  luogo  filo  ci  go- 
verna, tiri  a sè  la  tua;  e però  dagli  una 
volta  una  totale  dilpofizione  di  te  : M- 
^uieftt  ipiHt  et , ti  dirò  con  Giobbe  , <^A*- 
keioptuem, 

XVII, 

Santo  AotoniO  Abbate. 

Beenti  viri  fm/mfertfeat»tievem,fMdaieiii 

{im  prtttrut  fuerit  \»teipiet  eerOMMm 
vite,  ^uitmrepremifi/Deiu ilili- 

gentiietfei  Jacob- 1:  la.  ' ' '> 

Confiderà  qual  è la  cacone  per  cui 
permette  il  Signore,  che  il  Demo- 
nio fi  Iciolgacontrodite,  cheti  vengano 
travagli,  che  ti  vengantribolationi  ; ch'è 
per  provar  fé  tu  l’ami  , Tu  dici  a Dio  facil- 
mente di  amarlo , quando  van  le  cofe  a tuo 
modo,  ma  vieni  un  pocoallapruova  ; a 
quella  ribellione  internadi  fenfo  , a quella 
infermità,  aquelja ignominia,  aquellade- 
folizionet  eccoti  già  tutto  diverfo  . Non 
fili  tu,  cIm  il  Demonio  fi  afe  di  tutu  la 
virtù  di  |tn  Giobbe  inedefimo,  finché  el- 
la non  fu  provata  ? Come  vuoi  dunque 
far  conto  tu  della  tua  > Lafcia,  che  il  Si- 
gnore l’efercici  ; che  vuoi  fare  ? Ora  è 


tempo  di  Aare  in  prova  -■  uHìtì»  efi  xìt» 
htmimj  fuper  terettm  , o come  Icffcro  i Set- 
tanta : leHtutu  , Che  però  forfè  qui  non 
fi  dice  : Seeiue  vie  , (fui  fuffert  lentuieiusi 
ma  leiuM/ieium  , perchè  quegl'  in  vero  c 
beato,  la  cui  vita  è una  pruova  continua  , 
qual  fu  quella  d'Antonio,  cioè  di  uno,  che 
giuAamence  tra  Santi  può  dirli  rie . 

Confiderà  ■ che  fe  a quella  pruova  Aai 
faldo  farai  beato , perchè  riceverai  la  co- 
rona, tucipieiecrnaanvitt  . Che  gloria  la- 
rà  la  tua,  quando  il  Signore  nel  di  della 
tua  lolenne  incoronazione  te  la  porrà  fu  la 
tefia  ? Si  combatteva  già  tanto  per  otte- 
nere una  corona,  odi  alloro,  o di  oppio, 
odi  pino,  che  pur  dovevano  sì  preAamen- 
te  marcirli  ; e tu  non  potrai  combattere 
per  ottenere  la  corona  iramarcefeibile  del- 
la gloria  , immsrcefiiUlem  (eretutm  plerU  ? 
Però  queAa  è chiamata  corona  di  vita,  a 
differenza  dì  quella  , che  danno  gli  uo- 
mini, cheal  linè  foggettaallamorte. 

Confiderà  , che  quella  gran  corona  è 
ficura,  non  può  mancarti , perchè  te  1'  ha 
promeffa  il  tuo  I^ìo,  nè  lòlamentc  una 
volta,  ma  mille,  e mille:  rtpremifit  Detti , 
tutta  la  Scrittura  n’ è piena  . "Tu  credi  a un 
Principe  , quando  , fe  corri,  ti  promette 
un  bel  pallio,  benché  tu  noni'  babbi  vedu- 
to) e noncrediaDio?  Se  il  Signortimo* 
AralTe  una  volta  fola  quella  corona  , |a 
quale  ti  ha  defiinata  , ò che  coraggio 
prendere  Ai,  ò che  animo,  òcheallegrez- 
za  ! Ma  egli  pertuoAcilomaggior  guada- 
gno non  vuol  moArartela,  vuol  che  ti  fidi 
diluì.  Benché  come  vuoi  tu,  ch'egli  te  la 
moArì,  fe  ancor  Don  è lavorata?  Tu  tc  la 
lavori  da  te  , Quaixa  è la  tua  fofferenza , 
tanta  farà  parimente  la  tua  corona.ch’è 
la  cagione  , per  la  quale  anche  non  di- 
cefi  , che  il  Signore  prmifit  iìlttm  , ma 
reprtmifif.  perchè  ella  non  è un  regalo  , e 
unarkompenfa.  , 

. xvm. 

» 

Pten  pneflie  me»f»  Demiti  panltipei  ffie , 

(3>  menfà  Dàmemenem.  Cor.  io.  1 1. 

Confiderà , che  queAa  diverfa  menfa, 
è la  diverfa  qualità  de*  diletti  , che  dà 
Dio  , e che  danno  i Demonj.  <^ei,che 
dà  Dio  , vengoiio  da  unSigmore*  s chcci 
ama  , come  me  creature  , fviiccratiflima- 
mente.  (^ei, che  danno  i Demonj,  vengo- 
no da’nìmici.  Orda  qiicAo  folo  argomenta 
la  differenza.  1 Demonj nvogUoiMiarr% 
lenare,  e -però  ti  danno  cibi  talora  gran 

al 


n. 


III. 


I. 


II. 


Ul. 


IV, 


Geùtiajo. 

ji  palato  7 ma  peftHenti . Iddio  vuol  fonar- 
ti , e però  ti  dà  cibi  « or  amabili,  ed  or 
amari,  fecondo  il  vario  bifogno,  ma  fcoi- 
pre  al  pari  falubri . 

' Confiderà,  eh' è neeeflàrio per  unto  far 
elezione.  Chi  vuoila  menfadi  Dio,  non 
curifi  di  goder  quella  de  i Demonj  . Chi 
vaol  II  menfn  de'  Demonj  non  confidi 
goder  di  quella  di  IMo  . Alcuni  vorreb- 
bono  Dar  a tutte  quelle  due  menfe  ^ non 
fi  pub  ) nb  pur  può  flarfene  a parte 

tniftstJTtt-  • • ' *• 

■ Confiderà  la  cecit.à  de'mortali  , i qua 
fi  abbandonata  la  menfa  di  Dio  corrono 
in  tanto  numero  a quella  de*  Demonj  . 
non  bramando  altro  « che  dar  pafcolo  al 
faflo  , all'interelle  , all'ira  , all'  invidia  , 
a qualunque  altra  più  fregolata  affezione 
Che  (e  pure  non  feggono  alcuni  allameo 
fa  di  un  Demonio,  feggono  a quella  d'iin 
altro . Se  non  pafeono  I*  ambizione  , pa 
feono  la  lufTtiria,  fe  non  pafeono  la  lufTu 
ria,  pafeono I'  ambizione  . Bifogna  gene- 
rofamente  rìfblverfi  a lafciareogni  una  di 
effe  , qualiuique  fiali  ; però  non  fi  dice 
Dttmnh,  ma  . 

Confiderà  a qualmenfaflaini , Divina 
o Diabolica.  Se  gran  tempo  non  prò  vi  di- 
'letto-alcunonellecofè fpirituali,  in  penfar 
a Dio  , in  parlar  di  Dio , in  operato  per 
Dio,  ma  più  tolto  pruov!  una  fvogliatag- 
gine  fomma  , Da  bene  attento  : qualche 
Demonio  ti  pafee. 


XIX. 

Rttùgiimi  mm  j qmi  tiUtm  fiftinnii  » fece»- 
toribus  Mdver/uj  ftmettpfum  rcntradii\io~ 
nm>  , */  ir»  fatigtm  'mi  imimii  vafirii  dt- 
fietmti  ; nendnm  tHimuC^at  ad  fiMptinem 
Ttfiiiifiit  , advarfttt  pticatum  rtfugnan- 
///.'Hebr.  la.  J. 

Confiderà , che  non  ti  devi  mai  faziar 
di  penfare  a CriAo  CrocifilTo,  per. 
chb  ciò  farà  il  conforto  a tutti  i tuoi  ma 
li.  Peròr  non  fi  dicerv/t/aiv,  ma  rteegita- 
le  , perchè  queDo  dev'edere  il  tuo  pen- 
fier più  afliduo . Quello  tuttavia,  che  fin- 
folarmentetiihaìda  confiderare  , qiiindo 
mediti  la  padrone,  fi  è,  chi  paté,  da  chi 
paté , che  paté . I.  Chi  pare  , (fui  fafinHìt 
il  Ke  della  glori.-i , il  quale  fe  intìno  dal  prin- 
cipio del  Mondo  havea  patito  ne'  uioi  , 
in  Abele  , in  Giufeppe  , in  Geremia , jn 


*5) 

ribut  , da  quegli  iDelfi  per  cui  fallite  da 
• III-  che  pace  , taltm  tnnr»- 
dillinum  , una  pcrfecuziene  io  qualun- 
que genere,  e tale,  cioè  si  dolorofa,  si 
ignominiofa  , sìingiiiDa.  Internati  a pene- 
trar tutte  quelle  circodanze  più  profon- 
damente che  lai. 


Confiderai'  utilità  principale  , che  ca- 
verai dal  penfare  fpeflo  alla  padrone  di 
Crido  , eh'  è rinvigorirti  al  patire  : Vt  >un 
\/aiitimiiùanimisv$firudtfichnin  . Un  Sol- 
dato a neffuna  cofa  fi  anima  più  , che  ai 
vedere  il  fiio  Re  medefimoadaticaco,  af- 
fannofo  alle  prime  file  grondar  di  fanguc  . 
E forfè,  che  non  hai  nccedicà  di  rinvigo* 
rirti_  in  quella  maniera  ? Mira  quanto  ad 
o^i-  piccola  cofa  ti  perdi  d'  animo  , fei 
dilieato  , fei  debole  , laici  andare  la  fer- 
vicù  del  Signore . 

Confideralagraviilimaconfufione  , che 
qiieda  tua  viltà  medefima  havrebbe  ad 
ingemrarci  , quando  cu  la  ponderi  a i 
piedi  dei  CrocifilTo  . Iftuo  peccato  non 
tocca  niente  a Crido , e pure  vedi  quan* 
to  fu  la  Croce  egli  ha  fatto  per  liberar- 
tene . A te  nuoce  infìnitainente , e pure  c* 
hai  fatto  a tenerlo  da  te  lontano»  Sei  tu 
forfè  arrivato  per  tal  editto  a dare  an- 
cora una  fola  dilla  di  fangue  è Ah  quan- 
to dice  ilverol'AppodoIo,  mentre  eftla- 
ma  : Ncadtum  ufyua  ad  /aafmatm  rtftìhHu , 
advtrftu  ftccatmm  rtpapuuutt  ! Non  fola- 
mente  tu  non  vuoi  Ipargere  il  làngiie  , 
ma  nè  meno  tal  volta  vuoi  tollerare  un  pic- 
cioldilcapico  di  riputazione,  di  robba,  di 
faflità,  ne  meno  ci  vuoi  privare  di  una  va- 
na foddisfazione . Non  va  così  . Bifogna 
contradare  , bifogna  combattere  , rtfu- 
gnan  , fino  a guerra  finita  , ufjHtad/aa 
giuatm,  perchèfitracta  di  troppo:  fi  trarr .1 
di  non  ammettere  quel  peccato , per  cui 
didniggere  ha  voluto  Crido  verfare  tutto 
il  filo  fangue  fino  alTultima  (lilla  , & ta- 
Itm  fa/hatrt  À pttcatrrfbm  aivtrpts  fanutif 
fiun  tantradilUonam . 

XX. 

Vavabìjdtvìaibtu,  jnia  habefit  caafa.a^ 
tiaaamvaflram , Luc./f.  s4, 

Confiderà  , che  parola  terribililTiinal 
Non  dice  Vi,  perchè  rubbate,  per- 
'che  angatiace  , Mrchè af&dinate,  perchè 
face  infinite  fraudi  : ma  folo  , perche  ha- 


Ifija  , adedo  paté  , non  più  nc'  fiioì  fo-  vecelavodra  confolazione.La  confolazio- 
lamcme,  ma  in  fc  medefimo,  afadfemat-  nc de'riccbiqiialè  ? E' poter  far  più  degli 
■àpfHtn  . il.  Da  chi  pace  , cioè  à Pace  art-  akri  la  propria  volontà  ,aitcfala  corno  (irà 
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maggiore,  che  n'hanno  per  T ubbidienza  , 
(he  il  Mondo  rende  al  danaro  : Omm» 
titdinMt  ptcHM  . O che  alto  male  per 
tanto  ha  da  giudicarli  , il  far  la  volontà 
propria; 

n*  ConSdera,  che  l'haver  di  qua  la  propria 
ccnfolazione  , è un  peflimo  fegno  , per- 
ché quello  ìfegno  non  doverfi  bavere  di 
là  , conforme  quello  che  all' Epulone  fu 
detto:  Fili rteefifiàicnM invh»  tua  . Qpan- 
lo  dunque  è meglio  haver  di  qua  molti 
' affanni , molte  amarezze , che  non  é bave- 
re tutte  le  cofe  a Aio  modo  ! £’  legge 
inviolabile,  non  doverffinAcme  godere  di 
quà,  e di  là.  Petòqueffoita  nonfolamen- 
ic  qui  denota  un  male  orrendo,  non  folo 
lo  d'plora,  non  folo  lo  minaccia,  malo 
picdice,  eh' è quanto  dire  , contiene  in 
sé  tutti  e quattro  i Agni  Acati,  chequcAa 
voce  formidabile  Fa  , può  bavere  nelle 
Scritture . < 

ConAdera  , che  Accome  quando  Crillo 
chiamò  fortunali  i poveri , nonintefe  par- 
lare di  tutti  ipoveri,  ma  di  quei,  eh*  eta- 
no tali  di  volontà , faaftrtj  fftritn  ; cosi 
ia  qui  quando  chiama  infelici  i ricchi  . 
Perchè  fé  um  poffkde  molte  ricchezze  , 
ma  non  ha  in  effe  il  Aio  cuore  , e però 
non  le  impiega  fuorché  in  quegn  uA  , 
che  Die  concede  , o comanda  , non  ha 
tanto  da  dubitare  , perchè  non  ha  in  effe 
la  propria  conlòlazione . Ma  qmt 
hmiahimuttamf  TuquaKoa  te  , ama  più 
toAo  di  non  haver  le  ricchezze  , che  d'  ha- 
vcrle,e  Aarneffaccato.  Il  primo  c facile  , 
ài  Atcondo  miiacolofo  . 

XXI. 

Dti,  qui  iiltxit  ow,  ^ 
traitàit ftmttipfitm pT*  me. 

Cal.z.  zs. 

. X^OnAdew  , che  vuol  dire  , vivere  in 

*■  /d»:  vuoi  dire  , che  tu  ti  Adidi  Ge- 

sù Crillo,  aflienrandoti,  che  mentre  tu  ti 
laici  dalui  governare,  tutte  le  tue  colè  an- 
dranbene.  Ti  mandi  defolazieni,  rimandi 
inSrmità  , ti  mandi  ignominie  , ti  mandi 
mendicità.  Non  puoi  gettare  tutto  te  nct- 
Icbraccia  dì  quel  Signore  , che  ti  ha  amato 
a tanto  alto  légno  ? StapHrccrtilAoro,  che 
tinta  al  Ane  riAihetà  a tu»  vantaggio:  2n 

fide  vive  film  i)/r  . 

U.  ConAdera  , che  altofcgnoè  qtieAo,  al 
quale  ti  ha  amato  , mentre  egli  tradidit  fé- 
^ tneitpfum  prete  : uon  alinm,  nò,  femttip- 
fam  . Non  un  Angelo,  non  un  Arcange- 


lo , non  alcun  altro  Spirito  più  Aiblime  ; * 

ma  sè  , in  perfona.  ^li  lleflb  ha  voluto 
effere  lagran  Vittima  offerta  per  tua  falute  , 
e così  in  tanto  fu  tradito  da  Giuda,  in  quan- 
to egli  medeAmo,  tradidit  feautipfum  f con 
andare  inAno  a incontrarlo . 

ConAdera,  che  tuttociò  ha  fatto  di  più  IIL 
per  te,  comete.  Però  non  hai  da  dire  : 

Oiltxit  aei  , ir  tradidit  ftmttipfam  pre  ne. 

He  i mìdiitxieme,  <>•  tradtdit ftmetipfam 
preme  . 11  Signore  è morto  così  per  te  fo- 
lo , come  per  tutti . Singolarmente  nell' 
atto  del  Aio  morire , penfava  a te  , prega- 
va per  te , offeriva  al  Padre  quel  làgriAzio 
Al  la  Croce  per  ce  . Anzi  come  Icefe  dal 
Cielo  a morir  per  tutti,  così  le  folle  Aaca 
bifogno,  farebbe  fcefo  Iblamente  per  le  • 

Guarda  Mrò  s'eglì  t'ama . 

ConAdera  , quanto  gran  torto  ^i  fai  , IV. 
mentre  bavendo  egli  dato  tutto  le  Aeffo 
pcrte,  tu  non  vuoi  dar  ce  ciictoalui.  Ma 
qucAq  c datfi^li  cucco , femetipfam  trade- 
re  } rimctterA  totalmente  nel  Aio  volere  , 
qual  vittima  di  ubbidienza  , e lalcior  eh' 
di  te  in  tutto  difponga  , come  a lui 
piace  , fenza  cuiaiti  di  uper  come  ao- 
dianno  le  cofe  tue  , ma  volendo  vivere 
in  fede  : ta  fide  vivere  fitii  Ziti  . Cosi  ap- 
punto vive  un  bambino  fu  '1  feo  matet- 
uo. 

XXII. 

Timtte  eum  , qui  ptfiquam  etcìierh  , baie* 
pttefiatem  mittere  in  gthennam  : ita 
dictveiiti  hane timtte. 
late.  iz.;. 

OnAdera,  quanto  èffranacofa,  che 
Dio  eoo  sì  ^an  potenza  ti  diasàpo- 
co  timore.  Se  vi  folle  uno  il  qual  ti  teneffe 
da  imalcatorre  pendente  per  li  capelli,  Ac- 
chè  fe  rilafciaHe  la  mano  dovellt  Albico 
precipitar  in  un  poazo,  pieno  dì  rofpi,  di 
feerpioni,  dìlèrpi,  dì  draghi  octibili , che 
con  le  bocche  aperteti  Aeffèro  ad  alpecta- 
re:  làreAi  maisiAiperbo,  che  tu  in  quel 
tempo  medeAmo  ardiAìdi  voltarteli  con- 
ico con  tua  pugnale  > E pur  ardila  tante 
iVoltevoIcanicontroilciioDio  ! Non  ve- 
dimifero,  doveva!  collo  a cadere  A>l  eh* 
egli  levi  la  Aia  mano  dzte  ?nel  b.iracco  dell* 
InfemOjin  irhenmam  : e pur  Aon  lo  temi,  ma 
feipiù  toAo  di  coloro  , che  tofprezzano  , 
che  lo  s&laBo,che  andaUerpmetaw  Diam . Jot'  '■  e. 

ConAdera  , che  voglia  ^lùAcare  tma  il- 
t.il  Geenna . Geenna  è un  pozzo  di  Aio- 
co,  nu  grande  alidi,  giùn. li' inebrio  della 
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Tefràidove  ftanno  nlttele  pene,  come  in 
lor  centro  , e conreguencemence  hanno 
quivi tiine  maggiore  attività , maggior  acri- 
monia, che  non  hanno  fuor  di  quivi.  E*  un 
pozzo  , dove  , come  a cloaca  maflìma  , 
le  ne  colano  tutte  le  fozzure  del  Mon- 
do , pozzo  fètido  , pozzo  ofcuro  , poz- 
zo orrido , pozzo  chiufo  a qualunque  flato 
divento,  pozzo,  che  benché  maggiore d' 
ogni  altro,  è nondimeno  oltre  modo  llret- 
to  al  gran  numero  del  dannati,  che  gitivi 
pioverà  nel  di  del  Giudizio  ; ond'  è , che 
tutti  dovranno  quivi  poi  flarfene  Atti  in- 
fieme  , ammontonati  , ammalTati  come 
una  catafla  di  vittime,  che  Tempre  acce- 
fe  fumino  in  fagriflzio  all’  Ira  Divina  . 
Aggiungi  , che  cìafcun  de’ dannati  peferà 
più , che  s’ egli  foflè  di  piombo  : onde , che 
làrà  dovere  addollo  tenerli  per  tutti  i Se- 
coli una  fomma  sìllerminata,  plum- 

bt»m,  dicentenajadiCorpi , di  migliajadi 
Corpi  > di  milioni  di  Corpi,  fenza  poter- 
la inai  fcuotere  un  fol momento?  Dovran- 
no appunto  qual  piombo  flar  tutti  immo- 
bili, e benché  pieni  di  veflìche,  di  ulceri, 
di  polieme  , fi  fentiranno  di  modo  ogni 
dì  più  premere,  che  doveranno  al  fine  re- 
ftarfene  .più  che  florpj , più  che  fchiac- 
ciati.  E però  figurati  un  poco,  che  pena  éj 
quella  . Quando  tu  hai  la  podagra , temi  j 
iuvederuno,  che vieneallavoltatua,  efu- 
bito  cominci  a gridare , che  non  fi  accolli.' 
Orpenfatu,  che  farà  frà  ranti  dolori , di 
cui  tu  liii  fpafimando , fentirti  da  tanti  op- 
primere sì  altamente  . E pure  quanto  ho 
qui  detto  é la  fola  pena  , che  la  qualità 
d' un  tal  luogo  fi  porta  feco , per  eflère  co- 
me un  pozzo:  ftittKt  Abyffì,  pozzo,  che 
Crillo  con  altro  nome  chiamò  Gthtnnn, 
che  fu  una  Valle  nella  Giudea  , cupa  , e 
chiufa  , dove  un  tempo  li  accefero  fpeffi 
fuochi  per  fagriflcare  all’Idolo  Baal. 

Confiderà  dì  nuovo,  che  fopra  dì  que- 
llo pozzo  Dio  ti  tiene  ora  pendente  perii 
capelli,  e pcròcom'è  poflibilé,  che  no’l 
temi?  Diche  farefli,  fc  uno  ti tenelTe pen- 
dente da  un’ alta  Torre,  come  già  fidicea, 
fu  quel  pozzo  pieno  di  Draghi  ? non  te  gii 
raccomandarelli  con  pianti  altillimì , con 
gemiti  , con  gridi  , con  atti  i più  dolo- 
rofi,  che  mai  poteffero  ufeireda  un  cuor 
tremante  ? Cosi  bifogna  , che  facci  dun- 
que ogni  ora  tu  col  tuo  Dio  , che  pif- 
Jhtem  htier  , fol  che  un  tantino  rimuova 
da  tela  mano  , di  lafciarti  andare  in  un  poz- 
zo, eh’ è sì  peggiore,  minm  in lehtnnum , 
Finalmente  quei  Draghi  divorato  che  ha 
veliero  il  Corpo  tuo,  ncn  hnbtnt  tmplmt 
Mjtnna  deWAnimn, 
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quid  fntì0Ht  : non  potrebbono  punto  far 
danno  all’anima,  che  ben  fapprebbe  rima- 
nere anche  illefa  fra  i loro  flati  . Ma 
nell’Inferno  la  minor  pena  farà  quella  del 
Corpo,  ch'ora  tu  capifei;  la  maggior  fa- 
rà quella,  ch’or  non  intendi:  farà  la  pe- 
na_  dall’  anima  . Come  dunque  non  pre- 
ghi ogni  dì  il  Signore,  che  fi  degni  haverti 
pietà  ? 

Confiderà  , per  qual  ragione  il  Signo-  IV. 
re  medefimo  ha  tante  volte  inculcato,  e 
con  tante 'forme  quello  fuo  continuo  timo- 
re; ondehavendo  già  detto:  Timttt  tum, 
qui  ptjtqunm  cctidtrif,  hnhttpittjimm  mit- 
ttttingthtnnnm,  torna  di  nuovo  a ripete- 
re; Sì  vi  dico:  h»  dietvobis,  hune  timtte  . 

La  ragione  è,  perché  vedea  da  una  parte  il 
bifogno  grande,  che  ditimore  era  al  Mon- 
do; e dall’altra  parte  fàpea,  che  doveva- 
no alcuni  arrivare  a dannarlo,  affine  di  po- 
ter tutto  fcuoterlo  un  dì  da  sé,  ficcome 
fcuote  un  Cavallo  indomito  il  morfo . Hai 
però  da  fapere , che  quel  timore  il  qual  fi, 
che  HI  ritorni  al  Signore , o che  tornato  no  ’l 
lafci , tutto  è lodevole  . Però  egli  tanto  nta:  <. 
lo  bramò , quando  dille  : Quh  dtt  tot  tu- 
ìtmhubert  mentem,  ut  timtnnt  meì  Mana- 
ta, che  in  due  modi  può  effer  il  timor  tuo. 

Puoi  temere  la  colpa  per  la  pena,  e puoi 
temere  la  pena  ancor  per  la  colpa  . Se 
tu  temi  la  colpa  per  la  pena  , che  Dio 
può  darti,  fpezialmente  nell'Inferno  , fai 
bene;  ma  quello é timor  da  fervo,  e pe- 
rò men  degno  , perché  quello  é quel  ti-  E«t.  i. 
mor  X>omins  , che  folo  exptllit  pettutum. 

Però  ch’hai  da  fare?  Hai  da  temere  tutta 
quella  pena  medefima  dell' Inferno  , ma 
per  la  colpa,  che  Tempre  ella  prefiippone  . 

Qijello  è timor  da  figliuolo  , timore  non 
folo  buono,  ma  làuto,  Thnor  Domini fnn- 
Hut  permuntnt  in  ftculum  fttuti  ; e però 
tanto  più  preflo  in  te  crelccrà  , quanto 
crefeerà  più  quell’amore,  che  a Dio  ti 
unifee . 

XXIII. 

Vfque  in  ttmput  fuflinilit  patitnt,  dr  pcjlelk 
reiditio  jucundirntit . Eccli.  t.  ip. 

Confiderà,  che  per  molto,  che  Ila  ciò  I. 

che  tu  patifei,  non  ti  hai  da  difani- 
mare,  perché  patifei,  ma  a tempo;  ufque 
in  ttmput  . Finiranno  le  tentazioni  , fini- 
ranno le  afprezze  , finiranno  le  avverCtà , 
finiranno  le  umiliazioni,  cpoi  dovrà  venir 
^ un’  eterna  beatitudine  : vfquo  in  ttmput  fufli- 
Ktbit  pAtitnt  t ^ pojltà  rtdditio  jntundirntit , 
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II.  Confideri,  che  non  ti  devi  curar  di  go- 
dere adcffo,  già  che  non  è quello  il  tuo 
tempo:  contentati  eh’ egli  arrivi.  Non  ve- 
di tu  > come  Ila  1‘  albero  alla  llagione  di 
verno  > Potato  > povero  ■ ricoperto  di  ne- 
ve, ignobile,  ignoto,  non  ha  puriin  che 
loguardi.  Maalpcitaunpoco.e vedrai.  O 
che  bella  pompa  di  frondi,  b che  dovizia 
di  fiori,  b chcdilicatezza  di  frutti!  cosi  fa- 
rà pur  di  te:  afpetta  ». /'a  rempu/ : adcffo 
èia  tua  vernata:  fu/lìntfititiu, 

1*1*  Confiderà,  quanto  (aria  llolto  quell’al- 
bero, il  quale  impaziente  voleffe  pure,  e ger- 
mogliare, e gioire,  innanzi  al  Tuo  tempo. 

Verna  poi  rollo  a languire,  e quanto  gli  al- 
tri a Primavera  comparirebbono  allegri  , 
comparirebbono  adorni,  a lui  toccherebbe 
di  ftarfene  fenza  pregio . Così  farà  pur  di 
te,  fé  ti  vuoi  ora  anticipar  quello  fiato,  che 
fblo  è proprio  de'  Beati  nel  Cielo , Qui  non 
fi  Ila  per  godere,  ma  per  patire.  Capifeiben 
queno punto.  InMmidtprtJJìtritmktttbitii. 

IV.  Confiderà  , che  il  godere  dovrà  fucce- 
dere  aproporzion  del  patire;  c però  nota, 
com’è  chiamato:  rtiàiiio.  Il  Signore  can- 
to ti  renderà  di  diletto,  quanto  glie  ne  ba- 
li.'71.1».  vraitu  qui  prima  facrificaco!  Steundùrn  »Mf- 
litMÀtMtm  dtlerrnm  mtirHm  in  ardi  mt» , r«»- 
felmieuts  rut  Itti/etvtrtmi  luiimnm  mt»m. 

Forfè  non  ti  fidi  di  lui?  Non  dubitare:  èuri 
debitor  fedclifiìmo . Anzi,  b quanto  egli  ti 
renderà  più  di  quello , che  non  gli  hai  da- 
to ! Ti  badi  udire , che  ti  darà  sè  medefimo 
I..B.  I).  igumerctt  tu* m»gn» nimij . 


XXIV. 

IMftricttdium , ^ iudiciun  tufledi , (T  /ftr» 
inDtt  tu»  ftmfer.  Ot.ii,6. 

Confiderà  , che  quando  nella  Divina 
Scrittura  fi  congiungonb  infieme  que- 
lli due  nomi,  Mifericordi*m  , ludieium , 
li  fuole  per  elfi  intendere  qualunque  opera 
di  virtù . Per  ludieium , qualunque  opera 
di  virtù,  la  quale  lìa dovuta,  o ifii  debito 
di  Religione,  o lia  debito  di  giufiizia,  o 
liadebito  di  gratitudine,  o fia  debito  di  ca- 
rità , o fia  qualunque  altro  fi  vuole  . Per 
Mt/eriecrditm , qualunque  opera  di  virtù, 
la  qual  Gl  di  fiipererogazione . E in  que- 
llo fenfo  già  dilTe  Davide , che  il  Signo- 
re , diligit  liiftriecrditm  , luduium . Que- 
llo è però  quanto  ti  vicn  qui  propollo  . 
Che  tiifii  efatto  in  efeguir  tutto  ciò,  che 
a te  fi  conviene,  o fia  di  fupcrerogazione , 
o fia d’ obbligo.  Non  fi  dice  Mifericn-dium 
^ ludieium  txtret , mi  Mi/iriecrdi*m  , lu-f 


dieiumtuJtUi  , perche  non  bWla  flTem«  of- 
fervator  diligente , ma  convien  efferne 
olfervatorgelofo,  conforme  a quello:  D* 
mihi  iutelle[lum,é'/eni/*ior  Itgem  iu»m , & 
eufltdium  illiuuiaieto  orde  mtt. 

Confiderà,  che  di  ragione  par  che  do- 
vrebbe dirli dr  Mtfertcerdtum  eu~ 
flodt  , e non  Miferietrd»*m  , fj-  ludiaum. 
Perchè  le  opere  le  quali  fono  dovute  , 
pare , che  debban  precedere  a quelle,  le  qua- 
li fon  di  loprabbondanza  , e così  ancora 
richiederli  in  primo  luogo  , Contiictocib 
qual'  or  infieme  fi  unifeono  quelle  voci , fi  fa 
l'oppollo.  Mifirieirditm,  ey  ludiciumetn- 
t*h*  tiifi  Domm* , Mifericcrdium , <5»  veri* 
t*jem  diiigit  Deue,  Mifericordium  ^ eT  veri* 
tttem  tjut  Juirrefuire/}  drc.  Per  inllgnar- 
ti,  che  fe  tu  con  alcune  opere  di  fupere- 
rogazione  non  ti  fai  quali  la  llrada  a quel- 
le dìdebito,  non  gìugncrai  mai  ad  adem- 
pirlo perfettamente.  Vuoida  dovere fradi- 
car  quell’odio  dal  cuore?  Efercitati  in  al- 
cuni atti  d'amorci  a i quali  tu  per  altro 
non  fii  tenuto  ; a pregare  fpezialmcnte  per 
chili  ha  offefo,  a chrne  bene,  a trattarlo 
bene  a fargli  nafcollamentc  ancor  de'  fer- 
vizj.  Vuoi  effere  fedcliffiino  in  dare  acia- 
Icuno  il  filo  ? Vinci  quell'affetto  al  dana- 
ro, che  ti  predomina  , ancor  là  dove  le- 
citamente il  potrclli  tener  per  te  . Sii 
liinofiniere  . Vuoi  dal  tuo  cuore  tener 
lontani  quegli  atti  d’impurità  , che  fono 
sì  indegni  ? Cullodifci  ì tuoi  fcniimentì 
con  cautela  nuggiote  di  quella,  alla  qua- 
le tu  Ili  rìgorofiinente  obbligato  : fuggi 
i balli  a te  ancora  non  perniciofi  : fug- 
gi veglie,  fuggi  vifite  , fuggi  felle  : mor- 
tifica la  tua  carne  con  qualche  force  di 
rìgida  aullerità.  Quella  è la  forma  di  ad- 
d rizzar  fii'l  terreno  una  pianta  debile  , 
la  quale  pende  a linillra  , e di  far  che 
tolga  la  debita  dirittura  : piegarla  a de- 
lira più  del  filo  puro  dovere. 

Confiderà,  che  quando  con  tutto  que- 
llo havraì  confegiiito  di  ciillodir  Mifiri- 
cerditm,  cf  ludieium,  tu  non  devi  fopra 
quelle  tue  opere  buone  , qualunque  fie- 
no, o di  foprabbondanza , o di  obbliga- 
zione, rìpor  la  tua  confidanza,  ma  tutta 
in  Dio.  Perbdopoelferfi  detto;  ìiiferie»r~ 
di*m  ó*  iudicium  eufiedi,  fi  aggiunge  fubi- 
to , ér  f^er»  iu  Dee  tue  femfer . Non  hai 
da  Iperare  i»  mifetieerdi*,  non  hai  da  fpe- 
rare  in  iudieie . Hii  di  fpetii  folamence  nel 
tuo  Signore,  in  Dee  tue  . O fc  intendeHi 
quanto  importa  quello  eccelfifllmo  docu- 
mento I Perchè  molte  volte  tu  fai  dell 
opere  buone,  e ti  quieti  in  quelle,  qu.ifi 
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che  quelle  ti  baftino  a fatti  falvo.  E non 
e cosi . Dai  fubito  da  Capire  , che  tutte 
quelle  opere  buone  (àranno  culle , fé  il  Si- 
Snore  con  un  favore  tuttavia  ((^ialifli- 
ino  non  ti  afliAe  : e cosi  hai  da  invocar- 
lo > non  altrimenti  , che  fe  nulla  havclTi 
operato  . Quella  fu  la  differenaa  notabi- 
le tra  Ezechia,  c tra  Sedecia.  Ambidiic 
fonilìcarono  a maraviglia  la  Città  di  Ge- 
aulàlemme  contro  tutti  gl'  infiliti  degli  av- 
▼erfarj  , ambidue  la  prowider  di  muni- 
Kioni , ambidue  la  fornirono  di  milizie 
airiftelTa  forma  . Ma  Sedecia  non  fece  al- 
tro . Là  dove  Ezechia  fatto  cib,  fi  ve- 
lli di  cilìccio , fi  fparfé  di  cenere  , e an- 
dato al  Tempio  ricorfe  fubito  a Dio  con 
caldezza  fomma;  e così  là  dove  a Eze- 
chia le  file  diligenze  rìufcirono  tanto  gio- 
vevoli, per  Sedecia  furono  tutte  gettate. 

fro  tt , qsùd  hutuifli  fiÌH€Ì»m  in  timniii»- 
t\  riein.  ^ {nfitrit  , ^Quella 

dunque  è la  vera  regola;  Ufare  ogni  dili- 
genza , come  fe  niente  haveflì  a (perar 
da  LMo;  e fperar  poi  tutto  da  Dio,  co- 
me fe  niente  affatto  havefli  ufaco  di  dili- 
genza. 

IV,  Confiderà  , quale  di  vantaggio  habbia 
ad  elTcre  quella  confidenza  , la  quale  tu 
poni  in  Dio,  detto  tutto,  in  Dtttne,  per- 
chè tanto  maggiormente  animili  a confi- 
dare . Ha  da  effere  continuata  . Però 
non  dice  fiern  in  Dtc  tuo  folamente  y ma 
aggiunge  ftmprr  . Tu  cominci  facilmen- 
te a fperare  , ma  poi  non  feguiti  : quali 
che  Dio  non  afcolti  le  tue  preghiere,  o 
pur  non  le  accetti  . O che  grave  in- 
ganno ! Vuoi  dunque  tu  porre  i limiti 
al  tuo  Signore,  come  quei  di  Betulia  , 
che  volevano  renderfi  ad  Oloferne  , fe 
Dio  non  gli  foveniva  tra  cinque  di  ? 
Habbi  qntfla  fede  infallibile  , che  non  ti 
farà  mai  negato  cib  , che  tu  chiede- 
rai , ma  collantemente  , in  prb  dell' 
anima  tua  . E poi  lafcia  a Dio  fare  il 
rello.  Non  fai  come  dice  il  Salmo  f in 
fe  /pernverunt  fnrret  noflri  , fftrnvfrunt 
^ Itbtrtfli  fff  ; Noti  ballò  folo  lo  fpc- 
lare  per  elTere  liberato  r biCognb  torna- 
le a fpetatc- 


XXV. 

La  Converfìone  di  San  Paolo , 

Pidtlh  fermò  , (f  òmn!  ncuptiòM  fUgmu  : 
fuèd  Chriflus  urni  venie  in  hueet  Itnninm 
peeenterej  feìves  fteere  , quòrum  primns 
eie  fum . Sed  idei  miferieirdinm  tenfetume 
fnm,  min  me  primo  efltnderet  Cheque  le- 
fne  eeeenem  pmientieem , I.Tiitl.  1. 18, 

Onfidera  il  gran  conforto , che  tli  de-  !• 
vi  cavare  da  quelle  parole  di  fede,  e 
però  incontrallabili  : Chrifine  lefm  venie  m 
hune  Ueudum  peetnteree  fnlvee  f etere.  Se 
il  Kgnor  è venuto  per  falvare  i Pecca- 
tori , dunque  è venuto  appunto  per  fàlvar 
te.  Si  dice  venuto  inqucAo  Mondo,  non 
nato,  per  dimoflrare,  ch'egli  era  innanzi 
al  filo  nafeere  benché  altrove  f era  nel 
feno  del  Padre.  Or  argomenta  , l'egli  ha 
volontà  di  falvarci,  mentre  èperb  venuto 
da  un  luogo  di  tanta  felicità  a un  di  tanta 
miferia,  inhnneMnndnm.  Non  fàpeva  egli 
forfè  i rei  trattamenti , che  vidovea  ripor- 
tare ? Certo  che  sì  , Sciebet  emnie  , jnI 
venture  trent /«per  fe-  ' 

Confiderà  poi  con  quanta  umiltà  parlb  IT. 
di  sé  ('  Appoflolo, quando  dilfe,  che  tra  que- 
lli Peccatori  era  il  primo,  cioè  11  maggiore 
di  tutti.  Il  che  potè  direfenzi  menzogna  « 
perchè  in  verità  fi  tenea  per  tale . Penfava 
j*  Appoflolo  Tempre  al  Ilio  gran  peccato , Io 
confideravl  , Io  conofeeva  , non  badava 
a quelli  degli  altri,  e così  a poco  a poco 
venne  a far  come  uno,  il  quale  havendo  un 
dolore  veemeniiliimo,  o di  podagra,  odi 
pietra,  filma,  che  non  vi  fia  dolore  Umile 
aquello,  perchè  del  filo  n'ha  feienza  fpe- 
rimentale  , dell' altrui  ne  ha  malamente 
una  fi>ezie  afiratta,  E tiifempfe  penfcraia 
quelle  circonllanze,  che  aggravano  f pec- 
cati degli  altri,  feemano  i tlioif  Vuoi  da 
dovcro  lliinarti  il  peggior  di  tutti  ? fa  co- 
sì. Concepilci  un  gtand’odiocontro  di  te 
medefimo.  Non  vedi  tu  quel  che  fai,  quan- 
do poni  odio  grande  a qualcuno , che  ti 
ha  ultraggiaco  ? Dici , che  non  v’  è tradi- 
tore fìmilc  a lui;  nè-lodici  , per  efagera- 
zione.  Io  dici  perchè  in  quel  furore  cosi 
tu  giudichi.  Alttcrtanro  ti  avverrà,  fe  tu 
odierai  te  flclfo  a quelf  alto  legno,  fino  a 
cui  fi  odiavano!  Santi . 

Confiderà,  chcrAppollolo,  benché  già  IlL 
cortvenito  da  lungo  tempo  , non  dilfe  r 
furnm  primut  teo  fui  , ma  tfueram  prrmae 
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•p  fum  , perchè  fi  confiiicrava  nel  puro  '' 

mo  nicurale,  e ripeva.  che  fecondo  que-  XXVI.  '■ 

fio  non  v’era  peccato  *i  in  cui  facilmente 

egli  non  foiTetrafeorfo.  Se  non  vi  crafeor-  VU  impicrum  textkref».  Ktfàiuu  uii 
reva  , tutto  fi  doveva  alla  grazia  . Ecco-  <ttru»)u . Prov.  4. 

ti  però  largo  campo  di  umiliazione.  Pen- 

fa  fpeflb  alle  inclinazioni  cattive  , che  in  Onfidera  , che  per  via  degli  emp; 
te  fignoreggiano  j e mira  , che  farebbe  V_>  s’intende  quella  forma  di  viver,  eh’ 
dite,  fe  il  Signore levaflc  punto  da  te  la  efli  tengono.  Quefta  è piena  di  tenebre, 
fila  (anta  mano . ^ tmebrif»,  perche  è piena  d'imprudenza, 

IV'.  Confiderà,  come  l’ Apportelo  accusò  piena  d’ignoranza,  piena  di  errori  , eh’ è 
fe  , per  animar  chiunque  forte  a fperare  quanto  dire  di  afliomi  llravolti.  Stimano, 
in  Crirto  . Dirte  , che  ^li  havea  Crillo  che  bifogni  ad  ogni  uno  mortrarei  denti, 
voluto  tifare  mifericordia  , per  moftrare  ambire  , arricchire  , attendere  lietamente 
in  luì,  come  nel  peccatore  maggior  ditut-  a darfi  piacere,  &c.  Hai  cu  la  mente  in« 
ti  ■ quanta  forte  latfua  pazienza  : vi  in  mt  gombrata  dì  verun'aOioma  fimìlc  aquelli? 
primi  ijìenderrt  Chrifltu  itfntcmntm  pniiin-  Se  l’hai  , ricorri  quanto  prima  al  Signo- 
ria)». E vaglia  il  vero:  qiiaiui  all’elempìo  re  , perchè  t’illumini  : dì  prertamente  : 

<ii  Paolo,  cambiato  in  quello  giorno  da  Om  mini  iUumin»  lintbriu  mimi  altri- 
Crillo  di  Perfecutore  sì  feroce  in  Pre-  memi  tu  fei  perduto . 

dicatorc  si  fervido  , han  prefo  cuore  1 Nè  Confiderà  , che  le  più  pericoloiè  ca-  ^ 
è maraviglia  . Quando  arriva  in  una  Cit-  dute  fono  comunemente  quelle , che  fe- 
ti un  Mcilico  nuovo,  il  quale  gu.'irifce  con  suono  nelle  tenebre.  Però  qui  non  fi  dice 
filmina  felicità  qualche  grande  infermo  de’ Peccatori  ; nr/cinnr , nH  cndmit  , ma 
àncurabile  , tutti  gli  altri  infermi  lo  vo-  mfeiunt,  uhi  rirmnnt  perchè  la  loro  non 
gliono  acafaloro.  Ma  in  quefto  medefimo  è caduca  ordinaria  , ma  rovinolà  . O in 
mira,  come  Icmpre  cerca  l’Apportolo  d’  che  profondo  trafeorrono  1 non  è foto 
umiliarli.  Dice  che  il  Signore  haveva  in  quel  della  colpa,  com’  elfi  credono:  usa 
lui  dimortraca  immm  pmiiniUm  ì qiiafi  è quello  altresì  della  dannazione,  tanto  pii! 
che  quella  pazienza,  la  quale  il  Signor  orrendo,  quantomeno ortervato ■ Perche, 
efcrcicalparfamente  in  fopportar  altri  , ci  caduti  in  una  colpa  grave,  non  fanno  dove 
forte  voluta  tutta  a fopportar  lui.  Quan-  querta  alla  fin  dovrà  portargli , m/einni  nii 
ro  più  veramente  potrai  dir  ni  , che  il  cirrunnr,  Penfano  di  doverfiin  crtafcrnia- 
S:gnor  in  n ijiendit  cmntm  piuitniinm  j re,  e non  è così;  pollano  da  una  in  un’ al. 
mentre  egli  tollera  di  vantaggio  da  te  tra,  fin  che  perifeano . Cosi  fuccede  a chi 
tante  ingratitudini?  Finalmente  l’Apporto  fra  le  tenebre  cade  in  qualche  alcafoflj: 
lo  ravveduto  , fu  feinpre  a Crillo  fedele  non  ne  fa  trovare  l’ufcica . 
fino  alla  morte  , ftentò,  fudò;  che  non  Confiderà  finalmente,  che  quell!  miferi  ... 
fece  per  corrifpondergli  ? Hut  omnibns  né  meno  intendono  ciò,  che  dir  voglia, 
labirnvit  . Quante  volte  fei  tu  tornato  a dannarli  . E però  quando  da  qualcuno  fi 
prevaricare?  fentono  protcllare,  chefenon  fanno latal 

Y,  Confiderà,  che  quantunque  il  fineprin-  cofa,  andranno  all’ Inferno i che  glirifpon- 
cipale  , che  ha  il  Signore  nel  tollerarti  , dono?  Se  andrò  all' inferno  pazienza:  noti 
è inoltrare  la  fua  pazienza  ; non  però  tu  fatò  folo  . O fciocchi  I ò llolti!  Rimira 
gli  fei  meno  obbligato  , perchè  potrebbe  fe  fono  in  tenebre  . Non  havrian  cuore 
mollrarla  in  innumerabili  altri,  in  cui  non  d’andare  a confinarli  in  un  Chiollro  dicer- 
ia niollra.  Che  favor  dunque  ti  fa,  men-  tofinì,  di  Cappuccini , benché  non  villa- 
tré  fingolarmente  egli  vuole  mollrarla  in  rebbonofoli,  ma  vi  hasTebbon  tanti  An- 
te? Quello  folo  ti  fia  baHante  a conlon-  geli  per  compagni  : e poi  non  temonod’an- 
^ derti  ; ficchc  dichi  di  vero  cuore  , dareafeppellirfiin  un  baratro,  qiiarcqucl- 
luiiem  in  terrn  f.iptiviimh  me*  enfiteber  lo,  di  vivo  fuoco,  di  Icorpioni,  diferpi. 
i'.'.i  ■.  efuiniam  iflendit  ma.)tfi*nm  fn»m  in  Se  quivi  havran  de’ compagni  aliai,  tanto 
lennin  pccemricem.  peggio  . O che  conforto  rabbiofo  ! Sar:i 

ciò  altro  , che  bavere  tante  più  fiere,  tan- 
tepiùfiirie,  che  accrefeono  il  loro  orrore  ? 

Ah  ben  fi  vede,  chcnoncapifcono  niente, 
Kefeinm  nbi  tcn  u.vit . 
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XXVII. 

S.  Giovanni  GriToftomo. 

Miti  gItrUri,  & mtni»ctstffi»Àvtrtùjv- 
rituim.  ìimtfitnim  iUt 
furfum  itfctndtnt  ,ftittrrtn»,t>ù- 

^ mulisi  iiiAtlie»,  Jac.  }.  Ij. 

Confiderà*  in  qual  dottrina  finalmente 
fi  gloriano  quei  mondani,  i qiuli  co- 
liituifcono  la  loro  beatitudine  nelle  ric- 
chezze, ne* piaceri,  negli  onori  . In  una 
dottrina  dirittamente  contraria  alla  veri- 
«i  , che  è quanto  dire  , in  una  dottrina 
bugiarda  . E non  dilTe  gii  Critio  di  bocca 
propria  . Stati ftiiftrti , itati  qui  ìugtat  , 
itati  ^ui ftrftctttitntm  fatiwrtur  i Adunque 
qui  non  v'  è mezzo  : Jiat  Chrijlut  fallitur  , 
tmt  liMnàat  trrat  . Ma  Criiio  non  può  fal- 
lire, s*ò  verità.  Conviene  adunque  , che 
a forza  s'inganni  il  Mondo  . Procura  be- 
ne di  llabilirti  nell*  animo  un  tal  princi- 
pio , e dì  perTuaderci  elfer  tanto  vere 
iiefie  propofizioni  di  Ctifio  pur  ora 
ette  , quanto  è vero  il  Millerio  della 
Santiflìma  Trinità  , o qualunque  altro  da 
lui  già  rivelatoci,  perchè  tutte  le  propo- 
iizioni  della  eterna  verità  fono  vere  in  una 
maniera  . Una  non  può  ellere  più  vera  di 
un'altra . 

Confiderà,  che  quella  dottrina  del  Mon- 
do, lefihada  chiamar  làpienza  , c fapien- 
zaterrena,  animalefca,*diabolica  , Ttrrt- 
na,  animali t,  Jiaitlita  , Quella  , che  po- 
ne la  beatitudine  nelle  ricchezze  , è fa- 
pienza  terrena,  perchè  fi  collituifcc  per 
fine  i beni  terreni  . Quella,  che  pone  la 
beatitudine  ne’piaceri  , è fipienza  anima- 
Iclca  , perche  fi  collituifcc  perfine  i be- 
nicorporei. Quella,  che  pone  la  beatitu- 
dine negli  onori  , è fapicnza  diabolica  , 
perchè  fi  collicuifce  perline  ciò  , che  fu 
l'intento  medcfimo  di  Lucifero  , cioè  di 
colui  , del  quale  Ila  fcritto  in  Giob , if/i 
tfi  Rtx  fnftr  cmntt  filiti fnptriia  . Non  può 
dunque  eflere  mai  veruna  di. quelle  fapien 
za  vera  ; perchè  la  vera  fapicnza  è quel- 
la , che  altamente  conofce  1'  ultimo  fine 
(il  quale  certamente  non  è altroché  Dio  , 
bene  immcnfo,  bene  infinito)  e così  or- 
dina ancora  tutte  lecofc  al  confeguimen- 
to  di  elio , fecondo  le  regole , che  dà  il 
medcfimo  Dio . 

Confiderà  , come  cialcuna  di  quelle 
è fapicnza  bugiarda, «nndax.  E'  bugiarda 
la  terrena,  perchè  promette  di  render  uno 


beato  con  quelle  ricchezze , che  fono  lò- 

10  inventate  per  follevare  le  neceflìtà  na- 
turali , e che  però  non  hanno  in  fe  bene 
alcuno  in  ragion  di  fine  , ma  folo  in  ragion 
dimezzo  , edi mezzo  non  fempre  ceito, 
mentre  talvolta  conftrvantm- inùU  in  ma- 
Inm  demini  fui . E bugiarda  l'animalefca, 
perche  promette  di  rendere  uno  beato 
con  quei  piaceri  , che  folofpettano  al  cor- 
po, non  allo  fpìrito,  ch'èia  miglior  parte 
dell'uomo,  e fa  come  chi  penfi  a tenere 

11  fervo  contento,  e non  il  Padrone.  E' bu- 
giarda la  diabolica , perchè  promette  di  ren- 
der uno  beato  con  quegli  onori , con  quelle 
grandezze  , con  quelle  glorie  , che  non 
cofticuifeono  1'  eccellenza  d’  un  uomo  , 
ma  la  dinotano  i e così  fon  puri  fegni  del 
vero  bene  da  lui  goduto  , e Ipefio  ancora 
fallaci  , irragionevoli  , iniqui  : non  fono 
come  quei  , che  vengonda  Dio,  il  quale 
mai  non  onora  chi  non  lo  merita. 

Confiderà  per  contrario,  chela  fapicn- 
za di  Grillo  è lapicnza  vera  , perchè  con- 
duce l'uomo  al  confcguimentodel  fuo  ul- 
timo fine,  ch'èia  vera  beatitudine  i e quan- 
to più  lo  dillacca  dalle  ricchezze,  da'  pia- 
ceri , dagli  onori  , tauro  lo  dillacca  più 
ancora  da  rutto  ciò  , che  lo  ritarda  dal 
confeguire  facilmente  un  tal  fine  , e così  , 
che  più  fi  avvicini  ad  elfo  , e per  via  di  me- 
rito nella  vita  prefente  , e per  via  di  merce- 
denella  futura.  Anzi  nella  prefente  ancora 
riportali  bene  fp^lTo  quella  mercede  , al- 
meno incoata  ..Etaleè  quella,  che  godo- 
no in  Terrai  Santil,  quando  fono  a guifa  di 
alberi  feliciflimi,  incuinonfolo  abbonda- 
no fiondi',  e fiori,  ma  già  cominciano  a 
comparire  anche  i frutti  della  loro  futura 
beatitudine. 

Confiderà,  che  la  fapicnza  mondana  di 
fopra  detta  , nen  tfi  dtfHtfum  dtfctndtnt^ 
perchè  ciafeuno  la  può  tutta  acqiiillar 
con  lo  lludio  umano  , le  pur  fu  mai  iie- 
cellìtà  di  acquillarla  , mentre  ciafeuno  la 
porta  feco  dalla  fua  natura  corrotta  infie- 
mecolnafcere.  Al  contrario  quella  di  Gri- 
llo dil'cendtm  , perchè  bifogna 

eh’  ella  ci  venghidal  Cielo,  benché  pof 
fiamo  ancor  con  lo  lludio  umano  coo- 
perare ad  apprenderla  ■,  e non  è fondata 
nella  natura  corrotta,  ma  nella  riparazione 
dalla  natura  già  divenitafi  dal  fuo  ultimo 
fine  . E però  quella  è una  fapicnza  fiiblime 
fpirituale  , fodillima  ; e cosi  Grillo  me- 
defimo  di  perfona  la  portò  in  Terra.  Vnigt- 
nitnt  , ani  tfi  in  finn  Pattit  , ipft  marra- 
vit . Égli  . che  havea  fin  all'ora  fond-ta 
la  lingua  folo  ad  altri  da  fe  dillinii , eroe 
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a i fiioi  meirjggieti  , fnodò  alla  fine  per 
tal  tft'etto  la  propria,  tptrimt  u fuum  , 
cominciò  a dire,  Bmti ptupirts , 
lagne  , itali  fx»  ptefintimm  paeiMinr  . 
Vedi  però  la  riroliizione  faldiflìniaich'hai 
da  fare  . Dare  im  gonerofo  ripudio  a rut- 
ta la  fapienaa  del  Mondo,  eh'  è ti  infe- 
riore a quella  del  tuo  Signore.  Chefetn 
vuoi  trovare  uno,  il  quale  a maraviglia 
te  la  confuti  , pigli*  grande  a San 
Giovanni  Grifoltomo.  Chi  v' è tra  Santi  , 
il  quale  l'abbia  confutata  mai  meglio  in 
tutte  e tre  quelle  forme,  ond'i  confuta- 
bile : confutata  meglio  con  la  penna  , 
confutata  meglio  con  le  parole  , concitata 
meglio  con  le  opere  ^ 

XXVIII. 

Ibit  hemt  i»  demmm  itmitatiifiiàr 

feci.  it.  f. 

1-  Onffdera , che  quella  Cafà , nella  quale 

J tu  abiti  di  prefente  , non  i altri- 
menti , a dir  vero  , la  cala  tua  . Ella  è 
^ùtofioun'ofpizio,  che  ci  ricetta  a tem- 
po , e a tempo  anche  breve  - Non  andarà 
molto,  chei  tuoi  più  cari  faranno!  primi  a 
tacciartene  tolto  fuori  , perché  non  gli 
ammorbi  col  puzzo.  La  cafa  tua  qual  fa- 
rà ? La  tua  fcpoltura  , che  dalle  leggi  me- 
defime  ha  riportato  il  titolo  di  Perpttmr 
c però  non  hai  da  lliipirti  , s’  i intitola- 
ta anche  cafa  di  eternità  , Dtmmt  tirrni- 
tuit  . Per  tutta  l'eternità  tu  non  ne  ufeirai 
a riveder  più  veruno  fu  quella  Terra  , a 
rivedere  paefani,  a rivedere  parenti  , a ri- 
vedere alcimo  più  di  coloro  , fenza  cui 
non  ti  pare  di  poter  vivere . Infino  a tan- 
durerà  quella  cafa,  llarai  là  den- 
tro  : Sepuichra  eernm  domus  iUerumin  ittr- 
num  «.  Alloca  fol  n'  ufeirai  , quando  nell' 
nniverfaldillriizione  del  Mondo  tutto  , fa- 
rà ita-  anch’elTa  in  rovina,  benché  tu  for- 
fè te  la  lì;  fabbricata  di  miglior  marmo,  che 
non  è quello  , dentro  cui  lafci  ripolàrefe 
olla  di  più  d'un  Santo  . 

Confiderà  , che  quantunque  lìa  vero  ciò 
che  hò  qui  detto  , con  tutto  ciò-  quella 
tua  medefima  cafa  , la  fepoltura  , è una 
cafà  impropria  , Non  è la  tua  vera  cafa 
di  eternità  . Perché  là  dentro  non  farai  tu , 
chevivadi,  fata  il  tuo  cadavere  ; anzi  né 
pur  quello  vi  andrà  , vi  farà  portato.  Là 
dove  qui  fi  dice  : liit  homo  in  àomim 
mernitaiii  ftu  . Dunque  la  tua  cafa  ve- 
ra di  eternità  , o farà  il  Paradifo,  o farà 
l'Infetno  . Non  ve  n'e  altra  - Ma,  ò che 


differentiflime  cafe  ; Mi  faprefli  tu  (Lr 
qual  fia  per  toccarti  ì Piaccia  al  Signore  , 
che  tu  non  babbi  molta  ragion  di  rifponder-  **** 
mi;  la/rrmu dtmmt m*M t/l , 

Confiderà  , che  almeno  a te  flaTeleg-  III, 
geie  fin  d'adello  quale  a ce  piace  : e pe- 
rò fi  dice  , liit  hemt  i perchè  ciafeuno  là 
và  , dove  vuol  andare  : Iddio  non  ti  sfor- 
za : Zeet  de  tiram  vtiit  vimm  vite  , I<r>r(- 

viem  mtrrit  - Sarai  però  così  ftolto  , che 
tu  vogli  più  tofloandare  all'  Inferno  , che 
ai  Paradifo  i Cosi  non  fotte,  Qtf*nto  fai 
per  dannarti  , quanto  flenti  , quanto  fop- 
porti.'  Baflerebbonota]  volta  a comperar- 
ti il  Cielo  la  metà  dì  quelle  fatiche  , le  qiui- 
lì  duri  a guadagnarti  l'Inferno-  Enoirè  ve- 
ro, che  molte  volte  te  Io  vedi  anche  aper- 
todinanziagli  occhi,  e tu  per  isfogar  quel- 
la rabbia,  quell'  ambizione  . quell'  avari- 
zia , quella  libidine,  ci  vai  pazzamente  a 
cacciare  tra  le  fue  fauci  , come  fa  appunto 
fa  Donnola  in  bocca  al  Rofpo’  ? Dtmr  mor-  '*• 
ttmmm/ieit,  dice  l'alto  Scrittore  della  Sa- 
pienza : Jmpti  MMttm  memiitu  , (^vtriit  et- 
cer/ltTunt  illem  . Guarda  , che  furor  di  ap- 
pigliarti alla  dannazione  / Non  ti  è ballan- 
te di  affKttarl  a,  là  provochi.  La  provochi 
co'fatti  , la  provochi  con  le  parole  . H 
rimira  come  - Di  ragione  quando-  fi  pro- 
voca uno  , fi  fa  prima  con  le  parole  , c 
di  poi  co'fatti.  Ma'  gli  empj  provoc.indo 
ladànnazione  , fanno  al  contrario  , prima 
con  li  fatti,  c poi  con  le  parole  , menitmt  . 

^ vteiii,  non  vrriu  t ée  memiimt  ,Peichè 
prima  fanno  opere  degne  di  datmazione  , 
e poi  cominciano,  per  dir  così  , a far- 
ne beffe  , a deriderla  , adifptezzarla;  nò 
temono  talvolta  ancor  di  rirponderti  : Se 
mi  dannerò,  faccia  Dio  . Faccia  Dio  t Se 
Dio  ti  danna , non  farà  fé  non  quello  , che 
tu  vuoi  fare:  lUthtmt, 

Confiderà  , che  fe  tu  encriinslrea  cafà 
una  volta  , non  n’efcì  più  : che  però  fi 
nomina  cafà  dì  eternità  , Pìemur  tttrmiietit . 

Ma  ti  fei  tu  fiffo  giammai  di  propofico  a 
ponderare  , ciò  che  dir  voglia  un'  eter- 
nità sì  penofà  } Molte  fono  le  vie  . Tipro- 
pongo  quella  - Figurali , che  avvampando 
cu  iidl’Infetnofrà  tanto  fuoco  , il  Signor 
chiamiti  improvvifàmeme,  cti  dica  : Or- 
sù , Ila  pur  lieto,  ch'ioti  voglio  alla  fine 
cavar  di  qui-  Ma  quando  farà,  ò Signore  ? 

Da  qui  ad  un  fecolo  ? E' poco  - Da  qui  a 
dicci  fi  eoli?  Epoco-  Daqtir  a venti  feco- 
lì  ? E' poco  . Daquìacentolècoli?E*  po- 
co . Da  qui  almeno  a un  milione  ? £' 
poco  anche  qnrilo  . Te  ne  caverò  quatv- 
do  liaao  trafcorfi  già  tanti  fccoli,  quan- 
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cè  fitféne  tute  le  teccie  <T  uqiie  , che 
coftituiron»  il  Diluvio  univerfale  del 
Mondo  . Ó Dio  che  parrebbe  a te  di 
lina  nuova  ule>  Non  ti  verrebbe  incon- 
laneflie  a languire  queU'alto  giubbilo  , che 
da  prima  havevi  conceputo  ? E pur  è cer- 
to , che  quella  nuova  làrebbe  la  più  bea- 
ta , ch'ogni  dannato  giammai  potcITe  rice- 
vere . Quando  faranno  trafcorli  già  tanti 
fecoli  .^ecorrifpondanoaquellesi  innu- 
merabili  goccie  d'  acque  minutamente  , 
non  farà  trafcorfo  ancor  niente  . PalTcrà 
tutto  quel  numero  I non  una  volta  fola,  ma 
mille  > e poi  mille,  c poi  mille,  e poi  di 
nuovo  inceflantemente  altre  mille  . E pur 
la  cofa  è da  capo  . Terribile  eternità  I 
Chi  pub  mai  capirla  ? £ nondimeno  a te 
non  par  male  di  alcun  rilievo  il  metterla  a 
rifehio  ì Tu  Tenti  orrore  in  penlàre  al  fuo- 
co , che  piove  Ibpra  di  Sodoma  . E pim 
ella  andò  finalmente  ridotta  in  cenere  den- 
tro di  un  breve  momento  , Suivnf»  tft  ìa 
mementt  . Che  farà  diifu](ie  quando  non 
una  pioggia  , ma  un  diluvio  di  fuoco  cosi 
peggiore  (i  cada  tddotto  per  tutti  ifeco- 
li,  fenza  che  mai  ti  dilegui  , fenza  che 
maitidiflrugga  ; anzi  fenza  , che  in  tan- 
to tempo  giammai  ti  porga  un  momento 
breve  di  pace?  E pur  è così  . Non  ci  è 
, al  dannato  più  pace  per  tutti  i fecoli  : 
guerra  , guerra  , Et  plutr  fuftr  illum  M- 
htm  fitum. 

Confiderà  per  contrario  quella  medefi- 
ma  eternità  in  Paradifo  . O quanto  è db 
verfa  ! Q^i  ivi  non  farà  guerra  , che  piova 
in  capo  a i Beati  : perpetua  pace  , perpetuo 
tifo,  perpetue  ricreazioni,  perpetua  fella: 
iMni»  ftmpittrn»  fuptr  capii»  ttrum  ; fic- 
che  fi  andranno  a poco  a poco  anne- 
gando in  un  foave  naufragio  di  conten- 
tezza , fenza  che  mai  trovino  (ondo  . 

Sol  ti  potrebbe  parere  , che  dopo  tanti 
gran  milioni  di  fecoli,  e milioni,  e milio- 
ni , dovefie  finalmente  la  beatitudine  llcf 
fa  venir  a tedio.  Ma  non  è vero  . Sempre 
farà  come  nuova.  Che  però  quando  San 
Giovanni  la  vide  , dille  che  quivi  i Bea- 
ti tutti  c*nt»b»nt  ^u»fi  eantieum  Hcvum  . 

Non  nuovo  , perche  era  Tempre  1'  illef- 
fo di  lode  a Dio  i ma  quali  nuovo,  perch’ 
era  Tempre  sì  giocondo , sì  grato  , si  di- 
lettevole, come  feallorcomincialTe  . Da 
qui  argomenta  però,  che  llrana  beatitudi- 
ne farà  quella,  la  quale  Icmpre  ci  pafee  , 

Tempre  ti  piace  , e mai  non  ti  fazia  . Una 
canzone  di  tre  ore  , per  bella  , ch'ella  fia, 
non  può  più  patirli  ; un  convito  , chedu- 
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ri  una  intera  notte.  E pure  quella  beatitii- 
dine  è tanto  cara,  che  allora  più  non  là, 
rebbe beatitudine,  quandofoigcflefofpec- 
to,  ch'ella  dovefie  cdfare  un  momento  fo- 
to, o pure  alterarli. 

Confiderà  , che  fciocchezza  è dunque  VI. 
la  tua,  mentre  trattandoli  di  due  calè  di 
eternità  sì  divetfe  , quali  fono  il  Para- 
difo , e l'Inferno , non  procuri  comperarti 
a qualunque  collo  quella  , eh'  è tanto  mi, 
gliote.  Tu  fai  tanto  per  bavere  in  Terra 
unacafa,  la  qual  fia  comoda,  ariofa  , al- 
legra, di  bella  villa,  benché  tu  vi  habbia 
da  Ilare  come  a pigione  , e non  vuoi  far 
niente  per  haverla  almeno  tale  colà  , do- 
ve dovrai  foggiomare  per  tutti  i fecoli  > 
liit  heme  ìa  Jemam  titmiratìi  fu»  . Nota 
fra  tanto  , che  recernicànoné attribuita, 
con  le  prcfenci  parole,  all'abitazione,  ma 
aH'abitamei  che  però  non  dicefi,  ibìth»- 
au  in  àcwiumfuam  uernitaiit , miiademum 
uirHii»iufu*\  perchè  tu  di  qua  venga  a 
raccogliere  totalmente  l'immortalità  dell* 
anima  umana.  Se  l'eternità  fofie  della  ca- 
fa  , non  fi  proverebbe  con  ciò,  chetu  fof 
fi  eterno  j ma  la  eternità  è propria  tua  , 
itiraitnii  fu»  j e così  chiaro  apparifee  , 
chefeiimmortale.  Veroè,  che  quella  non 
folo  farà  la  cafa  dell'eternità  tua,  ma  fari 
ancoracafa  dì  eternità  tua  ; perché  l'una  , 
e l'altra  forza  hanno  quelle  voci  ; ihit  ia 
iemum  tttrniiaih  fu»  : e così  vuoi  dirli 
conciò  , che  tu  lei  eterno,  che  la  cala  é 
eterna  , e che  vi  havrai  da  abitare  anche 
eternamente. 

XXIX. 

• San  Francefeo  di  Sales . 

Diliftrt preximum  t»mqu»m  fe  ipfum  m»/ut 
tfi  tmatiui  hchc»ufitm»titus  , df 
facrificiit.  Mar.  la.  la. 

Confiderà,  che  non  ogni  attedi  bene-  I. 

licenza  , che  ufi  verfo  il  tuoprolli- 
mo  , vellcndolo,  rìllorandolo,  ricreando- 
lo, conlblandolo,  é atto  dì  Carità  fopran- 
natiirale,  (qual  é quello,  del  quale  in  que- 
llo luogo  fi  parla  ) ma  folo  quello,  che  ufi 
verfo  di  luì  per  amor  dì  Dio,  cheti  ha  rac- 
comandato quel  prolllmo  , come  appunto 
fe  fofie  la  Tua  perlona  . Epiollo  ciò  non  ha 
dubbio  , che  iiìiint  pteximum  m»iut  tjl 
tmatiuj  hcloetu/hmatiiuj  , ^ ftcttfciii  , 

ficrché  gli  ani  dì  Carità  foprannatura- 
i fono  maggiori  degli  atti  ^ Krligio- 


ri  un'intero  dì  , ima  commedia  , che  du-  ne  . Se  pure  non  vogliam  dire 
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di  Religióne  fietió  ancor  elfì  quelli  atti  di 
Cariti  foprannaturali  , perchè  fono  ordi- 
nati ancor  efli  ad  onorar  Dio»  e dall*  altra 
parte  hanno  quello  di  vantaggiofo  , che 
fono  ancora  ordinati  a giovare  ,al  prof- 
lìmo  . E però  quando  lì  afferma’,  chet/i- 

r »n-.' IO  l'i'"  emnibnt  hc'.ocHH- 

tccivjjeì  fiomtnhHs  , ó"  ftcrifUiii , lì  ragioni  di  cibi 
cW  Hit  todemtentre  , e per  confeguente  lì 
preferifeono  i fagrìfiz}  medclimi  a i fagri- 
Hzj . Cosi  vuole  Santo  Agollino . 

II.  Confiderà,  fe  così  è,  quanto  importi  , 
che  quando  efcrcitì  verfo  il  tuo'prolTìmo 
un'atto  di  Cariti,  follevi  il  tuo  cuore  a 
pio  , e che  non  operi  per  quella  mera  na- 
turai compadìone  , che  ti  commove  le  vi- 
icere  verfo  d’uno  , che  giace  nudo  , affa- 
mato, alfetato,  febbricitante.  Quello  è di 
poco  valore.  E però  tu  devi  olTervare  tro- 
varli molti  , ì quali  fono  chiamati  Filii 
Shm  inclyti  , ma  che  fra  tanto  fono  fola- 
ineme  amini  Miroprimt  , mentre  della  Ca- 
riti foprannaturale  , eh'  è 1’  oro  primo. 
Don  hanno  altro  , che  1'  apparenza . Sian 
incliti  a gli  occhi  altnii  , quanto  lì  vo- 
gliono  , o come vagliono poco; 
riputati  funi  invafa  tepta  , tpuj  manuum  p- 
guii  > Fanno  opere  naturali,  e cosi  lìmilif 
lime  tutte  a quelle  dì  un  vii  Vaf^o  , che 
Ila  pochiffimo  attento  al  lavor  , che  fa. 
Uno  Scultore  vi  attende  , uno  Scarpelli- 
no  vi  attende,  un'Intagliatore  vi  attende  : 
ma  un  Vafajo  nulla  accompagna  con  la 
mano  la  mence  ; lafciacorrere  la  fua  ruo- 
ta, e così  fa  opere,  che  fon  di  poco  gua- 
dagno . Se  tu  vuoi  guadagnar  molto  negli 
acci  di  Cariti,  avvezzati  a levar  fempre  la 
mence  a Dìo,  e non  volere  in  certo  modo 
far  opere  dì  V afajo . 

III.  Confiderà,  che  prefeindendo  ancor  da 
db  , che  fi  è detto  : Dilipert  preximum  ma- 
jut  efi  emnibut  hohtaupomatibut  , cT  facri- 
ptiis  : perchè  il  Signore  facilmente  com- 
porta, che  le  opere  di  Cariti,  ancorché 
non  fa«e  per  fin  foprannaturale  , lìano  pre- 
ferite a quelledella  medefima  Religione  . 
E cosi  vedi,  chetalorper  afCllere  ad  un’ 
Infermo,  il  quale  ancora  ti  paghi  abbon- 
dantemente, ci  fari  lecito  di  lafcìar  fin  la 
Mdia  in  giorno dìfella.  Nel  che  , chi  può 
non  .ammirare  la  fomma  bontà  del  Signo- 
re , mentre  contentali  di  pofpor  1'  onor 
proprio  al  comodo  nollro  > Non  gii  cosi 
fai  cu  pure  , che  tante  volte  polponì  al 
comodo  proprio  1'  onor  Divino  . Almeno 
impara  da  quello  a {limare  in  fommo 
quegli  atti  dì  Cariti  , che  tanto  piacciono 
a Dio . 


Confiderà  ,'  che  a quefli  atti  di  Carità  IV. 
devono  cedere  ancora  quei  facrifizj  , che 
tu  fai  a Dio  di  te  Hello  con  le  penitenze  cor- 
porali , perchè  il  Signore  vuole  che  tu  ta- 
lorlafci  ancorai  digiuni  , ancora  le  difei-  i 

piine , per  non  pregiudicare  a quel  prò  , 
che  puoi  per  altro  arrecare  al  profiìmo 
tuo.  Ma  quante  volte  tu  non  mollrerai  di 
capire  tal  veriti  ! e così  farai  ben  si  aman- 
te di  penitenze,  ma  poi  nel  tempo  mede- 
limo  farai  ritrofo  a feomodarti  per  chi  ti 
chiede  un  piacére  i non  vorrai  perdonare 
al  tuo  profiìmo  una  parola  alquanto  pun- 
gente, ma  pid  collo  gli  riiponderai  con  fu- 
pérbia.  Io  mortificherai  , lo  maltratterai, 
e nè  men  faprai  contenerti  nelle  converfa- 
zioni  dal  condannar  le  azioni  di  chi  non 
può,  come  aliente  , giiillificarfi  . Mifero 
ce  , non  ci  avvedi  , che  diUgen  preximum 
marni  ePemuHuiheletauPematibut,  ét  facri- 
ptiiii  Non  può  il  Signore  accettare  i tuoi 
facrifizj  minori,  mentre crafeurì  il  maggior 
di  tutti,  ch'è  quel  della  Carità.  ' . 

Confiderà,  fina  qual  fegno  debba  arri-  V. 
vare  quella  tua  Carità  verfo  il  profiìmo  , v 

eh’  è ad  amarlo , come  ce  flcllo  : tamyuam  fa 
ipfum . Non  dice  quanta  , ma  eama  , per- 
chè il  Signore  non  ti  comanda  mai  cofa 
alia  quale  tu  non  polli  molto  bene  ac- 
cordati, fecondo  tutte  le  leggi  dell’  amor 
proprio,  purché fia retto  . Però  di  quel- 
lo, in  che  Ha  il  tuo  vero  bene,  come  fono  1 

la  grazia  di  Dìo  , l'umiltà  , l’ubbidienza  , ‘ | 

le  virtù  interne  , non  ne  hai  da  cedere  un 
punto  al  profiìmo  tuo  : anzi  glie  ne  hai  ! 

d’haver  fempre  una  lànta  invidia  . Ond’  è 
che  l'Appollolo  dopo  haver  detto  Stliamiai 
chatitattm  , foggiuniè  fiibìto  Xmulamini 
fpirituaìia,  per  dìmoflrare  , che  1'  emula- 
zìon  de'beni  Ipiritiiali , non  fi  oppone  alla 
carità , come  quella  de’  temporali  j per- 
ciocché i beni  fpiricuali  fon  tali  , che  lì 
pollono  pollcder  infieme  da  molti  fenza 
pregiudizio  dì  alcuno  . Di  quello  per  con- 
trario in  che  nonconfille  il  tuo  vero  bene, 
cedine  pure  al  tuo  profiìmo  più  che  puoi  , 
perchè  tanto  più  farai  femore  il  fcrvizio 
proprio.  A gli  altri  cederai  (peflo  un  bene, 
da  niente,  com’ è danaro,  gloria, grandez- 
ze, comodità  i per  te  lempre  procurerai 
un  bene  eterno . Vero  è che  in  tutte  le  cofe 
hai  d'amar  fempre  il  tuo  profiìmo  come  te  , 
tamquam  te  ipfum  , perchè  gli  hai  da  vo- 
ler l'illefio  bene  , che  brami  a te,  cioè  il 
ben  vero  , c con  l'illelTa  forte  d’  affetto  , 
cioè  ordinato  , e con  l’illeffa  fotte  d’ardo- 
re, cioè  operante,  Quella  carità , che  non 
cerca  l'utile  proprio,  nc»  jiietit,quifuafunt , 
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il  cercatlo  fia  pregiudiziale  all' al- 
trui, è buona  carità , manonèperfena  . La 
perfetta  non  folo  non  vuol  punto  pregiudi- 
care a gli  altrui  intdrefli  < ma  nà  meno  (à 
trafcurargli  : gli  tratta  comefuoiproprj. 

Confiderà  finalmente,  che  iragrifiq  co- 
mandati da  Dio  nell'antica  legge  fi  rìduce- 
vano  a tre.  Uno  era  fiurificium  fr»  Reca- 
te : e quello  fi  dovea  offerir  di  neceflità 
per  ottenere  laremiflion  delle  colpe,  e di- 
notava lo  fiato  de  i penitenti,  che  ficon- 
fclTano.  Ond' è che  una  metà  della  vittima 
fi  abbruciava  ad  onor  Divino  , e l'altra 
metà  rimaneva  al  Sacerdote  , per  figni- 
ficare,  che  laremiflion  delle  colpe  nel  Sa- 
gramento  della  Penitenza  fi  effettuava  da 
Dio  col  mezzo  de' fuoi  Miniflri.  Il  fecondo 
era  f/urìficium  pacìficnm  : e quello  fi  offe- 
riva, oper  ottener  qualche  benefizio,,  co- 
me pace,  profperità,  fanità,  oper  ringra- 
ziamento dell' ottenuto--  e dinotava  lo  fla- 
to de  i proficienti , i quali  attendono  all' 
efecuiion  de’ Divini  comandamenti  i e però 
la  vittima  fi  divideva  in  tre  parti  una  fi 
abbruciava  ad  onor  Divino , l' altra  anda- 
vano al  Sacerdote,  l'altra  andavane  all' of- 
ferente, per  lignificare,  che  lafalute degli 
Uomini  vien'eìfettuara  da  tre,  da  Dio  con 
la  fila  grazia,  da' Sacerdoti  con  la  lor  dire- 
zione, e da  quegli  Uomini  lleflì,  i quali 
s'hanno  a fàlvare,  con  la  loro  indullria. 
11  terzo  eti  htlutufltm»:  L’olocauflo,  in 
cui  tutta  la  vittima -bruciavafi  totalmente 
ad  onor  Divino:  e dinotava  lo  flato  fub- 
limiflimo  de'perfetti,  che  con  la  efecuzio- 
ne  non  fòlo  de' precetti  , ma  de' configli 
confàcrano  a Dio  quanto  hanno  di  fe  mc- 
defimi,  fenza ritenerfène  niente.  Ora  per 
tornare  all’  intento  : OiligtrtfrajcimHm  tam- 
ft  ipfum , mtint  tft  amaHui  bchcaujl»- 
matiiiu,  & /acrificuj,  perchè  quella  carità 
è ancor' ella,  come  da  prinu  dicevafi,  un 
fagrìfizio  il  maggior  di  tutti,  ficcome  quel- 
la che  d' una  parte  è in  genere  di  olocaullo, 
gatrit  jMàfaafiau:  e d'altra  patte  tra 
gli  olocaulli  i il  più  degno,  perchè  non 
folo  è intieramente  orbata  ad  onorar 
Dio  nella  fuaperfona,  ma  parimente  nella 
perfbnadi  quelli,  ch'egli  haraccomandati 
come  sè  proprio . Sicché  feben  fi  confide- 
rà, ella  adempie  tutta  la  legge  con  perfe- 
zione : Omnit  Itx  in  una  farmana  implatnr  ; 
t Dilifax  praximum  timm  ficnuaipfiam:  e que- 
llo fu  quell'  olocaullo  eccelfiflimo  , che 
Tempre  ofiérfe  a Dio  quel  gran  Santo  d' og- 
gi S.  Francefeodi  Sales. 


Xxx. 

In  parianti»  vajha  paflMaiirit  atritnat 

■nafitaatlMu.  xx.ip,  , 

Onfidtf  a,  che  l'impaziente  ha  quello  I. 
male  il  qual  è formidabililGmo:  non 
è padrone  di  merce  che  non  è padro- 
ne nè  del  filo  intelletto,  nè  delia  fila  volon- 
tà. Non  è padrone  del  filo  intelletto,  per- 
chè non  fa  afpettare  il  dettame  della  ragio- 
ne , lo  previenecon  l' impeto  ; e cosi  laddo- 
ve  a un’ Uomo  paziente  una  mediocre  ca- 
pacità Tempre  è molta  : jari paaiant  afi , malta 
labarnaanr  prtUanriai  a un'impaziente  an- 
che una  molta  capacità  Tempre  è poca , per- 
chè fiiole  operar  da  precipitoTo , eh' è 
quanto  dire  da  flotto;  f«u  aatam  impariana  Pror  u 
afl,  axaUat  fialririam  faam.  Vedi  che  mo- 
lira  una  floltizia  maggiore  ancor,  che  non 
ha?  Quello  vuol  dire  eTaltarla.  Non  è pa- 
dron  della  Tua  volontà,  perch’egli  punto 
non  domina  i propr  j affetti , anzi  nè  vien  do- 
minato. Non  può  patire  il  diTprezzo,  eco- 
si  è dominato  dall'ira,  non  può  patire  la 
povertà,  e cosi  è dominato  dall’avarizia, 
non  può  patire  il  paragone , e cosi  è domi- 
nato dall'allio,  non  può  patirei  frequenti 
llimoli  della  Tua  carne  rubella,  e così  è do- 
minato dalla  lufluria  . Sicché  voltandoli  a 
Dio,  può  bene  il melcbino  eTclamare  con 
verità  : tajfaiarant  nat  damini  aifijaa  ta.  O ^ **•'>• 
quanti  Tono,  non  i padroni,  nò,  mai  ti- 
ranni, che  lo  poffeggonol  La  gola,  il  te- 
dio, la  triflezza,  il. timore,  e cosi  va  di- 
Icorrendo  di  tutti  gl' altri , Non  ti  pai 
dunque,  che  Crillo  haveffe  ragione  quan- 
do egli  diffe:  In  patiantia  vafira  paffS^bitia 
animai  vafiraaì  La  pazienza  fola  farà,  che. 
tu  babbi  quieto  dominio  di  te  medefimo:  e 
ciò  vuol  dire  poffeflo:  domin'io  quieto. 

Confiderà  , che  l' impaziente  ha  quello  li, 
ancora  di  peggio,  che  non  Tolo  kIì  non 
è padrone  di  sè,  ma  tutti  gli  altri  fonopa- 
dronidilui;  Damìnatifantaam,  tjaiadanna 
aam.  Padroni  gli  Uomini,  padroni  i de- 
mon;.  Ne  Tono  padroni  gli  Uoinini,  per- 
chè , Te  tu  (èij  impaziente,  ciafeuno  ti  fa 
alterare , come  a lui  piace  i ti  accende , ti 
agita,  ti  addolora,  ti  annoja,  ficchè  eia- 
feuno  ( che  a dire  il  vero  è una  coTa  terribi- 
liflìma  ) ha  in  poter  Tuo  la  tua  pace.  Non 
Tei  qual  nave,  che  Ta  Tchermirfi  da  i venti 
e fatfeli  fervi  j Tei  quafi  vii  baneletto,  che 
n’è  ludibrio.  Ne  fon  padroni  i demonji 
perchè  quella  è la  cofa  eh’ elfi  più  brama-  pj. 
no,  che  tu  non  Ili  Tofferente  i Qai  aritalana  > 
mia,  txaltaiant  fi  marna faara.  Fannoefli  co- 
me 
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me  un  pratico  Capìutioi  il  quale  va  intor- 
no intorno  a oÀ^ar  la  Piazza,  per  no- 
tar la  parte  più  debole, -e colà  poirivolta 
re  labatterùiJ  S^fei  debole  nella  gola,  ti 
tentan  di  gola,  fé  nell' ainbizion di  ambi- 
zione, fé  nell' accidia  di  accidia'.  Ma  men- 
tre Tei  impaziente , lei  debole  dapcrtutto; 
e coti  da^r  tutto  ancora  tialTiltano  ardi- 
tamente, oti  fottomettono  .1  Non  ti  par 
dunque  che  Ctiiio  havelTe*  ragione,  qiiatr 
do  gli  dilTe  : J»  pMfienri»  viflm  ttfUtiitii 
vfjirti)  Queda  li  rende  fiiperiore  a 
gli  alTalti,  e degli  Uomini , e de'demonj 
c coti  là  che  fii  tuo,  t:.<.  j-.  . .c 

Confiderà,  che  rimpaxience  ha- quefio 
«ncora  di  peflimo,  ch'egli  ) è intiabile  , c 
così  non  ha  quell'indizio  di  predellinazio- 
ne,  sì  elimio,  il  quale  conlìiie  nella  conti- 
nuazione del  bene  , che  fi  è intraprelb  ; 
ma  più  tolto  egli  l'hà  di  riprovazione  . 
Irir  lifiutm , qued  flaattnm  e/l  ft- 

mitcHrftu  sjiuuiu»,  edeo  il  fegno  del  Pre- 
delUnato  : M»  pe  imfii  , km  fic  , fti  mm- 
^M»m  fulvù  , ^mm  frvjitit  vtnitii  J f»th 
ttrrt,  erco  il  regno  de' Prefetti  . Chi  vuo- 
le dal  Signore  ottener  con  facilità  la  per- 
fevcranza  finale,  quale  ù dono  totalmen- 
te gratuito,  conviene  che  fi  ajiiti  a non 
perder  l'ordinaria,  la  quale  fi  pub  mante- 
ner con  le  proprie  forze.  Ma  chi  i impa 
niente  , pochillìmo  la  mantiene  ; perchè 
ora  fi  dà  allo  Audio  dell'orazione  j c per- 
chè tra  poco  v!  comincia  a fentire  alquan- 
to di  tedio,  la  lafcia  andare;  ora  alla  fre- 
quenza de’ Sagramenti , e poi  la  trafeara; 
ora  allo  fpirito  di  penitenza  , e poi  fe  ne 
annoja;  ora  allo  fpirito  di  povertà,  e poi 
ic  neattedia;  ora  alia  lezione  de' libri  ^i- 
titoali , e poi  ritorna  a ì peftiferi  : e così 
non  iftandn  forte,  nè  in  quefta,  nè  in  al- 
tra forte  di  ben  propoltofi , fa  qual  uccel- 
lo, che  tuttodì  (volaàzandodinìdo  in  ni- 
do , fi  trova  colto  di  poi  dal  cattivo  tem- 
(>o,  quando  egli  è fuori  di  tittti  : Siau 
Mv:t  /r*nfmifriuis  dt  nidi  ftu,  fitvìr  tfmdt- 
ttliitejMi  Ittum  fuum . Non  ti  par  dunque , 
che  Grillo  havelTe  ragione  , quando  egli 
dllfe  : Ut  ptuieyti»  veflr»  feffldtbitii  nim»t 
vtjirttt  La  pazienza  , in  cui  grandemente 
confine  la  pcifcveranza  ordinaria,  è quel- 
la che  ti  difpone  più  d'ogni  cofaallaperfe- 
v'ranza tinaie,  intuì  confille  lafalutedell' 
a'ii.na.  Onde  là  dove  fi  legge,  jui  perfevt- 
rMi^eeèf  ufìjuttn  fntm  htefmlvuj  erify  leggo- 
no altri , fui  teteremerit  *d  fixtm  hic 

ftlxmt  rfit.  Che  credi  dunque  co  che  vo- 
ItlTe  Grillo  inferire,  quando  egli  dilfe:  /» 
piteerttiy  veJtrA  ftj/ìdebttit  antmur  vefir^s  ì 


Parlò,  non  foto  con  termine  eniincìàtiv«% 
ma  iatperativo.  E fu  quali  un  dire,  come 
fi  dice  ai  foldati  ; Qyaado  vetrà  l'avver- 
fario  terrete  forte  il  voAro  pollo  , non 
vi.  laverete  finuoverc  non  vi  iafeerete 
fcacciare  , perchè  non  l’haverete  a vin*  — f 
ctfc in  altra  forma,'  che  con  un' invitta  pa- 
zienza: ly  pAtieiut»  viftr*  pejjìitiitu  yyt- 
mài  v/h»t~  1 .n».  t , -, 

..Confidena,  che  alcuni  a forzadi  pazien-  iv. 
zavotrebborto  purfalvarfi,  ma  dell'altrui. 

Cosi  fanno  quegli  fcnipolofi.  i quali  non 
potendo  tollerare  lanoja  de' loro  fconcct- 
tati  penficti , fiancano  tutto  di  la  pazien- 
za del  Confeliaèe  , con  dicerie  tediofe  v 
imitili  ^ imponune , e condaitnate  già  da  I oro 
più  di  una  volta.  Ma  fenza>  frutto  ; perchè 
la  loro  intenzione  non  è di  fottomctterfi 
all'ubbidienza,  è di  foihiisfazfi.  Così  fan- 
no aliai  fiidditi  Rclìgiofi , i quali  vorreb- 
bono  fahrarfi  a fòrza  di  quella  pazienza  , 
che  dicono  mancare  ai  lorSuperioie,  no* 
maifecondo  loro , difereto  a bailanxi.  Co- 
sila quel  marito,  il  qual  vorrebbe  falvarC 
in  virtù  di  quella  pazienza , che  maggior 
defidera  nella  moglie.  Cosi  fa  quella  mo- 
glie, la  qual  vorrebbe  falvarfi  in  virtù  di 
quella  pazienza,  la  qual  maggiore  defide- 
ra nel  manto.  E cosi  pur  Unno  mollìlfi- 
mi,  i quali  in  altri  conofeano  molto  be- 
ne, che  bella  cofafia  la  pazienza,  ma  tut- 
tavìa non  la  Unno  voler  per  sè.  Quella 
non  è buona  regola . ImfuitmtU  vtfiry  pef- 
pdtbitii  utimiu  vtJlriUj  non  in  yliny  . ’Tiit- 
ta  quella  pazienza , che  lì  uUno  ì tuoi  prof- 
fimi  in  fopportare  i tuoi  moIeAi  difetti  , 

?;ioverà  più  a loro,  che  a te.i  a te  potrà 
Diamente  giovar  la  tua  ; e però  ama  più 
tolto  di  fopportare , che  di  effer  fopporti- 
to;  perchè  il  Paradifonon  fu  ptomelTo  da 
Crifio  a chi  è fopportaco,  ma  a chi  fop- 
porca  . Dimanda  fpello  a Dio-  cosi  nccef 
lana  virtù  con  ilianza  grande  ; e per  di- 
fporti  ad  ottenerla  , non  mancar  frattan- 
to di  far  quello,  che  puoi  dalla  parte  tua. 
Avvezzati  a preveder 'quegli  accidenti  , 
cheti  poflono intervenire,  o d'ignomìnie, 
o d'incurie,  o d’iofermìtà,  o di  coman- 
damenti difficili  ad  efeguirfi  , e Uà  appa- 
recchiato : già  che  quelle,  che  mettono 
ancora  a rifehio  le  Piazze  forti , (on  le  for- 
prele.  Stacca  lituo  cuore  dall'affi'tco  ec- 
cefilvo  dì  te  medefimo  . Ripenfa  fpello 
fra  te  , che  cali  accidenti  fon  tutti  Ara- 
li, che  padana,,  Che  a nìiiiio  c giammai 
polTibile  dievitarl't.  Che  fin  che  Rai  fu  U 
Terra  ,'Aai  neceAari. unente  in  un  campò 
ancor  di  baccaglia  . Clic  poi  verr;i  la  pa- 
ce. 


OcanajcO  jr 

ee  . che  poi  Yerrà  il  premio  i che  » tuoi  mente  j « però  ditte  fa  ite',  non  far 
peccati  fono  degni  d’  octì  difaftro  i e che  ìnfaHibllmente  > e però  diffe  rr^w/rrar  , 
Siccome  ti  avvengono  delle  frequenti  con-  e non  r<«;iriaw4  pretto  ogni  Popolo  ; e 
trarietà  , ma  l^giere  , cosi  è prodigio  , però  diffe  tmoer  , non  Figurati 

che  non  cafchi  anche  a ce  qualche  tor-  dunque  tu  qual  ibrtc  di  dilezione  egli  ha 
re  in, capo»  come  a quei  peccatoti  di  te  mai  ricbiefta  . Sicuramente  ima  dilezione 
tnlnofi  > che  ftavano  dentro  Si|oe-.  E fcelninina,  rnblimiiiìma,rovnimana,  etali 
quando  poi  nell' oecafion  ti  'avverrà  di  che  non  polla  nè  pur  venire  immitata  si 
cominciare  a fentire  l' alterazione  j rac  agevolmente  da'fuoi  centrar;,  come  veni 
coglici  quanto  orima  dentro  a te  Hello  , gemo  talvolta  imitate  certe  altre  vinùpro* 
come  fa  chi  icorge  i fintomi  della  faa  priiflìme  de'CrilKani,  Turni  hi,  Upaiien* 
febbre  domettica  già  imminenti:  non  za,  la  povertà,  la  tara  aufterità  della  vita , 
afpettate  , che  Viorelletto  H annuvoli  , che  come  Toro,  trorano- anch' elik  fii  la 
perchè  alloraè  tutto  il  tuo  hialc,  e hab-  Tena'piùd'iinn  , che  le  iRillìfidiì,  Pare  a 
dì  pronte  alla  mence  qnefte  paròle  (tanto  tc,  che  tal  fia  la  tiiaà'-  ('no,..-.  ^ 
qui  da  no'  replicate  > quali  che'allor  te  Con  fiderà,  che  in  fató  ha  Crifto  otte-  tjt 

le  dica  Crifto  medeluno'di  (ha  bocca  niito  elò  che  bramò,  cioè  che  queAa  di-  *’ 
ja  pufienti»  veflrg  ptffUeflfh  mimiu  pr-  lezion  folTe  il  fegno  per  cni  cHAernere  i 
flriu.  Vedrai  fe  fono  un  ^tentrlfimo  an-  fuoi  feguaci  da  gli  altri  c-  onde  vol- 
lldoto.  ■■■'."•  , tediffero  attonlrl  gTidolatri  fra  loro,  fa- 

' - ■ ' '“V.  vetlando  de'Crihianii 

X'XKI.  ^ • t-.  così 'è  ^eito,  che  quello 

detto  dì  Criiio  : Jn  ite  eogntftent  omntj. 

In  btt  euntfetnt  tmntt , yW»  Difei-  Ó'r.  non  folo  fu  precetto  , ma  predizio- 
fnli  mti  éfiit,  /!  iihQientm  ha-  ne  : ctgntfent  ; non  efiendofi  mai  veduti 
hntritis  ad  invtetm.  in  veruna  Setta  quegli  eccelli  di  carità  , 

Joan.  jj.jf.  che  in  tanto  numero  hanno  tifati  Tempre 

i Criftiani,  nonfol  fra  loro,  ma  ancora  a 
I.  Onfidera  , qual  diftintivo  fia  quello,  prò  de'pi^  implacabili  loro  perfecutori  , 

%.  j onde  il  Signore  ha  voluto  , che  i fervendoli  cordialmente  in  tempo  dì  pe- 
fuoi  Difcepoll , cioè  i Criftiani , fiano  ile , ricomperandoli  fchiavi , riftorando- 
ravvifati  dal  rimanente  di  tutto  il  Genere  li,  ricopreodoli , e dichiarandoli  fin  eredi 
umano.  Non  i miracoli,  non  la  fcienza  , talvolta  de'propr;  beni , nell'atto  detto  , 
non  la  faviezza,  non  alcun' altra  di  tante  che  ricevevano  di  loro  mano  la  morte  . 
prerogative  , ch'elTi  polleggono  : ma  la  Va  pur  tu  dilcorreiido  per  quante  Reli- 
dilezione  Icambievole  : In  htc  ccgneftent  gioni  mai  fieno  ai  Mondo  i nelfuna  po- 
tmnes  , yw'a  Di/cifnU  mti  tjliii  p diltfìit-  crà  mai  vaiRare  atti  fimili  a quelli  della 
nem  habutritis  ad  invietm  , Vedi  però  , carità  CrilKana. 

che  privilegio  è mai  quello  , il  quale  ha  Confiderà  , quanto  bene  ha  provveda- 
fortito  fra  tutte  T altre  virtù  , quella  ca-  to  il  Signore  con  tal  precetto  alIaChiefa 
rìtà  benedetta:  elTere  la  propria  divifa'dì  /tia,  mentre  ha  voluto,  che  tutti  in  efta 
un  Criftiano  I Non  balta  quello  folo  a diltttitntm  habtanr  ad  invietm,  e che  pe- 
far  sì,  che  te  n'innamori?  rò  tutti  anche  fiano  collegati  fra  loro  in 

n.  Confiderà,  che  mentre  quella  dilezione  perfetta  unione  : che  cialciino  ami  tutti  , 
bada  elTere  il  diftintivo de' Criftiani , con-  che  tutti  amino  ciafeuno;  llcchè  mai  non 
viene  per  infallibile  conlegiienza,  ch'ella  fi  habbìa  a flrappare  quel  forte  vincolo 
non  fia  una  dilezione  ordinaria,  ma  gran-  con  cui  da  principio  gli  ftrìnlè.  Ma  qual 
de  alfa! , cioè  maggiore  di  quanta  n'hab-  fu  quello  vincolo?  Sai  tu  quale?  Unvin- 
bian  fra  loro  tutti  i Maomenani  , tutti  colo  triplicato  , eh'  è il  più  gagliardo  ; 
i Gentili  , tutti  i Giudei  , tutti  i non  le-  tnnienìnt  triplex  diffeiìì  rumpitnr.  E tal  fu 
guaci  di  Crifto  , perchè  altrimenti  ella  quello  eh' hebbero  ad  invietm,  tutti  i fiioi 
non  farebbe  ballante  a farli  difeemere  , primi  fedeli  : d'intelletto  , di  voleri  , di 
dove  Omnt  animai  , come  TEcclefiaftico  ùfanze  . D'intelletto  j che  però  dicelì  , 
dille  , diligie  pmiìt  pii.  E pure  Crifto  c\C  tram  ttr  unnm , peri' unità  della  fede, 
non^  folo  volle  , ch'ella  fofle  baftante*a  dì  voleri;  che  però  dicelì,  ch‘ erant anima 
falli  difeemere,  ma  a farli  ancora  difeer'  «im,  per  l'unita  delle  brame,  di  ulànze: 
ni  re  immediatamente  , infallibilmente  , che  però  diceli,  che  habtbam  tmnia  etm- 
e puffo  .qualunque  Popolo  . Immediata-  mania,  per  la  uniformità  delle  operazioni. 

Sei 
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Se  i CriAitnì  tOtMVia  collegati  in  si  bella 
forma  lì  contencaHero  di  non  bavere  Icaiti- 
bievolmente  altra  gara,  fuor  che  in  amar- 
li, chi  mai  potrebbe  agguagliare  la  lor  po- 
tenza? Ma  non  puècredcrfi  quanto  una  le- 
ga tal  ddmaccia  all' Inferno  . £ però  non 
^maraviglia  fé  in  tanti  modi  egli  lì  affatichi 
adilfruggerla.  Ceno  è,  che  dovedovreb- 
bono  lutti  elTere  più  folleciti  di  ferbare 
mui/Mm  [fitituiì  come  T Appollolo  dille , 
in  wncnlt  fntit , fono  oggidì  più  feroci 
le  ribellioni , le  rotture  , le  fcifme  . In- 
felici Criftiani  , che  non  conofcono  di 
che  alto  bene  fi  privino  in  difunirfi  I Ma 
come  ardifcono  dì  chiamarli  CrilUani  ? 
Quei  folamente  fon  tali , che  hanno  l' inle- 
gna dc'feguaci  di  Grillo  : DtItOitatm  tu- 
itnt  nd  invictm. 

Confiderà,  qual  lìa  la  cagione  per  cui 
i Criftiani  vengono  a perdere  quella  dile- 
zione fcarabievole  , che  lii  loro  sì  rac- 
cDoundaudt^ifto,  Lacagiop'è.  pcrcbt 


non  amano  Grillo  . Non  vedi  tu  ciò  che 
fuccede  nel  circolo?  Quanto  più  le  lìnee 
li  accollano  al  loro  centro , canto  ftan  più 
unite  fra  loro;  quanto  più  Tene  fcollano, 
canto  più  ancor  fi  dividono  in  infinito.  Or 
quello ò ciò,  ch'anche  accade  nelcafono- 
ftro.  Se  ci  trovaflimo  cucci  uniti  in  Gesù, 
penfando  a lui , parlando  di  lui , procu- 
randb  di  dare  in  cune  le  colè  fol  gloria  a 
lui:  qual  dubbio  c'è,  che  ci  troveremmo 
uniciffimi  ancor  frano!?  Ma  noiamiam  lui 
pochillìmo  ; e però  non  è maraviglia,  fe 
pochillìmo  ancora  tra  noi  ci  amiamo . Fa 
dunque  ciò  ch'io  ci  dico.  Studiaci  in  pri- 
ma di  acquiftare  un'affetto  fvilceratiliimo 
al  Signor  tuo . Allora  cu  bramerai  pur  di 
moftrarglielo  in  qualche  forma.  Ma  non 
fapendo  ciò  che  potere  di  bene  mai  fare  a 
lui,  cb'è  ricco  di  tunoi  che  t' avverrà  ? 
Che  tu  ti  volga  a procurare  di  farlo  alme- 
no a coloro  in  cui  benefichi  lui . E cali 
fono  i tuoi  |>rolliim; 
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S.  IGNAZIO  MARTIRE. 

autem  étlfit  plori  ari  , nifi  in  Cruce  Domini 
nofiri  Jefu  Chrifii , per  quem  mihi  Mundus 
crucifixHs  e(l  , ego  Mando, 

Ad  Gal.^.  14. 


^ WnHBfSjj  Oniidcra  , con  quanta  rirolii- 
jKfgSfl^  zìone  efclani  l' Appottolo  di 
uftWcSi  u”t>  volere  in  altro  gloriarC  , 
che  nella  Croce  del  fuo  Si- 
pBUaaSl  gnore  : Mihi  tuttm  mifit  gl»- 
ritri  , nifi  in  Crnct  Òemini 
ntflri  Ufn  Chrifii.  £ non  poteva  egli  giu- 
ftamentegloriarfi  nella  fapienzadel  Tuo  Si- 
gnore medelìmo,  giacché  tanta  ne  haveva 
partecipata , gloriarli  nella  pietà  , gloriar^ 
nella  potenza , gloriarti  nella  autoriu  foura- 
umana  di  far  miracoli  ? Cerco  che  sì  . E 
pure  folo  volle  gloriarti  nella  Croce  , che 
pure  era  l'obbrobrio  del  Mondo . O te  bea- 
to, fé  un  dì  fapeflì  parimente  apprezzare 
si  bella  gloria  t Ma  tu  , che  fai  ; tu  fei 
contento  al  più  di  gloriarti  della  Croce 
di  Criflo  , non  ti  vuoi  gloriar  nella  Cro- 
ce . Ti  glorj  della  Croce  di  Criflo , per- 
ché ti  glorj  di  eflere  Crifliano  , e cosi 
qual  feguace  di  un  CrocifilTo  , inalberi 
là  Tua  Croce  sù  i tuoi  ftendardi  , 1’  ado- 
ri , l'acclami  , I'  efalci  . Ma  non  però  ti 
vuoi  gloriar  nella  Crocei  perchè  non  curi 
di  flarvi  sù  crocilìflb,  come  vi  rimiri  flar 
Criflo.  Deh  comincia  a poter  tu  ancora 
cfclamare  con  verità  : Mihi  tnttm  nifit  glt- 
rinri  , nifi  in  Crnct,  Ciò  checoflituìfcela 
Croce,  le  attentamente  lo  ponderi  , fon 
tre  cole  : una  fomm.a  nudità  , un  fommo 
dolore  , un  fommo  difpregio.  £ ouando 
in  qiiefle  tu  porrai  la  tua  gloria  , allora  la 
porrai  nella  Croce.  Il  Mondo  pone  la  glo- 
ria fila  nella  copia  delle  ricchezze,  la  pone 
ne'diletti,  la  pone  nelle  dignità  . La  tua 
gloria  ha  da  eflere  tutta  oppofla. 

Confiderà  , che  quello  appunto  vuol  di- 
re , che  ilMondofiacrocififlo  a te,  e che 
tu  fij  crocififlo  al  Mondo  : vuol  dir,  che 
Mmnn  ieìi'Anim» . 


ogmin  habbia  fentlmenti  dirittamente  con- 
trarj;  tti  a quei  del  Mondo,  H Mondo  a 
quelli  di  te  . Quando  due  flanno  confitti 
lopra  lina  medefima  Croce  , conviene  , 
ch'uno  neceflariamente  rivolga  le  fpalle 
all'altro.  Qgefto  è ciò  che  ha  da  avveni- 
re nel  cafo  noflro  . Il  Mondo  volta  le 
fpalle  a te,  e tu  hai  da  voltare  le  Ipalle 
al  Mondo  . Il  Mondo  fi  ride  di  te,  per- 
chè cu  non  curi  quei  beni  , eh'  egli  defide- 
ra,  e tu  ridetti  pet  contrario  di  lui;  il  Mon- 
do non  ama  te,  e tu  non  amar  lui  : il  Mon- 
do non  sprezza  te,  e tu  non  apprezzar 
lui.  Quella  farà  una  crociti Olone perfena . 

Confiderà,  che  le  vuoi  così  ancor  ero-  fH- 
cififlb  morire  al  Mondo,  bifogna prima  , 
che  II  Mondo  Ila  morto  a ce  . Però  non  di- 
ce l'Appoflolo,  Egc  Munit  CTHcifixnt  fum  , 
ir  Mnndnt  mihi,  ma,  Mihi  Mnndnt  erneifi- 
xuc  tfi  , & egt  Mnndo  . 11  Mondo  muore  a 
te,  quando  tu  glirinimzj  in  effetto  tutti  i 
fuoibeni;  perchè  egli  non  ha  allora  più 
niente  con  che  allettarti  ; e cosi  a te  è come 
morto.  Tu  muori  al  Mondo,  quando  glieli 
rinunzj  ancor  con  l'affetto,  perche  nè  me- 
no puoi  venire  allora  alletcaroi  e cosi  allo- 
ra tu  lèi  come  morto  a lui.  Vuoi  dunque  tu 
con  I'  affetto  rinunziar  facilmente  i beni 
mondani , le  ricchezze  > i diletti , le  dignità , 
come  fanno  tanti  fantiflimi  Religiofi,  i qua- 
liperò  fi  diconomortial  Mondo?  Rinim- 
ziale , fé  può  ritifcirci , in  effetto , volando  al 
Chiollto , e fa  che  il  Mondo , come  pur  or  fi 
diceva,  fia morto  a te.  Oche  prodigio  , 
non  collocare  in  tali  beni  il  filo  cuore,  men-  ^ j ‘ 
tre  tuttavia  fi  pofleggono  attualmente.'  Btn-  “ " 

tnsdcvrtjjnifofinnrnmntnnhù.  Cosi  dice 
il  Sacro  Tello , non  dice  Statuì  vir  : perchè 
quello  è il  prodigio  fommo. 

C Con- 
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Confiderà , che  a quefta  così  beata  croci- 
fiflìone  non  fi  può  giungere , fe  non  per  mez- 
20  di  Gesù  Crocififlb.  Però  frdiee , Penjutm 
tb'f- L’imore,  che  tu  porti  a chi  tanto  ha 
per  tc  pati;  o,  ha  da  c/Tcre  quello  , il  quale 
faccia,  cheilMondomuojaate,  etiimiioi| 

)a  al  Mondo . Che  non  può,  fe  tu  gli  dai  luo- 
go , l’amordi  Cri|}o  ? Apriiljrettoaljgran 
Manine Sapto Ignaro,  (4iiivjUvc^i;aL 


tuttavia  non  la  toglie,  c<5n  renderei , come 
fuole,  lafiiaprcienza  • Non  dubitare,  che 
ài  fine  la  renderà , perchè  l‘  ha  promcllo  : 
jtpf»rrbit  im fintm  , itoti  mmtifiur . 

j Confiderà,  che  alle  volte  il  Signore  vC- 
lamenteapparifce  fra  quelle  tenebre  , con 
far  di  sé  di  tratto  in  tratto  traliicere  qualche 
raggio.  Ma tmtvianpn^viep  anche  pcifct- 
^laciiK.  Non  ptamjg'ciò  ti  perdere 
mai  di  cuore , perchè  alla  fine  non  folamén- 


II. 

La  Fella  della  Purificazione. 

’AfpiirtHiiti/Siiom  , é*  »onmtMÌetHr . Si  rat- 
rum  fot  trio  , exped»  iHnm  , i/e- 
Mieti/  venie/ , Ctnon  tnri//^ 

Ut.  Habac. a. 5. 

Confiderà , che  la  maggior  difficoltà 
dichi  ferve  a Dio  , pare  che  final- 
mente riducali  tutta  qui  , ai  non  diffidar 
mai  di  lui , ne  tra  le  avverfità , nè  tra  le  ar- 
rìdità,  nc  tra  quelle  alte  oSufeazioni  di 
mente,  che  ci  fan  credere,  eh' egli  già  £ 
fia  totalmente  da  noi  fottratto  . Quando  fi 
gode  la  Divina  prefenza  , è fàcile  operar 
bene;  difficiliffimo , quando,  per  dir  cosi, 
lì  refla  alio  feuro.  Sta  però  certo  ( fe  a 
forte  tu  ti  ritruovì  in  tale  fiato  ) che  il  Si- 
gnore ora  pniova  la  tua  cofianza . 

Confiderà,  che  fi  richiede  da  te  frattan- 
to? Chetuloafpetti.  Non  fi  dice  , che  tu 
gli efchì incontro,  cheti  adoperi  , che  ti 
aggiri,  andandone  quali  in  cerca  ; perchè 
ciò  troppo  mal  può  larfi  all’olcuro . La  Spo> 
fa  fiefla  di  notte  penò  a raggiugnerlo  : Sì  di- 
ce folo,  che  tu  almeno  lo  afpaci  paziente- 
mence, TiepeUMilltun.  Che  vuol  dire  afpet- 
catlo?  Vuol  dire,  che  non  ti  muovi  altnen 
dal  tuo  pollo  : che  feguici  a far  come  prima 
quelle  medefime  opere  materiali  , quell' 
Orazioni,  quelle  Confeffioni,  quelle  Co- 
munioni, biella  lezione  dì  libri  fpiritiiali  , 
quelle  penitenze  pubbliche  , quelle  priva- 
te, benché  tu  non  vi  babbi  più  pafcolo  , 
O di  quanto  merito  è<  allora  una  tal 
fermezza  ! Quello  è fervirDioper  Dio  . 

Confiderà,  che  una  tal  fermezza  vuol 
elTer  accompagnata  da  gran  longanimità  , 
perchè  è facile  haverla , ma  non  a lungo. 
Però  ancora  in  evento,  che  Memm/eceri/  , 
expeUmillHm . Allorci  fembra , che  il  Signor 
cardi  a tornare , quando  ci  par  pure  di  fare  le 
parti nollre,  più  che poffiamo,  bramando- 
lo , fupplicandolo,  Icongiurandolo , guar- 
dandoci dì  non  dargli  cagion  veruna  alla 
fottrazionedìsèco’nofiri  difetti,  ed  egli 


te»pp*reiir,  mi  venien/ venie/,  e ti  fi  data 
apollcdere,  com' oggi  fece  al  Santo  vcc- 
chioSimeone,  chel’cbbe  tra  le  fue  brac- 
cia, lo  palpò,  lo  accarezzò, lo  abbracciò, 

10  potè  ancora  baciar  ;i  teneramente . Ecco 

11  premio  grandillìmo  che  fuccede  a chi 
alpectò  con  viva  fede  il  Signore  più  lungo 
tempo;  goderlo  poi  con  maniera  tanto  più 
eccclfa,  e tanto  più  dilettevole.  Allora  si 
che  dice  di  vero  cuore  : Lutti  fumt/t pre  ititi- 
hii  , e/uihu/  no/  hMmili»fli  ; Mnni/  nuilm/  vidi^ 
mM/mnlii.  Guarda,  checofàèd'iin'animà 
allora . Nonleparenèmenodi haver patiti 
imalitrafcorfi;  le  par  di  haverli  veduti . 

Confiderà,  che  quando  ancora  tu  dovefi 
fi  afp;ctare  tutta  la  tua  vita  il  Signore  in 
cocefio  fiato  di  defolazione,  di  triflezza  , 
di  tedio,  eh' è cafo raro  , contuttociò  iteit 
t»rd»Htì  perchè  fé  non  altro  te  lo  troverai 
prerentiilimo  alla  tua  morte:  jtppMreUtin 
fintm  . O come  allora  ti  fvelerà  la  fui  fac- 
cia , ti  affilierà,  ci  apicerà,  ti  farà  cono- 
feere  eh' egli  ti  ha  amato  fempre  affai  più 
che  non  ti  credevi Quella  communemen- 
tcfiiol  elTere  la  mercede  di  chi  ha  fervico 
fedelmente  il  Signore  in  tempo  di  fottra- 
zioni  ancora  lunghiffime  ; morire  con  una 
fiamma foarità , intfcnìtl/omim  , e depor- 
re in  quel  punto  tutti  gli  fcrupoli,  le  alH:- 
zionì , le  anguftie  , le  ofeurità  . Figurati 
però,  che  il  Signore  già  fiia  venendo  ; che 
perciò  egli  nelle  fiacre  Scritture  è canto  fie- 
qiientemente  chiamato , Vnim/  . La  mor- 
te già  ti  può  eflere  vicinilfima , già  ci  arri- 
va, giàtìaffalifice.  Quell'  accidente  , che 
forfè  ha  da  cagionarcela , è -già  maturo  . 
Che  farebbe  dunque  di  ce , fé  cu  fra  quello 
poco  perdeffi  la  tua  cofianza  ? 

III. 

Attendi,  ^ /utfcnlmi.  KuHn/  tfltim  »f*t 
pfni/entitm  faperpeeetti  fnt  dicen/  ? 

Jerem.  ff.d. 

Confiderà, che , o tu  attendi  alle  opera- 
zioni degli  uomini,  o tuneaficoiti  i 
dificorfi,  troverai  tra  elfi  pochilfimì  Peni- 
tenti. 
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tenti  . Molti  fono  « che  vtìutu  /igerépaKt- 
ttKtUm  , ma  pochi  , che  agMr  . Perchè 
mai  non  fi  fanno  ridurre  a farla . Afpettano 
alla  morte;  e poi  fi  veggono  andare  impen- 
fatamente  i diiègni  a voto  . E che  può 
valerti  una  volontà  , benché  buona  , la 
quale  non  venga  all'  opera  ? Di  quei  che 
hanno  voluto  far  penitenza,  ma  non  1'  han 
fatta , è pieno  l'Inferno . 

li.  Confiderà,  che  talor  non  mancano  al- 
cuni , I quali  fi  danno  anche  in  vita  a far 
penirenza  . Ma  quando  > Quando  sfoga- 
tili tutti  i loro  capricci  fon  già  fazj,  per 
dir  così , di  peccare . E quelli  agio»/  ^«t- 
ai/M/Mm  fuptr  ptccu»  fmi  NÒ  certamen- 
te • ma  bensì  Àpcr  ptec»th  , Appena  ri- 
troverai chi  fatto  un  peccato,  fubico  rav- 
veduto fé  ne  confeffi  , fubito  lo  detefti  , 
fubito  io  deplori,  fubico  dica:  ^ìd  ftti  ì 
Tu  di  qual  numero  fei? 

”1*  Confiderà,  che feniuno  fa  penitenza,  da 
quello  nalce,  perchè  niuoo  dice  : fiuidft- 
c)>  Come  farebbe  poffibile,  che  tu  non  ti 
diicguaflì  in  amaro  pianto  , fe  tu  incendeffi 
quello , che  hai  fatto  peccando  ? Tu  offende- 
re un  Dio  sì  buono?  quello  cheti  ha  crea- 
to, quello  che  ti  ha  confervato  , quello 
che  ti  ha  redento  ? Tu  contentarti  per  una 
foddisfazione  viiilfima  di  recarti  mali  ti 
grandi?  di  privarti  della  Ara  grazia  ? di  per- 
dere la  fua  gloria?  Tu  condannarti  ad  elfere 
eterno  (chiavo  di  Saianaffo  ? O quanta  ra- 
gione hai  di  dire  ^«(d/>r/?Mifcrome,  fnid 
fttiì  Ma  tu  non  vi  penli . 

IV. 

qiudilt- 

xtruat.  Of  IO. 

I.  Onfideraladiliérenza  ammirabile  , la 

quale  palla  tra  l'incellctto,  e lavo- 
loncà . Che  le  un  penfiero  di  qualche  abbo- 
minevole  oggetto  ci  molellì  contro  tua 
voglia,  fiadibellemmia,  liadifraude,fiadi 
fiiroee,  Ila  di  lalcivia,  non  però  mai  di- 
venti tu  abbominevole.  Allora  folo  diven- 
ti .ibbominevole,  quando  I'  ami . Mercec- 
chè  l'intelletto  non  efee  per  mezzo  de’  fuoi 
atti  fuori  di  sé  , mariceve  insèqucllefpe- 
zic  che  vengono  alili  trafineffe,  ficchè  non 
può  non  riceverle  . E‘ potenza,  come  la 
chiamano  , nccelTaria  . La  volontà  va  a 
portarfi  per  mezzo  degli  atti  fuoi  nell*  og- 
getto amato,  tanto  che  trasformali  in  elTu, 
Guarda  però  che  brutta  trasformazione 
fucredeincer  quando  cu  ami  ciò  eh' è dia- 
bolico; oanimalclco,  o terreno  . Allora 


è quanto  tndivent?  terreno  , animalefc'o  , 

diabolico . 

Confiderà,  che  in  quella  trasformazio-  TI 
"'J**/®'*®*^*”  quell'alta  deformità  , che 
reila  dopo  il  peccato  imprelTa  nell'Anima  . 

E però  ò quanto  vcrrelH  tu  ad  atterrirti , 
fe  ti  potefll  mirare  in  un  tale  fiato!  Allora 
vedrefii , con  quanta  ragione  il  Peccatoré 

nelle  Divine  Scritture  è chiamato  vipera  , è 

chiamato  cavallo,  è chiamato  cane , èchia- 
mato porco , perchè  con  amar  quelli  sfoghi , 
che  fono  propr;  di  lòmiglianti  animali , per 
verità  fi  è trasformato  con  1'  animo  in  uno 
diefli.  E tu  non  procuri  di  ricuperar  quan- 
to prima  l'antica  forma  mediante  la  peni- 
tenza? O come  tiaffliggerefil , le  quanto 
al  corpo  ti  rimiraffi  trasformato  in  un  por- 
co, come  fìi  già  Mitridate  Re  dell’ Arme- 
nia 1 e non  ti  affliggi  , perchè  in  un’  ani- 
male si  lézzo  lèi  trasformato,  ma  quanto 
all’animo? 

Confiderà,  che  ficcomechiama  un  og-  IH- 
getto  abbominevole  , diventa  abbominc- 
vole  anch'egli  a pai  dell’  oggetto;  così  di- 
venta bello,  diventa  degno,  4ivent.i  divi- 
no , chi  ama  efficacemente  un  oggetto  tale , 
perciocché  in  un  tale  oggetto  ancor  fi  tras- 
forma, fi  trasforma  anch’egli  in  im  Dio:  r»- 

f<MÌòe/frii,/d<7rlf»,costdilTe  S-Auj  itt 
S.Agollino:  Ttrt-xm diligiti  Ttrr»tt.DfMm 
diligiti  siuiddittmì  Dtut  trit  . E tu  po- 
tendo ottenere  ima  trasformazione  sì  no- 
bile, non  la  curi?  Ma  nota  bene,  che  a ciò 
non  balla  un  amore  dì  lèmplice  compiacen- 
za , qual  è quello,  che  talor  hanno  lino  i cat- 
tivi medelimi  alla  virtà  , mentre  l'appruo- 
I vano  in  altri,  la  celebrano,  la  comendano  , 
ma  nondimeno  la  lalciano  a chi  la  vuole  . 

Dcy’  effere  efficace  , vivo  , veemente  , c 
fiiaileaquel  che  provi  dentro  te  fteffo  , 
quando  fai  d'amarda  dovere . 

V. 

Deptnenttt  tmnt  ptndut,  tg  tircumftai  «ut 
ptetmtumptr  ptuientium  y rurrttmut »d  pro~ 
ptptum  ttotit  crrttmta  ;'  «fpiciennt  in  yt«lh~ 
remfidti,(jt  ecnfitmrnaitrtm  Itfnm  : y ni  prò- 
ptptt pii gnudit  fnjUtmit  Cnutm  coirfnjioiu 
couttmpt».  Hebr.  iz.  i- 

Onfiderz,  qual  è qnefia  battaglia,  che  I- 
tì  è propofia  , proptpmm  tibi  ctrtm- 
mtn  . £’ quella  fenza  dubbio,  che  tu  fo- 
lli cui  contro  di  quei  tre  nimici  così  famofi  , 
che  ti  vogliono  togliere  i beni  eterni  : fm  o- 
deraco  amore  alla  robba,  fmoderato  amore 
aìpiaceri,  linodcraco  amore  aita  rìpnta- 
C z zio- 
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VII. 


I. 


Iccl.lt.  6. 


II. 
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facilménte  tanti  altri  ifkali , bada  dJr  che 
vincefTe  la  confusone , mafliinamente  sì 
alca  , qual  fu  la  Tua.  Però  bilogna  , che 
contro  qncda  tu  parimente  ti  armi  di  più 
rigore  . Ti  farà  molto  per  fervir  Dio  fu- 
perare  la  povertù  : ti  farù  molto  fuperare 
il  dolore;  ma  più  di  tutto ,ti  dovrà  edere 
diperare  ìldilpregio. 

Conlidera,  che  non  d dice,  che  Crido 
fiiperò  il  difpregio,  6 dicechelofprezzò, 
tutfttpetu  ttnttmftM  ; perchè  quello  è il 
modo  di  fuperatlo  facilmente,  IprezzaHo. 

Ciò  che  fa  tanto  temeni  un  poco  di  confu. 
done,  èia  troppa  (lima,  eòe  hai  de' giudi- 
zi Umani . Che  importa  a te  quello,  che 
ti  dice  la  gente  ? La  vera  dima  è quella,  che 
di  te  formaG  in  Paradifo  , tra  gli  Angeli , 
tra  gli  Arcangeli , al  Trono  augnilo  delle  tre 
Pecione  Divine.  A quella  dunque  bifogna, 
che  tu  riguardi.  Quella  degli  Uomini  è 
vana,  è inllabile  , è ingitilla  , è inganne- 
vole , è breve  , lafciala  andare  . Comun- 
que liaG:  Quello  in  una  parola  è ciò,  che 
ci  vuole  a vìncere  facilmente  la  confulìo- 
ile,  non  l'apprezzare:  Sfnturt 
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V I, 

%cct  hrntt  /timi  trunftunt,  <i*  [tnitumt 
per  quMm  nen  rner/ar,  euninìe. 

Job.  li.  i}. 

Confiderà  , che  gli  anni  padano  pre- 
do ; e che  fia  così  , voltati  indie- 
tro, erimira  quei,  chehaigiàfcorlì.  O co- 
me fembrano  brevi  I Tali  faranno  altresì 
quei , che  tì  rimangono . Che  vuol  dir  dun- 
que, che  feisi  pocofollecitoadaccumula- 
re  de' meriti  per  il  Cielo  > Breves  unni  trMaf- 
eiint,  e tu  tanto  ne  doni  al  lònno  ? Brnet 
eenni  irtnfeHnt , e tuttavia  ne  dai  tanto' alle 
vanità;  Brevet  nani  eranfeum , c tuttavia  ne 
dai  tanto  anche  al  vìzio  ì Ahi  che  fcioc- 
chezza  indicibile!  Mtaìfeminitfemenntum. 
Levaci  fu  di  buon' ora  a fare  orazione,  afal- 
meggiare  , a liudiare,  a operare  in  prò  del 
tuo  prodimo  , perciocché  tanto  di  bene 
raccoglierai  nella  Eternità,  quanto  ne  ha- 
vrai  feminato  dentro  il  tuo  tempo . 

Confiderà,  che  il  tempo  non  foto  è corto , 
ma  irrevocabile,  licchc  tutto  ciò  che  di  prc- 
fente  ne  perdi,  e perduto  per  fempre,  non 
fi  rimette , non  lì  ricupera  : è come  l’ acqua , 
la  quale  (corfauna  volta  perilfuo  letto , non 
fi  raggiunge  mai  più.  £ tu  nondimeno  ne 
fai  così  vile  dima  .>  Alla  morte  vedrai,  che 
dolor  faràhavcrio  lafciato  Icorrere  inutil- 
mente. O come  allora  fofpircrai non  fola-] 

dflì'  Anim* , 


Confiderà,  che  come  il  tuo  corpo  in 
tutte  le  fue  operazioni  è modo  dall' 
anima,  cosila  tua  anima  dev' edere  ancora 
moda  in  tutte  le  fue  operazioni  dallo  Spiri- 
to Santo;  perchè  come  l'anima  è vita  del 
corpo,  cosi  lo  Spìrito  Santo  è vita  dell’ani- 
ma Ma  s' è cosi , che  vuol  dir  dunque , che  tu 
nelle  tue  operazioni  ti  guidi  da  un’  altro  fpi- 
rito,  cioè  dallo  Ipirito  proprio;  Lo  Spirita 
del  Signore  è quello,  che  unicamente  bada 
regolarti  l’ intelletto  ; perchè  lo  fpirito 
proprio,  ch’è  il  tuo  capriccio,  è uno  ò>i- 
rito  fluttuante,  idabile,  inquieto,  non  ha 
fo  dezza:  Sieue.  parrurieaeir  cer  rHumphatira- 
jÌAs  pMtìturj  nifi  nh AltiJJìmo  fnerie tmijfevifi' 
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III. 


mente 'quegl!  anni,  ch’or  tu  trafeuri,  ma 
quelle  ore  raedelìme  ,qne’  minuzzoli , quei 
momenti  , quelle  st  pìccole  particelle  di 
tempo,  che  di  prefente  ti  vergogni  apprez- 
zare, per  non  Icmbrare  non  pur  amante, 
ma  avaro.  E purché  dice  il  Signore  là  do- 
ve parlane;  Pmrticnln  beni  deni  neneepruer^  _ , 
«/.  Vedi  fe  il  tempo  è preziofo;  Tu  lo  ' 
lafa  andare  a male,  come  appunto  fi  ù 
dell’acqua:  ed  egli  vuole,  che  tu  ne  ten- 
ghiquel  conto , che  fi  vuol  tenere  dell’  oro . 
Vuole,  che  ne  prezzi  ancorai  ritagli.  Nè 
ti  flupire . Ogni  particella  di  tempo , fe  ben 
la  traffichi,  ti  può  fruttare  adai  più  d’una 
Monarchia,  la  maggiore  dell’Univerfo. 

Confiderà,  che  non  farebbe  un  dannato 
fe  ~r  gran  favore  divino  tiliifcitando  po- 
tette ripigliar  da  capo  il  filo  corfo . Credi  tu , 
che  farebbe  si  trafciirato  in  prevaler/!  del 
tempo  da  Dio  donatogli.:  Ocome  fi  adati- 
cncrcbbcf  ò coTT)c  il  sflfmQcrcbbc  j òcoinc 
cercheria  di  non  perderne  un  folo  punto  in 
prò  dell’ anima  fila  I Ma  ciò  nonèconcedu- 
to.  Che  farebbe  dunque,  fe  allora  tu  folo  ha- 
veffi  a prezzare  il  tempo,  quando  non  lo 
potrai  più  ottenere  ; Dì  però  fpettofra  te, 
come  il  Santo  Giobbe;  Semitam,  perqnam 
nen  rever/nr,  nminle.  La  vita  umana  è un» 
llrada , la  qual  fi  batte  una  volta  fola , Ch  i si 
pigliare  le  opportunità  favorevoli  ch’egli 
incontra  di  arricchire,  di  approfittarfi , bea- 
to lui  ! Chi  le  tra/cura , non  può  in  eterno 
tornare  in  dietro  a correggere  l’ error  fatto . 

VII. 

S.  Romualdo." 

Si  f^lrim  vh’imm  , /}iri/u  & Mniultmiu, 

Ken  efficinmur  inani t gleria  timidi, 
invicem  prov^eanttt  y invicem 
snvùejutj , GsJ.  y*  X f. 
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rmh.  E lo  Spirito  del  Sgnore  i quello,,  da  fpiriti  sì  diverfi?  Allora  uno  »»/<«>•; 
clic  ha  da  muoverti  ancora  la  volontà,  nonlquando  vorrebbe  una  cofa,  ma  di  tor/a 
lo  fpirito  proprio,  cioè  non  l' affetto  na- 1 qiufi  fiiperiore  è portato  a volerne  iiit'al- 
turale,  che  lenti  a quelle  tue  operazioni ,' tra.  Cosi  è di  alcune  perfone  fpiritualì. 
qualunque  fiano.  Altrimenti  lurarai  dico-1  Vorrcbbonocflcreumili,  niortifitate , nKS- 
loro  di  crii  Ha  Icritto  , che  /iminUni  in  v.t-  ( delie , caritative,  perche  conofeono,  eh’  alla 
nim:e  ftafus  fm.  Sicthc  fe  cotelio  affetto  loro  prof'clfione  cosi  convieni] i ma  non 
tuo  naturale  non  è cattivo,  almeno  è va- 1 fanno  farlo,  benché  lo  bramino;  »guntm. 
no,  è inutile,  è infiillìlUntc , non  ha  niil-[Non  lì  può  dir  quanto  imponi  levare  a qiie- 
Ja  dì  merito.  Vuoi  tu  camminate  in  modo,  ili  tre  fpiiiti  maledetti  si  gran  pollanza, 
che  tutte  le  tue  operazioni,  cioè  tutti  i palli  I Confiderà,  quanto  cattivo  Ita  lo  fpirito  IH- 
dell'  anima , dirittamente  ti  guidino  ai  Pa- 1 di  vanagloria , chiamata  fpirito , perchè  ha 
radifo?  Lafciati  regolare,  e iafeiati  muo-jla  proprietà  di  gonfiare.  Ti  riempie  di  va- 
ri Spirito  Santo:  Sptritut  inns  nita,  perché  tifa  avidamente  anelare  a ciò, 

ioBii,  iedHC€i  mi  in  itrrnm  rtCInm  . L'ani-  che  non  è nè  fodo , nè  vero,  nè  utile:  eco- 
ma  colla  d' intelletto,  e di  volontà;  eco-  sìcvano.  I.nonèfodo,  perchè  la  gloria , 
si  l’intelletto,  e lavolonti  ; hadacammi-  che  ti  viene  da  gli  Uomini,  marcirà  fubito , 
nate  fnloin  virtù  di  ciò,  che  1 anima  fua,  quali  vii  fiore  di  prato  : Omnij  ghri*  t/m  ic 
cioè  del  Divino  Spirito  : Si  fiirim  vivi-  fin  agri.  II.  Non  è veio,  perchè  la 
niKj,  ffirim  tmiulemns,  gloria  vera  confille  nel  ben  che  e in  te,  c 

Confiderà,  che  fé  tu  unicamente  ti  hai  così  parimente  ti  perfeziona,  diri»  mftr» 

1''  da  guidarefecondo  lo  Spirito  Santo , molto  èiMia  rta/ViVn/ia.  H non  i.Cat.i. 

più  non  ti  hai  da  guidare  fecondo  veruno  | confille  nella  buona  opinione  , che  di  te 
fpirito,  che fia contrario  allo  lielTo  Spirito  habbiano  gli  Uomini,  benché  tutti  fi  ac- 
S.into.  £ quali  fon  quelli  ? Sonqiiei  tre  vi*  j cordino  a ripuurti  il  maggior  fra  loro, 
zj,  che  più  di  tutti  gli  altri  fon  vizjpura-  Quello  non  è fuor  che  una  fantafima,  un 
mente  fpiritiiali.  La  Vanagloria,  l' Iracon- ^ fantoccio  , un'Idolo  vano  : PipMtuj  veri 
dia, l'Invidia.  Eperòdappoitchel' Appo-  , mene  mnenvit  glcritm  fu»m  in  idoìum.  III.  ‘ ' '' 
dolo  diffe  : Spirirn  vivimni,  fpiriin  & »m-  Non  è utile,  perchè  non  ci  giova  punto  a 
tnlemui , foggiunfe  fubito  : Non  elf(i»mnr  confeguire  lituo  ultimo  fine,  eh’ è la  glo- 
innnit  g/erià  tiepidi  , invieem  prtvttdiute  , ria  del  Paradifo  i più  Collo  a ciò  ti  pregiii- 
invieem  invidentee.  Quelli  fono  i tre  fpiri-  dica:  Recepiftt  mercedem  /hai»  . Nota  tut- 
ti, i quali  governano  la  maggior  parte  di  tavia,  che  non  dicefi  : Kinh»ie»mnji*»nem 
tutto  il  Genere  umano.  Quelle  perfone  me-  gìeri»m,  ma  nin  effieinmur  innnii  gltrit  cn- 
defime,  le  quali  fono  chiamate  fpiritualì,  pidi,  perchè  la  gloria  va  dietro  anche  a chi 
talor  niente  dì  fprritualc  hanno  più,  che  la  frrgge.  Balla  però,  che  tu  allora,  fefei 
qrrellr  tre  vizj,  da  cui  fono  tiranneggiate . collretto  a riceverla,  non  l'apprezzi,  non 
Perchè  ne  vedi  bene  alcune  fare  delle  lì-  I ami,  non  te  ne  gonfi,  quali  che  tanto  più 
moline,  altre  fludiare,  altre  dentare;  altee  fii  degno  di  gloria,  mentre  ancor  l’hai,  non 
disfarli  ancorafui  pulpiti  in  gran  fudori,  ma  cercandola:  peichè  quello  ègi.i  comincia- 
per  ambizione  diapplaufo:  Ditexerunr  gli-  re  a bramarla.  Di,  che  perelfa  ne  voi  far 
I >•  ‘«-s;-  rigo,  hcminMm  mngie , ^nàm  gìerinm  Dei . Le  punto  di  bene , ne  vuoi  dcfillernc,  ficcome 
vedi  fare  delle  penitenze  anchegravi,  ma  quello,  che  lafcì  della  tua  gloria  il  penliero 
• poi  lefforgilmpaziemiflirne  di  ogni  Icggie-  aDio:  tge  tuiemnen  fmri  glorinm  i»»a«,|„  , 
rodifprczzo,  contenziofè,  co  leriche,  ri-  efljui  jutrte,  cT  >»<<«//.  Il  Signore  hada 
folnte  di  voler  vincerle  tutte.  Le  vedi  at-  giudicare  quando  ti  fia  convenevole  , e 
lente  a promuovere  il  divin culto  nell' am-  quando  nò,  venire  approvato. 
minillrazionede’Sagramcnti,  oinaltriefer-  Confiderà,  uuanto  cattivo  fia  lo  fpirito 
ciz;  di  dottrina,  dì  divozione,  dì  meiito  d'iracondia,  chiamata fpii ito , perchè hala 
moltograndc.  Mapoilemirialliofe,fìcchè  proprietà  di eflcreimpetuofà : impernmcen- 
non  polìono  fopportar,  che  vi  fia  chi  nè  pur  nitri  fpiriruifrrreguispirerit}  Tifaprccipt- 
le  agguagli.  O quanto  è facile,  che  qnalcu-  colo  alle  rifie , e cosi  fa  che,  memrevaiper  ^ 

no  dì  quelli  tre  iniqui  fpiriri  litruovi  afeo-  offendere,  rellioffèfo:i>//d»/A»»»»Ar»/»Ai»/» 

Ilo  nel  fen  dell’ anima  ma,  fìcch’ egli  fia,  che  /»/c///«i>.  Pei  ciocché  ti  leva  ad  un  tratto  tre 
tal  volta  non  folainente  la  indirizzi,  e la  fommi  beni;  la  pace  del  cuore,  la  pace  del 
muova,  ma  ancora  l’agiti!  Quello  farebbe  profliino,  la  pace  con  Dio  . I.Tì  leva  la  |„. 
unfunelliflimofegno,  perche  fe  ijnispiritn  pace  del  cuore,  perchè  tu  fai  come  il  Mzre, 

Dfi  tgnntnr,  hi  fnnt  filli  Dii  i che  farà  jai  che  non  può  alfaltarelanave.  fe  nonUtur- 
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; o.  j«.  Ig.  |,J.  Chè  perb  èfcritto  ! Ncmte  trge  faptret  ìrvundiM,  purvitlmm  ttcìdif  tnviii»,  Pe- 

h»,  ut  »UjHem tfprimti . Affinchè  tn  vinca  rh  fa  pretto.  La  putredine c mi  male,  che 

un'altro,  è nece/Iario  , che  l'iracondia  Tempre  crefee  ; e crefee  velocemente  ; e 

trionfi  prima  dite.  Ma  non  vai  più  la  pace  per  confegiiente  conviene  curarla  fubito,  e 

del  cuore,  che  non  vagliono  tutte  quelle  curarla  lenza  pietà.  Non  fi  hada perdonar 

tue  vittorie  da  niente,  per  cui  la  perdi?  Afe-  nè  a ferro,  nè  a fuoco.  Quando  ti  accor- 

•°  ''  ' Ihr  tfi  tueetU»fiet»cumt»Mdh,  tjuimdumut  gi  di  haver  commetto  quache  vil'atto  d' 

plnuviaimit  eumjurfif  . II. Ti  leva  lapa-  invidia,  rammaricandoti  delle  altrui  leuli, 

ce  col  prottimo,  perchè  l'ira  tua  provoca  divertendole  , deprimendole,  piglia  di  te 

rmv  ,c.  gl*  altri:  ed  ecco  legare:  qualche  folenne  gaftigo , e cosi  uccidi  la 

j„  far  irut,  pnducit  difetrdUt.  E pure  affine  putredine  innanzi  che  uccidete  , penetran- 
di  mantener  inetta  pace,  haveretti  di  ra-  doti  fin' all' otta. 

gione  a privarti  di  molte  tue  benché  giiitte  Confiderà,  che  l'iracondia  , e l'invidia  VI. 
foddisfazioni , pofponendo  a lei,  fé  bifo-  fono  due  germogli  peftiferi  di  quell'alto 
gni,  ancora  i digiuni,  ancora  le  difcipline,  amor,  che  tu  porti  alla  gloria  umana,  perchè 
ancor  altre  opere  di  virtù  fimiglianti,  che  fetu  la  Iprezzaffi,  non  ti  dorrebbe  tanto, 
fenza  dubbio  fono  tutte  inferiori  a'IIa  carità  o il  dovere  tu  ttare  difetto  a gl' altri,  ecosi 
mentre  il  Signor  ha  votato,  che  qiictta  in-|  non  ti  sfogherefti  con  tanto  ardores  o il 
fin  preferifeafi  al  propio  culto  : Miferiter-'  dovere  altri  ftare  di /opra  a te,  e cosi  non 
0I  f.s.  dUmvelui,  ét  non  fuenfitium . III.  Ti  leva  ti  liruggerefti  intani' aftio.  Però  l'Appofto- 
la  pace  con  Dio,  perchè  mentre  fei  cosi  lo  dopo  haver  detto,  Sau  tjjiciAmHr  ìnMti 
Roii.  11.  pronto  femprc  a difendere  te  medefimo  , florU  cupidi,  foggiunfe  fiibito  quafi  dichia- 
parchenontifididilui:J}yof«(»/>a.  L’ira  rando  fe  ttetto,  iuvicem  provecMucr , invi- 
Divina  e la  Divina  Giuttizia  , che  ti  farà  etm  invidentts , Bifogna  dunque,  che  tu  dii 
lènza  dubbio  la  tua  ragione.  Maconvien.l  alla  radice,  c cosi  con  via  più  ìpedita  rime- 
che  tu  le  dii  tempo,  perch'ella  non  ètiti'  djatutto.  Pìgliaalla  gloria  uman.t  nonfo- 
•j  . h»  precijMtofa  , com'è  la  tua  ; è un’ira  lo  abbonimento,  ma  ancora  orrore,  con- 
■'  " tranquilla;  C«»»fr*if«»////4/»;»difaf.  Men-  fiderando,  quantol'amord'ettapregiudichi 
tre  tu  però  la  precorri  con  tanto  ardire,  che  alla  virtù  ; e a quello  effetto  ponendoti  in- 
puoi far’ altro,  le  nonché  provocarla  con- , nanzì  agli  occhi  il  tuo  Crocefitto  Signore, 
tro  dite?  Vedi  però  fe  coretto  (pirito  d' ira- ; mira  com’egli  conculcò  fu  quel  troncotut- 
condiaèunofpiritopemizloro.  ta  lagloria,  efactottqual  berfaglio de' fuoi 

V.  Confiderà,  quanto  cattivo  fi.i  parimente'  nimici,  lafciò  che  l'ira,  e l'invidia  sfogallcro 
lo  fpirito  dell'invidia,  chiamata  fpirito,  fopra  lui  tutti  i loro  dardi;  affinché  tu  con- 
perche ha  la  proprietà  difeccare:  ti  fecca  tro  di  quelli  due  viz;  concepiffi  un'odio  il 
'»r '7-  l'offa:  SpìritU!  trifiis  txpecue  cfu.  Comctn  maggiore,  che  fia  poffibile , mentre  tu  vedi , 
giungi  a così  inifcro  (lato  diractrillartidell'i  che  quelli  due  furon  quegli , i qtialidiedero 
altrui  cfaltazione  , quali  ch’ella  ridondaa  mortealciio  buon  Gesù,  l'irade’Sacerdo- 
tiio  vilipendio,  tu  fubito  ti  confumi  in  ogni,  ti,  sferzati  dalle  file  predicazioni,  l'invidia 
r.o».  ;4.  virtù,  perchè  ftaferitto:  Purredo  tJfÌHmia-'  Scribi,  ttorditi  da' fuoi  prodigj . 
vidi».  Hai  timorato,  che  mal  fia  la  putre- 
dine? E'mahhenafce  dal  buono,  che  non  XXV. 

è filo.  Anzi  le  parti  più  dilicate,  più  pol- 
pute,piupinguifonquclle, che  laproduco-  Homtf»pitnt  in  ommtut  meiHtt , ó’iudiitur 
no  maggiormente . Però  l’invidia  è nomina- { dr.i.ierum  attender  ai  inertia. 

ta  putredine,  perchè  nafee  dal  bene  altrui . Eccl.  iB.  17. 

Maoimc,  che  putredine,  nonfolodillrutti- 

va,  nonrolodolorola,mzttomachevole  ! E ^Onlidcra,  quanto  fia  proprio  di  un’  I- 
non è una foiTuna  vergogna,  chetiattritti  di  | Kj  UomofavioiI  temere,  pcrchèchi  più 
quel  medefimo,che  ti  dovrebbe  far  lieto?  Sei  fa,  può  conofccre  ancorai  pericoli,  che  ci 
molti  fimo  quelli  che  rendono  gloriai  Dio . fono  nella  via  del  Signore,  dove  miinettu- 
non  è tanto  meglio?  Quie  iriimat,  ut  noèficuro  finoallamorte,  cioè  fino  al  ter- 
Vit.  p'puiui  prephetett  ditte  Mosè  , quand'egli  ' mine  della  medcfiina  via . Ma  nota , che  non 
ly  udì,  che  il  Tuo  Ipìritoera  trapattato  in  mol'  dice  de emniiarmeiaetitiu  in emnihitmetaee. 

ti  altri;  e cosi  dovretti  dirtii,  confideran-  Perchè  quontoalla  vitapattata,  quando  tu 
do,che  (è  l' iracondia  fignoreggia  chi  ha  per-  hai  fatte  le  debite  diligenze  per  confettar 
ditto  il  filo  lènno,  l' invidia  dnmma  chi  non  giiUlamente  ogni  tuo  peccato  (che  pnrnon 
j fc  r-i.  l'ha  ancora  acqiiittato  : wfi/fif  fono  ccceffive)  ehiiprocnrato  di  haver  un 
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vero  pentimento,  e tin  vero propofito»  hai 
da  temere  ben  sì  fin' a un  certo  fegno,  naa 
più  hai  ancor  dafperare.  Che  però  fi  dice, 

HeprefitiMttftcdUoaeli  tjfipnt  mi  tu . Non  fi 
Alce fiicimmttu,  Ttaniliife/ìiHmtiit,  ch’è 
un  termine  piùrimeffo.  Sempre  qualche  ti- 
more ha  da  rimancrteme,  nw  non  (ommo . Il 
fommo  timore  hai  d'avere  in  quell' opere, 
cheturaidiprerente,  per  farle  gitifte.  Vero 
e.  che  non  vuol'  effere  un  timor  fervile,  qual’ 
c quello  degli  Schiavi,  che  attendono  a re- 
mar bene , per  timore  di  non  effer  balfonati . 
Vuol' effere  un  timor  caffo,  qual' è quello, 
chepruovano  quei  figliuoli,  i quali  temono 
la lòparazione  dal  Padre,  eome  il  maggior 
male,  chelorpoffafuccedere. 

11,.  Confiderà,  quale  ha  da  effere  quell'effet- 
to, che  intedeveprodurrequeftotimore, 
<h‘  è timer  Semini  Stutlins . L' effetto  ha  da 
«Iferc,  cheti!  ninnimii  inerti»,  maffima- 
tnentern  dietmtUliUorum,  Quefto  timore  ha 
da  fare,  nonchetii  fiifcrupolofo,  cioè  che 
temi  dove  non  è da  temere}  raachefiicau- 
to , mache  fii  circonfpetto , ma  che  llii  mol- 
to bene  fopra  di  ce , »mnA»f,  ne  folamente 
»ttend»i  À fict»ii,  ma  parimente  «è>nerr>«. 
Oquanto  ciò  è d’importanza!  Tuciguardi 
dal  peccato, manon  ci  guardi  dall’  ozio,  dal- 
la tiepidezza , dal  tedio,  dalla  pigrizia,  che 
ti  rendono  tanto  men  pronto  al  bene . Se  re- 
ili  di  Orbene,  tieni  per  indubitato,  die  do- 
vrai quanto  prima  trafeorrere  a far  del  ma- 
le. Qlieffa  èia  pefCma  qualità  della nollra 
datura  viziata . Quandonon  riceve  una  vio. 
knza  noubile,  che  la  freni , va  qual  cavallo , 
indomito  al  precipizio  . 

IIP  Confiderà,  che  quella  arcemione  fingo- 
larmente  ricercali  in  dttbta  deUthrum,  per 
la  maggior  facilità , ch’ailorv'  èdilafciarfi 
giù  crafportare  dalla  corrente . Ma  quali  fo- 
no quetti  di»  delilUrum,  fé  non  fono  quegli 
appunto , che  adduffo  corrono , nominaci  di 
Carnovale?  Quelli  fon  quelli  ne' quali  par 
«he  fia  lecito  dipenfar  folamente  astògare 
il  genio , a cicalare , a crapolare , a falcare  in 
uianiera  pazza , a vaneggiar  negli  amori,  a 
ufar  delle  audacie,  e a rinovare  nella  Cri- 
llianità  le  fciqcchezze  del  Gentilefimo.  E 
peròaddeffo  sì,  che  ti  bifogna  attendere  dad- 
doTCTo  atinerti»,  ! non  effere  pigro  al  bene , 
a nontralafciarcletiie  divozioni,  gliefami 
generali,  gliefami  particolari,  la  lezione  di 
qualche  li^ecco  fanto , perchè  è fàciliffiino , 
che  cu  ancor  con  gli  altri  rrafeotri  a preci- 
pitare. filmo /apiint  in  omnitus  meturr  ,0"  in 
dultMj dehitorum,  cioè,  in  ditiui,  come  un'  al- 
tra lettera  legge , pecenn  dicntù  ( chetali  pa- 
;ono quelli) /•rreadez  «è  inetti». 


Confiderà  di  vantaggio,  che  din  dtliQei 
rum,  fono  quelli  ne' quali  regnino  Principi 
i quali  farorifeano  il  vizio,  o almeno  non 

10  punifeano  : Site  diHHonim , quelli  ne'  qua- 
li fignoreggino  trai  Popoli  delle  feifme,  ri- 
bellioni, rovine  , fazioni  pubbliche  ; Din 
deliOornm , quelli  ne'  quali  fu  nella  comunità 
dove  vivi,  loctentraco  il  rilaffamenco,  fen- 
zache  chiprefiedefia  più  balle vole  a farvi 
riparo  alcuno.  Ma  fopra  tuttolla  pur  Scu- 
ro, che  -Din  dr/ilhrum,  fono  per  te  quei 
tempi,  ne' quali  vanno  le  tue  cole  con  molta 
profperità , o per  la  buona  fanjtà , che  tu 
godi,  o per  le  ricchezze,  o pergli  applata- 
fi>  o per  le  adulazioni , o per  altro,  che  recar 
ti  poffaoccafione  d'inCiperbirti . Allora  è 
quando  è più  facile,  che  tidimentichi  dei 
Signore,  quali  che  poco  n' babbi  allordi  bi- 
fogno}  e però  allora  conviene,  che  più  che 
mù»tnnd»t»i  inerti»,  con  darci  al  bene,  si 
per  non  irritare  Iddio  con  l' ingratitudine , si 
perchè  Hai  tra  pericoli  allor  maggiori  di 
perderci.'  avvenendo  nella  navigazione  del- 
la viu  mortale  tutto  l’oppoflo,  di  quel  che 
avvenga  nelle  altre . Nelle  altre  fi  va  più  fi- 
euro  col  vento  in  poppa,  main  quella  allor 
fi  va  maggiormente  a pericolare  : e però  al- 
lor più  che  mai  in  emniint  me  tue , raccomarr- 
dandoti  fempre  a Dio,  come  fi  fa  negli  im- 
minenti naufrag), 

IX. 

Similiter  odio  fune  Dee  impitu , 
impitm  ejus . Sap.  1 4-  V- 

Onfìdera,  quanto  fia  mai  grande  l’ odio  j. 
che  Iddio  porta  al  peccato.  E canto} 
quanto  è l' amore , ch'egli  ha  a fe  llelTo  ; im- 
menfò  , infinito,  elTenziale}  manon  meno 
però  ragionevoliflimo . Queftoè  ciò  eh'  egli 
mai  non  può  non  odiare,  e quello  è quello, 
che  fempre  ha  perfeguitato  con  tante  pene , 
che  fono  al  .Mondo,  il  peccato.  Rapprefen- 
fati  alla  mente  il  diluvio  accaduto  fu  tutto 

11  Genere  umano , le  peffilenae , le  tcmpelle , 
itremuoci,  le pioggie orribili,  che  fono  di- 
fcefe  di  fuoco . Tutto  fu  apunire  il  peccato  . 

Nè  foto  ciò.  Ma  ciicto-quello  medefimo  fu 
niente  ancora  a punirlo.  Perchè  Dio  sfo- 
ghi quell’  odio  rerribiliffìmo , che  gli  por- 
ca, ci  vuol  l'infcmo'.  Anzi  nè  pur  quello  è 
baìVevole , perche  fempre  e maggior  l’ odio  , 
che  Dio  ritiene  al  peccato,  che  non  fono  le 
pene  concili  ioatffigge.  Dopo  milioni  di 
Secoli  è ancor  da  capo . Non  fi  può  dire,  che 
ancor  abbia  ricevuta  una  foddisfazione  al- 
meno condegna,  per  minima  eh'  ella  fia. 


III. 


IV, 


Febbraio.’ 

Confiderà , che  nitro  quell’  amor  , che 
Dio  porta  a quante  opere  buone  fiano 
giammai  (late  fatte  da  tutte  infieme  le  fue 
pure  creature  nell'  Univerfo  , da'  Patriar- 
chi, da'Profeti,  da’Martiri  , meflb  in  bi- 
lancia non  prepondera  all'  odio  , che  egli 
porta  a un  mio  peccato.  Sicché  fé  Dio  fof- 
fe  capace  d'afHiggerfi , più  lo  a£3iggerebbe 
iinod'efiì,  che  non  lo  rallegrerebbono  tut- 
te quelle  buone  opere  unite  infieme,  ben- 
ché per  altro  sì  eccelle.  E così  affine  di  ot- 
tener quelle  non  pnò  giammai  volere  un 
foto  peccato,  per  minimo  eh' egli  fia(  ben- 
ché lo  pofla  permettere)  nè  può  volere  3 
che  mai  veruno  lo  voglia . Onde  fe  con  di- 
te una  bugia  fi  dovefle  ottener  da  te  la  con- 
verfione  alla  fede  di  tutti  i Popoli  , tu  non 
puoi  dirla.  Tanto  è quell'odio  , che  Dio 
porta  al  peccato. 

Confiderà,  cornehaDiomollrato  quell' 
odio,  quando  arrivò  a voler  punire  il  pec- 
cato nella  perfona  fin  del  medefimo  Crillo . 

Se  tu  vedrai , eh'  un  padrone,  perché  fa,  che 
inunrafo  Ilio  preziofini.no  di  dìafpro  vi 
Ila  veleno,  io  getta  a terra,  lo  (Iritola  , lo 
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dovetufeiodiatìllìmo.  Ond’è,  che  quan- 
do il  Santo  Re  Davide  invitò  tutte  le  crea- 
ture a lodare  Dio , non  n’efclufe  né  pure  al- 
cuna di  quelle  SI  miferabili  dianzi  dette  ; 
non  n’efclufe  Scorpioni , non  n'  efclufe  Ser- 
penti, nonn'efcliife  Dragoni  5 anzi  dille 
chiaro,  L»ud»it  Domimm  Dnuentt , Chin" 
efclufe?  il  fol  peccatore?  E così  dille  i««- 
j0/tD)mimm  Zìr.ic<iMt,  ma  non  dilTe  mai 
L0udatt  Zyeminnm  peecAtores  y tanto  quelli  3 
Dio  fono  in  odio;  e a te  non  par  niente  ? 
Rimira  un  poco,  che  grand'infelicità  tu  Iti- 
mi la  tua,  fe  fei  divenuto  l' odio  dì  tutta  la 
tua  Città,  di  tutta  la  tua  comunanza  5 e pu- 
re quando  foffi  anche  l' odio  di  tutto  il 
Mondo,  nonémalniuno,  folche  Diovo- 
gliatibene.  Là  dove,  che  vaie  a te  1'  efier 
le  delizie  di  tutto  il  Genere  umano,  fe  Dio 
ti  ha  in  odio  ? 

Confiderà,  che  le  vuoi , che  Dio  co- 
minci ad  amarti , quella  è la  vìa  : venire 
in  odio  a te  Hello,  piangere  il  male  da  te 
commelfo,  abborrirlo  a quel  légno,  che 
fa  il  tuo  Dìo,  cioè  dire,  lopra  ogni  cofa. 
Ed  è polTibile,  che  tu  ti  fappi  amar  tanto 


Iminnzza,  dirai  certamente:  Oche  grand'!  ne'tuoi  peccati  ? ftre»t  Samiwi»  y (jHoniam 
«dio  dev'ellere  quel  che  porta  ad  un  tal  «d  nmtritHdintm  csntiiavu  Dtum  fHum  . O 
veleno/  Ma  fe  vedrai,  che  fa  l' ificlTo  a un' | come  tu  ti  dovrclli  lommamente  fdegnare 
altro  vafo  innocente , folo  perché  è Umile:  contro  la  tua  carne  rubelle,  e maltrattarla, 
aqtiello,  in  cui  Ha  il  veleno,  quanto  rimar- ! e mortific|uIa,  non  canto  per  lòddisfazion 
lai  più  Hordito  1 Chilo  non  hebbe  niente  de'peccati  da  lei  commelli  , quanto  per 
in  sé  di  peccato  , perché  fu  SanBut , in>io-\  odio  / Anzi  come  ti  dovrelli  ammirare, 
tms  , impollutujy  fetretarut  i ptccatoribus'.  che  quello  fdegno  non  dìmoHrino  anco- 
n'ebbefololafomiglianza:  ra  contro  ditetutte  le  creature  dell' Uni- 

iinttn  carmi ptccati . E tu  pnr  vedi  come  Id- , verfo  I Che  il  Sole  in  cambio  di  fparge- 
Aìo\oUiXXÌ>:  Previe filù  fatntnprptrcir  .l-l-  re  dolci  raggi  in  lérviziotuo,  non  vibri 
fciò  ch'ogn'iino  le  lo  potelTc  mettere  fono  faettel  Che  le  Stelle  ancor  non  combat- 
i piedi,  /amqaam  vat  perdinm  j lo  lafciò  tino  contro  te,  chel'  aria  non  ti  affoghi  , 
fqiiarcìare,  sbranare,  fcarnificare,  né  ciò  che  l'acqua  non  ti  afforbifea,  chelaTer- 
peraltro  , che  per  isfogare  queHo  grand'  | ra  non  aprali  orribilmente  lotto  i tuoi 
odio  medefimo , che h.i al  peccato, «d  piedi,  per  levarti  collo  dal  Mondo  / Se 


funimmfiiiiafui.  Oche  grand’  odio  deve 
mai  dunque  effer  quello  ! 


tu  capifei  ciò  che  dir  voglia  Ilare  in  pec- 
cato mortale , ci  dovrebbe  fempre  parere 


Confiderà,  cheaquelfegno  medefimo  ,!  di  fentir  gli  Angeli  , che  gridano  dalle 
;ui  Dio  odia  il  peccato,  a quello  anco- Nuvole  ; Prtparamini  emera  Batplomm per 


ra  odiate,  felci  peccatore  , perché  fimiU- 
ttrfam  Dn  edù  impimt  , ér  inaierai  e/as  . 
Non  v'é  altra diveificà  , fe  nonché  il  pec- 
cato non  può  non  elTere  odiato  tèmpre  da 
Dio;  tu  puoi  non  effere  odiato  , perché  , 
fé  vuoi,  puoi  non  effere  peccatore  . Ma 
fino,  che  tu  fei  tale,  nonv’érimedio,cam- 
mintalloHeffopaflo.  Ovedi  dunque  , che 
fiato  milèroé  il  tuo/  Quanto  men  malefa- 
rebbe effere aH'ora uno  Scorpione,  un  Ser- 
pente, im  Dragone,  perchè  almeno  ninno 
di  quelli  é odiato  da  Dio , più  coHo  egli  é 
amato-  SShH  eiifii  acrma  > faa  fitifii  i là 


cireaitam  , emaet  fai  tinditii  aream 
nei  , carnet  : acn  parcatit  jacaìit  , fata 
Demine  peeianàt . 


V. 


OCi».  <• 
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X. 

SuM/  in  dit  htmtfli  amiy.'tirms  ; nmàrimmtf- 
/ttitnihHi,  <j*  •Irieittibitf.  non  in  cnhilibui, 
& impudici  Hit  ; nen  in  contcntiont , ^tmu- 
Utkn*  : fed  induimini  tuminum  Itfum 
Cfirifium  , ir  cnrnisctirnm  ncftctritis  in 
dcfiitriis ^ Ad  Roin.  I j,  ij- 

^ Onfìderi  il  favore  , che  Dio  ti  ha  fit- 
^ co  in  collocarti  là  dove  è giorno  ; 
indie,  non  tra  le  tenebre  o della  gentilità  , 
o del  giiidaifmo.  odella  erefia  > ma  in  un 
pae(e  Cattolico  . e forfè  ancora  in  un'  Or- 
dine Religiofo  > dovei)  giorno  i più  chia- 
ro. Che  hai  però  tu  da  fare  per  torrifpon- 
dere  a un  benehzio  si  grande?  Hai  da  pro- 
cedere, come  fi  coDuma  di  giorno: 
nmiulnre  , Di  giorno  è proprio  aifeccarfi 
onorevolmente,  Dar  compoìto  , Dar  cul- 
to i edigiornoanch'  è proprio  di  cammi- 
nare, perché  di  notte  s'inciampa  . Que- 
Do  dunque  c il  ttiodt  bito: 
éeaey??dinota  l'ornamento  delle  virtù  , «*p- 
l'avanzamento  j perché  non  bifogna 
mai  fermarli,  ma  fempre  andare  di  bene  in 
miglio  , de  virente  in  virrutem  . Adempi 
cu  quello  debito  interamente  ? 

Confiderà,  che  di  giorno  non  ti  conven- 
gono le  opere  della  notte  , quali  fono  le 
opere  di  coloro,  che  non  conofeono  Cri- 
Do.  Quelle fonodi  due  forti  . Alcune  ap- 
partengono alla  concupilcibile  , e fono 
i-nodeiato  mangiare  , litioderato  bere  , 
Imodcrato  doriliire  , a cui  finalmente  fuc- 
cedono  tante  briitciilime  impudicizie  . Al- 
tre appartengono  alla  irafcibile  , e fono  tan- 
te conti  le,  che  s'intraprendono  per  arric- 
chire, per  avantaggiaifi  , per  giungere  ad 
alto  pollo,  a CUI  va  fempre  congiunta  1' 
emulazione , ch'è  quanto  dire  in  quello  luo- 
go, l'invidia  d-.l  bene  altrui . Mira  fein  te 
li  ritrova  alcuna  di  tali  opere  tenebrofe  , ^ 
confonditi  ; giacché  tutte  qneDe  opere 
temmejfeitienes  , ebrie/ntej  ^eubilin  , impndi- 
ettià , centeneisBee  , tmu  tttenet , fono  ope- 
re tali,  che  ai  colpetto  di  perfone  làvie  re- 
cano confiifione,  però  fi  fannopiù  volen- 
tieri di  notte:  Opem  tenetrnrum. 

III.  Confiderà,  che  ineambio  di  qneDe  ope- 
re fopraddette  tu  n'  hai  ora  a veftire  di  Gesù 
Crillo,  cioè  d’uno  fpirito  , che  fu  tutto 
ad  elTc  contrario  , come  tu  feotrendo  per 
erte  potrai  vedere.  Ma  che  vuol  dire  vellit- 
fidi  Gesù  Crillo  ? laduere  Deminum lefum 
Chrifliem  . Vuol dire  iminitarlo  di  modo, 
ciicchitivede  ravvili  in  tc  G.-sù  CriDo, 


il  luo  parlare , il  fii«  procedere,  il  Tuo  fiti- 
care,  &c.  come  appunto  fi  dice  , che  fu  la 
Scena  tal' imo  velie  la  perfona  reale  , canto 
fa  bene  immitarla . Qijdia  é quella  perfet- 
tilTunaimmicazione,  a cui  fé  non  giungi  , 
almeno  devi  alpirarej  da  che  mduere  , fe- 
condo la  (rafe  Ebrea,  non  folo  un  coprire 
fcmplicemcnte  , è un  coprire  con  abbon-  .,, , 
danza  : spiritur  Demini  tnduit  Gedrenem  ; l’.r  n.  ’ 
Spiritue Dei  induee Znehnriam . Seuerdettt tue  - ‘>‘- 
mdunneurru/ìitinm  . Hai  dunque  da  imini- 
tar  Gesù  Crillo  di  tal  maniera  , che  indirne 
ellum,  cioè  lo  immiti  con  una  immicazio- 
ne  totale. 

Confiderà  , che  a qtieDa  tmmitazione 
ncDiini  colà  pregiudica,  più  che  quel  gran, 
de  aDetto  , che  abbiamo  alla  carne  no- 
Dra , giacché  la  vita  di  Crillo  fu  tutta  fpi- 
ritualc,  cioè  tutta  contraria  alla  carne  . 

Però  fi  foggilinge  I éecnrniteurnm  nefteeti- 
eie  in  defideriit , non  fi  dice  aDolutamence, 
éeearnit eurnmne/ecerttit,  ma  tn de/ideriit: 

Perchè  tu  hai  da  governar  la  tua  carne,  ma 
non  fecondo  quello  , ch'eDadelìilera  ; fe- 
condoqiiello,  che  la  ragion  ti  preferive  , 

Se  tu  foddisfarai  la  carne  , perch'  ella  telo 
domanda  , non  farai  mai  punto  di  bene  . 

Mira  prima  s'è  ragionevole  il  fodditf’r'a  . 

F.  così  eartie  eurem  ne  feeerittt  in  dtfide- 
riij  , ma  fecundùm  rationem  . 

XI. 

Vedete,  vieUaee,  & etnee ‘.nefeieitenim  futn- 
detempuifìt.  Mar.  ij,  }}, 

Oniidera  , che  in  quelli  tre  punti  è j. 
comprefo  tutto  ciò,  che  tu  devi  fa- 
re per  viver  fempre  apparecchiato  alla 
morte . Vedere,  vegliare,  firorare.La  prima 
cofa  , che  tièdunqiierichiella,  è,  che  tir 
vegga  i c ciò  vuol  dire , che  non  ci  lafci 
accecare  dal  peccato  mortale  , come  fan 
tanti  milèrabili , di  cui  Da  Icritto , Exc/envie  sip  t n- 
illetmnlitineerum  . O quella  sì,  ch'è  ce- 
cità luttiiofa .'  I.  Perché  quella  del  corpo 
ti  può  almeno  recarmoltibeni  all'  anima  , 
mentre  non  ti  lafcia  veder  tanti  oggi  tti  pe- 
ricololì  , che  facilmente  potrebbono  in- 
durti a male , la  beltà  delle  donne , lo  fplen- 
dor  dell'oro.  Io  sfavillar  dell’  oftro,lapre- 
fenzadell'avveilàrio,  che  t' inalprilcej  ma 
quella  dell'intelletto  ti  reca  infiniti  mali  all' 
anima,  e al  corpo:  Oifententnr  eruli  eernm 
uevidenne}  che  ne  fegiie  ? ó'  derfurn  renne 
fimperietenreem.  Quando  il  Demonio  ti  ha 
acccccato , ti  domina  come  vuole . 11.  Per- 
chè chi  foggiace  a cecità  corporale  , cerca 

tquto  , 


Aa-  II- 


aj«rt0 . èerca  appoggilo , come  faceva  quell' 
ElimafTo,  che  accecato  da  S.  Paolo  , fu- 

bito  CireKmitiu  putrititi, <]hi  ft  m»m:m  tltrtt . 

Ma  chi  ha  laincellctHiale  i lo  fdegna  fupei- 
bamente,  non  vuol  guida  , non  vuol  go- 
verno, llima  di  veder  più  di  tutti  , e covi 


Apo,;  ) it . 
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cilmente  efpofto  a gl*  infultl  de*  tuoi  nemi- 
ci . come  fu  di  Sanfone , di  Sifara.  di  Olofer- 
ne , c di  altri  infiniti  : che  pcrb  gridava 
Ifaja  , Surfiie  frùeifet  , urrifitt  (Ijftum,  Iftì  i. 
^di  tu , quanto  i Demonj  fon  abili  a 

. . fopraffarti , mentre  fan  che  tu  f^ezzi  i pcc- 

tantopiù  vaatrafcorrerein  perdizione:  ^*a , cati  piccoli  ? A poco  a poco  ti  perCiadono  i 
«ut /àp/MM/ *'»  1 Ó*  I gi'andi,  c cosi  mentre  dormi  , ti  dan  la 

III.  Perchè  al  più  la j morte,  quando  tu  meno  te  '1  credi  : Kt- fuai..tir 
cecità  corporale  ti  può  precipitare  in  qual-  neruntinLaimi  pfpM’.um  ^uiefctmem,  ataut 
chealtafoffa,  donde  molte  volte  non  farà  fiearS,&percujfcru>ittft  iatrtgl/uìii. Che  hìi 
ancora  gran  cola,  che  ti  rilievi  i mal’inteU  peròdafare?  Svegliarti  con  dare  orecchio 
r1.r-t4.17  lettualetiprccipitaneirinferno,  donde , fé  j alla  voce  del  tuo  Signore,  che  da  tanto 
tu  vi  cadi  una  volta,  non  ci  alzi  più  : Cadit  tempo  ti  chiama  a vita  perfetta.  E poi  per 
iuftat,  ir  rtfnriu  j impii  atutwt  curnunt  in  non  tornare  di  nuovo  a cadere  nel  fonno , 
rnalnm.  Con  tutto  dunque  lo  lludio  bifo- 1 penfa  al  diultimo,  che  fi  accolla  . Prello  , 
gna,  che  tu  procuri  di  non  incorrere  in  una . praflo . Non  vedi  tu,  chenonciè  tempo 
così  terribile  cecità.  Che  fe  per  difgraziaj  da  perdere  ? In  quello  Mondo  farebbe  de- 
vi fulTi  pur  troppo  incotfo,  tienpér  coflan  | fiderabile  vegliar  fempre,  tanto  breve  è la 
te,  che  il  miglior  rimedio  a guarire  è quel- 1 noflra  vita.  Che  vo^iodiro  Sarebbe  de- 
io , il  quale  usò  Crillo  col  cieco  nato . Met- , fiderabile  non  commettere  mai  peccaci  ve- 
citi  lituo  loto  fu  gli  ocelli  I Ccllyrii  innngr  niiliì  ma  non  fi  può  . Bifogna  dunque  far 
entlcttius,  utviJttj.  Penfa,  chefeidicre-  come  i Santi  , i quali  per  dormir  meno, 
ta,  che  fei  di  cenere,  echecosi  tu  puoi  che  mai  poceffero,  ufavano  indiiflrie  fom- 
morireadogn'ora;  è dipoi  va,  non  tarda-  me  , digiunavano  , fliidiavano  , filmeg- 
re,  e ricorri  al  bagno  della  ConfelTione  Sa-  giavano . Cosi  fatti.  Sopra  ogni  cofaeiiar- 
gramencale:  V*d»AÀn*nucri»Silt*ì  e qui- ! dati  fempre  dall’ozio,  di  cui  tu  forte  lai 
vi  difciogliendoti  tutto  io  amaro  pianto  , ' leggieriflimo cafo , e pur  quell'  è,  che  ti 
lav.-.ci  bene  , che  quello  poi  ti  hnirà  di . genera  tanto  Tonno  : Ptrrtit  imminit  ftpt-  p,ov  t t 
donar  la  perduta  villa:  vUett,  ntfeitit  enim\Tim  , Li  vicaèbrevc,  dunque  Ila  occupa- 

tìfCmo,  e così  farai  cornei  Santi,  che  non 
cedevano  al  fonno , fé  non  opprelC  : yigi- 
lnn,ntfcithtnimqn»ndtttmpuifit. 

Confiderà  fa  terza  cofa,  la  quale  ti  èri- 
chìella  , eh' è,  che  cu  ori  ; Or/ut  j e ciò 
vuol  dire,  che  non  laici  mai  di  raccoman- 
darti al  Signore  «rara  . Ma 

come  può  praticarli  : E’  manifeAo  , che  ‘-tI'O- < 
orare  non  vuol  dir  altro,  fe  non  che  pale- 
fare  a Dio  il  dcfiderio , che  hai  del  fiio'ajuto, 
di  acqiiillar l'umiltà  , di  acquillar  I'  ubbi- 
dienza, e di  confeguire  altri  beni  fpeteanti 
all’anima,  che  è ciò  di  cui  qui  li  parla  . Il 
l^ignore  sà  molto  bene  il  tuo  defiderio , con 
'tutto  ciò  ci  ha  richieflo  , affine  di  efandirti 
compitamente,  che  glie  lo  fcuopri . Po- 
llociò:  tu  devi,  le  tu  voi  orar  lènza  in- 
termillìone,  haver  primieramente  i tuoi 
tempi  debiti,  in  cui  cu  (copri  giornalmente 
al  Signore  un  tal  defidcrto.  Se  fono  brevi, 
fìano  almeno  frequenti , perchè  quefti  va- 
gliono  affai  : Mnltàm  tititt  éiprtcttu  mjli  »f- 
fidna.  Quando  poi  lafci  di  palcfare , come 
fi  è detto,  al  Signore  untaldefldcrioper 
la  flanchczza  , per  lo  Audio,  o per  altre  ’ ' ' 
tue  convenevoli  occupazioni  , tu  devi  al- 
meno tenerlo  vivo  nel  cuore , e coti  fèmpre 
io  qualche  modo  orerai  : fe  non  orerai  io 

atto. 


qaanda  ttmpiis  ftt . 

II.  * Confiderà  la  feconda  cofa  , la  quale  ti! 
vienrichiclla,  ch'è,  chetu vegli,  Vigilaif,'. 
^ e ciò  vuol  dire , che  non  ti  lafci  addormen- 1 

*'  tare  da' peccati  veniali  , ^vigilata  jafli , ty  ^ 

aoiittptccare.  Quello  è quel  fonno,  di  cui 
parlò  qui  parimente  l’ AppoAolo  . Ma  ben- 
ché quello  lij  fonno  commune  a'giu Ai , non 
lofprczzare,  perch'ènocevole  , forfè  af- 
fai più  che  non  credi . 1.  Perch'  è vero , che 
non  ti  perverte  I intelletto , come  fa  il  pec- 
cato mortale,  cheècecicài  mal'adombra, 

1 appanna,  lo  sbalordifce  , ficchc  non  fei 
pronto  a difeorrere  nelle  cofedi  tuo  pro- 
fitto, come  un  che  veglia.  Più  tolto  fa  , 
che  tu  perdati  dietro  i (ogni , cioè  dentro  le 
vanità.  Quei  che  fono  dtrmuntej  , che 
genti  fono  ? lo  dice  Ifaja  •,  fono  altresì 
if.iC  io-  amamti  ftmnia  . II.  Perchè  ti  riduce  a 
• grandiffìma  povertà:  Neh  diUgrrt  fcmimm, 

l’tor.  r;'»  ne  te  egefiat  epprimat . E che  guadagno  è '1 
tuo  , le  tu  non  ti  guardi  da’peccati  veniali  , 
dalla v.magloria,  dalle  imp.izicnze,  dalle 
invidictte  , dalle  continue  trafeuratezze  , 
che  ufi  nella  vita  fpintuale  ? Quello  , che 
tifaricco,  èia  vigilanza:  Aptn octdos tace , 
& /aimrare  pamiui  . 111.  Perchè  dormen- 
do , perdilaciiAodiadite,  ecosLrelli  ià- 
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atto , orerai  almeno  in  virtù  . Quando  per- 
di untai  deCderio,  mefchino  te  ! allora  è 
quando  le  cofe  tue  vanno  male  : finché  v'é 
queflo , bench  è di  canto  in  tanto  cu  cada  in- 
confideratamentein qualche  diffetto  , puoi 
con  facilità  rilevarti,  perchè  (lai  Tempre  in 
qualche  modo  dimandando  al  Signore  il 
filo  Tanto  ajuto . E benché  fia  vero  ,ch‘  egli 
molto  più  ci  efaiidiTce,  quando  tu  chiedi  in 
atto  l'aiuto  Tuoi  con  tutto  cib  tiefatidifce 
anche  TpelTo  quando  tu  lo  chiedi  in  virtù  , 

DrfiifriHtn  pnuptrMin  txMudivit  Dominui  . 

Qui convicn dunque,  che  tu  ad elTo rivol- 
ga tutti  i tuoi  sforzi,  adorare.  E cib  non 
folo  in  virtù,  ma  quanto  piùticpolfibile  , 
ancorainatto:  perché  quello  è quell'  ora» 
re , di  cui  il  Signore  fingolarmente  favellb , 
quando  dille  : Viittt , viplmt , ór  erttt.Vaoì 
farlo  bene?  Penfa  IpelTo  alla  morte  : pcnlà  , 
eh’ é pronta,  penfa,  ch’éprofllma,  penfa, 
che  forfè  é imminente.  E non  dubitar  . O 
come  ci  raccomanderai  caldamente  I Non 
pallctà  quafì momento  tra  '1  giorno,  che 
tu  non  ti  ricordi  di  Dio  r mercecchè  il  ti- 
mor grande  è un  affetto,  il  quale  molto  più 
i-  incita  di  Tua  natura  a raccomandarli  , che 
non  fa  il  deliderio  : lofuphmt  timen per/trri- 
tm  t (ài  che  fece  ? tttum  ft  'conruUt  ni  rcgMx- 
dtimDcminMm.  Così  farai  ancora  tu.  Ma  tu 
ti  liguri  Tempre  la  morte  lontana  affai  , e pe- 
rò non  ti  raccomandi:  Orini  i ntfutii  tnim 
quandi  ttmputpt . 

p.  Confiderà  , quanto  è vero,  che  tu  non 
fai  quando  habbia  a giungere  l'ora  tua  ; Kr- 
f{Ì!  quundo  ttmfut pt  . Nelfuna  cofa  vi  é , 
che  ti  poffa  promettere  un  fol  momento  di 
vita;  e per  contrario  qual  cofa  v'c,  che 
non  fia  ballante  a levartela  ogni  momento  ? 
La  Morte  ti  fa  cogliere  in  tutù  i modi  ; ti  fa 
cogliere  per  allalco , ti  fa  cogliere  per  agua- 
to. EnonpuòelTere,  ch'ella  già  ti  habbia 
raggiunto,  e non  ce  ne  avvedi  ? Mira  quel 
pòvero  Pefee,  eh' è nella  rete,  mentr"  ella 
‘ancora  éfott'acqua.  Non  ne  fa  niente  , go-, 

j,  de,  guizza,  tripudia,  come  fan  gli  altri  , 
a cui  non  fovraìla  male  alcuno  . Ma  frat- 
tanto egli  è già  fpedito  . Così  può  ef 
fere  agevolmente  di  te . Forfè  già  la  rete 
c gettata,  non  ci  vuol  altro,checon ve- 
lociillmo  tratto  recarla  a terra.  £ tu  non 
vi  badi?  OchecompalIione.’;//>)fM«'M/r  , 
Ór  eipn'n  B»hylm  , ór  ntfrithu  . Non  tar- 
dar però  di  tideteere  ai  cafi  tuoi  - Sta  appa- 
recchiato, Ila  attento  , fa  quanto  prima 
una  confelTione  , quale  appunto  vorrelli 
farla,fe  addelTo  havélS  amorire , già  che  ve- 
famentenonfaiy«4»d»r»»,p«/yf/.  Puoifpe- 
rarc,  maw/ci»:  puoifofpetcve,  mim/eii: 


puoi  procacciarti  natività  dagli  Allrolog! 
quanto  vuoi;  ma  pér  quello  , faprai  mai 
nulla?  Io  (lò  a vedere , che  tu  pretenda  di 
fu  con  effe  rcllare  bugiardo  Criflo  . Egli  ri 
dice,  cheitr/rh.  Ti  balli  ciò:  non  dar  più 
fede  alle  lufìnghe  dì  alcuno.  Non  credere 
adetàfrefea,  non  credere  a finità  , non 
credere  a carnagione,  non  credere  a com- 
pledione,  non  credere  a qualunque  alto  vi- 
gor di  mente,  perchè  quando  Criflo  diffe  : 
yidett,vigiJMH,órir0tt,  tuftitismim  fina- 
diitmpuipt,  chepretefe?  parlare  a i foli 
Appolloli?  Nò,  ti  dico. 'pularea  tutti  . E 
cosi  conchiofe  : ^tndMurimniiiidici, 
niàvcdi».  Orvà  tiidiinquecon  le  tue  follie, 
8e  efcluditi , fe  tu  puoi , dal  numero  di  colo- 
ro, a cui  parlò  Criflo . Tu  chiunque  fi  , o 
fano,  omalaco,  ogiovane,  ovecchio,  o 
grande,  ovile,  o ricco,  o mendico,  ti  ri- 
torno a dire,  mfeii quando nmput pt  : non 
dico  eri/,  TMpt,  perchè  non  v'  è circo- 
flanza,  in  cuiriiltim'oranon  poffa  per  te 
già  efferc  di  prefcnce. 

XII. 

QHtdhomhùiui  ultumefl,  utomlnmlo /Jt  snn 
Doum . Lue.  16.  tf. 

Confiderà,  quanto  Ila  pazzo  tanto  di 
Mondo,  mentre  va  coti  finoderata- 
mente  perduto  dietro  gli  onori.  Quello  , 
che  preffo  gli  uomini  li  chiama  alt^za  di 
pollo,  di  grandezza,  di  gloria,  dinanzi  a 
Dio,  checofaé? E'abbominazione:  Quod 

hominitm  aì/um  tfl,  ihominario  fj?  »ntt  Dtum  . 
Ole  tu  li  fcolpiOì  nell'animo  , ma  altamen- 
te quella  fentenza,  iifcita  non  di  bocca  d* 
un  Angelo,  di  un  Arcangelo,  madi  Criflo, 
Sapienza  eterna  , quanto  variamente  co- 
mincierelliadircorreredclle  colè  : Ardire- 
ili  tu  di  arrivue  infino  a vantarti  di  haver- 
ci  fatto  fiat  bruttamente  quel  tuo  nimico, 
di haverfopraffattiqiiei poverelli,  di  haver 
vinta quellacaufa,  di  haver  iifiirpaco  quel 
Carico , di  haver  tenuto  indietro  quell'  E- 
molo,  ancora  pervie  non  ginflc?  Mira  pur 
tutto  ciò , che  v'ha  di  fallofo.sfoggiare , Icia- 
lacqiiare,  (guazzare,  lignoreggiare  , tutto 
dico  ciò , qnod  hominiiuj  nlium  ; ciò  eh’  è 
punto  altiero , ttittolcnz' alcuna  eccezione 
aitminario  ep  unti  Dtum . 

Confiderà,  dinanzi  a chi  fia  pregiata  la  tua 
alterczza,din3nzi  a gli  uomini , Hominihiu  : 
nè  già  dinanzi  a tutù  , omnibus  homìmbut  , 
nò  : dinanzi  a pochiflimi  : Hominibus  , Ho- 
minibus  , che  tra  pochi  dì  faranno  palio  di 
vermini,  Hominibus,  che fpeffo fono ingan- 
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tasti:  Htmhùhu  , che  fpelto  fono  ingan-  rpofelecofeinmoJo;  che  glìeonveniflcdi 
nevolì  : > che  mutabili come  nafcere  in  una  dalla.  Appena  nato  moftrò  d* 

Tonde  non  temeranno  ad  un  tratto  di  fpro-  havcrpaurad'iui' Uomo,  qual’ era  Erode,  e 
fondare,  chi  allora  allora  portavano  lino  benché  potefle  in  tanti  altri  modi  fottrarfì 
alÒelo:  tìtmiatim,  che  li  guidano  per  paf  dal  Tuo  {degno,  falvarfi  dalle  fue  fpade,  li 
iione:  HtmmUus,  che  Ibno  ingioili  i Htmi-  clclTe  il  più  ignominiolb , fuggi  di  hotte.  Di 
nihu,  che  fono  iniqui:  Homintbìu,  chefo-  trentatreanni,  che  vide  (opra  la  Terra , ne 
no  per  verità  la  feccia  degli  Uomini,  men-  menò  trenta  in  unaignobii  bottega,  ferven* 
tre  fono  i più  animalefchi  . Non  vedi  cu,  dofolodivil  garzone  ad  un  fabbro,  e non 
che  fin  tra  gT  Uomini  lleffi,  gli  Ipirituali,  dubitò  di  potporre  a quello  caro  difpregio 
eh’ è quanto  dire  i veri  Uomini,  i più  retti,  di  fe  medefimo  tutto  ciò , che  havrebbein 
i più  ragionevoli  , tutti  li  attengono' all’  tanto  tempo  potuto  operar  di  bene,  pelle- 
opinione  di  Grillo  ? ....  grinando,  predicando,  infegnando,  come 

in.  Confiderà  per  contrario,  dinanzi  a chi  fia  fé  nell’ ultimo  corfo  dell’ età  ma.  Fra  le  mor- 

abborninazione  quello,  die  predo  gli  Uo-  ti  tutte  fi  eledela  piùobbrobriofa,  qual  fu 
mini  é detto  altezza.  Dinanzi  a Dio,  mtt  morire  appicato  da  due  Ladroni;  e a que» 
Dtum.  E vuoi  tu  mettere  in  paragone  una  Ha  volle,  che  precedede  una  quantità  inef- 
vil  mada  di  vermi  con  quello,  eh' è il  Si-  plicabìle  di  llrappazzi  in  qualunque  genc- 
gnoredi  tanta  maellà,  -vinctt  ffimiam  no-  re,  ficchénemoridefatollo.  Onde  là  dove 
ler.iuif.  iattmfrnJAihjctgit»-  non  mai  dice,  ch’egli  arrivadea  faziarfidi 

tuì  Non  idimi  cu  molto  d’eder  apprezzato  patimenti,  di  fudori,  dillenti,  di  doloro- 
dal  tuo  Principe  folo,  che  non  da  tutti  i tuoi  le  carneficine , ma  chepiùtodo  ne  moride 
contadini  di  Villa?  £ come  dunquepuoi  fa-  adettato,  gridando  Sirw  , mentre  attual- 
reaDio  tanto  torto  dipofpor  lama  dima  mente  notava  in  un  mar  di  fangue;  fi  dice 
a quella  degli  Uomini?  Quando  tu  fei  ab-  folo,  cheli  faziade  diobbrobrj,  tanto  ne 
bominevole  predo  Dio  , figurati  , che  fi  volle  ricevere  in  abbondanza , satamiiiur 
vuol  ancora  con  ciò  efprimere , che  fei  ab-  tffrtiriit . ^a  perchè  al  fin  tutto  ciò , fe  non 
bominevole  dinanzi  a milioni  infieme  di  pcrmodrarti,  che  $’ egli  ha  in  odiolecom- 
fpiriti  fublimillimi , di  Principati,  di  Po-  modità,  ipadàtempi,  i piaceri,  dietro  cui 
defià  , di  Dominazioni,  che  non  folo  av-  vanno  cosi  perduti!  mortali,  abbomina  il 
vantano  di  numero  tutti  gli  Uomini  , o fado  ; Qmi  hemiaiiut  altiim  tfl,  abcmimi- 
padati,  o prefenti  , ma  ancor  futuri  ; di-  ri»  efi  luitt  Dtum. 

Danzi  a milioni  di  Santi,  a milioni  di  San- 
te, dinanzi  a tutta  la  Corte  del  Paradifo,  XIIT. 

rifpetto  a cui , che  puòdimarli  tutto  il  fa-  Qui  itUcttì  h putrùi»  nutrii  ftrvumfmm, 
do  dedi  Uomini?  Un  cumulo  di  Iettarne.  pcJieÀ /tuiiit  mm  contumtetm , 

E tu  lei  contentodi  elegger  quello , ch’é  Prov.xj.ai. 

abbominazione  dinanzi  a Dio , unte  Deum 

purché  frattanto  fia  altezza  dinanzi  a gli  Onfidcra,  che  quedo  fervo  è il  tuo  I. 
Uomini,  ÌMminibutì  V,  J Corpo.  Però  ceco  qual  regolahaida 

Confiderà,  che  ciò,  che  è altezza  dinan-  tenere  nel  governarlo:  T hai  da  trattar  come 
zi  adiUomini,  non  li  dice  , che  predo  fervo:  ch’é  quandodire,  T hai  da  nutrire, 
Diofiaodio,  come  é ficuramente  ogn’ini-  ma  non  con  delicatezza.  Senon  lo  niitrifci, 
quità;  ma  abbominazione;  perché  cu  fap-  langue:  mafelo  niitrifci  con  dilicatezza, 
pi,  che  ii Signore  haafdegnogli  altri  pec-  imperverfa.  Vero  é,  che  quel  nutrimento 
cati , abbomina  l'arroganza,  abbomina  T medefimo,  che  gli  dai,  non  glie  l'hai  da 
ambizione  , abbomina  l’alterigia,  e con-  dare  le  non  per  quedo  medefimo,  perché 
tro  di  queda  ha  rivoltate  fingolaridima-  fi  porci  teco  da  fervo , perche  vegli , per- 
mente  tutte  le  fue  più  terribili  batterie.  Pe-  ché  viaggi,  perché  fatichi , perché  poituc- 
ròtu  vedi,  che  a quedo  fine  particolarmente  to  s’impieghi  a prò  del  tuo  fpìrito  . Ma 
cgU  defedai  Cielo  in  Terra,  per  darli  efem-  quante  volte  Thai  tu  nutrito,  fenz’haver 
pji maggiori,  che  mai  potede,  diumiliazio-  altra  intenzione,  che  di  nutrirlo?  Non  è 
ne.  E cosi  là  dove  egli  per  altro  menò  una  ciò  far  da  padrone.  Mollraci  tale.  E parò 
vitacommune,  sì  nel  vitto,  si  nelvedito,  quando  bilogna,  fa  che  il  tuo  corpo  ricor- 
( perché  foflfc  da  tutti  imnùtabile  ) e non  dilt,  eh’ egli  é fervo.  Se  paté  freddo,  fe  paté 
curò  le  audericà  delBattida,  nel  difpregio  fame,  pazienza.  Non  è ciò  debito  alla  Tua 
di  sé  padòtutt’i  fegni , «wt^iva/'vfrvrvi»,  vii  condizione. 

mentre,  bencht  foffe  di  profapia  reale,  di-1  Confiderà  il  danno  grande  che  ti  verrà,  (è  II 

tu 
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tu  lo3llevic6ntroppa(felic»ez2a.  Lofpe- 
rimeriterai  conumiace , fmiti  tcntumum, 
eh’  è quanto  dire  i ricalcitrante ritrofo  > 
difubbidiente  . Che  confu/ione  è la  tua  , 
quando  comandando  al  tuo  famiglio  do- 
mciiicn  qualche  cofa,  egli  non  tema  in  pub- 
blico di  lifponderti,  che  non  la  viioi  efe- 
guiie>  Tal  confu/ìone  havrai  pur  tu  dal  tuo 
corpo . Non  ti  farà  già  contumace  nell'  atto  > 
che  l'accarezzi.  Anzi  in  quell'atto  ti  pro- 
metterà enfe  grandi  . Dirà  che  fe  tu  gli 
fai  quel  buon  trattamento  > tanto  meglio 
potrà  faticar  per  te:  che  ti  fommiuitlrcra 
più  di  fpiriti  all'  orazione , che  veglierà , che 
viaggerà,  che  farà  per  re  quanto  vuoi . Ma 
non  gli  credere , che  ci  farà  contumace  : non 
in  quell'atto  : dipoi:  pofltM.  Quando  poi 
vorrai  metterlo  alla  fatica,  la  ricuferà  ar- 
ditamente. Non  ti  lafciar  mai  però  da  lu- 
fìnga  alcuna  condurre  ad  accarezzarlo.  Co- 
si c'infcgnano  i Santi. 

HI.  Confiderà,  che  quello  accarezzamento 
i fpezialmente  pregiudiziale  nel  fior  della 
giovanezza  : à futritìM  . Perchè  fe  nella 
vecchiaia,  quando  il  tuo  corpo  ha  già  fati- 
cato affai,  cu  gli  ufi  qualche  maggior  amo- 
revolezza, non  ne  puoi  temer  tanto  male. 
Cosi  colluma  un  padron  dilcreto  col  fer- 
vo, che  tiene  in  cafagià  da  molti  anni.  E 
con  elfo  lui  più  pietofo.  Quella  diverfita 
Mrò  Tempre  pafTacr.1'1  corpo,  etra  gli  altri 
fervi:  che  verfo  gli  altri  non  milita  quell' 
amoresi  fregolaco,  che  milita  verfo  il  cor- 
po, r amor  proprio  : e però  in  dubbio , la 
virtù  vuole  che  con  gli  altri  fervi  fii  più  be- 
nigno, che  rigorofo;  col  corpo  , che  tu 
Hirigorofo,  più  che  benigno. 

XIV. 

Pteetvii  ir  litri  dtlìijui , Ht  trtm  didimi 

ntn  rtctfi.  Job.  J4-  Z7- 

I-  Onfidera,  con  quanta  ragione  dovre- 

Ili  haver  Tempre  in  bocca  quelle  pa- 
role di  fopra  addotte . Tubenerpeffo  ti  la- 
menti di  Dio,  perchè  ti  travaglia,  perchè 
ti  tribola,  e ci  par  quali,  che  calchila  ma- 
no. Oche  nocivo  linguaggio!  mutalo  pu- 
re, e dì,  che  con  quelle  perfecuzioni,  che 
Dio  ri  manda,  con  quelle  infermità,  con 
quelle  ignominie , non  fa  p.igarti  iiua  pic- 
cioliflima patte  di  quello,  che  tu  gli  devi: 
Ptecavi  con  le  colpe  di  couimilllone  , & 
vtrideli^iii  con  le  colpe ancordi  ommiffio- 
ne  y cr  "t  tr»m  digr.ai , non  rtttfi. 

Confiderà,  che  affine  di  poter  dire  con 
intimo  f.ntimento  quelle  parole  , b:l0Ett.t 


che  CU  le  creda.  Nè  le  puoi  credere , fenoli 
procuri  d’intendere  prima  bene  , quanto 
male  tifei  portato  verfo  il  Signore.  Tu  al- 
le volte  dici  Prccni , ma  Io  dici  per  cerimo- 
nia. Perliiadiacemcdefimo,  ch'ècotì.  Di 
Prri  dtlijui,  che  veramente  tu  fei  flato  un! 
ingrato  verfo  il  Signore,  un'infedele,  un' 
iniquoi  e allora  si,  che  aggiugnerai  cor- 
dialmente,  ó*  ut  tram  dirnuty  non  ttttpt , 

Che  fon  tutte  quelle  avverficà,  che  il  Si- 
gnore ti  manda,  a paragone  di  quelle  pene, 
le  quali  ti  fi  dovrebbono  nell’  Inferno  ? 

Confiderà,  che  nell' Inferno  medeGmo,  jn. 
ogni  dannato  può  dir  le  llelfe  parole  con 
verità , benché  non  le  dica:  perchè  non  pub 
la  verità  trovar  luogo,  dove  Ggnoreggia  il 
furore.  Nel  rcGoècerco,  che  per  quanto 
Dio  tormenti  un  dannato , lo  tormenta  ci- 
tr»  condignam.  Aggiunga  legna  a quel  fuo- 
co quanto  egli  vuole , accrefea  fiere , accre- 
fea  fiuie,  multiplk  hi  orrende  flragi,  tutto 
è meno  del  convenevole . Or*  argomenta 
tu,  s’èeirrMcondignamqiìe\  fuoco  dipinto* 
che  Dio  tfi  qua  faprovani,  mentre  ancora 
farebbe  eirr»  tondignam  quel  fuoco  vero  , 
che  ha  di  là  rifpanniato . 

XV. 

Rì/m  do'.ort  mifietiiary  oxtroaia/aadii  .u- 
iìui  oiiufAt,  Pr0v.i4.IJ. 

Confiderà,  che  in  quello  Mondo  non 

v’  è godimento  puro , fc  non  è quello , ** 

che  Diocommunica  al  cuore  de' Tuoi  divo- 
ci. II  godimento  degli  empi  non  foto  non  è 
puro , ma  totbidiffimo  . O quanto  vi  c di 
dolore!  Balla,  che  tu  applichi  l'animo  a 
quei  tre  beni , che  fono  si  idolatrati  nell' 
Univerfo,  ai  piaceri,  alle  ricchezze,  agli 
onori,  e vedrai  (libito,  che  godimento  Ga 
quello,  che  partorifeono . Qiiand'è  mai, 
eh’ egli  non  Ga  molto  amareggiato,  o da  in- 
quietudini, o da  infermità,  o da  fpaventì, 
o da  liti,  oda  livori,  odatedj,  o da  am. 
bafee-  o da  agitazioni,  o da  rabbie!  Ma 
quando  pure  ogni  altra  cofa  mancaffe , non 
balla  ad  intorbidare  il  tifo  degli  empj  quel 
fiele  am.iro,  che  la  cofeienza  vi  fparge  fu 
quanto  prima  co’ Gioì  rìmorlì!  Vero  è,  che 
non  dice;  Rifas  doìort  miCcttar,  ma  doiort 
mifctbitar.  Perchè  può  elitre , che  talora  il 
rimorlb  non  accompagni  così  fiero  il  pec- 
cato, ma  lèiTipre  almeno  lo  fegiiici.  Però 
diffeGipb:  Paait  fiat  mauro  i!,iuivtritiar 
infoi  aff  'tdumintTmficHo . Ecco  il  peccato  in- 
ghiottito dal  Peccatore  con  fomnia  facili- 
tà, comepane.  Quello  pane,  finche  Ila  in 

i>ct- 


Digitized  by  Google 


Febbraio . 

bodci)  par Taporito ; tnaAIca  volentieri. 

Ma  poiché'  in  nttrt  tinti  poiché  è ito  giù, 
fi  converte  in  fiele  di  afpidi  , eh'  è il  più 
amaro  c Ma  tutto  ìntrin/ectu . Perchè  tal- 
volta il  Peccatore  ai  di  niori  diilimiila  que- 
fia  grave  amarezza , eh’  egli  ha  al  di  den- 
tro • 

n.  Confiderà,  che  come  II  godimento  de- 
gli emp;  in  vita  è mefcolato  co  'I  dolore, 
così  in  morte  non  è più  mefcolato , ma  oc- 
cupato interamente  dal  lutto . Però  fi  fog- 
gi unge  ; Et  extrtmn  fnndii  lulìut  tccuptu. 

Gli  efiremi  del  gaudio  per  verità  fono  gli 
ultimi  momenti  di  vita.  Ora  chi  può  dire, 
come  quei  faran  luttnofi  a chi  rpefei' giorni 
ridendo?  Tre  funeftefpezie  fon  quelle,  che 
formano  alia  morte  queiPalto  lutto.  La 
«onfideraziondelpafTato,  la  confiderazion 
del  prefènte , la  confiderazion  del  futuro . 

Quanto  al  pafTato , che  grave  lutto  farà , 

. ricordarli  di  tanto  mal,  che  fi  è fatto,  edi 
tanto  bene,  che  fi  è lafciato  di  fare  ! Q^ian- 
to  al  prefente,  che  graveliitto  darà  veder 
tutto  ciò,  che  bifogna  allora  lafciare!  £ 
pure  non  v‘  è rimedio . Convien  lafciare  tut- 
ti quei  beni  efleriori , che  fi  godevano:  la- 
fciare tutte  quelle  perfone , o eh' erano  più 
congiunte,  o ch'eran  più  care;  lafciare  il 
proprio  corpo  medefimo  in  preda  ai  vermi: 

Quanro  al  futuro , che  grave  lutto  dovrà 
p.rrimente  arrecare  l'afpettazionedel  divi- 
no Giudizio , e ciò  per  la  gran  catifa  di  cui 
fi  tratta,  eh*  è di  un  eternità  odi  premio,  o 
di  penai  per  il  gran  rigore  del  Giudice , che 
già  già  dovrà  pronunziare  la  fua  fentenza, 
fentenza  nonrivocabile,  ma  finale!  per  la 
poca  ficurezza , che  v' è dal  canto  delKeo, 
certo  de’ peccati  fatti , incertiflimodel  per- 
dono. Sminuzza  bene  tutte  quelle  tre  ca- 
gioni di  lutto,  fattele  famigliar!,  che  ben- 
ché un  poco  amare  a giiifa  di  pillole,  fa- 
ranno latua  falvezza. 

IIL  Confiderà  , che  fé  negli  Empj  Rifìtt  d«- 
Itre  mi/ctii/nr , txtrtm»  fnnilii  InQut  tc- 
cnpttì  ne’Giufti  fuccede  appunto  il  contra- 
rio perchè  itltr  mifctUtnr  rifu  , txtrt- 
m»  Intint  tctufnt  ftudinm . Non  fi  può  ne- 
gare, che  i Giulli  fervendo  Dio  fedelmen- 
te non  foggiacciano  anch'effiin  vita  a qual- 
che dolore,  o per  le  perfècuzioni , che  pa- 
tifeono,  o per  le  penitenze,  che  fanno,  o 
(quel  eh’ è più)  per  certe  pruove,  che  ra- 
lor  Dio  piglia  interiormente  d’eili  con  le 
occulte  lue  fottrazioni . Ma  quanto  è 'I  ti- 
fo, che  poi  fi  mefcolatoflo  in  un  tal  dolo- 
re ? Beaint  pcfnlnt , tjm  feit  ptiilntitnem  : 

Chi  lo  fa  è beato , perchè  non  lofi,  fe  non 


Dent  tjui  int  vfUt.  Iddio |é fiato  quél- 
chilo  fperimcnta.  Se  non  altro  v’èquellailo,  cheti  badato  , non  folamentc l’abilità 
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tranquillità  , che  va  congiunta  con  una 
buona  cofeienza.  In  morte  poi  tutto  que- 
llo loro  dolore  verrà  afiorbito  dal  gaudi» 
perché  in  riguardo  al  pafTato  gli  conforte- 
rà la  memoria  di  bavere  almeno  abborrita 
f offela  chiara  di  Dio,  e di  bavere,  fenon 
fervìtolo , defiderato  almen  di  fervirlo  eoa 
fedeltà.  In  riguardo  al  prefente  gli  confor- 
terà  l’havereil  cuore  già  molto  primafiac- 
catoda  tutte  le  creature,  e ancor  da  fe  fief 
fi,  eh’ è fiato  quali  un  morire  innanzi  alla 
motte.  In  riguardo  al  futuro  gli  conforterà 
la  Mifericordia  del  Giudice,  a cui  tante 
volte  fi  fono  raccomandati  , mentre  era 
loro  A vvocato . A te  Ila  ora  il  vedere , qual 
fìaqueirilo,  acuitu  vegli appigliani . 

XVI. 

S$  ntn  intimtrt  ^nuni  tttmethit  injintiltr^ 
citi  fnivtrtttmr  iemnt  tun. 

£ccl.  17.  4. 

Confiderà,  quanto  gran  fatica  rivuole 
ad  alzar  di  terra  un  alto  Edilizio  fpiri- 
tuale,  quanti  atti  di  annegazione  vi  fi  ri- 
chieggono, quanti  di  ubbidienza , quanti 
di  umiliazione  , quanti  di  mortificazione 
ancora  aufieriflima . E pure  quello  Edili. 
zio,  alzato  in  lungo  corfo  di  anni,  contan- 
ti patimenti , e con  tanta  pena , può  rovi- 
nare in  un  attimo . Balla  a ciò  un  peccato 
mortale,  ancor  di  penfiero.  E fe  in  quel 
punto  Iddio  rimandi  la  motte,  tu  fei  fpe- 
dito.  Anzi  fei  Ipedito  altresì,  fé  Dio  la- 
feiandotì  in  vita,  non  ti  foccorra  con  ab- 
bondanza di  grazia,  ficché  non  precipiti  di 
peccato  in  peccato,  e cosi  alla  fin  tu  perì- 
Tea.  O che  gran  fabbriche,  più  belle  aliai 
delle  tue,  rovinarono  in  quella  forma!  Ba- 
lla penfare  alle  cadute  di  un  Didimo,  di  un 
Origene,  di  un  Olio,  di  un  Tertulliano  , 
e di  altri  a lor  fomiglianti  : fruipit»vit  zw- 
minut , tue  ptptrcit,  tmni»  fPteuf»  lutti.  TI".»  1. 
E tu,  che  non  hai  fatto  una  piccola  par- 
te di  quel  bene  , che  quelli  fecero,  non 
puoi  temer  giuliamcntc ancor  di  te? 

Confiderà,  in  che  fia  fondato  quello  pe-  l;. 
ricolo  così  grande.  £' fondato  in  ciò,  che 
tu  per  quanto  babbi  mai  fatto  di  bene,  fal- 
meggiando  , digiunando  , difciplinandoti, 
predicando , non  hai  potuto  obbligarti  Dio 
di  maniera,  eh’ egli  non  ti  pofTa  negar  quel- 
la nuova  grazia,  che  di  mano  In  mano  ci 
vuole  a perfeverare,  difiintadalla  pallata. 
Merc^l^ch'  ogni  tuo  merito  è dono  fuo  : 
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naturale,  ma  quella  buona  volenti,  che  U 
ha  mofloa  falmeggiace , adi^unare,  a di' 
(ciplinanì,  ed  a fare  altre  coie  cali , le  qua- 
li fono  chiamate  di  Tuo  lérvizio , ma  più  per 
verità  fon  di  tuo  : f rtdtfi  D*t , fi 

} ».  E coti  fenza  farci  un  minimo  corco, 

Iddio  può  levare  ogni  momento  da  te  la  fui 
Tanca  inano , cioè  privarti  di  quella  nuova 
grazia  fpeziale,  della  quale  ogni  momento 
Tei  bifognofo  per  non  cadere.  Perchè  la 
perfeveranza  è dono  gratiiico , non  foto  in 
ordine  al  hn  della  noiira  vita:  ma  ad  ogni 
minima  particella  di  elTa  ; e Iddio  la  può 
negare  a chiunque  iì  iia,  fenza  elTere  mai 
però  ne  ingrato,  nè  ingiulio.  Non  ingiii- 
lio  , perchè  tutti  fiamo  eflenzialmence  a 
lui  fervi  i non  ingrato,  perchè  egli  non  ha 
mai  da  noi  ricevuto  alcun  benclìzio  , ma 
ce  ne  ha  ben  fatti  infiniti. 
l'I*  Confiderà  , che  fia  ciò,  che  poflfa  mai 
darci  in  sì  gran  pericolo  qualche  moral  fi- 
ciirezza;  farà  un  perpetuo  timore.  Nel  ri. 
manente,  Sintnin  timttt Dtmini  ttmurUtt 
dii futvertttiu  i$mut  m»  .Tifili  da 
tener  Tempre  fotte  altinaor  Divino,  come 
fa  chi  di  cella  debole  ha  dapaflare  un'alto 
ponticello  Arettiflimo,  fono  cui  rifiioni  iin 
torrente  precipitofo . O come  allora  ftringe 
forte  la  mano  a chi  fa  la  feorca  I Così  ti 
hai  da  attenere  tu  ancora  al  timor  Divino  i 
anzi  tanto  più  fortemente,  quanto  è mag- 
gior il  rifehio , di  cui  fi  tratta . Ti  hai  da 
attenere  , come  qui  dicefi  : inft/mttr  ; /»- 
fitnttr,  in  quanto  al  tempo;  /«yTiv/rr,  in 
quanto  al  modo  . Hai  Tempre  da  tenere 
vivillima  innanzi  agli  occhi  quella  nece/fi- 
tà,  che  tu  hai  del  Divino  ajuco,  e cosi  Tem- 
pre ardentemente  anche  chiederlo  , Tem- 
pre, Tempre,  perchè  quantunque  la  perfe- 
veranza fia  dono  al  tutto  gratuito,  contut- 
tociò , chi  la  dimanda , come  fi  conviene , la 
ottiene  infallibilmente  , mercè  la  Divina 
promelTa  : Qucdcumftu  pnitriiu  in  mtmint 
mtù  htefiuitm . QMdUumtjuifttirritis  tétnm 
innomint mtt i d»bitvthit, 

...  Confiderà,  che  illàper  ciò  non  hapun- 
■ coda  renderti  meqtremante.  Perchè  il  Si- 
gnore ha  promelTo  di  efaiidire , ma  non  di 
efaudire  dentro  a un  tal  termine,  che  al- 
meno a te  fia  palcfe.  Da  chi  vuol  eìlerc 
pregato  più,  da  chi  meno,  fecondo  il  Tuo 
beneplacito.  E così  per  quanto  babbi  tu 
pregato  fin  ora  , non  Tti  ficuro  : perchè 
quantunque  polla  per  le  tue  preghiere  il  Si- 
gnore haver  decretato  di  darti  da  qui  in- 
nanzi un  ajuto  così  amorevole,  che  ti  pre 
fervida  qualunque  colp-a  mortale , cosi  ti 
polla  anche  haver  coiif;.rmato  in  grazia  ; 


contuttociò  non  puolefieme  pnnto  certo 
lenza efprelTa  rivelazione.  Anzi  s'egli  ha- 
velfe  mai  Tatto  un  decreto  tale , queAo  me- 
defimo  prefupporrebbe  le  tue  preghiere  , 
non  folamente  pallate,  ma  ancor  Alture  , 
perchè  l'Orazione  continua  è una  condi- 
zione da  lui  richiefta  a concederti  la  làlu- 
te,  conforme  a quello, 

mwf «ma»  dificnt . Se  tu  relli  di  diman- 
dare con  grand'ardore,  è cattivo  fegno:  è 
Teguo,  che  non  hai  da  fu  vani. 

xvn, 

OmntpudtumfUt/ntintUvtri*,  Mtt»  ept-' 
rt , omnut  i«  tumim  Dtmim  Ufm  Chrtfli 
griuiMs  ugeiuts  Det,  ^ turi  ptr 
ipfmm.  Col.].  17. 

Confiderà,  che  chi  dice  tutto  non  ef- 
clude  niente.  Tutto  ciò  che  tu  fai , 
non  (biodi  pio,  ma  ancora  d'indiAerente, 
tutto  dace  dev'edere  iiidirizaato  ad  onor 
diCrilto:  o indirizzato  in  abito  si,  che  Gri- 
llo fia  Toio  l' ultimo  fine  del  tuo  operare , c 
ciò  è di  precetto;  o indirizzato  anche  in 
atto,  e ciò  è di  configlio.  Ma  quello  impor- 
ta , indirizzarlo  anche  in  atto  : quello  è 
ciò,  che  dovrà  arricchirti  di  merito;  per- 
chè con  quello  cambierai  il  fango  medclì- 
mo  in  sì  bell' oro  a che  potrà  dirfi  dite,  ciò 
eh'  è fcrirto  in  Giobbe , Et  gleit  *»mm . 
Quante  fatiche  già  tu  duri  per  altro,  che 
non  ti  fruttano  niente,  perchè  tu  l'ordini 
folo  a tuo  prò  uaturale?  Sollevale  tutte  a 
CriAo  mangiando  ancora  fin  al  tuo  debito 
fegno  , dimorrendo  , dormendo,  piglian- 
doci le  tue  oncAe  ricreazioni,  ma  affine  di 
mantenere  un  Tuo  fervo  a CriAo:  Ftrtim- 
dintm  me/im  sd  rt  cufieditm , O fc  fapedì , che 
infelicità  grande  è la  tua,  mentre  cu  operi 
affin  di  piacere  a tc  ! Ti  avvezzi  a fomen- 
tar T amor  proprio,  eh' è quella  fiera  pelfi_- 
ma,  che  divora  ogni  ben  che  fai.  Tanto  ci 
vale  tutto  ciò  che  tu  operi,  quanto  cu  l'in- 
dirizzi adonnr  divino.  Sicché  a voler  pro- 
cedere faviaineme,  non  hai  nè  anche  da 
procurar  la  fallite  dell' iAefs' anima  tua  per 
queir  amor  anche  retto,  che  porci  a ce  ; 
ma  perché  Dio  ti  comanda,  che  la  procu- 
ri. Tu  non  Tei  tuo,  ma  tutto  di  Dio  mede- 
lìmo  ; però  non  fei  pianu  grata  , Te  non 
vuoi  tutti  ì tuoi  frutti  donare  a lui,  ornai» 
pom»»tv»,  ^vettrt,  diltlit  mi , /erv»vi  ri- 
H,  Fom»  vriertCono  le  opere  della  natu- 
ra, ptm»  aev»\e  opere  della  grazia.  Qua- 
lunque fieno,  fa  eh' egualmente  fi  fetbino 
tutte  a CriAo , come  a tuo  diletto  Signore . 

Con- 
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'Conficlfra,  che  quantunque  fìa  fcifficien- 
te  indirizzare  quelle  opere  tutte  iniìeme  al 
principio  della  giornalai  è tuttavia  molto 
meglio  andarle  tra  i di  medefimo  indiriz- 
zando di  mano  in  mano . None  faciliflimO) 
che  quella  prima  intenzione  venga  dipoi 
divertita , o ancora  dillrutta , con  alcun'atto 
contrario  i Ella  i come  una  verghetta  di  fu- 
mo odorofo  sì , che  fi  leva  al  Cielo , ma  che 
foggiace  a ogni  vento . Però  rinuova  quella 
intenzione  fra  'Idi,  più  fpeflb  che  puoi  > già 
che  con  l' ufo  ti  riiifcirà  agevolillìmo . Que- 
llo ti  farà  fare,  come  t'infegna l'Appofldo , 

Orna,  in  univerfale , e poi  Omaia  in  partico- 
lare in  onor  di  Grillo , » ntmiat  Otmiaijt/H 
Chrifii  3 non  fole  «d  >i»mm , come  chi  ope- 
ra in  abito,  ma  ancorar* a. mtae,  come  chi 
operaio  atto. 

Confiderà,  che  come  tutto  devi  offerire 
al  Signore,  così  di  tutto  cu  devi  ancor  rin 
graziarlo  ; perciocché  quello , che  cu  ad  ef- 
fo  offerifei , tutto  é filo  dono.  Sei  fiume  gra- 
to, ma  fiume:  riponi  al  Mare  ciò  che  dal 
Mare  ti  fu  dato . Vedi  però,  come  laChiefa 
ammacllracada quello  liiogodell'  Appollo- 
lo Paolo,  hainllicuiccduefolenni  orazioni 
da  dirli,  l’tina  al  principio  d'ogni  aziondi 
rilievo , la  qual  fi  faccia  per  indirizzarla  al 
Signore , e l'altra  al  fine  per  renderne  a lui  le 
grazie.  Qyello  rendimento  di  grazie  fi  dee 
poi  propiamente  formare  a Dio,  Dtc,  ch'è 
come  la  prima  origine  d'ogni  bene  , che  a 
noi  difeende , e fingolarmente  a Dio  Padre , 

Farri , cioè,  &frtftriim  Dtt  Farri , il  qual 
fi  come  ci  ha  dato  tutto  per  mezzo  di  Gesù 
Crillo  , coti  gode  infinitamente  , che  di 
tutto  anche  per  mezzo  di  Gesù  Crillo  lo 
ringraziamo.  Ma  non  sòcome  i più  degli 
uomini  pajono  tanti  animali  , che  le  ne 
filano  tutto  di  fiotto  una  quercia  a pa- 
Icexfi  avidamente  di  quelle  ghiande  , che 
dì làcafcano in  abbondanza  sì  grande  , e 
né  pur  alzino  gli  occhi  a_  rimirare  una  volta 
chi  lode  dona  , tanto  è lungi,  che  lo  rin- 
grazino . 


49 


xvm. 

DmtHnr  ia  l$ait  din fno t ,^itt punVia ai Ittfrr- 
nade/cci$ÌHar.  Jobai.  ij. 

Confiderà , quanto  è vero , che  mai  non 
devi  portar  punto  d'invidia  alla  prò 
fperltàde*  caccivi.  Ecco  finalmente  quan- 
to hanno  di  fortunato  : Daruar  in  itnis  diet 
fan:  non  dice*»»»,  nò,dice<li>/:  vìvono 
allegramente  , ma  pochi  giorni  , perchè 
chic,  che  tra  loro  polla  vantarli  dì  haver' 
Manna  dr'.l' Anima . 


goduto  un  Ibi  anno  di  contentezza  ? Appe- 
na nhavrà  goduto  in  un'  anno  alcun  lolo 
di . Altro  è Ji,j  i„  tonis , menare  i fuoi 
giorni  in  felle  1 in  balli,  in  bagordi,  intrac- 
tenimentidi  tante diverfe  forti, che  fonoin 
ulo  ; altro  è dartrt  diet  tener  , cioè  vivere 
giorni  fallili,  giorni  felici.  O quante  ama- 
rezze  cMtiniiamente  s'  inghiottono  da 
quegli  Iteffi  , che  attendono  a foddisfarc 
ogni  loro  voglia.'  Senon  altro,  ilfolotor- 
mento  della  colcienza  è quello,  il  quale  gli 
rende  a ballanza  miferi . 

Confiderà,  che  quando  anche  quelli  ve- 
ramente  fempre  vivelTero  allegramente,  non 
gli  hai  però  da  invidiare  , mentre  fe  addio 
daeantiniei^  drn/ìeer  , poi  ad  Inftrna  de- 
fte^aar  J cioè  là  defitnianr , dove  con  una 
dolorofa  vigilia  havrannoda  feontar  quel- 
la breve  fc/la,  che  contro  ogni  ragione  han- 
no  celebrata  innanzi  al  filo  tempo  . Pondo- 
raperò  attentamente,  in  che  fanno  confille- 
re  la  lor  fella , allora  che  darant  in  tenir  Un 

/aeri  in  fecondare  tutu'i  loro  appetiti  lenza 
rifparmio,  la  Superbia,  l'Avarizia,  laLufi 
furia,  l'Ira,  laGola,  l’Invidia,  l’Accidia. 
Mira  però , come  il  tutto  havranno  a feonta- 
re  terribilmente . Per  quello  sfogo  , che 
diedero  alla  Superbia , faranno  giù  confina- 
ti  nel  più  profondo  baratro  dell’  Inferno,  a 
Ilare  eternamente  fchiavi  di  Satana , in  cep- 
pi, in  catene,  e carichi  di  quella  inenarra- 
bile confiilione , che  noi  non  pofiìamo  al 
prelènte  finir  di  apprendere . Per  quello  sfo- 
go, che  diedero  all'Avarizia,  fi  troveran- 
no in  una  povertà  miferabile  d'  ogni  bene  - 
d’ogni  follevamento,  d'  ogni  foccorfo  , e 
fenza  poter  mai  conleguir  fra  tanti  ardori 
una  llilla  di  acqua.  Per  quello  sfogo,  che 
diedero  alla  Liilluria,  farà  il  Corpo  loro 
comjnuamente  divorato  da  Rofpi,  da  Scor- 
pioni , da  Serpi , ma  non  dillriittoi  e quali  un 
fuoco  Infernale  non  fia  per  se  folo  ballevo- 
le  a tormentarlo,farà  di  più  tanagliato , feor- 
ticato , sbranato , e dato  in  preda  a mille  tra 
lor  contrarie  carnificiiie . Per  quello  sfogo, 
che  diedero  alla  loro  Ira , fi  vedranno  infiil- 
tati  da  tanti  loro  nimici  implacabiliilìmi  , 
quanti  faranno  i Demon),  cambiati  di  Tra- 
ditotiinTormentatori:  e d’altra  parte  non 
ne  potranno  nè  pur  fare  un  leggiero  rilèn- 
timcnto,  perchè  i Demon;  faranno  bensì 
carnefici  de  i dannati  , ma  i dannati  non 
potranno  effer  carnefici  de'  Demon;  . Per 
quello  sfogo,  che  diedero  alla  lor  Gola,fa- 
r.inno  efaiilli  da  un  perpetuo  digiuno,  il 
quale  non  da  altri  cibi  verrà  interrotto, 
chcdizolfoliqiiefatto  , di  pece,  di  piom- 
bo; non  da  altra  bevanda,  che  da llillati di 
D toni- 
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todico.  Per  quello  sfogo,  elle  diedero  an-  le  colpe  vanno  da  $è  prontamente,  a trova# 
che  all'Invidia,  dovranno  Tempre  mal  gra-  le  pene.  Se  pure  non  vogliam  dire  , che  i 
do  loro  vedere  in  altezza  fomma  quei , che  mi(èrabili*i/»/w»«</»/V.»^»»r  , perchè  fi 
invitafehernirono  , come  fciocchi  , lira-  fappia  , cheniuno  va  mai  all’Inferno  , fe 
pazzarono,  come  /chiavi  j e brameranno  non  vi  vuole  andare  da  fe  medelìmo.  Tu 
ma  con  inutile  rabbia,  di  potergli  giù  dalle  che  vuoi  fare?  Sarà  dunque  vero , che  non 
Stelle  tirar  nel  fuoco  . È finalmente  per  ci  Tappi  finire  ancor  di  rifolvere  a porti  in 
quello  sfogo,  che  fopra  tutto  diedero /cm-,  falvo? 
pre all'Accidia,  quando  efli  furono  canto 

pigri  all' acquitio  del  Paradi fo  , dovranno  XIX. 

iiar  fepolci  in  un'  alta  difperazione,  immo- 
bili di  fico,  afflitti,  accorati,  cfuli  ineter-  Uri  Mtrrtxitt 

no  da  Dio:  fenza  potere  mai  dalla  propria  miftrtnt . Jer.51.4. 

mente  rimuovere  un  tal  penfiero  , che  qual 

infopporcabile  chiodo  vi  fi  andrà  Tempre  Onfidera  la  differenza  notabile,  la  qual  It 
più  vivamente  internando  per  jntti  i fecoli.  y J palla  cra’l  noflro  amore , e’I  Divino  . 

Or  guarda  adcflb,fe  corna  a conto  iuctrtin  Noicimoviamoadamareuno  , perch'egli 
trnitdieifHn,  mentre  dovrà  a quello  file-  è buono;  Iddio  fi  muove  ad  amarlo  , non 
cedere  un  mal  sì  grande,  qual'è  «d  Infera»  perchèèbuono,  ma  perchè  lo  vuole  far 
defctadert,  buono . E’  egli  la  prima  origine  d'ogni  bene , 

III,  Confiderà,  che  per  giunca  di  canti  mali  e cosi  non  può  prefupporre  il  bene  in  alcu- 

non  folamente  fi  dico  di  quelli  mifeti  , che  no,  mente’ egli  lo  conferifee.  UnoStattia- 
»d  Infera»  dtfctndunt  1 ma  che  defcendién/ in  rio,  che  vede  un  tronco , pafTando  per  una 
fnnUo,  cioè  nello  fpaziofol  di  un  momento  Selva,  fe  necompiace,  non  perciòcheil 
breve,  E però  chi  pub  dire,  che  mai  farà,  troncoèinfeflefTo,  cITendo  ruvido,difa- 
fare  con  velocità  tanto  grande  un  pafTaggio  datto,  deforme:  ma  per  ciò  ch'egli  co*  Tuoi 
tale,  qual'è  da  eflremo  ad  eflremo  ? Se  quel-  dotti  fcalpelli  ne  vuol  formare . Così  fa  Dio 
le  pene  faranno  sì  intollerabili  ancor  a quei  anzi  fa  molto  più  : perchè  dà  al  tronco  an- 
che vadano  là  giù  a capitar  da  qualche  ga-  che  l'attitudine  ad  effere  lavorato,  la  quale 
lea,  dove  perpetuamente  menarono  i loro  non  gli  può  dare  lo  Statuario.  Ecco  però  la 
eiorni  condannati  al  remo,  albifcocto  , al  ragione  per  cu!  Dìo  ti  dice;  ineh*rit»tep»r- 
bailone,  alla  nudità:  che  farà  di  quei  dìiica-  peen»diìexiie.  Vuol  dimoflrarti  alla  fine 
ti  , che  fianofin'alloravlvuti  in  tante  deli-  qualfialabafefucuififondi  il  Tuo  amore  , 
zie, e pallino  tutt'a  un  tempo  dal  trono  al-  l’amormedefimo.  Tudi/ffr/iltuoprolTima 
lafchiavitudine,  dalla  ricchezza  alla  pover-  eh»rit»e»,minendiligie  in  eb»rù»te , perché 
là,  dal rifo al  pianto,  dalle  lafcivie  alle  lira-  l’amorchealuipoiti  , ha  molti  altri  fofle- 
gi  ? Perciò  tu  vedi , che  nè  meno  fi  dice , che  gni  da  sè  diflinti , fu  cui  fi  tiene , L' ha  inpnl- 
eU  Infernndefeendent , m che  »d  Infera» de-  rArimd,'» del  medelìmo  proflimo,l'hai/id.- 
/'rMil»iir,  perchè  Tpefliflimo  III  l'atto  IlelTo  di  Drin»,  l'ht  in  diviiiit,  l’ht  in  tenie»/».  Non 
quei  loro  si  lieti  trattenimenti  reflano  colti  cosi  l'amor  del  Signore:  Quella  non  ha  il 
da  una  morte  improwifa,  che  glirapifce  . (no  principio, fe  non  in  sè>«rl>arw«r>:  e pc- 
Non  fi  dà  tempo  fra  mezzo , rò  egli  folo  può  dire  per  verità  ; m eh»rit»et 

IV.  Confiderà  d'onde  nafea,  che  imiferabili  perpeeu»  dilexì  ee . 

facciano  quello  si  precipìtofo  palfaggi»  , Confiderà,  che  quello  amore  è flato  pei-  u, 
che  qui  fi  è detto . Non  nafee  da  altro,  che  petuo  ; cioè  tanto  antico,  quanto  è il  mede- 
dalpcfogravifllmo  de' peccati  di  cui  fi  cari-  fimo  Dio.  Da  che  egli  è Dio,  èllatofem- 
cano.  Quello  fà,  chepiombono>«pw>fl.,  pre  innamorato  di  te;  nè  già  dì  te  conofeiu- 
pcrchè  quello  là,  che  non  ottengano  Ipa-  to  come  in  confufo,  ma  di  te  qual  tu  lèi,  par- 
zio  di  ravvederli  innanzi  aita  morte,  ma  ticolarmente , precifamente,  Dilexi te, nel 
che muojano in  mezzo  a quei  loro  peccati  tuo  diflimo  indivìduo.  E fino  ab  eterno 
improvvifamente,  e che  cosi  rovinino  nell'  egli  è flato  penfandoa  ce  . Or  come  farà 
Interno,  prima  che  conofeano  ancora  di  dunque  polfibile  , chea  ciò  tutto  non  ti 
rovinarvi.  Notaperò,che non dicefi*f/a-  commuovi?  Tu  tifenti  tanto  commovere 
fern»  mitrtenenr , mi»d  Infera»  defeendant  , verfodiuno  , ilquale  ti  hà  amato , quando 
perchè  il  pefo  delle  loro  colpe  medefime  è tudi  Ini  non  havevi  contezza  alcuna  ; e in- 
quello , che  giù  li  tira  naturalmente  . Tutte  1 fin  d'allora  ti  favoriva  col  Principe , benché 
le  cofe  vanno  da  sè  al  loro  centro  , fenza  bi-  tu  non  fapclfi  niente , e portava  i tuoi  van- 
fogno  di  alcuno  ellrtnfecoìmpulfo  . E così  raggi,  c parlava  del  tuo  valore.  Che  dovre- 
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IH  far  dunque  Tcrfo  il  tno  Dio , che 
£n  da  quando  non  eri  al  Mondo  , anzi  che 
li  amò  fin  da  quando  non  v'  era  Mondo  -f  Sa- 
rà dunque  vero  > ch’egli  ab  eterno  habbia 
dovuto  amar  te , e che  tu  nè  meno  ti  Tap- 
pi un  poco  rifolvere  ad  amar  lui  dopo  tan- 
to tempo?  Va  pure,  va,  lafcia  un|  amico  , 
qual' è quello,  sì  vecchio  per  altri  nuovi  . 
Vedrai  a tuo  grave  collo  la  tua  fciocchez- 
za  : N*  dertlinqit*s  Mmieum  tatijuum , ntvuj 
tnim  »*n  trit  fimiìis  illi . 

Confiderà,  che  come  il  Signore  per  pu- 
ro amore  ti  ha  eletto  fino  ab  eterno,  cosi 
fin  ab  eterno  è fiato  ancora  per  puro  amore 
ordinando  la  elécuzione  di  quella  elezione 
da  lui  fatta , con  divilàre  ad  uno  ad  uno  que' 
mezzi  , con  cuituvedi,  ch’egli  ti  ha  fin' a 
quell'  ora  tirato  a tè  i In  chtritntt  perptinn 
ddtxi  tt  : idei  ntiraxi  temi/ernns  , Ma  chi 
puòefprimere,  quanti  mezzi  già  mai  fieno 
fiati  quelli?  Contemplali  attentamente.  Ri- 
mira un  poco,  come  il  Signore  ha  dilpollo 
daliafua  parte  la  lèrie  delle  tue  cole  fin  al 
dì  d'oggi,  la  commodità,  che  ti  ha  data  di  far 
del  bene , l’ifpìrazioni , gl'impulfi , la  varietà 
di  quei  modi  ch’egli  ha  tenuti  per  farti  Tuo  , 
or  adoperando  le  aullere , or  adoperando  le 
amabili,  i tanti benefiz;  indicibili,  che  ti 
ha  fatti . Ben  ti  pnò  dire  con  verità , nttrnxi 
i» , non  già  a cagione  di  quella  forza,  ch’egli 
habbia  polla  al  tirare , perch'  egli  tira  foto 
invinenliiehnriiatiiì  ma  ben  diquella  , che 
hai  polla  tu  nel  refifiere.  Pregalo  pure  cor- 
dialilfiinamente  a volerla  ufare  in  futuro  , 
nonrifpettando  piùlatuarìbelle  volontà  , 
ma  sforzandola . 

Confiderà  la  infinita  mifericordia  , che  il 
Signore  t'ha  iilàta  in  tirarci  a se  , come  pur 
or  fi  diceva.  Perchè  vedendo  la  refillenza, 
che  tu  da  principio  facevi  a i Tuoi  dolci  lac- 
ci , vincnlii  chnritmtii , egli  ben  poteva  di  fo- 
bico abbandonarti,  benché  dovefii  trafeor- 
rere  in  sedizione  . E pur  non  l'ha  fatto  : 
Ma  ha  leguitato  per  tante  vie  diverfidìme  a 
follencrti,  a commuovei  ci , a confortarti, 
che  bene  ti  può  dire,  nttruxi  ttmifernns.  Ve- 
di, che  non  limita  punto  il  genere  in  cui  ti 
haufacamifericordia,  perchè  l’ha  ufata  in 
ciafeuno;  mi/rren^  la  tua  ignoranza  , mife- 
TMi  la  tua  fragilità , raiferuu  la  tua  malizia , 
wtiftrnu  la  tua  pervicacia , miftrms  la  tua 
prefimzione,  n<7érm>/ tanti  mali,  dì  cui  ti 
haveduco  colmo.  £ cu  da  tanti  atti  di  mi- 
fericordia non  refii  più  che  forzato  ? Ah  che 
bilognaundrcedere,  e dire  a Dio  , n»he 
m,  eurrerHHtx  ncacurrxm,  nò,  ma  enree- 
mm,  perchè  non  è giullo  , eh’  eflendo  cu 
tanto  fiato  beneficato,  fii  lólo  a cotiergl't 


dietro  i eonyien , che  ceco  gli  meni  anco- 
ra degl’  altri  . Che  però  forfè  per  quello 
iftelTo  non  dice , miferuutni,  ma  dice,  mà- 
ftrnnt,  perchè  tu  intenda,  che  mentre  ha 
tirato  te  con  amor  sì  grande , non  ha  prece- 
fq  di  falyar  fole  te , ma  di  falvare  con  elfo  te 
dì  molti  altri , che  cu  poi  tirato  devi  tirare 
alui . Nè  credere,  che  per  ciò  ti  habbia  ama- 
to meno.  Perchè  in  qual  forma  ti  poteva 
egli  mollrare  maggior  affetto,  che  mentre 
ti  ha  falvaco  per  renderti  fai  vatore  ? Quella 
sì,  ch’è  fiata  un’eccelfa  mifericordia . 

•-.  XX. 

Stn  hniemns  hit  mMunttm  tivimum  , 
ftd  Jxtnrxm  infnirimms . 

Hebr.  ij.  14. 

Onlidet  a , che  quella  mifera  Terra  non  I, 

è altrimenti  la  Città  tua  permanente. 

La  tua  Città  è il  Paradìfo . O che  differenti 
Città  fono  tra  loro  quelle,  la  prefente , e la 
futura.'  E'altrocìò,  che  nonerail  volere 
paragonare  un  Callelletto , un  Caf^e  , all' 
antica  Roma.  Figurati,  che  la  Terra  rifpet- 
to  al  Ciclo  fia  molto  più  rullicaled’  una  Ca- 
panna . Che  farà  dunque  quella  Città  di  là , 
la  quale  è sì  bella , Civit*tferft(ii  dttorit,  fe 
a te  quella  di  quà  piace  tanto  ? 

Confiderà , come  ti  hai  dunque  tu  da  por- 
tare  fu  quella  Terra.  Come  ci  porci  in  una 
Città,  nella  qual  non  hai  Cafa  ferma  , ma 
Hai  per  pochi  dì  forelliero.  None’  intereffi 
nelle  cole  dì  effa,  non  ci  attacchi  , non  ti 
affezioni,  e la  rimiri  ben  sì,  ma  Icmpre  co- 
me una  cofa,  che  a te  non  tocca.  Cosi  hai 
da  fare  finché  vivi  fu  quella  T erra  : percioc- 
ché non  è quella  la  Città  tua  : Non  httemtu 
hit  mxntttttm  Civi/xtem . Sei  forelliero  . £ 
purtuquiccrchitancodillabilirti.  nj 

Confiderà,  che  non  folo  fri  forelliero 
fu  quella  Terra,  ma  pellegrino  ; che  però 
liegue,  Stdfmutnmii^irimut , Chela!  cu 
quando  palli  pellegrinando  per  var;  lito- 
ti? Non  curi  quivi  di  prendere  niente  più  , 
luorchè  il  tuo  necelTario  follencamenco  ; 
valfpedico,  vailcarico,  elèinpre  cerchi  , 
qual  fia  la  lirada  più  diritta  alla  Patria.  Co- 
si parimente  hai  da  fare  nel  cafo  nofiro:  Ilare 
di  qua  col  corpo,  di  là  con  l'animo,  come 
fa  un  pellegrino,  che  Ih  col  corpo  in  quel- 
la Città  percui  palla  , fia  con  f aniirroiit 
quella  dov' egli  anela.  Ma  oiinè  t quanto 
procedi  diveifamcnre  Appena  peni!  mai 
al  Paradifo  : cattivo  légno . Non  dovrà  dun- 
que quella  ellere  la  tua  Patria . 
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Dtiit  *i  Dmi  htum  /«k/Vm/Ù  i 
thuimr  ••  •»  fuftrbiam. 
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te  ingratamente  abufato  della  miferìcordii 
Divinar  Penfaci  un  poco  . Ti  fervi  adeflo 
tu  della  vita  a quel  fine  appunto,  per  cui  da 
($•  >//v  Dio  ti  è donata  r Sai  che  ella  non  è altro  , 
che  fpazio  di  penitenaa^rM/  fctniuntUì  Tu 
lariconolcipertalerCompungiti  , confon* 


t »■ 


SU. 


r’'-  doj. 

iV.. 


Signor  di  tanca  maeftà , offefojoltrag' 
giaco,  da  chi?  da  un*  uomo  < cioè  da  un 
verme  vilifCino  della  Terra  : da  un  Tuo  fuddi- 
to,da  un  (uo  fchiavo:gli  dà,  itiit  ti , non  per 
obbligo  alcuno,  che  a db  lo  Aringa:  per 
mero  affetto , per  mero  amore , gli  dà,  dico 
con  dono  tutto  gratuito  Itrum  fani/iittii,  gli 
dà  commodicà  di  pentirli , gli  dà  tempo , gli 
dàllimoli,  glidàajiiti:  el'uomoche  fa  r 
cv  jibittirHt  et  in  fuptrhinm , e 1*  uomo  le  ne 
abiifa  in  peccar  più  faAofamente  . O Ara- 
vaganza!  b Aupore  ! Chi  mai  potrebbe 
credere  sì  gran  cafo , fé  non  A vedeAe  con- 
tinuo? Ammirerai  lagran  bontà  del  Signo- 
re , e deploreraila  corrifpondenia  beAia- 
le,  che  ne  riporta. 

ConAdera  la  prima  cagione  , per  cui  A 
dice  , che  il  Peccatore  del  tempo  da  Dio 
donatogli  nimitnrinfnptrhinm  ; ed  è perchè 
dal  vederA  concedere  qucAo  tempo  mede- 
Amo  piglia  ardire . Se  il  Signor  lo  puniAe 
Albico  , b come  s'  umilierebbe  ! perchè 
lo  preferva  , perchè  lo  profpera,  perchè 
gli  lafcia  godere  un'età  Aorita  , per  queAo 
più  infolentifce . O che  fuperbia  , abufare 
sì  gran  longanimità  ! ntn  prtfertnr  dii 

tonirnmnìci /intinti» , »i/jHt timori  nlliJSlii 
himinum  perpttrtnt  m»ì» . 

ConAdera  la  feconda  cagione,  per  cui  A 
dice,  che  il  Peccatore 4è«r//ii>’  infnpirhi»m\ 
ed  è perchè  dappoi,  ch'egli  ha  proceduto 
in  qucAa  brutta  forma  mede  Ama  , che  A è 
detta,  prefìime  tuttavia  di  haverA  a falva- 
re . Pretende  di  aggiiiAare  fu  l' ultimo  le  Aie 
cofe  con  fomma  facilità  , con  un  picchia- 
mento  di  petto  , con  un  Angulco,  con  un 
fofpiro  :e  Apromcctcdiconfeguirecon  leg- 
gerilTima  pena  quel  Paradifo  medeAmo 
che  ad  altri  è coAaco  tanto  , O che  arro- 
ganza, b che  albagia,  AgiirarAsì  fortuna- 
to , che  mentre  de' peccatori  Amili  a hii  , 
cento  mila  fon  quei  che  muojono  male  , un 
folo  che  muoja  bene  , fpera  d'effère  egli 
quell'  uno  moArato  a dico  per  prodigio 
grandiAìmo  , come  A fa  di  colui  , che  è 
feappato  falvo  da  un'alta  rotta  campale  I 
T »mqu»m  qui  ru»/irit  in  Ut  itili. 

ConAdera,  feafortefuflitu  qiicAo  Pec- 
catore orgogliofo  di  cui  A parla.  Almeno 


diti , umiliaci , c guarda  bene , perchè  queAo 
farà  il  torto  fummo  , che  farai  a Dio  , fe 
titunit  in/nptriUm , 


XXII. 

fepnltmtnt,  qui  tt  ittum  dienut , ipptt  dii 
tipiunt,  (jr  vi»m  gril/Hum  tmrum  dif- 
fipunt.  lt.J.ia. 

COnAdera,  dove  alAn  A riduce  tutto  1. 

quel  bene,  che  pub  venirti  dalia  lo- 
de degli  uomini  . PoAono  dirti  beato',  ma 
non  già  farti;  Btttum  dicunt . Per  verità  tu 
feitalc,  qual  fei  dinanzi  al  coietto  del  tuo 
Signore . £ fe  dinanzi  a queAo  fei  mifero  , 
fei  mefehino  , fei  poverìfCme  , che  pub 
giovarti,  che  tutto  il  Mondo  ti  Aimi  cosi 
diverfo  r O che  fcìocchezza  grande  è la 
tua,  mentre  vai  sì  perduto  dietro  alla  lo- 
de, cioè  dietro  alla  vanità  / Loditi  ciafeun 
quanto  vuole  : Km  petijl  udiieiri  »d  fiitm 
r»mtu»m,  non  dico  tuiitum  , ma  nè  pur 
dipitum  unum . 

ConAdera , che  coloro,  i quali  ti  loda-  II.  «J 
no,  non  folo  non  ti  recano  bene  alcuno  , 
matifannoiinmalegraviflìmo  ; perchèpri- 
mieramence  ci  tolgono  il  vero  conofeimeo- 
to  di  te  medeAmo  , tt  dtcipmnt  : ti  fanno 
credere  di  eAere  , quel  che  non  lèi -Non  fai 
che uihil e/l »t imni ptrti liMtum  } £ purco- 
Aoro  ti  dicono , che  fei  tale  : li»tum  dicunt  •, 
ch’è  quanto  dire, ti  cuoprono  i tuoi  difetti  , 
glifcufano,  gli  foAengono,  giungono  tal 
volta  a lodar  in  te  qual  virtù  , quello  che 
dovrebbon  riprendere  come  vizio  : E 
nondimeno  , tu  potrai  canto  amare  chi 
ti  tradifee? 

ConAdera,  che  tolto,  cheque  Ai  ti  han-  III. 
noilconofcimento  dite  medeAmo,  tanto 
neceffario  ad  ogn'uno , ti  recano  confeguen- 
temente  un' altro  gran  male,  ed  è , che  li 
dilllpano  quella  Arada , fuor  della  quale  non 
dovreAi  mai  dare  un  paffo  . yi»m  %re//uum^ 
tuorUnt  diffp»nt . E qual' è quella  Arada  così 
Aimabiler L'Umiltà.  QueAa  è quella  Ara- 
da, per  laqualCriAo,  fcendendodal  Cie- 
lo in  Terra  , camminò  da  Gigante  si  ge- 
nerofo  . QueAa  han  calcata  tanti  Santi  , 
tante  Sance  , tante  anime  a Dio  più  care. 


cacore  orgoglioto  di  cmn  parla  . Almeno  j tante  Sance  , tante  anime  a Uiopiucare, 
non  è vcrilSino , che  ancor  tu  ti  fei  più  voi- J e queAa  conviene  ancora  a tedi  calcare,  fe 


b^> 


Di§(t«od  by-LHKijèlt: 


IV. 


bf imi  di afr'ivarc  coli,  dove  qiiefH  giuafe- 
ro.  E nondimeno,  ecco  ciò  che  ci  fanno 
ì tuoi  lodatori.  Non  rolamemeti  guaftano 
quella  ftrada  , ficchi  non  pofii  canuninar 
piùperefla  fpedJtamence  j ma  affatto  te  la 
rovinano ,,  i^iua . Perchè , con'fare  ■ che 
tu  concepifca  alta  liima  di  temedclìmo,  ci 
fon  cagione , che  cu  poi  dilprezzi  il  tuo 
proflimo,  che  nonne  lopMiti  una  minima 
parolecta,  cheti  rilènti,  che  ti  ricatti,  che 
non  fai  nè  men  fottometterti  prontamente 
al  tuo  fiiperiore , e che  così  non  folamente 
non  fii  pimto  pii!  umile,  ma  fupetbo.  O 
che  rovma  indicibile! 

Confiderà,  con  che  forte  rifoluzionehai 


Febbraio. 
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cere  ancora  legittimamente  , cioè  dire,  fe- 
condo Sant*  Agollino  , infaticabilmente  , 
indefeffàmence  , fin  che  fi  feguita  a Ilare 
nello  lleccato  , giacché  tale  appunto  è 
chiamata  la  vita  umana  . Alcuni  combat* 
cono,  ma  non  fonocoronati,  perchè pre* 
Ho  fi  llancano  di  combattere.  Non  blfo- 
gna  mai  gettar  di  rtUno  la  lancia.  Se  talor 
ricevi  qualche  rotta  pazienza  : toma  di 
nuovo  a combattere  più  che  mai  . Il  Si- 
gnor non  ti  dice  , che  tu  trìonlì  de’  tuoi 
fcorretti  appetiti,  fiechè  nilTuno  più  atdi- 
fca  di  rifentirfi.  Ti  dice  fol  che  combat- 
^ ti  , fenza  mai  punto  con  veruno  di  ellì 
jtrattw  di  pace,  Vf^nt  »d  morttm  etri» frt 


però  quella  volta  da  rinunziare  a qualun-  jufléti* 
quelode,  che  venir  ti  polla  dagli  Uomini.  | Confiderà,  che  ciò  non  ha  da  atterrirti . III. 
Non  operare  mai  punto  per  proccacciarte-  Perchè  fe  cu  vuoi  contro  de’proprj  ap- 
la;  e qual  or  pur  effatifegua,  non  l'accec-  periti  combattere  facilmente,  quello  me 


n. 


tare:  dì,  che  non  le  vuoi  dare  albergo  nel- 
la tua  mente,  Iprezzala,  fcacdala,  diverti 
ì ragionamenti,  che  a te  la  recano,  come 
illigatori  importuni } e finalmente  avvezza- 
ci a voler  fola  nelle  tue  cofel'approvazio- 
neda  quel  Signore,  che  non  lólopuòdirti 
beato,  ma  ancor  può  fatti. 

XXIII. 

C/r/M  i»  »!•»*  mh  c»r»n»t»i 
m(t  Itp/imi  ctrr»v*rir, 
t.Tìm.a.  r. 

Confiderà  dò  , che  da  te  ricerca  il 
Signore  per  coronarti,  eh' è che  com- 
batti contro  i cuoi  fcorretti  appetiti . Que- , 
Ilo  combattere  ti  darì  finalmente  la  fanti- j 
tìj  perch’ella  non  confille  in  molte  ora- 
zioni vocali,  in  ratti,  in  rivelazioni,  in  li- 
moline, in  dilcipline,  in  digiuni,  o in  al- 
tre limili  divozioni  elleriori  fatte  a ca- 
prìccio, cpniìfie  in  una  vittoria  perfena  di 
le  medefimo  . L* altre  colè,  o tono  mez- 
zi per  arrivare  a quella  vittoria  , qualo- 
ra vengano  ulàte  diferettamente  , o pur 
fono  fiutti  di  ella  . Nel  rimanente  , che 
pub  valerti  tutto  quello  beneellemo,  che 
fai,  fe  nell’ interno  hai  ti  viveletuepaflio- 
ni,  ti  reputi  più  degli  altri,  gli  cenfuri,  gli 
critichi  i ti  perturbi  a ogni  minima  paroli- 
na, lei  duro  all’ubbidienza,  fei  dato  alla 
vaniti  , e nelle  opere  ancor  più  fpiricna- 
li  cetcÙ  te  lleffo  , eh’ è quanto  dire  , o 
la  propria  flima,  o la  propria  fodditfazìo- 
ne?  (^idlanon  fii  mai  certamente  la  fan- 
titi  voluta  da  Crillo. 

Confiderà,  che  pereffere  coronato  non 
baila  nè  men  combattere.  Bifogna  combat- 
M»nn»  dtir  Anim» . 


defimo  è_  il  modo,  combattere  del  conti- 
nuo. Eciò  per  parte  loro,  e perpartetua. 
Per  parte  loro;  perchè  fe«i  dai  loro  pun- 
to di  tregua,  prendono  forza-  Per  parte 
tua:  perchè  quelle bactagUe  fpirituali fona 
molto  contrarie  alle  materiali  - In  quelle, 
cioè  nelle  materiali,  quanto  più  ti  elerdci , 
più  ti  fianchi  : in  quelle,  cioè  nelle  Ipiri- 
tuali , quanto  più  ti  eferciti , più  ti  vie- 
ni  a rinvigorire , mercecchè  piu  ti  crefee 
fempre  la  grazia,  che  è l’unico  tuo  vigore. 

Confiderà,  quali  fieno  quelle  armi,  con 
le  quali  hai  da  combaRere,  per  non  effere 
liiperato.  Tre  amai.  La  Diffidenza  di  te. 
La  Confidenza  in  Dìo  . L'Orazione  . La 
Diffidenza  di  te  ; perchè  quella  fari , che 
tu  conolca  il  tuo  mente , che  non  prefumi, 
che  non  pericoli , che  vadi  confiderato  , 
e che  qualora  tu  pur  calchi,  ti  umil;,  ma 
non  t'inquieti,  fapendo  che  per  te  niente 
puoi.  La  Confidenza  in  Dio:  perchè  egli 
folo  è,  che  p«iò  darti  vittoria , e che  bra- 
ma dartela . L’ Orazione  : perchè  quella  fa- 
ri, che  tu  ottenga  il  Divino  ajuto  . Ne* 
pinoci  Olìmpici,  chi  metteva  il  premio  a 
t Lottatori,  non  dava  ancora  le  forze.  Se- 
deva Giudice  della  Lotta  bensì,  ma  non 
fi  moveva  a lòccorrere  , a fofienere , o 
a levare  alcuno  di  terra  . Scava  qual 
icmplice  fpettatore  ozìofo  . Iddio  non 
COSI  . Ti  promette  la  gloria  , e ti  di  la 
grazia;  ma  vuol  che  tu  glie  la  chie^ 
continuamente. 


IV. 


D J 


XXIV. 


/ Gcogle 


.'Febbrafo. 


S4 

XXIV. 

SanMattÌ4  Appollolo. 

yìJe  iiKÌtuttm  , & frvtrimttm  Dei  , Im 
ees  quièem  qni  cecUermu  , feverimttm  ; 
i»  te  »urem  hmituem  I>ti,fi  fermtnfe- 
rii  in  hnitiue  ì aiieqma  (jf  tm  exctdt- 
r//.  Rom.  i.ii. 

Confiderà  la  bontà , e la  fcverità  del  Si- 
gnore . Bontà  qui  fignitica  la  beni- 
gnità, cioè  quella  bontà  con  cui  il  Signore 
cl  benefica  fenz’ alcun  merito  nollro.  Seve- 
rità vuol  dire  quella  glullizia  piurigorofa, 
laquale  egli  tifa,  attefi  i notili  dementi . Id- 
dio non  può  mai  dirti  alTolutamente  feve- 
eo,  come  ti  dice  benigno,  perchè  mai  non 
punifce  quanto  potrebbe:  fempr'egli  cmi- 
fcricordiofo  . Però  fi  dice  fevero  quando 
ufa  piu  di  giutlieia , che  di  mirericordia . Po- 
tlo  ciò;  Vide  htnititm , érfeverùMem  Dei.  La 
confiderazionedi  quella  bontà,  e di  quella 
/c  verità, ha  da  etTere  quella  fcalla,  per  la  qua- 
le hai  da  fuggire  dall’  Inimico.Quando  egli  ti 
tenta  di  diffidenza,  e tu  follevati  a contem- 
plare, quanto  il  Signore  fia  buono  ancora 
verfo  chi  non  lo  merita  : Vide  banitatem  Dei . 
Quando  egli  ritenta  dipiefunzione,  e tu 
rprofondati  a contemplar,  quanto  il  Signo- 
re tia  terribile,  ancorato  i fiioi  più  cari; 
Vide  feveritatem  Dei . Con  quello  falire  , 
c fcendere  farai  sì  che  il  Demonio  non  ti 
raggiunga  . Non  ti  curare  mai  di  llarte- 
ne  troppo  fermo  fu  quella  fcala,  perch'è 
troppo  pericolofo:  Vide  iaiueMeem  Dei i ma 
infieme  ftvtrituem. 

Confiderà , la  fe  verità  del  Signore  tìngo- 
larmcnte  nella  perfonadi  tanti,  eh' egli  ha 
lafciati  cadere  , anche  da  fublimìQìme  al- 
tezze : in  eoe , f»*  cecidemnt . In  Giuda  , 
che  cade  giù  dall' Appollolato,  in  Saule,  in 
Salomone,  inOri^ene,  e in  altri  tali,  eh' 
erano  al  Signore  srd'appretTo.  O che  fpa- 
-vento!  Pruifitmiit  Demmi,  me  fefercit . 
K quanti  fono  che  tuttodì  feguono  ancora 
bruttamente  a cadere  da  eccelli  polli,  odi 
fantità,  odifaviezza,  e vanno  all’Interno  ! 
Forfè  non  vi  vanno  anche  mol:i  al  primo 
peccato?  .. 

Confiderà  la  bontà  del  Signore  nella  per- 
fbna  tua?  in  te  nutem  benitatem^  Dei,  men- 
tre fi  c compiaciuto  di  tollerarti,  non  fola- 
mente  dopo  il  primo  peccato,  ma  dopo 
canti  ■ Non  puoi  di  certo  ciò  attribuire  a 
tuo  merito , tutto  è nato  da  bontà  fua  : ma 
guarda  bene,  che  non  però  tu  fei  falvo  j 


perchè  non  fai,  feil  Signore  Vorrà  più  ufar-' 
tela,  quando  tu  di  nuovo  1'  abufi.  Ti  fal- 
VCrai,  (ipermanferituinbenitaie,  cioififer- 
man/eriiin  eaJem benilate  Dei,  fè  fempreti 
troverai’,  come  addelTo  , favorito  da  Dio 
con  ajuti  efficaci , fpeziali , foprabbondan- 
ti.  Ma  chi  mai  può  alfictirartene  ? £'  forfè 
il  Signore  tenuto  ad  ufarti  quella  fua  bontà 
fino  al  fine?  Non  farebbe  benignità. 

Confiderà  la  rovina , la  qual  ti  afpetta  r 
fe  il  Signore  da  te  fottragga  una  tale  beni- 
gnità , come  r ha  fotcratta  già  da  tanti , e da 
tanti:  Et  tu  exeiderij.  Ancor  tu  tarai reci- 
fo  dall'albero  della  vita  tènia  riguardo  , 
frnza  rifparmio , e gituto  fu  '1  fuoco  eter- 
no. Però,  ch'haida  fate,  fe  non  che  tem- 
pre raccomandarti  ardentemente  al  Signo- 
re, comechillacralafperanza,  c’I timore, 
e tempre  ricordarti , ch’egli  e benigno,  ma 
ancora  eh’  egli  è fevero  ? 

XXV., 

vigilati  emni  tempere  eranieij  tee  dégni  habta- 
mini  fugerti^  emnia  , qatfieiarafune, 

Ó"  fiate  ante  fitinm  hetmnii.  , 

Lue.  li. 

C[Onfidera  , che  il  Signore  vuole  con 
. quelle  parole  darci  ad  intendere , che 
r opera  della  tua  eterna  falute  non  ha  da  di- 
pendere nè  tutta  da  ce , nè  tutta  da  lui . Non 
tutta  da  lui,  e per  quello  dice,  che  vegli  ì 
non  tutta  da  te,  e per  quello  dice,  che  ori. 
Hai  da  fare  quello,  che  puoi  dalla  parte 
tua;  llar  conliderato ; llar cauto:  non  dar 
luogo  alle  tentazioni  j ciò  è vegliare  : E di 
poi  come  fe  nonhavelfi  contuttociò  facto 
niente  , hai  da  orare  , hai  da  ricorrere  a 
Dio,  hai  da  raccomandarti  a Dio,  hai  da 
fupplicarlo  umilmente  , che  ti  protegga 
con  la  fua  fantilfiina  grazia . Qyella  è la 
vera  regola  di  falvarfi. 

Confuterà,  che  non  balla  cominciare  a 
procedere  in  quella  forma  ì ma  bifogna 
continuare  fino  al  fine,  inceflantemente  , 
indcfellamcnce  : Omni  tempere.  Alcuni  ere» 
dono,  che  balliloro  di  vegliare,  odiora- 
re, quando  è tempo  di  tentazione.  £ non 
è COSI.  Si  deve  fard' ogni  tempo.  Non  vedi 
cu,  come  procedono!  Cani  fedeli?  Affilia- 
no alla  lor  Greggia  anche  quando  ne  fono 
lontani  i Lupi,  lontani!  Ladri.  £ perchè? 
Perchè  non  rivengano.  Cosicu  pure  hai 
I da  procedere  a prò  dell’anima  tua.  Veglia- 
re, ed  orare  , ancora  quando  non  vi  tip 
I tentazione,  affinchè  non  venga:  Vigilate, 
eratt , m nen  intrttie  in  tentatienem . Come 

tu 


Ili  non  inaiplù  fopra  di  te«  come  lafci  la 
tua  Otaùone , (petTo  tra  il  dì  tu  non  Tei  follc- 
cico  a ricorrere  a Dio,  a raccomandarti  a 
Dio,  non  accade  , che  la  tentazione  più 
venga  aritrovanii  già  v'entri  da  te  mede- 
£mo,  perchè  tu  già  butti  l'arme,  e coti  ti 
rendi  inabile  alladifcrak  Però  come  non  v‘ 
è tempo,  nel  quale  tu  rimaflo  nelle  tue  nu- 
de forze  , non  corra  indubitato  pericolo  di 
perire , così  non  v'  è tempo , nel  qual  tu  bab- 
bi a Ufeiare  dì  aflìcurarti.  - 
III.  Confiderà,  quali  faranno  i frutti  di  que- 
lla lòllecìtudine.  Schivare  nel  di  del  Giu- 
dizio la  forte  cattiva:  Turtriiftaimni»,  qut 
fmurufmnt , e incontrar  la  buona  ; Httrtitntw 
filóimhtmmh.  Dei  giiifiifolifidice,  che 
innanzi  a quel  gran  tribunale  fiaranno  fer- 
mi, llaranno  forti  : S/niunt i» 
li»  : mercè  il  tellimonio  della  buona  con- 
feienza:  degli  empj,  che  caderanno  fenza 
ipcranza  dì  poter  giammai  rilevarfi  : KtH 
Ttfurfim  imfii  ia  juiki» , 

Confiderà,  che  tutte  le  tue  diligenze  non 
' fono  mai  bàllevoli  a farti  degno  dì  un  tal 
favore.  Però  hai  da  fupplicare  il  Signore, 
«he  di^ui  htitMrit,  cioè  che  per  ruamife- 
rìcordia  ti  tratti,  come  fe  tu  veramente  ne 
foie  degno:  E così  quello  medefimo  bada 
effere  anche  il  foggetto  di  quelle  allìdue 
preghiere,  che  fpargi  a Dìo:  fchivarnell* 
ultimo  di  la  forte  cattiva,  incontrar  la  buo- 
na : yigilMtt  tmaitcmficrc  mutttt , ut  iiini  bu- 
itumiutt  (jjre. 

XXVI. 

iiuid freitfi htmiai y pìiundumunivtrfuml»- 
CTttur,  unimt  veri  ^ut  dttrimtafum 
fttitturi  Mltth.lé.16. 

,!-■  Onfidera,  che  Ctilloin  quello  luogo 

non  dice  : ^md^tdeftitmiai,  fi Mua- 

dum  uunerfum  lurrttur  , tunmt  veri  fine  >4- 
Qumm  fuiuturì  ma  derrrmeurum  i perchè 
lufappia,  che  non  folonon  torna  conto  di 
perder  l' anima  peracquiilar  l’ Univerfo  ì ma 
né  pur  toma  conto  dì  lotcòporla  aq*uluu- 
que  pregiudizio  fpirttuale,  per  minimo,  eh’ 
egli  Ila  : Perciocché  quando  mai  le  potrai 
dar  tanto,  quanto  le  togli?  Sai  tu  quanto 
vale  un  minimo  grado  di  gloria?  Val  più, 
che  tutte  le  Monarchie  ineffe  iufieme  de' 
Romani,  de' Medi,  de' Macedoni, de' Pcr- 
fiani,  e di  quanti  mai  fianoalceff  fu  troni  au- 
giirti.  Sicché  quandotn  per  fnttoinctterle 
al  tuo  dominio,  tirilólveflìa  un  foto  pecca- 
to veniale  , farelli  uno  Iconfigliato.  Anzi 
non  mono  fconfigliato  anche  fei,  qnaudo 
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babbi  difficolta  di  fare  a Dio  qualunque 
gran  fagrifizio  di  quei  che  non  fei  fotto  colpa 
tenuto  fargli.  Perocché  qual  cofa  gli  po- 
traimai  donare,  eh' egli  non  ti  habbiaundì 
da  contraccambiar  con  fummo  vantaggio? 

In  terra  fuu  duplici» peffìdeiunt,  dille  Ifaja  de- 
gli Eletti  mortificatili  qii  ì per  amor  di  Dio . , 

Ma  CIO  a Gesù  parve  poco.  E però  mira,' 
che  tormolapiu  efprefliva  egli  amò  di  ad-  !-«•*- 
durre,  Me»fur»m  bonam,  ér  cenfertam,  ^ 
eeagitatam  , ó*  fuperfluenterr,  daiaat  in  /f.. 
uum  veflrum.  Hai  tu  mai  veduto,  uno  che 
vendati  uno  ll.i;o  diformento,  alla  foggia, 
che  fi  coffuma  a un  amit»  ? Prima  egli  toglie 
uno  ftajo,  il  qual  fecóndo  laleggenonlib 
manchevole , e quello  è darti  tuenfuram  bet 
aam:  poi  te  l’ empie  di  grano,  e di  ciò  non 
pago  te  lo  colma,  ete'l  calca  ancor  con  le- 
mani , c quello  è darla  cen/ertam  : poi  fcuotc 
quello  lla;o,  elo  sbatte,  sì  che  i granelli  ca- 
lino bene  all'iogul,  e quello  èdarlarrjtfV*- 
M»;  poivifovrapone  di  nuovo  dcH'altra 
grano,  sì  che  d’ ogni  parte  fi /panda:  e que- 
llo e darla  incoi fiuperfiueutem  . Mifiirapiù 
cottefe  di  quella  non  fi  può  ufare.  E quella 
è quella,  che  uferà  il  Signore  anche  a te  nel 
contraccambiarti  ogni  quattrino,  che  do- 
nato havrai  per  filo  amore,  ogni  parola  det- 
ta, ogni  palio  dato,  ogni  ricreazione  per- 
duta. O che  Signor  buono]  Pondera  però 
iinpoco  addeffi>,ch'erroreèil  tuo  ,'quando 
tralafci  difagrificareaDio  volentieri  tutto 
ciò,  che  polla;prometteni  l' Univerfo.  E 
pur  talora  ttt  dici:  Come  folo  io  arrivi  ad 
eflerfalvo,  ciò  mie  bailevole:  io  non  mi 
curo  eller  Santo . O inganno  1 ò inganno Se 
a forte  HI  folli  I mperador  dc’Romani.non  fa- 
relli in  vero  lloltìfftmo  a dichiararti  di  non 
voler  perdere  un  fiore , benché  perdendolo 
dovefli  aggiugnere  all’  Imperio  di  Europa , 
tutta  l' Africa,  tutta  l’ America,  tutta  l’ Afia  > 
Mafappicerto,  eh' è molto  più  da  lliinarli 
un  fiore  ancora  di  prato,  lifpctto  a mite 
quelle  tre  pani  di  Mondo , che  non  fon  tue-, 
te  quelle  tre  panidi  Mondo,  rìfpetto  al  mi- 
nimo grado  di  quella  beatitudine  piùfubii- 
me,  che  a te  par  niente,  Àlelhr  ejl  dìet  un» 
he  aeriit  emit  fuper  aulii»  , diffe  il  Salmiiia. 

Ma  io  ti  ripiglio  cosi.  Se  chi  Ha  fa  l'atrio 
lolodel  Paradilònonhavrebbe  a cambiare 
un  giorno  de’ ruoi,’  per  tutti  i dì  più  fortuna- 
ti , che  menigli  fu  laTerra  ; che  fari  di 
chi  fi  ritruovi  nelSantitario,  dove  tu  non 
curi  inoltrarti?  Qual  dubbio  adunque,  che 
pcrncfltm  altroacqiiillo,  che  qui  cu  faccia, 
quantunque  del  Mondo  tutto,  ti  può  tor- 
nar conto  un  minimo  pregiudizio  fpiritiia- 
le,  che  rechi  all’anima  tua  con  le  immor- 
D 4 t:li- 
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tìficazion!i  con  le  Imperfeiìonì , e molto  quelle  maledizioni  r Senti  però  i Ciò  che 
più  con  quei  peccati  veniali  > che  pur  do-  dicono  negli  Abilfi  i j«i,  ftetnermu  : 
vraipoi  feontare  a cotto  di  tanto  fuoco  nel  fuftrUéì  tuu  dMtùirHmf»- 

Purgatorio  > Quid  frtitfl  lumini,/!  Um»-  QmuinfuidctntulitntUt}  Hai  tu  oflervato, 
dnmnnivn/umÌMtrttm',  nnimtvtrì/iudtfri-  che  non  dicono  frtdtjl,  ma  frtfkit,  che 
mtntnm  fnti/unrì  non  che.  JnOnrnm?  non  diconor.^arr,  mi etnfnJirntHj?  Mer- 
li Confiderà,  che  fe  non  ti  toma  conto  re-  cecchè  havendo  ora  imiferi  aperti  gli  oc 
care  all'aoinia  tua  un  minimo  pregiudizio  chi,  cjoè  acquittata  una  notizia  fperimenu- 
^rituaìe,  per  tutto  l'oro  del  Mondo  ,mol-  le  di  ciò,  di  cui  folo  havevano  prima  una 
to  meno  di  certo  potrà  giammai  tornarti  fede  debole,  vedono  chiaro,  che  in  rirpét* 
conto  di  perderla.  Perocchi  dimmi  : che  to  a i tormenti , in  cui  fon  caduti , tutti  ilor 
ti  gioverà  tutto  quello,  che  havrai  goduto  godimenti  furono  inezie  da  noncomperarfi 
di  piaceri,  di  grandezze,  di  gloria,  fetii  ti  ni  pur  con  un  pomo  fracido . Quindi  è,  che 
danni»  Credi  tu,  che  a quanti  gran  Monar-  Critto,  il  quale  IpefTo  trattò  diquefto  ar- 
chi ora  fremono  nell' Inferno  , fia  mai  gomento  , fi  come  ditte  una  volta  , nnU 
cagion  di  follievo  la  rimembranza  di  quel  frtdtrit  Immini}  in  riguardo  al  tempo  foni- 
fclicittimo  ftato,  che  a giorni  loro  goderò-  ro:  coti  volle  anche  con  provido  awedi- 
no  fu  la  Terra»  che  fi  confortino  co  i loro  an-  mento  dire  un*  altra  volta , jnidfrtdt/l}  in  li- 
tichi tefori»  cheficonfoUno  coi  loro  ami-  guardo  al  tempo  prefente . Son  tanto  poco 
chi  trionfi  » Tutto  il  contrarie . li  ben  perdu-  tutti  i maggiori  godimenti  di  quetta  mifera 
tohavinA  folo  di  affliggere . Beoti  quanto  Tetra,  ancora  pottibili,  lifpettoaBtormen- 
fo  maggior  la  caduta,  tanto  in  loro  è mag-  to  minimo  dell' Inferno,  ch'à  ima  pazzia 
giore  il  lutto . Nè  folo  ciò . Ma  è indubitato , fame  cafo . finid  fnfunt  i tuoi  riguardevolt 
che  a proporzione  de' godimenti  pattati  fa-  Magiftrati?  f«id  frtd*0  il  Pattorale»  fawd 
ran  le  pene  prefenti . Chihapiù  fgiiazzato,  la  Porpora  » fawd/r.di/lnonrolamen. 

dovrà  là  giù  più  anabbiarfi,  chi  ha  più  sfog-  te  una  Corona  libera , ma  im  Triregno , fe 
giato  dovrà  la  giù  più  abbruciare,  chi  ha  tu  però  ti  metti  a rilchio  di  perderti  eter- 
piùefultato,  dovrà  là  giù  dileguarfi  in  imù  namente»Macotiva,À<rM<«<v//7nfoMr«Mi« 
if  c i.  i7-  amari  pianti  , Intnrvniintr  fnHimitnt  btm>-  infintmu . Mentr*  etti  fanno , che  del  conti- 
mém,  ^elfaja,  ^ knmiliniiinr  nlhmdtvi-  nuopreponderiiltemporaleall' eterno, coo 
rtrnm.  Chi  già  Ài  aho , dovrà  là  giù  ttar  chi-  cui  non  ne  può  nè  pure  bavere  una  minima 
nato  per  quel  gran  carico,  che  terrà  addotto  proporzione  . Non  fi  troveranno  mai 
di  pene;  ma  chi  fublime,  vi  dovrà  ttare  an-  certo  ftadiere  tali  , che  pottano  da  sè 
che  curvo.  <>ial  dubbio  adunque,  che  nul-  dire  bugie  sì  grotte.  Però  non  fono  «Mu- 
la ti  gioverà  di  haver  fatto  tanto  per  avvan-  dncn  finttrt  infili/  h/minnm  , ma  m/ndn- 
zare,  per  accumulare,  per  efakarefollemen-  t/t  filli  himinnm  infinitrh.  Perocché  gli 
te  lo  flato  di  caia  tua,  mentre  quello  mede-  Uomini  danno  ad  ette  il  tracollo  avvedi»- 
fimo  efaltamento,  fe  perdi  l'aninu,  dovrà  tamente  , come  lor  piace,  con  ribellarli  a 
tornare  a tua  maggior  deprettione»  qualunque  lume  vhrilfimo  di  ragione:  Iffi 

àll.  Confiderà,  che  non  folo»»» pwdrrir  nell'  /ÌMr«i«  i»»»»/. 

Inferno  l' haver  trafciirata  l' anima  per  l' ac-  Confiderà,  che  quantunque  Critto  dtcev 

quitto  dell’ Univerfo,  ma  che  nè  meno  ora  fe:  ^d  pr/dn/l  h/mini,  fiMnndnmnnivtr- 
fr/dtfl,  quìfiila  Terra.  Perocché  finalmen-  fnmlntrum,  (Jv.  contnttociò  nè  pur  uno  fi 
te,  che  è timo  ciò,  ch^i  può  mai  la  Ter-  troverà  , il  quale  veramente  fi  danni  per  tail- 
ra  recar  di  bene,  ancorché  fi  fvifeeri  tutta  toacquitto.  Ipiù  fi  dannano  per  confegui- 
per  farti  ricco,  fc  affine  di  ciò  ottenere  tu  ti  redi  quello  Mondo,  nonfolounaparticel- 
v«i&.M.haida  efporre  a un  pericolo,  benché  mini-  la,  marna  particella  sipoverina,  nnapat; 
^ , modi  dannarti?  Qunm  dnUr  htm»  c/mmu/n-  ticella  sì  piccola,  che  non  fi  può  penfarvi 
ti/nm  fn/mùmnfnn}  Qmddniirh/m/  t/m-  bene,  e non  piangere.  Non  accade,  che 
mnrnti/ait  frt  nnimnfnu}  Non  folo  qui  tu  il  Demonio,  atterrando  gli  Uomini  ttretti 
non  puoi  dare  a te  ttetto  c/mmn/nthn/m , per  i capelli,  fi  porti  fopra  la  cima  di  un 
cioè  una  compenfazione  , che  fia  totale  Monte  Olimpo  , per  lire  ad  etti  vedere 
alla  perdizione  dell’anima,  ma  nè  purfm'i  Onmin  r/pn  Mandi,  e dipoi  foggiungere: 
t/mmutnti«nij . V’ è proporzione  alcuna  , Hu  /mni»  rUi  inh»,  fi  cnd/nt  ndmnvtri/ 
benché  leggieriffima,  tra  quefti  piaceri  di  mt.  Odi  quanto  meno  fi  appagano  tanti, 
fenfoi  quali  ora  godij  e quelle  pene,  che  e tanti , perchinar  le  ginocchia  arendergli 
patirai  nell' Inferno»  tra  qtietti  tefori,  etra  ommaggio!  Sono  contenti,  come  Acab,  di 
quelle  mendicità?  tra  quelli  trionfi,  e tra  una  vigna  cosi  fpallau,  che  tornava  pròdi 
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fplincarh  per  farne  un’oKO.  Sono  conten* 
ti  d’una  povera  Chiefà , fono  contenti  d'una 
povera  caricai  fono  contenti  > come  tanti 
Ciudi  iniàmiflimi,  di  una  doppia  ; e per  sì 
poco  non  fi  afterranno  dalle  oppreffioni 
de'poverii  dafiinonie>  da  (ìiergiuri,  da  tra- 
dimenti. E pur  v’ è di  peggio  . Perocché 

?|tunti  ritroverai  di  coloro  I i quali  nulla  fi 
m pagare  a commettere  de' peccati  ; più 
tofio pagano.’  L'ultimo  infortunio  predet- 
to già  dìd  Signore  a i poveri Ebreiifu  quando 
flhoul.  egli  dille  mftrvtt, 

aatilltu,  . E fi  verificò 

lotto  Tito  allor,  chei  mefchini  fi  affatica- 
vano a ricercar  tra  Romani  chi  gli  volefle 
condur  feco  in  catene,  e non  lo  trovavano , 
attefo  che  di  (chiavi  tali  fi  bave  vano  a_  tren- 
ta il  foldo.  Così  fanno  alcuni  Crilliani  . Si 
raccomandano  in  certo  modo  al  Demonio  , 
perchè  gli  comperi  1 ed  egli  più  tofto  vuol 
cflere  comperato.  Vede,  che  quelli  vanno 
perduti  dietro  a i diletti  fenfiuli  ; ma  già 
non  pedono , tanto  fon  conquafiati  ; e il 
Demonio  ne  ride,  e lafcia, che  s'  indullrino 
a ricercare  nuove  invenzioni  da  ravvivar 
la  libidine,  qnafi  morta . Vede , che  i mefchi- 
ni fi  ilruggono  tutti  in  rabbia  , e pure  non 
hanno  il  modo  da  vendicarli  di  chi  gli  offe- 
fé.  Vede  , che  fpafimano  di  avarizia, e pur 
non  fanno  un  contratto , che  fia  felice.  Ve- 
de,che  fmanianodi  ambizione, e pure  non 
incontrano  un  Clima , che  fia  favorevole  . 
Ecosichepruovanoi  miféri  del  peccato  ? 
Il  folo  amor  dolorofo  alla  fchiavitudine  . 
Nel  rimanente  non  trovano  chi  gli  paghi  a 
prezzo  anche  vile  s N<»  t/l  jm  tmju . Di 
dunque  tu,  feti  fcorgelTi  per  dilgrazia  nel 
numero  di  colloro  sì Iventurati.  Non  fare- 
di  uno  (folto  a volerti  ancora  dannare  con 
tanto  codo>  Non  toma  conto  dannarli  per 
tutto  il  Mondo . QuiipriÀtJI  htmini  Mua- 
Àum  Itterttw , tmimt,  vtrì fmt  dttrimtmum  f»- 
tiiuitr  ? E vuoi , che  tomi  conto  dannarli 
per  un  peccare,  il  quale  è si  derilei  o pu- 
re è fenile  si,  ma  di  mera  pena? 

XXVII. 

Dm  Dtmiitt  Dtt  vi/lrifUriam,  Mttfa/tm 
tuantiTtfeu  , Mjutfimm  tffnàant 
ftitt  ve/hi  ad  Utmttt  taìiiintfn. 

Jer.  13.  li. 

I,  Onfidera,  chefignificainquedo  luo- 

V J godargloriaaDio.  Vuoldire  cono- 
feere  il  proprio  fallo , detedarlo , deplorar- 
lo, accufarfene,  e fame  finalmente  la  debi- 
ta penitenza,.  Perciocché  allora  rendiamo 


a Dio  quella  g!ona,che  gli  habbiamo  tolta," 
offendendolo,  sitnpenfieri,sìinparole,si 
in  opere,  quando  ecolpenfiero,  e conia 
parola , e con  l'opera  protediamo , che  hab- 
biamo fatto  male  in  offenderlo  . Al  pende- 
rò appartiene  l'efaminarfi  del  mal  fatto  , il 
pentirfi,  e il  proporre.  Alla  parola  il  con- 
feffarlo  con  umiltà, e verità . All'opera  l'adé- 
pir  quelle  penitenze,  efatisfattorie,  cfalu- 

tari, le  quali  ci  fono  ingiunte.  Vedi  però  la 
uan  bontà  del  Signore,mèntre  da  noi  vuo- 
le ricevere , come  dono , quello  .eh  'è  debi- 
to.E'  ceno, che  a parlar  giudamente  dovreb- 
be dire , che  gli  rendiamo  la  gloria  coltagli . 

E pure  non  dice:  rtdditt,  diM:  dM. 

Confiderà,  quando  vuole  il  Signore,  che  II- 
queda  gloria  gli  fia  renduca;  fiibito , fubito  , 
Aattiuametatntirt/iat  . Credi  tu,  che  ciò 
vogliadireinnanz!  alla  mone?  T'inganni 
affai,  vuol  dire  più  predo,  che  puoi;  dopo 
il  tuo  peccato . Perchè  fe  tu  tardi  punto  a 
ben  confedarcene, vedrai,  che  nella  tua  men- 
te  fi  farà  fera , e là  dove  al  principio  riputa- 
vi il  peccacoda  te  comnpedo  un  male  affai 
grande,  e t'inquietavi  per  elfo , e davi  sbi- 
gottito . e davi  folleciro.  a poco  a poco  co- 
mincierai a dilprezzarlo . E mentre  vedrai  , 
chele  cuecofetunavia  vanno  profpere  co- 
me prima , e che  fiegui  a goder  buona  fanità, 
eche  non  ti  mancano  amici  , e che  non  ci 
mancano  applaufi , e che  Die  non  modraa 
te  punto  la  faccia  brulca,  comincierai  a Ibf 
penar,  fe  il  peccato  fia  tanto  mal  veramen- 
te , quanto  fi  predica  ; pafferai  dalle  fornica- 
zioni a gli  dupri , dai  rancori  alle  villanie  , 
dallerivalhà  alle  vendette,  e fattali  già  alla 
fine  nella  tua  mence  una  notte  orrenda , non 
verrai  folo  a deprezzare  il  peccato  , ma  a 
compiacertene  . O quanto  importa  non 
dare  agio  alle  tenebre  d' ingroffarfi.’  Predo, 
predo  , confeffati,  non  tardare  , lalcia  il 
peccato,  a/utfuamenutHtirtfcat. 

Confiderà , che  fe  tu  non  fai  così  predo  la  IH. 

nitenza,  comedovredi,  bifogna,fevuoi 
vaiti,  che  tu  almeno  la  facci  innanzi  alla 
morte;  aattjnam  tjfiadaiirfidti tm aduna. 
ttttaliiiatfts . Ma  vedi  un  poco  in  che  diffi- 
coltà allor  dovrai  dare  anche  inluperabiii  . 

Aimè , che  Monti  altilfimi  fono  quelli , che 
ti  converrà  actraverfare  in  andartene  ali'  al- 
tra vita.'  Monti  fofchi.  Monti  folci.  Monti 
per  verità  pieni  di  caligine  , Uomtt  calibi. 
mtfi  ; e come  mai  però  tiriiifcirà  di  trovar 
la  drada  di  metterti  in  falvamento  ? Vor- 
rai far  quel  paffàggio  felicemente  con  redi- 
mire a ciafeuno  il  Tuo  s ma  urterai  in  quella 
difficoltà  di  lalciar  la  famiglia  tua  dicadu- 
M di  condizione,  o che  gran  Montagna 

Vot- 
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Vorrai  dar  (]Ue1  perdono;  ma  ecco  un 'altro 
Monte  : non  faper  come  cambiar  quell'  odio 
in  amore.  Vorrai  dilcacciir  quella  pratica  ; 
ma  ecco  un'altro  Monte-'  non  faper  come 
cambiar  quell'amor  in  odio  . Vorrai  confi- 
dare nella  Mifericordla  Divina  ; ma  ecco 
un'  altroMonte  ancora  più  alto:  licordarfi 
di  haverla  cosi  abufau . In  una  parola  : Do- 
vunque ti  roìtcrai^idestui  tftnifnt  »i  Me»- 
tts  cMhriacfos,  perche  le  difficoltà  faranno  a:i 
fai  grandi, e tu  privo  di  conforto , e tu  pove- 
ro di  coniìglio , e tu  abbandonato  dalia  luce 
celcfle , non  vedrai  la  maoirra  di  iùperarle. 

Confiderà,  che  i Monti  caliginofi  tfono 
quelb  appunto,  dove  fi  annidano  gli  Allaf- 
uni.  E però  ecco  l'altra  pazzia  folennifli- 
ma,  che  commetti,  fedifierifci  la  peniten- 
za alla  mone,  perchè  alpetti  a porre  in  fai- 
vo  l'anima  tua , là  dove  appunto  lòno  iiv- 
numcrabili  quei,  che  ti  attendono  al  palio 
perinvolarfela.  O quanta  lorzahavranno 
i tuoi  nimici  Infernali,  tra  quelle  gravi  dilfi- 
coltà,  dianzi  dette.'  fn  le  qiuli  facendufi 
ogn'  or  più  forti  ti  faran  credere , che  fia  per 
te  venuta  già  quella  notte,  deilaqualCrilio 
favellò,  quando  dille  : Venit  acx  , ^utait 
arme  entrari,  che  non  ci  fia  più  campo 
afpcrare,  che  non  ci  fia  più  commoditàdi 
falvarfi  , che  già  tu  fii  caduto  nelle  loro 
mani  per  tutti  ifccoli  . Or  vedi  dunque  fe 
tornaconto  si  tardi  dar  gloria  a Dio.  Pre- 
ga il  Signore , che  ti  conceda  quanto  prima 
di  piangere  ogni  tua  colpa,  e procura  d'an. 
dare  in  tempo  appianando  quelle  Monta- 
gne , ch'alia  mo  rte  bavrai  da  palTure . 

XXVllI. 

Oaiae  gaiulmm  txifièmate  fratrtt  mi  , tàm 
in  ttatathaet  variai  iatiUtruij. 

Jac.  I.  a. 

Confiderà  la  forma,  con  cui  procedo- 
no innumerabili  Crifiiani,  ellttpilci  . 
Diconoditenerper  indubitato  , che  fu  la 
Terra  la  vera  beatitudine  è patir  molto  . £ 
nondimeno  dov'è  tra  loro  chi  mai  fofpenda 
qualche  bel  vote  di  aigento  , o perchè  ha 
perduta  la  villa , o perchè  ha  petdmo  l' udi- 
to > Chi  è,  che  faccia  un  pellegrinaggio  a- 
Loreto , perchè  ha  ricevuta  la  fentenza  con- 
traria in  qualche  importantillìma  coutro- 
verCa>Chi  dedica  una  Cappella , pcrch'  egli 
èfiatodifcacciatodi  Corte  t Chi  dota  un 
Chioltro,  perch'egliè  fiato  digradato  dal 
carico  ? Chi  è che  celebri  con  qualche  forte 
direfial'anniverlàrio  di  quel  memorabile 
di,  nel  quale  gli  fuccedè  quale  h' alto  dila- 
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firof  Piu  toftò  quello  fi  reputa  un  dì  di  liir-'' 

to , non  di  trionfo . Ma  come  va  quella  cofa> 

Non  può  dirli  altro,  fe  non  che  quella  fede  < 
la  quale  hanno  oggi  i Criftiani , è troppo  ca-  pf  „ 
l«ne,DiminmtfHa/vrrirai0sà  filili  htmiaaaiil 

Corre  bcn'ella.qual  moneta  di  pefo,ma  non 
è tale,  è Icarfa,  è icema  : i figli  degli  nomi*, 
ni  l’han  tofata  , mentre  alia  fede  ereditata 
da  quei  loro  maggiori , che  iiaar gamiiearei  à 
ttaffrUuCaacilii,  che fleriahaatar ia tritala- 
fiiaitas %che  /lariataaiar  ia  tafirmiiaiitm  , 
che  glariaianim  ia  Cruct  , hanno  tolto  il 
meglio  ch'elthabbia,  eh' è 1'  eflère  anche 
la  regob  di  operare  -,  Laircgola  di  operac 
non  è più  la  fède , E'I'apprenfionc , è l'ap- 
petito, è ciò  che  unicamente  foggiace  ai 
fenfi.  £ però  dice  in  primo  luogo  S.  Gian 
corno,  exijtimart.  Perchè  qui  non  fi  ha  da 
operare  le  non  a forza  di  vigorofo  intellet; 
to  - Se  non  ci  ajiiti  a petfuaderti  il  contrario 
di  ciò , che  i fenfi  ti  dettano , lèi  fpedito  , 
Governat  i da  ciò  che  ti  dille  Ciillo , il  qual 
chiamò  di  bocca  propria  beato  chi  più  p». 
tifeei  governati  da  ISan  Pieitro  , governati 
da  Sau  Paolo,  governali  da  ciò  che  la  ra- 
gion vuole,  eh' è,  che  l' avvetfita conten- 
ga iufHwg«#d>ain,  e lafcia  dir  ciò  che  vuole 
allo  lloko  Mondo . ( 

Confiderà,  che  il  gaudio  è delbcuprc*- 
feute,  e però  le  avverfità  fi  hanno  dalìim»- 
leoauieganUmat,  puchè  attualmente  rac- 
chiudono cuctiibeni. Ma  quali  fono  M'one- 
llo,rutile,ildilettevole.  Qui  fi  riducono  'Cor.ij. 
tutti . Racchiudonl'oncllo  .IJ^erchè  ci  rcn- 
dono  fimili  al  nollro  Crifio , facendo  , che 
nooportiampiùm>ig<nr<nr»'rv»t,ch'è  l' uo- 
mo vecchio,  Taaimagiatmmltftii , eh' è 1' 
uomo  nuovo.  Il.Pcrchètra  gli  uomini  ci 
follevan  dal  Popolo,  ci  foltevan  dalla  ple- 
be , tra  cui  non  è chi  fappia  fare  quell'  atto  , G«lai.<  i-. 
ch'è  fol  de'  grandi , ofientate  le  cicatrici; 
\fiitaiataIyomiailrfuiacùrparrmra  parta  -III- 
Pcrchè ci  fublimanofopra  gli  Angeli  fteflì  , 
che  non  poflono  punto  patir  per  Dio  ".  Gli 
An^eU/uai  fallati  Jecare  ,coniome  aqucllo 
, Omaiilapitprttiafascptrimtatmmtmm',  ma»» 

!y«»r  iaJati/irtiratiiae , perchè  le  loro  pietre 
pteziofe  non  furono  lavorate  a forza  di 
fcarpello  , come  le  noftre-Sol  di  chi  per  Dio 
né  pur  teme  incontrar  la  motte,  può  dirli  in 
ogni  rigore,  Tartitaia,  t^Jicar  taéamraium 
e/Mt.  Racchiudono  l'utile.  1.  Perchè  que- 
llo confillein  cogliere  il  male,  e in  recare  il 
bene.  Ma  le  avverfità  ci  tolgono  il  male  , 
perchè  ci  fanno  feontarei  noiiri  peccati:  e 
cosicoD  purgatorio  più  mite  ci  tolgono  ii 
mal  dì  pena;  Caavartam  manna»  mtam  ad  fa»  ^ ^ 

ijt  axcajaani  ad purum/iirtaia  taam.II.  Pv(- 

thè 
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eJiè  cl  eftirpano  le  radici  de’vizj , ch’è  l!amor 
proprio  > il  quale  ci  fa  operare  più  daragaz- 
zi>  chedafenfatii  e coti  ancora  ci  tolgo- 
Pisr.ii.i{  no  il  nul  di  colpa  : Smltiti»  etlUgtnt  rjl  ia 
carde  fneri  , ^ virf»  H/iifléiiafHgaiit  *»m  . 
Dall'  altra  parte  poi  -ci  recano  i|  bene  . 
1.  Perchè  ci  recano  ilbeneproprip  degl'In- 
cipietiti , mentre  fanno  i che  le  creature  me- 
delimein maltrattarci.,  ci  fcaccino  da  ìè  , 
' ' e ci  fpingaoo  a Dio  : yrieiaiitfueJEffftiifa- 
fuìrtm  dererrnexireveleeietr,  II.  Pèrche  ci 
recano  il  bene  de' ProhcielKi,  sì  colperiè- 
zlonarci  1'  irttellecto  , a ctd  luccede  ciò, 
che  al  Tabernacolo  ómico- , illuminato  di 
Nuni.s.iir.  notte,  iogombraco  digico-no  ; PerdUm, 
eh'  è la  profperitù,  ap*ritk»tillMdnhhes,ór 
fer  mllem , eh'  è l' avvetficù  , ffetits 
igme.  E si  col  perfezionarci  la  volontà,  la 
quale  a guifa  di  vite  allor  più  fruttifica  in 
Jo  I « i.  ^“nque  virtù , quapdo  <Ua  fu  più  pota- 
If.OmxamfalmiieyKfMifert  fii4Uum 
kit  imm  , ut  /rndmaflue  . HI.  Per- 

ire cirecanoil  bene,  che  óproprio  de'Pcr- 
fetti,  mentre  con  arricchirci  di  meriti  , ci 
rendono  più  difpofli  ad  unirci  a Dio  con 
ccn.ir.it.  perfetu  contemplazione  : Ne^atfuam  im 
cab  apfeUakitur  mamtn  ttium,  cosi  fu  detto  a 
Giacob  dopo  haver  lottato  ; ftd  ìfraeì,  cioè 
videutDemm.  Racchiudono  il  dilettevole  . 
I.  Perchè  fono  indìzio  di  elTere  predellina- 
ti  , e cosi  ci  pafeono -con  Jefperanze  del 

premio  * Multo  tempore  Hom  Jìttere  peccato- 
ribut  ex  fententi»  mfore  j fed  flatim  ultienet 
mdhibere  , mepu  bemeficii  ejt  iudicium . Ma- 
gnumbenefieium  è quel  della  Predellinazio- 
ne,  benefaium,  perchè  totalmente  è gratui- 
to, magnum  , perché  tutti  gli  altri  fon  pic- 
coli al  par  di  quello  . II.  Perchè  fono  un 
Hcb.ii.*.  ferodi  quell'amore,  che  Dio  porta  all' 
anima,  ancora  prefentemente  i ^uem  dili- 
gh  Oomimut,  eajligae  . III.  Perche  fòno  un 
fegno  di  quell'  amore  , che  prefentemen- 
ProT.17.17.  anche  l'anima  pona  a Dio  ; oirwi  tempore 
dilirit,  ^niamicutefi,  tjf  frater  in  augu/liii 

etmprabatur.  I V.  Perché  Dio  là  raddolcire 
con  mille  modi  mirabili  tutte  quelle  ama- 
cCoi.1.1.  -rezze  per  lui  fofferte  : Sieut  abmmdaat  pajpo- 
ttetChriftiinmabit,  itatyperChrifium  abum- 
dat ceafoìatio Hojira.  Vedi, che  il  conforto  è 
proporzionato  al  patirei  e però  ben  fi  dice 
per  conclufione , che-nelle  avverfità  fi  truo- 
va  omnegaudium,  mentre  fi  truovano  in  ef- 
fe tutti  e tre  i beni , onetlo , utile , diletcevo- 
Je , riflretti  infieme  in  un  fafeetto  di  mirra  ; 
efecosi  è,  nel  giudicare  di  elle,  non  ti  gui- 
dare dail'apprenfione , non  ti  guidare  dall' 
appetito  : guidati  dal  difeorfo  . Exijhmate 
emme  gaudinm . Non  vedi  tu , come  a ponde- 
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mbenelacofa  , non  vi  è altro  fu  quella 
Terra  (L  Diù  filmabile , che  il  patire  ? 

Confiderà,  ch^e  tutti  oucfli  sì  gran  beni  III. 
TOn  vengono  a chi  tma  volu  per  accidente 
fopporta quache tribul azione,  ma  a chi  è 
per  verità  tribulatoj  che  petò  non  dice  S. 
Giacomo , Omnegauiium  exiftimaee,fiÌB  tei^ 
tatifixem  atiauam  , ma  yf,«  tetuaiiome,  variar 
«iridTTirt/idalcheammaeflratii  Santi  chie- 
devano a Dio  , che  non  gli  alleggetiffe  di 
qna  Cro«,  fe  non  gli  caricava  d'un'altra. 

Anzi/e  ofTervi  quelle  Croci  medefime . non 
1^0  hanno  ad  eflere  molte , ma  ancora  va- 
rie, perche  tal  uno  fi  faprà  accomodare  all* 
infermità , ma  non  fi  fiprà  accomodare  all* 
umiliazionei  un'altro  fi  fàprà  accomodare 
all  iimiliutone , ma  non  fi  fàprà  accomoda- 
re all  infermità  • Chi  là  cosi  , non  verrà  a 
provare  o»wi*g««da,»,.  omme  gaudium  ver- 
ra  a provwfi  da  chi  fa  paflàr  pertutte,  an-  prt, ,, 
cerche  tra  loro  contrarie  .•  Tranfivimutper 
ignem-^^uam^tÌT  eduxiflino,  in  refrigirium. 

Confiderà,  che  qui  S. Giacomo  racco- 
glie tutte  egualmente  le  avverfità  fotto  no- 
me di  tentazioni,  per  includere  tanto  quel- 
le , che  fi  chiamano  probazioni  j quanto 
quelle,  che  u chiamano fedurìoni.  Lepri- 
me  fono  da  Dio  aflolutamente  volute  , le 
feconde  fono  {wrinefle  j ma  ancor  quefle 
in  quanto  permefle  non  -altro  fono  alla  fine , 
che  unte  pruove  , le  quali  Dio  piglia  di 
te  , mentr'egfi  è quello  , che  da  alcano 
liceiiza  di  a^a;are  bensì  , ma  non  già  di 
morderti,  le  non  vuoi.  £così  fètuqiieife 
ancora  fopporti  coftantemente , hai  da  (li- 
mare  in  quello  ancora  omne  gaudium  , per 
cagioni  di  fopra  addotte  , non 
già  in  quanto  incitano  al  male  , perchè 
femprc  cosi  fono  ad  abborrìrfi , ma  in  quan- 
to fono  a te  materia  di  lotta  , come  r altre 
tribulazioni.  Se  non  che  quelle  fono  tan- 
to più  profittevoli,  quanto  ancorati  tengo- 
no più  umiliato,  eh*  è il  fondamentodi  un  icci.j.i. 
fubhmeedifiziofpirituale  , h^rmitaj gravit 
fobnam/aeit  aaimam . Quella  è 1'  infemii- 
ta  , che  fingolarmencc  può  dirli  grave  , 
lafuggellione,  perchè  quella  ha  di  fiia  na- 
tura dar  morte  all'anima  , fe  non  è foc- 
corfa  con  forti  medicamenti . 

Confiderà,  che  non  hai  da  filmare  quelle  v 

tentazioni  quando  in  effe  ti 

ponidacemedefiino,  ma  quando  a forte  v* 
incorri  , /ì  ia  teutatiomet  variat  itteideritit , 

perchè  fe  fi  parla  dalie  diaboliche  , tu  per 
tua  parte  le  hai  da  sfuggire  quanto  puoi  , 
com'è  manifello  j e fe  delle  altre  comprefe 

già  da  noi  fotto  nomid'avverfità,  è vero  , 
cho  tu  le  puoi  procurate,  manonfempre  ti 

fia 
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fia  Tpediente  j cfie  p«rò  David  alle  vol- 
I i«,  K diceva,  TrUnUtimm  , ime- 

h-  t-l!  «M  , alle  volte  , TriinUtù,  ^ iu>iiiJtÌM  à- 
vtnmoum* , Ma  le  buone  alfa!  non  fon 

?[uelle  , che  tu  d trevi  ( giacché  quefte 
empre  rielcono  più  leggiere  , perché  1' 
hai  elette  ) fono  quelle  , che  vengono 
a trovar  te  . Quefte  sì  che  fi  fenteno 
grandemente  , perché  non  vi  é nulla  di 
tuo  • E però  fé  offervi  , tu  vedi  , che 
dove  Davide  nelle  prime  provò  dolore  , 
nelle  feconde  hebbe  anguftia  . Se  cu  'ti 
porti  virilmente  anche  in  quefte  , allora 
si  che  dovrai  fortir  »m>u  fimdmm , men- 
tre tu  [ài  , che  Prtittit  jfdei  futìttnium 
, come  fegue  a dire  San  Giaco* 
mo  , Ptuinui»  Mttem  tput  ftrftQmn  h»- 
bet  . Ma  ciò  fi  (piega  nella  medicazione 
feguente.  Sicché  quando  l'anno  fia  bife* 
ftile,  tu  la  ferbi  al  feguente  dì , e quan- 
doordinario, poflì  , feti  piace,  congiun- 
gerla al  dì  prefente . 

XXIX. 

PrtittU  jtdti  vtftrà  fuitntÌMm  $ptr$tMr 
pMìtnti»  »nttm  tput  pn-ftUum 
h»btr.  Jac.  i.s. 

2.  Onfidera , per  qual  cagione'  fi  dice  , 

V_>  che  r edere  tribolato  ti  apporterà 
tutu  ^uei  beni  sì  grandi,  di  cui  nella  me- 
ditazion  precedente  fi  é ragionato:  perché 
ti  dà  la  pazienza  { Pnbtrù  JUtivtJIrt  pM- 
titntiamtptrttur.  Mafenticome  te  la  da  ; 
lavorandolaapocoapoco  , che  però  non 
diceWa/,  tmiperttttr.  St  v’é  vinù  , che 
apoeoapocoguadagnifi  , é la  pazienza  : 
perchè  la  natura  é troppo  a werfa  al  patire, 
(empre  ripugna , fcmprc  ricalcitra  ; però  é 
vero  , che  alia  fine  fi  doma  , ma  con  un 
lungo  efercizio . Studia  quanto  vuoi  , (pe- 
cola  quanto  vuoi,  mettici  ip  capo  tutte  le 
ragioni  , che  vagliano  a innamorarti  della 
pazienza,  non  1*  acquifterai  giammai  me- 
glio, ch'eferchandola  . Non  vedi  tu  ciò, 
che  fta  fcritto  di  Crifto  ? Cìtm  tjfat  fiim 
Hehr.  t>€Ì  , che  pur  fapea  tutto  , didielttx  ih, 
jKà  peJTiti  tfi  , tbedhntixm  , L'obbedienza 
qui  tanto  fuona  , quanto  pazienza  , perchè 
lì  parla  di  quella  rallegnazione , la  qual  heb- 
be Crifto , alla  Croce , a cofe  aiiftCTC , a cofe 
ardue.  Ora  a impararla  bene,  bifognò  che 
lapraticalfe  , perché  così  venne  a polfe- 
derne  la  fcienza,  non  folo  femplice,  ma 
ancora  fperimentale  , che  lo  rendè  verfo 
noi  , tx  ih  ,xntpxfmtfl  , più  compaftio- 
nevole  , cioè  dire  , compaflionevole  non 


folo  con  r effetto , com’  ora  prima  ( per* 
ciocché  prima  ancora  e Ci  fopportava  , e 
cifoccorreva)  ma  con  l’affetto  , del  qua- 
le é proprio  far  fopportare,  efoccorrere 
con  prontezza  molto  maggiore  , cam'  6 
feguito  nello  Redo  figliuol  di  Dio  , dap- 
poi che  fi  é veflitodi  umana  carne.  Non 
bifogna pertanto,  che  ti^retendadi  vole- 
re acqniftare  una  virtù  fteda  per  via  più  fa- 
cile. Tu  fiiggitntteleoccafionidi  patire  , 
cerchi  gli  agl,  cerchi  gli  applaufi  , vuoi  , 
chelecofetnttefuccédanoa  modo  tuo  s e 
come  dunque  potrai  giammai  divenir  ft>l- 
date  di  Crifto  > S'é  mai  trovato  veruno  , 
che  fi  fia  fatto  (oldato  bravo  fu  1 libri  ì Non 
già  , ma  con  I'  arme  in  mano  : ond'  é , 
che  fino  i figliuoli  ftedì  de'  Principi  , 
quando  vogliono  apprender  l'arte  di  guer- 
reggiate, non  folamente  fi  trasferilcono 
al  campo,  ma  cominciano  ancora  dagli  in- 
fimi gradi  della  milizia  , come  fan  tutti, 
e cosi  vanno  a i fupremi  . Or  non  fai 
tu  , che  militi»  tfi  vii»  htmimit  fxptr  ttr- 
r»m  f Vai  dunque  troppo  ingannato  , (è  >- 
pretendi  di  apprenderla  dando  all'  ombra  : 

IjAtt»  fient  bimu  miltt  ChrifU  . Bifogna 
trovarli  agli  alfed;  , bifogna  trovarfi  agli 
affalti  , bifogna  a forza  di  patimenti  acqui-  Tira.t.j,. 
ftar  quella  fofferenza  , ch'eia  maggiore  di 
tutte,  cioè  dire  la  militare  : Pnb»th  fdti 
vtfirtp»tiinti»mitir»tur. 

Confiderà  , che  quanto  tu  mai  duri  di  ‘f- 
faticofo,  é bene  impiegato  ad  apprende- 
re la  pazienza,  mentre  quella  é finalmen- 
te quella  virtù  canto  defiderabile,  in  cui 
fi  contiene  , come  fu  detto  , Omxe  g»»- 
dium  . E così  non  ti  devi  maravigliare  , 
fe  a lei  fi  dà  quello  fublimiflimo  Elogio  : 

Pelimi»  tpxt  pirftlhim  hebtt  . Ha  cmat 
gaxdimm  f dunque  ancora  ha  tmxt  btimm. 

Ha  tmxi  btimm  ì dunque  ha  tpm  ptrft- 
Qxm  , Benché  quello  Elogio  medefimo 
le  conviene  per  un'  altro  capo  , perché 
ha  la  perfeveranza  . Quella  é la  dote  , la 
quale  impone  egualmente  alle  opere  tutte 
la  perfezione  . E quella  é la  dote  , che 
la  pazienza  ha  di  proprio  , mentre  ella  fu- 
pera  Pimpedimento  potiflìmo,  che  fi  tnio- 
vi  , a perlèverare,  che  fono  le  malinco- 
nie delio  fpirito,  e lemolellie  del  Icnfo  . 
Perònotabene,  non  dirfi,  ch'ella  produ- 
cala , ma  che  1'  habbia  , h»btt  ; Perché 
tutte  le  virtù  fon*  atte  a generare  la  perfe- 
veranza. L' amor  di  Dio  ci  fa  perfeverare 
più  agevolmente  nel  ben  che  fai , I'  ubbi- 
dienza fa  perlèverare , l'umiltà  fa  perlève- 
rare, la  divozione  ci  giova  molto  ancor 
ellà  a perfeverare  . Ma  la  pazienza  non  ge- 
nera. 
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nera,  a parlare  con  proprietà,  laperfeve. 
ranza , l' ha  in  fé  medefìma  . Mentre  alla 
fine,  che  cola  è la  pazienza  ? E' una  (pe- 
2Ìe  di  perfeveranza  ancor  efla,  ma  di  per- 
feveranza  più  valida,  ma  di  perfeveranza 
più  vigorofa , cioè  di  perfeveranza  nel  be> 
ne  chehadel  difiicile  . Vedi  però,  ch'el- 
la tf»t  ftrftlìum  perch'ell'ha  in  fe 

la  corona.  Sicché o tu vogli intenderete»/ 
ingenerale,  cioè  tutto  ilcorfb  della  tua  vi- 
ta, eh' è il  fenfo  in  cui  Oillo  lo  pigliò, 
quando  diffe  al  Padre  : C^/u  tnfumni  , 
qtui  dédijli  mihi , ut  futrtm  : O tu  vogli 
intenderete»/  in  particolare,  eh' è il  fenfo 
in  cui  pur  Crifto lo  pigliò , quando  dille  a i 
fuoi  infultatori  : Prtpttr  quti  tput  mt  In- 
piiMtitì  fempieè  veriflìmo,  che  futùntiu 
«e»/  ptr/tOum  hutu . [Perchè  quanto  al 
corfo  della  tua  vita  eli' ha  daellerti  la  tua 
perfeveranza  finale  j e quanto  alle  altre 
opere  buone  , che  vai  facendo  di  mano 
in  mano  > eli' ha  da  ellere  la  tua  petfe- 
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veranza  ordinaria  Anaì  la  pazienza  me-' 
defima  farà  quella , lènza  di  cui  non  po- 
trai mai  far  opera,  che  ti  vaglia.  Perchè 
nè  potrai  amar  Dio  fenza  pazienza , nè 
elfer  ubbidiente  fenza  pazienza,  nè  elle, 
re  umile  fenza  pazienza,  nè  eller  aliai  di- 
voto nell' orazione  fenza  pazienza.  E così 
là  dove  la  pazienza  ti  batta,  per  cosi  di- 
re, miluogo  d'ogni  virtù,  cosi  fenz'ella 
non  havrai  virtù  di  valore  : e talvolta  tu 
farai  molto,  e^oi perderai  di  fubito quan- 
to hai  fatto:  perchè?  perchè  ti  manca  la  pa- 
zienza . Tany>  è vero  , che  in  qualunque 
modo  riminn  , futuiuUtputperfitiumhu- 
htt  . E COSI  torna  di  nuovo  ad  imprimerti 
A » quanto  Ila  bene  Ipefa  per  ac- 
quinaria  ogni  gran  faticai  e frattanto  do- 
mandala a quel  Signore,  il  qual  è ognino- 
ftrobene,  *m»«  tmum,  e Cosi  non  è ma- 
raviglia , lè  lìa  chiamato  ancor  la  nofoa 
pazienza:  Hic  putinti»  SuHUtrum  tjt,  fui 
cujhiiuut  mimdutu  Dii, 
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Vttts  meus  es  /«,  ne  difcejferìs  k me:  quonìam  trihu- 
latio  proxims  eft,  tmniam  non  ejì  qui  ad- 
PC  ii.il. 


I. 


li. 


OnCdcTa  , che  quefle  parole 
dovreliì  bavere  fempre  in 
bocca  i confidcrandoti  ora- 
mai vicioo  alla  morte,  giac- 
ché hirono  appunto  parole 
dette  dal  Salmilla  in  perfo- 
di  chi  Dava  già  moribondo:  Dtutmeus 


circonderà  di  terrore.  Dovunque  ti  volti 
non  ti  parrà  fu  quell'  ora  di  vedere  altro , 
che  il  tuopeccato.  Ti  sfuggirai]  dalla  men- 
te tutti  i diletti,  tutti  i guadagni,  tutte  le 
glorie,  e Iblo  ti  parrà  di  veder  lama  iniqui, 
tà.  Contentati  dunque  un  poco  di  mirar 
ora,  ma  lériamente,  qtialequeir iniquità. 


ntiifctftrit  che  alla  morteè  per  darti  maggior  trava. 

frtximm  ifl’.  ^4HÌ»m  Htn  '/>  nJhtytt  . glio,  ajSnedi  ripararvi.  Non  la fprezzare , 


che  il  non  la  fprerzate , perciocché  allora  non 


Confiderà,  che  la  morte  è chianutaui-  melato  di  qualche  trattenimento  , che  lo 
bolazione,  perchè  ella  è quali  uncompen-  divena,  con  lilciarlo , con  lufingarlo  , con 
dio  di  quante  tribolazioni  mai  fono  al  Mon-  dargli  a credere , che  non  lia  sì  maligno , si 
do.  Gran  tribolazione  e riputato  l'efilio.  j bruto  com’c  difrinto  .Ma  allor  non  farà 
Manelfuno  efilio  haver  puolfi maggi»'' del-  cmÌ;  conofcerai molto  bcneilpec- 

la  morte.  Non  ti  reità  più  allofa'nè  pure  uii'j  cato  perquHch'egli  è,  per  un  opera  peffi- 
liiogo  fopra  la  Terra.  Gran  ribolazione  è,  ma,  perime^raportentofa,  e d'altra  par- 
perder  i conofeenti,  perder  1 confidenti , 4e  non  vi  farà  più  pafcolo  alcuno  da  dare  al 
perdere  quei  parenti  a re  sì  diletti . E la  mor-  : cane,  perchè  farà  già  anivato  dùt  finiti*- 
te  ti  toglie  tutti.  Gran  tribolazione  è fcapi-«/.  Finite  converfazioni , finiti  conviti  , 
taredifplendidefacoltà.  E la 'morte  nè  pu  r j finite  caccie*  finiti  trattenimenti:  perògiu- 
ti  Ufeia  un  foldo.  Anzi  con  le  facoltà  ti  dica  tu,  fe  così  digiuno  dovrà  ilcaneman- 


Ecct.4«  »■ 


r.'-,i.(. 


fpoglia  ancor  degli  ofieqiij,  ti  fpoglia  de' 
maneggi  , ti  fpoglia  de’  Magillrati . Qrap 
tribolazione  è perder  l' ufo  sicaro  de’  fenti- 
iBcnri , perder  la  villa , perder  l’ udito , per- 
dere la  favella.  £ cositi  accade  alla  morte. 

Aggiungi  a ciò  le  infermità  dolorofè,  che 
l'accompagnano,  le  naufee,  le  amarezze, 
gli  ardori,  le  convulfioni.  Ma  fopra  tntto 
ella  è intitolata  tribolazione,  perchè  reca 
fiico  quella  tribolazione,  eh’ è la  maggiore 
di  quante  mai  fé  ne  prnovino  . E qual  è que- 
lla? li  tormento,  che  dà  la  mala  colcieiiza  : 

O quinto  quello  alla  morte  farà  crudele  ? 

Cur  rijwrèa  in  di*  mnln  ? dille  il  Salmilla  : Ini- 
•uittu  calcanti  m*i  circttmdabit  mr  . Quella 
iniquità , eh’  ora  tieni , per  dir  cosi  ,fotto  le 

calcagna:  qiiellache  non  apprendi,  quella  . . 

che  non  apprezzi  , ti  comparirà  alla  tua  ■ prollima:  Prtxtma  tfi,  e forfè  anche,  pm 
morte  come  un  Gigante,  che  da  per  tutto  ti  che  non  credi;  Peto  tu  lei  folilo  di  temer 

1 poto 


darne  lattati  orrendi  . Vutn  tu  da  vero  ac- 

3ai«tarIo?  Caccia  via  quanto  prima  il  la, 
ron  dal cuore,  altrimenti  o come  la  co- 
feienza  ti  farà  alla  morte  conolcere  chiara- 
mente latuafciocchezza,  la  tua  infedeltà, 
lama  ingratitudine,  lama  temerità,  lama 
già  irreparabile  iwrdizione  1 Quella  è la  tri- 
bolazione maggior  ditutte;  ilrimorfodel- 
lacofcienza:  Intrr  tritai aiitnrihnmant  tmi- 
mtnalla  maierefiy  ^aàmcenfeientiamdcUSf 

rnm.  Così  dice  Samo  Agollino.  E quello 
mai  non  farà  maggior  che  alla  morte } quan- 
do già  l’ anima  vicina  al  fuo  ^ribunale , li 
mirerà  quali  innanzi  l' irato  Giudice , vedrà 
gli  arxuhtori , udirà  le  acenfe,  flimerà  d' 
effere  già  data  in  preda  ai  carnefici. 

Confiderà  , che  quella  tribolazione  è 


ni. 
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poco  II  morte;  perchè  femprete  laiìguri  collo  non  tiftarannòarpogllare;  come  ad 
cotnev  lontana  . Vuoi  tu  faper  , quanto  è dciini  fi  fa , la  camera  in  faccia . Qtjei  Re- 
proflima?  Quanto  fono  quegli  accidenti  o ligiofi  medefimi,  i quali  per  carità  ti  ver- 
di Natura,  o di  configlio,  odi  cafo,  che  ranno  allora  ad  affiftere  .quei  Parrochi  > 
polfono  cagionartela  ogni  momento.  Ti  queiPailori,  peneranno  a fcrmartifi  longa- 
lidi  forfè  tu,  perchè  tuttavia  ti  conofcifre-  mente  d'intorno  al  Ietto  per  la  malignità 
fcodietà,  lèi  vigorofo , lèi  vegeto  ? Non  ti  del  tuo  fracidume.  Solo  un  piccolo  Croci- 
fidare,  perchè  la  mortefa  colpir  tanto  i gio-  filfofarà  il  tuo  rifugio  in  così  dolorofa  tri- 
vani,  quanto!  vecchi.  Per  quello  fingiti  pu-  bqlazione.  Ma  con  qual  volto  lo  rimire- 
re,  ch'ella  fe  ne  lliafcmpre  armata  di  fpada,  rai,  ricordandoti  dihaverlo  già  curato  sì 
e d’ arco  : GUiittm  f>mm  vitr»vù  , mreum  poco  ? O che  cordoglio  f ò che  crepa- 
f»um tttniit . Con  ia  Ipada  colpifce i vec-  cuore  1 ò che  lutto.'  Ecco  quegli  amici  . 
chi , che  già  più  non  fi  polfono  riparare  ; per  cui  tante  volte  o conculcarti  la  legge  di 
con  l'arco  i giovani:  non  vale  metterli  in  cotefto  tuo  buon  Signore , o lalcialli  almen 
fuga.  Epoifigutati  di  dovere  ancor  vive-  diolTervarla  perfettamente:  Su,  chetlaju-  otoi.,--. 
re  lungamente.  Quanto  farà  ? Cinquant’  tino:  SwiMt,  értpimìtntMr  tihi\  Sttrptm,  >a. 
anni?  non  faria  poco . Selfanta?  nonèficu-  ^ Hbtrm  tt.  Sono  Ipariti:  Nmtfl 
ro . Settanta  ? non  è fperabile . Ma  quando  proti  . E quando  anche  vogliano  , che  ti 
anche  fulTe,  pmmjuid  iunpiuuit»t  Jitrum  no-  poffono  £àr  di  bene  ? Pregar  per  te  > Ma 
lobi*.  IO.  rumfinietpr  imi)  Non  vedi  tu,  comeque-  patito  pochi  faranno  ancora  quei,  che  lo 
fliannì  ti  volano  prello  via?  Certo  è,  che  facciano  caldamente  f Crediti!,  che  morto 
i futuri  non  faranno  più  lunghi  di  quel  che  chcfii,  non  vogliano  il  dì  fegtiente  ritornar 
Cano  rtati  i preteriti.  Ma  volta  il  guardo  tutti  a ridere  come  prima  ? Nefluno  farà, 
all’ età  trafcorfà,  e vedrai  s' ella  fu  veloce:  che  per  te  debba  perdere  facilmente  un'ora 
Diti  mti  vtUeitrtt  fotrmu  curftrt,  diceva  difonno,  fepurnonfia  perpaura.  Quanto 
_ Perchè  un  corridore  per  robullo  meglio  dunque  faretti  a tenertela  or  bene 
eh' egli  fi  fia,  bifogna  pure,  che  di  tanto  coltilo  Signore,  il  quale  foto  alla  morte 
in  tanto  fi  fermi  a ripigliar  fiato  , come  fa-  potrà  foccorrerti?  Lalcia  andare  una  volta 
ceva  fin'iio'Ercole  ftertb,  compiti  eh'  egli  tante  amicizie,  tante  vifite,  tante  veglie, 
havea  quei  fuoi  parti , che  dipoi  diedero  la  tante  converfazioni , in  cui  partì  continua- 
mi^ra  allortadio  . Ma  il  tempo  non  ferma  mente  le  intere  fere.  Penfa  più  all'anima 
mai.  Però  che  hai  da  fare  ? Non  lo  perdere . tua.  Mettiti  fotto  i piè  tanti  rttj  rifpetti 
Pretto  , pretto  , accomoda  quanto  prima  umani.  Non  ti  far  fervo  a quelle  creature 
cofetue:  Vtf»  trmfimftiuionis  /»e  tiii.  ingratiflìme,  infedelirtìme,  o le  non  altro 
Confettati  come  havrettt  voluto  farlo  al-  a tuo  prò  totalmente  inutili.  Stringiti  al  tuo 
la  morte:  pagaquanto  prima  I tuoi  poveri  amìcodedele://!/«Mimi/x,/jmni'«dr/n-.m,  Ad 
creditori  , pi^a  Chiele  , paga  Chiollri  , tujMt  itrtlmfium  . O che  foavi  parole  ! ’ 

adempì  legati  pii  > fe  hai  qualche  inimici-  Piglia  fpelTo  in  tua  mano  quel  Crocifitto , 
zia,  che  timoietti,  troncala,  toglila,  ag-  con  cui  probabilmente  dovrai  morire  , 
giullala  quanto  prima  a qualunque  patto , e giuragli  fedeltà  , Badalo , accarezzalo , 
ancorché  ripajadipoca  riputazione;  per-  abbraccialo,  bagnalo,  quali  ftetti  già  mo- 
chè  quando!  giorni  fon  brevi,  nonconvien  ribondo,  di  calde  lagrime,  e fa  quegli  atti, 
z.-ch  4.IC.  perderli,  Qmt  mm  defptxit  diti  furvts)  che  forfè  fu  quell*  ellremo  non  potrai  fare . 
àV.  Confiderà,  finalmente,  che  non  folo  la  Pregalo,  che  non  re /a/n-.r  , conlaprote- 
morte  è tribolazione  maggior  di  tutte , non  zione  ; pregalo , che  wa  te  dtrtliofoMt , con 
folo  è tribulazion  prortima  ; ma  èparimcn-  laprefenza:  giacché  l'uno,  e l'altro  favore 
te  tribulazion  fenz'ajuto,  Ntn  tfi  quitdpt-  ha  fii  quell'ultimo  patto  prellato  a molti. 
vte.  Se  non  farà  allora  il  Signore,  che  ti  E fe  in  tal  cafo  non  havrai  più  altri , che.d- 
Ibccorra,  povero  te!  vedrai  come  ruttigli  j»vet,  poco  importa:  Ctofidenter  dietmut , 
amici  a te  già  si  cari  tilalcieran  derelitto,  Deminut  %ihi  òdfpttri  ntn  timtit  quid  fu- 
Eccl.ty.i)  Vii riprtmimtprtximet futi,  & cùmperdidt-  citi  mihi  hem».  Se  Gesù  farà  afavortuo, 
rii rtvertiui»m,dertlmquttur uiii,^KtVic-  qual  dubbio  c’è,  che  non  havrai  da  cu- 
clefiallico.  Tu  per  certi  havrai  latto  forfè  rarti  di  ciò  , che  allor  facciafi  qualun- 
artai  più  di  quello , che  non  dovevi . Ma  che  ? que  Uomo  carnale  ? Se  pur  per  Uomo 
Afpetta  di  etterc  già  difperato  da'  Medici , non  fi  deve  anzi  intender  in  quello  luo- 
( eh' è quando 'peedefi  ancora  a i Principi  go  il  Demonio /letto , chiamato  molte  voi- 
fommi  lariverenza,  ) e allor  vedrai,  chejte  ancor  egli  nelle  Scritture  con  quello 
farà.  Ti  volteranno  le  fpalle  ; fe  pur  più  nome  di  Uomo  ; Iximinu  htmo , tn..'a/ 

homi. 
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htmo,  nunitx  homo , non  perchè  punto  tu 
o’  abbi  in  morte  a fperare  di  umanità , ma 
perch'è  flato  foggiogatore  dell  Uomo  : 
come  Scipione  fu  chiamato  Africano  dal 
&o  folcane  foggiogamcnto  dell’Africa. 

1 I, 

Ctiìtiultius  in  AÌ$tnd**tiM, 

Prov.  ii.f. 

COnfìdèra.  che  pochi  nelfervizio  Di- 
vino fon  quei,  che  con  verità  poffa- 
no  chiamarli  robulli  • Trenta  erano  i forti 
di  Davide,  ma  i robufli  non  erano  più  di 
tre.  Come  però  fi  può  dir,  che  tu  fii  ro- 
bullo,  mentre  cedi  a ogni  piccola  difficol- 
tà , che  cu  incontri  nella  vita  fpirituale , a 
un  rifpecro  umano , a imo  llrapazzo , a uno 
Ichcrno  , a una  quantunque  piccola  dert- 
fionc } Quello  non  è nè  pur  elTere  vigorofo  : 
Spirimi  rcùujlorum,  dice  Ifaja,  jutfi  furie 
funerem.  Beato  fe  già  mai  giun- 
gi a ottener  quella  robullezza  ! Allora  sì , 
che  tiriufciràfaciliflimoil  fervirDio,  per- 
chè non  havrai  più  quali  incontro , che  ti 
atterifea.  Butterai  giù  le  muraglie. 

Confiderà , come  babbi  da  governarti  per 
ottenere  quella  robullezza  di  Spirito  .Come 
ti  governi  per  ottenerla  robullezza  di  cor- 
po. Tre cofe  fono  quelle,  chetela  danno: 
Buona  fanità , buon  follentamento,  & eferci- 
zio.  Buona  fanità:  perchè  fe  perdi  la  finità 
corporale,  perdi  ancora  la  robullezza . Buon 
foUentamenco  : perchè  quantunque  tu  di 
corpo  liifano,  le  non  ti  nutrì  bene  diverrai 
languido.  Elercizio  : perchè  chi  adoMra 
giornalmente  le  forze  le  ha  fempre  più  vi- 
gorofe , che  chi  le  lafcia  marcir  nell'  ozio . 
Così  hai  da  far  parimente  nel  cafonollro. 
Hai  prima  da  tener  lana  l'anima  dal  pecca- 
to , perchè  quello  è il  fondamento,  la  unità . 
Apprefio  r Ù da  nutrir  bene  con  quello, che 
è cibofuo,  come  fono  Orazione  alTidua, 
Lezione  fpirituale  , Bagìonamenti  fpiritua- 
lì , frequenza  de'  Sagramemi . In  ultimo  l' hai 
da  tenere  in  un' elercizio  continuo  .JE  quello 
è un  punto , che  importa  più,  che  non  credi . 
Se  non  ti  efercìti  quotidianamente  negli  atti 
delle  virtù , 'abbracciandone  le  ofcafioni , e 
ancora  incontrandole,  fii  pur  ficuro,  che  non 
ollante  tutti  i tuoi  buoni  dettami,  tutti  i 
tuoi  buoni  defidert,  preHilTimo  languirai. 
Quelle  vittorie,  che  riporterai  giornalmen- 
te de'  tuoi  dilfettì  contenendo  quelle  parole 
di  lode,che  ti  vengono  fu  la  lingua,reprìmen- 
do  quell'  ira,  reprimendo  quell’  impazienza , 
mortificando  virilmente  lagola , quelle  ti  da- 


ranno le  forze  $ perchè  il  Signore  non  vuol 
le  altrimenti  infonderci  quelle  forze,  come 
potrebbe,  vuole  chele  acquilliamo. 
Confiderà , da  quali  fegnì  fi  potrà  argo- 
mentare , fe  tu  fii  ^untn  a ottener  quella  ro- 
bollezza.  Da' tuoi  penfieri.  Mirafe  fempre 
tendano  all'  abbondanza:  Cegi/urnutt reixfif 
femftr  in  niuninmin.  Se  tu  ti  contentfdi  far 
folamente  quello  a che  fei  obbligato:  fe  ti 
fembra  dì  fare  aliai  ; come  t!  allegni  dalle  of- 
fefe  Divine , dalle  menzogne , dalle  mormo- 
razioni, dalle  libidini  .Se  dici,  che  a te  balla 
di  andarcene  in  Paradilo  : non  fei  robullo . 
Anzi  ò in  che  flato  pericolofo  ti  truovi  di 
dannazione  ! Pare  a ce  forfè  ficura  quel- 
la Città , la  quale  contentili  delle  fue  fole 
mura,  benché  gagliarde,  nè  curi  cìngerli  di 
fortificazioni  elleriori , eh'  è quanto  dir  di  ri- 
pari fopprabbondanti  ì Anzi  quelli  fono 
quelli , che  la  difendono , perchè  qui  fi  rom- 
pono i |>rimi  impeti  del  nimico , che  fono 
comunemente  i più  furibondi.  Se  tu  non  fai 
opere  di  fupererogazìone,  intorno  alle  qua- 
li l’Inferno  Labbia  da  confumarli  prima  di 
venire  a tentarti  in  quelle  d' obbligo , fei  fpe- 
dico  . O come  ti  guadagnerà  facilmente! 

Confiderà,  che  nè  meno  tu  fei  robullo  ,fe 
ti  contenti  di  quelle  opere  di  fupererogazio- 
ne  ,che  fai . Hai  da  afpirar  del  continuo  a far- 
ne di  piÙ.Cuji/./f.of/  reiufii ftmftr  in  ntundH- 
ti».  Se  fei  paziente  hai  da  afpirare  a una  pa- 
zienza  più  invitta , fe  umile  a un'umiltà  più 
profonda,  fe  ubbidiente  a una  ubbidienza 
più  puntuale . E così  nel  rello.  Se  nell’  eferci- 
zio  delle  virtù  tu  non  pigli  la  mira  alrìlfima, 
fempre  colpirai  giù  dal  legno  : zXeteferfeGi , 
ficut  ér  P»ttrvtftfr  cceìefiù ferfe^ut  tft, 

III. 

Quid  f»ci»m  eum  fumxtrii  »d  judle»nJum 
Deut,  é"  eù’u  ^utfitrit  juid  rt/pen- 
debe  illiì  Job.  ji.  14. 

Confiderà , che  quell'  niello  Signore , il 
quale  ora  fiede  alla  delira  del  Padre 
facendo  per  ce  l’Avvocato,  dovrà  quanto 
prima  levarli  fu  pervenirti  incontro,  non 
più  Avvocato,  ma  Giudice.  Che  farà  dun- 
qiie,ò  fventurato,  di  te,  perduto,  fe  non  fofle 
altro  untai  patrocinio?  Però  non  fi  dice: 
(luid  f»ti»m  ehm  venerit  »d  iudicnndnm 
Dtut , maewn  furrexttit , perchè  tanto  p;ù 
tu  ti  debba  colmar  di  orrore . Tutto  qui  I be- 
ne,ch’  hai  di  prefente,  ti  viene , perchè  Gesù 
fa  l'Avvocato  per  te,  jtdver»rum  hxbtmut 
»pud  Pttrem  lefum  Chriftum  tufium . Però  le 
creature  ti  portano  quel  rifpctto,  che  tu 
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fiAiìfflérìtl  5 per?)  laTóraìri  vèeedl  rprofon. 
danifi  fono  i p!^  > nonfolotiroftiene  , ma 
tl  alimentai  però  ti  ferve  Paria,  però  ti 
ferve  l’acqua,  ^tò  s'  impiega  a tuo  prò 
auelP  iHelTo  fiioco  , in  cui  di  ragione 
dovrefti  Ilare  di  prefènte  a feontar  le  tue 
fceileraggini . Ma  quel  dì  ultimo  deporrà 
Gesù  quello  offizio  così  pietofo  , e però 
falcio  penfare  a te , comefubito  farai  pre- 
da a chi  di  te  vorrà  fareognicrtido  feem- 
pio.  E pure  poco  farebbe  il  perdere  fola- 
mente  un  tale  Avvocato . Il  peggio  i , eh' 
egli  fi  farà  di  Avvocato  cambiato  in  Giudi- 
ce; ch’è  il  più  fiinello  accidente,  che  giam- 
mai pofTa  fiiccedcre  a verun  reo . 

Confiderà,  che  farai  dunque  tu  con  que- 
llo Signore,  firn  furtexerit»i  indiciU3dnm  ? 
Havrai  partito  veruno  a cui  rivoltarti  ? 
Qnando  lì  ha  da  far  con  un  Giiulice  inap- 
pellabile, altro  panico  al  delinquente  non 
v'è,  che  un  di  quelli  quattro:  o ingannar- 
lo , o fedurlo  , o sfuggirlo,  o placarlo. 


, che  n* 


è per  figIóiSfp®  tròppo  fommi 
ha  s e però  giudica  tu  , fe  farà  tremen- 
do  . Aggiungi  , ch'egli  i quel  medelimo, 
che  ha  efercitata  pazienza  si  infaticabi- 
le in  fopportarti  ; e però  non  accade  , 
quando  già  quella  darà  luogo  allo  fde- 
gno  , fperar  perdono  . Sicché  dovunque 
ti  volti  , ritorna  un  poco  a ripenfire  ; 

Sìhìà  fteits  > Non  vedi  chiaro,  che  non 
VI  farà  più  p.inito  di  alcuna  forte  > 
t>tus  hiàtx  juflut  , fertii  , fatirns  . E 
così  nè  puoi  ingannarlo  ; nè  puoi  le-, 
durlo  , nè  puoi  sfuggirlo  , nè  può  riu- 
feirti  di  fargli  depor  quell'  ira  , la  qual 
è detta  di  Agnello,  per  dimollrare qiian- 
to  farà  inalterabile:  Aifctniitt  noi  ni  ir» 

Confiderà,  che  alfin  che  tu  vegga,  efie  HI- 

quello  Giudice  vuole  veramente  proce- 
dere con  ragione  , non  ti  condannerà  , 
fenza  prima  concederti  le  difefe  . Però , 

CAm  tfutfinit  , nfponitiit  itti  > Egli 


Che  potrai  dunque  far  con  Crillo  ? Ingan- 1 è molto  bene  informato  di  quanto  hai 
narlo.a  Manonfaitu,  ch'eglièDio  ? Cùwjfatto  , perch'  egli  è Dio;  ha  veduto  tut- 
Job  n.f.  furrexirtt  nÀ  judicniulMm  Domi  . Es'egli  è tO  , ha  udito  tutto,  a tutto  è llato  prc- 
Dio  , come  vuoi  dunque  , che  foggiaccial  fente.  E contuttociò  vuole  ricercar  per 
ad  inganni?  Num^xid  Diuidiciputiir,  «trAe- ! appunto  le  colè  tutte  , come  fe  non  lipef- 
*»«,  vt/h-iifrtiidMltniiij}  Che  potrai  fare  ?,fe  niente,  interrogani,  informarli  ( che  lì 
Sedurlo  ?Ma  non  fai  tu,  che  Iddio  è Giudi- 1 può  dir  di  vantaggio  ? ) difpiitar  teco  : 
ce  giullo  ? De»!  judtx  influì  . Non  è per  ^ Congirgnit  omnei  gtmn  , didncnm  eat 
tanto , come  i Giudici  umani , ne  accettator  ' m Vnlltm  lo/»ph»i , difctftabo  enm  th.  cAm 
diperfone,  nè  accettator  di  preftnti  . Non  ' foayferr/  adunque, fard  rtfpondebii  ? O bi-  /«l-ir- 
diperfbne,  perchè  è Padre  di  tutti  5 non  di  fogna,  che  tu  ti  ftolpi,  obifogna,  che  tu 
prefenti,  perch' è Padrone  di  tutto  :jr/ /»- ' tifculi.  Non  polTono  certamente  le  tue  di- 
i.Par.ig).  mir  Domini viii/enm , non  tfl  fwmapad  Z>«- ^ fefe  fondarli  in  altro  . Ma  quanto  allo  fcol- 

parli,  ciò  non  ha  luogo,  perchè  qui  trat-  " 
tali  folo  di  colpe  chiare,  di 


Ab?-4. 


ir  fi». 


min»mDnmnbflrumini<iHÌiiii,  me  forCon» 
rum  ncttftio , me  npido  mnnernm  . Cht  po- 
trai fare  ? Sfuggirlo  ? Ma  non  fai  tu , che  Id- 
dio è G udice  forte  ? Dtm  index foriii  N on 
v'è  pericolo,  che  il  braccio  Ilio  non  rag- 
giungati, quando  ancor  ti  andalli  a nafeon- 
dcre  tra  le  Stelle:  Si  imer  fiderà  pofiuru  ni- 
dnm  tuum  , inde  diirnhnm  le , dieit  Dominut. 
£ raggiunto  che  ti  habbia  che  credi  tu? 
poterli  giammai  fuccedere  , cheti  perda  ? 
Temiii  pridnm  , éo  nmplexniiinr , ér  non 
erit  ^ni  ernnt . Che  potrai  dunque  fare  al- 
meno? Placarlo?  Nonlofpcrare  5 Demin 
dex  pntieni.  Sai  tu  chi  fieno  quei  Giudici  , 
che  11  placano  ? 1 furibondi  : ma  non  cosi 
quei , che  folamente  li  muovono  da  ragio- 
ne . E'  ver  che  quelli  non  li  turbano  niente  ì 
fon  placidi  , fon  pofati,  ma  tanto  ancor 
più  riefeono  ineforabili  . Or  Tappi  pure, 
chetale  appunto  è il  tuo  Giudice  j index pn- 
eieni  . Noli  è crucciofo , non  è collerico; 
Nmm^nid  irnfeiiur  per  fingnlei  diei  ? Se  al 
fin  li  muove  a punirti,  non  è per  impeto, 
Mnnna  dei'.  ’ Anime . 


colpe  certe  . 
Rimarrà  dunque  fciifarfi . Ma  in  qual  manie- 
ra ? Le  tue  feufe , fe  ben  1 ig  lardi,  non  polfo- 
no  ridurli,  fe  non  a due  capi  foli , o a igno- 
ranza, thè  ti  habbia  indotto  a peccare,  o 
a fragilità . Ma  tu  potrai  dunque  allegar  1* 
ignoranza  ? tu  che  fei  nato  ne!  cuore  del 
Crillianrfimo , fra  t.mti  dogmi  di  Scritture, 
fra  tanti  documenti  di  Santi,  fra  tanti  efem- 
pj  di  virtù  , che  hai  d’intorno  a giiifa  di  vive 
fiaccole  luminofe?  E' ver  che  tu  fpontanea- 
mente  hai  ferrati  gli  occhi  per  non  vedere  . 
Ma  quello  è ciò  , che  canto  più  dovrà  fare 
a tua  dannazione:  Hoc  efl  meiem inditinm  , 
difle  il  Signore  , ^nie  inx  venit  in  Mnndum, 
^ dilexerunt  homimi  megit  tembrei,jnAm 
Ineem  ? Dovrai  dunque  allegar  la  fragilità. 
M.a  come  , fe  fu  voluta  ? Pulii  fragile , è 
vero  , ma  fai  perche?  perchè  volelliefler 
fragile  . Non  ti  valelli  di  quei  rimedj 
opportuni,  che  dal  Signore  ti  furono  già 
lafciati  a rinvigorirti  . Non  ricorretli  in 
E tein- 
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tempo  di  tenturone  al  Tao  patrocinio,  non 
curalii  di  frequentar  Conferiloni , di  fre- 
quentar Comunioni  , non  ti  tcncAi  come 
potevi  lontano  dall’occafioni  malvage.  E 
farà  donque  fculàbile , fecadè  chi  non  chic- 
fé  ajuto  , chi  non  curò  appoggio  > chi  lì 
mife  tra  precipizi  ? Ahi  che  nò  pure  farà 
chi  ardifea  hacare  per  non  peggiorarla  fua 
Caufa  : Omnit  inniuilMs  eppiithi  ts  fuum  . 

Confiderà  , che  mentre  conceduteti  le 
' difefe  cortefemente  , non  havrai  che  rif- 
pondere  a favor  tuo,  neficgue  per  infalli- 
bile confeguenza,  ch’altro  non  debba  re- 
Ihr  per  te,  che fentenza di  eterna  condan- 
nazione. Non  tifiagrave  di  cornar  dunque 
apenfar  di  nuovo,  fW  ftcitiì  Se  non  fai 
tjuU  fiuiei,  cùm  fntrexirit  »d  jHilieMMilum 
Dm  , faprai  fteitt , tùm  feitrit  »d 
dam/iundiém:  Potrai  ben  si  rivoltarti  a i 
monti,  e pregarli,  che  rovinando  ricada 
no  tutti  fopra,  a i marmi,  chetifchiacci- 
iio,  a i macigni,  che  ti  fminuzzino,  alle 
voragini  della  Terra,  che  fi  aprano  ad  in- 
ghiottirti . Ma  che  prò  ? Non  è più  tempo 
di  fuppliche , come  prima , ma  di  fuppliz)  ; 

Il  IS.17.  induiiuffi  Dtmìnui  vejlimmh Kiritmj . Che 
farà  dunque  di  ce,  quando  dalla  bocca  di 
queir  iltelTo , che  fu  già  tuo  Avvocato  così 
amorevole  , ti  udirai  fentenziare  alle  fiam- 
me eterne?  Se  filile  chi  ti  fencenziatin  Uo- 
mo ftranicro,  un  alieno,  un  avverfo  , gli 
potrellì  dare  eccezione,  come  a crudele i 
ma  un  Avvocato  ? Uno  che  ha  pertefparfo 
in  Croce  CURO  ilfuofangue,  e che  alla  de- 
lira del  Padre  non  ha  poi  fano  altro  mai , 
che  pregare  per  te,  che  perorare  per  te, 
checercarein  tante  maniere  di  darti  il  Cie- 
lo? Non  può  la  fua  fentenza  non  elTere  in- 
appellabile, feti  condanna  all'  Inferno, 

1 V, 

HMméU/uh  !»»  ia  medi»  tai. 

or.  p.  14. 

j y^Onfidera,  che  affine  dirirrovare  ma- 
^ V ceria  abbondevoliflìma  di  umiliarti , 
non  accade  che  vadì  punto  fuor  di  te  flelTo 
cercala  pur  dentro  di  te;  Humliati»  tu»  in 
medi»  ini.  Se  ti  guardi  fuori  dite,  è facile, 
che  più  tolto  t’infupcrbifchi,  perchè  ti  ve- 
drai forfè veflito onorevolmente,  fiamman- 
te d’ oftro , folgorante  di  oro  : ti  vedrai  col- 
locato in  grado  autorevole,  corteggiato, 
applaudito  , apprezzatoli  ma  non  cosi  fe 
ti  guardiane  ai  di  dentro,  ia  medi»  rui  : 
Balla,  chetupenfifpeflo  aquelletre  cofe, 
chi  folli  per  verità»  chifei?  chi  farai?  Cia- 


feuna  di  qnefle  trecohfìdefazioriiTirà  per 
fe  fola  ballevole  ad  umiliarti  ; attientì  pure 
a qual  vuoi.  Peiòtuvedi,  che  non  fi  limita 
tempo:  Humiìiatio  tu»  iamedi»  tui.  Non  fi 
dicc/<./z , ne  eft , nè  erit  i fi  parla  allolutamen- 
te,  perche  in  qualunque  tempo  tu  tìconfi- 
deri^de  i predetti , giullamente  ci  umilierai . 

Confiderà  però  bene  l'iniquità  della  tua  II. 
vita  pallata,  l'ingratitudine  della  tua  vita 
prefente,  e l’incenezza  della  tua  vita  fu- 
tura. Inquanto  mifèrabìle  fiato  ci  ritrova- 
vi, quando  già  caduto  in  potere  di  Satanaf- 
fo,  gli  eri  sì  vile  fervo , sì  vile  fchiavo,  ab- 
bandonato da|Dio,  difgraziato,  deforme, 
anzi  abbomìnevole,  e reo  di  quelle  fiam- 
me, che  rierano  apparecchiate  nel  più  pro- 
fondo baratro  dell' Inferno.’  Addio  io  vo- 
glio per  mifericordìa  Divina  prefupporci 
gi.i  luoridì  un  cale  llacoi  ma  pure  confiderà, 
quanto  ingrato  ti  moliti , a dii  te  n'  ha  tolto 
Comecorrifpondi  al  Signore  ? come  vipen- 
fi  ? come  ne  parli?  come  avvampi  di  defide- 
riodi  dargli  guflo?  Non  lei  tu  ciepidillìmo 
nelle  cofedi  filo  fervizio?  Più  collo  mira 
come  tu  fervi  a tuoi  feorrettì  appetiti , va- 
no , immortificato , impaziente,  e inclinatillì- 
moaqual  fillade' peccati  ancora  più  brut- 
ti, In  futuro  poi  mi  fai  dir  che  farà  di  ce , con 
una  volontà  canto  inilabile,  tanto  inferma 
qual' è la  tua»  Sono  arrivate  a crollare  an- 
cor le  colonne  del  finnamenco,  anzi  a ro- 
vinare. Che  farà  dunque  di  te,  che  fei  qual 
canna  pieghevole  ad  ogni  vento»  Unapaf 
fione  veemente  che  in  te  prevalga,  non  farà 
ballevole  a farci  precipitare  ? E precipitato, 
che  fai  fc  potrai  riforgere , ravvederti,  rimet- 
teniin  buono  fiato?  Sai  cu  come  morirai» 

Confiderà  , che  fe  pure  hai  niente  di 
bene  , non  ti  è già  elio  nato  dentro  di  ... 
te  , CURO  ti  è venuto  dall'alto  ; Defur- 
fum  efi  . La  terra  tua  non  è atta  per  fe 
medefima  , fe  non  che  a panorirti  llerpi, 
a produRÌ  fpine.  E cosi  vedi,  che  den- 
tro di  te  nonv’è  altro  per  verità,  fe  non 
che  pura  materia  di  umiliazione:  l»  medi» 
tui,  cheli  trova»  kumiìi»ti» tu» . E nondi- 
meno tu  ftenci  canto  a umiliarti  ? 

Confiderà,  che  quella  umiliazione,  che 
da  te  chieggo,  hunuìitti»  tu»  , parimente 
dev'effere  in  medi»  tui  ; eh’ è quanto  dir 
nel  più  Ìntimo  del  tuo  cuore.  Perchè  non 
balla,  che  tu  con  la  mence  ti  umìlj,  cono- 
feendo  fpeculacivamente , che  quanto  a 
te  in  qualunque  fiato  ti  guardi , o paflaco , o 
prefente,  o futuro,  feimiferabile,  cchefe 
punto  hai  di  bene,  ctiR'èda  Dio;  mabifo- 
gna , che  di  più  lo  conofehi  praticamente . 
ficchè  di  vero  cuore  tu  dica,  che  così  è. 
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t fii  di  qiiefta  verità  tanto  certo  , tanto  parrebbe?  E pure  quello  noflro,  rifpeno  a 
convinto,  che  non  fi  attacchi  al  cuor  tuo  quello,  è un  fuoco  dipinto . Che  farà  dim- 
nulladiquellallima  efteriorc  , che  altron-  que  bavere  un  fiioco  tanto  piu  dolorofo  , 
de  vengati  j ma  la  rendi  fubitoaDio,  la  non  folameote  d'intorno  a giiifa  di  mura 
rendi  col  penliero,  la  rendi  con  le  parole  , ma  nelle  vifcere  internato  altifllmamenre  , 
come  fe' la  Vergine,  quando  fi  fentì  cele-  ficchè  tu  abiti  nel  fuoco,  il  fuoco  abiti  in 
braredaElifabetta.  te  , come  fiiccede  a quel  ferro,  che  non  di- 

V,  ■ Confiderà  , che  dice  HumiliMìt  tu»  . Ilingui  in  una  fornace  dal  fuoco,  perche  il 
Nondice«/(raanb,dice/N«.  Queftaunica.  fuoco  è nel  ferro,  ilferroè  nel  fiioco  ? O 
mente  dev'eflere  mmtdurui  , Perchè  nel  cu  non  credi  cib  ch'io  ti  dico,  ofei  pazzo  , 
tuo  cuore  convicn  , che  alberghi  la  balla  fe  per  qualunque  cofa  del  Mondo,  per  ve- 
fiimadìce,  non  la  balla  IHma  deglialtrì  . run' impuro  diletto,  per  niuno  guadagno. 

Ma  quanto  è facile,  che  liiccedal'  oppo-  per  ninna  gloria,  ti  poni  arifchiodi  elferc 
Ho  , mentre  tu  fempre  penli  a gli  altrui  confinato  in  ima  abitazione  , qual'  è que- 
difetti,  non  penli  a cuoi  ? Ila  per  tutti  ifecoli. 

. Confiderà  , che  quantunque  i dannati 

V . habbiano  a ftar  nitri  nel  fiioco  in  quella 

> maniera  , contutcociò  non  fi  dice  , juh 

Qmiptmiih»iii»rt  dt  vtiit  tum  ixut  fcttriih»Ht»rt  dtvoiis  iuigntdrvorMutei  mi 
dnortmt}  If.jj.  14.  tHmigHtdrvtrtiut,  perchèda  ciòfingolar- 

mente  ti  ecciti  a intender  bene  1’  orribilità 
!•  Onfidera  , che  il  fuoco  dell'Inferno  è dell'Inferno.  Che  orrore  farebbe  il  tuo , le 

chiamato  fuoco  divoratore,  nonper-  havelTiallareinun  ferraglio  di  fiere  , cum 
chè  confumini  mai  niuno , maper  dinotare  Ptrdt  drvtrante,  cum  Lup»  dtvrumt  ,tum 
ravidìcà  , concilili  appiglia,  1'  attività  , Uont  dcvruntt  , cmn  Tipridr  devorunie  ? 
con  cui  fi  affatica  , e l'acerbità , con  cui  Or  penfa  dunque , che  Grà  bavere  a Ilare 
opera,  non  lafciando  nel  dannato  una  mi-  rM»i  igue  dtvora»tt  ? Figurati  pure  , che 
nima  particella  ,di  cui  per  così  dire  non  fac-  nell'Inferno  non  manchino  quelle  fiere  , 
eia  un'orrenda  llrage.  Nel  retto  fe  confii  ed  altre  infinite  , che  di  te  faranno  un  ma- 
malTe,  non  fi  direbbe,  che  tra  quel  fuoco  fi  cello  terribilillìmo  } ma  faranno  tutte  dì 
havelTe  l’abitazione  : Qmipcttrit  huiitttt  f fuoco  , e cosi  ancora  tanto  più  furibonde . 
Procura  però  prima  d' intendere  qiieflarab-  Anzifigurati,  eh'  ogni  dannato  medefimo 
bia,  con  cui  quel  fuoco  Uà  continuamente  farà  ancor’ egli  divenuto  di  fuoco,  ficcome 
operando.  11  fuoco  nollro  mangiacomu-  te;  e cosi,  che  orrore  làrà  l’abitar  con  elfi? 
nemente,  ma  nondivora,  perchè  opera  a Ora  s'intende  , come  veramente  un  dan- 
pocoapoco,  fénonèfommo  . Quello  fa  nato  divori  l'altro;  Vnufijuif(juic»rntmbr»- 
tutto  in  un'illante,  e con  quella  medefima  chh  fui  voraiit  , M»n»fftt  £phr»im  , 
avidità,  attività,  e acerbità,  con  la  quale  Iphruim  M»n»lfin  , perchè  ciafcuno  farà 
opererà  da  principio  in  ciafeun  dannato  , divenuto  Unii  divcrimi,  come  quei  legni, 
con  quella  dico  opererà  eternamente  fenza  i quali  ìnlfeme  in  un  gran  forno  abbru- 
mai  rimettere  un  punto  del  Ilio  furore:  per-  dando,  fi  divorano  infieme  , fe  nonché 
•f»  j.  chh  fi»tui  Demini  fieut  turrm  fuìphuritfuc-  quelli  fi  divorano  SÌ,  ma  non  hannolarab- 
cndenum.  Che  farà  pertanto  di  quel  Po-  bia  di  divorarli  , la  qual' è giù  tra  i danna- 
poloinfelicillimo,  a cui  toccherà  di  provar-  ti  . Va  ora  , e dì,  che  le  Dio  ri  manda  all' 
lo  ? In  ira  Demini  txercituum,  dicelfaja.  Inferno  , non  farai  lòlo.  Ti  par  adunque, 
erit  pepulu!  fu»fi  efeaignit  . Non  dice«y^«  che  l'havcrdi  molticompagui,  ti  dovrà  là 
alTolutamcnte  , perchè  quel  popolo  non  giù  eflcredi  follicvoa 

farà  mai  confiimato  dal  fuoco  ; mi^uafi  Confiderà  di  più  , che  non  dice  cum  igne  jy, 
efea,  perchè  non  potrà  fargli  una  minima  ardente  , eumigne adurenre,  micumignede- 
refillenza,  tanto  fàràdifpolto  a bruciare  . veranie  , perchè  non  vuole,  che  tu,  s’egli 
Confiderà  , che  tofa  orribilillìma  Ila  , ufi  quei  termini  , te  lo  immagini  lumino* 
Chaverc  in  mezzo  a un  tal  fuoco  I'  abitazio-  fo  . Devi  però  ben  capire  , che  quello 
ne  , cioè  una  flanza  perpetua . Se  cu  folli  fuoco  non  ha  altro  di  fuoco  fe  non  che  il 
condannato  aliare  tmtì  i tuoi  giorni  in  una  tormentofo,  ch'èil  divorare;  ma  non  ha 
prigione,  la  quale havefle il  pavimento  di  il  dilettolo  , chrè  lo  fplendore.il  fumo 
fuoco,  le  pareti  didiioco,  il  tetto  di  fuoco,  folo  , che  s'  alza  continuamente  da  si 
ficchèaltraarìanonhavellìquivìa  {pirare  , gran  fuoco  , ballerà  a generare  un'eterna 
ic  nonché  aria  parimente  di  filoco  ; che  ti,  notte  . Nè  quella  notte  potrà  da  vemna 
. £ a fiam- 
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fìjniiTu  venir  giiinnui  diradati  > perchè  vi 
faràrox  Dcmini 

l,'ordineerpre(rodc.lSignore  farà  , che  là 
giù  la  fiamma  habbia  una  virtù  dimezza- 
ta I eh’ è difcoitare  > perché  rechi  dolo- 
' re  , ma  non  di  fplendere,  perchè  non  re- 
' chi  diletto  . Or  penfa  dunque  , che  farà 
mai  Ilare  eternaincntc  abbruciando  fra  te- 
nebresi  profonde.  O fe  almeno  quel  fu- 
mo mai  ti  affogafle.'  Ma  nè  men  ciò.  Ti 
^ accecherà,  ti  affliggerà  quello  si,  ma  non 

pac  i4.li  jj  (j;  yj(  j . ttrmenrorum  fo- 

rum ufetnitt  infituiuftculrrum . Se  il  fumo 
de'tormenti  farà  perpetuo  , convien  che 
fieno  perpetui  i tormenti  ancora,  che  fo- 
no il  filo  nutrimento . 

V,  Confi  lera  , che  quanto  qui  fi  è trat- 
tato , può  facilmente  toccare  un  giorno 
anche  a te  . Però  non  hai  da  ponderar 
quelle  cofe  , come  fe  a te  non  apparte- 
nelfero  niente  , ma  follerò  foto  , o per 
Etnici,  o per  Eretici:  Sluu  pottrit  huiitu- 
Tt  if  vfiit  rum  ii»t  dnortmt)  di  voi  di- 
co , if  vfkij  , di  voi  che  liete  oggi  il  ve- 
ro Popolo  d'Ifraele  i di  voi  Crillianii? 
di  voi  Cattolici  ? E forfè  che  di  perfone 
fimili  a quelle  non  fe  ne  dannano  ? O 
quante  , ò quante  .'  Penfa  dunque  tu  a 
cali  tuoi  .Ti  par  veramente  che  havrai  forze 
di  llartene  in  sì  gran  fuoco?  Pottrit  h»H- 
furti  Mira  quanto  fei  dilicato  , che  ancor 
i lini  del  tuo  Ietto  ti  offendono,  fe  fon' 
afpri  . Che  farai  dunque  tum  iint,  mifero 
te , e tum  ijnt  anc  or  itvcrutut . 

VI. 

ekftcro  vtj  ptr  miftrittriUm  Bri,  ut 
txhiitutij  ttrptr»  •vtfir»  hoftium 
vntnttm  , ftnRum,  Dtoplm  \ 

ctnttm  : rutiontiHt  ti- 
/tptium  vtflrum, 

Itom.  11.  I. 

I-  /confiderà  , che  pietà  grande  fiaque- 
V J Ila  : vedere  alcuni , i quali  potreb- 
bono  fare  a Dio  de'lor  corpi  un  fagrifizio 
bellifflmo  , e tuttavia  non  conofeono  la 
lor  forte  . Giovani,  ricchi,  dìiicati,  dii- 
polli  , di fangue nobile:  che  fcelte  Vìtti- 
me , fé  fi  oft'erifléro  a Dio  ! E pure  i miferi 
marcifeono  ne'  diletti  del  falfo  Mondo  . 
Non  ti  maravigliar  però  fe  l' Appoftolo  co- 
minci fiibito  a compatirli,  edefclami  : Ot- 
[tiro  vrjptr  miftrieoriium  Bti , ut  txhthttait 
ttrpor»  wAr»  ho/hum  . Vede  ben' egli  > che 
moki  rellano  di  far  ciò  per  difetto  di  co 
gr.ìzione  , c però  non  vuole  rimprovctargli , 


glifupplica.  Nel  rimanente , fe  può  unoiif 
Terra  defiderargiullamente  di  eflere  nata 
figliuolo  ancora  di  Re , gentiliffimo , garba- 
tifllno,  vezzofidìmo  , perchè  bada  defì- 
derarlo?  Per  haver  tanto  maggior  la  como- 
dità di  darli  piacere , ficcome  fecero  o un* 

Adonia,  o un'  Affalonne?  Nò  certamen- 
te: ma  per  potere  elfere  emulo  d'  un'  Ifac- 
co  . Vero  è che  pochi  fono  coloro  che  in- 
tendano un  tal  linguaggio  . Chi  lo  intende 
non  hacomuhemente  opportunità  di  fare  a 
Dio  fe  non  un  fagrifizio  ordinario  ; chi  hà 
opportunità  di  farlo  affai  nobile  , non  l' in- 
tende : e però  più  collo  vuol  vivere  a fé  me- 
defimo,  che  fagrificarfi  al  filo  Dìo . Tu  che 
viioifare?  Nonvuoicu,  qiialiinqueti  fii  , 
non  per  altro  amare  il  tuo  corpo  , che  per 
farne  una  Vittima  a chi  ce '1  diede  ? oiftera 
ptr  mtfericoriium  Bti  , ut  txhiittu  corput 
tuum  hoflium . Cosi  figurati  che  dica  a te  in 
particolare  l'Appollolo,  ciò  che  ha  detto 
a tutti  in  comune. 

Confiderà,  che  tre  cofe  coflituifcono  il  II. 
fagrifizio  : la  Vittima,  l'Obblazion  della  Vit- 
tima, e I'  Occifion  della  Vittima.  E tutte 
tre  dall'  Appoftolo  fon  qui  crprelfe  , Corput, 
eccola  Vittima,  £xf»àr/a,  ecco  l'obblazion 
della  Vittima  , HofiiAm  , eccol'  occifion 
della  Vittima . Vero  è,  chequi  non  fi  trat- 
ta dì  fagrifizio  reale,  ma  metaforico,  e pe- 
rò fi  dice,  che  txhiktut  hoftiumviututtm, 

O te  beato  fe  veramente  tu  mai  poteflì  fa- 
grificare  il  tuo  corpo  a Dio,  come  lolagrì- 
ficarono  i Martìri  I Ma  non  ci  elfendo  ciò 
conceduto,  hai  dafupplireal  fagrifizio  di 
morte  col  fagrifizio  di  mortificazione  . 

Quello  è un  martirio  contìnuo , e però  men- 
tre quello  ha  da  elfere  il  tuo , figurati  che  il 
tuo  corpo  bada  elfere  vivo  si,  ma  infieme 
aiKhe  Vìttima.  Tu  penfifolo  a mantenerlo, 
apafcerlo,  a provvederlo,  ma  non  peni!  a 
fagrificarlo. Epiireper  quella  fola  cagione 
hai  da  mantenerlo,  per  poterlo  più  lunga- 
mente fagrificare . Se  non  ti  è dato  una  volta 
morir  per  Dio , come  a un  Stefano , a un  Pie- 
tro , a un  Paolo , a un  Lorenzo,  hai  da  gode- 
re di  vivere,  per  tornare  ogni  di  a morire  : 

QuttiJit  morior , Ma  quali  fono  quei  modi , i.Cir.is-i 
con  cui  puoi  fare  a Dio  così  Vittima  del  tuo 
corpo?  Sono  tre.  1.  Sonoi  patimenti  che 
tolleri  per  prellare  al  Signore  il  debito  cul- 
to , vincendo  a cagion  di  efei^o  quella  dif- 
ficoltà che  tu  pruovì  a Iettarci  prcito  dijec- 
to  per  l'Orazione,  a Ilare  inginocchiato  di- 
votamente  quando  cu  reciti  in  privato  1'  uf- 
fizio , o veramente , quando  lo  reciti  in  pui> 
blico.a  chinare  i 1 capo,  a curvare  i I corpo , a 
efirrcicar  con  decoro  altri  riti  fimilL  £ quella 

èSa- 
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è Sagrìfiz'o  Ji Religione  : 5»cr^cium  hutiis 
h>a4rifictihi  m* . li.  Son  le  penitenze  che 
imprendi  come  reo  dell’  ira  Divina  a punir 
teilcITo,  patendo  fame  1 patendo  freddo  , 
If  sferzando  fpeflo  la  tua  carne  rubella  , &c. 

EquelloèSagrifiziodigiullizia  : Siurìficui 
Sucrificmm  lujtitU  , ir  /}triue  in  D«mint. 

III.  Son  le  fatiche  che  duri  per  fervizio 
del  proflimo  , ennfumandoti  nello  lludio , 
predicando  , pellegrinando  , o efercitan. 
do  qualunque  altra  opera  di  mifericordia  , 
non  folo  fpirituale , ma  corporale  . E que- 
llo è Sagrifizio  di  carità:  /«■«>  mi/i- 

rietrdinm  , tffirt  Sneri/Scium  . In  qual  di 
quelli  tre  muditi  truovi  tu  più  difpollo  a 
lagrificarti  } Gli  fdegni  tutti  I Non  farai 
OiliaaltuoDio. 

'IIL  Confideta  , che  alcuni  purtroppo  fagrl- 
iicano  il  loro  corpo  : ma  a qual  Dio  lofa- 
grificano  t A quello  ch'eflì  veramente  fi 
formano  con  1’  affetto  . I golofi  hanno  il 
ventre  per  loro  Dio  , perch’elfi  fono  que' 
miferi  , jntriim  Dnu  vtnttr  tfl . Gli  avari 
il  danaro,  gliambiziofi  le  dignità,ilibidi- 
nofihan  le  loro  malvage  pratiche.  E però  a 
quelli  fan  Vittima  il  corpo  loro , foggettan- 
dolo in  grazia d’  elTi  a patimenti,  apcnitem 
ze , a fatiche  molto  maggiori  di  quante  hav- 
rebbono  mai  da  folfrir  per  Grillo . E tu  vor- 
rai dunque  perderlo  in  fimìl  forma  ì Non  Ila 
mai  vero . Voglio  che  il  tuo  corpo  fia  Vitti- 
ma, ma  diveda  da  quella  di  certi  Martiri 
del  Diavolo.  Voglio  che  fia  Vittima làn- 
ta  : Okfetrc  , ni  txhiiintit  ctrptrn  vtfir»  ht- 
ftitm  vrvtnnm  , fnnllnm  . Santo  vuol  dire 
.ciò  , ch’èconfacrato  a Dio , ma  a Dio  ve- 
ro , non  a Dio  falfo . E però  le  antiche  Vit- 
time de'Gentili,  quantunque  follerò  e of- 
ferte, e occile  ancor  effe,  non  meno  del- 
le Vittime  de  Giudei,  non  erano  però  fan- 
te, ma  immonde,  ma  profane,  ma  putride, 
perchè  non  erano  fagrificate  a quel  Dio  che 
fi  conveniva.  Fa  dunque  un  poco  di  fpecia- 
le  avvertenza  alla  vita  tua  , e va  efaminan- 
do  fe  ti  tornì  conto  dì  far  mai  Sagrifizio, 
che  non  fia  tutto  in  onore  del  vero  Dio  , 
tutto  perdargiillo  alui,  tutto  per  dar  glo- 
ria alni,  tutto  per  riconolcerlo  con  tal  atto 
quel  Dio  ch'egli  è . Se  mai  procedi  altri- 
menti, farà  il  tuo  corpo  Vittima  sì  quanto 
vuoi , ma  non  farà  fanta . Che  dìlTi , non  farà 
fantal  Sarà  iniqiiiffima:  perchè  non  è mai 
dovere,  che  tu  per  altri  ti  logori , che  per 
Dio.  Non fei tuttofilo  ì E come  dunque 
vuoi  confumarti  a prò  d' altri  > Amati  , ap- 
prezzati, non  ti  gettare  sì  vilmente  per  Vìt- 
tima a chi  fi  vuole.  Checorti?  chetribuna- 
li?  che  traffichi?  che  diletti  di  Mondo  inli- 
M»nn»  dtir  Animn . 


do  ? Se  hai  ad  elTer  Vìttima,  fij  Vittima  al 
veto  Dio  : ^iimmtUt  étvtm,  in  altra  forma  . 
di  quella  con  cui  vada  immolato 
inurficintyirnm.  Ors'ècosì,  che  farà  dun- 
que di  chi  im/rutervirnm  ? Qualunque  volta 
tu  ti  confumi  per  altro, che  per  fervizio  Divi- 
no , afialCnì  il  tuo  corpo , non  Io  fagrìfirhi . 

Confiderà,  chei  Giudei  dopo  la  venuta  IV. 
di  Grillo  offerivano , ed  occìdevano  Vitti, 
me  al  v»o  Dio , e così  le  Vittime  certamen- 
te eran  fante . Ma  ciò  che  prò  ? Non  erano 
ancor  gradile,  mentre  il  Signote  havevagìà  n, 
ripudiati  i lor  Sagrifìzj . mihi  mnltimdi- 
ntm  viiìimnrnm  vejirnrumì  Dieit  Dtminnt 
pUniufum . Non  balla  adunque  che  tu  fagri. 
fichi  il  tuo  corpo  per  Vittima  al  vero  Dio 
eo’patimenti , con  le  penitenze , con  le  li- 
tiche, che  da  principio  fi  dilTero  . Bilbgna 
ancora , che  quando  glielo  fagrifichi,  procu- 
ri di  Ilare  in  grazia  j altrimenti  la  Vittima 
farà  fanta , ma  non  già  cara  . Saran  buoni 
i tuoi  patimenti , faran  buone  le  tue  peniten- 
ze,  laran  buone  le  tue  fatiche  , ma  non  pe- 
rò ti  porteranno  quel  fratto  ch'è  loro  pro- 
prio.E  perciò  dice  l'Appollolo , otfttn , ut 
txhih$mit  cfrprrn  vtjir»  hofiinm  vivtntem  , 
/tnOnm  , Dttplncnutm  . Vuol  egliche  le 
tue  Vittime  fi  dillinguano,  e da  quelle  de’ 
Gentili  ree,e  da  quelle  dc'Giudei  riprovate  ; 
da  quelle  de’GentiU,  e però  dice /nn/inm  s 
da  quelle  de'Giudei , e però  dice pltcìnttm , 

Non  pigliar  dunque  errore  dal  rimirare , che 
le  opere  che  tu  fai , fieno  buone  insù  . Ciò 
non  è ballcvole . Bifognachefi;  buono  an- 
che tu  nell’atto  di  farle  . Che  vale  comin- 
ciarla Quarefima  a digiunare,  com’  è dove- 
re,iidir  Vefperi.iidir  Ulfiz;,  recitar  frequenti 
corone,  e poi  afpettare  a confelfarfi  la  Paf- 
qua?  Creilo  è una  follia folennilfima:  yiQi- 
màveftràntnpìiuiurmnt  mihi,  dice  il  Signo- 
re. E' vero  che  tali  Vittime  non  dilpiaccìo- 
no , perchè  non  fon  come  quelle  de'  fenlua- 
lì,  degli ambiziofi , degli  avari,  de'ghiotti, 
i quali  fagrificano  il  loro  corpo  a un  Dio 
fatfoi  ma  nè  men  piacciono , Htn plxeurrunr . 
Convien  confelfarfi  prima  i e allora  le  ope- 
re non  foto  faran  fante,  ma  faran  care  , al- 
lora daran  frutto  di  grazia,  allora  daran  frut- 
to di  gloria,  allora  ti  recheranno  quell'al- 
to prò  , per  cui  furono  illìtuite  . Puoi  tu 
dolerti,  che  il  campo  tuo  renda  poco  , fe  jk 
prima  tu  lofemini,  e poi  lo  netti  ? Ncvntt 
vobis  novalt , ir  firtrt fiipir fpiniuMcn- 

chè  nè  men  a te  dee  ballare , che  le  tue  ope- 
re femplicemente  pi.tcciono  a Dio . Procura 
che  gli  piacciano  al  maggior  fegno . E cosi 
qualorgliftgrifichi  il  corpo  tuo,  fallo  con 
quegli  atti  che  tu  fai  più  perfetti  d'  amor 
E } Divi- 
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Divino,  perchè  qiiefio  è quello , a che  non  , fa  che 'I  fine  folo  è qticlloch’ha  davolerf! 
meno  volle  alluiicr  l'Appollolo,  quando  renzamifiira,  ficcome  voglion  gl' infermi  la 
dilfe,  che  ixhthe0th(>fliamf:Atnntem.  Vuo-  fanità  ? Il  mezzo  lì  ha  da  volere  lino  a quel 
le  che  lafagrihchi,  coinè  parlavali  antica-  fegno , che  lìa  giovevole  al  line , liccome  vo- 
mente ,in  odor  di  foavità.  gliono  parimente  gl'infermi  la  medicina. 

V.  Confiderà,  che  a cagione  di  ciò,  che  pur 

orahndctto,  aggiunge!' Appoftolo,  che  il  VII. 

tuo  olTeqiiio  ha  da  cITere  ragionevole  : Ra- 

ticnatitt  ehfe<jHÌHm  vtjirmm:  perche  l'olTe-  San  Tommafo  d' Aquino, 

qiiio,  che  rende  lituo  corpo  a Dio,  quan- 
do gli  è immolato  qual  Vittima,  non  bada  Die  : Scrn  me»  t/,  dr  fruilmtiam 

elTerc  qual  era  quello,  che  anticamente  gli  vcia  mmicAm  ihaai  , ut  tmfltiiAt  te  i 
rendevano i Tori,  i Montoni,  gli  Agnelli,  mulitrt  txtrAAtA,  aIiaxa  , jaa 
le  Pecore,  cioè  un' oflequio  brutale . Vuol'  verta  /«*  imìeìA  fAcit , 

elfcre  lènipre  mai  ragionevolillimo,  e in-  Prov-7. 4. 

nanzial  farlo,  e ncllarlo,  e poi  che  li  è 

fatto,  Ragionevole  innanzi  al  farlo,  sì,  che  Onfidera  la  differenza,  che  palla  tra  ‘ I. 
(ucapifea  l'onore,  che  Dìo  ti  fa  in  elegger-  y_>  Sapienza  Divina,  di  cui  qui  lì  ra- 
ti per  fila  Vittima,  e che  però  non  vadi  al  giona  , e tra  la  Prudenza  , ambedue  per 
Sagrìlìzio  quali  per  forza,  come  facevano  altro  iinitiflime,  come  quelle  che  fono  doni 
tutti  quelli  animali,  i quali  non  intendeva-  d'un'iliello  Spirito  Santo.  La  Sapienza  è 
DO  la  lor  forzai  ma  vi  vadi  allegramente,  quella,  la  quale  ci  faconofeere  ingenerale 
ma  vi  vadi  anìmofamente . Quello  è ciò,  il  noflro  ultimo  line,  che  non  è altro  fe  non 
che  vuol  la  ragione . Vuoi  dunque  andare  a cheilnoltroDio,  che  fa  che  a quello  unica- 
^grilìcartì  al  Dio  vero,  come  fe  andafli  al  mente  aspiriamo  . La  Prudenza  è quella  : 
ri.  (I-  9.  macello  t ytluntAriì  fAtriftcAbe  itti  . Ra-  che  prefimponc  un  tal  line , come  princi- 
gionevole  nel  farlo,  perché  non  s'hanno  pio  delle  file  operazioni  i e tutta  li  attua  a 
da  effettuare  quelle  opere  di  patimento,  o tre  cole:  LA  configliar  rettamente,  qua- 
di  penitenza:  o di  flento  qualunque  lianli,  li  fianoque' mezzi  eh' hanno  a pigliarli  per 
come  le  fuole  effettuare  chi  non  cerca  al-  confeguirlo  : II.  A giudicarli  tra  loto  in 
tro  ch'il  materiale  dell' opere.  Bifogna  ac-  particolare.-  III.  A comandargli  fecondo 
compagnarlecon  gli  atti  di  religione , che  fi  ch'ha  giudicato,  eh' è quanto  dire,  a far- 
convengono,  con  atti  di  compunzione,  con  gli  porre  in  effetto.  Orala  fapienza  ha  da 
atti  dì  carità , perchè  quello  è dare  alle  ope-  effere  tuaforella,  cioè  tua  Spofa , che  co- 
irci it->-  j.gi]  lor  vaiorei  OilAtù  jujli  impinfMAt  Aita-  si  la  Spola  è mille  volte  chiamata  nelle 
re.  Quello,  che  impingua  l' altare , none  Scritture,  e maflimamente  ne' Cantici  : Val- 
la  Vittima,  è l'obblazione,  cioè  quell'atto  turafli  eermeum  Serormea  : Aperi  miti Serer 
di  voto,  con  cui  tu  l'offeri.  E finalmente  aua:  ^Hid/Aehmuj  Screri  aeflrà}  e la  pru- 
ragionevole  ancora  poi  che  fi  è fatto,  per-  denza  tua  amica.  La  fapienza  tua  Spofa  , 
chè  con  la  varia  pruova,  che  prendi  di  te  perchè  in  ciTa  hai  da  porre  le  tue  delizie, 
mcdefimo,  hai  da  olTervare,  Sei!  Sagrili-  con  abbracciarti  alla  contemplazione  fubli- 
zio,  che  faìdi  te,  lia  conforme  alle  forze  medel  tuo  ultimo  fine  , e in  lei  rìpofare,  cin 
tue,  licchè  tu  vi  polla  reliilere.  Sai  che  la  lei  ricrearti,  e con  lei  sfogare  tutti  i tuoi  te- 
Vittima  in  quello  Sagrifizio  ha  dareflarvi-  neri  amori.  Dìe  fapìeHtU-.  Serermea  ts . La 
va,  per  poter  tornare  a immolarla?  Bifo-  prudenza  ha  da  elfcre , quale  amica;  £/ pru- 
gna dunque,  che  ne rìfparm;  il  tuo  corpo,  ientiam  vera  amteam  ftiam , perchè  l'haid' 
nè  lo  dillriigga . Honer  Regie  iadiemm  iili-  bavere  Tempre  pronta  alle  mani  in  tutte 
: e però  bifogna  alrresi  che  tu  ben  diflia-  quelle  operazioni , che  accadono  alla  gior- 
gtia  l'onore  ellerno  che  rendi  a Dio,  dall'  nata,  come  virtù  più  particolare,  piùpra- 
interno  , L'interno  non  ammette  veruna  tica,  e come  Tuoi  dirli,  iifiiale.  O quanto 
legge  . Credi  quanto  puoi  , fpcra  quanto  bene  algloriofo  San  Tommafo  III  lafàpien- 
puoì,  ama  quanto  puoi.  Ma  l’ellcrnonon  za  Spola,  amicillima  la  prudenza.’  .. 

folamcnte  r ammette,  ma  la  richiede,  come  Confiderà  per  contrario,  che  per  donna 
ogni  Vittima  voleva  tempre  il  Tuo  Tale;  Ra-  flraniera  ( a parlar  moralmente  ) qui  de- 
eieaatile  etre<fm»m  vejirum.  Però  la  regola  vi  intendere  quella,  che  lì  oppone  allafa- 
è quella:  Far  tanto  di  bene  ellerno  che  ti  pienza, eper  aliena  ,qtiellache  nonconcor- 
ajuti  all*  interno,  non  ti  inabiliti,  perchè  l' in-  da  con  la  prudenza.  Alla  fapienza  li  oppone , 
terno,èfine,l'ellernoèmezzo. Machinon  fe  ben  riguardi,  latita  fenfiialità,  la  qual: 
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ftupManelfapor  delle  cofe,  e confeguen- 
temente  anche  ftoUl,  fi  coftitiiifce  il  fuo 
fine  in  ogni  altro  bene,  che  in  quello,  eh' 
è puro  (pìrico  j ma  vuole  beni,  che  fog- 
giacciano  alfenfo.  Alla  prudenza  fi  oppo- 
ne la  tua  umanità,  la  qual' è vero,  che  non 
vuol  diviar  dairulcìmo  fine  ma  fra  canto 
confi  applica  aconfeguirlo  efficacemente, 
come  dovrebbe.  La  fenfualità  fi  può  dire 
una  donna  rxrr/u»«,  perciocché  ella  èop- 
pofiilCma  alla  fapienza.  L'umanità  fi  può 
dire  una  donna  perche  non  è alla 

prudenza  contraria,  ma  non  va  eoa  eflad' 
accordo  in 'tutte  le  cofe;  fi  mofira  aliena, 
almeno  dall'  operar'  efficacemente  . Cia- 
fciina  di  quelle  tue  parti , o con  che  lufin- 
ghe  fi  ajuta  per  adefearti  alle  proprie  vo- 
glie I yiri»  fm»  itnleiM /tesi , 

Confiderà  le  lufinghe  della  tua  renfiiali- 
tà  . Quella  fi  iliidia  di  allettarti  a sè  con  vo- 
lere , che  tu  non  tanto  ti  regoli  dal  difeor- 
fo,  quanto  da  i lènfi,  c che  però  t'inna- 
mori di  beni  ailratti,  impercettibili,  igno- 
ti , quali  fono  i Celelli  , mentre  per  elfi 
convien  lalciare  i terreni,  cioèlalciare  di 
godere  il  prefence  per  il  futuro  . E cosi 
tende  la  temeraria  a levarti  ancora  la  fede, 

rrrchènon  v'è  cola,  la  quale  generi  tanto 
infedeltà , quanto  quella  via  di  procede- 
te animalelca. 

Confiderà  le  lufinghe  della  tua  umanità 
cioè  di  quella  tua  parte  della  Natura,  non 
depravata  , ma  fiacca  : alla  quale  allulè 
l'Appollolo,  quando  dilTe:  Hnmtmim  di- 
€t  frtfnr  infiritiitiutm  t»rHÌt  vtflrà . Quella 
ancor' ella  ■utrb»  fu»  dulci»  fueit,  perchè 
ci  dice , che  convien  fervir  Dio  tuo  ultimo 
fine,  mache  non  bifogna  ainmazzarfii  che 
balla  contentarfi  di  una  bontà  mediocre , 
fenza  volere  afpirare  allafantità,  eh' è mag- 
gior gloria  di  Dio  operar  con  moderazio- 
ne, e così  potere  coi  tempo  giovare  a mol- 
ti, che  operare  con  gran  fervore,  ma  uccì- 
derli innanzi  il  tempo . 

Confiderà  , come  dalle  Infinge  di  am- 
bedue quelle  ha  da  prefervarti  la  fpofa 
tua,  e la  tua  amica.  La  fapienza,  ch'èfpo- 
fa  riu,  ha  da  prefervarti  dalle  lufinghe  del- 
la fenfiulìtà,  con  tenerti  tiretto  fra  le  Aie 
braccia,  eh' è (pianto  dire,  con  fare,  che 
cu  fliiftmpre  forte  nella  cognizione|del  tuo 
ultimo  fine.  Sin  che  farà  così,  non  vi  farà 
rilchio  , che  tu  rivolti  a rpiello  le  fpallc, 

PCT  idoiatrar  (pici  beni,  che  fono  foggecci, 
al  fenfo.  La  prudenza,  eh' e tua  amica  , 
ha  da  prefiirvarci  dalle  lufinghe  della  tua 
nmanità  , con  far  che  tu  difcrecainence 
confidcri fino  a qrialtermine fiacomeuicn- 
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re  di  udirla,  perchè  nè  tuttofi  deve  a que- 
lla concedere  facilmente  , nè  tutto  cru- 
delmente negare.  Ci  vuol  prudenza.  NrJn 
fi  può  dare  altra  regola. 

Confiderà,  come  quello  Santo  Dottore  VI. 
Angelico  Teppe  con  quella  fapienza,  e con 
quella  prudenza,  eh' egualmente  in  lui  fu- 
rono fovrumane,  fchermirfi  bene  da  quei 
lufinghevoli  allalti , che  in  noi  procedono , 
oda  iniquità,  oda  fiacchezza,  mentre  vif- 
fe  in  Terra  qual' Angelo  di  collumi.  Mafe 
mai  ciò  divinamente  egli  fece,  fu  quando 
fi  fchermì  dagli  alTalti  di  quella  feiagurata 
femmina,  non  pur  aliena,  mallrania,  che 
andò  a tentarlo  . Allora  sì  che  egli  vide 
pronto  il  foccorfo,  che  ritevette  e dalla 
fapienza  , e dalla  prudenza  . La  fapienza 
fece,  ch’egli  fenza  una  minima  efitazione 
la  rigettane  a un  trarrò  da  sè:  la  prudenza, 
chela  rigettalTe  con  un  partito  si  propor- 
zionato , qual  fu  avventarle  contro  un  tiz-, 
zone.  Etu  pure  impara,  che  a faperti  ben 
governare  tra  affalti  fimili,  ci  vuol  fapien- 
za, e prudenza.  Sapienza  per  tener  fem- 
prc  viviffinu  nella  mente  la  cognizione  del 
tuo  ultimo  fine,  per  aderire  a lui  con  for- 
tezza: Prudenza  per  fuggirle  occafionipe- 
ricolofé,  o per  isbrigartene,'  quando  elle 
vengano  contro  tua  voglia  atrovarti. 

vin. 

IintrAs,  inifaittt  Dti  »d  ptmittH- 

tinm  tt  fdjucit}  Rom.  4. 

Confiderà  , quanto  pemiciofa  igno-  j 
ranza  lì  a quella:  non  fapere  perchè 
Iddio  ti  tolleri  tanto  pazientemente  nei 
tuo  peccato.  Finché  ijpMrurciò , non  ci  fa- 
rà mai  pericolo,  cheti  emendi.  Perche  al- 
tra cola  è non  corrilpondere  a un  benefizio 
altra  è non  apprezzarlo , altraè  non  cono- 
fcerlo.  Chi  non  corrilponde  è nel  nume- 
ro degl’ingrati,  chi  non  Io  apprezza  è in 
(]uel  degl'iniqui,  ma  chi  nonloconolccè 
in  quel  degl’  incorrigibili . 

Confiderà,  che  le  Dio  tollera  teinque-  ji. 
Ila  forma,  non  è perchè  non  ri  polTa  preci- 
pitare di  Albico  nell’Inferno,  èperchènon 
vuole,  fperando  che  cu  frattanto  ti  habbii 
da  ravvedere.  Chi  non  vede  però,  cometa 
benignità  del  Signore,  non folamcntec' in- 
vita alla  penitenza,  ma  quanto  Ipettaanco- 
raalei,  tic’induce,  tdditeir,  ocome altri 
leggono,  imf  elisi;  ti  fpinge , ci  (limola,  ti 
violenta?  Perchè  come  puoi  cu  reAllcrencI 
micare  , che  -un  Signore  di  tanca  maefià 
(opporti  canti  difprezzi  , che  tu  gli  fai  , 
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folo  pachi  tu  I verme  viliflìmo  > non 
perifca  ? Non  dovrebbe  baiUre  una  be- 
nigniti lì  nuravigliofà  a eommuover 
un  cuor  di  faflb  > E pur"  i coti  : frt- 
fttrtt  txptQ/U  JMmiluu  I tu  mifntxtur 

m Confiderà  , quanto  orrendo  male  na 
quello  , che  tu  commetti  , (e  per  quello 
medehmo  prendi  ardire  di  peccar  più  li- 
beramente, perchè  il  Signore  £ mollra 
a te  sì  benigno  nel  tollerarti  . E non  è 
quello  un  voler'  elTere  avvedutamente 
cattivo  , perchè  Dio  è buono  > Se  tu 
vuoi  o&ndere  Dio  , perchè  ti  benefica, 
dunque  bifognerì  , che  ancor  tul'  offen- 
da , perchè  ti  ha  beneficato  , perchè  per 
tc  fi  è vellito  di  umana  carne  . perchè 
^ ha  fparfi  tanti  fudori  , perchè  ha  verfa- 
to  tanto  Sangue  , perche  è vrivato  a 
morire  in  Croce  per  te  . Rimira  un  po- 
co, che  confeguenze  barbare  fono  que- 
lle ! e pure  quelle  , (è  attentamente  le 
ponderi  , ^no  le  tue  , mentre  la  bontà 
del  Signore  non  foto  fmnimtitm  tt 
»0H  tddmtit  , ma  più  tollo  imfmmttn- 

ti»m , 

IV.  Confiderà  , che  una  tal  bontà  del  Si- 
nore  in  quello  caA>  nollro  è chiamata 
benignità  , D*i.  Cioè  una  bon- 

tà , la  quale  è tutta  graziofa  , tutu  gra- 
tuita, e però  ti  può  abbandonare  , quan- 
do a lui  piace  , e dare  in  mano  alla  Divi- 
na Giullizia  . Come  dunque  è poffibile , 
che  non  tremi  a penfar  ciò  che  farebbe 
di  ce  , fé  ci  abbandonaffe } Forfè  non  ha 
ella  i Tuoi  limiti  , dentro  i quali-  ha  da 
concenerfi  ? La  potenza  Divina  è infini- 
ta , e contuttociò  non  produce  infinite 
cofe  . La  Provvidenza  Divina  è infinita  , 
c comuttociò  non  provvede  a infinite  co- 
fe. Così  qiuntunque  la  Divina  bontà  Ila 
parimente  infinita  , non  per  qnello  fop- 
porta  infinite  voice  . Ha  il  numero  a lei 
preferitto  dalla  fila  imperfcrutabile  ordina- 
zione . E chi  fa,  che  quello  per  te  non 
fia  già  compito?  Altro  è la  mifericordia 
nel  filo  attributo  , altro  è ne'fuoi  atti  . 
Quelli  purtroppo  hanno  fine  ; MnUt  fumt 
miftriuUtut  tjtu,  cosi  fi  dicej  nunonco- 
u mai  fi  dice  À^rayìM/ r 


IX.  r 

Santa  Francelca  Romana.'  ’ 

Omm,  fiui  tihi  tfpIicitHm/iurlt  t tUclft  ,ér 

iitdtlu*/it/liiu,  kttmiUttte  tu»  f»- 

titutìMm  hait . ^luuiam  iu  èpu  frthuur 
Murum , & arftutumiitmiutt  zittì  rtetptiii- 
Itiiucamituhumiliaiumt , Eccl.  t.  4. 

Confiderà  , che  tre  foni  d'infermi  li  j, 
trovano.  Alcuni  bramano  di  guari, 
re  , ma  non  vogliono  fottoporfia  medica- 
mento di  alcuna  forte  . Quella  bevanda  è 
troppo  amara  per  loro,  qu^  fuoco  è troppo 
cocence,quel  ferro  è troppo  crudele , e così 
a tutto  pongono  qualche  eccezione  . Altri 
vogliono  lotcoporfiai  medicamenti  , ma 
folo  a quelli  , che  vanno  loro  a capriccio  . 

Come  Naamanvolea  dal  Profeta  rimedio 
per  la  fua  lebbra , ma  a modo  proprio. Volea 
che  il  Profeta  gli  poneffe  le  mani  fopra  la 
cella,  non  volea  bagnarli  in  im  fiiimicello  s) 
ignobile , e si  infelice  1 quale  a lui  pareva  il 
Giordano.  Altri  finalmente  fi  offerifeono 
pronti  a qualunque  cura  , e dicono  al  Signo- 
re : feottate,  fquarciate,difponete  di  me  co- 
me  piace  avoi;  fono  in  mano  vollra  .Or 
quello  è l’unico  modo  a poter  guarire  . Tu 
lei  infermo  , è infermo  ancora  mortale  . 

Vuoi  ricuperare  la  fanità  ? Omw  , juadtili 
afplicitumfutrit  , tucipt  . Lafeìa  che  il  Si- 
gnore applichi  a te  quel  rimedio  , che  pia- 
ce a lui , perchè  egli  folo  fa  qual  di  tutti  può 
effeni  più  giovevole . 

Confiderà  , che  il  Medico  non  applica  jj. 
fempre  il  medicamento  alP  Infermo  di  prò- 
pria  mano.  Anziciòfapoche  volte  : comu- 
nemente a ciò  fi  vale  di  mano  moho  men 
nobile  della  fila,  qual’è  quella  d'  un  Cernii- 
co  , od'un  vile  Speciale  , o d'un  vii  fer- 
vente. Cosi  fa  Dio:  lafcia,  che  quell'  av- 
verfità,  laqualehadaelfereil  tuo  rimedio 
non  ti  venga  da  elfo  immediaramente  , ma 
da  uno  di  baffiflima  condizione,  da  un  cit- 
tadinello  , da  un  contadino,  da  im'almen 
ch'è  di  molto  inferiore  a te  . PeròfMd  »p- 
plicitum/uerir , aceipt.  Non  fi  nomina  pun- 
to è fn.yir  «^^Ii.i/hio  , perche  ciò  nulla  ri- 
leva. Non  hai  da  mirare  a chi  applica  il  me- 
dicamente, hai  da  mirare  a chip  ha  ordina- 
to , ch'cDio:  canto  più  ch'egli  è quello, 
che  regge  fempre  la  mano  a cohii  t che  l'ap- 
plica , alfinchè  nulla  trafeorra  dal  fuo  dove- 
re. Non  cosi  fa  il  Medico  umano . 

^nlìdera,  che  quando  il  mciiicamcnro  III. 
è di  qualità  fna  do'lcru fo,.  non  si  li  chiede, 

che 
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clie  nonlofemj,raichelofolfiri,  InitUrt  niam  ì»  igni  pnlatur utmm , é<  argtnrum; 
fmjUnt.  Se  la  Natura  fa  la  Tua  parte  in  com-  hcminn  vtrìnt^tiiilesintiiminehHmiliatit- 
niuovetfi,  balla  , che  cu  procuri  di  repri.  ni».  Chi  ti  rimira  all’ellemo  , chi  ti  fente 

» merla  in  modo,  che  non  prorompa  a qiiere-  parlare  , chitifcorge  procedere,  riterrà 
larfi  arditamente  del  Medico,  oarirentìrii,  per  metallo  fodo.  Crederà,  chelìiCriftia- 
come  fa  un’  inférmo  frenetico,  contro  chi  no  fedele  a Dio,  umile,  ubbidiente,  divo- 
gli  applichi  in  tempo  il  medicamento.  Non  to.  Ma  quanto  ingannali.'  Tu  non  fei  cale  ; 
fentitu  neltuo  corpo  ancora  il  doloredi  apparilci,  perchè  non  fei  flato  ancora  nel- 
quelliioco,  ch’èst  cocente,  di  quel  ferro,  la  fornace;  vengali  un  poco  alla pruova , e 
eh' è sì  crudele?  E pure  lo  tolleri,  ami  pa-  li  vedrà,  chelatuayirtùtuttaèfrivola.pet- 
ghi  ancora  la  mano  di  quel  Cerulico,  che  in  ciocche  fubitoti  lamenti  diDio,  t'inquie- 
tel’ufa,  ancorché  non  l'ufi  per  affètto,  che  ti,  t’inalberi,  perdi  tutta  lafoggezione  al 
poni  alla  tua  falute  , ma  al  fuo  piadagno.  voler  Divino(  nelchefta  lavera  fodczza> 

Cosi  hai  da  far  parimente  nel  calo  nollro:  c giungi  in  una  parola  a prevaricare,  quali 
initltrt/uftiitt.  Se  tu  non  fai  far  dipiù,che  che  vogli  anche  a forza  frappar  dalfuoco. 
pagare  chi  ti  maltratta  , rendendogli  ben  Non  ti  maravigliar  dunque  mai  , (e  il  Si- 
permale,  almeno  Ha  forte . gnore  ti  tribola  , perchè  come  il  Principe 

IV.  _ Confiderà , che  nelle  umane  tribulazio-  pruova  la  moneta  , per  veder  fe  fiar.r.^ 
zi,  ciò  che  fuole  arrecare  comunemente  ptitUu  nel  fuo  flato,  così  Dio  pniova  an- 
piùdimoleftia,  nonètantoildolore,quan-,  chete  pervàder  , fe  fi/  rtetptiUlhneX  filo 
to  è l’ignominiai  e nonè  tanto  il  danno , | regno . Viioituchein  Cielo  mai  corra  me- 
quanto è l'infinito . Se  quel  difaflro  veniffej  tallofalfo?  Nonv’è  là  fu,  comeinTerra  , 
a te  immediatamente  da  Dio,  ti  difporrefli  virtù  apparente,  tuttaèreale. 

certamente  a portarlo  con  maggior  animo;  Confiderà,  perchè  i’avverfità  è di  più  ^ 
nia  perché  viene  folo  mediatamente  , tu  ti  chiamata  Caminus  humiliatitnii  ; perché 
dimentichi  totalmente  di  Dio , e tutto  ti  at-  non  v’è  cofa , la  qual  più  fiacchi  l’ orgoglio, 
tui  a rimirare  chi  è fii  la  Tcrra.colui  che  ti  ci  Finché  Dio  non  ti  pruova , come  or  s'é  det- 
fa  Ilare:  e quello  é quello , che  riaccende,  to,  ó quanto  tu  ti  compiaci  frequentemen* 
chetiagita,  cheti  fa  tal  ora  prorompere  in  te  di  te  medefirao  ; Ti  fidi  di  quei  defiJer;  , 
brutte  finanie  . Però  /»  hamliiatt  tua  pa-  che  fenti  nell'Orazione,  di  quelle  pretelle , 
timiamhaht  . Così  Dio  ti  umilia,  sferzan-  diqneipropofiti,  di  quegli  affetti  si  p;  ; ma 
doti  ben  si  , ma  per  mano  altrui.  Tu  che  hai  qrrando  poi  fi  viene  alla  pruova  , ò quanto 
dafare?  tollerarcon  pazienzal'  umiliazio-  tu medefimo  ticonolcicalar  ili pefo,e  così 
ne  > Del  dolore  fi  dice,  che  tu  lo  tolleri  ,/«•  ti  vieni  opportunamente  a confondere  ! 

/Unti  dell’timilìazion,  che  la  tolleri  con  pa-  Ringrazia  dunque  Dìo  , fe  fpeffo  ti  tiene  in 
zienza,  patimiam  hah . Ogni  pazienza  è tin  tale  flato  , perchè  quella  è la  via  più  fi- 
tolleranza,  marron  ogni  tolleranza  è pa-  cura  dì  andare  al  Cielo,  la  via  della  irmi  lia- 
zienza  , perchè  pazienza  propriamente  zione . Solo  prega  Dio , che  ti  conforti  a 
vuol  dire  iinatolleranzaconcinuataieqite-  refiftere  virilmente  , e che  vogliallarteco 
Ha  qui  ti  é richiefla , che  però  in  vece  di  Pa-  nella  fornace,  incarnino  humiUaiionis,  come 
timiamhaho  , il  Sirìaco  Voltò , tonganimis  già  llettecon  quei  tre  fanti  Fanciulli  di  Ba- 
tanto  più  che  il  dolore  Tuoi  efferetrop-  biìonii  in  camino  ignicardenth:  nongiàper 
po  longo  qnand'é  ecceffivo  j e così  balla  ad  non  bavere  a fentir  l’ardor  del  fuoco , come 
elfo  una  tolleranza  per  modo  d'atto;  Turni,  fu  in  quelli;  ma  folainente  per  non  dover 
liazionepuòeffereeccefftva,  einfiemelun-  mai  defiflere  dal  lodare  lui  fteffo  di  mezzo 
ghiflìma , eperò  a lei  fi  ricerca  ima  tolleran-  il  fuoco  , quando  ancor  ne  lènti  T ardore  . 
za  per  modo  di  abito;  Jndoloro  fnjlintì  in  Così  fece  quella  gran  Sama  di  oggi,  che 
humilitatopacintiamhait.  può  giiillamente  chiamarfila  Donna  forte 

V.  Confiderà,  qual  è il  fine,  per  cui  Dio  ti  per  la  fodezza  , la  qual  mollrò  in  tante 
maltratta  in  quella  maniera,  eh’  èperpro-  pruove,  che  Dio  ne  tolfe,  di  dolore  egual- 
varti.  Un  Principe  per  rifolvere  , le  una  mente  e di  umiliaziolK . 

moneta  lì  habbia  da  ammettere  nel  fuo  fla- 
to, che  fa?  Sì  contenta  della  bella  apparen-  ^ 

za?  Non  già,  la  fa  gettare  nel  fuoco  ; per- 
ciocché quivi  fubito  fi  vedrà,  fe  corrifpon- 
de  alla  beltà  la  fodezza.  Così  fa  Dio,  non 
fi  appaga  delTa;marenza,  e cositi  pruova 
conqneD’avveifi:à  , che  ti  manda  ; Qnf 

X. 
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X. 

I Qnaranta  Martiri. 

Ittt  vtmc  titì  9 htltjy  ntntmc 

etrtaMm  ttum . 

Apoc. J.  11. 

COn/idera , che  cib  > che  dlfanima  molti 
dalperfcvcrarenel  bene>  ch'han  co- 
minciato, è figurarli  d' bavere  a vivere  an- 
cora affai  lungamente.  E però  tu  che  hai  da 
fare  per  rincorarti»  Tutto  il  contrario  . Fi- 
gurati, che  ognidì  debba  effere  per  tei'  ulti- 
mo di  tua  vita:  Ommmcrtit  diemriti  iHu- 
xijft  fufrtmum  , E forfè  9 che  non  può  ede- 
re ogni  dì  l’ultimo  ? Senti  ciò  che  ti  dice  il 
Signore,  Xece  vtnieciiot  non  dicewn/4ff9 
cui  , ma  vi»ù  , perchè  egli  da  già  venen- 
do 9 e ancora  a granpaflì  , or».  O quan- 
to è facile  9 che  già  ti  picchi  alla  porta  per 
dirti  9 andiamo  1 trtpìtfiiniiMmt . 

Confiderà,  chequedoawifomedefiino, 
chedìprcfèntetidà,  già  è un  picchio  for- 
tiflimo.  Potrebbe  il  Signore  venire  a te  co- 
me un  Ladro,  lafciandocheruvivedi  fpen- 
fierato  adatto  di  lui  , come  tanti  vivono  . 
Ma  non  lo  fa.  Vedi,  che  ti  manda  l'avvifo; 
Zfttvttueeiiì.  Anzi  quanti  avvili  oltre  a 
auedo  egli  attende  a datti?  Tale  hai  da  cre- 
dere certamente  , che  fia  quell’  infermità 
abituale , alla  quale  cominci  già  a foggia- 
cere  , quello  feemamento divida,  quello 
fcemamentod’ndito,  quei  crini,  che  già 
cominciano  a incanutirli  . V Appodolo 
quando  hebbe  a nominar  fa  fàmofà  trom- 
ba, che  fonerà  per  convocaiti  al  Tribunal 
del  Signore,  la  chiamò  1‘  uhìcat,  in 
luin  . Bifogna  dunque,  che  a leinefiano 
già  precedute  altre  molte  . Ma  chi  ne  può 
dubitare  ì ^ando  cu  finti  dire  , che  il  ta- 
le  è precipitato  giù  da  una  fcala  , quella  è 
una  Tromba;  che  il  tale  è morto  di  ferro  , 
quedaèunaTrombaicheiltalec  morto  di 
fuoco  , quella  è una  Tromba;  che  il  cale 
andato  la  (èra  al  letto  fanilfuno , fu  forprefo 
da  un’impeto  di  catarro,  che  lo  fe’ morire 
adogato  , quella  è una  Tromba.  Non  fai 
tu  quante  dìqiiede  n'hai  già  fentite  > Ma  tu 
non  credi  9 chefuoninomaiperte.  F.  cosi 
fc  il  Signore  ti  giungerà  inafpettato  , quella 
è tua  colpa.  Egli  già  ti  ha  fatte  precedere 
l'ambafciate  t Xcetvtnntito. 

Confiderà  , che  mentre  il  Signore  da 
già  venendo,  bifogna  dunque  rifolutamen- 
le  animaifia  perfèverare  : Tent^utd  hnket  , 
perchè  li  tratta  di  un  punto , che  importa 


troppo.  Che  farebbe  9 le  tu  per  una  mera 
impazienza  di  pochi  giorni  venidi  a perde- 
re quella  bella  Corona , la  quale  ti  da  appa- 
recchiata, fol  che  perfeveri  ? ò che  dolore 
farebbe  il  tuo,  ò chefinania,  òche  drtig- 
gimento.'  Tea» adunque  , ttntjuedhahi  : 
ma  ch’è  ciò  , che  ci  fi  ordina  di  cenere? 
Queda  Corona  medefima  nò  di  certo  , per- 
chè tu  Mcoration  Ihai.  Queda  folamente 
ti  fi  darà  dopo  il  fine  della  battaglia . Hai  da 
tenere  il  tuo  podo  : firmai  inviaDtmi- 

tu  . Hai  da  ritener  fempre  vivo  quel  defide- 
rio  che  hai  concepuco  di  voler  lèrvir  al  Si- 
gnore con  fedeltà.  Hai  da  ritenere  quei  di- 
vori eferciz;.  che  pruovi  a ciò  più  giovevo. 
li.queirOrazionealIidua , quelle  Confedio- 
ni familiari,  quelle  Communioni  frequen- 
ti , quella  Lezione  de’Libri  Spirituali , quell’ 
umiltà  , quell’  ubbidienza  , quello  zelo, 
quella  manfiietudine  di  fpirito , quella  mor- 
tificazione de’ fenli,  quella  prontezza  in  ri- 
gettar dal  tuo  cuore  ogni  tent.izione  ne’ 
fiioi  principj  : in  una  parola  hai  da  ritener 
fortemente  quel  ben  che  fai , perche  dà  a te 
ritenerlo  : Se  ciò  non  folTe  in  tua  mano,  non 
ti  fi  comanderebbe  con  termini  cosi  efpref- 
li  : Tentfatdhntts,  Perchè  è vero , che  ci 
vuole  a quedo  la  grazia  del  tuo  Signore; 
ma  queda  grazia  ci  farà  data  ogni  volta , che 
itilachiegga,  e il  chiederla  parimente  Ila 
fempre  a te:  Ptti/t , ér /utifìt/h . 

Confiderà  , quanto  importa,  che  tu  ci 
ajuti  a perfeverare  nel  modo  pur  ora  det- 
to , perchè  ciò  folo  ti  fi  ordina  per  ben  tuo  : 
V/  armo  nccifim  Cntnun  tu»m.  Non  credere, 
eh’  il  Signore  ciò  ci  comandi  per  verun  pro- 
prio incerclTe.  Se  perde  te,  gli  mancheran- 
no per  ventura  altri  fervi,  quanc’ei  ne  vuo- 
le ? Ccaimrmal/ei  , affai  migliori  di  te, 
tir  innamtraiilei  , di  quei  che  fon  come  te, 
Ò"  fi»rr  finciet  M.'tmprttù  . Mira  come  per 
quell’infelice,  il  quale  oggi  prevaricò  con 
ufcirdaU'acque  gelare  , fubito  il  Signore 
hebbe  pronto  tra  gl’ infedeli  mrdefimi  un 
che  di  fubito  gettate  giù  le  lite  vedi , fotten- 
trò  nudò  a compre  nell’acqne  delle  il  nu- 
mero dei  quaranta,  i quali  dovevano  ede- 
re i Coronati.  Bifogna  dunque  per  vivere 
ognor  tremante,  che  tu  fempre  tenga  que- 
da perfiiafionevirillìma  nella  mence  , che 
per  qttanto  a te  pa;a  d’edergrande  idni- 
menco  della  gloria  di  Dio  , gran  Teologo- 
gran Prelato,  Iddio  non  ha  bifógno  alcuno 
di  ce  , ma  bensì  tu  hai  bifogno  ellremo  di 
lui  . Non  vedi  tu  come  falciò  andare  un 
Saule,  nn Salomone, un fiiodifcepolollef- 
fo  de’più  diletti , e feppe  in  luogo  di  Gits- 
da  trovar  Mattia» 
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V.  Confiderà  , che  quantunque  quella  Co- 
rona fia  tiitt'ora  sì  incerta , è chiamata  tua  : 
{Vtnemtiucìfi*tCtren»mtuam  ) perchè  il 
Signore  Pha  apparecchiata  per  te.  E’ vero  , 
che  fu  elTa  non  hai  fin  ora  quel  titolo  , che 
fi  chiama  titolo  in  rt  j ma  vi  hai  ben  quello , 
che  fi  nomina mentre  tu  perfe  veri  . 
E così  vedij  che  non  può  qltefta  Corona 
eflerti  mai  da  veruno  (frappata  a forza  . 
S’alcun  l'havtà  , farà  perchè  glie  la  cedi 
fpontaneamente:  che  però  nota,  che  non 
dice:  ntntmerapint,  mabensì:  ntnimont- 
tipìatCtrennmtnam.  Ecco  , che  pertanto 
il  Signore  non  ha  punto  mancato  dalla  fua 
parte  il  volerti  bene  , più  ancor  , che  ad 
altri moltiflìmi . Ha  preferito  te,  ha  predi- 
letto te,  ha  data  prima  a tela  comodità  di 
guadagnarti  un  a Coronasi  (plendida,  fela 
vuoi  . Quante  Anime  ha  abbandonatela 
nell’America,  a cui  non  ha  fatta  una  mi- 
nima pane  di  quelle  grazie  che  ha  fitte  a te  ! 
Se  però  vedendo  oramai  lama  ingratitudi- 
ne , laici  ce,  efene  vada  là  nel  Perù,  nel 
Paraquari  , nel  Chile  a ritrovarfi  chi  ere- 
diti la  Corona  a te  prima  offerta,  ti  potrai 
tu  per  ventura  di  lui  dolere  ? 

XI, 

^uenm^it*  iixtrìi  vtrtnm  etn/rn  Tilinm  hi- 
minisy  TtmiUttnr  ti  : jui  autem  dixtrit 
(entra  Spirirnm  Sanlìnm  , n»n  rtmitrttnr 
ti  , ntifiit  in  ht( f tenie  , ntjnt  in  /ntnre . 
Matth.  II.  31. 

1^  /Confiderà,  che  chiunque  pecca,  o pec- 
V_v  ca  per  fragilità,  o pecca  per  ignoran- 
za , o pecca  per  malizia.  II  primo  fi  Oppo- 
ne al  Padre , di  cui  è propria  la  potenza  , il 
fecondo  al  Figliuolo,  di  Cui  èproprìala  fà- 
pienza,  il  terzo  allo  Spirito  Santo,  di  cui  è 
propria  la  bontà . Quei  che  peccano  per  fra- 
gilità, e quei,  che  peccano  per  ignoranza, 
fono  compatiti  più  agevolmente  da  Dio  ; 
ma  non  così  quei , che  peccano  per  malizia; 
perchè  quelli  non  hanno  il  maggior  loro 
difordine  nell’appetito  fenfìtivo , come  è di 
quei , che  peccano  per  fragilità, non  l’hanno 
nell’intelletto,  come  è di  quei , che  peccano 
per  ignoranza;  ma  l’hanno  nella  volontà, 
oc  f.f,  Bd  ch’è  il  fommo  de'mali , mentr’ellì  peccano , 
perchè  voglion  peccare  ; Prefmndìftceave- 
runr  : E dilprezzando  affatto  l’ultimo  fine  , 
vogliono  avvedutamente  anteporre  un  be- 
ne temporale  aireterno.  Povero  te,  fe  fei 
giunto  a così  orrendo  flato  di  perdizione  ! 
Ed  è altro  ciò  , che  havermellolo  feetrro 
in  mano  al  peccato!  Senti  che  cidiccTAp- 


pollolo;  Nen  erge  rtgnupeeeatum  in  veftre 
menali (trpere . Altra  cofa  è , che  il  peccato 
fi  iifurpi , o impetuofamente , o ingannevol- 
mente , lo  feettro  dentro  il  tuo  cnore,  come 
farebbe  un  Tiranno:  altra  è,  che  tu  glielo 
porga  fpontaneamente.  Quello  si  , eh'  è 
farlo  regnare , e confeguentemente  raollrar 
di  amarlo. 

Confiderà,  che  «pialor  pecchi  còsi , per-  li. 
chè  vuoi  peccare , allora  è quando  tu  fei 
meno  emendabile , perchè  non  ètanto  faci- 
le di  curare  Io  fregolamento  della  volontà, 
come  quello  dell’appetito , o dell’intellet- 
to. Quello  dell’appetito  fi  può  curare  con 
opponuni  confortativi  , che  ti  vengano  a 
diminuir  la  fragilità . Quello  dell’  intelletto 
fi  può  curare  con  providi  documenti , che 
ti  vengano  a togliere  la  ignoranza.  Ma  quel- 
lo della  volontà  con  che  puòcm-arfi?  Sei  , 
cattivo,  perchè  vuoi  effere  cattivo;  èfini- 
ta  : Prfflmaplafarua.  Non  rimane  altro  ,fe 
non  che  Dio  ti  gaflighi , come  tu  meriti:  già 
c\\tCnratiennmntiUtasneH  efl  tiii  . E però 
fe  Criflo  dice,  che  il  peccato,  eh’  è per 
malizia,  fia  irremiflibile,  dice  ciò,  perchè 
egli  è incurabile,  non  perchè  talor  non  fi 
curi  , come  talor  fi  cura  ancora  la  lebbra  , 
male  incurabiliflìmo  ; ma  perchè  ciò  quafi 
hadelmìracolofo. 

Confiderà , che  molte  volte  tu  ti  litfinghi,  ut. 
credendoti  di  peccar  per  fragilità,  mentr’è 
per  malizia.  La  ragione  è , perchè  tu  fei 
quello,  che  in  te  cagioni  una  tale  fragilità, 
con  ifvcgliare  avvedutamente  quell'  appe- 
tito fenfìtivo  , che  poi  ti  porta  al  male  con 
impeto  si  veemente . Sei  fragile,  perche  da 
ce  fleflb  ti  metti  nelle  occafioni  pericolofe , 
fei  fragile , perchè  non  Cuflodifci  gli  occhi , 

Tei  fragile,  pnchè non  cuflodifci  gli  orec- 
chi , fei  fragile,  perchè  vuoi  leggere  tutto 
ciò,  che  ti  piace,  andare  a videe,  andare  a 
veglie,  invellire  la  tentazione,  che  poi  ti 
atterra  . Ti  par  però,  che  una  fragilità  , 
qual'è qiiefla , fiacondonabile>L’Appollo-  ,.coti.- 
lo  non  vuol,  che  la  tentazione  ti  tiri  a sè, 
fe  pur  non  è quella , fenza  cui  non  può  (lare 
la  vita  umana  : Tntatie  nnt  nen  apprthtn- 
dat,  Che  farà  dunque,  mentre 

tu  tiri  a te  lamedcfima  tentazione?  Non  è 
un  volerla  , e così  volere  il  piccato?  O 
quanto  mollri  di  portargli  affezione,  men- 
tre ti  vai  fpontaneamente  ad  involgere  ne’ 
fuoi  lacci.' 

Confiderà,  che  molte  volte  ancora  ere-  i\f. 
derai  di  peccare  per  lsnora"za;  e non  èco- 
sì  ; ci  lufinghi  : pecchi , come  fopra  dicevafì, 
per  malizia.  E ciò  è quanto  tu  non  ti  curi 
imparar  certe  verità  importanrillime  , no:i 

per- 
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perchè  ti  nunchi  cspacitì  , non  perchè  ti 
manchi  comoeiità , non  perché  t'increfca  lo 
lludioi  ma  Tolo  affine  di  potere  peccar  più 
sfrenatamente,  non  bavere  quel  rimorfo 
moleffo,  che  per  dir  cosi  ti  ritenga  a guifa 
di  briglia.  Ed  c altro  ciò,  fe  non  che  bave- 
re un  affetto  fbmmo  al  peccato?  Ti  conten- 
ti di  foggiacere  a un  male  sì  grande , qual  è 
la  ignoranza,  e per  quale  acquillo  ? Per 
potere  effere  più  ipedito,  più  fciolto,afcor- 
rere  per  le  vie  delle  iniquità.  Vedi  che  può 
dìrù  di  peggio . E pure  quanti  fono  coloro , 
che  così  fanno?  JÒixtruH/ De*  •,  recti*  à nt- 
Ih,  feitnti»mvi*rnmtM*rumn*tmmtu  > Non 
vanno  a Prediche,  per  timor  di  non  effere 
difingannati  de'loro  errori  : corrono  appo- 
ila  a Confelfori  ignoranti,  cercano  appella 
Configlieri  infedeli  : non  curano  di  faper 
troppo  fottilmente  le  obbligazioni  del  lo- 
Iti  ..u.  rouffizio,ecosiquantoJ/^/>«r.//W»r,«//i- 
nVu/mWa,  altrettanto  poi  itne/ttrt  ntfeie- 
r«s/ . E come  mai  pub  1'  ignoranza  feufatti 
dalla  milizia, mentre  r ignoranza medeiima 
cmaliziofa? 

Confiderà  , che  mentre  tanta  gente  i 
quella  , chepeccaper  malizia,  non  èma- 
raviglia , fé  tanta  gente  confeguentemente  fi 
danni . Il  Tuo  peccare  non  è remiffibile,  cioè 
non  è condonabile,  almeno  comunemente  , 
perchè  quello,  che  ci  muove  a rimettere 
agevolmente  a qualcuno  un  grave  delitto, 
è veder  che  vifiatrafcorfo,  o per  impoten- 
za, o per  inconCdeiazione . Frattanto  men- 
tre odi,  che  v'è  peccato,  il  quale  non  è ri- 
mclTo,  nènelfecoloprefente,  nè  nel  futu- 
ro , quindi  argomenta,  che  v'è  nel  futuro 
fecole  Purgatorio,  dove  cancellanli  i pec- 
cati mortali  quanto  alla  pena  , e ì veniali 
non folo  quanto  alla  pena,  nu  quanto  an- 
cora alla  colpa, 

xn. 

San  Gregorio. 

All  f iure  hemìmiutfl»(er*>  Sitiiiu  hemini 
ÌH)f'»ctrem,  Chtifti  fermunentf- 
f*m.  Ad  Gal.  I.  IO. 

Onfidera  , quanto  fia  difficoltofo  di 
potere  iniieme  piacere  a gli  uomini  , 
e a Criflo  , mentre  nè  meno  ciò  fi  promife 
l'Appoflolo  delle  Genti . Ben  fi  fa  quante 
contraddizioni  > e quanti  contraAi  egli  heb- 
be  da  fiiperar  per  l'onor  Divino  . Tu  qual 
vuoi  di  quelle  due  cofe?  Piacere  a gli  uo- 
mini ? A»  autrh heminiiui  fhuertì  Mifero  te , 
fe  lo  cerchi  i ti  cerchi  la  confufione,  giacché 


eenfu/lfum , yuìhemimìlui  flaenu.  L’  amor 
degli  uomini  ha  tre  peffime  condizioni  . 

La  prima  è,  eh’ è difficile  a confegnirfi.  La 
feconda , ch'è  facile  a perderfi  . La  terza  , 
che  pofTcduto  fa  più  male  , che  bene , per- 
chè almenonontilafciaintera  la  libertà  di 
donarti  a Dio.  E quefta  forfè  fu  la  ragion  i.cotc  . 
principale,  per  culi'  Apportelo  mollrò  cn- 
rarfene  poco , quando  egli  dilfe  : OmmU  mihi 
lietnti  f*d*i*  jfmi  mulliu*  rtiifur  ftufttt*  . 

Sembra  che  porta  lecitamente  pretendere 
l'amor  degli  uomini , chi  fatica  per  lor  f^ 
vezza.  Manonhadacurarfene  . Non  vedi 
tu  in  quanta  foggezione  ti  truovi , quando 
le  perfqne  abbondantemente  ti  pagano  uno 
rtipendio,  benché  per  altro  dovuto,  di  ap- 
provazione, diapplaufo,  di  altre  limili  te- 
flimonianze  di  amore  ? Redigerh  quanto 
ptimz /iit petejlat* , Perchè  a poco  a poco  ti 
affezioni  loro  di  modo , che  più  non  refti  af- 
folutopadrondite.  Par  fe  non  altro  , che 
tu  per  gratitudine  fìj  tenuto  adufarloro  di- 
vèrfe  condifeendenze , che  non  ti  lafciano 
correre  sì  fpedito  per  la  via  del  Divin  fervi- 
zio  . Adunque  cnehaidavolere?Piacerea 
Criflo , vincendo  animofamente  per  tal  ef- 
fetto i rifpetti  umani , ficchè  o non  curi  di 
piacere  a gli  uomini  , o almeno  non  lo 
procuri;  Annuire > 

Confiderà,  che  l'Appoflolo  non  diffe  affo- 
lutamcnte  , Si  hnnÌHibus  phutrtm , Chriflifer- 
vtu  »»nt^ein,vn2fi aihue  phtetrtm  , perchè 
per  un  poco  rt  può  talvolta  piacere  a tutti 
gli  uomini  , e a Criflo , ma  non  a lunga: 
Ceanfujhuumtfiftrtrum,  il  letto  è llretto, 
it»  ut  aittr  dtcidat,  bifogna  indecorfodi 
tempo,  che  vadaa'Terraor  Amor  Divino, 
o l’Àmor  umano.  Non  tilafeiar dunque  in- 
gannare, quali  che  .Ite  riefea  felicemente 
haver  l'imo  , e l'altro  . Può  durar  poco, 
fe  tu  vuoi  far  daddovero  l’ uffizio  tuo . E pe- 
rò fa,  che  l'amor  Divino  getti  a tempo  per 
Terral’amoreumauo,  prima  chene  venga 
gettato.  jlj 

Confiderà,  che  in  due  modi  fi  può  de- 
fiderar  di  piacere  a gli  uomini.  L'uno  è 
non  peraltro,  che  per  quello  medefimo, 
perpiacere.  E quello  è quello,  che  fi  è fin 
qui  biafimato , perchè  quello  è un  mal  fom- 
mo. Quello  è quel  male,  che  introduffe  ap- 
punto nel  Mondo  ridolatiiail'artefìce , non 
per  altro , che  per  piacere  a chi  lo  condtirte, 
procurò  di  formarne  i ritratti  al  vivo,  di 
adularlo,  di  alfrcondailo  . E quelli  fura- 
no i perniciofi  lavori,  i quali fopra tutti  re-  Sap. i.-s- 
caronola  rovinaal  Genere  umano,  tanto  fu- 
rono da  Dio  maledetti  ; Artiftxvtlemtfluc*- 
r*ti,<juifeuffMrufpt,  eUbemvit  arte  fu» , ut 

fimi- 
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'/tmili/Hiintm  h mtlÌMs  fipirMrtt.  Uulritiulii 
lut/tm  hominum  ttidulì»  ftr  fpttim  tftris, 
nm  qni  »iui  ttmfut  btmo  hentrutHi 

fiur»t , »M«c  DtHm  tfiimnvtrMtu . Così  hab- 
biamo  nella  Sapienza  . L'altro  modo  > in 
cui  ii  può  defiderar  di  piacer*  agli  uomini  , 
è per  potere,  piacendo  , tanto  più  agevol- 
mente tirarli  a Dio  1 e queft'  è lodevoliflì- 
mo,  perchè  quello  è il  modo,  che  conlì- 
eliò  lino  il  medelìino  Appollolo,quando  dif 

non  u t.  • VnmffuifaHevtflrum  frtximt  /ut 

in  htnum , ni tiificmhntm  . £ però  mentre 
tu  vuoi  di  propolito  attendere  alla  Virtù  , 
hai  da  procurar  di  piacere  lino  a quel  Pegno 
che  cagiona  edificazione  . Almeno  hai  da 
pTocuiardinondifpiacere,  cioè  di  non  ti 
rendete  zotico,  incivile,  indilcreto  , per. 
chèquei  vizj,  che  fono  del  virtuofo  , non 
vengano  attribuiti  alla  Virtù  IlelTa  , e così 
la  miferanon  rimanga  infamata  quali  ina- 
mabile . Solamente  conviene , che  tu  llii  at* 
tento  a mantener  del  continuo  1*  inienzion 
retta,  edirinovarla;  tanto  è '1  pericolo, 
che  tu  , come  i trafficanti  , collitiiifca 
quanto  prima  il  tuo  line  in  ciò,  che  da  prin- 
cipio intendelli  di  procacciarci  Polo  come 
mezzo. 

IV,  Confiderà,  che  fette  fono  quelle  efimie 
prerogative,  le  quali  fanno , che  uno  piac- 
cia altrui  virtuofamente  . Son  tutte  e fette 
annoverate  nelle  Divine  Scritture  . E tutte 
e fette  fi  pollono  procacciar  da  ciafcuno 
con  fomma  lode , e tutte  c fette  da  ciafcuno 
ottenere  . I.  Lafapienza  nel  difcorrere  : 

**■  tìntturnnt tmninvtrhnhtctnrnm  HoUftrnt  , 

^etrnm  putrit  & mirniniuur  fnpitn- 
tinmt^mj.  La  Sapienza  in  chi  difcorre  pia- 
ce ad  ogn'  unoperquellaflelTaragione,  per 
cui  piace  a gli  orecchi  la  melodia  . II.  La 
Priulenzanclconfigliarc:  Plntnit  Phnrnoni 
cta/Sium , ^cnnQii  Minifirit  timi  i ItcuinfijHe 
tjt  ni  ttr.UHmimitmriptitrimiu  tnlimvirum, 
jmfpiritu  Dii  plinm  fif  > hi  Prudenza  in 
chi  configlia  piace  ad  ognuno  , per  quella 
flella  ragione:  per  cui  piace  a gli  occhi  la 
luce . III.  La  Manfuetudine  nel  rifponde- 

- ruai  ic.  si  plntnrrii  ptpuli  buie  , ^ limitrii  tu  vir- 

7.  tii  climtniiiui  tftrvitnt  tihi  omnì  ttmptrt.  La 

Manfuetudine  in  chi  rifponde  piace  ad 
ognuno,  per  quella  llelia  ragione,  per  cui 
piace  al  tatto  la  morbidezza.  IV.  LaMode- 

,-Rrg.i.aa.  iljanellecofeprofpere  s PturnHtm  Snmmtì 
ptiftiibnt  ntqut  trifcitni  t ó»  flntthnt  mm 
Dtmint  , jnÀm  kiminibni , La  Modellia  in 
chi  fi  ritruova  in  illato  profpero  piace  ad 
ognuno,  per  quella  flella  ragione,  per  cui 
piace  nello  Spofo  la  verecondia  . V.  La 
*'f.  furtezia  nelle  colè  avverfe  . Licuti  /«»/ 


fervi Snnhaimritut  David:  ttet  pinta  Re- 
gi , if  tmnii  fervi tiiu di lieunt  te.  La  For- 
tezza in  chi  fi  ritruova  in  ilfato  avverfo  pia- 
ce ad  ognuno,  per  quella  fleffa  ragione  , 

per  cui  piace  nel  Soldato  il  valore  . VI.  La  ^ * 

Liberalità  nel  far  bene  a coloro  con  cui  fi 
vive;  Qnifivit  Simen  iena  gemi  fnt  , é‘  fin- 
cniiilliipeee/lnieÌHi,glirinemt,  emniiui  iit- 
è«i/.La  Liberalità  di  chi  benefica  rhi  è lu  la 
Terra,piace  ad  ognuno , per  quella  IlelTa  ra^ 
gione,  p«cui  piace  a gli  Orti  la  pioggia  . 

VII.  La  Pietà  nel  far  bene  a coloro,  che  fon 
già  motti:  Tlivit  David  fuper  rumnlumAb-  « 
Her^e.Omniffuipepuhuaniivie,  cJ*  plntne- 
tHHt  ti  ennCia  ,fnn  feeit  Rix  in  eenfPeUn  iirint 

p.^«li'.La  Pietà  di  chi  benefica  chi  è fotter- 
ra , piace  ad  ognuno , per  quella  IlelTa  ragio- 
ne , per  cui  piace  alle  rupi  il  Sole . Ora  que* 

He  fette  sì  belle  prerogative  furono  appun- 
to quelle  fette  donne  bellilfime:  Septemmu- 

lierej,  \t  <l\li\i  apprihendirunt  virnm  unum . 
Tutte  voglio  dir  fi  fpofarono  unitamente 
col  Pontefice  San  Gregorio,  e tutte  quafi 
unitamente  gli  dilTero  : Aufereppretriumne-  ' 
ylraiv.Trovandofi  le  mefehine , in  quei  tem- 
pi calamitofi  , abbandonate  di  maniera  dal 
popolo  Crilliano,  che  appena  v’  era  chi  li 
volcITe  congiungere  con  alcuna  di  loro,  non 
che  con  tutte.  E ben  appare , che  tutte  fom- 
ma mence  poi  fofiero  grate  al  Santo,  che  le 
Iposò,  mentr'efie  ftirono  quelle , che  lo  ren- 
deron  si  gloriofo . E qual'  altro  v'  è tra  Pon- 
tefici , il  quale  fi  habbia  riportato, com'egli , 
il  nome  di  Grande?  Però  cucce  quelle  pre- 
rogative  medefime  fono  quelle  , che  tu  fe- 
condo il  tuo  llacobai  da  procacciarci , per 
piacere  agli  altri  con  lode , quantunque  fin- 
golarmence  convengano  a un  gran  Prelato . 

Vero  è , che  modo  da  piacere  anche  agl'  in- 
vidioli non v* è . Ma  ciò  che  rileva?  Non 
però  San  Gregorio  rimafe  al  fin  di  rifplcn- 
dere  ognor  più  illiillre  nel  Trono  del  Vati- 
cano, perché  vi  furono  alcuni,  i quali  ino- 
llrarono  a lui  quell'  abborrimenco  , che  da 
gli  uccelli  notturni  fi  mollra  al  Sole . 

- XIII. 

lijMdinprtfenrii/ImMntntnneum  , leva 
triinlntienii  ni/lrt,  fuprn  medum  in  fuili- 
mi/nrt,  uernum  glerià  pendui  operaenr  in 
neHi,  neneintemplnniitui  nebit , fun  vi- 
deruur,  fei  jutntnviiiniHr , uernn.  a. 

Cor.  4. 17. 

Confiderà,  che  non  dice  rn'is/an.,  ma 

ìi  ifaei  in  prtftnti  ifl  tribalniimti , per- 
ché fe  tu  della  Trìbulazione riguardi  ciò 

ch'è 
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eh  rpallao,  ^inondi  p«na;  e cosine  me-  filica,  ma  morale;  e non  come  efficiente  i 
aoaccadeporloindifcorfo.se  riguardi ciò4  ma  meritoria.  Dal  che  devi  alla  hne  rcllar 
ch'èpre(ènce«>V}Wiii/ri/fiw/'/!,  checo-  chiarito,  che  quellagloria  meddima  non 
ftè>memtJ7/iuumm,  è un  male  sì,  è dono,  comealcunivorrebbono,mamcr- 

ma  momentaneo,  cioè  breve  affai,  maffima-  cede , ancorché  fia  mercede  foprabbondan- 
mencefeiuloparagoniall' eternità;  einiie-  te.  Figurati  però,  che  come  il  Signorcpofe 
me  è leggiero,  leggiero  rifpetto  alle  colpe  , già  Adamo  nel  Paradilò  Terrellre , «/bra- 
che hai  da  fcontare,leggierorifpetto  aliagra-  rtturilÌHmi  cosi  pone  anche  in  te  laTribo- 
zia,  che  ci  è fomminillrata  per  tollerarlo  , lazione,  la  Povertà,  l'Ignominia,  l’infer- 
leggiero  rifpetto  ai  premio,  che  ti  è appre-  reità,  perchè  lavori  in  te  un  Paradifo  , ma 
flato,  fé  pazientemente  lo  tolleri.  affai  migliore , qual' è il  Celefte  . Lafciala 

II,  Confiderà  però  fopra  tutto,  quanto  farà  però  lavorare  .perché  quanto  ella  in  te  pro- 
grande quel  bene,  che  prefio  poco  dì  male  duce  di  merito  con  veifarti  , tanto  ottcr- 
tifrtitterà  ; raì  di  mercede  .Non  farebbe  flolta  la  Terra, 

Snfrumtium,  perchè  farà  finifurato , eh'  è fe  fi  dolefle  di  quel  lavoratore  poco  picco- 
quanto  dire  fuperior  di  gran  Iimga  a tutti  i fo , che  con  le  marre  > con  le  vangile,  co'vo- 
uioi  meriti.  Accefo  che  quamunque  dicafi,  meri  la  maltratta  ? 
che  il  Signore  reddar  unieuifut  pixt»  tftr»  Confiderà,  qual'c  il  mezzo  che  ha  da  gio- 
/M4  , queli»K/«non  dinou  eguaglianza  di  varci  a patire  di  buona  voglia  quei  cracta- 
qnaiuità,  fìcchèciafcun  tanto  goda  preci-  menti , che  dalla  Tribulazione  ricevi  ; con- 
bmence , quanto  ha  patito  ; ma  dinota  egira-  templare  quei  beni  lìn’ora  detti , che  non  fi 
glianza di  proporzione , ficchè  chi  hà  pa-  veggono,  cioè  direi  beni Celclli.Q  quan-, 
tito  più , goda  più . /»  fuiUmiiiu* , perchè  tu  la  fperanza  di  elfi  ti  animerà  I Ma  non  ba-^ 
non  farà  un  bene,  qual' è quello  di  quella  Ila  dat  loro  di  tanto  in  tanto  quali  un'  oc- 
Tcrra,foggectoavarìevicende;mafàràcol.  chiata , edineceffità  contemplarli  , cioè 
locato  fopra  la  cima  del  vero  Olimpo  , im-  mirarli  con  fingolare  attenzione  . Anzi  nè 
mutabile , imperturbabile  ; SafiMum  tt  fxftr  pur  balla  ciò , ma  fa  di  bifogno  non  contem- 
' ' tltituiiìus  frrt,  dove  non  giungerà  male  piare  nel  medefimo  tempo  quei,  chefiveg- 
alcuòo.  Oltre  a ciò  farà  eterno,ar»-ran,  gono,  cioè  direi  beni  terreni,  perchè  la 
che  fi  oppone  al  momentaneo  ; e farà  agni-  villa  di  quelli  rapifee  l'anima,  ladillrae  , la 
fadiungraviffimopefo,  peadaa,  che  fiop-  divette,  ficchè  non  fia  tutta  in  Quelli.  Però 
pone  al  leggiero.  Quelle  fono  le  quattro  non  dice  wthit  , gaz  lunvi- 

prerogative,  che  fingolarmente ha  la  glo  demfxr,midice»iiie«iutmflM/iinj)>ciii,^ut 
ria  del  Paradifo:  l'effere  foprabbondame  , vi^e«rw,/>dfMn«»v«i/B/«r:  filfa  ambiane 
l'elfere  inalterabile,  l'effere  eterna,  l'cHere  gli  occhi  io  Ciclo. 

ponderofà.  Confidesa,  quantoègiuflo,  che  tu  con-  VI. 

HI.  Confiderà,  per  qnairagione  nna  gloria  templi  i beni  CeleAi,  non  contempli  ibeni 
tale,  che  finalmente  èia  chiara  vifion  di  terreni,  mentre  quelli  fono  eterni  , e que- 
Dio,fiachiaimtapefo.Nongiàpercheella  Aifonttanfitor;  , guz  enim  vidtmtiw  ttmfo- 
debba  a veruno  riiifcir  mai  di  gravezza  , at-  ez/<z  finir,  qut  »»  vidntmr  àttrxii.  Vuoi 
tefo  che  dopo  milioni  difecoli  fempre  fa-  dunque  tu  fermarti  tanto  a mirare  cofe, 
ràcomenuova,  graditìlfima  , giocondilli-  chepillano?  Tu  ridi  di  quel  Villano  , che 
ma  ; ma  perchè  contiene  un  diletto  così  eC'  fe  ne  Ila  quali  attonito  a contemplare  un 
celfivo,  che  ferumana  virtù  non  folle  rinvi-  fiume,  checorre.confomma  velocità  . Ma 
gerita  daquella  forza,  chele  porge  il  lum:  di  : chefonocutti  i beni  vilibili  ? Son'al- 
digloria.virimarria rollo oppreffa.  Se  pure  troforfe,  chefiuùU  ad  un  tal  fiume  ì La- 
nonfivuol.fire,ch'ècomeilpefo,  perchè  fciali andare . 
come  il  pefo  tira  a sè  tutte  le  cole  , che  a 

sè  ha  foggette , cosi  quella  gloria  tirerà  a sè  XIV. 

tuttoilBeatodimodo,  chenonpotrà  que- 
lli refillere  a sì  grand'impeto,  e converrà  , Snfrrln»mHmiiju»min  tm  frufu  , z*/  in  tne 
che  con  tinte  le  lire  potenze  gli  tenga  die-  vtritdaminju-ifennitrns  : in  ipfi*  min 
tro,  e qiiantoairAnima,equantoairiflef-  mitinm  fitmpfit  rmnu  ftrdi/h. 

fo  Corpo,  di  venendo  tmtogloriofo.  Tob.  4.  »4- 

IV.  Confiderà,  che  non  fi  dice,  che  la  tribo- 

lazionetirccheràtantagloria,  ma  che  at-  /^Onfidera  , comenella  (iiperbia,ch'è  I. 
tualmente  te  l'opera  in  ce  medefimo  , zpr-  un  diibrdinato  appetitodi  raaggiotan- 

rzr»r/an«è/j,qiuntunqiienon come cagion  w,  hebbe  veramente  puncipio  ogni  perdi- 
zione: 
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ilone:  Ihlttiim-  fitnf/ù\émhit  ftriairi  Per- 
chè doppia  è ftau  la  perdizione  del  Mon- 
do . Una  è venuta  dall'  Aps^o  ,l’ altra  è ve- 
nuta da  Adamo . El'una,  e r altra  non  folo 
derivò  da  fiiperbia , come  è proprio  d'ogni 
peccato,  maconlille  formalmente  in  fupcr- 
bia,  che  però  non  fi  dice  folo 

mìimifpt.  Mercè  che 
si  l'Angelo,  come  Adamo  afpirarono  fo-. 
prai  limiti  a loro  preferirti,  di  fatfifimilia 
Dio,  non  già  totalmente,  perchè  ciò  non 
porca  cadere  in  penlìero,  ma  fino  al  fegno 
maggiore,  che  fi  potefie,  Mira  però,  che 
gran  tarlo  fiala  fuperbia,  mentre  ha  potu-! 
to  magagnare  anche  Cedri , che  poreano 
icinbrare  si  incorrutibili , Cedri  non  di  Li- 
bano nò,  ma  di  Paradifo.  O quant'ellaè 
da  temerli  I Alligna  per  tutto  , e nelle 
piante  nobili,  e nelle  vili. 

Xf.  Confiderà,  in  che  confiSe  quello  trafgte- 
dimento  di  limiti  ; sì  nell'  Angelo , si  in  Ada- 
mo. Tre  fono  gli  attributi  Divini,  Potenza 
Sapienza,  eBontà:  Ora  l'Angelo  era  alTai 
giàfimileaDio,  sìnellabonrà,  perchèera 
ftrftRiu  itetrt , sì  nella  feienza,  perchèera 
ì jtA.it.  pienujftf unti».  Gli  mancava  lapodeftà,  e 
però  ambì  di  elèrcitare  dominio  fopra  le 
Stelle , SuftT  »ft»  Dei ex»ìt»iefeìÌHm  meum . 
Già  Adamo  era  aliai  limile  a Dio  , sì 
nella  bontà,  ;>erchèera  fiato  dotato  della 
- giufiizia  originale,  e sì  nella  podefià,  per- 
chè era  fiato  cofiìtiiito  Signore  di  tutti  i 
viventi  . Gli  mancava  la  Icienza  , perchè 
nella  fua  creazione  non  i'havea  ricevuta  in 
atto,  ficcome l’Angelo,  ma dovea procac- 
ciarfelaa  poco  a poco;  e però  ad  ella  fre- 
golatameme  alpirò,  o volendo  per  virtù 
propria  faperfi  determinare  al  bene  , ed 
al  male,  o pur  volendo  per  propria  virtù 
antivederlo.  Vero  è,  che  Adamo  peccò  (co- 
me molti  vogliono  ) ancor  di  gola . Ma  le  ciò 
fu , non  potè  quello  elTere  in  luì  il  primo  ap- 
petito difordìnato,  cheli  fvegliaile.  La  ra- 
gion è',  perche  il  fenfo  non  eraancor  in  lui 
ribelle  allo  Ipirito , e così  egli  non  potè  col 
primo  interno  difordine , che  facefle , afpira- 
re  a un  bene  fenfibile , ma  a un  bene  fpiritua- 
le  a lui  non  dovuto . Vedi  però  tu , quan- 
to importa  in  qualunque  genere  faperfi 
contenere  dentro  quei  limiti,  che  il  Signo- 
re a ciafeuno  ha  determinati  . Chi  vi  fi 
contiene,  è detto  umile;  chi  gli  vuol  tra- 
palTare,  è detto  fiiperbo. 

VI-  Confiderà  , quanto  orribili  perdizioni 
fiano  fiate  quelle  derivate  dalla  fuperbia  . 
Andare  dal  Ciclo  Empireo  precipitati  nel 
più  profondo  baratro  dell'  Inferno  tanti  mi- 
lioni , e milioni , e milioni  di  Spìiiti  fublimif- 


apèreìephl ’cfimìe,  chefofTeroufcl- 
te  dalle  mani  di  Dio , le  più  amabili,  le  più 
adorne:  nè  folo  precipitati , ma  trasformati 
nelle  più  mollruofe  creature  dell'  Dniver- 
fo . Se  tu  fapellì , che  un  Monarca  peraltro 
^acevolillìmo , fa  inun'orafielfa  impiccar 
fu  la  piazza  pubblica  un  centinajo  di  nobili 
Perfonaggi,  altri  Marchelì,  altri  Marefcialli, 
altri  Duchi  a lui  già  catiflìmi  ; che  direfii  tu  a 
No^dlrelli , che  troppo  infopportabile  de- 
v'  ellere  certamente  fiato  il  delitto  da  lor 
commello;  Ora  che  fon  tutti  quelli  rìfpctto 
agli  Angeli?  Nè  pure  li  potrebbono  acco- 
in^od^  per  loro  garzoni.  E pure  in  tutti  fu 
efercitata  giufiizia  così  tremenda.  O che 
gran  male  adunque  dev'eflere  la  fuperbia 
ancorché  di  folo  |>enfiero  ! 

Confiderà , che  perdizione  parimente  fu  IV. 
quella , che  fuccedè  nel  Paradifo  Terrefire, 
Adamo  Principe  di  sì  grand’  eccellenza 
fpogliato  del  filo  Dominio,  e miferabilmen- 
w punito , non  loloinsè,ma  ancora  in  tutti 
i fuoi  poderi.  Fa  pure  un  cumulo  di  quan- 
timali fi  truovanofu  la  Terra,  di  fatiche, 
d'ignominie,  e d'infermità,  di  frenelìe,  di 
dolori,  di  dilgrazie,  di  guerre,  difacchi, 
di  llragi,  di  delolazioni,  d'ignoranze,  d* 
iniquità  , e poi  di  teco  medeliino  : Qual 
torrente  ha  mai  potuto  arrecare  si  brutta 
piena*  Fulafuperbia.  Però l’innondazione 
e fiata  si  irreparabile,  perchè  è venuta  dall’ 
alto.  O che  gran  male  adunque  dev'eflere 
quella  fuperbia  medefima  maledetta  ! E tu 
permetterai,  che  in  to  domini  un  fol  mes- 
mento? 

Confiderà  però  , che  quella  fuperbia  V. 
vien  quidifiinta  lìngolarmente  infenf»,  ^ 
incerte,  eh’ è quanto  direnella  mente,  e 
nella  parola,  perchè  quelle  fono  le  più  fre- 
quenti. El'un’,el'altraconvien,  cne  Tem- 
pre tenghi  da  te  lontana:  Ma  prima  quella, 
ch|  è infenfu , perchè  da  effa  procede  quella , 
ch’èim  verte.  Settivuoi  reprimere  quella, 
eh'  è nella  mente , pondera  Ipeflo , chi  fei  tu , 
chi  fia  Dio;  e vedrai,  quanto  fia  giufto, 
che  tu  in  tutte  le  cofe  gli  fili  foggettq,  con- 
formandoti al  filo  volere  : Nenn*  Dee  /ni- 
ieO»  erit  Anim»  me»  ? Se  vuoi  reprimere 
quella,  la  quale  è nelle  parole,  confiderà, 
qu.into  una  tal  fuperbia  fiadifpiacevolc,  fia 
derifa , anche  predo  di  te  medelìmo,  quando 
tuia  feorgi  negli  altri.  Fa  però  conto,  che 
cosi  fia  preflo  gli  altri,  quando  lafcorgono 
in  te.  Vero  è , che  yert»m  nelle  Divine 
Scritture  lignifica  bene  fpeflo  qualunque 
cofa  : perchè  qualunque  cofa  al  Signore 
non  collòpiù:  collòunafemplicevoce.  E 
però  qiiando.fi dice,  chesfiiggila  fuperbia 
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mftnft  ; VÒM  fignific  irli  fe-i 

condo ciS>  chela$fogghi,»ineirinterno  , 
sinell’efterno.ch'  cicliare  in  tutto  monda' 
co  « itUlU  muxiitu . 

Coniidera,  che  per  eflitre  la  fiiperbia  un 
peccato  rpiritualilTimo  , non  li  pub  dire 
quanto  ila  però  facile  ad  occultarli  , qual 
Alpido  maliziofo , inlino  tra  le  buone  ope- 
re. Bifogna  dunque,  che  tanto  più  cu  vegli 
ibpra  te  UelTo , affine  di  tenerla  lontana . Mi- 
ra perciò  , che  non  dice  , Stperii»  num^u»m 
dtminttur  in  tw  in  tuo  verko  ; maia- 

pertinm  numfunm  in  tuo  ftnfu , uut  in  tuo  vtr- 
6o  dominuri  ftrmitint, perche  è impoffibile  , 
chetalorellanonti  Ibrprcnda  improvvifa  , 
e che  non  ci  domini.  Ma  che  hai  da  fare  ? 
Scacciarla  fubito  , quando  tu  te  n’  avve- 
di, o con  un'  atto  policivo  contrario  di 
umiliazione,  opure  quando  è importuna, 
condifprezzarla,  e divertire  ad  altro  il^n- 
fiero . Nel  refto , ò quanto  tu  farai  Iven- 
turato,  fe  adeflamai  darai  d'  accordo  lo 
fccctro  di  te  medelimo!  Subito  n’  andrai 
in  perdizione . Vuoi  tu  fapere,  quanto  Dio 
od)  lafuperbia?  Ti  balli  ciò.  Neffun  Medi- 
co favio  affine  di  curare  un'  infermo  pr riro- 
lofo  permette  eh'  egli  mai  cada  in  un'  altro 
male,  fenonè  molto  minore  di  quel  che 
paté.  £ pure  Iddio  per  curar  unfuperbo 
ìafeia,  chepiù  volte  precipiti  in  quei  pec- 
caci, chemollranocmaramentcla  lot  brut- 
tezza, e coti  lo  umilia, 

XV. 

jin  nofcltit,  quoninm  non  eflit  vtfiri  t 
Zmpti  enim  tjiit  pretto  tnnpno , 

I.  Cor.  6,  \p.  IO, 

Confiderà,  quanto  è vero , che  nonfei 
tuo,  mentre  il  Signore  ti  ha  compe- 
rato a prezzo  si  alto , qual'  è quello  del  fuo 
facratilfimo  làngue.  E però  ,ò  che  torto  gli 
fai,  mentre  vuoi  difporre  di  te,  come  pii!  ti 
piace  I Cotefti  occhi  non  fono  tuoi , cotefte 
orecchie  non  fono  tue,  cotelia  lingua  none 
tua  : e cosi  va  difeorrcndo  di  tutto  te . Qual 
dubbio  adunque , che  cu  non  devi  di  ragio- 
ne impiegare  mai  punto  di  te  medelimo,  fe 
non  in  oÌTeqiiio  di  quello , di  cui  tu  fei . 

Confiderà  il  benefizio  , che  il  Signor  ti 
ha  fatto , mentre  li  è degnato  ricomperarti . 
Havea  fors'eglibifogno  alcuno  di  ce  > Non 
era  fenza  di  ce  egualmente  beato,  egualmen- 
te gloriofo,  egualmente  grande?  Solo  ti  ri- 
comperò per  tuo  bene  j per  liberarti  dalle 
mani  di  Satana,  di  un 'Tiranno , di  un  Tra- 
ditore , UitrMvit pnuptttm  i potente  : pnupe- 


rem  dico»  da  cui  che  colà  pofm  Iperar  di 

prò?  Che  però  guarda,  come  egli  ha  pro- 
ceduto. Gli  altri  prima  chieggono  ad  uno', 
il  quale  fia  palTaco  ad  altro  Padrone , fe  vuo- 
le ritornare  a fervidi , e di  poi  lo  ricompe- 
rano. Egli  prima  ti  ha  ricomperato  , e di 
poi  ti  chiede,  chevogli  ritornare  a lòrvir- 
!o . Revertero  ad  me , ^uoniam  redemi  te . Chi 

non  vede  dunque , quanto  da  quello  mede- 
fimo  crelce  io  te  l'obbligazion  di  non  elfer 
punto tuo? 

Confiderà  la  prodigalità , che  il  Signore 
ha  ufataincomperani.  Imperciocché  non 
ballava  a ciò,  eh'  egli  delle  una  llilla  del 
proprio  làngue?  E nondimeno  lo  diè  tutto 
di  modo,  che  non  ne  ritenne  una  llilla.  Se 
tuvedeflii  chi  fi  potclTe  comperar  una  gio- 
jaeon  mille  feudi , e pur  ne  delle  al  venditor 
diecimila,  nonio  crederelli  impazzito  per 
l'allegrezza  di  dover  giungere  a polTeder 
quella  gioja?  Che  devi  dimque  cu  credere  di 
Gesù  ? Egli  ti  poteva  dal  fuo  Padre  otte- 
nere ancor  fenza  fangue , co' Ioli  pianti , co' 
foli prieghi i Pofiulm ime  , gli fii detto , 
dato  tiiifentet  htreditatem  tuam.  Vedi  come 
ti  poteva  ottenere  ; come  un' eredità,  ch'è 
Tacquillo  più  facile , che  lì  l'accia  , non  v'  è 
llento,  non  v'èfudore:  talor  perviene  a chi 
dorme , E pure  ha  voluto  dare  per  haver  te 
la  fua  vita  ftella  fra  tante  carneficine  . Qual 
dubbio  adunque , che  ti  comperò  prttio  ma- 
gno} Ejpiirtunieghi  elfer  fuo. 

Confiderà , come  hai  da  cavare  da  tutto 
quello  una  ferma  rifoluzionc  di  volerti  fpeo- 
dere  tutto  ad  onor  Divino,  fenza  mirare  a 
veriin  tuo  proptio  intcrelle . Quando  fi  trat- 
ti di  viagcisre  per  Dio , dì  a tuoi  piedi,  ben- 
ché llancni  .che  lì  ricordino  di  chi  fono . L' 
illcITo  a proporzione  di  a tuoi  occhi , di  alle 
tue  orecchie,quando  cenvien , che  per  Dio 
li  mortifichino,  lafciando di  vedere,  o di 
udire  ciò , che  non  è giiillo . L*  illello  di  alla 
tua  lingua,  quando  vorrebbe  faticar  , non 
per  Dio , ma  per  procacciarli  il  titolo  di  fa- 
conda. In  una  parola  di  a tutti  itimi  fenti- 
menti  interni,  ed  edemi,  che  non  fon  pa- 
droni di  sé  : An  nefeuit , quoniam  non  eflit  ve- 
flriì  Zmpti  enim  eflit  preria  magno . 

Confiderà,  che  ficcome  tu  non  hai  punto 
da  rifparmiare  il  tuo  corpo , pere h'  egli  non 
è tuo  . ma  di  Gesù  Crillo  ; cosi  per  quello 
medelimo  hai  da  cullodire  altamente  I'  ani- 
matila. Quando  predo  te  li  ritrova  qiuU 
checrillalloprcziofo,ch'  è del  tuo  Princi- 
pemon  lo  riguardi  tu  con  più  follccitudine  , 
con  più  lliidio,  che  le  tu  ne  fodi  il  padrone  ? 
Cosi  tu  dunque  hai  da  riguardare  anche 
T anima  da  ogni  tifehio  . Comunemente 

tu 
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tn  feflti  diiti , che  précurì  affai  bene  di  fai-  Con/ìderala  qualità  defcaffigòi  che  il  Si-  ili. 
r,  Tar  r anima,  perchè  fi  tratta  di  un'  anima,  gnoregli  minacciò  dopo  morte:  e fii  che 
tu  + j.  Qufitiitt  ftlititì  tnimn  . lafiiarobba  farebbe  andata  a chi  mcnofe 

Io  quella  voltati  voglio  dire  il  contrario.  Io  credeva;  Qmi  nutém  fsrMjli , cumserunt? 

Che  peni!  alalvar  l'anima  sì,  ma  per  qual  Parca,  che  gli  havrebbe  dovuroper  gran 
cagione  ì perch'ella  non  è tua  , ma  del  terrore  intimar  l'Inferno.  Ma  lo  trattò  da 
tuo  Signore:  An  ntfciiiit  fueumm  n»H  tflis  quello  llolto,  ch'egli  era.  Gli  mifeincon- 
%tjhi}  Emf/ifiumejlssfrt/hm/igiu.  Quello  fiderazion  quellccolè,  che  preffo  luivaie- 
è '1  motivo  più  nobile  per  cui  pofli  fuggir  vano  ad  accorarlo.  Perchè  i Mondani  non 
l'Inferno:  per  cultodire  a Gesù  tutto  ciò  fiallliggono  tanto,  quando  fi fentono dir , 
eh'  è fuo . che  andranno  all'  Inferno  a llar  tra  dannati , 

aliar  tra  Diavoli:  tal  volta  udirai,  cherif- 
XVI.  pondono:  faccia  Dio.  Allors'.iffliggono, 

quando  fi  fentono  dire,  che  la  lororobba 
S/MÌ/t,  ijuHeSIt  animMm  /iiMmrtptiuiitin:  andrà  amale:  ^«a  en;nt  trnnt)  O 

jNS  MutmfATMfii,  cH)Hs  eruntì  pazzia  fomma  degli  Uomini  ! far  tanto 

Lue.  la.ao.  conto  più  del  fuo,  che  di  sè. 

Confiderà  , fe  a proporzione  meriti  tu  iv', 
» ^^Onfidera,  chi  non  havfebbe  fomma-  ancora  un  rimprovero  sì  obbrobriofo  . 

‘ \ j mente  invidiato  quel  fainofo  ricco  Peni!  tu  a quello,  che  importa  ? Achemi- 

Evangelico , il  quale  havea  fortita  ricolta  rano'.ituoi  lludj?  a che  tendono  i tuoi  fu- 
si copiolà  , che  nè  pure  fapeadove  collo-  dori?  Piaccia  a Dio,  che  non  fatichi  tuan- 
catla?  Poffedeva  già  rendite  «»  imiui  plm-i-  cor  per  impoverire.  Ciò  che  non  vale  alla 
»>•/:  haveva  qualunque  comodità  mai  vo-  falute  dell' anima,  non  vai  niente.  Achiri- 
lelfe. dì  darfiair ozio, di  banchettare,  di be-  marran  le  tue  belle  compofizioni  , a chi 
te,  di  Icapricciarfi . Chi  non  havrebbe  det-  toccheran  letuecafe,  a cni  toccheranno! 
to:  beato  luì!  che  felicità!  che  fortuna!  E tuoi  campi?  di,  cmn  trunt  ? Forfè  a chi  fi 
pure  per  verità  in  quel  medefimo  tempo  era  rida  di  te  , mentre  tu  llaraì  bellemmiando 
infelicifiimo,  trovandoli  già  vicino  a perde-  la  tuafollia.  Dunque  iinacdfafolo  è quel- 
le il  tutto:  perchè?  perchè  non  riconofeea  la,  die  importa,  peniate  all' anima, 
que'benida  Dio,  perchè  non  Io  ringrazia- 
va , che  glieli  haveffe  conceduti , Mtchè  XVIL 

non  lo  pregava , che  glieli  confervalle,  per. 

chè  nonpenfava  a darne  la  parte  a poveri , Qui  fiui/ Chrì/H , t»rum  fu*m  crucìfixtrunt 
perchè  voleva  tutti  voltarli  a prò  del  filo  cum  értmeupifetatìit. 

Corpo,  e niente  a quello  dell’Anima.  O Ad  Gal.;. 14. 

quanti  di  ricchi  limili  fono  al  Mondo  ! non 

gl'invidiare.  OnfiJera , qual' è il contralTegno di  ef-  - 

II-  Confiderà  il  rimprovero  orrendo,  che  fere  a Ciillo  . Non  è l'eflere  ope-  ■*' 
Dioglifece.  Lo  chiamò  llolto , S/«/ra, llol-  rator  di  Miracoli,  Predicatore,  Profeta  , 
to,  perchè  penfava  a ciò,  che  importava  Dottor  del  Mondo:  ma  è l'rlTcre  grande- 
meno,  ch'eralavitaprefente,  enonpenfa-  mente  mottilìcato  : cofaacui  rutti  polfono 
va  a ciò,  che  importava  più,  ch'era  lavica  col  favor  Divino  arrivare,  purché  ellivo- 
futura.  E cosigli  diffe,  che  in  quella  notte  gliano  . Vedi  però  , quanto  la  mortifica- 
medefima,  nella  quale  fi  prometteva  cosi  zione  è llimabile. 

gran  cofe,  h»c  ncllt  ( in  quella  cecità,  in  Confiderà,  che  quefla  mortificazione  è II. 
quella  calìgine)  gl!  Angeli,  come  efecutori  chiamata  crocifillione,  »»»/»»■«»/.  Prima, 
Divini  , llavano,  già  vicini  a titorgli  dal  perchechefimonifical  ha  da  fare  per  divo- 
corpo  l'anima,  H»c  ucile  tMxmrt-  zione  al  fnoCrillo,  cioè  per  renderli  limile 

pttuat  m //.  Nondìireprrvnr,  ma  ripitunf.  a lui  fu  la  Croce.  Secondo,  perchè  la  mor- 
o per  dinotare  , che  glie  l'havevano  già  tificazione  bada  elTere  liabile,  falda,  non 
dimandata  altre  volte  con  varj  llimoli  , inconliante,  qual  è quella  di  alcuni.  Chiè 
che  gli  havevano  dati  ( ancorché  ìniitil-  confitto  Ila  immobile  fu  la  Croce,  come 
mence  ) di  apparecchiarli  alla  morte  , o Gesù , che  non  ne  fcefe , finché  non  ne  fu 
che  gliela  toglievano  per  forza,  o che  depollo.  Terzo,  perché  la  mortificazione 
gliela  toglievanocon  furore,  o cheglicla  dev'clTcre  dolornfa,  qual  appunto  fu  la  cro- 
ripigliavano  affine  di  condurla  innanzi  al^  cifillione  di  Grillo.  Chi  è confitto  in  Croce 
fuo  Giudice.  ha  molto  maggior  dolore,  chcchiv’èfola- 
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mente  legato.  Mira  fé  la  Avoreificazione 
tua  ti  pat  tale. 

iii>  Confiderà  , che  non  dice  crucìfixirunt 
viti»  , tir  ccKCHfi/ctntitu  , ma  etrtitm  rum 
vitiij  , tir  toncupifrtntiit  ! perché  non  è 
buon  Medico,  chi  non  dì  alla  radice  del 
male.  carne  è la  radice  di  tutti  i mali, 
che  paté  l' anima;  operò  fé  noi  vogliamo 
guarire  perfettamente  , bifogna  domar  la 
carne  . Che  penitenze  corporali  fai  tu  ? 
Peni!  a domar  la  carne  , o più  tolio  ad 
accarezzarla  r 

JV,  Confiderà  , che  non  dice  la  carne  fo- 
la, ma  la  carne  con  tutto  il  refio  ; per- 
chè la  mortificazione  efteriore  poco  va- 
le , fe  non  è accompagnata  al  medefimo 
tempo  con  l'interiore.  Anzi  quella  fi  dee 
pigliare  in  ordine  a quella . Che  vale  to- 
gliere ciò  che  fu  cagion  della  febbre,  fe 
non  fi  toglie  in  un  la  febbre  medefima  , 
impollcfiata  già  delle  vene? 

Vr  Confiderà,  quali  fon  quelle  cofe , che  tu 
devi  abbattere  con  quella  mortificazione 
interiore;  ivizj,  e le  concupìlcenze ; ivl- 
zj  fono i peccati,  le concupifeenze fono  le 
paflioni,  perchè  fe  tu  dai  addolfo  ai  pec- 
cati foli , tu  non  fai  niente , bifogna  dare 
addofib  anche  alle  paflioni,  benché  prima 
a i peccati  , purgando  l'anima  , poi  alle 
paflioni  , ordinandola.  Quali  fono  quelle 
paflioni,  che  in  te  più  regnano?  Procura 
di  conofcerle  per  poterle  mortificare  : fic- 
ché  fe  vivono,  almeno  vivano  in  Croce. 

VI.  Confiderà  che  tuttavia  non  dice,  tumftt- 
t»tit,fy coucHfifcttuiit  vitiit . ficru- 

t»  fonoi  peccati  attiudi ; Viti»  gli  abituali. 
£'  difficile  con  l'efercizio  della  mortifica- 
zione giungere  a fegno , che  non  fi  commet- 
ta verun  peccato  attuale,  quantunque  pic- 
colo : ma  ben  si , che  non  fi  ritenga  alcun  vi- 
zio . Però  i yizj  fon  quei,  fi  fingolarmen- 
tecu  hai  da  mortificare,  o fian  piccoli,  o 
fiano  grandi  , non  contentandoci , che  , 
come  le  paflioni,  vivano  in  Croce,  ma  che 
vi  muojano.  A quello  ancora  col  favore 
pivino  cu  potrai  giungere. 

XVIII, 

nrftiliti  quii  a,  qui  iu  Jl»ii‘ cummr  , ttniUf 
quiiem  turruut , fti  utmt  uteipit  ir»- 
vium } Sic  turritt , ut  ctmpn- 

hmdutit.  r.  Cor.p.  Z4> 

I-  y^Onfidera,  che  quella  vitaé  quafiuna 
V j via , nella  quale  fi  corre  al  pallio , eh'  é 
la  gloria  delParadifo . Tutti  gli  Uomini  fo- 
no anunefli  a un  tal  corfo:  ma  quanti  in 


cambio  di  correre  Hanno  fermi  ! Però 
non  dice  l'Appollolo,  iiquiinJl»Jiofut:t , 
ma  hi  qui  tu  fluii»  currunt  . Sono  innu- 
merabili quei,  che  nè  meno  fi  degnano  da- 
re un  paffo,  perduti  dietro  l'ozio,  lecra- 
pole  , le  commedie  , gii  amori,  ed  altri 
vituperol!  trattenimenti  . Se  dunque  di 
quei  medefimi,  i quali  corrono,  un  folo 
arriva  , uuut  ateipit  iruvium  , che  lira  di 
coloro  , che  né  pur  vanno? 

Confiderà,  chi  è quello  si  fortunato . di  II. 
cui  fi  dice,  che  ottiene  il  ]>allio . Un  folo 
forfè  di  quanti  vigorofamence  attendono  al 
bene?  nòdi  certo;  perciocché  quei,  che 
fi  falvano,  fono  molti:  E’I  lolo  petfcve- 
rance.  Mira  però,  quanto  importi  il  per- 
feverare,  e il  non  ellere , come  Tei  forfelu, 
sì  inconllante  nel  ben,  che  fai.  Appena  cu 
intrapendi  una  divozione  , che  (ubico  te 
ne  attedi . Cattivo  fegno.  Infidi  a vincer- 
ti nella  tua  naturale  inllabilità,  perché  é ' 
troppo^  pericolofa  . Queda  è tra  maggio- 
ri indizi  d'appartenere  al  numero  infelicif- 
fimode'Prelciti. 

Confiderà,  che  perciò  l'AppodoIo  ag-  in- 
giunge, pr  currit»  ( cioijìcutij,  quiuteipit 
trtvium  ) ut  ctmprthtniatit . Dice  currit» , e 

così  vedi,  che  nel  fervizio  Divino  bifogna 
camminare  a gran  palli , adaticarfi , adannar- 
fi,  e non  già  come  alcuni,  andare  a bell'  agio , 

Vice  fic,  e così  vedi,  che  bifogna  correre 
ancora  col  modo  debito,  e non  operare  a 
capriccio,  ma  tener  dietro  l'orme  ficuredi 
uei,  che  ti  hanno  preceduto  felicemente, 
e' Patriarchi , de' Profeti  , de' Mattili  , e 
fopra  tutto  di  Criflo  , che  fu  in  queflo 
corfo  il  Gigante:  £xuIt»vitutCip»t»icur- 
rcnium  vium.  Dice,  ut  t»mpr»h»ui»tif.  e 
così  vedi,  che  bifogna  anche  correre  a que- 
do  fine  di  bavere  il  pallio,  e confegueme- 
mente  non  redar  mai  di  correr  fin' à tanto, 
che  non  arrivi. 

XIX. 

San  Ciulèppe. 

Omuct,  quufuafmu,  qutruut,  HCuqutlefu 
Chrifli,  PhiLz.  ai. 

Confiderà,  con  qual  tenerezza  di  aflet-  I. 

todovredi  tu  compatire  al  tuo  buon 
Giesù , mentre  tu  vedi,  che  canto  pochi  fono 
al  Mondo,  che  piglino  lafuacaufa.  Lalcia- 
modare  quel  che  però  chiamanfi  ^plinto 
di  Mondo,  perché  al  Mondo  profellano  di 
fervile;  che  fanno  tanti  Sacerdoti  medtfi- 
mi,  tanti  Predicatori,  tanti  Parrochi,  tanti 

Pre- 


Digilized  by 


Matzo . S ; 


PreUtf,  tanti  Uomin!  che  C fono  donati  a 
Crifto?  Sontiitti  forfeftretti  in  lega  fra  lo- 
ro a favor  di  CriAo , atifentirli  delle  i^iu- 
rie  di  CriAo , a rilcaldarA  negli  intercAi  di 
CriAo?  Anzi  tra  lor  pure  A contano  in  tan- 
to numero  quegli  innamorati  dì  sè,  i quali 
^uiruM  con  fomma  avidità,  f»a /u»  /u»t, 
Mta  Ufi*  Cirijli,  che  però  dicono  om- 
w/  . Amano  , è vero  , tutti  ogni  ben  di 
CriAo,  lo  approvano,  gli  applaudono,  lo 
defideranoi  ma  non^ntanM/,  non  lo  cerca- 
no, perchè  procedono  molto  divcrfamen- 
te  nella caufa dì  CriAo,  dal  modo  in  qual 
cAi  tengono  nella  propria . 

II_  ConAderà,  che  queAa  diverAtà  di  proce- 
dere Angolarmente  A conofce  a idue  fegni 
di  fopra addotti.  Al  rifentìmento  delle  in- 
giurie , e al  rifcaldamento  negl'  intereAi  . 
Quanto  alle  ingiurie , vedi  tu  come  fremo- 
no per  un  torto  recato  alla  loro  pet^Tona,  al 
lor  parentado,  otalor  anche  allafemplice 
lor  iamìglia?All‘incontro  fann'  eAì,che  vi  fon 
tanti,  i quali  tutto  di  non  fann’ altro  che  be- 
Aemmiare  il  nome  di  CriAo  i e pur  dov’  è eh’ 
e (A  prendano  a fulminarli  ? Sono  contenti  di 
atterrirli  col  tuono . Quanti  fon  quegli  adul- 
teri , i quali  padano  tutto  giorno  imptmiti , 
quanti  gli  fcandaloA,  quanti  i fagrileghi  , 
purché  queAi  non  rechino  pregiudizio , fal- 
vo  che  all'  onore  dì  CriAo  ? Quanto  poi  a gl' 
intercAi , mettiti  un  poco  ad  offervar , con 
che  ardore  A penfa  a folle var  lo  Aato  do- 
meAico  ; anzi , fe  A può,  a fublimarlo.  All'  in- 
contro chicche  con  pari  follccittidinemai 
proveggaa  tante  povere  genti,  che  per  le 
compagne  A muoiono  fenza  il  pafcolo  del- 
la parola  Divina,  o pur  chi  è che  con  pari 
Audio  promuova,  o l'arricchimento  delle 
Chiefe , o l' avvanzamento  de'  ChioAri  ? An- 
zi non  è vero , che  molti  l' entrate  AeAe  del 
Signore  divertono  à prò  di  cafa  fenza  rìfpct- 
to  ? Povera  Vigna  di  CriAo  ; Son  già  molti  Ai- 
mi quei  che  in  eAa  procedono  da  Padroni, 
perchè  non  contenti  di  cogliere  ì frutti  di  ef- 
fa , e di  fatollarfene , ne  portano  ancora  fuo- 
ri, ne  portano  a nipoti,  ne  ponano  a ct^ini , 
ne  portano  a cognate,  ne  portano  a chi  lor 
piace,  con  quell’  ingiuria, che  non  fu  mai  per- 
meAo  iifàre  alla  Vigna  di  qiRlunque  Uo- 
mo, per  plebeoch'  egli  foffe: 
prtximi rni,à\{(e  Iddio,  nmrit  av> qumrum 
^ ti^iplMcnerin  forimtuftinnrefferMstentm,  E 

quello  è bavere  a cuore  i vantaggi  di  Gesù 
CriAo? QneAoè  fpogliarlodelfuo.  Acche 
poi  gli  manchino  rendite  ad  alimentare  i 
fuoi  fratelli  minori,  a guadagnar  A i ribelli, 
a reprimere  gli  avverfarj,  atìmimeraregli 
amici  . 


ConAdcra,  che  nonfolo  molti  noncer-  III. 
cano,  ciò  che  appartiene  aGeaù,  quAfunt 
itfu  Chrifli  : ma  pare  che  più  toAo  A va- 
gliano di  Gesù , per  cercar  meglio  ciò  che 
appartiene  ad  e Al,  quà  funfum  . Lo  vedrai 
ne' due  Ae  Ai  capi:  nelle  ingiurie , enegl'in- 
tereAi.  Perocché  quanto  alle  ingiurie,  tro- 
verai alcuni  che  vaglionA  di  Gesù  , come 
di  mantello,  a poter  meglio  difendere  l' onor 
loro  . E quantunque  Aa  indubitato,  che  a 
un  abito  facrqfanto , qual  è l’ EccleAaAico , 

A dee  da  chi  che  Aa  portar  fempre  un  riP- 
petto  fovranoi  comiinociò  tu  vedrai  che 
non  pretendono  tutti  un  rifpetto  tale , per- 
chè quello  Aa  abito  fàcrofanto,  ma  perchè 
è loro.  Se  tutti  lo  pretendeffero , perchè 
ueir  abito  è per  verità  facrofanto,  come 
unque  alcuni  poi  Io  verrebbono  a vilipen- 
dere da  fcAc  Ai , col  comparire  tra  converfa- 
zioni profane,  coll' amoreggiare,  coll’ adu- 
lare, col  traAicare , col  fare  azioni  tanto  ob- 
brobriofe  a un  tal  abito  ? E quanto  agl'  ince- 
telA,  oAerverai,  che  di  Gesù  purinAnitìA 
vagliono  per  promuoverli  tanto  più  vigo- 
roiamente . Dicono , che  la  riputazione  di 
CriAo  vuol  che  mantengaA  lo  fplendore  del 
grado.  Chi  può  negarlo?  Ma  non  vuole  an- 
che la  riputazione  dì  CriAo,  che  molto  più 
Aa  mantenuta  la  pietà  vetfo  i poveri , la  man- 
fuetudine,  la  modeAìa,  la  puricà?Certo  è,che 
CriAo  raccomandò  mille  volte  di  propria 
bocca  queAe  vinù,  e nè  pur  una  raccoman- 
dò lo  fplendore,  benché  laudevole  ,qnando 
non  degeneri  in  luAo . Tratta  con  alcuni  di 
loro  di  porA  un  pocoavulcr  promuovere 
un  z>pera  di  qualche  gran  fervizio  Divino  > 
r erezione  di  un  Seminario,  di  una  Chìefa , 
diunChìoAro,  diutiMonaAero  dì  Vergini 
care  a CriAo.  TìrifpondonotoAo.chenon  Ags  '> 
è tempo , Umlam  venie  remfnj  Demns  D - 
miniìdijletndt.  Che  a voler  fare  il  fervizio 
di  Dio  come  A conviene,  bìfogna  pigliar 
conAglio,  afpeccare  congiunture  più  propi- 
zie, attender  comodità  più  proporzionate , 
altrlmentr  è un  precipitarlo.  E pure  ad  ac-  . 
crefcerela  CaAilor  f^preètempo.  Tutte 
le  comodità  fono  proporzionate,  tutte  le 
circonAanze  fono  propizie  . Anzi  vedrai 
quanto  A danno  di  fretta,  perchè  il  tempo 
bnittiAimo  ingannatore  degli  ambìzio  A non 
li  tradifea,  SonJumvenir  rempnt Demns De-  i. 
mini  àiifiennie  ( quella  appunto  fu  la  do- 
glianza che  Dio  già  fece  ) e poi  feJUminr 
wenfqnifqiietn  iemHmfimm , Ma  ciò  non  ba- 
lla. Troverai  chi  predichi  fpcftocon  vani- 
tà: epoi  Aricuopi  econdir,  di' è gloria  di 
Dio  , popobr  la  Chiefa  . Ma  di  queAa 
gloria  Dio  non  A cura  niente  , quando 
f s ve 


Sa  Marzo. 


v'c  che  altrove  la  popoli  più  di  lui.  Gloria 
di  Crillo  i che  fion  freouentate  le  Cattedre , 
Gloria  di  Criilo  è che  fia  frequentato  il 
Confeflionale , Gloria  di  Crillo  i che  la  pro- 
pria Comunità  Religiofa  abbondi  di  palme 
riportate  dagli  Etnici,  dagli  Eretici,  non 
che  da  Peccatori  più  facili  a foggiogare . 
bla  è dipoi  Gloria  di  Criilo  l'havere  a male 
chetali  palme  fiorifcano,  belle  al  pari  ,nell‘ 
altrui  Selva  > Mira  però  aqualellato  è ri- 
dotto quel  gran  Signore,  a cui iiamo tanto 
obbligati.  Non  folamente  noi  non  voglia- 
mo fervirlo  con  fedeltà , ma  vogliam  anche 
ch'egli  ci  ferva  di  mantello  a coprire  i di- 
fetti nollri,  cioè  a coprire  molti  di  quei  dif- 
* gullimedefimi  che  gli  diamo:  Strvht  mtft- 

ir  .1  14.  lijliinpneuittui). 

IV.  Coniidera,  quanto  è giudo  dì  piangere 
amaramente , che  sì  le  ingiurie , sì  gl'  intercf- 
ft  diCrido  dan  si  traditi:  omnts,  f «a /iu 
fMt,  jiitrnat,  lUHfutlefuCbrifii.  Mafetu 
piangi,  com'è  dovere,  un  dìfordine  così 
nrano,  conviene  che  molto  bene  ancorili 
follecito  anon  cadervi,  per  non  far  come 
coloro , i quali  deplorano  la  calamità  del  lor 
Secolo , tanto  Icarfo  in  rimunerare  chi  è me- 
ritevole , e non  lì  accorgono  ch'elTi  appunto 
fon  quei  che  lorendontale,  con  accrefcere 
n numero  a gli  ambizioli . Fa  dunque  un 
erattìflìmo  efameditemedelimo,  e mira  un 
poco , fé  daddovero  tu  porti  amore  a Gesù . 
Lo  Vuoi  ben  conolcere?  Guarda  comeodj 
teficlTo.  Quella  èia  cagione  per  cui  Gesù 
è abbandonato.  Perchè  i fuoi  fedeli  fono 
tutti  pieniflìinidi  amor  proprio.  Tu  metti- 
ci ad  ifpiaotarlo  dalle  radici , con  non  volere 
cercar  te  nè  pur  dove  ti  vien  permelTo:  Se- 
>.  fsr.ie.  mo,  (jiud  fmtmtjly  jutrut.  Nonhaidadire 

**  di  voler  prima  procurar  la  gloria  di  Gri- 
do, e dipoi  la  tua,  ma  di  volere  l’unica 
gloria  di  Grido.  Gosì  farai  più  licuro,  eh' 
egli  punto  non  vagliati  di  mantello . (^alor 
ti  venga  propolla  qualunque  imprcla  , fa 
che  il  penderò  lubitamente  ci  voli  aconlì- 
derare  s’ella  dovrà  ritornare  ad  onor  di 
Grido.  Q^edo  ti  applichi  a viaggiare,  qiie- 
do  ti  applichi  a rimanere,  quella  ti  applichi 
a vegliare,  quello  ti  applichi  a ripofarti  . 
Quando  a fòrte  udirai  novelle  di  Mondo, 
non  entrare  a pane  diede,  fé  non  in  ciò  do- 
ve babbia  parte  anche  Grido.  Rinuova  mil- 
le volte  a lui,  ma  di  cuore,  quella  proteda , 
che  nonticutidivivere'unfol  momciuo,  fe 
tu  non  babbi  da  viverlo  per  lui  folo.  O 
quanto  è giudo,  chetunonpture  tirifolva 
ima  vohaad  amare  il  tuo  Grillo  aliai  più  di 
te,  ma  che  né  anche  ami  te,  le  non  ti  bai  fo- 
to ad  amare  in  oidinc  a Crillo  t 


Confiderà,  come  nel  gloriofiflìmo  San  Vì 
Giufeppe  il  Signore  ci  ha  voluto  modrare 
un  Uomo.chenon  fupiintopersè,  matut- 
to per  Crillo.  Perocché  è vero , ch'egli  fii 
Spofo  alla  Vergine,  ma  fol  quanto  ciò  do- 
veva valere  a faìvare  l' onor  di  Grido , ficchi 
non  fude  riputato  illegittimo.  Nel  rimanen- 
tehebbe  alafciare  la  Vergine  fempre  intat- 
ta, come  fa  l' Olmo , che  fi  Ipolà  alla  Vite, 
ma  non  ha  però  parte  alcuna  in  verun  Ilio 
frutto.  E' vero  ch'egli  fu  altresì  Padre  a 
Grido,  ma  Padre  di  puro  nome,  diaflìllen- 
za  di  affetto,  cioè  Ibi  quanto  doveva  ba- 
vere di  Grido  quella follecitudine,  ch'ogni 
Padre  ha  d i un  fuofigliuolo.  Ma  non  doveva 
però  godere  la  gloria , benché  per  altro  pofi- 
libìle,  di  haver generato  Crillo  .Delle azio- 
ni fue  nclTun*  altra  dovealàpcrli,  fe  non  cer- 
te poche,  che  concernevano  a maggior  no- 
tizia di  Grido . E dopo  morte  dovea  reda- 
re per  molti  Secoli  incognito , ingloriofo , e 
pocomcnch'io  non  dilli  dimenticato  dalla 
divozione  de' Popoli,  perchè  cosi  conve- 
nìvalì  parimente  alla  riputazione  di  Grido  . 
Perocché,  mentre  alcuni  arditi  Erefiarchi 
dilTeminarono  da  principio  tra  Popoli  que- 
llo errore,  che  Grido  fuireveroFìgliuoldi 
Giufeppe,  era  di  necellità , che  laChiclà  vi 
provvedelTe  , con  dìmodrare  di  Giufeppe 
più  todo  una  dima  tenue:  e così  non  è ma- 
raviglia, fe  'l  pofponeffe  nel  culto  ederno 
amoltidimidiquei  Santi,  che  nèpurpote- 
van  per  merito  dargli  a iato . Sicché  a mirar 
foccilmenie,  pare  chequedo  Santo  cosi  fu- 
blime  lìa  giunto  in  Terra  ad  ottenere  dal  Si- 
gnore quel  famolìdimo  vanto , a cui  S.  Ber- 
nardo con  tanto  ardore  rofpìrò , quando  dif- 
fe:  Bonum  mihi  fi  meiifiteiurmiifro  elyfnr 
perchè  per  verità  lèmpre  è dato  come  uno 
feudo,  che  ha  riparato  Gesù , con  pigliare 
in  sé  tutti  i dardi,  eh' altrimenti  volavano  a 
ferir  lui.  Lo  riparò  nella  viu,  mentre  Io  ri- 
parò da'  ferri  di  Erode , trafugandolo  predo 
fino  in  Egitto  con  filo  gravìllimo  dento.  Lo 
riparò  dalla  fame,  menti'  egli  fu,cbe  lo  prov- 
vedeva di  vitto . Lo  riparò  dal  freddo , men- 
ti' egli  fii,  che  lo  provvedeva  di  vedilo.  Lo 
riparò  da  alleila  grave  mendicìlà,  eh’ altri- 
menti gli  fovraflava  in  qualunque  genere, 
menti' egli  fu  , che  k>  foccorrea  giornal- 
mente co’ fuoi  fudori.  E finalmente  lo  ri- 
parò dalle  uopodure  facrileghe  d’infiniti 
calunniatori,  mentre  si  vivo,  come  mor- 
to ha  fèrvito  a mantenerli  illefidìme  le  file 
glorie.  £ però  qiiedo  farà  ancora  quel  San- 
to, che  tu  ti  ekggerai  fòmmametuc  per 
Avvocato  a meritar  quella  graiia,  di’ è pur 
la  fiamma , di  non  volere  più  vivere  fu  U 

Terra. 


ManSr 

Terrai  fenónaCrlftoI  E’ vero  eh*  egli  peri  che  puh  farfi?  SI  hanno  da  icèomodare  t 
ogni  verTo  protegge  ehi  a lui  ricorre,  c/jr-  fervi  al  padrone  : non  fi  ha  da  accomodare  il 
ftui  tjl  omnitm in  ft . Ma  CU  non  padrone  a i ièrvi . 

hai  da  pregarlo  che  ti  difenda  , fe  non  che  _ Confiderà,  per  qual  ragion  quefti  San-  ir 
datefteflb,  che  feiii  nimico  più  crudele  ti,  che  fono  fiati  afpettando  in  quella  ma- 
chehabbi,  meotreperviveteate,  tu  non  niera,  fono  fiati  chiamati  Santi  . Perch'era- 
viviaCrillo.  no  , per  dir  così,  fegregati  da  tutto  il  retto 

del  comun  Genere  umano:  fi  riputavano  di 
XX.  non  haver  punto  che  fare  con  quello  Mon- 

do , fempre  afpiravano  al  Cielo  , fempre 
San  Gioacchimo.  anelavano  al  Cielo  : fempre  dimoravano 

qua  come  Pellegrini,  i quali  vanno  alla  Pa- 
tiìiìStnUcrMmfitmiu,  & ■vi/nm  ìlUm  expt-  Cria  . Qutt  funt  tlin  nnnorum  mitt  rm>fu 
Rnmus,  !fu»m  Dcnt  d/unnu  tn  hit  , ;k<  dimandato  da  Faraone  a Giacobbe  là  nell' 
JlJtm/H»mnumjuam  mutnni  tiet . Egitto;  ed  egli  rilpofe  ; Diit  ptregrinaiùnii 
Tob.  a.  i8.  meteentumirifiniAi  ( Guarda  che  nè  pur 

nel  linguaggio  fi  vuole  accomodare  all' ufo  5'.'“' 

I.  ^''^Onfidera  , che  colà  alla  fin  fia  fiata  la  del  Mondo.  ) Et  aia  ptneneyunt  hC^iu  ai 
vita  di  tutti  i Santi  fu  quella  Terra:  iirtEairnmmei>rum,juitutptrtprinaii/iint.  . 
una  alpettazione  continua,  Diet  muUet  ax-  Ecco  però  quello  a che  devi  giungere  anco- 
pitXaiitiimt.  Quelli,  che  furono  innanzi  ra  tu  nello  fiato  tuo:  a vivere  in  quella  Terra 
la  venuta  di  Grillo  , che  fecero  altro  mai  , da  Pellegrino . QHìnim  haeHeant , yJga/yf- 
ihc  afpettarel’ adempimento  delle  promef  cantftpatriamin^mrert  .Hon  è unavergo- 
felor  fatte?  Alcuni  viddero  quelle  promef-  gna,  che  ti  attacchi  tanto  alle  cofe  di  quel 
fe  da  lungi , e non  potendo  far  altro,  le  falu-  paefe , che  non  è tuo  > Fila SanUtrMmfumus, 
tiei.ii.  tarono;  lìtfMnliifanintnacctpiiirtpramiffìt-  ch’è  quanto  dire,  Filii  ftreirinantm  , come 
nihut,feiàlongìeatafpicitHttt,&falHtantis,  Ifaia c'intitolò , quando  ditte  : £iikcaiuni 
come  fanno  quei  Pellegrini , che  veggono  fiUiPeregrinerum  marci  taci  . Non  convien 
da  lontano  la  Terra  fanta  < ma  non  ettendo  dunque,  che  tu  da  loro  sì  vilmente  degene- 
permetto  loro  d'inoltrarvifi  , la  falutano  . ri  . Che  vale  al  rivo  vantare  la  purit.à  della 
Altri  le  viddero  più  d'  appretto  , e non  fonte,  s’egli  è frattanto  tutto  oppreffo  dal 
folo  le  faliitarono,  ma  vi  alpirarono,  vi  loto’  Sei  figliuolo  di  Pellegrini  , d'  nomi- 
anelarono,  e in  certo  modo  diedero  alla  m tutti  dillaccati  dal  Mondo  , d'  uomini  -r 

Terrai'  attalto  per  inoltrarvifi  ancora  a fot-  facri,  d'uomini  Ipirituali,  d' uomini  fanti  . 
za,  tanto  cran’infocate  quelle  preghiere  , Tale  adunque  ricercali,  che  fii  tu  ; Affinché 
che  unitamente  mandavano  (èmpre  al  Cie-  quando  nell'orazion  pni  ti  metti  al  colpet- 
to, quali  faette.  Doppo  la  venuta  di  Cri  to  del  tuo  Signore,  polli  dirgli  con  verità, 
fio,  non  però  rIman  colta  l' afpcitazione  , che  benché  trattando  con  gli  uomini  fii 
perchè  rimane  tuttavia  il  fuo  ritorno  i Pepa  collretco  in  molte  cofe  , e parlare  come  un 
CCji.y.  lat  meat pcnitiit  ai reiiiam  mtam , Prima  il  di  loro , e portarti  come  un  di  loro  , contiit- 
Signore  è venuto,  come  Autor  della  fede,a  tociò  dinanzi  a luì  non  fei  tale;  feiPellegri- 
redimerci  dal  peccato,  ad  ammaefirarci  con  no;  jlÀvtna  igc  fam  apai  re  , Peregrinai  '*<''l>' 
la  predeazione , ad  avvalorarci  coni'  efem-  ficai  emnii  Pairei  mei . 

pio  . Ora  egli  ha  da  tornare  come  Confu-  Confiderà,  qua.nto  chiaro  apparifee,  che  m, 
matore  della  medelima  fede  a glorificarci  . in  quello  tetto  FiliiSanthram  , è quanto 
£ però  fei  Santi  della  legge  vecchia  fono  d\i~  Fila  Peregrineram , mentre  immediata- 
fiati  afpieieniet  in  aaHerem  , quei  della  mente  fi  fegnita.  EiviiamitlamexprUamai , 
nuova  fono  fiati  afpìeìeniei  in  cenfummaic-  (jaam  Deut  iaiarai  e/l  hit,  jai  fiiem  faam 
rem  fiiei  Chrifiam  Ufam  . Vedi  per  tanto  mim^aam  mai  ant  ab  ec  .Ti  par  però,  mentre 
quale  ha  da  ertetela  tua  vita  ? Afpettare  ? quello  bene  è sì  grande,  dinon  poterlo  i(- 
' Ei  VOI  fimilei  heminibai , ditte  Crìfio , expe-  peccare  ? Ma  tu  più  rollo  vorrellì  entrarne  in  , 

Qantibatieminamfaam  , tjaanie  reveriaiar  pottetto  innanzi  al  tuo  tempo  , e però  che 
ànapiiii.  L' afpaettare  un  padrone,  chetor  lai  ?Cerchi  diquàquelloche  foto  e rilcrva- 
nìdaunbelfefiino,  è alquanto  molello  , todilà,ch’èiIgodere.Nonèquellalabuo- 
perchè  la cofa  può  andar  molto  alla  lunga  , na  regola;  Qmiimeni Dnmmam  , cajhiiani 
c fra  tanto  ailérviènecettarìo  difiarfene  maniaiailliai,  che  tutti  fono  iiuliiizzaci  ai 
chiufi  in  cafa,  bifogna  privarli  delie  fod  puiie.paiieniiamhabebani,  dice  1’ Eccic ’a- , 
disfazìonì,  bifogna  perdere  il  fonno  . Mi  ftico  , ma  fino  a quando?  a/rjae  aiinfpeiìic-  ' " 
Minna  idi'  yinimi.  F 3 erm 
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nemiUiui.  Non  haver  fretta:  percJiè  non 
puoi  commettere error  maggiore,  che  vo- 
ler’ora  attendere  a procurare  le  tue  vane 
fodiiUfazioni . Fai  come  i ghiotti , i quali 
invitati  a qualche  roggio  convito  non  han 
pazienza  di  afpcttar  Cora  de'  Grandi  , che 
Tempre  è tai  daie  cosi  empitoli  il  ventre  delle 
loro  vivande  più  groffolane , fi  rendono  po- 
ch'atti  a cibarli  di  quelle  tanto  più  foavi.  e 
più  fplcndide , alle  quali  furono  eletti.  Chi  è 
che  in  quelle  ha  veramente  diletto  maravi- 
gliofo>  L'ha  chi  vi  giunge  digiuno  . O fé 
fapein,  che  cofa  liano  tutti  i tuoi  paflfatcni- 
pi.'  Son  tanti  furti  di  quei  piaceri  tanto  più 
inefplicabili, cheta verrelli con  un  fommo 
vantaggio  a goder  di  là  . Contentati  di  af 
pettate  : quello  c da  favio  : e più  tolto  met- 
ti frattanto,  come  fi  fuol  dire , a moltipli- 
co ciò , che  tralafci  di  tirare  di  rendita,  per- 
chè Htreilirtt  »d  (fH»m  feft$n»ntr  infrincific  , 
ch'd  quando  ancora  non  è men  maturata,  in 
nn-vi/flm»  itntdiUitne  cnrtkit . La  tua  eredità 
éilParadifo,  eh' è l'eredità  parimente  de' 
tuoi  maggiori  , Afpetta  che  fi  maturi  ; e 
fratunio  attendi  più  tolto  ad  avvantag- 
giarla co  i patimenti . 

Confiderà  . quanto  il  Signore  ricerchi 
una  tal  pazienza , mentre  fi  dice  eh'  egli  darà 
la  Tua  gloria,  ma  folo  a quelli  fuifidém  fHtm 
imm^nnmmntnntnitt,  cioè  che  tono  con- 
tenti di  credere  unicamente  alle  file  pro- 
melTe,  e non  vogliono  il  premio  , quando 
Donètempo,fenonchedifperarloi  AdelTo  . 
è tempo  di  vivere  fol  di  fede  j che  vuol  dire 
confolarfi  con  la  fede , animarli  con  |la  fede , 
ajutarlicon  lafede,  contentarli  che  la  fe- 
de fupplifca  ad  ogni  altro  gaudio  : Scit 
tuicrtdidi.  E così  tu  mai  non  la  perdere, 
mai  , mai;  numjunm,  cioè  dire  non  la  per- 
dere nelle  cofe'prolpere  , non  la  perdere 
nelle  cofe  avverfe  , ma  Tempre  con  egual' 
animo  profeguifei  a pellegrinare  , E'impof- 
Ubile  , che  nel  fervizio  divino  le  cofe  tue 
ti  fuccedano  Tempre  a un  modo  . si  irritnm 
fctifl  fitri  p»Qum  miiim  enm  di*  , p«- 

''  Uum  mtum cum nell*  , dilTe  il  Signore  , «r 
non/ìtdits,  ^ ntx  in  f empir*  fu* . Oraha- 
vrailumi  , ora  llarai  quali  in  tenebre  , ora 
havrai  godimenti , ora  patirai  defolazioni  , 
ora  havrai  gloria , ora  proverai  de'£.dirprez- 
zi  , or  farai  fano  , ora  farai  travagliato  da 
infermità.  Però  comunque  ti  triiovi , con- 
vien  che  Tappi  egualmente  fervire  a Dio  , 
elTcr  fedele,  elTer  forte,  e ancor  di  notte 
tirare  ityianzi  il  tuo  viaggio  alla  Patria  . 
Non  farebbe  alTai  dilicato  quel  Pellegri- 
no , che  non  volelfe  mai  camminare,  fe 
non  è giorno? 


Confiderà,  che  quella  gloria,  che  il  Si- 
gnor ti  promette,  èchiamata  Vita  , perchè 
la  Vita  c quel  bene,  a cui  ila  1'  uomo  mag- 
giormente attaccato  fu  quella  Terra  . Però 
quand'anche  in  qualunque  modo  conven- 
gati dar  la  tua  vita  per  Dio  , fervendo  a i 
poveri  infermi  negli  Spedali , lludiando  per 
Dio  , llentando  per  Dio  , conlùmandoti 
tuttqìnonordi  Dio.,  non  hai  punto  da  sbi- 
gottirti, perchè  ne  riceverai  rollo  un'  altra 
migliore  aliai  , la  qual  ti  Ita  apparecchiata 
fopra  le  llelle . Altra  vita  è quella , che  go- 
defi  nella  Patria , altra  vita  è quella,che  me- 
nali Tuie  Itrade.  Qpella  è penofa  , è pove- 
ra , è affaticata  per  li  contìnui  difagi . E pe- 
rò non  è giullo  apprezzarla  tanto  . Co- 
munque fiali  : chi  è Pellegrino  convien 
che  più  d'nna  volta  fi  metta  a rifehio  di 
morir  fu  le  Itrade  , per  arrivare  a menare 
la  vita  in  Patria. 

XXI. 

San  Benedetto. 

Indiente  liti  ehem* , jnid  fu  tenum  , éf  ijMid 
Heminm  rnjuirnt  n t*  . yti^ue  facere 
dicinm,  ^diliger*  mifrrieerdinm , 

O*  felicitum  nmtuìnre  rum  D*e 
tue,  Micb.  6.H. 

Confiderà,  che  niuna  cofa  a quello 
Mondo  èpiù  facile  , che  confondere 
il  bene  vero  col  falfo.  Quello  è 1 inganno  , 
che  mena  tanto  di  Univerfo  in  rovina.  Pe- 
rò bifogna , che  tu  con  gran  diligenza  ti  Itti- 
dj  di  conofeere  quello  bene , e dì  confeguir- 
lo , perchè  fe  a forte  prendi  il  falfo  per  vero , 
tu  fei  fpedito . Ecco  però  il  vero  bene  . In- 
diente liti  ìhem*,  nmdfit  tenum  : giacché  è 
quel  medefimo,  che  finalmente  il  Signore 
da  te  ricerca . £/  nuid  Demintu  reijuirni  à t* . 
11  Signore  ti  ama  di  cuore,non  ci  lalcia , non 
ci  Infinga,  non  fa  come  quei,  che  ti  voglio- 
no un  bene  falfo . 

Confiderà,  che  fia  dunque  ciò  che  ti  è 
chiello  dal  tuo  Signore.  Efenza  dubbio  un 
rigorolo  giudizio  rifpctto  a te  : Viìipuefne*- 
reìudieium.  Rimira  adunque  quali  fono  le 
partì  di  un  giudizio  affai  rigorofo  : un  dili- 
gentllfimocfame  di  quelle  azioni  , che  ca- 
dono fotto  d'elTo,  una  fentenza  fedele,  un 
fupplizio  forte . E quello  è ciò  che  rifpetto  a 
cedevi  fare  continuamente  : non  vivere  tra- 
Icurato  , ma  efaminare  acccntamentc  le 
opere,  che  tu  fai,  efaminar  le  parole,  efa- 
minare i penfieri,  efaminare  gli  affetti  anco- 
ra più  occulti. Poi  fopra  te  dar  fentenza , ma 
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fpaflìonata  . O quanto  fei  fpeffo  facile  ad  purché  non  vadano  fcompagnati  giammai 
adularti , fciifando  i tuoi  difetti , o ancor  di-  dalla  confidenza;  e però  ricordati  che  hai  da 
fendendoli,  con  attribuir,fe  non  altro,  quel  far  rum  /«e , il  qual  , come  tale  , mai 
mal,  che  fai,  non  alla  tua  gran  malizia,  ma  non  mancherà  di  darti  forze  a feguirlo  , a 
aviolenzaditentazioncdiabolica,alle  fiig-  ubbidirlo,  a onorarlo  , a piacergli,  are- 
gelHoni  decompagni , aglilcandalide’cat-  filiere  contro  tutti  colore,  che  te  lo  vo- 
tivi, e talor’anche  alla  fcarfità  della  grazia  , gliono  togliere,  e a racquillarlo . 
che  Dio  ti  porge.'  £ qual  femenza  può  effe- 

re  più  perverfa?  In  ultimo  devi  prendere  di  XXII. 

te  lleffo  fiipplizio  forte , cioè  far  penitenza; 

ma  penitenza,  chenon  fia  sìleggiera  , si  MiftrìctrÀUDtmm,  quinnonfumm  tinfum- 
languida,  qual’è  quella,  che  dettati  l'amor  pti.  Thr.j.  ii. 

proprio.  Se  tu  giudicherai  te  medefimoin 

quell»  forma,  che  Dio  t’impone  , non  ver-  /'^Onfidera,  che  farebbe  di  un  Pellegri-  I< 
rai  da  Dio  giudicato.  V_>  no,  il  quale  havtndo  camminato  tutta 

III.  Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  vuol  da  una  notte,  fi  accorgeffefu’l  fare  del  di  d'  ha- 
te,  che  tu  ami  di  tifare  mifericordia  riletto  vere  camminato  continuamente  fu  1*  orlo 
al  proflìmo , lafciando  di  efaminare  i difetti  di  un'orrendiflimo  precipizio . O come  a tal 
^oi,  compatendolo  , condonandogli,  e villa  gli  fi  geleria  tutto  il  fangiie,  confide- 
porgendogli  ajuto  in  ogni  occorrenza  , fe-  rando  il  manifello  pericolo  eh*  egli  ha  cor- 
condo  ciò  che  permettono  le  tue  forze  . Ma  fo  ! O come  s'impallUirebbe , ò come  sbi- 
notabene,  come  il  Signore  qui  parla.  Non  gottirebbe,  come  al  line  renderebbe  a Dio 
tidicefoloicheiifilamiferìcordia  , ma  an-  grazie  di  vero  cuore,  pereffere  da  lui  fiato 

perchè  così  protetto  ! Non  altrimenti  farebbe  an- 
fe  l'ami,  procurerai  di  operar  fopraletue  coradite,  fe  Dio  faceffe  vedere  il  fommo 
forze  . Credi  tu , che  fia  la  mifericordia  , pericolo , a cui  fei  fiato  di  perdoni  eterna- 
pefare  si  fottilmente  la  necellità  del  tuo  mence.  Chefaiperò,chenonprorompi al- 
profiimo , per  vedere  fe  cu  fii  veramente  te-  meno  in  divote  grazie  verfo  un  Protettor 
nuto  a dargli  foccorfo  ? sìpieCofo,  e che  non  elclami  : MiftrUer- 

Confidcraciò,  che  il  Signore  finalmente  diiDtmini,  emfumpti} 

ti  chiede  rifpctto  a sé,  ch'è , che  tu  follecito  Confiderà , quanto  feioeco  farebbe  quel  II. 
vadifeco,  fcìicitum tmMare cMm  Dto  tuo  . Pellegrino,  ilqualeconofciiitoil  pericolo 
Devi  andar  feco,  perché  in  tutta  quella  pe-  ch'egli  ha  corfo,  tomaffe  di  bel  nuovo  la 
regrinazion  e mortale  non  ti  devi  giammai  notte  fegitente  a camminare  fu'l  prillino 
difeofiar  da  lui,  devi  amarlo,  dcviaderirgli,  precipìzio.  Non  meriterebbe  dieffere  ab- 
glidevl,  dovunque  và,  tener  compagnia  , bandonaco  totalmente  dal  patrocìnio  cele- 
ancor  quando  vada  al  Calvario  , e non  far  He»  Ma  che  fai  cu,  mentre  di  nuovo  ritorni 
comecoloro,  chcallorabrutcamcncelola-  a i peccati  antichi?  Ciiardacìbcne,  perchè 
feiano  in  abbandono , e folamente  lo  feguo-  comedapochiffimocrimallo,  che  tu  noti 
nofu'lTaborre.  Ma  ciò  non  balla  . Bifo  babbi  incorfa  per  lo  paffaco  la  dannazione, 
gna,cheinfeguitarlo tu fiilbllecico, perch'  co.sidapochilfimo  può  in  futuro  dipende- 
egli  cammina  a gran  palli  : fe  tu  fei  pigro,  re,  che  l'incorri . Credi  cu,  che  il  Signore 
non  gli  potrai  tener  dietro  felicemente.  £fa-  habbia  a penar  molto  a lafciarti  andare  in 
minadunquennpoco,fefeìfollecito;folle-  rovina?  Anzi  più  collo  hai  dafacicareafal- 
cito  in  immitarlo,  follecito  in  ubbidirlo,foI-  vani  5 tanti  fon  qiie'  Demonj  , che  del 
lecito  in  onorarlo,  follecito  di  piacergli  , contìnuo  fchiamazzano  contro  te  , per  ha- 
follecito  di  non  perderlo  per  la  via  fra  tanti  ver  licenza  dì  correre  fiiriofi  a darti  la  Ipin- 
infidiatori,  che  vogliono  a ce  rubarlo  , fol-  t»;  LtberuvifujUntni. 

lecito  di  cercarlo  allorché  per  difgrazia  tu  Confiderà  , che  quel  Pellegrino,  il  qua-  in. 
l'hai  perduto, e di  racqiiifiarlo.  La  folleci  le  folle  cosi  fcampato  una  volta  felicemen- 
tndine  intorno  al  procacciamento  de' beni  ce  dall'imminente  fio  rilchio  , non  fola- 
umani  fu  già  vietata  da  Crillo  : perché  in- 1 mente  non  fi  tornerebbe  più  a mettere  fu'l 
tomo  a quelli  balla  una  ragionevole  dili-  precipizio  di  prima,  ma  le  ne  terrebbe  lon- 
genza  , non  ci  vuole  anfict.à , non  civuo-  tano  più  che  poceffe.  E perche  dunque,  le 
le  affanno ch'è  ciò  , che  importadipiù  tunoncorni  di  nuovo  fu’l  precipizio,  al- 
la follecìcndine . Ma  intorno  al  procaccia-  meno  ti  avvicini  ? Hai  propofio  , é vero  , 
mento  di  un  ben  Divino,  quell’ anfietn  , per  quanto  dici,  di  non  peccar  più  mortai- 
qnefi’affanno  fono  aff.tti  lodevoliffiini  , mente  ; ma  frattanto  che  fai?  Ti  aggiri  fcut- 
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prc  era  le  occalion!  anche  proffime  di  pec- 
care. E qiicfto  i dimoftrar  di  conofcereil 
benefizio,  che  Iddio  li  ha  facto  in  prefer- 
varti  con  canta  benignità  dalla  perdizione  ? 
QMello  è più  colio  un  provocarlo  a furore, 
un  irritarlo,  un  accenderlo  , perchè  è un' 
j,,  ^ abufarli  della  fua  indefcifa  pazienza:  C«a- 

vr/ìfu»tt  érttat»veru«t  Deum,  (j-SiUìLlMm 
Ifmil  txncirbuvtriMf . 

Confiderà,  che  fe  tu  confidi  neirajuto 
Divino,  mentre  ci  metti  fu  precipizi  da  ce, 
t'inganni  afTaiffimo  : Ztr»  fì>*i  t)iu  frujh»ii- 
turtMm,  dice  Giob  , & vUmtihus  tmnùii 
joh^cn.  prteifutbimr . Puòeflcre,  che  talvòlta  per 
mifericordia  fpeciale  il  Signore  fi  degni  an- 
cora in  tale  occorrenza  di  prefervartì  . Ma 
la  regola  generale  qual  è>  Che  tu  cada.  E 
quelle  fono  le  regole,  con  le  quali  fi  ha 
fempre  da  governare  un  uomo  prudente  , 
le  generali.  Senti  però,  qual'èl' ordine  , 
che  il  Signore  ha  dato  di  propria  bocca  a 
gli  Angeli  tuoi  cullodi , che  ti  proteggano 
^ in  tutte  [e  Rtide  tue  : jtxiflii /kit  xnut  HtM»- 

d»vit  it  te,  ut  tufiedient  te  tnemnibHtviis 
tuit  . Hon  i/ipru^iiiìt , ma  i»  viii  Se  an- 
dando cu  a viaggio , com'  è di  neceflltà , per 
le  vie  battute,  incontrerai  qualche  inciam- 
po , incontrerai  qualche  intoppo  , incon- 
trerai qiulcherifcnio,  ancora  graviflìmo  , 
dì  cadere,  l'Angelo  che  ci  aflìlle,  ha  com- 
miflìone  di  foccorretti  prontamente  , fic- 
chènoncadi.  Ma  non  così  fe  taci  vai  dace 
medefimo  a mettere  tra  dirupi,  tra  bron- 
ci , tra  balze  . Lafcierà  che  vadì  in  rovi- 
na. Credi  tu  forfè,  che  pcrleviepiùbat- 
uitte  non  s'incontri n pericoli  ancora  tali  , 
che  fia  neceffatj filmo  bavere  il  follcgno 
, :t  pronto  ? T'  inganni  affai  : hniritentrunt 
( così  dice  Geremia  , che  pur  erafanto  ) 
LubrUmerunt  vtfbiiitt  mjir»mititure  plateth 
tumnc/lrarittit  .Vi  fono  ftrade  più  piane, 
più  puKte,  più  pubbliche  delle  piazze?  e 
pure  ancora  in  effe  fi  fdrucciola  molte  vol- 
te , ancora  in  effe  fi  cade  , canta  è l'umana 
fiacchezza. 

XXIII. 

Hlmìemm^nevetiietlr ejfefuttli  bMjSt , 
iatmicKt  Oei  eenfiiuùtMf  . 

Jac.4.  14. 

! 

I.  Onfidera,  cheSecoIoè  unamifuradi 

ciò  che  paffa  , e mifiira  maflima  . 
Piimarl'ora  , poiil  giorno,  poi  la  fertimj. 
na,poi  il  mele, poi  1'  anno , poi  viene  il  feco- 
lo.  Però  quel  luogo, dove  fi  attende  a cer- 
care i beni,  che  pallano , fi  è in  progrcQodi 


tempo  chiamato  fecolo,  perchè  quello  è i( 
più  , che  da  veruno  fi  godano  cali  beni  ; un 
fecolo  folo . Anzi  che  fi  trova  oggi  mai  , 
che  li  goda  tanto  ? Un  medefimo  fecolo  te 
gli  dà,  un  medefimo  fecolb  te  gli  toglie  . 

Or  mira  un  poco,  fe  col  folo  fuo  nome  non  ' 
viene  fubito  il  fecolo  a fcreditarfi  . Per 
contrario  Dio,  che  vuol  dire  ? 11  Signore 
del  fecolo  , quel  ch'è  immortale  , quel  eh* 
è immutabile,  quello  che  non  foggiacea 
mifura  alcuna  di  tempo,  perchè  l'.ha  facto  , 
e cosi  ancora  lo  domina  : Detti  ttutiiti  Rijo  ’’ 

lujitt  tutte futtl*. 

Confiderà, che  il  fecolo,  ribellatofi  al  fuo  IL 
Signore,  pretende  dì  poter  nel  tuo  cuore 
più  di  lui  lieflo  ; e benché  alla  fine  egli  non 
ti  polla  offerire  fe  non  que'beni , ch’egli  ha  , 
cioè  beni  che  paffano  , e che  come  cali  fi 
chiamano  temporali , fi  chiamano  tranfico- 
rj  ; contutcoc  lòfi  confida,  che  tu  gli  deb- 
ba aderire  più  che  a Dio  medefimo , il  quale 
ti  promette  beni  limili  a sè , cioè  beni  eter- 
ni. A te  dunque  flà  di  rifolvcre  . Figurati 
pure,  che  il  fecolo  da  una  parte,  e che  Dio 
dall'altra  facciano  a gara  per  guadagnarti  , 

Il  fecolo  ti  promette  piaceri , ci  promette 
ricchezze,  ti  promette  onori  , che  fono 
tutti  i fuoi  beni  i ma  te  gli  promette  foi 
quanto  puoi  qui  durare  : te  gli  prometee 
in  un  fecolo:  poi  non  v'entra  fe  llarai  ma- 
le  nell' altra  vita,  tuo  danno  . Iddio  vuol 
darti  beni  ancora  maggiori  infinitamente  , 
ma  non  nel  fecolo  ; te  gli  vuol  dare  dipoi  , 
nell'eternità.  A qual  de' due  ti  par  pero  ra- 
gionevole di  accollarti  ? 

Confiliera,  che  parrebbe  imponìbile flar  III- 
diibbiofo,  fe  non  fi  vedefièro  canti  , che 
aderifeono  al  fecolo  più  che  a Dio . Mereec- 
chèi  più  degli  uomini  vivono  da  animali  . 

Mirano  affai  alprefente,  poco  al  futuro  . 

Sijcu  ver’uomo,  e però  mira  al  futuro  più 
cheal  prefente.  Eccoti  innanzi  due  lirade  . 

Quella  per  la  qiule  ti  vuole  condurre  il  fc- 
colo,  e quella  per  la  quale  vorrebbe  con- 
durti Iddio.  Non  v'entrare  a chiufi  occhi, 
guardale  prima  : Vitt  ptccttntmm  ( quella  è 
la  firada  del  fecolo,  pccch'èla  flrada  de  i 
più  ) vitt  petcAHtiuitt eempUnaiti  Ittpidibtu  • 

Oche  bella  flrada,  tutta  laflricatadi  pietre 
anche  rifplendenti , tutta  plana  , tutta  piace- 
vole.' Non  ti  alletta  ad  andar  per  ella  > Ma 
va  pure  innanzi,  e vedrai:  Etiit/Hteiiiirum. 

Qr  quello  è 'I  male,  iinifeono  quanto  pri- 
ma le  belle  pietre , e poi  che  verrà } Et  in  fi- 
tte tìleTnm  inferi,  (>•  tenebri  , patti  . In- 
/crrailùperbì,  lafciatifi  follevare  dall'  am- 
bizione.Tnirira  agli  avari,  lafciatifi  abbar- 
bagliare dairùKctefie:  fatti  a gl’  impuri  , 
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lirciitlfi  luffngare  dilla  libidine . Al  contri-  più  invaghifcafi  de  i fnturi  ! Vuoi  dunque 
rio  rimira  la  vii  di  Dio,  cioè  quella  via  che,  far  faviamente?  Abbandona  il  Secolo,  fin- 
fi  tienefuoridelSecoIo.Nontinego, eh’ ella  chi  Io 'puoi  abbandonare,  e vaa  menare  il 
ai  principio  non  ti  paja  Uretra:  vivere  in  tuo  Secolo  fuor  del  Secolo . Va  dovepaia- 
puritA,  vivere  in  povertà,  vivere  in  una  ti  di  poter  vivere  in  Terra,  nonfolo  bene, 
foggeaione  continua:  ma  fai  ma  fantamente:  In  fnrtu  v»it  Sunti f»nì\i . •> 

poi  doveri  conduce?  dneìt  »d  vitnm.  Che  Confiderà  finalmente  cibche  hai  da  fa-  *'’v 
dici  dunque?  a quale  delle  dueftrade  vuoi  re  , fe  ti  nuovi  a forte  in  iftato  di  non 
tu  tenerti?  a quella  del  Secolo,  o pur  a quel-  poter  più  in  modo  veruno  fuggir  dal  Se- 
ia di  Dio?  Finifci  ornai  dirifolvere  ma  in  colo:  Ch’ha!  da  fare?  Non  ti  fi  può  da- 
qiieft’atto  ricordati  prima  bene,  che  jui-  re  altra  legge  , che  l’accennata  : Non  ti  nom.  it. 
tuimjHtvtlnerit  nmieiu  tffi Sunti  hnjnt,  ini • conformare  col  Secolo:  Neliit  cc»/crm»ri 
micus  Dti  ctnftitniinr , _ buie  Sunti  . Non  ti  conformar  ne’dctta- 

Confidera,  chenondice,  che  chiiim^ue  mi,  non  ri  conformar  negli  affetti  , non 
IV.  vorrà  reftar  nel  Secolo,  farà  nimico  di  Dio;  ri  conformar  nelle  azioni.  Veggo  eh’ è dif- 
machiunquevorràeffer  amico  dclSecolo:  ficile  molto  flar  nelSecolo,  c non  ficon- 
^nienmqnn  vtlntrit  nmicnt  tpSunti  hnins.  formare  col  Secolo.  Ma  chepuò  farli?  Co- 
Perchè  a dire  il  vero  potreÙi  reftar  nel  Se-  me  cu  vuoi  conformartegli , fubico  gli  vuoi 
colo,  enoneilergli  amico,  cioè  non  anda-  elTere  amico:  perchè  quefto  vuol  dire  effe- 
re  per  la  fuaftrada:  andar  più  tofto  per  la  re  amico  di  uno,  bavere  dettami  fimili  , 
ftrada  contraria,  per  quella  de’ Keligiofi affetri  fimili,  azioni  limili.  Non  ri  curar 
concioftiacchè  non  è la  vera  Religione  ri-  dunquedi  andar  dovevanno  ipiù:  Sonfe- 
ftretta  a Monte  veruno  nè  di  Alvernia',  nè  di  jnerii  tnrbnm  »d  fuitndum  m»lum.  Tratta 
Camaldoli,  nè  di  Caflino , nèdiGranoble’.  con  quei,  che  non  fono  amici  del  Secolo, 

La  può  chi  vuole  trovare  nel  cuor  del  Seco-  ama  le  Chiefe,  ama  i Chioftri , ama  quei 
lo,  purché  fe  ne  tenga  illibato:  Retifitmnn-  luoghi,  che  fono  al  Secolo  avveri!  . In 
dnnfnd  Dtnm,^  Piurtmhtcefi,immiunì»rum  ima  parola  non  pigliar  mai  la  regola  di 
fe  en/lodirt  ni  hoc  Sicntt . Maate  dàciiore  di  operare  da  quello,  che  fi  coftuma  di  far 
poter  giungere  acanto?  Se  foffefacile,  co-  nel  Secolo,  pigliala  dalla  fola  legge  di 
me  tu  forfè  ti  credi , non  farebbe  ita  la  Reli-  Dio  . Ma  come  mai  potrai  giungere  a 
Rione  a fuggire  fin  fu  que’  Monti , che  pure  quefto  ftelTo  > Col  peniate  fpefto  fra  te  , 
nan  tanto  di  orrore.  E’  difficiliffimo,  che  che  cofa  fono  alla  fine  tutti  quei  beni  , 
tufi]  nelSecolo,  e che  tuttavia  non  diven-  che  il  Secolo  ti  può  dare  , i fuoi  piace- 
li amico  di  elfo  . E come  tu  gli  diventi  ri  , le  fue  ricchezze  , i fuoi  onori  . Se 
amico,  è finita  : feì  già  nimico  di  Dio  : pur  fon  beni,  fono  al  più  lungo  tutti  beni 
^icnmjut  voluerit  nmiens  effe  Sunti  hnfnt,  di  un  Secolo. 
inimicns  Dot  cenHitniinr , E par  a te  poco 

male  , fe  non  folle  altro  , ftar  fempre  a XXIV. 

rifehio  d’ incorrere  una  sì  orribile  inimici- 
zia? Qifamo  fai  per  fottratti  all’inimicizia  ipfe  Sfh-itnt  teflimoninmroddit/pirlfni nofleo i 
di  un  Principe,  di  un  Cavaliere,  di  un  Cit-  ^nidfnmue  FitiiDei-.  Si  nuremfitii,  & ho- 
tadinodi  un  Uomofimileate?  Eper  cani-  reden  hiredee  ^nidemDei,  eehuedet  nu- 
pare  dall' inimicizia  dì  Dio  non  vuoi  pigliare  rem  chrifli  : fi  tnmen  eempntimnr  , nt  Cf 
un  panico  ancorché  penofo  alla  ciiafenfua-  eonjlerificemnr . Rom.  8.  ir. 
lità?  Nota  bene,  che  contrarre  l’amicizia 

colSecolo,econirarrerinimiciziaconDio,  Onfidera,  che  teftimonianza  fia  que-  I. 
è tutt’una  cofa:  non  f' è niente  dimezzo,  tta  , che  lo  Spirito  Santo  ci  rende, 
Qnicnm^ne  voluerit  nmicnt  offe  Sunti  hnmt  { di  effere  noi  Figliuoli  di  Dio  . Q^ielta 
inimicnr  Dei , non  eonftitnetnr  , nò , eonffi-  non  è cftema  , come  quella  che  Crifto 
/Ni/wr.  E che  vuol  dire , («iWcMj  i ricevè  fu  ’l  Giordano.  Ma  è interna:  che 

tur,  fe  non  che  diventa  fiibito  nimico  a Dio,  però  fi  dice,  che  la  rende  allo  fpirico  , 
come  chi  gli  è nimico  già  da  gran  tempo,  \ spirimi  nojlro  , non  a gli  occhi  per  via  di 
cioè  con  una  inimicizia,  ferma,  fotte,  che  | vifioni,  non  a gli  orecchi  per  vìadivoci, 
nonvienpoìsì  facilmente  a celiare?  aonfft' spirimi  . In  che  confifte  dunque  una  tale 
inhnient  Dei , conflitnirur  . Perchè  come  ' teftimonianza  ? Confifte  in  quell’  intimo 
uno  comirKia  di  propofito  ad  apprezzve  i I fenfo  d’ amor  filiale  , che  c’  infonde  ver- 
beni  prefemi , che  ciò  vuol  dir  elicere  amico  | fa  di  Dio;  ficché  abborriamo  il  peccato, 
dclSecolo;  quanto  è difficile , ch’egli  mai  ma  puramente  , perch’ò  ofiefa  di  Din  , 

peu- 
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penfìamo  volentieri  a Dio , parliamo  volen- 
tieri di  Dio I operiamo  molto:  ma  folo  a 
quell' aho  fine,  di  cercar  la  gloria  di  Dio. 
Beato  chi  polTiedeinciior  Aio  quello  puro 
amore.  Quefiihailcontrarcgno  più  certo, 
che  prefeindendo  daefprcirarivclazione.  fi 
polla  bavere  d'ellere  figliuolo  di  Dio;  par- 
che quello  è procedere  da  Figliuolo,  ope- 
rare per  amore,  non  per  timore, 
ir.  Confiderà,  la  nobile  confegiienza,  che 
reca  léco,  Tefiere  Figliuoli  di  Dio,  eh' è 
r cITere  parimente  eredi  di  Dio  . I doni 
( quali  fono  beni  terreni,  beni  temporali) 
fi  appartengono  a i fervi;  che  però  non  al 
trohebbe  Ifmaele,  che  doni;  a' figliuoli  fi 
afpetta  l' erediti!  , come  l'hebbe  Ifacco» 
Vero  è , che  tra  i figliuoli  Umani,  e Divi- 
ni v’é  grandillima  diflFerenza.  Gli  umani 
non  fottentrano  all'eredità,  fe  non  morto 
il  Padre;  ma  non  i Divini.  L'eredità  di 


non  ci  ha  da  far  credere  di  potere  arrivare 
alla  beatitudine  eterna  fenza  fatica  : perché 
non  èia  beatitudine  eterna  un' eredità,  co- 
me quelle  di  quello  Mondo,  che  pervengo- 
no fpelTo  a chi  non  le  merita,  a chi  non  le 
procura,  a chi  non  vi  penfa  , a chi  Ha  an- 
cora dormendo.  E'di  necellità guadagnar- 
fcla . Crilio  è figliuolo  naturale  : e pur  tu 
fai  quanto  hebbe  da  fopponarc  per  arri- 
varvi; e tu  che  fei  figiiiido  addottivo  la 
vuoi  per  niente  ? Se  vuoi  regnare  con 
Grillo  , conviene  , che  ti  contenti  patir 
con  Grillo.  Qi|clla  è l'efprefiifliina condi- 
zione : Si  rameit  eemftiimHr  . Benché 
quando  mai  dovrai  tu  patire  una  minima 
particella  di  ciò  eh’  ha  patito  Crilio  ; Patirai 
con  Grillo,  ma  non  patirai  come  Grillo. 

XXV. 


quelli  è il  Padre  medefimo  : P»n  mt»  Do- 
T!ir  -a  ; mìnus,  dixir  unimà  mtt.  Mercccchè  il  lor 
Padre  non  polfiede  ricchezze  da  le  dillin- 
te  , tutte  le  contiene  in  fe  ftclfo  mentre 
egli  è Dio,  bene  immenfo,  bene  infinito; 
e però  come  cale,  in  quel  medefimo  tem- 
po, che  gode  le,  dà  infieme  l' efier  goduto , 
nèrelfere  goduto  fol  da  qualcuno,  ma  da 
quanti  mai  fieno;  fenza  che  il  numero  de- 
gli e;edi  novelli,  i quali  di  mano  in  mano 
fi  aggiungono  a sì  magnifica  eredità,  feemi 
già  mai  punto  a veruno  della  Aia  parte  . E 
dove  mai  troverai  tu  fu  la  Terra  una  eredità 
qual  è quella;  E pur  non  la  curii 

III.  Confiderà,  qhe  fe  fiamo  eredi  di  Dio, 
ne  viene  con  altra  nobile  confeguenza,  che 
noi  Aamo  coeredi  ancora  diCtillo.  Grillo 
è figlinolo  perNatura,  enoifiamofigliuoji 
per  adozione  ; ma  noi  quantunque  adotti- 
vi habbiamo  a partecipare  col  naturale  la 
inedefima  eredità  . £ chi  può  dir  ch'alca 
gloria  fia  mai  la  noflra  ? Non  vi  fatiamo 
già  mai  potuti  arrivare  , fe  Grillo  llelfo! 
non  ce  l' havelTe  ottenuta  con  le  Aie  fup- 
pliche  , co'fnoi  flenti , co'Aioi  Ardori  , 
anzi  con  tutto  il  Aio  fanciflimo  fangiie.  Ma 
quella  medefima  non  è un'altra  eccelfilli- 
ma maraviglia:  Un  figliuolo  naturale  non 
hatragliUominicercatomai,  che  Aio  Pa- 
dre fi  addottalfe  per  figliuolo  alcuno  Ara- 
niero.  Più  tolto  per  defideriodiregnarfo- 
lo  c giunto  ad  uccidere  altri  fuoi  fratelli 

I • c mede  Ami  naturali,  come  fè  quell’  Abime- 
lecco  , che  ne  fcannò  di  propria  mano  fet- 
tanta  fopra  una  pietra.  Grillo  non  ha 
fo  veruno,  fi  c latto  uccidere  per  noncue- 
re  folo  a regnare.  Tanta  fu  la  Cia  carità. 

IV.  Confiderà,  ehe  quefto  nome  di  eredita 


L'Incarnazion  dell' Eterno  Verbo. 

Sic  Deus  diltxit  Huxdum,  ut  Filium  fuum 
uxiiniimm  dttet.  Jo.}.  if. 

Confiderà  attentamente  Taltazza  fom- 
madi  quella  fentenza , la  quale  ufeica 
dalla  bocca  di  Grillo  , contiene  in  se 
più  miracoli  , che  parole  . Che  Dio  ami 
fe  Hello,  non  è mirabile;  anzi  è dineccA 
fica  ch’egli  fi  ami  : ma  che  ami  niente 
fuori  di  se , è llupendillimo  , mentre  egli 
in  sé  contiene  quanto  di  buono  ha  fuori 
di  sé , e con  molto  maggior  vantaggio , che 
non  fi  contiene  nell’ oro  il  valor  del  piom- 
bo; perché  quelle  cofemedefime,  che  in 
se  fono  morte,  cornei  metalli  , le  pietre, 
le  Perle,  in  Dio  fono  vive:  Qutd/ÀlÌKm  t/l 
in  ipfc  -vitm  ern  ; quelle  , che  in  sè  fono 
mille,  io  lui  fono  pure;  quelle,  che  in  sè 
fono  manchevoli  , in  lui  fono  perenni  ; 
ond'è  ch'egli  da  sé,  lènza  alcuna  d'elfe, 
può  fare  al  pari  ciò  che  farebbe  con  elle  : 
può  illuminar  fenza  il  Sole,  può  refrige- 
rar fenza  l’acqna,  può  rillorat  fenza  l’aria, 
può  tifcaldar  fenza  il  fuoco , può  germo- 
gliar quanto  vuole  fenza  la  Terra,  perchè 
ha  in  le  Hello  la  perfezione  di  tutte  quelle 
creature  medefimc  : e A;  fi  ferve  comu- 
nemente di  elTe , è per  bomà  Aia , non  è per 
necellità  . Che  gran  prodigio  è dunque, 
eh’ egli  ami  niente  fuori  di  sè  ! E pur  èco- 
sì  , Dtur  dilexlt . Solo  un  prodigio  fi  truo- 
va  maggior  di  quello  . E qual  è ? Che  tu 
non  havendo  niente  di  beneinte  llcffo  , ma 
tutto  in  Dio,  con  tuttociònon  fappi  nien- 
te am.irDio,  folamite  llelfo. 

Confiilera  , che  OtHi  di'txit,  e dsltxit 


I. 


11. 
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i/Milum,  iJ  genere  Umano.  Or  guarda,  fe  Batta  che  gli  chiediamo  perdono  fidìmen- 
ciò  è ammirabile.  Si  fa,  che  alcuni  s’inna-  cica  a un  tratto  le  ingiurie  fattegli:  Tcrnie»- 
morarono  talor  dicofe  alfaittrane,  di  uc-  i»rs  fumtupa/miujmul/i/,  tamt» revtntra 
celli,  di  cani,  di  cavalli , di  bifee.  Vi  fu  admt,  &ti<>fHrcipiamt,.  E'  i'amor  delSi- 
chi  s’innamorò  di  un  tronco  di  Platano,  gnore  in  fe  perlettiflìino  : Non  v' èpericolo 
Ma  finalmente  quelli  havevano  ricevuto  da  ch’egli  mai  polTa  haver  fine  , mentre  è 
cofe  tali  qualche  fervitù,  qualche  follicvo , quell’ ifteffo , chemainon  hebbe  principio, 
qualche  fpecie  di  benefizio.  Ma  Dio,  che  E’ amor  intrinfeco  in  Dio;  Htni  dittxir  » 
haveva  mai  ricevuto  dall' Uomo  ? o che  dunque  , dunque  d/.'/gr/,  dunque  per 
4,erava  riceverne?  La  gloria  fila?  Ma  come,  quanto  è in  sé  non  mancherà  mai  : tfo 
s' egli  era  flato  già  non  meno  beato,  ancor  Otutt  df  atn  mu/tr . Ed  ecco,  comequette 
lènza  di  effa,  per  tutti  i Secoli?  Più  totto  voci,  Dtm  déUxìt,  ci  fcuoprcnola  fecon- 
mira,  ch’egli  amò  il  genere  Umano,  non  damifiira,  chericonobbe  l’ Appottolo  nell* 
folofenz’ alcun  merito  antecedente , chein  amor  del  Signore,  ch'è  la  lunghezza,  lem- 
iuifcorgelTc,  ma  ancor  con  molto  demerito  gitudi.  Ed  è quella  fleffamifiira  nell’ amor 
confeguente,  mentre  vedeva,  che  la  mag-  tuo  mentre  non  fai  nd  pure  amare  un  dì 
gior  parte  gli  doveva  ettere  ingrata . E pure  folo,  che  ti  ha  amato  un’eternità? 
ciò  non  ha  potuto  impedire,  che  I’amor  Confiderà,  che  il  Signore  non  foÌo  dite-  Iv. 
Ciò  non  fi  fia  egualmente  diftefo  fopradi  xìt  Mundxm,  mificdiUxit,  utTilìumruum 
tutti:  mltxit  Mundam , non  atiquin  in  Mun-  Kvigriurxmdiirr/.Notainquel/'rlaveemen. 
do,  ma  perché  non  efclude  veruno:  za  di  quell’ainore,  chehatra(Ì>onatoilSi. 

tteus  valiamnet  hcmineifalvtt fitri.  Efebe.  gnore  a sì  Urani  eccelli.  E quali  furono? 
ne  con  particolar  modo  egli  amai  predetti-  La  fublimità  de'doni . Ti  par  forfè  poco  , 
nati,  lacci  diitxiì  a paragon  de’ quali  fidi-  choFilium  fuHm  Vxi^rnitum danti  FiUum, 
ce,  che  ha  odiato  i reprolji,  Efan  autem  nonunfiiddito,  non  un  ferve,  nonunUo- 
tdic  haiui  i contuttociò  afTolutamente  ama  mo , come  Tei  tu  ; anzi  né  men  un  Angelo  , 
tutti  comma  carità  fvifeerata  di  vero  Pa-  un  Arcangelo,  unSerafinoi  Pilmm,  c Fi- 
dre,  facendoperò,  che  il  filo  Div^ino  Figli-  liuto  fuum-,  cioè  un  figliuolo  non  ricevuto 
nolo,Soldigiuttizia,nafcefreperiibuoni,e  da  altri,  come  fon  quei  figliuoli,  che  tal- 
perli  cattivi,  c che  la  pioggia  della  fila  Ce-  volta  gli  Uomini  dicono  di  donare  a Dio, 
lette  dottrina  fi  dìttondeffe  fui  giiitti,  e fui  ma  più  totto  rendono:  Filium  per  tutti  i ti- 
pcccatori.  Ecco  però  ch'iti  quella  parola  toW  fìaim.  Senz.iche  negli  Uomini  altra  è 
Mundumfi  comien  la  prima  mifiira , che  ri-  la  futtaiiza  de’ figliuoli,  altra  è la  fiittanza 
conobbe  l’Appollolonell'amor  del  Signore,  de’ Padri.  Se  Abramo  dava  un  figliuolo, 
che  è la  larghezza,  /«/x>Nd»,  laqiial  fi  llende  che  fotte  fuo,  non  però  ne  dava  uno,  che 
ad  amare  ancorai  nemici,  ancora  gl’ inde-  foflesè.  Ma  in  Dio  non  poteva  avvenire  di- 
gni , ancora  gli  ingrati . V’  è quella  fletta  verfamente . Doveva  necettariamente  dare 
mifiira  nell’ amor  tuo,  mentre  né  pur  ami  un  figliuolo,  che  fotte  sé,  s’ egli  volea  dare 
colui,  eh’ hà  potuto  fin  giungere  ad  amarre?  un  figliuolo  non  addotti  vo , ma  naturale, 

111.  Confiderà  , che  non  dice  diligir  , ma  chefottefiio,  Filium  /uum,  perché  il  Figli- 
dilexit.  Perchè  I'amor  del  Signore  verfo  nolo  Divino  non  è diverfo  nella  futtanza 
l’Uomo  non  hebbe  principio,  fu  fin  dall’  dal  Padre,  ancorché  fia  diverfo  nella  perfo- 
cternità.  Solo  hebbe  principio  l'tlFctto  di  na.  E pur  di  più  quello  figliuolo  fu  figliuolo 
un  talamore.  Nel  retto  fai  tu  quanc'e,  da  unigenito,  vnigtui/um.  S’egli  havendo  più 
che  il  Signore  ti  ttà  amando?  Da  che  ttà  figliuoli,  ne  havette  dato  uno  d’ etti,  ancor- 
amando  fe  fletto.  Come  poi  quello  Ilio  ché  il  maggiore,  non  farebbe  flato  così  am- 
amore  non  hebbe  principio  , così  nè  meno  mirabile.  Ma  dare  l’ Unigenito  , quello  è 
dalla  fila  parte  havrà  fine  per  tutta  l'eterni-  ciò,  che  non  può  capirli.  Beni! può  crede- 
rà, Miftricndia  Ucrnini  ah  tttrnt) , ^ ufjue  re  agevolmente,  che  mentre  ci  ha  dato  il 
in  ttrrmum  fufer  timcntettum . Anzi  giunge  più,  che  potette  darci,  non  cihabbia  ne- 
tant’  oltre  la  durevolezza  di  quello  amore , gato  il  meno . Anzi  nel  darne  Crillo , che 
che  quando  mai  per  colpa  nottra  fi  rompa  non  ci  ha  dato  di  ciò,  che  potette  darci? 
quell'amicizia,  che  patta  tra  noi,  e lui,  egli  Qui  niam  prtpric  Fith  fua  ntn  feptreir  ,fed  pra  R’®:- 
ttà  fermiflìmo  leinpre  in  defiderare  con  l'in-  niiii  cmnitus  rradidit  itlum,  ^uomtde  non 
1.  Cor.  i|.  finita  carità  fila , che  torniamo  a riattaccar-  etiam  cumtlla  omnia  tutij  donavi/ 1 Ci  ha  dato 
la,  mtmfuam  txeidit  , e ttà  apparecchiato  tutto  ciò,  che  rifpetto  noi  é d’ordine  fiipe- 
ognimomcnto  ad  ammetterci  in  grazia  fua,  riore,  a goderlo,  come  fono  le  Divine  Per- 
come s’ egli  havette  bifogno  de' latti  nottri. 'fone;  ci  ha  dato  tuttociò,  ch'é  d'ordine 

quali 
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quifì  eguali  i eónvivèfij  fòrnè  fono  le 
Angeliche  Gerarchie  : ci  ha  dato  tutto  cih  > 
che  è d’ ordine  inferiore , a valercene , come 
fono  tutte  r altre  cofc  create,  la  cui  difpofi- 
aion  dipende  da  Grillo , che  n‘  è il  Padrone  : 
Chi  non  vede  però,  che  ci  ha  dato  tutto, 
tnentr’ egli  ci  badato  Grillo  ? E' già  venuto 
quel  tempo  in  cui  NiAil  dttfiiimtntihujtum. 
Ed  ecco  come  in  quelle  vocifilium  fuum 
Fai/eni/xw, Il  racchiude  la  terra  mifura,  che 
(iconobbe  l'AppoAolo  nell’ amor  del  Si- 
gnore , che  fu  1‘  alterza , fHhiimUu . Ed  è pur 
quella  mifura  nell' amor  tuo,  mentre  ti  fol- 
levisl  poco?  Non  fai  nè  pur  confacrarc  una 
vile  foddisfazione  a chi  ti  ha  favorito  di 
tanto:  Infahiinu  trìgert,  tflt  glorhfm . 

Confiderà  l’ultima  paiola,  darei,  la  qual 
dimollra  fio  aqualfegno  quell’ amor  fi  ab- 
ballò , che  fu  a dare  quello  Unigenito  - Non 
dice  a donare,  dice  a dare ifar»/ . Unagioja 
ricchilTima  li  può  donare  ancora  a un  vii 
perlonag’giolenra  avvilirla,  ma  non  fi  può 
fenza  avvilirla  già  dare  per  una  cofa  da  nien- 
te, dar  per  un  pomo,  dar  per  un  pane.  E 
pure  Iddio  perche  diede  il  proprio  Figlino. 
jo?Pcrhaver  l’Uomo  : Vifervmmridimerit, 
■Biìmmtradidiflt.  Se  l’ havelfe  dato , perche 
tegnahe  gloiiofàmente  tra  gli  U omini , per- 
che riceveffe  tributi  , perchè  riportallc 
trionfi:  pur  farebbe  flato  allailfimo.  Màha- 
verlodato,  perchè  morilfc  per  falute  degli 
Uominij  ò che  lluporci  E nonfii  quello 
■in  abballare  il  figliuolo  per  alzare  il  fervo,] 
quali  più  fu  del  figliuolo  ?Certo  che  sì . Per- 
chè noi  folCmo  capaci  della  Natura  Divina, 
egli  ha  umiliata  la  Divina  all' umana.  Quin- 
di è,  che  qualunque  volta  nelle  Se  itture 
parlolfidi  darci  Grillo,  nonfene  parlò  fol- 
to termini  mai  di  dono,  come  è dello  Spìri- 
to Santo  i maben  più  tollo  di  contratto,  o 
di  cambio  : Redemftioaem  mifù  pefHÌe  fae  . 
fre  neiis  tradidit . Pre  veiii  tradeiar , Ve/iit 
ut  darei  animam  juam  redemfiìenem  pre  mal- 
li! . Che  fembra  l’ ultimo  eccello  di  umilia- 
zione, a cui  porcile  mai  giungere  un  Dio  sì 
buono . Donare  tntto  il  rello  fuorché  il  fi- 
gliuolo. Del  filo  figliuolo  protcflar , che  lo 
dà,  quali  per  fare  un  guadagno:  Pxpeditai 
aitai  morìaiar  homi  pre  pepale , Ed  ecco  final- 
mente come  quella  voce  darei  ci  addita  la 
quarta  mifura  , che  riconobbe  parimente 
1 Appolloloneir  amor  del  Signore  che  fu  la 
profondità  , prcfaadum  . E quella  mifura 
ji  trova  altlesi  nel  tuo,  mentre  fei  tanto  fu- 
perbo,  ancor  dappoi,  ch'hai  veduti  quelli 
prodigi  di  avvilimento  nel  tuo  Signore. 

Confiderà  per  ultimo  compimento  di 
maraviglia,  che  tutto  quello  amore  sillr*- 


MarzòV 

no,  non  iptrò  flato  in  I>i6  putito  Irraglo^ 
nevole . Ma  perchè  ? Perchè  è amore  appun- 
to di  un  Dio  : Dea!  dileaii.  E'  fopra  ogni 
ragione , c fopra  ogni  regola , ed  è un  amo- 
re che  ha  bensì  fondamento,  ma  in  una  bon- 
tà infinita;  DiUgam  eei  fpemaneì.  Non  fi 
può  dare  altra  rifpofla , che  appaghi , almen 
pienamente.  Però  fi  dice,  che  quello  amo- 
re non  può  da  noi  finirli  mai  di  comprende-  ^ 
re  qual  egli  è,  ma  folo  ad  un  certo  fegno:  " '* 

Sejaer  aatem , fi  ja»  mede  cemprehendam  . 

Solo  lo  comprendono i Santi,  quali  già  lo 
conofeono  chiaro  in  Cielo . E però  l’ Appo- 
floloefortavai  fedeli  a difporli  in  modo, 
che  un  dì.potelfero  partecipare  elfi  ancor  Eph  t 
di  sì  bella  forte  ; Vipeffìiii  rempreheadere  eum 
emnihai  fanHis , qaa  fit  la/iiade , tongiia* 
de,  /aiìimiiai  , prefandam  , Nel  re- 
flo  , finché  quali  nottole  ci  aggiriamo  fu 
quella  Terra , come  polliamo  mai  tener  die- 
tro ad  orme  si  luminofe,  quali  fon  quelle  d’ 
un  Sol  Divino?  Perfiian  vrfiigia  Dei  compre-  |„i,  , 
hettdei , fu  detto  a Giobbe,  afqaeadper- 

feVlam  Omnipeliniem  reperii!  ? pjceeifior  Cerio 
efl  , & jvoi  facin  ? prefandier  infertie , ^ 
ande  eegnefceiì  lengior  lerra , mia/ara  eiai  ,0" 
laiior  mari.  Che  fon  le  quattro  dimenfioni 
medeCme  , coniiderace  da  noi  nell' amor 
Divino,  conforme  il  lume  foinminiflratoci 
daquefle  gran  parole  di  Grillo  : SicDraidi- 
lexil  Maadam , ai  Filiam  faam  Vnigeaiiam  da- 
re! , che  ben  potrai  meditar  per  tutta  la 
vita  tua  con  perpetuo  pafcolo . 


XXVI, 

Terra  ftpì  venìeniem  fuper  fe  iiieat  imlrem , 
germiaam  herham  epporianam  bie , à ijai- 
ha!  celiiar,  accipit  ieaediUieaem  i Dee  : 
pre/erem  aaiem  fpmai , oc  iritatei , repro- 
ba efi,  dr  malediUo  prexima,  eajH!  cem 
/ammalio  in  tembafiionem , Hebr.  £ 7. 

Confiderà  la  differenza  terribile  , la 
qual  palla  fra  Terra,  e Terra  ; am- 
bedue ricevono  le  flelfe  grazie  dal  Cielo, 
ma  non  ambedue  corrifpondono  al  modo 
fteffo  ; e cosi  una  è benedetta  , una  re- 
proba . E quella  ancora  è la  differenza 
che  palla  tutto  di  fra  due  anime,  benefica- 
te egualmente  anch' effe  dal  Cielo,  ma  non 
però  grate  egualmente.  Mettiti  dunque  un 
poco  adefamìnarc,  fein  te Icorgi ifegnidi 
quella  , eh’ è benedetta,  o pur  di  quella, 
ch’c  reproba.  Non  v’èmczzo. 

Confiderà  prima , che  come  ogni  T erra  in 
genere,  per  fertile  ch’ella  fi.i,  non  piò  da 
sé  produrne  pur  un  fil  d’erba  fenza  il  bene- 
fizio 
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Azio  deH’acqua  lìdi  cosi  qualunque  anima  tremendidecreti,  perchè  ttno  de*  più  certi 
umana.  Sia dilpoftiffima  per  fua  natura  a fepi  d'eflcr preicito > è ricever  fpeOì  ajuri 
far  bene,  ciò  a lei  non  bafta,  ciò  vuol  la  gra-  adoperar  bene,  e tuttavia  non  valerfene  . 

Pt4tij.  sia  Divina  , Dtmìmu  JMiit  ienijuitMtm  , li.  Si  dice  ch’è  mMUdiQ»  frtxim»  , che  è 
ffttrrtntfirxdMifrnttHmfuum  . O fé  tu  prollima  già  a ricever  la  fentenza  di  eterna 
un  dì  giungeiTi  bene  a capir  quella  veri-  condannazione,  perchè  Diononliiol  tol- 
ta ; non  dico  in  modo  fpeculativo  , ma  lerare  aliai  lungamente  una  ingratitudine  , 
pratico!  beato  te  . Allora  si  che  verrelli  qual’ è quella  j convien  che  prello  la  ven- 
a diffidar  totalmente  di  te  medelimo  , a dichi  . III.  Che  tjm  eonCummiuw  farà  in 
tener  Tempre,  come  fa  la  Terra  d' illate,  ttmiufiitnun  , che  la  galligherà  col  fuoco 
la  bocca  aperta  , dicendo  a Dio  : Anim»  infernale  : perchè  quella  è la  pena  prò* 
tntnpcut  ttrtnpnt  porzionata  alle  terre  fol  fertili  di  mal’  erbe  , 

ConfideraunpocoadelTo,  quante  volte  appiccarvi  il  fuoco . 
il  Cielo  ha  piovuto  fopral'animz  tua  molto  Confiderà,  con  quanto  Audio  devi  VI. 
più  ancor  largamente,  che  non  ha  fatto  fo-  dunque  tu  procurare  di  corrilpondere  al- 
pra  di  tante,  e di  tante,  che  fono  nate,  dov’  le  innumerabili  grazie  , che  continuamen- 
è più  fcarfezza  d’  aiuti  fpirituali.  E'  vero  , ce  Dio  piove  fopra  di  te  per  incitarti  a ben 
che  quefta  pioggia  e Hata,  fe  ben  la_  miri  , fare  ; tantopiùchelaTerragrataaer/^,'/i«- 
ahrafirepitofa,  altratacita.  La  tacita  fono  mditUtium  à D*0 , ancora  in  im*  altro  tèn- 
ie ifpìrazioni  interiori,  le  quali  difeendono  fo,  perchè  lo  muove  a irrigarla  ogni  di  con 
ficutplnvitmvtìhu  ì la  llrepicofa  , le  pre-  influffi  più  favorevoli  , e a fare  che  malti-  pfc,.,. 
diche  , i configli,  i conforti,  le  correzio-  flicittrltcaphtettam.  Là  dove  l'ingrata  lo 
ni , per  cui  Dio  ti  ha  fatto  eAcriormente  an-  muove  a fofpendere  il  corfo  a tutti , e a far 
che  incendere  il  voler  filo  . Ma  qualunque  che  già  non  piovano  fopra  lei  più  acque  , 
fiali  , quanto  farà  fiata  maggiore  di  quella,  ma  fiamme, 
che  ne  lia  potuta  toccare  ad  innumerabili  ! 

- Ben  fi  può  dir,  che  il  Signore  fopra  di  te  XXVII. 

/adir imirt/ad  injiar iorjitam  , fui  dt  unii- 

iutfluunt.  Tanto  ella  è fiata  abbondante  . In  tmniiat  tperihattah  prtetlltni  efit, 

IV.  Confiderà,  che  quella  medefima  pioggia  Eccl.ja.  aj. 

qualunque  fiali,  è venuta  al  pari  dall'  alto, 

faptrte-,  perchè  egualmente  è fiato  Tempre  Onfidera  , che  qiiialla  fine  fi  bada 
Dio  , che  maadavit  HuHiat  de fuptr . Egli  è V_>  indurre  tutta  la  tua  perfezione  ; a far 
fiato  quegli  , che  ha  molla  la  lingua  a quel  le  azioni,  che  fono  proprie  di  quella  comu- 
Predicacore,  a quel  Parroco,  a quel  Con-  nità  , di  quel  grado,  in  cui  Dio  ci  ha  pollo, 
felTore,  e lingolarmente  I'  ha  fatto  parlar  ma  a farle  eccellentemente  j la  emaitus 
perte  . Ormiraiin poco,  comehaitucor.  eperiiastuijprAcelleate/lo  . Turi  lafcitollo 
xifpofio  . Hai  tu  prodotto  quell'erba , che  invaghire  di  quell'  azioni,  che  non  appar- 
ii bramava  , erba  giovevole,  erba  gradi-  tengono  are  , eri  pare,  che  fe  tu  folli  in 
ta  , erba  Tana  , qual' è quella  delle  buone  qui.iralcco  fiato , farelli  ancora  tu  oofe  eli- 
opere?  Se  tale,  puoi  confolarti , perchè  mie, cofe eminenti , c ti  riufeirebbe  arriva- 
il  Signore  Hello  dall'alto  ti  ha  benedetto  , re  alla  fantità . Machicel'  hadetto?  Latita  Prov.i] 
ch'è  quanto  dire , ti  ha  preparato  il  tuo  pre-  fuperbia  ? ìUeriiattculttiuot/idcpet,  fan 
mio  nel  Paradifo , come  a coloro,  a i quali  mnptttthabtre.  Perchè  in  cambio  di  con- 
fu detto:  lahtevtcìniefUifUi  ienediOienem  feguir  le  altrui  ricchezze ',  perderai  le  pro- 
btttdiiaiep^dittii,  cioè,  come  1'  hapre-  prie,  dacuifrananroalzi  gli  occhi. Quali 
parato  a i predellinati . Mafe  in  cambio  d’  fono  quelle  opere,  le  quali  è certo  , che 
una  tal'erba  hai  folamence  prodotto , Dioricercada  ce  ? Son  le  opere  del  tuo 
ttrribulet  , cioè  peccaci  , benché  alcuni  offizio  . Fin'a  tanto  , che  cu  nomi  rifol- 
minori,  figurati  per  le  fpine,  ed  altri  mag-  vi  ad  ufare  in  quelle  , iaoperiiut  tuit  , tut- 
giori  , figurati  pc'triboli  , povero  te  .'  O cala  tua  diligenza  , quelle  altre  benché  sì 
^ . chegranliippliziotiafpetca.'  eccelfe  , alle  quali  afpiri,  non  ci  fan  Tanto: 

. . • • Confiderà  quelle  formidabili  forme  , più  collo  vagliono  a tenerci  o inquieto  , 
con  le  quali  fi  parla  di  una  tal  Terra  . Sono  o ingannato. 

quefiecre,  e contengono  la  riprovazione  Confiderà,  chelalànticànon  confifie  in 
diefla,  la  condannazione  , e la  punizione  far*  opere  eccellenti , ma  in  farle  eccellen- 
I.  Si  dice  prima  però,  che  repriba  ejt , che  temente.  Però  dice,  lacmnibuteperittutuie 
Dio  fino  ab  eterno  l'ha  riprovata  Be'  Tuoi  ptuellentejle,  Veditu,  che  la  fantirà  non 

firi- 
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fi  ricerca  nelle  opere  « fi  ricerca  nell'ope- 
rante  ? Siano  pure  ignobili  le  opere  < che 
a te  rpettano,  fian  triviali  , fiati  tenui  > 
non  dubitare  , balleranno  a fantificatti  > 
purché  fian  fatte  con  quella  perfezione 
maggiore  , che  lor  convienfi  . Che  fece 
mai  di  prodezze  quella  sì  celebre  donna 
chiam.ita  Forte  > Ufei  forfè  in  campo 
qual  Debora  a fcompigliare  Eferciti  arma 
ti ?traliflc  qualche Sifara,  come  Giaele  > de- 
collò qualche  Oloferne , come  Giuditta  > Se 
ben  fi  pondera , tutte  le  fue  bravure  finiro- 
no in  filar  bene  , Digiri  tmr  nf^rrlmuUnmt 
fufum,  in  provvederfi  di  lana  « in  provve- 
derfidilino  , innon  lafciarfidinotte  fmor- 
zar  la  lampana , LucrrnM  lau  non  txtinfmttur 
iaaeOt.  Contuttocin  quello  ballò  a farla 
fanta  : fece  bene  l'uffizio  Tuo , o per  dir  me- 
glio lo  fece  con  eccellenza . 

Confiderà  , che  quella  eccellenza  non 
può  ottenerli  col  femplice  modo  eilcrno  , 
che  tieni  nell'operare  , benché  perfetto  : 
ci  vuol  l'interno  . £ però  ad  operare  eccel- 
lentemente convien  che  tu  procuri  in  tutto 
una  lomma  rettitudine  d'  intenzione  , in- 
dirizzando quanto  fai  tempre  a Dio , al  mag- 
gior gullo  di  Dio  , alla  ma^ior  gloriarli 
Dio,  nè  maipiùbaflodev'ellereiltuober- 
f iglio.  Noi  fiamo  flati  tutti  creati  per  Dio  . 
Quello  è il  fine  nollro:  eperò  quando  fi  va 
contro  a quello  fine  , fi  fan  cofe  inique  ; 
quando  non  fi  va  a quello  fine  , fi  fanno 
inutili.  Ti  lèi  tu  mai  ritrovato  fu  qualche 
groffo  Valcello  in  tempo  di  calma?  Havrai 
veduto  fiat  Tene  i pafiTaggieri  tute*  occupali 
in  var;  divertimenti  a palfare  il  tedio  . Con 
inttociò  , fe  dimandi  loro,  che  facciano, 
ti  rifpondono  tutti  : perdiamo  tempo  . 
Ma  come  ciò  , fe  frattanto  giuocano,  can- 
tano , cicalano  , pefeano?  Si;  ma  perde 
trmpochinon  va  fempre  al  .(110  fine  , e'I 
fine  d'un  navigante  non  è pefeare  , cicala- 
re , cantare  ; è andare  ai  fuo  pono . O 
quanto  hai  tu  perduto  IpelTo  di  tempo  in 
t.inte  opere  da  te  fatte  , perchè  non  le  hai 
tutte  feinpre  ordinate  a Dio  I Le  hai  fatte 
per  altri  fini,  fé  non  biafimevoli  , almeno 
umani  i Ogers  nmm  , ofer»  irttui'.i». 

Confiderà,  che  indirizzata  in  talmodo 
roperatua,nonhaidaqnietarti  ; Prtetllm 
v^a.Per  tenderla  più  eccellente,  la  devi  uni- 
re, econche?  con  Fe  opere  fi  niglianti,  che 
Grsùfece.  Q^ellesìchepotrannoa  leidar 
valore.  Perche  finalmente  fa  quanto  vuoi 
pcttellcffo  r lufUtit  mt  ^mfiprumus  mtn- 
jhtutti.  Mettici  put’addolTo  quanto  a te  pia- 
ce diquelte  robe,  leqiuli  forf proprie  tne  , 
fcmpie  comparirai  dinanzi  al  tuo  Dio  , non 


pur  povero,  ma  cenclofò.  Che  hai  dunque  a 
fare?  Comparir  fono  i belli  abiti  di  Gesù  : 
laJmmiiti  Dominum  lefiim  Chrifimm  . Non  è 
Gesù  come  £faù,che_hebbe  a male , che  Già- 
cob  fi  coprilTefottoi  Tuoi  panni  . Ne  gode 
infinitamente . E tu  frattanto  ti  rubi  una  be- 
nedizione molto  maggiore  di  quella  , che 
tocchcrebbeti . Perchè  fubito  che  il  Padre 
Celefle  viene  per  tuo  mezzo  a fentire  -urfli- 
mrnrarumiiliurfragrMn/iam  , ch'é  sì  pura, 
ch'è  si  perfetta  , ficnt  $J»r  agri  firai,  non 
miraad altro  , tiilende lebracciaalcollo  , 
tiaccarezza,  riaccoglie  , epcrquel  dilet- 
to, che  riceve  da  te  , ticratta  da  primoge- 
nito, ch'è  quanto  dire,  ti  arricchifee  aÌTai 
più  di  quello,  che  tu  non  meriti  per  tellet 
fo  , Crarifitat ia  dii elìifiiir  fiu  . O che  in- 
venzione ammirabile  da  farli'  innocente- 
mente  tener  da  molto  con  quel  d'altrui  ! 

Confiderà,  che  unita  cosi  l'azione,  hai 
da  pallar'oltrc  ; Prirtlleai tH» .V\iù  Ai  dila- 
t-irecoldefideriodifàreaUaipiù  per  Dio  , 
che  none  quel  poco,  che  fai.  Se  riduci  un 
pcccaror  comptmro  a tuoi  piedi  , brama  di 
potergli  allo  fielTo  modo  condur  tuno 
i'Univetfo;  fefpargifudori,  brama  di  po- 
ter per  lui  fpargere  ancora  il  fangue  i fc  lof- 
frillenti,  bramadi  poter  per  lui  foffrite  an- 
cora firapazzi  : tragrr  /tu  fuaiealot  tait. 
Non  fai  tu  quanto  buono  fia  il  Signore  no- 
llro? Fa  al  contrario  degli  uomini  : paga 
la  volontà  al  pari  dell'opera  . Ond'  é che 
gli  ultimi  lavoratori,  venuti  nella  fua  vigna 
all'  undecima  ora  , furono  nella  mercede 
uguagliati  a i primi  , perché,  fé  più  non 
havevano  faticato , almeno  havevano  defì- 
deraco  di  farlo  , e però  erano  quanto  i pri- 
mi comparii  fin  di  buon'  ora  fu  la  pubblica 
piazza  co’lor  badili , ad  attender  la  condot- 
ta. Mentre  hai  dunque  a trattar  con  si  buon 
Signore , non  ti  racchiiidereqnal  vii  conchi- 
glia nel  giilcio  di  quella  femplice  azione  , 
che  Itai  facendo;  dilatala  con  l'affetto;  Di- 
lata loeam  rtnterii tai.  Perché  tanto  più  fata 
capace  di  merito-Se  tu  non  meriti , le  non  a 
proporzione  delle  «wre,chetiifai,  merite- 
rai molto  poco.  Bifogna,  che  tu  infiemett 
ajiitico'defider;,  perché  ficcome  quelli  ti 
fono  inutili,  quando  tu  trafeuri  frattanto  le 
azioniiiie,  cosiquandotu  gli  aggiungi  ad 
effcjti  Torto  giovevolilfimi.  iMmdtmhattnrts 
nmunrrathatm , come  fe  facelleqiiellc  me- 
defime  opere,  cheto  io ,di!atammi épitcr  , 
cosi  diceva  TAppolloIoa  i ftioi  Corintii. 

Confiderà,  che  né  pur diiatau coti  l'a- 
zione,hai  da  contentarti  : và  innanzi  ; Pruei- 
lenrefle . E ciò  farà  con  racconzindarc  a Dio 
la  tua  medefima  azione  , atHiche  ti  riefea 
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r<mza difetti I od! vanità,  od' impazienza, 
o d'inconlìderazione , o di  tedio . Chi  puh 
dir,  quanto  il  nemico  fé  ne  Ila  feinpre  infi 
diando  ogni  ben , che  fai?  Però  tu  devi  in 
ogni  cofa  invocare  il  Divino  ajiito  : che  i 
ciò  che  tanto  fi  commendava  da  i Padri  an- 
tichi dell'Eremo:  havereogn'  or  fu  la  lin- 
gua quelle  parole:  Dtiuin»if$ucrmmmrnm  Onfidera , che  quello  beato  Popolo,  I. 
inttnd*.  Nè  darti  a credere  di  poter  mai  ef-  del  quale  qui  ragionali,  non  può  già 

fereaDiomolello  con  qiieAo  fpelTo  ricor-  ellere  un  Popolo,  qual'è quello  degl'im- 
fo  , che  a lui  farai.  Anzi  non  gli  potrai  già  perfetti;  ma  uno  alTai  Ipirituale  , affai  fan- 
mai  dare  maggior  contento.  Non  fai  cu,  to  , fopHUu piculUrh , perchè|iàfiprefiip- 
che gli  è un' amante,  che  và  propriamente  pone.chenonhabbiapiùdì  bilogno  di  Ila- 
perduto  dietro  di  te?  Or  quello  è proprio  di  re  tutto  dì  combattendo  affannofamente  , 
un  grande  amante:  bramare  di  haver  patte  inachegiàgod.r  ripofo  , mentre  inconta- 
in  ogni  opera  dell'  amato  , impacciarli  in  nence  fi  dice , che  federa  : Stitbit  populm 
tutto,  ingerirli  in  tutto  , pigliar  fopra  di  r»nu  à'c.  Ma  chi  fono  coloro,  che  arrivi- 
tè  gli  affari  di  quello , non  ferimenti  , che  no  a quella  forte?  Pochi  al  certo  . Son 
fe  loffero  proprj . Se  dunque  tu  vuoi  dar  gu-  qtiellifoli,  i quali  lignoreggiano  le  lor  vo- 
llo  a chi  tanto  t'ama,  addoffa  a lui  tutte  le  gliè.  Chi  n'è  lignoreggiaco  , non  può  fe- 
opere,  che  tu  fai.  Di,  che  fe  ne  pigli  elTo  aere,coavienche  lliairtnprein  arme  . Per- 
cura:  perchè  tu  da  te  non  puoi  farle,  fe  non  chè  però  cu  intendi  bene  la  rara  felicità  di 
che  tutte  pienilTmie  di  difetti  : chi  havendo  già  combattuto  animofamen- 

juvAnJHmmt/tfliiu:  Dtmint  Ad  »ilÌHvMriÌHm  te  per  lungo  tempo , arriva  a quello  domi- 
mtrtfpitf.  jid)«vA  ^iud  AuKìlmm  nio  ditè  medelimo , mira  che  feder  Ivà  il 

hAitattm  hIJì te  Dcmint . fuoj  Sedeiit  i» puìchriettdìiu ptuit  t in  tnbtr- 

VII.  Confiderà,  che  fe  in  tutte  le  azioni  tue  , nMcnlù/UncU,  é^inee^nieepulentA. 

inemnitiueperitut nh  , CU  formerai  quelli  Confiderà,  che  chihà  attefo  a domare  tt 
quattro  ani  ora  detti  , d'indirizzarle  , di  le  Tue  palTioni  affai  virilmente, /èdeèi'/ per  lo 
unirle  , di  dilatarle,  e di  raccomandarle  , piÙtuttoilrellodellafuavicaM^M/cftrroMli- 
le  farai  con  piena  eccellenza, /rare//«uez»,  nepAtù,  perchè  la  pace  altro  non  è,  come 
perchè  più  di  quelli  quattro  atti  non  pare  , dice  Santo  Agollino , che  erAnjmlliiAt  Ardi- 
che  poffan  convenire  egualmente  in  qua-  nif.  che  però  vedi  , che  la  perturbazione 
lunqueizioni,  inemnihut . Là  dove  quelli  deirordineèladillruziondellapace  . Ora 
convengono  tutti  intime,  come  difeorren-  che  beirordine  è quello  , che  gode  un  giu- 
do per  quelle,  lequalilpettanoate,  tu  po-  Ho  , qiul  fi  diceva!  E ' ordinato  col  prolll- 
craiconolcere.  Vero  è , che  da  principio  mo  , perchè  fubito  cede  alle  voglie  altrui, 
ti  può  fembrare  difficile  il  pratticarli  Ire-  non  invidia,  nonprefume,  non  litiga , non 
quentemente;  ma  non  già  fe  tu  olTerverai  , perleguita,  nonambilce,  e fa  vivere  in  pa- 
che non  tanto  fi  hanno  da  praticare  con  1'  ce  ancor  con  coloro  , che  fono  amanti  di 
intelletto  , quanto  co'l  cuore  . Quello  è guerra  , Cimhù,  ^ui  ederunt pAeem,trAm 
quel  , che  brama  il  Signore.  Qnh  e/l  ijle,  pneifitut,  £’ ordinato  in  fe  lleffo  , perchè 
fM  Applieer  ter  fiatm,  hi  Apprepinjnet  mihif  gliappetiti  in  lui  lèrvono  alla  ragione,  e 
ler  ,0-  Non  dice,  j»»'  Applieei  iniellellHM  , dice  , COSÌ  gode  la  belliffima  pace  della  cofclen- 
^ni  Applieet  ter . Senonti  dà  però  1'  animo  za:  Pax  mHltAdiìifentiìntletemtnAm  ,emù 
di  vantaggio,  fa  in  quello  modo.Forma  la  non  pruova  quelle  follecituoini,  quelle  fina- 
mattinaquelliattigeneralmente,  si  che  ca-  nie.in  cui  fuol  prorompere  una  volontà  IVe-  , 
dano  fopra  di  tutto  ciò , che  tu  in  quel  gior-  golaca.E'  ordinato  con  Dio.perchè  alui  fem- 
no  farai  e poi  tra '1  giorno  di  mano  in  mano  preintuttofifottomette,  e così  ha  quell* 
rinnovali,  ma  più  particolarmente  , quan-  alta  pace,  dì  coi  li  dice,  che  fupera  quallì- 
do  hai  da  fare  certe  opere,  fe  non  altro  più  voglia  diletto  umano  , PAxDeì,  jmexnpe- 
rilevanti.  E cosi  quanto  più  almeno  ti  Ila  r«r  •»>•««,/«•/!(#,,  nè  più  patendo  pcrturba- 
poffibilc  ; In  eperibnt  tnii  prteellent  ejle  : zioni di  mente  , almeno  notabili.lofago- 
facendole  nell' ellerno  con  efatezza  , nell'  dere  felicemente  nell'ozio  di  una  beata  con- 
interno con  eminenza  di  carità  fuperiore  , templazione.Vero  è che  l'ordine  va  al  con- 
a quella  , che  11  ufa  comunemente  , già  trariodiquello,  chequìho  delcritto,  per- 
che queffo  appunto  è/rar<l/rre,  è fpiccare  chè  prima  è quella  pace  , la  qualeil  giullo 
fopra  la  turba  > haconDio:  da  quella  ridonda  poi  quella  , 
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1*  quale  ha  !n  sè  i e da  quella  poi  nafce 
quella,  la  quale  fa  mantener  con_  tutti  i 
luci  proiriini  . O te  beato  , fé  ti  fapefli 
pur  una  volta  invaghir  di  sì  degna  pace 
Non  vedi  tu  s’  ella  è beila  ? StdeUrftfu- 
lusi»fnIchrùiuUiitp»tis. 

Confiderà,  che  quello  medefimo  Giulio, 
dopo  bavere  in  vita  feduto  in  pulchrit$idint 
p»cij  , ftitbit  alla  morte  in  tnbtrnnenlisfiilit- 
cit  . Non  farà  allora  agitato , anfànte,  af- 
fannofb , come  è degli  empj  i ma  tiara  Iquie- 
to , feitkit  : in  che  ? in  fé  medefimo  ì quello 
nb  : inttitrnncMlitJldneit,  ch’  èqiiantodir 
nelle  piaghe  del  Tuo  Signore  : perchè  egli 
non  riporrà  la  Tua  confidanza  nel  ben  che 
ha  fatto  , ma  folo  in  quei  tormenti, che 
Crìllo  ha  per  lui  patiti.  E‘  vero,  ch*  egli  , 
fe  non  è per  qualche  fpeciale  favor  Divino  , 
non  fi  filmerà  fin  aH’ultimo  mai  ficuro  : che 
però  non  fi  dice  in  taitrnntnlir  /tcnrittrii  , 
tr\l  in i»iern»cnlù/ldneit  i contuttociò  pro- 
verà confidanza  tanto  maggiore  nel  fuo  Si- 
gnore , quanto  fu  maggiore  il  timore  rive- 
renziale, che  in  vitan’hebbe  , perchè  fa, 
che  un  Padre  sì  buono  non  lo  dovrà  abban- 
donar nel  maggior  bifogno.  E perchè  que- 
llo maggior  bifogno  proviene  da  i grandi 
aflalti  ,che  allora  muove  l'Inferno,  il  Giulio 
non  ufeirà  da'  fuoi  padiglioni , ftdtbit  in  r«- 
itrnnculis } non  combatterà  con  l'Inferno, lo 
Aarezzerà,  e folo  attenderà  ad  invocare  il 
filo  buon  Signore  , perchè  in  quelle  facre 
iaghe  lo  voglia  tener  difefo  : come  Colom- 
a , la  qual  non  efee  a combattere  ad  aria 
aperta  con  lo  Sparviere,  ma  folo  ritirali  in 
buchi  impenetrabili  ad  (fio,  ecosìfifalva  : 
Ct  lumia  men  in/ornmlniimptiri . 

Confiderà  , come  <juefto  Giulio  mede- 
fimo,  dappoi  che  havra  in  morte  feduto  in 
ttbernaeuliifidHeit  , fedeiit  dopo  la  morte 
inre^HÌtopnlenta,  che  farà  quella,  la  quale 
goderà  nella  gloria  del  Paradifo  . O quella 
si  farà  requie , e requie  in  vero  tpulem»  ! Che 
cofi  è requie?  Non  altro  fe  nonché  fola- 
mente  un  ceffar  dal  moto . Ma  quella  requie 
in  Terra  o non  fi  ritruova , o non  fi  ritniova 
rpnUnta  , perchè  i beni  temporali  non  ap- 
pagano, gli  fpìrituali  appaga»  osi  , ma  non 
totalmente , dandoli  qui  tutti  a mifura  , 
e cosi  l’animo  fempre  ha  che  più  brama- 
re i là  dove  in  Cielo  non  folamente  fa- 
rà p.ago  , ma  fàzio  ? Sntinicr,  cìim  appn- 
rutriigltri»  tu».  Sazio  nella  memoria  , la 
^ qiulc  immerfa  in  un  sì  dilettevole  oggetto, 
qual  è il  fuo  Dio  , l’havrà  o°n*  or  prefen- 
te  . Sazio  nell'intelletto  , il  quale  in  Dio 
vedrà  tutto  , intenderà  tutto  , mparerà 
tutto , né  farà  più  foggetto  ad  ofem  ità,  non 


che  ad  ignoranza  i Sazio  nella  volontà  ; 
la  quale  piena  di  Dio  per  via  d'  amore  si 
compiacerà  si  altamente  di  quella  beati- 
tudine , che  in  lui  feorge,  che  la  farà  co- 
me fua,  e così  havrà  quanto  vuole,  perchè 
vorrà  tuttocib  di  che  gode  Dio . Sazio  nell' 
efercizio  delle  virtù  , perchè  I'  efcrciteri 
quivi  tutte  in  perfetto  grado,  falvo  quelle, 
che,  come  proprie de'viatori,  e così  mille 
oditriflezza,  odi  timore,  filafeiano  nell* 
efilio.  Eferciterà  la  carità,  eferciterà  l'ub- 
bidienza , e eferciterà  l’umiltà,  eferciterà  la 
Religione, e fopra tutto eferdterà  del  con- 
tinuo la  gratitudine,  non  mai  ceffando  di 
rendere  lodi  a Dio . Sazio  nel  bene , ch*  egli 
vedrà  parteciparli  ancora  al  fuo  corpo  per 
la  chiarezza,  che  lo  rende  sì  bello  i per 
l'agilità  ,_che  lo  rende  cosifpedito  ; per 
l'impallibilità , che  lo  rende  sì  inalterabile; 
eperlafottigliezza,  che  lo  viene  a fpiritua- 
lizzare,  cioè  a fare  ch'egli  operi  come  fpi- 
rito  . Sazio  Mr  la  total  fazietà , che  ha  in 
tutti  i fuoi  fenfi  . Sazio  nella  villa  perla 
perpetua  contemplazione  di  oggetti  vaghif- 
Ami,  vezzoAflìmi,  fplendidilEmi,  manella 
loro  perpetuità  fempre  nuovi  . Sazio  nell' 
udito  per  le  armonie  sì  foavi,  che  da  per 
tutto  gli  udirà  rifonare.  Sazio  nell'odora- 
to per  la  fragranza , che  ufeirà  da  ciafeun 
de'corpi  glorioA,  ma  fpecialmente  da  quel 
diCrillo  , intorno  al  quale  andranno  tut- 
ti a congregarli , quali  aquile,  ma  non  vili, 
come  le  nollre , che  folamence  innamoranfi 
di  cadaveri.  Sazio  nel gullo  per  quella  cc- 
lelle  manna , la  quale  conterrà  tanto  me- 
glio della  cerrellre,  la nioltiplicitàdi  tutti! 
(apori.  Sazio  nel  tatto  per  quel  piacerea 
lui  proprio,  ma  tutto  puro  , che  gli  farà  di- 
menticar tutti  i priliini  patimenti  . Sazio 
nella  converfazione  , la  quale  havrà  con 
canta  moltitudine  di  Spiriti  fublimiflimi  , di 
Santi , e di  Sante , i cui  dilcorA  faranno  fèm- 
pre  sì  affcttiioA  , sì  prudenti  , si  pj  , si 
fpiritoA,  si  caiichi  di  delizie  . E fìualmen- 
tefazio  per  quella  fot  te  di  faziet.l , la  quale 
è in  Dio  lleffo,  perchè  come  Dio  non  ha 
fuori  di  sè  bifogno  dì  niente,  cosi  il  Beato 
non  havrà  bifogno  di  niente  fuori  di  sè  , 
perchè  in  feflelTo  havrà  Dio  , con  ficurez; 
za  di  non  poterlo  mai  perdere  in  tutti  i fé- 
coli  . Quella  è la  requie  opulenta  , quella 
che  nafce  da  una  ricchezza  totale. 

ConAdera , che  A tu  vuoi  giiignt  re  a que- 
ftoffato,  convienche  Ajdi  quel  Popolo  , 
che  qui  il  Signore  con  modo  tanto  fpeciale 
ha  chiamato  fuo  : Sediti/  Pfpulnt  mtntcyt.  e 
che  però  tu  non  vogli  più  elTere  di  te  llcfl'n  , 
ma  dì  Dio  folo . Procura  quanto  puoi  di  f r- 
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virfo  con  fedeltà,  non  volendo  porti  a fe- 
dere innanri  al  Tuo  tempo  . Se  vuoi  pace  in 
viaconvien,  che  alla  pace  preceda  prima 
la  guerra,  e che  però  tn  fottomecta  affai  be- 
ne le  tue  paffioni , mortificandoti:  Oput  ;m- 
flitit  pMx.  Se  vuoi  fiducia  in  morte,  con- 
viene, che  alla  fiducia  preceda  ora  il  timo- 
re, e che  però  tu  viva  molto  follecito  di 
non  difguftare , chi  allora  ti  ha  da  difendere  : 
ma  che  qiiantopuoi  tei  guadagni,  con.  ri- 
cordartene fpeffo , e coiraccomandartegli 
Ipeflo:  Timtnti  Dtmitmm  tmìirit  imxirt- 
mis.  Se  vuoi  requie  dopo  la  morte,  con- 
vien,  che  alla  requie  preceda  or  la  fatica, 
iicchè  ti  fpendi  per  Dio  , ti  liruggi  per 
Dio,  e ti  curi  poco  di  umani  follevamenii 
infino  tanro , che  iic*t  tiH  Sfìrùut , non  il 
corpo,  M rijuit/cMi  à lnitrUiu  imit 
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Confiderà  , che  il  fine  principalilCmo 
per  cui  tanta  gente , ancora  fpirituale , 
è si  inclinata  a far  la  fila  volontà,  C perchè 
fperaincffa  di  trovar  quiete.  E pur  va  tur- 
co all*  oppollo  : Ctn/kndeHtr  Ifrttl  in  veìmt- 
tu»  fu».  Se  v’è  cofa  alcuna  , la  quale  ti 
poffapiù  mettere  in  confufione,  è feguirla 
tua  volontà.  Finché  la  fiegui,  non  trove- 
rai giammai  quiete  di  forte  alcuna.  Sempre 
dubiterai,  fefia  meglio  fare  in  un  modo,  o 
iàre  in  un'altro  , trattar  col  proflìmo,  o 
llartene  ritirato  , dormire,  o vegliare,  di- 
giunare, ©cibarti,  e pià  che  vi  penfi  ti  tro- 
verai pìùconfufo.  Se  dunque  tu  vuoi  vive- 
re quietamente,  rifolvitidi  non  volere  più 
vivere  a modo  tuo  , ma  foctoporti  a un 
provido Direttore , che  ti  governi. 

Confiderà , che  così  fanno  due  litiganti 
molto  fottìli,  che  inai  tra  loro  nenfinifco- 
no  di  aggiiiliarfi.  Si  eleggono  di  fiate  al  det- 
to d' un'  arbitro , che  gli  aggiufii  amichevol- 
mente , e con  ciò  dar  fine  alla  lite  : iwtitium 
tliftmHtmUt,  é*  inttr  n»i  viit»mu^  jui4 
fi»  mtUut.  Così  dicevano,  difputanSo  fem 
pre'traior,  gli  anùcì  di  Giobbe.  Lacarne, 
e lo  fpirito  fono  due  litiganti  terrìbiliflìmi  ; 
/li»  tivtrfuuuT , O quanto  ciafeuno  d'efii 
fa  recar  di  ragione  a proprio  favore  > Lo  fpi- 
rito dice,  eh’ e convenevole  fate  più  peni- 
tenze, perchè  così  han facto  i Santi,  per- 
chè i peccati  fon  gravi,  perchè  le  paflioni 
fono  immottìficace , perche  in  qucfto  Mon- 
do non  torna  conto  di  vivere,  fe  non  per 
patire  j e cosi  Sfiritu»  ttneupifeit  »dvtriàt 
M»na»  dt!rjl>iim» . 
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tufutm.  Lì  carne  dice  di  nò,  perchè  con 
più  penitenze  non  fi  potrà  dare  al  proflìmo 
queir ajuto  , cheiì  darebbe:  e così  C»r» 
tmeupifeit^  »dvtrtMt  fpirirum , Contendali  , 
quanto  piace,  non  vi  farà  pericolo,  che 
quelli  due  gran  litiganti  fi  aggiuftino  tra  di 
loro , fe  non  vengono  a un  compromeffo  t 
ludieium  »lip»muj  ntiis,  così  han  Ha  dire, 
iutru»!  vidtamuj  fuid fi  mtliut . 

Confiderà,  che  ciò,  che  s' è detto,  mili- 
ta in  qualunque  Uomo  per  grande  ch'egli 
fifia,  dotto,  illuminato, intendente,  con- 
templativo.  Se  vorrà  guidarli  dasè,  refte- 
rà  confulo:  Coufindttur  ìfruelin  veluntu» 

/•a . Ma  come  ciò  ? Se  fi  trattafle  a forte  di 
un' Eiraimo,  che  fu  sì  lèmplice,  lovvcrti- 
to,  ledotto,ti»u/i»i»ajctrf  pur  pure , s’ in-  ' 
tenderebbe.  Ma  un  IfraeleI  E pure  è così. 

U n liraele  medefimo , vidnu  Deum , un'  Uo- 
mo si  fublime,  un' Uomo  sì  fante,  refierà 
confufo  ancor  eflb.  Perchè  tu  intenda , che 
quando  ancora  folli  follevnto  ad  eccelfa 
contcnmlazione,  a rapimenti,  a rivelazio- 
ni, a vinoni  , Iicchè  ragionafltfamilìariflima- 
mente  con  Dio,  come  un'  altro  Paolo , por- 
tato già  al  terzo  Cielo , non  ti  hai  da  rego- 
lare in  veruna  cofa  di  proprio  fenno . Hai  da 
Ilare  al  detto  tu  ancora  di  un' Anania:  Die»- 
tur  riti,  fuid/t«p»rt»u  f»crrr.  Quella  è la 
pratica  delle  perfone  a Dio  care . Benché 
già  collocate  in  gradi  aflai  alti , benché  pro- 
vette, benché  prudenti,  benché  già  attif- 
lime  a guidar  l' anime  altrui , lafcìano  chela 
loro  lia governata  da  altri,  come  quando 
ancor  erano  principianti  . Senti  ciò  eh' è 
ferino  di  Eller,  che  nella  Reggia  fu  figura 
di  un' anima  si  eminente;  tifidauid  Mud»- 

j f Aj*r  prteipi»h»t,  feruti»!  E/lhtr:  ó»  it» 
mali»  fuiti»! , ut  »»  tempere  felii»  trae  , Efter.  c.  i. 
fue  e»m  p»rttHÌ»m  nutrieiu,  **• 

_ Confiderà  la  felicità  di  chi  fattoli  Reli- 
giofo  fi  è confecrato  a un  ubbidienza  perpe- 
tua ; perch'  egli  si  eh'  è già  fuori  di  confufio- 
ne . 1 Superiori  fon  quei  eh'  hanno  da  veglia- 
re, qu»fir»lieatm  pre  taimaipputreddituri. 

Egli  può  dormire  quietiflimo  fu  di  loro  in 
tuttociò,  dove  non  conofea  manifefiamen- 
te  peccato . Non  ha  più  da  rendere  conto  di 
fe  medefimo,  l'hanno  a rendere  altri  per 
lui,  foloche  ubbidifea.  Nel  refio  o facci 
poco  di  penitenze,  o pur  molto,  o ftud;, 
o falmeggi,  o predichi,  o contempli,  o 
confeflì,  o attenda  alla  cucina,  o attenda 
alla  Cattedra , egli  è ficuro  d' incontrar  fem- 
pre  a far  ciò , che  in  quella  circonftanza  è più 
grato  a Dio,  ancorché  givocalTc  per  ubbi- 
dienza in  quel  tempo,  nel  quale  gli  altri 
Hanno  tutti  agramente difciplinandofi.Non  è 
O que- 
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quella  al  certo  un*  quiete  fnirivìgliofai  E Mubh\iirca:Si»Hilitr}i$t,éffl/iridvtrhtt 
pure  è così:  tufttdit  fràttfmm  , tu»  cmfltiunt  iies  fmi  in  tono , ^ nmm  fius  im 

txftrittMr  juidjunm  mnli  . tltrin  : ccmpltinnt  àut  futi  in  tent , perchi  vi- 

Conlidera , che  l' altro  fine  per  cui  la  gen-  veranno  quietiflimi , (y  ctmpithtni  nmuj fiut 
te  ama  tanto  di  far  la  Tua  volontà,  èperot-  inglcrin,  perchè  morranno  gloriolì. 
tenere  non  foto  quiete,  ma  gloria:  quali 

che  fare  ogiior  la  volontà  altrui , fia  cofada  XXX. 

vili;  da  grandi  fia  far  la  propria.  £ pur  va 

tutto  al  contrario.  Se  farai  la  tua  volontà,  R»iìx  tmninm  mnltmm  ej!  ct^Ui/ns,  (junm 
non  pure  non  havrai  gloria  , ma  confufio-  tjuUnm  npptttnttt  trrnvrrnnr  à /Ut  , 

ne:  Ctn/nnittHr  Ifrntl  in  vetunt/ui  fa».  Il  infemtnat  ft  dtltriint  nmltit  . i.  Tim. 

Signore  ha  fommamente  a male  , che  gli  6.  io. 

Uomini  allecondino  troppo  le  proprie  vo- 
glie , perchè  fi  avvede,  che  quelle  fono  Onfidera , che  in  diverìb  modo  è prin- 
quafi  cavalli  feroci,  che  gli  guidano  al  pre-  cipio  de'lriitti  il  tronco,  in  diverfo 
cìpizio.  Però  che  fa?  Tronca  a quelli  loro  n'e  la  radice.  Quanti  (rutti  dà  la  radice, 
cavalli  le  gambe>  in  modo  < che  chi  v'è  fo-  tanti  dà 'I  tronco.  Mala  radice  hapoique- 
pra,  dia  bruttamente  giù  la  bocca  per  Terra  Ilo  di  vantaggiofo,  che  gli  alimenta.  Or 
nel  più  belio  del  corf»,  e cosi  provochi  tut-  ecco  la  diflerenaa , che  palla  tra  la  fiiperbia, 
ta  la  gente  a tifo.  Tu  ti  procacci  con  incre-  e tra  l' intcrelTe , eh' è quello  folo  di  cui  qui 
dibile  anfietà  quella  Cattedra,  quella  Ghie-  parla  l' Appollolo , chiamandolo  cupidigia, 
fa,  quel  pollo,  e non  fai  che  farà  di  te,  anche  o come  ancora  più  chiaramente  apparìfee 
umanamente.  Speri  di  riufeirne  con  gloria , dal  cello  fuo  originale  , philarfyri»  , che 
di  avvanzarti,  di  accreditarti  : e fé  Dio  ti  vuol  dire  cupidità  di  danaro:  nmerpteanit, 
vuol  bene,  avverrà  roppollo.  Ritroverai  La  fiiperbìa genera  ancor  ella  ampiamente 
deprelEone;  perchè  troppo  notevole  ti  fa-  tutti  quei  mali,  che  genera  l'ìnterefife;  ma 
rebbe,  lèituoi  difegni  ti  riulcilTero comu-  rinterelTe  di  più  ancora  lì  nutre.  £ così 
nemente  felici  . Ti  affezionarelli  di  modo  dove  la  fuperbia  è fcmplicemente  chiama- 
alla  volontà  tua,  che  ci  dannarelli . Però,  ta  initium  tinnir  ptecnri,  l'incerclTe  èchia- 
ch*  hai  da  fare.  Lafcìarti  governar  da  quegli  mato  R»dlx  . Se  la  gente  non  attende^ 
cui  cocca:  Oltdittprtptfitit  vt/irit,  & fat-  coti  avidità  canto  grande  ad  avvanzare,  ad 
;aerrrf//.Oè«(rr«  con  la  prontezza  dell' ope-  accumulare,  credi  tu  che  mai  la  fuperbia 
ra,/NÌ;«e«aconIa  foggezione  dell' intellet-  potrebbe  tanto?  Mira  unfijperbo,  ma  pò- 
to,  la  qual  confine  in  perfuaderfi , che  ciò  vero?  non  può  a gran  lunga  follentare  af- 
eh' è comandato,  fia  Tempre  il  meglio.  Vedi  fai  tempo  tutto  quel  male  a cui  giunge  un 
tul'efempiodiGiona.  Tu  Tempre  havrelH  Tuperbo  ricco,  anzìnèpurpuòeSettiMrio. 
creduto,  che  molto  meglio  egli  fi  havelfea  E però  Tembra,  chela  luperbiaconfideraca 
trovare  in  Teno  allaTuaNave,  che  inTenoa  per  Te  medefima,  fia  pìùtollo  principiodi 
un'Orca.  £ pur  fu  tutto  al  rovelcio.  In  Te-  tutti  i mali  nell' ordine  d'intenzione,  per- 
no  alla  Nave,  perchè  da  sè  vili  roilè,>m>r«i/  chè  la  prima  coTa,  che  l'Uomo  voglia,  è 
in  cambio  di  goder  quiete,  paci  cem-  lafua  eccellenza  ; e che  così  più  collo  fia 
pelle,  e in  cambio  di  acquìllar  gloria,  incon-  ancora  tronco:  inirìamtmnh  ptee»ti  faptr- 
iròrolTore.  Ti  par  leggiera  queir  ignominia,  ti»  t/l.  Echel'interelTe  fia  più  collo  prin- 
ch' egli  hebbe , allorché  le  Torti  lo  dichiara-  cipio  di  tutti  i mali  nell' ordine  di  eTecuziq- 
ronoreo  diquell' alto  moto,  che  fuccedea  ne,  perchè  quello  è il  primo  a fommini- 
nell'Oceano  ? All'incontro  in  Teno  a un'  llrare  all'Uomo  le  forme  di  procacciarli 
Orca  medefima  godè  quiete,  perchè  non  vi  l'ecc^enza  bramata,  con  quel  danaro  , 
fi  miTeda  sè,  e in  Teno  a un' Orca  medefima  che  vale  in  luogo  di  tutto,  e che  cosi  più 
acquillò  gloria . Godè  quiete,  mentre  tu  ve-  collo  ancor  fia  radice:  R»dix  tmniam  ma- 
di,  che  vi  potè  cantar  Inni . Acquillò  glo-  Itrum  t/l  eapldittr . Non  fi  dice  poi,  chel' 
ria,  mentre  quel  mollro  Tu,  che  vomitandolo  interclfe  fia  radice  di  tutti  i mali,  Pfich* 
fu  l' arena , gli  conciliò  tanto  credito  da  po-  egli  partoriTcali  tutti  in  tutti  : ma  perchè  egli 
cere  alla  prima  predica  Tantificare  una  Nini-  li  può  partorire,  e Tempre  ancora  gli  parto- 
ve  peccatrice.  Habbi  però  una  Tomma  fede  rilce  attualmenre  in  gran  copia:  che  èan- 
al  valore  dell' ubbidienza,  etienperindubi-  cor  quel  Tenfo,  nel  qual  fi  afferma,  chela 
tato,  che  chiunque  fi  vorrà  governar  da  sè,  fuperbia  di  tutti  i mali  è un  pedale  sì  rigo- 
rcllerà  confufo:  Ctafandttarlfrttlinvtlan-  glioTo.  Non  tèmpre  un'albero  dà  tutti  in 
tati  fu».  Chi  non  reRerà  mai  confufo?  Sol*  una  volta  quei  frutti,  ch’egli  può  dare  . 
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Ma  ciò  ch*>  pruova  ? Non  fai  tu  fubito  | 
{piantar  via  dal  tuo  orto  quello  che  non 
ne  di  mai  veruno  « fe  non  pelUlu'o  ? 
Non  mirar  dunque  » che  l' interefle  non 
. ' habbia  ancora  prodotti  in  te  tutti  que’ 
pcffimi  effetti , che  fon  fuoi  proprj  : gli 
produrti  quanto  prima  . Non  odi  dall' 
Appoftolo  dirti,  ch’egli  è radice?  1 
11.  Confiderà,  come  per  dir  compendiofa- 
mente,  che  l'intereffe  non  folo  può  par- 
torire, ma  difanianche  ha  partorito  qua- 
lunque effetto  , per  peflimo  , ch'egli  fia, 
dice  l'Appollolo,  eh’ egli  ha  fin  partoiita  1‘ 
infedeiti , Jiiulix  omnimm  mxlonim  tfi  cufidi- 
txs  ( o vogliam  dite,  »our  ftennit)  qu»m 
^uiitun  ffiuntts  trrmnunt  Àfidi  ì dove  per 
chiareaea  maggiore  hai  tu  da  offervare , che 
il  relativo  non  cade  fu  la  cupiditi, 

ma  fu  la  pecunia,  la  quale  nel  tetto  latino 
non  viene  efprefla,  ma  fottintefa.  Quetta 
ò quella  , eh’  è fofpirata  . Poteva  dir  per 
tanto  l’Appottolo  , che  i’intereffe  genera 
durezza  di  cuore  verfo  de’  poveri , genera 
violenze,  genera  fallacie,  genera  frodi,  ge- 
nera tradimenti:  ma  fi  è contentato  di  dir, 
che  arriva  a produrre  l’ infedeltà  ; ma  guarda 
come:  fin  nell’ ittelTo  intelletto.  Molti  fono 
flati , che  per  timor  de'  tormenti  hanno  rine- 
gato lafede;  ma  il  male  loro  non  fu  nell’ 
intelletto  venutofia  impervertire,  fu  nella 
volontà  venuta  ad  ifnarrire , venuta  ad  in- 
fievolirli, come |fu appunto  in  San  Pietro. 
Ma  l’intereffe  può  molto  più  di  qitalfifia 
gran  timore  : perchè  fa, che  il  male, non  folo 
fia  nella  volontà  , ma  fiaancorajneU'intel- 
letto.  Sperò  non  dice  l’Appottolo,  (ifm 
quidam  affittn/n  atgavttunt  fidtm , ma  err«- 
vermnt Àfidi.  E la  ragione  fi  è,  perche  la  fe- 
de Crittiana  è troppo  contraria  a tutta  la 
volontà  degl’  intereffati . E però  etti  non  po- 
tendo refittere  agli  alpri  rimorfi  della  co- 
feienza,  a poco  a poco  vanno  ingannando 
fc  fletti,  con  volcrfi  dare  ad  intendere,  che 
tante  cofe  della  vita  futura  non  fian  sì  certe, 
sap  ;-  <ome  alcuni  le  fpacciano  : yni/i , ér/rMa"""- 
, htais,  ^nanant  funt\  ma  perchè  fidiKia  sì 
grande?  nan  tfi  jaiagaiiat pt  rtvtrfui ai  ia- 
firii.  Nè  folo  CIÒ.  Ma  ficcom’effi  in  ogni 
modo  pretendono  foflenere  i lor  mali  acquì- 
ttì , perché  quello  è ’l  primo  principio,  quan- 
do non  trovano  pitta  favor  loro  dottrine | 
fané,  li  volgono  a procacciarli  dottrine  lar- 
ghe infuttittenti , infedeli,  e cosi  pretto  fi 
alièzìonano  al  fiilfo , di  tal  maniera , che  non 
folamente  Io  abbracciano,  malo  adorano: 
Rem.  i.if.  CaamrntaunraatviritattmDii in  mendatium , 
érttlatranr.  Or  vedi  un  poco,  s’ è però 
ragionevole  , (he  tu  ti  lafci  fignoreggìar  ,co- 
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me  fai,  da  quello  maledetto  interelle.  Ti 
pervertirà  rintelletco  di  tal  maniera,  cheti 
toglierà  fin  la  fede.  Mira  a che  giungono 
quelli  amatori  inlàziablli  del  danaro  : ad  oti.4. 
idolatrare:  Ariannan  funm,  étaaramfaam 
ftetraat  pii  idala , at  inurirant . Ma  non  ti 
credere  , che  fieno  folo  Idolatri  . Sono 
Scifmatici,  fono  Eretici,  fono  Ebrei,  fono 
T urchi , fono  tutto  ciò  che  tu  vuoi , perchè 
l’intereffe  fa,  che  li  mettano  in  lega  con 
quella  fede,  chettimano  più  confatfi  di  ma- 
no in  mano  alla  loro  prefente  ragion  di  fla- 
to. E cosi  pare,  cheadireil  vero  non  hab- 
biano  fede  certa,  ma  che  più  tollo  lène  va- 
dano errando  di  fede  in  fede , come  toma 
loro  più  conto:  SecandÀmmaltitudinem/ra-  Or  :•  i. 
Qaspai  aml/iflieavaraat  aliarla . £ quello  è 
ciò  che  con  fenlbpiù  malchio  vuol  diri’ 
Appollolo,  quando  dice,  che arraverantà 
fida.  Vuol  dire,  che  arraveraai  À fida  in  fi- 
dem,  e che  però  giuttamente  fono  Atei. 

Confiderà,  come  non  dicci' Appolloìo,  IH. 
che  haiantit ficaaiam  arravarant  Àfiia , ma 
affataataj.  Perchè  uno,  chel'habbia,enon 
l’ appetilca , non  fungerà  a tanto  male;  ma 
uno , che  l’ appetifea , vi  giungerà  (quando 
egli  ancora  non  l’ habbia  ) per  larla  fua . Non 
è il  mal  dunque  nell' bavere  il  danaro:  per- 
chè da  quello  hanno  ancora  alcuni  cavato 
profitto  grande  : è folo  nell’appetitlo  : 
mhil  afiinif  aiaj  ,aaÀm  amarapacaniam , ditte 
l’ Ecclefiattico  ; diffe  amara,  non  ditte  ha- 
bara . Contiittociò  nota  bene , che  quelli  eh* 
hanno  cavato  dal  loro  danaro  profitto  gran- 
de , non  r han  cavato,  finché  hanno  ritenuto 
il  danaro,  ma  l’han  cavato,  quando  l’ han 
difpenfato  abbondantemente  ne’ poveri  , 
nelle  Chiefe , ne’  Chioftri , eh’  è quanto  a di- 
re, quando  hanno  già  cominciato  a non  l' ha- 
ver  più . Anzi  fai  tu  chi  fian  quelli , che  n’  han 
cavato  profitto , non  folo  grande , ma  ancor 
grandittimo?  Chi calpellandolo l’ha  lafcia- 
to  tutto  p er  Dio . Sicché  tuvedi,cheinqua- 
lunqueroodo  procedali,  finché  ildanaroè 
pretto  te,  non  vai  niente;  ti  può  far  più  ma- 
le , che  bene,  perchè  può  da  ce,  fe  non  akro , 
ottener  che  l’ ami . Allora  folo  ti  farà  bene 
grande,  quando  tu  per  Die  ce  ne  venghia 
privare  in  parte,  come  fanno  i limofinierì , 
i liberali,  i rancamente  magnifici  : allora  ti 
farà  ben  grandittimo,  quando  tu  per  Dìo  te 
ne  venghi  a privare  in  tutto,  come  fanno! 
ricchi,  che  fi  confacrano  a Dìonella  Reli- 
gione. Che  però  vedi  chiaro,  che  il  fora- 
me onore  di  Affeffore  di  Crillo , non  è pro- 
metto nel  Giudizio  a quei  ricchi  < che  per  lui 
vadano  dì  tempo  in  tempo  dittribuendo 
gran  parte  del  loro  bavere  in  opere  fante: 
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fegno  en  arrivi  > Sta  fotto  Terra  . O fotte 
quanti  pretelU,  di  neeeflìti,di  convenien- 
za, di  carità,  di  maggior  gloria  Divina, vie- 
ne qiiefto  maledetto  intereflc,  nel  cuore  di 
più  diano,  a rellar  fepolto  Non  vedi  tu 
com'egli  alligna  ne'Religioli  medelìmi , che 
' pur'hannolafciato  il  tutto?  Vi  farà  tal  Pre- 
dicatore , che  fulmina  dal  fuo  pergamo  l'in- 
terefle,  qual' Idra  di  mille  capi.  Epurpìac- 
cia  a Dio , ch'egli  non  £ habbia  procacciato 
quel  pergamo  a fuggcilione  pur  dell’  iftef 
fo  interelTe  . Peròbifogna,chetuconfot- 
til'efame  entri  a ricercar  te  medefimo,  per- 
chè l’intcrelTe  è profondo.  Nel  rimanente  , 
maggior' amore  può  elTerc  che  tu  babbi  a 
un  tal  pìccolo  pcculictto,  di  quello  che  hab- 
bia altri  attua  Iplendida  eredità  . Di  che  fi 
ntitre  il  Serpente , fuor  che  di  polvere?E  pur 
i appetifce  con  quell'affetto , il  quale  tu  por- 
Kff.if.  ti  al  pane:  Ztftrptntifiilvhptiuitiat-  Bifo- 
gn3duBqtie,chetutiavvezzia  pigliar  pruo- 
va  di  te  in  qtielle  piccole  cofe,  chea  te  ap- 
partengono fecondo  Iellato  tuo  , a donar 
volontieri , a Ipropriarti  volentieri, a fpende- 
re  volentieri , a fare,qiiando  puoi,  volentieri 
delle  Ìimofine,ancorchc  fieno  piccole , a po- 
verelli. E fe  vedrai,  che  veramente  fai  ciò 
più  che  volentieri,  farà  buon  fegno  . Ma  fe 
vi  proverai  nel  tuo  cuore  difficoltà,  non  ti 
Iiifingare.  Non  faranno  in  te , perfavorD  - 
vino,qtiei  frutti  tosi  pelliferi  che  l’  interelTe 
produce , perch’egli  ha  poco  pafcolo  da  nu- 
trirli; ma  credi  tu,  che  non  vi  fia  laradice  ? 

XXXI. 

Dacum  /»  ptr  ftmitii  tjahatìt  , jum  firn 
ìnprefus  futris  , ntn  arUtiunrur  fre/pu 
/Iti  , ^ currtns  non  hnbthit  offinàutt’ 

Inm.  Prov.  4.  II. 

L Onfidera  , quali  fiano  quelli  lentieri 

di  rettitudine  , per  li  quali  Iddio  li 
ciTerifee  a voler  condurti . I filai  Confi- 
gli Evangelici  . I fuoi  comandamenti  fo- 
no chiamati  v/a:  i configli /irmra  , confor- 
me a quello  : Vini  tn/u  Domino  iomonftrn  mi- 
f>i  I ^fomit/u  tutu  eioeo  mo  . Le  vie  limo 
più  note,  i fentieri  meno  ; e però  a quelle 
balla  uno,  chete  le  additi  , domonflr»  mi- 
pi  : aquelle  civuole  iino,cheteleinfegni 
con  diligenza  , odoro  mo  . Prega  dunque 
Dio,  che  ti  faccia  molto  bcneconofcere 
ancoraquefli,  per  poter  muoverti  ancora 
tuafeguitarli,  s’èdifuagloria. 

II.  Confiderà  la  prima  ragione , per  cui  i con- 
figli Evangelici  fono  chiamati/>»>//a,  che  è 
perchè  fono  llrade  più  llrctte , che  non  fon 
iiAtin»  dell’  jtnim*. 


quelle  dc'foll comanda  r.cr.tl , Contuttociò 
non  hai  punto  da  sbigottirti  , perché  fono 
Uretre  folo  fii’l  lor  principio . Nel  rello  rùm 
ingroffitifnorit , vi  camminerai  con  quella 
facilità,  con  cui  fi  va  per  le  larghe  : Kon»r- 
aninn/argrefiuttii.  Percioechò  quali  fono 
ipaffì dell'anima?  Son gli  affetti . Con  que- 
lli ella  fi  ^rta  a Dio . £ quelli  come  comin- 
ciano ad  infiammarli , lèmpre  amerebbono 
una  llrettezza  maggiore , più  purità,  più  po- 
vertà, più  ubbidienza,  ficchè  in  progrefifo 
dì  tempo  vasi  Ipedita,  che  ancora  corre.  I 
palTifpirìcuali  Inno  molto  diverfi  dai  mate- 
riali. I materiali  col  longo  moto  al  fine  lan- 
guifeono,  glilpirituali  non  folo  allor  non 
langnilcono,  ma  anzi  allor' è,  che  fi  fanno 
pìùvigorofi;  e però  fi  dice,  Cnrrent  non 
hnhoih off’tndieulum  , perchè  chi  va  piano 
nel  lérvìzio divino,  fpello intoppa  , ^elfo 
inciampa,  IpelTo  anche  cade  : chi  corre  , 
va  ficurillìmo:  mercè  che  quello  correre 
non  è altro  che  un’amar  molto  il  Signore  ; 
e chi  ama  molto,  non  piuova  difficoltà'. 

Però  fe  olTervi  , non  fi  dice , che  non  orit 
ofendienikm,  ma  che  non  htioiit  : perchè 
in  Religione  non  mancano  talora  delle  diffi- 
coltà ancora  gravi,  ma  perchè  lì  ama  mol- 
to , è come  fe  non  vi  follerò . No»  hnboth.  ... 

Confiderà  la  feconda  ragione  , per  cuii 
configli  Evangelici  fono  in  riguardo  a i co- 
mandamenti  chiamati/M»//<  , che  è , per- 
chè fon  vie  battute  da  minor  numero  di 
perfone.  Contuttociò  nè  men  quello  ti  ha 
da  atterrire  : più  rollo  ha  da  rincorarti , per- 
chè tu  fai , che  il  Paradifo  è de  i meno , non 
è dei  più:  notici  invtniunt  . Sono,  è vero, 
i profeifori  de'configli  Evangelici  i meno  di 
numero,  ma  fono  i più  rigiiardevoli  di  va- 
lore, i più  Icicnziati,  i piùfavj,  i più  fa- 
voriti dal  Cielo.  Mira,  nelfecoìo  ffclfo  le 
vie  perfette  in  qualunque  genere  , fono 
battute  da  i meno . Meno  fono  i Teologi, 
che  i Canonilli  ; meno  fono  gli  Architetti  , 
cheimanoali;  meno  fono  gli  artefici,  che  i 
mecanici  . E poi  chi  non  vede,  che  per 
quello  medefimo  i lentieri  fono  migliori 
delle  vie  pubbliche , perchè  fono  frequenta- 
ti dai  meno?  Così  tu  puoi  camminar  più 
felicemente  : non  mcQ/obuntur  /ni  . 

Non  hai  tanti  rilpetti  umani  , tanti  rite- 
gni , tanti  riguardi,  com'èdoveo  la  calca 
ti  porci  altrove  co'lmàrefcmpio  , o molli 
almen  ti  dillraggano , ti  divertano,  con  invi- 
tarti a fermare . Cos  tu  vedi  ,che  quantun- 
que i Rcligiofi  fieno  i meno  di  numero,  con- 
tuttociò a proporzione  fono  ancora  i più  di 
coloro , che  vanno  al  Cielo . Fa  olTcrvazio- 
ne  a quei  Santi,  che  frequentemente  tu  odi 
V G ta- 
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cinoniKarfi.  Vedrai , che  feoza  paragone  i ne  de’ beni  fcambievole  in  Religione  , per 
più  furono  Religiofi,  Perchè  qiiantunquei  li  foccorfi.pcr  li  fuffragj  ,e  per  la  qualità  di 
Keligiofi  fieno  obbligati  a corrifpondere  quell'atto > che facelli.confagrandoti  a Dio 
a Dio  più  degli  altri , perqucl  maggior  do-  co'voti  folenni,  che  è paragonato  al  Mani- 
no , che  hanno  ricevuto  da  Dio  ( confor-  rio  . Sicché  tu  vedi  per  ogni  verib,  che 
maaquello  , Cui  firn  dAium  iH , firn  njui-  Arllaiuntur  per  quelle  vie  lui,  e che 

riturubit)  contuttocib corrilpondono  an-  turrtm non hubetii offeudiculum  ,perchètilì 
corapiù  . Hai  tu  mai  notato  ciò  , che  tan-  toglierà  almeno  molto  di  quell'  impedi- 
te volte  afcoltalli  nel  Sacro  Vangelo  ? Chi  mento,  che  rella  anche  dopo  morte,  d'ir 
fuquelfervo,  che  lafciato  oziofo  il  talen-  predo  al  Cielo.  Equedoèciò,  chevoleva 
to  , non corrifpofe alla afpettazion  del  pa-  intcnderl'AppolloloinqueIlcvoci,fryr/ae- 
drone  ? Chi  ne  haveva ricevuti  molti  f non  mui ergoingridUailUm  rtquitm.  Facciamo 
già,  Fu  chi  ne  havea  ricevuto  uno  folo.  delbenealiai  , perchècosì  noi  ce  ne  an- 
IV'  Confiderà  la  terza  ragione,  per  cui  final-  dremo  là  fu  più  (peditamente  : meno  ci  farà 
mente  fono!  configli  Evangelici  chiamati  da  feontare  innanzi  di  entrarvi. 
fimiu  in  riguardo  a’  comandamenti  , eh'  è Confiderà  , che  quelli  fentieri  , cioè  ' • 
perchè  fono  a guifa  di  fcorciaroje,  che  con-  quelle  vie  più  llrette  , più  folinghe  , più 
ducono  al  Cielo  più  prellamcnte  .Ma  nc  fcorciatoje,  che  fono  le  proprietà,  checo- 
meno  a ciò  devi  punto  pigliar  timore  , fiituifeono  ogni  fentiero  , fi  chiamano  di 
qiiaficheciò  fia  , come  fi  credono  alcuni  , equità  , Zìucum  iipirftmitti  njuituii,  per- 
perchè  ti  facciano  morire  innanzi  al  tuo  che  non  è di  obbligazione  l'andarvi,  e fol 
tempo.  Non  è così  . None  la  mortifica-  diequità  , cioè  dire  di  rettitudine,  dicon- 
zione  quella,  che  fa  venir  più  prello  la  mor-  venevolenza  , di  congruenza  . Il  Signore 
te  .Sono  le  ingiufiizie  , fono  lecrapole,  non  ti  allringe  ad  abbracciare  i fiioi  coofi- 
fono  le  carnalità  , fono  le  inimicizie  , fono  gli  Evangelici,  folticforta.  Ma  non  vedi, 
le  ambizioni,  fono  leaudacie,  fono  tanti  quanto  è dicevole  , che^Ii  abbracci?  dice- 
I . altri  mali,  da  cui  lo  fiato  Religiofo  ti  libe-  vole  in  ordine  a te,  dicevole  in  ordine  a 
l).  ’ ra  } Siimului tutem mirili feeiM/umifl  , Sai  lui  . Inordineate,  pcrihetufii  all'anima 

tu  , perchè  i configli  fi  dicono  vie  fcorcia-  tua  un  prò  grandifiìmo  , che  non  Tei  vera- 
toje  di  andare  al  Ciclo  ? Perchè  fono  vie  di  mente  tenuto  farle . Ma  ciò  che  pruova  ? Fa- 
lor  natura  più  rette  , Ti  fanno  vivere  con  glielo,  fe  non  per  altro,  per  carità  iM</àrer« 
maggior  perfezione  , mentre  tu  doni  non  «niina /«a.  Quando  ti  contenti  dei  precetti, 
lolo  al  Signore!  frutti,  ma  ancora  l'albero , le  paghi  tm  debito  .-quando  ti  appigli  a'con- 
e così  efei  fpeditamente  d' intrico  , eumm  figli,le  ufi  milericordia.  £ fé  non  1'  ufi  nè  me- 
fir  viam  iimfindii , fenzahaver  più  quelle  noall'animatua,  a chi  l' ufi.  rai?  In  ordine  a 
tante  follecitudini  che  reca  feco,  o ']  gover-  lui,  perchè  qual  cofa  più  ragionevole,  che 
no  delle  facoltà , o '1  governo  della  famiglia,  mentre  Iddio  ha  donato  a ce  tutto  sé , fenza 
o 'I  govemo  di  ce  medefimo  , che  confagri  ricernerfene  niente , cu  doni  a lui  parimente 
a Dìo  co’trc  voci  di  povertà  , di  purità,  di  tutto  ce  ftefio?  Ma  tu  non  puoi  giamin.ii  do- 
ubbidienza  . E mentre  ti  fanno  vivere  con  nartegli  tutto,  fe  non  che  in  Religione, 
maggior  perfezione , ti  mandano  confegiieis-  Fuor  di  Religione  gli  doni  l' ufo  di  ce , nella 
temente  al  Cielo  più  prefio  , perchè  tìfan-  Religione  gli  doni  non  folo  l' ufo , maanco- 
no  fiarmeno  nel  Purgatorio  . Benché  ci  ci  ra  la  proprietà  j Mi/ìnri  idunque  uaimt  ma 
fanno  fiat  meno  per  altro  ancora;  per  le  pe-  plium  Dii.  Giacchètanto  più  dovrai  an- 
nicenze  più  proprie  del  loro  fiato',  perieli)-  che  piacere  a Dio,  quanto  più  ulèrai  mife- 
' diligenze  grandiflime,  per  la  comunicazio-  ricordiaateflello,  non  che  dovete . 
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^^cumque  fcrìpta  funt,  ad  noflram  doSirìnam  /cripta 
fum  , ut  per  patientìam  , & confilatìonem  /cripta- 
rarutn  fpem  haheamus,  Rom.  ly. 


r .44. 


ir  ifi 


il. 


Onfidert  , che  fingolarillimo 
benefizio  è Dato  quello  < che 
ci  ha  fatto  il  Signore,  quan- 
do ci  ha  lafciato  un  tefbro  sì 
inellimabìle  , e siìnefaullo  , 
qual'  è quello  delle  Tue  Scrit- 
ture divine  . Sono  quelle  Hate  tutte  da  luì 
dettare  immediatamente  dì  bocca  propria  : 
E però  appunto  fono  dette  Scritture,  non 
fono  dette  compofizioni  : ^mteumjuefcri- 
ff»  fmnt  , non  jHteumtjMt  ctmftpi»  fnru  ; 
perchè  i Profeti  non  tifavano  llento  , non 
ufavano  Audio,  come  gii  altri  Santi  hanno 
ufato  ne  i loro  libri:  mafolo  fcrìvevano 
ciò  , ch’era  loro  dettato  di  mano  in  mano, 
intendendo  fiibitoil  tutto . E come  il  dettv 
tote  era  felicìflìmo  , cosicllì  penavano  fo- 
lamente  a tenergli  dietro  ; eh'  è quello  a 
che  alliife  Davide  , quando  dilTe:  Liniu» 
mtm  e»t»mtufcrii»  velceittr  fcrtientii .Oli 
tutte  queAe Scritture  Divine  di  cui  parlia- 
mo , cosi  IKmabili  , ^nieumqMe  fcript» 
funi  , fono  tutte  ordinare  a proritto  nollro 
ai  nejhtm  iellringm l'cript*  funt  : perchè  il 
Signore  non  havea  per  altro  alcuna  nccef 
fità  dì  dettarle,  fe  non  era  a noAra  ìAriizio- 
ne  . E però  guarda,  quantotiifiì  tenuto  a 
rendergli  grazie  di  una  iAruzìone  si  copio- 
fa  , si^da  , sèfuiriAence  , quale  è quella, 
che  cu  ricevi  dalla  fila  bocca.  Qui  si  , che 
bifogna  dire  con  Ifaja  : in  dtllriais  ghrifi- 
ttuDominum. 

Confiderà  , eh'  ogni  dottrina  , affinch’ 
ella  fia  perfetta  , dev’  eAere  utile  , utile 
all'intelletto  , e utile  alla  volontà  ; e tal' è 
la  dottrina , che  tu  ricevi  nelle  divine  Scrit- 
ture ; Egt  Demimds  Dttu  tnnt  , doceni  ti 
ntilia  . E' utile  all'intelletto,  perchè dov' 
(Ha  è dottrina  fpeoilativa  , t’  infegnailve- 
ro  , e t’impugna  il  falfo  . Ed  è ucilealla 
volontà  , perchè  dov’ ella  è dottrina  prati- 
ca , ci  ritira  dal  male  , e c'induce  ai  bene; 
eh’  è tjitto  ciò,  che  può  lare  ogni  gran 
dottrina  , Però  fi  dice  : Omni/  Scriftiirn 


dhiinitis  inffiru»  , utili t tfl  nddcetndum, 

»d  Mrgntndum  , nd  ttrripundum  , »d  er»-*' 
dimdnm  , cioè  utilh  tfl  ad  dtctndum  , e 
ad  argntndnm  , in  quanto  è fpeculacìva  , 
ad  doetndum  il  vero  , ad  argutndmm  il 
falfo  ; e utilh  tfl  ad  eompitndum  , c ad 
eruditndum  , in  quanto  è pratica  , adter- 
ripitndum  dal  male  , e ad  trudiendum  nel 
bene  . O che  dottrina  perfetta  dunque 
è mai  qucAa  , che  Dio  ti  ha  data  Ben 
tanto  più  dee  crefeere  in  te  1'  affetto  nel 
ringraziarlo  , mentre  tu  vedi  , che  ^«a- 
tumijui fcrìpta  fum  , ad  nttiram  detUrinam 
fcrìpta funt  j nè  fono  fcritteper  darci  fo- 
to una  dottrina  ordinaria  , ma  una  dot- 
trina qual'  era  degna  d’  un  Dio  , cioè 
dottrina  perfetta  . Miferi  tutti  coloro,  ìA'”'»)-' 
quali  non  foto  fprczzano  tal  dottrina  , 
ma  ancora  la  fdegnano  : Lcfuemcm  ptr- 
ftlìi  abominati funt . 

Confiderà,  che  il  fine  primario  eh’ riebbe 
il  Signore  in  darci  quella  così  perfetta 
ìAruzione  , che  fi  contiene  nelle  divine 
Scritture  , fu  per  avvalorar  la  noAra 
fiacchezza  intorno  alla  confecuzion  dell' 
eterna  beatitudine,  eh'  è quel  fine  ultimo 
a cui  tutti  fiamo  creaci  . Perchè  l’eterna 
beatitudine  , come  tu  vedi  , è un  bene 
grandi  Aimo  , ma  ancor  arduo,  c però  fpel^ 
fo  perdiamo  la  fperanza  di  giungervi  : 
perchè  quanto  da  prima  ci  allctta  la  fua 
grandezza  , tanto  dappoi  ci  Ipaventa  I'  ar- 
duità. Ora  che  ha  fatto  il  Signore  ? Ha 
ordinate  le  Tue  divine  Scritture  sì  Ipccu- 
lative,  sì  pratiche,  di  tal  modo  , che  cune 
. mirino  a farci  fuperar  queAa  arduità  , 
conduecofe;  con  darci  maraviglioli  pre- 
j celti  , c maravigliofielemm  intorno  alpa- 
tìrc,econ  darci  maraviglioli  precetti,  e ma- 
I ravigliofiefcmp;  incorno  alla  coniblazion  , 

! che  reca  il  patire  . QueAe  due  cofe  non 

• ècredibile  , quanto  giovino  a farci  fu pe- 
i rare  l'arduità  , che  porta  fcco  I'  acqiiìAo 

dell'eterna  biatitudine  , c cosi  a farec- 
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necrefcereUfperanji:  ed!  quefte  due  co- 
fe  ft  miri  bene , le  Scritture  fol  colme . Però 
fi  dice  « che  ftrift»  fmt  > *4 

ntfiTUm  ie^rinun  fcrifttfunt , ut  ftr  futiiu- 
tUm,  ctnftlutitntm  fcriptururum  , htc  tft 
ftr  putùntUm  > it  qu»  Itpitur  tu  Scrtprurit  , 
^ ptr  ttnftlutùutm , * f M Ufi  tur  in  Seriptu- 
rit  ,fpemh»ht*mut.  O fe  tu  ti  metteni  un 
di  di  propofito  a ponderare  quelli  precetti , 
e quelli  efcmpj  tanto  maravigliofi  , che  le 
divine  Scrinure  danno  a vederci  nell'  uno 
c nell’ altro  genere  , e di  pazienta  , e di 
confolazione»  beato  te  I Acquillerelli  di 
fiibitountallumeneirintellecto  , untai  vi- 
gore nella  volontà,  che  niuna  diflicoltà  fa- 
rebbe ornai  più  ballevole  ad  atterrirti  . Io 
qui  non  pollo  ramemoraneli  tutti  , perchè 
fono  infiniti . Tu  fe  vuoi  puoi  raccoglierli 
pcrtellelTo,  perchè  le  Scritture  non  fon 
giardino  fegreto  , fon  campo  aperto  , do- 
ve chiunque  va,  coglie  fiori. 

Confiderà,  che  le  divine  Scritture  non 
fole  trattano  di  quella  pazienza , e di  quella 
confolazione,  che  qui  fi  è detta,  ma  ancor 
l'infondono  . Però  qiundo  li  dice,  Ptr  p»- 
titHtitmSctipturarum , per  ctuftluritmtm 
Scriptururum  , non  fi  vuoi  dir  folamente,df 
^uuUgiturhiSeripturii,  ma  fi  vuoldire  atv 
cora  , jutiu/uudiiuràSeripiurii.  Perchè  le 
parole  di  Dio  fono  operatorie , e però  han- 
no ma  forza  immtrabililfima  non  folamen- 
ted’irnprimere,  ma  d’infondere  ciò,  che  vo- 
gliono. Ti  propongono  quella  pazienza  , 
della  quale  fi  è ragionato,  ti  propongono 
quellaconlblazione,  e nel  tempo  medefi- 
mo  te  lainfondoBo  di  maniera , che  ti  lliipi- 
fci  di  vederti  tutto  mutato  in  si  breve  tem- 
po. Però  fu  detto  di  Grillo,  che  in  pctrjfutt 
rrar/Vriw*/»/.  Nonfol  perchè  egli  parlava 
fèmpredasè,difuofpirito,difuo  fenfo,  e 
non  cornei  Profeti  antichi,  che  fempre  re- 
plicavano Hte  dicitDominut;mì  ancora  per- 
ch’egli havea  nel  parlate  si  jlran  a l’  energia, 
lì  lliipenda  l’efpreflione  , si  infolita  I’  effica- 
cia , che  ottenea  fubito tutto  ciò, che  volea . 
Appetta  dille  a Matteo,legato  tanto  altamen- 
te tra  mille  lacci  d’interefiì , e d' intrighi , St- 
jutrtmt,  che fubitol’hebbe dietro,  come 
un  fanciullo.  Ora  fiuule  a quella  è la  pode- 
llàch’han  le  Scritture  divine  , quando  fian 
lette  con  qnella  difpofiaione , che  fi  convic- 
Be:t’infondonoeiò, che  vogliono  . E cosi 
nelcafonoilrot’tnfondeno  la  pazienza,  t’ 
infondono laconfolazione  ; t' infondono  la 
pazienza,  con  farcire  la  volontà,  la  quale 
prima  abborrivatamo  il  patire  , giunga  an- 
che ad  innamorarfene  ; e t’infondono  lacon- 
foLizione,coo  fiu  che  L'Intelletto  , ilqiialc 


Mima  era  tutto  rannuvolato  , fi  rafiereni  } 
feorgendo  con  gran  chiarezza , che  il  vero 
bene  dell’uomo  fopra  la  Terra  , altro  al  fin 
non  è fé  non  quello,  patir  per  Dio  ; OmutjKd.ti 

guudium  exiflimMte/rutrtj  mti , eùmùi  ttutu- 
titntivuriikj intidtritit , Io  sò , ch’altri  li- 
bri buoni  rifanno  anch’elTi  talora  un'  effet- 
to limile , ma  molto  diverfamente  , perchè 
non  fanno  mai  nè  con  tanta  prellezza  , nè  . 
con  tanta  profondità . Là  dove  il  parlar  di- 
vino,  ò come  ti  penetra  I vnut  tfl  ftrm» 

Dti  , (S*  tffùuxt  ^ptuttTuiiìitr  tmai  gludh 
uruipiti  . Vivo  è colui,  il  quale  fe  pur  noi» 

I opera , può  operare  : ma  efficace  è di  più 
quegli,  che  opera.  Ecai’èil  parlar  del  Si- 
jgnore,  vivui  , t^rffieux:  mira  fe  davvero 
è efficace  ! ptnttruUUtr  tfl  tmui gladi»  umeipi- 
/(.E  che  cofa  è penetrare  come  una  fpada  > 
fe  non  che  infieme  pafifar  con  fomma  pre- 
llezza, e con  fomma  profondità  > e cosi 
fa  egli . Che  fe  vuoi  fapcre , perchè  lia  tif~ 
fomigliato  a una  fpada  di  doppia  punta  : 
gladio  ancipiti  , è per  quello  medefimo,  eh' 
iodicea,  perchè  riporta  due  vittorie  in  un 
tempo:  con  unapunta  ti  vince  l’intelletto  , 
con  l’altra  punta  ti  vince  la  volontà  , e cosi 
ci  fa  ftibito  tuttofilo. 

Confiderà,  quanto  lia gmllo.  che  pollo 
ciò,  cu  ti  doni  alla  lezione  delle  Scritture 
divine,  almeno  per  quella  parte  di  cni  nello 
flato  proprio  cu  fei  capace.  Vero  è , chela 
lezione  di  quelle  Scrirture  non  vuol’  elTere 
come  quella  de  gli  altri  libri,  vuol'  elTere  pid 
collo  una  attenta  meditazione  : perchè  tal’è 
l’olTequio,  che  fi  conviene  a quel  Signore, 
ilquafe  in  effie  ci  parla  di  bocca  propria . Pe- 
ròtunontroverai,cheilSanco  Davide  già 
mai  diceffe  puramente  di  leggerle  , fempre 
dilTe  di  meditarle  . Ltgtm  tuam  mtditaiut 
fam,  mtditatcr  in  mandala  tuitr  mrditaitr 
inm/li/Seatnniiui  tuir , Prmutrunt  tculi  mei 
aiti dilueul» , ut mtditarrr tlojuia tua  . Ser). 
za  che  in  altra  forma  non  è poffibile  di  ca- 
varne quel frutto,  cheli  pretende  : perchè 
le  paroledi  Dio  fon  parole  akiffime  , hai» 
bifogno  di  elTere  ricercare  profondamente  } 

Beati ^ui fcrutaatur  ttftimtnia  eiui  . Non  di- 
ce , juilifunt,  ma  fuiferutantur,  perche  pf,  j.*. 
a trovare  vene  d’oro  , non  balla  feorrere 
leggiermente  la  Terra  con  un’  aratro,  bilo- 
gna  con  le  marre  internarli  giù  nelle  vilcere. 

Nè  ti  fmarrirc,  fé  da  princìpto-  a te  pajs 
di  non  intendere s perchè  ancorai’  Eunuco 
della  Regina  Caudace  non  intendea  da 

fuinctpio  ciò , ch’egllandavacosida  sè  ri- 
cggendo  {òpra  il  fuo  cocchia  net  gran 
Profeta  ifaia  : Pura/ne intellifii  ifua  Itgii  t- 
Con  umo  ciò  , perché  il  m:f(hino  faceva 

dalla 
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Balla  Tua  partecib,  che^céa,  leggendole  Savio,  eh*  è ricordarti  In  tuttele  operetue 
Scritture  con  attenaioue,  quantunque  non  dc'Noviffimi,  a ce  sì  noci:  In  tmnitm  epf 
le  incendeffe,  il  Signore  trovò  maniera  da  riim  tuit  mtmurnrt  nmifflm»  tu»,  E fe  ciò 
fargliele  bene  intendere.  Così  farà  pur  dì  farai,  guarda  che  ti  promette;  In  tttrnum 
ce.  Anzi  quando  anche  non  polli  bavere  un  ntn  ptccnth.  Se  campafll  un' ecernicà , un* 

Filippo,  come  l'hebbe  l’Eunuco,  che  te  eternità  ci  prefervercfti  anche  libero  dal 
|ob.}r.  l' interpreti , non  importa  : peccato.  Che  (ciocchezza  dunque  à la  tua, 
tnuit  d*t  innlligtmUm . Supplirà  ilSigno-  fe  te  ne  dimentichi?  Ti  ricerca  egli  forfè, 
re  con  le  interne  fae  ìfpirazioni  , come  che  cu  Aj  fempre  immerfoìn  conllderarli.' 
cavedi,  che  fupplì  già  con  tante  rucfcmpli-  mtditnn:  nè  meno  ciò,  perchè  fa,  chenon 
cilTime  Verginelle  chiufe  ne'ChioAri , le  rifarebbe  sì  facile  in  tutte  l’ opere,  inem- 
quali  hebbero  un  dono  maravigliofo  di  ap-  nikui  tptriiui . Quello  che  ti  ricerca  li 
proficcar/i  di  quelle  parole  divine,  che  mai  è , che  almeno  ce  ne  rammemori  : mt- 
non  havevano  udito  fpiegar  da  alcuno . Siali  mcr»rt,  prefupponendo  che  gli  babbi  già 
dunque qiicAe  parole  lituo  caro  pafcolo.  medicati  di  te.iipo  in  tempo  , com'è.do* 
Nonpaffidìichenonneniminialcuna.Qiie-  vere.  * 

rer>i,ii.  “ '°gb=f*nno  a poco  a poco  il  diletto  ConCdera,  chela  morte  è il  primo  No-  n. 

' dì  libri  inutili:  Q^dtnimptlrit  tdiriiitum}  vìlTimo.  Ma  tanto  è lungi , che  il  peniiero  di 
diri/ Cminva.  liilaccheran  dalle  vane  con-  cAa  babbi  a fervilo  di  freno  a ritenere  alcu- 
verfazioni,  ti  affezioneranno  aH'orazionc,  ne  anime  dallacolpa,  eh’ anzi  ha  (ervicodi 
ti  alieneranno  dall' ozio,  ti  riformeranno  la  Aimolo  ad  incitarvelc  ; Trnnfilù  vit»  ncflra 
lingua,  con  fomminiArarii  materia  di  più  tAmqutm  vtftigitim nukit , ^ ficutnehnìtiif- 
divoti  ragionamenti  i e fopra  tutto  faranno , fdvttur,  diAer  quegli  empj  già  ricordando- 
che  in  cucce  quelle  difficoltà,  che  s'ìncon-  fi  della  morte  a loro  imminente.  £ pure, 
erano  nella  vita  fpiriciiale,  tu  habbia  fubi-  che  confegiienza  al  fin  ne  cavarono?  non  al- 
to pronto  aiKora  il  foccorfb,  Acchè provi  tra,  chedì  follecitareadarAbeltempo:  ri-ur:^ 
pazienza,  Acchèpruoviconfolazione,  co-  nitt*rgt,(ir/ru»m$tri>nit,  qutfunt,  ^ut»- 
me  la  provavan  que’ nobili  Maccabei  , i martttntntù  t*mqu»m  in  'ìmtntutictltrittr  , 
quali  amiccì,  derelitti  , depredi,  perfegui-  Mercecchè  queAi  credevano  follemente  , 
rati,  con  tutto  ciò  proceAavano  di  non  ha-  che  con  la  mone  finiffe  il  tinto:  Ciniuru 
ver  bifogoo  al  Mondo  di  niente:  torput ntjhum , iffpiriiuidiffUndtturtnmqui 

nulle  hcrum  indigtrtnnti  : e per  qual  ragione?  mellis  »rr.  Ecco  però  laragione;  per  cui 
fol  perchè  havevano  fufficientc il  conforto  non  ti  dice  il  Savio,  Memerart  nevijjìmum 
in  quelle  Scritture  Divine,  che  del  conci-  tuum,  manevij^m»  tua,  perchè  a volere, 
nuo  tenevano  tra  le  mani,  benché  occupa-  che  ilpenfiero  della  morte  riefeati  proficce- 
te dall’ armi:  Haimttt  feluie  fanVletìikret,  volebifogna,  che  ti  rammemori,  come  alla 
,.Mae’-.  quifuntiu  mtnibMtnoflrh . Ncciò  tidiama-  mone  fuccederàun  dino  Giudizio:  St»tu-  Heb-zir- 
>•  ravigha.  Perciocché  qucAoèilfine  prìnci-  tum  tfl  hemitùbusfemtlmeri,  (fpeflhecludi- 
palidlmo,  acuitididi,  che  le  Divine  Scrit-  cium.  Nè  queAo  (olo,  ma  che  al  Giudizio 
ture  fono  ordinate:  {puuumqut  ftript»  funt  andrà  conneAa  ima  fentenzà  sì  orribile, 
ad  neftram  dctlrinam  feripta  funi , utprrpa-  qual  è quella  odi  eterna  pena,  o di  eterno 
tietuiam,  (ftenfelaiuntmSetiptutarumfpeiu  premio:  T.tibunthiittfuppUcÌHmtiernHm,tu-i\.^u.' 
kabtamus.  ftiauttminvrtam  tttrnum . Q^ì  Aà  l'effica- 

cia di  tanto  prefervativo . Non  può  negar- 
li. fi  , che  cuni  e quattro  t fuoi  ingredienti 

non  fieno  vigorofiffirni.  Contuccociònon 
In  tmuibat  eptribuj  tuit  mimertre  itnIJlìma  hanno  mai  fomma  forza  , fe  non  uniti:  Ma- 
tuuy^iu  uttnumnenpettubit . Eccl  7.40.  morare  nevifflmu  tua. 

Confiderà,  d' ondenalca  cosi  gran  forza  ; 

J.  Onfidera, quanto  fn  queAa  miféra  T erra  ed  è perchè  fin”  a ramo  , che  in  te  prevalga- 

vi fia  daAimarfi  il  non  peccarmaìmor-  no  quelle  quattro  vìnù,  che  fi  chiamano 
talmente.  Qjiefio  è qnel  dono  , per  ot-  principali , Prudenza  , GiuAizia , Tempe- 
tenere  il  quale  hanno  i Santi  affaticato  il  ranza.  Fortezza,  non  vi  làrà  mai  pericolo. 

Cielo  contantefnpplicke.  E pur  è di  fede,  che  tu  pecchi  , effendo  queAc  quelle  vir- 
chefe  tu  vuoi  queAo  dono  medefimo,  Aain  tà,  le  qnali  ordinano  tutto  l’Uomo.  La 
iiiamano.  BaAa,che(urìfolva,  nondicoa  Prudenza  gli  ordina  la  Ragione,  ficchènct- 
làredcl  cuocorpo  tmmacello,  maapratì-  lefite  confuhazioni fiafaggìo.  La  GiiiAizra 
(arqiicAo agevole  documento,  chetidàiljgli  ordina  la  Volontà  , ficchi-  nelle  fue 
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ercciizioni  Zia  retto.  La  Temperanza  gli  or- ■ quello  prcfervatlvo  del  Savio  si  facile  à 
dinail  Concupifcibile  I Zicché,  Zprezzitut-  praiicaru,  tuttavianon  Zìa  praticato  fe  non 
tociò,  che  Io  allctta  al  dolce  del  Vizio.  La 'da  pochi.  La  cagion  è 9 perchè  fèmbra  un 
Fortezza  gli  ordina  la  Irafcibile , Zicchè  rimedio  acerbo . Ma  non  è tale  > anzi  in 
fuperi  tuttocib  9 che  lo  Tpaventa  dall’arduo  progreZlo  di  tempo  egli  croaviZTimo-  Per- 
della  virtù.  Ora  fe  veruna  cofa  può  Zarc9  che  è vet09  che  i penZieri  dell'altra  vita 
che  in  te  prevalgano  quelle  quattro  sino-  fembrano  inolclli,  Zembrano  malinconici, 
bili  perfezioni  9 è la  memoria  de' tuoi  quat-  ma  non  fono.  Quelli  9 come  hai  fentitOf 
tro  Novifllmi  dianzi  detti . Perchè  la  memo-  fon  quei  penZìcri  , che  conferiZeono  più 
ria  dcll.i  Morte  ti  toglie  di  cella  illuni  dell'  d' ogn' altro  a tener  la  cofeieuza  netta:  Mt- 
ambizione9  e dell' alterigia,  chefonaqueÌ9  mcr0ttacvi^m»tii*,  ^ in  utrnum  ntnfttet- 
che  più  olTurcano  l' intelletto  9 e così  ti  dà  liti  e cosi  quelli  portano  ancor  feco  quell' 
la  Prudenza.  La  memoria  del  Giudizio  ci  alto  gaudio,  che  non  è d’occhi , odiorec- 
poneinnanzi  agli  occhi  quelGiudiccrigo-  chi,  o di  altro  fenfo  più  ignobile,  ma  di 

• Tofo,  il  quale  ha  da  rivedere  tutti  i tuoi  cuore,  e confeguencemente  è il  maggior  di 
conti  9 e cosi  ti  dà  la  Giullizia  . La  me  tutti  rft  oHeQnmtnmm  fuptr  cordugMu- 
moria  dcirinfcrno  reprime  in  te  l’appcii-  dium.  PcròI'ifteZIo  EccItZtallico,  quando  Etcì  ja. 
to  di  quei  diletti,  iquali  Zi  hannoa  cain-  dille:  Ke  dtdtru  intrijltiìneertunm,  fedrt-'*- 
biare  in  sì  gravi  pine,  e cosi  ti  avvalora  pelU  tam  itti  foggiunlcfiibito,  rrm<ni/>9- 
la  Temperanza.  La  memoria  delParadifo  10  nen/^ìmerum,  quali  , che  il  penfare  a i Cap. 
diminiiifce  prelTo  te  l’apprenZione  di  quei  Novillimi  folle  il  mezzo  più  corco  a tener*'' 
patimenti,  i quali  Zi  hanno  a cambiare  in  sì  lungi  dal  cuore  umano  quei  nuvoli,  che  più 
gran  diletti,  e così  ti  aggiunge  la  Fortezza,  d' ogni  altro  ingombrano  il  filo  fereno  > 

Es’è  cosi,  come  dunque  è polTibile,  che  cioè  le  colpe. 

tu  pecchi  in  untale,ilato?  Mtmerart  umjp-  1 

ma  ma,  ér  in  aternum  non  ptecaiij . III. 

IV-  Confiderà,  che  non  oilante  quanto  Zie 

detto,  pare,  che  quella  promeZIa  dcll'Ec-  Ctnvertimini  /ìcutin  prcfnndHmrtctJ/erauspi- 
cIcZiallico Zia  fallace:  perchè  quanti  ci  fo-  litlfratl.  If.  ^i.6. 

no,  che  penfano  ai  Novillimi  ancora  fpefi- 

fo,  ora difeorrendone nelle Chiefe, ora diZ^  OnZidera,  chele  vuoi fapere,  qual  Zia  I, 
putandone  nelle  Cattedre,  ed  ora  ancor  V,  J la  norma  d' una converZìone perlttta 
figurandoli  con  grand'arte,  o Zit  delicate  qui  tifi  mollra.  Conviene,  che  alcrettan- 
membrane,  o fu  duri  marmi , eptirnontut-  coti  appreZC  a Dio,  quanto  già  ce  ne  allen- 
ti già  menano  vita  lanca?  Contuttociò  fe  tanaZlì:  Comvertimiai  fimi  in  profìutdum  ra- 
fottilmcnte  tu  ponderi,  vedrai  prcZlo , che  etfiiratiifiUi  l/rati . Sembra,  che  quella  re- 
quelli  trattano  tali  macerie  in  allratto.  Pe-  gola  non  liagiufla,  perche  di  ragione  dov- 
rò non  ti  dict  mimararincvifimafolimen-  relli  fare  aliai  più  per  placare  Iddio  , di 
te,  ma  nnifiìmama.  Bifogna  a non  pcc-  quello,  che  Zacelli  per  irritarlo.  Magnar- 
care,  che  Zèmpre  ci  rimembri,  che  tu  lei  da,  quanto  il  Signore  vuol  cZTere  buono 
quegli,  cheti  hai  da  ridurre  dentro  brevi!-  con  elfo  te.  Si  placherà,  fol  che  tufaccia 
fimo  tempo  a quel  capezzale,  a mici  caca  altrettanto.  Che  dilli , li  placherà?  Ti  acco- 
letto,  a qucIlafoZTa,  ricetto  di  Zuzzi  ver-  glicrà,  ti  accarezzerà,  ci  farà  qi  anco  di  be- 
mi:  che  quel  Giudizio  tremendo  apparile*  ne  faprai  richiedergli.  Vuoi  Zcorgcrio  chia- 
ne ate:  cheper  te  fono  quelle  pene,  fece-  ramente’  Mirada  che  Zlato  ti  chiama.'  fin 
di  alla  tentazione  : che  per  te  fono  quei  dal  profondo . Se  dunque  mentre  ti  trovi 
premj,  fe  le  reZiZli  - Diveda  forza  hanno  ridotto  in  un  tale  flato,  inprafmdum , egli 
quellecofc  medelime  confidcrace  negli  al-  penfa  a te,  ticerca,  ti  conforta,,  t'invita 
tri,  c applk.ite  asè.  Dipoi  chi  non  vede,  giungendo  a dite  con  affetto  si  tenero  : Con- 
che non  vuol  eZTere  quella  iinarimembran-  vertimini,  come  fe  appunto  egli  havelfe  di 
za  fpeciilaiiva,  vuol  eZTere  pratica?  Però  Zi  te  bifogno;  che  farà  , quando  ci  habbia  tra 
i\cein  cptriiui . Che  vale,  che  tu  habbia  leZiie  braccia?  Oconic  ticerràcaro!  Non 
belle  immaginide'Noviflimifu  le  mura  del-  toccherà  più  a te  di  fiat  nel  profondo?  toc- 
letue  camere,  ne’ tuoi  ferini,  ne'titoifer-  cheta  ai  peccati,  eh' hai  fatti: 7>z«;/r/>r /apre-  , 

moni?  quelle  fono  immagini  morte . Con-  fandummant  §mma  peccaiayijha-.  Etiinon 
vienci  havetle  vive  nell’ atto  deltiioopcra-  vuoi  corrifpondere  allachimata? 
te  T in  eperiim  mif . Confiderà,  che  peccando,  divei  fa  cofa  è D- 

Conft.lera,d’  onde  avvenga,  eh’  eZTendo  l’ andare  da  Dio  lontano,  d.vctZà cofa  è l’ an- 
dar- 


O.  > J. 


Aprile.’ 

ditfeoe  nel  profondo.  Va  lontano,  chiun- 
que pecca  gravemente:  va  nel  profondo, 
chi  non  fol  pecca  gravemente , ma  ancora 
profondamente.  Pttfnnit  pntavnmt  , fi- 
tut  in  dùim  Gaì»m  E qual  é qiiefto  pecca- 
re profondamente:  i peccare  a cafo  peiifa- 
to  , ordire  il  male , telTerlo  , tracciarlo  , 
Itudiaiio,  ficcome  fecero  quegli  infami  di 
Gabaa,  i quali  ad  arte  afpettarono,  che  i 
Levita,  di  cui  il  parla  aldecimonono  de  i 
Giudici,  folTeamenfa:  e allora  cintogli  a 
un  tratto r alloggiamento,  lìcchè  non  po- 
tefle  frappare , lo  necedìtarono  a dar  loro 
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ma  nonprezmano  niente  tante  trufferie, 
tante  crapole,  tante  carnalità,  tante  forti 
difpaffi  infami;  e di  poi  fe  pentiti  il  danno 
a fare  ladilciplinatinavolta  lafettimana,  fi 
perfiiadono  di  operare  prodig;  difantirà: 
Ctnvtrtimini  fttut  in  frifunium  rtctffirntit 
^is  ifruel. 

Confiderà,  che  il  Peccator  non  finifee 
di  andare  al  ballo,  finché  non  triiova , non 
folainente  il  profondo  della  fcelìeratczza  , 
ma  ancora  il  centro  : Dtfcenin-uni  in pnf un- 
dumifMafi  Inph.  Qual  è però  quello  baratro 
51  funelto  ? è non  folamente  macchinare 


in  preda  la  moglie  per  abufarla.  Quefta  è|  il  peccato,  non  folamente  fprezrarlo,  ma 
fpecic  peflima  di  peccato  ; perchè  quello  è glori  arfene  ; Clcrin/i  funt,  qui  cdfrunr  et. 
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vedere  il  male  alla  feoperta , e volerlo,  nè 
fol  volerlo,  madudiarfidifarsi , chelorti- 
fea  felicemente , a difpetto  di  quei  Signore , 
che  tanto  l' odia  ; Inijuitnttm  medhu/ut  ejlin 
cubili  fu».  Orchi  ha  proceduto  cosi,  che 
dovrà  fare  tornando  a Dio,  per  foddisfire 
al  fuo debito:  Porre  altrettanto  di  llndio 
in  penfare al  modo  dilèrvirlo  con  fedeltà, 
quanto  ne  pofe  in  penfare  al  modo  di  offen- 
derlo . Non  dire , che  tralafci  di  fare  Ora- 
zione, perchè  non  fai  farla;  che  non  fai 
quali  divozioni  babbi  da  praticare,  quan- 
do altilli  alla  fanta  Mclfa  ; che  non  fai  quali 
difpofizioni  babbi  da  premettere,  quando 
ti  accolli  a i Santillimi  Sagramenti . Se  non 
A^.i4-ic.  lofai,  etti  mettiti  di  propofito  ad  imparar- 
lo : In  htc  ó"  ipf*  fludet  , fine  «ffindicuh 
tonfeitntium  hnbere  nd  Dtum  , df  ndhcminet 
ftnytr-.  dille  l'Appollolo,  non  dille riir., 
dille  fiudtt,  e dille  anche Non  vedi 
quanto  di  Àudio  impieg.nlli  già  intorno  al 
male:  Altrettanto  ora  impiegane  intorno 
al  bene;  Cinviriiminifieui  inprofmndum  re- 
ceffèrutù  fltilfràtl , 

III,  Confiderà  , che  fotto  qiieAo  profondo 
di  meditare  l'iniquità,  v' è un  altro  profon- 
do ancora  più  cupo,  qual  è fprezzarla  . 
Perchè  dappoi  eh’ uno  ha  peccato  in  quella 
forma  bruttilfima,  che  fi  è detta,  contut- 
tociònon  ne  fallima  v runa:  Impiutcumin 
po/undum  vrncric  pteenrerum  , cmtemnit. 
E'  però  qaefto  un  profondo  dilliciliirimo 
aulcirneiuora,  perchè  non  fol  prefuppo- 
ne  la  volontà  ptevettita,  come  accadeva 
nel  primo  , ma  l'intelletto.  Contuttociò 
fe  pur  alcuno  ottien  grazia  di  ufeirne,  a 
guifadiun  Lazzaro  dalla  tomba,  c di  ritor- 
nare al  filo  Dio,  che  bada  fare  per  corrif- 
pondergli  : tenere  in  conto  vile  il  bene , che 
opera,  come  tenne  il  male  , e però  non 
chiamarli  mai  foddisfatto  : cùm  fecttuii 
Cluni»  , qut  prtcrpi» funt  vebh , dieilf  , fervi 
inutiltf  fumuj.  Ma  molti  non  fan  così.  Pri- 
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chi  è caduco  in  quello  profondo,  fipuò  dir, 
che  fia  giunto  in  pmfundij^mum  h^ernum  , 
perchè  conviene , s’egli  vanta  il  peccato, 
che  follemente  fe  loalcriva  a virtù;  e pe- 
rò non  folo  ha  l'intelletto  prevertito,  ma 
guado,  perchè  opera  da  Infedele.  Gl'In- 
fedeli fon  quelli,  chechiaman  gloria,  ciò 
che  da  Gesù  Crìdo  si  intitola  conliifione: 
QMrum  litri»  inctnfufÙHC  ipferum,  E pur 
quello  è ciò , che  non  temono  di  far  tanti , 
i quali  fon  Cridiani,  ma  quanto  badi  a ren- 
derli inefcufabili  nella  vita  , che  menano 
da  Infedeli.  Se  però  Dio,  eh’ è si copiofo 
nella  mìfericordia  , anzi  ricco  , conceda 
grazia  ad  alcun  di  qiiedi  di  campar  ancor 
egli  da  tanto  baratro , eh’  havrà  da  fare  per 
eÌTere  grato  a Dio  : Superar  con  animo 
fommo  i rilpetti  umani , nè  contentarli  fol 
d’ edere  penitente , ma  d' apparire , con  por 
la  gloria  nella  umiltà,  nella  manfuetudine , 
nella  mortificazione , nel  pianto,  com'egli 
già  laripofe  nell' impietà  . Far  ciò  non  è 
di  fupercrogazione,  ma  di  obbligo  , per- 
chèè  dovere,  che  foddisfacciacon  untai 
atto  , non  folamente  al  g an  torto  , che 
recò  a Dio,  chi  vantodl  de’fiioi  drappaz- 
zi; ma  parimente  allo  fcandalo  , che  diè 
al  profllmo:  Ccnvtrtimini/tcutinprcfundum 

Ttceffer»tii  filii  Ifr»et . 

Confiderà,  eh' edendo qiiedi  profondisi 
luttuofi,  pare  impunibile,  che  tanti  Cri- 
lliani  vi  cafehino . E' pure  noni  fol  vi  cafea- 
no,  ma  vi  cafeano,  perché  vi  vngtinn  ca- 
lcare. E che  ciò  fia  vero,  nota  quella  pa- 
rola, che  a quedi  mifcrabili  òsi  obbrobrio- 
fa,  rectffcr»tis ■,  perchè  neduno  porr  dar  lo- 
ro la  fpinta  a precipitarli  da  Dio  lontani , vi 
andarono  da  sè  Aedi . E però  non  dice  , 
l»pfi  ir»tii,  etcidtr»ri!,  cerrutruij  : dice  , 
rtctffÌT»tii,  eh’ è un  termine  di  chi  fiparte 
avvedutamente  ; Qu»f!  de  indujhi»  reee/fe- 
rune  »b  et.  Eforlé,  che  non  erano  Uomini 
talor  di  molta  colcienza  , di  faviezza,  di 

fpi- 
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(pirito,  di  pietà  > Certidìmo:  jfìli  Ifnuì, 
che  fi  può  dir  di  vantaggio?  e nondimeno 
volontariamente  ne  andarono  tanti  giù  ! 
Come  mai  poterono  andarvi?  Per  quefto 
medelimo,  perche  eh’ è quanto 

dire,  v’andarono  a poco  a poco:  v'anda- 
rono a giiifa  di  chi  cammina,  non  vi  anda- 
rono a guìfa  di  chi  precipita.  Seqiiafìinun 
falto  havedero  furiofamente  dovuto  là  giù 
buttarli,  qual  dubbio  c’è,  che  da  princi- 
pio farebbonll  inorriditi?  mà  perchè  più  ro- 
llo elli  fcefero  al  precipizio , >»  prafandum 
rectlptrunt , non  folamentenonne  concepi- 
rono orrore,  ma  nè  pur  temenza.  Mira  pe- 
rò quanto  poco  ogn’  uno  lì  polla  di  sè  pro- 
mettere, le  a palio  spallo  lì  ritira  da  Diol 
rtetiit.^  Può  giungere  a quei  profondi,  che 
hai  qui  Icoperti , ancorché  folle  ancor 
egli  de  i/riul , non  che  di  Manallc,  o 
di  Mcnlì.  Atetalor  non  par  niente  lafciar 
le  tue  divozioni,  cominciare  i dillrartti, 
cominciare  a difcioglierti , tentare  allindi 
commettere  alcun  peccato  . O fe  fapeflì 
quanto  giù  potrai  Icendere  a palli  tali  1 lino 
a gloriarti  un  giorno  di  quel  peccato,  che 
appena  or  tenti  commettere:  (’à  th,  gut- 

ftiam  rectfferunt  d mt . 

Conlidera,  che  quantunque  il  partirli, 
che  il  Peccatore  fece  da  Dio,  folle  a poco 
a poco,  non  ha  da  edere  a poco  a poco  il 
ritorno , ma  tutto  ìnlicme  : perchè  ia  par- 
ticella/car,  qui  non  è polla  a ricercar  pro- 
porzione di  limiglianza,  ma  a ricercar  pro- 
porzione di  quantità  t e però  non  lì  dice , 
CotneriiminiJìcHt  rntjftr»iit  ( nel  qual  calo 
la  converlìone  dovrebbe  conformarli  al  re- 
cedimento ) ma  li  dice  : Convenìmini  fcHt 
iaprcfundHmrert/fertuiiì  il  che  dinota,  che 
la  convcrlione  dee  conformarli  al  profon- 
do; fin  quìgiunfe,  chi  recedette.  Colui, 
che  a poco  a poco  volede  montar  fu  per 
dinipo  sì  rovinofo , difficilmente  potrebbe 
fperardi  iifcitne,  perchè  per  un  pado,  che 
delle  innanzi , ne  darebbe  più  d' uno  in  die- 
tro; tanta  è la  forza  dell' abito  inveterato, 
fe  con  qualche  atto  anch’ eroico,  nonfidi- 
Irriigge  . Convien  adunque  , eh’  egli  ncn 
cammini  nel  venir  fu;  ma  che  corra,  anzi 
più  collo,  che  voli,  Affamat  pannai  fieni 
Aqniìa.  Già  che  la  Grazia  divina  è pronta 
a predargliele.  Quede  fon  l'ale,  con  cui 
dal  profondo  dell  iniquicà  volarono  todo 
al  fommo  della  virtù  più  perfetta,  unaPela- 
gia,  unaTaidc,  una  Teodora,  un  Gugliel- 
mo detto  Aquicano  ; l'ale  della  Grazia, 
non  Tale  della  Natura;  e quelle  bifognan- 
doti  faran  pronte  ancora  per  te , fol  che  ti 
lidi  di  Dio  , come  fecer’edi  . Egli  non 


vuol  alito  da  te,  fenon  diedi  propofitd 
volti  la  faccia  a lui,  con  intendimento  di 
accodartegli  tanto,  quanto  gii  te  neallon- 
tanadi  : Crnvirtimmi  fieni  in  prc/nndnm  ra- 
eifietaiit  fini  Ifrael.  A lui  darà  darti  dipoi 
grazia  t.ìle,  che  di  fubico  liegtia  ciò , che  tu 
incendi.  Se  tu  temi,  argomentalo  dall'in- 
vito, eh’ egli  ti  fa.  Non  fa  egli  bene,  che 
ni  per  te  non  puoi  niente?  E pur  richiede, 
che  tu  faccia  un  pallaggìo , diflìcililfimo  a 
farli,  come  va  fatto.  Adunque  è legno, 
che  ti  tiene  anche  apparecchiata  la  gra- 
zia, che  ti  è necellaria  per  farlo.  Altri- 
menti, che  invito  farebbe  il  liio  ? non  fa- 
rebbe d’amante  coti  amorevole,  qual  egli 
è;  farebbe  dì  beffatore. 

I V. 

In/liu  aulem  mini  ex  fida  vìvh. 

Hcbr.  to. 

Confiderà  , quanto  fieno  beati  tutti  I. 

quei  Giudi  , i quali  il  Signore  con 
tanto  affetto  qui  nomina  Giudi  luoi:  Inflnt 
meni.  Alcuni  fono  Giudi  si  bene,  ma  non 
già  fuoi,  perchè  non  fono  Giudi  veri,  fo- 
no apparenti.  Sono  folo Giudi  nella  pro- 
pria opinione,  /gnaraniei  Dai  jufiiiiamj  Roir,  ic 
fnamqnàraniaifiainera-,  o fono  Giudi  nell’ 
opinione  degli  Uomini  . Q^ielli  non  vi- 
vono altrimenti  di  fede.  Vivono  di  vani- 
tà, vivono  di  alterigia,  vivono  di  ambi- 
zione, vivono  d’intereffe.  Di  fede  vivo- 
no quei,  che  il  Signore  qui  nomina  Giudi 
fuoi  : luflni  autam  mani  ex  fida  vrnit.  Ofe 
tu  fulfidiqucdi  si  fortunati Pregalo  a far- 
ci degno  dì  tanta  grazia,  dì  effere  Giudo  fuo  , 
perchè  qualunque  altra  giullizia,  ha  gloria 
si,  manon  haqtiella,  che  importa:  Hahai 
ghriam , fad  tu»  apud  Danm . 

Confiderà,  qual  fede  lìa  quella,  di  cui  II  li- 
Signore  afferma , che  vìvono  i Giudi  fuoi . 

E’ quella,  che  fi  nomina  fede  viva;  cioè  , 
fede  accefa  di  carità  verfoDio:  ridai,  qna 
par  ehariiaiam  cparatnr . Perchè  quella , che 
non  è cale,  è una  fede  morta;  e però  qual 
vita  può  dare  altrui  quella  fede,  che  non 
ha  vita?  Nel  rido,  lai  per  qual  ragione  fi 
dica,  che  il  Giudo  viva  di  fede,  e non  vi- 
va più  todo  di  catità?  perchè  la  fede  èia 
prima  a dar  vita  all' anima.  Qual  è la  vita 
dell’ anima?  Non  è Dio?  Or  la  fede  è la  _ 
prima,  che  a lei  lo  iinifca:  Aeeadaaiam ad 
Dmm  apariai  eradara . Però  fi  Come  li  dice, 
che  la  vita  del  corpo  provìen  dal  cuore, 
perchè  il  cuore  c il  primo , rhe  unifica  l’ani- 
ma al  corpo  ; cosi  dice , che  la  vita  dell' 

anima 
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•nÌMipravJen  dalla  fede  , perchè  lafede  è,  pur  chjanqAe  voglia  per  aflafurlo,  egli  vin- 
lapiima,  che  iinifca  Dio  pur  airanima . Orcetuttifersrm/ituJU/iÀJìdtiitrù,  i Jùà- 

mira  dunque  1 conquanta  rollecitiidine  dcii/lrh  , Noncuralecofepiofpete,  chelono' 
tu  ferbar  quella  fede  / Hai  da  cuftodire  ,iidtxtrù,  non  cede  alle  cofe  avverlè  , che 
non  ha  dubbio  , l'altrevirtù  , la  caritè Jaj  fono perchè  neU’ime,  enell'  al- 
pazienza,  la  prudenza , la  cemperanza,comei  trehalémpreunafedefoda,che  gli  ricorda, 
cuftodilcil*  altre  membra  del  corpo  , che  non  dovérli  apprezzare,  fe  non  retemo.  Ma 
concorrono  a dargli  ancor  elTe  vita  i ma  fin-  uno,  che  ha  fede  debole , quafipanedipo- 
golarmente  hai  da  cuftodire  la  fède,  perchè  vero  nutrimento , ò come  languifce  I Perb 
qnefta  può  dirli  il  cuore  dell*  anima:  Omni  vediquantohaidafare,  perchè  latuafede 
froT.*»».  mnimtx  iffiviixfrt-  fia  qual  Conviene  . Aumentala  con  la  lezio- 

redi/  . O con  quanta  lollecitudine  hai  da  ne  di  quei  libri  fpirituali,  che  pollonoaciò 
fcacciare  ogni  piccola  tentazione  in  quella  giovarti  ( maflimamence  nelle  vite  de'  San- 
materia!  Sò  che  quand'elTe  contra  tua  vo-  ti)  ma  fona  tutto  dimandala  fpelToaDio  : 
glia  t'inquietano,  tu  non  hai  da  pigliartene  nrchè,  fe  v'ècofa,  che  fingolarmente  fia 
gran  travaglio  . Rinuova  giornalmente  al  modono,  talèlafede:  Z>4è>>«e 
Signore  le  tue  protefte,  invocalo,  abbrac-  «Hme/eftMm.  Non  è ella  un  dono  ordinario, 
cialo,' adoralo,  digli,  che  a dilpetto  di  tutti  maundonofcelto,  dtxumtltQum. 
ifuoinimici  gli  giu  ri  ogni  fedeltà  ; e poi  non  Confiderà,  che  nè  pur  qui  finifce  il  tue-  IV. 

ti  curar  più  di  quello,  cheiruoi  penfieri  in  tot  ma  di  vantaggio  dice  il  Signore  , che  i 
contrario  ti  fuggerifeano.  Ma  quanto  aire-  fuoi  Giulli  vivon  di  fede  : M/humitm  mtxt 
Ho.  Inondar  mai  adito  a si  dannofi  penfieri . txfidivhnf.  perchè  nonfolola  fede  ha  da 
Habbi  in  orrore  la  converfazion  di  coloro  , elTere  loro  cibo,  ma  cibo  ancora  ordina- 
che  in  maceria  di  fede  fi  lafciano  tal  volta  rio.  Non  fi  dice  , cheunovivadiquelci- 
feappar  di  bocca  de’ motti  ardici  , per  non^bo,  di  cui  fi  pafee  una  volta  in  cento  ima  di 
dircemerarj  Scanfali,  sfuggili.  Non  ti  cii  ^quello,  di  cui  fi  pafee  ordinariamente . Pe- 
sare d'inviliipparti  la  mente  tra  quelle  dilli-  ro  ordinariamente  hai  da  nutrirci  di  fede,  di 
colta,  che  tu  come  ingegnofo  potrai  capi- 1 tal  maniera  , che  non  folamente  ella  bada 
re  , ma  poi  come  ignorante  non  laprai  fcio-eller  tuo  cibo,  ma  talvolta  ancor  cibo  folo. 
gliere.  China  riverente  lattila  Che  voglio  fignilicare?Succedono  nell'  ani- 

/idtè  , edì  , che  dove  non  fa  arrivare  il  tuo  ' ma  alcuni  tempi  , in  cui  lamìferao  non 
guardo,  vi  arrivò  quello  de’  Santi  di  gran  I riceve  altro  nucrÌTiento  dal  Cielo,  onon  è 
dottrina,  d’un  Girolamo,  d' un  Ambrogio,*  capace  a riceverlo  . Sono  mancate  le  vifice 
d'un  Agollino,  d’unTommafo,  editanti  a del  Signore,  mancate  le  cognizioni , man- 
cuiciriporti:  dtfctndxnt  mxrtix  nxvs-  cate le confolazioni , mancate  lelagiime  : 

è«4,(  non  in  un  batcellctto  piccolo,  com’è  il  e per  tanto,  che  ha  da  far  ella  in  un  tale 
PC  -fc  **'°)  /«»«»«/ »»  mxltii,  fiato  ? Ha  da  vivere  di  pura  fede:  Scheui 
iffi  vidtrxxitftr»  Dtmixi,  ^mirxHIJ»  crtdidi.  Vada  pure  il  Mondo  folIopra,/riMr/^ 
ixprtfmdt . /erxxtxr  mixrtj ix etrmiu’h  . Si  alteri  l’im- 

III.  Confiderà,  < he  non  folo  fi  dice  , che  al-  m^inazione  , fi  anmivoli  l'intelletto,  fi 
enno  viva  in  virtù  dì  ciò , chegliprodnlTe  la  ra^eddi  la  volontà  , la  parola  dì  Dio  non 
vita  , ma  ancora  in  virtù  di  ciò,  che  glie  I'  può  mai  mancare:  yerirxt  Domini  maxet  in 
alimenta.  Cosi  del  Camaleonte  fi  dice,  che  ittrnum.  Ciò  dee  ballarti  per  illar  forte  nel  ' 
vive  d'aria,  delle  Serpi,  che  vivon  di  tof  bene  già  incominciato.  E però  vedi  , che 
fico;  degli  Sparvieri,  che  vivono  dì  rapina,  buona  provifione  di  fede  hai  da  procac* 

" E però  ecco  per  qual  altra  ragione  dice  il  darti,  per  poter  vivere  nella  llagion  penu- 

..  Signore,  che  ifuoi  Giulli  vivon  dì  fede:  lu-  riofa:  feallora  non  havrai  fede,  nondure- 

fiHinntimmtnitxfidUviviti  perchè  la  fede  rai,  nèpuriin  momentoiarMaer/drdmrr/  , iC^r. 
ha  data  la  vita  all’anima,  e la  fede  è quella  ncnfirmmnthitit . La  fede  ha  data  la  vita  all' 
altresì,  che gfie l'alimenta, e confegucntc-  anima  tua,  e la  fede  ancor fèmpre  ha  da 
mente  glie  l’avvalora  : là  dove  le  ollervi  be  mantenergliela , ma  Ip  .cialmente  allor,  che 
, . ne,  ogni  principio  dì  deterioramento  nell’  le  manchi  altro  pane:  Ixfn*  nm$m  xttnt  tx 
1 anima,  d'ondeavviene?  da  qualche  debo- ’/dfvrvw. 

lezzadifede.tlnoche  ha  fède  foda.  ò come 
fupera  tutto  ciò  , che  lo  polTa  fiaccar  da 
Dìo!  Balla,  ch’egli llia  forte  con  l’ intellet- 
to, in  ■otri»  veerrarò,  eccolo  forte  egualmen- 
te, ixvirimttDti , conlavolontà.  Venga 

V. 
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Ijht!  f*r*/ì , fUÌM  ftuthtr»  néH  pufàth  ,FilÌMt 
htminùvtmet . Z.UC.  it.  40. 

1.  OnfiJera , che  Criflo  noftrrf  Signore 

j qual  volta  usò  di  favellar  del  Giudi- 
ziosi univerfale>  collie  particolare,  s'inti- 
tolò quafi  Tempre  lìgliuol  dell’  uomo  . 
Mittu  Tilìuf  hcminit  Angtlct  fuu .vUtimu 
lm  eli.  17.  f òawói»  vtntiBiim  in  mtie  . VùleUiii 
A.ijiili.14.  filmmtcmmitvnitnttmÌHMMÌéinj  . It»  irit 
MÌiib-14.  •ivtntus'PUuhtmìHit.  Nèciòdeedarmara- 
>7-  viglia  . Egli  era  umiJillìmo  , e però  quan- 
do doveva  dir  di  sé  cofedi  molta  gloria  , le 
temperava  col  modo,  non  folo  favellando 
in  terza  perfona,  ma  adoperando  parimen- 
te que'termini  più  modelli , e più  modera- 
ti , di  cui  valer  li  potefle  con  verità.  Ec- 
co però  per  qual  ragione  il  Signore  in  que- 
Ao  luogo  finomina  fpecialmente  figliuol 
dell’  uomo  ; tjht»  pwmi , <fn»  h>r» 
m»fut»tiitViUiuhtmi>iiivtaitt,  Parla  egli 
qui  del  Giudizio  si  univerfale  , come  pani- 
colare,  che  a lui  fi  fpctta  , eAcndo  egli 
c^ualinenteAatocollituiio  Giudice  de’  vì- 
vi , e de’motti:  liulexvrvtrum,(^m*rni*- 
rnm  , de'  vivi  col  Giudizio  particolare  , 
Aft.10.41.  qiijndomotrannoi  de' morti  col  Giudizio 
univerfale  , quando  riforgeranno  e però 
qui  s’  intitola  fpecialmente  figliuol  dell’ 
.uomo  . a confufionc  de  gli  uomini  , i 
quali  allora  , che  promulgano  qualch’ edit 
todipodellà  , vanno  più  che  in  altra  co- 
correnza,  o mendicando  > o moltiplican- 
do i lor  titoli  più  faAofi  . Tu  a queAo  tìto- 
lo dì  figliuolo  dell'  uomo  forfè  potrai 
concepire  in  te  meno  dì  teirore , quali  che 
nel  Giudizio  tu  habbia  a far  con  uomo  li- 
mile a ce  , e che  però  come  tale  polli  o in- 
gannarlo, o sfuggirlo  , o lédurio  , o fé 
non  altro  , placarlo  aliai  facilmente . Maò 
quanto,  s'ècosi,ti|dìrcorrìlontan  dal  ve- 
ro.' Se qual'orCrìfto  tratta  di  giudicare,  fi 
chiama  allor,  più  che  in  altro,  figliuol  dell’ 
uomo;  legno  è,  cheallorpiù  , che  in  al- 
tro, dovrà  far' opere,  che  lo  faccian  cono- 
feere  più  che  uomo . 

li.  Confiderà  , che  fé  per  ordinazione  dì 
Criflo  cu  hai  da  Ilare  apparecchiato  al  Giu 
dìzio  anche  univerfale,  che  moralmente  , 
rirpettoate,  potrà  elTere  ancor  lontano  ; 
molto  più  dunque  hai  da  Ilare  apparec- 
chiato al  particolare , che  non  potrà  fé  non 
C'iTer  vicìnllTìnio  . Però  figurati  di  udire 
in  ordine  ad  elfo  quelle  parole:  Zfstt  pii- 
rati  , ju*qm»htr»m>ipHt»iit , Filiuilnmt- 


m/vmùt.  Hai  tu  notata  la  formadi  un  tal 
parlare?  nondìce,  cheti  apparecchi  , di- 
ce , che  Aiì  apparecchiato;  non  dice  par»- 
m«H,dice  tjlttt parati , perchè  la  foinma  paz- 
zìa che  tu  ppITacommcacrc  è quella:  per- 
dere punto  dì  quel  tempo  preziofo,  che 
Dio  ti  dà  per  apparecchiarti  alla  morte  . 

Tale  appunto,  c non  altra  Tuia  pazzìa  det 
le  cinque  Vergini  ftolte.  Parca  te  per  tan- 
to di  vivere  apparecchiato  , o pur  d' bave- 
re bìfognod’  apparecchiani  ? Penfàvi  un 
poco  con  ferìetà  , perchè  è punto  , che 
importa  troppo  . Chi  non  vive  apparec- 
chiato al  morire,  puòelTcre,  ficurìnÌLno  di 
bavere  ancora  a morire  fenza  apparecchio 
mercè , che  l'apparecchio  vero  alla  morte,  è 
la  vita  buona  : jOttfjadicmm  para  m/litiam 
libi  . Quell'apparecchio,  che  fi  fi  fu  l’ellrc- 
mo  , non  è apparecchio,  è confufione,  è 
imbarazzo  , e imbroglio  , è garbuglio , e 
però  è un'  apparecchio  tumultuario  , qual 
fu  già  quello  delle  inedefime  Vergini  dian- 
zi dette  : non  r apparecchio  proprorzionato 
ad  un’opera  di  rilievo  sì  grande,  qual’  è il 
morire.  Quanto  quell' opera  di  cui  fi  tratta 
è maggiore  , canto  conviene,  chefia  mag- 
gior l'apparecchio;  ciò  non  hà  dubbio  , 
ond’  è , che  a quelle  Fanciulle,  che  doveva- 
no comparire  innanzi  al  Ke  Alfuero  , fi 
dava  lui 'anno  dì  tempo  ad  ungerli  , ad  ab- 
bellirli , ad  accomodarli  . Ma  qual' altra 
operati!  poi  far  uiàggiore  in  tutta  la  vita 
tua  di  quell’ ultimo  ano  , fe  lo  fai  bene?  e 
tu  devi  ancor  cominciare  ad  apparecchiai» 
ci?  anzi  a quell' ora  già  dovevi  ellere  appa- 
recchiato : Eflcteparati  , Due  però  fono 
gli  apparecchi  che  devi  fare  , fenon  gli  hai 

fatti  ; uno rimoto,  uno  prolEmo.?’ar«/Ni»  i’C- lo- 
car mtum  Delti , paratum  cor  meuru . 11  rimo- 
to è non  far  mai  opera , intorno  alla  quale 
tu  habbia  d'haver’ a male,  che  ti  trovi  oc- 
cup.uo  il  figliuol  dell’uomo  , quando  egli 
giunga.  11  prolfiino  è aggiullar  le  partite 
della  cofeienza  con  intera  foddisfazione  , 
dileguare  ogni  difficoltà , deporre  ogni  dub- 
bio, adempir  tutti  ì debiti  , che  ti  llrin- 
gono  , fianodigiullizia  , fiano  di  gratitu- 
dine , fiano  dì  fedeltà . In  una  parola  ; fai 
che  voi  dire  Io  Aare  apparecchiato  alla 
morte  ? Efiote  parati  : vuol  dire  appunto 
Aare  come  una  Nave  carica  in  Porto  , la 
quale  a feiogliere  non  altro  alpetea,  che 
vento.  Se  ancor  lamifera  ha  da  rifarcìrr 
lefarte,  hadarattoparlcfchiavinc  , ha  da 
comìm:iareafornirlec.ilTe  di  vìveri  , qual 
dubbio  c’è,  che  ella  non  è apparccc'niata, 
ha  da  apparecchi.rrfi  ? 

, Confiderà  , d'  onde  avviene  , che  tu  IH 

non 
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non  fiecli  ventn  dì  qneftì  ippìreechi  si 
neceiTarj  . Perché  ti  prometti  tempo  > non 
credi  di  vero  a Crifìo  « il  qual  ti  fa  intende- 
re 1 che  verrà  > quando  meno  tu  te  lo  im- 
magini. E pur  odi  com'egli  parla:  t» 

turi,  tjià»^Hahor»nm  pHtMtisj  Filiiu  htmi- 
nhvnitt,  non  dice  fi»  dù , ma  ««a  htr»  , 
M.Kih.a{.  perchè  non  folo  non  fei  Eciu-o  d'  un  gior- 
*1.  noi  ma  nè  pur  iìcuro  d’un'  ora>  Kt/iirit 
ditm  , lujiuha-Mn  . Conviene  adimque  , 
che  non  lufinghi  ce  liello  con  perfuaderti  , 
che  il  Signore  teco  procederà  diverfamen- 
tedaciò  , che  minaccia  a tutti.  Anzi  hai  da 
credere,che  a te  egli  intenda  di  parlar  più  , 
che  ad  altri;  effendo  db  tutto  il  mal  di 
quella  fencenza , la  quale  or  medici  , che 
ogn'uno  l’ode  nino  dì  dall' Altare,  e neflìi. 
nolareputadenaasè  . A te  dunque  figu- 
rati , die  fingolarmente  egli  parli , mentre 
egli  dice  , che  verrà  a trovarci  in  quell* 
ora,  che  menopenfi,  cioè,  che  verrà  im- 
provvifo  , cheverràinalprnato,  che  ver- 
Ap'K.iaii  rà  con  una  chiamata  , qual'  è quella,  che 
appellali fubitanea  ; Ete*vtiticfin$r /nr.Ta 
tardi  ad  apparecchiani,  perchè  fperi , che 
alla  tua  morte  dovrà  precorrere  almeno  la 
malattia  . E però  a procedere  faviamente 
perfuadici  , che  morrai  prima  di  ammalar- 
ti; com'ède’fiori,  che  tuno  dì  fi  recidono 
lobi:. 11.  Pr™*»  'or  fopriggiunga  languor  ve- 
runo . Sefihqu»mdiiifHÌ/ìJiinn 
iitum  I filar  mt  FoOitr  mrus . 

IV.  Confiderà  , che  tanto  più  devi  nlàre 
quella  follecitudine  dianzi  dena  , quanto 
il  Signore  più  chiaramente  ti  avvifa  , che 
verrà  egli  a chiamarti  in  perfona  propria  : 
hor»  ntn  pruatit,  F ilhu  hrminit  venien 
non  dice  mi/rr/,  dicevrnitt.  E come  dun- 
que puoi  , s’è  così,  differire  ad  apparec- 
chiarti? Ornandoli  Giudice  ti  manda  dca- 
zioni  , ti  manda  famigli  , ti  manda  fanti,  ti 
manda  altri  melfi  Umili , puoi  in  qualche 
modo  apparecchiar  in  quel  breve  tempo  di 
mezzo  le  rifpolleda  dargli,  ancorché  diffi- 
cili ' Ma  quando  ti  viene  in  cala  a coglierti 
di  perfona  improvvifamente  , inafpettata- 
mente,  tu  fei  finito  . Or  cosi  appunto  ti 
avvifa  , che  (àràCrillo:  Qma  htra  lunpu- 
ra/ijFilhuhtmiitltvtmtt.  Potrai  euforie  , 
qiial'or  verrà  , dirgli  ardito  , che  vada , e 
che toì ritorni?  Sei  ben’  oraufato  di  dar- 
glielo mille  volte:  mentre  venendo  egli  a 
tecon  le  file  amorevoli  ifpirazioni , con  le 
fne vocazioni , con  lefuevifite,tuper  or- 
dinarie lo  rigetti  da  te  , quali  affaccendato, 
condirgli  : Vada  , df  rtvtrttr*  . Ma  alla 
morte  non  potrà  già  riulicirti  di  far  così  ; 
perciocché  Grillo  alla  morte  non  verrà 


qual  amico;  verrà  qual  Giudice  . «er»;».  Ia«»k 

dtx  antt  iannam  ajfìftit . 

Confiderà , che  mentre  il  Signore  ti  dà  v 
quello  avvifo  dì  dover  venire  a trovarti 
improvvifamente,  ti  mqllra  il  defiderio  , 
eh  egli  ha  di  non  arrivarti  improvvìfb  • 

Ciuci  Giudice  , il  quale  ha  voglia  di  co- 
gliere in  fallo  i Rei  , non  fa  loro  noto, 
che  venà  a trovarli  quantunque  improv- 
vifamente : dilCmula  lor  totalmente  la 
fila  venuta  , gli  alliciira  , gli  affida  , per 
che  faputafi  quella  non  gli  farebbe  pofi 
libile  più  di  fare  ciò  , ch'egli  ha  detto  : 
fempre  arriverebbe  afpettato  . Grillo  ti 
dice  , che  verrà  , quando  meno  tu  te  lo 
peniì  : ^«4  hor»  non  ptunth,  Filins  homi- 
uro  voniot  . Qual  dubbio  adunque  , che 
non  ha  voglia  di  CMlierti  all'  improvvi- 
fo  ? Se  all'improvvilo  ti  coglie  , la  col- 
pa è tua  , mentre  tu  non  prezzi  1'  avvi- 
fo . Però  che  hai  da  fare  ? valerti  d’ un  tate  gccl.  j.  1. 
avvifo  con  fomma  follecitudine  : Nv  di- 
xorir  ; efi  mihi  ft^ions  vit»  , Eacibnefi 
fimo  efercìzio  ti  gioverà  più  , che  vivere 
io  modo  , come  fe  ogni  dì  folle  1’  ulti- 
mo , che  vivrai  . Celebra  quella  Mefla  , 
come  fe  quella  folle  I’  ultima  , che  tu 
habbia  da  celebrare  . ConfelTati  , come 
fe  quella  confelfione  folle  rultima  . Co- 
municati , come  fe  quella  comunion  folTe 
l'ultima  . Fa  orazione,  come  fequellafofi- 
fe  appunto  l'ultima  volta,  in  cui  tu  poffa 
ricorrere  al  tuo  Signore  . Colbima  di  rac- 
comandargli perpetuamente  quell'  ora  , 
che  per  te  farà  rultima  della  vita  ; pre- 
galo , che  ti  affilia  , pregalo,  che  tiaju- 
ti  , pregalo  , che  fi  degnìdi  tenerci dife- 
lo  tra  te  file  braccia  infino  a tanto,  che 
ancor  ti  farà  Avvocato  . Se  farai  così  , 
vedrai,  quanto  profittevole  ti  farà  inde- 
corlb  ancora  breve  di  tempo  quello  efer- 
cìzio , ti  comporrà  , ci  compungerà  , ci 
fgombrerà  dalla  mence  quei  penfieri  va- 
nì , che  di  prefente  ti  opprimono  , per- 
chè fei  ulò  a prometterti  vita  lunga  . E 
fopra  tutto  ti  farà^  vivere  apparecchiato 
al  morire  . E così  il  tuo  Giudice  potrà 
ben  venire  in  quell'  ora  , in  cui  nonte'l 
pMlì  : Qn»  hor»  non  putnt  ; ma  non  po- 
trà venire  in  quell'ora  , in  cui  non  I'  af- 
petti  : e confeguencemence  farai  beato  : 

Boati  omnei  fui  oxptQnut  onm . 


VI. 
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VI. 

ai  f»pimt fiutili  tihimnif/iuijì 

htfiti  ftliu m*lmm  . Prov.  y.  II. 

!•  ✓confiderà,  che  tinto  i dir  Stoini  nel- 
^ j le  Divine  Scritture  > quanto  i dir/M- 
tcctAa.  A"‘  > perchè  quella  è la  vera  fapienza.la 
fantità  : HinittU»  fiifitntU  »A  timtr  Dii  . 
Ora  fe  cu  farai  giuflo , in  qualunque  modo 
fii  giudo  1 farà  a prò  tuo . La  pienezza  del- 
la giuilizia  ha  tre  parti:  già  che  nel  nume- 
ro ternario  confille  la  perfezione  : e però 
tu  non  puoi  mai  edere  giudo  pienamente 
fe  non  lei  giudo  in  te.  giudo  colproflìmo, 
giudo  con  Dio.  Giudo  con  Dio  ci  rendo- 
no gli  odeqii)  tutti  , che  fono  detti  di  Reli- 
gione: giudo  colproflìmo  gli  uffizj  di  fe- 
deltà, di  carità,  di  giuilizia  : giudo  in  ce 
gli  efercizj  di  tutte  l'alcre  virtù , che  in  te  lì 
con^pifeono  , come  fono  di  verecondia , di 
mortificazione  , di  manfuecudìne , di  pu- 
rità, di  ubbidienza,  di  umiltà,  di  pazien- 
za, e d'altre  olue  numero . Adempi  dunque 
qual  vuoi  di  quedegiudizie,  il  guadagno  è 
tuo;  Si  fnfuiufiutis , tikimttif/i  trii.  Per- 
chè fé  fei  giudo  in  Cd,  già  fi  vede  , che  tiii 
tru , perchè  tutto  è tuo  profitto  : fe  fei  giu- 
do col  proflìmo , tiiitrh,  perchè  da  ciò, 
chetuopeiia  prò  del  proflìmo,  puòelTere 
chetalor  egli  non  tragga  profitto  alcuno: 
puòelTere,  che  della  tua  fedeltà  & vaglia 
a mal  fine:  puòelTere,  che  ammalato  non 
lì rilàni  con  cuccigli  ajuti,  che  eferciti  ver- 
fo  di  elTo  di  carità  , che  ammaedraco  non 
impari  , che  ammonito  non  intenda, che 
incitato  a benfare  non  lì  converta  : può 
elTcre  , che  impieghi  male  quel  danaro 
medefimo,  che  gli  sborlì  per  debito  di  giu- 
llizia  : ma  non  può  edere  , che  inqiiedi 
cali  medelimi  tu  non  tragga  il  profitto  tuo. 
C finalmente  fe  cu  fei  giudo  con  Dio  , mol- 
to più  ancor perciocché  Dio  non 
lob  11.  cava  niente  da  ciò,  chetii  gli  rendi  in  ode- 
qilio  : ^iifrodefl  DitfiiHjlutfiurist  e pur 
ti  paga  come  fe  lo  cavade  . Che  bella  co- 
la e mai  dunque  l'operar  bene  Quedo  è 
quel  traffico , che  giammai  non  fallifce  : 
Sifufitiufìurù,  tiUmerif/i  trii . Penfavi  pur 
quanto  vuoi,  non  troverai,  che  il  medefi- 
ino  dir  lì  polla  d'  altre  ricchezze  , che  di 
quelle  della  virtù  . Se  tu  femini  il  grano, 
nonfeilicuro  della  ricolta  : fe  dai  a cam- 
bio , non  fei  lìcuro  : fe  dai  a cenfo,  non 
feificuro:  ma  fe  tu  fai  del  bene,  inqua- 
• lunquc  modo  lo  faccia  , fei  lìcuriflìmo  : 
Stmintnii  mtreu jSdtIit . 

II.  Confiderà,  che  come  tanto  è dit  Si^ùiu 


nelle  Divine  Scritture , quanto  è dir /«/fiw  }, 
così  tanto  è dir , quanto  è dir /mpiiw  . 

Però  lìccomc,  fe  farai  giudo,  farà  a tuo 
prò:  cosi  farà  a danno  tuo,  fe  farai  mal- 
vagi o ; Si  MKttm  ìllmfir , filmi /^ftii  tmmlmm  . 

Vero  è , che  lUmfir  par  propriamente  colui  , 
che  opera  variamente  da  ciò,  che  modra  , 
perchè  chi  fà  così  t inganna,  t'infulta,  Icm- 
bra,  che  col  fuo  tarare  pretenda  di  bef- 
feggiarti. Però  ci  fono  nelle  divine  Scrit- 
ture tre  generi  di  malvag;  , detti  Illiilóri  . 

Alcuni  fono  ìllufori  di  fe  medelimi  : altri  ìL 
lufori  del  proflìmo  : altri  illufori  di  Dio . Gl' 
illufotì  piu  frequenti  di  Dìo  fono  tra  Crt- 
diani  coloro , che  vanno  all’orazione , van- 
no al  Coro,  vanno  alia  Chiefa,  quali  cheli 
pretendano  dì  onorar  Dìo  : ma  poi  lo  da»> 
no  quivi  più  tollo  a difonorate:  perciocché 
orano  con  la  mente  didratta  , cicalano  § 
cianciano  , ^fin’al  tempo  della  Meda  me- 
delìmadannoa  i guardi  ogni  libertà  giova, 
nile.  Quedifon  fijnili  a quegli  Ebrei  , che 
lanoit^ella  Paflìone  s'  inginocchiavano 
intorno  a Crido  in  fembianza  di  adorato- 
ri, ma  lo  fchernivano  nell'  idedo  adorarlo  , 
con  figurarli  di  non  venire  gli  dolci  da  lui 
veduti,  perchè  gli  havevanopodo  un  velo 
fu  gli  occhi , tlguu^tx»  mntt  tmm , iUudehuu  Uiic 
•idutnttf.  Avi  Rtx  Imdurmm.  Gl'  illufori 
principali  del  proflìmo  in  genere  di  fedeltà 
fono  quei  Predicatori,  che  montano  in  pul- 
pito, quali  zelanti  di  procurare  il  giova- 
mento de'Popoli , epoifolo  procurano  il 
godimento  , adulterando  i legittimi  fenfi 
delle  Scritture , fchertando  , fancadicin- 
do  , freneticando,  e calor  anche  dicendo 
facezie  ìnfane  per  farli  applaudere  . Qiielli 
fono  lìmiglianti  a coloro  , de'  quali  fcrille 
San  Pietro  : Vimitiu  in  moviffìmii  ditimi  in  di- 
ctftitnt  iltufirti  i ìuxtm  frtfrimi  tuumfifitm- 
timt  mmimUnut , dictniu , mii  i/i  frimiffit  ? 
Perciocché  quelli  fallì  Predicatori  colgonò 
alla  parola  divina  tutto  il  fuo  credito , come 
fanno  gli  Eretici,  benché  più  ricopertamen- 
te. Gl’ illufori  principali  del  proflìmo  in 
genere  di  carità  fono  que'  compagni  catti- 
vi, che  modrano  di  lodarti  come  pio , come 
puro,  come  modedo,  e per  verità  ti  fcher- 
nìfeono,  mettendo  in  burla  tutto  quel  ben 
che  tu  fai . Qnedi  fon  Umili  a quei  fanciulli 
infoienti,  che  vedendo  Elifeo  falire  una 
collinetca  per  ire  a Betel , faceano  modra  di 
animarlo  a falire  e frattanto  lo  deridevano  : 
Cmm^mt  mfitndtrtt  fir  vi»  m , fturi  tptfi  f *nt 
dt  crvi/n/i , (jf  ilImd*ÌMu  ei  dieentej  : mfiut^i*  i itf.i, 
t»lvt,mfciadt  ctlvt . Gl'  illufori  principali  del 
proflìmo  in  genere  di  giudizia  fono  quei 
xicebi  , i quali  modrano  di  voler  fare  un 

con- 
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contratto,  non  fologiiifto,  m.i favorevole 
al  povero , e frattanto  gli  fucchiano  quan- 
to fangiie  egli  ha  nelle  vene,  per  via  di  ufiire , 
diibverchierie,di  fottiglieize,  di  liti,  che 
poi  gli  muovono  . Quelli  fono  fìmili  a que- 
gli Egiziani  , i quali  modravano  di  voler 
dare  a gli  Ebrei  da  guadagnare  molto  con 
moltiplicare  i loro  lavori,  e per  verità  gli 
Fio.'.  1.4.  opprimevano,  non  pagandoli  ; oder»ntjne 
Jìlics  JEiyp'ii , Ò"  illuiirntej 

eh,  atque  ni  »m»ritudi»em  fetdneeblKit  vi- 
tem  eorum  cferihusiurisluiiy^ìmerh,  ornai- 
<jue  famaltiH  . Gl'iilufori  generici  final- 
mente di  fe  medefimi  fono  quei  , che  in 
mille  modi  procurarono  d' ingannarli , con 
darli  a credere  di  voler  bene  a fe  ftclTi  , 
mentre  fi  vogliono  male.  Quefti  fono  in- 
numerabili, perchè  fono  tutti  i Peccatori, 
]'~J.  1. 18.  ma  fpecialmente  i Criliiani  ; Novijpìmii  tem- 
foribut  venient  illnftres,  fiounditmdefideriM 
fua  amMaatts , non  in  fietntt . L' infania  loro 
.aoparifee  chiara  fingolarmente  in  due  co- 
le, nel  procacciarli  il  itiale  , e nell’ abufare 
irm’.r-i;.  Nel  procacciarli  il  male  fon  cari- 
chi d iliiilìoni , perchè  a bello  Audio  s'in- 
gegnano di  perliiaderfi,  che  il  peccato  fia 
un  mal  da  niente , una  leggierezza , una  leg- 
giadria, un'opera  di  onorata  riputazione, 
I affine  di  potete  e commetterlo  conpid  li- 
lov-  a»-  e vivervi  con  più  pace:  Stultns  il- 

Indet  fecentnm  . E carichi  d’illlllioni  fono 
altresì  nell'  abufare  i rimedj , o fian  di  quei , 
che dilpongono  l'empio  a liberare  dal  ma- 
le, onandi  quei,  che  lo  tolgono.  Perchè 
fi  vogliono  dare  ad  intendere  di  andare  an- 
ch' elfi  a predica,  come  gli  altri,  a congre- 
gazioni, a conferenze,  a lèrmoni  i ma  di 
quant*  odono  non  applicano  niente  a sè, 
tutto  credono,  che  detto  fia  per  quaich' al- 
tro più  bifognofo  di  riprenfione  : Quiillufor 
l’ro»  Il  I Nèfolocib,  ma 

” ‘ dì  più  vogliono  darli  ancora  ad  intendere  di 

frequentare,  come  gli  altri,  i SantiffirUi  Sa- 
gramemi , di  confellarfi , di  comunicarli,  e 
poi  non  è veto  ; commettono  facrileg; , per- 
chè nel  cuore  ritengono  frattanto  amo- 
re alla  colpa,  non  hanno  il  vero  pentimen- 
to non  hanno  il  vero  propofito;  cercano 
appofia  un  Sacerdote  ignorante , da  cui 
quelli  Sagramenti  vengano  loro  amininì- 
llrati  con  più  grolfezza  ■ non  curano  di  fa- 
pere  gli  obblighi  giudi  intorno  al  fcque- 
llrarfi  dalle  occalìoni  cattive  , intorno  al 
rellituir  la  riputazione,  intorno  a render  la 
xohba,  intorno  al  dare  la  pace  a chi  l'addi- 
manda:  etalot  anche  nèmeno  dicono  inte- 
ramente i peccati  dalor  commelfi.  Contro 
tutti  codoto , a cui  bada  di  accoliarli  in 
Kminn  dell'  Anima , 


qualunque  modo  a ìSantiffimi  Sagramenti, 
fenza  curar  le  dovute  difpolizioni , grida 
llàja:  E/  nuHc  nolite  illudere,  ne  forti  cojlrin* 
ganiurvineulav^ra.  Or  Vedi  tu,  fenelCri- 
dianefimo  dello  fono  oggidì  gl’iilufori 
moltiplicatiasìalto  fegno,  che  puoi  cu  an- 
cora gitidamente  temere  di  effer  in  quello 
numero/  Guarda  un  poco,  fein  cofa  alcu- 
na beffi  Dio,  beffi  il  prolfimo  , beffi  tcj 
perchè  alla  fine  tu  farai  fempre  il  beffato: 
si  autem  ilìufor,  folut  portahh  matum . 

Confiderà,  chefecu  fei  tra  gl’iilufori  di  ni- 
fe medefimi,  yi/«/,lcnz’ alcun  dubbio,  por- 
tabh  malum:  perciocché,  o Iprezzi  il  pec- 
cato, o abufi  i rimedj,  tutto  farà  a danno 
tuo:  Moliuntur  fiandet  eontra  animat  fuat , Piot.  t.r». 
Ma  non  folut ponabìtmalum,  le 

tu  pur  fei  tra  gl'  illufori  del  prolfimo , perchè 
cagionerai  ben  forfè  a più  d'uno  la  danna- 
zione con  quei  peccaci  di  fcandalo  dianzi 
detti,  e cosi  malum  ereabh  , ancora  a gli 
altri  : ma  finalmente  toccherà  folo  a te 
portar  le  tue  pene,  fenz’havernè  puruno , 
che  in  tutti  i Secoli  giammai  ti  ajuti  a por- 
tarle; e cosi  per  connmofolutporiabh  ma- 
lum. Credi  tu,  che  l’Inferno  ti  tiufeirà  per 
ventura  più  fopportabile , perchè  havrai  ce- 
co condotti  là  più  altri  ad  avvampare , ad 
arrabbiare,  ad  urlare  con  elfo  ce  > Anzique- 
domedefimo  te ’l  dovrà  rendere  ancora  più 
tormentofo,  perchè  havrai  là  giù  doppio 
pefo  da  follenere , quei  delle  colpe  proprie , 
e quei  dell' altrui:  e tu  frattanto  vedrai  quei 
miferi  penare,  non  te  lo  nego,  in  tua  com- 
pagnia, manon  già  penare  in  tuo  cambio: 
VnufuuiOìue  onut  fuum  portabit . Che  fe  tU  Gal.<. 

fei  fra  gl’ illufori  di  Dio  , che  farà  dite?  Più 
che  mai  finalmente  faràloAcITo:  Solus  por- 
tabh  malum  : perchè  quella  fpezie  di  fcher- 
ni,  che  tu  mai  gli  ufi,  tornerà  tutta  in  ulti- 
mo a fcaricarfi  fu  la  tua  tefla . Egli  egual- 
mente dà  fempre  a feder  beato  fopra  il  fuo 
trono;  e fi  ride  dì  te,  che  tanto  arditamen- 
te talotnon  temi  ingiuriarlo,  ìnfiilcarlu  fu 
gli^  occhi  fuoi , benché  non  gli  habbia  già 
più  velati,  maaperti;  ìpfedeludet  illuforet. 

Ecco  ciò,  che  il  Signore  fa  fii  nel  Cielo: 
fchernire  i fuoi  Ichernitori.  Gli  fchemifee 
di  prefente,  mentre  gli  arriva  dove  meno 
fe  ’l  credono  : facendo  eh'  elfi  trovino 
tolfico  ne’ diletti  , ne' quali  fi  promette- 
vano trovat  mele,  diferedito nella  gloria, 

(‘.ii'capico  ne'guadagni:  e più  gli  fchernìrà 
nel  futuro,  allora  ch'elficome  fuoi  fedeli 
diranno  : Domine,  Domine  aperi  nebh,  ed 
egli  ad  efli  rifponderà  : Kefetovos.  Orvàad 
entrare  nel  numero  fventurato  degl’illufo- 
ri,  quali  chequedi  non  .nitro  alla  finefac- 
Il  ciano. 
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ciano  , che  fcherzare^  Anzi  quePi  fono  i 
Peccatori  dinanzi  a Dio  abbominevoli  , 
perche  fono  briittiflìmi  ingannatori  j ingan- 
nan  sé,  ingannano  il  loro  profliino,  e pa- 
re ancor  che  pretendano  ingannar  Dio  : 
hirs  ìi.  Domino  tfl  tmnit  iiiufor , 

VII. 

li'.ios  nutrivi , Ó"  ex»! invi  : ipp  nu/tm  fprt- 
vtrunt  mt , If  i, 

I.  Oniidera  , che  in  tre  flati  fi  poflono 

V À riguardare  i figliuoli  di  un  Padrci  nel- 
lo flato  di  Servi,  nello  flato  di  Liberi,  c nel- 
lo flato  di  Eredi . Nello  flato  di  Servi  fi  truo- 
vano  fino  a tanto,  che  come  minori  vivo- 
no fotto  il  Tutore,  cheli  governa.  Nello 
flato  di  Liberi  fi  truovano,  quando  adulti 
fono  ufeiti  già  di  tutela.  Nello  flato  di  Ere- 
di fi  truovano  .quando  hanno  già  confeguita 
l'Eredità,  che  fon  le  ricchezze  paterne.  In 
tutti  quelli  tre  flati  fi  debbono  ^rò  dunque 
confiderare  quei  , che  come  Fedeli  fono 
adottaci  al  fubliiniflimo  grado  di  Figliuoli 
di  Dio,  già  che  gl' infedeli  non  entrano  in 
qticlio  numero.  Nello  flato  di  Servi  furon 
gli  Ebrei:  perchè  come  quelli,  che  non  erano 
ancora  giunti  all' età  legittima,  determinata 
dal  Pache , furono  del  continuo  tenuti  fotto 
la  legge,  non  altrimenti  che  fotto  un  Tutor 
fevero,  Nello  flato  di  Liberi  fono  iCriflia- 
ni,  cheCrillo  con  la  Tua  venuta  liberò  dalla 
fervitù  della  Legge . Nello  flato  di  Etcdi  fo- 
no i Beati,  che  già  fon  entraci  in  poflefio 
del  patrimonio,  che  è la  vifion  chiara  di 
Dio . Pollo  ciò , agevolmente  tu  incenderai , 
quali  fieno  que' figliuoli,  di  cui  il  Signore 
tanto  altamente  lamentafi  in  quello  luogo . 
E' certo,  che  i Beati  non  poflonelfere,  per- 
chè quelli  fon  Figliuoli  sì  innamoraci  del 
Padre  , che  del  continuo  Io  lodano , nonio 
fprezzano.  Rella  dunque,  che  fieno,  o i 
fedeli  dell' antico  tcflamcnco,  oi  fedeli  del 
nuovo . E quanto  a ciò  è vero , che  il  lamen- 
to fu  fatto  a i fedeli  dell’antico  Tcllamcn- 
lo,  quali  erano  gli  Ebrei,  ma  fu  indirizza- 
to ancor  molto  più  a’  fedeli  del  nuovo , qua- 
li fiamo  noi  Crifliani  . Perocché  quelli, 
quantunque  fullcro  veramente  figliuoli , ap- 
pena Iddio  mai  gli  onorò  di  tal  nome  - Com- 
munemenie  gl'  intitolava  fuoi  fervi , fua  par- 
te, Tuo  popolo,  fuoi  diletti:  £/  tu  Ifrtul 
mtut.  Conculcuvruni  fnrtitn  mt»m  . 
Ctnfoìnnini  popult  mem  . Putr  Ifrntì , 
àiltxi  tum.  il  nome  efprelTodi  Figliuoli  di 
Dio  , e non  di  Abramo  , o di  Giacob  , 
o di  Giuda,  ferbavafi  ai  Crifliani,  come 


notò  San  Giovanni  là  dove  dific  : HJrtr  or.  n i. 

churitaiemitditnohit  Pnter,  utFtUi' 
Dtinominemur,  dr  fimtu:  non  dille  folo  fi- 
tnut,  perchè  ciò  fu  comune  ancora  a gli 
Ebrei;  difle  oltre  aciò,  che  di- 

nota noi  pervenuti  a quella  condizion  di 
Figliuoli , che  fono  già  cominciati  a trattar 
datali,  cioè  da  liberi,  e non  da  fervi.  Per 
tanto , mentre  il  Signore  qui  lamentali  di 
coloro  , che  tanto  aflolucamente  intitola 
fuoi  Figliuoli,  Fiìitt,  qual  dubbio  c'è,  che 
vuol  ferire  quei  Crifliani  sì  feonofeenti,  st 
fcelleraii,  si  perfidi,  che  tutto  dinonfann' 
altro,  che  ftrapazzarlo?  Tu  fei  Crifliano, 

Film  Dti:  ma  come  tale,  hai  mai  pigliato 
a ponderar  fcriamente  il  trattamento,  che 
Dìo  ti  fa,  come  Padre,  e il  contraccambio , 
che  tu  giornalmente  gli  rendi,  come  Figli- 
uolo? Addio  è il  tempo,  che  daddovero 
vipenfi,  permutar  modi,  fc  ancora  tu  fei 
di  coloro  , che  tutto  di  non  fann' altro, 
che  dare  al  Padre  occafion  di  nuovo  ram- 
marico . 

Confiderà,  qual  fia  l’amorevole  tratta-  H- 
I mento , che  il  Signore  tanto  ghillamcnte  qui 
viene  a rimproverarti.  Dice  dihaveninii- 
I trito,  come  Figliuolo,  dice  di  haverti  cfal- 
tato:  Filiot  nutrivi , drextiltni . E qual  è 
, quello  nutrimento  ì forfè  i foli  beni  di  na- 
tura , eh'  egli  ti  ha  dati , che  pur  fono  sì  innu- 
merabili? Ma  quelli,  fono  comuni  anche  a 
gl'infedeli,  che  nè  fi  nominano  Figliuoli  dì 
Dio,  nè  fono,  perchè  non  entrano  a parto 
nell’  adozione  . Sono  principalmente  i be- 
ni di  grazia.  E però  quel  nutrimento,  eh' 
egli  fopra  d'ogn' altro  qui  ti  rinfaccia,  è 
quello,  che  tu  ricevi  come  Crilliano,  nel 
Santiflimo  Sagramento , di  cui  mai  nellim 
altro  fuor  del  la  Chiefà  è flato  panecipe.  H 
pure  egli  dallaparte  fualotìen  pronto,  co- 
me pafcolo  ancora  quotidiano,  fe  vuoi  va- 
leitene  : jiceipitt,  ^comediitt  hoc eft corpus 
mtum,  E l’ elalcamcnto  qual  è ? (^lelta  glo- 
ria medefima,  che  tu  godi  di  Crilliano  , ne- 
gata a tanti . Quella  ti  rende  invidiabile  a gli 
Angeli  cattivi , venerabile  a i buoni . Quella 
fa,  cheatefi  appartenga  il  regno  de' Cieli; 
Inhocvocutiolht , ut beuediUionem  htrtiitnto  i »• 
poffUcutit.  Tiparperò,  cheilSignore  hab- 
biagiiilla  ragion  di  dire:  Filiottummi,  & 
exnitnvif  Mentre  ti  badato  un  nutrimento 
si  fpleiidido,  mentre  ti  ha  procacciato  un 
efaltamento  sì  fignorìle,  che  potea  far  di 
vantaggio  ? Quello  è quanto  può  fare 
ogni  Padre  amante  ad  un  fiio  figliuolo  i 
non  folamente  allevarlo  , ma  fublimarlo 
dalla  mendicità  al  principato , al  che  in  nef- 
fiinmodo  è tenuto,  benché fig Padre. 

Con- 
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III.  Confldera  qaal  cil  contraccambio,  che  /m»,  yàitCaltdefct»di.  Quelli  non heb- 
non  ottante  ciò  togli  rendi  come  figliuolo:  bero  efaltazìone  piu  ignorile  della  Legge, 
il  contraccambio  è fprezzarle  . Non  folo  che  Iddio  diè  loro  di  kia  bocca  fti'l  Mon- 
non  lo  ringrazi , non  folo  non  Io  riverifci , te  Sina  , delle  loro  promette  , delle  loro 
non  folo  non  l’anu,  ma  efprettamente  lo  profezie,  de' loro  prodigj , e diquel  loro 
{prezzi,  con traigredire  ifuoi paterni  divie-  Sacerdozio  così  famofo  . Ma  tuttociò 
ti  ; riUoi  murivi , & ex»lr»vi  : ipfi  uutm  ffrt-  che  bada  far  con  l’ efaltazione  toccata  a te  > 
vtrtntBu.  O che  particella  ngnificante  è Quella  efaltazione  per  grande  eh' ella  fi  fof- 
queir  itti/e»».'  Qjjetta  è quella,  che  fa  cam-  fe,  per  eccelfa,  per  eminente,  non  altro 
peggiare  l’ingratitudine:  perchè  quella  met-  aline  contenne  in  sèdi  onorevole,  fenon 
te  a rincontro  i trattamenti , che  ufa  da  una  quello,  che  fu  ordinata  a figurare  la  tua: 
parte  il  Padre  a' figliuoli,  e i trattamenti,  e però  rifpetto  alla  tua  non  fu  più  che  un'  coioT.i. 
che  rendono  dall' alerai  figliuoli  al  Padre  5 e ombra:  Vmbr»futwtr»m , E’ vero , che  co- '7- 
però  quella  fa  parimente  sparire,  quanto  me  tufei  efaltato  apotcr  confeguire  il  Re- 
tta maggiore  l'ottefa,  che  fanno  a Dio  tutti  gno  de' Cieli,  eh’ è '1  punto  più  principale , 
i Crittiani  fprezzandolo  , di  quelle,  che  cosi  vi  furono  efaltati  ancor  efli:  perchè  il 
habbiagli  mai  fatte  qualunque  più  crudo  diritto  all’  Eredità  è comune  a tutti  i figli- 
Barbaro  } perchè  falvo  il  peccato  d’mfe-  noli , o minori , o già  liberi,  quali  ttanoj  ma 
deità  volontaria,  cheiii  un  Fedele  noi  non  otterva  un  poco  la  dilTerenza  notabile.  Setti 
pofliam  prefiipporre,  tuttigli  altri  peccati , adeffo  vivi  bene,  puoi  morendo  andartene 
qualunque-  fieno,  di  vendetta,  di  fraude  , ttibito  al  Paradifo:  naa  quelli  nò.  Benché 
di  furto  , di  fenfualità  , fono  in  parità  d’  follerò  fanti  , come  un  Abramo  , come 
altre  circottanze  , molto  più  gravi  in  un  un  Giacob,  come  un  Giufeppe , come  un 
Crittiano  i e come  cali  faranno  ancora  pii-  Davide , erano  cottretti  ad  alpettare  nel 
niti  più  gravemente  giù  nell’Inferno,  per-  Limbo  gl' interi  fecoli:  perchè  i figliuoli  fin 
chè  fon  dilprezzi  facci  a Dio  ad  un  figlino-  che  fono  minori,  hanno  ben  sì  il  diritto 
lo:  Filinnuitrivi  ,&exMlr*ui:  ipfi  uuem  ffrt-  rimoto  all’ Eredità,  ma  non  v’hanno  il  prot 
vtmnt  me.  E nondimeno  cu  puoi  peccar  fimo.  A poterne  entrare  in  pottetto,  bifo- 
giornalmente  con  tanta  facilità?  Ah  ben  fi  gnainogni  modoafpettar,  che  arrivi  l’ età  Cai- 1- 
vede,  che  non  penetri  punto  ciò,  che  tu  legittima  cottìtuita  dalPa^e:  y/jit€*dprt~ 
fai  1 Qualunque^  di  quei  peccati , che  tu  fiititum  ttmput  » Pttrt . E tal  è fiata,  nel 
commetti,  contiene  un’acca  d’ ingracitudi-  calo  nottrò,  la  venuta  di  Crifto.  Che  ra- 
ne efpretta.  E di  qual  fòrte?  di  quella,  eh' è gionfommahai  dunque  cu  da  confonderti, 
la  più  orrenda  , d'ingratitudine  d’iin  tal  mentre  vedi,  che  euendotu  da  tuo  Padre 
Figliuolo  a un  tal  Padre  . Pondera  bene  adetto  trattato  con  una  forma  tanto  più 
ciò,  chevuol  dire  quell' i/t^:  ponderabene  nobile  di  quella,  non  però  dimottri  difar- 
ciò,  che  vuol  dire  quel  mt,  eaun  tratto  ne  veruna  flima?  Appena  arrivi  ad  intende- 
io  incenderai . recanti  onori,  nò  che  a prezzarli  .Qual  ma- 

Confiderà,  che  come  quetta  ingracitudi-  raviglia  è però,  fi  Dio  dite  fi  lamenta  più 
ne,  la  quale  a Dio  tu  dimottri  nel  difprcz-  fortemente,  che  non  faceva  di  quegli,  efe 
zarlo,  accrcfce  il  tuo  peccato  pollo  in  pa-  ancora  più  fortemente  ti  punirà  ? Final- 
ragone  con  gli  altri  peccati  fimili,  che  coni-  mente  quei,  che  peccavano  nel  vecchio 
mettono  gl' Infedeli  j cosilo  accrefee,  po-  cettamento,  erano  riguardaci  come  figlino- 
fio  anche  in  paragone  con  altri  peccati  fi-  li  non  ancora  dotati  d’intero  fenno,  perch*^ 
mili  , che  già  commifero  anticamente  gli  erano  ancor  minori.  Tu  fei  giunto  all’età 
Ebrei.  Perchèfebene  ancor  etti  eranonel  virile,  eperòquale  feufapuò  favorirti,  fe 
grado  di  figliuoli  adottivi  , come  fei  tu;  non  temi  tu  ancora  fprezzare  il  Padre  ? li- 
concuttociò  erano, come  udilli,  ancorami-  lits  tmurivi , tptxtliMvi  : ipfi  xuremfpme- 
nori,  econfèguentemente  non  Vivevano  ri-  ruxt  mt  . Il  vero  difprezzo  verfo  il  Pa- 
cevuta,  nè  quella  fone  di  nutrimento,  nè  dre  , di  quelli  è proprio  ; de  i figliuoli 
quella  fpeziedi  efaltazione,  la  quale  prò-  già  adulti. 

pria  de' figliuoli  già  liberi  , qual  tu  tei  . Confiderà  , che  il  Signore  non  dice  y 
Quelli  nonhebbero  nutrimento  più  fplen-  tjfixderxnt  mt,  ma  fprrutrunt  mt,  perche 
n..-, dido della  manna,  chegoderono  neldefer-  in  ciò  Ila  finalmente  il  mal  del  peccato, 
to:  Ptuit  Ulit  mtnnx  ad  maxducandxm.  Ma  che  tanto  Io  muove  a fdegno  Uà  nel 
che  ha  da  far  ciò  col  nutrimento,  chego-  difprezzo.  Nel  retto,  che  gli  puoi  tu  re- 
di tu  al  facro  Altare,  dove  Gesù  medefi-  care  di  pregiudizio  ? Non  gli  puoi  torre 
;.  < (I.  mo,  vivo,  cvtro,  fifa  tuo  cibo?  quell’ alta  pace,  eh:  gode  nel  filo  bel  fc- 
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noj  non  gli  puoi  levarla  Potenza,  non  gli 
puoi  levarla  Provvidenza,  non  puoi  Icac- 
ciarlo  con  le  tue  guerre  dal  Trono  ; Si  ftc- 
(averhf  juiti  fi  nfcrhisì  Quello,  che  puoi 
fargli  di  male  , tiitt'è  fprezzarlo  : è que- 
llo ciò , che  gli  fai  : Iffi  uttem  fpttvtnuu 
me  . Quando  però  tu  commetti  ^qualche 
peccato  di  fenfualità  , di  furto  , di  frau- 
do , non  guardare  a ciò  , che  Aa  in  le 
AelTa  quell’opera  materiale  .^jGuarda,  eh' 
è difprczzo  del  Padre  . Non  è Dio  que- 
gli che  ti  vieta  quell’  opera  fotto  pena 
deir  alta  Aia  indegnazione?  Adunque  non 
cercar  più  altro  a reUar  di  farla.  Sò  che 
ti  IcuA  con  dire  di  non  voler  farla  per 
difprczzare  il  Signore  ; ma  per  pigliar 
quello  sfogo  , ma  per  procacciarti  quel- 
la foddisfazione  . Con  tutto  ciò  queAa 
feufa  che  può  valerti  i Troppo  farebbe  , 
che  tu  dirprezzafli  il  Signore,  per  difprez- 
zarlo.  Quefto  è ciò,  che  fanno  i dannati, 
fanno  i diavoli.  Balla  , che  lo  dilprezzi. 
Che  però  egli  non  dice  : utum  f^rt- 

vtrtmt  me  , ut  fptrntrtttt  me  ; ma  dice 
aAolutamente  fprtverunt  mt  . Sei  tu  con- 
tento, che  il  Servidore  di  cafa  non  tidi- 
fprezzi  per  difprezzarci  , ma  folamence 
per  attendere  a prenderA  i Tuoi  piaceri  ? 
Com'egli  non  efeguifeei  tuoi  ordini  pron- 
tamente , ti  adiri  Aibito  , qiiaA  già  a ba- 
llanza  fprezzato  . E perchè  non  vuoi  , 
che  fubito  jlddio  pure  A adiri  contro  di 
te  ì Ah  che  ciò  è quello,  cheti  lo  cuo- 
ce : il  difprczzo  ; Ctnttmpfn  mt  àemut  !f- 
reti , Cfnttmpfit  judiei»  mt»  , Cemtmpft- 
rune  It^em  me»m  , Ctmtmpferttnt  timortm 
Dei  : queAo  è il  Alo  continuo  lamento 
nelle  Scritture  . Perchè  quando  fai  , che 
Iddio  ci  vieta  una  ’cofa  , e pur  tu  vuoi 
farla  , per  fecondare  il  tuo  (corretto  ap- 
petito , già  con  ciò  tu  gii  dici  , almen 
quanto  balla  , di  non  prezzare  tutto  il 
Aio  fdegno  paterno  : già  gli  contendi  I’ 
ubbidienza,  già  gli  contraddici  l’ofleqiiio; 
già  gii  rinunzj  anche  in  faccia  l’Eredità. 
£ ti  maravigli  poi,  fe  un  peccalo  morta- 
le, per  minimo,  ch'egli  Aa,  A meriti  pe- 
na eterna?  Perciò  fc  la  merita,  perchè  è 
difprczzo  di  un  Dio  ? Non  è polTibile  , 
che  nell' Infèrno  Aa  mai  fupplizio  bafte- 
vole  , con  la  Ara  gravità  , a punite  si 
grand’ ecceAo  : però  non  A potendo  fod- 
disfare  con  la  gravità  del  fupplizio  , A 
fiipplilce  , come  A può  , con  la  diirazio- 
nc- 


VIII. 

rtitmlttt,  ipp  Ututi  funt  tentra  mt 
mendacia.  Of  7. 13. 

COnAdera , che  in  due  modi  A può  libe-  » 
rare  uno  dal  male,  ocon  cavamelo,  ^ 
quando  già  v’ è caduco,  oconprefervarne- 
loj  e l' uno,  e r altro  A efpriine  con  quello  fo- 
lo  vocabolo  di  redimere.  In  fenfo  di  libera- 
zione fiilfeguente  al  male  lo  portò  Davide , 
quando  diAc  a Dio,  chehavealàlvato  il  Aio 
Popolo  dall' Egitto  : Redemijtì  inkr»ehietue 
pepulam  tKum.  E infenlb  di  liberazione  an- 
tccedence  lo  portò  pur  l’iAeAo  Davide  , 
quando  diAc  a Dio,  chehavea  falvaco  lui 
dalla fpada  deiReSauIe:  QuiTcdemifii  Da- 
vid  ftrvumiuum  de fladio  maligne  , eripeme,  ’ 
Or  ecco  per  tanto  ciò,  che  Dio  A duole  in 
quello  paAo,  che  imprendi  qui  a meditare. 

Si  duole,  che  havendo  egli  nell'uno , e nell' 
altro  modo  campati  gli  Uomini  da  mille 
var)  peccati,  e Ai  in  cambio  di  rendere  a lui 
la  lode,  che  A doveva,  attribuivano  ogni 
lorbeneafe  AelA:  £/»  redemieot,  àfipP  le- 
cuti  fune  coatra  mt  mendacia,  E’peròqueAo 
paAo  indirizzato  a fulminare  sii  Penitenti, 
si  gl' Innocemij  che  follemente  aferivano 
a virtù  loro  punto  di  ciò , che  il  loro 
Aato  badi  gloria.  Tufei  di  alcuno  dique- 
Ai?  Oquanto,  fe  così  fuAe,  fareAidi  tor-  ^ ^ 
to  a Dio.'  Nelitt  flotiari,  & mendaeet  ejfe  ''  ’ 
adviriìit  veritattm . 

ConAdera  , che  fe  tu  fei  Penitente  , II. 
devi  Amir  dì  te  con  molta  baAezza}  per- 
ciocché è vero,  che  fei  iifcito  cosi  dalla 
fchiavitudinedeirinfcrnal  Faraone , ma  per 
fola  virtù  divina  : Redtmipi  in  trathio  tu» 
popalumtuum.  Ecco  a che  ha  dovuto  giun- 
gere il  tuo  Signore  per  ridurti  ad  un  tale  Aa- 
to;  ad  tifare  la  forza  del  Aio  gran  braccio, 
mettendo  forfè  inano  ancora  a' miracoli  . 

E quanto  diverfamente  da  ciò,  che  fece, 
quando  craAe  Ifraele  fuor  dell'  Egitto  ! 
perciocché  allora  hebbe  a durare  fatica, 
acciocché  Faraone  lafciaAc  andare  Ifrae- 
Ic:  adcAo  ha  dovuto  durar  fatica,  accioc- 
ché Ifraele  lafciaAe  andar  Faraone  . Che 
voglio  dire?  Non  ha  il  Signore  dovutoora 
Aeotarc , perchè  il  Demonio  lafciaAe  te , ma 
perchè  tu  lalciaffi  il  Demonio  ì atcelb  che 
la  maggiore  difficoltà  al  convertirti  è nata 
dalla  inaladilpoAzione,  che  Iddio  trovava 
nella  tua  volontà.  E nondimeno  potrai  tu 
punto  parlare  con  vanità  dell’  cAcrti  al  An 
ridotto  a Aato  migliore?  Ss  parli  così,  il 
Signore  dirà  con  ragione,  che  cune  menti: 

I»» 
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Tft  rfjtmi  tot,  é'itfi  letuti/tuit  ttiur»  mt  a parole  d!  Vanità , fon  da  Dio  lafci.-sti  di  nuv 
mtnitui».  do , che  poi  non  pollono  far  più  altro , par- 

ili* Confìdera,  che  non  meno  baiTamentetu  landò  , che  lamentarfi  della  lor  mifera 
devifentirdite,  fé  a quello  giorno  ti  truo-  forte  . Getta  pur  dunque  di  bocca  tua  que- 
vi  ancorainnocente,cib  che  appena  fi  può  dopane  > benché  ti  piaccia  j perciocché 
riputar  credibile:  perciocché  è vero,  che  s’é  ibave,  non  éfalubre.  Che  diflì  , non 
s'écosi,  tu  fei  campato  da  un  ferro  molto  é falubre?  Guardati  bene,  chequedo  non 
maligno,  qual  era  quello  del  Saule  Infer-  habbia  ad  edere  quel  veleno  , che  uccida  j,.,  „ 
naie  , mapermerofavordivtro  < Rottemi-  a poco  a poco  l'anima  tua  : Ot  , quod  mta- 
/li  Oirvid  ftruum  tuum  dt  gUdit  tnitlignt  . ri  tur , occidit  mimttm , 

Anzi  nota  pure  , quanto  maggior'é  dato  Confiderà  , che  qiiede  bugie  tanto  più 
ilfavore, che  Iddio  hafatto  ate,diqiiello , fonconfiderabili , quantoche  Ibnonelge- 
che  fece  a Davide;  perciocché  Davide  non  neredidannofe,  ch’é  il  più  perverfo.  Ed  a 
andò  mai  da  fc  dedo  ad  incontrar  la  fpada  chi  recano  danno  > forfè  al  tuo  prodìmo  , 
del  Re  fuo  perfecutore , anzi  più  d' una  voi-  ch’é  un'  uomo  fintile  a te  ? Anzi  al  tuo  Si- 
ta, con  faviezza  molto  fiiperiore  all' età  Tua  gnorei  e il  danno  é,  che  gli  tolgono  la  Tua 
giovanile,  lafcansò,  lafchivò,  non  per-  gloria.  Però  dice  Iddio  : Rgerrdemieot,^ 

I RH.it.  donando  a verun'  arte  di  fcherma;  tanto  che  ipfi tettai fiiKt  centra  me  mendacia , non  centra 
14."'  ‘ in  tale  orcafione  da  di  lui  fcritto  , che  in  homintm,mi  centra  me . Due  fono  i generi 
tmniiutviitrnttprndenttrageiat,  e che  pe-  diqueIleperfone,lequali per  altro  dicono 
rò,  Deminiutrat  carneo.  Mi  tu  non  hit  pio-  bugie  contro  Dio . Gl’ Infedeli,  e i Bedem- 
cedutocosi.  Qiiantevoiretifei  andato  in-  miatori,  benché  gl' Infedeli  acconfentano 
cautamente  ad  elporre  ai  pericoli  di  pec-  con  la  mente  a ciò  , che  contro  Iddio  pro- 
care? Ed  é dato  altro  ciò  , che  un'  andare  ferifeono  fuor  del  vero  , quando  a cagion 
incontro  alla  fpada  del  tuo  Saule  f Se  però  d’efempio  dicono,  che  non  é crino  , che 
nefeipurillelo,  tanto  più  eccelfo  é dato  non  é provvido,  che  non  é pio,  che  noné 
ancora  il  favore,  che  Dio  ti  ha  fatto.  E tu  amico  del  giudo.  I femplici  Bedemmiatori 
potrai  con  alcuna  vanità  dir  fra  te  di  non  non  aceonfentono  a niente  di  ciò  con  la 
conofccttipcccator  come  gii  altri  ? Se  fai  mente,  ma  pur  lo  dicono  per  isfogo  di  rab- 
cosi,  il  Signore  ancora  a te  dirà  bene  , che  bia,  quantunque  infima.  Ora  gli  Arrog.imi, 
tu  ne  menti . ^if piotati fttnt  che  fono  il  terzo  genere  di  coloro,  i quali 

centra  me  mendacia.  lo jaantar  centra  Deam  mendacia  , alle  volte 

I».  Confiderà,  che  non  meno  va  quedodet-  partecipano  con  gl’infedeli,  alle  volte  par- 
to a ferire  qualunque  altra  forte  di  uomini  1 tecipano  coi  puri  Beliemmiarori  . Parteci- 
vantatori;  perche  fono  tutti  bugiardi  . At- * pano  con  gl'infedeli,  quando  efli  credono 
tribuifeono  alla  loro  potenza , alla  loro  pru-  veramente  di  bavere  per  virtù  propria  otte- 
denza,  allaloroviriù  quei  felici  eventi  , nuto  ciò.ch’handibenermaquediconvien, 
che  godono  alla  giornata  , come  fe  non  fof  che  fieno  arroganti  pazzi , qual  fu  quel  Re 
fe Iddio ouegli,  chelorgli mandi, o con ca-  famofodiTiro,acuidiircIddio  : E/evarvi» 
varli  dal  male,  o con  prefervarneli . QjaI  ePeer  tram  ,dcdixifii '.Deat  egofum . E però  1. 
bugia  però  dir  mai  pnifonn  più  folenne  ? SeMonpochi.  I p<ù  partecip.ino  co  i Bcdem- 
non  fi  emendano,  nnnpodono  afpettar  al- ! miatori  ordinar;;  maconqtieda  diverfità  j 
tro.fenon,  che  quanto  prima  Iddio  laici  di  I che  i Bedemmiatori,  mentifeono  contro 
prcipcrarli,  perciocché  egli  é verità,  e pe-^  Dio  per  isfogo  di  rabbia,  gli  Arroganti  per 
rò  troppo  abhomina  la  fuperbia,  la  quale  e I isfr^.o  di  vanità  . Ma  ciò  , chcvaìe  , fe 
, t\mihtig\iiPerdetomnet,nailotjaantarme»-  forte  a Dio rec.ino  aiKÒ’ efli  egiial  danno  ; 

' daciam.  E pure  eh’  il  crederebbe?  La  gente  mentreattribuifeonoa  se  quella  felicità  , 
non  sà  levarfela  dalla  bocca  , tanto  ella  I’  qujlaprovvidenza,  quella  pietà  , quella 
Pror.1e.17  jipj  ; saavit  efi  homini  panie  tnendacii  . rettitudine,  la  qual'  é tutt.i  puramente  di 
Qu(  do  é 'I  pandi  menzogna  , eh'  ési  foa-  Dio,non  èpuntod'effi.a  Certo  è,  che  si  d’ 
ve  i la  lode  propria.  Rifp.  tto  alcuni  fi  può  1 di , come  de  i Bedemmiatori  può  dirli,  che 
pur  troppo  dir  pane,  perché  l’ ulano  a tilt-  ExecnderantUngaam  /aam  qaap  arcam  men- 
to palio.  Sentigli  ragionare:  vedrai  che  <f»f'r,ó'»»*z'«-ir«//x.  Perche  conia  loro  lin  I*'-M- 
n'han  del  continuo  la  bocca  piena;  manon  giu  vanno  gli  uni  egli  altria  fatttare  cru- 
fànpoiciò,  chefiegue,  ede,  che  un  tal  de  Imente  Iddio  nell  onore  ; i Bcflemmiato- 
pane  fi  convertirà  in  pietra  dura  da  malli-  ri  direttamente,  perché  hanno  intenzioae 
citit  i Rtpefteà  impleiitar  et  ejat  calcalo  ,pct-  di  abballar  lui  ; gli  Arroganti  indirettamen- 
ché  colioro  avvezzatili  in  quella  maniera  tc,  perché  hanno  intenzione  d’innalzar  le 
Manna  deli  jinima,  H } me- 
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medefimi.  Ma  frattanto  tu  vedi  > che  il  pre- 
giudizio , il  quale  a Dio  ne  rifulca , Tempre 
i Io  HelTo  I pecchi  Tempre  a un  modo  li 
memiTce  con  cogliere  a lui  la  gloria  • che  gli 
i dovuta . £ tu  pollo  ciò  non  prenderai  un’ 
abborrimento  indicibile  a cotelio  folle  iin- 
‘I  7 guaggio  di  vanità  > Noti*  vrll*  mtHtiri  *mn* 
mtnJneium.  Alle  volte  ti  può  Tcapparc  di 
boccaqiulche  paroladi  vanità  > Tenza  che 
te  ne  accorga , e allora  Tei  più  TcuTabile<per- 
chè  mtKtirii , ma  lum  vis  ssumiri , e però  di- 
ci qua£  una  bugia  materiale  contro  di  Dio  . 
Ma  quando  tu  ti  accorgi,  che  quella  parola 
è parola  di  vanità,  non  la  dire,  perchè  non 
to\o  sntnthh , TMvh mtsuiri , e però  dici 
contro  Dio  una  bugia,  la  quale  è formale  , 
«così  è vera  bugia.  Tien  l^previvo  nell* 
animo,  che  quanto  in  te  Ita  di  bene  , tutto 
è di  Dio,  non  che  falamence  da  Dio , epe- 
ròlemprc.  Te  l’hai dadire,  dà  chiaramen- 
te a conoTcerej  che  ne  parli  come  di  coTa  , 
che  af|>etca  a lui , non  a te  i Sm  , f*i 
griui»  Dti  mtestsH . Quello  è'I  linguaggio  de 
gli  umili,  che  fon  limili  ad  innocenti  Bam- 
bini, e però  llà  licritto  di  loro  , che  in  or* 
loc-Ti.  ntn  tft  issvtnnsm  mtsssUeissm  . Perchè 

' ‘ non  Tolo  non  li  dan  lode  alcima  , ma  non 
fon  (apaci  di  darTcla . 

IX. 

Osnnet  tuì  mnn^tfissri  aftrtttsut*  TrOmnssì 
Chrijii,  utrtftraissMsifjmfijtu  fr*fri»  (*s~ 
ftrit,  pvtsst  fiv»  itsmm  , fiv*  mss- 
• tsun.  a.  Cor.  5.  IO. 

. y^Onlìdera  , che  quello  Giiidiuo,di  cui 
V J qui  favella  propriamente  l'Appoftolo: 
non  è il  patticolare , èl’imiverfalc.  E però 
egli  dieci  Omsussttttfn-ttt  snsuiftflstri  ssnte 
TrilmsitClnifli.  Nel  primo  <^arr«r  mnssif*. 
/f»ri/issgssltt , mt  nen  »sssn*t , perchè  ciafeu- 
nofappiaciò,  chea  lui  tocca,  odi  pena,  o 
di  premio  : il  fecondo  li  fa,  perchè  ciaTcuno 
fappia  altresì  ciò  , che  rocchilì  a cia- 
(cun’altro,  e però  *snsuj  in  quello  tfarnr  mss- 
ssifcfissri,  e non  Caio /sngsiJts , Eccopertanto 
a che  farà  principalmente  ordinato  sì  gran 
Giudizio  i a far  che  il  Mondo  li  confonda  de' 
Tuoi , quando  vedrà , che  brutti  errori  havrà 
colti iO deprimendo, chi  conveniva  efalta- 
rei  oeTaltando,  chi  conveniva  deprimere. 
Ma  ciò  non  potrà  Tuccedere  Tenza  un'  altif- 
limaittanifeilazione  di  tutto  ciò,  eh’  or  li 
truovi  celato  in  tutti,  di  ogni  penliero  , d' 
ogni  parola,  d'ogni  opera.  E però  tmssfs  ssas 
»fert*tm»niftJI»rissnsrTriisinsÌl  Chriftt  . Ma 
tu  frattanto , che  fai,  mentre  ora  tieni  i giu- 


dizi del  Mondo  in  sì  eccelTa  lliraa  ? Che  im- 
porta a te , che  tutto  il  Mondo  ti  bialiini , Te 
Dioti  loda?  Che  importa  a te,  che  tutto  il 
Mondo  ti  lodi,  fc  Dio  ti  biaCma?  Vuoi  cu  fa- 
pere  per  verità  qual  tu  Tei  ? Qual'  apparila! 
nel  Tribunale  di  Grillo . 

Conlidera,  che  non  dice,  eftnu  tmniss  H- 
sstfir»  mssnif e flnri  tini  cmsset  nts  i pachi  ilSi- 
gnore  non  farà  allora  Tapcre  le  coTe  nollre  , 
recitandoWtacconcandoIe , come  li  fa  ne' 
Tribunali  degli  uomini;  ma  lefarà  làpere, 
con  far  che  tutti  rclliamo  a un  tratto  Tco- 
perti  in  ogni  parte  più  intima  di  noi  llclTi  , 
come  Tedivcnillìino  tralparenci  . Che  però 
dove  il  nollro  Interprete  dice  rnssnifi/lsiri , il 
Tello  greco  òiccftrltuidtjfitri . Qyindi  li. 
giirati,  che  come  un  vaio  di  craTparente 
crillallo,  dinanzi  al  Sole,  non  può  dilTunu- 
lare  un  piccolo  bruTculo , eh'  ei  contenga  j 
così  farà  di  te  pure  dinanzi  a Grillo  , ssnit 
Tritssanlchrifti.  Oche  Sole  vivillimo  farà 
quello  a feoprire  ogni  tua  lordura  I Ecco  I' 
Iniquità  polla  a fronte  della  Bontà.  Eccol* 
Ingratitudine  polla  a fronte  della  Beneli. 
cenza  I Ecco  la  bugia  polla  innanzi  alla  ve- 
rità , ssns*  Tribmnsst  chrifii  ; e però  giudica,fe 
dovrà  Tpiccare  altamente  , non  potrà  elTer 
di  meno  : convien  che  Tpicchi  : opartts  msssti- 
ftftssriì  perchè  il  Crillallo  è già  pollo  rin- 
contro al  Sole.  Qual  confusone  farà  per 
tanto  la  tua,  quaìàdo  apparirai  per  ventura 
cotìdiverfodaciò,  eh'  or' altri  ti  crede  , 
Onouj,  giti ghri/kssisssu  */sm  , /^rtvfrsms  il-  i.Ti' t. 
Issm,  fMÌssvid*rusuigsumiiu»m*hss,tion(o^ 
lamence  la  feppero , ma  la  viddero,  viimuut 
Così  potrà  dirli  allor  dell'  anima  tua . Credi 
tuforfedihavermenoa  confonderti , per- 
chè Te  gli  altri  Tapranno  tutto  il  mal  tuo  , 
tu  Taprai  pure  tutto  il  male  degli  altri  ? On- 
luints opùrftmssniftftisri  . O quanto  c'  in- 
ganni.’ Ora  tu  formi  la  llima  del  tuo  pecca- 
to da  quello  Tolo , eh' egli  è llimaco  tra  gli 
uomini  , i quali  fon'  uli  a vergognarfene 
meno , quando  egli  è già  fatto  male  comu- 
ne a molti;  anzi  fon'  iilì  ad  approvarlo, 
ad  applaiidergli  ; ma  allor  non  farà  cosi  . 

Allora  formerai  la  Ilìma  di  elfo,  da  ciò  eh' 
egli  è dinanzi  alla  Verità  , ssnt*  TrUnnssl 
ebriflii  e però  òcome  allora  dovrai  con- 
fonderti , tanto  più  , quanto  nell'  altrui 
confulìone  dovrai  conolcere  più  vivamen- 
te la  propria.'  ,,, 

Confiderà,  che  quello  ori  ibililTimo  feo- 
primento  farà  come  appunto  una  confet 
fìone  sforzata,  che  allor  farai  di  ciò  , che 
adelTo  nella  tua  confefliene  o diminuifei , o 
dilTimuIi,  o almeno  Teulì . Però  l' Appollo- 
lo  v'aggiunge,  w/r^ra/  Hssssfgssìfgtu  frof/ri» 

•ss- 
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ttrftris,  fritti  fiffìt , fitti  iittttm , fitti  mtlum  J 
perchè  cu  mcde<ìmo , con  un  linguaggio  sì 
erpreflivo,  sìefatto,  qual  farà  quello  della 
tua  nudità, dovrai'riferire  ad  ogn'uDo  ciò  , 

che  facefti , finché  viverti  fono  Ipoglia  mor- 
tale: che  querto  propriamente  fi^ifica /m- 
fri»  etrftru . Benché  chi  fa , che  ciò  non  vo- 
glia fignificar  di  vantaggio  .che  fpecial  con 
IO  cu  dovrai  rendere  allora  di  quei  peccati  , 
che  più  propriaménte  fi  actribuifeono  al 
corpo?  O quante  volte  tu  arrivi  infino  a 
fpretzarli  I Seguitid'error  popolare,  il  quale 
de'peccacidifcnfofapocartima:  o fe  non 
canto , almeno  inendi  a lufingare  il  tuo  cor- 
po più  del  dovere,  nonio  mortifichi,  non 
lo  maceri,  gli  dai  tutte  quelle  foddisfazioni 

' ancor  fòprabbondanti  , eh'  egli  defidera  , 
fono  pretefto,  che  la  virtù  confirte  nell'in- 
terno, non  nell'eftemo . Non  dir  coti,  per- 
ché dell'  erterno  ancora  hai  da  rendere 
ihetto  conto.  Senti  ciò,  chedicel' Appo- 
ftolo  : Vt  Ttfirttf  UttttfifttifijUifrifriM  arfirit, 
fritti  itjpt , fivittnttm,  fivittutlum, 

IV.  • Confiderà,  che  qiiefta  parola,  Kiffru, 
non  folamente  fignifica  recitare  , ma  ripor- 
tare : e però  quinci  argomenta  il  fine  prin- 
Cipaliflimo,  per  cui  farà  fatto  querto  uni- 
verfale Giudizio,  ch'é,  perché ciafeuno ri- 
porti non  folamente  nell'  anima , ma  nel  cor- 
po, o quella  pena,  o quel  premio,  che  gli 
Conviene;  Rifir»lfrifri»cirftrh  , fivt  it- 
ttttm,  fivrmttlttm.  Che  fe  ciafeuno  hadari- 

• portar  frifrim  arflrit , qual  dubbio  c'  é , 
che  dovrà  efltrvi  rifurrezion  corporale  ? Ma 
tu  frattanto  mettiti  a ponderare  più  inti- 
mamente ciò,  che  dir  voglia,^»  himm  , 
fivtmuìttm  . O che  fpaventola  diniinzia 
Qui  non  v'é  mezzo:  o puro  bene  ,0  puro 
male:  né  il  male  farà  mefcolato  col  bene  , 
(com'é  ora  fopra  la  Terra  ) nè  il  bene  farà 
mefcolato  col  male.  O pura  gloria  , o pura 
abbjezione:  opurorifo,  o pura  mellizia:  o 
pura  ricchezza,  opiira  mendicità  : o pura 
felicità , o puramilerìa:  fivibinum,fivt mn- 
ittm.  E tu  fai  certo,  che  fi  tratta  di  tanto 
ancora  per  te , e non  ti  provvedi  t E’  vero , 
che  quello  farà  un  giudizio  univerfale  di 
tutti,  ma  tu  dei  figurartelo  cometno;  per- 
ché farà  univerfale  di  tutti,  come  fé  forte 
particolare  di  ogn'iino,  tanto  farà  puntua- 
le in  ogni  individuo  : Ornili f iKi  mittiftfiiri 
if  triti,  dice  l'Appoftolo  : e pur  non  fog- 
giunge  , tt!  nferttmttt  tmntt  , frtm  itjfi- 
ttitti  , fivr  htnum  , pvt  m»!ttm',  ma  ut  rt- 
fiTiuttimfijttif^ttf.  perché  tu  inten.ia  , che 
quello  farà  un  giudizio  particolare,  non 
meno  che  univerfale . 

V.  Confiderà,  che  tanto  più  tu  devi  ora 


penfiu-e  a te , quanto  che  in  pre Ih! arti , o pu- 
nirti, non  fi  dovrà  quel  dì  tener'  altra  rego- 
la , fuorché  le  tue  operazioni;  vi  nftrM 
ttttufilttifqttt pretti itfih,  non  •/  giffimiu 

fri^e , mittt  ifft  gijfit , Che  vai,  che  tut- 
ti preghino  per  te  , fe  tu  nuù  per  te  ftef- 
fo  non  fai  ridurti  a fare  un'ora  di  orazio- 
ne divota?  Che  vai  , che  digiunino  , fe 
frattanto  tu  non  fai  altro  , che  crapula- 
re? Che  vai  , che  fi  difciplinino , fé  frat- 
tanto non  fai  altro,  che  careggiarti  ? Che 
vai,  che Salm^gino  tutta  la  notte  per  te, 
fe  tu  (lai  forfè  in  quel  medefimo  tempo  lui? 
fureggiando  ? Ricordati  , che  il  Signore 
Ttiàt!  ttttktti^tt*  /iimulia  iftittijat  , non  goni.i.<. 
fttttttJim  ifirtt  mliermm  , ma  /teundiimipe- 
rum  . Di  poi  non  ci  nego , che  il  tribuna- 
le degli  uomini  non  guardi  a molte  altre 
doti.  Può  quivi  facilmente  giovarti  la  no- 
biltà, può  giovarti  la  dottrina  , può  gio- 
v.ìrti  il  danaro,  può  giovarci  l'eloquenza  , 
può  giovarti  eziamdio  la  loquacità:  ma  il 
Tribimale  Divino  fol  guarda  all'  opere  - 
\\M>\^tttnttffttifgtttriftrlufrtiu  gi/fii  , Se 
fece  bene,  habbiabene:  fe  fece  male,  hab- 
bia  male  . Però  dirte  Davide  : StiHiuimm  ‘7 
tptr»  muamm  ttrum  iriiiu  illit  . Che  fai 
pertanto,  mentre  ancora  non  ti  applichi 
di  propofico  a ciò , cheimpona?  Qmituiit- 
guifetififttctrimaiHU  tHtt,i»/huiitr  tftrttrt  : 
ajutati  , affannati  , perchè  fi  tratta,  corno 
adire,  dicofa,  che  tocca  a te  : fnfi  fit- 
tili ittdieimm  vifimm , dilli  Demimu . E come 
te  lo  puoi  far  più  vicino  , che  figurandoti 
già  di  havcrio  prefentc? Mira  .cerne  l'Appio 
Itolo  non  efclude  da  quello  univerfale  Giu- 
dizio né  pur  ferterto,mentre  egli  dice  ; Om- 

nt!  mi  mmift/lttri  oferiet  mii  trii»n»l  Chri- 
fli.  E pur  fapea  sé  efiere  di  coloro,!  quali 
folo  vi  havevano  a giudicare,  non  vi  ha- 
vevano  ad  effere  giudicati  . Tu  fei  di 
quelli  , i quali  non  havranno  da  giudicare, 
mabcnsìhavranno  da  eflére  giudicati , e 
né  pur  vi  penfi  ? 

X 

ìtihll rilìtitifiiit,fid ittimmertttiini,  ^ifft» 
trinimi,  lum  gnuimum  nfliint , f iti  timi  1 
viflriimuiifiiuiiiifttdDittm . Philip.  4.£. 

Confiderà  , chequel  medtfimo  Appo-  1- 
llolo,  il  quale  qui  ordina,  chefide- 
ponga qualunque follecitiidine,  a?é///s/>r/>i  (-g{  . , 
altrove  afferma  di  havetia  inséefperi- 
mentatagran.-liflìina>  yolii/ufiite  , iftt»lim 
filiiitttdittimhiibittm  fri  vtbit  . Dal  che  fi 
feorge,  che  v'é  doppia  follecitudine  ; una 
H 4 cat- 
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cattiva,  unabuona.  Labitona  lignifica  di* 
ligenza,  la  cattiva  iignilìca  quell'  inquieta* 
dine  , qneH'anfietà , quell'affanno  > che  fi 
aggiunge  alla  diligenza  per  mancamento 
di  quella  fiducia  debita,  che  fi  deve  haver 
Tempre  in  Dio.  E quella  è quella  , che  qui 
ti  vieta  l’Appoftolo,  mentre  dice:  Nthil  ft- 
Uf  iti  fitti  \ perchè  in  luogo  di  quelle  havrà 
da  fiipplire  il  ricorfo  a Dio  , che  apprelfo 
egli  raccomanda  in  quelle  parole  , rniti»-\ 
mnvtflrtitinttifcMt ttfiU Dfum  . Nel  rello 
ilricorlbaDionon  toglie  la  follecinidine 
buona,  la  qual  confiffe  nella  debita  dili- 
genza, che  qualunque  ha  da  ufare  dal  can- 
to fuo  non  ollante  il  divino  a;uto  i perch'  è 
verillimo,  che  tocca  a Dio  di  foccorrerti 
nc'bifogni  , si  corporali,  come  rpirituali, 
ma  tocca  a ce  di  apprellar  frattanto  quei 
mezzi , che  rendano  il  Tuo  Ibccorfo  pili  na- 
turale, cheliapoflibile,  per  non  obbligar- 
lo a*  miracoli;  Etimi fttrtuur  md  ditm  itili  : 
Dtmmiii imiim /tiiutm triimii . Però  la  Ibl-i 
lecicudine  buona  non  folamence  è lodata  , ‘ 
manecelTariaapatdelle  virtù  : /•  tmiùiut 
ahmdttii  fidt  , ér  ftrmtiUj  if  fcitnii», 
tutti ftlitiindìne  • 

Conlìdeia  , che  nelle  divine  fcritture 
quella  follecitudine  buona  fi  annovera  d’ 
otto  forti.  Le  prime  quattro  appartengono 
ad  alcuni  generi  di  perfone  particolari  . Le 
ficconde  appartengono  folo  ad  alcuni  . La 
primaèlalollecitudinedi  Prelatura  , per- 
che il  Prelato  ha  da  efier  follecico  del  fuo 
Popolo , come  il  Padre  della  fua  prole , co- 
me il  Pallore  delle  fue  pecorelle  , come  il 
Nocchiero  di  quella  Nave  , eh'  ha  da  mette- 
re in  Porto . QMiprttflJnftlieitmditt . La  fe- 
conda è di  Predicazione  : perchè  il  Predica- 
tore deve  iifarc  nel  fuo  melliere  quella  fol- 
lecitiidine,  che  ha  la  Nutrice  in  allattarci! 
Bambino  ; Ftdueitm  htitimm Itjui  ad  vti 
vtritm  Dti,i»  muliafelitiludint.ht  terza  è di 
provvedimento  , e conviene  agli  ammìni- 
llratori  di  rendite , a Maggiorduomi,  a Mini- 
Uri  , ed  anche  a quei  Poveri,che  fono  neccf 
filati  a trovarli  il  pane  per  propria  follcnta- 
iione  iSoliiiiadhitttapigri.  La  quarta  è di 
operazione,  e conviene  ai  Servi,  agli  Arti- 
Ili  , agli  Agricoltori , ed  ad  altri  cali  nelle  lo- 
ro llfate  faccende;  Martha,  Marikafeliciraii, 
Traquellepoi,  che appaitengonoa  tiicti  , 
la  prima  e di  divozione  , e riguarda  Dio  , 
pcrchèciafciinohàdaelTerlóllecito  di  pia- 
cere a Dìo,  più  che  oguifiiddito  al  filo 
Piìncipe,  ogni  fervo  al  luo  Padrone,  ogni 
figliuola  al  fuo  Padre;  Indirainiti , thtmti, 
fuidfii  iiiuim  t^^filiiiiì  amtiélart  itm  Dn 
me.  La  feconda  è di  circonfpezionc , e ri- 


guardai* Anima  propria,  perchè  ciafetmo 
ha  da  effere  più  follecico  di  cullodirla  dagli 
affalci  nemici,  che  non  è qualiuique  Capita-  “**'^‘*< 
no  di  cullodir  la  Tua  Piazza;  Ct^tdinft- 
lieitì  aaiatai  vifirat . La  terza  è di  compafi 
lione,  e riguarda -il  proflimo  pollo  in  ne- 
ceffltà  : perchè  ciafeuno  ha  da  efler  folle- 
cito  di  foccorrerlo  a par  di  fe  fteflb , ai  nelle 
neceflità  fpiricuali , come  ancor  nelle  cor- 
porali ,•  Sptrt  Timtihimm  mt  citi  miittrt  ad 
vtt  . Ntmimem  tnim  batte  tammumimem, 
juifiaeeta  aftQiemipre  vetii/tlieinu  fit  . La 
quarta  è di  dilezione  : e quella  riguarda 
il  proliimo  in  ogni  fiato  , perchè  ciafeu- 
no  ha  da  elTer  follecico  di  confervare  con 
effo  la  carità,  la  concordia,  la  pace,  come 
con  verillimo  amico  ; Stliciti  ftrvart  anita-^*^'^ 
tem/pirimi it  vitetlt patii . Quelle  fono  le 
otto  fpecìe  di  follecitudine  buona  . Chi  di 
quelle  ha  tutte  quelle,  che  a lui  convengo- 
no,fi  può  dire , che  atimdit  ht  tmni ftlititudi- 
tu.  Se  a te  le  prime  quattro  non  apparten- 
gono , appartengono  le  feconde  , e però 
ofierva,  le  tutte  e quattro  tu  poflrdi  in 
quel  grado,  fi  dovrebbe,  perchè  la  folle- 
deudine  buona  è diligenza;  ma  non  è dili- 
genza ordinaria,  è una  diligenza  più  fin- 
golare  , la  quale  in  quelle  materie , eh'  hai 
qui  fentite,  non  è foggetta  sì  faciltnence 
ad  efcludere  la  fiducia  debita  in  Dio  , co- 
me accade  nella  cattiva,  cperò  è detta  af- 
folutamente  lodevole. 

Confiderà,  che  come  nella  divina  Scric-  UL 
cura  fon  a annoverate  le  fpecie  della  folle- 
cicudine buona,  cosi  vi  fono  annoverate 
anche  quelle  della  cattiva  ,e  fi  rillringono  a 
quattro;  di  Gloria,  e d*  interellè , di  Cor- 
po, edi  Donna,  a cui  trovali  onellamente 
legato,  e tenuto  per  altro  portare  amore, 
come  al  proprio  Corpo  ; Ertutt  due  ia  tarma 
ama.  La  prima  di  gloria  fa  , che  foverchia- 
mencelaperfonafifiiidi  di  follenere  la  ri- 
putazione,di  accrefcerla, di  ampliarla  ; ed 
è pregia  degli  ambiziofi  , che  rare  volte  P'ov.  117. 
iórtilconoil  lorointento:  EmptRane  felici' 
ttramptriiir . La  feconda  d'intetelle  fa  , che 
la peribna affatichili  troppo  per  avanzare, 
per  accumulare;  cd  è propria  degli  avari  , Mitth-i;- 
anzi  di  tutti  , per  dir  così  , gli  uomini  di 
Mondo,  che  però  fu  detta  da  Grillo  gene- 
i.Xtrtcmt  felicitudt ftealiiftiai  . La  terza  di 
corpo  fa  , chelaperfona  troppo  fi  adope- 
ri intorno  alla  menfa  , intorno  alle  mor- 
bidezze , o intorno  agli  adornamenti  ; ed 
I è ptopriadeTenfuali,  che  come  tali  vivo- 
i;n  più  da  Gentili  , chedaCtilliani  ; Melila 
feltriti  effe  dieintti  , iftii  ammdiuaiimmt  , 

I ami  irt'id  tiitrtmi  , ami  qat  epiriiamr  / hut 
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i»ìm  tmni»  gtntts  tuquinmt . Li  quana  di 
donna  fa,  che  uno  ecceflivamence  penfi  a 
^ tenerla  paga,  ad  abbigliarla,  ad  accaretzar- 
' las  ed  t propria  de'  conjiigati,  a cui  peib 
tielce  difficile  dare  in  tale  (lato  a Dio  entro 
I C01.7.  il  loro  cuore;  Qui  eumnxtrttfi,  filitiiiutjl 
fut  fiuu  ìiM/uli,  jmmtiìt  plactut  uxtri,  ^ 
iivifmt  tfi.  Tutte  e quattro  quelle  follecitu<i 
dini  vengono  chiamate  cattive  di  loro  ge- , 
nerej  non  perchè  lino  a un  certo  fegno  non  ' 
£a  lecito  mantener  la  riputazione,  procu- 
rare il  danaro,  fervire  al  corpo,  compia- 1 
cere  alla  donna;  ma  perchè  in  sì  fatte  ma- 1 
terie  troppo  è malagevole  contenere  den- 
tro tm  tal  fegno . La  diligenza,  che  in  effe 
fi  fuole  ufare  , faciliflimamente  trapafla  in 
vizio,  porta  inquietudine  , porta  anlìetà  , 
pona affanno,  e non  folo  prefuppone  una 
totale  diffidenza  verfo  di  Dio , ma  prefup- 
pone  anche  infulto . Sono  moltiffimi  quei , 
che  adifpettodi  Dio  procurano  di  arrivare, 
aciò,  eh' effi bramano,  eh' è quanro  dire, 
dove  no'l  polfono  conlèguire  con  mezzi 
leciti,  lo  vogliono  con  gli  illeciti.  £ non  è 
quella  una  pazzia?  Dì  tu,  che  con  mezzi 
illeciti  vuoi  provvedere  alle  proprie  necef- 
fità,  non  vedi  chiaro,  che  si  facendo  ti  toc- 
ca andare  all' Inferno?  Kifpondi,  che  Dìo 
poi  ti  perdonerà  , come  miferìcordiofo  . 
Ma  qui  Ha  la  fomma  fciocchezza  : che  tu 
confidi  di  ottener  da  Dìo  quello,  eh’ è tan- 
to più  , eh’ è la  remìffion  del  peccato;  e 
non  confidi  dì  ottener  daDio  quello,  eh' è 
tanto  meno , eh*  è il  provvedimento  di  ciò , 
che  ti  fa  peccare . Contentati  di  quello , eh'  ; 
è convenevole  al  tuo  onello  mantenimen- 
to , e poi  le  lo  chiedi  a Dio  con  fiducia , non  ' 
temer  dì  non  ottenerlo.  Credi  tu,  che  non' 
habbia  anch'egli  la  propria  follecitudine  , 
t(  ><!  II.  jjjgio  fàprontoa  foccorrerti,  afollevarti? 
Dtmùmr  /ilieiiut  efimti, 

JV.  Confiderà,  che  nelle  ilielTe  follecitudini 
dette  buone , agevolmente  può  correrli  an- 
corarilchìo  di  qualche  eccello . Nelle  prime 
quattro , che  fono  proprie  di  alcuni  flati  par- 
ticolari, eccedono  quei , che  fono  nelle  lo- 
ro opere  detti  ardenti  . Tu  feorgi  alcuni, 
che  fanno  il  loro  uffizio  per  eccellenza, 
mercè  la  diligenza , che  v'  ulano;  ma  vedi  an- 
cora, chequefia  diligenza  è congiunta  con 
troppo  ardore , perchè  fi  turbano  a fimìglian- 
za  dìMana:  mollrano  anfia,  mollrano  af- 
fanno, nè  mantengono  quella  trai^iiillità, 
cbemaipernellùn  evento  s'intorbida  in  un 
cnorfanto:  S0lititu4c  tjut  uuftrt  femnum . Se 
tu  procedi  co^,  tu  feidifettofo  nella  folle- 
chndine  ftelTa,  eh' è per  sè  buona;  e per 
qual  cagione  ? perchè  non  ti  fidi  ìntctaincn- 


tediDio,  edaciònalce,'  chetialteri,  che 
ti  accendi,  che  perdi  molto  di  pace.  Sete» 
neffi  per  fermo,  che  Dio  non  mancherà  di 
far  fempre  fiiccedere  ciò,  che  è il  meglio, 
ufereflì  ben  sì  nell' opere  tue  la  premura 
ìllella,  che  adoperi  di  prefente,  ma  lenza 
perturbazione.  Nelle  feconde  quattro,  che 
fono  comuni  a tuni,  eccedono  quei,  cheli 
chiamano  fcrupolofi,  perchè  in  ogni  cofa 
temono , o di  offender  Dio , odi  trafeurare 
fe  flelTo,  o di  mancare  ne’  debiti  vcrlò  il  prof- 
fimo.  Quello  eccelTo,  com’è  leggiero,  è 
giovevole,  perchè  dà  alla  follecitudine  più 
vigore;  com’è  grave,  è nocevoliffimo  , 
perchè  la  tralmittain  una  inquietudine  fom- 
ma  : frt  ftiitituim*  fmefetrt  ncn  fituir  . **'‘^*' 
Quindi  è , che  lo  Icriipolo , quando  è grave , 
rare  volte  provìen  da  Dìo , fai  vo  che  permif- 
fivamente;  perchè  filo  proprio  è tranquillar 
letemp.llc,  più  che  fvegliare:  Nemintùim- 
mo/itut  Diminuj.  Molte  volte  provìen  dal 
Demonio , eh'  hebbe  potere , come  fi  ha  per 
probabile,  di  fufeitare quella  burrafcaalta- 
mente.ancornel  povero  Giobbe,  per  più  ab- 
batterlo ne' fuoi  mali  , di  che  dan  legno  quel- 
le dolenti  parole:  P'érti»rcmni»  tfir»  mes.  Job 
Formidt  tu»  nc»  mt  ttrrttt , P»v«r t}ut tua 
mt  ttrrttu . Coufiderunt  rum,  timtrt  fMcittr . 

Ma  le  più  volte  fuol  provenire  dal  proprio 
temperamento  di  chi  ne  paté , come  da  umo- 
re , o tetro,  o timido , o tenero , o pur  limile 
a quei  turbolenti  Pianeti , i quali  a eccitar 
nuvoli  fono  attìlliini , ma  non  fono  poi  atti 
afgombrarli.  Però  lètufei  fottopoilo  per 
ventura  a un  tal  male,  conviene  affai,  che 
proemi  dilìberartenc  ; altrimenti  per  timo- 
re dì  un  peccato  fiilfo,  corri  gran  rifchipdi 
cominctrcre  un  vero,  qual  c quel  dì  vive- 
re inquieto,  e così  di  rìiifcire  poc’atto  a 
glorificare  Iddio , agovemarte,  a giovare 
alprollìmo.  Ma  qual  è quello  modo  dì  li- 
berartene? Il  principale  è acqiiillar  quella 
confidenza  pìenillima nel  Signore,  che  co- 
me fi  èderio,  fempre  ha  daffare  unita  con 
la  follecitiulinc,  affin'chc  quella  fi  dica  de- 
gna di  lode.  Latiu  follecitudine  e buona  in 
sè;  peròrìelce  in  tedifettofa,  fe  tnfeìlog-  , 

getto  a gli  fcriipoli , perchrnon  tifidi  inte- 
ramente di  Dio;  temi,  chelatiiamaliziafo- 
pravvanzi  la  fua  bontà,  ficihè  egli  non  u 
habbia  rìmefle  ancorqiiellecolpe,  benché 
date  confclfate  già  tante  volte,  ficchè  non 
debba  allillertì,  lìcchè  non  debba  ajutarti, 
ficchè  aliamone  ti  debba  lafciar  in  preda  a 
tutti  i cuoi  più  capitali  nimici.  E nonoffervi 
il  gran  torto , che  in  ciò  gli  fai?  Attendi  pure 
a fervido  con  quella fnllecicudìne,  ch’èia 
bnona,cioc  dire  con  diligenza:  StUcitìe<ir»i0  *** 
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I//ÌIW  frtMiltm  ixhiien  Dtt . N'otxlico  prt- 
iMfxm,  perchè  ciò  non  ti  ènuipoilibìle  di 
ùpctìo,  fe  Iddio  non  te  lo  rivelai  dico^r*- 
MiUm:  cpoi  ditelafciatutto  ilpenfietoa 
Ini,  fenza  curarti  di  iiar  frafe  tutto  il[gior- 
oo  a fantailicare , fe  ti  appriiovi,  o non  ti 
appruovi,  feti  accetti,  o non  ti  accetti , fe 
tihabbia  adarfalute,  o non  habbia  a darte- 
la : la  miiMiiut  tuii  ftrtn  met , E così  allor 
deporrai  quell' affanno  , e quell' anlìetà  , 
che  fa  degenerare  la  tua  folleciuidine  per 
altro  buona  in  viziofa , o almeno  nocevole . 
Chi  può  dir,  quanto  tutto  di  fia  quel  tem- 
po , che  fenza  prò  tu  confumi  fcrupoleg- 
giando?  Fa  dunque  in  quella  maniera . Im- 
piega anzi  quel  tempo  in  raccomandarti 
caldamente  al  Signore . Impiegale  ia  tmai 
trtiiimt , impiegalo  cm»i  ttftcriuitni , 
impiegalo  in  ricordarti  aim  frMriurumMQu- 
me,  de'bcoefìz),  che  hai  da  lui  ricevuti  in 
qualunque  tempo  : e così  in  cambio  di  per- 
derlo, lopiadagni,  perché  ti  aflìcuri  di  ot- 
tener da  Dio  tutto  ciò,  dicuì  comelcriipo- 
loló  diffidi.  Ma  perchè  quello  ètrapallare 
a materia  affai  differente , meglio  farà  alfe- 
gnarleilfuo  giorno  proprio  da  ripenfare. 


XI. 

SeJ  f'a  Menù  triuitn*  , ehftcrutìene  , 
(«as  fTUimtmm  ulireae  feeitimee  vefirt  in- 
metefcumt  »fuà  Deum,  Pbil.  4. 

COnlidera,  quanto  giullamente  chieg- 
ga  l'Appollolo,  che  in  cambio  della 
eccelliva  follecitudine , fottenttì  in  tutte  le 
cofeil  ricol  fo  a Dio.  Sihti  feliciiijìiie,  fed 
feiiticmeiveftr*  inneiefcmmt ttuÀ  Per- 

chè più  è ciò,  che  tu  puoi  fperare  dalla  fiia 
grazia,  di  quello,  cheto  polla  prometterti 
dal  tuo  ardore.  Ho  detto,  in  tutte  le  cofe , 
perchè  non  hai  da  temere  di  dovere  giam- 
mai rìufcire  a^Dio,  né  importano,  ne  in- 
fopportabiie , con  la  ipoltìplicità  delle  itlan- 
ze.  Anzi  moltiplicale  pure  più  che  tu  puoi, 

ferchè  a quello  ha  voluto  mirar  l'Appollo- 
0,  quando  haferìtto  quì^ezi//Me/,  e non 
pnitie . Balia  , che  lieno  illanze  degne  di 
prefentarli  ad  un  Dìo,  mfed  Deum,  e che 
però  non  gii  chiedi  inutili  , cole  inique . 
Nel  rellofe  lieno  molte  non  ti  fpaventino  ; 
anzi  né  pur  ti  rpaventìno  fe  lìan  grandi  ; per- 
chè le  grandi  tòno  appunto  le  degne  dì  un 
tal  Signore.  I Princìpi  della  Terra  fono  co- 
loro, che  lì  perturbano  ih  udirli  richiedere 
molte  grazie , o in  udirli  richiedere  grazie 
grandi;  ond'è,  cheBcrfabea,  quantunque 
havtflc  a fupplicare  im  ligihiolo  delle  lue 


vifeere,  noiftcraè  ptinto  di  dire  al  Re  Salo*  ; Reg  i. 
mene)  fetiiiemem  um»m  pummlum  epe depre^ 
eer  s re  : fnmm  , & pMtvuUm  . Con  Dio 
non  li  ha  da  procedere  in  quella  forma . Sie- 
ne niolte  le  fuppliche,  fieno  grandi , ciò 
non  importa . Allora  più  che  mai  convengo- 
no a un  Dio  di  cosi  fovrana  Maellà;  v/fm*  jo.u.j;. 
nw^à  luH  petiftii  fuidfuMm  .E  quello  folonon 
è già  fufficienre  a fvegliare  in  te  quella  confi- 
denza, per  difetto  di  coi  feì  nelle  cofe  me  sì 
follecito,  che  f inquieti  ? Mite  feliciti  efe, 
fed  petitiemee  ve/Irà  itmetefeeutt  ttpud  Deum . 

Confiderà , che  alfine  di  dar  forza  mag- 
giore alle  tue  dimande,  l’ Appollolo  qui  t'  ,, 
iufegna  un  modo  divino:  ed  è che  imeee- 
fc»nt  ApuiDeumiuemuin-tuione,  érehfeertt- 
tiene , cum  grutiermm  uClieue . Qual  fia  U ren- 
dimento di  grazie,  già  t‘è  palefe.  Però  è 
ballevole,  chetufaispiacìò,  che  s'intende 
si  per  orazione,  e sì  per  offecrazione.  L’ 
orazione  fi  dcfinilce  ; Eìevueie  ttuatit  i» 

Deum.  E quella  è di  neceffità  : perchè  quan- 
do a Dio  tu  vuoi  porgere  una  dimanda , con- 
vien  che  infieme  tu  alzi  gli  occhi  a mirarlo 
Con  rammemorarti  dì  Ilare  al  Tuo  gran  co- 
fpetto.  L' offecrazione,  tfi  ruth  impetrem- 
ÀI,  ^m»d  petitur-,  e quella  almeno  èdifom- 
mo  profitto  , perchè  a neffùn  Prìncipe  lì 
porge  mai  alcuna  fupplica  fenza  addurne  la 
fua ragione.  Vero  è,  che  non  ci  dei  figu- 
rar, che  quelle  due  cofe  l'orazione,  el'off 
fecrazione  habbiano  da  preceder  le  peci' 
zìoni.  Hanno  tèmpre  ad  andare  unite  con 
effe.  Perché  l’ Appollolo  non  ricerca  qui 
l'ordine:  ricerca,  cìve Petitieuet inaetefetut 
ttpud  Deumim  emni trtttiomt , inetmttiehff 
erutiene.  Il  rendimento  di  grazie  va  per  con- 
comitanza, che  però  dicefi  cum  grtuiurmm 
ulfieue,  poco  rilevando , che  tu  ciò  faccia 
prima  di  porgere  a Dìo  le  tue  petizioni,  o 
lo  faccia  poi.  Quando  iniicme  unirai  quelle 
quattro  partì,  che  a guifadì  quattro  ele- 
menti coliituifcono  la  forinola  più  perfetta 
di  fupplicare,  non  vedi  cu,  che  bel  mìllo 
ne  dovrà  rifultace  dinanzi  a Dìo  Dunque 
canto  più  devi  accenderti  a praticarlo. 

Confiderà  , che  qualor  a Dìo  dimandi  HI. 
una  cola,  glie  l'baì  da  dimandare  >a  emui 
erutiene,  cioè  in  emni  rlevntiene  mentii  »d 
ipfum.  Non  ti  hai  da  divertire,  non  ti  hai 
da  dillrarre;  haida  tenere  ambii  guardi  fif- 
fatì  in  luì . E quali  fono  ambi  i guardi  z L* 
immaginazione,  e fimelleito.  L'immagi- 
nazione telo  propone  per  via  dì  fantafmi. 
l' intelletto  te  lo  propone  per  vìa  di  fède. 

Né  ti  credere , che  quella  eicsrazione  di  men- 
te  fia  un  viaggio  luoghiffimo  fino  al  Cielo. 

‘ Iddio  Uà  dentro  te  llclTo;  Medimi  ve/lrùm  ‘ 

fui!. 
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fif/lt,  qutmvitnffeìrìs . Evi  Ai  con  modo  alleSintCì  alla  Sacrati dima  Vergine;  ma  fo- 
vìvilTimo,  cioè  dire,  e conia  prefenza,  e pra  tutto  hai  da  valerti  dei  meriti  di  Gesù, 
con  la  potenza:  con  la  prelénia  vede  ciò,  de'fiioi  Aenti,  de'fùoifiidori,  di  quel  pre- 
che tu  fai,  lo  conofee  , lo  confiderà,  lo  ziofiflìmofangue.chepertelparfe  Ptti 

comprende:  con  la  potenza  di  più  ti  ajuta  rufltr  tfpUtOtHt,  &rtfpicein  fuumChrtlU 
anchea  farlo.  Però  non  hai  da  ricercare  Id-  uà,  A quello  non  èpolBbìle,  che  il  tuo 
dio  punto  lontano  da  te.  Se  fi  dice,  ch'hai  Padre  celeAe  non  ceda  fiibito,  perchè  gii 
da  elevare  la  mente,  fi  dice,  perchè  hai,  n'hai  la  promefia  da  Gesù  Aedo,  autenti- 
quando  tratti  con  Dio , da  innalzarla  fu  dal-  cata  con  pubblico  giuramento:  Amtnunm  l» 

•|,  , le cofe temporali,  dalle  cofe  terrene,  che  din  voUt:  ptiimtìj  fttrtmmanaiiu 

’ ■ fono  le  cofe  bade  : Eltv»rt,  ./«vare,  ceafur-  mit , ialit  vtbit , In  una  parola  : vuoi  tu 
Itru/altm.  PoAociò,  quando  l'immagi-  fapere  la  forinola  di  olTecrare>  va  ad  impa- 
nazione, c r intelletto  3 che  fono  due  po-  tarla  da' poveri  : CnmtbftcrMgi9Hibtu  loifuuar 
tenze  si  principali  dell' anima,  daranno  uni-  fauptr.  E però!  poveri  te  n'hanno  a dare 
te  in  collituìrti  perfettamente  dinanzi  al  lanorma._Nonveditu,comequeAitìafpet- 
divincofpetto,nonveditu  , comelavolon-  tano  tutti  a gara  fu  le  porte  di  quella  Chie- 
tà,  eh' è la  terza,  (apra  ben  operare  in  prò-  fa,  a cui  tu  concorri?  come  ci  aficdianoico- 
porre le fue  dimande?  Ma  (è  quelle  due  non  itie  ti  aflalcano ? comedolenti  timoAranole 
concorrono,  qucAa  non  può  far  niente  , lorulceri?  cometi  preganoa  non  volergli 
che  vaglia:  e però  vuole  l'AppoAolo;  che  abbandonar  per  quanto  ami  l'anima  tua? 

Quando  a Dio  dimandi  una  cola,  l'addiman-  come  ti  ricordano  il  Purgatorio;  come  ti 
i in  tmni  crathnt,  cioè  i»  orniti  ita»  ricordano  ilParadifo;  come  ti  riducono  a 
mtatìt  adiffum,  <^eAe  fono  le  fuppliche  memoria  quelle  cinque  Piaghe,  che  CrìAo 
efaudite  con  ogni  ccTerirà.-queAe  dico,  che  per  te  pati  fu  iintrotKo  di  Croce?  Cosìap- 
fono  offerte!  come  pur  orahabbiamo  qui  punto  hai  tu  da  procedere  col  tuo  Dio.  A 
dichiarato  ) al  divin  cofpetto  : Clamtr  auefio fine,  dicono!  Santi, haver lui dirpo* 
mtai  ia  etafptUa  tpu»  intraviiia’aartttiat.  Ao  per  coAume  antichiiCmo,  che  diano  i 
IV.  Confiderà  , che  qualor  a Dio  dimandi  poveri  mendicando  alle  porte  de’  facri 
unacofa,  glie  l' hai  da  dimandar  parimente  Tempj;  perchè  quei  Fedeli,  che  lì  vanno 
intimai tb/tcraiiont,  cioè  con  ogni  forte  d'  a trovarlo,  imparino  a fupplicare.  Tu  Tei 
idanza,  che  fia  poAìbile,  povero  sì,  ma  non  (ci  mendico , perchè  non 

traadi,  Veroè , che  quede  ragioni  fono  infi-  (aipittocar,  cornei!  dovrebbe.  Chi  fapea 
nite , c perciò  ti  è lecito  valerti  or  d‘  una , or  farlo  ? quel  Santo  Re , che  per  fua  gloria  di- 
d' un’ altra , fecondo  ciò,  che  lo  fpirito  varia-  ceva:  £g*  au/tm  mtmdieat  fum,  ér  faa/itr. 
mente  ti  fuggerifee . Dalla  parte  tua  hai  fem-  S’egli  era  povero,  era  ben  anche  un  eccel- 
pre  da  proporre  la  tua  miferia,  laqualepref-  lente  mendico  , che  però  potè  dire  apprelTo 
fochiha  vifeeresi  pietofe,  è titolo  validif-  con  verità:  Domimu  ftlicimt  ejl  atti . Se  tu 
p|. , fimo  ad  impetrare  il  foccorfo  pronto  : la-  faprai  mendicare,  faprai  confeguentemen- 

clima tarem tuam ad frteemmtam,  i/uiartpU-  te oAecrar  come (! deve . Forfè,  chein  rif- pf.i». r«. 
ta  tjl  malii  animami».  Tanto  più,  che  la  petto  a Dio  tu  puoi  diredi  vergognartene? 
confiderazionediquedafa,  che  ti  umiijdi-  Uindicari  imki/ci . Anzi  quello  è il  fommo  Lue. 
nanzi  a Dio,  cheti  confondi,  che  ticom-  onore;  fapere  a Dio  porger  fuppliche  on.  ’ 
punghi,  e che  così  più  ti  difponghi  arice-  nipotenti.  Tali  fono  le  odecrazioni. 

Vere  le  (ile  grazie.  Dalla  parte  di  Dio  fono  Confiderà  , che  dopo  le  olfecrazioni  ag>  V- 
tanti  i titoli,  quanti  ifuoifublimi  attributi,  giunge  l'AppoAolo  il  rendimento  di  nazie, 
l'onnipotenza,  la  fantìtà  , la  fapienza,  la  il  quale  c può  farli  innanzi  alle  petizioni, 
inaeda.  Ma  fpecialmentegli  hai  da  ridurre  come  habbiam  detto,  e può  farli  dopo  . 
fempre  a memoria  la  pietà  fua,  che  l’obbli-  Tuttavia  pare,  che  riefea  più  profittevole 
ga  anche  a far  bene  a chi  nonio  merita:  St-  farlo  innanzi  : nonfolo,  perchè  la  gratitu- 
rf  ta.  ruadam mi/fiicirdiam imam  mimiaromii  ra,  dine,  che  tu  moliti  de'benefiz;  padati,  ti 
frtf  ter  ieai/aiim  imam , Dimine . E qwtdi  op-  abilita  più  a i futuri , con  renderti  a Dio  più 
portuniflimamente  fiiccede  ancora  per  al-  grato;  ma  ancor  perchè  nel  rammemorarti 
:ro  alla  rimembranza  della  tua  fommamife-  legrazie,  sìpubbliche,  sì  private,  chegià 
ria,  perchè  fa  che  non  ti  generi  diffidenza,  ti  ha  fatte,  ti  ecciti  a confidare,  che  age- 
Dopo  quelle  due  fpecie  dì  odecrazione,  volmentehabbia  a fartene  ancor  dell' altre, 
vengono  l' altre , come  fono  di  fupplicare  in-  £ queda  in  fine  è la  difpofizione  più  atta  ad 
dantemente  il  Signore  a beneficarli,  in  ri-  ottener  da  Dio  nittoció,  che  da  luifivtio- 
guardo  dì  quell' amor,ch'egli  porta  ai  Santi,  le;  lacoofidenza:  Mi/erere  mei  Diat , mi/e-"^"' 

rere 
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ttrt  mti,  ^utnì»m  in  li  infidi t *HÌmK  min. 
Or  non  ha  dubbio,  che  a confidar  grande- 
meme ti  eccitano  tutti  quei  titoli,  che  nel- 
le oHecrazioni  furono  addotti  ima  finalmen- 
te tutti  quei  ti  dimoftrano  , che  Dio,  Te 
vuole,  ha  ragioni  di  farti  grazie:  ma  non  ti 
dimolbano  parimente , che  voglia  . Sai  , 
che  cofa  affai  ti  dimoffra , ch'egli  vuol  far- 
t'Cit  jjiej  li  vedere,  che  ce  le  fa:  e però  quello 
piùd'ognì  colati  eccita  a confidenza:  £;* 
tlammi,  jutniiun  tximdijli  mtDi$u  . Ripen- 
fa  adunque  a tanti  benefizi  divini , che  ti  cir- 
condano , ripenla  a i pubblici , ripenfa  a i pri- 
vaci . Sò  che  il  penfare  a i privati  ti  eccita  a 
confidenza  anche  più , che  il  penfare  a i pub- 
blici: ma  quello  nafce  da  errore  : perchè  fe 
intimamente  tu  penetri  il  cuor  di  Dio,  ve- 
drai, che  ti  fa  quei  pubblici  benefizi  con 
queir  affetto  fpeciale  verfo  dite,  conciliti 
fa  tutti  quelli,  che  fon  privati  ; cioè  ce  li  fa, 
comè  fe  non  haveffe  a farli  fe  non  a ce  : e pe- 
rò in  verità  fon  tutti  privati . Rendigli  dun- 
que cordialilGme  grazie  cosi  de  i proprj, 
come  di  quei , eh'  hai  comuni  cen  tutti  gli  al- 
tri , e cosi  di  quei , eh'  hai  communi  con  tutti 
gl'  altri , come  de'  proprj . Se  con  l' occalìon 
dì  quelli  atti  tu  feorgerai,  quanto  Dio  lìa 
benefico  verfo  te,  qual  dubbio  c’ è , cheac- 
quUlerai  fede  fomma  a offerire  quelle  di- 
mande,  chefono  il  fine  di  tutto  quello  ap- 
parecchio fin  qui  Ipiegaco  > In  imni  ir  uhm , 
Cr  thfiuruhni , emm  graiiitritm  nQitnt , fui- 
tionet  Vfftrt  inntiefcm  »pud  iHum  , 

VI.  Confiderà  , che  quello  modo  di  favel- 
lar dell'  Appollolo  pare  alquanto  improprio; 
perciocché  Iddio  prima,  che  punto  lo  fup- 
plichi,  fa  molto  ben  tutto  ciò  di  che  lo 
t.  vuoifupplìcare:  Scit  P»urvefttr , <jMÌi  eput 
fu  voiit , petMtif  rum . E come  ci 

fi  può  dunque  dir,  che  glielo  notifichi  l 
fetitimt  vrflrà  innittfcimi  upud  Deum , Ma 
fai  perchè  quello  modo  dì  favellare  ti  fem- 
bra  improprio  l perchè  non  vuoi  ricordar- 
ti , che  Iddio  , trattando  con  l'Uomo  , 
vuole  in  tutto  procedere  al  modo  umano, 
e però  vuole,  chctugli  efponga  culti  i cuoi 
defiderj,  come  s' egli  non  gli  fapelle.  Sò, 
che  talora  egli  previen  quella  elpofizione , 
con  efaudire  i defiderj  anche  femplici,  co- 
me noi  talvolta  facciamo  co  i poverelli  : 
Defidrrtum  puupn^m  txauitvit  Demimu  .Ma 
''  quello  è fuori  di  legge.  Di  legge,  almeno 
ordinaria , fi  è , che  non  gli  efaudifee , fe 
non  gli  vengano  efpreffamcnte  rapprefenta- 
ti:  Petitt,  ^ uccipittisi  perch'egli  vuole, 
che  gli  iliamo  d'intorno  ad  importunarlo. 
Quello  è il  filo  godimento,  quello  è il  filo 
giubbilo.  Per  tanto  non  ti  fidare  con  dir,  che 


Dio  già  fa  bene  ogni  tuo  bìfogno;  perchè 
fetu  non  te  glìprelèntì  dinanzi  a rapprefen- 
targlieli,  farà  per  te,  come  s' egli  non  lì  fa- 
peffe  . Non  fapeva  il  Padre  Celtlle  tutto 
ciò,  che  il  filo  Figliuolo  umanato  da  lui  bra- 
mava ? e con  tutto  ciò , chi  può  efprimere , 
come  quello  filo  Figliuolo  medefimo  del 
continuo  lo  fiipplicava,  i» tmai cruiicmr , e 
iu  emui  thfttnuirut , el|>onendogli  le  file 
brame?  Cosi  hai  da  fare  ancora  tu  : e quan- 
do il  farai,  malTimamente  fitnza  celTar  quali 
fianco  dal  dimandare,  fìi  pur  certo  di  dover 
venire elàudito  . Ed  ecco,  come  il  ricotfo 
a Dio  fiipplirà  per  quella  lollecitudine,  che 
ci  è fiata  vietata  , come  eccelfiva.  Chi  ha 
commerzio  con  Dio  , è come  l'albero 
piantato  vicino  a' rivi,  a'rivi  crillallini,  a* 
rivi  correnti.  Non  è follecito . Giunga  pur 
la  Staieatferurlocon  le  fue  vampe,  che 
gli  farà?  Stà  vicino  all' acque:  Ad  humortm  . , 
miuit  tUicn  fu»f.  e però,  mitmpnt  y&c*- 
tuit  *»•  trit  frliciinm’ 

XII. 

Hn  eft  uuttm  /udicmm  , jui»  lux  •orali  in 
Mundum,  éf  diira  rruat  hrmiart  magii  tr- 
nrirut , quim  latrar  . Jo. }.  ip. 

Onfidera , che  quelle  tenebre  , di  cui  f, 
qui  favella  il  Signore , non  fono  ipec- 
cari  della  volontà,  ma  gli  errori  dell'intel- 
letto , a cui  poi  fogliono  andare  annelli 
i peccaci  della  volontà.  Perciocché  quelli 
nelle  divine  Scritture  nonfrgliono  diti!  te- 
nebre, ma  opere  delle  tenebre  : oprr»  te- 
Htirurum  . Tenebre  fono  detti  gli  errori  ^ ^ 
dell'intelletto;  (^uivcsdrirueiriivitavilin 
udmiruiile  lumenfui,  cioè  orini/  -lalla  igno- 
ranza del  vero  . E talor  renrirt  fon  detti 
ancor  quelli,  che  giacciono  in  tali  errori:  , 

Erari/ ali fuaadriearip^t.  Mt  qui  non  intertàe 
il  Signore  parlar  di  quelli , chefono  più  to- 
llotenebrofi,  chetenebre,  c folo  fi  dicono 
tenebre  per.itoftrare,  quanto  fiantenebro- 
fi.  Intende  parlar  di  quelle,  che  in  proprio 
fenfo  fon  vere  tenebre  , cioè  degli  errori 
dell' intell  etto,!  quali  fi  aggirano,  o intorno 
al  credere,  che  fon  le  tenebre  proprie  degl" 
Infedeli,  o interno  all' operare,  che  fonie 
tenebre  proprie  de'Criliiani  malvagj  . Di 
tutti  coloro,  che  am.ino  qui  (le  tenebre,  di- 
ce il  Signoie,  che  il  Giudizio  cgià  manife- 
llo;  Hee  ef  au/emiudiiium  : non  accade  più 
cercare  altre  pruove  fu  cui  darn;.rgli.  Balli 
dirifapere,  int  Lux  vexiri»  Mundum,  ó'di- 
lixrrunt  hrminrj  magi/  tenihras , ^uàmlucenr  : 

perche  bevendo  elìi  portato  un  tal  amore 

alle 
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«Ile  tenebre,  rte  Cegue  per  confcguenza , eh' 
habbiano  portato  amore  anche  a quei  pec- 
cati di  volontà , i quali  vanno  congiunti  con 
cali  tenebre . Mettiti  un  poco  qui  di  propo- 
lito a ripenfare , fe  fei  di  qucfti  infelici , per- 
chè quello  (irebbe  il  fommo  de'mali , voler 
le  tenebre , e nè  meno  conofeere  di  volerle  ; 

Job  u. 17.  InieiieirhqutfiiniuctmmbiiUnf. 

li!  Confiderà  , che  tra  i Fedeli  po(fìam  di- 
llingueretuneleperfonein  tre  claflj  . Al- 
cune tengono  le  (inedre  tutte  aperrc  a quel 
Sole  , di  ctlillalcritto:  ItluminimitHmir»- 
iilittr  àmettritm  àttriùi . Altre  tengono  le 
finellre  tutte  ferrate.  Altre  non  le  tengono 
nè  tutte  ferrate,  nè  tutte apeite  , ma  mez- 
zoaperte, e mezzo  ferrate,  e come  fuol 
dirli  in  una  parola,  focchiufe.  Tengono  le 
finellre  tutte  aperte  quelle  anime,  le  quali 
non  altro  bramano  , che  ricevere  fempre 
più  di  lume  da  Dio.  Tengono  le  finellre 
tutte  ferrate  quelle  Anime,  le  quali  niente 
più  odiano  , che  ricevere  quello  lume  . 
Tengono  finalmente  le  finellre  Ibcchiiilè 
tutte  quelle  .altre,  le  quali  amano  pur  qual- 
che lume  da  Dio,  ma  non  ne  vorrebbono 
troppo,  per  non  elfere  tenute  a troppo  al- 
ta corrifpondenza  . Le  prime  Ibno  poche  j 
le  feconde  fono  molte  ; le  terze  fono  mol- 
tilTime.  Efamina  ben  lo  llato  di  tutti  e tre 
quelli  ordini  di  perfone , per  ben  intendere , 
a cui  tu  ancora  appartenga . 

Confiderà  la  felicità  di  quelle  anime  , le 
quali  tengono  le  finellre  loro  tutte  aperte  . 
Quelle  fono  le  anime  fante,  le  quali  ben 
veggono,  che  tanto  di  bene  effe  operano, 
quanto  hanno  di  lume  vivoj  AmbKlttunt 
f ernet  i»  lumini  tuo  ì E però  a quello  anela- 
no, a quello  afpirano , dimandandolo  fem- 
pre con  calde  illanze  ; Deus  meut  illummit 
tenehmt  me»j  . Amano  di  udire  la  parola  di 
Dio  , amano  dì  ellcrcorrette  , amano  di 
eilerconfigiiate,  leggono  volentieri  de' li- 
bri fpiritualì  , perciocché  tutto  concorre  a 
dar  loro  lume.  A quelle  anime  il  Signore  lì 
comunica  a maraviglia,  perch'egli  è Sole, 
Lux  venir  in  Mundum.  E però  tanto  egli  en- 
tra in  cafa  a ciafclino  , quant'  eglivitriiova 
diacceflo;  non  violenta  le  finellre  , non 
rovina  , non  rompe,  come  fa  il  fulmine  ì 
mercè  che  con  recarla  fualuce  , reca  ad 
ognuno  un  bcnefìziograndilfimo  , e pwrò 
non  lo  reca  a vernn  per  forza  : Benefieiummn 
tenferiitrinimiiium.  Lafciaiifar  totalmente 
la  forza  al  fulmine,  il  quale  va  a portare  ga- 
lligo . Vedi  dunque  ciò  ch'hai  da  fare,  alfine 
di  ottener  da  Dio  molto  lume  ; aprirgli  le 
, tuefinefirepiùche  tu  puoi  , come  faceva 

tua*  Daniele  là  in  Bab  Ionia.  Mafiiprdlo  , per- 


ch'egli è Sole,  e così  ancora  benefica  di 
palfaggio:  Pertrnt^itbentfneienie.  EpalTa- 
to  che  Ila , puoi  tu  forfè  prometterti,  che  ri- 
torni? Del  Sol  materiale,  cioè  di  quello  , 
che  tu  vaggheggi  con  gli  occhi , tu  puoi 
promettertelo , ma  non  già  del  Sole  Divino; 
perciocché  quello  non  vive  foggttto  a Icg-  Maijcb. 
gì  , come  di  quello . Oriente  vebit  tinienn-  H--- 
but  nimen  Demini  Sei  iujlitit,  & funitmin 
tennis  e)ut . Il  Sole  materiale  non  ha  penne  , 
il  Divino  l’ha,  e fu  quelle  ti  reca  la  tua  fa- 
iute  ; Snnitas  in  pennit  eiut  i e perchè  fu 
quefie?  Per  dinotare,  eh'  egli  da  sé  va  , 
da sè  viene,  non  ha  veruno  , che  regoli  il 
fuo  viaggio . 

Confiderà  per  contrario  la  infelicità  di  i\r. 
quelle  anime,  le  quali  tengono  le  finellre 
loro  tutte  ferrate  . Quelle  fono  le  anime 
fceljerate,  le  quali  non  amano  di  far  nien- 
te di  bene  , e però  non  vorrebbono  veder 
lume,  cioè  non  vorrebbono  intendere  il  lo- 
rodebito: Neiunr  tutelligere,  nibeni»g»nr. 

Se  ricevono  qualche  lampo  improvvifo  di 
verità  nella  lor  mente,  procurano  dì  dilira- 
erfi , di  divertirli  : Dixemnt  ■Dee  , recede  à 
nebit  , feientitm  vinrum  runrum  nelumus  , 

Vanno  a commedie  più  tollo,  che  andare  a 
prediche,  fdegnano  correzioni  , fdegnan 
configli,  non  aman  leggere  fe  non  libri  pro- 
fani, e apertamente  hanno  giurata  ollilìtà  al 
loro  Sole:  fueruni  rebeìlet  lumini.  Quelle  >). 
anime  ben  tu  Icorgi  in  che  llato  imminente 
di  dannazione  fi  vengono  a ritrovare  ; per- 
chèfonoquclle  anime  propriamente,  che 
fono  in  tenebrit , efefono  in  tenebre  , già 
fon  vicine  a perire.  Però  è notabile,  che 
nelle  Sacre  Scritture  continuamente  le  te- 
nebre fi  congiungono  con  1’  ombra  della  1 ob 
morte  : Obfcurent  eum  tenebre,  ér 
mertit,  Eduxiiees  de  tenebris  ,^umbr»  mer^ 
tit  , Sedente!  in  tenebrit  , ^ umbra  mertit. V. 
cheli  vuol  dinotare  con  quella  formola  , fe 
nonché,  chi  Ila  in  tenebre,  viveinfo-.nmo 
pericolo  della  morte,  cioè  della  dannazio- 
ne ? Quando  tu  miri  venir  l'ombra,  che  di- 
ci? Non  dicìfubito,  eh' è vicino  a venire 
ancora  il  fuo  corpo?  Or  cosi  dì,  che  fia  vi- 
cinala dannazione  a venire  fu  quelli  mife- 
ri.  Oche  pericolo  propinquo,  òche  peri- 
colo prolfimo.'  V ombra  dà  fcgno,che‘i 
corpononfolo  fia  vicino  , ma  fia  prefen- 
te.  Però  dì  pure,  che  quanto  prima  faran  rag- 
giunti dallamottccoloro,  che  già  ne  fono 
fopraffacti  dall'ombra.  Io  non  vogliote  pre- 
fupporre  in  un  tale  llato,  e però  prega  cor- 
dialmente il  S'guorc , che  per  pietà  illumi-  Loti.  j. 
ni  tutti  quelli,  che  vi  fi  trovano:  t, luminata 
hit , 511/  in  tenebri! , cy  in  « mira  mertit  redenr. 
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Giacchinone  dafperate,  che  quelli  pre- 
ghino giammai  punto  per  si  . Chi  non  fo- 
to Ha  in  tenebre,  maviliede,  è facilillimo, 
ch’anche  metta  a dormirli . Così  i di  que- 
lli infelici , non  penfano  al  loro  male , non  1' 
apprendono,  non  l'avvertono , e però  non 
ufano  alcuno  Audio  aliine  di  liberaiìfene  . £ 
queAo rforfeciòiche A vuole  anche  cipri- 
mere,  quando  A dice,  chefw»/f^»«  in  tt- 
mhris  , ftitnt  altresì  in  nmirn  mtrtit  } A 
vuol'  elprimere , che  giacciono  tutti  op- 
preflì  , non  folo  dalle  tenebre  , ma  dal 
fonno;  perciocché  , ch'altro  èilfonno  , 
le  non  un’ombra,  eh'  è quanto  dire  , un' 
immagine  della  morte?  Vmir»  mtnis. 

V.  ConAdcra  Iellato  di  quelle  altre  anime  , 
le  quali  tengono  le  AneAre  focchiufe  . Que- 
lle fono  le  più  j e però  è più  veriAmile , che 
tra  quelle  cu  ancore!  truovì . Ma  quali  fono 
quelle  anime  ? Sono  quelle , le  quali  voglio- 
no qualche  lume  da  Dio , ma  temono  in  cer- 
to modo  di  haveme  troppo  . Se  ne  hanno 
troppo  , par  loro  non  poter  vivere  , perchè 
non  vogliono  corrifpondere  al  lume  , e pe- 
rò s’inquietano . Ora  a qiieAe  anime  pare  , 
che  a maraviglia  A adattino  le  parole  di 
qtieft«4uogo , il  qual  meditiamosperché  non  \ 
dicea/Tolutamenteil  Signore  , c}\thomintf 
ihìtxtrunt  ftntirm  : ma  che  dilextrnnt  mngit 
fenttrm  , junm  Incim,  Chicien  IcAnellrc 
tutte  aperte,  ama  aAolucamente  la  luce  : 
Chi  tien  le  AneAre  tutte  chiiife  , ama  aAolu- 
tamente  le  tenebre.  Rimane  adunque,  che 
queAi  amino  più  le  tenebre,  che  la  luce  , i 
quali  tengono  le  AneAre  nè  tutte  aperte , nè 
tutte  chiufe , ma  più  toAo  chiufe , che  aper- 
te. MachecheAaA  di  ciò.  Non  è quella 
di  certo  la  vera  regola.  In  cambio  di  dire  al 
Sole  , che  non  folgori  tanto  fopra  di  te  a 
mollrarti  la  verità  , digli,  che  ti  dia  virtù  di 
operare  ciò , che  ci  mollra  : Dn  Dcmint  jucd 
jnift,  ó jnit^ntilvitt  ed  ecco  fvanìti  tut- 
ti i tuoi  vani  timori.  Temiforfe  di  non  do- 
ver ottenere  queAa  virrii  ? Dimandala  og- 
gi , c poi  Cornala  a dimandare  il  dì  di 
domani,  e poi  l’altro  , e poi  l'altro,  e poi 
l'altro  con  gran  co Aanza:  ed  io  ci  aAìcuro 
anomedi qoeirillcAo Signore,  acni  A ap- 
partiene ildarla,  che  l’otterrai;  Pnitt,  àr 
Àntiturviin  .NeIreAo  ò quanto  è meglio, 
quando  ancora  non  operi , veder  ciò,  che  tu 
dovrelh operare.'  Perchè  almeno  allora  il 
rimorlo  della  cofeienza  farà  , che  ne'  tuoi 
mancamenti  non  babbi  pace  ; e cosi  v’  è fpe- 
ranza,  che  un  dì  ci  emendi  ; altrimenti  tu 
fcìfpedito.  Però  vedi,  quanto  conviendi- 
feorrtre  diverfamente  da  quello  ,chetnco- 
Aumi.  TunonvorreAi  troppo  lume  , per 


non  fencire  si  acuto  ne’ tuoi  difetti  il  rimor- 
fo della  cofeienza:  ed  io  ci  dico,  che  affine 
dì  fencire  quello  rimorfo , devi  amar  molto 
lume  . Credi  tu  forfè  , che  la  medeAma 
ofeurità,  la  quale  non  è altro  alla  Ane,  che 
unlumefcarfo,  cheuniiime  fquallido  , Aa 
pìccolmale.a  Anzi  il  Demonio  non  ti  chie- 
de altro  da  princìpio,  che  queAa:  e ciò  per 
due  capi.  Prima  perch’  egli  è come  quei 
Mercatanti  ingannevoli,  ì quali  fono  Acuri 
di  dovere  anch'effilpacciare  le  loro  merci 
adulterate  da  loro  con  fommo  Audio  , pur. 
chè  le  poAano  vendere  folamente  a botte- 
ghe ole  tire  : Ocn/nj  ndulttri  obftrvnt  cnli-  I®1*  ^4.  i 
iintm . E poi  perchè  fa  , che  niuna  cofa  è 
più  facile  quanto  queAa  , che  1'  ofeurità 
quanto  prima  trapaffi  in  tenebre  . Però  tu 
guardati  di  non  amare  quaA  una  fera  perpe- 
tua nella  tua  mente  , perchè  alla  fera  luc- 
cederà  poi  la  notte . 

ConAdcra,  che  torto  grande  fanno  al  Si-  VI. 
gnore  tutti  coloro,  che  da  se  lo  rigettano  , 
perch’è  luce:  anzi  per  quello  medeAmo  vo- 
lentieri egli  deve  eAere  accolto:  perchè  non 
altro  pretende  al  An  quello  Sole  , che  fcac- 
ciarda  loro  la  più  brutta  cofa,  che  habbìa* 

■IO  , l'ignoranzai  Ei»lnxvtniin  munJum,  |o.  11. 
mommi  ^ni  eredi/ in  me  , in/enelrii  nonm*- 
nent . Però  , chi  havrà  amata  qucAa  , non 
havr.ìfcufa,  perchè  l’ignoranza  volontaria 
non  diminuifee  il  peccato  , malo  raddop- 
pia. £ quella  è la  ragione,  per  cui  il  Signo- 
re riprende  tantoquelli  uomini  , che  dtle- 
xernnt  mMjit  tenekr/u , quimlucem',  gli  ri- 
prende appunto  , perchè eh'  è 
quanto  dire  le  vollero.  Il  fommo  male  non 
è dimorare  in  tenebre,  ma  l’amarle.  E pe- 
rò dice,  che  contro  queAi  il  giudìzio  è già 
teiminato,  Heteflomemindieinm  j perchè 
non  accade  altro  proceAo  a co.nvìnccre 
quelli  , che  A dichiarano  non  curanti  di  lu- 
ce ; con  qneAo  Hello  giù  A dichiarano  rei 
ditiittequellecadute,  che  provengono  lo- 
ro dalle  lor  tenebre. 

XIII. 

Santo  Ermenegildo  Marcire. 

Homo  fonUui  in  f»fien/in  fu»  mxne/ ftent  Sol  : 
n/imftiàt/Mtficnt  Lnn»  mmmur . Eccl-z?-! a. 

COnAdera,  che  il  Sole  A dice  Aar  fem-  I. 

pre  fermo,  «.me/,  non  perchè  non  A 
muovaconcìnuamentc  (mentre  anzi  A muo- 
ve con  tanta  velocità,  che  in  Un' ora  fola  fa 
più  d'un  million  di  miglia  ) ma  perchè  mai 
n::lla  perde  del  fuocluarcr-,  del  fuo  calore 

d.  ha 
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della  Tua  viva  virtù  : lèmpre  c lo  lìt  flo , ben-  ce  : Maitet  inftpìmt!»  ; ma  non  fi  dice  : 
chè  noi  non  fenipre  lo  lleflo  Io  (pctmemii-  Mmh  in ftumi»,  perchè  la  fapienza  è de’ 

I moi  ma  fecondo,  che  noi  I’  habbiamo  da  principjiiniverrali,  c riguarda  il  fine  < la 

noi  dillante . Là  dove  per  contrario  la  Luna  fcienza  de’ principjpanicolari,  e riguarda 
viaggia  manco , e dall'  altra  parte  non  ha  I i mezzi  . Però  l uomo  Tanto  in  fnpientin 
momentoin  cuinoncali,  ononcrefcanel-  mnntt  ftm  Scl  , perchè  non  mai  muta  il 
la  fila  luce,  facendo  in  breve  fpazio  grandif-  fine;  Tempre  ha  Io  lleflo  ; vuol  Tempre  ten- 
fime  .ilterazioni , ora  piena,  ora  povera  , dercaDio,-  Uìhi  Au/em  mdhtrere  Dn  benum 
ora  pallida,  orapompofa  . Quello  è peti)  ma  non  costi»»»»/  /»  fcuntin  perchè 

la  Principal  differenza , che  pafla  tra  1'  uo-  ne’  particolari , che  fono  i mezzi , ei  fi  mu- 
mofanto,elollolto,  cioè  il  peccatore  . L'  ta  fecondo  ciò,  che  richiede  il  tempo,  che 
uno,  e l’altro  fi  muove,  ciònon  hadubbioj  richiede  l’iibbidienza,  che  richiede  1’  nifi- 
ma  il  Tanto  muovefi  a un  tempo  lleffo  , e Ila  zio  , che  richiede  la  fanità . Orali  dà  alla 
fermo  : muovefi  j perchè  Tempre //»f»di/ ; in  contemplazione,  ed  ora  all’  azione  ; ora 
fjual  maniera  ? devirtuteinvìnuitmit  così  comanda  , ora  ferve  j ora  conveifa,ora 
ancorfemprefi-»/»!/, lino, che  giunga  K/j«#  ftudia;  orafa  più  penitenze  , ed  or  ne  fa 
Ad  prr/e[lAmdiem:  mi  in  fteme  Ili  fermo-,  per-  meno:  ma  quello  lleflo  è llar  fermo  nella 
che  mai  non  ifeapita  punto  dì  quella  prima  fapienza:  perchè  è far  quello,  che  vede  più 
virtù,  ch'egli  haguadagnata,  ma  piùtollo  acconcio  al  fine,  che  fi  è propollo,  dì  piacer 
la  corrobora,  la  conferma;  ad  immitazione  più  lémpre  al  Tuo  Dio . Cosi  fa  il  Sole,  che 
delfiio  veroSoldigiiillizia,  di  cui  llalcrit-  ha  per  line  di  dare  la  vita  al  Mondo;  ma  ciò 
lue.  i.  to,  che  fin  da’fuoi  primi  albori,  »r^f»è»/,Ó'  non  opera  in  tutti  all’ illeflo  modo  . Con- 
tcnfcrtAkAiHT , ma  Tempre,  plintu  /iip/»»/i».  ' tuttociò  , perchè  nelloperc  Tue  va  piùre- 
Lo  licito  per  contrario  fimiiove  in  qualun-  gelato,  fi  unno  le  Tue  opere  ornai  da  tutti  , 
quemodo;  perchè  talora  acquilla  , ma  to- | Quelle  della  Luna  fi  colgono  a indovinare  . 

Ilo  perde,  fi  rallegra  , fi  actrìfta,  fi  anima,  li  Ma  chi  le  accertai 

avvilifce;  e le  comincia  a far  un  poco  di  be-  Confiderà,  che  havendo  il  Savio  detto  : IV. 
ne,  fi  pente  fubìco , formando  in  un  folo  di  HtmcfAnlXuiiafApiimimfMA  mmaet  fieni  Set  ; 
mille  alterazioni . La  tua  collanza  nel  bene  havrebbe  dovuto  dir  per  contrario , nnm 
com’c  ancor  forte?  Quella  è la  dote,  la  qual  ptecnter  fieni  iMnAmuiniur-.  ma  non  ha  det- 
ti rende  limile  al  tuo  bel  Sole,  a Gesù  , non  to  così  ; ha  detto  anzi  finltnt  . E pure  , 
mai  differente  da  le  medefimo  ne’  tefori  di  chi  ha  pretefo  d’intendere  per  lo  llolto  ? 
cuìfuricco;  jtpndquimnentfi irAnfmntAiie,  L’uom  peccatore  . Ma  non  devi  maravi> 
nee  vieifiìrudinij  cbumirAiie . glìartene  ; perchè  quello  è il  nome  Tuo  pro- 

jj.  Confiderà,  per  qual  cagione  Io  llolto  è prie  nelle  Scritture  . Certo  è,  che  il  Savio 
così  mutabile  , il  Tanto  è si  fermo.  La  ca-  comunemente  non  chiamalo  in  altra  for- 
gioneè,  perchè  il  Tanto  è come  il  Sole,  ha  ma  . Affai  più  volte  egli  lo  nomina  licito  , 
la  Tua  fapienza  in  fe  lleffo,  non  la  mendica  che  peccatore  . Tanto  è vero,  che  nonv'c 
da  verun’altroasèfimile:  là  dove  lo  llolto  : flolto  maggioreal  Mondo  . Non  penfar 
nonl'ha;  An/erunr  ni  impih  Inx  fina . E co-  già,  ch’io  qui  ti  debba  tutte  dir  le  llolti- 
|o'- i8.  >«  si  fe  la  vuole , bifognache  la  mendichi  da  | zie  , ch’egli  commette  ; perchè  fon  tante, 
quei  , che  n'hanno  , come  fa  la  Luna  dal  i quante  fono  le  Ipecìe  d’ iniquità  : ma  fai 
Sole:  e però  fecondo  i var;  dettami,  eh’  qual’  è la  Tua  lloltezza  maggiore?  E cre- 
egli  riceve  or  da  quello,  or  da  quello  , co  derfi  di  efler  faggio  . Quella  fi  è quella, 
i calli  è callo , co  i Tozzi  è Tozzo  , co  i cali-  che  quando  crelce,  lo  rende  affatto  incii- 
. ^ tìccanto,  con  gli  sfacciati  è sficciato  , .rabile,  perch'egli  allora  non  ammene  con- 

' irnmijuAmineedetnfiA/npfrmA/iei.Mercéche lìgli  j,  non  applica  a correzioni,  e crede 

non  ha  per  fin  Tuo  dì  piacere  a Dio  ; ma  di  jllolti  coloro,  i quali  gli  dicono  , ch'egli  è 
conformarli  alla  gente  . O quanto  impor- ! llolto  : Sedò- invia  finìtue  AmiulAne  , enm  “ ' ’ 
ta  conolcere  per  fe  lleflo  quel  , che  va  fit-' ipfe  infipiemfie,  emnes  finìtei  ifiimAi  .Però 
to,  per  non  lafciarfi  leggiermente  ravvol-  tu  vedi  , quanto  il  peccatore  là  peggio  an- 
gereda  veruno .'  Qyello  emAntrt  infApien-  cor  della  Luna  : perchè  a mirar  dirittamen- 
tìAfnA.  Nonèviltà,  chetii  voglia  ftrvire  te,  la  Luna  manca,  non  perchè  rigetti  da  sè 
cosi  vilmente  ^li  altrui  dettami  fcoirctti  ? incollante  quel  lume,  ond'clla  era  caricata  : 

Senti,  che  cola  ti  farà  più  llimar  da  malva-  ma  perche  l’c  ritolto,  e l'è  ritolto  , quando 
«‘iih.is.  ij  tuacollanza  : Hernurnni  Perfi  appuntopar,  chela  mìlera  lària  degna  di 

ecnflAHtiAmejue . ritrovarfeiic  più  airichita  , più  adorna  , 

111.  Confiderà,  che  dell’  uomo  Tanto  fidi-  cioè  quando  appunto  fi  fa  più  prollima 

al 


Digitized  by 


XIV. 


Aprile. 


al  Sole;  or.il’è  , eie  s’cllifolT:  cap.ice  di 
colpa  nello  fcarfoi'iiiilcndeie,  che  allo:  fa» 
farebbe  degna  di  fciifa.  Ma  il  peccatore 
non  fa  cosi  .rigetta  il  linne  da  fe  medefiino  . 
non  Io  vuole  ; ìfp  relellrt  iHmini  , 

vuol  pallori,  vuole  otfufcaa-ioni,  vuol’  om- 
bre , vuol  quelle  tenebre  , che  gl'  ingom- 
brano il  capo  i DrlexfrMttt  mn?ii  tfnthrAj  y 
ijuÀmhtem.  E pelò  non  fi  dice,  clie£i<»a 
mutAtur  Kt  /htltuj  , ma  che  flaìint  mniA/ur 
m Lidia  . Perche  la  Luna  nel  filo  mancar 
non  èftolta  : piùtollo  al  modo , chenoi  te 
niamdidifcorrere,  è fventurata  . Guarda 
però  di  non  mai  giungere  a fegno , che  repu- 
r cY.n.-r  ti  faviezza  la  iniquità,  perche  quella  appun- 
to è la  fomma  pazzia.  É pure  il  Mondo  n'c 
pieno  : StuliitÌA gAudium  fla'.tum . O che  cofa 
orribile!  veder  gente,  che  fi  compiace  del- 
r-  .t-.ii  lafiiacccità;  netrionfa,  ne  tripudia,  Tefal- 
ta Exfitdi/  mAgii  urft  eecmrtrt  rAptit  CAtuliJ, 
f.uuo  ionfidenti  in ftultitÌA  fnn , 
Confiderà,  che  come  il  peccatore  è chia- 
mato llolto,  così  per  contrario  il  fanto  è 
chiamato  favio , perchè  quella  è la  vera  fa- 
pienzafopralaTerra,  arrivare  alla  fantità  . 
Dilli  , arrivare,  perche  molti  fi  avviano  a 
quella  volta  , ma  rcllano  a mezza  firada:  | 
tn.iuenrper  un  poco  in  fApientìA  fnA  i ma 
non mAuenificut Sei y cioè  a dire,  collante- 
mente fino  alla  fine  : fi  lafciano  quali  fpaven- 
tatdaquei  mollri  , che  incontrano  per  la 
!a  .17. 1.  via,  MenPterum txAgi/Anrnr  rimerei  e COSI 
avviliti  deviano  . Chi  fa  così  non  è fanto  : 
però  non  fi  dice  , che  ln/liti  menet  in  fApitn- 
tinfiiA  peni  Seti  ma  bensì  : perchè 

collanza  limile  a quella  del  Sole,  il  quale, 
come  noi  foglìam  dire,  non  temei  Mollri, 
che  gli  fi  parano  innanzi  nel  fuo  viaggio  , 
npnèdatutti.  Sai  di  chi  fu  ? di  quel  Reggio 
giovine  Ermenegildo  , di  cui  ricorre  in  que- 
llo dì  la  memoria.  Qjianti  Mollri  hebbe  in- 
contro nel  Tuo  cammino  Ricchezze  , ap- 
plaufi,  adulazioni,  piaceri  , configli  pef 
fimi,  comandamenti  peggiori  , prigioni  , 
ceppi  , catene  , mannaje  uscite  fin  dalle 
mani  paterne  : è pur  Tempre  fermo,  non 
torfe  un  punto  dalla  reale  fila  llrada  . Que- 
llo è operare  da  favio , cioè  da  finto;  e pe- 
rò ad  animarti  nel  ben  , che  fai,  non  fola- 
mente  ti  vaglia  di  protettore,  ma  di  Proto- 
tipo, mentre  a tua  confufione  vedi  fra  gen- 
te infetta  di  mille  perfidi  errori  , che  fodez- 
za  hebbe  un  giovane , e di  tal  fangue  , e di 
tale  fiato:  MAnpt  in  fApientin  funpeutsei  ; 
là  dove  tu,  benché  lontano  da  tante  con- 
trarietà, nondiiuollrì  fodezza  di  lotte  al- 
cuna, ma pcut  Lunn  mu/nrii . 


Kìp  fw»*  Deminut  ndiuvir  me  , pAulemi- 
ttiu  hAhitAlftt  in  In/erne  nnimn  mtn  . 

Pfalin.  jJ.  17. 

Confiderà,  che  quello  Inferno , di  cui  !• 
favella  qui  Davide  , par  che  fia  quel  I' 
fielio  , ch  egli  altrove  chiamò  1'  Inferno 
inferiore  , Erni/li  nnimAm  menm  ex  inferno 
mperieriy  perchè  Come  là  dille  d’  clTerne 
ufeito  , così  lo  dice  anche  qui,  mentre  qui 
pur  prefupponcd’elTerfi  ritrovato  in  un  ta- 
le Inferno , ma  di  non  havervi  fatto  , mer- 
cè il  foccorlo  divino,  dimora  lunga  ; che 
però  non  dice  : Hip  Deminm  Adiiivit 
mey  pAuieminMt  defcendijfetin  Infernum  Ani* 
mnmeAy  dice  hAÌi/Ajper  : il  che  dà  indizio, 
che  vi  tu  si  bene , ma  folo  per  breve  tempo  , 
già  che  l’abitare  in  un  luogo  è di  chi  più  co- 
llo vi  faccia  foggiorno  liabile . Qual’  è pe- 
rò quello  Inferno,  da  cuipuòiilcirfi?  Non 
può  cITcre  l’Inferno  detto  di  pena  , percioc- 
ché Davide  in  quello  non  mai  calò  , fenon 
che  col  folo  penfiero  : rimane  adunque, 
che  fia  l'Inferno  , che  da  molti  de’ Sarti  è 
detto  di  colpa;  e che  per  ventura  pub  dino- 
minarfi  inferiore  rifpetro  all’altro,  per  que- 
llo capo  medefimo  , perche  da  quello  può 
ufcirfi  , da  quello  nò . Nel  rcllo , Timo , 
e l'altro  è di  colpa  , l'uno  , e l’altro  è di 
pena;  ed  ò cc beato,  fe  intenderai  viva- 
mente, quanto  fian  tra  loro  conformi  que- 
lli due  Inferni , per  pot-.-rti  al  pari,  guardar 
dall’uno,  e dall’altro.  ' 

Confiderà , che  il  peccato  giiiftiUìmamcn-  II. 
te  è chiamato  Inferno,  perche  c il  baratro 
appunto  della  viltà  : elnmAvr  nd  ,,  . 
eeDominr.  Non  puoi  figurarti , in  che  ballo  ’ 
fiato  fi  criiovi , chi  vive  in  elfo  ; Ila  nel  lez- 
zo, fia  nel  letame,  Inpxuie/Hnlime  pre/nn-^^-^'''' 
di  . Anzi  , come  I Inferno  è cupa  prigio- 
ne, cosi  cupa  prigione  ancora  è il  peccato. 

E’ vero,  che  non  è quella  prigione  eterna  , 
perchè  , come  dianzi  lìdilTe,  il  peccatore 
può  ufeirne  , fin  eh’  egli  vive  . ma  ciò 
è certamente  di  pura  grazia  : dì  fua  na- 
tura è prigione  eterna  ancor’elTo,  perché 
il  peccatore  con  le  file  forze  non  ne  potreb  ■ 
be  ufeir  mai . Convien , che  Iddio  di  fua 
mano  gli  apra  le  porte  ; Edxe  de  enpedin  ahi-  i'ii 
mnmmeAm.  Nel  refio  non  mancano  a que- 
lla prigione  cufioditcrribililfimi  , quali  fo- 
no tutti  i Demonj  infern.ili  , che  Hanno  in- 
torno -il  peccatore,  aflcdiandolo , ed  angii- 
fiiandolo  in  fommo  numero , alfinchè 
peni! all’iifcita ; CuPedertuiqiiAplecnpA:  Ha  j.j. 

que- 
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qitcrto  Inferno  h fiiipcna  doppia  ancor  ef-  efferti  ritrovato  in  un  tale  Inferno.  Efeota 
fo(li(lanno>  e di  fenlo . Lapenadidanno  è come  giova  fperare,  tu  ne  iéifuora,  achilo 
la  privazione  di  Dio , e confeguentemente  devi,  fe  non  che  folo  alla  fomma  bontà  Di- 
Ioti  !».*•  di  qualunque  diritto,  che  il  peccatore  già  vina>  Kifl  fui»  Daminmi 

poffedeva  alla  gloria  del  Paradifo:  Sfcliitvit  minùr  hMtmJftt  in  InftTntmnimnmtn.'Utìn 
mithritmtn.  La  penadifenfo  è tutto  ciò,  folli  tu,  che  ftendefli  al  Signore  la  roano, 
che  il  peccato  anche  in  quello  Mondo  fuo-  il  primo;  fu  il  Signore,  che  il  primo  la  llefe 
le  riportar  di  gailigo  nella  infamia,  nelle  in-  atei  e come  la  llefc?con  farti  leggere  quel 
fermità,  ne’difallriche  l'accompagnano  : libro  fpiritiiale,  con  fan!  udir  quella  predi- 
lec.ti.tt.  yjjìjn^fj-^ff^ffifxtn/ntOumfindicrMm  vt-  ca  ■ con  farti  ragionare  a quella  perfona  , 
firemm  . Evvi  in  quello  Inferno  il  fuo  ver-  con  farti  nel  tal  luogo  vedere  il  tal  buono 
me  , anche  cnidcliirimo , eh’ è il  rimorfo  efempio.  E_fe  ciò  non  era,  «/yTjnij 
iC  «.la.  della  cofeienza  : Vermh  nntm  ntnmiirirnr.  ndmvit  tt,  in  quella  forma  ; che  farebbe 
Vi  fono  le  tenebre  , vi  fono!  terrori,  vi  fono  ora  di  tea  havreili  continuato  a Ilare  in 
le  furie  implacabili,  che  di  tratto  in  tratto  peccato  lino  a quell'ora  , hniitnfrt  in  in-  ' 
alTalifcono  il  peccatore  ancora  nel  fonno , e ftrnt  nnimn  tn» . Ben  puoi  dunque  aff . rmare 

10  farebbono  talora  agitato  sbalzar  di  letto,  perverità,  che  da  poco  e rellato  , che  an- 
fefpellononfiaileneflerod'inquietarlo,per  cor  non  vi  abiti,p«i/e/>»r»À/'  'ciche  ouan- 

I*  w ‘j.  lafciarlo  dormire  nel  fuo  peccato  ; rnJfnf , to  poco  mancò , che  tn  non  Icggefll  quel  lì- 
^ vtnint  fmfrr  tnm  htrriiiits . V’ilo  Icon-  bro,  che  non  udillì  quella  predica,  che  noti 
cenamento  di  tutte  le  potenze  interiori,che  ragionalTiaquclIa  perfo  a,  chenoninenn- 
formano  dentro  r uomo  un  orrendo  Chaos  tradì  a mirare  quel  buon  cicmpio?  Kifoetto 
diconfulìone.  L’intelletto  perverte  la  vo-  a te  tupuoiben  veder  cUtro.che  ciò  fu  ca- 
lontà  , la  volontà  precipita  rintclletto.  fo  j ma  non  già  fu  cafo  egii.ilmentc  rifpctto  a 
Neflimo  degli  appetiti  è più  foggetto  aldo-  Dio.  Perch’egli  con  una  provvida  ordina- 
miniodcllaragione,  ma  n'è  ribelle,  perchè  zione,edicofe,  edicircollinze,  operò  di 
le  virtù  fono  tutte  fuggite  vie  da  quel  cuore  modo,  che  ti  riufcilledì  farotiel  poco  dibe- 
iniquo,  come  da  abitazione  lor  troppo  im-  ne,  che  dovea  dare  occalìone  alla  tua  fai- 
propria  : Epr£ìu  t/lijOi»  sin omnis iettr  vezza.  Miraperò,  fedaddoverotì  dei  lÙ- 
t'nis.  Di  qui  proviene , che  in  quello  Infer-  mare  obbligato  a bontà  si  grande,  con  pro- 
no parimente  li  afcoltino  le  voci  incondite  celiare,  che  da  lei  fola  e venuto,  fetiifei 
dichillrapazzail  fantonomedi  Dio , di  chi  falvo;  NififniaDtminut  ndinirme^Mnicmi- 
accufa  lama  provvidenza  , di  chi  avvililce  Muh*tii^tiinlnfnnt»nimnme». 
la  fila  pietà,  di  chi  maledice  con  termini  an-  Conliilera  , che  non  arriverebbe  a fare  un  JV.  f 
tt- t*.  cora  infamia  Tua  giullizia:  In  ln/rrncM$utm  dannato,  fcpcrmifericordiaDivinaglifof- 
fate c«»//aài/»r/tài>  Una  Ibi  colà  ti  darà  ma-  fc  conceduto  iilcir  dall'Inferno.  Non  pare  a 
ravigliaiedè,  chela  dove  nelllnfemo  non  te  , che  correrebbe  fiibito  a ricercar  le  più 

11  ode,  le  non  chi  piange  j fpelTo  nel  pecca-  folte  felve,a  martirizzarli  nelle  fpelonche , a 
to  li  fenta  più  d’ un , cheride.  Ma  non  la-  marcirnclle  IcpnliurefE  come  dunque  lli- 
feiare  ingannarti:  perche  anzi  quello  C nel  mrrai  così  poco  la  grazia,  che  11  Signore  ha 
peccato  il  fominode’mali,  cavarti  al  fine  1 fattoan»  h.- a te , cavandoti  dal  piccato?  E 
tiior  di  te  di  maniera,  che  no ’l  conofehi  : 1 pure  tu  forfè  gli  f irai  tanto  feonofeente,  che 
Intirinvir  mt  ahpiubtt.  Alloraè  , quando  ' tornerai  di  nuovo  a metterti  in  quell  Infer- 

Tliij.i)-  nonfc  ne  fuoleufcirpiù;  fiu'«  mi/./- ' no , onde  ti  cavò?  Ma  non  farebbe  quello  un 
ligi/,  mareewim^erièiaa/ie  però  allora  il  pcc- 1 prodigio  di  llolidi  zza?  Fingili  un  poco,  fe 
lobt-aa.  catofinifee  di  divenire  un’ Inferno  vero  ,|  maifarebb- poflihile,cheundannatncavt- 
per'hì  li  converte  in  eterno  ; nnlìa  tft  rtitm-  to  fuor  dal  fuo  baratro  , volellc  in  ogni  mo- 
fti» . Quindi  è , che  dove  i Demonj  fi  liti-  do  tornarvi  fra  pochi  di , quafi  tra  sé  ripen- 
diano,  quanto  polTono , nei  dannati  di  ec-  tuo  di  quella  grazia,  eh  egli  accettò  dal  Si- 
citar  pianto  , ne'  peccatori  per  contrario  gnore . E ni  vorrai  non  pertanto  tornar  nel 
procurano  di  eccitare  un  continuo  rifo  ,tan-  tuo?  Ahbenfivcdc,  che  non  conofei  il  fa- 
to allora  fono  fiditi  di  non  li  perdere,fe  quel  vote,  che  Iddio  ti  ha  fatto  . Però  guarda 
r;.<7.7.  Signore , il  quale /duri/ ti/aifto/io/er/iriidMM,  bene,  perchè  da  un' Inferno  , qual  c quel 
non  vuol  iifaie  una  forza  più  che  ordinaria  , del  peccato, fin  che  durala  vita  .fipiiò  ufeir 
E s’è  così , non  pare  a te , che  il  peccato  ra-  ? fempre , ma  non  già  fempre  fc  n’clce  : 
gionevolmcnte  fi  polla  chiamare  Inferno  ? ruhmt,  ^infttcìutve/lttmtrumini. 

Confiderà,  quanta  ragione  hai  d’  inorri- 
dii ti,  mentre  col  Santo  Davide  tu  ripenfidi 

llannn  dtll'  Anima . I XV. 
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C»mtjpimf»rvit’.iu,  ls<!Ktl)trutp»rvHlm , f»- 
MtptrvHÌKt,  cegit»himHtp»rvului. 
X’hmì»  Mittm  fniìui  fum  vir  , n»CH»vi 
qnt  ttunt  funuli.  i.Cor.  ij. 

Confiderai  che  fArviiU,  i Fanciulletti 
fon  Uomini,  non  ha  dubbio,  co- 
me fon  gli  altri,  ma  imperfetti j e talifia- 
mo  noi  fu  la  Terra  in  ordine  a Dio,  flaino 
imperfettilTimì,  nè  fappiamo  parlarne  , ne 
fappiamo  ftimarlo,  ne  fappiamo  penfarvii 
e però  tifiamo  verfo  Ini  da  Bambini,  c per- 
ché? Perche  ci  portiamo  appunto,  come 
quando  nell'età  nolira  puerile  nonfapeva- 
mo  nè  parlar , nè  giudicar , nò  penfare  dico- 
fa  alcuna,  fé  non  folo  puerilmente  : Ltjui- 
iamur  utfttvuli , utf*rvuli , top- 

ut  ptrvuìi  : Qual  è il  parlar  de'  Bam- 
bini ? un  parlar  balbettante , tronco , tardo , 
Dentato  : che  petò  fi  Dima  un  miracolo , fe 
mai  parlano  fcioltamcnte  : Lingumin/junmm 
fidi  tft  difortm.  lì  tale  è ilnoDro  parlare 
rifpetto  a Dio  , al  , « , Domino  Domo: 
ociontfcio  /»j»«,  puor  ep  fum.  Se  v'è 
nellaTerra,  chi  in  qualche  cofa  parli  di  Dio 
aggiuDatamente , è un  miracolo.  Qual  è il 
giudicai  de' Bambini  ? un  giudicare  Dono 
un  giudicare  Dravolto . Stimani  le  cofe  gran- 
di, come  le  piccole,  le  quali  han  tuttodì 
per  le  loro  mani;  enonhannofapore,  non 
hanno  fenfo  ad  eleggere  il  vero  bene;  Fojp- 
iobunt  pMnmli  finltuinm  . E tal  è il  giu- 
dicar noDro  lifpetto  a Dio . Difeorriam  dì 
lui  , come  facciam  delle  cofe  , che  hab- 
biamo  qui  fu  la  Tetra  foggette  a' fenfì  ! No» 
ftpis  0»,  Dot  (uno.  £ finalmente  qual  è 
il  penfar  de' Bambini  ? un  penfare  tutto  fe- 
condo lafantafia,  e perb  improprio , inco- 
Dante,  e più  fimilea  quello  dì  chi  fantaflì- 
ca  infogno,  che  di  chi  veglia: 
vorptoilis  cofi/iUHt  itìhu,  £ tal  è H noDro 
penfare  rifpetto  a Dio;  perchè  non  ci  Tap- 
piamo fiifare  in  penfare  ad  eDo,  come  dov- 
remmo: e quando  vi  penfiamo,  cel  figuria- 
mo in  fembianza,  ord'  Uomo,|or  di  albero , 
or  di  animale,  or  di  Sole,  che  vuol  dire 
fotto  larve  appunto  fciocchilfime  di  chi  fo- 
gna: Cui  trio fimilom  focifiii  DoMmt  Quan- 
do perb  giungeremo  nell'altra  vita  all'età 
perfetta,  i»tir»mporfotb»m,  all' ora  si,  che 
a giiifa  d' Uomini  fatti,  deporremo  tutto 
in  un  fubito  qtieDo  modo  , teniam'ora 
di  procedere  fanciullefco , tv»nntbim»i 
funt  ptrvMli:  perchè,  epenfaremo  di  Dio, 
c giudicheremo  di  Dio , e parleremo  di  Dio, 


come  fi  conviene.  EqueDo  è db,  chequi 
vuol  dire  letteralmente  l'AppoDolo  . Ma 
quando  verrà  quella  crai  quando  verrà?  è 
poflibite,  che  ficruovi,  chi  affai  più  ami  la 
fuaetà  fancitillefca , chela  virile?  *• 

ptnuU  diliiitio  infantitm  ? 

Confiderà,  che  di  ragione  primaèilpen-  * ' 
fare,  poi  il  giudicare , poi  il  parlare.  Mal" 
AppoDolo  ha  tenuto  anzi  un  ordine  tutto 
oppoDoi  prima  ha  collocato  il  parlare,  poi 
il  giudicare,  poi  il  penfare  ; Lo^mobar  ut  pur- 
■vmIms  ,/*piob»m  utptrvMltu , ooii/abam  ho  par- 
vHÌHs.  Ma  fai  tu,  perchè  ha  tenuto  egli  un 
tal  ordine?  perchè  appunto  cosi  fanno  i 
Bambini . Prima  parlano  delle  cole , e di  poi 
le  giudicano  , prima  le  giudicano  , e poi 
le  penfano  : tanta  è la  loro  fciocchez- 
za  . £ così  rifpetto  a Dio  fi  fa  pure  fo- 
pra  laTerra.  Nonfenti;alcuni,  con  quanta 
temerità  parlano  tutto  dì  di  Mlffer)  altiflì- 
mi  , di  giudizj  immenfi  di  Dio  , della  Tua 
provvidenza  , della  fua  predcDinazione  , 
dell' immortalità  dell' anime  umane  da  lui 
create?  Dicono  db  , che  loro  vien  fu  la 
lingua  , eh'  è quanto  dire  , prima  parla- 
no, e di  poi  giudicano , o ptirefe  giudica- 
no , giudicano  prima  di  havervi  penfàto 
bene:  perchè  appena  havrannoiina  tintura 
di  lettere  , ancora  pedantefche  , ancora 
profane  , che  toDo  ancor  eQì  difeorrono 
da  Teologi;  ma  di  modo  che  bene  fi  pub 
dir  giuDamente  d'ogn'un  diloro;  }r\> ,0 

I ÌJio  imolvoHt  fontomiat  formonibao  imptririt} 

Quanto  meglio  fircbbonna  dir,  che  fono 
I Bambini,  e che  come  tali  non  fanno  diluì 
parlare  ? NePtio  toaui  . Almeno  fontano  < '• 

I cib , che  diffe  lor  l' EcclefiaDe  : No  femori 
jkid  lojMarh  , nojMO  cor  tttum  Jìt  neìo»  ad  prò- 
ferendam  formonom  coramDof.  Dtasenimin 
eoilt.  Ce  lafaperTorram.  Veroè,  che  que- 
Do  mal  ordine  , che  fu  la  Terra  fi  tiene , 
cefferà  in  Cielo,  ovaeaabìtar,  perchè  pri- 
ma videbimas  il  Signor  noDro,  non  più  per  '-C-»'  'i- 
via  di  fantafia  , come  adeffo  , fatte 
ad  fatiom:  poi  l'ammireremo  , lo  apprez- 
zeremo, e ne  fentiremo  altamente  , eom' 
egli  merita  : e al  fine  ne  parleremo,  con 
prorompere  in  quelle  lodi  , e gbilliffime, 
e gloriofiflime  , che  mai  non  lafcieremo 
di  dargli  per  tutti  ! Secoli  . Beato  te  , 
fe  dì  Bambino  che  feì,  potrai  cosigiugne- 
re  un  giorno  ad  età  perfetta?  ... 

Confiderà,  che  quanto  fin  or  fiè  detto  ■*  ’ 
in  ordine  allo  Dato  di  Gloria , qual  farà  quel- 
lo della  vita  futura,  fi  pub  direcon  propor- 
zione in  ordine  allo  Dato  di  Grazia,  quaf  è 
quello  della  prefentc . Perchè  ancora  qucDo 
bai  Tuoi  fanciulli,  c ìfuoi  Uomini  già  ma- 
turi. 
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non  devi  maravigliartene  , perch’  egli  ha 
voluto  favellar  di  quelle  cole  > le  quali 
nello  Rato  di  Gloria  > di  difettofe  diver- 
ranno perfette,  in  maniera  fimileaquellai 
che  qui  fuccede  > quando  tal  un  di  [fan- 
ciullo diventa  un  Uomoi  tft  vir  . 

Però  là  fu  £ perfezionerà  il  pen£cr6>  per- 


S^P-C.lC. 


turi  I ftrvuUs  > t>n*i I fanciulli  fono  j non  ne  ha  fatto  menzione  alcuna  . Ma 

gli  imperfetti , gli  Uomini  fono  i perfet  * — — 

ti.  Ma  quanti  più  fono  i fanciulli,  che  gli 
Uomini?  srtgtt  f»rvuìi  torum.  Vuoi 
tu  pertanto  conofccre,  fé  Tei  Uomo,  ofe 
fei  fanciullo?  Guardalo  a quelli  tre  fegni 
pur  ora  addotti;  come  pen£,  come  giudi- 
chi, come  parli.  Ti  pare  in  prima  dipen-  . _ . . _ , . 

fare  a Dio  volentieri  , cofitm  tjut  I>omini.  chi  al  penfero  enigmatico,  che  qui  hab- 
ftmtf  o pure  pen£  a frarcherie,  aconver-  biamo,  ficcederà  la  chiara  vifiondi  Dio: 
fazioni,  a curiofità,  a leggierezze  , kmA\RtitmiHdtc>rtfmtvidtiunttculit'mj.  Sipcr- 
jicpur  fapere  ciò,  che  voglia  dire  l'eferci-  fezionerà  il  giudizio,  perchè  fenza  bifogno 
zìo  della  Divina  prefenza  sì  necellario  non  • d’ alcun  Maellro,  intenderemo  toflo  ogni 
folo nell’ ora  dell’ Orazione,  ma  ancor  tra  verità,  e gl‘ aderiremo, e l’ abbraccieremo  , 
il  giorno  ? Se  fai  così , fei  fanciullo , perch'  ! con  ficinezza  di  non  dovere  in  eterno  mu- 
efli  fono  , che  penfano  a cofe  vane:  ^tuitar  fentenza:  Kndccthit  ultra  vir  prtximmm 
mìBtraiut  ctrif , cogitar  ìuania.'LÌAoyt^tn-'  fumm,  tb'vtrfratrmfuum,  iictnt:  Cogatfet 

Tire  alla  Divina  grandezza  frequentemen-  Domiaum:  omnttoaimeognofcnumoiminimt 
le  è da  perfine  gìàfenfate,  già  favìe,  già  u/jh*  ad  maximum  t ditit  Damiuus . Si  perfe- 
confimate:  Cogitar»  orgo  da  illaftnfujtjleou-  zionerà  il  parlare,  perchè  al  parlar  balbet- 
fumatut.  Ti  pare  appreHo  di  Rimar  le  cofe  tante  fiiccederà  la  Iciolta  lode  di  Dio:  Un- 
diDio,  come  fi  conviene,  di  gradirle,  di  guaialierumveloeitorìoijuentr , spiani.  Ma 
guflarne?  Sapir ea,  fu»  Deifunt}  o pure  tu  l’operare  non  fi  perfezionerà  propriamen- 
truovi  molto  più  difapore  nelle  vanità  del-  te:  filafcierà,  perchè  in  Cielo  non  fi  ope- 


Ja Terra?  Se  fai  così,  fei  fanciullo,  perch' 
icRì  fono,ch‘han  il  palato  cortt)U.o  T»>»fuam 
I . Co,.  ].>,  parvulit , lac  vobupotum  dodi , non  tfiam . Là 
dove  gli  Uomini  veri  non  fanno  più  go- 
der di  altro  , che  dì  Dio  folo  : Por/t^, 


ra,  firipofai  Amodo  ditit fpiritmr,  utrefuii- 
ftant  à laioriiitt  fuit.  Che  però  il  Cielo  è 
chiamato  Città  di  requie:  Toftiuomuriagre- 
diiniìlamrofuum.  Tutte  le  opere  fi  dovran 
làreRringere  aqueRetre;  Veder  Dio,  gii- 


Mebr  f.i;, 
I ' Coi  i.r. 


rum  auiem  tfl  felidut  tiiut . Finalmente  , Rardi  Dio,  lodar  Dio,  e in  queRe  trove- 
come  parli  tu  di  materie  Ipiritiiali  ? £0-  ralfi  una  piena  felicità . Vero  è,  che  nello 


ki  ji. 

IV. 

[cl- 


ttuotit  fanam  dotlriuam  ? Ne  parli  con  db 
ietto  , ne  parli  con  dignità  , o pure  ap- 
pena ne  fai  formar  una  lillaba?  Se  lai  cosi, 
fei  fanciullo:  Omni» ertimi  fui  latlit  rfl  par- 
ricopi , ixptrt  oflftrmonit  iufiitU . Là  dove  tra 
gente  adulta  nella  virtù  .altro  linguaggio  non 
.amali  fenonqueRo:  Sapiintiamloquimurin- 
itrpir/iQoi.  Però,  che  bifogna  fare?  Eva- 
tuaroea,  fu»  funtparvuli,  con  mutare  lin- 
guaggio, con  mutar  mente,  con  mutar fan- 
talia.  Se  tu  vuoi  mutare  la  lingua,  muta  la 
mente,  fé  vuoi  mutare  la  mente,  mutaque* 
fanufmi,  che  tanto  tela  pervertono:  per- 
chè ogn’  uno  parla  fecondo  quello , che  giu- 
dica, ogni unogiudicafecondo quello,  che 
penla  . Di  qui  però  fe  attentamente  rimi- 
rali, par  che  habbia  da  cominciarli,  dallo 
fcacciar  dalla  mence  fantafmi  vani,  fconcer 
taci,  feompoRi,  cd  applicare  con  ferietà  la 
fu  mente  in  penfare  a Dio:  Principi  »a, 
fu»  digna  fuut  Prineip»,  eogitaiar. 

Confiderà,  che  oltre  il  parlar  da  fanciul- 
lo, ilgiudicardafanciullo,  il penfàr da fan- 


Rato  di  Grazia  non  è così;  perchè  la  vita 
puramente  contemplativa  f^ita  alla  pa- 
tria, doveRà  l'ottima  forte dìMaddalena: 
nell’pfilio  bifogna  alla  contemplativa  con- 
giungerc  ancor  l’attiva,  e fare,  che  Madda- 
lena dia  mano  aMarta.  Però  qui  purtroppo 
fi  fperimentano  l' opere  dì  fanciullo.  E qua- 
li fono?  Sono  infinite,  quante  fon  le  fanciul- 
leric.  Ma  fevuoi  conoicerle,  nota  che  tut- 
te hanno  Tempre  tre  proprietà.  La  prima, 
che  fon  opere  teniiiflìme,  perchè  ì fanciul- 
li fono  dediti  fellamente  a fcherzare,  afalta- 
rc , e a contralfare  ciò , che  feorgon  di  fe- 
rio,  manonafarlo:  e queRofpetta  allafi- 
Ranza  delle  opere.  La  feconda,che  fono  ope- 
re fatte  per  amor  proprio  : non  facendo  ì 
fanciulli  fe  non  quel  tanto , che  apprendono 
loro  genio,  loro  guadagno,  nè  mai  operan- 
do niente  per  pubblica  utilità  ; a qiieRo 
fpetta  al  fine  delle  opere.  Laterza,  chefon 
opere  fatte  con  una  fommainllabilità , per- 
chè i fanciulli  fibito  s’invaghilcono  d' 
ima  cofa  , c poi  fibito  fé  ne  atmojano  : 


ciullo ,- v' è parimente  l’operar  da  fanciullo ,' prello  fi  adirano,  (irellofi  placano,  preRo 
che  pare  firichiegga  a finir  di  defcriverlo:  piangano,  prello  ridono,  mercecchèopera- 
interamentc:  InfaatntorumexulianiUifiiiHi,\no(tconàc)ciò^  che  di  mano  in  mano  ilca- 
tf\UK\’ K^po^oXainttr ea,futfuttt parvuii , priccio  loro  fa  apprendere.  EqucRo  lìnal- 

I a mente 
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mente  appartiene  al  modo  delle  opere.  Or  loro  non  appartengono  : CinfiUmm  ìHtrtm  Pror.ii.i^ 
cccoqual'i  nella  vita  A>iritiiale  l'operare  fiturftmjviii,ì  e cometale  mai  nondclude 
da  fanciullo  sfar  opere  inmitmofe  , qiialifo-  veruno,  pur  che  fi  accolli . Tu  vedi,  chela 
K.  I9.<.  no  tutte  quelle,  che  fono  indifferenti,  ma  Colomba  volentieri  foggiorna  vicino  a iri- 
non  giovevoli  : Oftr»ccri$m,  tf  tra  imitili»,  vi,  perchè  veduto  lo  Sparviere  può  correre 
Haver  l'occhio  nell' operare,  più  al  prò-  preltaineme  a tuffarli  in  acqua,  ecosìfeher* 
prio  comedo,  che  al  guffn  di  Dio , che  alla  nire  gli  alTalti . E quella  fila  proprietà  vale  ad 
Pilli.],  gloria  di  Dio , che  alla  pubblica  utilità  : Om-  erprimere  il  dono  dell'Intelletto,  iir  virtù 
ntitHi'iia/mmtfHtruiit,  Irfkchrijh. idi  cuì  volentieri  i Santi  fi  aggirano  intorno 

ffin.ilim.-nte  in  quelle  opere  llelle  mollrar-|ai  rivi  delle  Scritture  divine,  rtfidnt  fm^r  Cvu.u^ii 
fi  illabile,  mutando  ogni  poco  efereiz)  di  fimnt»  fUaìJpm»  , affinchè  immergendofi 
divozione  mutando  Confellori , mutando  nella  intelligenza  di  elle,  vengano  afeher» 

Chiefe  , mutando  Congregazioni  , mutan-  nir milleinfidiedell'inimico.  Tuvedi,  che 
do  modo  dì  vivere.  E come  quella  è la  prò-  la  Colomba  è priva  di  fiele,  èmanfiieta,  è 
pricij  più  particolar  di  fanciullo,  che  fu  modella,  è tutta  amorevole.  E quella  fila 
fra  tutte,  così  pur  è la  propria  di  qii  i,  che  proprietà  vale  ad  efprimere  il  dono  della 
* fono  nel  vivere  i men  perfetti:  fiecatum  Pietà  , in  vinù  di  cui  fono  i Santi  pri- 

feciMvit  Itrmfthm  i frtfnrt»  infiaiilii  faQa  vianch'ellì  d' Ogni  ira  verfo  i lorproffimi, 
t/l.  A te  Uà  ora  di  efàminare  ce  medefi-  non  fono  acerbi,  non  fonò  amari,  mafoo 
mo,  e diconofeere,  fino  a qual  fegno  fii  ' anzi  piacevoli  verfo  tutti,  mollrande  a tue* 
giunco  di  età  virile.  ti  (come  voleva  a S.Pietro)la  pietà  loro  nel- 

lapazienza:  t»  patiniti» /ietaitm.  Tu  vedi,  i.P<tr.>- c. 

XVI.  che  la  Colomba  ama  di  fare  tra  le  pietre  i 

Tuoi  nidi,  non  tra  le  piante,  comealcriuc- 
Xmmt  in  mtatUat , fua/ìCtlmmiteiimallinmi  celli  collumano . E quella  fila  proprietà  va* 
tmnii  trrpidi.  Ezech.  7.  i«.  le  ad  efprimète  ildono  della  Fortezza,  in 

virtù  di  cui  volentieri  i Santi  dimorano  nel- 
I.  ^"tOnfidera  , che  la  Colomba  ha  fette  | le  piaghe  del  loro  CrocifilTo  Signore,  che  gli 
proprietà  naturali,  con  le  quali  viene'  conforta:  c quivi  hanno  il  lor  rifugio,  il 
mirabilmente  ad  efprimere  i fette  donidei- 1 loro  ripofo  , non  altrimenti  , che  in  una 

10  Spirito  Santo  : e però  forfè  ancor  lo  Spiri*  I pietra  termilfima  ; Ctinmi»  mta  in  ftramini-  ‘ 
to  Santo  ha  voluto  fempre  apparire  in  fem- \ iiu  pura . Tuvedi,  chela  Colombaètimi- 
bianza  di  Colomba  più  collo,  che  di  qua-  dilfima,  ancor  più  degli  altri  uccelli  s non  fi 
lunqae  altro  animale,  benché  innocente,  anifehia , non  fi alficuras anzi affin di  metter* 

Tu  vedi  in  primo  luogo,  che  la  Colomba  è fi  in  falvo,  fugge  ancora  più  dei  bìfogno  fin 
dotata d' un' alta femplicicà:  èfchieca,  è fin-  fu  le  nuvole.  E quella  fila  proprietà  vale 
cera,  ètetalmentcloncanada  ognimalizia.  finalmente  ad  efprimere  il  donodelTimo- 
£ quella  fua  proprietà  vale  ad  efprimere  jil  re,in  virtù  di  cui  non  mai  i Santi  fi  fidano  di  fe 
dono  della  Sapienza,  la  quale  è molto  ai-  flclTi,  fongelofi,  fono  guardinghi , efpeflo 
verfà  dalla  politica  de' mondani,  ^ella  è temono  là  dove  altri  dimoHrano  ficurczzai 
tutta  fraudi,  tutta  finzioni , tutta intcreffe : Vtrthar  tmniatptramr»,  feiem  fmtdat»p»r-]ti>(,i9. 
Sapienti»  ealUdi  ijl  intellirtre  viam  fnam  ] etrtt  delinfaenti.  Se  però  fra  tante  fuepro- 
quellaaltronon  è,  che  l'amordella  verità  : prictà  ne  deve  la  Colomba  cenere  alcuna 
a, or  t 7.  Veritatem  mediraiitur  ruttar  menmi  cosidif  più  cara , è quella,  che  per  altro  apparifee  la 
fe  la  Sapienza.  Tuvedi,  che  la  Colomba  meno  nobile,  la  proprietà  di  temere:  perchè 
con  viv.icilfimo  guardo  dillingiie  i grani,  quellaè,  chefalva  tutte l’ altre . Senonha-p^ 
che  fele  gettano  innanzi , e ne  rigetta  i cat-  veflè  quella  , mifera  lei!  Come  mai  potreb-*^ 
tivi,  e nelcielgc  i buoni.  E quella  fua  prò-  be  difenderli  ? Ptfui/iifrmamtntumtmtftr- 
prictà  vale  ad  t-fprimcre  il  dono  della  Scien-  midintm  . E cosi  ancora  è de'Ciulli  . Fra 
aa,  in  virtù  di  cui  fanno  i S.inti  praticamen-  tutti  i doni  dello  Spirito  Santo , quellohan- 
te  difeernere  il  vero  dal  falfo,  c cosi  nutrir-  no  lìngolarmente  da  mantenerli  fino  alla 
tf  !- ]-  fi  di  Iole  dottrine  fané:  Seit  rrprciart  ma-  morte,  un  calla  Timore:  Serva  limtrem  Dt- Scil  a.  a. 
lum,  o-eliferetinum.  Tuvedi,  che  la  Co-  mini,  ^ in  Hhveterafee . Perduto  quello, 
lomba  cova  ancora  quei  parti , che  non  fono  efli  ancora  difubicofon  perduti.  Peròfenti 
fuoi,  e gli  provvede,  e ^ipalcecortefemen-  bene,  come  il  Signore defidera,  chclipior- 
te.  Equeflafua  proprietàvai  adefprimere  tino  quanti  fono , come  tremanti  Colombe  i 

11  dono  del  Configlio,  in  virtù  di  cui  giun-  Ernnt  in  mtneitur  , quajì  Cttumia^  ttttval- 
gono  i Santi  a giovare  ancora  a coloro , che  ii»m , tmnet  trepidi . Sono  innocenti , dotati 
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di  tintìdonl  < quante  le  Colombe  n‘  efpri- 
mono  ? Per  quello  dunque  hanno  ancora  da 
temer  più , perché  Tono  più  foggctti  alle  in- 
lidie dell'  Inferno  invidiofo,  che  li  perfe- 
giiita.  Tu  come  temi?  Forfè  ti  vergogni  dì 
'‘'ciò  , che  conviene  a tutti  ? Anzi  tu  hai  da 
gloriartene . Im  timnt  Dtèfit  Ubi fUrintit . 

II.  Confiderà  , come  alcuni  li  credono  , 

che  il  temere  fia  folo  de*  principianti  nella 
vita  Ipirituale , e non  de' perfetti.  Ma  que- 
llo è falfo  > Eruat  ia  mmibnt  , Ct- 
lumbt  cnviuiimm  , »mntt  tref  ìii  . Quei  , 
che  fi  truovano  già  fu  le  cime  ancora  più 
alte  di  perfezione)  hanno  da  temer comej 
quelli)  che  Hanno  al  baffo.  Le  Colombe 
afeefe  a volare  fin  fopra  i monti  , temono 
meno,  che  quando  giù  camminavano  tra 
le  valli.  Ma  i giulli  non  hanno  da  farco- 
Sì  . Tanto  hanno  a temere  fii'l  fine  (fe  fi 
può  dir  cosi)  della  perfezione,  quanto  ai 
principi . Se  quando  già  fono  volati  in  alto, 
li  fidano , credi  a me  , che  è un  peflimo 
fegno . E'  fegno , che  già  fi  tengono  in  qual- 
che liima  ; e però  forzai  , che  Dio  gli  ab- 
bandoni; perchè  Dio  fi  mollra  più  facile  in 
tollerare  un  peccator*  umile,  che  non  un 
giuflo  fiiperbo . Mira  un  poco,  quanti  pe- 
rirono ancor  dappoi  , eh'  erano  giunti  fin  fu 
le  cime  de'monti un  Saule , un  Salomone , 
un  Didimo,  un'Olio,  un  Origene,  unTer- 
tulliano , non  erano  tutti  già  riputati  Santi  > 
Però  tu  guardati  bene  di  non  prefumere  . 
Per  quanto  pnja  a te  dì  trovani  in  fublime 
flato.  Tenti  pur  dite  balfamentc;  tìtii  al- 
tum  lime.  Perchè  anche  in  alto 

vuole  il  Signore , che  tu  tema  , come  appun- 
to temevi,  quando  eri  al  balTo  ; Emnt  ia 
eneaiibat  , qm^Cetumbà  eimelliam  ,emnes 
trtfidi.  Il  timore  iniziale,  ch'èquello  de' 
principianti,  non  fi  ha  daperderein  pro- 
grelfo  di  tempo,  fi  ha  da  perfezionare  , lic- 
chè  non  fia  minore , ma  lia  migliore , e d'ini- 
ziale, qual'era , divenga  callo  : il  che  allora 
fuccede , quando  egli  già  più  non  confiderà 
in  modo  alcuno  la  pena , ma  fol  la  colpa.Pe 

Mo-4>  quando  li  dice , che  la  carità , s'ella  è per- 
fetta, fcaccia  fuori  il  timore;  PerfeUneheri- 
tufetu  mittittimenm , s'intende  dì  quel  ti- 
more , ch'è  a lei  contrario , cioè  il  timor  del- 
la pena,  timerem  fatui , non  timarem  eulfà. 
Neirelloinprogrelloditempopiù  , alTolu- 
. tamenteparfando,uno  dee  temere,  che  ne' 
princìp)  della  fua  converfione  , come  più 
teme  una  nave,  che  ricca  d'  oro  già  ritorna 
dall'lndie,chc quando fcarica tifeì  da i por- 
fidi Europa.  Allora  ella  è più  foggetta  a 
darne'Cotfari,  quand'ègiàrìcca. 

III.  ..  Confiderà,  come  alcuni  fi  per  fuadono, 
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che  quando  pure  i Santi  habbiano  a teme- 
re , habbiano  tra  elfi_  a temer  più  quei,  che 
dimorano  con  le  genti , predicando  , con- 
felTando,  configliando,  infegnando  , che 
non  quei , che  dimorano  in  folitudine  tra  le 
braccia  Ibi  di  una  facra  c ontemplaaìone  .Ma 
quello  è falfo  i Erunt  inmantUtu,  (fuafic*- 
htmba  eenvaliium  f amiut  erefidi . giti- 
ili  ancora,  che  vivono  in  folitudine  , han- 
no a temere,  come  quegli  altri,  che  Hanno 
nell'abitato  . Le  Colombe  abitatrici  de* 
monti  non  temono  ogni  momento  , come 
fan  quelle  , che  fono  abitatrici  giù  delle 
Valli,  perchè  lontane  dal  conibrzio  degli 
uomini,  non  fono fottopoHe  a'  pericoli  sì 
frequenti.  Ma  i giulli  non  hanno  da  far  così . 
Quando  ancor  fi  ritrovino  in  alti  gioghi  , 
ne  Chioflri,  nelle  Celle  , nelle  Caverne, 
hanno  a temere  del  continuo  ancor*  eflì  , 
come  fanno  quei,  che  convellano  in  medi» 
naetanit  frava  , perchè  i nimici  invifibili 
fon  per  tutto, e per  tutto  infidiano,  ben- 
ché con  lacci  divelli . Forfè  che  tutti  folita- 
rj  non  furono  i Vittorini  , i Teofili  , i To- 
lomel  , gli  Eroni  , i Giacomi,  i Guarini, 
i Macarj , e fòlitar;  di  credito  ancora  fom- 
mo  ? E pur  tu  fai  s'efli  diedero  ne'  lor  lac- 
ci . Però  quando  anche  tu  per  Dio  ti  fii  da- 
to alia  folitudine,  hai  da  temere  , come 
quei, che  per  Diofifono  eletti  di  Hate  nell' 
abitato;  Bruni  in  maniibui  , fua/ì  Calumbà 
taavnttium,  amnet  infidi. 

Confiderà,  come  alcuni  fondi  parere,  IV. 
che  quando  pure  tutti  i Santi  egualmente 
habbiano  da  temere , tanto  quel,  che  atten- 
dono alla  vita  contemplativa , quanto  quei , 
che  all'attiva,  habbiano  almeno  a temer 
moderatamente.  Ma queHo ancora  è falfif 
fimo  i Bruni  in  mantibut , fuafi Catumba  ean- 
vallium  amnet  ire/^di . Non  dice  , amidi, 

A\cc  infidi.  Perciocché  qucHo  ha  da  elfe- 
re  un  timor  tale,  che  farcia  infin  palpitarli  . 

Mercè  che  i giudizi  di  Dio  fono  tremendi^ 

Cm\ . ludici» Dei ub^ut  multa . Enon  fai  cu, 
che  un'abilTo , veduto  ancora  dalla  fincHra 
di  ficurilEma torre,  ci  mette  orrore  ? Ma 
per  qual  cagione  Ce  lo  mette?  Perchè  di  là 
cu  fii  forfè  in  qualche  pericolo  di  cadere  ? 

Nò  : ma  perchè  apprendi  il  pericolo . Quan- 
do la  caduca  è funefla  , è irreparabile  , è 
immenfa,  la  natura  vuole  , che  fiiremia 
un  pericolo  ancor'  apprefo  . Oracìò,  che 
vuol  la  natura  , vuole  la  grazia  . Anzi  lo 
vuole  affai  più.  Perchè  nell'  ordine  della 
grazia  non  v'  è si  facilmente  perìcolo  folo 
apprefo,  come  in  quello  della  natura.  Pur  ^ 
troppo  è Tempre  \mnàntnte.Eccii}uiferviuHe  ’°® 
ei  , non  funi  ^abilet , ^ in  Antelitfuit  refe. 
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rii  fmiimem . E $'  è cosi , tremi  pure  > che 
a'hal  ragione . Il  timore  finché  Ila  chiufo 
neirinterno  dell'uomo  , non  è tremore:  è 
tremore, quando  apparifee  ancor  nell’  ejler- 
no.  Fa  dunque  , che  apparifea  anche  il  ti- 
mor tuoi  non  ti  vergognare . Mollralocon 
tenerti  lontano  dalle  occafioni  cattiyei  mo- 
ftralo  con  abbominate  le  compagnie  fean- 
dalofe,  mollralocon  abbortire  le  conver- 
fazioni  forpetiei  mollralo  con  depor  quel 
tifo  foverchio , che  non  è proprio  mai  di  chi 
teme.  La  Colomba,  ch'c tiraorofa,  fuole 
però  ancor’elTere  Tempre  mefta  : nè  canta  va- 
namente,come  altri  uccelliima  bensì  geme  , 
quafi  dolente  della  fila  mifera  forte  . Cosi 
ama  tu  pur  dì  fare . Il  rifa  (moderato,  le  fa- 
vole , le  facezie , i motti  giocoli , non  fi  con- 
vengono in  uno , che  non  è falò  timido,  ma 
tremante.  £ pure  a quello  fegno  hanno  a 
giiignere  tutti  i giudi  , in  virtù  del  timore 
divino,  anche  a palpitare  i Enau  in  mtmi- 
km,  qnnfiCtlnmit  cfBvttUinm , fmnm irtfiii , 

XVII. 

Okfttn , m Ugni  tmknltrsj  Mttmitnt,  qnn  v$- 
enti  tfht , cum  omni  hnmili/me , ^ mnnfmé- 
tuiint  i rum  fnntnti» , fufftrtnnttt  invìi  tm 
inthnrirut  : fclitiii  fervuti  uniinttm  ffiri- 
tminvincnhfncit.  £ph,  4,  i, 

Confiderà,  che  mentre  il  Signore  per 
bocca  d'  un  fuo  mÌDidro  sì  alto  . 
qiiarèrAppodolo,non  folamente  ci  addi 
manda  una  cofa , ma  ancoratene  fupplica, 
ma  ancora  cenefeongìura,  bifogna  , che 
fia  cofa  di  molta  necelTità  . £ ptir'  odi , 
com'egli  parla  ; Okfecrt  . £ non  lai  cu  , 
che  cnm  tkftenthniim  Itqminr  pnnfer  } I 
poverelli  fono  quelli,  che  addimandano  in 
forma  così  dimefla,  che  fupplicano,  che 
(congiurano.  Un  Signor  di  fomma  mae- 
dà  , quando  è , che  mai  voglia  avvilirli  a 
untal'attol  £ pure  a quello  atto  ideilo  il 
tuo  Signore  fi  avvilifce  con  edo  te  ì arriva 
a dire  ■-  Okftct»  . Segno  dunque  è,  che  gli 
preme  molto  otcenerciò  , che  ti  addiman- 
da  . £ chetiaddimanda?  Che  tu  Tappi  vi- 
vere in  pace;  Okftcrté^e. 

Confiderà  , che  mentre  il  Signore  al- 
tro qui  non  vuole  da  te  , fe  non  che  Tap- 
pi vivere  in  pace  , pare  che  pigli  la  cofa 
aliai  da  lontano  , mentre  incomincia  col 
dirti,  che  cu  proceda  giuda  la  tua  vocazio- 
ne , con  dignità.  Ma  non  è vero.  Anzi  da 
quello  egli  vuole,  che  tu  argomenti  1'  alta 
qualità  dell'aifare , di  cui  fi  tratta . Qual'  è 
la  tua  vocazione  f La  Religion  Cridiana  ,' 
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ciò  non  ha  dubbio  : o la  men  perfetta,' 
qual'è quella,  cheli  profelfa  nelle  cafe  fc- 
colarclche;  o la  più  perfetta,  qual'  è quel- 
la , che  li  pratica  nelle  comunità  facrofance . 
Orqueda,  qualunque  fiali,  fe  tu  ben'  oC' 
fervi,  tutta  è fondata  nell'  unità  dello  (piri- 
co .Che  però  Crillo  ha  voluto  in  elTa  un  fol 
capo, qual’è  il  fuo  Vicario,  perchè  s'inten- 
da , ch'ella  deve  edere  un  fol  corpo  ; ed  ha  . 
voluto , ch’ella  fia  un  folo  corpo , perche  s’ 
intcnda.ch'elladcvehaverinsèun  folo  fpi- 
rito  : Vnmmterput,  &mimfpirttHe.  Nè  fu  i;.h. 
contento  di  ciò:  ma  prima  d’andare  al  Cic- 
lo.altro  non  chiefe  al  Padre  per  quei  fedeli, 
che  fi  ritrovavano , o che  fi  ritroverebbono 
fu  la  Terra,  fe  non  che  fodero  tutti  una  cofa 
fola  ; Rogo  pnierpre  eie,  qui  ereditnri  funi  in 
me  , mommi  unum  fine.  Potea  domandare  ^ ' 
con  termini  COSI  efprelE  , che  foder  pove- 
ri , che  foder  modedi,  che iòder mortifi- 
cati; ma  li  badò  dimandare,  che  fodero 
tra  loro  drenidimi  in  carità.  Se  v’  era  que- 
lla, non  fi  potea  dubitare,  che  tutte  l’altre 
virtù  non  fi  fodero  feorte  fiorir  tra  loro . Ma 
a tal'  edetto  non  fi  appaggò  di  richiedere , 
che  tra  loro  fode  una  congiunzione  ordina- 
ria , ma  che  fodefiiblime,  che  fode  fom- 
ma: pnd' è che  al  Padre  non  dide:  Rogo,  mìo.  17. 
[me uniti,  madide:  Rogo  , iv/y£«ri,mi«»:ed 
in  qual  maniera?  Vt  fint  unum,  ficutérnot. 

Ecco  a che  dretta  unità  bramò  , che  giun- 
gedero  i Tuoi  fedeli , a quella,  ch’è  tra  le 
Perfone Divine.  Non  perchè  unità  sì  am- 
mirabile, qual'è  quella,  podà  tra  le  crea- 
ture mai  giungerli  ad  agguagliare  ; ma  per- 
che può  giungerli  almeno  a radomigliarla  . 

Che  ciò  pretende  quella  particola/fm/ , non 
pretende  egualità  , pretende  fimilitudine  . 

Sicché  nella  forma,  che  le  Perfone  Divine 
fonodiverfe,  ma  non  fono  divile,  anzi  nè 
pur  divilibili,  cosi  tra  loro  fiano  i fedeli,  non 
per  natura  , perche  ciò  loro  è imponibile  , 
ma  per  forza  di  carità;C«r  unà,  ér  nnimn  un». 

Non  folo  r.r  unum,  perchè  un  cuore  alla  fine 
fi  può  fqtiarcìare,  come  Gioab  con  tre  zaga- 
glie Iquarciò  quello  di  Adalonne;  ma  ancor 
nuim»  Mva, perchè  l'anima  è tale , che  non  vi 
fi  può  nè  pur  fingere  dìvìfione,  lion  che  in- 
trodiirveìa . Quella  è la  propria  divifa  di  un 
Cridiano  ; non  la  pietà , non  la  mortificazio- 
ne, non  la  modellia;  è l’union  fraterna . E 
però  qneda  (opra  ogni  altra  ancor'  è quella 
vocazione,  a cui  fei  chiamato  da  Crido,  e 
conforme  a quella  fei  pur  da  edo  pregato, 
anzi  fupplicato , anzi  feongiurato  a procede- 
redegnamente;  oifoero,  uriiigni  umkulttit 
voemione , qu»  vocali ejhs,^e.h  che  vuoi  di- 
re procedere  degnamente?  Vuol  dire , che  tu 
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non  faceucofa  contraria  àqucfta  tua  voca- 
lione;  anziché  Tempre  in  effa  più  ti  avva- 
lori , ti  avvantaggi , ti  avvanzi , che  qiie- 
Ctnef. fto  è proprio il  camminare  nel- 
la via  del  Signore  è perfezionarli.  Amiu- 

Confiderà , che  a fervare  quella  unità  tan- 
to propria  de'Criftiani  io  tutte  le  cafe,  in 
tutte  le  Comunanze,  quattro  vizj  fi  oppon- 
gono più  d'ogn’altro  j la  fiiperbia , l' iracon- 
dia, I impazienza , il  zelo  indifcreto.E  a que- 
lli qtiattro  vizj  hai  tu  da  contraporre  quat- 
tro virtù, che  li  abbatteranno  .11  primo  vizio 
è la  fiiperbia . Dov'è  fuperbia  , cioè  dove 
Ogn'iino  a gara  pretende  di  lòvrallare  , e di 
fopraffare,  convien  che  forgano  liti  i Inttrf»- 
f triti  ftmftrjttriiiifuni , E però  il  Signore  in 
primo  luogo  ti  ordina  I'  umiltà  di  qualun- 
que genere  ; enm  «m»  humiUttut , cioè  inte- 
riore , ed  elleriore . L’ellcriore  fenza  l' inte- 
riore non  dura , e l'interiore  fenza  l' ellerio- 
re non  balla . Però  ttmùi  humilitin  è quella 
che  ti  fa  umil  a un  tempo  llefifo , si  nell'  eller- 
no,si  nell'interno;  e cale  altresì  conviene  , 
Fhiiip.i.;  che  fia  la  tua , fe  hà  da  riufeire  giovevole  all’ 
humili/art  fuftritrti  fibi  imictmsr- 
iirr/m/ti.ll  fecondo  vizio  è l'iracondia.  Dov’ 
è iracondia,  cioè  dove  ogn'  uno  è facile  a 
itu/iiii.  piccare , ad  offendere , ad  oltraggiare,  con- 
vien che  regnino  riffe  ; Htmt  irae“"Jiu  fujci- 
ttt  rix»t . E però  il  Signore  in  fecondo  luo- 
go t'impone  la  manluetudine:  cumomni  hu- 
manOtttiiJi’t*,  cioè  dire  ,(jremni 
manfutntiint,  perchè  la  particella  ó- tira  afe 
l'aggiunto  medefimo , che  godettefi  I'  umil- 
tà. E qiial'è  quella  totale  manfiietudine  ne- 
ceffaria  a difendere  l'umiltà?  quella  dei  fat- 
ti,e quella  delle  parole.  Alcuni  fanno  teinpe- 
ra.'e  Io  fdegno  nelle  parole,  ma  poi  non  te- 
mono disfogarlo  nei  fatti;  altri  non  ofano 
di  sfogarlo  ne'f.itti,  manon  fanno  poi  tem- 
perarlo nelle  parole.  Tufa,chelatuiinan- 
Ic<  .1  le.  fuetudine fia  perfetta:  riliin  mtmfHttxiiiu 
t}tr»  nm  ptrfict,ir  f»f*r  htminum  tltri»m  Ji- 
Hftrìi.  llcerzovìzioèl'impazienza.  Dov’è 
l'impazienza , cioè  dov’  altri  lafcia  di  far  of- 
licfa  ,di  fare  oltraggio  ,ma  poi  non  sà  contc- 
netli,fe  ne  riceva , convien  che  feguano  bri- 
ghe. E però  il  Signore  in  terzo  luogo  ricer- 
catilapazienza,eHm^«»>>i//«;  perchè  fé  lo 
Idegnofo  provoca  le  riffe  , il  paziente  non 
fi»  M 't  f0|ononleprovoca,malefmorza:  Vir  irt- 
eundut  fmteiu  rix»t',^MÌ  fiuieni  tjl  fu- 

fciiatut.  Il  quarto  vizio  è il  zelo  indifereto. 
Dov'è  quello  zelo,  cioè  dove  attendefi  a 
giudicare  finillramcntc  dc'profiìiiii,  acen- 
Cirare , a criticare.a  riprendere,  convien  che 
la  carità  non  folo  vitelli  morta  , mal.-.ccra- 


tiiSimtrdttìiimìttm^etuuditli,  viditt  ut 
•i  iuvictm  emfumumini . E però  il  Sign  ore  in 
quarto  luogo  ti  avvifa,  cheficcome  tu  ami 
di  efferfopportato  ne’ tuoi  difetti  , così  ti 
contenti  di  fopportare  ancora  gli  altri  nei 
loro,  fufftrtuMttt  iuvictm:  non  perché  non 
habbiacorreggcre,chin'èdegno  , ma  per- 
chè lo  Tappi  fare  con  carità , cioè  nel  debito 
luogo,  al  debito  tempo , e ancor eo'debiti 
modi, e però  tu  odi  foggiungerfi,,’«rW</«rr; 
perchè  non  hai  da  fopportare  i difetti  , che 
tu  conofei , o per  trafeuraggine,  o per  timo- 
re. Tea  te  appartiene  il  correggerli  , gli  hai 
folo  da  fopportare  per  carità  ; chtritui  tm-  i.Coi.  i 
niu  fuffrriytmni»  fuftintt Sufici  con  pace  i di- 
fetti del  profilino  , efufiinttcon  pazienza!' 
emendazione,  fe  ancor  non  giunge.  Or  ce- 
co quei  quattro  viz; , i quali  a guifa  di  quat- 
tro venti  furiofi  pretendono  di  atterrare 
quell’alta  mole,  fu  la  quale  Grillo  llabiji 
la  Tua  Chiefa , eh'  è l'unità , non  che  la  fem- 
plice  unione . Tu  ch'hai  da  fare  ? efaminar  ce 
medefimo  per  vedere,  fenelle  caverne  piu 
intime  del  cuor  tuo  , ffeffe  chiufo  a forte 
qualcuno  di  tali  venti  , perchè  come  quei, 
che  cagionano  i creinuoti  , non  potranno 
nuocere  ad  altri,  fenza  recar  prima  alce  ro- 
vine lùnelle  a quel  cuore,  che  ricetcogli.  jy 

Confiderà,  chequeflatiuità del  Signore 
pretelàne’fuoi  fedeli,  èiinbenesìefimio  , 
che  non  ballaufaré,alline  di  mantenerla,  una 
fcmplice  diligenza;vuol'effere  acuratillìma  . 

£ però  figurati , che  quegli  in  ciò  folo  adem- 
piano il  loro  debito,!  quali  fono  non  folo  di- 
lige nti,ma  ancor  fol  leciri  in  mantenerla . St- 
Utinfervurt  umtuttmffiritui  iuviucuitpucii  • 
Maquìfi  vuoleoffervare,  che  in  quelle  ca- 
le,inquelle  comunanze, di  cui  parliamo , pur 
troppo  talor  ritrtiovafi  I'  imita  tra  alcuoe 
perfoneimi  non  è già  quella  unità , che  pte- 
tende  Grillo , perchè  è unità  volta  al  male, 
unità  di  combriccole, unità  di  congiure,  uni- 
tà di  perfecuzioni . Quella  a dir  vero  è uni- 
tà , ma  unità  di  carne , uuiiuicuruif,  e però 
Tappi , che  non  è quelli  l'unità , che  il  Signo- 
re da  te  defidera . Defidera  da  te  dichiarata- 
mente  ««/Varrmy^/e/r»/,  come  da  principio 
ioti  dilli , cioè  un'unita  limile  a quella  delle 
Perfone  Divine , le  quali  tutte  confpirano  a 
un  fine  folo  di  recare  altrui  giovamento  con 
la  potenza,  conlafapienza,  con  la  bontà; 
Vifiniunumpcutfj'ntt  . Ma  no.1  può  Ilare 
quell'unità  fenza  un  vincolo , perchè  perfo- 
ne  ira  loro  non  fol  di  verfe , ma  ancor  divife 
come  fon  gli  uomini  , non  poffono  colle- 
garfi  fcnzalegame . E qui! (ara  quello  lega- 
me ? L’amore  ? nò  : l'amicizia;  perchè  l'a-no- 
refcambicvole,  chella  occulto  , Don  lega 
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interdmeiite  gli  uomini  iniieme  I Gli  lega 
quel,  chefiicuopre.  Ma  a legar  bene  non 
ognivincoleiatto . Bifogna.  cbefiabaAe- 
vole  a fttingere  tutti  quelli  ch'hanno  a legar- 
li > e che  poi  fia  force  a tenerli  . Così  non 
credere,  ch’ogni  amicizia  Ila  buona  all'  in- 
KnconoUro.  L'amicizia  è di  cinque  forti  i 
Tiziofa  , comune , naturale , vinuofa  , e 
^vina  . Laviziofa,  eh'  è quella,  cheuni- 
fceinHeme  gli  uomini  a fine  cattivo  di  fen- 
fualiti,  diuravizzi,  e di  cofetali,  certifli- 
mo  non  è buona.  Anzi  nè  meno  fi  può  dire 
amicizia,  più  collo  è malevolenza:  perchè 
quand'unovuolcirar'  altrial  peccato  , più 
ri  IO  tollo  l'odia , come  odia  l' anima  fua  : ^*u  d<- 
ligitiiufMifsttm,  E però 

una  tale  amicizia  non  può  clTcre  il  vincolo, 
che  cerchiamo.  La  comune,  eh*  è quella, 
che  unifee  infieme  gli  uomini  per  la  co- 
munanza di  patria,  d incerelTi, d’impieghi,  di 
fliid;,  o purdiconverfazione,  non  è catti- 
va, ma  non  è univerfale,  perchè  reflrin- 
gei  a pochi, e non  è durevole  i non  ci  vuol 
niente  afarsi,  eh*  ella  fia  recifa  ; e però 
non  è il  noftro  vincolo . La  naturale,  eh*  è 
' quella,  che  unifee  gli  uomini  per  congiun- 

zione di  fangue , non  folo  non  è cattiva,  ma 
è ancor  lodevole.  Tuttavia  non  è fufficien- 
te,  nè  abbraccia  tutti,  nèdura,perchèta- 
lor  fi  converte  in  odio  fieriffimo  . Balla  un* 
eredità  di  cui  fi  contenda  , Senza  che  una 
tale  amicizia  fuol  elTere  (peffo  pregiudicia- 
le  a coloro,  acuinonfieflende:  mentre  tu 
vedi,  che  quell'amore  , ch'hanno  alcuni  al 
lor  fangue,  fa  che  attendano  tanto  più  cru- 
delmente a fucchiarl'altnii:  eperònonè  il 
il  noftro  viiKolo.  La  vinuofa,  ch'è  quella, 
che  unifee  gli  uomini  perle  virtù  , di  cui  fi 
feorgono  adorni , è affai  migliore  di  tutte  le 
precedenti . Centtittociò  nè  pur'elfa  fi  ften- 
de  molto  : perchè  le  vinù  amate  da  lei,  fono 
in  pochi,e  poi  taiKo  anche  è mutabile  l'amor 
filo , quanto  fono  mutabili  ì virtuofi,  a*  qua- 
li fi  ftende  ; e cosi  nè  meno  quella  può  effere 
il  noftro  vincolo.  Refta  l'amicizia  divina  , 
cioè  quell'amicizia , in  virtù  di  cui  noi  amia- 
mo gli  nomini  , perchè  Dio  vuol, che  gli 
, i«4.M.  amiamo, conformea  quello:  Hicmmintum 

Deum,  diliftr 

é»  frurim  ftmm.  È coti  gli  amiamo  per 
Dio,  e gli  amiamo  in  Dio.  Quella  è amici- 
zia perfètta , e quella  è un  vinco!  o tanto  liin- 
co,  che  giunge  infino  a inimici:  ed  è tanto 
forte,  che  là  reftftere  a tutti i denti  del  tent- 
po , refJfle  al  ferro , refìfte  al  fuoco , e fegue 
adamare,  quando  anche  manclii  il  merito 
deglìamati,  perchè lacagion vera  diamar- 
li  nonèaltrimentiillorouaerito:  è Dio.  E 


cosi  quella  amicizia  è veramente  quel  vln^ 
colo , che  habbiamo  ricercato  con  quello 
divagamento . Pare  ora  a te  di  pofteder  que- 
llo vincolo?feno'lpolliedi.-  quello  dunque 
èquellodicuifaorameftiere  , cheti  pro- 
vegga,  lalciandol'altre  amicizie,  le  quali  o 
fono  cattive,  o non  fon  perfette . 

_ Confiderà  , che  trovato  ancor  quella  Y,' 
vincolo;  non  è finito  però  di  fare  ogni  co- 
fa:  perchè  tra  quegli  ancora,  che  fi  amano 
per  Dio , che  fi  amano  in  Dio , fuccedono 
talvolta  delle  inquietudini , che  non  poco  fi 
oppongono  all’unità . £ per  qual  cagione  f 
Perchè  quello  vincolo  è vincolo  di  carità  , 
ma  non  è vincolo  egualmente  di  pace  j e 
pur  conviene  , che  tufii  molto  follecito  a 
procurare  (Mu/areny^irt/M/  invintidtpiuu  . 

Non  puoi  ciò  intendere,  fe  non  intendi  pri- 
ma ciò,  che  fiapace  ì Ptxtjitriuufml’.itiu 
trdinisi  così  la difinifee Santo  Agoliino.ll 
mantenimento  dell’ordine,  quello  è pace  : 
perchè  fìccome  gli  Elementi,  per  altro  tra 
lor  sì  avverfi  , allora  folamente  vivono  in 
pace  , quando  Hanno  giufto  illor'ordine  : 
fopra  il  fuoco,  fono  l'aria,  fono  l'acqua  , 
e più  fono  ancora  la  Terrai  cosi  è nelle  ca- 
lè, così  è nelle  comunanze.  Eperòchiiin- 
que  , ancora  ignorantemente , ancora  ìnv- 
penfatamente , perverte  l' ordine , ecco  che 
fubito  toglie  ancora  la  pace  , generando  la 
confufione.  Vedi  le  Perfone  Divine  , da 
cui  Grillo  vuol,  che  tu  tolga  fublimeefènv 
pio?  Hanno  una  pace altiftìma , perchè  la 
traaquillità  dell'ordine  in  effe  è fomma,  non 
rella  mai  perturbato . Il  Padre  genera,  ma 
non  è generato  i il  Figliuolo  è generato  , 
ma  non  generai  lo  Spirito  Santo  procede 
dall’uno,  e dall'altro  , ma  nè  è genera- 
to nè  generante.  E così  tra  effe  è quell* 
unità  perfcttiflima,  a cui  tu  devi  afpirar , fé 
non  puoi  giugnere.  Quello  farà  dunque  il 
vincolo  della  pace,  l'olfervanzadell’  ordi- 
ne i ch'è  quanto  dire,  che  tu  atteuda  a far 
bene i’iiffizio tuo.  Non  t'ingerire,  non  t* 
impacciare,  non  ti  volere  intromettere  in 
quel  degli  altri i Vide  minijlerium  ^md  tucefi- 
/li  in  Demiae  y utillnd  imple/ui  dice  , ftud  Colof.«.i7 
nccefifii,  non  dice,  ^ned njfnmf/ifii , e però 
ne'Chioliri,  dove  più  fiorilce  lo  Spirito 
della Chiefa,  fi  può  dir  bene,  che  ciò, che 
compifee  il  vincolo  delta  pace , fia  I'  ubbi- 
dienza, Chi preterifee il  comando,  prete- 
tilce  l’ordine , e cosi  perturba  la  pace . 
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O mr/t  fttii"  *fi  mrmtrìa  luahtimm 

ftctm  baimi  mfab^aatiitfmt . Eeel.  4 1 • I • 

!•  On£da»,  quanta  narinfèlicicà  di  chi 

hatipofta  la  propria  pace  nei  beni  di 
queita  Terra , nelle  ricchezze , nelle  comodi- 
ti > nelle  crapole  ■ negli  onori . Non  pub 
penfare  alla  morte:  eh' i quanto  dire»  non 
pubpenfare  acib,  per  cui  fole  b fatta  la  vi- 
ta . E qtial  è il  fine , per  cui  da  Dio  fiam  tenu- 
ti fopra  la  Terrai  Perchb  attendiamo  a jpi- 
gUarci  i nolbi  piaceri  > a tcapricciarci  > a sfo- 
garci? Nb certamente.  Viliam tenuti, per- 
chè ci  apparecchiamo  alla  morte  , eh' è 
quamo  dire  a quel  paflb , da  cui  dipende  un' 
eterniti , o di  premio, o di  pena . Non  è dun- 
que una  fomma  infelicità  non  potere  nè  pur 
penfarvi?  E pure  cosi  è di  tutti  coloro,  che 
vivono  tra  molti  agi:  non  fan  peniate  a do- 
verfi  undìdiftaccarfene:  Omeri,  fuàm ama- 
ra tft  memoria  ma  homini  paetm  haiemiin fai- 
fiamiiitfuii’  Deplora  lamifcria,  in  cuiCri- 
truo  va  cosi  gran  parte  di  Mondo , e non  la 
conofee . 

“•  Confìdera,  che  qiiefta  miferia  apparifee 
più  da  quei  medefimi  termini , eh'  ora  udifti . 
Perchè  fi  dice,  cheacoftoro  rielce amara 
non  folamente  l' afpettazion  della  morte  , 

mtitmeaiorh:  Omeri,  faim  amaraejt  me- 
moria/aa!  Par  che  dovrebbe  dirli  l'alpet- 
tazìone,e  non  la  memoria,  perchè  la  mone  è 
futura,  e la  memoria  è delle  cofe  preterite . 
Comiittocib  nonfìdice,  che  l'alpettazion 
della  mone  a quelli  lia  amara,  perciocché 
quelli  non  fe  l’afpenanomai,  o almeno  mai 
nonl'afpettano,  non  la  dimandano,  non  la 
deliderano,  non  li  difpongono  ad  elTa:  e 
interrogati,  che  facciano  fu  la  Terra,  non 
polTono  mai  rifpondere  prontamente  col 
Job  14.14.  Santo  Giobbe  : Exfelfo  , denee  veaiat  im- 
antaiiemea.  Ma  fi  dice  bene,  che  ne  fia 
loroamariflimala  memoria,  perchè  fe  mai 
nonpenlano  di  propofito  a quella  mone, 
che  loro  fuccederà,  non  poflono  far  di  me- 
no di  non  peniate  a quella,  eh' è giìfucce- 
.dilta  digiomoingìornoapiù  d'un  di  colo- 
ro, eh' elfi  conofeono.  Ora  odono  dirfi, 
eh'  è morto  loro  un'  amico , ora  eh'  è morto 
nn  paefano,  ora  eh’ è mono  un  parente, 
ora  eh’ è mono  quel  fervidore,  che  appena 
infermo  nundarono  via  di  cafa , perchè  non 
havelTe  loro  a morir  fu  gli  occhi  : ed  a quella 
rimembranza  anche  lèmplicc  di  un  tal  male, 
a cui  fon  eflifoggetti,  chi  pnb  dir  l'ama- 
rezza, di  cui  fi  colmano!  fubito  vantra  se 


meditando  qualche  ragìoné  i per  cui  prò-' 
metterli  di  non  bavere  a' temerlo  ; e però 
non  vogliono  dir  giammai,  che  elfo  è mor- 
to, fia  mono  folo  percib,  petch'era  mor- 
tale. Se  fono  giovani,  dicono,  che  quegli 
è mono,  perch'era  carico  di  anni . Se  fono 
gagliardi,  dicono,  che  quegli  è motto , per-  ' 

ch’era  confumato  dilaniti.  Se  fono  ricchi, 
dicono , che  quegli  è morto , perch’  era  po- 
vero, non  potè  haver  Medici,  non  potè  ha- 
ver  medicine,  non  potè  curarli  a ranone:  e 
cosi  fempre  vanno  adulando  fe  fielTi  con 
qualche  fintile  difpariti  mendicata.  E per- 
chè vanno  adulandoli  in  quella  forma?  Per 
medicar  l' amarezza , di  cui  gli  ha  colmi  la 
mone  , folo  affacciatali  alla  lor  mente  . 

Quindi  pur  nafeono  mille  fupeiilizioni  . 
con  cui  procedono  in  tutte  le  opere  loro, 
nel  venirli,  nel  via^iare,  nelcibarli,  afe- 
gno  tale , che  fe  invitaci  a banchetto , veg- 
gano Quivi  Mr  difgrazia  apprellaco  un  nu. 
mero  di  potate  fecondo  loro  ferale , non  fo. 
fienanno  di  lèdervi  in  eterno,  benché  aSa- 
mati . Tanto  ogni  loro  dolce  vien  fubito 
efacerbato  da  quell' amaro,  cheverfa  loro 
lù'lpenfiero  la  mone,  benché  comparfain 
unafalfa  immagine  dife  llella.  Or  che  fa- 
ri, quand’ella  giunga  in  perfona? 

Confiderà,  che  quando  giungala  morte  III. 
recherà  a quelli  un' amarezza  si  Arana,  che 
fari  inefplicabile  , perchè  non  dovrà  fiac- 
carli dal  corpo  folo , ma  dovrà  fiaccarli  al- 
tresì da  tutti  quei  beni,  cheamavano,  non 
folo  al  pari  del  corpo,  ma  più  dell'  anima  ; da 
queiguadagni,  da  quelleglorie,  da  quelle 
ricreazioni:  e però  b che  dolorofa  fepara- 
zionefarà  mai  quella!  All’ora  sì,  che  imi- 
feri dovran  dire,  Siicintftparaiamararaeri} ■ 
Perchè  la  mone  non  fari  in  elfi  un  fol  ta- 
glio:  ne  farà  tanti,  quanti  fono  quei  beni, 
da  cui  gli  dovrà  dillaccare  : che  però , fìctiae 
frparai , dovranno  replicare  ogni  tracco , fie- 
eiae  ftparaiì  Separai  daqueifuperbi  Palaz- 
zi, in  cui  fi  abitava , reparai  da  quelle  Gal- 
lerie, feparai  da  quei  Giardini,  frparai  da 
quelle  Ville,  feparai  datanti  deliziofi trat- 
tenimenti, frparai  dalle  cacce,  feparaiAiì. 
le  commedie  , feparet  dalle  cene,  feparai 
dagli  amori,  feparai  dal  parentado,  feparai 
dalla  patria,  feparai  dagli  onori,  dalle  di- 
gnità, da' domini  ; da  che  nony>^4e«,  ? Ag- 
giiigni,  che  quefio  taglio  per  loro  fari  im- 
provvifo  , farà  impenfato,  farà  del  nino 
novi  filmo,  e però  tanto  farà  di  nuovo  gri- 
darli più  acerbamente,  ^»»r/4^4ra/?  fitti- 
ne feparaii  eh' è quanto  dire,  nel  corfo  ap- 
punto più  prolpero  di  fortuna,  lii  'I  favore 
dell'  aura , fu  il  nor  degli  anni:  sittine  feparai 
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^mtr»  m«rt}  Qijanco  mfglio  adunque  fa- 
rebbofio  gl'  infelici  a cominciare  a poco  a 
poco  a iFaccarli  fpontanamcnce  da  quelle 
cofe  , da  cui  fé  non  diflaccano  per  amo- 
re I faranno  al  fine  didaccati  per  forza  , 
con  tanti  ugli  , quanti  ora  fono  gli  at- 
tacchi ! 

Con/idera,  che  quello  sì  neceflario  di- 
Aaccamento  de' beni  umani  H può  fare  in 
due  forme,  con  l' alletto > e coni' effetto: 
con'leffetto,  rinunziandoli  tmti  per  Dio, 
prima  di  morire:  coni' affetto,  ritenendoli 
feco  alla  motte , ma  non  amandoli.  Di  cer- 
to baftadiilaccarfene  con  l'affetto,  chepe-< 
rò  ilSavio  non  dice:  Omm,  qnimmmtr» 
tft  mtmtrim  tu*  htmini  fedenti  fuljimtias 
fu»s!  dice  folofurem  haktnh.  Ma  ò quan- 
to è meglio,  le  li pub,  diftaccarfene , non 
folocon  l'affetto,  ma  con  l’effetto  ! Eper- 
che?  perche  ritenerli , e non  amarli  è pro- 
digio. Sai  per  qual  cagione  il  Mondo  ha 
chiamate  foftanze  quelli  fiioi  beni  ? Perchè 
ha  creduto  di  non  poter  maifuffiltere  lenza 
di  elE.  Perblìn  a tanto,  che  non  arriva  a! 
provare,  chefenzad’ellì anche  pubfuilìffe- 
re,  e trovar  contento,  e trovare  confola- 
zione,  non  fa  lalciaredi  amarli.  Ma  vuoi 
veder,  che  s’inganna?  Rinunciali,  e pro- 
verai , che  Dio  folo  ballerà  a tenerti  al- 
legri Sìmo.  Sia  quello  in  luogo  di  tutte  quel- 
le follanze,  ch’ortupollledi.  Sia  egli  ogni 
tuo  fblazzo  , Ita  egli  ogni  tua  gloria.  Ha 
egli  ogui  tuo  guadagno  i e cosi  quando  ver- 
rà la  .morte  per  te,  non  dovrà  recani  dolo- 
re, perchè  non  havrà,  che  levarti.  Vuoi 
tu  per  forte,  ch'ella  ti  tolga  il  tuo  Dio? 
Non  telo  leverà,  te  lo  recherà,  perchè  te 
lo  farai  guadagnato,  con  ridurti  perclfoa 
vivere  in  povenà,  ì vivere  in  purità,  a 
vivere  in  ubbidienza,  che  è quanto  dire , a 
dedicargli  in  un  tempo  ogni  tua  follanza: 
SutJiMtitmeit  ffui  tt  tfi.  Quello  è da  mol- 
ti reputato  im morire  innanzi  la  morte}  ma 
è un  vero  Vivere.  Anzi,  le  quello  è un  mo- 
rire innanzi  aliamone,  per  quello medeff- 
ino  è più  degno  di  elTere  eletto,  perchè  è 
la  vera  difpoffzione  al  morire:  Btnit  mtr- 
tH>,  <jHÌ  in  Domino  morinninr. 

Confiderà,  che  quando  più  tunonpeffa 
lafciar  per  Dio  tutte  le  proprie  follanze,  ccn- 
vien  che  almeno  daddovcro  ti  a;uti  a lafciar 
di  amarle  r Dhiùit  fi  offiunnt  , nolitt  or 
•pptntre  . E come  lo  potrai  fare?  Con  pen- 
are ogni  giorno , eh'  ha  da  lalciarle,  liccome 
quelle  , che  k nffimnt , ancora  fiattnt  . 
(iosi  la  morte  celierà  a poco  a poco  di  ef- 
fetti tanto  amara  i nè  folo  più  non  ne  teme- 
raila  memoria  così  vilmente,  ma  nè  meno' 


r afpeitazieue  . Perchè  il  penliero  della 
morte  èfimilea  quel  volume,  che  da  Dio 
fu  pollo  in  bocca  al  Profeta  Ezecchielle, 
affinchè mangiaffelo;  Comode volumtn  iftnd.  [teck.).i. 
AI  primo  faggio  egli  riefee  amarifllmo:  ma 
poi  manicato  a poco  a poco,  riefee  ogn' or 
piùfoave:  Fnlìkmeft  inoro mto ficut mel dui- 
o:  Chi penfafpelTo alla  morte,  diffacca  il 
cuore  da  tutto  ciò , che  la  morte  gli  può 
levare,  e cosi  fi  avvezza  a fprezzarla. 


XIX. 


Cfo  fum  ofiiam  , per  me  fi  fmo  iarroiorit  , 
fdv^itmri,.  ^ iafrodierur,  0>  ogrodiotnr, 
C"  pnfon»  òetvoniot,  Jo.  lo. 


Confiderà,  che  tuno  il  Mondo  non  è 
flato  mai  vago  di  altro , che  di  trova- 
re il  paefe  della  Beatitudine  . Però  moltif- 
fimi  a guadagnar  la  Tua  grazia  fifonooffeni 
di  fervirgli  di  guida . Gli  Stoici , i Platonici , 
i Peripatetici,  gli  Epicurei,  con  altri  loro 
audaci  compagni  , gli  hanno  promelTo  di 
metterlo  inunpaelèa  lui  si  diletto , cioè  di 
farlo  beato.  Ma  quanto  fallacemente!  Non 
folo  non  hanno  meffo  il  Mondo  dentro  il 
paefe  dellaBeatitudine,  ma  l'han  tirato  fe- 
co giù  al  precipizio,  alla  perdizione  . £ 
perchèteib?  Perchè  quante  volte  cercaro- 
no un  tal  paefe,  nonne  lapperò  mai  ritro- 
var la  porta.  La  vera  porta  era  Crillo:  £;e 
fumoflium',  ed  elfi  cibo  non  conobbero,  o 
non  credettero , e cosi  orrn  orunt  in  eofien- 
eienibus  fnis , dirontos  onim  fo  ofib  fnpoontos  , 
finiti  /Mi  fnnt . Ringrazia  di  cuore  Dio  , 
perchè  ci  habbia  fatto  nafeere  in  tempo  di 
tamo  lume,  eh' ogni vecchiarellacon fiam- 
ma facilità  può  ritrovar  quella  porta,  che 
fu  ignorata  già  da  tanti,  i-'ilofofi  si  fiftofi . 
E quando  meritalii  un  favor  si  grande  ? £r- 


I- 
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re  dodi  cornm  re  oftinm operi nm , non  orom 
illit,  ma  corom  te-,  fé  tu  non  entri  animo- 
fainente , è tuo  danno  ■ 

Confiderà,  che  Grillo  è la  porta  della  II. 
Beatitudine  , perchè  Grillo  è la  porta  del 
Paradifo.  Però  dopo  di  haver  detto:  Ei» 
fnm  efitum  , aggiimfe  quali  fpiegandofi  : 

Per  me  fi  nnis  introierit,  /olvobitnr  , cioè  fi 
porrà  inlaivo:  Solvolirnr,  da  quegli  Iciau- 
tati,  che  fono  preteflo  di  volerlo  far  bea- 
to, volevano  tirarlo  feco  all'Inferno?  fol- 
vobi/nr  da  i Demonjfuoi  si  capitali  uimici, 
fatoubiinr  dalle  fiamme,  /«.'vaèi/or  dalle  fie- 
re, folvobimr  da  tutti  quei  tonnenii,  che 
nell'Inferno  glillavano  apparecchiati:  Do- 
boin  Sionfoìntom.  Manon  fol  ciò,  perche  ^ 
la  B;i:i;udir.e  non  coafiilc  folo  nella  Iibe-  *' 

la- 
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raeione  dal  male,  cioè  la  falutej  confifte  come  puro  Dio,  nè  come  puro  Uomo 
od  godimeuto  dd  bene;  e però  oltre  il  fai-  perchè  errerefti;  nel  reilo  Tei  vuoi  goder  1* 
vaili,  chiftàIafu/»ffad/V/*r,  é" •frtJittur , ingreffo,  e'iregreffo,  rimiralo  nel  fuo  ef- 
iir  àit/cMMiovnieti  iiitreditf UT  con  li  nfion  fere,  rimiralo  ne'fuoi  effetti,  e così  in 
delle  opere  ad  intra,  ttreiiriHr  con  la  vi-  qualche  modo  immitcrai  ciò,  che  fanno  i 
lìon  delle  opere  ad  extra;  ma  fempre^rr  Beati  in  Cielo. 

tum,  perchè  il  Beato  o contempli  l' opere  Confiderà,  che  queffi  pafcoli  fono  tutti 
ad  intra,  che  fono  quelle  opere  della  divi-  maravigliofi , ma  non  s’incontrano  a calò 
nità  , che  non  riguardano  le  creature , o convien  cercarli  ; che  però  Crifto  non  difi 
contemplile  opere  ad  extra,  che  fon  quel-  fe,  pj>/cu»  reperiti,  ma  p»/cuAi>tvtmtt . ite- 
le, chele  riguardano,  Tempre  le  vedrà  tur-  /««>»  fi  dice  propriamente  di  quelle  cofe, 

^ te  laverie,  e COSÌ  pafeue  iieveaiet troverà  che  fi  trovano  non  cercandole:  la  Aaeeìù 
pafcoli  tali,  che  balleranno  a faziarlo  per  fati  reperii  previmtem , Invenire  di  quelle, 
tutti  i Secoli  j lii  requiefeent iakeriiivivea-  che  fi.ritrovano,  perche  fi  fono  cercate: 
iiim,  iap»/euiipiaguiiutpM/ieaiHr . O te  Inviai  Jriuhmam  ^uam  perdiitram  . Ora  ìÌ 
beato,  fe  farai  fatto  degno  di  talipafcolil  Beato  in  Cido/ay/««Mv.n,>/,  non'r.^.ri>r, 
allora  si,  che  faiiabiiatia  tenie  iefiderium  perchè  troverà  que' pafcoli , i quali  in  Tetra 
tuam.  Frattanto  fiflati  a penùre  un  poco,  cercò  con  l' annegaaione  di  fe  medefimo, 
che  pafcoli  faran  quelli  , che  mai  non  con  l’ubbidienza,  coni’ umiltà,  con  le  peni- 
verranno  a perdere  il  primo  verde,  il  pti-  tenze,  e con  altri  tali  eferciz/  difua  rnor- 
mo  vigore.  tificazione,  a lui  infegnati  da  Grillo.  E co- 

lli. Confiderà,  che  la  Beatitudine  del  Para-  sì,  chi  vuol  effere  beato  in  Terra,  per  quan- 
difoèla  Beatitudine  perfètta.  Non  è Mrò  to  qui  fi  può  elTere  , bilògna  , che  ancor 
quella  fola  fblpjrata  dal  Mondo;  fidefidcra  egli  pafeua  iaviaiai  con  quegli  iAelIì  efèrci- 
ancora  quella  Beatitudine,  benché  imptr-  zj,  co’ quali  il  Beato  in  Cielo  è venuto  a 
fetta,  che  fi  può  goder  fu  la  Terra.  E pari-  trovare  ifuoi.  Ma  quello  è un  cercar  rimo- 
uiente  di  quella  Criflo  èia  porta:  f»m  to  per  via  di  merito:  Sìeurin,  ^inviaitiii. 

eflmm.  Perchè  neffun  Epulone  fi  troverà.  Ve  n’è  tm'altropiù  prolfimo  per  via  d’in- 
■elTun Epicuro , eh’ habbia  al  Mondo  trova-  quifizione,  per  viad’i^gazione,perviadl 
ti  diletti  limili  a anelli,  che  goderono,  e lludio  ; Circumfpicit  meoiit  pafeut  fua  , ty  ***’‘’  ' 
godonotutti  li  fedeli  veri  di  Grillo.  Quelli  vieiaiia  juefae  perfuirii.  Q^jello  in  Cielo 
fon  diletti  di  Bruti,  e quelli  di  Angeli,  per-  non  ha  più  luogo,  perchè  allo  lludio  fiic- 
chcquelli  fono  fecondo  la  parte,  chel'Uo-  cede  là  quell’ altilfima  Scienza  infùfa,  cheli, 
mo  ha  comune  co’ Bruti;  e quelli  fonofe-  riceve,  mediante  il  lume  di  gloria.  Maia 
■ ' condo  la  parte,  che  l’Uomo  ha  comune  Terraha  luogo  pur  troppo . Se  vuoitrovar 
con  gli  Angeli.  Da  ciò  folo  argomentala  duelli  pafcoli  nel  tuo  Grillo , lludiavi  bene 
differenza  : Ege  dunque  dice  Grillo  : Ege  d’intorno  , iagredire  , egrtdere,  perchè  il 
fata  ejhafi,  e poi  fpicgandofi  qui  parimente  Signore  qui  non  colluma  facilmente  d’in- 
ripiglia.  Per  mifi  fuii  intreierit , in  virtù  di  fonderci  la  fua  Scienza,  mandandola  come 
una  viva  fede, parimente  da  tutti  pioggia  fccfa  dal  Cielo,  quando  men  la  Ter. 
imalidicolpa,  d’ignoranza,  d’infania,  di  ra  l’afpctta;  ma  vuole  , che  l'acquilliamo 
turbazioni  , a cui  fono  foggetti  quei  che  a forza  di  braccia , cavandola  come  l' acqua 
non  feguono  lui  : Ei  erit , emnii  juiinveeave-  da  un  pozzo  cupo . 

rii  aemea  Demiai  falvut  erit, jjaia  ialerufa-  Confiderà,  ili  qual  maniera  potrai  ingrt-  V. 
lem, erit  falvatie.  Nè  folo  ciò,  ma  di  van-  dieade  ricercare  il  tuo  pafcolo  intorno  a 
raggio , iagredietar  nella confiderazione del  Grillo  , rimirandolo  nel  fuo  effere.  Equi  po- 
fuo  effere,  igredietar  neUa  confiderazione  ni  mence,  come  benché  per  Natura  non  li 
de|fuoi  effetti , ie  pafeua  iaveniet,  perchè  ritruovipiù,  cheunDio  folo;  contuctociò 
quiffàinTerralaveraBeatitudine,  in  nonfi  per  partecipazione  fe  ne  ritrovano  molti, 
dipartire  giammai  d’intorno  di  Gesù  Cri-  havendo  il  Signore  donato  a moltinelle  fue 
Ilo.  Non  è egli  la  porta  del  Paradifo?  Ege  facre  Carte  quello  nome  di  Dii,  qualìvolef- 
famejlmm.  Adunque  beato  in  Terrafarà  co-  fe  da  molto  prima  adombrare  quella  pani- 
lui  che  non  potendo  ancor  effere  in  Para-  cipazione  totale  di  fe  medefimo , chejdovea 
j.  difo,  fe  ne  iruovi  almeno  alla  pona:  Bea-  fare,  quando  venillè  la  pienezza  de  tem- 
irn qui el ferva! ad pejìet  e/iiimet.  Qiiivi  per-  pi.  Chiamò  Dii  gli  Angeli  tutti:  Càm 
tuco  rifolviti  di  pofarti  a i pie  del  tuo  Cto-  aijfiat^filii  Dei,  ut  i^ftereat ceram  Demine , 
cifilfo:  iagaedere,  egredere,  quello  sì , ma  E chiamò  Dii  parimente  alcuni  degli  Uo- 
fempre  per  eum . Non  lo  confiderai  mai  né  mini:  certi  Profeti  più  efimj,  comeMoisè: 
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Ecci  conftit»i  f Btum  Ph»rumj.  E tutti  j | all  illuminate  il  Mondo,  ch’èli  primo  cfTct. 
fuoi  Sacerdoti  : Diit  nta  dt/r»ln/.  £ cosi,  to,  perchè  chi  mai  l' ha  fapiito  illuminar  co- 
fcorgi  , che  fitnt  jmi  diemutir  Dii  , fivt  i»  ' meCrìfio?  anzi  gli  altri  Uomini  più  tolto 


tctU , fhit  in  Ttrr» , Ma  le  diaouur , non  funi , 
come  il  Signor  tuo  . I Sacerdoti  dicuntm 
Dii,  perchè  cpfa?  Perchè  fono  Minillridi 
Dio:  yts  Snrtrdo/tf  Dtmini , veentiminimi- 
aiflri  Dti.  Machehadafarel’elTerein  una 
cafadi  Principe  qual  minillro , conl'clTervi 
dominante  ? Dcminui  univtrforum  tn'  ts.  I 


non  han  fatto  altro , che  caricarlo  di  tene* 
bre  . Egli  si,  che  gli  badatala  vera  luce; 

Ejo  fnm  lux  Mundi,  V ha  illuminato  con  la  l**”* 
dottrina , e l' ha  illuminato  con  gli  efeinp; . 
Equi  vedi,  che  Sole  è quello  in  qualunque 
genere  di  fapienza,  edifamità.  Gli  Ange- 
li , ani  dirnntHr  Dii,  fono  illuminatori  buo- 


Sacerdotiminillrano  ncllacafa  di  Dio,  co~ . ni  dargli  Uomini,  quello  è vero  ; ma  che 
me  in  cafa  altrui;  il  tuo  Signore  la  domina  lume  han  dato  rifptttoa  quello  di  Grillo? 
come  propria:  Tnmnunm  fitiusin  W<n«/ii4.  J Dipoi  fefono  atti  ad  illuminarci  collor  fa- 
E quìconltdererailalommadigniti  • eh' egli  ' pere , non  fono  sì  atti  ad  illuminarci  con 
tiene  come  Figliuolo  s lìcchè  non  folopub  la  lorofantitd,  perchè  liam  formati  di  trop- 
dit^orre  de' fervi,  ma  ancor  del  Padre.  I po  vario  metallo . Grillo  è come  uno  di  noi  s 
Profeti  Dii,  non  per  altro,  fenon  jnnfi nnut e»  n«tit . Poi  palTando  al  fecondo 

perchè  Dio  lì  degnò  di  parlar  con  efli  imme- ^ effetto , ncn  ejlfteundimtferariiu,  intorno 
diatamente  , come  appunto  fe  con  Mosè:  algiulliiicare.  Perchè;  chialliiiedi  rende- 
Jììes  dixit  Dees,  nd^ncs  fermt  Dtiftiint  tfl  .\tc  il  Mondo  giullo  ha  patito  una  minima 
Ma  che  ha  da  far  tutto  quello  col  tuo  Si- 1 particella  di  ciò  eh' ha  patito  Grillo  ? Equi 
gnore,  ch’elfenzialmente  è la  parola  Divi-  contempla,  quanto  gli  è collato  falvareil 
na?  VerinmDei.  E qui  conlidercrai  la  vir- 1 Genere  umano  , etrattientine'fuoi  dolori. 


tùfomma,  che  però  contiene  in  fe  ftelTo. 
perchè  la  parola  Divina  ha  creato  il  Mon- 
do, e la  parola  Divina  l' ha  riparato . Gli  An- 


ne'fuoi  llenti , ne' fuoi  fudori , ne' fuoi  lira- 
pazzi,  nelle  ignominie,  che  foSérfe  per  te 
arrivando  iniìno  a morir  fu  nn  tronco  dì 


geliltnalmentcdiViin/ari}»  quanti  fono  ) per  {Croce  . I Profeti  ^ui  dicuniur  Dii,  hanno 


cercatoin  virtù  della  loro  parola  di  rendere 
il  Mondo  giullo;  ma  in  qual  maniera?  con 
dargli  a conofeere  il  Tuo  Giullificatore,  non 
già  con  giuflificarlo . £ fo  pur  molto  pati- 
rò della  divinità,  con  efìere  lo  lpecchio,i  rono  a tal  eflfetto,  lapidati , fegati,  fvena- 
- che  dà  il  riverbero  ? Sfunlnm  finn  chidi  loro  patì  idolorìdi  Grillo,  che 

lìti  mnit/ìntit.  £ qui  conlidererai  , quanta'  portòidolori  di  tutti?  Pefiùt  Dtminnt  ine* 

r.  a.n.  : ; - ‘i.  li  •• 


la  gran  copia  della  Divina  chiarezza,  che  in 
lor  traluce  : Nnm^nid  tfi  numtrm  miliiitm 
tjut,  & jHtm  ntn  fìtrgtt  Ixmtn  illmtì 
Ma  eh'  bada  fare  il  partecipar  ellì  un  riverbe- 


in  fe  llelTa  lìa  la  fua  fapienza,  e quanta  in  fe 
ftelTa  lìa  la  fua  fantità,  eh' è lo  fplendore 
trafvetbcrato  negli  Angeli  . Chi  può  dir 
con  che  giubbilo  hai  tu  per  tanto  da  contem- 
plare il  tuo  Crocefillo  Signore , mentre  ben- 

*^1  V I UT  _i  j:  r. ; ' rr.  ' 


iniifuiiutm  tmninm  ntftrnm . Finalmente  paf- 
fando  anche  al  terzo  effetto:  tìtn  tflficnn- 
dmmtptrntim,  intorno  il  proteggerci.  Per- 
chè , quale  Avvocato  puoi  mai  ritrovare  al 
Mondo  limile  a Grillo , che  fempre  Uà  di- 


chè  lovcgghialdifuoricosì  percolTo,  cosi  | nanzì  al  Padre  mollrandogli  quegli  fquarci, 
piagato,  cosigtondante  di  lingue,  fai  nel . che  ricevè  fu  la  Croce  per  noltro  amore?  Se 
penetrar  ben  addentro,  che  pure  è Dio,  non  fofle  un  tale  Avvocato,  miléti  noi.'  I 
non  già  folo  di  titolo , come  gli  altri , ma  ' Sacerdoti  jmi  dicmtur  Dii,  furono  da  Dio 
di  lollanza?  Non  goderai  un  loaviflimopa-I  podi  al  Mondo  lingolarmente  per  interce- 


fcolofoloin  dirgli;  Ntnefl fimiliituiinDiii 
Dtmin*,  ncn  tfiJSmilii  tniì 
Confiderà,  come e|rrd/VrMl« puoi  cercare 
ancora  il  tuo  pafcolo  intorno  a Grillo,  ri- 
mirandolo ne'.fuoi  effetti,  licchè  tu  ancora 
gli  polTacompirdi  dire  col  fuo Re  Davide: 
Kcn  efifimilit  ndin  Diit  Dcminr,  it  ncn  tfl 
fteundim  eptrn  tna.  Le  opere  principali  di 
Grillo  a benefizio  del  Mondo  li  polTono 
agevolmente  ridurre  a tre,  che  fono  que- 
lle'; illtiminatlo  come  Macllro  : giiillilirar- 
locomè  Redentore:  difenderlo  come  Av- 
vocato. Oramira,  che  largo  pafcolo  quìti 
li  apre:  Hcntftftcmdimcpcrncjui , intorno 


dere  a favor  degli  erranti.  Ma  chepoffono 
eflì  aliatine  rilpetto  a Grillo,  mentre  ancor 
elfi  han  bifogno  d’intercelTore  ? E qui  vedi 
l' allctto , col  quale  poi  devi  raccomandar- 
gli pct  ultimo  ì tuoi  intereflì  fupplicarlo, 
fcongiurarlo , umilimi,  perchè  ti  degnidi 
prendere  vivamente  la  caufa  tua  . Eccoti 
pertanto  additata  uniforma  di  cercareiV 
grrdicnde  il  pafcolo  eletto,  che  qui  può  far- 
ci beato,  e di  CCTCITÌO  tfrrditndc . A te  Uà 
valertene,  fece  lo  Icorgi  opportuno.  Ma 
ciò  non  toghe,  che  fe  Dio  chiama  il  tuo 
fpirico  ancor  più  alto,  tu  là  non  vada  a cer- 
carne un  più  dilicato , perchè  non  ti  hai  da 

elcg- 
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eleggere  da  te  fteflb  il  luogo,  ove  pafeeni  , mentii  equefloèin  vita  di  ciarcun*  nomo 
PC  t.  egli  ti  ci  dee  collocare,  inltctpafcuA  ih  m.  medefimo;  nxiieiOimini»m*r»i  TriM»-  j.-i,.,,... 
Fi-u.t,  j diceva  Davide  ; Doniti  mt  ttl-  iiii$riti/irtU,  On  tutti  ette  aue&i  giorni  , ' 

Itetvi , e pur  egli  era  uno  fpirito  si  avveda-  che  ha  (celti  Dio  per  sé,come  moi , fono  da 
to  . Sai  che  hapafcoliilpiano,  hapafcoli  luidedinatifingolarmence  a fine  di  far  co* 
il  monte;  quei  del  monte  fono  più  fcelti  , nolcerequal'i  I’  uomo.  E però  in  ordine 
quei  del  piano  fono  più  copiofi  . Io  ti  hb  a tutti  e tre  quelli  ancora,  dice  l'Appollolo, 
proporti  i copioli , perchè  fono  indiriaza-  chcyxix/cm/ufyHttpxt  muni/i/lHm  trit  : iits 
ti  a chi  meditando  foggiorna  al  piano.  A te  *nim  Uomini  dtclar»lit.  A te  Ila  ora  ricer» 
ila  , fe  il  Signore  ti  chiama  fu'l  monte  , car  te  medelìmo  , e giudicare , quale  in 
alcendere  a i piùriiblimidichiconteirmla,  ciafcunoditiittie  tre  quelli  giorni  pare  a 
e colè  feguirlo . Tutti  alla  fine  fon  palcoli  ce  , che  tu  apparirai  , già  che  fono  giorni 
di  fallite,  perchè  vengono  tutti  da  un  Pa-  tutti  e tre  di  Giudizio. 

EzMh  llorbuonos  infnfcuisnhrrimiipnftnm  o»s -,  Confiderà,  come  nel  primo  ^omo,ch'è  ‘ 

n.  ' ^ eccoti i palcoli  al  piano,  che  fon  copiofi  ; £r  quello  del  Giudizio  uni verfale  , 

in  montitus  txctlfis  ornntptfcxn  eormm  ; eccoti  jw  opni  matùftlhtm  triti  perchè  in  quel  gior- 
ipafcolialmonte,  che  fono  eccelli.  no  dovran  venir  tutte  a luce  le  opere  più 

nafcolle:  In  Ut  emm  fnditniit  DnutteHlia 
hominum.  Aderto  il  Signore  dà  a i Peccatori, 

XX.  I come  a i due  primi  Padri , le  loro  pelli , con 

cui  poterli  onellamente  coprire  dopo  il 
peccato;ma  in  quel  giorno  le  rtrapperà  lor 
mirnfcmmfinttpiumm/tfhimtrit  : iift  tnim  tutto  irato  d'attomo  : e però  figurati  , che 
Domini  doclarntif.  f mix  in  igno  revoluti-  nudità  vergognolà  farà  mai  quella  di  tanti 
ttorj  ^ nnin/iniuffu*  epnt  yuUefit  , igaii  Adulteri,  i quali  aderto  fi  Ipacciano  così 
protaiit.  f. Cor,  3.13.  ' bene  per  continenti:  di  tanti  ambiziofi,  di 

tanti  avari , di  tanti  facinorofi  : Etto  ego  ad 
to  , dieit  Dominar  txorti/aam , . rovelaio 
L)  Onfider3,chegiomodiciafciinoapar-  pudenda taa in fatittaa,  ^ oflondamgtntitut 

V J lare  con  proprietà  s'intitola  quello  , naditatem  raam . Non  accade  dunque,  che 
in  cui  gli  è data  lil^rtà  di  moHrare  quant'  ora  ufi  tanti  artiiìz)  alfine  di  ricoprire  la  tua 
egli  porta,  Hteefihoravejlra.  Eperòfecer-  malizia  aquella Cafa, a quella  Communità 
chili  il  giorno  proprio  dì  qualunque  uomo  dove  vìvi,  perchè  alla  fine  Dite  Domini,  do- 
in  quant'  uomo,  è quel  giorno  iniquo  , in  claratit. 

cui  volle  ufar  quanto  potè  il  libero  arbitrio  Confiderà,  come  nel  fecondo  giorno,  eh* 

;.r.  17.  ancora  contro  quel  Dio , che  glielo  donò;  è quello  del  Giudizio  particolare  , aniafea- 
ZHemhomiait  non  do/Idoravi,ta  flit.  Ora  CO*  iafyatopasmani/fflamerif.  perchè  quel  Po* 
me  l'uomo  ha  l'inìquo  fuo  giorno  rifpetto  vero,  chetuttopien  difquallore  non  ha* 
a Dio;  cosi  Dìo  ha  il  filo  giorno  giallo  ri-  vea  , chi  lodegnarte  nè  pur  di  un  guardo, 

Am01s.1l  fpetto  all'uomo  ; Vt  defiderantitat  ditm  Do-  farà  $ù  nel  feno  di  Abramo;  e quel  Ricco, 
mini  ; ed  è pur  quello,  nel  qual  con  modo  che  corteggiato,  adulato,  adorato,  fede* 
più  fpecìale  egli  efercita  la  piena  fila  pode-  va  continuamente  a reai  banchetto,  farà  da 
ilà  in  procertare , in  punire,  in  difporre  dì  i Demoni  rtrafeinato giù  nell'Inferno,  a do* 
cìafcun'  uomo  a fuo  beneplacito  . Però  ver'  ivilofpirarearrabbi-ito  una  goccia  d' 
tre  Ibnoifuoi  giorni,  di  cui  ci  favellano  le  acqua  ; T alkMmeft,atmortrotar  mendicai, ^ CtK.M.n, 
dìvineScrìtture,nonètinofolo.  Il  primo  è ponaretarat  Angeli!  in  /tnam  Atraho  \ mor- 
qiiello  del  Giudizio  univerfale  , che  come  taatejlaatemfjodivei,  ^ fepal/ai  efl  in  In- 
ancora  il  principale  s'intitola  il  giorno  gran*  freno,  O che  ammirabile  mutazione  dì  fee* 
de,  e làrà  alla  fine  del  mondo; /iMc/à.yf  dre/  na  dovrà  per  tanto  erter  quella,  malfima* 

Domini  magnai  : dioi  irà,  diti  iìlay(jre.l\  fe-  mente  quando  arriverà  sì  ìmprovvifa  , 
condo  è quello  del  Giudizio  particolare,  eh'  sì  ìnalpettata  , a quegl'  illertì  uomini  , 
è previo  ali'univerlàle,  e farà  alla  morte  d' ' che  faranno  gli  Attori  > E pur  quell'  è 
,.Tbct<-  ogni  uomo:  Diti  Dominificai  far  in  wQ.  | l'ultimo  Atto  ; non  c’  è fperanza  , che 
itavonitf.  Il  terz'è  quello  della  Tribiilazio*  più  la  feena  fi  cambi  per  tutta  1'  eter- 
ne , ch'ècomeun  Giudizio  previo  al  par-'nìtà  ; ìiertao  homine  impie  nulla  trir  al- 
licolare,  nel  qnal'Iddio  pniova  l'uomo , e tri  /}ei  , Sai  tu  però  qual  Perfonaggio  •'-7- 
quali  l'efamina,  affine  di  veder  s'  eglièfor*  farà  quello,  che  ti  farà  dato  in  quell' Atto 
te  , s'eglì  è fedele,con  porlo  infino  ai  tot*  dafollcnerel  fe  di  poverello  fublimato  alla 
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Reggia,  ©fedi  Re  condannata  a carcere 
eterna.  Non  ti  adulare,  perchè  folamente , 
Z>/ea  D«mi»i  dtel»niiif . 

Confiderà,  come  il  terao  giorno  , eh*  è 
quello  della  Tribulaziiene  , è giorno  anch' 
effo  in  modo  filo  di  Giudizio  : litdieM  mihi 
f iw  we  <><»;i»dlW/ , cioè  , €Hrmiil*  triiultt  ? 
In  elio  ancora  cfuj  mtai/tflHm 

*rii,  benché  non  tanto  azli  uomini,  quan- 
to a Dio.  A quello  line  lingolatmeute  egli 
triboli , a provar  l'uomo  ; Ttni»t  vn  Dt- 
mir.,4x  Dtus  vtjier,  ntfulunfuu,  ut'ìtm  di- 
lti»rh  emm,  un  «»,  iumotxrdt, 
t»MimMvtJlriiì  non  perchè  a lui  ciò  per 
altro  non  lìapalefe  , ma  perchè  trattando 
con  l'uomo  , vuole  ancor*  egli  procedere 
al  modo  umano  . Chi  può  dir  però  quante 
volte  nella  tribolazione  uno  apparifee  di- 
verfo da  quello, che  appariva  nella  profpe- 
rità?  e però  quiconlilie  il  Giudizio  , che 
Iddio  forma  de  gli  uomini  ancora  vivi  , 
conlìllencl  tribolarli  ; Cmm  mdic»mur  , à 
Dtmiitxctrripimmr  . Finche  non  li  arrivi  a 
quello,  non  tilufingare,  non  credere  di 
ce  bene  alcuno,  perchè  t'inganni.Ciò,chc 
ha  da  moHrar  qual  cu  Tei  , ha  da  eilere  quel- 
la peifecuzione,  che  ingiiillaTOnte  ti  verrà 
moda  contra  , quell'ignominia i quell' in- 
fermità , quell’interna  difolazione  . Se  al- 
lora tu  llarai  forte,  lìarai  fedele  ; verrai  tu 
ancora  annoverato  nel  numero  di  coloro  , 
dì  cui  Ha  fcritto,  che  Deut  lenrmh  **/,  cr 
invtnit iUei  di^notfe . Se  cederai  mormoran- 
do , brontolando  , bellemmiando,  o ab- 
bandonando! tuoi  eonfuetì  efercizj  fpiri- 
tuali,  tu  farai  qual'indegno  da  Dio  fcaccia- 
to  ; Qm  non  loìlit  truttm  fnum,  ^ftijui- 
tur  me  , non  tfl  m*  diinut . Però  fin'a  tan- 
to, che  non  li  vengaatalpriiova,  non  ci  fi- 
dare di  quanti  buoni  proponimenti  pare  a 
te  di  bavere  mai  II  abiliti  dentro  il  cuor  tuo  : 
perchè  fe  fieno  elEcaci,  o no  , Dits  Domi- 
ni declnrnhit . ' 

Confiderà,  che  di  ciafeuno  di  quelli  Giu- 
dizi fi  afferma,  che  verri  fatto  egualmente 
a forza  di  fuoco  : Vniuftmufque  efut  quulefi , 
iytitprotniit.  Perchè  come  il  fuoco  ha  pof 
danza  di  far  difeernere l'oro  vero  dalfalfo  , 
xosi  havrà  polfanza  di  far  dilcernere  quei  , 
che  fono  fedeli  veri,  da  quei , che  non  fono: 
Igne  mo  txtminafii , non  eji  inventa  in  me 
iuiquitat.  Il  giorno  del  Giudizio  univerfale 
hauri  il  proprio  fuoco , quia  in  igne  revelati- 
tur  : havrà  quel  fuoco  , che  occuperai' 
Univerfo  e cosi  per  mezzodì  elfo  li  di- 
Icernerà  l'oro  vero  dal  falfo  , uniu/iuiufqne 
ef  ut  quale  /ir , ignie^ohakif,  perchè  gli  Elet- 
ti in  faccia  di  quell'incendio  , benché  si  al- 


to , non  proveranno  infitmmamenco  vem. 
no  i là  dove  i Reprobi  lo  fentiranno  acr»- 
ciflimos  Ignit  ante  ipfumfreetdtt , iein/tanf 
meUtineireuituinimiteitiut . Il  giorno  del 
Giudizio  particolare  havrà  il  proprio  fuo- 
C o,quia  in  ignereve.'aii/ur'.  havra  i I fuoco  del 
Purgatorio  per  gli  Eletti,  e havrà  il  fuocò 
dell  infernone'Reprobi,  ecosi  per  mezzo 
di  quello  pur  fi  difeernerà  l'oro  vero  dal  faU 
fo;  Vniuftuiufqut  eput  quale pe,  ignitptthu- 
iit!  perchè  i Reprobi  verranno  tutti  sì  poC- 
feduti  dal  fuoco,  che  non  ne  ulciranno  mai 
più:  gli  Eletti  ne  ulciran  tutti,  benché  qual 
prima,  qual  poi,  fecondo  la  maggiore  , o 
la  minore  teoria,  che  porteran  feco  nd 
partirli  da  quella  vita  ; ProtaUt  me  quafi 
aurum  , quod  per  ignom  ttanfit , E il  giorno 
finalmente  di  quel  Giudizio,  il  quale  con- 
lille  nella  tribulazione,  havrà  il  proprio  filo- 
co  , quia  in  igne  revelaiiiur  i havrà  la  tribo- 
lazione medefima,  la  quale  in  mille  luoghi 
delle  divine  Scritture  è chiamata  fuoco, 
perchè  c^iona  nell' anima  una  fcnlàzione 
dolorofiluma  , limile  a quella  , che  cagio- 
na il  fuoco  nel  corpo  ; yram  tot,  fieni  uritur 
argemnm  . E così  ancor  per  mezzo  del 
fuoco  fi  difeernerà  in  detto  giorno  l'oro  ve- 
ro dal  falfo  : Vniufeujufque  eput  quale  pt  , 
ignitprebaiiil  perché  a quel  pencimento,che 
dà  laciiholazione,  i cattivi  cederanno , ei 
buoni  relilleranno . Nota  per  tanto,  chefe 
la  tribolazione  é fuoco,  non  può  elTcredi 
meno  naturalmente,  che  non  fi  fenta  , che 
non  cuoca,  chenoncrucj,  che  non  rechi 
dolore  ancora  acutiflimo  i ma  ciò  nulla  pre- 
giudica alla  virtù . Igne  me  oxaneinafli , 
non  t/l  inventa  in  me  iniqui! atì  non  dice  do- 
lor, non  dice  radium  , non  dice  erifiitia, 
non  dice  gemirut  , dice  iaiquirat,  perchè 
quella  fola  èlafcoria,  che  ritoglie  il  pregio 
a quell'oro,  di  cui  parliamo.  I Martiri  non 
lenti  vano  nelle  fornaci  loro  quel  fuoco,  che 
si  vivamente  abbruciavali  nelle  carrù  . E 
pur  eran'oro  si  fcelto  ! Baila  dunque , che  tu 
non  voglia  frappar  dal  fuoco  ì che  lìi  forte , 
che  fii  fedele , che  non  ti  lamenti  di  Dio  , 
che  non  ti  adiri,  che  non  ti  alteri,  che  man- 
tenga ancora  più  che  puoi  nel  fembiante 
ellcrno l’ufata  ferenità . E' vero,  cheladi- 
verfa  grazia  dello  Spirito  confonatore  fa  , 
che  alle  volte  quello  fuoco  fi  lènta  più  , al- 
le volte  fi  fentimeno,  come  pur*  avveniva 
ne'Martiri.  Ma  il  fentireopiù,  o meno  , 
non  è fegno  certo  di  minore,  odi  maggior 
merito,  il  fegno  certo  è la  forma  del  tuo 
operare,  più  omeno  retta.  L’.^ppoltolo 
Paoloalle  volte  flava  in  quello  fuoco  , co- 
me i eie  fanciulli  nella  fornace  di  Sal  .ilo- 
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nia  « godendo , giubbilando , cantando  qiu- 
fiin  imGiirdinodifiorijii</«-«4i(«i<i  gMdit 

t.c  174-  tritulaiitiumt».  Altre  volte  ftav» 

in  quello  fuoco  come  quei  Martiri  , che  lo 
iéntivano  penetrar  lino  all’ offa  j e così  ge- 
X Cor  xt.  > dicendo  ingenuamente:  Kt'mmHi  voi 

ignorMro/rMrtidotrihtUtioao  nofir»,  ìtifa- 
SiaofiiaAp»!  qHOnUmfupr*  modiim  fravaii 
fnvmi  , f"P'*  virmtm , ir»  ut  tiàorot  noi 
ttitm  vivoro.  E pur  ieinpre  fu  l’ iffeflb  Appo- 
solo Paolo,  perchè  lì  portò  lèinpre  da  ta- 
le I non  rallentando  mai  punto  , per  ciò  , 
che  più,  o meno  iilàffe  di  lèntir  la  tribola- 
sione , dal  Tuo  fervore  ordinario  , dal  pel- 
legrinare, dal  predicare,  dal  promiioverei 
io  tutto  ciò  che  porca,  la  gloria  di  Crillo  . 
£ quello  è ciò,  che  cu  ancora  hai  da  procu- 
rare. Nel  rello  fé fenti affai  quel  travaglio, 
che  Dio  ti  manda,  non  ci  avvilire,  non  ci 
alfliggere  , perocché  quello  non  pregiudica 
nieute  allafantità.  Balla  che  tu  lii  collante: 
perché  le  la  tribolazione  farà  fopra  la  virtù 
deìlanatura,  cheèciò,  cheintcrel’ Appo- 
i.Cociai)  llolo , quando  dille,  fmfraviriiuem,  non  fa- 
rà mai  lopra  la  virtù  della  grazia  i Tidtìii 
jjoHi  ■ fw  non  pa/iotnrvoi  fom*rif»pr»id, 
qnodfottfiii . Per  altro  non  c'è  rimedio  , 
convien  patire  ; perchè  così  Iddio  pruova 
gli  uomini  in  cialcun  di  quei  giorni  , che 
chiama  fuoi:  gii  pruova  a forza  di  fuoco} 
VnÌHfcuinfqno  ofm  quaiofit , iinii  frotaiir . 

XXI. 

Cìiatì» , ér  virja , & -A/ìno  : fanh , ^ iì- 

f tiplina,  & opmfervo.Oporatnr  in  difeipUna, 
^ quarti  roquiofetro  : lana  manai  illi  , 
qnarit  liiiriatom . Eccleliall. 

Onffdera,  che  quello  fervo  , di  cui 
qnicraccalì  ( a favellar  moralmente) 
altro  non  è,  che  il  tuo  Corpo.  Servo,  per- 
chè non  è nato  libero,  maloggeno.  Vero 
è , ch'è fervo  ribelle:  e però  fe  tu  vuoi  pro- 
cedere , coin'  ègiullo,  conviene,  che  tu 
rimettalo  in  fervitù  . Ma  come  potrai  far 
ciò?  con  accarezzarlo)  Tutto  il  contrario: 
con  abbatterlo , con  avvilirlo  , con  inco- 
minciare a trattarlo  da  quel , eh’  egli  è , eh’  è 
quanto  dire , come  fi  tratta  un  vii’  Alino  : 
Vedis’  è mal  cofiumato?  Pretende  di  fo- 
vrallare  ancora  allo  Spirito  fuo  Signore  . 
E pure  tu  gli  permetterai  , che  fovrall'gli? 
An che bifogna intendere,  qual’  è il  modo 
da  tener  umile  un  fervo , eh  e si  renio.'  Kon 
docatftrvum  dominar!  Principibui , 

H.  Conlidera,  che  il  modo  di  tener  baffo 
un  tal  fervo,  è ricordargli  frequentemente 


.... 

ch’è  un’Anno.  Così  hanno  fatto  inmime- 
rabili  Santi,  ma Ipecialmente  il  Serafico  S. 
Francelco,  che  parve  nato  a rimettere  il 
corpo  umano  in  vera  ubbidienza . Maricor-  tvov.».  » 
darglielo  con  le  parole  non  balla  , perchè 
Sorvui  virbii  nonpotefi  erudiri,  Convien  , chc 
tu  glie  lo  ricordi  con  l 'opere  : cioè  con  fare 
ai  tuo  corpo  quei  trattamenti , che  lì  tifano 
a un  tal  giumento,  diaria  , virga,  <^omu 
Afino  \ e cosi  Panii  iifeipiina,  (f  onur 
/>n>« . A im  tal  giumento  certo  lì  dà  da  mari- 
giare,  altrimenti  non  può  fervirti.  Ma  che 
lì  dà?  cibo  vile:  diari»  / e cibo  vile  hai 
pur  da  dare  communemente  al  tuo  corpo  . 

Panii fervo",  non  dice .<//<//«}  dicenn  cibo 
volgare  . Kondettntfiulmm  dilieia  , Ma  che 
vai  , ch’egli  mangi  , fe  non  fatica  ? Però 
convien,  che  lo  carichi.  Ma  non  ti  crede- 
re , che  a ciò  tu  polla  ridurlo  , f«  primato 
non  lo  domi.  E’ ricalcitrante,  è rkrofo;  e 
cosièneceffario  d’iilàr  la  sferza,  perchè  1* 
infoiente  chini  il  dorfo  alla  foma  ; Virpa  in 
dorfoimpmdentum  . Ed  eccoti  la  ragioiic,per  r»*'  *»- 
la  quale  in  fecondo  luogo  lì  dice  Virpa.  E 
quella  devi  ufare  ancora  tu  col  tuo  corpo  , 
maflìmamente  ne’principj  della  tua  vita  fpi- 
rituale,  ch’è  quando  appunto  dei  fottoinet- 
terloalpelo;  Diftiplin»  fervo.  Una  taldi- 
fciplina  è la  penitenza  , che  chiamali  cor- 
porale .Ma  quale  farà  la  regola  da  offervarS 
^ nel  praticarla  ? Quella,  che  ff  offerva  con 
l'Afino.  Si  Irulla  quello  alfine,  che  non  ri- 
pugni a portare  il  carico.;  e però  fi  frulla  di 
modo,  che  s’inciti  aportarlo,  non  s'  ina- 
biliti. E tale  appunto  èia  regola  da  tenere 
nella  penitenza  del  corpo  .Una  penitenza  , 
laquaie  tircndainetto  all’uffìzio  tuo  , non 
fu  mai  llimata  lodevole  ; c però  dicelì  Pirpa , 
rifpettoall’Affno;  e diceff  DifeipUna  , ri- 
fpetto  al  Servo , perchè  gli  lleflì  vocaboli 
I Iran  diferéti  > Quello  che  importa  ff  è , 
checiafcundiloro  fatichi,  ma  di  propolito , 
e però  li  dice  0««/  Afino  , Opm  Servo  . Al 
giumentos’imponetutto  quel  pefo  , che 
può  portare,  e così  dee  farli  col  corpo, 
Servurninelinantopiratiintt  affìdua.  Oraclà-  EccI  );. 
minaunpoco,  qual  lia  lo  llile,  che  tieni  tu 
col  tuo  corpo,  e dipoi  confonditi  , fe  tu 
feidato,  come  il  più  della  gente  , ad  ac- 
carezzarlo, licchènonfololia  nitido,  ma 
rifplendcnte.  Non  guardare  a ciò,  che  co- 
llumi lo  Iciocco  Mondo  . Imperciocché 
nontipar’  anzicofa  degna  di  altiflima  de- 
rilione, vedere  che  quivi  ciafeuno  a ga- 
ra affatichili  di  tenere  anche  fplendidoil  ludiih. 
fuo  giumento  f l^ui  afeenditii  fuper  niten- 
teiAfinot, 

Confiderà , quanto  un  tale  accarezzamen-  1 1 1 

to 
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to  del  corpo  fiapermeiofo;  e la  ragione  è dare  al  fenfo  ribelle,  qnando  egli  non  vor- 
quella  iftelTa , perch’egli  è un'  Afino:  lem-  rebbe,  che  tu  accettarti  con  prontezza  di 
ore  tende  alla  libertà . E però  che  bifogna  ? animo  quella  tribolazione , che  Dio  ti  man- 
tenerlo baffo . Vuoi  fcorgerlo  chiaramente  ? da , qilell  ignominia , quell'infetmità,quell* 
Quando  il  giumento  ancora  è ben  regolato  aggravici  ma  che  piùtoffocercafliaffolu- 
^r  cerca  in  mille  modi  di  fcuotere  il  pefo  umente  di  liberartene  , con  modi  ancora 
celiato,  ediripofarfi:  men buoni:  Cmlictm,  ititi  mthi  Ptt- 

<V  «ir*/ r/f««*/f»>-».Or  che  farà  fe  tu  rallenti  tir,  tu»  iiÌMmilimmt  Cosi  tu  gli  hai  tofto 
Umano  dal  regolarlo  ? L»x»miuHiiitli,&  adire:  etienti  perfermo,  cheper  quanto 
sturitUhertuem.  O come  allora  fcuoteri  a mai  puoi  Itudiare , puoi  fpecularc  , non  ti 
forza  il  pefo,  e n’andrà  vagando  ! ond’è  , avverrà  di  trovar  rirpolla  più  atta  della  pro- 
che Tempre  con  lui  ci  vogliono  tutte  e tre  fonte,  perchè  col  fenfo  non  bifogna  in  que- 
quelle  cofe:  Citali»,  Virg»,  & Omu.  Ci-  He  materie  tener  trattati,  ma  tarargli  a un 
bari»,  perché  fi  follenga , viri»,  perchè  ub-  tratto  la  bocca . Se  tu  vorrai  con  eflo  lui  far 
bidifea . CUuM , perchè  lavori  ; Cosi  figurati,  parole,  vedrai  come  alla  fine  vincerà  tutto: 
che  pur  avvenga  al  tuo  corpo  - Non  vedi  perchè  non  è credibile,  quante  fieno  le  fu« 
tu,  che  quando  ancora  l’hai  domo,  vàcer-  malizie  nel  perfiiader  ciò.  che  braina,quan- 
cando  ogni  di  nuovi  diverticoli  , affine  li  to  acute,  quanto  artificiofe , quanto  appi- 
fcanfar  la  fatica,  che  tu  gl  imponi  ?Oquan-  tenti;  ficchè  alla  fine  tu  crederai,  che  firn 
tefeufe,  ò quanti  fotterfiig),  ò quantipre-  tutti  configli  retti , e ti  arrenderai  . Coti- 
telÌiancordigIoriadivina.'o^»r/i/«r»«di/>»-  viene  adunque  procedere  per  iinaviacor- 
plia»  , come  fi  vede  ancor  negli  uomini  ta;  e tal  è l'addotta  rifpofla,  chedivaiitag- 
{zm\  tOptraiari»  iifciptiaa,  lutrit  rtifuit-  gio  contiene  in  sè,  come  in  fucrolb  com- 
/crrt.  Vuolpiùfonno,  vuol  più  follievo.  pendio,  tutte  quelle  ragioni,  ch’hanno  forza 
vuol  più  vacanza  da  tanti  lludj  indefefli.  di  rendetti  più  conformi  al  voler  divino  . 

Or  penfa  un  poco  che  farà,  quando  tu  in  Però  tu  intendila  bene,  a cagion  di  potette- 
qualunque  cofa  lo  regoli  a piacer  fuo:  vor-  ne  ben  valere  nelle  occorrenze . 
rà  alla  fine  una  libertà  si  perverfa,  si  per-  Confiderà,  che  il  Signore  primieramente  “ 
niciofa , che  dirà  affatto  . tua  feniaat . Laxa  ■ diminuì  l’apprenfion  di  quella  Partione , che 
maimtilli,  &iMàrit  libtiranm . Però  tu  at- 1 gli  veniva  incontro  qual  piena  orrenda,chia- 
tendiatenerlo  pur  più  foggetto  , che  fia , mandola  un  mero  Calice,  CaUrtat  . E pur 
poflibile:  perchè  in  tal  calo  il  peggio , che  Iti  e noto,  che  Paffione  fu  quella  ! Tutti  i 
tiavverrà,  farà  che  chiegga  ripoio:  f»ir»r  Proleti,  ogni  volta,  che  ne  trattarono,  la 
rtaaitfctrt.  Mafenol tieni  foggetto  , non  paragonarono  al  mare:  ytai ia aìtitaiìaem 
chiederà  più  ripofo , chiederà  sfogo,  chie- j marh.  FlaOu,  rai  fkptimt  traafirruat  .Flu-  ,, 
derà  fparti,  chiederà  di  andarfene  tneon , Oustatt  iaiujti/li 'itptrau.iaaaiavtraai ajaa  -mi. 
luffureggiando  per  ogni  prato,  ^airer  li-\ /apri  capa/ mtuiai  iixi  ,Ptiii:e  quello  cW  è 
htrtattm  J nèfolo  quarti  , perchè  mode- 1 più  d orrore  : Cr«»»rdrdeMMrr  «?««/>«*  iti  «. 
Ilo  la  chiegga  i ma  j»zr« , perchè  infoiente  ad  ««ma'"  abyffus  vaMavitmf.piiapattpt- 
la  cercherà  da  (è  fteffo  con  porli  in  fuga.  ' rait  capar  mtam.  Cosi  parlarono  di  tal  Paf- 
Tienipur  per  indubitato  , che  tal  è fcm-i  fionei  Profeti, nè  fenza  ragion  grandirtima  ; 
pre  il  noltro corpo.  Ce  veggafi  far  carcz- j perciocché  in  Crillo  fi  unirono  tutti  i gene- 
I,bii.ii.  ze  ; fubito  ia  fapibiam  arijitar  , &qxa/!]  ri  di  dolori,  chevandivi/i  tra  gli  uomini, 
pallamtaagri/tiiberam  aatam  parai  , Però  come  nill'Oecano  fi  uililcono  tutti  i fiumi  . 
ricordati  di  quelle  tre  cofe  , che  debbonfi  1 E contiittociò  guarda  , come  neparlaCri- 
zneoradeffo,  che  Cociopatur  , ^ d«/fi^/«- j fto . La  chiamaCalice  Ca/irem, nè  folo  in 
X»  t & "pus  : paait,  perchè  non  fia  impo- ■ quella  occafionc  , ma  ancora  in  altre:  Pa- 
tente, iifeipUa»,  percnènon  fia  irriveren-  tijlitbiiara  Calicami  Calicrmmaambtbrrh  . 
te,  tput  , perchè  non  fia  inutile.  si  acaponffhir  Calia  traafira  , ai/i  bibam  il- 

laatì  ed  una  volta,  che  volle  variar  meta- 
XXII.  fora,  come no:ninolIa?  Battefimo:  Bapiif' 

mohabaobaptieari-,  cioè  lavandaia  più  le^ 
Caìicam,  ituara iaiit mihi P arar  , ntnbibara  gicra  , delicata,  difereta , che  polla iiiarfi 
iliara  ? Io.  i8. 1 1-  1 ° Bambinello  , E perchè 

I procede  in  tal  furma»  per  infcgnarti  , che 

Confiderà,  che  Crillo  in  quelle  parole  1 quando  Lidio  ti  mandaqiialche  travaglio  , 
da  lui  già  dette  a San  Pietro,  t'  infe  i hai  da  procurare  di  renderlo  a te  più  foffri- 
znòunarifpolla  ammirabililCma.ch’haidai  bile,  con  diminuirne  lallima  . Ma  tu  lai 
® tutto 
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tutto  il  contrario.  Ti  riduci  a mente  tutte  convifcerc  pletofìiTìmeperben  tuo:  ^ert  Pror.  (.  i. 
quelle  Mgioni , le  quali  vagliano  a farlo  ap-  enim  iiUgir  Dtminus  ctrrifit,  ò‘iju*/ì  J‘.t/rr 
parir  più  grave  di  quel  eh"  egli  è . E qual  ma-  in  riliD  ctmfluett  fiii.  Credi  tu  forfè,  che 
raviglia , fe  dipoi  fubito  ti  atterrifei , lliman-  il  Padre  allora  folamente  fi  moftri  Padre, 
do,  che  afldrbirquello  fia,  come  appunto  quando  abbraccia,  qiundo  accarezza-  Nò 
il  dovere  affotbire  un  mare?  Non  far  co-  certamente;  perchè  far  vezzi  ad  un  nobile 
sì:  Cerca  anzi  quelle  ragioni,  le  quali  va-  pargoletto  è comune  ancora  a coloro,  che 
glionoa  farlo  apparire  unCalice,  cioètra-  gli  fono  fervi.  Allora  più  fi  dimr.fira  an- 
vaglio  affai  piccolo . E come  ti  parrà  pie-  che  Padre , qualor  corregge  ; perchè  citi  a 
colo?  col  paragonarlo  fingolarmente  atre  ninno  de’ftrvi  può  appartenere,  (e  non  è 
cofe  : A i peccaci , eh’  hai  commeffi  ; alla  loro  efpreffamente  commeffo . E perchè , fe 
p B.-rn.  grazia,  che  conforta;  alla  gloria,  che  ci  Dio,  travagliandoti,  nonfa  altrodunqiie, 
corona:  Aiculpnm^  f»àilimirri/Hr:  nigr»-  che  portarfi  daPadre:  tuconmodosiffra- 
tinm,  jiu  impii/ti/ur ì all  gleriam,  gai  prc-  no  te  ne  perturbi  ? Non  vedi  ch'egli  non 
miititur  . Crillo  non  potè  chiamar  Calice  perdonò  nè  pure  al  proprio  figliuolfiio  iia- 
ilfuo  patire,  a forza  anch'egli  di  un  fimile  turale,  che  pur  era  tanto  inuocente  ? R.w  s 
paragone.  Perchè  quanto  a’ peccaci  n'era  Etiam  prtprh  fiic  fat  mn  pepereit . E come 
puriflimo,  della  grazia  già  n'era  pieno  , dunque  cu  vuoi,  che  perdoniate?  Anziti 
dcllagloria  già  n’era  poffedìtore;  e pure  lo  devi  a tal  efempio  confondere  a un  fegno 
chiamò  Calice:  ea  forza  di  che  mifura?  a alciilimo  . Perciocché  Iddio  ha  voluto  in 
forza  di  amore  . Procura  dunque  ancora  tal  fatto  ufar  come  un  Padre,  il  qual  ve- 
tu  qualche  pocodi  un' amortale  vcrfochi  dendo  un  filo  minor  figliuoletto  troppo  av- 
tanto llimò lempre foave  il  patir  per  te;  e verfo  alle  correzioni,  benché  le  meriti  ; 
allora  vedrai,  che  dove  adeflo  ognipiccol  che  fa  per  ammaellrarlo?  corregge  in  fiia 
Calice  ci  par  mare,  allora  ogni  gran  mare  ci  prefenza  il  fi°liuol  maggiore  , benché  dì 
D<ai.;i,  parrà  Calice  : InMudaihntm  marii  guafi  lac  nulla  colpevole,  afin  che  dalla  modeffia, 
i)>-  fages.  con  cui  quelli  di  fubito  cala  gli  occhi , e ta- 

lli- Confiderà',  che  in  fecondo  luogo  diffe  ce,  o tollera,  e verecondo  s’inchina  al  fu- 
Crifto,  che  quel  Calice  gli  era  flato  dato  dal  ror  paterno,  impari  quegli  , che  collo  fa 
Padre , non  da  Giuda , non  dagli  Scribi , non  l'ardicello,  a non  rifentirfi. 
da' Sacerdoti,  non  da'Farifeì,  ma  dal  Pa-  Confiderà,  che  di  vantaggio  diffe  il  Si- 
dre:  Calictm,  gamdeiitmihi  pater,  Eper-  gnore:  CaHeem,  gaetudedìt  mihi  Pater}  non 
chèdiffe  cosi?  Per infegnarci , che  tu  non  éi\Rr guem  dot , ma  jutmdedit,  perdinota- 
hai  da  riguardare  quella  cagione  immedia-  re,  che  non  era  quella  una  nuova  rifoliizio- 
U,  daciiiti  vieneiltraaraglio;  quell' Avver-  ne,  era  una  n'iovadilpofizione  antichillìma 
iàrio,  s' egli  è male  a te  procurato,  oqnell'  fattagià  dalfuo  Padre  fino  ab  eterno,  ben- 
Accidente,  s’egli  è male  fortuito  : hai  da  chè  fulo  allora  doveffe  finalmente  ridurli  ad 
guardar  la  mediata  , la  quale  è Dio  , con  efecuzione.  C-'Sl  hai  da  procedere  ancor 
rammemorani,  che  tutti  gli  Avvcifarj,  che  tu.  Hai  daricordarti,che  quvltravaglio,  che 
tutti  gli  Accidenti  , che  tutte  le  creature  il  Signore  or  ti  manda,  fudaeffo  preordina- 
poffibili  a immaginarli  non  haverebbono  to,  fin  da  quando  da  lui  tu  venifli  eletto, 
contro  dì  te  forza  alcuna,  feda  Dio  non  la  cioè  fin  dall' eternità  . E la  ragion  è,  per- 
|o.iS.  ricevefferoi  Nen  baierei  peteflattm  advenàt  chè  linda  quando  egli  ti  eleffe  alla  gloria, 
me  nllam,  niji hit datam effet  defuper.  Eco-  determinò  ancora  i mezzi,  con  cui  tu  do- 
me dunque  cuti  dimentichi  totalmente  di  vevi  neceffariamente  .acquillartela  ; e tra 
Di»,  nè  ad  altro  penfi,  che  alle  cagioni  fe-  gli  altri  fu  quel  travaglio , ch’ora  ti  affali- 
conde?  Quello  è far  come  il  Cane,  che  fce.  Sicché  fe  tu  fcuotiqueflo,  dillorni  a un 
morde  il  faffo,  e non  bada  punto  a quel  tratto  con  un  difordine  Ibmmo  tutta  la  lè- 
fcraccìo,  chelo  avventò.  Qual  maraviglia  rie  della  tua  predrllinazione,  econfeguen- 
èperò,  fecome  il  Cane  ancor  operi  fenza  temente  tiefponi  a iinlòmmo  pericolo  di 
fenno,  con  impazienza,  con  ira?  Ma  nè  pur  dannarti  : perchè  può  effere  > che  a un 
finifee  qui  tutto.  Perocché  Crillo  incam-  tal  travaglio  habbia  il  Signore  legata  dì 
bió  di  ^vePeuer,  potea  dir  come  diffe  modo  la  tua  fallite,  che  fenza  d' effo  non  hab- 
1^.  già  Geremìa:  Arcai  Cal/rem  damami  bìa  mai  da  donartela.  Certo  è,  chele  la  fa- 

' ma  nondi^  cosi,  diffei>a/rr;  perciocché  Iute  degl'Uomini  a veruna  cofa  è legata 
quando  tu  penfi,  che  Dio  fi  è quegli,  che  più  fortemente,  è legata  al  patire  :Omi>r/,ji>i 
ti  dà  qnel  travaglio,  hai  da  penfare,  che  plataerani  Dee,  per mal/ai rhialaiienejtran-Uiì  i>  i- 
te  lo  dà  come  Padre',  ch’è  quanto  dire  ptrant  fidile t , E però  quando  vuoi  fcuotere**' 
Manna  deir  Anima'  K qtie- 
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quello  pjtlincntoprcrcnte,  che  Dio  ti  man- 
da, temi,  e trema,  perchè  fcuoiiciò,  che 
afalvarti  è più  necellario.  Sò  che  Itii  anzi  n' 
eleggcrelli  qualcuno  d‘ un' altra  fpezie,  per- 
chè Tempre  il  più  duro , e il  più  doloroTo  par 
quello , che  fi  patifee . Ma  Te  Dio  ha  preordi- 
MJiih.ir.  nato  più  tolto  quello  di  qtialunqne  altro 
travaglio,  che  vuoi  tu  fare?  sinonfettft  hic 
C»!ìx  tnrnfrt , nifi  iiinm  illnm , fisi  vduattt 
su»  : non  CmIìx  femplicementc , ma  C»Iìx  hic . 
Vuoiti!  ribellarti  alla  Tua  determinazione? 
Non  ci  figurare  nell'  animo , che  ti  habbia  fol 
permelTo  un  tal  Calice  quali  a caTo . L' ha  de- 
llinatocon  modo percicolare  ate,  come  a 
te,  diditiitiy  non  psrmijìt,  midedis,  edt- 
dii  siii,  perchè  conobbe  il  tuo  bifognofpe- 
ziale , mifurò  il  tuo  fervore , mifurò  le  tue 
i>f7,.<.  forze,  e con  tutti  quelli  riguardi  il  preordi- 
nò, Pstum d»iisniiHs snl»(rymis in msnfur»  , 

Mira  dunque,  s'è  giullo,  che  accetti  que- 
llo: quello  dico  sì;  quello,  quello,  C*li- 
ttm,  ijHtmdtdif.  non  altro  qual  tu  vorrelli. 
E’  canto  giullo  accettarlo , che  non  folo  1’ 
hai  d’ accettare , ma  da  gradire , ma  da  gioir- 
ne, ma  darendeme  ancora  divote  grazie, 
mercè  l' alto  favor , che  gli  vaconneìlo , eh’ 
è la  elezione  alla  gloria:  CtUx  me»s  int- 
Itinns,  ijuìm  frteltriu  rfl! 

Confiderà,  che  finalmente  dilTe  il  Signo- 
re, KtnM»miltum>  per  continuare  la  me- 
tafora , che  havea  tolta  dal  Calice  a lui 
proferto  « ma  che  volle  ancor  di  vantaggio 
accennar  con  ciò  ? che  quel  travaglio  è un 
travaglio  al  fine  che  palla , mentr’è  bevan- 
da. Tu  bevi  la  medicina  . Prnovi  non  fi 
può  negare,  in  tal  atto  amarezza  fomma, 
pruovi  fdegno  , pruovi  fchifezza  t ma  fi- 
nalmente quello  bere  fi  termina,  etra  non 
molto  fuccede  all'amarezza  della  medici- 
na, il  piacer  della  fanitù.  Altrettanto  è nel 
cafo  nollro . Qi,tanto  dovrà  mai  durare  quel 
gran  travaglio , incuitìritruovi?  un’intero 
Secolo?  Alla  fine  ancor  panerebbe;  ma  du- 
rerà molto  meno,  venti  anni,  dieci  anni, 
talvolta  anche  un  iblo  mefe:  S»nis»tru»  ci- 
tiùs  sritrnr,  che  tu  non  penfi.  E tu  perciò 
rivuoi  rollo  fmarrirdi  volto;  nontifmar- 
tire.  Piglia  pure  da  tuo  Padre  il  Calice  con 
man  ferma  , accollalo  alle  labbra  , forbi- 
fcilo,  Tucchialo,  che  quello  èbeverlo  tut- 
to non  tliqnid  ilìius,  ma  illum:  perchè  s'è 
amaro  , è calice  finalmente  di  medicina  , 
eh' all' amarezza  farà  tra  poco  fuccederela 
falute,  C»lictn$f»liss»ris  »ccipi»m. 


XXIII. 


il.  li  I- 

V. 


Tl.  |«  J. 


Ofsrft  ftmptr  tr»rt  , ^ sstn  dsj[- 
csrs . Lue.  iS.  t. 

Onfidera,  che  Ila  ciò,  che  il  Signora  l- 

da  te  ricerca,  mentre  ci  dice,  cheti 
bilognaotar  fempre.  Te  tudefideri  di  otte- 
nere le  grazie,  e non  mai  celiare;  Ofertst 
ftmptr  er»rt,  ér»»ndeficert , Forfè  che  deb- 
bi llar  con  le  ginocchia  piegate  da  ogni  ; 
momento  ? Nò  , perchè  pur  egli  llello  t' 
impone  altrove  , che  ti  eferciti  in  molte 
opere  di  mifericordia  sì  corporali  , come 
fpirituali , le  quali  con  ciò  non  farebbo- 
no  componibili.  Vuol  dire  adunque,  che 
tu  primieramente  non  tralalci  di  orare  ai 
debiti  tempi  -.  Qpella  è la  prima  forza  di 
quella  parola  ftmptr  . Cosi  il  Re  Davide 
dilTeaMifibofetto,  che  fempre  fe  'I  fareb-  ^ 
be  tenuto  a tavola  feco  : Ccmtdti  p*ntm 
in  mtnf»  mt»  ftmftr  . Che  vuol  dir  fem- 
pre? Vuol  dire  attempi  dellinati  al  cibar- 
li. Non  hai  tu  per  attrai  tuoi  tempi,  in  cui 
doni  ogni  giorno  il  Tuo  cibo  all'anima  ? 

In  elfi  fempre  dimanda  a Dio  quella  grazia  , 
che  da  lui  brami  . Secondariamente  vuol 
dire,  che  tu  Ili  dedito  all’ orazione,  ficchè 

10  facci  più  che  puoi,  oltre  ancora  a i de- 
biti tempi-  E quella  è la lèconda forza  di 
quella  parola  ftmptr.  Di  chi  è dato  al  givo- 
co,  fi  dice,  che  fempre  giucca,  di  chi  zi 
dormire , che  fempre  dorme , dì  chi  al  digiu- 
nare , che  Tempre  digiuna , di  chi  allo  lludiar 
parimente,  che  fempre  lludia.  £ perchè  fi 
dice?  Perchè  qucHi:perI’airetto,  chepor- 
tano  a cofetali,  più  tollo  fogliono  dare  ad 

eller  molto  più  del  tempo  confueto,  che  n'- iri- 
darne meno.  Einquellofenlo  dilTeancora 

11  Re  Davide  ; Btntdictm  Dcminnm  omni  ttn». 
pcrt,  ftmptr l»Hsejns in ertmtt.  Perchè  non 
fapeva  faziarfi^di  lodar  Dio.  Così  tu  pure 
hai  da  fare;  non  ti  appagare  di  domandare  a 
Dio  quella  grazia  ne’  tempi , che  fono  i pro- 
prj  dell’  orazione;  dimandala  più  che  puoi., 
fuori  ancora  di  detti  tempi . In  terzo  luo- 
go vuol  dire,  le  anche  orando  con  tan- 
ca alCduìtà,  quanta  qui  fi  è detta,  tu  non 
ci  feorgi  elaitdìto  , non  però  rimanghi  di 
orare,  non  tiatterìfea,  non  ci  abbandoni, 
quali  che  il  Signore  non  fi  curi  de'  facci  tuoi  ; 
ma  perfeveri  fedelmente . E quella  èia  tcr- 
zaforza  della  parola,  ftmpery  conforme  a vc.71.fl. 
ciò,  che  a Dio  dille  Davide  Hello;  ('sin- 
mtntnm  ftHut  fum  »*nd  tt , ^ t^t  ftmptr 

tteum  . Volendo  inferire  , che  comunque 
il  Signore  l'haveflc  trattato,  mai  non  gli 

-ha- 
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bivrebbe  perb  voltatele  Tpalie,  quali  che  fceiti  birognofo  di  altra!  foccotfo.  Efercici 
diffidalTe  dclfiiofaVore.  Anzi  quello  terzo  laPazienza,  perchè  ^mandando  ti  couvie- 
fenfopare  nelcafo  nollroii  più  proprio  di  ne  incontrar  più  d’ima  ripulfa  , come  av- 
Luc.if, I.  tutti  gli  altri:  perchè  in  quello  propofito  venne  alla  Cananea  . Eferciti  la  Longani- 
dille  Crillo:  Oftrtet ftmper trure , mità,  perchè  non  ollante  le  ripulfc,  tul^- 

/Cetrt:  lo  dille,  quando  volle  animare  eia-  guiti  a dimandare,  com’ella  fece,  nè  mai 
feuno  a chiedere  con  illanze  indefcHe , non  ti  Aanchi , »»»  iifich  , Però  tu  vedi,  che  R,in  ic. 
oliante  , che  R vedelle  quali  ributato  da  nilTuna  fiipplica  fatta  a Dio  G può  dire  , 

Dio,  come  fu  giù  ribututa  dalcnido  Gin-  che  lia  gettata:  Idtm  Diminuì  tmnium  , 
dice  iniquo  la  Vedovella,  Tocca  a teoradi  Jivtj  in  imntt  jui  invocuu  illum  : diva 
applicare  a prò  tuo  tutti  c tre  qiieAi  lenii  in  quei , che  ottengono  ; drvit  in  quei  , 
pur  oraaddotti,  ed efaminare , letti Itcon-  che  non  ottengono.  Perchè  chi  ottiene, 
do  tutti  ori  fempre . Se  ori , ila  pur  licuro  riporta  da  lui  quel  bene  , che  gli  addiman- 
di  confeguire  finalmente  la  grazia,  qualor  daj  chinon  ottiene,  riporta  ilbene  d’ha- 
ellati  liadi  falute  all’anima,  pcrchègiàfai  verglielo  dimandato  i e così  fempre  cia- 
ciò  che  ipitttt.  _ fcun  da  lui  torna  carico  di  ricchezze.  E fe 

11*  Confiderà,  per  qual  ragione  il  Signore  ciò  è vero  i non  ha  dunque  il  Signore  ra- 
conforma  si  rifoluta  ci  dica,  operiti •,  pa-  gion  di  dire,  che  Operiti ftmptr  trare, 
rota,  che  non  folo  lignifica  convenienza,  ne»  de/ùtrtì  PerqiieAoepwa/,  perciocché 
ma  ancora  neceffità.  Conciofiacchègià  da  orando  lillà  a guadagno  ficuro:  le  li  lalcia 
una  partegli  ènoto  il  nollro  delideiio  in-  d’orare,  allora  lì  fcapita. 
i.».  oanri , che  l’ efponghiamo  :///>»*,'»»  »«/!/  Confiderà,  che  fupplicare  il  Signore  è di 
* abfcendiiaterdit . E dall’ altra  parte  è di  Tua  bcnsielimio,  che  quando  folle  ripollo  an« 

Natura  inclinato  infinitamente  a follevarci,  coraintiuniano  di  confeguire  l'iflcAodo- 
a foccorrerci  , a favorirci,  come  chiaro  no  da  Dio  lenza  fuppliche , tu  non  dovrefli 
apparifee  da  tanti  benefit; , ch’egli  ci  ha  fat-  curartene  i ma  molto  più  dovrcAi  defidera- 
ti  innanzi,  che  nè  pur  fùflimo  abili  ad  invo-  redi  confeguirlo  per  vìa  di  fuppliche.  Eia 
Ifi.i.t.  cario:  Prmijnàmttfermartmi»  Mitre,  «»//  ragion  è,  perchè  nel  primo  calo  farelli  un 
te.  Perchè  dir  dunque,  che  eptriei'i  Se  ci  guadagno  foto , eh’ è il  benefizio,  che  tu  da 
ama  tanto,  non  fembra,  che  gli  difdica  il  luiriponalTi.  Nel  fecondo  tu  ne  fai  due,  che 
voler  effer  ricercato  conprieghi  anche  in-  fono  il  benefizio,  che  ne  riporti,  ed  il  modo 
faticabili?  Tutto  il  contrario:  perciò  vuo-  di  riportarlo  . Perchè,  le  ponderi  bene  , 
le  tanto  eflere  ricercato,  perchè  ama  tan-  quello  è benefizio  molto  più  nobile,  eller 
to.  Sai  tu  però  dove  il  tuo  inganno  confi-  da  Dio  fatto  degno  non  lolo  di  riceverei 
He?  Conlille  in  quello  , che  ti  figuri  , doni  della  Tua  mano,  ma  d’ impetrarli.  Uri-  ^ 
, che  il  fuppìicare  a Dio  lìa  l'ilieflo  , che  cevere  è comune  ancora  alle  bellie:  Aperti  '* 

ìlfnpplicare  a ìPrincipi  dellaTerra.  Pref  t»  manum  rnam,  ifimpittemne animai iene- 
fodiqucAi  ilfàpplicare  non  èdi  guadagno  diUien*.  Mirai  Giumenti, mirai  Colombi, 

-alcuno,  èdi  mera  perdita:  fenon  fi  ottie-  mira  i Corvi,  mira  quei  medefimi  Palleri 
ne,  la  fatica  è gettata:  eperò  meglio  èot-  cosi  vili,  che  fdegnì  di  ricoverare  lotto! 
tenere  non  liipplicando . Ma  non  è così  pa-  tuoi  portici  ; continuamente  ricevono  da 
rimente  rifpetto  a Dio.  Rifpetto  a Dio  1’  Dio  tutti  ogni  lor  bene:  Vnutexeiinineflm 
illello  fupplicare  è un  guadagno  indicibb  etliviene  eeram  Dee,  Ma  fetutti  ricevono, 

I i filmo  ; Tantummede  inveciiur  nemen  iMum  ninno  impetra.  L’impetrareè  lu  laTerrado- 
,f.4.  15.  y-  ^ Perchè  mira  un  poco  aitanti  atti  vuto  a gli  Uomini  foli;  e però  quando  Id- 
eferciti  di  virtù  lupplicandolo . Eferciti  pri-  dio  ci  fabenenonfupplicato,  nontidichia- 
niail  maggiore  di  quanti  lene  ritrovino  in  ra  con  tal  accoda  più,  che  da  meritevole  di 
tutta  la  bella  fchiera  delle  Virtù  intitolate  ricevere.  C2uandotelo  làlupplicato,  ti  di- 
morali, cheè  quel  della  Religione;  e poi  chiara  ancor  meritevole  d'impetrare.  B 
con  quello  eferciti  ancora  gli  atti  delle  al-  quello  è l’onore  eccello:  ElevaiiiadDinm 
tre  virtù  lue  confederate,  o congiunte,  che  /aeiemtuam:  re^aiii  rum,  ér  /***J/Vz  ' 

l'accompagnano.  Efercicila  Fede,  perchè  Di  più  , qualor  lenza  liippliche  tu  ricevi 
le  dimandi,  è legno,  che  ancora  credi  ha-  alcun  ben  da  Dio  , rare  volte  lo  ricono- 
vcr  Diopoterdi  donaniciò,  chedimandi.  lei.  Non  ticollò  niente  il  riceverlo,  epe- 
Elérciti  la  Fiducia,  perchè  fe  dimandi,  è ròlo  dimentichi;  lo  dilprezzidi  talmanie- 
fegno,  che  ancor  fperi  haver  lui  voler  di  ra,  che  fpelloti  vien ritolto,  come  ad  in- 
dnnartelo  . Eferciti  l’Umiltà,  perchè  le  grato.  Manoncosi  quindotul' habbia  ot- 
«hmandi,  già  con  còti  protelli  diricoivo-  tenuto  per  via  di  luppliche;  allora  collti- 

K a mi 
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mi  dieilerepiù  avvedutone!  confètvarlo. 

Sicché  è di  molto  maggior  tuo  prò , che  il 
Signore  ti  benefichi  fuppIicato>  che  fenza 
fiippliche  ; e però  ti  neceflìta  a fupplicar* 
lo  con  tanta  afCdiiità  : Optntt  ftmfer  trtn , 
non  iifictrt* 

Confiderà  porto  ciò»  che  il  maggior  pre- 
giudizio, che  tu  ti  porta  arrecare , non  im- 
petrando , è lafciar  d orare  i perchè  non 
impetrando  tu  perdi  un  dono;  ma  lafcian- 
do  di  orar:  cu  perdi  un  merito.  E cosìper- 
fuadici,  che  l'orare  non  ha  daerter  mezzo. 


XXIV. 

Ixf  tH»  Ttommum , tufioii  vì»m  tmi  \ 
et  txnltnkit  Ut  ut  hàrtiitau  eapitu  Ttr^ 
rnm  , eim  ptritriat  ptecauru  , vUthu  . 
PCi<-J4. 

Confiderà  , che  tutta  la  vita  dell' Uo- 
mo, com'è  comporta  ora  di  giorni, 
ora  di  notti,  che  alternamente  fifuccedo- 
no  iofiemci  cosi  è tertuta  comunemente  di 


bada  eflcr  fine:  e polio  ciò  fi  ha  da  tare | cafi ora profjxri , edora  avverfi.  In  alcuni 
più  che  fi  porta  : Sint  initrmifflont  trntt  . | prevalgono  i profperi , come  in  quei  popoli 
Quando  cu  feoegi,  che  la  mutazione  dell  eh' hanno  più  giorno,  che  notte:  in  altri  pre- 
aria  non  ticoiiferifce  punto  1 guarir  dell'in- . valgono  gii  avverfi,  come  in  quei  popoli, 
ferinità,  che  ti  fe' partir  della  patria,  turi- ' ch'hanno  più  notte,  che  giorno.  Ma  si  gli 
folvi  di  ritornarvi}  ma  ritornato  non  però , avverfi,  sii  profperi  fon  da  Dio:  Tuunfi 


lafci  di  precurare  egualmente  la  fanità  . E 
per  qual  cagione?  perche  la  mutazione  dell' 
ariatiidace  voluta  si  bene,  ma  come  mez- 
zo} e però  folamence  ad  un  cerco  fegno,* 
chela  riputarti  giovevole  ad  ottenere  la  fa- 
nità} ma  la  fanità  è dace  voluta  qual  fine, 
c però  mai  nontralalci  di  procurarla;  Cosi 
è l' orare } è fine , non  è mezzo  l'^e  però  fe 
non  impetri  , che  importa  a te  ? Hai  già 
quello,  checìèpiùdefidcrabile,  ch'édief- 
iereammerto  a trattar  con  Dio.  Ti  par,  che 
«uertofolo  onore  per  sé  non  fiadartimarfi? 
Va  in  Cone,  e guardaciò  che  fanno  quegl' 
intimi  favoriti , atcgiàforfenotirtimi.  Non 
tornano  giàsìfperto  a trattar  col  Principe, 
affine  di  poter  porgergli  i memoTiaii , eh'  han 
ricevuti  or  da  un  Cittadino , or  da  un'  altro } 
perciocché  qnelii  più  d’ una  volta  non  pre- 
mono loro  niente  : ma  tornano  fpeffo  a por- 
gere i memoriali,  affine  di  poter  con  tale 
occafìone  trattar  col  Principe  . Quello  è 
ciò  , che  ci  hai  da  prefiggere  ancora  tu  , 
quando  torni  ad  invocare  il  tuo  Dio  . L' 
hai  da  invocar  puramente  per  invocarlo. 
Mifero  chi  da  ciò  ritira  per  impazienza  di 
nouvederfì  efaudico.  S’impone  da  fe  me- 
defitno  quel  gartigo , che  Giobbe  fulminò 
fuPUòmo  malvagio  , allorch'egli  dille: 
Jut  le.  tiumquti  poterit  inOmnipotnu  JtleUnri,  (jt 
ittvotnrttumomnittmporiì  E porto  ciò,  non 
li  accorgi,  quanto  fia  vero  , che  Operut 
/empir  orartt  ét  nonit/cue,  ancorché  nul- 
la s' impetri?  Orpenfapoi,  che  farà,  men- 
tre r impetrare , orandoli  in  quella  forma , è 
indubitatirtimo  > folch'egli  fia  di  fallite? 


iitst  & tu»  efi  lux.  Ne' cali  profperiii  più  ^ 
difficile é mantenerla  moderazione:  Mnl- 
Illudine  diti  timeii.  Ne' cali  awerfi  il  più 
difficile  é mantener  la  fiducia:  Nenexiingue- 
tur  in  neUtluternneint.  Chi  negli  uni,  ene- 
gliakrié  provato  a pieno,  riceverà  da  Dio 
finalmente  il  dovuto  premio } perch'  egli  è 
di  coloro,di  cui  flà  (critto,  eh’  egiulmente  lo 
fervono  notte  , egiorno:  Seruiunt  eidieynt  Apm.z. 
neHe.  Equertoéciò,  che  vuol  intender  qui 
Davide,  mentre  dice:  ExpefinDominumti^ 
tujledivinmeiuit  fjrexn!i»Ìiiie,  ExpiUnDi- 
minum  nelle  notti  delle  avverfità,  nontila- 
feiando  fopraffare  da  tedio}  ércu/hdivinm 
e/ut  ne'  giorni  delle  profperità  , non  ti  la- 
feiando  alterare  dall'allegria  ; ^ exnltnbit 
Ut  con  la  gloria  del  Paradifo,  dove  Kex 
ulirnnonuiit  ma  folo  giorno.  Ncll’avver- 
fità  contentaci  di  afpetcare,  ExpeO»  zumi- 
nnm , perché  havran  fine } nè  darti  a crede- 
re, che  il  Signore  non  ricordili  più  di  te. 

O con  quanto  amore  ritornerà  a vifitani, 
fé  l'havrai  voluto  alpettare  pazientemente  , 
non  tralalciando  i tuoi  confueti  efercizj  di 
divozione!  Patienut  eftou  fruirei  ufque  »d 
ndveneum  XUmini  } Ecce  jigrieoln  expelUi  , 

&c.  Nelle  profperità  guardati  di  non  f.tc 
come  i fiumi  , che  quando  abbondano  , 
feorrono  tofló  gonfi)  dal  loro  letto  , e 
cominciano  a deviare  : Cn/odi  vìnm  ejui. 

Va  p-r  quella  via  si  diritta  , che  il  tuo 
Signore  t' infognò  , quando  viffe  in  carne  ‘‘  i'  **- 
mortale:  Hu  efl  vi»t  Gesù  Grillo,  amiu- 
iute  in  m,  ó>  non  declinrtii  nefue  ad  dexie- 
rnmt  ncque  ad  fnijham . Seque  ad  dexieran»t 
conia  prefunzione  di  falvarfi  per  altra  rtra- 
da}  ncque  ad  fmftramt  COI!  la  diffidenza  di 
non  doverfi  falvar  per  quella  . £ qualor 
cu  faccia  cosi  egli  medefimo  dipoi  verrà 
ad  cfaltarti , cioè  a follevarù  a tanta  al- 

tez- 
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te*zJi  ^ dalla  Terra  al  Cielo  . Se  di  loro  nella  rolitudine  • F.  quanti  furono  , 

ti  troverà  nell’avvcrfità . tt,  |^r-  chenereftaronoprivi>Difeicenromila,che 

chéti  folleverà  dalla  miferia  alla  bcatitu-  ufcironodall'Hgitto,  per  andare  al  poHeffo 
dine  ; e fe  ti  troverà  nelle  profperità  , della lor terra,  toccóilpoireiroadiiefoli  : 
exnltMiif  tt  , perchè  ti  folleverà  da  una  mercecchè  il  Padre  caftò  quei  figliuoli  in- 
beatitndinc  terrena  a una  beatitudine  eter-  grati  dal  teftamento , e vilollituìquei  figli- 
na . Or  mira  dunque  , s‘è  giufto  per  tanto  noli  più  riverenti  ,che  gli  erano  nati  appref* 
premio  , ExftUtrt  Zìeminum,  ^ cuflodirt  fo.  Sedunque  non  vuoi  ,cheil  Signore  fpo. 
vitmtjui,  confervirlo  egualmente  in  qua-  gli  anche  te  dell'eredità  celeftiale,  Uà  forte 
hinque  flato,  » profperofo,  o avverto  , a tutte  le  pruove,  allepruove  de'  cali  av- 
dittcncUe.  veifi,  alle  pruove  de' cali  profperi.lxp.fl* 

U,  Confiderà,  che quefla efaltazione  confi-  Xytmixxm,  ^tKftedivUmt)Mt  j e coti  egli 
fleràafarsì,  che  pigli  il  poITcflo della  glo-  txthxhittt,  ut  htrtdittu  , come  figliuoi 
riadclParadifo,  alla  quale  di  preténtehai  meritevole,  ttpiti  urrtm. 
foto  il  diritto  : eperbdiceilSalmifla.'Exal-  Confiderà,  che  quella cfaltazione  mede-  IH- 
/*è,'/  tt , M htridiixtt  ctfitt  ttrrtm . Quella  lima  fi  firà  di  te , le  ti  porti , com'è  dovete. 

Tetra  è '1  Cielo,  chiamato  Terra  , perch'  fubito,  che  làranceflate  Je  pruove,  ch'or 
era  figurato  già  per  la  Terradi  promiliìone,  Dioneprende,  cioèlùbito,  chefij  morto, 
a cui  non  poterono  gl' Ifraeliti  anivare,  fe  Conturtociò  cu  non  potrai  così  tollo  finir 
non  dopo  lungo  flento,  benché  ne  folTero  d'intendere , eh'  cfaltazione  ammirabile  là- 
tanto  prima  da  Dio  flati  già  iflituiti  eredi  rà  quella.  Sai  quando  l'intenderai?  il  dì  dei 

rCftj.it,  \e%ltx\m:Dedìt ttrrtm tttamhiriditiuim^t-  Giudizio  : Cùmftrftrint  ftccmttrtt •vidtkit'. 

rtdittttmirrttipefMlt/itt  . Ora  nel  giorno  quando  mirerai  , qual  giiitlizìa  avrà  iifa- 
della  tua  cfaltazione,  ra^/f/r/rram,  perché  ta  il  Si{^oreveifo  di  tanti  nel  condannarli  , 
la  farai  tutta  tua,  con  un  dominio  non  folo  allora  intenderai  , qual  mifericordia  ab» 
tdrtm,  qual'è  quel  ichen'haidiprefentei  biaufataatecolfalvarci:  Cùm  ptritrintpte- 
tniancotiiiirricctpittitrtdiitttm,  cioéa  ttttrtjvidtUn  mercecché  ibeni  mai  non 
titolo  di  quell'eredità,  che  a te  fpetta  come  comparifeono  più  , che  quando  fono  mef 
aveto  Ifraelita  Figliuoi  di  Dio  . Però  quan-  fi  al  rincontro  de' mali  oppolli  . £ quello 
do  fenti  tante  volte  dire , che  il  Cielo  é un'  appunto  é un  de' finì,  per  cui  il  Signore  ha 
eredità,  non  ti  lafcìar  mai  fedurre  dalla  tua  deflìnato  un  Giudìzio  sì  unìverl^e  , nel 
mente  , quali  che  tu  giammai  polTala  con-  quale  a gara  faranno  tra  lor  comparfa  I' 
feguir  fenza  flento,  lenza fudore,  com'è  onorde'figliuoli eletti,  el'  obbrobrio  de* 
delle  eredità , che  bene  IpcfiTo  provengono  riprovati  : Cùmftritriiupttct/trtt  vidtlù: 
ad  un  figliuolo, mentr'egli dorme. Conciof-  Che  W.é»  adunque  ? i loro  mali  , i tuoi 
fiacche  quelle  eredità  pervengono  ad  un  fi-  beni.  Figurati  nella  plibblìa  flrage  d'  una 
gliuolo,  mentr'egli  dorme , Te  quali  conia  Città  .di  ritrovonì  , per  cortefia  del  Re 
morte  del  Padre  egli  ha  ti  inttftttt  ma;  fuo  conqiiillacore , collocato  in  fienro  fu 
non  già  quelle,  ch'egli  ha  dal  Padre  medefi-  un'alta  torre,  ficchè  tu  polTa  vederdilàfu 
mo,  ancora  vivo,  a ragione  diteflamen-  l'eccìdio,  vedere  il  ferro,  vedere  il  fuoco, 
to  . Per  aver  quelle  , conviene  , che  il  veder  l'efcrc ito , che  furibondo  imperverlà 
figliuolo  fi  porti  alTai  ben  col  Padre,  el'ub-  nr 'Cittadini;  ma  non  temerlo:  che  fpet- 
..  bidìfea,  e lo  veneri,  e dia  quei  faggi  di  sé , tacolo  millo  e d'orrore  inficine,  e di  giubbi- 
cheilPadreha  titolo  gìnllo  di  ricercare  ;{ loci  farebbe  ? Scorgere  Ili  canti  , che  cado- 
altrimenti  qual  dubbio,  che  può  il  Padre  no  morti  a terra,  chi  fupplicando  , chi  fin- 
infino  arrivare  a diferedarlo?  OrailPara-  ghiozzando,  chiurlando,  ma  fenza  prò  ; 
difo  è unaterra  di  eredità:  chi  lo  può  ne.  ' tutti  egualmente  hanrrni  inìfcri  da  perire:  e 
gare?  maéunaterradi  eredità  , che  a te  . tu  frattanto fei  falvo.  Epurchetcnue  fitnì- 
non  potrà  mai  giungere  ti  ittt/lttt , perché  litudine  è quella  a inollrarciò , che  farà  il  di 
il  tuo  Padre  non  muore;  e però lè  la  vuoi  , 1 del  Giudizio , quando  da  un' efcrcitod'An- 
convìen  che  te  la  guadagni,  con  tifare  al  geli  vedrai  fcacciati  nel  bai  atro  dell' Infer- 
Padre  l'oflequìo  , che  fi  conviene  ; anzi  no  a fil  di  fpada tanti  milioni,  e milioni,  e 
con  iflare  alle  pruove  , le  quali  egli  viio-  milioni  d'  uomini  a Din  ribelli,  mentre  tu 

rfjS.  *».  1®  dite  : Irjiittttm  htrtrirtiunt ttr~  ! ancora  meritalli  un  tempo  di  andare  tra 

rtm  . Cosi  tu  vedi  , che  la  terradi  prò-'  lor  perduto  , ma  ci  lii  fatta  la  grazia  di 
millìone  fu  eredità  ; e pur  bìfognò,  che  non  andarvi?  Chi  può  Spiegare  , che  la- 
ì figliuoli  d'ifraele  fe  la  confeguilfcrn  a rà  allora  di  te  ? Iirtàitmur  , così  dilfe '*  *'''* 
forza  di  mille  pruove , che  Dìo  prima  fece  Dio  degli  eletti,  ò'vrdernnr  cadaveri*  mr»»,, 

tdtntt  deir  Anima,  K J rni 
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•HitrtvtricuirMnt  in  me . O come  ì\\ot3\EvMeelixjitefimferibH,mifi,  me.  friiietrt  ea- 
dovrai  da  vero  levare  le  mani  al  Cielo , riti-  ] ptivi,  remifetnem , frUicure  »nn»m  tecepe^, 
forte,  che  a te  do- 1 ó-t.  Ora  già  fai , che  tre  fono  le  doti  richie. 


oovraioa  vero  levale  it  — — » • • 

graziando  Iddio  della  forte,  che  a te  ^ 
nò  ; ò come  allora  benedirai  quegli  ofle- 
qui  , che  già  gli  ufalìi;  òcome  allora  di- 
rai , che  tutte  furono  un  nulla  le  pruove  di 
fedeltà,  che  da  terichiefe  / mentre  e lor 
fucceduto  un  efaltamcnto , qual'  è quello , 
che  godi  in  luogo  sì  alto,  e però  ancor  si 


fPriVfi  n*  y mrw  mnrtmrn  . 

Ó-r.  Ora  già  fai , che  tre  fono  le  doti  richie.  * 
Ile  in  un  Predicatore  , perch'  egli  Zìa  non 
foto  buono,  ma  ottimo:  Infegnare,  muo- 
vere, e dilettare,  £ quelle  tre  fono  quel- 
le , che  di  $è  Crillo  tacitamente  qui  infinua , 
mentr'egli  dice  : Jf»  fttm  Vin,  Vethen  , ó* 

Vii»:  perché  come  Via  infegna , come  Vo- 


) 


chegodiin  luogo sialto,  e pero  ancor  si  tir».  h«vi-vcv,...<:  .......^,..,^,,..1,. 

«curo  ; , nta  muove,  come  Vita  diletta.  O te  beato. 

Quando  Ifraelle  mirò  dal  fommo  d' una  col-  fe  un  di  fapedi  conofeere  cosi  eccelfo  Pre- 
liba i cadaveri  de  gli  fventurati  Egizia-  dicatore  per  quel  che  vale  / Credimi  fnire  , 
ni  che  l'Eritreo  vomitava  di  mano  in,  che  nc  pur  lina  foltcrrdh  mai  di  Jafcurc 
mano  sii  le  fue  ipiasse*  non  potè  far  di  delle fue prediche , .rt  » . ■ 

meno  di  non  temere  I quello  ^ttacolo  , Confiderà . che  Crifto  e Via , e che  co- 
chepureraa  luidi  trionfo  . viilermie yEi,-\  me  tale  egli infegna.  Echeinfcgna?la  via 
Fioa.M.  Pfic,  mertMi  fuper  ìittmmtru,  & mtimm  freditadigiungete  al  Paradifo  . Creila  è 
“■  - „»i»»m  , ,u»m  ex.reu.r0t  Dembme  e.»n»\  la  faenza,  la  quale  sporta  fu  U Terra  di 

.et  , timuitfu.  pepulut  Demmum  . Tu  a ri- 
mirare una  Itrage  unto  più  orrenda , quM 
to  farà  quella  de  i Reprobi  , che  farai 
Io  fui  per  dire  , che  appena  crederai  a 
temedefimod’elferfalvo  , Ma  non  teme 
re:  già  ne  fei  più  che  ficunUimo  ; 

Cielo  è tuo  . E non  farà  ciò  fra  ta 
una  bella  forte  ? Càmperimnt  fteetmt., 

IV.  '^'confiderà,  che  fi  cornei’  efaltazionde 
gli  eletti  non  fi  finirà  ben  d'  Intendere  lino 
al  dì  del  Giudizio  eftremo  ; cosi  nè  meno 
la  petdiiione  de’  Reprobi.  Però  fi  dice , che 
in  quel  dì  periranno  : dimpetinint  rtce»tt- 
r.i,  vieUtie , non  perchè  tutti  non  petil«no 
fubito  dopo  motte , ma  perchè  non  penfeo- 
no  interamente  , reftando  fe  non  altro  1 
lor  corpi  fotto  terra  , che  poi  dovranno 
andare  quel  di  perduti  infieme  con  | . anima 
per  tutta  l’eternità . E ciò  farà  finalmente 
un  perirtotale . Reftetà  allora  il  Mondo  tut- 
to nettato  da  si  rea  feccia  di  gente  , che 
chiufa  nel  centro  infimo  della  Terra  , 
in  prof^onda  cloaca  , farà  come  fe  Ione 
mancato  affatto , mentre  nè  meno  più  di 
lei  tetterà  memoria}  tnitrunt  , »u»fi 
tccl.-44.».  ntnfuerint;  non  qui  nen/ìut , perchè  Vi  fa- 
ranno purtroppo,-  ma  jMi»>nfu.rint,  per 
oti  *.  chèfaran  totalmente  dimenticati  } Oblivi.- 
H.  .blivifeur  ..rum , 
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I. 


Confiderà  , che  Gesù  Crifto  è ^lel 
perfetto  Predicatore,  il  quale  affine 
di  moftrate , come  habbia  ad  efercìtare  si 
giand'  uffizio , difeefe  dal  Cielo  in  Terra 


II. 


S-  

apprendere  fopra  ogni  altra  . E quella  c 
quella,  che  udendo  Crifto,  fubito  appren- 
derai. Perciocché  prima,  eh’  egli  apriffe 
iua  bocca  per  predicare , nonpuònegarfi  , 
c-,  chepurlaftradadiandareal  Ciclo  era  no- 
più  che  ficitriffimo  } il  ta,  e nondimeno  pochiflìmi  vi  arrivavano.  E 
E non  farà  ciò  fra  tanto  per  qual  cagione  ? perchè  altra  llrada  non 
era  nota  unìvcrfalmente,  che  quella  de'  foli 
comandamenci.  E quella  , benché  paja  in 
sè  la  più  piana , è la  più  difficile:  tanti  fono 
ì perìcoli,  a cuiftàelpofto,  chi  non  vuo| 
far’altroafalvatfi,  fe  non  quel folo,  acuì 
fi  conofee  obbligato.  Però  venne  Crifto,  e 
con  la  parola  in^nò  la  via  de’  configli , e 
la  battè  con  l'cfempio.  E conciò,  che  ha 
fatto  / Ha  fatto,  che  innumerabili,  i qua- 
li per  altro  fi  perderebbono , arrivino  a fai- 
vamenco.  Perchè  tu  fai,  cheafalyarfi,  tre 
cole  fono  quelle  , che  pongono  il  fommo 
oftacolo}  l’amore  alla  Carne}  l’amore  alle 
Comodità,  l’amore  alla  Volontà  propria  , 
Orai  precetti  concedono  tutti  e tre  quelli 
amor  infino  ad  un  certo  fegno.  Ma  chi  fifa 
contenere  a non  preterirlo  ? E'  più  difficile, 
che  tu  fappia  mangiare  con  fobrietà  di  quei 
frutti,  i quali  tifonpemiciofi  , ma  gullo- 
fiffimi;  che  non  è,  cheta  faccia  una  gene- 
rofatifoluzion  di  attenertene  interameme  . 

‘ E però  ecco  quello  appunto  , che  Crifto  , 
Predicatorfublìmiffimo  , ha  configliato  : 
far  quella  tifoluzìone  sìgenerofa,  con  de- 
dicarli a intera  purità , a intera  povertà,  a 
intera  ubbidienza:  il  che  non  è aiffo,  che 
é"  vie».  I come  appunto  fi  dice,  donare  a Dio  , non 
folo  quei  frutti , che  fono  all’  uom  si  no- 
civi , ma  ancora  l’albero.  E cosi  laaove 
quando  era  nota  la  fola  via  de  i precetti , po- 
chi giungevano  al  Cielo}  adelfo  vi  perven- 
gono a mille,  a mille.  Se  tu  vuoi  dunque 
con  facilità  pervenirvi  , già  fai  la  «ra- 
da: 


Di;::rizcd-by  Gtioglc 


Aprile.  ip 

da  : Tgt  fum  Vi*  , Segui  i configli  Euan-  non  Toloi  pieno  di  gnzii,ma  ancora  di  ve* 
gelici  più  che  puoi  . Noi  fai  > che  que-  riti.  fUmufr*tU,  ifvtrituit,  ^*‘11/ 

no  ^ operare  appunto  da  faggio  ? Qm  Confiderà,  che  Criftoè  Vita,e  checo- 
/4p/V«/  «|f  , »*dit  ctHfili*  . Senza  quelli  è me  tale  ancora  diletta  ; perciocché  il  fom* 
poflibile  di  falvarfi  , chi  non  lo  sa  i ma  mo  diletto  é quello  del  vivere,  e perh  la 
con  molto  maggior  fatica  . E però^  fe  Corona  della  Beatitudine  é quali  fempre 
quelle  non  Ibno  leggi  di  obbligo,  nonim-  detta  Corona  di  Vita:  >lcr^ir«c<r««wnt>ir<: 
porta  i balla  che  fian  di  falute  . Senza  D»t»tiiircrt**mviu,  Ma  qual' è quella  vi- 
che  , le  nonfono  leggi  di  obbligo , tanto  ta,  che  viendaCrillo>  E'doppia  : vita  <U 
meglio;  fono  leggi  di  amore  ; e pollo  que-  graùa,  e vita  di  gloria:  e l’ima,  d'altra  è 
Ilo,  tanto  più  volentieri  hai  da  praticarli  . carica  di  diletto  indicibililCmo.  la  vita  di 
Cositi  dimollrerai  degno  di  quella  forte  , grazia  è la  beatitudine  della  vita  prefente  i 
che  ci  è toccata,  mentre  non  lèi  nato  fer-  u vita  di  gloria  èia  beatitudine  della  vita 
vo,  come  fu  tutto  il  Popolo  del  Tellamen-  futura.  E'vcro,  che  quella  è il  fiore,  che 
to  vecchio,  fei  nato  amico . E per  qual  ca-  quella  è il  frutto  ; ma  l'uno,  e l'altro  è pe- 
gionccicredi,  che  non  fiilTe  dato  a qual  ròdilettevolillimo:  il  fhitcoè  perfezione 
Popolo  alcun  configlio  ? perché  leggi  di  del  fiore,  il  fiore  è promelTa  del  frutto.  E 
amore  non  etano  proporzionate  a uno  fta-  però  ejafeuno  ha  il  diletto  fuo  proprio  , per 
todifervitù.  cui  ci  piace  . Nel  rello  fe  vuoi  làpere  , 

111,  Confiderà,  che  Crilloè  Verità  , e che  quanto  Crillo  Ila  dilettevole  nel  fuo  dire  , 

• come  tale  egli  muove  . Vuoi  veder  s’  egli  mira  com’egli  fa,  che  chiunque  Ha  di  pro- 
I muovei  Guarda  quanto  di  Mondo  fi  ti*  polito  ad  alcoltarlo,  non  curi  d’altro.  La 

lo  iM),  dietro  , entroabrevillimo  tempo.  Et-  Maddalenaa’  fuoi  piedi  non  fi  pigliava  più 
ee  munJxj  ttrut  ftjl  rum  *iiit  . £ come  alcuna  Ibllecitudine  di  cibarli  : sreut  ptitt 
fe’l  tirò  dietro  ? a forza  di  verità.  Que-  D*mi>ii*udieli*ti>triumillim  i e quelloera 
Ha  é la  più  atta  in  un  valente  Predica-  baflevole  a follencarla . E innumerabili  San- 
tore  a far  moto  . Sono  buoni  gli  llrepi-  ti  fono  fiati  appieno  contenti  nelle  celle  , 
ti,  fono  buoni  gli  feotimenti,  ma  non  fo-  nelle  caverne,  con  udir  lui.  Se  a te  l’udir- 
no  quelli  alla  fine  quei  , che  trionfano  di  lo  non  reca  diletto  alcuno,  ò quanto  con- 
im'Udicoriocompofiodi  menti  umane;  il  viendire,  chehabbi  1'  orecchie  gtiafie  da 
trionfo  ftariferbato  alla  verità.  E così' ve-  quei  Predicatori , che  fono  prurit/iff/  *uri- 
di,  che  di  qtiefta  Crillo  fi  valfe  a ridurre  il  (tu!  ElaminabencefielTo,  e vedrai,  che 
10.17.^7.  Mondo  .S*anifie*ectliivert't*tt.ìion{iud\r  le  convetfazioni  degli  uomini  ti  perver- 
tamburri,  non feudirtrombe,  nonmandò  tono.  Sei  dato  a frei^uencarle  piùdeldo- 
all'alTalto  di  elfo  elèrciti  armati  ; mafolofc-  vere,  ed  in  effe  non  hai  le  orecchie  lè  non 
ce  rifonar  da  per  tutto  la  verità,  econ  que-  avvezze  a novelle,  afatire,  a fcherzi , ad 
Ila  lo  rendè  Tanto.  E'vero,  che  fi  valle  a altri  limili  ragionamenti  di  Mondo  i e però 
M^rc.K.to  fine  ancor  de'prodig;  , ma  quelli  ven-  non  é da  llupìre , fe  non  fii  punto  capace  di 
nero  apprelTo  ; Uom,»»  ««perni,/»  , ó- />r-  quel  diletto  lineerò,  cherecaCrifio.Cri- 
mtnimtonfirm*nttftntu»tAMsJìinis\nonpri-  Ilo  diletta  come  Vita,  eia  Vita  é un  diletto 
ctdtntibus,  ma  fr^memittu , Perchè  i prò-  licuramente  il  maggior  di  tutti;  conciolfia- 
digj  lèrvirono  le  più  volte  a rendere  il  trion-  chè  per  haver  quello  darebbonfi  tutti  gli 
fo  più  gloriofo , aeorroborarei  credenti  , altri;  ma  è un  diletto  profondo,  un  diletto 
a confonderei  contumaci.  Nel  refio  quel-  lèrlo,  un  diletto  fodo,  non  è un  diletto  fèn- 
lachevinfe,  fu  fenza  dubbio  la  Verità:  per-  libUeapardiquello  , che  reca  1’  andare  a 
ciocché  quella  ha  nelle  menti  umane  anche  caccia , il  banchettare , il  ballare , o far  co- 
forza  più  de’prodig;.  Fa  chei  prodigjnon  lè  tali,  che  rilÌKttoalla  vita  fon  gufiilri- 
fienofiimativeri;  eche  vagliono  a guada-  voli.  E pure  quanti  ci  fono , che  per  faziar- 
gnarti?  là  dove  la  Verità,  benché  nuda,  ti  fi  di  quelli  eccellìvamente  fi  Icorciano  an- 
vincefiibito,  fol  eh’  ella  Ha  conolciuta  . coriavita?  Così  forfè  corri  pericolo  di 
sta*.  Q<iidenimftTtiùidiJldfr*t  *nim*  ,<jH*mvtri-  far  tu  parimente  rifpetto  a Crillo . Laici  un 
*'  fumi  Se  dunque  tu  fin’ a quello  giorno  diletto,  ch’edivita,  per  quei,  che  fono 
non  ti  riduci  almeno  a feguitar  Crillo  , che  diletti  di  vanità . 
convren  dire  ? Convien  dire  , che  tu  non 
avverta,  che  tu  non  applichi  , che  tu  non 
ponga  mente  a fentire  ciò,  eh’  e;;li  dice  : 

Se  lolèntifli , non  ti  farebbe  polfibile  dire- 
filiere  a un  Prcdicator,  qual’ é quello , che 
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TrtjJPtcUttiivit  mim»,  é’  vmlitì 

mimàillorum-.  fuftrbum  , ^ii- 

vittmwMndtctmi  èrfiiumfMmm,  &i«- 
ftnfuum,  £ccJi.*5*I* 

Confiderà , quanto  infelici  fieno  quefle 
trerpccìed'  uomini  , le  quali  il  Si- 
gnore dice  di  haver  canto  in  odio.  che  non 
pub  loflencrle  fopra  la  Terra  fenza  gravez- 
za > Afirnvsr  vtldì  Mimi  ilUrmm . E quali 
fono  quelle  > Il  Povero  fupeibo , il  Kicco 
bugiardo,  il  Vecchio  fatuo  . e infenfàto  . 
Gli  t duro  fopportare  un  Povero  fupetbo. 
hmptrtm  fiftrbHm , perche  fe  un  Ricco  in- 
fiiperbifce,  par  degno  di  qualche  feufa  > 
ma  fe  infuperbifee  un  Povero , non  ha  leu. 
fa  di  alcuna  forte  . mentre  la  fila  vii  con* 
diziorie  pare,  che  lo  necefliti all' umiltà  : 
Qmdfmptrtit ttrrm,  (jrciiujf  Ttm in  vita, 
aini/ dopo  la  modfe . Gli  è duro  a foppor- 
tare  un  Ricco  bugiardo.i>>n//rM  mniducem  . 
perchè  fe  un  Povero  lalcia  lédutfi  dalla  fa- 
me a mentire  ingannevolmente . a ufar  del- 
le furberie.  a ufar  delle  fra  udii  non  è co* 
fa  di  maraviglia;  ma  che  mencifea  un  Rie* 
co.  èobbrobriograndiflimo  . Perchè  non 
è la  fame,  che  aciòlofpinga.  è 1'  ìnfazia- 
bilità.  e l'ingordìgia.  Quanto  conviene  . 
che  fìa  flato  accecato  dall'  intereffe . chi  per 
non  foddiifare  a ifuoi  creditori  fi  fìnge  po> 
vero  ! Optrin>iiitrp»llù  f»eciM  . ut  mmitm- 
tur.  Gli  è duro  a fopportaretin  Vecchio, 
qualfidiirc,  fatuo,  e infenfàto  j perchè  fe 
datale  fi  diparti  un  Giovane  d'  anni  . eia* 
feuno  lo  compacifee  ì il  bollor  del  fangue 
focofo  . il  poco  fludio  , la  poca  fperìenza 
non  gli  permettono , ch'egli  operi  da  matu- 
ro. Ma  qual  di  quelle  feum  fuflraga  a quell' 
uomo  vecchio  , che  fin  talora  fi  colorifce 
icapelli,  fi  abbellifce,  fiadorna,  e sfoga 
la  w libìdine  a par  d'  im  Giovane  ? Ceni 

videe  JHè  homiiùe  I fui  fenieree  demue  //- 
r»el  feuiutet  ile  tenebrie,  tueuffuiffeu  è»  eeb- 
/cetetlit»  eubieuli  fui  j dicttett  enim  ; No»  vi- 
dee Otminue  net  , tanto  clli  fono  impaz- 
ziti  . derelifeeit  Dimiuete  eernm  . Tutti  e 
tre  quelli  pare  , che  nel  genere  umano 
£en  tanti  Moliti  , e però  non  è da  Rupi, 
te,  fé  Iddio  gli  abborìlca  cosi  altamente: 
Aeirttver  valdt  animi  Oltrum  . E pure 
quanti  di  quelli  Molbi  ì'  incontrano  tutto 
dì,  non g'ià nelle fclve,  naa  nelle  Comuni- 
lài  non  già  nelle  fpelonche,  ma  nelle  calè? 
Ben  puoi  da  cib  raccogliere  . quanta  fia  la 
mifericordia  del  tuo  Signore,  menu'egli  di- 


ce , chenflravaturvald)  animi  ìUeritm' , é 
contuttocib  li  fopporta . 

Confiderà, che  per  quelli  tre  Moflri . pur*  II; 
ora  detti,  millicamentecì  fi  additano  a ma- 
raviglia il  Mondo , la  Carne, e il  Demonio , i 
quali  fono  a guifa  di  tre  furie  così  crudeli  . 
chemainonceffanofulaTerta  di  fare  alea 
Arage  di  anime.  Se  vuoi  per  tanto  vedere 
un  Povero  fuperbo  , Panferem  fieferbetm  , 
guarda  il  Demonio.  Non  è il  melchino  fiato 
da  Dio  ridotto  a nudità  fomma  di  Grazia, 
dannato  alle  catene,  dannato  ai  ceppi  , e 
poi  difarmato  dì  vantaggio  da  Crìfio  d' ogni 
poffanza  ? DetraOa  eft  ad  It^eree  faperbea  tua,  .. 
Epureb quanto  nella  fila  povertà  ritiene 
ancora  quella  fuperbia  medefima  , la  qual‘ 
ebbe  nella  ricchezza.'  Ben  li  pub  dire  ; 
che ipfe efi Rrx univerfee filiti  feferbit  . 
Mcntr'cgli  cfchìavo,  ecosì  fchiavo  anco-'  ' 
raardifee  di  muovere  guerra  a Dio  ; Ere  fi- 
milii  Aìti/fimt  . Se  vuoi  vedere  un  Ricco 
bugiardo  , Divieem  mendacem, guirdl  la  Car- 
ne. O come  fa  bene  infingerli  , affine  di 
non  pagare  quei  debiti,  a cui  lo  fpirito  la 
collringe  , come  filo  creditore  , benché 
pietofo.'  Subito  dice  lapcrfida,  che  non 
pub,  che  non  pub  digiunare,  che  non  pub 
difciplinarfi,  che  non  pub  tanto  attendere 
all'orazione,  quali  che  le  forze  le  manchi- 
no. E pure  mira  un  poco  , fc  ha  forze  pid 
cheballevoli.1  quando  fi  tratti  di  comme- 
die, dìcorfi  .difpalfiinfaini.  A lufsureggia- 
remoflradi  avere  anche  il  doppio  del  ca- 
pitale , che  ci  vorrebbe  a foddisfare  lo  fpiri- 
to,  e poi  fi  finge  fallita;/*  umpere  redditia- 
niepefinlabit  tetnfMe,con  chiedere  dilazione  . 

ìefuiteer  verba  eadit , marmartuienam  i 
verbi enUi,  a favor  della  fua  impotenza. 
verbi murmaratienam,  contro  le  maniere 
fevere  del  Creditore  s Si  aatem  penurie 
reddere  , adverfabiear  , tcrgiverfando  fot- 
to  novelli  pretelli  , fetidi  vix  reddet  di- 
midium  , mentre  farà  uno  sborfonon  fo- 
lamenteflenttto,  ma  ancora  fcarfb  . Tal  è 
il  collume  della  carne  bugiarda  . Se  final- 
mentc  vuoi  vedere  un  Vecchione  fatuo  , Cic.iaj.7. 
infenfàto,  Senemfataam,&infenfatam,  ri- 
guarda il  Mondo  • Quelli  avrebbe  ora- 
mai dovuto  imparare  a vivere  , tanto  è ca- 
rico d'anni  ; ne  ha  prefTo  già  a fette  mi- 
la i e pur  fi  porta  da  gìovm  pid  che 
mai  , nella  Ebertà,  nella  lafcìvia,  nel  tuf- 
fo, e fopra  tutto  De  i dettami  lira  volti , eh' 
egli  ha  nel  capo.  Ancor  dappoi  che  Cri- 
fio  a bello  Audio  è dilcefo  dal  Oelo  in  Ter- 
ra, affine  di ammaefirarlo.fégultaa  dire,ch* 
ègran  vtrgognailperdonare  al  nimico,  fo^ 
gettarli  alla  povertà,  fottonaetterfi  aH'ubbi- 
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dienza  > calcar  la  via  faluteVoIe  della  Croce  : 
canto  pocomoflradi  elTeriì  approfittato  a sì 
lunga  kiiola.  Ancora  è fatuo,  mentre  fi  ap- 
piglia al  filo  male  i ancora  c infenfato , men- 
tre nonconofce  il  filo  bene.  E' fatuo  nella 
volontì,  èinfcnfato nell’intelletto.  Quelli 
è però  quelfigliuolin  miferabile  di  cent' an- 
ni, di  cui  llàìcritto,  che  condannili  a mor- 
te fenia  pietà.  Putr  ctntnm  aaaorum  meritiHr, 
perchè  felino  dopo  sì  grand' età  ha  sì  poco 
imparato  a vivere  , che  tuttavia  diportali 
da  fanciullo  i vano  è fperar , che  più  impari . 
Ora  contro  tutti  e tre  quelli  dice  il  Signore 
di  provare  un' odio  grandilfimo:  Agfravtr 
vaia  anima  illtrum,  cioè  iadali ilUrum , in- 
paitillarum,  ocome  più  altri  leggono,  vi- 
ta illoTum.  perchè  quelli  fon  quei  tre  mo- 
llri,  ì quali  ognor  glidefertano  ilParadifo: 
e pur  tu  non  folonon  gli  odj,  ma  gli  tieni 

f>iù  collo  in  un’  alca  llima , quale  ubbi  difei  di 
oro,  quale  accarezzi,  e quale  anche  ado- 
ri; ubbidirci  il  Demonio,  accarezzi  la  Car- 
ne, adorilo  flolto Mondo. 

Confiderà , che  le  mollruofità  di  tutti  e tré 
quelli  generi  già  Ipiegaci,  non  è gran  cola, 
che  ficruovino  epilogate  in  te  folo;  e però 
è necelfario , eh'  efamini  ben  ce  ftelTo , per  ri- 
mirare, come  ti  poni,  e nella  povertà  di 
Natura , e nelle  ricchezze  di  grazia , e nell' 
antichità  della  vicafpirituale,  checuprofef- 
fi.  Quanto  alla  povertà  di  Natura,  fai  eh' 
ella  èTomma,  perchè  da  te  non  hai  nulla 
fuorché  peccaci.  E pure  òcome  facilmen- 
te predomina  ancora  in  ce  queir  albagia  ma- 
ledetta, ch’è  chiamata  fmfirUa  virai  non 
virtutum,  non /afitatia,  non  feitatia,  non 
dhitiarum,  ma  Mo vi/a:  mentre  tuleidif- 
polloadinfiipeibirciper  tanto  poco,  quan- 
to è fol  vivere;  come  fe  ciò  non  folle  un 
vanto  comune  ad  ogni  animale.  Quanto  al- 
le ricchezze  di  grazia,  che  Dio  ci  dà  per  av- 
valorar la  tua  debolezza,  quelle  fon  di  leg- 
gieri così  copiofe,  che  fc  ne  folTe  toccata 
la  metà  fola  a qualche  ladron  dillrada,  co- 
me dieta  San  Francefeo , farebbe  fanco  ; e tu 
lardandole  oziofe  nelle  occafioni  dimorti- 
licarti , di  vincerti , dì  umiliarci,  non  dubiti 
di  dolerci  di  Dio  medefimo,  quali  che  fia 
teco  Icario  de'fuoi  favori . £ non  è ciò  un 
genere  di  menzogna  non  folo  fcellerata , ma 
ancor  facrilega , mentre  per  ifeufar  la  tua  in- 
fingardaggine, accufi  Dio  ; UtUott/lfaaftr, 
qual' è colui,  ch’è  fprovveduto  di  grazia, 
fMÌmvir  maaiax,  qual  è colui,  che  niega 
di  polTederla , per  non  la  ufare . Qjanto  fi- 
nalmente alla  viu  fpiritoale,  come  tu  pro- 
felTi , appanicne  a te  di  mirare , come  in  prò- 
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ti  avvanz!  di  età , più  di  ragione  dovrelli  an- 
cora avvanzarci  nella  fodezza  dì  fpirito  : e 
pureèfacile,  che  adufanzadìjnolti  tu  cor- 
ni indietro  pocomen,  chea  ringiovanire: 
mentre  al  princìpio  della  tua  convulione 
eri  più  franco  in  vincere  virilmencei  rifpet- 
ti  umani,  più  fiaccato  dalle converfazioni, 
piùfciolto  dalle  creature,  più  dedito  accat- 
tare tra  '1  giorno  con  Gesù  Crifioin  un’afi 
fidila  orazione.  E non  è quello  uno  feapitar 
di  faviezza  , quando  più  ne  dovrelli  aver 
guadagnato;  Cùmjamtffi/ftatx,  cioè  quan- 
do appunto  doveva  un  Salomone  inofirarfi 
più  faggio,  allora  ( ch’il  crederebbe  ;)  allora  » R'5-  " • 
dtfrava/um  tficar  tjatfermalierti,  ut/ejae- 
rttur  Otta  alitatt , e divenne  pazzo  . O 
quante  volte  rinnovali  a proporzione  si 
orrendo  cafo  I Comunque  fiali  : quelle 
fonie  tremollniofità,  che  il  Signore  tanto 
abborrifee  , 'O  più  collo  abbomina  : Pau- 
pertm  fuftrham , divi/em  mradactm  , 

\ftatm  fatuum  ó*  infeafa/am  . Se  però  cia- 
Icuna  di  effe  ancor  feparacamcnce  è dìpefo 
sì  ìnfopportabile , che  farà  quando  li  tro- 
vino iniieme  unite?  Non  havrà  il  Signore 
più  che  mai  ragion  di  ripetere.  Aggravar 
vaìdìì  Benché  un  tal  pefo  per  grande,  eh* 
egli  fi  fia,  non  è finalmente  all’ aggravato  di 
pregiudizio  veruno  , ma  all' aggravante  ile 
però  non  dice  il  Signore:  Aggravar  anima 
mia , ma  anima  itlaram. 


XXVII. 

Iga  autem  di  cavati/:  Diligl/a  inimicai 
, vijirat , tina/acire  hit  , qui  adì- 
rata!  vai.  Manh.  f. 

Confiderà,  cheti  può  apparire  una  co- 
fa  non  foto  dura,  ma  poco  menche 
impófiibile,  l'amare  chi  ti  vuol  male,  e il 
beneficarlo  : Diligiti  inimica/ vijint , ita*- 
\facitt  hi/  , qui  aderant  va/  ; meicecchè  la 
Naturaci  detta  cucco  il  contrario.  Ma  non  è 
vero  . Se  Grillo  ti  comandalTe  , che  tu 
amafli,  chi  ci  vuol  male , e che  lo  beneficai 
fi  per  quello  medefimo  , perchè  colui  ci 
vuol  male,  avrefii  ragione . Ma  non  ti  di- 
ce costi  li  dice,  che  cu  lo  faccia,  perch* 
egli  te  lo  comanda:  Ega  aa/im  dica  vati/, 
E che  non  li  può  fare  in  grazia  di  Grillo? 
Non  vedi  tu,  come  ingrazia  Tua  fono  giun- 
ti tanti  milioni  di  Martiri  a falcar  fu  le  fiam- 
me, agìoìrtra  iferri,  a giubbilar  tra  le  fie- 
re ? E ciò  fenza  dubbio  han  facto  con  la 
virtù  , che  fomminifirava  loro  la  grazia. 

, -rr - ' r - , Ma  tuttavia  non  han  fatto  colà  punto 

grelTo  ai  tempo  guadagni,  ofeapiti.  Fiòche  ^contraria  airifiimo  della  Natura;  perchè  la 

Natu- 

r 
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N^itura  ci  detta,  che  in  grazia  di  un  noftro 
Padre,  ingrazia  di  un  nollro  Principe,  in 
grazia  dlim  Benefattore  sì  alto,  quale!  fu 
Crifto,  andiamo  lieti  ad  incontrare  fa  mone . 
Eperbvedi,  che  Crillo  ben  potea  dire  fen- 
za  offefa  della  Natura  : i>///gx>e  inimittt  -ut- 
frts,  kinifteitthht  jui  »dmuitvtri  mentr’ 
egli  innanzi  havea  premelTo:  I.ic  iu»-,  tan- 
to più,  che  dando  il  precetto,  è tenuto  a fom- 
minilirare  ancora  le  forze  per  adempirlo , 
cioè  la  grazia  : elagrazianon  può  trionfa- 

Wiil.  s-  ij.  re  della  Natura?  OmnitfcJfMmin  »,f«u  mt  rta- 
fortur.  Nel  retto,  qual  precetto  mai  potea 
darli  più  ragionevole?  Fingiti,  cheaciafcii- 
rotta  lecita  la  fila  privata  vendetta:  chetta 
del  Mondo  ? Una  bofcaglia  di  fiere . Che 
fcompigli,  che  Iconceni,  che  danni  nefe- 
giiirebbono  ? Ma  fe  vietali  la  vendetta,  è ne- 
cclfario,  che  fi  comandi  l'amore:  perchè 
odiare,  cnon'poter  vendicare,  è la  pena 
più  inlopponabile  de  i dannati. 

I I.  Confiderà , che  quei , che  ti  fono  nìmici , 
tutti  ti  odiano,  ma  quei , che  ti  odiano , non 
ti  fon  tutti  nimici  : nimici  propriamente 
lon  quei , che  ti  odiano  apertamente  : Inimici 

[1  mtiiixtruat  mmìs  mihi  : non  fol  it  mt,  ma  an- 
cor mihi . Or  pollo  ciò , mira  con  che  celette 
prudenza  parlò  il  Signore,  allorché  ti  co- 
mandò, che  tu  amafli  gl' inimici,  e beneli- 
calliqueì  cheti  odiano  si,  ma  non  telo  mo- 
ttrano  : quali  fon  quei,  che  a dittinzion  de’  ni- 
mici qui  li  contengono  fotto  quello  voca- 
bolo^di  odiatori.  Il  beneficare  un' odiatore 
fcopèrtoqual  è il  nemico,  non  Tempre  ti  può 
liulcire;  mentr' egli  fdegnerà  il  tuo  benefi- 
zio, lo  rifiuterì,  lo  rigetrerù , trattandoti  con 
maniere  ancora  villane,  quando  vai  per  ac- 
carezzarlo : Ma  fempre  ti  può  riiifcire  il  por- 
targli amore  ; e però  Crillo  ditte  : OiUgiteini- 
micetvejhec.  La  dove  uno,  che  ti  odia,  ma 
non  te  '1  mottra,  riceverà  volentieri  il  tuo  be- 
nefizio per  quello  Hello , perdiflimularepiù 
r odio  ; e però  quanto  ad  etto  ti  può  riufe  ire 
non  foldiamarlo,  ma  ancor  di  beneficarlo, 
e però  ditte  Crillo . Bcne/tcitchh,  fui  edment 
vct.  Nel  retto  e devi  amare  egualmente  an- 
cora, chi  ti  odia,  e devi  beneficare/potendo , 
chi't’è  nimico.  Ma  Crillo  ha  voluto  dire: 
Deli f ite  inimicet  vejlrei,  itmf*eire  hit,  jui  ede- 
Tttne  vet,  per  ulàr  quella  formoladicoman- 
do , eh’  è la  più  atta  a levar  a tirtti  ogni  Icufa . 

III.  Confiderà , che  fia  ciò , che  Crifto  preten- 
de, mentre  t’impone,  che  tu  ami  il  nimico 
per  amor  Tuo,  Diligite  inimieei  vefiret . Non 
pretende,  che  tu  ami  in  lui  quella  mala  vo- 
lontà, quel  mal  tratto,  quei  mali  termini , che 
lo  coflituilcono  tuo  nimico  ; perchè  ciò  fa- 
rebbe un  amare  non  folamence  il  viziofo. 


ma  ancora  il  vizio.  Pretende,  cheamiciò; 
che  in  lui  retta  di  buono,  eh’ è l'ellere  non 
pertanto  prolCmotuo,  benché  peccatore  : 
e che  amandole  come  prottimo,  lo  ami  per 
confeguente  come  te  Hello  defiderando  an- 
cora a lui  cordialmente,  e cottantemence, 
tutto  quel  bene  vero , che  a te  defideri  : Diti- 
fetfrtximetm  tmcmficut  ttiffum.  Ma  noca,chtf 
in  due  modi  tu  puoi  voler  quello  bene  ad 
uno  : in  generale,e  in  particolare . E’però  di 
precetto , che  in  generale  tu  voglia  bene  an- 
cora al  nimico,  perchè  quando  acagiond’ 
efempio  tu  ori  per  tutti  gli  altri  univerfal- 
mence,  non  t’è  lecito  eccettuarlo.  L*mm 
metUtrumtMMmnimii  .1\  mandato  della  dile- 
zione è_si  ampio,  che  abbraccia  tutti.  Ma 
non  è di  precetto,  che  tu  brami  a lui  detto 
bene  in  particolare,  le  non  quando prefentU 
fi  r occorrenza . Cercare  ftudiofamente  que- 
lla occorrenza  è fol  di  conliglio . Appretto , 
mentre  Crillo  pretende , che  tu  ami  il  nimi- 
co, pretende  ancora,che  tu  dia  fegni  di  amar- 
lo altrimenti,  che  amor  farebbe  il  tuo?  Quell' 
amor  , che  Crifto  ricerca  tra  Crittiani,  fai  tu 
qual’  è ? è quell'  amor , checi  imirce,come  in 
un  corpo . Ma  a ciò  l’ amor  interno  non  è ba- 
llevole,  ci  vuole  ancor  Tefiemo.  Eitonha 
data  egli  a’  Crittiani  per  tetterà  propria  loro 
l'amor  reciproco?  lattee  eepie/cent  emute, 
faid  difeipaUmei  ejhr,  fi diUiìienem  hM^aeri^ 
tit  ad  itnieem.  Or  qual  tetterà  faria  quella, 
cheto  venittittudiolamentea  celare  lotto  il 
mantello  ? Bifogna , che  tu  la  fcuopra . Ma 
qui pur  nota,  che  due  forti  di  légni  ancora 
fi  triiovano  j alcuni  comuni , alcuni  tticziali  - 
I comuni,  quali  fon  quei , che  tu  ufi  a gli  al- 
tri per  qualche  ragion  comune,  alpaeiano, 
perch’  è paefano  ; al  parente , petch'  è paren- 
te ; al  vicino , perch’  è vicino  ; è di  ptecetio  , 
cheegliufi  ancora  al  nimico , ilqualècom- 
prefo  fotto  quella  univcrfalitàdi  patria,  di 
parentado , di  vicinanza , nè  puoi  lecitamen- 
te negarglieli  fol  per  quello,  perch’ è nimi- 
co. I particolari,  quali  fon  quei , che  tu  ufi 
a gli  altri -per  ragion  di  amicizia  particola- 
re; convivendo,converfando,o  facendo  altre 
coret.-ili;  nonlònodi  precetto , generalmen- 
te parlando , fon  di  configlio  ; fe  nnnqiando 
negandoli  in  qualche  cafo  ne  rifiliti  alcun 
grave  fcandalo . Or  pollo  ciò , mira  un  poco 
in  qaaldifpofizionedifpirito  ti  ritruovi  cu, 
che  non  fai  per  ventura  depor  dal  cuore  le 
tue  amarezze,  almeno  perfettamente.  Non 
dir  eh' hai  perdonato;  nò  non  lo  dire,  perchè 
ciò  non  è fulficiente,  fe  non  Io  inoltri.  I-u 
pur  Crifto  medefimo,  che  ordinò , che  fe  tu 
inatto  di  offerirgli  alcun  dono  fopra  l’alta- 
re ,ti  ricordi  di  sjcun  livore  col  tuo  fratello , 
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lafci  il  dono , vidi  a riconcilurti  col  tuo  fra- 
tello) e dipoi  ritorni  ad  offerirgli  il  tuo  do- 
no: RtUnfUtiH  mmuntuttm  anf»ltmre,  (S« 
v»it  friii  rtciutili»rifi»tri  tue , Adunque  fe- 
gno  è , che  non  balla  la  riconciliazione  inte- 
riore) perché  quella  può  farli  litbito  fii  l'al- 
tare offerendo  il  dono  medclimo  s i necelTa- 


IV. 


rio  dì  aggiungervi  Tellerioré.  E quello 
ciò , che  Crillo  pretende  > qualor  ti  dice  > O'f 
li^rtinimicttvtfirt/.  Vuoi, che  tti  ami  il  nimi- 
co non  fole  con  1*  interno,  ma  con  l'eftemo , 
ch'è  l' amor neceffario tra  i Crilliani . Il  prl 
mo  fenza  il  fecondo  relli  tra  i Barbari. 

Conlidera,  che  lia  ciò,  che  Crillo  pari- 
mente date  pretende,  mentre  t'impone  il 
beneficare  chi  t*  odia . Btiu/ttiithit , quitdt- 
, tuntvu.  Pretende  ,^he  la  tua  dilezione  non 
lia , com'  era  quella  pianta  di  fico,  eh'  egli  già 
vide  in  un  campo,  bella,  ma  llerile . S' è così , 
la  maledirà  ; perchè  da'  Crilliani  vuol  frutti , 
e frutti  ancora  limili  a quei,  che  pretefe  da 
quella  pianta:  Vuol  frutti  fuor  dillagione, 
cioè , difficili . Se  non  gli  ha , guai  ad  effì  : gli 
maledice . Ma  quali  del  nollro  cafo  fono 
quelli  frutti  ? Sono  due  forti  di  benefizj  : uno 
n^ativo,  unopolicivo.  Il  nativo  è non 
o^ndere,chi  ci  %9K^^UtVU»prtxii>Hmidum 
Ron  ij.  11  pofitivo  è diffenderlo,pregan- 

do  Dio  per  lui,  concedendogli  perdono,con- 
cedendogli  pace , e facendogli  almen  tutto 
quello  di  giovamento , che  a noi  non  nuoce . 
Équefto  veramente  è far  benefizio,  Btntft- 
titebh,ìuÌ0dtTMntvts.  Solo  avverti,  che  il 
negativo  è di  precetto,  ilpofitivoèfficon- 
figlio  ,falvo  in  quei  cali , in  cui  farelli  tenuto 
di  farli  un  tal  benefizio,  quando  non  ti  folle 
nimico . Allora  tu , perch'  egli  è tuo  nimico , 
non  puoi  negarglielo  ; fe  glielo  nieghi , già  li 
rechi  un'  offefa , e cosi  ti  vendichi . Benché  a 
chi  più  volentieri , che  al  tuo  nimico  dovre- 
Ili  far  benefizio?  Quelli  lóno  i benefizj  glo- 
riofi  , quelli  {giovevoli,  quelli i giocondi. 
DilTiigloriofii  perchè  fe  tu  benefichi  alcu- 
no, cheti  ami,  che  gloria  grande  è la  tua? 

Bthniti  btiftuimuì  fra  gloria  è im- 
mìtar  quel  Padre  celelle:  ftltn  fuM» 

f»cit  mrifHfer  btntt , m»Ì0t . Dlffi , i giove- 
voli i perché  nefliin  benefizio  fatto  a un'  ami- 
co, in  parità  d' altre  circoftanze , ti  partorirà 
tanto  merito , qiunto  quello  fatto  a un  nimi- 
co. Dilli, giocondi;  perchè, nè men alcun' 
altro  colmerà  il  tuo  cuore  di  si  fchietta  con- 
fol.izione.  Così  tu  vieni,  fenon  altro,  ad 
ufeiredi  mille  impegni , di  mille  inquietudi- 
ni , dì  mille  infelicità  s ond'  è , che  quella  leg- 
ge ammirabile  del  perdono  è fatta_  molto 
più  a favore  di  chi  lo  dà,  che  nondi  chilo 
riceve  - Beato  te,  fe  l' adempì  perfettamente . 


Confiderà,  che  fi  può  dubitar,  qual  lia  V. 
maggior'  atto , amare  chi  ti  vuol  male , o be- 
neficarlo: Dilig0r0,  M Ì0n0fiu0r0}  E qui  è cofa 
chiara,  che  , fetu  benefichi  l'avverfarìo  per 
motivo  di  amore , che  tu  gli  porti , maggioi* 
atto  è il  beneficarlo , perchè  il  beneficarlo 
include  l' amarlo  ; ma  affolutamente  parlan- 
do, più  è amarlo,  che  non  è beneficarlo;  per- 
chè il  beneficarlo  fi  può  fare  per  molti  fini 
agevolilfimi  alla  Natura  ; per  fallo , per  poli- 
tica,  per  prudenza,  per  intereffe;  e talvolta 
ancora  per  rabbia;  ma  l'amarlo  non  fi  può 
far,  fe  non  per  amore  ; e per  qual  amore  ? Per 
amordi  un  Dio , a cui  fiamo  tanto  obbligati , 
per  quello,  che  ci  creò,  per  quello,  che  ci 
conferva,  per  quello,  eh' è arrivato  a mori- 
re in  Croce  per  noi . Però  tu  vedi , clic  nella 
legge  vecchia  fi  diè  precetto  cfprelTo  di  be- 
neficenza al  nimico , non  fi  diè  di  benevolen- 
za . Si  diè  di  beneficenza,  perchè  fu  ordinato 
l' inlègnatlì  la  llrada , l' alimentarlo , l' abbe- 
verarlo , e fin  r ajucare  a folle  vare  il  giumen- 
to da  T erra  : si  vid0rù  nfmum  0dÌ0»tù  10  ;ar»-  > I '• 

00  fhb  0X000,  »0Uf00/0Mlt/Uix,  /0dfitbl0V*ÌU 

0X1X00.  Ma  non  fi  diè  di  benevolenza;  per- ttrii. 
chè  fu  detto  bensì , N0x  «dm//>4rr«ai  rNHn 
iHt00d0  tu0  : ma  non  fu  detto  più  oltre . Que- 
lla gloria  di  direa  gfi  Uomini  con  termini 
COSI  clprelli  : inimUxt  v0jh0t , fu  ri- 

ferbata  tutta  intera  a Gesù  : 2^#  d,V« 

■Mbit,  E quella  forfè  fu  la  cagion  principa- 
le, perlaqtulegli  chiamò  quello  mandato 
della  dilezione  tratema  un  mandato  nuovo: 
MMxdttum  i00vxmd0  V0U1,  non  perchè  fol^ 
fe  nuovo  nella  follanza , ma  perchè  Jera  nuo- 
vo ne' termini.  Non  fi  era  per  tutti  ì Secoli 
udito  dire  : Dilif$i0 ÌMÌmic0i  , mercec- 
chè  termini  tali  farebbono  frati  termini  fpa- 
ventofi,  quando  non  gli  havea  potuti  anco- 
ra addolcirei' amor  dì  Crillo. 

XXVIIL 

Vidi  impium  f»p000x»lt»tum  , ir  0l0v»tHm 
fitttt  C0dr0t  LHuU  : ^ ixxuifivi , 0000 

X0»  00tf.  ér  unrfioi  0xm  , ir  lux  0/I  ix- 
v0Xtx0Ì00xt  0fxt. 

Confiderà,  che  differente  è l’efaltazione  I. 

dell'empio,  della  quale  qui  fi  ragio- 
na, differente  l'elevazione  . fr'elàltazione 
è quell' onore  eArinfeco,  in  cui  l'empio  fi 
truova,queir  applaufo,  quell'  aura,  quei  paf- 
fatempi , quella  dignità , quel  danaro , quella 
fortuna:  Ixm0di0p0fxli/xi0xxltxiiix0  .L‘  eie-  '■ 
vazione  a quell' interna  fuperbia,  che  l'em- 
pio concepìfee  dentro  il  cuor  Ino  da  quell' Cicch  i' 
onor,  benché  efrrinfeco  : £lnx/um  0jt  000 
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tuum  in  iecerefu»,  L'efalnzione  precede  J’ | vediognor,  quanto  breve  i-  lardicitìde  i 
elevazione.  Perchèprima  rempio  fi  vede'  Grandi  mondani?  Tmnfni . Tu  non  fai  al- 
ili quella  Tua  gloria,  c dipoi  s'inalbera,  quafi  , tro,  che  andare  iinpafib  più  oltre,  ^ ere» 
che  a lui  fia  dovuta.  Manqngli  tdoyutaal-i  in  un  baleno,  in  iinfiibito,  in  unoftante; 
trimentijcheperf>non  fidice, ch'eglièefal-  ^tccen«ntt»t , nonfolnen.y?,  maneaera/, 
tato,mach'egli èfopra efaltato : r'/V/'/mp;»»»  perchè  Tempre  andò  t.il  felicità  trafborren- 
fnferixidtuHm’.  perche  è Tempre  efaltato  fo-  do  col  tempo  fieflTo,  il  quale  è sì  rapido, 
prail  Tuo  merito.  E così  non  fi  può  trovare  che  quando  tu  ti  vuoi  mettere  a ragionar- 
verunaeTaltazione  dell'empio,  chenonlfia  ne,  comedicoTa  prefènte,  egli  cgià  pafla* 
TopraeTaltazione . Epure  eh' il  crederebbe?  to:  Gtudixmhyffcrittdd  . FilTa- 

Egli  filaTcia  tanto  accecar  dal  riverbero  di  ti  un  poco  a ripenTar , dov'cora  la  gloria  di 
quegli  elterni  Tplendori , che  lo  circondano,  quei  Tuperbi,  che  tu  medefimo  hai  cono- 
di quegli  olir! , di  quegli  ori , diqueicorteg-  (cinti  a ituoi  giorni  in  canto  applauTo , in 
gi,  che  non  folo  fi  crede  di  meritare  una  fimi-' tane' aura  , in  tanta  pandezza:  non  è ap- 
IceTaltazione,  ma  fi  crede  di  meritarla  a par  ' punto  Tvanita  a guiU  di  lampo  ? Qtu  1“ 
di  coloro,  che  ne  Toro  ancora  più  degni.  £'  vit»  vr/lrsì  uxfcr  rfl  *il  modicmm  fartm , ^ 
peròaggiiinge  ilSalmilia,  che  vide  l'empio  irinctpi  ixifTmin»l$iur , Biiognadunquean- 
elevatofiaparde'Cedri:,i»V«rCed«/.  ICe-,  che  dir,  che  per  verità  nnnIolwM  eft,  ma 
dri  Tono  per  verità  in  Tomma  gloria,  ma  Te  la  non  rr«r,  perchè  era  gloria  Trivola,  gloria 
meritano,  perchè  rendono  buon  odore  jTon  falTa , gloria  apparente  : Paern/j  non  eragià 
doridi,  Ton  fecondi,  dan  frutti  egregi  : <sl>  quel  che  mollrava  diclTcre,  econfeguente- 
danno  in  alea  abbondanza,  ficchè  quando  Tu  mente  nm  erxt.  Qiiella  (ola  è gloria,  che 
ì loto  rami  un  frutto  matura,  già  l' altro  Tempre  ancor  Tarà  tale:  la  gloria  della  vir-^^ 
^unta.  Là  dove  gliemp;  non  producono  tù:  Clxrit  nt/lrxtfihtcttftimtxiumitiu.cca- 
frutto  di  Torte  alcuna , almeno  che  vaglia,  e feitiuU.  Quella  gloria,  che  manca  , qual 
pur  internamente  fidimano  a par  di  quei,|  è la  gloria  del  vizio,  quando  ella  fu,  nè  an- 
che ne  producono  tanti:  sUut  Ctdrot.  Se  . che  fu  vera  gloria , perchè  in  TcilelTa  non  era 
pure  cu  non  vuoi  dire,  e forfè  anche  meglio,  I gloria  reale,  era  gloria  appreTa.  Echi  può 
che  fidimano  a par  de' Cedri , perchè  fi  re-;  dir,  che  la  gloria  appreTa  fia  gloria?  Chi 
pittano  ancor  e(Ti  immottali  ; ond'  è,  che  non  ■ così  dice , dovrà  concedere , che  gloria  an- 
fu  detto  a/Tolutamente , Sicm/ Cedra/,  ma  C<- 1 cora  è la  gloria,  chefigode  infogno,  allor 
drt!  Utxni  ; perchè  fra  tutti  i Cedri  quedi  : che  dormendo  fi  crede  di  dare  in  crono . E 
fono  quei , che  men  d' ogni  altro  foggiacelo-  tu  di  elTa  ti  verrai  punto  ad  invaghire  ? Non 
no  a corruzione  . E non  vedi  cu,  comeap-j  l'ammirare,  non  l'apprezzare,  non  timet- 
punto  fi  portano  quedi  grandi , che  noi  chia- 1 cere  a vagheggia  la,  che  nè  pure  è degna  di  £„| 
mìamodì  Mondo?  Come  Te  mai  non  avede- 1 un  guardo  ; prrftquitxr  ti*xtxmy 

roda  morire:  cosi  amano  quel  danaro,  co-!  Jù  ^ ^ui  xtteMit  ad  vifammdaeia. 
me  Tema!  non  avederoda  privarTene;  così'  Confiderà,  con  quanta  faviezza  dice  il 
amminidrano  quelle  dignità,  come  Te  mai  : Salmìda,  che  in  rimirar  la  gloria  Talfa dell' 
non  avedero  da  perderle;  coti  accarezza-'  empio,  egli  palsò  innanzi  : Tmnpvi,  non  fi 
no  quel  loro  corpo  feccioTo,  come  Te  non  a- 1 iermò  acontemplarla  ; chepirò  non  dice: 
vede  da  divenire  ancor  egli  paTcoloai  .Afptxi  tmpmm,  mayidii  perchè  lorTc  lo  vi- 
mi.  E quedo  è ciò,che  volle  efprimere  acu-  de , ancor  non  volendo,  per  mero  caTo:  e in 
tamente  il  Re  David,  quando  dide:  Vidiim-  contraTegno  di  ouedo,  appena  I ebbe  vedu- 
ti»,»,, &tlnatMm/!cxrCtdrcs  to,  che  il  trapalsò  ? rrai,^/.  Ed  ecco  il  frut- 
Liiaxi.  Vuol eiprimere  in  breve,  che  lo  mi-  to  eh' hai  da  cavar  dall' odierna  meditazio- 
rò  nell'edrinfeco,  eneH'intrinTecosìTado-  ne:  Di  non  badare  alla proTperità  de' malva- 
To,  come  s' egli  fode  immortale.  Maafpetta.  g;,  ma  padar  oltre:  T'riur/'vt.  Perche  Te  ti  fer- 
unpoco,  cvedraiciò,  chene  Tarà.  Imiamirarla,  correrai  Tubito  rifehio  di  mille 

Confiderà , che  a veder  ciò  non  è nè  an- 1 mali  : di  acculare  la  provvidenza,  di  mormo- 
che  dinecedità  afpettar  molto;  perchè  tut-i  rare,  dimalignare,  di  pentirti  della  virtù , e 
ta  la  gloria  fin  quideferitta  è gloria  da  Tee- 1 forfè  anche  d' innamorarti  difimile  proTpe- 
na,che  in  un  momento  fi  cambia.  Tra«y?w',  ó- 1 rità,  che  a te  non  conviene,  come  fticcede  a 
teetaenerat.  Appelle  pinTe  Aledandrocon  chi  (ermafi  a rimirare  la  donna  d'altri , quan- 
un  fulmine  in  mano  , per  dimodr.ire , quanto  do  è vidoTa  : Spttitm  mulierit  alimi  malfi  ad-  ' ’■  "' 
predo  avea  feorfo  tanto  diMondo.  Meglio  m<r«//,//^r»è«/ifi//5<»/.  Però  eh’ hai  dafare, 
faceva  a pirgerlo  in  quella  forma,  per  di-  qiiandoa  Torte  l'incontri?  Hai  daléguirtuo 
modrare , quanto  predo  n'  craTpatito . £ non  viaggio  j con  dire  a Dio , Ttipplichevole , Tra 
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PCiiUr*  teftetTo:  Jv*ru»ettI»tmà»Si  »i  viJtMtv»- 
mitM/tm.  Non  ti  fermare  a vagheggiar  quei 
bei  occhi , che  condannano  r oro,  di  cui 
Tan  tutte  foljprantl  le  ruote,  a ftar  fono  il 
fango  più  tolto,  che  fu  gli  altari.Non  ti  fer- 
• mare  allo  lluolo  di  quei  lacchi,  percuifpe- 
far  tanti  poveri  non  han  pane  in  tempo  di 
fame . Non  ti  fermare  allo  sfoggio  di  quelle 
livree,  per  cui  (piegar  tanti  poveri  non  han 
panni  in  tempo  di  freddo.Non  ti  fermare  al- 
la villa  di  quei  Corlieri , le  cui  Halle  fono  te- 
nute da  alcuni  con  più  decoro  di  quelle 
Chicle  medeiime , che  danno  fin  talvolta  da 
vivere  a taiillalle.Ahiche  nojoli  fpenaco 
li  fono  quelli  a un  vero  Crilliano  Però  paf- 
fa  innanzi,  come  facea,  dhi  qui  ti  dice, 
Trun/m:  e dove  h avrai  da  palTare  ? Palla  a 
contemplar  col  penCero  la  fepoltura , dove 
andrà  tra  poco  a finir  tutta  quella  gloria  : 
palla  dalla  fepoltura,  dove  quei  miferi  mar- 
ciranno ne'corpi , a contemplare  quel  bara- 
tro dell'Inferno, dove  que’  miferi  peneranno 
nell’anima:  palTa  dal  baratro  dell'  Inferno 
dove  quei  milèri  peneranno  nell'  anima  , a 
contemplar  quella  gloria  del  Paradilo,  dove 
giammai  non  potranno  abitar  nè  pur  col 
penfiero,fe  tanto  più  non  li  vorran  Tempre 
accrefeere  l'alta  rabbia , di  cui  già  a ballanza 
arderanno . O che  palTaggio  falutevole  è 
quello , fe  faprai  farlo  I Allora  si , che  tanto 
più  giullamcnte  tu  potrai  dire  , TrMafivi , & 
»r< ««aerar.  Perche  nelTuno  mai  m^lioìn- 
Ecclì.ui.  tenda  la  vanità  delle  cofe  temporali  , che 
chi  da  efle  trapalTa  a penfar  I'  eterne:  rroa/I- 
vi  td  etaitmflandMm f»finui»m , ()*  vidi  juid 
tuntHmprtctdmtfMfitnti»  flultilUm  , j««a- 
/«ffi  diftn  lux  À t nutrii . 

IV,  Confiderà,  che  quel  medelimo  Davide, il 
qiule  non  li  volle  fermare  a mirar  quell'  em- 
pio, che  accidentalmente  egli  vide  in  alta 
foRuna , ma  il  trapafsò , appena  in  trapalTar- 
1 o s'accoife , ch'era  mancato , che  fiibito  tor 
nò  indietro  per  ricercarlo:  Quifivitum.  E 
perchè  ciò  ?fe  non  che  per  darci  un’  altilTi- 
mo  inlègnamento  : ed  è , che  quanto  è note- 
vole il  contemplare  la  mondana  prolperità 
quando  ella  è prefente , tanto  è dipoi  giove- 
vole il  contemplarla, quando  è pallata.  Allo- 
ra folo  fi  finifee  d'intendere',  quanto  è vana . 
Va  dunque,cerca  pur  l' empio  fopta  la  Terra 
poi  ch’egli  è mono.  Lo  troverai  > Quifivi 
tum  , ^mtiiflimtntuilKui  eiui.  Altrove 
TI }t IO  ,jice il Salmilla : Adhue  fufllum,  ^ntnnit 
ftecutT,^ <jMtrtiitcumi)m , ^tunàrutniif, 
cioèaaa  immiti  tnm  in  n ite»}  l'andrai  a 
cercare  tra  que*  luperbi  palazzi  , ove  egli 
abitava , e non  faprai  ritrovarlo  ; & mn  invt- 
niri  : in  que'teatri , e ncn  invrniei , in  que' 


giardini,  entnhvinìti}  in  quelle gallerie,0 
mtn  immiti  ì in  quelle  ville , e ntn  immiti , 
e per  dir  breve,  in  qualunque  luogo  piùde- 
liziofo  di  quelli,in  cui  folea  Ilare , e mai  n«n 
immiti.  Maadefiodicedipiù,  che  non  ri- 
trovò nè  pure  il  luogo  medelimo  5 ntntji  in- 
vtnmihcm  niu-.  perchè  non  folamente  man- 
cano! Principi,  ma  mancano  i Principati  . 
Dov’èora  la  Monarchia  così  celebre  de' 

Ronuni  ? de'Medi  ? de'Macedoni?  degli  Alli- 
ri?  nè  pur  fi  polTono  ritrovar  più  le  Città  , 
nelle  quali  già  dominavano  ilor  Monarchi  , 
non  che  le  Curie.  Turo  fparì,  come  un  lo-  jobx-.i. 
%no\VtlutfomHÌHm  Mvalsni  titn  invtnitiur.  Or 
tanto  più  capifei  dunque , s'è  falfa  lafelicità 
de'mondani . E tu  ciò  non  ollante  vuoi  met- 
terti a contemplarla  ? Contemplala  pur  fe 
vuol,  ma  con  quello  patto  , che  almeno  a 
giudicarne  contentiti  di  afpettare  , come 
fifanellellatue  , nelle  fcritture  , e nelle 
alue  opere  tutte,  che  Ila  finita. 

XXIX. 

Ftrtii  tjl  ut  mori  diltHit  : Durujìeut  Infirmi 
tmulttit.  Cant.  8.  6. 

Onfidera,  che  per  dilezione  s'intende  i- 

qui  quell  'amore,  che  tu  devi  portare  a 
Dio:  per  emulazione  quel  defiderio , il  qual 
devi  bavere , che  l'amino  ancora  gli  altri  . 
Quiumdit,  v««<. Perchè Pamorverfo  Apoc.ii. 
Dio  è molto  differente  da  quello  verfo  degli 
uomini.  Seti!  ami  un'  uomo  altamente  , 
ami  ch'egli  fia  amato,  ma  non  da  molti  : per- 
chè hai  paura,  che  moltiplicandoli  troppo 
gli  amatori  di  elio, non  te  lo  rubino  : e però 
fpeffo  tu  lèi  parco  in  lodare  le  lue  preroga- 
tive , & in  divolgarle,  per  non  accrefeeRi  da 
te  Hello  i rivali . Ma  fe  ami  Dìo , non  così  . 
VorreHìallor.'i,cheIoamalTero  tutti  .ornati 
Itntticopufcunt,  qui»  tu  ti  Dtui , (jr  nontfi  ' 

•liui fruirti.  Elaragion’è,  perchè  1’  uo- 
mo a te  caro  ha  cuor  limitato:  Se  molti  ha 
da  riamare,  tanto  meno  conviene,  eh'  egli  eccIì.hi. 
amite.MaDiohaciiorimmenfo  ; seruadum 
m»gaiiudintm  iffiui , fic  ^ mif tricordi»  illiut 
eumipferfl.  Tanto  v'è  d'amorperun  folo  , 
s'  egli  ami  tutti  , quanto  v'  è di  amore  per 
tutti,  s'eglì  ami  un  loloì  Divtii»  ornati, qui 
invocuut  ilium.2.  così  tu  non  temi , che  t' ami 
manco,  le  gli  acquiHicognofeitorii  anzi  al- 
lora confidi , che  ti  ami  più.Ora  qucHa  dile- 
zìon  verfo  Dio  è paragonata  alla  morte  nel- 
la foRezza . Fonii  tjf  ut  mori  diltHio . QueHa 
emulazione,  o vogliamo  dir  quello  zelo 
della  Aia  gloria , è paragonata  nella  durezza 
all'Inlérnoi  Duraficut  Infrrmu  umUtit.  E 

l'un.i. 
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i'una  , e l'altra  hai  da  procacciarti  egual- 
mente, fé  ti  preme  di  eflere  grato  a Dio  . 
Ma  ove  la  dilezione  in  te  non  preceda , non 
potrà  fulcitarlì  l'emulazione  ; perchè  tanto 
tu  bramerai,  che  Dio  venga  amato  cordial- 
nientc  da'popoli , quanto  1'  afflerai  con  que- 
llo amor  , detto  fotte  a par  della  morte, 
perciocché  prima  è la  morte  , e dipoi  1'  In- 
ferno ; e non  é prima  l'Interno  , e dipoi  la 
morte  ; Mcrtutu  tfi  dìvet , tJ-  ftfuitiu  tjl  in 
Infrrnò  . 

II,  Confiderà,  che  la  fortezza  terribile  della 
morte  fi  fcorge,  più  che  in  altro , nella  vir- 
tù , eh'  ha  di  feparare  ; Sictineftpnrnt  amar» 
mort  ? Perché  non  fol  ti  divide , ma  li  diftac- 
ca  da  tuttociòacui  tl  ritruova  più  Ihetta- 
mente  legato , e ti  dillacca  in  un'attimo . Ti 
dìilacca  dalla  patria , ti  dillacca  da'  parenti  , 
ti  dillacca  dagli  amici , ti  dillacca  dalle  co- 

, modità , ti  dillacca  dalle  cariche , ti  dillacca 
dagli  onori  ,e  coaì  va  difeorrendo  nei  rima- 
nente . Ma  fopratutto  ti  dillacca  la  morte 
date  raedefimo  ) perché  fa  quel  taglio  tre- 
mendo, a cui  niun'altra  forza  può  già  mai 
giugnere  : quel  taglio , dico  tra  lo  fpirito,  e'I 
corpo . O come  quefii  hanno  fatta  perfet- 
ta lega!  £ pur  la  morte  eli  fepara . E altret- 
tanto é quello  appunto  eh'  ha  da  imerare  in 
te  l'amore  al  tuo  Dio .-  che  però  dille  Ctillo; 
Putatis , fuiapaetm  vani  d»n  in  ttrrnm  r Scn, 
I.-1.  11.  . tlictvtUs  , fid ftpnriuitntm . Che  ti  par  dun 
que?  chel'  abbia  ancora  operato  ^ Anziò 
quanti  fono  gli  attacchi , che  tengono  tutta- 
via legato  il  tuo  fpirito,  nonfoloal  corpo, 
ma  alla  riputazione,  alla  roba,  alali  altri 
beni  frivoli  della  T erra  ! Qj)al  dubbio  adun- 
que ,che  una  dilezion  così  forte  non  ha  tro- 
vato ancor'adìto  nel  cuortuo?  Ftnh  tjl  ut 
mértdilrSHa, non  lafcìa  niente , che  da  te  non 
divida. Seunfoloattaccotirella  , già  ella 
non  é tale  qual  dovrebb'elTcre;  noné  mor- 
te. Perciocché  quella  èia  diverfità  tra  la 
morte , e la  malattia;  che  la  malattia  ti  toglie 
un  bene , e ti  lafcia  l'altro;ti  toglie  il  vedere, 
ma  ti  lalcia  l'udire;  ti  toglie  l'udire,  ma  ti 
lafcia  il  vedere;  e feci  toglie  ambidue  que- 
lli , ci  lalcia  qualch'altro  lénfo,  almeno  inte- 
riore. La  morte  nò  ; la  morte  ti  toglie  tutto , 
e come  cale  ella  opera  in  uno  llante . Guarda 
però,  chefalfamentenon  giudichi  di  amar 
Dìo , fe  vivi  ancora  attaccato  a qualunque 
forte  di  creature  terrene;  perché  la  vera  di- 
Iczionverfod'elTo  non  dicefi,  che  fia  forte, 
come  una  malattia,  la  qual' é mortale  , ma 
comela  morte;  Penit  efl  ut  mera  diìtOit . 

III.  Confiderà,  che  quella  dilezion  così  for- 
te,come  ordicevalì.édi  neceflità,che  pre- 
ceda all'emulazione.  Perchè  fc  cu  noiitifci 


prima  fiaccato  da  tutte  le  creature  che  ti 
pofieggono , é impoflibile , che  attendi  mai 
daddoveroaguadagnare  delle  anime  al  tuo 
Signore . Bifogna  a tal'  efietto  non  curar  pa- 
tria, non  curare  parenti , non  curare  amici, 
non  curare  comodità , non  curar  cariche  , . 
non  curare  onorevolezze;c»»n/>/iio«r  «.fui  d 
’^rtiargnvitexureramntrirme£,utrvaitftH- 
tnrt  illum  in gamibut , ttnrinuò  ( non  pnuln- 
tim  nò  , maccntinuì)  cenrinui ntn ntjuievi 
tnrni,  ty/nnguini.  Anzi  bifogna  non  curar 
più  nè  pure  il  corpo  medefimo , ma  efporlo 
con  gran  franchezza  ad  ogni  patimento . ad 
ogni  pericolo , mettendolo  in  mano  a Dio, 
come  corpo  morto,  in  compagnia  di  coloro 
di  cui  fia  Icrìcto,  che  finché  vififero , nonio  ap«.ii- 
amaronomai;  NcndilextruntnnimMtfuntuf-  "■ 
nua  nd  martem . Se  tu  del  corpo  tuo  fei  punto 
follecito , non  é polCbJe,  che  daddovero  lo 
impieghi  in  andare  a caccia  delle  anime 
più  perdute.  Vero  é,  che  l'emulazione  fer- 
vente palla  ancofoltre.  Perché  le  la  dilezio- 
ne é forte  come  la  morte,  Partii  afi  ut  mart 
dilaOia , e l'emulazione  é dura  come  I Infer- 
no, amMlar».  Per  Inferno 

intendono  qui  alcuni  la  lèpoltura  , confor- ^ 
me  a quello,  Pian  man li^arnanpprapin^uavit. 

Ma  forfè  non  tanto  bene , quanto  quegli  al- 
tri , che  intendono  qui  per  Inferno  l’Inferno 
vero , cioè  quello , che  s’ intitola  de  ì danna-  it  i,.». 
Ù'.lnfetnHtrubtarcanturintutefi.  Qnellosi, 
che  giuliamence  può  dirli  un'Inferno  duro  > 

Unrnfitut  Infernut  amulntia.  Ma  li  vuoi  capir 
quello  palio  perfettamente , intendi  per  In- 
ferno tutti  i Demoni , che  fono  la  parte  di 
elio  più  principale;  Marfuttuutara  infama. 

Non  vedi  tu  quello  , che  fanno  i Dernonj 
pernibar’animeaDioI  Altrettanto  é quel- 
lo, che  cu  hai  da  fare  in  contrario  per  gua- 
dagnargliele. Quella  per  mio  parere  é l'in- 
telligenza più  lecita  di  quello  luogo;  ma 
perché  richiede  un'attenta  ponderazione  , 
piacciaci  di  trafmettcria  al  dì  Icguence  , in 
cui  per  altro  caderà  molto  opportuna. 

XXlt. 

Santa  Caterina  da  Siena. 

Dura  pcnt  Inftrtmt  tmuiatia. 

Cam.  loc.  eie. 

Confiderà,  che  la  rabbia  ch'hanno  i De- 
moli)  di  rubare  animeal  Ciclo  , é in- 
dìcibililTima.  GlialHigee,glicnicia,gli  con-  j%r[  uv 
quide,  gli  llrugge;  e però  ella  é detta  dura  , 
cioè  inolella . Mijfusfum  ad  ta  dnrut  nunriut . 

E tale  appunto  in  tedev  tllcrcil  zelo  di  lai- 

vare 
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Tire  «I  Cielo  quelle  anime  , che  1'  Inl'erno 
vetri»  tubargli.  Dev’  eflere  un  zelo  «turo  } 
cioè  uno  zelo, che  non  ti  lafci  intcriormente 
haverpice.mati  contrifti  5 Dnr»  fitta  In- 
fTnnt  àmmltui» . QiieAo  fu  il  zelo  di  CrìAo 
nollro  Signore  5 zelo  che  non  lafciò , che  in 
trentattè  anni  folTe  nè  pure  una  volta  vedu- 
to ridere , ma  piangere  bensì  moltej  dii 
uiurijltuitj  ittfriiiiisr . Equeftoè  quello  , 
che  devi  ancora  tu  procacciarti  dentro  il 
cuor  tuo:  perchè  un  vero  fervo , nonfolo 
non  vuole  offendere  il  fuo  Padrone , ma  non 
pub  fbpportare , ch’altri  l'offenda  ; Vidi  pn- 
vnrictmttt , ^ tithtfctkim.  Quando  havrai 
quello,  ti  fervirà  per  gran  patte  di  quei  ta- 
lenti, di  cui  Ili  privo  } indipuui»  mt»  ipf». 
MHxiliitiiJhitihi.  Ti  inanchieloquenza'i  ci 
manchrerudizìone  > n manchi  grazia  nel  di- 
re: fupplirà  quello  femplice  fdegno  fanco 
contea  il  peccato . Mira  1'  odieina  Vergine 
Caterina . Non  era  donna  ? povera } popola- 
re? E pur  quanti  uomini  enmj  ella  fuperò 
nel  falvardell'anime;  Ma  come  gli  fnperò? 
a forza  di  eloquenza  > a forza  di  erudizione  > 
nb  certamente  : a forza  di  quello  fdegno  eh' 
hebbe  al  peccato  i^r»</d«raa>  creai 
ciMU.  Quello  fdegno  fu  l'afta  con  cuirecb 
tante fconlìcte all'Inferno,  fdegno  acerbo, 
fdegno  afflittivo , fdegno  Amile  a quello  de' 
fuoi  nimici , nel  tormentare  il  fuo  pettosCa- 
rificMt  iK/irMiu  imuititii , E chi  vieta  a te 
provvedeni  di  un  tale  fdegno  ? _ 

Conlìdera,  che  quella  rabbia  medeftma 
de'Demonj  è rabbia  fofferentilEma  d'  ogni 
Iccl.ii.ji.  oltraggio , e perb  patimenti  ell'è  detta  dura; 

Jput priiiu /irrum  durum  . E qual  moleftia  ti 
puoi  cu  figurare , qual'obbrobrio , qual'  on- 
ta, che  non  follengano , per  rapirli  un' ani- 
ma fola>Sai  quanto  fieno  fuperbi.E  pure  mil- 
le volte  fi  fono  avviliti  a fervir  l'uomo  in 
liffiz)  anche  ignominiofi , per  adefcarlo . Gli 
han  fervico  di  Valletti , gli  han  fervilo  di  Ca- 
valli, glihanfervitodicani  : fi  fono  ridotti 
anche  ad  effere  fuoi  giumenti  in  portar  le 
fome.  E cale  parimente  ha  da  effere  il  zelo 
tuo  ; Dur» fieut  inftrtms  <iml«/».Non  dei  te- 
mer di  abbaffarci  ad  ogni  fervizio  non  fola- 
mente  facicofo , ma  abbietto,  folchecibtì 
vaglia  a guadagnare  qualch'  anima  di  van- 
iXer.y,  if  (^S8Ìn,Cèm  liier  effim  ex  imnitus,imaium  me 
' fervumfeeitiupliaitlmrifiutrem.  Ma  non  è 
quella  la  fofferenza  maggiore . Sannoi  De- 
moni, che  per  ogni  anima  a Dio  rubata  fi 
accrefeono  dannazione . E contuttocib  non 
la  curano.Si  contentano  di  penare  ancor  più 
altamente  per  cucca  l'eternità,  purché  Dio 
non  babbi  la  gloria,  che  peraltro  egli  bra- 
ma . di  f^lvar  tutti  - E pollo  cib , non  pare  a 
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te,  che  daJdovero  fia dura  la  loro  rabbia  > 

Ciò  che  pub  in  ellì  la  rabbia  , ha  da  poter 
nel  tuo  petto  la  carità  i Dea»  fitta  it^ertmt 
imtdittie . Quella  ha  da  lare, che  ad  imitazio- 
neditantinobiliSanci,  fiipreparatoa  pof- 
por  la  tua  gloria,il  tuo  godimento,  all'  altrui, 
la  luce  i OpteAxnt  n»  ipfe  ttattthemtt  efii  m Cbri- 
ftepre/rturilmt  me»,dicea  l'Appoilolo  . Che 
vuol  dire  ttntahem»  i Chrifle  ? Vuol  dir  forfè 
dìvifo  dalla  fua  grazia  ? Nb , che  cib  non  pub 
mai  bramarli  lecitamente  i ma  dal  fuo  con- 
forzio,ma  dalla  fua  compagnia,  com'è  d'uno 
fcomunicato  nel  foro  cllcrnoie  cib  non  Icni- 
pliceinence;  ma  folo  a tempo , finche  fi  con- 
quillino  ad  elio  più  adoratori  . Quello  è 
quel  male,di  cui  qui  intelè  l'Appoilolo:  male 
che  a ce  forfè  par  facile  a fopportarfi,  per- 
chè non  incendi  qual  beatitudine  fia  dimo- 
rar coti  Crillo:ma  non  parca  già  facile  a quel 
grand'uomo,  che havea  provata , almeno 
in  buona  parte , una  tale  beatitudine . E pur 
non  folo  offerivafi  a si  gran  male,  ma  ancor 
brainavalo  ? Opittiim , E ad  efempio  di  lui  1’ 
illcffo  hanno  fatto  più  altri  Santi  , ma  fpe- 
cialmentela  Vergine  Caterina,  chefi con- 
tentava di  an  iarda  Crillo  lontana  fin  fu  la 
bocca medefima dell'Inferno,  purché  do- 
veffe  col  fuo  tenero  corpo  itigombrarla  io 
modo , che  non  vi  poceffe  in  futuro  più  paf 
farianima.  O quello  sì  ch'è  emulare  la  fof- 
ferenza infernale,  anzi  fuperarla!  Perchè  i 
Demonj  fi  concentan  di  accrcfcerfi  quella 
pena,  a cui  già  per  altro  fi  truovan  condan- 
nati i i Santi  fi  contentano  di  addoffarfela . 

Confiderà,  chela  rabbia  di  cui  parliamo, 
ène'Demonj,  oltre  a tutto  quello , ollina- 
ta , perfida , pertinace , inceffante,  e perb  6- 
milmente  ell'è  detta  dura.  Urne»  f»Òtt  futa 
pteetatt  /««.Perchè  tu  vedi , che  non  finifoo- 
no  mai  di  perfeguitare  quell' anime  ; eh*  eflà 
bramano.  Ocomele  affediano  .'  b come 
le  affaltano  ! b come  cencan  di  coglierle 
ne'lor  lacci  per  ogni  via!  E con  quella  lo- 
ro ollinazione  medefima , che  finfegnano  , 
fe  non  che  tale  ha  da  effere  in  fovvenirle  , la 
tua  collanza?i}<o-ji/V»/  lìifernat  àmuUti$-,non 
ha  giammai  da  llancarfi.  Anzi  quante  volte 
i Demonj  veggonochiaro  di  non  dovere  ri- 
portar vittoria,  ma  feorno?  E contuttocib 
Tempre  infellano,  lémpre  infidiano,  come 
fecero  appunto  col  Santo  Giobbe  , fol  per 
una  fpcranza,  quantunque  tenue , di  rimaner 
Vittorio!].  Che  dovrai  dunque  far  tu  , che 
tanto  fondatamence  lo  puoi  Iperare?  Chi  al- 
le tue  perfuafioni  non  arrendei!  il  giorno  di 
oggi , fi  arrenderà  facilmente  quel  dì  doma- 
ni , e perb  non  l'abbandonare  i Ntliti  defiee-  a.Thrf 
refieneficiemet . Non  hai  notato  mai  cib  che 

acca- 
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accade  ad  nn  percatore  ? Havrì  tin’  intero 
giorno  tirate  le  reti  indarno  ; e contuttocib , 
uando  egli  i già  difperato , penfa  ad  abb  an- 
onarlelpiagge.elircogli,  facon  quel  ti- 
ro, con  cui  men  fé  Io  immagina, quella  pre- 
da, che  maliziofa  s’ era  già  tante  volte  da  lui 
fottratta . O quanto  ottiene  una  pazienza 
indefefla.'Te  ne  diè  pur'efempio  la  medeli- 
ma  Vergine  Caterina  in  mille  occorrenze, 
mafpecialmente  in  quella  donna  sì  ingra- 
ta, sììnfopportabìle,  che  curò  cosi  lungo 
tempo  . E pur  v'è  dì  più . Perchè  i Deitionj, 
fe  non  han  vittoria , hanno  fcomo  : tu  fem- 
pre  hai  gloria , anche  quando  relK  perden- 
te: perchè  il  premio  noni  promeÌToachì 
converte  imalvagj,  ma  a chi  fa  cib  eh*  egli 
'■  * *’  làppia  per  convertirli . Vkuf^uifijutpréprUm 

mtrcedtm  Meripit/  /teimdim  ftmm  inifrtmt 
dicerAppoflolo,  non  ftcHndìim  fnum  fr»- 
Bum.  Che perb Criilo non  chiamb i paca- 
toti all'Appoftolato,  qiiand'  eflì  davano  in 
atto  di  tirare  alla  riva  le  reti  cariche,  ma  dì 
lanciare  nell'acqua  : Mimnittrtii».  E qual 
penadunque  pub  darti  il  perfeverare,  fe  tu 
fempre  perfeveri  con  guadagno  r 
IV.  T Confiderà,  che  finalmente  la  rabbia, eh’ 
hanno  i Demoni  di  tirar  feco  1'  anime  in 
per^iuooe,  fi  chiama  dura,  perch'  i (opn, 


tutto  iniaziabile  : fmf*  rrovjo. 

fidi-,  per  quante  ne  acquiltino  , vorrebbo- 
no  Tempre  ancora  acquiliarne  più  . Cib  che 
purvien'  efprefloda  quella  parola  dur»  . 

S cit  juìm  htm»  dmrtu  tt , mnù  uhi  ma  ftmi  nm- 

fH.  Che  dovrai  dunque  dire  a cib  tu,che  ìù- 
biro  ti  contenti?  Come  hai  ridotta  una  fol* 
anima  a Dio,  ti  par  di  havergli  conquifiata 
un'America.  Convìen  che  aipiri  a guada- 
gnargliene più  che  ti  fia  poflibile  j giacché 
nella  mohitudine  de'  Vaflallì  confiile  aitai 
la  grandezza  d'  ogni  Monarca . /a  mml/i/udi-  >*'or  .ii. 
luptpuli  digmitMx  Refit . E'  pollibile  d unq  uè , 
che  più  glie  n'habbia  da  tubare  1'  Inferno  , 
di  quelle,  che  noi  gli  diamo?  Z>ar«  ficMt 
In/triHu  àmulMh . Se  Don  puoi  guadagnar- 
gliene molte  con  le  parole  , guadagnale 
conl'elèmpio , guadagnale  con  le  peniten- 
ze, guadagnale  con  le  preghiere,  guada- 
gnale con  le  lagrime  . O quante  per  que- 
lla via  glie  ne  guadagnb  la  Vergine  Cateri- 
na.' E'  fuperfluo,  ch'io  te  lo  rimembri.  Va 
a leggere  la  Tua  vita  , e vedrai  , s'  ella  fii 
infaziabile  nel  filo  zelo . Qj|ante  arti  usò  , 
quante indullrie,  quante  invenzioni,  più 
che  donnefehe ? Sitm^iuumdixitt  fHffltit.E 
tu  sì  prello  ci  appaghi?  Dar»  It^nntu. 
tmldtip. 
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'En  Domìni  Dei  tui  Calum  efì , Celum  Cali , Terra] 
omnia,  qua  in  e a [unti  & tamen  Patrìhm  * 
tuìs  conglutinatus  ^ Dominus,  ama~ 
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Onfidera,  quanto  bello  Zìa  il 
Firmamento  , eh' è quel  Cie- 
lo 5 il  qual  tu  vagheggi  fre- 
giato di  tante  Stelle  : c«- 
lum  : anri  quanto  più  bello 
del  Firmamento  fìa  ancor  1’ 
Empireo,  eh’ è il  Ciel  del  Cielo:  Calum 
Cmli  . Che  fe  diffidi  di  poter  col  pcniìe- 
10  volar  tant*  alto  , (corri  a mirare  quei 
granpaefe,  dove  abiti,  ch’èia  Terra,  con 
quanto  in  ella  puoi  fingerti  di  fecondo,  di 
foave,  di  falubre,  di  ricco  , di  veziofo, 
di  vago  , di  prodigiofo  : Ttrr»  emni» 
ftuia  tutto  è di  Dio,  Dtmim  Dtf 

tui  t/l.  Egli  formò  tiittociò,  nè  con  altra 
forza,  che  della  fila fempliciflima  volontà: 

t}u,  futjcumjue  wluir  htc  ftcii . E 

confeguentemeote  tu  feorgi  chiaro  , che 
non  ha  bifogno  di  niente  . Come  formò 
quello  Mondo  con  una  voce  , cosi  po- 
fobii.i..  formarne  altri  innumerabili  : Ah» 

ntult»  fimili»  frifiefiut  ti,  E contlittociò, 
ér  t»mtu  ( qui  Ha  tutta  la  maraviglia  ) 
ijf  t»mtH  quello  Dio  medefìmo  è giunco, 
non  folamente  ad  innamorarli  degli  Uo- 
mini, ma  ad  innamorarfene  di  maniera  , 
lego  con  etti  un’amicizia  la  fomma, 
che  dir  fi  polla:  irt»mt»P»trihn,rMÌ,et»- 
flutinutut  tfi  Xìtminus  , ^ »m»vir  tts  • 
Guarda  che  ftretta  lega  fu  quella,  eh’  egli  già 
tenne  con  un'Àbramo,  con  un  Giacobbe, 
con  un  Giufeppe  , e con  altri  di  quei  sì 
celebri  Patriarchi  . Non  parea  propria- 
mente , che  converfàlTe  con  effe  loro  da 
M»»n»dtll'Anim»,  ‘ 


amico  ; non  da  Signore  ? però  qui  dici 
Mosè,  che  a quei  Patriarchi  ccu^»,!»»,», 
tfl  inminus,  perchè  gli  amò,  come  fi  ama 
l’anima  propria,  ch'èciò,  che  devitufott' 
interfere  a quelle  parole.  & »m»vit  te,, 
cheluccedonoappreiro:  fecondo  ciò,  che 
altrove  la  Scrittura  dicedi  Gionnata:  A»i- 
m»  Itnttht  eenglutintt»  eft  »mmt  D»vid,  ‘•Art  H- 
& dijtxie^m:  come?  ìH»f,  »nim»mru»m. 

Ma  forfè  il  Signote  non  volle,  che  allor 
Mose  VI  poneffe  una  tale  aggiunta  , per 
non  dir  meno  del  vero;  conciofliachè  do- 
vrà tra  .ilcim  giro  di  Secoli  venir  tempo , 
in  CUI  morendo  il  Signore  fopra  la  Croce, 
farebbe  noto  di  amare  que’ Patriarchi  non 
folamente  a par  dell’anima  propria  , ma 
molto  più , mentre  la  donava  per  elfi.  Frat- 
tanto quelle  parole , ^ »m»vìt  te,  , re- 
narono quali  mozze,  perche  nnnfi  pote- 
vain  que  tempi  finir  di  aggiungervi  ciitto- 
cio  , che  fappiamo  adeffo  , quando  Hit 
»»im»m  fu»m  frt  neihftfih,.  Ma  s’è  co- 
SI,  non  li  lafcijr dunque  atterrir  dalla  tua 
ballezza  , perchè  quantunque  Hi  mifero, 
lìi  mefchino,  ciò  non  rileva  . Il  Signore 
tiamanon  per  b fogno  veruno,  che  di  te 
habbia  i ma  perchè  a ciò  folo  Io  fpinge 
la  fua  bontà.  E però  digli  ancora  tu  con 
fiducia,  che  per  quello  medt  fimo  ti  allicu- 
ri,  ch’egli  fi  degni  di  effere  ancora  tuo, 
perche  non  ha  bifogno  di  te  ; Dtu,  meu,  t, 
tu,  jutuium  ieuerum  mterum  neu 

Confiderà,  che  quelli  Santilfimi  Patriar-  H. 
chi  pur’ ora  detti,  fono  flati  i Patriarchi  del 
1-  tc(l> 
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telhmento  vecchio.  Del  tertaiiiciito  nuo- 
vo fonoftati  iPidri  gli  Apposoli , fiicce(*u- 
ti  a quei  Patriarchi:  Prt  pairìhur  rnii  n*ti 
funt  libi  fila.  Ma  quelfi  ngliiioli  fono  Ihti 
tanto  maggiori  di  quei  lor  Padri,  quanto  il 
teftamento  nuovo  è maggior  del  vecchio. 
Peròfe  a quelli  il  Signore  tfl, 

*m»vit  eoi,  nella  forma  eh’ hai  già  ve- 
duta j giudica  tu  che  venne  a fare  con  que- 
lli. Quelli  rifpetto  a quelli  fono  detti  fer- 
vi j quelli  rifpetto  a quelli  fono  detti  amici; 
lamnondicum  voi  fervei , fei  àmiioi,  E pe- 
rò a quelli,  e non  a quelli  è toccato  d’ 
ellcr' ancora  iPrincipi  della  Terra:  CnJU- 

luei  eoi  Principetfuper  omnemTerram , Non 

puoi  finir  mai  d'intendere  pienamente  , 
quanta  fia  l'ecfellenza de’ Santi  Appolloli. 
Non  folo  trapalTa  quella  di  ttuti  i Santi , che 
Ipettano  al  cellamento  vecchio  ; ma  ancora 
di  quelli , che  appartengono  al  nuovo  ; 
perchè  fe  negli  airri  Santi  abbondò  la  gra- 
ziadivina, in  eflt  foprabbondò:  Gruife*- 
•vi!  noi  I»  iilelieJiUe [ho  feeuniùm  Jhiiiiiu  ir»- 
lit  ejiii,aut  fMpermbHniievil  in  nobii . E CO- 
$ìpuò  efier  vero,  ch'altri  Santi  habbiano 
foflferti  per  Dio  più  atroci  martirj  di  alcun 
dì  loro , patita  maggior  povertà , fatte  mag- 
giori penitenze;  ma  la  mifura  del  merito 
non  lì  toglie  dalla  rigidezza  dell' opere,  li 
toglie  dall*  affetto  dell' operante:  e quello 
negli  Appolloli  fu  più  intefo , che  in  qua- 
lunque altro  Santo;  ficcome incontravano 
animofamente  per  Dio  tanti  patimenti , che 
loro  fuccedevano  alla  giornata  ; cosi  ne 
havrebbono  accettati  ancora  più , e più , fe- 
condo il  bìfogno  : mtifepnrnbii  ì thnti- 

inieChrifli'-Ht  dìre,chc  un'  amore  egualmen- 
te intenba  può  haver  regnato  nel  cuore  au- 
cor  dì  altri:  perchè  non  era  in  poter  loro 
dihaverlo,  le  Dio  conia  lùa  grazia  non  lo 
donava  . E quella  grazia,  la  quale  fi  do- 
na a mìliira  : PnicHi^ne  nc^im  Àmm  eft len- 
ii» feetuedim  menfurnm  donniionii  Cheifli  : 
anelluno(falvola  Vergine,  e come  fi  ha 
per  probabile,  anche  il  fuoSpofo)  aneffu- 
. no  dico  è fiata  data  maggiore,  che  ai  Santi 
Appolloli,  i quali  dovevano  diete  come  do- 
deci  pietre  fondamentali  < fu  cui  fi  tenelfe  la 
Chiefa:  DenipefHil  frimìun  tjuidem  Afe/!»- 
Ut.  Però  come  nella  grazia-,  cosi  furono 
anch’ elfi  privilegiati  negli  altri  doni,  nella 
fapienza,  nella  pietà,  nella  prudenza,  nel- 
la fonezza,  e così  nel  refio,  perchè  di  lo- 
ro ftaferitto,  ch'erti  hebbero  le  primizie 
dello  Spirito  Santo  : Soniffiprimiii»,  Spiri- 
lui  bnbeutes . £ ben  tu  fai , che  le  primìzie 
fono  altresì  le  più  pingui,  eie  più  pregia- 
te fufianze , che  renda  il  campo  : SnnUui 


Ifrnel,  Domino  piimiiit  /iufum  ejuj  , E pe-  ler.  ».  f. 
rò  di  quelle  tenne  anche  Crifio  la  cura  in 
pcifona propria,  nonlafidòa  vcrun' altro; 
per; adempire  ciò,  che  Dio  diffead  Aron 
Sommo  S.ncerdote  : Ecce  Mi  libi  tujhdinm  R»""  '* 
ptimi/inrum  mearnm . Torna  pertanto  a con- 
chiudere  il  Signore  eontlutinaiui  eji  il.ii, 

^ amiviieoi.  Balli  dire,  che  le  pur  non 
è errore  efprelTo  , almeno',  come  infegna- 
ci  San  Tommafu,  è temerità  allcrir,  che 
a veruno  degli  altri  Santi  fi  fia  coneiunto 
più  llrettamente , che  aderti.  Ondeìà  dp-  Prov.  ir.» 
ve  non  è quanto  agli  altri  lecito  il  difputare 
qual  tra  loro  fi  debba  llimar  maggiore  : ^uh 
rorum  x-idemur  effe  mnjor , perchè  Spiriiuum 
pondernior e/l  Dominili:  non  folamentc  è le- 
cito; ma  dovuto,  anteporre  a tutti  libera- 
mente gli  Appolloli:  Pro  pairibui  luii unii 
fune  libi  /iHi  , eonflirun  eoi  Principei  fuper 
omnem  Terrnm. 

Confiderà , fe  ciò  è vero , quanto  fia  il  W- 
torto  , ‘che  quelli  Prìncipi  eccelli  nella 
Chiefa  ricevono  da  più  d' uno , e forfè  anco- 
ra date  mentre  sì  poco  ti  curi  diconofeere 
il  loro  merito , d' onorare  la  loro  memoria , 
d' invocare  il  lor  nome.  Se  altro  non  ti  muo- 
ve ad  amarli  : muovaci  il  Ibmmo  amore , che 
Crifio  ad  erti  portò.  £ qual' è l'ordine  più 
perfetto  , che  tenga  la  carità  ? Ama  più 
quegli , ch'ella  conofee  più  ertere  cari  a 
pio.  Quello  è l'ordine  che  tiene  in  Cie- 
lo, equelloè  l'ordine,  che  dovrebbe  an- 
coratenere foprala  Terra.  Ma  quali  fono 
quelli  più  cari  a Dio,  fe  non  quei  medeli- 
mi,  i quali  for.fi:  fono  a tei  meno  cari;  I 
glorioli  Appolloli:  Pneribui luii eonilniinn- 
luj  efl  Dtminui , dr  nmnvii  eoi . Figurati , che 
fi  dica , nmnvii  eoi , fenz'  aggìugner'  altro  , 
ch'efprima  il  termine  proprio  dì  un  tal' 
amore,  perchè  gli  amò  lenza  termine.  Ma 
tu  non  hai  quella  regola  per  mifura  dell' 
amor  tuo.  L’amor  tuo  tutto  è interertato  ; 
e però  prendi  di  mano  in  mano  a corteg- 
giare ì fervi  del  tuo  Signore , fecondo  la  po- 
defià,  che  di  mano  in  manodimollrano  di 
far  grazie,  più  divoro  a coloro,  da  culle, 
fperi,  che  grato  aqueimedefimidaaii  pri- 
ma ancor  che  nalcefli , le  ricevefii . Pareatc 
dunque  d'efferpoco  obbligato  a quelli  in- 
cliti Perfon  aggi,  alla  cui  dottrina,  alle  cui 
fatiche,  ai  cui  fatti,  alle  cui  provvide  leg- 
gi tu  devi  più,  che  a qualunque  altro  de' 

Santi,  latuafalutef  Ti  balli  di  rifaper,  eh' 
erti  furono  i Padri  tuoi:  Pniribui  luii  conrlu- 
tinniHi  efl  Diminuì:  e però  a quelli  con  li- 
mil  lega  congiungiti  ancora  tu  ; tanto  più , 
j che  fe  furono  i Padri  tuoi:  Pniretini,  troppo 
malti  diporti verfo  di  erti,  fe  non  gli.tmì 

con 
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con  un’amore,  nonfolamente  apprezzici-  torno  a te  rivedi  il  Mondo  ingannevole, 

vo,  ma  tenero,  qual' è quello,  che  debbo-  eh' è tutto  pieno  di  lacci,  ancora  nafeo- 

no  bavere  a' Padri  tutti  i figliuoli,  fé  non  Ili,  con  cui  t'infidia  . Sopra  di  ce  feorgi 

‘ vogliono  elTere  fconolcenci.  Beato  te,  fé  il  Cielo,  che  mullamente  adirato  può  la- 

queflì  pur  da  Padri  corrifpondendoti , t'im-  Tciar  d'intercedere  a favor  tuo  • S’entri 

' pecreranno  da  Dio,  che  voglia  unirli  anche  dentro  a te  flcffo  , ritruovi  ftibico  i tuoi 

ceco  con  una  lega,  fe  non  eguale  alla  loro ,' tumultuanti  appetiti,  che  congiurano  ari- 
alinea  fìmigtiante*  ch'elli  contea  il  tuo  fpirito,  perchè  ceda 

in  canta  battaglia  . E pollo  ciò,  chi  non 
1 1.  colmili  di  fpavento  ? Conviene  bavere  ^ 

perduta  affatto  la  fede,  fe  <*  hit  tmnibus  ' 
Cmnmnitt  trtmurevtJlrMmf»liuemtper»-  in/tnftuum  ttr. 

mini'.  Deut  e/itiumt  juiefétutur  inveiit  Confiderà,  in  che  cofa  quello  (pavento  . 

velie,  drftrficere,  frt  in»  vtluutait,  havrà  da confìflere,  mentre  tu  peraltroti 
Phil.  a.  13.  efercitiinfar  del  bene,  come vien qui pre- 

fuppollo,  dove  li  parla  con  coloro , che 
A~>Onlidera,  chetatila  fallite  è opera  di:  operano.  Ha  daconfillere  in  tenerti  tutto 
fatica  perfeverante  . Però  , le  vuoi  afflitto  ? ha  da  confìflere  in  teneni  tutto 
guadagnartela,  non  bifognadarfial  Tonno,  I accorato?  Nò,  perchè  i'angofeia  tocca  a 
darli  agli  TpafTì  ; bifogna  travagliare  con-  j coloro  che  non  operano  , o fe  pur'  ope- 
llantemente  fino  alla  morte  : che  però  frano,  non  operano  fc  non  male.  Anp^ia^^nii 
l' Appollolodice  in  prima nèfol  in  emntm  unimam  hominittferantit  malum. 
pre  vefira  fatate,  ma  vejiram  falutem'.  per- 1 Ha  da  confìflere  in  tenerci  tutto  nmile.  E 
chèla  fallite  tua  non  è un'opera,  parte  di  I per  quel  cagione?  Perchè,  per  quanto  tu 
cui  tocchi  a te,  parte  tocchi  a Dioi  ma  operi,  Tempre  hai  bifogno,  che  Dio  tifac- 
tocca  infieme  tutta  a Dio,  tiittaatci  ecost  eia  operare.  E però  fiegue  l'Appoflolos 
conviene,  che  tu  l' operi  tutta , cioè  adire'  Deut  efienim,  qui  eperatur  itiveiitérvelle, 
M.iih.M-  inceffantemente  : ^«1  perfeveraverit  ufque  if  pttfieere  , prò  iena  valuntatt.  Tanto  tu 
“'  infnem,  hic  falvut  trio , I operi,  quanto  Dio  ti  da  di  grazia  Tua  ad 

II.  Confiderà,  che  non  folo  devi  operare  la  | operare.  Dace  fòlotu  non  puoi  niente,  e 
tua  falute  fino  alla  fine,  ma  chete  la  devi  ; però  vedi  fe  daddoverotu  dei  temere,  e 
ancora  operare  con  un’  alta  follecitiidine  i j tremare  al  Tuo  gran  cofpetto , riconofeen- 
perchèficcomefino  al  fine  Tei  incerto,  feldo  , che  quanto  bene  tu  operi , vien  da 
roteerai,  cosi  fino  al  fine  devi  ancheilar  ' lui  : Sicontinturit  aquat,  omniafieeatuntur.  . 
palpitante,  eh’ è quanto  dire  con  timore,  j Aggiungi  , che  quella  grazia,  ch'egli  ti’ 
liaic).  etremore,T<flM»/,t^/r/ifM«x.  Però  r Appo- , dà,  nonte  la  dà  per  alcuna  fòrte  diobbli- 
(lolo  aggiunge  ; tum  meta,  (jr  tremore  , Il  : go,  chelo  llringa  ; ma  per  fuacarità,  per 
timorehada  nafceredalla  gravità  del  peri-!  Tua  cortefia,  prò  ionavoluntaie',  altrimenti 
I colo,  e il  tremore  dalla  facilità . Rimira  in  non  farà  grazia.  Eperòpiiòlafciare  ancora 

‘ prima  la  gravità  del  pericolo.  O'  di  che  di  pioverla  neltiiofeno,  quando  eglivuo- 

alto  punto  fi  trattai  Se  tu  non  accerti,  è le.  Trtmfiulit  Auflrum  de  Cotto,  & i»duxit^^~ 
finita  pertiitti  i Secoli,  nonv’è  rimedio,  in  vinate  faa  Africam, 

non  v' è riparo  ; eternamente  hai  da  fremere  Confiderà,  che  quantunque  il  Signore  IV. 

I nell'Inferno  . Otuti  impieram  dejkient , in  polla , quando  vuole,  lafciare  fenza  dub- 

).  . ».  .0.  gHjfjjr  j'ogn*in{omo,  fe  mai  fcorgeUrro  bio  di  darti  quella  Tua  grazia,  la  quale  fa, 

alcun’apertura,  alcun’ adito  a porli  in  fuga  che  tu  operi,  cioè  la  grazia  efficace  j con- 
dì un  baratro  sì  penofoj  ma  è già  perduto  tuttociònon  lafceràinai  di  dartela,  quan- 

ogni  fcampo  : Orali  impioram  deficietu,  & do  tu  dalla  tua  parte  lo  ferva  con  fedeltà! 

eJfHfium  periiit  ai  eit . Dipoi  dato  un  guar-  perch’è  vero,  che  tela  dà  provolantate , 

do  alla  gravitàdel  pericolo,  laquale  con  mi'pro  volun/ate  ancheioua,  cheèqiianto 

ragionefarà,checemi,dàraltroguardoal-  dirnon  malevola,  non  maligna,  nonper- 
lafomma  facilità;  perocché  quella  nonfo-  malofa,  mafommamenteinclinataabenefi- 
lo ci  farà  temere , ma  ancortremare,  erre-  catti  . txpettae  Dominat,  ut  mifereatar  ve- 
nir Aimoio,  che  il  terrore  ti  penetri  infino  ftri.  Balla  però,  che  tu  non  manchi  atc^°‘*°‘'' 

; 1-4,14.  all’olla:  favor tenuit me,  fftremor,  (^em-  Hello,  che  ci  adoperi,  cheti  ajuti;  eche 
niaoffa  meaperttrritafant.  Sotto  di  te  ti  rimi-  fingolarmente  a lui  Tempre  ti  raccomandi . 
ri  I inferno  aperto,  che  a fchiere  alchiere  Perche  quello  al  fine  cciò,  chefopratucto 
Ipinge  di  là  neri  fpiriti  ad  affalcarti  . In-  egli  vuol  cavare  dal  cuotimore,  e daltuo 

L a tre- 


Digitized  by  Gc..,^Ic 


i64  Maggio. 


trcmorei  chetuglìllia  fenipre intorno . E 
cosi,  fé  cu  ben'avveni,  quello  timore,  e 
quello  tremore  i richiello  in  te  per  tua 
maggior  lìcurezza:  perché  di  ragione qiie- 
Ilo  ci  dee  far  ricorrere  collo  a Dio.  itfttfhu 
, U J.”  *<**'■.  ftrttrntHj  itinm  ft  eenmlit  mÌ  .#• 

IJtmiimm,  Quello  ha  da  far  , che 
Tinvochi,  quello  ha  da  far  , che  lo  fvc- 
gli,  queftoha  da  fare,  che  lo  fupplichi , 
e cosi  quello  ha  da  fare  al  linj  che  ci  fai 
vi  ira  le  cempelle  . Qualunque  volta  tu 
lafci  di  ritornare  a racomandarci  , ni  Tei 
perduto.  La  prima  grazia  fida  ancora  a chi 
non  la  chiede  i ma  dopo  la  prima  grazia, 
Maiih.7.7.  fc  credi  a Santo  Agollino,  non  fe  ne  dà 
più  altra,  le  non  a chi  l'addimanda.  ft- 
titt,  ét  d»Ì4/iir  vtiit,  Ond’è  , che  il  Si- 
gnore promife , che  In  celiai  forma  havreb- 
be  dinnlb  lu  laChiefa  lo  fpirico  della  gra- 
zia, e lo  fpirico  dell' Orazione}  Ifimlitm 
fttfer  Itru/Altm  fpirilum  f,rnin , 

ir  frtcuar.  perche  fenza  lo  ipirito  della  gra- 
zia, nè  meno  vi  fare  bbe  lo  pirico  dèli'  Ora- 
zione : J^irinu  ptttum  : e lenza  lo  fpirico 
dell' Orazione  nè  nieno  vi  farebbe  lo  fpiri- 
to  della  grazia:  /piritm  frtiit.  Che  cofa 
pertanto  è quella,  la  quale  fa,  cheti  falvi? 
Quello  timore  , e quello  tremore  ; per- 
che quello  (a, che  tu  ori  ,fcorgendo  ad  ogni 
momento  il fommo pericolo,  inciti  Hai  di 
naufragare  . £ però  fe  temi,  e fe  tremi, 
ir.r. ,8.  tuona  nuova,  mentre  lo  Spirito  Santo  è 
quegli,  che  dice,  Stuuihtmt^  quiftmptr 
tji  ffkidiit. 

V.  Confiderà,  che  quella nécellità di  orare 
cicfce  in  immenfo,  mentre  Dio  è quegli, 
eh' egualmente  tptrtuur  in  nsUs  vtilt  , ó- 
ptrfittrt:  cftrttur  vtilt,  con  la  graaia  pre- 
veniente i cptrAmr  f tratte,  con  la  grazia 
concomitante  . La  grazia  perveniente  è 
quella,  con  la  quale  egli  il  primo  ci  ecci- 
ta al  bene.  E come  ti  eccita?  In  due  ma- 
niere. Con  illuminani  l'intelletto,  e con 
infiammatei  la  volontà  . T'illumina  l'in- 
telletto confarti  apprendere  al  vivo  la  ne- 
celCcà,  che  tu  hai  dibene  operare,  kcon- 
gruenze,  i vantaggi,  le  utilità;  c t'infiam- 
ma la  volontà,  con  infonderti  al  cuor  quel 
movimenti,  che  ti  fanno  invaghire  effica- 
cemente di  ciò  che  apprendi.  È queftoèil 
modo,  col  quale  in  ce  il  Signore  tftr»tm 
vtllt,  forzandoci  al  bene,  è vero,  ma  con 
unaforza,  la  qual  Ila  degna  di  te,  con  forza 
d’amore.  La  grazia  concomicante  è quella, 
la  quale  poi  ci  accompagna  di  mano  in  ma- 
no alla  perfezione  delf  opera . E però  in  fu- 
fianza  èun  mantenimento  di  quelleillullra- 
zionì,  e di  quegl' impulfi,  ebe  da  principio 


il  Signore  ti  diede  a operare,  Te  nonanché 
un’accrercimentoi  mentre  con  affetto  mi- 
rabile egli  ti  fla  Tempre  intorno  con  detta 
grazia,  ci  governa,  ti  guarda  , ficchè  fra 
rance  tempcllc,  che  fono,  e fopra  fi  fve- 
gliano  al  legno  inilabile  del  tuo  libero  arbi- 
trio, non  fi  fmorzino  quelle  illullrazioni, 
e non  s'indcbolifcano  quegl 'impulfi,  che 
lofollengono.  E in  quello  modo  il  Signo- 
re «p.ra/«r  in  te  non  folo  il  veilt  ma  pa- 
rimente il  ptrficert,  e COSÌ  opera  Cuno  il 
tuo  ftefib  operare.  Omni»  tptraaiflrt  ipt-  tcu.m 
ra/Kt  tt  rnehit  Dtmiat  Dtat  atfier . Ma  s'  è 
così,  non  pare  ate,  che  davvero  tu  vìva 
in  una  continua  necelTità  di  raccomandarti  : 

O tiprevenga  con  la  Tua  grazia,  otifegua, 
tifalempre  ciò,  che  non  è tenucoldÌMre, 
mentre  ti  fa  Tempre  egualmente  mifericor- 
dia  ; Mtfrrittriia  tma  prtvrnitt  mi.  liiferi- 
ctrdia  tua  fuhft^HUur  ma.  j- 

Confiderà  che  quello  luogo  il  qual  me-  vi.‘ 
diti  dell’  Appollolo  bench'  egli  conili  di  co- 
sì poche  parole,  è fiato  aguifadi  una  fare- 
tra ricchiflìma,  d'onde  fi^n  cavati  conti- 
nui dardi  a Iconfiggere  i Mollrì  di  tanti  er- 
rori, che  fono  nati  nel  Popolo  Crifiiano  ; e 
tutt’ora  nafeonò.  Dicono  alcuni , che  le 
opere  non  fononecelTatie  a fin  di  falvarfi; 
ma  che  balla  folo  la  fede  . Ma  come  ciò,  fe 
l’ Appollolo  con  termini  così  efprcffi  richie- 
de l' opcKWi/Iram  faluttm  tptraatini.Oicono 
altri,  checialcun  deve  tenere  per  colà  fér- 
ma di  Ilare  in  grazia  dinanzi  a Dio,  dìellér- 
gli  gradito , di  elTer  giufiificato,  d' elTez'  elet- 
to infallibilmente  alla  gloria . Ma  come  ciò  , 
fe  l' Appollolo  a quegli  fiefli , che  anendono 
ad  operare  laloro  làlute,  impóne  non  folo 
timore,  ma  ancor trenaore > Cummttu,  & 
trimcrt  vrfiramfa'uttm  tptramiar.  Dicono 
aldi  che  lènza  ajnto  Divino,  l'Uomo  può 
falvarfi  in  virtù  folo  del  fiio  Ubero  arbitrio. 

Ma  come  ci'o,  fe  l' Appollolo  dice,  che  Diur 
ifltjui  tptraturim  ucéitf  Dicono  altri,  che 
per  contrario  l’Uomo  non  halibero  arbì- 
trio , ma  eh'  è forzato  dalle  fielle , dalla  for- 
tuna ,'  dal  fatto,  o dalla  neceflità  della  Prov- 
videnza . Ma  come  ciò,  fe  l' Appollolo  dice  , 
che  Dtut  eperarur  in  aeth,  non  taira  not? 
Dicono  altri , che  il  profeguimento  delle 
buon;  opere  vien  da  Dio,  ma  che  da  noi 
foli  procede  il  cominciameoto . Ma  come 
ciò,  (érAppollolo  dice  , che  Z>tut  epera- 
tur,  non  folamente  il  pirfitiri,  ma  anche 
il  Dicono  altri,  che  per  contrario 

il  comincUmento  dell'opera  v'tendaDio, 
ma  che  a noi  poi  fi  deve  U profèguinacnto  . 

Ma  come  ciò , le  l' Appollolo  dice,cbe  Deat 
tptratuT  non  folo  il  veilt,  ma  parimente  il/.i» 
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/■«r»?  Dicono  alctiallafìnei  che  Dio  ve- 
ramente opera  in  noi  tutto  il  bene . ma  per 
li  meriti  noftri . Ma  come  ciò , Ce  1'  Appo- 
ftolo  ancora  afferma,  che  eptruar^t  i»n* 
xitUauiutì  Non  li  può  in  noi  preuipporre 
merito  alcuno  antecedente  alla  Grazia  , 
mentre  dalla  Grazia  dipende  ogni  noilro 
merito.  E però  vedi,  che  quante  fon  le 
parole,  tante  fono  ancor  le  faette  , appre- 
llate  qui  daU'Appollolo  contro  i moilri, 
checolfnofpirito  prevedea  già  nafeenti. 
Tu  accogli  quello  deno , apprezzalo,  ado- 
ralo, e tienlo  pur  ripollo  nell' intimo  della 
mente,  a fin  di  operare  con  tanto  mag- 
giore Audio  ciò , che  fola  importa  opera- 
re, ch'èlafalute.  Che  fe  ancora  operan- 
dola, hai  da  temere,  hai  da  tremare  , hai 
da  Aar  così  palpitante  s che  faria  i milèro 
^ fe  nonuoperaffi?  Sihffliu  vixfulvaki- 
turi  impÌKs,  &pit(iucr»iipilrihmt> 

III. 

L*  Invenzlon  delia  Croce.' 

Sit$U  •xaltavit  Utyftt  /'trpnttm  i»  dtferH , 
it»txMlt»ritp»rittFi!iamh»mÌMÌj,  tu  **l- 
nw,  ^uitrtdit iaipfHm,  nmptruu,ftdha- 
huu  xitam  Uirtutm . Jo.  J.  I4- 

I.  ^^Onlidera,  che  quel  ferpentedibron- 
V i zo , il  quale  da  Mosà  là  nel  deferto  fu 
cretto  fopra  d’tm  tronco , per  falute  di  quei, 
che  io  rimiravano,  rapprefentava  a maravi- 
stia  in  fellcAo  Grillo  NoAro  Signore  per  te 
crocififfo,  perchè  come  quellérpente  fin- 
to non  era  reo  di  veruna  di  tante  moni , che 
fuccedevanopercagionde'ferpentiveri  j e 
pure  a lui  toccava  Aar  lii  la  Croce  a Icon- 
tarle tutte;  così  fu  appunto  di OiAo. Pe- 
rò egli  fubito  ci  diffeylriir  , e ita  , affinchè 
tu  rimirandolo  fu  quel  tronco  non  ci  divifi  , 
ch’egli  di  là  penda  in  maniera  punto  diver- 
fa  da  quella  di  un  tal  ferpence  . Vi  pende 
non  folo  come  quello  fuor  di  ragione  , ma 
indebitamente , ma  iniquamente , ma  contro 
tutte  le  regole  di  giuAizia  : FaUatfrcasiii 
n«/(diQw» , M»  M/M/ . Vedituquelferpen- 
te>  Appariva  ferpente , ma  non  già  era  : era 
ferpente  fatto  a forza  di  fuoco  in  una  forna- 
ce di  pratico  fonditore  > nelrcAoin  sè  non 
foia  non  era  gravido  di  veleno  d' alcuna  for- 
te , ma  nè  pur  n'  era  capace  . Così  tu 
CriAo;  nè  havea  in  sè  quel  peccato  , che 
dimoArava,  nè  era  capace  d'haverlo.  Se 
lofcorgifulaCrocein  fembianza  di  pecca- 
tore: Ia/ìmilitiidtxemt»rnis  pictmii:  non  fu 
zcn:.s  j.  ^ fi  lafciò  far  come  tale  a forza  di 
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luoco,  cioè  a forza  di  una  accclìAìma  cari- 
tà. La  vera  ragione,  per  cui  Aà  in  Croce,  è 
quella  medelima , per  cui  vi  Aette  quel  fer- 
pente focofo.  Ójello  fu  inalberato,  perchè 
i morlicatida'ferpenti  guariffero  cón  mirar- 
lo: e CriAo  fu  crocififfo  , perchè  guatili- 
fero  con  mirarlo  anche  quei , eh'  erano  mor- 
licati  da  ferpenti  ancor  elli , ma  affai  peggio- 
ri, quali  erano  tanti  loro  appetiti  peAi^ri  , 
che  li  conducevano  a morte . Inginocchiati 
dunque  ancora  tu  quanto  prima , e fiffa  i tuoi 
guardi  in  queAo  tuo  Salvadore  , perchè  ti 
fanii  e infieme  confonditi  di  vedere  fu  un 
tronco  per  tua  cagione  fpirare  ignudo  qual 
AQaffino  viliffimo  quel  Signore  , che  al 
tempo  Aeffo  fe  nè  Aà  in  Cielo  futrono  ec- 
celfo  a federe  Re  della  Gloria . 

Confiderà,  che  ancorché  CriAo  fu  la  Cro-  II. 
ce  ^parifea  quel  peccator  che  non  è,  non 
però  fi  reca  ad  obbrobrio  lo  Aarein  Croce: 
anziindòlìAimaefaltato  : Sittu  exaltavit 
Mmftt  ftrptnttm  in  dtfiriniia  txalttti  tptrttt 
7<liMmi«aMiH/.  Poteachiamarela  fua  cro- 
cifilfione  con  mille  altri  nomi  di  acerbità  , 
di  atrocità,  d'ignominia,  e pure  la  chiamò 
efakazione.  QueAo  era  iltitolo  , che  co- 
munementealeifidava  : Ft  tpt  f txaltanu  jo.u.ii. 
futrtà  terra,  emniatraham  ad  me  ipfam  . 
cium  exaltaxeritiiFiliuM  hominit.Opertet  exai-  * " 

lariFUimmieminij  . Tanto  egli  fi  Rimava 
onorato  in  patir  per  te e folo  ciò  non  è fuf- 
ficiente  a colmarti  di  confiifione  f Vero  è 
che  con  queAo  volle  anche  elprimere  il  ge- 
nere d'una  morte  si  notoria , si  pubblica , si 
palefe,  qual'è  quella  di  chi  fpira  pendente 
da  un  tronco  alti  Almo  . £ queAafu  da  lui 
eletta  principal  mente  per  due  cagioni . Pri- 
ma, perchè  neffuno  la  poteffe  giammai  ri- 
vocare in  dubbio,  affine  di  rivocare  in  dub- 
bio come  la  motte,  cosi  la  rifurrezione. 

Dipoi  perchè  s'intendeffe  , eh’  egli  mori- 
va per  la  falute  eguale  di  tutti  : Ft  emnit  , 
qni credit  ixipfum  , Htnptreaii  non  dice 
f»i/,  óÀceemnit  . Quelleipente,chefuda 
Mosè  inalberato  là  nel  deferto,  fu  inalbe- 
rato a poAa  in  tronco  fublime  , perchè  tut- 
to i|  Popolo  poteffe  a un  modo  mirarlo,  e 
cosi  tutto  a un  modo  rcAar  curato  : e altret. 
tanto  ordinò  di  fe  medefimo  CriAo:  Chrifiat 
ad  jaftitiam  emni credenti  . Volle  morire  in 
alto,  perdimoArare,  che  non  moriva  a fa- 
llite più  dei  vicini,  ched.-i  lontani  '/• 

iisjailenpì,  ^ pacem  Ut  jai prepi . Stava  in 
luogo  a tutti  cofpicuo:  ficchè  chi  non  vo- 
leva in  lui,  Salvadore  eguale  di  tutti  , fif- 
fare  il  guardo , non  potea  lamentarli  fenon 
di  sè  . Che  fai  tu  dunque  f Sei  folito  di 
mirarlo  ? Le  infermità , che  tengono  an. 
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c or'opprelTa  ranimatu*  * fono  innumerabi- 
li. Viioitulàpere,  perchè  mai  non  finifci 
di  rifaname  ? Perchè  non  filli  bene  il  guardo 
in  Gesù  1 pendente  prr  amor  tuo  da  un 
tronco  di  Croce  in  fomma  nudità  ^ in  fom- 
uiodirpregiot  in  fbmmo  dolore . 

Confiderà,  cbcil  ferpente efaltato  la  nel 
difetto,  fu efalcaxo perch’egli ftelTe fra  tan- 
ta gente^rey?/»».  fu  ferpenitm  intum  , 0 
Nura.it.j  ftn*  tHtn  fre  Agno  i qmftrcnffui  »fftxtrk  eum , 

vh/tt.  E COSI  Uà  Crilto  pure  fu  la  fiu  Croce, 
vi  fta^e* pint . Benché  Ilare  in  alto  frtfitn» , 
può  bavere  tre  divetfifignificatj  . E fervir 
dibandiera,  efcrvirdiberlàglio,  e fervir 
di  portento  ed  ancora  di  orrore . E tutti  e 
tre  convengono  parimente  all’  illello  Cri- 
llo . I.  Sta  Crifto  fu  la  fua  Croce  quali  ban- 
diera yfrtpimx  perch’egli  fu  efaltato , af- 
finchè lolle  il  gloriofo  Ilendardode’  Cri- 
friani.  Quello  dovevano  inalberare  i piu 
nobili  Perfonaggi,qudlo  i Principi , quello 
i Potentati,  quello  i Monarchi,  per  dino- 
tare qual'era  la  loto  gloria:  era  Gesù  Cro- 
ci filloi  {ìuifluim  pinumpipultrum  , 

If.ii.ie*  depriCM^tuttur , 11.  StaCrittofulauia 

Croce  quafiberiàglio,  /«/Tgii»  i perch’  egli 
fu  là  efaltato,  affinchè  fopra  lui  fi  fcoccalle- 
rolefaettedovuteanoi  ; Pofuit 
rhr.i.ii.  ^aum  »d  . Quelle  di  ragione  do- 

vrebbono  ellerfi  finite  giàd’  avventare  da 
molto  tempo;  ma  pur  non  ceffano.  Mira 
quanti  fono  coloro,  i quali  infani  attendo- 
no a frettare  il  Re  della  gloria,  perchè  Io 
mirano  pendere  là  da  un  tronco  si  Ignomi- 
niofo,  quantunque  per  loro  amore  . Cosi 
fanno  oggi  i Turchi , cosi  i Giudei  , cosi  i 
Gentili  ,'cosi  eli  Eretici , e cosi  anch'elli  tan- 
ti Cattolici  falfi  ,i  quali  vogliono  anteporre 
le  leggi  della  lor  forfennata  CavallerU  a 
quelle,  che  lafciò  Grillo  di  bocca  propria, 
intorno  al  contenerli, intorno  al  cedere  ,*  in- 
torno al  dare  il  perdono  { quali  che  quelle 
fieno  leggi  viliflime,  perchè  Iòno  leggi  la- 
fciatedachialla  fine  morì  vergognofamen- 
le  fopra  un  patibolo.Ma  fventiirati  che  fono.' 
Vedranno  poi,che  farà  1'  haver  tratto  morte 
donde  unicamente  dovevano  fperar  vita  , 
III.  Sta  finalmente  Crillo  fu  la  fua  Croce 
quali  portento  di  oxtorepr»  fitnt , perch’egli 
fu  là  efaltato,  affinchè  ifuoi  veri  fedeli  po: 
telTerogiom.ilmentedilHi  vajerli  a Ipaven- 
tare  tutte  le  fquadre  infernali,  ed  a sbara- 
gliarle iSVfBx»»  , érptrtentumtritfKptrXpJ- 
K rr.|.  ptum  fuper  Xrhiepitm . A te  Gesù  Croci- 
filTo  di  che  rivale  > Di  bandiera,  o pur  di  ber- 
faglio } Se  di  berfaglio,  guardati,  o fventura- 
to  ; perchè  verrà  giorno , nel  quale  ancora 
contro  dite  diverrà  portento  d'orrore. 


Confidera,quanto  fu  efimia  la  carità,  che  ' IV. 
Crillo  nollro  Signore  venne  a moftrarci , 
mentre  fi  lafciò,  come  il  ferpente  , efaltare 
fu  la  fua  Croce . F u canto  efimia , che  fri  an- 
zi ecceffiva.  Senti  com'egli  parla  ; optnti 
ixxltxri fiiium  htminit  , e per  qual  fine  ? Vt 
amxtx , f M>  crfJt/  im  ipfum , non  pn-eu  , fri 
h»te»t  vttxm  tttrnxm . Echepotea  a lui  ri- 
levare , che  non  periffimo  ? Gli  farebbe  pe- 
rò mancato  punto  di  grandezza , di  gloria  , 
di  lauticà  ? Sarebbe  qual'cgli  è del  pari  bea- 
to. £ pur  favella  della  nollra  làJute  , come 
fefolfe  colà  di  filo  gran  prò.  Perchè  fe  ha- 
velie almen detto  , che bifognava , ch'egli 
morille  in  Croce  per  tutti  noi,  affinchè  noi 
tutti  doveffimo  poi  morire  in  Croce  per  lui 
non  parrebbe  un  dir  tanto  Urano  , benché 
per  verità  farebbe  llranìffimo,  attefa  1'  infi- 
nita difiigguaglianza  , che  palla  tra  un  tal 
Capitano , e i fuoi  foldati,  tra  un  tal  Pallore, 
e la  fua  greggia , tra  un  tal  Principe , e la  fua 
gente,  tra  un  tal  Pontefice  Maffimo  , e la 
fua  Chiefa  . Ma  dir  che  tportu , eh'  egli 
muojain  Croce  per  noi  , affinchè  noi  hab- 
biamo  a vivere,  quello  si,  che  non  può  ca- 
pirli ; perchè  ciò  è farla  da  Capitano , da  Pa- 
llore , da  Principe  , da  Pontefice  troppo 
, amante  ; e pur*  è così  > Optrttt  txxlrxrifiiMm 
hf minti , ut  tmaii , iniii  in  ipfnm , ntn  pi- 

rint , fli  hnitn/vitnm  tttmnm , Come  però 
a tal  confiderazione  non  relli  Ihipido  ? Il  fer- 
pente  a falvare  il  capo , elponembito  tutto 
ai  dardi  il  filo  corpo  , e però  appunto  fi  di- 
ce, ch'egli  è limbolo  di  prudenza  ; 
pnitUntu  fitut  ftrpinttt  . Ma  Crillo  fece  il 
contrario.  A falvare  il  corpo , qual'era  il 
rello  degli  uomini,  elpofeilcapo,  cioè  di- 
re efpofe  fe  Hello . 'Tanto  è ver,  che  in  amar- 
ci egli  ha  proceduto  con  regole  fiiperiori  a 
quella  illella  prudenza  , che  c’infegnò  . E 
che  cuore  è il  tuo  , fe  ancor  non  laicorri- 
fpondergli?  Goditi  pure  la  tua  prudenza  per 
te , fe  ti  vergogni  di  falire  tu  ancora  fopra  l a 
Croce  con  elio  lui  , e quivi  ignudo  mori- 
re in  fomma  umiltà , morire  In  fomma  iibbi-- 
dienza  , morire  in  fomma  annegazione  di 
tutti  i tuoi feorretti appetiti.  Quello  farà  il 
vero  credere  in  Crillo  . Perché  fe  dici  di 
credere,  enonl’immiti,  credi  lui,  credi  a 
lui,  ma  non  credi  in  lui:  credere  in  Ini  è 
Habilire  in  lui,  come  dice  Santo  Agoni-  j 
no,  tutto  il  tuo  bene,  non  ti  vergognan- 
do di  eflcrefuo  Iceuace  anche  apertam^- 
te.  Ed  appunto  a chi  fa  così,  ha  qui  Crillo 
promeffa  la  vita  eterna  : Vt  tmnii , fui  cniit 
in  ipfum,  ncnptrtnt , fiihtbext  vitnm  ttrr- 
nnm-,  non  dice,  trtdit  ipfum , ^crtdit  ipp, 
tai  ertdit  in  ipfnm , Credere  lui  è comune 

an- 
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ancora  a 1 Demonj  : t/  ertduni , 

, eomrr*mi/ciuit . Credere  a lui  è di  quei  fe- 

' ' deli  fallì  , che  gli  aderifeono  folo  con 
l'intelletto  . Credere  in  lui  è di  quei  veri 
fedeli , che  gli  aderilcono  ancora  con  la 
volontà . 

V.  Confiderà  , che  a compire  il  paragone 
perfettamente  tra  Telàltazione  di  Criflo  1 
e di  quel  Serpente  di  bronzo , in  cui  can- 
to prima  era  fiato  già  figurato  , ci  rimareb' 
be  , eh'  egli  fofle fiato,  comeqaello,efaI- 
tato  ancor  nel  deferto:  dove 

Crifto  per  lìia  maggior  ignominia  difpofe  , 
che  ciò  fofie  in  faccia  alle  porte  di  una  Cit- 
tà sì  popolata,  qnal'era  Gerufalemme in 
tempo  di  Pafqua . Contnttociò  non  tl  cre- 
dere, ch'egli  ancora  fra  tanto  popolo  non 
ticrovafle  il  deferto.  Ah  che  pur  troppo  fu 
er  lui  deferto  il  Calvario , dove  fi  vide  ab- 
andonaco  dagli  Appofioli , abbandonato 
dagli  Angeli, abbandonato  fin  dal  medefimo 
Padre  -Qijivi  non  altro  fi  udi  egli  d'intorno, 
che  fibili  di  lèrMnci  befiemmiatori , i quali 
rendevangli  il  filo  deferto  più  orrendo;  nè 
gli  mancò  quivi  ancor  quella  fète  ardente  , 
che  gli  fe'fofpirate  un  vii  forfo  d'acqua  , 
fenza  mai  poterlo  ottenere.  Almeno  que- 
llo deferto  foffe  oggi  mai  per  lui  finito  del 
tutto.  Maoimè,  che  alcuni  lo  lafciano  fia- 
Jeri.ii.  colà  in  quella  fuaCroce,  fenza  pur  de- 
gnarlo di  un  guardo.  NÈimjuid  ftliindc  /m- 
Uui  fmm  IftMtUì  Quure  trft  dixrt  fcpnlus 
meut:  ,»cnvt)ihmutuliri»d  tf  t 

Non  volere  ufare  anche  tu  quella  ingratitu- 
dine a chi  finalmente  Ila  là  fu  derelitto  per 
amor  tuo . Beato  te , fe  lo  guarderai  del  con- 
tinuo convivafede:  miferoce  , fe  ardirai 
voltargli  le  fpalle . 

IV. 

VidifiuìlHmfirm»r*dict , ^ mtUdixi pttlchri 
tudiniijusfiiuim.  Job  J. 

I.  Onfidera, che  quello  ftolto,  di  cliiqui 
V.>  parlali,  non  lignifica  qualunque  em- 
pio fcmplicemence,  ma  l'empio  ricco , co- 
me dal  cello  Ebreo  fi  deduce;  nè  è cofa 
nuova,  che  l'empio  ricco  li  denomini  llol- 
to,  mentre  quello  appunto  è quel  titolo  , 
che  il  Signoregià  gli  diede  per  bocca  pro- 
pria : Stxlrehxemlit  m 

0.  E vaglia  il 

vero , quale  floltizia  maggiore  tu  puoi  com- 
mettere, che  bavere  in  mano  il  contante  , 
onde  comperarti  la  gloria  del  Paradifo  , e 
non  voler' impiegarlo  ad  un  tal'  effetto  ì 
Più  collo  darlo  a bracchi , darlo  abufiòni  , 


olalciarloagente,  che  ingrata  defiderala 
tua  morte,  come  un  teforo . SetiifolTiuno 
di  quelli,  nonpafTar'olcre  : perchè  la  paz- 
zia • che  commetti,  è per  feballevole  a te- 
nerti bene  occupato  anche  un'  ora  fana  in 
confidcrarla.Mafenonfci,  palTa innanzi  , 
e vedrai  quanto  fia  mifero  quello  fiolto  , 
che  forfè  ancora  tu  qualche  volta  havral 
potuto  invidiare  quali  felice . 

_ Confiderà,  che  chi  vide  quello  empio  II 
ricco , lo  rimirò  come  un*  albero  molto  an- 
nofo,  perché^  arativa  haver  gettate  già 
nella  terra  radici  falde , radici  fode  , radici 
troppo  difficili  a sbarbicarfi,  il  che  non  è 
proprio  di  piante  fe  non  eccelfe.  vidi  impixm 
firmxrxdiet.  Che  fece  però  egli  ad  una  tal 
vifla?Se  ne  compiacque?  tutto  il  contrario  ; 
compatì  immantinente  tanta  bellezza,  eia- 
maledifie  : Et  mtUdixi  pulckrituÀini  tjxt 
fittim . Ma  qui  con  vi  en  incendere,  che  vuol 
dire,  la  maledille.  Vuol  dire,  chefacclTea 
lei  ciò,  che  fe'Crillo  a quella  pianta  infriit- 
tuofadilico,  a cui  comandò,  che  dovelTe 
di  fubito  venir  male?  nò:  vuol  dire,  che  le 
dicelTe  del  male?  nò:  vuol  dire,  chelede- 
lideralTedei  male?  nò.  Tutti  quelli  fenfi 
convengono  fenza  dubbio  a quella  parola 
orribiIeiAf«lrdi».Ma  non  già  nel  luogo  pre- 
fencepcrinfegnatti,  che  tu  non  arroghi  a 
te  quelle  poni,  che  a te  non  toccano.  Sia 
empio  quanto  fi  vuole  quel  ricco  , che  tu 
vedida  Dio  sì  felicitato  i non  folo  non  gli 
hai  da  fcaricarfopra  veruna  maledizione  di 
quelli  tre  generi  dianzi  detti  , ma  più  rollo 
hai  da  fupplicare  il  Signore,  che  compaten- 
dolo, gli  dia  grazia  di  ravvederli . Il  maledi- 
re con  formola  imperativa,  come  fe'  Grillo  j 
tocca  a Dio  foIo,o  a chi  tenga  inTerra  il  filo 
luogo.  Il  maledirecon  formola  ingiuriati- 
vai!  lafcia  ai  mordaci . Il  maledire  confor- 
mola  imprecativa  li  lafcia  ai  maligni  . Tu 

erquanto  vegghi  ad  un'  empio  venir  del 

ene , non  hai  da  procedere,fc  non  fecondo 
ognigeneredionellà,  laqualet'  infogna  , 
non  fare  ad  altri  nulla  di  ciò  , che  tu  per 
te  non  vorrefli . Qxtmm^uttmhitxr  fuinnr 

iMÌit  homiatt , v4t/atittiilh . 

Confiderà,  in  qual  fenfo dunque  fi  afier-  III. 
ma,  che  chi  vide  quell'  albero  sì  felice  lo 
maledilfe  : in  fenfo  non  altrimenti  d' imperar 
male,overo  di  dirlo,over  di  defiderarlo , ma 
folo  di  pronunziarlo.  Chi  veduto  quell'  al- 
bero il  maledilfe,  non  altro  fece,  fé  non 
che  rollo  formarne  dentro  filo  cuore  un'  au- 
gurio peflìmo . Maledixif,  cioè  mali  cmiaa- 
iMitJifiiIthrinidiairnit . Tale  in  quello  luo- 
go è la  forza  di  detta  voce,  tratta  dalla  fiia 
lettera  originale^  e tale  è in  quell'  altro  , 
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Nua».ii4i  (iovcUalacdi^fe«  Balaamo  : Vt  mjUtJùtrtj 
intmici:  mth  vtcìrvi  it,  fjr  lui  tfntruru  itnt- 
iitii.  Perchè BaUch  chiamato  havea  quel 
Profeta  con  ifpcranza  di  udir  la  mala  ven- 
tiirifuiluoiniinici.  en'  udila buona;  del 
che  il  Profera  (I  fcusò  appunto  con  dire  j 
ÌJmm^uid  Icjmftftri  Dtmft- 

' ' /wriViao»»»»;  Ecco  dunque  che  fece,  chi 
vide  un’albero  in  apparenza  sì  bello  ; gli 
fe' la  mala  ventura  : ch'è  quanto  dir  , pre- 
nunciò , che  qualche  fulmine  orrendo  gli 
fovrailalTe  , qualche  temporale  , qualche 
turbine,  qualche  alTalco  di  fiibita  innon- 
dazione.  Quello  modo  di  maledire  agli 
empi  felici  non  folamente  è lecito  , ma 
falubre;  perchè  fa  sì  , che  non  t'innamori 
diquella  loro  infelice  felicità.  £ peròque* 
Ilo  fu  infegnatodaDavide,dovediire:N«- 
li tmuUtriian,  frtffirttur  invi»  fu*  . 

Tfifc  E per  qual  ragione?  perl’augurio  liniuro  , 
che  viene  apprelTo:  (lu»*i»m  tdhut  fufillum , 
^ »cneriif*ec*ftr. 

- Confiderà,  per  qual  ragione  chi  vide  un’ 
albero  di  radici  si  ferme  ,/Srm*r»ditt,  ne  fe- 
ce augurio  di  mali  si  portentofi . Per  quello 
medefimo,  perchè  lo  vide  di  radici  si  fer- 
me. La  felicità  nell’empio,  non  è mai  fe- 
gno , fe  non  molto  cattivo . Ma  quando  è ra- 
dicata, cioè  continuata,  cioè  collante , allo- 
ra egli  èpe  Ifimo:  perch’è  légno,  che  Dio 
fopporta  in  quella  vita  quell'  empio , lo  pro- 
tegge,lo  profpera,  perchè  lo  vuole  con  pe- 
ne troppo  più  acerbe  punir  nell'  altra  . £M- 
miaus  fMtitmtr  exptUàt , ut  cùm  ludicii  Diti 
iapUmtudiatpaccutrum  pUM*t  . 

Conmnementela  felicitàde’  malvagj  Tuoi’ 
cflcre  breve,  che  perb  Ila  ferino,  chequi- 

•Sip  si.  /iriatplaattuicmt  ata  daiuat  radictt  *lt»t. 

Sicché  quando  è lunga , ò quanto  è fegno 
evidente  di  dannazione  .'Tu  mai  non  bai  da 
invidiarla,  ma  molto  meno  allora,  ch'ella 
Il  par  più  degna  d’invidia  per  la  fermezza, 
perchè  allora  è più  luctuofa . 

V.  Confiderà,  cnechì  vide  quell’  albero  , 
non  fi  dice,  che  fece  finillri  augiirj , fenon| 
che  allabellezza  di  elfo  ; lo  fece  alle  frondi , 
lo  fece  ai  fiori,  no '1  fece  a i frutti , perchè 
diqueflinoo  v*  era;  ìd»ledixi  pulchrituiiai 
•jutfittim.  Tal’ è la  gloria  deir  empio,  tut- 
ta è apparente , noni»  niente  di  fuHanzio- 
fo , e però  tanto  meno  è degna  d' invidia  : 
Tanumugrit  gu*dk*die*fit  Ó'craj  ia  eliba- 
Mjtt.a.)c>  gna, mittitur . Veto  è,  che  la  beltàlblaè 
balK-inte  ad  innamorare  chi  la  riguarda  , 
benché fiafeompagnata dalla  bontà.  E pe- 
rò coitk  allora,  cIk  cu  rimiri  uim  bella  fem- 
mina,per  non  t'invanire  di  ella , hai  da  pcn- 
fare,  che  tra  poco  cUa  farà  palio  di  vermi  > 


larafucida,  farà  Tozza,  farà  coperta  d’un* 
alto  fquallor  mortale  : così  quando  feorgi 
la  felicità  de'  malvagj , hai  da  penfare  ac- 
cortamente all'  eccidio,  che  lor  Tovralla 
da  Dio  fdegnato . Siano  quanto  vuoi  radi- 
cati fopra  la  Terra  : Sicut  altra  btrtarum 
ciih  dteidtai . 

Confiderà,  che  chi  mirò  lo  flolto  felice 
non  incerpofe  verun  tempo  di  mezzo  a for- 
mar quelli  augurj  così  finillri  di  tanca  feli- 
cità , ma  li  fé  liibito;  Vidiflultuat  firaurtUtet, 
é-  mahdixi  pulchriiudiai  t)ut  fiatim  } per- 
chè qui  Uà  tuctociò  che  lo  moltrò  favio . Se 
havelTe  tardato  molto  , havrebbe  fatta  fi- 
nalmente una  cofa,  a cuicon  prr^relTodi 
tempo  ciafeuno  è buono.  L'iuelm  llolco 
inprogrelToditempo  conofeerà,  che  la  Tua 
felicità  non  fu  degna  d’alcima  invidia  , l’ab- 
bortirà,  l’abbominerà,  e dirà  con  tutti  gli , . 

ftolci  Umili  a luì  ; ^mdaatijpri/mtfuptrH»,  ‘ 

aut  diviiiarum  jaUaarìa  auidnatulù  atiit  ? 

Tutto  il  guadagno  confille  in  faper  ciò  co- 
nofeere  prcllamence . Chi  più  prellamente 
il  conofee  , canto  è più  favio.  £ però  que- 
lli, che  parla  qui,  fu  la  vi  filmo,  perchè  non 
pocea  far  più  predo  di  ciò  , che  fece  i Ma~ 
lidixi  pulchriiudiai  tpu  fiatim  . Tu  piglia 
ercmpioanoneficareinmaceria,ch'  è tan- 
to cena.  Altrimenti  corri  perìcolo  di  affe- 
zioiunì  alla  falla  felicità  dc'malvagj , prima 
di  arrivare  aconofeere,  eh'  ella  è falfa  ì 
ficchè  fu  bifogno  di  chi  ti  rimproveri  la  tua 
perniciofa ignoranza,  e cosi  ti  dica  : 
ulti  fhriam , epci  ptuattrit  : ata  taim  fti* 

quafuturafit  ìIIìmi fuhvtrfit . 

V. 


Cùmctafummavtrithomt,  nate  iacipiit , 

EccLlV.  tf. 

Confiderà  il  primo  fenfo  di  quelle  divi-  I- 
ne  parole,  il  qual’è,  che  nella  vita 
fpirìtualc , lempre  hai  da  operar  , come  un 
principiante.  Però  non  dice  : Càia  tta/aaH 
mavtrit  htmo^ant  incipere  ft  paiaiit , ma  /»*« 
incipiet  : perchè  veramente  tu  Tempre  hai  da 
cominciare, cioè  dice  hai  da  diportanicon 
quel  fervore,  col  quale  già  comincialli  a 
Tervire  Iddio . Ma  fpecialmente  hai  da  teue- 
re  lempre  llaò  ili  quelle  pietre,  che  furono 
il  fondameiuodel  tuo  edilizio  Ipirituale  , 
le  mafilme  della  fède,  l'abborrimenco  al  pec- 
cato , l'amore  alla  penitenza,  il  timor  di- 
vino : ficchè  ti  awanzi  bensì  nella  perfezio- 
ne di  giorno  in  giorno , ma  Tempre  Tu  quella 
via,  per  la  qual  da  principio  t*  incammina- 
SiiJaatvitatevittamiulimut . Non  ti  figurai  * 
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«ome  alcuni , dì  poter  effere  divenuto  im- 
peccabile . O quanto  t’ingannetefti In 
qualunque  fiato  più  elevato,  più  eccclfo, 
tu  puoi  peccare , e peccare  ancor  gravemen- 
te. Però  balda  commìnciare,  ancora  per- 
fetto, adifenderti  dal  peccato,  a darti  alla 
penitenza,  come  fe  niente  haveffi  di  ciò 
operato  fino  a quell'ora: 

i»tim*rt  Dti.  Iltiraor  divino  èil 
principio  della  fantità,  itùtiumfrfientU  ti- 
mtr  rumini.  E pure  l'Appofiolo  vuole,  che 
tu  compifca  la  fantità  col  timor  divino  : 
Ptrfifitu  fmtdifitntiintm  in  timtrt  Ini . E per- 
chè ciò,  fe  non  perchè  ancor  provetto  devi 
clìere  principiante  ? Cnm  coufnmmnytrit  ht- 
mt,  tnnc  inetfUt.  Chi  non  fa  cosi,  suaia 
lui  Cnm  confnmmmrit  , riputandofi  già 
albaftanza  perfezionato  , ttmt  incifitt  a fa- 
re quellecadute,  ch'egli  non  fece  nella Ifua 
giovanezza. 

Il»  Confiderà  il  fecondo  fenfo  di  quefie  pa- 
role , il  qual  è , che  finita  un'  opera  di  ler- 
vizio  divino , hai  da  cominciai  tofto  l' altra , 
fenza  perder  punto  di  tempo  oziofo:  Cim 
ctm/ummaverit  htm»  , tane  imifitt  Finita 
l'azione,  palla  alla  contemplazione,  finita 
la  contemplazione  , palTa  all'azione,  con 
fare  del  continuo  ragione  frate  medefimo, 
cheli  peggio  cheatepofia  fuccedere  èfta- 
Zcc1.))>  fe  in  ozio  : [Mnlt/im  mnlitinm  iccnit  ctitfi- 
ut.  Non  vedi  tu  come  fanno  gli  Agricolto- 
ri? fian  Tempre  in  opera,  o vendemiando, 
o feminando  , o fegando  , o battendo,  o 
travagliando  con  mille  loro  maniere  intor- 
no alla  Terra,  e cosi  Hanno  anche  fani.  Gli 
feioperati  Tono  quei,  che  fi  ammalano  più 
degli  altri.  Vuoi  tu  fiarlànodi  Ipirito?  fià 
parimente  in  una  continua  fatica  , perché 
l'ozio  è l'origine  degni  m-ile:  /»  tmniius 
tfrriinj  init  wUxtJU,  con  pafiare  da  una 
operazione  all'altra  , più  prefio  , che  fia 
ICCI.ÌI17.  pofiibile,  it tmnit it^rmitnt  non  tfprepin^n»- 
bittibi.  Ma  quanto  è forte  quel  tempo  che 
tu  confumi  in  vanità,  in  cicalecci,  in  con- 
verfazioni,  in  ripofo  inutile?  e però  non 
è maraviglia , (e  lo  fpirlto  ti  languifce . Credi 
tu  di  non  dovere  a Dio  rendere  firetto  con- 
to di  tanto  tempo  eh’  hai  fcialacqiiato  a'  tuoi 
giorni  , e forfè  ancora  feguiti  fcialacqua- 
re  ? Alla  morte  lo  feorgerai  , quando  il 
Signore  te  lo  rinfaccerà  , come  a feono- 
feente  , Vtenvit  nàvtrjnm  nu  ttmput , Al- 
■J  it- (j  fjjj  intendere  , quanto  di  bene 
havrefii  potuto  operare  dentro  quel  tem- 
po , che  fi  compiacque  di  dare  a té  , 
più  che  a tanti , e non  l'opcrafiì  . Però 
non  voler  più  perderlo  fcioccamente  : 
tili  tnftrv»  ttmput  , perchè  il  tempo  è 


un  di  quel  doni,  il  cui  pregio  non  fi  cono- 
Tee,  Ce  non  allora,  che  ci  fono  ritolti.  E 
come  dunque  dovrai  farea  non  perderlo? 
Dovrai paflare , più  prefio,  che n può,  da 
un'  opera  all'  altra  : Cnm  ttnfnmmmirit  bt- 
m»  , tnnc  intipiu. 

Confiderà  il  terzo  fenTo  di  quefie  parole, 
il  qual' è,  che  quando  farai  pervenuto  già 
molto  innanzi  nella  vita  fpirituale,  allora 
feorgerai  chiaramente , che  fei  da  capo  . 
Adelfo  ti  par  forfè  dentro  te  fiefiodi  efiere 
confiimmato  di  perfezione  : ma  d’ondena- 
fee?  dall' efiere  principiante.  Quando  farai 
confummato,  alloiaconofcerai , che  non 
fei  quello,  che  di  prefente  e' immagini,  per- 
chè vedrai  Tempre  più , quanto  ci  biTogna  per 
arrivare  alla  vera  mortificazione , alla  vera 
umiltà,  alla  vera  ubbidienza,  alla  vera  raT- 
Tegnazione.  E però  allora  col  Santo  Davi- 
de  dirai  tu  ancora  : tìunc  capi . Quegli  Sco- 
lari, i quali  andavano  afiiidiare  in  Atene, 
da  principio  tenevanfi  dotti  affai  ; ma  fecon- 
do poi , che  fiudiavano , di  anno  in  anno  te- 
nevanfi meno  dotti  i ficchc  allafine  tornata 
doallecaTe  loro  dicevano,  che  non  erano 
dotti  niente;  perchè  intendevano,  quanto 
ci  voleva  per  effere  vero  dotto.  E quello  in 
' efii  era  il  maggior  Tegno  di  efferfi  approfit- 
tati. Ciò  che  nelle  feienze  umane  Tuccede , 
molto  più  fiegue  ancora  nelle  divine:  afr- 
ctitthtmc  nictr  nitnm,  dt  txMÌtnbitnr  Dtnt . 
Quanto  più  ti  Toltevi  a volerle  apprendere, 
tanto  più conofei,  che  Hanno  da  ce  lonta- 
ne . E però  cùm  ccn/nmmnvcrit  htmo  ; tnnc  in- 
eipict . Quando  egli  è confummato  nelle  vir- 
tù , allora  é tempo , che  cominci  ad  accende- 
re dipropofitoadacquiflarle,  perchè  allor 
comincia  ad  intenderle . Nel  refio  Te  tu  ci 
credi  dihaverle  forfè  acquifiate,  t'inganni 
molto:  luflitintnnficut  meniti  Oli,  non  fi- 
eni meni  •,  fieni  mentii  ; perchè  quanto  più  Pt)(. 
falghi,  tanto  più  Tempre  ti  refterà  da  Tali- 
re.  Non  hai  provato  a far  mai  lungo  viag- 
gio perle  montagne?  Quando  le  credi  fini- 
te, allora  cominciano:  ficchèinprogrelTo 
di  tempo  Tcorgi,  quanto  ancora  fii  lontano 
da  quelle  cime,  a cui  da  principio  credevi 
di  dover  giungere  in  pochi  pafh . Però  già 
diffe  Crifio  divinamente;  Cùm  fietriiii  em. 
ni»  jn»  pruept»  funi  vebit , dieiti , /irvi  *•***'  ‘7- 
inniUii  fnmnt.  Perchè  non  può  giungere  a 
dire  di  vero  cuore,  eh' è fervo  inutile,  fe 

non  chi  ha  latto  ogni  coià- 


VI. 
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VI. 

Mtmtr  *Jt»3  fMS/M»  mtrt  tériiu. 

Eccl.14.  la. 

j On/iden,  che  quanto  male  eommét- 

j tono  i Criftiani  , procede  comone- 
mcnte  del  perfuaderfi  > che  la  lor  Morte 
BODverràatrowBlisìprefto,  come  ^ pre- 
dica. Nè  è maraviglia  . Sono  fervi  pigri. 
Ma  chi  non  fa,  che  comequeAi  rofpenino, 
non  che  (appiano , che  il  Padrone  tomeri 
tardi  in  Città)  non  hanbifogno d'altro  im- 
pulfo  adulare  ogni  trafcuraggine  nelle  loro 
faccende  di.cafa  ? Coti  pur  fanno  i Crilliani . 
Qual’  or  fi  doflano  immaginar , che'il  Signo- 
re ancor  fia lontano,  fe  non  fann* altro  di 
peggio,  fi  danno  all' ozio,  alle  commedie , 
alle; crapule,  a ilpaffatempi.  Dilli , fe  non 
fanno  di  Mggio  j perchè  ipiù  da  queflano. 
civa  peifuafione  pigliano  ardire  di  tralcor- 
rere  ad  ogni  ccceuo  . Senti  j come  dicea 
queir  Adultera,  che  invitava  il  Aio  Drudo 
a (blazzi ofceni : »iiir 

rttft.f.  y.  tiìM  itnjiilm*  . Quel  Ricco,  che  volea tut- 
to darfi  a pigliar  piacere,  adavvanzare,  ad 
accumulare,  a lar  gemere  i Poverelli,  di- 
cea tra  sèfii  '1  letto:  A»im»mt»h»iij ttn» 
pcfit»  in  mmiplnrim»t Servo  infame , 
che  tolto  il  baftone  in  mano  cominciò  a 
percuotere  tutte  le  A ncelle  di  Cafa , ad  aprir 
credenze,  ad  aprir  cantine,  e a fcialacquar 
quanto  vi  era  di  vettovaglie,  e di  vino  con 
gente infana,  dm  tbrufit,  perchè  lo  fece? 
perchè  iixit  in  etri*  fnt  : Mtrnmfntit  itmi- 
»Ht  venir*.  Nè  (blo  ciò}  ma  come  quefta 
perfuafion  sì  dannofafa  che  i Criflianitra- 
(corrano  in  ogni  eccefio,  così  fa  poi,  che 
trafeorfivi,  vadano  differendo  di  giorno  in 
giorno  l'emendazione:  fa  che  non  abban- 
donin  le  pratiche  fcelleraie,  facherron  pa- 
ghino Chiefe,  fa  che  non  p^hino  Chioftri , 
la  che  non  depongano  gli  (degni  innati  dal 
cuore,  fachenonficonfeffuio,  fachenon 
ficomunichiuo,  fa  finalmente,  che  traboc- 
chino in  perdizione  , ficcome  accade  in 
quel  si  fnnefto  Secolo  di  Noè , quando  tanto 
di  Mondo  peri  tutto  impenitente, perchè  ere- 
dea  che  il  diluvio  non  l’ haverebbe  potuto 
si  collo  opprimere , come  gli  veniva  minac- 
•ijiih.i.  *iato  : N*a  etgntvernnr , ienre  venir  Diin- 
)»•  vinm , (J-  tnlit  ttnnes . Non  ti  paja  ftrano  pe- 
rò, feil  Savio  qui  ti  dica  onote  sì  chiare: 
Memer  efl*  , fntninm  mtrt  ntn  rnrinr . Im- 
porta troppo  bavere  in  mente  queft'  opinio- 
ne viviflima  , che  la  morte  non  tarderà  . 
CoQtuctociò  non  ti  dice  StUt,  ti  dice  fol 


Memtr  tjlt:  perchè  troppo  gran  torto  egli  tì 
farebbe,  feti  voleffefare  imparare  una  co- 
fa,  che  è tanto  nota.  Prefiippone  già,  che 
lafappi,  e però  ti  dice  folo  con  civiltà,  che 
te  ne  rammemori  : Memtr  tif* . 

Confiderà , che  i Oiffiani  non  hanno  gran  H. 

difficoltà  ricordarfi,  che  la  morte  verrà  } 
marhangrandiffima  a voler  ricordarfi,  che 
verrà  prefio.  Qui  (là  il  tormento,  qui  il 
terrore,  e però  vanno  con  mille  modi  in-  tCu-'*- 
gannandofi  fin' a tanto  che  yeni»/ mtrt  fnper 
illtt,  gliforprenda,  glifopraffaccia,  ficchè 
itfeenitmt  in  m/trnnmvivenfrj,  trovandoli 
neirinfemo  prima,  che  imefehini  fi  accor- 
gano ditrovarvifi.  Però  diceilSavio:  Me- 
mtr tjl* , fntninm  mtrt  ntn  rnrinr . Se  non 
tarda,  èfegno  dunque,  che  non  ha  da  ve- 
nire , ma  che  già  viene , e che  di  più  viene 
in  (retta,  fenza  divertimento,  fenza  dimo- 
ra, giacché  tuttociò  è neceflàrio  di  crede- 
re , fe  non  carda . € chi  ne'può  dubitare  7 
Chiunque  tarda  nel  fno  cammino,  convicn 
che  tardi  per  qualche  impedimento,  oin- 
trinfeco,  o ellrinfeco,  che  lo  arredi.  Ma 
la  morte  non  ne  ha  veruno;  perchè  quanto 
all'  intrinfeco  non  ciè  pericolo, eh'  ella  giam- 
mai fi  fianchi  dì  camminare:  non  perde  fia- 
to: non  perde  forze  : anzi  è come  un  gon- 
fio torrente  . Più  che  di  paffo  in  palio  fi 
avvanza  nelfuo  viaggio,  più  fi  allena,  più 
fi  avvalora,  più  acquifia,  perchè  pinci ru- 
ba  di  vita  : Quii  iefrnminr  virnm  ? Mtrt . E ' 
quanto  air  elltinfeco , non  folo  ella  non  può 
temere  vermi'  arredo  violento , havendo  fe- 
cogià  da  Dio  troppo  liberi  i paffaporti:  ma 
nè  meno  ella  può  temerlo  fortuito;  perchè 
non  è nell' operare  legata  a vernna  forte  di 
circodanze  ; non  è legata  a luogo , legata 
a tempo  , legata  a modo  . Procede  con  j,|,, 
mano  Reggia:  St  rnUetfuprreum,  fnn/i  Rex 
Mteritut.  Se  guardi  il  luogo , ella  viene  con 
mano  Reggia,  perchè  ti  può  egualmente 
raggingnere  da  per  tutto per  Terra,  per 
mare,  in  cafa,  in  piazza,  in  colli,  in  pia- 
ni, ingiardini,  in  felve,  indelèrtì:  ficchè 
per  tutto  ella  regna  con  libertà,  ^guardi  il 
tempo , procede  con  mano  Reggia  ; perché 
ti  può  egualmente  raggingnere  a qualunque 
ora  ; si  di  giorno,  come  di  notte;  non  ri- 
fpetta  l'età  canuta,  non  teme  la  forte , non 
piegali  alla  fiorita , non  comparifee  né  pure 
in  fafee  la  tenera  : ficchè  tutto  il  tempo  è 
fuo.  E fé  guardi  il  modo,  ancora  in  que- 
llo va  con  la  medefima  meno,  con  mano 
Reggia;  perchè  nonèpiù  ridrettaad  uno, 
che  a ’in’ altro:  nonafebbri,  nonaconvul- 
fioni,  non  a catarri,  non  a toffici,  non  a 
calcoli,  non  acantrene,  non  a veruna  for- 
te 
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te  d’ infermità  > non  ha  blfogno  di  ferro  > 
non  ha  bifogno  di  fuoco,  col  fplo  roderti 
ch'ella  cifachuifa  infeno,  ti  può  finir  lèn- 
Job,.!»,  za  che  tu  te  ne  accorga;  Ct»f$immemtiirvtUtt 
0 tintM.  Or  mira  dunque,  «'ella  può, haver 
cola  alcuna , che  l' impedilca  ; e fe  non  1*  ha , 
dunquecipuoitufingere,ch'ellatardi? 
moT  tfit,  qMni0m  nwt  tua  tardat, 

UL  Confiderà,  che  quelle  cofe,  le  quali  lo 
ti  hò  dette  fin  qui,  fono  affai  làpute.  Ma 
quella  è la>maraviglia,  che,  benché  fapu- 
te,  fia  contuttociò  di  neceflìcà  così  gran- 
fJtio.  il  rammemorarle:  qiuni^m 

mtrt ntmardat . Chi  òche  non  fappia  pur 
troppo , eh'  egli  è mortale  ì Scù , qui»  m^rii 
inulti  mt,  uhi  codimi»  tfl  dtmat  tmm  viyta- 
li.  EpurlaChiefa  ha  determinato  un  gior- 
no proprio  nell'anno,  in  cui  con  alta  folen- 
nità  ciò  rimembrili  a quanti  fono.  Uomi- 
ni , donne  : piccoli , grandi  ì peccatori  , 
giullii  dotti,  ignoranti}  quali  che  ciafeun 
le  ne  foffe  dimenticato  : idtmtmt  htmt,  quia 
cimiiet,  ér  in  titunm  rtvtrttrù , 1 Pteoica- 
tori  continuamente  da  i Pergami  non  fann' 
altro  che  gridare  fu  i popoli , morte,  mor- 
te. Eie  Divine  Scritture  con  quante  trom- 
be rirvegliano  d'ora  in  ora  una  tal  memo- 
Eecl.  7 ria?  Mtmtrtrt atvi/piaa  tu»,  iiimtiui finis.  Mt- 

Iccl  Ili*' ntviffimtmmy  Mimtr  tft  jndicii  mti, 
IO.  ' fitinimtri/fértiinm.  Sicché  bilogna  pur  di- 
tcci.ji.  che  il  rammemorare  a ciafenno,  ch'egli 
è mortale,  non  fia  fimrfiuo.  Quanto  dun- 
que meno  ftiperfluo  farà  il  rammemorargli , 
che  morrà  prello , eh'  é ciò , di  che  ogn'  uno 
filludia,  più  ch'egli  può,  di  dimenticarli , 
comedi  lantafma  nojofo?  Noné  quella  la 
vera  regola . La  vera  regola  é conformarli 
alla  dirpofizionprowidiflima  del  Signore, 
il  quale  ha  voluto  colmare  il  Mondo  d'im- 
magini della  morte,  affinchè  dovunque  n‘ 
andiamoci  fiaprefente:  Rrfltvitcmniamtr- 
sif.ii.it.  E però  tu  dovunque  vadi,  anche  av- 
vezzati a contemplarla . Se  cali  in  Giardi- 
no, e là  rimiri  quei  fiorì , che  appena  fchin- 
fi,  fu '1  loro  fido  languifcono?  Mimtr  tfie, 
qutninm mtn ntn  tardai.  S'entri  nell'Orto 
e là  riguardi  quegli  alberi,  che  poch'  anzi  tan- 
to pompofi , cominciano  d’ ogn'  intorno  a 
sfiorire  , a sfrondarli  , a fpirare  orrore  , 
Mtmtr  tfit  , qutniam  miri  nati  tardai  . Se 
giungisi  Campo,  e vedi  là  quelle  biade  , 
che  tutte  gialle  afpettanod'oraìnoralalor 
falce,  Mtmtr  tfit,  qutniam  mtri nin  tardai . 
Se  vai  alla  tua  Fontana,  e feorgi  quell' ac- 
qua , che  dopo  haver  tanto  cono  , per 
giungere  làpur'ellaadiifcireinluce,  vafu- 
bito  dafe  ftelfa  a feppellirfi  di  nuovo  giù 
nelle  tenebre,  Mtmtr  ifii,  qntaiam  min  ntn 


tardai.  Sc  ti  fcaldi  al  Fuoco,  e ollcrvi  là 
quelle  legna,  che  benché  dapprima  ollina- 
te,  fono  alla  fine  collrette  ad  ardere,  ad 
abbruciarfi  , ad  andar  quante  fono  ridotte 
in  cenere,  Mtmtr  tfit,  qutniam  mtn  ntn  tar- 
dai. Se  ti  fai  alla  fincllra,  e di  là  guardili 
Sole,  che  declinando,  convien  che  anch' 
egli,  quanto  prima  precipiti  neU'Òccafo, 

Mtmtr  ^t,  qutniam  mtn  ntn  tardai . Se  in 
tua  Cella,  ìntuaCamera  tu  Hai  chiufo,  e 
quivi  feorgi  quella  candela  medefima,  che 
ti  ferve  a poco  a poco  diArutta  morir  fu 
gli  occhi,  Mimtrifit,  qutmammtrs  ntntar- 
dar.  Quefte,  e altre  innumerabili  immagi- 
ni, fontutteaguifa  di  tante  fplendide  lar- 
ve fatto  dì  cui  puoi  da  per  tutto  incontrar 
velata  la  mone,  giacché  non  fempre  puoi 
flareinChiefa,  opuoi  Ilare  ne' Cimìterj , a 
vederla  ignuda,  qual  é,  fu  lefipolture.  E 
credi  cu,  che  quelle  iftelTe  non  pollano  af- 
faigiovarti?  Se  non  altro  ti  manterran  vivo 
in  mente  qiieAo  penfiero  di  morte  prolfi- 
ma.  E quefiofolo  éballevoleio  un  Fede- 
le a Igombrargli  prcAodal  capo  ogni  vani- 
tà, dal  cuore  ogni  vizio,  ficché  riducali  a 
vivere  folamente  a quello  che  importa  , 
cioè  dire  all' Eternità - 

VII. 

Ahminaiilt  Dtmint  ftr  pravum  : vt- 

lumai  tini  in  iii  , qui  pmplitittr  amtu- 
ìam.  Prov.  Il, so. 

Confiderà,  quanto  fu  la  Terra  fiande-  I, 
midicornpallione  alcuni  Mondani,  i 
quali  nudiano  canto,  affin  d'imparare  una 
feienza  a Dìo  cosi  odiofa , come  è la  falfa 
Politica.  Hanno  per  fine  di  arrivare  alcon- 
léguimento  de'loro  privati  interelfi , e poi 
ciòftudiano  di  ricoprir  col  mantello  dell* 
uùl  pubblico  , della  carità  , della  conve- 
nienza , dell'onellà  , e per  confeguenza 
della  maggior  gloria  Divina  : AttminaUt 
Dtmint  ttr  Parvam.  QpeAo  è quel  cuore, 
che  tortuolo,  nalconde  rinìquità,  l'inor- 
pella, l'indora:  Rfiquiniquitir  humiliaife , tjctX.it. 
Ó*  inttritra  i/nt  plina  funt  deh.  Ma  che  gli 
vale  f Può  ingannar  con  ciò  gli  Uomini, 
non  ha  dubbio,  ma  non  già  Dìo:  Numquid  Job  ti  7. 
Deut  deeifinm’  ut  htmt  vtfirit  fraudultmii  > 
non  già,  non  già,  perché  Dio  vede  tutto:  t.Reg. 
Htmtviditia,qutparint , Dtui  auiim  imue-  7- 
tur  ter. 

Confiderà,  per  qua]  ragione  fi  dice,  che 
quello  cuorenonfolo  a Diofiaodiofo,  ma 
abbominevolc:  Attmiuaèile  Dtmint  ter  pra- 
vnm.  Pfrch'c  tutto oppoAo  al  procedere, 

che 
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che  Dio  tiene.  Iddio  è venti  > e però  trop- 
po conviene  ancor , che  abborrifca  i doppj , 
i finti,  t fraudolenti,  i perverfi:  simulttf 
|Db.  rex,  etlliiifrmctu  ir»mDti.  Simulatt- 
rts  in  affettar  la  virtù,  eMii  in  alconde- 
re  il  vizio  , frtvttm  hun  Dei,  non  foto 
incorrono  nel  furore  Divino  , ma  ancor 
loprovocano.  Cosìtuvedi,  chefu  laTer- 
ra  il  Signore  non  trattò  mai  veruno  ( per 
gran  peccatore  ch'egli  folle  ) con  modi 
M.itth.sj.  acerbi,  fuorché  gl' Ippocriti . In  un  fole  di- 
feorfo  a quelli  illefli  otto  volte  gridò  . i't 
vtih  . Gli  chiamò  fepolture  , gli  chia- 
mò ferpi  , gli  chiamò  figliuoli  d'  Infer- 
no : ma  ^pratuteo  godè  di  chiamarli 
Lacii  li  coloro  , che  dimoftravan  di 

credere;  cheaDio  baffalTe  l' apparente  pie- 
tà, fenza  la  reale:  Smlii,  nt»»)  fui /eeit, 
^Hedieferij  ej! , etitm  id  ijuei  itintiu  tjl , /ir- 
ci/? Ma  checché  fialidi  ciò,  illommomale 
nel  peccatore  qual' é?  é pretender  di  più  la 
gloria  di  giuffo.  E quello  è ciò,  che  fanno 
appunto  quelli  Uomini  detti  dopp;  : ond' 
é,  che  fegli  altri  peccatori  ordinar]  fifo- 
gliono  chiamar  bellie,  gli  ufiiraj  Lupi,  i 
fuperbi  Pantere , ì fcnfiiali  Porci , i crudeli 
Tigri,  gl’iracondi  Cani,  gl'infingardi  Co- 
nigli, i loquaci  Rane:  i doppj  foli  fra  tutti 
fono  da  Santo  Agoftino  cniamati  Moftri, 
perché  con  una  portentilfima  unione  pre- 
tendono di  congiungere  in  fé  medefimi  tutti 
i vizj  ora  detti  con  la  virtù , che  dìmollra- 
no  nell’ellerno.  Qual  maraviglia  è però, 
fé  Dio  non  fol  gli  ^borifea , ma  ancor  gli 
abbomini  ? abborrifee  le  belile  tra  i Oi- 
lliani,  abbominai  Moftri:  Aiemiantile De- 

min0  (9r  fruvum» 

HI,  Confiderà,  che  quanto  il  Signore abbo; 
minai  doppj,  tanto  ama  per  contrario  quei 
che  procedono  con  làuta  femplicità  : Ve- 
Imtti  t)Mt  /»  iù  , qui  fimpìiciter  »miu!»ut  : 
con  quelli  ha  il  filo  genio,  con  quelli  ha  il 
filo  gufto  , con  quelli  più  fi  compiace  di 
converfare  s Cum  fimftUiiue  fermeciuua 
l'iiy.i.  Mercccché  quelli  fono  i fuoiveri  fi- 

gliuoli: Simflices  FiliiDei.  Qual’ èia  dote 
Principal  de’ figliuoli?  rapprefentare  il  lor 
Padre.  Però  il  Figliuol  Divino  è chiamato 
Ipecchio , è chiamato  figura  , è chiamato 
forma  , è chiamato  immagine  dell'eterno 
filo  Padre , perchè  in  qualunque  più  per- 
ktta  maniera  lo  ra'pprefenta  . Ora  quello 
hanno  i feinplici  rifpetto  a Dio;  lo  fomi- 
gliano  più  di  tutti,  perché  quella  è la  fom- 
ma  dote  dì  Dio  ; la  femplicità  non  ha  com- 
pofizionc  infe  lleffa  di  alcuna  forte,  non 
.!■  111!?,  ha  inganno,  non  ha  illufione  : Scie  Deui 
tneut,  qued/ìmpliM»temdilii»s.  £ cosi  non 


I c da  llupìre,  fé  tutta  laliia  inclinazione  è 
foprade  i lémplici;  VtluutMt  t'miiuiù,  qui 
ftmfliciter umkuluni , Sono  lùoi  figliuoli!]^ 
ziali  ; però  di  in  loro  potere  la  fila  volontà  : 

Veiuntut  e)ue  iu  ut:  però  gli  accarezza,  pe- 
rò gli  ajuta,  però  con  modo  particolare  gli 
protegge  in  tutti!  loro  andamenti  ; fmeitt  pto,.,,?, 
truditutet  fimflitiitr . Tu  affezionati  pure  a 
quella  virtù,  perché  fé  non  altro,  non  ha- 
vrai  da  temere  d’ effere  il  dì  del  Giudizio 
fvergognato,  c feomato  come  gl'Ippocri- 
ti:  fiiùumiulut pmptieiter,  umiuléu  teu/Uuf 
ter,  perché  non  dubita  di  dovere  apparire 
giammai  diverfo  da  quello , che  fi  dimollra  : 
autem  depravai  via,  fuas , mani/eflut  erit, 

perché  verrà  di,  in  cui  gli caderà  di  volto 
la  mafehera;  e dove  ? fu  qualche  palco  l 
fu  qualche  piazza?  al  colpetto  dei  Mondo* 
tutto. 

Confiderà,  che  dice,  Veluatatejutiuìit,  IV. 
quifimplieiteramiulant,  non  ineptì,  non, 'a- 
cei^ideratè,  non  ia>prudeu/er  ; perché  il  Si- 
gnore ama  i femplici  di  vinù,  non  dì  da- 
poccagine.  Credi  tu  forfè,  che  la  fempli- 
cità oppongafialla  prudenza?  tutto  il  con- 
trario: anzi  leva  fempre  unita  come  forel- 
la:  Epeiepruieaieifieut  ferpentn , dr  fimpli- 
tei  fieut  telumis'.  Quelle  due  cofe  non  fi 
hanno  ad  intendere  mai  difgiur.te  tra  loro , 
e però  non  ti  fi  dice , che  fii  nè  alTolutamente 
prudente  come  il  ferpente,  né  alfolutamen- 
te  femplice  come  la  colomba,  ma  che  fii 
r uno , e l' altro  infieme  ; ficché  dall’  eccelC- 
va  prudenza  dell’ uno , e dall' ecceUiva  fem- 
plicità  dell'  altra  tu  venghi  a formar  quel 
mezzo,  nel  quale  fempre  fi  ritruovaafeder 
la  virtù  morale . La  femplicità  dee  togliere 
alla  prudenza  l' eccello,  nel  quale  fale , quan- 
do trafeorre  in  alluzia  : e la  prudenza  dee 
togliere  alla  femplicità  l' eccclfn , nel  qua- 
le cade,  quando  trapallaa  fciocchezza.  In 
imaparola,  fii  prudente,  come  é il  ferpente 
a conofeer  le  fraudi,  affine  di  poterle  felli-  E?hrf 
vare:  Videte  quemedetautiamiule/it ; malli 
lontano  ficcomeé  la  colomba  dall’ operar- 
le. E ciò  vuol  dire;  Veluntas  eiutiuiu,  qui  firn- 
plieiter  ambulata . Che  cofa  é ambulare  nelle 
divine  Scritture , qualor'é  tolto  in  fenfo  più 
metaforico  , che  reale  ? E'  diportarli  , è < 4. 
procedere  : In  invitate  vira  ambulemui  . ».  Thef. 
jimbulaatet  iuerdiuatè  . Ambulautet  inquie/è,  ti.}  , 
E però  coloro  fon  quei , che  fimpìiciter  am- 
bulant,  i quali  in  tutte  le  opere  loro,  in  tut- 
te le  parole,  in  tutti  i penfierì  non  fi  dipar- 
tono mai  dalla  verità;  Ma'terem  berum  nea 
habte fra/iam , dice  il  Signore,  quàmutau- 
diam  filiet  meetiu  verit are  ambulare  ■ La  ve- 
rità non  pretende,  che  tu  fcuopra  a tutti 
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teftefroi  maprelcrivéichetunoii  menta  s Ile  Tue  infidie  fon  sì  gravi  ì che  i^afì  quafi 
ficchè  diflìmujiatetnpo,  fijcauto,  iij  cir-  fi  poflono  chtamarforza>  e però  ti  dicct 
corpetto,  ma  non  mai  fimuli  con  operare  da  chetiarmi.  Vuoivedere  , ft  fono  gravi  ? 
alluto:  jiHieummtcculfdtiietriti  conte-  Non  pretende  nè  anche  date  I'  Appofio- 
ner  da  noi  lontano  ogni  fofpetto  d’iniquità,  lo,  che  le  vinca  con  un  folenne  trionfo  : 
d’impm’ità.d’itnmondeiza ancora fegreta  , gli  balla  , che  non  fij  vinto:  Indmit  vtt 
>.Cm.4i.  che polTa  pregiudicate all’iififiaionollro, ma  nrm»mr»m 

noa  tmhiUnrti  in  ufimti» . Non  però  ciò  prò-  fiditu  Dinhcli. 

curiamo  con  modi  alluci , ma  (ol  con  elTere  _ Confiderà,  quali  fieno  fingolarmente  le  ii. 
quei  , che  vogliam  parere  . Così  diceva  infidie  _deirinimico,aflìne  di  non  errare  nell' 
l'Appollolo , come  quegli,  che  havea  unita  armarti  in  un  modo  più  che  nell’altro  • , 

la  prudenzadi  Serpente,  e la  femplicitàdi  Quelle  infidie  fono  infinite  : Multà  funi  in-  “* 
Colomba  i e così  devi  poterdire  ancora  fiiUitU/ì.  Ma  tutte  al  finefi  riduconoad 
cu  nello  fiato  tuo.  Lafcia  por  al  Mondo  di  una;  a trasfigiu-arfi  d'  inimico  in  amico  • 
afiuzia  quanto  ne  vuole,  lafciagli  le  fin-  Perchè  non  mai  ti  fi  accolla  a fronte  lco> 
xìoni  , lafciagli  le  fraudi  , e unicamente  petta,  con  proporti  il  peccato  come  pecca- 
tieni  per  te  quella  dote,  che  Gesù  Crlfio  to;ma  bensì  con  proporcelo  mafeherato  fot- 
raccomandò  dì  bocca  fila  tante  volte  alla  to  una  di  quelle  larve,o  dì  piacere,  odi  gua- 
fuaSpofa  Maddalena  de'  Pazzi,  e chiamò  dagno,  odi  gloria.  Seti  vede  inclinato  al 
nettezza:  nettezza  di  penfieri , nettezza  di  piacere,  te  lo  mafehera  di  piacere:  feti  ve- 
parole,  nettezza  di  opere  : la  prima  fi  op-  de  inclinato  al  guadagno,  te  lo  mafehera  di 

£oneall'afiuzia,  la  feconda  alle  finzioni  , guadagno;  feci  vede  inclinato  alla  gloria, 

1 terza  alle  Iraudi.  te  lo  mafehera  di  gloria.  Non  vuole,  che  tu 

maivegga  il  peccato  nudo,  perchè  fa  che 
Vili.  l'abborrirefii . E fe  fi  accorge,  che  tu  fai 

profellione  di  virtuolb  , che  fa  alloreglì? 

Indulti  vnarmnturim  Dti,  ut  fiffitii  flnri  Vtperfùiat/ìmulaiionem.  Te  lo  rapprefenta  * 
advirfui infidiat Dinhli , Queniam  ncn  tji  comeoperadì  virtù.  Equefio  è il  fommo 
netit  cilluÓaih  adverfìu  catntm,  ir  fan-  de'malì  , perchè  alloraè,  quando  iltrifto  ,.cor.iu4 
guinim , fed  advtrfìu  Principts , Po/ifla-  fi  trasfigura  in  Angelo  luminofo^  : Trantfign- 

tn,  advtrfkj  mundi  XiUiru  iinitrarum  ratftin  Angtìum  lueii  . E così  allora  pur  ^ 
harum,  eintra/phitualianiquitia  in  cali-  è , quando  è fommamente  dilficile  il  rav- 
/litui . Ephef.  <>.  vifarlo  1 enim  rnelatit  facili»  indn- 

mintiimi  } Però  quello  fiato  , nel  quale 
• ✓'confiderà,  che  lucifero,  per  quanto  hai  più  che  mai  da  temere  il  vizio  , è qiian- 
^ j muova  contro  di  te  tutto  il  fuoclèr-  do  tu  lo  apprendi  virtù,  credendo  finceri- 
cito,  che  pur  è tanto  mimerofo,  non  può  tà  quello  eh'  è maldicenza  , fodezza  quel 
nondimeno  mai  vincerti  a viva  forza  : Refi-  eh*  è protervia,  làviezza  quel  eh’ è paflìo- 
if.4.7.  JlitiDialoIi,  (f fufitt  Àvitis  .Scwcipagnu  ne.  Se  allora  tu  non  ti  ravvedi  per  tempo  , 
non  folo  fi  partirà, ma  fuggirà,  tantoè’I  tufei perduto  ; perchè  il  primo  rimedio 
terrorcheglidai.  Figurati  eh’ egli  lìa  come  contro  ogni  vizio  fu  fempre  quello  : Hi- 
ilCocodrillo;  fuggechìloperfeguita,per-  marlo vizio. 

feguitachilofugge.  Solo  ti  può  vincere  Confiderà,  cheprefuppoftociò  , l’arma  11^. 
adunque  per  vìa  d’infidie,  con  perfuadeni  più  principale,  che  ni  hai  da  imprendere  , 
ingannevolmente  a cedergli  il  tuo  confen-  è l'orazione,  perchè  quella  è quella,  che 
fo . Però  l’Appollolo  dice  : Induite  vitar-  fopra  ogn’  altra  cofa  dà  lume  a Iciioprir 
maiuramDii,  utptj/ìtiillariadvirfiiin/idiat  gl'inganni;  t»  hiiimniiut  depricart  Aliiffc- iccl. 7 if 
JDiaMìnondiceadrrfr/ùivim  ,diceadvtr/!u  mum  , ut  dirigar  invtrirati  viamruam,  E 
infìdiat.  Machìnon  vede,  che  per  quello  dopo  quella  tu  hai  collantemente  ad  inv 
medefimo  hai  da  armarti  più  prontamente  ? prendere  l’efcrciziod’  ogni  virtù  , perchè 
Se  il  Demonio  ti  potelfe  vìncere  con  la  quello  al  lume  aggiunge  la  perìzia  , aggiiin- 
forza,  precipitandoti  a dìfpetto  tuo  da  quel  gela  pratica,  aggiunge  la  lacilità  dì  penfare  . , . 
polio  d'integrità , d'innocenza,  ìncuitiri-  a molti  rimedj , che  rielcano  falutarì  : Vir 
ttiiovi,  fariapertemeno  male:il  malè  ,che  in  mulrii  ixpirtui  agitatit  multa  . Edcc- 
l’ottieneperviad’ìnfidie,conadefcartì,con  co  la  tua  armatura  . Vero  è , che  qiie- 
allettarti,  con  farche  tu  precipiti  date  fief-  ftapiù  fi  dicedi  Dìo  , di  quel  che  fi  dica 
fo:  Miriti  diirfum.  Ond’ è,  che  la  caduta  tua:  armaturamDeii  perchè  le  bene  tocca 
uyien  imputata  a colpa.  Vero  è,  cheque-  a tedi  vcllìrtene  di  tua  mano  , indniri  voi , 

con- 
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comuttocib  l’Fiai  di  Dio . E guarda  bene  di 
non  andarne  fuperbo . Non  lènti  eh'  ella  è 
fomigUanteaiinavefte?  indain  . Adunque 
egli  pub  (pogliirtene,  quando  vuole  > nel 
leftofai,  perchè  quello  efercizio  d'  ogni 
virtù  fi  dice  armatura?  perchè  ornaiiifie- 
me 9 e difende. 

Confiderà  alquanto  più  particolarmente 
le  qualità  de' cuoi  nimici  infernali  , perchè 
tanto  più  intendi  la  necefiità,  che  ci  llringe 
di  dar  Tempre  in  diféfà . Primieramente  non 
fono  ninnici  vifibiii»  com'  erano  gliEgizia- 
Jiì,  com' erano  gli  Ammoniti,  com*  erano 
gli  Amorrei,  Ktn  tjl  ntiit  relh^»tit  »dvtr- 
fiircMrHem,  ma  fono  inimici 

invifibili  • Che  piu  f fono  fpiriti , che  nul- 
la hanno  di  materiale;  e però  Tappi , che  pe- 
netrano dapertutto  : penetrano  negli  oc- 
chi, penetrano  negli  orecchi  , penetrano 
nellamcmoria,  penetrano  nell’immagina- 
zione, penetrano  nell' intelletto  , penetra 
no  nella  volontà , e pertutto  s' inoltrano  ad 
infidiarti.  Di  più  contengono  ordinatiflìme 
fchiere,  e tra  l'altre,  due;  i Principati , e 
le  Podeftà  , primeipti  , (5*  Ptttji»rn.  Per- 
chè dei  fapere,  che  di  tutte  le  Ichìere  furo- 
no gli  Angeli,  che  caddero  giù  dal  Ciclo 
ribelli  a Dio  ; e cosi  ferbano  ancora  l' ordine 
ilcflo,  l’iftclTa  Gerarchia , l'iilelTo  Gover- 
no, quancunqueindìrizzatoalmale;  e per- 
chè lo  ferbano  ? perchè  altrimenti  forme- 
rebbono turba,  non  formerebbono  eferci- 
to:  ecosìlàrcbbono pocoabili  afarbatta- 
glia . Al  fine  del  Mondo , quando  già  la  bat- 
taglia farà  finita,  celierà  l'ordine,  erimar- 
rà  il  folo  orrore  ; perciocché  l'ordine  pub 
nell'Inferno  Ilare  un  poco  bensì  , ma  non 
pub  abitarvi  : NmIIiu  tri»  , fti  fimpittrms 
htrrtrìHhitUtst.  Vero  è,  che  s’elTi  ritengo- 
no ancora  l'ordinedelle  lorprilline  fchie- 
re , non  però  egualmente  ritengono  ancora 
i nomi , ma  quelli  folo , che  fono  indifferen- 
ti a lignificare  il  bene,  ed  il  male;  e tali  fo- 
no! Principati,  e le  Podeftà: -Prmri/e/,  cr 
Pitifiutt  : e però  l'Appollolo  non  usò  altri, 
che  quelli . I Principati  tra  i Demonj  fon 
quegli,  i quali  fono  i più  principali  apro 
muovere  la  malizia;  le  Podeftà  fono  que- 
gli, i quali  fono  i più  potenti  a punirla. 
Nelrello  il  nome  di  Angelo,  e il  nomedi 
Arcangelo,  che  lignifica apportator  d'am- 
bafeiatef  l’Angelo  di  minori,  l’Arcangelo 
di  maggiori)  compete  loro  bensi,  ma  fo- 
lamcnte  con  l’aggiunto  o di  Satana,  o de- 
gli Abiffì,  o diÀverno,  odi  Tcnebrofo. 
Il  nome  di  Serafino  efprime  un  cuore  inna- 
morato di  Dio  ; eqtiefto  non  compete  a chi 
l’odia  . Il  nome  di  Cherubino  efptime  una 


mence  intelligente  d!  Dio  , e quelle  non 
competeachinon  lo  vede.  Il  nome  di  Tro- 
ni elpri  me  il  leggìo  di  Dio  , e quello  non 
compece  a chi  giace  fottoi  fiioi  piedi  come 
Icabello  : Otntc  ptrum  mimieti  mes fttirUum 
peium mtrmm . 11  nomedi  Virtù eljarime la 
virtù  di  Dio  , la  coftanza,  il  coraggio;  e 
qtiefto  non  pub  competere  a chi  non  è ca- 
pace più  di  valore  , ma  fol  d’inganno  . Il 
nomedi  Dominazioni  ha  bensì  loro  taluno 
voluto  afcriverc , ma  non  cosi  propriamen- 
te,  perchè  la  Signorìa  porta  feco  una  fpe- 
de  di  libertà  , che  non  pub  convenire  a 
quegli  infelici,  che  come  fchiavi  , Rudem- 
tthut  Inferni  ietrnUi , fon  là  giù  dannaci  a ca- 
tene, dannati  a ceppi . Però  più  tofto  che 
intitolarli  Dominazioni,  gli  haquil’Appo- 
ftolo  intitolati  Rettoti  di  quello  Mondo, 
doède’Mondani,  dì  quei  che  vivono  fe. 
condo  i dettami  del  Mondo , fecondo  1 de- 
fiderj  del  Mondo  , Mundi  Rrlitm  , E per- 
chè ne  fono  Rettori  ) perchè  gli  aggirano 
come  più  piace  ad  eflì,  fenza  contraddizio- 
ne, fenza  contrailo.  Quei  che  ad  elfi  refi- 
ftono  virilmente,  fono  quei  eh’  hanno  volta- 
te le  fpalle  al  Mondo.  Dipoi  vedutala  varie- 
tà dell>fercico,guarda  I’  armi  di  cui  van  tut- 
ti fomiti.  Eqiial'armifono?  Son  le  ncqui, 
zie  più  fine  : Spirseunli»  utjuitii,  Qjjefto 
vuol  dire  , Spiritutli»  nfjuitit  ; qnel  fiinto 
più  lambiccato , che  noi  por  volgarmente 
chiamiamo  fpirìto  ; ilpìùioctile  della  mal- 
vagità, il  più  fcaltro  della  malìzia  ; perchè 
appena  ritriiovafi , chi  gli  arrivi  in  ordire  in- 
ganni. Per  ultimo  guarda  ancora  il  vancag- 
gìofiftimo  pollo  donde  combattono,  eh’  è 
dall'alto  , incaUfiikusi  perchè  ti  danno  al 
di  (òpra,  e cosi  ancora  ti  Icorgono  da  per 
rutto,  ci  aftediano  , ti  afialifcono,  fenza 
che  appena  ti  poffa  da  lor  guardare  ; gli 
truovi  negli  efercizj  della  contemplazione  , 
gii  truovi  nelle  conftffìoni  ; gli  truovi  nelle 
comunioni,  gli  truovi  in  fomma  nelle  ope- 
re ancor  più  fante  , In  calt/likut . E non  pa- 
re a te  , che  actefo  ciò , fia  bifogno  di  ben 
armarli  ? 

Confiderà  , che  tti  anzi  ti  atterrirai  a 
qii.mto  fièdetto , nè  crederai  di  poter  mai 
refillere  ad  un  cfercico  di  cosi  maligni  ni- 
mici . Ma  fatti  cuore  , perchè  non  fenza 
ragione  difle  l'Appoftolo , che  tinto  11  loro 
regno  ftanelletcnebre  : Mundi  Reùtrti  tr- 
ntkrurnm  hurum  ; come  vengono  a luce,  han 
perduto  il  Regno . Però  qui  ila  la  falver  za, 
che  tu  gli  Tappi  far  tutti  venire  a luce  con 
uno  Icoprimento  interifiimo  di  colcienza  . 
Là  dove  fenza  quello , mifero  te!  fei  facil- 
mente perduto . E’ dunque  neceffario  di  .it- 
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mar(ì  con  l’orazione,  come  da  piiiicipioio 
tidifll  ; ed  i neceflario  di  armari:  con  1’  efer- 
ciùo  delle  virtù.  Ma  che  ti  vagliono  l’armi  , 
rettale  tenebre  tu  nondircernì  il  nimico?  o 
fe  ingannato  alle  velli,  ingannato  alla  vo. 
ce,  lo  eredi  amico?  Speri  tu  forfè  di  poter 
giacere  mai  pienamente  a dilccrnerlo  da 
ce  AelTo  , o col  lume  che  Dio  ti  doni  nell' 
orazione,  ovvero  con  quella  perizia,  con 
quella  pratica,  che  tu  acquiftinell’  efercU 
zio  delle  virtù  ? T'inganni  affai  j perchè  Dio 
vuole,  che  tu  non  ti  fidi  mai  totalmente  di 
temedefimo,  per  perfetto  che  fij  j ma  eh’ 
clcrciti l’ubbidienza,  ma ch’elérciti l’umil- 
tà , con  manifellare  a un  altro  uomo  le 
tue  fiacchezze  , com’egli  già  mardfellò  le 
Tue  fin  a’Iuoi  dlfcepoli  > a difcepoli  si  idio- 
ti , a difcepoli  si  ineipeni  : quando  nell’ 
orto  non  fi  vergognò  di  dir  loro:  Trj/Us  »JI 
^iminntMMfqu0  0Ìmert»m,  £ non  lai  tu, 
che  tutti  i Capitani  ancora  più  antichi  mai 
non fifdegnanodi  tener  configliodi  guer- 
ra, e di  udire  ancora  il  jparere  de’  più  novel- 
Ìi,edireguicarlo?E  quello  è ciò  eh’  bai  da  fa- 
re nel  cafo  nollro . Non  dire,  che  il  Padre 
Spirituale  è un  uomo  ordinario  . Perchè 
anzi  allora  il  Demonio  abborrifee  più  , che 
glifcuoprilcfuefurberie  , le  fue  trame,  i 
tuoi  tradimenti  , e così  allora  fu|ge  più 
ptello  . Comunquefiafi.  IlDemomo  è co- 
me il  Serpente,  è amante  di  tenebre  ; vuoi 
che  fi  fugga  quanto  prima?  elufcuoprilo  ; 
gccL17.11,  si dittuÀtvirij »hfcnf»  iìluut  tunftrft<fHtris 
f«H  eum . Se  tu  lo  fcuopri , non  havrai  necef- 
fità  di  corrergli  punto  dietro  a Mrfegui- 
tarlo,  ntnpfrfmunuy  perch'cglifuàilpri- 
?no  a fuggir  da  te, 

IX. 

Z>t'rc  vtiit  ; Omaii  fui  tinftfftu  futrit  mt 
ccrtm  heminihiis  , fjr  Filùu  hemi»iittn- 
fiiiiiiHT  illum  cnum  AngiUs  fuis  , Lue. 
la,  18. 

I.  Onfidera,  che  onor  fommoèquefto 

che  il  Signore  promette  anche  a te 
medefimo,  che  purfeiun  verme  viliflimo 
della  Terra.  Ti  promette  di  confeffar  te  di- 
nanzi a tanta  moltitudine  di  Angeli  , che 
havrà  nel giorno  del  Gmdizio  intorno  al  fuo 
irono,  come  cu  havrai  confelTaro  lui  fedel- 
mente dinanzi  agli  nomini.  Che  tu  confefli 
lui,  s'intende,  perch’egli  è tuo  Capitano, 
tuo  Protettore,  tuo  Principe  , tuo  Mae- 
llro:  ma  ch’egli  confclli  te  , par  cofanon 
folollrana,  ma  impercettibile  . Ben  dun- 
que primad’accingerfi  ad  alTeticla  , egli  ha 


ragione  grandiflìma  , di  premettere  poro 
mench’una^cic  di  giuramento:  t>u»  vt- 
tù.  Confcllare  Criào  in  quello  luogo,  par  ’ 

che  lignifichi  qualche -cofa  di  più  del  lolo 
non  vergogiurfeiM , elprclTo  in  altri . Par  , 
che  lignifichi  di  vantag^ogloriarleoe  ; eia 
virtù  di  ciò  protellare  liberamente  di  rico- 
nofcetlo  per  Maefiro , per  Principe, per  Pro- 
tettore, per  Capitano,  qual  è,  sidegno.E 

?|uello  è ciò  , che  vetfo  te  parimente  verrà  a 
ar  egli  l'ultimo  giorno arriverà  a gloriarli 
ancora  di  te,  con  dichiararli  al  colpetto  di 
tanti  Spirici  fublimilTimi  di  riconolcerti  de- 
giu>  di  Ilare  alfifo  nelle  lor  magnifiche  fe- 
die , come  Tuo  vero  dilcepolo,  vero  fuddito, 
vero  feguace,vero  foidato . E ci  puoi  figura- 
re al  Mondo  un  onore  maggior  di  quello? 

Sennu  meut  enulfriul,  ^uUiutt  fltrMer, 

Come  fi  dice,  che  MtdUr  iiUgnseoroMé^  j,^JJ  *•, 
-iu>e/««:cosìtupurefarai  corona  al  tuo  Cri-  lUi.j. 
Ilo , e corona  ricca  di  gloria  : Xrùeetmuglt- 
rU  in  man»  Domini . Con  quella  in  mano  ver- 
rà egli  al  Giudizio  , quando  recherà  feco 
una  fedelillima  nota  di  ogni  tuo  merito:  e 
con  quella  in  capo  tornerà  al  Paradilo, 

?|uando  d’ogni  tuo  merito  ti  havrà  dato  un 
edel  guiderdone  qual  giullo  Giudice  . Tu 
llimi  tanto,  che  un Perfonaggio  terreno  di 
tefiglorj;  e non  vuoi  llimar  niente  , che  fi 
glorj  di  ce  l’illefio  tuo  Dio  ? 

Confiderà,  che  a meritar  tant'onore,  bi-  jj, 
fógna  che  ti  difponga  col  confclfare  prima 
tu  Gesù  Grillo , perchè  troppo  è di  ragione. 

Ma  come  fi  vuol  fare  una  limile  confellìone? 

Si  vuol  far  col  cuore , e con  la  favella , e co  i 
latti:  Ccrit,»rt,^!ptrt:  perchè  fedi  lui 
ti  glorj  folamente  dentro  il  cuor  tuo  , con 
tener  forte  la  fede  di  Crilliano  , ma  ti  ver- 
gogni nei  reilo  di  profelTarla , e però  nè  da 
Crilliano  parli  , nè  da  Crilliano  procedi , 
che  onor  gli  apporti?  NelTuno  : più  tolto 
gli  arrecchi  feorno  : riufeendo  a luidialfat 
maggior  confufione  il  non  ricevere  olTe- 
quio  da  un  fuo  fedele  , che  da  un  ellern. 

Però  configliatamente  egli  dice  : Qm 
fUmrmtttrnm  htmiaiint.  Non  dice  auo- 
liitamente , (iMtu^bitHr  mt , ma  foggiun- 
ge  eornm  Htminiins, perchè  tu  iateoda,ch 'hai 
da  porre  tutti  da  parte  i rilpctti  umani  , fic- 
chè  non  folo  fra  le  quattro  pareti  della  tua 
camera, ma  in  Piazza,  in  Corte,  inChiefa, 
in  qualunque  luogo,  per  pubblico,  ch’egli 
fia,  metti  la  tua  gloria  in  feguir  Gesù  Cro- 
cifilTo.  Che  tergiverfazionibruttillime  fon 
le  tue  ? Dj  al  tuo  Gesù  francamente  : Sci»/ 
tmni/ttrr»,  ^uiunti  Dcminnt  Dt/u  nofitr  . 

Ve/»  mt»  Demine  teidnm  certmemni^fule  liluf-iz 
iju/.  Ve/»  mt»  Deminertid»m  in  cen/ptBn  *’ 
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oimisptpMUtm,  Cft^teher  Domili»  nimh  in 
eri  mio,  ^ in  midio  muliomm  liuid»i»  m»  . 
Quello  sì  ch'ègire  una  confeflione  perfet- 
ta del  fuoSignore  : Con/iffui n tmam  einfif- 
fiomm  cord  muhij  tifithiii.  Ma  come  de  Ila  tua 
confelGoue  non  v*  è tellimonio  alcuno  < che 
può  mai  contenere  di  gran  valore  ì Sari  ben 
lode,  che  tu  renda  al  suo  Dio,  farà  culto  , 
farà  credenza , manonfaràconfrllìone.  La 
confeflione,  che  qui  Grillo  richiede,  ède- 
polizione:  ma  non  lai  cu,  che  in  Giudizio 
non  è flimata  una  depofizione  , a cui  man- 
chino tellimon;  r II  Signore  confeflerà  te  al- 
la prefenza  di  canti  Angeli  Tuoi,  che  vinco- 
no ogn'altro  numeio.Cornm  Anjilii  fuif.  e tu 
non  vuoi  confeflar  lui  allaprefenzadi  al- 
cuni uomini  , cuoi  compagni,  tuoicono- 
feenti , che  fono  sì  pochi  i Ctnm  kimini- 
tui. 

Confiderà , che  havendo  il  Signore  pre- 
melTo  : ^ni  cn^nUtHr  m»  tornm  hemixitmi 
parca  che  dovefle  dire  : Confitiiir  ir  is» 
mm  cor»m  jin£ilit  miii  . Ma  quella  volta 
egli  non  dille  cosi;  diflie:  tiHlinihimimi 
con/ùiUtnriumeirtmjtngilij/iiit  i parlò  di 
sé,  come  di  terza  perfona,  perchè  quello 
era  comunemente  il  lìioflilej  ma  fpccial- 
mente  allor , che  dovea  riferir  di  sé  qualche 
cofa  di  fomma  gloria  . Anzi  non  contento 
di  ciò  , foleva  allora  deprìmerli  più  che 
maì,con  darli  un  nome  Canto  umile,  canto  vi- 
le, quanto  era  quello  di  Figliuolo  deir  uo- 
mo. Mira  quanti  furono  i citolì,di  Oriente  , 
di  Grande,  di  Giulio  ,di  Forte,di  AltiIGmo , 
(di Ammirabile,  diSalvadore,  di  Potente, 
di  Pio,  che  a lui  teflerono  concordemente 
i Profeti . Contuctociò  qual  di  quelli  giam- 
mai coOiimò  di  ulàre } Si  chiamò  d’  ordina- 
rio il  Figliuolo  dell'  uomo:  Filmi homimii  . 
Benché,  per  tre  altre  ragioni  egli  usò  que- 
llo titolo  ancor  silpello.  Prima  per  dimo- 
llrare,  che  lafuacarnenonera  Itatacreata 
novellamente , come  fu  quella  di  Adamo 
(il  qual  però  li  potè  dir  uomo  bensì  , ma 
non  Figliuolo  dell'uomo  ) ma  eh'  era  fiata 
formata  per  verità  da  vifeere  umane!  e co- 
sì autenticar  la  fila  Incarnazione  , Mì/ìe 
Dmj_fliitm/)mmf*Biimixmii!iiri  , non  fo 
lo  xiuum  ( come  han  voluto  qui  leggere 
allucamente  alcuni  maligni  ) ma  ancora/» 
Bum  . Secondo  per  dichiarare  con  quello 
nome  la  Arena  parentela  chehavea  con  gli 
uomini,  come  loro  fratello!  il  che  non 
farebbe,  s'egli non fofle flato  Figliuol  dell' 
uomo , con  derivare  dal  primo  Padre  an- 
cor egli  la  lua  profapia , QuipinBificAt , cioè 
CriftoitS*  , cioè  gli  uomi- 

ni , !x  un»  imniitcioè  dal  medelimo  Adamo: 


Prifiir  jmid  moti  eonfmnditnr  III  frAtrn  npprU 
Ur»t  dkim:  Nurrnh  namintimm  frttrihui  „ . 
vuìj  . Però  cu  vedi  , che  più  volte  chiamò 
fiioì  fratelli  gli  uomini , niuna  gli  Angeli  > 
Cix/riéirHr  illumcorum  Aniiliifkii  ; ma  It- 
nifeequì,  nonaggiunge/r«/r>èMr;  là  dove 
fenti,  quando  parla  degli  uomini , come  ^ 
dice:  Fidi  nd/rnmi  miei  . r^ncinti  /-/»»•»- Ma-. a. 
lui  mtii  . Terzo  per  accennare,  eh'  erano 
Hate  fedelmente  adempite  le  promelTe  già 
fatte  a gli  antichi  Padri  allor  che  fu  lor  giu- 
rato, rheiiftituroMeflìalàrebbe  infallibil- 
mente difeefo  dal  loro  lignaggio  : Di/mBH*^"'''' 
viniriituipiHumfmpirfcdim  mum  . Al  che 
era  neceflarìo , che  Grillo , non  fol  folle  uo- 
mo, ma  che  folle  altresì  Figliuolo  dell'  uo- 
mo: Filmi  kiminii , Quelle  furono  le  vere 
ragioni  principaliflime,  per  le  quali  egli  si 
fpeflo  usò  quello  titolo  . L‘  hebbe  caro  . 
perchè  altro  non  rifonava , fe  non  che  cole , 
non  foto  di  tuo  guadagno , ma  di  tua  gloria; 
e così  quali  egli  venne  a confelTaite  , pri- 
ma che  tu  venifli  a confelTar  luì.  Mira  però, 
quanto  mai  lij  tenuto  di  corrifpondergli  . 

S egli  vuole  avvilirli  con  darli  per  tuo  bene 
ogni  tratto  quello  fuo  titolo  di  Figliuolo 
dell'uomo,  e tu  innalzalo  con  intitolarlo 
per  tutto  ad  altiflima  voce  Figliuol  di  Dio: 

Tuli  Chrifmi  Filini  Dei  vivi,  fui  in  hmu  nmn- 
dum  vini/ìi  . O quanto  gli  farà  cara  tal 
confeflione I Fagliela  frateflelTo,  quando 
nella  Santiflima  Gomunione  tu  lo  ricevi 
dentro  il  cuor  tuo:  fagliela,  quando  lo  ve- 
neri efpollo,  quali  ad  udienza  pubblica , fo- 
pra  di  fplcndido  trono  : fagliela , quando  lo 
vilici,  quali  chiiilo  ad  udienza  privata,  den- 
tro il  folico  tabernacolo  5 e fagliela  non  fol 
fra  te  Hello,  ma  alla  prelènza  di  quanti  uo- 
mini fieno,  quanto  ti  accade  di  nominar 
Gesù  Grillo  , chiamandolo  volentieri  il 
Figliuol  di  Dio , 

X. 

Spiritui  tuiinvAl  ii^rnùtiuim  nofirtm  . FUm 
fuidorimHi licm opirlel ntfcimm . Sed  ipft 
Spiritut  pifhiiu  prò  nohii  gemiriim  iaiimr- 
rnHliiiti,  Rom.  li. 

Oniidera  , come  l'uomo  dal  fiiopec-  I. 
caco  ricevè  da  principio  quattro  feri- 
te, tutte  e quattro  tenibililCme.  La  prima 
ferita  fli nella  parteintelletcuale,  la  qual  è 
rìmaftaolfefa.  I.  Gon  la  dimenticanza  in- 
torno al  palTaco , che  ci  toglie  di  mente  i 
benefizi  ricevuti  da  Dio,  le  promelle  eh' 
ha  fatte  ai  Santi,  le  procelle  eh'  ha  fatte  a 
gli  Icellerati,  c cosi  quelle  ingratitudini 
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n;ITb,  cl'.e  non  hibbiamo  dubitato  di  ufiit-  ognicofj  penfjrc  al  noliro  ultimo  fine,  di' 
gU  fin  da' primi  anni.  ir.  Con  latnconfide-  è Dio,  con  dimandar  prima  quello,  eh' è di 
razione  intorno  al  prefente,  la  quale  fa,  fuo  bene,  eh' è la  Tua  gloria;  e con  dimanda- 
che  non  lappiamo  difcerr.cre  il  vero  bene  re  poi  quello,  eh' è di  ben  nollro,  ch'èia 
dal  fallo.  III.  Con  la  imprudenza  intorno  nollra  beatitudine.  Ma  no'l  fappiamo  in 
al  futuro;  la  quale  fa,  che  non  Tappiamo  nè  particolare.  Perchè  quanto  alla  gloria  fila, 
prevedere,nè  provvedere  aquel  male,  che  che  chiediam  con  quelle  parole,  SunClifief 
cifovralla.  La  feconda  ferita  fu  nellaVo-  ntr nmtn /uum , non fappiam qual  fiaquclla 
lontà,  la  quale  non  fa  rifolverci  adabbrac-  gloria,  eh' egli  di  prefente  più  ami . Crede- 
ciareilben vtro,chehaconofciuto,  efprez-  rem  chevoglia  quella  gloriada  altri,  e la 
zare  ilfalfo.  Laterza  ferita  fu  nella  Conca-  vorrà  più  tollo  da  noi.  Crederem  che  vo- 
pifcibile,  la  quale  tutto  di  fi  ribella  dalla  ra-  glia  quella  gloria  da  noi,  eia  vorrà  più  to- 
gione  a lei  dominante , per  darfiin  predaa 

que'vizj,  che  fonipiùvili.  La  quarta  feri-  »dhMÌita>idHm?  E quanto  alla  beatitudine 
ta  funell'Iralcibile,  che  fi  ritira  dall' intra-  nollra,  che  chiediamocon  quellcaltrepa- 
prendere  opere  di  virtù,  come  hanno  punto  rolc  , Advtnitt  rtgimm  tmm,  non  fappia- 
o dell’ aullero,o  dell' arduo.  Sicché  da  que-  mo  quando  fia  meglio,  che  ce  la  doni.  Sti- 
lle ferite  hai’ Uomo  contratte  quattro  gra-  meremo  eh' or  ci  fia  meglio  il  morire,  ed  è 
villìme  infermità,  che  fi  chiamano  d'igno-  meglio  il  vivere.  Stimeremo  che  fia  meglio 
ronza,  di  malizia,  di  conciipifcenza , c di  il  vivere;  ed  è meglio  il  morire,  ^uidrli- 
debolezza;  lequali  ogni  volta  ch'eglitor-  t»m  igiurt.  »unm  ì dueimr,  ire. 

na a peccare,s’inarprifcono orribilmente, nè  II.  Sappiamo  ingenerale,  chechiello  a 

mai  perfettamente  ne  fa  guarire,  ancora  Dio  il  nollro  fine,  ègiullochiedergliimez- 
quando  egli  è libero  dal  peccato.  E pure  zi,  iquali  conducono  a quello  fine,  odiret- 
tutto  quello  non  è nè  meno  in  elfo  il  fommo  tornente  per  via  di  merito , com’  è l' adempi- 
de'mali.  Il  fommo  è non  fapere  trattar  col  mento  dellafiia  fantiflima  volontà;  oindi- 
Medico,  perchè  Dio  folo  è quello,  che  pub  rettamente  per  via  di  ajuto,  comeèilprov- 
curarlo  : e pur'  egli  non  fa  trattare  con  Dio , vedimento  di  quello , eh'  è necellario  alla  vi- 
non  fa  ricorrere  a Dio  , non  fa  raccoman-  ta  si  corporale , come  Ipirituale,  per  follen- 
darfi  a Dio , non  fa , per  dir  brevemente , fa-  tarla . Ma  no  'I  fappiamo  in  particolare  : Per- 
se orazione.  Quella  ignoranza,  f-  fi  pon-  che  quanto  all'adempir  la  Tua  volontà: 
derabene,  èlanolira  più  deplorabile  infer  vcIhiuiu  rum,  non  fappiamo  Tempre  si  pre- 
mità;  e per  follevarci  da  quella  pr  ncipal-{  cilàmente  qual  fia  quella  Tua  volontà,  che 
mente,  è a noi  donato  lo  Spirito  del  Signo-,  da  noi  deve  adempirli  . Penfcremo  richie- 
le,  cioè  lo  Spirito  Santo,  ch’équelloSpi-  derfi,  che  ci  diamo  alla  vita  attiva;  ed  egli 
rito , di  cui  qui  favella  l' Appollolo , quando  intende , che  ci  applichiamo  alia  contempla- 
dice:  Sfiriius  tUiuviu  . tiva.  Penfaremo  richiederli  che  ci  appi!- 

£ perchè  fappiali,  che  quella  infermità  non  chiamo  alla  vita  contemplativa:  ed  egli  in- 
caltro,  che  quella  luttuofa  ignoranza  di  cui  ! tende,  che  ci  diamo  all'attiva,  iflvi»,  qut  Ptor.Mz; 
parliamo,  foggiungelìibito:  K»m  <fuid  »rt-\  vidnnr  himini  m/lt -,  muttm  tiut  du- 

mutfUtu  tportet  ntfamm . Piaccia  a Dio,  che  iitat»d  montm.  £ quanto  all'ellere  provve- 
tiihabbia  punto  imparato  lino  a quell' ora  a doti  di  quello , che  ci  bifogni  per  vivere,  i>ii- 
fare  orazione,  benché  da  molto  vi  attendi . itm  nfflrumjuiiiditnumdAnciit  hodir, 

Noni' hai  imparato?  Ecco  chitihadaaju-  nonlapiamo  in  particolare,  quallia quella 
tare:  lo  Spirito  Santo;  Spirint  »d)m/»t  in-  niifura  di  pane  quotidiano,  che  auoicon- 
firmiftem  no/lmm.  venga,  si  quanto  al  corpo,  come  quanto  al- 

Confiderà,  in  che  conlille  principalmente  lo  fpirito . Giudicheremo , che  ci  fia  meglio 
quella  ignoranza  intorno  al  fare  orazione,  patir  penuria,  e per  noi  forfè  è meglio  ab- 
Confille  in  due  cofe,  in  non  fapere  ciò,  bondare.  Giudicheremo,  che  ci  fia  meglio 
che  chiedere  a Dio,  ^Hìd  trtmui-.  e in  non  abbondare,  e forfè  perno!  meglio  è patir 
faper  come  chiederlo , /fea/^erre/.  Perchè  penuria.  QuidnteeJleifthtmixim»itr»fA^iu- 
quantunque  ingenerale  il  lappiamo,  no'l  rert,  cùmignorttquidctndtu»tfikiinvit»fÉut 
lappiamo  in  particolare.  Sappiamo  in  ge-  numero  dierum  peregrint/itnis  fui, 
ncralecib  , che  gli  chiedere  ^uid  eremui.  111. Sappiamo  ingenerale,  chedopoha- 
perchè  Gesù  l'hà  infegnato  con  quella  veraDiorichielliimezzi,checiconduco- 
prodigiofa  orazione  del  i’a/rrwTfn':  ma  no'l  no  al  conlcguimento  del  nollro  ultimo  fine, 
lappiamo  in  particolare.  dobbiamo  chiedergli  parimente,  che  tolga 

I.  Sappiamo  , che  dobbiamo  innanzi  a tutti  gliollacoli,  i quali  ce  lo  impedifeono 
M.inn*  deir  Animi,  M che 
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(he  fi  riducono  a tre»  aipccoti,  allctcn- 
tazioni,  alle  travcrfie.  I peccati  fi  oppon- 
gono al  fine  llciro  dirittamente , le  tentazio- 
ni, e le  iraveifie  fi  oppongono  a i mezzi  : 
le  tentazioni  a i più  principali , le  traver- 
fie  a iincn  principali.  Ma  poi  non  Tappia- 
mo nè  pur  altro  in  particolare  . Perchè 
quanto  a' peccati,  in  ordine  a cui  diciamo: 
Dimittt  ntiii  itbit»  nojh-»  i è vero , che  que- 
lli alTolucainente  ci  rubano  il  nofiro  Dio, 
ma  non  fappiamo  préciramente,  quali  fian 
quei , che  più  d' ogn'  aluo  cc  1 rubino , que- 
gli di  cui dobbiam più  compungerci,  que- 
gli di  cui  dobbiamo  più  confclTarci  ; Deìilì» 
Il  i8,ij.  Quanto  alle  tentazioni,  in 

ordine  a cui  diciamo  : Et  ut  ntt  iniucn  in 
umntinuwr,  è vero,  che  quelle  ci  voglio- 
no dillornar  dall' adempimento  del  unto 
voler  divino:  ma  non  Tappiamo,  quali  fian 
pernoìledannole,  mentre  altre  cipolTono 
i.Cm.»-  elTere  profittevoli!  Sufficit  riti  grnimmef. 

atm  virtMtiitii^rmitntt  ferffcitHr . £ quanto 
alle  traverfie , in  ordine  a cui  diciamo  : Liit- 
rnaocimtUt}  èvero,  che  quelle  ci  voglio* 
DO  fpogliar^ quei  beni,  che  fono  conve- 
nienti a follentare  lavica  si  corporale,  co- 
me fpirituale:  ma  non  fappiamo,  quali  fian 
quelle,  che  fi  fian  di  dilcapitoi  mentre  al- 
tre per  contrario  fi  polTono  rivoltare  ano- 
ctn  10,10-  Uro  maggior  guadagno;  Vet  cosittjlisd*  mt 
tntclmm,  fti  Dnuwriii  i!l$ul in  imum  , Sic- 
ché tu  vedi,  che  benché  fiamo  fiati  da  Cri- 
ilo  ilelTo  ammaellrati  canto  bene  ad  orare, 
con  tutto  ciò  non  Tappiamo  in  particolare 
ciò  che  ci  chiedere:  jnid  cremm  ne/eimns: 
appena  lo  fappiam  così  in  generale , tante 
lob  i.  13  - fono  quelle  tenebre  d' ignoranza,  che  ne  cir- 
condano ; yin  emm  nSfemiitn  tff  vi»,  ó> 
eircnntÀtÀit  tum  Dtut  ttntbrit . E ciò  , che  S’ 
è deno  rifpctto  alla  fufianza  db  ciò,  che 
dobbiamo  credere,  fi  deve  intendere  aiico- 

• rarifpettoalmodo,/«(/»p»r/er.  Perchèlo 
tappiamo  in  generale  , havendo  detto  fe 
, ( non  altro  San  Giacomo,  che  tjnifcJhiUt, 
’ fcftuht  injScU,  nihit  htfitnni.  Ma  no  I Tap- 
piamo in  panicolarp , non  elTendoci  aflatco 
noto,  iehabbiamo  dentro  noi  quella  fede , 
che  fi  ricerca , o quella  riverenza,  o quella 
raflegnazione,  tanta  è la  pravità  del  cuor 
Jet.  17.».  nofiro;  Prnvnmifl  torhcminìi , ^infcrntn- 
bilt,  f^juitctint/ett  illudi  Chidunque  aju- 
terà  la  tua  infermità  , perchè^  tu  chiegga 
quideptrtet,  ^ficm  optrttt  i Già  l'hai  Tenti- 
lo: lo  Spiritodel Signore:  Sfiritm ndjuvnt 
infirmitnttm  ntffrnm . 

in*  Confiderà  tuttavia  , prima  di  venire  a 
ciò  qual  fia  la  ragione,  per  la  qualCrillo, 
volendo  UTciare  in  Terra  la  norma  d*  un' 


Orazione,  che  fo/Te  così  perfetta,  non  dilce- 
Teadimandepanicolari,  ma  fi  contenne  co- 
si fu  le  generali , comehabhiam  detto.  La 
ragion  fu,  perch.-  volea lalciarc  la  norma 
d' un*  orazione  comune  a tutti  : e pollo  ciò, 
come  hai  potuto  vedere , non  fi  può  figu- 
rare nè  la  più  retta  per  le  dimande , nè  la  più 
regolata  per  la  dilpofizione . Nel  refto  egli 
medefimo  protellò  , che  dappoi  , eh'  egli 
lolle falito  al  Ciclo,  farebbe  di  là  fcefo  in 
filo  nome  chi  fuggerifie  ciò,  che  di  vantag- 
gio lafciava  dipalefare  : ctale  elTer  dovea  jm*. 
lo  Spirito  Santo  ; Hu  locntni/umvcbis  npnil 
vet  m*nm:  Pnrnclitut  tcnttm  Spirititi  Stn- 
limi , qurm  mittet  Pntrr  in  nomini  mtt , ilio 

VOI  dteeUt  omni» , Sicché  lo  Spirito  Santo  a 
quello  fine  principalmente  è difeefo  fopra 
di  noi  a compir  quei  bellillìmi  infegnameo- 
ti,  che  ci  diè  Crillo.  Così  volle  Crillo 
medefimo  , per  mnfirarci  , che  ad  aiutar 
r ignoranza  noflra  inorare,  eh' è quella  in- 
fermità cosi  grave,  che  ci  maltratta,  non 
è ballevole  qnalfivoglia  fapienza  ancora 
più  eccelTa  : ci  vuole  amore  ; spiritai  nd- 
)Hvnt  infirmi! nnmnojhmm.  Senza  che.  Gri- 
llo fu  donato  al  Mondo  dal  Padre,  quali 
Macllro,  il  quale  in  genere  deffe  lezioni  a 
tutti;  Dtdi  tnm  Pnctpttnm  Grntibnt.  Lo  ^ 
Spirita  Santo  ci  fu  ottenuto  da  Grillo 
qual  co«ele  Repetitore  , a fpiegare  si 
gran  lezioni  ; Sn^grrcr  voUt  omni»  jiiàcnm- 
ijnt  dixero  vtiit.  E però  allo  Spirito  San- 
to non  folo  tocca  adattarle  alla  capacità 
di  cialcuno  in  particolare,  ma  parimente 
al  bifogno  . Ora  perchè  la  tua  mente 
dalla  Tovverchia  materia  non  relli  oppreT- 
fa  , meglio  fia  qui  di  mettere  con  ciò 
termine  alla  Meditazione  prefente  . Nel- 
la Tegnente  diremo,  qual  fia  quel  modo, 
che  tien  lo  Spirito  Santo  nella  noflra 
orazione  per  aiutarci  , e fpiegheremo  le 
parole,  che  refiano. 

XI. 

Sfd  ipft  Spiritai  pofialat  prò  noiit  itmitilni 
ininorrnHIibut . Ad  Rom.  loc.  cit. 

Onfidera  dunque,  i ripigli.ir  l' inter-  I- 
rotta  Meditazione,  qual  fia  la  forma, 
che  tiene  lo  Spirito  Santo , allorché  ci  a;ii- 
ta  ad  orare.  CiajutaronlaTuafpeziale  af- 
fillenza,  la  qual  ci  porge  si  intorno  alla  fu- 
fianza dell'orazione,  si  intorno  al  modo. 
Intorno  alla  Tuflanza  ci  apita  con  darci  al- 
cuni veementillimi  impilili  adeliderar  quel- 
le coTe  in  particolare,  le  quali  fono  per  ve- 
rità di  prò  nofiro,  e così  a farli  accerta. 

re 
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'tt  nelle  diman^e . E intorno  al  modo  ci  aju- 
la  con  intonderci  quella  fede  < che  fi  ricer- 
ca nel  chiedere,  quella  riverenza  , quella 
rafleanazione , equegli  altri afiécti  sì  vivi, 
chefipoffoo  provare,  ma  non  efprimere. 
Però  fi  dice,  che  ipfcSfiriti$ipcfiul»tfrtnt- 
lù  itumurrMiint . Pifluliu , fpetca 

alla  fullanza,  Mawri^/ , fpccta  al  modo. 
Né  ci  maravipiaf  , che  ri  dica  ptjluliu 
mentre  più,to&o  Non  di- 

ci tu,  che  lo  Spirito  Santo  parlò  ne’ Profe- 
ti, parlò  ne’ Predicato  ri,  parlò  ne' Martiri? 
e perchè  lo  dici  ? perchè  Io  Spirito  Santo 
gli  fe  parlare  i Nlw  vt/  tfit  qui  lequimiui  , 
fti  Spiritut  Putrii  vt/iri  qui  Uquitur  iu  -urtit , 
cioèfM  Itqui  vttfutit.  Or  come  di  lui  fi 
dice,  che  hquimri  perchè  fa  parlarci  : co- 
sili dice,  chep.yW»/,  perchè  ci  fa  diman- 
dare. Però  figuraci,  che  quella  differenza 
tra’ Profeti , tra’ Predicatori  , tra’ Martiri, 
qualor'effi  parlavano  fol  da  tè,  e qnalor 
parlavano  come  animati  dalloSpirito  San- 
to,, v’ è tutto  dì  tra  coloro,  i quali  orano, 
parimeoce  da  sé,  quali  mortamente,  etra 
quei  fch'  hanno  quell’  anima,  che  gli  avviva , 
ed  inefll  p»yfW»/,  c'ioi  ptftulurt  f»cit gemiti- 
• lue  ^enurruliUiut  t O che  fervori  fono 

quei,  eh* elfi  pruovano,  ò che rentimcnti , 
ò che  llniggimenti,  ò che  affieni  di  cuore 
amante  i Se  fi  poCelTero  fplegare , non  fareb- 
bero inenarrabili  . Beato  Cu  fe  fei  mai  giunto 
a provarli  in  alcuna  parte  ! Se  non  vi  Tei 
giunto  , prega  quello  amabiliffimo  Spiri- 
to, che  te  li  doni,  licchè  cu  ancora  Tappi  al- 
quanto, qtiai  fieno  i gemici  di  Colomba  : 

ir  a.  II.  QuufiCelumit  mediiuutei gimtmuj. 

il.  Confiderà  , che  dello  Spirito  Santo  fi 
dice,  pejhtlut,  non  foto  per  quello , perchè 
ptftuUre  Hot  fucit , nla  ancora  perchè  egli 
poflulat  a dirittura  da  sè,  come  nollro  Av- 
vocato, che  parla  dentro  noi  llelfi  pervia 
di  amore , spiritut  Purueliiut  : ma  come  par- 
la? con  un  linguaggio  occulcilfimo  ancora 
anoi,  ripollo,  recondito;  che  però  fi  di- 
ce perchè  dimanda 

per  noi  , prenotiti  il  contrario  di  quello 
ìlelTo,  che  noi  o incitati  , o ingannati  dal 
Dollro  Spirito,  domandiamo,  lenz'avvir- 
tirlo,  contro  di  tloi , r.nrra  . E non  puoi 
forfè  notare  tu  intemedefimo , quante  vol- 
te dimandi  una  cola  in  particolare , che  ci 
par  buona , e la  dimandi  con  tutti  ì debiti 
modi,  e con  tutto  ciò  non  la  ottieni  ; ottie- 
ni l’oppolla?  A chi  fei  di  tanto  obbligato? 
allo  Spirito  del  Signore,  il  quale  vedendo, 
che  quella  colà  la  qual  chiedevi,  ti  fircb- 
bc  (lata  dannofa,  ti  hafeambiato,  per  co- 
St  dite,  il  memoriale,  chiedendo  quella  , 


cheti  feorgeva  giovevole.  Chefe  tu  vuoi 
fingolarmcnte  faper , quando  ciò  liicceda , te 
lo  dirò.  Tu talor dimandi  una  cofa  in  par- 
ticolare con  grande  illanza , ma  nel  medefi- 
mo  tempo  hai  una  raffegnazione  profonda 
al  voler  divino,  quamunque  a ce  poco  no- 
ta, in  virtù  di  cui  molto  più  defideri  quel- 
lo, che  Diodilporrà  dice,  che  non  quel- 
lo, che  gli  addiinandi . Quello  tuo  delide- 
rio  è un  linguaggio  occultilfimo  dello  Spi- 
rito Santo,  che  parla  in  te,  perchè  è un 
delìderio,  il  quale  tutto  procededa  vero 
amore;  e Cosi  quando  il  voler  divino , con- 
trario al  tuo,  t’è  dimaggiorgiovamento, 
awien,  che  quello  adempifeafi,  e non  il 
tuo  palefato  da  te  con  preghiere  aperte. 
Prendine  l'elèmpio  da  Grillo  , di  cui  Ila 
(cricco,  che  txHÙtUtut  tjl prò /k»  reverenti •, 
Alfolutamenre  egli  Tempre  fìi  efaudho;  an- 
coca  quando  pregò , che  paffalTe  da  lui  quell' 
amaro  calice  delta  palfione  iurminente; 
perchè  fe  allor  non  fu  efandìto  fecondo  la 
ripugnanza,  fu  elàudito  fecondo  la  riveren- 
za. Alla  ripugnanza,  che  per  via  di  Natura 
provava  al  Calice,  prevaleva  in  elTo affai 
più  quella  riverenza,  che  haveva  al  Padre 
per  via  d' amore  ; e però  conveniva  in  ogni 
maniera,  ch’egli  molto  più  venillc  efaudi- 
Co  fecondo  quella,  che  fecondo  quella , prò 
fn»  revereniin  , non  prò  fn»  repugnuniia  . 
Quella  differenza  fu  nel  Signore,  ch’egli 
feoperfe  con  termini  ancor’ efprellì  quell’ 
alta  raffegnazione  al  voler  del  Padre;  Ve- 
rumtamen  non  quoti  ego  volt,  fodquodtm:  tU 
fpeffonon  la  difaiopri.  Ma  non  ti  affigge- 
re; perchèfedaddovero  tu  l'hai  nel  cuore, 
la  dilciiopre  per  te  lo  Spirito  del  Signore, 
che  parla  in  te,  pofinlatprotegomitiinrine- 
narrati’iitut  ; e però  allora  tu  vieni  fpelTo 
cfaudico,  non  fecondo  lo  fpirito  inferiore, 
con  cui  dimandi  ; .ma  fecondo  Io  Spirito 
fupcriore  , in  virtù  di  cui  tu  defideri  fo- 
to quello,  che  più  conviene;  Qui  aurem 
(crniatur  corda,  cioè  Vxo , ftit  quid de/ìde- 
ret  Spirilut  , fa  ciò  che  brami  lo  Spirito 
Tuo  celcftc  , che  parla  in  te  , quia  fecun- 
dùm  Òtum  po/fulat  prò  SanEiit,  mercè,  che 
quello  dimanda  a favor  de'Sanri  il  contra- 
rio di  quello,  che  talor  elfi  dimandano  a 
proprio  danno.  Elfi  dimandano  ciò,  eh' e 
fecundum  hominem,  ed  egli  dimanda  ciò, 
ch‘ è Jecundìim  Detim . Or  s’ è così,  mira  UH 
poco,  quanto  mai  imporri  quella raffegna- 
zione  perfetta  al  voler  divino?  Quella  fa, 
che  Tempre  ru  venga  efaiidito  fecondo 
quello,  che  ti  Ila  più  giovevole. 

Confiderà  , che  quella  rallcgnazione  al 
voler  divino  fu  fenza  dubbio  inieguara  in- 
M a Coca 
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cora  da  Crifto  nel  fiuVr  tu^tr,  quando  or- 1 firn»  : Egli  ha  da  ajiitarti . Adunque  è di 
dinò,  che  dicefliino,  TUt  vtlunt»t  tu*  fi-  necelCtà,  che  cu  faccia  quel  più  che  puoi, 

€ut  m Cml»  ^ in  Ttrr»  i ma  ciò  non  era  ba-  giuAa  la  tua  debolezza , per  ben'  orare  i che 
fievole  . Perchè  altra  cofai  quella  ralTegna-  ci  prepari,  cheti  ritiri,  che  ti  raccolga, 
kione  al  voler  divino,  che  fla  fu  li  generali,  che  ti  applichi  attentamente.  Quando  U 
altra  cofa  è quella,  che  fcende  ai  particola-  tua  debolezza  non  può  far  più,  allor  tocca 
ri.  Quando  tu  apprendi  in  confufo  quella  a lui  fottcntrare  apreftare  ajuco;  Dtijni/i-  ^ 
ralTegnazione  al  voler  Divino,  tipuò,  non  pi  ifi  ni]uvwtt  non  è far  tutto.  Vero  è,  15.1,^' 
nego,  elTer  facile  in  praticarla;  ma  quando  tu  chefempre  li  dirà,  che  fa  tutto,  e diradi 
l’apprendi  in  particolare,  in  quella  prigio-  con  verità.  Perchè  per  quanto  dalla  tua 
nia,  in  quella  infermità,  in  quella  ignominia,  parte  tu  faccia  ailìn  di  orar  bene,  faràlèin- 
in  quella  mendicità  : ò quanto  è didìcultofa  ! pre  nulla  in  paragone  di  quello , che  farà  in 
Però  ad  haver  quella  ci  vuole  lo  Spirito  te  lo  Spirito  Santo  ; e però  fempre  li  dirà 
Santo;  perchè  ci  vuole  un* alci dìmo amor  cheipft ptflnUu:  a lui  verrà  riferita  la  tua 
divino.  Sicché  quando  il  tuo  cuore  da  sì  orazione,  a lui  verrà  aferitta,  a lui  verrà 
difpollo,  chequando  ancorati  vededìtut-  attribuita;  eli  affermerà  giullamente,  che 
ti  quei  mali  ora  detti  dinanzi  a gli  occhi,  tu  egli  al  line  è colui,  chela  fa  per  te.  Sedip- 
feguitadì  a gridare  animofamente . Tiiuw'/’espiritHspoflHlarpronotii,  cioè  tee» no/lmm 
tnntMj  fappipur,  che  c\o  i tSeno  nan^  gemirihusinenMrrniiiiiut,  Ma  qual  maravi- 
folamcntedi  fapienza  divina , ma  ancor  di  f glia?  Già  per  altro  fifa,  che  tutti  gli  effetti 
amore.  Quindi  è,  che  alla  gente  ordina- 1 lì  accrìbuifeono  alla  lor  cagione  primaria . 
ria,  li  come  a quella,  che  non  ama  tanto  il  Così  li  dice  del  Piloto,  che  ha  melTa  la 
Signore  , fi  conliglia  di  non  difeendere  ai  nave  infilvo;  quantunque  a porla  in  fai- 
quelli  particolari,  perchè talor la mclchina I vo non  èfol’egli;  vi  concorre  un  numero 
Il  atterrirebbe  ; e così  Grillo  infegnò  folo  ' grande  dì  Marinari,  che  infinitamente  fàti- 
alleturbe,ch‘elfedicefrero.f’i>rt/s/K/a//<M.  I cano  atal'effctto.  Però  conchiudi,  qiian- 
Siconfìgliail  difeendervi  ai  più  perfetti;  e!  colia  grave  la  necedìtà,  che  tubai  dipof- 
così  Crìffo  non  temè  dire  a gli  Appodoli;  \ federe  in  ce  quedo  Spirito  divinidìmo.  £* 
httrtC»licem,qium  ego  bikintrmi  fumi  | tanto  grave,  quanto  èia  necedìtà,  cheta 
tentandoli  in  una  colà  così  moleda.  E però  t hai  dì  fare  orazione,  e di  farla  bene,  lìcchè 
«ccocìò,  che  nell'Orazione  fa  dì  più  lo  non  è folo  grave,  ma  ancora  edrema.  A 
Spirito  Santo  di  quello,  che  infegnò  Grido  I quello  effetto  invocalo  umilmente  ogni 
del  Pater  nodcr;  fachehabbialt  un  defidc- j volta  , che  tu  vuoi  orare  . Recita  fpclTo 
rio  sì  veemente,  si  vìvo,  di  ciò  che  più  ' qualcuno  di  quei  begl’ Inni  a lui  indirizzati , 
piaceaDio,  che  l'Uomo  nonlanguifca  al  yeni  Snnlle  spiritHt,  Veni  Cretter  spirinu-, 
rapptefentarfeloancor'inparticolare,  ben-  digli  che  ti  adìda  digli  che  t’illumini,  di- 
chè  non  fempre  habbia  necedìtà  dirappre-  gli  che  t’infervori,  oper  dirmeglio,  digit 
fèntarfelo.  Ma  ciò  che  importa?  ! ch'egli  imprenda  ad  orare  dentro  di  te;  e 

tuntreorinfcitipniiiefdetetSpirims.  Kacex-\  per  quanto  già  da  gran  tempo  Hi  abituato, 
chè  queda  radègnazione  perfetta  Ila  tal . fii  avvezzo  a far’ orazione,  non  ti  dare  aere- 
volta  nafeoda  ancora  a chi  l’ha,  nonèna-i  dere  poter  giammai  venir’ ora , in  cui  non 
/coda  al  Signore,  mercè,  che  Spir'ttui  la  fii  bilogno  di  fuo  foccorfo  , ancora  fpe- 
palefa,  allor  ch'egli  pojlulnt  , come  hai  ziale.  Perchè  non  li  dice  mai,  ch’eglitol- 
feaiko,prdn»iisfemitibniinen»rr»iilitHf.  e j ga  la  nodra  debolezza  in  orare,  ma  che  I' 
cosi  allora  vieni  tu  ancora  felicemente  efaii-  ajuti.  Non  li  dice  nafert  infimitntem  ne- 
iito prò eunreverenti»,  Tionprot»»repHgnM>fir»m,  dice  ndimitr.  Pur  troppo  rcllano 
ti»-,  vieni efàiidito con  ottenere  il  contrario  i fempre  in  noi  tutt’e  quattro  quelle  ferite, 
di  quello  appunto,  non  che  tu  vuoi,  nulche  da  principio  riceveituno  peccando;  e 
chetu  non  vorredi;  vieni  efaudito,  fccon- ' così  fempre  redainnoi  l'ignoranza,  che  fu 
doquel  defiderioaffoluto,  ch’è  detto  Vo-  la  prima  infermità , che  ne  nacque.  Que- 
lontà  , e non  fecondo  quell'imperfetto  , da  diben'orare  è lapiù  dannofa;  e nondi- 
ch’è  detto  Velleità.  meno  ella  può  curarli  in  qualche  modo 

IV.  Gonlidcra,  che  lo  Spirito  Santo  non  ope-  bensì,  ma  non  può  fanarfi.  Nmbi  jnid  ort^ 
rainquel  modo,  che  qui  fi  è dichiarato,  in  mut  ficnt  oporttt  ntfeimut. 
tutti  coloro,  i quali  frnno  orazione’;  ma 
opera  folo  in  quelli,  i quali  da  fe  delll  fi  Hu- 
dìano , in  quanto  pedono , a farla  bene . Che 
però  C dice  , che  *djiev»t  infirmitatem  no- 
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Stfhnri»  humilim  *x»UiAit  t»pHt  illius  , 
(jf  in  mtdh  MAsnnrtrnm  tcnfiitrt  illiim 
fntitt.  Eccl.li.  IO. 

1.  Onfidera , che  diverfa  cofa  è 1’  èffer 

umiliato,  e diverfa  cofa  è reffcr  umi- 
le. Alcuni  fono  umiliati  da  Dio  con  var; 
flagelli,  che fcarica fopra  d'effi,  d’infermi- 
tà , d'ignomìnia  , di  povertà  i e pur  non 
fono  limili  , perchè  fin  fotto  i flagelli  ftefli 
ìmpervetfano  j infolentifcono  , come  ap- 
parve in  un  Faraone,  a cui  il  Signore  fu  co- 
liretto  di  giungere  fino  a dire  : mn 

r.iod,;c.j.  f^jieimihi}  Qi|efli  mai  non  alzano^  il 
capo , perche  non  fanno  conformarfi  acu, , 

• che  il  Signore  da  lor  pretende  , ch’è  , che 
umiliati  fi  umiliano , fnipànniur . Chi  vuol 
alzarlo  , convien  che  umilili  nella  fua 
umiliazione:  c cosi  quella  all’or*  è la  ve- 
ra fapìenza  , umiliarli  infinitamente  : Uh- 
£“'7.'»-  mili»  vnliì  fpiritnm  rnum  . Perchè  cosi  , 
Snpitntin  hnmiliati  txnlrniit  ctpnt  iUias  , 
^ in  mtdio  Mngnntornm  ctnftitrt  itlnmfn- 
tiet.  Chi  fa  , che  Dìo  per  umiliarti  non 
habbiatecopiùd’una  volta  tenuta  qiialch* 
una  di  tali  vie  ? Ma  fe  l'ha  tenuta  , efa- 
minabcnteflelfo  , c dì  , cheti  pare?  Gli 
è riiifcìro  di  rendere  a fe  foggetta  la  tua 
alterezza  ? 

U,  Confiderà  , che  quantunque  quelle  pa- 
role dìmollrino  fenza  dubbio  il  fenfo  qui 
addotto!  contiittociòèverilimile  , che  ne 
racchiudano  ancor’  un’  altro  più  alto , piu 
recondito,  e più  ripollo  , che  può  dare  a 
te  del  grand’animo  aìir  del  bene . E qual’  è ? 
Che  fc  tu  fai  govetnarti  prudentemente , do- 
po i peccati  da  te  commclli  fino  a quell’ora  , 
non  fot  non  ti  nuocerà  d’haverli  commefli  , 
ma  più  rollo  ,fe  cosi  è lecito  il  dìre,tì  giove- 
rà, fino  a valerti  di  tuo  guadagno  maggiore . 
£ quando  fi  piiòaifermare  per  verità  , che 
il  Signore  umilj  il  tuo  fpirito  , flìmatore  di 
femedefimo,  della  fua  virtù  , delfuofen- 
no,  del  fiiofapere?  quando  ti lafci  brutta- 
mente cadere  in  peccati  gravi  . Allora  si, 
che  puoi  dire  tutto  confufo  : inanttm  hn- 
milutns/um  ntmit.  Perche  e di  te,  comedi 
uno,  che  vilmente  ha  ceduto  nella  batta- 
glia . O fe  tu  potellì  allora  conofeere  qual 
tufei!  Ti  fcorgerelli  tutto  ferito  da  i De- 
moni infernali  , malridotto,  malconcio, 
vicino  a morte:  Tn  humilin/li  firar  vnlntrn- 
ifSSii  txmfaperhum.  Ora  fe  in  quella  umiliazion  , 
"■  che  Dio  ti  ha  permelfa  , tu  fai  ben  gover- 
narti, beato  te  .'  Snpimti»  hMmiììAti  rxnl- 
ìixnnA  dell'  Animn . 


tniit caput illhu , Qneflo  tuo  làper  gover- 
narci , non  foto  non  lafcierà , che  tu  muoja 
di  quella  mifera  morte  , chetifovralla.ina 
fari  si , che  levato  il  capo  di  Terra,  quando 
flavi  già  già  fotto  la  manaja , tu  muti  forte  i 
e di  condannato,  qual’eri,  di  ribelle , dì  re- 
probo, giunghì  a federe  in  crono  tra  i mag- 
gior Santi , cornamn  di  loro:  E/  in  medi»  Ma- 
gnAtcrumecn/edereiUum/Aciet . Ma  ènecel^ 
fario  ,'  come  hò  detto , il  fapere  ben  gover- 
narli ; SApintU  humiliAii  exAÌtAbit  cApui  il- 
Uhi  j ci  vuolfapienza,  perchè  tu  vedi , che 
faltogrande  è mai  quello,  paflare  dal  Cep- 
po al  Trono. 

Confiderà,  qual’ è quella  fapìenza,  con  lil- 
là qual  tu  dei  governarti  dopo  il  peccato, 
perchè  quella  giunga  ad  efalt.uti.  E’ il  fapec 
tenetela  vìa  di  mezzo,  perchè  tale  in  tutte 
le  cofe  è la  vera  via , cioè  la  via , ch’è  battu- 
ta dalla  fapienza.e  cosi  non  devi , nè  difprez- 
zando  prefumere.nè  perderti  diffidando  . Se 
tu  llìmi , che  i cuoi  peccati  fian  piccol  male , 
tufei  perduto:  bifognache  digli  reputi  , 
ficcome  fono  per  verità , un  maleimmenfo, 
licchcttillupìfca,  come  la  Terra  in  cambio 
di  alimentarti,  noncifiapradi  fiibito  lòtta 
i piedi Dall’alcrapanebifogna,  che  quan- 
to più  ti  riconofei  indignillìmo  di  ottenere 
perdondaDio,  altrettanto  ancor  tu  lofpe- 
ri , non  per  tuo  merito,  ma  perfuafiimma 
pietà,  perch’è buono,  perch’è  benigno  , 
perch’è  morto  per  te , come  per  qualunque 
altro  luo  caro  amico . Se  operi  cosi,  farai 
fàggio  j perchè  l’apprezzare  il  peccato  farà, 
che  cu  daddovero  ti  accenda  a far  peniten- 
za , e che  così  tu  levi  il  capo  di  Terra.  Il 
confidar  molto  in  Dio  farà , che  tu  non  ti 
concenti  dì  effere  penitente,  ma  che  tu  vo- 
glia adirar  ancor’ alla  gloria  degl’  innocen- 
ti, e Che  cosi  giunghi  a llattene  tra  i Magna- 
ti,non  app^andocipiùdiuna  vita  tiepida  , 
qual  tu  forfè  menavi  innanzi  alla  colpa  . Se 
lai  così,  non  ti  avvedi,  quanto  la  tua  umi- 
liazione dovrà  giovarti  ? Bonummihi,  ■’G*».?'- 
humiliAjU  me , mz  difeam  iujh/catitntt  tua»  . 

Quello  appunto  è cooperare  a quel  fine  , 
per  cui  il  Signore  Medico  tuo  si  làpiente  ce 
ì'hapermefla  ; che  fu  per  cavar  dal  male  t 
che  in  te  permetteva  , un  bene  , il  quale 
anche  folfemaggioc  del  male,  eh’  è quan- 
to dire  una  vita  più  fpiricuale  , più  fanta  , Thr.  m, 
piùfervorofa:  Ktmtnimkumiliavit  tx  cord» 
Dtminut.  Seti  ha  umiliato,  noni'  ha  facto 
di  cuore,  l'ha  fatto  ad  arte  ; 1’  ha  fatto,  ut 
di  ferrei  iufificatientt  e;u> . 

Confiderà,  che  per  verità  può  fuccede-  IV. 
re  , che  dopo  i peccati  graviflimi  da  te 
fatti  giungi  a Ilare  co  ì Magnaci , cioè  a dire 
M } acon- 


i8i  Maggio, 


a ConfciTo  con  gI'Tnnoccnci  , le  tu  vuoi 
giungervi:  perchiilìiignoreooD  guarda  ai 
delitti  palTati,  quando  lian  pianti  con  vere 
iagcimc,  guarda  foloallagiuAiziaprefente: 
^eccMOrHi»  fuorrnm /$<>»  recPrd*h«r,  E COSI  non 
puòaddimandarli  , chi  da  Dio  venga  più 
Jl<iu.  amato,  fe  un  Penitente, ofeiin’ Innocente; 
perche  nè  ama  più  l'Innocente,  perch’  è In 
nocente , nè  ama  più  ij  Penitente  , Ktch'  è 
Penitente;  ma  ama  più,  chi  di  prefente  più 
l'ama:  diUgea/tj me  diìigt  . Gli  uomini 

non  ti  pofldno  penetrare  dentro  l'interno 
a mirarti  il  cuore:  Vidtnt  •»  , ^utfartnr, 
e però  che  fanno  ? Guardano  a i tuoi  fatti 
palfati , e da  quegli  argomentano  i tuoi  fu- 
turi; ond’è  , che  più  lì  fideranno  di  te,  ff 
folli  Tempre  fedele,  che  fe  una  volta  ti  hab- 
biano  colto  in  fallo.  Ma  Dio  non  già  : Dt- 
minKt  ttutm  iatHiturccn  vede  il  tuo  cuor 
fin'aU'ultimonafcondiglio,  in  cui  ti  vada 
ad  intanate . £ però  fe  feorge , che  tu  daver 
fij dolente,  daver commolTo  , daver  cam- 
biato, ficchè  daddovuodefideri  fervitlo 
per  l'avvenire,  fi  fida  a un  tratto  di  te  , pi 
accoglie , ti  accarezza , ti  abbraccia , ti  tor- 
na a metter  in  mano  tutti  itefori  dell'  amor 
filo,  come  fe  mai  non  ti  bavelle  da sèfeac- 
ZJtt  .'o*  £jjto;  ìiiifmttr  tùrtun,  éffriuu,  ficut  ftu- 
ritaf , f ««odo  »«n priftceriun  . N on  fu  peni- 

tente un  Pietro  ? non  fu  penitente  un  Pao- 
lo ? E pure  guarda  fe  feggono  tra  1 Magnati  ! 
Anzilonoi  Magnaci  maggiori  di  tutti  , So- 
no forfè  maggiori  di  quegl'  Innocenti  mede- 
fimi,  che  furono  detti  i Magni.  Non  ci  la- 
feiar  mai  per  canto  aggirare  ^11'  Inimico  , 
che  ti  dà  a credere  con  fallaci  fpaventi,  non 
eflerci  per  te  più  Iperanta  di  andar  tropp'  al- 
to. Se  tuvidovellì  andare  per  te  medefi- 
ino,  con  le  tue  deboli  gambe,  bavrebbe 
ragione  . Ma  non  è vero  . 11  Signore  ti 
1U.4.  porterà  fin'  all'  ultimo  di  tua  vita  fu  le 
lue  braccia  : vfqiu  ad  ftntUam  ef»  ipfe  , 
M/fa*  ad  taaei  n»  ptrfatt  . Cga  fteì  , 
& tgo /tram, 

V.  Confiderà,  che  il  maggior  onore  , che 
tu  polTa  fare  al  Signore  in  quefta  materia,  è 
credergli  pienamente:  perchè  non  ti  dice 
quelle  cole  fenz'  animo  di  efeguirle  ; anzi 
non  altro  defidera . O felàpeffi,  con  quan- 
to alfectotillàatalfined'  intorno  / piglia 
tutti  gli  aditi , ptuova  tutti  gli  acceffi,  va 
cercando  tutti  i pretelli  di  farti  bene  : Jnvt- 
nitn^at  tiprtfititr , Onde  quando  tu  ti  go- 
verni nella  maniera,  ch'io  qui  ti  ho  detta  , 
fidandoti  alTai  di  lui,  ò quanto  fi  dovrà  ri- 
putare date  efakatol  E però  ecco  un'altro 

) 1 M-  J-jnfo  pi^  occulto  di  queito  palio  : Safiearia 
ImmiUariixaìiaiit  tapatilUiu.  Vuol  dire  , 


che  la  fapicnza  di  chi,cadiito  in  peccato  , fa 

governarfi  con  cavarne  dal  male  un  bé  mag- 
gior del  male,  cioèuna  converfazione  fer- 
vente, efilterà  Gesù  Grillo . Quelli  è il  vero 
capo,  non  è cosi?  Capai iiUuj-.  c quefti  to- 
glie afiiacfiltazionchavcr  campo  dj  per- 
donarti dopo  la  tua  umiliazione , di  arric- 
chirti, di  accarezzarti,  di  far,  che  dove  ab- 
bondò tanto  il  delitto,  abbondi  la  grazia - 
perch'egIièqiiegli,dicuillàrcrittosi  chia- 
ro  : ZxaliaiiiHr  parerai  vaili.  Che  dunque 
più  cercar  altro?  Eccoli  gran  bene,  che  tu 
puoi  far  di  prefente,  fe  tutto  ti  doni  a Dio  ; 
efaltar  Gesù  tuo  Signore  . O che  gloriofo 
trionfo  farà  mai  quello,  che  la  mifericordia 
Tua  dovrà  riportar  dalla  tua  profonda  mife- 
ria.fol  che  tu  lo  laici  operare /E  quando  egli 
datefiveggacosiefaltatoinciò,  che  tanto 
ama , vuoi  dubitare,  che  poi  non  ci  favorifez 
in  tutto  ciò,  ehedefideri,  fin  cheti  vegga 
federe  al  pari  co  i Grandi  del  filo  Reame  ? eh' 
è l'altro  bene , che  la  tua  rifoluta  dedifazio- 
ze  al  Di vin  fervlzjo  ci  porterà  : Sapientia  hu, 
miliari  rxaliabit  ' capiti  iìliuf.  ecco  il  primo 
bene, ch'èl'efalcazione di  Grillo:  Zr  iamr- 
dir ttafaairrxm  erafadrrriUum  faeirt  ; ecco 
il  fecondo,  ch'è  la  gloria  dcll'umillato. 

^'in. 

Sia/ahtmrfihimiailatfrmrtmtri,  6>  prftkot 
Ixdieiam,  Hebr.p. 

Onfidera,  cheJaLegge  di  morire  nell'  (. 
uomo  è deua  Decreto  , Siaraixm  , 
per  dinotare,  che  quella  non  è Legge  in  lui 
naturale,  com'è  negli  altri  animali,  mapo- 
fitiva,-  perchè  quantunque , come  compe- 
Ilo  di  elementi  contrae; , egli  ancora  tendef- 
fe  di  Tua  pura  natura  alla  corruzione  , e per 
confeguente  alla  morte;  contuteo  ciò  in 
virtù  delia  Giullizia  originale  da  Dio  dona- 
tagli farebbe  fiato  immortale  : Crravit  Orar 
hamiorm  iarxitrminaiilrm  : perchè  femprc 
rpiricofo , fempte  allegro,fempre  agile , Tem- 
pre fano,  havrebbe  fopra  la  Terra  vivuto  per 
molti  fecoli,  e poi  dalla  Terra  farebbe  fiato 
così  craportaco  al  Cielo . S' egli  è venuto  a 
morire,  e perchè  il  mifero  fi  perde  il  Tuo  bel 
dono,  contravvenendo  a quella  intimazio- 
ne efpreffiQima , che  gli  fece  Dio  , quando 
dille  : I»  f «MVHMf  M die  eeartdrrii , mane  ma- 
rirrii  , E' però  quello  Decreto  palTato  in 
tutti,  laamarikamiari  marfprrtratrfiitf  co-g^„  _ 
me  pafiò  in  tutti  la  perdita  di  un  tal  dono  ; 
e così  vedi  , com'egli  in  vero  è siatmam , 
cioè  un  Decreto  fitrmo , un  Decreto  forte , 
un  Decreto  imivcrfalifiìiju),  eh’  è quanto 

dire 
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i!i  re  nn  Decreto  1 cVibbaccìanmi  : Qhìi  plicemente:  SiàtutumtfihtminUus  , e non 

tjt  hcmo,  ératavidttit  mittim}  mimius htminiius,  ftmtlmtré.  S/iuutumifi 

»f.w.  e,  che  alcuni  morran  per  tempo  bre-  amaihtu  , fc  la  particella  ftwl  fi  tolga  nel 

viflìmot  come  l'ara  di  coloro  > che  Taran  primo  renfo  di  finalmente  i ma  non  già  yfa. 
vivi  alla  imptovvila venuta  di  Oiftogiudi-  /«niM/;? fetolgafialcresinel  fecon» 
ec;  perchè  morranno  forfè  di  puro  orrore,  do  di  una  volta  fola  . E perchè  qui  l’Appo- 
poi  tolto  rìforgeranno  : e però  dice  acuta-  Itolo  ai  proprio  intento  la  toUéflel  Inondo 
mente  il  Salmilla  : Qm  efthcmo,  fuivivat,  più  che  nel  primo  < come  dal  contrito  ap- 
a«a  yiiiiiit  mirttmi  per  dinotare,  che  parifce;  però dilTcèMnmlv/, non  dille  «ut- 
tutti  al  fine  dovranno  provare  la  lorraor-  niè»/.  Lazzaro  rirufcitato  da Criito  tornò 
ce,  ma  non  già  tutti  egualmente  : alcuni  amorire.  Ma  chi  non  fa,  che  quelle  fono 
' appena  « per  dir  coti,  la  vedranno  . Nel  difpenle  fatte  alcuna  volta  al  decreto  per 
rimanente,  fe  tuttiJiavremo  a riforgere  , gran  miracolo  > Nè  credo  già,  che  cu  farai 
conforme  a quello,  Ommt  quidtm  rtfnrfr-  cantollolto,  che  nè  pure  le  fogni , nonché 
tnuj:  qual  dubbio  c'è  , che  tutti  innanzi  lefperii  mentre  quelli  fono!  miracoli  detti 
havremo  ancora  a morire  ? Statutum  Moltri:  Inviiaftiafnii  Monftr»-.  cosil'Ec-  „ 

minituifemtlmcr! . clefiallìco diflè già  di Elìlèo  , perchè  richia- * ■ 

n.  Confiderà,  che  quella  parola/tmr/figni-  mò  un  fanciullo  a vita  , quantunque  con  gra- 
F.or,is.il  fica  finalmente  : Qui  ptrtrr(!t  fradimrwtt  vellento.  Echefaidunque  , mencrcancor 
concidttftmil,  E però  fa  quello, che  vuoi  , di  propofito  non  attendi  ad  allictirare  quei 
indulhiati,  ingegnaci  , alla  fine  havrai  da  paffo,  il  quale  non  fi  fapiùch'unavolcafo- 
moT\te:St»iHtHmeJHnminiltuftmtlmn-i.  E la>  ftmti,  Epureguarda,  dove hadaporti 
non  hai  fencito  tante  volte  dire  di  Lamec-  un  tal  palTo  ha  da  porci  io  un'altro  Mon- 
co, che  campò fettecento anni,  generò  fi-  do.  Che  più tergiverfazioni  > ha  da  poni 
gliuoli,  efigliiiole,  e poi  m«r/Maw«yf  ^ Di  inunaCafa,  ch'è  detta  di  Eternità:  Ihubt- 
Malaleel  , che  ne  campò  più  di  ottocento  , mtindtmumutrnitatufiu. 
generò  figliuoli,  efiglìuole,  e poimriwv.  Confiderà,  che  fé  con  la  Morte  finilTe  il  IV. 
tfiì  Di  Manifalem  , che  ne  campò  più  di  tutto,  non  farebbe  appunto  quel  palio  cosi 
noveceiKo,  generò  figlinoli , e figliuole,  e tremendo  . Ma  qui  ftà  l'orrore  , che  alla 
poìmtrtumefiì  e cosi  di  tanti  già  moni  da  Morte  fiiccederà  immediatamente  il  Giudi- 
canti fecoli.  Cosi  farà  ptir  di  te , fe  non  che  zio  : Starmum  tft  hanùnUtttftaul morii  & 
cu  dovrai  morire  nel  termine  di  pochi  anni  > pofi  ite  tuditmm  , cioè  quel  Giudizio,  in 
faachatdierumtatrumfitietarirtvi  , E CO-  cui  dovrai  riportare,  o un*  eterno  premio  , 
me  dunque  tu  puoi  mai  vivere  cosi  attacca-  o im'cterna  pena  . Quella  Giudizio  con- 
to allaTerra?  Penfa  alia  tua  panenza,  pen-  vien  , che  fiadi  neceificà  dopo  morte  , ptfi 
favi  feriamente,  penfavi  fpello , ch’allafine  ite',  perche  come  non  fi  può  giudicare  di 
ell'ha  da  venire  : Startuumtfihtmiaitaift-  una  llattta  infino  a canto , eh'  ella  non  è lì- 
mtlmori,  nita  di  lavorare  i nè  fi  può  giudicare  di  una 

III.  Confiderà,  che  quella  parola  /imei  non  fcrittura,  infino  a tanto  , ch'ella  nonèfi- 
folo  fignifica  finalmente  , ma  lignifica  aii-  nita  dì  leggerli  j cosi  nè  anche  fi  può  giudi- 
cora  una  volta  fola:S««,r/  Itea/at  efiDtm.  cardelluomo,  ogni  oravariabile  , infino 
E però  Uà  bene  attento , perchèfe  unavoi-  acanto,  chenon  ha  finito  di  celierei  giorni 
ta  fola  tu  fai  male  quell'  atto  del  tuo  mori-  fiioi.  Ma  finito  ch’egli  havrà , potrà  fiibico 
re,  cioè  fe  muori  in  peccato,  farà  finita  per  giudicarléne , e però  fubito  farà  ancorgiu- 
fempre,  non  v'è  riparo,  non  v' è rimedio  , dicato  : £r  ^«/f  hot  Imdieimm.  Penfa  però, 
non  puoi  più  cnmarea  correggere  1'  etror  che  farà  di  te,  qiiandoin  quel  medelimo 
> Krg.i«.  fatto.  Enonfaicu,  che  noi  feorriamo  co-  luogo,  in  cuifpireraì,  vedrai  alzato  din- 
m'acqne,  che  mai  più  non  rivolgono  il  palio  nanzi  a te  quell'orrìbile  Tribunale,  che  fot 
indietro  } Qmae/ mirimar  , fjfqua/iaijutdila-  veduto  da  lungi,  fe  correre  tanti  Santi  alle 
hnmrfHperierram,ijutnenrrvtTtHHtHr  .Veto  lépolciire?  Quivi  fole,  lènza  parenti , fen- 
confidcrabene,  checotlo  prendi  j perchè  zafervitù,  fenzaléguico,  Icnz'ajuto  , fen- 
di certo  il  morire  è terribilcofa,  ma  più  ter-  za  lituo  corpo  medefimo  a tesicaro  «tiri- 
ribile  èil  nonpocerepoi  più  tornare  a mo-  mirerai  , nudofpirito,  alia prefenza  di  un 
tire  : Statutam  efliemiaibur  ftmti  mori,  E Giudice  Onnipotente:  che  lenza  riguardo 
vero,  che  quello  Decreto  , quamunqiie  alcuno  a tutti  i cuoi  doni  di  nafcica  , di  dot- 
iiniverfah  filmo  , in  quella  parte  ha  patito  trina,  di  dignit.t,  dìricchezze:  tal  ti  giii- 
qualchedilpenfa  : itrdanh  etmtrfm  tft  rt-  dicherà , qual' egli  fu  q'icl  punto  ci  truova 
trtrfnm , Ond’è,  che  i'Appollolo  dice  fcin-  fecondo  i ineriti  : Iadiet.lt  rtóix/aviat  rate- 
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Havraidai  Iati  doe  Angeli  affai  diyerft  ; • " 

quello,  che  tanto  attefe  a proteggerti,  quel-  XIV. 

lochetantoattereaperfeguitarti,-  l’Angelo 

del  Signore  , l'Angelodi  Satana;  ciafcun  Htmt  , eÙHt  ia  hnurttfftt,  nta  àutUtxit  : 
de’qualiafpetteràqualfentenzadi  te  fia  da-  €nnp»r»tmt  tftrnmtmit  , <y/!> 

ta,  odi  premio,  odi  pena,  per  efeguìrla  . milij/t^lsutfiilUt,  P£4t. 

£tuchefarai>  None'  èpiùfperanzadipla- 

<are  quel  Giudice,  che  per  forte  allor  ti  di-  Onfidera  , come  quello  , che  qui  il 
jnollri  la  faccia  irata;  non  v'  è fuppliche  , Salmilia  principalmente  affermò  di 
nonv’èfcufc,non  v’ènèpure  un  momento  Adamo  , che  fu  il  primo  uomo  del  Mon- 
brevc  di  tempo  a gridar  pietà  : perchè  in  do,  egualmente  bene  tntendefid’ ogni  altro 
quell'attimo , in  cui  tu  farai  fpirato.in  quell’  uomo  a lui  limile  nella  colpa  ; ctun  in  ht- 
actimo  ancorafarà  formato  tuttoil  Ciudi-  nenrffit,  mamrW/rxi/. Qual’è l’onore delf 
zio  dite,  fenz’  appellazione  : Sintummtfi  uomo?  è l’intendimento.  Quello  è ciò  , 
kcwinitni  ftmtì  meri  t ^ pefl  hee  ludieinm.  che  lo  rende  Umile  aDio,  capace  de  i do» 
Confiderà,  che  ancor  dipoi,  eh*  egli  è ni  di  grazia,  capace  dei  doni  di  gloria,  atto 
motto  ; feguita  l’uomo  fii  quella  Terra  a a participartuttociò  , che  podiede  Iddio  'v 

fopravvivere,  per  dir  cosi,  afemedefimo  nella  fila  Tublime  natura.  E purqiiefl’  uo- 
in  molti  effetti  disè  . Sopravvive  nella  me-  momedefimo  coflitiiito  in  un  grado  cosi 
moria  degliiiomini  , i quali  molte  volte  onorevole  no ’i  conobbe  : NtnimtHexirì  o 
ingannati,  lo  flimano  buono,  mentr’  egli  almeno  fi  portò,  come  a’  egli  no'lcono* 
è cattivo:  cattivo,  mentr'egli  c buono.So-  fceffe.  Sprezzò  quei  beni  , de'  quali  egli 
pravvive  nelle  Tue  ceneri,  chetai  volta  go-  era  capace,  come  tutti  fpirituali  ; e più  to- 
donofèpolcro  onorevole,  quando  dovreb-  fio  egli  volle  ad  imitazione  de’  Bruti  ade- 
bono  giacere  in  un  letamajo  ; giacciono  in  rire  i fenfibili  : Cempnnuut  efi  jnmnrù  in- 
un  letamajo  , qiundo  dovrebbono  goder  /ìpientiim  nel  difeorrere , e cosi  ancora  fi- 
fcpolcto  onorevole  . Sopravvive  nelle  Tue  «■i7>//«n«/(y}/7///neir  operare . Quello  è il 
Opere  letterarie,  le  quali  feguone  continua-  maggior  rimprovero , cM  forfè  in  tutte  le 
mente  a produrre  i lor  varj  effetti  ; come  le  facrc  Catte  ritruovifi  fatto  all’  uomo  . Ma 
Opere  di  un  Calvino  fegiiono  a partorire  chi  l’apprezza  ? Il  primo  uomo  almeno 
cffettisifcellerati;  le  Opere  di  im  Grifofio-  ritenne  dopo  il  peccato  la  verecondia,  per- 
nio féguono  a partorire  effetti  si  fanti  . Pe-  che  lène  vergognò;  e in  ciò  mofirofll  difli- 
tò  quello  Giudizio,  che  qui  fi  è detto , non  mile  a gli  animali:  mai  Tuoi  figliuoli  hanno 
potrà  eflere  si  perfetto,  si  pieno,  qual  fi  dov-  perduta  anche  quella  : Eruhrfctrtnefcitmnr, 
lebbe  ; perchè  allora  l'iiomohavrà  finito  e cosi  fono  a Rianimali  già  fiorili  intera- 
di  vivere  folo in  sè.  Bifogna afpettarc  , eh’  mente. 

egli  finifea  di  vivere  ancora  in  quello  , eh'  . Confiderà  , qual  fu  la  ragione  , onde  II. 
egli  havrà  fuori  disè  : e allor  di  nuovo  egli  l’uomo,  euminhenttrt^tt,  nen  intelUxh. 
farà  giudicato , Stnmmmtji  hemiaiiut /emel  Fu  quella  principalmente,  che  qui  fi  dice  ; 
meri , pcfthee ludicinm  . Quello  Giudizio  perchè» lavare  era/,  non  ndkenertmptrvt- 
non  farà  particolare , come  fu  il  primo,  ma  nertr.  Si  ritrovò  collocato  lenza  fatica  in 
farà  imiverfale  : però  non  potrà  fiiccedere  onorsìgrande;  e però  tanto  meno  egli  ap-' 

£no  alla  fine  del  Mondo,  cioè  finoaquan-  prefene  la  grandezza:  Cùm  in  henerr  tjftì  , 

«lo habbia  già  finito  di  vivere  fu  la  Terra  nen intellrxir . Se  non  vi  fi  foffe  trovato,  ma 
«gni  umana  generazione,  e di  fopavvive-  l’havcffe  dovuto  acquillare  a forza  e di  fu- 
je  • E farà  quel  Giudizio  così  finale,  in  dori,  edifangiie,qual  dubbine’  è,  chen' 
cui  ciafeunofaprà  tutti  gli  errori  , ch’egli  havrebbe  fatto  una  filma  molto  maggiore  ? 
Jiavràtohinelgiudicaredegli  altri  ; faprà  L’hebbe  il  fortunato  per  nulla,  e non  ne 
auttigli  errori,  eh’  altri  havran  tolti  nel  fe’cafo:  Nen inielUxit . Quella  è la  ragione, 
giudicare  di  lui,  allorché  non  era  ancor  per  la  qual  tu  ancora  non  prezzi  tanti  bene- 
tempo  di  giudicare.  Es’ècosì,  come  dun-  fizj  fovrani,  che  Iddio  tifa  : perchè./»» 
qnetn  giudichi  innanzi  tempo  ? Stntntnm  henere,  non  ndtpifcrru.  Ma  quella  ragion 
nJlheminUnsftmelenerif^pefthec  ludieium , medefima  non  ti  condanna  tanto  più  per 

ingrato? 

Confiderà  , come  in  prima  fi  dice  , eli. 
che  heme  temparnnet  fumrntie  infpittai- 
à»/neirintelletto,  perchè  il  mifero  non  ra- 
pi,non  conobbe,  ma  difeorrendopiù  rollo  a 
/ modo 
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«iodo di  bruto I afliecóndb  noni' intelletto, . egli  eri  córtefe  , manfneto  , modello,  di 
ma  ifenfi.Qijindi  è,  che  nè  meni!  dice,  che  [vita  angelica;  dipoi  li  muta  dimodo,  che 
tcmfviUHt  tfi  a qualunque  forte  di  bruti  af-  Ciiffl^«r«/Kr  efl  fHmtmit  infipintihut , <J«  fi- 


folutamente  , ma  jumttuis  , e iumttuu  aO' 
che  infi^uHtiiKs  t perchè  tra  bruti  ve  ne  fo- 
no molti,  che  mollrano  qualche  fotte  di 
, mente  più  che  brutale,  come  fan  gli  Alcio- 
ni, come  fan  l' Aquile.  Ma  tra  i giumenti , 
qual'  è che  non  Ita  fopraffatto  da  llolidezza  ? 
E piue  l'Uomo  non  fu  contente  d’ immita* 
re  ogni  genere  di  giumenti  nel  fuo_  difeor- 
fo;  s’abbafsòad  immitare  i più  feimnniti  ; 
CtmpttTttus  tfiìumtntit  inppinnbui . E che  fai 
tu,  quando  giudichi , cheliagiullo  di  pre- 
ferire il  ben  temporale  all’  eterno , folo  per- 
chè quello  è prelènte,  e quello  è futuro? 
Fai  altro  in  verità,  che  difeorrere  da  giu- 
mento sì  mentecatto  ? 

IV.  Confiderà,  che  conformandoli l' Uomo 
nell*  intelletto  a i giumenti  vili , non  è da  ma- 
ravigli.irfi,  feloro  conformifi  ancora  nella 
volontà;  e però  fi  dice  appreso , zhtfimilU 
ftilliu  eflillir;  perchè  nulla  più  già  gli  man- 
ca a ralTomigliarli  . Dice/»lì$u,  non  dice 
nutui,  perchè  lèl’Uomo  è già  limile  agli 
animali , non  è pernafeimento,  è per  elezio- 
ne, e cosi  rielce  anche  tanto  peggior  di  lo- 
ro , quanto  che  non  è loro  limile , ma  vuol' 
clfere,  calando  a Terra  per  difpetto  quel  vol- 
to, ch'era  fiato  formato  a mirare  il  Cielo 
Ocuto!  fius flttuerttnt  dtcliaart  in  Ttrram . I n 
che  però  confifie  principalmente  una  fimi 

' litudine  si  obbrobriofa,  che  l’ U omo  ha  con 
gli  animali  ? Confifie  in  alTecondarc  ogni 
piùfeorrettapaflìone,  come  fan' elfi  fenza 
Tifparmio  ; non  penfando  più  quafi  ad  altro , 
che  a sfogar  l' irafcibile , che  a sfogar  la  con- 
cupifcibile.  Però  tu  vedi  alcuni  , furiofi 
come  Serpenti , rifentirlì  di  fubito  ad  ogni 
oltraggio  ; Fnrtr  iìiit  fteunditm  fimilimdi- 
rc  )7,  jum  ftrpintii  . Altri  arditi  come  Leoni 
altri  avidi  come  Lupi,  altri  fordidi  come 
Porci;  e così  va  difeorrendo  per  tutti  gli 
altri,  che  nelle  Scritture  li  contano  fenza 
numero.  Enonèin  verolpettacolo  di  pie- 
tà veder  tanti  Uomini,  che  del  continuo 
procedono  come  bruti  ? Anzi  ò quanto 
procedono  ancora  peggio  ! perchè  tra  i 
bruti,  quale  èfoggetto  ad  un  vizio,  qua- 
le ad  un’ altro.  Il  Leone  non  fa  da  Orfo; 
l’Orfo  non  la  da  Leone;  e cosi  nel  rollo. 
Ma  l’Uomo  IpelTo  avvien,  che  in  fe  lolo 
abbraccili  tutti  . Vtfai  infidititi  /ktlnj  tfl 
mihi  : Lt»  in  ni/cendirh. 

V.  Confiderà,  che  quanto  fin  qui  li  è detto, 
può  convenir  più  d'uno  ancor  di  coloro, 
i quali Ibnoelaltati alle  dignità.  Ciminhe- 

ÌA.  ntrtrjft,  perchè  dove  prima 
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milit  fnUut  tfi  illis  . Tal' è la  magia  dell' 
onore  : dementa  gli  animi  , ficchè  appe- 
na più  fi  difeernono  per  umani.  E qual' è 
quella  Verga,  che  glitrafmuta  in  sì  brutta 
forma?  Sopra  ogni  altra  è l'adulazione  : 
LnudatHr  ptccnier  in  dtfidtriit  anima fnn,  E 
cosi  egli  a poco  a poco  incomincia  a non 
vergognarli  di  quelle  malvagità , che  fi  fente 
efaltare  quafi  prodezze  . Quanto  dunque 
alcuni  di  elfi  larebbono  fortunati,  fe  ha- 
velTero  uno  , chemettelle  loro  dinanzi  , 
come  unofpecchio,  quello  verfetto  di  Da- 
vide, si  opportuno  a far  loro  conofcereil 
loro  fiato!  Ma  come  polTono  haverlo,  le 
non  vogliono  ? Lo  Ipecchiarli  è proprio 
degli  Uomini,  non  dei  bruti. 

X V. 

Friilìiu  auttm  Spirirm  fiat  Charìtat , Ga»- 
dium  , Pax  , Patieniia,  Benignirat  , B>- 
nitat  , Linpanimitat  , Manfaetndt  , Fi- 
dtt  , Mcdtfiia  , Ctn/intntia  , Cafiitat  . 
Galat.  5.it. 
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Confiderà , che  i frutti  han  due  proprie- 
tà . La  prima , che  fono  l' ultimo , do- 
ve arrivi  la  potenza  dell'albero  ; vltimttm 
petentia.  Perchè l' albero  gettatami,  getta 
fiondi,  getta  fiori,  quando  ha  prodotti  i 
flutti,  nonpub farpiù  : e però  elfi  fon  la 
gloria  dell’albero.  Lajfeconda,  che  fono 
dolci,  dilettevoli,  deliziofi,  ficchè  il  pa- 
latone gode  indicibilmente.  Or' ecco  per 
qual  ragione  le  opere  dello  Spirito , cioè  le 
virtù  Crilliane,  vengono  tanto  bene  chia- 
mate frutti.  Primo,  perchè  fono  effe  quell' 
ultimo  di  potenza,a  cui  giunga  l’ Uomo.  Ca- 
valcare eccellentemente, fchermire , falcare , 
dipingere,  checos’è?  "rutto è niente,  per- 
chè fon’  opere,che  procedono  dall"  Uomo 
fecondo  la  potenza  fua  naturale.  QuelIo,che 
ci  dimollra,  quanto  egli  polfa,  fon  l’ opere  di 
virtù,  che  da  lui  procedono  fecondo  la  fua 
potenza,  non  naturale,  ma  foprannatura- 
ìe  ; c però  quelle  fon' ancor  la  fua  gloria.  Di 
più  fono  foavilfime,  perchè  chilo  pmova 
la  quanto  .nrrecchino  di  dolcezza,  di  gradi- 
mento, di  giubbilo.  Chi  no  'Ipruova  ,verv  _ 
mente  no 'I  fa.  Che  però  dille  la  Spofa:  Frn- 
Ifur  rinjdulrit  gnttnri  mn:  Perchè  forfè  all’ 
altrui  palato  non  erano  lèmprc  tali.  Solov' 
è quella  differenza,  che  gli  altri  frutti  poco 
giovano  all’  albero , che  gli  produce  ; impe- 
socchè  gli  produce , e poi  non  gli  gode  ; ma 

qiie- 
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quelli  fono  di  godimento*  quell' Uomo > 
che  gli  ha  prodotti  I più  che  ad  altrui.  Ora 
di  quelli  butti  conviene  . che  t*  invaghi* 
fchi  e fé t' allettai' udirei  che  fono  sidol» 
ci|  non  ti  fpaventil' udirei  che  fon  l'nlti* 
mo  de'tuoi  sforzi:  perchèa  produrli  non 
haidaelTere  folo  tu  con  la  tua  fiacchezza. 
Ti  ha  da  avvolare  con  la  fua  grazia  lo 
Spirito  del  Signore  . Anzi  etto  è quegli  ■ 
che  più  di  te  farà  il  rutto  i e però  vedi,  che 
vengono  attribuiti  più  alni,  cheate,  men- 
tre fono  detti  fhutl  dello  Spirito  , e non 
frutti  dell'Uomo  Spirituale  . rrnOiu  un- 
trm  Sdirmi  finiti 

Confiderà  quelli  frutti  in  particolare  per 
più  invaghirtene  . Quelli  fono  dodici  , e 
vedrai  con  quanto  bell'ordine  fono  addot* 
ti.  Primieramente  tu  già  dei  prefupporre.che 
levirtù  fonaquelle,  le  quali  ti  perfeziona- 
no . Alcune  ti  perfezionano  nel  di_ dentro , 
ed  altre  ti  perfezionano  nel  di  fuori . A co- 
minciar da  quello , che  è dentro  te  ( cioè  da 
te  Hello)  qual'è  la  prima  virtù,  che  ti  per* 
fczioni>  la  carità;  perchè  ficcome  in  tutte 
le  cole  naturali  il  primo  moto  di  elfe , la  pri- 
ma inclinazione , il  primo  impeto , è andare 
al  centro;  così  nelle  foprarmaturali  il  pri- 
mo mote  del  cuore  umano  è l' andare  a Dio , 
che  altro  non  è I che  l' amare  il  Tuo  vero  be- 
ne; e però  in  primo  luogo  fi  dice  Ciartra/ . 
SwftrcimiiiimttmcbiiritiuimlHiint,  Quella 
poi  tira  feco  l' altre  virtù,  e cosi  ancorar^ 
viimliimfer/ittniujiperciocchi  tirale  tutte. 
Ma  quali  faranno  quelle,  ch’ella  tirerà  pri- 
mafcco,  come  più  proprie  ; il  gaudio, e la 
pace.  Perchè  chi  ama  Dio,  ha  quello  , 
che  ama . Se  tu  ami  il  danaro , fe  tu  ami  i 
piaceri,  fe  tu  ami  i parenti,  non  hai  fubito 
c ò,che  ami.  Giacobbe  amava  Rachelle  in- 
finitamente, c tuttavia  quanto  llentòapof 
lèderla.  Ma  fe  ami  Dio,  tu  l'hai  fubito:  è 
tutto  tuo , munir  in  ehmiian  , in  Dii  ma- 

net,  ér  Deus  in  te,  E però  fubito  in  te  rifiilta 
anche  il  gaudio,  eh' è il  godimento  di  pof- 
federciò,  che  fi  ama,  E quanto  a ciò  dice 
ahilip,4,  Caniium,  Candele  in  Dimiiu  fimper , iieràm 
dice  randeri . Ma  quello  gaudio  non  ha  da  ef- 
fer  fallace , frivolo , fallo , qual'  è quello  del 
Mondo,  che  non  ti  quieta.  Bifogna  chefia 
perfetto,  e però  ancora  l' Appollolo  aggiun- 
ge P«x,perchè  all'  ora  l’ anima  ha  pace.qiian- 
doilbene,  ch'ella polMde,  ha  quclledue 
condizioni  d' cllcr  fommo , e d' elTer  ficiiro . 
Ora  quelle  due  cofe  ha  l'anima  amando 
Dio;  perchè  ,epoflicdennben(ommo,cioè 
un  ben  baflevolillimo  a far  che  iauiinnt(!t 
>•  i«  is-  epollìedcun  bene  ficuro,  perchè 

ntlfiino,  »’ ella  non  vuole,  glielo  potrà  giant- 


maitoglierè:  ii  [andìnm  vejhnm  nemml’.ei  I»  i«.  17. 
à viiii.E  però  r anima  pe  nfando  a ciò , dice 
Iieta:P«ff«/«n>  teram  et  inafipatemreferient,  caot.  1 11 
Sicché  il  gaudio  dinota  la  fruizione  della 
carità , la  pace , la  perfezione . Vero  e , che 
come  in  Terra  non  c'  è carità  perfetta,  cosi 
nè  menci  può  elTere  intera  pace  : e perchè  ? 
perchè  ranimafempre  può  dubitare  di  non 
iafciarli  dagli  avverfarii  fpogliarc  del  ben , 
che  gode.  Sono  tante  le  turbolenze;  tan- 
te le  tentazioni , tanti  i contraili , eh'  ella 
può  temer  giullameftte  di  non  arrenderli. 

E però  affin  di  relìflere  a tanti  aflalti , fucce- 
de  la  pazienza,  tatientia,  che  è quella  vir- 
tù, la  qual  fa,  che  fifopporti  ogni  avver- 
fità  fenza  cedere.  Eccoti  però  qui  l'opera 
perfetta;  perchè  la  pazienza  finifee  in  tedi 
afficurare  il  polTclTo  del  tuo  Signore;  e cosi 
con  quelle  virtù  relli  a ballanza  interior- 
mente ordinato,  sì  intorno  a i beni,  sì  in- 
torno ai  mali.  Per  arma  infliria  à dextrit  i ó* 
àfinijirii.  Perchè  le  tre  prime  ti  perfezio- 
nano  intorno  a ciò , che  godi,  e la  pazien- 
za intorno  a ciò,  che  fopporti.  Patiemia  f«  '• 
antem  epm  per/elinm  haiet , 

_ Confiderà,  che  doppo  quelle  virtù,  che 
ti  perfezionano  nel  di  dentro  deir  Anima, 
hanno  a fuccedere  quelle , che  ti  perfezio- 
nano del  di  fuori.  Ma  quali  fono  le  Colè  di 
fuori  atei  Sono  di  tre  forti,  alcune  fopra 
dite,  altre  intono  di  te,  e altre  fono  di 
te.  Sopra  di  te  è Dio;  intorno  ateilprof- 
fimo:  lottodi  teè  iltiio  corpo,  ittioifen- 
fi,  la  tua  fenfiialità  : Snher  te  erit  appeiitnt 
tnnt.  Sopra  dire  dunque  è Did,  ma  que- 
lli è fuor  di  te  di  maniera,  eh' egualmente  è 
dentro  ancora  di  te  ; e però  elfendofcne 
ragionato  fin  qui , come  di  cofa  di  dentro  , 
foverchio  è ragionarne  , come  di  cofa  , 
che  Ha  di  fuori.  Rella  ciò,  eh' è di  intor- 
no,ech'  èdifono.  In  quanto  alprolfimo, 
il  quale  è intono  di  ce,  in  pimati  perfe- 
ziona la  benignità  ; perchè  bilogna  in  prima 
bavere  un  tratto  piacevole,  cottele,  civi- 
le, Se  alieno  da  ogni  rozzezza  ; tflottinvi  '«• 
rem  iiaigni . Valendo  ciò  grandemente  in  un 
vinuofo  per  affezionar  chi  pratica  alla  vir- 
tù; e però  fi  dice  , Ma  finalmen- 

te , che  vagliono  tutti  i tram  amorevoli 
fenza  i fatti } Convien  di  vantaggio  al 
prolfimo  far  del  bene  foccorrerlo  , folle- 
vario,  giovargli;  e però  foggiungefi  Beni-  s Ilirr- 
rat , la  qual'  è quella  virtù , che  inclina  a fare 
altrui  molto  giovamento  . Beniiai  ejlviriui, 
qna  predejl . E quella  è quella  virtù , che 
più  di  tutte  fa  l'Uomo  limile  a Dio  , 
cioè  a quello  , di  cut  Ha  fcritto  ; Dante  ^ 

te  iliii  ctUieent  , aprtienre  re  mannm  riam 
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tmaUimpltltuuur  haitut . Ma  2 fare  ad  altri 
del  bene,  due  cofcT Uomo  ritardano  più 
che  Dio , La  prima  è vedere , che  ilptoflimo 
non  li  approntti  del  bene,  che  gli  lì  fai  per 
clcmpio  , lo  fcòlare  non  impari.  Migrato 
nonriconofca,  l’ infermo  non  rilani,  il  mal- 
vagio non  li  converta:  la  feconda  è il  vede- 
re, che  non  foto  li  approfitti,  ma  di  più 
ti  offende , ti  oltraggia , e ti  corrifpondecon 
modi  ancora  ingiurioli  . Ora  per  amarff 
nel  primo  cafo  vale  la  longanimità, 
luùtnitiu  , eh'  è quella  virtù , che  giammai 
non  perdei!  d’animo d' ottenere  : onde  fe 
ne  va,  come  forella,  congiunta  con  lami- 
» iC  i.l.  fericordiai  fy  mulu  miftruit- 

vi  , & multum  mi  ferie  tu.  E 

per  armarli  nel  fecondo  cafo  vale  la  man- 
fiietiidine,  Miuifuttuit  , la  quale  è quella 
virtù,  che  reprime  l’ ire;  e ^laut  me»- 

ftuiut.  Ma  tutte  quelle  virtù  non  ti  ordina- 
no nù  pur' anche  pallevolmente  verfo  del 
prolliiiio,  fenon  vene  a^iungi anche  un' 
altra,  la  quale  eia  fedeltà , perche  quella 
ti  accredita  , ti  allicura,  e fa,  che  piunq 
folpettiin  te  di  doppiezza:  e quella  èqui 
rior.  U.  detta  fri//:  virfidtlij,  mMilumlimieiUiHr . 
Rimane  ora  quello,  eh' è fono  te,  eh' è il 
tuo  corpo,  ituoifenù,  latuafenfualità:  e 
uanto  a ciò  prima  fi  annovera  la  mode- 
ia , McieJUetyii  quale  regola  tutti  i tuoi  mo- 
ti efieriori;  poi  la  continenza,  Ctn/i»nti», 
Ja  quale  rattienc  ituoi  fenli,  il  vedere,  1' 
udire,  il  gufiate,  e così  pur  gli  altri , dafo- 
verchi  diletti  quannmque  leciti]  e poi  la  ca- 
rità, Ctfli/Mt,  la  quale  reprime  latua  fen- 
fualitàda  idiletti,  che  fon  vietati.  Sui  tt 
trit  uppetitut  tutu , tanto  Ufeofitivo,  quan- 
to il  renfuale,  ^ tudeminuitrit^illiiu.  Or 
Geo  a ""  poco  , che  bei  frutti  fon  quelli  ; non 

’ tipajonotuiti  degni,  tuttidivioi?  Ateora 
toccainvaghirtene. 

IV.  Confiderà  , che  San  Giovanni  vide  già 
in  Paradifo  l' albero  della  vita , il  quale  par- 
toriva dodici  frutti,  Utaum  tiiituffirtniftu- 
Ous  iutàteim . E quello  albero  figuraci  I' 
ApK.a.ia.  Uomo  giullp,  il  quale  mediante  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  partorifee  quei  dodici 
frutti  fin  qui  fpiegati:  Vero  è,  che  quell' al- 
bero ne  produceva  uno  ilmelè:  ter  menfet 
fniulet  pteiuttnt  fruVium  fuum.  Tu  gli  hai 
da  produrre  ogni  giorno  i perchè  ogni  gior- 
no ti  vengono  le  occaConi  di  efercitare  que- 
fie  virtù]  ma  fingolarmente  te  ne  puoi  pro- 
porre imo  il  mele  da  fegnalarti  un  poco  più 
fpecialmente.  Nel  primo  ti  proporrai  la  ca- 
rità, con  efercitarti  ìnfare  atti  frequenti  di 
amor  di  Dio , e particolarmente  di  afpirazio- 
(;aai.  Li.  ni,  di  aneliti  al  fommo  bene . ^iimihi  dee 


tefruttem  meum  f^eniem  uier»  mutrie  met 
(^r.  Nel  fecondo  ti  proporrai  il  gaudio , con 
efercitarti  nella  prefenza  Divina  per  viad* 
affetto,  che  ti  faccia  quali  vedere,  nonché  if.it.  1. 
godere  il  tuo  ben  prefente . ZccrXteus  fulvtr- 
ttr  meut  : /dueisiiter  ugum,  é*  imi*  timeit. 

Nel  terzo  ti  proporrai  la  pace,  con  voler 
mettere  tutto  jl  tuo  cuore  in  Dio  folo , flac- 
c andolo  ad  una  ad  una , da  tutte  le  creature , 
liccome  da  quelle,  chepolTono  perturbar- 
ti, ma  non  quietare . Qmd  mihieft  iucale, 
fflkt»  quid  velui  fuftr  T trrum  ? Nel  quarto  ti 
proporrai  la  pazienza , con  fuperare  piùco- 
llantemente  che  mai  tutte  le  avverfità , sì  _. 
ellerne,  come  interne,  che  ti  fuccedono.  t»r  li/ '' 
tier , ftd  nei)  etnfundtr . E ciò , che  fi  è detto 
in  quelle  virtù,  cheti  perfezionano  nel  di 
dentro  farai  in  quelle,  cheti  perfezionano 
nel  di  fuori]  ccosi  nelquinto  riproporrai 
la  Benignità , nel  fello  la  Bontà , nel  fett  imo 
la  Longanimità , nell'  oravo  la  Manfuetudi- 
ne , nel  nono  la  Fedeltà , nel  decimo  la  Mo- 
dellia , nell'  undecimo  la  Continenza , nel 
duodecimo  la  Caflità  ] con  efercitarti  più 
vivamente  del  folito  in  atti  propn  di  tutte 
quelle  vinù  in  capo  all’  Anno , Se  farai  così , 
mira  un  poco,  che  alte  radici  havrà  piantato 
quell’  albero  nel  cuor  tuo .'  Sempre  acquille- 
rai  più  facilità  nel  farfrutti;  eqiielli  frutti 
re  ne  prometteranno  poi  uno  molto  mag- 
giore, eh' èl' eterna  beatitudine.  Conciof- 
fiachè  non  dei  credere  : che  le  virtù  fiano  lo- 
lo  frutti,  Son  frutti  infieme,  e fon  fiori; 
tlirej  meifruUuj  belarti  htrufiuiit . Per, 
che  le  nofire  opere  buone,  in  quanto  fono  tedi  i». 
da  noi  prodotte,  fon  frutti:  inquanto  ci  ‘i- 
dilponeono  alla  beatitudine,  fono  fiori  , 

Anzi  liccome  ne' fiori  fi  feorge  quafi  un 
principiamento  del  frutto,  così  nelle  virtù 
fi  feorge  quali  un  principiamento  di  quella 
felicita,  eh'  effe  ci  promettono  in  Ciclo . Pe- 
rò fatica  pure  in  faropere  diviriù,  perchè 
alla  fine  ti  accorgerai , quanto  è vero,  che 
Btnerum  Itierum  ghrit/ui  eJI/ruUui, 

Confiderà,  quanto  è meglio  operar  fc-  y 
condo  lo  fpiiito,  di  quello  che  lia  operar  fe- 
condo la  carne , perchè  la  carne  che  frutti  ci 
può  mai  dare?  NclTuno  affatto,  ^«rm/rnfliii»  *•'»>■  *• 

htiuiflis  lune  in  illii^n  quiiuj  uune  eruiefciiiiì 
Le  opere  dellacarne,  che  fono  i vizj,  non 
fono  frutti  : frutti  fono  le  opere  dello  fpi- 
rito,  che  fon  le  virtù . Prima,  perchè  fe  le 
virtù  lono  l'ultimo  della  potenza  dell'Uo- 
mo, i vizj  fon  l'ultimo  dellafìia  gran  fiac- 
chezza: nè  fon  prodotti  fecondo  ]a  Na- 
tura di  effo,  ma  fuori  della  Natura,  licchè 
fono  ben  Tuoi  germorgli , malproporziona- 
ti, ma  Ipur;,  ma  adulterini , Secondo,  per- 
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chè  fe  le  virtù  fono  dolci , i viti  fono  per 
contrario  amariHimi.  Che  però  l’Appofto- 
Jo,  quando  hebbe  da  enumerare  quei  vizj , 
che  fi  oppongono  alle  virtù  da  noi  annove- 
rate, li  chiamò  Ofer»f»rnit,  non  FmiOm/ 
cttnis.  E pure  tanta  gente  fi  reca  a frutto 
maggiore,  operare  fecondo  la  carne,  che 
non  fecondo  lo  Ipirito  ! Confonditi , fe  fci 
fiato  uno  di  coftoro,  e proponti  di  nonvo- 
lere  più  cavare  i tuoi  frutti  da  un' orto  tale  j 
fe  pur  fon  frutti , e non  più  collo  e debolez- 
ze, e dolori. 

XVI. 

lece  nfctnitt  Dimiaut  Inem , 

ingredietHr  JE^jPium  , ir  ctmmmit- 
luHitir  fimulncr*  S-Qfti  i f*ti€  tjut  . 
If.  Ip.  I.  ' 

Confiderà  , che  quando  il  Signore  , 
nafeofio  fotto  la  nuvola  di  quella 
facra  umanità  , ch’egli  affunfe  ( nuvola 
leggetidlma  , perchè  w fcarica  totalmen- 
te dal  pefo  d‘  ogni  peccato  ) (è  n"  entrò 
bambino  in  Egitto  , tutti  quegl’idoli,  di 
cui  il  paefe  era  popolato  , era  pieno  , 
fi  fcolTero  al  fuo  cofpecto  di  tal  manie- 
ra , che  dovunque  egli  pafsò  caderono 
a 'Terra,  non  potendo  in  faccia  del  Dio 
vero  ftar  forte  verun  Dio  falfo  . Quello 
c quel  fatto  , che  qui  predice  Ifaia  , e 
quello  è quello  , che  fi  dovrebbe  tino- 
vare ogni  volta  , che  il  Signor  viene  a 
te  nel  SantilTimo  Sagramento  : giacché 
T entrata,  eh’ egli  fe  alTor  nell’Egitto,  par 
che  folle  ordinata  a figurar  quella  , eh’ 
egli  ora  fa  nel  cuor  tuo. 

Confiderà  , quanto  giullamente  II  tuo 
cuore  può  da  te  fempre  riputarli  un’Egit- 
to , che  s’interpreta  tenebrofo  j mentre 
tanti  fon  gl’idoli , cheivijrcgnano,  quan- 
ti fon  gli  affetti  viziofi,  a cui  rende  cul- 
to. La  fuperbia,  l’iracondia,  l’impazien- 
za, T ollinazione , ed  altri  fenza  fine  limi- 
li a quelli . Non  è però  maraviglia  fingo- 
larilfima,  che  il  Signore  fi  degni  con  tut- 
tociòdivenire  dentro  un  caltuore,  men- 
tre non  è più  bambinello  fuggiafeo , coùi’ 
era  allora,  ma  grande,  ma  gloriofo,  ma 
dominante  . Aggiungi,  cl«  in  quell’ Egit- 
to andò  per  ordine  efprello  eh’ hebbe  dal 
Padrei  in  quello  viene  di  fuo  motivo  fpon- 
taneo.  In  quello  andò  non  più  eh’ una  vol- 
ta folai  in  quello  viene  infinite.  In  quel- 
lo andò  per  falvaràsè  lafua  vita  da  mille 
fpade  nimiche,  cheloinfidiavanoi  in  que- 
llo viene  non  pcrfalvare  asè  la  fiu  vita, 


ma  a te  la  tua  . Quanto  più  dunque  tu 
devi  rellar  confufo  in  veder,  ch'egli  non- 
dimeno compiaceiafi  di  venirvi  > Ben  puoi, 
quando  già  fei  vicino  a comunicarti,  chia- 
mar gli  Angeli  , chiamar  gli  Arcangeli  , 
chiamare  gli  Ordini  tutti  di  quei  Spiriti  fii- 
blimiflìmi , che  mai  non  furono  eletti  a ri- 
cettare in  egual  maniera  il  Dio  loro,  e dir 
che  rimirino  prodigio  di  degnazione.  £rr« 
Deminut  nfctnitt  fuftrnubtm  Itvtm,  (fin- 
greJielur  JEQptum. 

Confiderà,  qualità  quella  nuvoletta  leg- 
giera, lilla  qual  viene.  E’ quella  làcrofanta 
particola,  cheli  Sacerdote  di  mano  fiia  ti 
depofitafu  la  lingua.  Quella  è detta  leggie- 
ra , perchè  non  colla  d’ altro  fuor  che  di  me- 
ri accidenti  j non  ha  follanza,  nonhafolle- 
gno , fi  regge  a forza  di  un’  eccelfivo  miraco- 
lo. qual’ è quello,  che  operò  il  Sacerdote, 
allor  che  la  confacrò  j & è detta  nuvola , 
perchè  qual  nuvola  appunto  è ordinata  a 
coprire  il  Sol  della  gloria,  quando  a te  vie- 
ne, ficchè  la  fomma  fila  luce  nonti  getti  di 
fubito  a Terra  morto.  Sai  eh’ una  nuvola  fit 
neceffaria  a quei  tre  famofi  Difcepoli  fu  '1 
Taborre,  perchènon  morilTeroanch’ellì  a 
così  gran  Sole:  rji  ntibrj  etunbrttm 

tu.  Ed  una  nuvola  c cosi  fiata  neceffaria 
anche  a te.  Ma  che?  pcrqnefto  non  ti  è 
noto,  che  quegli,  che  tu  ricevi  folto  tal 
nuvola,  è Gesù  Grillo?  Ripenfa  dunque, 
con  quanto  fpirto  di  confnfione  è dovere, 
che  tu  l’accolga,  vedendolo  nello  fiato  pre- 
fente  di  Maeiià  , in  cui  fi  riiruova,  non 
bavere  a fdegno  un’Egitto,  qual’ è il 
cuor  tuo  . In  quello  Egitto  vicn’egli  fu 
quella  nuvola  , non  altrimenti  che  fopra 
un  piccolo  cocchio,  nel  qual  fall  per  por- 
tarli ad  un  tale  ingreffo  : e però  ancora  fi 
dice , che  in  effa  afeende  : Afciniti  Demi- 
ntéj  fuprr  Hubtm  leverà.  Se  pure  non  vuoi 
dir’ anzi,  che  ufifi quello  termine  per  mo- 
firare,  che  il  Signore  quali  reputa  d' innal- 
zarli, quando  maggiormente  fi  abballa  per 
amortuo.  Pcniinubetrr  tftenfHtnfuHm . Co- 
munque fiali:  dentro  quello  cocchio  vicn 
chiufo,chi  può  negarlo?  vien  fegreto,  vicn 
folo  ; ma  pur  adoralo  con  un’  offequio  pro- 
fondo : perchè  ad  un  Principe  fommo  l’ an- 
dare incognito  non  dee  mai  punto  diminui- 
re d’ offequio,  quand’egli  è noto. 

Confiderà , che  fe  all’  entrare  che  fece  già 
nell’  Egitto  Gesù  Bambino  ,•  tutti  gl'  Idoli 
feofli  ila  fommo  orrore  li  rifentirono  .molto 
piùgiiillo  è,  che  firifentanoadelfo.  Vicn’ 
egli  adeffo  non  più  fotto  perfona  di  fuggiti- 
vo, ma  di  regnante  ; e però  quanto  è piii  giu- 
bilo, che  fia  temuto?  Hai  già  fentito,  che  que- 
lli 
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RI  Idoli  fono  queivlz]  tutti  I che  il  Signore  dovrebbonoandirelnpolvelei  nonché  in 
ritruovati  dentro  il  cuore.E  quelli  vizj  afor-  pezzi  . Non  è di  ragione,  che  quanti  fieno 
za  di  qual  virtù  dovranno  cadere  ? di  quella  quelli  Idoli  , tutiicadono  , lenzache  ne 
della  tua  faccia;^/«»«i)»n</»i.  Perchè  com‘  rellipuruno  ? Elrv/thirm-  Otmiiuit  ftlus  in  icxxj. 
elTer  pubi  che  a fronte  di  quegli  efempj  così  dieiU»  , ^ idcUftai/ùi  et»frtntnr  . Que- 
divini,  che  ti  dà  Grillo  nel  Samillirao  Sagra-  Ho  _c  il  t ionfo,  che  Grillo  riportò  bambi- 
mento,  veruno  de*  tuoi  viz;  più  ardifca  di  no  in  Egitto  , ancorché  non  lo  ricercalTc  . 
ilarconllante,  anzi  contumace  ? Idolo  tuo  Ecomedunqueèpolfibile  , chenon  arrivi 
folennilGiuo  èlafiiperbiai  e come  non  cade  a riportarlo  , ora  ch'egli  lo  bramò  adulto  > 
fubito/*/4«>  Ecco  il  Signore  fiotto  Fasi,  che  in  ordine  anche  al  cuor  tuo  pof- 

queirOlliaumiliatoacosìgran  legno  , che  la  dirli  con  verità  , che  le  il  trionfio  non  è 
fi  può  dire  per  verità  efinanito  , mentre  nè  fin' or  riportato,  è già  vicino:  Ecetafctn- 
anche fiotto  quelle  fipecie  ha  più  forma  di  dttX3i>min»sfupernubtmìmm,  ér  ì«grtdit- 
fervo,  come  una  volta, quando tur  XgyptHm  , ^ ctmmtvthuntur  fimuUcr» 
fimitiffumft>rm*mftrvi»ccifu»t  .lAìntpW  -Xiypti ù/utit t/ur . ^ 

l'ha  d’uomo:  l'ha  fiolo  dicibo  vile  . E tu  Gonfidera  , per  qual  ragione  Ifiaja'non 
ancora  fidegni  umiliarti  ì Non  t^potut  ultrn  dilTe  , che  quelli  fimulacii  dovelTero  ca- 
pr.a.il.  mogniftnrifthtmofHptTtorTum.  Idolotuoè  dere  , ma  fio!  comuoverfia villa  del  vero 
l'iracondia,  idolo  tuo  è l’impazienza,  idolo  Dio  , mentre  per  verità  ancora  caddero: 
tuoèramorfommoalla  propria  riptltazio-  Commovobuniur  /ìmulncr»  J^iypti  . Fu  , le 
nei  e tutti  quelli  in  una  volta  non  cadono  « tuben’avvcni  , per  dimoltrare  , che  non 
/udì  z>ominì}mcntre  tu  vedi  la  manfiuetudine  dovean  cadere  a modo  d’ innanimati , come 
invitta,  con  cui  il  Signore  fiopporta  fiotto  fanno  le  fiatile  cocche  dal  fulmine  i ma  a 
queU’Ollia  le  villanie,  che  i^ornalmente ri-  modod’animati  , quali  che  conofcclTero  la 
ceve,  oda’Gentili,  o dagli  Ebrei,  odagli  Divinità,  ch'haveanoprefente  delKedento- 
Eretici,  anzi  da  tanti  fiuoi  Sacerdoti  medefi-  re,  e laveneralTero  . Gosìhannoa  farpa- 
mijchenondilHnguonouncibo  si  fagrofian-  rimente  gl’idoli  tuoi  , non  hanno  ad  afpct- 
to  dal  pan  de’cani.  Potrebbe  a un  tratto  fui-  tar,  che  il  Signore  a guifa  di  fulminante  gli 
minar  quelli  miferl:  non  lo  fajanzi  non  ollan-  demolilca  i hanno  a comuoverfi  , eh'  è 
tesi  orribili  villanie  egli  llà  forte  tutto  di  quantodire,  hanno  a cader  per  amore  : per- 
fiotto  un  numero  di  particole  innumerabili  ciocché  egli  non  prezza  olTequ;  violenti.  Se 
fin  che  non  fi  dillcuggano  affatto  le  loro  fpe-  volelTe  fioggettar  a sè  gli  animi  con  la  forza , 
eie  Sagramentali,  tanto  egli  è mite:  e tu  fu-  lofapriafare  } ma  non  fi  cura  di  farlo  . Pe- 
hito  ti  ti{enti}Omnitin}uritproximi ni  mimi-  rò  come  già  non  ammetcea  ne'  fùoi  fagrifiz; 
utrh.  Idolo  tuo  è foprattutto  l'amore,  c'hai  vittime  llrafcinate,  ma  camminanti  ; cosi 
tantointenfio  afarlatua  volontà.  E quello  nè  anche  ammette  nel  fuo  fervizio  veneia- 
anch'egli  non  cade  fpaventatilTimo  i/iuii  zioni  llencate  , ma  volontarie  : Bono  uni-  rcc!.ii.:s. 
Diiinràr?  Mira,  che  ubbidienza  Ha  quella,  eh'  mo  ^lorium  riddo  Dio  , Fa  dunque  , che  i 
ogni  mattina  il  Signore  efercita  in  tante  tuoi  affetti  dimolltino  di  haver  fenfio  alta 
pani  di  Mondo,  mentre  olla  femplicc  voce  villa  del  tuo  Signore  , e così  cadano  a ter- 
' non  già  di  fiuoi  Superiori,  ma  di  fimi  Mini-  ra  di  moto  proprio:  altrimenti  che  dovrà 

‘ flri,  egli  è fu  l’altare:  anzi  farebbe  in  qualun-  dirli,  fe  nonché  fienopiùindurati,piùin- 

?|ue  luogo  egli  folle  da  lor  chiamato,  purché  docili  di  quei  fallì,  che  gli  renderono  quel- 
offe  chiamato  in  materia  capace  di  confa-  la  medelìma  gloria,  chetuglinieghi? 
graziane  , e con  mente  deliberata  di  con- 

fiagrare.  Epurtiifiai,  quanti  fono  quei,  che  XVII, 

confagranoindegnamente  . Gome  dunque 

ù/ndi  Domini  può  ftarfene  ancora  in  piedi  Dtvit  tUm  dormiirit , nìhil  fieum  au/oret  , 
quell’alto  amore  alla  tua  volontà,al  tuo  giu-  nptrict  oculot  fuos  , ó>  nibil  invinitt  . 

iPetM.i|  dizio,  al  tuo  genio,  al  compiacimento,  che  Jobz7-  i?- 
pruovi  in  fare  a tuò  modo>  Sui/iUi tfloto  om- 

nihumnntcrt/uuripropiirDium.  Equeiche  A^Onfidera,  che  quel  Ricco,  di  cui  qui  I. 
fi  è detto  di  quelli,  dì  pure  di  tanti  altri  Ido-  parlali,  è un  Ricco  iniquo  : econtut- 

li,  che  in  te  fono,  malfiimamente  e di  fipie-  tociò  la  Tua  morte  fi  chiama  lonno  1 titolo 
tatezzaverfoipoveri,  e di  sforzo  verlo  i che  fidàallamortede’giulli:  Las.*rui  ami- 
plebei  , ch’all’amorevolezza  di  Grillo  nel  cumofltr  dormii . Ma  nota  bene,  e vedrai  , 
Sagramento,  alla  condifeendenza, alla  cari-  chenonècosì.  TjncoèdaIungI,chefidica 
tà,  alla  degnazione  egualiffima  verfio  tutti,,  qui  , ch’alia  morte  egli  dormirà  , eh’  anzi 

fidi. 
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fi  dice  il  contrario.  Si  dice  ch’allori  finiio  I potran  più  valere  quelle  arti  varie  , con  le 
. havrà  di  dormire  : Div*/  cù»  icrminit  ; | quali  ora  raggira  i Tuoi  negoziati  ; non  po- 
nonrKmd«rmiVr,  mar»»»  Jtrmùrit.  I giu-  tra  valergli  la  forzai  non  potrà  valergli  la 
fli  invita,  comefai,  tinti  vegliano  : per-Traiide:  per  quanto  faccia,  non  fi  potrà  fnr- 
che  quefto  è il  proprio  lor  pregio  : Btiui/tr- 1 tivamcntc  portare  ni  pure  un  foldo  : Nihìl 
viilìi,  fHc/  cimvmrif  dtmiiuut  invtntrit  ,freum»nftrtt . E’ vero,  che  ciònclla  mor- 
vi/rVas/rr.  E però  fa  lor  morte  fi  chiama  fon-  te  è comune  a tutti,  perchè  nè  meno  nìhil 
A7^r.i4.ii  no , perchè  allora  cominciano  a ripofareNlIor  Ar"»»  •u/trn  , o vogliamo  dire  4/- 
dalIefaticheincelTanti della  vigilia;  Amtdi  /rr/,ilRicco  giudo  ; maconiòmmadiver- 
r-i'T.if.  fiundieiiSfirintt,  nt  rnjuitfctmi  è l»itrHut  fità.  IIRiccogiulioha  mandato  il  danaro 
fni$.  Gl'iniqui  quanto  vivono, tanto  dormo-  innanzi  con  trafinetterlo  al  banco  del  .Pa- 
no ? vfjM^kì^ijtrdtrmitt  t E però  la  loro  radifo;  e però  poco  alla  morte  gli  dovrà 
morte  è più  rodo  detta  vigilia,  perchè  allo-|  premere  di  non  pottarlélofeco-  V andrà  a 
ra  follmente  finifeono  di  dormire:  Mtittt  rìlcuotereal  banco coiTfommaufiira  . Ma 
»d  ftfHhuramiuetiur,  <^,Vfr<»gmVnierrM-  il  Ricco  iniquo  non  ha  mandato  là  niente  s 
rumvifiUiit.  E vaglia  il  vero  , che  fon-  e però  fcacciato  nel  baratro  dell’  Inferno  ,• 
no  orrendo  è mai  quello  , da  cui  quelli  che  dovrà  dire,  quando  vedrà  di  non  fi  ri- 
iniferabili  danno  oppredì  a non  fifeuotono  trovar  feco  tanto,  che  gli  badi  -a  fruttare 
alle  trombe  delle  predicazioni,  non  fi  fve-  nè  pure  incapo  a mille  fccoli  , e mille  f 
glianoa  i tuoni  delle  protede,  non  fi  rifen-'  una  goccia  ri'acqua  r Allora  sì , che  ve-  EkI.ijv 
tono  nè  pureagl'idedì  fulmini  de  i galli-  drà  , quanto  fulle  vero , che  ^mi  amaiii- 
ghi.  Ben  fi  può  dunque  dire  con  verità, che  ■vitiai  , frullnmiua  caditi  tx  »//  , Perchè 
il  loro  fonnofiafomigliante  alla  morte,  tati-  il  Ricco  giudo,  e il  Ricco  iniquo  egual- 
to  è profondo,  E s*  è così,  qilat  maraviglia  mente  abbondarono  di  ricchezze  i ma  1' 
farà  poi,  fé  la  morte  fi  dovrà  lor  converti-  inìquo  le  amò,  e però  le  ritenne  apprelTo' 
re  in  una  vigilia  , a cui  non  dovrà  fuccede-  disè  à il  giudo  non  le  amò,  e peròledìf 
repiùrìpofo  ì O quanto  èmeglio  adedo  perfe  a i poveri . E così  che  avvenne  ì Av> 
n te  di  vegliare  pazientemente  per  pochi  venne,  che  il  giudo  necavò  frutto  ìmmem 
giorni  , che  dover  poi  vegliare  con  quelli  fo  > l'iniquoniuno.  A te  dà  giudicare  qual  EccMi.e' 
miferiaforzadi  torture  , di  cavaletti  , di  fu  più  faggio  : Mtatxjvir  ^ui  ftfl  auramnaa 
catade,  di  ruote  per  tutti  ifecoli  Allora  aiiir,  ma  in  cambio  di  andargli  dietro  qual 

I **  ch’ogni  iniquo  hivrà  tottiiraente  perdu-  fervo  vile,  fe  lo  mandò  più  todo  innanzi  t 

' ° to  dagli  occhi  il  fonno  ; con  farla  da  padronpande- 

tcHiitmrit.  Condera,  che  farà  pertanto  di  quedo  mi'  III. 

n.  Confiderà,  che  qiiedoRicco  dedandofi  fero  Ricco  giù  nell'Inferno,  Qxaxio  aptriet 
eonlamortedalfuo  letargo  , non  recherà  eeuhsftus,  ,'atwsrrr i Gli fiiccederà 

conediosè  eofaalcuna,  di  tante  che  pode-  come  ad  uno,  il  quale  dedatofi  cerca  quelle 
dcvafoprala  Terra. ChcdilTt,nonrecherà?  ricchezze,  le  quali  in  fogno  dimava  dì  pof- 
nonla  potrà  nè  meno  orubbare  per  via  di  federsìcopiofàmente,  e non  le  ritriiova  : 
fraiide,  o rapire  per  via  di  forza:  Ùivn  fono  già  fparite  col  fogno  . O che  alfliz-, 

(um dcrmitrit, nihìl ficum aaftret . Perònon  zìone/  ò cheangofeia/  Maledirà  1'  infeli- 
fi  dice  affini  , fi  diceaijArrr,  per  dimo-  ce  allora  quel  fonno,  il  quale  gli  dava  a cr«- 
drarc,che  ogni  tentativo,  che  il  mifero  mai  dere  d’elfer  Ricco,  perchè  tanto  più  dovef- 
facelTe,  allindi  recarli  feco  nell'  altro  Mon-  fe  poi  fofpirare  in  vederli  povero  ; maledirà 
dopuntodi  ciò  , che  qui  godè  , farebbe  Iafuainfenfatezza,malediràlafiiainfaniai  e 
inutile.  Il  Ricco  iniquo  non  è contento  del  allora  sì,  che  vorrebbe  haverfapiito  ben' 
fuo  5 e però  non  foloa^rrnelle  lùecalTe  impiegar  quel  danaro , che  in  vita  non  feppe 
lutto  qnel  danaro  legittimo  , che  gli  viene  fpendere,  perchè  Io  fpefe  come  farebbe  un 
da  fuoì  proventi , ma  quello  , che  non  gli  chedorme.Macheglivalelnotlèpiùintem- 
vicne;  perchè  dà  ad  udirà  , fa  camb;  ingiù-  pò  di  fpenderIo,perchè  il  melchino  ha  aper- 
di, fa  cenfi  iniqui,  fi  fucchia  il  fanguede’  tigli  crcchì  bensì,  ma  quando:  è già  ridotto 
poveri,  non  paga Chiefe,  non  paga  Chio-  a povertà edrema  ; e però  nulla  gli  potrà 
tìri,  non  adempie  Legati  pii  , c cosi  non  alloragiovaredi  faper  bene  fpendere  quel 
gfirthUmeme, mi an/m Ciò ch’cgU  può,  danaro,  chepiùiionha:  Af triti cculos fan, 
o ingannando  il  fuo  prollimo,  o angarian-  ma  ad  un’idelTo  tempo  nihil  inviniti  , Tu 
dolo.  Quanto  nondimeno  dovrà  il  mefehi-  fra  canto  nota  fingolarincnte  a tuo  ^ò,  do- 
itodurar  ne'fiioiladronecci  I finché  la inor-  ve  i peccatori  finalmente  aprono  gli  occhi  , 
te  gli  confifchìognicofa.  Allora  niente  gli  giù  nell'Inferno.  Lo  fv,n:urato  E anione  i« 

G.li»- 
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Cf  rufalemine  havf  a Lazzaro  , tutto  di  fu  le  phi  negli  orecchi,con  «flordirlo  s chi  nelle 
porte  del  fuo  palazzo  > e non  lo  vedeva  , mani,  ^dolo  a crude  gotte:  e così  alfine 
( tanto  era  opprefTo dal  Tonno  ) o almeno  egli  ottiene,  che  ciaTcuno  di  quelli  fi  dìa 
I davafégnodinon  vederlo.  Dipoi  che  av-  per  vinto. Se  ponderi  attentamente  vedrai, 

venne?  fu  precipitato  airinferno,  Mtr/uus  che  fono  innumerabili  quelli,  che  il  Signor 
I •JlJivti,  Inftrttti  edanuel  guadagna  con  quella  forte  di  caccia  faet. 

baratro  di  tanca  profondità  lo  potè  dilcer-  tatrice:  ftimdtnr, 

nere  fin  fu  nel  fenodi  Abramo,  con  tutto  Ma  ti  vaglia  folo  per  tutti  quel  mifero  Fi- 
che vi  folle,  com’è  noto  , dì  mezzo  un'  gliuol  Prodigo,  che  sì  Icorrctco  era  vo- 
laci .M.  intiero  Caos:  £/«>/•»/ , cìm  tjftt  luto  fuggire  lontano  dal  Padre  , ittiit  im 
dn/ormtniitt  viiitAiriUiammloit^ì  , ir  L»-  RtgioKtmltupnqHun . Scoccò  entrodi  que- 
x*rmmi»fiimtrus  . Orguardafe  daddovero  lloilSi^orequellefaetce,  chehaveva  per 
in  quei  Tuoi  tormenti  ^lihavea  ben'  aper-  Ezecchiello  chiamate  faecce  peflime  , cioè 
tigliocchì.  Maluifclice,  fegli  h.-welTe  po-  factcedifame:  f»mh 

cuci  tornare  a chiudere,  non  piùeoi  Tonno  p^m»s  iiutt,  tpup  eruntmtrtiferi  j e confz»rf'  ) i< 
diprima,  ma  con  la  morte . Vanoè  fperar-  effe  lo  rendèfuo.  Benché  quelle  facete  , 

I loi  perchè  cOrver  CMS»  liar»»,»/,  mftritfcH-  chc  fono  le  peflime,  lapovertà,  I'  abbiez- 

' htfMiì  àrnihilinvmht,  da  poter  compe-  zione,  rabbandonaracnto,lapiibblicacon- 

tarli  né  pure  un  crudo  cartiefice,  che  louo  fulione,ininano  del  Signore  riefeonod’  or- 
rida» dinario  le  più  làlubri , perché  fon  le  più  vi» 

gorofe  a domare  il  fallo  di  chifiede  in  alta 
XVI  II.  fortuna.  Applica  tu  adeffo  a tuo  prò  ciò  , 

che  qui  fi  è detto,  e mira,  fé  il  Signore  ha 
SMiitittHtiafixAfmt  mihì , ir  fih  avventato  contro  dice  veruna  di  quelle 

ftrmtmmutm  tMam,  Pf.  J7.  }.  faettepcrconquillarti.  Sei'  ha  avventata  , 

ringrazialo,  perch'  è fegno di fommo amo.. 

1.  a^Onfidera,  che  quando  un  cacciatore  re.  Se  non  l’ha  avventata,  pregalo  ad  av- 
defidera  di  raggiungere  qualche  fiera  ventarla  , Mrché  da  ciò  può  dipendere 
fuggiafea, come  una  Cerva,  o una  Cavria,  le  facilmente  la  tua  falute  : Sugitu  mt  inf- 
fcocca  varie  laette  , delleqnali  alcune  final-  rcAfninmihi,  & /kfer  mt  m»mtm 

mence  ficcateli  a lei  ne'  fianchi,  o la  fanno  turm. 

correr  più  lenta,  o la  fan  retiare  ) ecosìal-  Confiderà,  che  per  quello  appunto  fi  di-  II. 
lora  il  cacciatore l’è  addoffo , e vi  ponfopra  ce:  Ctnfirmttjtifmptr  mtmiuutmnuim . Non 
le  Tue  mani,  e la  férma.  Or  di  quefia  fimi-  folamente/rnx^i'.maciV&ffijy^/.perchèqua- 
litudine  pare,  che  appunto  Davide  fi  pteval-  do  il  Signore  per  qiieflaviafi  guadagnai' 
gaìnqucftofuovcifettopenìtenziale.  Per-  anime,  fe  le  fuole  ancor  guadagnare  più  fai- 
ciocché  effendo  egli  andato  da  Dio  fuggìa-  damente,più  llabilmente , ficchènonleper- 
(co.  Iddio  con  le  faecce  di  varie  ttibolazio-  de  più,  come  quelle  che  fon  ferite  i eperò 
ni,  intimategli  prima,  edipoi  fcoccateglì,  nonécancofacile,cheglifcappino. Quindi 
lo  fe' rimaner  dalla  fuga,  finché  gli  fu  fopra  è , che  le  tribolazioni  fono  riputzte  si  certi 
con  le  fuefanciflìme  mani  , tnfirnunii  fuptr  fegni  di  predellìnazione  alla  gloria  , perchè 
tum  tmaum  fittm  , e le  ‘1  guadagnò  intera-  comunemente  il  Signore  per  mezzo  ^ que- 
mcnce.  Ciò,  che  Iddio  fe'con  Davide,  fa  llenonfoloy&m*/,  ma  ancor  r«^m«/(u  1' 
del  continuo  con  più  d'uno  degli  uomini  , ttnmt  miummftutm.  E quella  fpelTo  fi  è la 
a cui  vuol  bene  . Ved'egli,  che  indarno  ten-  confermazione  in  grazia,  che  Tenti  dire  fia- 
ta per  vie  piacevoli  di  rendergli  a sé  fogget-  ver  Dìo  facto  di  molti,  come  fe  di  ciafcimo 
ti , lìccome  quelli,  ch'hanno  uno  fpirito  col-  de'Santi  Appollolì  ; l'haver  ad  efli  dato  affai 
mo  di  tanta  baldanza , che  tMmjmim  ptUltt  da  patire.  Che  però  Icriffe  San  Paolo  : Lh 
Jobii.ii.  ^lugri,  ft  Ubtrot  ntUN  puttnt  . Però,che  bnutr gltrirbn ininfirmiiiuibtumeii,minhM 
fà  ? mette  mano  afaetee  acerbe  , e facete  bitetinmiv$rtiuChrèlH:  nanurfit,  in  qua- 
acute,  c quando  quegli  feorrono  appunto  liinque  modo,  che  ciò  per  tu',  faria  flato  leg- 
più  liberi,  gli  ferìfee.  £ dove  gli  fenice  ? gierconfbrtojma«ir0>A«é/>r/,  eh' era  il  con- 
dove giudica  più  opportuno.  Perch'  egli  è furto fupremo . Aggiungi,  che  quando  il 
cacciatore  sì  valorofo,  che  fa  colpirdove  Signore  fi  é guadagnata  qualche  anima  per 
vuole:  SmfùittjutjKi^vìriftrtis  ìmtrftQ*-  tal  via , è fegno,  che  le  vuol  bene  più  che  or- 
rù  , nvertttmr  viuk»  . Chi  va  a ferir  dinario,  perché  n'e  andato  allacaccìa,  co- 
lenof  fon fufcitarjgli dolori  atroci  di  mefe' arountocolmedclìmoPaolo  . E fe 

' ' ^alcoli;  chi  negli  occhi  , con  accecarlo,  però  ha  facto  tanto  per  guadagnarla  , chi 

1 • cre- 
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crederà  ficilmente  , che  voglia  perderla 
dappoi  che  l'hi guadagnata,  e guadagnata 
a t'orza  ancor  di  factee . Le  faettc  non  u 
tifano,  fé  non  che  contro  di  quelle  fiere  , 
che  vanno  dal  cacciatore  lontane  aliai  ; le 
meno  fuggitive  fi  prendono  ancor  co  i lac- 
ci. Se  però  il  Signore  fi  curò  di  quell' ani- 
ma, ancor  quand'ella  fuggiva  in  sì  bratta 
forma,  che  vi  volevano  le  faettc  a reftarla  ; 
benfipuòfperaredicerto  , che  quando  1' 
habbia  in  fua  mano  già  prigioniera , non  fo- 
lo firmet,  ma  ancor  ctnfirmti  fopra  di  lei 
mtnum  fnnm,  Ccch'ella  piò  non  fi  perda, 
in.  Confiderà,  chè  affinchè  fegua  tutto  ciò  , 
è neceffario,  che  le  faette  non  giungano 
leggiermente  a ferir  chifugge,  ma  lo  tr^ 
paffino:  altrimente  chi  fugge  le  fcuote  fu- 
bito , e profeguifee  la  fuga . Cosi  pur'avvie- 
ne  nelle  avverfità,  che  Dio  manda  . Se  fo- 
no leggiere,  ficchè  non  paffino,  come  Tuoi 
dirli,  la  pelle,  nonfonifconoil  loro  effet- 
to . Allora  il  fonifeono,  quando  fono  pe- 
nofe,  anzi  permanenti  , ficchè  non  vi  fia 
più  fperanza  di  liberarfene  : perchè  allor 
fuccede  , che  l'anima  finalmente  fi  rende  a 
Dio  . Ed  ecco  la  ragione , onde  diffe  Da- 
vide .Si^irra  lulinfixifKiii  mihi,  ér  etnfÌTm*- 
III f$i»trmtm»nnm /numi  perciocché  allora 
il  cacciatore  è ficuro  di  haver  la  fiera , quan- 
do le  faette  fono  in  lei  ben  addentro,  infixt 
fxnf.  quando  non  fono  bene  addentro , non 
è ficuro  ; e perchè  ? perchè  allora  quelle 
non  domano.  A voler  che  domino,  con- 
vien  che  bevano  almeno  tanto  di  fangue  , 
che  certi  fpiriti,  odi  vivezza  ecceffiva  , o 
di  vanità  eforbitante , s' inianguidifcano  : al 
) che  pare  , cheapptmto  voleffe  alludere  il 

Santo  Giob,  quando  dilfe,  Sxfi/ti  Dimmi 
ÌHmtfunt,  ^Htrum indifnttic  tiiiit/piritmm 
meum.  E qual’ è quello  fpirito , ch'effe  be- 
vono, fe  non  quello,  di  cui  parliamo  ; lo 
fpirito  di  vivezza  , lo  fpirito  di  vanità  , lo 
Ipirito d’arroganza?  òcome  a maravigliali 
fucchiano  quello  fpirito  baldanzofo!  E co- 
sì l’uomo  divenuto  più  umile  , più  facil- 
mente (bggettafi  al  fuo  Signore , e diyien 
beato  : Betti  ptuferee  fpirilu  . Se  però  tu 
defideri  di  arrivare  ad  una  beatitudine  tan- 
to eccelfa,  che  fu  collocata  da  Grillo  nel 
primo  luogo,  pregalo  pure,  che  fi  degni 
tifare  anche teco  le fue faette:  anziconhe- 
carle  , finché  davvero  ti  umil;  } perchè 
fono,  è vero  , faette  d’indegnazione,ma 
amorofiffime.  Ha  per  ventura  bifogno  al- 
cuno il  Signore  de’  fatti  tuoi  ? Se  viene  a 
caccia  di  te,  loia  per  tuo  bene  , non  per 
fuo  emolumento  • 


Vàio. 

XIX. 

Qxem.'Je  Ctunetyfmut  trUtm  inehrlmit  , 

(le  ir»  Demini  penter  , tpu»  nix  txjHtJle- 
rHX;  iìÌMm,  hiredittiit.  Eccl.jy.xK, 

Confiderà  , che  C»t»elyfnmt  fignifica  E 
qiialfivoglia  inondazione  ma  nelle 
divine  Scritture  folamente  fignifica  quella 
inanima  , che  di  tutto  il  Mondo  fegui  nell’ 
univcrfale  Diluvio  . Ond'  è , eh’  altrove 
dc’pcccatorì  parlando  , pur  dice  il  Savio  , 
che  prefter  illet  /dOmitJI  C*t»ely(meit . Otl 
figurati,  che ìnnondazione  fu  quella,  qiian- 
to  ampia,  quanto  alta  , quanto  maggiore 
di  CIÒ  , che  tu  mai  polTa  formartela  con  la 
mente.'  Non  folo  Tacque  n’  andarono  do- 
minanti fin  fu  le  cime  de'  monti  ancora  più 
eccelli  , quali  erano  quei  d'  Armenia  ; ma 
poffedevano  tutta  la  T erra  di  modo , die  ne 
furono  fole  padrone  affatto  : fi  /profondaro- 
no in  ella,  s'invìfcerarono,  s’internarono, 
ficchè  non  vi  fu  della  Terra  una  minima  par- 
ticella, che  non  ne  rellalTe  inebbriata  . Fa 
orpallaggiocolpenfiere  all’Inferno,  e quel 
Diluvio,  che  ti  fei  dianzi  qui  figurato  di  ac- 
qua , figurati  là  di  fuoco . Vedi  tu  , come 
l'acqua  dominò  allora  in  ogni  parte 'Ja  Ter- 
ra ì Così  là  il  fuoco  anche  domina  tiitti  i Re- 
probi:di  modo, che  penetrandoli  fin’alT  Ani- 
ma, da  per  tutto  ricercali  intimamente,  nell' 
offa,  nelle  vifccre,  nelle  vene,  nelle  mi- 
dolle, ficchè  rimangono  tutti  inebbriatidi 
fuoco , come  la  Terra  rimafe  già  tutta  d' ac- 
qua : Super  eet  effundum  tfu»f!  »yu*m  ir»m  of.j  ij. 
me»m  . £ puoi  qui  fingeRi  , che  i dannati 
alzin'occhi  a mirare  il  Cielo?  Ah  che  mai 
loro  CIÒ  non  permerte  quello  llcrminato  di- 
luvio, ch’hanfulatefta;  O quanti  cubiti  s' 
alza  fu  qtie'medefiini,  che  tengono  nell’ 
Inferno  le  parti  chiamate  fomme  penfa  tu 
dunque,  che  farà  di  coloro , chetengon  T 
infime  . O come  ogn’iino  gridando  può 
dire  a Dio  ; ett)e[fue  fum  ù eenfpeiìu  eeu-Jo.i.y. 
hrumeuerum . Nuotano  tutti  gli  fventurati 
nel  fuoco  : anzi  il  fuoco  fucchiai  idoli  nuota 
in  elfi:  òcome  vi  llinno  immetfil  ò come 
vi  Hanno  ingolfati  ! che  diffi  Hanno  ? ahi- 
mè , che  ciò  faria  poco:  òcomeviHaran- 
no  anche  tutta  l’eternità  ! E qtieHo  è ciò  , 
che  vuol  dire  : (>uemedì  C»t»elyfm%u  »rid*m 
inehriuvit  ,flc  ir»m  Dimini  tentes , tjut  nin  ex- 
tjai/leruntillum,  htredituiit. 

Confiderà,  che  T ira  Divina  è la  Divina  !*• 
Giuflizia,  non havend’ egli verun’altr’ ira  , 
che  quella  , la  GiuHizia  fua  punitrice  : 
ùapofata,  ira  placida,  ira  tranquilla  , ciò 

non 
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non  ha  dubbio  ma  tanto  più  fpavento- 
Sa  II  II  lìccome  ò tranquilla  , .mentre 

""  ella  giudica  , Cum  irimjiiilU/Mre  pulicut  , 
cosi  è implacabile,  dappoi  eh’ ella  ha  giu* 
dicato.  Ora  quel}’ ira  i quella  , che  paf- 
feggiando  iiiquel  diluvio  di  fuoco,  come 
al  principio  del-Mondo  fece  lo  Spirito  del 
Signore  fopra  1*  acque,  gli  dà  virtù  di  o|M- 
rare  sì  orribilmente , lo  avvalora,  loatriz* 
•in.  I . Ceche  cflà  é quella,  che  opera  a par 
del  fuoco,  Indigitiuit  tjut  tjfìt/»  tfi  nti/nh. 
Anzi  b quanto  ancor’ opera  più  del  fuo- 
co ! perchè  non  foto  polTederà  tutti  i re- 
probi con  bruciarli  , ma  con  afHiggerli  in 
tutte  quelle  altre  forme,  che  fono  proprie 
di  un  luogo,  eh' è detto  Patria  di  tutti  i 
tormenti  poCibili  a immaginare  : tteut 
ttrmtntornm . E numera , (è  puoi  , quanti 
fono  i tormenti,  che  pruovanfi nell'Infer- 
no , di  ferro , di  Cere , di  ruote , di  Cete , 
difnania,  di  malinconia,  d’ignominia,  d’ 
invidia  , di  rabbia  , di  difperaùone  , di 
danno  i tutti  fono  tanti  polTefli  , che  l' ira 
Divina  eferciterà  Copra  i reprobi , allorché 
a lei  faranno  finalmente  toccaci  in  eredità . 
lU.  Confiderà,  quali  fieno  le  rag  ioni , per  cui 
non  C dice , che  l’ ira  Divina  uemplicemente 
poflederà tutti i reprobi,  mAgU  erediterà, 
tUrtiitMt,  Le  ragioni  fon  molte . Prima , 
perchè  non  può  poilederli  perfettamente , fe 
non  dopo  la  loro  morte.  F in  ch’efli  vivono , 
ella  è foggetta  a perderli  ogni  momento,  Cc- 
come  quelli , che  folamr.nte  a lei  toccano  /« 
rtvnrtis-,  come  tocca  l’eredità . Secondo, 
Mrchè  morti  che  fieno , non  durerà  a pof 
lederli  fatica  alcuna  : le  pervengono  a titolo 
il  più  diritto,  che  C polla  mai  fingere,  /«rw 
fuo.  Terzo , perché  polfcduteli  non  vi  farà , 
chi  a lei  polla  preoeudcrc  di  ritorli  - glipof- 
federà  eternamente,  ìt»t  ftTpttu» . Quarto 
finalmente , perchè  ficcotne  la’  mifericordia 
havrà  la  fila  eredità,  rosi  deve  bavere  an- 
cor la  Tua  giufiizia,  che  l' e forella . l’ eredità 
della  mifericordia  farannogli  eletti,  l’ere- 
dità della  giuftizia  faranno  i reprobi  : quella 
farà  più  nobile,  qiiclia  farà  più  coinofa  : 
ond’e,  che  quella  è foinigliata  alle  Stelle, 
quella  allei  Arene:  Multiflie»ho  ftnu»  tuum 
ficMt  fttlìiu  Cmlt , MrtUMm , f «a  in 

littcrt  marù.  Si  fara  la  ripartigione  totale 
delie  eredità  tra  quelle  due  gran  fonile  il  dì 
del  Giudizio,  in  virtù  dell'alta  fentenza, 
che  darà  Crillo  , e così  allora  , per  dir 
'così  faranno  terminatele  liti  di  tanti  Seco- 
li . Adelfo  la  mifericordia  fi  adopera  più 
che  può  a fminiiire  l’eredità  alia  giullìzia. 
La  giuAizia  non  lafcia  , che  la  mifericor- 
dia  prevalga,  fe  non  falvato  ogni  titolo  alla 
Manna  deU‘  Anima, 


ragione.  In  quel  dì,compromef7cfì  qiiafi  in 
Crillo  ] come  in  arbitro  fommo,  da  loto 
eletto  di  confentimento  concorde  già  da 
gran  tempo  , relleranno  appieno  appagate 
dì  quella  parte  di  eredità , che  Verrà  alTcgna- 
ta  a cialciina  : e così  abbracciatefi  infieme, 
fi  daranno  tra  loro  T ultimo  bacio  di  confe- 
derazione perpetua.  Inflitta,  (yfaxafcnlatt 
fnnt,  perchè  dopo  quello  non  rimarrà  più 
contela  di  alcuna  fortè.  La  giiillizia  lave- 
rà alla  mifericordia  un  polTcITo  pienilTimo 
d’ognì  eletto,  la  mifericordia  lafcerà  alla 
iiillifia  iin  polfelTo  pacìfico  d’ognìrepro- 
o,  e cialcunafi  gaderà etetnaineme  ciò, 
che  a lei  fpetta.  Orpenfa  un  poco  a quale 
diqucAe  duetti  dovrai  finalmente  toccare 
io  ione.  Piaccia  Dio,  che  non  debbi  toc- 
care a quella,  à cui  non  fi  alTcgnerà  la  pane 
migliore,  ma  la  maggiore. 

.Confiderà,  chi  fieno  coAoro,  de’ quali  jy 
appunto  fi  dice,  che  faranno  ereditati  dalia 
giullìzia,  cioè  dall'ira  Divina.  Sono  colo- 
ro, chenonhavranno  ricercato  il  Signore 
dì  vero  cuore , Ira  Dtmini  ^tnres  , non 
oxqHiflrmno  iUnm , horeditabit . Or  qui  sì , 
chebifogna  rrflar  non  colmo,  ma  fopraf- 
fatto  di  orrore.'  Guarda,  che  dìeefi  : Crniot, 
f w<  non  oxqnifiornnt  ilìnm . Se  ci  dicelfe , quei 
Popoli , che  fiiperbi  voltarono  a Dio  le 
fpaile  per  inchinarli  a i mettali , inchinarli  a 
i marmi,  inchinarli  ad  Idoli  infami:  Se  II 
dicefle , quei  che  crudeli  Iparfero  fu  la  Terra 
un  mate  dì  fangue , che  Iquarciarono , che 
sbranarono,  che  diedertantì  innocenti  Mar- 
tiri a mone:  Se  fi  dicelfe,  quei  che  nefandi 
viITcro  come  bruti , involti  nel  fango  di  mil- 
le impurità,  dì  mille  immondezze,  s’inten- 
derebbe: ma  non  fi  dice  cosi  ;fi  dice  quelli, 
che  non  cercarono  Dio  , o almeno  non  lo 
cercarono  cordialmente  : Non  extjuijurtau 
ninno . £ perchè  fi  dice  cosi  > perchè  inten- 
dali, cheli  Signore  non  piinifcefoloi  pec- 
caci di  commillìone,  ma  di  ommiflione.  Già 
fifa,  che  quei  che  idolatrano,  che  ammaz- 
zano , che  alTalIinano  , che  briiceggiano, 
faranno  ereditati  dall'ira  Divina . Mafepur 
fifa,  non  fi  avverte,  che  da  lei  faranno  ere- 
ditati anche  quelli,  che  non  curarono  d’ìn- 
forinarfi  del  vero,  perchè  non  fi  curano  di 
conolcerlo.  E quelli  Popoli  fono  qui  da 
Dio  detti  quelli,  chcMn  oxjm/lornn/illum. 

Ma  qui  fa  un  poco  dì  riflellìone  a te  llclfo, 
e fra  te  ripenfa,  lede’peccacidiommifiio- 
nefèìfolìcoafar  laflima,  cheli  dovrebbe. 

O' quanti  ognuno  nefiiol  fare  pur  troppo 
nel  nado  fìio  , ma  fpezialmeme  ò quan- 
ti del  continuo  ne  fanno  tutti  coloro,  acuì 
afpcttahavet  cura  d’altri!  O’ quanti  Prln- 
N cipi , 
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cipi,  ó qujnti  i PfcTitl,  h quanti  i Paxo- 
chi,  ò quanti  iPadii  anche  femplicidi  fa> 
miglia  •'  DtUH» quii  initlUfitì  £ quelli  fo» 
no  propriamencei  delitti,  feciedcfia  Saq 
Tommafo,  le  mancanze  notabili  nella  Leg- 
ge. Tiipcnfa  aipropr;  , edolTerva,  fehai 
procurato  d' informarci  bene  di  ciò  , che 
Dio  vuol  da  te  nell'uffizio  tuo,  e fe  infor- 
mato l' adempii  cercando  luì,  e non  cer- 
cando anzi  ce  Hello,  la  tua  gloria,  i tuoi 
capricci,  ituoi  commodi,  i tuoi  vantaggi . 
Nota,  come  qui  diceli,  che  il  diluvio  , sri- 
( tn  t il  d»m  iniiri»%h,  £' vero , che  niéle  Di- 

' ' ' ' vine  Scritture  generalmente  fignifica  la  Ter- 
ra tutta  ; yoc»vft Otm tridum Ttrr»m . Mai 
vero  ancora  , che  fpezialmence  Hgniiica 
Wjf.f,  4*arenofa,  laTerrafecca , la  Terrallcrile, 
•riJ» , *rit  iit  /libitum  : e a quella 
qui  fono  da  Dio  ralTomigliati  quei  popoli, 
fai  ncn  ixqnifitrmi  iUumi  perchè  u fappia , 
ch'egli  non  folo  punifee  con  fuoco  eterno , 
chi  fa  peccaci  notabili  di  commiffione,  co. 
me  la  Terra  falvatica , che  dà  triboli , che  dà 
fpine,  che  dàHcri»,  che  dà  virgulti  nocer 
volli  ma  parimente  chi  ne  fa  d' ommiffione, 
come  laTerra  arenofa , che  non  dà  friitto  im 
lemptr*  fut  , CnttlyfmHt  uriitm 

ÙMbritvit  , jic  ir»  Dtmiai  , qut  a«Y 

txqKtfitrmU  illmm,  hsrtditiiit. 

XX, 

$an  Bernardino  da  Siena. 

l»itr»  fitut  k»ntu  miltt  Ckrifii, 
x.Tim-a. 

Confiderà,  che  in  tre  modi  fi  può  dir 
ch'uno  fia  foldato  di  Grillo  . I.  In 
quanto  e^i  combatte  contro  i Tiranni , e 
cosi  fuololdato  fu  ciafenn  Martire,  e fol- 
dato  il  più  valorofo  : Ctrtxmt»  ftrtè  drdit 
Sap.  lou.  Hit,  utvinctTtt.  ll.ln  quanto  egli  combat- 
te contri  gli  errori,  ecoaifuoiloldacifono 
i Dottori,  fono  i Prelati,  fono  i Predica- 
tori, e fono  altri  fomiglianti,  i quali  ilan 
fempre  intenti  a faettare  , appena  nati  , 
que'  mollri , che  del  continuo  fi  levano  nel, 
Vi7'”'  *'  la  Chiefa  contro  la  Fede;  Ctrl»  itmun  ter- 
t»mtn  jSdti . Ul.  In  quanto  egli  combatte 
contro  i proprj  appetiti , e confegiientemen- 
te  contro  quei  tre  lor  follecici  ìilìgatori , il 
II,*.  Iti.  Mondo,  la  Carne,  il  Demonio  j e cosi  fol- 
dato di  Grillo  è ogni  Crifiiano  : Cwram»/ 

»d  prtftfitum  nciii  ciM»mi»,  »/pititntei  i» 
»4Mtrimfidii,  ^cinfitmm»tprtmlt/um,  qui 
prtptpitfitigimdi»,  fmftirmit  cnutm 

Ht  ctnttmpt» . Tu  crederai,  che  forfè  a te 


non  appartenga  ciafeuno  di  qiiellitre  gene! 
ridi  milizia,  ma  folcii  terzo,  che  più  ge- 
neralmente fi  dice  comune  a tutti.  Non  è 
cosi.  Tutti  e tre  quelli  generi  di  milizia  fo- 
noproprjad  ognuno,  benché  non  fempre 
venga  1 occafione  ad  ognuno  di  ritrovarli  a 
tutti  e tre  quelli  generi  di  battaglia.  Però 
quello  detto,  L*b<>r»ptxt  ktmu  miltrChri. 
fti,  è detto,  che  include  molto,  Chi  folle 
buon  loldato  in  un  genere,  e non  nell'altro, 
non  firia  degnò  di  eflere  aflolutamente 
chiamato  foldato  buono:  taiuit  miltt. 

Confiderà , che  qui  non  dice  l' AppoHolo' 

Ctrl»  ftcHi  htmts  miltt  Chrifli  , ma  dice  Im 
itr»,  perchè  nonfcnipre  ci  è l' occafione 
prefente  di  cimentarli  in  ciafeuno  di  detti 
generi,  ma  Tempre  c'è  prefente  il  bifogno 
di  travagliare.  I Capitani  bravi  non  tengo- 
no in  verun  tempo  i foldàti  oziofi  j ma 
quando  ancora  Hanno  in  pace , gli  addeHra- 
no  alia  battaglia . CosifaCriHos  vuoi  che 
tu  fempre,  le  non  combatti  contro  tutti  e 
tre  queHi  generi  di  nemici,  che  fi  fon  detti 
tiaddcHri  almeno  al  combattere , £‘vero, 
che  ora  non  ci  fono  i Tiranni,  contro  de' 
quali  tu  babbi  amoHrar  valore:  Ctrt»»dt 
ttri»mt»ftrtt.  Contuttociò  devi  tu  anco- 
ra, come  vero  CriHiano,  immitare  iMar- 
tiri,  fe  non  guerreggiando,  com'elfi  , al- 
meno giollrando , Però  b'fogna , che  ci  av- 
vezzi  a tener  viva  la  fede,  comefe  l'haveffi 
afoHenercon  fortezza  in  un  pubblico  Tri- 
bunale. Bifogna,  che  ti  avvezzi  afprezzar 
la  viu , come  fe  cu  ancora  con  fortezza  l' ha- 
veffi  a donar  per  CriHo.  Bifogna,  che  tu 
ci  avvezzi  ad  odiare  il  tuo  corjM,  a maltrat- 
tarlo , a mortificarlo  , ad  aiffiggerlo  , co- 
me fe  tu  ancora  l' haveffi  con  fortezza  ad 
efporre  ignudo  a ipiùlèroci  carnefici.  O 
che 'gioHra  nobile  è queHa,  in  cui  fe  non 
giungi  alla  Corona  di  Martire  , almen  vi 
afpiri.'  Mafie  cu  per  contrario  lèi  turco  da- 
to alle  proprie  comodità  , ti  puoi  vantare  di 
elTere  ancora  foldato  dì  CriHo  > Sci  dì  pro- 
feffione  bensì,  ma  non  già  di  fatti:  £»itr» 

I fitut  ktmu  miltt  Ckrifii , 

Confiderà,  chea  te  non  tocca  combat-  ... 
cere  per  ventura  contro  gli  errori,  perchè  * 
non  Tei  nè  Dottore,  nè  Prelato,  nè  Predica- 
tore, nè  altro  lor  fomiglìante,  ch'habbiaa 
feonfiggere  MoHri,  Ctri»itd«etrt»mtnfidti. 
Contuttociò  devi  tu  ancora  , come  vero 
CriHiano,  immitare  qneHi  Uomini  bellico- 
fi  pur  ora  detti , con  addeHrarti  a laper  tu  an- 
cora rifiutare  almen  tante  brutte  contrad- 
dizioni, cheforgonotuao  dì  contro  le  ve- 
rità Ipratiche  del  Vangelo.  Non  vedi  tu  , 
quali  dettami  oggi  regnino  nel  cuore  iHell'o 
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' del  Popolo  Ciifilano  ! Che  fia  vetgogna  ma  per  vendicarne  le  colpe  ; Nia  fMrc»- 
perdonareal  nimicoi  cadere,  contenetfì,  titÌMÈiiù,  Qaelloè’I 

umiliarli , confeffarfi  IpelTo  , comimicarli  motivo  . ClMmu*  tdvtrtìh  ttm , fiuiuMm 
Ij^lio  . frequentare  gli  Oracorj  fegreti  di  ulti* Dimmi r^f  ttlthimm Mcerfit*  4*t»,/!tiitt 
Penitenza;  qualichela  profedione  di  Cri-  /teit , fteiuti  . All'ora  tUti*  D*mr»i  e/l,, 
Diano  difdica  al  uado  di  nobile  . Come  quando  miri  a feontar  la  colpa,  li  dove 
puoi  dunque  feumei,  fc  non  Tei  pronto  a quando  miri  a feontar  la  pena,  non  tah- 
lapcr  tu  ancora  ribattere  , aluKnoin  queDe  to,  DtmM  tfl,  quanto  r«>,  perch'è  ven- 
a,C.i,ia.4-  occorrenze,  OmtumtUtitutliiumtiiftllfiittm  detta  indirizzata  a tuo  prò  . Così  fe  tu. 
f, advtrsìu  feitmiiitm Dtiì  La fcienza pratica  inlégni,  fe  cu  precedi,  le  tupredichi,  fe 
del  Vangelo  i pure,  fcienza  ancor' efla  di  tu  in  ^lalunque  modo  guerreggi  contro  gli 
GcsùCrilto,  quancoCa  quella,  cheficon-  errori,  oti  abiliti  al  guerreggi  are,  Lutrtr» 
tiene  nel  Simbolo  incorno  ai  dogmi?  Eco-  funt  hmu  miht  Chrijti  , fallo  per  zelo  v 
me  dunque,  fetu  feifiio  foldtto,  ptioifo-  non  lo  fareatnieno  principalmente  per  lo 
Denere,  che  tanti  sì  francamente  la  con-  Dipendio,  chefuole  portar feco un  talge- 
dannino  tuttodì  nelle  loro  inlane  combric-  nere  di  milizia;  £eet  tg*  fufeimic  fuptr  tot 
cole?  Se  non  fai  come  rilpondere  a i lo-  i4»d*tf  jmì  *rg*iuitmmtiijiurimt,tt*e mmntm 
IO  errori , hai  facilmente  comodità  d’ impa-  velitu  , f*i  fugitth  ptrvttìt*  iiuirjlcimt 
farlo;  Luttruficu  hmu  tr.iltt  ChriJIi,  QueDifono  t buoni  foldati,  quei  che  non 
IV,  Confìdera  , che  quantunque  il  Mondo,  mirano  al  ficco  , ì^kì  MrgnuMm  tu»  fut- 
la  Carne , il  Demonio  , Dano  awerfar;  , riuu  , u*c  Mumm  vtlint , perocché  qiieili 
come  tu  fai,  sì  moleDi,  che  non  dan  pa-  non  perdonano  a ninno , fono  implacabili  ; 
ce  : contuttociò  qualche  volta  ti  lafciano  nè  vanno  tutto  dì  per  le  cafe  a cercar  dana- 
per  Ventura  un  poco  di  tregua;  ma  che?  per  ro,  focto  preceDodi  voler  quivi  cercarei 
quello  non  havrai  fempre  da  Dar,  qual  re-  nimiciafeoDi . Combattono  con  facete , /«- 
rofoldato,  con  l'armi  pronte  girti*  fMnmie*iJU*rjkiimt,  eh' è quinto  dire, 

riti  ctr*»m*nì  Anzi  perciò  quegli  alluti  ta-  combattono  alla  lontana  . Così  fe  tu  ac- 
lor  fan  tregua  per  addormentarti  di  modo,  tendi  a vincere  Ituoi  peccati,  L*i»r*  pcut 
chefe  non  getti  via  r arme , almeno  te  le  la-  temumUn  Cbri/li.  Nonhaver  l’occhione 
fei  cader  di  mano.  Però  fe  vi  é tempo  alcu-  ptire  alla  gloria  DeDa  delPvadifo,  Il  tuo 
no,  in  cui  ti  bifogni  Dar  maggiormente  fol-  fine  ha  da  edere  di  piacere  a chi  Dà  dalCie- 
lecito,  é quando  forfè  ti  reputi  piò  ficuro:  lo  mirando,  come  ti  porti  ne’ tuoi  cimenti, 
permettendo  allora  adefli  il  Signore,  che  Non  vedi  tu  quel  valorofo  foldato , il  quale 
piò  ti  alTaltino,  per  punir  latita  negligen-  và  aU'alTalto  fu  gli  occhi  del  proprio  Re? 
. , *»;  CcH/mrgite , Cf  /^ceniintÀ  gimtmgmt-  Già  non  penlà  piò  niente  alla  vita  Deffa  , 

^ ' t*m,  & hìiituttem  tittfidnttr  : mit  Demi-  non  che  alla  paga;  fia  ferito,  fiafracaDato, 
mi/:  aoa  tfiint  Htt  vttttj  *it  t foli  hubitut , lialacero,  non  gl' importa:  e perqual  ca- 
Dunque  laveraregola  militare  è guardarla  gione?  Vt  tifliunu,  cui  f*  frtimit.  Que- 
piazza,  come  fcrefercito  folle  già  allamu-  fio  parimente  ha  da  eflere  il  fine  tuo.  Se 
raglia,  in  queltempo  Delfo,  in  ciiififa  né  tu  penila  tcDelTo  in  veruno  dì  tutti  ctre 
pureDereufeitoin  campo;  lMÌtr»ficut  to-  quelli  generi  di  milizia,  militi  a te,  non  mi- 
mu  mtitt  Chrifti.  A nelfun  lòldato  ilgucr-  liti  a GesD  CriDo;  Lutor»  feut  touut  mite/ 
reggiate  è continuo,  maìn  ciafeuno  è con-  chrifii,  immitando  il  gloriofo  SanBeriur- 
tinuo  il  durar  fatica , dino , il  quale  in  tutti  e tre  quefli  generi  tra- 

V.  Confiderà,  che  ad  edere  finalmente  fol-  vagliò  da  foldato  sì  impareggiabile, 
dato  buono  diCriDo,  conviene,  che  non 

folo  tu  cfeguifcacon  fedeltà,  quanto  qui  fi  XX  I- 

C'detto,  ma  che  anche  l'efegtiìfca  folo  per 

amorfiio:  lii  venturiete,  non  ti  curare  di  Hturittit  »ju*t  in  gmUit  de  finrilnc  S*i- 
edere  mercenario.  Il  mercenario  non  tan-  vtutrh , If  iz,  g, 

to  milita  al  fno  Re,  quanto  afe  medefimo, 

perchè  indirizza  ogni  fu  otrav.iglio  alla  pa-  Onfidera,  quanto  grande  mai  do.vette 
ga.  Il  venturiere  milita  folo  al  luo  Re,  Co-  edere  l'allegrezza  del  Popolo  d'Ifrae- 

ai  fetu  combatti  all' ufo  de' Martiri,  Ltior»  le,  allora  che  havendo  in  fomma  penuria  d' 
fcut  toaur  nùl*/  Chrifi,  guarda  a luì  folo,  acqua  camminato  già  lungamente  per  io  de- 
non ti  curare  di  affliggere  la  tua  carne  , ferro,arrivòfinalmetrte  in  un  cerco  paele  ne- 
per foddisfare  inqneDa  vita  alle  pene  tan-  co  di  fonti,  che  appellavafi  Elim , dove  cia- 
to più  gravi , che  fi  meriterebbe  nell’  altra , feuno  potè  guazzate  ì ricrearli , refriger.irfi , 
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cd  attignere  a piacer  fiio qiiant' acqua  bra-  tupulebrétit  Amu»pu»,  *ect  tapultirut/ì 
mò.  £ pure  eh' hanno  a fare  le  fonti  di  £lim  111.  L'acqua  con  lavarti  > a lungo  andar  ti 
con  quelle  del  Calvario  ? Monta  li  fu , dove  debilita,  tldillrugge:  £cchèfefteflì  fempre 
Gesù  CrocifìITo,  da  cinque  piaghe,  ila  in-  immerfo  nel  bagno,  il  mondamento  dege> 
ceflantementeverfando  rivi  di  gradai  e ve-  nererebbe  in  marciume.  La  grazia  ti  lavai’ 
drai,  quanto  havrai  maggior  la  ragione  di  anima  in  modo,  che  la  corrobora,  e canto 
rallegrarti  . Qneile  fonti  hanno  ad  elTere  più  la  corrobora,  quanto  più  ritorna  ala- 
tici dclèno  diquefta  miferaTerra  ogni  tua  varia  : Tit  erg.  JIU  mi  ttìtftrtmt  m irmi». 
delizia.  Però  quivi  pofaci,  quivi  immergiti,  IV. L'acqua  conlavarti  tiroonda,  ma  non 
quivi  inebriati , quivi  godi,  perciocché  in  rimane}  fe  ne  và  con  quelle  (ozzure,  che  da 
tutto  il  deferto  miglior  paefe  di  quello  non  ce  toglie.  La  grazia  ci  lava,  con  rimanerti 
può  fperarlì  . Singolarmente  anendt  pure  nell' Anima  ftabilroentc,  e con  rimanerci  di 
da  quelle  fonti  ad  attignere,  più  che  puoi,  modo,  che  quanto  tu  fai  di  bene,  i cuoi 
qtiant'acqiu  elTe  verfano,'*perchènon  v'é  penlieri,  le  tue  parole  , le  tue  opere  , fi 
acquafimìlc  alla  grazia  Divina.  EpurquelV  attribuifeono  così  ace,  come  alla  grazia; 
di' acqua  loro,  cosi  chiamata  in  mille  Uro-  anzi  più  alla  grazia,  che  a te;  canto  è per- t.'Cet.  •«. 
ghi  dalle  Sacre  Scritture , affine  di  efprimer-  fetta  l'unione:  fti  piuUDti  mt- 

cinon iolamentelacopia, concuifi dona,la  cum  . E s'è  cosi,  non  vedi,  quanto  me- 
' pubblicità,  la  prontezza,  ma  molto  più  quei  gli  o lavi  la  grazia  di  quel , che  poteffe  fare 
benefiz;  ammirabili,  ch'ella  arreca.  Tre  fono  l'acqua  più  limpida  di  tutte  le  fonti  di 
le  qualitàpiù  benefiche,  eh' habbia  l'acqua!  Elim  ; Qual  dubbio  adunque,  che  alle 
donataci  dalle  fonti:  Lavare,fecondare,e  difi.  I fonti  del  Salvatore  hai  da  venire  ad  atti- 
fetare.E  quelli  tre  fono  ibentfizj  più  nobdi  gnere  con  più  gaudio?  Hmtrittù  ia 

della  grazia.  Procura  un  poco  d' intenderli  it  fiiuihu  s*lvu«rit. 

intimamente,  ed  allor  vedrai,  fe  con  ragione  Confiderà,  che  il  fecondo  benefizio  del* 
fi  dica  , che  a quelle  fonti  del  Salvatore  le  fonti  è fecondare , perchè  la  loro  acqna 
dovrai  venire  ad  attignere  lietamente  : H*u-  vale  a irrigare  le  piante . £ quello  pure  fa  in 
rittùmym*siagMuditiUfi»/HajS*lv0f»rh,  fecondo  luogo  la  grazia,  feconda  1* anime . 

I},  Confiderà,  che  il  primo  benefizio  delle  ficchè  fieno ogn' or  fitrtili  di  buon' opere, 
fonti  è lavare;  perchè  la  lor  acqua  vale  a pur-  come  un'  otto , eh'  è ricco  d' acque  : iErr/}*» 
gar  le  macchie.  E quello  pure  fa  in  primo  »»im»ttrnm  fH*fihtrtiuirrif$nu.  Ma  quan- * 

}S.  Ingrazia:  purgale  macchie  dell' ani-  to  meglio  fa  quello  ancora  la  grazia,  che 
tn»  : tfflutdam /kptr  vft  mmul£,& mi-  non  fa  l' acqua  I L' acqua  feconda  le  piante, 

daiimiiù  ai  cmniém  iaqHìnamtmisvtfirit.lAì  con  alimentar  folamenteil  loro  vigor  vita- 
quanto  lava  meglio  Ingrazia,  che  non  fa  1'  le;  ma  non  le  feconda,  o con  darlo  fé  fono 
acqua;  I.  L'acqua  con  lavarti  ti  coglie  tutte  llerili,  ocon  renderlo  fe  fono  fecche.  La 
quelle  lòzzure  : che  nuova  nelle  tue  carni,  grazia  dà  la  vita  a tutte  quelle  Anime,  che 
ma  Don  ce  le  rende  più  nette  di  quel  che  fof-  non  fono  capaci  di  frutto,  eia  grazia  anco- 
fero  innanzi  a cali  fozzure  , perchè  te  le  ra  la  rende  : Salvtt  vttftcit  fnlavacrnm  ri-  y. 

lalcia  nel  puro  lor  naturale  , eh' è tutto  gnurarionii , rtiuvaticnit  Sfiri/m  SaalUt 
loto  . La  grazia  non  fol  ti  rende  quella  ymm  tffUdit  ntnesabandi  ptrlafurnChrifiMn 
mondezza,  chehavrefti  polTeduca  nel  pri-  salvmtortmntflrum.  II.  L'acqua  feconda  le 
mo  tuo  naturale  innanzi  al  peccato,  ma  tei'  piante,  non  le  trafnuca  di  cattive  in  buone , 
accrtfce.con  una  purità  d'altro  genere,  cioè  di  felvagge  in  domeniche,  di  nocevoli  in 
conuna  purità fimilea  quella  della  Natura  falutari.  Lagraziefa,  che  quell'anima,  la 
Divina,  che  ate  non  era  dovuta:  Lavaiit  quale  dianzi  producea  frutti  tartarei,  pro- 
mty&fuftrahttmdtaliaior.ll.l:  icqaicon  duca  frutti  divini,  con  operare  mutazioni 
lavarci,  ci  purga,  èvero,  le  macchie:  hm  ammirabili  iniinollante,  diSauli  inPaoli,  R.om.7.  4- 
non  per  quello  ti  dona  beltà  veruna.  Selci  Scch't  fruQifittiu  Dn , quei,  che  pur  dianzi 
brutto,  ti  lalcia  qual  ricruova  : fe  fei  bel-  frtUifaabimt  mcrri . III.  L'acqua  fecon- 
lo,  non  ti  rende  più  bello  di  quel,  che  fei.  da  le  piante,  ma  dentro  i termini  dell  a lo- 
ia grazia  aggiimgea  quella  beltà,  che  1'  ro  virtù  natia  : ficchè  al  Melaranz'ionondà 
Anima  ha  per  fellelTa  nelle  doti  lue  natura-  virtù  di  produrre  le  Melagrane,  nè  al  Me- 
li un' altra  beltà  di  gran  lunga  rìguar-  lagrano  dàvinù  di  produrre  le  Melaranze  . 
dèvole,  cioè  una  beltà,  eh'  e fiifficientea  La  grazi.t  {dà  all'anima,  fecondandola  , 
far  che  Dio,  innamoratoli  di  ella,  le  vada  vigo'rcale,  che  produca  frutti  fupetiotidi 
dietro  qual  pnidcnciffìmo  amante , chiamali'  molto  alla  fua  naturale  capacità  : H»if- 
cjTu.i.ia.  ^ come  tale  , due  soke  bella  # £er»  '«  fruttam  vefirum  in  . IV.  •- 
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l'acqua  feconda  le  piante , manona  ciafcu-itelaimonabensì,  ma  per  breve  tempo  ; 
na  dà  vinù  di  generare  tutti  i frutti  poflibili  Qiii  iiiit  tx  hae  , fititt  i/erim . Anzi  , 
a qualunque  altra,  come  fé  tutti  in  sè  tencf-  tal  or  fa,  ch'ella  comi  più  tormentofa  , fic- **■*' 
feinneftati,  e i melaranci,  e i melagrani , e come  avviene  o a un  indigeno,  o a un  in- 
iperlici,  e i cedri,  ei  cotogni  , e quanti  fermo  , che  beve  appunto  nel  colmo  della 
altri  legni  fruttiferi  fiorifeono  a leìd'  intor-  fuaarfura  . Ma  non  così  fa  la  grazia  : Ella 
no  in  unlfleffo  orto  . La  grazia  dà  virtù  ti  eflingiielarete  cattiva  di  modo,  che  non 
tanto  illimitata,  che  non  ammette  eccezio-  tornipiùamolellarti , almen  gravemente  : 
ColoCi.ie.  pg  . i„  fruQijScMX/es  . Di  iiierit  tx  «fiM,  quamigo  data ei^  non 

modotale  , chenonv'è  opera  buona  di  ve-  fititt  ìnittrnum . Nèè  maraviglia  , perchè 
run  genere,  chetii  non  polTa  in  vigor  d' ella  l’acqua  , che  tu  bevi  affetaco  , fvanilbe 
prometterti,  al  pari  di  qualunque  altro-:  prefto:  la  grazia  rimane  in  te  flabilmence 
Fhil.4-1).  quitnt  etnfirtat . E $’  è con  la  fua  vena:  A<jua  , fuamtgo  dato  ti  , 

così,  nonconofei,  quanto  meglio  altresì  fittinttftns  a^ifaUtniiiinvitam  utrnam. 
fecondi  la  grazia,  di  quel  che  potelTero  fa-  E qual  fece  può  più  patire  , chi  ha  in  sè 
re  t’acque  più  irrigue  di  tutte  le  fontidi  l'ampolla  dell'acqua  , e di  un  acquatale, 

Elim?  Qual  dubbio  adunque,  cheallefon-  ch’è  acqua  di  Paradifo  ? Dico  di  Paradifo  , 
ti  del  Salvatore  hai  da  venire  parimente  ad  perchèlefale  tant'alco,chegiunge /wr'/am 
attignere  con  più  £Ìubbilo?AiuirfV/v«jaM/ù>  tttrxam,  bìfbgnadunque  , che  ancora- da 
paadudeftntiiittSalvattrh,  tant'altoellalìa  dilcela  , perchè  quello  è 

IV.  Confiderai  cheli  terzo  benefìzio  delle  proprio  dell'acqiu:  non  può  falire , fe  non 
fonti  è fmorzar  la  fetc  . £ quello  pure  fa  in  quant’elladifeende.  Ed  ecco  , injqual  ma- 
terzo  luogo  la  grazia  , Ma  quìfìvuole  av-  niera  la  grazia , a fmorzar  la  fete,  vaglia  af- 
vertire,  che  l'anima  può  languire  di  doppia  fai  più  di  quel  , che  potefTe  fare  l'acqua  più 
lète  : una  cattiva,una  buona.  La  cattiva  è di  gelida  di  tutte  le  fonti  di  Elim.  Qual  dub- 
fete,che  vienedaindifpofìzione,ecosìnon  bio  adunque  , che  alle  fonti  del  Salvatore 
foloèperniciofa,  epeflifcra,maancora  in  hai  da  venire  ancor  per  quello  ad  attigner 
fommomolefta;  crai  è la  fete  de*  lafcivi  , con  più  gioja  t Haurittis  a^aat  in  landit 
degli  avari,  degli  ambiziofi,de*  vendicati  vi,  dtfcntiimsalvatnij. 
e di  altri  fomiglianti  operar)  d'iniquità , che  Confiderà,  che  udite  le  prerogative  am- 
Vrav.u.1*  appetifeono  di  foddisfare  alle  loro  brame  mirabili  di  un  acqua  tanto  perfetta  , qual  è 
feorrette:  Aximaimpiidefideratmalam  . La  la  grazia, dovrai  dirfubito  ancora  tu  con  la 
buona  è fete,  che  viene  dafanità;  e però  Donna  Samaritana  : Dtmint  da  mihi  hanc 
non  folo  è innocente,  ma  ancor  foave:  fic-  aaaam  . Ma  non  hai  ragione  di  dirlo,  per- 
chè non  reca  tormento , e fe  lorcca,èun  cnèfe  tu  non  abbondi  ancor  di  quell’acqua, 
tormento  si  caro  , che  non  cambierebbefi  tu  non  ti  puoi  dolete  , fenondi  te.  Enon 
con  veriin  diletto  di  Mondo.  E tal  è la  fete  odi,  che  quella  è acqua  di  fonti  ? e di  fonti 
di  queir  Anime  fante,  che  anelano  al  fom-  palei!  1 di  fonti  pubbliche!  fattxt  d«-2Kclii|. 
mobene  : Sìtivìt  in  tt  anima  mta  . Ora  la  muiDavid.  Che  fi.ufa  hai  dunque,  mentre  ii. 
ecsi.1,  grazia  fmotza  la  fete  cattiva  , ma  accrelce  nè  meno  hai  da  durare  quella  fatica  in  attì- 
la  fete  buona  . Smorza  la  cattiva,  perchè  gncria  , che  li  dura  d'  intorno  a i pozzi! 
toglie  tutti  ideliderj,  non  folo  fcellerati,  E perciò  ancora  figurati  , che  li  dica  : 
ma  ancor  liiperlluì  ; o fenonaltro,  gli  re-  Haxrittit  at/nat  in  paxdio  dt/ontibut  Salvatt- 
primedimodo,  che  non  inquietino  : Qnt  rit  , perché  l’acque dei  pozzi  , non  tanto 
mihi  futrnnt  latra  fhu  ariitratut  fnm  frtf  ter  haariuntur  in  gaudio  , quanto  c»/a4rr,,  in 
Chriftum  detrimtnta  . Accrefce  la  buona  , ìajfitudint  , in  difaiigattcnt  : in  gaudio  hau- 
perche  dà  Tempre  più  voglia  diveder  Dio  , riuntur,  quelle  che  (corrono  con  facilità 
di  amarlo, di  glorificarlo, di  goderlo,  di  Ilare  dallefonti,  perche  ivi  non  v'r  flento  , non 
unito  con  elio  per  tutti  ifecoli:  Qui  iiiunt  v’èfiidore:  ogni  donniccivola  è capace  di 
me  , aàhutfitiint  . E qual  altr'  acqua  puoi  trarne  in  copia.  Benché  dove  troverai  fon- 
giammai  ritrovare  di  egual  virtù  ! La  fete  , ci  limili  a quelle  del  Salvatore  ! Sai  che  ci 
che  ti  può  fmorzare  r acqua  ordinaria  , non  vuole  ad  ottener  acqua  da  quelle  fonti, 
è mai  buona ( ecosiinciònonpuò  correre  ancora  abbondante!  Dalla,  che  tu  ad  effe 
il  paragone)  è fece  cattiva  , benché  me-  lechiegga.  E ciò  è tutto  l’attignere,  ch'hai 
no  cattiva  è la  naturale  , peggior  è quella  , fentitogià  tante  volte  : non  è altro,  che 
che  proviene  da  indigellione  , peliima  è il  domandare  ; Omd/rér-,  yf/irVe/draia»»  Dei, 
quella,  che  procede  da  infermità  . Ma  qua-  tuforfitanpetifietabeo,  ^dediffet  tibi  aquam 
lunque  fiali  quella  fete  , vedi  che  1’  acqua  nivam  . Ah  che  quelle  fonti  hanno  più 
Manna  dell'  Anima . N g le  te 
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fete  di  te,  che  non  hai  tu  fete  di  effe . Però 
non  è datemele,  eh’ effe  ti  nieghino  1'  ac- 
qua , fol tanto,  chetularichieggadi  vero 
cuore.  E’ da  temere,  che  tu  non  ti  difpon- 
ga  a richiederla:  che  è la  ragione  appunto, 
per  cui  Criffo  non  diffe  alla  Samaritana: 
Tu  pttiijfri  > & ffrfiiun  Deuj  dtiijfel  ; ma 
dille  , Tu  forptim  pfthjfts , ó*  Dtuj  itdif- 
f,t  } perchè  il  dubbio  tutto  è dalla  parte  di 
coloro,  che  vanno  ad  attinger  1’  acqua  : 
dalla  pane  delle  fonti  non  v'  è di  che  dubi- 
tare . Quelle  piò  tolto , coni’ alto  verfar  , 
che  fanno  , par  che  del  continuo  t’  inviti- 
no ad  aceollatti  ; imltt-McipUt 
viti  grutis  . Dunque  rilòlvitia  fare  incor- 
no di  effe  il  tuo  perpetuo  foggiorno,  già 
chelbnlontidicosifomma  virtù  . Habbi 
Tempre  teco  Gesù  per  te  crociliffo  , invo- 
calo, adoralo,  abbraccialo  , bacialo fpef 
fo , più  caramente  che  puoi , perchè  da  que- 
llo ha  da  derivarti  ogni  bene  . Tutto  il  be- 
ne, che  al  Mondo  tu  puoi  bramare,  fe  ope- 
ri faviamente  , lì  riduce  a tre  cofe  . A de- 
porre iviaj,  ad  acquillar  le  virtù , e a non 
volere  più  altro  fopra  laTerra,  le  non  Dio 
folo  . E tutto  ciò  ti  daranno  appunto  le 
piaghe  del  Salvatore.  Con  lavarti  , faran  , 
che  deponghi  i viaj  i con  fecondarti , fa- 
ranno, che  acquilli  le  virtù  j e con  ellin- 
guerti  la  fete  cattiva , e augumentarti  la  buo- 
na , faranno , che  non  vogli  altro  , fe  noli 
Diolblo.  Però  alle  Piaghe  de  i fanti  Piedi 
dimanda  la  prima  grazia,  con  ;fupplicarle  a 
lavarti:  alle  Piaghe  delle  fante  Mani  , di- 
manda la  feconda  , con  fupplicarle  a fe- 
condarti: e alla  Piagha  del  Sacrofanto  Co- 
llato , chiedi  la  terza , con  fiipplicarla  a 
fmorzarintetutti  gli  affetti  terreni  ; e non 
dubitare  di  non  doverle  confeguir  tutte  e 
tre,  fele  chiedi  collantemente , perchè  già 
ti  è llato  promeffo  : Hiairiuii  ujuui  ini»$Uio 
dt foniihiit  SulvArtrit . 

XXII. 

Defuii  manti» , pe^juam  ecmtdtrnnt  dt  fru- 
[Htnt  ttrrt  , me  up  fune  ultra  eite  ilio 
pnufratl.  Jofucy.  ra. 

/confiderà,  come  quella  proporzione 
medelima  , che  paffava  tra  fa  manna 
datelo , e le  biade  della  Terra,  paffa  tra  le 
confolazioniCeltlli,etrai  diletti  terreni. 
Lamannaerauncibo.chepcrla  fua  nobiltà 
grande  s'intitola  il  pan  degli  Angeli  : Antelo- 
rum efcauutrivifti populum  tuum  i e tali  fono 
le  confolazioni  Celclli  . Le  biade  fono  un 
cibo  comune  ancora  alle  bellie  e tali  fono 


tutti  i diletti  terreni . La  manna  era  un  ci- 
bo, che  non  folo  valeva  follener  l’uomo  , 
ma  a prcfervarlo  dalle  fue  infermità  : onde 
fin  che  gli  Ebrei  fe  ile  alimentarono , non  vi 
fu  in  tanto  popolo  infermo  alcuno  : Nm 
in  iriiuiuj  torum  inprmui  5 e tali  fono  le  con- 
folazioni  Celclli . Le  biade  non  folo  ammet- 
tono infermità  , ma  fpeffo  ancor  ne  cagiona- 
no, come  infette:  e cali  fono  tutti!  diletti 
terreni.  La  manna  havea  un  fapor  naturale, 
non  può  negarfi  ; ma  quello  folo  equivaleva 
ad  infiniti , anzi  a tutti.  Omm  deletlamemum 
iuft  hahnttm . Sicché  chiunque , Come  giu- 
llo,  era  degno  di  farne  pmova,  non  havea 
più  bifogno  di  cercar  altro  . Quel  cibo  fo- 
lo , Defervient  uuiufcujufijut  voluntaii , ad 
^utd  quipjut  vtiitat  , eonverttkatur-,  e Cali 
fono  le  confolazioni  Celelli  . Le  biade,  fe- 
condo la  varia  lor  qualità  , han  var;  fapori  .- 
ma  tutti  infieme  fono  ancor  sì  poco  atti  ad 
appagare  il  palato,  ch'è  neceflarìo  fpecolar 
tutto  dì  nuovi  intingoli  da  condirle  : e tali 
fono  anchè  i diletti  terreni  . Ma  frattame 
proporzioni,  la maflìmafembra quella,  che 
ficcome  la  manna  fu  folo  data  in  fupplemen- 
to,  quantunque  affai  vancaggiofo , di  quelle 
femence,di  cui  gli  Ebrei  rimanevano  affatto 
privi  per  feguicare  il  loro  Dio  nel  deferto  ; 
cosi  è delle  celclli  confolazioni . Sono  con- 
cedute in  ricompenfa  di  quei  terreni  diletti, 
di  cui  r uomo  fi  priva  fponcaneameoce  per 
fervirDio.  Sicché  chi  ha  quelli,  non  acca- 
de in  modo  veruno  , che  fperi  quelle.  Lo 
vuoi  feorgere  chiaramente  ? Mira  come  co- 
llo, che  gli  Ebrei,  ufeiti  dal  deferto , ciba- 
ronfi  di  ciò , che  trovarono  fu  la  Terra,man- 
CÒ  la  manna  : Comederunt  dtprntiiim  terra  , 
dit oliere.  Echenc  fegiiì  } Depeit^ut  man- 
na, pePfuam  etmtderme  de  frugihue  terra  : 
me  upfunt  ultra  ette  illipliijfrael . 

Confiderà  , che  non  dice  eemtderum  de 
frugUuj  , pePqnamdifteit maona, ma defteit 
m»nn»,piPju»m etmtderunt  de/ruiiiut . Per- 
chè il  Signore  non  fuole  comunemente 
fotcrarre all'  animale  celelli confolazioni  , 
fenon  dappoi  eh’ ella  fe  n’  è cominciata  a 
rendere  indegna , con  andar  dietro  a i diletti 
vani  degli  uomini  . E'  vero  , che  talora 
egli  le  lotrae  fenza  quello , per  pura  pruova , 
lafciandol'  anima  quali  digiuna  totalmente 
di  cibo , ficchè  non  l'habbia , nè  dalla  T erra 
per  dir  cosi,  nè  dal  Cielo  , ma  folamence 
dal  mare  de’ fuoi  travagli  : Replevit  me  ama- 
ritudinibut.  ContuKociò,  quello  Aon  fuo- 
le acc.idere  per  lungo  tempo  ; perchè  il  Si- 
gnore  fa  bene,che  lenza  qualche  rilloro  non 
fi  può  vivere.  E quando  per  lungo  tempo 
ciopurfticcedaad  alcuni  fpiriti  più  perfet- 
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d più  puri.ruppUrce  intcrionnente  U Signo-  na,che  longamente  E confervb  denuo  l' At- 
te có  im  contorco  fimile  a quello,che  nel  de-  ca  i ma  ciò  non  fu  per  ufo , fu  per  memoria  , 
fetta  hebbe  Elia , il  quale  fenz'  alcun  dubbio  che  però  forfè  qui  dice , Nte  ufifunt  •mplikt 
nonftjfoave,  perchè  coftava  di  pane  foc-  cittUUfilUifrMl,  per  dinotare  , che  le  n* 
cenericcio!  ma  fu,  ciò  non  oilance,  fuftan-  hebbero  un  faggio  nella  maniera  ora  detta  , 
2io<iffimoiond'c,cheil  Profeta  mainonl'  ufaron»  . Ritiene  il  vafo  della 

inf$rtitudii>fcitiilltiuqu»drMiintMÌieht/,  {y  mannanell'Arca,  chi  nella  mente  ha  molto 
^HMdr»ii»t»  tuQibus  ufijué  »d  Meiutm  Dei  vivelefpecic  di  quella  confoIazioneiCh'egU 
Oreb  . So»  iu)>lml»vitiadulcedine  : ma  che  provava,  quando  daddovero  attendeva  a 
importa  ? »mi»!»vit  i»  fortit»dine  , Anzi  fervire  Iddio  con  uno  llaccamenco  beato 
quello  riUoro  medelirao  eoa  afeiutto  vai  dal  Mondo  tutto.  Ma  che  gli  vale,  fe  ciò 
più  , che  tutti  i paffatempi  terreni,  anche  non  balla  afar  si  , chepiùiinutrifcarfe  erf» 
in  genere  di  dolcezza  . Ondefe  dimandi  a i7i«?  Non  può  allora  lo  fconfolato  far  altro, 
talianime,  fecambietebbonocol  foave  di  che  rammemorare  con  Giobbe  gli  antichi 
quello  l’amaro  loro , le  fentirai  tutte  rifpon-  fuoi  giorni , colmi  di  tanto  conforto , e dire  . . 

dere  ad  una  voce,  chenò:  perchè  ben  co-  ancorelTo:  Quii  mihi  trii»«e , ut  firn  juxta^’ 
nofeono,  che preziofo amaro Ixa quello, eh’  mtnfttprifiinot,  fecundumdits,  quibut  Deut 
f hltì  chmfoin  fetta:  Cor,  jutduavitumariru-  euflodiebat  me  , ijunndo  l»v*bam  pedet 

1cr.14.10  iugaudioeiutnonmifeebitur  meoibuiyrt,  à'petrafuHdebatmihirrvtjoleit 

txtraneut.  Ma  filori  di  quelli  cali  eÀraordi-  Guardati  dunque  di  non  haverti  a ridurre  in 
narjilSignore,ancorainfenlìbilmente,rega-  un  tale  Rato.  E pollo  ciò,  finché  ti  dura  la 
lai  fuoi  molto  più  di  ciò,  che  faccia  qualun-  manna,  non  lafprezzare  , Lafcia  i diletti 
que  altro  Padrone  (opra  la  Terra.  Siano  pur  terreni  a chi  vuol  goderteli  : tu  folo  anela 
efli  contenti  del  folo  piatto , che  da  lui  go-  a i celelli . Se  pur  non  vuoi  con  cuor  magna- 
deranno  , lènza  procacciartene  altronde  i nimo  fagrificare  al  tuo  Signore  anche  que- 
evedranno,  come  faranno  daini  trattati  li-  llicondirgli,cheliilaTerratidiaroItanto, 
gnorilmentc.  Ma  telo  procacciano  altron-  quanto  Ha  fulKciente  a tenerti  in  vita  , non 
de,  ò allorasì,  cheverranno  a perdere  il  xn&eXtùe-.Mtudicitatemràr dnitiatne dederù 
fuo:  Defetit manna , poflyuamcomederumde  mihi:  tribue tantum viUuimeo neceffaria  . 
frutibut  terra . Vuoi  vedere  quanto  il  Signo- 

reliadilicatoinquellamaterìa?  Balla  , che  XXIII. 

tu,  non  dico  ti  fazj  de  idiletti  terreni  , ma 

gli  alTapori:  ti  ritoglie  a un  tratto  la  manna,  stiptndiaptctattmert:  Grati»  auttm  Dei  vi- 
ebe petò non  dice  : De/ieie manna, pojljuam  taattrna,  Rom.f. 

eomederuntfruget  dice  , peftyuam  eemede- 

runtde/rugibut.  Mafelo  fa,  ben  ha  ragìo-  Onlidera,checifonoduepotentiflìmi  I. 
ne  di  farlo,  perchè  troppo  reggio  è il  fuo  V».!  R*=  Dio , e ’l  Demonio  : crafeunode' 
piatto.  £ tu  contuttocib  lo  riputerai  , per  quali  ardentemente  delidera  , che  tu  militi 
tirar  quello  , che  tiprometton»!  fenli  tuoi  alfuoRendardo . E però  ciafeuno  lì  dichia- 
animalefchi  ? O che  torto  rechi  al  tuo  ra  ancora  prontillìmo  a llipendiarti  : Qmt  1 .Coi  4 
Dio  ! Sai  che  differenza  lì  triiova  tra  le  enimmilitavit/nit  flipendiit  umyuamt  Iddio 
contentezze  terrene  , e tra  le  celelli?  in-  a llipendiarti  per  le  buone  opere;  il  Demo- 
termann»,dr/ruiej}  Qjeìloippunto,  che  nio  a llipendiarti  per  le  cattive . Ma  , òche 
v’è  tra  la  Terra , e ’l  Ciclo.  llipendjdiverlì.'  Procura  di  conofcerli  pri- 

lli. Confiderà,  che  perduta  ,ch‘ hebbero  una  ma  bene,  per  non  errare  in  eleggere . 

voltala  manna gl’llraelki,  non  lariciipera-  Confiderà,  comelollipendio, cheilDe-  II. 
tonopiÙ!Seeufi/u»tultràeiboillo/[lii//rael  : monio  ti  dovrà  dare,  fetumiliti  aliiolèrvi- 
perchè  ò quanto  i facile , che  perduta , che  zio , fomminillrandogli  le  tue  membra  a gui- 
habbi  una  volta  per  colpa  oropria  , la  con-  fa  di  tante  armi  all’iniquità , la  lingua  alle  de- 
folazion  del  Signore,  non  babbi  più  a tro-  trazioni,  gli  occhi  ai  vagheggiamenti  , gli 
varmododiracqiiiflarla,  ancorché  alfa!  ti  orecchi  alle  vanità,  le  mani  a gli  fmoderati 
mortifichi  a tale  effètto  ! Però  procura  di  accumulamenti.altro  alla  line  non  farà,  che 
Ilare  attento  a non  perderla  : altrimenti  ver-  la  morte:  Stipendia  peccati  meri  .Veto  è,  che 
ràpoi  tempo , in  cuidi  nlconfolazionenon  non  farà  quella  una  morte  fola,  ma  faràdop- 
altrotirelleràj  ch’unafemplicerimembran-  pia,la  morte  temporale,  elamorteetema  j 
za,  atta  più  rollo  a ingenerare  rammarico  , perchè  il  Demonio  vuol  effetti  liberale.  Per 
cheriiloro.  Cosi  avvenne  a'  figliuoli  ancor  ogni  peccato,  chefacci  , ti  darà  duplicità 
I dTtraele,a  cui  reflò  si  bene  un  vafo  di  man-  ' ancora  la  paga , tutto  che  fempre  di  morte . 

N ♦ Che  * 


zoo  Maggio. 


Che  però  forfè  non  voHedirel’ Apposolo  t 
SiiftìtÀmmftcìMti  meri  | ma fhpenÀi» . O che 
(iannoraliberalirà/  Guai  a te  fe  deliberi  .di 
accettarla . 

in.  Confiderà,  come  il  peccato  ci  reca  mor- 
te dì  corpo.  Prima,  perch'egli  l'ha  intro- 
dotta nel  Mondo  ; etr fectuntmmen  . Di- 
poi , perché  com'è  quegli  che  l’ha  introdot- 
gcm.t.  ta,  coti  ha  poi  ritenuta  quella  poffanza  ve- 
ramente teriibililTmia  di  aUrettarla  , di  an- 
ticiparla, di  farche  giunga  affai  prima  del 
fuo  dovere:  Set  impii  me- 

r/iirM /»  ».»  ette.  Ini  feti  fuilnti  fnm 

obi(M-  '^'e  ttmpui  fnum,  Impini , nniejunm  diti 
tiuiimpltiuunr  , feriti!.  Anni impierum  tre- 
vìntunturi  e coti  altrove  in  più  luoghi.  E' 
vero  , che  le  Scritture  medeiime  pur  ti  di- 
cono, comeilgiullo  è ftato  tolto  talor  an- 
ch'egli di  vita  innanzi  al  Tuo  tempo  , cioè 
innanzi  a quel  tempo,  che  havrebbe  in  lui 
per  altro  portato  l'ordine  della  Tua  natura- 
le collituzione  i ma  (ènti , perchè  lo  dicanoi 
tv  4.11.  pfchè  vivendo  egli  non  veniffe  a peccare: 
Reputi  e$ne  mMiti»  muterei  imeUeÙum  ejnt  . 
Sicché  lempre  è vero  , come  il  peccato  è 
quello  a cui  deve  afcriverfì  l' accelerazion 
della  morte;  in  alcuni  il  peccato,  che  fi  è 
fitto,  e negli  altri  il  peccato , che  fi  fareb- 
be; ^nchène'primi quello  acceleramento 
vien  dato  in  pena,  e ne'fecondiviendatoa 
perTeveramento . Nel  reflo  vedi,  qual  è il 
fruno  del  peccato  ? la  morte  .stipendiepee- 
eetimert.  Quella  poi  fi  denomina  fuo  (li- 
pendio:  perchè  non  gli  è dovuta  a tìtolo  di 
femplice  donativo, ma  di  vero  merito . Ogni 
ragion  di  gìullizia  vuoi  che  il  peccato  in 
qualunque  cafo  (ubbia morte,  perchè  è at- 
to di  ribellione;  /a etmederit, 
01  s:».  mr/raMr<m/.  Se  in  molti  cali  non  l'ha,  tut- 
to è pura  mìfericordia  . O quante  volte 
forfè  ate  èfiatauTata  I Se  pure  non  voglia- 
mo dire  , chelamortefiaintitolatallipen- 
dio  ancor  del  peccato,  per  dinotar,  che  il 
peccato  è opera  di  fatica  ancora  grandini- 
ma:;'/  inifùi  epertnt,  ieternveruru.Chì  puh 
fpiegar.qiunte  fieno  le follecitudinì,  a cui 
comunemente  foggiacciono  i peccatori  , 
quanti  gli  llenti,  quanti  gli  llrapazzi,  quan- 
te le  infermità  1 e con  tutte  quelle  finalmen- 
te, che  ottengono  >di  procacciarli  innanzi 
tempo  la  morte . Dtmquenonèdallupire  , 
fe  la  motte  fia  detta  il  loro  ftipendio  : Sti- 
pendiepttcetimert . O che  ftipendio  degno 
per  verità  dì  una  tal  fatica  .'E  tu  fei  conten- 
e ^rn.  lo  durarla  ? Selite etiert  merrem  in  errere 
tire  veflre  , neque  eifuireiit  perditienem  in 
jy  eperitHtmenuumvtJherum. 

Confiderà , come  il  peccato  ti  reca  motte. 


non  folamente  di  corpo,  ma  ancora  di  ani*' 
ma;  perchè,  checofaèmorìre^èperdvU 
vita . Ora  ficcome  fi  dice , che  il  corpo  m'uo- 
re,  quando  perde  l’anima,  perchè  l'anima 
èia  vita  del  corpo:  cosi  parimente  fi  dice, 
che  muore  l'anima , quando  ella  perde  Dio , 
perchè  Dio  molto  più  è la  vita  dell'  ani- 
ma: Exe/umviiM.  E quello  è quello,  che 
il  peccato  ti  fa  ; ti  fa  perder  Dio  . O che 
perdita  deplorabile  ! Mere  ptccetemm  peffi- 
me  . mentre  non  ci  puh  elTere  morte  peg- 
giore  di  quella,  con  cui  fi  perde  ima  vita  , 
la  qual  è 1’  ottima.  £ quefta  morte  ancor 
ella  è detta  ftipendio,  perchè  fi  dà  di  ragio- 
ne . Qualcofa  più  ragionevole  , quanto 
quefta;  che  perda  il  fuo  Signore  quell'  ani- 
ma,che  lo  fprezza.>Lalcio  ora  ate  ponderare 
le  confegiienze.che  vengono  da  tal  perdiu . 

Io  ti  dirh  quefta  fola , che  ficcome  quando  il 
corpo  è fcparato  dall’  anima,  èinlopporta- 
bile  anche  a i più  ftretti  congiunti  ; divien 
fubito  putrido , divien  fubito  puzzolente  ,- 
altro  rimedio  non  c'è,  che  quanto  prima 
mandarlo  alla  fepoltiira  : così  è dell'  anima 
qnand’èfeparatadaDio,  convìen  che  tut- 
te le  creature  abborrendola  , abbominan- 
dola,  non  veggan  l'ora  di  mirarla  cacciata 
nella  fepoltura  a lei  debita,  ch’è  l'Inferno  . 
Guarda  però,  che  fomma  mifericordia  ci 
ha  fatta  Dio,  mentre  tanto  tempo  ha  follc- 
nuu  l'anima  tua  fu  la  Terra,  quantunque 
morta,  per  veder  fe  fra  tanto  tornaflea  vi- 
ta. Non  l'avrebbe  già  di  ragione  dovuta 
Icppcllirepiù  d'una  volta  in  quel  baratro 
profondiifimo  ; Quella  è la  fepoltura  dell' 
anime,  che  fi  fono  da  Dio  divife;  Merium 
efldivet,  tjr/epuJruirfiinli^trne  . E quella 
dovrebbe  clTer  ancor  la  tua . 

Confiderà  per  contrario,  quanto  mìglio-  V. 
re  ftipendio  ti  apporta  Dio , le  cu  mibti  a 
fnofcrvizio;  tivuol  dare  la  vita,  e la  vita 
eterni:  Stipendiepetee/i meni  fretie  entem 
Deivite  eterne.  Ma  che  ti  darà  , mentre  ti 
dia  quella  vita,  lènonfcilelTo,  vita  dell' 
animatua?  Ipfeejìenimvitetne,  lengitn- 
de dierum  tnerum , Egli  ti  fi  darà  a godere 
in  doppia  maniera  , perchè  doppia  fia  la 
tua  vita  ( come  doppia  è la  morte  di  chi 
vaamilitareaferviziodel  fuo  nimico)  in 
Terra  per  via  dì  grazia  , in  Cielo  per  via 
di  gloria;  e cialcunadì  quelle  vite  iiidilfe- 
rentcmente  pur  farà  eterna  , perchè  nè 
meno  in  Terra  c'è  mai  pericolo,  che  Dio  fi 
parta  da  ce  , fccunonlofcacci  : darà  con 
elio  ce  eternamente  : Seneleferit  , nifi  defe- 
retur  . Efaicucih  , che  vuol  dire  godere 
un  Dio , non  folo  in  Terra  per  grazia , ma  in 
Ciel  per  gloriai  lo  non  confido  già  di  po- 
tette- 
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Hitelo  dimoftrare:  tu  foto  offerva,  come  po- 
tédo  r Apposolo  chiamare  la  tua  beatitudi- 
ne eterna  con  mille  nomi , di  piaceri , di  ric- 
chezze! di  rifo!  di  delizie,  di  trofei , di  trion- 
fi, di  principato,  ha  unicamente  voluto  chia- 
marla vita:  sì  per  contrapporla  alla  morte 
che  di  U Demonio  j e sì  perchè  la  vita  final- 
mente è r origine  di  ogni  bene , s' ella  è per- 
fetta. Su  la  Terra  tu  vivi,  ma  mortamente:  in 
Cielo  fol  dovrai  vivere  vera  vita . Quivi  ha- 
vrai  vive  tutte  le  potenze  dell'  anima  in  mo- 
do eccelfo  : viva  la  memoria , che  non  lì  di- 
menticherà mai  di  niente  per  tutta  l' eterni- 
tà, viva  1'  immaginazione,che  mai  non  verrà 
ad  alterarfi  ; vivo  l’ incelletto,  che  mai  non  fi 
verrà  adoffaticare , viva  la  volontà , che  mai 
nonilafcierà  d'anelare  al  fuofommo  bene, 
benché  godalo  interamente  : vivi  gli  occhi , 
vivi  gli  orecchi,  vìvi  tutti  ifenli del  corpo, 
che  a niim  diletto  diverranno  mai  fluindi , 
benché  là  fu  tutti  fieno  diletti  eterni . E non 
pare  a te  fenza  dubbio , che  una  tal  vita  fia 
più  degna  dì  eleggerli , che  la  morte  ? Miferi 
lei.  I-  )•  quegli  iniqui  di  cui  Aa  ferino  : Slìitnt  m*gij 
morrtm , vit»m . 

VI.  Confiderà, che  havendo  deno  l’ AppoAo- 
lo,  come  la  motte  éAipendio  del  peccato, 
cioè  Aipendio  delf  opere  che  fà  il  pecca- 
catore , Siipnii»ptccMi  mtrs  ; haverebbe  vi- 
cendevolmente dovuto  dire  , [che  la  vita 
eterna  éAipendio  delle  buone  opere,  cioè 
Aipendio  dell'  opere , che  fa  il  giuAo . Stipn- 
ii»  »Mi§m  kifumm  tptrum  vitM  utrn» , Ma 
non  ha  deno  così,  ha  detto  eh' è grazia, 
Grati»  Dti . Ma  perché  l' ha  detto  ? forfè  per- 
ché giudicaAe,  chelavita  eterna  nondeb- 
bafì  qual  mercede  a i ben'  operanti  ? Nò  cer- 
tamente i perch'egli  AefTo altroveconfefsò , 
eh' ella  rendei!  digiiillizia,  QM»mrtd4timi- 
hi DtmirtutÌKfiutiudex . Mal'ha detto,  per- 
ché o per  vita  eterna  tu  intendi  quella  vita, 
che  Dio  dà  all'  anima  fu  la  Terra  : e fe  qucAa 
cvitadi grazia,  come potea nominarla  più 
giuAamente , che  nominandola  grazia  ) o tu 
intendi  ancor  quella  vita,  che  Dìo  dà  in 
Cielo,  cioè  vita  di  gloria  i e quella  é vero, 
che  fi  deve  a te  per  mercede  delle  buone 
opere  : ma  fe  miri  bene,  qiieAo  medefimo 
é grazia , che  tu  fii  fatto  capace  di  tal  merce- 
de. Siccome  é grazia,  e grazia  ancora  ec- 
celTiva,  che  un  Villanello  venga  da  un  Mo- 
narca adonato  per  Tuo  figliuolo,  e così  fat- 
to Mpace  dì  portar  tributi  da' popoli,  oAe- 
quj,  onorevolezze,  quantunque  poi,prefup- 
poAa  tal  adozione , tuttociò  egli  rìportifi  di 
giuAizia.  E quando  mai  tutte  quelle  opere 
buone , che  tu  faccAi,  le  tue  limoline , le  tue 
difcipline , i tuoi  digiuni , i tuoi  falmi , fareb- 


bon  degne  perahrod’un  benesìfmifurato,' 
qual'  è la  gloria  ì Se  ne  fon  degne , è perché 
Dio  ti  hacortefemente  innalzato  alla  digni- 
tà di  fuo  figliuolo  adottivo.  E però é mol- 
to più  proprio , dire,  che  il  Paratufo  fi  dà  per 
grazia,  chenonèdire,  che  fi  da  per  giu  Ai- 
zia  , mentre  fe  ben  fi  ofierva , ne'  fuoi  natali 
queAa  giuAizia  medelima  é pura  grazia . Sen- 
zachel'iAeAc  buon' opere,  conio  quali  ti 
meriti  il  Paradifo , fono  una  grazia  fovrana, 
che  Dio  ti  fa , mercé  che  per  te  medefimo  tu 
non  fei  atto  a far*  altro  le  non  peccati , e Cosi 
ancora  a meritarti  la  morte . Se  meriti  la  vi- 
ta con  far  del  bene , l' hai  da  Aimar  pura  gra- 
zia dì  quel  Signore , il  qual  ti  alTiAe,  ti  avva- 
lora, tiajuta,  econcorreaoperarloconef- 
fo  te  » benché  nel  modo  il  quale  a te  fi  con- 
viene , cioè  dire , liberamente  : Grati»  auitm 
Dii  vita  ttiraa . E così  figurati , che  Dio  fac- 
cia tecoqual  Re,  ilqualevuole,  cheta  ti 
compri  liberamente  un  fuo  feudo,  ma  ti  dà 
ancora  il  danaro  da  comprartelo:  Gratiam 
tir  tliriam  daiit  Dimiaai . 

Confiderà,  che  il  peccato  oltre  alla  mor-  VII. 
te  dell' anima  reca  anche,  comehabbiamq 
detto,  quella  del  corpo:  ecosi  la  pietà  per 
contrario  ti  dà  l'ima,  e l'altra  vita.  Pittai 
ad  imaia  utilii , primiffìintm  baitnj  vita  yjaai  .Tini . a. 
naiKifl,  ér fatar».  Con  tutto  ciò  della  vita 
viledelcorpo,  jataantifi,  che  dura  sì  bre- 
ve tempo,  che  fi  conta  a minuti,  che  fi  va- 
luta a momenti , non  ha  voluto  in  qiieAo 
luogol' AppoAolo  far  menzione,perchc  non 
éqtieAo  lo  Aipendio  primario,  che  Dio  ti 
dà . £'  folo  un’  accrefeimento,  un’  apiunta  : 
il  primario  èia  vita  eterna.  PeròdilTeirSa- 17. 
vio  : Timor  Dimiià  apponttditi  : i giorni , che 
fon  sibrìevi,  fi  danno  folamente  difopra 
più  appinaatar:  di  fuo  diritto  fi  danno  i Scco- 
ìieterni.  UnSignor,  qual' é il  no  Aro  Dio, 
ncn  rende  a titolo  di  mercede  quei  beni, 
che  fon  si  balli , e comuni  a'  cavalli , comuni 
ai  cani;  gli  dà  più  toAo  come  una  mancia 
ordinaria  J QatritingraimDti,  é^hoc  ornai» 
adjiciiatar  volli . Adunque  la  vita  eterna  é la 
principale,  la  teinporalcé  acceAoria.  Ma 
«■è cosi:  come  dunque  tu,  che  canto  fai 
per  mantener  l'accelToria,  non  hai  molto 
più  da  cercarti  la  principale?  Io  fon  certo, 
che  fe  Dio  ti  promettelfe  per  tua  mercede 
la  vita  temporale  di  dieci  Secoli,  tu  volereAi 
fiibitoal  fuoAendardoi  epoi  dubiterai  di 
volarvi,  mentre  ti  promene  una  vita  tanto 
migliore,  la  quale  é eterna? 
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XXIV. 

Denti  fn!  i'rvet tllinmiferiterdi» yprefter ni- 

mi»m  chtritmem  fumi  f «*  iiUxit  net,  cnm 
ejfemut  mer/ui  feccniit,  eemivifitAvit  net 
iaChriJle.  Ephef.i. 

Confiderà,  chea  cagion  de’ peccati  da 
tecommelfi  tu  eri  morto,  ficchè|non 
altro  reftavapiù,  che  mandarti  alla  fepoltu- 
ra , eh’  è quanto  dire , precipitarti  all’  Infer- 
no. Il  Signore  ti  ha  rilufeitato , com’  io  pre- 
fiippongo,  con  chiamarti  a rivivere.  Capi- 
fciperhtu,  come  fi  conviene,  che  benefi- 
zio ti  ha  fatto?  Selocapiffi,  ò come  an- 
drefti  eftatico  di  llupote  , come  attonito, 
come  alTortoi  più  che  non  dovette  far  Lar- 
zaro,  all’or  che  diè  fu  la  Terra  ifuoi  primi 
palli,  tornato  a vita , benché  tanto  mennt^ 
bilcdellatua!  HaveaDio  forfè  bifognoal- 
cimo  ^te?  non  era  appieno  grande?  non 
era  appieno  gloriofo?  Che  gli  mancava  ad 
eflere  si  beato , quanto  egli  è di  prefentc 
con  elio  te  ? E pure  dm  tgit  merrmitpecenrh, 
cioè  pre  peeentity  ceminificnvit  ttinChrifie . 
Nonti  havoluto  lafciarc  in  quelloftato di 
motte  in  cui  meritavi  di  Hatne  eternamen- 
te, mercè  la  tua  infedeltà,  mercè  la  tua  in- 
gratitudine, mercè,  che  s’eri  morto,  eri 
morto  di  voglia  tua  : ma  ti  ha  richiamato  a 
vivere  in  un  con  Crillo  i che  però  non  dice 
feraplicemente  l' Appoftolo , che  vivificnvtt 
ìnChrifiti  miche  cemnifitnit . Ed  in  qual 
manierati  ha  richiamato  a vivere  una  tal  vi- 
ta ?*Forft  come  fii fatto  con  Lazzaro,  co- 
, mandando  ? Nò  : ma  pregando:  ^foravi 
reiMf,  perchè  ha  dovuto  con  mille  modi 
adeicarii  a tomarea  lui  ha  dovuto  iijartar 
ifpirazioni,  hadovuto  valerli  di  tali  inviti, 
ha  dovuto  procedere  con  maniere  così  di- 
meile , affine  di  non  violar  la  tua  libertà , che 
giullamente  fi  pollono  dir  preghiere  . O’ 
carità  infinita*  ò carità inefplicablie ! non 
ti  par  eh’ habbia  ogni  ragione  chi  efclama, 
ch’è  Hata  troppi}  Preptermmi»meh»ri/iuem 
futmy  <i»»ii'-exil  net.  - 

Confiderà,  che  altra  ragione  non  fi  può 
dare  di  quella  carità , che  il  Signor  ti  ha 
ufata , fe  non  perché  divettji  m mifer, cerài» . 
Non  fi  dice  »»  mpti» , fi  dice  in  mi/eneerài»  , 
perchè  fe  bavelle  fatto  fecondo  ciò  . eh  egli 
potea  digiullizia,  mifero  te  ! Ma  ha  fatto 
Iccondo  ciò , che  potea  di  miftricordia , che 

quello  è fare  fecondo  le  file  ricchezze  j dar 
doni  proporzionati)  nona  chi  riceve  j ma 

a chi  gli  dà.  Però  la  fua  carità  e Hata,  no  1 

iii-.'gu,  troppa  rifpettoate,  ma  non  e na- 


ta già  troppa  rifpettoa  lui . E per  qual  ca- 
gione? perchè  amacipermifetìcordia,  non 
amaci  per  giuHizia.  Colui  ama  per  miferi- 
cordia,  il  quale  non  truova  il  merito,  ma 
io  dà.  E cosi  appunto  ha  fatto  Dio^verfo  te. 
LMrfinit  eft  eit  fecuniim  indnlgemiMm  funm. 
Indulgentinfiuitedemiteet.  Ond'è,  chequi 
dairAppoAoiolamìfcticordìafi  adduce  in 
Dio,  come  radice  di  quell’amore,  che  lo 
determina  a volerci  giullificare . Non  dice 
Detu  f «>  dives  eftin chtriinie  yprepttt  niminm 
mifericerdinm  fu»m  cerrvivificevit  net  j ma  di- 
ce : Denti  qni  dévetefiin  mifericordi» , pre- 
pter  nimittm  ehnri/Mtem  fnem  tenvivifienvit 
net.  La  mifericordia  fa,  che  il  Signore  cì 
pigli  amorei  e l’amore  fa,  che  poi  ciufi 
mifericordia.  Eccoachidtinque  tu  devi  la 
tua  vivificazione  : prima  alla  Mifericordia , 
poi  alla  Carità . La  GiuHizia  non  v’  hebbe 
parte , fe  non  quanto  pretefe , che  alla  tua 
vivificazione  dovclTi  un  poco  ancora  tu 
corrifpondete  perte  Hello . Nel  rcHo , quan- 
do fi  tratta  di  cavare  alcun'anima  dal  pec- 
cato,non  s’ ingerilce,  non  s’ intromette,  non 
opera,  lafcia  fare.  Troverai  tu  però  nelle 
divine  Scritture , che  Iddio  nella  GiuHizia 
fia  detto  ricco.  Divei  in  Inflitta}  Non  già. 
Si  efaltano  le  ricchezze  della  fua  longani- 
mità, fiefaltanole  ricchezze  della  fua  gra- 
zia, fi  efaltano  le  ricchezze  della  fua  glò- 
ria , fi  efaltano  le  ricchezze  della  fuafapien- 
za  infinita,  ma  le  ricchezze  della  fua  giuHi- 
zia fi  tacciono  totalmente . Se  ci  fono,  non  fi 
rimiovano.  Perchè  o fi  tratta  della  giuHi- 
zia , eh’  egli  efercita  nel  punire , o nel  pre- 
miare: nel  premiare  non  è ricco  nella  Giu- 
Hizia , perchè  dà  /opra  ogni  merito  : e 
nel  punire  non  cricco  nella  GiuHizia,  per- 
chè dà  meno.  E ancor  non  ardi  di  vero 
amorverfounDio,  eh' altra  maggior  incli- 


nazione non  ha,  che  di  farti  grazie? 

Confiderà,  per  qual  ragione  fi  attribui- 
fee  aDioqiieHo  titolo  così  bello , dieffere 
non  folo  mifericordi ofo , ma  ricco  nella  mi- 
ferìcordia ; Dh/eteflin tttifericerdia.  Per dif- 
ierenzìarlo  da  gli  Uomini,  a cuì  mai  non 
può  elTere  attribuito  si  fatto  titolo . Si  può 
ben  dire  di  loro , che/7n/  mifericordet  .mentr" 
elli  donano  ; ma  non  fi  può  dire , che  dtviiet 
flint  in  mifericerdi» . E non  vedi  tu , come  nel 
donare  han' ad  elTere  limitati  ? QMmeàe  po- 
tnerit  ita  efle  miflerieerty  dille  al  figliuoletto 
un  Tobia.  Se  donano  troppo  a uno,  non 
poflono  dipoi  niente  donare  all*  altro . Dio 
folo  è quegli,  che  può  donare  a tutti , c do- 
nare in  modo,  conicfe  niente  non  bavelle 
mai  più  donato  ad  alcuno  . Divet  in  emntt 
qaiinvecani  il.nm . E quello  è reilerevtro 
’ lieto 
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ricco  in  donare  : non  lafciarmai  d’ effere  ric- 
co per  quanto  donifi.  Dipoi,  quando  gli 
Uomini  ancora  ti  donino  di  molciflimo,  fa- 
ranno divi/tf,  ma  non  dMftt  in  miferieerdi» , 
perché  hanno  Tempre  c^ualche^  obbligo  di 
donare,  almeno  per  carità,  e così  più  danno , 
che  donino.  Iddio  folo  é quegli,  che  non 
ha  obbligo  alcuno,  perch' egli  è fopra  ogni 
lobati,  legge.  Quistis  dictrtptttjl,  tnr  itnfntiiiDl 
iù, quando  gli  Uomini  ancora  non  hab- 
iano  verim’  obbligo  di  donare , femore  nel 
donare  più  guadagnano,  che  non  danno: 
perchè  danno,  acagiondiefempio,  dana- 
ri , danno  fogli , danno  feettri , danno  co- 
rone , e guadagnano  quell'atto,  il  quale 
frattanto  efercitano,  di  virtù,  che  vai  più 
di  quanto  mai  danno:  ond’è,  eh' il  Signore 
dille  di  loro,  chettntiuitftmngitdarfjuìm 
ncciptrt,  perchè  il  ricevere  dagli  altri  Uo- 
mini mai  non  rende  beato,  ti  rende  il  dare. 
Ma  Dio  non  guadagna  nè  meno  quell'atto 
medclimo,  perchè  tanto  egli  èvitttiofo  le 
dà,  quanto  felafcia  di  dare.  Adunque  di, 
che  guadagna?  Forfè  le  adorazioni,  forfè 
gliapplaiilì?  Maquellaèuna  gloria  eArinfe- 
ca,  la  quale  non  rendeìl  Signore  niente  più 
ricco . E poi  qual  dubbio , che  tutte  le  ado- 
razioni, tutti  gli  appiattii , tutte  le  ledi  del 
Mondo  : in  tanto  1!  hanno  da  Aimare  in 
quanto  fono  giudamente  fegni  di  merito 
nel  lodato  ? Ma  Dio  non  merita  meno  lode , 
mentre  lafci  d' ufare  mìfericordia,  di  quello , 
eh' egli  lì  meriti,  mentre  Tufi.  Finalmente 
vuoi  feorgere , quanto  egli  daddovero  da 
ricco  nella  milericordia  > Mira  quanto  egli 
arrivi  lontano , allorché  verfa  i tefori  tuoi 
fu  la  Terra.  Gli  Uomini  non  pofldno  mai 
verfare,  le  non  fono  vicini  alTai?  perchè 
Tempre  gli  verfano  fu  i lor  proflìmi . Iddio 
non  ha  prolfimo  alcuno  : e cosi  vcrlando- 
gli,  non  pubverfargli  fenon  fopra  creato- 
re, che  dillano  da  lui  tutti  inlìnitameme.  E 
fe  ciò  è vero,  non  pare  a te,  che  parlalTe 
bene  TAppodolo,  quando  dille,  che  il  Si’ 
gnor  IMO divti ejt inmìftricordinì  Benché  a 
mìo  credere  non  lono  quelle  le  principali 
cagioni,  per  cui  ciò  dille.  La  primaria  fu 
per  mollrare,  ch'all'operadella  giullifica- 
zione,  qual' é quella , di  cui  lì  tratta  nella 
fentenzaprefente,  non  balla  una  mifericor- 
dìa  ordinaria , vuol'  edere  ridondante  : mer- 
cè, che  quando  tu  eri  morto  a cagione  de’ 
tuoi  peccati,  m«r/Mr/peer«n/,  non  folo  non 
havevi  alcun  merito , né  condegno , né  con- 
gruo, ad  ottener  che  il  Signore  ci  avvivaf- 
fe  , vivificnrtt  me  -,  ma  havev!  un  foiTimo 
demerito.  Sicché  a titolo  di  tanca  inefpli- 
cabile Iproporzione,  Jddiofapiù,  quando 


rende  a uno  Icellerato  la  grazia , che  non  fa , 
quando  donaa  un  Santo  la  gloria.  E cu  an- 
cor non  apprendi  la  fublimitl  del  favore,  eh' 
hai  ricevuto . 

Conlìdera , che  tu  foriè  puoi  llimar  me-  IV 
no  quella  mifericordia , che  Dio  ti  ha  tifata , 
per  quella  ragion  medelima,  cioè  perch' è 
ricco  : Dhet  ef  : e così  l' utànela  non  ha 
codaco  a lui  niente,  Sutefl  enimilli  eùmvt- 
liurit  pejfe . Ma  quando  prendi  tu  la  mifura 
del  benelizio  da  quello  folo , che  colla  a chi 
te  lofà>  Se  cosi  è,  farai  più  dunque  obbli- 
gato ad  un  Zappatore , che  fiida  nella  tua  Vi- 
gna a vangar  la  Terra,  di  quel  che  lii  obbli- 
gato al  Principe,  che  ti  donauncavalliera- 
to  , obbligato  al  Medico  , obbligato  al 
Maellro , obbligato  al  tuo  dedo  Padre . So  , 
che  in  parità  di  altre  circodanze  dei  dimar 
più:  chi  fi  toglie  il  pane  di  bocca  per  darlo 
ate,  come già  Tobia  folca  fare  per  darlo  a’ 
poveri.  Ma  perché  più  dei  dimarlo?  Solo 
perchè  è indizio  di  tanto  maggior'  amore , 

Ma  quando  chi  ti  dà  un  Regno , te  Io  dà  con 
quell'  amore  medelimo  di  chi  li  toglie  il  pan 
dì  bocca  per  darcelo,  non  gli  fei  di  ragione 
obbligato  più  ? Oraquedoéil  cafonodro. 

Dipoi , perchè  tu  non  havelfi  a «far  con 
Dìo  qiiedi  termini  sì  Icortelì , pur  troppo 
egli  ha  voluto,  chea  lui  codalTe  il  richia- 
marci da  morte.  Però  fenti  come  parla  1' 
Appodolo.  Non  dice  lolo,  Attemiivificn- 
vii  net  , ma  che  eenvivì/lenvit  in  Chri/le, 

Per  falvar  te,  mira  a che  è giunto  il  tuo  Dio  : 
Preprie fiiefnt  nenpepertit . E mentre  non  ha 
perdonato  al  figliuolo , fi  può  dire , che  non 
ha  perdonato  nè  meno  a sé.  E cu  dirai,  che 
non  gli  fia  codaco  niente  il  falvarcì.  Mira 
quella  faccia  coperta  dì  lividure , quegli  oc- 
chi fmorti,  quegli  omeri  fqiiarciati,  quel 
lato  aperto  da  crudelilllma  lancia,  quelle 
mani,  quei  piedi,  quel  petto  , quel  capo 
coronato  di  fpine  sidolorofe;  e di  poi  cor- 
na a dir,  fe  puoi,  che  ilfalvarci  non  gli  è 
codaco  di  niente,  perch' egli  é ricco,  pivet 
efl  in miftrieerdin-  Affinchè  tu  nondoveùì 
in  eterno  dir  piu  cosi,  ecco  eh' egli  di  ricco 
fi  è fatto  povero , cìtm  divet  tffet,pre  nehtftt- 
Uni  efl  eiennt . Benché  non  mai  ha  più  dav- 
vero mollraco , quanto  fia  ricco  nella  mife- 
rìcordia,  che  quando  fi  è facto  povero  per 
tuo  amore,  fino  a morir  nudo  in  Croce  fra 
due  ladroni.  E cosi  corna  a conchiudere , 
chela  Carità,  dimollracati  dal  Signore,  è 
data  pur  troppa,  nimi»i  ma  non  più  già  fo- 
lamente  rilpecto  a ce . £'  data  troppa  rifpet- 
Co  ancora  a lui  delTo . Perchè  colui  fi  può 
dir,  ch'ami  troppo,  che  fa  più  di  quello, 
che  fia  di  neceflìcà  per  ottenere  il  ben,  che 
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brama  all'amato,  E pur  così  ha  fatto  Dio. 

Porca  rivivificarti  fempliccmente  ; c non 
dimeno  l'ha  voluto  fare  anche  mcirijh,  < 
inCriflosi  malconcio»  io  Criflo  si  maltrat- 
tato. Grande  pertanto  fu  la  fila  Carità  nel 
crearti  i maggiore  nell' elevarti  allo  (lato  di 
grazia  , maflima  nel  riparani  , quando  ti 
fcotfe  caduco  da  untale  nato.  Che  teda 
dunque,  mentre  ti  riparò  con  tanto  più  di 
quelch'eratidibifogno?  Reda,  che  da  da- 
ta troppa,  mimi».  In  quedo  haquad  dimo- 
dracodi  amarci  più  difededd,  perciocché 
trmdiiit /tmetif/iimpT»  tt . Ecosìqlial  dub- 
bio, che  ha  latto  più  del  dovere?  Pe;ò  po- 
ni mente  a ciò,  che  dice  l'Appodolo  : frt- 
pur  mimitm  th»rir»ltm  fu»m  , gm»  diltxif 
tict . Non  badava  dir ,’  Prcpter  mimi»m  eh»ri- 
tttem , tju»  diltxit  nuì  Nò,  ha  voluto  ag- 
giungervi lm»m  , p rché  tu  fappi,  che  al- 
meno con  quel  medefìmo  amore,  col  qua- 
le Dio  ama  fé  dedo,  con  quello  ha  amato 
anche  te,  mentre  li  ha  amato  quali  più  di 
fedeffo. 

XXV. 

Santa  Maddalena  de'PazzI. 

J/u  mìhi  f!t  temfiltth , ut  »ffliptns  tut  deler 
tu»  p»rc»t , ntc  cnur»dic»m  fermtmiiut 
SanQi.  Jobg.to. 

Confiderà , che  chi  addimanda  confolà- 
aione,  èfegno,  ch'egli  da  afflitto i 
perchè  il  gaudio  non  prefupponedi  necefli- 
tà  qualche  alRizion  precedente  , ma  la  con- 
folaaion  la  prefiippone  . Guarda  però,  che 
dranaconfolazione  è quella,  cheli  Santo 
Giobbe  addimanda  con  qiieda  foggia  di 
lùpplica  al  dio  Signore  : un  afflizione  mag- 
giore della  padata,  che  di  mano  in  mano 
fìicceda  fenza  pietà  : Htcmihi  pt  cmfelarh, 
ut  a/flipent  mt  dcltrt  ittnpareat.  Vero  è , che 
infieme  con  l'afflizione  addimanda  ancor  la 
pazienza , e però  foggiunge , mte  rcmtradieam 
jTtrmtniiut  Sam[H . Non  dimanda  folamente 
di  non  contraddire /èrmci»/àM/  SanOi,  nè  di-' 
manda  folamente,  che^anflvz  afpiptns  rum 
dticre  M»  partati  ma  bensì  l'uno,  d'altro 
ìndeme.  Il  conformarti  alla  volontà  del  Si- 
gnore, quando  egli  più  ti  profpera,  cheti 
travagli,  èdìpocaconfolazione  , perchè  è 
adai  facile:  e però  non  hai  da  dir  foto:  Hit 
mihifit  ttufolatio,  uinen  ttmtraditam/trmc- 
mPu/SaaQi.  L'havermolta  confolazione, 
quando  egli  calcati  ne'travagli  la  mano,  non 
è poflibile  fenza  d' un  alta  conformità  nel 


mihifit  ttmjtìatip  , ut  affiigtnt  mi  dahrt  iw» 

partat.  L'uno,  e l' altro  congiunto  infieme 
faqiielmido,  dacuirifulta  la  confolazione 
perfetta  di  un  Crifliano  ne'  fuoi  travagli 
continui  . O'te  beato,  fe  arrivi  a aueSo 
alto  |dato  di  chiedere  una  feguente  afflizio- 
ne per  pura  confolazion  della  precedente? 
e purbifogna,  che  di  molto  follecitodi  ar- 
rivarvi. Perchè  fu  quefta  mifera  Terra  non 
d da  p>er  godere , ma  per  patire:  e però  non 
havrai  mai  bene  , dnchè  non  giungi  appr- 
re  ogni  tuo  conforto  ne'  patimenti . 

Conddera,  che  fa  voglia,  che  il  Santo  II, 
Giobbe  havea  di  patire,  facea  , che  non 
dimandaffe  generalmente  qualche  trava- 
glio , ma  che  dimandalTe  fpezialmente  dolo- 
re; .Affiiirtu  mt  dolori  nompartat.  Perchè  que- 
do è quello , eh'  è il  più  acuto  ad  affliggere. 

Gli  altri  mali,  si  d'animo,  sì  di  corpo,  fon 
più  foffribili  > ma  il  dolore  ò quanto  è di 
fuo  genere  tormentofo  Però  da  ferino  ; 

Dolor  tonfummot  illot , auttquam  moriantur . 

Perchè  il  dolore  ti  trasforma  in  cadavero, 
prima  che  ti  tolga  la  vita.  E pure  ilfant' 
Uomononfolo  chiedeva  aDioun  dolor,  ecc1.i;.;i. 
che  lo  confumade,  ma  che  lo  confiimade 
affliggendolo , .^iitmt . Benché  quello  vo- 
cabolo in  linguaggio  nodro  rifuona  affai 
mitemente.  Va  a ricercare  nella  fonte  il  vo- 
cabolo , eh'  egli  usò  nel  linguaggio  proprio , 
e vedrai,  quanto  fti  crudele  : perchè  non  di 
di  affliggere  puramente  , fu  di  abbrucia- 
re • Vnnt  mt  doloro  no»  partat.  Sicché  volea , 
che  il  Signore  d portalfe  come  un  Cenidco , 
il  quale  dove  il  ferro  non  bada,  adoperai! 
fuoco:  e l'adopera  ancora  fenza  pietà;  che 
però  aggiunfe  ,moHparrat.  Temeva  egli, che 
il  Signore,  come  buono:  vedendolo  in  tan- 
te pene,  s'inteneride;  eperò  quad  lorin- 
corava  a procedere  con  rigore . So»  partat 
alla  mia  umanità  : non  partat  a i miei  gemiti  ; 
non  partat  alle  mie  grida;  nenpartat  a i ri- 
fentimenti,  che  faccia  la  mia  Natura  all' ar- 
dor  del  fuoco:  mafègua  pure  codantemen- 
te  adularlo,  dn  che  io  n'andrò  dualmente 
ridotto  in  cenere:  Vrtnsme  doloro  no» partat , 
li  dolore,  quando  è sì  afflIìttivo,chc  incen- 
de a guifa  di  fuoco,  ciafciin  fa,  quanto  da 
terrìbile  ; ma  quando  inoltre  è continuo , 
è ravvivato , è rinforzato , è inceffame , chi 
può  fpiegare , a che  medo  fegno  riduca  ogni 
più  robudo  > Perché  a gli  altri  mali  il  fenfo 
a lungo  andare  comincia  adillupidird,  ma 
al  dolore  non  già,  c molto  meno  ancorasi 
dolor  di  fuoco;  èqueflo  femprepiù  vivo. 
Econturrociòmira,  a che  ancora  può  giun- 
gere un  Uomo  di  carne  , come  fei  tu;  a 


Signore:  e però  non  bai  da  dirfolo,  é/ae^chiedere al  fuo  Signore perlommagraziaun 
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ilolor  si  fiero>««  ur*nt  *um  itltn  iuh  f»re»t . 
Tanto  il  vigor  dello  fpirito  pub  aiuure  Itn- 
iermicà  della  carne , non  già  rendendolaftu- 
pida  , mifoggetta  . D*mi>u  fM»- 

Utmfcinuitm,  mutiftfiitmfcù , quÀmiHrn 
itimi  ì ftctmdàmummtmvt. 
roprifitrtimmm  tumm  littnttr  hu  pttitr  . 
Vedi  tu,  che  bella  orazione  Ci  farà  quella  , 
fe  cu  faprai  praticarla  ne'tuoi  dolori  ! 

Confìdera  , che  il  Santo  Giobbe  addi- 
mandandoi  dolori  , addimanda  nel  tempo 
ittelTo  di  non  opporli  ad  effi  , qualor  ver- 
rannoimadi accettarli  con  piena  rallegna- 
zione:  tanto  poco  moftra  fidarfi  dì  quella 
brama  inedelìma  dì  patire,  che  in  sè  cono- 
fce . E queflo  i proprio  degli  umili . Quello 
nondimeno,  chequi  par  molto  più  degno 
diolTervazionc,  è la  forte  di  formola  al- 
quanto llrana , cheinquefto  adopra  , per- 
chè dice  : Nk  ttniT*iu»mftrmtnibHtS»nVli . 
Parca,  che  doveffe  chiedere  di  non  contrad- 
dire alla  volontà  del  Signore , alla  lua  difpo- 
fizionci  a i Tuoi  decreti  i ma  non  chiede 
così,  chiede  di  non  contraddire  alla  Tua  fa- 
vella ; Kte  ctntr»iic»m  ftrmtnibut . Mercè 
ch'egli  intendea , che  quello  è‘l  linguaggio , 
con  cui  Dio  fa  fentirli  da’  peccatori  malli- 
inamente  oftinati , le  afflizioni  gagliarde  , 
che  ad  clli  manda . Però  tu  vedi  parimente , 
che  quefte  nelle  divine  Scritture  fono  inti- 
tolate rimproveri: 

tu  hùutt.  tuereputituiitu  utu  fumi  tmeOi. 
Juertputitutmfufliutt.  Dtfttiin  inmpuiitni- 
bui  . Perchè  quando  Iddio  ti  tribola,  eh' 
altro  fa,  che  rimproverarti  quella  tua  vita  , 
che  meni , o rilalTata , o rìmelia  ? Che  hai  per 
tante  da  fare  a tali  rimproveri  ? Non  ti  feufa- 
re  quafi  che  tu  non  gli  meriti . Talora  accet- 
ti i difallri , che  Iddio  ti  manda;  ma  nel  tem- 
po iUcITo  ti  fciif , parendoti , che  fieno  più 
gravi  de'tuoi  difetti  , parendoti,  che  fie- 
no importuni , parendoti,  che  fieno  impro- 
porzionati.  Cucila  non  è quella  conformi- 
tà perfetta,  che  devi  bavere  al  voler  di- 
vino: ad  haverquella  conviene  che  Itimi 
quei  rimproveri  aliai  minori  dì  quelli,  che 
atedovrebbonfi  , che  gli  Rimi  atti  , che 
gli  Rimi  adeguati  , licchè  per  niuna  circo- 
llanza  difdicano  , nè  di  tempo  in  cui  ti  ri- 
truovì,  nè  dicarica,  nèdicure,  nè  pur  dì 
forze,  perchè  fon  tutti  a mìfura  . E queRa 
è quella  conformità,  che  appunto  defide- 
rava  così  grand'  uomo,  qualor  dice»  con 
poche  parole  sì , ma  lignificanti  : Heettiura- 


tefenàto:  lochiama Santo.  E per  qiul ca- 
gione t non  (olo  perchè  queRo  è quel  titolo 
caro  a Dio,  che  fopra  ogni  altro  gli  danno 
fin  fu  nel  Cielo  i Serafini , quando  non  altro 
fanno  mai,  che  ripetere  à cori  pieni  , Suu- 
ttui  , S/uUlut  , Sunilutì  ma  perchè  queRo 
rnedefimo  titolo  fa  , che  più  volentieri  pa- 
rimente fi  accenìno  quei  difaRri  , ch'egli  a 
noi  manda.  1 difaRri  , come  pur  ora  fi  è 
deuo,  fon  fiioi  rimproveri  : lutuputicuti 
Dtmiui  . Ma  chi  non  fa,  che  i rimproveri  da 
nelTuna  bocca  fi  ricevono  mai  più  pazien- 
temente, che  da  quella  d'un' uomo  fanto  ; 
perchè  ne  pare  eh'  habbia  ragion  di  ripren- 
derci , chi  niente  ha  in  sèdi  quel  male,  di 
ciiineaccufa  . Avvezzati  dunque  fpcITo  a 
penfar  frate,  che  quegli,  il  quale  ti  tribo- 
la, è un  Signor  fanto  più  di  quanto  fai  imma- 
ginarti : ficchèfeeglìtirinfaccìa  coltribo- 
larti  il  vivere , che  tu  tieni , ha  ragion  di  far- 
lo , mentre  è sì  diverfo  da  quello , che  feorgì 
in  lui.  Tu  feifenza  dubbio  filo  fiidditOjfuo 
fervo,  anzi  filo  figliuolo,  onde  come  tale 
fei  parimente  obbligato  per  ogni  titolo  ad 
immìtarlo  : Suulti  r/ltrt  , qwnium  e^tSun- 
lÌHifum  . Quanto  dunque  ha  gìiiRa  ragion 
di  rimproverarti  con  ogni  genere  di  flagello 
più  grave,  mentre  si  poco  ti  flud;  di  Ibmi- 
gliarlo . 

Confiderà,  che  qneRe  parole  del  Santo 
Giobbe  qui  ponderate,  erano  quelle  , che 
in  buon  linguaggio  havea  del  continuo  in 
fua  bocca  quella  Serafica  Verginella , di  cqi 
tu  celebri  in  queRo  giorno  il  narale  , Santa 
Maddalena  de’Pazzi.  I\rch'  ella  fece  que- 
Ro patto  ammirabile  col  fuo  Spofo  , di  vi- 
ver feco  in  un  patire  non  fol  proliRo  , non 
fol  perpetuo,  ma  puro.  Però  qualor  fi  ac- 
corgea,  benché  da  lontano  , che  queRi 
quafimolToa  pietà  di  lei,  la  voleapur  ri- 
creare di  tanto  in  tanto  con  qualche  cone- 
fevilita  di  dolcezze,  gridava  fiibito  , che 
mancavafia'patti:  e con  unafpecie  di  ri- 
fiuto crudi  fiimo,  fe  non  fofle  nato  d'  amo- 
re, io  coRringeva  ad  andarne  da  lei  lonta« 
no  , luft  , iiltOtmi,  lafciandoladafefo- 
latraifiioiLeoni  , che  quali  a gara  sbrana- 
vanglile  vifeere.  Qual'  era  dunque  I'  efer- 
cizio  di  qui  (la  innocente  Vergine  fra  le 
fue  pure  afflizioni?  Potere  anch'  ella  dir 
frafe rincorandoli  , Hu  mihi/ìt  ctnftìutit, 
ut  I^iltui  mt  itltrt  utu  purtut  t »«#  ttutru- 
iitumftrmtmbuiSuidli- 


, iitumftrmtnibusSutSii. 

Confiderà,  che havendo egli  finalmente 
a nominarein  queRo  luogo  il  Signore  , gli 
dàfiratuttìqueltitolo,  ch'haigià  untevol- 
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itnturtftfMpUiaai  eH’èftoltizùj  Stfinulà, 
XXVI.  bitfmmM»diflHlritiaefittfuÀDtum. 

Confiderà,  per  qual  cagione  la  fzpienza  II. 

San  Filippo  Neri,  di  quello  Mondo  dinanzi  a Diofia  intitola- 

ta Itoltizia,  e non  più  tolloo  ignoranza,  o 
jUmo  />  ftiuctt.  si^mtvidtturiaur  imprudenza,  oinalvagltà.  Per  confonder- 

stfirn-  la  maggiormente  i perchè  ella  tutta  fuper- 
r>4  tnim  Au/ms  muiuit  fiulnti^  tfl  »f$id  ba  di  aè  medefima  fi  tien  per  accorta,  fi 
DiHit).  t.Cor.j.  tiene  per  avveduta  , e pur  è fciocchillì- 

ma  , perchè  opera  Tempre  In  contrario  di 
*•  /confiderà,  quanto  il  Mondo,  ancora'  ciò  , che  brama  . E quali  fono  gli  flol- 
Crilliano,  ancora  Cattolico,  habbia^  tif  Sono  quei  , che  intendono  di  arriva- 
pcrvettito  nella  Tua  mente  il  concetto  del-  re  ad  un  fine  , e nondimeno  pongono, 
la  vera  làpienza  . La  fapienza  è quella  a confcguirlo  mezzi  contrar;  } Srulti  m,  ' ' 

che  Gesù  CriHo portò  dal  Cielo,  quello'  a«a  fiti  ftuu  ntxit  , tmfint.  Stolta  èco- 
è ceitilfimo  j perchè  egli  è pUiuu  rapititi» . lui  , che  vuole  il  ^dere  fertile  , e Jlo 
Anzi  egli  è quegli  , cheladilpenfa,  egli  è fonda  fopra  de  i (alE  . Stolto  è colui  , 
iru/”'  » che  la  deriva  . Ftnt  Sspimiiver-  che  vuole  il  palazzo  fermo,  e Io  fabbri- 

'<■  Dti  , E'I  mondo  llima fapienza  fare  il  ca  fu’l  fabbione  . Cosi  fa  il  Mondo  . 

contrario  di  quello  , che  inlégoò  Crillo  . Vuol'  arrivare  al  Tuo  fine  , il  qual'  è la 
Crillo  infegnò  ad  amare  il  patire,  e’IMon-  beatitudine  , e piglia  mezzi  , che  non 
doinfegna  , che bifogna sfuggirlo,  e prò-  pur'  a ciò  fono  inutili  , fono  inetti  , ma 
cacciarfipiù  collo  ricreazioni  anche  frego-  fono  ancora  nocivi  fiiiiuxi»ctipii  . Per- 
iate; Crilloinfegnò  ad  amare  la  povenà  , chè  è indubitato  , che  la  beatitudine  non 
e1  Mondo  infegna,  chebifogna  Ichivarla  , fi  può  ritrovare  , le  non  in  Dio,  in  co- 
c procurar  più  collo  ricchezze  ancora  fu-  nolcer  Dio  , in  amar  Dio  , in  aderire  a 
petflue  . Crillo  infegnò  ad  amar  l'abbiez-  Dio  , in  vivere  del  continuo  unito  con 
zione  , e'I  Mondo  infegna  , che  bifogna  Dio  , cioè  dire  col  fommo  bene  ; e*l 
havcrla  in  ainflìmo  abbonimento  , che  bi-  Mondo  fi  abbandona  dietro  a quei  mez- 
fognapiù  collo  cercar  onori,  cercare  ac-  zi  , che  lo  dillolgono  totalmente  da 
clamazioni,  cercare applaufi  , e vendicar-  Dio  , dietro  i diletti  , dietro  il  danaro, 
fi  d'ogni  piccolo  infulro  , che  fi  riceva  . dietro  la  gloria  . I diletti  non  glie  lo  la- 
Sicché  o s’inganna  Crillo  ne'fuoi  dettami  • feian  conofeere  , perchè  Io  rendono  llu> 
o s'inganna  il  Mondo.  Ma  Crillo  non  può  pido;  il  danaro  non  glie  Io  lalcia  cono- 
ingannarfi  , come  colui,  ch'è  la  fonte  del-  feere  , perchè  lo  rende  follecitoi  laglo- 
la  fapienza  . Foxj  fnpitatU  tfl  vtrhtun  Dti.  ria  non  glie  lo  lalcia  conolcere  , perchè 
Adunque  è di  necelficàiche  pur  troppo  s*  in-  lo  tiene  involto  lémpre  nel  fumo  dell' 
ganni  il  Mondo  , come  colui,  che  fidlofo  ambizione  . E le  il  Mondo  non  conofee 
sdegna  di  bere  a quella  limpida  fonte  : Dt-  il  fuo  Dio  , confelTer  può  , che  l'ami  , 
h.:hc.ì.ii- rtli^xifliftiuempipitmit.  Quello  argomen-  che  gli  aderilca  , che  cerchi  di  llargli 
to  è infoliibile  ad  ogni  fedele  . Va  dunque,  unito  , e cosi  bearli  } Adunque  la  u- 
va  ad  appigliarti  a una  fapienza,  che  fi  con-  pienza  del  Mondo  , fe  ben  fi  mira  , al- 
vince  si  chiaramente  per  falfa  ; lludiala  , trononè,  eh'  una  lòlenne  lloltizia  , per- 
feguila , procura  pur  di  colmartene  più  che  chè  da  una  parte  egli  ha  un'  ardemilliina 
puoi.  Alla  fin  che  havrai  guadagnato.'  una  léce  d'eller  telice,  e dall'  altra  parte  vol- 
doRrina  dirittamente  contraria  a quella  di  ta  le  Ipalle  alla  fonte  , e va  intorno  a i 
Grillo  , cioè  dire  alla  Verità  . Poveri  fi-  rivi  ; anzi  va  intorno  a cillerne  j e a 
giiuoli  di  Agar  , chetantofi  alCinnano  affi  quali  cilleme  > a cillerne  defolate  , a ci- 
ne d’impirareunafcienza  , ch’è  sì  bngiar-  lleme  disfatte  , anzi  a cillerne  ancor  diOt- 
da  ; Fila  Ag*r  fui  txxuifimtx/  prxirtuìxm,  paté  , che  nè  pur  polTono  Contener  acqua, 
lutJiterrxefl.  Non  farà  maraviglia  ,_fe  CO-  ma  fango /»»//»•  ^«<  «rea, 
me  tali  faranno  i miferi  un  dilcacciati  di  ^fciermufiiieifltrxAi , cifltrxxt  iifflpxtiu  , 
cafaconlfmaello,  lorofratello  maggiore;  qtuctxtimrtntxvxltiuxtjuxt. 
e fe  contenti  dei  doni  , che  fono  i beni  vi-  Confiderà  , che  s’è  cosi  , convlcn  de-  IH- 
liffimi  della  Terra,  non  poRanno  punto  af-  porre  quella  fapienza  mondana  , che  nel- 
pirare  all'eredità . Sai  tu  , che  fia  dinanzi  la  fua  feiocchezza  Ila  si  fallofa  , e to- 
a Dio  la  fapienza  di  tinti  colloro  , che  non  talmente  appigliarli  a quella  di  Crillo  , 
fono  già,  ma  fi  tengono  per  si  faggi?  Vt-  benché  in  apparenza  si  v'ile:  perchè  anzi 
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PiMT.M.i.  yUtflkMmìlltMtt  Hi efl fafltnii» . Dirai, che 
cosi  il  Mondo  ti  terrà  ftolto:  ma  fé  ti  terrà, 
egli  ti  tertà  ftoltaraente , E che  importa  a 
te  , ch’uno ftoliotitengaftoito?  Meglio  è 
così , chenonè,  chetiacclamirfhenonè, 
P jj  appliuda , perchè;!»//*»-»»»  exaltMù  , 

ifHcmimU.  Baila,  che  tu  lii  rijpwato  fapien- 
tedinanxiaDio.Mafevuoigiugnerea  tan- 
to,- none!  è rimedio,  bifognachetu  umilj 
la  tua  aìteresza , che  ti  abbaflì , che  ti  avvi- 
lifca,  e che  ti  contenti  di  a^arire  imoftolto 
dinanai  al  Mondo . Non  ti  voler  pià  fedur- 
fperandodi  poter  in  un 
teippo  e piacere  al  Mondo , e piacere  a Dio , 
come  fan  coloro,  i quali  >iv«n//».D«»w«(>i(y 
toph  i.j,  jurmntiitMtlchcm.  Quello  è impoffibile  . 
Se  vuoi  divenire  fapiente  dinanzi  a Dio  , ti 
è neceflario  divenire  uno  llolto  dinanzi  al 
Mondo  . SifKÙ  vidttmr  ixrtrvti/fiauffft 
txhtcfumì» , flultmifi*! , ni  (ù  ftpkru,  cioè 
/»//»//»/,dinanzi  al  Mondo,  K/^/i^»*»/  di- 
nanzi a Dio  . Perchè  quella  è la  vera  rego- 
la a farli  Tanto,  e quella  è la  breve:  operar 
contro  tutti  i dettami  del  Mondo:  amare 
quel  ch’egli  abborre , abbonire  quello  eh' 
egli  ama. 

Confiderà,  che  non  ogni  voIta,che ope- 
ri contra  i dettami  del  Mondo , Tei  fubito  te- 
nuto dal  Mondo  ftolto:ma  quand'operi  con- 
tro d'eflì  molto  altameme , cercando  a tutto 
potere  il  patire,  cercando  a tutto  potere  la 
povertà,  cercando  a tutto  potete  ogni  tua 
ignominia  i perchè  allora  è .quando  non  fai 
di  (Timulare  più  niente  la  tua  opnione  s e non 
rolamente;!»/rJ«//fiiuVM>/,  ma^^/»///.  O 
allora  sì , che  il  Mondo  II  ride  di  te , allora  ti 
fcheroifee , allora  ti  fpregia , perchè  ti  vede 
sì  chiaro  pigliar  quei  mezzi,  eh’  egli  crede 
al  tutto  contrai-;  ad  elTer  beate.  Ma  tu  per 
l'oppolito  dei  riderti  allor  diluì  : K*y>,»d, 
Timr.if.}.  y!»//«r»xr»  fialtitUm/MUn  . Perchè  i tuoi 
mezzifonofolocontrar;  apparentemente  , 
che  però  foto  E dice,  cheti  faillolto  , ma 
che  in  realtà  Tei  làpiente  : srmiiiujtiu  , mifir 
ftinu  - Là  dovei  Tuoi  fon  conciar  j per  ve- 
rità i che  però  ancora  li  dice  , che  il  Tuo 
fapere  alTolucafflente  è lloltizia  : Sitpimti» 
hnjMtmu>tdifinttitimifi»piuH)§um,  Vero  è, 
cheacamo  alto  llato  di  llolcizia  gloriola 
cu  non  puoi  giugnere  fenza  molto  ajiito  di 
Dio  . Sai  chi  vi  giunlè  ? Vi  giunlè  quel 
gran  Santo,  di  cui  tu  celebri  in  quello  gior- 
rr,T.  jc.t  no  il  Natale,  San  Filippo  Neri  ; yh  jmì  Dn 
fteum  mtrMn  ctnfctiiUHs  ah  : StHÌtìffimas 
fum  vhtrntn  , fthntia  htmimam  »tn  tft 
mtcnm . 

V.  Confiderà,  come  quello  gran  Santo  non 
cercò  altro,  che  di  ellere  daddovero  di- 


nanzi al  Mondo  tenuto  Aolto  . Però  tu  fai 
come  rigettava  idiletti  , come  rifiutava  i 
danari,  e come  fin  fu  le  vìe  più  popolate  di 
Roma , e fi  mife a ballare  , e fi  mile  a bere , 
efimife  a fare  altre  azioni  ridìcolofe,  per 
più  confonderli  . Ben  dunque  potè  dire. 
SfitltifimHj fum  vhorum , irftintia  heminum 
»Kn^  »»*/»»»:  perchè  con 'modo  fovruma- 
nofipofeavoler’immitar  quei  Santi  , più 
eminenti  , pìùefimj  , che  fi  erano  più  di 
tutti  applicati  a Iprezzare  il  Mondo  : anzi  a 
prezzare  d’efler  da  luì  difprezzatì . Ma  vuoi 
fapere  , come  potè  giugnere  a tamo  > con 
haver  Dio  Tempre  feco , che  confbrtavalo  : 

Dat fteum  mtrtntt  tanftrtaiut  tùf,  Stultifflmut 
fumvirtrum,  Egli  era  ttitto  ìntrinlèca- 
to con  Dio:  Tempre penfava  a Dio  , Tem- 
pre parlava  di  Dio  , Tempre  operava  per 
Dio  j e però  non  è maraviglia.  Te  riceveva 
un  sì  potente  confono  . Chi  Te  ne  fta 
lempre  unito  alla  verità  , è facile  , che  di- 
Tprezzi  la  fallirà . Comunque  fiali , prendj 
tu  sì  gran  Santo  per  Avvocato  a ottenere  un 
poco  dìquefto  difprezzo  di  Mondo , sìne- 
ccfiario  allaTantità,  ch'èquella,  dove  Uà  la 
verafapienza  . Già  l'hai  Tenttto  . Se  vuoi 
divenite  fapiente  dinanzi  a Dio  , non  ci  è 
altra  forma bifogna  che  divenghi  flolto  di- 
nanzi al  Mondo . Chedifli,  divenghi  iBìTo- 
gna  che  ci  facci  da  te  medefimo  j stuiruijlas, 
con  trattarti  da  tale,  quando  anche  il  Mon- 
do da  tale  non  ci  cractalTe.  Cosi  fece  quello 
gran  Santo  . Non  potè  il  Mondo  medefimo 
nonconoTcere  la  Tua  firaordinaria  vinù  , 
non  potè  non  acclamarlo  , non  potè  non 
applaudergli,  non  potè  non  corrergli  die- 
tro : ed  egli  nondimeno  a difpetto  di  tus- 
to  il  Mondo,  che  congiurò  a volerlo  an- 
cor* elfo  trattar  da  Tavio  , non  altro  pro- 
curò , che  di  farli  Aolto  i ma  coùfuveto 
fapiente . 

XXVII. 

Aitar  tdtaritu  tuara  ferrata , flt  adimflatitit 
LagemChrifi , Galat.  6, 

Confiderà,  come  ^ncAo  è uno  de'  più  *- 
necefiar;  precetti,  che  fieno  al  Mon- 
do , uno  de’più  giovevoli , uno  de'pìù  giu- 
Ai,Toppoitarfi  Tcambievolmente  : e pur  qur- 
Ao  è il  meno  adempito  . Ma  non  è maravi- 
glia. A portar  peli,  mallìmamcme  quando 
fieno  un  poco  eccedenti,  ci  vogliono  buone 
forze,  e i piu  ne  fon  privi  . Pochi  Tono  al 
Mondo  i robiifii  di  perfezione  : i più  fon'  an- 
zi d'uno  Tpirito  debole,  d’ uno  fpirito  dilìca- 
to,  e però  fi  arrendono  tolto  . Dnartuntaf 
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cnerthns  derfum  fuum  • $e  dunque  tu  vuoi 
conofcere  a qual  légno  di  forte  ora  mai 
ti  truovì  1 mira  a qual  fcgno  puoi  regge- 
re i peli  altrui.  Se  gli  reggi  aliai  i>ene,tu 
lèi  robullo  ; fe  non  gli  reggi  , nonfei.E 
l’io».  II.  ^ non  yjji  tu  ^ che  guadagno 

fommo  di  merito  ogn'or  ti  perdi  '? 
h»httnnf  diviréss . 

II.  Confiderà,  quali  fiano  quei  peli  altrui  , 
che  tu  Tei  tenuto  portare.  Sono  tre:  prima 
idifetti,  poi  le  necellìtà,  poi lepene.Hai 
da  portar  prima  i difetti  altrui  natiuali , co- 
me fono  la  malinconia , le  fchifezte , le  fqiia- 
lidezr.e,  le  infermità,  ed  altri  fimiii  i e poi 
molto  più  i difetti  ancora  morali  , come  fo- 
no le  inciviltà  , le  ingratitudini,  l'ira,  le 
parole  fuperbe , le  contraddizioni , i cavilli . 
Quelli  fono  un  pefo  gravilTimo  , non  ha 
dubbio  . Ma  pur  tu  hai  da  portarlo  . E 
come  fi  porta  ? col  compatire  nel'proffi- 
mo  quei  difetti  . Secondariamente  hai  da 
portare  le  necelfità  del  tuo  prolTmio  , ti  le 
fpirituali  , fcomodandoti  per  udire  a ra- 
gion d'efempio  la  Confellione  di  chi  viene 
araccomandartifi  , per  configlìare  un  dub- 
biofo,  per  confortare  un  tentato,  per  con- 
folare  un’ afflitto  ; e ti  le  corporali  , col 
fowenirechi  truovafi  in  povertà  . Terzo 
hai  da  portare  ancor  le  file  pene  , cioè  le 
pene , che  fono  a lui  pr^arate  per  le  fue 
colpe,  pregando  per  lui  , digiuiundo per 
lui  , difciplinandoti  perlai,  e fottentran- 
dotu aparcediqiiellepeniccnze,  che  cari- 
co di  peccati  egli  male  adempie.  Quelli  fo- 
no! tre  peli,  nel  primo  de’quali  tu  hai,  co- 
me ho  detto , da  compatire  il  proICmo  tuo, 
nel  fecondo  a foccorrerlo , nel  terzo  afgra- 
vatlo  . Vero  è,  che  il  primo  è il  principale 
fra  tutti  , e di  quello  ha  intefo  qui  fpe- 
cialmente  trattar  l'Appollolo  , quando  ha 
detto:  jllitr  Mlttrim  tatraf  trw  i tanto  più  , 
che  a fottrarti  dagli  altri  due  peli,  potrai 
fpelTo  trovare  dei  gialli  titoli  , ma  non  già 
a fottrarti  dal  primo  . Balla,  che  tu  confi- 
derii  tuoi  difetti  , e quello  ti  darà  forze  a 
portar  gli  altrui.  Non  ami  tu  , che  ciafcu- 
no  ti  compatifca  ? E come  dunque  con 
gli  altrifei  si  crudele  ? Dimiithe , èr  dimit- 
temìHÌ- 

III.  Confiderà  , per  qual  cagione  fi  dice , 
che  quello  è il  modo  di  adempirla  Leg- 
ge di  Grillo  , fopportarfi  fcambievolmen- 
te  : Alttr  •UtrÌMs  mmftrtiut  , ^(ùa-dim- 
puiirhttgimchrifii . La  ragion’ è , perchè 
la  Legge  di  Grillo  tutta  è fondata  fopra  la 
Carità  ; nè  fopra  qualunque  forte  di  Cari- 
tà, ma  fopra  una  Carità  fublime,  una  Cari- 
tà fomma,  una  Carità  fimile  a quella  , che 


Grillo  usò  verló  noi  : Htt  pnetftim 
mtum,  ut  dUiiaiuimictmi  fieut  dilaxi  vtt  . 

Ma  quella  fu  la  carità  ,ch‘  egli  ufocci  : com- 
patire i nollri  difetti  , benché  in  fe  fteffo 
egli  ne  folTe  si  elénte , fovvenire  alle  no- 
llre  neccflltà , feontare  le  nollre  pene  . So- 
lo è qui  da  ofiTervare,che  l’Appollolo  ha  vo- 
luto dir  Legge  quello  , che  Grillo  havea  de- 
nominato Precetto . Ma  perchè  1’  ha  detta 
cosi»  per  dimollrare  , a’ io  non  erro,  che 
quello  è un  precetto,  il  quale  ci  lega  in 
modo , che  mai  non  polliamo  dilcioglier- 
cene.  E’precettoquantoallaforzadi  tirili- 
gere  , ma  è Legge  quante  alla  perpetuità.  gaoLiai 
Però  tu  vedi,  che  altrove  fi  trova  fcritte; 

Stmiai  juicfuam  dtitatit , nifi  ut  iuvietm  diii- 

t»tir  . Perchè  degli  altri  debiti  uno  al  fine 
può  giui^ere  a liberarli  . Se  devi  la  man- 
cia a un  famiglio  , fe  devi  la  mercede  a un* 
arzilla  , sborfato  eh*  hai  quel  danaro,  tir 
relli  fciolto  . Ma  da  quello  debito  di 
amare  ilprolEmo  non  puoi  fcioglierti  in 
tempo  alcuno  i mercecchè  quando  più 
non  ti  refH  come  amarlo  con  ì’  opere,  I' 
hai  da  amare  almeno  col  cuore,  defideran- 
dogli  il  bene,  che  non  puoi  fargli  . Tanto 
la  Legge  della  Carità  dovrà  rellire  ìra- 
mortaieper  tutti  i lecoli  : charitas  uum- 
fuamexcidét. 

Confiderà,  che  la  Legge  di  Grillo  è tut-  I''- 
ta  fondata  fopra  la  Carità  ; e pure  i manca- 
menti, che  tutto  di  fi  commettono  contra 
la  Carità , ancora  tra  Crilliani,fono  infiniti . 

Pochi  fono  quei,  che  foflengonocoraggio- 
fi  i peli  del  proffimo  j anzi  i più  attendono 
ad  aggravarlo,  ad  angariarlo  , ad  oppri- 
merlocon  maniere  ancora fpietate  : Oturatii  Lue 
htmiuti tutriiut t ^uiftrtattntnftgutu, 
éffiuutditittvtftrtHtn  tanittit  farcixat . Ma 
quelloillcirohada  porgere  a te  motivo  di 
fare  atti  canto  più  fpcIC  di  Carità  , perché 
così  adempirai  la  Legge  di  Crillo  . E che  ' 
vuol  dire  , adempir  la  Legge  di  Crillo  ì 
Vuol  dire  rifarcirla  , vuol  dire  rillorarla  , 
vuoldirefupplireaciò  , che  dovrebbe  ot- 
tenere da  tanti,  AdimpUrt  ijut  dtfiuu . E però 
forfè  dille  ancora  l'AppoAolo,  AdimpUtith 
ItgtmChr^i , ni  fa  contento  di  dir  folo  far- 
vaiitit,  ficcome  altrove  parlando  d’  altro 
egli  dilfc  : Strvrt  mandatum . Sò  eh’  egli  dif- 
fe  giullament'  adimpUHtU  , perchè  chi 
ama  il  prolfimo  con  amore  di  Carità  , cioè 
perchè  Oio  vuol  che  fi  ami  : diligìtpro- 

ximum  , ama  ncll’illcllo  tempo  anche  Dio, 
econfcguentemente/cg»m  adimpltHt,  per- 
chè ha  già  foddisfatto  a tutta  la  Legge,  la 
quale  fi  volge  fu  quelli  due  foli  cardini  i 2n 
hhduoiuj  maadatit Hxivar/a Itxpindrt  . Ma 

non 
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non  meno  anche  gìuft»mente  lodile  per  T 
antecedente  ragione»  che  fi  è recata  > eco- 
sì  è piaciuto  d’interpretare  a più  Santi.  E 
non  vedi  tu , quanto  gradirai  a Gesù  Crifio , 
fé  con  tutto  il  tuo  Audio  prociu’eraì  di  rifare 
i danni  a una  Legge , eh'  egli  con  tanto  affet- 
to ha  chiamata  <ua . e pur  da  tanti  è lacerata , 
è firapazzata,  è llraziata  tanto  altamente? 
Senza  che , i difetti  del  proflimo  fono  il  pe- 
fo  maggiore  da  tollerareinon  è cosi  ? Or  fe  tu 
offersi,  qticffidifetti  del  proflimo  a te  più 
gravi  , fon  quei  diffetti  di  Carità,  eh' egli  ti 
tifa, con  di  parole fuperbe,con contraddire, 
con  cavillare , e con  fare  altre  cofe  fimili  a ce 
moleffe.  Seperòallor  glirifpondi  fiiperba- 
mentri  povera  Legge  di  Carità.'  èauafigià 
fmcmbraca  da  te,  e da  lui,  con  uno  feempio 
concorde.  Là  dove,  fetudiflimiili,  fe  tu 
tolleri,  ferrataci,  o (e  tu  glirifpondi  piace- 
volmente, faldialla  Legge  per  un  verfole 
piaghe,  eh’ ella  riceve  per  l'altro;  c così  ti 
guadagni  tanto  più  vivamente  l'Amor  di 
Crillo,  perchè  allora  tu  non  folo  offersi  in 
qualunque  modo  la  Legge  a lui  dilettiflì- 
ma  , ma  l’ adempì  , redintegrando  a un 
tempo  lieffo  i difeapiti  , ch’ella  paté.  E 
ciò  vuol  dire;  Mitr  »l/eriut  tntr»  ftrttttt 
ér  pt  adimfliiitit  Ltitm  Chrifii . 

xxvnr. 

CN*n</  dtthiu , jHÌitu  nane  miììt*  , ixptUt  dt- 
me vtm»t  immiUMthmt».  Job  t^.  14. 

Confiderà,  che  tu  devi  rimirare  te  ftef- 
fo  , come  un  Soldato  comparfo  in 
queffo  Mondo  affin di  combattere,  e però 
fpeffo  ancora  hai  da  rammemorartelo,  con 
direate,  eh' ora  è tempo  di  militare;  Sime 
militt.  Trefono  inimici,  contro  de’ quali 
è ordinata  quella  milizia.il  Mondo,  la  Carne 
il  Demonio . Vero  è , che  non  fempre  quelli 
nimici  ti  affaltanoad  egual  forma.  Talora 
per  difpofizion  del  Signore  ti  lafciano  nel 
fèrvizio  di  eflo  godere  un  poco  di  pace  i che 
perché  non  li  dice,chela  vita  dell'  Uomo  fo- 
pralaTerra,  fia una  battaglia,  maunamilli- 
zia:  UililiteJivmthtmiaijfuftTTfmun:  non 
terttmeit , non  freìium , non  pugn»  i militi» , 
perchè  nella  milizia  v' è qualche  tempo,  in 
cui  fi  gode  quartiere,  nella  battaglia  non  v’ 
è.  Non  fi  può  negar  però,  che  tal  tempo  è 
breve  , perchè  i nimici  dell’Uomo  (ono 
moleili , infidiofi , ingannevoli , ficchè  quan- 
do pue,  cheti  h.ibbiano  conceduto  un  po- 
co di  triegua,  allora  furibondi  ti  alTalrano 
più  che  mai:  e peròbifogna,  che  tu  alme- 
no llii  fempre  con  l’ arme  in  m.mo , come 
Mtinnadell'Atiim», 
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tè  ogn’or  fovraftaffe  il  conabatlimento, 
perciocché  è vero,  che  in  tutt’ i giorni  cu 
per  ventura  non  havrai  da  combattere.  Ma 
che  importa  ? In  tutti  hai  da  militare;  C«a- 
Uit  iiekm , ^uibut  mure  milite . 

Confiderà  , che  unto  più  giuflamente 
hai  da  rincorarti , quanto  che  appunto  noti 
trattali  di  altro  più,  che  di  meri  giorni. 
CutiUij  dieim , non  emtlUt fteulit;  anzi  nè  pur 
etutUit  mrinit.  Però  forfè  a te  fembra  grave 
una  tal  milizia,  perchè  come  il  più  de  gli 
Uomini,  tifigtui  di  bavere  ancora  a mana- 
te una  vita  lunga , Non  far  cosi . Figurati  più 
tollo  fempre  il  contrario  , come  vedi  qui 
che  faceva  quel  Santo  Giobbe,  che  pure 
per  altro  era  si  animofo  al  combattere . Nè 
folo  qui,  ma  quali  in  ogni  occorrenza  firi- 
membrava  la  brevità  di  Tua  vita , paragonan- 
dola ora  al  paffaggio  rapido  d’ un  Corrière, 
ora  a una  foglia,  ora  ad  un  fiore,  ora  al 
vento , e dicendo  a fe  ; Numftiid  ttett p»»ei- 
t»j  diertrm  tmerum/ùtiemr  imi  ì perchè  que- 
lla è la  regola,  che  ha  daufare,  chi  fi  tro- 
va in  travagli,  per  animarli  a tollerarli  con 
pazienza  più  invitta  : penfar , che  prello 
terminerà  la  milizia.  Tu  fai  per  ventura  il 
contrario;  e però  ti  atcerrifci  più  del  do- 
vere. O'  quanto  forfè  farà  la  tua  vita  an- 
cora più  breve  di  ciò,  che  pcnii.'  Ir«  ve- 
nie etti , tene  jmdhnitt,  mnemeneeipimee- 
ren»m  t»»m . 

Confiderà,  che  il  rincoramento  farà  tan- 
to più  efficace , feti  ricorderai,  che  dovrà 
finalmente  cambiarli  fiato,  ficchè  dalla  mi- 
lizia fi  pafferà  al  principato , al  foglio , allo 
feettro,  guadagnato  con  la  milizia;  e ci6 
vuol  dire  ; CnteRh  dititu , quiitu  ntrne  mi- 
lite , expeQe  deme  venitt  immntmie  me»  ; per- 
chè la  mutazione  è contraria  allo  fiato, 
cheli  teneva  innanzi  alla  mutazione;  eperò 
fe  lo  fiato  era  di  fatica,  di  timore,  di  tedio,  di 
fubordinazione  ,qual’  e quello  della  milizia , 
convien,  che  la  mutazione  fia  aduno  fiato 
di  ripofo , di  ficurczza  , di  fpaffo , e ancor 
di  comando , quale  farà  la  gloria  del  Paradi- 
Ib  . Certo  almen  è , che  quella  parola  imeteu- 
t»tie,  qualor  fi  tratta  della  vita  futura,  fc-m- 
pre  nelle  Scritture  divine  li  piglia  in  lènfo 
feliceie  però  dille  l’Appollolo:om»r/ 
refurgemut  ifed  rten  emnet  imrrtttt»iimur  : per- 
chè il  palTarc  di  male  in  peggio , come  fa- 
ranno i dannati,  nel  ripigliar  i lor  corpi, 
già  foggettia  graviffime  infermità  , non  fa- 
rà mutare  propriamente  lo  fiato,  farà  dete- 
riorarlo , con  accrcfcimento  d' infermità  an- 
cor più  gravi:  mutar  lo  fiato  farà  folo  il  pai- 
fare  dal  male  al  bene,  come  faranno  {'Bea- 
ti. Però  la  mutazione,  che  dovrà  farli  nell' 
O iini- 
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univetnile  rifurrezione  de'  Gjufti , yitn  fem- 
prc  erpreflz  con  quelle  limilitudini  > che  di- 
moHrano  un  tal  paffiggio  defiderabile  : vie- 
ne efprcfla  col  iruniciito,  chedi  putte,  eh 

ckH  era,  palTa  a fiorir  tutto  vivido , tutto  ver* 
de,tiitto  pompofo;  vitn'efprefiacon  le  pian- 
te, vien’  efprtffa  co  i prati , vicn'  clprena  col 
fen  della  Terra,  che  languiva  come  morta 
nella  vernata,  e a primavera  ritorna  poi  to- 
fto  a vivere  più  gioconda  i vien'  elprelTa  col 
Filugello , che  divenne  vile  diventa  farfalla 
ornala  di  mille  illullri  colori;  viene  finaL 
mente  cìpreffa  con  la  Fenice  x che  tanto  glo 
riofarinafee  dalle  fue  ceneri.  Con  quella 
mutazione  hai  tu  pure  da  rincorarti , fperan- 
<Jola  ancora  tu,  comefacea  Giobbe,  feti 
cortetaidafoldato,  qiulfugia  egli,  di  pa- 
ragonato valore.  E perchè  maggiormente 
tu  venga  a feorgere,  quanto  defiderabile  mu- 
razione  farà  maicjucfta,  notai  che  dove  il 
nollro  tefto  dice:  ExftlU  dente  vnini  im- 
mutuie  me»  : i Settanta  dicono  : Snflineie  de- 
nte ,urfntf»m\  perchè  quella  farà  mutazio- 
ne si  grande  i che  farà  quali  un  rinnovellatfi 
iin  tilaifi,  o per  dir  meglio , un  ritornare,  ma 
con  vantaggio  indicibile,  aqucllo fiato,  in 
cui  il  Signore  da  prima  collocò  l’Uomo, 
quando  il  creò  nelParadifo  terrcftre;  a lia- 
lo d'incorruzione,  aftatod'immortalità,a 
(lato  d’impaflibilità,  ma  tanto  più  nobile, 
quanto  più  nobile  è il  Paradifo  , che  godei! 
fu  le  nelle,  di  quello  che  gullò  Adamo  per 
pochi  di.  E non  pare  a te,  che  per  giun- 
gere a un  tale  fiato  polfi  impiegar  militan- 
do non  folo  i giorni,  ma  ancora  i Secoli 

IV.  Confiderà,  che  fe  tu  ben’ intendi  la  feli- 
cità d’uno  flato  cosi  beato,  non  vedrai  r 
ora,  che  giunga.  Ma  che  vuoi  fate?  Con- 
vien  col  Santo  Giobbe  afpettatio  paziente- 
mente:  mexn 

Tu  non  puoi  accelerartelo  in  modo  alcuno  ; 
ha  da  venir  da  fefieffo,  dente  vtmtr,  tufo- 
lamentchai  d'afpettar,  ch’egli  arrivi.  Ma 
quello  ifitlToé  gran  conforto,  afpettarloi 
Expetintie  jujhrumltititi»-  Mifcriqiici,  che 
nonio  pollono  altrimenti  afpettare , come 
coloro,  che  non  vivono  in  modo  di  meri- 
tarlo. A poter  à'mExptUe,  ò che  buona 
vita  convien  che  meni  ogni  giorno!  CnnUh 
• dietni  . Perchè  ogni  giorno  può  venir  la 
Morte  a chiamarti  anche  airimptovvifo . E 
che  farà,  fein  quel  giorno  non  vivi  in  mo- 
do, che  pofii  dire  con  verità  d’ afpettare  il 
tuo  cambiamento?  Non  l’otterrai;  perchè 
Mtb-j.iS.  fidàa  chi P afpetta . ApptrtiirtxptUtxtibut 
ft,  eh’ è quanto  dire  a chi  fe  ne  Ita  già  pre- 
parato attendendolo  d’ ora  in  ora . Penfa  un 


poco  al  modo  di  vivere , che  tu  tieni,  e da 
ciò  vedrai,  fe  con  verità  polli  dir  tu  ancora 
con  Giobbe  quelle  gran  parole;  Cemnitdit- 
but , jHibut  nune  miliit , txpiUt  , dtnte  ve- 
xi/V  immnttiit  mt», 

XXIX. 

DtMs  hnjut  fuuìi  txctrMvit  mtnrtt  Infidt- 
liiim , ut  ntn  /nlttnt  iìinminttie  Ev»nitiii 
glerit  Chrijii,  Jnitjt  Imnge  Oti , a.  Cor. 

4-4. 

COnfidera,che  per  Dio  s’intende  un  ben  h 
fommo,  il  quale  come  tale  ha  ragio- 
ne d’ultimo  fine,  ftifficientiflimo  a rendere 
foddisfatta  ogni  nollra  brama.  Ecosituc- 
tociò,  chcciafcuno  coflitnirccrifpettoasò 
come  fine  ultimo,  ficchc  in  tal  bene  lì  quie- 
ti, è denominato,  per  romiglianza,fuo  Dio. 

Vuoitn  dunque  Iccondo  la  vera  lettera,  fa- 
per  qual  Ila  quel  Dio  del  Secolo,  di  cui 
qui  lì  ragiona?  E quel,  che  il  Secolo  fi  co- 
flituifee  per  Dio.  Il  danaro,  il  diletto,  la 
gloria,  Qnefio  è il  Tuo  ultimo  fine , in  cui 
Ila  contento;  e quello  è il  Tuo  Dio,  uno  in 
certa  maniera,  e trino  ancor’ elfo . Uno,  per- 
chè in  fofianza  è un  finemedefimo  di  appa- 
gar la  fcorrettaconcupifcenza.Trino, perchè 
li  diflingiie  in  tre  beni  di  valore  tra  loro  co- 
si unilormi,  che  non  puoi  ilire,  qua  Indi’ efii- 
maziouedel  Secolo  fia  maggiore;  fon  tutù 
tanto  . Oraqudlo  Dio  cosi  falfo.  Diut  hu- 
jutfienii , è (jiiello , che  accecò  gli  animi  de- 
gl’Infidtli  SI  crudamente,  che  non  vcdelTe- 
ro  una  luce  peraltro  manifeUifilma , quale 
in  (èfieffaè  la  verità  del  Vangelo;  Exetx»- 
vi/  mintii  in/ldtlmm , ut  ntn  /uigttt , heetll 
ut  nen/u!giritiitillumin»tii  EvungeUi  Chrip. 

E come  gli  accecò  ? Con  gettare  fu  gli  oc- 
chi loro  tntro  ciò , che  a quello  fine  potè 
trovar  di  più  atto;  agli  avari  la  polv.re, 
a ifenfuali  il  fango,  a i fnperbì  il  fumo. 
Perchè  fe  guardi  bene , vedrai,  che  quanti 
Infedeli  hanno  contrariato  alla  dottrina 
Evangelica,  hanno  contrariato  non  per  la 
fublimità  de’  mifterj  ; perciocché  dft  crede- 
vano cofe  fpropofitate , nonché  folo  alte, 
come  fono  lenoftre:  ma  perchè  quefta.vo- 
leva  mettere  a Terra  un  tal’Idolo  mollriio- 
fo , Dtum  bntutrteuìi,  non  dillaccarlì  da  i lo- 
ro fozziinterefll , da  i loro  amori , dalle  loro 
albagie . In  hee  *pp»ruit  Filiut  Dei,  ut  di(feiv»t  ^ ^ 
eptr»  dubiti.  Enon  pare  a te  degno  di  com- 
pafiione  tanto  di  Mondo,  che  va  a perir  per 
quello  Idolo  maledetto  ? Che  fai  però , che 
nontimiioviafoccorrcrlo  non  folo  co  ifu- 
dori,  ma  ancor  col  fangiie? 

Co.n- 
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n.  Confiderà,  cheatrovàrequeftilnfedeli, 
non  ti  è neanche  dì  necellità  trafcorrere 
fino  all’ Indie.  Pur  troppo  Hanno  non  già 
annidati,  mapubblìci,  ma  palefi  > nel  cuor 
del  Criìiianefimo  ; e tali  fono  quei  fedeli, 
ch'hanno  la  fede  fcompagnaca  dalle  opere, 
Fidtm  fi»!  tftrihu . Qudli  adcrifcono  alla 
fiiblìmità  degli  articoli  rivelatici  dal  Van- 
gelo , ma  non  aderifeono  alla  fanticà  de  i 
dettami  i anzi  fono  così  sfacciati,  che  fpelTo 
ardifeono  contrariarli  non  fol  con  1*  ope- 
re, che  fonoim  parlar  da  muto,  ma  anco- 
ra con  le  parole  : perchè  udirai  fpelTo  dir- 
gli, che  beati  fon  quei , che  fi  dan  bel  tem- 
po , quei  che  riempiono  più  le  caffè  di  dop- 
pie, quei  che  fi  sfogano,  quei  che  fguazza- 
no , quei  che  portano  più  in  alto  la  loro  ca- 
fa  j ch'altro  in  buon  linguaggio  non  è , che 
dare  una  mentita  fu  '1  vifo  a O-iAo . Ora  qtie- 
fti  Infedeli  nel  Crìflianefimo,  ed  altri  lor  fi- 
Tii.i.iS.  miglianti,  cmfiitntur  /•  tuffi  Dìmi»',  f»- 
[lit  tuttm  ntiKit  s che  vuol  dire , che  non  ìf- 
corgono  sì  gran  luce*,  qual' e quella  dell' 
Evangelica  verità,  quantimque  1' habbiano 
tutto  di  non  lontana, com'  è a moltilllmi  Bar- 
bari, ma'prefente?  Perchè  anch’eflì  fono 
accecati  dal  Dio  dei  Secolo.  Hanno  tanto  af- 
fetto a quei  loro  feccìofi  accumulamenti , 
a quelle  brutalità,  a quella  boria,  che  più 
tolto  di  abbracciar’ elfi  i configli  dati  da 
Crillo , chiameranno  flolti  i compagni  lo- 
to, che  gli  abbracciano  prontamente . Vtr- 
i.Cor.t.rf.  tum  fruciifertu>uiiiitlÌHÌiiti»  t/l.  Se  non  ri 
muovi  a fovvenir  quelli  miferi  per  pietà, 
muoviti  almeno  per  ìn.Irgnazion  di  vede- 
re, che  il  Dio  del  Secolo  habbia  da  potere 
in  tanti  animi  più  di  Crillo,  non  fol  nell' 
Indie , ma  dove  Crillo  ha  fondato  ancora 
ìlfuo  Regno. 

Ili  Confiderà,  donde  fi  Icorga,  che  quelli 
fventurati  Infedeli,  dì  cui  fi  tratta,  non  fo- 
no fiati  addormentati  altrimenti  dal  E>io 
del  Secolo,  ma  accecati;  Dent  hmjut  ftculi 
txctcavitmrn/tt  iK/Ueliitm',  dal  veder,  che 
quelli  refillono  ad  una  virtù  tanto  illumi- 
nativa, quanto  è quella,che  lolgora  nel  Van- 
gelo. Perchè  fai  tu,  che  voglia  dire,  Emb- 
tt’ium  ultrit  Cri/li,  vuoi  dire  norificazione 
della  divinità  di  Crillo:  eh’ è quella  gloria 
o vogliali!  dire  chiarezza,  la  quale  egli  ha, 
come  Figliuolo  di  Dio  ; Im»gt  Dti.  Per- 
chè già  lai,  che  Dio  Padre  è la  fonte  di 
tutto  il  lume;  Deui  luxe/l,  ^ teneiri  in  tt 
, f 1.  non  funt  mIU  ; e da  quella  lume  primor- 
diale procede  un’Immagine  tanto  propria 
di  detto  lume,  eh’ è fuo  figliuolo  naturale 
■e  s’intitola  Verbo  Eterno.  Ora  untai  Ver- 
bo è venuto  in  perfona  dal  Cielo  in  Terra, 


alfine  d'illuffilnar  quefllinìlèrabìli:  cquan- 
tunque  fiafi  vefiito  dì  umana  carne  per  mo- 
derare in  alcuna  parte  tanto  ecceffivo  fpien* 
dorè , non  lo  celò  di  maniera , Jche  non  lo  la- 
Icìalfe  però  trafpatire  ancora  altamente  in 
mille  opere  prodigi  ofe,  e di  faviezza;  e di 
fantità.e  di  miracoli;ma  foprattiito  l’ ha  fatto 
trafparire  nel  fuo  Vangelo, e quello  però  fin- 
golarmente  fi  nomina  : Notiti»  cl»rit»tiiChri- 
ftiì  e come  tale,  fai  che  virtù  hafopraogni 
altra?  dimandar  lume;  perchè  chi  attenta- 
mente lo  ftudìa,  non  può  nonconofcereim 
lume  sì  traboccante,  qual  è quello  della  glo- 
ria di  Crillo  figliuol  dì  Dìo,  che  Ita  quivi 
coperta , ma  non  celata . E pure  eh'  il  crede- 
rebbe» quella  virtù  d’illuminar  sìpotente, 
eh’  è nel  Vangelo , HlMmiiutio  £««»;,/»,  non 
ha  potuto  ottenere  da  quelli  miferi,  che 
abbraccino  ifuoi  dettami,  che  gli  amino, 
chegli  apprezzino,  che  gli  antepongano  al- 
le lor  folli  credenze  ; ond'è , che  quefiailln- 
minazione  per  efiì  non  è fplendenre,  non 
fnìitti  efe  non  è cale,  mentre  pur  canto  del 
contìnuo  folgora  fui  lor' occhi;  che  con- 
vien  dire?  che  dormano  ? nò  di  certo,  ma  che 
fieno  accecati.  Chi  ha  gli  occhi  chiufi  per 
fanno  quantunque  altilfimo,  ad  una  luce,  s’ è 
' grande  affai , non  può  far  di  meno  di  non 
aprirli;  ma  chi  ha  gli  occhi  chiufi  per  ceci- 
tà , ma  non  gli  apre , nè  pur  fe  venga  giù 
dal  Cielo  a trovarlo  In  perfona  il  Sole , A 
farli  aprire,  non  ci  vuol  meno  di  un’ efpref- 
fo  miracolo,  che  Dio  faccia  con  la  fua  on- 
nipotenza . Cosi  tieni  pur  tu  per  indubita- 
to, che  ci  vuole  un  miracolo  a far  che  dav- 
vero credano  nel  Vangelo  quelli,  acuì  il 
I>io  del  Secolo  ha  chiufi  gli  occhi , perchè 
non  fono fopraffatti  fole  da  Tonno,  fono 
opprefii  da  cecità  : Dtnt  hurus  fuuii  exete»- 
vit  mtntet  InfideUumy  HtnonfHlftntiUumin»- 
tit  Zvnn^tUi , hoc  t/l  mnnife/lntionit  glori» 
Chri/li,  qui  t/l  Imago  Dei. 

Confiderà  , per  qual  ragione  il  figliuol  IV. 
di  Dio  fia  intitolato  fingolarmente  fua  Im- 
magine. Imago  Dti.  Perchè  ha  tutte  le  pro- 
prietà d’im'Immaginc  perfettilfima  . Anzi 
altra  Immagine  non  fi  può  al  Mondo  trova- 
re, che  fia  perfetta,  le  non  che  quella  foia. 

La  prima  proprietà  èia  fomìglianza  col  Pa- 
dre ; la  feconda  è l’ origine , eh’  bada  elfo  ; la 
terza  è l’ eguaglianza.  Quell’ impronta  del 
Re,  eh’ è nella  moneta,  non  è veraimni- 
gìnedielfo  Re,  pcrchèaltro  d’elfononha 
chelrfomiglianza.  Vera  immagine  di  elfo 
è quel  figliuolo  reale,  eh’ ha  generato,  per- 
ciocché quelli  non  folo  hafomiglianzacon 
elfo  , ma  n’ha  l’origine  . Contiittociò  fe 
quello  figliuolo  del  Re  è fua  immagine 
O z vera, 
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vera,  none  perfetta;  perciocché  ha  bensì 
dal  Padre  l'origine,  ma  non  tale,  che  lo 
renda  in  qualunque  genere  eguale  al  Padre . 
Figliuolo  eguale  al  Padre  in  qualunque  ge- 
nere i folo  il  F igliuoi  di  Dio , eperò  egli  fo- 
lo  è perfetta  immagine;  lm»fc  Dti.  Eqiie- 
fta  immagine  è quella,  alla  quale  tu  fei  te- 
nuto di  conformarti,  altrimenti  non  puoi 
fpcraredi  elTere  ancora  tu  figliuolo  di  Dio 
per  grazia , com'egli  è per  Nat  lira.  Quelli , 
che  il  Padre  ha  prcdeftinati  alla  gloria  del 
Paradifo , gli  ha  predeftinaci  con  quello  fpe- 
zìal  riguardo,  che  debbano  conformarli  all' 
*■““***■  Immagine  dJ  filo  diletto  figliuolo:  PnJtjU-i 
ttttftrmttf tri  imufini fini  fui , ut  fitipfi 
frimngtiiitMi  in  multi j fruriint.  Sicché  fe  tu 
non  hai  quella  conformità,  anzi  nè  pure  ti 
affatichi  ad  haverla,  come  puoi  fperarc  di 
Ofler  predellinato  ? E qual' è quella  confor- 
mità» procurare  di  ralTomigiiarc  il  Padre 
Mauk.*.  in  tutte  le  perfezioni,  com'egli  lo 

raflbmiglia:  tflutptrfttli , fieniérP»trrvt- 
fttrtttltfiiiptrfiUMtfl , E' vero,  che  non  lo 
puoi  fomiglìare  con  eguaglianza,  perchè 
allora  farelli  figliuol  naturale  ; ma  lo  puoi 
fomigliare  con  proporzione , eh'  è cih , che 
balla  a verificare  almeno  in  qualche  fua 
parte  quella  particola,  sùut'.  Ma  forfè  tu  non 
lo  fomigliper  niente,  mentre  fei  inumano 
verfo  de'  poveri , ingiullo , iniquo,  vendica- 
tivo, fcnfiiale,  fiiperbo,  amator  foiamen- 
te  dì  vanita:  e s' è così,  come  vuoi  promet- 
terci dìeller  Predellinato  ? Ah  che  più  co- 
llo lì  può  temere , che  altra  beatitudine  non 
debbi  bavere  a' tuoi  gioì  ni  , fe  non  che 
quella,  che  dar  ti  può  il  Dio  del  Secolo 
( acuì  tu  fei  piùfimile,  che  al  Dio  vero) 
eh' è una  beatitudine  di  qual  gente  » di 
geme  cieca. 

XXX. 

txifiimt,  quid  ntnfuntcmiifnipnlptntibu- 
jut  ttmporit  ni fntnrttmiltrixm,  qut  rtvt- 
Iniitur  inntHt,  a.Cor.S. 

^^OnfiJera,  quamo  modellamente par- 
j lòl' AppofloloTquando  egli  dille  £x>- 
/l$mc,  dinnacofa,  dì  cui  porca  canto  gìulla- 
mentedireicM.  E non  era  egli  fiato  fu  '1 
terzo  Ciclo  a vagheggiar  quella  gloria  di 
cui  trattava  ? Contuttociò  SficExi/limo,  a 
dinotarci , che  quando  ancora  non  folTe  più , 
eh'  una  opinione  probabile,  che  quella  glo- 
ria Ila  sì  ecccKa,sì efimìa,  qual' cilafcorle, 
dovrelii  fare  il  poffibile  à guadagnartela . 
Non  vedi  ciò , che  fanno  coloro , quali  fi  fon 
dati  a cercai  tefoti  ì Può  efiere  bene  fpellb , 


che  in  vece  d' oro  noli  trovino  fé  non  zolle 
di  creta  gialla.  E pure  llentano , fudano,  e 
fi  condannano  a vivete  nelle  grotte  , e anco- 
ra a morirvi , folo  perchè  han  per  probabile 
trovar'  oro . Benché  non  credere , che  men- 
tre qui  l' Appollolo  dice  Exifiim»,  egli  dubiti 
punto  di  ciò  che  dice.  Dice  più  collo  £jn- 
jflimt,  per  farli  beffe  di  ce,  che  moliti  anco- 
ra di  dubitar  d’ una  cofa,  che  tanto  è certa. 

Dice  meno,  mapiùfigaiiìca,  chefedicefie 
anche 

I Confiderà  , quale  fia  finalmente  quella  ]f 
moneta,  con  cui  fi  compra  la  gloria  del  Pa-  ' 

radifo:  non  altro,  che  i patimenti  di  quella 
vita,  Pxfiltnii huiuj  ttmptrit . La  povertà , le 
ignomìnie,  le  infermità,  le  peifeciizioni , 
gli  fienti , i fudoii , le  varie  tribolazioni , che 
Dio  ti  manda  . Sicché  qualora  tu  fdegni 
quelle  tribolazioni,  filcgni  quella  moneta 
che  Dio,  come  a 'poverello,  ti  dà  per  sì 
grande  acquifio.  £ dove  hai  tu  mai  vedii. 
to,  che  fi  lafciafle  di  correre  aniìofamente, 
di  contcafiare , di  combattere , di  lottare , là 
dove  un  Prìncipe  in  occafione  di  qualche 
celebre  fella , gictò  monete  tra  la  fila  po- 
, vera  gente  ^ E pure  cu  non  darefiitnè  pure 
im  palio  a raccogliere  quella  tribolazione , 
che  Dio  ti  dà  Altamente  per  farti  ricce.’ 

nutruni  nctiptrt  iifciplinxm. 

Confiderà,  che  quei  patimenti,  che  tu  lU. 
fopportiperDio,  fono,  è vero,  tante  mo- 
nete , con  cui  ti  comperi  quell  alta  gloria 
celelle;  ma  non  fono  però  monete  conde- 
gne ; Nonfunt  ctniigntpuffnnrj  hujus  ttmptrii 


ni ftUHrxm f}tri»m , jut  rrutlxiiiur  in  ntiit  : 
perchè  quantunque  fieno  monete  condegne 
per  lo  valore , non  fono  però  condegne  per 
la  matetìa . £ fe  pur  fono  condegne  per 
lo  valore  , quello  medefimo  fi  deve  at- 
tribuire alla  gloria,  che  le  fa  tali:  nel  refio 
fe  firigiurdino  perlèfielTe,  che  vaiar  han- 
no ? ncffiino  affatto.  Pare  a le  dunque, 
chetuttii  tuoi  patimenti  polTano  harcr  una 
minima  proporzione  coIParadilo?  Se  non 
I altro , i tuoi  patiincnti  fono  tutti  legati  al 
I tempo  1 pxfiìtintt  hujHt  ttmptrit  ; e quella 
gloria  farà  futura,  nàfinturnm  iltrixmt  cioè 
farà  doppo  il  tempo.  Ma  chi  non  fa,  che 
non  altro  dopo  il  tempo  rimane , che  l' eter- 
nità?  Or  mira  un  poco,  qual  proporzio* 
ne  mai  polTono  bavere  infieme  il  tempo- 
rale, e I eterno!  Quella  eh' è tra  il  pun- 
to, e la  circonferenza,  cioè  nelTuna.  In 
mmenn  inJignniicnit  ni/imdi  fxcitm  mt»m 
pnrnmptr  ntt:  (jrin  miftrictriia  fimpitirnn 
tmftrtnt  fnm  tui. 

Confiderà  , che  le  pnre  tl  léguita  1 pa- 
rer_durodi  patire  per  tauM  gloria  , è perchè 

ella 
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èl!a  tl  fta  nafcofta . Ma  non  temere  i quanto  Qiicfta  è una  pratica , come  delle  più  belle , 
prima  eirapparirà:  HtvtUtbimr,  O feil  Si-  cosi  ancora  delle  più  necenarie  nella  vita 
gnorealiafle  un  poco  quel  velo  , chela  ri-  (pìrij^e.  Perchè,  qual  è la  fomma  diffi- 
cuopre.edeffe  a contemplartene  almeno  un  cultà,  ihefi  rperimemi,  maflimatnente  da 
faggio  : beato  te  I non  potrefti  già  contener-  chi  è ébftretto  per  carità  , per  ulJiaio,per 
d di  non  gridare;  Patiamo  pure  , a/Tatichia-  ubbidienza,  a trattar  con  la  moltitudine?  £* 
imJìc.iM™°  ’ alwnniamci,  arriviamo  ancoraamo-  tener  forti  le  maflime  della  Fede,  a villa  di 
rire  per  tanto  acquifto  ; -riVi/iniir  rwr.wv/i/-  tanti,  che  parlano,  o che  procedono  con- 
iUtfaltiuMm,  é^ubtrtm,  noUtf  tro  d'effe,  aderendo  alle  vanità . Chi  idola- 

litettptrt.  Ma  finalmente  quella  gloria  al  tra  il  diletto,  chi  idolatra  il  danaro,  chi ido- 
prefente  può  effere  rivelata  a te , te'l  con-  latra  la  gloria . E comedunquehaitudafa- 
cedo:  ma  non  in  te.Perchèfia  rivelata  in  te,  re  ogni  volta  periffar  faldo  a fpettacoli  sì 
è neceffario  afpettar , chepafflil  prefente  , nocivi  ?Hai  da  correggere  dentrote  l'error 
perchè  è futura.  Benché  fai  tu,  per  qual  loro,  «dire  atel)ef{o,chetutti,quantifo- 
gionefingolarméte  l’Appollolo  dicadi  qtie-  no,  tutti  s'ingannano , e che  tu  foto  hai  ra- 
lla gloria,  che rrvelttiùHr in luiij  , Per  di-  gione,fe adori Crillo, e fe lo  abbracci, nudo 
mollrarci  la  differenza  , eh'  ètra  la  gloria  per  te  fu  la  Croce,  in  fommo  patimento , in 
terrena,  di  cui  tu  fei  tanto  vago,  e la  cele-  fomma  povertà,  in  fommo  difpregio . Qua- 
lliale.  Latetrenaètuttafuoridite  . Le  di-  lunque  voltarli  la&:i  di  far  cosi,  fei  vicino  a 
gnità,  le  approvazioni,  gli  applaufi , ti  fan-  perderti,-  perchè  le  opinioni  popolari  fon» 
no , è vero , gloriofo . Ma  non  vedi,  che  glo-  un  falcino  tremendiffimo . O come  fubito  ti 
ria  al  fine  fia  ^ella  ? E' gloria,  che  tutta  Ha  pervertiran  1'  intelletto  , fe  non  hai  teco 
intorno  a te  folamente,  ma  non  in  te  j e pc-  pronto  il  prefervativo Fafdnntio  nMgtcien-  * “• 
rò  quandomuori,  bifognachetu  la  lafci  : luotfcnrnihon»,  perchè  fa  parer  dìlisrezze- 
ri.1 48-18  fende!  eum  e» glerin enu  . Ma  quella  voli  i beni  eterni , che  fono  quelli,  che  uni- 
gloria  celeftelàrà  tutta  nell'  intimo  di  te  camente  fi  poffono  chiamar  beni. 

LJC.17.  fteffo  : RtgimmDtiintrnvciefi  . Eperòdu-  Confiderà  , che  quando  fodero  pochi  11. 
rerà  quanto  duri  tu ch'è  quanto  dire , dure-  quei  , che  idolatrano  fu  quella  mifera  Terra 
tà  eternamente . le  vanità, non  correrelli,  in  rimirarli , perico- 

lo così  grave;  mal  il  mal  è,  che  fono  moltiflì- 
X X XI.  mi  : t'ifm turba . E però  quello  in  primo  luo- 

go haèda  fare  ; fprezzare  il  numero  ; N»»/r- 
t’i/MÌtM^utturbaJtrerr»,étaba»!t,  aieran-  juerit furbam aJ/aciem/um malum.  Quando 
tet  ydieiieinterdibHtvtJlrir.T*  cparttt  aie-  non  folamente  fodero  molti  coloro  , che 
rariDtmint,  Baruc.j.5.  operano  diverfamente  da  ciò , che  infegna  il 

Vangelo  ; ma  fodero  innumerabili,  ma  folfe- 
Onfidera,  che  quando  Iddio  lafciò,  toinfiniti,  ma  fodero  ancora  tutti tu  folo 
V j che  andafle  in  Babbiionia  il  fuo  Popo-  hai  da  contrapporti  all' error  comune , C»m 
lo  tutto  fchiavo,  fi  mode  nel  tempo  fteffo  a innttmnet,  (guarda  che  gran  coraggio  era 
pietàdilui,  per  gli  altri  pericoli,  che  quivi  quellodclbuonTobia,  qu.mtunque  ancor 
poteva  incontrar  di  prevaricare;  eperòfu-  giovanetto,  nella  fuateriaftcffadifchiavì- 
bito  gli  (pedi  dietro  una  lettera,  in  cui  fi  tudine)ràmrrr»/«in«»,  nonp/uWim,  nonp/«- 
legge  quello  efimio  ricordo  , ch'io  qniti  m ,m»tmnei  ndmirennmnet  advìrulnam- 
porgo.  Voi  , dide  Dio,  entrerete  in  una  ret!,fun  lerebeamfeeerat  Rtx  irraet,hie  fMm 
Città,  la  quale  è dedica  tutta  all' Idolatria  . fugiebattnftrtia  omnium,  fedptrgtbatm  tene- 
Però  qual  fortedi  falli  Dii  può  trovarfi , che  falem  ad lemplum  Domini.  Che  i.nportaate, 
quivi  non  incontriate  ? Dii  di  legno , Dii  di  fe  coloro  , che  eirano  fieno  molti  > Sono  pe- 
metallo  , Dii  di  marmo.  Dii  fatti  di  creta  rò  molti  ancora  quei,  che  perifeono  : e pe- 
vile,  E pur  benché  fieno  tali  , voi  gli  ve-  rifeono  appunto  per  quello  ftedo  , perchè 
drete  per  le  pubbliche  vie  portati  da  gente  unovadictrol'  altro  lenza  riguardo:  fMat/PCtS-i;. 
infana,  come  in  trionfo.  Però  guardatevi  di  owt  in  inferno  pofni  funi. 

nonlafciarvi,perqualfivogliamalelèmpio.  Confiderà,  che  non  folo  non  hai  da  prez-  IH- 
travolgere  a farne  dima  ; ma  ricordandovi  care  il  numero  di  coloro  , i quali  idolatra- 
ìncontanente  di  me  , che  fono  il  Dìo  vero,  no,  manèmenol'  autorità:  imperciocché 
dice,  con  venerarmi  dentro  il  cuor  vollro,  molte  volte  vedrai  tra  quelli , nonfolamen- 
che  me  fot  conviene  adorare:  vifa  ita^ut  ce  quei,  che  ci  celiano  dietro,  ma  parimen- 
turbaderetroy  ab  anrojadorantet  fdiei/einì  te  quei  t che  ti  precedono  innanzi . £ però 
tordibur  wjlrij,:  Te  opor/et  adorati  Domine.  1 è CoCì  {iòle , nonio  niego , che  tu  non  curi 
Manna  deli’ Anima.  O J Topi 
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Topinion  lii  coinro , che  ti  fon  (fletto , cioè 
che  fono  a te  inferiori  (i'età  «di  manccgi>  di 
magiDrati,  di  credito.-  ina  non  cosi  pur  è 
facile,  chenontiiri  l'opinione  di  quei,  che 
ti  fono  innanzi.  Anzi  è proliabilidì.iio,  che 
tilafiida  lotrcdiirrc,  comedi  maggiori  di 
te.  Non  Zia  mai  vero:  Vifaturb*  Asrttro,^ 
non  Tolde  re/»,  ma  ancor  »b  *n- 
ft  , dicift  in  ct'rdilttjvtjirij  f Tt  oftrtet 
rtri  Dtmitt  . O quante  volte  avverrà , che 
ti  fieno  d incitamento  a mal  fare  fin  quei 
meileiimi , I quali  dovrebbono  elTcrti  di  ri- 
tegno.' GrtxptrditUj/MHs  eS  fcpHÌui  mrn/} 
e perchè  tanta  rovina?  p»Jlertj/tJuxn-nat 
tot  : non  lupi , nò , ma  Pxfturet . Il  maggior  ^ 
male, il  quale  venga commiinemente  a tan-j 
te  gregge  Cattoliche,  non  è da  Lupi,  è da] 
quei  Pallori  , che  diano  cattivo  tfempio  j 
perchè  da'Lupi  facilmente  le  pecore  fiig- 
gonvia  ; ma  da' Pallori  fi  lalcieranno  facil- 
mente condurre  anche  al  precipizio  , Con 
tutto  ciò  dovrai  tu  lafciarti  fedurre  nè  pur  ^ 
daquclli?  nò,  tornoadire;  L/n/ <u>/, cioè  , 
net  Aptfltli , xut  An^ftu!  dt  Cale , rvxxprlixxe 
voiù , prettrjuxm  ^ued  evxnjelizavimiu  ve-  ^ 
th,  »n»ihem»pt , Dunqueo  vadano  innan- 1 
zi  quei,  cheti!  vedi  aderire  alla  vanità , oi 
vengano  indietro , gli  hai  da  (prezzar  egual- 1 
mente , pcrch'egualmente  tutti  allor  forma- 
noturba,  e turba  anche  vile,  vif»txrh»dt 
tetre,  ipxbtuue. 

Confiderà  , in  qual  maniera  hai  tu  per 
tanto  da  ridurre  alla  pratica  quell' utile  in-' 
fegnamento , che  Dio  ti  ha  dato.Forfe  hai  tu 
da  ((tagliarti,  contro  quegli  Empj , i quali  fi 
portano  si  divetfamente da  ciò,  che  fi  con-  ! 
verrebbe  f gli  hai  da  rimproverare?  gli  hai  da  I 
riprendere?  hai  da  farquafiuna  protelladii 
fede  , e protellapabbllca  in  faccia  a tanti 
Idolatri?  Nò  certamente  j perchè  nè  pure 
chiefe  ciò  Dio  dalfuo  Popolo  in  Babbiio- 
nia,dov'erano  cosi  orrende  le  Idolatrie,  Hai 
folo  da  raccoglierti  in  te  medefimo , e quivi 
dato  un  pietofo  guardo  al  tuo  Dio  , hai  da 
lino vargli  eoa  tacito  giuramento  la  fedel- 


tà , che  gli  hai  già  promelTa  una  volta  : Vl/t 
turba  de  rrtre , Ér  »b  »tue,*deriueet , dicite  ite 
eerdtbutvtflrii  i Teeperttt  aderari  Domine  , 
Hai  tu  noiatc  quelle  difcrcte  parole  , in  ter. 
dibufeeflrh  ? Quelle  ti  danno  la  norma. 
Troppo  ti  faicbbe  dilTIcoltofo  invefiire  una 
moltitudine  di  peifone,  quali  inferiori  a ce  , 
quali  fuperiori , Però  a te  balli , non  poten- 
do far  altro,  di  conrraddirle  dentro  di  te  col 
tuo  fpirito,  e di  compatirle.  Ma  guarda  be- 
ne, chenonhai  ciò  da  fare  una  volta  fola; 
ma  qualunque  volta  ti  avvenga , o <Ìi  v ede. 
re,  odiudireciò,  che  può. affezionarti  al- 
le vanità.  Quìllail  profitto  i perciocché 
tanta  e la  forza , ch'hanno  le  opinioni  comu- 
ni fu  la  nolira  mente , che  fe  non  illiam  Tem- 
pre pronti  con  Tarmi  in  mano  a rigettarle , a 
ribancrie.fe  ne  impadronifr  ono  con  fomma 
facilità.  E quando  ne  habbiamo  una  volta 
prefo  il  pnffcllp , chi  li  fcacciarle  ? Pochifii- 
mi . Però  quando  vai  per  le  llradc,  e vedi 
tanto  lulTo,  troppo  contrailo  alla  Icinplici- 
tàCnlliana;  tante  profanità,  tante  pompe; 
dj  frate  ficlTo  ; Te epertet aderari  Domine  . 
Quando  tu  entri  di  nccellìtà  in  qualche 
Corte,  e là  rimiri  tante  varie  delizie  fra  cui 
fi  vive, tanca  rervitù,tanco  léguito,  canti  ono- 
ri 3 dt  tc  Rc((o:  Te  tperf  et  aderari  Domine . 
Quando  ci  truovi  nelle  converfazioni  dime- 
diche  , e fenti  celebrare  un  tuo  p.iri , perch' 
egli  èdatocfaltatopiù  ancor  del  merito  , 
perchè  è amato  da  Perfonaggi , perchè  è ac- 
clamato da'Popoli  , perchè  col  grido  del 
Tuo  nome  è già  in  atto  di  fopraffare  altamen- 
te ogni  tua  memoria,  dì  fra  te  delTo 
tet  aderari  Domine.O  quanto  ti  gioverà,(e  in 
mille  occafioni  limili  terrai  pronto  quedo 
ricordo  1 Quedo  potrà  ellcr  badcvole  a pre- 
fervarti  da  quelia rea  volontà,che  in  te  anco-' 
H può  fu(citarfi  , di  lafciar  per  un  Idolo  il 
vero  Dìo . Nè  ciò  ti  dia  maraviglia . Perchè 
Dio  medefimo  è quegli  , che  ha  fuggerìto 
quedo  ricordo  di  bocca  proptia.E  però  qual 
dubbio , ch’egli  è tenuto  di  aflìdere  con  ma- 
niera ancora  (pedale  a chi  ufi  di  praticarlo  ? 
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lOnHdera,  qtiil  fia  quefta  vo- 
lontà , che  Olilo  chiama  qui 
di fuo Padre,  equallia  meli' 
opera  . L'opera  era  la  laluce 
di  tutto  il  Genere  Umano: 
Ofui  ccnfmmmm/it  fuod  itiifii 
wiW,  «r/arrxjBjla  volontà  erano  di  più  tut- 
ti qiie'mezzi  , che  doveaCrillo  impiegate 
pertalfalute,  pellegrinando,  predicando, 
patendo  lino  alla  morte,  e morte  ancora  di 
Croce  : Imufitt litri firifmm  tjt 
/ictremvolMMtMItmtutm  , DeuimtHt  vtltu. 
V adempimento  di  ciò  egli  dice  Tuo  cibo  : 
Mttutitustfti  non  prrché,  quale  uomo  ve- 
ro , non  (\  valelTe  di  cibo  ancora  corporeo  ; 
ma  perchè  di  quello  non  facea  cafo  veruno 
tifpetto  a quello  : tgocitamh»item»mdMe»- 
re  ; jHem  vei  He/iritii . Se  tu  ben  incenderai 
CIÒ , che  Crillo  volle  inferire , quando  ehia- 
inò  fiio  cibo  l'adempimento  di  quello  vo- 
lerpaterno , quanciinqne  fofle  si  duro  in  sé , 
si  difficile,  ò quanto  di  ragione  dovrai  ri- 
maner confiifo.' 

Confiderà,  che  di  qualunque  nomo  giu- 
llofipuò  dir  cibo  l'adempimento  del  Tanto 
voler  divino  . OferKmininmeitiemt  jmpe- 


rit  ,JeJ  9»ipermrneri»vif»mtr<rnMm.  Per- 
chè ficcome  il  cibo  foitcncala  vita  al  corpo , 
così  quello  adempimento  follenta  la  vita 
all'anima,  ch'e  Ingrazia.  Anzi  con  quello 
vantaggio  gliela  follenta,  che  a lungo  an- 
dare, con  tutto  quel  mangiar,  che  tu  vai 
facendo,  ilciiocorpodovràmorirc;  male 
per  contrario  fai  tèmpre  il  voler  di  Dio  , 1' 
anima  tua  non  potrà  morire  in  eterno: 
dire,  (je viver »nim»veflra  . Inqtiellofenfo 
non  potè  pur  Crillo  dir,  chefoflc  fiio  cibo 
far  la  volontà  di  filo  Padre  , perche  tutte  le 
opere  si  perfette,  sì  pure,  eh'  egli  efegui- 
va  , non  valean  punto  a mantenergli  la  gra- 
zia . E la  ragione  lì  è , perchè  quella  in 
lui  non  dipendeva  dalle  opere  , dipendeva 
dall'unioneipollatica, faqii.rl  fola  Io  colli- 
luiva  impeccabile  - E però  quantunque  egli 
non  pr.teacome  tale  lafciar  mai  di  operar 
fjr.nUlmamentc,  cortuttociò l'operar  fan- 


dlEmamente  non  confervava  in  lui  la  vita 
dell'anima  (come  accade  negli  altri  Giulli) 
ma  più  collo  lavica  dell'  anima  confervava 
in  lui  l'operar  làntilllmamente  . E però  in 
quello  fenfo  non  potè  dire  : Uent  citue  ef, 
utftciuoveUintiumtpu  , juimifit  me  , ne 
perficime  epus  ejm . 

Confiderà,  chediqitalonque  Giulio  an- 
cora  fi  dice , che  fia  fuo  cibo  adempire  il  vo- 
lti divino  , perchè  ficcome  il  cibo  corporeo 
non  folo  conferva  il  corpo , ma  lo  conforta , 
quando  egli  c fiacco , l'avvalora,  l'avviva, 
gli  dà  più  forze;  cosi  fa  pure  il  fuo  cibo  fpi-  . 
rituale  rilpctto  all'anima.  Ma  con  quella 
diverfità , che  il  cibo  corporeo  talor  in  cam- 
bio di  accrefcerc  quelle  forze,  più  collo  le 
opprime , come  fuccede  in  coloro , che  fon 
ufi  di  prenderlo  in  xaoliicapXìilnmiltis  efds 
erii  infirmttMi  . Ma  il  cibo  Ipirituale  non  fa 
così.  Più  che  tu  operi  bene,  più  ancora  del 
continuo  t'invigotifci.  In  quello  fènfonon 
potè  nè  anche  dir  Crillo,  che  fotte  filo  ci- 
bo adempire  il  voler  paterno  r perch'  egli 
non  veniva  ( in  operar  bene)  a corroborar- 
fi  di  fpirito , come  avviene  a cialcim  di  noi  : 
nacque  robullo . Anzi  quella  lena  medefima 
laqualhebbe  , allor  chegiunfe  afiilire  in 
Croce  con  tanta  animnfità , come  in  cima 
ad  un'alca  palma  : Afceadir  inpeìmem , »p- 

prekendii/nttueeMii  quella  medefima  heb-*'“"'^*' 
be  d.il  primo  illance , in  cui  egli  fu  concepu- 
to  , tenero  bambinello  , nel  fen  materno; 
inai  non  l'accrebbe  cibandoli  . £ però  nè 
anche  in  tal  fenfo  egli  potè  dire:  Memt  tiine 
eft,  utf»ci»mvelHni»ieme‘ìHS,  mifie  me, 
m perficiem  epus  ejui . 

Confidcra,che  di  qualunque  Giulio  fi  dice  j y. 
ancora,  che  fia  fuo  cibo  adempire  il  vo- 
lerdivino,  perchè  ficcarne  non  foto  il  cibo 
corporcoconfortailcorpo, ma l'accrefce  , 
l'aumenta,  e lo  conduce  anche  a quella  Ila- 
tura  debita,  a cui  non  perverrebbe  nutren- 
doli Icarfàmente:  rosi  la  allo  fpiriro  il  cibo 
fpirititale.  Ha  lo  fpirito  anch'egli  lafiialla- 
tiira , a cui  Hi  mano  in  mano  deve  awanzar- 
1<  , palfando dallo llatn  degl'  incipienti,  a 
O .»  qilcl- 
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quello de'profìclemì,  èdaquellode'  proli 
demi , a quei  de'perfètti . E a ciò  mirabil- 
mente conduce  1*  operar  bene}  quantunque 
ancora  con  quella  diverlicà , che  finalmente 
quando  tu  fij  pervenuto  a una  certa  età  , la 
quale  è detta  virile, per  molto  che  tu  mangi , 
il  tuo  corpo  non  crelce  più  i ma  lo  fpirito 
fempre  crefce:  Q»7i»£?*a  tft  »i- 

àuc.  E in  quello  lenfo  nè  meno  potè  dir 
Criilo , che  Tuo  cibo  folle  adempire  il  voler 
paterno,  p'.rch’egli  non  crebbe  mai. Creb- 
be fecondo  l’ellimazione  degli  uomini,  che 
dì  giorno  in  giorno  fcorgeano  Tempre  più 
quella  Tcienza , quella  fapicnza,  e quella  gra- 
da ammirabile,  ch’egli  renea  chitifa  in  Ce- 
sto : ma  per  verità  mai  non  crebbe, le  non  dì 
corpo:  di  fpirito  Tu  fempre  al  pari  Gigante: 
e benché  crelcelle  continuamente  ne'  me- 
liti , che  di  mano  in  mano  acquillava  ope- 
rando si  eccelfamcnte  , non  però  eglicre- 
fcevadifantità  i creTceane’meriti,  manon 
crefcea  di  llatura.  Adunque  né  anche  In 
quello  Tcnlo  medelimo  potè  dire  con  veri- 
tà; MfMtciimtfl ,mt f»ti»mv*ìiuu»tim  tjuti 
fui mifit  mt,  ut pfrfici»m  oftu  titu  . 

Confiderà,  qual  fiapcrtamo  quel  legitti- 
mo Tenfo,  in  cui  potè  dirlo . Il  fenfo  fu  a li- 
gnificare , che  in  quello  havea  il  Tuo  diletto . 
Tu  fai,  che  il  cibo  del  corpo  haqiKÙodi 

froprio,  che  quarado  è lontano , e^i  eccha 
appetito;  quando  è preTente,  l'appaga,  e 
con  appagarlo  lo  ricrea  , lo  refizia,  glidà 
piacere.  £ così  fa  pure  allo  fpirito  il  cibo 
filo,  benché  con  quello  vantaggio  , che  il 
corporale,  tolto  ch'egli  li  lia  con  qualche 
abbondanza,  non  fi  brama  più  da  veruno  , 
più  tollo  fdegnafi  , ma  lo  ^rituale  allor  più 
fi  brama;  perchè  appaga  li  bene,  manon  fa- 
tolla  ; , mI bue t/urittu .Ecco 

pertanto  ciò  , che  voleaCtillo  dire,  quan- 
do egli  dille;  MtareitHttJl,  mtf»eiltmvtiun- 
mttmt'ìUi  , fui  miptmt,  ut  ftrficutm  cfui 
#;»/  . Voleadir,  che  quello  era  illuofom- 
mo diletto.  Ma  comeaciòtudifubitonon 
tìllntggi?  Sai  pur,  che  opera  dolorofaera 
quella , di  cui  trattavafi  ? La  Redenzione  del 
Mondo.  E pureinquclla  havea  Crtllo  co- 
fiituìte  le  Tue  delìzie  ; qui  godea,  qui  giojva , 

J|uì  rìlloravalì,  a fegno,  cbepcrqtiellala- 
cìòpiù  volte  di  dare  al  corpo  il  Tuo  necef 
iàrio alimento, eie  una roltapurc  bramò  dì 
dargneto,fii  perchè  quello  doveva  ancora 
efier  l’ultimo  di  Tua  vita:  DtfiJtric  dtfidrrmri 
bctfafthu  imuiduiurtvciiftHmì  non  futdli- 
kttj^fchutVRShtCt  perchè  da  quello  dovea 
paure  alla  Croce  . E nidaciònontifentì 
punto  commollo  , almeno  a confufione, 
almeno  a compunzione,  almeno  a un  u- 


nero  fenfo  d!  gratitudine  ? Chi  fel  tu  , ché 
Olilo  dovelTe  per  ma  falute  dimenticar  le 
medelimo?  Egli  più  volte  nè  pur  curò  di 
nutrirfi,  foto  per  attendere  a te , fuo  fervo 
vilifliim  . Tu  perfervirlui  , quante  volte 
haurai  trafcurato  non  di  nutrirti  , ma  di 
sfamarti  a piacere? 

Confiderà  , ch’egli  diffe,  che  dovea  fare  VI.' 
la  volontà  di  chi  lo  havea  mandato,  e com- 
pirne l'opera  : Kr/àriaiav./wv/itrniv.Ttu  , fui 
mipt  mt,  mtfer/hium  tfuttiut  . La  volontà 
del  Padre  era  , che  Criilo  patiflé  con  gran 
rigore  mttociò  , che  fi  conveniva  alla  falu- 
re  del  Mondo,  l'opera  era  quella  falute  me- 
defima  . Però  quanto  alla  volontà  del  Pa- 
dre, toccava  a Criilo  di  farla  tutta  , e co- 
si dille:  vetunttutm  tjut  ; quanto 

all’ocra  , non  gli  toccava  dì  farla  tutta, 
ma  lol  di  perfezionarla , e così  dille:  K/prr- 
ficitm.  Toccava  a Grillo  di  far  tutta  la  vo- 
lontà del  Padre  , perchè  nel  patire  il  Padre 
non  entrò  a parte  : Ttreulur  cdtm/i  ftlut.  •t-M* 
Ma  non  cosi  toccava  a CriAodifare  ancor 
tutta  I’  opera;  perocché  quella  era  comune 
anche  al  Padeg . 11  Padre  havea  decretato 
falvare  il  Mondo  : X>*ut  vuU  tmntt  h*mi»et 
fdvctfini  , e di  fatti  ancora  il  falvava  , e 
però  a Criilo  in  quant’uomo  rimanea  (o- 
iamente  il  perfezionare  una  tal  falvezzi. 

E perchè  qui  favellava  egli  in  quanto  uo- 
mo , come  fi  raccoglie  dal  dir  , ch’egli  era 
mandato;  però,  dico , li  valfe  di  quelli  ter- 
mini : Utut  cihut  tji  , ■/ fteium  vtluututtm 
iiutì  fuimifumt,  nrftrpcìam  tfut  fw/.Sc 
havelle  detto  foto,  ut  ftuium  vtluuiiutm 
imt  , non  haviebbe  elprclTo,  che  il  fuo  pa- 
tire folfe  efficace  a falvare  il  Mondo . Seha- 
vclTe detto folo,  uiftr/[ti»mtfutt}ut , non 
havrebbe  elprclTo,  che  il  Tuo  patire  , alfin 
di  falvare  il  Mondo , iolfe  ordine  di  fuo  Pa- 
dre > e però  egli  unì  l’uno,  e l' altro  iofieme . 
NelreÀo,  che  quefte  due  cofe  fieno  tra  lo- 
ro dillinte , è manifcAiflìmo  .^Perocché , di: 

Gli  Appolloli  con  tanti  lot  fuccelToii  da  Dio 
mandati  a prò  del  Genere  umano , non  han- 
no fattaancor  elfi  petfettamente  U volon- 
tà di  chi  gli  barca  mandati  ? Certilfimo  : 
Ftttruarvtluut/utmDei'.  ma  nonne  hanno 
già  latta  l’opera  , anzi  nè  pure  1’  hanno 
ajixaioafarla  , Ntm  ftrfttnutu  tptr»  rtut,  etjf 
perchè niun’altro  uomo,cftr»nutpf*lutm 
tu  mtiit  ttrr*  , fé  non  che  Gesù  Criilo  , 
tuo  Salvadore.  E così  pure,  in  queA’altro 
fenfo  egli  dilTe  con  verità  : Ttrtulur  ctUttvi 
filui  ,f!y  driruritut  un  tft  *rr  meeum  , per- 
chè gii  Appolloli  hanno  sì  bene  al  Mon- 
do notificata  la  Tua  falute.  Ifli  beaùmt  ftr- 
vi  Dti  ivtiljS  funt  , fui  uautficitur  twi»à  ^ 
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Mitfh  • Ma  non  gii  l' hanno  opera, 
ta  . Al  più  ch’hanno  fatto  i Hanno  efor- 
tati  gli  Uomini  a prevalerfì  di  tal  falute 
opponunamente  . £ in  quello  fenfo  ban- 
>.Coc,it7  elfi  detto  di  sè,  che  aiutavano  il  loro 
Dio  » Dti  •’ùm  fHmmt  tà'itumt.  Siccome 
appunto , fe  tu  sborfalfi  in  Algieri  tutto 
quel  prexao>  cheli  ricerca  a liberar  quan- 
ti Crilliani  là  gemono  , llretti  in  ceppi , 
ilretti  in  catene  , tu  per  verità  farellì  fo- 
to a operare  il  loro  rilcatto  . Tutti  quei 
lèrvit  i quali  colà  ne  andaflero  in  nome 
tuo  a confortar  quegli  fchiavi  , lìccbèlo 
accettino  , non  opererebbono  per  verità 
tal  rifeatto,  ma  opererebbono  folche  fof- 
fe  accettato.  L'illeflb  è nel  cafo  noflro. 
La  redenzione  del  Mondo  à perfeziona- 
u , perchè  già  Ciiilo  ha  sborfato  tutto  il 
Ilio  prezzo,  non  foto  compitamente,  ma 
ancora  copiofamente  : Cifisf»  Mui  tum 
nitmftn  . Altro  più  non  rella  da  fare  , 
ch'efortar  gli  Uomini  ad  abbracciarla  : 
ammaellraiii  , aiutarli  , animarli , e tal 
volta  anche  fpingecli  , come  inlàni  , per- 
chè non  vogliano  alla  libertà  preferire  .la 
Ichiavitiidine  • Tu,  che  puoi  dire  a Gesù? 
Non  gli  fei  già  obbligato  in  egual  maniera, 
o tu  giunga  a falvaiti,  otti  non  vi  giunga? 
Già  egli  ha  perfezionata  quell'opera  inte- 
ramente : Vi  ftrficitm  tfut  t)tu , Se  ora  tu 
yj  /Tonti  faKi,  la  colpa  è tua. 

' Conlidera  , che  Criùo  non  lenza  mol- 
to avvedimento  mirabile  dille  ancora  : 
iltitf  cihu  ryf , «/  wìueiintm  thti, 

me  . Potea  dire  , mio  cibo  è 
il  faticare  , mio  tibo  è il  pellegrinare  , 
mio  cibo  è il  predicare,  mio  cibo  è pa- 
tir per  gli  Uomini  i perocché  a quello  in 
fiiftanzali  riducea quella  volontà,  l'adem- 
pimento di  cui  gli  era  sì  ^llofo  . |Con- 
luttociò  difle  folo,  mio  cibo  è fare  la  vo- 
lontà di  chi  mi  ha  mandato  , perchè 
quelli  fono  t termini,  i quali  condifeono 
a maraviglia  im  tal  cibo  , per  altro  sì 
inamabile  , sì  inlóave , qual'è  il  patire  , 
Vuoi  tu  patir  volentieri  ? quello  hai  da 
fare  . Non  penfar,  che  quello  è patire  , 
Penfa  folo,  eh’ è fare  la  volontà  del  tuo 
caro  Padre  celelle  j Vt  f/uiem  velmuerem 
e'mt  ; e cih  te  lo  renderà  tanto  làporo- 
fo,  che  non  finirai  di  làziariene- 


II.' 

yUpéHt  Privi ,‘&iiti  iemteuuur 

IMfnHtfuper  ttrrtm,  fwt'a 
•vtivCaU  hUmu,  ^ MrtevHm  thefim- 
nxMu,  araurKm,  ni  fuc  eenfidiuu  hemi- 

fresy  ^ vm  eflfirut  Me^Hifieionis  eerumì  Vaa 
vientum/airieeet,  é^fiUcitifmu  : mecejl 

t^ntioeferumillerum } iMUrminvifmUy 
Cr»diafmt  àefctniertuu , tir  »lii  Utt  #«• 
rnm  ferrtxtrmu , BatUC.J.  l6. 

On/Idera  lériaraente,  quanto  lia  gran-  1. 
"'l*  vanità  di  quella  vita  mortale , e 
di  tri  teueuo;  Vhifmnt  ^incifti  fintiumì 
Dove  fon'  ora  più  tanti  Principi  della  Terra 
dove  gli  Augulli?  dove  i Tiberj  ? dovei 
Tr^ani?  dove  iCalligoli?  dove  tanti  altri 
Cefari già  regnanti?  ZxtermìmuirHV.  Non 
folo  fono  mancati  dalnollto  Mondo,  ma 
ellerminati,  perchè  nè  pure  le  netruovano 
più  le  ceneri.  Va  pure,  va  alle  lor  tombe, 
cercali,^  chiamali  : troverai  più  nè  pur  uno , 
che  tirilponda?  O’ch’ellerminioperveri- 
jtàèllato  il  loto.'  Hanno  perduto  parenti, 
perduto  amici,  perduto  adulatoti,  perduto 
reggie , perduto  fogli , perduto  feettri  , 
perduto  pollerità  : e per  dir  breve  , per- 
duto ogni  bene  al  Mondo.  Quello  è eller- 
minio,  un  fallimento  totale  . E pure  v'è 
ehi  tanto  apprezzi  una  grandezza  , una 
gloria,  che  tutta  va  a dileguarli  qual  fumo 
al  vento?  O Iciocco  tefe  la  curi/ 

Conlidera,  ch'io  ti  ho  detto  avveduta-  IL 
mente,  elitre  tutti  quelli  mancati  da  quello 
Mondo  : perchè  nell'  altro  efli  pur  troppo  li 
mitrano.  E dove  gl' infelici  u truovano? 
nell'  Inferno  ; Extermuurìfiuu,  ^ »d  in/trtt 
defeendemm  ^ Exterminxri  funt  , quanto  al 
corpo,  Ór  xdin/eretde/eendeTuot, quinto  allo 
fp'fho  • ^nchè  fai  tu  propriamente , perchè 
i mefehini  li  dicano  ellerminati?  Exttrmi- 
nxti  fune  t perchè  lóno  flati  Icacciati  fuor 
deilortcìmini.  1 loro  termini  fulaTerra 
eran  quelli  : llar  tutto  di  tra  ricreazioni , e 
pompe,  tra  pompe, cricreazionir  malnoti 
fapevano  ufeirne,  nè  pur  un  palio.  Ma  ora 
ne  fono  ulcitidital  maniera,  che  non  pote- 
vano andarne  mai  più  lontano?  ExttrmixMii 
fxxt,  ^ »d  ia/ertt  dtfcindenau , Vedi  ove 
fon  arri  vati  ? Air  Inferno  IlelTo,  cioè  a quel- 
la Terra, la  qual  è |>er  veritàTerra  di  ellermi- 
nio,  più  che  non  fu  giàtiputato  l'Egitto? 
InTetrxtxttrmÌMi.  Miferote,  checibleg-  jjp.  „ , 
gì,  le  corri  rilchio  dì  andar  mai  eliile  in  Ter-  ’ 

ta  così  fìmelia  ! non  ne  ritorni  mai  più  ? 
Qmdtftniit  tU  infero!,  no»  MfettOet,  net  * 
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rntrttrur  ultra  ia  dtmum  fuam  . Impcr-  non  han  piùbiTognodi  lirare  rollecitudinr  ^ 
ciocché  quello  éciò,  che  Àgnificadi  van-'  Senza  che  fi  affatichino  a ricercarne,  for- 
taggio  Quella  gran  parola,  e/lerininio;  un  gono  ogni  di  nuove  furie,  ingegnofillìme 
male,  cn'è  diiperaio  , Tenia  riparo,  fen-  a trovar  Tempre  più  flravaganti  invenzioni 
za  rimedio.  E tal' è quello,  che  quelli  gran,  da  tormentarli,  ficchè  non  mai  fifinilca, 
sap'.  u.  patene  nell' InTerno . Sta  tjl  in  é:lis  ma  fempre  palTifi  inanzi  di  pena  in  pena, 

midicumtatum  txrrrminìi.  per  tutta  f eternità  , tji  prcetjfio  in 

III.  Confiderà  alquanto  più  particolarmente  viro  indifeifUnato  , ^ ófi  inventio  in  dttri- 
q'iantofia  grande  l’oppolizione  de' termi-  mtntnm.  Or  mira,  che  opporti  termini  To- 
ni, la  qual  palla  tra  quello  llato,  che  co-  no  quelli!  Ben  fi  può  dire,  che  quelli  do- 
loro godevano  in  quello  Mondo , e quello  minanti  infelici  exttrminmti  funi  dallo  fta- 
che  ora  pruovano  nell'Inferno,  affinchè  to  inciiifi  ritrovavano  Tu  la  Terra,  men- 
apprendi  tanto  più  vivamente,  quanto  fu  tre  ne  (óno  paffatiad  unsi  contrario.  Ma 
daveroeccelTivoil  loro  ellerminio,  allora  che  cercar  più?  Ai  nferos  iefetnimt  : ci 
aimftrot  irfeindtrunt.  illorodilet-  balli  ciò  affine  di  figurarti  in  erti  ogni  male, 
to  era  qui  dominare  tutte  le  bellie , che  E cu  Tarai  cosi  llolco,  cheinvid;  la  lorpal^ 
feorronoTu  la  Terra,  Dominaniur  fuftr  ir-  fata  felicità , e non  paventi  alla  lor  preTente 
ivut  I».  fxi  funtfHftrTrrram,  conandar  delimiferia?  GuardaTe  aderti  è facile  di  dan- 

continuo  a caccia  di  fiere,  con  nutrir  cani,  > nari!  I Non  fidice,  che  habbiano  trafeor- 
con  nutrir  cavalli.  E ora  nell' Inferno  ,'non  ' fo  a Tregolate  laTcivic,  che  habbiano  am- 
folo  non  fignoreggiano  più  quelle  bellie,'  mazzato  , che  habbiano  affartinaco  , che 
che  fu  la  Terra  dimorano  i ma  Tono  fignoreg  habbiano  fatti  (correre  Tu  la  Terra  rivi 
giaci  ancora  da  quelle,  che  albergano  (otto  di  Tangue  innocente  , per  vendicarli  . Si 
Terra:  mentre  fon 'dati  in  preda  a Tchiloliffi-  dice  folo,  che  habbiano  acteTo  a ciò,  di 
mi  vermi,  che  gli  divorano,  in  preda  a gli  cui  più  quali  nelTuno  nel  loro  (lato  fi  fa 
feorpioni,  inpredaa  iferpeneij  Drnterie-  cofeienza,  di  haver  acteTo  a Tovcrchie  ri- 
Jliarnm  immittam  intoi , exmfnrorr  trahtn-  creazioni  , a fovtrchic  pompe  . E non  è 
tinm  fiiftrTerram,  atifmt  fcrprntimm  . Il  lo-  di  Tommo  pericolo  illoro  fiato?  ytquiofu- 
IO  diletto  era  qui  Tifaerzare  con  gli  nccelli  /rari  ejlit  iasioni 

dell' aria  ,/V»awè»/C«///i«iò«»/:  enell'infer-  Confiderà  uno  llupore  maggior  di  tut-  JV. 
no  Tono  divenuti  erti  Teherzo  di  tanti  feroci,  ti  . Veder,  che  dappoi  che  quelli  da 
uccellacci,  quanti  Tono  i Dcinon; , che  ogn' I i loro  croni  (bno  precipitati  già  ne  gli 
orli  veggono  (corrcred'ogniiritorno  agili-' abirti  , fi  triiovi  pure,  chi  fi  concenti 
arpie,  Devoraiuni lot  avtr  mor/nama-  di  afcendcrc  a i loro  croni  . Pare  , che 
Il  loro  diletto  era  qui  non  Tolòartic-  più  tollo  che  aTcendervi  , dovrebbono 
chire,  ma teToreggiareinTaziabilmenrei  tutti  correre  alle  cavèrne  , alle  (elve  , 
ftatnm  rit/aarizant , ò anrumin  tjuo  confi-  alle  fepoltiirc  . E ptir  non  è vero  . An- 
dunt  hommet,  ^ nonejt  finis  act/uifitioniieo-  zi  i mondani  d’oggidi  fan  rutti  a gara 
rnm:  tenendo  morto  nelle  cade  il  danaro,  affine  di  alcendervi  , £xttrmtnati  fnnt  , 
piùt'dlochc  darloa  i fiidditi,  che  darlo  3 tjr  ai  mftrot  iefeonirrunt , C *'‘‘i  loco  eo- 
1 fervi,  chcdarloa  i più  biTognofi.  E ik11‘  rum  furrixtrunt  . Quella  c una  maravi- 
infernonon  han  più  altro  di  tutti  i loro  te-  glia  si  portentoTa,  che  può  ballare  a far- 
fori,  che  un' alca  ruggine,  accefit  abruciar-  ti  andare  un'intero  dì  tutto  attonito  , 
l-»-  livivi,  Arsmtutn ■utjìrum , tir anrum ve/lrnm  tutto  alTorto  . Vero  è , che  quelle  piro- 
arngtnavif ) ó*  orugotoram  mandncahit  car-  le  vagliono  egualmente  a mollrarc  quell' 

MS  vefirar  fuHtigms . Nel cello,  ò che  po-  alta  vanità  de'bcni  mortali  , di  cui  da 
verrà!  Umifero  Epulone  hebbe  a chiedere  principio  ti  dilli  : mentre  tu  vedi  , che 
inv.inouna  goccia  d'acqua . EpurchcTol-  quelli  gran  dominanti  cosi  invidiaci  , a 
licvo  (arebbe  fiato  ottenerla  fra  canti  ardo-  guifa  d'onde  fi  Tcacciano  gli  uni  gli  ai- 
ri ? Neffim  affatto  . Più  torto  havrebbe  tri  . Appena  uno  è montato  Topra  il  Tuo 
fervilo  a farli  più  vivi,  come  fa  poch' ac-  trono  , che  feorge  il  fiiccclTor  già  pronto 
qua  fpruzzata  Tu  ferri  ardenti.  Il  lorodilet-  a incalzarlo,  perchè  ne  frenda  giù  pre- 
roerafarfi  qiiifabricarevafifiiperbi,  eferi-  fio  . Tal'è  l’umana  grandezza  : non  è 
gni,  e fiatilo,  e fiudiolid'invenzioncale,  mai  ferma  ■.  Tranfirt  fccit  Samaria  Rerem  Of.'c.?. 
che  havelTe  a cadere  ogni  materia  al  lavo-  fuum  , ^«a//  rpumam  fuper  facitm  a-jug  . 

IO  t Argentum/airteane  ^^foliciti  funijnec  efi  Ma  quello  tanto  più  colma  ancora  lama- 
inven/to  opernm iltornm  f cioè,  nec  ofi  inven-  raviziia  . Perchè  Te  l'umana  grandezza  è 
fio  fimitis  illi  operHmt.lornm  . E nell' Inferno  cosifiigaccj  coinè  diirr.ia  è polliSde , che 

litiin- 


; I h-rCotìglc 


Giugnio.'  iiQ 


fi  truovi  chi  ttutavii  la  procuri  con  tan- 
to ftudio  ? E pur  è così  : Exrtrtnina/i 
funi  , ér  inftrcs  dt/cemitrunt  > ^ »ìii 
hei  ter  Min  furrixirunt . 

III. 

AtMHdumiùt  iportit  etfirvMre  nts  e», 
JMÀ  Mudiiimut , MI  ferii  firif 
JÌMMmuJ  . Heb.  a.  i. 

I,  y^Onfiiieri,  come  quefto  detto  primie- 
ramente  appartiene  a tutti  i Criftia- 
111  di  qualunque  ordine  fieno,  benché  più 
bafTo  , tra  la  cui  tiu-ba  annovera  uinil- 
itiente  1'  Appoftolo  fe  medefimo  , e dice 
Kej  . Quelli  tutti  fono  tenuti  ad  olTerva- 
re  la  loro  Legge  Evangelica  , con  perfe- 
eione  molto  più  fegnalata  di  quella  llcf' 
fa,  con  cui  gli  Ebrei  loilero  anticamente 
tenuti  olTervar  la  loro  ì altrimenti  qual 
dubbio ic'é,  che  incorreranno  rovina  più 
irreparabile  > I.  perchè  quella  fu  legge 
Kj.ji.ti.  promulgata  non  più , che  per  bocca  d' An- 
gelo: Eccelli  mute  Aniilummtum,  yui fri- 
cedui  te , QÌftrvM  tum,  ijy  indi  vtcem  iìmi  } 
quella  fu  per  bocca  di  Grillo  ligliuol  di 
Dio  : Hie  efl  flitu  meut  dileQui , in  fui  mi- 
hi  imi  cemfiicui  y iffum  nudili.  II.  perchè 
quella  era  indirìuata  al  confeguimento  di 
Iti.  tf.  terreni  , come  a fuo  premio  ; 

Si  veluiriiii , (jr  •udìiri/it  mi , imi  Terri  ei- 
medeiii  : quella  è ordinata  'alla  confecu- 
zìon  de'cclclli  , Domiui  »d  fuim  iiimur? 
i'erii  niii  iiirni  hiiei.  III.  perchè  quella 
TÌfpetto  a quella  , era  di  fomma  intolle- 
raÙle  a fpalle  ancora  robulle  , si  per  la 
mole  molto  maggior  de' precetti,  che con- 
.^A.if.ie.  teneai  si  per  gli  ajiiti  molto  minori,  di 
grazia  ; lugum  , fued  uifui  faint  neffriy 
Mifui  Mii  feriMri  feiuimui  : quella  rìlpet- 
toa  quella  è di  pefo  foUribile  ancora  ai 
XtK.h.  Il,  deboli  : lugum  meum  fumi  eji  y ir  onuj 
mium  livi  . Però  tu  vedi  fe  giullamente 
ha  ragione  di  dir  l’Appollolo  : Abuud»n- 
lÌMj  eferiet  ihfervnri  uet  m , f «a  uudivimur  , 
da  legislatore  sì  nobile,  sì  giovevole,  sì 
difereto  , mi  fini  fireffluimui  . Che  cofa 
vale  qui  quella  voce  effumi  Val  dannar- 
i.iteg.i4.  fi.  Perchè  fiuti,  chi  muore  dì  morte  tem- 
porale : Omxn  mirimur , t"*fi  *1"* 
dihbimur  iu  Tirra  , fui  mih  nviriuMiur, 
Effiuii , chi  di  più  muore  di  morte  eter- 
na . Se  però  tu  Crilliano  non  olTervi  la 
tua  legge  più  perfettamente  di  ciò  , che 
gii  Ebrei  la  loro  , non  folamente  iffiun, 
come  è fiato  di  elfi  , ma  ancor  finf- 
fimi  , perchè  la  tua  dannazione  farà  an- 


cora tanto  maggiore  , quanto  maggiore 
farà  fiata  la  colpa. 

Confiderà,  che  quello  luogo  appartiene 
lècondariamente a que'Crilliani p:ù  degni, 
i quali  follevatifi  alla  turba  , anzi  feque- 
firatìfine,  attendono  in  lòlitudine  ad  udir 
la  voce  di  Dio  nell'efercizio  della  contem- 
plazione, tra  cui  l'Appofiolo  giufiamente 
qui  annovera  fe  medelimo  , e dice  Un  , 
mentre  in  tal  eferciziocra  giunto  anche  al 
terzo  Cielo:  Andivii mrcmui  verbi,  fuiMin 
licei  heminilefui . Però  tutti  quelli  fono  te- 
nuti olTervar  più  perfettamente  ciò  , eh' 
efli  udirono  ne' privati  colloqujcol  lorSi- 
gnor,  Abuadintiùj  efirle/  ibfervuriiM  y fui 
•udiirunt  : perche  non  olTervandolo  per- 
don  tutto  j Ne  fini  firiffiuint.  Quello  è 
firiffiumri-.  ellcre  uri  vaio  felTo,  un  vafo 
forato,  che  non  è piùc^ace  di  tener  ac- 
qua i perchè  il  Signore  in  tanto  colma 
l'anima  tua  di  quei  doni,  che  nell' orazione 
ricevi,  di  quelle  intelligenze,  di  quelle  ìfpi- 
razioni , di  quei  fentimenti  si  belli,  in  quan- 
to defidera,  che  tu  divenga  perfetto.  Se 
però  tu  ciòtrafeuri,  egli  nonfolo  non  ti 
concederà  nuovi  lentimenti,  ma  ti  toglierà 
uegli  ancora,  che  già  ti  ha  dati,  lafcian- 
oti  in  abbandono  , Erudìn  lerufilem , ne  lie.i  i. 
ferii  ricidMi  laimu  mei  ù n . Credi  foife 
tu,  chea  te  balli  un'ordinaria  bontà,  qual 
può  ballare  a que'  Crifiiani  ordinar; , i quali 
non  fono  ammelll  a conforzio  cosi  frequen- 
te col  Signore  loro , o cosi  dimellico  ? 'T' in- 
ganni molte:  perchè  tu  Hai  lèmprea  fcuo- 
la  , e cosi  piu  fei  parimente  obbligato  ad 
approfittarti . Però  poni  mente  , che  non 
dice  l'Appoftolo  : Ofertet  nei  ib fervute  , 
cioè,  cufiedin  n,  fui  ludivimui:  ne  finì 
n firi/fiuiHI  , ma  ne  ferii  fireffiuimui  , 
perchè  tanto  a te  potrà  elTere  perder  quei 
doni , ch'ora  ricevi  amorevolmente  da 
pio  , quanto  perdere  te  medefimo  . E 
ciò  non  farebbe  perderli  l'acqua,  e '1  va- 
fo > Cemmiuuetur  fina  cemminuitur  ligi- 
nu  fieuli  eoMIrittiMi  fervilidi  , me  inventi-  ^ 
tur  de  frugmer.tit  erui  eeft»  , in  fui  hiu- 
rillur  firum  ufiu  de  fevil. 

Confiderà  , che  quello  detto  appartie-  III. 
ne  finalmente  a quei  Crifiiani  ancora  più 
eccelfi  , i quali  non  contenti  di  attende- 
dere  a fe  medefi.'ni  con  l'efercizio  del- 
la contemplazione,  a cui  fanno  ritorno  di 
tempo  in  tempo  ; procurano  dì  giovare 
ancor  a i lorprollìmi  con  l'azione,  pre- 
dicando , conùlfando  , conCgliando  , in- 
Icgnando  ; tra  cui  l' Appofiolo  , con  sì 
giulla  ragione  annovera  ancora  sè  , Pre- 
dìcator  delle  Centi,  e Maefiro  malÉmo  , 

e dice 
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e dice  Kds.  Quefli  fono  quelli  i che  »«■ 

diirunt  in  aurt  , i precetti  del  lor  Signo»  IV. 

re  , e poi  praiUant  faptr  ttQa . Però  bi- 

fogna  , che  fieno  molto  lolleciti  dì  offer-  Cmfttor  tUi  fatar  , ìbamint  Cali,  tari 
vare  più  perfettamente  degli  altri  crò  , ra  , iuta  akfttnàifli  hac  i fapiantikat  , 
eh" elfi  udirono:  jitandanriàt  eportet  eifer-  & prudantHiu , rtvtlafii  ta  parvniit  . 

•vare  ta,  fna  aniitranf.  akrìmente  corro-  Matth.  ii.xj. 
norifehio  di  perdere  fe  fieffi  in  cercare  ad- 

trui:  Kt  forte pere/Jluant . Convien  pertan-  /^Onfidera,  come  il  Signote  ha  volato  ì I. 
co  1 fe  tu  feì  di  coftoro  , che  laici  tal-  che  quanti  (àgrilìzj  a lui  fi  ofièrivano 
mente  trafcorrcre  a prò  d'altrui  quei  do-  con  le  vittime , tanti  gli  fi  potefiero  offerire 
ni,  di  cui  il  Signore  ti  ha  provveduto,  ancor  con  ie  labbra,  perché  quelli  fi  pote- 
che  neriferbi  di  moltoa  profitto  proprio,  vano  rendere  poche  volte,  e quefii  lipof-  otM^ 
Fìumni  quei  , che  non  contenti  di  vivere  fono  rendere  ogni  momento  ; TotUta  votif- 
folo  a sé  , s'impiegano  amorevolmente  enm  verta,  ^ tonvertimini  ad  Dominnm , ^ 
in  fervilio  de’ loro  prolfimi  . E/funnt  dieitaei:  reddtmnivitnlotiatioreimHoftrtmm. 
quei  , che  s*  impiegano  copìofainente  . Gta  ifagrifizj  eran  di  quattro  forti,  fico- 
fartfjtnnnt  quei,  che  s'impiegano  total-  me  quattro  e ranci  fini,  per  cui  poteano  of- 
mente.  Efe  ridai  tutto  agli  altri,  che  ri-  ferirli,  di  proteftazìone , di  efpìazione , ^ 
marrà  dunque  di  te  a te  medefimo  ? r«-  lode, e di  erxitudine.  E ad  offerire  tutti  que- 
tam  ffiritam  faam  proftrt  ftaltas  , e con  i Ili  medefiinì  con  le  labbra  , é fottentrata 
quello  medefimo  fi  dimollra  quello  , eh' I quella  parola  fola  Cot^tter-,  ficché  non  fia 
egli  è , fi  dimollra  llolto  , perciocché  I né  pur  di  neceflità»//rrr«aér/r»mirfrt«,  ma 
'iterarti,  pjnfj  aglialtri,  e non  penfa  asé.  sapitnj'verham.  Ha  pertanto  quella  parola  Ca«//»r 
differt,  fyrtforvat  in  pojltrnmì  e Con  ciò  fi  1 nelle  divine  Scritture  quattro  lignificati , di 
da  a feorgere  ancora  (aggio,  perchè  fa' cui  pofliamo  trarre  ancora  gli^empj  daun 
come  quelle  Vergini  , che  feppero  ferbar  I folo  Davide,  chetante  volte  l'usò.  Infen- 
-tanto  di  olio  per  le  lampane  proprie,  che  .fodiprotellareaDìolafuafrde;  Deutmtat  pf.n-.  ,** 
nonhaveflerodarìmanerfcnealbiqo.  Non  tatù,  ^eoafitetartiti.  Infenfodi  accufare 
vedi  tu,  come  fillefla  limofina  corporale  a Dio  le  proprie  malvagità ^ 
ha  da  pigliar  la  fua  regola  dallo  fiato  in  Jammt intaftitiam meam  Domine,  Infenfodi  ^ 
cui  ti  ritruovì  ? Molto  più  la  fpirituale  ; lodar  Dio:  Cohfittitr  tihi,  Mia  ttrribUiter 
perchè  ne’ beni fpettanti  al  corpo  tu  puoi  mafnifeanu  et,  E in  lènfodi  ringraziarlo: 
con  merito  amare  il  tuo  proflìmo , in  mol-  Confiiator  aiti,  yao'niam  exaadilhmt,  ^fa- 
ticafi  più  di  te  fieffo:  ma  negli  fpettanti  fÌM< e/ nMèifa/à/o/em.  Grillo Noftro Signo-  lC117.ii. 
allo  fpirko  in  cafo  ninno:  l'hai  da  amar  Ire  non  fuviatorfulaTerra,  fucomprenfo- 
quanro  te  , ma  non  più  di  te  j Dilieet'  te,  perchè  non  credeva,  vedeva;  e però 
freximam  laamfieat  te  ipfrnn.  Però  ch'hai  |non  potè  mai  dire,  Cenfeoor,  protellando 
da  fare,  feper  tua  molta  felicicàti  ritmo- ila  fede.  Non  fu  peccatore,  fu  difiruggitor 
vi  nel  numero  di  coloro,  i quali  fanne  a idei  peccato;  e però  non  potè  mai  dire, C«»- 
benefizio  de' popoli  , o ancora  effluant  ? JSeeer,  accufandofi  delle  colpe.  Retta  per- 
Hai  da  pigliare  bell’efempio  da’ fiumi  , [tanto,  che  quand’egli  usò qiiefta  voce , 1' 
che  terminato  un  ragionevole  corfo  tor-  |ufaffe  folamente  negli  altri  due  lignificati, 
nano  il  mare  , ut  iteram  fiaant  . Hai  da  jrendendo  come  Uomo  a Dio  fagrifizio  e 
iccl  I 7 ritirarti  di  tanto  in  tanto  in  te  lleflo  , ;di  lode,  e di  gratitudine . E in  quelli  due 
e peniate  a te  ; perché  alla  fine  , che  lignificati  appunto  ha  da  crederìì , che  I' 

può  giovarti  guadagnar  l'Unìverfo  , fe  ufalTe,  quando  in  quello  luogo  rivolto  al 

con  un  guadagno  anche  tale  può  fiat  filo  caro  Padre  gli  difife:  Confiteor  tiii  ra- 
congiunto  , che  tu  perda  l'anima  prò-  ter,  (^r.  Quanto  a te  poi,  non  v' è di  cer- 
prìa  } Qaid  prodefl  homini  , fi  Mandam  to  veruno  di  quelli  fenfi,  in  cui  non  ti  con- 
Mitth.  i«.  „„n,rfum  lacreiar  , anima  voti  fina  dotti-  venga.  Ama  però  di  bavere  perpctiiamen- 

‘ ' mentum  patiatutì  te  fu  le  tue  labbra  una  parola  di  merito  co- 

sì eccello  , perché  quanto  dì  fignifirati  fi 
truova  ìndia,  tanto  puoi  con  elTa  offerire 
difagrifizj.  Reddei  vitalot  laUoramtmram , 
Confiderà,  qual  fia  la  materia  di  quella 
confefllone,  che  Grillo  fece,  parlando  al  Pa- 
' *dre.  Fu  che  bavelle  alenile  ai  fiiprrbi  le  ve- 

rità 
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nti  ammirabile  delta  Fede»  e (coperte  a gli 
umili:  <2uti  tbftnUifiihu  ì/^pifniihu  , & 
fruintibiu,&rrvtUflèt»f»nmlii  . Già  tu 

fai  bene,  che  quelle  verità , pane  apparten- 
gono alla  dottrina  fpeculativa  , parte  alla 
pratica.  Alla  fpeculativa  appartengono  tan- 
ti miller;  ineffabili,  che  Dio  ci  ha  rivelati; 
Dtum  tntm  Htmt  vidit  umqu»m.yniienieui  W- 

Alla 

V.  pratica  appartengono  tanti  infegnamenti  , 
che  Crifto  ha  lafciati  al  Mondo , quanto  più 
nuovi,  tanto  più  falutevoli.  Orai  fapìenti 
altieri  fprMxaronofaflofainente  le  verità  , 
perch’  erano 

fnpcriori  alla  loro  capacità  . 1 prudenti  ar- 
roganti derifcro  arditamente  gl'infègnanien- 
ti, che  fpeccavano  alla  volontà , perch'erano 
tutti  oppolli  a i loro  dctTami . Là  dove  gli 
umili  prontamente  abbracciuono  gli  uni  , 
egliaìtri.  EdicibCrillodàa  Dio  doppio 
fagriiizìo;  fagrifizio  di  lodemr  quelle  te- 
nebre » in  cui  canti  fuperbi  renavano  anco- 
ra involti;  fagrifizio  non  pitr  di  lode, ma 
ancor  di  ringraziamento  per  qnella  luce,  eh' 
era  folgorata  st  chiara  a gli  occhi  degli  umi- 
li . Or  vedi  quanto  nella  fciiola  di  Crifto 
giova  l'umiltà,  pregiudica  la  fuperbia.  In 
quella  fcuolapiù  imparano  i hgliuolecti  : 
non  perchè  uomini  di  capacità  fiiblimifli- 
ma,  diacncezza,  di  avvedutezza,  di  erudi- 
zione,non  fiano  in  ella  rinfcici  fcolari  eccelli 
( non  li  ritrovando  al  Mondo  altra  fcuola  , 
che  polla  vantar  tanti  uomini  pari  a un'  Ago- 
llino , a un'Alberto,  annTommafo,  &ad 
altri  limili  ) ma  perche  quelli  di  grandi  s'  im- 
picciolirono» e così  divennero  malfimi  . E 
Zfar.is.ie.  quelli  fono  qne'pargoli  cari  a Crillo  ; Sinitt 
f»rvKl$s  vtKirt  td  mr  : non  fbnqiieipargo- 
, che  fono  privi  di  fermo:  ma  fono  quei, 
che  fono  poveri  di  malizia:  VtlittfìUTitgui 
fenlitus  ,ftd  m Altri»  f»n»ltfJloit , frttfiiut  An- 
tri» frr/M.  Quella  è la  vera  faptenza,  eia 
vera  prudenza,  arrivare  alla  Crilliana  umil- 
tà. Così  una  buona  vecchiarella  Cattolica 
fi  vedrà  in  Cielo  haver  faputo  aliai  più  d’ 
Arillotile  nelle  fpeculative  » di  Tacito  nelle 
pratiche;  mentre  havrà  faputo  conofeere 
il  filo  ultimo  fine  , bavràfapneo  ottenerlo . 
Frattanto  vedi,  che  qui  non  li  pretende 
>n  uno  fcolare  vero  di  Crifto  quella  fempli- 
cic.i  » la  qual  lì  oppone  al  fapere  di  verun  ge- 
nere; maquellafola,  la  qual  fi  oppone  alla 
vana  dima  disè,  che  prefnppone  la  piùfol- 
k ignoranza,  eia  piùd.tnnofa.  Chi  è pri- 
vo di  quella  , nella  fcuola  di  Crillo  , fi 
chiama  pargolo  ; M/rrori»fiir»f*rvulii. 

Confiderà,  come  fi  dica  con  verità,  che 
flpadcenalcondclleat  ftiperbi  quelle  dot- 


uine,elerlvelaireagliumìli.  Se  prima  in- 
tenderai come  le  rivelalle  a gli  umili , inten- 
derai come  le  afcondelle  ai  fuperbi  . Agli 
umili  le  rivelò  con  dar  loro  lume  fopranna- 
turale  a conofcerle,  e coti  a'  fuperbi  le  afeo- 
fecon  negare  ad  elfi  un  tal  lume  . Quello  è 
tutto  l'afcondere , che  fa  Dio . Non  ti  met- 
te il  velo  lugli  occhi,  perchè  ciò  non  è ne- 
ceflarioi  tilafeia nel  puro  tuo  naturale,  e 
lafoiatidoti  inello,  ti  lafcia  cieco*  Vero  è, 
che  diede  ancora  a quelli  fuperbi  tanto  di  lu- 
me foprannaturale  , quanto  farebbe  llato 
ballevole;  le  depollo  il  fumo,  inciti  dava- 
no tutti  involti , havellero  voluto  ufare  più 
applicazione,  più  attenzione,  piùlludio,a 
veder  le  cofej  altrimenti  non  lì  direbbono 
ìnefcufabili  ,come  già  chiamolli  l' Appollo- 
lo;  It»mfi»t itugeì^»iiUi .Minonàxè  loro 
tanto  di  lume , quanto  ne  diede  a gli  umili , 

Ciò  che  a quelli  diede  di  più  , fu  di  grazia  ì 
ciò  chea  quelli  diede  di  meno,  fu  di  giulti- 
zia  . £ però  Crillo  con  ogni  vera  ragione 
lodò  il  Padre , che  bavelle  naicofle  lefue 
verità  a'fuperbi , perciocché  la  giullizia  me- 
rita lode  i nè  folo  lo  lodò,  ma  ancora  ringta- 
ziollo,  che  le  havelle  fcoperteagli  umili  ; 
perciocché  la  mifericordianom  folo  merita 
Ìode,ma  ancora  ringraziamenti:C,a//»r  Au- 
ree, é*c.  Ora  tu  frattanto  rimira,  con  quan- 
to poco  Iddio  può  punirti,  con  lafciartiia 
quello  ftato,  in  cui  ti  ritruovi  nel  tuo  puro 
libero  arbitrio , C^ando  noi  fentiamo  dire , 
che  Iddio  indura  il  cuore  di  imo  , come  in- 
durò quello  di  Faraone  : Indnrtvit  ZXtmi- 
muctr  PharAAHiti  che  gli  Ottura  gli  orecchi, 
che  gli  olfiifcagli  occhi , ci  fpaventiamo  to- 
llo  a quelli  vocaboli  , perchè  ci  crediamo 
per  la  nollra  fuperbia  di  haver  tenerezza  di 
cuore , di  haver  udito , di  haver  villa , e che 
però  Dio  c’  impedifca  con  un'  atto  pofitivo 
l' ufo  di  ciò,  che  fi  truovain  nollro  dominio. 

Non  è così . Noi  per  noi  non  fiam’atti  a fare 
niente  che  vaglia, non  adintcnerirci , non  ad 
udire,  non  a vedere;  e però  Dio  per  punirci 
non  ha  di  necelfità  dì  far  altro , le  non  che 
di  lafctarci  nel  nollro  mifero  flato  . E però 
tuni  quelli  vocaboli  d'indurare,  di  allordi- 
re , di  accccare,rilpetto  a Dio.non  han  fenfo 
pofitivo,  qualè  quello  , incoi  glipiglia- 
IT10,  tra  noi  parlando;  ma  l'hanno  foi  nega- 
tivo ,ch'è  quanto  dire , lignificano  fol  nega- 
zione di  benefizio.  Rifpetto  a gli  altri  uo- 
mini habbiamo  tenerezza , babbiamo  udito, 
habbiam  villa,  e però  tra  noi  quei  vocaboli 
hanno  fenfo  ancor  pofitivo . Rifpetto  a Dio 
non  habbiamo  niente:  Omiui gentti  fu»/Ilf*tn7 
tun  fint,  pe  fmnticram  eoi  e però  tra  lui,  e 
noi  non  hanno  un  tal  fenfo , ne  giammai  pof- 

f rio, 
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fono  haverle , almeno  i n rigore  ; perchè  chi  eccitare  il  timore  ti  hai  più  da  rico  rdare , eh* 
indura  pofitivamente , preruppone  tenerez>  egli  è Signore , e Signor  di  tutto  ; Dtm/atu 
sa  nell'mdurato , chi  aÌTorda  , prefuppone  Cali  > érttm  ; e che  però  da  per  tutto  fa 
udito,  chiaccieca,  prefuppone  villa,  ed  in  ciò  , che  vuole  : Omni»  ifuummjiu  v*ìmt 
noi  miferi  niente  di  bene  può  giammai  pre-  Domimu  fteit  in, Calo,  ^ in  /ora. Come 
fiipporli,  rilpetto  a quello,  daciiicièdato  Signore  del  Cicio  , DominusCali , non  ve* 
ognibeie:  Sni>JI»»ti»me»  tnm^ntmnihilnm  dituciò,  ch'eglifece  tra  gli  Angeli  ? Ncdi- 
»n$!tt.  O in  che  umiltà  ci  terremmo,  fe  noi  fcacciò  i fuperbi , en'elelfe  gli  umili  t Dt- 
vero  incendelTimo  il  noÙro  nulla  I \pofnitpotcmts  àtfoit,  ^tx»i/»vit  humiin. 

IV»  Confiderà  , che  in  quella  confcllìone  ,|  E come  Signordclla  Terra,  torri  i 

cheCriflofe'  al  Padre,  nonfololochiama  non  vedi  ciò  , che  fece  ancora  tra  gli  uo* 
Padre,  ma  ancor  Signore,  e Signore  di  tut-  nfini?  Rivelòagli  umili  ciò  , che  nafeofe 
io  ^ Con/boor  liii Pnter  DominoCttli,  ter-  a i fuperbi  ; ecosielelTegli  uni  , e riprovò 
ni  perchè  e Padre  s'era  moflrato  nella  mi-  gli  altri.  £ tu  ancora  non  giungi  a rilpettar- 
fericordiaufata  co  {pargoli,  e Signore  nella  lo  almeno  come  Signore,  quando  noi  fap- 
giuflizia  iifata  a i fuperbi  . Come  Dio  , lo  pi  amar  come  Padre  .* 
chiamò  Padre  i come  uomo  , lo  chiamòj 
Signore  > e di  quelli  due  titoli  hai  tu  ancor  V. 

da  valerti  continuamente , per  eccitare  in  te 

ncH'iltelTo  tempo  e confidenza,  e tremore  Mtlior  ojt  p»t!oni  viro  forti  : ér  f*>  iomi- 
rifpetto  a Dio;  benché  qnalor tu  lo fuppli-  nttur  animo  fno  , oxpninmoro  nrtiam  , 

chi,  più  hai  da  chiamarlo  Padre , che  Signo-  Prov.  i6.  jz, 
re:  perchè  allotti  fa  più  bifogno  di  confi- 
denza. E però  vedi,  che  Ctiilo,  il  quale;  /^Onfidera,  che  ampiameiice  parlando,  I, 
in  quello  luogo  lo  nominò  ancor  Signore;  V^,  il  paziente  è infieme  forte,  e il  forte 
quando  lo  pregò  nel  Cenacolo , lo  nominò  è infieme  paziente  . Ma  a favellare  con 
foloPadre.quando  lo  pregò  nell'otto, lo  no-  termini  più  riilretti  , per  paziente  s'intende 
minò  falò  Padre,quando  lo  pregò  lii  la  Cro-  quel  che  lolliene  virtuolàmente  alcun  male 
ce,  lo  nominò  folo  Padre,  quando  c' infe-  conlìderabile,pcrfortequel  che  I' incontra, 
gnò,  come  havevamo  a pregarlo  nel  Pater  Ora  a prima  villa  tu  crederai,  cheincontra- 
noller,ce  lo  ricordò  pur  (olamenee  fatto  no-  re  il  male  fia  maggior'  atto , che  none  lòlle- 
medi  Padre;  perchè  intendiamo,  chebifo-  nerlo.  Ma  non  è vero;  Meliorofip»titnsvi- 
gna  andare  ad  orare  con  quella  fiducia,  con  ro  forti  . Elaragion'è  . I.Perchè  qiialortu 
la  qual  vanno!  figliuoli  ad  un  caro  Padre.  Si  follieni  il  male , elToèqurllo,  chevicnead 
aggiunge,che  quello  nome  di  Padre  è molto  alTaltarete,  e però  tu  lo  riguardi  come  ats 
più  onorevole  al  nollro  Dio,  che  non  è quel  fiiperiore:  quando  l' incontri , tu  lei  quel- 
diSìgnore,  e così  gli  è molto  più  accetto.  Io,  chevaiadalfaltarcllojeperòloriguar- 
Ad  elfer  Signore  ha  cominciato  fol  dopo  la  di  come  inferiore . Ora  è olTai  più  difficile  , 
creazione  del  Mondo;  ma  Padre  è fiato  per  che  tu  combatta  con  uno,  il  quale  tu  reputi 
tutta  l'eternità . E però  poteva  ben'  elTere  (liperiore  di  forze , che  con  uno,  il  quale  tu 
quclch'egliè,  cioè  pienamente  beato,  fen-  credi  inferiore  ; e però  ancor  più  difficile 
za  elTere  mai  Signore;  ma  non  già  lènza  elle-  ilfollenereilmale,  che  l'incontrarlo  . li. 
re  Padre,  cioè  fenza  bavere  una  compren  Perchè  quando  lo  loflieni,il  male  è prefente; 
fion  sì  perfetta  di  le  medelimo,  sì  elpreffiva,  quando  l'incontri , èfuttiro.  E' dunque  an- 
si efàtta,  che  formalTe  una  Immagine  pari  a cor  più  difficile  il  lollcnerlo,  chet'  incon- 
sè  • Qyindiè,  che  noi  facciamo  un'atto  di  trarlo;  perchè  fe  il  •naie  è prefente  , già  tu 
fede  ancorapiùmeritorio,  quandolochia-  Io  pruovi  ; s'egli  è futuro,  nonio  pruo- 
miamo  Padre,  che  quando  lo  chiamiamo  Si-  vi  , lo  apprendi  . III.  Perchè  il  follcnere 
gnored-’elTcrluiSignoreècolàsinota,  che  importadi  fila  Natura  un'  attodiuturno  per 
ancor  nel  vecchio  tellzmento  fu  già  rivelata  modo  d'abito;  rincontrare  non  dice  più  , 
atutti:  ma  non  cosi  a tutti  fii  rivelato  lui  ef-  che  un  lol'atto,  e talvolta  ancor  fubitanco. 
fere  ancora  Padre,  com’è  rivelato  a noi.  E Eperqueflomedefimo  èpiu  difficile  follc- 
peròpoiriamofperare,cheqiizndodiamoa  nere  il  male  , che  l'incontrarlo , perchè  ci 
lui  quello  nome  con  quel  lèmìmentodi  fe-  vuol  più  a Ilare  immobile  lungamente  alle 
de , che  fi  conviene,  gli  facòamo  ancora  un'  cofe , ch'hanno  dell'arduo,  che  non  ci  viioje 
offequio  oltre  modo  ateo  a conciliarci  la  fila  a muoverli  verfod'elfe:  ond'è,  cheinguer- 
famiffima  grazia.Ma  lè  per  eccitare  la  confi-  ra  molti  fono  i Soldati  volouterofi  di  venire 
denzatihaidaricordar,ch'eglièPadre;[Kr  abattaglia cou l'inimico,  ma  pochi  i faldi: 

Ulti 
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rili!  rphrtm , inttnietiin,  éf  miitinni  nrcum, 
cmvtrfifumt  in  die  itUi . Sicché  tu  vedi,  qiun- 
to  fondatamente  habbia  detto  il  Savio , che 
Mtlitr  tfi  fuiiuviT*ftrti  ì perché  la  virtù 
/oda  piu  inoiirali  alla  pazienza  , che  alla 
fortezza,  cioè  al  follenere  i difallri,cheair 
incontrarli  . Ma  a te  quella  dottrina  non 
piace  molto . E per  qual  cagione  ? Perché  tu 
ami  il  patire,  ma  a tuo  capriccio  : indir  jr- 

j$utiivefiriinvniturv*lmnt*s  vrflra  . Digiu* 
neraital  volta  anche  a pane,  e ad  acqua  s ti 
affliggerai  con  cilizj , ti  affliggerai  con  cate- 
ne, farai  delle  difcipline , ancora  fangnigne: 
mafepoiOioti  manda  una  piccola  traver^ 
Éa,  tufubitotiriremi.  Se  fai  così  , tu  fei 
forte  per  avventura,  ma  non  paziente:  e 
confcguentemente  hai  meno  aliai  di  virtù  , 
chenontidivilì,  perché  fai  più  incontrare 
limale,  che  follenerlo . Ora  intendi  bene, 
che  la  pazienza  lì  é quella  , che  ti  ha  da  do- 
Lue  ti.ij.  „jf£  il  cielo,non  la  fortezza  : Infniitminve- 
flrnftfftdrhiritnnimajvjlriu.  Cosi  dille  Gri- 
llo , non  dille  in/rrtitndàrvtJlrn.M\ncon- 
trareimali,  rare  volte  avverré,  che  tu  fij 
obbligato  ; ma  Tempre  Tei  obbligatilEmo  a 
ToQenerli  con  piena  rallegnazione  al  voler 
Divino  . E però  a queA’atto  conviene,  che 
tu  ci  avvezzi , più  ancor  che  a quello  ; con 
abbracciar  volentieri  quelle  occalìoni  di 
patir , che  ti  accadono  alla  giornata,  più  che 
con  andarne  alla  caccia.  Riguardai  Santi  . 
Infinite  volte  gloriaronli  di  bavere  ToRertii 
mali  d a Dio  mandati  Topra  di  loro  ; ma  forfè 
ninna  di  elTere  andati  ad  incontrarli  : che  pe- 
i.Cor.iUe  dicey  J l’Appollolo  : Pinerr  mihi in  infirmi- 
tntiiustnth,  in  ccnfnmtliis , in  ntfffitvtbnt , 
in  ptr/icniicnitiu  t innnju/Hh  prr  Chrifio  : e 
perché  dicea  Plnetr  mihi  ? perchè  erano  tutti 
mali  venuti  altronde.  Se  gli  havelTe  eletti 
da  sé  , farebbe  fiato  facilmente  duhbiofodi 
compiacerfene.  E pure  tu  di  quelli  Tei  folito 
compiacerti,  più  che  di  quegli  . O quan- 
to t'inganni!  Ùttior  iflfatitnt  vin  ftrti. 
n,  Conlidera,che  nella  feconda  parte  del  Ilio 

verfetto  viene  appunto  a Ipiegare  il  Savio 
ciò,  ch'egli  intende  per  paziente,  e ciò  eh' 
egli  intende  per  forte:  perchè  al  paziente 
fa corrifpondere quello , chcdtmina/nr ani- 
mt/nt,  al  forte  quello,  the  rxpujnat  nries  i 
e però  chiaro  apparifee,  che  per  paziente 
intende  quello,  che  non  cede  a gli  alTalti  : 
per  forre  quel  , che  gli  reca  . Nel  refiò  fe 
tuvuoiconfeguire  quella  pazienza  , ecco 
urlio , che  ti  conviene , che  domini  te  me- 
elimo.  Se  ottieni  quello  dominio  , beato 
te.'  nonhavraipiù  da  portare  invidia  in  tal 
cafo,  népureagliefpugnatoridelle  Città, 
perché . Mtlitr  tflfaiitnt  vircftrii,^  jni  dt- 


minatnr  animi  far  trxfufnatort  nriinm  . Chi 
fono  gli  elpugnatori  delle  Città  i Quei  che 
con  tanto  gran  valore  le  mettono  a fwro , e 
a fuoco?  Chi  può  negarlo?  Ma  di  quelli  è 
facile  fentenziare , che  lìa  migliore , chi  do- 
mina i propri  affetti . Qual  dubbio  c*  è , che 
il  giovanetto  Davide  fu  più  filmabile , quan- 
do potendo  uccidere  il  Re  Saule  nella  fpe- 
lonca.  Tene  contenne,  che  quando  uccife 
Golia:  anzi  quando  ancora  elpugnò  trion- 
fante la  Siria , con  tante  piazze,  e Ammo- 
nite, e Amalecite , e Moabite?  Voglio , che 
tu  per  efpugnatorì  di  Città  intenda  più  Tot- 
tilmente  quei  fervoroli  Predicatori  , che 
con  tantagloria  lefoggioggano  a CrilÌo,quei 
che  le  commuovano  a pianto,  quei  die  le 
convertono  a penitenza , quei  che  le  fanno 
andare  con  le  funi  al  collo,  in  légno  di  de- 
bellate, a gridar  pietà.  Ora  di  quelli  efpn- 
gnator!  medelimi  di  Città  ( fenon  fono  arri- 
vati a domare  ancor'  efli  le  loro  paflìoni , la 
vanità,  l’interefle,  l’ira,  l'invidia,  la  mal- 
dicenza) hadaftimarlilimilmente  afifai  più 
quel femplice fraticello,  benché  idiota,  il 
qual'é  giunto  a domarle  i Mtlirrtft fatimi 
atirtfirtiy  ^ qtù  drminatttr  animi  fai  , ex- 
fapnaienarbinm,  Nédòtidia  maraviglia: 
perché  affai  più  li  ricerca  a vincere  un  vizio 
proprio , che  molti  atmii . Odiando  tu  alTalti 
gli  altrui,  che  gran  cofa  fai?  Adoperi  fenza 
pietà  tutto  te  medelimo  contro  quello,  eh' 
e fuor  di  ce  : e però  non  é dallupire,  fé  ti  rie- 
lea di  riportarne  fi-equencemence  vittoria  . 
Ma  quando  relilli  ai  tuoi , non  puoi  mai  va- 
lerti di  tutto  te  interamente  . Mezzo  com- 
batti, e mézzo  fd  combattuto . Ti  compa- 
tirci, nluliimhi,  t!  Ilici,  ci  porti  amore  ; e 
nelTatcò  Hello  di  ripugnare  a'tuoi  vizj , che 
tia^ifeono,  gli  difendi  con  mille  Iculè  . 
Chi  può  però  dubitare,  che  lé  conciittociò 
gli  debelli , lèi  più  gloriofo  ? perché  nel  pri- 
mo cafo  tu  Vinci  un'altro,  con  impiegar  tu- 
ro te:  nel  fécondo  tu  vinci  ce , con  mezzo 
tefiefio.  Vero  è,  che  molte  volte  tu  credi 
di  haVer  debellati  i tuoi  vizj  più  di  coloro  . 
i quali  s'impiegano  in  trionfar  d«li  altrui  ; 
e ciò  farà  fallo.  Se  lo  crederai,  larà  perché 
non  hai  sì  frequenti  le  opponunità  di  cadere 
in  varj  difetti,come  han  coloro,checonver- 
fando  del  continuo  con  gli  uomini  , non 
polTono  far  di  meno  di  non  apparire  tal  vol- 
ta ancor'eflì  umani.Nel  rimanente  ricordati, 
che  chi  ha  detto  che , Meliire/I  fatimi  viri 
finitCi  jai  dsminaiar  animi  fai , txfafnatire 
«ré/Hi»,  ha  detto  ancora  , che  Melile  ifi  ini- 
(jaiiatviri,quàmmalierimefaeient.lo  SÒ  , 
che  quelle  parole  nel  loro  candido  fenfo  vo- 
gliono dire,  che  per  te  è meglio  un'  uomo 
I il- 
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il  quale  ti  faccia  male,  che  non  una  donna, 
la  quale  ti  faccia  bene  i Perchè  im'  uomo 
col  farti  male  ti  allontana  da sè,  ladonna 
col  farti  bene  ti  alletta  j e per  te  è meglio 
ftar  lontano  dall’  uomo  , che  ftar  vicino 
alla  donna  . Ma  $ò  ancora  , che  più  Santi 
le  portano  al  cafo  noftro , con  incender  per 
uomo  , chi  và  al  campo  , per  donna,  chi 
rellaacifa.  Se  colui,  che  per  Ctillo  è an 
dacoaU'alTalco,  torna  la  fera  polverolo  dal 
campo , ed  alquanto  Tozzo  : vuoi  tu  per  que- 
llo pofporlo  a chi  fe  n’  è Aato  tutto  di  newo 
di  polvere,  incafafua?  Scio  pofponi  , ti 
mortri  1 lui  troppo  crudo . Tanto  più  . che 
quegliallafine  Icuote  la  poi  vere , e retta  ric- 
co di  palme  onorevoliflìme.  Qjett’  altro 
non  ha  polvere  , è vero,  mane  anche  ha 
palme  . Ma  per  ritornare  all’ intento  i cia- 
fciino  ha  necettiti  di  acquiftar  quell’alto 
dominio  di  fe  medefimo  , che  finalmente  è 
di  meftieri  sì  al  paziente  , si  al  forte  ; per- 
chè pollo  quetto,  allora  farà  facile  , come 
al  paziente  di  elTere  ancora  forte  i così  al 
forte  di  effere  ancor  paziente  i làdovefen- 
za  di  quello,  affolutamente  parlando  , non 
può  negarft,  che  Mt/ùi-  tflpuuiuvircftr- 
ti,  & f“*  itmintmr  »nimt  /ho  , txfuin»- 
foroHrhiHm.  - 

nL  Confiderà,  che  fembra  unaRranacola, 
che , mentre  l’animo  è tuo  , contuttociò  fi 
habbia  da ftìraar  tanto,  che  tu  lo  domini  : 
DominHtHT /mimo  fHo  . Dovrebbe  di  ragione 
ciò  etterti  facilismo  , e pur  tu  pruovi  ogni 
di  , s’è  difficultofo  . Ma  ciò  vuol  dire  ha- 
verl  appetito  ribelle  . Quetto  è quell' ani- 
mo tuo,  ch’hai  da  dominare  ;S«W  to  eri/ 
HfpttiiHi  tuHi,  & IH  dimin»lrris  iìline . E però 
fc  vuoi  dominarlo , quetto  hai  da  fare , trat- 
tarlo da  quel  cb’cgHi>  cioèda  ribelle.  E’] 
poffibile  adunque,  che  tu  contuttociò  gli 
permettadi  Hate  in  pace?  Mira  a che  non 
giunge  ogni  Principe  , perneceflitare  all’ 
ubbidienza  i fuoi  uidditi  ribellanti  : non 
perdona  a ferro,  non  perdona  a fuoco,  im- 
pegna, a far  lor  guerra,  tuttol’erarió.  Etii 
procedi  con  tanta  diverCtà  ? Ma  perchè  1’ 
appetito  è ribelle  in  modo,  che  non  può 
mai fottometterfi  interamente  , conviene, 
che  lo  debiliti  con  le  frequenti  vittorie , che 
di  lui  rechi.  Quella  è la  via  fola  di  giunge- 
te a dominarlo  : Vince  le  if/nm.  Quando 
quella  trafeurifi,  ogn’ altra  è vana . 


VI. 

Tri»  /hM  iijpeili»  mihi  , (jr  fMarfu  m peni- 
eli,  itnere  : Vi»m  Ainile  im  Coele,vi»m  Col»- 
iri/Hperpeir»m,  vi»M$  Nnviein  medie  ma- 
ri , & vi»m  viri  M adele/eenti»  , Tulle 
efi  viamHÌierit  adulteri  , jHieemedii  ,& 

UTietu  te  fHHm  dieie  : fita  fum  operata 
^ maluHf . Prav.  30.  t S* 

Confiderà,  cheU  tue  più  caro  pafcolo  I, 
nella  meditazione,  ha  da  ettère  intor- 
no alle  opere  diCrlttoNottro  Signore, le 
quali  fóno si  profonde,  sìprodigiofe  , che 
fono  intitolate  Mifterj  ; e però  puoi  ben' in 
ette  gettarci  annoto,  conficurezza  di  non 
mai  dar  nelle  fecebe  , fetifottieni  . Eccoci 
però  Salomone , che  dentro  un  verfetto  rac* 
coglie  io  breve  tutta  la  vita  di  Critto  con  ri- 
partirla appunto  in  quattro  mìtter;.  Nè  du- 
bitare, che  con  profetico  fpirico  a quelli 
non alludette in feofo  ancor  letterale  , ben- 
ché allegorico,  qual  fu  quello,  che  Critto 
usò , quando  focto  nome  m fpine  egli  voleva 
intendere  le  ricchezze,  Tai'èil  parere  d’in- 
terpreti rublimiflimi:  e molto  più  ciò  con- 
fermali  dairudirc , che  Salomone  comincia 
fubicoadire,  che  cofe  tali  cran’  affai  diffi- 
cili da  capirli  non  falò  agli  .litri , ma  ancora 
a lui  : T'ia  Inni  difficili»  mihi  ^ ^Hartum 
peniiHi ipnoro , Ma  come  havf  : hbe  ciò  potu- 
to affermare  cou  verità.  fehjv  : ffc  ragiona- 
to di  cofe,  chenontrafcendelforor  ordine 
di  Natura?- Non  fu  egli  .1!  Molilo  quell'uo- 
mo così  fipiente,  che  non  ii'ii  m-iiproporfi 
vermi  enigma  si  avviluppato  . si  arduo  . 
chetoftonouifcioijIiJk  ? Nm  /uit  (ermo, 

Regem  prffit  laure  ) cosi  di  lui  d:ce  ap- 
punto IO  Scnttor  fairo . Non  dice  late- 
ret  , dice  <fHÌ  fojfet  latere  , per  dinotarci, 
ch’egli  fapea  piu  rirpondere  , di  ciò  che  al- 
tri faptlTcgliadditnandare.  E come  dunque 
in  quelli  quattro  foli  arcani  efitò,  anzi  con- 
feliotti  ignorante , fe  niente  in  sè  venivano  a 
contenere  di  fovrumano  ? Vero  è , che  quan- 
to quelli,  mottrati  a Salomone  sì  da  lonta- 
no, valevano  a fveglìarc  in  lui  vivo  defide- 
riod'intcnderli pienamente,  di  poffederli  , 
di  penetrarli;  tanto  più  debbono  eccitare 
inteconfulionc,  mencrefei  natointempo, 
nel  quale  già  fono  tutti  venuti  a luce . Ecco , l«c.'o.  <1. 
avverato  quel  che  ditte  il  Signore  : lìia 
vohij  , quid  multi  Prophett,  Ó*  Regej  voluerunt 
videre  quivoi  vìdelii , non  vidoruM  , 
audireauiauditii,  ^nen  audierunt.  Certo 
è , che  Salomone  e fu  Profeta  uniu- 
mente  , e fu  Re,  il  maggior  del  Mondo, 

e pur 
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e pura  lui  oonè  toccata  la  forte  toccata 
a te. 

II,  Confiderà,  che  il  primo  di  quelli  Arca- 
ni, di  cui  qui  parlali,  è Vi»  A^ttiU  inCalt . 
Quella  via  di  certo  è difficile,  attefii  voli 
incertilTimi,  che  dà  1‘ Aquila,  fenzalafciare 
alcun  légno  d' elfi  in  quell’aria,  percui  paf- 
$ò.  Ma  fé  *1  Savio  non  havelTe  allufo  più  ol- 
tre , havrebbe  detto  ciò , che  ancora  è com- 
F-.ih  17  muneagUArioni,  agliAvoItoj,  a più  altri 

I. '  Uccelli,  che  volano  super  alto.  <^eil’A- 

quila  è Gesù  Grillo  ; Ajuil»  grundù  mm»»- 
rum  ultmm.  Che  nella  fila  gloriofa  Alcem 
fione  al  Cielo  die  voli  non  più  veduti,  anzi 
nè  anche  più  creduti  poffibili . Perciocché 
Elia  era  bene  ancor  egli  falito  al  Cielo,  ma 
fopraun  cocchio  di  quattro  focofi  deilrie- 
ri , cioè  ponato  da  virtù  altrui , non  da  pro- 
ptia:  Grillo  vi  volò  fenza cocchio.  Trat- 
tienti  tu  a rimirare  i Tuoi  fommi  voli,  ma 
nell’ iilelTo  tempo  anche  infiammati  ad  inv 
mitarli , giacché  pur  quelli  è quel  tuo  Signo- 
r);at.)S.  re  amorofo,  che  fient  Afml»  pmteu  »i 
’’’  ■ £ perchè  va  al  Paradi- 

fo,  le  non  perchè  cu  ancora  là  fu  lofeguici? 

J.  >4.1.  yade ptrtrtviu  !ecum . Nè  dir  già  più , che 

quella  llrada dell’ Aquila  fia,  come  prima, 
jo.14.1.  difficile  dafaperfi,  perchè  Grillo  pur  trop- 
po te  l' ha  mollraca  ; v»dc  ftitis, 

. Seguita  l’ efempio  di  Grillo,  pati- 
fei  come  lui,  ubbidifei  come  lui  , umiliati 
come  lui,  e poi  cien  pure  per  copi  certa,  di 
giungete  al  Paradifo,  e cosi  di  trovare  la 
via  dell’ Aquila;  Vi»m  Aquiltin  Cale. 

IIL  Confiderà  , che  il  fecondo  de’  quattro 
Arcani  è vi»  Celmtri  fuptr  pttT»m  . Quella 
via  pure  è difficile,  actefi gl' inafpettaciffimi 
jnoci,  che  fa  il  Serpente,  fenza  iafeiare  al- 
cun vclligio  dieffi  fu  quella  pietra  , per  cui 
llrifciò.  Ma  fe  il  Savio  non  havelTe  allufo 
più  oltre , haverebbe  detto  più , che  anco- 
ra è commune  a più  altri  infetti . Quello  Ser- 
pente  ammirabile  è Gesù  Grillo  ( sieut 
*it»lt»t'h  Meyftt  ftrptntim  i»  itfirt» , it»  tx»l- 
tttrieperttifiliiim  heminij)  il  quale  depoilo 
di  Croce,  edipoi  fepolco,  firivcAidi  fps- 
glia  ancora  più  fplendida , e rìlorgendo  iifcì 
dalla fepoltura,  conlalciare  intanala  pie- 
tra, che  ricoprivala.  Sì  Urani  moti  furono 
al  Mondo  noviffimi,  perchè  da  un  Tonno, 
qual’  è quel  della  motte,  era  riufeìto  dì 
dellarfi  anche  ad  altri,  ma  a forza  dell' al- 
trui voce  s nelTuno  fiera  deftato  mai  da  fe 
IlelTo  . Tu  fermati  a contemplare  quello 
Serpente  , che  prima  morto  per  dare  a 
tutti  la  vita,  ritorna  a vivere,  perchè  tu 
non  tema  il  morire . £ non  lai  tu,  che  con 
Grillo  non  può  riforgere,  chi  non  ha  pri- 
M»B7i»iit!l‘  Aniiii» . 


ma  voluto  morir  con  Grillo?  lUtUsftrmf,  r-Ti:n.4. 
n»m  ji  etmmertm  furnit , ^ tenvhenms,  fi"' 
fujimtUmm,  ^ ctHrtg»»kimnt . Ringrazialo 
però , che  fi  fia  degnato  di  farti  intendere  il 
modo,  ch’hai  dacenere,  affine  di  potertu 
ancora  riforgere  a miglior  vita:  Keitt  mihi 
fteifii  vi»>  viti.  Quello  è morire  a te  llefi 
fo.  Se  fai  cosi,  fta  pur  ceno,  che  verrà 
dì,  nel  quale  ancora  cu  lafcerai  gloriola  la 
tomba,  per  tener  dietro  l’ orme  del  tuo  Si- 
gnore: e così  vedrai,  qtial  fia  la  via  del 
Serpente  fu  la  fua  pietra:  Vi»m  Ctlutri  fit- 
ptr  pt/r»m. 

Confiderà,  che  il  terzo  de’ quattro  Ar- 
cani  è vi»  N»vh  m medie  M»ri , Quella  via 
pure  è difficile  a rifaperfi,  attefii  velociffi- 
mi  cori!,  chefa  la  Nave,  lènza  Iafeiare  or- 
ma disèfu  ^uell’onde,  ch’ell'ha  Ibicate  . 

Ma  fe ’l  Savio  non  havelTe  allufo  più  oltre, 
havrebbe  detto  ciò  , eh' è comune  anche 
a'iPefci,  che  guizzano  in  tanti  modi  fu  1" 
illelle  onde.  Quella  Nave  sì  nobile  è Gesù 
Cri  Ilo , N«v«  dele»iìpert»>ijp»nem  p,,.  gì 

futim  , Nave  , che  lciogliendo.da  tanto 
lontan  paefe , recò  la  Divinità  dal  Cielo 
alla  Terra  affine  di  trafportare  l’Umanità 
dalla  Terra  al  Cielo.  Or  chi  può  efprimerc 
la  via  maravìgliofa  , che  tenne  così  gran 
Nave  fra  tanti  flutti?  Furono  innumerabi- 
li i cali  tra  lor  concrar;,  che  Grillo  corfe 
nella  fua  vita  menale  : ora  fublimato , or 
depreflo  ; or  approvato  , or  derìfo  j'or 
amato,  ora  dMellaco  . Di  nion  altr* Uo- 
mo ,come  di  lui , potrà  dirli  con  verità , che 
fu  ie»i»t»e  per  emni».  Mira  cu  quella  Nave 
andar  si  ondeggiando,  finché  alla  fine  arri- 
vata nel  mar  più  alto  della  fua  penofa  pal^ 
fione  celiò  fommerfa  ; e difponci  a non  vo- 
ler far  come  quei  dilcepoli,  i quali  aguilà 
di  timidi  battelletci , quando  ingrofsò  la  tem- 
pelia,  l’abbandonarono  : Omnes  relille  et 
fugerunt.  Tu  Ila  pur  forte,  perchè  qui  fi 
conolce  la  fedeltà . Segui  Tclempiodi  Gri- 
llo , che  perfalute  del  prolfimo  fu  contento 
di  efporfi  ad  .ogni  forte  di  accidente , sì  prò-  nii.-e. 
fpero , come  avverfo  : /»  meri  vi»  /»» . E cosi 
laprai  parimente  qual  fu  la  via  della  Nave 
nel  mare  ondolo  : Vi»m  N»vi*  in  medie  M»ri . 

Confiderà  , che  il  quarto  de  ì qtianro  v. 
Arcani  è Vi»  Viri  in  »delefienti»  . Que- 
fta  è la  via  , che  Salomoue  affermò  d' 
ignorare  affatto  : Qn»rttim  penitùt  igne- 
re  : ma  come  ',  fe  tanto  bene  egli  havea 
deferitti , in  tanti  luoghi , gli  andamenti 
de’ Giovani  ? Adunque  quanto  è proba- 
bile , ch’egl'incendeffe  perciò  quella  via 
occuìcìffima  , che  Grillo  tenne  nella  fua 
vita  nafcolla  ? Quella  sì  che  lu  vi»  idiri 
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iiisr.ji.iu  nàoìefttnti*,  perciocché  Crilio  non  fo- 
le giovane,  ma  fancmlletto  fu  tw-  Tctmi- 
na  tircHmdabit  virum  . Vero  è,  che  Saio- 
mone  non  dice,  yitviriiaaiolefitniia  fua, 
dice  in  adeUfetnti» , e cosi  »do  'nf<tntia  qui 
può  dinotare  non  folamente  l' adoloicenza 
di  Criilo , ma  ancor  l' adolofcenaa  della  fila 
Madre.  E fecondo  ciò,  eccoci  l'alto  mi- 
sero ineHabililTuno  della  Incarnazione  di 
Crillo  nelle  piirilìiine  vifeere  di  Maria  : tan- 
M.:ach.i.  to  p.ù,  che  dove  il  Latino  dice  /»  adele- 
fetnti»,  l'Ebreo  dice  cioèilire/n 

Aduiefitntul»,  e in  AdtìtfttntHÌ»  ciauf»,  in 
Adoltfctnmla  rvjifditt . Vedo  ben'  io  , che 
e p.ù  gìiilio  di  ritenere  la  vcriion  corrente , 
che  dice  in  ndcltfetnha  : i^a  ciò  nulla  pre- 
giudica al  noftro  intento  : imperciocché 
non  è nuovo,  anzi  ufaco  nelle  fcrittiire, 
che  calorl'allracco lignifichi  il  fuo  concre- 
to. Vxcrtmadc'.tfieniiitHtnolidtrfittTt , Se 
tu  qui  pigli  r Adolufeenza  in  allratco,  che 
Spofacll’hà?  Convien adunque,  che  tuia 
pigli  nel  Ilio  concreto  : ed  allora  intendefi, 
che  chic  vecchio  non difprczzi , quali  an- 
noj.uo , quella  Spola , che  colfc , qu  and'  era 
giovane.  Ben  dunque  conegiial  frale  potè 
affermare  anche  un  Salomone,  che  ftniiùi 
•vitm  viri,  cioè  di  un  Uomo  per- 
fetto , qual' era  Gesù  Bambino,  in  «dclr/rM- 
tia,  cioè  in  iin'adolefcenza  sì  illibata,  sì 
ìllelàt  qual  fu  quella  di  Maria  Vergine:  c 
polio  ciò dilTe ben d' ignorarlo  affàttoì^e- 
mitìuiintro  -.  perchè  il  millero  dell' Incarna- 
zione è sì  alto,  che  troppo  liipera  ogn'ìn- 
"i'rfm.  telletto  creato  : Ntvamfacitl  Dmirnu  faper 
j .11.  Trrram , Comunque  fiali;  Viaviriin  adtlt- 
fftntia , cioè  tutta  quell'  alta  lirada , che  Gri- 
llo tenne,  da  che  feendendo  dal  Cielo  egli 
gìunfeacompirla  fua  giovanezza,  che  fu  fin 
prcllo a i trent' anni  dell'età  lua.  Sia  quii! 
tuo  pafcolo amato . Qiiantolìa  perte  falli- 
tare,  fe  fai  valertene;  Ammira fingolarmen- 
re  quell'ubbidienza,  che  in  queliotcmpo 
ben  fi  può  dire , che  fu  tutta  la  fua  lirada . O' 
com'egli  per  elTa,  nonfolocorfe,  ma  pari- 
mente efultò,  fanciullo,  e gigante!  l.xu!ra- 
ri  11  « •„if  ut  Ciiai  ad  currendam  viam . £ fe  ti  di- 
^rr.ii  ad  immitarlo  non  dubitare , perchè 
laprai  qual'  c la  via  di  cifer  grande  ancor 
nella  piccolezza , l'ìam  viri  in  adtìt/centia . 

VI.  Confiderà  « che  Salomone  , accoglicn- 
dodentroun  foloverfetto  tutta  la  vita  di 
Crillo  Noliro Signore,  procede  con  ordi- 
ne, come  filo!  dirli , retrogrado;  perche  in 
cambio  di  falire  dall'Incarnazione  all'A- 
feenfione,  fcefe  dall' Afeenfione  all'Incar- 
nazione . Ma  non  devi  maravigliarti , perchè 
Io  fe  perferbare  la  gradazione  delladifE- 
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colta,  chelcorgeva  in  mifterj’siprodigioli. 
Difficile  a capirfi  per  l' Afeenfione  di  Crillo 
al  Ciclo,  piudifficilelaRifurrezzione,  più 
difficile  laPalTione,  ma  difficiliflima affatto  co o , 
è l'Incarnazione;  MyAtrinmaned  ab  fendi- 
mm  fnn  afttuUt.  Prcfuppollo  quello  mi- 
lieto,  più  agevolmente  di  mano  in  manos' 
intendono  ruttigli  altri,  come  tu  da  te  puoi 
notare.  L illella  gradazione  della  difficoltà 
pure  appar  nelle  allegorie,  perchè  mirabi- 
le è veder  l'Aquila  tanto  bene  librarli  , 
qiiand'ella  vola,  fu  le  fue  penne,  che  non  c' 
è mai  pericolo,  eh'  ella  calchi . Più  mirabile 
è vedere  la  Nave , corpo  valliOìmo , non  lol 
piiva  di  penne , priva  di  piedi , ma  priva  d' 
anima,  volar  sù  l' acque,  e llrifciare  al  tempo 
luedefimo  con  tant'  arte , che  fa  fervirfi  da 
quei  medclìmi  Venti,  eh’  eli'  ha  contrae; . Ma 
mirabile  affatto  è mirar  un  giovane  regolac- 
fi  di  modo  sù  'I  fior  degli  anni , che  fia  giova- 
ne infieme,  e inlieme  perfetto  ; Sityir,ó‘/Ì* 
Ado'.efctmi  perchè  fe  quei  fono  miracoli  di 
Natura,  quello  è un  fommo  miracolo  della 
grazia.  Di  via  ordinaria  è che  cafeuno  va- 
da nella  peifczioneavvanzandofi  a poco  a 
poco, non è,chcl’ ottenga fubito.  ja/hram  Por.» 
femita , <jaafi  lux  fpìendtnt  proerdit , ty  ertfeit 
afyatadpiifeiXamditm , Contuttociò  non  ti 
avvedi,  che  cofetali  non  erano  in  fe  ftclTe 
si  imperfcrutabili , che  dovelfcro  fpavento- 
re  un  intelletto  si  nobile,  qual  fu  quello  di 
Salomone , le  lotto  la  corteccia  di  fplendide 
allegorie  non  havelfe  egli  feorti  millerj  al- 
tiflìmi , eh'  habbiamo  qui  dichiarati  fpettanti 
a Grillo?  E però  nota,  con  quanta  ingenui- 
tà, quand'egli  entrò  in  cosi  fatte  materie, 
non  fi  vergognò  di  dichiararfi  ignorante  . 

Tria  fant  diffùilia,  o come  dice  I Ebreo, 
abfcrndita  mthi,  faariam  peuitat  iyncrc . 

Tu  quanto  piùcrefee  l'impercettibilità  de' 
miller;,  tanto  piùllimagli  degni  di  quel  Si- 
gnore, cheglìoprrò.  E che  gran  colà  fa- 
rebbe, feDio nonpotelfe  arrivare  adope- 
rar più  di  quello,  che  tu  polTa  arrivare  col  ^ 
tuo  penllero  a comprendere?  EtctDtuj ma- 
gnai, vinetm feitmiam  nefiram. 

Confiderà;,  che  la  difficoltà  conofeiuta  VII 
inquanto  fi  è fin' ora  difcotio,  conobbe  Sa- 
lomone altresì  nell' arrivare  a feoptireuna 
donna  adultera,  la  quale  faziadt  quei  cibi 
fozzilfimi , e fordidiflimi , che  furtivamente 
le  ha  dati  a goder  l'Amante,  li  fa  dipoi  tan- 
to bene  lavar  la  fàccia,  che  dà  ad  intendere 
di  bavere  ancor  digiunato.  Talisrflviama- 
lierit  adalttra,qaa  eomedit , ét  ttrgrniu/aam 
dicii:  ntn/amoptratamalam.  Se  badi  alla 
corteccia,  non  pare  alfine,  che  quella  fu 
una  malizia  sì  mollruofa;  ma  mollriiofilli- 
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IBI  è,  felafcutalacorteccii,  tiipiflialfen- 
fo  profetico  .ch'ella  ciiopre , e triiovi  il  mi- 
dollo. Quella  Adultera  infame  è la  Sinago- 
ga; la  quale  ripudiò  dinanzi  a Pilato  il  Tuo 
verofpofo,  qual’ era Ciillo,  perandardir- 
tro  agli  Scellerati,  aiSicarj,  a i Profeti  fal- 
li ; e dipoi  datolo  a morte  con  quella  facili- 
tà,con  cui  una  Lupa  divorali  un’  Agnelletto, 
angariatolo,  alfallinatolo,  vuol  tutto  dì  la 
sfacciata  far  l’ innocente  ; e corrompendo  le 
divine  Scritture,  e fpergiurando , efovver- 
chiando , e ingannando  la  gente  femplice , 
che  tra  lei  li  ritrova , li  và  cosi  più  che  può 
lavando  le  labbra , perchè  non  apparifeano 
lorde  di  tanto  fceinpio  , di  tanta  ilraec, 
qiiant’ operò  nell’ uccidere  un  Diofatt’ Uo- 
mo. Ma  quello  appunto  è l’ultimo  de’ fiioi 
mali , perchè  le  piangelfe  la  perfida  il  fuo  de- 
litto, potrebbe  ottener  pietà.  Ma  perchè 
jtr.i.it.  pretende  in  lindi  giullificarlo , cilaèinfo- 
portabile.  Si  ÌMvtrine  nirr»,  ó-  multiflit»- 
vrrir  riti  herb»m  itriih , munii  ut»  et  in  iniani- 
nut  tu»  coram  mt , iitit  Deimnat , Piumcdo 
dieiii  non  pim  fall  ut»  > Ah  che  imprudenza  sì 
Itrana,  che  andalTe  unica  con  canta  ingrati- 
tudine , con  tanta  ingiiillizia,  con  canta  inu- 
manità , con  tanto  eccelTo  di  furore , mai  più 
non  eliaca  al  Mondo,  mai  più  non  farà;  e 
però  a penfarvi  intimamente  ella  avvanza 
qualunque  capacità  d’intelletto  umano  . 
■Tu  guarda,  che  quell’ Adultera  maledetta 
non  adombri  l’Anima  tua,  che  tante  volte 
voltate  lefpalle  a Grillo,  ha  precefo  ancor 
di  nafeonderin  Confefllone  il  peccato  ft:- 
let.r.jf.  to.  Eeeetgo  juiitit  cenrendam  tecnm,  grida 
il  Signore,  tì  jaìd  dixrrit  i non  piccavi. 

VII, 

Kon  demortrii  in  irrori  impiortrm  : ami  mcr- 
tim  confinrt . Eccli.  1 7.  i 

I-  Onfidera.qiial’  è quello  errore,  che  per 

antonomaliaè  chiamato  l’error  degli 
- empi;  Non dimoririi he  errori impicrum.  E’ 

il  differire  la  penitenza  alla  morte . Non  tro- 
verai verun  peccatore  sì  perfido,  sì  perdu- 
to, che  fi  proponga  di  voler’ andare  all’ln- 
, ferno:  ciafeuno  dice,  miriconofeerò,  mi 
ravvederò,  mi  confeffciò  . Mi  quando  ? 
non  gli  lo  chiedere,  perchè  fi  vergognerà 
dì  rifpondere  nettamente.  Dice  con  la  lin- 
gua , che  Io  vuol  fare  alla  prima  [folcnnità  ; 
ma  non  cosi  già  dice  ancora  col  cuore.  Col 
cuore  dice, alla  morte.  E’ vero  forlè,che  lo 
vuol  fare  alla  prima  follennità.  Ma  nonio 
vuol  fare  di  propolito . Lo  vuol  fare  con 
Una  tale  fupcrficialicà,  che  gli  balli  ad  in- 
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gannir  femedelimo,  eperfuaderfidiefftrfi 
confellato . Nel  rello  a fnodare  i viluppi  più 
faticofi , a fpiegaae  le  tele , a sbrigar  le  trame 
afpecta  tempo  migliore  . O’ pazzia  folen- 
nilfima  della  gente.’  Non  l'immitare;  Non 
drmoririi  in  irrora  impiormw,  ami  mornm  con- 
finn . Tale  per  fentimento  di  S.  Agollino , e 
di  S.  Ambrogio , e di  più  altri  moderni  Inter- 
petri,  è ilfcnfodi  quello  luogo;  che  però 
intendono,  per  la  Con  feffìone  qui  ricordata 
dal  Savio,  la  Confeflìone  da  noi  detta  Sa- 
gramencale,  di  cui  pure  nell'amica  Legge 
trovava!!, fe  non  altro  la  fua  figura  ; che  però 
ptirl'Ecclcfiallico  dille  altrove,  Nonconfun-  EccI.m’. 
darit  confitiripiccata  ma . E’ vero  che  nel  lin. 
guaggio  delle  Divine  Scritnire  quello  ;vo- 
caboto  di  Confeffione  lignifica  lode  di  Dio 
I ma  quellaèla  prima  lode,  che  ciafeuno  a 
Dio  deve  dare,  accufar  fcHelTo;  altrimen. 

|ti  che  lode  farà  mai  quella i farà  Tozza,  fa- 
ri fpiacevole.  Nonififpiciof»  Utu  in  iripic-  Etcl  i-  S 


ir. 


canni . 

Confiderà,  che  non  dice,  che  tu  non  ca- 
] fchi  in  quello  errore  degli  empj;  dice  che 
non  vi  dimori  ; perciocché  il  male  non  con- 
! lille  in  calcarvi,  conlille  in  dimorarvi.  Se 
tu  calchi  in  quello  errore  di  credere , che  al- 
I la  morte  potrai  ballantcmente  aggiiillare  le 
tue  partite , riconolcerti , ravvederti , com- 
pungerti a piacer  tuo,  ma  non  adcrilcì  all’ 
errore,  confegoentemente  non  vi  dimori, 
tn  non  fai  male  venino , perchè  fin  qui  e fo- 
lo  error  d’ intelletto . II  mal’  è , che  tu  vi  di- 
mori, perchè alloraaccetti l’errore,  ecosì 
lai, che  dall’ intellettotrapaffi  alla  volontà  . 

Vero  è,  che  il  cafeare  in  un  error  tale , e il  di- 
morararvi , coinmunemente  è tiitt’  uno . Im- 
perciocché , come  il  peccator  una  volta 
comincia  a crederli,  che  potrà  alla  motte 
provveder  quantoballa  alle  cofefiie,  non 
la  pili  ridurli  ad  intraprendere  quella  diffi- 
coltà, che  ricerchertbbefi  a provvedervi 
pertempo;  và  differendo  di  giorno  in  gior- 
no .prolungando,  procrallinandoilicchè  di- 
mora anche  gli  anni  in  error  si  grave.  Però 
non  t quello  ordinariamente  un'error  di 
quei,  che  pillano,  è permanente,  èperpe- 
tiio,  dura  tanto  in  alcuni,  quanto  elfi  vivo- 
no. Anzi  allora  il  conolcono  per  errore, 
quando  già  più  fono  in  tempo  a correg- 
gerlo, ma  a fcontarlo;  Cnmriddidirit,  cune 
/t«r.  Loconofeono nell’inferno.Se perdif- 1“'  *'  “ 
grazia  tu  loffi  incorfo  in  un  tal’  errore , come 
Uomo,  o per  ignoranza,  o perinconfidera- 
zionc,  almeno  guardati  di  non  dimorarvi 
com’empio:  fctiotilo,  fcaccialo.ravvifalo 
per  errore,  perchè  quello  è il  primo  palio, 
che  di  nccelGtà  devi  dare , a fine  di  iifcirne . 

P X Con- 
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III.  Confiderà , eh’ogn’error  fi  fonde  fu  ’l 
fallo , e cosi  è di  quefto . Perchè  6gni  pec- 
catore. ilqualdiffenfceilconfeflarfi.  come 

. dovrebbe,  alla  morte,  fa  tre  prefuppofti, 
tutti  e tre  canto  falli,  quanto  fallaci . Il  pri- 
mo è di  bavere  aconfelTufi.  11  fecondo  è, 
quando'pur  fi  confelli,  di  haverli  a confef- 
farbene.  Il  terzo  è,  quando  pur  fi  confelli 
bene,  di  bavere  afalvarfi.  Ora  non  vedi, 
che  intreccio  è quello  di  errori  > Non  è pe- 
rò da  llupire , fe  il  Demonio  con  quello  tien 
legati  tanti  empi  si  fortemente,  che  non  gli 
rec)i, (.11.  perde  giammai  : PMiucMlut  trifltx  iificitì 
ntmfitir.  Il  primo  prefuppo/loè  di  haverli 
a conielTare.  Ma  dì,  chi  telo  promette? 
non  può  venire  un'  accidente  fortuito  di  ca- 
Apac.  i(i  duta,diferro,difuoco.diappoplefia,checi 
’■  tolga  di  vita  improvvifamente , con  un' af- 
fatto limile  a quel  dei  Ladroni?  Btttvexu 
fuHt  f»rx  e quando  pur  tu  ti  muojanel  pro- 
I P'^'°  morbo  babbi  da 

morire?  Nt/iit  htmc  fnem  fuum-.  non  può 
conliliereinun  letargo,  che  tutto  t'inllu- 
pidifea,  in  un  fotfocamento  di  catarro,  in 
■ma  fopprellione  di  cuore,  o in  una  febbre 
sìimpecuora,  che  tolgati  ancor  di  fenno? 
Va  dunqueallora,  econfeifati,  fe  tu  puoi. 
■ R»a  Tufaicome  Amafa,  che  fi  fidò  di  Gioab, 
ic?  perchè  lo  credè  difarmato  : PtrA  Am»f» 
tu»  ttftnnit  gludmm , qmtm  hitbibiu  , 
Scuoti  unpocobenell  mantello  al  tuo  ma- 
le eliremo,  e vedrai , quanti  Itili  può  tener 
fotto  nafcolli,  a cui  tu  non  badi,  perchè 
cammini  a chius' occhi. 

IV.  Confiderà,  che  il  fecondo  preruppoflo, 
fopra  il  quale  li  fonda  l' error  de  gli  empi , c , 
quando  pure  fu  quell' ultimo  fi  confcfllno, 
di  haverli  a confelTar  bene.  Ma  qual  cofa 
mai  pili  difficile  ? Ad  una  buona  Confelfio- 
necìvuol  un'efame  aliai  diligente.  Male 
tufano  peni  tanto  ora  a farlo,  che  dovrai 

ur.>ija.  fare  ammalato  ? ColU^xf»  rfi  iaiquirxt 
Xfhrahn,  • l^ìni- 

quiti,  che  fono  le  colpe  eh' hai  commcITe 
contro  il  tuo  proliimo , fon  cariche  d'invi- 
luppi, a cagion  delle  gravi  rellituzioni,  che 
ièco  portano,  odi  riputazione,  odi  roba? 

t/linijmtu  Efilmiim . I peccati , che 
fon  le  colpe,  chefinifcoiiointe,  fono  prò- 
fondillimi,  a cagion  di  tanta  varietà  di  cat- 
tivi confentimenti.ch'  hai  dati  al  male,  lenza 
poi  penfarvi  mai  più  ; Ai/ìondìtum  pécttnm 
thu-  E come  dunque  potrai  già  languido , o 
fvilupparc  le  naal vagita  avviluppate , ofeor- 
gere  le  naie  olle?  Epurefe  la  difficoltà  ter- 
minaffitqiit,  non  farebbe  niente.  II  peggio 
è,  che  a fare  una  buona  Confellìone,  non 
balla  l'efame  buono,  ci  vuole  il  pentimen- 


to, ci  vuole  il  proponiménto,'  ch’èquafito 
dire,  ci  vuol  quell' alca  mutazione  di  cuore 
che  non  dipende  totalmente  da  ce,  ma  da 
te,  e da  Dio.  E nondimeno  per  un  capo,  e 
per  l'altro  farà  difficililfimoad  ottenerli. 
Perchèquanto  atenonfarà  allora  il  vizio 
più impollellato , ch'ora  non  è,  dei  cuor 
tuo?  più  robullo?  più  radicato?  E come 
dunque  ti  prometti^di  potere  allor  vincerlo 
più  che  adello?  Tu  fai  come  quel  Viandan. 
ce,  il  quale  veduto  ne' fuoi  principj  il  Tor- 
rente , comincia  a dire  di  mano  in  mano , at- 
territofi  di  falcarlo:  lo  paflcrò più  giù.  Io 
palerò  più  giù  ; e poi  lo  va  a palTar  tanto 
giù,  che  non  regge  alla  piena,  e vi  cade  al^ 
torto.  TtrriHttm  ferirMfivit  »niiA»  noJlr»  , 
quand'ellafufollecica,  quello  è vero;  ma  Pr.io)(. 
che  ? per  quello  ftnnMpfftt  tnim»  noflr» 

»ju0m  imtltrtiiltm  ? O’  quanto  è da  dubitar- 
ne.' forptta  pirtrtnpjftt . E tu  vuoifidareal 
filo  di  un  cosi  debole  forfè  la  tua  falute? 

Ciò  nonèdunquepiùfolo errore,  mainfa- 
nia.  E quanto  a Dio,  comepotrai  fperar  di 
haverlo  prt^zio,  quando  farà  tanto  più  ir- 
ritato allo  Idegno?  E' mifericordiolilfimo  , 
è vero  j ma  benché  mifericordiolilfimo, 
non  lafcia  andar  tutto  dì  dannate  tane'  ani- 
me nell' Inferno,  dìTurchi,  di  Giudei,  di 
Gentili,  di  Eretici,  e di  cattivi  Cattolici  d‘ 
ognifone?  e fra  quelle  tante  lafcerà  andar- 
vi la  tua,  negandoti  quellagrazia efficace  , 
che  li  ricerca  in  una  confelfione  perfetta , a 
pentirli  da  vero,  a propor  da  vero,  eh' è 
quanto  dire  a far  ciò,  che  non  fa  siprello, 
chi  lungamente  llimò il  peccato  una  burla. 
E'Diomifèricotdiofo,  ma  è parimente  giu- 
llo } Dulcit  (jr  Osminuj . Però  fe  la  raat-  PI.  M- 1- 
tinaeglitiusò  milèricordia  sì  lunga,  e te  ne 
abufafti , perdendo  inutilmente  l' ore  miglio- 
ri della  tua  vita  i la  notte  afpetcaci , eh'  egli  ti 
ufi  giullizia  i Ad  0manci*»dHm  muì  miferi’  PI-  »• 
terdiam  euam,  drvtritttem  ta»m per  acOem . 

Confiderà,  che  il  terzo  prefuppollo,  fu 
cui  finalmente  fi  fonda  l' error  d^I'  empj . fi 
è , quando  pure  Iti  quell'  ultimo  li  confeÓì  no 
bene , di  bavere  confeguentemence  a falvar- 
fi.  Maqueflo  ancora  è incertilfiinos  perchè 
ad  allicurartidi ciò,  bifognerebbe , cheta 
rpiraffi  auntratto  i dopocllerti  confelTatoi 
ma  fe  ancor  ti  rellino  alcuni  momenti  di  vi- 
ta, non  è agevolllliino , cbeiDeioonj  con 
quegli  aflalti  terribili,  eh'  han  licenza  di  dare 
in  quel  palio  eliremo,  ritornino  è guada- 
gnarti? StmtSpiriteu,  jai  ad  véadiliam  creali  E«I-1,  I4 
/aat  i!y  ia  tempere  cenfammatienit  effandant 
vireatem  . Sai , eh'  arrivatala  battaglia  finale 
tùtti  i Soldati  fanno  i loro  ultimi  sforzi,  ejfaa- 
daarvirimem , li  là  di  tutto . Se  fi  perde  , non 
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ci  è pii  rpeMM»  di  guadagnare  , fe  fi  gua- 
dagna, non  ci  è pii  paura  di  perdere  . Non 
ti  maravigliare  però,  fei  Demonjalla  mor- 
tefian  sì  furiofi  : D*fetndit*dvnDÌMèoIiu 
« P«r  q«al  cagione  ? 
StitHt  fmìJ  midiemm  ttmpmj  h»t»t  . Ben- 
ché non  ti  credere,  che  nè  meno  habbia- 
no  a sbracciare  gran  fano  , affin  di  ri- 
guadagnare , chi  hanno  pofleduto  si  lun- 
go tempo  : lo  conoicono,  lo  comprendono. 
Unno  ben  dov‘ egli  è più  debole  a iloro 
affalti  . E poi,  che  gran  fatica  ci  vuole  a 
far  , che  si  ftolido  ritorni  torto  ad  amar 
qiiellainiqiiità,  ch’hai  pigliata  è vero  ad 
odiare , ma  fol  poc'anzi  ? La  materia  è trop- 
po difporta  a riconcepire  il  prillino  fuoco  i 
e però  i Demoni  non  hanno  allor  da  far* 
zach<t.s.  fg  noncnegettare/4»>»sj;w/<a/«- 

M , e poi  lafciare  , eh'  erta  operi  da  fé 
fteffa.  Vedi  però  fe  tutti  e tre  i preftippo- 
Ili,  fu  i quali  fi  foftienel'error  degli  emp;  , 
che  differifeono  la  Confeflìone  alla  mor^ 
te,  fian  malfondati  ? Non  ti  lalciare  dai 
tuoi  nimici  aggirare  con  vane  promelTe  . 
Perchè  quella  è quella  nprtmìfflt  tuquif- 
> dicuirEcclefiaftico  dice,  che  mul- 
^ tts  ftrdidit  . I Demoni  al  prelènte  mai  uon 
ti  vengono  a dire  , che  fi;  contento  di 
dare  ad  elfi  latita  anima  in  dono  : chieg- 
gono folo,  che  la  lafci  loro  in  depofito 
fino  a tanto,  che  debbi  andartene  airalcra 
vita . Ma  va  a fidarti , e vedrai , fe  tanto  ti 
fari  flato  darla  ad  erti  in  depofito,  quanto 
in  dono.  Ah  che  quello  è un  bavere depo- 
SophM.  fitata  la  pecora  in  bocca  al  Lupo ma  Lufì 
sa»  relÌHqnrk»nt  in  m»ne . Qpal’è 
dunque  il  vero  configlio  ? che  quanto  prio.a 
Ecc1.i7.i>  quella  Confeflìone  , che  tanto 

’ ^ fperi  di  poter  fare  alla  morte  : yivns  , 
ftntu  cenfitittris  ; non  folo  vivo  , com’  < 
d'ogni  moribondo  , ma  ancora  fino  . E 
quello  è ciò,  che  vuol  dire  ; Non  demcrtrii 
in  errcn  impiorum  ; nntt  m$rttm€ònfttr$\ 
perchè  , non  fàpendo  tu  quando  babbi  a 
morire;  fe  vuoi confertanidi  certo  innan- 
zi alla  morte  , convien  che  li  conferti  il 
piùprerto,  chefiaportibile. 

Vili. 

Cim  irn/iu  futrij  , miftrltirdit  nctr~ 
dnhrris  m Habac.  3.  x. 

Onfidera  il  primo  fenfo  di  quelle  paro- 
le,  ilqual'è,  che  quando  il  Signore 
è nel  colmo  del  filo  furore,  ria»  irniHsfntrh, 
fi  ricorda,  ch’egli  è mifericordiofo,  mifiri- 
ttrdit  rtetrdmur  ; e con  ciò  viene  a placarli . 
MAnnndeir  Anim» . 


Mercecchè  in  quello  egli  ha  voluto  corti- 
tuir  la  fila  gloria.  L’ha  voluta  porre  nell’ 
efier  mifericordiofo , non  l’ ha  voluta  porre 
nell’ertcrgiurto  : Jìilifit  miferUordinm  , ^ M.it.5. 

quello  è verlflimo;  contuttociò  : 
Miferieti'di» Damimi fUnm  tjhtrr»,  nonp'.tn» 
jadich,  map/>»«  miftrittrdia  . Qu'mdi  è , 
che  gli  antichi  Padri  , allor  che  volevano 
placarlo,  non  facean’ altro , che  ridurgli  a 
memoria  qiiefta  mifericordia  medefima  , di 
cui  tanto  II  compiacea . Se  non  che  quella 
nome  di  mifericordia  hebbe  anticamente 
un  fignificato  alquanto  più  occulto , in  cui  1* 
ufurparono  alcuni  di  quegli  fpìriti  più  ele- 
vati, più  eccelli;  e tal  fu  l'elprimere  ilfutti. 
roMertia,  ch’era  la  mifericordia  fiamma  da 
Dio  promelTa  al  Genere  umano . Però  è veri- 
fimilirtimo,  che  quando  Davide  dilTc  a Dio  , 

Mifertrt  m*i  Dtm  fteundùm  magna  m miftri- 
cerdiamiaam  , intendefle  per  quella  mifert- 
cordia  Gesù  Grillo  nollro  Signore  ; ficchè  in 
riguardo  di  elfo , egli  addimandarte  perdo- 
no del  fuo  peccato . Almeno  è certo  , che 
ciò  in  più  luoghi  del  Tellamento  Vecchio 
fignifìca  quello  nome  mifericordia  . Quello 
era  efultare  nella  mifericordia  del  Signore, 
quello  era  fprrarla , quello  era  folpirarla  , 
quello  era  chiederla  con  si  fervide  illanze  : fcs,. ; 

Oftendi  natis  Domina  mifcricordiam  tmam  , (J* 
faìutan  tHum  da  notii . E fenza  alcun  dubbio 
quella  Iddio  medcfiinointefè  allor  che  dif- 
le , pur  favellando  di  Davide , che  per  quan- 
to peccato  havelTero  i fuoi  figliuoli  , non 
havrebbe  da  lui  ritolta  la  promerta  mifeti- 
cordia:  Vijttaboin  •ttirgaimqmtattsaoram^^ 
in  vtritriims  pattata  aatnm  ; Mifiritardiam 
amtm  maam  man  difparpam  ab  ao . Or  ecco 
dunque  ciò  , che  pur  intefe  il  Profeta  , 
quando  a Dio  dirte  : Càmitarujfaarit  y mi* 
faritardiaraterdabarij . Diflcgli , che  nel  col- 
mo del  fuo  furore  farebbefi  ricordato  di 
GesùCriflo  a lui  tanto  caro;  e cosi  fiibito 
farebbe  flato  neccrtìtato  a placarli  f.  O 
quanto  placa  Iddio  la  memoria  di  Gesù 
Grillo  ' Quella  è queir  Iride,  al  cui  colpet- 
to egli  folpendc  i diluvj , con  cui  dovrebbe 
di  ragion  tutto  di  ritornare  a fommergere 
l’Univcrfo.  Se  dunque  tu  vuoi  placarlo  ne’ 
cuoi  peccaci , quello  hai  da  fare  ; ramme- 
morargli continuamente  Gesù  . Perciò  ti  è 
flato  dato  , perchè  l'adoperi  , come  tuo 
Salvadore . Anticamente  quella  miièricor- 
dia  era  tutta  nel  fendei  Padre  ; Apud  Dami- 
nammifaritardia.  Adelfo  è ancora  nel  tuo  . 

Quante  volte  tu  ti  comunichi  , altrettante  ^ 
quella  mifericordia  è pur  tutta  apprelTo  di 
te,  non  è più  apprelTo  a Dio  folo . 

Gòlìdera  il  fecòdo  fenfo  di  quelle  parole,  II. 
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ilqiial'è,  che  il  Stianole  èst  ifclinato  ad 
ufareinìfericordia,  che  in  tutte  1'  opere  , 
che  mai  fa  più  Tevere , egli  fi  ricorda  d' uTar- 
la  ; Cim  , mi/eriecrÀii  rtcord»tt- 

rh  . Comunemente  fa  fenza  dubbio  aliai 
più , che  fol  ricordarfene  : ma  almeno  fe  ne 
ricorda.  Cosi  avvien  nell’  Inferno,  dove 
benché  piinifcai  Keprobi  tutti  tanto  alta- 
mente j contuttociò  gli  punifee  men  del  do- 
vere, CitricoDdi^Hiém.  Ma  fu  la  Terra  fe  ne 
ricorda  comunemente  di  modo , che  fembra 
troppo  : mentre  da  ciò  prendono  molti  bai  - 
if.iit.  ij.  danza  di  più  oltraggiarlo  i tniulfifii  [n>/i 
Domint,  induì/ìfli Itati  : gttrijleattu 

et  ^ Eìcagafii  ornati  tttmints  itrrà.  La  milc- 
ricordia  è quella,  che  da  per  tutto  predo- 
' mina  : Miftratieati  ijui fuptr  ornata  oftr»  »/«/. 

Perchè  intramettefi  tanto  nell'  opere  anco- 
ra proprie  della  giuflizia  , che  nonlalafcia 
mai  far  da  sé  cofa  alcuna:  ma  la  precede,  1' 
accompagna , la  fiegite  quali  gelofa , ch'ella 
dasènon trafeorra.  Dilli  laprecede,  per- 
chè nell'  Inferno  medefimo  iddio  non  calli- 
ga mai  verun' empio,  a cuinonhabbiaufa- 
te  prima  infinite  amorevolezze  , anzi  a cui 
non  habbiafomminifirata  anche  grazia  par- 
ticolare di  contenetfi  da  quelle  colpe  mede- 
lime  , per  cui  lo  dee  galligare,  e di  ravveder- 
fene.  Difli  l'accompagna,  perchè  nell'atto 
medefimo  del  gaftigo  Iddio  procede  Tempre 
con  termini  piu  rimelli , di  quei  che  potreb- 
be ufareì  con  quella diverfità , chenell'In- 
fernomefcolapiùgiullizia,  che  milèricor- 
dia , e però  fi  dice  fevero  i fu  la  T erra  mefeo- 
la  più  mifericordia  , che  giullizia,  e però 
fi  dice  benigno  . Dilli  la  feguita  , perchè 
noncalligamai  nitmo  femplicemente  alfine 
di  calligarlo,  ma  alfine  di  giovare  almeno 
aqualch'altro,  cherelli  ammaefirato  da  un 
tal  caftigo  } ond'è,  che  ancora  nel  mede- 
fimo  Inferno,  per  giovare  a gli  eletti  puni- 
fee i reprobi,  la  cui  caiifa  è già  difpcrata  . 
E cosi  tu  vedi  poterli  pur  troppo  dir  del 
Signore  con  verità  , che  ancor  , cim  ira- 
tMj/utrit,  a qualunque  legno  più  alto,  mi- 
/trieordit  rieordatar.  Nota  però,  che  il  fi- 
co: darli  della  mifericordia  non  fa  eh'  egli  la 
lei  dì  ufare  la  fila  giullizia , ma  fol  che  1'  ufi 
men  grave.  Ecomedunquepretendi  , che 
Iddio  talora  ufi  con  elio  ce  puramente  mife- 
ricordia? Tufencidire,  cheegliha  vilcere 
si  pietofe,  eh'  è buono,  eh'  è benefico  , 
ch'è  proncilfimo  a falvar  tutti  ,e  da  ciò  pren- 
di più  baldanza  a oltraggiarlo,  con  dir  fra  te; 
Cumirattu fuori! , miftricordit  recordaUtur. 
Non  dir  cosi , perche  non  mollri  interamen- 
te d'intendere  ciò  che  dici:  ehm  iratus  fot- 
rit , miftritordit  rteordaiitur  . Adunque  per 


falvar  cocello  tuo  detto , balla,  eh*  egli  ca- 
llighici  con  pietà  : Ma  ciò  fa  egli  galligando 
ancora  i dannaci  : Mt/tricordit  rtetrdaii/ur, 
quello  è vero,  ma  non  però  egli  lafcerà  di 
operare,  come  adirato:  Miftrictrdiaeaim, 

^ ira  tfif umilio,  fcuzachcl'  ira  ripugni  al- 
la  mifericordia,  o che  la  mifericordia  di- 
fcacci  r ira . Altro  è precederla  , altro  è 
accompagnarla  , altro  è fegiiirla  , altro  è 
mandarla  lontana. 

Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quelle  parole  , ^ 

il  qual' è,  che  quando  il  Signore  farà  adira- 
to , Cumiratuifutrit , fi  ricorderà  della  fila 
mifericordia  infinita , miftrieordia  rteordaii- 
tur , e quella  farà , che  fi  adiri  più  fortemen- 
te. E qual  làrà  quello  tempo  ? Il  di  del  Giu- 
dizio. Orarifpetto  all'ora  non  fi  può  dir 
propriamente,  che  inaili  adiri  : .Nunr nei» /'n-  lobnn. 
ftrtfurortmfuum.  Aliorasi,  che  fiadirerà 
daddovero,  Viamfacitt  fomiti  ira fua,  dan-  pcj7.  jj. 
dolargallradadilcorrere  a quello  fdegno  , 
ch'or  l'ha  sì  llretta.  Tantoché  per  antono- 
malia  è quel  giorno  chiamato  nelle  Scrittu- 
re il  giorno  aell’ira:  Oitiira,ditiilla.'E  pe-  Soph.i.t. 
rò  dille  qui  tanto  bene  il  Profèta,  Cùm  ira- 
tmtfutrit , perchè  allora  Dio  fi  mollrerà,per 
cosi  dire,  fdegnacola  prima  volta.  Pollo 
ciò , tu  fai  per  te  Hello,  che  quando  Tei, come 
avviene , montato  in  ira  contro  qualch'  uno, 
fubico  ti  ricordi  de'benefizj , che  già  gli  ufa- 
lli,  e quello  fa,  che  l'ira  poi  crelca  al  fom- 
mo . Cosi  farà  del  Signore  in  quel  fiero  gior- 
no, Cùm  iratuifutrit , fi  ricorderà  di  tanti 
ecccIC , i quali  ceco  egli  usò  di  mifericordia, 
ìdiftrieordii  rttordaUtur , e ciò  farà  , che  già 
più  non  fi  habbia  a placare.  Però  figurati  di 
ilare  un  poco  dinanzi  al  Ilio  Tribunale,  di 
vederlo , di  udirlo , allora  .ch'egli  finalmcn- 
x.tlo^utturinirafua<  evà  frate  ripenfando 
di  che  dovrà  ipecialmente  rammemorarli  **  ‘ 
incorno  alia  tua  pedona.  Si  ricorderà,  eh' 
egli  lenza  alcun  bìlògno  di  ce,  ti  cavò  già 
tanto  pietofamente  dal  fen  del  nulla  per  ain- 
metterti  a parte  della  Tua  gloria,ti  confcrvò, 
ti  cullodì , ti  providde  di  continuo  follegno 
lemprcafuefpefe,  con  alfegnarti  anche  un 
Angelo  per  protettor  sì  onorevole  ad  ogni 
palio . Si  ricorderà,  eh'  egli  ti  fe'  nafeere 
con  favore  efimio  nel  cuore  del  Crilliane- 
fimo,  in  paefe  civile , di  Padri  comodi,  in 
tempo  di  tanto  lume  a trovare  la  via  dei 
Cielo  da  te  negletta.  Si  ricorderà  d'  ellerti 
del  continuo  venuto  dietro,  come  fe  cemef- 
fe  dì  non  dovere  più  eflere  come  prima  bea- 
to , perdendo  ce . Si  ricorderà  delle  chiama- 
te a te  fatte,  fi  ricorderà  degl'  inviti,  fi  ri- 
corderàdegl'  impilili,  fi  ricorderà  dicami 
ajuci  di  grazia,  che  ti  donò,  benché  fenza 

fine- 
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frutto.  Si  ricorderà d'haveni  In  fino  tante 
volte  cibato  di  fc  medefimo  nel  Santifltmo 
SagramentOi  alimentato  con  le  fiievifcere  _, 
allattato  con  le  fne  vene.  Si  ricorderà  di 
tanti  altri  benefizi  oltre  numero,  che  ti  ha 
fatti,  atefolamenteoranoti,  anzi  nè  pur 
notiate,  o fia  che  non  gliconofci,  ofia 
chenongliconfideri  . Ma  fopra  tutto  do- 
vrafliallorricordare  dieffcreper  te  morto 
in  Croce  fra  due  Ladroni , nudo , derelitto , 
derilb , fcarnificato  : e a quella  terribililfima 
rimembranza,  chi  potrà  fpiegare , achefe- 
»fs».  j.  gno  egli  dovrà  giiignere  di  fiirore  ? txtrir- 
fcuficutigniiir»  tjiit  , E però  quella  farà 
quell'ira,  a cui  tutti  llocditii  Reprobi,  pre- 
gheranno i monti  a cadere  fu  i loro  capi , le 
fiere  a divorarli,  le  fiamme  a dillruggerli, 
Apoc.«.i7.  l'Inferno  fteffo  a non  tardar  più  di  chiuderli 
nel  filo  feno  , Quenitmvtnit  ditimtfxusirt 
ip forum  : e pollo  ciò,  chi  potrà  più  folle- 
ncria  ? ^t/uitpoitri/Jltro}  Eafignilìcar  la 
cagione  di  tanto  fdegno  ,eda  palefarlaidifi 
fe  già  il  Profeta,  parlando  col  Tuo  Signore; 
Cùmirums/iierij,  mifericonlitrotordaitris  . 
Quella mifericordia farà,  che  il  giiidiziofi 
iifi  a gran  lunga  più  rigorofo  fu  tutti  gli  em- 
pi ; e così  allor  parimente  fi  farà  noto, quan- 
to fia  vero  ciò  , che  fcrilfeS.  Giacomo, 
quando  fcrilfe  , che  Suptrtxtliiu  miforitor- 
din  ìxdicmm  i perchòla  mifericordia  farà  , 
che  il  giudizio  crefca  molto  più  fu  di  quei 
termini , a cui  per  altro  lo  potrebbe  inalza- 
re la  fola  giullizia . £ però  lappi , che  quel- 
la mifericordia,  la  quale  ora  è la  tua  mag- 
gior protettrice,  quella  , dico  , in  quel 
giorno  ti  farà  guerra  di  gran  lunga  maggio- 
re, che  la  giullizia  medefima.  £ nondime- 
no ogni  di  più  tn  fei  folito  di  abufarla  con 
tanca animofità ? O’come  vivi  ingannato.' 

IX. 

Quim  mxgxut  fft  fni  ixvonit  ftpitntixm  , 
(9"  fritntitm  ! ftd  nonofl  fupor  timontom 
Dominum:  timor  Dii  fttptromttiufofuptr- 
pofmt.  Eccl  iJ.li. 

I.  Onfidera,  che  fapienza  in  quello  luogo 

lignifica  l'alta  notizia  delle  verità  di- i 
vine,quarèquella  ch'hanno  1 Teologi;  fcieti- 
za  fignific.i  l'alta  notizia  delle  verità  umane 
qual'è  quella  eh'  hanno  iFilofofi  naturali,  i 
uieeTiì-  Matematici,! Morali,!  Politici , ecosivadi- 
rui.c-rj.  ';  feorrendo  per  tutti  gli  altri  : Sopiemix  divi- 
nis  ìScientixhumxrùt  xttriìtntxeji  . Ora  que- 
lle due  cofe,  la  fapienza,  e lafcienza,  fo- 
no due  tefori,  cheavvanzano  tutti  gli  .altri, 
chctiencafcolli  la  T.rra  nelle  file  vifeere  : 


perchè  il  maggior  bene , thè  tu  poffa cavare 
da  rutti  gli  altri , èconfeguire  col  fulfidio 
di  elfi  quelli  altri  due,lafapienza , e la  feien- 
za  . Neireftofetu  con  tutte  le  tue  ricchez- Fravar.K. 
ze  non  giungi  a divenir  dotto,  dì  , che  ti 
vagliono  ? (puidprodojlfiitlrohxhtrf  divitixtt 
cùm  fmpiotttjmm  omort  non  p^t  i Convien 
che  tu  fij  da  meno  di  un  dotto  povero . Per- 
chè alla  fine  il  dotto  è quel  che  comanda 
nell'Univerfo:  Ixtolligont  guioriuuuiM poffldt- 
bit.  Figuraci  un  gran  Monarca , che  fia  igno- 
rance;  conviene,  fe  vuol  guerreggiare, eh* 
egli  ubbidifea  a un  dotto  Soldato  ; fe  gover- 
nare, aun  dotcoMinillroi  fe  guarire,  aun  , 
dotto  Medico  ;fe  fabbricare,  a un  dotto  Ar-  ’ 
chitetco,  e cosi  nel  cello  : Quiflultut  tfl  fer- 
vittftpitiui . Là  dove,chi  è dotto  allai,quan- 
tunque  fia  povero , ha  canto  in  mano  da  ren- 
dere a sèfoggecti  ancorai  Monarchi  , e da 
vivere  a loro  fpelé  : Struo  ftafato  libtriftr-  Eccl.rc.;!. 
vitat.  E Mrò  ò quanto  bene  favella  qui 
l'Ecclelìaltico,  mentre  dice:  Q^m  magnut 
ofl  , lui  invtuit  fxpitatixm  , fy  feientium  ! 
perchè  chi  è dotto,  è maggiore  ancora  de 
i grandi  , che  non  fon  cali.  E pure  quello 
dotto  medefimo  sì  fublime  , chebifognadi 
luì  parlando  elclamare  per  maraviglia  : 
Quimmugnutofi!  è collrecto  di  cedere  ad 
uno  anch'egli  . E a chi  cederà  ? a chi  vive 
col  Tanto  rimordi  Dio  ; Quùm mxfatu tjl^ui 
ittvtnit  fupioutiam , ^ feitutium  ! ftd  aou  eftfu- 
ptrtimouttm  Domiuum . Eia  ragion' c , per- 
chè la  dottrina  ti  fa  grande  dinanzi  a gli  uo- 
mini, la  bontà  ti  fa  grande  dinanzi  a Dio 
ficchè , fe  cu  vivi  bene , quantunque  fij  igno- 
rantilfimo , voli  al  Cielo  ; fe  non  vivi  bene, 
quantunque  fij  un  Salomone,  non  puoi  vo- 
larvi, convien  che  con  tutte  le  tue  più  bel- 
le fpecolazieni  precipiti  nell'  Inferno  . E 
che  rivale,  pollo  ciò  , l'effcr dotto  , fe 
non  ri  fai  conlcguire  l'ultimo  fine?  Qui  Ila  irjj.s. 
la  vera  fapienza,  eia  vera  feienza  : Divi- 
liàfxluth:  fapitntiXyétfciomi»,  .. 

Confiderà,  che  per  quello  detto  dell' 
Ecclefiallico  non  fi  condannano  la  fapien- 
za, e lalcicnza , le  quali  fono  due  tefori  per 
altro giovevobfiìmi ; mali  pofpongono al- 
timor  del  Signore,  ch'è  quanto  dire  all' of. 
lèrvanza  della  fuaQutiffima  Legge  ; affinchè 
intendano  tuttoché  il  timor  del  Signore  non 
ha  da  ordinarli  a confeguire  la  fapienza,  e 
la  feienza,  come lor mezzo;  mala  fapien- 
za, e la  feienza  hanno  da  ordinarli  a confe- 
guirebensiilcimordelSignore  , come  lor 
fine:  Corouufupitutit  timor  Domini.  E però 
quando  tu  dii  a quella  intenzione  di  abili- 
tarci più  al  Icrvizio  divino,  tu  fai  rettiffima- 
mente,  perchè  ordini  il  mezzo  alfine.  Ma 
P 4 qiun- 
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quando  afiìndiftudiarccrarciiri  il  divin  fer- 
vizio  , già  tu  fei  dolco , perchè  ordini  il 
fine  al  mezzo  t e fai  come  uno,  il  qual  fi 
getti  la  corona  di  capo , per  abilitarfi  a otte- 
nerla. Se  fai  cosi,  non  altro  ti  fipuòdi* 
re,  fé  non  che  vivi  ingannato  i sifitMì» 
fDM,  ^fiètiuisnubuditifùit. 

Confiderà,  che  per  qiiedo detto egual- 
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interefle,U tratto ^ofo.  E tutti  quelli hfi 
da  tener  da  te  lungi  il  timor  divino , le  tu  fei 
dotto . La  vanagloria  fa , che  follemente  ti 
gonfi)  fra  di  te  dedb  nel  tuo  fapere  : ScimtU  ,.cm,  n 
0)^4/ i e a queda  il  Timor  divino  ha  da 
foprapporfi  con  l'umilcì , la  qual  getti  al  pro- 
fondo la  vanagloria  , rammemorandoci  , 
che  fe  hai  punto  d'ingegno,  tutto  è da  Dio:  )gb  «h  r. 


mente  fi  fa  palcfe , che  iltimore  divino  ha  bi/piraticOminfcrtiuii4tu  imttllifuuUm  ,L» 
da  comandare  alla  fapienza,  callafcienza  : I prcfiinzionefa,  che  tu  voglia  lapere  fopra 
làdovelafapicnza,  e la  Icienza  non  hanno  il  tuo  dato  i ed  a queda  il  Timor  divino  ha 
da  comandare  al  timore  divino  , hanno  da|  da  foprapporfi  con  la  fobriecà,  che  richie-  ; 
ubbidirai.  E pelò  appunto  foggiunge  qui  de  neil'imparare  ; Niit  fluì  ò^trt  , quim 
TECclefiadico  , che  Timtr  Dei  tmiut  eferttt  p^ere  , fei  ere  »d fitrieriuem . La 
/«4/i^4rpa^'/:perchcaluidàil  prefedere.'  pertinacia  fa  , che  tu  voglia  troppo  aderire 
Figuraci  pertanto,  che  la  dottrina  fia  come,  a’cuoifenfi:  e a quedi  il  Timor  ^vino  ha 
un  bellilTimo  cocchio  , fu  I qual  cu  ancora'  da  foprapporfi  con  la  docilità,  che  ricerca 
puoi  fare, che  la  Gloria  di  Grido  trionfi  tra’j  neirintc!letto:Nr/!>/V'e'>a 
fuoi  fedeli,  tome  fan  tanti  famofi  Predica-|  L'emulazione  fa , che  cu  voglia  fopraffatei 
tori:  ma  fu  quedo  cocchio  conviene,  che  tuoi  forti  competitori.'  e a quedail  Timor 
foptaintenda  il  Timor  divino,  quafieocchie-|  divino  ha  da  foprapporfi  con  la  carità  , che 
re  atcentilCmoi  altrimenti  nell'  attodedo,  vai  più  di  cucci  i trionfi:  Si  heelmere  e»»»»» ’**''‘*'** 
di  voler  procurare  a Grido  il  trionfo  , puoi^/f«V*«4»i,  eh»rieeuemMutemmeHh»hier»,tU- 
feorrere  al  preciffizio . Figurati,  che  la  Aot-^hilfum,  L'inganno  fa,  che  tu  della  feienza 
trina  fia  come  una  nobililuma  Nave  , fu  la,  ci  vaglia  a truffare  i femplicii  e aquedo  il 


qual  puoi  trafportar  la  Gloria  di  Grido  da 
un  Mondo  Gridiano  a un  Mondo  Idolatra, 
come  fan  tanti  magnanimi  Midionar)  . Ma 
fu  quella  nave  conviene  , che  fi^rainccnda 
il  Timor  divino,  qual  Piloto  affai  vigilan- 
te, altrimenti  nell’  atto  dello  di  voler  dila- 
tare a Grido  la  Fede  , puoi  rompere  in  mil- 
lelcoglì.  Figurati,  che  la  dottrina  fiapari- 
mente  come  una  Torre  fortidìma,  incili 
puoi  fare,  chela  Gloria  di  Griffo  non  tema 
i dardi  dell'Erefia  fua  ribelle,  come  fan  can- 
ti eruditi  Gontroverfiffi.  Malli  quedaTor- 
re  conviene,  che  ancor prefegga il  Timor 
divino  , qual  provvida  lentinella  : altri- 
menti quella  'Torre  medefima  , che  falva 
cosi  ben  la  Gloria  di  Grido,  non  falva  ce. 

£ quale  è la  ragione  di  tanto  male  7 La  ra- 
gion'c,  perchè lafapienza  .,  e la  Icienz.i 
che  tu  podìedi  fenza  la  buona  vita  , fan 
buoni  gli  altri , ma  nmfan  buono  te  ffef- 
fo,  anzi  rifanno  peggiore.  Stsenei  bemm 
feutrey  ^nenfeuierui,  feeceetnmtjitUt. 
lY.  Gonfidera,  io  che  fingolarmence  habbia 
da  confidere  queda  fopraintcndenza , che 
iémpreil  Timor  divino  bada  ritenere  fu  la 
fapienza,  e la  feienza  . Ha  da  confidere  in 

prefervarlcda'via;  » a cuifon  foggecte,  o _ 

in  liberamele  : si  ch'egli  fia  come  Ke  , che  i guentemente  fi  dice  mettere  in  trono  a le- 
i<»v  ,5.t,  affifofu'l  foglio,  fa  dileguar  tinti  i trilli  con  ; der  da  lè  , non  ha  daafpettare  T autotiti 


Timor  divino  ha  da  foprapporfi  conlafin- 
cericà,  chetiprefcriveinuiarelecueragio-  icci.r-'s. 
ni  : Caffi  feifiemiee  f referei  reneufumverrnm. 
L'intereffe  fa  , che  tu  della  feienza  ti  vaglia 
a formar  danaro;  e a quedo  il  Timor  divino 
ha  da  foprapporficon laliberalità,  che  ti  s<^fc 
perfiiade  il  comunicare  la  lleffa  feienza  : 

Peneem  in  IneemJi^ientieimemj,  Il  tratto  fa- 
dofo  fa  , che  tu  fprczzi  il  proiCmo  nelle 
converfazioni  , ficchè  apparifea  ancorala 
te  quella  piaga  , che  apparve  negli  Egi; 
ziani,  ficcome  in  quelli  , che  figuravano  i 
letterati  del  Mondo  , voglio  dirle  vedìche  £,, ,. 
turgide  : Vefic*  reerfenret . E a quedo  il  Ti- 
mor divino  bada  foprapporfi  con  la 
dia,  cheti  ordina  verfo cimi;  Qnìt  fefiene,  '' 
iifcipiineuìu  inter  vee  t ofenieet  ex  henee 
teenerfeuiene  epereuicnem  fteeemi»  memfmeim- 
ime  fnpientu  . Quando  il  timor  divino 
terrà  lo  feettro  fopra  di  quedi  viz)  , fàcilif, 
fimi  a i letterati,  fi  potrà  dire,  che  tenga- 
lo fopra  tutti , perchè  quedi  fette  fono  al- 
meno quei  via)  loto  capitati,  a cui  fi  ridu- 
cono gli  altri  ; e cosi  farà  vero  , che  Ti- 
mer Demini  fnfer  emuiee  fe  fuperfefnit  : non  , 
\feeferpefÙHt  ef  , mx  fe  feeferfefmit  ; perchè 
egli  è Re  naturale,  non  eletti  vo;  e conf^ 


un'occhiata  : Rex,  e^nifeietinfelieiniitii 
iiffpu  emntmeiMmintmtnfn»  . Quelli  viz) 
fono  fette;  la  vanagloria,  la  prcuinzione, 
la  pertinacia,  Temulaziooe,  Tinganoo,  i'I 


di  veruno,  che  ve  lo  inetta. 


Digmed  by  CìooglL' 


Giugno^ 
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OmHt,  futi  «Mm  tjl  ex  Dee,  xìneit  Uxn- 
iam,  ir  hee  eJIviÙeri»,  fM  vintit  mnn- 
eÌHm,fUet  nefir».  Jo.5.4. 

Confiderà, che  quando  qui  l’ Appoftolo 
dice  : Omnt,  jmd  netum  efl  ex  Dee, 
xnxeit  Uuxdxm,  non  incende  pero»»»»  ogni 
Vomo  fedele  , ma  sì  bene  ogni  genere, 
•mne  fenni  hemiaMm . Non  dice  *miu/fMS4- 
em  ex  Dee  , perchè  té  dicefie  così  , non 
direbbe  vero.  I Bambini,  ricevuto  eh'  hanno 
il  baccefimo,  fono  già  figliuoli  di  Dio,  ficchè 
femuojano,  vanno  fobico  anch’efi!  a gode- 
le  inCielo  i'eredicà,  dovuta  a figliuoli:  e 
con^cutcocib  non  vincono  il  Mondo,  ami 
nè  pure  fono  ancor  atti  a vincerlo  in  tale 
llató , mentre  nè  pure  fono  ancor  atti  a com- 
fcattere.E  però  non  dice  1'  Appoftolo.On»rù, 
5»  HMTm  ejt  ex  Dee,  vincit  Muninm,  come 
altrove  in  due  luoghi;  Omnit,  ^uinsiusex 
'Dee,  nanpeeeet',  mi  dice  Omxe , perchè  ciò 
fifcorgeyerifiìmo.  Guarda  qual  genere  pia- 
ce a te  di  fedeli  ancora  più  baffo  > è atto  a 
vincere  il  Mondo,  cantora  lo  vince.  Sa- 
cerdoti., Laici , Letterati , Ignoranti,  Princi- 
pi , Popolari , Bifolchi , Servi,  Soldati , Cor- 
teggianì.  Vergini,  Vedovi,  Maritati,  no'l 
vincono  forfè  tutti  a Nonio  vincono  tutti 
quegli  individui,  che  fi  contengono  in  que- 
lli generi,  emnet  hemines  herxm  greurum', 
ma  Io  vincono  tutti  quei  generi,  in  cui  fo- 
no contenuti  quelli  individui , emxe  peams 
t>emm  hemiimm-,  jperchènon  v'è  graduai- 
c'ino  j incoi  non  n contino  ancora  molti  ar- 
rìvatiallafantità,  colmetterfi  tutto  il  Mon- 
do glorioramente  folto  Moro  piedi,  e col 
calpeftarlo  . Che  fculà  hai  dunque  tu,  fe 
iiontifaì  Tanto  : Vuoi  dar  la  colpa  al  tuo 
nato!  Dalla  a te  fleflo,  perchè  nel  reflo 
volita  tal' effetto  il  Signore,  cheNoènell' 
Arca  accoglielle  con  fatica  immenià  ogni 

genere d' Animali  (quantunque  di  talgene- 

repiù,  di  tal  altromeno  )per  dimolirare, 
j M r'I'”  d' Uomini  vien'efclufo 

dalla  lalute,  benché  non  tutti  l'ottengano 
inegual  numero. 

Confiderà,  qual  fia  laragione,  che  qua- 
lunque  genere  di  Uomini  Crilliani  habbia  I 
vinto  il  Mondo,  e tutt*  ora  Io  vinca  con  fom- 
ma  gloria . La  ragion  è , perchè  quello , che 
.Vince  il  Mondo , è comune  a tutti , è la  Fede 
1/  heeejt  vilìertM,  fmevineie  Mxndiem,  fdee 
luflr»,  £a  particella  ir  equivale  in  quello 
j ?.  di  f«M  , come  avviene  in 
«Itn  delle  divine  Scritture , che  a"  incon- 


trano ad  ogni  palTo . C così  vuol  dire.  Om- 

«w  texxt  bemhexm,  fxed  ntium  efl  ex  Dee, 
vintit  Mnndam , fui»  tee  efi  viOeri» , vin- 
cit Mnndnm,  Fidet  ne/tr*.  Quello  che  vin- 
ce il  Mondo , non  è il  Ceffo , non  è l' indole  , 
non  è l' inclinazione,  non  è il  làpere,  non  è il 
coraggio , non  è il  conofeimento , è la  fede , 
e di  quella  ogn'unopub  armarli.  Con  que- 
lla fede  poi  vincono  il  Mondo  i Fedeli  in 
doppia  maniera . Alcuni  lo  vincono  fogget- 
tandolo  ; Centitlca  nnimn  me»  reiufiet  . E I“'*-l-*'* 
a quella  vittoria  fono  egualmente  tenuti 
tutti , perchè  nini  hanno  da  tenere  il  Mondo 
foggetto  all'  onor  divino . Vadane  ciò , che 
fiyuole:  qual' or  fi  tratti  di  alcuna  offefa  di 
Dio,  non  ha  da  curarli  nè  pure  un'intero 
Mondo,  ma  fubitofihada  mettere  Torto  i 
piedi . Altri  lo  vincono  abbandonandolo, 
per  feguitare  quel  Signor,  che  glichiamaa  ^ , 
più  eccelTavitas  SufletUm  te  faper  »ìtitndi- 
net  terre.  Ed  a quella  non  tutti  fono  obbliga- 
ti , perchè  quella  è vittoria  de'  più  perfetti,  e 
cosi  non  Tolo  è vittoria:  ma  ancor  trionTo  . 

Tu  in  qual  manieralo  vinci?  Piaccia  a Dio, 
che  più  tollonontilaTciogn'or  daini  vin- 
cere bruttamente. 

Confiderà,  che  coTa  fia  quello  Mondo,  jll. 
chetanti  vincono  in  virtù  della  Fede . E'I' 
aggregato  di  quei  tre  celebri  mali,  che  tan- 
to fignoreggiano  il  cuor  dell'  Uomo;  l’ amo- 
re al  diletto,  l’ amore  al  danaro,  l' amore  alla 
gloria  falTa.  Omnt,  jned  e/l  in  Monde,  cete- 
cupi fetnti»  etrnii t/l,  i"  ceneupi/cenri»  etnie-  > 
mm,  ir  fnptrti»  vite.  Chi  vince  quelli  tre 
amori,  hagià  vinto  il  Mondo,  e quelli  vin- 
ce la  Fede.  Guarda  come  in  qualunque  ge- 
nere d' Uomini  Criftiani  troverai  innume- 
rabili, che  n'hanno  riportate  vittorie  non 
folo  efimie . ma  prodigioTe . Quale  fiato  più 
lontano  dal  vincere  l'amore  al  diletto  di 
quello  de' Coniugati?  E pure  io  quello  de' 
Coniugati  fi  truovano  ancor  di  molti.ch'han 
fuperati  in  purità  gl'iftein  Angeli;  perché  wt  th  1.. 
gli  Angeli  ne^Mt  nninnr,  ne^nt  nainntnrì  1°. 
quelli  nxpftrnnt,  e conrtittociò  furon' An- 
geli. Qual  più  lontano  dal  vincere  l'amore 
al  danaro  di  quel  de' Ricchi?  Epiirtra'Ric- 
chi,  come  predille  iTaia,  fi  Tono  ritrovati  di 
molti , che  vilTero  da  mendici;  Lee  ì»»fi 
non  per  avvanzarc,  come 
fanno  gl' avari,  ma  per  donare  in  più  copia. 

Qual  più  lontano  dal  vincere  la  fiiperbia 
deliavita,  di  quello  de’ Letterati?  E purin 
quello  de’ Letterati  anche  furono  di  moltif 
fimi,  i quali  polli  fu 'I  candeliere  ne  (celerò 
e da  <é  lleflì  fi  afeoTero  Tutto  il  moggio. 

Ma  tutto  ciò  come  han  fatto  ? A forza  di 
Fede.  La  Fede  infegna,  che  quel  benché 

live- 
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fi  vede,  tutto  è ben  falfia,  che  vero  bene  è amori  di  fopra  detti  : n«  la  vittoria  fi  attri- 
Muiih.  1.  Elusilo»  il  quale  non  fi  vede:  QuteBimvi-  biiifce  nondimeno  alia  fede:  Hiciflvilìori», 

, ttmftrt’.it Ju»t , fui  non  vìitHtMr,  jutvincit  Mundum,  fidtj  Ufftr»-,  perch’ella 
«rrraai  e cosi  elfi  Iprezzando  quel  che  fi  ve-  è la  Capitana,  che  tira  l' altre  a feguiiela 
de,  anelarono  a quello,  che  non  fi  vede.  Tua  milizia.  La  Fede  genera  la  Speranza,  e 
e con  ciò  vinfero  tutti  e tre  quelli  amori  la  Speranza  genera  la  Carità;  jttr»hiimg§-  y. 
i quali  fonò  di  benifoggetti  a'fenfi.  Tu  gli  nuit  Ifttc , lf»»c  M/rn  genuit  Ueoh.  Abra- 
vuoi  vincere  ? quello  pure  hai  da  fare  : mofigurb  la  Fede,  Ifaacofignrbla  Speran- 
armati  di  fede j Refiftittftrrtt in  fidt , Altri-  za,  chi  non  Io  fa  ? e così  Giacob  figurò 
menti  ò quanto  farà  facile,  che  più  rollo  parimente  la  Carità,  come  colui,  che  fu 
tu  cada  vinto  da  elfi  I Quelli  tre  amori  forte  a lottare  col  filo  Signore,  ed  a pre- 
fono quelle  tre  lance  , con  cui  l' Infernal  valergli , tanto  fi  unì  a lui  firettamente . E' 
Gioabtrapafia  il  cuore  ad  ogni  incauto  Af-  vero,  che  Giacob  fu  poi  quegli,  il  qual 
falonne,  per  dargli  morte.  Seta  vuoi  fai-  generò  tutti  i Patriarchi  minori  in  così  gran 
varti  da  elle,  và  Tempre  armato,  non  de-  numero  , come  la  Carità  produce  l' altre 
por  mai  la  corazza.  E quarè  quella  , la  virtù,  die  fon  d'ordine  meno  ecccllòdelle 
fede:  Induti  Uricamfiiti , Teologiche:  contuttociò  tutte  quelle  vir- 

ila Confiderà  , che  qualunque  fede  non  è tù  medefime  fi  atttìbtiilcono  princrpalmen- 
ballevole  a riportare  quella  vittoria,  di  cui  te  alla  Fede,  come  ad  Abramo  tutti  quei 
qui  l' Appollolo  parla;  ma  folo  una  iede,^  Patriarchi,  che  furon  prole  dell*  illelTo  Già- 
quaTera  appunto  la  fua,/d»  ntflr»,  cioè:  cobbe  , e così  htitr  multitudiait  non  fu 
iinafede,  la  quale  fiavera,  e viva.  Tutti'  chiamato  Giacob  , fu  chiamato  .sbramo. 
gliEretìcìvantanoanch'elfilafede.  MachC|  Figurati  dunque,  chedalla  Fede  ha  da  de- 
lede è quella?  i fede,  che  non  toglie  la  rivar  parimente  ogni  tua  virtù , fia d'ordine 
infedeltà,  mache  la  ricuopre,e  perònon  è j fuperiore  , fia  d'inferiore  e però  quella 
fede  vera.  Quella  fede  al  certo  non  vince,  procura  di  radicare  altamente  dentro  il  tuo 
E cosi  guarda  un  poco  , quali  trionfi  mai  ri- 1 petto;  perehè  la  Fede  ti  darà  la  Speranza, 
poitòl'ErcfiadaH'infidoMondo?NelTuno,|  la  Speranza  ti  darà  laCarità,  la  Carità  ti 
anzi  Tempre  fu  trionfata.  Conciolfiacchè  fe  darà  quante  altre  virtù  tu  faprai  bramare;  e ' 
fiolTerva,  non  v’éErefia,  che  non  fia  lla-j  con  iui‘ cfercito , qual' è quello,  che  temi? 
ta  generata  da  alcuno  di  quei  tre  amori.  E,  Qual  dubbio  c'è,  che  rimarrai  vittoriofo 
tal' una  anche  talvolta  da  tutti  ette,  come  del  Mondo  tutto?  E così  in  quello  altro  fen- 
parto  più  mollruofo  . Tal’è  fiata  a’Secoli  fo  ancora  è veriflimo,  che  Omat,  tjucdn»- 
nollri  quella  di  Arrigo  Ottavo  Red'Inghil-  tum  ex  Dee,  vintit  Mundum-,  perchè  ogni 
terra,  in  cui  nel  tempo  fielTo  fi  unirono  a virtù  Cnlliana,  fe  intimamente  fi  ponderi, 
trionfare  dì  un  petto  regioia  concupifeen-  vince  il  Mondo  : e contuttociò  hte  eft  vi- 
zi della  carne,  nelle  nozze  incelluolè,  eh'  lierin , ^utvinen  Mnndum,  fidet  nedrn-,  per- 
egli  non  teme  celebrare  folennemente  con  che  la  vittoria  fi  atttibuifee  principalmente 
la  Tua  Druda  ; concupifeenza  degli  occhi  alla  Fede, 
nellàccheggiamento,  ch’ei  fece  delle  Ba- 
die , delle  Chiefe  , de'Chiofiri  , de'facri  XI. 

Altari  ; la  fuperbia  della  vita  nel  Primato 

ch'ei  fi  arrogò  fopra 'I  Vaticano.  E di  una  GnuiMmfidejxjferh  neeilivifetrit,  deditenim 
tal  fede  può  dirli,  che  vinca  il  Mondo  ? prete nmmnmfHtm.  Eccl. ap. io. 

Non  può  mai  vincerlo,  mentre  non  è fede 

vera:  Htc  e/iviUeri»,  <]iie  vintit  Mttndum,  Onfidera , che  tacilo amorevoliffimo  J. 
fidrtneflrM,  Ma  la  nollra  medefima  , ben-  V.^  Mallevadore,  di  cui  qui  parlali,  per 
che  vera,  non  potrà  vincerlo,  fenonèan-  confentimento  comune  di  tutti  gl’ Interpre- 
cor  fede  viva , cioè  operante . E come  tale  ti , e più  divoti,  e più  dotti,  altri  non  è fe  non 
non  può  mai  Ilare  nè  fenza  la  Speranza , nè  Gesù  tuo  Signore.  Se  non  era  egli,  che  fa- 
fenza  la  Carità.  Perciocché  l’ordine  è mie-  rebbe  ora  di  te?Sarelli  perdtno  in  eterno . 
fio:  La  Fede  ci  fa  conofeere,  eh’  ilnofiro  Egli  vedendo  l’impotenza  , che  havevi  a 
bene  è Dio  folo:  la  Speranza  fasi,  che  ci  foddisfare  Con  rigor  di  giuftizia  qiieglial- 
alziamo  ad  elfo:  la  Carità,  che  gli  aderiamo,  ti  debiti,  che  tenevi  acccficon  Dio,  fot- 
E quandouno  aderifee  al  Tuo  bene  vero,  tcntrò  cottele  a pagarli,  cd^a  pagarli  con 
com’è  pofiibilc,  eh’ egli  più  curi  il  falfo?  iinosborfosi  ampio  di  umiliazioni , di  fu- 
Tiitte  e tre  quelle  virtù  convien  Jperò , che  doti,  difangue,  qual  gìàtu  faj . Però  fe  in 
concorrano  alla  vittoria  di  tutti  tre  quegli  cuore  tieni  piùvertin  fenfo  di  umanità,  fe 

non 
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non  Tei  Fiera,  fe  non  ièi  Furia,  fenon  fei 
qualch'  un  di<quei  Moftri , che  fu  la  Terra  ta- 
lor  trafmette  Lucifero  in  forma  umana,  fei 
fupplicato  a non  volergli  più  eflere  fcono- 
fccnte.  Capifcitu,  che  benefizio  fu  quello? 
Se  tutti  gli  Angeli  infiemc,  i Principati,  le 
Podeilà,  ipiù  nobili  Serafini,  folTero  fce- 
fifiilaTerraavellirfi  di  carne  umana,  a pa- 
tire, a penare!  a morir  per  te,  non  pote- 
vano foddisfare  condegnamente  alle  tue 
panite:  perchè  ogni  culto,  ch'elfi  rendef- 
fero  a Dio,  ogni  onore,  ogni  olTeqiiio,  era 
inferiore  di  lunga  mano  a un' offefa  quan- 
tunque minima  di  tante,  che  tu  gli  hai  fat- 
te, tu  dico',  verme  vililfimo  della  Terra]. 
Ci  voleva  a ciò  un  Perfonaggio  troppo 
maggiore,  cioè  un  Perfonaggio  di  dignità 
pari  a lui,  qiial'è  Gesù  Crifto . Eperò  que- 
lli prefentatofi  innanzi  al  Tuo  caro  Padre, 
li  degnò  di  entrare  Mallevadore  per  le,  affi- 
ne di  follenere  il  tuo  precipizio , finché  ve- 
nuta la  pienezza  dei  tempi,  ch'era,  fe  co- 
sì vogliam  dire,  il  termine  perentorio  da 
Dio  preferittofi  al  pagamento,  per  teme- 
defimo  ufcilTe  ancor  pagatore.  Come  Mal- 
levadore lo  riconobbe  l' Appollolo , ove  af- 
Htb-z-ti.  fermò,  che  fluvi  ttfiimtnti  Sptnftrfi&»s  tfi 
lefut , E come  pagatore  lo  riconobbe  il  Re 

^ ^ Davide , do  ve  diffe  : Omnes  itn/u  feruitnt 
' ti,  liitrtlit  ptufertm  i ftttntt,  fauft- 
rtm,  cui  ntn  trtt  mdrMfcr  . 

II.  Confiderà  che  il  Signore  non  trapunto 
tenuto  a un  benefizio  sì  Iplendido,  qual' è 
if.li. 7 ^ ^ compìacciuto  di  tifarti  . 

oilttKstfi,  ^nitifftvtluit , dice  Ifaja:  che 
però  un  tal  benefizio  è chiamato  grazia  : 
mercè,  che  fu  un  benefizio  graziofo,  un 
benefizio  gratuito , com'  è di  fua  Natura 
ogni  fienrta  : Criuitmfidtjtiffirit  m thìnifctt- 
rr/.Anzi  quando  mai  ritrovera!,chi  fu  la  Ter- 
ra habbia  fatta  una  ficurtà  lomigliante  a 
quella  di  Crillo  ? Giuda  bramofo  di  recar  fe- 
co  Beniamino  in  Egitto , fe  ficurtà , non  ha 
dubbio,  a Giacob  fuo  Padre  di  ricondurlo,  e 
cen.4j.».  di  renderlo,  dicendo  con  gran  coraggio: 
^go  fnfeipit  fuirum:  itmiummet  tr^uirtiì- 
lum  : mifi  rtduxero , fjp  reddidtrt  tum  tihi , 
tro ftccmiiniu  in  tt  tmni  tempert . Ma  perchè 
la  fece?  perchè  Rimò  certo  di  non  dover 
foggiacere  a quelle  imprecazioni  funelle, 
che  da  Se  fi  era  addolTate,  non  adempien- 
dola. E cosi  tutti  coloro,  ì quali  entrano 
Mallevadori  3 prò  di  un'Amico,  lo  fanno, 
perchè  confidano , che  l'Amico  debba  in- 
dullrìarfi , debba  ingegnarli  a pagare  più  eh' 
egli  può;  o perche  almeno  poifperanodi 
rifarli:  ond'è,  che  più  pretendono  dipre- 
llarc,  che  di  pagare.  S' entrando  malleva- 


dori fapeflcr  certo  di  dovere ufeir  pagatori , 
nonentrerebbono.  Ma  Crillo  all'ora,  che 
accollofli  i tuoi  debiti,  fapeacerto,  che  a 
lui  farebbe  toccato  ancor  di  pagarli , perchè 
promettea  per  un  debitorpoverilfimo,  in- 
fermo, inetto,  incapace  di  mai  fargli  ra- 
gione alcuna  de' Tuoi  danni  : e nondimeno 
non  dubitò  di  accollarfeli , Spenfor  ftlitu, 
anche  afavor  d' un' ingrato,  nonché  d'un 
povero.  Enon  pareate,  che  ciòdawero 
fia  Hata  una  pura  grazia?  E come  dunque 
tu  puoi  giungere  infino  a dimenticartene? 

Grttitm  fiit)»fftrit  ne  thlivifctrit . 

Confiderà,  che  come  mai  non  è flato  fo-  III. 
pra  la  Terra  un  Mallevadore  Umile  a Crillo , 
cosi  molto  meno  v’ è mai  flato  alcun  limile 
pagatore.  Perchè  dove  troverai  , ch'uno 
collretto  a papre  una  ficurtà  dia  più  di 
quello , eh'  egli  è tenuto  a pagare  ? Anzi  cia- 
feuno  procura  di  rifparmiare  più  ch'egli 
poflfa:  Selidi  vixreddit  dimidium  : là  dove  £££|ì..., 
Crillo  pagò  con  foprabbondanza  ancora 
infinita . Cepitfn  apud  enm  rtdemprie . Perchè 
già  fai , che  a foddisfare  i rigori  della  Giu- 
flizia , ballava,  eh'  egli  per  te  prefentalTe  una 
fiipplica , ballava , eh'  egli  per  te  porgelfe  un 
folpìro  , tanto  era  eccelllvo  il  valore  di 
qualunque  fua  benché  minima  operazione. 

£ pur' egli  alfine  di  guadagnarti  anche  più 
l' amor  di  fuo  Padre , afiìne  di  ammaellrarti , 
alfindi  animarti,  affine  di  agevolarti  la  llra- 
da  della  falute,  fece  unosborfo  siefimio, 
che  feflimarli  non  liberale,  ma  prodigo - 
pài  abundfuie  dilillum,  fnperniundnii  ^ fra- 
ti». E non  pare  a te  di  efiere  davvero  tenu- '- 
to  di  corrilpondere  a cosi  gran  pagatore  > 

Non  altro  mancava , fé  non  che  reputi  di  cf- 
fergli meno  obbligato,  perch'egli  ha  pene 
facto  affai  più  d' ogni  obbligazione.  Ma  ciò 
faria  l' ìngracudine  fomma . 

Confiderà,  come  babbi  da  diportarti  per  xv. 
corrilpondere  a chi  fei  tenuto  di  tanto  ! Hai 
da  far  ciò,  che  deve  fare  appunto  ogni  po- 
vero debitore,  afavor  di  cui  qualche  ricco 
Amico  habbia  fatto  una  ficurtà,  anzi  ancor 
partala.  Hai  prima  da  riconolcere  il  bene- 
fizio, dapenfarvì,  da  parlarne,  da  render- 
ne vive  grazie:  e di  poi  dal  tuo  nulla  hai  da 
procurare  dì fpremere canto,  per|dir  cosi, 
d' intereffi , che  vaglia  in  qualche  modo  a 
contraccambiare  il  gran  capitale,  chesbor- 
sòCrillo  perte  nelNUelfogenere.  Sicché 
fe  Crillo  sborsò- per  te  un  mar  di  I agrime , di 
fudori,  dilangue,  tu  per  lui  ne  voglia  ver- 
fare  almeno  una  flilla;  fetollerò  tante  in- 
giullizic  si  orrende,  tu  voglia  almeno  fof- 
tèrire  un  piccol  dilcapito:  fe  tollerò  tante 
infamie  si  obbrobrioie,  cu  voglia  almeno 

fof- 
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fofTcrire  una  piccola  derilione  : fé  arrivò  a 
morire  ancora  per  te  in  un  tronco  di  Cro- 
no i tu  voglia,  non  dirò  morire  per  lui,  che 
di  tanto  tu  non  lei  degno , ma  almeno  vive- 
re a lui?  jtmmm  mt»  Hlivivtf,  vivere  per 
dargli  guAo,  vivere  per  dargli  gloria,  vi- 
vere per  cercar  in  quel  mifèro  modo,  che 
ti  è permeilo  dalla  tua  povenà,  di  non  ap- 
parirgli'un' ingrato . Edè  polTibile,  cbetu 
tal  volta  gli  contenda  interellì  anche  sì  leg- 
gieri? Anai  piaccia  a Dio',  che  tu  non  lia 
di  coloro,  cne  gli  hanno  rivoltate  affatto 
j le  Ipalle . Cosi  va . Rtfrtmijhrm  /mit  fe- 

^ imnmnÀus  . ftcouor,  colui,  eh' 
è carico  di  peccaci  fpirituall , d'invidia,  dì 
ambizione,  di  avarizia,  di  prefunzione  , 
^ , colui,  ch'è  carico  di  pecca- 
ti carnali  Rffrtmiffhrtm , fdegna  di  ve- 
dere la  faccia  di  quel  Signore  eh'  è morto  in 
Croce  per  lui , per  non  bavere  a ricordarli 
di  quanto  gli  è debitore.  Non  lia  mai  vero 
che  tu  proceda  cosi.  Anzi  non  palli  mai 
giorno , che  di  propofito  tu  non  ti  metta 
per  qualchepocoamirareìItuoCrocifillo, 
a fin  di  moveni  almeno  a non  oltraggiarlo. 
Cr»tUmfiit}Mjfcrhn*tHnifciirh , itiit  taim 
fri  t!  MuaiMoi  fnam. 

V.  Confiderà  , quanta  ragione  bai  di  fare 
ciò,  che  ti  è chiello:  mentre  la  licurti  , 
che  Crillo  ha  fatta  perte,  non  ègià  fiata 
una  lìcurtà  comunale . Gli  akri  comune- 
juente  non  altro  fanno , che  lìairtà  di  dana- 
ro; e così  pagandola,  che  colà  danno  alla 
fine?  imtptnniam . Non  così Crifio.  Cri- 
fio  fe  lìcurtà  di  tutto  fc  ftelTo  ; e così  pa- 
gandola Àtiit  tnim»mfa»m  ; e dtiit  in  poter 
Jtr.it. 7.  (Ji crudi  nimici.  DtdidiURamtaimamwujim 
ia  m*nu  itumieiram  tpit . Però  da  creilo 
medefiroo  puoi  dedurre,  che  Crifio  è quel 
lingolare  Mallevadore  , di  cui  qui  trattali 
ancoralettetalmente;  perch'egli  è quegli, 
M.r.  10,4  Cuidedii  »nim*mfm»mrtdmjititatmprema!- 
tit,  come  parla  t'Evangelifta,  o pure  frt 

. come  favella  l'Appoftolo.j>«m»/- 

I.  im.i  • fe  riguardali  all'cificacia,  fri  tmaìitir, 
fé  fi  riguarda  alla  fullicìenza.  Vero  è,  che 
cu  a cavar  quel  profitto,  cheli  conviene, 
hai  da  confiderare  quello  benefizio , eh'  é 
fatto  atutti.,  non  come  si  generale,  ma  co- 
me particolare , ma  come  proprio  : che  però 
dice  il  Savio;  Qnuiam fidtjHjfirit  tu  tUivi- 
feu-itt  dtdiietiimprtifimimiun  fu»m.  Non 
dice , n^  prò  omnikas , nè  prt  muìrh  , dice 
pre  te;  perchè  nel  vero  Crifio  è morto  per 
!o  tedi  manieratale,  che  perte  farebbe  anche 
morto , fe  non  ci  folle  altri  fiato  a falvar  che 
te . Diltxii  mt , & tradidit  fcmetipfumprt  mt . 
Se  dunque  vuoi , che  la  rimembranza  di 


nello  benefizio  ti  lia  non  lóto  più  giocon- 
a_,  ma  più  giovevole,  mettiti  a pondera- 
rci che  dtdit  aiumam/iumredtmpiicmimprt 
taf  optò  voglia  dire  in  cambio,  ofrt  vo- 
gliadire per  cagione.  Dtdit  pT»  tt,  fevuoi 
che  ciò  ngnifichi  in  luogo  tuo . EcosI  pen- 
fa , che  a te  farebbe  di  ragione  toccato  patir 
quel  canto,  che  paci  Crifio  per  te,  eh' a te 
tiKti  dovevanli  quei  flagelli  fcaricati  fopra 
dì  lui,  -acequelle  percofie,  atequelle  pia- 
ghe, a te  quelle  ritorte  così  penofe,  a te 
ouellefpine,  ate^^li  fcomi,  atequegli 
muti , a te  quegli  fiiramentì , a te  quegli 
Ichiaflì , a te  quei  chiodi  sì  acuti,  che  lo 
trafilerò.  Sicché  tu  feì  obbligato  di  corri- 
Ipondergli,  come  fe  non  havefle  pack!  mt-  ' 
ti  quei  mali  in  cambio  di  verun' altro,  che 
di  tefolo.  Dtdit  taim prt  tt  aaimamfaam, 
Chefeprttt  vuoiche  fignifichi  ancoraper 
amor  tuo,  co*ì  fu  appunto;  Dtdit  prt  tri 
perchè  pretefe,  edilgravar  teda' peccati , 
edi falvar  tedalle  pene,  chefpezialmeme 
fi  appartenevano  a te.  Vera  forfè  per  te 
Cntà  di  rifiigio  come  ai  poveri  debitori,' 
dove  andare  a ricorrere,  dove  andare  a ri- 
coverarti, fe  Crifio  non  aprivalìilliio  co- 
fiato?  Nò  che  non  v’era:  dovevi  andare 
ìniallìbilmente  dannato  ad  eterna  carcere, 
anzi  ad  eterne  fornaci , ad  eterne  fiamme , 
dovevi  andare  all'Inferno.  Sicché  tu  fei 
obbligato  di  corrifjj^dergli,  comefènon 
havefle  arrecati  tutti  quelli  beni,  ora  detti, 
fe  nonate:  perchè  veramente  appiccò  per 
te  tutto  ilfnitto  dellafua  dolorofa  pallione 
comefefolo  tu  folli  nato  al  Mondo.  E poi 
farai  tanto  ingrato,  cheoon  gli  rorrlfpon- 
daiuriguardodique'inali , che  liaJdofsò, 
quando  dtdit  animam  fmamprt  tt , fe  ciò  vuol 
dire  in  tuo  cambio;  nè  gli  corrirponda  in  ri- 
guardo di  quei  beni,  cheti  ha  recaci,  quan- 
do ded// re,  fe  ciòvuoldi- 
re  per  tuo  amore?  E pur  dell'uno,  e dell’ 
altro  può  dubitarli  ancor  altamente , perchè 
Staa  Rtprtmi£irit  fitti  adferidit  Ptttattr  ; 

(J-  ia^tatat  ftafa  dtrtlhujait  liitraattm  ft.  u,  ' **" 
Dtrtliafait  liitraattm  ft , mentre  non  pen- 
fa  a quei  mali , che  il  Tuo  pagatore  ad- 
dolloin  per  falvar  lui;  <y  itaa  Rrpremifii- 
ritfiii  adferiiit,  mentre  non  teme  di  alcri- 
vere  ancora  a sè  quegli  iflefli  beni  , che 
il  filo  Mallevadore  gli  cagionò  . E non 
fai  tu  , che  fe  operi  di  prefente  nulla  di 
più  , tutto  lo  devi  a Gesù  ? E come 
dunque  puòelTere,  che  talora  te  ne  com- 
piaccia , anzi  te  ne  gonlij  ancor , te  ne 
glorj  , come  fe  folle  tuo  merito  , ciò 
che  tutto  fil  dono  filo  ? Gratiam  fidtjuf- 
ftrii  at  tiUvifearit  . Non  ti  dimenticare, 

che 
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cbe  è meri  grazia  di  Crìfio,  fe  già  fai  pun- 
to di  benej  perch’egli  itdit  frt  tt  »mm»m 
fu»m,  follenendo  tticti  quei  mali  , che  a 
tedovevanfi. 

XU, 


Hàh  JUÉicitmiiiDcmiiutx  rwttrJttut, 
HtimitarhfntdentUtMA  ; i»  tmnihu  vih 
tHÌj  cui!»  UIhiu  , tr  ifft  iiriltt  treffiu  tHts 

Prov.j.  J 

L Onfidera , che  mentre  il  Savio  ti  dice 

^ j che  con  tutto  il  tuo  cuore  confidi  in 
Dio,  non  ti  dice,  che  non  ti  vagli  ancor  di 
quella  prudenza,  che  Dio  ti  ha  donata:  Nv 
mtaruprHdtntimtMUy  ti  dicefolo , che  non  ti 
appoggi  (òpra  di  elTa;  minnittrù } anzi  men 
' tre  ti  dice , che  non  ti  appoggi  fopra  di  efifa 
già  prefuppone,  che  tu  babbi  a valertene 
Altrimenti  la  tua  non  farebbe  più  fiducia 
farebbe  temerità . E a Dio  egualmente  dìf- 
piaccionogliuni,  e gli  altri  i itemerar)  ,ei 
troppo  prudenti  ; i temerar;,  perchè  pare, 
che  vogliano  obbligarlo!  i troppo  pruden- 
ti, perchè  pare,  che  fdegnino  di  reilargli 
obbligati  .Però  tfltttpruinutt , dille  S.  Pie- 
troi  machefoggiunfc}  ó"  vigli  Aiti»  ortiic- 
miiu , Quefte  due  cofe  fembrano  aliai  dif- 
giunte,  la  Prudenza,  e l'Orazione  j e pure 
del  continuo  lì  vogliono  unite  infieme  . Se 
tu  operi  con  prudenza,  prevedendo , e pro- 
yedendo  a quello  che  puoi , roollri , che  non 
pretendi  di  obbligare  il  Signore  ad  impie- 
gar de'miracoli  in  tuo  favore  , come  fa  il  te- 
I »<Klub  che/!iucenfilit,  per  cagio- 

i.'tj.  ■ nedichmp\o,cg\itxit»d^tlium  . E fe  di 
più  fei  nel  tempo  Hello  follecìto  ad  invo- 
carlo , mollri  che  non  ifdegni  di  celiargli  ob- 
bligato, come  fa  il  troppo  prudente  , che 
lidia  credere  di  non  bavere  bifogno  , fe 
non  di  fe  : U»nut  ntflr»ftcit  hu  emnia . 

Confiderà , per  qual  ragione  cu  non  ti  hai 
da  appoggiar  fu  la  tua  prudenza  ì n«  mmittrii 
prudtntiitut.  Appunto  perquello  medefi- 
mo, perchè  è tua , e confeguencemente  è fal- 
lace! huului  arMAiliiìnn  i non  potendo  tu 
prevedete  tutti  gli  eventi , e quando  ancor 
glipreveghi,  non  potendovi  provvedere  . 
Però  ch'hai  da  fare?  Hai  da  rilolvere  fecon- 
do ciò  che  la  prudenza  ti  detta,  cioè  fecon- 
do ciò , che  ti  detta  la  ragion  buona  ; ma  poi 
non  hai  da  quietarti  foVra  di  ella,  hai  da  ri- 
correre a Dio , ponendo  tutta  in  lui  la  fidu- 
cia del  buon  evento  : Hakt/uiuci»m  in  Dtmi- 
se  txttftcttd*  tu»  . Quello  è operare  da 
làggio:  non  fidarfi  di  sè , delfuofaper,  del 
fuofenno,  delfuo  valore  : fidarli  folo  dii 
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Confiderà  , che  il  Savio  non  è conten-  in , 
to,  chetufperiinDio:  ma  ricerca  di  più, 
che  tu  te  ne  fidi . Però  dice , H»ii/lduci»mii» 

Domin» , non  dice  : H»b»fptm . Ogni  fiducia 
è fperanza:  ma  non  ogni  fperanza  è fidu- 
cia. La  fperanza  dà  luogo  dentro  il  cuor 
fuo  a qualche  timor  del  contrario  a ciò  eh*  — ' 

elIalÌKra:  la  fiducia  non  gli  dà  luogo  . E 
però  la  fiducia  è fperanza  anch’ella  bensì  , 
ma  Iperanza  ferma,  fperanza  forte  ! la  qua- 
le fu  ancora  in  Crillo,  conforme  a quello  , 

£ge  trcfidtuj  in  lum . Laddove  in  Crillo  , a 
parlarproprìamente  , non  fu  fperanza  . E 
quella  è quella , che  il  Savio  pur  brama  in 
ce  . Vuol  che  ti  fidi  di  Dio,  moderando 
quella  foverchia  follecitudine  , in  cui  tal 
volta  la  prudenza  degenera  : Prudimit  tu» 
ptn»  mtdum.  Hai  paura  , eh’ egli  non  prò- 
Iperi le  tue  cofe  , se  di  tuo  prò  ì A lui 
Ipetca  il  proteggerci  , come  filo  : è po- 
tente a proteggerti  , ed  è pronto  a pro- 
teggerti . Di  che  temi  ? fidueUm  in 
Dtmhu tx t»t» e»rdi tu»  . Sì,  rx  t»r»  eerdt. 

Fa  che  la  fperanza  occupi  tutto  il  tuo  cuo- 
re di  tal  maniera,  che  il  timore  non  v’  hab- 
bia  più  luogo  alcuno  ! e così  di  Iperanza 
ch'ellàè,  divenga  fiducia . 

Confiderà,  che  a cagion  che  Iddio  ti  1\'. 
protegga,  come  or  fi  è detto,  ricerca  da  ce 
una  cola.  Ed  è,  che  tul'  babbi  vivo  nella 
tua  mente:  Inomaiiut  viit  tuit  etgit»  illum. 

Hai  da  penfare  che  C'ama,  hai  da  penfar  che 
tiaflìHe,  haidapenlàr  cheti  oHerva  i ma 
fopra  tutto  hai  da  rinovare  in  ogni  opera  , 
che  vai  giornalmente  facendo,  1’  intenzion 
retta  di  piacere  in  elle  a lui  foto  j ficchè  egli 
Ha  folo  il  fine  per  cui  vuoi  farle  . Però  non 
i\ctt»git»diillt,  miiicz t»iir»iUum,  per- 
chè tu  hai  da  proporti  Dio  , come  Icopo 
del  tuo  operare,  e così  lèmpre  tenere  in 
lui  filTo  il  guardo  . Quando  omnikut  viit 
tu  farai  così  , regiiniis  illum  : aon  temer  di 
nulla,  perch'egli  poi  farà  tenuto  a dirigge- 
re  ogni  tuo  pitto  i Jp/»  dirigtt  gn/lms  tu»t. 

Sai  tu  che  fieno  quelle  opere,  eh'  ailagior- 
nata  tu  vai  facendo!  è cola  da  fpaventarri  < 
fonocante vie:  viechetipofiono  , o gui- 
dare a poco  a poco  all  Inferno  , o guidare 
al  Cielo:  P’itvi/»,  vi»  mtrrit.  Quanto  ^ 
gran  bifogno  hai  tu  dunque  , che  il  tuo  Si- 
gnore d>rtxMgre^/««/!  ficchè  tu  in  vece 
d'incamminarti  al  Cielo,  none'  incammini 
impenfatamente all'Inferno.’  maquelloè  1’ 
unico  modo  di  aflìcurarfi  in  sì  gran  perico- 
lo: rinovare  ogni  tratto  l'intenzion  retta  , 
ricorrere  a Dio , raccomandarli  a Dio  , te- 
nerlo fempre  prelènte,  etgit trt  illum  . Chi 


Dio:  Btntdilìu/viry  fuietnfdìtin  D»min»,\i»ooàt  Aia  pur  certo  di  non  perite. 
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V.  Confiderà  , che  a re  fembra  molto  diffi- 


cile di  poter  far  tanto  continuamente  , in 
tmniiusviis } ed  io  ti  concedo  ancor , che  ti 
fia  difficile  ; ma  fai  donde  nafce  ? Perche  non 
hniti  fiduciom  in  Domino  o»  foto  cordo  ino  , 
Che  voglio  lignificare  ; Hnboo  fidueinm  in 
Domino-,  ti  fidi  di  Dìo  > m2  non  ox  roto  cordo: 
perchè  non  ti  fidi  unicamente  di  lui;  ci  fidi 
ancora  di  te,  innitoriiprudonrittno  . Se  tu 
capìffi  quella  gran  verità,  che  tu  da  te  non 
poi  niente,  ma  che  in  ogni  momento  con 
tutta  la  prudenza  tu  Tei  perduto , fé  Dio  non 
ti  dà  la  mano,  e non  t’ìndrizza,  credi  tu, 
che  proverefli  più  tanta  difficoltà  di  penfa- 
re  ad  elio , ancora  in  ogni  momento?  (^an- 
dò tu  vai  di  notte  per  vie  flraniere  con  un 
pericolo  fommo  di  cadere  ad  ogni  palio  in 
un  precipizio,  hai  tu  forfè  veruna  difficoltà 
di  pcnfare  anche  per  ogni  palio  alla  guida 
pratica  del  cammino , la  qual  ti  fcorge  ? An- 
zi tu  hai  difficoltà  a non  penfarvi , ancorché 
tu  viaggi  tutta  la  notte  . Così  farà  quando 
tu  penetri  intimamente  il  bifogno  eh'  hai  del 
Signore  in  ogni  tua  via  : che  è quanto  dire 
in  ogni  opera,  la  qual  pub  , quando  meno 
te  lo  pentì,  condurti  alla  perdizione  . Ma 
tu  ancoranon  penetri  un  tal  bifogno,  per- 
chè ti  fidi  un  poco  ancora  di  te  ; innitoris 
prudentittnt.  Sai  dì  haver  contratto  qual- 
che abito  in  far  del  bene , e cosi  ti  lidi:  ma 
quanto  fuperbamente!  Tutto  quello  abito, 
qualunque  lìa , ch’hai  contratto,  con  tutte 
le  tue  virtù,  fieno  infufe,  fieno  acquillatc , 
non  tolgono,  che  in  ogni  opera  nuova,  la 
qual  tu  fai  , maffimamente  s'ella  è di  qual- 
che rilievo,  tu  non  babbi  bifogno  di  nuova 
Grazia.  Convien  che  il  Signore  con  nuovo 
a;uto attuale  concorra  ad  avvalorar  tatua 
volontà:  avvenendo  a te,  come  a un  pic- 
ciolo bambinello , il  qual  per  quanto  Ila  (la- 
to già  tutta  l'ora  precedente  tenuto  forte 
per  mano  della  fila  madre,  non  ha  però  pun- 
to minor  bifogno  di  ellere  ancor  tenuto 
nella  feguente , mentr'egli  da  sé  non  può  al- 
tro, che  farcadute.  E fe  tu  penetri  di  haver 
di  Dio  neceffità  tanto  grande  ad  ogni  mo- 
mento,come  dunque  è poffibile , che  ti  balli 
invocarlo  folo  al  principio  della  giornata  , 
quali  che  invocarlo  più  Ipelfoti  lìa  diffici- 
le ? Fa  dunque  ciò  ch'io  ti  dico:  Hnio/idn- 
ri»m  in  Domino  ox  foto  tuo  cordo . Metti  in  Dìo 
Iblotuttalaconfidanza  , con  capir  bene  , 
che  tu  da  te  non  puoi  altro  fé  non  che  follo 
andartene  in  perdizione  : Né  innirarit  frn- 
doncittni  -,  e poi  ti  prometto, che  non  havrai 
più  tanta  difficoltà  dì  pcnfare  ad  elio  anche 
t-nomnibus-viìs  mio . 


xni. 

Santo  Antonio  di  Padova. 

Qnicroditinmo,  ficutdicit  Scriptar»,finmi- 
n»  do  venero  ojuj  fiuont  njKo.  vivo  . Hoc  ouo- 
tom  dixir  do  Spintu , jnom  oucopruri  ornnt 
crcdoncotinoum,  Jo.  7. 

Confiderà,  qual  fìa  lofpirito  proprio 
de’ fedeli  di  Criflo  ; non  contentarli 
dìellcrbiionoìn  sè , ma  procurare  di  gio- 
vare anche  a gli  altri  . E cosi  è vero  , che 
quelli  riceveranno  dal  Cielo  fiumi  d'  acqua 
vìvUnma,  cioè  d'acqua  lineerà  , d’  acqua 
falubre,^da  cui  verranno  innondati  ; ma 
non  gli  riterranno  dentro  fe  lleffi  ; gli  lafce- 
ranno  fuordife  lleffi  parimente  trafcoirere 
a prò  del  proffi-no  : Qui  credit  in  me  ,flumin» 
de  ventre  orni  fluont  ntjut  vivo  . Così  pro- 
nunciò il  Signore  di  bocca  propria  , e per- 
chè s’ìntendefle,  eh'  egli  voleva  appunto 
inferire  ciò,  ch'io  ti  ho  detto  , cioè  , che 
quello  doveva  efler  lo  fpirito  de’  fiioi  fede- 
li , foggiunge  l' Evangelilla  : Hoc  tutom  dixit 
do  spintu,  qutm  Meeepturi  ordnt  credentet  in 
eum-,  non  perchè  la  parola  non  vo- 

glia efprimer  qui  lo  Spirito  Santo  ; ma  per- 
chè lo  Spirito  S amo  è quello  Spirito  Hello  , 
di  cui  parliamo  : Spirito  diffulivodi  lè  me- 
delimo  ; spiritut  Domini replrvit  orhem  torrn- 
rum-,  perchè  è tutto  bontà  , è tutto  be- 
nignità, è tutto  amore  ì e quello  è lo  Spi- 
rito proprio  di  quei  Fedeli  di  Crillo  , che 
fono i veri,  deliderardi  giovare  anche  all’ 
Univerfo.  O’  te  beato,  fe  tu  fei  già  pof 
fcHore  di  un  tale  Spirito.' mefehino  (e  ne  fei 
privo.’  Ti  manca  la  dote  più  bella  d'unCri- 
lliano . Però  con  quella  occalioue  procura 
pure  di  accenderti  ad  acquillarla  , perchè 
ciò  appunto  il  Signore  da  te  delidera  in 
qucHodetto:  che  tu  nonpenfi  a te  folo. 

Confiderà,  che  quelli  fiumi  d'acqua  vi- 
va , di  cui  qulparlafi,  fono  i doni  dello 
Spirito  Santo.  Egli  è l'acqua,  ìfuoidonì 
fono!  fiumi  : Flumin»  . Che  fe  vuoi  fapcre 
perchè  cosi  fieno  detti  , e non  più  torto  o 
rufcelletti  , o rigagnoli,  omeri  rivi,  è per 
trecagioni,  perdinotarc  lacopia  delle  lo- 
roacqiie,  per  dinotate  l’impeto,  e per  di- 
notar 1 inceflanza  . La  prima  loro  dote  èia 
copia;  perchè  non  v’è  rilcrbo,  nonv’èrif 
parmio  in  diffonderli  fu'  Fedeli  , ma  li  la- 
feian  giù  correre  a letto  colmo  : Non  enim 
ndmtnfurnm  dnt  Doni  Spiritum . E'peròve- 
ro,che  il  dì  della  Pemccolle  tutti  gli  Appo- 
Jlolinonrola-nentene  parvero  innon.l.ti  , 
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maebbij . La  fecondi  loro  dote  él’ impeto,  coii/igliando,  ammonendo;  e fé  a cimo  in 
conciiifcorrono:  sicui»ijut  jha  oltre  fiìibilc,  con  la  penna,  lìcchclacon- 

fetudeLiiiD».  Sicchènonv’ è. argine  , che^templazioncmedcnma  , a cui  tu  accendi  , 
polii  ad  elEiefliftere,  benché  faldo  , ben-  debba  conferirti  all’  azione  : Dtrntnti^  Piovìm- 
chèfublime.  E non  ti  ricordi,  come  cucci  i7o<i/«/»i»/«rii/  , ^ ìnpÌMtehaijHAttHiodivi- 
Giudei  di  Gierofolima  uniti  infieme  non  po-  de  , Equellapare,  che  Ca  quella  Scrittura, 
levano  refiliere  a un  folo  Stefano  ? Non  pe-  che  qui  il  Signore  allegò  , lenza  ricordare 
Aft-t- 1».  /tranr  re/ljhrt  fpiriiui  , tjmloqutbnur  . La  più  oltre  qual' ella  fone  : <rtdii  in  mt, 

terza  loro  dote  è l’ indeficienza  , perchè  ìl'/Icut  dicii  Scriptum,  flnmin»  dt  ventre  t'uu 
loro  innondamento,  il  loro  impeto,  non' fluent aqut  . Alcuni han  voluto,  che  que- 
è come  quel  dei  torrenti,  che  predo  pofa  5 de  parole  , Sicutdicii  Scriptum  , debbano 
Tempre  è piùpieno,  fempreèpiùpoderofo:  riferirfi  alle  precedenti  ; ^ui  credit  io  me  ; 

E però  fi  dice,  che  fono  fiumi  d'acqua  vi-  ficchè  con  elTe  dir  volelTe  il  Signore  : 
va  : Fiumi»*  de  ventre  eìutfiuent  tupuevivt  , credit  in  me , ficut  Scriptum  dicit  effe  crede»- 
ir.ij.  II.  perchè  non  fono  fiumi  d'  acqua  mancante  : dum  ; quedo  è fenfo  affai  freddo  . li  vero 
Frit  fteut  fem  aju*rum,  cu/ut  ne»  dejhient  fenfofiè,  che  le  parole  dette  tiferilcanfi 
a^ut  . Tutti  quei  fedeli,  che  hanno  in  $è  allefeguenti  , Fiumi»»  de  ventre  eius/luent 
quedi  fiumi,  però  gli  hanno,  perche  han-  aqutviveì  ed  in  talcafo  non  fi  rie  cova  in 
no  in  sèia  vena,  da  cui  procedono  ; han-  tutta  la  Sacca  Scrittura  tedimonianza  più 
no  lo  Spirito  Santo , di  cui  da  fcritto , che  confacevole  all'  intendimento  di  Grido  , 
Fitineitfenmqutfalientit  invit*mitero»m . che  quedo  luogo bellillimo de' Proverò;  . 

E fin  che  hanno  in  sé  quedavena,  nonpof-  Eccociò  , che  vuole  il  Signore  , qual  ort' 
fono  mai  temere,  che  1'  acqua  nunchi  . E impone  , che  lafcidate  trafeorrere  a prò 
dove  mai  puoi  ritrovare  altra  force  di  fiumi  d'altrui  tutti  quei  doni,  che  hai  ricevuti  dal 
fimili  a quedi  ? Quelli  fono  atti  a portarti  Cielo.  Vuolchetu  adei^ia  l'infegnamen- 
con  la  loro  virtù  fino  in  Paradifo  , tu’/am  to  del  Savio,  laddove  dine  : Deriventurfon- 
tternam  . Gli  altri  fiumi  tutti  egualmen-  tei  tui  femt  , in  plateit  »qu»i  tu»t  di- 
ce fcorxono  al  bado  . Qyedie  feorrono  al  vide  . Non  vedi  quanta  gente  fi  ritrova  là 
bado  , e feorrono  allatto  ; feorrono  al  fu  le  piazze,  bifognofidlmad' ogni  force  d' 
bado  per  andar  con  l'azione  a trovar  colo- 1 muco  fpirituale  ? Fanciulli  , che  niente 
ro , che  dimorano  in  Terra  ; feorrono  all'  I fanno  , U furai , Vendicativi  , Lafeivì , e 
alto,  per  andare  con  la  contemplazione  a | Donne  di  Mondo Non  mancar  però  di  foc- 
trovar  coloro,  che  foggiomano in  Cielo . I correre  a ogn'uno  più  che  tu  puoi  , dìvi- 
E pure  fono  tutti  di  una  medefima  fonte  ; dendo  Tacque  , ad  immicazion  degli  Appo- 
perchè  sì  quei  doni  , che  appartengono  al-  doli  , opportunamente  al  bifogno  . Divi- 
la  vita  attiva  , e sì  quei,  che  appartengo-  debnnt  {tnfulit,  preut  cuique  eput  emt  . Che 
no  alla  vita  contemplativa  , tutti  procedo-  fé  le  dei  laidare  ancora  trafeorrere  fino  in 
no  d.i  uno  Spirito  dedo  , che  gli  difpenfa,  piazza  , in  plateit,  cioè  a quegl'idedi , che 
fecondo  ciò  , eh'  egli  vuole  : Hacemnia  non  ti  appartengono  niente  i quanto  più  in 
i.Caiit.ii  ^ atque  idem  Spiritut  , divi-  Cafa  a i tuoi  domellici,  ai  tuoi  figliuoli,  a 

dentfioiulit preut  volt . i tuoi  fratelli  , a i tuoi  fcrvidori  5 e per  dir 

111.  Confiderà  , che  lo  Spirito  Santo  non  ci  breve,  a tutti  quegli,  a cui  fei  debitor  di 
dàquedifiumi,  qualunque fiano,  di  tanca  curafpeciale?  Epurefamina ben  te  dedo, 
ubertà,  dì  canta  violenza,  e di  canta  per-  c vedrai  quanto  poco  ne  fi;  follecito. 
pccuicà,  perchè  tu  li  ritenga  dentro  lituo  Confiderà,  che  il  Signore  dice,  cheque- 
ieno.  Te  gli  dà,  perchè  poi  gli  trasfonda,  di  fiumi  , die  a pròdi  altrui  fi  derivano , 
a prò  del  tuo  prodìmo  . Però  non  fi  addìi- ' dovranno  iifcire  dal  feno;  Fiumi»»  deven- 
ce  per  fegno  d'edere  fegliace  vero  di  Cri-  tre  ejut  fluent  aqut  viv*  . Non  dice  dalla 
do,ì'infludo,che  in  edi  fa  lo  Spirito  Santo  có  bocca,  dice  dal  feno:  perche  fe  non  for- 
lafuagrazia:  ma  ilrifludo,  che  ne  rigurgi- ' gon  dalfeno , poco  vale,  che  feorrano  dal- . 
ta:  non  fi  dice,Flumin*i»ve»tremejut  fiume  labocca.  Cer  fepicntit  erudietet  eiut  .Ci 
aqutvivt,  mi  Fiumi»*  de  ventre  e/ut  Jluent , fono  alcuni,  i quali  ancora  pubblicamente 
Convicn  pertanto,  che  tu  non  ti  contenti  accendono  a predicare , nonché  Colo  o ad 
di  edere  folamence  buono  a ce  dedo  , ma  eforcare  , o a confoicare,  oa  conligliare 
che  procuri  di  giovare  anche  agli  altri,  non  in  privato  ; e pur  non  recano  alnuiquafi 
folo  col  buon  efempio,  che  già  necednria-  alcun  profitto  . E per  qual  cagione?  per- 
mencefi  prefuppone;  ma  di  più  ancorcon  chèidoni,  ch'cfercicanopredicando,  non 
lalingua,  cfortandoalbene,  confoicando,  fono  quedi  fiumi  pur  ora  detti  ; mancando 
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a eflì  tutte  e tre  quelle  qualità  , che  gli 
conllituircono  tali.  Non  innondano i cuo- 
ri con  la  libertà  della  grazia  , perchè  gli 
lafciano  tanto  afciucti  > e tanto  aridi  , 
quanto  prima  , Non  hanno  impeto  , per- 
chè non  muovono  punto  , non  abbatto- 
no , non  atterrano  , non  fanno  togliere  al 
vizio  la  fua  polfanza  . E finalmente  £ 
fèccano  ancora  prelfo  , perchè  non  cor- 
rono di  loro  moto  fpontaneo  , ma  folo 
per  impuifo  , o di  iattanza  , o d'interef 
fé  , o d'altro  motivo  umano  . Bifbgna 
dunque  haver  nel  feno  la  fonte  > e al- 
lora i fiumi  , che  ufeiran  dalla  bocca  fa- 

, ranno  fiumi  , altrimenti  fonoacque  mor- 
" ■ te  : SiceiiDs  foptr  0ju»s  ejiif  erti  , ()•  ere- 

feint  , ' 

V.  Confiderà , come  hai  da  fare  per  otte- 
ner quella  fonte  dentro  il  tuo  feno  . Hai 
da  difpotti  a riceverla.  Peròfcrivel'  Evan- 
gclilla  : Hee  ttutem  iixitit  Sfiriiu  > ^item 
eerepiuritr»nrereÀmiejin  inm  . Lo  Spirito 
del  Signore  non  fu  a veruno  giammai  dona- 
la. u.>e.  (opjffofia  . Bifogna  , che  tu  lo  voglia: 
jleeipiti  Spiritiim  SsiiOum  . Ma  come  puoi 
dare  a credere  di  volerlo  > fe  non  ufi  alcu- 
na di  quelle  dìfpofizioni,  le  quali  fono  ne- 
cellarie  a riceverlo?  E quali  fono  quelle 
dìfpofizioni?  Quelle  appunto,  che  tifaro- 
no i Santi  Appollolii  defiderarlo  , diman- 
darlo, e fequcflrarfi  dal  confbrzio  di  quel- 
le fiumane  creature  , che  ocaipandoti  il 
cuore,  non  lafcian  luogo  allo  Spirito  del 
Signore  , il  quale  è coito  , che  non  vuo- 
te in  effo  venire  con  la  fua  piena  , fe  non 
l'ha  tutto  : Spirittu  Demini  replevit  totem 
A.t.t.i.  domum,  ubi  ertnt  ftinttt  . Benché  vuoi 
tu  fapere , per  qual  ragione  non  ricevi  in 
te  quello  Spirito  ? Per  quello  illeflo  , per- 
chè tu  non  ami  impiegarti  infervizio  al- 
trui!. Priiova  a fpendeni  tutto  in  prb  del 
ttio’proffimo  , per  puro  zelo  di  piacere  a 
Dio  folo  } come  appunto  fe'  quel  gran 
Santoli  benemerito  di  tutto  il  Genere  u- 
mano  , Antonio  di  Padova  j e vedrai 
quanto  copiofi  feenderanno  ancora  in  te 
quelli  fiumi , de' quali  appena  cu  intendi  il 
fignificato  , ed  egli  tanto  fperimentò  l'ef- 
ficacia . Che  ubertà  di  doni  fu  mai  la  fua! 
che  impeto!  che  incelTanza  i Non  s'  era 
tutto  in  Ini  trasfufo  lo  Spirito  del  Signore 
con  la  fila  grazia  ? Mercecchè  quello  gran 
Santo  non  illimò  d'éfiere  nato  a fefolo  , 
ma  al  Mondo  tutto  , acui  non  finifee  giam- 
mai di  apparir  benefico . 


si  vot  tèm  flit  meli,  nofih  bone  Jet»  de- 
re Jiliii  veflrit  , jiieiifì  megit  Peter  ve- 
fler  de  Calo  debit  fpiritum  bonum  peten- 

tibet  fet  Lue.  ir.  i^. 

Confiderà  , che  uno  de'fommi torti  , 
che  tu  polTa  fare  al  tuo  Dio  , è 
quando  ti  lamenti,  che  non  ci  efaudilce  : 
atttfo  che  affai  maggiore  ha  la  brama 
egli  di  dare  , che  non  l'hai  tu  di  riceve- 
re , fol  che  tu  voglia  , ciò  , che  fia  di  jj.  .. 
tuo  bene  : Preoteupet  fe  toncupifeunt. 

Ora  a giuflificarfi  di  tanto  brutta  calun- 
nia , che  tu  gli  dai , guarda  a che  difeen- 
de  un -Signore  di  tanta  maellà  I Si  con- 
tenta  appellare  al  tuo  tribunale  , e però 
altro  non  ti  chiede  , fe  non  che  dal  tuo 
cuore  giudichi  il  filo  . Puoi  ellere  tu  si 
crudo  , che  a un  tuo  figliuolo  nieglii 
ciò  , che  addimandati  , fe  tu  conofea  . 
che  gli  fari  di  profitto  ? E come  dun- 
que vuoi  dei  tuo  Dio  fofpettar  , che  lo 
nieghi  a te  ? Quello  argomento  è di 
forza  terribiliUima  , perchè  è ed  homi- 
nem ; e però  fiibito  il  Signore  dice  ; si 
vot  , non  volendo  altro  Giudice , che  te 
IlelTo  , non  acciifatcre  . Ed  ò quanto 
quello  argomento  dovrà  valere  a Igom- 
braredace  tutti  li  nuvoli  di  pufillanimi- 
tà  , di  dubbiezze  , di  diffidenze  , fe  fà- 
prai  ben  difcuocerlo  intimamente  , tanto 
ogni  fua  parola  è piena  di  nervo  a llrin- 
gere  fempre  più  1'  argomento  fattoi,  mi- 
nori ed  memi  i cioè  da  i Padri  terreni  al 
Padre  celclle  / Si  voi  , guemi  megit  Peter 
vefier  de  Cale,. 

Confiderà  , che  primieramente  dice  il 
Sigtiore  , enm  ptis  meli  , cioè  maligni  , 
inclinati  a negare  , inclinati  à nuocere  ; 
e però  dice  , cìim  fitii  , prefupponendo 
tal  verità  , non  provandola,  perchè  par- 
la d' inclinazione  . Il  male  non  dee  pre- 
fiipporfi  in  veruno  degli  uomini  , fin- 
ch'  elfi  non  ne  dan  fegno  j ma  l'inclina- 
zione al  male  fi  può  prefupporre  in  tut- 
ti . E però  in  quello  propolìto  dilTe 
Grillo  : Jfìote  prudente!  fknt  ferpentee,  ^ 
fimpìicet  fieni  columbt  . Volea  che  folfi- 
mo  appunto  come  Colombe  in  giudicar 
bene  di  ogn'  uno  , ma  che  folfimo  an- 
cora come  ferpenti  nel  prcfervarcene  • 
Ceveie  entem  eb  hominibut  . Non  da  cat- 
tivi  folamente  , da  tutti  , eh  homtnibm  ■ 
perchè  come  fon  uomini  tutti , per  con- 
feguenza  fono  anche  inclinaci  al  male  , 
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quinto  balla  a dover  guardatfene . Ma  fé 
ciò i vero > come  purtroppo  ò veriflimo, 
gii  comincia  a vedere,  quanto  ha  di  forza 
l'argomento  di  Crillo  nel  noUrocafo.  Per- 
chè fé  uno  ftelTo,  ilquallìa  di  Natura  indi, 
nato  al  male,  come  feitUi  contiene,  qual' 
or  habbia  a trattare  confuoi  figliuoli,  una 
limile  inclinazione,  la  sforza,  la  fupera, 
iìcchènon  fololornonfa  male,  ma  bene: 
che  farà  Dio,  che  come  tale  nonpuòhaver 
altra  inclinazione , fuorché  di  giovare  a tut- 
ti? Ed  ecco  in  prima  ftabilito,  che  Iddio 
voglia  farti  bene. 

Confiderà , che  appreflo  foggiunge , »»■ 
y(//3  non  dice  dar//,  dice m>^/ dare  j perchè 
a' figliuoli  neOimo  fa  bene  a cafo;  lo  facon- 
lìgliatamente  . Anzi  è quella  dottrina  sì 
naturale  , che  non  accade  impararla  : fi 
fa  da  tutti.  Non  vedi  tu,  come  vi  giungo- 
no ancora  gi'illefS  Bruci?  Mira  l'Aquila, 
mira  i Colombi , mira  i Cani  , mira  le 
'Tigri  medefime,  che  non  fanno  a prò  de' 
lor  parti  ? e perchè  ? perchè  beneficare  i 
fuoi  parti  è feienza  univerfalilGma  j non 
è apprefa,  non  è acquillata,  è una  feien- 
»,  che  nafte  nel  cuor  d'ogn'uno  a for- 
za d' inflinto , inferito  dalla  Natura . Se  diin- 

2ue  un'Uomo  , che  fia  per  altro  anche 
olido  a par  d'iin  Bruto,  fa  tuttavia  be- 
neheare  i figliuoli  , fol  perchè  Iddio  gli 
ha  dato  un'intimo  illinto  a beneficarli  ; 
quanto  più  dunque  Iddio,  che  ha  datol' 
illinto  ? Ed  eccò  apprelTo  flabilico  , che 
Dio  non  fol  ti  voglia  far  bene,  ma  fappia 
fartelo . 

Confiderà,  che  dice  poièa»«d«/4d«r«, 
itonifM  aflolutamente , ma  darri , be- 
ni ricevuti  da  altrii  perchè  l'Uomo  è po- 
veriflimo,  non  ha  niente,  tutto  ha  da  Dio  i 
bifogna  che  quanto  vuole  egli  fi  procacci 
con  fommo  lludio,  con  fommo  flento  , e 
talor  con  fommo  fudore  : luftUtrt  vhIihi  tui 
vtfceritpimt  tua . E pur  fi  leva  talvolta  il  pa- 
ne di  bocca,  per  darlo  a'proprj  figliuoli. 
Che  fari  dunque  Dio.  che  poflìede  tutto, 
e che  fé  di,  non  fi  può  dire,  che  d/r  da/a, 
ma prafri»  ? Ha  in  fe  la  fonte  di  tutto  quello , 
che  dii  e così  ancora  per  quanto  dia,  nul- 
le perde:  Divaa  eft  ita  miftricariiu.  Ed  ec- 
co in  oltre  flabilito , che  Dio  non  fol  vuol 
dare , e fa  dare , ma  ancor  può  dare  con 
fomma  facilità  i e pollo  ciò , di  che  temi  ? 
Uno  che  può,  fa,  e vuole  beneficare,  ha 
tutto  ciò,  che  pofla  mai  deliderarfi  a co- 
fliiuirlo  benefico. 

Confiderà,  che  dice/////  vafirit:  non/- 
liìj  puramente,  ma  va/hia,  che  qui  riefee 
ii.-i' aggiunto  diminutivo i perché!  figliuoli 
H.iKnu  dr.’l'  Anim» . 


degli  Uomini  fono  aflal  meno  figliuoli  rif 
petto  a gli  Uomini,  che  non  fono  rilpetto 
a Dio  . Lo  vuol  Icorgere  chiaramente  ? 
Guarda  qualfifìa  quell' ellere , che  dà  l'Uo- 
mo a'proprj  figliuoli  ; dà  il  materiale  , 
eh' è il  meno  confiderabile , dà  la  carne,  dà 
i mufcoli,  dà  le  membrane,  dà  TolTa,  dà 
tuttociò,  che  vale  a formare  il  corpo:  ma 
non  dà  T Anima , quella  vien  tutta  immedia- 
tamente da  Dio,  e però  egli  è molto  più 
loro  Padrei  P»tram  natila  vath  vacata  fiipta 
Terram , unut  afl  anim  Patat  va/lar , yni  in  Ca- 
lia a/i.  Mas' è più  Padre,  come  potrà  amar- 
li meno?  Il  Padre  terreno  non  d'altro  è Pa- 
dre, che  d' una  parte  di  loro  i e però  fe  non 
gli  ama  perfenamente,  non  è mirabile:  il 
Celcfleè  Padre  di  tutto:  Patat  va/lar  •,  per- 
chè dà  l'Anima,  come  cagione  totale,  e 
dà  parimente  il  Corpo  , come  primaria. 
Adunque  il  Padre  Celelle  dovrà  più  ama- 
re, chenonama  il  Padre  terreno . Aggiun- 
gi, cheli  Padre  terreno  è Padre  fol  natura- 
le : il  Celelle  è naturale  , e foprannatu- 
rale  , perchè  è Padre  nell'  ordine  della 
Natura,  ed  è Padre  nell' ordine  della  Gra- 
ziai quanto  più  dunque  convien,  ch'egli 
ami  coloro , che  ha  follevati  a figliuolan- 
za  sì  gloriofa , sì  fplendida  , sì  fublime  ? 
E fegli  ama  più,  chi  potrà  mai  dubitare, 
che  fia  meno  amorevole  in  afcoltarli? 

Confiderà,  che  Aict  Patat  da  Cala } per- 
chè non  folo  è Patat  in  Cala , ma  Patir  da 
Cala,  Patat  in  Calia  Dana,  e Pater  da  Calia 
Dana , E'  detto  Patat  in  Cala , in  riguardo 
a quella  beatitudine,  che  ivi  dona  a co- 
loro , che  la  fu  ha  chiamati  al  fuo  Re- 
gno . E'  detto  Patir  da  Cala,  in  riguardo 
a quei  beni , che  indi  trafinette  a coloro , 
che  ancora  rollano  al  baffo  . Però  o in 
Cala,  o da  Cala,  come  tu  vuoi,  farà  Pa- 
dre aliai  più  benefico  di  quei  Padri,  che 
Ranno  fopra  la  Terra.  Perchè  chi  è bea- 
to,  di  ncITuna  cofa  può  goder  più  , che 
di  far  beati  anche  gli  altri  . E'  come  un 
Nilo  colmo  convien  , che  innondi  i là 
dove,  chi  non  folo  non  è beato,  ma  mi- 
fero, ma  mefehino  , ama  più  toRo,  qual 
picciolo  fiumicello,  di  ritenere  a fuo  prò 
quel  pòco,  eh' egli  ha  di  bene,  che  darlo 
ad  altri  . E pur  un  Padre  terreno  non  lo  ri- 
tiene, malo  dà  volentieri  a'proprj  figliuo- 
li* che  farà  dunque  il  CeleRe? 

Confiderà,  che  dice  petentihua  fa  , per- 
chè un  Padre  terreno  è difpoRo  verfo  i 
figliuoli  di  tal  maniera,  che  fa  loro  bene, 
quando  anchienon  gUelo  chieggano  : indo, 
vinai  loro  bifogni,  provvede,  precorre i 
e crederai,  che  il  Celclie  non  voglia  farlo , 
Q ancor- 
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ancorché  ne  fii  ricercato  ? Anà  nijiu 
lingua  può  fpiegar  mai,  quanti  fieno  quei 
benefizi  , che  Dio  fa  a gli  Uomini.  Quan- 
do né  pur'efiì  fi  accorgono  di  riceverli, 
quando  Toficndono  , quando  1 oltraggia- 
no , quando  ancor  lo  (rateano  tanto  ma- 
le i ciò  che  non  fa  mai  verun  Padre  fo- 
pra  la  Terra  ; Sv/tm  fvum  f.uit  orni  fufrr 
toner  , (T  mtlot  . Penfa  ora  tu  , fe  può 
liar  , che  laici  poi  di  beneficare  quefti 
medclimi,  quando  fe  gli  prefentino  in  at- 
to di  fupplicanti  : i^ij  uivocnvir,  <y  dtf- 
, ftxit  tilumì 

vUb  Confiderà  , clie  attefe  quelle  ragioni  , 
è ìndubitatilfimo.  che  quando  tu  ti  lamen- 
ti, che  Dio  non  ti  efaudifee,  tu  lo  calun- 
ni i perché  di  ciò  non  può  eflere  filala  col- 
pa . La  colpa  é tua . E così  in  vece  di  la- 
mentarti di  lui,  accufa  te  fielTo,  che  non 
chiedi  a Dio  quello  , eh'  è di  tuo  bene  : 
pr  14.  Ih  sfiritum  tomom.  Quello  é ciò  , che  Dio 
foto  é tenuto  darti , qiul  Padre  amante: 
(è  ti  delle  altro  , non  ti  farebbe  più  Pa- 
dre . E qual'é  quello  fpirito  buono  > già 
tu  lo  fai:  é quello  fpirito,  ehe  favorevo- 
le ti  dovrà  Ipingere  al  porto  del  Paradi- 
fo  : Spiritut  iuHjtomu  dtdneitmein  rerrnm 
s r-  7-ci.  roRnm:  Lo  fpirito  di  carità,  lo  fpirito  d' 
umiltà  , lo  Ipirito  d' ubbidienza  , lo  Ipi- 
rito  di  pietà;  e così  va  tu  difeorrendo  per 
tutti  gli  altri  limili  a quelli:  in  una  parola 
ha  da  eflere  uno  fpirito  foinigliante  a quello 
del  tuo  Padre  Celelle,  il  quale  è unitm,  & 
muhifUx,  unient  nella  follanza,  mulnfitx 
negli  attributi . Se  gli  chiedi  fol  quello , non 
dubitare,  che  non  habbia  a donanelo:  Se 
gli  chiedi  altro,  che  quello,  come  fono 
quei  beni  , che  non  fono  fpirituali  , ma 
corporali , ce  gli  darà  ; ma  foto  allora  , 
che  ti  giovino  a quello.  Ho  detto,  te  gli 
darà  |)crché  cosi  die' e gli  llefln  di  bocca 
propria  : Sinonto  mn^ij  fnttr  vtftr  io  Cmlo 
ixtiiftiritnmbormm  poroHritnj  fo}  non  dice 
i»t,  Aiccintit,  per  inferire,  che  feti!  non 
ricevi  fobico,  non  ti  devi  llimar  negletto; 
perché  il  Signore  vuol,  che  tu  fegiia  a pre- 
gare, che  perfeveri,  cheperlilla:  Ornnoni 
in/into.  Solo  egli  fii  le  circonllanze  oppnr, 
lime  a far  che  fpiri  lo  fpirito  favorevole; 
. ma  Ila ficuro , che  le  non  dot,  alla  fine  i/«- 
hit,  non  morrai  fenza  confeguire  quello  fpi- 
rico,  che  addimandi  collantemente,  spni- 
tumiemuo.  Anzipuò  eflere,  che  cu  l'hab- 
bia  anche  ottenuto,  e non  te  ne  accorga. 
Per  qital  ragione?  per  quella  medefima  ; 
perch'é  fpirito.  E non  fai,  che  lo  fpirito 
c cofa  occulta,  invifibile  , impercettibile? 
.NV/Vir  , unir  ■uonint } nnt  qno  vndn/ . Se  ti 


li  dà  aconofeere,  loconofei:  feflrottrae 
(dalla  tua  cognizione,  per  quanto  gli  corri 
I dietro  , tu  no  '1  raggiungi . Quante  volte  ti 
potrà  accadere , che  tu  fiì  flato  cfaudico,  e 
non  te  ne  accorga?  Comunque  fia,  fidati 
nel  Signore,  che  fe  ti  è Padre,  e Padre, 
qual' hai  qui  feorto,  non  é poflìbile,  che 
mai  lofiipplichi  in  vano;  che  però  di  lui 
non  dille  Grillo,  oufeot  inro  , come  dille 
[degli  Uomini  nofiii  doro,  ma  dilTe  dntir  ; 
(perché  negli  Uomini  il  fapere,  che  va  da- 
to, e il  dare,  fono  due  colè  molto  dipin- 
te. Sono  innumerabili  quelle  volte,  nelle 
quali  efli  fannò , che  va  dato , c non  dan- 
no.  InDiofonocofe  medelime,  com'egli 
fappia,  che  va  dato,  dà  lèmpre. 

XV. 

Hnbotatt  nlimontn,  ó"  i/uiiut  ttgmnury  hii 
contonti  fintMt,  Hnm  <]hì  voiunt  dinitot fio- 
ri , ineidomt  in  rentneionom  , ty  in  lo- 
ftoomm  imboli,  ^ in  multo  defiderin  inuti- 
Im,  ^nocino,  ^uomorgnnthcmtntt  intnto- 
titum,  ó*  in  forditiomtm . i.  Tini.  t.  g. 

Confiderà  , che  I Umana  felicità  , a 
mirar  bene,  conlille  in  faper  vivere 
pienamente  contento  di  quello  Iblo,  ch’é 
necelTario  , affine  di  follentarfi  , perché 
chi  vive  fecondo  la  necclfità  , fempre  è 
ricco  , chi  fecondo  il  piacere  , feinpre  è 
mendico.  E' quella  una  felicità  cosi  chia- 
ra , che  fu  conofeiuta  fin  da' Gentili  me- 
delìmi,  cfiiggcrata,efal(ata,  defiderata , ma 
non  però  confegu.ta.  Troppo  erano  feor- 
retti  i loro  appetiti  : e però  quantunque  efli 
feorgeflero  il  meglio  , ch’é  vivere  fecon- 
do la  necelfità , fi  appigliavano  alpeggio, 
e cosi  vivevano  fecomdo  il  loro  piacere-. 
Toccava  a Grillo  di  recare  in  Terra  ogni  for- 
re di  felicità , folfe  utiuna  , folle  divina . 
E però  tu  vedi , come  dopo  la  venuta  di 
lui  fono  innumerabili  quegli , che  ad  imi- 
tazione di  lui  medcfiino  , vivono  non 
folo  fecondo  la  necellicà  , ma  fecondo  la 
mortificazione  ; paghi  di  ciò  , che  appe- 
na loro  balli  per  non  morire,  più  che  pei 
vivere.  Se  turerò  non  fai  eflere  di  colo- 
ro COSI  perfetti , fiialmen  di  quelli,  che  vi- 
vono fecondo  la  necclfità , più  che  fecon- 
do il  piacere.  E così  abbraccia  l'infegna- 
inento , che  qui  ti  porge  l' Appoliolo , men- 
tre dice;  Hobomotolimonto,  óo^uibnetrto- 
mur,  hiscontontifimui.  Due  fono  i beni  ne- 
ceflan  all'  Uomo  per  vivere:  alcuni  vaglio- 
no  a lalvarlo  da  ciò,  chelopoòdillrnggi.re 
nel  di  dentro,  e tali  fono  olimonto-  altria 

fai- 
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divario  dado,  che  Io  pub  didruggere  nel  ^ t»  iefidni»  òuui'.ì»,  ér  Hanno  pe- 
di fuori  e tali  fono  fmiiir  ttgimuri  o re-  rò  quefti  defider) tre pcllime  qualità.  Che 

$MMt,  comele  velli ,^o r*i;jiii/ , comeleca-  fono  molti,  che  fono  inutili^  c che  fono 
fe;  che  però  non  dille  l'Appoftolo,  forine  »»-  nocivi  . Sono  molti  , multa,  perchè  chi 
iuamur  , perchè  cib  foto  non  balla;  ma  hadanaros'invaghifcedi  milleco^,  cque- 
fuiiut  ttgtmur.  Nel  redo  baétuttiatimtH-'^Aot  peHìmocSetto.  Perchè  laperfedone 
t»,  ir  ^ibut  ttgamar,  hit  tonttitti  fimuf.  | del  nodro  cuore  confìfte  nel  tendere  a un-.,.  ,, 
perchè  te  faremo  paghi  di  cib;  noi  farem'  bene  folo,  che  abbracci  tutti:  Vn4m  fatta  ' 
felici.  Almeno  (atemo  efenti  da  tanti  ma-  > « Dtmùta  , htuu  rufuiram.  Chi  è vago  di- 
K,  a i quali  foggiacciono  quei,  che  vo-|  molti  beni  tra  lor  diftinti,  l'hadivifo,  l’iu 
lendo  vivete  fecondo  i loro  appetiti , mai  | dil&pato,  l'halacero;  epcrb  mira  in  che  <jf  ,, 
non  fono  ricchi  aballanza;  e perb Tempre  (lato  egli  (i  trova:  Divifum  tjt  cir  ttrum, 
vo'hiu  iivtta  fieri,  perchè  &mpre  ban  bi-  uhm  imerikutu . Sono  delidetj  inutili , hm- 
fogno  dì  diventare.  i • r • tilt»,  penebè  non  conducono; al  line,  che 

]j  Confiderà,  chefetufei  libero  dalmaldi  liprerende,  il  qiial‘è  la  felicità 

coloro  , f»i  vcluMt  dìviiej  fieri,  fei  lìbero  feecatcrum  ferihit . Nè  conducono  allafcli- 
dal  maggior  male,  chetrovifi  fu  la  Terra,  citàeterna,  nè  conducono  alla  felicità  tem. 
perchè  lei  libero  da  un'evidente  perìcolo  potale . Non  all'eterna,  perchè  non  fono 
di  dannarti.  11  pericolo  di  dannarli  vien  da' defiderj  di  beniceledi,  ma  di  terreni . Non 
due  capi;  dalNimico  efteriore,  e dal  Ni- ^ alla  temporale  perché  fu  la  Terra  non  fi  ri- 
mico  interiore.  L'ellerioieè  il  Demonio;  truovano  beni  , che  mai  gli  appaghino  ; 
l' intcriore  è la  propria  Conctipifcenza.  Ori  ^Cemeàifth , & tuu  ejlie  fatutiv  htblfiit,  ó> 
fe  tu  vuoi  darti  adivenir  ricco,  ciafeun  di  efiit  inebriati , E coai  per  qualunque  ca- 
qiiefli  nimici  havrà  fopra  di  te  una  forza  or-  po  e(Ti  fono  inutili . E finalmente  fono , non 
rendìfiima  . Perchè' quanto  al  Demonio  , * purinutili,  ma  nocivi,  perchèaciò 

prima  farà  facililTimo,  che  ti  pigli;  e poi  è tutto  il  frutto,  che  ti  producono  ; tetler- 
pigliato  , che  ti  habbia,  farà  facililfimo  , tiinqiiieto,  operouello,  che  brami  di  con- 
che non  li  perda  mai  più;  eh' è tutto  il  peg-  feguire,  o per  quello,  checonfeguito,  re- 
gio, chetìpolTa  avvenire,  rifpetto  ad  efimì  di  perdere:  Labor  flultotnm  t^fligittts, 

‘ fo.  Sarà  facìliflimo,  che  ti  pigli  , perchè , (Quando  perbtii  fii  dallatua  Concupifeen- 
ti  farà  incontrare  mille  opportunità  di  guai-  za  tenuto  con  tante  braccia  , quante  fono 
dagni  illeciti , con  cui  ti  alletterà  , come  quelle  ora  dette , che  potrai  fare  ? Geme. 
nccelloall'cfca.  Efaràfacilillimo,  che  non  | rai  bensì  forco  la  fua  Icrvicù,  comedoloto. 
ti  perda  mai  più  , perchè , adefeato , che  ti  j fa  ; ma  non  però  n'  nfeirai . £ fe  non  n'elèi, 
habbia , non  dovrà  più  durare  fatica  alcuna  non  vedi  chiaro  , che  feidantiaco  in  eterno  ? 
per  ritenerci , come  lì  fa  con  gli  uccelli . Tu  | Quello  è 'I  termine,  dovela  fmoderaca  vo- 
da  te  fteflb  no  '1  vorrai  più  abbandonare:  lontà  di  arricchire  ci  ha  da  condurre;  all' 
perchè  non  vorrai  far  la  dovuta  reliicnzio*  Inferno  : Qm  velunt  divieer  fieri  , «r». * 
ne . E però  dice  l' Appollolo  ; Qui  velunt  di-  dunt  in  tentatitntm  , ót  im  laqueum  diabe- 
viter  fieri,  iaeidunt  in  ttntntienem,  (^inla-  ti  , tir  in  tnultndefideri» inutili»,  ótneeiva, 
fueum  diabeti non  in  tentatienet , miinten-  f.va  merfunt  heminee  in  interitum,  Cfferdi- 
tatienem",  perchè  il  Diavolo  non  ha  dacen-  tienem.  Mergunt  heminee  in  interitnm,  per 
tar  colloto  fc  nonaunacofafola;  a toglie-  la  morte  eterna  dì  colpa,  che  ad  elfi  re- 
re qnel  danaro  di  mal  guadagno.  A rìte-  cano:  é‘m''gu’>tinperditienem,pttlinior- 
nerlo  egli  non  ha  da  tentarli.  Quel  danaro  te  eterna  di  pena,  laquale  noufolo  èdeitz 
medefimo,cheprimafiia.£UÌfa  d'efca,/m-  inetrieue,  mìftrditie,  perche  dalla  morte 
eaeie,  per  la  virtù  di  allettare  al  male  ; dipoi  dicolpa,  quantunquedi  fiiaNaturafiacter. 
èaguìfadi  laccio,  la^meui,  per  la  forza  di  naanch'elTa,  contuctociò  per  milèriootdia 
trattenere.  E s'è  cosi,  nonpareate,  che  divina  riforgono  foelTo  molti  , uw  dalla 
per  ciò  che  fpctta  al  Demoniotii  fii  Ipe-  ;norte  di  pena  ndfun riforge . Q<;e(ia  èia 
dito?  Quanto  alla  Conciipilcenzapoi,  eh'  perdizion  vera  , la  dannazione  : Laea  t/i  ^ t,  - - 
era  il  fecondo  Nimico,  di  cui  fi  dice,  cioè  via  f«a  dueie  ad  perditieaent  ■ 
rinterìore,  è agevoli  (fimo,  cheqiiella  an-  Confiderà,  che  quello  pericolo  di  dan-  m. 
corati  renda  fubito  fervo,  perchè  ti  terrà  narfi,  il  quale  fovraiU  a tiicri  coloro,  qui 
contante  braccia,  qiunti  fono  i defider;,  velunt  divieti  fieri,  è cosi  difiìcile  ad  evi- 
aon  foto  inutili,  ma  nocivi,  in  cui  fi  dira-  tatfi,chel' Appollolo,  ne  parlò , non  come 
ma:  Qmi velane  dh/iiet fieri,  inridnm in een-  diprobabiIc,m3comed’indubitaco.Eperb 
entienem,  de  inlajutum  diabeti,  dtfit  di  colloro  egli  difié , c\\<tnciduntin/en/a/ie- 
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»tm,  non  diffe  Uàitnt,  come  dico- 
fa  futura  > che  fpeffo  è incerta  ; difle  ùti- 
imnt,  come  di  cofa  prefente,  di  cui  non 
fi  puòdubitare.  mirifponderei  che  tu 
làpraìjben  guardartene  , canto  andrai  cau- 
to , tanto  andrai  circoipetro  ; perciocché 
a chiiiderri  un  tilefcampo  l'Appoftoloha 
detroriw/i/Mu.  E non  flirti,  che  incidere, 
tanto  è proprio  di  chi  fi  guarda,  quanto 
t Krf.  17.  ^ guarda?  jHìfuMiU*  imtidtm 

*'  ' «MM  die  in  mnnu  Seul  , dìfie  David  , ben- 
ché per  altro  andaffe  tanto  guardato  di  non 
cadervi  . Cosi  non  balta  , che  guardatif- 
fimo  vada  tu  parimente  di  non  cadere  in 
quelto  pavepericolo  didannarti,  del  qua- 
le habbiam  tavellato.  Vi  raderai,  benché 
non  vogli  cadervi  : incidtt  . Sono  rance 
le  orcaÀoni,  che  ha  di  prevaricare  chiun- 
que fi  mette  in  animo  di  volere  divenir  ric- 
co, che  non  accade,  ch'egli  vada  a cercar- 
le: le  incontrerà  ad  ogni  palio.  E fefonq 
tante,  comepubfareaprefervarfida  tutte? 
Perb  il configli»  favioé  lardò,  che  dice!' 
Appoftolo,  cioè  contencarfi  di  vìvere  fecon- 
1)0  n neceflicà , non  fecondo  il  piacere:  Hn- 
tenies  alimene»,  juihu  letamar  hit  cen- 
Tenti  fimtu  , Che  le  a te  quello  conliglio 
medefimo  par  troppo  Dretto , quantunque  a 
tanti,  che  vivonolècondo  la  mortificazio- 
ne, pajaanchetroppodifcreto;  e tu  opera 
in  quella  forma  : Contencati  dello  fiato 
in  cui  Dio  ti  ha  pollo  : non  volere  accre- 
fcerlo  , non  volere  avvanzarlo  : perché 
qui  Uà  il  fommo  perìcolo . Che  però  forfè 
ancor  non  dille  TAppoltolo:  Quidivitet/nnt, 
ineidmt  in  tentatienem , <>c.  ma  velane 
divirei  fieri.  Perché  il  pericolo  maggiore 
non  è nell'  ellcr  ricco  ( benché  qui  ancora  il 
perìcolo  émolco  grave;  Sidnetfaerhnon 
r.A  & erit  inmanit  À deliue . )E’nel  volere  arric- 
'*■  chire  . E però  contentati  pienamente  di 
quello,  che  ti  ha  dato;  Sintmeret fine  ava- 
riti» cementi  frtftntiiat.  Qiiello  é conten- 
ijb.i>.  prefenti , contentarli  del 

proprio  fiato.  Credi  tn,  che  le  folTe  per  te 
\ cfpediente  uno  fiato  più  florido , uno  fiato 

^ piu  làcoltofo , Iddio  non  havrebbe  fàputo 

dartelo  ? E' dottrina  molto  probabile,  che 
a gK  Eletti  Iddio  conceda  tuttociò  di  ric- 
chezza, eh' é profittevole  per  la  loro  falu- 
te . Che  però  Ila  Icritto  : Divieti,  cioè  quei 
ricchi,di  cui  qurparla  1'  AppoIlolo,e;»mmr, 
t^e/aneranr:  egatmnt,  non  fi  riputando  mai 
ricchi  , ó"  ejarieranr,  bramar>do  continiia- 
iDcnte  di  diventare  : infairmtii  amem  Demi- 
»»»*,  cioè  gli  Eletti , mnminaintwimni  ie- 
ne. Non  dice  ernni  re,  dice  emni  tene  : per- 
ché Iddio  a quefii  tanto  di  diricchtxaa. 


quanto  élor  bene,  cioè  quanto  feorge, che 
fari  loro  giovevole  ad  ottenere  quel  Dio. 
che  cercano,  ad  ottenerla  fua  grazia,  ad 
ottener  la  Tua  gloria,  ad  ottener  l'eterna 
beatitudine  . Quella  ricchezza  ad  elfi  é ve- 
riflìmo  bene,  fenonin  ragione  dì  fine,  in 
ragion  dì  mezzo;  e però  Dio  pur  lo  dii 
Ma  più  di  quella  egli  u attiene  di  dame , per- 
ché in  tal  cafo  non  làrebbe  più  bene,  làreb* 
bemale,  e male  ancora  gravilfimo . Adun- 
que lafcia,  che  Dio  dilpongadite,  come 

fùacealuii  perché  facendo  così,  cercherai 
ui  più  che  te  : Injairet  Deminam , non  in^ai- 
ret  te  iffam , e confeguentemente  farai  cer- 
tìlfimo  , che  non  manchiti  mai  punto  di 
quello,  eh' é vero  bene  : Non  mimaeritemni 
lene . Non  é , fé  non  altro , molto  più  verifi- 
mile  fecondo  tutte  le  regole  ancora  umane, 
che  fia  miglior  per  te  quello  fiato,  in  cui  Dio 
ti  ha  pollo,  che  con  quell' altro,  a cui  tu  in- Previ.  » 
tendi  d' innalzarti  di  fenno  tuo?  liaieenfidii 
in  cefitatiemihai  Jait , imfii  agir , perché  fi  ri- 
pone a pigliate  folenni  abbaglj. 

XVI. 

Onenie  fai  faeit  Peeeatam,  ferirne 
tfl peccati.  Jo.  8. 

Confiderà*,  che  quella  parola  ^ 

nelle  divine  ScrÌRure  ha  doppio  figni- 
ficaco:  alle  volte  lignifica  l'atto  peccami- 
nofo,  che  fi  commette,  e alle  volte  ligni- 
fica la  potenza  ribelle  alla  Ragione,  che 
induce  all'atto,  cioè  la  Concupifeenza. 
e in  quello  fenfo  parlò  più  volte  l' Appofto- 
lo , quando  dille  : Si  aartm  faed  atte  iltad 
faci»,  ram  ne»  epe  eperer  iltad  , fed  jaed 
hmiitMt  in  me  pfcmtum,  Or2  con  ragione 
grandiflima  ditte  Grillo,  che  fm  faeit  pcc- 
catam,  fervai  e/l  peccati,  perché  chi  pec- 
ca , fai  faeit  peeeatam  , di  libero  lì  fa  fer- 
vo , con  ubbidire  alla  propria  Concupi- 
Icenza,  cioè  a quella  parte  , la  qual  do- 
vrebbe ubbidire  : ftruat  efi  peccati . E non 
é quell' un  prodigiolo  difordine  ? Quello 
fjxròdì  rimovere  gii  l' Appoftolo,  allora 
ch'egliranro  altameme  gridò;  N«a  ergere- 
gnet  peeeatam  in  vejhe  mettali  cerpere.  Ma^ 
quanto  pochi  l'ottenne?  E pure  non  diP 
fe , nen  fit  peeeatam  ia  vtfire  menati  terpe- 
re , ma  ne»  regmr  ; perché  ben  lapeva , che 
fin* a tanto  , ch'il  noftro  corpo  é morta- 
le, non  ne  polfiimo  fcaccìare  la  Concu- 
pifeenza , ficché  non  vi  abiti  j usa  fe  non 
polliamo  fcacciarla  , polfiamo  fare  , che 
almen  non  giunga  a regnare,  e dobbiamo 
farlo , perché  quello  é il  prime  difordine  , 
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■per  col  difle  il  Sivia , che  fi  farebbe  tutta  al 
cerata  la  Terra  per  un  fervo,  che  feggia  in 
Trono:  ftrftnmmtùmrtga»vrìi. 

Confiderà,  che  chi  pecca,  non  folo  fer- 
ve con  quell'  arto  alla  propria  Goncupifeen- 
za,  ma  fi  fa  fervo  di  ella , anzi  refia  fervo  , 
liccome  il  vinto  refta  fervo  per  fempre  al 
fuo  vincitore  : E petb  Crifto  non  i concen- 
to di  dire , che  ^Mìf*citpiec»ium  ftrvitptct»- 
f , ma  dice  che  fmm  tji  ; perciocché  tale  è 
la  legge  > « quii /uptrttiu  tft , dice  S.  Pie- 

tro appunto  in  quello  propofico , » tjtu  ijuis 
fMptrmnis  tfl  , huiu!  ^rtrout  tjt . Fa  quel  che 
vuoi,  non épollìbile,chedatelleirotu più 
fciiota  sì  mìfera  fervitù , fe  cu  mai  vi  calchi  j 
ci  vuol  la  Grazia  divina  3 e di  più  qual  Gra- 
zia? ci  vuol  quella  Grazia  , la  qual  Iddìo 
non  è punto  tenuto  a dani,  cioè  la  Grazia 
efficace)  £;*  Dsmiimt  DeMsvtfter,^m  con- 
frtgii  ctttnén  ceroicHm  vtfirtrum,  ut  iiutdtrt- 
riirtlli.  Epollociò,  potrai  negare  in  uno 
fiato  tale  di  non  elTere  vero  fervo  ? 

Confiderà , che  non  folo  non  è poffibile , 
che  tu  da  ce  fiefib  più  fcuoca  sì  orribile  fer- 
vìtù,  ma  è necefiarìo  , che  fempre  ancor 
te  l'aggravi,  con  andare  di  male  in  peggio. 
Quello  è il  proprio  del  Peccatore  . Se  non 
riceve  un  foccorfo  prontiffimo  dalla  Gra- 
zia , non  può  per  fefielTofar'altro,  che  ag- 
giungere ogni  di  peccato  a peccato  3 fttem- 
ttr  »diicutitÀ  fieciuuium.  E cosi  poi , che 
fuccede?  fuccede,  che  la  fcrvìtùp.illi  al  fi- 
ne in  ifchìavitildine . E non  hai  tu  lentito  di- 
re di  molti,  ! quali  , ut  ftct-\ 

rtuimtlum)  E chi  fono  quelli  ? ì mal'  abi- 
tuaci, i mal’ avvezzi.  Si  Inno  alcuni  già  dati 
in  preda  alla  loro  Conciipifctnza  dirai  ma- 
niera, che  non  hanno  più  fo'ze  da  ripugna 
re.  Anzi  quando  ella  lafii  dì  più  illigarlì  , 
che  fanno  i miferi  ? fi  sforzano  illigar  lei  i 
CencupitruuttmeupifctHiiMm-.  lalvcgliano  ; 
la  lluzzicano,le  van  dietro-  AUtrmut ptft pru 
vituttmtordit  Tuif  con  provarli  a peccare  - 
benché  non  pollano  : Vt  iuiquìuftrtut,  luit- 
rtntruut.  E però  , ò qiianrobene  dilTeil 
Signore  , che  fui/ueitpteeumm  , ftnus  tfi 
ptetuti!  mentre  chi  pecca,  non  folo  per  le 
llclTo  egli  è fervo  della  fua  li  egolata  Con- 
cupifeenza,  ma  ancora  n'  èfehiavo  : Cut- 
uulù  tfi,  vtnundutus fui peteutt  3 e così  deve 
andare  Hi  male  in  peggio . 

Confiderà , quanta  fia  l’ infelicic-à  di  chi  fi 
triiovì  ridotto  ad  un  tale  fiato . Balli  dir  fo- 
]amcncc,che/érv«/eP3  e cosi  e privo  di  o- 
gni  forte  dì  bene,  onorevole.utile,  dilette- 
vole. E privo  deir  onorevole  , perchè  la 
fommaignobilità  , cheli  trovi  fopra  la  ter- 
ra, è lafchiavitudine  : Vidt  Domitit 
M.\nn»  deìT  jinimn , 
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dtru,  ^utaìumfu^AfHm  t//'///,dice  la  feonfn- 
lata  Gerufalemme  3 quando  fi  trovò  fatta 
fchiava. E' privo  dell'utile,  perchè  lo fchia-  " 
vo  di  fua  natura  non  è padrone  dì  niente , nè 
pur  disè  3 ecosìconvien  che  fatichi  fenza 
guadagno:  Stroitt inimitnuo in  mni  prnu-  D*"'-'»- 
ri4.  E' privo  del  dilettevole  , perchè  la  fua 
vita  non  in  altro  appunto  confifie  , che  in 
faticare , c poi  elTere  bailonato , come  fu  d« 
gli  Ebrei  lotto  Faraone:  FUgelIntifiie  funt  Exa-., 
ai  txuQtriiuj  fharaonit,  ditintiiut  i Quart 
ntnimpltiitminfuramìaiirum  , firur  ptiit  , 
ntc  irti , nte  hcdh  ? Ora  mira  bene,  e vedrai, 
chetale  appunto  è lo  fiato  del  Peccatore  , 
anzi  alTai  peggiore  .Prima , perchè  lo  fchia- 
vo  tanto  è più  ignobile,  quanto  ancora  più 
ignobile  è '1  fuo  Padrone . Ma  qual  Padro- 
ne più  ignobile  può  haver  1'  uomo,  chela 
propria  Concupifeenza  ? Ideilo  è fervire 
ad  un  Bruto,  cioè  a qiieOà  patte,  chel' 
uomohainsèdi  brutale, 
dtriii . Secondo , perchè  lo  fchìavo  può  con 
la  fedeltà , che  prelli  al  Padrone,  fperare  un 
di  di  ottener  la  libertà,  come  fudiGiufep- 
pe  , eomefu  diEfdra,  come  fu  di  Daniele. 

Mail  peccatore,  quanto  più  ferve  fedelmen- 
te alla  propria  Concupifiienza , tanto  è fi- 
curo  di  dovere  più  elTerle  fempre  fchìavo  , 
e cosi  non  può  guadagnarli  fe  non  catene  , 
che  maggiormente  1'  opprimano  3 Struitt 
inimiettuain  amai  ptnuria,  cosi  fu  dettodì 
fopra  3 e pur  qiiefio  è nulla:pcrchè  egli  poi , 
che  farà  ? Fjptutt  jagum  ferttum  fuptr  ctroi-  f -* 
etm,  dome  te  centtrat.  Terzo,  perchè  lo 
(chiavo  fe  parilcenel  corpo,  può  finalmen- 
te per  la  virtù,  che  non  foggiate  a fchiavì- 
tudine  alcuna,  gioir  nel  cuore.  Ma  ilPec- 
catore  nel  cuore  appunto  patilce  più  , che 
nel  corpo,  perchè  non  altro  continuamen- 
te riceve  dalla  fua  mala  cofrienza  , fuorché 
rimproveri, riprenfionì. flagelli:  Arguti 
malitiatua,  ttvtrjìotua  inertpaiit  te.  In 
qua  unqtie  peccato  vi  fondile  cofe  , l’av- 
verfione  dal  bene,  I ad,  (ione  al  male  . E 
quelle  fono  due  crud* lini  ne  furie,  che  fan- 
no a gara  in  flagellar  chiunque  pecca . Vedi 
però  fella  vero,  chi  chiunque  pecca , altro 
non  è eh'  unofehiavo.  Quifatitptceatum  , 
fervut  tfi  pteeati.  Mentre  non  folo  egli  è 
fchìavo,  ma  è lo  (chiavo  più  mifero , che  à 
trovi  fopra  la  Terra  5 fchìavo  non  di  cor. 
po  , ma  d’anima  : Anima  terum  in  taptivi- 
taitm  Hit . 
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attoeiprcffo  d'infedelcil  ; perciocché  chi- 
XVII.  iinqiicc  fedejc,  haqiielhobbligazionein- 

dirpenfabililltma  fu  le  fpalle  ; Ne  può  tene- 
Si  juis  uli/rr  lUctt  , & w»  Mqnie/’tit  f*-  re  un’ opinione  contraria  all’  opinione  di 
ni$  ftrmemkm  Domini  noflri  lefuChriflii  CriHo  : né  può  fìngere  di  tenerla  . E pure 
M , fHi  fieuMÀìim  fittnttm  tji  , Ào-  quelli  non  folamente  fingono  di  tenerla  , ina 
lirinà  ; filini  t/i,  mhiìfcieni,  foiUn-  lo profefTano . Miraperòfe  fiano daddovc- 
pum  cirtn  tjutflunei  , ty  verte-  ro  ridotti  a mifero  flato  quei  Cavalieri  , i 

rum.  i.Tiin,  6.  quali  Ibinano  infame  < chi  non  fi  vendicai 

Kon  neifuie/rHnr  funit  firmonibur  Domini  Ut- 
j Onfidera  » chi  fieno  coloro  > dicui  JfriIe/uChrifiij^eiffU£/ecMUiiùm^ieriirrmejf% 

piuflaniente  può  dirli , che  Non urfuie-  JoSirini . Se  non  fono  Infedeli,  mancapo- 
feunt  funi!  formonitut  Domini  Noflri  lefuChri-  chiflimo.  Però  tu  vedi,  che  l’iAppoltolo  unì 
flit  &0‘>  ó'i/uàrreunilùmfietii/tmefl  ilollri  quelli,  che  non  nrfuie/cunr , conqiiclli  che 
na.  Gl'Infedeli?  Nò  . Perche  quelli  non  nìittr docenr , perchè  fé  tra  lorov'  cdilfe- 
(òlo  non  s’acquietano  a ciò,  che  Cullo  in-  renra  di  alcuna  fòrte  , è si  piccola,  che 
fegnò  , non  nc^uiifcune  i ma  l'oppugnano  più  tollo  fi  può  dir  ninna  . Qm/ì  ftehu  Ho-  '-'fi'!- 
apertamente  , nliter  Joetnt  . Quegli  , che  lolnint  tft  , noUt  m/jiurfcort , Benché  pur  ‘ 

( a parlare  con  proprietà  ) non  ni^uieitunt  , troppo  ioetm  anch’  elfi  , mentre 

fono  quei  fedeli  , che  noi  chiamiamo  di  tutto  dì  palefano  con  la  linguai' interno  er- 
Mondo:  matta  quelli,  fe  ponderi  fotti!-  rorej  lo  follengono  con  le  fcritture  i lo  fo- 
rnente , fono  fpecialmentec. «loro,  i quali  llengono  conlellampcj  lo  follengono  an- 
oflefi,  non  credono  di  poter  mai  rifarcire  a cora  col  ferro  in  mano  . Va  un  poco  a leg- 
pieno  l’onore,  fe  non  fi  vendicano . Inncf-  getequcilor  cartelli  di  disfida  , e vedrai 
fun’altra  materia  troverai , che  oggi  i f de-  quali  fieno  i lor  fentimenti.  E ciò  none 
lidiCcillovaiiau'fHic/iriMraquello , ch’egli  palfareanchei  limici  dicoloro,!  quali  »<'>> 
infegnò,  più  che  in  quella  del  perdonare  i ncijuitfcunt  ? Quello  é già  elTere  non  piu  fo- 
pcrchéé  vero,  che  fi  dipartono  dalla  dot-  fpctto  d’infedeltà,  ma  convinto, 
trina  di  elio  in  molte  altre  cofe  j ma  con  la  Confiderà,  che  l’infedeltà  di  coloro  tan-  li- 

volontà,  noncon  l’intelletto;  e però»«o  to  è più  brutta  , quanto  più  bella  é la  dot-  , 

«ryniV/evnr  con  la  volontà  agl' infegnamenti  trina,  a cui  contraddicono.  E qiialé  qlle- 
eli  Crillo,  perché  gli  flimano  duri  ima  <k-  Ila?  E’ una  dottrina  piilfiina.  Perché  fe  ve- 
fHtr/’cHiirconi’intellctto,  perche  gli  llima-  runa  dottrina  data  da  Crillo  fi  puòùireper 
no  nondimeno  onorevoli  . Ma  in  quello  tutti  i capì  , che  fi»  ftoundìim  pietntem  , è 
punto  di  Cavalleria  diami  detto  , nè  «-  quella  del  perdonare  . La  pietà  riguarda 
.juie/f»»/ con  la  volontà, né «fgiw’e/i’v'rr con  due  cofe  : prima  Dio  , poi  il  prollimo: 

I intelletto  , E così,  a favellare  alToluta-  Dio  come  Padre  , il  prollimo  come  fratel- 
mentc,  nonncrjmefeunt,  perciocché  llima.  lo  . A Dio  vnole  , eh’ efibifeafi  culto  ; al 
no  non  folo  duro  , ma  infame  ubbidire  a prolfimo  vuol  , che  fi  cferciti  carità  . H 
Crillo,  Né  vale  , che  fi  ricuoprano  con  queftoèciò,  che  a maraviglia  adeinpifee 
dire,  che  ciò  llimano  infame  fecondo  Topi-  una  tal  dottrina  . Serba  primieramente  il 
nione  del  Mondo  . Perché:  chi  è quello  filo  culto  a Dio  , perchè  a lui  vuole,  che 
Mondo?  O è Mondo  fedele  , oc  Mondo  come  a Padre  , fi  lafci  di  galligarc  i figlino-  j:. 
infedele.  S’èfedele  , non  può  havcretal’  li  erranti:  Menefl  nino , eeorrtriiuMm'  in  li- 
opinione,  perch’egli  avrebbe  un’  opinione  tempore.  Eferbafecondariainemeal  prolfi- 
contrariaall'opintone  di  Crillo,  e così  fa-  mo  quella  carità  fòmma,  che  inai  gli  fi  pof- 
rebbe  infedele.  Chiunque  crede  a Crillo  , fa  ufare  come  a fratello , ch’è  rendergli  ben 
bada  credere  parimente  , che  il  perdonare  per  male  . E però  é chiaro  , che  feognì 
fia azione  onorcvolifiima  . Conciolfiacofa  dottrina  di  Crillo  é dottrina  pia  , quella 
i.uc.*.  che  non  ha  egli  detto,  che  ciò  e divenir  fi-  per  verità  può  dirli piiffima  . E pur  v’è  di 
glìiiolo  di  Dio  ? Diiigitehumicoiveflre/  to'  P'ù  , perchè  in  qual  luogo  del  fun  Vangelo 
eri/it  Jl.ii  Alitarmi  , Adunque  ha  detto , che  chied’ egli  una  tal  dottrina  ? La  die  inque’ 
il  perdonare  è parimente  un’azione  di  fom-  Sermoni  , ch'egli  fece  fui  Monte;  Sermoni 
ma  gloria  . Che  fe  poi  quello  Mondo  è efim;,  S>  rmoni  eccelfi,è  vcnlfimo;inafo- 
Mondo infedele,  che  vale  adifcufarli  l’ opi-  pra tutto Seimoni  finU/imit  fermoniiut , per- 
niond’eflo?  Ne  però  elfi  la  poffono  fegui-  chè  furono  indirizzati  principalmente  a fa- 
tare , né  poffono dimoflrare  di  fegiiitarla.  nar  le  piaghe,  che hivea  contratte  ilGene- 
Altrimenti  che  fanno  ? Commettono  un’  re  umano  ndlalrafcibile,  enella  Concupì- 
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fcìbilc  i eperb  contengono  ì più  falmiri  a- 
forifmi,  che  fieno  ufciii  dalla  bocca  di  Cri- 
Ho  i a fcgno  tale,  che  Cim  ttnfMmmuffii 
aijic.7.i8>  9mnin  verini  htc  i conchiude  1 Evangelilla  , 
che/MWai/ia/neTneia/i^w  deQrinm  rms  . 
E a qnefta  dottrina  (ì  pia  , datadaCrìflo, 
ed  a quelli  fermoni  siÙutevoli  nea  «cfu»- 
fcunt,  cofioro  , che  impugnano  sì  sfaccia- 
tamente la  legge  di  perdonare  . Forfè  che 
più  pia  è la  dottrina  del  vendicarfi  , eh'  è 
carica  d’itnpietà  : d impictù  verfo  Dio  , d' 
impietà  verfo  il  proflimo  ? E forfè  che  più 
fani  in  ogni  altra  patte  Ibn  quei  difeorfi  ,che 
tengono,  quei  che infegnano  tal  dottrina  ? 
Anzi  ò che  difcotliinfaniflìmi  fono  i loro  , 
mentre  vorrebbono  ridur  1'  uomo  a proce- 
dere come  Belila  ! Sani  fono  i ferononi  di 

0»  8 ».  jù  Crillo  ; Jn/li/MD/tmites  frrmeaet  mei  , 
neneflineis  firnvurn^uèd  , nee^tu perverfum'-, 
relii  fune  iiittlligemriius , nfMÌ  imvtnitntUnu 
fuetuinm.  Felice  te,  fc  di  quelli  fet/noni 
faprai  tnvaghirti.'  Non  havral  mai  provati 
i più  opportuni  a dilporti,  in  ordine  a Dio 
con  la  dovuta  giullizia  , in  ordine  a te  con 
la  dovuta  rettitudine , in  ordine  al  prollimo 
con  la  dovuta  edilità . 

III.  Confiderà,  theaciafciin  di  colloro  , i 
qualii,.njir^H>e/'i'Nn/a  quella  SÌ  pia  dottri- 
na del  perdonare  promulgata  da  òilto,  non 
fi  può  dare  altra  cenfiira  più  orribile  di  quel- 1 
la,  chedic  1 Appollolo,  quando di/Te, che 
Superhutej!^  nibiìfeieiu , Non  è fiiperbochi  j 
di  punti  di  onore  viiollàper  più  di  ciò,  che 
n'habbia  faputoil  Figliiiol  di  Dio  , con  tanti 
Dottori  lommi,  che  gli  hanno  aderito  ap- 
prelTo  , con  tanti  perfonaggi  , con  tanti 
Principi,  con  tanti illiiHriMonaichi  ì Non 
è di  debolinlnio intendimento , chi  nonca- 
pilce  verità  cosi  chiare  , così  parenti  , co- 
si palpabili,  quali  fon  quelle  dcllagloria 
di  chi  perdona,  gloria  conqfciuta  datanti, 
inlin  da  Gentili?  Ma  quella  infine  è la  radi- 
ce ne  gli  uomini  di  ^ni  errore  ; la  fovcr- 
chiallimadisè  ,mallimamentc  qiiand'  ella 
e unita  con  infermità  d‘  intelletto.  La  fo- 
verchiaflimadisòfa,  cheunocafehi  in  er- 
rore petdiiecagioni:  prima  perchè  fa  , eh' 
uno  avvanzifi  facilmente  a giudicare  di 
quello  , ch'egli  non  fa:  poi  perchè  fa  pari- 
mente , thcchinonfa.fdegnidifottomet- 
terfi  al  detto  di  quei  che  fanno . Però  è fcrit- 
Co  , che  viihurniìntis ì ibi  ty  fapieneiatL* 
infermità  d' intelletto  accrcfce  poi  fomma- 
mcnte  quella  caduta  , perchè  come  un  lu- 
ti-' fermo  ad  ogni  urto  cafea , lnf.rm»ii  Cune  tir 
rtcidenéHt -,  COSI  è di  colloro  , i quali  fono 
di  debole  intendimento  ; ad  ogni  pìccolo 
iiiipnlfo  , che  assùrgavi  la  palllone,  dan- 
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no  in  errore . Ma  tu  qui  forfè  farai  vago  d' 
intendere  , che  cola  fia  quella  infermità  d' 
intelletto  , aSin  di  guardartene . E'  il  non 
làpere  giudicar  delle  cofe  fecondo  la  veri- 
tà , cioè  fecondo  ciò,  che  fono  in  fé  lleflè, 
ma  giudicarne  fecondo  quello  , che  paio- 
no. Che  cofa  e nel  corpo  l' infermità  ? £' 
l'inegualità  degli  umori  ; perchè  quando 
quelli  Hanno  attcmpcr.iti  tra  loro  , il  cor- 
po è faniHimo.  Or  tale  è 1'  infermità  Umil- 
mente nell  intelletto.  £ l'inegualità  tra  ciò 
che  le  cofe  fono  in  fè  HcHè , c quel  giudizio , 
che  l'intelletto  ne  forma;  e però  la  finità 
dell'iDtelletto  altro  al  fine  non  è , che  la 
verità , la  quale  confiHe  in  qiieHo  adegua- 
mento , pur'ora  detto  , tra  'I  giudizio, e 
le  cofe.  Come  dunque  tu  mi  dai  uno  , che 
per  feHelTo  non  fia  capace  di  un  fimile  ade- 
guamento, egli  è debolillimo,  nìhiirciem: 
perchè  non  fi  può  dire  che  fappia  , chi  non 
fa  ciò  , che  le  cofe  fono  in  le  IlelTe . Che  fe 
poi  in  quelln.-iggiungafili  fuperbia  , ficche 
nan(o\ofirmhi!  fiitns , xaxfit  ftéferbue  ; ini- 
maginatiche cadute  precipitofe  dovrà  mai 
tue!  E tali  fono  le  cadute  di  chiunque  non 
neyitiefcir /dnis/ermoatiiu  Dammi  K Un  Itf» 
ChrifH  y ^ ti  t tfuafecHmdumpittaiemefìtdo' 

tfrrn/  . Sono  cadute  di  un  fupcrbo , fon  ca- 
dute di  imo,  che  niente  fa  . Aggiungi,  che 
chi  non  fa  tutto  ciò,  che  fpetta  alla  confe- 
cuzion  dell'ultimo  fine  , fappia  nel  reHo 
tutto  ciò  , ch'egli  vuole  , mai  non  là  nien-  . 
te  . Sthiìftir,  Scnjmdicmvi me  fcirealiifmd 
iarrrvff,  nifitefum  Chnjlum,  huncizru- 
{i/lxum.  Ma  tale  appunto  è lo  llato  di  que- 
lli mifcrì.Ignorano  quello , che  unicamente 
ènecclfitadifapere  j e peròchefinno  } 
Confiderà,  quanto  bene  conchiufe  fi- 
nai mente l'AppoHolo,  quando  dille  , che 
ngn'imo  di  colloro,  de' quali  habbiam  ra- 
gi(  nato  , Superbnsejiy  tubùfeiensy  fed  tare- 
gueìitciree  ^ue/lianej  , ó*  pui«tt  vertarum: 
perchès'cgli  è d'  intelletto  si  infermo,  co- 
me habbiam  detto,  purtroppo  e languido , 
ianfmenx,  hame itifrmtu , ó’exifuiiemparit, 
\tymi/uriidiaìei!elìummdicti  , <y/qti8io-Ma 
I la  maraviglia  è vedere  intorno  a che  fi  per- 
danoqiicHi  languidi  . Ctreejui/UtHtt  erpu- 
fneuverbcrum,  i*iuJbicneslono  lecoittrover- 
fie  , che hannointoinoallecorc  , le  quali 
in  fine  ridiiconfi  tutte  a due  : alla  riputazio- 
ne , eallarobba  . fMineverberum  fono  le 
contefede'titoli  . Per  così  poco  guarda 
come  fon  languidi  d'intelletto , chetai  vol- 
ta fin  corrono  ad  ammazzaifi  ! Quelli  fono 
gli  argomcntidelle  loro  disfidt,  dei  loro 
dibattimenti  , de  t lor  duelli.  Però  nota 
quanto  bene  le  prime  fono  intitohi'e 
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flicntt , pCTchèe<ffl<iUelI<£Ontroirerfie  che 
hanno  di  riputazione , odi  roba  > che  cofa 
fanno»  Cercano  di  divenire  felici*  mafem- 
pre  cercano*  perchè  non  vi  pervengono 
mai  , f«t/r»<M»/iconieap> 

punto  fiiccede  a chi  nelle  fcienze  non  altro 
fa  del  continuo  , che  queAionare,  e non 
j.Tim.j.  conchiiide  mai  niente,  Semftr  di/crnttt,àr 
num^uitm  mJ fcitntìam  vtritatis  ftrumtntti. 
Le  feconde  poi  fono  dette  pugna  vericrnm  , 
perchè  fono  mere  difpute,  come  A chiama- 
no , di  vocabolo  ,e  però  non  tanto  fono  det- 
te queAioni  , quanto  contraAi  . Per  un 
vano  titolo  impegnerebbono , bilógnando , 
uno  Stato.  E pure  quando  anche  ottengo- 
no queAo  titolo , dì,  che  ottengono  f un 
l'iov.iV,  puro  nulla;  tan/Mmvtrtn/il)atMr,nihìl 
hniehit,  £ non  èqucAa  una  languidezza  in- 
dicibilcd'intelletto»  Io  ti  ho  qui  voluto 
trattare  dì  quelli  miferi,  perchè  le  tu  fei  per 
dilgraziaunodìeAì,  procuri  dì  ravvederti, 
con  lafciare  andare  i puntigli  vani  di  Mon- 
do. Sei  Cavaliere,  ma  Cavalier  CriAiano . 
Adunque  a chi  ti  disAda,  non  dubitar  di  ri- 
fpondere,  come  fanno  i tuoi  pari  Sav;  : Io 
non  offendo  veruno,  ma  mi  difendo  . Vo 
conlafpadaalAanco  continovamente  . Se 
alcun  mi  affalta , io  fo  farlo  anche  Aare  da 
me  lontano.  QucAarifpoAa  non  è contra- 
ria a gl’inlègnamenti  di  CriAo,  e dall'  altra 
parte  falva  più  che  abballanza  ogni  onore 
Pisv  io)-  umano:  Htntrtflhtminiyquiftpnrntftkcen- 
ttarioniint , Che  fe  tunon  feidicoAoro , io 
te  n'ho  voluto  trattare , perchè  non  gl'  invi- 
d; , come  talor  forfè  fai , ma  gli  compatifca, 
conAderando  quanto  Aeno  infelici  quei  , 
che  A fono  eletti  fervire  al  Mondo.  Prega 
Dio  caldamente,  perchè  gl'illuminì.  Con- 
cìoAìachè  mira  , a che  fono  ridotti  ,'Son 
CriAiani,  econtuttociòxM  ncfuie/cunt  fa- 
ntiferminiitu  Demàni  Kcflri  lefn  Chnfii,ét  *' , 
^Htfttnninmpittaitmtfl,  delhinai  anzi  tal 
volta  «/(/«rdorrsranch'  efli  , come  appena 
farebbono  gl’inimici  di  Gesù  CriAo  . £ chi 
pub  efprimere  quanto  Aa  però  formidabile 
quelgaAigo,  chelorfovraAa»////,  fnifnnt 
txtentanrianey  come  fono  queAì,  sì  avidi  di 
contraAo  , Ó*  jni  mnae^niefenna  vtrita/i, 
ch'è  la  dottrina  dì  CriAo , eredwu  antem  ini- 
fnitaii,  ch'èladottrinadìMondo:  ira,  & 
indignati»  : ir»  dalla  pane  di  Dìo,  cheli 
dannerà  : dalla  pane  di  loro  me- 

deAmi  , che  dannati  concepiranno  più  im 
pbcabikfdegno contro  felle At  , di  quel- 
lo che  mai ptov^lcco  verfo  alcutio  de'  lor 
nemici. 


xviii; 

Ventilaimm  in  mann  ami , tJ*  pargalitarti 
am  fnam  , (J-  ctngragaiit  trititum  in  her- 
rtnm  funm  , paltat  amttm  eamtnret  jgna 
intxtingniim . Lue. }. 

OnAdera  , che  quel  Signore  da  te  qui  1^ 
rimirato  in  sì  Arano  arnefe  , più  da 
Canipagna  , che  da  Città,  non  è altri,  che 
Gesù  CriAo  in  atto  di  Giudice.  Il  ventila- 
bro , che  tiene  in  mano,  è la  ventola  , il- 
tromento  affai  vile , non  può  negarA  , per- 
chè , adirgiuAo,  non  è fenon  quella  pa- 
la , con  cui  Afventola  il  grano,  quando  è 
ful’aja.  Maiflrumento  , che  ancor  AgniA- 
ca molto,  perchè  AgniAcala  podeAà  Giu- 
dìciale  , eh' egli  ha  di  feparar  gli  Eletti  dai 
Reprobi:  eperbillriimènto,  che  vai  più  d* 
ognifeettro,  ancorché  reale . Adora  pure 
il  tuo  Signore  umilmente,  mentre  qui  ti 
compare  fono  un  tal'  abito , e raCcomanda- 
tialui,  perchè  le  mai  più  ti  devi  colmar  di 
orrore,  non  che  folo  di  riverenza,  è quan- 
do lo  rimiri  in  forma  di  Giudice  . Sìnii  pet*- 

rit  eegitare  ditm  adventns  t}nj  ? 

ConAdera  la  ragione  , per  cni  A dice, 
che  la  ventola  Aà  in  Aia  mano  : Vtntiiaimm 
in  mann  ejat  . Eper  AgnìAcare,  che  a lui  A 
fpetta  quella  PodeAà  Giudiciaria,  e a lui  A 
conviene  . Pater  amne/udieinm  dedie  Fili» . 

Gli  fpetta  come  a Dio  , egli  conviene  co- 
me ad  uomo  . Glifpettacomta  Dio  , per 
l'attributo  Aio  propriodetia  Sapienza . Per- 
chè quantunque  a coAìtuìre  un  perfetta 
Giudice  A richiegga  ancor  la  Potenza  ( Ac- 
come quella,  ch’è  neceffariaa  fottonaette- 
re  i Rei , a proceffarli , a punirli  ) e A richieg- 
ga .ancor  la  Bontà , Accomc  quella , che  alÀ- 
curadalle  parzialità , dalle  amarezze , dagli 
affli , dalle  ingiuAizie:  contuttocib  quelle 
due  doti  più  toAo  A hanno  nel  Giudice  a 
prefupporre  innanzi  al  Giudizio.  La  Sapien- 
za è quella,  che  denominai'  atto  del  giudi- 
care, con  dargli  in  certo  modo  l'ultima  for- 
ma; Index  fapientmdieaiitpepnlumfnnm.lè  Eccl-m 
gli  conviene  come  ad  uomo  , o per  dii 
meglio  come  al  maggiore  degli  uomini  , 
per  tre  capi:  prima  per  l'afAnità , ch'egli  ha 
con  coloro  , ch'hanno  ad  effere  giudicati, 
parendo,  che  agli  uomini  debba  il  Giiidir 
zioriulcìrepiù  caro,  e più  comportabile, 
menu' efli  vengano  giudicati  da  lui'  uomo 
Amilealoro,  e però  piùdifpolla  ad  ufar 
pietà  dove  pnffa  uAirA.  Secondo  , perchè 
nel  Giudizio  univerfale  dee  intervenire  la 
uaivcifaUrifurretione  de'corpi,  che  a lui 
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fi  ferba  qual*  XJ omo  ; concìofliacchè , co  me 
il  Padre,  per  mezzo  di  Crillo  in  quanto 
Dio,  tutto  dì  tifufcita  l' Anime  con  la  gra- 
ziai così  per  mezzo  di  Crifto  in  qiiant' Uo- 
mo, dovrà  il  dì  ultimo  rifufcitare  anche! 
Corpi.  Terzo,  perchè  par  di  dovere,  che 
tutti  quei  ch'hanno  ad  eifere  giudicati  vegga- 
no il  loro  Giudice.  Ma  i più  di  quelli  non 
potranno  vederlo  in  forma  di  Dio,  perchè 
faranno  malvagj  : riman  però,  che  lo  veg- 
gano in  forma  d'Uomo.  £ quello  è ciò, 
/«•Il  cheintefe  Grilla medelimo,  quando  difle, 
che  PMttr  dtJs/  nfcitjlMtm  fudiemm  /lUtrt, 
juìtliliiu  htministfl.  Aggiungi,  che  ben- 
ché folfe  fua  quella  podellà  per  tanti  altri 
titoli,  contuttociò  fé  la  meritò,  Comes’ el- 
la nonfofle  Aia;  maflimamente  allor,  che 
con  tanta  umiltà  filafeiò  fu  la  Terra  trattar 
da  Reo . E però  è giuAo , che  Aa  veduto 
da  tutti  federgloriolo  fu ’l  tribunale  fovra- 
no  deirUniverfo  quel  gran  Signore,  che 
con  modi  tanto  obbrobrioA , e fu  ftrafei- 
nato  a i Tribunali  più  infimi,  e fu  fenten- 
ziato  da  i Tribunali  più  iniqui . Rallegrati 
con  lui  di  quell’ alta  gloria  , che  in  quell’ 
ultimo  giorno  riporterà  ; e giacché  allora 
farà  vano  prollrarl!  innanzi  al  Aro  Trono 
per  dimandargli  umilmente  miA;rìcordia  , 
Tappi  dimandargliela  adelTo,  mentre  ancor 
non  é Giudice,  ma  Avvocato.  Non  tar- 
dar più,  perciocché  non  vedi,  che  ha  già 
la  ventola  in  mano?  Vniiìntrum  in  mnnu 
/ oc  « ® dunque  , fe  non  che 

Vi’!”''  ■ quanto  prima  vuol  porla  in  opera  ? Ecca 
vtnw  etti,  ^mtreitmttt  merum  tfl,  redèt- 
r»  unieniitu  feettndim  tfirttfu». 

Confiderà,  a qual  fine  il  Signore  ha  già 
tolta  in  mano  la  ventola:  eh’ é alfine  di  net- 
tar l’aja:  VentiìttituminmttnutìHt , &fttrgiii- 
hit  ttrtnm  fttttm . QueA’aja  é lafuaChìefa: 
ma,  perchè  inelTa  i buoni  fi  trovano  me- 
Icolati  ancor  coi  cattivi,  come  Ai  l'aja  il 
grano  Ha  con  la  paglia  : é Aia  , perché 
ben  tu  fai  quanto  gli  é coAata-  Gli  é enfia- 
ta tutto  il  Aio  fangne  : Aeqmftvit 
fn*.  Non  credere  però,  fentendo  diraja, 
che  quella  Chiefa  na  qualche  piccola  cofa. 
Anzi  è vafiilfima,  c più  valla  ancora  farà 
alla  fine  del  Mondo , perché  fi  farà  dilatata 
per  l'Univerfo.  Non  però  ella  abbraccie- 
rà tutti  gli  Uomini,  ma  fol  quegli,  i qua- 
li havranno  profelTaca  la  vera  Fede,  cioè 
la  Fede  di  Crillo  . Gl’Idolatri,  i Tartari, 
■ Turchi,  e gli  Ebrei  protervi , non  appar- 
tengono all'aja,  e così  non  può  dir  A,  che 
propriamente  la  ventola  Aa  per  loro . Per. 
ciocché  é veto  , che  tutti  gii  Uomini  a 
un  modo  compatiranno  dinanzi  al  Giudi- 


ce: CtngrigMÌtm/nr  tutti  ium  tmntt  gtiuet. 

Ma  non  tutti  a un  modofaran  da  lui  giudi- 
cati. Compariran  tutti  a un  modo  dmanzi 
al  Giudice,  perché  havendo  egli  fparAi  per 
tutti  il  fangue,  giullo  è altresi,  che  Aa  ve- 
duto da  tutti,  e riconofeiuto , e riverito, e 
adorato,  ancorché  a lorodirpetto; 
geniti  venittu , & nderninnf  in  een/^eOH  tue,  *-P»c. 
jtuni/tm/ndieinrttM  mtmiftftn  fiuti.  Ma  non 
tutti  a un  modo  faranno  ancor  giudicati , 
perché  contro  gl’ Infedeli , che  fono  quei, 
che  non  appartengono  all’aja,  procederaf- 
A,  come  A facoi  dichiarati  nimici  ad  ufo 
dì  guerra,  per  viafommaria;  non  contro- 
vertendo lafentenza  loro  di  morte,  come 
già  notilfima  a tutti  , ma  fulminandola  ; 

lun  eredi! , inm  ìtuliettritr  efl . Procello  j, 
pieno,  pontuale,  formato  A dovrà  molto  ' 
più  fareintorno  a coloro,  che  appartengo- 
no all’ aja;  Purgniit  nrenmfitnm.  E;  qui  fa- 
rà lo  fventolar  delle  paglie:  perché  gl' Infe- 
deli non  tanto,  a dire  la  verità,  A>no  pa- 
glie, quanto  fpini  da  bofeo,  che  a dirittu- 
ra A dannanotofio  al  fuoco  : Lignum  nridttm 
in  eremi.  Ma  che  ti  varrà  non elTere fiato  ‘ '• 
fpino  , fe  folli  paglia?  tanto  il  fuoco  af- 
petta  anche  te,  come  caro  pifcolo. 

Confiderà,  per  qual  ragione  i buoni  fe-  IV. 
deli  Aano  da  Crillo  raflomigliati  al  grano , e 
i trilli  alle  paglie  . I buoni  fono  ralTomi- 
gliati  al  grano  per  la  multiplicità  di  quel 
frutto,  eh’  elfi  producono,  giungendo  a ren- 
dere talorcentoperuno,  per  la  fullanza  , 
per  lafodezza,  per  la  falubrità,  e perché 
da  elfi,  fe  ben  A mira,  dipende  tutto  il  man- 
tenimento dell’  Univerfo . I trilli  fono  ralTo- 
migliati  alle  paglie,  perla  pallidezza,  che 
in  loro  ridonda  dal  loro  interno  livore , per 
la  feccagine  dell’avarizia  , per  la  fierilità 
dell'accidia,  per  l’ incofianza  della lor leg- 
gerezza, che  li  rende  pieghevoli  ad  ogni 
foflìo.  QjjcA'  prefente  fono  mefcolati  con 
quelli,  perché  il  Signore  potea  ben  fare, 
che  il  grano  gli  nafcelTe  nel  campo  anco 
fenza  paglia,  manon  havoluto  farlo-  Ha 
voluto  anzi,  come  Arteficefommo,  cavar 
bene  dal  male,  che  non  permetterlo  . £ 
che  credi  tu,  chei  cattivi  non  fieno  ancora 
di  grande  utile  ai  buoni,  con  quello  Hello  , 
che  vorrebbero  ad  elfi  recar  di  aggravio  ? 

Anzi  fono  di  utile  ìminenfo  , perché  fe 
non  altro,  danno  loro occafione di  llar  più 
umili,  mortificati , modelli  , eh’ è appun- 
to l’utile,  che  reca  al  grano  la  paglia  con 
aggravarlo.  Quando  farà  celiato  già  quello 
fine  , ò allora  si , che  faran  tollo  i inìferi 
difiipati,diviA,  mandati  all’ aria.' . 
tee  vtntilnire  in  fertii  Terre . Che  orrend.1  ' 
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riparazione  farà  per  tanto  quella,  che  Cri-  anoniàre  altromai  più,  (he  lodare  Iddìo . a 
llofarà,quando,  in  virtù  di  quell’ alto  venti-  Oa  quanto  alto  collo  dovrebbefì  procit- 
lamento  , farà  (he  i trilli  vadano  lontani  rare  di  andar  la  fu,  quando  non  altro  ancor 
da’ buoni,  come  dal  grano  van  lontane  le  vi  fo0e  di  bene  , che  quella  compagnia 
paglia , allor  che  il  vento furiofamentc  le  cosi  degnadì  tutti»  Giulli,  cioè  di  Perfo- 
portalìn  fuor  dell’ Aja^  Cosi  farà  d’ ogni  fe-  naggi  dotati  di  tanta  feienza  , di  tanta  atta- 
dele  malvagio,  perchè  in  quella  feparazio-  bilità,  di  canta  amabilità,  di  tanta  bcllez- 
ne  farà  sbalzato  là  tra  gli  ftedi  infedeli , per-  za,  che  ogn’  uno  dì  loro  è di  gran  lunga  mag- 
’ che  con  loro  vada  paiimcnte  a bruciare  giord' ogni  Salomone , alfifo  ancorncl  Tro- 

in  fuoco  lidio  : nan»  , pérttmtfut  no  della  Tua  Gloria.'  Che  farai  dunque,  fe 

e'meum  iafiitUius  finn  , Aime,  che  que-  tu  nevenga  fcacrlaco?  Oche  lutto.'  òche 
itofarà  un  vemìlamcnco  a modo  di  turbine , lagrime.'  òche  llridorc'  ibi  trit  fitiui,  cr 
tanto  farà  ìltipetiiofo:  e tu  oonpenli  ciò,  firiJir  iltiumm,  tìm  vìdnith  Abp:%ham , CT 
che  farebbe  di  te,  fe  atetoccalfe  di  andare  //«,  & laeob  , omafs  Prephttat  in  Re- 
in  quella  maniera  levato  al  vento  » Guarda  gs»  Dn,  vu  »nrem  rxpilli  forai. 

CIÒ,  chefeidi  prtfente.  Se  tu  fri  paglia.  Confiderà,  quanto diverfa dalla fone del  VI. 
n quanto  n'hai  da  temerci  perche  per  te  grano  farà  quella  delle  paglie , mentre  fatto 
fineolarnieuce  tien dunque  Crillo  la  vento-  di  loro,  come  un  gran  fafeio,  faran  poi  ger- 
la da  sbalzarli  così  lont-no  , che  vadì  fi-  tace  nel  fuoco  : f aitai  auttm  eemburn  tfna 
no  a gli  abidi;  k'iiuilaititn , cf  vtaritt tol-  intxtmf.Hibih . Mentre  fenti  dir  paglie,  già 
u •■■ir.  Ut,  ét  turbo  iifptrpot  tot.  Collo  intendi,  quanto  faranno  ben  difpolle 

V.  Confiderà,  die  feguico  il  fatale  ventila-  a biuciaic:  l'on' aride, fonjiliccie,nonv’é 
mento  conlafentenza,  che  dovrà  ilgrano  tra  loie  una llilla  di  umor  (iiccofo,  chepof- 
dividere  dalla  paglia,  faràil  Signore,  che  fa  fare  al  luoco  una  minima  refillenza.  E co- 
gli Angeli  ripongano  tutto  il  grano  nel  filo  sì  quanto  accefo  farà  l’incendio,  che  for- 
Sranajo  : Cougropabit  inticum  in  horrtum  mcrariiio!  Ma  forfè  che  tanto  più  prelio  du> 

/;<«»».  E qual  è quello  granajo  cosi  ono-  vran  però  quelle  paglie  ridurli  in  cenere» 
rcvoleè  è ilParadifo:  intitolato  cosi,  per  Non  ti  larciarmaìrapirea  sì  reacredenza, 
dinotare  lo  llaco  , che  colà  goderanno  i che  però  dice  avvedutamente  il  Signore; 

Beati.  Saranno,  comeil  grano  nel  Tuo  gra  PaUat  auttm  comburtt  igno  inoxtinfiubili  : 
na;o,  ficurì,  (alvi,  ed  efenti  già  dalle  ingiù-  peiLhcchìode,  chefonopagliequelleiche 
lied'ogni  llagione.  Sono  finite  le  pioggie,  donanfi  al  fuoco,  non  habbia  a crederli,  che 
finiti  i geli,  finiti  i ghiacci , finite  le  turbo-  quello  al  fin  non  fia  più  , che,  comequifo- 
lenze  ; è tempo  già  di  godere  rìpofo  eterno,  gliamdire,  un  fuoco  dì  paglie.  Ahchenon 
Q^iello  nondimeno , che  dovrà  recare  an-  havra  già  mai  fine  ! farà  perpetuo , farà  pe- 
cora agli  Eletti  piacer  maggiore,  farà  ve-  renne  i e così  è ver,  che  comburet , ma  non 
detfiridotcilàcuctiìnficme,  teiizacfrcrepiù  confummot:  perchè  qiicllaè  la  qualità  tre- 
colltettì  aftar  traqueglìrmp^clieconle  lo-  mcndìirimadiquel  fuoco,  acuì  nìitn' altro 
.1  ro  mal' opere  davano  all’ anima  d’effi  si  gran  fi  può  trovar  giammai  limile  nella  Terra, 
travaglio;  t>ui  io  Ut  i»  iitm animavi ìuflam  Ha  tutto  il  m.ile  del  fuoco , cheètormenta- 
iniquit  ofitibnitrutiahant , Non  c’è  piùpa-  re,  e non  ha  il  bene , eh' è uccidere  chi  tor- 
glìa;  tutto  è la  fu  puro  grano  ; tutti  lodano  \penii-.I>noraviiiuinigmi,qHÌnonfutconii- 
Dìo,  tutti  l'adorano,  tutti  l'amano,  tutti  lo  tur.  E poiché  vivfutctniitur'i  fenon  per- jug  ic. 
benedicono;  nèv'è  tra  loro,  comequag-  che  mai  non  gli  manca  alimento;  divora, 
giù, chialuifaccìavcrun'ìnfulto.Eciòpar,  ma  non dillnigge . Tìfeiperò  melTo  giam- 
che  voglia  accennarci  quella  parola  foavif-  mai  di  propofito  aripenfare,  chevogliadi- 
fima,r«»£rf/4èi>.  Adeflo  i giufti  fono  coflret-  re  effere  condannato  ad  un  fuoco  tale  ? an- 
tiper  maggior  gloria  divina  aliar  tra  loro  corehe  non  folTe  n'cncepiù  accefo  del  no- 
difitiunti;  chi  fatica  nel  Settentrione,  chi  Aro,  niente  più  acuto,  niente  più  acerbo, 
niil’Oriente,  chi  nell’Occidente,  chi  tra  niente  più  penetrante,  ballìdìre,  ch'cine- 
queìBarbari  ancora  Meridionali,  chefono  llinguibife.  Nota  frattanto,  cheil  Signore 
l’i  P'fi  inculti,  ma  finalinence  in  quel  gran  gior-  chiamò  filo  quel  granajo  , nel  qual  farà  se- 

no il  Signore  gli  unirà  tutti;  Dirperfientt  If-  colto  il  grano:  In  horrtum  fuum:  ma  non 
raeliicengregabit.  Cavando  ancora  dal  Pur-  cosi  chiamò  fiioqiiclio  fuoco,  nelqualfa- 
gatorio  coloro , che  ivi  fono  flati  a fcont.i-  rannodate  a bruciare  le  paghe:  perchè  da 
resi  hingamence ì paAati  errori.  Epcròchi  lui  vicn la falutc degli Uo'.nini,  manonvìe- 
puòdircit  gran  godimciico,  eh’ iuvran  gli  iie  la  pcniizione:  Ptrtiint  tua  ìftatl-.  tan- 
Efetti  in  veòleill  uniti  da  pani  così  diverfe  , tummiio  m ma  auxiitnm  tuum.  ® ' * 
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^ jut  hu  0mitrA  Muditi. 
Eccl.i;.}!.  ’ 

Confiderà,  che  per  quello  Ofpite,di  cui 
qui  lì  ragiona  > puoi  giullainence  inten* 
dcre  Gesù  CriAo,  allorshi  viene  a cenci 
SancIAìtno  Sagramenco  ; Hofftt  tram  , ijr 
tilltgi/Himt,  Perocché  allora  egli  è vero 
Orpite  più  che  mai  dell'  anima  tua  . Ma 
guarda  quanto  dilTerence  dagli  ahrit  Gli  al- 
tri Ofpici , quando  vengono  in  tua  cafa , non 
vengono  per  dar  da  mangiare  a te , ma  ven- 
gono, perché  tu  dia  da  mangiare  a loro:  ond' 
é>  che  Abramo  mcdefìmo,  quando  ricettò 
quei  tre  Angeli  pellegrini  , che  furon  tre 
Ofpici  a lui  venuti  dal  Cielo  I fubito  incelé, 
che  non  toccava  a loro  di  provveder  lui, 
ma  a lui  di  provveder  elll,  epcròcorfe  ve- 
locemente all'  armento , & tùlit  inde  vitulum 
itaerrimum  . Perché  cal'é  l'ofpitalità  de* 
mortali:  chi  ricetta,  pafcc,  non  pafce  chi 
è ricettato.  Ma  il  tuo  Signore  é un  Ofpice 
tutto  oppofto,  perché,  quali  che  ci  faccia 
piccolo  onore  loiamence  in  venire  a te, 
che  fei  verme  vilidimo  della  Terra,  vuo- 
le nel  venire  di  più  tenerci  a banchetto, 
HeCfiittimr , p»fcet,  (J*  fttnkit  : e con 
che  vivande?  con  quelle  , ch'egli  ti  for* 
ma  di  le  inedelimo,  O qui  si,  che  il  tuo 
Aupore  bifogna  che  giunga  al  colmo!  per- 
ché le  Madri  nutrono  bene  i figliuoli  col 
proprio  latte,  che  appunto  è ad  elli,  nel 
medefimo  tempo,  ér  ptfiui,  if  pttuf.  ma 
non  giammai  con  le  vilcere,  e con  le  ve- 
ne. Più  Collo  troverai  Madri , che  fi  fieno 
cibate  de' loro  figliuoli,  conforme  a quel* 
lo,  Ctmtdei  /ruUum  Mitri  lui:  che  trovar 
Madri,  chili  fiano  volute  far  loro  cibo;  e 
pure  fi  vantano  di  efiere  si  piccole  : Urnmi 
muliirum  mifirundium  nxerMut  filiti  futi . 
Or  mira  un  poco,  che  pietà  fia  mai  quel- 
la del  nio  Signore. 

Confiderà,  che  non  dice  folamence,  che 
ptfcii,  ma  ancor cht peiaiiit  nèdice  fola- 
mente  che  ptraiit , ma  ancor  che  pafctt , 
per  dinotarti,  che  quando  ti  dona  sé  nel 
Santiliiino  Sagramenco,  ti  dona  una  refe- 
zione perfetta.  Il  cibo  fenza  bevanda, e la 
bevanda  lenza  cibo , fono  refezione,  éve 
rìdimo , ma  non  fono  refezione  perfetta  ; 
refezione  perfetta  fono  allor  foto,  che  fi 
congiungono  infieme . Pci  ò il  Signore  ti  di- 
ce , che  ptfett , pttaiit  i non  perché 
giiliar  le  Ine  carni  non  fia  l' iAcAo , clu  gii- 
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Ilare  ilfuo  fanguet  e non  perché  gufiate  il 
fuo  fangtie  non  fia  l'iAcllo,  cheguAar  le 
fue  carni;  ma  per  farti  intendere,  ch'egli 
ti  dà  una  refezione  inceriflìma,  qual  ci  vuo- 
le a confervare  petfetcamente  la  vita.  Ve- 
ro è,  che  come,  a far  ciò  meglio  appren- 
dere dalla  gente  più  groAolana , egli  ha  vo- 
luto lafciar  nel  Sagrainento  le  AeAo  for- 
co due  fpeciedifiinte  di  pane  e di  vino,  di 
pane  per  dinotar,  eh' egli  è cibo;  divino, 
per  dinotare,  ch'egli  è bevanda  ; cosi  tu 
molto  ben  puoi  difiinguercqucAe  cofecol 
cuopenfiero,  e devi difiingiKrle,  affine  di 
meglio  comprendere  il  loro  fapore . E qual 
c quello  fapore?  La  rimembranza  di  quel- 
lo, che  il  tuo  Signore  per  cepati.  Sai  che 
qncAo  Santiflìmo  Sagramenco  c fiato  da  lui  ,,coi.ii 
lafciaco  fingolarmence  per  memoria  della  ><■ 
fua  morte  : Mtnem  Dtmim  ntumntinUtii  , 
dtnie ■utaiat . Ma  quella  morte  non  fu  ordi- 
naria, (u violenta,  fu  acerba,  fuactroce, 
fu  fanguinofa;  e però  affine  che  di  tutto 
ciò  ti  rammemori  nel  riceverlo  , penfa  , 
che  ricevi  quel  corpo,  il  quale  per  te  di- 
ventò preda  di  morte;  penfa,  che  ricevi 
quel  fangue,  il  qual  per  tefeorfe  tutto  giù 
da  quel  corpo  a si  larghi  rivi.  Così  la  tua 
refezione  farà  perfetta  . 

Confiderà  , che  lenza  dubbio  é llupor 
grande,  che  il  Signore  doni  fe  llcAo  in  ali- 
mento perfetto , come  pur  or  fi  dicci;  ma 
maggiore  affai  che  fi  doni  ad  Uomini  in- 
grati: Hofpitahitur , irpafat^  Cipttakttin. 
gratti.  E pure  é cosi . Quarto  pochi  fono 
grati  al  Signore  d’ un  benefizio  sì  inenarra- 
bile, qual' è quello,  che  ci  ha  lafciaco  nel 
Samiffimo  Sagramenco  ! Anzi  gli  fono  in- 
gratinimi  , perché  tutto  di  avviene,  che 
molti  lo  ricevono  in  quella  forma,  c poi 
quindi  a pochi  giorni  lofcacciano  via  da  sé , 
per  dar  ricetto  nel  loro  cuore  al  Demonio . 

Quella é una  ingratitudine  la  più  barbara, 
che  fi  poAa  mai  immaginare.  E pure  il  Si- 
gnore quando  viene  a te  la  prevede.  Che 
dilli  la  prevede  ? la  sà  di  certo  : Slittai 
tnim  ifm/htm  ajjit  , tradirei  tam  : e i 
pur  non  lalcia  mai  di  venire,  come  fein 
eterno  digli  havelli  da  efierc  fcdelilGino. 

O prodi^  di  maraviglia  I L'ingraritudìne 
dà  titolo  fulficicnce  a ritoglierci!  bentfizio 
anche  aduno,  a cui  fi  fia  fatto  ; or  penfa  cu 
quanto  lo  dia  più  fufficience  a non  farlo . E 
pure  il  Signore  non  folo  lo  fa  agl'ingrati, 
ma  lo  torna  anche  a fare  infinite  volte, 
poiché  l'ha  facto:  Pifcet,  ò-peratif,  non 
folo  paieii , pelar. 

Confiderà,  che  ogni  forte  d' ingratitii  li- 
ncp-iratefcinprcdiiiiili-ua  a folfcrirli,  ma 

molto 
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molto  più  quella  , che  ricevi  da  uno  , il 
quale  giornalmente  hebbe  il  piatto  da  ca- 
la tua  ; Qjii  edeiiu  f»>ut  mtcs  , m»fntji- 
cuti/  fufer  mt  frffUnttthntm . Perchè  a far 
talora  qualche  benefizio  a un'ingrato  po- 
trai ridurti  . Potrai  riduni  a impetrargli 
una  volta  un  favor  dal  Principe,  a donar- 
gli un  anello,  a donargli  un'abito,  aufar- 
gli  alcuna  altra  limile  cortefia  ì ma  a mante 


nerlo  continuamente  a tue  Tpefe,  non  po- 
d'alle- 


Xt. 

Scimut  y qutnitm  iiliitntitiu  Otumtmni» 
cuftrmtDr  IH  Icnum  Ut  , jmì  ftcMniìtm 
fnfefuum  vtttti  fumt  ftuiki.  Rom.8. 


Confiderà  la  gran  forte  di  quei  , che  i, 
daddovero  anendono  ad  amar  Dio: 

Tutte  le  cofe  cooperano  a lor  bene:  Di- 
li  ftHtihm  Dnm  0IHHÌ»  euftrmtmr  im  hmm . 

Osi  l'Univerfo  è fiato  cofiituito,  chele 
parti  ignobili  fervano  allepiù  nobili: 
ftuliut  tft  fennu  fnfitHti , E però  tutto  ha  r>ro».it. 
da  tornare  finalmente  in  fcrvizio  di  quei  fe- 


trai  ridurti  in  eterno  j perchè  ti  par  d' 
vani  la  ferpe  in  feno . E tuttavia  quefio  è 
ciò,  che  del  continuo  vedi  far  tu  a Gesù 
Crifio  : y ^ inirtitt  . Fu 

illimato  un  prodigio  fommo  , quando  S. 

Ambrogio  arrivò  a fomminifirare  il  vitto  lici  , che  daddovero  attendono  ad  amar 
ad  un  traditore,  che  gli  havea  tramato  rab- 1 Dio , cioè  di  coloro,  che  fono  (fu  la  Terrai 
biofamente  alla  vita.  Ma  tal  prodigio  è da  ; Nobili  veri,  fono  i Grandi,  fono  iGlorio- 
Crifio  fatto  oigni  giorno;  e con  quella  di-jfi,  fono  predefiinati  all'eterna  beatitudine: 
veifità,  che  il  Santo  lo  fece  a chi  havea  Qui  ricmiùrn  vociui  funt  fmnlii. 

voluto  tradirlo^:  Crifio  lo  fa,  a chi  fa  ,‘E'  fenza  dubbio  , che  alla  fine  è la  loro 
l(.  che  di  più  lodovrà  tradire,  QùinimàucHt  predefiinazione  ? è altro  forfè  che  quella 
mium  ftuum,  levaiit  coiur»  mt  cHÌiHHium  allolutiflima  volonti,  eh*  ha  Dio  difalvar- 
/nhi»  : non  folamcnte  ltv»vìt  , ma  ancor  li?  Nò,  none  altro:  Pnfcflmm  mifrrtHdi , 
UvhUi  . I cosi  appunto  la  intitola  in  varj  luoghi  San- 

V.  Confiderà  , che  a colmare  la  maravi-  ' to  Agofiino . Però  quella  volontà  convien , 
glia  , dopo  bavere  il  Signore  ufata  con  I che  fi  adempia  : omnit  valmnnn  mt»  fin  . 
gli  Uomini  tanta  benignità  , è coftretto  Ptrihè  ciò  vuol  dire  propofito;  volontà 
ancora  ad  udirli  dalorodir  cofe  tali , che  | ferma  , volontà  forte  , volonri  rifoliita  : 
Malar.M,  infino  ad  amar^giarlo  : Et  mi  i perchè  lì  adempia , ha  Dio  degli  eletti  una 

* ktc  HmHrHHuditt,  E quali  lono  quelle  co  | rpccìalillima  cura  , Oenti  Dihiìhì  fuftr  ,’«• 
fe  , ch'egli  ode  ? Son'i  lamenti  , che  gli,yl«r,  gl’indrirza,  gli  governa,  gli  guarda. 
Uomini  fan  di  lui,  quali  che  ne  fia  poco  | ficche  turrociò  che  loro  accade,  cooperi 
amante  : Diluii  vit  , dicit  Deminut  , • a loro  bene,  ch'è  quanto  a dire  a faìute 

dixifiit,  in  dilixifii  lut  l Quelli  lamenti  della  loro  anima,  DilijiHtiint  Dtumommi» 
fono  antichi  nel  Mondo  . Ma  , le  però  : teifir»nrur  in  bonum . 
fempre  furono  infopponabilt  s dacché  ili  Confiderà,  che  imnin,  cioè  tutti  gli  ac- 
Signorecon  tanto  amor  ci  fi  dona  nelSa- |cìdenti,  a cui  gli  Uomini  fono  foggetti, 
gramento  , non  fono  infopportabili  fo.  ^ fi  riducono  a due , a i beni , ed  a i mali , de 
lamente  , «la  inefcufabili , fino  all'ultimo  li  beni  è facile  incendere,  come  quelli  agli 
légno.  Perciocché  quale  amore  non  ciba  | Eletti  porcino  bene,  CtifinuitHr  in  bnrnm, 
mofiraco  , chi  ha  potuto  anche  renderli 
nofiro  cibo?  tanto  grande  è fiata  la  brama 
d'ìnternarfi  in  noi,  d'ìnvifcerarfi  in  noi  di 
farli  quali  una  medclima  cofa  con  elfo  noi.' 

Che  puoi  tu  però  dubitare,  che  non  rido- 
ni, chili  ha  donato  fe  ftclTo?  Ogni  altro 
dono  , che  facciati  , è meno  eceelfo  . 

£ non  ha  giufia  ragione  di  amareggiarli  , 
fe  vegga,  che  tu  diffidi  di  dover' ottener  da 
cIToilmeno,  fol  cheti  difponghi  a ricever- 
or. '4.1.  lo,  dappoiché  con  tanto  amore  ci  ha  da- 
to il  più?  Pttttit  Snmnri»,  qut nd nmnritn- 
dinem  ciacitnvit  Dtnm  fnum . 


tr.  ,s.  I». 
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perchè  fanti,  chegli  Electie  benedicano 
maggiormente  il  Signore,  chegli  benefica, 
e lo  ringrazino,  e l’ adorino,  e l’amino  con 
più  ardore,  Ctntnbi  Dimini,  ^ni  binnrri- 
bnit  mihi.  Non  cosi  facile  è intenderlo  an- 
cor de' mali;  e pure  è certilllmo,  perchè 
tutti  i mali,  o fono  tribolazioni,  o fono 
tentazioni , o fono  peccaci  , e tutti  a gli 
Eletti,  titfirnniurm  binum.  Cttfmnturìe 
tribolazioni , perche  »ronoagli  Eletti  un 
campo  larghiamo  di  elercitar  le  virtù . Nell' 
infermità  la  pazienza,  nelle  perfecuzioni  la 
manfiietudine , nella  povertà  la  modcllia, 
nelle  deprelfioni  l’ umiltà , e in  tutte  infieme 
iin'efattarairegnazioneal  voler  Divino:  De- 
minmefi,  fnid  bennm  ifi  in  cenlit /iiit/Àcint . 

^ CeeferAn/nr  le  tentazioni,  perchè  fervono 

agli 
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agli  Eletti  coinè  di  fcuola  > nella  quale  elfi  Senti  come  parla  l'AppoftoIo  } l^Ugmtihu 
giornalmente  fi  addeflranoa  guerreggiare  DtmnèmmtcMptrMttnr  initmtmt  non  dice 
contro  i loro  nimlci  infernali  < a fuperare  la  efermUHr  , dice  e»tp*rMatmr  . Adunque  fe 
loroforaa  , a ichernirele  loro  frodi.  eCo-  quelli  mali  hanno  a operare  ate  quello  bene 
sì  a riportar  perpetui  trionfi . Btattu  vir  jai  con  elfo  ce  ( che  quello  è cttptrart)  non  può 
faffirt  tentatitmtm , qtuniam  càmfnhuaifitr-  elTer  di  meno . che  tu  non  operi . Se  tu  non 
rii,  lueifui cironam  viti,  . Caepiritiiar Uno  operi  .non  opereran nè  men  elli . perch'ellì 
i peccati  medefimi:  perciocché  quelli  dan-  non  fanno  piu  che  cooperare  $ Dilifintiiat 
no  poi  l'ampia  materia  di  piagnere , di  conv  Diam  imnia  ctiperaatar  ia  imam . E poi  per- 
pungerfi,  di  confonderli,  e fopramitco  di  chè  credi  tu,  che  TAppollolohabbia  detto 
vivere  d'indi  innanzi  con  più  cautela:  non  si  erpreflamente  ilt7(|ra//ès/ > Poteva 
Tlioi'r.  £ fidano  della  loro  virtù  • Bfi  virviim  egualmente  dir  dilrilr/àZ)»,  ma  non  volle 
piaperiaiim  mmm  ia  vhga  indiiatuicait  ijai . dirlo,  volle  anzi  dir  ; affinchè 

Tre  lon  le  verghe,  con  cui  Dio  percuote  tu  canto  più  non  piglialTi  errore,  credendo- 
gli Eletti.  Verga  di  correzione,  Verga  di  ti  , cheafalvarti  balli  Iblquell'amor  , che 
probazione,  e Verga  d'indegnazione . Di  Dio  porta  a ce  s ci  vuole  ancor  qiieiramor  , 
correzione  fono  le  tribolazioni , di  proba-  che  tu  porti  a Dio  . EfiiliUgta/i/au  diliji. 
zione  le  tentazioni,  d'  indegnazione  la  per-  Se  Diotihaeletcoallagloria  , ti  ha  eletto 
luilfionde'peccaci.  Sotto  ciafcuna  di  que-  perchè  ti 'alvi  corrirpondendoglii  fé  non  gli 
Ile  verghe  vieni' uomo  certamente  a co-  corrifpondièregno,  che  non  t'  ha  elètto  . 
nofeere  il  proprio  nulla  , e ad  umiliarfi:ma  Crediti!,  cheti  voglia  falvar  per  forza  a^Gli 
lòtto  ninna  lo  conofee  mai  meglio,  chefot-  eletti  fono  coloro,  faifieaaiàm  pripifi/am 
torulcima;  fatto  quella  verga  tremenda  d'  vccati/aarfaalii,  cioè  weati  faat,  ai  /hu 
ìndegnazionc.  vir  videat  paapirratim  iatirfaaUit.  Adunque  le  tu  Tei  eletto,  tu  lèi 
meamiavirgaindifaatimìj  t)ui . So  che  vi  è chiamato  , vitatatin  aaitiaimprideJHaa~ 
la  quarta  verga,  che  s'intitola  di  furore  , vit  , ^tntavit  . E fe  lei  chiamato,  adun- 
cd  è l'abbandonamemo  dopo  il  peccato  . que  tu  Tei  chiamato,  perchè  rilpondi  . Oc 
Ma  quella  verga  non  impartiene  agii  Eletti  , chenefieguedaciò,nefegue,  chea  te  ap- 
e però  qui  non  ne  ho  latta  Ipecial  memori»,  partiene  rilpon  h re , onon  riljxandere  . E 
Nel  rello  mira  un  poco  , quanto  fia  vero,  che  chiamate  farebbono  giammai  quelle  , 
che  ditigeatibai  Dtum  lamia  tuptraataria  che  ti  sforzalTero  ? non  farebbono  chiamate, 
iiaam;  mentre  chi  è Cale  , non  ha  chi  gli  farebbono  urti,  farebbono  violenze . Seil 
recchì danno,  ^ir  efl  fai  vtiit  nieiat,  [i  Signorechiamaglieletciallafantità  , ficco- 
*■  itai  lamlatiriifiuriiitt  II  contrario  acca-  me  è indubiracilfimo , non  gli  chiami  affine 

de  negli  empj.  Perchè  fé  ai  Gialli  anche  il  di  llralcinarfegli  dietro  come  giumenti  ; gQ 
male  fi  volge  in  bene  , agli  empj  ancora  il  chiama  perchè  lo  feguano  come  fuddici,  co- 
bene  fi  volge  in  male  , arrivando  effi  a fe-  me  fervi  , come  feguaci.  vecavit  tam,  ai 
gno,  che  fini! abufano  della  mifericordia  fifatriturfi.  Adunque  le  vuoi  elTere  elet-  ^ ^ 
Icii  va.  divina  a peccar  più  sfacciatamente  i Peeea-  to  attendi  a cooperare  i fe  non  attendi  a 
vi  , & faid  mihi  ateidit rrifiii  Tudiqual  cooperare,  llù  pur  ficuro,  che  non  farai 
numerofiti?  cavi  male  dal  bene,  o dal  be-  nel  numero  degli  eletti,  cioè  di  coloro, 
ne  male?  Quello  è un  de'fegnipiù  chiari  fteaadampripafiiamvicatifaHiraaSti. 
per  cui  conolcere  , fe  fei  de' predellinati  Confiderà,  chequandoafortetunonin- 
o fe  de' prelciti  ; perciocché  quella  è la  leg-  tenda,  come  con  ciò,  che  fi  è detto,  pofia 
ge  , ai  predellinati  anche  il  male  badare-  congiungerfil'immiitabilitl  di  quel  divino 
carbene:  I>iligiariiajl>tamimaiaeiipiraa-  decreto,  che  per  la  fua  lèmma  fermezza,  e 
tar  ia  Imam  Ut,  fai  ftcaadàm  pripifitam  fomma fortezza  , è intitolato  propofito  , 
vaiati  faat  faa^i . pnpifitammifmadi:  tu  non  hai  da  far  altro  , 

III,  Confiderà  , che  quella  fentenza  può  ef-  chelottomettereil  tuo  fallofn  intelletto  a 
ferri  per  ventura  di  qiulche  fcoglio  : perchè  ciò,che  inlègna  la  fede , con  illabiliredentra 
dirai,  che  le  tu  fei  degli  Eletti  ti  làlverai  , di  te  quelle  malTime  lèmplicilfime  ; che  ti 
fenzachetenepiglifollecitttdine  , mentre  falverai  , le  farai  del  bene;  fe  non  farai  del 
alla  fine  tutte  le  cofe  , ancorché  per  altro  bene,  non  ti  falverai . In  quello  modo  tu 
notevoli , ci  hanno  da  portar  bene  .Ma  non  darai  feeno  di  efiere  nel  numero  degli  Elet- 
conofei  l'abbaglio?  Tutte  le  cofe  Ancorché  ci  jperené  in  quello  modo  la  tua  (Iella  igno- 
per  altro  notevoli,  ti  hanno  da  portar  bene  ranza,  la  tua  IlelTa  incapacità  dovrà  coope- 
telo  concedo;  ma  quando  te'l  porteranno?  rare  a tuo  maggior  bene  : Cmprraliiar  im 
quando  procurerai,  eh' eflè  te  lo  portino  . haam  , O quanto  è il  merito  di  chi  non 

tro- 
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Crovandofi  per  qualfivoglia  impedimento,  vcrfo  il  Padrone,  giacche  non  Tenza  ragio- 
dotato  di  pia  fapere , fi  contenta  di  atten-  ne  qui  dice,  »d  Otmi/mm  . Se  farai  ciò, 
dere  a fervir  I>io  in  Tanta  femplicità  ,la-  non  dubitare  di  bavere  in  tempo  venmo  a 
feiando  a quegli  cui  tocca,  e (peculare  , e cader  nei  lacci  , perchè  quantunque  odi 
fpiegare' i millerjalcifliini.  Quelioè  qiian-  quidire  , c)rie ipft rvtUtult Imifutt prdntmtt, 
to  il  Signore  da  noi  ricerca,  chenoi  Tamia-  non  ti  dei  credere,  che  il  Signore  ti  hab- 
mo  , Deum tmnÌM eoftrantur in  bia  prima  a lafciar  cadere  ne’lacci,  edi- 

ioKHm  , non  tcntrmf’.Mnnhas , non  etlthrMn-  poi  cavartene:  nò  s te  ne  verrà  a prefer- 
tikus  , non  prtduMBitiusi  diligtniikut,ftt-  vare.  Ma  fi  dice  rvellrr,  per  diinofirare, 
che  ciò  può  fatfi  da  tutti.  Adunque  che  cer-  che  i lacci  fon  tanto  rpeflì,  fon  canto  llrcf- 
carpiù?  Attendi  ad  amar  Dio,  eh*  èqnan-  ti  , lono  canto  intrigati,  che  a prelèrvartt 
IO  dire  a fcrvitlo  con  fedeltà  fecondo  il  tuo  in  mezzo  d'elli  ci  vuole  canta  virtù  , quanta 
llaco,  ad  efeguirei  Tuoi  comandi,  ad  eleg  a liberartene. 

gereifiioi  configli:  « fé  non  fai  più,  non  im-  Confiderà  , che  in  primatengonoiSer-  U. 

porta.  Non  potrai  dire  con  TAppolloIo  ; vi  gli  occhi  intenti  al  Padrone  , per  efegui* 

Scimtir  , jkìm  diUgenriktirDtKmfmiiiteMpe-  re  prontamente  i fiioi  ordini  : Perche  non 
tunmrinkenumiis , JHS  fteuajùmprfpiftum  vogliono  , quando  fon  Servi  buoni,  afpec- 
xacui  funi  fiuiUi  j ma  potrai  dire  exptri-  tarla  voce,  la  prevengono  al  folo  mirare  i 
mnr  ; perche  intenderai  con  la  pratica  la  cenni.  E quello  è ciò  eh  hai  da, far  tu  pari- 
veiitàdiciò  , che  non  penetri  con  la  Icien-  mence  : Ocu.'t  rui  femptr  ad  Duminiim,  ti- 
ra. Benché  quale  feienza  più  verace  di  que-  fpettoaUio,  alfine  di  vederche  cenno  ci 
fiai  la  feienza  pratica  ? quella  è la  feienza  dia  . Mensiufii  medit»kifHr  tkediemUm.Se 
de'Santi  i Drditillis  feimrism  fmfl.eam;  tu  arptui  l'ordine  cfprelTo , faiT  nbbidien-  M r* 
perchè  operando  capifeono  quei  miller;  , za  , ma  non  la  medici  : allor  la  medici, 
ch’altri  non  capifccfludiando.  quando  tu  T indovini , ubbedendo  al  fem- 

plice gallo,  cheilSignore ci dimoliradial-  ^ 

XXI.  cuna  cofa  , non  all'impero  i Tm  •' 

mMndjUM  fu»  tnflciiri  nimèt , 

B.  Luigi  Gonzaga;  Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  tengo-  HI. 

no  i Servi  gli  occhi  intenti  al  Padrone  , per 
Oculi  pmi  femprr  adDomìHHm,  ^uniam  ipft  tenergli  dietro  dovunque  vada:  perchè  tal' 

„ txitUtr  dt  lavati  pedet  metj . è l'obbligo  loro , quando  non  lo  Icrvono  in 

Pfal.  Z4.  if.  altro,  che  di  accompagnarlo.  E quello  è CIO, 

che  fimilmence  haidafarerilpettoa  Dio  : 

I,  ^^Onfidera,  che  quello  Mondo  è pieno  Oculitui/tmptrad  Demiaum  , per  calcare  '*• 
% J di  lacci,  teli  da  Demonj  infernali,  in  ogni  occorrenza  le  fue  pedate  : Vtftigia 
ficchè  il  gloriofo  Sant'  Antonio  a mirarli  fi  thuCttMiat  ejiptinuiu . Quella  è la  tua  ob- 
atterricutto.  Dovunque  tu  vada;  In  mtin  bligazione.  Ma  come  potrai  perfettamente 
ta^uiarnm  inptdtrii . Però  ch’hai  da  fare,  adempirla,  fé  non  tieni  a lui  fcnipre  rivolti 
affin  di  non  cadervi^  Guardartia'  piedi  ? gliocchi,  penfando  frate mcdefimo,com" 
tuno  il  contrario  . Hai  da  levare  più  collo  i egli  in  limili  cali  fi  diportò  allora,  che  pel- 
tuoi  guardi  all'alto  , voltandoti  al  tuo  Si-  legrinò  fu  la  Terra  in  carne  mortale  ? Non 
gnorcj  Lmx  vnltar  rati  luacadekat  in  ter-  fai  , che  quello  è la  fomma  gloria,aIla  qtial  . 
ram  . Cosifàraipiù  ficitrodi  non  perire  , cupolTamai  giungere  > Seguir  lui;  Magna 
perchè  fé  cu  peno  a lui  , vincendcvolmente  rìiriae/HeijuiDnminum. 

a lui  tocca  penfare  a te  ; Convtrrimini ad  Confiderà,  che  in  terzo  luogo  tengono  i IV. 
mt  , ér  egteenvertar advai . E s'eglipenfa  Servigli  occhi  intenti  al  Padrone  per  Hip- 
ate,  tufcilàlvo.  Quelloèciò,  chefipro-  plicarlo,  odi  perdono  ,fe  vengono  flagel- 
ebaj.  mifedi  certo  il  Santo  Re  Davide  , quando  lati,  come  infingardi,  odiprovvifione,rc 
dilTe,  Ocuti  mei  ftmptr  ad  Dtmmnm  , fono  poveri;  o di  patrocinio  , fé  fono  pe- 
niamipft vtlltt dtìiufnn pedt$  meoj  . Eque-  ricalanti i o d'innalzamento  , fé  polTono 
Ilo  è ciò  , che  puoidi  certo  prometterti  nella  Corte  d'elTofalire  a maggior  fortuna  - 
ancorati!,  fé  vorrai  provarlo  . Ma  nota  , E quello  è ciò  , che  finalmente  hai  da  fare, 
che  non  balla  voltare  folameme  a Dio  gli  rifpetto  al  tuo  Dio  mcdelìmo  . Or*.'/  /ni 
occhi  di  tanto  in  tanto,  gli  hai  da  filTare  , f/mptr  ad  Dcminntn  . Sei  reo  , fei  povero, 

Otuìi m/f femprr ad Dtminam',cpe/h  ìp^un-  fei  pericolante,  fei  cap.ice  di  ginngcrc  a 
to  hai  da  tenere  in  Imfémpre  voluti  gli  oc-  tanta  gloria  , quanta  è quella  del  P.iradifo. 
chi  nella  maniera:  che  cofiumano  i Servi  E come  dunque  èpofiibile,  che  tu  giammai 

tolga 
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tolga  gli  occhi  da  quelle  mani , da  cui  di-  Vid*te  , vlsiUte,  ér  trttt.  Qualortu  refti 
pende  quanto  mai  po/ii  al  Mondo  iperar  di  di  chiedere  un  tal' »uto , non  andrà  molto, 
pfiii.i.  iicm  ccuUftrverum  in  mtmiut  Dtmi-  che  nè  compirai  la  fila  volontà  , nè  ti  con- 

nerum/uorum,  & ficut  ccnli nacilU  in  mini-  formerai  col  filo  vivere;  e però  ti  bifogna 
im  Domini  fui,  itn  ocuH  noftri  »d  Dominum  chiederlo  Tempre  , cioè  quando  ancora 
Dtumncftrnm,  dente  mi ftrtntHrncftri . Non  l'hai  confeguito  , perchè  come  l’hai  con- 
vedi tu,  come  i Servi  mai  non  li  fiancano  feguito  , così  puoi  perderlo  : Ocnli  mti 

di  mirar  fupplichevoli  il  lor  Padrone,  dente  ftmptr  nd  Deminum . Epiirequanti  ci  fono, 

miftriniitrì  e come  dunque  tu  ci  fianchisi  che  lafceranno  pafTare  gl’ interi  di  , fenr.a 
predo  di  mirar  Dio  ? L’  hai  da  mirare  , mai  levare  gli  occhi  al  Cielo  f Oenli  fnìte-  '' 

dente  wùftrtntuT  t come  fann’efli  ; e ancor  rumin/inihMtttrrt  . Qijdli  rubano  a Dio 
dappoi  , cW  tjl  miftrtut  , ciò  , che  diedi  ciò  , che  il  Signore  per  tanti  titoli  giiilia- 
molti  ingrati  non  fanno . Quello  è ciò , che  mente  pretende  ( fe  gli  fiam  fervi  ) di’  è d’ef- 
vale  oltre  modo  ad  eflerefaudito  più  pron-  fere  padrone  de  gli  occhi  nollri.  Demini 
tamente.  Altrimenti  Iddio  ti  differirà  le  tj!  eeuhuheminii  .Ma  non  già  punto  glie 

Tue  grazie,  fe  ancor  non  le  negherà.  E per  Io  tubò  quel  Beato  Giovane,  di  cui  ttice- 

oCii.s.  qual  cagione?  perchè  ottenute  che  l'hai  , lebti  in  quello  giorno  i natali  , dico  un 

' non  Io  guardi  più  ; Snturntifnnt  ,t!rln;n-  Luigi  Gonzaga  , Scorri  la  vita  , e vedrai, 

verune  etrfnum,  & elliti  fune  mti . _ come  in  tutti  cere  quelli  fenli  ch'hai  medita- 

V.  Confiderà  , che  fe  tu  terrai,  come  qui  ù , confagrò  a Dìo  perfettamente  i Tuoi 
fièdetto,  ituoi  guardi  intenti  del  continuo  occhi  . Qual  maraviglia  è però  , fefolTe 
al  Signore,  tu  farai  falvo  da’ lacci  ; Oeuli  vicendevoTmente  prefervato  poi  dal  Si- 
mtiftmpernd  Deminum,  queninmipfetvttlie  gnore  fra  tanti  lacci  , quanti  Tur  quelli,  da 
dt  Inqute,  cioè  de  emni  incute  pedet  meet.  i quali  ufcì  vincitore  ? 

Perchè  hai  veduto , come  per  tré  cagioni 

devi  qual  vero  Servo  mirar  ogn’ ora  con  oc-  XXII. 

chi  sì  infaticabili  il  tuo  Padrone  : per  ubbi- 
dirlo seenni,  perfeguirlo,  per  fupplicar-  Ne  dixerii  : fteeni,  ér  luid  mihi  netidit 
' lo  . Se  l’ubbidirai  in  detta  forma,  fei  licu-  trifttì  Altijpmui  tnimtfi  fntitnt  rtdditer. 
riSìmo  , ch'egli  ti fcampi  da  i lacci,  Evtì-  EccU  f.  4. 

Ite  de  Incute  pedet  tuesy  perchè  chi  ubbidi- 

fee  , fpecialmente  con  tanta  puntualità  , Onfidera,  donde  avvenga , che  tanti 
non  folo non  v’c perìcolo  , che  mai  cada,  divengano  ognidì  più  arditi  al  pecca- 

ma  che  ne  pure  egli  inciampi  . Quello  è il  re.  Perchè  Dìo  non  galligafubito.  Se  ogni 
privilegio  felice  dell’ubbidienza,  poter’ an-  volta,  che  uno  prorompe  in  qualche  be- 
dare  con  ficurtà , dove  ogn’  altro  faria  per-  flemmia,  fi  fentilTc  ad  un  tratto  lacerare  la 
IccM-t-  iuiQ-,  QjùeulieditprteeptHm  ,nenexptrittuT  lingua  da  crudi  vermini  ; fe  chi  commette 
juidtfunm  mnli . Se  lo  terrai  riguardato  per  alcun  furto  , fi  trovalTe  ad  un  tratto  lema- 
immitailo,  fei  pur  ficuro , che  ti  fòttragga  nifccche;  fichi  commette  una  fraude  fi 
da’larci  , Sveller  dt  Incute  pedet  fuef,  per-  trovalTe  ad  un  tratto  la  mente  llupida  5 fi 
chè  fe  alcuno  è pur  certo  di  non  dovere  quando  uno  cade  in  qualche  vituperofa 
mai  mettere  piede  in  fallo  , fai  tu  qual’ è ? carnalità  , reflalTe  anch'egli  di  fubito  tutto 
chi  a quell’azione  ch’ha  da  fire,  aqueU’inv  oppreflo  da  fchifolillima  lebbra , credi  tu  , 
piego,  aqiiell’imprcfà  , a quell’cfetcizio  , che  farebbono  canti  al  Mondo  i bellcmmii- 
confideracomein  quello  fi  portò  Grillo  ; tori,  ì furbi,  i frodolenti  , i lafcivi?ma 
CaI.S.K.  Quicumtjue heuee rtfulnm  feruti  futrint,  p»x  perchè  Din  va  rilento  nel  galligare , per- 
/uptrillet.  Quella  c la  regola  , l’iminitazio-  che  tollera,  perchetaee,  perche  dinìmii- 
ne  di  Grillo:  chi  quella  feguìta  , ha  pace  , la  , la  gente  è Tempre  più  ardita  : Qu/anan 
perchè  opera  con  certezza  di  dargli  gitilo  . prc/errurtitieen/r»m»letftneeniin,ui/jueti-  t 
Se  finalmente  lo  terrai  riguardato  con  fup  mertulle  filie  heminum  ptrpettnnt  m»l*  . O 
plicarlo  , fei  ficuro  da  i lacci  ancor  più  iniquità  moliruofa  di  quei  figliuoli , che  fo- 
chemai:  Siellet  de  Incute  pedet  luetypeKht  no  appunto  degli  uomini  , non  di  Dio.' 
ubbidire  al  Signore  per  compirla  filavo-  Perche  Dio  è buono  , perciò  voler’ elTer' 
lontà,  immicarlo  per  conformarti  al  Tuo  empj?  Ben  fi  conofee,  che  figliuoli  tali  non 
vivere  , ti  fa  Tanto  , ma  non  ti  rende  ficuro  appanengono  a Dio  , mentre  fono  total- 
di  untale  flato . Latotal  fìcurezzati  ha  da  mente  da  lui  diverli.  Son  fìgliuolidipcrdi- 
venìre  dal  chiedergli  nondimeno  ajuto  con-  zione.  che  tanto  appunto  vuol  dir  figliiio- 
tiniio,  come  fe  non facelTi  niente  di  bene  . li  degli  uomini  ; perchè  Filiut  heminit  è 
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tolto  fempre  dille  divine  Scritturé  in  otti- 1 sì  fjgrilcghe  , come  quelle  ; Ptet/tvl,  *.*•  i !• 
mo  fenfoi  mz /Hiihemimimèto\tofempre,\iitid  miii  Mecidii  n-ifit  } Nt  ttmeri  ^uU 
o quali  Tempre  in  cattivo.  Filìi  hcminum  h<iM»ris-,  D,u,  mim  i»  C«/»  , & m fuftr 
Pf«.  V ufjutqtii  gr»vi  corde  t Foni  /Sii  hominum,  ttrrtm.  Ecco  però  per  qual  ragione  il  Si- 
rf  1.'“'  Uendecet  filii  hominKm,  E però  vedi, che  gnoreèqui  detto  Altìllimo;  perchò  inco- 

vuol  dire  abufarli  della  milcricordia  divina  minci  a temerlo  , benché  £a  buono  j O»  c,  , , 
a peccar  più  sfacciatamente  ; vuol  dite  Ilare  tocum  timori  Alti^mi . c » » 

fcritto  nel  numero  de’Prefciti.  Conlidera,  che  molto  più  tu  Io  temerai  , iv 

j.  Confiderà,  che  farebbe  ancor  dite,fe  fé  ti  ricordi  , ch'egli  ancor’è  ftit»t  red- 
*■  maiti  lafcialli tirare  a sì  grande  ecceflb  . ditor  . Vero  è , che  quelleparolea  prima 
Non  dire  dunque  , non  dire  : , mi  fronte  non  fembrano  cosi  proprie.  Perchè 

fon  già  dato  da  molto  tempo  a peccare  : la  pazienza  par  che  appartenga  più  tollo  a 
fteeni,  c contuttociò,  nikil  mihi  Mcidit  colui  , che  deve  ricevere  il  pagamento, 
trifit,  non  mi  è fin' ora  accaduto  difaflro  non  a colui  , che  dee  renderlo,  che  però 
alcuno.  Sto  gagliardo  di  fanità  s ho  de'  dilfe  quel  debitore  Evangelico  al  conlcrvo  „ , 
figliuoli,  e mi  campano  , ho  delle  facol-  fuo  creditore;  PtttiontUm  Ubo  in  me,  & 
tà,  emicrefeono;  ho  degli  amici  quant' io  omni»  reddtm  tibi  . Pare  adunque,  che  il 
ne  bramo,  e mi  vogliono  tutti  bene  ;fe  tal'  Savio,  o non  dovea  dir  SnlWw.r  , ma  dir 
ora  ho  nimici,  gli  ho  , itia  mi  temono  . ylter,  nome  a cui  ben  potevali  unir  Pag- 
Non  dir  così  , fventurato  , non_  dir  cosi;  giunto  di  pttirnr  , o non  doveva  dir  . 
perocché  quello  è un  linguaggio  a Dio  tiene  , ma  dir/fdeUe,  aggiunto,  chefipe- 
troppo  odiofo,  anzi  infopportabile . Non  tea  ben  unire  al  nome  dì  Reddiior.  Mape- 
»yf  ijle  fermo  , ftii  miferieordiam  froyoet  f,  netrabcn'  addentro  , e vedrai  la  forza  di 
fuJ8.li.  fedfotiiufniirnmexcitet  , quando ftàchiu-  ciò  , che  il  Savio  pretefe  . Pretefedidi- 
fo  nel  cuore  i it/nrorem  necendnt  , quan- 1 mollrar , che  Dio  non  ha  fretta  in  punire 
do  non  teme  ancorditrafeorrerefu  le  lalv  alcuno,  come  colui,  che  nònpunifeeper 
bra  . Che  credi  tu  per  ventura  , mentre  sì  ira  , ma  per  giullizia  . Però  che  ha  fatto  » 
parli?  Che  Dio  non  fia  al  mondo,  oche  non  ha  voluto  qui  dire,  che  Dio  pt  Vìtot  , 
fev'è  , fia  llordito  , Ca  llolido,  nonav-  perchè  quello  vocabolo  Tuona  Icregno':  ha 
verta  al  mal  , che  tu  fai?  Ah  che  quell'  voluto  die  , che/>  Redditor  puramente  , 

Accidie  è ttoppo  iniqua  parola  perche  nome  che  prefeinde  in  feda  premio,  e da 
con  quella  cu  dimollri  dì  credere  , che  Dio  pena.  Ora  è vero,  che  quando  lì  tratta  di 
depolla  ogni  provvidenza  , li  regoli  come  premio,  la  pazienza  nella  dilazione  di  elfo 
a calo  . O quanto  t'  inganni  ! AitiJ/ìmne  Uà  dalla  parte  del  pagato  , ma  non  coti 
enimeftf/uiene  redditor  .E' vero,chefpef  quando  fi  tratta  di  pena , allora  la  pazienza 
l'otarda  , ma  Tempre  arriva  . Tarda  fpelTo,  llà  dalla  parte  del  pastore.  Ma  qui  fi  tratta 
perchè  c paziente,  fatients  ma  arriva  fem-  di  pena,  e però  non  ti  prendere  maraviglia, 
pre,  perchè  anche  è retributore , redditor.  fe  il  Savio  ha  detto  , che  Dio  è paziente  , 

Efeegliè  redditor.  come  vuoi  dunque  tu,  quantunque  fia  pagatore:  Patiene  redditor . 
che  proceda  a cafo  ? Può  dare  a cafoun  Confiderà,  che  il  Signore,  quando  puni-  y 
che  dà  , perchè  non  è tenuto  di  dar  più  a Ice , è chiamato  Redditor,  perchè  non  folo 
quello  , che  a quello!  ma  non  può  mai  da-  rende  al  Peccator  quella  pena  , che  meri- 
re  a cafo  colui , cherende.  tolC  col  fuo  peccato,  ma  rende  ancoraa 

in.  Confiderà  , per  qual  ragione  fingolar-  fe  quella  gloria  , che  gli  fu  tolta  . Anzi 
mente  habbia  il  Savio  voluto  in  quello  luo-  quello  è il  fine  primario,  che  de  ve  bavere  il 
go  chiamare  Iddio  col  nomedi  Altifllmo  , Signore  in  punire  ogn'uno,  equellnèquel- 
Aitiffìtnitt . L'hachiamato  così,  per  ram-  lo  , ch’egli  ha,  che  però  dille  alla  fccllera- 
memorati,  che  come  Dio  è buono  , men-  ta  Sidone,  quando  trattò  di  venire  a lei 
tre  egli  tollera  con  si  llrana  pazienza  il  mal  conpercolTe,  econpellìlenze:  »fi>  ad  Ei.ig,: 

che  tu  fai  ! così  è fapiente  e potente  , fa-  te  Sion,  ti>gleri/leaber  in  medio  tni.  Epcrò 
piente  a Ico^erlo,  potente  a punirlo.  Non  a parlar  propriamente , Tempre  più  convie- 
èegli  l’Altilfimo?  Adunque  vede  tuttociò , ne  a Dio  quello  nome  di  Redditor,  che  di 
che  tu  operi  III  la  Terra , perchè  Uà  in  alto , Vltor  , perchè  efprime  più  quell'  intento 
e in  alto  ancor  più  del  Sole  . Non  è egli  eh' ha  nel  punirti,  che  non  è la  tua  pena,  ma 
rAltilhmo?  adunque  può  Tempre  coglierti  , la  Tua  gloria.  E fe  così  è,  non  ci  avvedi,  per 
quando  vuole,  perchè  ci  Uà  Tempre  al  d|  qual  cagione  egli  è chiamato  in  far  ciò  rc- 
fopra  . E cu  contuttociò  non  Io  temi,  anzi  * llitucorc  paziente , più  che  fedele  ? Non  è 
tilafcifcappare  ancora  di  b°fca  parole  co-  chiamato  fedele,perchc  non  procede  a tutto 
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rigore  nel  renderà  una  tal  forte  di  gloria . 
Se  ti  ravvedi , egli  ne  rilaffa  di  molta , e fpef- 
fo  anche  tutta.  Ma  è chiamato  per  contra- 
rio paziente)  perchè  non  córre  comune- 
mente nel  renderfela,  quando  ancora  non 
ti  ravvedi-'  và  pofàto,  và  placido,  non  ha 
veruna  difHcoIcà  di  afpettarla  anche  lunga- 
' mente.  Qj»lor  tufeorgipcrò,  che  nomi 
punifee  .benché  tu  fiì  così  indurato  nel 
male,  non  dir,  che  Dio  tua  fit  rtJÀiicr, 
come  forfè  tu  ti  figuri  , dì  ch'egli  //!  fa- 
tieat,  Patitai  rtdJi/er, 

VI.  Confiderà,  per  qual  cagione  il  Signore 
non  habbia  difficoltà  di  afpettare  .'■.nche 
lungamente  quella  gloria  sigillila,  che  de- 
ve renderli  in  punir  te,  quantunque  fii  con- 
tumace. Non  ha  difficoltà  per  tre  capi. 
Prima,  perchè  fenra  detta  gloria  n'ha  tanta 

' ’■  già,  che  gli  balla  : Urna  fflcauiijltrm [tori» 

fiuj.  Secondo,  perchè  è fictiro  di  potere  a 
fc  rendere  quella  gloria,  qualor  vorrà,  fen- 
za  che  dipenda  da  alcuno  : Mea  eft  vitto, 
^ tfo  rtrrUaam:  nè  c'è  pericolo,  che  tu 
frattanto  tifottraghi,  ogiifeappi.  Terzo, 
perchè  quanto  più  carda  a renderli  quella 
gloria,  l'havrà  maggiorei  eperòfacome 
l' albero  dell'  Ulivo , che  non  ogni  anno  cu- 
rali di  haver  frutto,  per  haverlo  piùvigo- 
Ofi4-,7.  tofo:  Erir  ^uafi  oliva  fioria  ejvt.  Se  il  Si- 
gnore differifee  a renderli  la  Tua  gloria , l' ad- 
doppierà, sì  per  la  pazienza  più  indefclfa 
mofiratanel  tollerarti,  e sì  perchè  quando 
faranno  le  tue  pene  più  tarde , faran  più  gra- 
vi. Ben  dunque  può  differire  anche  lunga- 
mente. E non  fai  cu,  che  chi  afpetcando  il 
fuo dovere,  lo  accrclce,  com'  è nei  camhj , 
hap-izienzagr.indiffima  in  afpeccarlo?  Co- 
si è Dioi  e s’è  così,  già  conofei  quanto 
giiillaniente  egli  dicali , Patirai  roitlitor-,  al- 
lorché li  tratti  di  pene.  S.d  tu  più  torto, 
quando  non  e fattens  roddittrt  quando  fi 
tratta  di premj  : perch'egli  ha fomma  fretta 
di  farti  bene.  Il  male  te  lo  fa  per  neceflìtà 
di  rendali  quella  gloria,  che  tu  gli  hai  tol- 
If.  I. le-J  jj  ^ j cosilo  fa  lentamente;  Heucoafolatorfa- 
ftr htjiihtu tati! mailbencce  lo  fa  per  vo- 
glia di  fartelo , per  godimento , per  genio  , c 
così  lo  fa  con  prontezza  molto  maggiore. 
Nel  rello  intendi,  che  il  male  anch' elfo  ver- 
rà quanto  più  tardo,  tanto  più  dolorofo  s 
che  però  quello  è [quel  luogo,  in  cui  dice  il 
Savio,  che  Dtujviadicaajviadiealit  i e per- 
chè lo  dice?  per  vezzo  vano  di  lingua?  non 
te  lo  credete?  Lo  dice,  perchè  vtadieaas 
i peccati  di  commilTione , che  già  facelli, 
viadicaUt  ancora  quei  diommiffionc,  che 
aderto  fai,  memr'cgli  ti  dà  tempo  dì  ren- 
derti a penitenza,  e pur  tu  l' abulì . 
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Fm/lri  tonjttntit  toafiator-,  malitU  cairn  00- 
ram  aoa  fuat  coafaaofta  : Argoataat  ro- 
froham  votato  oos  , qaia  Dotaiaaj  proto- 
cit  illoi.  Hier.è.  go. 

Onfidera , che  quello  Chimico , di  cui  j. 
tu  fenti  qui  ragionare , è il  Signore  , il 
quale  in  moltiffimi  luoghi  delle  Divine 
Scritture  comparifee  fotto  quell’  abito  , 
permoflrarc,  che  quell'induftriaegli  met- 
te a purgar  gli  Uomini  dalle  loro  malv.igi- 
tà,  quella  follecitudinc,  quello  Audio,  che 
mette  un  Chimico  a purgare  l'argento  nel 
fuo  crogivoloi  Coavertara  maaara  mtaat  ad 
to,  ^ oxeo^aata  ad  parata  feoriam  taaat  . K.,. 

Che  fevuoi  fapere  qualfia  principalmente 
quello  crogivolo,  di  cui  il  Signore  fi  ferve  , 
fi  è la  tribolazione:  Camiaut  kamiliationtt. 

Non  vi  crtendo  cofa,  la  qual  riefeapiù  at- 
ta a riformare  i collumi  già  depravati:  Ciao 
foerrit  jaditia  tam  ia  terra , iafiitiam  tatua 
difetathabitatoretorbit.  Quando  nèpur'ef 
fa  giovi , è perduta  l' opera . E però  quello  è 
ciò,  di  cui  qui  con  parole  sì  fpaventofe  il 
Signore  fi  duole , dì  bavere  in  vano  con- 
fnmatagià  l'arte  fomma  a favor  de' Repro- 
bi : Frafiri  eoafiavit  eonfator  i mentre  con 
erti  non  ha  nè  pure  giovato  l'ardor  del  fuo- 
co, eh' è il  mezzo  più  podèrofo  ; yaaè forti-  ^ 
tadiaem  tatamtoafumpfi . O' quanto  hai  tu  ^ 
da  temere,  fe  aforte  conofei  di  ertere  di 
coloro',  t quali  ne'gallighi  , che  da  Dio 
liccvono  perii  loro  peccati,  nelle  ignomi- 
nie, nelle  infc.'mità  , nc’difallri,  in  cam- 
bio di  migliorare , imperverfano  I Qiiello 
è probabilirtimo  ftgno  , che  fii  fpedito  , 
pcuhè  il  Signore  ha  teco  già  confumata 
la  fua  fortezza  , ma  fenza  prò  : Frafiri 
confiMvif  tonfi • 

Confiderà,  chequello  appunto  è un  prò-  II. 
digio  fommo , che  prima  fi  confuini.  per  così 
dire,  la  fortezza  divina  in  percuoter  l’Uo- 
mo, che  I Umana  malizia  da  Dio  prrcorta  : 

£ pur' è così:  hialitioetram  aoo  funt  coafarto- 
ftt.  Dal  che  fi  vede  quanta  Ila  la  forza  del 
tuo  lìbero  arbitrio , mentre  tu  puoi  quafi 
arrivare  a fiancare  iin  Dio,  tutto  intento  a 
purgar  da  te  quella  feoria,  che  tid  prava. 

E però  nota,  comeil  Profeta  ha  parlato: 

Ha  detto  taalitit  rotata  aoafaat  eoafamptf, 
non  ha  detto  rubifo  errata , perche  la  ruggi- 
ne è nell'argento  un  gran  male,  ma  tutto 
ellrinfeco:  e però  al  fine  fi  leva,  e fi  leva  in 
modo , che  l' argento  rimane  argento  puri  fii- 
mo ; Aaftrrabiiiatmdt aritato,^ttredittar 
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vm  fHTìJpmum  . Ma  non  così  la  malizia,  né  pure  tra  quei  dirallrì,  che  bafterebbono 
ta  malizia  è qneldifetto  intrinfcco eh’ ha  ad  umiliar  poco  mino,  cheiin  Faraone, 
l’argento  nelle  fue  vene;  e quello  mai  non  Lafcia  di  tiiuolarli,  perchè  già  vede,  che 
ritoglie,  perocché  njfce  dall’ eflere  un  tal’  il  fuoco  cor.  un’ argento  si  trillo  riefceimiti- 
argento  , non  folamcnte  tugginofo  , ma  le.  E quella  è ciò  , che  vuol  dire;  Prt)e- 
reo.  Cosifigurati,  che  parimente  fucceda  thilitt;  vuol  dire  , che  non  li  piglia  più 
net  cafo  nolìro.  Se  in  te  il  peccato  nafee  di  elTi  quilUrollecitudine,  quello  Audio, 
quafi  al  di  fuori , nafee  dalla  forza  degli  che  lì  pigliava  allora , che  gaftigava  di  fu- 
eftrìnfeci  allettamenti,  dalle  cattive  com-  bito  ognilorfallo . Gli  lafcia  molto  più  vi- 
pagnie,  dalle  cattive  convetfazioni , dal-  vere  a modo  loro;  Dimifi  ttificnnàumÀi-  ,, 
lefiiggellionimoleAc  deH’inimìco;  inte  il  fiJrri»  ttrÀit  torni».  Eperò  guardaquanto  ' ’’ 
peccato  è appunto  come  una  ruggine,  che  importa,  ch’apprezzi  quelle  tribolazioni, 
flàinte,  ma  quafi  attaccato  : v'è  fperanza  che  Dio  ti  manda , con  valerti  di  elTe  a tua 
di  coglierlo;  benché  tal  volta  può  elTere  emendazione,  altrimenti  lafcierà  di  man- 
£«.•411.  quefta  ruggine  tanto  grande,  chenépuref-  dartele  totalmente:  Erudirò  lorufotom,  no 

ufi  tolga:  MuUoUhortfuioitum  tfi,  foni  recodtt  Mima  moa  i te.  O’che  ga-  iCc.g. 

exivùdteaaiiniaruhjet^i,uijueferigi>em,  lligo  tremendo  è il  non  galligare.'  quello  è 
Ma  quello  è cafo  alfairaro;  per  ordinario  il  maggior,  che  Diofcarichi  fuverunpec- 
la  ruggine  cede  al  fuoco:  e però  qualor  Dio  catore  fopra  la  Terra,  quello  è il  più  fiero, 
riponga,  come  l’ argento  , dentro  il  crogi-  quello  è il  più  furibondo:  perchè  allora  è 
volo  di  una  tribolazione  aitai  force,  ti  pur-  legno  chi«ilfiino,  che  il  Signore 
gherà.  Non  cosi  quando  il  peccato  prò-  lum,  lorigettò  via  da  sé:  Auferetur  xtluo 
vien  più  torto  dall'intimo  del  cuor  tuo;  meutdte,  net  traftar  amflìlu.  Fino  cheli 
cioè  quando  pecchi  per  mala  difpolizione  Signore  ci  gaftiga,  ha  zelo  di  te , eh’ è quan- 
di volontà,  perché  il  peccare  ti  piace,  per-  to  dire,  n'ha  gelofia  , n’è  follecito,  n’è 
che  ne  godi,  perchè  ne  giubbili  , perchè  rtudiofo  ; e confeguentemente  dimortra  , 
l’ami  a legno  si  alto,  chele  non  hai  Tocca-  ch'egli  ancor  fi  promette  di  guadagnarti, 
fion  pronta  di  far  male,  la  cerchi.  Allora  Ma  quando  per  contrario  egli  lafcia  di  galli- 
rf-71.7.  il  peccacointe  non  è già  ruggine  folamen-  garti,  benché  tiifeguaa  peccare:  Non  ira- 
te,  è malizia,  vien  dalle  vifcere:Ar»J«/j*a-  ftitur  amputi  è legno  , che  ti  riferba  a 
fi  ex  adipeimqmtaseorum.Z  però  purgarti  co-  fuoco  peggiore , ti  riferba  a quel  dell’  Infer- 
me T argento  tugginofo  è difficile,  perchè  no,  dove  l'argento  reprobo  non  lì  getta 
Ecci.1.11.  il  difetto llà  nel  tuo  libero  arbitrio  inclina-  più  come  argento  , ma  come  Teoria,  che 
tool  male.  Machi nonfa,  ùitPerverpdifii-  non  fiha  dapurgare,  ma  liba  daincende- 
Cilì  cerriiwtturì  Conviene  adunque,  che  te:  Excexi  te,  fed  n*n  ^uafi  arttntum.  Ve- 
tuincOmincidi  qui,  dal  depor  quelTalfet-  roè,  che  >«;/«/ «//«/,  puòefferequì  det- 
to perverfo  all’ iniquità,  dalThavetla  in  toadufo  profetico,  invece  di  projitiet  il- 
odio,  dall’ haverla  in  orrore:  perchè  allo-  tot  : perchè  a ì Profeti  è frcqiientillimo 
ra  ancora  per  te  ci  farà  fperanza  difalvazio-  adoperare  il  preterito  in  vece  del  futuro, 
ne:  altrimenti,  ò quanto  riufeirà  malage-  affine  di  efprimere  tanto  più  vivamente  la 
vole,  che  ti  emendi,  ancor  nel  mezzo  dei  ficurezza  di  quello  , ch'erti  predicono  . 
gartighi  divini!  pereu/fifli  etto  & nondolue-  E poft®  c'ù,  tanto  varrebbe  qui  il  dire  , 
runf,  attrrviftieet,  renuerunt  aeeipere  di-  projecit  illet,  cioè,  che  il  Signore  nel  di 
ftiplinam-  Hai  porto  mente  a quella  parola  del  Giudizio  rigetterà  da  sè  quelli  sfortu- 
orribile  Seiuwr»»/ ? quella  è la  forza  del  tuo  nìùi  proficiet  ilht , con  gridar  loro  ! Ai- 
libero  arbitrio,  che  può  non  cedere  anche  /cedile  i me  maledigli  in  ipnem  tternum  s 
a i gartighi  più  gravi,  che  Dio  ti  mandi;  giacché  il  fuoco  eterno  è quel  fuoco  , 
MaHiUeorumnenfmnteen/umpti.  eh’ è dellinato  puramente  ad  incendete  , 

III.  Confiderà,  che  in  pruova  di  ciò  il  Pro.  non  è dellinato  a purgare, 
feta  dà  contro  di  quelli  ollinati  fentenza 
aperta  di  eterna  condannazione  ; e però 
conchiude;  Arpentum  reproinm  vocale  eoi, 
quia  Deminui  projecit  illet . Quello  è T ar- 
gento  reprobo  , quell'  argento  , che  non 
può  purgarli , nè  purea  forza  di  fuoco.  E 

di  qui  nafee,  che  Iddio  poi  lafcidi  uibola-  - 

re  quelli  empi,  che  non  fi  emendano  né  pur 
tra  le  ignominie , nè  pur  tra  le  infermità, 

V XXIV. 
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Per  UNafeita  diS.Gio:  Battiila. 

Quumì  ts  , hmmiti»  tt  in  tmniin/ , 

ctrnm  23*0  iinntiet  grMÌ»m . 

Peci.  }.  IO. 

Confiderà,  che  tre  forti  ci  fono  d' Uo- 
mini grandi,  alcuni  fono  grandi  di- 
nanzi a sé,  altri  dinanzi  a gli  Uomini,  al- 
tri dinanzi  a Dio.  Dinanzi  a se  fono  grandi 
tutti  coloro  , che  fi  filmano  grandi  : gli 
ambiziofi,  gli  altieri.  Ma  a dire  il  vero,  fi 
liimano;  nel  refio  non  fono  grandi]  fono 
grandiofi;  tanto  più  Danno  al  baflo,  quan- 
to fi  credono  di  haver  poggiato  più  alto; 
D/Vi>  ijKÌd  iivti  fum  , (J-  ntfch,  ifni»  tn 
*1  miftr , miftrnkiìii . Dinanzi  a gli  Uomi- 
ni (bno  grandi  coloro , che  per  le  loro  pre- 
rogative lono  apprezzati  da  tutti  , fono 
amati,  fono  adorati.  Ma  nè  meno  quelli , a 
dir  vero,  fono  veri  grandi , perchè  non  fo- 
no grandi  afioltitammte;  mafolo  in  ordine 
a quei,  che  gli  tengon  talli  non  fono  in  or- 
dine a quelli,  che  non  gli  tengono.  E cosi 
quella  grandezza  non  è filmabile  per  tre 
capi.  Prima,  perchè  gli  Uomioi  fpeflb  co- 
fiitiiifconola  grandezza  in  ciò,  eh' è gran- 
dezza di  fumo,  voglio  dir  nelle  vanità,  nè 
i logli,  nèifcettri,  nelle  corone!  e però 
non  è fulTifiente  . Dipoi , perchè  quando 
ancor  la  cofiituifeono  in  ciò,  che  «gran- 
dezza vera,  qual' è lafantità,  qual' è la  la- 
viezza,  non  danno  lèmpre  la  Dima  a chi 
fe  la  merita,  mentre  più  d' una  volta  filma- 
no fanto,  liimano  favio  , chi  non  è tale. 
Finalmente,  perchè  quando  anche  diano  la 
filma  a chi  fr  lamenta,  non  fanno  togliere 
in  ciòlamifuragiulla,  danno  meno  lode  a 
chi  ne  merita  più,  danno  più  lode  a chine 
merita  meno  : Meniotts  fiiii  hominum  in  /In- 
teri*. Quelli  per  tanto  in  verità  fonogran- 
di,  che  fono  grandi  dinanzi  a Dio,  perchè 
Dio  fiimandoli  grandi  , gli  rende  tali.  O’ 
quanto  differente  è il  fuo  detto  da  quel  d' 
altrui V altrui  prefiippone  il  merito  ne’  lo- 
dati , ma  il  fuo  lo  dà  : t^fr  iixii,  érf»^nrn>ii . 
Or  di  quefietre  grandezze  qui  dette,  qual 
è latita?  Piacciaa  Dio,  chenon  liaquella 
del  primo  genere,  ficchè  non  fia  tutta  fnlo 
nella  tua  mente:  Cent enptihiUi tue*  vstJif 
fnptriUcorih  tnìixmìit  tt  hniimmem , do- 
ve? forlè  , come  devi  ornai  crederti  , al 
terzo  Cielo  ? nò  , nelle  grotte  ; hniittm- 
ttm  in  feiffurit  fetrnrum  . 

Confiderà,  che  a quelli  grandi  del  primo 


genere  il  Savio  qui  non  ragiona  s pcrch’ 
egli  dice  : ^nniiti  tungnnt  ts  ; e quefii  non 
fonograndi,  ntn  ftau  magari;  fonpiccioiif 
limi.  Così  nè  anche  è pellibile , ch'egli 
ragioni  a quei  del  fecondo  genere  i per- 
ch'egli dice,  qunnri  mngnns  tt , e quelli 
/unt,  mi  pmtntttrì  non  fono  grandi , fono 
creduti.  Refia  dimane,  che  parli  a coloro 
del  terzo  genere , che  fniit  tnttgni ; e fe  tu 
fei  per  gran  felicità  di  colloro , ci  hai  pun- 
to a compiacete  di  te  medefimo  ? Anzi 
tutt'il  contrario  . Sei  grande  per  verità, 
tanto  più  adu^ue  vien’  a ce  comandato , 
che  tu  ti  umil;  : Qmtuttt  mngaus  ts  , non 
dice  putnris  , dice  tt  , intuite  tnngnnt  et, 
hnmiiin  /aia  emniitts.  E per  qual  cagione? 
per  due Priina , perchè  tanto  è più  giuRo , 
che  cu  ti  umilj  j dipoi  , perchè  tanto  è 
più  neceflario . E tanto  più  giallo:  perchè 
quanto  più  fono  eccelli  quei  beni , che  in 
te  fi  truovano , tanto  ancora  è più  certo , 
che  non  fon  tuoi  : (^tihntet,  non  mt- 
ctfi/ii}  Se  la  tua  virtù  folTe  viitù  comuna- 
le, farefii  degno  di  qualche  feufa  maggio- 
re nel  compiacertene:  ma  mentre  è punto 
efimia,  punto  eccedente  , fe  la  riconofei 
punto  da  te,  tu  lei  Dolco.  Dipoi  è tanto 
ancora  più  necellarioi  perchè  nomi  avve- 
di, chetantopiù  haida guardare,  cheDio 
non  li  fdegni  contro  dite,  quanto  è più 
ciò,  che  fdegnandofi  può  levarti  ? Ma  le 
mai  faciUffimoè,  che  li  fdegni,  è quando 
tu  ti  vanaglorj  di  ciò  , che  tanto  chiara- 
mente puoi  fcòrgere tutto  fuo.  Se  tu,  ve- 
llico per  compalTione  un  mendico  fignoril- 
mente  , fapefiì , ch'egli  in  compagnia  d' 
altri  poveri  fi  pavoneggia  fiiperbo  , elipre- 
ferifee , non  gli  andrefii  a firappar  di  dofio 
queir  abito  per  furore  ? Cosi  fa  Dio  { quan- 
do ci  dà  qualche  abito  di  virtù , non  può 
negarli , che  ti  abbellifce  , ti  adorna  , ci 
fa  pompofo  ! ma  finalmente  egli  ci  dà  ap- 
punto un'  abito  ; Sedete  in  Civitntt , così 
dils' agli Appolloli,  ftdete,  denteindunmim 
viriMtt  ex  nit*  . Però  come  ti  velli,  così 
ancora  di  liibito  può  Ipogliartì . E non  hai 
dunque  tanto  più  da  temere,  quanto  più 
ricco  è quell'abito,  che  tu  rechi?  Se  non 
vuoi  perderlo  , è neceffario  umiliarli  : 
Qunnti  magnut  et,  hnmUia  tt  in  tmnilnt  .Sen- 
za che  è certo,  che  quanto  piùcrefeono 
idoni,  tanto  più  crelce  quel  conto,  cheli 
ha  da  rendere:  Cui plnt  datitm  e/l,  fiat  re- 
jHiretur  ttb  te  . £ che  fai  pero  tu?  come 
coirifpondi?  Tu  puoi feorgrre  idoni,  che 
Dio  ci  dà,  conforme  a quello:  Netjiddtm 
non  ffiritum  hutut  mundi  necefimut , ftd  fpi- 
Tttum,  gui  ex  Dee  e/l,  ut  feiumut  guim  Ì3tt 
R z dtnn- 
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dtifta/wu  nttis’y  ma  non  puoi  fjpereqiul 
£a  la  corrirpondenza  , che  tu  gli  renda . 
Dirai:  Kibil  mihi  eta/rmt /um : ma  fei  co> 
ftretto  parimente  a raggiungere  : Sei  »tn 

n>  httìtifiificttiu fum , 

III.  Confiderà,  come  non  bada  timiliarfi  in 
nndonofolo,  mabiibgnaumiliarfi  im  tmm- 
àm,  cosi  non  bada  umiliarli  in  un  folo  mo- 
do . Vedi  quanti  Tono  i modi  di  umiliazione  : 
tutti  figurati , che  qti  i ci  fieno  prefcritti , con 
dirti  im  tmniiui.  Ti  hai  da  umiliare  n 'pen- 
fieri , umiliar  nelle  parole,  umiliar  nelle  ope- 
re. Qu.mto  a'pcnfieri,  internati  più,  che 
puoi  nella  cognizion  del  tuo  nulla , che  tal’  c 
la  vera  umiltà.  E fé  talora  ti  Torgono  penfieri 
vani , Icacciati , fdegnali , o fé  non  altro  non 
porgere  loro  udienza , ficchè  fe  alcuno  ri- 
cercati come  vada  la  vanagloria , podi  pron- 
tamente rilpondere  ancora  tu  conS.  Vin- 
cenzo Ferrcri  s Và,  e viene  la  maliziofa , ma 
non  fi  ferma:  aihtfit  mihi  ter  frmvmm. 

Quanto  alle  parole , fchiva  si  bene  l' affetta- 
ta umiltà  (per  non  far , come  coloro , i quali 
ribattono  diidiofamente  la  lode , che  fenton 
darfi,  per  farla  tornar  indietro,  come  una 
palla  (tanto  più  forte,  quanto  più  ribattuta  ) 
ma  ritieni  ancor  fèmpre  l' umiltà  vera  ; lafcia 
cader  la  lode  a Terra , e morire  come  la  pal- 
la da  fe  medefima . Loda  volentieri  coloro , 
che  ne  fon  degni,  e più  volentieri  afcoltali 
ancor  lodare;  perchè  il  lodarli  pub  talor 
anche  nafeere  da  fuperbìa  ; ma  non  cosi  il 
fentir  lodarli , e godere . Parla  di  te  men 
che  puoi,  perchè  itefòri,  come  fi  fcuopro- 
tecU;4  no,  fono  mezzo  perduti:  Aftrtifuntthtfiuf 
fiy  ir  tvmmmermm/ mttuU  fitut  aver . E quan- 
do ptirefia  conveniente  il  parlarne,  feguì 
il  linguaggio , perdiKo  oggimai  nei  Mondo , 
dei  Santi  antichi;  i quali  non  attribuivano 
le  cofe  direttamente  a fe  ilcfit,  indiretta- 
mente a Dio;  ma  direttamente  a Dio,  in- 
direttamente a reflefir.  Non  dire:  col  fa- 
vor del  Signore  mi  è riufeito  di  guadagnare 
queft' anima;  dì.-  Il  Signore  l' ha  guadagna- 
j.  ta;  Tilii  mti  fum,  Jimavit  mihiDaut, 

< -n.},.!.  dille  Giufeppe  : Parvaìi  fami,  qatt  dsnavit 
-^Mg.  »;•  Dtut,  dille  Giacob:  nominai  Zuailf- 
raot  prohihait  me  , ne  malam  faeerem  tihiy 
difl'e  David  ad  Abigaìile  follecita  per  Ka- 
balle  : e cosi  potrebbe  difeorrerfi  in  infinito 
per  le  divine  Scritture,  tanto  era  allora  fre- 
quente quello  linguaggio . Oggi  egli  è quali 
Imarrito.  Tu  quello  féguita,  perchè  que- 
llo è il  vero  linguaggio  dell' umiltà . Quan- 
to alle  opere . procura  ogni  giorno  di  far 
qualche  anodi  umiliazione,  almen  picco- 
lo , per  rammemorare  a te  llclTola  tua  viltà. 
Sai,  che  all’ umiltà  U la  fitrada  U umìLa-1 


zione.  Ma  quello  è nulla  rirpettoacibche 
può  fare.  Chi  dice,  Humiiia  tei»  ommUar, 
dice  tutto.  Efetu  abbracci  ogni  genere  dì 
umiltà  , non  havrai  compito  ogni  genere 
digiullìzia;  Così  pretende,  chi;dottamen- 
te affermò,  che  quando  Crillo  dille alfuo  M»tt.;.n, 
Precurfore  : Sime  modi  , pc  enim  deeet  noi 
implere  ommem  im/iiiiam , volle  lignificare , 
dece!  implere  omnem  hamilitatem.  Lafiiper- 
bia  contiene  ogni  genere  d’ingiullizia  rit 
petto  a Dio  . Saperti  imitai  afetaae  afjat- 
jaa^ue  . Cosi  l’umiltà  contiene  per  con- 
trario ogni  genere  dìgiiillizia. 

Confiderà,  l’alto  premio,  chet'  è promef-  IV. 
fo  , le  ciò  farai  : troverai  dinanzi  al  tuo  Si- 
gnore la  grazia , Coram  neo  itrvenies graiiam . 

Ma  qual  farà  quella  grazia,  che  troverai; 

Quella  dicerto,  chehanno  tanti  perduta 
per  la  fuperbìa  ; quella  , che  perdè  Ada- 
mo : quella , che  perdè  Saulle  ; quella  , 
che  perde  Salomoue  ; quella  , che  perde 
già  r ìlleffo  Lucìfero  : grazia  fomma . Nè  te- 
mer punto  di  non  bavere  a trovarla  a ella  ti 
è promeffa  di  certo  : che  però  non  dice 
reperioi , dice  imvomiei . E perchè  non  dice 
reporiet  ? oerchè  non  farà  cafo , fe  la  ritruo- 
vi  , ma  farà  merito  dell'haverla  cercata. 

Non  devi  maravigliarti.  Gli  umilifonoap- 
punto coloro,  ai  quali  iddio  volentieri  dà 
la  fila  grazia,  hamititmi  dar  fra/iamy  mer- 
cecchè  gli  umili  fono  fervi  fedeli , eh’  è 
quanto  dire,  nonrubbano.  E non  fai,  che 
a i fervi  fedeli  fi  confegnanoìn  mano  i più 
ricchiferigni,  le  piti  ripolle  fcritture;  Così 
Dio  colluma  con  gli  umili . Però  Mosè  fu 
già  onorato  da  Dio  fopra  tutti  i Santi  del 
vecchio  Tellamento,  con  fomma  podellà, 
confommi prodigi  ' perché  fufervo  fedelif 
fimo  ; Morfei  in  omni  domo  mea  fdeìifftmai  Num.1t.7-. 
ep.  Ed  in  che  confine  la^ia  fedeltà;  in  non 
arrogarfi  mai  nulla  di  tanTk  podellà,  dì  tan- 
ti prodig)  , anzi  nè  pure  dì  tanta  dimelli- 
chezz.i , che  Dio  gli  tifava  parlandogli  a fac- 
cia a fàccia;  ma  in  render  tutto  a Dio:  no- 
mimai  folai  nux  orai  fuit . Dilfe,  che  Dio 
foloera  flato  il  Capitano  delPopolo  da  fe 
retto  con  tanti  llenti  : di  fe  non  fece  men- 
zione.  Vuoi  dunque  tu,  che  Dio  ti  colmi 
dì  grazia,  più  che  non  hafàuo  ceco  per  lo 
paflato;  fiìpiù  fedele. 

Confiderà,  che  non  ti  accade  in  quella  V. 
giorno  ricorrere  al  vecchio  Tellamento  , 
per  trovare  un  fervo  fedele,  a cui  confor- 
marti ; l’ hai  già  nel  nuovo . Come  dille  Dio 
di  Mosè  , la  otani  doma  mia  fideliffimm  efi  , 
cosi  potea  Crillo  ancor  dir  di  Giovanni; 
perchè  qual  fedeltà  maggior  della  fiu  , 
eh’ è quanto  dire,  qual  maggiore  umiltà; 

Fu 
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Pu  Giovanni  , fen*a  dubbio,  grandiflìmo  ch’èia  più  fàticinte  j ma  la  più  in  gloiia. 
innanzi  a Dio  : trir  m»rméiceriim  Damine . Beato  lui  nondimeno  , beato  lui  ! Qnan. 

Coti  di  lui  diffe  l'Angelo  a Zaccaria.  Ma  to  piùii  umiliò  , tanto  più  parimenti  tro- 
non  meno  ancora  Ai  grande  dinanzi  agli  vò  di  graziane!  venir  da  Crifto  efaltato  . 
uomini , e grande  arKora  meùo  al  cotr-  /«ttr  n»t$t  mmlirrumiuH  furrtxit  majer 
fronto  di  Crifto  ■ Ond'  è,  che  ancora  in  «m.  Btftiftx  . Se  bene  , che  altro  vuol 
quello  fenfo  averoftlla  predizione.  Tu  fai  dir  Giovanni  , che  Grazia  ? Trovò  però 
laftima,  che  diluì  tutti  tenevano  in  una  Tempre  più  ciò  , che  pofledea  . Tu  pro- 
forma. Benché  fofle  noto,  eh’ egli  non  era  poniti  quello  gran  Santo  per  efemplare  , 
delia  Tribù  di  Giuda,  pur  Io  volevano  ere-  fe  non  nella  grandezza  , almeno  nell'  u- 
dere  il  ver  Melfia  5 benché  mai  non  rendeffe  milrà  j e coti  tu  pure  a proporzione  ri- 
aunlofcola  villa,  benché  mai  non  donalTe  rroverai  quella  grazia  , che  trovò  egli  : 
a un  lórdo  l'udito , lo  Volevano  ancora  fen-  (Jvawò  "ragmu  «/ , humili»  n m $maibiu , 
tamiracoliftimarSanto.più  del  raedelimo  tor»mOioimitnittfrati»m, 

Crifto,  che  fvegliavainlìnoi  Cadaveri  dal-  Confiderà  finalmente  , per  qual  ragio-  VI. 
le  Tombe.  E che  lucerna  luminofa  fu  quel-  nenondicafi  , jH»nri  mgj^r  tt , madicìfi  , 
la  , che  potè  non  folo  ardere,  ma  ri  fplen-  . Non  par  che  farebbe  fta- 

dere  in  fàccia  al  Sole  s C»ram />**•»»*?  e pur  to  meglio  dir:  m»)cr}  Nò  certa- 

lo-f.ii.  . Jitffnf liueriu xrdns  , tJ*  lu€tnt.  mente.  E perchè  ^ Perchè  tu  hai  da  Ili- 

Contuttociòchi  può  dire  la  fedeltà  , con  marti,  come  appunto  ti  llìma  Dìo  , che 
cui  trattò  gl’  imerclfi  del  fuo  Signore  ? td’  è la  vera  grandezza  . Ora  Dio  non  ti 
Sprezzò  le  offerte , fdegnò  gli  onori , ribiit-  ftima  con  metterti  in  paragone  a quello, 
tòilMeOiaco , nè  li  diede  altTo  titolo  , che  ed  a quello  : ti  liima  folo  per  ciò  , che 
Mal.  f.  di  voce:  EfVtx,  Poteva  dire,  ch'egli  era  fei  in  te  me^fimo  . Coti  hai  da  fare  cu 
anzi  quell’ Angelo  profetato  per  Malachia  : WMa._  Se  ti  paragoni  , malfimanicnce  co* 

Z(tt  tf»  mittt  Jmfclum  mtum  ^ frif  tutti*  i minori  di  Ce  , fai  nell'iliello  tempo  una 
vitmtutmtxftiti  perchè  li  non  era  Ange-  cofa  iniqua  , ed  inutile  . Inutile,  perchè 
loperNatura,  craperufiizio  , era  Mcflàg-  tu  non  |mioì  fare  , le  non  come  que^i 
gieredìDio  : Ai^elo,  perchè  fe  non  fu  Appolloli,  i quali  dìfpmavano  fiadiloro, 
creato,  almeno  nacque  con  1'  uló  della  ra-  ttrttm  tHdtrmtr  tji  mtnr  ; ma  noa 
gione:  Angelo,  perchè  menò  quafi  in  Ter-  potevano  dilpucare  , qxu  rfftt  . Iniqua, 
ra  vita  Angelica  , lènza  vieto,  fenzavelU-  perchè  non  puoi  mai  prclcrirti  a veruno 
to:  Angelo,  perchè  non  perdè  mai  quella  per  quello  , chenonècuo.  Se  ti  preferì- 
prima  grazia,  la  quale  havea  ricevuta  , ma  rai  , piccia  a Dio  , che  lìibìto  non  di- 
ben  l'accrebbe:  Angelo  per  la  fomma  vigi-j  venti  minore  ancor  di  coloro  , a i quali 
lanza  , Angelo  perla  fomnia  virginità,  An-  ti  preferifei  ì come  fuccedè  al  Farileo  , 
gelo,  che  Icinpre  vide  la  faccia  del  fuo  Si-  che  fubico  rellò  minor  di  quel  PubblUw^ 
gnore,  non  perdendo  mai  nè  pur  tra  lenir-  dicui  fi  llimò  maggiore, 
be  quell'alto  dono  dì  crntemplazionc  , che 

gotica  nella  foliriidine  . Contiittociò  dilG-  XXV. 

mutando  egli  si  nobili  teftimonianze , recò 

lóto  quella  d'ilàia  . Ego  Vtx  eltmtxrii  , per  OtoUttt  in  Hit  di*  t ^ txnirtf*  : *ett  mÙH 
dimoftrare  , ch'egli  non  ambiva  di  fare  in  mtrt*t  vofirt  mttltt  tft  in  Coti*. 

Terra altr'iiflizio , fe  non  che  di  Voce. E Lue.  i.  xj. 

ben  l'ottenne  anche  a pieno.  Perchè  liceo- 
mela  Voce  è fcdeliflima  in  palcfare  a tutti 

il  conce  tto,ch'è  nella  mente,  ma  nonpre-  /^OnCdeta,  che  ogni  efiiltazìone  é ge-  I. 
tende  di  haver  però  parte  alcuna  nella  bel-  v.>  nerata  dal  gaudio  : ma  nonognigau- 
tà,nella  bontà,  nella  glorili  un  tal  concet-  dio  genera  cfultizionc  . La  genera  quello 
to  i cosi  fece  anche  Gio^mni  , rilpcito  a folo  , eh'  è aflài  veemente  : perchè  non 
Crifto  , cioè  rilpctto  a quel  Verbo  , dicui  polendo,  quando  egli  ccair,  llar  chiufo 
fuVoce.  Eglisifufolo  Vocein  manifcftar-  tra  le  anguftie  dell' animo , prorompe  anco- 
lo.  Vocefonoratèveriflimo,  Vocegrande  ranci  corpo  : C«r»W»»a j Vrovi«-|i 
Voce  gagliarda,  qual  fi  doveva  alla  fordità  che  però,come  dell' animo  è proprio  il  gau- 
diquci  Popolo,  che  l'udiva.  Vox  dtmtn-  dio,  così  propria  del  corpo  è l'elultazione. 
tit  : Ma  finalmente  egli  fife' folo  Voce  di  Or  ecco  fino  a qual  fegno  ricerca  Criilo  , 
Banditore:  Vexeltmtnrhi  P*rtit  vitm  Do-  che  tu  gioilca,  anche  in  quel  medeliino  rem- 
miai  j cioèpretefedi  clfere  quelli  voce,  po,  nel  quale  tu  vieni  odiato  per  amor  f.o, 
i^nna  dtU'Axima . R j d i- 
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difprcgiato,  derifo  , perfegultato  , in  i!!n 
di,  . Vuole  , chetugioifcadimodo,  che 
una  tal  gioia  Ha  manifclla  i «cene  nonna 
folo interna,  ma  ancora efterna  : valendo 
quella  infinitamente  ad  accreditare  la  lui 
fervitù , ad  animare  i fuoi  fervi  , a confon- 
dere i fiioi  nimici . Tiichepuoi  dire,  men- 
tre in  quel  tempo  non  fai  nè  meno  nel  cuo- 
re dar  luogo  al  gaudio  , non  che  moltrare 
nel  volto  l’efultazione?  . . 

II.  Confidi  ra , che  non  fenia  ragione  ti  può 
II  Signore  richiedere,  che  non  lolo  tu  go- 
da tra  quei  travagli  , chefopporti  perlui  , 
ma  che  ancora  efiilti;  mentre  per  elfi  ti  prò- 
. / mette  in  Cielo  una  gloria,  eh’  è così  gran- 
de.  Vien  però  quefta gloria  nel  tewamento 
nuovo  chiamata  con  quattro  nomi,  dì  mw- 

cede , di  corona  , di  palio  , di  eredita  , 
tutti  e quattro  convenientilumi  .E  orcel- 
fario  per  ottenerla  durar  di  molte  fatiche  } 

I n-  • iiL  e COSI  ella  ha  titolo  di  mercede,  giacché  la 
mercede  è propria  de’  lavoranu  : nmfimf- 
aut frefrinm  mercdtm  ateifitf  f’fnndìm  fn- 
nml»k*T,m  , E’necelfarioperowentrla  re- 
Cllere  a quei  nimici,  che  tanto  li  luid^no 
d'impedirnel'acquiilo,  come  fono  la  Car- 
ne, il  Mondo,  il  Demonio  se  però  ella  ha 
titolo  di  corona,  giacché  la  corona  épro- 
* priade’combattenti:  Nc»  crcnnbinr , nifi 

mui  Urifinù  {fr/nverit  • E’nccelTarìo  ^perot- 
lenerladipalTareinnaniia  quei  tanti  conv 
petitori , che  fono  tutti  chiamni  all’  iftel- 
fa gloria,  ma  non  eletti:  e cori  ella  ha  tf 
telo  di  palio , giacché  il  palio  è proprio  de 
concorrenti.  in  findi,  tnrrnnr,  omn„ 
i.C»r.».  currnnt,  f,i  nani  necifit  irnvinm  . 

B’  ntceffario  per  ottenerla  di  effere  nello 
flato  di  grazia,  eh’ è quanto  dire  di  figlmo- 
laiua  divina;  e cosi  ella  ha  titolo  finalmen- 
te di  eredità,  giacché  propiiflimo  l’ eredita 
7.  è de’fi8''“oli  • Sinuitnffilii,  &hv,d,,.  Ma 
Benché  alla  gloria  celelle  tutti  qu^i  nomi 
convengano  cosi  bene,  contuttoriò  Ciifto 
Noflro  Signore  nel  fuo  V angelo  fi  é fingo- 

larmentevoliito  valer  del  primo  , cioè  di 
quel  di  mercede  j iitre,  vr/lm  cpiofntfiin 
■ I cmlii--Mrrctd,mpr,ph,tinetipìtr,  Mrreedem 
^flinceipit,  .Ntnperd,,  mtrttdem  funm; 

tntptrnritty  ,^redd*itlitmerced,mi  per  di- 
notar la  certezza  diconfeguirla.  Non  c’  é 
ricognizione  veruna , chetu  ti  polla  cosi  di 
ceito  promettere,  come  quella  » che  ti  è 

dovutaatitolodimercede.  Chefe  pur  gli 

uomini  fon  talora  si  crudi,  che  te  I* 
ghino;  non  dubitar  già  di  Dio  • ' 

muintnmentitur , Dens  • Parca  CnC  bafwflc 
dire  : prtmifitDtn,  : perchè  qual  dubbio  , 
chefe  altro  al  fin  non  è Dior  chela  Verità, 


Onuvfritn,  ifi  t Conviene,  che  il  Ilio  eoo* 
trario  fiala  menzogna?  Nondimeno  l'Aspo-  . . 

Itolo  volle,  aggiunger  con  termini  cosi  ef  ' 
prcifi , qui  ntn  mtn/itnr  , a cagion  di  con- 
fondere te  medefimo  , il  quale  avvezzo  a 
trattar  folo  con  gli  uomini  della  Terra,  hai 
fpelTonecelfità  di  chi  ti  ricordi,  che  Iddio 
nonécome  quelli  , coìquali  tratti,  cioè  O.-uc.,., 
non  é mentitore  . N».  r/l  D*iu  jnnfihtm,, 
mtmentinnr  . Che  però  afcolta,  come  il 
Signore  ti  dice  , che  quella  mercede  è già 
tua,  benché  ancora  non  la  poflegghi:  tee 
tnimmeetevtfirnmuleneflinCarl,  . Né  me, 
noti  dice,  nm!tn,ritinCwl,,  ma  mnlentjl , 
tanto  vuol,  che  tu  ne  fii  ceno. 

Confiderà  , con  quanta  ragione  quella  UI. 
mercede  é chiamata  molta  ; perché  di  mol- 
to ella  fupera  la  fatica,  chetu  hai  da  dura- 
re per  ottenerla . Quella  che  riporti  comu- 
nemente da  gli  uomini  , è mercede  flen- 
uta  , é mercede  fearfa  . Quella  sì  , ch'è 
foprabbondante,  mentre  non  é altro  alla 
fine , che  l’illeiro  Dio  ; Ep*  mure,  tmn  mnjn» 
nimii  . Né  ti  llupire  , fe  quella  mercede 
medclima  ora  fia  detta  grande,  ora  detta 
molta.  E' grande  perla  grandezza  de  i be- 
ni , i quali  ella  abbraccia , e molta  perla 
loro  moltiplicità  : perché  qual  bene  ci  celie- 
rà da  bramare  , polTedendo  quello  , nel  k.  <1 
quale  fi  contengono  tutti  i beni  ? sneinttr  , 
enm nppntnn’ie plcrin ,ua . Non  troverai  be- 
ne alcuno  fopra  la  Terra,  che  alla  fua  fola 
comparfagiammaitifazj:  più  rollo  ti  met- 
te fame.  Ma  Dio  nel  tempo  medefimo, che 
apparendoti,  ti  porrà  fame  di  sé,  rifarà 
fatollo,  benché  lafciandoti  fempre  anco- 
ra affamato. 

Confiderà  , che  quella  molta  mercede  é IV. 
di  più  nel  Cielo  . ìiareejvfflrnmnlen  tfl  in 
Cm!,  . Quando  anche  qui  per  le  fatiche, 
che  tu  duri  per  gli  uomini  , riporti  da  elfi 
una  mercede  copiofa,  dove  alla  fin  la  ri- 
porti? La  riporti  in  Terra,  cioè  in  un  luo- 
go , dov'ellafacililfimamente,  o può  pe- 
rire , o può  perderli.  In  Cielo  non  é cosi, 
perché  quello  è quel  paefe  fortiinatiflimo  , 
nUne^nta-nit,  »,jn,  tinen  dtmoJtinr  ; e CO- 
SÌ la  mercede  non  può  perire  per  infezion 
di  maceria;  oetena,  dinotata  dalla  rug- 
gine; ointerna^gnificata  dalla  tigniiola  : 

Et  miifnrtjntntffidmnt , nnfnmntur't'cco- 
si  la  mercede  non  fi  può  perdere  per  infidie 
di  malandrini . Di  più  qual  bene  puoi  goder 
fu  la  Terra,  che  fia  lineerò?  Ogni  oro,  che 
qui  ricevi  per  tua  mercede,  è millo  di  feo- 
ria  : EifntdthrtmifttUtnr:  folo  in  Cielo 
ritruovifi  bene  fchietto . E però  mentre  tu 
ù da  Criflo , che  la  tua  mercede  é nel  Cie- 
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■^o  , £iip]rrincntc'«  ch'i  fiabile, ch'éficu-  accorgi  fubitO  > ch’egli  èmni  regolacoin 
ra,  ch’èperfettìffima.  ordine  a sé  . Se  l odi  trafcotrere  in  pa^ . 

y.  Confiderà,  che  tre  cofe  richiefe  Crifio  rote  doppie  , mordaci  , malediche,  fov- 
nelle  file  prefenti  parole  : Che  fi  goda  venicrici  , concenziofe  , contumcliofe  , 
jjudr/e  , che  fi  efiilci  e checiò  arroganti,  ti  accorgi fubito , ch'egliètnal 

facciafi  in  quel  medefimo  tempo  , in  cui  regolato  in  ordine  al  proflimo  . E fe  lo 
fi  Dà  atnialmence  patendo  per  amor  Tuo  Tenti  finalmente  avvanzatfi  ancora  a pa- 
ia Ut»  iù  . E pero  a tre  tichiefie  , che  role  befiemmiatrici  : o veramente  fpergiu- 
Tembrano  così  care  , contrappone  quei  ratrìci,  Tagrilcghe  , e talvolta  anche  eteti- 
tre  premj  ch’hai  già  Tentiti;  al  gaiidiola  cali  , tiaccorgìpreflo,  ch'egli  èmalrego- 
certczza  del  guiderdone  , mentre  à mer-  lato  in  ordine  a Dio  . Ora  a quelli  tre  ge- 
ccde  , mntu  : all'cTultazione  l' ampiezza,  neri  fi  riduce  Oaiaw  ferm»  mtiuj  ; e però 
mentre  è eccedente  , ma/ra  : al  tempo  a quelli  tre  generi  fi  riduce  pur  tutto  ciò  , 
l’eternità  , mentre ànelTEinpireo  , iaC«-  che  qui  proibiTcel'Appoflolo  , mentredi- 
/<  . Tu  veramente  hai  qui  per  Crifio  a ce  : Omnit  ftrmt  màlm  n otx  nm 
Toppoitar  de*  travagli  ancora  notabili  • frtctdxr  . Tutti  e tre  quelli  Tono  tanti  lin- 
Ma  quanto  dovran  <lurare  ? Tol  qualche  guaggi  putridi  , che  derivano  da  mala  di- 
dì , in  m»  Ut  ; là  dove  la  ricompenfà  , Volizione  di  volontà  , come  damala  di- 
che poi  dovrai  riportarne  , non  havràfi-  Ipolizione  dì  vìlcere  deriva  parimente 
ne  . E come  dunque  può  efiere,  che  non  quel  fiato  , eh’ è puzzolente  i O/  /n/iurnm 
godi  , chenoncTulti?  ForTe  perché  ilpa-  tMlir  Jlul/ìiitm  . Nè  dire  , che  un  tal 
■timento  è prcTente  , il  premio  è Futuro?  parlare  ti  Teappi  Tuor  di  bocca  , eiullir  , 

-Ma  non  è ancora  Tuttira  quella  mercede,  Tenza  che  tu  te  ne  avveda,  come  appun- 
-che  vien  promefTa  all’  Agricoltore  , all’  to  ti  Tcappail  fiato  pcllìTcro  ; perche  af- 
lipf.iS.  Artefice  ? ylfyJ dtmiaum  tfi  mtrett  totum  - fin  di  mettere  a terra  una  tale  Tculà  , ha 
-E  pure,  chi  può  dir  come  giubbila  ogn’  quìl'Appoliolo  voluto  uTar  quello  termi- 
uno  di  efli,  qualor  gli  è commeffo  un  tra-  ne  , nt»  frtctdnt.  Poteva  dite  : Omn»  ftr~  ' '' 
vaglioTo lavoro > Tanto  più  giubbila,  qnan-  m»  maini  ti  tri  vtjht  mmfrc/trtnr  . Ma 

10  appunto  il  lavoro  è più  travaglioTo  . non  ha  detto  così  , ha  detto  :-Onm/r  /ir- 

Benché  nè  anche  ci  hai  da  figurar  la  merce-  mtmalutixor*  vtjho  xtnfrtetdtt  i perchè 
de  così  lontana  . Eccola,  eccola  . Fingici  com'egli  ti  eTce  di  bocca  in  qualunque 
pur  di  vedertela  innanzi  a gli  occhi.  Ti  giu-  modo,  già  tu  Tei  reo,  o per  havertuco- 
gnerà  quanto  prima . SetttJI.  mandata  una  tale  uTcIta  , opernonharcria 

' irrtpeditaeflicacemente.  E per  qual  cagio- 

' XXVI.  ne  credi  tu,  che  il  Signore  dicelle  nell’ Eo- 

cleliallico  : Ori  tnt  fteitt  t/li»,  & ftrti} 

Omnit  ftrmt  mtlxi  ex  tre  vejht  hi»  frt-  Non  ballava  TotTe  dire  f tetti  cftit  ? Nò, 
tidti  : fid  fi  hxHi  ti  Uifiettit-  perchè  le  porte,  che  non  han  Terratura, 

rttm  fidei  , «/  dir  frtritm  tttdiintiltMi  . è légno  , che  non  han  guardia  ; va  per 

EpheT.  4- 19.  tfTe  , e viene  alla  libera  chiunque  vuole. 

Ha  detto  : Ftein  fitti-,  perché  tu  inten- 
I.  Onfìdera,  che  il  linguaggiò  dimollra  da  , che  toccaatepreTcdereconla  chiave 

Tiiomo  j Lijtilt  /Ut  mtmfifltm  tt  in  mano  , licchènoneTcafuor  dima  boc- 
niv.  tome  all'  udire  di  pochi  ca  ima  fillaba  Tenzacua  licenza  Tpcciale  . 

''tocchi  , m intendi  Tubito  , Te  l’Orivolo  Benché  vuoi  Tar  , che  la  lingua  non  fi 

della  Torre  fia  Tavio  , o fia  fconcertato;  iifiirpi  più  la  licenza  , che  non  gli  dai  ? 

così  alTudire  di  poche  parole  tu  conolci  E tu  gafligala  , allorché  TeThabbia  uTur- 

11  medefimo  ancor  nell’  uomo  . Ora  'in  paca  } Falla  digiunare  aliai  più  , eh’  ella 
tre  Torme  dev’  effer  1'  uomo  ordinato  non  vorrebbe  : amareggiala  con  1’  alTen- 
dentro  Te  flelTo  , affinchè  fia  Tavio,  anzi  zio  , affliggila  con  1'  arfura  , affaticala  in 
Tanto  : in  ordine  a Te,  in  ordine  alproT-  recitare  quelle  orazioni  vocali  , che  a lai 
fimo  , in  ordine  a Dio  . Balla  però, che  diTpiacciono  , e Te  non  altro  condannala 
tu  l’oda  alquanto  parlare,  e ti  avvedi  fu-  a filenzio  maggiore  dell’ulìtato,  e vedrai 
bito  , Te  gli  manchi  alcuna  di  fimiliordi-  fé  dappoi  Farà  più  modella  . Ma  quando 
nazioni  . Perchè  Te  I’  odi  prorompere  in  non  vuoi  punirla  ne’Tuoi  delitti  , che  To- 
parole  ardite  , adulatorie  , ambizioTe  , gno  è ciò  , Te  non  che  cu  per  lo  meno 
buffoneTche  , impazienti  , iraconde  , li-  glieliconTenti  ? 

.vide  , oTccne  , ozioTe  , imprudenti  , ti*  Confiderà,  che  come  devi  tener  mas-  II. 

R 4 «lia 


Digitized  by  Google 


2^4  Giugno. 


dia  tri  tu»  \ affincTiè «iia/i  fnmtmàltumn 
frcciÀu  i così  la  devi  tenere  a affinchè/r*- 
etilfr  a fi  f**r  ttimt  tfi  , »d  *difit»ti*M»m 
fidti  : Perché  appunto  però  oondiffc  il  Si- 
gnore a che  poncÀì  le  porte  (il  le  tue  labbra  a 
e le  conliccafli  ; ma  ben  si  a che  loro  (à- 
ceffi  le  ferrature  : Ori  rmt  fatit»  tfiia,& 
frr»!  i perchè  le  doveffi  aprire  di  tem^  in 
lccl.j-;a  tempo  a fecondo  ciò,  che  tu  reputi  piu  op- 
portuno; TtmfM  taeriuli , ^ ttmfHt 
di  • Poliociò,  qual*  è /Irrmt  ttmuì Serm» 
htnut  è quello  , che  fcuopre  1’  uomo  ben 
regolato  in  ordine  a sè;  in  ordine  al  proffi- 
mo,  in  ordine  a Dio;  e qualunque  nafi  di 
quelli  a feinpre  egli  edifica  a eperòfemprc 
tffUtmj  ad  àJifictiitiumfidei,  cioè  ad  tiifi- 
tatittum  /Ueìiam  a conforme  la  frafe  follia 
dell' Apposolo,  che  amò  di  ufare  frequente- 
mente l’aftratto  in  vece  del  fuo  con.rcto  a 
come  quando  difle  , Cirtamtifuait  in  vece 
àicireamci/cram  , Carmi  in  vece  di  earna- 
lium  a e cosi  più  altri  . E quello  parlarca 
che  s'intitola  buono  ad  tdfica/itaem  fidti  a 
efea  pur  lietamente  di  bocca  tua , fred- 
dar i non  perchè  non  debba  da  te  prima  ot- 
tenere il  confentiinento  a ma  perchè  deve 
ufeire  con  naturalezza  ; a dinotarti,  che 
quel  ragionare  a che  tu  vuoi  fare  opportu- 
nameme  di  cofe  (pirituali  , non  (ìa  sforza- 
to a nonfiaftentato,  ma  vadaquafi  di  fua 
Natura  a intrometterli  ne'difcorfi  , fra  cui 
ti  tiuovi  a per  interromperli  allora  che  fieno 

menpii  ; SijmtlcjaitHraHafiftrmmtj  Dei, 
che  vanno  a penetrare  il  fondo  dell'  anima  , 
macon fommafoaviti  . E ciò  vuol  dire; 

3i  qaij firmt  Imattfi  , ad  àdfieatuntm  fidti 
freddai  ; fi  faccia  innanzi  : fretedat  , a pi- 
gliar con  termine  il  luogo  a che  gli  è dovu- 
to a noniavadat,  noi  irniar,  ma  fol  con 
palio  naturale  freetdat.  Dirai  , che  temi 
di  apparir  tra  le  genti  fpiritualea  introdu- 
cendo a benché  foavemenie , tratti  di  co- 
fe fante  . Ma  perchè  ne  temi  > Perchè  te  ne 
vergogni,  o perchè  te  ncvanaglorj  ? Se 
perchè  te  ne  Vergogni  , non  dubitare,  per- 
chè ciò  è fegno,  che  tu  fei  tanto  lontano 
dall’  edere  veramente  fpirituale , che  diffi- 
cilmente veruno  ti  dovrà  (limar  tale  per 
cosi  poco  a come  è favellare  di  ciò , ch'ogni 
Crilliano  dovrebbe  bavere  per  ordinario 
foggettode*  fuoidifeorfi.  Non  pretendi  tu 
di  edere  Cittadino  del  Paradifo  , anche  di 
prefente,  quando  qnal'  efulellai  confinato 
fu  qiiefta  mifera  Terra  > E Come  dunque  per- 
chè fei  in  Babbiinnia  , ti  vergogni  ufare  il 
linguaggio  di  Palellina?  Che  fe  tu  temi  di 
ufarlo  per  vanagloria,  fatti  pur  cuore  , che 
ciòèuntimoruivoliffimo  . Rcitilica  1’  in- 


tenzione, epoi  non  badare  à cheti  dica  Iif 
contrario  la  fantafia  a o fcrupolofa,  olirà* 
volta.  Credito  , che  per  giovare  ad  altrui 
non  fia  conveniente  laluar  , che  alcuno  li 
vegga  far  non  di  rado  di  molto  bene  , che 
tu  verrefti  per  altro  a tenere  occulto  > Que- 
llo appunto  fu  l'ordine , che  diè  nel  campo 
Booz  a i fuoi  mietitori  : cioè  che  nel  nue- 
fi  lafciaffero  appolla  di  tanto  in  tanto 
cader  di  mano  più  d'una  di  quelle  ^ighe  , 
chehavrebbono  per  altro  legate  ne  i lor 
manipoli  , affinchè  Rut  , la  quale  andava 
da  lontano  ollervandoli  , fe  le  potede  che- 
tamente raccogliere  a fuo  profitto  fenta  g«tlia.i<a 
rodore  : Deveflrhjuejaemaa^aUjfrerieitt 
exiadafiria,  tu aifjae ràfere dllifar  . Seta 
fempre  ti  guardi  da  chi  ti  oderva  , qual* 
emolumento  potrai  recare  al  tuo  proffiino 
in  veruna  forte  di  bene  > Bada  , che  par- 
lando di  cole  fpirituali  a cu  non  habbia  in- 
tenzione di  vanità,  ma  di  carità  . E qual 
farà  quella  ; di  giovare  a quei,  che  ti  afcol- 
tano,  in  ciò  a che  puoi,  giuda  la  tua  debo- 
leiza  ,■  ch'è  quello  appunto  a che  qui  t*  in- 
fegna  1 Appoltolo, mentre  dice  : Oataitftraea 
aealat  ex  ere  vefire  mea  freddai  yjedfifxitka- 
xxeefiadadificatieaemfidei  , fi  (oKintende  , 
freetdat,  arder tratiam aadiearitat . 

Confiderà,  di  qual  genere  è queda  gra-  III. 
zia  , che i tuoi difeorfireeberanno  acM  t* 
ode,  fe  procederan  nella  forma  pur  ora 
detta  . E’ di  ogni  genere  , eccitante,  coad- 
iuvante a e coronarne  , o in  qualunque 
altro  modo  a te  piacciaci  di  chiamarla  . De- 
ùriaateaadaiitfrariam  . Perchè , o color, 
che  ti  afcoltano  , fono  in  idaco  di  dover 
principiare  a (are  del  bene , e a quedi  i ra- 
gionamenti fpirituali  danno  grazia  di  com- 
punzione a cioè  una  grazia  , che  gli  ec- 
cita a maraviglia , fecondo  ciò  di  che  varia- 
mente (ì  cruovano  bifognofi  . O fono  iti 
idato  di  Proficicnti  , e a quedi  danno  la 
grazia , o di  confortamenio  nel  ben  che 
fanno  , o di  avvanzamento,  eh’  è quella 
grazia  a la  quale  ajutali  a farlo.  Ofon’in 
iliaco  di  Perfetti , e a quedi  danno  la  grazia 
dì  lodar  Dio , per  quello, che  di  lui  fentono, 
e di  goderne  a ch'è  quella  grazia,  la  quale 
in  fine  complice  tutte  le  loro  buone  opere  , ,,  , 
e le  corona  . Sertam  txaltatitme .hwViO  “■‘** 
ciò  pare  , che  appunto  intcndeffe  altrove 
i'Appodoloadove diffe ; ^tfrtfkttat)  cioè 
parla  di  colè  fante  ) htmixiiat  ttf  aitar  , ad 
ediJSeatitaem,  exherratitaem , if  ctxfela- 

tientm,  cioè  adedificatiattem  degl  incipien- 
ti , ch'hanno  ad  innalzar  l’edifizio  fpititualeà 
ad  txhtrtatitxt  et  de’  proficicnti  , i quali 
lo  innalzano  : e ad  tenfelarietum  de'  perfetti 

li  qua- 
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llquanrhjanoinDalzitòi  Nonicredibilei  tutto  il  dì  > con  reiércixio  della  Divina 
suanco  di  bene  cwonino  in  o(ni  genere  di  prefeoza  eh*  kan  famigliare . E quelli  non  fo> 
perfone  quelli  diicorfi.  Perverìtl  non  fon'  lo  converTano  , ma  convivono  . Tu  di 
abili  a far  di  più,  cheadilporre  gli  animiai  qual  numero  Tei?  Ti  contenti  tufolamen* 
ricevimento  di  quella  grazia,  che  tutta  fi-  te  di  converfare  col  tuo  Signore,  o pure 
nalroente  è data  da  Dio  ; e contuttociò  dice  ancor  vi  convivi!  Piaccia  a Dio,  che  ap< 
infineÌ‘Appollolo,cheladanno;i'/iwi</«-  pena  converfi.  U 

aii*/i./n-4r<4<»;perch'ètancoillorovalo-  Confiderà,  che  il  converfare  con  gli 
re,  che  in  certo  modo  fi  può  loro  anche  Uomini,  ed  il  convivervi  è molto  differen- 
aferìvere  il  conferirla  come  fanno  le  pa-  te  da  quel,  che  fi  facon  Dio.  llconverfa- 
role  del  Sacerdote,  allorché  alToIve  con 're  con  gli  Uomini  reca  amarezza,  perch' 
podellì  cosìecccira  i Tuoi  Penitenti.  Però  eOi  fono  di  Natura  fuperbi,  difficili,  difp»- 
affezionati  purea  quelli difeorfi più  che  tultofi,  eperòpreflo  u apportano  alcun dil^ 
puoi;  tanto  più,  che  non  puoi  giovar  con  | gullo  . Il  convivere  reca  tedio  , perchè 
efli  a chi  ti  ode , lenza  che  giovi  altrettanto  quand'  elfi  pur  non  fico'  Uomini  tali , al  fine 
a te  pur  con  effichi  ti  rilponde:  i»t-  fon*  Uomini,  e però  non  puòellére,  chea 

èriar  , éffé  fwf*.  whrinHtm-x  pi^ipp^  lungo  andare  non  ti  vengano  a noja.  Con 
nendo^,  che  tu  ragioni  dicofe  fpirituali , Dio  lacofa  non  procede  così:  N»  h»itt 
con  chi  volentieri  ne  tratti:  che  però  con- \ »m»ritudi)um  ttnvtrf /uh  illmt,  iwr  nJittm 
rtwaU».  cbiiifc  r Appoflolo  : yidngriiii»méuditiiti-ifavé[lmilli$u.  Non  puoi  temer  dì  amarez- 
imt,  non  emtmutatihu -,  perchè  fé  uno  di- {za  nella  fua  converlazione  , perch'egli  è 
fprezza  quelli  difeorfi  , qual  dubbio  ci  è dolcifliino  di  Natura:  Sfirùusmttufnftrmtl 
che  non  gli  haida;efpurre  alla  pubblica  de- | dolci/.  E non  puoi  temere  di  tedio  nel  Tuo 
tiSone}E/lr»eemj,iuiibtitmjrt»/iimhf$uU,  convitto,  perch*  egli  per  quello  medefimo  ^ 
e quello  rda  timorofo:  ^t/lfiieeiij/citiu,difedicCiSPiritiumn$ifmftrmtidi4l{it,pet- 
ttmftu  tfriim,  equello  è da  faggio.  chèil  fuo  dolce  nonèdolce  fiucchevole, 

. qual'  e quello  del  mclle.  T ratta  pur  con  U o- 

XXVII.  mini  dì  Natura  amorevole  quanto  vuoi, 

buona,  benigna;  non  può  eflerdi  meno, 

ImttMì  im  dtnmm  mt»m  unqmifettn  rom . che  a lungo  andare  tu  non  conofea  manca- 
i/io : ntn  tmm  hmttf  tmiu-iiitdiium  co- 1 re  in  loro  qualche  dote,  che  viamerelli;  e 
vrrfa/h  illmt  , me  tidium  cemiOui  i/-  ciòèballevole  alare,  che  te  ne  attedj . In 
fio/  , ftd  UtitUm  , & i»udì»m  , Sap.  i.' Dio  qual  dote  puoi  bramar,  che  gli  inan- 
16.  chi!  Più  che  lo  tratti,  più  lo  feorgi  per- 

fetto, e così  fempre  fei  più  lontano  dalri- 
I.  ^^Onfidera,  chequefla,  di  ciiifavellafi,  fico  diannojarten.  . Sicché  in  progrelfo  di 
V j è la  Sapienza  divina,  eh' è quella  Spo-  tempo  non  folo  la  fua  converlazione  non  ti 
fa,  la  qual  ti  devi  una  volta  finir  di  elegge-  dà  amarezza , non  folo  il  fuo  convitto  non  ti 
re,  converfandoconlei,  convivendo  con  dà  tedio;  ma  e ti  colma  di  letizia  nella  fua 
lei,  ficchè  ritruovi  in  ella  una  quiete  ahifli-  converfazione,  e ti  colma  di  gaudio  nel  fuo 
ma  , mediante  l'efercizio  dell'Orazione,  convitto:  •murituditumee»- 

non  fblo  quotidiana  , ma  ancor'alltdua,  verpuieiUuu.meiAÀmm  oiruUhuitliiu,  ftd 
che  ciò  vuol  dire , c'Iconfervarvi,  e'Icon-  Ittihmm  , Cf  i/uuUum  •.  eh' è quanto  dire 
vivervi  - Il  convivere  porta  feco  il  conver-  eemtrfmtt  luititm  htbte  , eenilhu  gol- 
fare, le  pur  non  venga  impedito  acciden-  dmm, 

talmente.  Il  .Converfare  non  porta  feco  il  Confiderà,  che  la  letizia,  e '1  gaudio,  IH. 
convivere.  Converfàno  tra  loro  quelli  , ancorché  del  continuo  fi  confondano  infie- 
che  Hanno  in  una  Sella  Città.  Convivono  me,  fono  nondimeno  in  rigore  aliai  diffe- 
tra  loro  quelli,  che  Sanno  in  iinamcdefi-  renti;  perciocché  il  gaudio  e folo  del  ben 
maCafa'.  Però  il  converfare  é un  tratto  di  prefente,  talcrizia  épiùdel  futuro,  txPt-  i 

tanto  in  tanto  : il  convivere  é un  tratto  con-  Qeui»  mflerum  luitim . Quando  tu  odiener 
tinnato  . Or  così  appunto  figurati  , che  già  vicino  l'amico,  che  da  lontani  paefi 
fucceda  rifpetto  a Dio  . Alcuni  trattano  Savi ogn' ora  afpettando  con  impazienza, 
ogni  mattina  con  lui,  facendo  alquanto  di  ti  fenti  toSo  fvegliare  in  ce  un  titillamento 
Orazione  divota;  ma  poi  tra 'I  giorno  non  di  giubbilo,  che  ti  fpingea  correrali  incon- 
fé  ne  fogliono  ricordar  quafi  più  . EqueSi  tro:  ma  fin  qui  pruovi  letizia  a parlar  pro- 
li può  dir,  che  con  lui  converfino.  Altri  priamente  , non  pruovi  gaudio  . Allo! 
non  folo  con  lui  trattano  la  mattina,  ma  pruovi  gaudio,  quando  arrivato  al  fuo  co- 

fpctto 
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fpetto  raccogli  , r abbracci  , Io  baci  , bi  : fon  già  ecffaci  ^ fircpiii  della  ini* 
e coti  conofci  poiledere  quel  bene  , miginazione  : è già  celiato  lo  ftento 
che  già  fpcrafli  . Altrettanto  è nel  cafo  dell'  intelletto  s e mentre  le  lite  poten* 
noftro  . Il  Tolo  conveifar  , che  tu  fai  ze  godono  tutte  alla  bellezza  di  quell’ 
COR  Dìo  I quando  [la  mattina  tu  tratti  eccelfa Verità,  ch’han  arefence,  eglifrat, 
un  poco  con  lui  , c poi  tra  '1  giorno  tanto  non  altro  fa  , che  contemplarla  , 
non  u/i  di  [ricordartene  , non  può  arri-  che  ammirarla  , che  amarla  , che  com- 
oare  a recarti  mai  quella  si  piena  alle-  piacerfene  . Nota  però  , come  qui  il  Sa- 
grezza  , ch’à  detta  gaudio  i perchè  al-  vio  non  dice  . tc»fmt/ÌMn  M/mi  m»w% , 
lor  6 può  dire  , che  più  collo  fperi  la  ma  ctafuùfcam  eum  HU-,  mercecchè  qui. 


prefenza  del  tuo  Signore  , che  la  polTcg- 
■hi . E vuoi  tu  con  sì  poco  di  conver^ 


vi  non  illà  Io  Spìrito,  o lliipido,  o sba- 
lordito , quali  che  alla  villa  della  fua 


■hi . E VUOI  tu  con  SI  poco  di  conver-  lordito  , quali  che  alla  villa  della  fua 
fazione  cllere  arrivato  a quell'efercìzio  cara  Spola  egli  cada  dì  liibito  a Terra 
della  Divina  prefenaa  , eh' è proprio  fo-  morto  . Non  fa  cosi  ; ma  ftà  fu  vivo, 
lamente  di  chi  convive  f Non  e podi-  tranaiido  foavemente  con  elio  lei  : la 
bile  . Convien  però  , che  ^ramente  tu  contempla  ; come  ho  detto  , l’ammira  , 
mediti  : il  che  mai  non  è lenza  qualche  l'ama  , fé  ne  comp'uce,  ma  di  maniera, 
poco,  almeno  di  picciola  lontananza  dal  che  non  iflancafi  punto  , e cosi  tractan- 
bene  amato  , à coi  tn  pretendi  di  an-  do  ripofa  ; tnt^mefeit  cum  ìUm  , non  che 

dare  incontro  co  i palli  , o dell' imma-  ilUm  . Quella  pertanto  è quella  \ 

■inazione  , o dcll'intcllecto  , o degli  af  'Terra  di  requie  , alla  quale  li  giunge  , 
mi  dentati  i e però  fin  che  fai  cosi  dappoi  che  lungamente  li  è viaggiata 
non  puoi  ancora  fapere  ciò  , che  lìa  per  lì  diferti  , tra  le  aridità  , tra  le  de- 
gaudio . Allora  il  gaudio  fi  aggìugncrà  folazìouì  , tra  le  dillrazioni  , e tra  quei 
alla  letizia  , quando  farai  giunco  a te-  contraili  , che  medicando  bifogoò  folle- 
nertelo  ogn'or  prefente  con  quell’ Ora-  nere  pià  d'una  volta  a fine  dì  giugner-  ‘ 

zione  contìnua  di  tutto  il  dì,  che  ti  dà  vi  • E in  quella  Terra  di  requie  abita  la 

a goder  la  fua  faccia,  come  a diincdì-  Sapienza  , la  quale  anch’  ella  ripofa  , 
co  : fum  in  gmuiio  tnin  vuUm  dacché  lafciò  dì  operare  dopo  i Tei  gìor- 

r»«  . Frattanto  ajutacì  piire,  perché  più,  ni  : Ktauitvit  iù  ftftmo  ni  Hniwft  off,  Cra.z  i. 


ntt  , Frattanto  aiutaci  piire,  percne  piu,  ni  : Rtatutvtt  «>•  ftftmo  »»  aarurr/i  tpit 
che  ad  elTa  ti  abiliti,  più  Tempre  ancora  r«,  j$uip»trar»t.  E però  invitati  tuoSpi- 
proverai  , fe  non  altro  , quella  letizia  , rito  a voler  quivi  ripolàrfene  anch’  egli 
la  quale  è propria  di  chi  fi  feorge  il  fuo  con  elfo  lei. 

;ne  oramai  prefente,  e così  non  lofpe-  Confiderà 


bene  oramai  prefente,  e così  non  lofpe-  Confiderà  , chi 
raconafRizione,  com’é  di  chi  fe  netrtio-  potè  alludere  il 
vi  lontano  aliai , ma  con  letizia  , com’  é quando  egli  dille 
dì  chi  Thabbia  prolfimo.  lai  perché  ilripof 


Confiderà  , che  a quedo  tnedefimo 
potè  alludere  il  Savio  divinamente  , 
quando  egli  dille  ; Conjattfeam  cum  al- 
la: perché  ilripofo,  che  in  una  cale  Ora- 


Confidera,  che  quello  gaudio  del  ben] zinne  gode  lo  Spìrito  , è fimililfimo  a 


prefente  é apportatore  di  pace 


quello  della  Sapienza  , a cui  fi  fposò 


sì  quando  daddovero  uno  arriva  a quell'  La  Sapienza  arrivata  al  fettimo  dì  , vi- 
efercizio  della  Divina  prefenza,  che  qui  de  le  tante  belle  opere  , ch’havea  fatte, 
dicevafi  , é arrivato  a godere  una  pace  le  apprezzò  , le  approvò  , ma  vide  in- 
aJtillìma  , e da  ciò  nafee  , che  una  ta-  fieme  , che  non  haveva  di  effe  bifogno 
le  Orazione  , allor  che  Uà  nel  fuo  col-  alcuno  , e però  ella  non  riposò  punto 
mo,  é detta  di  quiete:  Intraui  in  iemum  in  elle  , come  fa  l' Artefice  umano  , ma 
wuam  ninjuitfcam  cum  i//«.  O’che  quie-  fol  da  elle  : Raquinic  in  ft/nùnt  ab  uni- 
te gode  lo  Spirito  , allora  ch'ufo  a trac-  zur/c  efert  , patrarat-,  ab  opere,  non 
tare  famigliarmente  con  la  fua  Spola  , in  opere  . Ma  qome  fi  può  mai  dire , che 
ch’é  quanto  dire  , con  quella  Sapienza  riposò  t Non  feguì  ella  nell’  illefio  di 
divina  , di  cui  qui  parlali  , la  nuova  fettimo  ad  operare  , confervando  le  co- 
ogn’or  , ch’egli  vuole  : né  d'altro  già  fe  fatte  : e cuttor  non  opera  con  pio- 
vago più  , che  di  llar  con  rifa  ad  udire  durre  alberi , con  produrre  animali , con 
tacitamente  ciò  ch’ella  dice  , tiene  in  produr  tante  varie  forti  di  midi  ? Cer- 
quell’atto  le  tre  potenze  più  nobili  tut-  to  è , che  quella  Sapienza  medefima 
te  unite  concordemente  , né  però  folo  fcefa  in  Terra  , protellò  a coloro  , che 
ijuiofeii  , quali  in  un’alto  [lilenzio  , ma  la  chiamavano  violatrice  del  Sabbato  , 
oonfuiofeit  , quali  In  un  placido  fonno  ! che  nè  meno  nel  Sabbato  lafciava  mai 
Non  ha  più  egli  veruno  , che  lo  diftur-  *di  operare  per  altrui  bene  : fater  mene 


f., 
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uf^  auH  tPertiur  , tft  »pertr  . Co- 
me dunque  fi  dice  • che  riposò  s rtqm*- 
tiir>  Si  dice  • che  riposò  , perchè  lafciò 
di  far  opere,  fe  vogliamo  ufar  quelli  ter- 
mini , faticofe  . Le  opere,  che  fa  adeffo 
la  Sapienxa  divina  con  la  Potenza  , fon’ 
opere  di  produzione , non  fono  di  crea- 
zione : altro  è preduttre , altro  è pMtrtrt} 
purtrt  è formare ;ciò,  che  non  v"  èj  prt- 
dtKtr*  è cavarlo  dalia  virtù  di  ciò  , che 
lo  può  generare  } e però  quelle  opere 
■on  fono  più,  come  quelle,  che  ricrea- 
vano per  cosi  dire  uno  sforzo  di  onnipo- 
tenza : fon' opere  , che  rifatto  a quelle 
fi  polTono  dir  ripofo  5 e così  giullamen- 
te  fi  dice  , che  la  Sapienza  rt^uinit  dit 
ftptimt  ai  tnùvtrft  tptrt  , fM»d  piuratMt  , 
Ora  figurati , che  quello  in  certo  modo 
faccia  lo  Spirito  in  quella  fua  orazìon  di 
quiete  ti  alta,  la  quale  spunto  è il 'Ino 
Sabbato  delicato  . Ripofa  } ma  come  ri- 
pofa?  non  opera?  si;  ma  non  opera  più, 
come  operava  dapprima  , quando  coinin. 
ciò  a meditare  . Allora  facea  fol  opere 
faticofe  : piurtbu  ; perchè  havea  qtiafi 
da  creare  le  immagini , da  creare  le  in- 
telligenze , da  creare  gli  affetti  , in  coi 
trattenevafi  { e confegiientemente  durava 
con  le  potenze  uno  sforzo  grande  j ma 
ora  non  fa  così . Opera  ora  cotte  quelle 
cofe  con  canta  facilità  , ch'è  , come  fe 
non  operafife:  perchè  pradveir  folamente , 
non  putriui  e per  quello  li  dice,  eh*  egli  ha 
ripofo.  Vede  ben  egli,  come  cucce  quel- 
le opere  faticofe  , che  fece  già  meditan- 
do: tutte  erano  buone  a farli,  trtntvMdì 
èwia,  perchè  in  virtù  contenevano  quelle 
altre  opere  più  foavi  : contuttocio  nè 
men  li  ripofa  in  quelle  , ma  in 

illù,  perchè  non  ne  ha  più  bifogno;  ma 
ben  più  collo  fi  rì|>ofa  da  quelle  , rtjnin- 
feit  mi  ilUs  , iwrchè  fk  opere  , che  fono 
più  produzioni  , che  fonnazioni  , n^uit- 
flit  mi  nnivtrft  tptrt , futd  pmtrmrmt . E non 
ti  fenti  invogliar  cu  ancora  di  gingnerein 
quella  Tetra  di  requie  sì  fortunata,  dove 
fon  quali  totalmente  celTacii  di  di  fatica, 
ogni  giorno  è Sabbaco?  Quello  pure  in- 
tefe  a maraviglia  i'Appollolo  , quando 
dille  : Rtlinfuituf  Smiimiifimu  ptpulo  Oei, 
jni  enim  ingrtffiis  *fl  in  rtjnitm  mjnt,  cioè 
in  quella  Terra  ora  detta,  ttimmipftrtfnit- 
vit  mi  eptriinj  fnii , ptnt  ip  i fnij  Dtnt . 
Ma  fe  tu  d'un  tal  Sabbato  t’invaghifdl, 
fappi  , che  _ a un  Sabbato  hanno  a pre- 
cedere molti  dì  di  fatica  : in  dit  ftptimm 
Smhbmtum  tfi. 

Confiderà  , che  forfè  tu  crederai,  che 


S Terra  di  requie  fia  affai  lontana  , 
tu  habbia  A varcare  i Monti  , a 
varcare  i Mari  per  giungere  , come  gli 
Ebrei  dall'Egitto  alla  Palelliiia  . Noo 
è veto.  Tu  l'hai  dentro  di  te  jnedefimo. 
Senti  , 'come  il  Savio  dicea  ; Intrmns  in 
dtmnm  mtmm  ttnjuitfcmm  tum  illm  . Non 
hai  da  andar  tu  alla  Cafa  della  Spofa  . 
Sii  tu  qual  devi  elfere,  ili  pruderne  , lii 
pio  , e la  Spofa  fi  verrà  a Cafa  tua  . 
Balla  che  tu  a te  la  chiami  : Invttmvi  , 
ép  Tunit  in  mt  /phitm  Smpirneit,  Ma  quel 
che  imporra  fi  è , che  tu  entri  aliai  be- 
ne dentro  di  ce  , perchè  fin’ a tanto  , 
che  Hai  Svagando  filile  Iporte  de  i lenfi  , 
tu  non  fai  niente  . Ritirati  dal  commer- 
zio  delle  Creature  . Che  canto  vedere  ? 
che  |tanto  udire  ? che  tanto  parlar  di 
cotto  s fin  che  ùi  così  , non  Hlai  chiu- 
fo  in  Cafa  , Hai  fuor  di  Cala  ; ma  fuo- 
ri la  Sapienza  , bene  invici  , ammo- 
nllce  , awifa,  corregge  , ma  non  dà  ha- 
tu  : Smpitntin  firh  prtdicnt  ; in  plmitis  dnt 
vtetm  fmmm  , e non  tfenln  fnm  , in  tmpin 
tnrimntm  tlnmiimt  : etnvtrtimini  md  ttrrm- 
ptitntm  mtnm  . Se  vuoi  godere  le  fue 
celelli  delizie  , gli  abbracciamenti  , gii 
accarezzamenti,  gli  amori,  lafcia  le  piaz- 
ze. Che  voglio  fignificare?  Il  fequcAra- 
mento  dalle  Creature  fi  è quello  , che 
{mò  far  sì  s che  da  vero  nell' Orazione 
ti  Ipofi  con  la  Sapienza  , [che  cu  goda 
la  tua  CDirverfazione  , che  tu  goda  il 
fuo  convitto  , che  tu  pniovi  in  trattar 
con  lei  quella  quiete  , eh’  è si  beata  - 
Fino  che  tu  vuoi  godere  le  Creature  , 
non  puoi;  godere  in  eterno  chi  le  creò  . 
Non  ti  curare  di  trattar  pm  con  effe  , 
fe  non  quanto  vaglia  per  tirare  anch'et 
fe  a conolcere  n vero  Bene,  che  tu  co- 
nofei  : ^m'  mndir,  diemt , veni.  Nel  cello 
non  vedi_  qual' è la  loro  converfazione  , 
non  vedi  qual' è il  loro  convitto  ? La 
loro  converfaaione  è piena  di  amarez- 
za , ed  il  loro  convitto  è pieno  di  te- 
dio . Non  finJlci  di  crederlo  ? E'  fegoo  « 
che  ancora  non  hai  provato  oè  la  cen- 
verfazion  del  Signore  , nè  il  fuo  con- 
vitto. . 
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è,  che  fi  vergogni  d' eiTcf  veduto  per  erti,' 
jutvnr.  I non  folo  travagliare . ma  ancor  morire  ? I 

pur  quella  è lallolidità  de*  Fedeli.  Non  fi 
Ki  véritrh  «/f««  nd  jtu-  vergognano  d'clTer  veduti  correre  fin* ali* 

ni»m  mtttttDtimimttmutrmtm,  Indie,  incontrare burralche > incontrar bat* 

Eccl.  it.aa.  taglie  elporrc  a mille  pericoli  la  lorvictt 

perchè  fi  ti , che  fé  pure  hanno  forte  di  ri« 

Confiderà,  che  quando  ancora  quella  tornarne,  ritornano  colmi  d'oro.  E poi  fi 
mercede,  la  quale  Iddio  tien  prepa*  vergognano  di  efler  veduti  fare  un  digiuno 
rata  in  Paradifoa'fuoi  fervi,  foffe  una  mer-  di  più,  unaconfedionedi  più,  unacomii- 
cede  ordinaria , non  fi  dovrebbe  ritrovare  nionedipiù,  affine  di  con/eg uirfi  il  Regno 
Uomo  al  Mondo,  il  quale  non  impiegafie  de*  Cieli.  E non  è quello  bavere  unallima 
per  ella  volentieriffimo  ogni  Ardore,  ogni  viliffima  di  un  tal  Regno  f Ve  vereerii  uf- 
Aento  ,mentr*  ella  è eterna.  Or  quanto  più,  gtw  «d  mertem  m/H/Senri  y jmemitm  merttt 
nientr’ellaèmercedetìgrande,  che  t*inti-  Dei  meutet  in  ueream . 
tola,  mettes  Dei  ? Pare  a te,  che  da  un  Signor  Confiderà , quanto  ben  fi  dice , ne  vere»- 
di  tanta  Maellàpofla  tu  alpettarti  mercede,  rie  uff  ne  »d  mertem  ^ifieuti,  perchè  non  ti 
che  nonfia  fegnalata,  chenonfia  fommat  baia  vergognar  di  procedere  fin*  all' ultimo 
Ti  balli  intendere,  cheti  darè^rmercede  dì  tua  vita,  come  fe  ogni  dì  fofie  quello,  nel 
quanto  di  bene  egli  poffiede  in  le  AelTo:  Ege  quale  ti  incominciaffi  a divenir  giullo  . E 
merteir»»m*gn»nimii . E come  dunque  tu  purqnello  ècìò, dicuileperfoneinprogref 
per  mercede  si  inefplicabile  non  ti  aiute-  lo  di  tempo  più  fi  vergognano  nel  divino  fer- 
rai, non  ti  affannerai,  non  durerai  fin'all'ul-  vizio  , operare  da  principianti,  mollrare 
timolpirito  di  tua  vita  ogni  gran  faticar  Ve  quella  prima  alacrità,  mollrare  quella  pri- 
vereeritnfgne  ni  mertem  iuftifieeri , fneninm  ma  attenzione.  Ma  nonè  quelloun  folen- 
mrreet Dei mnnet in tternnm . Diragione  ad  ai(!imoing»nno}Pr»rret,egtmenen»riitrer 
unamercede  eterna havrebbe  dovuto  pre-  evaipraàrnd/^,  diceal'Appollolo',chepur' 
cedere  una  fatica,  fe  non  eterna,  perchè  eìò  era  tanto  provetto  di  perfezione  i e però, 
nonera  poffibile,  almeno  dimoiti  Secoli,  fneretrì/nne  eilnifceney  quafichein  cesto 
E pur  guarda  quanto  ella  è breve , maflima-  modo  iomirechiarofloredi  ricordarmene, 
menteaidinollri:  appena  ne*  più  degli  uo-  ni  e»,  feguiva  a dire,  »i  e»  fnt  ftmt  prie- 
minièditrent'annit  quando  ella  arriva  ai  rnextenient  meipfnm,  con  dare  a me  nuovi 
felTanta,a  i fettanta,  par  già  longhillìma.  E tu  llimoli,  nuove  fpinte,  »i  ieftinnmmperfe^ner 
nèmen  cosi  poco  vuoi  contentarti  di  affati-  ni  irnvinm-,  non  altrimenti,  che  le  ora  io 
care  per  godere  uo*  eternità?  llSignorecon  cominciafli  dacapoii  corfo.  Ecome  dun- 
infinita  pìctàvadel  continuo feortiando la  quetìvuoidi  cih vergognare,  tuchetanto 
vita  a gli  Uomini,  perchè  tanto  meno  pofi-  lei  dell’ Appollolo  men  perfetto?  Se  ti  ti- 
fano di  lui  lamentarli,  fe  non  fi  falvano . tniovi  già  vicino  allametà,  tantopiù  dun- 

jj  Confiderà,  che  alcuni  fono  ai  da  lungi  a que.haida  sforzarti  di  correre  con  quell* 
volere  durare  una  tal  fatica  per  Tacquillo  iileuo  feivore,  con  cui  lafcialli , lemoffe, 
delParadifo,  che  anzi  fene  vergognano,  e non  vergognartene.  Ve verenrit t^^ne »i 
verentnr.  Si  vergognano  di  fare  orazione  mertem  m^t/Stnri , Benché  non  è forfè  vero, 
troppo  frequente,  fi  vergognano  di  confef-  eh*  hai  bifogno  ogni  di  di  giuflificarti  ? O* 
farn  fpelTo:  fi  vergognano  di  comunicarli  quante  fono  le  imperfezioni , thè  tutto  dì 
fpelTo , fi  vergognano  di  ufare  al  loro  prò-  fi  commettono  ! Adunque  le  così  è , per 
fitto  una  diligenza,  la  quale  apparifea  folle-  qual  ragione  ti  dovrai  vergognare  di  ripu- 
cita:  Verentnr  jnfiifienrinpjne »i  mertem.  E tatti  ogni  di,  non  folo  principiante  , ma 
non  ècibqnafi  un  credere  di  far  troppo  per  peccatore  » Anzi  come  tale,  hai  da  far 
la  falute?  Setupiùtollocredellifcomehai  leinpre  tuttociòper  accrcfcerela  gìuftizia, 
d3credereinverità)difarpoco,noivtìver-  che  da  principio  fiiolfarfi  per  ronfeguirla, 
gognerelli  di  elTer  veduto  da  tutti  attende-  Alloraadem- gj,.,, 

re  a procacciarla  con  ogni  Audio.  Quando  pirai  perfettamente  qtieA*ordinedelSigno- 
la  mercede  è leggiera,  allora  è vergogna  im-  re,  quando  ogni  giorno  llimerai,  che  fia 
piegar  molto  di  nidore,  molto  dì  Aento,  per  quello,  nel  quale  hai  da  cominciare  a di- 
rìportarlaj  perchè  ciò  è dimollrarfi  limile  venir  giuAo. 
al  Ragno,  il  quale  fi  IVilcera,  per  fare  alfi- 
ne de*  lùoi  lavori  una  predadi  mofche  vili: 
ma  quando  la  mercede  è conllderabìle,  chi 
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XXIX. 

La  Fella  de’Santi  Appoiloli 
Pietro  e Paolo. 

lunHtntfiiiktfpittit  ftitfitCi- 

ws  SmUorum  , dy  Àcmtftici  Dti , fttptrtii- 
ftttifufT  fttnidmtntum  jtftflchrum,  & 
J>nfhfi«rHm  , iffo  fumm»  mpjMri  Ufi- 
dt  Chriflt  It/H.  Eph.l. 

Confiderà  ,che  la  radunanza  de  i fedeli, 
cioè  laChiefa,  è nelle  Scriccure  chia- 
mata frequentemente  con  dopino  nome  , 
or  con  quello  di  Città,  or  con  quello  di 
Cala.  La  Città  è governata  con  leggi  pub- 
bliche ; la  Cafa  con  leggi  private  i e però 
quei,  che  fono d' una  Città  , comunicano 
tra  loro  folamente  negli  atti  piibblici;  e quei, 
che  fono  d'una  Cala,  comunicano  tra  loro 
di  più  negli  atti  privati . La  Città  fi  regge  da 
imo,  ch'è  detto  Prìncipe)  la  Cafa  fi  regge 
da  uno,  ch'è  detto  Padre . Ma  quello  , eh' 
è '1  Padre  rifpetto  alla  fua  Cafa  , deve  an> 
cor'  eflere  il  buon  Principe  rifpetto  alla  fua 
Città:  e quello,  eh'è'l  buon  Principe  ri- 
fpetto alla  fila  Città  , deve  ancor*  effere  il 
Padre  rHpetto  alla  fua  Caia.  Orala  Comu- 
nità de'Fe^li,  ie  ben  tu  avverti  , parteci- 
pa dell'uno,  e dell*  altro  flato  |)  perchè  in 
ordine  ai  più  , quali  fono  quei  , che  fola- 
mente  fi  fono  foggettati  ad  offervare  i pre- 
cetti , è come  Città  : in  ordine  ai  meno  , 
quali  fonoquei  , che  fi  fono  foggettati  al 
offervarenonfoloi  precetti  , ma  ancora  i 
configli  , è come  cafa  : che  però  Ila  fcrit- 
10  : Ornati  dome/liei  rjut  vtfliti  fiau  àttfli- 
eriui  ! cioè  di  precetti,  e di  configli.  Cri- 
ilo  Noflro  Signore  è ugualmente  il  capo 
degli  uni,  e degli  altri  . Capo  de'  fcmplici 
Cittadini,  e capodiquei,  che  fono  para- 
gonati ai  domeflicì  i nrporii  Eeeltfii , 
Se  non  che  rifpetto  a i primi  rapprefenta 
piò  il  Principe,  che  il  Padre,  perchè  li  r«- 
ge  con  leggi  folamente  generali  , quali  fo- 
no i precetti  j e rifpetto  ai  fecondi  rappre- 
fentapiùilPadre,  cheil  Principe,  perchè 
li  regge  con  leggi  non  folo  generali  de  i pre- 
cetti , ma  ancora  particolari  de  i configli  . 
Nel  reflo  egli  è ugualmente  per  verità  , e 
Principe , e Padre  ; pittttfiuurirteuli,Prin- 
€tfif»cis.  Prefiippoflo  ciò , intenderai  fa- 
cilmente per  qual  cagione  a'  Criflianifi  di- 
ca ; l»m  nm  tflii  ho  fritti,  (J- j per- 
chè ic  fono  di  quei  , che  foggiacciono  alle 
leggi  generali  di  Criflo  , già  lo  riconofeon 
per  Principe,  e confeguentememe  non  fo-' 


no  rifpetto  a lu!  foreflierì , fon  Cittadini  , 

N.v  futu  advint,  ma  ftmt  civn  . Se  fono 
di  quei,  che  foggiacciono  alle  leggi  di  Cri- 
flo non  folo  generali  , ma  ancora  panico- 
lari,  lo  rìconofeono  non  folamente  per 
Principe,  ma  per  Padre  , e confeguente- 
mente  rifpetto  a lui  , non  fono  ofpiti  , 
fon  dimeflici  . Ntn  funi  htfpittt , mifitiu 
dcmtflici  . In  qualunque  flato  tiifii,  giura- 
gli pure  di  tutto  cuore  ubbidienza  , e di- 
gli, che  in  eterno  lo  vuoi  trattare  da  quel 
ch'egli  è , cioè  temerlo,  ed  amarlo  , te- 
merlo qual  Principe  , amarlo  qual  Padre  ; 
e defidera  , che  così  facciano  tutti  ancora 
coloro,  che  or  non  lo  riconofeono,  fic-  ic 
chè  polla  Tempre  più  dirli  con  Ifaia  : £rr« 
Metluveaitt , ^ui  lun  tnu  mteum  : Adve- 
nn^tundamiHMi ad'tHagttur  riti  ì Aceti*  alla 
Cafa.  Advia* 2[\i Città . 

Confiderà  , che  auclla  Chicli  , cioè 
qiicAacomtmanza  , si  di  Cittadini  , si  di 
dimenici,  nella  quale  tn  ti  rieniovi  , è fla- 
bilitafopra  ungran  fondamento  ) fu  quel- 
lo degli  Appofloli,  e fu  quello  de'  Profeti  : 
perchè  a provare  la  verità  della  nollra  Re- 
ligione, egualmente  concorrono  gli  uni  , e 
gli  altri  : i Profeti  con  le  loro  predizioni  nel 
teflamenco  vecchia,  e gli  Appoiloli  con  la 
loro  predicazione  nel  nuovo:  non  difeor- 
dando  in  altro  quelli  tra  loro  , fe  non  che 
ciò  , che  i Profeti  predilfero  , come  colà  ‘ 
dafarfi,  gli  Appofloli  predicarono  , come 
fatta.  Nel  rello  fono  come  una  cof:  mede- 
lima  ) e però  non  fi  dice . S*frrtdi^c*ti/u~ 
p irf*nd*mint*  Apejhìorum  , ér  Prtpbemrum-, 
vca,fuptrfund»mtHmm  ) perchè  non  fi  può 
trovare  tea  loro  una  minima  differenza.  Pi- 
glia in  mano  il  Vangelo  , che  caro  palcolo 
ti  farà  contemplare  , come  ivi  Icorg.-fli  a 
parte  a parte  adempito  ciò  , che  i Profeti 
canto  prima  annunziarono  intorno  a Cri- 
Ao  , conforme  a quello  , P*uliti  /min  ''  *' 
/r/u  Chrifli  vtcatui  Aptiloliii , fe^rtgatui  in 
Evaagilium  Dti  , ^ntd  *ntì  prtmifer»!  per 
Prtphttat  futi  . Era  profetato  , come  il 
venturo  MelIìa,dovea  defeendere  dal  li- 
gnaggio di  Davhfe  , nafccte  d'iina  Vergi- 
ne, naicere  inBctlemnK  , nafccre  quan- 
do foA:  mancato  già  lo  fecero  di  Giu  la  : 
che  dovea  cAcre  adorato  da’  M-igi  ) che 
dovevafiiggire  in  Egitto  , e dipoi  tornare: 
che  dovea  fortire  per  Precurforc  un'  uo- 
mo fancilfimo,  abitator  de  i deferti  : che 
dovea  far  miracoli  . infegnare,  predicare, 
patire  , ellér  venduto  altrui  per  tren- 
ta danari  : che  dovea  morir  fii  la  Croce  con 
vergognofilfimofinetra  due  ladroni,  nudo, 
deielicio,  detifo,  ed  abbeverau: nella  fila 

fete 


)OgIc 


il  m«»i. 


91 

JJI. 


I Ctr.;.i 


170 

fct(  di  aceto,  diedi  più  dorè*  > nfufcita- 
to  gloriofamente  da  mone  lire  al  Cie- 
lo, c di  là  poi  mandare  lo  Spirito  Santo  , ti- 
rare alla  lua  fede  i Popoli  più  lontani , e ciò 
per  merzo  di  uomini  difpreggievoli  j,  po- 
chi di  forze,  e poveri  di  fortuna.  Tuttocib 
è flato  da'Profeti  predetto,  come  da  farli  , 
e tutto  CIÒ  noi  vediamo  predicatoci  da- 
gli Appoftol;,come  fatto.Il  che  è cola  di  tan- 
ta confolazione  a i Fedeli , che  non  piiòef- 
ptimerli  j perche  qual  dubbio,  eh  una  no- 
tizia del  futuro  sì  ampia  , sì  efquifita  , si 
efatta,  non  potea  venire  tanti  fecoli  innan- 
zi , fe  non  da  Dio  ? Miferi  quegli  Ebrei, i 
qudi  nc‘  loro  libri  pur  leggono  quelle  co- 
fe  di  Noftro  Signore,  e poi  fcorgendole 
così  bene  adempite,  ancor  non  gli  credo- 
no ! Ma  quello  ancora  è flato  appunto 
predetto  -•  che  infiniti  di  loro  non  crede- 
rebbononò  pureaciò  , chevedeffero  co  i 
lor’occhi . E cosi  intefe  l’ Anpoflolo , quan- 
do recò  quelle  parole  del  Salmo:  F/«  mrit- 
/«  emtm  ctrtm  iffis  in  l»ìiuum  , »» 

ntm  , & infamitlum  ié'i-rttribuiiomm  . 

Perchè  a gli  Ebrei  quella  lormenfa  delle 
Divine  Scritture  lautiflima , ch’han  prefente, 
in  cambio  di  falutar  nutrimento  , tfiinl»- 
autun  , quando  v'  incontrano  voci  ambi- 
gue , quando  interpretan- 

do quelle  voci  atraverfo  , reftano  colti  in 

qnalch'error  d’intelletto  , tfi  i»  fcanitlum, 

quando  dall’error  d'  intelletto  calcano  in 
pertinacia  di  volontà  ,*  c finalmente  eyl 
nnibutimm , quando  in  tal  modo  fono  pu- 
niti con  una  fomma  ignominia  , di  quel 
che  tanto  fiiperbamente  operarono  contea 
Criflo:  Ktàiitittiìmmntmfufrbu. 

Confiderà , che  quello  fondamento , for- 
matoci dagli  Appoftoli , eda'  Profeti, non 
c però  il  fondamento  primario  , ma  fecon- 
dano. 11  primario  è Criflo,  egli  è il  fonda- 
mento del  fondamento , come  piacque  par . 
lareaSant’Agoflino  : Tuniamtmumfuttia- 
min/srum . Sopra  di  quello , cioè , fum- 

mo  AngHUrilMffidtChriJiù  I*/h  > fi  lonofiabi- 
litiqiiegl’incIitiPcrfonaggi,  e noi  ci  lìamo 
poillabilitifopradiellì,  che  peròfidicc  , 
che  noi  lìamo  non  tdìfictti,  ma  fufttUiJica- 
ri,  perchè  prima  è formato  il  loro  edilizio, 
e poi  fopra  il  loro  è formato  il  nollro.  Ve- 
roè,  che  tanto  è flabile  ilnoftro  , quanto 
fiailloro,  perchè  alla  fine  è tutt’ uno  : ìpf» 
Itfiit  . Tutti  egualmente  andiamo  in  ul 
timo  a pofar  fopra  Criflo  , come  fu  prima 
pietra  fondamentale  : Tandamtatum  tnim 
alini namopotejlponfreì  non  dice,  alttrumi 
dice  , alini  , prtttrii  ijUtipcfiiHmtji^tjHoi 
tfiChriJluiltfiu  . E ciò  vuol  dir  , fnmmiìa- 
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piia  : non  vuol  dire  eccclfo,  non  vuol  dir 
elevato  , vuol  dir  fomrno  dentro  il  fuo  ge- 
nere di  fondare,  cioè  primario  . Or  mira 
adunque  , che  bella  pietra  è mai  quella, 

Gesù  Criflo  Nollro  Signore  . Ecco  avve- 
rato ciò  , che  predille  Ifaja  : T-ctatgumt- 
lam  in  funiamtntit  Siin  lapiitm  angnlarrmt 
prtiaium  , prtiiofnm  , infuniamantt/unda- 
mm  . E che  può  temer  chi  Aia  forte  fu  que- 
lla pietra?  non  è pietra  già  quella,  che  pof 
fa  cedere  . Guarda  quante  inondazioni  di 
ferro,  di  fuoco  , di  fiere,  di  furie  ha  man- 
dato fuori  l'Inferno  dalle  fiie  porte , afiin  di 
mettere  a T etra  queil’alta  mole , che  fu  que- 
lla pietra  Uà  polla  , la  Santa  Chiefà  . Ma 
forici  ha  ottenuto  ancora  nelcorfo  di  tan- 
ti fecoli?  nulla  meno:  e così  nè  meno  1' 
otterrà  ne'fcglienti  ; Peni  inferi  nen priva- 
ìeinnr  aiveniueam  . £ tu  non  ringrazjdì 
cuore  Iddio,  mentre  vedi  fu  quella  pietra 
llabilko  il  tuo  credere  ? 

Confiderà,  che  quella  pietra  è detta  an- 
golare , angnlari lapide,  perchè  nel  prima- 
rio fondamento,  che  forma,  viene  ad  uni- 
re infieme,(ficcome  è proprio  delle  pietre 
angolari  ) quelle  pietre  per  altro  cosi  dillan- 
ti di  tempo,  che  formano  il  fecondano  , 
cioèliPtolcti,egli  Appofloli:  perch'  egli 
ha  uniti  i Gentili,  a cui  predìcaron  gli  Appo- 
lloli,  co'Giudei,  a cui  lo  havevano  pre- 
niinciatoi  Profeti,  e ha  fatto  , che  di  due 
Popoli  fieno  un  folo  : Ipfeenimefipax  neflra^lf':, , 
ejnifeeitnrrajueuanm . .Ma  come  l' ha  fatto  ? 
medinmpaneeem  materie  fel-veni  , gettando 
giù  la  maceria.  Peto  figurati , che  i Genti- 
li , e i Giudei llavano  al  Mondo,  come  in 
un  campo  vafliflimo . Gli  uni,  e gli  altri  già 
convenivano  ne' precetti  morali  , impolli 
da  Dìo  , quali  fon  non  ammazzare,  non 
fornicare,  non  rubbare,  e limili  ì perchè 
quelli  fono  univeiljliUimì  a tutti  gli  uo- 
mini ; ma  non  convenivano  ne  i precetti 
cerimoniali,  quali  erano  la  Circoncifione  , 
i viaggi  , le  vittime,  le  lavande,  ed  altri 
oltre  numero.  Anzi  quelli  erano  come  un' 
altilfimomuro,  che  aflatto  gli  tenea  divifi 
tra  loro  ancora  negli  animi  . Vero  è,  che 
quello  muro  era  una  maceria  , parile  mau- 
rii  , perch'era  un  muro  pelliccio,  che  do- 
vea  lolameme  durare  a tempo.  Venne  al 
campo  Gesù,  come  Padrone  dell'  uno,  e 
dell'altro  Popolo,  e con  l'autorità,  ch'egli 
havea  , buttò  il  muro  a Terra,  e così  ib»- 
iiumparieiem  maeerilfelvene  , feeie  ntra^ut 
unum-,  perchè  ottenne , che  sii  Gentili,  si 
i Giudei  li  fieno  accordati , credendo  in  ef 
fo,  a formare  un  Popolo  iolo . Quindi  è, 
che  la  legge  vecchia  adilfoe  finita  , quan- 
to 


■:  liCeL:  , X “ 


Rom  if. 


Mjcc.f. 


Giugno . 

to  ai  precetti  ceremoniali  : ecibnoné  ma- 
raviglia, perche  quelli  erano  quali  tante 
promefle , che  fotto  varie  figure  fi  riceveva- 
no  di  Grillo  Nollro  Signore 
dt,fremi^/ùnfs  Purnm  . Però  adempite  le 
promelTe  renavano  affatto  inutili  . Quell’ 
inllrumento,  in  cui  fi  promene  un  podere, 
in  cui  fi  promette  iin  palazzo,  fin’  a quanto 
ferve?  infin  a tanto,  chefia  dato  il  pode- 
re, che  Ila  dato  il  palazzo , dipoi  fi  lacera. 

Kama  it,  Cosièllatodiquei  preceni  ceremoniali  , 
venuto  Grillo  : Aitlit»  rjl prtmiffìo  . Ma  fe 
quanto  ad  ellì  !a  Legge  vecchia  è finita , non 
è finita  quanto  a i precetti  morali  ; anzi 
quanto  a quelli  fi  ò anzi  convalidata  col 
forte  ajuto  dei  configli  Evangelici  . E così 
vedi  , quanto  fia  vero  , che  Grillo  «un  v*- 
mt f4Ìvtrt  Itjtm , fti  »dimpltrt  , Perchè  la 
legge  fi  ripartiva  in  precetti  morali , e in 
preceni  ceremoniali.  Quanto  a i mor^i  egli 
l’ha  compita,  perchè  ha  aggiunto  al  bende 
precetti,  il  ben  de* configli,  con  volere  a 
cagiondiefempio,  che  non  foto  non  fi  odj 
il  nemico:  Ktm$dmrfr»trtmim»m  in  ctrdt 
lut-  ma  ancora  , che  fi  benefichi  : 
ci/e  hit,  fni  ederuni  vtt  . E quanto  aiccre- 
moniali  pur  l'ha  compita  , perchè  alla  figu- 
ra egli  ha  fatto  fuccedere  il  figurato  , cioè 
le  ftelTo  , c cosìconl’illeffofcioglierlain 
quello  genere,  l'ha  adempita:  come  fi  di- 
ce appunto  d’un  Pellegrino , il  quale  appen- 
de il  Itio  promelTo  donativo  a Loreto  , che 
adempie  il  voto  a un  tempo  Hello,  e lo 
fcioglie.  Tanto  è vero,  che  Grillo  badata 
alla  Legge  tutta  quella  perfezione,  eh'  efla 
mai  potelTe  ricevere . Rillqra  adunque  con 
quelle  belle  confiderazionì  il  tuo  Ipirito  , 
perchè  così  ravvivando  Cempre  la  fede  nel 
tuo  Signore,  fii  fedele  ad  elio  nel  credere  , 
ma  non  meno  ancor  fii  fedele  nell’  operare , 
ch’èciò,  chefingolarmenteda  ce  richiede 
b fella  d'oggi. 
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XXX. 

La  Gommemorazione  dì  San  Paolo. 

Qmtnet fefarniit hehnritntt  Chrifli  ? Triiu- 
l»/h  ? «A  nninfii»  ? tmfnmet  ? nn  nudimi  ? 
unferienlum  ? aa  perfeemie  ? »n  glndiui  ? 
{fieue/criptumet : fui»  prtpttr  te  mertifi- 
eamur  tei»  die , eflima/i  fumut  JUnt  evet 
eceifienit)  fedinhii  emnihutfupemmntpre- 
ptereum,  juidilexitnet.  Rom.H.Ji. 

COnfidera,quanto  unito  per  via  di  amo-  j 
re  dovea  trovarli  l’Appalloloal  fuoì 
Gesù  , quando  egli  ìptoruppe  in  quella  ac-, 


cefa  illazione:  (luit  erte  nei feptmUt  d eh»- 
ri/nteChrijU  ? Fu  quafi  uno  sfidar  tutti  i ma- 
li a provar,  s’ein  potevano  mai  far  si  , che 
più  non  lo  amaffe . Perchè  quantunque  pof- 
fano  quelle  parole  , n eharimte  ebrijii , ha- 
ver  doppio  fenfo:  lignificare  l'amor  di  Gri- 
llo verfo  di  Paolo,  e lignificarci’  amor  di 
Paolo  verfo  di  Grillo  ; conciittociò , lécon- 
do  il  parer  cornane,  ha  da  giudicarli , che 
vogliano  affermar  più  quello,  che  quello  *. 
altrimenti  par,che  l'Appollolo  havrebbe  più 
propriamente  dovuto  dire  : Quii  fep»r»bii 
Chriflumnchari/ttenefr»,  che  dire  i ^ax/ 
ne> /ep»r»bit  m eh»ri/»te  Chrifli  , Dipoi  qual 
dubbio,  che  tutti i mali , che  noi  patiamo 
per  Dio  , fMtfupertmuiprepter  eum,  fui  di- 
lexhntt,  non  polTono  fare,  eh' egli  non  fe- 
gita  ad  amarci  ? Più  tolto  fanno , che  ci  ami 
anche  più  di  prima.  Il  rifehio  è , che  noi 
non  ci  ritiriamo  per  elfi  dall’amar  lui  , quafi 
chetroppoallor ci  colli  l'amarlo  . Ma  ciò 
l'Appollolo  ci  promifedi  certo , che  non  fa- 
rebbe avvenuto  rifpetto  a sè  ; e però  con- 
chiufe:  j^uiier/ef 

Confiderà,  che  con  quelle  parole  sfidò, 
come  ho  detto,  1'  Appollolo  tutti  i mali  . 
Perchè  tutti! mali  , o appartengono  alla 
vita  , o appartengono  alla  morte  . Però 
tu  vedi  , ch’egli  sfidò  prima  i primi  , e 
dipoi  ifecondi.  E perchè  trai  primi  appar- 
tenenti alla  vita , alcuni  fono  di  corpo  , ed 
altri  di  animo  : prima  sfidò  quei , che  ap- 
partengono al  corpo , e poi  sfidò  quei , che 
appartengono  all'animo . Al  corpo  appar- 
tengono le  tribolazioni,  ficcomequelle  eh* 
han  tolto  il  nome  da  i triboli , che  formano 
nelle  carni  dolor  sì  acuto  j e cosi  gridò , Tri~ 
inln/ief  All'animo  appartengono  le  angii- 
llie,  che  fono  quelle  , che  llrìngono  all* 
iiomoilcuore,  quand'egli  non  vede  via  di 
potereiifciredaquelle  tribolazioni  , nelle 
qualièincorfo:  e cosi  gridò,  An  anpufliti 
Di  quelle  tribolazioni  poi,  che  fi  fono  det- 
te, alcune  confillono  nella  carenza  di  quel- 
lo , ch'ènecelTario  afollcnerelavita  , co- 
m'è  il  vitto , e'I  vellito  ; e però  l' Appollolo 
sfidò  prima  la  fame,  eapprelTo  la  nudità  ; 
An  famet}  an  nudimi  > Altre  confillono 
nella  tolleranza  di  quello,  che  non  la  to- 
glie di  fatto,  ma  la  può  tògliere  con  molta 
facilità  ; e tuttociò  egli  racchiiife  fotto 
quelli  due  foli  vocaboli,  di  pericoli,  e di 
perfecuzioni  : Anpericulumì  anptrfteu/ieì 
perchè  o quello  è un  male  , chevienda  sè, 
e allora  è detto  pericolo  j o pure  quello  è 
un  male  , che  vien  procurato  da  altri,  e al- 
lora è nominato  perfecuzione  . Quanto  al 
mal  poi,  che  fi  appartiene  alla  motte  , egli 
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dilTe  tutto  , mentre  diffe  la  fpad»  > *»  fi»- 
diut}  perchès’intendecon  ciò  una  morte 
non  folo  naturale  , ma  ancor  violenta  : s' 
intende Tcempio,  j'intendeflrage,  s'inten- 
de carniiitina  . Piaccia  a Dio  , eh’  uno 
folo  di  quelli  mali  non  dovclfe  eller  batte- 
vole  a fiaccare  te  dall’  amordi  Crifto  . Ar- 
gomenta però  qual  virtù  fu  quella,  che  gli 
sfidò  tutti  iniieme. 

Confiderà,  che  non  isfìdò  l’Appottolo 
guelli  mali  con  tanta  animofità , perche  fof- 
fcrmali  pottìbili,  non  probabili , come  fo- 
no quei,  che  tu  ti  rapprefemi  talvolta  nell' 
Orazione,  "rti  nell'  Orazione  talvolta  ti 
rapprefentid'efferda  i Barbari  del  Giappo- 
ne condotto  prigion  per  Dio , di  Ilare  in  ca- 
tene, di  Dare  in  ceppi  , e dipoi,  d’effer 
fopra  una  pubblica  Piazza  flrafcinato  a 
bniciare  , anche  afuoco lento:  e frattan- 
to ti  pare  di  bavere  un  cuore  non  folo  vo- 
lenterofo  di  tali  mali , ma  ancor*  anfiofo  , 
perche  fono  tutti  mali  da  te  lontani , e fo- 
no poflibili  sì  , ma  non  fon  probabili  .Non 
fu  cosi  nell'Appolloio.  Egli  quei  mali  sfidò , 
che  gli  erano  non  pur  prolTimi  , ma  immi- 
nenti; c però  fieutferiptumefl, 

tyc.  Sapeafeeffernel  numero  di  coloro  , 
di  cui fià  ferino,  che  dovean' effer  tutto  di 
dati  a morte,  come  viliflime  pecore  di  ma- 
cello i pripierttmertij!c*mur  rem  ih, 
mutifumutfcumtieeci/ìenit  . E purfapen- 
dotuttociò,  ttimòcerto,  cheniuno  feem- 
pio  , che  niuna  finge  , chenhinacarnifici- 
nal'havrebbe  fatto  ritirar  dall’amore  , che 
poi  tava  a Grillo  . Quii  nei  fip.tmth  kchuri- 
mieChnlU}  Ecco  però  qual' è la  forte  de  i 
Santi,  non  folo mortificarfì,  ma  effere pa- 
rimente mortificati,  o più  tollo  morti  ; 
J/crtifimmur  , c ciò  di  più  , remdh,ch'i 
quanto  dir  tutto  il  corfo  de'loro  giorni  ; 
Stmper  net , qui  vivimm  , in  merrem  trudi- 
murprepterUfum  . Batti  dire,  che  non  fo- 
ro diflinti  da  quelle  pecore,  che  fono  elette  ! 
al  macello  J JL/lmutifunturficutevetcecificA 
nix  ! cioè  da  quegli  animali,  che  fono  iicci- 
Jì  con  fomma  alacrità , con  fomma  .illegrez- 
za  , e fenza  minima  forte  di  compaffione  ; 
Ver.it  hctn  , ut  cmnit,  quiinterJicir'UDj , ur- 
hitretUT fe  ehfequium prtptrt  Dee  . Che  dici 
a ciò  tu,  chefeicosi  dilicato  ? Tal'  è la 
forte  de'Santi,  patir  per  Dio[,]»»i>r///rfjir< 
con  maniere  ancora  acerbiffime  , ficur  erti 
eecifunit.  Però  l'Appottolo  non  fi  curò  di 
sfidar  le  profperità  , benché  ancora  quelle 
habbianonon  di  rado  una  forza  grande  a 
fiaccar  la  gente  da  Grillo  ; sfidò  foto  le  av- 
verlità,  perche  fapea  , che  per  grazia  del 
fuoSignore,  nonerafcrittodiliii , che  fu 


queftaTerradovefs'eirereben  trattato  dal 
Mondo  , accarezzato  , arorovato  , ma 
che  bensì  dovefs'  effere  maltrattato  ; Scri- 
ptum efl,  qui»  prtpter  t*  mertidceueuer  tei» 
die  . Guai  a coloro  , di  cui  ila  fciitto  il 
contrario 

Confiderà,  che  tu  ancora  qualche  volta 
ti  reputi  affai  difpotto  a patir  molto  per 
Dio  , ne'mali  non  folo  poflibili,  ma  pro- 
babili, nel  vitto,  nel  vellico  , e in  cali  al- 
tri mali;  ma  poi  quando  fi  viene  alla  prito- 
va  , non  è cosi;  cedifubitoal  primo  aflàl- 
to.  Non  così  faceva  l'Appottolo,  non  co- 
sì . Egli  sfidava  i mali  a dargli  l' atfalto  ; e 
poi  qiiandoquetti  giungevano  , che  face- 
va i glifuperava  . Sedinhitemnituifuptr»- 
ermi prtpter  eum , qui  di/exir  not  . Talora  tu 
nc  fuperi alcuni  , ma  non  già  tutti, perchè 
a ragion  di  efempio  , fe  refitti  ai  malidei 
corpo,  tu  cedi  aquellidell'animo;  fe  refi- 
tti ai  mali  dell'animo  , tu  cedi  a quelli  del 
corpo  .Egli  fiipcravali  tutti . In  kit  emnitut 
/..ptrnmut.  Chedil1ì,gli  fuperava  } Gli  an- 
dava ancor  di  propofito  ad  incontrare  . 
che  però  dove  nel  latino  ila  fuptrnmut  , nel 
greco  tta/aperriiH'inw/.  Vince  colui  , che 
fopportaanimofamenteque'mali  , che  gli 
fjccedonoallagiornata;  ma  chi  non  con- 
tento di  quelli  va  di  vantaggio  ad  incon- 
trarne ancor’altri  , non  pur  vince  , ma  fo- 
pravvince  ; come  appunto  facea  quel  fa- 
mofo  Giob  , che  non  pago  di  quei  dolori  , 
sì  continui,  si  crudi , che  il  filo  Nimico  gli 
fiifcitava  nel  corpo,  fegliaccrefceva  , efa- 
fperando  co' rottami  quelle  ulceri,  che  po- 
teamitigare  co'pannilini:  rryf*  funiemrude- 
b»t  . Chcpuoidirtu  , chenon  foinonfai 
fopravvincere  in  cofe  così  minori , ma  nè 
pur  vincere  a non  hai  cagione  ghilHlTuna  di 
umiliarti  } Senti  come  parla  l'Appnttolo  : 
Inhit onmitut fupettmus , non  dice  , fuper»- 
mus  hte  tmnia , ma  in  hit  emniiuj  fupertantis , 

[ perdimollrare,  che  non  finiva  in  quei  ma- 
li la  fua  vittoria,  ma  fe  ancor  più  mali  fof 
fero  flati  poflibili , egli  era  pronto  a vince, 
re  ancor  più  mali . 

Confiderà,  che  non  hai  però  tu  da  difa- 
nimarti.  Tu  ancor,  fevuoi  , potrai  fecon- 
do il  tuo  flato  arrivare  a tanto . Balla  , che 
ancor  tu  t'innamori  del  tuo  Gesù  . Perchè 
quello  e quello  , che  dava  unicamente  all' 
Appoflole  tanta  lena:  Inhittmniiut,  dice- 
va egli,  in  hit  emnitue  fupertmut  preptertum 
qui dilexitnrt . Con  quelle  parole  , prtpter 
eum  , potè  figiiificare  due  cole  ; e per  l’af- 
fetto , il  quale  egli  recava  a Crillo;  e per  1’ 
ajiito,  ilqual'egliricevevada  Grillo  i e 1’ 
uno  , e 1 altro  potrà  di  certo  avvalorare 

an- 
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Che  fé  tu  vuoi  ejperimeBtar  ) al  fine  le  tue?  firannó  taK,  che  faccianti 

fudar  (àngue  ? Aa  f»m; 


nche  to  . — — — - 

J|uefio  affetto  , e l^ar  quello  ajuto  , 
a in  quella  forma  . Meniti  a pondera 
re , quanto  il  Signore  fi  h compiacciuto 
di  amarti.  Non  (olamentedif/gù,  mad</<- 
xit  , mentre  ti  ha  amato  ancor  tanca 
prima , che  tu  folli  punto  applicato  > o 
che  tu  foffi  punto  abile  ad  amar  lui  : 
'Z>iltxii  t quando  ci  elefle  ua/e  mundi  em- 
jUtutùutm,  per  ammetterti  a parte  della 
fua  gloria  , fe  tu  la  vuoi)  Diltxit,  quan. 
do  ci  creòs  diltxit  y quando  ti  cpnferTb: 
diltxit , ^ando  ti  ofiérfe  comodità  tan- 
to grandi  ad  operar  bene  : ma  fopra 
tutto  diltxit , quando  egli  tollerò  per  te 
mali  tanto  più  gravi  di  quei  • che  per 

QB»I  fa- 
• tiaf. 

— -.00  gii  faranno  i 

tuoi  triboli  pari  a quelli  dd  tuo  Gesù  , 
che  gli  formarono  una  corona  ai  alpra  ? 
'fé»  dmtufiìM  ì na  quali  («10^ 


mali  tanto  più  gravi  di  quei  • eh 
poottaccambio  da  ce  richi^a  . Qu 
rà  per  tanto  quel  male  , H quale 
falca?  TriMutit  t ma  non  gii  fata 


? un  nuditut  ? 
ma  il  tuo  vitto  , ma  il  tuo  veflito  farà 
si  povero  , qual  fu  quel  di  Criflo  , che  pf.t, 
menò  per  te  fempre  vita  cosi  llentata  ? 
Puuftr  fum  tit  , (S-  in  Mtriiut  À }uvttt. 
tutt  mtn  . Ah  ptrieulum  ? ma  quanti  egli 
ne  cqrfe  , ancor  bambinello  , in  paefì 
ttrftctui»  ? ma  quante  ancor 
egU  adulta  ne  ricevè  ne’ paefì  propri  ? 

An  tludituì  ma  qui  non  accade  , fe  non 
che  tu  levi  i guardi  al  tuo  Crocififlo 
Potrai  DUI  giungere  a tale  flato  per  lui  ? 

Ecco  però  .qui  il  tuo  Signore  Ttntutm 
par  t^u  , puramente  per  amor  tuo  . H 
s egli  a fogno  ti  alto»  diltxit  /»,  non  po- 
tMi  dunque  a lui  portare  parimente  ogni 
affetto,  non  potrai  dunque  da  lui  prome^ 
tetti  panmente  ogni  ajuto  , Ceche  tu  an- 
cora pofià  dir  con  l’Appollolo:  Sed  inhi* 
ttotùbut  fu^umut  prtpttr  tum  , ^ui  diltxi* 

•fi»  ^ {•^•nmimm 
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LUGLIO* 

I. 

Noli  diligere  fomnum,  ne  te  e^eftas  opprimMt 
aperi  oculos  tuos,  &*  faturare  panilns, 

Prov.iQ.  ij* 


Onfidera  , manto  il  Signor 
fugeJo(b>  che  ilTuo  Popolo 
nel  Deferco  non  foflie  aman- 
te di  Tonno.  Però  egli  tolfe 
a fomminilirìrgji  la  manna  , 
non  Tolo  di  giorno  in  giorno  > 
ma  sì  per  tempo,  che  al  primo  raggio  di 
Sole  ella  diiMuava/i . Onde  chi  non  era 
Tollecico  di  ulcir  prefto  a raccorla  Tu’  primi 
albori,  non  potea  far' altro  quel  diche  llar 
digiuno , Ma  perche  ciò  r Perchè  intendali , 
che  in  quello  noliro  Pellegrinaggio  morta- 
le non  ci  dobbiamo  lafciare  aggravar  dal 
Tonno,  ma  che  più  rollo  lo  dobbiam  da 
noilcuotere  di  buon' ora,  affine  di  provve- 
derci diquel  celclìe  rilloro,  eh' è necefla- 
rio  in  sì  laborioTo  cammino.  Quello  rillo- 
ro li  è quello  che  li  riceve  nell' Orazione , 
la  qual  Dio  Tempre  gradilce , ma  Ipezialmen- 
te  prima  che  li  alzi  il  dì  chiaro.  E perchè 
ninnoli  creda,  chequelle  lieno interpreta- 
zioni più  divote  che  falde:  eccociò  che  il 
Signore  ordinò  , che  litteralmente  fi  regi- 
liralTe  di  quella  manna  da  lui  donata  al  Tuo 
popolo:  »bigH0acnptttriu**urmiM»- 

M txifue  r»dit  Sotti  caU/jtCÌHm  laht- 
fctiui  Ht  Htium  omnitm  effit , ^Hiitiata  of  or- 
ut  privtnirt  Sotem  »d  totudilìiotum  tmmm,  Oo- 
mino , »d  or  rum  ludi  u udontrt . Ora  a que- 
llo genio  Divino  par , che  intendere  qui  pu- 
re il  Savio  di  alludere , quando  dilTe  : Notìdi- 
ligert/omuum,  ut  ti  igiftiu  opptimar.  aptri  oru- 
lei  tuoi,  àrfuturtrepauUui.  Pareva  ch'egli 
molto  ben  conoTcelTe  più  , che  vediamo 
Tuccedere  tutto  giorno,  ed  è , che  chi  la  mat- 
tina non  fi  leva  per  tempo  a far  Orazione , o 
non  la  fa  più,  ola  fa  trafeuratamente . Tu 
come  Tei  lollecito  a cale  eflFetto?  Qualora  il 
Tonno  liifinghiti -a  Ilare  inietto  più  del  do- 
vere, di  a te  medefimo,  quelle  parole  del  Sa- 
vio pur' or  citate  j Midiligtre/omuum , &c. 
e vedrai  feti  Terviranno  agiiifa  di  llimoli, 
pct  farti  balzar  Tu  da  quelle  mifrre  piume, 
dove  non  ticoflringea  giacerla  necelfità. 


mala  Tonnolenzas  Verta  Sapientmm  ficut fli- 
muti,  ^^uafi  tlaviiualtumdefixi.  SUutJU-  lecl.u 
muti  per  incitarci  al  bene,  ^fua/ì  eluvi  pct 
ritenerci  dal  male . ' 

Confiderà, chememreilSaviodice,  Noli  II. 
dillttre  ftmaum,  ben  fi  conofee , che  non  vie- 
ta il  filano  decente, ma  l' eoceffivo.  E le  vieta 
quello,  egli  ha  ragione  giiffiiffima  di  vierar-! 
lo,  perchè  il  Tonno  portala  pigrizia,  la  pi- 
grizia porca  r ozio,!'  ozio  porta  la  tralcurag- 
gine,  latraTcuraggineportala  povertà.  E' 
quella  una  catena  di  mali  tra  loro  si  intrec- 
ciati, e si  infeparabili , che  il  Savio  per  ifpe- 
dirfene  prellamentc , trapalTa  dal  primo  ali' 
ultimo,  e die:  collo:  Nolidilieert  fomnum  j 
ne  u tteftai  epprimat , Ma  qual  è quella  po- 
vertà  che  ci  reca  nel  caTo  noliro  > E'  una  po- 
vertà infelice  di  Ipirito,  ch'è  la  peggiore  di 
tutte . Perchè  Te  la  mattina  ti  laici  fedur  dal 
Tonno , o non  ti  tillori  con  l' Orazione  ordi- 
naria, o fèti  rillcri,  lo  fai  SÌ  llrapazzamen- 
ce,  esìTcarfamente,  che  non  acquili!  vigo- 
re alcuno  di  forze  a ben'  operare , eh'  è quel- 
lo, ove  al  fine  Uà  la  vera  ricchezza , Nota  pe- 
rò , che  non  dice  : Noli  diligere  fomnum , nere 
famer  opprimat,  ma  »»  egeftaf,  perchè  chi  non 
li  alimenta  di  cibo  corporale , fi  Teme , è ve- 
ro, Topraifar  poi  dalla  fame;  ma  non  così 
chi  non  fi  alimenta  dì  cibo  Tpiritiiale,  ch'è 
qifello  fingolarmente  , di  cui  c'uì  parlali  . 

Quelli  più  collo  la  perde,  ma  fi  l'ente  poi  To- 
praffar  dalla  povertà:  perchè  quando  vuo- 
le operar  punto  di  bene , non  ha  più  capi- 
tale che  a tanto  balli  : cede  ad  ogni  picco- 
la ^inta  di  Tuggelliope  diabolica,  non  può 
fonerire  un  picciolo  torto,  non  può  lop- 
portare  una  picciola  traverfia,  non  fa  refi- 
IlereaunTolo  di  quegli  alfalti  che  vengono 
alla  giornata  : ftrcujfnt  fum  ux  ftrnum,  ó<  *• 
aruit  eor  meum , paia  eilirui  fum  cemedtre  pa- 
ntmmtum.  Edove  mai  fi  titruova,  ch'unii 
dimentichi  di  pigliare  il  cibo  del  corpo  ? 

Men  eh' uno  pigliane,  più  fi  ricorda  ch'egli 
l' ha  da  pigliare , perchè  più  gli  creicela  la- 
me. 
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ne  . Il  cibo  • eh’ un  fi  diitienticha  di  pi; 
gliare  > è quel  dello  rpitico.-.  perché  qui 
a lungo  andare  la  fame  manca  . Ma  qui 
è pur  dove  rimane  al  fin  TUomo  povero 
come  il  fieno  . quando  è già  fecco  . E 
quella  è quella  povertà  veramente  , la 
qu.iì  ci  opprime , quella  che  ti  abbatte 
le  fiarze. 

Confiderà  , quanto  il  Savio  viene  però 
opportunamente  afoggiiignere:  tot- 

III  tuli,  ér  ftuur UT* f Mùtui  . Hai  d'aprir 
gli  occhi:  gli  occhi  del  corpo,  e gli  oc- 
chi dell’ animo  : gli  occhi  del  corpo,  feo- 
tendodaloro  il  tonno  i gli  occhi  dell' ani- 
mo , fidandoli  a contempbr  quelle  veri- 
tà , che  ti  lei  la  fera  propolle  da  medica- 
re . E con  ciò  goditi  finalmente  quei  pa- 
ni, con  cui  Gesù  nutre  l’ anime  nel  De- 
ferto di  quello  Mondo:  Sutururt  f Mùtui. 
Quelli  pani  Ibno  due.  Uno  pafee  l' in- 
telletto, r altro  pafee  la  volontà  . Il  pri- 
mo confille  nelle  intelligenze,  che  l'Uo- 
mo da  Dio  riceve  immediatamente  nell' 
Orazione  , o da  sè  ricerca  : il  fecondo 
negli  affetti . Ma  chi  può  dire  qual  fia  de' 
due  più  guilofo  ì Quando  però  Tenti  dir 
pane  , non  ti  fvogliare,  perchè  qui  trat- 
tafi  di  pane  ti,  ma  celelle.  Credi  cu  per 
ventura,  che  quello  pane  fia  pane  fimile 
al  nollro  , pane  infiilfo  , pane  infoave  ? 
Nò  cenamente.  Anziegli  èqiiello,  dicui 
fu  figura  la  Manna  : che  però  meglio  di 
elTa  contiene  ancora  in  fe  la  molciplicicà 
di  tutti  i fapori  : Pmum  di  Cai»  fri/htifli 
lii  , imui  dilidumiHfum  iu  hutiurim  . 
Mentre  il  Savio  per  tanto  tidice  qui  Su- 
tururt  f Mùtui , non  credere , che  preten- 
da , che  tu  ci  fazj  di  pane  afciucto  , ra- 
pendo egli  ben  peraltro,  che  l'Orazione 
fu  detta  ne’ Salmi  fimile  ad  un  convitto: 
2ufti  ipultutur  in  tinf^tStu  Dti . Pretende , 
che  ci  fazj  egualmente  di  quei  diletti , che 
gode  r anima  sìnelconofcere  il  Tuo  Dio, 
si  nell' amarlo.  Qjellidiletti  nonfono  fri- 
voli , falli , come  i diletti  mondani  , nva 
fiillanziofii  e però  fi  efprimono  fotto  no- 
me di  pani  , più  che  di  qualunque  altro 
cibo,  per  dinotare  quel  fegnalato  confor- 
to , che  danno  all'anima  : Pmùi  r.r  hi- 
minii  cinjfrmM  , Nel  rello  quali  vivande 
può  giammai  porgere  il  Mondo  , che  ag- 
guaglino quelli  pani  , di  cui  l'Uomo  fi 
pafee  in  trattar  con  Dio  > Quelle  recano 
un  diletto  fuperfiziale  , |che  non  palla  in 
là  dal  palato  ] e quelli  recano  un  diletto 
profondo  , che  giunge  al  cuore  : invimi 
funtfirmtniituit  tumidi  ni,  ó"  f»Hum  i/l 
mihivutumiuMm  infMidium,  (>•  initli/inm 


ardii  miti  miMUium,  per  quel  godimen- 
to, il  quale  vi  harincellecto;  inlàtìtium, 
per  quel  piacere,  il  quale  vifperimenca  la 
volontà,  che  fon  quelle  due  potenze,  che 
fi  comprendono  fatto  il  nome  Hello  di  cuo- 
re. Epoi  non  fai  ta  come  fono  tutte  le  vi- 
vande del  Mondo  avvelenatore?  Sono  co- 
me i cibi  nocevoli  ; che  quanto  ti  lufinga- 
no  con  quel  pocp  di  dolce,  che  fan  fencirti 
infinocchè  ti  dimorano  fu 'I  palato , tanto  ti 
affliggono  con  quel  molto  di  amaro,  che 
poi  ti  partorifeono  nello  ilomaco . Là  dove 
ipani  del  Cielo,  e piacciono,  e giovano. 
E però  vengono  altresì  detti  pani , perchè 
s'intenda,  che  lono  unciboficuro,  un  ci- 
bo falubre,  un  cibo,  che  ben  confai]]  an- 
cora  a gl'  infermi . Senza  che  chi  non  fa , che 
il  nomedi  pane  non  fi  rillrìnge  nell'idioma 
Divino  ad  iina’fpezie  di  cibo  individuale, 
com'  è nel  nollro  ? le  abbraccia  tutte . E pe- 
rò egli  è qui  pollo  a lignificare , e le  intel- 
ligenze, e gli  affetti,  di  cui  ti  nutri  in  quel 
convitto  beato,  diciiiqiiiparlafi.  Comun- 
que fia.  Lafcia  pur  tutte  al  Mondo  le  lite 
vivahde  , perchè  ampiamente  egli  le  of- 
fra a chi  le  vuole . Tu  appigliati  a quelli 
pani,  che  dà  il  Signore,  e di  quelli  iazia- 
ti:  SMururi  pMuitui;  le  pure  appieno  giam- 
mai tu  potrai  faziartene  , tanto  ne  havrai 
Tempre  più  brama. 

IT. 

La  Vifitazion  della  Vergine.' 

Rteuptr»  priuimum  fieundùm  vìriutém 
tuMH,  di  ut  linde  liti , tu  incidui . 

Eccl.  zp.  17. 

Confiderà , quanti  fieno  quei  debiti, che 
tillringono  a quel  Signore,  il  quale 
ti  ha  eletto  fino  ab  eterno  alla  gloria,  ti  ha 
creato,  ti  ha  confervato,  ti  ha  donato  il 
nalcere  dentro  il  cuore  del  Crillianefimo, 
ti  ha  alpeitatoa  penitenza,  ti  ha  ammelTo 
al  perdono , ed  è ìnlino  arrivato  a morir 
per  te  fu  un  duro  patibolo.  Se  non  hai 
cuore  di  Tigre  , dovrelli  di  ragion  tutto 
llruggerti  per  la  brama  di  ufareli  qualche 
cortefe  ricognizione.  Ma  che  farai?  Egli  è 
ricchilfimo:  non  ha  bifogno  di  niente,  è 
grande,  è gloriofo.  In  che  gli  potrai  mo- 
ìlrarlacua  gratitudine?  Eccolo.  In  far  per 
lui  ciò , che  oggi  fece  la  Vergine  : che  è 
quanto  dire  in  guadagnargli  delle  anime 
più  che  puoi . Perciocché  ci  dei  figurar , che 
com'egli  per  fe  medelimo  è tanto  ricco, 
così  ha  ceduta  a i più  miferì , aipiùmefchi- 
S a ni 
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ni  tolta  quella  azione , che  haverebbe  fo- 
(wa  di  te.  L'ha  ceduta  a quell*  Anime  1^- 
xialmente  , che  per  mancanza  di  chi  le  aju* 
ti  trafcorrono  in  perdizione.  Se  però  vuoi 
ch'egli  chiamififoddisfattot  fa  in  prò  de' 
Servì , ciò  che  tu  non  puoi  fare  in  piò  del 
Padrone,  Tal' è l'efcmpio,  che  in  {quello 
fuo  faullogiometidiè  Maria.  Subito  che 
{ fcorfe  beneficata  a tanto  alto  fcgno , quan- 
to era  quello  di  clfere  fiata  alTunca  alla  di- 
giti di  Madre  di  Dio , che  fec'  ella  per  cor- 
rirpondere  ? Si  trattenne  forfè  racchìufa 
nella  fua  camera  a cantar  Inni  folamcnte  di 
lode?  Non  gii.  Subito  varcò  le  Montagne 
della  Giudea  per  cooperare  al  fuo  benedet- 
to Figliuoloìl  falvar dell' Anime  . Andò  a 
vifitare  la  Cognata  fua  Elifabetta  , non  per 
cerimonia,  non  per  congratulazione,  non 
per  una  vana  curìofità  di  vedere  s'era  vero 
ciò  , che  f Arcangelo  le  haveva  detto  ; 
ma  per  rendere  a Dio  con  tale  occafione  il 
pìccolo  Precurfore  rapito  a hit  dal  gran 
ladrone  d'inferno.  Se  fei  vero  Figliuolo 
di  Maria  Vergine,  dhnofiralo  in  tener  die- 
tro allefue  pedate.  E però  figwati,  che 
diruaboecatoquellogiomoti  dica  quelle 
belle  parole  deli'EcclefiaAico,  in  cui  non 
fol  ti  dà  l'ordine  di  quanto  devi  efeguire, 
ma  ancor  la  norma:  gteuftr»  frtxtpmm  ft- 
tunÀìmvirtmn»  turno ^ 17  ottmit  libi,  nt 
ineiJiu, 

1).  Confiderà,  chi  t quelli,  che  hai  da  ri- 
enperare E'  il  proflimo  tuo:  Rttuptro  frt- 
xiomm:  cioè  quel  proliimo,  che  pur  per 
altro  fei  tenuto  ad  amarcome  te  medefi- 
mo  : Ziiltgtj  frtximnm  rumo  fitttt  Hipfim  . 
Quando  però  celfalie  ogni  altro  motivo  per 
incenderti  afovvenirlo,  non  balla  quello? 
Tu  fei  tenuto  per  legge  di  carità  alentire  ì 
danni  del  proilimo  come  tuoi,  fltrt  imo  j!to- 
tiiot.  Mas' egli  ha  darmi,  cheiudebbafcn- 
tire  più  vivamente , fono  i danni  fpirìtuaK, 

r:rchè  d'una  parte  quefiiibno  idanniper 
i piùconfiderabìli,  e d'altra  parte  qiiefii 
fono  queidanni , di  cui  men  geme , e da  etri 
meno  fi  guarda.  EgKfilalcia  condurre  qual 
vile  Ichiavo  dirittamente  all'Inferno,  fèn- 
xa  nèpur  fiue  una  minima  refillenza:  luv*- 
anmii  oiiirmu  io  topthihMnm.  Nto  iuRi 
tftì  ir  ubiernm.  Tanto  più  dunque  ha 

'' ' ' maggior  la  neceflitàdichi  corrafoilecito  a 
riparare  la  fila  fuina.  Un  infermo  fi  ajma 
in  chiamare  il  Medico  cheto  fani,  un  af- 
famato fi  ajtita  a chiamar  chilo  rifiorì,  un 
afletato  fi  ajuta  atrovare  chi  Io  refrigeri , un 
ignudo  li ajuta  a trovare  anch'egli  nel  fied- 
do  chilo  ricupera:  là  dove  un  peccator 
nonfolo  nonfiapitaa  uovare chilo rìlcac- 


ti  dalla  fua  dolorofa  cattività  ,'  ma  fpcBó 
ancora  lo  fdegna:  frttium  m*um  ttptovtriau 
rtptUtri , Se  dunque  tu  fei  tenuto  a fovveni- 
re  il  tuo  proflimo  in  quelle  illelTe  neceflità 
corporali,  ch'egli  ancora  lì  lludia  di  folle- 
vare  da  le  medeiiiiw  ; quanto  più  dunque 
nelle Ipirituali,  ch'einon  apprezza? 

Confiderà,  che  fe  tu  hai  da  ricuperare  trrj 
qucllotuo  prolfimo,  dunque  l'haiibricu- 
perare  dalle  mani  di  alcuno,  chele  rapì. 

Chi  è quelli  ? 11  Demonio . Egli  è , che  in- 
folentemcnte  l' ha  facto  fchiavo . Mira  peri» 
s'édovere,  che  un  tal  Ladrone  tu  lafci  im- 
punemente godere  sì  reo  poflelTo . No  'i 
comporta  la  Giufiizia , no  '1  comporta  la  ca- 
rità. Non  comportalo  la  Giufiizia:  perchè 
non  è di  ragione,  eh'  l' arrogante  tnfitlti  can- 
to tutto  giorno  a quel  Dio,  cheto  precipi- 
tò dalle  Stelle,  tpiaficfar  e^ihabbia  più  for- 
ze a votargli  il  Cielo , di  quelle  eh'  habbia  1* 
ifieifo  Celilo  a riempirglielo  .Non  com- 
ponalola  carità:  perchè  non  è quello  un 
Ladrone  ordinario  , che  faccia  l' Anime 
fchiave  per  cupidigia,  comefanno  i Cor- 
làtì  di  Barbarla  ? le  la  per  rancore  , le  fa  per 
rabbia,  le  fa  per  odio  immortale,  che  ad 
effe  porta:  ficckè  figurati  pur,  che  fé  tela 
fchiave,  le£i  per  dipoi  tenecle  in  tormenti  |f  _ 
txtltù.  JÀttuttrtoimmtritetT  tjut.  Se  però 
ti  muovi  a pietà  del  ptoflìmo  tuo>  quando 
lo  miri  andare  fiapra  una  Filila  fchiavo  in 
Algieii,  dove  alla  fine  può  pervia  didana- 
ro negoaiare  il  rifeatto , e ancora  ottenerlo  : 
come  non  ci  muovi  a pietà  dell' ille^  prof 
fimo,  quando  lo  miri  andar  fchiavo  aU'ln.  . 
férno,  dove  nonv'è  mai  redenzione  : Ut»  ' 
tfl  fui  ridimmi 

Confiderà,  che  (è  cu  hai  da  ricuperar*  IV. 
qiMllocno  proflimo,  dunque  l'hai  da  ricu- 
perare a qtulcun,  che  l' habbia  perduto. 

Chi  è quelli?  E'Gesù'.  O' quanto  ha  egli 
fatto  una  volta  per  racquifiarlì  quelle  Ani- 
me , che  tu  feorgi  tuttavia  pofleduce  dal 
fuo  nimico!  E'fcefb  dal  Cielo  in  Terra,  ha 
dentato  , ha  fudaco  , ha  dato  tutto  ilfuo 
fanguc,  enondimeuo  le  ha  da  vedere  dalla 
fua  Croce  anche  andarfene  in  perdiaione  ? 

Quèfie  è ciò  eh'  ha  da  moveni  (ommamence 
a loro  foccorfo:  penfarc , che  quelle  Ani- 
iMchc  tiifalvi,  quelle  sì  abbiette,  quelle 
sìabheminevoK,  fonoquellellelIe,percui 
giiMriè  a morire  in  una  Croce  il  Figliuol  di 
Dio:  frifuibuiChrifuimirtmut^.  Eperò 
mira,  che  bell'opraadempi.  quandocuti- 
cuperi  il  proflimo  da  quella  letvitù  diaboli- 
ca, in  cui  li  mio  va  I Concorri  con  Gesù  Cri- 
fio  alla  Redenzione  del  Genere  umano,  eh' 
è llau  la  maggior  opera  latta  al  Mondo» 
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felfuo Coadiutore»  feì  Tuo  compagno.  E 
chi  può  dunque  giammai  fpiegare  a baftan- 
ka , quanto  con  ciò  ti  acquilierai  la  fila  gra- 

t.C«r.>4.  zia.  ^ 

y.  ConCdefa,  che  quanto  guelb  motivi  r 
~ incitano  a procurare  di  rilcattare  il  tuo 
proilimo  dalle  mani  deir  inimico  , canto  te 
ne  può  ritirare  per  avventura  la  tua  debo- 
lezza, quali  cheti!  non  habbia  a ciò  quej 
talento,  che  li  ricerca.  Ma  per_  troncarti 
appunto  sì  fredda  feufa  , che  ti  dice  , Rtttf 
ftT»pTneimttm  ; aggiunge  toflo  , fteunium^ 
virtutem  ttuM»  . Tu  non  puoi^  tonare  da* 
Pergami , come  fan  tanti  zelanti  Predicato- 
ri, fui  traviati;  non  gli  puoi  cercar  per  le 
ftrade,  non  gli  puoi  cavar  dalle  Selve  5 ma 
ciò  che  vale?  Fa  quello  che  puoi  far  fecon- 
do il  tuo  ftato , fecondo  il  tuo  fapere,  fecon- 
do la  tua  virtù.  Ma  che  non  potrai  fare  , fe 
hai  punto  di  zelo  vero?ll  zelo  ò amore,  e l' 
amore  ò quautoèìngegnoloa  beneficare  f 
Miralo  nella  Vergine  , che  lòtto  fembiante 
di  un  uffizio  comune  di  civiltà  fi  feppe  aprir 
deliramente  si  bella  firada  a levar  colio  un 
Anima  dal  peccato . Le  Anime  nonfifalva- 
no  lolamente  per  via  di  Prediche  lirepitofe  : 
Z4cb.i«.  8.  £ fjjy  jno  con  un  libilo  ancora  tenue  : siiiìa- 
tt  tif^  emf regai»  illu  : fi  falvano  co’ricor- 
di  privati , li  laivano  con  le  riprenfionì  par- 
ticolari, fi  falvano  con  le  limoline  date  in 
tempo  a prefervarle  dal  male , fi  falvano  con 
lepreghicre,  fi  falvano  con  le  penitenze, 
li  ialvano  con  le  lagrime  , fi  falvano  conte 
ofierte  de’fagrifiz;  giiotidiani  , fi  falvano  , 
fe  non  altro  , coi  buon  efempio  . Balla 
che  tu  vogli  veramente  operare  fecondo  la 
tua  virtù  , fieuniìan  virimem  rmam  , che 
vuold'iTfrovirilifiarre,  che  vi  peni!  , che 
vi  fpecoli,  cheviliud/:  ò quanto,  chiun- 

Siiefii  , potiai  recare  in  brieve  al  tuo  prof 
mo  di  profitto  I Ntn  tnim  i»  ftremne  t/l  Re- 
gmtmDti,  feiiHwtMi». 

^ yi.  Confiderà,  che  nell'  ilielTo  tempo,  in  coi 
tifidice,  chetuquanto  puoi  ti  afiatichi  a 
falvarc  il  prolliino  ; ti  fi  dà  gnelio  amorevo 
le  avvertimento , che  badi  frattanto  a te  per 
non  perdere  te  inedefimo.  Zt  attende  tibi  ne 
intidat . Chi  più  ficiiro  d'ogni  rifehio  di  col- 
pa , che  Maria  V ergine , la  qual  era  impecca- 
bile? £ pure  oflcrva , come  andò  riguarda- 
ta fu  per  li  Monti  della  Giudea,  con  quanta 
fpeditezza,  con  quanta  lòllecitudine, quali , 
che  temelTe  anch'ella  i perìcoli  delle  vìe  I A- 
Hit  enm/efiiaatiene,  qtiinmnqne  bavelle  per 
ficurezza  da'  Ladroni  un  Dio  thìufo  nelle 
fuevìfeere.  Che  dei  dunque  far  111 , che  fei 
pronto  al  male?  Se  daddovero  vuoi  darti  a 
falyare  i prolTimì , gli  hai  da  cavare  fpeiro  da 
Manna  dell' Anima. 


folle  SI  profonde , sìpaludore,cheI*  illcll& 
accofiarvifi  è d*  alto  rifehio . Però  finti  dir- 
lìyAttende  riti  ne  intidat  : non  dice  ».  eadat , 
perchè  il  cadere  anche  i proprio  di  chi  và 
da  fe  lielTo  a precipitarli  ; ma  dice  ne  incida/, 
ilchefoloèpropriodichicadesi  bene,  mi 
controvoglia  . Non  balla  , chetuvpda  là 
con  retta  intenzione  di  recare  ad  altri  foc- 
corfo,  bifogna  che  frattanto  procedi  con 
buoni  riguardi , con  buone  regole , affinchè 
quando  tu  diliendi  la  mano  a cavare  il  tuo 
proilimo  dalla  folla , egli  non  fia  più  polfen- 
te  a tirar  giù  te.  Ceavettnntneiffiad  te  , fj»  lacif  ig. 
tnnanttmtertttie  adeet . 

III. 

Omntdatumeptimnm,  ée  »mne  detmm  per/a- 
Onm  dtfnrfatn  t/l -,  dtfctndtnt  à fatte  /«- 
minum  , apnd  qnem  n»n  tfi  tranrnrnta- 
tie  , nee  eiieitptudinit  al«n»èr«/w . Jacob. 

I.  17- 

COnfidera  , come  ciò,  che  qui  fingo- 
larmente  intende  S.  Giacomo , è , che 
ti  ecciti  a dimandare  a Dio  tuttocìò  che 
più  ti  fa  di  bifoOTo , giacché  da  Dio  viene  il 
tutto  . Omtmìatnm  eptimnm,  ^ tmnt  d»r 
nnmptrftTXHmde/nrfumtfi  . Tutto  il  bene  , 
che  ti  può  venire  da  Dìo  , ti  può  da  lui  ve- 
nire , o comeda  Autore  della  Natura, o 
come  da  Autor  della  Grazia  . Selo  riguar- 
di come  Autore  della  Natura  , da  lui  vie- 
ne •»»».  datum  tptimum  . Se  lo  riguardi 
come  Auror  della  Grazia , di  lui  viene  e»i- 
ne  dennm  perfeOum  . Il  bene  della  Natura 
fidìced«/»m,  perchè  quantunque  in  radi- 
ce fu  dono  anch*  elio  , con  tuitociò  ha 
qualche  proporzione  con  chi  lo  tiene  . Il 
bene  della  Grazia  fi  dice  dennm  , perchè 
non  ha  proporzione  di  forte  alciiha  , è tut- 
to gratuito  gè»/,'»  Mm»»»  t/l  gratin. 

Al  dato  fi  pon  qui  l'aggiunto  di  ottimo, 
datnm  eptimnm , perchè  tre  fono  i gradi  di 
un  fimil  bene  , cioè  del  ben  di  Natura , I' 
ellcre  , il  vivere  , e l'intendere.  L'clTere 
è buono,  ma  è comune  anche  a i falli  : 
il  vìvere  è meglio , ma  è comune  anche  agli 
animali:  l'intendere  è ottimo  , e quello  è 
il  proprio  dell'uomn  . E quello  è quello  , 
che  tu  dei  chiedere  a Dio  , giacché  quello 
è il  bene  più  efimio  , che  tipolTa  darcome 
Autore  della  Natura  : chiedere  , che  tt 
faccia  intendere  ben  le  cofe  ; Damihiin-  i.p«j. ,e. 
ttUigtntiam,  perchè  dal  bene  intendere  di- 
pende in  molta  parte  il  ben  operare  : Na- 
luit  intejligtre  , nt  beni  agtret . E COSÌ  vedi  , 

che  qui  di  quello  folo  lì  fa  menzione  , dell' 

S } or- 
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ottimo  : om»*  dtmm  $ftimkm  . Del  buo-  l'atto  , ch'è  il  perrevefare  . Quello  come. 

DO  , e del  meglio  non  fi  favella  , perchè  1’  infegna  Santo  Agoftino  de  Bene  Btrftv.  ri- 
eflete  > ch'è  il  buono,  non  fi  addimanda  , cerca  un'altra  grazia  difiima  dalla  giullifi* 
èli  vivere,  ch'é  il  meglio;  non  fi  dee  ad-  cante,  ed  è quella  grazia  con  la  quale  Iddio  • I 

dimandare.  Del  vivere  più,  ©meno  deito-  ri  accompagna  roavemente  di  palTo  in  paf- 
talmente  lafciare  la  cura  a Dio  , Al  dono,  fo  fino  alla  motte  ; rimovendo  da  te  tutti 
poi  fi  dà  raggiunto  di  perfetto  , dennm  fet-  quegl'inciampi,  che  poffonofar  cadérti  da 
fifXitm,  perché  il  bene  , che  habbiam  da  quello  fiato  sì  nobile  in  cui  ti  ritruovi,  e 
DiocomeAutordella  Grazia,  contiene  in  llimolandoci  al  bene,  confortandoti,  corro- 
se quattro  gradì , l'Elevazione,  la  Reden-  borandoti  , proteggendoti;  il  che, come 
zione,  la 'Giiiflificazione  , c la  Glorifica-  vedi  , è una  grazia,  la  quale  ne  abbraccia 
zione.  L'Elevazjone  allo  fiato  foprannatu-  molte  , nè  fi  può  mai  meritare,  almeno 
tale  tu  vedi  Tubilo  fefu  buona  per  noi  , La  condegnamente,  com'edifede;  mali  può 
Redenzione  fu  ancor  migliore,  perchè  che  bene  ottenere  con  l'Orazione  inccfirantc,  la 
ci  valeadoppo la  nollra caduta  1'  Elcvazio-  quale  a qiiifto  è ordinata  : è ordinataaim- 
ne  ad  un  tale  fiato,  feCtifto  non  ci  ripara-  peirare  da  Dio  per  mifcricordia, quello , che  I 

va  col  proprio  làngue  ì La  Giufiificazione  innelTunmodo  dovrebbefi  per  giullizia  ; j 

è ottima,  perchè  che  ci  vale  elfer  redenti  Ut^tu  tnim  tttiuflifiettimiiHs  uojlrh 
da  Crillo,  le  non  fiam  giufti  / La  Glori-  mm frtcn  tmt  fMìtm  tu»m , fedinmiferatit- 
ficazione  è perfetta,  perchè  che  ci  vale  ef  nihKituu  multit  , E cosi  vedi  fe  tanto  , 

fergiufii,  le  mediante  la  perfeveranza  non  rum  eftimum  , quanto  per/tQnm  » 

fiamo  ancor  coronati?  E quella  è quella  , dtfurfum  efl,  dt/cndent  i Pttrt  luminum, 
che  tu  fingolarmcnte  dei  chiedere  fempre  a Vicn  però  qui  Dio  chiamato  fingolarmente 
Pio  , la  perfeveranza  finale  , giacchèque-  con  quello  titolo  di  Padrede'  lumi,  à ?a- 
fioè  jlbenepiùefimio,  che  poffa  darti  co-  iriluminum,  perchè  alui  , cornea  Padre 
pie  Autor  della  grazia.  Il  benedelIaElcv^  de'lumi  naturali  appartiene  dar  duttm  tp- 
Zione  , e della  Redenzione,  non  li  addi-  timum  , chèlintendcre  ; e alui,  cornea 
manda;  e quello  della  Giufiificazione  vie-  Padre  de'lumi  foprannatiirali  , appartiene  ^ 

pe  in  te  già  dalfAppoftoIo  prefuppofto,  A».Tedtnumpt/eUum,  ch'è  il  perfeverarc» 
mentre  t'invita  a dimandare  quel  dono  , eh’  mentre  quella  perfeveranza  fi  ha  dalla  gra- 
è ancor  perfetto;  altrimenti  come  vuoi  tu  zìa  , la  quale  fingolarmente  conlille  nel 
chiedere  a Dio  di  perlèverare  nello  fiato  di  buonpenfierò  , Vero  è che  come  il  Sole  , 
gitifio  fino  alla  fine,  fc  ancora  non  ti  ritto-  nonfolamente  illumina  , ma  rìfcalda  , nè 
vi  in  un  tale  fiato?  Econciòfeorgì  la  qua-  foiamente  rilcalda  , ma  invigorifee  ; così 
lità  di  quel  bene  ch'hai  a domandare  da  Dio,  fa  Dio  ( molto  miglior  Padre  de'lumi,  che 
Vuao è dniHmeptimum,  ch'è  intender  be-  nonèilSole)  con lafua  fancifiìma  grazia  . 
pe  tuttociò  che  ti  giovi  malTimamente  a Non  foiamente  t'illumina  l'intelletto  , ma 
bene  operare:  1’  altro  è dumm  pttftQumt  t'infiammala  volontà,  nè  foiamente  t'  in- 
Ch'.cdiperfevcrarenel  bene  fino  alla  mor-  fiamma  ]a  volontà  , ma  ti  dà  vigore,  per-  ] 

te,  con  aumento  maggiore,  e maggior  di  chètucosjefappia  , e vegli,  e polla  efe- 
grazia.  giiir  con  faciliti  quel  bene  , a cui  lei  tenuto 

II,  Confiderà,  come  Oa»w  fino  alla fine,ch‘è per  verità 

che  fi  triiovi  in  qualunque  uomo  mortale  , Confiderà,  che  veduta  la  qualità  di  quel- 
0.  cmHtdenum  ptr/iilnm  , veramente  vien  lo  che  hai  a dimandare  da  Dio  , e vedutala 
daDiofolo,  dtfur/umtfi  . Perchè  tu  da  te,  necellìtà,  che  ci  obbliga  a dimandailo  , re- 
che puoi?  non  puoi  niente;  c perciò  trop-  ila  a vedere  la  facilità,  che  tu  babbi  dicon- 
paèlanecellità  , chetillringe  di  chiedere  lègiitre  ciò  che  addimanrii , perché  cosi  tan- 
ti tutto  a Dio,  Sei  necelfitato  a chiedere  d»-  to  maggiormente  ti  ecciti  a dimandare  •-  . 

lum  tpiimum  , ch'è  1'  intendere  , perchè  Ma  qual  cofa  più  facile  fu  la  Terra,  che  | 

quantunque  habbìa  Iddio  già  data  a te  la  onener  lume  dal  Sole  , i Pttrthmimtm  ? E 
lai,  )>.  potenza,ch’èl'intelletto,harifcrbatoa  fe  tal  tu  odi  , ch'è  Dio.  Anzi  egli  è im  Sole 
l'atto  , ch'è  l'intelligenza  : lo/pirtiicOmni-  molto  migliore  di  quello  che  cu  vagheggi 
pttmitdutintelUieiuiiim  . E più  ancora  Tei  con  gli  occhi  . Perchè  qiianciinqtie  quello 
necclCcato  a chiedere  Waffun)  eh'  Sol  materiale  non  patilca  in  sè  m.ii  muta- 

è la  perfeveranza  finale  ; perchè  qiiantun-  zione  alcuna  , ma  fempre  a un  modo  fia 
que  mentre  Iddio  ci  ha  dato  elfer  giufio  , ti  fontana  di  luce  aflàttoinefaulla  ; coniiicto- 
ha  data  già  la  potenza  a perfeverare  , eh'  è ciò  fe  non  pat  lice  mai  mutazione  in  sè , pa- 
la grazia  giullificante  ; non  ti  ha  però  dato  ' tifee  vicilTitudine  nel  fiio  effetto , mentre  ora 

ti 
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tl  forge  fu  l’OtÌMomé,  ed  or  ti  tramonta  ; cevcreinnnivofta  T Om>ui*n/và»ftimum, 
or  fi  allontana  t orfi  avvicina  ; or  fi  alza,  &»iiuudummperftUiui>Ì€fMr/umt/l,  nuit- 
orfiabbafTai  e così  non  puoi  Tempre  egual-  fcndtni.  EconciòtudeicoDchiudere,cbe 
mente  da  efTo  ottener  la  fnce,  che  brami  . due  cofe  fon  quelle,  che  ti  facilitano  l' otte- 
IlSole Divino  non  i cosi  . Eglinon  folo  nerdaDioqneibenefizj  , che  chiedi  nell* 
non  ha  mutazione  in  sè  ( perchè  ferapre  Orazione  : l*unanon  eftei^i  ingrato  de  i 
Htbr.  I.  litmipfte/l)  ma  nè  meno  ha  viciflitudine  . benefizi  , ch'egUtiha  fatti , pèrchè  cioè 
E cibvHoldife:  MpuJ  juem  tfi  trtmfm»-  porti  dateflefro  la  nuvola  innanzi  al  Sole  ; 
tttie,  ntevhiffitudinittl!umtr»no-.  vuol  di-  l'altra  è non  fol  non  eflergli  ingrato  di  tali 
re  , tpud^vtmnenfilùmntni^irtnftmtiuif,  benefiz;  , ma  effergli  ancora  grato  , coi^ 
come  è nel  Sol  materiale, /fd  «e  ulàr  pofitiva  corrifpondenza  , perocché 

— . ni>  etumirtiio,  come  è pur  troppo  in  tal  queftaèlafcala  , per  cui  detti  benefizi  di. 

Sole  , il  quale  peri)  vien  detto , a//er  , & fcendonoagradoagrado.  . 

idtm  , non  idem  ipft.  E'  vero,  che  ancora  , , 

nel  Sol  divino  efleiumirtii»,  e v'è  ancora  IV«  . > 

frequente  affai  : tmneneflehumbneiie  vkif-  ‘ 

fiiudiait:  non  è ombreggiamento  che  na-  .Santa  Elifabctta. 

fca  , come ne|  Sol  materiale, dalle  vicende 

<r  chefaacagion  del  Tuocorfo:  manafcepii-  ¥eliinnm»fu*tuiineferv»»nimtm  tium,  ó* 

* ramente  da  quelle  nuvole  che  gli  fi  levano  da  illi  heaertm  fttuadìtm  eeuritum 

innanzi  : nafee  dalle  ingratitudini  fpeffe  che  /aMm.Eccl.3,  . . . 

r-Tlir.).^a  ffg\g]\lì(Ì2niO.  Oppe/ai/Haatem  tiii  Ite  tra»- 

feaiOratie  . Vedi  però  che  Toflacolo,  il  Onfidera , qual fia qtlefl'  onoredovu-  ’ i. 
quale  ti  toglie  il  lume  , non  viendal  Sole,  y J to  all'Anima.  E'fare,ch’cllacoman- 
mavienda'te-Tudatelieffoti  metti  innan-  di,  nonubbidilca.  Quello  è onore  a lei  sì 
zi  la  nuvola,  che  ti  para;  eppefuilìinutem  dovuto,  ch'è  nata  a quello  . E’natz'a.co- 
liU  : liti,  non  r//<;perchè  etamtearie  non  mandare  come  Reina,  non  ad  ubbidire  qual  cei.v7. 
folo  nenejliaiìle,  ma  nè  meno  ejl  epad  il-  ferva  . Sai  te  erit  appetitas /aax , éetademi- 
lam  , eflepadre.  Rimuovi  in  tempo  la  nu-  naieritilììat  . Mira  però  che  fommo  torto 
vota,  con  lafciar  di  mofirarti  ingrato  al  Si*  le  fa,  chi  tURO  di  la  fa  fervile  alla  Carne,  an-  ' 
gnore  de' benefizi  , chedimanointnanori-  zi  a qualunque  Ilio  parto  ancora  più  Tordi- 
cevi  , e vedrai  feti  farà  Tempre  agevole  ot-  do,  fetvire  alla  gola  , fervire  agli  fpaflì  , 
tener  tutto . fervire  al  fonnov  fervire  anche  alla  libidine 

IV.  • Confiderà,  come  finalmente  fi  dice,  che  Fili  , nonfarcosì  , Tili/eruaanimamtaam 
Omne  datam  eptimam , Creane  denam  per/e-  nel  Tuo  debito  pollo  , eh'  C di  Regnante  , 
f\am  defatfam  eft  , defetndenii  farre  lami-  e COSÌ  da  illi  heaerem  fectnààm  metitam 
aum  . Hai  tu  ollervata  quella  parola  de-  faam. 

fceadeas  ? non  dice  rai/e»/ , dìcfdt/ceadeae,  Confiderà,  che  quello  onore  qui  detto,  “• 
perchè  il  bene  dal  Ciclo  non  cafea  a cafo  , èl' onore  intrinfeco.  V’èpoil'ellrìnfeco  , 
comeglifciocchi  li  penfano  , ma  difeende  checonfegueairinRÌnfeco:edè,chctupre> 
con  gran  confiderazione;  e cosi  ancora  di-  ponga  l'Anima  tua  , ficom'ella  merita  , a 
fcendepiùagradoagrado  , ch'è  il  fìgnifi-  tmtociò  , che  vaglia  meno  di  lei  . Echeè 
cato  più  proprio  incili  pofla  ufatfi  quella  ciò  > Tutto  il  caduco:  perchè  il  caduco  è 
parola  difeendere  . La  pioggia  calca  dal  manchevole  , ed  ella  è eterna  . Da  illi,  a- 
Cieloj  il  lume  del  Sole  non  cafea,  ève-  dunque,  daiUi  heaerem  fecandàm  meritam 
ro,  come  la  pioggia,  ma  cala,  almenfe-  /ium,,  con  prezzarla  più  dell'  amiciziavana 
condo  il  noli;' occhio  ; non  però  feende  , degli  uomini,  con  prezzarla  più  della  ripii- 
perchè  non  vicn  quali  a gradino  a gradino,  tazione,  con  prezzarla  più  della  roba  , 
vien  tutto  infieme.  Non  così  il  lume  Divi- ! con  prezzarla  più  della  vita  medefiina_  cor- 
■no.  Quello  difeende , come  difeendevano  ' potale,  che  a ce  è si  cara  . Qjeflo  è il  Tuo 
gli  Angeli,  che  li  recavano  all'  addormenta-  merito  . Canda,  tputbaletheme  , daiiipn 
to  Giacob  nella  Tua  famofaVifione , per  una  aaimafaa.  E come  dunque  rinoveralli  chi 
fcala;  perchè  conforme  tu  corrifpondi  al  con  canta  facilità  non  tema  lindi  venderla 
primobcMcfizio  ricevuto  da  Dio,  eh’  è il  all'ii'imico  ? F»7»non  far  così,  che  ti  pcnti- 
primogradino.lddiopallaafartiilfecondo,  relli  . Fili,  ferva  animam  taam  diMpte- 
epoifaltro,  epoi  l’altro,  epoi  l'altro,  di  tende  tiibbartela  per  un  niente,  e cosi  dai//* 
mano  in  mano  . Trrmpo  però  anjrelli  in-  heaerem  feeaadùm  meritam  faam, 
gannaco,  fe  ti  credefn  di  potere  il  tutto  ri-  Confiderà,  che  il  fommo  onore  dell’  IH. 
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Anima  non  è perfc  nè  il  farle  tener  lo 
Scenro  > come  a Reina  , nè  preferirla  a 
tutti i beni  manchevoli  della  Terra  . Que- 
llo è un'onor  tale  , che  ognuno,  per  im- 
perfetto che  fia,  è tenuto  darglielo.  Ve 
n'é un' altro,  eh'  è proprio  de  più  perfet- 
ti, cd  è che  ancora  in  Terra  tu  facciale 
goder  Dio.  Animit  mt»  UH  «ré»/ . Quello 
è il  line  , per  cui  ella  è Hata  creata  . E 
perchè  dunque  vuoi  per  lo  meno  differir- 
glielo all’altra  vita  > Daglielo  ancora  in 
quefta  più  che  tu  puoi  , con  attendete 
all'  Orazione  , con  peniate  a Dio  , con 
parlar  di  Dio  , contrattare  fra  te  più  che 
puoi  con  Dio.  Viv4mm  »•  ttnf^cVtm  . 
E che  bell’onore  I’  è quello  , fe  tu  gli  e’I 
fai  i Anzi  quello  onore  farà  , che  tu  fà- 
cilmente roantengair  l’tino  , e l’altro  de’ 
primi  due  . Perchè  chi  tratta  molto  c<m 
Dio,  vilipende  i fenfi  , e cosi  non v'è  rif 
ehio,  che  vo^a  ad  elfi  fi^gettare  mai  1’ 
Anima  come  ferva  : e chi  tratta  molto 
con  Dio  , vilipende  più  parimente  tutto  il 
caduco  , e così  non  ci  è pericolo  , che 
giammai  l’ameponga  al  valor  dell'  Ani- 
ma. riHàan€\at,firv»mim»mtuMm,Ata- 
irò  te  fteffo  col  raecoglimentointcriote  , 
non  la  hfeiar  vagare,  come  le  folle  una 
viliffima  fante  , per  ogni  Brada  : riUtvMr 
l»  : e cosi  de  UH  Btiurim  fttundim  mtri- 
tmmfmum. 

Confiderà,  che  qual  meno  ad  ottener 
tutto  quello  più  facilmente  , il  Savio  ti 
raccomanda  , che  fri  manlueto  : l»  tm»n- 
futtnàrrìt  ftrv*  /uttmum  tn*m  . Ne  dei 
prenderne  maraviglia:  perché  neffima  co- 
là più  ti  pregiudica  a far  dell’  Animatila 
quella  Hima  , che  lì  conviene  , qiiantol' 
cflcriu  facile  ad  alterarti  . E la  rag»n  è , 
perchè  f alterazione  intorbida  1’  intelIc^ 
so  , e ipiando  è grande , atKor  l'offufca, 
c l’olcura  : e ni  un  tale  flato  come  vuoi 
tu  lare  dell’Anima  quella  ftima  , che  fi 
Conviene  ? L’Anima  non  fi  ftima  a fona 
di  ciò  , che  dettano  i fénfi  ertemi  , per- 
che anzi  qiKlli  ti  diranno  feiaurati  , che 
la  difprezzi  : fi  ftima  a forza  di  ciò, che 
dittati  Pinielletto  , E però  védi  quanta 
«gnorfialaneceffiià  di  tenerlo  Igombro  f 
E ciò  là  la  manfuetudine,  con  reprimete 
in  tempo  le  alterazioni,  che  potrebbono 
follevatfi  . Quindi  è,  che  ad  afcoltarc  la 
verità  , qneila  è la  difpofizione  più  ricer- 
cata : lamanfnetudine  . I/f»  mmfHrnu 
Muittndum  verhmm  Z>ti  . Perchè  quella  è 
ladifpofizione  più  opportuna  a conofeer- 
la  : tanto  che  , lécondo  Sant'Agoftino  , 
manfiietifoD  quei  , che  non  coniraddico- 


no  punto  alfa  Tèricì  , SnietntnuHcunt 
ttvtrittuìt  , perchè  i lAanfiieti  più  degli  al- 
tri hanno  (carico  l’intelletto  da  tutti  i Bit* 
voli  i e cosi  data  nel  rello  la  parità,  la 
conofeono  più  d^li  altri  . Ecco  dunque 
ciò  che  farà  la  manfuetudine  . Ti  manterrà 
l'intclietcoptugato,  e placido,  ficchè can- 
to più  rettamente  giudichi  delle  cole.  E 
s’ècosì  , non  vedi  quanto  importa  , che 
di  propofico  tu  procuri  non  alterarti  ? fi- 
li  g im  mMwftutmdiné  ìUMm  • 

Se  ti  alteri  , l’incelletco  è già  perturbato, 
mentre  nelluna  cofa  perturbalo  più  dell' 
ira  . Turituiu  tfi  i fup»rt  tcuUu  mtut.  E 
in  un  tale  ilaco  non  folo  non  darai  all’ 
Anima  tua  quell'onore  , ch'ella  fi  meri- 
ta , ma  glielo  toglierai:  anzi  la  manderai, 
(è  bifogni  , ancora  a sbaraglio  con  fom* 
mo  fuo  vitupero  . 

Confiderà  , come  quella  gloriola  San- 
ta  , che  in  quello  di  più  fpecialmente  fi 
venera  , lafciò  mirabile  elémpio  in  tutto 
quefto,  che  il  Savio  ti  ha  qui  richiello. 
Perchè  chi  può  fpiegar  quanto  bene  ella 
diè  fempre  all’Anima  quell’  onore  , che 
deve  darfcle  ì O la  conCderi  nello  flato 
fuo  virginale  , e quivi  più  che  mai  le  diè 
il  primo  onore  , facendola  comandare  per- 
(euiffimamente  al  corpo  ribelle  . O la 
confiderì  nello  flato  Tuo  coniugale  , c 
quivi  più  che  mai  le  diede  il  fecondo 
onore  , con  preferirla  , anche  nella  Regia 
iorcuna  , che  1’  adnlava  , a tutto  il  ca- 
doco  . Ò la  confiderì  nello  flacofuo  ve- 
dovile , e quivi  più  che  mai  le  diè  il  terzo 
onore,  facendole  di  propofico  goder  Dio 
in  una  contemplazione  non  folamence 
quotidiana  , ma  affidua.  Tuuo quello  poi 
liagolarmencc  ella  ottenne  con  la  Tua  (e- 
gnaUtamanluecudine.  Che  però  quella  è 
quella  virtù  , nella  quale  ella  fi  rendè  più 
cofpìcua  , non  folamentepoffedendola  in 
sé , ma  trasfondendola  facilmente  in  altrui  : 
tanca  fu  la  forza  ch’eli’  hebbe  in  fedar  gli 
animi  tra  di  loro  alterati.  Però  figurati  , 
ch’ella  ti  miti  dal  Cielo,  c che  qual  Ma- 
dre amorevole  ancor  ti  dica  di  bocca 
propria  : Fili  , in  mn’tfmlitiini  fttu» 
mum  tn»m  , come  bo  fate' io  ( che  però 
godo  addio  si  bella  gloria  ) d*  da  ilU 
htHirtm  mtritHm  [tmm. 


V, 
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V. 

Ctnfil*  tìnure  tu»  cMrntjmtMj)  i ph 
ditiit  tnim  mit  limili. 

PC  Ili.  120. 

Confiderà,  come  forfè  ti  dì  Anpore, 
che  chi  gii  teme',  2nzi  concede  di  ha* 
vere  ancora  teinnto  aitai  lungamente , di- 
mandi a Dio  di  temere  : Ccnfyi  rimir»  tu» 
enrius  min  : m puUciit  tnim  tuii  timuì . Con 
tuttociò  cefferai  di  maravigliarti , fe  ofler- 
verai,  che  a Dio  non  folamente  dobbia- 
mo chiedere  quello,  che  non  habbiamo, 
ma  qnrllo  ancora  che  habbiamo  3 tanto 


Lùglio.  x8i 

fcienxa  larga,'  irdita  ; arrogante,  e nulla 
dato  allo  Audio  del  tuo  profitto  , come 
vuoi  giugnere  a temerlo  ancor  con  la  car- 
ne, eh' è l'ultima  a depor  l' armi  t NeAun'a 
Dio  può  mai  dire  con  buona  fronte:  C»i^ 
fittmtri  tuteurnn  uuMt,  fe  ad  ottenere  un 
tal  dono  non  gli  può  addurre  con  verità  la 
ragion,  che  gli  adduAe  Davide}  à judicUi 
luim  mit  limuii  Non  fono  grazie  queAe, 
che  fi  concedano  a i principianti  nella  via 
del  Signore. 

Confiderà,  che  per  Giudizi  Divini  s’in* 
tendono  tutto  dì  nelle  facre  Carte  i Divini 
Comandamenti,  Si  in  judUiit  miit  ninum. 
imlnvtrim  . A yuditiit  mit  lun  déclimn/ì  . o^.  ‘ 
Sfrtvijii  imatt  iifetittutt  « piiiciii  mit . E ■'f'*'*  »'*• 


II. 


ad  ogni  momento  ci  ritroviamo  in  rifehio  poAo  ciò , per  qual  cagione  dimandò  Da-  ' 
i: .....r..,  I ..:x.  . ni,».,  -i i: 


grave  di  perderlo , s' egli  non  ce  ne  confer- 
ma il  poAeAo . Di  più , che  chiefe  qui  Da- 
vide t Chiefe  che  quel  timor , che  havea 
nello  fpirito  , gli  ridondale  ancora  nella 
carne  . E cosi  nè  men  chiefe  quello  che 
haveva,  ma  quello  che  non  haveva.  Per- 
ciocché è vero,  ch'egli  tenta  molto  bene 
foggetta  a Dio  la  parte  fiiperìore  di  fe  m<- 
defimo,  ma  non  cosi  l'inferiore,  o per  dir 


vide  a Dio  con  si  calde  iilanze,  che  glirin- 
tuzzaAe  gliAimolì  della  carne  mal  riveren- 
te? C»nfi»  rimiri  mi  turiut  min.  Perchè 
altrimenti  temea  di  prevaricare  } ipuHciit 
eummittimui,  cioè  fiumi  di/cidirt.  Veto 
è,  che  s'ei  fottintefe  la  parola  di/cidirij 
non  lacfpreAe,  perchè  l'orrore  non  glila- 
Iciò  forfè  libera  la  favella.  Che  dici  pero 
tu , che  per  contrario  ti  prometti  con  tan- 


anche  meglio , l'animalefca.  QueAa  bene  ' ta  facilità  una  perfèveranza  si  faticofà  e 
fpeffo  moveagli  cruda  guerra.  E però  egli'  Non  fi  fidava  di  confeguirU  un  Re  Davide 
volta,  che  quel  timore  Divino,  che  avea|  per  quellaguerra  inteAina,  che  in  fe  prova- 
ne] cuore,  non  fi  fermafle  nel  cuore,  malva,  e cu  sìpreAo  ticredidihaverla  in  pii- 
trapaAaAe  con- un' impeto  fommo  dal  cuore  | gno:  O'chc  (pavento  ti  haverebbe  a dar 
alcorpo,  ficchè agghiacciandolo  tutto,  ili  del  continuo  una  Concupilcenza  si  frego- 
rendeAe  inabile  a quei  medefimi  motidi  lata,  qual'è  di  leggieri  la  tua.'  Finch'ella 
ricalcitramento,  e di  ribellione,  che  fono  a | vive,  cu  Aai  fémpre  in  pericolo  di  lafciarci 
Ini  tanto  propri.  Ciò  dunque  fu  quel  eh'’  al  fin  vincere  dal  peccato.  E fe  ciò  foffe. 


egli  intefedì  chiedere,  quando  dine  i C.»- 
fyi  rimiri  mi  cirnn  min  : la  (òggezion 
della  propria  Concupilcenza  . Coti  infè- 
gna  Santo  AgoAino.  Fd  ò te  beato,  fe  a 
tanto  potcAi  giugnere  I Almen  vi  devi  afpi- 
rare.  £ però  femore  dei  pregar  Dio,  che 


che  ti  varebbe  l'ha  ver  fin 'ora  pugnato  con- 
tro di  effo  con  grande  animofita . o l' havec- 
lo  ancor  fuperaco.  La  fola  Perle  veranza  ha 
da  coronarti . Davide  mifè  a Terra  il  Gigan- 
te con  una  pietra , che  gli  (cagliò  dalla  from- 
bola in  fu  la  fronte.  Concuctociò  ne  una 


configga  con queAo  fanto timorei  tuoi fen- Ual  frombola  egli  fofpefe  alle  p.ireti  del 
tiinenti  : configga  la  lingua,  configga  gli i Tempio,  nè  una  tal  pietra.  Vi  fofpefe fo- 
occhi,  configga  gliorecchi,  configga  tut-llo  la  fpada,  quantunque  foAc  delGiganre 
to  te  AeAo  dital  maniera,  che  nè  pure  il  i medefimo  } perchè  con  la  fpada  compito 


fenfo  infoiente  ti  dia  travaglio  , almeno 
confidetabile.  Il  conficcamento  materiale 
trapala  dal  corpo  al  cuore  , lo  fpiiituale 
trapaAa  dal  cuore  al  corpo.  Che  però  gli 
Uomini  fanti  giungono  in  progreAo  di  tem- 
po ad  bavere  la  carne  ancor  crocili  Aa:  Cn- 
nimfiiameruclfixiriint,  tanto  già  l'hanno  o 
morta,  o mortificata . Ma  quando  vi  giun- 
gono? Quando  hanno  crocifilTo  prima  lo 
fpirito  con  renderlo  a Dio  ubbidiente . Tu 
ti  quereli,  che  la  tua  carne  fempre  piùinfo- 
lenrìfca . Ma  come  nò?  Se  ancora  non  te- 
mi Dio,  nè  pur  con  lo  fpirito,  ma  lèi  dico-j[ 
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havea  r ulcim' atto  della  Vittoria,  troncan- 
do il  capo  al  Nimico. 

Confiderà,  che  perGiudiz;  Divini  s'in- 
tendono parimente  nelle  Scritture  |quei 
configli  di  Dio  tanto  inicrutabili  , con  li  ^ 
quali  egli  regola  l'Univerfo  : indici»  m» 
itjffiii  mulm  . Alcuni  di  queAi  apparten- 
gono alla  Mifericordia,  altri  appartengono 
alla  Giullizia.  Alla  Mifericordia  appaiten-> 
gono  quei  configli  non  percettibili  , in 
viltà  de' quali  Diovà  dietro  un  Peccato- 
re, quando  più  talvolta  fi  vede  fuggir  da 
ciTo,  anzi  maltrattare:  Santi,  Sanlr,  inJ 


iSr  Lùj 

mtftrfftfutru?  Alla  Giuflikia,  qilcipcrcui 
1 R.rc,i«.  lo  abbandona  aiptimo  ptccato,  elolafcia 
• " andar  fempre  di  male  in  prggio  : 

tuluft  S4Utl , tùm  frtHttrimtmm  , ntrr- 
inet  fuftr  Iftul  f In  quello  luogo  licura* 
mente  non  ragiona  il  Salmiliadi  ^ueì  Giu- 
dia;  divini,  che  appartengono  alla  Miferi- 
cordia,  perciocché  quelli  li  ammirano , non 
litemono.  Ragiona  di  quei , che  apparten- 
gono alla  Giullizia,  eperbdiceaDio  dite- 
merli tanto:  Ajiidicihnimtuistimiti.  Ben- 
ché k tu  ben’  olTervi  non  dice  Davide  di 
temere  i giudizi  Divini  alTolutamente , dice 
più  rollo  di  temere  di  fé  a cagione  de' giu- 
dici Divini  ] e perb  non  dìceimJiti»  tmm  mt 
timmi,  come  alcuni  leggevano  anticamen- 
te : dice  i fudicìis  titim  ttùi  timni,  come 
di  ragione  vi  letto.  Temea,  che  il  lenfo 
non  glimoveffe  qualche  alfalto  improwi- 
fo , a cui  non  fapendo  «li  relillere  virilmen- 
te : folle  da  Dio  per  li  luoi  configli  occultif- 
fimilafciato  andare  in  rovina . E certamen- 
te il  pericolo,  nel  [quale  vivi  anche  tu  di 
precipitare  in  qualunque  eccelTo  più  enor- 
me, nontifovralla  da’ Divini  giudizi,  pe- 
rocché quelli  non  vogliono  il  mal  di  alcu- 
no, ma  (blamente  il  permettono  ; ti  fovea- 
Ila  da  te,chc  fei  canto  inclinato  alla  iniquiti . 
Vero  é , che  a cagion  di  tali  giiidizj  hai  mag- 
giormente atemere  dite  medelìmo,  malfi- 
mamente  fcil  fenfo  ti  fignoreggia:  perché 
loro  proprio  é permettere  ancor  ne’Santi 
cadute  vergognofiffime  in  ogni  genere,  ma 
(pezialmenre  in  genere  di  libidine  . Poni 
mente  a quelle  di  un  Vittorino  Romito,  di 
un  Guarino , di  un  Giacomo,  di  un  Macario , 
e ti  colmerai  di  Ipavento.  Se  non  che  que- 
lli hebbero  al  fin  tutti  grazia  di  ravvederli. 
Ma  quanti  per  contrario  non  l' hebbero? 
Che  fai  tu  dunque,  che  atterrito  non  dici 
ogni  giorno  a Dio:  tirmrt  tut  ctrnn 

mtu  jUmdiciitfnim  tuhtimuiì 
* *’  Confiderà,  che  per  giudizj  Divini  s’in- 
tendono finalmente  nelle  Scritture  que’  giu- 
dizj  sì  efatti , che  Dio  formerà  dì  ciafeun 
di  noi  (il  l'nfcire  di  quella  vita:  Cepnfrtiitr 
Otminut  juiici»fiuieni  . In  quelli  non  fi 
pub  credere  quanto  Dìo  farà  rigorofo,  non 
lafciandoindifculTo  verun  penficro , veruna 
parola,  o vetnn’opera  , ancorché  meno- 
millima,  per  veder  s’é  fiata  conforme  alle 
buone  leggi.  E fecondo  untai  fentimento 
chiede  a Dio  Davide,  che  gli  rende  una 
volta  foggettii  moti  della  Concupilcenra 
si  pronta  al  male , Cfnfift  /imureiHt  tornii 
perché  dovendoli  giudicar  poi  tutto 
con  tanta  (e  verità,  teme  di  trafeorrere  in 
qualche  compiacimento  difordìnato  , clic 


;Iio. 

(prezzato  da  fe  quali  (Iirrettìzlo  , debba 
poi  venir  riputato  al  Tribunale  Divino  pur 
troppo  elpreflb:  AjHdieiij  mim  iHiitimui,  ^ 
di  chef  d'ogni  penfiero,  d'ogni  parola, 
d' ogni  opera  benché  tenne;  Vtrtitr  omm» 
eftt»  mt»  , feitnt  ^uìd  nem  f»rcerti  dtìin- 
(jHtnti.  Or  dove  fono  coloro,  1 quali  fon 
dicolcienzacosìanimofa,  che  ad  ognifiig.  1 
gefiione  anche  più  gagliarda  fi  fidano  di  h»> 
ver  datafìtbitamence la  fuaripullà,  erìpul- 
fa  intera?  A quelli  più  d’ ogni  altro  é giove- 
vole il  medicare  la  feverità  di  quelli  Divi- 
ni giudiz;  di  cui  parliamo,  perdeporre una 
talcofcieiiza,  giacché  troppo  ella  è danno- 
fa.  Il  veleno  non  pub  mai  dar  morte  al  cor- 
po, linch’ egli  non  ^unge  al  cuore  : quello 
é ccrtiflimo:  e cosi  né  meno  pub  dare  la 
fuggellione  mai  morte  all'anima  , finché 
non  giunge  al  confenfo,  il  quale  ella  ottica 
dalla  volontà.  Ma  che?  Siccome  il  veleno 
arriva  più  prello  al  cuore  in  quegli  animali, 
che  fon  dì  vene  fpaziolè , che  non  in  quegli 
che  fondi  vene^firettci  così  la  fiiggefiio- 
ne  più  prello  arriva  al  conlcnfè  anch’  ella  in 
quegli  Uomini  , i quali  fon  di  cofeienza 
chiamata  larga  . La  vera  ficurezza  non 
vien  dalla  prefunzione,  vien  dal , timore . E 
a fornirli  di  quello  nelcafo  nofiro  nelTuna 
cofa  vai  più,  che  il  ripenlàreaquei  Divini 
giudizjrigorofilfimi,  che  ci  fovrafianoalla 
morte . Chi  terrà  quelli  fempre  dinanzi  a gli 
occhi , non  fol  verrà  a fcanfare  il  male  con 
fomma  facilità  in  tempo  di  tentarionì:  ma 
verrà  a fare  anche  il  bene  : Cufte/ivi  vim  rr,^. 
Domini ì ch't  farcii  bene;  mcimpiì 
De*  mt»  , ch’é  fcanfare  il  male,  jnenUm 
( ch’é  la  ragione  } jnoniam  *m»i»  indici» 
éficr  in  eenl}tl\u  me* . 

Confiderà,  che  quantunque  tante  volte  V. 
qui  babbi  lentito dirti,  che  devi  con  ardor 
lommo  chiedere^  a Dio  quella  foggezion 
della  carne  sinecclfarìa:  CenJSge  timore  etto 
corneo  meot,  non  hai  con  tutto  quello  ade- 
diir  da  cìb,  che  tu  non  babbi  a cooperar 
quanto  puoi  dalla  parte  tua  per  giungere  ad 
ottenerla  , quali  che  da  Dio  venga  tutta . 

Vien  da  Dio  tutta  si,  ma  non  totalmente; 
deev.nire  ancora  date.  Non  lèi  tu  (olito 
di  dire  a Dio  giornalmente,  cheti  provveg- 
gadipane  quotidiano?  Ponem  ncjhum ^ue- 
tidionum  do  nohh  hodit,  E pur  non  laici  :nai 
dal  tuo  canto  di  feminare,  dì  legare,  e di  » 

ufire  tutti  quei  mezzi,  che  più  conducono 
a un  tale  provvedimento  {•  Così  dunniie  pur 
giornalmente  hai  da  direa  Dio  cheti  con- 
figga le  tue  carni  rtilielle:  Cor.fioe  tinnire  tuo 
cornei  mtot,  e hai  da  (tre  quanto  pimi  pe  r 
configgerle  da  te  llclli  . Tal  fu  I efenv 

pio. 
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pio,  che  diè  appunto  il  Re  Davide , il  quale 
non  rimetteva  talmente  in  Dio  quello  làcro 
configgimento , che  non  pigliaile  ancor  egli 
in  mano  i martelli , e non  rormentalTe  il  uio 
corpo,  or  con  vigilie  dette  da  lui  anticipa- 
^ ^nticiptvtrHHt  viplÌJlf  tcnli  mti  j or 
con  cilicj,  or  con  ceneri,  or  con  digiuni , 
ed  or  con  altre  aullerità  ai  prò  lille,  che  fin 
rt  tot  SA-  havevano  trasfigurato  il.  fernhiante  ? 

‘ Cara  mtisimmutiUA  tjl  propttr  tlenm- 

VI. 

It(t  fit  0Ì  tfiium  , é"  putfo  . Si  juii  au- 
slitrit  voctm  mt»m,  ^ Aptrutri/  mihij»- 
auMm  , iatrait  ad  illam , caiaait  cam 
. ili*,  &’//*  tatcum,  Apoc.j.ao. 

^Onfidera  , chi  fia  quello  gran  Perfo- 
naggio,  che  dice  a Zett  flc.  £'  il  Re 
della  Gloria . £ pur  che  fa  mai } Sù  all'  ufcio 
d'un  Peccatore  . Dico  di  un  Peccatore, 
perchè  le  fofle  venuto  a trovare  un  gitili  o, 
non  illarebbe  aH’ulcio,  darebbe  in  Cafa. 
Ma  non  è quella  un'altilCma  maraviglia  ? 
Dove  fi  ritruova , che  un  Principe  vada  non 
chiamato  alla  Cafa  di  un  Uomsl  vile,  sì 
abbietto,  sì  abbominevole,  qual' è il  pec- 
catore infelice,  diuanai  a Dio  > £ pur  è cer- 
to, che  Dio  qui  Uà  non  chiamato:  perchè 
fe  folTe  chiamato , havrebbe  almeno  uova- 
M la  poru  aperta  , lenza  haver'  altrimenti 
occaliondidire?  Zcctfitadcfimm,  irpulfo. 
Dipoi,  quando  un  Principe  voglia  pur  uaf- 
fcrirfi  ad  una  tal  Cafa , manda  innanzi  le  Tue 
ambalciate,  manda  fami,  manda  famigli, 
che  mettano  il  tutto  ali' ordine,  come  de- 
vel!  adunfuopari,  eal  fin  viene  egli  in  per- 
dona. Ma  Dio  non  già.  Egli  è,  che  quii! 
Uà  folecto  a picchiare  i £g«  fit  : non  altri , 
ma£;o:  ellàdicerto  fenz'  haver  prima  pre- 
melTa  ambalciata  alcuna.  Se  l'havelTepre- 
melTa  , qual  dubbio  c'è,  che  non  gli  con- 
verrebbe picchiare  con  incertezza  di  non 
dovere  nè  anche  ottener  l'ingrelTo  ? £ pur 
cosi  dice;  s«,  &p»l/i,  come  chi  ancora 
pende  ad  attendere  larifpolla.  Finalmente 
quando  anche  un  Principe  fi  contenti  di  ve- 
nir egli  apicchiare  da  fe  medcfimo,  non 
vorrà  fermarli  a picchiare  si  lungamente. 
Ov' egli  non  vedrà  di  fubltoaprirfi,  volte- 
rà irato  le  fpalle,  e fe  n'andrà  via.  Ma  Dìo 
non  così.  Dice  di  Rare  ivi  picchiando  già 
di  gran  tempo:  Zete  fit  ad  tfiium,  &pulff. 
non  direbbe  Zett,  s'eifolfe  arrivato  allo- 
ra. £ poi  dille:  Stt,  Sefedefle,  felpaflcg- 
gialTe,  fefi  divertilTe  in  altra  opera  a fallire 
ivi  il  tedio  della  dimora,  farebbe  più  per- 


cettibile: madice£/«:  di  Rare  ivi  in  piedi, 
fermo,  forte, aocoracon Rio dilàggio,  an- 
zi con  Rio  obbrobrio  grandiRìmo  prelto 
quei,  che  cosi  lo  rimirano  a una  talisglii. 
QpeRifon  gli ecceffi ineffabili  ch'ufa  Dio, 
per  haver  adito  dentro  il  cuore  di  un'Uo- 
mo, anche  aluiribelle.  Tu  a quelÙ  ecceflà 
trafecola  diRupore:  eripenlàche  Radice, 
fequeRogran  Signore,  per  entrare  dentro 
il  cuor  tuo,  ha  mai  dovuto  alpettare  con  la 
Ria  grazia  eccitante  in  si  brutta  guifa  : 

Ztct  fit  ad  tfiium , érpu'ft. 

Confiderà,  che  affine  di  entrare  in  alca-  li- 
na Cafache  fia  ferrata,  alle  volte  fi  chiama , 
e non  fi  picchia,  alle  volte  fi  picchia , e non 
fi  chiama,  e alle  volte  fi  chiama  infieme,  e 
fi  picchia:  ma  Tempre  fuole  il  picchio  pre- 
cedere alla  chiamata , perchè  ecciti  l'atten. 
zione  ad  udir  chi  chiama . Così  fa  Dio  ; fliot 
premettere  prima  il  picchio  : Zgt  fit  ai 
tfiium,  éapulft.  £ dipoi  fafuccederelafua 
voce,  cheperò  foggiugne:  Sijuùaudiirit 
vtctm  mtam-,  ó'r.  La  chiamata  Ria  fenza 
dubbio^è  l'ilpirazione . Ma  qiial'è  il  pic- 
chio > E’il  rimotforfihe  ei  deRa  nella  colei en- 
zt.  Sai  che  il  picchio  è di  Rio  genere  più 
moleRo  della  chiamata  i e tal'èqueRo  ri- 
morfo:  il  quale  èappuntofimilea  un  batti- 
cuore , che  fortemente  rammemora  al  Pec- 
catore r infelicità  dello  Rato  pericolofo , in 
cui  fi  ritmova , ed  è indirizzato  a far  cheli 
peccatore  fi  ecciti  ad  afcoltare  la  voce  del 
Rio  Signore,  che  viene  appreffo , e che  cor- 
tefemente  l' invita  ad  aprirgli  il  feno  , a com- 
pungerli, a confeffarli  , a comuoìcarfi,  a 
Aabilire  davvero  di  mutar  viu.  Che  le  tu 
chiedi  per  qual  cagione  Iddio  proceda  co- 
si, mentre  potrebbe  fenza  tante  fatiche  en- 
ttarfene  da  feRcffo  a pigliar  poffellod'un  ' 
cuore  , benché  ritrofo  ; non  può  rifpon- 
derfi,  fe  non  che  fa  così,  perchè  cosivtio- 
le.  Non  ama  di  pigliar  poffelfi  violenti  , 

Cum  magna  rrvtrtntia  diffitmt  utt.  Tu  fei  Sv-  u 
padronedel  tuo  libero  arbitrio  : te  'Ifeiba 
illefo,  affinché  cosi  l'accoglienza,  la  qual  - 
date  poi  riceve,  gli  fia  onorevole.  Senza 
che,  non  vedi  che  quando  ti  viene  a Cala, 
ti  vienea  fare  un'altiffimo  benefizio?  £ co- 
me dunque  vuoi  tu  che  te'l  faccia  a forza? 

Benefit ium  ntu  ttufienur  inistviium,  llBar- 
gel  lo,  che  ti  viene  a zeccar  galiigo , fe  tu  non 
gliapti,  tigettaaTcrralepotte,  eie  con- 
quaffa,  e lefpezza,  come  fa  il  fulmine.  Il 
Benefattor  che  ti  viene  a recar  teforì,  vuo- 
le che  cu  da  te  gli  apra  amorevolmente,  co- 
me aprialSole.  Comunque  fiali  : IlSiguo- 
re  fa  canto  , che  baRa  abbondevolillima- 
mcute  a Ottener,  che  gli  fia  apeno.  Se  non 

Tot- 
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l' ottienei  i indubitato  cfieda  lui  mai  non  trovar  gli  amici  • che  gridano  affai  piùfor-' 

, fella.  Non  accade,  che  tu  ti  dolga  di  lui  te,  per  cianciare,  per  cicalare,  per  ride- 
’ con  dire  , eh’  egli  è lontano  da  te:  tomi  re,  per  cacciarti  quelle  fantaffe  di  capo, 
rrov.  ij.  tft Dcmmut oh imfìh . S'èlontano,  èlonta-  che  reputi  malinconiche;  dichié  lacolpa  zach.v.ih 
no,  perchè  tu  vuoi.  Se  tu  gli  aprifli,  fa-  fé  più  non  odi,  di  chi?  NeWaw  atteado- 
rebbe  vicinillimo.  Non  fentì  come  tifafa-  ro,  ecce  il  primo  male  oradetto,  oirnvor- 
pere , che  ti  Uà  hn  Ai  la  doglia  ? Sto  ad  ttrani  fcafulam  rtcodtntem^  ecco  il  lécon- 
ofiiamt  nonpropc  efiiam  ^ tTì2adoJHam,  tan-  do,  ^ aares  fuat  appravavertmt  no  aadirtat  ^ 
to  è vicino.  E' vero  eh’ egli  èlontan  da  te  ecco  il  terzo.  Nota  però  come  il  Signore 
con  la  grazia  gitiftilicante:  ma  altrettanto  è non  dice  , St  jais  aadimt  paJfam  mtam, 
vicino  co4  deAdcrio,  eh"  egli  ha  didarte-  ma  vocem  mtam,  perchè  non  fentire  il  pic- 
la;  con  grimpuIA,  con  gl'inviti,  con  le  chio  non  è sì  facile,  come  non  fentire  la 
chiamate  , che  fon  la  grazia  , in  virtù  di  voce.  Non  è sì  facile  non  fentire  ìlrimorib 
cui  ti  rifveglia.  della  coscienza , benché  alla  Ane  giungane 

.Confiderà  , che  affinchè  s'imenda  que-  alcuni  a farcii  Tordo  anche  a quello . Ma  è 
(la  total  libertà,  ch’egli  vuol  lafciare,  di*  più  facile  non  fencir  tanto  la  voce,  eh’ è Aio- 
ce  con  termini  clprcffi:  si  ^atsaadierir  vo-  no  di  Natura  fila  molto  più  gentile.  E però 
ftm  mtam,  éraptratritmihiiaaaam,  iatra-  l’ifpirazionc  Divina  può  avvenire  più  di 
ìoad  iUam.  Non  ball.t  udire,  bifognaapri-  leggieri,  che  nonfioffervi:  Porre  ad  att  di‘  jrt,-.  „ 
re.  Maperchè  dir  nondimeno.  Siqaùaa- lUamtflvtrbum  aifeoadttam,  ^ qaa(ì fattivi  ' ' 

ditritì  La  potenza  dell’udito  non  e came\fafcipitaaritmeavtBaifafHtriiìaa.  Tu  poni 
quella  della  mano  . La  mano  è libera  adì  mente  atuttn  ciòche  ilSignoredatericer- 
aprire,  onon  aprire,  com' ella  vuole:  ma|ca.  Lo^atrt  Domia*,  tpmaaaditfervHttaat . i.ge|.| 
l’udito  non  è libero  a udire,  o non  udire,  j Perche  il  volere  udire  è la  prima  difpofizio* 

E’  potenza,  come  s’intitola  , neceffarìa . ne  a volere  awire;  è un  confriKimcntoin. 

Sì,  mache  pruova?  Sai,  chefi  dice  anco- 1 coato . Noofarch’ egli  habbiaomii  più  da 
ra,  chemai neffuno  odeineno,  che  chifa  llancarfi  indarno;  perciocché  chivuoien* 
il  fordo:  Qais  fardai  , nifi  ad  tpaot  naaciot  trare  , non  picchia  femprc  , non  chiama 
mtotmifi}  Hai  peròquì  ad  offervare,  che  lempre,  ma  lo  fi  con  varj  intervalli  : oc 
quando unofa alcun  romore all’ iifcio dica-  picchia  più,  or  picchia  meno,  or  chiama 
fa  nollra,  noi  non poffiam  far  di  meno  di  più,  or  chiama  meno,  non  (ì  dà  regola, 
non  udire  il  Aio  primo  Tuono . Ma  poi  Ce  £ fc  pure  il  Signore  non  mai  fi  partirà  total- 
vogliamo,  poffiamo,  per  udir  meglio  chi  mente  dall’ufciodrl  tuocuore,  benché  li 
è,  attendere,  o non  attendere,  accollar-  vegga  trattato  villanamente,  tanta  è la  (ita 
ci,  o non  accollarci.  Harem  filenzio,  o cortefia;  contuttociò  uferà  picchi  più  r». 
pure  eccitare  un  romore  maggior  di  quel-  di,  e voce  piùbaffa. 
lo,  che  habbiamo  udito.  Enittociòpurav-  E nonciò  piaceini  lalciar  qui  il  Peccate^ 
viene  nel  cafonoHro . Non  puoitii,  quando  re  inillato  ancora  di  tale,  benché  da  Dio 
Dioti  chiama  pcrragione  di  cfenmioa  la-  prevenuto  con  lafuagrazia  a divenir  peni- 
feiare  ilMondo,  dovetti  vivi  quali  incori-  tente,  e ancora  proficieme,  eancora  per- 
tinuo  peccato,  non  puoi  dico  non  udirla  Tetto  ; come  nella  (piegarione  del  rcìlo, 

Aia  primavoce:  ma  (là  a te  porre  anche  più  che  nonpuò  ben  difeuterfi  tutto  ìnAcme, 
di  attenzione  nell’intelletto  per  udir  me-  fifarànoto. 
glio  ciò,  che  il  Signore  date  brama;  /ia- 

jaid  lo jaatar  in mt  Dominai Dtat , Sri  VII. 

a te  accollarti  maggiormente  all'ufciodel 

cuore  con  l’ application  dell’  affetto , con  la  Si  quii  aaditrit  voetm  mtam , aperatrit  mi- 

ritiratezza,  co’l  raccoglimento,  e col  di-  hi  janaam,  intraie  ad  illam,  dr  ranaho 
llaccamento non  folo  interno,  ma ellerno,  cam  ilio,  ipft meta m.  Apoc.  j.ao.  • 

Fec'.a.ii  da  luci  dicafacheti  divcRono:  j^propin-^ 

gH4,  al  andini.  Stà  a te  fermarti  in  filen-  Onfidera,  che  già  fattala  rifoluzione  . 
zio,  ceffando  per  qualche  poco  dalle  altre  di  .aprir  la  ponaa  chi  chiama  ( eh’ è 

cure,  che  del  continuo  ti  tengonosì  occii-  quello  flato  in  cui  rellòil  peccatore  nella 
ihi.;.  i«.;  pato  : Prtjhlari  infiitnrie  falaiare  Dti.  Ma  Meditazion  precedente  ) non  mancano  ta- 
(e  non  fai  nulla  di  ciò,  fe  non  accendi,  fe  lorada  fuperare  delle  difficoltà  per  veni- 
non  ci  accolli;  anzife  a bello  fhidio  ttiec-  re  all'atto  . Bifogna  feomndarfi  , bifogna 
citi  de’  romori  per  non  udire  ; e appena  fcuoterfi  , bifogna  quanto  prima  deporre 
udita  la  prima  voce  di  Dio,  corì  collo  a ^quella pigrizia,  che  naturalmente  pruovafi 

al 
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al  bene.  Ma  chi  non  li  fupererà  volentieri, 
veggendo  per  qual  effetto  hanno  a fupcrar- 
£ ì Per  ammettere  in  Caia  un  coti  grand' 
OÌpite  , qual'  èDk>.  Sijuùi^trMritmihi 
fMiuam , imrr»ie  ad  illmm  . O che  gran  dire 
iè  quel  mihi  ! La  maggior  difficoltà  però 
£ truova  alla  porta  , che  chiude  l'ufcio. 
Qyal  è quella  porta  > Il  peccato:  quello  è 
l'ollacolo  , che  tanto  tempo  ha  impedito 
nelcuorel’ingrelToaDio  : e quello  fi  rimo* 
ve  col  propofico  ferrilo  di  mutar  vita  > eh’ 
èqui  il  totale  aprimento  . Vero  è , che  al- 
cuni tengono  quella  porta  non  fot  ferrata, 
ma  rinforzata  con  illanghe,  con  chiavi  , 
con  catenacci  . E quelli  fono  coloro  , i 
quali  hanno  a durar  làtica  , dico  quei  che 
intricati  nella  iniqua  conliietudine  , fi  ten- 
gono ancora  attorno  le  male  pratiche , o 
fono  oppreffi  da  gravi  rellituziont  di  ripu- 
tazione, di  roba,  di  colè  tali.  Santo  Ago- 
Aino  voleva  un  tempo  aprire  ornai  la  Tua 
porta  , fisbattea  , fi  affannava,  fi  affatica- 
va, e pur  dopo  tanto  sforzo  non  ritrova- 
va ancor  il  modo  di  aprirla  . Rifpondea 
di  dentro  al  Signore  , che  gli  havrebbe 
aperto,  ma  non  allora;  Stdiun  nudi  , O 
infelice  confuetudine  ! Tu  che  dici?  Se  ad 
aprire  anche  truovi  difficoltà  , prega  il 
Signore  che  ti  ajuti  ad  aprire  , perchè 
quantunque  fia  vero  eh'  egli  vuole , che  tu 
medefimo  ti  contenti  di  aprirgli  di  mano 
tua  , per  rifpettar  tanto  più  la  tua  libenà: 
contiittociò  appena  farai  tu  quel  che  puoi 
dalla  parte  tua  , ch’egli  di  fuori  darà  tal  ur- 
to alla  porta  , che  il  tuo  aprire  , il  filo  en- 
trare farà  tutt’ uno  . Si  fusi  aptTHtrit  mihi 
januam,  intrait  ad  Uhm  . Vedi  che  il  Si- 
gnore non  pone  di  mezzo  , nè  pure  un'atti- 
mo? Tanta  è in  lui  la  voglia  di  entrare. 

Confiderà,  che  di  ragione  dovrebb' egli 
afpenare,  che  tu  per  termine  almeno  di  ci- 
viltà gli  ulciffì  incontro  ad  accoglierlo  in 
fulaurada,  come  Tempre  fi  fa  con  gli  Olpi- 
ti  grandi,  e lo  ìntroduceffi.  Ma  non  vuol 
farlo.  Appena  fi  vede  l’adito  , egli  è già 
dentro  : latrai»  ad  Uhm  . L’aprire  è del 
peccatore  , l’entrare  è un  opera  la  quale  è 
tutu  di  Dio  , e cosi  da  sèia  fa  tutta.  Nè 
vuoldimorcTurufciodiforte  alcuna  , per- 
chè non  viene  per  chiedere  , com’èufode' 
bifognofi  , vien  per  donare, come  benefat- 
tore, viene  per  converlàr  , come  amico  , 
viene  per  confolare  , come  amorevole  , 
viene  per  configliar,  come  guida , viene  per 
fànar,  come  Medico,  viene  per  addottri- 
nare, comeMaellro  , e pelò  vien  fubito 
dentro  . sijmtmibiaf»rufrit,iatrai».  Gli 

AraniciiiilXor dappoi, ch’èftataloro  aper- 


ta la  porti,  rimangonivì  ad  attendere  chi 
l'aperlè  : i confidenti  non  già  . E però  da 
quello  atto  già  tu  ti  accorgi,  che  appena  il 
peccatore  è giullificato  con  la  cordi  al  con- 
trizione , ch’èia  più  breve  rimozion  dell* 
oftacolo  , che  tutto  a un  tratto  fi  truova 
amico  di  Dio  , ancorcheprimaglifolTeta- 
lor  nimico  dei  più  efecrabili.  E come  dun- 
que non  amerai  quella  contrizione  fantiffì- 
ma,  che  tanto  predo  ti  dà  un  amico  sì  de- 
gno? Bada  chetu gli  apra,  egli  è tuo.  Si 
jais  ^trturit  mihi  jaaaam,  iatrai»  ad  il- 
hm  . Non  (olo  dice  ia/r-aè*,  ma  iatrahoad 
Uhm  : perchè  egli  non  viene  a te  per  va- 
ghezza di  darfene  in  cafatua  . Ne  ha  una 
molto  più  bella . Viene  a te  per  te  , vie- 
ne per  idenderti  todo  le  braccia  al  collo  , 
viene  per  accarezzarti  , Viene  per  arric- 
chirti, virine  perchè  appena  arrivato  tu 
ppda  incontanente  valenene  a tuo  fervi- 
zio:  latrato  adUlam, 

I Confiderà,  che  di  quedo  ingrelTo  sì  Tii- 
bito  due  fono  le  ragioni  principaliffime  . L' 
una  fi  tiene  dalla  pane  di  Dio,  ed  è quella 
pur  ora  detta  , la  fomma  voglia,  ch'egli 
ha  di  dare  con  l’uomo  . DtlitU  tata  »Jfi 
cam  fiiit  hemiaam  . L’altra  fi  tiene  dalla 
pane  dell’  uomo  , ed  è perchè  Dio  non 
vuole  , che  1*  uomo  fermili  punto  , per 
dir  così  , Ella  fòglia  delia  luaconverfione, 
contento  di  quei  puri  atti  di  detedazion  del 
peccato,  di abbortimcnto  , di  abbomina- 
zion  , di  dolore,  benché  làntiffìmi  i ma 
vuol  che  todo  palli  ad  efercitarfi  in  opere 
di  pietà  , di  profitto,  di  perfezione, come 
chi  ha  già  feco  accolto  ÌI  Signore  in  Cala 
per  filo  grand'Ofpite  .Però  tu  vedi  , eh' 
entrato  appena  il  Signore  fi  tratta  fubito  di 
apparecchio  di  cena  : chedico  di  apparec- 
chio ? di  cena  deda  , quali  che  già  fia  ap- 
parecchiata : latrato  ad  Uhm,  tataato 
Camillo,  ^iffomecum;  tanto  ci  conviene 
todo  edere  pronti  al  bene  , Te  habbiam  da 
vero  volontà  di  piacergli . Quella  cena  poi, 
lè  ben  fi  guarda , è un  onore  prodigiofilli- 
mo  : perchè  chi  è l'uomo  , che  il  Signore 
fidegninon  lolodi  vifitarlo,  come  fi  dice- 
va una  volta , ma  di  cenar  predo  di  lui?  Ben- 
ché nè  anche  hò  detto  ancora  a badanza  , 
in  dir , predo  di  lui  : dovea  dir  anzi , con  lui; 
perchè  così  dice  il  Signore  medefimo  di 
fiiabocca:  Cecaato  cam  ilio:  non  dice  apad 
Uhm  , dice  cam  ili»  . E a te  che  fembra  di 
benignità  tanto  drana  ? Si  è talor  ritrova- 
to, che  qualche  Re  in  occafion  o di  cammi- 
no , o di  caccia  , fi  fia  per  Tuo  ricovero  ri- 
tirato là  tra  le  Sei  ve  a cibarli  nella  capanna 
di  un  vii  pallore,  fino  a gradir  di  ricevere  di 
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man  d’effo  qut!  poveri  regalucci  . o di  dove  che  vuoi  dire  , che  tu  forfe  dal  SI- 
fiori  , o di  fcagole.odicaflagne,  checon  gnoreleireiizMto  si  parcamente  ? perchè 
fimplicità  fi  miri»  arrecare  : Ma  quando  parcamente  il  refirj  : RttrUuit  mU>i 

mai  egli  havrà  voluto  degnare  di  ftar  con  • y 

effo  alla  fila  rufiica  menfa?  Più  collo  havrà  Confiderà,  che  nellarefezionecheruo- 
voluto  tener  egli  il  Pallore  a tavola  l’eco  , modi  a Dio  , fi  adombra  lo  llato  de' profi* 
che  llar  egli  alla  tavola  del  Pallore.  E pu-  denti;  in  quella  che  Dio  di  all'uomo  , fi 
re  il  Signore  ceco  che  fa  l'imo  e l’ altro  ; adombra  lo  fiato  de'  perfetti;  non  perchè 
t"<"  '11*  > & */*A  '»«■«•»»  • Mente'  nell'uno  e nell'altro,  e Dio  non  refiq  I'  uo- 
egli  parla  cosi , conviene  fenza  fallo  che'  moconleconfolazioni  fpiritiiali  , c I'  uo> 
tranifi  di  duemenfe;  l' una  che  s'imbandì-!  mo  non  refizj  Dio  colile  opere  di  virtù;  ma 
fcadaDio  all'uomo,  l'altra,  ches'imban-  perchè  nello  fiato  de' proficicnti  è più  quel- 
difea  dall’ uomo  a Dio  : altrimenti  fareb-  lo  che  l'uomo  mette  dalla  parte  fila  , e nel- 
bc  bafiaco  dire  : EgtcaMtteHmilU,  o Hit  Io  fiato  de'perfetti  è più  quello  che  mette 
tmntiitmtcum.  Mentre  dunque  eglile  dì-|  Dio  . Nello  fiato  de'proficienti  più  fi  fati- 
iUnguecosì  , fono  al  certo  due  vicendevo-  cache  non  figode:  ecosìquì  fi  dice,  che 
li  , che  fi  fanno  dall'  uomo  a Dio  , e da  l'uomo  è quegli  che  fa  la  cena . Nello  Ila- 
Dio  all’nomo  , come  fe  quelli  folTero  Per-  tode[pei^tti  più  fi  gode  che  non  fi  fatica: 
fonaggi  da  Ilare  ai  pari  . E folo  ciò  non  ci  e così  qui  fi  dice,  che  la  fa  Dio.  Ora  ogni 
le  va  ancora  in  efiafi  di  llupore  ì DiltUtu  un  là  , che  lottato  de'proficienti  precede 
mtmmihiy&tgcilli.  I in  tutti  di  tempo  a quel  de'  perfetti  : e per 

IV.  Confiderà,  qual  fia  quella  cena,  chepri-l  quello  ancora  la  menfa  , che  Dio  riceve 
maquis'imbandifcedall’  uomo  a Dio.  So-  dall'  uomo,  è qui  premelTa,  comelcorgi 
no  ifuoì  poveri  cibi  . E che  può  mai  dare  alla  menfa  che  l'iiomo  riceve  da  Dio  : Co- 
un'uomo  , cheallor’  allora  fi  rkniova  ri-  lUiocMmilU,  érigftmtemmt  non  Ifftcmtt- 
dotto  dal  peccato  alla  grazia  ? Non  pub  hit  mectun  , & tgt  tum  Uh  . Se  però  tu 
dar  altro  , fe  non  che  frutti  degni  di  peni  giammai  pretendi  gran  confolazioni  da 
tenza.  E quelli  fono  a un  tal' Ofpite  i cibi  Dio,  prima  che  per  Dio  tu  ti  eferem  mol- 
cari:  cibichenonlofollcntano  , nò  , co-  to  bene  in  opere  di  vinù,  fai  tu  che  preten- 
me  follcntano  l'uomo  , ma  lo  ricreano  : di  i Pretendi  ti’  elTere  prima  perfètto  , e 
anzi  lo  dilettano  tanto  , chefir  la  Terra  li  poi  proficiente . Ma  ciò  farebbe  un  confon- 
preferifee  anche  a quegli  ch’ei  porge  all’  dere  tutto  l'ordine  . Prima  viene  il  ntiisit 
uomo:  e petòfeorgi,  che  prima  vuole  le-  emmilh,  t A\po\y\caV  ìj>/i  mteum . 
der’egiìcpnl’  uomo  a quella  tavola  , che  Confiderà,  come  ambedue  quelle  men-  VI. 

dall’ uomo  fi  appretta  , e poi  vuol  tener  1'  fe,  ch'hai  qui  fentite , non  fi  fanno  a lume 
uomo  a tavola  feco  : Canttc  cum  Uh  , àr  di  Sole,  ma  di  lucerna  ; voglio  dire  a lume 
ipftrnreumynonlpfecanttitmtcHm,é^fitt>‘i»  di  fede;  non  fono  di  di,  Tbn  di  notte:e  pe- 
»//«.  Ne  devi  maravigliartene.  1 cibi  che  rò  fono  dette  cene:  Canuto.  Si  fannoqiie- 
Dio  qui  riceve  dall’uomo  , fono  le  opere  He  in  virtù  dì  quelle  cognizioni  di  fede,  che 
divinò  : i cibi  che  Dio  dà  qui  all'uomo,  l'uomo  piuova  in  quella  Valle  profonda 
fono  le  confolazioni  fpirituali  , fonie  dol-  di  ofcurità,doveèveri(fimo,  che  il  Signor 
cezze.fon  le  delizie,  con  cui  lo  ricompenfa  fi  difeuopre  di  tratto  in  tratto  con  qualche 
diciòchepate  . Ornonhadubbio.cheld-  maggior  chiarezza  : ma  qualunque  ella 
dio  fi  compiace  più  nelle  opere  di  virtù,  che  fiali,  fempre  è molto  differente  da  quella, 
dall  iiomo  riceve  , che  non  fi  compiace  con  cui  fi  fa  vedere  in  Cielo  da’Beati  a In- 
filila Terra  nei  doni,  che  all’ uomo  porge  . me  di  gloria.  E contiittociò  quivi  ancora  a 
Se  pur  non  vuole,  che  la  menfa  dell’ uomo  lume  di  gloria  egli  darà  all’ uomo  la  fua  ce- 
fia  preferita  , perchè  tu  intenda  , che  a na:  Botri  fui  tanni»  impritrum  jigni  vte»-  '» 
quella  proporzione  ■ con  la  quale  tu  proce-  ti/unt  . Ma  quella  non  farà  cena  per  untai 
deraiverib  Dio  nell’  .-ilimentarlo  , farai  da  capo,  perchè  fi  faccia  di  notte  , menitela 
lui  alimentato  . Se  tu  gli  farai  menfa  lauta  , foprafplendcrà  giorno  perpetuo  ; farà  ce- 
non  dubit.ire,  altrettanto  lauta  la  riceve-  na  per  l'altro  capo  , per  cui  qu.ilunqije  c^ 
raipoidaOio  ; fefearfa,  fearfai  fe  fonile,  navien  detta  cena;  ed  è perchè  quella  farà 
fottiie.  Mira  quei  Santi,  iqualt  fi  affattica- , l’tilrimarifezione,  dopo  cui  non  ne  dovrà 
tono  per  Dio  molto  : non  portano  capire  I più  fuccedereverun’altra  , tantofara  dik*- 
in  sè  per  le  contentezze,  che  Dio  loro  ver-!  tofa;  non  fi  troverà  chidefidcri  maicaiit- 
favainfeno.  Erano  collrcni  a gridare,  nonibiarla  : cena  che  feguirà  finalmente  dopo 
più,nonpiù:  Stti,iì,Domint,fatite]l . Là'  la  lotti  ceffazione  delle  fatiche  durate  qui 
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fu  quefta  mifcra  Tetri  i e però  quella  c a^ 
tretiquellacena,'la  quale  il  Signore  pro- 
mette all'uonnogiullo  per  contraccambio  , 
mentr'egli  dice. , Cttnmht  cum  iila  , ^ iff$ 
mteum  . Non  gli  promette  quella  rifezion 
folamcnte,  che  li  fa  a lume  di  lucerna  , ma 
nonèridtima  , perchè  non  toglie  la  fame, 
più  tolto  T accrefee:  gli  promette  anche 
quella  che  farà  riiltitna  , perchè  toglie  la 
fune  affatto,  ma  firallì  a lume  di  Sole  . 
Beato,  fe  a te  che  leggi  toccherà  mai  di  fe- 
dere a si  bella  cena  . Però  ricordati  , che 
prima  che  il  Signore  imbandifca  la  menfa  a 
te , convien  che  tu , fecondo  ciò  che  ti  per- 
mettono le  tue  deboli  forze  , l' apprelli  a 
lui  : éf  0 c**»  all* , & mttutn  j altri- 

menti tu  nonfolamente  non  goderai  la  fua 
cena  qualunque  lìa , ma  egli  appena  entra- 
to dentro  il  cuor  tuo  in  viitii  Jella  conver-| 
lione,  li  partirà)  perche  non  havrà  quella] 
rifezionechetaiKo  brama  da  rt  delle  tue 
buoneopere.  A quello  tffetto  egli  viene  ,| 

Imtrubt  AÀ  iUum , <S>  ér  ifft 

mteum.  Come  tu  defili  da  quelle  , come  ti 
daialfonno,  come  ti  dai  agli  fpalli  , come 
tidaiallefolitc  oziolità,  tutta  la  tua  con- 
verlione  farà  Imita  : eeosiaiffn  converrà  , 
che  fvtrgognaro  il  Signore  da  te  li  parta, 
come  farebbe  tin'Ofpitc  accolto  in  cafa,  e 
dipoi  lalaato  digiuno . i 

, Vili. 

Quifi  faetMHm  trithuii  tfl  ripM^nnrty 
firliu  idalalatrit 
nall*  »c^mtfc*r*> 
a.Reg. 

Confiderà , che  per  eller  vero  libbidien  ■ 
te  non  balla,  che  tu  degnifea  quello, 
che  il  Superiore  ti  comanda  i ma  che  palli 
pù  olue,  e cbeloefeguilcaperqutilo^ 
punto,  perchè  te  lo  comanda  . Se  lo  eie- 
guilci<  perch'è  fecondo  il  tuo  genio)  fc  lo 
dcguilciperdefiderio  di  premio)  He  lo  elè- 
gtiifci  per  dubbio  dì  punizione  ; non  lei  fin’ 
ora  ubbidiente  vero  , perchè  celiando  fo- 
miglianti  motivi  reffì  ancor  di  efeguire . Al- 
lor  lèi  vero  ubbidiente,  quando  tu  ti  con- 
fotmi  al  tuo  Superiore  non  folo  con  l' opera 
materiale,  ma  ancor  con  la  volontà  , lic- 
chèviioìciò  ch'egli  vuole  , e lo  vuoi  folo 
per  quello,  perch'ei  lo  vuole.  Eccoti  però 
la  ragione  , per  cui  il  non  voler  ubbiditeli 
dice  qui  dal  Signore  mU*  tcjmtfttr*.  Non  fi 
dice n*ll* rarefali,  lì  dice  ntlU  mquiafctrt  , 
Perchè  l'ubbidienza  confiffe  in  quello  ac- 
quietamento di  volontà  , il  quale  allora  è 


perfetto  , quando  la  volontà  del  fudilito 
giunge  a légno, _ che  ripofa  in  quella  del  Su- 
periore, comeinfuo  centro  ! r/.i  quello 
acquietamento  si  nectiìario  di  volontà  dif- 
ficilmente lì  può  mai  confcgnii  e,  ove  1'  in- 
telletto ricalcitri . E però  à ben  ubbidire 
convien  che  prima  cu  cerchi  di  perfuadcrti  , 
che  il  Superiore  fa  bene  a comandarti  ciò 
ch'ei  comanda  . Se  tu  più  collo  cerchi  ra- 
gioni da  credere , di'ti  fa  male , tu  commet- 
ti errore  gtaviffimo  , perche  con  ciò  ti  di- 
fponi  a non  ubbidirgli . E quello  è quìrtpn- 
/«wr.  Nonrepugiiachi  uiito  il  comman- 
damento ripprcfcma  al  Supcriore  umilmen- 
te quelle  diÀcolcà,  che  feorge  in  contrario . 
Ripugna  chi  dopo  havcrle  rapprefentate  fc- 
guitaafoRenerla  propria opi.nionc, c con- 
traddice, e contraffa,  c vorrebbe  inchinare 
al  giudizio  proprio  il  giudizio  dei  Supcrio- 
re . Ora  perclic  tu  incenda  , quanto  alto 
male  lìa  quello  ch'hai  qui  fencico,  dice  il 
Signore  , che  ptccttum  urioUndi  efi 
r»f  mentri  , ó*  fcelus  IdalcUirit  n^Ut  »c- 
ifiàtjerre  . ìitfuinare  appartiene  qui  all'  ìn- 
teliecco:  Nelle  •cfuitfctr*  appartiene  alla 
volontà.  Quello  detto  è , s' io  non  erro,  il 
più orrìbii fulmine, che  nelle  Divine  Scrit- 
ture fi  lìa  fca^liato  contro  ì difiibbidienti  . 

Però  tu  palpita  folamencead  udirlo , ed  efa- 
minacemedelìmo  fcrìamenteper  veder  be- 
ne, fe  ripugni  al  tuo  Superiore  in  qualche 
occorreuza  , e ripugni  in  modo,  che  nè 
pure  nei  fineti  acquieti . 

Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dica,  che  11* 

il  ripugnare , cioè  l' opporre  il  giudizio  pro- 
prio al  giudizio  del  Superiore  è un  pecca- 
to limile  a quello  dì  chili  metta  ad  indovi- 
nare , ^•fiftcemtim»ruliutditjirtpuitt»ri. 

La  ragion' è,  perch’  è indubitato,  che  tu 
feguendo  il  giudizio  del  Superiore  in  tutto- 
ciò  dove  non  apparilce  manifellamente 
peccato,  non  puoi  non  piacere  a Dio;  ma 
non  così  Icguendoil  giudizio  proprio  : per- 
chè quando  anche  tu  facciaazioni  in  sè  per 
altro  lodevoli  ,.  come  fono  digiunare,  di- 
fciplinarfi,  udir  Mcffa  , e più  altre  tali , in 
fino  a canto  che  le  fai  di  proprio  capriccio , 
può  elTere  che  in  cali  circollanze  di  tempo  , 
non  tanto  piaci  a Dio  , quanto  piacerelU 
facendo  altre  opere  differenti  da  quelle , fic- 
chè  alla  morte  egli  habhia  a dire  ancora  a 
te  ciò  che  dille  a'milèri  Ebrei  - gmt 
vùhudamaiuttuvajlrù}  Ma  quando  uegui 
il  giudizio  del  Superiore , avviene  il  contra- 
rio . Perciocché  il  meglio,  che  in  qualun- 
que circollanza  di  tempo  tu  polTa  fare  , è 
far  ciò  che  ti  è comandato  t mercè  che  I'  ub- 
bidienza fa,  fe  tu  ben  vi  guardi  , come  un' 

inne- 
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inneflo  . Infcrifce  nell’  umana  volontà  la  municabile  ? /«ctmnuémrtisU  utmt»  UfUì- 
Divina:  e COSI  fa  che  l'umana  volontà  , per  tuj,  (f  Uìhìs  intftfutrunt  .St  nonchetufai 
altro  fclvaggia,  produca  frutti  di  una  tal  per  certo  modo  di  peggio . Perchè  gl'  Ido-  ^ ' 

qualità.  Oliali  ella  dando  nel  puro  fuo  natu-  latri  comunicavano  a i falli  , agli  djpici  il 
ralc  non  farebbe  mai  abile  a generare  da  fé  nomefolodi  Dio,  tu' al  tuo  volere  gli  co- 
mededma.  Ora  lafciare  il  certo  peri' Incer-  muniehi  ancora  rautorità . Fai  eh' egli  £a  la 
to  è un  porli ad  indovinare  : e però  ben  fi  regola  riverita  del  tuo  operare  . Da  Idoia- 
dice  nel  cafp  nodro  ; Qunfipttcìaum  trithn-  tra  li cliportò già  Saule,  quando,  noaoftan- 
ditfirefutnure.  Se  degui  il  giudizio  tuo  , te  il  divieto  di  Samuele  , pur  volle  fare  a 
può  edere  che  tu  accerti  ad  operar  retta-  fuo  modo  , e lafciar  vivo  tra  l'altadrage 
mente,  ma  può  edere  ancora  che  non  ae-  degli  Amaleciti  il  loro  KeAgag  , e prefer- 
ccrti:  fefiegui  il  giudizio  del  Superiore,  tu  var  quelle  fpoglie  , che  ed  piacque  di  pre- 
accerti fempre . Cheti  pàrdtuique  di  ciòf  fervare,  e incender  quelle,  che  gli  piacquer 
Ti  par  leggier  peccato  far  da  indovino,  d'incendere:  eperòdudi  dire  appredb  da 
mentre  tu  puoi  anzi  procedere  da  prudente:  Samuele  , che  ?«<•//.//«/  tdcUhurU  tfintl- 
Da  indovino  voleva  già  far  Saule  , quando  Itaejmtfctrt.  E da  Idolatra  non  ei  diporti 
fconlitti  gli  Amaleciti  li  dava  a credere,  che  anche  tu  allorché  adori  la  tua  volontà,  di 
i.Rtfit.  farebbe  dato  alTai  meglio  ferbare  alcuni  maniera,  che  le  rendi  un  culto  Divino,  eh' 
gradi  animali  per  làgrificarli  al  Signore  , «a  è quante  dire  la  tieni  per  prima  regola  ì 
immoì»rt>>/iir  Dunint}  che  tutti  ucciderli,  Quedo  è un  fare  aitar  contr' altare  : anzi 
come  gli  era  dato  ordinato  da  Samuele  ; qucdo'è  un  depor  dall' altare  la  volontà  del 
ond'è  , che  Samuele  gli  dille  in  tale  occa-  tuoSuperìore,  che  devi  in  Terra  rilpettar  , 

Itone  quelle  parole  , che  tu  qui  ponderi  : come  appunto  quella  di  Dio  , per  codituir- 

. E da  vilapropria.  «y. 

indovino  vuoi  fpelfo  fare  anche  tu,  quando  ^ Confiderà,  che  fé  grave  è la  colpa  degl’ 
quantunque  fappi,  che  il  Superiore  dima  indovini,  affai  più  gra  ve  anch’  è quella  degl' 
meglio  per  te  il  tal  luogo  , la  tale  occupa-  Idolatri:  che  però  dove  la  prima  è detta 
zion  , latal'opera  , iltaletenordivica,tu  peccato  , ptctiuum , lafecondaè 
ancora  ripugni  col  tuo  giudizio,  e fiegui  chiamata  fcelleratezza  , fttlut  UthUttit  . 
odinatamenteadimar  1'  oppodo  . CtitfuH-  Or  la  medelìma  proporzione  anche  corre 
JeaturomntffKire/iMgnM/.  nelcafonodro  . Il  repugnare  al  Superiore, 

III.  Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dica  j che  il  contendere,  il  contradare,  il  fodenere  un 
il  non  voler  ubbidire  fia  una  Icelleratezza  giudizio  contrario  al  fuo,  è peccato  , non 
' fimileaquelladichi  idolatra  : fctlui  puònegarfi,  èpeccato  confiderabile,  per- 

lithUtrit^JhuUt  !u^ui0f‘ctre  . Lo  intende-  ch’è un'apprezzar  più  l'incerto, che l’infal- 
fai  , fé  ponderi  fottilmente  ciò,  che  il  di-  libile:  ^i^ptcciUHmurieliutdi  eft  rtpuin»- 
fiibbidiente  pretende,  come  difubbidiente . rt  . Ma  il  non  volere  ubbidire  ,»«//<  «r^uiV- 
II  lafcivo,  come  lafcivo,  pretende  di  sfo-  fart  , paffaifegni,  perch’ è un  pretendere 
gar  la  fila  fenfiialità . L'avaro,  come  avaro,  di  fottomettere  al  voler  proprio  il  volere 
di  accumulare.  L'ambiziofo,  come  ambi-  di  chi  tiene  il  luogo  di  Dio  . E non  è grave 
ziofo,  di  avvantaggiare  . Il  difubbidiente  difordine,  che  il  tuo  Superiore  più  debba 
pretende  fare  a filo  modo  : ma  che  altro  è fare  a tuo  modo,  di  quel  che  tu  facci  a mo- 
ciò  , ch'un  affMrare  a riconofeere  il  voler  do  del  Superiore:  Di  ragione  dovreftitudi- 
fiioperfuoDio:  L’efler  la  prima  regola  di  re  a lui  , come  Santo  atterrito  fu  la  via  di 
quelle  operazioni , che  tu  dei  fare , è iin'at-  Damalco  già  diffea  Criffo  : Qmd  mt  vufttt’ 
tributotanto  proprio  di  Dio,  che  non  può  r«:  E pur  bifogna  ch'egli  dica  anzi  a te  , co- 
rnai competere  a verun’ altro  , fe  Dio  non  megiàdifle  Criffo  al  Cicco  di  Gierico  : 
glie  Io  comunichi.  E' vero  ch’egli  Io  ha  già  Cwdvw»r/iie>iu»nà<:Guardatibene,  per-ad9.«. 
comunicato  in  riguardo  tuo  a tuoi  Siiperio-  cnèiltiiovolerfinalmente  è un  Idolo  va- 
ri . Ma  però  appontn  fi  dice , che  quelli  ten*  no . Se  tu  l'adori , adori  in  tSo  il  Demonio , 
gonoprefloceluIaTcrrail  luogo  di  Dio  . che  non  potrà  (è  non  che  folo  inviarti  alta 
^ivttaudir  , meMudit.  Mentre  dunque  tu  perdizione.  Se  vuoi  fai vatti,detefta  si  abbo- 
iu<.io.(.  un  tale  attributo  ad  alcuno  d‘ et  minevole  Idolatria,  è £*51., g.,, 

fi  pertrasferirlo  nel  tuo  libero  arbitrio,  che  getta  a Terra  l'Idolo,  calpeffalo,  conqui-  * 

altrofaifenoneiòchefacevanogl'Idolatri,  diio,  non  far  d'elTo  più  ffima  alcuna,  cren- 
quando  a piacer  loro  comunicavano  or  agli  di  intero  all' arbitrio  del  tuo  Superiore  quel 
animali  del  bofeo  , or  alle  pietre  , or  alle  nome  che  a lui  fi  fi  deve,  diclTereiaTerraa 
piante  quel  nome,  ch'è  difiianatura  inco-ltetuaprimaRegola. 


IX. 


I 
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«are  almntò  i f«  non  erprimtres  figuri' 

IX,  ti,  chela  (poli  di  cui  fi  parla  è l'Anima 

^ tua,  lo  fpofo  èCrìfto,  ramante  infame  è 

Ktlmt't  éf  fiirtryiri  9t»  p»rèit  in  ih  vbtii-  il  Diavolo.  Fa  tu  l'applicazione  più  pon* 

Ot  , nte  ncjuitfett  cmafì»»m  prteitus  , tuale  da  te  medefimo  , e dì  fra  te:  Che 
ntc  faftipht  prò  rtdemptieiu  don»  ptnré-  dovrà  far  quello  Principe  così  grande,  di 
m».  Prov.tf.  34,  cui  «!“•  trattali  , quando  tornato  da  quel 

paefe  lontano , dov'  egli  andò  ntcìptro  JtH 
T.  Onfidera , che  non  può  concepirli  al-  rrgnnm  , ^ morii , coglierà  all'  improv- 

teiazione  di  animo  pari  a quella  di  un  vifo  l’Anima  mia  di  notte  appunto  ofcn- 
Principe  nobilillimo  , il  quale  tornato  di  riflima , tra  le  braccia  dì  un  fuo  nimico  si 
notte  improvvifamente  da  qualche  lontan  capitale,  di  unfuo  rinegato,  di  un  Ino  ri- 
paefe,  colga  lafuarpofain  atto  dirompe-  belle  , fol  perchè  quelli  le  ha  fallàmente 
re  alni  la  fede,  ferrata  in  camera  con  un’  promelTc  quelle  foddisfazioni  , che  noti 
amante  llraniero  . O'che  fdegno  I ò che  pareva  |a  lei  di  ricevere  dal  fuo  fpofo  ? 

/mania!  òche  gran  furore  ! Ma  quanto  que-  Mi  crederò  di  poterlo  allora  placare 
fto  furore  ancor  crefcerebbe  , fe  un  tale  con  atte  alcuna  ? Non  c'  è più  tempo  : 
aimante  folle  appunto.’un  nimico  il  più  capi-  Zolui , ^ furor  viri  non  pnrcot  in  dio  wV*- 
talediquantimai  nehavelTeun  tal  Principe  diU»,  (jre, 

fu  la  Terra?  E quanto  crefcerebbe  più  an-  Confiderà,  qual  fia  quello  giorno , il  qua-  If. 
xhe,  fe  quella  Ipofa  folfe  già  fiata  una  fan-  le  qui  s'inticola  di  vendetta:  in  dio  ■vinii- 
dulia,  bensì  di  lignagdo  nobile,  ma  ridot-  Uo.  E'I  dì  del  Giudizio:  che  però  i Settan- 
ta ad  ellrema  mendicità , a fervitù,  alichia-  ta  qui  Icriflero,  in  dio  iudieii . lldidelGiu- 
vinidine  , e contuttociò  da  quel  Principe  dizio,  particolare,  e il  dì  del  Giudìzio  unì- 
rifcattata,  e rifcattara  dalle  mani  appunto  verfale.  II  primo  è di  vendetta  privata,  il 
crudiflìme  dì  quel  Barbaro,  a cui  poi  fi  è fecondo  è di  vendetta  pubblica:  Dioiulih-  Lac.m: 
data  per  Druda,  e rilcattata  non  per  altro  nói  ki  funi.  E fon’ ambi  detti  così,  perchè 
intetefie,  che  di  efiltarla  da  sì  mifero  fiato  ilo  fpofo  è rifolutinìmo  in  elfi  di  vendicar- 
a realfortuna?  Eqiianto  in  ultimo  crefce-!  fi,  ch'èquanto  diredi  renderli  1'  onor  le- 
rebbe  anche  più,  fe  il  Principe  fnlTe  certo,  1 fo.  Quefia  rifoliizione  negli  Uomini  non 
ch’ella  non  fu  da  ouell’ amante  villano  affa-  ègiufla,  e per  qual  ragione  ? Perchè  nafce 
litaaforza,  mafubornataa  O’allorasìche  davizio,  nondavirtù:  h-n viri jufHii»m non  '■ 
il  furor  giugnerebbe  a fegno  , che  non  po-  oformur  , volendo  la  vinù  , ch‘el!ì|fenza 
irebbe  haverpofa,  ma  llìmarebbe  una  ven-  fine  rimettano  i loro  oltraggj,  con'ufare 
detta  da  niente  alTaltarcol  pugnale  l’ingra-  a gli  altri  fenza  line  quegli  atti  di  pietà,  di 
ta  Adultera,  ferirla,  fracaltarla',  finirla,  elpcrdono,  dì  carità,  che  fenza  fine  amereb- 
fvellerlt  il  cuor  dal  petto  di  propria  mano,  bono  per  fe  ftefli:  Proni  vnirio  ut  /«»'««/ toc.  c.ji. 
Cheprieghì,  che  promcffc,  che  lagrime?  voiii  hominot,  dp  voofnein  illio  fimilitor  . 

Non  è tempo  da  fame  cafo  ; Zoìno,  &furor  MaìnDioègìiiiliflìma,pcrchèinDioIafud- 
yiri  non  pnrcot  in  diovindiiìo,  noe  «ejwV/re/ I detta  regola  non  ha  luogo.  Egli  non  può  ' 
turu/ì"on>  proeUut,  noe  fufcipiotpro  roiom-  mai  cadere  in  illato  di  haver  bifognodipie- 
ptioao  ionap'urim» . Non  è qui  foloil  furo-  tà,  di  perdono,  di  carità,  e però  nè  anche  è 
re  quello  che  anella  alla  vendetta,  è più  an-  giammai  tenuto  adulate  per  buona  corri- 
che  lagelofia:  Zolui,  &furor.  La  getofia  fpondenza  quelli  attian'uno.  Se  gli  tifa, 
accende  il  furore,  il  furore  inafprifce  lage-  e perchè  gli  piace  di  rifargli.  Quindi  è,  che 
lofia.  Che  però  forfè  non  ha  qui  il  Savio,  quando  irato  fi  vendica,  eh’ è quanto  dir  li 
Comepotea  facilmente  voluto  dire  : Zolur,  redìntegra  l’onor  lefo,  non  lolamtnte  fa 
cJ-  furor  viri  non  parco!  in  dio  vindillt  ■ non  un  azion  virtuofa , ma  neceffaria,  iu/liii*m 
oujniofeeni , non  fufeipiono,  parlando  di  effe  oporntur,  potendo  bensì  egli  permettere  le 
come  didueaffetti  dillinti;  ma  ha  voluto  proprie  ingiurie,  prrquelìn  line  medefimo 
&xe,nonp»reot,non»equiofcot,ninfufc’pioi,  d’  infegnare  , che  non  fi  dee  curar  tanto 
parlando  d'ellì , come  fe  non  foffero  più  affannolàmcnie  l’ onore  ellrinfrco  ; ma  non 
che  un’ affetto  folo:  perchè  di  fatto  già  non  potendole  però  lafciare  impunite  i pcrch’ 
fono  più  due,  ma  di  ambedue  neriuiltaun  egli  è il  Principe  fommo:  c come  tale  ète- 
affetto  millo  di  furore  egualmente  , e di  mito  di  galligare,  nonfolamente  le  ingiù-  - 
gelofia,  tanto  impetuofo,  che  fi  può  ben  rie  altrui,  male  proprie.  Se  non  le  vendi- 
provare,  ma  non  efprimere  . Ora  Tele  co-  ca  adeffo,  conviene  che  polle  vendichi  in 
fe  Divine  fi  pnffono  con  le  umane  abboz-  altro  tempo  i e tal, farà  iior  vindiUo  . Mi- 
Monn/idoli  Anima . T ra 
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ra  un  poco  quanto  m1«(Ta  c£li  )afcia  di  ven- 
dicarle. Teflimonio  atenepuòenerearuf- 
ficienzarUlcHa  Animatila,  che  tur  te  volte 
hagiì  tradito  a quell' ora  ai  degno  Spofo  , c 
pur  egli  ancora  difliinula.  Che  difli  drlfi- 
Ancor  le  manda  a dire  perboccade’ 
fuoi  Mellaggi  : FcrmciUM  tt  mm  MmAttriiitt 
mmltif  : rama»  rivtrterg  ad  m*  , ditit  Dtmi- 
nfUi  éf  tt> facifiam tt . Però  (etuqiiì  pon- 
deri foctilmente  > non  dice  il  Savio  > che 
Ztltn  t & /arar  viri  adolutamente  ma  ^ae- 
re/,- diccTol  che  ma  fartet  m dir  viadtlìa, 
...  Ah  che  or  pur  troppo  perdona.' 

Confiderà,  qiialfia  la  cagione,  per  cui 
quello  Principe  , Spofo  dell'Anima  tua  , 
proceda  ora  con  tanta  facilità.  Perchè  ora 
fi  prefiippone  eh' egli  dimori  inpaefe  lonta- 
no aliai:  AiiiriartgirnrmIrafinjHam,  cb'è 
luc-r  ia.  >\  findifo , aeciftrt /iti  rtfmim . E così  tu 
vedi  che  portali  bene  rpelTo  non  altrimenti , 
cbefeignorallcciò,  cheli  opera  liilaTer- 
ra;  famollra  di  non  vedere,  fa  moflra  di 
non  udire:  ficebè  leSpofe  fdocchefi  dan- 
no talora  a credete , ch'egli  per  verità  non 
'fi  truovi  in  Cafa  : N>a  Vir  ra  dtmt  fua; 
Vior.;.!*-  ^ • E peccano 

' ’ tanto  più  arditamente  . Ma  guarda  bene, 
perche  alla  fine,  di  sì  lontano  qual' egli  ora 
li  fa  , fi  farà  prefente  Mh  in  rigiratm 
Itmfin^ttam  atciftrrfh  rtimm , rtitrrti . 

E che  farà , a*  egli  arrivando  improvvifo , 
colga  l'Anima  tua,  com'  è facile,  appunto  in 
^ . atto  di  rompere  a lui  la  lede  ? Q'  che  confu- 
fione,'  òche  cruccio!  b che  crepacuore! 
Mafenaaprò:  Ztertgradttt  dicuDtmiimsy 
rrvtlai*  padmd»  tna  infatirtna^  Sicché 
lafpofa  infedele  non  potrà  punto  negare  il 
tradimento  infamifliroo  , benché  Voglia. 
Qual  maraviglia  però , fe  làrà  allora  la  mife- 
rairremilfibilmenteda  lui  punita!  Elia  e da 
lui  colta  in  atto;  non  v' è rimedio,  E quel- 
lo, feno'lfai,  èilgiomochefi  nominadi 
vendetta , quello  in  cui  Oillo  toglierà 
l' Anime  in  atto  d’ infedeltà . Adelfo , per- 
chè oàm  iarrgiraem  IcHginfHom,  non  tanto 
par,  eh'  egli  feorga  le  ingiurie  fattegli,  quan- 
to chele  rifappia,  eperò  non  giudica  an- 
cor lènza  remilfione.  Allor  fe  le  vedrà  fa- 
re, per  un  certo  modo  di  dire,  fu  gli  occhi 
proprj:  jHXia  mertdi/ctrfmùfli,  &fa/cefi- 
ftijdalitmm}  e però  allora  farà  ancora  ar- 
rivato il  giorno  così  fatale  della  vendetta, 
dirt  vind^i . Qiiindi  è , che  quando  il  Si- 
gnor ha  parlato  dell'uno,  e dell'altro  di, 
che  s' intitola  di  Giudizio,  l' uno  particola- 
re , l' altro  univerfale , fempte  ha  voluto  ufar 
quella formola  divenirci  Zcet  veni»  vtltei- 
ter.  Ecttvtiùteit't,  f^c.A  ftgno  lale,  che 


tanto  è dir  nel  Vangelo  di  di  Giudizio, 
quanto  èdite  dìdivemita:  Diet adveatut , 
perchè  fi  fappia  , che  venuto  ch'ei  Ila  , 
non  ci  è piùfperanza  dì  perdono  a chi  tro- 
vili colto  in  fallo:  Zelus,  t^/urer  Viri  ma 
pareti  ia  die  vtHdilU,  eh' è l'iilcfib  che  dire 
in  die  advtntus  fui.  E s'è  Così,  nonafpet- 
tar  eh' egli  venga.  Di  tofto  all  Anima  tua 
che  licenzj  ogni  amante  infame  , che  fi 
compunga,  che  muti  forma  di  vivere.  Al- 
trimenti , $'  ella  farà  colta  in  fUlo  , fa- 
rà Ipedita.  £ pur  lo  Spofo  di  quello  go-  t 
de  , di  giungere  all’ improvvifo  : Media 
ttrat  elamrr/aQneeJl  : lece  Spen/iii  venir . 

Confiderà,  che  fe  quello  è di  di  vendet- 
ta  ad  uno  Spofo  sinobile,  qual’è  quello, 
non  fi  può  dubitare  affatto  inutili  nonhab- 
biano  allora  ad  eflcrc  prelfo  lui  tutte  le  pre- 
ghiere dell'Anima  uaditrice.  Ma  che  ^IS 
dell’ Anima  traditrice?  Tutte  le  preghiere 
di  tutti:  i^rnata^e/eet  eujnfijuam  precibus. 
perchè  fe  tutti  i Santi , fe  tutte  le  Sante  s' in- 
ginocchialfero  a dimandare  quel  di  perdo- 
no {^l'Anima  tua,  non potrebbono con- 
feguirglielo  : Vlrietum  captam  , non  refi-  1C(7.|. 
fiet  mini  htmt . L’Uomo  non  può  mairefi- 
ftereaPio,  fe  non  inunmodo  folo,  con 
le  preghiere.  Però  dunque  Iddio  dice , che 
oelTun'Uomo  in  quel  dì  refillerà  , perchè 
le  preghiere  di  nelTun'Uomo  havran  for- 
za. Nèlòlo  ciò)  ma  venga  pur  chi  fi  vuole 
iimanzi  per  lei  : offerilca  limoline  copiofif- 
fime,  digiuni,  difcipline,  cilìz;.  Lo  Spo- 
fo già  così  vago  di  tali  doni  non  vuol  più 
niente  ; Hen  fnft'tfitt  pr»  redtmpeient  dena 
pletrima.  Sicché  fe  tutti  i Santi,  fe  tutte  le 
Sante  fi  olferilTero  unitamente  a volere  di 
nuovo  tornare  in  Terra  a quello  folline,  di 
foddisfarper  quell' Anima  fventurata,  non 
lo  accenarebbe  in  eterno.  E perchè?  Già 
tu  l' hai  fentito  : perchè  quello  è dì  di  ven- 
detta, dite  vindiUt  . Adello  mira  qiunto 
poco  balli  a placare  uno  Spofo  anche  si 
zelante  dell'onor  fuol  Uno  lolpiro,  una 
fupplica,  un'atto  folo  di  femplice  contri- 
zione - Allora  non  bafierebbono  le  ric- 
chezze di  tutto  ìlParadifo  medelimo  unite 
ìnfieme  : Nen  prtdemnt  divirit  in  die  nl/ir- 
nie.  Nè  dì  tutto  ciò  li  può  dar  altra  ragio- 
ne ,,  fe  non  perchè  Zelnt  , & fartr  viri  " •< 
ntnpartet  in  dir  vindiflt . 
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' ' mentre  non  foUméme  vuoi  rMoIaiti  di  tuo 

X.  cappriccio,maavvanurtiadi^tcodiDio. 

arricchire  a dirpettodi  Dìo,  tefler  da  te, 

. ^m4  atctji  tfl  htmìn  ft  fiurtrt  , quafi  a dirpeitopure  di  Pio  medefimo,  la 

firn  ifotrtt  qmi  ctaJucat  fibi  in  vita  fan  tua  tela  ? Contenta  dello  fiato , in  cui  Dio 
HHmert  ditntm  firifrinatùnit  fità  , df  tihapofto;  o fepUT  nulla  hai  talora  da  ri- 
ttmptrt  , fN.d  vtlnt  ambra  frttirit  ? cercare,  fallocon  la  fcorta  fedele  dell’ ub- 
- Ecclelìafi,  7^1.  ^ bidienxa.  Allora  farai  Scuro  : ^ai  n>^.i«r 

frietftam,  atn  txf trinar  laidfaam  mali  . 

Confiderà,  che  in  quefio  luogo  vengo-  Non  folonon.x/.r//«)'diprefente,  perchè 
notacciati  dal  Savio  tutti  gli  ainbizio-  opera  fintamente,  ma  nè  meno  txptrittar 
fi,  tutti  gli  avari,  erutti  coloro,  che  co-  di  futuro,  perchè  opera  ficuiamentc  . Se 
me  fi  ufa  principalmente  ne!  Mondo,  cer-  tu  campafli  cent'anni,  non  verri  mai  tem- 
cano  èofe  fuperìori  allo  fiato,  in  cuiOio  poalcuno,  in  cui  l' bavere  ubbidito  ti  fia 
glihapofii:  perciocché  quelli  cercanotut-  nocevole  • 0‘ che  conforto  Divino  f 
ti  colè  maggiori  di  loro;  numraft.  Ma  per-  ' Confiderà,  che  quando  ancora  non  ti  jj, 
chè  maggiori  di  loro?  Forfè  perchè  cerca-  havefle  da  nuocere  il  confegiiire  quei  po- 
no  colè  fnperiori  alla  loco  condizione?  NÓI  fti,  che  tu  procuri  qualor  vivi  a difiitgno,  ti 
perchè  ciò  non  balla  a far  che  le  cole  fieno  nuoce  almeno  il  cercarli.  E la  ragion' è, 
maggiori  di  loro,  meritando  talora  molti  pcrchèil  cercarli  ti difioglictro]^  il pen- 
di cfli  condizione  piti  avventurofa,  e più  fierodaciò,  cheimporta,  ch'è  ilnegozio 
alca  di  quella,  in  cui  fi  ritruovano.  Cerca-  della  tua  eterna  fallite  negozio  ahi  quanto 
no  cofe  maggiori  di  loro,  perchè  cercano  dubbiofoi  Tu  nonfaiciò,  chepiù  ci  deb- 
colé  fiiperiori  alla  loro  capacità.  Che  vo-  ba  giovare  ad  aflicurarlo  , f<wd  toaÀacat 
glio  lignificare  ? Tutti  coloro  , che  non  tibii  e per  confeguente  non  dovrefii  fare 
contenti  dello  fiato  prefente  fi  fiudiano  di  altro  mai , che  fiudiar*  intorno  ad  un'  affare , 
avanzarlo,  cercano  fenza  dubbio  cofe  fu-  ch’è  sì  importanre  , Qui  fi  dovrebbqno 
tnre.  Adunque  cercanocofe  fuperiori  alla  tutte  unir  le  tue  cure , qtiiipenfieri,  qui  le 
lorocapacita.  Concioflìacchè  (annoellìfe  parole,  qui  i defiderj  i là  dove  tu  cercando 
il  conleguirle  habbia  loro  da  giovarepitl,  cofe  fulaTerradillìcilia  confeguirfi,  quali 
che  da  nuocere?  Quello  è noto  a Dio  fola-  fono  i polli  piàalti,  convien  di  necelfìcà, 
mente,  il  quale  ha  ordinata  nella  fila  mente  che  tralcuri  a gran  fegna  qucllo  che  iui- 
laferledella  loroPredefiinazione.  Può  ef-  porta,  per  quello  che  non  importa.  Enon 
fere,  che  quell'impiego  , quella  dignità,  è meglio  impiegare  in  prò  dell' anima  tua 
quel  danaro,  quel  parentado  eh’ elfi  cerca-  quella  lòlleciiudine,  e quello  fiiidio,  che 
no  tanto  affannolàmente,  habbia  a porta-  impieghi  in  cofe  terrene  con  tanto  ardore? 
re  la  loro  eterna  rovina.  Adunque  fono  Qaidtuctjfitfl  htmiaimajtraft^atrtrt,  càm 
tutti  fiolti  a cercarlo  con  tale  affanno,  ignonrqaid  ctndattt/Ibiinvitafaa  aamtn 
E però  qui  dice  il  Savio  ridendoli  di  co-  ditram  ftrt^riaatitnit  fiu  > Chi  è pellegri- 
fioro  : ^id  Htctft  tfl  htmini  maftra  ft  fat-  no  non  fi  logora  fu  la  firada  in  faccende  inu- 
rertt  ehm  igatrtt  faid  coadutat  fibì  invita  tili,  bada  folo  a quel  ch'èil  filo  fine,  ch'è 
fua  namereditramptrtirinatitnit  fai}  Il  te-  d'arrivare  conllcutezza  alla  patria:  a ciò 
fio  originale  nella  fua  fonte,  dice  fatata  P|^a,  di  ciò  parla,  di  ciò  richiede  1 delle 
f attere}  ma  il  nofiro  Interprete  divlnamen-  aRR  colè  non  afiànnafi  ptmto  : gli  balia  per 
te  ha  tradotto  maitrafe,  perchè  queftelò-  la  via  un'alloggio  ordinario  , un  veluto 
pra  tutte  fono  le  cole  fuperiori  alla  Umana  ordinario,  un  vitto  ordinario,  una  fervitik 
capacità,  le  cofe  fiiture,  Dio  lòlo  fa  qual  da  meno  ancor  che  ordinaria:  e per  qual 
fiala  via,  per  cui  dobbiamo  finalmente  fai-  cagione?  perchè  non  ha  tempo  da  perde- 
varci.  Peròcomenn  Pellegrino,  chenato  re:  è Pellegrino.  TufulaTerrafeiPellegri- 
cfule  in  qualche  lontan  Paele , non  la  la  noino'lfai?LatuaPatriaè’ICielo.  Adun- 
firada  di  condurli  allaPatria,  convien  che  -que  impiega  il  tempo  in  apprendere  ciò 
lafci  guidarfi  da  chi  la  là  : cosi  convie-  che  importa,  ch'è  la  via  per  tc  più  Scura 
ne  che  tu  parimente  ti  lafci  guidar  da  Dio,  di  pervenirvi  < Nel  rello  , ^aidntcefle  efl 
oda  chi  tiene  prelfotefula  Terra  il  luogo  htmini  mt^ra  ft  ^attere  , tàmifatrtt  qaid 
di  Dio,  nella  Chiefa  dal  tuo  Prelato,  nel  etndaett  f&i  in  vita  faaì  S'egli  fìpeSe 
Chioftro  daltnoPrepofito,  nelSecolodal  aatd  eendatat , cioè  qaid  eendacat  a con- 
tilo Padre  Spirituale  . Qyellà  è la  regola  feguir  la  fallite  eterna,  pur  pure,  potreb- 
vcra.  Che  Iciocchezza  dunque  è la  tua,  be  ailoracon  minor  pregiudizio  impiegare 
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il  fuo  tempo  in  altro  l'ina  non  rapendolo , 
badi  ad  apprenderlo  bene.  CiòfoI  impor 
ta  : Pfrrì  wmm  tfl  Httfjpwinm  , Quindi  è 
che  il  Savio  non  dice , jhU  htmi»t 

wimjcr»  ft  fHtrert , dice  f nKtfft  ffi  ? 

E perchè  dice  eosìf  Perchè  prefuppone  , 
chelUomo  fiila  Terra  non  habbia  a fate, 
fe  non  cib  che  gli  e neceffario , eh’ è ope- 
rar l'eterna  falute. 

Confiderà,  che  a tutto  qnefto  fiaggin- 
gne,  che  il  tempo  è poco,  perchè  trattali 
non  di  Secollnò,  inadi  meri  giorni,  iqua- 
li  conllituifcono  la  tua  vita , immtrtdùnm . 

E come  dunque  ti  dè  cuore  di  perderlo  ki 
cercare  altro  da  quello  che  và  cercato  ? 
1.’ acqua  nellialfedj,  perch'ella  època,  fi 
compera  a pefo  d' oro  ì e così  pure  11  fru- 
mento nella carefiia,  ilfieno  nella  liceità, 
il  ferro  nella  fearfezza , le  droghe  nella  pe- 
nuria; e tutte  a proporzione  l' altre  merci , 
benché  volgari , afeendono,  fe  fon  poche, 
ad  un  prezzo  fiammo  . E perchè  dunque 
prelTo  tefolo  il  tempo  non  vi  ha  da  afeen- 
dcre,  ehepnreperfemedefinvoè  sipreiio- 
fo>  Odi  a che  termini  è lirettala  vita  uma- 
na: mmtr»  ditrum.  Nè  creder  già  di  poter 
fu  l'ultimo  pregar  Dio,  cheti  allunghi  un 
tal  numero,  perchè  s’ è numero,  dunque  egli 
è già  Aabilito  : che  però  il  Savio  non  ha 
qui,  come  poteva,  voluto  dire  dithHs  pr- 
rtirhuuittih } ma  nwmrt  ditrum  ; perchè 
tulàppia,  eh' è vano  fperar  di  accrelcerli  . 
Tuttelecolèhannoil  fuo  numero  certo  di- 
nanzi a Dio;  e così  l'hanno  anche i giorni 
della  tua  vita:  Ni  rum  fat  mihi  Dtmintnu- 
tarrum  ditrum  mitrum , ut  feiam  quid  dtfit 
miki.  Adunque  In  qiieAo  fole  impiegagli 
tutti  io  camminare  per  via  licura  alla  Pa- 
tria, perchè  fon  pochi,  e perchè  fono  pre- 
cifi  . Così  appunto  fa  un  Pellegrino  , il 
quale  ha  da  arrivare  al  paefe  dentro  di  un 
breve  termine  a lui  prefiffo  » folto  ^oa 
di  dieader  dall'eredità  . O'  come  an- 
nali per  pigliar  anzi  vantaggio  , ficclFil 
tempo  più  habbiagli  da  avanzare  , che 
da  mancargli;  , 

Confiderà,  che  un  tal  tempo  nonfoloe 
si  poco,  non  folo  è sì  precifo,  come  or 
fi  diAe  , ma  è ancor  veloce  qual  ombra; 
che  perbil  Savio  dopo  haver  detto  uumtrt 
ditrum  pirtyinafitnit  fui  , conchiude  cosi 
ttmptrt  qu»d  vtìut  umkra  prttirit , Ma 
perchè  qui  dice  che  il  tempo  paAa  qual  om- 
bra: e non  più  toAo  qual  Corrier  per  li  piani, 
che  mai  non  pofa,qual  vafcello  per  acqua, 
qual  uccello  per  aria,  quale  Arale  che  volt 
iifcito  dall'arco?  Lo  vuoifapere?  Perchè 
palla  con  fomma  velocità,  e nondimeno 


tu  giudichi  che  Aia  fermò  C queAo  hs 
l'ombra  di  proprio.  Il  Corriere  i^epaAa  a 
recar  nuova  della  vittoria  , paAa  veloce- 
mente, ma  molto  bene  dà  alcoigerea  chi 
lo  guarda,  che  và  veloce;  il  vafcello  pal^ 
fa  veloce;  ma  te  ne  avvedi  ; 1'  uccello  paf 
fa  veloce, ma  te  ne  avvedi; lo  Arale  paffa 
veloce,  ma  te  ne  avvedi;  e cosi  delrcAo. 
Ma  non  così  paffa  l'ombra.  Riguarda  l’om- 
bra  dell'Orologio  folare,  eh' è quella,  la 
qual  ti  fegna  di  mano  in  mano  il  paAar  del 
tempo  . PaAa  con  velocità  infinitamente 
maggiore,  non  foto  di  quelle  colè  pur  ora 
dette,'  ma  ancor  di  una  forte  palla  di  colu- 
brina : perchè  è indubitato,  che  l'ombra 
feguita  fempre  con  la  fua  proporzione  il 
moto  del  Sole,  da  cui  dipende,  fenzache 
ci  fia  mai  pericolo  che  li  fermi , fe  per  mira- 
colo non  fi  venga  a fermare  l'iAeAo  Sole. 
Ma  chi  non  fa,  che  la  velocità  del  moto  del 
Sole  è velocità  fuperiore  ad  ogni  credenza  ? 
Balli  dir  che  dentro  lo  Ipazio  d' un' ora  fola 
eglicompifce  più  di  un  milione  di  miglia. 
E alla  velocità  di  un  tal  moto  corrifponde 
fempte,  conia  proporzione  ora  detta,  fu 
la  fua  sfera  il  moto  dell'  ombra.  E pure  guar- 
davi lìAo  quanto  a te  piace,  nè  pur  ti  avve- 
di, che  muovali:  tanto  in  cAa  il  fuo  mo- 
to, per  la  piacevolezza  delfito  in  cui  ri- 
duce , è moto  infenfibile . Or  cosi  appun- 
to è del  tempo  : ytlut  umkra  pratrit  ; paAa 
come  paAa  quell' ombra  , che  lo  mìmra  , 
vilut  umkra  qut  iudieat  ipfumttmput,  per- 
chè a qiiellafola  egli  è conforme  nel  mo- 
to . E così  paAa  con  velocità  prodigiofa , 
ma  paAainfieme,  di  modo  che  tu  primati 
accorgi,  che  fia  paAato,  di  quel  che  ti  ac- 
corga che  paAi.  Chi  può  pero  dire  quanto 
grave  è ilj  rilchio  di  perderlo  inutilmente  k 
non  badi?  Adunque  feitanto  piùtenuto  a 
badarvi . Il  Pellegrino  , mallimamente  fe 
fitruoviin  angiiAie,  ncAunacofaha  in  pre- 
gio maggior  del  tempo . Lo  ruba  al  Tonno, 

10  ruba  a i complimenti  , lo  ruba  alla  cu- 
riofità.  Io  ruba  all'  iAeAamenfa;neciòper 
altro,  fenon  perch'egli  è Pellegrino.  Tal 
fei  tu  pure . Sci  Pellegrino , e Pellegrino  che 
tendi  ancora  ad  un  termine,  dove  le  non  en- 
tri in  quell' ora,  che  il  Signore  lì  haprefìAa 
pertuafalvezza  , tn  fei  Ipedito  : non  c'è  pe- 
ricolo che  più  V’entri  in  eterno.  Adunque 
mira  fe  v'è  tempo  da  perdere  fu  la  Terra,  co- 
me fanno  tanti ambiziofi , tanti  avari,  tan^ 
ti  Uomini  dati  tutti  a procurar  gl’ interem 
di  queAo  mifero  Mondo , dove  fanno  pur* 
eAere  di  paAaggio  . Ma  fe  un  tal  tempo 
non  v'è,  adunque  adeAo  intenderai  bene 

11  fenfo  delle  parole  , che  mediti  : 

B*. 


Luglio^  io; 


nutfi  tfi  htmtat  /t  fim-ifi  , tim 

itiurtt  conduca  /Ai  in  vii»  fu»  , de- 
finita coti  quelli  aggiunti,  tmmtr>  dinnm 
ftrigrin»tu»it  /»*  . & fmfor»  ,fmd  vtlnt 
nmirtftutru, 

XI. 

Jtì  fnatt  guitu!  pntill»  nmbrnmm 
ftTV»t»  t/i  in  tiernnm , 

Juda:  Ep. 

Oniìdera , come  un*  delle  alte  pene  , 
\ j che  da  i dannati  li  proveranno  nel  ba- 
ratro dell'Inferno,  farà  quella  delle  tene- 
bre. Nonfaran  quelle  folamente  palpabi- 
L , come  quelle  già  deH’Egitto  ; ma  pro-< 
cellofe:  che  però  dice  quello  Beato  Appo- 
llolo  di  quei  miferi  : Hi  funi  , quihu fit- 
tili» ttnttr»mm  firv»i»  tj!  in  tiirnnm  . 
Saranpoi  quelletenebredidiie  forti  , elle- 
riori,  e interiori.  L'une  appartengono  alla 
penadifenfo,  l'altre  appartengono  allape- 
nadidanno.  Prega  il  Signore  che  ti  dia  lu- 
me da  poter  ben' apprendere  l'une,  e l' al- 
tre, per  poterle  al  pari  temere, 
jl,’  Conlidera  primieramente  le  tenebre 
' cileriori , che  tante  volte  Grillo  ricordò  nel 

■Vangelo  ; Eiiciininri»  tiniir»i  extiritrit: 
l}icilii»ltnikr»i  ixiiriirii  : MittitiiHm  in 
ttmlr»t  ixteritrii  : non  perchil'elleriori 
fieno  più  tormentolé  delle  interiori  , ma 
perchè  fon  piùfenlibili . Cìntile  nell'  In- 
ferno procederan  da  tre  capi  : dalla  llan- 
za  , dal  fito  , dalla  materia . E in  primo 
luogo  procederan  dalla  Banza  , dove  abi- 
teranno i dannati  . Perciocché  quando  ti 
figuri  l'Inferno  , hai  da  ligurani  una  va- 
lla concavità  giù  nel  centro  più  intimo 
dellaTerra,  inctrdi/irrt(ifRnchèi  danna- 
ti dillino  più  chemailiapoHibileda'Beati  ) 
la  quale  a gtiilà  di  una  fepoltura  chiuCdi- 
ma  non  può  godere  fpiraglio  alcuno  dj 
luce,  perchè  di  fopra  ha  ella  tanto  di  Terra 
che  la  ricuopre  < quanto  ha  di  fotto  , e 
Kam.i6.jj  quanto  ha  da  ognun  de'fuoilati  . Difein- 
diruninmi  vivi  in  Iqfirnmm  ofirtihumo , In 
fecondo  luogo  procederanno  dal  lito  , in 
cui  dimoreranno  i dannati.  Perchè  in  que- 
lla lor  fepoltura  Baranno  tutti  dopo  il  di 
del  Giudizio  , come  ora  Bannoi  cadaveri 
nelle  loro  in  tempo  di  peBe  , allorché  già 
fono  colme  , accavallati  , ammaliati  di 
tal  maniera  , che  liccome  non  potranno 
mai  flenderfi  , mai  Birarli  , mai  fchiiider 
bocca  ad  articolare  per  loro  sfogo  o una 
lìllaba,  oun  fiiono,  cheliadillinto(  con- 
forme aH'intcndimento  di  chi  già  dille  : Im- 
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pii  in  itntiritttntìcifciiu)  così  nè  anche  po- 
tranno aprir  mai  palpebre  a provarli  le  . • 

giungono  a vedernulla  . Tanta  farà  1'  cp-  ' * 
prelEone,  che  dovrà  fare  di  effil'  ira  Divi- 
na , quando  alla  line  li  metterà  fotto  i piedi 
tutta  iniieme  la  malia  de'  fuoi  nimici  , e la 
calcherà  . Cnltnvi  iti  infnrtrtmti  . In  ter- 
zo luogo  procederanno  finalmente  dal  fu- 
mo, in  cuifemprei  dannati  faranno  invol- 
ti , ch’è  la  materia . Perciocché  queBa  fe- 
poltiira  tartarea  ha  per  fuo  fondo  , com'  è 
certo , un  gran  lago  di  zolfo  accefo  : Sr»-  't- 
gn»m  igni!  nrdiniit/nlfhnri , il  qual  forman-  ‘®' 
do  un  fuoco  torbido  e tetro , e però  nien- 
te atto  a far  luce  , manderà  volumi  di 
fiamme terrìbiliBime , tuttemiBe  di  fumojj-,, 
immenfo,  che  non  dovrà  mai  celiare  : in 
/impiiernumnftiHiiifmaHieitu  : E qui  làrà 
la  procella  vera  di  tenebre  , frinii»  tmt- 
br»rum  . Perchè  quando  quel  fumo  arriva- 
to all'alto  non  troverà  quivi  alcun'  elico  da 
efalare,  cornerà  al  bado  con  un'  impeto 
fommo  a rincalzar  giù  quell'alcro  che  fu  1* 
incalza,  e da  per  tutto  inoltrandoli,  einlì- 
nuandoli , oBulcherà  quella  gran  caverna  di 
modo  , che  quando  ancorali  toglielle  da' 

Reprobi  ogn'alcro  oBacolo , o della  Banza , 
o del  fico,  non  pqcrebbono  i miferi  dare 
un  guardo  fenza  rimanere  acciecaci  . Fingi- 
ci un  poco,  chelàrebbeoradite,  fe  anco- 
racutitrovalfiinunealellaco  ; e ringrazia 
Dio  , che  per  tefin'or  la  procella  nonfia 
venuta:  ma  temi  i fegni . 

Confiderà  fecondariamente  le  tenebre  III. 
interiori,  peggiori  fenza  dubbio  delle  elle- 
riori,  benché  da  noi  meno  apprefe  . Que- 
Bepolfederanno  la  mente  d'  ogni  dannato  , 
liccome  quelle  ne  poHeggono  il  corpo.  E 
procederanno  prima  dalla  carenza  d'ogni 
lume  Divino  : Kaaaèù  qni»  diclin»vit  din, 

Perchè  già  fopra  di  loro  farà  celiato  di  fol- 
gorar queBo  Sole  , che  qui  fi  mollra  àcia- 
Icuno  così  benefico:  nè  vi  faranno  più  illu- 
Brazioni , più  infpirazioni , più  vifice  di  pie- 
tà , ma  di  punizione  . Secondariamente 
procederan  da  tormenti,  che  peri'  attroci- 
tà  loro  fomma  non  Ufeieranno , che  chi  gli 
folfre , polla  mai  più  difeorrere , più  dìBin- 
guere  , più  penfare  ad  altro,  che  come  Bu- 
pido  , al  male  che  si  l'opprime.  fm»re»it 
cormtnm;  teneirt/lnpificiruni  mi  . Terzo 
procederanno  dalle  paflìoni.che  tenendo  lo- 
ro si  altamente  ingombrata  la  volontà , paf- 
feraimo  anche  ad  ingombrar  l' intelletto . B 
qui  pur  farà  la  procella  ,prieill»  nmirnrum. 

Perchè  fé  folo  una  gran  palfione  di  fdegno 
balla  ad  accecar  l'intelletto  ad  ogn'iioino 
ùvio:C»lig»vit»iindign»/icni  tinlnimiin  : 
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che  farà  ne'dannati.iqiuK  arderanno  fcm- 
fre  di  rancore , e di  rabida  così  implacabile 
verlo  Dio  ? Quello  farà , che  benché  fappia- 
nod‘  eiler  puniti  a ragione  , ptir  vogliano 
beftcnimiarlo  come  iniqiiiffimo  , Quello 
fari,  'che  difprezrino  la  Ina  grazia,  che  odi- 
no la  Aia  gloria.  Qyeftofarà,  che  mai  non 
vociano  a Ini  fuperbi  luniliarA  , ancorché 
Àcopofeanosi  umiliati  . Mifero  phi  già  A 
tniova  in  si  gran  procella  I Se  tu  non  vuoi 
ritrovartici,  eh’  hai  da  fare  f Dolerti  in 
fommo  di  veder  Dio  per  quefte  sì  folte  te- 
nebre trattatosi  malamente  , dove  ancor 
dovrebb’edere  sì  onorato:  mentre  è certìA 
Amo,  phenon  minor  lode  A dovrebbe  a lui 
neH’Inferno,  per  lagiuAizia  eh'  efercita  , 
di  quella  che  gli  A rende  nel  Paradifo  , per 
la  mifericordia  che  fa  godere . 

IV,  ConAdera,  che  le  procelle  quanto  fono 
pìùimpetuofe,  tanto fogliono edere  ancor 
più  brevi.  Ma  non  tale  già  farà  quella  , che 
verrà  fopra  i Reprobi  nell'  Inferno  , Però 
affinchè  tu  udendo  dal  Santo  Appollolo  , 
che  a'mefchini  è rìferbata  una  procella  di 
tenebre  ifrfer/ln  mttrMrum,  non  deAi  a cre- 
detti , che  dovefs’ edere  veramente  furiofa , 
matranAtoriai  ha  volutoegli  foggiiingere 
chiaramente,  che  farà  procella  bensì , ma 
procella  eterna  , QmUiu  pnctll»  ntutrit- 
rum  ferviti  »eflin  tiernum  , Se  però  quella 
procella,  quand'anche  non  Aide  più  , che 
d'un'  ora  fola,  farebbe  si  formidabile  , 
che  farà,  mentre  non  havrà  giammai  Ane 
per  tutti  i(ècoli>r';^i*»  «»  tiernum  tum  vide- 

MiS.io,  bmilumeu.  Una  fola  notte  che  tu  non  dor- 
ma, tiannoja  fofferir  quelle  tenebre  Ano 
all’alba,  chepursitodo  verrà  . Che  farà 
dunque  dove  non  A concede  più  fperar  al- 
ba, e pure  Apatifeeunanottesi  tormento- 
A),  non  fopra  un  morbido  letto,  ma  fu  le 
damme  divisi  che  A potrà  dire:  Ix/telìnvì- 
».  rnutiueem,  rireeee reneirt  . Perchè  aduna 
notte  fuccederà  l’altra  notte  , ed  all’  altra 
l'altra  , ed  all’altra  l'altra,  lenza  che  mai 
gìtingaAaduna  la  qual  Anilca . Quando  pe- 
rò non  fode  ancor  per  altro  tolto  a'  d.innati 
fuggir  mai  da  quel  baratro  profondiffimo  , 
baili  dir,  ch’ivi  Hanno  in  si  folte  tenebre  , 
per  capir  fubito,  che  non  ne  potranno  in 
eterno  trovar  l'uA:ita. 

V.  ConAdera  Analmente , come  l’ Appollolo 
dice,  che  quella  gran  procella  di  tenebre, 
non  folo  è apparecchiata  già  a quelli  mife- 
ti  , ma  Icrbata  . Hi  funi,  juiiut  preceìla 
tenetrarnm  ferveun  efi  in  tiernum  . Si  appa- 
recchiano ad  uno  ancor  quelle  colè  , Al  cui 
mai  non  hebbe  rngione  di  alcuna  forte  ; ma 
gli  A fetbano  propriamente  fol  quelle  che 


gli  appartengono  . Senttt  mìhi  fuimnt 
Alfthn  , Mira  però  quanto  giudamente  A 
fetbino quelle  tenebre  a’  peccatori  , men-  * 
tre  benché  fplendede  fopra  di  loro  una 
luce  cosi  chiara  , così  cofpicua,  qual’  é 
quella  dell’Evangelio,  chilifero  à bello  Au- 
dio i lor  occhi  per  non  vederla , antepo- 
nendo ilor  folli  dettami  cavallerefchi  agl’ 
infe^amenti  medcAmi  di  Gesù  ; Dilexerunt 
mtiit  leniirti  , fuim  lueem  . Che  fai  per-  I*  * '»■ 
tanto  ancora  tu  di  prefente  ì Sei  forfè 
amico  di  tenebre?  Guarda  bene  , che  s’  é 
così  , fei  dunque  amico  della  tna  danna- 
zione , Sonoquede  due  cofe  tra  loro  cosi  ' 
connede,  chefpedoa  AgniAcarela  danna- 
zione non  altro  Aufa  , che  quedo  folo  vo- 
cabolo delle  tenebre,  Nenfttietur  unimaa 
ire  in  teueirui . 

XII. 

fepifi/ieduieumteuliimeii,  ut  ne  etfitmrm 
quidem  de  yirfine  , jntmenim  pnnem  kt- 
terei  in  me  Deuj  de/nper  , tue  htreditttem 
Omnipeteni de Zxcelfii ? Job  3 1 . i, 

OnAdera , che  ciò  che  il  Santo  Giobbe 
ha  pretefo  con  le  parole  qui  addotte , 
è Aatodifarpalefe  la  rifoluzione  fermifli- 
ma  ch’egli  havea  di  tenerA  ben  lungi  da  i 
guardi  impuri , per  non  incorrer  pericolo 
didannarA.  Ma  perchépoAociò  , non  fu 
contento  di  dire  ; Pepici cnm  eculii  meii , ma 
SSe  Pepixi/eedui}  Faedui  ha  doppio  AgniA- 
cato.  Talor  AgniAcalega,etalora  triegna. 

Qui  fenza  dubbio  non  potè  trattarA  di  lega , 
perchè  il  Santo  Giobbe  non  volea  colleg- 
garAco’fuoi  occhi  a vedere,  ma  vole.i  con- 
cordare di  non  vedere  . Rimane  adunque 
cheAtractadeditriegua,  ch’é  redazione  . 

Ma  perchè  ufarquedaformola?  Per  tre  ca- 
pi . Prima  , affinchè  tufappia,  che  ituoi 
occhi  a te  per  altro  si  cari  , fon  tuoi  nimici 
capitaliffimi  . Latriegiianon  A fa  con  gli 
amici,  come  la  lega  ; maco'  nimici:  e Afa 
quando  A teme  ancora  da  eflì  qualche  gran 
male,  fe  non  A arredano  quanto  prima  dal 
COI  fo  del  le  vittorie.  Ochegran  male  pof- 
fono  recare  a te  gli  occhi  tuoi  , fe  non  gii 
reprimi  per  tempo  Ti  podono  ridiir  l’ani- 
ma all'ultima  fchiavitudine  eh'  ellapruovi  , 
eh’  è la  libidine  . Stttim  enprus  efi  in  futi  t- 

eeulii  Helephernet . Secondo , affinchè  tu  fap- 
pia , che  gli  occhi  non  folo  fono  nimici  tuoi 
capitali,  ma  fono  ancorai  nimici  principa- 
lìdimi . La  triegua  non  A conchiude  co  i Sol- 
dati dell’efercito,  A conchiude  co  i Capita- 
ni:etalifono  gli  occhi.  Elfi  fon  che  intro- 
duco- 


Luglio. 
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Jacono  nel  tuo  cuore  il  grolTo  di  quei  Sol- 
d«i,  che  ti  abbattono;  voglio  dir  de  pen- 
fieri.  Sperò  tu  fa  iriegua  con  gli  occhi.  Se 
la  vorrai  far  co  ipenfieri;  e con  gli  occhi 
nò  , farai  appunto  con\e  chi  conchiiide  la 
uicgtia  co'Fanti  dell'  efcrcito  > e non  la 
con  chiude  co  i Capi  . Terzo  , affinchè  tu 
fappia  degli  occhi  tuoi  > che  non  hai  mai 
da  ridartene  interamente  . Quando  con  gl' 
inimici  fi  è fana  pace , già  ognuno  fi  fida 
di  loro,  come  di  amici  : ma  quando  foto 
fi  è fatta  triegna,  non  già:  fi  fiegue  an- 
cora a tener  le  milizie  a i polii  , le  mu- 
nizioni al  paefè  , poco  meno  di  quando 
ardeva  la  guerra.  Con  gli  occhi  non  po- 
trai mài  fare  perfetta  pace  , finché  non 
fi  chiuderanno  : fol  puoi  far  triegna  : e 
però  mai  non  devi  affatto  fidartene  , ben- 
ché ti  p:ija  ch'efli  già  non  ti  rechino  più 
mnlcfiia.  Son traditori . Diranno,  feviioi, 
di  prometterti  pace  eterna  : ma  non  è ve- 
ro j tra  poco  la  romperanno  : eperòdipii- 
re  a*  tuoi  occhi , che  non  vuoi  mai  con  elfi 
una  pace  tale  , cheti  obblighi  a deportar' 
me  . Quelle  A>no  le  tre  ragioni,  per  cui  il 
Santo  Giob  , volendo  efprimere  la  rifolu- 
zionech'eglihaveaditenereifuoi  guardi  a 
freno,  ha  voluto  ufar  quella  formula  più 
d’  ogni  altra  : Prpiti  fai»t  cum  tcmhi 
meh  , &e.  Tu  Tappiate  tutte  e tre  tirare  da 
te  medefimo  a tuo  profitto . 

Confiderà,  che  mentre  qui  favellali  d' 
una  triegna,  laqiialeconfillein  ceOazione 
da  guardi,  pareache  Giob  dir  dovefie;  fr- 
fifi/miuicumtemlismtij , mt  nt  mfpictrtm  , 
non  dire,  Perchè  quantun- 

que fia  vero,  che  il  più  delle  volte  gli  occhi 
introducono  nella  mente  i penfieri , che  fo- 
no il  grolfo  dell' efcrcito;  contutcociò  non 
gl'introduconomai,  fe  non  folo  mediante 
1 guardi , che  fono  per  così  dire  le  loro  feor 
te,  le  loro  Ipie  , le  loro  vanguardie  --  e 
conlèguentemente  parca  che  Giobbe  in  un 
patto  di  si  grande  importanza  dovelTe  in- 
cludere non  folamence  i penfieri , ma  ancora 
iguardi;  anziprimaincludereiguardi,  ap- 
preffo  ipenfieri.  E chi  mai  ne  d^ubita  > Gl' 
inclufe,  ma  non  gli  e^relfe  ; perche  llimò 
che  quello  folle  fuperfluo:  già  s'intcndea. 
Chi  include  il  groflodelrefcrcito , che  dee 
cellàredaogniattodioflilità,  qual  dubbio 
ci  è che  include  ancora  le  feone,  ancora  le 
fpie,  ancorale  vanguardie,  chefempre  gli 
vanno  innanzi,  ancorché  non  l'elprima  con 
forma  efplicita  ì Però  quando  Giobbe  dilfe , 
ut  Htniiimrtm , dilfe  perconfi giience  anco- 
ra , nt  nt  nfficerim.  Se  pure  non  vogliam 
credere  che  dicelIcK/ or  ctiitnrtm  , allora 


ch'egli  dovea  dire  ut  ai  n^lcirim  , perchè 
giudicò,  che  il  penfare,  e il  guardare  non  fi 
dilUngueflèro:  fontutt'nno.  O'  quanto  è 
certo,  che fottentra il penfero  , palfiico  il  1^7- 
guardo  ! Van  Tempre  uniti  : si  ficurnm  tfl 
ocultt  mnt  ttrnuum.  Tanto  fudunque  il 
A\ieut  m ctsiiMrim,  quanto  farebbe  fiato  il 
dire  utni»fpittTim.Cx>mnK<x\ò  volle  Giob 
dire  più  tolto  nr  rtgirnrtm , che  dira#  nffiei- 
rem  , perché  fi  fapeffe  di  qual  forte  di  guar- 
di intendea  parlare  : de'  guardi  fiffi.  Un 
guardo  fortuito  non  potea  di  ragione  veni- 
re in  patto.  Concioffiaché  quali  fono  quei 
Capitani  , che  polfano  far  si  che  nelTun 
Soldato  in  tempo  di  triegna  trafeorra  fenza 
lor  ordine  ad  attentare  qualche  atto  ofiile  ? 
balla  foto  che  no'I  permettano  . In  patto 
poteano  venir  bensì  tutti  iguardi  che  fi  ap- 
pellano Volontari  . E perché  Giobbe  di 
quelli  intendea  trattare,  però  dilfe  più  lo- 
fio ne  tegirarem , che  dir  nt  n/}ictrtm.  Quan- 
do  lamentepenfadi  propofito  alle  cofe,  li 
dice,  ch'ella  le  vede;  e cosi  per  contrario 
quando  gli  occhi  le  mirano  di  propofito,  fi 
dice  eh' elfi  le  penfano  : yerumtumen  ecniit  ’ * 

tnij  cen/idersiit  . E quelli  fono  ordinaria- 
mente quei  guardi  che  recano  danno  all' 

Anima , i volontari . Che  fai  tu  dunque , che 
quando  a cafo  t'incontri  a vedere  un  ogget- 
to pericolofo , ti  fermi  in  elfo  ? Anzi  cala 
di  lubito  il  guardo  a Terra;  perchè  lìn'a  tan- 
to che  quel  guardo  é fortuito  , egli  é puro 
guardo:  com'è  volontario,  non  é piu  guar- 
do,e penfieto.  Pifigifaiut eum etnlitmeit, 
nt  ne  cejitnrem  ^nrdem  de  Vèrgine . 

Confiderà,  che  quella  timidità  diCiobbe  III. 


può  apparir  troppo  fcrupolofa,  menrr'  nli 
aggiunge  de  virgine  , Perché  fe  volea  la- 
varli da  guardi  olìili,  cioè  da  quei  che  po- 
tevano indurlo  al  male,  gli  dovea  ballare  , 
che  gli  occhi  fi  afienellero  dal  mirare  una 
donna  vana;  ma  non  così  dal  mirare  una 
Verginella,  che  tutta  chiufa  in  fefielfa  , pu- 
ra, pudica,  fpira  dal  Ilio  volto  un' altiOima 
verecondia.  O' quanto  t'inganni  f 11  guar- 
do ancor  di  una  limile  Verginella  può  e fiere 
tal  volta  a te  perniciolo , quanto  quel  di  una 
donna  vana  . Virginem  nt  cenffkint  , dice 
l'EccLfi.'ifiico  , ntfirt'tfcnndnlixjrisindice- 
re  <//>»/.  Hai  notato?  non  dice  ni  fenìfenn-  >- 


dnlixit  te  indtterefui , ma  dice  ntftrtìfcnn- 
daUxerit indteereiUint  : perchénna  Vergi- 
nella, laqualvadasìchinià,  comeorfidif- 
fe  , pura,  pudica,  non  ti  darà  fcandalo  al- 
cuno con  la  Tua  beltà  , in  decere  fne  , come 
te  lo  dà  una  femmina  vana:  ma  ru  lo  rice- 
verai d.i  lei , quantunque  ella  non  te  lo  dia . 
Che  importa  però  a ce,  che  Io  fcandalo  non 
T 4 ria 
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fia  attivo , mentre  c paflìvo  ? Quello  folo 
bafta  a dannarti . Anzi  non  è mai  lo  fcan- 
dalo  attivo  nel  cafo  nollro  > quel  che  ti  dan- 
na i Tempre  è il  paflìvo . Non  è quello  che 
lì  è dato:  i quello  che  tu  ricevi  : e però 
dille  Giob,  */  tueejirMremjuiiltmtltyirii- 
m . Quindi  è,  che  nè  pur  dille  yirgintm, 
midtyirfm,  perchè  non  foto  non  volea 
vederefla9  ma  niente  d'efla  : eh'  è quanto 
dire  ) non  volea  rimirare  niente  di  ciò  eh’ 
eli' havelTe  attorno  : Mlifnid  Jt  yirgint,  E 
, non  fai  tu , che  a rapir  gli  occhi  di  Olofer- 
ne , bacarono  iìn  le  fcarpe  d una  Giuditta  , 
non  che  i capelli  ? Simi»li»eìHt  rMfutrwtt 
ttnln  ijtu  . Adunque  la  celfazione  da  guar- 
di tali  vuol  elTeretotaliflìma.  Così  la  trie- 
gua  èlìcurai  altrimenti  nò;  includi  in  ella 
tutti  a ffatto  ì nimici  : non  folo  i dichiaraci  , 
ma  quegli  ancora  che  non  fon  più  che  fo- 
fpecci.  Quei  guardi  che  ti  lèmbravano  di- 
farmati,  mnon  vi  badi  > caveran  collo  Io 
ftilo  che  or  fanno  si  ben  celare  i e ti  allal- 
icranno,  perfarditecnidallrage. 

Confiderà,  chefequelli  guardi  non  fuf- 
forofu$cienti  a recani  ima  llrage  cale  , non 
havrebbe  Giobbe  detto  si  chiaramente  : 
Qtutm  miotparttm  hitiertt  in  mt  Ont  difnpiTt 
Mit  htrtditutm  Omniputiij  dt  txttl/ìt  ? Men- 
tre durmue  egli  dille  così  , tieni  per  fermo 
non  v'efler  male , che  a te  non  polTa  avve- 
nire da  tali  guardi.  Quelli  foli  baJlano  a fa- 
te che  Dio  in  ce  nontiabbia  più  parte  di  al- 
cuna fone  : tlMm  tmin  parttm  hxbtrtt  ia 
mt  Dtut  dtfuptr  ? E per  qual  ragione  ? 
Perchè  ti  rubberan  tutto  a Dio  . A cali 
guardi  fuccederanno  , come  già  fu  detto, 
i penfieri  } e quelli  a Dio  toglieranno  di 
fubito  la  tua  mente  : a i penfieri  fiicce- 
derannoi.compiacìmenti,  e quelli  a Dio  to- 
glieranno tutti  i tuoi  appetiti  inferiori,  c 
tutti  i tuoi  affeni  : a i compiacimenti  fiic- 
cederanno iconfenfi, e quefli a Dio  toglic- 
tanla  tua  volontà:  a iconfenfi  fuccederan- 
■o  le  operazioni,  e quelle  a Dio  toglieran- 
no i tuoi  fenfi  elicmi  . Ed  ecco  , che  quel 
Signore  , il  qual  dovrebbe  pollcder  tutto 
te  , come  tuo  Padrone  afloliito , non  ha 
più  di  te  parte  alcuna:  anzi  non  ha  più  par- 
tè  nè  meno  in  te  , perchè  non  fa  donde  en- 
trare a parlarci  ai  cuore.  Quello  è il  peflì- 
mo  male  della  Libidine  •,  occupa  tutto  1' 
uomo  , ficchè  Dio  non  può  penetrarvi  . 
Dammi  uno  dato  a un  tal  vizio  i vedrai  che 
non  folo  non  ammette  più  Dio  nel  cuore  j 
matemecheDionon  v’entri  da  femedelì- 
mo  i teme  ogni  infpirazione  che  Io  polla 
troppo  rapire  a lafciare  il  Tuo  caro  oggetto , 
lantoamadinonlafciarloi  teme  prediche, 
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temeChiefe,  temeChiollri,  teme  ogni  li- 
bro facto;  e in  una  parola  teme  , come  fre- 
netico , la  curazion  da  quel  male  da  cui 
dovrebbe  procurar  di  guarire  a qualunque 
collo:  Timabamnt  m* cito  /mnarts  d mtrbc 
contupifetmU  mtt  , ^uam  mmltiam  ixpltri  , 
<judm  extixgui . Ed  ecco  ciò  che  vuol  dire  : 
Qutm  ensm  parttmhxitttt  iamt  Dnu  defx- 
p»/-?  Perchè  nè  meno  Dio  le  ne  può  in  un 
tal  cuore  venir  dall’  alto  con  le  lue  infpira- 
zioni , le  quali  fon  le  più  facili  a penetrare 
anche  a porte  chiufe  ; e fe  pure  Iddio  fiegue 
ad  haver  parte  in  un  tal  cuore  dwfum  , co- 
me autore  della  Natura:  noni’  ha  piùde/M- 
ptr,  come  autor  della  grazia. 

Confiderà , che  nè  pur  tutto  il  male  fini- 
fee  qui:  perchè  fe  qiiefto  vizio  della  Li- 
bidine lafcialle  che  Dio  polfedelTc  r uomo 
almen dopo  morte,  parrebbe  più  tollera- 
bile , ancorché  glie'lriibbalTe  in  vita:  ma  il 
peggio  è , che  non  glielo  lafcia  più  nè  in 
vita,  nè  in  morte.  E però  dopo  haver  det- 
to : Qxam  nùm  parum  haiern  in  mt  Dent 
dtfnptr  , feguita  Giobbe  a dire  , ^htrtdi- 
tmttmOmmipount  dt  txtelfit  ) 1]  partecipare 
de'beni  d'uno  , è proprio  mentr’egli  vive  ; 
l'ereditarli  è proprio  poi  eh’ egli  è mono  . 
Ora  la  Libidine  non  lafcia  che  Dio  nè  pur 
ti  habbia  ad  ereditare,  perchè  è faciliflìmo 
che  ti  faccia  morir  così  impenitente  co- 
me tu  vivi  ; e la  ragione  fi  è , Mrchè 
quello  è un  male  , che  di  attuale  palla  aliai 
più  d’ogni  altro  in  abituale  : ed  eccoti  per- 
venuto alla  morale  impollìbilità  di  làlvar- 
ti . Perciocché  1’  ordine , che  tengon  gli  oc- 
chi nel  dare  all’Anima  una  feonfitta  totale  > 
è qnello  ch’hai  già  cominciato  ad  udire  nel 
quarto  punto.  Sofpingono  innanzi  i guar- 
di , i guardi  tirano  immantinente  i penfic- 
ri  , i penfieri  i compiacimenti , i compia- 
cimenti i confenfi,  i confenfi  le  operazio- 
ni, che  fono  quelle  che  finifeonodi  riib- 
barea  Dio  I’  uomo  vivo.  Alle  operazio- 
ni fiicccdc  la  confiietiidine  , alla  confiictii- 
dine  la  ncceflìtà  , alla  neceflìtàla  dilfidcn- 
za  di  potere  più  ufeire  da  un  tale  flato  , 
alla  difiidenza  la  dannazJonc,che  finalmente 
rubbaaDio!  uomo  morto  . Ed  ecco  che 
Dio  , come  dice  Giobbe , nè  ti  partecipa , 
nè  tl  eredita:  c fe  pure  li  eredita  , non  ti 
eredita  almeno  de  txctìfu  : perchè  Dio 
Uà  da  per  tutto  : canto  flà  nell'  Inferno  , 
quanto  flà  nel  Ciclo  : f»f tender»  in  Ceelnm 
tuillit  es  y fi  defeender»  in  fn/ernnm  nder  : e 
però  nel  cafo  noftroti  eredita  Omnipetem  de 
prefnndtconUiwMzii,  ma  non  ti  eredita 
Omniptteni  de  exce\f$t  con  la  mifericordia  . 
Quello  & fcoigc  fuccedere  tutto  di.  Oini'è  , 
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tlie  un  viziatale  più  ancora  di  qualunque 
altro  colma gH  abiflì.  Epodo  ciò  non  ti 
pare  che  Giobbe- haveffc  una  ragion  forn- 
irla, quando  egli  proruppe  in  dire,  Ptfiii 
ftcdus  eum  tnlhmtit,  ut  ne  ccp/Mrem  (jut- 
dtm  de  yirfineì  Vedeva  quanto  importalTe 
non  permettere  a gli  occhi  alcun'arto  odi- 
le, perchè  permeffolo  fi  dava  già  per  perdu- 
T.  ••  ).  I-  jQ.  ocHÌni  mene  dtprtdemi  efl mimi  mei.  E fe 
ne  temeva  anche  un  Uomo  di  virtù  altiflì- 
ma , che  dei  far  tu , che  fei  inclinato  al  male; 

xm. 

dljiet  prefeivit , prtdeftinnvit  tenfernut 
fiere  imeiinit  Filii  fini,  utpt  ipfe  Pritne^e- 
nirnjin  mntris  /rntriim  . Kom.  8.  ap. 

I.  Onfidcra , quanto  alcuni  fieno  folleciti 

%.  j di  bavere  un  fegno  della  loroprede- 
dinazione,  il  più  certo  che  fia  podibìle. 
Eccolo  qui,  non  accade  dudiarne  tanti  ; 
loda  l'Appodolo.  La  conformità  della  co- 
pia con  l’ efcmplare  : Quei  prefeivit , (}• 
prideflinnvit  ( fottintendi  het , come  fot- 
tintendono  il  più  degli  Efpofitori  ) Qnei 
prefeivitr  het  ir  predefiinnvit  eenfermeifieri 
imnfimit  Filii  fui-,  ut  fit  ipfe  primepenituiin 
tnultit  frétribut  . Figurati  però  che  il  ne- 
gozio generai  della  prededinazione  avve- 
nide  in  qiieda  maniera  . Stabilì  prima  il 
Padre  il  dio  primo  Eletto,  che  fu  Gesù, 
figliuolo  Tuo  naturale  , e quedo  prededi- 
nO  a giiadagnarfi  la  gloria  di  Redentore, 
con  l'efercizìo  di  virtù  faticofe  / opertuit 
Chriflum  putì,  érit»  intrureineUriumfuum, 
Di  poipjfsò,  fecondo  il  nodro  modo  d' 
intendere,  ad  eleggere  gli  altri  dì  mano  in 
inano  ; ma  di  tal  guìfa  , che  Gesù  fof- 
fe  l' Efcmplare  , a cui  tutti  come  figliuo- 
li adottivi  doveflero  conformarli,  ficchè 
chi  non  fi  fode  voluto  conformare  a cale 
efcmplare  , venìlTe  efclufo  dalla  gloria  ; 
chi  fi  folTe  voluto  conformare  , veniffe 
ammeffo  , fecondo  la  dia  diverfa  confor- 
mità , maggiore  , o minore  . Adedo  in- 
tendi ogni  termine  dell' Appodolo  : ^et 
prefeivit,  het  é*  predt/ìinjevit:  quei  che  il 
Signore  preelede,  prefeivit,  eh' è una  for- 
mula propria  delle  Scritture:  EleOit  Adve- 
nit  fteundìem  prefeientiem  Dei  Perrit;  qile- 
i.  reùj.i  di  parimente  il  Signore  prededinò,  ma  a 
che  cofa  ? eenfermet  fieri  imagiuit  fitti  fui, 
a conformarli  alla  immagine  , cioè  all' 
efcmplare  che  loro  dava  nel  dio  benedet- 
to figliuolo.  Ma  cu  ben  vedi  ch'cfempla- 
re  fu  quedo  . Và  a leggere  la  dia  vita,  e 
vedrai , cb'cfcmpj  fu  tenuto  in  eda  la-' 
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feiani  dì  povertà  i di  umiltà,  di  ubbidien- 
za , di  purità , di  modedia , di.  manfuetu- 
dine  , di  pazienza  , non  in  un  genere  di 
patimenti  ma  in  tutti,  preiutus  peremni». 

E'rale  ancora  la  tua?  S'è  tale,  felice  te, 
perchè  la  copia  è conforme  con  l'clém- 
plare:  fe  non  è tale,  temi,  e trema,  pcr- 
ch'c  difforme. 

Confiderà , qiianro  fu  giudo , che  il  Pa-  li. 
dre  Eterno  procedede  in  tal  gtiifa . Perchè 
fe  gli  altri  Eletti  dovevano  efferei  fuoi  Fi- 
gliuoli adottivi,  quanto  era  conveniente, 
che  fimìgliaffero  il  naturale  ? L'adorazione 
ci  dà  che  nella  patria  damo  conformi  alla 
immagine  del  nodro  fratel  maggiore  glo- 
riofo  . Adunque  giudamence  ancor  deve 
darci  , che  nella  via  damo  conformi  all* 
immagine  dell'  ideffo  nodro  fratei  mag- 
giore penante,  di  tal  maniera,  che/e»/>c,- 
tnimut ìmnginem terreni , COiìpertemut,  ir  '' 
imniinem  Ceeleftit.  Setu  per  tua  parte  pren- 
dedi  il  contrario,  faredi  fratello  indegno.' 
Nontipajapoco,  ch'egli  d' Unigenito  eh' 
era  fecondo  la  Divina  Natura , fi  fia  conten- 
tato di  ammetterti  per  fratello,  con  dive- 
nir Primogenito  fecondo  l'umana.  Come 
dunque  vorredì  ornai  vantaggiarlo  di  con- 
dizione? Ruhemprimegenifus  meut  prierin  do- 
nit,  mujer  in  imperio.  A mero  titolo  di  Pri- 
mogenito deffo,  che  doveva  edere 
imperie  nel  Cielo  , porca  Crido  voler  eC- 
fere  ancora fopra  liTeanprierindenit,  le- 
dendo i vantaggi  fommì  di  podedioni,  di 
preminenze,  dì  agi,  che  fecondo  la  legge 
gli  competevano.  Ed  egli  non  gli  ha  curati 
fol  tanto^er  falvarete;  e ace,  che  fei  il 
falvato,  par  duro  diconformartegli? 

Confiderà,  che  non  han  dunque  punto  fil- 
mai amplificato  nòie  Scritture,  nè i Santi, 
quando  ci  hanno  protedaco  con  termini 
cosìefpredi,  che  a fàlvarficonvicn  patire. 

Qneda  è la  via,  che  il  Signore  ha  deter- 
minata per  giungere  ad  un  tal  fine  ; Per 
multnt  trikuìntienet  epertet  net  intrurein  Re- 
gnum  Dei , Pocea  dabilirne  un'altra  , chi 
nonio  fa?  Ma  poDocheglièpiacciutoda- 
bilir  qiieda  , non  v'è  rimedio,  convien, 
cheti  facci  cuore.  Però  ficcome  quando  il 
Principe  ha  dabillta  ceco  amicizia  militare, 
non fifoddisfa,  fecu  gliufiodeqiijdi  lette- 
re, gli  vuol  d'armi;  e quando  hadabilita 
ceco  amicizia  letteraria , non  fi  foddisfa , fe 
cu  gli  ufi  odequjd'  armi , gli  vuol  di  lettere  ; 
così  mentre  Dio  ha  dabilitaceco  la  fua  ami- 
cizia nella  fola  conformità  alla  vita  del  fuo 
benedetto  figliuolo  , queda  è quella  che 
da  te  vuole . Con  gli  altri  odeqtij  puoi  tu 
pretendere  di  iufingarlo  bensì , ma  non  puoi 
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fMru  di  appsgatlo.  Nota  però,  che  non 
dice  mju/irmtt /Stri iaufiMìi , ai»  et»/trmej; 
k havefle  detto  uaì/crmtj , miferi  noi  ! 
Della  Saotiiruna  Vergine  fi  può  piamen- 
te credere,  che  come  Madre  arrivaiTe  ad 
una  efatta  uniformità  con  la  vita  del  fuo 
benedetto  figliuolo;  che  però  S.Tomma- 
(ò  dille  , che  non  tanto  ella  i fatta  ad 
immagine  , quanto  è immagine  , tanto 
bene  lo  rapprelènta  . Degli  altri  non  fi 
può  fàcilmente  credere  ; ond'  è che  l' Appo- 
itolo  non  vole  darli  rifpectoa  Ctillo  altro 
vanto,  che  di  femplice  imitatore:  imi/»- 
ttrtt  mti  tji/ttt  ficut  ir  t*  ch/ifii  . Dice 
dunque  tonfnmtt , non  uiu/iirmtj , perchè 
la  conformità  ammette  gradi  : .c  quello  è 
il  conforto.  Vero  è che  a i gradi  di  quel- 
la conformità*,  che  havremo  con  Grillo 
in  Terra,  coniirondetà  dipoi  quella  che 
bavremo  in  Cielo.  E così  veramente  egli 
farà  là  fu  frim»tni/tu  in  nmt/h  fintriiui , 
perchè  come  i fratelli  fono  tra  loro,  qua- 
le maggior  di  flatura  , e quale  minore  , 
cosi  m Cielo  farà  de'predellinati . Ma 
benché  tali , fi  ameran  però  tutti  come  fra- 
telli > e però  ciafeuno  goderà  dei  maggior 
vantarlo  altrui , come  fc  folle  fuo  pro- 
pio .Buon  per  ce  fé  fèi  Icricto  in  sì  de- 
gno numero  1 Ma  come  vuoi  elTere  fratello 
lor  nell'eredità,  fefdegnidielTere  fratello 
V:»'.  17.7.  lut  ne’  Cadoti>Pra/ir  in»n^ufliii  ccmfrcia/nr . 

IV.  Confiderà  , quanto  giullo  fia  flato  an- 
corali favellar  dell  Appollolo,  quando  ha 
detto  ; frtifjUn»vit  co/^ormu  fitri  . Non 
ha  detto  ttnfatm/stjji . E perchè?  Perchè 
non  havria  detto  vero  . I bambini  , che 
muojon  fubico  dopo  il  Sacco  Battefimo 
fono  predellinati , e pur  non  fono  prede- 
llinati  ad  bavere  in  Terra  quellaconformi- 
tà  all'immagine  di  Gesù  penante  , quan- 
tunque fieno  predellinati  ad  bavere  in 
Cielola  conformità  all'Immagine  di  Gesù 
glociofo  . Ma  ciò  non  rileva  . Perche  1' 
obbligazione  non  è ad  bavere  quella  con- 
formità , ma  bensì  a procurarla  , quando 
fi  può  procurare:  confor/mt fitri,  nonran- 
fitrmtj  tjft . E mira  quanto  bene  egli  ha 
detto  ctnftrmtr  fitri  } afitnché  tu  fàppia  , 
come  predeflinato , che  fèda  te  nonvor- 
rai  farti  conforme  a una  tale  imtnagine  , 
farai  facto,/»:  tante  faranno  te  neceflì- 
ià  di  patire  , nelle  quali  Iddio  ti  porrà  , 
benché  tu  lefiigga.  Quello  è il  fegno  di 
lilere  veramente  predeflinato  . E però 
eptantunquo  poteffe direi' Appollolo,  Pn- 
itfiinavitctn/irmttftfMctre,  non  l' ha  detto  ; 
hi  ietto  ttnftrmtt  fitri:  edi  più  l'ha  detto 
così  feuza  rellcizione  , perchè  a lavorare 


una  cale  conformità,  fono  molti  eh*  hanno 
aconcorrere:  Iddiocon  dattila  fuafàntif- 
fima  grazia  ne' travagli,  che  ci  permette: 
gli  Uomini  con  inquietarti,  i:Oemonjcon 
uifellarti  , le  creature  irragionevoli  llelTe 
con molefiarti , età  finalmente  con  ofier- 
varecome  fi  portò  Grillo  in  cali  accidenti, 
e così  portarci . Quella  è la  regola  vera  : 
ttaftrmti  fieri , che  è quanto  dire  non  fia- 
lamento  il  fatC  da  li  conforme , ma  l' elTc- 
re  ancora  fatto;  Ptfmt  mt  juafi fitnum  »d  "M-ir- 
fi»litt»m . 

Confiderà  la  ragion  che  adduce  l’ Appo-  V. 
llolo  di  si  fatta  dilpofizione  Divina:  ed  è, 
pel  che  Grillo  venga  afarfi  così  de' fratelli 
afiai,  cioè  de' predellinati,  ut  fit  itfe  Prime- 
gt/u/ut  t»  maltit  frurriius , giacché  quanto 
maggjore  è il  numero  de'uatelli  , tanto 
maggiore  è la  gloria  del  primogenito:  C/re»  Eccitai» 
ìllum  etrttu  frutrum . Quella  ragione  a pri- 
ma fronte  par  falfa,  perchè  fe  ilParadifo  fi 
delle  a chi  gode  più , pare  che  [più  yerreb- 
befi  a popolare,  che  non  è,  mentre  dalli 
achipiùpacifce.  Ma  pigli  errore.  Non  pò- 
tea  Dio  fàrpiù  comune  l'acquillo  del  Para- 
difo,  che  con  efporlo  in  vendita  a quello 
collo  di  patimenti  , perchè  di  pungoli,  e 
di;pruni  s'incontrano  ad  ogni  palio:  Balla 
foto  che  a coglierli  ti  contenti  inchinar  la 
mano.  Molto  più  è in  poter  di  ciafeuno  1' 
elle  povero  come  Olio,  che  non  è 1'  ab- 
bondare di  gran  ricchezze;  l' umiliarli,  che 
il  fovrallarc  ; l' ubbidire , che  il  ligiiorcggia- 
re;  l'allenerfi,  che  il  lulTuccggiaic  1 e così 
nelreflo.  Però  mentre  il  Padre  Eterno  ha 
legato  l'acquillo  del  Paradifo  alla  confor- 
mità con  la  vita  che  tenne  CriQo,  l'ha  le- 
gato a ciò  che  ha  ciafeuno  in  propi  io  pote- 
re. Balla  una  volontà  rifòluta  . Là  dove 
nell'altro  calo  non  ballerebbe.  Ebeneha 
detto  l' Appollolo,  quando  ha  detto:  Pn- 
dtfimtvit  conferme/  fieri  im»£init  fiìtifui , ut 
fit  tpfe  Primegenitut  in  muìrit  frturtin/  .Di 
poi  quando  pure  in  quell' altro  cafofolTcc» 
molti  a regnar  con  Grillo,  que' molti  non 
farebbono  fuoi  fratelli,  e cosi  eglifarcbbo 
primogenito,  quello  è vero;  ma  non  però 
in  multi/  frttribu/ , Perocché  quali  fratel- 
li adottivi  farebbon  quelli  , che  nulla  fi- 
miglialTero  il  naturale?  Vuoi  tu  chclofo- 
nmglino  nella  gloria . le  non  l' han  forolglia- 
to  ncll'abbiezione? 

Confiderà,  che  la  pnte  sfugge  a tutto  yj 
potere  il  patire,  e cosi  sfugge  a tutto  pote- 
re il  falvarfi.  siextrndifcifiinnmejlit , cujut 
pnriirife/ /tHifunt tmne/y  erg»  adulteri,  cT 
nenfiiii  efiit . Ma  ptir  fi  dice , che  quelli  li  atei- 
li  di  Gesù  faran  molti:  Vtfu  ipft  Primegeni- 
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m in  nndtis  fi-ttribntì  e cor{éguentemen- 
te  faranno  ancora  molti  Predeftinati  . Non 
può  negarli  : yiJi  turlnm 
Àinufnérnre  ntnfi  ptttrn/ . Ma  chc  ? Quella 
è l' obbligazione  chehabbiamo  a Dio  per 
haver  diligo  ( che  nel  Mondo  di  là  villa 
Purgatorio.  Senon  vi fofle quello,  pove- 
ri noi!  che  farebbe  di  canti  CrilHani,  che 
fon  si  dati  alle  loro  comodità.'  chi  di  loco 
fi  falverebbe  ? Però  il  Signore  con  miferi- 
cordia  infinita  hadilMllo,  che  quei  prede- 
lUnaci,  i quali  per  isfuggit  di  patire  invita, 
commettono  di  molcil&me  imperfezioni  , 
patilcano  dopo  morte.  £ così  può  dirli, 
che  il  Purgatorio  fia  un  luogo , dove  colo- 
ro, che  non  hanno  voluto  fpontaneamcn- 
cefacfi  da  sè  conformi  alla  vita  penofadel 
Primogenito,  fono  fatti.  Là  a cofto  di  pu- 
ra foddisfazione  , converrà  che  ognun  fi 
guadagni  quello , chc  non  fi  curo  uada- 
gnare  a ragion  di  merito.  Manonèlomma 
iòlliain  voler  contentarli  di  un  tal  baratro; 
fprezzare  il  merito,  per  fupplirpoi  con  sì 
dura  l^oddisùzione  } O'  quanto  acerbe 
hanno  ad  elTere  quelle  pene,  in  cui  non  lì 
merita,  ma  fi  Iconta.'  Qui  è dove  fuole 
procederli  a rigore  fommo  ; Anta  Jict 
tibi  *xits  indi  , dcan  rtidtt  anijji- 
mum  qu»dT»nitm, 

Confiderà,  che  il  tuo  più  caro  efeccizio 
nell'  Orazione  dovrebb'elTer  quello,  piglia- 
re in  mano  il  Crocifilfo , eh’  i quella  Imma- 
gine, che  fu  la  Terra  ci  ha  lazialmente  il 
Redentore  voluto  lalciar  di  sé,  e quivi  con- 
templatala a parte  a patte,  mirare  un  poco 
come  la  tua  copia  conformili  all’  Elempla- 
re  . O’che  differenza  Olilo  nudo  , tu 
ben  vellito;  Crillo  tra  dolori,  tu  fra  deli- 
zie; Grillo  tra  derelizioni,  tu  fra  diporti  ; 
Crillo  tra  vilipendi,  tu  fra  gli  onori.  E ti 
par,  che  ciò  fia  formare  una  copia  degna? 
Anzi  fe  da  te  non  fai  eleggerti  di  patire , de- 
vi fiipplicare  il  Signore,  che  fia  contento 
di  farti  patir  per  forza  . Quantunque,  ^ 
chc  altro  lo  liipplichi,  quando  lo  fuppli- 
chi,  cheti  dia  il  Paradìlo?  Lo  fupplichi, 
benché  fotto  d'altri  vocaboli,  che  ti  dia 
da  patire  affai.  Quella  è la  Legge: 
pràftiviit  btt  é"  pràdtfisjuivit  ft- 
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Bitti  mtrtui  f tu  i»  Otmiu*  mrrhuitur  . 

Antodi  i»nt  ditir  Spiritut , «r  rt^uitftunt 
À lubtribnt  finis  ; opera  tnim  illerum  fi*- 
junn/nr  Ules.  Apoc.t4.1j. 

Confiderà  , chi  fieno  colloro  , che  I. 

in  Dentino  moriunrnr  . Sono  coloro 
che  fono  vivuti  in  Domino  ; perciocché 
così  avviene  comunemente  . Ciafeuno 
muore  dove  ha  la  fua  llanza  ferma.  Può 
talora  fuccedere  quello  cafo  , che  uno 
muoja,  dov’ egli  per  forte  tmovafi  dipaf- 
faggio  ; ma  è cafo  raro  : l'ordinario  è , 
che  muoja  doy'egli  vive.  Chi  vive  in  pec 
cato , muore  in  peccato  : chi  vive  in  Do- 
mino, muore  in  Domino,  Tu,  dove  vivi? 
Figurati  per  tanto,  che  dove  vivi,  ivi  fa- 
rà la  tua  morte.  Senonlàràin  quel  pecca* 
to,  che  commetti  per  accidente,  farà  al- 
meno in  quello  , che  commetti  per  abi- 
to , in  quello  di  lafcivia,  in  quello  di  li-  , 
vote,  in  quello,  che  può  già  dirfi  proprio  **' ’ 
tuo:  In  peccato  mofilro  moriomini. 

I Confiderà,  che  vuol  dire  morire  r'»Z>anti.  II. 

uà.  Vuol  dire,morìre,lenon  pe  'iSignore,co- 
me  fanno  i Martiri, almeno  nel  Signore,  co-  - 

me  fanno  i fuoi  ConfelTori,  cioè  coloro,  che 
ledclmente  fervitolo , noniòlolono  vivuti 
in  lui  iKr  la  grazia,  com'è  comune  di  tutti 
iGiulli;  ma  vivuti  in  lui  per  ilpezialilfimo 
affetto  di  carità . Quelli  propriamente  muo- 
iono in  Domino,  non  folo  perchè  muoio- 
no ingrazii,  come  pur' è comune  di  tutti 
queiche  muo|ono  giulli  ; ma  perchè  muoio- 
no con  un  cotale  abbandono  di  sè  nel  feno 
del  loro  Signore , muojono  nel  fuo  collato , 
muoiono  nel  fuo  cuore , muojono  negli  am- 
pleffi  felici  delle  fiie  braccia . Che  bella  mor- 
te, morirei»  eficnlo  Domini!  Guai  a coloro 
che  vivono  tra  le  braccia  dell'  Inimico , co- 
me a lui  più  cari  degli  altri.  Tra  le  braccia 
anche  dell' Inimico  fi  afpettino  di  morire. 

Confiderà,  come  in  pruova  che  quella  m, 
morte  così  beata,  di  cui  dicemmo  , non 
tocchi  generalmente  a tutti  coloro , i quali 
muojono  giulli,  ma  folo  a quei  che  fono 
vivuti  con  lingolar  perfezione,  dice  il  Si- 
gnore: Beati  mortai  qui  in  Domine  morinn- 
tur.  Qui  pare  indubitato , che  trattili  di  duq^ 
morti  fra  lorodillinte,  di  cui  una  feguiti  r 
altra  ; perchè  nel  rello  come  fi  può  giammai 
dire,  che  i morti  muojano?  Muojono i vi- 
vi , non  muojono  coloro  che  fon  già  morti . 

E pur  qui  li  dice  cosi  : Beati  mortai  atti  in  Do- 
mino morinntur . Sicuramente  ciò  non  è 
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lènza  ir.ìner<i  : tàSto  più  cfie  Te  In  tutte 
le  Calte  facrc  n^n  v’ha  Jacilmente  unV 
apice>  che  riJciuii,  moltonicno  Uè  nell 
Apccaliflì  , dove  cfprciTamente  minac- 
ciali di  ca-  celiare  dal  libro  della  Vita  » 
non  pure  chi  contraddica  ad  una  paroli- 
na di  elfa,  come  ad  infnflìftente,  ma  chi 
ancor  la  cancelli,  come  fuperfliia:  Si 
/pac-i.')Vd/>»in««r// vertit  litri  Prcfhirit  huiuj  , 
utfertt  Dmi  ptrrtm  tìut  ir  litro  Vili. . Po- 
llo db  I tutti  gl’interpreti  sbigottiti  da 
una  tal  protefta  , come  da  un  fulmine 
convengono  a giudicare  con  fomma  uni- 
formità t che  qui  fingolarmente  favellili 
di  coloro , i quali  ellendo  prima  morti  a 
fe  lleólpervivere  totalmente  nel  fenodcl 
loro  Signore,  hanno  poi  quella  forte  for- 
tunatiflitna  di  morirvi.  E però  vedile  tan- 
to più  fi  verifica,  che  la  forte  di  morir  nel 
Signore  tocca  a coloro,  che  vivono  nel 
Signore  I Ma  che  è morire  a fe  IlelTo?  E’ 
llaccarfi  anticipatamente  da  tuttociò , che 
finalmente  la  morte  dovrà  levarne,  dalla 
' robba,  dalla  patria,  da’parentl,  dalle  va- 
nità, da’ piaceri,  da’pallatempi  , c fopra- 
tiitto  dall’ amore  feorretto  di  femedefimo  , 
per  vivere  nel  corpo,  fe  così  Uà  poflìbi- 
le  lenza  corpo  . Quelli  fono  coloro  a 
Cotc'n.  ),  fcrivere  l' Appollolo  : Mortuitftù, 

dr  vita  vejlm  ntfconiit»  efl  cum  Chrijlo  in  \ poliuvo 
Dre.  Vero  è,  che  adeflère  coronato  non 
b.illa  cominciare  il  bene  , bifogna  conti- 
nuarlo linoalla  fine  collantemente.  Però 
non  fon  qui  detti  Beati  quei,  che  Templi- 
cernente  muojonoasè;  ma  quei  che  morti 
prim.i  a sè  , dipoi  muojono  nel  Signore: 

Beati  mortui  jniin  Domino  moriantur.  Che 
vale  che  tu  a te  fii  morto  una  volta  per 
vivere  nel  Signore,  fe  poi  rifufeiti , e tor- 
ni avivere  a te?  Convien  che  ti  contenti 
di  llartene  morto  a te  infino  a tanto  che 

morrai  nel  Signore.  , ue- 

IV.  Confiderà  , che  fe  ti  rpaventi  q^ft-i 
prima  morte  , che  precede , ti  dee 
folate  la  feconda  , che  feguita  , m 
quella  alla  fine  ti  recherà  un  ripofo  per. 

Mtuo  da  tutte  le  tue  fatiche.  Però  fi  log- 
aiugne  - Ameio  i»m  Jieit  Sfiritus  , »»  re- 
auiortant  à latoribnt  fni. . Qual’  e pero  quel- 
lo Spirito,  il  quale  ora  ti  llimola  a.patir 
molto  per  Dio , a llentare  , a fudatc  , a 
mortificarti?  Lo  Spirito  del  Signore,  non 
è cosi  ? Ora  quello  Spirito  Hello  , il  qua- 
le orati  dice,  che  tu  fatichi,  allora  ti  di- 
rà, che  già  certi  di  faticare  : Amoii , li 
gnifica  da  quel  punto  in  poi  . Però  av- 
verti primieramente  , che  qualunque  lia 
quello  Spirito  , il  quale  prima 


punto  ti  dica  ì che  tu  certi  dal  faticarè, 
non  è di  certo  lo  Spirito  del  Signore  , 
farà  lo  Ipirito  proprio , farà  il  mondano  > 
farà  il  maligno  : Lo  Spirito  del  Signore 
mai  non  lo  dice  a veruno  fino  a quel  puti- 
to: Amoii  }nm  iieit  Spiriintì  ma  non  pri- 
ma. O’  le  fapelli  , quanto  lo  Spirito  del 
Signore  abborrifee,  che  fu  la  Terra  veru- 
no mai  viva  in  ozio  .'  Vuol  che  fempre 
fatichi , fempre , lèmpre , finché  fi  può  : 

Lotorn  peni  tonni  milet  Chripi  . Nè  è ma-  |,Tìni.  1. 
raviglia,  perché  come  l’ozio,  per  detta- 
to de’Medici,  genera  nel  corpo  due  effet- 
ti pcrniciofiflimi , fiacchezza  , e flurtioni: 
così  fa  ancora  nell’anima:  la  rende  debo- 
le al  bene , e difpolla  al  male . Vero  è > 
che  come  nel  corpo  non  apparilcono  fii- 
bito  tali  effetti,  ma  foto  allora  eh’ han  pi- 
gliata portanza  , pigliato  polfo  j così  è 
nell'  anima . Però  bifogna  tanto  più  anco- 
ra temerli  : perchè  le  indifpofizioni , che 
occultamente  fi  generano  a poco  a poco , 
riefeono  finalmente  le  più  incurabili  . £ 
tali  fono  le  indirpufizioni  generate  dall* 
ozio.  Dipoi  avverti  , come  dice  a quelli 
beati  morti  lo  Spirito  del  Signore,  ch’erti 
ripofino  , perchè  hanno  già  faticato  ba- 
llancemente:  RejnitfrnnrmUtoritntfuit.  Il 
ripofo  è doppio:  l’uno  negativo  , l'altro 
pofitivo  . Il  negativo  è la  pura  ceffazio- 
ne  dalle  fatiche  , il  pofitivo  fi  è la  Bea- 
titudine , la  quale  alla  ceffazione  delle 
fatiche  aggiunge  quella  perfetiflì^ma  quie- 
te 


di  quel 


che  pruova  l’Anima  in  porteder  ciò 
che  vuole , con  ficiirezza  . Ora  sì  dell* 
uno,  come  dell’altro  ripofo  intende  qui  di 
favellare  il  Signore . Dice  che  ripofino  daj- 
le  fatiche,  eh’ è il  negativo}  e dice  cheri- 
polìno  a cagione  delle  fatiche  , eh’  è il 
pofitivo  . Se  folo  voleffe  egli  intendere 
il  primo  fenfo , primieramente  direbbe  po- 
co: perchè,  che  gran  premio  è quello  , 
celiare  dalle  fatiche?  E poi  gii  farebbeba- 
ditoditeà  Inioritni,  fenza  volervi  aggiu- 
gnere  ancora  /uit  ; conciortiacchè  chi  è , 
che  certi  giammai  d’altre  fatiche,  che  dal- 
le proprie?  Sdaggiugne/«i/;  è perchè  egli 
intende  anche  il  fecondo  fenfo  : intende, 
che  ricevano  la  Beatitudine  a cagione  del- 
le fatiche,  ilotoritni,  ma  delle  loro,  non 
di  quelle  fol,  che  per  loro  tollerò  Crillo, 
come  pur  vorrebbono  alcuni,  cheli  pro- 
mettono il  Cielo  fol  per  la  fede,  benché 
dilgiunta  dalle  opere  . Non  è fciocchez- 
za  , che  tu  pretenda  il  ripofo  per  quelle 
pure  fatiche,  ch’altri  han  fofferte  ? Se  vuoi 
che  tuo  fia  il  ripofo } convien  che  le  fati- 
che altresì  fieno  Hate  tue. 

Con- 
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y.  ‘Confiderai  come  da qaefto luogo  i mo-  quelladifare.a«f;/«/ref(MV/f«»/,non/«»V, 
derni  Eretici  con  gran  trionfo  pretendono  » quantunque  aJ  detto  habbia  a 

di  dedurre,  che  Earidicolofacofa  l'ammet-  corri  fpondere  il  fatto.  Non  fari  però  que< 
terc  Purgatorio,  mentre  chi  muore  in  gra-  ftaiinafentenzadatapuntoacappriccio  : e 
zia  , vi  fubitoaripofare.  , cioè  da  però  foggiugne  : OftratnimiUtrum  ftjHu»- 
quelpunto  , MudtramdkitSfiritiu , tu  rt~  turillot:  perchè  le  opere  di  quei , che  tanto 
^nufcmu.  Sciocchi  che  fono.  Coloro  che  han  faticato  per  Dio,  f^nno  in  quel  Tri- 
''tnuòjonoingrazia,hanforfefaticato  all'  i-  bunaleteftimonj  fedeli oel loro  merito,con-  p,.y  ,, ,, 
lielTa  forma  fino  a quel  punto  ? Nò  certa-  forme  a quello  : Lttuitnt  tum  infùrtù  tUr» 
mente  . Adunquecom' è dovere  , che  da  *;*/.  Si  afferma  però  che  quelle  opere  loro 
quel  punto  comincino  a ripofareall'  illelTa  /é?**»"*'’»//./, perchè  leopere  de'giulli  non 
forma?  Notino  però  gl' infelici  , chi  fieno  fono  come  qnellede'peccatori.  Quelle  fo- 
qiiefli  a'qualidicelo  pirite  del  Signore  , no  tutte  opere  corruttibili,  e però  tutte  fini- 
che  . Lo  dice  a coloro  che  han-  feono  conia  vita  dell'  operante,  Omattf»/  Ecc!.:i  t». 

no  faticato  dimolto,  morendoasèper  vi-  orrMftiiilfiitjSiitdtfoùt.  Quelle  fono  opere 
vere  tutti  a Dio  . Amcdtinmiiiu  spirinu  , fode , permanenti , perpetue,  eperò  vanno 
tu rttjtàtfcntu dlithtrihm  fuit , non.à  Itktre,  dietroa  chi  le  operò.  Chehavranno  i pec- 
- ma  « htherihu.  Se  quelli  havelfer  voluto  catori  giù  nell'Inferno  di  quelle  rofe,  di  cui 
faticar  poco  per  1'  acquillo  del  Paradifo  , s’inghirlandarono  le  loro  tempie  per  pafTa- 
come  fanno  coloro , che  pretendono  di  giu-  tempo?  Non  altro,  le  nonlefpine  , ch'è 
gnervi  quali  in  cocchio,  non  v'  entrerebbo-  il  pentimento . Là  dove  i giufii  delle  loro 
nodificurosi  predo.  Anderebbon  prima  fatiche  hauran  colto  il  frutto  , Btiutiim  tu- 
ttalefiamme  a feontare  la  loro  pigrizia.  itrumgloriefMstflfruRus,  ecosifempre  an- 
Ma  perchè  hanno  faticato  di  molto  , però  cora  lo  goderanno,  confolandofi  fémpre 
sì  predo  fono  chiamati  a godere.  O’  fe  in*  con  la  memoria  di  haver  patito  per  Dio. 
tende(rerotuttociò,cheÈgnifìchi quella pa-  Dipoifidice,  chteptr»  HhrnmfijutPUtiriU 
Toìa i Uitriiiu  ! Mamolti  non  ne  intendon  perciocché  i giudi  non  fi  condiirran 
la  forza  , perchè  non  ne  hanno  giammai  tutte  fècole  operebuone,  che  fecero  fu  la 
fatta  la  pruova.  Dipoi,  altra  cofa  è , che  Terra.-  ma  molte  fe  ne  vedranno  venireap- 
dira? a qiiedi  beati  Morti  , tu  predo  di  mano  in  mano,  fecondo  che  fi 
rtfuitfcMHt  i altra  è , che  dit»t , ut  rejait-  faranno  ice  perfezionando.  Mira  , a cagion 
ftutu  umtdo,  Dic  'u  amedt  tu  rtquufctMt  , dicfempio,  tanti  ìncliti  fondatori  di  Relì- 
perchè  fubito  che  fonofpiraci  , pronunzia  gioni  . Sono  dalla  morte  loro  trafeorfi  già 
a loro  prò  la  fentenza  di  eterna  requie  . Ma  molti  fecolì;  e pure  fi  può  dir,  chetiitt’ora, 
sondi»/,  utrnmtfcMU tmtdt , perchè  tra  opttuiUtrumftqmuunriiìn  , perchèfenmre 
la  fentenza,  e l’efecuzione,  fi  dà  d' ordina-  raccolgono  nuovi  frutti  delle  loro  palTace  ecc1m<.  i. 
zio  qualche  tempo  di  mezzo , benché  mag-  fatiche  . Cum/tmintterumprrmuattitttu». 
glore,  o minore,  fecondo  il  debito,  che  ri-  Finalmente  fi  dice,  che  fijutut- 

mane  ancor  da  {contarli.  Però  più  todo  turillct,  perchè  come  gli  antichi  conqiii- 
può  quedo  luogo  ritorcefi  giudamenie  datori  ne  ijoto  trionfi  non  havevano  fegut- 
contro  coloro  , che  ardifeono  divaletfe-  to  più  gloriofo  di  quello  delle  loro  opere, 
necontronoi  . Perchè  fe  trala  fentenza.  Reincatenati,  Capitani feonficti  , Confoli 
elaefecuzione  , non  fi  dede  mai  tempo  al-  foggiogati.  Immagini  dì  Città  fatte  loro 
cunodimezzo,  dicertrSpiriiut , tu  rtquit-  ferve:  cosi  farà  di  quedi  beati  Morti  . An- 
fctrnt  umtdìi  ma  perchè  fidà  quedo  rem-  dranno  ancor’ elfi  al  Campidoglio  celede  , 
po  , ptioumtdtdidi,  ut  fTf<*»/c.«/,cioè  accompagnati  da  moltitudine  grande  , non 
utrijuitfcuut  , quando giugnerà la  lor'ora.  puònegarfi  , di fchiere  Angeliche  icontut- 
Veroè,  chequedaperchiha  faticato mol-  tociò  non  havran  (èguito  intuito  il  loro 
to  per  Dio  giunge  predo,  e però  qui  non  trionfo, paragonabile  a quello  delle  lorope- 
fenefa  cafoalctmo  , perchè  quedi  beali  re.  Quedo  farà  il  più  gloriofo  : e però  qui 
Morti  fono  coloro , di  cui  ci  dice  l' Appodo- 1 non  fi  fa  d'altro  menzione , fuorché  dì  que- 
i.Cgt.4.1}  lo,(.hefalvitrunt,fictiimtHiiuit/ìper  igntmj  . Optra  iUarumftjuunturiUtt.  Vadano 
tanto  farà  breve  il  pafTaggio  eh’  edì  faranno  ' pure  i peccatori  alla  tomba  con  bella  pom- 
per  quelle  fiamme,  fe  pur  le  havrannoa  paditamburrifeordati,  di  trombe  forde  , 
provare.  | di  gramaglie  drafeinate  per  fallo  fin  fu  la 

VI.  Confiderà,  che  perchè  appunto  favella-  polvere.  Dove  fono  1’  opere  loro,  che  gli 
fidi  fentenza,  fi  ufa  qui  la  formolafol  di  di-  accompagnino?  Converrà  che  con  fomma 
re,  cher«}»<>/èii»/,  e non  fi  ufa  più  rodo  loro  ignominia,  nudi,  fqiiallìdi,  foli  , fi 

pre- 
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prefentino  iniunz!  al  ^an  Tribunale  di 
Grillo  Giudice.  Soloigiulti  vi  andrio  eoo 
corteggio  onorevolilKmoi  perchè  vi  an- 
dranno feguiti  dalle  loro  opere  : Of*rm  nim 
itltrum ilUt . 

Jtv. 

Chrljl»  0uttm  p*ffi  i»  tartu,  é*  v*/  !»• 
dim  nptuim*  aimuHÙH. 

I.  Pet.  4.  1. 

I.  Oniìdera  > che  fé  Grido  nella  Tua  carne 
ha  patito  tanto,  non  hafattociòper 
bifogno  della  Tua  carne,  nu  della  toa.  E- 
gli  nella  fuafupitrifiimo  , e perfettidimo  . 
Purìflimo  , perchè  mainonhebbe  necellà- 
tèdi  ritirarla  dal  male.  Perfectidtmo  , per- 
chè mai  non  hebbe  necellìtè  d'  incitarla  al 
bene.  £ però  pet  bifognodella  fua  non  pati 
mai  nulla:  pati  bensì  per  bifogno  grandini- 
mo  della  cua,ch'è  si  pigra  albine,  e si  ptOT^ 
la  al  male.  Parca  per  tanto,  che  quidovefle 
dir  diragione  l' AppodolorCèrryfa  «arem 
iM  turni , V»!  indim  fuffìnu  mrmimini . Per- 

chè feCrido  a vìncete  la  tua  carne  , che 
niente  a lui  potea  nuocere  , li  armò  tutto 
ditaniepene,  li  armò  di  sferze,  li  armbdi 
fpiite, liarmòdichìodisàacutiiquanto  più 
a vincerla  te  ne  dovrelli  armar  tu  , che  da 
lei  ricevi  ogni  dì  tanti  nocumenti  ì Gontm- 
tociò  l'Appodolo , che  làpeala  tiu  debo- 
lezza , nondilTe  Iiutimfi^^ni  nrmamini  , 
ttaindimtipiiuiini.  Vuole  che  fe  non  ti 
almi  della  palBone  di  Grido  , t*  armi  alme- 
no dei  penftero  di  tal  paflione  , indim  tip- 
intiiniCèr^pMfì,  Cttelcufa  havrai  però  , 
fe  non  vorrai  farlo. 

II.  Confiderà,  che  rmedoaninmcnco  vuoi 
eSer  doppio,  difennvo  , e olfcnlivo  , di- 
fenlivo  per  ribatter  gli  adalti  della  tua  carrre 
rubella,  oSrnfivopcr  adaltarla  , cioè  per 
lenerlaumile,  pertenerla ubbidiente  , per 
fare  che  paghi  allo  Spìrito  quel  tributo  che 
li  conviene. Primadunqiie  ti  lérvirà  la  me- 
morìadella  Paflìonedi  Grido  per  armatura  , 
con  ciiiribattere virilmente  gli  alTalti  della 
nia carne  : perchè  tutti  infegnano,  cheli 
più  efficace  rimedio  contro  le  tentazioni 
fenliiali  , è penfare  aquelloche  Grido  per 
noi  patì  , Dntiniircnmmccrdiilniorim  tu- 
nrn  . Gom'èpoffibile,chetutimetcaacon' 
templar  Grido  in  Croce  : che  lo  vegghi 
ignudo  dilirviartmco  il  làngue  per  tua  ca- 
gione, lo  vegghi  Iquarciaco  , lo  vegghi 
fearnificaco,  lo  vegghi  lacero  , e che  tut- 
tavia tu  penli  nel  tempo  idedb  a dare  al 
corpo  tno  diletti  anche  illeciti  > Anzi  più* 


todo  ti  fentiraìtoAo  accendere*  di  un  Tanto 
fdegno  contro  te  dedb,  e vorrai  maltractat- 
tì  , e vorrai  mortificarti, e vorrai  pigliar  di 
te  quel  gadigocheli  conviene,  eh' è non 
folo  difenderli  dalla  carne  , ma  ancora  of- 
fenderla. Nota  però  , come  a tanto  non  è 
b^eyolecheti  rammemori  della  Paffione 
di  Grido  aliai  leggermente  i bìfogna , che  vi 
penli  con  attenzione  , Che  però  qui  non 
dice  ì'AfpoAoìoiCJirificuutmpMffiin  CMrne , 
vtiindim  rtcfrdntiimt  nrmimini , min- 
dim  ciptntiim  . Quedo  è quello  che  giova, 
il  penderò  affiduo  . Nè  dir  che  l’armi  fi 
prendono  nc'bifogni,  e poi  fi  depongono. 
Perchè  fe  continuamente  la  carne  ti  muo- 
ve guerra,  o da  in  procinto  Mr  muoverla, 
qual'è  quel  tempo  in  cui  tu  Mbba  deporrc 
cosi  buon' arme  contro  di  lei?  ... 

Confiderà,  che  affinchè  quedo  pende- 
ro  della  Paffione  ti  rechi  per  verità  giova- 
mento grande,  hai  lopra  rutto  a procurare 
di  apprendere  con  vivezza  chi  Ha  colai , che 
si  per  te  la  fofferfe . Però  l'  Appollolodice 
alfolutanKiite  : Chrijli  mutm  fnffi  in  car- 
ni , non  dice  nèpo^twrèrra  , nipaffi  vai- 
nera  , 'nipajpicmtimx  dille fol,  per- 
chè fol  ciò  ha  da  badarti  . Quando  il  figli- 
vol  di  Dio  vivo  e vero  non  havelTe  fan'  al- 
tro Kr  tua  faiute  , che  allàporare  quel  folo 
forfo  di  fiele,  che  gudò  per  te  fu  la  Croce  , 
dovrebb'edere  fufficiente  a far  che  tu  , ver- 
me vilidimo  della  Terra  , vìveffi  iminerfo 
del  continuo  in  un  pelago  di  amarezza  per 
amor  filo.  Perchè  qui  fulodupore:  non 
chenelfuodelicatiffimo  corno  pacille  un- 
toperte  , chepnrfumoltiffimo,  mentre  a 
poterrefillete  bifsgnò  provvederli  ancora 
dì  forze  nùracolofe  ; ma  che  fi  degnalle  pa- 
tirlo. Però  ficcome  Tobia,  finché  mirò  i 
benefizi  ricevuti  dal  Condottiero  del  Tuo 
Giovanetto  figliuolo,  pensò  a contraccam- 
biarglieli con  dargli  la  metàdelle  Tue  folian- 
ze;  ma  quando  poi  léppe  che  chi  gli  havea 
fatti  benefizi  tali  era  un’Angelo , anzi  un’Ar- 
cangelo calato  appoda  dal  Cielo  , cade  a 
terra liibitocome morto,  e non  potè  più 
nè  guardarlo,  nè  rifpondergli,  nè  ringra- 
ziarlo, ma  fi  credette  di  non  potere  far*^  al- 
tro per  luì  che  fpirargli  a i piedi  : cosi  tu 
molto lénzadubbiohaidamuoverti  in  con- 
templar ciò  che  Grido  per  ce  pati  { ma  quan- 
do tàricordichechi  il  pati,  non  fu  già  un' 
uomo  ordinario  , non  un’  Angelo  , non 
un’ Arcangelo,  ma  P idellb Figlìttol  di  Dio, 
icefo  appoda  dal  Cielo  in  Terra,  haida  re- 
dzr  tutto  dolido,  tutto  dirpido,  con  di- 
chiararti, fe  pur  potrai  più  parlare  , che 
prodrato  a’fuoi  piedi  lei  quivi  pronto  a dar 
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per  lui  , Ce  gli  piaccia  , Tultimo  rpirico. 

0uif trituiu ut tf> mfrwpr» ni  Senon 
lèi  Tigre»  non  può  mere  alFetto  minor  di 
quello,  quello  che  ti  rirvcgli  dentro  il  tuo 
cuoreallarìmembranzadichiha  patito  per 
te  : Chriftiftfiintiu-nf.  e però  quella  dei 
tener  Tempre  viva  più  che  ti  lia  pollibiie 
nella  mente,  per  dover  vivere  come  mor- 
to a te  fteflo,  di  tal  maniera  , che  la  tua 
carne  non  fia  nè  pur  più  ballevole  a trava- 
gliarti . Mtmtria  mtmtf  ir»,  & luttfittiit 

XVI. 

Ixirtt  n iffitui  tul  pitiurtm:  tum  ttrftr»- 
■ Ut  txtrciiiui»  tU  mtdicum  mtlitf/l  , fit- 
ttu  tuutm  ad  Pmtiia  utilit  efi  : frtmi/fì*- 
tum  hattat  vita  faa  awwtjl,  it  fittura. 
l.Tiai.4<  7- 

Confiderà,  che  la  pietà  è tuia  virtù  ,la 
qual  c'inclina  ad  amare  il  nollro  prin- 
cipio; e però  ella  è Hata  introdotta  a ngni- 
ficare  l'amore  a i Progenitori , T amgrealla 
patria.  Ma  perchè  il  nollro  principio  altif- 
fimo  è Dio , però  la  prima  pietà  è quella  , 
che  riguarda  Dio  con  quella  propenfione 
Tpeciale,  che  deve  baveri!  achi  sì  cortcTe- 
mente  ci  ha  dato  TeUere . Ecco  pertanto  ciò 
che  in  Tuftanza  intende  qui  1*  Appollolo  fot- 
te quello  vocabolo  di  pietà.Intende  il  culto 
di  Dio  i ma  non  un  culto  genericoiper- 
ciocchè  quello  vien  Tetto  nome  di  Religio- 
ne > intende  un  culto  più  divoto,  più  imet- 
tiiofo,  più  ardente  , qual  fogliono  dimo- 
llrare qiiellepeiTone,  chedanoiTono  det- 
te pie . A quella  pietà  Ibno  promelli  premj 
grandilfimi,  nonfolo  nella vitafumra, che 
gii  fifa  , ma  ancora  nella  prcTcnte.  Perchè 
ficcome  là  nel  Decalogo  a quella  minor 
pietà,  che  riguarda  gli  uomini,  fu  da  Dio 
promeflo  premio  Tpcciale  anche  in  quella 
vita  : Hanara  fatttm  taam  , ($■  Matrtm 
taam  , utfitlanravat/i^trttrramì  COSÌ  nel 
Vangelo  a quella  maggior  pietà , che  riguar- 
da Dio  , fu  aliai  piùpromelTo  da  Crillo: 
Qatritt  primam  Regnam  2>ri  , jaftitiam 
tjar  , ^ bae  amata  adinitatmr  vtUt . Qijdla 
èquellavìnù,  la  quale  dal  Padre  ha  labe- 
nedizionedell'una , e dell'altra  mano,  della 
delira , e della  finillra  , da  tara  Catti  y ^ da 
piagaadiaa  taira , tanto  gli  è fra  tutte  gradita  ! 
E però  non  pare  a te,  che  l'Appollolo  con 
ragione  eforti  sì  vivamente  ad  efercitare 
una  tal  virtù  chi  già  gli  era  si  caro,  come  Ti- 
moteo ^'Tocome  ti  Tenti  inclinato  alle  ope- 
re di  pietà?  Le  fai  con  propenfione  , ocon 


ri^gnania?  Se  con  ripugnanza  , fegno  è, 
che  ancor  non  pofliedi  virtù  si  bella.,  per- 
chè l'indizio,  dacuìlìconofcerabitójè  la 
propenfione  a i Tuoi  atti . 

Confiderà,  che  affinchè  tu  d difponga  a 
confeguire  un  tal'abito , dice  ora  dal  Cielo 
l'Appollolo  ancoraate  : £x/rre  ta  ipfum  ad 
piattutm  , perchè  cosi  finalmente  fi  forma 
l'abito,  con  l'efercizio  de' Tuoi  atti  iterati, 
Tuttalafcienza  allratta non  balla  a render- 
ti pio,  fe  non  al  più  in  decorfo dì  lungo 
tempo  : ciò  che  ti  rende  fpeditameme,  è 
la  pratica.  Notaperò,  chequìnondiee  1' 
Appollolo:  Exarcara ipfamiapittaia,maad 
piatatam  , perchè  qual  ora  ti  manchi  alcima 
occafioneurgenteniefercitarti  io  opere  di 
pietà  , hai  da  procedere  come  fanno  colo- 
ro, che  quando  non  han  battaglia  , in  cui 
cimentar  le  loro  forze,  le  vanno  a cimenta- 
re in  alcuna  giollra  , folo  per  tenerle  adde- 
llrKe  : che  però  il  vocabolo  greco  , di  ail 

ui  fi  valfe  l'Appollolo, tanto  fuona,quanto 

ire  , axartata  atMatùà  ad  piatatatm.Nella 
palellra  , ch'è  il  campo,  dove  gli  Atleti 
fi  addellrano a duellare,  a correre  , a ca- 
valcare, a lottare,  non  fi lànnoquelle  o- 
pere  per  urgoiza  di  alcuna  forte,  ma  per  un 
puro  efercizio,  untoilMondoilima,  che 
giovi  il  loro  ufo  monto.  E cosi  vuole  l’Ap- 
pofiolo,  che  li  facciano  l' opere  dì  pietà  ; 
fi  facciano  le  non  altro  per  elcrcizio  : Extr- 
tataip/àmadpiaiaiam  : pérciocchèchi  può 
dir  quanto  fia  giovevole  non  bavere  nelle 
occafionidinecelEtàa  durare  io  cali  -ope- 
re llenco  alcuno  , ma  faperle  già  pratica- 
re fpeditamente?  Senza  che  prefiTo  il  Mon- 
do non  fi  guadagna  egualmente  nel  campo 
della  palellra,  e nelcampo  della  battaglia, 
ch'è  il  campo  vero . In  quello  della  pal^a 
fi  tratta  di  guadagnar  prem;  leggieri  , un  pa- 
lio, una  collana,  un  cinto,  un'anello,  i 
qualifetvonodifempliceincicamento  a^- 
neaddcArarfi--  là  dove  in  quello  della  bat- 
taglia trattali  fin  talvolta  di  guadagnare  un' 
incero  Regno.  Ma  prefilo  Dìo  non  così. 

Tanto  guadagnachi  combatte  nella  pale- 
lira  per  pruova  , quanto  chi  in  baccaglia 
per  debito.  E però  chifarà  , chenon  at- 
tenda volentieri  a far'opere  di  pietà , mente' 
ella  in  qualunquecalb  fi  eferciti  , butta 
tanto? 

Confiderà,  che  per  alludere  spunto  a m. 
ciò  ch'io  ti  dico,  aggiugne  l'Appollolo:  Nam 
carparaUt  axaraitaaia  ad  maditam  atilu  afi;  pia- 
tai  aatam  ad  amaia  Paragona  egli  l' efercizio 
della  pietàconrefcrcizio  del  corpo  , che 
fan  gli  A Cleti  nelle  loro  palelire , ,ch'erano 
allornellaGrecudifonimo, 'grido  ,-  e però 

ap- 
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appunto  fi  vale  de’  lor  vocaboli.  Dico  de'  (blarionifpirituali,  cbè  frattantft  infonde 
lor  vocaboli»  perciocché  quello  di  cfcrci-  nciranima,  col  godimento  del  cuore  , col 
tazÈon  corporale,  che  qui  tu  odi,  txtreit»-  gaudio  della  cofeienza,  che  fono  il  centii- 
mterptrtUs,  deeeorri^nderea  quel  che  pjo  molto  più  fegnalato  di  quanti  Iddio  don 
in  Greco  egli  usò , chti\ìGyinn»flie»  ImCI»  . ni  in  Terra  a chi  gli  è fedele.  O’  come  du»- 
Epodo  ciò,  a dimodrare  quanto  più  vo-  qiieèvero,  chtctrpcrxlùextreimti»  tulm»- 
lentieri  debba  un  Ctidiano  addedrarlì  alla  Jiciim  milit  t/l , pitta/  auttm  ai  tmnia  ! E 
pietà  , di  quello  che  gli  Atleti  li  addedrino  pure  , ch'il  crederebbe  2 E pur  tanti  nella 
alle  loro  prodezze,  dice  che  gli  efercizj  paledra del  Mondo  fi  efercitano  con  fati- 
degli  Atleti,  qualunque  fieno  , giovano  a chefmifuratiflirae.  nè  vogliono  clércitarfi 
poco,  aimtiicHm:  là  dove  la  pietà  giova  in  quella  di  Dio Queda  è la  fciocchezza 
a tutto,  ai  tmnia.  Gli  efercizj  degli  At-  univerfale degli  uomini  . Ma  che  farebbe 
leti,  oltre  la  perizia  che  recano  ne'  ci-  dite  , fé  queda  fufle  parimente  la  tua?  Fa- 
menti,  partorifeono  al  più  due  frutti.  U-  tichi  tanto  perfervizio  del  Mondo,  eh' è 
noèlafanità,  la  quale  nel  frequente  agitar  quanto  dire  «/  corrup/itiUm  etrtnant  atti. 
del  corpo  fi  alfoda  di  tal  maniera,  che  ren-  piai.  E perchè  non  fai  dunque  alTai  più  per 
de  la  vita  lunga:  e l'altro  è l'ufato  premio  , amor  di  Dio,  cheti  promette  una  corona 
Mache  ha  da  fare  tuttociò  con  que' frutti  , incorrotta? 

che  teca  la  pietà  a chi  l’efercita  virilmente  ? Confiderà,  che  molti  per  efercitazion  *’• 
Cttptralittxtrritarit  ai  mtiitum  utilit  tft,  corporale  hanno  voluto  qui  intendere  la 
1 perchè  può  allungare  la  vita  temporale,  ma  penitenza  , che  noi  diciamo  di  corpo:  e 

nonpuòdarel'eterna,  e può  donare  pre-  cosipoco  meno  chenon  fi  fono  di  queda 
mj  terreni,  ma  non  può  dareiceledi  . Li  luogo  valuti  a difcreditarla,  Mafc  fi  crede 
ove  la  pietà  giova  a tutto  : Pittai  auttm  ai  aSan  Giovanni  Grifodomo  , che  fu  sì  fe- 
tmniautiUi  tfi  : perchè  non  folo  allunga  la  dele  Interprete  dell'Appodolo,  etra  affatto 
vita  temporale  , ma  dà  l'eterna  , né  fola-  chi  dà  tale  efpolizionc:  O»»/».  .rei*/ ;;  eco; 
mente  dona  premj  terreni,  ma  dà  i celetti  , si  appredb  hanno  pur  modrato  altri  elìmj 
ch’èciòchefpiegafiappreffo  in  quelle  pa-  Commentatori . I.  Perchè  la  penitenza  cor- 
tole: Primi/lIentmhaitHtviit,qutnunttfl , potale  fatta  per  Dio  è veridlma  opera  di 
if futura  . Che  la  pietà  rechi  fecola  vita  e-  pietà,  comunidimaatiitti  i Santi  , e con- 
terna,  e i premj  celefii , che  fono  le  prò-  feguentementenonpuò  contr^porfi  ad  et 
mede  fpettanti  alla  vita  futura,  nonven'ha  fa,comeeferciziodaleidiverfo,  Ctrperalit 
dubbio.  Più  potredi  dubitar  s'  ella  rechi  txtrtitatit  ai  mtiitumutUiitji-,  pittai  auttm 
la  vita  temporale,  e i premi  terreni  , che  aiomnia.ll.  Perchè  la  penitenza  non  è e- 
fonolepromeffefpettanti  alla  vita  preien-  {ixt\z{oà\t.otpa  ,txtrtitaticttrptralit  -,  m» 
tf.  Ma  quedo  ancora  è ceniflimo.  Perche  èdifpirjto,  txtreitatie^iritualii:  tcoitve- 
nor  IO.:?  quanto  alla  vita  dice  il  Savio  , che  Timtr  defichiaro,  che  lo  fpirito  è quello , il  qual 
Demini appenit  iits-,  e laragione  ilconfer-  con  tale efercizio  acquidavlgore  : là  dove 
ma  :perciocchèi  giudi  vivon  lontani  da  in-  il  corpo  più  rodalo  viene  a perdere  . III. 
finiti  difordini,  che  fcorciano  la  vita  affai  Perche  non  è vero  che  la  penitenza  non 
più  dei  patimenti  tollerati  per  Dio:  equan-  giovi  fe  non  ai  meiitum.  Giova,  fe  non 
to  a i premj  terreni , certo  è che  la  pietà  ge-  altro,  afottonietterelaribelliondella  car- 
neralmenteè  più  profpcrata  del  vizio  : fe  ne,  e perconfegueme  è vcroche  non  cqn- 
nonche  nellapicràla  profperità  non  fi  of  tiene  tutto  il  bene  dellafamità  , perch'  è 
ferva,  come  cofach’è  conveniente  < nel  preambolo  ad  effa,  ma  è utile  ad  ottener- 
viziofioffervafubito,  e fi  deteda,  come  lo  : Aitmniautilii^.lV. Pcrchcancor’cl. 

Cofa  , ch'èmodruofa.  Ma  quedo  ideilo  di-  lahalefuepromeffe,  che  fpettano  si  alla 
modra  ch'ella  è più  rara  , mentre  ha  fem-  vita  prefente,  sì  alla  futura,  come  tutte  le 
biante  di  modro , Nel  redo  talot’ avviene  , altre  opere  di  pietà  . V.  Finalmente:  per- 
che Iddio  fcorci  la  vita  temporale  ad  un  chènonritruovafichel'  Appodolo  habbia 
giudo  , e che  gli  nieghi  terrene  profperità:  difuafa  mai  punto  la  penitenza  corporale  , 
ma  non  però  manca  in  tal  cafo  alle  fue  prò-  piùtodo  1 ha  ptrfuafa,  fin  con  proporre  il 
meffe:  perchè  feniegatin  benefizio  mino-  Tuo  medcfimo  i:(cmp\o  : Ca/Hgtterpus  mtum. 
re  , lo  ricompenfa  ogni  volta  con  un  mag-  E fe  all' ideffo  Timoteo  ordinò  nel  feguente 
giore  . Se  fcorcia  la  vita  temporale,  il  com-  capo  di  queda  lettera  che  alquanto  la  ral- 
penfa con  mandare ilgiudo  più  predoa-go-  lentaffe  con  ufar  vino,  parlò  ^i  modo  che 
der  l'eterna,  ch'èsi  più  bella  ; e fe  niega  poco  può  recardi  conforto  a color  che  lo 
terrene  profperità,  il  compenfa  con  le  con-  amano:  perchè  nella  quantità  glie  lo  limi- 
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« con  ittmetlleti  e lidia  csgìone  glielo  li- 
initò  con  dire  frt^ttr/rffntattji>ijSrmit»iej 
/««/.  Siccliò  quando  foflcr  celiate  cali  in- 
fermità, benfifcorge,  chenonglihavreb- 
be  negato  di  tralafcìarlo . Non  può  l' Appo- 
itolo  dunque  per  eferciuuon  corporale 
bavere  intefo  giammai  di  lignificare  la  pe- 
aiiteiiza,  fé  nonforfe  hpenicenza  di  que- 
gli, i quali  lafaccianofenz' alcun  fencimen- 
to  di  divozione,  perchè  in  tal  cafo  ella  non 
è più  che  una  pura  opera  materiale  ; e per- 
ciò non  è maraviglia  s'ella  lia  parimente  di 
piccioi  pregio . Hai  qui  cu  dunque  a notare 
per  tuo  profitto,  che  nelle  opere  peniten- 
Kialiche  fai,  fei  necelCcato  a congiungere 
alci  continuo  gli  attiinteriorì  di  compun- 
zione, dì  carità,  di  umiltà,  che  fonolor 
propri , affinchè  cosi  fieno  anche  opere  di 
pietà.  Altrimenti  è certo,  che  tu  per  quan- 
to veniflì  a maltrattare  il  tuo  corpo  conte 
percofTe,  coi  pungoli,  coicilic;,  non  fa- 
rciti altro  più,  ch'efercicartì,  come  fanno 
gli  Atleti  nella  palelira,  con  opere  mate- 
riali. Sperò  allora  sì  che  verrelli  ad  avve- 
rar l'interpretazion  dì  coloro,  i quali  in- 
tendendo per  efercitazion  corporale  la 
penitenza  , dicono  che  Extreitath  cfrf*- 
T»Ih  ai  mtiicum  tuilis  , perchè  in  tal 
cafo  non  tanto  làrellì  opere  da  peniten- 
te , quanto  fe  vogliam  così  dire , da  gla- 
diatore. 

XVII. 

Or  iurum  mali  haiaiit  ia  aavlfimt, 

EccI.J.Z7.  - ^ ^ 

! fero  te , (c  ti  ritrnovi  per  difgrazia  un  tal 

Confiderà,  che  non  puoi  capire  qual  fia!  cuori . Bifogneribbe  che  ti  poteffi  anco- 
queflocuor  duro,  di  cui  qui  parlali,  fe . radi  propria  mano  fquarciare  il  petto, 
non  intendi  ciò  che  fi  vr.glia  propriamente  ' fin  di  cavartelo.  Pregai!  Signore,  rhefe 
dir  duro.  Lccofe  mater'alilipoflfono  rimi-  non  hai  un  cuor  fluido  come  l'acqua,  al- 
iare in  tre  differenze:  altre  dure,  altre  te-  men  l’ babbi  tenero:  babbi  almeno  un  cuo- 
nere,  ed  altre  fluide.  Le  fluide  fono  quel-  re  di  carne,  qual' è il  naturale  dell'Uomo, 
le,  che  non  hanno  in  sè  forma  propria  che  ma  non  di  laffo  : Anftram  à vaih  par  ta- 
le determini  ,ma  fi  addattano  ad  ogni  forma,  fiiaam , éa  d«àe  vatù  car  earmamm . 
come  fa  l'acqua,  che  piglìafubito  la  figura  ' Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  per  cui 
del  vafo,  in  cui  la  riponi  , lafciandofi  da'  fidice,  che  quello  cuor  duro,  ma.'ìhatrUt 
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fcierwno  fpezzar  bensì,  ma  non  però  ma- 
neggiare, ficchè  ciò  balli  a farle  giammai 
ricevere  quella  forma,  che  non  è loro,  co- 
me  pm- finalmente  fa  l'acqua  llellà  alTodata 
m un  ghiaccio  alpino.  Ora  quelle  tre  diffe- 
renze fono  quelle  parimente  eh' ha  II  cuor 
dell'Uomo  dinanzi  agli  occhi  di  Dio,  an- 
corché non  le  habbia  si  bene  dinanzi  a i no- 

Itfi,  in  alcuni  é fluido  come  l'acqua  ne!  piu 
rofuo  naturale:  e tale  è in  coloro,  che  nò 
menohannopiù,  fecosl  poffiamdirc,  vo- 

ontà  propria,  ma  totalmente  lì  addattano  al-  -Thr., 

laDi  viiu,  lafciandofi  da  lei  governar  come 
PI.  . ® appunto  c' invitò 

ChiCl  dille:  ^jpmiafitataqmameernutm  an- 
ta tam/^aaitmDaaaiai.  In  altri  fenon  è fluida 
almeno  è tenero,  come  l'acqua  palfata  In 
neve  j e tale  ò in  coloro  che  veramente  non 
fi  conformano  in  tutto  con  tanta  facilità 
come  i primi  al  Divin  volere , mentre  pur 
troppo  hanno  alquanto  di  forma  propria, 
ma  nè  anche  malvogliono  in  tutto  oppor- 
jegli,  perchè  più  rollo,  che  dargli  difgii- 
Ilo  grave,  gii  ubbidiranno . In  altri  finalmen- 
te, non  folo  non  è tenero , ma  è ancor  du- 
ro come  r acqua  di  neve  palfata  in  ghiac- 
incoloro,  che  fono  difficili!- 
fimim  fottoporfi  al  voler  di  Dio,  nè  temo- 
no , per  vivere  a modo  loro  , di  dHguftar- 
lo  ancor  graviffimamente  . Pollo  ciò,  cu 
fu  fiibito  qual  cuore  fia  quello , di  cui  inten- 
de qui  il  Savio  di  favellare,  mencr' egli  dice:  .. 

Cw  durum  msjfi  hmktkit  in  ntvi^hn»  , Ouoc 
duro,  per  ridurlo  al  filo  feiilo  proprio,  è 
un  (Ilare  non  libbidienie:  Car  faam  ftfua- 
rant  ut  amaattm  , aa  amiiriat  Itftm  . Mi- 


It.lMy. 

n. 


per  tutto  tirare,  alzare,  abballare,  come 
a te  piace.  Le  cenere  han  forma  propria, 
ma  r hanno  in  modo  che  facilmente  la  la- 
feiano,  per  togliere  forma  aliena,  come  fa 
l' acqua  lleffa  addenfata  in  neve,  la  qual  fe 
haforma propiia,  non  l'ha  già  tale,  che 
tuadun  templice  maneggiarla  non  polli  fi- 
gurarne un  globo,  una  guglietta,  una  Ha- 
tua,  qual  più  ti  aggrada.  Le  dure  non  folo 
l'hanno,  mal'hanno  inmodo,  che  a tuo 
difpetto  non  vogliono  maidepoila.  Sila- 
Uaaaaieli’jlaima. 


inanH/ìatt,  cb' è l' ora  della  fila  morte . La 
ragion' è,  perchè  quello  cuore  non  faprà 
punto  accettare  una  morte  tale , con  la  do- 
vuta raffegnazione.  Non  è flato  egli  avvez- 
zo di  fottomecterfiin  vita  al  voler  Divino, 
e però  in  morte  non  faprà  come  farlo . Con- 
ciolfiacchè , fe  gli  parve  già  si  difficile  farlo 
in  cofe  di  molto  minore  fatica,  quanto  più 
difficile  gli  parrà  farlo  in  quella i ch'èia 
più  ardua , eh'  è la  più  afpra , com'  è il  mori- 
re? E' ver9  che  vedrà  chiaro,  che  gli  con- 
V ticii 
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vien  fottonicttetn  a filo  difpttto  . Ma 
quello  ifteffo  lo  terrà  inquieto  > alFan- 
nòfo , afflitto  , abbatuto  > e però  come 
vuoi  che  in  uno  Dato  di  tanti  pertur- 
bazione egli  difpoiigalì  a penfar  come 
dovrebbe  all'anima  fiia  , con  far  quegli 
atti  che  fono  allora  di  tanta  neceflità  ? 
£ quella  è una  ragione  > per  cui  C«r  dn- 
rum  hnitiit  mali  in  noviUìma  . Ma  quella 
tieni!  dalla  parte  dell'Uomo  . V'c  dipoi 
l'altra»  la  qual  fi  tiene. 'dalla  pane  , di 
Dio»  ed  ò,  che  a vincere  quello  cuore  , 
non  balla  che  Dio  adoperi  Iblo  ajiiti 
l«i  ).«5'  ordinar)  , perchè  è cuor  duro  , ror  du- 
mm  : bifbgnerebbe  por  mano  a quella 
fotte  di  grazia  , la  qual' è fnafi  mnllm 
€»nttrtns  fttram,  Ch'è  quanto  dire,  agli 
ajutì  più  poderofi  , quali  fono  gli  llra- 
ordinarj  • Ma  come  vuoi  che  Dio  gli 
cavi  in  prò  d'uno»  che  del  continuo  gli 
fi  dimofltò  ai  ribelle  ? C«a>  pervtrfo , dif 
fe  a Dio  Davide  , fervtntrit  j e vuole 
dir  quello  appunto  ch'hai  qui  fentito  : 
Cum  dnrt  duri/»  nfti.  E però  quello  cuo- 
• hnhià  in  tuiàlpmt  , 'perché  non 

havrà  grazia  tale  che  lo  guadagni  . Pi‘ 
* glia  dunque  quelle  parole  in  quello  de' 

due  lenii,  che  più  ti  piace,  o in  fenfo  , 
come  dicono  , intranfitivo  , ficchè  ligni- 
fichino r molé  ft  hnteiii  in  novifflmt , e 
già  vedi  che  mali  ft  habthit , perchè  fa- 
rà mal  difpollo  i ch'è  la  ragione  , la 
ual  dicemmo  che  fi  teneva  dalla  pane 
eli' Uomo  : o in  fenfo  tranlitivo  , lìc- 
chè  Cgnifichino  , mali  haittn  id  qued  de- 
berti  in  nvuijfmt  habert  , e già  Vedi  che 
mali  haiebit  j . perchè  malamente  allora 
havrà  quella  grazia  , 'di  cui  dovrebb' ab- 
bondare 1 ch'è  la  ragione  , Ila  qual  di' 
cemmo  , che  fi  teneva  dalla  patte  di 
Dio  . Sarà  per  tanto  .di  coilui  , come 
fu  di  un  ceno  peccatore  infelice  , che 
mentre  vicino  a morte  era  dal  Sacerdo- 
te ajiitato  , come  è collume  , con  que* 
motivi  , che  più  valelTero  ad  eccitarlo 
a far' atti  di  comptinzione  , o di  confi- 
denza , o di  amore  verfo  il  Signore  , 
flette  un  pezzo  a mirarlo  lenz' alcun 
moto  : quindi  prorompendo  a .parlare  , 
diife  con. una  metafora  da  fuo  pari  : Il 
pane  è duro’ , e il  coltello  non  taglia  ; 
e con  ciò  finì  . Scolto  , che  in  dir  co- 
ti parea  che  intendelfe  di  ripanir  la  col- 
pafra  due,  ira'lcuore,  e la gr-izia,  men- 
tre la  dovea  dar  tutta  al  cuore  . Se  con 
un  pane  un  coltèllo  ufiiale  non  è bafle- 
vole,  ch'ha  da  farli  ) Si  hanno  per  elio 
a cavar  fuor!  le  accette  ? Non  è dove- 
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re  che  fi  càmbj  coltello,  li  cambj  pane.' 

Si  fa  beniflìmo  , che  il  Signore  quando 
vuole  pub  tofto  mettere  in  opera  que- 
gli ajuti,  a cui  neffun' ollin.ito  cuore  relì- 
lle  ; ma  lì  fa  ancora  benillimo  , che  fe 
pub  , non  è però  mai  tenuto . Mira  dun- 
que tu  quanto  importi  non  indurarli.  Ma 
come  avviene,  che  lecofe  s'indurino?  a 
poco  , a poco  . Di  acqua  fi  fa  neve  , 
di  neve  ghiaccio  , di  ghiaccio  criflallo  , 
indomito  : Gelavi/  ery/lallKt  ab  aqaa  , fff'' 
qua!'  era  un  tempo  , ó*  fitat  leriea  in- 
dutt  ft  aquit,  ^ 

Confiderà  , qual  modo  per  te  vi  lia  a 
deporre  dal  cuore  sì  ria  durezza  , fe  a 
forte,  che  Dio  non  voglia,  tela  ritruovi: 

Ufar  rimedi  potenti.  Ma  il  principale  im- 
parili dalla  Spola  : jtnima  mta  , dille  el- 
la  , anima  mta  liquefatta  tfl  , ut  dilettut 
heutnt  efi  . Che  credi  tu  , ch'ella  volef- 
fe  inferire  in  quelle  parole  > Che  fi  era 
dìlciolta  in  lagrime , in  deliqu;  , in  dol. 
cezze  , eh'  è ciò  di  cui  le  perfone  fpiri- 
tuali  fon  sìfameliche?  Sarebbe  flato  in  lei 
quello  fenfo  mal  confacevole  all'alta  fua 
perfezione  . Quel  eh'  ella  volle  con  ciò 
inferire  fi  fu,  ch'ella  era  già  difpolliflìma 
a lafciarfi  in  tutto  guidare  dal  volere  del 
fuo  Diletto,  lenza  più  niente  titcnereinfe 
IlelTa di  forma  propria,  come habbiam  det- 
to fuccedere  in  quelle  cofe,  che  non  fo- 
lo  fono  cenere  come  la  neve  , ma  fluide 
come  l'acqua.  Ma  con  qual  mezzo  ha- 
vea  confegiiita  si  degna  difpofizione?  Con 
udir  parlare  il  Signore  : Anima  mta  lique- 
fatta ejl  , ut  d/iettut  lecutuJ  tfl  . Ecco 
dunque  ciò  , che  bifognati  al  nollco  in- 
tento ; Udir  la  parola  di  Dio  . Qaell'è 
doppia.  Altra  è morta,  altra  è viva.  La 
morta  fi  ode  ne' Libri  fpirittiali  j la  viva 
nell'Orazione.  Dacci  a quelle  duecofe:  a 
leggere  volentieri  Libri  fpirituali , & a 
meditare  i e vedrai  che  quel  cuore , il 
quale  forfè  nel  fuo  petto  oggi  è peggio 
di  un  ghiaccio  alpino,  a poco,  a poco  lì 
verrà  a dileguare  , finche  lia  facile  a 
feorrere  come  l'acqua  . Ma  fe  tu  non 
òdi  giammai  parlare  il  Signore , eh'  è tan- 
to amabile,  fei  Ipedito  , perchè  non  po- 
trai mai  conofeere  quanto  è amabile  ; e 
confeguencemente  non  lo  amerai  . E fe 
non  l'ami  ,'come  vuoi  corrergli  dietro 
con  quella  facilità,  con  cui  fanno  le  co- 
fe fluide  ? Non  farà  poco  fé  ci  iafeierai 
almeno  maneggiar  da  lui  , come  fan 
le  cenere  . Ma  nè  anche  queflo  avver- 
rà . Avverrà  , che  divenghi  fempre  più 
duro,  con  prezzar  più  il  tuo  cappriccio. 


Di'':i:i/c-J  ij-, 


|«li  41.14, 


lisi  .].i. 


Jobij  14. 


chela  Tua  le^e:  c*^  tìtuMiiri^itur  t»m- 
fM»m  Ufit.  E che  così  alia  morte  iiailrnca- 
tc  ritrooviti  a mal  partito  : Ctr  Jurum 
hAttU/ in  Bcvifluu , 

Confide/a  , che  il  .cuor  duro  non  fa- 
lò llarà  male  in  morte  , ma  ancora  Dà 
male  in  vita  non  folo  mnli  hnietir , ma 
ancora  muli  Mt/  . Cootuctociò  il  Savio, 
oton  ha  voluto  qui  dire  muli  hnttt  in  1 vi- 
ta > ma  fblo  mali  hntéhit  in  morte  « in, 
mtviJjSmt  , perché  fapea  , che  un  tal  cuo- 
re i quantunque  in  vita  ancora  sì  fti- 
matiflimo  , non  conofce  il  fuo  male  ,1  e 
cosi  no  'Icura  . Anzi  non  .v'è  ehi  fli- 
milì  più  felice  fopra  la  Terra , di  chi  .-vi- 
vendo totalmente  - a Aro  modo  -non 
prezza  legge  : *Ji  Ììtminui  ,.  «/  m~ 

iimm  veetm  tini  ) Aia  in  morte  non  ha 
cosi  , In  morte  quello  cuore  inedeli- 
mo  , che  non  conolceva  in  vita  il  fuo 
male  t tanto  era  duro  a gli  llimoli  an- 
cor. più  acuti  della  cofeienza  , il  cono- 
Icerà  più  degli  altri  , perchè  più  degli 
altri  vedrà  la  fna  irreparabile  danna- 
zione . E però  è veroi  che  li  ammolli- 
rà quanta  balli  a turbarli  tutto  > ma  non 
£ ammollirà  quanto  badi  a compiinger- 
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xvui. 


miftrtiardu,  JUut  ^ Pttir 
• j ..  "nftritart  tfi , 

I ■■  _ ;-.v>  ; 

i ‘ j ' O V . 

ir\Onlìdera>  che  quando  S dice,  E/l»* 
ir  Pnttrvtfitr  miflui^ 
ctrt  *fi  , la  particella,  y£r«f,  non  impone- 
eguaglianza,  impone  fimilitudine;  petchè 
chi  è,  che  mai  polla  agguagliare  la  mileri- 
cordiadiDio,  ch’è^uella  virtù-,  di  cui  lira 
tutte  egli  pregiafi  h altamente?  Non  fia; 
poco  «ffomigliatla-  Equellóècib,  a cuii 
col  prelente  detto  t' invitò  Grillo . Vero  òa 
che  non  dice:  M'fnimini,/mitéi  Ptur 
fttr  aufttttut  , ma  afttt  nùftrittràtt , ^c. 
Perchè  tu  afpiri  non  fole  all' atto,  ma  all* 
abito , che  racchiude  ogni  perfezione . Pro- 
cma  qui  d'intendere  ognuna  di  quelle  per- 
fezioni più  che  fi  può,  perimitarle  almeno 
in  »cuna  patte , come  fa  chi  per  fuo  profit- 
to fi  mette  a ricopiare  le  Oj^re  di  un'  Arte- 
fice Polo  al  Mondo . I 

■ Confiderà,  chela  Mifericordia  è una  vo- 
lontà di  fovvenire  le  altrui  miferie , e di 


ir. 


li  , a confidare,  e così  a falvarfi  : Con/T-  follevarle.  Qlielìa  volontà  può nafeere da 
a.....  j..i  -II-.  I —r-i.^  j.  r\.-  dyg  jjpj  ^ carità  , e da  compaflione  . 

Quando  nalce  da  carità  è aliai  più  perfetta , 


dtrant  tum,  dirà  atlor  l' infelice,  di  Dio 

parlando,  cinfidtrans  tum  timtrt  foUicitar  _ __  

Dens  moUivit  ear  mnm  , é-  ] che  quando  nafee  da  compaflione  T perchè 

eoa/nrinvit  mt  , che  farà  un  dire  . Quel  • la  carità  è virtù , elacompaflionenonèvir. 
Signore  , che  come  Dio  mi  dà  a cono-  ' — . « - . - 

feere  quanto  però  meritava  d'eller  ama- 
to , ammolli  il  cuor  mio  : moHivit  ctr 
m$um  . Ma  che  : nel  medelimo  tempo  , 
come  Onnipotente  , che  dà  a conofeer- 

mi  quanto  mi  faprà  galligare  , nn/arèa- Inollreneceflìtà.  non  nsf/-- rf*- 
■vii  mi , non  mi  ha  compunto  , non  mi 
ha  commolTo  , folamente  mi  ha  contur- 
bato . E cosi  torna  a conchiudere  , che 
tir  durum  mali  haieiit  in  navifflma  , più 
che  in  vita  . Perchè  in  vita  fé  ha  ma- 
le , non  lo  conofce  ; in  morte  non  Iblo 
l'havrà,  ma  ancor  Io  conofeerà:  nè  tro- 
verà però  modo  di  repararyi . 


*.**’’’*®*fto  naturale  di  tenerezza,  che 
c'  inclina  a dolerci , ancorché  talor  non  vo- 
gliamo, degli  altrui  mali.  In  Dio  la  miferi- 
cordianafeeda  carità,  perch'ella  nafeeda 
un  puro  amor,  chela  muove  a folicvarele 
nollreneceflìtà,  non  nafcedacompaflìone 
che  lonecefliti:  UifiribariHivilmira.  Non 
è egli  capace  di  tali  afletti  : mercecchè 
quelli  per  verità  dinotano  debolezza,  fic- 
come  quelli  che  lonodati  a fupplirc  il  di- 
fetto della  virtù.  Chi  ha  carità  vera,  non 
ha  punto  bifogno  di  compaflione  per  in- 
durli a foccorrerei  mali  altrui.  Anzi  nè  an- 
che ha  neceflìcà  di  più  altro,  che  difaper- 
li:  tanto  fi  muove  ad  udirli,  quanto  a ve- 
derli. E quello  è ciò , che  pur  in  te  fi  ri- 
cerca, qualor  fi  dice:  miftruirdis , 

iffatiT  vtfnmiftricirstfi.  Si  ricerca 
cheìn  fovvenireimefehini  rimuovi  da  ca- 
rità non  ti  muovi  da  femplice  compaflio- 
ne, affinchè  l'atto  tuo  fia  più  meritorio . 

Confiderà,  che  ficcome  la  compaflione 
ora  detta , quando  precede  la  volontà  di 
foccorrere , non  è virtù , ma  è un'  afletto 
naturale,  che  llimola alla  virtù;  cosìquando 
la  fiegiic,  è virtù  grandiffima , petchè  è Ipon- 
V a tanea- 


III. 


Digitiz  : " bv  '^ooglt: 


$o8  Lù| 

taneamente  voluta  > affine  di  fovvenlré  con 
più  pieneua  di  carità . Difli  con  più  pienez- 
za, perchè  tu  fcor|i,come  l' Uomo  in  tal'  at- 
iCar.ii.  to,  non folo  vuol follevare le  altrui  miferie 
cortefemenie  ma  condoierTetiek  eh*  è quan- 
to dire  lèntirle  in  lè  come  fìie  : 
tur , tjé  nt»  in^mtr  ? Qi^efto  è quel  grand' 
qcceflb,  eh' ha  nfàto  Dio,  mentre  non  con* 
Koto  della  fua  pura  carità , tanto  iinmeaià  « 
tanto  inaudita,  ha  voluto  veftiieqneftevi- 
icete  ancora  dicompaBìone  conumanarlì, 
eh'  è fiato  un  far  tanto  più  di  quel , che 
bafiava'a  lóccorrerci  pienamente.  E que- 
fio  è quello,  a cui  tu  vieni  parimente  por- 
tato qualor  fi  dice  : Sfitti  mi ftrietrdet  , finu 
^ ^tutrvefitr  mi/trittN  tfi.  Che  tu  afov- 
venire  altrui  ti  muova  da  carità,  ma  che 
alla  carità  procuri  ancor  di  congiungere 
Cotxiiv'  quclio  aficito  di  compaffione  , fentendo 
in  tc  le  miTcrie  altrui  come  proprie  : Induitt 
vtt  ttft  fituttltUi  Ziti  vi/etr»  miftrietriit , 
Mira  quanto  mai  fiimi  il  Signor  quell'atto. 

I (1^.17.  Ha  fin  lardato,  che  fi  feriva  di  $è,  come 
innanzi  a qocfto  , egli  per  dir  così,  non 
avea  mifericordia  : Dtitt  ftr  tmmi»  fr»- 

ttiim fiuùlni , mttmftrictrtfitrtt , 

IV.  Confiderà , come  qiiefta  gran  compaA 
fione,  ancorch' eletta  già  da  noi  per  virtù, 
c'inclina  lènza  dubbio  a foccorrcre  chiun- 
que ha  male  : ma  molto  pili  chiunque  ha  ma- 
le contrafua  voglia:  perchè  quand* uno  ha 
voluto  procacciarfelo  da  Tefiefib,  noi  di- 
ciamo più  toftocheben  glifià:  Smi  mif^ 
iidii^r)»  ttUtmr  tmtùimj ,f$ù(^rtfri»>u  Iddio 

non  COSÌ!  Iddio  compatifee  quegli  ancor, 
cheproeaccianfiil  loro  male,  e peròcotn- 
patifee  anche  i peccatori . Anzi  a foccor- 
tere  quelli  è più  intento,  che  a tutti  gli  altri, 
perchè  tra  i miièri  quelli  Ibno  i maggiori 
per  verità,  queicbevoglionoii  loro  male 
benché  più  miferi  noi  riputiamo  coloro  , 
che  lo  incorrone,  non  volendolo.  Equefio 
é ciò  che  da  te  pur  fi  richiede  qnalot  fi  di- 
ce: sfitti  mtfttinrdtt , fitut  ^Pstir  vifiir 
mifirkiti  tfi  : che  ti  muovi  a pietà  fino  di 
coloro,  che  più  rollo  farebbooo  meiitevo* 
fi  di  rtmMovero . 

V,  Conferà,  che  ^fia  compaffione  più 
ancor  ,c*  inclina  a dolerci  de)  male  degli 
amici,' che  de' nimici  : anzi  del  male  de' ni- 
mici,  nonliulo  non  habbiamo  dolore  di  fòr- 
te alcuna,  ma  ne  habbìamocon^acimento . 
Iddio  compatifee  ancora  iniiuici:  nè_  folo 
gli  compatilce  lòpralaTerra,  dove  in  un 
certo  modo  egli  è,che  difènde  dallo  fdegno 
di  tutte  le  creature  tanti,  che  Hanno  attuah 
mente  o^ndendolo,  e gli  provvede,  egli 
pafee:  mi  gii  compatifee  fio  ncU’iofctno 


;Uo . 

medefimS,  dove qointtinqné  èomègìufiìt  ' ’ 

fimo  egli  ami  lelorop^e,  contuttocib  co* 
me  pletofo  le  dà  minori  del  merito , benché 
lediasìfevere.  E quello  è cibi  che  da  te  fi 
defidera  parimente  qualor  lì  dice  : Sfitti 
mi ftric triti , /ktuét  Ptutr  vtfitr  mifiriiiri 

tfi:  che  Tappi  compatire  limale  non, loto 
degli  amici,  ma  de'neotici,  prontoafoc* 
correre  non  meno  quelli  , che  quelli  nel* 
le  loro  neceffità,  perchè  tale  èl'efempio, 
chetidàpio:  ^mi  fluii  fu  ftr  fifiat , im 

infili. 

Confiderà  , come  quella  compaffione 
medelìma  più  tra  gli  amici,  c'inclina  anco*  * , 
ra  a dolerci  del  male  de' più  congiunti,  o 
per  parentela,  o per  patria , o per  altro  no* 
do,  che  del  mal  di  quei  che  ci  fono  al  tutto 
ftranieri;  Ttllnmirgi  fanti  mm,  ^iahvk 
rii  ini  ntfeh  unii  finti  Non  coti  fuccede 
anche  in  Dio.  Egli  rifpetto  a sè  non  ha  nè 
purproffimo,  perchè  da  Ini  diftano  tutti 
ad  un  modo,  cioè  dire  infinitamente  . B 
pure  fopra  tutti  diffonde  la  propria  miferi* 
cordia,  ancora  in  una  vafiità  cosi  grande 
di  lontananza  ; CiUfriiibi  tu  «è  txrnmii  l**'**’*' 
Ttrri , èutr  fw,  trnnt  tieni,  tlmini , 
éft-&  inmifiriiiriianincamiit.  Equefio 
è ciò,  che  a te  pure  fi  raccomanda  qualor  fi 
dice,  sfitti m^irittriu.fitni^Piuirvifiir 
mifiritirt  tfi  : chenonfi  rìAringbi  la  tua  mi* 
fericordia  folaincntc  a coloro  , che  ti 
»partengono,  come  fan  un  lago  racchiii* 
lo  nel  fuodifiretto;  ma  che  la  taccia  a pro- 
porzione itralcorrere  fopra  tutti  anche  i 
più  lontani  da  te,  come  fanno  i fiumi,  che 
non  fi  legano  a beneficare  ilpaefc  foldove 
oacquero. 

Confiderà,  chechiCtruovainalta&Iici* 
tà,  ricco,  potente, prolperofo,  robufio, 
fuol'efière  poco  inclinato  alla  compaffio- 
ne, ficcome  tale  che  non  apprende  quei 
mali  per  facili  ad  avvenirgli  .Iddio  non  può 
temer  male  alcuno,  è(èliceinlòmino,auzi 
è il  dacor  di  qualunque  tèlicirà  : e pur*  è 
milèricordiolò  più  di  tutti  coloro , che  lo* 
no  fottopofti  ad  ogni  miferia  . Che  però 
con  molta  enhifi  dice  Crifio  : Sfitti  mift- 
ritiriti,  fieni  ^Pnttr  tufitr  miftrinrt  tftì 
non  fitnr  Pnttr,  aa fieni  irPaerr,  cheag* 
pimgeallai  divantaggio.  In  tanta  felicità , 
tanta  compaffione.’  £ quello  parimente  a 
refi  rammemora,  che  non  coinpatifcbì  ne- 
gli altri folamente  quei  maliche  p^viin 
te,  ma  ancora  quei  che  nonpruovi:  Cim  ,,, 
ftitrtm  ftufiRix  tirenmftineitxtreitn  ,erim  ' 
tnmtn  nmmtinm  ein/ilitir . 

Confiderà,  come  di  tutte  le  virtù  Divi-  Vili, 
oc , che  pur  fono  tante,  neffuna  ti  li  proimne 

in 


» tutto  il  Vangelo  da  imitare  In  partico- 
lare, fuorché  la  Miferlcordia  , mercè  che 
neflunatifapiù  limile  aDio  . la  Mifericor- 
diadi  Dio  è la  virtù  fomma  > non  nel  lùo  ef- 
fere,  (perché  nel  loro  elfere  tutte  in  lui  le 
virtù  fono  fomme  a un  modo  ) ma  ne'  Tuoi 
effetti . Concioflìaché  nelTuna  virtù  ha  fat- 
to mai  fare  a Dio  ciò  che  gli  ha  fatto  far  la 
Mifericordia:  perché fe la feinplice  cariti, 
fe  la  bontà,  fe  la  benignità,  fe  la  liberalità 
gli  hanno  fatto  creare  il  Genere  umano  , e 
follevarlo  lino  allo  (lato  di  grazia  , la  Milè- 
ricordia  glielo  ha  fatto  ricomperare  col 
proprio  làngiie-S’«r>Md«in  miftricùrdUm  fntm 
fulvtin»!  ftcit,  E però  la  Mifericordia  fa 
l’uomo  fimilca  Dio  più  di  tutte  le  altre 
vinù  , perchè  Io  fa  Umile  alla  parte  più  ri- 
guardevole, che  in  Dio  fplenda  . Di  più 
Rerilli  , qual' é fra  tutti,  che  più  Tornigli  il 
Diamante?  Quello,  che  più  ralTomiglialo 
nella  luce.  Così  di  più,  che  fi  pongano 
aimitarDio,  nelTun  gii  farà  più  fiiAiie,  che 
chi  Io  Tornigli  più  nell'  ufàre  Mifericordia.  E' 
vero,  che  la  Mifericordia  non  è affoluta- 
mente  nell'uomo  la  virtù  mafnma,com'  è 
in  Dio  , perchè  Dio  non  ha  alcuno  fopra  di 
se  , c così  a lui  non  rimane  più  altro  , fe 
non  che  far  bene  a coloro , ch'egli  ha  di  fot- 
to  : E]f»»dtreflutnt»fMfrr0rid»m.tAi  l’uo- 
■■  mo  fopra  di  sé  ha  Dio  , ed  ha  i calamitofi 
(otto  di  sé  . Però  nell'  uomoprimaécon- 
giungerfì  a Dio  conta  carità,  e poi  con  la 
mifericordia  a i caiamitoh  ; Induitt  wj  ftut 
tleCli  Dei  vifeerM  mifericerdie,  ^e.fuperem- 
ni»»Htemhàcch0eit»tem  hmtete  . Non  può 
però  dubitarli  , che  ancor  nell’  uomo  la 
Mifericordia  é la  maflima  fra  le  vinù  , che 
lo  congiiingono  al  proflìmo . E’ la  maflima 
nel  fuo  edere  , perche  é la  fpecie  di  carità 
più  lontana  d' ogni  intercde  , come  quella 
che  fi  ufa  a i mifèri  : edc  la  maflima  ne  Tuoi 
effetti  , si  perché  niiin’altra  virtù  dà  giam- 
mai campo  di  efercitare  così  begli  atti  , co- 
me dà  la  Mifericordia  j si  perché  la  Miferì- 
cordia  fi  flende  a tutti , ancora  a gl  indegni , 
ancora  agl' ingrati,  e cosi  può  quali  ufarfi 
lènza rifpannio . Che s'é cosi,  tu  non  devi 
maravigliatti,fè  quella  più  di  tutte  il  Signor 
t'inculca,  mentr  egli  dice  : mifericer- 

dee  , ficMtir  Ptitrveflermiferieortejl , E tu 
non  Tenti  anche  accenderti  all'  amor  d' eda  ? 
Secosiè,  Tei  figliuolo  degenerante  da  sì 
gran  Padre,  nonchcdiflìmilc.  E pur  però 
quìdiireCrifìo  ; Sicur  Pater  vejier  miferi- 
tertefi-,  non  dice  me»/  , come  pur  potea 
, dir'egualmentc bene i madide  vefler  , per 

ricordarti  quell’  obbligo  , che  ti  allringe 
diadimigliarlo . 

J>ian>\adeir  Aiitna , 
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Confiderà  finalmente  come  Crilto  ha  IJC, 
voluto  in  quello  luogo  chiamar  Dio  col  no- 
me di  Pa^e , perché  chi  è vero  Padre,  con- 
tiene in  fe  un'idea  perfetta  di  quella  Miftri- 
cotdia,  le  cui  prerogative  habbiam  qui  ri- 
flrette . Chi  è vero  Padre,  non  ha  bifogno 
d’edere  dotato  dalla  natura  di  vifeere  mol- 
to tenere  affine  di  compatire  i ptoprj  Figli- 
voli  : il  folo  amore  paterno  gli  è a ciò  balle» 
vole.  E pure  non  contento  di  quello  , fa, 
quando  vuole,  veflir per  effi  anche  vifeere 
dipietàlepiùaffettuofe  cheli  ritruovino  . 

Sa  compatirli  quando  fi  fono  procacciato 
anche  il  male  co  i loro  difordini , fa  fciifar- 
li  , fa  fopportarli , fa  dì  vantaggio  amarli 
ancor  non  amato  5 e dimenticato  di  sé  , fà 
andare  a cercarli  ancora  in  lontaniffime 
pani,  feda  lui  fuggano.  Non  ha  bifogno 
difperimentareinséiloromali  , o pur  di 
temerli affine  di  compatirli  più  vivamen- 
te } anzi  lìfpoglierebbetalor  della  felicità 
per  donarla  ad  elfi  : nè  ciò  per  altra  ragione, 
cheperquell'unica  , perch’  è Padre.  Ecco 
dunque  per  qual  motivo  ha  qui  Criflo  vo- 
luto ricordar  Dio  col  nome  di  Padre , quan- 
do ha  detto  eh' egli  è mifericordiofo  : per 
epilogare  fono  un  tal  nome  tutte  quelle 
doti , che  fono  proprie  di  una  Mifericordia  Pf.  101. . i • 
perfetta . ^$um»di  miftretur  Pater  Filierum, 
mifertttt  e/l Demioat  timeatiéui  fe . Tu  , che 
fpecialmentefei  in  grado  di  Superiore , ram- 
mentati, che  quefloè  il  breve  modo  di  u- 
fare  Mifericordia  perfettamente  verfo  i 
tuoi  fudditi  : portani  in  tutto  da  Padre. 

XIX. 


Kilt  imtret  in  jndieinm  eam  ferve  tm 
Demine  t f*/4  tua  jn/Ufieoiitar  in 
een/feOin  tue  emnit  vnent  . - 
Pfal.  i^z.  z. 

Onfidera,  quanto  tutti  ad  un  modo  ! 

Santi  anche  fommi  han  temuto  il  Di- 
vio Giudizio . Solo  a penfarvì  , fi  davano 
per  confiifi,  nè  ardivano  di  fare  altro  più 
che  raccomandarli  . Etiam/I  haiuere  f«I>».if. 
piam  iu/luia , nen  rtfptHdehe,ftd  meum  ludicem 
Non é maraviglia  però,  fe  fino 
l'illelTo  Dav  dedice  a Dio  : Kott  intret  inin- 
dieinm  cnm  ferve  tue  Domine . M^a  le  davve- 
ro egli  tema.'  Non  folo  prega  il  Signore  a 
non  giudicarlo , ma  a non  voler  né  meno 
trattare  di  giudicarlo,  tfen  intret  iniudicium  • 

Se  tn  non  temi  un  Giudizio  sì  fpavento- 
fo  , qual  dubbio  c'è  , che  tanto  più  fei 
neccflitato  a temerlo  , perché  già  appare 
V j chia- 
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chiariflìifio,  che  il  tuo  operare  è differente  I giornalmente  commetti  incor  molto  male  , 
di  ouello  di  tutti  i Santi,  si  inmentet  almeno  veniale  , con  varie  colpe  di  goloC- 
^ . I * tì  > d'impazienza  > d’invidia  , di  maldi* 


Ioli*  7*i  

11.  Confiderà,  come  prima  quello  Giudizio  cenza , che  fono  a te  familiari . Vili.  Per- 
cfoaYentofiffimodaUa  patte  dell’  uomo  , chèfe  pure  fai  giornalmente  più  bene  an- 
ch'hadaeflere  giudicato.  Perchè;,  chi  è , cera,  chemale,  eiinbene  da  niente  , ri- 
cheoolTadireal  Signore  con  ficurtà  : Si-  fpettoagliinnumerabiUbencfizj,  che  pure 
i’..»».!*  (more io  fon  mondo  ? <!«"•«  i giornalwnredapioncevi.lX.Perché  per 

MK«diim,aecrm*»mt  E' vero,  che  talvol-  poco  che  tu  faccia  di  bene  , ti  pare  di  fame 
ta  può  l’uomo  dirgli  : KiM  mihi  tcnfchu  anrimoluffimo;  ond’  è che  nutrì  vana  Hi- 
rum-  Ma  fempre  ancora  egli  è tenuto  di  ag-  ma  di  te,  in  paragone  almeno  d'  altri,  che 
Biuenergli  : sUn$nm  hoc  fum  . lorfeinnanMaDio  fono  ancora  di  te  mi- 

Però  qui  dice  USalmifta  : r«i«-  ghori.  X.  Perchè  nel  poco  detto  bene, che 

‘ àHmtumr^ruotmiD^mi»»,  ^uUntn  fmflijUtr  fai  . non  folo  nittri  vanalUma  di  te,  ma 
kiinrinctnf^Qututtmi^tvtvtiu.  E lo  dice  cerchi  ancora  più  volte,  almeno  fraudo- 
con  buona  argomentazione,  perchè  fe  <w»  Icntemente , la  gloria  umana  . XI.  Perchè 
m/li/ù»iirm‘tmi>ùvmiu  , quanto  meli’ io  , almeno  cerchiin  talbenepiutc,  cbeDio, 
voIm  dir  egli  , chefonosimiferabile  ? O-i  non  Io  fcpendo  amare  lenza  interelk  , fie- 
ra . pertomareall’imento.chidiceO»»»/,;  com'egliamate;  ma  più  tofto  fervendolo 
non  efcinde  veruno  , e confeguentemente  j fedelmente  per  ifperanza  di  premio  , o ti- 
include  anche  te  . Però  guarda,  per  quanti  mordi  pena.  XIL  Perchè  finalmente,  qiian- 
cipi  hai  da  temere  tu  ancora  il  Divin  Giu-  tunquetudiprefenteferviflìlocomeiinSani  I**  'O 
dizio,  fenzaofar  di  aprir  bocca  a giuftifi-  to.nonfeificurodihaver  a perfeverare  fi- 
catti.  I.  Perchèfeinato  figliuolo  d'ira,  e no  alla  fine  co(tantememe:r«»»«»^4»£l*/ 
però'di ìchiatM  viliffima  : onde  innanzi  a . Ora,  vàadelTo,  edi 

&o  non  puoi  ardire  giammai  di  levar  la  che  non  hai  cagion  di  temere  il  Divin  Giu- 
fronte:  riuerntu,  che  fii  Adamo  , Am*r-  ^zio.  Quelle  dodeci  verità  ti  hanno  ad  ef- 
rhtmt,  cìoèrtèri/*/:  MiM»r/».,chefuEva,  fere  , come  dodici  porte,  che  fileno  inte 
Ctfhu  , àoiin^itiu  : i»  dittrtm  tuintn  fempre  aperte  a un  timor  sì  callo  : affinch* 
ch'è  il  fomite,  che  egli  per  quella  che  più  gli  piace,  polla  ha- 
dnclinatanto  vilmente  ad  abborrir  il  be-  ver  libero  «qualunque  ora  1‘  acceffo  den- 
ne,  ad  amarli  male.  II.  Perchè  quantunque  tto  il  tuo  petto . jjj 

nel  Battefimo  tu  folli  poi  follevato  ad  altif  Coulidera,  come  fecondariamente  que- 

fima  dignità  con  lagrazia  abituale,  1’  hai  fio Gmdiao Divino  è fpaventofiflfimo  dal- 
difprezzata  peccando  ancor  mortalmente  i lapartediDio:  chegmdlea:  c ciòperdue 
e cosi  ti  fei  latto  da  te  più  reo  di  quel  eh'  eri  capi.I.  Perchèrgliabborrifceìnfinitamen- 
innanri  al  Battefimo  . III.  Perchè  effendo  te  negb  altri  la  iniquità.  II.  Perchè  egli  in 
certo  di  haver  perduta  quella  grazia  mede-  sé  poffiede  fantita  fomma . Abborrifce  pri- 
lìmaabituale,  .icagionenon  di  una  colpa  ma  iniinitamente  negli  altri  la  iniquità, 'e  ciò 
fola.ma  dimoltiffime,  nonfeipcrò  certo  farà  che  la  ricerchi  fottilifiimamente,  echt 
di  haverla  mai  ricuperata  con  debita  peni-  feveri^lllroamentedipoipunifcala.  Vuoi  ve- 
tenza.  IV.  Perchè  più  volte  hai  trafeurato  dere  Tela  ricerca  con  fottigliezza  ? Ti  balli 
d iifare  le  dovute  difpofizioni,  affine  di  con-  udire,  ch’egli  và  aricercarla  fino  nelle  reni,  Apx  ..  ir 
feguir  la  grazia  attuale  , che  Dio  per  altro  enelcuore,dov’èpiùafcolla.  Stint/  tmiut 
tihaverebbedatagrandiffima,  e più  rollo  tcchfit,  ^matffumrcrtu*»trtn;,ércni». 
vihaimeffi  gagliardi  ollacoli  . V.  Perchè  E fe  fa  ciò,  che  farà  di  noi  miferabili  , che 
moltiffime  volte  non  ollanti  gli  ollacoli  da  fiam  tanto  inclinati  al  male  > Nelle  rem  To- 
te polli.  Iddio  ti  ha  data  cortefemente  tal  noimotidella  concupifeibile  , nel  cuore 
ra^,  ancor  con  foprabbondinza  , e tu  fono!  moti  della  irafeibile  . Quelli  moti  a 
affatto  lafcialli  di  corrifpondete  , trafeu-  "O'/o"®  * Pi“  impercettibili  : perciocché 
randoilumi,  leinfpiraiioni,  gl  inviti,  eh’  fpeffoforgonofenza  nollro  confentimento 
egli  ha  fpefi  in  te  vanamente.  VI.  Perchè  , ancor  gagliardiffimi , e però  in  queliti  fem- 
quandohiipiir  corrifpollo  , hai  corrifpo-  ore  riman  più-difficile  a giudicare,  fegiun- 
llo  con  infinita  freddezza  :ond’è,  che  mol-  fero  a peccato  , ovvero  non  giunfcto  . 
to  capitale  di  grazia  ha  per  tua  colpa  ren-  E pure  quelli  moti  medefimi  fono  quei , ne 

K.  t-  duro  un  frutto  da  niente  : Dttem  min»  vi-  qiulifidàvantoilSignordivoIerfareil  mù 
m*TMmf»tuntUpauMÌ*mHniim  . VII.  Per-  folenne  fcruttinio  , /re»/.»/ al  tempo  fteffo 
chènonfolofsi  negligente  nel  bene,  ma  rr»e/,  . Vuoi  poi  veder  fe  trovata- 

la. 
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la,  lapunifcacoo  rigidezza  } Non  ne  la- 
(eia  impunito  nè  pare  un'attoino  : Amtnii- 
ftrUi,  tua  txiti  ÌMÀt , ieatc  reddat  aevifi- 
mum^mutriuuim  . Come  poi  egli  abborre 
ne  gli  altri  la  iniquità , cori  in  fé  (ledo  pof 
(lede  fantiti  fomma  ; e ciò  farà,  che  giun- 
ta al  fuo  cofpetto  qualunque  noflra  fantità 
per  fulgida  eh'  ellafia  , perda  fiibitoogni 
.>ah  1).  chiarezza  . Calinmfunt  mundi  in  tmfftiku 
tjus  . E ^òs'eoli  ci  giudicherà  fecondo  I' 
obbligazione,  cnepure  habbiam  di  ralTo- 
migliarlo  nella  Tua  (antità,  chifia  mai  ficu- 
ro  ? Quindi  è,  che  qui  dille  Davide  a Dio  : 
K»»fu]t^»tifur  in  etn/peBu  tue  emnit  xtivent } 
perchè  quando  piu- l'uomo  , ftando  al  co* 
fpetto  di  uomo  limile  a sè  , potefle  conce- 
pir qualche  mco  di  licurezza,  quando  poi 
voltili  al  colpetto  Divino  , convien  , che 
JoSj.1,  palpiti.  Vtrìfeuquidiiufit,  ^juiduentu- 
fiifitvur  htmc  ctmptfitut  Dte , E pollo  tutto 
ciò  , non  tifembra  di  haver  tu  parimente 
ragion  di  dire  : Ktnintre»  in  judieiumeum 
■ferve  tue  Demin*  , fuia  nen  juftifeiAitur  in 
tenfpeQntueemnitvivtnt)  O’  quanto  è me- 
glio il  tenerfi  lontano  da  un  tal  giudizio, 
che  ardire  di  provocarlo  I 
IV.  Confiderà,  chequeftadi  Davide  può  fa- 
cilmente apparirti  preghiera  inutile , perchè 
per  quanto  tu  prieghi  Dìo  , che  non  entri 
reco  in  giudìzio,  non  folo  vuole  entrarvi, 
ma  profeguirlo,  ma  perfezionarlo,  ma  pe- 
netrarti, comefopralièdetto,  l'ultìmeli- 
■ trz  >J.  fef^itriumfhnterin  Ifrtul  nen  ferett. 

Trionfatore  è quegli , che  ti  perfeguita  lino 
a guerra  finita.  Contnttociò  pigli  errore  . 
Non  Polo  quella  non  è,  come  tu  dici  , per- 
ghieta  inutile  i ma  è la  migliore  , che  per 
verità  tu  polla  fare  a prò  tuo  . Perciocché 
dimmi.  ChediciaDio  , quandodìcì,  che 
non  entri  ceco  in  giudizio;  L'udilli  fin  da 
principio,  elidici,  cheti  dai  per  convin- 
to, giidici,  cheti daiperconlufo  , glidi- 
ci  , chegiàdaceamecipacamence  protelE- 
glìd'eflerreo.  Fa  quello,  c Dio  piti  non 
entra  in  giudizio  teco,  perchètifei  giudi- 
cato dace  medefimo  . Sinetipfeedrrudienre- 
i.Ctt.  II.  mus , nen  ntifue  fudieeremur  . Quello  èìl 
I *•  . vantaggio  di  chi  fi  confella  reo , ma  dì  vivo 

cuore,  innanzi  ad  un  tal  Giudice;  che  in 
concanenteèalToluto.  Dilli, di vìvocuore; 
perchè  in  prima  conviene , che  tu  veramen- 
te ti  ftimi  reo  nella  tua  opinione  , nè  fola- 
mente  pronunzilo  con  la  bocca . Dipoi  con- 
viene , che  fii  nel  tempo  fieflonlolutilltmo 
dì  emendarti;  altrimemi,  qual  confufione 
farebbe  quella;  Confelfar  di  far  male  , e 
baverneirillelTotempo  incenzion  dì  fègui- 
reafarquelmedefimo,  che  tu  confelfi  eC 


Per  male  ; Oltre  a ciò  , quella  preghiera  , 
che  dici  inutile , vai  fommamente  , fe  ufi 
di  frequentarla,  a mantener  J'  umiltà.  Ed 
ecco,  che  ancora  sfuggi  per  altro  verfo  il 
Divin  Giudizio , perchè  ne  sfuggi  fe  non  al- 
tro il  fnrore  . t'erumtumen  fuin  humilieti  * 
funt , nntrf»  ni  rie  ira  Detnmi  . 1 -liiperbi  fon 
quei , ch'hanno  ad  incorrerei!  Giudizio  Di- 
vino piò  formidabile , perchè  quelli  appun- 
to fon  quei , che  in  vece  di  tenerlo  da  sè  lon- 
tano,ardilcon  di  provocarlo.E  come  lo  pr«- 
vocano;In  tre  maniere.!.  Condolerli  di  non 
elTereda  Dìo  uditi  nelle  loro  Orazioni.^**- 
refefunavimut , nen  a/^xi/Hi  burnii  invi  mut 

amntat ne/hat nefe^t  ì\,  Condolerlidi 
non  effererimimerati  della  fervitù  , che  gli 
prellano.  Ex  te  tempere , ftu  eeffavimue 
bare  Regine  Ceelit  indigemue  emnibue  . III. 

Con  dcderfidielfere  non  Polo  non  remune- 
raci , ma  ancor  afHìtti  con  allidui  flagelli  nel 
benché  fanno,  là  dove  altri  nel  male  fono  , 

prolperati.  Quare  via  impètreem  fr^peratur  * ‘ 

&e.  Quelli  che  procedon  cosi  , fon  quei 
gialli  fiiperbi , i quali  dimollrano  di  temer 
tanto  poco  il  Divin  Giudizio,  cheancorlo 
provocano.  Ah  IVenturati  / ^uid  vultie 
meeumfuiieie  eentendert  ; Vedrete  benefe 
tofapròritrovarviilmododel  cefpo  . Om-  ^ 
net  derehgaiftie  me  , dicit  Deminut , tJ>r.  Tu  I"" 
guarda  pure  al  poflìbile  di  non  cadere  nel 
numero  di  colloro.  Mantienti  fempre  nella 
cognizione  attuale  della  tna  milcria  : ricor- 
dala fpelTo  a Dìo , riconfeflala , riconfer- 
mala. Toma  Tempre  a ridirgli  con  cuor 
contrito  ; Hen  intret  in  judteium  tane  ferve 
tue  Demine , gaia  non  it^ifiteirtur  in  eenfpetiu 
tue  emnit  vivene  ; e vedrai,  fe  quella  Ora- 
zione frequentata  COSÌ  > come  fi  conviene  , 
ti  fia  giovevole. 

XX. 

tfie  fidelie  ufgtee  ad  mertem  , 
dabe  /tèi  eerenam  viti. 

Apoc.  a.  IO. 

Confiderà,  che  quella  virtù,  dicuifo-  I. 

pra  tutte  fi  fa  llima  neTeivi , è la  fedel- 
tà , che  però  difle  il  Savio:  Siefitiiifervas 
fidelit,  [it  /ibi  fuafi  anima  tua  , Tua  Dio  ** 
fei  fervo  ,e  fervo  in  tutto  rigore.  E così  Don 
dee  porgerti  maraviglia  ,s*  egli  con  promef- 
resìgrandit'incitìaqiicfio  , ad  elTergli  o- 
gnor  fedele  . Efit  fidelh ufque  ad  mertem,  ^ 
debe  tibi eerenam  vite . o’ 1 fedel- 
tà dovuta  in  un  fervo.'  Affinchè  tu  fii  amico 
fedele,  balla  che  tu  prezzi  gl' itxercifi  deli* 
alito  amico,  cornei  tuoi  propr;,  e che  co- 
V 4 UIC 
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me  tali  gli  promovi  « e gli  porti,  perchè 
l'altro  amico , per  amico  , ch’egli  ti  ha  , 
non  è pili  fenza  dubbio  che  tin*  altro  te  . 
Ma  affinchè  hi  /èrvo  fedele  , non  baila 
cib.  Sei  tenuto  a prezzare  grintereiTi  del 
Padrone  aflai  pid  de’  tuoi  -,  perchè  chic 
tuo  Padrone  , è da  pid  di  te  , mentre  è 
Padron  di  te  llelTo . Ora  io  ti  voglio  con- 
cedere , che  tu  a Dio  di  prefente  hi  ben’ 
amico  ) mentr'egli  ti  ha  innalzato  per  fom- 
mo  onore  atal dignità:  ma  non  però  la- 
ici mai  d’fffergli  fervo  . E’  ciò  all’ uomo 
tanto  efenziale  , che  Crifto  illeffo,  come 
uomo  , fu  detto  fervo  rifpetto  a Dio,  ben- 
thè  gli  folle  Figliuolo  , ancor  naturale. 
leit  fervMt  mtuj , fufcipt  rum  : tìtliitt  mttis , 
fiiì  i»  Uh  Aiim»  mt»  , E però 
vedi  qual  ha  quel  grado  di  fedeltà,  che 
da  te  ricerca  , chi  dice,  Eft»  JU»lh  «/}»» 
mortrm  , ire.  Ilfommo,  che  fi  ritruo- 
vi  . Vuol  che  tu  non  foto  llimi  gl'  interef- 
h Divini,  come  i tuoiproprji  ma  che  gli 
Itimi  alTai  più  , perchè  gli  fei  non  fola 
amico  , ma  fervo.  Dove  h tratta  di  dar 
gufto  al  Signore  , vadane  di  te  ciò  che 
vuole:  ne  vadafanità,  ne  vada  roba  , ne 
vada  riputazione,  ne  vada  la  vita  ItelTa. 
Chi  è fervo  fedele  , non  mira  a niente: 
(lima  più  il  Padrone  , che  sè.  Pare  a teda 
dowero  di  poffedere  tal  fedeltà  ì QucAaci 
vuole  ad  ottener  la  corona  . 

"*  Confiderà,  che  molti  fono  quei  fervi  , 
i quali  per  un  poco  ufanoa  i loro  Padroni 
quella fedèltà,  chefi  è detta;  ma  pochi, 
che  la  mantengono  fino  al  fine  . È però 
il  Signore  ti  dice  : Zjh  fiitlit  ufqiu  tui; 
mtrrem,  tiiietrcaamvtrt,  perchè 

quello  è ciò  , che  pruova  hngolarmente 
la  fedeltà  : la  perfeveranza  . Non  fi  dice 
fervo  fedele,  un  che  una  volta  mantiene 
al  fuo  Padrone  quella  fede,  che  gli  è dovu- 
ta s ma  uno  , che  a molte  pruove  è fiato 
feorto  collantenel  mantenergliela. Tufo- 
lamcnte  ti  curi  di  morir  bene,  ma  non  ti 
curi  di  vivere.  £ perchè  ciò  ? Perchè  non 
fei  fervo  fedele . Qiielloche  preme  a te  , 
i r interefletuo  , la  falute  dell’Anima  ; 
non  è altro  . Non  far  così.  Sii  fervo  fe- 
dele a Dio  : e però  difponti  a mantener- 
gli la  fede  non  folo  in  morte  , maa/fu 
ad  mcrttm  : digli  di  vero  cuore , che  quan- 
do ancora  tu  havefii  da  morir  male,  che 
a lui  non  piaccia  , vuoi  viver  bene  , per- 
chè quello  è di  fua  gloria.  Sai  tu  pertan- 
to ciò  che  vuole  intendere  propriamente 
il  Signore  , mentr*  egli  dice  : Eflt  fidtiit 
uf^Ht  »à  mtrttm,  év.Vuol intendere,che 
fe  ti  mandafie  una  povertà,  la  qual  ti  du- 
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ralle  fino  alla  morte , lino  alla  mòrte  gf 
hi  fedele  in  tal  povertà  . Se  ti  mandale 
una  prigionia  , la  qual  tiduralTe  fino  alla 
morte_ , fino  alla  morte  gli  fii  fedele  in 
tal  prigionia.  Se  ti  mandafie  una  ignomi- 
nia, la  qual  tiduralTe  fino  alla  morte  , fino 
alla  morte  gli  fii  fedele  in  tale  ignominia  : „ . . 
e così  nel  rello.  La  fedeltà  fingolarmen-  i!  jv,'  ‘ ‘ 
te  fi  pruova  ne’  cali  avverfi  : Ahr»h*m  ntm- 
»«  *»  ttntuitnt  imtntdu  tflJUtlhì  E però  < 
quando  , come  vera  , refifte  al  fuo  para- 
gone , eli' è coronata  . Zflc  jSdtlh  u/jiu  »d 
mtritm,  d»h  iiHctrta»mviti. 

Confiderà  , che  quella  parola  »d  HE 
mtrtim  ti  dà  fpavento  . Ma  fai  perchè  ? 

Perchè  ti  peafi  di  bavere  a vivere  ancor 
1’  età  d’Adamo  . O’  quanto  t’  inganni  ! 

Forfè  la  morte  già  è vicina  a picchiarti 
aH’ufcio  di  cafa  , quando  ti  credi  , che 
habbia  da  viziare  anni  , ed  anni  per  ar- 
rivarti. Ma  In  . Concedali  che  la  tua  vita 
debba  efier  ancor  lunga  , quanto  mai  ti 
polla  promettere  quello  fiato,  in  cui  ti  ri- 
truovi  di  giovanezza:  vuoi  che  di  lunga 
ellatipaja  incontanente  breviffima  ? Penfa 
all’  eternità  . O’come  allora  ti  parran- 
no un  momento  que’ fefiant' anni  medefi- 
mi  , che  puoi  forfè  fperare  , non  cheque! 
trenta;  Però  il  Signore  a toglierti  io  fpa- 
vento , che  potea  darti  quella  parola  nf- 
^ ad  mertm  , foggiunge  lùbito,(^  da^ 
ìttiticcrtaamviit  . Ecco,  che  fiali  ciò  eh’ 
egli  ti  promette  : una  eternità  ; che  ciò 
vuol  dire  una  corona  di  vita  , una  vita, 
che  Tempre  tornerà  in  giro  , come  fa  la 
corona:  Zrit mtnfit tx minfi , ^faiiathiun 
tx  fahhath»  , e non  havrà  giammai  fine . £ 
una  vita  si  lunga,  nella  quale  altro  non  fi  fa 
mai  che  godere,  non  è ballevole  a coglier- 
ti ogni  fpavemo  di  quel  poco , eh’  hai  da  pa- 
tire fopra  la  Terra?  Anzi  ti  dovrefli  doler 
con  Dio,  che  troppo  breve  p lo  Inzio  , 
ch'egli  ha  prefifio  al  patire,  mentre  il  goder 
dovrà  efiere  cosi  lungo  . O’ che  corona  è 
una  corona  di  virai 

Confiderà,  che  la  vita  a te  preparata,  fe 
farai  fervo  fedele  fino  alla  morte  , fi  dice 
corona  di  vita  , sì  perchè  farà  vita  crema  , 
conte  ora  udìlli,  sì  perchè  farà  vita  beata  , 
anzi  beaciflìma , perchè  farà  la  corona  di 
qualunque  vita  beata  , che  polla  fingerli, 
non  uniat  -mia  , ma  tmn'u . Ciò  che  com- 
plice di  perfezionare  una  cofa,  fi  dice  ch’è 
iacorona,  Ctma ftaummaltaptritiai  per- 
chè non  può  negarli,  chei  vecchi  non  fie-  Esci  >i  s- 
no  in  sè  venerabili  perla  femplice  canutez- 
za. Contuttocìòquelchecompifcedi  ren- 
dergli a ciafeun  tali,  è la  perizia,  che  con 

la 


la  lunga  erperlenza  fi  hai)  guadagnata  delle 
cofe  del  Mondo.  Però  dunque  la  Cclefte 
Beatitudine  s'intitola  tante  volte  ttrta/tvi- 
té,  perchi  compifee  di  perfezionare  ogni 
vita,  e così  coronala . Vita  felice  fiftima 
paflare  i giorni  fenza  alcun  nembo  ditri- 
llezza,  o predio,  che  oflTufchi  il  lorofè- 
reno . Ora  corona  di  una  vita  tale  farà  la 
Beatitudine , perch'  ella  renderà  tutti  i gior- 
ari  non  folamente  fereni  , ma  inalterabili, 
e cosi  farà  viu  flacidt.  Viu  felice 

£ lìimaquella  degli  Uomini  dotti, 'eh* hanno 
la  mente  arricchita  di  tante  maravigliofe 
fpccolazioni.  Scorona  di  una  tal  vita  farà 
la  Beatitudine,  perchè  darà  quella  feienza, 
la  quale  non  è di  rivoli,  ma  di  fonte,  e così 
farà  ctrmm  vi/t  deUt  . Vita  felice  fi  ftima 

3uella  degli  Uomini  doviziofi,  che  abbon- 
ano dìtefori,  concili  cavanfì  le  loro  vo- 
glie.  E corona  dì  una  tal  vita  farà  la  Bea- 
titudine, perchè  darà  quei  tefori,  che  non 
fono  di  erario,  ma  di  miniera,  e così  farà 
ttrn»  viiàdivitu.  £ nella  medefima  forma 
và  difeorrendo  per  ogni  vita , che  ci  polli 
mai  figurar  più  defidcrabile:  di  una  tal  vita 
£ù  qualè  la  corona;  quella  che  il  Signore 
qui  ti  promette,  meocr'eitidice;  JìMiotiti 
toreiuufvìit.  Ha  voluto  dir  viu  fenz'al- 
uo  aggiunto , perchè  tu  polla  aggiugnervi 
dateilelTo  ciò  che  a te  piace,  viupUddt, 
vitt  dtQt  , viu  divi/il  , viu  Hoiilit , vi/t 
if^rij,  vi/t  imtthimit , vi/t  forzi/  } e così 
Segui  ad  aggiungere  in  infinito  . Credi  . 
che  in  Paradifq  non  vi  habbia  ad  ellere  al 
Uo  bene,  che  il  vivere,  mentre  la  fuaglo 
ria  fi  chiama  T'inganni  molto. 

Se  non  vi  folle  altro  bene,  chequel  del  vi- 
vere, £ direbbe  Ibi  ioiumvi/tt  non  eero- 
nm  vi/t . Mentre  dunque  fi  dice  etrtmo  vi/t , 
v'è  più  che  vivere . V’èil  vivere  più  per- 
fetto, che  polla  mairitrovarfi  in  qualunque 
genere,  v'èil  compito.  Se  vi  folle  folo  il 
bene  di  quella  vita,  la  quale  è propria  de  1 
giovani,  e non  vi  folle  di  quella , la  quale 
i propria  degli  Uomini  già  maturi,  bifb- 
gnerebbe  dire  toro//»  vi/t  juv/tum  , Se  vi 
folle  folo  il  bene  di  quella  vita,  la  qual' è 
propria  degli  Uomini  già  maturi,  ma  non 
diquelja,  laqual'èpropriade'giovanl,  bi- 
fognerebbe  dke/oroiu  vi/t  virornm,  altri- 
menti par  che  fi  voglia  ingannar  la  gente  con 
prometterle  più  di  ciò , che  fi  accende . Men- 
tre  dunque  fi  dice  «««a  vì/t,  nè  fi  flringe 
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defiderìo  vlvlffiinò  dì  acquili  aria'.?  Se  la 
vuoi  fiì  fedele  fino  alla  morte  ; ffio'fdolit 
“/j**  pur/i/n , d/tit  tifi  toront/n  vi/t . 

Confiderà,  che  par  maraviglia,  come  il  y. 
Signore  voglia  donare  ad  un  fervo  una  tale  ' 
corona  . £ pure  è indubitato,  che  glie  la  do- 
na. Che  dilli  dona?  Non  gliela  dona,  ma 
dà:  dtio  tiiii  quali  che  il  fervo  con  la  fila 
fedeltà  fe  la  fia  già  guadagnata  ballancemen- 
te.  E*  vero,  cn'èuna  corona  eccedente  il 
merito,  ma  pure  eli' è meritata:  coreiu  m- 
fli/it,  perchè  il  Signore  l’ha  propoflaper 
premio . Ed  a qual  fin  l' han  propolla  ? Per- 
chè incendiamo  quanto  a lui  fia  gradita  la 
fedeltà.  Quindi  è,  che  in  quello  luogo,  in 
cui  fa  promelTe  si  ampie , non  ha  egli  volu- 
to dire , nè  fiì  forte , nè  fii  coraggiofo , nè 
fii  collaote  , ma  fii  fedele  : rfio  fidtli/  ; 
perciocché  quello , eh’  egli  gradifee  più  nel 
fervizio,  che  gli  prelliamo,  non  è la  for- 
tezza, non  è il  coraggio,  none  lacollan- 
za , è la  fedeltà . Quella  è quella  virtù , che 
parimente  «agli  Uomini  piace  tanto:  Vir 
fidtìit  mul/um  Ituduii/ur.  Ognuno  la  prò- 
muove,  ognuno  la  premia,  a fegno  tale, 
che  quella  per  fé  fola  è ballevole  più  d' ogti* 
altra  a follevarnon  folamente  un'amico, ma 
ancou  un  fervo,  a qualunque  altezza  di 
fiato.  Perchè  hebbe  Mardocheo  la  corona, 
in  capo  nel  grado  Hello  di  fervo  ? Per  la  fo 
deità  da  lui  dimoftraca  ad  Afiùero . Comui>- 
qiie fiali;  godidi  efercitar verfo  DioqtieFia 
fedeltà,  che  gli  è si  gradita:  anzi  digli , che 
non  vuoi  efercitargliela  più  per  qiielh  bel- 
la corona,  che  tihapromelIa,mafalamen- 
te  per  elTer  lui  quel  eh’  egli  è , per  dargli  gu- 
fio,  per  dargli  gloria.  E cosi  jiugnerai'a 
quel  fommo  di  fedeltà,  chepolftad  un  Pa- 
drone ufarfi  da  un  fervo,  eh’ è non  volere 
dal  Padrone  altra  paga , che  la  fua  grazia . 

XXI. 


tStlì/t  Ioni»  dtrt  DiiUol», 
Eph.4.17. 

Confiderà  ehe  ftravagànza Se  un  ti  di- 
celle, che  miri  bene  a non  lalcia«i 
entrare  in  cafaunDragqne  peflilenziale , im 
beone  , un  Lupo  anzi  nè  pure  un’Uomo 
Umile  ate;  menw'egli  venga  come  Ladro 
a riibam  , ti  riderelli  di  lui,  qiiafi  di  ammo- 
’ =*>e  neceffario  ; per- 


ad  un  genere  più  che  ad  un’  altro . fegno  è , chè  fai  far  ciò  molto  beneVa'trmedefimoV 
che  la  gloria  contiene  in  sé  la  corona,  ch’e  fenza  ch’altri  ci  fia,  che  ti  efortiafarlo 
quanto  due  la  perfeziond  ogni  vita,  e cosi  E pur  bifogna,  cheel  fischiti  efortianon 
contiene  ogni  bene.  E una  corona  tale  non  dar  luogo  nel  tuo  cuore  al  Diavolo  I Soliu 
è baflevolejd  invogliare  il  tuo  cuore  di  un  lotpm  dtr,  Dithlt.  E non  fai  tu,  ch’egli 

è il 
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è il  ladro  peggior<n  ogni  altro,  I.adro,  che  do  appena  la  giudichi  tentazione  > Non 
aticla  a rubarti  il  pid  bel  telóro , che  trovi-  hai  qui  udito  I'  Appoftolo  ? Non  i ballante 
lì  fu  laTerra,  qual' è le^azia  Divina.  Egli  i non  dar  confen/o  al  Demonio  , bifogna 
ilLupofurbo,  egliè  il  leone  forilo,  egli  non  dargli  luogo  t Iteum  Jan  jyu- 
è quel  Drago  più  pellilente  di  tutti:  Dract  Mt.  OlTerva  bene  , e vedrai,  che  il  più 
magaat,  jai  vttatnr  diaitiat,  che  balla  ad  delle  volte  , fe  il  Demonio  ti  tenta,  la 
avvelenarti  col  fole  Etto.  Ecome  dunque  colpa  ù tua.  Tu  col  tuo  vivere  men  cir- 
tu  gli  dai  luogo  nel  tuo  cuore  con  tanta  fa-  colpetfo,  men  canto,  tu  gli  dai  adito  di 
cilitù?  S'egli  potefle  mai  impoffcirarfene  a accollarE  a tentarti . 

viva  forza,  farelli  degno  di  fcufa^  ma  non  Confiderà,  qual’ è il  modo,  che  i Padri  111- 
può entrarvi,  fetunon  ve‘1  lafci  entrare,  infegnano  di  non  dar  luogo  al  Diavolo, 
Perbfidice;  Mirtl»tumiartt>iaà$lt'y  per-  quando  ancor  non  celli  di  chiederlo  con 
che  fta  a te  lafciar  eh*  egli  entri  ,'.o  non  entri,  illatna  . E’ tener  la  mente  occupata  in 
Guarda  quanto  poco  vi  vuole  a fitperare  penfieri  fanti . Perch*  egli  è fpirico  , non 
qualunque  gran  tentazione,  chetimolelli:  fi  può  dubitare;  entra  per  gli  occhi,  entra 
non  ci  vuol  più  che  un  rìfolnto  , non  vo-  per  di  orecchi,  è verilfimo.  Ma  fiartan- 
glio.  Echi  è,  che  potendo  con  tanto  poco  to,  le  nuova  , che  la  tua  mente  llia  ben 
tener  lontano  un  Dragone  di  cafa  propria , guardata , convien  eh'  egli  efea  per  quelle 
un  Leone,  un  .L^o,  iin  Ladrone,  pur  la-  porte  medefimc  d'onde  entrò.  Però  qual 
lei  entrarli  ? Anzi  ogoiui  comincia  in  veder-  volta  tu  cominci  a {«nire  la  tentazione  , 
li,  benché  da  lungi  , a gridare  ajuto  . £ che  già  trafeorfa  liberamente  da'fenfi  , ti 
pur  tu  laici,  cheti  entri  non  foloin  cafa,  picchia  al  cuore,  non  le  rifpondere:  ma 
ma  ancora  in  cuore,  chi  tanto  più  ti  può  penfa,  in  vece  di  cootrallare  conelTa  af- 
nuocere  di  tutti  quefli  aflalitori  medefimi,  fannolamente,  penfa  dico  alla  bara,  fu  chi 
uniti  infienac:  Valit*  Itmmdart  Oiaitla.  dovrai  finalmente  giacer  diAefo:  penfa  al 
II,  Confiderà,  chi  fian  quelli,  che  propria-  iocuro  giudizio,  che  lifovrafta;  penfa  al 
mente  danno  luogo  al  Diavolo.  <^ei  che  premio;  penfa  alla  pena;  penfa  aquelSan- 
nel  cuore  lo  ammettono  a porte  aperte  ? gpe  che  Iparle  per  te  Gesù  fu  un  tronco 
Nò  perché  quelli  non  folo  gli  danno  Ino-  di  Croce , e a hii  rivolto , dì  collo  con  vivo 
goncllorocuore,  malo  fan  padrone  di  ef-  afFetto  : fiat,  Dcanat,  ttr  mtum,  ^ ter-  ictiu 
{o . Luogo  propriamente  gli  danno  quei , pus  mtum  èmmaculatum  , ut  non  nn/usUtr . 
che  glidanno  quafi  unpiccolo  palloadin-  Scfaicosi,  tufeifalvo;  Nonv'épericìOb, 
finuarfii  gli  danno  acceffo,  gli  danno  au-  chealcun  reofpirito  palli  a lordarti  il  cuo- 
dienza,  gli  danno,  fe  non  altro,  attacco  re:  Nm  aJmitt  altui,  ut  ftnranftut  f*r  tt 
a tentare , com'  Èva  ié  nel  Paradifo  terre-  meirtameifut , immuadut  . Dirai , eh’  è 
Are  . Così  fanno  coloro  , che  danno  in  di  moleftiarefeguire  quello  medefimo,  ch| 

•zio,  come  dava  allora  la  donna,  così  co-  io  finfegno  .Sia  come  dici.  M.-I  una  di 
loro,  che  noncudodifeono  gli  occhi,  co-  quededu* làviche  convien  che  tolleri  ado- 
sìcoioto,  che  non  enftodifeo»  gli  orecchi,  lutamentc  a iàlvarti . O ti  conviene  non 
cosi  coloro  , che  laiciano  donnnaifi  da  dar  luogo  al  Demonio  demro  ilcuor  tuo, 
qualche  affetto,  che  gli  perturbi , com'é  o ti  conviene,  dappoi  che  cu  glie  i'haida- 
1 ita,  com*  él' impegno,  com' é li  inalinco-  co,  levarglielo,  òial  delle  due  ci  par  dun- 
nìa,  perchè  allor'é  quando  il  Demonio  pi-  qiie  di  minor  pena.  Non  ridà  l’animo  di 
glia  adito  ad  inokrarfi Cmr  frtttfit  vebit  dire  ora  al  nimico:  Nonvoglio,  ch’entri: 

Dtaty  arata  toauJtratisd* tatui  ligat  Para-  t ti  darà  poi  dì  dirgli , che  vada  fuori  ? 
dipi  £ non  fai  tu,  che  il  Demonio  non  fuole  Quella  é la  cecità,  che  non  fi  voglia  dii- 
mai  chiederti  cucco  U cuore  in  un  tempo  ? rare  fatica  alcuna  per  non  ammetter  in 
Ti  chiede  luogo.  Ma  guai  a tefegliel  dai:  cuore  la  tentazione;  mentre  (è  ne  dovrà 
jicliti  Ittaai  dart  diaitlt . Epcr  qualcagio-  dipoi  durare  una,  la  quat’é  ramo  mag- 
ne? Perch’egli  mai  non  eonceoufi  dì  quel  giorc  , per  difcacciamela  : Htlitt  dunque 
poco,  che  tu  gli  hai  doto.  Todo  vuole  av-  IttatadartlUaithy 
vanzarfi  dal  poco  al  molto.  Prima  vuold- 
pereìl  divieto,  che  Dio  ti  ha  fatto:  poi  lo 

dìferedita,  poi  Io  danna,  poi  finalmente  , ' - • 

induce  a non  farne  cafo  : lagrtdittarblaaA, 
p ,■»  mvijfìmt  tatrdtkit  at  teluter . Refidi 

dunque,  fi  com’é  di  dovere,  alia  trizio- 1 
■c;  ma  refidì  ne' fuoiiprincipj,  cb’cquan  | 
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Santa  Maria  Maddalena. 

Tru  nud»  , ^ fitti» . E»  tronfivi 

ftr  tt,  à‘  tildi tt:  é-  fece  rtmfut  t»nm, 
timfnr  amtntÌMm  : txfutdi  umitium 

mmm  fitftt  tt , ir  tftrtù  ifinmitiitm 
tuàm  t il  furavi  liti  > i inpijfiu  fum 
faQum  teium  , ait  Diminuì  Deui  » i 
/aCla  11  mihi.  Eaech.  itf.  8, 

j ^Onlidera,  che  in  quelle  belle  parole 
^ ci  viene  efprelTa  la  maniera  ammira- 
bile, la  quale  tiene  Iddio  con  un'Anima, 
quando  per  eccello  di  miferìcordia  latiraa 
$è,  e di  gran  peccatrice,  di' eli' era,  la  fa 
gran  Santa:  Eramuda,  i nafufiautfUna . 
Ecco  qui  una  tal' Anima  milèrabile:  nudai 
perchè  i priva  d' ogni  virtù  : cinf^nni  fin 
na,  perchè  è carica  d'ogni  vizio.  Inule 
flato  palla  Dio  per  ella,  e la  vede:  tranfivi 
ftt  tt,  i vidi  tt.  Palla  qual  Re,  cheufei- 
to  alla  caccia  peraltro,  C abbatte  io  ella, 
tranfivi  ptr  tt , e la  vede,  vidi /«,  cioè  la 
vede  con  una  di  quelle  occhiate,  in  virtù  di 
cui  lì  compiace  di  moftrarc  in  quell*  Anima 
quanto  ei  vaglia;  eh' è 'db,  che  intele  il 
li  ìV.mM'  Redentore  quando  dille  a Natanaelio  : ci 
«.IO.  eftt  fub  fitu  vidi  tt , cioè  tini  tt'^  come 
(piegò  S.Gregorio  ? poiché  nel  refto  chi 
è,  che  fempreoon  lìa  veduto  da  Dio  7 Ed 
in  che  tempo  guarda  egli  un'Anima  tale 
con  tanto  amore?  In  quello  appunto,  in 
cui  ritrovala  data  più  alle  cofe  del  Mondo, 
a ipallàtempi,  ai  piaceri,  alle  vanità:  Et 
ttee  ttmpui  tuum,  nmpui  amatuium.  E pu- 
re in  quel  tempo  fleflb  (chi  1 crederebbe  ?) 
lì  rifolve  di  renderla  tutta  fua,  affinchè  tan- 
to  lìapiù  bello  il  trionfo,  che  delf  umana 
nufena  fa  riportar  la  Divina  Miferìcordia  : 
Et  txpandi  amiQum  mtum/uptr  /a,  iiptrui 
iimminiam  tuam  . Qui  precede  innanzi  la 
grazia  preveniente , con  la  quale  Iddio  for- 
prende  tutta  l' Anima,  di  maniera , che  non 
n ritiri  ad  effo  . E ciò  iigni/icaii  0jcp*adì 
smiÙummHtm  fu^§r  tfy  ch*èun'atcoi?miIe 
a quel , che  fa  il  Cacciatore , aJior  che  fpan. 
de  la  rete  fopra  la  Cerva  per  arreftarla  : ben- 
ché il  Signore  non  volle  dir,  rttt  mium, 
ma  amillum  mtum  , perchè  la  grazia  non 
impoffibilita  all'Anima  di  frappare,  ma 
fologliel  difficiiita,  come  farebbe  la  cappa 
del  Cacciatore  fopra  la  Cerva  in  cambio  di 
rete  . Dipoi  lìcgue  la  grazia  giiiflilicata  , 
la  quale  non  lidiftingue  dalla  preveniente 
nelluo  principio,  ma  nel fuo eùfetto ; per- 
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che  att^alacorrifpondcnza  dell'Anima  in 
convertirli,  quello  fpirrtoflelTo  di  carità, 
che  prima  con  la  fua  forza  la  tirò  a Dio , fot- 
tentra  poi  con  la  fua  nobile  unione  a veflir* 

1?  « un'abito  pompoliffimo  . E ciò 

lignihcail  Signor  quando  aggiunge,  iepe- 
tmt  titumiuiam  tuam , perchè  nel  tempo  ftef- 
'n.e'.oral'Auimaàsè,  le  dà  fentimen- 
ti  SI  VIVI  di  compunzione , e di  contrizione . 
che  tuRa  anatto  fopraflanno  in  lei  l' ignomi- 
nia del  mal  commeflo,  più  che  unprezioib 
ricanio  non  fopraffa  l'ignobiltà  di  quel  pan- 
no, fu  CUI  riluce:  Vnivir/adthaaiptriteha-^'"-^* 
rr/*r..  In  quefte  difpoflzioni  , in  cui  già 
r Anima  dì  peccatrice  è divenuta  dolente, 
li  celebrano  prima  gli  fponfali,  e dipoi  le 
nozze . Gli  iponfali  conCflono  nelle  cappar- 
re  piùfpeziali  di  amore,  che  Dio  dà  all’ 

■^*'*'*’*  ''*n.  divozione,  di  dol- 

cezze, di  lagrime,  che  in  quello  flato  non 
tono  più  , che_  arrht  amorii  j ma  fopra 
tutto  conlìflono  in  una  viva  fiducia,  chein- 
fonde  in  ella , di  doverle  egli  folo  ballar  per 
tutti:  ilche  allori*  Anima  tanto  tien  per  li- 
curo,  come  fe  Dio  giie'l  giuralTe  fenlìbil- 
‘•'.bocca  propria:  onde  vie  più  da 
tu  fiducia  animata,  determina  di  fiaccare 
anatto  li  filo  cuor  dalle  creature  per  effe- 
re  di  Dio  fqlo  : Mtmir  tfii  viriitui/trvi  tui , 
mquo  mihi/ptm  dtdifli.  Le  nozze  conlìflo-  “ 
no  nella  congiunzione  reciproca,  che  di  bre- 
Dio  e l’Anima,  tra  l'Anima 
unione  di  volontà  , lìc- 
chè  alla  fine,  non  fòlo  ella  è di  Dio,  come 
qualunque  Anima  giufta  , ma  è per  Dio, 
cioè  per  effereniRa  difuo  fcrvizio  ; Diliffut 
nuui  mihi,  itgi  UH.  EtiiRo  quello  tu  mi- 
ri elprimerlì  a maraviglia  con  le  parole,  le 
quali  vengono  appreffo  : furavi  tHi  ; ecco 
gii  Iponfali,  nei  quali  i' Anima  non  altro  fa 
che  ricevere  le  capparre,  che  Dio  le  dona: 

Intrt^u  fum  paUum  tteumi  ecco  le  nozze 
che  fono  il  patto  reciproco  dì  una  fedeltà 
conjiigale.  Et  falla  n mihi,  non  mta  fo- 
lamente,  ma  mihi',  ecco, che  già  l'Animaè 
tutta  per  fuofervizio;  il  che  foto  a quelle 
conviene,  le  qua  li  Iddio  per  favor  efìmio 
® di  popolare  per  mezzo  d* 
effe  le  nelle  di  prole  elletta,  odigoderfele 
da  folo  a folo  nell' ozio  di  un’ eccella  con- 
templazione. Pare  ate{piinto  in  quello  vi- 
vo ritratto  di  riconofeere  quello , che  Iddi» 
li  fìa  degnato  conefemente  operar  con  1* 

Anima  tua?  O' quanto  gli  lei  obbligato, 
fe  cu  pure  hai  cagione  di  riconofcervelo  i ' 

Confiderà , che  fe  in  verun'  Anima  ha  fat- 
to Dio’tuRociò  più  fublimemente , fi  fii  nel- 
la  Maddalena:  che  però  quelle  parole  a nel^ 
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firn  più  fì  adattano,  che  alfuò  dolio.  Mi- 
rala prima  in  quei  tempo,  ch'era  appunto 
ptteSirtmfui  timiui/iiint,  O’comeera  nu- 
da, e piena  di  confiiiione  ? KkJm,  ó*  coi- 
/uficìu  pltn»  . Ma  dinanzi  a chi  ? dinanzi 
a gli  occhi  Divini . E qui  ammira  la  diffe 
renza  ch’è  tra'giudizj  degli  Uomini,  e 
quei  di  Dio.  Dinanzi  a gli  Uomini  non  fol 
non  era  ella  nuda , ma  poinpofifTima  : nè 
fole  non  era  colma  diconfuiione,  ma  cor- 
teggiata , applaudita,  adulata,  Contmto- 
cibeheè  valevole  tutto  qiieflo,  mentre  di- 
nanzi a Dioeraslobbrobriofa?  Mifera  lei, 
fe  Dio  non  lì  folle  degnato  paflar  per  ella,  e 
rimirarlacon  guardi  di  compalBonc,  quan- 
do era  U$ilitr  in  tiviintt  ftecntrix}  E ciò  ' 
vuol  dire  ttutjhi  ftr  tt , ^ vidi  tt  . Le 

£af$ò  prima  per  1‘  anima  ben'  addentro  con 
i forza  della  fua  Divina  parola;  che  pe- 
rò non  dice <»///»,  ma  per  fi  e la 
ìllullrò  co’  raggi  della  fua  luce , il  che  fu  ve- 
derla prima  aliai,  eh’ egli  folle  da  lei  vedu-- 
to;  che  però  diceWi  «,  non  d\ct  vidi/li 
me  , perchè  furono  tutti  guardi  di  puro 
amor  (ilo,  quali  farebbono  i guardi  di  un 
rifoluto  Figliuol  di  Re , il  qual  vedelle  una 
lurida  Villanella,  e diceffe:  Quella  ha  da 
cflerela  miaSpofa.  Invidia  alla  Maddalena 
si  bella  forte,  ed  innamorati  almen’ ora  dì 
lei,  quando  la  miri  in  Ciclosìben  veftita  , 
f si  ripiena  di  gloria , giacché  Iddio  potè 
innamorarfene  ancora  in  Terra,  quando  la 
vide  nuda,  e ripiena  diconfullone,  come 
quel  Figliuolo  fteffo  di  Re  lipotèinnjno- 
rar  della  Villanella,  non  per  quel  eh' ella  al- 
lor’era,  ma  per  quel  eh’ egli  la  poteva  far’ 
teiere  con  levarla  a grado  reale . 

III.  Confiderà,  che  dal  primo  (lato,  il  quale 
confine  nella  elezion  , che  Dìo  fé  della 
Maddalena,  tu  puoi  pallate  a rimirarla  nel 
fecondo , il  quale  allor  fu  che  il  Signore  con 
l'abbondanza  della  fua  fantilTima  grazia, 
prima  la  prewene,  e poi  la  giuftificò:  ye 
tegnovit  : quivi  fu  per  Maddalena  la  grazia 
preveniente,  che  Carrellò  con  una  cogni- 
zione viviflima  del  mal  fatto:  e cosi  quan- 
do il  Signore  le  infufetal  cognizione,  fu 
quando  ex^aBdr'/  nmiUumfuum  ftiper  ipfnm, 
perchè  allor  ne  fu  già  ficuro  : St»m  re/rì  ca- 
pi/ Uerliri/  rignre  pede/  ejm  -'  quivi  fu  per 
Maddalena  lagrazia  giiillificante , enei  ar- 
ricchì , c l’ adornò , in  virtù  di  un  pentimen- 
to viviffimo  di  un  tal  male:  e cosi  quando 
il  Signore  le  infufe  con  la  cognizione  fo- 
praddettaun  tal  pentimento,  fu  quanuo./.- 
ruir  sffìUO  ifnemininm  ems  > perchè  allor  le 
infufe  lagrazia,  che  l’arricchì,  là  dove  pri- 
ma era  nuda , e l’ adomò , dov  era  prima 


ripiena  di  confufione  , Dilli  epeml/  igne- 
minìAm,  non  aijluli/,  non  perchè  una  tal 
grazia  non  cancelli  la  macchia  del  peccato  , 
ma  perchè  aggiugne  anche  luftro  : come 
fuccederebbead  un  panno  lordo,  in  cui  tu 
non  contento  di  ripurgarlo,  veniffi  poi  di 
più  a fopraporre  un  nobil  ricamo,  che  am- 
piamente e tifarclfca  in  eflo , e ripari  quel- 
la ignominia  , che  avea  gii  contratta  in 
lordarli . E quello  è quel  gloriofo  ricopri- 
mento , di  cui  qui  parlali  . E quando 
dall  illelTo  peccato  piglia  (limolo  l’Ani- 
ma di  levarli  a maggior  eminenza  di  fanti- 
tà;  conforme  a quello  : Ben/i querum  remi f- 
ftfnntini^»it»te/,  ^ guerum  eeUn  fnm  pet- 
et/».  Bfmiffn^runi  dele/ionem,  te!ÌMjue*d 
ernn/um  /nperind/ui/m  . E però  olferva  , 
come  dopo  quello  il  Signore  «»«««■/ l’igno- 
mìnia della  Maddalena,  non  lolo  difeden- 
dola dalle  accufedel  Farlléo,  ma  efaltan- 
dola  lino  a dire,  dilexitmMl/um,  ilchcri(i 
petto  a Dio , quando  mai  può  dirli  in  ri- 
gore di  verità  > E pur  così  diffe  Crillo  : Re- 
mi/eun/nr  ei  peccem  mule»,  j/uninm  dilexit 
mul/um  . Nel  dire  Remir/mt/Mr  ei  pece»/» 
mute»,  levò  collo  la  fu.i  mifera  nudità,  per- 
chè l’arricchì  di  grazia  giiillificante  . Nel 
dite  dilexit  muì/um , coperfe  la  fila  ignomi- 
nia, perchè  mndrò  che  s ella  haveva  of- 
fcfo  molto  il  Signore , Inhavea  dipoi  fapu- 
to  ancora  amar  molto.  Tu  qui  che  dici  di 
te?  La  tua  ignominia  può  vederfi  ornai  ri- 
coperta in  sì  bella  forma  ? 

Confiderà  , che  dal  fecondo  flato  di 
Maddalena  penitente,  puoi  paffare  al  ter- 
zodi  Maddalena  innalzata  agran  fantità.  E 
qui  prima  fon  gli  Ipnnfali;  iurevì /iti  , e 
quelli  allora  feguirono , quando  e\li fedent 
feent  pedes  Demini  eudiei»/  verinm  ,//>«/. 
Quivi  altre  parti  ella  non  facca , che  di  ri- 
cevere confolazioni  , delizie  , dolcezze 
fiamme.  Iddio  faceale  parti  fole  dì  dare. 
Chi  può  però  dubitar  , che  quivi  foffe, 
dove  il  Signore  fingolarmenre  infondeva- 
le  quella  fovnimana  fiducia  di  poterle  egli 
folo  valer  per  tutto  , mentre  in  un  cale 
flato  né  pur' ella  più  ricordavali  di  ci- 
barli > Dipoi  fon  le  nozze  : Ingreffui  fune 
pnHurn  teeum  . E quelle  allora  feguirono 
quando  il  Signore  conducendola  Tempre 
(èco  , come  fpofa  già  dichiarata  , dava  a 
lei  mille  fegni  di  fedeltà , ed  altrettanti  an- 
cor da  lei  ricevevane , mentre  l’hebbe  (!■ 
falda  apiè  della  Croce,  nèfoloa  piè  del- 
la Croce,  ma  tra  l’arme,  e gli  armaci  an- 
cora alfepolcro:  canto  gli  fu  fpofa  fedele 
Beata  l’Anima  tua,  s'ègià  arrivata  ancot’ 
ella  a sì  belle  nozze. 

Con- 
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' E Confiderà  finaInMntei  come  dal  terzo 
Alto  di  Maddalena  innalzata  a gran  famità  , 
raoipaUare  anche  all' ultimo  di  Maddalena 
liKta  gii  tutta  per  Crifto  ; Et/tOa  ti  mibi . 
Ciò  prima  fu  quando  il  Signore  dopo  la  fila 
gloriola  Rifurrezione  fi  valfe  un  tempo  di 
lei>  come  di  ferventiOima  Cacciatrice  in 
MuwSk.  tirardell'animeasè;edintaleu$ziola  co- 
{litui  quando  diflele  : v»it  lU/rurtt  mm  , 
^dictit,  0c.  Dipoi  ciò  fu  , quando  da 
tutta  la  Giudea  ritirata  nella  folitudine  di 
Marfiglia  , quivi  in  una  grotta  la  tenne  ben 
quarant'anni , non  più  per  sè  iniìeme  , e 
ir  per  altri  > ma  per  sèfolo  in  aflìdua  contem- 
plazione . Ti  contenti  tu  per  ventiu'a  di  ef- 
Ter  polTeduto  da  Dio  , come  qualunque 
Animagiiilta  , a cui  può  dir/ali/i  itmttf 
Kon  lia  mai  vero . Anzi  procura  che  poflà 
dire  anche  alla  tua /àSa  «/  mibi,  oin  fati- 
care per  le  Anime  • oin  contemplare  : per 
chò  quantunque  lian  quelli  doni  gratuiti  , 
contuttociò,  che  non  lì  ottiene  finalmente 
da  Dio  con  preghiere  inflanti  ì 

XXIIL 

Ctfittvi  ditt  éntìjmn  , éf  mini 
Uttntt  in  mtiut  h»bui, 
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Onfidera,  che  fecondo  il  nollro  modo 
V J groflo d'intendere , uifonoi  tempi; 
Paifaco,  Prefeme<  e Futuro.  Ma  in  verità 
non  fono  più  che  due  foli , Paflato , e Futu- 
ro 5 perchè  il  Prelènte , fe  tu  rimiri  l^ttil- 
niente,  nonv'è  . Quando  tu  affermi  che 
v'è , non  v'è  più  , v'è  flato . Fingiti  di  tro- 
varti aflìfo  alle  fponde  di  un  fiume  rapido  . 
Qyalortii  quivi  determini  un  punto  fiffo 
condire:  Quell'acqoa c qui  i tu  non  dici 
il  vero,  perchè  quell' acqna,  la  qual  cu  di- 
ci ellèr  quivi,  è già  feorfa  innanzi  a gran 
palli,  li  tempo  corre  più  rapido  d'  ogni  fiu- 
me j non  puoi  arrcftarlo  . (^alor  tu  affer- 
mi , arrenandolo,  ch'è prelente, tifcappa 
fubitoM quell'atto medefimo,  incili  loar- 
relli  , egià  fi  è lètto  paflato.  llPrclènte 
vero  non  trovali  che  in  Dio  folo,  in  cui  non 
v'è  tempo,  nfudjntmnn  irnnfmuintit. 
Non  ti  dia  però  maraviglia  le  qui  il  Salmi- 
Ila,  ièvellando  del  tempo,  non  fa  menzio- 
ne fiiorchè  di  due  tempi  folli  paflato,  e fu- 
turo. C*ti!nvi  dits  uuifm , ecco  il  Pafla- 
to: inumi  àttrnn  in  mmn  bnini  , ecco  il 
Futuro . Al  prelènte  egli  non  applicava  il 
Mnfiero,  o Mrchè  non  v’è , o perchè  non 
èdaprezzarfi,  tanto  egli  è tenue.  Che  co- 
là è ^cb'èptelcme  in  rignudo  nollre  ì 


Se  pur  egli  i,  non  è più  che  nn  momento 
folo,  cioè  dire  un  punto.  Gnndinm  Hfftcri. 
ra«di«/«rp«»ai: Vedipcròaquanto  poco  * 
lì  ridnee  quel  tempo,  che  tu  poffiedi  di  ma- 
no in  mano:  a un  momento  foto.  Tuttociò 
che  antecede  nn  momento  tale,  è il  Pafla- 
to; e tuttociò  che  gli  fuccede,  è il  Futuro. 

Però  dicea  l' Ecclefiafle  ; Qntdcum^ /«-  Iccl.^  ■» 
ttrt  fitift  mamn  tua,  inflanttrtfirare  . Sì 
dico,  inftanier:  perche  il  Paflato  non  è più 
in  poter  tuo,  licchè  tu  ne  poflà  difporre 
a tuo  benefizio;  ed  il  Futuro  non  puoi 
faperfefarà.  Vero  è che,  adifeorrere  an- 
cora meglio,  il  Salmifta  non  tanto  peti- 
fava  qui  al  Paflato,  e al  Futuro,  quanto 
al  Paflato,  eall'Etemo.  Cagitavi  din  anzi- 
f««x  , cioè  fui  futrwu  antt,  diceva  egli, 

^ almi  non fntnrti , mi  àtarnii  in^nuntt  ba- 
bai . Tutti  quegli  anni,  che  lèranper  noi 
eterni,  fono  futuri,  non  ve  n'ha  dubbio: 
ma  non  tutti  i futuri  , faranno  eterni  . 

Gli  anni  , che  ci  rimangono  ancor  di  via 
fopralaTerra,  follo  futuri,  chinon  lofal 
Contuttociò  chi  gli  può  mai  dire  eterni  , fe 
dentro  il  numero  di  lèfsanta  al  più , o di  fet- 
tanta,  firan  finiti?  Gli  eterni  fon  foli  quei, 
chefiiccedonodopolanoflra  morte,  per- 
chè il  numero  non  havrà  giammai  fine  . Ed 
a quelli  penfava  Davide  . Beato  te,  fe  an- 
cora tu  {arai  folito  di  penfarvi  : giacché 
quello  è forfè  il  penfiero  più  fallite vole, 
che  mai  poflà  albergar  nella  nollra  mence, 
quello  de*  dipaflati,  e degli  anni  eterni  ; 
de'dìpaflàti,  per  rimirare  con  quanta  ve- 
locità fon  trafeorlìvia;  degli  eterni  , per 
ricordarlicheqiieliimainon  finiran  di  tra- 
feorrere.  Ccgiiavidiei  an/ijnei  , ia  annoi 
uitnii  in  mnut  baiai . 

Confiderà,  qual  lia  la  ragione,  per  cu!  **'  ‘ 

quello  penfiero  ora  detto  ti  dovrà  riufeire 
si  falutcvole.  Laragion'è,  perchè  il  peti- 
fiero  de'dìpaflàti  farà,  che  tanto  maggior- 
mente tu  facci  flima  degli  anni  eterni  , che, 
come  iidifti,non  finifeono  mai  ; e il  penlie- 
ro  degli  anni  eterni  farà  vicendevolmente  , 
che  tanto  meno  tufacei  flima  de' dì  paflàci  , 
che  fon  volati  si  preflo,-e’cosìpur  di  quei 
tutti  che  pafle  ranno.  Solo  io  ti  avverto  , 
chea  volere  che  nn  tal  penfiero  riefea  an- 
che più  eflicace,  non  deipenfare,  né  fola- 
mence  al  paflaro  < nè  folamente  all'eterno» 
ma  all'uno  ed  all'  altro  initeme , come  tu 
feorgi  che  qui  faceva  il  buon  Davide  . O/»- 
tavi din aniiguii , iaannei  titrmi in  manta 
baiai.  Nota  la  particella  chetilcuo- 
pre  la  congiunzione.  Vuoi  tu  conolcere 
quantt^oco  fi  habbia  a prezzar  tuttociò 
che  pafla?  Mettilo  a fionte  di  ciò  ; che  non 
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palla  mai,  editecofle^o  : Quando  ancor 
lovivefll,  nondirò  gli  anni  miei  , che  nè 
pur  forfè  arriveranno  agli  ottanta , ma  quei 
di  Noè,  maqueidiNacor,  ma  quei  diMa- 
cufalem,  che  giimfero  qiiafi  a mille}  che 
faranno  ein  mai  rifpetto  a quei  canti  milio- 
ni, e milioni,  e milioni,  che  nel  Tuo  corfo 
afTorbifc  l'eterniti  ? Saranno  fintili  a un 
y(  t9-4-  nulla  . T»mfM»miitjhejìrrnm,^Htfru*rui. 
£ come  dunque  ho  da  anteporre  quegli  an- 
ni , chetantofabitohavrannoda  termina- 
re , agl’interminabili?  Vuoi  tu  eonofcere- 
quanto  babbi  parimente  a filmar  l' Eterno  ? 
Mifiiralo  colpafiato,  e dì  pur  fra  te:  Quan- 
do Taran  gii  compiti  quelli  milioni  di  anni  , 
c milioni,  e milioni,  pur  ora  detti,  che  fa- 
ri al  fine  di  me  ? che  trattar  di  fine?  Conver- 
ri Tempre  cornare  acontardacapo  , come 
fe  pur’aliorafiprincipialTe . E come  dunque 
ho  da  polpor  quello  fiato , che  non  ha  fine , 
a quello,  che  tanto  prefio  dovri  finire  ? 
Quella  è la  vera  regola  per  formare  e dell' 
uno  , e dell'  altro  una  fiima  giufia.  Però 
penfa al paflato  , penfaaH' eterno, ma pen- 
favi  fémpre  infieme  . CogìtavUitt tutti juct , 
^ luuui  tttrmt  in  mtntt  haiai . 

1"'  Confiderà  , come  il  Salmifia  dice  de' 
giorni  antichi  coitavi,  degli  anni  eterni  in 
attntt baiai , Perciocché  quanto  al  palfa- 
to  , puoi  tutto  infieme  agitarlo  nella  tua 
mente  quanto  a te  pìaee  , puoi  firitolatlo  , 
puoi  fminuzzarlo  : ma  non  così  puoi  già 
fare  quanto  aH’eterno . In  quello  non  fari 
poco , che  tu  arrivi  ad  haverlo  nella  tua 
mente , non  che  a difcuterlo . Anzi  nè  me- 
no può  egli  quivi  llar  tutto  infieme  , ma  a 
parte,  a parte,  fecondo  ciò  che  noi  miferi 
il  concepiamo.  Quindi  è , che  puoi  ben’ 
havergli  annieterni  nella  tua  mente, 
tttrntt,  cioè  quegli  anni,  che  come  orafi 
è detto  , dovranno  di  mano  in  mano  tra- 
feorrere  lènza  numero}  ma  non  così  puoi 
havervi  l'eterniti  , JEttmitatm . Quella  è 
troppo  valla  . Non  abita  in  mente  alcuna 
delle  nollrali . Abita  folo  nella  mente  di 
Dio,  che  mentre  in  sèia  contiene,  la  vede 
tutta.  Tunellamentetuatienilèmpre  fifii, 
come  facea  gii  Davide , gli  anni  eterni , «a- 
net  tttrntt , che  eiò  ti  far.!  bafievole } eter- 
na fpelTo  a ridire  : Dappoi  che  già  faran  dell’ 
eternità  pafiati  tanti  anni  , quante  fon  le 
frondì  degli  Alberi  a Primavera,  quante  fon 
le  arene  dell'acque,  quanti  fon  gli  atomi 
deU'aria , quante  fono  le  llelle  del  firmamen- 
to: quanto  di  quella  eterniti,  che  fi  predi- 
ca , fari  veramente  trafeorfo  , ficchè  pii 
non  habbia  a tornare?  Nè  pure  un  punto. 
Nc  tornerà  Tempre  tant-o, quanto  è trafeor- 


fo .<  Nel  rimanente  chi  di  noi  può  capir  ciò  ^ 
che  fiali  reternità?  Finch' ella  fari  infinita  , 
fari  anche  incognita . Noi  ce  la  dobbiam  '' 
qui  pallare  con  rivolger  per  l' animo  gli  anni 
eterni,  anaot tttmet , che  fono  quegli,  i 
quali  a noi  fi  appartengono.  Però  conchiu- 
di tutto  il  difcorlo  così:  Nel  tempo  di  qtie- 
llavita,  non  v'è  prefente,  folv'è,  opaf 
fato,  o futuro,  com'è nell’acque correnti, 
che  velocemente  fiiccedono  l’ une  all'altre . 
Edaquellihaidafigurani , che  fiamo  qui 
tutti  limili  noi  mortali . Omatt  m>t  ^aafi  ttjaa 
Jilaiimur.  Ncll'eterniti  per  contrario  non  m. 
v'è  nè  futuro,  nè  palTato,  tutto  è prefen- 
te , ficcom’è  nella  vena,  chefeorga  1'  ac- 
que . E cale  hai  da  figurarti,  ch'èOio.rM 
aattm  iitm  ipf*  et , ó"  anni tai  non  iifieitat  . Hebc.i.ii.. 
Qiiello  che  neH'etcrn  itili  dice  pafiato,  e 
quello  che  neli'etemiti  fi  dice  futuro,  non 
è l'illelTo eterniti , foloèil  tempo,  chein 
elfa  corre.  E quello  è quello , che  fari  pro- 
prio nofiro,  com’è  pure  ora  } fe  non  che 
ora  è per  poco , ed  allora  fari  per  Tempre  -: 

Et  trit  ttmpat  etram  in  ficaia.  Eda  quello,  Vf-S®-'*- 
come  già  tante  volte  li  è replicato  , cu  dei 
penfàre,  affine  di  veder  feti  torna  conto  di 
godereperpoco,  e penarperfempre'j o go- 
dere per  Icmpre,  e penar  per  poco . 

XXIV. 

Vtlantatii  ptuantiiat  niiii  ptjl  acctptam 
nctitiam  vtritatii  , fan  non  rilinqaitar 
prò  pteeatit  hoflia  , tirriiilit  aattm  qui- 
dam txptttatio  jadicii  , tjy  ipait  amala- 
tio  , qaa  etn/amptara  tfl  aivtrfatiit  . 

Hebr.  io.  a6. 

Confiderà  chi  fieno  quelli,  di  cui  fidi-  I. 

ce  che  peccano,  pofi  aeciptamntii- 
tiamvtritatù . Sono  gli  Apollaci  . Perchè 
gl'increduli  peccano  foto  po/l  aadiram  noti- 
tiam  vtritatit  : gli  Apollaci  po/l  atctptam . 

Ora  quelli  Apollaci  ,fetu  ben  rimiri , fon  di 
due  dalli . Alcuni  fi  ribellano  non  folamen- 
te  a i dettami  di  Grillo , ma  ancora  a i 
dogmi  : come  fanno  coloro,  che  dallo  fla- 
to di  Cattolici  palTano  al  Gcntilefimp  , al 
Giudaifmo  , oall'Erelia.  Alfri ritengono i 
dogmi , ma  fi  ribellano  non  per  canto  a i det- 
tami, mentre  una  volta  conobbero  molto 
bene  la  loro  bellezza,  gli  amarono,  gli  ap- 
provarono, gli  praticarono  ancora  per  al- 
cun tempo , e dipoi  rilalTacifi  a poco  a poco 
gli  abbandonarono  .Ora  dì  ambidue  quelli 
generi  di  ribelli  intende  1’  Appollolo  in  que- 
llo luogo  di  favellare:  e però  di  ambidue 
dice  chcvc’antarUptceanr,  o ( come  dall’ 
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•riginafe  può  leggeri  a maggiore  indivi-  CriftoairEterno Padre,  Ptun-iìmìtn  ìlUtt 
diiazion  dejla  colpa  ) dt/tciunt , itftifcunr,^  nejtu  titim  fclutu  tfmi  fucinmt , Per  quelli 
di  ambedue  dice  che^»«(u»«i«/,  ovvero,  dv-  non  Io  può  dire  : piùrollo  converri  , che 
ficuntibut,  itfeifctntibmt  ism  ncn  rtlinjmi-  per  quelli  dica  : Stimu  qmifàtmiu  , e però 
turproptetttishoJU».  Però  che  vale  a te  non  , E’ vero  , che  incora  quefti, 

efferde’primi Apollati,  s’entri  per  ventura  alToIutamente  parlando,  polTono  rientrare 
nel  numero  de'le'condi?  un  giorno  in  fe  Aelli,  compungerli,  con- 

II.  Confìdera,  che  di  ambidue  queAi  generi  vere  ir  A,  e cosi  cavare  il  Tuo  prò  disi  de-  rtavc.  k. 
di  ApoAati , A dice  che  peccano  vtUmt»riì , gna  vi  ttima:  ma  è si  raro  un  tal  caro,che  può 
perchè  ambidue  peccano  al  parj  di  voglia  difcorrerA,  come  fe  mai  non  veniAe:  Htmt 
piena  . Chiunque  pecca  , pecca,  perchè  Apofl»t»fHÌuc  ctarerttur,  tue  htMùultrÀ 
vuol  peccare,  chi  non  Io  la  ) Contuttociò  mtkieiniun  . Degli  ApoAati  del  primo  gene* 
alcuni  peccano  a fangue  caldo,  altri  pecca-  re  , appena  A troverà  chi  Aa  ritornato  alla 
no  a fangiie  freddo . I primi  fopralFacti  dal-  vera  fede;  e così  vedrai  che  tra  gli  EreAar- 
r()7.  la  paAione,  non  conofeono  troppo  bene  chi  A converti  un  Berengario,  che  fu  il  pri«  , 
ciò  ch’eAì  fanno  : Suptreteiditignie , mo  a negare  la  reai  prefenza  di  CriAo  nel 

viderunt  StUm  . I fecondi  fuperiori  alla  paf-  Santiflìmo  Sagramento  ; nel  reAo  Simon 
Aone  il  conofeono,  epur  lo  vogliono  per  Mago,  Arrio,  Montano,  Manete,  NeAo- 
lamalìzia,  chedomina  ne' loro  petti:  nè  rio,  Pelagio,  Prifcilla,  Lutero, Calvino, 
folo  il  vogliono,  ma  fpeAo  ancora  lo  Au-  CaroloAadio  , Bucero,  & altri  sì  fatti  , 
diano,  loripenfano,  loraAlnanoi  volcan-  tutti  al  pari  morirono  impenitenti . Ne»  Al- 
do avvedutamente  le  fpalle  al  Sole,  perchè  tuerunf tdtri  medieinum.  E degli  ApoAati 
troppo  vivo  non  folgori  fu  i lor  occhi:  del  fecondo  genere  i appena  v’ è parimente 
Fturuntnitlìti  lumini.  Però  de'  primi  A di-  chi  torni  al  bene e la  ragione  è chiari  Alma: 

Job  M.  je  , che  peccano  più  velenter,  cheWa»-  perchè  qual  modo  v'  è da  far  si,  ch'ogni 
tariii  de  i fecondi  che  peccano  ve/«»/«riè  , peccatore  A riconofea  ? Rapprefentargli 
non  che  volenier . Etili  , fé  ben  riguardi,  l'enormità  di  quel  male  eh' egli  commette  , 
fono  appunto  tutti  gli  ApoAati  dianzi  det-  Io  fcandalo,  che  recaalproAìmo,ildifpia- 
ProvAn.  (i  , Home  jtpeftarM  prave  etrdt  machinatur  cere  , che  dà  a Dio,  il  diletto,  che  da  al 
malum.  Qual  maraviglia  però  fe  per  tutti  Diavolo,  l'imminente  pericolo  , nel  qnal 
qucAi  affermi  A parimente  , che;«in  »«»  re-  vive  di  dannazione.  Ma  già  qiieAi  conofeo* 
linquintrprepteeatùhofiiai  Nonrimane  più  notuttociò,  e tuttavia  lo  dìfprezzano  ar> 
loro  propiziazione  di  forte  alcuna.  Qual’è  ditamente  . Adunque  , che  Iperanza  può 
la  propiziazione  principi liAima  > E'Gesù  elTervi  di  ridurli  > Nenhaieiit  ultrà  mtdiei- 
CriAo . QueAa  è queU’ÒAia  Agtirata  in  tan-  nam . Vedi  però  quanto  giu  Aaraente  l’Appo- 
te  altre  , che  precederono,  di  Tori,  di  Aolo  ha  favellato,  quand'egli  ha  detto  , 
Agneletti,  di  Arieti  i e Analmente  fagriAca-  Voluiuariìpieeaniibutnetii  pejl  aeeepiam  ne- 
ta  perno!  Ai  l'altare  eccelAAìmo  della  Cro-  fitiamverhatie ^ jamnen  rtlinipuitur pre  pre- 
ce . OraqucA'OAiasifcelta  , si  falutare,  eatU  perchè  come  queAi  peccati  di 

nel  Aio  ufo  non  rimane  più  per  veruno  : ciò  ApoAaAadifAciliAìmamente  fono  ritrattati, 
non  ha  dubbio  , mentre  non  v’ è da  fperare,  così  difAciliflimamente  fono  mai  rimeAì  . 

Itomi,  s.  che  CriAo  torni  più  Al  la  Croce  a morir  per  Tuinnorridifcialla  viAa  dì  un  tale  Aito  , 
gli  uomini:  chriflujrtfmrgtnttt  mertuiriam  nè  ti  Adare,  benché  ti  paja  nel  prefente 
non  meritur.  Ha  fitto  già  una  volta  per  noi  di  Aarne  lontano  aAai  : perchè  fai  tu  come  A 
tutto  quello  , chedoveafare:  Quid  dtbui  viene  ad  incorrervi  ? apoco,  apoco.  _ 

ultra  facertvintimta,  tìrnen  ftei  ì E però  ConAdera,  come  non  curando  queAiin- 
non  farà  più  altro  in  tol  genere,  perchè  fa-  felici  ribelli , di  haver  CriAo  perloropro- 
cendolo  non  faria  niente  più  di  quello,  che  pizlatore,  non  altro  reAa , A;  non  chele  lo 
hafatto  . MachcfSequcAOAìanon  rima-  afpettino  loro  Giudice.  Però  1'  AppoAolo 
ne  per  veruno  più  nel  Aio  ufo,  eh'  è di  la-  dopo  haver  detto  : Velun/arii  ptetantibut 
fciarA  levar  la  vita , rimane  pur  nel  Aio  ef-  nebitpnfl  aeeeptam  netitiam  veriiatit , jam  nere 
fetto,  ch'è  di  donarcela.  Ma  per  gli  Apo-:  relinfuitur  pre  peeearii  hefia^  feglie  imme- 
Aati  non  rimane  nè  pur  nel  Aio  cAetto  Aef  ' diatamente  : terribilù  autem^uadam  rxpelia- 
A),  e cosi  per  gli  ApoAati  non  rimane  in  al-  tie  judieii  . Dire,  juadam,  perchè  quelli 
cuna  forma,  nenrelinauìtur  , perchè  con , fvencurati  non  hanno  di  prefente  tutta 
ciò  , che  CriAo  ha  fatto  una  volta,  ch'è  Quella  afpettazion  de  Giudizio,  cheAdo* 

Aato  iqprire  in  Croce,  non  recherà  a qiieAi  vrebbe  : fe  VhìyedeTOtarrfeertntpratime^ 
miferi-, giovamento.  Per  gli  altri  può  dir  re  } ma  ne  hanno  tanta , che  baAa  ad  iiuor* 

bidare 
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bidare  di  tratto  in  tratto  fe  loro  fallaci  al-  ri  terribile,  quanto  lari  dolorosa,  tion  p!t' 
legrezze  : e però  quella  medefima  afpet-  1 afpettazione,  ma  1 elperienza?  _ 

razione  li  dice  , che  riefea  ad  efli  terribile.  Confiderà  , che  poco  male  a qiielU  fa- 
Benché  terribile  veramente  Cui  , quando  rebbe  l'cfferc  da  Grillo  nel  giorno  del  Gin- 
verri  piena  . E quando  verrà?  All'ora  del-  dizio  rimproverati  più  di  tutti  gli  altri  Re- 
la lor  morte.  Figurati  dunque  che  fari  di  probi  loro  compagni , fé  più  di  tutti  gli  al- 
quelli  infelici  , quando  li  udiranno  dir  che  tri  non  dovelTero  effer  ancor  puniti  . Perb 
era  poco  converrà  loro  comparire  dinan-  foggiugnel'AppolloIo,  cheperqiiellirW/ii- 
ti  al  Tribunale  di  quel  Signore,  a cui  man-  f «i/or  non  folo  retriUlù  ^Uu  , 

carono  sì  bruttamente  di  fede  ? jttidni  ma  ancora  itrriUlù  igmir  tmulmn  . Quel 
étctxtitrtiuKitfivtnttrmtnt  , E perchè  ? fuoco  , che  datala  finale lèntenza di  dan- 
perchè  non  havranno  alcun  animo  di  parla-  nazione  fi  avventerà  addolTo  a i Reprobi 
reinpropriadifcolpa:  kw  cntrtmuerunt  per  cacciarli  di  liibito  ne  gli  Abifli  , o co~ 

UH»  me»  . X7n  Reo  che  ha  commelfoun  me  a quelli  fi  appiccherà  più  che  a gli  altri 
grave  delitto  , ma  ha  qualche  fcura,'tre-  trovandoli  quali  legna  più  acconcie  ad  ar- 
ma alTai  , quando  fa  dì  dover  comparir  deref  Devi  però  fapere  che  il  llioco  elev»- 
tra  poco  dinanzi  al  Giudice  ; ma  non  tre-  toalloradaDio  convirtù  foprannaturalex 
mi  tanto,  quanto  un  Reo,  che  nè  anche  punire  i R probi,  non  procederà  come  fa 
fa  quale  Iculà  addurli.  E tali  faran  quelli  tranoidiprtfrnte.Diprefenteegliin  egual 
miferi  , i quali  apollatando  dalle  verità  modo  affligge  un  Mattire,  e un  Malfattore» 
n.  conofeiute , qualunque  folfero  , peccato-  unfurbicello,  &<m  alfaflìno  , un  fornica- 
no per  malizia  > Vehuu»rit  ftcc»Htei  fefl  tore,  e un'adultero;  ma  allora  nò  . Allo- 
»cceft»m  miiiUm  veritMie  . Ma  quella  ra  opererà  come  s'cglifolfe  dotato  d*  inten- 
afpettazione  fin'ora  detta  è del  Giudizio  dimento,  e tormentetà  più  vivamente  di 
patticolare  . Vi  timan  1'  altra  poi  dell'  grado  in  grado  i chi  più  fi  merita d'elfer 
univetfale  ..  E quella  quando  verri  ? Al  tormentato;  ond’è  che  alcuni  Santi  han- 
tempo  debito  . Figurati  di  nuovo  però  che  no  chiamato  il  fuoco  infernale,  fumo,  per 
fari  di  quelli , quando  a fiiono  di  tromba  dir  cosi  , ragionevole  : r»thH»ltmii»tm , 
dellatìda  quel fepolcro , dovegià  havran-  E perchè  farà  lùoco  tale,  prrò  qui  dice 
no  lungamente  marcito  ne' lor  cadaveri  , l'Appollolo,  che  un  tal  fiincr  havri  quali 
fi  lèntiranno  a forza  di  urti,  di  pungoli,  zelo  di  punir  qiirllifccllei:'ti; 
di  percolfe  , fofpingerda' Diavoli,  perchè  I a»i»l«/re.  Se  non  cheunozelo  t.ile  nonlà- 
arrivino  prcllo  alla  valle  di  loro  lirage  -I  ri  folamente  allora  nel  fuoco , ma  in  tutti 
, fef»U  , im  v»lle  ceneifitHte  , | gli  altri  Elementi , che  quali  a gara  fi  ar- 

f»Mt»  ejt  iiet  DemUi  , in  v»ll»  tenetemi.  ',  meranno  a vendicare  gli  oltraggi,  chefu- 
O che  terribile  alpettazion  fia  la  loto  I tono  in  Terra  farti  al  loro  Signore.  Allora 
Qijclli  appunto  faranno  quei  Peccatori  , fi  avvererà  quello  che  tanto  bene  dt  lcriflie 
che  tremeran  più  di  tutti  all*  afpettazion  il  Savio,  qu.«ido  egli  dtflfe,  chep»j>««ài/ 
del  Giudizio;  perchè  quelli  piè  di  tutti  cHmiUe  Orbit  ttrr»nimee»tr»inrrmf»r»i,peT- 
nel  Giudizio  hanno  ad  effere  Ivergognati  , chèciafcim  Elemento  fi  porterà  , come  le 
ficiomequei,  che  conobbero  la  moitruofi-  folfecolmo,  non  foldi  forza  a operare  , 
ti  della  colpa  S e nondimeno,  quali  Aman  madilìirore  . Ibanr  dittUì  ernìj^enet 
ti  perduti,  accettarono  di  fpofarla  . Però  rum.  Ecco  le  faette  focofe , che  non  più 
chi  peccò  per  mancanza  di  cognizione , irragionevoli  come  adefifo  , ma  ragionevo- 
pregherà  in  quel  dì  le  caverne  che  lo  na-|li,  colpiranno  a diritto  chi  fi  conviene, 

. 4:e,  (condano  ; ma  chi  peccò  per  malizia,  pie-\ linnidh-eBì.  ér  t»mjn»m  » iene  e»rv»te  »r- 
- gherà  fin  l'Inferno  che  lo  fubbilli.  Tanto  jr*  nubUm  rxtrrmi»»b$oumr , cioè  emitten- 
l'al^ttazione  di  quel  Giudizio,  che  live-:  tur,  vel  efietenrnr,  ^ »d  eerrum  heum  i»p~ 
(Iranno  non  lontano  come  ora  , ma  immi- j /,'rnr,  non  più  «W  inetrtum  . Et  à petref» 
nentìflìmo,  gli  colmerà  di  terrore  ! ^at-\ir»plt»AmiiieHiur  p’xndinrt.  Ecco  la  Ter- 
Ili  faranno  ipiù  rimproverati  da  Crilto  , ra  , che quafi ragionevole anch'elfa,  e pe- 
qucllì  i più  cicerati,  quelli  i piùcfolì,  e 'rò adirata,  faprà fcagliare  le  lue  tempelle 
quelli  linalrrrnte  i più  maledetti  . E per  di  pietre,  comedi  grandine.  Exc»nde/cet 
qual  ragione?  perchè  iNimlci  p-ù  odiofi  a intUe  »^H»m»rit . Ecco  che  quafi  ragione- 
qualunque  Principe  quali  fono?  fono  i Ri- , vele  l'Acqua  fi  accenderà  , non  airrìmenti 
belli  . E però  liperfa  frate,  condire  in  I ches’ellaardelTe  di  liiria  : ^ fiumi»»  et»- 
cuor  tuo  : Se  tanto  a quelli  la  fèmplice  eurrtmt  duriter  , quaficheì  fiumi  tutti  vo- 
afpcttazìone  della  loro  gran  confufione  fa-f  glianoalMare  , non  fulfìciente  aUo  sba- 

ra- 
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raglfo,  alle  0rage,  reccar  fdccotfo:  c«a- 
tr»  ilitt  fl»Ht  f^iritut  virtmtit  . Ecco  che 
quafi  ragionevole  l'Aria  lì  ferina  prima 
un  poco  a pigliar  vigore  , fitkit  j c poi 
ttm^mun  tHritvnti  dividti  illii,  con  man- 
dare i cattivi  lonran  da' buoni  < Ma  per- 
chè in  quella  battaglia  , eccitata  dagli 
Elementi  , il  Fuoco  tetri  quali  le  parti 
da  Capitano  : Igiut  luu  ip/ìim  frutdtii 
però  l'Appollolo  non  ha  qui  fatta  men- 
zione, nè  dell'Aria,  nè  dell'Acqua,  nè 
della  Terra  , ma  fol  del  Fuoco  ; tanto 
più 'ancora,  che  al  Fuoco  molto  più  pro- 
priamente conviene  il  zelo  , eh*  è un' ar- 
der fommo: 

Confiderà  finalmente  , che  quello  ze- 
lo confumerà  gli  Awerfarj  del  tuo  Signo- 
re , JEmulmtu  qtu  cmfumftHrm  efl  aivtr/k- 
ritt.  Quelli  Avverfar;  fono  fingolarmente 
tutti  gli  Apollati  dianzi  detti , percioc- 
ché quelli  fon  quelli,  che  più  di  tutti  ora 
muovono  guerra  a Dio  , con  rubargli 
dell’ anime,  con  fedurre,  con  fowertite, 
con  tirar  facilmente  la  gente  al  male.  E 
tutti  quelli  quel  di  faran  confumati,  per- 
chè faranno  totalmente  diftrutti  . Non  fi 
dice  però , che  ignii  àrnuUth 

ttimictt,  ma  che  ctnfnmpt»  iji  tivtrfu- 
ritt  : E ciò  molto  avvedutamente  . Per- 
ciocché devi  olfervare,  che  quelli  infelici 
nondovranmai  lalciare'dielTere  a Dio  ne- 
mici per  tutta  l' Eternità  i comenimici  al- 
tresì non  lafcieranno  mai  d' elTergli  tutti  gli 
altri,  chellaranno  più  ad  ardere  nell' Infer- 
no con  eflb  loto  tutti  i Dannati  , tutt'i 
Diavoli . Ma  che  ; Se  tutti  colloro  rimar- 
ranno nimici  a Dio  , non  però  più  gli 
rimarranno  avvcrlàrj,  perché  non  potran- 
no più  porli  ad  attraverfare  laglo'ia  fua, 
come  una  volta  sì  arditammtc  facevano 
fu  la  Terra.  E perche  fo'o  gli  rimarran- 
no nimi'i,  non  gli  rimarranno  avverfar)? 
però  fi  dice  , che  igni»  tmmhtu  fon/mmt- 
ftur»  tJvtrfdriti:  e non  lì  dice,  che  tm 
fumptum  rf  immictt  • Nel  rello  come  può 
dirfi , che  irnit  tmuloti»  cmfumptmr»  tf  ini 
miriti  mentre  è vero  sì  bene,  che  quelli 
mìferi  arderan  del  continuo  nella  fornace 
orrìbile  dell'Inferno,  fmanieranno,  fpali- 
merannp,  ma  non  verranno  mai  però  con- 
fumaci i mercecché  il  loro  fuoco  gli  tor- 
menterà di  maniera  , che  faprà  ìnlìeme 
Uruggerli  fino  ai  vivo,  e ìnlìeme  non  lidi- 
struggere;  tanto  farà  tuoco  dotato  per  così 
dite  d' intendimento  ? Tu  le  alla  fola  imma- 
ginazion  di  un  tal  fuoco  non  ti  fent!  colmar 
di  orrote,  temi  di  clTere oramai  divenuto 
di  quegli  Apollaii,  i quali  non  folo  ardifeo- 

M»r.ìiiidrll'  Ani.tia, 
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no  rtbellarfia  1 dettami  di  CriAo  fpettaori 
al  vìvere,  ma  ancora  a 1 dogmi  apparte- 
nenti alla  Fede. 

XXV. 

San  Giacomo  Appoflolo. 

Qifttri  vtt , tamquam  Aivtnat  , Ptn. 
grintt  , aiflintrt  vtt  i larnaliiitt  defiU- 
riit,  tjua  militatu  advtrtìtt  attimam  , ent. 
•otrfatitntm  vtfiram  intrr  gtn/tt  haimtt 
btnam.  l.Petr.  J.  tl. 

Confiderà,  cheintremodipoffonofti. 

re  gli  Uomìniftì  la  Terra:  o come 
CìKadini,  ocomeForellieri,  ocome  Pel- 
legrini. Come  Cittadini  vi  ftanno  quei  che 
non  riconofeono  altra  Patria , che  quella: 

Octdtt  fmttfiatHtrHnt  dtclittart  in  terram . E 
però  qui^anno  fondato  ogni  loro  bene.  E 
tali  fono  I Crilliani  cattivi,  i quali  benché 
non  fieno  fopra  la  Terra  Cittadini  di  origi- 
ne, mentre  la  loro  origine  vìen  dal  Cielo , 
lono  tuttavia  Cittadini  dì  volontà,  mentre 
hanno  qui  Aabiliti  ilor  padiglioni,  come  fc 
mai  non  aveAcro  da  rimuoverli , Taberna- 
cala  ttrum  itt  prtftnit , prtgeait  : qui  fi 
lono  aferitei , qui  fi  fono  arrolati,  Vtcavtrunt 
nt^nafnainttrritfuit,  col  vivere  a fimi- 
glianzadi  quei  Gentili,  tjtùfptmtttnhabtnt . 

Come  ForeAierivi  Aannoquei  che  molto 
ben  riconofeono  un'altra  Patria  , qual' è 
quella  del  Paradifo , & ad  eAa  adirano  : ma 
pur  frattanto  dimorano  fu  la  Terra  di  prò- 
polito , con  applicarli  più  alle  colè  terrene , 
che  alle celeAi:  ^idì/i  Ifratlt  ^atdinttrrM 
inimietrum  ti , ìnvtttrajli  im  rtrra  alitma  ? E 
quelli  fono  i CriAiani  ordinar; . Come  Pel- 
legrini finalmente  viAanno  quei,  che  non 
folo  riconofeono  un'altra  Patria,  qual* è 
quella  del  Paradifo,  Scad  eAaafpirano,  ma  pfj,,- 
fu  la  Terra  non  pnAono  viver  quieti:  ma 
miti  fata  iacilaiat  mtat  prtleapattu  tfi.  E 
quali  che  qui  fi  trovino  di  paAaggìo  per  lui 
fol  dì,  non  altro  della  Terra  elfi  colgono, 
chequeltaniodialimcnto,  odi.a;uto,  che 
baAi  a vìvere  loro  di  giorno  in  giorno:  Eti 
tt  jaid  vaiai  faptr  etrramt  E quelli  fono  i 
CriAiani  perfetti.  Prima  di  andare  innanzi, 
fermati  un  poco  a rimirar  ce  m defino,  af- 
fine dìriconofccrcin  qual  di  quelli  tre  or- 
dini ti  ritruovì  tu  di  prefente,  ed  in  quale 
amereAi  alla  morte  di  ritrovarti.  . 

Confiderà  , come  in  quello  luogo  1* 
AppoAolo  non  ragiona  a quei,  che  fu  la 
Terra  dimorano  da  Cittadini  , peri  li  - in 
X i;,I 
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tal  cafo  gli  havrebbe  dovuti  ammonire  ad 
aA^nerlì,  non  folamcnte  da’dc/ìderj  car- 
nali , à curnuUtus  drfiJeriis  , ma  ancor 
dalle  opere.  Paila  folo  a quei  che  vi  Han- 
no, o da  Foiellieri,  oda  Pellegrini:  epe- 
rò  pregali  (per  tifar  loro  tanto  più  dirifpet- 
to  a diportarli  proporzionatamente  da 
quei  che  fono:  ohfKttvos  t»n><fHtmAivt- 
HMt,  »hj}i«trtv»t  ictriiMÌitui 

dtfiltriis  ,<fMt  milìiMt  Milveriit  ceti- 

vfrfitticntmvefirAminrerGcntft  ( che  fono 
i Cittadini  di  qiiefta  Terra  di  fopra  derth 
h*btntt3tea»m , Ma  quali  fonoquelli  defì- 
dcri  carnali  di  cui  li  tratta»  Sonoqueitre 
deltdcrj  cosi  famoli,  che  abbracciano tut> 
to  ciò  che  piace  alla  carnei  dirobba,  di  ri- 
putazione, di  piacere,  madimamente  cor- 
poreo. Vero  è,  che  a favellare  con  prò- 
prietì  , i primi  li  dicono  deliderj  avari  , 
i fecondi  ambizìoli.  PcCdcrj  carnali  fono 
veramente  quei  di  piacer  corporeo.  E da 
que  Ai  vuol  qui  Angolarmente  1'  ^poAolo , 
che  ti  aAenghi  , mente  egli  dictr;  Otftcrt 
Advtitttsi  ó"  Ptttiriaet,  sifii- 
Htrtvcs  » t»riialii¥t  dtfideriOi  perciocché 
queAifon  quelli,  che  piu  di  tutti  ci  fanno 
vìvere  attaccati  alla  Terra.  Peiò  di  quei 
Din.i)»i  dtieVecchìsì  poAeduti  da dcAder; carnali, 
diAe  Daniele  , che  dtelimntrHHt  tcnUtfitcì , 
ntvidtrntCalum  ■ E tra  partì  funeAi  della 
Libidine , non  folamente  vengono  annove- 
rati l'Offtifcazion deliamente , l’InconAde- 
razione,  l'InconAanza,  e la  Precipitazio- 
ne, ma  fopra  ogni  altro  l'Orror  delfuturo 
Secolo  : Htrrtr  fitturf  fteuli.  Nota  però 
come  non  c qui  contento  l' AppoAolo , che 
ti  aAenghi  dalle  opere  della  carne  , che 
apertamente  dimoArano  il  loro  male,  ma 
.ancora  da’dcAdcrj,  che  lo  nafeondono  ì 
» dtjìdrfi't , perchè , fe  c'  è vìzio , a cui 
bifogni  più  oliare  ne' fitoi  principi,  c que- 
Ao  di  cui  parliamo  i paragonato  però 
li'ogn'altroalftioco  j perchè  può  avere  I’ 
orìgine  bene  fpelTo  da  una  Icintilla , da 
una  lezione  curiofa,  da  una  parolina,  da 
un  penAerctto,  da  un  primo  moto  non  ri- 
icchiija.  prcAo  per  tempo:  A fcimiìl»  un*  uurtiur 
$tni/  . £ forfè  che  non  l' havrai  ttt  lic0b 
provato  per  efperienza  ? 

Ili;  ConAdera,  come  nondimeno!' AppoAo- 
lo qui  non  dice.  Oi/*trtv*ie*rtrt tumuli- 
tui  dt/Sdtriit  , ma  sì  bene  uifiintr*  vn  } 
perchè  datali  deAderj,  cheforgono  invo- 
lontar; , non  a tutti  è dato  elier  privo  , 
ma  si  Mne  da  volontari . E però  quello  che 
bifognaftè,  toAo  che quefti Alevano  con- 
tea l'Anima,  difcacciarli , ribatterli , ribut-J 
tarli , tenerli  da  sé  lontani . Anzi  né  pur  ba-  * 


Aa  ciò  ; perchè  In  tal  cafo  havrebbe  detto 
Ir  AppoAolo:  Oiftete  vet  uretre  ìvebit  tur- 
\ nuli*  de/ìdtri*  ì ma  egli  none  pago  di  cosi 
poco.  Non  vuole  che  tu  fol  tenga  date 
lontani  Amili  deAderj,  urctui  >//«i  ma  di 
più  vuole,  che  tu  Ari  lontano  da  e Ai,  aè-$ipjt(. 
jtineur  te  ui  iUii  i chequeAo  è propriamente 
uiflinert  fi  , tenerA  lontano  , Alfiiuet  ft 
ùviimeflrie . Vuole,  che  per  quanto  puoi 
non  ti  laici,  qual  Capitano  avveduto,  at- 
t ccar  la  guerra.  Devi  però  fapere,  come 
quelli  deAderj  carnali  alle  volte  combatto- 
no contro  l' Animai  altre  volte  militano , 
cioè  Aanno  folamente  ^accinti  a combat- 
tere. Però  quando  eAì combattono,  mal^ 
Amamente  con  battaglia  furiofa  , gli  hai 
dadifcacciare,  ribattere,  ributtare,  come 
di  fopra  fu  detto  : ma  quando  militano  , 

I come  vedi  qui  che  l' AppoAolo  preirmpone, 
mili/uut  udvertùt  unimum , hai  da  Icanlare 
il  cimento,  utjlinere  te.  Con  ulàreaAaipiù 
la  fuga  , che  non  la  fcherma  : Ahfl'au  et 
ilitt,  (^miuute  ptetutu.  Anzi  quando  an- 
cor ri  combattono,  gli  hai  da  vìncere  in 
quellaforma  medeAma  più  chepuoi,  con 
allenertì  dal  porre  in  eAì  la  mente,  coldi- 
Ararti,  col  divertirti.  E la  ragion' è:  per- 
chè il  penfare  AAamente  al  peccato  , il 
quale  t'impugna,  è vero  che  talortidimi- 
nuifcel'^inccntivo  verfodielTo;  ma  è vero 
ancora  che  talor  telo  accrefee.  Quando 
telo  dimintiifce,  come  avviene  nell' Ava- 
rizia, e nell' Ambizione,  tu  puoi  combat- 
tere rcAAendo  alpenAero,  perchè  quanto 
più  penA  alla  vanità  de'guadagni  Airnati 
dall' Avarìzia,  o della  gloria  fperata  dall’ 
Ambizione,  tanto  più  acquìAi  di  facilità 
a non  curartene , Ma  quando  te  lo  accrcfce , 
come  accade  nella  Libidine,  la  quale  ha 
forza  d' innamorarti  disè,  quando  ancor  tu 
contempli  la  Aia  bruttezza , non  hai  da 
combattere  reAAendo  al  penAero  ch'ella 
in  te  fveglia,  ma  fol  fuggendolo:  Averte 
futiem  tuum  ì muliere  ttmptu . Se  però  quan-  Ecci  r-t. 
do  quelli  deAderj  carnali  attualmente  ti 
muovono  ancora  la  guerra,  hai  tudaufare 
queA'atte  pur' ora  detta  di  vìncerli  con  la 
fuga  : utftiner*  te  s quanto  più  quando 
Aan  foto  in  arme  per  muoverla?  MiUtuut 
udvertie  unimum.  Fuggire  innanzi  la  zuffa 
fempre  è affai  fàcile;  ma  non  così  poiché 
la  zuffa  è attaccata  . E però  faviamente 
dice!' AppoAolo:  Obfetr*  vue  ubfUnert  vte 
ù euruuUiiue  defiderw,  juu  miliiuui  udvertkt 
unimum  ; perchè  non  fi  afpetti , che  ter- 
tene,  Epure  tmdebeUuf  ft  A crede  a San 
Giacomo  : Senni  ex  tentupifientUt  vefirie, 
fuemilituni  in  membrit  veflrùì  * 


Con- 
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IV.  Canfidera,  qual  Zia  il  modo  diafteneifi 
agevolmence  da  fimi!!  dedderj  . Il  modo 
è mortidcarn,  con  irchifare  quelle  occa/io- 
ni>  che  polTono  rìrvegliarli;  ^cuilodirela 
vifta,  è ciiftodire  l’ udito,  è il  contenerli 
dal  leggere  libri  vanii  e cosi  del  rcllo  . 

Quello  dico  i il  modo  unico  di  allenerlida 
dedder]  carnali . Trafeurato  quedo  , non 
iblo  non  ti  puoi  più  allenere  da'dedderj, 
ma  nonfarai  poco  ad  aflenertiida'compia- 
cimenti,  da’confend  , dalle  opere  . Bifo- 
gna  dunque , per  non  trafeorrere  a tanto , 
aflenerd  da'dedderj  . E perh  conchiude 
I'- Appollolo,  che  fopratmto  di  attento  a 
converlàr  come  d conviene  : CmvtrfMtt- 


XXVI. 

Sant’Anna. 

SiUi'u  DtmìnHs  i»  dSltQùiu  fké  t 
Ut  fmptr  tt  in  Imàt. 
Soph.j.  17. 


COnddera , qual  dal'  arte  così  bramata , 
da  potere  con  poco  guadagnar  mol- 
to : Efercitard  in  atti  di  amor  di  Dio  : 
dcchè  quanto  operi,  fempre  l'ordini  a lui 
con  quella  intensione  efprelTa  di  volerlo 


nemvtfirnminttrienttsh»htntnitnnm\  per-|  operare  peramor  Aio.  Allora  non  ti  puoi 
che  qui  è dove  dedderj  cali  d accendono  : più  dolere , (è  nel  tuo  dato  non  ci  è permef- 


fopraciitco , nel  converfare . O tu  dii  co- 
me Forelliere  di  qiieda  Terra  , mmtiunm 
jiJvtan,  o vi  dii  come  Pellegrino,  rnm- 
jnnm  Perefrinni  j necedariamente  hai  da 
eonverfare  più  d' una  volta  tra  quei  che  pur 
troppo  vi  danno  da  Paefani.  Qiiedi  fono 
qui  dall' Appodolo detti  Genti,  Cetitm  o 
perchè  , quantunque  Cridiani,  non  rico- 
nofeono  , come  i Gentili  , altra  Patria  , 
che  la  prefente;  o perchè,  elTendo  di  nu- 
mero molto  più,  che  i Pellegrini  in  Terra, 
Cche  i Foredieri,  giudamente  edi  vengo- 
no fono  quedo  nomedi  Gente,  cioè  dire 
di  moltitudine  . Dovendo  cu  però  con 
vetfartraein,  quanto  convien  checonver- 
d avvedutamente  , ed  attentamente  , af- 
dnehè  non  d attacchino  ancora  a te  i loro 
codumì/  Didi,  tra  edi,  perchècosi  pari- 
mente dice  l' Appodolo  : Ctmvtrfuiontmvt- 
frnm  inttr  Gtnttt  hnbtnttt  it»*m . Dice  in 
ttrGtnttt,  non  dice  enmGentibnti  perchè 
fé  con  quedi  hai  da  trattar  qualche  volta 
o per  tuo  fcrvisio,  o per  loro,  non  hai 
peto  facilmente  da  eonverfare  . Ma  quan- 
do ancora  tu  nonconverdconedi,  mafoi 
tra  edi,  hai  da  Icanfireogni  forma  dicon- 
verfare  non  folamence  cattiva,  ma  ancor 
fofpetta:  perchè  qui  è dove  Angolarmente 
d accendono  i dedderj  carnali.  Un  guar- 
do, un  ghigno,  un  portamento  men  cauto 
bada  a far  che  d pongano  todo  in  arme  a 
fomma  dannazion  dell'anima  tua  ; Uili- 
ttnt  tivtriit  nnimnm  . OITcrva  come  tu 
di  follecito  in  adenerti  dalle  occadoni 
men  buone  , e da  ede  adienti , affin  di 
potere  più  agevolmence  adeneit!  da' de- 
iideii. 


1. 


- fo  di  poter  fare  per  Dio  certe  imprefe 
eroiche,  chè  fanno  altri  nel  loro:  perchè 
gii  Dio  , d chiama  pago  a fufficlenza  di  te 
fe  nel  tuo  non  redi  di  amarlo  : SiltHt 
Domiimi  in  Jiletiitn*  fu».  Quedo  è il  fen- 
da più  proprio  dicali  voci,  che  però  fon* 
abili  a darci  un  conforto  fommo.  Ti  la- 
menti tu  forfè  di  non  poter  fare  ancor  tu 
quelle  penitenze  si  afpre  , che  canti  fan- 
no per  Dio,  quelle  difcipline,  que' digiu- 
ni, che  ben -per  altro  dovrebbond  alle  tue 
colpe  > SuppliAri  con  far'  atti  frequenti 
dì  amor  di  Dio,  ch'egli  così  non  ti  darà 
a cercar'  altro  : SiUiit  in  iiltUitnt  fu» . Ef- 
fendo  manifedidimo , che  cali  atti,  ma  fat- 
ti dì  vivo  cuore,  fono  badevoli  a renderti 
indno  efente  dal  Purgatorio . Se  non  puoi 
far  più  che  fervirlo  fopra  una  Cattedra  , 
amalo;  e siltUt  in  dihÓhn»  fu»  . Se  non 
puoi  far  più  che  fervirlo  in  un  Confedio- 
nale, amalo;  eSiltUtintliUliicntfu».  Che 
fenè  purti  è permedbfarciòperDio,  ma 
convien  che  badi  alle  faccende  diinediche, 
a regolare  i dgliuoli  , a reggere  la  fami- 
glia , o veramente  ad  efercitarti  in  pure 
opere  manuali;  e tu  badavi  pure,  ma  fem- 
pre, come  de  detto,  peramor  d'edb;  nè 
temer  ch'eglinonchiamid  foddisfacco  co- 
sì di  ce  nello  dato  tuo,  come  d'altri  nel 
lor  più  edmio:  SileiitOtmiuur  intliltdion* 
fu»,  non  iuùfert,  ma  indiltUitnt,  Quedo 
è di  tanto  conforto , che  ti  dee  dare  un  gran- 
didimo  incitamento  ad  efercitarti  in  quedi 
atti  belli  di  amore,  chefono  aDiosi  gra- 
diti. Diibititu  per  ventura,  che  non  dan 
tali?  Ciò  per  cuii  Santi  fono  arrivati  a dn- 
golar  fantità , non  tanto  fono  date  le  ope- 
re eh' edi  han  fatte,  quanto  è dato  l'amore 
con  cui  r han  fatte:  Rtmirtunrur  ti  prtc»t»^*‘'>- 
mulr»  , dide  Crillo  di  Middalena  , 
ni»m  diltxii  mulium . Non  qui»  mulium  ft- 
X a tir. 
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tir  , ma  tm»  multum  iilex'u  . Non  havea 
^n’  allora  la  Maddalena  fpatfa  una  filila  di 
fangue  perle  liic  colpe  ì ma  ciò  non  pregiu- 
dicolle , mentre  ne  havea  vcrlàtc  tante  di 
lagrime  cordiali/Iime . 

Confiderà,  che  fea  qnelli  atti  di  amore 
pur’ ora  detti  , aggiugnerai  quelli  ancora 
di  lode,  benedicendo  il  Signore  per  tono 
ciò,  che  alla  giornata  vi  difponendo  ditej 
ficchè  nonfolotu  non  ri  dolga  di  effoin 
verun’ accidente,  benché  finiitro,  ma  più 
follo  lo  aggradifchi,  lo  approvi,  e gli  di- 


I-ugHo^ 

za  lode  farebbe  Fairo . Epnò  il  Profeta  Ih 
untai  verfeitoha  congiunti  quelli  due  ter» 
mini  di  amore  infieme,  e di  lode,  perché 
mai  di  buona  legge  non  podono  andar  di&. 
giunti.  Tutta  la  vita  umana  i lefTuta,  per 
dir  così,  di  due  fili:  di  quello  che  noi  dif 
poniamo  di  far  per  Dìo,  di  quello  che  Dio 
difpone  di  far  di  noi.  Nel  nollro  operare 
da  noi  Dio  gradìfce  fopra  tutto  l' amore, 
nelfuo  la  lode.  Ma  guarda,  quante  volte 
tu  fail'oppoflo  di  quello,  a che  Tei  tenu- 
to.' Nelle  tue  opere  invece  di  amar  Dio, 


€hifempi^chequantofaliabenfatto:egli  tuamite  ftelfo,  cercando  in  eflei  tiioìin- 
non  folo  tacer  j fopra  dite,  comefacea  ne‘ | terefli.  lituo  intento,  affai  piu  che  Dìo  . 
primi  atti  di  femplìce  dilezione,  ma  efulte-  Nellefue,  in  vece  di  lodarlo,  ulorafe  non 
là:  FxnìrtHt  fitftrtt  i»  Itmitì  perciocché  lo  acculi,  almeno  te  ne  lamenti . Qual  ma- 
in  quelli  aggiungi  alla  dilezione  , che  de-‘ ravigliaperò,  fe  nello  fiato  tiiotirielce  si 
vigli  come  a Padre,  la  riverenza,  la  rade-  poco  di  farti  Santo?  La  colpa  non  é più 
«nazione,  eia  llimachcpur  gli  devi  come  dello  fiato,  èdite  medelìmo.  Eccoti  oggi 
a Padrone  fovrano  . Fra  quante  lodi  tu  lagloriofa  Sant'Anna,  arrivata  a grado  sì 
poda  rendere  a Dio,  quella  glié  più  cara  eccelfo  di  famità,  che  meritò  d'edere  la 
di  tutte,  la  lode,  che  ^i  rendi  a cagion  del 'Madre,  di  chi?  di  quella  lleda  che  fu  poi 
buon  governo.  Gli  piace  quella  lode,  che  [Madre  di  Dio:  E pur  come  vi  arrivò,  fe 
tugli  dai  perla  fuainlìnità,  per  la  fuaim-,  noncon  quellopuro  efercizio,  eh' hai  qui 
menfità,  e per  tanti  altri  de’fuoi  fublimi . femito?  Con  amar  Dio  nella  fua  vita  pri- 


“•7.' V'- 
iti 


-,  _ per 

attributi  i ma  più  di  tutte  l' altre  gli  piice 
quella  che  tu  gli  dai  per  la  Tua  ve  nerabilidi- j 
ma  provvidenza  . E per  qual  cagione  ?i 
Perciocché  quella  è quella  lode  , chej 
più  di  tutte  gli  han  voluto  contendere  i 
dioi  Dimici.  Quindi  è che  in  Ciclo  mede- 
fimo  , come  habbiam  dall'  ApocalìlE  , 
quella  è la  lode,  che  più  dì  ogni  altra rì- 
Mona  fu  quelle  beate  cetere  : htiici»  »*» 
- funi,  ytr»,  <s>  jti/lM  fiditi»  ri»  . 

Vir»  , & fifi»  fiditi»  tfu  . lift»  , dr  vtrt 
flit  ini  rii  Rta  fitiìonm  . Quali  che  il 
Cielo  voglia  con  ciò  ricompenfat  tante 
acculò  che  dà  la  Terra  a' divini  giudìzj 
ifcrutabìlilfimì  , fcuotendo  adatto  di  fua 
bocca  quelmorfo  del  quale  intefc  favellar 
Dio  quando  dilTe  : LÙtdt  mt»  irrfrtnibt 
M M mttTtit.  Piglia  dunque  efempio  dal 
Cielo,  non  dalla  Terra.  Loda  Dio  fem- 
pre  egualmente  per  tuttociò  che  dilpone 
de’  fatti  tuoi  : Stmptr  /«u  ri*/  in  irt  mtt . Lo- 
dalo ne’ cali  profperi , lodalo  ne’ cali  av- 
verlì,  e ofierirai  con  quello  a Dio  fagrifi- 
aio  di  lode  così  giocondo  , che  Io  farai 
giubbilar  fu  la  tua  perfona:  Exili»iit  /»■ 
prr  tt  in  Uldt. 

Confiderà  , che  in  quello  breve  detto 
Profetico  tu  vi  Icorgi  additata  lallradapiù 
compendierà  da  farfi  Santo  non  ncU’eller- 
no,  ma  nell’interno:  Amare,  e Lodare  . 
Nelle  tue  opere  devi  fempre  amare  il 
Signore,  nelle  fue  lodarlo.  La  lode  fen. 
za  l'amore  farebbe  adettata,  ramore/cn- 
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vaia  di  vero  cuore  , e con  lodarlo  nella 
fuacosì  lunga fierilltà.  Tantoé  vero,  che 
fe  anche  tu  praticherai  fedelmente  un  tale 
efercizio  , Siliiit  Dtmiiit  m diìtUin» 
/■M,  txuUibit  fiftT  tt  in  Undt. 

XXVU. 

E/lt  cinftluiinr  Advtrf»rit  fiutiti,  dim  tt 
in  vi»  cim  tt  : */  /trtt  tr»d»t  tt  Advtr^ 
firùu  Indici  , (5>  lidtx  tr»d»t  tt  liini- 
firt,  df  in  circertm  mittnrit,  Amtn  di- 
ce dii,  niu  cxitj  indi , dente  ridd»i  ntvif- 
fimimju»dr»ntim . Matth.  sf. 

Confiderà,  chi  nel  miglior  fenfonnllico 
Ha  queir  Awerfarìo,  di  cui,  fecondo 
l’intelligenza  de’ Santi  favellafi  in  quello 
luogo  . E'  il  dettame  della  cofeienza  . 
E con  quello  dice  il  Signore , ch’hai  tu  da 
fare  quello  che  fai  con  un'  Avverfario  po- 
tente, il  quale  ha  qualche  pretenfion  giu- 
fta  contro  la  tua  perfona.  Non  fei  tufol- 
lecito , mentre  egli  attualmente  Uà  per 
condurti  dinanzi  al  Giudice,  a dargli  più 
che  puoi  la  dovuta  foddisfazione  per  via 
di  compofizione  , di  compromellq.  o di 
sborfo,  che  più  loapp^hi?  E cosi  hai  da 
far  col  dettame  della  cofeienza . E per  qual 
cagione  ? Per  non  elfer  poi  condinnato  a 
pagar  con]  tutto  rigore  quel  debito,  da  cui 
prima  ti  potevi  liberar  con  incomodo 
aliti  minore  > Se  intenderai  beo  quella 

veri- 
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venti,  non  farai  sì  fàcile  a difpreaiare  tut- 
todì le  Tue  illanzc , benché  giuftidime . 

Confiderà,  come qucfìo  dettame  fi  dice 
Avverfàrio  tuo , nonperch'  egli  voglia  il 
tuo  male  (giacche  in  tal  cafo  fi  farebbe  det- 
to inimico  ) ma  perché  contraddice  alle  tue 
voglie  fcorrette , facendo  con  effo  te  quell* 
ufiizio,  che  fece  l'Angelo  coni*  ineonfide- 
rato  Baiamo,  quando  gli  diffe: 

»ivtrf»rtr  liti , fui»  pervtrf»  efl  vim  tu» , mi- 
hifutontrtri».  Alle  Volte  quello  Avvetfa- 
rio ti  vuole  ritrar  dalmale,  in  cui  tu  traf- 
corri  > e alle  volte  ti  vuole  incitare  al  bene , 
a cui fei  ritrofo . Peto  nell'un  cafo,  e nell’ 
altro  ti  avverfa  Tempre  , e cosi  Tempre  è 
Avvetfario,  »iìver/»iurtiii . Ma  che  ? per 
quello  gli  vorrai  male  alcuno?  Anzi  per 
quello  lo  devi  amar  maggiormente.  Me- 
glio éim'Amico  che  avverrà,  che  non  é 
un  Nimico  che  adula  . Meliora  futirvulnir» 
f'01-^7  * • Jiligm/it , ^uàmfr»uiul»nt»»fcul»  editntit. 

Nimico  che  ti  adula  é il  fomite  della  Con- 
cupifcenza  s e a quello  dei  voler  male . A mi- 
co  che  ti  avverfa  é il  dettame  della  Co- 
fcienza;  e a quello  dei  voler  bene.  Che  fe 
pure  non  vuoi  che  ti  avveri!  più  , e tu  fod- 
£ccl.  ìt-f.  disfalo  , aivtrfmrium , é"  '0'i*  **'■ 

micum  . TtlU  »dver/»rium , con  loddislàre 
al  dettame  della  Cofcienza  j & afflili  iui- 
micum  , con  reprimere  il  fomite  della  Con- 
cupifcenza. 

Confiderà,  come  a quello  Avverfàrio  , 
dice  il  Signore , che  tu  hai  da  confentire 
nelle  due  cofe  ora  dette  : e nell*  allenerti  da 
quel  male,  da  cui  ti  ritira,  e nell'efeguire 
quel  bene,  al  quale  ti  nimola.  Ma  dice  eh' 
hai  dàfarprello.  tfl>  ciufiniiins  Aivirfari» 
lui  citi  , dum  II  io  via  eum  «« . Non  dice 
fiatim,  perchè  talvolta  convien  pigliare 
qualche  poco  di  tempo  a deliberare  i ma 
dice  ciré,  perché  non  fi  perda  tempo  : po- 
tendo mallimamente  accader  , che  1*  uo- 
mo fi  trovi  al  termine  della  via  , quando  fi 
figura  di  efiere  ancora  al  mezzo.  Qjella 
via  é la  vita  mortale  : DiriiiiaceafpiUutuc 
viam  miam  . Incili  quello  Avverfàrio  be- 
nevolo mainon  lafciadi  .-iccompagnarci  . 
Echefaràs'eglinon  havrà  in  tempo  rice- 
vuta foddisfazione  ? Allora  di  Avverfàrio 
benevolo  qiial'egli  é , li  convertirà  inAv- 
verfariopur  troppo  pregiudiziale  , in  Ac- 
culàtote , in  Attore , che  tal'  é '1  nome , che 
qulgli  dà  il  Tello  greco.  Che  ti  par  dun- 
que di  te?  Ha  qualche  giiilla  pretenfion  di 
prefente  co'  fatti  tuoi  quello  Avverlario 
ora  detto?Che  ti  dice  dentro  il  cuor  tuo  ? V 
é qualche  bene, al  quale  in  damo  ti  llimoli  ? 

Deh  confemigli  prellamente  . E/h  ctafm- 
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tiiuj  Advirfaniiu» eh» , dum  iiia  via  eum 
•»  , perché  ftjl  viam  non  ti  dovrà  giovar 
punto  il  difpiacere  di  non  gli  haver  con.  ’ '' 
fentito  . Dirà  le  cole  giuAilfime  come  fo- 
no . Ornai»  f qua  ariuuniui,  à lumini  ma- 
uifijlantur . 

Confiderà,  quanto  grave  farà  il  tuo  dan- 
ne , fe  non  havrai  conlèntito  in  tempo , co- 
m’eri  tenuto  a fare , a queftAvverfario , mé- 
tre  lì  dice  ch'egli  ti  confegnerà  in  mano  del 
Giudice.  Quello  Giudice  è Gesù  CtiAo  , 
chi  noli  lo  fa?  E in  mano  ad  elfo  qiieAo  Av- 
verfario  ti  dovrà  confegnarecome  Accufa- 
tor,  come  Attore:  perché  il  dettame  della 
Cofcienza  fprCzzato,  farà  quello , che  ti  do- 
vrà coAituire  dinanzi  a CriAo  a guila  di 
Reo,  né  folocoAituirti,  ma  ancor  convin- 
certi aAai  più  di  quel,  ch'altri  faccia,  di  tal 
maniera  che  a lui  più  che  ad  altri  fi  havrà  ri. 
guardo  nel  giudicarti . Quindi  non  fi  dubia 
punto  , che  egli  non  habbia  da  riportar  la 
fentenza  a proprio  favore  . E però  nota  co- 
me qui  fi  favella . Si  àìce,ai/iriijtdvirf arine 
tradat  II  ludici,  ma  non  li  dice  poi , oi/enl 
ludix  tradai  II  MiniJIr» . Sìdìce,aì/irtiAd- 
virfariui tradat uludicj,  mettendola  cofa 
' foi  ' 


in  forfè , perchè  può  effere , che  fu'l  termine 
almeno  della  tua  vìa  babbi  dato  foddisfa- 
zioncaqueAo  Avverfàrio  con  un  dolore 
canto  intimo , tanto  intenfo  delle  ripugnan- 
ze alni  uface  , che  egli  non  poAa  in  virtù 
dì  ciò  ritenere  più  alcuna  pretenfione  fopra 
dite.Mapoilidiceairolutamente,  ut  ludix 
tradat  II  Miaifir» , perché  come  qiieAo  Av- 
yerfario  fi  é convertito  In  Acciifacore  , in 
Attore , ha  vinta  la  caulà  : non  fe  ne  può  du- 
bitare . £’  certo  ,che  il  Giudice  ti  dovrà  da- 
re al  MiniAro , cioè  all'Angelo  efecutore  > . 
ed  é certo,  che  l'Angelo  efecutore  d do- 
vrà condur  nella  Carcere  a te  dovuta . Non 
farebbe  per  tanto  un'  error  gravifiimo  il 
non  haver  confentito  opportunamente  a 
queAoAvverfario,acuifi  dovrà  portar  rifi 
petto  sì  grande  in  quell'  in.ippellabile  Tri- 
bunale ? Eflieeofiatiioj,  adunque , ifteciafiU- 
tituj  Advirfari»  tu»  citi , dum  n in  yi»  cum 
I»  , ai  farti  Adver farine  tradat  te  ludici,  tjt  In- 
dex tradat  t!  Miaiflr»,^  mittarit  in  carcerim. 

Confiderà,  qual fia qiieAa Carcere , del- 
laqtlale  qui  fi  ragiona.  Ella  é doppia:  il 
Purgatorio,  e 1'  Inferno.  Una  di  qiicAc 
indubitatamente  dovrà  toccate!  fecondo  la 
qualità  del  delitto  da  te  operato.  Ma  qua- 
lunque fiali,  quivi  ti  converrà  dare  intera 
foddisfazione.  Senti  che  il  Signore  é , che 

giura:  Amen  dice  tiii,  uen  exiet  inde  , de- 
nte riddai  neviffìmum  quadrantim , La  par- 
ticella dime  , alle  volte  ammette  rrr- 
X J rrine, 
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niiiie  , e lignifica  db,  che  dipoi  verrà  , tocca  di  feguir  lui  , ealui  non  tocca  altrì- 
come  è in  quel  luogo  diGiob  : ExptQo  it-  menti  di  feguir  te  . O quante  volte  procuri 
)gb>4  )^  vimtt  immutttic  me»  . Alle  volte  non  di  adefcarlo  , di  aggirarlo  , o almeno  di 
lo  ammette  , e lignificaciò,  che  non  ver-  acchetarlo  , ficchè  non  gridi  in  ricordarti 
rà  mai  , com'è  in  quell' altro  luogo  pur  il  tuo  debito  Folle  ce,  fe  così  procedi, 
delriftello  : Dente  Jefiei»m  , aea  rtctdam  Qui  declian  amrti  fu»s , ae  »udi»t  Irgtm  , 

Job  iM-  inueetati»  mt»  . Óra  , fe  cuandrainel  er»tite}attrittxter»Hlii.  Seperònon  gio- 
Piirgatorio  , n’ufcirai  bene  , ma  non  già  verà  che  fi  raccomandi  a Dio  uno , che  av- 
finacanto,  che  non  havraì  loddisfatto  a vedutamente  havrà  divertite  le  orecchie 
tutto  rigore:  fe  andrai  nell’ Inferno,  non  per  non  udire  il  dettame  della  Colcienza  , 
ne  ufeirai  per  tutta  1'  Eternità  . Quello  | canto  la  fua  orazione  farà  efecrabile  ; che 
vuol  dire  nell’un  cafo  , e nell'altro  : farà  dì  chi  havrà  procurato  di  farlo  ancora 

exite  inde,  dente  rtddat  aevi^ìmam  ^a»dr*a-\tìcttt  , con  prevertirlo  } Il  rimorfo  di 
ttm  . Figurati  di  tenere  in  Carcere  a tua  re-  Cofeienza,  ch’è  quello  propriamente , che 
quiCzìone  due  debitori,  uno  ricco  di  capi-  grida  poi  che  fi  è fatta  1’  operazione  , pub 
tale  , ed  uno  fallito  . Se  tu  dici  al  ricco,  eflere  più  negletto , mafliinamente  da  chi 
Ke»  txitsiadt,  dente rtddaj aevi^mum ^a»~  èdi Cofeienza  , o paurofa  , o pufilla,per 
draa/em  , tu  gli  dici,  che  ufeiràdi  là,  ma  non  dare  in  tal  modo  luogo  aglifcrupoli  ; 

.quando  ? Quando  ti  havrà  foddisfatto  ma  il  dettame,  eh' è quello  , che  grida 
con  rigor  fommo.  Ma  fe  tu  ciò  dici  al  falli-  innanzi,  vuol'efiere  fempre  udito , almeno 
to  , tu  gli  Àci,  che  di  là  non  dovrà  più  per  pigliar  agio  a deliberare,-  e canto  più 
ufcìre,  perche  egli  è affatto  incapace  di  vuol’efiere  ancora  udito , quanto  egli  grida 
foddisfanì  . L'  iftelTo  è nel  cafonofiro  . più  force,  perchè  allora  è più  chiaro  fegno, 

Nel  Purgatorio  le  Anime  fono  in  iliaco  di  ch'egli  ha  ragione, 
poter  foddisfarc,  perchè  hanno  capitale 

di  grazia:  neU’lnferno  non  fono:  e cosi  XXVIII. 

?inellcfipubdir  , che  fien  ricche,  quelle 

allite.  Se  però  fi  dice  a un'Anima  del  Pur-  Diligte  Demiaum  Deaen  tuurn  ex  teteeerde 
gacorio  , Keaexiesiade,  dente  reddte  nevi/-  tae,  ó"  ex  ter»  »nim»  m» , & extetamea- 

fim»m^H»dr»attm  , feledice,  ch’ellaufci-  tetu»,  & ex  ter»  virtart  tu».  Heetflpri- 
rà  dalla  Carcere  , ma  a fuo  collo.  Ma  fe  mam  mandatane  . Secandam  aatemftmiìt 
ciò  li  dice  a un’Anima  dell'  Inferno  , fe  le  trilli:  Dilètte  preximam  taam  tanejaam 
dice.chedovràllarcarcerauper  tutti  i fe-  ttipfam.  Mar.  ii.  ji. 
coli  . Qualunque  però  fia  quella  pena  , di 

cui  qui  trattali,  fia  temporale  , fia  eterna,  y^Onfidera,  che  fia  ciò,  che  Dio  da  te  I. 

ò quanto  farà  fempre  maggior  di  quella  , vuole,  mentre  qui  dice  : Dilitee  De- 
che tu  havrelli  folferta  nel  concordare  col  minum  Dtam  taam  , (^t.  Vuole  primiera- 
tuo  Avverfatio  per  via  ! Se  dunque  hai  mente  , che  tu  aderifeaalui  con  tutto  il 
fenno  , concorda  , non  differire  , che  il  tuocuore,  ex  teteeerde  tae,  cioè  con  tut- 
tempppafia.  Ejie  etafentient  AÀieerfarit  tae  ulama  volontà.  Equellatrale  pvti  dell' 
tir»,  dametiaviaeamte.  uomo  la  dominante  i e peròs'  intitola  col 

VI  Confiderà,  che  alcuni  votrebbono  con-  nome  fignorile  di  cuore  : Prete fii etr  taam  f,„  ^ ,t 
cordar  con  quello  Avverlàrio  così  poten-  mihi  . Di  poi  vuole  , che  afiinedi  farciò 
te:  ma  in  qual  manierai  con  tirarlo  alle  più  perfettamente,  e con  l’atto  interno, 
voglie  loro:  perchè  votrebbono  con  pai-  e con  l’atto  eftetno,  tu_  chiami  in  ajuto  , 
liati  argomenti  indurre  a poco  a poco  il  prima  tutti  gli  appetiti  inferiori  , i quali 
dettamedella  Cofeienza  ad  approvar  ciò  , come  ribelli  parche  più  tollo  inclinino  a 
che  defidererebbe  il  loro  appetito  . Ma  dillurbatti  da  un  tale  amorei  e poi  tutte  le 
’ quello  non  fi  può  fare  . E per  qual  ragio-  membra  del  corpo,  la  lingua  , gli  occhi, 
ne  ? Perchè  a te  tocca  di  Ilare  con  elfo  lui,  gli  orecchi  , ternani,  &c.  Gli  appetiti  fon 
e non  a lui  di  fiate  con  elfo  te  . Nota  come  qui  compre!!  generalmente  col  nome  di 
parla  il  Signore:  Efitteafeatitm  Adver/arie  anima  , ex  reta  anima  ta»,  e le  membra 
taeeiti,  damteinvia  eam  te  . Poteva  egli  con  quel  di  forze  , ex  ttta  mrtatttaa.  Ma 
dire  egualmente  bene , damteeamiUt  efi  ia  perchè  ciò  tu  non  puoi  conleguir  con  foci- 
Kiii, perchè  tu  hai  il  dettame  della  Cofeien-  lità  , fe  l'intelletto  , ch’è  parte  ri  princi- 
za  nell’intimo  del  cuor  tuo.  Ma  non  havo-  pale  , non  acconfonte,  cidiceche  tuchia- 
liitodirecosì  . Ha  voluto  dire,  dum  etin  mi  in  tua  lega  ancor  l'intelletto  con  tutte 
vi»  eam  te  , perchè  tu  intenda,  che  a te  le  fue  potenze . E quello  è qui  detto  men- 
te , 
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te  , txitt»mniitua  , affinchè  il  vocabolo 
ftelTo  le  abbracci  tutte.  Or  fé  il  Signore 
ciò  ti  comanda , Uà  allegramente  , perché 
con  quello  atto  medefimo  fi  obbliga  dun- 
que adatti  ancora  le  forze  per  efeguirlo  . 
E cosi  tu  ad  efeguirlo . non  volere  ornai 
porre  più  lungoinjugio.  La  tua  volontà 
fia  tutta  già  data  a Dio  : i tuoi  appetiti 
non  prendano  la  loro  Legge  Ce  non  da  Dio  , 
Se  defideri  nulla  , fa  che  defiderì  d'elTerc 
unito  a Dio:  fé  tirallegri,  dei  rallegrarti 
de  gli  onori  di  Dio  : fe  ti  rattrilli  , dei  rat- 
trillarti  delle  offefe  di  Dio  : fé  temi , temi 
ladifgraziadi  Dio  ; e così  nel  rello.  Le 
tue  membra  s'impieghino  , quante  fono  , 
in  procurare  il  maggior  fcrvizio  di  Dio  : e 
in  Dio  fia  Alla  tutta  pur  la  tua  mente  , fic- 
chèfellud;  , fefpecoli,  tutto  tenda  a tro- 
vare il  modo  di  poter  maggiormente  piace 
ce  a Dio.  Quello  è adempire  il  precetto 
che  qui  t'impone,  mentre  egli  dice  : OtU 
Its  Diminum  Otum  rumm , 

Confiderà,  che  quello  precetto  non  fi 
adempie  mai  fu  la  Terra  perfettamente  , fi 
adempie  in  Cielo.  Ma  ciò  non  ha  da  feo 
ratti.  Perchè  dei  notare,  che  chiunque  fa 
un  precetto,  ha  due  mire  : ottenere  il  fin 
del  preceno,  e attener  quelle  operazioni, 
le  quali  come  mezzi  conducono  ad  un  tal 
fine.  Mifpiegherò.  11  General  dell' Etèrei - 
to  , quando  comanda  ai  Tuoi  Soldati  fono 
una  Piazza  , che  s' impadronifeano  d'  un 
tal  pollo  determinato,  come  dire d’un  ri- 
vellino , che  mira  ha  egli  7 Ha  mira  all'ac- 
quillo  del  pollo  , ch’è  il  fine  del  filo  pre- 
ceno,  ed  ha  mira  alle  operazioni,  enea 
ciò  conducono  fecondo  le  buone  regole 
militari,  che  tono i mezzi  di  giungere  ad 
un  tal  fine  . Ora  chi  riporta  il  fine  ancor 
del  precetto  , adempie  un  tal  precetto 
perfenamente;  e così  io  guerra  adempie 
perfenamente  la  volontà  del  filo  Genera- 
le chi  s'inapadronilcc  del  pollo  . Chi  non 
riporta  il  fine  ancor  del  preceno,  ma  pur 
fi  porca  di  modo,  che  procede  , per  quan- 
to può,  fecondo  le  buone  regole  di  adem- 
pirlo, è vero,  che  non  adempie  il  precet 
to  perfettamente , ma  non  rileva:  1'  adem- 
pie tanto , che  baila  a non  farlo  reo  , anzi 
pienaménce  laudevole  , com’ è di  quel  Sol- 
dato , che  non  arriva  ad  impadronirli  del 
pollo,  matunavianonha  mancato  da  fua 
parte  alle  regole  militari . Pollo  ciò  : il 
Signor  con  quello  preceno  eh' egli  ti  fa, 
quando  dice  , Dilìffi  cJv.  ha  due  mire  -• 
l’iinaèilfindel  preccno,  cioè  che  tu  to- 
talmente ti  unilca  a lui,  come  tuo  ulti- 
mo line;  l'altra  le  operazioni,  chea  ciò 


conducono  come  mezzi,  ch'è  I'  efatea  ofi 
fervanza della fiu Legge.  E' certo  , che  fu 
la  Terra  tu  non  puoi  confeguir  quello  fine 
perfenamente  , eSiendo  riferbato  ciò  a 
quello  fiato,  nel  quale  Iddio  «r<>  tmni»  in 
tmniius  : ma  ciò  non  fa  cafo  alcuno:  ba- 
lla , che  tu  operi  fecondo  le  buone  regole 
da  lui  date  a confeguire  un  tal  fine  . Che 
le  addimandi  , perchè  dunque  il  Signore 
ha  voluto  promulgare  il  preceno  fono 
quelli  termini  elprein di  amjrloM  /»/»  en- 

ÀI  , IX lùtniuùmMy  !x ut»  virtnti  1 érixti- 

itmiati  , che  non  è mai  poflìbile,  fuorché 
in  Cielo  , di  efeguire  con  perfezione;  e 
non  lono  quei  foli,  chea  noi  fi  adattano; 
la  ragion'è quell'illelTa  , per  cuiii  General 
dell  Efercito  fa  il  filo  comando  a i Soldati 
lotto  qiie'  termini  d'impadronirfi  del  po- 
llo, che  certamente  non  èinloro  balia  . 

Ha  voluto  il  Signore,  che  tu laMlG dove 
dovevi  indirizzare  i cuoi  dardi , che  fon  le 
tue  operazioni;  Ma  come  mai  potevi  cu 
faperciò,  fenonfacevafi  atenotoiiberfa- 
glio  7 E tale  nel  calò  nollro  è l’ unirli  a 
Dio  con  perfectilfimo  amore,  qual’  è quel- 
lo de’Sami  in  Cielo  . Ma  giacché  ora  ti  è 
noto  si  bel  berfaglio  , rimira  un  pocofe 
veramente  i tuoi  dardi  van  tutti  ad  elio  , o 
fe  pur  troppo  deviano.  S»iitt»lin*ihi.  mtn-  *•'*•'1^' 
q»»m  riiiit  ritrir/nm . 

Confiderà  , quanto  eiullamente  il  Si-  HI. 
gnore  da  te  pretenda,  che  l'ami  per  quan- 
to puoi  , nel  modo  ora  detto,  cioè  r ami 
con  tutto  te.  Egli  è il  tuo  Dio,  e per  con- 
feguente  egli  è il  tuo  ultimo  fine  . E s'  egli 
è tale  , come  non  è dunque  giHllilfimo, 
che  tutto  te  parimente  impieghi  in  amar- 
lo 7 Mira  l'Avaro  , il  quale  per  filo  ultimo 
fine  hacollituiro  il  danaro  , e così  l'ha  fat- 
to filo  Dio  : Arfin/nm  [uum  , é*  «Nr»m  Ofl  i- 
ftmm  fitiruni  pkt  idiU  , «/  hairirixt . O' 
come  impiega  timo  fe  fielTo  in  amore  di 
quel  danaro!  L'imiix/iri  ardi  fui  , per- 
chè la  fua  volontà  non  brama  altro:  è con- 
tenta appieno  di  quello,  privandoli  di  mil- 
le altre  foddisfizioni,  che  potrebbe  otte- 
nere , felo  fiaendelfe  .L'ama «r/er« Ultima 
/tta.perchèiluoiappericinonglilanno  per 
poco  fervire  ad  altro.  S'egli  fi  filegna  , fi 
fdegna  con  chi  gli  contende  il  danaro;  fe  fi 
rallegra  , è qualor  procacci  danaro  ; fe  fi 
ratcriila  , è qual'or  perda  danaro;  fe  invi- 
dia , invidia  a chi  più  polfiede  danaro  . 

L'ama  ix  /ita  viitutt  fu»  , perchè  le  fue 
membra,  qui  è dove  pur  gli  fervono  più 
ch'inalerò  fenza  rifparmio,  non  prezzan 
acque,  non  paventano  arliire  . E foprat- 
uuxol  imnx  titn  aun/i  fu»,  perchrqtii  è 
X 4 dove 
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dove  la  mente  glie  i più  fedele  . Quanto 
fpecola  I quanto  ftudia  I non  ceffa  mai 
^trovar raggiri iìniaimit  con  cui  fare  più 
grofli  acquilH . Ora  fé  per  un  Dio  si  fallo  t 
qual'i  il  danaro,  pul»  1'  uomo  giungere  a 
impiegar  tutto  feltelTo  a oiiell'alto  fegno  , 
ch'hai  qui  veduto . perchè  non  pubgiun> 
gervi  ancor  per  quel  Dio  eh'  è vero  ? E fc 
pub  giiuigervi,  ragion'è  , che  vi  giunga  . 

^rb  nell'  imporre  così  fegnalato  precet- 
to , non  lì  è contentato  il  Signor  di  dire, 
fiUigtj  Daminum  tuum  ; ma  elprcflàmente 
ha  voluto  dire  anche  Dtum  , perchè  fc 
qual  Dio  egli  è il  tuo  ultimo  line,  non  è ra- 
gionevole , che  come  tale  tu  l'ami  con  tilt- j 
to  te  > L'Avaro  ama  tanto  quelfuo  dana- 
ro , perciocché  ftima  di  bavere  in  elfo  vir- 
tualmente ogni  bene,  benché  effettivamen- 
te non  ve  n'  ha  niuno  : etti  »miu  divitUi 
fiuUum  »tm  taf  in  tx  tit . £ come  non  puoi 
tu  amare  altrettanto  Dio  , e amarlo  anche 
più  , mentre  in  elio  è ogni  bene  effettiva- 
mente. 

Confiderà,  che  quello  efemplomedefi- 
mo  ti  dà  la  regola,  la  qual  tu  devi  tenere 
in  un  tal  amore , e te  la  dichiara  . Qual'è 
Famor dovuto  ;ir  ultimo  fine?  E preporlo 
a tutto.  E quello  è db  , che  ti  comanda  il 
Signore , qualor  ti  dice  : Diìifts  Dttainam 
Otam  luam.  Hai  da  lare  come  l'Avaro,  il 
quale  condifeende  a sè  in  varie  cofe  , e 
in  varie  cofe  condilcendc anche  ad  altri, 
ma  pur  che  non  v'entri  difeapito  dì  dana- 
ro . Quello  è , che  in  primo  luogo  dee 
porli  in  6lvo:  i'ukimofine.  Non  è perb  , 
che  a quello  onore  , che  l'Avaro  fa  alfuo 
danaro  , preferendolo  a tutto,  nonlìcon- 
giunga  un'atto  formai  dì  amore  , il  qnale 
confiffeinamareìl  d.inaro  per  il  danaro  , 
ch'è proprio fol dell’Avaro,  e nonamailo 
almeno  prindpalmente  per  altro  effetto 
E quello  anclì'è quell'  amore,  al  qual  tu 
fei  tenntoinrifpettoa  Dio,  fe  vuoi  amar- 
lo come  l'ultimo  fine  . Hai  d'amar  luì  per 
lui  . Se  lo  amaffi  per  fottrarti  puramen 
te  alla  pena  , che  fi  dà  a chi  non  ama- 
lo ; Se  lo  amaffi  per  ottener  piamente  il 
premio  , che  fi  dà  a chi  l'ama  , non  ba- 
llerebbe , perchè  per  colpa  di  quello  atto 
medefimo  , non  lo  preferirefti  più  a nitto: 
lo  pofporrefti  al  premio  , lo  pofporrelli  al- 
la pena  . Pub,  non  lo  nego,  la  pena,c'l 
premio  incitarti  ad  amarlo  più  : ma  non 
incitarti  ad  amarlo  allolntamente  . Anzi  fei 
tenuto  in  vita  più  voke  a fare  un  tal'  a«o 
elpliclto  di  amor  di  Dio  fufer  ermia  . Diffi 
elplicko  i perchè  non  fi  pub  negare,  che 
nell'  o&rvaoza  degli  altri  comandamenu 


non  fi  contenga  vhttiafmenteontal'atto  i 
che  perb  dille  Grillo  : (Imhattt  mandata 
mtay  ir  fervuta,  iUttJljnidilifitmt:  ma 
nonficontienformaliAente:  che  perb  for- 
fè Grillo  non  dille  d«/rrù,  ma  Hit  tfi  fui  di- 
lipt  , quafi  dinotando  , che  una  t^l' offer- 
vanza  è indizio  di  untai'  amore  , ma  non 
perb  è t'  amor  formale  medefimo  j elTen- 
do  certo,  chequegli  attidi  amore  impli- 
cito , i qualinonfidillinguonodall'ollcr- 
vanza dì  detti  comandamenti,  fono  più  co- 
llo atti  di  ubbidienza  , e di  offequio  verfo 
Dio  come  Padrone  , che  di  amor  verfo 
Dìo  quarultimo  fine.  E pure  èindubita- 
tiffimo  , eh' anche  a quelli  noi  fiam  tenuti, 
mentr'è  già  fentenza  dannata  infegnar  Top- 
pollo  . Vero  è , che  ficcome  i precetti 
affermativi  non  obbligano  ad  ogn'illante  , 
ma  folo  nelle  debite  cìrcollanze  , come 
obbliga  il  digiuno , come  obbliga  la  conlèf- 
fione  , come  obbliga  la  comunione,  come 
obbliga  la  limofina  ; così  è di  quello  , che 
ci  obbliga  a fare  quelli  atti  elpreffi  dì  amor 
di  Dio  fmptr  tmnia  , che  (olio  detti . Ma 
quali  fono  quelle  debite  circoftanze  f Vuoi 
prendere  il  mio  parere?.  Più  che  tu  puoi  . 
OHiyt  Dtmimm  Omm  tuum  , irt.  Vedi, 
che  il  Signore  non  ci  determina  tempo, 
come  fi  fa  nel  digiuno  , nella  confeffione, 
nella  comunione,  nella  limofina,  e in  co- 
fe .^cali,  perchè  pur  troppo  ad  amarlo  ogni 
tempo  è debito.  A tutte  falere  cofe  con- 
vìen  quel  detto  ; Omnia  ttatpus  hahtnt  ; 
a quella  non  fi  conviene  . E cib  ti  ba- 
lli per  ora  in  dichiarazìon  di  quella  fenten- 
za  , che  come  la  principale  dì  quante  n' 
habbiano  le  Scritture  , giullo  farà  , che 
fi  appropr;  più  d' una  Meditazione  a fua 
intendioaenco . 

XXIX. 

mitili  Dsmimtm  Denm  laam,  ó^e.  Htt 
tfi  primum  mandarnm  , (^r. 

Mar.  la.  }i. 

Confiderà  , come  quello,  weeetto da 
noi  fpìegato  nel  dì  prccorfo,  vien  det- 
to primo,  Hit  iflprimmmmandajxm-  e cib 
per  più  capi.  I.  Perchè  egli  è il  primo  nella 
intenzion-  di  chi  dà  legge . Quello  è quel 
precetto,  acuì  fi  ordinano  tutti  gli  altri  : 
Tinitprutpti  tfi  charitat  . E conlegnente- 
mente  egli  è il  primo  nella  intenzione , 
ch'egli  è il  line  di  tutti  gli  altri  precetti  . lì. 
Perch'è  il  primo  nella  obbligazione  di  chi 
riceve  la  légge . Goncioffiachc,  fc  quelli  bit 
daoilcrvacetttnigli  alni  precetti,  perchè 

fono 
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fono  ordinati  a quello  > molto  più  dunque  to  la  conuiuntlofle  farà  più  filetta,  tanto 
è tenuto  diofTervar  qucftoa  cui  gli  altri  ancorai!  diletto  farà  maggiore.  Così  ben 
/on' ordinati . III.  Perch’egli  è il  primo  nel-  tu  (corgi  nelcibo,  che  I^prefenza  dub* 
ladignita  fra  tutti  gli  altri  precetti,  checo-  bio  piace  al  palato,  per  la  proporzione, 
IKtuifcon  la  Legge.  E qual’altro  precetto  che v' ètra 'Ifùlato,  e’I  cibo:  ma  quando 
può  mai  trovariì,  che  fiapiù proporziona-  piace  ancor  più  ? quando  il  palato  con- 
to alla  nobiltà  dell' animo  umano?  Il  precet-  giunge  a sè.'qnefto  cibo  più  ftrettamente, 
cdLpiù  nobile  è fenza  dubbio  quello,  che  cioè  maflicandolo  con  la  debita  forma,  e 
meno  ti.oflFcnde  la  libertà.  £ tale  appunto  li  non  folamente  aflaggiandolo  , e poi  fpu- 
è qucRo:  Dcminiim  tandolo  . Ora  è certilEmo,  che  oggetto 

perch’egli  èTolo  a non  entrare  nel  numero  più  proporzionato  alla  volontà  non  fi  può 
dì  quei  precetti , che  adempioniì  comra  trovare  di  Dio,  eh' è un  cibo,  il  quale  ap- 
voglia.  Gli  altri  precetti,  non  rubare,  non  paga,  e mai  noniàtolla;  ed  è ceniICmo, 
adulterare  , non  ammazzare , &c.  fondilor  che  potenza  più  proporzionata  a Dio  non 
genere  più  fervili,  perchè  fi  polTono  adem-  li  può  trovar  della  volontà , eh’ è un  pala- 
pire  per  puro  timore  di  quel  fupplizio,  che  to  il  quale  li  pafee,  e mai  non  fi  sfama, 
è impollo  ai  trargreditori.  Qyefto  precetto  Però  conviene,  che  la  congiunzione  più 
non  già . Quello  è precetto  di  amare,  e però  llretta  di  una  tale  potenza  ad  un  tale  ogget- 
non  può  adempirfi,  fe  non  che  amando,  to  lia  fenza  dubbio  la  piùgullofa  di  tutte. 
Scarni,  perchè  temi,  già  tu  non  ami,  e cosi  Ma  tale  è quella,  che  li  fa  con  l'amore, 
già  nonio  adempì.  Non  v’ è atto  più  vo-  Tu  no’l  pruovii  lia  vero.  Ma  dimandalo 
lontano  di  quello,  che  lia  l’amore , e cosi  un  poco  a tanti  de’ Santi,  che  l’hanprova- 
non  v’  è atto  il  più  fignorile . Ma  pollo  ciò , to . O’  come  ciafeun  di  loro  ti  dovrà  dire  ; ^ 

chi  non  vede  come  quello  è il  primo  pre-  PraH»/  *;»>  iuUh  gu/turi  miol  Se  tu  no’l 
ceno  per  dignità?  Hoc  tjl  primmm  miuid»-  pruovi,  non  può  naicere  dall’ oggetto,  non 
/Min.  Se  non  v'è  atto  il  più  fignorile  dell’  può  naicere  dalla  potenza  . Da  che  rella 
amore,  dunque  non  v’è  precetto  il  più  li-  dunque  che  nafea  ? Nafce  da  mancamento 
gnorile  di  quel  che  riguarda  un  tal’ atto,  di  debita  congiunzione.  Datti  all' efercizio 
Ma  tu  frattanto  nota  un  poco  a tuo  prò,  che  di  amar  Dio,  datti  alla  contemplazione  , 
fommo  torto  fai  a Dio  , quando  a lui  rubi  datti  alla  compunzione;  e vedrai.  Ma  tu 
un  tal’ atto  per  darlo  più  rollo  a creature  al  più  gulliil  cibo,  e dipoi  lofputi;  Fzm- 
vililCme  della  Terra?  Non  altro  appunto  ti  0»i  tjtu  iultis  guttmi  mtt  . Non  dice  /«- 
meriti  fe  non  eh’ egli  come  al  Serpente,  ti  Hu  meit,  dice  gm/turi . 

dia  per  pena  quel  che  date  già  farelli,  eh’  Confiderà,  che  come  quello  precetto  è IH. 
èdinonlevarciltuo  petto  giammai  di  Ter-  il  primo  nella  dignità,  e nel  diletto,  còsi 
/.OM.I.I;.  ra  : Qui  in  fcrdiiui  tjl , ftrÀ$fciu  nihtu  . ancoraèil  primo  nell’ utile.  Elaragion’è, 

Quango  il  Signore  non  ti  havelTe  ordinato  perchè  il  pagamento,  chedalfiachi  loefe- 
sì  efprelTamente , che  l’ami,  tu  lodovrelli  guifee,  pare  che  adir  vero  fi  truffi,  non  fi 
pregarecon  fommaillanza  a contentarli  di  guadagni.  Di  buonaregola  toccherebbe  a 
dani  una  tal  licenza,  tanta  è la  Tua  dignità . noi  di  pagar  Dio,  affinchè  degnili  di  lalèiar- 
£ come  dunque  non  lo  amerai’,  nè  pur  fi  amare  da  noi,  non  a Dio  di  pagar  noi, 
dopo,  che  l’ha  ordinato:  dicendo:  Dìli-  affinchè  ci  contentiamo  di  amarlo  . Però 
g»,  ^c.  mira  il  gran  benefizio,  che  Dio  ciba  far- 

li. Confiderà,  che  come  quello  precetto  è to,  quando  hà  detto  qui;  DHigtt  Domi- 
il  primo  nella  dignità,  chefolliene,^'MiMm  num  Dntm  rumn,  Ha  fatto,  cheque- 
mnnitmm  , così  ancora  è il  primo  nel  Ho  amore  fia  di  precetto;  Mniuliuum.  E 
diletto,  ebeporta.  Perchè  fe  l'amoreap-  così  n’ha  cettificatì,  chequeflo  amore  fa- 
punto è quello,  che  condifee  l’aullero  dì  ràprcITo  lui  meritevole  dimereede,  làdo- 
tutti  gli  altri  precetti,  comepuòelfere,  eh’  ve  prima  parca,  che  troppo  giuflamente 
cgliìnsènonn’habbiallilla?  Noiipuòfpie-  poteffimo  dubitarne  . In  Religione  fiam 
garfi  qnantomaigoda  lavolontà,  amando  certi  , ch’è  di  merito  ancora  l'andare  a 
Dio.  Code  lodandolo,  gode  onorandolo,  fpalTo,  ìlcibatfi,  il  convetfare,  il  dormi- 
gode  obbedendogli,  ma  fenza  paragone  re;  e perchè?  perche  falli  per  ubbidienza, 
piu  gode  amandolo . Intendine  la  ragione.  Così  dopo  quello  precetto;  ztiligtt,  ért. 

Ogni  diletto  vien  dalla  proporzione,  ch’è  è divenuto  indubitatamente  di  merito  1’ 
tralapotenza,  el’oggetto,  chi  nonlofà?  amar  Dio  , perchè  con  amarlo  ubbidia- 
Ma  ciò  non  balla.  Ci  vuol  di  più  la  con-  mo.  Nel  rimanente  qual  paga  mai  di  fua 
giunzione  tra  eflj,  di  tal  maniera,  ebequan-  Natura  dovevafi  a qualunque  ami  un  ben 

fom- 
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/bmmo  ? E pur  piaccia  a Dio  ■ che  con 
tuno  Io  fiimolo  del  preceno  tu  ancora 
l'ami. 

IV.  Confiderà',  quanto  fia  da  llupire  , che 
nonfol  tu,  ma  tinta  parte  di  gente  fiatra- 
fciirata  in  adempire  un  precetto,  che  pu- 
re è il  prìnio  di  tutti  in  qualunque  genere  ; 
frimum  mtmdtium . E'vero,  che  qui  non 
Mb  ella  adempirlo  perfettamente  , come 
fii  detto  nella  meditaaion  precedente  i ma 
nè  men  procura  d' adempirlo  pid  ch’ella 
pub , con  applicare  quei  mezzi  : che  a ciò 
conducono  : e però  non  ha  feufa  alcuna . ' 
Ma-quali  fon  quelli  mezzi?  Il  principalilfi- 
mo  è quello  : internarfi  nella  cognizione 

firofonda  di  un  tanto  bene,  quanto  è quel- 
o,  che  noi  fiam  tenuti  ad  amare.  I Santi 
incielo  ilcooolcono/Ww«d/iu'//ja,  epe- 
1 p lua».  l’amano  tanto.  Noi  dobbiamo  procu- 
(•i.iMi;  rar  di  ticonofcetlo  almen  da  lungi:  Sf*cn- 
Ittmt  f»8i  iliitu  MMgmtmUmt . Qijello  fia 
dunqueiltuo  Audio  nel  gradotuo:  St»/iu 
riti  f^nlMm.  Conofcilo:  e l’amerai.  Nel 
reAo  ancora  da  lunghi  pur  rroppo  è ama- 
bile. Le  file  creature  medefime  non  fanno 
altro,  che  dirti  ch’ami.  IlCiel  con  tutte 
le  file  Stelle  che  dice?  Ti  dice  ch’ami  : 
laiitti  Dtmhnim  /num , L’ aria , 

ch'ami  l’acqua  , eli’ ami  ; la  Terra  , eh’ 
ami.  Non  fi  Teme  altro  da  tutte  le  creatu- 
re , che  ripetere  ogn’  ora  quello  precetto  : 
Oiliin  DtmiMHm  Dtum  rutun  . Se  tu  non 
«di,  folè,  che  non  poni  mente.  Selapo- 
nellt,  farelli  ancora  tu,  come  già  faceva 
un  tal  Uomo  fanto  , il  qiule  pellegr.nan- 
do  andava  col  ballone  battendo  di  tratto 
intrattol'erbete,  iraflì,  glillerpi,  i fiori 
delle  piante,  e dicendoloro,  che  nonal- 
zallero  ramo  forte  la  voce  in  gridar,  che 
amalTe,  ch’raligià  non  era  più  abile  a fop- 
portarle.  BUogna  ben  dir  perb  che  tu  fii 
diftratto  , le  mai  non  odi . E fé  tu  odi , e 
non  rifpondi,  chi  Tei?  lo  tidiih  ciò  che 
già  dille  il  Demonio  ricercatodi  bocca  d’ 
un'invafato  a manifèllar  chi  fi  folfe  . Io 
fono,  dide,  ma  con  un  gemito  crudo . Io 
fono  quella  creatura  priva  di  amorei  nc  cu- 
rò più  dilpiegarfi. 

XXX. 

Smmdmm  mttttnfimiìt  tjl  illi  : 

MÌmum  imm  mmjtum  tt  if/um. 

Mar.  la.  ji. 

L Onfidera , quanto  eccelfo  è quello  pre- 

V J cetto  di  amare  il  proflimo,  mentre 
cucndoil  fecondo,  ènorulimeno  detto  li- 


mile al  primo,  eh’ è quello  di  amare  id- 
dio , di  cui  fi  trattò  nelle  due  precedenti 
Medicazioni  ; Stc$mJmn  nuttm  pmilttf  UH. 

Che  fé  brami  fa^re  per  quanti  capi  fia  det- 
to limile  al  primo  , eccoli  qui  llretti  in 
breve.  I. Perchè  obbliga  come  il  primo. 

L’amare  Dio  non  è fol  di  materia  utile, 
coinè  fono,  ola  povertà  volontaria,  ola 
purità  virginale  .-  ma  necelTaria  . E però 
non  fi  pub  fol  preferivere  di  configlio  ; 
forza  è che  fia  di  precetto  . E così  pa- 
rimente l’amare  il  prolCmo:  Htc •/!  fnet-  j,.,,. 

p/mm  mtum , mt  Usvietm , fitur  dtle~ 

xi  wr  . II.  Perch’  è Divino  come  il  pri- 
mo . L' amare  Dio  non  è precetto  dato  da 
gli  Uomini,  ma  da  Dio  : /»  dextera  tjut  Drui.u,x. 
•gntxUx.  E così  parimente  l' amare  il  prof-  ' )“* 
limo:  Htc  mAxdiUMm  hxitmuf  ì Dit , iirjm 
dilifù  Dntm , diligi t (jr  fturtm  fnxm , non 
dice«à  htmixt.  dicè  » Dtt.  E però  ad  un 
tal  precetto  debbon  cedere  tutte  le  difpo- 
fizioni  unune  , tute’  i collumi , tutte  le 
confuetudini  , tutte  le  tradizioni  , quan- 
do o direttamente,  o indirettamente  gli  fi  Afi-i-H- 
attraverlàno  5 Oiedirt  tp&rttt  mxgisi 
fuim  htmimhu  . III.  Perch’ è morale  come 
il  primo.  L’amare  Dio  non  appartiene  ai 
precetti  cerimoniali , che  furono  abbolitì 
da  Grillo  nella  fila  Legge;  nè  a i Giudi- 
ziali, che  furono  alleggeriti;  ma  ai  Mura- 
li che  furono  avvalorati.  E cosi  parimen- 
te l'amare  il  proflimo;  ond’è  che  Grillo 
fpefe  gran  parte  del  fuo  fcrmone  nel  Mon- 
te alàldarlo  dalle  finillre  interpretazioni, 
che  gli  erano  Hate  fatte  , a perfezionar- 
lo, a promuoverlo!  tanto  che  all’ultimo 
de' fuoi  di  potè  dirlo  precetto  nuovo , mer- 
cè la  più  bella  forma  che  gli  havea  data , 
nonfoio  con  la  dottrina,  ma'con  l’efem-  jo.if. 
pio:  MAadAtumtuvum  dowiisy  ufdiligM/ir 
mvictn,  ficHt  diìfxi  v»s.  IV.  Perch’è  na- 
turale come  il  primo.  L’amare  Dio  non  è 
precetto  Divino  pofitivo,  com’èil  Batte- 
fiino:  è naturale:  perchè  la  Natura  detta 
che  cialciin  debba  amare  il  proprio  gran 
Padre.  E cosi  parimente  l'amare  il  profli- 
mo ; perchè  la  Natura  anche  detta , che 
ciafeun  debba  amare  il  proprio  fratello  ; Ecci.i;.>u- 
Omn* anhntl diligit fimilx jìhi . E perb  l’ama- 
re il  proflimo  non  è opera  intanto  buonar, 
in  quanto  ella  è comandata;  ma  in  unto 
è comandata , in  quanto  ella  è buona . V. 

Perch' è alloluto  come  il  primo.  L’amare 
Dio  non  è precetto  condizionato , conte 
quel  della  Penitenza  ',  la  qual  s’ ingiugne 
prefuppoHo  il  peccato  : ma  è afloluto  . 

Ecosì  pari'Treme  l’amare  il  proflimo:  ond’ 
è che  non  è capace  di  flar  fofpcfo,  come 
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quel  della  Penitenza,  mapersè  ftringe in- , che  prerogative  magnifiche  fon  le  Tue.  E 
Ilo  Ili  ® qualfifìa  prefiippofizione  : Htc  tjl  tu  nonio  apprezzi?  Il  precetto  di  amare  il 

' MwiKncUih,  qu*m  nuJt/lit  initit , ut  di-  proflimo  è tanto  fimile  a quello  di  ama- 
ligatimUtrMftm».  VI.  Perch'è  affrinativo  re  Dio, /lai/*  iiU,  che  fono  due  Gemelli 
come  il  primo.  L'amare  Dio  non  è pre-  nati  ad  un  parto:  e in  canto  l' amare  Dio  fi 
certo  negativo , comeqiiello  dinon  ricor-  dice  precetto  primo,  e l'amare  il  ptolEino 
dare  ilfuo  nome  invano;  ma  h aflinnati-  fi  dice  precetto  fecondo,  inquanto  dob- 
vo,  perchè  impone  un  bene,  e cosi  è ve-  biamo  amare  il  proffimo  in  rijpiardo  di 
ro  precetto;  non  vieta  un  male,  il  che  è Dio,  non  dobbiamo  amar  Dio  in  riguar- 
mera  proibizione . E così  parimente  l'ama-' do  del  proflimo.  Nel  refto  fono  tanto  tra 
re  il  proflimo.  Ond'è,  eh*  è precetto  più  loro  uniti,  che  non  poflbnomai  divider- 
degno  di  tutti  i negativi , eflendo  più  il  far  fi-  Non  puoiamare  il  proflimo,  fe  non  ami 
bene,  che  il  non  far  male  . Senza  che  il  ne-  Dio;  nè  puoi  amare  Dio,  fe  non  ami  il 
gacivonon  include  il  Aio  affirmativo  ; mal',  proflimo  ; e Mrb  appunto  fono  più  che 
affirmaaivo  include  il  (ito  negativo.  Onde  Genielli,  perchè  i Gemelli  nafeono , è ve- 
chi  tiordina  che  non  bdj:  foinfieme,  ma  non  fono  coftretti morire 

trtm/uumincerdeiutf  non  però  ti  ordina , Iniieme . Là  dove  quelli  fon  tali,  che  non 
ad  un'ora  flefla  che  ami  ; ma  chi  ti  ordina  ' può  l' uno  mai  vivere  fenral'altro . 
che  ami,  a un' ora  ftefla  ti  ordina  che  non  Confiderà,  che  colà  fia  l'amar' uno.  E li. 
”'"■***'  odj  : DileUh  freximi  m*lum  mh  tftriuur.  volergli  bene . Però  allora  amerai  il  proC- 
VII. Perch'è  univerfale come  il  primo.  L'  fimo  tuo,  quando  gli  vorrai  bene,  tanto 
amare  Dio  non  è precetto  particolare,  che  quello  che  alpetta  all'anima,  quanto  quel- 
obblighi  un  feflo  più  che  un'altro,  uno  ila-  Io  che  afpettaal  corpo.  £ allora  l' amerai 
to  più  che  un'altro,  un  paefè  più  che  un'  comete,  quando  glie'l  vorrai  come  a te; 
altro.  E'  univerfale  , che  fi  flende  a tut-  eh' è ciò  che  intende  il  Signore,  mentitegli 
te  le  genti  . £ cosi  parimente  l'amare  il  dice:  Dittfi frtximHmtiuém  fm^uxmttif- 
proflìmo  : Qmi  mn  diliiU  mimtt  »»  »»r/» . ^ /<•**  - Da  ciò  tu  devi  cavare  tre  utili  con- 
Ncfolo  è univerfale,  perch'è  dato  a tutti:  feguenze  ordinate  all'efecuzion  di  quello 
ma  univerfale  , perch'  è dato  ^ tutti  . precetto,  eh' è si  importante;  etutteìon- 
Come  tutti  hanno  adamare,  cosi  pur  tut-  danfi  fu  le  fuddette  parole^.  La  prima  che 
ti  hanno  adeflere  amati,  ancora  inimici:  tu  non  puoi  Mr  amor  verfo  il  prolSino 
Luttm  m0MÌ»tum  tMumnìmu.  VIIL  Perch*  condelcendergli  in  alcuna  colà  o irragio- 
è lucido  come  il  primo.  Il  precetto  diama-  nevole,  o ingiufia,  perchè  fefai  cosi,  tu 
re  Dio  non  ha,  febeo  fi  guarda,  bifogno  non  l'ami,  ma  l' odj  in  fommo , mentre  gli 
K.il,  di  fpiegazione;  ond'è  che  ifemplicil'oirer-  vuoi  quel  male  che  gli  procurano  tutto 
vano  fpeflo  meglio  de  i gran  Dottori.  E giorno  1 Demonj  fuoi  capitali  nimici  , 
coti  parimente  l'amare  il  proflimo  : frt-  qual' è il  peccato . £ pollo  ciò,  nonfoloal- 
ttfntm  Dtmi»i  lucidum  , ilìumiiuuu  ttiiltt . lora  CU  non  adempi  quello  precetto , ma  di- 
frictpmm Demiai  è detta  perantonomaCa  recumente  lo  violi,  mentre  il  Signore  ti 
la  dilezione  , chi  non  lo  fa  ? Ora  quello  dice , che  tu  voglia  bene  al  tuo  proflimo  ; 
precetto  illumina  gli  occhi,  perchè  eh!  Diligu-.  e tunon  folonon  gli  vuoi  bene, 
non  ama  ha  bifogno  bendi  moltiflimi  do-  nia  male,  come  un  Diavolo.  La  feconda 
cumenti  per  imparare  le  regole  d’ una  per-  che  tu  devi  al  tuo  proflimo  voler  bene  per 
t-|oa.  fetta  amicizia  : ma  non  già  punto  n'ha  lui  mcdefiino . Però  quando  tu  amiilproA 
dibifogno  chi  ama.  L'amore  ftelTo  Tillu-  fimo,  perchè  la  fila  converfàzione  ti  è di 
mina:  diligi!  fratrtm  faam,  ia  lamiat  piacere,  o quando  tu  ami  il  proflimo , per- 

mana.  IX.  Perch' è perpetuo  come  il  pti-  chèla  fila  corrilpondenza  ti  è di  profitto, 
mo.  L'amare  Dio  non  è precetto  dato  a tu  le  non  contravvieni  a quello  precetto;  at- 
> Cor.ij.  eterno:  ond'è  che  nèmen  fi  meno  è dificuro  che  non  lo  adempi,  per- 

terminacon  la  morte:  Charitaj  num^aam  chè  Diligi!  volaaiaiem imam,  diligù  miliia- 
exeidii.  E così  parimente  l'amare  ilprofli-  t*m  imam,  e confeguentemente  Diligili! , 
mo,  perchè  fiam  con  elio  dimodo  lega-  non  Diligi!  proximam  imam  , e il  Signore 
PrcT.iM,  ti  invia,  che  nè  pur  verremo  dilciolti  in  dice:  Diligù preximum  . Sai  tu  come  ami 
patria  : Ornai  inapeit  diligi!  , qui  amicai  il  tuo  proflimo  in  un  tal  cafo . Come  (cr- 
ift  . Quando  però  di  un  precetto  sì  no-  vo,  non  come  proflimo,  perchè  l'ami  in 
bile,  qual*  c quello,  non  fapefli  altro  che  ordine  a te.  E il  Signore  ha  voluto  ufàre 
quanto  fi  è qui  accennato , non  dovrebbe  quello  nome  di  proflimo  elprelfamente  , 
appieno  ballare  per  invaghirtene!  Mira  perchè  tu  intenda,  chr  lo  devi  amar  come 
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' proflimo,  è confegtientementechelodcvi 
amar  come  pari,  non  come  fervo , giacche 
s’è’proffimo  a te,  è nel  medejimo  grado 
coneflbte,  eh' è quanto  dire  è in  grado  di 
potere  anch'egli  confeguire  teco  l'eterna 
Beatitudine.  Sia  per  altro  grande,  ofia  pic- 
colo, non  importa  : lia  paefano,  lia  ftra- 
nicro:  fiapio,  fia  fcellerato  : Ila  benev<y 
io,  fia  nemico:  come  in  Paradifopiiò  rf- 
fère  tuo  conforte , è proffimotuo.  Cosìc' 
infegnano  i Santi.  La  terza,  che  tu  non 
devi  al  tuo  prolfimo  volerbene  con  una 
volontà  fredda,  ftupida,  feioperata,  che 
più  tofto  vien  detta  velleità,  perchè  fefai 
così  tu  non  l'ami  cometefteflo, 

iffum  , ch'è  quanto  dire  non  l’ami  i» 
thtritutt  tun  JSk» . Pare  a te  di  appagarti 
in  riguardo  tuo  d’uno  fterilc  defiderio  ? 
Ami  ò come  t'induftr;  per  procacciarti 
, , , . ciò  che  davvero  ti  figuri  giovevole  E 
rcci.jioi)  jgyifjrg  in  ordine  alproflimo: 

qM  fmt  freximi  fui  tx  ti  ipfi.  Altri- 
menti puoi  perfuaderti  di  offervare  qnefto 
precetto  per  quella  buonaintenzione,ch'hai 
dentro  il  cuore,  ma  non  1’ ©(fervi , perchè 
la  buona  intenzione  non  palla  all’  atto  : v»- 

n»  UtutifuHt  unHftfmfqui  tdpreximxm  ftatm . 
rfarj.  Se  dunque  dal  primo  all*  ultimo  noti  bene, 
tu  vedrai  chiaro,  chepochiflimi  adempio- 
no (u  la  Terra  quello  precetto . Perchè  mol- 
ti amano  il  proliimo  con  amor  perniciofo , 
e cosil’ odiano  quando  credon  dì  amarlo. 
Molti  l'amano  con  amore  interelfaro  , e 
così  amano  sè,  non  amano  il  prolfimo  . 
Moltifiimì  l'amano  con  amor  più  morto 
che  vivo  , perchè  non  vogliono  opera- 
re per  elio,  non  vogliono  dentare , non  vo- 
gliono fpendere  , non  vogliono  incomo- 
darli 5 e confeguentemente  non  lo  amano 
come  sè,  cioè  con  alacrità,  con  ardore, 
con  efficacia}  ma  l’amano  come  unacofa 
che  loro  non  appartenga , cioè  mortilfima- 
tnente.  E pure  il  Signore  non  è contento 
di  dire  : pnximum  itmqxxm  xliquii 

tui;  ma  tumqutm  tt  ipfum . E queda  non  è 
materia  di  dolor  fommo  ? Ecco  la  bella 
Legge  della  fama  Carità  a che  è ridotta. 
Ad  bavere  infinitiche  la  trafgredifeano  in 
verità,  pochiffimi  che  l’olfervino:  St»tut 
feci  1).  txticxm  virum . E pur  queda  è 

quella  Legge,  che  tanto  vale  , quanto  va- 
Marai.  ja,  ]e  quella  medefima  di  amar  Dio:  Mxjntht- 
rum  alixd  mM/idMUifu»»  ffl  ’ 


[XXXI. 

Santo  Ignazio  Patriarca  J 

Quimidì  Vii  ptitflii  cndiri , qui  fitrùim 
ttUmietm  Mteipith,  t^gUrium,  qut 
k ftlt  Dii  tft  , tuu  quàrùiti 
Jo.  I.  44. 

✓"confiderà  , di  quanto  pregiudizio  ti 
V J fia  l'elfervagodi gloriaumana.  Non 
1^  t'ìmpedlfce,  ma  quafi  t'impolfibilita 
adhaver  fede;  ^utmtdevitptttJlhertdtTt , 
dille  Grido  , quigluium  uh  itruicem  uteipitu  , 

^ tloriMmt  quii  fili  Dii  tjl,  nmqutritur 
La  fede,  perch'ella  fia  qual  convienfi,  dev* 
elfere  e vera , e viva . Chi  crede  ciò , che  in- 
fegna  la  Chiefa,  ancorché  non  operi  con- 
forme a ciò  eh' egli  crede,  ha  tuttavia  fede 
vera,  perchèlafalfaètra  gli  Etnici,  e tra 
gliEretici;  ma  nonhaperò fede  viva,  per- 
chè non  opera  : Tidtt/ìmt  tpiriiui  matu»  ift . 

Chi  opera,  non  fol  l' ha  vera , ma  vìva , per- 
chè l' Operar  non  è mai  da  cadavero.  Ora 
la  vaghezza  dì  gloria  umana  t’inabilita  lom- 
mamente  all’ una, ed  all'altra  fede  } Initium  iccl.:ei, 
[uptriit  himiuiiift  xpiftiiin  k Dii . Quando 
queda  vaghezza  è eccefliva,  non  ti  lafcia 
bavere  nè  anche  la  femplice  fede  vera,  per- 
chè la  fede  ricerca  intelletto  docile,  che 
facilmente  fi  lafcì  non  folo  guadagnare , ma 
cattivare  in  ollequio  d’ ella  ; e l' ambizione , 
che  tal' è la  vaghezza  dì  gloria  umana  lo 
fa  fuperbo , ricalcitrante  , ritrofo  ; tanto 
che  chi  ancor  tra  Cattolici  fi  potelfe  in- 
oltrar di  nafeodo  in  petto  a piu  d'uno  di 
quedi  infani  ambiziofi , ritroverebbe , che 
per  verità  non  han  lede  dì  alcuna  force:  at- 
tefochè  , fe  non  diferedono  certi  articoli 
piùmoledi,  come  fon  quei  della  immorta- 
lità dell’anima  , ed  altri  tali  , almeno  ne 
dubitano . E fe  ne  dubitano , non  han  più 
fede  alcuna  , mentre  a non  haverla  è ba- 
devole  il  dubitar  di  ciò  ch'ella  ìnfegnat 
non  è neceflario  difcredcrlo  elprcllamen- 
te.  E quando  queda  vaghezza  non  fia  sì 
grande,  almeno t’  inabilita  molto  alla  fe- 
de viva:  perchè  ad  operare,  com’ è debi- 
to di  un  Cridiano,  a perdonare  le  ingiurie, 
a contenerli,  a cedere,  ad  umiliarli,  è di 
medieri  vincere  fpeflo  di  molti  rilpeni 
umani  , fprezzare  le  approvazioni  , (prez- 
zar gli  applaufii  anzi  lottoporC  à gravidi- 
me  dicerie  . E come  può  cH)  fare  chi  nel 
luo  cuore  non  ha  abbattttto  totalmente 
qucd'Idolo della  gloria,  ma  fepiir  nonio 
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adori  , almeno  lo  apprèz2à>>Vr«M/«iiw*  1 
ér  *x  PrÌHcifihu  mMlfi  miiitrmt  im 
(dice San  Giovanni  ) fti  prtfier  Phxrifui' 
lun  €tnfiiehiuum  . E qual  ne  fu  la  cagione  ? 
Diltxmmt  taim  gltritm  htminum  mtsgh  , 
juÀm  gltrUm  Dti.  Vedi  però  quanto  im- 
porti, non  foto  abbmcer  quell' Idolo  dell' 
Ambizione  , ma  fpezzarlo  , ma  ftritolar- 
lo  , licchèintenonnereftini  pur  memo- 
' ria  ! iiihi  jxidtm  prt  móùmtejl,  ui  i vt- 
iitjniittr  : non^r.  péuut,  nò,  ma^r.  mi- 
nimi  . L'arca  in  cui  ftà  la  Legge  , eh’  è 
Embolo  d'ima  fede  , non  folo  vera,  ma 
viva  , non  E può  trovar  mai  d'  accordo 
con  un  tal  Idolo  , o lo  atterra,  o fiparte 
daluifcacciata. 

Confiderà,  quanta  fiala  feiocchezza  di 
quei  melchini,  i quali  amano  quella  glo- 
ria che  vien  dagli  nomini  , mentre  quella 
ìmpedifee,  almeno  in  gran  parte  , l’otte- 
ner quella  gloria  che  vien  da  Dio.  E pur  di 
quelle  due  qual’  èlallimabile  ? quella  che 
vien  dagli  uomini  ? nò  di  certo;  ma  quella, 
che  vien  da  Dio:  Perciocché  quella  é fon- 
data nel  merito,  e così  è loda;  quella  nell' 
opinione,  ecosìnonfolononèfoda  , ma 
frivola  . L'opinione , che  fi  habbiano  di  te 
gli  nomini,  ha  tre  difetti , che  totalmen- 
te la  rendono  dilpregievole  - Il  primo  è eh' 
ella  di  te  non  può  comunemente  formare 
lallimagiufta  , e fi:  può  non  vuole  . Cit«- 
nA*m  , in  m*au  tfxt  Jhutrm  i»hf*  ; e<- 

ìumaimm  iihxit  . 11  fecondo  ch'  èincenifi 
fima  a confegiiirfi , ond'  è che  Ipeflo  nplr 
tuinifiwmixixf  re  ilari»  : edii  terzo  eh’ è 
itlabilillima  , dappoiché  fi  è confeguita  ; 
che  però  fiegue  , Ct  vemitxj  ignemimU 
’ per  glerixm  tu»m  . Quindi  é qui  notabile 
udir  come  parla  Criflo  . Dice  , che  dagli 
uomini  non  fol  non  hai  da  procacciani 
la  lode  , ma  nè  meno  hai  da  accettarla 
quando  eflì  te  la  olfcrifcano  : e dice , che  da 
Dio  non  folo  hai  da  accettarla  volentierifi 
Emo  , ma  che  ancora  hai  da  procacciarte- 
la. ^emeiivti  petrfiii credere,  j»igteri»m 
»i  ixvicem  xceipicii,  & gleri»m,  fuààfele 
lyeeeft  , neaqturitisì  Quando  parlò  della 
lode  che  vien  dagli  uomini  , dille  tccipicic 
perche  hltclTo  ammetterla  è di  grave  dan- 
no. Quando  parlò  di  quellache  vien  da 
Dio  , dille  K»  f curiti/  , perché  è di  grave 
danno  i’IilelTo  non  procurarfela  . E pur 
piaccia  al  Cielo  , che  il  più  delle  volte  tu 
non  faccia  il  contrario:  che  non  procuri 
quellache  vien  dagli  uomini,  e che  nè  pur 
curi  quella  che  vien  da  Dio , eh’  é il  tellimo- 
niodellabuonacolcienza.  Oleri»m/h»  bit 
efl\  teJUmttcmmitnitcHfciennt. 
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Confiderà,  che  molti  c!  fonò,  i quali  £ UT. 
emano  d'clTere  lodati  da  Dio  , e ancor  lo 
procurano  , Accipixtu,  <ì>}iMr«»/;macon  * 
brama  che  nei  tempo  ftelTo  gli  lodino  an- 
coragli uomini  . Ciò  a Dio  non  piace  , e 
però  dille  Grillo  , Zcghriicn  fui  » file  De» 
efl  , nenfuititis  . Non  dilTeéZ)..,  maé/«- 
l»De»\  perché  in  quello  finalmente  confine 
la  virtù  vera  : in  contentarli  di  piacere 
a Dio  folo  . Cleriemur  in  Uud»  tu» . Co-  FC  loi. . 
me  il  piacere  a Dio  non  porta  feco  il 
dover  difpiacere  agli  uomini  , molti  fo- 
no , che  lo  curano  , e lo  procurano  : ma 

?|tiando  portalo  , ò allora  si  , che  né  pur) 
anno  come  fare  a curarlo.  Chi  può  dir. 
però  , quanto  vilipendila  gloria  clic  vien, 
da  Dio  , fe  cu  Tei  pure  nel  numero  di  co- 
lloro , che  non  fon  paghi  di  piacere  a Dio,, 
fe  non  piacciono  ancor'  agli_  uomini  c 
Quando  il  General  dell' Efercito  ti  com- 
menda alla  prefenza  di  tutte  le  Iquadre 
armate  qual'  inclito  Tuo  Guerriero  , im-. 
porca  forfè  a te  molto  ciò  che  nel  tem- 
po rnedefimo  di  te  dica  quella  vii  ciurma 
che  llà  fedendo  al  bagaglio  ? O'  fé  in- 
rendein  ciò  che  vuol  dire  haver  gloria 
dinanzi  a Dio  ! Super  hoc  UccdiHt/e  Pepu- 
Itti /ercit  . Non  ci  può  lodar'elTo  ,che  nqn 
ci  lodino  a un  tempo  ìnnumerabililTmie 

Suadre  di  Angeli,  che  fono  più  di  tutti 
i attorni  dell'aria  , e di  cucce  le  arene 
dell'  acque  e che  non  ci  lodino  tutti  gli 
AppoAoli,  tutti  i Patriarchi,  tutti  i Pro- 
feti , tutti  i Martiri  , tutti  i Santi , tutte 
le  Sance:  che  non  ti  lodino  tutti  in  una 
parola  quei  che  del  continuo  rimirano  la 
fua  faccia  , che  fono  canti  : Pepuìut  ftrtù, 
néfoloforte  , mafenfaco,  ma  faggio,  ma 
nobilillìmo  , ficchè  é poppi  sì  ,bene  , 
ma  fol  di  numero  , nel  rimanente  egli 
é un  Popolo  dì  Monarchi  . £ cu  frat-; 
tanto  fai  cafo  di  ciò  che  dica  in  tuo 
diferedito  un  circolo  di  facchini } E che. 
altro  appunto  che  facchini  vìlilTimi  fon, 
gli  uomini  della  Terra  dinanzi  a Dio  h 
Anzi  né  pur  fono  da  tanto  . Omnet  gè»- 
tei  fu*fi  ne»  fine  , fie  funi  cerume»  . Non 
v'é  però  altra  dìverficà,  fe  non  che  la  lii- 
ina  degli  uomini  ci  è palelè  , e però  ti 
muove  ; quella  di  Dio  ti  è occulta  , e 
però  non  balla  a rapirti  . Ma  come  , fe 
l'occulta  é più  cena  , che  la  palcfe  > L’ 
occulta  é certa  per  fede  , e la  palefc  è 
certa  per  apparenza  . Adunque  avvezzati 
a non  prezzare  altra  gloria  fe  non  che  quel- 
la che  fi  conofee  a un  tal  lume  , a lu- 
me dì  fede  , perciocché  quella  è la  ve-> 
ra  . Vt  pUceim  tetim  Deein  lumineviven^ 

lium. 
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rium  , non  tirtm  htminiim  i»  Ittméiu  mar- 
. tuarrnm  . E tale  è quella  che  ti  vitn  da  Dio 
(blo  . Vedi  quanufia  quella  lode,  la  quale 
inliemetidàtiittoil  Paradifo  ? ?afuìut  far- 
tir  , Qiiefta  lode  mede/ìina  non  farebbe  in 
lè  degna  di  dima  alcuna,  fe  non  folle  una 
lode  tale,  che  non  fa  altro,  fé  non  che  for- 
mar' Eco  a quella  che  vien  da  Dio  : tanto 
infallibile,  che  quella  folamente  è la  vera 
gloria,  QutìkftUDtatJI. 

IV.  Confiderà,  che  tu  hai  da  prezzar  tanto 
la  Dima  ch'ha  Dio  di  ce,  che  a pardi  quella 
non  hai  nè  anche  da  prezzare  egualmente 
riftelTa  Beatitudine  i perché  la  Beatitudine 
ti  prefiippone  flimabìle  i la  fliina  eh'  ha  Dio 
di  te  , ti  coftitiiifce . Però  ollerva  come 
qui  favella  il  Signore:  Et  glarism,  jut  i 
ftloZytatJft  nomfiuritìr.  Neanche  vuol  di- 
re «/od  Deum',  ma  dice  « Dea,  perchè  in- 
tcndafidiqualgloiia  egli  parli  . Molti  pro- 
curano di  lalvarfi  , e cosi  molti  procurano 
quella  gloria , Htum  : ma  po- 

chi ciiranfi  di  piacere  a Dio  folo  , fenza  in- 
terefienè  anche  di  una  tal  gloria:  c però 
' pochi  procurano  quella  gloria.  Qui  m fai» 

Etra  t/l  . E pure  a quello  medefimo  par  che 
('riilo  c'inviti  nel  dire  «Dee,  perchè  que- 
llo , in  tutto  rigore  di  perfezione,  par  che 
fia  volere  non  altro  che  quella  gloria  la 
quale  vien  da  Dio  folo  , voler  piacergli  sì 
bene  , ma  non  per  altro,  che  per  quello  fi- 
i.rima.  ne  medefimo  di  piacergli  . yr  ti  f lattar  fai 
ftfTtbavit.  So  che  il  cercar  quella  gloria  , 
Qnta/tU  Dtnmr/l , non  pregiudica  punto 
ne  anche  alla  fede  viva  , più  tollo  aiutala, 
perchè  anima  ad  operarci  ma  pregiudica 
alla  fede  almeno  vivifiìma,  perchè  pregiu- 
dica all'operare  non  per  altro  , che  perpii- 
I ’ MÌub  toniotivo  di  carità  . Ckaritaiaaa^Màrit^aa 
,j.  ).  ' faafnnt.  Chi  vuole  aDio  piacer  molto  , 

conviene  che  affatto  Ipoglifid'  ogni  affetto 
di  fe  medefimo  : Nrm*  tjuai  fmmi/l,  ent- 
rar : ficchè  cerchi  piacergli , ma  nè  men 
cerchi  ciò  per  vantaggio  proprio  -,  lo  cerchi 
foloperefeguireciòch'egli  ne  ha  coman- 
dato , ch’èchecerchiamdipiacergli.  Que- 
llo si  ch’è  voler  piacere  a Dio  folo  : procu- 
rar quella  gloria  che  ha  Dio  , e nel  mede- 
fimo  tempo  non  curar  quella  gloria  che 
tende  Dio  nella  Reggia  del  Paradifo  . Rr- 
Uì diliim/tf  : non  diligaat  ma  . Quello  è 
quafiun  volere  contraffare  di  amore  con 
(,>.1.1. is.  óiodelpari  . oilrlìat mmj mihi , ó’tgtHli. 
Perchè  è un  volere  amar  lui , com'  egli  ama 
• noi , per  unico  noftro  prò . Egli  ama  me  fen- 
za inierclTe  , e cosi  egli  è tutto  »»;A»,non /!ii. 
E fenza  interelfe  io  voglio  ancora  amar  lui  , 
con  elitre  tutto //11,  non  mihi . DilrSat  mtuj 


mihi,  ega  illi.  Se  non  chs  pare  che  1(1 
coofiitto  sì  bello  di  carità  , noi  rimanghia- 
mo  , perdircosi,  fuperiori,  come  giàri- 
mafeGiacob:  perciocché  Dio , lènza  i be- 
ni noftri,  è beato  di  fe  medefimo  : ma  noi, 
che  fiam fenza ifuoi  t 

Confiderà,  come  tutto  quello  a mara-  V. 
viglia  adempì  qnel  gran  Patriarca  Ignazio  , 
che  a guifa  appunto  dì  novello  Giacob 
ufcitodicafaluacon  un  fot  baftoncello  in 
mano  , mirò  afuoi  didarfidaDiocosì  no- 
bile figliuolanza.  talataitrh  ad  Otcidtnttm,  ce.ij 
^Oriinttm,^Sipttmtriaatm,r^  litriditm . 

Cercò,  non  ha  dubbio,  di  Ipofar'  egli  in  lè 
folo  quelle  due  vite , che  fono  sì  laudevoJi, 

Lia,  e Rachele,  Attiva  , e Contemplativa  . 
Cqntuttociò,  fe  in  nulla  pare  che  llabiliffe 
il  fondamento  della  fualàntiti  , non  fii  in 
quello:  fu  nel  difprezzar  totalmente  la  glo-  ^ 
ria,  che  vien  da  gli  uomini.  Intani  tamm 
aanfit glaria  mta . Quelle  furono  le  parole 
di  (ìiacob  moribondo  , e quelle  furono  le 
parole  d'ignazio,  già  mono  a lè , per  vive- 
re a Dio  . E però  appunto  riufeì  polcia 
iffruinento  tanto  ammirabile  a procurarla 
gloria  Divina  , perchè  difpregiò  l' umana, 
ma  interamente . Da  un  tal  difprezzo  pro- 
cedè  prima  in  lui  quella  fede  altiffima  di  cui 
ritrovoffì arricchito  : fede  sifone  nell'  in- 
telletto , e però  sì  vera  , ch'era  folito  di- 
re , chelètunoilMondohavellc  rivoltate 
ribelle  le  fpalle  a CZriffo , làiia  rimallo  a lui 
fedele  egli  folo,  perciò  chehavea  di  lui 
conofeiuto  inManrefa,  quando  nel  modo 
fuo  potè  dire  come  Giacob  : Vidi  Dmmfa- 
tit  adfacitm,  tjrfalvafaQa  t/l  anima  mta  , 
anima  la  qual  prima  andava  perduta  ; e fè- 
de sì  lèrvente  nella  volontà  , e però  si 
vìva  , che  havrebbe  egli  voluto  operarper 
tnniìn  onordiDio  , ed  operarper  tutto, 
nelle  Piazze,  nelle Chiefe, nelle  Carceri, 
nelle  Scuole,  negli  Spedali , nelle  Campa- 
gne, con  agitazione  indefeffa,  al  caldo  , ed 
algido  : Dit niRmjni mrtiar , ór  gt!"  , 
fngitbarjHtftmitmtaiatalitmiit . Nè  fola  in 
ciò  noncercò  la  gloria  da  gli  uomini  , ma 
nè  meno  mai  la  curò  , nanatet/it:  anzi  più 
tollo  la  sfuggi  ad  ognifttidio,  ficcome  fece 
tral'altre,  quando  fcansò  nel  ritornare  al- 
la patria  ogni  onorevole  incontro  , quali 
che  a lui  folfe  folletto , piu  chea  Giacob- 
be medefimo  non  fu  il  fuo  . Quindi  fu  foli- 
to bene  fpelTo  di  dire,  che  in  fin  fi  farebbe 
eletto  di ellere  da  cìafeun  llimato  pazzo  , 
fe  gli  folle  llatopollìbile  di  ottenere  un  si 
univerfàle  diferedito  lènza  colpa  . Dipoi 
talmente  cercò  la  gloria  di  Dio,  chela  cer- 
cò fola:  eleggendo  ìofino  un  tenore  difan- 

ii:à. 


tità. , che  all'apparenza  havera 
lingolarei  dcll’atilleroi  deirafproi  e così 
parimente  deiratnmirabile,  fol  perchè  giu- 
dicò dover  quello  riufcire  a Diodi  mag- 
gior fervigio  neirajnto  deir  anime  a lui  si 
care . E non  lì  fàziando  di  ripetere  a lui  con- 
tinuamente quelle  parole  bellilSme  di  Gi;^ 
cob  , molto  più  degnedieflere  dette  a Dio 
con  cordiale  sfogo  , cheaunEfaù  perti- 
CML|].i(.  morolàlufinga:  HHnmtuntìtmMiin  , ut 
imvnùnm  in  ccn/^eRn  tut  Dtmim 

mi  . Che  non  havrebbe  a lui  rinunziato  dì 
grande  per  dargli  gloria  > Gli  havrebbe  ri- 
nunziatalallelu  Beaticudiqo  celelliale  z H 
che  altro  non  fu  che  cercar  quelli  gloria  , 
t anzi'jM /•Uni  t>*i' t 
non  quella  f>u  nfind  Dtnm  ; tantq  riulcì 
craiMt  bravo  lottatore  in  quello  elìmio 

*■  conflitto  di  cariti  I Che  fe  fu/n-/ù  anch* 
- egE  in  ciò  etmrn  Otnmt  quaT  maraviglia 
poi  fii  , che  mngis  anch’  egli  c»n/rn  homi- 
mi  pràvdmrie  x.  tirandone  tanti  a Dio  ? Tu 
piglia  quello  Santo  Patriarca  per  Avvoca- 1 


Luglio. 

meno  del , to  a brezzare  la  gloria  umana  nè  ere- 
der  ch'io  te  lo  porga  , come  parziale  , per 
qiielraffetto  » ch'ogni  figliuolo  anche  mi- 
iiimo porta  al  Padre;  mentre  Grillo  me- 
delimo  volendo  dare  alla  diletta  Ina  Mad- 
|dalenade'Pazziun  Santo  dal  Cielo  , che 
le  dett^e  lezioni  rublimiflime  dì  Umilti  , 
fra  tutti  gli  altri  le  Ipedì  Santo  Ignazio; 
in  CUI  per  ultimo  Ipiccò  a llupore  quel  lèn- 
umento  vHrlIiino  « che 'di  -fe  Giacob  dimo- 
R»  , quando  dilTe  a Dio:  Mimo  firn  €Hm~ 
Un  mifirotienUni  tuit  , {J-  voUmtn  tua  , 
««»»  txfìtvifti  Strut  im  ; anzi  ne  {piccò 
fori*  ancora  un  più  baffo  alias  , mentre  gii 
vicino  a fpirare  rellremo  flit©  , quefta  fu 
^mentel'ellreiaagrazia  , che  dimandar- 
le a iliioi  dietti  Figliuoli  , nell’  atto  di  be- 
nedirli "i  non  che  lo  reppelliffero , come 
chiefe Giacobbe  , iaj^tlama  dap//»,col 
doppio  onore  I c he  u concede  ai  Ca^ve- 
riilluilri.  diAvellO)  edlArca;  mache  il 
gictaflero  a guilàdiCaoc  morto  la  un  Let- 
umajo. 
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I VINCOLI  DI  SAN  PIETRO. 

* :>  ' 

f'  '•  r . 

*.  Vif  y»nus  h fuperhìam  erìgìtm  i Ct*  tamqu»  m puU 
*■  lum  Ònàgri  fe  liherum  naium  putat^ 

Job  IL  11, 


i Onfìdera  , come  1*'  uomo  ) 
qui  detto  Vano  , è l'uomo 
vuòto  di  fapere  , di  Tea  no  , 
d'ognì  altro  bene  ; percioc* 
chi  tale  è la  forza  del  Tuo 
vocabolo  RK0,  donde  ha  1' 
origine:  ch’i  quel  vocabolo,  che  Grillo 
•usò  , quando  dille  : Qmììxitu  fr»trifut 
Rtt»  , cioi  , VMie, rtuterit ctiuilio.  Epa- 
je  , ch'il  crederebbe?  e pure  un  tal  uo- 
mo è quegli , che  più  di  ogni  altro  comu- 
nemente s' infupetbilce . Vir  vuut  in  fnfn~- 
tUmtrìtiinr.  Equelch'ipiù,  s'infuperbi- 
fce  a tal  regno  , cheftimad'elTere  al  Mon- 
do padron  di  si , non  li  vuol  fottomettere 
a Superiori  come  dovrebbe,  non  gli  vene- 
ra,nongl  ubbidifce,  pretende  poco  meno 
ch'climerlì  d'ogni  Legge  : e non  fi  accorge 
frattanto,  checonciò  afpiraa  quello  che 
vanamente  di  se  prometteli  un  poliedro  ; 
anche  di  Alino,  tra  le  Selve  : il  qual  li  cre- 
de con  baldanza  grandilTima  di  efllere  colà 
nato  tra  le  Fiere  alla  libertà  : ma  ò quan- 
to li  gabba  .'Perchè  fel'altre  Fiere  fi  lafcia-- 
noinlorballia  , egli  è cercato  purtroppo 
per  farlo  lérvo , ed  i facilmente  ridotto  a 
llarlegatoancor'egli,  a llentare  , a fuda- 
re  , edapottarfome  , come  fan  gli  altri  di 
fua  razza  , che  nalcono  nelle  Halle  . Vir 
v/ant  in  /nftrUnm  rrigiinr  , 0‘  inmquMin 
pullumOnntri  , il  quale  tanto  s' inganna  nel- 
la fciocchiliima  Hima  eh' egli  ha  di  si  , 
tnm^unmfullnm  OnMgri  /*  liirrnm  nmtum 

fHttt  . Convien/i  per  tanto  intendere  , che 
uomo  non  è nato  a vivere  feoza  Legge  , 
come alui piace  : ma  che  gli  bìfogna  ll.ur 
anche  lui  ne'fuoi  vincoli  con  quella  quiete 
medema  con  che  San  Pietro  dimorò  già  tra 
riioi-  "I^n  vedi  tu  , che  ne'  Tuoi  vincoli 


granfe  fin  l'Appollofo  a prendere  tJn  dolce 
Tonno?  tru fttTHiitrmitn$i«urin»i  mili‘ 

Iti  f vinRui  enttnit  inmhu . Così  devi  dun- 
que procedere  ancorato,  fe  vuoi  dipor- 
tarti ancora  tu  da  domellico  del  Signore  , 
non  da  Tel  vaggio.  Tre  fono  per  tanto  i vin- 
coli, dacuinelTunopuo  fperarmai  di  eli- 
merli  interamente . I primi  fono  i vincoli  de* 
precetti , che  fono  I vincoli  di  tutti  gli  uo- 
mini giiiHi.  Chi  lì  contenta  di  Ilare  in  que- 
lli, va  totalmente  efente  da  gli  altri  due  < 
che  fono!  vincoli  de'  peccati,  e i vincoli 
delle  pene.  Ma  chi  non  fi  contenta  di  rima- 
nerfi  trai  vincoli  de' precetti,  cade  fubita^ 
mente  in  quei  de'peccati , che  fono  i vincoli 
proprjde'Peccatori  fopra  la  Terra.  Echi  da 
quelli  non  torna  opportunamente  a quei 
de'precetti  ^ cade  finalmente  ne'  vincoli 
deltepene,  ébe  fono  i vincoli  dei  dannati 
all'Inferno  ^•■A  te  Uà  dunque  l'eleggere  ciò 
che  vuoi , o i vincoli  de'Ciulli,  o I vincoli 
de'Peccatori . Ma  guarda  bene  , perchè  fe 
più  tolto  vuoi  quei  de'Peccatori , che  quei 
de'GiuHi , ti  converrà  mal  tuo  grado  palfare 
un  giorno  ancheaquegliche  non  vorrelli  , 
che  fono , come  udilli , i vincoli  de'dannati . 

Confiderà  in  primo  luogo  , quanto  fian  II. 
degni!  vincoli  de' precetti.  Quelli  a prima 
villa  par  che  ti  leghino  foitcmente  j ma 
non  è vero:  anzi  più  di  tutti  ti  fanno  operar 
da  libero,  perchè  ti  fanno  operate  fecon- 
do la  ragione , e non  lècondo  l' affetto . Nef- 
fiin'uomoèpiù  lèrvo  per  verità  , che  chi 
è fervo  alle  proprie  concupifeenze , per- 
chè chi  è tale,  lì  trova  da  le  Hclfo  qua- 
li neceflìtato  a fare  mal  grado  Ilio  ciò 
che  non  vorrebbe . E»»  unum  ctrnaUtfum 
vtnunàntui  fuhptcc0:o  j ncn  tnim  ^nod  volo  * 

trnui::  hot  »fo  , ftd^Hod  odi  malnm.  Colui 
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folainente  è libero  , che  non  ferve  alle  pro- 
prie conciipifcenze  > ma  n'  è f gnore  . £ 
quello  èciò>  che  confeguirci,  con  ubbi- 
dire ai  precetti.  Ti  par  però,  che  così  bel- 
li vincoli  lìan  dì  obbrobrio  ; Anzi  que- 
lli Tuoi  vincoli  fono  al  Giulio  come  colla- 
ne che  non  gli  legano  il  collo  in  maniera  al- 
cuna, ma  più  toRo  l' adornano  , l'abbel- 
lifcono,  e fanno,  ch'cglilo pofla  conpiù 
di  onorcvolezza  levare  al  Cielo  . Che  fé 
pur  voglìamdire,  chequeRi  vincoli  leghi- 
no il  collo  al  Giulio  in  qualche  maniera , te- 
nendolo a Dio  foggetto;  certo  almen'è, 
che  fe  il  legano , non  lo  aggravano , perchè 
lìccome  gli  fono  dì  fommo  onore , così  pur 


gli  apportano  un  fommo  godimento , e un 
fommo  guadagno . Il  godimento  ècettiRi- 
mo . Concìofllacchè  chi  è GiuRo  vero,  cioè 
chi  opera  bene , non  per  impulfo  eRrinfeco 
dì  timore,  mafol  perch'egli  ama  fare  ciò, 
che  và  fatto , fente  sì  poco  la  Legge  fua , che 
talvolta  arrivali  lino  adire,  ch'ei  non  ha 
legge:  Ltx  juflmon  tfl  fofit»  , fti  injufih. 

' Non  perchè  il  Giuflo  non  lia  fottopoRo 
anch’egli  alla  Legge,  com'è  l’iniquo;  ma 
perchè  tuttociò  che  ad  uno  s' impone , s' im 
pone  amododipefo!  là  dove  al  Giulio  la 
Leggenonèdi  pefo,  c di  godimento,  per- 
chè 1’  obbliga  a far  folo  quello  eh’  è di  ra- 
gione, cioè  l’obbliga  a far  ciò  eh’ egli  già 
farebbe  ancorché  non  havelfe  Legge  j e co- 
sì la  Legge  gli  è data , ma  non  gli  è impoRa . 
ImpoRa  è folo  all’  iniquo , che  vorria  fcuo- 
terla  come  grieve  dal  collo  . E poi  più 
certo  del  godimento  è il  guadagno.  Per- 
ciocché non  fa  l'Uomo  GiuRo  la  grande 
utili:à  eh’ egli  cava  da  quelli  vìncoli , in  cui 
la  Legge  lo  mette?  BaRidir  che  fon  vinco- 
li di  lalutc  : Vi»cHÌM  iUÌHi  DÌIifaiHr»  faìuta- 
ris , di  falute  temporale,  e di  fallite  eterna. 
Perchè  come  a Gìufeppei  fiioi  vincoli  fiir 
cagione,  che  Dio  lo  piglialfe  prima  a pro- 
teggere fpezialmentc , e che  poi  lo  facefle 
ancora  paRar  da’ vincoli  al  foglio  i cosi 
purei  fuoi  vincoli  fanno  al  GiuRo.  Fanno 
primacheDioglilia  più  propizio  negli  ac- 
cidenti di  quella  vita  mortale  : /»  vinrHÌit 
ncndtrrlijmt  illami  e poi  fanno  che  Dio  da 
gli  lleflì  vincoli  lo  innalzi  Rnalmenre  alla 
gloria  del  Paradifo  : Dente  aferret  ilU  fee- 
pirum  Rejni . Perchè  e ben  vero  che  da’ 
vincoli  materiali  è Rato  al  Mondo  rariflì- 
moun  talpaRaggio:  De  carcere,  catene f^ne 
interium  qnis  efredieiur  ad  Regnnm . Ma  dì 
quei  vìncoli,  di  cui  parliamo,  è contìnuo. 
Com’  è poRibil  però , che  tu  non  ti  animi 
tutto  a rellare  in  elfi,  fe  pur  vi  feij  o fe 
non  vi  filili,  ad  entrarvi?  Beati  vincoli  , 
nanne  deli' . 
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che  ti  fan  veramente  padrondi  te  con  tuo 
fommo  onore,  ritengono  il  petto  colmo 
di  godimento,  e ti  fanno  in  vita  ottenere 
con  iitìl  fommo  il  divino  ajiito  , ed  alla 
morte  anche  il  Regno. 

ConRdera  infecondo  luogo , quanto  da 
qucRi  vincoli  de’precetti  fieno  diverfi  i 
vìncoli  de’ peccati.  QucRi  fon  vincoli , in 
cui  non  puoi  giudicare  qual  fia  maggiore , o 
il  difonor , ph'  efli  apportano , o il  dolore , o 
il  danneggiamento.  Perchè  quanto  al  di- 
fonore,  qiiellaDeRa  ragione  che  rende  ai 
GiuRi  onorevoli  ì loro  vincoli  ; rende  i 
loro  difonorevoli ai  Peccatori.  E qual’  ob- 
brobrio maggiore , che  cedere  com’  un  bru- 
co a quella  violenza,  che  ci  fan  la  Libidine  , 
l’Avarizia,  l’Ambizione,  che  fono  quelle 
tre  Furie  cosi  sfrenate,  delcritte  da  San  Ptov.-.:t. 
Giovanni?  Statim  tamfetjmtnr  efnaftbeedn- 
tini  ad  viUimam  tir  ignorae , jnìd  ad  vincn- 
lajlulttu  traharur . E quanto  al  dolore , qual 
contentezza  può  mai  provare  il  cuor  tuo, 
menerei  tuoi  vincolicelo  riducono  alfine 
in  anguRie  altilTime  , e non  fami' altro  , 
che  caricarti  difcrupolì,  di  aRànni,  dìan- 
gofee,  diturbazioni  ? pefo  , che  può  bensì 
Rrafcinarfi  con  pena  fomma,  ma  non  por- 
tarli  : Quafi  vincuìum  flaiijfri  feccainm  . 

£ quaptoal  danno,  non  fol  ci  tolgono  il 
patrocinio  divino , maticoRitiiilcono  a un 
tratto  Ichiavo  di  Satana;  ficchèfetu  muo- 
ri in  cin  tu  feì  fpedito.  Nè  vale  il  dire,  che 
iifcirai  fu  quel  pimto  da  tali  vìncoli;  per- 
chè dimando  qiiiate,  chi  te  lo  promette? 
AdcniuecenfKgietis  auxilinm  , dice  il  Signo- 
re , ne  incuruamini  a quell'  ora  della  vo- 
Rra  morte  fui  vincule  , più  ancor  di  pri- 
ma 1 cum  interfetlh  cadatii  , ficchè  an- 
diate anche  in  ultima  dannazione  ? Però 
bifogna  fcuotere  adclfo  con  celerità  que- 
Ri  vìncoli  si  dannofi , sì  duri , e s ì vergogno- 
fi , quando  è canto  più  cerco  ad  un  cale  ef- 
fetto il  divino  ajuto?  Exen/ere  de  pulvere, 
cenfurge , fede  lerufalem  ; felve  vincala  celli  cui 
eapthiaflliaSien . Chefe  tu  vuoi  fciioterli, 
tre  fono  a qucRo  le  vie . La  Contrizione , la 
Confeflìone,  eia  Sacisfizione . La  Contri- 
zione farà  che  tali  vincoli  non  ti  fian  più  di 
roRorc,mercèqueldolorsinobìlc,  che  gli 
hafciolci,  opcrdirmeglio  glihainccfi,  gli  ‘^“••  s'- 
ha inceneriti  con  le  (ite  \impe:Ecce  ege  videe 
viree  felaret  in  medie  ignia,(ynihil  cerrafrienit, 
che  gli  renda  men  riguardevoli  nclralpct- 
x.a,ineitefi.l.i  Confeflione  ri  otterrà  fpezial- 
mente , che  tu  ti  fgravi  dal  pefo  di  tanti  fcru- 
poli , che  del  continuo  ti  tenevano  opprelfo 
( mercè  la  forza  eh’  havrà  la  mano  del  Sacer- 
dote in  profeioglierti  di  ogni  colpa)  c che 
Y c c:ì 
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cosi  i tao!  vincoli , gii  si  (iiirì  non  ti  ino- 
Ccn^y.!^  Iciiino  : DiffUut»  funi  viantln  trMrhicrum 
ilìÌHs ftr mtuMt polenti) Ueei . Eia fatisfazio- 
ne  farà  fpezialmen:e  anch'ella»  che  dctii 
vìncoli  più  non  ti  itano  di  danno  , mercé 
t U.1U.I.  penitenza,  eh'  havrai  già  fatta  a conpen- 
fo  de' tuoi  peccati:  Htcdirit Dtmiimi: 

Jlixi  , àe  "tt  »fflit»tn  te  uUti  , vinetil» 
m»  iifrumpnm  , .(icchè  non  ti  habbiano 
più  da  condurre  all' Inferno  E tu  non: 
vuoi  valerti  ancora  di  mezzi  cosi  giovevo- 
li a tua  falute  ? Avveni  bene  , ptrchè 
da' vincoli  de' peccati  alla  fine  altro  non 
refia,  che  paflare  a quei  delle  pene,  ch'i 
é la  ragione,  per  cui  i peccatori  fi  chia- 
mano , DetlinMuet  im  tiligiuionet , perché 
declintutt  à ftueptit  iit  pecenrn  , jtit  ni  pit- 
mu  tilis»»t, 

IV.  Confiderà  , quanti  fian  perb  quefli  vin-  ^ 
coli  delle  pene,  che  fono  ì vincoli  apparte- 
nenti a i Dannati.  Le  facre  Carte  gli  ridu- 
cono a tre.  Alle  tenebre,  ai  tormenti,  e 
• . al  decreto  immutabile  ch'ha  Dio  fatto  di 
tenere  in  eterno  qtie'miferabilì  nella  lor 
iiinefta  prigione.  1 primi  vincoli  fono  quei 
delle  tenebre,  che  Aalo  ballano  ad  impedi- 
re ogni  fuga . £ tutti  i Dannati  havranno 
saf.ii.c.  j (lare  in  effe  allo  fleffo  modo  ; vitutdie 
leiuirnrnm  cemptiiti . Figurati  perb  qui 
che  farà  dì  loro.  In  quell' orribilìffimobu- 
jo  , che  per  tre  giorni  durò  fopra  gli  £■ 
giziani , dice  il  (acro  Tefto  , che  niuno 
ix-is.!].  ùìloro  ardìmai  muoverfiun  pafiodal  luo- 
go fuoper  rimordi  peggio:  Ntmtmtvii/t 
it  loco  ftto  . Niuno  accoaere  al  fuo  com- 
pagno , niuno  alzarlo , niuno  ajucarlo  : 
s.p.MC  Vn»  onim  totonm  tonoértrum  omnet ornnt  tel- 
ìigoti.  Penfà  però  tu  chedev'elferede'  Dan- 
nati. In  quel  Sto,  in  cui  gl' infelici  fi  tro- 
veranno , in  quel  faranno  dalla  lor  folta 
notte,  oiiafi  da  una  flelTa  catena,  legati  tut- 
ti, adulo  di  tanti  fchiavi,  che  fi  potranno 
bensì  maledire  linfieme,  ma  non  loccorre- 
re.  I fecondi 'Vincoli fono  qne’ de' tormen- 
ti, in  cui  ciafciino  gemerà  fenza  remiflio. 
ne  , perchè  flà  ferino  che  il  Principe  , 
reclina  f irato,  Nom  pnteit  eli  moliti»,  ó-i 

‘ ' ' de  vioemlit . E però  ficcome  il  Signore  la 
giù  Nta  porcet  olifoid  de  molieia,  così  nè] 
meno  farete  aUjuid  do  vinemìit . E pure 
chi  può  dire  , che  vincoli  fono  quefli  > 
O'  dì  quante  guìfe  I di  ferro  , di  fuoco  , 
di  bitumi,  dì  ferpi,  di  feorpìoni,  di  dra- 
ghi, di  tutti  imali  poflibili  aimmaginarfi  . 
Non  accade  eh' io  ce  gli  annoveri  ad  uno 
ad  uno.  Tu  facilmente  puoi  fcorretli  da 
te  folo  . Se  non  che  tutti  quelli  vincoli 
fleflì  1 quali  afflìggono  il  fenfo  , fon  co- 


me un  nulla  a paragone  dì  quel,  che  afflig- 
gono lo  fpiriCO  , VittCHlum  illiut  , ■vinea- 
lnm  oroHmefl.  Tanto  egli  è degli  altri  il  più 
grieve.  1 terzi  vincoli  finalmente  fon  quei 
che  nafeono  dal  decreto  di  Dio  immutabi- 
le, che  però  fon  detti  vincoli  eterni;  An- 
gelei  VOTO  moa  fervovoraat  faam  prènci- 
patam  , ire.  ia  judieiam  magni  dici  , vm- 
eaìit  uerait  fai  ealigiai  Toferuavit . E que- 
fli fono  quei  vincoli,  che  riduranno  ulti- 
mamente i Dannati  a difperazione.  AI  fuo 
diletto  Ezecchiello  diffe  il  Signore;  feeo 
citeamdidit  te  vinealit , tji  non  et  eoaver- 
tet^  à latero  tao  ia  lata/  aliad  j ma  gli  mi- 
tigò collo  un’ ordine  così  aullero  con  quel 
conforto  , che  feguiia  : Doaec  tomf.eai 
diti  oifidiinii  rat  . Ma  quello  conforto 
non  v"  è già  per  li  Reprobi  nellTnfémo. 
Finalmente  i dì  del  fuoafledio  per  Ezec- 
chielle  , il  quale  in  fe  dovea  figurare  1’ 
afiedio  fovraflante  a Gerufalemme  , non 
trapaflorono  i trecento  nonanca  ; e cosi 
compìronfi  preflo  . Ma  quando  fi  compi- 
ranno i dì  dell'alTedìo , da  cui  Hanno  cin- 
ti i Dannaci?  PalTeràun  milione  di  Secoli , 
c dia  ohfidioaii  aiacompuhaniar-.  ne  paffe- 
ranno  cinquanta  , din  no»  tomplthaniar , 
ne  pafleranno  cento,  t dici  no»  eia^leiaa- 
rar , ne  pafleranno  più  milioni  affai  che 
non  fon  tutti  quei  granelli  di  labbia,  che 
ci  vorrebbono  a riempire  il  grande  ambito 
della  Terra  fino  alle  Stelle,  e contuttociò 
farà  l'afledio  da  capo?  Eidieiot/ìdioaiinoa 
eomphiaatar . Che  farebbe  dunque  di  te  , 
il  qual  temi  tanto  di  flare  avvinto  per 
pochi  giorni  ne' vincoli  de' precetti  fe  ri 
dannallì?  Non  ci  farebbe  più  rimedio  per 
tutta r Eternità.  I vìncoli  de' precetti  han- 
no fine  in  un  con  lavica,  e queìde’ pecca- 
ti fino  alla  morte  hanno  fcampoi  ma  quei 
delle  pene  non  havranno  giammai  nè  feam- 
po,  nè  fine. 
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Amia  , aaua  dico  voUe  : Sì  fati  fermo- 
aem  meam  fervaverit,  mortem 
aia  vidtiit  in  tteraam . 

Jo.  8.  fi. 

Confiderà  la  gran  dilTerenza , che  corre  I. 

tra  un  Paftorello  inerudito , & inef- 
peno , il  qual  non  ha  mai  conofciiita  a i 
ftioi  di  la  virtù  dell'erbe,  e un  Semplicìlla 
braviflìmo,  il  qual  fa  tutte  diflingtierle  ad 
una  ad  una . Paflano  ambi  di  Hate  fu  per 
un  Monte  fiorito  di  erbe  elettillime  e il 
Paflorello  non  degnale  dì  un  filo  guardo, 

ma 
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Wa  camminando  fu  perelTet  con  parìiaci- 
lità  le  calpeftatutce:  lì  dove  il  Semplici- 
Ila  fermatoli  ad  ammirare  la  lorbelleaza, 
le  cerca,  le  coglie,  le  lega  in  un  carofa- 
fcio,  e tornatoacafa,  le /erba  con  Ibmmo 
fliidìo,  per  valerfene  ad  ulìdifuogranpib. 

Ora  così  appunto  figurati  , che  fucceda 
intorno  a i dettami  di  Grillo . Vi  fono  al- 
cuni , che  non  conofcono  punto  la  loro 
virtù  i e però  non  ne  fanno  niente  più  ca- 
fo,  di  quel  che  facciano  d’altri  detti  or- 
dini: fràt*ritrmu  ftrmtnet  mtt4  ffJStaì.  Al- 
tri molto  ben  laconolcono;  e pcròò  co- 
me gli  ferbano  attentamente/  E quello  è 
quello  a che  vuol  Grillo  incitarti,  quando 
egli  dice  : Amn , »mtn  dut  vtiis  : Si  fuit  ftr- 
montm  meum  ftrvtvtrit , mtrtmiunvidtti/ 
inttirnum  . Dì,  fe  vi  foffe  un'erba,  che 
havefle  forza  di  tenere  la  morte  date  lon- 
tana per  dieci  Secoli,  non  darelli  alci  ne' 
tuoi  fcrigni  il  luogo  più  nobile,  cavandone 
fuor  per  ella  ancor'  i diamanti , non  che 
perle , o piroppi  ? Gon  quanto  maggiore 
lludio  hai  dunque  tu  da  ferbare  i detti  di 
Grillo  , mentre  poHeggono  una  virtù  sì 
maggiore?  La  virtù  loro  ti  fatisi,  che  tu 
non  muoja  in  eterno . 

Gonlidera,  come  fia  vero,  che  i detti 
del  Signore  polTcggano  tal  virtù.  Lamor- 
teè  doppia.  Una  è del  Gorpo,  l'altra  è 
dell'Anima.  Quanto  alla  morte  del  Cor- 
po, dice  il  Signore,  che  chiferbcrài fuoi 
detti;  rucrttm  ncn  vidtbit  in  àttruumy  non 
perch'einon  habbiaa  morire  ( mentre  ciò 
111  comune  a Grillo  medefimo)  ma  perchè 
morto , tornerà  a vivere  un  di  più  bello 
che  mai,  più  perfezionato,  piùprofpero: 
qual  frumento  marcito  alcun  breve  tempo 
fotto  la  Terra  per  rifiorire:  e cosi  kvidttit 
mtrttm,  la  vedrà,  sì  ma  non  la  vedrà  eter- 
namente, nenvidtiit in àternum , comepur 
troppo  la  vedranno  {dannati,  che  fempre 
l'havran  Itigli  occhi,  e fe  pur  vivranno,  li. 
rà  fol  quanto  balli  a far  si,  che  gl’ inalici 
pruovino  ognor  quella  pena-,  che  dall  mo- 
rire-  Quanto  poi  alla  morte  dell'Anima, 
ch'èia  colpa  dice  il  Signore,  che  chi  fer- 
berà i detti luoi,  mor/fmntn  vidtiit in 
nnm  , perchè  mai  non  peccherà  mortal- 
mente. E in  che  conlllle  una  morte  ailut- 
niofa,  fe  non  in  quello,  in  non  ferbare  i 
fuoi  detti  c Chi  vive  fecondo  ciò  , che  il 
Signore  infegna  , è certo  di  non  perdere 
inaila  grazia;  e così  nè  anche  la  vita  di  cui 
parliamo:  Filiftro»mandiu»mt»,^vi-v*$. 

Di  piu,  come  la  morte  del  corpo  puòTav- 
venire  da  tre  cagioni  , da  infermità  Natu- 
rale, da  accidenti  fortuiti  ( quali  fono  quei 
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d’incendio, e 

d altri  SI  fatti)  e da  alTalti  violenti;  cosi  da 
tre  cagioni  può  facilmente  avvenir  la  mor- 
te dell  anima . Può  avvenire  da  infermità 
naturale  , voglio  dire  da  interna  difpolì- 
zione , coi^olsa  in  noi  dal  difordinamen- 
to  delle  palfioni , e i detti  del  Signore  ridu- 
cono quefte  a fegno,  e cosi  non  permetto- 
no,  che  dian  morte . Può  avvenire  da  acci- 
denti fortuiti , quali  foni  pericoli,  che  s’ 
incontrano^  non^  volendo  tra  le  occafioni 
cattive,  e ideiti  del  Signore  prefervano, 
licchè  m effinon  venga  l’Uomo  a perire. 

Può  avvenire  da  alTalti  violenti , quali  fono 
le  tentazioni  diaboliche:  e i detti  del  Si- 
gnore  han  poflànza  di  rigettarli , ficchètut- 
ti  vadano  a vuoto.  Mira  però  quanta  Hi  ma 
habbiafi  veramente  a far  dì  quei  detti,  che 
tanto  vagliono:  FiUmi,  adtitfninmen  ,n-  > • 

cltn»  Mmrtmtnnm,  vù»  enim/nnt  inwnhnfi- 
bus  #4. 

Coofidera,  in  qual  modohabbi  tuafer- 
*^®***tlrl  tuo  Signore,  per  trarne 
utilità  di  COSI  gran  pefo.  Haidalerbarli  in 
tre  modi  : Ctrdt,  Ort , ^ oftrt  . Quan- 
to a cuore,  Ctrd»,  gli  hai  da  ferbare  nell’ 
^intelletto  , con  meditarli  a i debiti  tem- 
pi, qnàl'e  fpezialmente  quello  della  mat- 
tma,  in  CUI  l’intelletto  è più  limpido:  nella 
volontà  , con  amarli  contìnuamente  : e 
nella  memoria,  con  rammemorartenefpcf- 
fo,  ma  fopratiitto  ne'rifthi,  che  ti  fucce- , 
dono  di  peccare:  In  cord»  mro  mtfttnditìt- 
qmntnn,  Quanto  alla  lin- 

gua.  Or»,  gli  hai  da  ferbare  c nonfolocon 
difcorrerne  volentieri , ma  con  dimoftrare , 
che^Ii  apprezzi , nèfeidi  quei,  che  fi  reca- 
? vergogna  di  prò-  « ■ 

feflarll:  in  l^kiitmtisfTtmatciaviamnUjudi- 
Ctntr,,  ini.  Qijanto  alle  mani,  Ofm,  gli 
h*t  da  ferbare  , con  porli  fedelmente  in 
efeenzione:  Ltvnvi  mnnm  mtm  »d  miuidtta  W-7<-i9- 
tun,  ^Mdiìrxi:  cioè  ad  exijutndn  mandala 
Ina.  Efaminaora  diligentemente  te  lleflo, 
e rìnùra  un  poco , come  in  tutti  e tre  quelli 
modi  fei  diligente  in  ferbare  i detti  divini . 

Forfè  pare  a te,  che  ciò  fia  di  qualche  fati- 
ca? Ma  fe  pure  è di  fatica  , è affai  più  di 
frutto  . Ricordati , che  fon  detti  di  vita 
eterna  : Virta  viit . Ghe  fia  però  dite,  fe 
tu  gli  trafeuri  ? Gome  ferbandoli  hai  vita, 
cosi  non  gli  ferbando,  che  può  teffarti  ? 

Un’eterna  mone, 
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III. 

Ytuìihtr»»  M f n4  *iM// f fui  ìnmtHMmtntif 
fiat  t tmdim  wetm  Filli  Dti  > & prcct- 
itnt  fui  intufettrHnt  in  rt/ntrtHiinem  vi- 
tt,  jni  vtri  mnl»  tgtrnat  iartfurrclìitntm 
judicii.  Jo.f.xi. 

Confiderà  , come  avvicinandofi  l'ora 
del  gran  Giudizio  > l' Arcangelo  S.  Mi- 
chele , accompagnato  da  altri  Angeli  in 
molto  numero , rifvcglierà  con  una  trom- 
ba fonora  tutti  qiie' Morti  , che  daranno 
quafi  a dormire  ne'lor  Sepolcri  , Surpiit 
mtrini:  vtaiit  ni  luiicinm.  Oiill  con  una 
tromba,  e tromba  non  metaforica,  come 
alcuni  la  riputarono,  ma  reale:  Cnattenim 
tnl»  . £ cnnnt  quaridrumento  attiflìmo  a 
tal  funzione  . ConciofUacchè  , eflcndo 
quattro  que'dni,  per  cui  gli  Ebrei  già  fole- 
vano  tifar  la  tromba  , per  convocare  a 
confedo,  per  intimare  la  guerra,  per  fe- 
fieggiarle  maggiori  folennità , c per  lare  la 
molla  de'  Padiglioni  ne’  lor  viaggi  > per  tutti 
c quattro  quedicapi  mededmifarà  giudo, 
chefuoni  ancora  la  tromba  Udì  del  Giu- 
dizio . Si  perchè  quello  farà  il  confeflo 
più  ampio  , che  fiali  tenuto  al  Mondo  : 
Dnmimunijndiciumvtiiiitcnm  fmilnu  pcfn- 
li , Sì  perché  allora  s' intimerà  una 
guerra  generalidima  a tutti  i reprobi:  Pm- 
innUi  CUI»  illa  Oriit  ferrnrnm  eantrn  inftnfn- 
tai.  Si  perchè  allora  farà  il  giorno  più  fo- 
lenne  di  lèda  a ruttigli  Eletti:  Bncdnnttm 
Ktamtni»  tnb»  , in  infittii  die  faltmaitarit 
vafirt , jni*  prietptnm  in  1 frati  tftt  indi- 

cium Dtt  Inai i agli  Uomini,  eh’ 

hanno  da  comparire  i juiicium  à Dio  , che 
fu  loro  ha  da  dar  fentenza  . Si  perchè 
allora  fi  moveranno,  per  dir  così  , i pa- 
diglioni , r ultima- volta  , nel  niHiovèrfi  , 
che  faranno,  quantunque  per  vie  diverfe 
gli  Eletti  , e Reprobi  : Prectitat  qui  tana 
fcctruniin  rtfurretlientm  viit,  quivera  ma- 
lia egtruntin  refurrtUhncmjudieii . Quando 
però  fenti  qui  dire,  che  tutti  i morti,  qua- 
lunque fiano  ; Omnet  qui  in  ntanumnrii 
funi , udiran  la  voce  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  gli  cidamerà  all’  univerfal  Giu- 
dizio già  già  imminente  , auditnt  vactm 
Fila  Dti,  non  ti  dare  a credere,  che  ilFÌ- 
gliiiolodi  Dio  glihabbia  da  chiamare  egli 
dello  di  bocca  propria ,.  perchè  il  decoro 
ricerca,  che  il  Giudice  non  impieghi  mai 
la  Tua  voce  in  citar’!  Rei,  pra  quella  fol 
de'fùoi  mefC.  Gli  ha  a chiamar  con  la  vo- 
ce di  una  tal  tromba.  Contuttociò  queda 
medefima  voce  vien  detta  voce  del  Ft- 


gliuol  di  Dio  ( come  appunto  lavocedef 
Sacerdote  ne’  Sagramenti  vien  detta  egual- 
mente ben  voce  di  Grido , e voce  del  fuo 
Minidro,  ) si  perchè  farà  voce  di  fuo  vo- 
lere , si  perchè  farà  voce  di  Tua  virtù . Di  fuo 
volere,  perch’egli  ordinerà  così  gran  chia- 
mata: di  fua  virtù,  perchè  egliUrà,  che 
l' odano  ancora  i morti , e che  £ ravvivino  . 

Però  dà  ferino , che  il  Signore  quel  di , du-  i’CC7)4< 
tit  vici  fua  vactm  virtutit , cioè  datit  vici 
fua  ( eh’ è la  voce  di  detta  tromba  ) ijft 
vactm  virtutit.  Perchè  adunatalvoce  da- 
rà tal  forza  , che  al  primo  Tuonò  di  ef- 
fa  tutti  quei  corpi,  che  non  foto  erano  da 
lunghidìmo  *empo  ridotti  in  polvere , ma 
dilÈpati , e difperfi  , ritorneranno  di  fubi- 
to  alla  loro  forma,  e fi ritroverann'b  ani- 
mati ,con  quel  prodigio,  che  folamente  può 
far  la  virtù  Divina,  Vax  Fila  Dii.  0:id’è, 
chelà  dove  Grido,  nel  favellare  dell' idef- 
fo  Giudizio,  fiifoiito  di  chiamarli  ordina- 
riamente Figliuol  dell'Uomo  , Filmt  ha- 
minit,  ( comegià  notollt  in  un'altra  Medi- 
tazione ) queda  volta  chiamoflì  fingolar- 
mente Figliuol  di  Dio,  perchè  dalla  virtù, 
eh'  egli  poflcdcadi  rendere  incontanente  la 
vita  a i morti,  volea  provar  queda  volta  la 
ficurezza  di  qnella Divinità , che  di fe  affer- 
mava a gli  Ebrei  ribelli.  Ma  tu  frattanto 
penfa  un  poco  fra  te,  che  folenne  ubbidien- 
za farà  mai  queda,  che  in  quel  dì  tutti  i 
morti  gli  renderanno  1 E ciò  vuol  dire  fpe- 
zialmente  quell’ aMèie»/.  Non  perchè  ì mot- 
ti non  habbiano  anche  ad  itdire  fenfibil- 
mente  voce  tale  co  i loro  orecchi  (mentre 
rifeodì  al  tuono  di  quelle  prime  parole, 

Surgitc  marnai y potranno  poi  ben  diliinp.ue- 
re  le  feconde.  Finiti  ad  ludicimm)  ma  per- 
chè oltre  all’ udirle,  vid  dovrà  ancor’ ag- 
giungere r efeguirle . T anto  lignifica  quello 
termine  auditnt}  lignifica  udire  , lignifica 
ubbidire  ••  Nan  audivit  Populut  mtut  vactm 
miam  . O’ quanti  Tono  coloro  , ch’ora 
non  vogliono  udirla  voce  di  Grido.'  Non 
vogliono  udir  l’immediata  , ch'egli  ora 
adopera  nelle  fue  ifpirazioni  ; non  vo- 
ghono  udir  la  mediata,  che  adopera  per 
la  bocca  de'fuoi  Minillri  . Ma  non  cosi 
potranno! miferi  fare  ancora  quel  giorno. 

Ghc  turarli  gli  orecchi,  e dire  con  Farao-  , , 
ne  : Quit  tfi  Daminut  , ut  audiam  vaccm 
i)ut  > Piccoli,  Grandi,  Plebei,  Re, Pove- 
ri, Ricchi  , Idioti  , Filofofi  , tutti  egual- 
mente dovranno  ad  ima  tal  voce  predare 
olleqiiio:  Omnia  audiint,imntt . Ahteme- 
fchino,  fe  difprczzi  al  prefente  la  voce  del 
tiioSignore,  qualunque  fiafi,  o immedia- 
ta , o mediata  t Ghc  farà  in  queir  ora 
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dite?  E pure  ^ indubitatiflimo , che  quelj’ 
ora  havrà  da  venire.  Vtnirhtt»  . Nondi- 
ce  vnitt  > ma  venir  : perciocché  è tanto 
certo  ch’ella  verrà,  che  fe  ne  può  ragionar 
comedi  venuta. 

Confiderà,  come  in  conformità  di  quel» 
la  ubbidienza,  che  tutti  i morti  renderan- 
no prontillìma  a una  tal  voce  fin*  ora  det- 
ta , fi  aggiunge , che  verran  tutti  tuori  da' 
loro  Sepolcri  : protedent  , ma  ò quanto 
tra  fe  divertì Gli  Eletti  fi  troveranno  ren- 
(luti  i corpi , non  più  gracili , non  più  pe- 
ili  , non  più  piagaci , non  più  disfatti  per 
le  afprezze  contìnue  , com‘  eran  prima  3 
ma  gloriofifiinii . E i Reprpbi  per  contra- 
rio dovran  trovarfeli  interi  bensì  di  mem- 
bra , ma  nel  reftante  si  fiomacofi  , sì 
iquallidi , sì  fetenti , che  il  folo  dovere  rien- 
trare in  eflì , come  in  alberghi  fozzìflimi  , 

' farà  loro  già  parte  grande  de  i loro  ma- 
li . Nè  è maraviglia:  perchè  gli  nni  prt- 
tedenendrefierretiimemvitàì  e gli  altri  pre~ 
tedent  »d  refnrreHientm  indieii  . Prtcedttet 
gli  Eletti  ndrefeerreHicnemvità  , perch’  efii 
riforgcranno  non  Iblamente  a vivere  quel- 
la vita  , che  fi  oppone  alla  mone  ( doven- 
do a una  tal  vita  riforgere  ancora  i Re- 
probi ) ma  perchè  riforgcranno  a vive- 
re quella  vita  , ch'è  vita  vera,  cioè  quel- 
la vita,  chegodcfiinParadi(ò,lacui  Bea- 
titudine vien’  efprefia  frequentemente  con 
rf.jj.  IO.  quello  nomedi  vita  : (^titniiim  npud  re  rft 
femviu  , cioè  /!>»r  Btttinedìnit  . E preet- 
deni  i Reprobi  »d  r^nrreQie»em  judieii  , 
non  folo  perchè  riforgcranno  ad  eOere 
giudicati  ( dovendo  ciò  eflcr  comune  pa- 
rimente a gli  Eletti  ) ma  perchè  riforge- 
ranno  ad  effere  condannati.  Tal'  è la  forza 
rroKitro**'  mdieium  . Alle  volte  ligni- 

fica difcuffione  : Indiciam  deiermiimt  c»u- 
fm  , calle  volte  lignifica  condannazione: 
Qui  ìacreptiisnituenùii  fiat  cùrrtpti  , di[>nim 
Dtiiadicium  expcriifunt  . E condannazio- 
ne fenza  dubbio  lignifica  in  quello  luogo, 
che  dichiariamo  , perchè  fudiciam  qui 
viene  oppofto  alia  vita  . Secondo  dunque 
lo  fiato  della  loro  diverfa  rifurrezione  , 
havrannogli  uomini  allora  divertì  i cor- 
pi . E pollo  ciò,  che  farà  allora  di  te,  le 
a te  toccherà  di  haverlo  si  abbominevo- 
le  ) Che  complimenti  gli  uferai,  che  ac- 
coglienze i che  abbracciamenti  ? Allora 
sì  , che  befiemmicrai  quell'amore  sì  lino- 
derato,  che  di  prcfcmegli  porti,  e non  te 
ne  avvedi . 

III.  Confiderà,  come  fi  dke,  che  tutti  gli 
uomini  rifiifcitando  nel  giorno  diremo, 
precedtmt  dalle  lor  tombe  3 e non  li  dice 

Planar,  dell'  Ae.  ima . 


lèmplicemente  , che  txìlunt  , perchè  n* 
andranno  incontro  a Crifto  per  ordine  , 
non  di  tempo  ma  di  dignità  . Non  di  tem- 
po , perchè  tutti  egualmente  riforgcranno 
ad  un  punto  ; e buoni,  e cattivi,  iniliu 
ecttli,  affinchè  tanto  apparifea  maggior  la 
forza  di  quella  voce  divina , che  fa  riforger- 
1Ì3  ma  fi  bene  di  dignità  , dovendo  andate 
incontro  a Crifio  prima  gli  Eletti  , che  fi 
avvanzeranno  a riceverlo  fu  nell'  aria  , 
eiviamCriJlein  atra  , e poi  i Reprobi , che 
lo  dovranno  attendere  fu  la  Terra  3 e do- 
vendo tra  gli  Eletti  ftelfi  precedere  pri- 
ma! più  uniti  a Crifio  per  ricchezza  di  me- 
riti , e apprelTo  gli  altri  di  grado  in  grado, 
fecondo  le  loro  Ichiere  r Vr.af<jwfqMtin  feto 
trdina.  Figurati  CU  frattanto  a un  tale  fpet-  i-Csr.  it 
tacolo,  che  divisone  orribile  farà  quella  1 
allorcheufcendo  da  una  medefima  tom- 
ba e buoni  , e cattivi  , imprenderanno 
cammini  così  contrari  freetdtnt  quihen» 
fettrunt  in  re/Mrrr[iiatim  vira  , qui  veri  ma- 
la  tgerunt  in  rtfKrrtflientm  iadiciì  , Quello  è 
quel  bivio,  le  così  ci  piace  chiamarlo,  a 
cui  fi  troveranno  già  pronti  gli  Angeli , de- 
fiinari  a far  1'  alta  feparazione  de  gli  Elet- 
ti da'Reprobi.  Exiiunr  Angeli,  fjr  ftpara- 
tunrmaìetda  media  jufternm . E qui,  òche 
pianti  fi  udiranno  tra  gli  Empi,  ò che  fchia- 
mazzi,  ò chefirepitl  , òche  rogiti  ! Con- 
falatia  ahfeandira  efl  ai  arnlir  mdiiy  tjuiaipfa  ^ " 

inrtr  frorrtt  divider  : Non  folo  tinfcirà  una 
tale  feparazione  di  obbrobrio  effremo  , 
maffimamentc  a quei  di  loro  , che  avvez- 
zi a fignoreggiare,  ed  a fovrafiare  , fi  ve- 
dranno refpingere  a flarfi  giù  tra  la  feccia 
dell‘Univerfo3  ma  ancora  riufeirà  di  dire- 
mo dolore,  attefochè farà frgno chiaro  di 
quella  mifera  forte,  che  ad  ognunodi  lo- 
ro dovrà  toccare  nctl'a'final  fentenza  a cui 
fon  citati . E così  quivi  fuccederà  ciò  che 
avvenne  nella  famofadivifion  del  Giordano 
operata  da  Giofuè  , figura  di  Crifto  • L’ac-  |of.  1. 
queche  fpettanoalla  parte  difopra  , che 
lougli  Eletti,  dovranno  per  fuo  coman- 
da levatfi  in  alto,  confomma  gloria  : e 
quelle  che  fpettanoalla  parte  di  fatto  , che 
fono  i Reprobi,  dovranno  fenza  ritegno 
calare  al  baffo , finché  fi  vadano  a perdere 
nel  Mar  morto . 

Confiderà  , come  di  quella  forte  cosi  IV. 
diverfa  , che  toccherà  a gli  Eletti,  ed  a i 
Reprobi,  mentre/rered/»rgli  uni  ad  rtfnr- 
reUientmvira  , e preeedtni  g\i  ì\tti  ad  refur. 
retiianem indiai , non  affegnafi  altra  ragio- 
ne , fe  non  che  quella  è la  di  verfità  delle  lo- 
ro preterite  operazioni  . E cosi  nota  a 
tcrror  dell’  anima  tua  , quali  fieno  oue' 

Y , t.t. 


i«clni  I 


I. 


54t  A^oftoV 

termini  eh' ufaCriAo  , infallibile  verità  .1 
Non  dice  9 che»d  rtfmrreQimm  vìufrtct-\ 
d*nt  , quei  che  fur  nobili  , quei  che  fur 
dotti,  quei  chefurdoviiiolì,  quei  chera- 
mronfirulaTerraeliapplauli  delia  Città  : 
àlee  che  frteeilm  ad  ella  Quegli  unicamen- 
te, che  attelèro  a far  del  bene,  fuittn» 
ftetrunt.  Quei  che  fermale,  ^ui  m»l»  tf- 
naf,  folTeropurcheperfonemaifi  volefle-j 
ro , ancorché  poAe  in  altiflìme  Monarchie 


tavia  vivere  a te  medelimo  , non  poteP 
fi  , ma fuflinectilicato  di  vivere  folo  a lui. 
Però  l'AppoDoIo , il  quale  giunfe  bene  a 
capir  ^efta  verità  , però  dico  proruppe 
in  queRe  parole  che  fon  sì  belle:  ch»ri- 
ttiCtriJIiurjttiut,  non  dice  imitM  , non 
ÒACt  imptUit , dice  urttt,  perché  non  po- 
tea  refillere  a tanta  forza.  Ancorch'  egli 
havelfe  voluto  ceflar  di  faticare  in  fetvi- 
zio  del  filo  Signore  , di  pellegrinare  , di 


non  prtctJtnt  in  eterno  a una  tale  rifiir-  predicare,  di  fender  tutto  fé  fteffo  in  fal- 
rezìone,  »drtfiirrtth0ii*m  vitti  nu  a qual!  varodelle  anime  a lui  sì  care  , non  gli  fa* 
prtceJtiuì  udrefiirrtOltiummÀicii. Che  di-\fcbbe  gfitaiati  fiato  poflibìle  . Haveva 
ci  per  tanto  a ciò  tu  , che  forfè  ogni  altra  fiaccole  troppo  accefe  a i fuoi  fianchi 
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cofa  oggi  tieni  in  pregio  maggiore  , che 
le  buon’opere  ? Quel  di  vedrai  ciò  che 
farà  l’haver  trafciirato  di  farle  per  più  in 
golfarti  negl'interefli  terreni  , per  accu 
mulare danari,  per  acquìfiar  dignità,  per 
darti  bel  tempo . Beati  per  tutti  ì fecoli  fa-j 
ran  quei , che  ttnM/eeermu , Dannati  per  tut- 
ti i fecoli  faran  quegli  , che  mul»  tftnuu.i 
Tolto  ciò,  d'altra  dote  non  fi  fa  conto.  Sò 
poi  , che  da  quefio  palio  fi  vengono  a con- 
iiitar manifefiamente tunì  coloro,  i quali 
come  infingardi,  vorrebbono  , che  a fai 
varfibafiafle  la  fede  fola  , ancorché  fcoin- 
pagnatadallc  buon*  opere  . Ma  tu  non  fei 
lenza  dubbio  dì  quelli  matti  così  fpacciati 
Però  a tuo  prò  cava  per  contrario  quelP 
utile  infegnamento  , che  ciò  che  in  qua- 
lunque uomo  fopra  ogni  colà  fi  ha  da  ap- 
prezzare , fon'  anzi  1'  opere  buone  . Dtmm 
limt,  con  afieneiti  da  quel  male  che  tanto 
da  lui  puniralfi  il  dì  del  Giudìzio  : Et  mtm 
• itttmjohftrvt  , con  far  quel  bene  Jchefo 
lo  li  premierà  : Hte  tfl  tnim  amaù  iamt,  per 
che  in  quefio  confifie  il  tutto . 

IV, 

I 

San  Domenico  Patriarca.  • 

eharittuChrifliituttiitt,  $uptivTtmnf,f*m 
ntnfiUvntnt,  /ititi,  jmipnip/ù 
mtrttuiieft,  a.Cor.r.14. 

Confiderà,  chefia  ciò  cheCrifioprc- 
tefe , quando  arrivò  infino  a morir  per 
tefil  un  tronco  di  Croce  . Forfè  ricompe- 
rarti folo  dalla  fchiavitudine  dell' Inferno  t 
Nòcertaroente,Mrché a ciò  farebbe  ba- 
fiato  che  del  fuofwgue  prezìofonon  delle 
più  che  una  femplicillima  llilla  . Mentre 
dunque  lo  volle  verlàre  a rivi,  mentre  in- 
contrò tanti  firazj  , mentre  ingojò  tan- 
ti fchemi  , pretefe  guadagnar  di  modo 
il  cuor  tuo,  che  tu,  benché  volelfi  tut- 


n. 


che  non  gli  davano  pace  . Lttmpittlit  e/ut  , 
Itw^titt  i[»ij  , fittmmttrttm  ; ipiit  , 
a farlo  ardere  in  sé  i fitmmtrum  , a fate  cani.Vr. 
che  cercalle  di  accendere  ancora  gli  altri  . 
Tucoiw  pruovi  quella  beau  agitazione,  , 
di  fpirito  in  te  medelimo  ? Quefta  si  eh’  ^ 
é fegno  di  elTere  veramente  Figliuol  di 
Dio  . Siili  /}iritu  bti  aptutur  , hi  ftntt  fi- 
lli Dti . 

Confiderà  , che  di  ragione  par  che  I' 
Appoftolo  havrebbe  a dire  : MtrtChrifii  ur- 
iti Itti , ut  fui  vitmnt  , mm  nati  pii  vivimi  , 

(^f-  Contuttociò  dice  Cburinu Chrifiii  per- 
chè fe  molto  ha  da  muoverti  quello  che 
Crifio  ha  tollerato  per  ce , più  lenza  para- 
gone bada  muoverti  quell'  amore  col  quale 
i'ha  tollerato.  Vedi  quanto  fu  ciò  che  Cri- 
fio fi  degnò  di  patire  per  tua  falute  . E pur 
fu  nulla  iu  paragone  di  ciò  ch'egli  havreb- 
be ancora  patito , fe  così  folle  fiato  in  piacer 
del  Viàxe.A^utmuhtii»Hptmtru>uixiiiipit- 
rtChtritMtm . Tutti  quei  fiumi  dì  calunnie, 
d'improperi , d' infiliti , di  tradimemi,  di 
sferzate, di  fchiafli  , di  trafitture , diango- 
fcìe,  di  amarezze,  difliramenti , di  Ipafi- 
mi , di  agonie,  non  furono  fiilficiend  a 
fmorzar  la  fetedell’ìnfocato  amor  filo  . Pe- 
rò fe  quello  che  Crifio  ha  lopportato  per 
te  , ci  ha  da  muovere  a non  volere  di  ora 
innanzi  più  vivere  a te  medelimo,  ma  a lui 
folo,  l'amote  con  cui  di  vantaggio  1'  ha 
fopporcato , ti  ha  da  sforzare . chtriiiu  Chri- 
y><wr/er»*/.  Finalmente i patimenti  benché 
ecceflìvi  hebbero  tuni  i termini  loro  pre- 
fcricci  dalla  ordinazione  divina  : l'amore 
non  hebbe  termine . 

Confiderà,  che  fia  vìvere  a le  medefi- 
mo.  E vivere  alla  fila  volontà  , è vivere  a 
i fuoi  guadagni,  é vivere  alla  fua  gloria  , é 
vivere  a i fiioi  piaceri . Qi^fio  in  ce  necefla- 
riamencedev'ellere  già  celiato,  dappoi  che 
Crifio  é giunto  con  tanto  amore  a morir 
perte.  E laragioncchiariHima,  perché  $* 
egli  è morto  per  te,  ogni  convenienza  vor- 

rib- 
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rebb<,  chMUptrIo  meno  anivaflì  2 mo>  la  vuol  da  tCi  chenil'afcolci  , qualor  ti 
Tir  Mr  Ini  . Difli,  perlomeno  , perchè  fé  fa  faper  che  lafci  il  peccato.  Se  tn  ti  turi 
foflèpoflìbile«  dovrellifare  di  ragione  af-  le  orecchie  non  udirlain  qaefto  parti- 
rai piu  t attefochèla  tua  vita  non  ha  in  se  colare,  tu  fci  Ipedito . Come  vuoi  tu  eh' 
proporzione  di  fotte  alcuna  con  la  vita  di  ejU  giammai  per  Amante  Tuo  ti  riceva  , o 
Crifto  Qpella  era  vita  d'  infinito  vaio  ti  riconofea  ? Il  peccato  ha  due  peflime 
re,  eia  tua  è una  vita  vile  , Tozza  , feiau-  qualità  , ehelo  coAituifeonodegnodi  un* 
rata  , d egna  di  morte  . Che  gran  cofadiin-  odiofommo;  LaMoAruofirì  , e la  Mali- 
que  fareAi , quando  arrivaAì  tu  ancora  a zia  . La  Malizia  nalcedall'  avverfione  eh' 
morir  per  CriAo , dappoi  che  CriAo  fi  è egli  ha  dal  Creatore  . La  Molhuofità  dalla 
tanto  prima  degnato  morir  per  te  ? Ma  fé  couverfione  alle  creature  . Se  guardi  per 
nè  anche  tu  arrivi  a morir  per  lui,  adunque  tanto  la  MoAruofità  , come  vuoi  tu  chela 
dì  neceAiià  fei  coAretto  a fare  almeno  tan-  Vergine  riceva  per  Amante  un  Diavolo  in 
IO  di  manco,  quanto  è fol  vivere  a luì,  ch'è  forma  d'uomo  ? E (è  la  Malizia  , come 
quanto  dire  vivere  per- amarlo  , e vivere  vuoi  chela  Vergine  per  Amante  pur  rico- 
per  cercare  che  ognuno  l'ami,  di' è ciò  che  nofcaun  Traditore  attuale  di  fuo  Figlìuo- 
tanto  a maraviglia  compì  il  gran  Patriarca  lo,  un  rìnegato,  un  ribelle?  Ti  ajuterà  bensì 
Domenico  , con  la  Tua  riguardevolìflìma  ellacortefementeadufcire  daun  tale  Aato 
figliolanza:  , ir  ftmn  con  ottenerti  il  perdono , tanto  è pietofa  : 

mnmftrvittiffi.  ma  non  già  ti  vuole  ajutare  a perlèverarvi  , 

con  ottenerti , come  vorrebbòno  alcuni  , 

‘ V.  I'  impunità  . Adunque  afcoltala  con  ab- 

bandonare il  peccato  eh'  ella  ha  si  afdegno . 

La  Madonna  Santi  Alma  delie  Nevi,  Se  tu  falciò  (ci  beato,  perchè  così  ti  apri 

la  Atada  alla  fua  amicizia  : Simiu  htm* 

Mnumf  htm»  gai  uulit  mt  y if  fui  viiiìut  uudit  pu. 

UÀ  fcrtt  mtus  futtidu  , ir  tiftrout  ui  Conferà  , che  quanto  al  fecondo  gra- 
tfliimti  . Qui  mt  mvtutrn  , »'»-  do  , dice  la  Vergine:  IrfuivitHutuÀ/trtt 
vtuitt  virum  , huurht  fuluttm  i Zìe-  meuj  fueiidit , perchè  tal’ è l'ilio  degli  A- 
> mine.  Prov.8. 54.  manti  : vegliate  alle  porte  della  perfona 

1 che  amano  , per  moArar  che  1'  amano 

/confiderà,  come  la  vera  divozione  alla  affai  .L'amore  ha  qucAo  di  proprio,  che 
V J SamiAìma  Vergine  ha  tre  gradi  , che  toglie  ì]  fonno . Equal'  è quelfonno,  che 
ti  conducono  a confcguirla  con  perfezìo-  deve  levar  da  tei'  amore  alla  Vergine  ) La 
ne.  Il  primo  fi  è abbandonare  per  amord'  pigrizia  . Devi  effere  follecito  negli  offe- 
tffa  il  peccato  , perché  chi  le  nega  quefio  , quj  che  tu  leprcAì:  e però  ti  dice  , vi- 

3uale  onore  mai  le  pub  fare  che  le  fiagra-  : c devi  effer  perfeverante  , e però  di- 
llo ? Il  fecondo  è auìugnere  al  primo  ce,  Non  lafciarpaffare  mai  giorno 

qualche  offequìo  fpecìale  , come  fan  quei  che  non  la  veneri  con  qualche  atto  Ipecia- 
chedigiunanoilSabbatoinonord'effa,  vi-  le  . Se  fai  quello  tu  fei  beato  , perchè  co- 
fitanolefueChiefe,  recitano  lafua  Coro-  si  non  lafcerà  lA  men  ella  paffarmai  gior- 
na,  o fanno  altra  azione  Amile  di  fuo  cui-  no  , che  con  qualche  ajiito  fpecìale  non  ti 
to.  Il  terzo  è aggiugnere  al  fecondo  l'immì-  corrifponda  : Beutut  berne  fui  viiHut  udfr- 
razione  delle  file  belle  virtù.  E queAo  è ciò  ree  mees  juetìÀie . 

che  coAituifee  alla  fine  una  tal  divozione  Confiderà  , che  quanto  al  terzo  grado  ' * 
in  grado  perfetto . Ora  qiieAi  tre  gradi  fon  I2V  ergine:  Ereifn-vur  uà  fefiesefliimei, 

quegli  appunto , che  qui  ci  addita  la  Vergi-  perchè  chi  ama  molto,  non  folo  veglia  alle 
lic  in  quelle  voci  , che  già  da  canti  fecoli  portedclla  perfona  eh' egli  ama,  m.i  prò- 
Santa  Chiefa  le  hapoAe  in  bocca  ; cura  ancor  di  fpiare  da  tutte  lefcffiire  di  ef- 

rir  fuiuuÀii  me  : ecco  il  primo:  Zt  fui  vi-  Iftibchcllafaccìafi.neoffervaglìandamè- 
gilar «d/erfzmeazfawcWie:  eccoilfecondo:  ti , ne offervagli  atti  , e Cosi  poinelleoc- 
ZtetfervuiuÀfe/ltteJUimeii  ecco  il  terzo  . correnze  la  immita  per  più  piacerle  . Che 
Se  non  hai  cominciato  ancora  ad  afeende-  belli  efemm  puoi  tu  rìtrar  dalla  Vergine  fe 
rè  tali  gradì,  non  cardar  più,  per  giungere  ti  poni  a offervarla  con  attenzione  Iinmi- 
preAo  al fummo.  tala  , e allora  sì  chedavverotii  lèi  beato  , 

IL  Confiderà,  che  quanto  al  primo  grado  , perchè  non  folo  con  ciò  la  impegni  ad 
dice  la  Vergine  : QHiMdrVaae,  perchè  qiie-  amarti,  mala  neccAìti,  Gli  offequj  fanno 
Aoèciò  che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  cl-J  che  a.-nifi per  elezione,  mil'immitazione  fa 
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che  amift  per  natura  . BtMMt  inntfuift~  Avvocati  per  Impetrare  eh!  la  Fortern  In 
tjittmti,  tempo  di  tentazioni,  chi  l'Ubbidienaa>  chi 

V Confiaera,  che  nel  primo  grado  non  fi  l'Umiltà,  chi  altra  di  virtù  tali,  la  Vergine 
pongono  porte  di  forte  alcuna,  perché  chi  i per  impetrar  la  Grazia  Divina;  mentre 
è in  quello,  più  /i  difpone  ad  elTere  vero  non  folo  c’impetra  la  grazia  abituale  , ch'è 
divoto  di  Maria  Vergine  di  quel  che  Ha  di-  quella  vita  da  cui  procedono  tutte  le  det* 
venuto  , e però  ancora  egli  è in  via.  Nel  te  virtù;  maancor  l’attuale,  eh’  è quella, 
fecondo /!  mettono  porte  ,/>r« , ma  non  & dalla  qual  vengono  e mantenute,  e pro- 
menonofifitt,  che  fono  quei  ripari  di  le-  moflc,  e perfezionate.  Vedi  , pollo  ciò, 
gnoconcuilì  chiudono  , perché  chiù  in  quanto  importi  tifare  ogni  (ludio  aritro- 
quello  , quantunque  già  Ca  divoto  Ipecia-  vare  la  Vergine!  Ritrovata  e/Ta , hai  ricro- 
ie diMaria  Vergine,  contuttociò,  per  co-  vata  la  grazia  . Nè  ti  fmarrire,  quali  che 
si  dire,  è fu  gli  aditi  di  una  tal  divozione  debba  riufeirti  di  gran  fatica  il  ritrovar* 
comune  a tutti,  non  è ancor  falito  alle  llan  effa  , perchè  ella  non  brama  altro  , che 
se  che  fi  riguardano  . Nel  terzo  finalmente  di  efier  ritrovata  . tiuili  ìnvtmnir  mihh, 
non  fol  fi  mettono  porte,  ma  ancora fai  ^tunuu  ilt»m  . E la  ragion’ è, perché 
fti , perchè  chi  è in  quello , è negli  intimi  | frt*ctup»t  qui  f*  ttutupifeum  , ut  illh  ft 
penetrali , dove  non  è si  univerfale  r accef- ! ejileaWa/ . Tanta  è la  fua  naturale 
fo.  Ma  a quello  accelTo  hai  tu  però  da  ane-'  benignità!  Contuttociò  dice  , ^ui  mt  $»■ 

Jar  con  tutte  lo  fpirito.  Se  altro  non  lai  v0ntht  , perchè  fé  a trovarla  non  fi  bada 
fare,  picchia,  prega  ; ti  verrà  aperto  . Dì-  diirarfatica  , fi  ha  però  da  ulàr  diligen- 
manda  cordialmente  alla  Vergine , che  ren-  za  , con  prcllare  ad  elTa  quegli  atti  , 
da  ancora  te  meritevole  d’ immicorla  , e la  che  fi  fono  detti  , di  divozione  più  af- 
immìterai . fettirofa . 

VI.  Confiderà,  come  aggiugne la  Vergine  , Confiderà,  come  poco  farebbe  che  la  VII. 
che  chi  con  quella  divozione  che  ufale  , Verone  ti  ottenefle  in  quello  Mondo  ù 
truovl  lei,  troverà  la  vita  ; ^uimtimtm-  grazia  del  tuo  Signore  , fe  non  ti  ottenclTe 
ri/  , iminiet  vì/»m  . Quella  vita  fi  è la  ancor  nell’altrola  gloria  . Però  finalmen- 
Crazìa  Divina  , vita  dell’anima  nollraie  te conchiude ; £/  humitt  fitutemnDcmiiu. 
chi  ritruova  la  Vergine,  ritroverà  la  Gra-  Quellaèlafalutc:  la  Perfeveranza  finale  , 
sìaDivina  , perchè  ritroverà  chi  ha  ritto-  Chetila  falvo.  Quellati  vien  da  Criilo  , 
vata  tal  Grazia  , ritrovata  per  sè,  ritrovata  chi  non  lo  fa  ì nlMmia»-.  ma  ti  viene  per 

rraltri  , che  però  le  dilfe  avvedutamente  mezzo  di  Maria  Vergine  : con  quella  di- 
Arcangelo  Gabriello  : Unttnifli  grurium  vetfità  , che  tutti  i Pred.llinati  ottengo- 
apud  zuum:  nonloloD/i,  ch’èia  grazia  , no,  nonhadubbio,  per  mezzo  d’  elTa  la 
che  collituilce lei  lanta  , ma  apud  loro  falute,  ma  i fuoi divori  l'ottengono 

ch'èlagrazia  , che  collituifce  lei  atta  ad  con  maggiore  facilità.  Tuteli  Predellina- 
impetrare  anch'  ad  altri  la  faRtità  . Ma  ci  ottengono  , come  dilli  , la  loro  falu- 
quanto  dòdi  ragione  ha  da  llitnolarti  ad  te  per  mezzo  d'ellà  , perche  ntuno  fi  fai  va, 
efferelùo  divoro  Concìolliachè  quando  per  cui  verifimilmence  non  porga  ella  a tal 
per  tua  miléra  tórte  perdi  mai  la  grazia  Di-  finefpeciatifuppliche,  quale  Avvocata  co- 
vina,  che  vuoi  tu  lare?  Andare  a Dio  per  nume  dell’iiman  Genere;  JEqualittr  illi 
domandarne  altra  fimile  alla  perduta  ? Ahi-  cura  de  omniiut.ìAi  i Tuoi  divoci  l'ottengono 
mè , che  qiiefto  è un  dichiararci  già  indegno  con  maggiore  facilità , perchè  di  quelli  non 
dì  riportarla;  perchè  l’altre gioie  finaitnen-  folo  1m  cura  , iim  ancora  hafollecitudine; 
te  fi  perdono  non  volendo  , ma  la  grazia  ecosiaquelli  ella  impetra  che  1'  Iniètno 
Divina  è una  gioia  tale  , che  fefi  perde,  lì  habbia  men  di  polfanza  a tentarli  : né  di 
perde  perchè  vuol  perderli  . Convien’  ciò  paga,  alHlle  loro  ella  IlelTa  con  mo- 
adunqiie  che  tu  prima  chiegga  perdono  di  do  particolare  fu  l’ulcim’ora,  gli  con  lòia  , 
quella  fiamma  tralcitraggine  iliaca  nel  cu- 1 gii  anima , glial&cnra,  ed  ottien  loro  una 
llodicla.  E ad  ottenerci  appunto  un  per-l  rranquitilllma  morte  . E quello  è kaurirt 
donotaleèfpecialmencecoiiicuita  la  Ver-!/W«//n:  E’  confeguir  la  filiite  con  poca 
gine  , pecch’ ella  pofliede  una  grazia  cosr.lpefa,  con  poco  llcnio.  Haurircè  una  vo- 
tminente,  che  può  meritare  ad  altri  ancor  i ce  che  ha  due  lignificati . L’  u;io  è quel  di 
quella  grazia  ch’ellì  perdettero  : e quindi  | a//<a//i-/  > come  li  la  dell’acqua,  chclcatiw 
avviene,  che  a ciò  alludendo  ella  dica:  ^Wirifce  da  qualche  fónte;  e 1’  altro  è quel- 
mc  hntacrit  , iiroraietvitam  ,cìo<  iirotahtllo  dìitrt  . Il  primo  è fenza  fatica  , il  le- 
gratiam  . Però  come  gli  alul  Santi  fono]  condo  non  folo  è Icnzaiaiica,  ma  con  di- 
letto. 


I. 


ff.ut. 


letto  . E l'uno,  è T alerò  eonvien  all' in 
tento  noftro;  perchè  la  Vergine  fa  si , che 
i divoti  fiioi,  non  rolamente  non  pruovi- 
no  gran  fatica  in  patir  cih,  ch'ènecelTarlo 
a falvarfì,  ma  che  anzi  vi  pruovino  gran 
diletto , tanta  é la  piena  di  quel  confor- 
to celctfe,  che  loro  impetra.  E da  ciò  lì 
raccoglie  chiaro  , come  la  vera  divozio- 
ne alla  Vergine  fia  fegno  di  Predeftinazio- 
ne  a^ai  (ègnalato . La  ragion'  è , perchè  a 
ifuoi  divoti  è più  facile  di  falvarfì,  attefo 
il  patrocinio  fpeziale  , che  loro  preda  sì 
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tico  , quegli  ché  tanti  àccuTavano  quali 
confederato  con  Belzebù  , quegli  tac- 
ciato da  idiota  , quegli  trattato  da  in- 
diavolato , quegli  che  i Nazzareni  vo- 
ltano precipitare  poc'  anzi  da  un'  alta 
rupe  , guarda  chi  è : dice  il  Padre  : 
tù'e  ifl  Tithn  mnu  . Ed  a ciò  tu  , che 
rilpondi?  Non  g^i  che  oggi  riceva  tan- 
to di  gloria  , chi  già  a tanto  foggiacque 
di  confiifione  . Ma  che  ? la  gloria  è data 
in  privato  , là  dove  la  confulion  fu  per- 
meila in  pubblico.  Segno  dunque  è,  che 


gran  Signora  in  ogni  occorrenza,  malìn-  nonddàuilaTerraperrìceveregioria,  ma 
golarmcntefu  l'ora  della  loro  mnrte,  che  confufione . 


è quel  punto,  da  cui  finalmente  dipende  la 
loro  làlute . ■' 

VI. 

La  Transfigurazione. 

I 

Hic  tfl  Tiliuj  mtiu  dUtUnt,  in  jut  mi- 
biitnì  tomflntni , iffum  nmiitt . 
Match.  17. 


Confiderà  , come  Crifto  , non  foto  è 
detto  Figliuolo , ma  ancor  d'ietto  : Film 
di/rflM/:  ed  è detto  diletta  nel  modo  iftelTo , 
nel  quale  è detto  Figliuolo . Perciocché  01- 
ferva , ohe  in  due  maniere  può  elTere , che 
qualcuno  a te  Ila  diletto,  opcr  femedeli- 
mo,  come  ti  è diletto  l'Amico,  o in  grazia 
altrui,  come  ti  fono  diletti  gli  Amici  del 
detto  Amico  . I-  Giiilli  fono  tutti  diletti 
a Dio,’  .ma in  grazia  altrui,  cioè  ingrazia 
di  Gesù  Criilo,  il  quale  ha  loro  ottenu- 

Confiderà,  quanto  onorevoi  tellimo-  tata!  dilezione;  Veeavitntt,  recHniìimfr»- 
manza  fia  quella , che  il  Padre  rende  ««w,  tfutinin  tflnthit  in  C->rifh>  Ma  Cri- 
si fuo  benedetto  Figliuolo  , mentr'egli  iloè  diletto  per  fe  medefimo,  eperò  egli 
dice:  Hic  tfiFiimmtHi.  Tutti i Giulli  fo- J .iffolutamente  è il  diletto:  Film  Jilrtlnr. 
no  Figliuoli  di  Dio  : ma  quanto  diverfa-  Anzi  però  egli  è prima  Figliuolo  , e di- 
mente / Crifto  è Figliuolo  per  Natura,  i di  poi  diletto,  e non  |>rima  diletto , edipoi 
Giulli  fono  Figliuoli  per  adozione.  E cosi  Figlinolo.  I Gialli  fono  Figlinoli  per  gra- 
Crìllo  è Figliuolo  , perchè  è Figliuolo  -jaia,  epetòfono  prima  diletti,  edipoi  Fi- 
tnminm  Unir  nd  mt\  Filini  mini  ti  tu  . gliiioli,  perchè  ladilezione  che  Dio  loro 
1 Giulli  fono  Figliuoli,  perchè  fono  trat-  porta,  è quella,  che  loro  dà  tanta  altezza 
tati  da  tali,  liccome  quelli  che  fono  anv  di  dignità . Crifto  è Figliuolo  per  Natura , e 
meflì  all’intima  unione  con  fa  Natura  di|  però  prima  è Figliuolo,  e dipoi  diletto,  per- 
vina,  ma  non  all’ unione  ipollatica . Que-i -a- — «k-j-  1 — 11- 
fta  fa  che  Crifto  fia  Figliuolo  di  Dio  per 
confullanzialità  : quella  fa  che  i Giulli 
fiano  Figlinoli  di  Dio  per  conforzio  : Vt 
tjfltinmini  droint  etnftrttt  nitnri  S e COSÌ 
quella  fa  , che  Crifto  fia  Figliuolo  egua- 
le al  Padre  , quella  fa  che  i Giulli  lìan 
fimili.  Vedi  però  tu  quanto  bene  , dino- 
tando il  Padre  la  perfona  di  Crifto  con 

J[iiel  pronome  fcliciffitno  , Hic , dice  af 
olutamente  ; Hic  tji  Film  mtut  , perchè 
nelTunopiù  è tale,  che  chi  è per  Natura. 

E pur'è  cosi  . Crifto  nè  quanto  Dio,  nè 
quanto  Uomo  fu  Figliuolo  adottivo,  ma 
naturale  ; ond'è  che  qui  quell'aggiunto 
meni  , non  vale  a fignilicar  dipendenza  , 
com'è  tra  noi  , ma  una  foftanza  medefi- 
ma  . Che  afpetti  dunque  , che  ancora  di 
vero  cuore  non  ti  rallegri  con  elfo  della 
fui  gloria  ? Hic , qnegrillefto  , che  già 
volevano  i Cafarnaiti  legare  come  Itene- 


chè  la  dignità  eh'  egli  in  sè  polTiede,  è quella 
che  gli  dà  tanta  altezza  di  dilezione.  E que- 
lla può  elitre  la  ragione , per  cui  il  Padre 
non  ha  voluto  qnì  dire  prima  dilciìni,  e poi 
Film,  ma  prima  Film,  e poi  . Hic 

efi Filimi tntusdilcQui.  L'ha  con  ciò  diftin- 
to  daqiKgli,  che  fono  prima  diletti , edi- 
poi Figliuoli,  diteci  Fila,  perchè  fono  Fi- 
gliuoli sì , ma  Figliuoli  a fèmplice  forza 
di  dilezione  . Comunque  fiali  Quello  è 
quel  titolo  bello,  che  tante  volte  hebhs 
Crifto  nelle  Scritture,  il  titolo  di  diletto. 
Cuttchc  dileUc  mie  cnnticnm  . Veni  dilifìc 
mi.  Venint  diligi  mini . Vini»  fnH»  efl  di- 
ttile mee  . L'  ebbe  perchè  gli  eonvien 
per  tflenza  , l'hebbe  pterchè  gli  convie- 
ne a cagione  de'  maggiori  fegni  di  amore  , 
eh’  ha  ricevuti  fra  tutti  gli  altri  ; che  fono  Fi- 
gliuoli di  Dio.  Ftucr  diligi/  Filinm,  e pe- 
rò chefiegue*  Et  emnin  dtdit in mum cjni . 
Q^ieflo  è 'I  gran  fegno  ch'ha  ricevuto  di 
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amore;  reflere  Aato  coAitiiito dal  Padre 
per  Arbitro  generale  di  tuno  il  Tuo:  ond'è 
che  non  dice:  Omm»  JtJitti,  che  pur  fa- 
rebbe alTaiflìmo  : ma  «mua  duìà  m mtim 
«/•u,  perciocché  CriAo  ne  può  far  ciò  che 
vuole.  O con  quale  affetto  tu  devi  dun- 
que prociurar  di  congiungerti  a quatto  Fi- 
gliuol  diletto  ; a q^tto  dico  > da  cui  > come 
da  tale , ti  può  venire  ogni  bene  , fol  eh'  »li 
t'inchini  a dando!  Amalo  , feguilo,  fer- 
vilo i eh'  havrai  tuno  . Non  ti  ricordi  di 
ciò  ch'egli  ditte  una  volta  > Qiudtium^iu 
fttitritit  fatrtm  im  otmint  mn  t lue 
Parea  che  per  buona  legge  di  favellare , do- 
vette dire  htt  f»€iu  i perché  fe  il  Padre 
era  riebietto»  parea  che  al  ;Padre  toccatte 
ancora  di  fare  . Ma  non  ditte  cosi . Ditte 
tee  /luùm  : perché  il  Padre  é richietto  > e 
il  Figliuolo  iài  come  fuo  primario  ittru- 
mento,  tanto  è diletto! 

Ili*  Confiderai  come  appunto  a fpiegar  ciò. 
foggiuofe fubito  il  Padre:  JmfmmiU  ititi 
ttmfUem,  perché  nel  fuo  Figliuolo  iimana- 
to  fié  compiacciuto  di  dare  agli  Uomini 
lph.i.|.  tulli  ogni  loro  bene;  Muudixamtttmmit- 
uediOiMu  i»  tmitflihu  imChriJIt  , 

Però  in  due  fènfi  puoi  togliere  quelle  paro- 
k dette  dal  Padre:  oa  fignificare,  che  il 
Padre  fi  é compiaciuto  nel  fuo  diletto 
Figliuolo,  come  fi  compiace  un'Artefice 
lommo  in  un'  Opera  la  pili  bella , che  fia 
. ulcica  dalle  file  mani  ; e ciò  é fenfo  vero , 
ma  tronco:  o a fignificare , che  nel  fuo  di- 
kiio  Figliuolo  fi  è compiacciuto  di  fare 
quanto  di  bene  vuol  fare  al  Mondo  i e que- 
llo é il  fenfo  pid pieno:  fenfo,  chelafcia 
campo  ad  aggiugncrcla  materia  di  sì  alto 
compiacimento  , quali  che  il  Padre  velette 
con  quelle  voci  lignificare  ; Hit  tfi  tìliut 
amar  dileUmt,  fa  fa*  mihi  hnì  etmfhuui  , 
di  rifeanar  l'infelice  Genere  umano  dalla 
Ichiavitudine  dell'Inferno  , ttmfltum  , di 
dar  la  grazia,  timflium,  di  dar  la  gloria, 
eemfUtui,  di  dare  a tutti  ogni  mio  teforo: 
£da  ciò  é polla  qui  la  parola  ititi.  Non 
r polla  a fignificare  la  bontà  del  compia- 
cimento, perché  qualunque  compiacimen- 
to Divino  tempre  é buono  all'  illcfl  i forma  : 
é polla  folo  a lignificar  la  pienezza,  per- 
ché compiacimento  maggiore  non  ptiò  tro- 
varli di  quel,  che  il  Padre  hebbe  in  quello 
Figlinolo  cosi  diletto,  mentre  in  etto  deli- 
berò difalvare  il  Mondo:  prtufuit  inflmtt- 
, . Ttrttmniiiifft , Ma  non  é quella  dalP altro 
^ lato  un'altiflima  maraviglia  > Che  il  Pa- 
dre fi  fia  tanto  in  sé  con  sé  compiacciu- 
lodi  bavere  un  Figliuol  tale,  quello  s'in- 
PuttriHtilitetmfliuttftiii  ma  che  fi 


fia  canto  ancor  compiacciuto  di  haverfó 
Salvadore  di  noi  melchìni,  quello  siche 
non  può  capirfi  ; perché  qual  bene  ag- 
giugne  a Dio  la  falutenollrai  Nettuno  af- 
fatto. E pur  fe  n' é compiacciuto  tanto  al- 
tamente!  CtmfUemit Putrì  vtflr»  durt  vtlit 
Rtimm  . fletto  è quell'  amor  Divino  sì 
impercettibile . Se  non  che  per  quello  me- 
defimo  fipuòdire,  etterfiDiocompiacciu- 
tq,  checi-falviamo,  perché  cosi  gìiépiac- 
ciuco.  Non  v'  é dell' amor  divino  vernn'  al- 
tra ragione  , almeno  antecedente  , che 
potta  addurfi,  fe  non  la  fua volontà:  Nen  '*■*'■*■ 
vtc»itrit  KlirÀdtrtljQM  , ftd-vtettittu  vcluit- 
fstnttmimt»,  fuinetmpliuiut  Demim  tu  tr. 

Se  Iddio  ci  ama  , ci  ama  perché  gli  piace 
di  amarci,  non  ci  ama  perché  l' amarci  gli 
debba  recar  piacere  maggior  dì  quello 
ch'egli  habbia  in  sé,  non  amandoci  . £ 
però  nota  come  qui  non  ci  dice,  che  gli 
habbia  dato  piacere  l'opera,  che  egli  fa  di 
falvarciìnCtillo:  ci  dice  foloch'egli  asé 
è piacciuto  nell'opera:  in  ju»  mihi  ini 
ttmplueui. 

Confiderà,  come  polla  quella  determ'i-  IV. 
nazione  si  ampia,  che  il  Padre  ha  fatta, 
di  far  pattare  perle  mani  di  CrtAo  ogni  no- 
ttro  bene  , confeguentemente  egli  aggiu- 
gne  ; Ipfum  uudi/t  , Cosi  fa  il  Monarca 
fovrano  . Quando  per  foinmo  amore  ha 
ripollo  già  nelle  mani  del  Primpgenito  tut- 
to il  maneggio  dell'  inelita  Monarchia  ; ben- 
ché, fe  vuole , potta  come  prima  ancor'  egli 
dilpor  di  tutto;  comuttocìò  squami  van- 
no per  ragionargli  di  negozio , che  impor- 
ti , rifponde  fubito  : Andate  a udire  ciò 
che  ne  giudichi  il  Principe  mio  Figliuolo: 
if/itm  audiit.  E quello é ciò,  che  qui  in- 
tende il  Padre  celelle . Non  v'  é affare  o pic- 
ciolo, o grande  di  alcuna  forte,  che  non  di- 
penda interamente  da  Crillo  come  da  Go- 
vernante imiiiediato:  Duiutflmihitmmup*-  Mwh  ,s. 
ttfliu  in  Cui»,  & iuTtrrt,  £ fe  bene  egli 
infiemefa  l'Avvocato,  con  pregare  il  Pa- 
dre per  noi,  lo  fa  per  atto  di  altiflìma  rive- 
renza , come  farebbe  quel  Primogenito 
fictto,  che  quantunque  dal  Padre  lafciato 
libero  dìfpofiior  d' ogni  colà,  non  però  vo- 
lette  venir  giammai  a rifoluzion  di  rilievo , 
fenza  prima  haverne  il  paterno  confenti- 
mento  con  modiefpreiri . Nel  retto,  chi  vuol 
niente,  che  deve  fare;  Andare  a chi  tiene 
udienza:  If/ìim  uuditf,  e quelli  é Gesù  , 
datoci  appolla  dal  Padre  , perch'ettendo 
Uomo  anch'egli  limile  a noi  , tanto  pid 
con  etto  pigliamo  di  confidenza:  Prtfhtnm  D*>»-  • d 
dtfrutrAtutuit  fnfeit»iit  tiii  Dtmiuiu  Dttu 
rmu.  Che  Icufa  havrà  però,  chinon  vorr^ 
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farlo  > Se  un  tuo  Fratello  fofle  ftato  iT~ 
fumo  al  govetno  del  Regno  ove  tu  lèi  nato , 
di  tal  maniera)  che  toccalTealui  didifpor* 
re  tutte  > come  voletTct  l'entrate  Regie, 
tutte  le  cariche,  tutte  le  caufe,  tutte  le  Ipe- 
dirioni,  dì  , che  farefti  ? Potreili  fingerti 
giammai  contento  maggiore  di  quel  che 
avefli  in  potere  ogni  di  tornare  a parlar 
gli?  E pur  sì  poco  curi  l'udienzadi  Gri- 
lloEgli  è tuo  Fratello,  d*  frtthbiu  tuis , 

Fratello  alTunto  a governo  molto  maggiore 
diquelchefu  dato  a Giureppe . Che  fai  pe- 
rò, che  non  gli  torni  ogni  giorno  divoto 
ai  piedi?  Se  l'hai  forfè  offefo,  Egli  è dif- 
pollo  nondimeno  ad  accoglierti  eoo  pili 
amore  che  da  Giiilèppe  non  furono  ac- 
coltiifuoi,  non  più  Fratelli,  ma  traditori . 

Balla  che  tu  non  ifdegni  di  avvicinartigli , 
quali  eh' Egli  folTe  un  Fratello , di  cui  non 
dovefli pregiarti,  ma  vergognartene.  Non 
vedi  con  quanta  gloria  oggi  comparifee  nel- 
la fua  Trasfigiiraaione?  £ piu  che  è quello  ? 

E'  m piccoliflimo  faggio  di  quella gloriach' 
hsiu  le  Stelle:  Jllwcermt/  torufcMi^n^t 
Orbifm . Che  vuol  di  re  però , che  tu  talor 
tiarrollilci  di  dargli  orecchie,  fdegoii  do- 
cumenti Evangelici , non  gli  pratichi , non 
gli  prezzi,  talora  arrivi  con  una  sfurciatag- 
gine  fomma  anche  a riprovarli,  quafi  che 
fian  difdicevoli  adUomben  nator  E que- 
llo è udir  Gesù  Grillo  ? Iffium  a»dif . Qije- 
llo  è voltargli  totalmente  le  IpaUe . Se  vuoi 
ch'egli  oda  te  nelle  tuedimande,  bifogna 
che  tu  oda  lui  pure  ne'  fuoi  dettami . £ ciò 
li  è anello , che  di  vantaggio  vuole  inten- 
der'il  Padre,  mentre  egli  dice:  ìffuméut- 
din.  Vuol  dire  non  Iole,  mdinlt,  ma,  ut. 

iidiitlt  . Auditt  , vh/tt  mim»  vtjlr*  . 

Sappi  però  , che  quelli  è quegli  promef 
fo  da  tanti  SecoU  al  Mondo;  allorché  Dio 
dilTe  a Mose;  rrtphttmmfkfeii»i$nsd*mt- 
ditfr<urumfHommfimiìtmtui,  é'e.^mivtr- 
i*  tjiu , f «a  ìm  mmiite  me» , »mdir» 

Miluerit,  ex»  uletr  exifiiim.  E pur  chi  fa  , 
che  più  d' una  volta  non  oda  più  volen- 
tieri Tacito  , e Tullio  , che  Gesù  Gri- 
llo ? ^fum  emdit* , e non  verun' altro  di 
tanti  inlègnatori  già  magnifici , ed  or  fai' 
liti. 
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VII. 

San  Gaetano. 

Humtlttmtni  /mi  ptniui  mjum  Dei  , 

ftlluitmdenem  veflrmm  prtUciemete  memm 
fwmimm  ipfi  efl  emr»  de  veih  . , 

Petr.  5. 


' ». 


Confiderà,  come  il  maggior  male,  che 
forfè  in  te  li  ritrovi,  è il  non  volere 
pienamente  lafciarti  governare  da  Dio 
Non  voglio  credere,  che  tu  fii  di  coloro . 

I quali  a fuo  dilpetto  pretendono  di  efal- 
tarfi.  Ma  quanto  è facile,  che  fe  non  fei  di 
coftoro,  alnien  fii  di  guelli , che  con  fiiper- 
bia  rikntonfiadogni  contrarietà,  che  da 
lui  ricevono  , nè  vogliono  dire  anch'efli 
con  umiltà;  Demimmi  efi:  fued  lenmm  efi  ìm  , • 
»emlisfHÙ/»<i*e}  Però  t'intima  qui  chiara- 
mente  l^ppqllolo,che  ti  lunili  fono  la  man 
potentiOimadeltuo  Dio;  Hemilimmmi  /mi 
^femti  mMu  Dei:  perchè  fe  non  vuoi  umi- 
liarti  a lui  con  tuo  merito,  faprà  ben' egli 
umiliarti  a tua  confulìone:  HmmiUmiir  illee 
ìmiefimefued».  Gredi  forfè  tu.che  gli  deb- 
ba riufcirdi«cile  ì Anzi  però  qui  Tenti  dire , 
eh  egli  ha  mano  potente  albi , perchè  lo 
può  far  con  poco.  Quella  mano,  la  qua- 
e ad  anerrare  un  Gigante  ha  bilbgno  di 
lanae , di  fpade  ,di  fei  «itarre , non  è poten- 
te- Potente  è quella,  che  lo  puòinfinoat- 
terrare  con  una  frombola , come  fece  il  Pa« 
florello  Davide.  E tal' è la  mano  di  Dio;  fer. 
Gon  un  niente  ella  può  umiliarti  ; sitme 
Imtmm  im  mumm  /xmli,  pe  ver  in  mmmu  me» 
Dtmieu  l/r»»l.  Non  vedicon  quanto  poco 
quel  Fornaciaio  può  fare  a quel  fuo  vafo  il 
peggio  ch'ei  fappia  ? Non  ha  bifogno  di 
martello  pefante,  come  hanno  gli  altri  co' 
loro  vali,  odi  metallo,  odi  marmo.  Con 
un  fol  colpo  di  ballone  lo  llritola  in  mille 
pezzi.  E COSI  può  Dio  fare  con  elfo  te: 
C»mimimme/mr  prue  ttmteriner  l»iem»  f^mli 
eemeritieme  fr»v»iid»  , ma  imvemietur  de 
\/r»tmemtijefmjeeP».  E s' è così,  comedun» 
queancornon  ti  umil;  con  una  profondi^ 
lima  riverenza  alladifpofizion  di  colui , che 
ti  può  fare  con  una  fomma  facilità  tanto 
peggio  di  quello , che  ti  fiiccede  : timmi, 
iimmimifub  pe/emei mmmm  Dei . Qiiello  vuole  ■ 
chi  ti  ordina,  che  ti  umilj  . Vuole,  che 
chini  il  capo,  confelTando  umilmente  fra 
tutto  ciò  , che  patifei  , che  ben  ti  Uà  : 
nmemi»  qmt  fetip»  meiu  Dtmeime  , i»  vmm 
ìuàichfftifii» 

Con* 
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Confiderà  , che  come  la  mano  del  Si- 
gnore è potente  a umiliartii  fe  tini  cfal- 
ti,  cosìè^tente  aefaltarti,  fetutiumilj. 
Ti  può  efaltarein  quello  Mondo  medcfimo 
con  far  sì,  che  quel  difaflro,  che  tu  fop- 
porti  pazientemente  da  lui , ritorni  final- 
mente a tua  maggior  gloria,  come  a Giu- 
ctn  fcppe  ritornò  la  Tua  mifera  fchiavitudinc 
nell’Egitto  : yff  it  mt  mtlìim  , 

/rii  DtKs  vertitilÌHd  in  itnnm,  ut  tx*!f*rrt 
me  . E quando  non  ti  efalterà  in  quello 
Mondo,  ti  efalterà,  ch'é  molto  meglio 
nell’alno,  allorché  fedelmente  aciafcnno 
PI-1-S4.  renderà  il  premio  della  foggeiione  moftra- 
ca  al  Dìvin  volere  1 tx»U»bit  miuifurtei  in 
fxlutem  , Qnello-è  quel  che  tu  hai  pura- 
mente adefiderare.  E però  dice  l’ Appo- 
solo: Hxmili0mixi  [ut  fetenti  m0tm  Òtt  , 
«/  VOI  ex0Ìtet  in  temfere  vi/lt0tienit  ; non  in 
tempere  hec  , ma  in  tempere  vi/ltntienii  , 
cioè  nel  di  foicnnillimo  del  Giudizio  . 
Quello  farà  il  dì  della  vifìta  univerfale , or- 
dinata appunto  da  Dio  ad  un  tale  effetto 
di  riveder  tutti  i conti  al  Genere  uma- 
no, e di  affettarli,  ficchi  nelTtinn  fi  pof 
fa  doler  di  aggravio:  Eccediti  Demini  ve- 
niet  , vi/ltnhe  fteper  Orhit  mele  , C 

in  quella  vifita , come  fommo  onore  farà 
l'cflere  al  cofpetto  di  tutti  riconofciuto 
per  fervo  fedele  a Dio  , cioè  per  fervo , 
che  non  volle  a lui  togliere  giammai  punto 
della  fila  gloria:  ma  fi  contentò  d’ogni 
Stazio,  d’ogmfirappazzo,  purché Diofo- 
kireffaffe  ilglorifìcato  ? O’come  il  Signo- 
re farà  alloratemito  ad  efalcare  quello  fuo 
fervo  si  nobile;  Come  potrà  far  dimeno 
di  non  gligettatccon  untcneriffimoainore 
le  braccia  al  collo  , di  non  accarezzarlo, 
di  non  applaudergli , di  non  gli  donare  una 
corona  di  gloria  più  bella  affai,  che  non  fu 
ouella,  laqual  pofe  Affilerò  al  difprezzato 
Scd.ii.ij.  Mardocheo  fu  la  fella  ? Erexit  enm  ni 
humilitnte  ipfint  , & exnltnvir  enpm  eixi  . 
Adunque  contentati  per  un  poco  di  china- 
re ora  il  capo  con  umiltà  negli  accidenti: 
che  facilmente  ti  avvengono  più  contra- 
rj  , perché  verrà  finalmente  , verrà  quel 
giorno  , in  cui  lo  dovrai  follevare  : Hn- 
miUemini /mi  fetenti  mnnn  Dei , mt  vet  exnl- 
tet  in  tempere  vifitntienit . 

ni.  Confiderà  , come  quello  , che  fopra- 
rutto  c’ impedifee  il  lalciarti  guidar  da  Dio, 
come  più  gli  piace,  è perché  di  lui  non  ci 
fidi.  &imi  in  un  cerco  modo,  ch'eglioccu> 
patnfn  penfarc  al  bene  di  tanti,  non  peni! 
al  tuo  ; ma  che  ti  laici  poco  men  , che 
, avvenire  lecofe  acafo,  ^dieir,  Stum/Ì  per 
en'.ipinem  juilic0t\.  O' quanto  vivi  inganna- 


to? Sta  pur  liciiro,  ch’egli  ha  di  te  uni 
fpezialiffimactira,  cornei' badi  tutti:  Oue~ 
nUmilliefiemrn  dtveiit.  E pollo  ciò  fatti 
cuore.  Sai  tu  che  vuol  dire:  EJHIIicmrnde 
veiitì  Non  vuol  dir  folamente,  ch’ei  pen- 
fa  a te  , ma  che  vi  penfa  di  modo,  che 
quanto  mai  ti  avvien  di  avverfo , e di  acer- 
bo , lo  fa  avvenire  per  tuo  maggior  bene- 
fizio . Che  vuol  dire  haver  cura  di  un’ 
ammalato  ? Cttrtm  illimi  hnie  . Vuol  forfè 
dire  aflìllergli  intorno  al  letto,  per  dargli 
a tutte  r ore  ciò , eh'  egli  chiegga  di  più  no- 
cevole?  Nò,  di  certo.  Vuol  dire alfiller- 
gli,  per  dargli  ancora,  quando  tomi  a fuo  , 
prò,  de’ bocconi  amari.  Corifa  Dio  pari- 
mente  con  elfo  te  . Tu  (0  malato:  Hemt 
mnreideu,  eprns  recmferntient . Sa  egli  il  bi- 
fogno  tuo  : Però  dunque  affermali , eh* 
eglihacura  dite:  E/Ullicmrndeveiir,  per- 
che ti  dà  ciò,  che  giova,  non  ciò,  che  pia- 
ce . Se  procedefle  altrimenti  , non  fi  po-' 
trebbe  mai  dir,  che  ne  haveffe  cura,  fin- 
giti dunque  diveder,  ch’egli  comeinper- 
fona  ti  affilia,  con  amore  appunto  di  Pa- 
dre; ech’egli  fia,  che  ti  rompa  quel  tuo 
difegno,  perche  tei  conofee  nocivo,  egli 
cheti  difponga  quella  confufione,  egli  che 
ti  determini  quel  contrailo,  egli  che  dia 
perfettiffima  regola  a tuttociò,  die  di  gior- 
no in  giorno  ti  accade . Non  ti  potrai  col 
penfiero  mai  fingere  a fufficienra  in  quella 
matena  quello  che.  fa  teco  il  Signore  per 
verità:  lllieflemrn  deveiit:  itli  in  perfona 
e non  miniftri  il  lime. 

Confiderà  il  frutto  grande,  che  dovrai  IV. 
riportare  da  quella  pcrfiiafione,  fe  l’hav- 
rai  Tempre  viviffima  nella  mente.  Il  frut- 
to farà,  cheti!  getti  tutta  la  iollccitudine 
dite  IlelTo  nelfen  di  Dio,  ficchè  tu  dite 
non  voglipiù  fapernulla,  come  fi  quel  fa- 
vio Figliuolo,  che  asènon  penfa,  perchè 
fa  di  bavere  un  buon  Padre  . E quello  è 
quello  a che  pretende  l' Appoliolo,  che  tu  ' 
arrivi , Che  però  dice  : HttmUimmini  fui 
petenti  menu  Dei,  ire.  emnem  /eìicitndinem 
veflrnm  preiicientei  in  emm,  jueninm  i!!i  ejt 
cmrn  de  veiit . Non  dice  depenentet , ma 
preficieiuei  , tanto  egli  l’ha  per  nociva  . 

O’fe  intendeflì  di  quanto  gran  pregiudi- 
zio alla  vita  fpirituale  ti  fia  quella  cura 
fiipcrfliia,  anfiofa,  affannofa,  ch’hai  tildi 
te,  che  tal' è la  follecitiidine I Quella  è, 
che  (opratutto  ti  ritarda  dal  dare , almen 
totalmente,  ilttiqcuqreaDio.  Però  non 
lolo  hai  quanto  prima  a fcuoterla  datellcf- 
fo,  ma  da  gettarla,  come  appunto  fa  chi 
fi  vede  una  Serpe  in  fero.  E non  è Serpe 
una  prudenza  foverchia  > Anzi  cH'ap- 

pun- 
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^Ontò  è la  Serpe  peggìor  d'  ogni  altra  : 
perchè  quella  è quella  , che  nelParadifo 
terrellre  fe'  diffidare  di  Dio  i due  primi 
Padri  . Getta  dunque  via  qiiefta  Serpe  : 
gettala  dal  tuo  Icno  nel  fen  di  Dio  : frtfict 
in  rum  : e quella  Serpe  medefiina  faprà 
egli  ricevere  da  te  in  dono  aflai  più  gradito , 
che  anticamente  non  gli  erano  le  Colom- 
be : dono  , che  tanto  più  lo  flimolerà 
giornalmente  ad  havcr  cura  di  te  > quanto 
vedrà  , che  più  ti  lìdi  di  lui.  Iniln  fuftr 
Dcminum  cnrnm  tu»m  , ch’è  quella  folle- 
citudine  si  molclla  , dr  ifft  tt  rmuriit  . 
Non  foloitM/rt/r  , ma  tHMtrie/,  perchè  lo 
farà  con  affetto  anche  più  fpccìale  . Qne- 
llo  è il  guadagno,  che  la  chi  di  Dio  li  fida, 
fe  l'obbliga  con  poco  aireflrcmo  fegno  . 
Erit  iti  nnim»  tn»  in  fnÌHttm  ,,-^ain  in  me 
hatuifti  fiiucinm , 

Confiderà,  che  fe  alcuno  intefe  mai  fu 
la  Terra  tal  verità  , fu  fenza  dubbio  trai 
primi  quel  glotiofo  Santo  , di  cui  ricorre 
in  quello  dì  la  memoria  , San  Gaetano; 
mentr'egli  con  maniera  fpeciale  obbligò 
tutti  ifuoi  Figliuoli  a dipendere  dalla  Prov- 
videnza Divina,  non  folo  nelle  cofc  , che 
fembrano  più  accelforie  , ma  ancora  in 
quell'.',  le  quali  Ibn  di  maggiore  neceffità  , 
come  fono  il  vitto,  eilvellito.  Quindi  è, 
che  nè  meno  volle,  eh'  elfi  chiedcllero  mai 
limolina  alcuna  ( come  altri  fanno  fanta- 
meme  ) per  Dio  , ma  che  l’alpettallero  : 
tanto  di  Dio  fi  fidò . in  Domino  confiio . ^uo- 
mo Jo  dicitis  nnimt  mtt  : trrmfmiirninmen- 
lem  (tem  pnfer  ? La  PalTera  , quando  la- 
feia  la  Valle  per  ire  al  Monte,  Cdice,  che 
fia  lolita  di  recarfi  una  Ipica  in  bocca  , 
quali  chediffidi  di  poterli  là  cosi  fiibito  ri- 
trovare il  fuocibo  pronto.  Ma  non  così 
iàròio,  rifpondeaDavidde  . Se  perfeguì- 
tato  da  Sanie,  mi  converrà  di  fuggire  Al  i 
Monti  alpellti,  non  farò  punto  follecitodi 
trovare  ancora  fu  qiiellichi  mi  provvegga  . 
Ho  Dio  da  per  tutto,  confido  in  lui,  non 
mi  mancherà  di  che  vivere.  Può  effere, 
cheanNabalelloIco,  feonefe  , mi  nieghi 
ancora  una  picciolarifezione  con  modi  in- 
degni. Ma  dove  mancherà  Nabale  , fuppli- 
là  per  Nabale  un'  Abigaille.  Così  parea 
pur  , chediceffequcllogranSanto:  lenon 
che  dove  Davìdde  ricercò  da  Nabale  il 
provvedimento  , egli  non  voli  ; chiederlo 
da  veruno,  ma  folo  attenderlo.  Tu  le  non 
fai  giungere  a tanto  di  confidenza  , Ili  con- 
tento almeno  di  credere,  che  Dio  non  ti 
mancherà  nello  fiato  tuo  di  provvederti 
epponunamemediciò  cheti  uà  giovevo- 
le, fenza  che  tei  promi  con  modi,  fe  non 


iniqui,  almeno  Imperfetti  . NWaifwd  foli- 

tndo  fnOnj  fum  ifrntli  , mu  iorrn  ferotina  f 
Non  folamente  Iddio  non  è terra  fierile  , 
ficchèlafcì  di  dare  il  frutto  a chi  fi  fida  di 
lui  i ma  nè  meno  è tetra feroting,  Àcchè 
lafci  di  darlo  in  tempo . 

Vili. 

fpirnli  modica  , panlatìm  doeidtt^ 
Eccl.  ly.  I. 

Confiderà , come  qui  non  dice  il  Signo- 
re , che  chi  commette  de' peccati  ve- 
niali, a poco  a poco  caderà  ne’  mortali  i 
ma  chi  gli  fprezza  : Qui  fornii  , perchè  , 
chiù,  eh*  ogni  giorno  non  ne  commetta  } 
Non  tjl  homo  i u/Ins  in  terra,  jui  faciat  ho- 
\num  , do  non  peeeet . Ma  altra  colà  è com- 
I metterli,  altra  è fprezzarli.  Colui  gli  fprez- 
za , il  quale  non  fe  ne  piglia  follecitudine  , 
qiufi  che  nulla  Ila  necelTario  guardarlèns  , 
per  falvarfi.  Sei  per  ventura  tu  ancora  di 
quelli^  milèri  ? O’  in  che  pericolo  vivi  , 
fe  cosi  è , di  perderti  eternamente  , men- 
tre quello  è detto  infallibile  del  Signore  : 
Chi  fprezza  le  colpe  piccole,  a poco  a po- 
co caderà  nelle  grandi;  Qni/Pernit  modica, 
patti atim  decider , cioè  decider  à perfe[Uone  , 
decider  à pittate  , decider  i pretirare  ; derà- 
de/in una  parola  , decider  d /lata  gra/ià  ito 
flatum  peccati.  Cosi  Ipiegano  i Sacri  Inter- 
preti; Che  vai  però,  che  fian  piccole  le 
fellure,  che  accadono  in  un  Vafcello  là  fu 
per  l'alto,  fe  difprezzate  gli  portano  tanto 
male,  quanto  le  grandi  ? Quelle ifielTe,  per 
piccole  che  fieno  , collituifcono  il  Valcel- 
lo  in  illato  di  perdizione  ,non  proffimo  ve- 
ramente come  le  grandi  , ma  almen  rimo- 
to , mentre  a poco  a poco  dann'  adito  ad 
acquatale,  chelofubiffi.  In  pigritiit  hnmi- 
liaiitnr  codrignatie . 

Confiderà,  che  tre  fono  le  ragioni,  per 
lequali  afferma  il  Signore  , Qui  fpernit  mo- 
dica , paulatim  decider , L' una  fi  tiene  dalla 
pane  dell'uomo  , l'altra  dalla  parte  del 
Demonio  , I'  altra  dalla  parte  di  Dio:  e 
tutte  e tre  fono  al  pari  terribiliffime  a chi 
vipenfa.  La  prima  tienfi  dalla  parte  dell* 
uomo  ; perchè  chi  fprezza  il  mal  pic- 
colo fi  fa  due  pregiudizi  di  fommo  pefo  . 
L'uno  è , che  perde  a poco  a poco  il  ti- 
more, che  lo  ritiene  dal  grande;  c I'  altro 
è , ch'egli  accrelce l’inclinazione,  che  ve 
Io  fpiiige.  Perde  il  timore  , perchè  non 
proouccndo  le  colpe  piccole  cosi  imme- 
diatamente i lor  trilli  eflétti,  come  gli  pro- 
ducono le  grandi , ma  producendoli  con 
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un  modo  piò  mAo  Amile  i quel  di  una  li- 
ma forda  , avvien  > cbel'  uomo  dopo  al- 
cun tempo  comincia  a perraaderA>  die  tali 
colpe  pet  verità  fieno  colpe_  > che  nulla 
niiocono.  E così  poi  fatto  animofo  , non 
fol  non  dubita  di  per/iltere  in  cITe  con  gran 
franchezza  , matrafcorre  anche  in  ultimo 
ad  aggravarle  « tanto  che  gli  arrecano  mor- 
te . Il  veleno  mofiradi  fubito  il  mal  che  ap- 
porta, e perbciafcuno  lo  fchiva  : le  (rutta 
acerbe  noi  moftrano  , fc  non  che  ientiilì- 
mamente  : e però  alcuni  anche  giungono 
aul  appetirle  con  avidità  fingolare  . E pure 
a lungo  andare  le  frutta  acerbe  fon  abili  a 
dar  morte  (wnto  il  veleno  j (è  non  che  il 
veleno  la  da  per  quelle  ree  qualità  , ch’egli 
hainfemedefimoi  e le  frutta  per  quelle  , 
che  col  tempo  effe  vengono  a generare  . 
Così  avviene  nel  cafo  nofiro  . Poi  fìcco- 
■ae  l'uomo  (prezzando  le  coipt  piccole  , 
perde  il  timore  , che  lo  ritarda  dal  male  ; 
così  ad  egual  paffb  accrefcc  l’ inclinazione  , 
che  Ve  lo  fpinge  . Perciocché  quello  altro 
in  ciafcuno  non  i , che  la  Concupifcenza 
fcorretta  . Ma  chi  non  fa  che  una  tale  Con- 
rupifcenza  , quanto  più  ottiene , tanto  più 
femore  diviene  ardita  nel  chiedere  ? Ella  è 
iimiliffima  al  fuoco  : CtHimpiftuuia  fva/f 
!{•>/  •xnritftit  ; e però  come  il  fuoco  da 
principio  habifogno  di  chi  lo  attizzi,  anche 
in  un  campo  di  doppie  , afiinchè  fi  sfami  i 
maqnando  poi  con  quel  primiero  alimen- 
to , che  Avide  fomminidrare  , ha  pigliate 
forze  , diviene  si  incontentabile,  che  vuo- 
le anche  ingojar  ciò  che  gli  è negato  : cosi 
la  Conenpfeenza  ha  talor  bifogno  dappri- 
ma di  chi  la  irriti  , tanto  è modeda  t ma 
quando  poi  fi  i veduto  dar  ciò , che  brama , 

, .0  come  è infàziabìle  I Kmmjuiim  iitìt  : fuf- 
flit . Sempre  chiede,  fèmpre cerca  , fem- 
perimpeiverfa;  e finch'ell'hachefpcrate, 
SicUaraa  non  fi  quieta  mai  . AnimndU», 

trJtBs,  ntntxtmpuntr  , dtntt  »lifuéd  fin- 
tiu.  A ciò  fi  aggiunge,  che  in  progreffo  di 
tempo  il  piacere,  eh'  eli' ha  nelle  colpe  pic- 
cole, è piacere  ufàto , e così  poco  fenCbi- 
le.  Ch’altro  le  rimane  però,  fé  non  cercar- 
ne nn  maggiore  nelle  colpe  gravi  é Argo- 
menta tu  dunque  , fè  verun'  uomo  , per 
quello , che  a lui  fi  fpetta , polla  lungame^ 
te  adenerfi  da  colpe  gravi,  mentr'  egli  è già 
tanto  innanzi,  che  nulla  ornai  più  riguarda- 
fi  dalle  piccole.  Quedo  é lafciare  al  polie- 
dro la  briglia  lenta  , e tuttavia  voler  , che 
mai  non  trafeorra  dal  buon  fentiero , 

HI*  Confiderà  la  feconda  ragione  , eh’  é 
quella  che  tietifi  dalla  parte  del  Demo- 
nio ; perché  il  Demonio  ha  trovato  quì^ 


ciò  che  vuole  . E chi  non  fà,  che  queflo 
Icmpre  i il  fùo  dile  ichieder  il  maggior  ma- 
le , chefiapoffibile,  ma  chiederlo  a poco 
a poco  ? Se  da  principio  addimandaffe  adul- 
ter;,  furti,  furori,  affadìnamenti,  chi  fa- 
rebbe , che  fubito  noi  difcacciafle  da  sé  qual 
Nimico  aperto  ? Però  non  altro  da  princi- 
pio egli  chiede,  che  qualche  tratto  di  ami- 
cizia più  libero  del  dovere  , qualche  attac- 
co alla  roba  piu  fmoderato  , qualche  affet- 
to alla  riputazion  più  follecito,  qualche  in- 
fedeltà più  politica , che  malignai  e così  , 
fatta  ch'ha  breccia  in  un  cuore  incauto , non 
teme  punto  di  non  doverlo  poi  vincere  a 
primi  affalti  . Che  fai  tu  dunque  , qualor 
ti  avvezzi  a commettere  francamente  di 
molte  colpe,  perché  le  dimi  leggiere?  To- 
gli al  Demonio  tutta  la  prima  fatica  , eh' è 
la pù ardua.  Però  non  altro  gli  reda  , che 
proféguircon  grand’ animo  la  vittoria  che 
tu  Ha  te  medefimo  già  li  doni  , mentre  ti 
fpogli  di  tutte  quelle  trincee  , dov'  egli  ha- 
veva  a logorar  di  ragione  i Tuoi  piimi  sfor- 
zi . frt'ìttit IfriuUnum , con  abbandonar 
qiiellavita  più  divora  , piùretta  , più  reli-  ort  i, 
gioia  , ch’ei  già  menava  : Iximiau  ptrft- 
wrurnm,  finché  lo  tiri  anche  ad  una,  che 
fìadifcandalo.  .y 

Confiderà  la  terza  ragione  , la  quale  ’* 
tienfi  dalla  parte  di  Dio  ; perche  non  è 
fra  tutti  i Sacri  Dottori  chi  non  affermi  , 
che  Dio  gadiga  ì peccaci  minori  , con  la 
permidion  de'maggiori . E'  vero  , eh’  egli 
non  procede  a nna  pena  così  tremenda  , fc 
nondopohavergiàpremeffedi  molte  falu- 
tevolì  ammonizioni  (come  nfa  l' Agricolto- 
re , che  non  permette,  che  l’Albero  luffu- 
reggì  come  a lui  piace,  fè  non  dappoi  che 
indarno  egli  ha  confumata  a prò  d' effo  ogni 
cura  amante.)  Ma  quando  feorge,  eh’  egli 
non  è dato  udito  , lafcìa  che  I’  uomo 
finalmente  affecondi  tutti  ifiioi  defider;  an-  ptioi>. 
chepiùfcorrctci  . N>n  mUiva  fBfxlxs  mm 
■Dtctm  mtxm  , ér  I frati  atx  imtnditmihi  , 
però  che  fiegue  f Et  iixtifi  m fiaptiim 
itfiitri»  ardii  ttmm  } ficchè  i mefehini 
iimxt  ìh  adimtmitmius  frùt , tanto  che  ar- 
rivino al  termine,  dovepona  un  cammino 
si  libero  , qual’èil  loro,  e sì  licenziofo, 
ch’é  l'impenitenza  finale  . Non  ti  voler 
dunque  abufare  della  bontà  del  Signore  , 
con  dir  fra  te:  Tollererà  te  mie  colpe  pa- 
zientemente: Mtchc  fan  piccole.  N»n  vo- 
ler dico  abufanene,  perché  quede  colpe 
medefime,  che  fon  piccole  , a luogo  an- 
dare tiefeono  intollerabili  , per  r eccelfo 
con  cui  più  e più  (èmpre  vengono  accnin» 
late.  Al  che  par  proprio , die  Dio  volrlfc 

al- 


Ag< 

Amai  1 li  alludere  » quando  dilTe  : teu  tg»  jhiJtic 

fuittr  vai  t ftut  firiitt  fltttfirtim  tam^um 

ftetu  . Haiciioflervatociòcheniccede  nel 
caricare  , checalorfannoiViUani,que'Jo- 
ro  carri  i Quando  eOì  gli  hanno  a caricar  di 
tronchi,  di  tufi,  di  pietre  gravi,  vancon 
fommo  riguardo  di  non  eccedere  in  cari- 
carli. Ma  quando  glihanno  a caricar  là  nel 
prato  di  fieno  fecco,  gli  aggravano  d'  una 
molesirmifurata,  che  dà  llupore:  ond'  è 
che  i carri  firìdonolpeiroaflài  più  fotto  un 
fieno  tale  , che  Tetto  i fallì  . Nondir'adun- 
que  , le  mie  colpe  fon  tutte  fimili  ad  fieno, 
fono  leggiere;  perchè fe fono legmere, fon 
anche  troppe:  e Diopereflie  ftriderà  fot- 
tote  , ditelamentandofi,  che  l'aggravi  , 
che  l'affatichi,  che  ti  abufi  della  piacevo- 
leua  , ch'eimollra  nel  fopportarti  ; e fe 
TCreffenonti  coglierà  la  fila  grazia  , come 
fa  Albico  per  le  colpe  mortali,  ci  toglierà  lai 
Tua  protezione,  {privandoti  giuffaoiente  di 
quegli  ajuci  (peciali  , e foprabbondaoti  , 
lenza  de'quali  verrai  di  breve  anche  a per- 
der la  Aia  grazia. 

Quelle  fono  le  tre  ragioni , per  cui  fuc- 
cede  , che  : Qtù  /ptrnit  madie»,  f»»l»eim 
dteiiet  : non  fmUtì , ma  p»ml»tim  : e a que- 
lle tre  fi  riducono  tutte  r altre  , che  da  te 
tu  puoi  divifatti. 

IX. 

Oifit^efeiteCmli  fitper  kee  , ^ pere»  tpu  dt- 
ftlAmimivthemtater  , dieieDcmimu.  Due 
enim  mal»  fteie  pepahu  meni  , Medertli- 
furrmitt  /»H/em  »gtu  viva  , d*  federutu 

fin  tifitriM , tifiernaj  difi!p»t»i  ,gma  eamti- 
mere  »cn  v»leae  aguae . Jet.  a.  la. 

I*  Onfidera  , come  il  Peccato  ha  due 

mali  cerribilillìmi , cialcun  de’  quali 
con  reciproco  infiuffo  concorre  ad  accre- 
fcer  l'altro,  & ad  aggravarlo . L'  avverfio- 
ne  dal  Creatore  , e la  converfione  alle  co- 
lè da  lui  create.  Quando  peccando  , non 
altro  più  fi  faccffe  d'  inconveoiente  , fe 
non  che  rivoltare  le  fpalle  a Dio  ; che 
pace  a te  ? Non  farebbe  ciò  per  lè  folo 
un'  ccceffo  enorme  » Or  che  farà  , men- 
tre di  vantaggio  fi  voltano  a lui  le  fpalle  , 
per  andar  dietro  a creature  vilillime  , eh' 
altro  alla  fine  non  fono  più  che  fattura  del- 
lefuemanir  E quando  altresì  peccando  , 
non  altro  più  fi  faceflc  d'irragionevole , che 
andar  dietro  cali  creature  con  un'  offequio 
dalornonmai  meritato,  non  farebbe  an- 
che quello  affai  da  abborrirfi  > Or  che  fa- 
rà  , mentre  afiin  di  rendere  ad  effe  un'  offe- 


quiotale,  fi  voltano  di  vantaggio  le  fpalle 
a Dio } Qwlli  due  mali  pertanto  congiunti 
inueine,  afferma  il  Signore  , che  haveva 
già  commelli  il  Aio  Popolo  . z>»a  mala 
fteie  papaia,  taaae  , óre.  E però  quafi  in- 
norriditoeglifteffo  di  ardir  sì  Urano  , non 
folo  dice  al  Cielo  , che  fiilupifca,ma  dice 
ancora  alle  cataratte  del  Cielo  , che  fi  di- 
rompano, e lafcin  pure  , come  a furia  , 
cadere  fopra  un  tal  popolo  e nembi,  etnr- 
bmi  , e cempelle,  e làecte,  ed  ogni  altro 
più  fiero  eccidio  , ch'è  di  dovere  . oijtm 
pe/eit  Caeli  faptr  hte  , ^ pana  tjat  defai»- 
miai  vthemeaeer  , dieit  Daaaùaae  . Ma  che 

farebbe,  (e  poteffe  egli  dire,  che  quelli  due 
mali  Aelli  così  congiunti , fono  egualmen- 
te operati  adeffo  da  te  ? So  , che  come 
Dio  in  quello  Tuo  gran  lamento  non  altri 
intelè  per  Fonte , che  fe  medefimo  ; coti  ie. 
refe  anche  gli  Idoli  {>erCifteroe  ima  io  pri- 
tiio  luogo:  perchè  nel  rello  è certil&Be 
che  per  Cillerne  intefe ancora  infecondo 
luogo  quegH  uomini  , dalla  cui  perverfa 
amicizia  non  voleva  il  Aio  popolo  dillac- 
c«li  , q^u^ erano  gU  Egiziani,  gli  Alfiri, 
ed  altri  SI  latti,  che  non  eran'abili  ad  al- 
“r  ’ j-  Però  fetufeinel 

calo  di  llimare  I'  amicizia  degli  uomini 
molto  più  che  quella  di  Dio  , applica  a te 
quello  detto  , ch'egli  è per  te.  E |wre,  ò 
quanto èfacile,  chevifii  , forfeancorada 
lungo  tempo; 

Confiderà  la  differenza  notabile,  la  qual 
palla  tra  le  Ciffetne,  e la  Fonte,  la  Fonte 
hal'acquadatè  , l'hatutta  viva  , 1'  ha  illi- 
mitata, l'ha  iodeficiente,  el'hadi  manie- 
ra , che  per  quanto  a ciaAiuno  ne  doni  in 
copia  , non  però  mai  viene  punto  a impo- 
verirli . le  Cilleroe  n'han  quella  fola  , che 
può  capire  dentro  il  lor  piccolo  vafo  , 
enonl'handatè  ; che  però  folo  n'hanno 
tanto,  e non  più,  quanto  ne  ricevono  dal- 
le gronde  benefattrici  . E quella  appunto 
e la  differenza , che  paffa  tra '1  tuo  Signore, 
e quelle  petfone  amate,  che  tu  talvolta  non 

dubiti  di  anteporgli  , Egli  è Fonte  pieniffi- 
mod'ognibene,  chedanelTuno  dipende  . 

Apadta  affane  vita.  Ma  per  contrario  tut-  Wlt-i». 
te  quelle  perfone,  che  hanno  di  riguarde- 
vole da  fe  (Ielle?  Non  hanno  nulla.  Han 
quello  foio , che  da  Dio  fu  loro  donato  cor- 
telèmcnte,  e 1 hanno  ancora  a mifura  , a 
mifurallentaca,  a mifura  Icarfa.  tetegantae  ^ 
gaa^fUlafitada.  E nondimeno  per  elle  tu 
laici  Dio  ? O'  che  torto  indicibile  vieni  a 
ufiugli  ! Dì , qual  motivo  ti  (pinge  a voler* 
anzi  l’amicizia  degli  uomini , che  di  Dio  ? 
Sicuramente,  o l'onorevole,  ol’ntile,©!! 

di- 


ì 5SÌ- 

dilettevole:  non  v’è  altro.  Ma  quanto  all' 
onorevole»  dì  tu  ftefTo  ; non  ti  repuù  a 
onor  maggiore  pofledere  nel  tuo  Giardino 

una  bella  Fonte,  che  polledervi  una  Ci- 
ftetna di femplice acqua  piovana,  che  mai 
non  rifehiara  a baftanza  ? £ quanto  all 
utile;  che  eleggerefti In ufla tuapofleflione 
a maggior  vantaggio  di  rendite  ? Vi  elegge- 
refti una  vile  Cifterna  d'  acqua , che  appe- 
na baffi  a diftetare  ituoi  poveri  mietitori  , 
o pure  vi  eleggerefti  una  Fonte  viva  , che 
iia  baftevole  a fallare  anche  gli  armenti  , 
e ad  inalfiar  quanto  v'è  di  piante  , e di 
prati  f E quanto  al  dilettevole  aricora:  di, 
che  fai  tu  quando  pellegrino  ti  lènti  per 
grave  arfura  bruciar  le  fauci  f Non  corri 
fubìto  ad  accoftarle  alla  fonte  ? Alla  Ci- 
fterna vai  foldineceftità.  Perchè  diletto 
non  è bere  alla  fecchia  acque  mendicate  i 
diletto  è bere  alla  fonte  . E come  dunque 
c poflìbile  , che  neffuno  di  quelli  capi  me- 
defimi  fia  ballante  a far  , che  tu  voglia 
amare  più  Dio  , che  gli  uomini?  La  Fon- 
te è Dio , gli  uomini , come  udifti , fon 
la  Cifterna,-  e nondimeno  ti  curi  affai  più 
degli  uomini  , che  di  Dio.  ZuriU^turiuu 
ftnum  iijma  tu  va  , tS*  foinnnt  ftki  (ijltt- 
«4/  . Ah,  che  bene  il  Signore  ha  ragion  di 
dire  ! Non  dice  , che  ilfuo 

Popolo  habbia  trovate  le  Cifteme  già  fat- 
te ; dice  che  il  mifero  fe  l'è  fatte  da  se,  quan 
amodofuoj  perchè  cosi  fempre  accade  . 
Ciafcunocolfuoaffettofivà  quali  forman- 
do la  fua  Cifterna  qual  più  gli  piace  . Per- 
chè non  riguarda  quella  creatura  qual'  è, 
nuda  per  le  medelìma  d’  ogni  bene  j ma  qua- 
le fe  la  figura  nelfuo  intellettof  comeap- 
punto  fan  gl'idolatri  adorando  gl’  Idoli)  e 
cosi  egli,  fe  non  l'adora,  almen  l'ama  affai 
più  del  giufto . Fa  dunque  tu  per  contrario, 
come  io  ti  dico  . Tieni  fempre  viva  nell' 
animo  quella  maffìma,  che  gli  uomini  mai 
non  hanno  alcun  ben  da  sè  , ma  che  quan- 
to hanno , han  da  Dio  i e non  farà  mai  polli 
bile  , che  non  ami  anche  fempre  più  Dio, 
che  gli  uomini? 

IH*  Confiderà,  come  farebbe  più  compor- 
tabile , fe  effendo  gli  uomini  quali  tante 
Cifterne,  foffero  fe  non  altro  Cifterne  fo- 
de,  Cifterne  falde,  llcchèriteneffero  alme- 
no quel  poco  di  acqua , che  in  loro  li  ama  . 
Ma  il  peggio  è , che  fon  tutti  Cifterne  feffe , 
che  veifanod' ogni  lato,  e cosi  ancora  ri- 
mangono preftofecche.  E quello  è quel 
Io  , che  il  Signore  vuol'  elprimere  di  van- 
taggio, quando  havendo  egli  detto  di  quei 
che  corrono  dietro  ad  amici  umani  , fodt- 
rmujìti  cifltrau,  foggiuiifc  tolto  con  en- 


Agofto.' 

fali  gagliardiflima  , cìjUmiis  f «a 

ttntintrt  ntn  vnltHt  . Perchè  fé  al- 

meno quelle  perfone , che  fono  a te  sì  dilet- 
te , fofleroetetnefu  la  Terra,  pur  pure  fa- 
rciti in  qualche  modo  degno  di  féufa  a prez- 
zarle tanto.  Ma  non  ti  accorgi  , che  tutte 
fra  quattro  giorni  havranno  a morire  ? Ah 
sì  , che  tuttefon  cariche  di  feffure,  ch'è 
quanto  dire  di  malattie,  dimiferie,per  cui 
effe  perdono  di  mano  in  mano  ogni  pregio  i 
e però  coniinrrt  mn  . Per 

quanto  fiajutino  a mantenerci  in  vita  affai 
lungamente,  nonpoffonoconfesuirlo  . V 
acqua  , che  in  effe  entrò,  già  ftve.'fa  tutta; 

Manca  la  beltà  , manca  la  faviezza  , man- 
ca la  fagacità,  manca  l’ avvenenza,  man- 
cano tutte  a un  tempo  le  loro  prerogative: 
ed  in  lor  che  reità  ? Non  altro  , che  fraci- 
dtime  . Simul  in  fulvert  itrmiem , COn  le 
perfone  più  vili  , che  fieno  al  Mondo  , j«bti.tr 
vtrmts  tftritnt  tu  . Se  tu  vuoi  dunqne 
llaccarcilciiorcda  tutte  le  creature  , pee 
darlo  a Dio  , com'  è di  dovere  , figuratr 
di  vederlegià  nel  fepolcro,  già  Ipolpate  , 
giàfearne,  già  fatte  in  polvere.  O'  allo- 
ra si  , che  le  vedrai  dillìpate  Cifltrtuu 
iifflfttts,  che  già  non  fono  più  abili  a 
tener’acqua  , quando  anche  ne  poffedeffe- 
ro  un  fiume  intero,  qutetntiHiri  mnvtUaf 
a^Hiu  . £ fetali  tu  le  vedrai,  come  mai  per 
effe  potrai  lafciare  quel  Dio , che  non  muo- 
re mai? 


X. 

San  Lorenzo  Martire. 

Putìer  , fti  atn  eti^uador  . Scit  tnim  iui 
trtiidi  , é*  ctrtm  /um  , fai»  pollai  efi 
dipofiiam  miam  ftrvart  ia  illam  dina  . 
1.  Tim.  t.  It. 

Confiderà , che  le  tentazioni  maggiori, 
le  quali  forfè  ti  affalgano  nella  Vita 
fjairitiiale , lòno  le  tentazioni  di  diffiden- 
za . Ti  par  talora,  che  quanto  ineffafai 
per  Dio,  fia  perduto,  mentre  contuttociò 
tu  dovrai  dannarti  . Però  contr'  effe  va- 
gliati di  armatura  quello  luogo  bellilfimo 
dell'Appoffolo , il  quale  io  qui  ti  propon- 
go da  contemplare.  Non  odi  la  prima  vo- 
ce, che  quali  a fòrza  di  gran  dolore  egli  la- 
fciali  ufeir  di  bocca?  Patior.  Ti  confeffa 
con  ogni  fincerità  , che  patifee  affai.  ?<- 
thr . Ma  ti  aggiunge  anche  collo , che  fe  pa- 
tilce,  non  fi  confonde.  Paiior^fidaia-ita- 
fnador.  Tu  fpelTo credi,  che i Santi  , per* 
chè  avvampano  tanto  di  amor  di  Dio  , ftef 

fero 
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fero  tra  i lor  patimenti  cerne  talor  certi  vai  più  dunque  ad  allìciirarti  la  Fede,  che 
Martiri  fu  le  Croci,  o fu  le  catafte,  fen-  quante  rilevazioni  poteflì  mal  tu  ricevere 
za  fentirli.  E non  è così.  Sentivano  mol-  in  cofe  talit  Le  rilevazioni  fono  fottopo- 
to  bene  e le  ingiurie,  che  lor  venivano  fte  ad  inganiio:  la  Fede  nb.  E così  non  è 
fatte,  eidifaftri,  eidìfagi,  eleinfermicà.  neceffario  d’intendere  tali  cofe,  quali  elle 
Ma  che.  Se  le  (èntivano,  non  (i  avviliva-  fono,  a bea' operare;  i ballante  crederle , 
no  d' animo.  Dicevano  con  l’ Apportelo  con  far  un*  atto  di  fede.  Anzi  nè  pure  è ne- 
francamente  : Pttier  , fei  nan  canfunier . cellario  di  poter  dire  : Saia  ani  araata  {bada 
E per  qual  cagion  lo  dicevano?  Perchè  fa-  poter  dire  : Saia  ani  aradidi',  perchè  quan- 
pevano  qual  Signore  era  quello  , a cui  do  anche  talor  ti  trnovi  in  tanta  olhilcazio- 
fi  erano  ralTegnati  : Saia  anim  am  aradidi,  ne  di  mente,  in  tanta  ariditì  , in  tanta  an. 
Àe.  Non  ti  dia  però  maraviglia,  fe  tu,  che  gullia,  che  non  porti  eccitare  una  tal  fede 
fei  facilmente  di  (pirite  ancora  debole  , attuale  dentro  il  cuor  tuo , ti  badi  1*  abitua- 
fenti  fortemente  il  patire.  Se  no  '1  (èntif-  le.  Ricordati  di  quegli  atti , che  già  (àcedi 
fi  , non  patiredi  . Bada  , che  (e  patifei  , una  volta,  di  confidenza  , ed  in  erti  tien- 
non  ti  confondi , cioè  non  lafci  mai  di  ce-  ti . ^egli_  atti  derti  partati  hanno  a far 
ncr  viva  la  fede  , che  devi  avere  nel  Si-  che  rti  (icuriliimo  di  prefente  : Saia  amara- 


gnore  eia  confidenza:  tiaDamiam,  fipar 
^Ha  Itali  aanfimdennar  amnasjjm  axpalhua  amn. 
O'con  quanta  enfaii  hai  da  dir  in  que- 
llo propofito  con  l'Appodolo  : Saia  aui 
tradidi  ! Quando  tu  conofei  molto  bene 
un  Padrone  , non  ci  lafci  punto  fconvol- 
gere  da  coloro,  che  re  lo  vogliono  talor 
porre  in  diferedito,  quali  di  ce  noncuran- 
te; ma  te  ne  berti , con  dir  frateanro  fra  ' 
te;  fo  di  chi  mi  fono  fidato.  E queiio  è 
ciò , eh'  hai  da  dire  nel  cafo  nodro . Che 
importa  a ce  , che  i tuoi  penfìcri  fanta- 
ftici  con  mille  ombre,  c con  mille  orrori, 
ti  vogliano  figurare,  che  tu  fervi  uno,  il 
quale  al  fine  ti  lafcitrà  in  abbandono  perle 
tue  colpe?  Non  ti  curare  di  entrare  in  lire 
con  erti  ; ma  folamente  dì  fra  te;  Saia  ami 
tradidi  . E con  ciò  più  agevolmente  gli 
havrai  fugati . 

Confidi  ra,  che  fìgnifichi  qui  più  didin- 
tamente  l’ Apportelo  con  qurdo  fuo , Saia 
tm  aradidi.  Sgnihea  due  cofe,  che  final- 
mente ritornino  tutte  in  una  . Significa: 
Sò  chi  fia  quegli  dì  cui  mi  fono  fidato , aui 
tradidi:  e lignifica  parimente  : Sò  chi  fia 
quegli  a cui  hò  confidato  ogni  ben,  ch'io 
faccia  , aui  aradidi  dafaptum  maum  . Dice 
Jaia  am  aradidi,  non /aia  juid  aradidi,  per- 
chè ciò' deve  badarti,  fapere  con  evidenza 
quanto  fedele  fia  quel  Signore  acni  fervi, 
quanto  buono  , quanto  benigno  , quanto 
inclinato  ad  ufare  mifericordia,  mentr'egli 
è Dio.  Nel  redo,  fe  non  fai  feiogliere  quel- 
le difficoltà,  che  ituoi  penfirri,  per  met- 
terti in  confufione  , ti  fuggerifeono  intor- 
no alla  grazia,  ch’egli  vuole  ad  altri  con- 
cedere, e non  a te  intorno  alla  Prededi- 
nazione,  intorno  alla  Perfèveranza,  intor- 
no ad  altre  tali  cofe,  ofeuriflime  ancora  a 
ì dotti;  non  ti  affannare;  ti  badi  dir,  che  tu 
fai  da  chi  tu  dipendi.  Saia  ani  aradidi.  Non  ‘ 
UtnnailaU'  ^nina . 


didi  , éa  tartm  f»m  . Hai  tu  udito  Non 
dice/»»,  dice/iu». 

Confiderà  , qual  fia  quel  depolìto  , di 
cui  qui  favella  l’Appodolo,  quando  dice: 
Carmi  pam , f «/«  f alani  afl  dafeptum  maum 
farv»rainillHmpitm.  Sono  i patimenti , ch‘ 
egli  tollerava'per  Dio , i pellegrinaggi , le 
predicazioni,  le  prigionie,  le  percoffe,  e 
cosi  và  tu  difeorrendo.  'Tutti  quedi  egli 
nomina  il  fuo  depofito,  perchè  gl'havea 
depofitati  una  volta  nelle  mani  di  Dio,  nè 
però  più  volea  punto  penfare  a sè , nè  me- 
no in  ciò,  chefpcttava  alla  fnafalute,  ma 
folo  a lui  . O'che  bell’atto  fu  qiiedo.  E 
perchè  dunque  tu  non  procuri  , fecondo 
almeno  la  poverrà  del  tuofpirito,  d’immi- 
tarlo  ? Abbandona  cu  ancora  in  mano  al 
tuo  Dìo  fino  il  negozio  medefimo  dell’  eter- 
na tua  falvazionc , che  ti  tiene  talvolta  co- 
si follerito;  ein  cambio  di  più  dareafan- 
.tadicare  affannofamente  co’ tuoi  penfieri, 
(e  adifeorrere,  fe  ti 'alveraì , onò;  mettiti 
più  rodo  a far*  atti  dì  amordi  Dio,  dentare 
per  lui,  di  dia  per  lui,  falmeggia  per  lui: 
Idi,  che  non  vuoi  fe  non  folo  da  lui  dìpen- 
|dere  ; In  manihn  mii  fanai  mai  ; e così 
acquiderai  quel  tempo  che  perdi  in  penfie- 
ri,  o inutili,  o inquieti. 

Confiderà,  come  T Appodolo  non  vuole 
enumerare  quedi  Tuoi  patimenti  in  partico- 
lare, dicendo.  Panni  ìp  Carvnralnharai  maat , 
vineul»  man , varbarn  mm  ; ma  vuole  acco- 
glicrlitutti  fottoquedo  nome  generico  di 
depofito  , con  dir  dapapmm  maum  ; per 
farci  con  ciò  avvertito,  che  tu  non  ci  dei 
curare  di  ricordarti  innanzi  a Dio  per  mi- 
nuto di  cìò,rh’  hai  patito  per  lui,quafi  che  cu 
voglia  vantarglielo . Bada,  che  ce  ne  ricor- 
di talor  così  in  generale  per  animarti.  Cre- 
di, che  quando  ancorate  ne  dimentichi, 
non  troverai  prelTo  Dìo  ferbaco  per  mi- 
Z mi- 


ni. 
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mitifiinio  tutto  c\h  , che  per  luì  patifci  ? 
Non  dubitare.  Non  ti  perirà  nè  pure  una 
ililla  piccola  di  fudore,  nonchedifanguc  . 
tiic-ii-it.  Chepiù?  CAtilluidtetfittveJìrtnoBfehiii, 
quando  lia  rccifo  per  Dio . 

Confiderà,  per  qual  ragione  non  dica 
tuttavia  l'Appollolo  : scic  qui»  depcficum 
mc»m  fcrvchit , ma  folainencej  qui»  f cune 
tft/inurt.  Faegliciòperufare  una  formo- 
la  più  efficace  . Dice  meno  , ma  lignifica 
piùf.  Non  credi  tu  , ch'il  Signore  porta 
molto  ben  ciillodire  prello  di  sè  tutto  ciò 
ch'hai  fofiferto  per  amor  ftio?  Ma  fe  può 
farlo,  tieni  dunque  per  infallibile,  che  il 
fata,  perchè  a noftro  modo  d'intendere 
maggiortorto  farciti  a Dio,  qualor  cudìl- 
fidafìì  della  dia  fede,  che  qualor  tu  diffi- 
H,k.ajo.  darti  delle  file  forze:  Pcttnt  tflfcrvcre-,  efe 
così  è,  di  che  temi?  Si  penne  tfi  fervere, 
fenebit.  Kcn  imufiut eft Deut , (diceal' Ap- 
portoloagliangufiiati  Fedeli,  ) ut  ebìivifca- 
tur  eperii  vefiri,  ér  dileUieuit , qu»m  ojlendiflit 
inuemineipfiut.  E pur  qual  modo  di  favel- 
lare fu  quello  ? Parca  che  dovefle  dirli  : 
Pk’en  immemer  ejì  Deuf , uteblivifculur,  non 
dirli:  I*»  efliniuflus.  Tuttavia  fu  detto  co- 
si , perché  intendali  qual  Depofitario  lia 
quello  di  cui  trattiamo.  In  noi  la  dimen- 
ticanza di  alcunà  piccola  cofa,  che  ci 
lia  fiata  confegnata  in  depofito , può  tal- 
volta fuccedere  fenza  colpa  i ma  non  in 
Dio.  Egli  nell' alto  Erario  della  fua  mente 
pettut  ef  fervere,  fin  Una  minima  paglia, 
che  per  lui  fiali  raccolta  dal  pavimento.  E 
però,  fe  può  farlo,  è tenuto  farlo:  e s'è 
tenuto,  non  potrebb’ egli  dunque  mai  effe- 
re  fmemorato  intorno  a quello  particolare 
delle  opere  per  lui  fatte,  fenza  effete  anco- 
ra ingiufio.  Quindi  è,  che  vetfo  gli  Uo- 
mini parta  bene  quell' avvertimento  ptu- 
Eids-f.  dente  dcH'Ecclefiaftico,  Quedeumque  tre- 
dii , numer»  , & eppende:  deium  vere,  & 
tueeptum,  emne  dtferibf,  mavetfo  Dio  fa- 
rebbe fuperfluo,  eperòingiurìofo.  Lafcia 
pure  di  tutto  il  penliero  a lui . A te  balli  di 
} rifapere,  che  può  ferbar  molto  bene  tut- 

to ciò , che  gli  hai  confidato  ; fetem  tfi 
fervute  depefitum  tuum  J affine  di  rifapere , 
che  te  lo  ferba.  Hai  paura,  che  fe  te  1 fer- 
ba,  non  te  l' habbia  un  di  fedelmente  a re- 
fiiiuire  ? Cosi  fan  gl' Uomini  , ma  non 
cosi  fa  mai  Dio  . 

VI.  Confiderà , per  qual  ragione  dille  l' Appo- 

flolo:  Cerrus  fum,  qui»  petent  efl  depefitum 
meum  fervere  in  iilum  diem , cioè  nell  ulti- 
mo giorno.  Non  poteva  da  Dio  tarli  egli 
rendere,  per  così  dire,  anche  prima  que- 
llo depofito,  con  ricevere  anche  in  Terra 


daini  moltoalmendi  quella  mercede,  che 
meritavanfidi  mano  in  mano  i travagli  per 
Diofofferti?  Poteva,  qual  dubbio  v' è?  ma 
non  lo  curava . Ballava  a lui , che  il  filo  do- 
vere gli  filile  riferbato  al  giorno  ora  detto . 

I meno  accorti  , quando  fan  per  alcuno 
qualche  lavoro  di  molto  fientp,  o di  mol- 
ta fpefa,  voglioneffer  pagati  di  giorno  in 
giorno  , e così  non  divengono  giammai 
ricchi;  mai  più  avveduti  più  collo  han  ca- 
roli contrario  i han  caro  di  ricevere  il  pa- 
gamento al  di  ultimo,  tutto  infieme.  Che 
fai  tu  dunque  allor,  che  fra  temedefimoci 
lamenti,  come  fe  Dio  fi  fiiffe affatto  dimen- 
ticato di  te?  Vuoi  che  ci  paghi  egli  forfè 
di  mano  in  mano?  Ti  badi  diafpetcareall* 
ultimo  giorno  : in  iitum  diem  , in  illum 
diem.  Così  molto  più  farai  ricco.  Ma  qual’ 
è quell' ultimo  giorno?  £' quello  del  Giu- 
dizio  particolare,  ed  è quel  dell’ unìvetfa- 
le  . In  quel  particolare  Iddio  minutilfi- 
mamente  ti  renderà  la  mercede  di  tutto  ciò , 
ch'haifopportato  per  lui , e in  quello  del 
generale  ti  renderà  di  più  quel  c orpo  mede- 
fimo,  nel  qual  tu  l'hai fopportaco.  E que- 
llo è .l’ altro  depofito , di  cui  potè  qui  favel- 
lare l’Appollolo,  quando  diffe:  Petent  efi 
depefitum  meum  fervere  ; il  filo  corpo  sì 
affaticato  , sì  mortificato  , sì  macero  , si 
piagato  . Il  primo  depofito  appartiene  al 
primo  di  quelli  due  di,  il  lècondo  ai  fecon. 
do.  S'intitola  poi  quel  di  ultimo,  dietiile, 
fenz' altro  aggiunto,  perchè  non  ve  n’ è al- 
tro limile  a quello,  in  bene  ai  buoni,  in 
male  a i malvag;  . E quello  è '1  giorno, 
che  devi  haverlempre  vivo  nella  memoria 
per  confortarti , con  dir  fra  te  : P»tier  , 
fed  nen  eenfunder } Scie  enim  cui  eredidi , ó* 
eertut  fum , quia  petent  efl  depefitum  meum 
ferverei»  illum  diem',  non  ilio  die,  perchè 
in  quel  giorno  Iddio  non  te  'I  dovrà  più 
ferbare,  te’l  dovrà  rendere  : ma  in  illum 
diem  , perchè  non  più  in  là  , che  a quel 
gioino,  dovrà  lèrbarrelo:  Pece  venie  citi,  ^ ^ 

(jt  merctt  me»  mecumefl,  reddere  unicuique 
fecundùm  eper»  fu» . 

Confiderà, comeda quello  luogo  tu  puoi  Vlf. 
raccogliere,  che  nè  meno  ai  Santi  grandif- 
fimi,  è mai  difdctto , martìmamente  in  tem- 
po d'afflizioni,  di  angofeie,  di  traverlie, 
il  rincoratfi  con  la  fperanza  del  loro  ficuro 
premio  : anzi  è flato  ciò  loro  frequente  af- 
fai, come  , fe  tu  trafeorri  per  le  Divine 
Scritture , potrai conofeere . Vero  è,  che 
talvolta,  a fare  che  il  Demonio  fi  parta  an- 
che più  feornato,  fenz' haver  voglia  di  ri- 
tornare a inquietarti  con  quelle  fue  tem.'i- 
zìoni  di  diffidenza,  lugli  bai  da  dire  così: 
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Sth  cm!  trtiiii,  é»  ‘trtus  fum,  ^uUftrexs 
t/i  ieptptum  mtMm  ftrvtn  illum  dirm  j ma 
quando  ancora  egli  no  '1  voleffe  fcrbare» 
nu  dimenticarfene  , permettendo  , come 
per  altro  può  far,  la  mia  dannazione  i a 
tuo  dUpetto  vogliofcgiiicare  afcrvirlopiù 
eh' io  potrò,  mentr'egli  è Signorsì  gran- 
de, che  merita  persè  fojod'eflcre  amato 
ancora  da  tutti  coloro  r ch’egli  abbia  in 
odio  . Cosi  pur  dUTero  quei  tre  animofi 
Fanciulli  al  Re  Nabucodonoforre,  ch’egli 
tentava  d’idolatrìa,  folto  pretelio,  che  il 
loro  Dio  non  gli  havrebbe  mai  liberati 
dalle  fue  mani  ; Qui/  tfi  Dnu  , f»«  tripitt 
t/ti  de  m»im  me»  ? Sta  operiti  , ripigliaro- 
no efli,  non  epcrttt  net  de  htt  rerefpeaditt 
tihi , che  faria  tempo  perduto  : Ecce  taim 
Dent  ne/ier , tjatm  celimut , pete/l  triptrt  net 
de  cumino  ignit  ntdintit , (^de  maniiut  luti , « 
Rex , Uiernre , Quid  fi  neiutrie , netumfit  ti  ti 
Rtx , ^ui»  deet  tuoi  non  celimut , fittutm 
ttuream,  fuam  trexijli  , non  ademmut,  O’ 
che  rifpolla divina.'  Equefta  èquelb , che 
dei  tu  dare  al  Demonio,  qualor  ri  tenti  ad 
adorati  Tuoi  Idoli,  che  fono  i Vizj,  che 
fono  le  vanità,  fotto  preteso,  che  tanto 
finalmente  avrai  da  dannarti:  Soneportit, 
gli  hai  tu  da  dire,  non  epertetde  h*cre  refi 
pendere  tihi . Io  non  voglio  qui  Rare  a difpii- 
tarteco,  ò Re  delle  tenebre . Sò  che  il  mio 
Dio , mi  può  far  molto  più  bene  di  quel  che 
io  merito:  Ecce  Diut  meut,  qnem  celo,  pe- 
tt/i  eripere  me  de  cemiae  ignit  urdentit , dove 
Hai  tu  bruciando  da  tanti  Secoli,  étdem» 
nitut  tuie  me  liberntt , Ma  quando  ancor  ciò 
non  voglia,  per  l’ alte  ingiurie , eh’  ha  da  me 
ricevute  : ^uPd  fi  neiutrie  , ;io  tuttavia  fo 
fapertì,  netum  fin  libi,  che  in  quello  cafo 
inedelimo  mi  voglio  lludiardi  fervirlo  fino 
alla  morte  con  tutta  la  fedeltà  che  mi  fia 

IiolGbìle  i voglio  amarlo  , voglio  adorar- 
o , nè  farà  vero  , che  a niuno  pieghi  le 
ginocchia,  fuor  che  a lui  foto:  Setum  fit 
libi  Rex  « ma  Rex  lenebrarum , netum  fit  li- 
bi , quid  deet  tuet  non  cele , ^ fletunm  »u- 
rum,  ch’èia  Felicità  falfamente  date  prò- 
mefia  , ér  fltuuem  ttunnm  , quem  erexi 
fii , nec edere,  tue  ederebe . Cosi  il  Demonio 
finirà  di  tentarti  inquèRa  materia  di  diffi- 
denza intorno  alla  tua  fallite,  che  forfè  è 
la  più  crudele  dì  tutte  l’ altre . 

Che  fe  più  rollo  ami  in  quello  dì  di  ap- 
plicare quello  liii^o  sì  nobile  dcU’Appollo- 
lo,  ch’hai  difculTo,  all’ invitiffimo Martire 
Sati  Lorenzo,  cui  ben  conviene,  lo  puoi 
far  ora  da  te  llelfo  con  fomma  facilità . O' 
con  che  affetto  dovea  ditegli  tra  sé  fu  la 
fua  penofa  Cratìcola:  Petier,  fed  non  età- 


fender.  Scie  enimenì credidi,  ifcertutfum,  i 
qui»  petent  tfi  depefitum  meum  fervere  in  il- 
lum diem . 

X L 

Siquitexiftimetfe  eUquldejft,  cum 
' nihil  fit , ipfe  fe  ftducit , 

Gal.  3.15. 

Confiderà,  che  fé  lì  capilTe  ben  quello 
detto, che  ti  propone  qui  1'  Appollolo 
a contemplare,  farebbe  al  Mondo  ceffata 
la  Vanagloria.  Donde  avviene,  che  tanti 
s’ infiiperbilcano  ogni  dì  più?  Superbi»  ee-  fFzì.i). 
rum  qui  te  ederunt  , efetndit  femper.  Per- 
chè ogni  dì  più  divengon  cicchi  a cono-- 
feere  fe  medefimi.  Stimano  dentro  sè  di 
elfer  da  fe  medefimi  qualche  cofa  , men- 
tre per  verità  fono  un  puro  niente  . Odi 
però  l’intimazion  generale  , che  abbrac- 
cia tutti:  Si  quii.  Ha  chi  fi  vuole  , fi  quii 
txiflimetfeuliquidejfe  , non  dice  ma- 

gar, nò  ; dice  eliquid  puramente  •,  fi  quii 
exifiimet  ft  eliquid  effe  , cùm  nihil  fit  , ipfe 
fe  feducit . Quella  dunque  è l’ altilliina  ve- 
rità, che  devi  un  giorno  finire  di  perfua- 
j detti,  che  tu  da  te  non  fei  nulla:  Sihilet. 

|Eper  qual  ragione?  Perchè  tu  da  te  non 
hai  nulla  , fuorché  il  peccato  , ch'è  il 
fommo  nulla  . Tutto  , ciò  , che  poffiedi  , 
fuor  del  peccato,  tutto  è da  Dio.  Que- 
llo è il  modo  diconlèguir  la  vera  Umil- 
tà , fprofondarfi  in  tal  cognizione  . Per- 
chè, quantunque  l’elfenza  dell’ Umiltà  fia 
ripolla  nella  volontà , che  fi  abballa  mode- 
llamentc  : econtiittociòla  volontà  non  da 
altri  prende  la  regola  di  abballarfi  lino  ad 
un  fegno,  or  maggiore,  or  minore  , che 
dall’intelletto. 

Confiderà,  che  in  primo  luogo  puoi  ri-  II. 
guardarti  nel  puro  tuo  naturale;  ed  in  ta- 
le llato,  fi  exiHimette  effe  eliquid,  tu  t’in- 
ganni, perchè  da  te  nihil  et.  Ntèi?  «a  quan- 
to all'  eficrc  , e nihil  et  quanto  alle  ope- 
razioni, che  come  proprie  procedono  da 
un  tal’elTere:  Vbi  tfi  erge  glerietie  tu»  ? Se  *-* 
miri  l’effere  , cu  quanto  a te  fai  ciò  che 
Ili  diprefente?  Ciò  eh’ cri  già  tanti  Secoli 
innanzi  che  tu  nafcelfi  . Concenmiati  in 
quel  profondo  . O’che  cupo  abilfo?  Più 
che  vai  là  ricercandoti  tra  quelle  ombre, 
tra  quegli  orrori , men  fai  trovarci . Quel- 
lo però  eh’ eri  da  te,  canti  Secoli  innanzi 
che  tu  nafcelfi,  quel  fei  pur’ ora,  fei  puro 
niente,  perchè  da  ce  niente  fei.  Se  fèì  , 
fei  Colo  perchè  Dio  ti  ha  don.ito  relfe- 
ce,ete’l  mantiene.  Adunque  <é  fei  rosi. 
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tu  da  te  non  Tel.  Dirai  tu  forfè  > ch'abbi 
da  fe  verun’effere  quella  Immagine  , la 
qual’è  nello  Ipecchio,  ancorché  tanto  al 
vivo  ella  rapprefcnti  la  tua  perfona?  Nò 
di  certo  . £ per  qual  cagione  ? Perchè 
da  te  ha  una  dipendenza  totale  . Come 
tu  rivolti  le  fpalle  , ella  c già  fvanita  . 
Così  è dite  quanto  a Dìo,  di  cui  appun- 
to tu  Ibllìeni  l'Immagine,  ma  reale,  non 
apparente  ) ad  /raagùum  qmffì  Oti  f»Qiu 
^hiwu.  Facb’egli  appunto  fottragga  da 
te  la  fila  faccia,  ecco  che  torni  fubito  al 
primo  nulla:  inHikitumTtiifiuni»,  ^ tu» 
trij',  rt^mptu  ncninvtmtrii  uIirÀùtftm- 
pittmum , iicit  D»miaiu  Deut . Che  fe  miri 
le  operaaioni , le  quali  come  proprie  proce- 
dono daiin  tal’elTcre,  di  chi  funoa  Sono 
di  chiappuntoti  ha  donato  un  tal' edere,  e 
EiaZui  tc'l  mantiene.  I frutti  di  un  bell' albero  di 
chi  fono  per  tuafentenza?  Del  ramo,  che 
li  produce  immediatamente  , o della  ta- 
lee, che  dà  l'edére  ancora  all' ideilo  ra- 
mo > Se  da  te  non  hai  niente  nell'cITere, 
dunque  nè  meno  hai  da  te  niente  nell'ope- 
**  rare  : lece  wt  *flù  »»  uihih  , 8c  in  confe- 
glienza«p«a  ttejhumexttjuad  ma  efl,  cioè 
*x  et  fmd  mx  rflvefirum.  Qyal' operazio- 
ne più  bella  di  quella,  che  fa  I ombra  di 
imo  diio  folate  ben  regolato,  additando  I' 
ore  lènza  mai  commetter'  un  fallo  ? Contut- 
tociò  neCTuno  r aicrive  all'  ombra , l' afetive 
al  Sole  , da  cui  tal'  ombra  dipende  . Ma 
tu  cosà  dipendi  ancora  daDio.  Altra  dif- 
ferenza non  è fra  quell'ombra  , e ce  , fe 
non  che  quellafa  le  operazioni  Tue  non  vo- 
lendole, et»  volendole.  Ma  quedo  voler 
mecielimo  vien  da  Dio,  che  da  principio 
ti  diè  la  potenza  libera,  e che  poi  fempre 
concorre  di  mano  in  mano  a ciaicun'aito 
volontario  che  fai , benché  con  un  cor- 
fo  proporzionato  a una  tal  potenza,  eh'  è 
quello  il  quale  ti  dà  forza  a operare,  ma 
non  ti  sforza.  E s'-è  cosi:  vU  tft  rrftgle- 
rixth  tu».  Cbiunqtw  dipende  interamente 
da  un'altro  nello  dato  fuo  naturale  , da 
sènon  è;  però  dillè  l'Appodolo:  Si  fuis 
exiflhnet  fe  ulrjuid  tjji  ( s'intende  d fe) 
Zr.j.i^  zim  nihH  fir,  ifft  fe  ftdutit  : perchè  a di- 
re la  verità  : quegli  fol'è,  che  ha  l’ ede- 
re da  fe  delio  : £/«  fum  , fM  fum  , cioè 
jui  fxm  d me  ipfe , Ch'  è quella  bella  dotri- 
rache  Dìo  pur  diede  alla  diletta  fua  Catta- 
rina  da  Siena  , quando  egli  dilfcle  : Sai 
che  differenza  v’è  da  me  a te > lo  foiw 
quegli  che  fono:  titfei  quella  che  iwnfci: 
ige  fum  fui  fum , ru  et  fut  mx  ee  ; cioè  jira 
mx  et  i te  iffx  , e COSÌ  nen  te . 

Ili,  Confiderà  , che  in  fecondo  luoso  puoi 


rimirarti  nello  flato  di  Grazia,  Ed  in  ta- 
le  dato  puoi  forfè  concepire  più  agevol- 
mente veruna  dima  di  te  , con  dir  tu 
ancora  < N,»  fum  fitut  eutri  hemixumì 
Tutto  il  contrario  . Se  in  quedo  txifti- 
mxe  te  effe  xlifuid  , pigli  errore  più  che 
nel  primo  , perchè  è più  chiaro  che  tu 
da  te  xihii  « . Se  quedo  è dato  di  Gra- 
zia , dunque^  il  vocabolo  fieffo  ti  mani- 
feda, che  quì^  per  te  v’è  materia  di  rin- 
graziamento sì  bene  , ma  non  di  vanto  . 
Eccone  la  ragione . Con  tutti  i doni  che 
fono  in  te  di  Natura  , puoi  tu  mai  forfè 
giungere  a fare  un  atto  il  qual  ti  fia  me- 
ritorio dì  vita  eterna  ? Certo  che  nò  . 
Ci  vuole  a ciafeun  d'  elio  una  grazia  an- 
che dupplicata  : la  grazia  abituale  , e la 
grazia  attuale  i la  grazia  abituale  , eh'  è 
quella  che  ti  fa  giudo  , e cosi  ti  dà  la 
potenza  di  operar  bene  , e la  grazia  at- 
tuale , ch  è quella  che  ti  ù operare  da 
quel  che  lei , cioè  da  giudo  , e ti  dona 
l'atto  . A veder  bene,  non  balla  che  le 
pupille  d-gli  occhi  fieno  ranilTiine  , ci 
vuole  ad  ogni  oggetto  che  fi  habbia  a 
Icorgere  , il  concorfo  pronto  del  lume  . 
Cosi  avviene  nel  calo  noliro.  Non  bada 
che  fana  fia  l'anima  per  la  grazia  abituale 
ch’ella  polfiede,  porche  ciò  non  fa  più, 
le  nonché  renderla  fol  pollence  a opera- 
re : ci  vuole  ad  ogni  opcrazioii  che  fia 
propria  d’un  tale  dato,  il  concotfo  pur' 
ogni  volta  dell’  attualo . i'ii  efi  erge  glerittie 
tu»  : Forfè  ti  vuoi  attribuire  ia  coopera- 
zione che  predi  ad  una  tal  grazia  ì Ma 
come,  lè  la  tua  cooperazione  medefimaè 
della  grazia,  con  cui  Dio  teco  concorre 
affinché  cooperi?  sixt  xet  xHul  ptttfit  fx- 
cete  , dìde  Oido  . Non  folo  nen  pettfiit 
fecHt  fxeert , Come  volevano  incendete  i 
Pelagiani  s ma  mx  pettfiu  fxeert  hi  modo 
alcuno.  Il  lume  non  folo  fa  che  le  pupille 
veggano  facilmente,  ma  id  che  veggano . 
E così  non  folo  ad  principio  della  vita 
^iritualebai  bifogno  d' una  tal  grazia,  ma 
Hicccifivjmente  , ma  fèguicamente  , ma 
fèmprc,  fino  all'ultimo  fiato  , ehe  giam- 
mairpìri.  Non  v’è  abito  luogo  da  ce  con- 
tratto-in  operar  fantamenie,  che  fia  mai 
badante  a fupplirci  in  luogo  di  grazia  . 
Fernuti  neireiempìo  delle illefle  pupille, 
eh' è il  più  erpreliivo.  Per  molto,  che  fi 
fian’ elleno  efercìtate  fin  dal  mattino  a ve- 
dere con  perfezione,  unto  hanpoi  bifo- 
gno  di  lume  all' ultima  ora  del  giorno  , 
quanto  alta  priora  , fé  pur  non  vogliono 
rimaner  di  vedere.  Al  pafloche  manca  il 
lume,  taanez  la  villa.  £ così  tu,  fe  non 

vuoi 
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viiol  rimanére  H «perar  bene  , hai  nell’  il  mio  fermo  parere  . Ma  ciò  fiiccede 
iftelTo  modo  bifogno  ancor  fino  all’ ulti-  egualmente  nel  cafo  noltro . Iddio  può  da. 
modellagrazia  . È ;«r  qual  cagione  ^ Per-  re  in  pena  anche  l’eflere  a un  Peccatore»  eh' 
iCo«.|.t.  chè  da  te  non  piioi  nulla  . Omnit  fn§-  èfulaTerra  .s"  egli  prevede,  che  non  ha 
Dto  tjt  i'i.  'eonfcguente-  da  valerfcnc  per  pentirli,  ma  perfeguire  a 
mente  da  te  che  fei  nello  fiato  di  Grazia  ? peccare.  Adunque  un  tal  Peccatore,  che 
Sei  puro  niente.  Si  uliqiiU  vuol  feguire  fu  la  Terra  a peccare,  e non 

in  un  tale  flato,  timmhilfit  , ifft  ft  fi.  vuol pentirli,  ancor’  egli  ritniovafi  in  uno 
iutit . ' _ flato  peggior  del  niente  , mentre  ancor’ HI"'”' 

TU.  Confiderà,  che  in  terzo  luogo  ptioiri-  egli  ritniovafi  in  uno  flato  ilqual’è  peg- 
mirarti  nello  flato  infaufliflimo  di  Pecca-  gior  del  non  eflere  . Milùu  ijl  atn  tffi  , 
to  i ed  in  tale  flato  , /!  ixi/Hm»i  ti  lUijmi  quìi»  m*U  tjft . 

tfft  , già  tu  fei  folle  , perchè  non'folofèi  Confiderà  , che  fin  qui  hai  veduto  il  IV 
niente,  niamendi  niente.  E la  ragion’  è niente  alToIuto  , che  in  te  fi  trova.  Rcfta 
M I h w ridotto  a uno  flato  peggror  del  chetti vegga  ora  il  niente  comparativo  , 

I,.  ' ' ' niente  ent  ti,/!  n»imi  mn  fni/it  cioè  quel  niente  , che  fpicca  piti,  perchè 

homi  Uh  . Qnefto  è uno  flato,  che  in  te  guardali  al  paragone.  Mettiti  a dirimpetto 
vien  tutto  da  te  , e però  è peggiore  del  di  quei  gran  Santi  ^ cheregnano  in  Paradi- 
nìente,  perchè  da  te  non  puoifar’-  altro  , fo:  de  gli  Appofloli,  dc’Patriarchi  , de' 
che' male.  E così  a te  non  torna  conto  Profeti,  de'Martiri,  e di  tanti  altri  fpiriti 
di  eflere,  fe  devi  bavere  quello  efler  ch’è  fublimiflimi,  che  cometeviflero  giilli  la 
da  te  : ti  torna  conto  molto  più  di  non  Terra,  ma  tanto  mèglio  di  te;  cheti  par  d’ 
èfferc.  Vbi  efl  ago  in  un  tale  flato  j/ar/a/f»  eflere  alla  loro  prefenzat  tiritruovi  ? ti  ri- 
tu»  } Ti  glorj  forfè  dell’ingegno  cheado-  coao^cxìExiflimutiiffeiUiijitid  ì Non  può 
peri  nel  peccare  , della _ fagacità  , dello  far,  che  già  non  comincinella  tua  fiima 
^ fpirìto,  come  fanno  tutti  coloro,  i quali  almeno  ad  impicciolirti  più  di  un  Pigmeo 
' fifiiniitfiau , ut  fuiant  mai»}  Ma  quelle  pollo  innanzi  a un’Efercito  di  Giganti  . 

doti  vengono  tutte  da  Dio  : tu  altro  più  Btrfieiet  htminit  , ^ iute  ; Piccavi  , & ),■>?■ 

non  faid'efle , fuorché  abufartene  . Qnel-  veri  dili^ui  , ^mteram  dignat  nen  rteifi  , 
lo  , diedi  tuo  fi ritruova nell’ atto  pecca-  Palla  più  oltra  , etralcorfigià  tutti  gli  or- 
minofo , alerò  mai  non  è,  fe  nonché  da  dini dell’Empireo , fermati  ai  crono  della 
pura  malizia.  F.  tu  per  quella  vuoi  ripu-  Santifliraa  Vergine,  la  quale  avvanza  tut- 
tartì  da  molto  > Anzi  quella  è I'  unica  ti  i Santi  ora  detti  , quanto  i Santi  me- 
cofa,  che  di  ragion  dee  confonderti  fu  la  defimi  avvanzan  te  . Mau  in  vertici  Min- 
. Terra  . La  povertà  , 1 ignobiltà  , l' inca-  tiam . Che  ti  riman  più  quivi  di  te  mede-  ‘f  * *' 

parità  , non  fono  per  fe  ftefle  materia  di  limo  ? Ecco  che  già  ti  vedi  quafi  fparito 
conftifione,  perche  non  lonoda  te.  Ma-  qual  granello  di  arena  in  faccia  all'Olim- 
tiech  confufione  è , a mirar  bene  , la  po  . Manè purqiiivi  è dovere,  che  tu  ti 

* fola  ma'vagii.i  , che  da  te  procede . Era-  fermi.  Sollevaci  ancor  più  alto.  Va  fino 
hrfeue  faprr  viu  veftrn  Dcmat  Ifmì . Chi  al  fo  nmo  colpetto  di  Dio  medefimo  , e 
puòdirepirò  quanto  hai  da  confondeiti,  quivi  appena  miratolo  cala  gli  occhi  a ve- 
qiialor  mettendoti  innanzi  gli  occhi  il  gran  derchefei.  O'quivisi,  che  del  tutto  già 
cumulo  dc’peccati  da  te  commeflì  , puoi  tu  fei  nulla,  piùchenon  è una  piccola  fa- 
dire  per  verità  : laiifaitatet  mia  fapirgrijfi  villuzzarimpvtio  al  Sole . Se  al  MIO  colpet- 
faat  capa!  meam  ? Penfavi  : quante  fono  to  niente  apparilcono  tutti  a un  tratto  gli  ^ 
di  comuiilfionc,  e quante  ancora  più  di  Appofloli,  nienre  i Patriarchi  , niente  1 
ommilfione.’  La  vita  tiianonfarà  flato  al-  Profeti,  niente  i Martiri  , niente  tutti  eli 
troforfelino  a queli'ora  , fe  non  che  un  altriSanti  medefimi  mefliinlìemecon  la  lua  „ 
peccato  continuo . Perche  dunque  in  un  Santiffitna  Madre  : Omaet  ginm  , igaafi  tu»  ^ 
tale  flato  non  ti  e dcliderabiledi  non  cf-  fmt  , fic faat  ceram  et  i Che  farà  di  te  mife- 
feretocalmcucer  Sai  perchè  > Per  un  ca-  rabile  Peccatore  ? Non  li  fembra  giàd’efle- 
po  folo;  ch’è  per  potere  ufeircon  la  pe-  re  ritornato  a quel  primo  nulla  in  cui  fi 
nitenza  da  un  tale  flato.  Tolto  ciò  non  ha  iKico  fepolto  un'Eterniu  > Ecome  dunque 
dubbio  , chepiùdovrellidefiderar:di  non  può  mai  cadérti  in  penficro  d infipcrbirti 
eflere.  Al  Dannato  I eflere  è dato  in  pena  . ancoradinanriaDio,  con  far  più  conto  di 
jer  »■%  I.  Lutt  ;«a  feci!  imai»,  aec  tamen  ctafamme-  te  , che  della  fila  Legge  à Ecco  dunque  ciò 
^ tar  . Adunque  al  Dannato  l' eflere  convien  ch’haidafare.Tenervivoncll'animoqiieflo 
'dire  , chefiapeggiordelnoncll'ere.  Tale  niente  , prima  alfoluto  , e poi  , le  ciò 
ìiannadeìV  A'iima . Z j non 
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AgoflrcJ. 


non  ti  balli,  comparativo.  Allorafarà  im-  Saura  Chiara,  con  l'ampio  Oiiolo  <ii  qucUo 
, che  ti  Itimi  più  d’  eflere  qualche  Aie  teligioliflime  figlie,  le  quali  oggi  oflcr- 


pollibilc,  - . . 

cofa  : tjft  nliqni4  : perchè  ciò  farebbe  un 
volere  travedcr'anche  a lume  di  mezzo 
giorno.  Benché  per  quefto  appunto  dice 
r AppoÀolo  : Si  quh  txiflimutft  »hquii  t(ft 
cmm  nihil  fit,  ip/‘  ff  ftiucit  ; perchè  chi 
haflimadisù  , *'  inganna  folo  , perchè  fi 
vuole  ingannare  . Non  ftincimr  , nò , ma 
»>/>daiimedefimo  /»  ftdHeit  : tanto  il  Aio 
inganno  è palpabile,  e pur  lo  vuole . 

XII. 


Santa  Chiara. 

Ifittt  qm*/t  Ctlxmt»  niiifituu  im 
fmmmt  ttt  /truminif, 

Jer.  48.  a8. 

Confiderà  , come  Iddio  apparec- 
chiando a i Moabiti  l'eccidio  delle 
lor  terre , non  folo  per  gran  pietà  lo  fe' 
primaadeffi  predire  per  Geremia  ( quafi 
chcmalnonardifcafcagiiare  un  fulmine  , 
fe  non  ne  dà  avvifo  col  tuono  ) ma  di  van- 
taggio fi  degnò  dì  dar  toro  quello  fegnalato 
ricordo  ; che  immiulTero  tutti  quelle  Co- 
lombe le  quali  tengono  il  nido,  non  dentro 
il  fèno  della  piccola  buca  , che  le  ricetta  , 
mafu'lfuo  bell'  orificio,  per  poter  elfere 
tanto  più  prette  a sfuggire , quando  la  rovi- 
na arrivalle  lu  i loro  tetti  . Zfittt  qm»/! 
Cclmmi»  niiifiemi  ia  fumm»  ere  fereminis. 
Quetto  è l’avvifo , che  ognuno  dee  fpiri- 
tualmente  ricevete  in  quello  Mondo  , co- 
me dato  a sè  dal  Signore.  Oche  alto  ecci- 
dio fi  è quello  , che  a quetto  Mondo  infeli- 
ce già  già  fovratta  I Però,  che  habbiamo 
datare?  Habbiamo  da  tener  fempre  vivo 
nella  memoria,  cheilnollro  albergo  èun 
albergo  rovinoA>  ; e però  dobbiamo  nor 
bensì  Ilare  in  etto  fin  tanto  che  Dio  vorrà  ,' 
ma  fempre  difpollillimi  alla  partenza  , o 
per  dir  meglio  alla  Alga:  Ilare  in  fummo  ere 
fornminit.  Non  ci  dobbiamo  impegnar  qui 
mai  con  i’attetto , quafi  che  habbiam  qui 
ttabile  il  nottro  nido?  anzi  ci  dobbiamo 
sbrigar  da  tutti  i ritegni,  da  tutti  i ritarda- 
menti,  affine  di  ritrovarfi  di  qualunque 
tempo  in  procinto  di  dare  il  volo  : qutfi  Co~ 
lumi»,  ( ch'è  quel  che  ditte  pur*  altrove  il 
Signore  per  Ifaia  ) qutfiColumin  »i  feuefirut 
fune.  Beaci  quelli,  che  adempiono  un  tal 
ricordo  con  perfezione  . Quelli  fono  i 
veri  eAili  fu  la  Terra.  j 

Confiderà  , che  fe  veruno  I'  ha  mai 
adempito  , come  convienfi,  fièlafamofa 


vano  lafua  regola,  manell;  anticorigore  , 
.Quelle  sì,  che  fono  nel  Mondo  Colombe 
vere  , che  non  ne  vogliono  nulla.  Son', 
ette  già  Colombe  per  altro,  chi  non  lo  fa? 
Colombe  perqucll'  altittuna  purità  con  cui 
vìvono;  Colombe  per  la  folltudine  i Co- 
lombe per  la  femplicica:  Colombe  per  gli 
alti  voli,  che  danno  al  Cielo  nelle  loro  fe- 
grete  contemplazioni  ; Colombe  per  la  ca- 
rità ardente  , che  le  fa  languide  ; Colombe 
per  la  compunzione  affidua,  chele  fala- 
grimofe  ; Colombe  per  quel  catto  timor 
Divino,  il  quale  fa  palpitarle  ad  ogni  ri- 
fchio  di  colpa  , benché  leggiero.  Ma  che? 

Per  tali  doti  non  mancheranno  altre  forfè  , 
traleSpofediCrìllo,  che  ahcorle  aggua- 
glino? Quella,  nella  qual'  ette  indubitata- 
mente vìncono  tutte,  e eh'  ette  fono  di 
quelle  Colombe  qui  dette  da  Geremia  , 
cioè  di  quelle,  che  di  quello  mifero  Mon- 
do , in  cui  pur  fono  cottrette  a vivere  anch' 
effe  , nè  vogliono  tutto  il  meno, che  fia 
pollibile  . Guarda  come  davvero  hanno 
fattoli  nido  in  fummo  oro  fornminit  ! Non 
han nulla.  Somma angullia  di  abitazione  , 
fomma  penuria  di  vitto  , fomma  povertà 
di  vettito , fomma  ttrettezaa  di  letto  , fe 
pur  è letto  quel  che  le  llimola  più  .illa  vigi- 
lia, che  al  fonno.  Che  pottono  ritenere  efi 
fe  meno  di  quetto  Mondo , di  quello  che  ne 
ritengono?  Qual  maraviglia  è però  che  fian 
fu  l'ultimo  sì  ben  difpotte  ad  uicirne  ? Sono 
Iciolte  , fono  fpedite  , fono  infummooro  cm.-  , 
fornminit.  Balla  per  tanto  la  prima  voce 
dello  Spofo  il  qual  dica  .SHrio , frofern  Cv- 
tumtnmea  , éevoni  , ch’ette  fono  pronte 
afpiccare  quel  si  gran  volo  da  un  Mondo 
all'altro  . Che  farà  però  di  coloro,  i quali 
alcontrariodiquelleAnimeelettc , fi  tro- 
vano in  quetto  Mondo  così  internati  , che 
vi  Hanno  appunto  co'l  cuore  ? Son  quelli 
forfè  in  fummo  oro/oruminh  ? Ahi  come 
addentro  cercano  alcuni  fempre  più  d' in- 
noltrarfi  col  loro  nido  / 

Confiderà,  quanto  grande  fia  fenza  dub- 
biolatiia  fciocchezza,  fe  tu  non  temi  di 
vivete  nel  numero  di  colloro  si  malaccor- 
ti . Non  vedi  che  quanto  prima  ti  conver- 
rà da  quetto  Mondo  sloggiare  anche  a tuo 
dìfpetto?  Perchè  dunque  ttartenc  ad  etto 
così  attaccato,  come  fequiti  promettetti 
di  haverla  tua  llanza  eterna  ? Le  Colombe 
favie  fon  quelle  che  fanno  il  nido  in  fummo 
oroforuminity  quelle  che  lo  fanno  ben  den- 
tro fon  le  fedotte  : FoUm  efl  Ephruim  qutp  Qf 
frdudnColumhunonhMtenecor  perchefon 

le 


J. 


•Itfìm.ij.St 


Agofto. 

ìe  fetJòtte  > Perciocché  miefte  fi  fon  lafciice 
arfefcare  da  quel  poco  di  miglio  , che  go- 
donfi giornalmente  nella lor  Torre,  e così 
più  non  alpirano  a libertà.  Non  han  le  tni- 
lere  cuore  che  balli  a tanto:  mnhthtntctr  . 
Veggono  le  bellezze  della  Campagna,  le 
valli,  i fiumi,  le  fonti,  le  piagge  erbofe . 
Veggono  il  Cielo  Ueflb  che  a fé  le  chiama; 
e piirnon  han  cuore  di  abbandonare  per  éf- 
fo  il  lor  tetto  vile  ; tanto  queir  amor  che 
gli  portano  le  ha  lèdotre,  non  ollante  che 


M9 

a quella  cl  obbliga  folto  efprellìllima  legge  : 
ficchè  fe  non  polliamo  giungere  a pareg- 
giar l'amor  Tuo , dobbiamo  almeno  arriva- 
re a raffomigliarlo.  Tu  chiedi  a Crillo  me- 
dcfimo  vivo  lume  da  capir  bene  qual  fu  la 
regola  , ch’egli  tenne  in  amarci  , alfine  di 
potere  a lei  conformani  con  efattezza  , 
come  fa  chi  copia  da  un  Efcmplar  ficurilTi- 
ino  d'oghi  fallo . 

Confiderà  in  primo  luogo , come  Crillo 
ci  amò  rettifiimamente  . La  rettitudine 


II. 


quivi  non  lafcino  di  ricevere  tutto  giorno'  neiramor,  che  portiamo  a qualunque  prol^ 
infinita  llrage  da  chi  le  mitre  sì  bene,  ma[  fimo  , vuol  tre  cofe.  I.  Che  fappìamo  in 
per  ucciderle.  E tu  da  quelle  non  ti  vergo-|  luidillingueretrafullanza,efullanza  , cioè 


gni  di  prendere  folle  efcr.pio?  Immite  quel 
le  Colombe  che  il  Signor  loda,  non  quelle 
ch'egli  vitupera  . Mira  oramai ’di  propofi- 
to  quali  fieno  gli  attacchi,  che  a quello 
Mondo  ti  tengono  più  legato  5 fciiotili  , 
llrappali,  perchè  il  Signore  già  già  minac-| 
eia  l'eccidio  ancora  al  tuo  tetto . La  morte 
tigni  dì  più  viene  avvìcinandofi  . Che  farà 
dunque  di  te  ,fe  in  cambio  di  ritrovarti  co< 
ine  dovrebbe  , te  ne 

ritroverà  sì  lontano  ? 

XIII. 

Htc  mrum , ur  iiìiginh 

invitem,  fltut 

Jo.  II.  11. 

Confiderà,  quanto  volentieri  babbi  ali 
ad  efegiiire  quello  precetto  delladilc- 
zione  fraterna,  mentre  il  Signor  I‘  hachìa 
maro  precetto  fuq  ; Hoc  rfl  fruoptum 
moMin  . Ha  con  ciò  voluto  onorarlo  lopra 
tanti  altri,  che  ci  lafcicr  di  fiia  bocca,  o 
perchè  quello  fiali  più  colpicuo  , (è  fi  to- 
glie in  particolare,  o perchè  a quello  ridii- 
canfi  tutti  gli  altri , fe  fi  toglie  in  univerfale . 
Qui  onim  iilighftoximMm  , liorm  implroit  . 
Nè  vale  che  il  precetto  medefimo  folfe  già 
fiato  dato  Ari  Sìna  da  Dio  nell' antica  leg- 
ge : perchè  non  era  fiato  perb  dato  mai 
fotto  quelli  termini  si  elevati  , sì  eccelli  , 
fotto  cui  Crillo  Io  promulgò  quando  difle  : 
Hoc  o/l  prtrtpmm  mexm  , ut  diUtttit  imi- 
com  , finte dilexivot . E però  filo  lo  potè  dir 
con  ragione,  perchè  fe  non  fu  filo  quanto 
allafiifianza,  ino  dì  certo  fu  quanto  al  mo- 
do . E appunto  a contemplar  quello  modo 
c'invitaCrìfio  con  la  particola  . E'  in- 
dubitato , ch'egli  con  ciò  non  pretende 
qui  di  taffare  la  quantità  dell'  amore  , per- 
chè il  filo  amore  fu  infinito  , fu  immenfo  , 
e pollo  ciò  chi  può  giungere  a pareggiar- 
lo I Vuole  foiamente  indicarne  la  qualità  : e 


tra  raniffla , e 'I  corpo , ficchè  amiam  I'  ani- 
ma per  Dio,  il  corpo  per  l'anima  , e conle- 
guentemente amiam ranima più  del  corpo.  Lacat.i. 
Ordixsvà  iu  m$  cbMrùtutm.  Cosi  fe'Cri- 
fio  , il  qual  però  negli  Appoftoli  a Ini  si  ca- 
ri non  amò  il  corpo  fe  non  in  ordine  all' 
anima,  mentre  comandò,  che  lo  efisonef- 
fero  virilmente  in  prò  d'  cflà  a fatiche  aitili 
fime,  a povertà,  a' patimenti , a camifici 
ne  : N»  torroxmiou  xi  hii , tjxi  oceiduxt  corpxt. 

E non  amò  1 anima,  Ct  non  in  ordine  a 
Dio  , mentre  non  gli  chiamò  a sè  , nè  per 
converfazione , neper  corteggio  , ma  fo- 
le affine  di  renderli  tutti  Santi.  Elofimoo 
xxro  noHxdi  confiifutioxom  , ute/fomut  fiuilli. 

Tu  come  ofieivi  tal  regola,  mentre  al  prof- 
fimo  fai  volentieri  la  limofina  corporale  , 
fe  il  vedi  nudo;  ma  non  cosi  gli  fai  lafpi. 
rituale,  fe  il  vedi  errante  ; anzi  talora  non 
temerai  di  dargli  ancora  de'configli  noce- 
voli  alla  falute  eterna,  perchè  gli  vedi  fpe- 
dienti  alla  temporale  I CbMrirtu  nox  sfi/ 
perporxm,  come  avviene,  allora  che  nell' 
amore  non  lì ferba  I’  ordine.  II.  La  retti- 
tudine neU'amor  del  prolfimo  vuole  , che 
rappiamoìnliiidiflingueretra  fufianza  , e 
accidente,  ficchè  odiamo  bene  il  peccato, 
ch'egli  ha  da  sè  , ma  fempre  amiam  lana-  forti, 
tura  , ch'egli  ha  da  Dio.  Omxit^uidiUfii 
oumjxigtxxit  , diìigit  Co  oxm  f«/  xxrxj  ofi 
ox  00  . Così  fe'Crifio  , il  quale  quantun- 
que in  Giuda  odiille  altìlliinamente  la 
uia  malizia  , contiittocib  non  rellò  mai 
dì  ajutarlo  con  tutte  r arti  per  trarlo  al  be- 
ne i fe  gli  proftrò  fino  ai  piedi  qual  fervo 
vile  , gli  lavò  , gli  afeiugò  , gli  accarez- 
zò , gli  baciò  , con  un’eccefio  inaudito  di 
tenerezza;  nè  dubitò  d'onorario  nell'  atto 
fielTo  , cheglircorfeufar  dì  fagrilego  tra- 
dimento, con  dirlo  Amico:  Amico  ad  tfmd 
voxijlt  ì Tu  come  ollervi  tal  regola  , 
mentre  nel  prollimo  tuo  tutto  dì  confondi 
il  delitto  col  delinquente  , e perchè  ti  ha 
fatta  un'ingiuria,  pretendi  fiibito  di  chia- 
Z 4 mar 
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3^0  A godo  ? - 

iCot.ij.;  mar  fuoco  dal  Cie1o>  che  Io  divori  ? Cis- 
ri/*/  tfp  irrìtPtuT  , contra  il  viziofo , ma 
contro  il  vizio.  III.  La  rettitudine  nell' 
amor  dclproffimo  vuole  i che  dillinguia- 
mo  altresi  tra  accidente  > e accidente  , 
perchè  non  tutti  fono  del  raedclimo  gene- 
re . Alcuni  accidenti  fon  buoni,  e tali  fo- 
no le  virtù:  alcuni  cattivi , e tali  fono  i vi- 
tj  I alcuni  indifferenti , e tali  fono  la  nobil- 
tà, il  tratto,  i talenti  , le  rendite 


ed  al- 
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le  opere  dii  a vedere  di  amarci Anzi  d 
amò  molto  più,  perché  per  quanto  egli 
faceffe  a prò  noftro,  non  potè  conl'opere 
adeguar  l'alto  amore  che  ci  portava  , fio 
come  quello  eh'  era  amor'  infinito  . Tu 
quante  volte  fei  finto  nell'  amor  tuo  f 
Sfèritut  SmOiu  Jifiiflùu  tffkii,,  , si».  i.r. 

E ciò  quando  avviene  ? In  tre  cali  . I. 

Quando  tu  dimofiridi  amare  il  prollimo 
, P>u  di  quello  che  l'tini  per  verità  , ch'è 
tri  doni,  onaturali,  o awenriz;  , Qnefti;finzion  cattiva  , perchè  cotella  è finaion  E«Lio.i<- 
accidenti diverfi , qualor  fiuniicanoin  una)  di  Amplificatore  , Exifup  ^ mWr/t 

Aeirapcrfona,  confondono  facilmente  un'  . 11.  Quando  tu  dimollri  di 

amore  incauto  : ond'è  che  taluno  crederà  amarlo,  enonl'ami  niente,  eh'  è finzion 
di  amare  Sufanna  , perch'  ella  ' è limtns  peggiore  , perchè  cotefia  è finzione  dì 
tuum  i e non  fi  accorge,  che  l'ama  sì , ma  _ Adulatore  . Simmluict  ttt  iceipit  nmicum 
pcrch'ell'èpa/rèraii/inrj  . Non  cosi  Crifio  ,'/>«<••  • IH.  Quando  tu  dimollri  di  amarlo  , 

Egli  amò  tutti  per  quel  che  in  eflfì  di  tempo  e non  folonon  l'ami , ma  ancora  l’odj.ch' 
in  tempo  mirò  degno  di  amore.  E però  , è finzion  pelCiiu  , perchècocella  è finzio-  Habac.':. 
come  una  volta  chiamò  Pietro  beato  , per-  ne  di  Traditore.  Vi  poi  mm  Jat  imie» 

che  l'udì  parlar  fecondo  lo  Ipirito  : Biuiu  fx»  , mitttxj  ftl . Si  può  bensì,  peraltro 
*! Simon Bxrioxm f ^xixtno  , ^ /ingxù  aeo  ; titolo  opello  , dimoArar  di  amare  uno 
mtlivit  tiii  : cosi  un'  altra  volta  , per- 1 men  che  non  amaC,  ficcome  CriAo  dimo* 

Arò  di  amar  meno  , per  noAro  efe/npio  , 
la  Tua  SantiAìma  Madre  t/l  Uiier 

mtx  I ma  non  però  fi  può  amar  meno  di 
quello  che  fi  dimoAri  . OìltOio  fint  firn»-  Rom.i,  9- 
Uiione  i non  fxt  iìfflmxlitioHt  , ma  fiat 
fimxlnitnt . „ 

Confiderà,  come  CriAo  ci  amò  , non 
folo  veramente  _ , ma  ancora  gratuita- 
mente, perchè  ci  amò  fenza  un  minimo 
fuo  ìnterelle . Tutta  quella  gloria  che  dal 
Padre luo  conléguì  come  Redentore,  po- 
rca , volendola  , confeguire  egualmente 
per  puro  titolo  di  Figliuol  fuo  luturale, 
fanto,  innocente,  illibato,  fcgregaco  dal 
reAo  di  tutti  gli  uomini  rei  di  colpa  . E 
però  , li  ci  amò , ci  amò  perchè  piacque- 
gli  : Siaiko  otntritioxti  torxmt  diUgimett  Otto  ij. 
fptnmei  . Non  ci  amò  perchè  haveAe  ri- 
cevuto da  noi  verun  benefizio  , mentre  an- 
zi havea  ricevuti  infiniti  oltraggi  : nè  ci 
amò  perchè  lo  (peraAe,  mentre  vedea  di 
amar  uomini  parte  ingrati  , parte  impo- 
tenti: e così  ci  amò  con  un' amore  il  più 
limpido  che  vi  fia  di  benevolenza  , mentre 
non  folo  procurò  il  noltro  utile  come  fuo  , 
ma  procurò  folo  il  noAro  . Chri/iut  non  fii  '!-! 
placxit  . Tu  quanto  lungi  per  verità  ti  ri- 
ttuovi  d'  amorsi  bello?  chxritiu  aia  jxi-  ' 
tit  ifutfui  foni . 

Confiderà  finalmente  come  CriAo  et 
amò  , non  folo  gratuitamente  , ma  ancor 
fortiAimamente  fino  alla  fine  . Cxm  diltxif- 
ftt  fxoi^xitraat  iaMxado,  in  fintm  dilexit  Jo.’!-'. 
nonful'amor  fuo,  come  fuol'  cAere 
perchè  tanto  ci  amò  , quanto  eoo  perlopiù  quel  de' Mortali , un'  amore  in- 

co- 


chè  lo  udì  parlar  fecondo  la  carne , lo  chia- 
mò  Satana:  rado  ritrì  xm  Satkaaa  , fii»- 
uixmatHfxphqxtlìiif'xat,  ftd  funi  :!>»- 
minxm  . 'Tu  come  offer  vi  tal  regola,  men- 
tre talora  per  ogni  altro  pregio  ami  il  prof 
fimo , che  per  quello  per  cui  dev'  eAcre 
amato,  ch'è  la  bontà  de'  coAumi  ? Ckiri- 
tm  Hon  gixdei  Jxptr  rmjm/ait  , toagandet 
nxiem  vrrititi . 

Confiderà,  come  CriAo  , non  lol  ci 
amò  rettamente,  ma  ancora  cAicacemen- 
te,  perchè  ciamònonfolamentecol  cuo- 
re, ma  ancor  con  le  opere.  Scorri  per  te 
medefimolalttavita,  e vedrai  quanto  egli 
fece  per  noAro  prò  . Non  posò  un  folo 
momento.  E che  porca  £ir  più  di  quel- 
lo che  fece,  allor  che  nudo,  derelitto  , 
derifo,  arrivò  fino  a morire  in  Croce  per 
noi  fra  due  ladri  infami  ? Miiorem  chiritio- 
ttmmmohmhtt  , quàm  xt  animimfxam  po- 
xit  tfxit  prò  xmiiii  fxit.  Anzi  fece  aAai  più 
di  quel  che  foffe  neceAario  di  fare  . Per- 
che potevaci  ottenere  I'  iAcAalàlute  con 
iin  fingiiho  , con  un  fofpiro,  epureamò 
comperarcela  ancor  ct>l  faiigue  . Dilrxit 
xott  éi  lavir  noiM  percalli  nojhit  tafanpii. 
xt  fot  . Tu  come  ti  puoi  dar  vanto  di 
amare  il  proAìmo  con  fimigliantc  efitcacia  , 
mentre  il  tuo  amore  è Aerile  , non  dà 
frutti,  ma  tutto  fisfoga  in  pampanidipz- 
role  > vH  verta  fxxt  pixrtma , iti  frtjxtn- 
ter  tgt/hu . 

■ Confiderà,  come  CriAo  ci  amò  , non 
folo  efficacemente  , ma  ancora  verace- 
mente 
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' ioRance,  un’aiiióreìftabile,  ma  fortidìrao 
d'ogni  tempo,  ancor  fa  la  Croce,  mentre 
fu  la  Croce  medefima  pregò  il  Padre  a be- 
nefizio di  quei  carnefici  fiellì , di  quei  cru- 
deli, che  fu  la  Croce  lo  havevanoconficca- 
to  con  tanta  rabbia , Piutriimititillis , mn 
. E però  l' amor  Aio , 
Donfolamentefu  forte  fino  alla  morte,  «/- 
«d  mtrttm  ma  forte  a par  della  morte, 
e più  della  morte . Forte  a par  della  morte , 
perchè  nonlafcioflì  vincere  dalla  morte  a 
depor  1‘  amore , nè  pur  verfo  coloro  che  I 
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lu/ltritm  luùmt  t»  vuuu  Dei  fune , 6'  nei»  t*u- 
jee  iller  termeruum  mer/it.  Vip  fune  eete- 
Ih  mppinthtm  meri  , eftimeu»  eft  »/- 
fiilXu  exitut  illenm  , f«ed  è neih  efi 
iter , extermiaium  , iUi  mtem  fune  in  fn- 
tt.  Sap.}.  I. 

Onfidera , come  i OiulH  fino  che  vi- 
vono non  fann' altro  , che  offerire 


Pf*ra7. 


gliela  davano;  e forte  più  della  morte,  per-|al  Signore  incelTantemente  l'anima  loro 
chè  la  vinfe,  morendo  ancora  per  loro,  i Però  ficcome  il  Sacerdote  tien  l'Ofiia  fu  le 
Tu  qual  fermezza  hai  nell' amare  il  tuo  {Aie  mani,  quando  l'oCFeriA:e  a Dio  dall' Al- 


proflìmo  f Omni  tempere  iliUgit , f«i  mmienr 
efi.  E però , chi  non  fa  amare  fé  non  a tem- 
po, non  è amico,  nè  pure  in  quel  tempo 
medefimo  nel  quale  ama.  Quelle  fono  le 
cinque  prerogative,  le  quali  hebbel'amor 
diCrifto,  immitabili  a ognuno  di  noi.  Pe- 
rò qual' ora  tu  d'ora  innanzi  gli  udirai  di- 


tare con  quelle  voci , Snfiipe  Sanile  fnter 
hnne  immncutmam  Hepinm  , ère.  cosi  pur 
de' Glufti  fi  dice , chea  tal' effetto  fu  le  lo- 
ro mani  anche  tengono  la  lor' anima, 
m»  meainmaniint  meit  fimper , Finito  poi 
l'atto  di  offerire,  eh' è all'ultimo  della  vi- 
ta , trapaffa  l'anima  dalle  mani  de'Giiilli 


re,  Hetepprtceptnm  mrum,  ut  dilignth  invi- \ a quelle  di  Dio,  come  vi  trapaffa  anche  I' 


Olila,  offerta  ch'ella  è già , dalle  mani  del 
Sacerdote . E quella  è la  propria  ragion , 
per  cui  qui  fi  dice  : Inflernm  anime  in  menu 
Dei  fune  : perchè  qui  , come  vedefi  dal 
contello,  fi  favella  de'Giullich'hannogià 
finito  di  vivere  , e che  confegiientcmetì- 
te  han  finito  ancora  di  fare  la  loro  offerta , sì 
caraa  Dio.  Finch' efli  vivono,  fi  dicepiù 
giiiflamente  che  il  Signore  tien  le  fuema- 
a noi  lo  ilare  unici  riefee  di  prò  grandini- , ni  fu  le  lor'  anime  ; Pefuipi  fnper  me  mannm  PCi,i  |. 
mo,  anche  a confegiiire  l'eterna  Beatitu- ' rioK»,  perciocché  allora  tempo  è di  pro- 
dine, Prattr  tjni  ad;uvatnr  ì/ratre  juapei-  tegger\e  . Poiché  fon  morti  , più  giulla- 
vitatprmai  effendociafeun  di  noi  dcbolillì- ! mente  fi  dice  ch'egli  tiene  l' anime  loro  fu 
moda  fe  folo:  là  dove  Grillo  tanto  po-jlefue  mani:  perciocché  allora  non  éteni- 

popiù  di  proteggerle  , ma  di  accoglierle. 


tem , pene  diìexi  ver  , faprai  di  Albico  ciò 
ch'egli  vuole  inferir  quando  dice  pene  . 

Vuol  dire  , Rettamente  , Efficacemente  , 

Veracemente  , Gratuitamente  , e Immo- 
bilmente; che  fono  i capi  a cui  finalmente 
ridiiconlì  tutti  gli  altri  folamente  hai  qui  j finito  di  vivere 

da  olfervare , che  di  ragione  noi  ci  dovrem-  ■ — ' 

J’iar-iu».  mo  amare  infieme  affai  più,  fefoffe  polli- 
bile,  di  quel  che  Grillo  amò  noi , perché 


tea  da  fe  folo  , quanto  potea  collegato 
con  tutti  gli  Uomini  ; ond'egli  propria- 
mente damò  con  amor  di  Padre,  noi  più 
ci  amiamo  con  amor  di  fratelli  . Non  é 
però  flu por  grande  che  Grillo  n'habbia  a 
proporre  l'efemplo proprio,  per  incitarne 
ad  amarci  fcambievolmente.  Anzi  quando 
ancora  l'amarci  fcambievolmente  non  [of- 
fe di  obbligo,  noi  lo  dovremo  fiipplicare 
ad  imporvelo  come  tale,  tanto  a noi  l'amo- 
re fcambievolc  è di  profitto 


ed  a qual  fine?  Affindi  accarezzarle,  affin 
di  arricchirle  , affin  di  premiarle  , eh'  è 
quanto  dire,  affine  di  coronarle  quali  vìt- 
time, trionfali.  O' te  beato,  fe  farai  dun- 
que ancora  tu  di  quelli  Giiilli , che  fanno 
a Dio  del  continuo  così  gradita  obblazìon 
dell'anima  loro  I Mira  che  bel  premio  n' 
havrai  ! Né  andrai  tu  ancora  a pofarii.fu 
le  Aie  mani  : inPemm  anime  in  menu  Dei 
fnnt, 

Gonfidera  , come  qui  fingola.mente  fa- 
vellafi  di  quei  Giufli , i quali  hanno  pati- 
to affli  come  fono  ì Martiri , o altri,  che  in 
queffo  Mondo  Afono  per  Dio  ridotti  a vi- 
ta llcntata  , povera  , penitente  , mortifi- 
cata. Quelli  sì  che  gli  han  fatta  una  obbla- 
zione  folenne  dì  fe  medefìmi  : e però  egli 
canto  più  ha  cagione  alla  nrarte  loro  di  ac- 
cogliere le  lor' anime  fu  le  mani  , e di 
Iportarfele  feco  quali  OAie  care  alla  gloria 

del 


11. 


Digitized  by  Google 


‘5^2.  ^Agofto. 

del  Paradifo,  mentr'c^i  miraleufcir  oraglichiamaa  si  con  invito  con  amorc- 
ra  da  un  corposo  sì  piagato,  o sì  pello  ^ vole.  E polio  ciò  chi  inoo  vede  , che  il 
per  amor  Aio.  (^indi  lenti  dire  che  quelK  i tormento  dì  morte  non  i per  elli,  ntniMnft 
GiulK  muojono  si  contenti  , che  nè  pur  ' illn  ttrmmtMm  mir/it  : mentre  neiluna  di 
fanno,  per  dir  cosi,  ciò  che  Aa  tormento  i quelle  tre  ritorte,  che  formano  un  ul  tor- 
di morte,  /«•!«/ marrù.  I mento,  con  elTiha  lena?  Ma  tu  frattanto  fé 


Si  Icorgono  allor'efli  già  ptolTunial  loro 
trionfo,  e però  hanno  più  tolto  occaAon 
di  gioire,  edigiubbi1are,chedi  aoriftaiA- 
Sedopo morte  dovelTero  eglino  cader  giù 
nelle  mani  di  Satanaflb,  in  compagnia  di 
coloro,  eh'  hanno  voluto  il  loro  Paradìfo  di 
quà,  come  l'Eoulonei  Rtttftrtur  itma  in 
dìi»  fifa,  qual  dubbio  v’ è,  chemorrebbo- 
no  feontemiflimi?  Ma  mentre  fanno  di  do- 
ver con  Lazzaro , il  quale  reiffit  m»l» , eller 
portati  gloriofamente  dagli  Angeli  a ripo- 
fartra  le  mani  di  Dio  mede  Amo,  non  che 
del  gran  Padre  Abramo  i ò come  muojono 
allegri  ! Larari  ZaiaU»  , Tribù  nell'Egit- 
to si  abbietta,  e si  affaticata , li/ari  imixitu 
nu,  perchè  tu  goderai  le  Città  più  ricche, 
i-.tiii.  i.ia.  che  poAno  lungo  il  Mare,  ér ‘ht/aaru ai- 
fciniiiiiamarmm . Che  fé  A vuole  faper  più 
dillintamente  , qual  tormento  Aa  quello 
eh’ è dettoquitormento di  morte,  iirmi»- 
rum  mirrili  baùa  mirar  ciò  chepruovanoì 
peccatori  aqucl  duropaOo.  Quello  è un 
tormento  formato  di  tte  ritorte,  una  più 
penofa  dell'altra,  che  allor  A unifeonoa 
tiringere  un  cuore  iniquo,  e fono  il  Paf 
fato , il  Prefente , e il  Futuro . Il  Paffato  af- 
Aiggerà  gli  emp;  con  la  moleAa  memoria  , e 
di  tanti  mali  che  fecero , di  tante  crapule , di 
tante  carnalità,  di  tante  vendette,  editan- 
te ben  che  lafciarono  dì  operare . Il  Prefen- 
te gli  anguAierà  con  la  villa  di  tanti  oggetti 
amati  eh' hanno  a lafciarA,  come  fono  ric- 
chezze, dignità,  diletti , parenti  ; mafpe- 
zialmcntecon  quelladel  corpo  proprio,  la 
feparazione  del  quale  ridurrà  l'anima  alle 
più  crude  agonìe  . E Analmente  il  Futuro 
gli  accorrerà  con  l'afpettazione  di  quell’ 
orrendo  Giudizio , al  qual’ hanno  da  com- 
parire col  caricofulefpalledi  tante  colpe 
Un  tormento  per  tanto  così  crudele  non 
tocca  i Giu  Ai,  nin  raatir  Uhi:  particolar- 
mente allor  ch’eAi  fecero  aDioquelfagri- 
Aziosìfolennedi  sè,  ch’oraAdicea.  Per- 
chè quanto  al  PaAato,  fé  hanno  commeAi 
de’ peccati,  gli  han  pianti,  e per  quel  poco 
eh’ hanno  ancora  potuto, gli  han  foddisfatti . 
Quanto  al  Prefente  , hanno  ^ià  il  cuore 
molto  prima  Aaccato  datutto  ciò,  eh’  hanno 
dalafciare.  E quanto  al  Futuro , fe  temono 
di  feAcAi,  comeconfàpevoli  della  propria 
mifèrìa , con  Adano  altresì , come  certi  della 
àlifericordia  dì  quel  Signore,  che  fu  quell 


ti  Tenti  invogliare  ad  eAere  Amile  a loro  in 
tanto  beata  morte,  fai  ch’hai  da  farei  EAcr  , 
prima  a lor  Amile  nella  vita  , con  fare  a 
Dio  queir  obblazionc  si  perfetta  di  sè , che 
egli  tanto  premia:  Qimti  Uuiriearnn  miai 
iintiim  miti,  fe  non  per  queAo  ( diceva 
Giob,  non  mai  fàzìo  di  aggiungere  pene  a 

ConAdera,  come  oa  ciò  che  An  qui  A è 
detto,  A feorge chiaro  quanto s’ ingannino  a 
tanti  fciocchi  mondani  in  dar  giudìzio  di 
tali  OiuAì  già  profAmi  al  loro  morire.  Pen- 
fmo  che  queAi  alla  morte  pruovino  un* 
amarezza  terrìbile,  e dopo  morte  un’ anni- 
chilamento  totale.  E pure  è tutto  il  con- 
trario. Però  di  tali  Giuilì  A dice  quel  che 
ora  fegnita:  Vififunt  lenii hfifiinrhim  mari 3 
àoivifi  f»ni  miriti  leniii infifiiniinm . So- 
no dagli  occhi  mai  purgati  di  tanti  che  non 
han  fede  , fono  Asti,  dico  , talor  veduti 
motire , come  in  effetto  morirono , e fubi- 
to  agli  occhi  AefS  di  que'mefchini  la  loro 
iifcitaèAata  riputata  aiAizione,  e il  loro 
viaggio  eAerminio:  £r  ifitmara  iji  affiliti» 
ixirni  illcrnm  1 érjHiiànibiitfiiiir,  ixrir- 
mininm.  L’ufcitaèil  tranAto,  il  quale  fen- 
za  dubbio  a i malvagj  apporta  afAizìone , 
anche  crudelifflma , per  lì  tre  capi  di  fo- 
pra  detti  , che  imifconA  ad  anguAiarli  : 

Paffato,  Prefente,  e Futuro.  Ma  a GiuAi 
non  può  recarla  a cagione  di  ciò,  che  A è 
veduto:  ond'è,  che  tanti  di  loro  fu  quel 
punto  anche  arrivano  ad  cfultare,  più  che 
non  fecero  già  gli  Ebrei  nell’  ufeire  dalla 
cattività  lagtimofa  dì  Babilonia  : la  eia- 
inriiadi  Domiimi  eapihiiaiim  Sii»  jfaQi  fn- 
mut  fieni  cinfilari,  non  cinfilaii  3 aAoluta- 
mence  ( perchè  una  piena  confblazion  non 
può  haver A Anchè  non  li  giunge  alla  cara 
Gerufalemme  ) ma  fieni  eeafilari  , perchè 
comincia  una  tal  cara-Gerufalemme  a mi- 
rar A ornai  da  vicino . Il  viaggio  poi  chi  può 
dice,  che  Aa  eAerminio?  QigeAo  viaggio 
è quello  che  ì GiuAi  fanno  in  andar  dalla 
Terraal  Cielo:  irer  à aiiii  aÀDinm.  Ma 
un  tal  viaggio  da  quei  che  non  fan  giudi- 
care fe  non  da’finA,  non  è creduto.  Spe- 
rò quello  che  in^  verità  non  è più  che  un 
mero  cammino  dà  un  Mondo  all' altro,  da 
loro  è riputato  eAerminio:  ^/limaraefi 
ffiiOii  ixirniilhrnmy  & <}uiJ  a neiii  efi  iirr  3 
ixiirmiaium  3 perciocché  penfano  che  al 

■no- 
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i»6nre  del  corpo  muo/a  anche  l’ anima. 
Ma  qual’ errore  o più  iniquo  « o più  irra- 
gionevole ? Non  folo  i Giudi  fan  dopo 
morte  per  verità  quel  viaggio > che  lidi- 
ceaj  ma  lo  fanno  tale  , cTie  un  Trionfa- 
tore Romano  in  tutti  i paflati  Secoli  mai 
ne  fece  un  limile  a quello  , allor  che 
venne  dalle  Provincie  debellate  > e di- 
Arutte  f ad  edere  coronato  fu  '1  Campi- 
doglio . Ma  a credere  un  tal  viaggio  che 
fi  richiede  ? non  giudicare  folamente 
con  gli  occhi , come  fanno  tanti  infen- 
fati  : giudicare  con  la  ragione,  anzi  giu- 
dicare con  quei  princip;  di  Fede  > che 
foli  al  Mondo  non  fono  mai  fottopodi 
a travvedimento  . Chiudi  gli  occhi  , e 
vedrai  che  viaggio  bello  è quedo  de* 
Giudi,' che  pur  da  canti  c riputato  eder- 
minio  : lllie  it*r  , quo  UH  ftlu- 

ttn  mtum  ; dice  il  Signore  , cioè  ftit 
f/lt/iJtm  UH  mtipfm»  , non  imbty  perchè 
ciò  fi  rìferba  al  termine  j ma  foto  tfitn- 
i»m  , eh'  è quanto  fi  concede  alla 
via. 

Confiderà  , come  a maggior  derilione 
di  quel  giudizio  , che  formano  i cattivi 
Fedeli  incorno  alla  morte  che  fanno!  Giu- 
di , conchiude  il  Savio , che  quedi , non 
folo  non  fono  andati , come  canti  fi  ere-  ; 
dono,  inefierminio,  ma  che  di  vantaggio 
fi  godono  un*  alca  pace:  UH  nuitmfioif  in 
ftct . La  pace  , quando  nelle  Scritture  fi 
efprime  con  un  vocabolo  si  generico , ha 
doppio  lignificato,  nnativo,  e pofitivo. 
Nel  primo  lignifica  ceflazion  d’ogni  male. 
E tal' è in  quel  luogo:  Stnti cmnti ohì HH- 
gnnt  /»,  lern/nltm,  tJ-  fttsfniultnt  fuftrp»- 
et  ttu  ; perciocché  quali  fpiegandofi  una 
tal  pace  fi  aggiunge  fubito  : Anim»  mtnbt- 
ntiie  Dfminnm  , jiuninm  Httrnvir  Itrnfn- 
Itm  chii/trtm  fn*m  à cunVHs  triitUntitmiut 
t'ms  . Nel  fecondo  lignifica  ancora  più  , 
perchè  lignifica  cumulo  d’ogni  bene  : e 
tale  è in  quell’ altro  luogo  : Lunminiemm 
Itrnfnìtm , txntini*  in  t»  emnet  jmi  UH- 
fiiittam,  drc.J«<*  ktc  dicir  DiminHt:  Icct 
itcHn0tb$  fnptr  tum  nunfi  fmium  fncii . 
El'una,  e l’ altra  pace  oovran  quei  Giudi , 
di  cui  li  parla,  godere  dopo  la  loro  mor- 
te. Goderanno  lacelTazion  d’ogni  male, 
perchè  a quell’ora  farà  finito  il  patire  : 
lÀhnrnbìt  i9s  Dominuj  i eunWj  tribulnrioni- 

bus  ttrnm . E goderanno  il  cumulo  di  ogni 
bene,  perchè  incomincieranno  un'eterna 
vita,  eterna  bellezza,  eterna  fantità,  eter- 
na fapienza  , eterne  ricchezze , e per  dir 
breve , eterna  felicità  : Et  dteHnnbii  fMptr  «/ 
Dtmmnt  fitnium  pneit.  Vero  è che  invece 


di  dire  : Hit  tuttm  funi  in  pnet  , fembra 
che  havrebbeil  Savio  potuto  dire  con  ter- 
mini affai  più  efpreffi,  UHsuutmfmtuin 
.CtrltMun  , perchè  il  Regno  de' Cieli 
egualmente  bene  comprende  sii' una,  e si 
l’altra  pace  . Contuttociò  no  'IdilTe  per 
due  caconi.  Prima  , perchè  a fuo  tempo  l 
Giudi  quando  morivano  havean  ^nsi  la 
ceffazion  d’ogni  male,  con  andare  a go- 
der la  quiete  del  Limbo , dove  allor  ripo- 
favano  tutti!  buoni;  ma  non  havevanoil 
cumulo  d’ogni  bene,  che  folo  vien  dalla 
chiara  vifion  di  Dio;  e però  nonhavendo 
elGfin’a  quell' ora  ambedue  le  paci,  nega- 
tiva , e pofitiva  , ma  lolo  la  negativa  , 
non  potea  dire  che  foffe  lin’allor  nel 
Regno  celede,  che  unicamente  le  può  da- 
re ambedue,  ma  che  lo arpettaffero  : Str- 
vnbìs  pnesm,  ptutm  ^ttitt  in  t*  fptrnvimtu  . 
Dipoi,  perchè  quedo  nome  di  Regno  ce- 
lede  in  tintele  Scritture  del  vecchio  Te- 
damento  non  fumai  in  ufo.  Il  primo  ad 
adoperarlo  fu  S.  Giovanni  il  Precurfore  di 
Grido,  allor  che  alzando  dal  Giordano  la 
voce,  cominciò  adire:  famitintitunngif, 
tpprtpisitunit  tnim  Rejnstm  Caltrum  , In- 
nanzi a lui  fi  parlava  bensì  del  Regno  de* 
Cicli , ma  fono  nomi  più  baffi , di  Ter- 
ra di  promiffìone  , di  Città  , di  Cafa  , 
di  Tabernacoli  eletti,  ma  pur  terreni,  di 
ricchezze,  di  ripofo,  di  vita;  e cosi  qui 
fe  ne  parlò  Cotto  quedo  nome  di  pace , ben- 
ché fenza  limitazione,  perchè  quantunque 
allora  tinti  quei  Giudi  che  dimoravano 
dentro  il  lor  caro  Limbo,  non  haveffero 
in  re , fe  non  che  la  prima  pace , cioè  la  fola 
ceffazion  di  ogni  male  : contunociò , come 
dicevamo  pur' ora , poffedevano  in  /pe  , 
( e infpenon  dubbiofa,  com’è  lanodra, 
ma  foda , e dabile  \ ancor  la  faconda  pa- 
ce, eh’  è il  cumulo  a ogni  bene , pneem , p«- 
tem . Se  vuoi  però  tu  confaguir  queda  dop- 
pia pace,  che  tanto  vale,  hai  di  prefente 
dafar’aDiofagrifizio  ditemedefimo,  con 
offerire  a lui  del  continuo  l’ anima  eoa , qual’ 
Odia  a lui  più  gradita  di  mille  armenti: 
Situt  in  minibus  ngnerum  pinpiium  , pc  fitte 
fturificium  neflrum  in  tenfpt  Ou  tue  htdie , ut 
plttcettt  ftmptr . Se  farai  così,  egli  alla  mor- 
te tua  piglierà  una  tal’ Odia  fulefuemani, 
e fe  la  terrà  feco  in  pace  : & ptttU  ne»  erte 
finis. 
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XV. 


L'Affunzion  della  Vergine. 

ChrUm  fruedh  Humiìi/JU . 
Prov.  15.  Ji. 


Confiderà  > quanta  Aa  quella  gle>ria', 
che  in  quello  dì  la  Sintiflima  Vergine 
ricevette  , quando  fu  elàltata  fopra  tutte 


le  Angeliche  Gerarchie,  fili  Martiri,  fui  gni 


AgoftoJ 

do.  e vedrai  quanto  ciò  Aavero.'  Adun*. 
qne  fegno  è » che  la  Gloria  è neceflìtata 
anche  fu  la  Terra  di  cederciall' Umiltà  , 
mentre  anche  Tuia  Terra  è flimatopiùchi 
modcliamente  rpofofll  con  l'Umiltà,  che 
che  rigettatala,  fece  all' amore  tutto  di  con 
la  Gloria , qual  filo  vaniflìmo  Drudo . Ec- 
coti  dunque  qui  la  prima  ragione,  per 
cui  A dice  , che  l' Umiltà  precede  la  t 
Gloria  , Gluritm  fttetdir  Humiiitat  ; per. 
che  la  precede  di  merito  E tu  la  fde- 


Profeti , fu  i Patriarchi , fu  tutti  quei  SaU' 
ti AppoftoliaDiosicati,  efupoftain  Cie- 
lo a federe  fu  trono  eAinio  qual'Impcra- 
drice  fovrana  dell  Univerfo  . Ora  di  tut- 
ta queAa  eccelAflì-ra  gloria  conferita  a Ma- 
cìa, valpiùf  chilo  crederebbe^  ) vai  più 
quell'umiltà,  con  cui  Maria  A era  già  d;f- 
polla  a ottenerla.  Pelò  tu  odi  qui  alfer- 
marA  dal  Savio , che  Oltriam  pnttiit  Ha- 
militat , L'Umiltà  precede  la  Gloria  per^ 


ConAdera  in  fecondo  luogo  , come  1' 
Umiltà  precede  la  Gloria,  perchè, la  pre- 
cede in  origine.  Seia  Vergine  fu  in  quello 
dì  fublimata  a tanta  eminenza  di  gloria  , 
quanta  è quella  , di  cui  A è detto  , pet- 
chè  vi  Aifiiblimata?  perchè  iimiliofli.  Oo- 
d'è,  che  come  già  Adilfe  di  CriAo,  cosi 
puòdirA  in  quello  di  lei  pure:  ^aod  aftta- 
dii,  ^uidefl,  nifì^uia^  defcindiifrimàmin 
infrrisret  parrtt  lem}  E così  e vero  , chc 


nL' 


IpìulJt,' 


tre  rifpetii.  La  precede  per  merito,  la  pre- ^ la  Aia  divozione,  la  Aia  ubbidienza,  la  Aia 
cedeper  origine,  e la  precede  per  ordine.  I virginità  , la  Aia  fede,  ed  altre  virtù  sì  fatte 
£ fuquefti  tre  punti  bai  da  fondar  la  pre-  ( rendcronla  cara  a Dio  ; ma  più  di  tutte  a 
fcnte.  Meditazione,  perchè  riefea  cgnal-,ciò  valle  la  Tua  Umiltà:  Tanto  che  ci  af- 
menteea  venerazion  della  Vergine,  e ad;fcrmanoi  Santi,  chc  con  quella  dia  lode- 
Util  tuo.  I terminò  Analmente  a veAirA  almeno  più, 

. ConAdera,  come  primieramente  1 Umil-;prelto  di  umana  carne,  perche  appariflie, 
tà  precede  la  Gloria  , perché  la  precedei  chc  Accome  la  fiiperbia  già  d' ima  Donna 
dimerito.  Ond'èchefela  Vergine havef- 1 era  llataqiidla,  che  lo  havea  concitatoa 
fe  da  reftar  priva o della  Gloria,  che  giia.  sì  grave  Idc? no  contro  il  Genere  umano; 
dagnolfi con  I' Umiltà,  odell  Umiltà  con  così  l'umiltà  poi  d'iina  Donna  pur' era 
eui  guadagnoflì  la  Gloria  ; Acuramente  A quella,  che  lo  dilponevaapIacatA,  Quin- 
eleggerebbe  più  collo  di  rcAarprivadi  tue-  die  chela  lidia  Vergine  dilfe  chiaro,  che 
ta  la  Gloria  inAeme , che  priva  di  un  gra-  in  lei  il  Signore  Angolanne>  te  mirata  havea 
do  minimo  di  Umiltà.  Come  dunque  fei  ' l' Umiltà  : RefptxithumiliiiuemAntUlt  fan 
(Il  così  ftolto  ne'  cuoi  dettami  , che  all'  non  perche  il  Signore  non  limirolTe  anche 
Umiltà  non  dubiti  di  anteporre  conti-  tutte  l' altre  virtù , che  qiiaA  a gara  con- 
Diiamcnte  l'iAeAagloria  terrena,  che  non  correvano  3 rcnd. riusi  perAtea;  ma  per- 
val  nulla  , mentre  ne  pur  può  anteporfe- ! chè  inriguardo  dell'Umiltà  fpezialmence 
le  la  celcAe  ? Benché  farclli  alquanto  ; 1.  haveva  aAunta  all  altinìina  dignità  di 


degno  di  fculà,  fe  folo  in  Cielo  l'Umil- 
tà A apprezzaAe  più  della  Gloria:  ma  non 
è vero  : A apprezza  più  ancora  in  Ter- 
za . E che  Aa  cosi  ; Chi  fono  al  Ane  gli 
adorati  fra  gli  Uomini  ì Chi  gli  amati  t 
Chi  gli  ammirati;  Colorche  corfero  die- 
tro la  gloria  a gran  paflì,  fecondo  gl'inci- 
tamenti dell'ambizione  ; Non  già  : ma 
quei,  chc  cercaci  ancora  da  ella  la  fiiggiro- 
noapiùpocere.  Un  Francefeo  ilMinore, 
un  Francelco  il  Mìnimo , un  Romualdo , tin’ 
Atfenìo,  un’ Antonio, un' Egidio,  ed  altri 
lor  pati  , che  An  A andarono  ad  intanar 
nelle  grotte, perivi  feppellir  la  notizia  del 
loro  nome  : qucAi  fono  al  An  gli  efalta- 
ti  . Humilei  exaitati  fatte  . Và  dilcorren- 


Madre  di  Dio,  eh' è ciò  cui  lèmbra,  eh' 
ella  voIcAe  anche  alluderei,  benché  con  , 

piu  olcura  formola  . dove  diflc  ; Cam  ef- 
fet  Rex  in  aeeahita  fan  , nardas  mea  dedit 
ederem  faam  . Quello  Re  in  aetuii/a  fuo,  Can*-'  ’-v- 
era  il  Re  della  Gloria  nel  fen  del  Padre, 
chi  non  lo  là  > £ pur  da  qucAo  Arno  me- 
dcAmoIo  potè  una  fanciulla  sì  povera  trar 
nel  Aio;  tanca  fu  la  fragranza,  ch'efaló  al 
Cielo  con  il  Aio  Balfamo,  non  il  Cedro, 
non  il  CiprelTo , non  il  Cinamomo , non  al- 
tra dì  quelle  nuinerofc  Piante  odorifere, 
nelle  quali  ella  venne  Ambolcggiaca;  ma  il 
puro  Nardo , o vogliam  dire  lo  Spigo , pian- 
ta li  più  limile  appunto,  eia  più  dimeAa, 
di  quante  furono  elette  a lùiibolcegiatla. 

Che 
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ChefertJmiltàfpeeUlniemè  feeealla  Ver-  portarlo,  è pinerlrlo,  ed haverlo foggec* 
gine  confeguir  la  Tua  dignità  di  Madre  di  to  asè;ma  folamente,  chedoveaminilirar» 

Dio,  qual  maraviglia  fi  è,  che  le  facelTe  con-  gli  in  carne  mortale.  2cc0  Andll*  Dtmiai. 
iegiiir  parimente  quell'alca  Gloria  , che  co-  E finalmente  come  divertiva  il  penfiero 
ine  tale  ora  godei!  in  fu  le  Stelle,  dov'  ella  da  cali  doni  , così  affai  pii|  ne  divertiva  il 
dafefolacoHituifceiinCoro  dillinto  , nel  dilcorib.  Onde  Aio  proprio  All' bavere  a 
quale  Aipera  di  inolcinimo  i Cori  , che  tutti  noja  le  lodi,  ch'udiva  darA,  Atreprimer* 
a parte  a partei  Beati  coftituifcono  , e folo  le,  fu  ribatterle , fu,  fé  non  potè  far'altro, 
cede  a quel  che  eollituifce  il  Re  Aro  Fi-  il  tiirbarfene  gravemente  , Accome  accad-  f 
gliuolo?  E però  ecco  perchè  in  fecondo  dele  , allorché  dall'  Arcangelo  A fentì 
luogo  A dice,  che  rUmiltà  precede  laGlo-  celebrar  con  un  titolo  non  più  udito,  di 
ria  , Gltrium  frtetdìi  Humilifr  : perchè  la  perfona  colma  di  grazia.  Grafia  f Uhm.  E 
precede  come  cagione.  Qw  hooMliafiu /at-\  ciò  quanto  al  primo  grado  olfervatanell* 
rir,  trirmiUria.  Umiltà,  che  conAlle nel  nutrire  in  sè  baffa 

IV.  ConAdera  in  terzo  luogo,  comerUmll-  Ai  nadisèmedcAmo  . Quanto  al  fecondo 
tà  precede  la  Gloria,  perchè  la  precede  poi  , che  conAAe  nel  dilpregiarA  ; 
di  ordine.  Conciofliachc fe la  Gloria  vien^  dam  , vitiir  fiam  pìur^uàm  /aihfj  fata,  tt. 
dat.i  per  l'Umiltà,  convien  che  Aa  primai  Cih  adempì  perfettamente  la  Vergine  in 
lUmiltà,  e poi  laGloria,  enon  pnmala  tre  maniere  . I.  Con dillimiilare  altamen- 
Gloria  , e poi  l'Umiltà.  E qui  rimira at-  te  di  fe  medeAma  tuttociò  che  potè  di 
tentamente  le  forme , con  cui  la  Vergine,!  grande, _(  che  però  fu  detta  già  Amile  a un' 
prima  di  giugnere alla  Aia  gloria  , um'lioPi  Ortochiufo:  Wr/ifi ctaclu/ìi/ i perché  non 
A;  perchè  sì  bcll'efèmpio  a te  Aa  di  mag-  fe'mai  vaga  pompa  de'fritti,  che  in  lei 
gior  profitto  nell'odierna  Meditazione  . Si  fiorivano)  con  difTunularla  divina  mater- 
umiliò  con  la  balfaftima  ,ch' eli' hebbe  di  fé  nità,  con  didimulare  la  fàviezza , condifli- 
medeAma  , A umiliò  col  difpregiarfi  , A mularlafàpienza  , con  dilTimulire  la  fan- 
iimiliòcon  1'  amare  di  effere  dilpregiata  . tità  , con  difiimiilare  la  grazia,  che  ben' 

A quelli  tre  gradi  di  Umiltà,  fe  ben  vi  ba-  anch'  cllapolfedeadi  farpruove  miracolo- 
di  , riduconfituttì  gli  altri,  e però  quelli,  fe.  II. Confofgettarfiaqiielle  leggi  mede- 
atebaftinodipreAtnte  . Si  umiliò  dunque,  Ame , a cui  non  era  tenuta;  qu.mtunque  fuA 
la  Vergine  con  la  balfa  ftimaj  ch'eli'  heb-  fe  con  pregiudizio  notabile  della  propria 
be  di  fe  medeAma,  ch'èli  p imo  grado  di  riputazione  i come  fece  alfai  volte,  malpe- 
Umìltà  dianzi  detto.  Er»  hmmilij  in  teulit  cialmente  quando  comparve  nel  Tempio 
„ mtif.  Non  perchè  non  conoArciTe  benillì  qual  Donna  immonda  ancor'  ella  a piirifi- 
■**  mo  gli  alti  doni  , che  havea  ricevuti  da  carfi  dopo  il  Aio  parto.  HI. Con  foggettarfi 
Dio;  ma  perchè  ben'intendeva  , eh' erano  egualmente  a quelle  perfone,  eh’ erano  an- 
doni;  e come  tali  non  afcrivevagli  a se,  cordi  tanto  inferiori  a lei,  ad  un  Giufeppe  , 
ma  a corteAa  , ma  a bontà,  maabenefi  adunGiovanni,anziaqiialiinqiiede'Difce- 
cenza  del  donatore:  che  però  non  prima  poli  del  Signore,  fra  cui  com' è mani  AAo  là 
odi  per  eflilodarA  da  Elifabetta,  e quaA  nel  Cenacolo  ella  ledette  bensì,  ma  inulti- 
ìnvidiarA:  Baata  jhm  crtdidifii , che  tollo  mo  luogo.  E ciò  quanto  al  fecondo  grado, 
cllareplicò:  BtMtammtdicaattmHtifiHera-,  cb'è  pollo  nel  dirpregìarA.  Quanto  al  terzo 
tiofiei,  non  le  lo  nego  ima  perchè  ciò^  finalmente,  eh'  cpoAononfoln  indifpre- 
fecii  mHi  maina  jaift/tHtfJI  :'non  juia  n,«-|giarA,  ma  in  amare  dìefiére  difprcgiato  , 
fnafiei.  Dipoi fev'  è quella  differenza  tra;  ciò  fece  a maraviglia  la  Vergine  parimente 
i.i4.8Mr,  sii  umili,  e tra'  fuperbi,  come  notò  San  in  tre  altri  modi.  Il  pi  imo  fu  , con  inco/i- 
e.7.  ‘ Gregorio,  che  i fuperbi qualor'hanno  in  sè  trarvolentierì  quei  vilipendi,  che  le  pote- 

niente  di  riguardevole  , tengono  fempre  vano  ven're  ufàtì  a cagion  del  Aio  baffo 
Affa  in  quello  la  mente  , e la  divertono  (lato  , come  fu  quando  rìbutt-rta  datiitti 
da  ciò  ch'hanno  di  vile  ; là  dove  gli  limi-  là  in  Bctelemme  , non  dubitò  di  andare  a 
li  Anno  appunto  Toppofto  ; non  ti  Agii-  - ricoverar  A dentro  una  Stalla  anche  in  ce- 
rar, che  la  Vergine  rivolgeffe  fempre  per  ricorrenza  di  parto  . Il  Acondo  fu  incon- 
anìmotali  doni  . C come  più  volentieri  jtrar  volentieri qucgfiinproper;,  che  lepo- 
A fidava  ella  in  penfare  alla  Ina  baifezza  levano  v.mir  detti  a cagione  de'Aioicon. 
tanto  che  nel  punto  medcAmo,  incuifu|giunti,ridottiaAatoancheinfame:chepe- 
eletta  alla  dignità  diM.idre  di  Dio  , nè  purj  ròqiiantofuggìdiGerufalemmeallora,che 
Teppe  dimcnticatfene  ì e non  pensò  , eh' j il  Aio  Figliuolo  v’entrò  trionfante  , akret- 
clia  do vea concepire  il  proprio  Signore,  c canto  vi  corfe  fiettoloAAinu  , allora 
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eh'et  per  contrarlo  n’iifcì  derifo  , fchijf- 
fcggiato,  sferzato, e quirAffaflino  di  ftra- 
da  Arafcinato  dal  Popolo  fra  due  Ladri 
fmo  al  Calvario . II  terzo  fu  incontrar  .fi- 
nalmente voleoticriHìmo  ancora  i bufimi  , 
che  le  potevano  venir  dati  a cagione  di 
quei  difetti,  dicuipur'eraefentidìma;  che 
però  con  animo  grande  fi  efpofe  fiiello  ari- 
prenlìoni,  a rinuaroveri,  econfomma  fe- 
renità  portò  le  rilpolle  afpre  , eh’  il  Tuo  Fi- 
gliuolo medeilmo  per  occulta  difpolizione 
giudicò  bene  di  darle  in  varie  occorrenze  , 
ma  foprattiltto  quand‘  ei  molirò  di  non 
curare  per  niente  le  iftanze  d‘  effa,  benché 
tanto  regolate:  mthi,  ér  liii  tfl  mn- 

lier>  Con  quelli  efercizj  dunque  di  umi- 
liazione , quafi  con  tanti  gradi  flabiliri  , 
e faldi,  lì  fe’fcala  la  Vergine  a quella  glo- 
ria , la  quale  ell'oggi  poflìede  nel  Para- 
difo  . E però  fi  afferma  per  ultimo  che  dall’ 
Umiltà  procede  la  Gloria,  Gloriunprue- 
dit  Htmilhat,  perchécome  la  precede  qual 
cagione  di  elfa , così  è forza,  che  la  prece- 
da anche  d’ordine . Dalla  Valle  lì  deve  fa- 
lire  al  Monte.  Ora  fe  ancora  tu  vuoi  mai 
giungete  a quella  gloria,  che  Dio  ti  tien 
preparata  nel  Paràdifo  , umiliati  pure  in 
Tetra  più  che  tu  puoi,  perciocché  quella 
é la  regola  univerUle  per  ciafcun'tiomo  , 
£a  chi  lì  vuole  , che  dal  ballo  deve  ire  all' 
alto  { AntfifKMm  ghrijlrttMr  , , 

ilortfitititr  nella  vita  futura,  hu- 
’^**'**^*  w/l/é/w  nella  prefente.  Vuoi  tu  vedere,  fe 
veramente  ell'é  regola  univerfale  , com’  io 
ti  ho  detto  ? Per  efla  pafsò  la  Vergine . E 
perché  dilli  la  Vergine?  Per  ella  hebbeda 
palTare  anche  il  fuQ  Figliuolo,  benché  Di- 
rCio5-7.  vino,  di  cui  però  truoviferitto:  Dt  rtma- 
tt  in  vin  iiltt , prtfttrt»  ixnìiMt  cnpnt . 


XVI. 

Vnittndmttmntt  t qui  Inbtrntis 
ntrmi  tflit , reficinm  vtt . 

Matth.  11.  18. 

Confiderà,  chi  fieno  colloro,  i quali 
faticano , e poi  in  cambio  di  ricevere 
premio,  ricevonpefo;  Lnhtrnat,  àr entra- 
ti  funt . A parlare  ampiamente  , ma  vera 
mente,  fon  tutti  quei  che  ricercan  la  loro 
confolazione  ne’beni  detti  di  Mondo  , quali 
fono  voluttà  corporee , e grandezze,gIoria, 
ricchezze , e più  altri  cali  , fe  pure  ve  ne 
(on’altri  , che  a quelli  non  fi  riducano  . 
Certo  é , che  tutti  colloro  durano  fati- 
che grandiflìme  a ritrovare  una  tale  con- 


I folazione  , perché  la  cercano  dove  non 
può  ritrovarli , ellendo  i fudetti  beni , qua- 
lunque fieno,  limili  all’  acque  fdmallre  , 
che  non  fon’ atte  ad  ifmorzare  la  fece,  ma 
adinalprirla  . Omnit , ani  ititi  tx  nqu»  hac, 

/ititi  iitrùm.  E però  Icorgi , che  più  che 
colloro  hanno  foddisfatto  il  loro  corpo, 
più  bifpgna  che  cerchino  nuovi  modi  di 
foddisfarlo,  attefoche  gli  ordinar;  già  fi 
hanno  a vile:  più  ch’hanno  di  grandezze, 
più  afpirano  ad  avvanzarfi,  più  ch’han  di 
gloria,  più  ambifeono  di  apparire,  più  che 
pofitggono  di  ricchezze,  più  lludianfi  pa- 
rimente di  accumularne , c cosi  durano  a „ 
tante  fatiche  ellreme  , Jn  mnliirudine  via 
tnalaitraflii  non  dixijii  : (init/eam .Tanto 
più,  che  si  fatti  beni  né  anche  lìpolfonoda 
veruno  mai  confèguir  fenza  grave  collo  , 
non  fol  della  fanità,  che  però  lì  logora,  ma 
talvoire  ancor  della  vira,  E pur  chi  Io  cre- 
darebbe?  Q^iellimcdefinii,  di  cui  noi  qui 
ragioniamo,  dappoi  eh'  hanno  faticato  cosi 
altamente,  in  cambio  di  ricevere  il  premio 
delle  loro  fatiche,  eh’  é quanto  dire  , in 
cambio  di  ricevere  quella  confolazione  ; 
alla  quale  le  indirizzavano,  ricevon  pefo  ; 
perché  fi  vengono  a caricar  di  peccati  an- 
cora graviflìmi , e con  ciò  danno  al  loro 
male  anche  l’ultimo  compimento  : Zaio- 
rant,Cr  entrati  funi  . E pare  a te  che  per 
ventura  i peccati  lien  lieve  pefo  ? Anzi  *^  •*’’*• 
eglino  fono  il  pefo  maggior  di  tutti  j ini- 
^niiaitt  mta/ient  ennieravt  gravata  funi  fa- 
ptrmt.  Ogni  pelò  aliai  grave  ha  tre  quali- 
tà , Affligge  , abbatte,  e fa  talvolta  ca^ 
dere,  anche  in  precipizio.  E così  fanno  i 
peccati . In  prima  certo  è , che  ti  affliggo- 
no piu  di  qualunque  altro  pefo perche  qua- 
lunque altro  pefo  ti  fa  lotto  di  sé  puramen- 
te gemet’il  corpo,  quelli  ti  fan  gemer'  il 
cuore  , con  follevarti  in  elio  quell’  alta 
ambafciachedà  la  mala  colcienza  J Rxiit- 
iamàptmiiacerdiimti  , Dìpoitìabbattono 
altresì  più  d’ogni  altro  , perché  ti  fnerva- 
noquelle  forze  che  fono  le  più  filmabili  , 
voglio  dir  le  Ipiriiuali  , rendendoti  affatto  j„,  ,,.,5 
inabile  a far  del  bene  j Dtveratamtjl  reinr 
terum,  ^faiXifnnt  jaa/i  Mnìitrti  . E ulti- 
mamente ti  fanno  tracollare  in  un  precipi- 
zio il  più  fpaventofo  di  tutti , ch'é  il  bara- 
tro deirinferno,  dove  chi  cade  non  può  in 
eterno  fperar  mai  più  di  riforgerne  j Grava- 
Ut  tane  iaijuiiai /ita , Sterrati  non  adii- 
cutmrtfargai.  E COSÌ  non  ti  fembra  pur 
troppo  vero  , che  quelli  , i quali  cerca- 
no la  loro  confolazione  ne’  beni  di  que- 
llo Mondo,  fono  coloro  i quali  fatica- 
no, ancor gravillimainence,  cpoi  in  cam- 
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bio  di  ricevere  premio  ricevon  pefo  :l»is-  rione  è doppia,  Tuna  negativa,  l'altrapo- 
r»nt,&cntr»tifu»t } Che  fe  per  difgrazia  fitiva,  cd  ambedue  ti  promette qiiìCrifto  in 
tu  fotti  appunto  un  di  quelli,  ch’hai  qui  da  tali  parole.  La  negativa  farà  lo  fgravamen 
fare?  Procurar  davvero  di  apprendere  la  todalpefo,  e dalla  fatica.  Perchè  fe  ac- 
miferiadiuntale  flato  , affine  di  dilponi  cettil’invitochetifa  Crifto  , primieramen- 
adufcirne.  teeglifcharicheràlatuaanimada  quei  pcc 

Ili  Confiderà,  che  fe  ami  veramente  di  ufci-  cati  che  al  prefente  la  tengono  tanto  op- 
re da  un  tale  flato,  tulo  puoifare,  ancor  prcITa:  erii  iit  die  i!U  -,  tm/eretur  enui  J* 

con  facilità;  e per  qual  cagione  ? Perchè  humeretut.  E poi  ti  libererà  da  tante  fati- 
hai  fubito  pronto  ilriporfo  a Criflo  , che  che,  quante  fon  quelle,  che  ora  duri,  ma 
ti  darà  quello  che  vanamente  tu  cerchi  al-  vanamente  , in  cercare  ne’  beni  umani 
trove.  Eccoti  però  qui  1’  invito  amorevo-  quella  confolazione  , la  qual  non  pub  ri- 
liflìmo  di  fua  bocca  : Vtniu  ti  mi  emntt  qui  trovarli  fe  non  in  Dio  ; £/  triti»  iU  itU  ; 

. Mcrutit&intrtritflit,  ^eiirtficiam  vet  . cumrtqmemdtdirittiti  Dtui  àUkontuo.V 
O'che  parole  da  farti  fcoppiare  il  cuore  altra refczion poi,  che  a quella  fi  aggi'un- 
per tenerezza.'  ma  prima  di  paflar'  oltre  , gerà,  farà,comehabbiamo  detto,  la  poli- 
fermati  in  quelle  tre  ; Veaitt  *d  me  tmntt  riva:  e quella  refezione  confinerà  , si  jn 
e penfa  attento  ira  te  , chi  fia  che  ti  chia-  colmarti  il  cuore  di  quella  confolazione 
ma  . Ei  tuo  mcdefimo  Dio  , il  qual  non  che  fenza  frutto  tu  andavi  cercando  altro- 
ha  bifogno  alcuno  di  te  . £ nondimeno  ve , cheperòèfcritto  : Qui  npltt  in  hnit  Wiioi-  » 
egli  ftelfo,  egli  è che  fi  degna  di  dirKe-  /«««,;  si  in  operare  in  te  tre  effetti 

»/■/»,  nè  (o\yeni/e,  ma  P/»»  anche  a me,  contrarj  aqueichccagionavati  il  pcfo  dcl- 
nè  folo  Vtnire  a me  , ma  Venite  tutti;  Ve-  le  tue  colpe.  Perchè  dove  quelle  ti  tene- 
ttite  ni  me  tmnei  . Di  ragione  tocchereb-  vano  afliitto  con  quell’  angouia  che  dà  la 
beate,  che  fei  un  verme  vilittìmo  della  malacolcienza  , egli  ti  terrà  allegro  con 
Tetra,  di  fupplicare  i|  Signore  concalde  quella  quiete  che  dà  labuona  : Cegitntienet 
iftanze  a compiaceli  di  darti  luogo  nel  nu-  met  dijìpeu  fune,  terquentet  ter  meum, 
mero  de  fuoilèrvi  , epur'eglièil  primo  a noQem  verttrunt  in  diem  . E dove  quelle  ti 
invitarti  con  dir  , Venite  . Dipoi  , chia-  fnervavano  affatto  a ben'  operare  , egli  ad 
mandoti  , ti  potrebbe  chiamare  affin  di  untrattotirendcràvigorofo,coiconfor- 
comunicarti  quei  foli  doni  che  fon  dillinti  ti  interiori  di  quella  grazia,  che  Ipecialmen- 
da  lui,  fieno  di  grazia  , fieno  di  gloria  t te  egli  infonde  ne’Sagramenti,  che  fon  quell’ 
ma  non  è pago  di  ciò  ; ti  chiama  affin  di  acqua  sì  famofa  , chiamata  di  refezione  , 
donarti  anche  femedefimo,  che  in  fe  con-  che  rimette  a un  tratto  le  forze  ; super  rf  „ 
tiene  ogni  bene  , cioè  affine  dì  donarti  un  nqunmrefe^toniteduenvitme'.tnimnmmtnm 
bene  infinito  ; e però  A\ce  Venite , evenite  eenvertit,  cioè  cenvertit  di  debile  inpode- 
ni  me  . 'B.  finalmente  , chiamandoti  egli  tofa  . Edovequelle  finalmente  ti  havreb- 
affine  di  donarti  un  tal  bene,  potria  chia-  bono  fatto  precipitar  fino  in  perdizione  , 
mani  quando  in  te  feorgeffe  alcuna  difpo-  egli  ti  ergerà  per  contrario  a Iperanze  cer-’ 
fizione  da  te  premelTa  per  meritarti  così  ce  dì  quella  gloria  che  ti  tiene  apprettata  in 
onorevoi  chiamata;  ma  ti  chiama  , con  Cielo  , dove  è per  ultimo  la  reiezione  per- 
tutto  che  ti  vegga  anche  indifpoftiffimo,  fetta;  Littiue  f»m  in  hi,  qui  diU»  fun,  ■ 
tanto  ama  di  prevenirti  ; espcro  non  lolo  mihi , in  demum  iDomini  ikimu,  . Ches’è 
dice  , Venite  nd  me , ma  di  più  dice  ancor  così , non  ti  pare  «mai  eh’ habbia  Grillo  ra- 
Omni,,  e il  dice  fenza  eccezione  . Che  fa-  gionedìdire  : Venite  »d  me  emne, , quii»- 
rebbe penanto , lèfacendoti  egli  un*  invi-  hernti,  , ^enerntiejli,  , ^egereficinmve,^ 

X.O  co^  cortefe  , tu  per  contrario  non  ti  Vero  è che  l’ uomo  , fe  ben  riguardali , è Job  z. 
degnatti  di  ammetterlo  ? Non  havrebbe  nato  per  faticare  ; Hem»  n»fcitur  »i  I»te- 
e^ìunar.igioncgiufliffimadi  dolerli  , con  rem  . E però  qualche  fatica  dovrai  durare 
jobis-a.  dite  *PP“uto  di  te  ; Senum  meum  tmmi,  altresì  nel  Divin  fervizìo  , mercè  I’  efatta 
nen  refptttiit  , ere  proprie  iepreeuitr  il-  olTervanza  che  Dio  ricerca  de’  liloi  pre- 
1*"?  _ cetti  .Ma  vedrai  quanto  più  leggiera  fati- 

ili,  Confiderà,  con  quanta  ragione  , chia-  ca  è quella  , che  fi  tollera  in  fervir  lui , di 

mandoti  Crittq  a le,  ti  prometta  dì  refi-  quella  che  fi  lopporta  in  lervire  il  Mondo.  R.gin.  < 
ciarti  , E così  , ponderate  le  tre  parole  tHereti  » pecette , ch’èil  pefo  duro  , fervi 
dette.  Venite  ti  me  emne,  , trapaf-  ftUi  ejli,  jufitii , eh'  è il  foavìttimo  . Pri- 
fa  in  ultimo  a quelle  eh’  or  fole  tettano  ma  però  fia  neceffario  d’  udire  quali  fieno 
a meditare:  £tege  reficitm  ve,  . La  refe-  que'terminich’usò  Ctiilo  in  qiieflo  luogo 

me- 
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medcHmo'i  neirrinvItarcS  ad  una  tale  of- 
fervanza:  e cosìefliti  fuggeriranla  mate- 
ri#  da  meditare  ncJ  dì  reguence. 

XVII. 

Ttllit*  piiui»  mutm  fnftr  v$t,  & iìfcitt  i 
mt  t f <"<*  />""  1 & humilh  cerài  : 

immieiif  tijuiim  iuum«hit  vtftrù  . 

Matth.  11.19. 

I,  /^Onfidera  > come  Crìfto  ha  chiamata 
giogo  la  Tua  Santiflìma  Legge , perla 
fimiglìanza  > che  corre  tra  quella , e quello . 
Perché  fé  oflcrvi.  il  giogo  ha  due  qualità  . 
Obbliga  ad  ire  indeme  qiie'due  animali , che 
dilciolci  dal  giogo  non  lì  unirebbono  ; ed 
obbliga  chi  lo  porta  a tenere  la  via  diritta, 
fecondo  il  beneplacito  di  chi  guida.  £ tan- 
to é ciò  che  fa  la  Legge  Evangelica . Primie- 
ramente ha  uniti  iniieme  fotto  di  séque' 
due  Popoli  che  andavano  sì  dilgiunti , 'Giu- 
deo, e Gentile:  E di  poi  fa  che  non  lì  viva 
a piacere  , ma  fecondo  il  preferitto  che 
Dio  n'ha  dato,  ad  ire  dirittamente  pcrquel- 
l^ìoti,  lallradacheportaal  Cielo.  Amrtc  tmt  »h- 
àieittvertumftjtlerfmm  mevmii.Hic  rflvÌM  : 
cmiuliui in c»,^ntn àccUntiii  ucfue »à àtn- 
tcrum,  Hiqtunàpnifrtm,  £' però  quello  un 
giogo,  non  vile  nò,  come  gli  altri,  mano- 
bililiìmo;  ond  écheCrillo  con  titolo  tan- 
to eccelfo  lo  chiama  fuo  : ;»/»»>  mrai»  : fuo , 
perché  da  lui,  come  Dio,  ci  é flato  ordi- 
nato, e fuo  di  più  , perché  da  lui,  come 
uomo  , è flato  ancora  portato  trentatré 
anni  con  una  invitta  cofl.inza  , e portato 
in  modo,  che  ninno  mai  l’ha  cominciato  a 
ìhr.;j>  portare  di  età  piò  tenera  . Banumifi  vin  , 
r«i»  pcnmerit  jafMm  nh  nàttefenci»  /««  . 
Quindi  é che  al  pari  ha  moftrate  anche  Gri- 
llo in  un  giogo  tale  e la  Manfuctudine  , el' 
Umiltà  . La  Manllietudine  in  ordinarlo 
qual  Dio  , cioéqual  Principe  , non  aullc- 
ro,  non  a'pro,  cornei  Tiranni,  ma  beni  ‘ 
gniflìmo:  e l'Umiltà  in  portarlo  anch'  egli 
qual'  uomo  , fenza  voler  da  elfo  alcuna 
efenzionequantunque minima.  E quella  è 
la  ragion  per  la  quale  dopo  haver detto; 
Teltirc  juittm  meum  fnper  v>c  , foggiunfe 
fubito,  ^di/ciieim*  fni0micit/itm 
milij cerài,  che  fu  quafi  undire;  Comin- 
ciate a portare  un  poco  il  mio  giogo, e 
vedrete  a prova , che  io  non  fono  un  {i- 
^nor  crudele  , m.i  mite  , e che  però  non 
impongo  una  Legge  dura  , com’è  quella 
dei  Mondo,  ma  comportabile  ; e che  non 
fono  un  Signore  fuperbo  , ma  umile,  e che 
però  non  isdegno  , come  fa  il  Mondo  , di 


fottomettermi  a quella  Legge  ancor* io,  che 
preferivo  a gii  altri  . Com’elTer  può  die 
frattanto  tu  non  ti  fenta  da  quelle  fole  pa- 
role rincorar  tutto  ad  eleggerti  un  giogo 
tale?  E’Dio,  che  l'ordina;  che  cercar  di 
vant.rggio  ? Non  é poflibile  eh'  egli  mai  ti 
proponga  un  giogo  indilcreto.  E'  Dio  fatt' 
uomo  , chel'  ha  portato  tanto  prima  di 
te.  Come  vuoi  dunque  ricufar  di  portarlo 
tu  dopo  lui  ? Penfabenea  quelli  due  punti, 
e quelli  faran  ballevoli  ad  acquietarti  fotto 
un  tal  giogo:  Et  inviniitit  rrjuicm tueim»- 
t»c  vtftrh . 

Conlìdera  , come  quello  è un  giogo  fat-  II. 
to  per  uomini  , non  fatto  per  animali  . 
Eperòbifognache  tu  t'  induca  fpontanea- 
mente  a portarlo  date  medelìmo  . Quindi 
ècheCriftodice  sì  erprilTamcnte  : Tellitt 
jugummium/iipervec  . Non  dice  Mo  f er- 
titi , ma  dice /<///>«  , pi  rchénon  intende 
di  volerti  punto  violatela  libertà  . Dimit 

initie  cinjlimit  heminem , ^ nli^Hit  Uhm  il 
mimi  cen/aarm  . Aàiieit  folamente  minàir 
ra  , & p’iripii  , mmiàiti  , quanto  alle 
Legge  naturale  , prurptm , quanto  allafcrit- 
ta  . SivelMiriiCicviri  ycenfirvihunt  ti\non  Xccl.ij  ir» 
pftrvivirit , mifiveluirii  fervere,  perchè 
alla  line  in  quello  Ila  tutto  il  merito  , che 
invoglia.  Ma  perché  non  hai  da  volere» 

Che  fe  brami  faper  più  diftintamente  qual 
fiala  parte  di  re,  eh  hai  da  fottomettere 
con  foggezionptù  ollequiofa  .id  un  giogo 
tale!  eccoloquà  dettochiaro  . Hai  da  fot- 
tomettervi,  non  la  più  vile , co  ne  tanno  i 
Giumenti,  che  al  giogo  lor  fottometrono 
ilfolo  corpo  , eve'l  fottomettono  ancora 
conritrofia;  ma  la  più  nobile  : e cosi  non 
tanto  hai  da  fottomet'rrvi  il  corpo,  quan- 
to lo  fpirito . Ritienimi  eiftefuinm  vefimm. 

Però  qui  Grillo  non  l'u  contento  di  j,re  ®-”“' 
Tellice iueum  meum  ; ma  vi  volle  anche  ag- 
giungere vet  , affinché  tu  f ppi  con 
termini  molto  elpreffì  , che  a quello  giogo 
‘hai  Ipecìalinente  da  fottomettere  quello 
ch’è  proprio  di  te.  A te  talvolta  non  rielce 
stdiiroilfotioporlatua  carne  al  giogo  di 
Grillo , frullandola , maltrattandola , mace- 
randola : ma  ò quanto  duro  ti  rìefce  ogni  dì 
il  fottoporvi  il  tuo  fpirito.'  E pur  quello  è 
ciò  che  più  d’ogni  altra  cola  hai  da  fotto- 
porvi , quell'altezza  di  capo, quell’  albagia  , 
quell'ambizione,  quella  voglia  di  fovra- 
llare.  Se  procederai  in  quella  forma,  allo- 
ra si  che  porterai  veramente  il  giogo  di 
Grillo  fopra  di  te , eh'  è proprio  dell'  uo- 
mo, enoniólamentefopradelle  tue  mem- 
bra ,ch'ccommune  ancora  alle  beflie  . Cel- 
hmveffrumfntiicitiiHiei  ecco  che  la  fog- 
ge- 


IJC  J Ly 


m. 

Kj.J. 


£cc!.fi.t4.  fexiotie  al  giogo  vuol'  eiTere  volontaria--  Ei 
fufcifiiu  •nim»  vtflr»  di/fi^liaam  : ed  ecco  di 
chi  nngolarinence  vuol' efliire  dello  fpirito. 

Confiderà  , come  due  fono  quei  vizj  > 
che  più  d' ogni  altro  fanno  chela  gente  ri. 
traggali  dal  portare  il  giogo  di  Grillo  : l’ im- 
pazienza, e la  foperbìa.  L'impazienza  fa 
chefilcota  come  pelante:  Pnìicummìn»- 
ti$  iugmmip forum . La  fuperbia  fa  che  fi  fde- 
gni  come  obbrobriofo  ; A ficul»  confrofifi 
fujum  moum  , & dixifli  : ttou  ftrvium  . E 
quella  è 1*  altra  ragione  per  la  quale  qui  dice 
Grillo  I che  da  lui  impari  ad  ellere  manfiie-- 
to,  & ad  elTcr' umile,  perchè  quelle  due 
virtù  ti  faranno  poi  llar  quietilfimo  fottoil 
giogo:  Difetto dmo,  qmumilìifum,  ^iu- 
milit  tordo,  ér  imomotiiroquiem  tmimuiut 
•vofrij.  Però  quantunque  il  fenfo  letteralif- 
fimo  di  quelle  efimie  parole  fia  quello  di 
, fopra  addotto,  ciocche  nell* accomodarti 
al  giogo  di  Grillo  tu  vedrai  chiaro,  a quie- 
te fingolar  dell'anima  tua  , quanto  buon 
Signore  Ha  quello,  a cuiprefti  oflequio. 
Signore  non  crudele  , che  t'imponga  un 
giogo  infolfribile,  come  fa  il  Mondo , e non 
ìiiptrbo’chenonti  a;iiti  a portarlo  : non  è 
però  che  molto  proprio  non  fia  medefima- 
mente quell' altro  fenfo,  benché  non  tan- 
to connelfo,  di  numeroliflimi  Santi,  cioè 
che  impari  dall'elèmpio  di  Grillo  adelTe- 
re  manlueto , com'  egli  fu  in  tutta  la  vita  Tua , 

& ad  elTer' umile,  perchè  in  quelle  due  vir- 
tù Uà  ripolla  quell'alca  quiete,  che  vana- 
mente cercavi  in  andar  dietro  a i beni  di 
quello  Mondo.  Pare  ateperòdipolTedere 
ancor  punto  quelle  due  vinù  tanto  proprie 
d' un  Crilliano  ? Sei  raanfiieto , o fdegno- 
fo  nelle  tue  azioni  > Sei  umile,  o Tei  fuper- 
bo?  Ma  perchè  quello  è un' argomento  che 
merita  tutto  l'Uomo,  giullo  è che  a ben 
ruminarlo  come  fi  deve  io  te  lo  proponga , 
come  da  fe  medefimo  per  fuggetto  della 
fulTeguente  Meditazione. 

xvm. 

Diftìto  i m* , futu  mieti fum,  io  humilit  tordo, 
^imouioth  ro^uiom  tmimuhu  vo- 
flrit.  Macth.  it.ap. 

^^Onfidera,  quanto  l'Uomo  di  fiiaNa- 
V.^  tura  defideri  trovar  quiete  3 ma  non  vi 
lah-txj.  arriva:  littoriorumoMojfèrittoruntuifjuo  ttllu 
rofuio.  Mercecchè  piglia  una  lirada  affatto 
contraria.  L'Uomo  a trovar  quiete  natu- 
ralmente, che  fa?  Procuradisfuggirtiitro- 
tiòchcpubdillnrbarlo,  fgridando  chi  n'c^llo 
Mann*  dell’Anima, 
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cagione , rilèntendofi,  ricattandoli , il  chtf 
non  è altro  che  un  volere  ottener  dall'oit* 
de  del  Mare,  che  non  ioalTaltino . Perbbi- 
fogn^  non  tanto  sfuggire  i dillurbi  ( che  non 
è cofa  poflìbile  a chi  è cpAretto  di  vivere 
in  mezzo  all' onde)  quanto  ne' dillurbi  fa- 
pere  non  dlllurbarfi , con  divenire  in  mez- 
zo all' onde  uno  fcoglio;  SottiimokemUli» 
pofuli  tirtmmdantii  mo.  Fu  tra'  Filofolì  chi 
pretefe  gii  d'infegnare  una  tal  Dottrina, 
Ma  più  Iplendidamente , che  folamente  . II 
primo  eh'  abbiala  con  fondamento  infe- 
gnata  fopra  la  Terra,  è fiato  Grillo,  che  1' 
ha  recata  dalGielo.  E però  egli  qui  dicet 
Diftitoimo.  Mentre  dice  lì  «M,  èfe- 

gnoche  la  Dottrina  è degna  ficuramentedt 
tal  Maellro  . Potrebbe  dire  che  tu  imp». 
raffi  da  lui  a predirle  cofe future,  anfa- 
nare i malati , a rifufeitare  i morti , a cam- 
minare fu  l'acqua  con  piè  collante.  Mach* 
direbbe  in  dir  ciò  ? Grillo  non  fu  tan- 
to degno  di  ammiraziooe  per  gl'  infiniti 
miracoli , che  egli  fece  fopra  la  Teira  , 
quanto  per  gl'infiniti  elémpj  che  diede  di 
Manfuetudine,  e di  Umiltà,  non  più  ve- 
duti prima  di  lui,  non  (hù  uditi  per  tutti! 
Secoli  . Ben  dunque  ha  ragion  di  dire  : 
Diftito  kmo , quia  mitis fum,  <!r  Bumilit  tor- 
do. Se  tu  fapraiben  praticare  quelle  due 
virtù  infegnate  daGrillo,  havraigià  ritro- 
vata la  quiete  che  tu  defideri  . Difponti 
dunque  come  attento  Dilcepolo  ad  udire 
la  fua  Dottrina  3 già  che  fu  quella  hai  da 
fondar  la  tua  quiete,  affinchè  fia  llabile  : 
Fundamonta  uerum  , che  fono  quelle  che 
non  vacillano  mai  , fupra  potram  folidam . 

_ Gonfidera,  come  tutte  quelle  cofe,  che 
ci  polTpno  inquietar  l' animo  , o vengono 
dall'ellrinfeco,  o vengono  dall'intrinfeco . 
Dall'  ellrinfeco  vengono  i dilprezzi , i difa- 
Uri,  ed  altri  sì  fatti  mali.  Dall'  intrìnféco  ven- 
gono i tuoi  difetti , sì  filici , sì  morali , che 
talvolta  t'inquietano  ancora  più  dì  tutti! 
mali , che  vengono  dall'ellrinfeco.  Gon- 
tra  i primi  mali , armati  di  Manfuetudine 
contra  i fecondi , armaci  di  Umiltà  . La 
Manfuetudine  fa,  che  non  ci  alteri  craque* 
mali  che  fpeziaimcncc  all'iinprovifo  t! 
vengono  dall'  efirinlèco  . L' Umiltà  fa,  che 
tu  reprima  gli  fpiriti  troppo  altieri,  e cosà 
fa  che  non  ti  alteri  tra  queim.  li  che  pro- 
cedono dall' ìncrinfeco  quali  fono  i pro- 
pr)  difetti,  perchè  ti  dà  a divedere,  che 
ben  ti  Hanno  . E che  può  altro  germo- 
gliar la  tua  Terra,  che  vili  lappole?  Ghcfe 
con  quelle  virtù  arrivi  finalmente  a noti 
alterarci,  già  cu  fei quieto.  PeròdifleGri- 
Dif cito  imo,  quia  mitii fum,  ti"  humilit 
A a tor- 
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tnde,  (S-f. Non diffe fole,  ifutàfumhMmili,  in  <]uefta  Scuola  a oflervar  che  gli  altri 
Cùrie,  perchè, la  fola  Umiltà  interni,  fcnai  M-eilriti  potrehbonoalpiùinfondereque- 
l' efcrcirio della fofferenza quotidiana,  non  ita  Uuttrina  con  infcgnanela:  Ma  CriAo 
è ballante  a reprimi  re  le  altcìazioni  chena  con  infonderlate  la  infogna.  O'cheMae- 
fconodall’tflrinfcco.  Non  dific  folo , ?»i»  Uro  eccellente.'  Prima  ti  dà  che  tu  pratichi 
tnitiifum,  pcicheilfolo',efcrciziodcllafof-  |a  Dottrina,  dipoi  tidàchelafappi.  Que- 
fcrenza  quotidiana  fiiual' Umiltà  interna  Ila  e la  forza  della  fila  fantiflìma  grazia.  E 
noni  durevole.  Oltre  a chela  fola  Mari-  però  die' egli  con  termini  sì  efpreffi,  iifeite  navi  ». 
fuctudincfachetu  tolleri  idifprczzi,  cidi-  <ì  me,  non  da' miei  Angeli  fteflì,  non  da’ 
fallri,  che  ti  fuctedono;  là  dovei’ Umiltà  miei  Profeti,  non  da' miei  Predicatoti,  non 
unita  fon  la  Manfuctudine,  fachenonfojo  da’ mici  libri,  da  me.Bilbgna  andare  atrat- 
glitollerU  ma  ancor  gli  ami.  LafolaUmib  tare  con  CriAo  immediatemenre  nell' Ora- 
ta fa  che  tu  tolleri  i difetti  che  in  te  rimiti  zione;  Sm»t>emmuti»tftpienii»ttt,  Glial- 
come  degni  di  te  (già  che  l'amarli,  fetrat-  crid«»»/,maegliV«/.  Non  A troverà,  che 
tali  de' morali,  noni  mai  lecito)  là  dove  la  veruno  al  Mondo  habbia  mai  apprefa  tal 
Manfuctudine  unica  con  l'Umiltà,  fa  che  pratica  in  altra  Scuola  , che  in  queAa  dell* 
non  folo  gli  tolleri,  ma  gii  domi,  almeno  in  Orazione  era  detta.  Qual  maraviglia  è pe- 
granparce,  conajutartia  vincere  fe  non  ab  rò,  fe  tu  non  l'apprendi?  Abbandoni  trop-  v 

tro  tutti  quei  difetti  che  naicon  dall' irafei-  po  laScuola. 

bile,  che  fono  d’ordinario i più  facili,  e i ConfideraT  che  di  tante  altre  virtù,  che  IV. 
più  frequenti,  E quando  Ai  pervenuto  ad  porca  Cri  Ao  lodare  come  fue  proprie,  fi  ò 
ircl.Ii.jj  un  tale  Aato,  rimira  un  poco  che  bella  quie-  fcelte  quelle,  la  Manfuctudine, e l’Umiltà  : 
te  è la  tua?  ^ùiicHmUbtrMvi,  ^ iitveiti  mihi  perchè  qneAe  egli  venne  fingolarmente  a 
rejHiem,  Nonfolofra  le  tempeAe  recar  dal  Cielo.  Però  ficcomeimMercan- 
fei  già  come  uno  fcoglio,  che  non  le  prezza,  te,  benché  ricchi  Almo  fingolarmente  ama 
perchè  le  ha  fuori  di  sè;  ma  fei  comeun  dimettere  inmoArale  merci  più  pellegri- 
Olimpo  che  non  le  pruova,  perchè  le  ha  ne;  cosi  fc  CriAo,  O' quanto  innanzi  lui 
folto.  Vero  e che  tanto  la  Manfuetudine , fi  trovava  il  Mondo  in  penuria  di  talimcr- 
quanto  l'Umiltà,  vogliono  eAcre  ambe  di  ci,  Querire /a/lam , dicea  già  Sofonia  per  :-i- 
vcrocuore:  Mitis ceri», humilìi carde.  Pe-  un  gran  prodigio , QutriiemimfHetMm , Ma 
tò  CriAo  dice  sì  apertamente  : Difeiee  i che  volle  egli  dire,  dicendo ? Volle 
nei  perciocché  tutti  gli  altri  prima  di  lui,  AUchamUem,  conformea  quell’altroteAo 
non  tanto  havevano  infègnato  a polfeder  frhr  ejt  aecufatoT  fui  . Contuttociò 
queAe  due  virtù,  quanto  ad  aAcccarle.  Tu  non  fi  vaifedi  un  tal  vocabolo,  perchè  ap- 
leafiFctci,  opurlepoAedi?  pena  a quei  di  fi  farebbe  intefo,  tanto  era  ra- 

III,  Confiderà,  che  sì  bella  Dottrina,  data  ro  chi  bene  efèrcitafie  il  fignificato  . Di 
da  CriAo,  conlafpecolaiiva  s'intende  bc-  poi  chi  non  fa,  che  queAe  due  fono  le  vie- 
ne : macheilfuo  difficile  Aànel  ridurla  in  tù,  che  ad  un  CriAiano  nato  al  patire,  più 
pratica.  E però  CriAo  parimente  ti  dice:  frequentemente  bifogna  ridurre  in  pratica? 
Difcitekme.  và  a quellafcuola,dove  fi  Au-  Non  Tempre  è pronta  l'occafione  dieferci- 
dia  più  col  cuore,  che  con  la  mence , e l’ im-  tare  la  liberalità , di  efèrcitare  la  compzffio. 
parerai , Và  all’Orazione . Tratta  quivi  con  ne,  di  efercicare  la  carità,  di  efèrcitar  l' ubbi- 
CriAo frequentemente.  Digli  chec'infegni  dienza;  ma  Tempre  èprontiffima  quella  di 
com'egli  fi  diportò  in  accidenti  tanto  più  efercitare  infieme  la  Manfuetudine,  el’U- 
Deut.ii.i.  gravi  de' tuoi  : vedrai  quanto  preAo  diverrai  miltà,  checomeforellefi  fogliono  Tempre 
dotto;  Qui  ffprùpin^mvufediiusemt,  acci-  dare  tralor  la  mano , fpezialmente  aicatti- 
pient  de  dcCtriiui  tlliac  . Che  Manfuctudine  vipaffi.  Finalmente  CriAo  venne  a portate 
fulafua  tragli  alfalti  eAerioridi  tuteiige-  in  Terra  quel  bene,  che  non  era  mai  poffibi- 
/AXii.  neri?  SiemtAg»uicer»miùHÌeatefefi«i  vece,  le  diccovare  fuori  di  lui,  ciocia  quiete  di 
fie  »ùn  tperuit  eifuim.  Che  Umiltà  frale  cuore;  che  pcròtoAo  lui  nato,  calarono 
fiacchezze  interiori  deliaNarura,  anzitrai  lieti  gli  Angeli  ad  annunziarla  : Cleri»  i» 
peccati  non  Tuoi,  che  gli  convenne  di  ve-  excelficDee,  inTerr»  p»x  heminil/Hj  h»t 
deifiaddoifare,  come  (e  fodero  Tuoi?  L«»xè  velmntacu.  Ma  ad  ottenere  tal  quiete,  que- 
tUi  i /»l»teme»  ■veriadeHUormm  meerum . Non  Ae  fono  le  due  virtù , che  conducono  fopt» 
puoidifeernere  s’egli  foffe  più  umile  nella  tutte,  come  hai  veduto,  E però  CriAo  fo- 
Manfuecudine  , o fe  più  manfiieco  nella  pra  tutte  anche  diedèfi  ad  infegnarle:  Si- 
Umiltà . Sempre  fu  l’ uno  e l'altro  infieme:  feitedme, 
iditit  fum  ,c^  hamilij  cerdt , Dipoi  và  innanzi 
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COndJera,  come  apprefa  che  bpn’aT; 

rai  t maflùnannentp  dall'  «rempào  dì 
Crillo,  laManfiwtudine,  e l' Umiltà,  non 
folo  avrai  crovac.i  quell' alta  quiete  ..di.cui 
più  generalmente  Ù favellò  nella  Medita- 
zion  precedente  : ma  vedrai  chiaro  ( co- 
me fu  premedo  nell'  altra . più  particolar- 
mente all'  intento  noliro  ) chieil  giogoacui 
Crillo  invita  pome  Signori  manluetidimoi 
ed  umiliflimo,  .ifenza  pacagone  piùiàcile 
a tollerarli  di  quello  che  impone  il  Mondo 
come  Tiranno  difpettofo , e arrogante  : eh' 
è ciò  che  vale  fommaracnte  a quietare  chi 
dia  pcrplelTo , a qual  di  quelli  due  gioghi 
habbia  da  appigliarli . £ però  Crii)  a dopo 
haver  detto  di  fopra:  Tcllr/epiptm mtum 
fuptr  vt/,  ér  iifeitt  À me  ntii»  mitufum,  ir  hu- 
milit  etrdtiir  invtoittir  naimaiiij  ve- 

/triti  feguitaadire,  lapun eni/nmiam  futtvt 
•fi  r Ò menm  levt . Per  giogo  certamen- 
te li  hanno  ad  intendere  i (uoi  precetti  Evan- 
gelici che  non  fono  iofolFribili  > ma  foavi 
e per  pefo  giuftamente  li  polTono  ancora 
intendere  i fuoi  configli , che  in  certo  modo 
fi  foprapongono  al  giogo  > e contuttociò 
in  cambio  di  aggravarlo  lo  allegerifcono: 
ch'ò  cièche  rella  ora  folo  da  contemolarfi 
a compir  totalmente  il  detto  di  CriDo  ri- 
partito già  in  più  mattine.  Ma  quando  qui 
dille  Crillo,  che  il  fno  giogo  è foave . e il'fuo 
pelo  è lieve,  parlò  di  quello  giogo,  e di 
quello  pefo  altoliicamente , o pur  rifpecti- 
vamente  a quello  del  Mondo?  Fe  l'uno,  e 
l' altro , ma  più  rifpettivamente , perchè  vo- 
Jea  che  tutti  quegl' infelici  i quali  fervendo 
il  Mondo  laitrtnt  in  portare  il  giogo  di  cf- 
fo,  éf  •attui funi,  coirellare  opprellidal 
pefo  di  quei  peccati,  di  cui  frattanto  Sca- 
ricano, mtitafier  giogo  una  volta,  mutaf- 
ferpefo,  e così  vedelTero  a pruova  quanto 
prudente  mutazione  havean  fatta.  Quella 
è la  connellione  delle  prefenti  parole  con 
le  antecedenti.  Efe  con  tale  opportunità 
verrai  tu  qui  a capir  bene  la  diverfità  la 
qual  palTa  tra  la  lervitù  , che  fi  prclla  al 
Mondo  dagli  empj,  e quella  che  da  buoni 
fi  pretta  a Crillo,  non  pare  a ce  che  havrai 
fatto  un  guadagno  elìmio? 

Confiderà,  come  la  legge  del  Mondo, 
eh’ è il  giogo  il  qual’ egli  impone,  a primo 
afpeito  par  molto  più  foave,  che  non  par 
la  legge  di  Crillo,  perchè  il  Mondo  vuole, 


chetu  per  non  dipàrtirtl  dall’ufo  dc'liioi 
feguaci  tittudjdl  appagare  le  proprie  con- 
cupifeenze  più  che  tifia  poQibile:  la  con- 
cupifeenza  della  Carne  con  isfogare  tutti  i 
piaceri,  o.lenfibilì,  o fenfuali:  la  concu- 
pifeenza  degli  occhi , con  cercare  ogni  dì 
più  di  avvanzare,  di  accumulare,  e di  mette- 
re infiéme  nuove  fiittanze  : e la  conetmifeen- 
za,  fe  la  vojgKamo  dircosi,  dello  Ipirico, 
chiamata  da  San  Giovanni  Suptriia  viti, 
con  procacciarti  ogni  grandezza,  ogni  glo- 
ria. Là  dove  Crillo  vuol  da  te  per  contra- 
rio, che  mortifichi  quanto  puoi  cosi  fat- 
te copeupifeenzt . Ma  per  verità  è fenza 
paragon  piùfoave  in  ciò  la  legge  di  Crillo 
che  non  è quella  del  Mondo  . Perchè  a 
mortificare  le  proprie  concupifeenze  può  - 
chiunque  fiali  afliiefarfi  a poco  a poco  di 
modo , che  al  fine  ottengalo  ancor  con  fa- 
cilità. Ma  chi  può  giungere  a ottener  mai 
di  appagarle  ? Anzi  chi  più  le  nutre , più  an- 
cor le  rende  del  continuo  infazi-rbili  ellen- 
do  elleno  come  appunto  le  fiamme  d' una 
fornace,  acuì  non  fi  feema  giammai  la  fa- 
me con  pafcerle;  ma  fiaccrelce.  Che  leg- 
ge è però  mai  quella  la  quale  ti  obbliga  a 
procurare  una  cofa,  che  non  è mai  pollibi- 
le  ad  ottenerli  ? Qjjellaoon  ti  felicita,  ma 
t'inquieta.  Ed  eccoti,  che  per  ciò,  che  ri- 
guarda il  fine,  è piùfoave  aliai  la  legge  di 
Cntto:  /agili»  mtura  faavttfi . Dipoi  e più 
altresì  Ibave , per  ciò  che  riguarda  ì mezzi. 
Perchè  alla  fine  fe  Crillo  da  te  ricerca  una 
cofa,  a cui  ripugna  l'umana  naturalezza,  ti 
fomminìttratali  ajiiti  dì  grazia,  che  tu  ope- 
ri ancor  fopra  la  Natura , ci  avvalora , ti  afii- 
ttc,ti  dà  forze,  arte  areggere  ogni  gran  pe- 
fo : Spiritai  adÌMv»i infirmirattm  nefiraat . Ma  Uon 
il  Mondo  non  fa  cosi.  Il  Mondo  abbando- 
naci in  mano  al  tuo  naturale;  e benché  ti 
ordini  che  a par  d' ogni  altro  procuri  dì  Dare 
iniufli,  di  sfoggiare,  difpcndere  d'innal- 
zartij  non  ti  da  però  capitale  che  a tanto 
vaglia,  non  talento,  non  accortezza,  non 
animo,  non  vigore;  ma  fa  più  tolto  come 
iacea  Faraone  co’miferi  Ebrei  allorché  gli 
condannava  a fabbriche  valle,  e poi  non 
volea  loro  dar  nè  pietre , nè  paglie , non  che 
Ilipcndìo  battcvole  a porle  io  opera.  Ite, 

Ó"  ctlligiie  fttuhi  iaveturt  fitiriiii , net /aie- 
tjuam  miaaetardt  eperevefirt.  Qual  dubbio 
adunque,  che  molto  più  torna  conto  fervi- 
rc  a Crillo,  Padron  difereto , che  non  al 
Mondo  il  qual  portali  da  Tiranno?  Ecosii.jot 
il  giogodiCrilloègià più  foave,  Ututiata 
e'jatttavUnoafaat.  Mache  vuol  dire,  che 
tu  quantunque  conofea,  eziandio  per  pruo- 
va , che  quelle  verità  fono  indubitate , con- 
A a 1 tnt- 
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tuRociò  non  fai  Aaceatti  dai  Mondo  per 
darti  a Crifto  ? Ah  che  pur  troppo  vuoi  in- 
fannar  ce  medefinio  con  credere  lelor  le^- 
) gi  non  quali  fono , ma  quali  tu  te  le  fingi . 
Ma  quale  iniquità  maggiore, di  quefla  r N*m- 
mutd  tJhtrtt  tHi/tdtt  mjmiMfù , fuifinh  !»■ 
itrtm  infrutfrt,  a capricdo  cuoi  e vuoi 
ftimarcToave  ciò  eh' i pefancej  e vuoi  Ai- 
...  mare  pefante  ciò  eh’ é foave  ? 

Confiderà,  che  come  è più  Toaveil  gio- 
go di  Crifto,  che  non  è quello  del  Mondo , 
così  più  leggiero  anch'ò  il  pefo:  Ir  tiuu 
mtum  lev*.  Quefto  pePo,  come  habbiam 
detto,  fono  i configli  Evangelici:  i quali 
uniti  a' precetti,  che  fono  il  giogo,  non  al- 
tro aggiungono , che  una  maggior  perfezio- 
ne nell*  oflervarli . E quefto  pefo  fi  conRap- 
pone  altresì  al  pefo,  che  fu  le  fpalleti  po- 
ne il  Mondo,  che  fon  quei  peccati,  ni  po- 
chi di  numero  , ni  piccioli  di  Natura,  dì  cui 
nel  fervirlo  ti  carichi . Chi  non  vede  però, 
quanto  il  pefo  di  Crifto  fia  più  leggiero , che 
noni  quello  del  Mondo.  Vuoìtuconofee- 
re  quanto  egli  fia  più  leggiero?  Mira  quanto 
è più  dilettevole  in  femedefimala  vita  de' 
Perfetti,  che  la  vita  de*  Peccatori . Primie- 
ramente fe  tu  adempì  i precetti  dì  Crifto 
con  perfezione,  maggiore  ancora  di  quella 
acuifiìteuuto,  tu  confeguifei  quella  tota- 
le tranquillità  di  cofcìenza,  che  non  ha  in 
^ ^ Terra  piacere  che  la  pareggi:  Pax  Dti^ut 

exuptTtr  tmnem  fenfam,  £ quella  oppooefi 
all'  afflizione  indicibile , che  il  pelo  de'  pec- 
caci tiponaal  cuore;  come  fi  notò  nella 
prima  di  quefte  Meditazioni  trasè  connef^ 
le.  Secondariamente,  fe  tu  adempì  i pre- 
cetti dì  Crifto  cpn  perfezione,  tu  Tempre 
più  ti  faciliti  l'adempirli,  perchè  quefto  è 
tcoui  proprio  jei  fervizio  divino,  che  chi  in  elfo 
più  fi  mortifica,  più  fi  avviva:  Cùmm/Sr- 
mcr,  luatfetenrfmm,  £ quefto  opponcfi  all' 
altìlfimo  abbattimento  che  fanno  di  te  i 
peccati  col  lofb  pefo,  mentre  ci  fnervano 
a poco  a poco  lo  fpirico  di  maniera , che  to- 
talmente t'ìnfievolìfcono  al  bene,  anzi  c' 
inabilitano.  £ interzo  luogo  fe  tu  adempì 
i precetti  di  Crifto  con  perfezione,  tubai 
una  ficurezza, quali  infallibile  di  làlvarti  : 
Inmmtert»mtnttrttivi,^e.intelifiUy  cioè 
iaftuarty  rtfefiratfl  mihieercaafaftiiie , ^aam 
rtddetmihi-Dimiaajia illa  die  jaflaijndex . £ 
quefto  opponefi  al  gran  timore  che  devi  ha- 
ver  ne' peccati  , di  precipitare  di  colpo 
giù  nell'  Inferno  , dove  ti  fofpinge  il  lor 
pefo  . Quando  anche  dunque  voleflimo 
noi  concedere,  che  ilpefoimpofto  daCri- 
fto-foffe  veramente  affai  grieve  wr  fc  me- 
dcfiuio;  ecco  eh' egli  lafcìadi  fubico  d'ef- 


fergrieve,  mentr’rtll  è cóntrappefato  dà 
tanti  Tuoi  buoni  effetti  che  lo  iollievano. 

Ma  come  fi  può  mai  dire,  che  i configli 
Evangelici  in  sè  firn  grievi  fe  fremano  la 
gravezza  ancora  a i preccni  ? £ però  dico- 
no! Santi,  che  il  loro  pelo  è uupelofimi- 
glìantc  a quello  deileale',  che  a prima  fron- 
te par  che  dovrebbono  gravar  di  molto 
quelle  Aquile,  e quegli  Arioni , chel'han 
aj.vafte  j e pur  non  fol  gli  gravano  , ma 
gli  fanno  più  fnelli  a portare  la  mole  de' lo- 
ro corpi  fin  Iòle  cime  non  folamente  delle 
alpi , ma  delle  nuvole . Che  dici  però  tu,  che 
feì  così  timido  a levare  un  tal  pefo  fopra  di 
te?  Sò  che  non  fei punto  obbligato  a por- 
tarlo: che  però  dilfe  Crifto  - Telli/e  jatam 
meam/afer  ver  ; ma  non  gli  diffe  Ttllitt  onar  , 
perchè  ha  ben'  egli  ingiunti  a tutti  i pre- 
ceni , che  fono  il  giogo , ma  a neffùno  i 
configli  , che  fono  il  pefo  foprappofto  a 
un  tal  giogo.  Contuttociò  che  vai,  che 
non  fii  obbligato?  Quando  un'ocra  ap- 
pona  _ un  guadagno  Tommo  , chi  è che 
afpetti  a efeguirla,  l' obbligazione  ? 

Confiderà  , come  quello  che  fopratut-  IV. 
to  rende  a’fuoi  feguacì  foave  il  giogo  di 
Crifto,  e leggiero  il  pefo,  èfenza  dubbio 
l'amore,  che  a Crifto  portano.  Perchè  tal' 
è l' effetto  che  fa  l' amore  qiiand' è veemen- 
te. Fa  che  l'amante  non  Tenta  ciò  ch'egli 
tollera  per  l’amato:  Servivit laetb pr*  ha-  Ceniji». 
rkeì  feptem  aanit  , tJ-  viiehaatar  ilU  paaei 
die*  pra  aaurir  majniradiiu  . Ma  quefto 
amore  come  può  di  ragione  portarli  al 
Mondo,  che  riefee  al  fine  un  Padrone  non 
foloauftero,  ma  iniquo,  infido,  inganne- 
vole, traditore,  benché  da  principio  lufin- 
ghi  con  tante  belle  maniere  la  gente  credu- 
la? Puoi  tu  più  tofto  aderirgli  per  quella 
innata  volontà  che  t'inclina  a sfogar  le  tue 
fregolate  concupifeenze  , com'  egli  inlii- 
gna;  cioè  dire  per  amor  proprio.  Ma  Tappi 
pure  che!' amor  proprio  non  reca  a veruna 
mai  tanto  gran  'piacere  , quanto  reca  1' 
amor  di  Crifto.  'Tu non  puoi  forfè  nel  tuo 
fiato  capir  quella  verità.  Ma  credihatan- 
ti  Santi  che  l’.han  provata . E qual  di  loro 
cambierebbe  un  lol  di  la  fua  mondezza  di 
corpo,  la  fua  povertà  , ì Tuoi  digiuni,  le 
file  difcipline,  anzi  i fuoi  vìlipend;  fteffi, 
che  fonoi  più  dolorofi,  per  tuttociò  che 
gli  poteffe  promettere  o la  concupifeenza 
della  carne,  ola  concupifeenza  degli  oc- 
chi , o la  fuperbia  magnifica  della  vita  ? 
fropter  jacd  placet  mihi  ia  in/irmiiaiilat 
mir  , «a  eentaareliit  , ,a  neceffltaribat  , ia 
perfeca/itnihar  , ia  aafajliii  prò  Chriflt  . 

Ecco  in  che  diceva  l’ Appuftolo . Piatto  mi. 

hi: 
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hi  : non  ne’miracoli  , non  nelle  approva-  ducendo  nel  cuore  de  Reprobi!' effetto  ftef- 
zioni,  non  negli  appiaufi  > non  ne'  trionfi  fedi  prima.  Vex  ttnitrui  tui  iart/»  . Como 
della  hia  Divina  Eloquenza  ; ma  nella  mol-  dunque  è poflibile  che  tanto  tu  ti  perturbi  a 
tiplicazion di  quei  patimenti  , eh'  egli  fof-  inaali  temporali  che paOano  come fae tee,  c 
feriva  per  Criffo  . Vero  è che  ciò  non  li  confeguentementenonhannoforzadirìtor- 
puòperfuadere  fuor  che  agli  clpeni  . Però  narepiù  indietro  j e cosi  poco  ti  commuovi 
tu  ch'hai  a far  nello  Dato  tuo?  Ajutati  ad  agli  sterni  che  palTan  sì,  ma  paflano  come  in 
amar  Crilio  più  che  tu  puoi , e allor  vedrai  giro  paflandolempre,  e non  partendoli  mai? 
fé  punto  Criffo  efaggerò  quando  diffe  , che  Conlidera,per  qual  cagione  quella  voce  , li. 
aluoif^guacilitrebbellato,  c foave  il  Tuo  con  la  qual  Criffo  pronunzierà  fopra  I Re- 
giogo fopra  le  Ipalle  , e leggiero  ,ìl  pefo.  probilalorofiaalrentenzadidannazione,li 
iHiumtntHtafiunittJÌ,  ^ t%us  mt»m  hvt , chiami  voce  di  tuono.  t'ax/ttuVrot.  Si  chia- 

ma così  per  tre  capi;  pe'I  principio,  perla 
XX.  Tua  proprietà , e per  lo  fuo  effetto . I.Si  chia- 

, ma  COSI  pe'l  fuo  principio  . Perchè  non  fai 

5»litntHHtT»iifiMnf.  vtxuiùnmiminrtt».  tu  molto  bene  da  che  procede  la  voce  pro- 
Pf.  7è.  ip.  pria  del  tuono?  Procede  dalla  vittoria  che 

riporta  al  fine  il  vapore,quando  fqiiarciate  le 
Onfidera,chelienotuttiqueimaliche  nuvole,  dentro  cui  ffavacondenfato,  eco- 
j fu  laTerraci  venghinodal  Signore,  ffretto,lèn'cfcegià,nonpiùprigione,mali- 
tutti  i travagli , tutte  le  travetlie.Sono , fe  ri-  bero,a  sfogar  per  l' aria  con  ìmpeto  furibon- 
mirafibene,  tante  làttee,  eh' egli  dal  Cielo  do.  E da  fimigliante  principio  procederà  1' 
ci  avventa,  o per  punirci,©  per  provarci  ,0  orribilifflma  vocedi  Criffo  Giudice . Proce- 
perarreffarci,  licchè  più  non  andiamo  da  derà  dalla  vittoria  che  il  fuo  ghiffiflìmo  fde- 
lui  fiiggiafchi:  factte,  non  può  negarli  , gno,sìlungamenteritenuto,eripreffo  dalla 
tcrribiliflìme  , faette  acerbe  , faette  acii-  pazienza,  riporterà  finalmente  in  quel  fiero 
te,  factte  che  talvolta  ci  penetrano  afuc-  giorno  , giorno  che  però  appunto  s'intitola 
chiare,  non  pure  il  fangue  migliore  , ma  dello  sdegno,,iyM(Va,Mrchè  lo  fdegno  non 
ancor  lo  fpirito  . Domini  in  mt  rimarrà  allor  più  chiufo,  com'egli  ffà  di  pre- 

/untjjaAnim  inJignntio  eHiif  /fhi/um  mium , fente,  nel  cuor  di  Criffo  ima  tanto  piùpre- 
Ma  finalmente  fono  faette  che  paffano  . romperà  adisfogarli  fu  quegli  audaci,  quan- 
Sttittt  nu  trtnftant  . Ti  muore  un  Figli-  toeglihavrà  più  differito  a prorompere  . ,,  , 

nolo,  jè  colpo  che  palla;  tictoltala  ripu-  T»caifemferJ!ÌHÌ,p»iit»tfni  ,at  farturitiult-  ' 
razione,  è colpo  che  palla:  ti  è toltala  fiMr.  E tu  nondimeno  al  prefente  ti  fidi  tati- 
roba,  è colpo  che  palla:  ricevi  fentenza  to  di  provocarlo  allo  sdegno,  per  quello 
contraria  in  un  tribunale  , è colpo  che  capomedefimo,perchétace.  ll.Sichiama 
palla  . S»iittà  tut  nimftunt  . Che  farà  ciò  quella  voce  di  Criffo,  voce  di  tuono, 
efae  non  dovrà  palTar  mai  ? Sarà  quella  m/nii,  per  la  fila  proprietà,  che  faràdirifo- £ecl.4).i8. 
voce  orrenda , con  la  qual  Criffo  tuonerà  lii  tiare  con  gran  rimbombo  . Vox  toaitrui  oftu 
gli  orecchi  de’ Peccatori , quando  1'  ulti-  vtrhtraiit  itrram . Gli  Angeli  lì  faranno  in 
mo  giorno  gli  fcaccierà  via  da  sé  , con  dir  quel  giorno  udire  ancor'e  Ili  , ma  con  qual 
tutto  irato  : Difctiitt  m mt  maitditli  in  voce?Con  voce  folo  di  tromba:  perchè  que- 
ijntm  utrnum.  Quella  farà  una  voce  che  gli  di  loro  che  larà  udito  in  una  delle  quat- 
eternamente  lifonerà  fopra  gli  orecchi  de’  ero  parti  del  Mondo,  non  farà  udito  nell’ al- 
Reprobi,  eternamente  gli  affliggerà  , cter-  tra.  Altrimenti  a che  fervirebbe  mandarne 
naincnte  gli  accorerà  < fenzi  eh'  effì  mai  molti?Criffo  fi  farà  udir  con  voce  di  tuono  , 
poffano  divertire  da  lei  la  mente  : anzi  e di  tuono  orrendo  : raaaèf/ 
i’havranno  tutto  il  giro  de’  fecoli  così  vi-  nisfat-,  perchè  farà  udito  a un'  ora  da  tutte  . 
va  in  qualunque  llante,  come  fe  in  quello  le  quattro  pani . Che  però  parimente  fi  di- 
attualmente  la  udiflcro  dalla  bocca  di  Cri-  ce  qui  che  la  fua  voce  dovrà  rifonare  in  rt- 
fio  Giudice  . Non  farà  quella  per  confe-  /«,  cioèdire/nerèr.  Vox  toaitrui  tai  in  rota, 
guence  una  voce  che  paffì  fiibito  , come  fan  111.  Si  chiama  quella  voce  di  Grillo  voce 
levocinollrali ; malarà  voce  ffabile  , vo-  di  tuono,  vox  tonitrai,  per  lo  fuo  effet- 
cefoda,  qrtal'èlavoceDivinaiefcpur  nel  to,  che  farà  lo  fpavento  indicibtlillìmo  PCiaj 
fuo  effetto  di  mano  in  mano  trafeorrerà  , ch’ella  dovrà  cagionare,  jì  vece  tonitrai  fai 
tralcofrerà  fenza  mai  finir  di  trafcorrcre  , formUaiant  . Qycffo  farà  non  foto , che 
mentre  con  un  moto  perpetuo  , llarà  ella  i Dannati  fi  volgano  per  l’orrore  a pre» 
fempre  fuidgran  ruota  deli'  Eternità,  prò-  gare  i Monti  che  cadano  loto  fopra  , imar- 
liAf.aadcll' Anima , Aa  ; mi 
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mi  che  g<irchUccino,l  macigni  che  gli  lini* 
nuzzino:  machelaTerramedeiìma  /!  apra 
in  modo  che  gl’inghiotta  tutti  di  Albico  ne- 
gli abidì,  fiflati  un  poco  a ponderar  vi- 
vamente quelle  parole  , Difceiit*  i mt 
multiilìi  in  ipttm  ttermm , che  fqno  uno 
Aillatoditiittodòchedasè  può  mai  fpre- 
mere  di  più  Aero  1‘  Ira  Divina , e vedrai 
l’clla  ,ti  cagionerà  daddovero  fpavento 
fommo  ! Adeflo  A può  dir  che  il  Signor 
non  iiA  mai  quando  parla  voce  di  tuono  i 
perchè  mai  non  adiraA  fortemente;  Nane 
noninfertfHmtm  fuumvniit\  non  elTcndo 
ancor’  arrivato  il  Aio  giorno  d'ira:  e pur 
tu  feorgi  che  fpavento  cagioni  > qualor'egli 
a forte  follevio  nell'aria  un  turbine,  o nel- 
le abitazioni  un  tremuoto  I Che  farà  dun- 
que quando  egli  parlerà  con  voce  di  tuono  t 

lob  Cimvixfnrvtm/UìInm/trmtnis  tjm  nudieri- 

* ’ ' ' muf.^uiiftfrit  Mmtrnumm»gniiHÌuiiiiUiHs 

intMtri} 

HI.  ConAdera,  come  la  voce  di  quello  tuo- 
no A dice  che  fari  non  folo  perchè 

colmerà  tutto  l’ambito  della  Terra  conia 
Aia  forza,  come  di  fopra  A è detto , maan- 
cor  perchè  colmerà  tutto  r ambito  di  quel- 
la Eternità  che  non  ha  mai  Ane,  col  Aio  fu- 
rore. Mettiti  qui  frattanto  a penfar  fra  ce 
che  vallo  fpazio  Aa  queAo  ch’ha  da  colmare! 
Se  cu  nell’  ambito  dell'  Eternità  haveAì  a 
rinvenir  tutto  il  numero  de’  minuti  che  fan- 
no di  bilogno  ad  adempirlo  tutto , ti  dareb- 
be mai  cuore  di  rinvenirlo , p:r  perito  Arit- 
metico che  tu  foAì , con  quella  facilità , con 
cui  A rinviene  il  numero  de’ granelli  che  ci 
vorrebbono  a riempir  tutto  1’  ambito  della 
Terra  An Topra  ancora  il  più  alto  del  Arma- 
mento ? Dicono  quefti,  che  dieci  mila  mi- 
lioni di  milioni  di  milioni  di  milioni  di  mi- 
lioni di  milioni  di  milioni  di  milioni  di  gra- 
nelli sì  piccoli , come  fono  i femi  temiilTi- 
mi  di  papavero , colinerebbono  quello  fpa- 
zio. Ma  che  farebbono  tutti  quelli  rifpet- 
to all’Eternità?  qnando  nel  Aio  gran’_ am- 
bito havrai  tu  polli  tutti  qticAi  milioni  an- 
loverati  poc' anzi , non  dirò  di  minuti,  ma 
ancor  di  kcoIì  , ha  vrai  tu  però  fatto  niente  ? 
niente  5 fe  altrettanti?  pur  niente?  e fe  al- 
trettanti? pur  niente!  fe  altrettanti  di  al- 
trettanti? nientilAmo  . Vi  rellerà  fempre 
ancortanto  di  vuoto  da  riempire  , quanto 
Travi  da  principio.  Alforbifee  tutto^  . O’ 
che  voraggine  immenfa!  E che  farà  però 
dite,  fe  tu  cadi  in  quelfuo  profondo,  dove 
non  altro  A fa  mai  che  penare!  Procura 
1 r fi  ts  pur  quanto  puoi  di  portarti  all'  alto  : altri- 
'*  ‘ menti  farai  fpedito  ; Ptrdins  in  ittrnnm 

tfisnit  Deminut . Perché  la  ruota  dell'Eter- 


nità buona,  orea,  non  A muove  come  gli 
fciocchi  dicono  che  fa  quella  della  Fortuna! 
ftà  fempre  ferma . Chi  (opra  d'  effa  A truova 
una  volta  in  altodlà  fempre  in  altojchi  al  baA 
fo , al  baffo . Girerà  il  tempo , ma  non  girerà 
mai  la  forte  di  chi  non  havrà  più  tempo  di 
far  del  bene.  Però  fallo  adeffo  ch’hai  tempo . 

XXI. 

Q^ftminntrit  hemt,  htt  (J*  m$tn . Qtuninm 
^Mftminntininrntfun,  dtem^ntO-  tmtti 
€Orrnfti»ntm  : ^ui  nnttm fiminnt  in fpiritu, 
di  ffiritn  & putir  virntn  irirnnm.Gld.  6.  8. 

OnAdera  , come  per  noi  la  vita  prefrn-  L 
te  è tempo  di  feminare , e la  futura  fa- 
rà poi  di  raccogliere.  Quello  però  A do- 
vrà raccogliere  a proporzione  nella  vita  fu- 
tura, che  A farà  feminato  nella  prefente  . 
^t/inùnnvtriehimo,  bir  punr , U Cerne 
fono  le  opere,  e la  raccolta  è la  retribuzio- 
ne , comeognimfa,  cortilpondente  a tali 
opere,  odi  premio,  o di  pena  . Chi  ha- 
vrà feminato  grano , havrà  grano  ; chi  ha- 
vrà feminato  gioglio,  havrà  gioglio  i eh’ è 
quanto  dire,  chi  havrà  fatto  bene  , havrà  17. 
bene  : chi  havrà  fatto  male , havrà  male.  Pi- 
lini  biminii  vm/nm/  ifl  in  ghrin  Pnirii fui 
rum  Angilit  fnir , é'  inni  riddit  nnieuiqui  fi- 
eundnm  iptr»  ejnt . E’  quella  una  legge  la  più 
fpavencofa,  amiocredere,  cheA  triiovi  , 
perchè  non  ammette  eccezione  di  forte 
alcuna!  Ipetta  a tutti , llringe  tutti,  ferifee 
tutti;  eperòl’AppolloIo la ptomulga anco- 
ra con  formola , qual'r  quella , univerfale  : 
QHifiminnwrtt  himi ihlc ér  mitit  . Sia  chi 
A vuole,  Aa  Principe,  Aa  Plebeo  , non  A 
dovrà  guardare  in  faccia  a veruno  . Com’ 
egli  è uomo,  è fuddito  a quella  legge  di 
tal  maniera,  che  non  ne  può  in  eterno  Ipe- 
rardifpenfa.  Che  fai  tu  dunque,  che  t-intn 
poco  talvolta  badi  a quelle  opere  che  tu 
fai?  Avverti  bene,  che  tutte  cottile  opere 
fono  un  feme  che  non  può  dar  fenza  frutto  : 
eperònonlalcìarechequaA  a cafo  effe  ef 
cano  dalle  mani . Avverti  prima  , ad  im- 
■nitaziondichifemina,  fe  fono  buone,  o 
cattive  .‘Se  fono  buone  , fpargile  allegra- 
mente, jaerchèhavrai  bene  . Diciti  lùjh  , 
quaninm  imi  , ^mninmfrnQum  ndinvinrii- 
nutnfnnrnmeimedit.  Male  cattive,  mifero 
te,  temi,  etrema,  perchè  ò quanto  ma-  k, 
leti  afpctta.'  Viimpi»  in  mnìumì  ritrituiii 
inimmnnuumi'fujfiiiii, 

ConAdera,  come  ilprovido  Agricolto-  '*• 
re  i alAne  di  haver  buona  raccolta,  non* 

Ibi  procura  di  Ipargcrc  feme  buono  , ma 

prò- 
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procura  ancora  di  fpargerlo  In  fuolo  buo- 
no; altrimenti  fari  l'iftelTo  che  s'  eglifcmi- 
natte  un  teme  catriTO  : femianerii , hu 

Perch’i  reto  che  il  fuolo  buono 
non  può  rendere  buono  il  feme  cattivo  ; ma 
il  fuolo  cattivo  rende  per  contrario  catti- 
vo anche  il  feme  buono  > con  magagnar- 
lo 3 e così  fiche  la  riccolta  alla  line  anche 
Itr.131).  lì]  cattiva  : Stmiaavtniiu  triticum  , ó* 
fpiiut  wuffiitrunt  . Ora  con  una  tale  avver- 
tenza devi  ancora  tu  regolarti  nel  tuo  ope- 
rare. Tu  intemedefiroo  hai  come  appun 
todueliloli,  madiverlilfimi  : la  Carne, e lo 
Spirito,  lo  Spirito  è un  fuolo  puro,  pin- 
gue , felice:  ma  la  Carne  è un  fuolo  sì  pu- 
trido, che  corrompe  il  feme  anche  buono 
che  in  se  riceve , e lo  fa  cattivo , cioè  di  de^ 
gno  di  premio  lo  fa  degenerare  indegno  di 
pena . E però  qui  dice  T Appoftolo , che 
femiaat in€»rnt fuut  it  e»rn* ^ mttti corra- 
ptiontm-,  ruutra  feminot  in  ipirii» , ioffi- 

Tira  (3*  motel  vitam  i/«rtuM>.Coluì  fi  dicechc 
femina  nella  carne  , il  quale  opera  in  prò 
dcll'itlefla  carne  : e colui  fi  dice  che  femina 
nello  ^irito,  il  quale  opera  in  prò  dello 
iletto  fpirito.  Perciò  bada  , perchè  non 
balla  che  le  tue  opere  in  se  per  altro  fian 
buone:  convien  che  di  pili  le  femini  nello 
fpirito;  ch'è  quanto  dire  che  le  indrizzi 
in  prò  d’etto . Come  tu  le  indrizzi  in  prò 
della  carne,  ecco  che  già  tu  femini  nella 
carne,  confeguentemente  tu  tei  fpedito  : 
non  potrai  mieterne  altro  che  corruzione  : 
Qai  femiamt  ia  carne  fan,  de  carne  ér  metet  cer- 
ruftienem,  Mifpiegherò.  Setti  nellolpen- 
dere  tei  liberale,  tu  femini  un  feme  buono  : 
mafetufpendiin  tal  forma  per  tuo  piace- 
re , fpendi  in  crapule  , fpcndi  in  lutti  , 
tpendi  in  lafcivie , fpendi  in  commedie  pro- 
fane; eccochegiàtii  femini  nella  carne  , 
perciocché  fpendi  In  prò  della  fua  fenfuali- 
tà  . Se  predichi,  tu  femini  un  feme  buo- 
no; ma  fe  predichi  per  guadagno  , tu  femi- 
ni nella  carne,  perchè  predichi  in  prò  del- 
la fua  avarìzia  . Se  patifd  , cu  femini  un 
feme  buono , ma  fe  patifei  per  gloria , tu  tè- 
mini  nella  carne,  perchè  patifeì  in  prò  del- 
la fua  ambizione.  Epodo  ciò,  non  altro  ti 
puoi  afpettare  eh*  una  raccolta  del  tutto 
pedilcnziale , qual’  è quel  fuolo  in  cui  femi- 
ni , perchè  il  fuolo  corrotto  cotfompeil 
teme;  ch'èia  ragione  percuidicel'Appo- 
tio\o, che  mete! cermptieaem  , perchè  ogni 
Ic(i.i4.u.  ^tìnncorriiptibileal  fin  fiperde  ; Omaetpas 
certapiihileinfiae  iefieiet  , Se  tu  vuoi  fare 
una  raccolta  giovevole,  non  folamence  fe- 
mina feme  buono , ma  fcminalo  nello  Spi- 
rito , cioè  non  procedere  a/fine  di  compia- 


cere  a veruno  di  quei  tre  fcnrrettl  appetiti 
che  regnano  nella  Carne  3 fi  quel  ben  che 
fai  per  motivi  di  vita  eterna  , e così  allora 
non  folamente  non  mieterai  corruzione  , 
ma  mieterai  vita,  e mieterai  vita  eterna  : 
aatem  ia  /pirica , de /pirica  (jr  metet  vitata 
tternam.  Lo  Spirito  è datordivita  : £/<- 
ritate/i^Hivivi^at  . E così  lo  Spirito  dà 
germogli  di  vita  . Lo  Spìrito  è eterno  , 
perch’egli  non  muore  mai  . E così  lo  Spi- 
rito dà  eermogli  di  vita,  e di  vita  eterna. 

■’n  qual  però  di  quedl  due  campì  fembra 
ora  a te  che  Ila  giudo  impiegare  il  feme: 
in  quello  della  carne,  o in  quel  dello  fpi- 
rito? Certo  è che  tu  in  una  tua  polTedione 
non  ci  eleggeredi anzi  quello,  che  havef 
retancoafchernìreletue  fatiche  : e te  lo 
eleggerai  nella  tua  perfona  f Nota  però 
che  quando  qui  favella  l’Appoflolo  di  quell’ 
uomo,  il  quale  fi  determina  d’  impiegare 
le  file  fatiche  in  prò  della  carne  , dice  ia 
rarM/vat  ma  quando  apprelTo  favella  poi 
di  quell’alcro , il  quale  fi  determina  d’  im- 
piegarle in  prò  dello  fpirito,  non  dice  ia 
/Phitafao,  dice»  fpirita  ; perchè  la  car- 
ne ci  viene  in  qiulchc  modo  a noi  da  noi 
dedi.-  e però  piu  giudamentefi  aferìve  a 
noi  3 là  dove  lo  (pìrico  ci  vien  tutto  da 
Dio.  Ma  s’è  cosi,  qual  maraviglia  faràfe 
la  Carne,  e lo  Spirito  producano  ancor 
germogli  si  differenti?  Da  noi,  come  noi  , 
non  ce  gli  podìamo  promettere  , fe  non 
pedlmì  : Pili  non  femiaet  meda  infateu  in-  _ 
lajhtit,  quai  fono  quei  della  Carne  , iraen 

metet  ea  in feptapiam . 

Confiderà,  che  fe  rodo  chel’uomo  in  IH 
quello  Mondo  fa  bene,  egli  havedebene  , 
e todo  che  fa  male , egli  havelfe  malei  an- 
drebbe di  ficiiro  affai  più  avveduto  in  qua- 
lunque fua  operazione.  Matti  non  far  di  ciò 
cafo;  perciocché  appunto  per  quedo an- 
cora l'operar  dell'uomo  affomigliafi  al  fc- 
mìnare;  perchè  non  gli  corrifponde  a un 
tratto  il  premio , o ia  pena  tei  vuol  del  tem- 
po : Qae  feminceverit homo,  hac/ftaettf.  non 
dice  me///,  ma  metet.  E’ vero  che  talvolta 
il  Signore  per  filo!  giudi  giudìzi  verfo  talu- 
no, optinifcefubito,  o premia  fiibito  .Ma 
quello  è cafo  il  quale  elee  fuor  d’ogni  legge, 
come  fu  per  ventura  quello  d’ifacco,  il 
quale  nell’  ideffo  anno  che  fèminò  nelle 
campagnìe  di  Cerati,  nell'idedo  fi  dice 
eh’  egli  raccolfe  , e racolfeil  centuplo  , 
perchè  Dio  con  modofpecìalelobenedìfi  Gen.i<. 
fe  : Sevit  aatem  1/aae  ia  terra  iila  , iave- 

aie  ia  ipfe  aaae  cenraplam  ; teaedixit^ae  ei 
Demiaat.  D’ordinario  avvien  che  fi  afpet- 
ti  il  tempo  da  DioprefilTo  perla  raccolta  , 
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ttmfm  rtiriluiìtnìt , che  nodi  la  vita  pre- 
fente,  nella  qual  noi  feminiamot  mala  fu- 
tura, Se  dunque  hai  fatto  del  male, non 
dir  i L'hb  fatto , e non  però  n'hò  provato  an- 
" cor  male  alcuno  . Nt  dixtris  » fittavi,^ 
fnU  mihi  Mtcidù  triflfì  Perciocché  fe  hai 
peccato,  hai  feminato  , ti  baili  ciò,  mie- 
terai pur  troppo  a fuo  tempo  compitiSima- 
r orti  t quel  mal  ch‘  hai  fatto,  ^uifemintt  ini- 
fmùtttm  , mttum»Ia.  E fe  hai  fatto  bene, 
non  dire  , £‘  tanto  tempo  eh*  io  Icgiiìto 
a far  del  bene,  e,  tuttociò  non  incomincio 
ifiMJ  * raccoglierne  ancora  il  frutto,  igmartt*- 
jtuiavimiu  , ir  non  »f^xi/liy  tumiUMvimiti 
animus  nsf*as  , ir  nsftifli}  Habbi  pazien- 
za , che  lo  rarcoglicrji  maggior  che  non 
Pio«.u,iS  di  : Seminansi  mfisiam  msress  fUslit  , 
Don  fuiisa  , ma  jUtUs-,  /Usisi  y pcrlaficu- 
reiaa  , e fJslis  , prr  la  foprabbondanza, 
t/Ushs,  per laftabihtà . Nonvedicon  che! 
pazienza afprtta  l'Agricoltore  la  Tua  rac-| 
colta,  ancori  he  h lenta  per  poco  languir, 
Iic»Va7*di  fame  ? Ere»  a^rissta  sxfsuat  frtthfam 
fraUnm  tsrsay  parisnttr  fsrsnsy  ismt  atei- 
fias  ssmfsransnm  , ch'e  il  primatìcio  , & 
fsrssnam,  eh'  é quel  che  tarda  all*  cllie- 
mo.  Non  voler  dunque  anelar  tu  a pof 
federe  la  melTe  in  erba,  con  bramar  che 
Dio  ti  rimuneri  in  quefta  vita  , percioc- 
ché quando  il  facete  , ficuramente  no'l 
farebbe  a tuo  prò.  Afpetta  pur  fin' alf  al- 
tra , che  finalmente  non  tarderà  ad  arriva- 
iK.i-tz  re  . fatitasssipnérsjhtsi'vssy  irsti^rma- 
ss  mia  vsjha  : f animo  aiveasus  Dssnni  af~ 
frsfinfaavir. 


XXII- 

Mtmm  assttmfathntss  n»n  isfeiamxt  : tssssft- 
re  nim fsu  mstsmat  nsn  isfsintts . 

Gal.  6>  p. 

1.  Onlìdera,come  in  conformità  di  quan- 

V a to  fi  è ponderato Ipecialmente  sd  1' 
ultimo  della  precedente  Meditazione  : poi- 
ché l'Appollolo  diffe  : ^i  anssmfsminat  in 
fpiritay  is  /^irituifmntt  vham  àtsrnamy  , 
loggiunfè  immediatamente  quelle  parole  i 
che  rihanno  a dar  fargomento  per  lapre- 
fente  : Monum  amssmfatisnmy  msn  isfuiar 
tsmiirt.  Perciocché  elfcDdo  tanto  il  gua- 
dagno che  fa  chiunque  femina  nello  fpv- 
rito,  non  é dover, s'egli ha  fenno, che  per- 
da tempo,  Mam  fsmma  fsmsn  tnam,  co- 
minciando da  giovane  a far  del  bene  , & 
vsf^t  ne  ssfst  menai  >m«,  confegnrtare 
anche  gufarlo  nella  vecchiaia  5 f»*»  «kA" 
fnii  tnaps  triarns,  h»t  ant  illai  , perché 


non  li  può  faper  qual  delle  tue  Temenze 
habbiaadeflerepiùlucrofa.  Te  quella  fòar-  „ 
fa  al  mattino , o quella  fparfa  alla  fera  ; * 

ntramjasfimal  y msìiaierit  { e fé  ambedue 
frutteranno  a un  modo  medelìmo,  tanto 
meglio.  Tre  fon  però  quelle  colè  le  quali 
polTono  far,  che  unfemioatore  abbando- 
ni al  fine  un’imprefa  qital'é  la  fua  , di  non  si 
lieve  molellia . Il  tedio , il  timore  , la  tri- 
llezza.  E quelle  pofldno  far  che  tu  pari- 
menti  abbandoni  il  bene  operare,  Tenori 
leTuperi.  La  prima  è il  tedio,  perché  a lun- 
go andare  il  Teminar  porta  no;a  , non  vi 
elfendoin  tal' opera  meTcolanza  di  alcun 
dilenoi  e così  é facile  che  nel  più  beilo  ab- 
bandonili per  pigrizia.  Non  altrimenti  Tue- 
cede  nel  far  del  bene , malfimamente  in  tem- 
po di  fvogliatezza . Però  in  tal  caTo  fciio- 
ti  da  te  si  reo  tedio  con  ricordarti,che 
chiunque  poco  Tcmina , poco  miete  . Qm 
farsìfsasinat , parsi  ^ metri . A mieter  mol- 
to, ci  vuole  feminar  molto;  e a Teminar 
molto,  ci  vuole  alTiduità  , La  feconda  é 
il  timore,  perché  chi  fèmioa  vive  elpo- 
Ao  alle  ingiurie  della  campagna  ; e pe- 
rò TpelTo  per  timor  d'  effe  ritirafi  a ca- 
fa  prima  eh'  ei  non  dovrebbe.  Così  pur 
chi  opera  bene:  lafcia  ulor  dì  operarlo  : 
per  qual  cagione  ? Per  un  vento  moleAo 
cb'ei  Tenta  alzarli,  « fia  dì  tentazione,  olia 
di  travaglio,  olia  dì  conliglio  contrario  , 
che  gli  fia  dato  da'  mai  vi  venti . Ma  qui  con- 
vìen ridurfi bene  a memoria,  che  (lù  «é- e..!  o z- 
fsraat  vsntamy  ntn  fimiaat  . A lèminar 
molte , bifogna  fprezzar  i fibili , ancora  de- 
gli Aquiloni:  e cosi  pure  in  fecondo  luogo 
ci  vuole  animolità . La  terza  é la  trUlezza  ; 
perché chifeminaprivafi  di  quel  grano  eh' 
cglipofiiede,  e però  quantunque  egli  fap- 
> pia  che  non  Io  getta,  ma  che  lo  dà;  per  co- 
si dire,  adufura;  contuitociònon  finifee 
quali  di  crederlo  a fe  medeltmo  : e cosi  non 
opera  con  quell'  alacrità  con  cui  fa  chi 
miete  . Eantes  Haaty  ^fisiant , mittmtit 
fsminafua.  £ l'tAelTo  irxerviene  nel  cafo 
noAro . La  poca  fede  degli  uomini  h che 
quali  li  avvifino  di  gettare,  mcntr'  effi  at- 
tendono a léminar  nello  fpiifto,  che  pure  al 
line  renderà  cento  per  uno  . Però  Aà  for- 
te fu  le  promelfe  di  CriAo . QneAe  fon  quel- 
le che  ti  hanno  a fare  operare  rlòn  folo  con 
alliduità,  non  folo  con  arumofità,  ma  an- 
cora con  allegrezza  . Qaiftminai  ^nigm- 
ieaty  i-jaiantit . Perciocché  quella  é la 
differenza  che  paAà  tra  la  fenùnazìon  naate- 
riale,  e la  Ipìrituale,  che  la  materiale  talor  va 
a vuoto,  e però  chi  Iparge  il  filo  grano 
nondàAuppre,  fenon  fa  moArarfi  si  be- 
lo. 


_ Digitized  hy.  Goof^k’ 


Agofto^  ^ 577 

to  : com’è  chi  {èg£d  . Ma  b fpiiicuale  Tempre  f^getl.  Tempri!  vivi,  come  fa  un* 

Tempre  è ficurai  e però  chi  opera  bene  dee  Opera  , che  pur*  allora  incomlnciafì  a 
dar  contento  , come  Te  ne  havefle  già  il  recitare  da  un  bel  Teatro  j 
iK.pig.  premio  : trM»s  ptftitU  in  f»et  ftminn-  witnt  ^trinm  timi  Che  dunque  hai  tu 
tur,  perche  non  v' è quanto  ad  elIoTolieci-  da  dedurre  da  quelle  due  si  legittime  Ipie- 
lY  sudine  ditempcHa,  che  mai  lo  involi.  gazioni,  che  ti  nò  apportate.  Te  non  che 
Confiderà,  che  a Tollevar  la  fatica  del  biTogna  qui  Teroinare  inceffantemente  in 
povero  Agricoltore,  mentr'eglifemina,  e prò  dello  Tpitito  , ancorché  ciò  riuTcilTe 
a dargliin  db  sianimofita,  si  allegrezza,  a te  , fiior  dell'uTo  » di  qualche  pena  i , — . , 
nefliina  cofa  gli  giova  pitiche  il  penfiero  Stliti  drjlctri  ktmfmUnttt,  Perchè  ìameT-  T).  * 

della  raccolta:  Dtitt  in  f^mni  ttrntnrtn , fe  Tarà  molto  più  bella,  che  non  fi  ere-  PCui.f. 
Però  TAppoilolo dice:  de  : ftminant  in  Inerymh  , in  inudit 

ttjntn  dtjScinmuj,  t poi  (c$ut  dubito  i Xtm-  mtttt  • 2]f 

ftrt tnim (ut mtttmm ntn dtftunttt , Mache  Confiderà  , come  à conlèguire  quella 
vuoldirqui:  Mtttmmntn  dtfieitniiti  Vuol  beata  raccolta  , di  cui  diciamo  , licchè 
dire  : ìitttmut,  fi  tnmtn  mtn  dtftetrimm.  non  Tol  fia  ficura,  ma  copiofiUi  na  i non 
Perciocché  quella  è una  condizione  di  balla  finalmente,  nè  Tpargere  il  Teme  buo- 
troppa  neceffità  a chiunque  vuol  mieterei  no,  né  Tpargerlo  in  fiiolo  buono,  ne  Tara 
fortunati  germogli  di  quella  Beatitudine,  tutto  il  redo  di  più,  che  fi  é detto  apprelTo 
cheDioci  appreìla  nella  vita  futura,  non  in  quede  due  sì  congiunte  Meditazioni  . 
rimanerli  nella  prefente  dal  Temiiiar  nello  Bllogna  in  oltre  difendere  il  feiiv-  IpatTo  da 
fpirito,  per  odacolo  alcuno,  che  a ciò  li  quegli  Uccelli,  che  danno  pronti  arapir- 
oppon%i:  Qui  ptrftvtTiniirit  uf^utin  fintm,  lelo:  perciocché  qiieda  entra  ancora  da  sé 
bic  fnl-vm  trit.  Come  fi  lafcia  di  lèminar  tra  le  obbligazioni  di  un  retto  lèminatore, 
nelloTpirito,  eli  cominciaa  Teminarnella  quantunquenon  venga  efpicfla.  Macome 
or.ia4.  perduto  è il  tutte:  GtrminaUt  futji  fi  difende  un  tal  feme  ? Con  ricoprirlo. 

•mnritudt  iuditimm  fuftr  fnlctt  ngri  . Vero  Cosi  fan /gli  Umili.  Sonoquedi  TollecitiT 
é che  altri  Santi  danno  allefuddecte  pa-  fimi  di  coprire  ogni  benché  vanno  ope- 
role  due  altri  fignificati.  Il  primo  è,  che  randoinprò  dello  Ipirito,  e però  ne  cava- 
mtttmm  ntn  dt/kitatn  : perché  la  melfe  no  al  fine  un  guadagno  Tommo . Là  dovè  , », 
che  nella  gloria  celede  dovrein  raccoglie-  i Vanaglorio!!  lolalciano  altrui  veder  con 
re  di  felicità,  di  conforto,  di  contentez-  facilità',  e però  le  noi  perdono  totalmen- 
za,  farà  una  mede  che  non  bavrà  giammai  te  , ne  perdono  almeno  aliai  : ’^tminajlit 
fine:  Qmi  fimininitrit  in  ffirit»,  dt  fpiritu  multum  , intuli/h  pnrum  . Quale  adun- 
ca mitit  vittm  tttrnnm.  Cbefe  lamietitu-  qiie  può  edere  la  cagione,  che  tu  dal  be- 
ta Tarà  perpetua,  non  è però  giudo  che  in  ne  , chè  fai  , non  guadagni  molto?  Per- 
quedi  pochi  giorni  di  vita  da  Dio  determi-  chè  nolcuopri,  quando  lei  tenuto  coprir- 
naticia  feminare,  non  ritiriamo  per  alcuna  lo:  VoImcth  tali,  che  Tono!  tuoi  Trequen- 
t€;iiai7.  l»Uc^*»bman  dall' opera?  Mi  emnlÌMti  in  ti  penfieri di  vanagloria,  yilmrttealicomt- 
ttmptrt  aninjHà  ( cioè  in  un  tempo  si  com-  dirunt  illtU . 
pendioTo  , sì  cotto , com'é  il  prefente  ) 

perciocché  il  premio  da  Dio  propodoci  XXIII. 

Tempre  làrà  da  capo  ad  incominciare  : Si 

homt  ntn  hmftfmrit  fintm  tftri  , ntt  X>tm  Mtdttt  trrnrt  fittrtmt  ftmni»  , re- 
imftntt  rtmuntrtfhni  : Il  fecondo  è , che  tidtrunt  f^tranttt  in  ipfit . 

mt/tmrn  ntn  dtjkitn/tt , perché  la  mietitura,  £ccl.  J4.7. 

che  fi  farà  in  ParadiTo  , non  é punto  fimile 

a quella  di  qiuda  Terra.  InqucdaTerraelT  Onfidera,  come  tanta  é la  Tomiglian--  *• 
é un’ opera  lieta,  s),  ma  ancor  bbotiofa,  za  che  pada  tra  ì beni  temporali  , 

. che  predo  Tvena  le  perTone  di  forze  czian-  ed  i fogni  , che  i Sacri  Interpetri  libera- 
dio  robude.  Ma  in  Cielo  é un’ opera  di  pu-  mence  per  fogni  incendono  in  quello  pa^o 
sa  dilettazione,  in  cui  per  quanto  venghia-  i Tudderti  beni . £ certamente  ficcome  i To- 
mo tutte  ad  unir  le  rtodre  potenze,  non  gni  fono  puramente  apprezzali  da  quei 
correrem  giammai  rilcbio  d*  illanguidire:  che  dormono  ; là  dove  da  quei  che  ve- 
iitttwmt  ntn  dtftientu , Ma  che  Tegno  é gliano  lòn  derifi  : così  è de’ beni  dì  que- 
ciò  le  non  che  dell'alto  piacere  che  in  da  mifera  Terra.  Chi  fon  coloro,  che  gii 
efiapruovafi?  Ogni  ricreazione  di  quedo  I apprezzano  tanto?  Son  quei  che  dormo- 
Mondo  alla  fine  attedia  : biella  ci  terrà  Ino  : cioè  coloro  , che  per  avete  l’intel- 

letto. 
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Ietto  ingombrato  da  rei  vapori,  giudicano 
delle  cofe,  non  fecondo  db  ch’elle  fono 
per  verità,  ma  fecondo  ciò  che  lafantalìa 
variamente  la  rapprefentata . Là  dove  rimi- 
rai Santi,  che  fecondo  l'ordine  inculcato 
tanto  da  Crifto  , llan  fempre  deili,  cioè 
non  permettono  che  il  loro  intendimento 
giammai  fi  annuvoli}  o come  gli  tengono 
a vile.  Tu  ch'hai  da  fare,  per  difpregiarli 
anche  cu  come  fi  contiene?  Hai  da  veglia- 
re : liirw  ntn  dtrmi»mus  peut  éf  tàttri  , 
ftdvigiltmtu.  Il  Demonio  fi  ajuta  pili  eh' 
egli  pub , a conciliare  nel  tuo  fpirito  un 
fonnoche  tanto  nuoce.  Perbfalafciartilo^ 
liudio  dell'Orazione  mentale  , che  foprai 


dini  che  tu  proovi  in  detti  beni , c le  ama- 
rezze, e le  angofee;  contuttocib  ti  pro- 
mettono che  farai . Ma  non  lo  credere  : per- 
chè feti  poteflero  far  felice  , già  tifarebbo- 
no:  Qui  nititMr  mutdutiis  , fai  tu  che  fa?  Pror-'** 
hie  pùfeit  vnutt , che  fono  i fuoi  fpiriti 
ambizìofi  • ma  idim  ipft  uvtj  vp~ 

lutiti:  perchè  non  è pofiìbile  che  mai  giun- 
ga dov'egli  afpira.  Anzi  non  fai  ciò  che 
fuol  dirli  de'  fogni , che  ti  predicono  d' ordi- 
nario il  rovefeio  di  ciò  che  accade  ? Così 
pure  è de' beni  di  quello  Mondo.  Ti  pro- 
mettono darti  felicità , e poi  ti  danno  mi-  _ 
feria.  Che  però  dicefi appunto , che  exci-  c.'JV. 
dirmi  fperiuuii  in  ipfii  , cioè  .txridennt  i 


ogni  altro  è abile  ad  ifcacciarloj  perbfti  fuum/ahì  enutpirmi^  Così  fu  di  uno 
mette  in  odio  le  penitenze  ; [però  t’in-|  rifericoda  San  Gregorio,  il  qual  fognoflì 

' di  bavere  ancora  a campare  degli  anni  affai 
, e così  datoli  a radunare,  a raccorre,  ad 
capo  fi  accrefeano,  e finalmente  tifacela- 1 accumulare,  per  timòr  che  lindi  non  gli 


Vita  a mangiamenti,  a trallulli , a tratte- 
nimenti ; perchè  i vapori  che  vanno  al 


no  chiudergli  occhi  a diletto  tuo.  Anzi 
nò:  Fa  l’oppoflodi  quello  medefimoche 
il  Demonio  da  te  vorrebbe.  E cosi  mante- 
nendoti ognora  dello,  Iprezzerai  ciò,  che 
tanto  correrai  rifìco  di  apprezzare  , fe  ti 
addormenti.  Non  haifentitochifian  colo- 
ro che  tanto  amano  1 fogni  ? Son  quei  che 
dormono  : X>trmientij  , dille  Ifaja  , é" 
tmtnttt fomni».  Tanto  vanquefle  cofetra 
lorconneffe; 

Confiderà,  che  de’ fogni  fi  dice  , che 
hanno  ingannati  frequentemente  dì  mol- 
li : Mutici  irruri  fecirunt  femni»  . E COSÌ 
di  molti  hanno  parimente  ingannati  i beni 
di  quella  Terra.  Anzi,  òqiiantì  anchefe- 
guono  ad  ingannare,  e ad  ingannare  con 
una  tal  forma  appunto  d'illufione  qual' è 
rie’ fogni  ; I fogni  pid  foavi  t'ingannano 
per  due  vie.  O con  darti  a credere,  che 
tutalor  fii  felice,  mentre  fei  mifero  : com' 
era  di  quel  pezzente  il  qual  fi  fognava,  che 
quante  navi  approdavano  al  porto , tutte 
eran  fuc}  o con  prometterti  che  almeno 
tal  diverrai;  com’ è di  tanti  che  tutto  gior- 
ro  fi  fognano  di  dover  divenire  Prelati, 
o Papi  ; e giunti  a Roma,  nè  meno  poi 
truovan  adito  m una  Cone.  E cosi  fanno 
iV  Mondo,  leriechez- 

Tì’danno  rofto'*  8^- ^Pplaufi , le  dignità: 
che  tu  fii  felice. 

più  che  mai  - "'‘^CO 

'■  colo  di  fommo  peri- 

conofei:  Semniu 
cioè  «rrà/a  r./- 
rii 

arrivare 
“elio  Ili 


f,nrn  , cioè  ixiru  jr  K"- 

sè  rh«  f '^^Pcnte  gli  cavano  fuor 
• Che  fe  talvolta  non  poffono  per 
fi  ® *e 

felice,  tante  fon  Icinquictu- 


mancalTe  viatico  fufliciente  alla  fila  pelle- 
grinazione , per  quelle  lleffe  fatiche  lo  fven- 
tiirato  mori  fra  tempo  brevilTtmo , e fi  tro- 
vò con  alto  feorno  di  avere  con  elfo  sè 
troppo  piu  di  viatico,  che  di  via.  Guar- 
dati che  l'illefTo  nonfia  dice.  Tu  fogni  dì 
avere  a vivere  lungamente  : Amm»  hubn 
ben»  pc/ìtt  in  muti  pìurimii.  E però  vivi 
parimente  adiffegno,  quali  che  tu  fii  fica- 
riflimo  di  dover  giugnere  a ciò , che  ti  fei 
prcfilfo  nella  tua  immaginazione  . Oisù 
dunque  llà  attento,  che  quella  notte  me- 
defima  non  rifuoni  anche  alle  tue  orecchie 
una  voce  fpaventofifiiina  la  qual  gridi:  Sml- 
n , htt  uctie  Mximtm  tutm  ripiiuai  in, 
htc  , qui  ptrujii  , (Ufui  irmi  ? Tale  è la 
fotte  di  chi  da  credito  a i fogni . 

Confiderà,  come  dicendofi  qui  dal  Sa- 
vio, che  Mulrii  irrtrificirmi fimm»,  non 
fi  foggillgne  però , che  ixcidirum  btbtttn 
ipft , ma  bensì  fpirtmn  ir.  ipfii  . Perchè 
il  male  non  illà  nell' avere  de' fogni  affai, 
benché  lufinghevolilfimi  ; llà  nel  prcllare 
lorfede.  Così  figurati  che  fucceda  altresì 
ne'  beni  terreni . E’  vero  , che  vbi  multa 
fimi  fnmit  , comunemente  plurimi  funi 
vtuittiii  : perch'  è ditficile  non  far  mai 
d'eliì  alcuna  flima  , per  minima  ch’ella 
Ila.  Contuttocib  il  male  non  confille  alla 
fine  in  poiTcdcr  tali  beai  , quantunque 
in  copia  . Gli  polledette  un’Arrigo  , 
Impcrador  sìftmofo  per  fantìtà,  un  Gre- 
gorio, unCatlo,  unCafimiro,unLuigiRe 
della  Francia;  e pur  ninno  d’efli  nccavò 
danno,  maprò,  perchègli  feppe  utilmen- 
te impiegar  per  Dio.  Il  mal  confille  nel 
mettere  fua  fiducia  fu  tali  beni , quali  eh'  ab- 
biano forza  difar  beato  chi  pid  ne  abbonr 

da. 
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di . E quefto  i ciò  da  cui  Cogolarmeo-  ogni  flipìce  , d egni  fi/To  » eh' in  quilche 
te  hai  tu  da  guadagnarti . Che  però  parlando  modo  pur  fono  amati  da  Dio  nello  nato  lo- 
de'fogni  qui  dice  ilSavio:  MuUummtr-  ro.  Làdov'egli  nelfuoglii  purtroppo  in 
rar»  ftttrtuu  fùmni»,  E così  nota  a mag-  odio.  Adunque  ogn' ora  che  trattili  dì  pa- 
gior  pruova  di  ciò,  cheii  Savio  non  dice  : tire  affine  di  mantener  lagraziadi  Dio,  frt 
Mulits  tmm-  dtctferMiu  feputi»  , 'ma  dice,  fujlùisi  patifei pure  lino  airultimofpiiito , 
errtr*  ftetrmu  i perche,  a favellar  giulla-  tu»,  cioè  prò  virtutt  mn , co» 

mente  , i fogni  non  ingannano  mai  vecu-  impiegar  tutto  te  : Atoaix.tr»,  sì 
no,  come  noi  favellando  più  groflamente,  ».  Ti  hai  da  ridurre,  fe  tanto  porti  il  bi- 
ci lafciammo  poc'anzi  fcappar  di  bocca;  fogno,  anche  in  agonia,  licchènon  vi  lia 
ma  bensì  danno  occaEone  altrui  d'ingan-  diltaccamento  veruno  sidolorofo  da' tuoi, 

Be«.ia.».  narli.  Ond' è,  che  dilTe  il  Signore  : Nao/ri*  dal  tuo, da  te  IlelTo,  che  tu  non  tolleri. 
n,  ^uiotftrvttfomaia.  Non  fono  i beni  ter-  Quefto  è il  gran  pregio  della  GraziadiDio, 
reni  quei  che  t*  ingannano  ; perch'effi  la-  che  ft  ha  perelTa  da  venire  ancora  a que' 
feiano  che  tu  creda  di  loro  ciò  che  a tagli,  i quali  ti  coftituifeono  in  agonia  : 
te  piace,  conforme  appunto  sì  variaraen-  frojaflitia  mtoaixjirtproaaimataa. 
tene  credono i più  fciocchi,  ne  credono i Confiderà,  che  per  la  Grazia  di  Dio^  li, 
più  fenfati.  Sei  tu,  che  t' inganni  in  elli:  non  folamerite  ti  hai  da  ridurre  allo  fiato 
perchè  dormendo  gli  reputi  aliai  da  più  di  chi  agonizza,  cioèdi  chi  lotta  quanto 
di  quel  eh' effi  fono.  Aprigli  occhi,  e'^ii  può  con  la  morte,  per  nonlalciarlì  da  et 
ri.Tio-  fchernirai  . Vtliii  fomaium  fmri»n»mm  D*-  fa  levar  la  vita;  ma  ti  hai  da  ridiure  allo 
min»  in  tèvitate  t$o»  , MMg/«wm  ipformm  ad  fiato  ancor  di  chi  muore,  lalciandoti  dal- 
aihilam  rtdiftt . Qiul'è  quella  immagine  la  morte  levar  la  vita,  prima  che  indurti 
di  cui  qui  lì  ragiona  > E' la  Felicità  de'Mon-  a perdere  una  tal  grazia.  E ciò  vuol 
dani  : Felicità  non  reale  , ma  immagina-  dire  : Et  ttfqHt  ad  mtrtim  una  pr»  jafii- 
ria.  Ora  quella  Felicità,  che  pure  a tanti  '<«.  Non  vuol  dir folo , ch'hai  da  pugnar 
par  mole  si  lìiffifiente,  quella,  fe  vuoi  , lino  allora  della  tua  morte  con  fedeltà  , 
ti  fparirà  di  fubito  come  un  fogno  , fol  non  depooendo  mai  l'armi;  ma  vuol  dire 
che  ci  IVegli.  Ma  dove  ti  fveglierai  ; Nell'  eh' hai  da  pugnare  lino  a fofienere  la  morte 
Orazione  . Quella  è quella  Gerufalem-  con  gran  fortezza  . La  mone  è doppia  . 
me,  ove  Dio  dàaconofcerlifu  laTerracon'  Unaéla  reale,  c l'altraé  la  metaforica, 
vìvo  lume  I e però  quivi  chi  dormiva  li  fve-  Di  morte  reale  muojono  pr»  jaftiti»  tutti 
glia  , e fvegliandofi  , a un  tratto  derìde  coloro , i quali  prima  lì  lalciano  divorar 
ciò  che  già  dormendo  teneva  in  sì  grande  dalle  fiamme  , Iquarciar  da' ferri  , fvifee- 
ftìma;  e confeffa  ancor*  egli,  che  la  felici*  rar  dalle  fiere,  che  voler  mai  condìfeen- 
iab.M.7.  tà  de' Mondani  và  tutta  in  nulla;  Caudinm  dere  acofe  ingiufie.  E a quella  mone  hai 
hypttrita  ad  injlar  paatU . Vtìutfomamm  ttvo-  tu  folo  da  vivere  apparecchiato  , con  ricor- 
laa»  a»a  iavmittmr  ; traafit  ficut  vifi»iuQ»r-  dare  all' anima  tua  che  io  tal  cafo,  quefioè 
sa.  il fuo debito.  Prima  morire  bruciato.  Ili- 

Iettato,  fvenato,  che  mai  peccare,  Vfya» 

XXIV.  ad  morfm  ctrta  pr»  iafUtia . Di  mone  poi 

metaforica  , muojono  giornalmente  tutti 
S.Bartolommeo  Appofiolo.  coloro,  i quali  pollono  anch'eflì  dir  con 

l' Appollolo:  ^M/ùlwsMr»r.  Mercèquell'  '-Cai.iS  j. 
tr»  jt^itia agoaizar» pr»  anima  tua,ip ufga»  annegazione  totale  di sè  medelìmi , con  cui 
adtuorttm  etrtaproptfiitiai  ^Deat  li  vengono  quali  a privar  divisa.  E a que- 
»xp»ptabitpr»i»iaimie»»  Ha  morte  (fe  ti  è dinecelStà  affine  diman- 

ttot».  EccI.4*II.  tenere  la  Grazia  Divina  ) ti  devi  ancora  tu 

contentare  di  foggettarti,  oonricufando  a 
I.  /"confiderà,  che  laGiufiizia  nollra  fiè  tal' effetto  di  entrar  fino  in  Religione.  Di- 
la  Grazia  di  Dio  , perciocché  quella  co  in  Religione;  perchè  ivi  folo  ritruova- 
è quella  che  ci  fa  Ghilli  . Ora  , qualor  fi  veramente  si  beila  motte,  ch'è  riputata 
li  tratti  di  quella  Grazia  , figurati  che  li  equivalere  al  manirio,  mercè  il  gran  vo- 
£cd.u.  tratta  di  tutto  l'Uomo:  Htc t/l tnim tmnit  to  folennc  ch'ivi  li  fa  di  un'ubbidienza 
htm»  . Che  è qualunque  Uomo  fenza  la  perpetua.  Nè  è maraviglia.  Perche  finoa 
Grazia  di  Dio;  Non  è più  degno  nóme-  canto  che  tu  annegite  ficlTo  con  l'elèrci- 
no  del  nome  d'Uomo  : perch'egli  è di  zio  degli  altri  due  configli  Evangelici,  po- 
gran  lunga  più  miferabiled' ogni  Bruto,  d'jvenà,  e purità,  ancor  puoi  vìvere  a te, 

come 
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Come  più  ti  piace  { puoi  effere  povero , ed 
ancor  vivere  ace>  puoi  effer  puro , ed  an- 
cor vivere  a te  > perche  puoi  nel  rcfto 
procedere  a modo  tuo  . Ma  quando  iti 
anneghi  con  refercizio  dell’ubbidienza 
perpetua , non  puoi  più  vivere  a te  ; fei  già 
come  morto:  pcrchi  l'ubbidienza  è una 
fpada>  la  quale  come  favellò  San  Grego- 
I :<.Uot.  rioi  ti  recide  ijeapo  dal  bullo,  non  per- 
mettendoti  che  ti  podi  più  governare  di  ca- 
po tuo  : Steprejfa  artitriì  fui  fKptrhia , %la- 
dio  prutfti  IO  immolar  . E a quella  mor- 
te , come  ho  detto , ti  devi  foggettare  an- 
cor prontamente,  perlagiullizia.  Chevo- 
gliodire^  Seni  conofei che  a mantenerla 
grazia  di  Dio,  il  vero  modo  per  te,  fé  non 
anche  l' iinict) , fi  è l' entrare  in  qualche  Re- 
Ecc-.r.ij.  ligione  oflervante,  e tu  entravi,  feitenu- 
to,  ad  mortom  , anche  inelafivi,  uf- 
fut  ad  mortom  torta  prò  jaftitia.  La  Stadia 
diDiononùiina  virala  qualevaie  affai  più 
di  qualunque  vita  fi  truovi  al  Mondo»  Gra- 
tta Dot  vita  tttrna  . Ben'  adunque  ff  Jpuò 
per  la  vita  eterna  mettere  anche  a sbara- 
glio la  temporale, 

111,  Confiderà, che  quanto  fin  quii!  è det- 
to non  pub  penfarf!  dalla  parte  inferiore 
fenza  orrorfommo,  mentr'ella  di  fua  Na- 
tura fonemente  ripugna  ad  ogni  agonia,  e 
più  ancora  a qualunque  morte.  Ma  perb 
ti  fi  dice,  che  tu  combatta  : Corta  prò  ju- 
fliria  . La  parte  fuperiore  ha  da  contra- 
ffar virilmente  con  la  inferiore,  finchlla 
vinca.  Non  ripugna  la  parte  inferiore  all’ 
andare  incontro  alle  mofehettate  ? E pu- 
re tand  nella  guerra  vi  vanno,  chi  per  pia- 
cere a un  Prencipe  umano,  chi  per  avidità 
di  guadagno,  chi'pcr  ambizione  di  gloria, 
c chi  per  altri  fimiglianti  rifpettidi  niffun 
prò . Dunque  la  patte  fuperiore  dee  dire 
all'inferiore  nel  cafo  nollro  : Habbi  pur 
pazienza,  e contentati  che  faccia  ancor  io 
per  Dio  , quello  che  tanti,  e tanti  non 
temono  di  far  tuttodì  per  fervire  al  Mon- 
do. La  corona  mai  non  fi  dà  fenona  chife 
i.l  ilTatf  la  fia  guadagnata  col  ferro  in  mano  : Non 
toronahitur  nifi  fai  Itiitimi  ttrtavtrit . E pe- 
s p I*  Giuffizia  ha  la  fua  corona,  eh'  è la 

più  bella  di  tmte  : in  ptrpttaam  coronata 
, triamphat . Perché  la  Giuffizia,  eh’ è la 

grazia  di  Dio,  non  fi  può  mantener  fenza 
tiij.  lungo  combattimento  interno  , cd  effer- 
no,  che  peròfiegue:  Incoinfainatoramctr- 

taminamptamiamviactnt . 

jy.  Confiderà  , che  il  combattere  noné  fo- 
le ordinato  a ritener  l’ act^uiffo , ma  ad  ac- 
quiffare . Però  quando  qui  fi  dice  ; Pro  ja- 
flitia  a%ona.art,  c quando  fidic&i  ér  affut 


ad  mortom  torta  prò  iaflitia,  f’ intende  fem- 
pre  egualmente,  é prò  jaftitia  rotinonda  , 

& />'•  jaftitia  acfuironda,  perchè  ogni  gra- 
do di  più  di  grazia  di  Dio  merita  , che 
fi  fopporti  ogni  taglio  dolorofiflìmo  ogni 
agonia  , ogni  anguflia  , anzi  ogni  morte 
medefima  più  crudele  . Pollo  ciò  : quan- 
tunque nel  Secolo  ti  haveflì  a falvare , quan- 
to puoi  nondimeno  acquiffar  di  più  nella 
Religione  r E perchè  dunque  animolb  per 
acquillarlo  , non  muori  a te  , con  fotto- 
mettere  il  collo  anche  a quella  fpada,  che 
ti  farà  pari  a i Martiri  in  Paradifo  ? Che  le 
vivi  già  in  Religione,  puoi  con  molte  ope- 
re di  fervore  accelerarti  la  morte  naturale, 
te  lo  concedo  : ma  puoi  con  effe  (are  an- 
cora guadagno  maggior  di  grazia.  Adun- 
que vivafi  dieci  anni  meno,  e fi  faccia  : 

Moìior  tft  acfai/itio  tjat nofotiatioat  arganti,  , 

é*  aari,  per  cui  pur  tanti  nel  Mondo  fief- 
fo  fi  accorciano  ognor  la  vita  . Corerraii 
tutti  con  furia  fomma  ad  affaltarti  que' 

Lupi,  a cui  pretendi  di  ripigliar  quelle  mi- 
fere pecorelle , eh'  han  tolte  a Criffo , Ti  af- 
faltino  , non  importa  . O’ quanto  havrai 
guadagnato  con  rapire  ad  altrui  le  fuemale 
pratiche  ! Se  ti  converrà  di  morir  per  sì  „ , 
degnaimprefa,  dìcon  l'Appoffolo:  N>Iu7 

horumvtroor , atcfacio  animammoamprtrio- 
fiortm  faim  me.  Quello  si,  eh' è combat- 
tere , non  Mimentc  prò  rotinonda  jaftitia  , 
come  fi  diffe  nel  punto  precedente  , ma 
prò  atfairenda . 

Confiderà,  che  forfè  puoi  dire  di  riti-  V. 
rarti  dataliimprefe,  perché  conofei  le  tue 
deboli  forze  . Ma  però  finalmente  ti  ag- 
giugne  il  Savio,  che  Dio  farà  a favor  tuo  , 

Dtat  expagnahit  prò  to  inimicos  tati . E di  che 
dunque  hai  timore»  Non  dice,  è vero  , 
che  pugnabit  prò  te  , perchè  a te  fpct’ta  il 
combatterei  ma  dice  bene,  cheoxpagnabit 
proto,  perchè  a lui  tocca  di  vincere  in  luo- 
go tuo.  Tuda  te  non  puoi  niente,  chi  non 
lo  fa?  Ma  fa  quel  poco  che  puoi,  fecondo 
gli  ajuti  che  Iddio  ti  và  companendo  di  ma- 
no in  mano,  e frattanto  pregalo,  ma  di 
cuore,  ma  di  continuo,  che  per  ce  fi  de- 
gni di  abbatterei  tuoi  ribelli.  Tali  fono! 
tuoi  appetiti  difordinati  : l'amore  al  fàti- 
giie  , l'amore  allcconverfazioni,  l'amo- 
re alle  comodità  , l’amore  alla  gloria  . 

Ridotti  qiieffi  in  ubbidienza  , con  qua- 
li non  havrai  to  coraggio  di  cimentarti  ? 

Ptribunt  illi  , fai  eoatraditurtt  ttbi:  fatret 
tot,  ét  neainvoaiet i viroirebtllet taot . Al- 
lora potrefti  tu  diffidare  , quando  a te 
toccaffe  il  combattere,  ed  are  il  vincere. 

Ma  non  evero.  A te  folamente  tocca  il 

ccm- 
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cttmbittere:  Cirti  t à Dìo  tocca  il  vince- 
re:  ljcfutnMtpr$tt,  Anzi  a Dio  pure  toc- 
ca darti  le  forze  da  ben  combattere  . £;• 
Deminut  Dnu  tutu  , Mfpnhndnu  m»»»m 
tuMm,  iicnf^tu  lihi-.  Nttimnu  } tjt  tipni 

!•  . ReAa  dunque  una  cofa  Tela  ;cbe  tu  non 
mai,  quafiAancodicoo|KrareaIIarua  gra- 
zia ImtiAjma , getti  Tarmi . Allora  sì , che 
i tuoi  nimici  prevarranno  altamente  contro 
di  ce.  Nei  rimanente,  fe  DioAn’  or  »«» 
expugHu  ilici , non  ti  dar  pena  } è infallibi- 
le, che  perchè  è parola  qual 

ria«iv.rt  Fede,  l/ttium  •vcritttù  fr- 

* mum  iritmptrptnmm, 
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San  Luigi  Re  di  Francia  à 

Sditi  timtrc  epprcirmm  hemìnum,  ét  ilc/pht- 
mitu  ccntm  tu  mcttuuif,  peutenim  vcfti-, 
mcntttm , ft  ccmcdct  tee  vtrmii  i àt  pciti^ 
Icatm , fte  itvcrtthtt  cct  tint»  : ftltu  tutttm 
mttiinftmpiuTMHmiTÌt>  If.  fi.  8< 

^ OnAdera , di  quanto  pregiudizio  ti  Aa! 

nella  vita  fpirttiiale  temergli  fcherni , 
che  ti  cenvien  tollerare  da  color  che  pro- 
fcAano  vita  oppoAa . Però  il  Signore  qui 
ti  conforta  a non  fame  cafo  . In  che  per- 
tanto poAono  mai  conAAere  tali  fcherni  , 
O in  fatti,  o in  parole,  non  è così  ? Ora 
Agiiraci  il  peggio,  che  da  tali  fcherni,  qua n 
do  fono  di  facto , ti  poAa  occorrere  , eh’  è 
il  patire,  nonfolodifonore,  non  folo  di- 
fptegio,  ma  ancora  obbrobrio.  E Agurati 
il  peggio,  che  poAa  occorrerci  ancora  da 
cali  fcherni,  quando  fondi  parole,  ch'èil 
patire,  non  pur  de'motci,  non  pur  delle 
maldicenze,  ma  delle  efecrazionì  Amili  a 
quelle,  che  vomica  contro  il  Cielo  la  gente 
ìnfanaiconttittociò  dice  il  Signore  , cheti: 
non  ne  faccia  cafo . Sdite  timtrc  opprtbrmm 
icminumy  t^Hc/phcmitueerumnc  metutttit. 
£ per  qual  ragione  ì Perchè  il  male  , che  da 
tali  fcherni  riporti  fopra  la  Terra,  ci  vien  da- 
gli uomini,  che  preAo havranno  a marci- 
re; e ilbene,chepoiccneruccederàfu  le 
Aelle,  verri  da  Ini,  e cosi  ancora  durerà 
eternamente  . Ti  potrebbe  addurre  il  Si- 
gnor mille  altri  motivi  da  non  temer  tali 
fcherni.  Ma  A contenta  prefentemente  di 
queAo , perchè  è il  più  valido  a cacciar  fuo- 
ra  il  timore.  Il  timor  nafee  dalT  apprenAo- 
ne  di  un  male  difficile  a toIIerarA.  Ora  que- 
Ao motivo  qui  detto  ti  fa  vedere  , che  pur 
troppo  egli  è tollerabile,  e cosi  lubito  cac- 
cia fuori  iUimore  . Ma  come  ci  fa  vci^ere 
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ch’è  tollerabile  > Perchè  ti  moAra  che  que- 
Ao male  per  una  parte  , Aa  qual  A vuole  , 
paiferà  preAo  ; e per  l’altra  ci  fa  meritare  un 
premio , che  non  havrà  giammai  Ane . Pen- 
fa  bene  a queAi  due  punti , e vedrai , che  tu 
non  folo  già  lafci  di  temere  un  sì  fatto  ma- 
le , ma  lo  delideri  : Betui  jiu  per/cetuietunt 
p0tinntitr  trepter  h^itiam . 

ConAdera,  che  queAo  male  ora  detto,  ILJ 
fe  ben  A guarda  , conAAe  Analmente  nella 
opinione;  perchè  conAAe  nella  poca  Ai- 
ma, chegliuomini  di  te  moArano  . Vuoi 
però  non  temere  cale  opinione  ; Internati 
a rimirare  chi  Aan  queAi  uomini  . Son' 
uomini  fottopoAi  alla  corruzione  . Non 
fpno  i Santi  , i quali  renano  in  Cielo  ; 
mentre  anzi  queAi , fe  faidei  bene  , ti  ten- 
gono in  alto  pregio . Sono  i mortali , che 
come  tali  fono  di  giudizio  fallace  , iniquo, 
incoAante,elènonaltro  Aapoco  manche- 
ran  tutti.  Nota  però,  come  il  Signore  con 
forma  viva  deferivo  la  loro  monalità  . Di- 
ce , che  (ìtut  viflimcntum , pe  ccmcdct  tet 
vtrmit  , e che  petu  ìcntm  , pc  dtveriUiit 
tectint».  Il  verme  è quello  che  nel  panno 
nafee  di  fuori  dalle  bruttezze  , le  quali  in 
eAo  A pofano  : la  tignuola  è quella  che 
nafee  in  eAo  di  dentro.  Al  verme  fono 
più  foggetti  que’panni , che  fono  in  ufo  a 
ricoprirle  perfone,  gli  armar;,  T arche, 
le  mura,  e altre  colè  cali,  perchè  fono  più 
efpoAi  a centrar  bruttezze  . Alla  tignuola 
fon  più  foggetti  que*  panni,  che  non  fer- 
vono ad  ufo  , ma  cuAoditiAferbano  nelle 
caAe.  Però  qui  al  panno  d'  ufo  , che  vient 
efpoAo  col  nomedi  veAimenco,  A aferive 
il  verme:  e al  panno  lèmplicc,  che  vien 
qui  efprelfo  col  puro  nome  di  lana  , aferi- 
ve A la  tignuola.  E che  vuole  il  Signore  qui 
farti  intendere  con  una  tal  diAinzione  ? 

Vuol  farci  intendere  , che  qualunque  uo- 
mo , o egli  A riguardi,  o non  A riguardi. 
Analmente  havrà  da  morire.  Il  verme  de- 
notaquelleolfclè,  le  qualialT  uomo  ven- 
gono dalTcArinfeco . La  tignuola  quelle  , 
che  vengono  dalTinttinfcco . Però  quando 
ancora  a far  morir  preAo  T uomo  mancaf 
fe  il  verme,  che  A mentova  in  primo  luo- 
go; fuccederà  la  tignuola  , cioè  la  fuana- 
turale  caducità  . Ccnptmentar  vilut  à jgg  ^ 
line»  . Stà  qucAa  all’  uomo  ripoAa  den- 
tro le  vifeere;  eperòa^nto  ella  è Amile 
alla  tignuola,  che  non  folo  lo  mangia,  co- 
me failverme,  malo  divora,  perciocché 
non  perdona  nè  pur’alT  olTa  . Eccoti  qui 
dcfcricto  in  breve  dal  Signore  Io  Aato  di 
un’  uomo  mortale.  Va  ora,  e Aimalo  più 
del  Signore  Hello . tu , »t  timcrti  »t 

tomi- 
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htmiat  mtrttli,  ^ ifilu hcminis  , }*»  qutfi  che  agli  fcherni,  che  Tuia  Terra  ricevi  > 
fannm  itM  ntfctt  i & •ilitiu  ts  Damio» , egli dovefle contrapporre  l'onore  che  ta- 

. lifchernitifrutteranfuleftclle;  ma  non  li 

HI.  Confiderà,  che  come  hai  rimirati  fopra  ^ contentato  di  cosi  poco  . Ha  contrappo- 
la  Terra  quelli  uomini  fchernitori  del  ben  Da  lor  la  falute,  che  abbraccia  il  tutto  : 
che  operi,  così  per  pii  animarti  a non  f»Uu  s affinchè  tu  vegga  quanto  mai  tali 
fiunecafo,  gli  puoi  con  ragione  rimirare  fcherni  ti  frutteranno  , fe  ^aaientemente 
ancor  nell’ Inferno.;  giacché  neITnno  è pii  gli  tolleri:  tifrutteran  lafaliue,  e ciò  per 
ficuro  di  andarvi , di  chi  non  pur  non  fabe-  due  capi.  Prima  , perchè  fiaccheranno  te 
ne  per  fe  medefimo , manèmen  può  patire  dall'amore  delle  creature,  a cui  ti  affezio- 
ch’altri  lo  faccia  . Óra  fe  tu  gli  rimirerai  nerefii,  fe  in  vece  di  fchernirti  nel  ben  che 
nell’Inferno,  puoi  molto  agginftatamente  fai,  fiunilTero  ad  onorarti  , Poi  , perchè 
incendere  quefio  verme  , e quella  cignuo-  ti  guadagneranno  l’amore  del  Creatore  . E 
la,  in  fenlo morale, come Tintendelli pur'  non conofei quanto  egli  ti  amerà  più  , fe 
ora  nel  letterale,  mirandoli  fu  la  Terra,  per  la  lérvitù  che  gli  prefii  , tu  fei  fcherni- 
Petò afficurati , chequando  quei  mìferabili  to  ? Se  folli  onorato  , tu  rìmarrelH  per 
ftan  laggiù  ; sieurvtJlimnuHm,  fic  ctmein  cifa  obbligato  a lui  . Se  fei  fchernito , egli 
mivirmit,  ^/ìcuilmum,  fìe  irotrtkit  ett  per  contrario  rimane  obbligato  a te  . E 
irnt»-.  Il  verme  farà  il  rimorfo  del  fommo  però  ecco  quel  cafo  fortunatilllmo  , nel 
male  ch’elE  fu  la  Terra  commilèro  in  infili-  quale  Iddio  viene  ad  eficre  tutto  tuo  , 
tatti  : la  tignuola  farà  quivi  1’  invìdia  del  quando  tu  per  lui  fai  del  bene  , e ricevi 
fommo  bene,  ch’hanno  a te  nel  Cielo  ap-  male  . si  fxfrtimimiii  ia  nemint  Chrifli  , 
portato  co'loro  infiliti.  E chi  può  e^pri-  testi mtù. 

mere  come  eternamente  un  tal  verme  , ed  Confiderà,  che  il  Signore  a quella  falu- 
nnacale  tignnola,  farannoa  gara  per  tor-  te  , che  finalmente  toccherà  tutta  a te,  dà 
mentarli?  Il  rimorfo  farà  loro  nel  cuore  , nomedifua  . Di  ragion  parca  , ch’egli  do- 
non  può  negarli  ; contuttociò  làrà  loro  velie  Air  ■vrjlra  : Ssltti  suttm  •vtjlr*  in  ftm- 
men’ intimo  dell’invidia  , che  li  penetre-  finrnHmtrit , E pur’  egli  ha  detto  me»  : 
all'offa  : Putrede  effìum  invidi»  , affinchè  tu  intenda  , che  quantunque  a 
£ però  il  rimorfo  vien  rapprefencato  dal  quella  falute  concorri  ancora  tu  con  la  tua 
verme,  l'invidia  dalla  tignuola  . Il  timor  cooperazione,  più  nondimeno  lènza  para- 
folo  gli  dovrà  rodere, /ir*/ t/eylfweB/*»»,  yJc  gone  vi  concorre  egli  con  la  fua  fantiffima 
temedeteetvermit:  ma  l'invidia  gli  dovrà  grazia.  Fa  egli  canto  di  più  , che  puòditfi 
confiimare  > fie»t  l»n»m  , fie  devershit  eos  affolutamenteche  faccia  il  tutto  . E però 
fine»:  non  potendoli  dubitare,  cheqiian-  fe  una  tal  làlute  fi  dice  tua  in  ragion  di  ac- 
timque  ne'Dannati  il  rimorfo  habbra  ad  ef  qnifio,  molto  più  fua  fi  dee  dire  in  ragion 
fere  uno  liriiggimento  acrociffimo,  tuttavia  di  dono.  Ma  s'ècosi,  chi  non  vede,qnan- 
fenza  paragone,  maggiore  farà  1'  invidia  , to  per  quello  medefimo  ti  rilievi  di  gui- 
perchè  com'empj,  che  fono  , non  tanto  dagnartiii  filo  amore  , col  fopportare  di 
hanno  difpiacere  del  mal  che  han  facto,  cllere difpreggiato per  cagion  di  effo  ? Ti 
quanto  del  ben  che  han  perduto  maffima-  vieni  cosi  a rendere  obbligato  quel  Dio  , 
mente  Icorgendolo  sì  godere  da  quegl' illef-  da  cui  la  tua  falute  dipende  più  che  da 
fi,  ch’hebbero  già  tanto  a fdegno . Hifnnt,  te  . Perditi»  tu»  lft»tl  : tsniMmmod'einme 
h»ÌHÌmui  »!iju»nde  in  derifum  , f^c.  »»xilÌHmtmm, 

1 invidia,  la  qual  fi  porta  all'  acquillatore  Confiderà,  che  le  veruno  mai  bene  ìn- 
di unbene,  tormenta fempre:  manon  mai  tefcunatal  Dottrina,  Tintele  quel  Santo, 
più,  che  quando  il  beneègrandiffimo,  e Re  , delquale  in  quello  giorno  fi  venera 
l'acqiiillatore  di  effo  lii  un'  inimico  . E la  memoria  . Egli  nella  regìa  fortuna  volle 
quello  è ciò  , che  più  che  in  altra  qiialiin-  fpofarlì  ( come  farebbe  dovere  di  tutti  i 
que  invidia  concorre  nella  infernale  . Che  Grandi)  non  ad  una  virtù  dì  lignaggio  baf 
ìmportadunqne  tanto  ora  a te  , fe  i mali-  fo  , maallapiùlplendida  , ma  alla  più  fol- 
gniti  fanno  infulto , odi  parole,  o difat-  levata  , volli  dire  alla  Santità  ; e però  i 
ti  ? Non  dubitare,  che  fé  orat'infultano  Politici  Ilolii  Io  deridevano  , perchè  nel 
perpochianni,  per  tutti  ifecoli  poi  ci  do-  governare,  nel  vivere  , nel  vellire  , nel 
vranno  invidiare.  converfare,  ufava regole  tutte  oppolle  alle 

IV  Confiderà  , che  però  appunto  il  Signo-  loro,  anteponendo  al  fallo  Tumilrà,alla 
re  tanto  opportunamente  foggiugne  : S»-  fimulazion  Iarchiettezza,ag!isfoggilafem- 
lut  »utfn  me»  bi  femfiternum  ent  . Patta  plicìcà,  alTinterelIc  la  carità  verfoipove- 
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ri.  Egli  alTai  più  faggio  di  loro»  difprez- 
*ò  totalmente  di  eScre  difprezzato  : e 
però  mira  a che  grandezza  ora  è Torto. 
1 (iioi  dileggiattori  (lan  giù  nel  baratro 
dcirinferno  a invidiarlo;  Ed  egli  nonfo- 
lamente  trionfa  io  Cielo  , ma  oggi  fu  la 
Terra  mede/ima  è il  maggior  Re  ch'habbia 
mai  vantato  la  Francia  . E così  di  lui 
Sip.  kv  14.  giaflatnente  anche  leggeii  in  quello  di  > 
che  Mtniuu  cflrndù  jui  m»cul»vtrHitt  il- 
Ijum  , & dad/'/  illi  cUritMtim  utrH»m  Oc- 
_ mi>uu  Dims  nofitr. 
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rtfitn/tm  MUem  fiui*nin  in  tktritnti  crt- 
fcumui  in  Uh  ptr  tmni»,  qni  tfi  cnfnt  , 
Cittifitu.  Eph.  4. 

j,  ^^OnCdera,  che  Ha  ciò»  che  brama  da 
V j te  r Appollolo , mentre  dice  : Crtfen- 
mus  in  Uh.  Non  vuol  che  cerchi  , come 
fan  tanti,  dicrelcereinaltallima  , di  ere- 
(cere  in  danaro , dicrefeere  in  dignità,  di 
crefeere  in  altri  beni  Emili  a quelli  : vuol 
che  cerchi  di  crefeere  in  Gesù  Grillo  : 
CrtfenmttJ  in  Hit  , qni  tfl  ttfnt , Chriflm. 
£ che  lignifica  crefeere  in  Gesù  Grillo 
le  non  che  crelcere  in  quella  profonda 
inelione  , la  quale  tu  devi  haver  di  te 
ftelTo  in  lai?  Il  che  fuccede  , quando  in 
lui  hai  ripollo  tutto  il  tuo  cuore,  nè  curi 
già  più  niente  fuori  di  lui  ? in  lui  truo- 
vi  tutto  : trtiovi  onori  , truovi  danaro  , 
ttuovi  dignità , truovi  quanto  gli  altri  mai 
cerchino  fuor  di  lui . Nota  però  quanto 
bene  ha  qui  favellato  I'  Appollolo  quan- 
do ha  detto  : Cnfcnmuj  in  Hit  . Altro  è 
erefttrt »d illumy  altro  è enfetrt  cnm  Hit, 
e altro  è finalmente  crtfctn  in  Hit  . Crt- 
feunt  »d  illum , quei  che  laliriato  il  male  li 
danno  al  bene,  conprppolito  frmpre  più 
rifoluto  di  feguir  Grillo.  E cali  fon  quei  , 
che  nella  vita  fpiritnale  li  dicono  i Prin- 
cipianti: Crtfauucumilìt,  quei  che  già  da- 
tifi  a feguitarlo  , eli  tengono  compagnia 
dovunque  egli  vada  , ancor  fu'I  Gaiva- 
rio, con  un'immitazione  femore  più  efat- 
ta  delle  fue  divine  virtù . E tali  fono  i Pro- 
ficicnti.  E trefeunt  in  Hit  , quei  che  già 
efercitatilì  in  immitarlo  , quanto  almen 
porta  r umana  loro  debolezza,  procura- 
no femprc  più  di  quietarli  in  lui  , non 
volendo  altro  bene  al  Mondo  . E tali 
fono  i Perfetti.  Gontentati  un  poco  qui 
di  andar  come  in  cerca  di  te  medefimo,  per 
veder  fe  ti  paja  di  ritrovarci  in  alcuno  di  ca- 
li fiati  j c confonditi  fe  a gran  pena  fei  giun- 


to per  forte  al  primo , non  che  al  fecondo  , 
con  bramar  la  forte  fclicillima  di  coloro 
che  fono  al  terzo , 

Confiderà , che  s'  intende  aliai  facilmen-  jj 
te,  come  coloro,  che  fono  del  primo  fia- 
to, o ancor’ del  fecondo  , hanno  tutti  a 
crefeere  i ma  non  così  , che  habbiano 
anch'cllia  crelcere  quei  del  terzo  . E pe- 
rò affinchè  ciò  fappiafi , dice  qui  ora  l'Appo- 
llolo  tanto  bene  : Viriiniim  nmem  fuitn- 
tttinchnritntt ,crtfcnmnjiniUt . Tufai  che 
Verìrns  egualmente  appartiene  si  a i pen- 
lieri,  si  alle  parole  ■ ^ alle  opere  ond’ò 
che  fpelTo  nelle  Divine  Scritture  fignifica 
brevemente  tuttociò  che  di  bene  può  fare 
un  Giulio  , Aptrite  ptrtnt,  ó"  in^ridiatur 
itnjìnfl»,  ércnfltditnsvtriintrm  . Quando' 
tupertantolij  giunto  ad  un  tale  fiato,  che 
e quando  peni!,  e quando  parli , e quando 
operi,  facci  quello  che  li  conviene:  fndnt 
vtrittttm,  e lo  faccidi  più  come  fi  convie- 
ne, che'è  in  chnriinti,  ciò  per  puro  amor 
di  Dio,  euonincnpiditMit , cioè  per  bra- 
ma o di  piacere  , o di  guadagno  , o di 
gloria;  quando  , dico,  ancora  lij  giunta 
ad  un  tale  fiato  medefimo,  ch'èsi  cccel- 
fo,  hai  nondimeno  a cercar  lèmpre  di  cre- 
feere maggiormente:  Vtrittttm  fnt  'unttsin 
ehtruntt,tr*/c»mnicnmillt  . Ocdi  tu  che 
il  crefeer lia proprio de'Principianti  foli,  o 
al  fomrao  tfe’  Prolicienti  ? T’  inganni  af 
fai.  £'  comune  ancora  a i Perfetti  . Ghe 
però  non  contento  il  Signore  di  dire  : fini  aixc-i: 
juffus  tjl  iu/lifiettnr  ndhne  , aggiunlc  lilbito,  i>. 

(3*  f»n[iiu  jnnlli/Uttar  tJhue  . Felice  te  , 
fé  nel  tuo  cuore  arde  quello  fiudio  di  cre- 
feere , come  devi  , in  qualunque  fiato  ! 

Ma  piaccia  a Dio  che  non  habbia  ancora 
bifogno  d'incominciare. 

Confiderà  , che  a troncarti  ogni  Icufa  , IH* 
poiché  l'Appofiolo  ha  detto:  Crt/inmns  in 
Uh,  It'infegnailmodo,  e ti  foggiunge  ptr 
emnin:  perciocché  quando  a te  paja  di  ba- 
vere tutto  il  tuo  cuore  già  fifio  in  Grillo, 
hai  da  diffonderti  almqno  per  ogni  verlo  a 
far  perlui  lèmpre  più  che  tifia  polGbile  . 

La  tua  mente  ha  da  procurar  lèmpre  più  di 
penfareahii;  la  tua  lingua  bada  procurar 
Tempre  più  odi  lodar  lui  ,0  di  predicar  lui, 
o di  parlare  di  lui , le  tue  mani  hanno  a pro- 
curar fempre  piùdi  operar  per  lui  ; e così 
del  retto  ; perchè  come  il  crefeere  nel  cor- 
po vuol'elfereiiniverlàldi  tutte  le  partì  , 
ancorché  con  la  debita  proporzione;  cosi 
ancora  vuol'  eficre  nello  fpirito  : Crtfcnmut 
in  ilhptrcmnin  , O'  fe  fapefli  quanto  im- 
porta un  tal  crelcere  I Nel  corpo  v'è  un 
tale  fiato  dì  confifienza,  olerea  cui,  fe  gi.l 
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non  pentì  più  a crcfcere , non  fJeva  > nu  virtù,  quinto  in  unirti  (Irettamente  il  tuo 
nello  fpititoun  t.ile  ftitonon  v'i.  Anzi  Dio,  fi  puì>  dir  che  fii  giunto  per  fuo  favore 
qualvolta  non  cerchi  in  quello  di  crefcere  , a quel  de’Perfetti . Non  creder  perù,  e che  i 
giàtucali,  KtHfrctrtditttrtiTeàiiJl . Eia  Proficicnti  noi!  habbiano  neceflitì  di  guar- 
ragioa’ò,  perchè  fi:  più  non  cerchi  di  ere-  darfi  da  i vizj , e che  i Principianti  non  hab- 
feere,  è fegno  chiaro,  che  tu  ti  reputi  già  biano  obbligazione  di  attendere  alle  virtù: 
crefciiitoabaftanza,  e quello  iftelTo  è ca-  anzitutto  quello  è cornune  ancora  a i Per- 
lare.  Cosifeorgi nel  Fatifeo  , il  quale  al-  fecci,ficcomeaiPrincipia.nti,eaiProficien- 
lora  che  fi  credè  d'  cfler  giunco  ad  una  cale  ci  ancora  è comune  il  procurar  talvolta  di 
natura  di  perfezione  , che  non  folo  ag-  narfeiie  uniti  in  Dio.  Ma  non  d quello  ilio- 
guaglialTe  gli  altri  uomini  comunali  , ma  ro  lliidio  maggiore.  Perbda  ciò  fi  racco- 
gli avanzalTe  i Ntn  fum  pcut  <trtri  homi  glie  la  qualità  dello  fiato  , in  cui  f uom  fi 
i sumi  fi  trovò  ad  un  tratto  minore  di  quel  truova,  dal  veder  che  fia  quello,  in  che  di 

Pubblicano medefimo,  di  cui  1'  audace  fi  ragioneglifa  bifogno  giornalmente  di  vi- 
tenea  sì  maggiore . Se  tu  lafciando  di  rimi-  vere  più  follecito . Vero  è che  TpelTo  inter- 
rar vanamente  il  bene  ch’hai  fatto , volgefii  viene,  ch’uno  pretenda  di  giugnere  a quél- 
più  collo  il  guardo  a quel  che  ci  manca  , Iellato,  ch’è proprio fol de’ Perfetti, fenza 
ò quanto  ancora  tu  ti  conofcerelli  bifo-  efiere  prima  molto  ben  palfaco  per  gli  altrui 
gnofo  al  fommo  di  crefcere  ! Ma  tu  ci  ere-  due.  Ma  quello  non  può  ottenerli.  Piglia 
di  già  crclciuto  a bafianza  , perchè  tieni  la  Pefempio  da  ciò  che  accade  nel  corpo  poi- 
mira  balia.  Patrona  te  a te  medefimo:  te  ch’egli  è nato  . Prima  fi  nutre  femplìce- 
nello  fiato  prefence,  a te,  (jual’eri  nello  mence  per  non  morire,  poi  nutrito  fi  cor- 
dato pallaco . Paragonaci  anzi  a quei  San  robora,  e poi  corroborato  fi  perfeziona  . 
ti,  i quali  han  fatto  per  Dio  tanto  più  di  Così  pur  ha  da  fuccedere  nello  fpirito  . 
te;  e vedrai  quanto  ti  refia  per  arrivarli  Vuoi  tu  che  quello  fi  perfezioni  di  modo 
nella  llacura  , o ancor  per  alfomìgliarli.  che  riponga  in  Dio  folo  tutto  il  filo  bene  , 

Fa  ancora  tu,  come  faceva  il  gloriolo  San  & in  Dio  fi  quieti,  fé  inn.rnzi  non  fu  corro- 
Carlo,  il  quale  rprfio  fi  raccoglieva  a pen-  borato  con  l’efercizio  delle  virtù  ? E vuoi 
far  tra  $è  di  propofito  , che  potea  fare  che  fi  corrobori  con  l’efercizio  del  le  virtù, 
nel  fuo  fiato  dì  più  per  amor  di  Dio  , alEn  feinnanzi  non  fu  nutrico  con  quei  primi 
di  crefcere  veramente per emni«  . E quan-  alimenti  che  lo  prefervano  dalla  morte  ? 
dononpajaa  te  di  poter  far’altro  , fé  /rr  Nel  corpo  non  fi  può  crefcere  mai  per  far- 
«mmepiùnon  puoi  crefcere  ; crefei  in  il-  ti;  e così avvien nello  fpirito  parimente  : n’-'';-* 
lo  , ficchèpiù  e più  femprelilTi  il  tuo  elio-  llmnt  dovirtiito  tnvinurtm . Si  d\ce  ihunr  , 

►*  in  Crillo  • Glori»  mt»  i>mvti»ii-  non  fi  dice  rrar^'/w.E  però  ancorai’ Appo- 

tur  . Nè  ci  atterrire,  quali  ch’io  ci  voglia  Itolo  diceqiiì,  ytrit»trm  »urim  fttitnttti» 
con  quello  portar  tropp'alto:  perchè  tu  eh»rii»tt,  trtfctmutinillo.  Fa  prima  tutta 
{enti  ch’hai  da  crefcere  sì,  ma  iaillo^ui  t/l  qucllochefi  conviene  in  qualunque  gene- 
e*p»/j  e cosi  da  lui  fielTo  ha  da  venire  in  te  re  , f»c  votittttm,  efallo  di  più  come  li 
tutto  il  tuo  vigore;  bada  venire  dal  Capo  ; conviene  , eh’  éi»  ch»rn»ttì  e cosi  poi 
balla  che  tu  non  ci  dilgiiinga  da  cdo  ; palferai  con  facilità  a crefcere  ancora  /»  ili» 

Crtfctmiu  in  ilio  , jmì  oJI  ctfni  Chrifint  . jni tjl  Chrifiiu , 

Ricopofcilo  intanto  per  quel  eh’  egli  è , e 

chiedigli  un  tal  vigore.  XXVII. 

jy.  Confiderà,  da  qual  legno  tu  potrai  Icor- 

gere  in  quale  fiato  ci  truovi  de’  tre  qui  detti  Intr»Huntlninferior»torrt:  tr*i»ntHrint»»-_ 

( per  fapere  come  babbi  a crefcere  ) fe  in  nm  giada  : p»rtot  Vulpinm  orunr. 
quello  de'  Principianti  , o in  quello  de’  Pfal.  6t.  1 1. 

Proficienci , o in  quel  de’Perfetti . Lo  po- 
trai feorgere  dall’ efaminar  te  medefimo,  c /^Onfidera,  come  quello  che  fa  sì  ma-  I. 
dal  vedere  io  che  ci  faccia  oramai  bilogno  lament^revartcare  canto  di  Mondo , 

di  porre  il  maggior  fiudio  • Se  ti  convìcn  fon  quei  tre  alletti  mille  volte  già  replica- 
pnrlo in falvani ancora  da’  vizj,  fei  nello  ti,  ma  non  mai  finor  detefiati  ballante- 
fiato  de'PrincIpianti . Se  già  non  tanto  ti  mente  ; amore  all.i  gloria , amore  al  piace- 
convienpiù  di  porlo  in  falvarti  da’  vizj  , re,  amore  ai  guadagni.  Ora  affinchè  tali  af- 
quantoin  acquiftaredellevirtù,  fei  in  quel-  fetcì  non  alzino  i Tot  germogli  , almeno 
lo  dc’Proficienci  . E fe  già  non  canto  ci  troppo  denfi,  dentro  il  cuor  tuo,  avvezzati 
convicn  più  di  porlo  in  acquillare  dalle  a rifecarli  frequentemente  , giacche  non  è 

mai 
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Bui  poflìbile  di  sbaibirli  dalle  radici . A 
qucAo  fine  pondererai  le  parole  del  Sal- 
mo qui  regillrace:  giacchi  da  elTe  tu  ver- 
rai collo  a conofcere , dove  andranno  fu 
l'ultimo  a terminare  quei  miferabili,  che 
lafdano  poflederfi  datali  affetti  più  del  do- 
vere. Sono  eflì  Ilari  troppo  vaghi  di  glo- 
riai e però  lì  dice  cYiemtrtikuMtiminfnw» 

Ttrrt . Sono  llaci  troppo  avidi  di  piace- 
re ■ e però  dice  che  tnuintur  i»  m»a$u 
gUUii . Sono  di  più  fiati  troppo  attacca- 
ti a i guadagni,  con  nicchiare  a tal  fine 
il  fangue  de' poveri  , c con  ufare  mille 
làllicà,  mille  fraudi,  e però  fi  dice  final- 
mente che  ptrits  yitlphm  trum  . Prega  il 
Signore  che  ridia  lume  ad  intendere,  con 
modo  anche  più  diftinco,  la  qualità  di  tut- 
ti e tre  quelli  gallighiora  detti,  a cuilòg- 
maceranno  i Dannati,  affinchè  cune  pof- 
la  fiat  più  lontano. 

Confiderà  in  primo  luogo,  cornei  Dan- 
naci inirtHunt  ia  imfiritra  Ttrrà , cioè  nel 
centro  più  ìntimo  della  Terra  , dove  è più 
giullo  di  credere  che  l’Inferno  fia  collo- 
cato, affinchè  da  tutte  le  parti  fia  così  più 
lungi  egualmente  dal  Cielo  Empireo:  Om- 
nej  traini  firn  ia  mnttm  ai  imam  aitimam . 

Però  quando  quivi  altro  non  prò  vallerò  i 
miferi  di  fupplìzio,  che  fiarfi  chìufi  eter- 
namente in  un  baratro  sì  profondo  , e 
I«r  conf-'guenza  si  puzzolente,  si  tetro, 
sì  tenebrofò  , quanto  làrcbbe  ! Una  pri- 
gionìa data  in  vita , fi  (lima  ancora  fu  la  Ter- 
ra una  pena  equivalente  alla  morte:  ancor- 
ché talvolta  per  Carcere  fi  conceda,  una  ca- 
fa  comoda , o una  camera  conveniente  . 

Che  farà  dunque  lo  Ilare  in  una  feereta. 
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lato  col  titolo  di  Lacuna  : Tutrahnh  iapn-  " 
\faniam  lati.  Coagrigaimaiar  ingrtpatiiaa 
iMmifafcii  ia  latu.  Perchè  tutte  quelle  lor-  - 
dure  , che  là  giù  colano  , non  potranno 
ivi  Icorrere,  come  fanno  quà  sù  tra  noi  { 
ma  convien  che  a forza  ivi  facciano  poft- 
tura.  E però  mirafe  farà  l'Inferno  una  fo- 
gna poflìbile  ad  abitarli»  E pur  cosi  è-  in 
quella  fogna  sì  fecciofa , e sì  fetida  , in 
quella  havranno  ad  abitare  i Dannati  per 
tutti  i Secoli  , come  in  fegrcta , non  già 
fsavata  per  ficurezza  nel  fondo  di  alcuna 

eucrfi  detto  , Cingrttahantar  ciagrega/isaa 
aaiai/afcii  ia  laeu,  fi  aggiunge  lubito, 
tlamiiatwUi  ia  tarttrt . O’te  mefehino  fc 
mai  farai  condotto  in  prigione  così  funefia  I 
Benché  una  cofa  ti  può  dar  ora  conlbrto: 
ed  è che  quella  è una  prigione,  acuì  noni 
mai  veruno  condotto  a forza  . Chiunque 
vivài  VI  và  perchè  vuole  andarvi.  Chepe- 
ro,  febadìy  /idìce  bensì  de*  Reprobi»  che 
tradntar  ia  marmi  flaiii , che  par/n  yal- 
piamiraati  ma  non  fi  dice  che,  trahtaturia 
ii^ariara  Ttrrà  , fidicelo!,  che  iatrtibuat  ,* 
perciocché  pollo  che  una  volta  effitruo- 
vinfi nell’ Inferno,  qual  dubbio  v’è  che  a 
marcio  loro  difpetto  proveran  tutte  le  pe- 
ne che  là  giù  Hanno  già  in  ordine  a i pari 
loro:  ma  quanto  al  refio  eflì  poffononon 
troyawifi,  perchè  dipende  dal  loro  libero 
arbitrio , si  l’ entrare  là  dentro , sì  'I  non  en- 
trarvi. Balla  che  qui  li  niardìno  dalpccca- 
r fe peccano , lene  pentano collo , 

e che  fi  ravveggano . Quando  haicommefi 
lo  un  deiirto  contro  il  tuo  Principe,  ancor- 
che  poi  te  ne  penti,  ti  fa  prigione . Ma  Dio 
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ch'e  la  più  orribile  che  polTa  gi  munai  di- 1 non  già.  Allóra  folo  tl  7a°egÌi  prigione 
pingerfi  col  peuficro  ? Coucioffia.  che  ,|  quando  tu  commetti  il  delitto  condro  d"ef- 
ftl  Inferno  haper  fito  li  cuore  intimo  della  1 fo  , nè  vuoi  dolertene  . E però  chi  non 

Terra  , conviene  eh  egli  fia  la  Cloaca  maf-  vede , che  fe  ti  danni  ti  daimi  fol  perchè 
lima  di  tutto  il  Genere  umano,  dovepe-  vuoi,  liaai  hi  ia /i,ppìieiam  t/traam 
rò  vadano  d ogni  parte  a fcolare  tutte  le  | Confiderà  in  fecondo  luogo  , come  i 
fecce  che  fi  formano  id  Mondo,  le  quali  ' Dannati  iradtaiar  ia  maaai  ilaiii  • il  che 
diprefentefonograndiflime,  ma  fenza  pa-  vuol  dire  che faran  dati  quanfi  fono  in  po- 
ragone  faranno  ancora  maggiori  dopo  il  di  tcreal  divin  Giudizio,  che  qualeimplaca- 

0>adi>  dovrà  fare  di  efli^uno  feempio 
gazion  generale  che  fi  fata  di  tutti  gli  Eie-  eterno:  Fagitt  i fatit  glaiii , autaiarn  ti. 
menti  , con  chiyificarli  di  modo  che  la  nr  iai^airaram  glaiiat  tfl  : éTtintt  e/Ttim 
TfU!  divenga  lucida  | irtiaa,^  cioè  aL,  haat  g^m  t/fl,!Ti. 
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come  il  Vetro,  l’ Acquacomeil  Criftallo, 
1 Aria  come  il  Cielo,  il  Fuoco  come  le 
Stelle;  ufeirà  da  eflì  tuttociò  ch'hanno  al 
prefentedi  eferementizio,  cioèdi  lutulcn 
to,  di  fecciofo,  difetido,  di  fumofo , e 
lutto  andrà  come  a piovere  fu  i Dannati  a 
cumulo  di  tormento.  Quindi  è,  che  nelle 
Scritture  tante  volte  l' inferno yien'apnel- 

Uarrnt  ieU‘ Anima, 


tiara  Oti . Chi  può  prrò  nè  pure  in  parte 
fpiegare,  che  Ipada  farà  mai  quella»  Spa- 
da che  forerà , taglierà  , trincerà  , fvene. 
rà , farà  di  tutti  i Dannati  come  un  macello , 
Hit  li  gladiat  tceifitait  magat,  qai  oHapt- 
i fetrt  tu  facili , per  lo  llupor  di  mali  da  loro 
mai  non  creduti  nè  pur  polTibili;  Vetrina- 
per  lo  dolore.  Sarà  pertanto  que- 
B b Ila 
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ftauna  fpada(  affinch'ella  trafigga  più  ciii- 
delmeme  ) di  doppio  taglio  : tìUJtm  »*, 
tttrujut  pArte  Acu$m  > perchè  da  una  fe- 
rirà il  corpo  con  la  pena  di  fenfo  > dell'  altra 
l'animo  conia  pena  di  danno.  Chefe  una 
fpada  tanto  è più  formidabile  > quanto'chi 
la  maneggia  ha  braccio  pili  force  ; .figu- 
rati quali  colpì  farà  mai  quella  fpada,  ch'è 
maneggiata  da  un  Principe  onnipotente  I 
Kefillere  a fpada  cale  non  è poffibìle  : che 
però  fi  dice  che  i Dannati  trAdtniur  in 
mAmijglAdii,  E così  ella  farà  con  ogui  li- 
bertà quella  firage  che  più  convienfi  , 
conforme  all'ampia  facoltà,  che  Dio  die- 
dcle,  dove  dille:  ExActur»,  vaJa  Addtxtt- 
rAm  , fivA  Ad  faiiJhAm  , ^utcumifM  fAcUi  | 


fai  più  V olpi , perchè  non  c!  fiiperaroiio  con 
laforza,  ma  cOnl'inganno:  niregUstp au- 
ttmSpititAt,  (yflnit  ccrAm  Deminc,  é‘Aif. 
Era  dteipÌAm  ».'/*»»,  Ora  di  quelle  Volpi, 
che  fon  lepefiìmedi  quante  vivano  al  Mon- 
do , faranno  parti  i Dannati  ; pArin  Vul- 
pmm  trunf.  perchè  faranno  dati  in  preda  a' 
Demonj , come  a'  Carnefici  tanto  più  abbo- 
minevoli,  quanto più  diedero  occafioneun 
tempo  a quel  male,  che  poi  punifeono  . 
Internati  dunque  un  poco  a penfàr  fra  te , 
che  farebbe  di  te  medefimo,  quando  mai 
nell'inferno  haveffi  a vedere  ( chea  Dio 
non  piaccia)  come  quegl'  illeffi  Demonj , i 
quali  in  vita  ci  furono  tentatori  cosi  ami- 
chevoli, nè  fecer' altro , che  adularti,  che 


/Ma  tfl  Appttitut  . Dunque  due  foli  riraedj  allettarti,  e che  continuamente  invitarti  al 
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potrebbono  ancor  rellare.  Oche  il  Signo- 
re fimectelTe  un  giorno  nel  fodero  quella 
fpada,  oche  i Dannati  poteflero  con  la  fu- 
ga da  lei  foctratfi,  Mail  primo  non  può  (pe- 
rarfiin  maniera  alcuna,  perchè  a ciò  mira- 
no quelle  efprelle  parole»  che  Dìo  giàdìf- 
fe:  StfA*  Amnii  rare,  confinata  all'Inferno 
per  le  fue  colpe,  ego  Dtmirmt  tduxi 
glAdium  mtMin  dt  VAginA  /Ma  irmtcAbiltm . 
E niente  più  fipuòfperare  il  fecondo,  per- 
chè dovunque  i Dannaci  giammai  fi  volga- 
no pèrfuggite  daloro  abiflì,  da  per  tutto 
cflì  mirano  quella  fpada airiiieffa formai  e 
perÒMOM  crrd/r  chiunque  mai  fiafi  tra  elfi, 
\tùd  rtvrli  ptfit  dA  tmthrù  Ad  Inetm , cir- 
tnm/pA^AKf  HHdifAA  glAdmm , E' unico  rime- 
dio fi  è fuggire  al  ptefente , quando  una  fpa- 
da tale  ancor  non  ferifee,  ma  folo  folgora 
per  incitare  alla  fuga:  Hax  dieit  DtmittMti 

t»fM»re  » ClAdiAt  , Glad»/  : txACAtm  tft  , 
yt  CAdAt  viQimAt , txACMtuiefl: 
mt  fplexdAAt  , limAtHt  tft  . E certamente 
fé  ora  il  Signore  ti  nafcondefle  a bello 
fliidio  la  fpada  , potrefU  crederà  eh'  egU 
habbia  voglia  di  adoperarla  a tuo  danno. 
Ma  mentre  a quello  effetto  e^i  fa  lulltarla 
da  tante  lime  , quantefono  le  lingue  de' fuoi 
minillti,  affinchè  tuia  feorga  ancor  da  lon- 
tano i fc  tu  non  ti  falvi  opportunamen- 
te da  elTa,  la  colpa  è tua.  Non  odtquante 
volte  i Eredicacori  da  pergami  non  fann' 
altro  che  gridare  affannofamente  : GlAditu, 
CÌAdiut } Che  afpetti  dunque  a mutar  vi- 
ta , fe  credi , 

Confiderà,  come  intento  luogo  fi  dice 
che  i Dannati  pAttei  Vnìpinm  tr»nt  . Per 
Volpi  da  tutti  gii  Efpofitori  fono  quiintefi 
comunemente  i Demonj  , i quali  ora  da 
noi  fu  la  Tetta  fono  con  troppa  loro  onore- 
volezaa  creduti  Leoni , creduti  Lupi  ; ma 
nell'inferno  vedraffi  chiaro,  che  furono  af- 


IV. 


vizio  con  mille  belle  lufinghe  : tifi  follerò 
poi  là  giù  cambiati  tutti  in  Manigoldi  si  cru- 
di, si  impctuofi,  sìineforabili?  Ah  Volpi 
maledette  I direlli  ad  elfi  con  implacabile 
fmaniai  ahmaliziofe!  ah  maligne!  Quelle 
fon  le  belle  proroelTe  di  contentezza  che  mi 
facefle,  quaifedelilfimi  amici?  S'oratMMm»- 
cttmtti,  ò" ipfi dtctperunt  mt.  Ma  giacché 
tali  rimproveti,  tutti  allora  farebbonofen- 
za  frutto,  aprigli  occhi  aiprefente,  e non 
t' ingannare  ; imperciocché  que'  Demonj 
i quali  ora  fono  cuoi  tentatori  fpeziali , que- 
lli medefimi , fe  tu  ti  lafcerai  fedurre  da  e Hi , 
quelli  dico  à verranno  alTegnati  poi  nell' 

Inferno  per  tuoi  fpeziali  tormentatori  j 
giacché  il  Signore  fa  molto  bene  chi  fu  l' in- 
gannatore, e chi  l'ingannato:  ///«  »n/«r,  fobn.t*- 
dieipitHtim , (J-  titm  ftii  dteipitHr . E co- 
si per  quello  ancora  fi  dice  che  i Dannati 
la  giù  »Mrr«  yulpiitm  tnuu,  perchè  i De- 
monj fi  ripartiranno  quella  ciurmaglia  tra 
sè , come  appunto  i Cotfari  fi  ripartifeono 
in  ultimo  quella  gente  eh'  han  fatta  fchiava . 

Ed  ò che  fella  tartarea  farà  mai  quel-  ' 
la  ! LMAhuuur  , fieut  txul/A»/  viUcrtt  ca- 
ptA  prtÀA,  jAAad»  dividum  fptliA,  Se  non 
che  |Kr  quello  farà  una  fella  tartarea  , 
perchè  non  fi  può  faper  di  che  forcella, 
fe  lietaf,  o fe  lagrimevole  . Da  una  par- 
te , par'  ch'ella  debba  elfer  lieta  , attefo 
l'odio  che  i Demonj  portano  a quei  Din- 
naù  , i quali  hanno  da  tormentare  . E 
dall'  altra  parte  farà  lagrimevoliffima  , at- 
tefo l'odio  maggiore  ancor  , eh' elfi  por- 
tano alla  Giullizia  Divina,  cui  pur  fi  veg- 
gono neceffitad  a fervire  di  elecutoripcr 
renderla  più  gloriofa  . Sarà  però  una  fe- 
lla, tutta  di  rabbia,  che  finalmente  fi  ver- 
rà aslogarecon furia terribililfima fu  iDan- 
nati,  e piùfu  quelli  di  elfi,  che  in  Terra 
furono  a i loro  De:nonj  i più  cari . Or  va 

tu 
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tu  adtffo  acnrare  la  loro  iniqua  anricizia, 
fe  a tanto  giova. 

V.  Confìdera,  come  in  quelle  parole  eh' hai 
meditate,  lì  Icorgono  unite infieme  quel- 
le tre  co^,  le  quali  concorrono  a rende- 
re l’Inferno  sì  formidabile.  La  profondi- 
ti del  luogo,  imrtihuii  $•  infnur»  Ttrrtì 
l'acerbità  delle  pene,  irtUnt$$r  in  mnnui 
tUdii-,  e la  compagnia  de'Demon;  , pur- 
let  Vulpinm  *runt . Tutti  c tre  quelli  ma- 
li faranno  Tenia  dubbio  comuni  a tutti  i 
Dannati  . Contuttociò  affliggeranno  con 
modo  ancora  più  proprio  ciafeun  di  que- 
lli , fecondo  i loro  delitti  . Si  dee  però 
prefu|mor  per  indubitato  , come  i Dan- 
nati li  porteranno  feco  giù  oell'lnferno 
quegli  affetti  feorretti  eh'  hebbero  in  Ter- 
zi.)t.i7,  ra  : Htfttniirunt  »d  lit/rranm  cnm  nrmii 
fnit  . £ pollo  cib  , qual  pena  farà  a co- 
loro , i quali  in  vita  afpirarono  Tempre 
a i polli  più  eccelli  , a crelccre  , a co- 
mandare , il  vederli  giù  rifofpinti  in  sì 
cupi  abilli  ? in  inftrior»  Terrà.  O' allora 
si  che  non  potranno  i milèrì  più  innai- 
zarli,  quando  Iddio  dirà  loro,  comeaLu- 
ci  fero  t Detràn»  efl  »à  Infere  t r»pertià  tuà . 
E a quei  che  amarono  tanto  i loro  piaceri, 
che  pena  farà  vederli  condannati  ad  una 
camiiìcina  si  cruda  di  corpo  ed  animo . qual 
farà  quella  che  di  loro  farà  la  Giullizia  Di- 
vina con  la  fualpada,  allora  ch'elli/raile»- 
enr  in  mànu  fUilii}  E' quella  una  fpada  la 
quale  abbraccia  nel  Tuo  lignificato  ogni 
genere  dì  Tupplizioi  perchè  fecondo  quell' 
ordine  eh'  ella  riceverà  dal  voler  Divino 
fecondo  quello  ella  farà  tollo  prontiflìma 
ad  operare  . Che  però  dove  gli  Uomini 
tengono  nelle  mani  la  loro  Tpada , qualor 
A*  l’*doperano  ; dì  Dio  li  dice  che  la  tien 
A,  .1 17."  lii  la  bocca  : De  ere  ejus  glàiiut  exUne  . 

De  ere  efut  precedit  gìndine  . Pugnàte  enm 
illis  in  glàdie  eris  mei . Perciocché  gli 
Uomini  hanno  a durar  di  liciiro  fatica  fom 
ma  , fe  vogliono  maneggiare  la  loro  fpa- 
da con  gagliardezza;  a Dio  balla  Tolo  il 
parlare.  E cosi  mirachefara  l' eflere tutte 
l’oreaccieccatoda  tale  fpada'  e finalmen 
te  qual  pena  ancora  farà  fra  tutti  a colo- 
ro, i quali  fecero  (li  la  Terra  da  Volpi, 
Tucchiando  tutto  giorno  il  fangue  de' po- 
veri , e foverchiandoli  con  mille  furbe- 
rie,econ  millefalLicie,  vederli  dati  alla  fi- 
nein  preda  a'Demonj,  come  a Volpi,  ma 
molto  peggior  di  loro  ! Ve  Ijni  prederie  , 
HjM  i «enne  ^ ipfe  pràdàterii  > Da  quanto  poi 
fi  è detto  hai  pur  da  cavare  quanto  lia  vero , 
che  alla  qualità  del  delitto  rifponde  Tempre 
la  qualità  del  galligo  1 Vijlinie  fnper  vee  jun- 


t»  /rn^nm  fludiemm  vefremm  . Affinchè 
così  canto  più  fcorgali  nella  Divina  Gìulli- 
zia,  non  Tolamente  la  Tevericà,  ma  il  Ta-  jei.itjt. 
pere  ; Deminne  exercitienne  nemen  tiii  : mn- 
gnue  tenfilie,  ineemprehenfiiìlit  eegienen' 
emine  eenli  àpertifmntfnper  emnee'  vinejlliernm 
Adnm  , nt  reddne  nnitni^nt  fecnndnne  vint. 

(euu . 

xxvm. 

Santo  Agolline. 

Ignee  Dentini  in  Sten,  ée  Carni- 
tute  tjne  in  Urt^niem . 
iC  ji.p, 

Confiderà , che  quello  fuoco  di  cui  fi  ^ 
parla,  è l’Amor  Divino,  il  quale  è 
vero  cheli  ticruova  qui  nella  nollraSion- 
ne,  eh’ è la  ChieTa  militante,  ma  tuttavia 
non  ha  qui  il  Ilio  Camino:  il  Tuo  Cami- 
no è Camino  in  vero  accefifiimo  , è là 
fu  nella  Tovrana  Gerufalemme  , e nella 
Chiefa  trionfante;  perché  la  Tu  amali  Dio 
daddovcro  : noi  a gran  penaci  poffiamo 
qua  giù  dar  vanto  di  amarlo.  Contuttociò 
da  quelle  parole  profetiche  fi  fa  noto  , 
che  il  nollro.  fuoco  non  è diverfo  nella 
fua  Ipezie  da  quello  del  Paiadifo;  altri- 
menti , come  olTervò  S.  Tommafo  , non 
fi  potrebbe  dir  fuoco  di  quel  Camino  : Ignie 
Dentini  in  Sien  , fjt  Cnminnt  ejtie  in  lene- 
fàlem  . Ma  Te  non  è diverfo  nella  fua 
Ipezie,  è Tommamence  inlérior  nella  per- 
fezione, come  appunto  fuoco,  eh’ è fuo- 
ri del  filò  Camino,  cioè  fuori  del  luogo 
proprio.  Però  chi  vuole  che  il  fuoAmor 
verfo  Dio  lia  qual  dev' eflere  , ch’ha  da 
fare  ? Ha  da  procurare  , che  quanto  più 
fia  poflibile  fi  conformi  a quel  de’ Beati. 

Cosi  fece  Santo  Agoflioo  . E però  ò 
quanto ilTuo  amore  lumai  perfetto!  Cin- 
que fon  quelle  doti  • per  cui,  fe  ben  riguar- 
dali, l'Amor  cheportano  i Beati  a Dio, 
vince  il  nollro:  e Tono,  ch’egli  è puro, 
cognofcìbile  , grande  , inellinguibile,  in- 
alterabile. Chi  però  in  efle  procurerà  d* 
immitarlo  , havrà  un  fuoco  ancor' egli,  fc 
non  eguale,  almen’emolo  a quello  eh’ è 
nel  Camino,  dì  cui  favellai,  come  l’heb- 
be  Santo  Agollino  . Prega  il  Signore  , 
che  lìe  da  te  non  fai  giungere  a capir  bene 
le  doti  dì  sì  bel  fuoco,  voglia  mudartene 
almeno  un  faggio  dall  alto.  Cosila  pruo- 
va  Tiipplirà  per  sè  fola  ad  ogni  difeorfo:  Tht.;.i;. 
De  exeelfe  mifit  ignem  in  effitne  meie  , ir 
erndivit  me . 
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il.  Conilderii  la  prima  dote  del  fuoco  di 
Psradifo  , Jla  quale  li  è , ch'egli  è puro 
nella  materia  ; perciocché  quefta  altro 
non  è che  Dio  lolo . I Beati  aman  Dio 
e noi  amiam  Dio;  ma  i Beati  non  aman* 
altro  che  Dio.  e noi  con  Dio  amiamo  an- 
cora noi  lleflì,  fé  non  fopraDio,  almeno 
infìeme  con  Dio:  e così  il  noflro  fuoco 
tiefee  per  tal  miflura  fuoco  men  nobile , 
come  larebbe  un  fuoco  fatto  di  cinnamo- 
Ecct  11  11.  ^ bronchi . Qual'  è la  materia  di 

'cui  fermali  il  fuoco  , tal'é  1'  ardore  f St- 
ttmdùm  lifa»  /Svt . fic  ignu  tx»rÀ*/{il  . E 
però  il  fuoco  del  Par^ifo  non  può  elter 
piò  nobile  di  quel  eh' egli  é,  perchè  liceo- 
me  i Beati  altro  afiatto  non  amano  fé  non 
Dio,  il  piacer  di  Dio,  la  gloria  di  Dio: 
così  fìioc  di  Dio  nè  pur' amano  fe  mede- 
limi  , ma  ben  si  amano  in  fe  medelimi 
Dio.  Mercecchè  l'Amor  Divino  viene  in 
effia  dillruggere  ogni  altro  Amore,  tanto 
P'vM»  i poilente  : Ignit  cnfxmmnu  efi  . Ecco 
però  come  tu  habbi  a purificar  quell’ Amo- 
. re  che  porti  a Dio  : con  amar  lui  folamen- 
le,  ficebè  fuor  di  lui  tu  dirittamente  non 
ami  Creatura  alcuna  , ma  bensì  in  rune 
ami  lui . Fa  bene  chi  le  creature  ama  in 
Dìo , perchè  quello  è amare  i frutti  nella 
fila  pianta  : ma  meglio  fa  chi  nelle  llelle 
creature  non  ama  fc  nonché  Dìo,  perchè 
quello  è amare  la  pianta  in  ogni  fuo  frut- 
to. Chi  fa  così,  ha  fuoco  puro,  perchè 

10  nutre  della  materia  più  limpida  che  fi 
truovi , la  qual’  è Dio  folo  . £ coci  fece 
in  prima  Santo  Agollino,  il  quale  dacché 

11  diede  ad  amar  Dio  daddovero , nonfape- 
va  amar’ altro  in  tutte  le  Creature,  fe  non 

Co*r.l>  chi  lebaveva  create;  Ix/mJIì nmtiiér  ( cosi 
foleva  egli  dire  ) amttur  dt/trt»  HI» 

quicfmi  mi  Hlttjl. 

III.  Confiderà  la  feconda  dote  eh' ha  il  fuo- 
co del  Paradifo  , la  qual  fi  è ch'egli  è 
cognolcibilifiìmo  nella  forma  . Perchè  la 
fu,  chi  ama  Dio,  fa  di  amarlo,  e moflra 
3 tutti  che  l’ ama  : ond’  è che  non  folo  ì 
cuori  de’ Beati  vennero  da  Eiecchtelle  raf- 
fomigliati  a’ carboni  accefi  , ma  ancora  i 

Ii.t.i):.  volti;  .AfptUkr  ttmm  ^umfi  imritntm  iguh 
mrdtmmm.  Per  contrario  qtnil  nollro  fuo- 
co non  folamcnte  è occulto  a quei  che  ci 
veggono:  ma  è occnito  fino  a noi  jlelTt, 
che  pure  continuamente  l'habbiamoin  fc- 
no,  mentre  amiam  Dio,  ma  non  fiameenì 
ai  tempo  Hello  di  amarlo:  tanta  è la  ce- 
nere che  ricuopre  lui  tal  fuoco,  o per  dir 
meglio  ,l’ opprime.  Vero  è,  che  fé  il  nollro 
fuoco  not>  è cognofcibile  in  fe  medefimo 
co!He  quello  eh’ è nel  Camin  di  ftcìufa- 


lemme,  non  lalcia  però  di  darli  fuflìcleni 
temente  a conofcerene'Aioi  efltoi.  Ond" 
è,  che  a lungo  andare  ben  li  viene  anche 
a difeemere  lii  la  Terralchi  lien  que’ Gia- 
lli , che  amano  Dio  daddovero.  £ però 
ecco  ciò  che  a te  li  conviene,  perchè  il 
tuo  fuoco,  più  che  fi  può,  fi  fomigli  anco- 
ra nel  chiarore  a quel  de' Beati.  Non  hai 
da  tenerlo  a bello  fliidio  celato  dentro  il 
cuor  tuo,  quafi  che  ti  rechi  a vergogna  di 
edere  fra’tuoi  pari  riconofeiuto  perundi 
quei  che  profeflano  di  amar  Dio.  Anzi  fa 
non  puoi  far  nunifcUo  che  l’ ami , fa  mani- 
fèllo  che  profelfi  di  amarlo,  con  fuperar 
tanti  vani  rifpetci  umani  che  dacib  ti  ritar- 
dano. Santo  Agoftino  appena  hebbe  dato 
ilfuocuore  aDio,  che  limile  in  battaglia 
aperta  contro  tutti  i nimici  d' edo  per  if 
piantarli , centra  i Manichei , contra  i Pe- 
lagiani,  contra  i Prifcillianifti , centra  gli 
Ariani , e contra  innumerabìli  altri  ; nè  fop- 
portbche’l  fuoco  fuoHede  chiufo  nel  fuo 
pacfed’lppona,  come  in  un  piccolo  can- 
loocino  del  Mondo  ; ma  ne  le  volare  k 
vampe  per  tutta  l’ Affrica . 

Confiderà  la  terza  dote  ch'ha  il  fuoco  IV- 
del  Paradifo , la  qual  fi  è , eh'  è grandilIW 
m*in quantità:  là  dove  ìlnollto  è si  fear- 
fo,  chea  par  di  quello  ècomc  il  fuocodi 
un  piccolo  iòcoucino,  paragonato  a quello 
di  un  Mongibcllo . Nè  è maraviglia  : perchè 
l'Amor  ^ Dio  fi  conforma  alla  cognizio- 
ne . Qui  conofeiamo  Dio  folo  in  parte  : 

Kmme  tx  pmrn  ctgncfcimxi-,  e però  ancora 
folo  io  partelo  amiamo.  Là  fu  verremo  a 
conofcerlo  pienamente  , c però  piena- 
mente ancor  l'ameremo  ; Cim  ventrit 
f»ud  ftr/tUmm  »fl  , muMmiitm  fm»d  tx  i.Csi  >!■ 
pmrtufi.  Tu  ch'hai  trattanto  da  fare,  per 
amare  in  Terra  il  tuo  Dio  più  che  fia  podìbi- 
le>  Prociu-a,  più  che  in  Terra  ancor  fia  poT- 
fibìlc  , di  conofcerlo  , come  fece  Santo 
Agollino  . Penfa  all'altezza  dc'fuoi  attri- 
buti , contemplali  , confiderali , leggili  ; 
pregali  Signore,  che  fi  degni  manifcllarC 
anche  a gli  occhi  tuoi,  come  fàbcnefpedo 
agli  occhi  di  quei  che  lo  fervono  fedelmen- 
te. Ma  fé  tu  nulla  poni  di  fiudio  in  cono- 
fcetlo,  qual  maraviglia  fi  è,  ehe  sì  poco 
l’  ami  ? i»  mtdhmtieat  me»  txmrdtfitl  , 

Queda  forfè  fu  la  ragione  principaliilìma 
pcrcuiSanto  Agodino  amò  Dìo  coniavo- 
lomà  più  di  tanti  , e di  uiui  Santi,  che 
lo  amarono  anch’  elfi  , ma  non  al  pari  ; 
perchè  più  Tempre  fiafiaticòdi  conotcetlo 
con  la  mente. 

Confiderà,  la  quarta  dote  eh’ ha  il  fuoco  y, 
del  Paradifo  , la  qual  fi  è eh'  egli  è ine- 

fliOr 


>oglc 


VI, 
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ftlngiiibile  geli’  ardore  : perché  appunto 
egti  r fuoco  nel  fuo  camino.  Non  così  il 
noftro,  che  ogni  tratto  lì  eiiingue  : e ciò 
per  due  capi;  ora  perch' è privo  di  alito  , 
ora  perch' è fo^avatto  dall'acque  . V ali- 
to fon*  gli  ajuti  Spirituali  « di  cui  qui  Siamo 
neceffitati  a valerci  di  tempo  in  tempo  > per 
avvivarlo.  I.*  acque  fono  le  carnali  concu- 
pilcenze,  che  fempre  tendono  ad  ifmorzar 
questo  fuoco,  come  il  maggior  nimico  eh' 
eHehabbianoinfulaTcrra.  Ed  ò cosi  be- 
ne fpelTo  non  prcvaleSfero  t Ma  in  Cielo 
questi  due  mali  non  hanno  luogo  : e però 
quivi  il  fuoco  fari  Sicuro  di  ardere  eterna- 
mente. Non  v'han  luogo  le  innondazioni  > 
perchè  U carne  ivi  lari  nonfolo  foggetta 
allo.fpirito,  ma  conforme:  nè  v'ha  luogo 
bifogno  alcuno  di  ajuti  Spirituali , percioc- 
ché Stando  ivi  il  Stinco  nella  Stia  sfera  , non 
havrà  mestieri  di  mantice  come  in  Terra. 
Tu,  che  fai  bene  quanto  il  tuo  fuoco  fia  di- 
fpofto  ad  estinguersi , -ch'hai  da  fare  , fé  non 
che  procurar  di  tenerlo  vivo  a qualunque 
coito  > Cosi  il  tuo  fuoco  Sari  Amile  a quel 
de'Béati in  Cielo,  perché  Sarà  fuoco  eter- 
no; qual  A può  dire  che  Al  la  Terra  fu  quel 
di  Santo  Agoftino,  il  qual  dacché  l'hebbe 
vivo  nel  cuore  la  prima  volta  , non  lafciò 
cheAmoriSTe,  si  per  lo  Audio  eh' egli  pofe 
in  reprimere  le  carnali  conciipifcenze  , da 
cu)  prima  era  dominato ,-  e si  per  li  lemmi 
ajutifpiritiiali,  di  cui  di  vantaggio  A valle  . 
Ifniti»  MifMri  ftmftr  MfilfUt , 

ConAdera  la  quinta  dote  eh' ha '1  fuoco 
delParadifo,  la  qual  A è eh' egli  é fuoco 
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toAgoftinó)  eh*  egli  non  habbia  altro  mo- 
eh'  é andare 

all  alto»  con  aspirazioni  perpetue* 
ConAdera,  che  a queAo  camino  di  Ge- 
rula  emme  v'é  il  camino  oppoAo  , eh'  è 
quello  di  Babbiionia,  dovei  tre  finciiilli  '» 
che  figuravano  iGiuAi,  rimaScro  tutti  ille- 
fij  mai  Caldei,  che  figuravano  gli  Empi, 
avvamparono  come  paglie  , (^eAo  cami- 
noé  quello  dell'  amor  proprio,  amore  op- 
ppAo  al  Divinoj  e queAo  é quello  da  cui 
ciajkonode'mifericavafuoco,  benché  di- 
verso , feondo  la  varietà  di  quei  beni  falA  , 
eh  effi  amano  più  di  Dio  . Se  però  vedrai 
ben  tum  queOi  fuochi , ritroverai  che  final- 
mente  Si  riducono  a tre;  diAabbio,  difar- 
menti,  dilegnamorte.  Il  primo  è quell» 
de  luffurioA,  il  fecondo  é quello  degli  am- 
biziofi,  il  terzo  é quel  degli  avari.  I luAit- 
rioSi  amano  piu  di  Dio  le  loro  Tozze  bruta- 
li lL*  '*  ^ f"oco  di 

Stabbio  : fuoco  che  tanto  infetta  chi  I ha  nel 
Seno , quanto  il  rifcalda  i e che  privo  d'ogni 
fple^ore  non  ferve  ad  altro,  che  ad  am- 
morb»e  tutti  i vicini» col  puzzo  . Gli 
arobizioA  amano  più  di  Dio  la  lor  gloria  va- 
na, e.  però  il  fuoco  di  queAi  è fuoco  difar- 
menti:  fuoco,  che  fa  bella  apparenza,  ma 
pocodura.  Trnfivi,  ^tctttKn  tmt . Gli 
avari  amMo_più  di  Dio  quel  danaro  che 
ferbanochiufoincaffa:  e però  il  fuoco  di 
qucAi  Apnò  dir  che  Aa  fuoco  di  legna  mor- 
te ; fuoco  che  dura  un  pezzo , ma  a nulla  va- 
le.  Pareateperòcheilcaminodi  Sabbilo- 
ma  fia  da  preSerirA  al  camino  di  Gienifa- 


« i - A-»  -L'!  fi.  j ® ' luoto  Ila  oa  preterirli  al  camino  di  Gienifa- 
nonfolomcAinguibilenella^  ma  Sii-  lemme?  Aimè,  che  da  quello  di  BabWI^ 
do.  Stabile,  fermo,  nc  oiùSowerrn.  ro- 1 ma nnn  afr-#,  l.  nt.x r—  ..l. tr . 


do,  Aabiìe,  fermo,  nè  piùfoggetto,  co- 
me ilnoAro,  oraacrefeere,  ora  a c.tlare, 
perchè  Accome  cgU  è fuoco  nella  Aia  sfera, 
cosi  è quieti  Aimo.  Il  noAro  è inquieto  , 
perch'egli  anclla  alla  sfera  , e così  ancora 
egli  triiovaA  fempre  in  moto;  fn  moto  , 
perchè  A muove,  e in  moto,  perch'  egli  è 
utoAo  . Qjii  l'amor  Divino  dev'  bavere  ra- 
gion di  merito , non  di  premìo,e  confeguen- 
temente  è neceSTario  che  qui  Tempre  egli 
muovaA  ad  operare  , nè  mai  A quieti  . 
Jpùs  , Anch'  è qua  giù  , numjuam  dicit, 
fnflitit.  In  Cielo  ha  Mr  contrario  ragion 
di  premio,  non  l’ha  di  merito,  e così  qui- 
vi non  opera,  ma ripofa dall' operato  , e 
Solo  attende  a goderA  l'amato  bene.  Di  più 
qui  ha  molti,  che  facilmente  il  rimuovono 
delfuoSlato,  e cosi  le  muovono . In  Cie- 
lo non  ha  venino  che  lo  dìAurbi  . Tu  , già 
che  ui  la  T erra  nè  ti  puoi  mai  promettere  un' 
amortale,  nè  te  lo  devi  promettere  , pro- 
cura almeno  ( come  pur'  in  ultimo  fece  San- 
ìdMnn  deìV  A’ìimM  • 


• — ;i'«vaavuiO4001ia» 

che  paffarc  ::  quel 
dcirinfcrno,  dove  chiunque  arde,  arde  di 
un  fuoco,  che  non  è più  di  amore  , ma  di 
f^ore,  furore  contro  Dio,  furore  contro 
I Diavoli , furore  centra  i Dannati  , furore' 
contrafeAeA'o'  E in  tal  furore  Analmente 
degenera  I amor  proprio.  Chi  in  queAo 
mondo  amerà  Dio  più  di  sé  , non  cambie- 
rà per  tutti  I Secoli  amore  ( perchè  il  fuo  fuo- 
co è il  medeAmo  con  quello  del  camin  di 
Gerufalemme)  ma  verrà  folamente  a per- 
fezionarlo, Acrhènonhabbia  nulla  più  di 
penante , ma  Aa  beato . Chi  ama  $è  più  di 
Dio  , cambierà  l'amore  in  furore  di  tal  ma- 
niera, che  tante  volte  maledirà  la  Aia  for- 
ce, quante  A ricorderà  d'effer  nato. 
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XXIX. 

San  Giovanni  Decollato. 

siftptrmris  frilìtfum  ivilì , quàfi  unuum 
nii.  Jer.  it.i?. 

COnlideri  il  primo  fenfo  di  quelle  vo- 
ci, il  qual' è,  chefe  tu  feparrrai  in 
te,  come  li  conviene,  il  preriofo  dal  vile  , 
con  attribuire  a Dio  quell®  eh’ hai  da  Dio  , 
ch'è  tutto  ilpreziofo  , e con  attribuire  a 
te  .quello  ch'hai  da  te  , eh’  è tutto  il  vile,  fa- 
rai comelabocca  di  Dio  medeliuio,  per- 
chè così  dirai  Tempre  la  verità  . Si  feptravt- 
fisprtiicfumivilì,  fus/i  n mrum  tris  . Che 
vuoi  dire  che  ogni  uomo  è intitolato  bu- 
^ardo?  Omnh  hfmtm*iui»x  , Perchè  non 
uuna  feparazione  per  altro  iì  ragionevo- 
le . Attribuifee  a $è  ciò  che  non  è Tuo  . o» 
tetum  Iccutum  , Di  , ch'hai  tu 

dipreziofopertemedelimo?  La  nobiltà  > 
l’ingegno  > l’indole  ? le  ricchezze  i il  fapere» 
la  /ànità  ì la  bellezza?  Tutto  è da  Dio  . 
Da  te  non  hai  niente.  E come  di  Dio  fono 
timi  i doni  di  Natura , cosie  molto  più  fo- 
no tutti  i doni  di  Grazia , che  però  u dico- 
no doni.  Date  non  hai,  fe  nonché  il  puro 
peccato.  Ma  tunoncapifei  bene  tal  veri- 


fi  conviene,  farai  come  la  bocca  di  Dio 
mede  limo;  perciocché  dirai  Tempre  una 
Ver  tà,  la  quale  è infallibile  s che  tutto  il 
bene  è da  Dio  , tutto  il  male  è tuo.  Si 
ftpxmtris  pTtiitfum  i vili , qiufi  mttim 
trh . 

Conlidera  il  fecondo  fenlo  di  quelle  pa-  II. 
role,  ilqual'c,  chefe  tu  con  faggia  fliraa 
Tepatcrai  fu  la  Terra  ciò  ch’è  degno  di  eflcre 
apprezzato,  da  ciò  rh’è  degno  di  elTerc  vi- 
lipefn,  faraicoipelaboccadi  Dio,  perchè 
uferai  Tempre  il  linguaggio  di  Dio , eh’  è lin- 
guaggio retto  . ReHi  fu»t  ftnnttKt  mti . 

Non  uferai  giammai  il  linguaggio  degli 
uomini , eh’  è llortiliìmo . Qual’  è il  linguag- 
gio degli  uomini  ? Dir  felice  chi  abbonda 
di  gran  ricchezze , chidomina,  chi  difpo- 
ne,  chi  lì  folazza  . Btumm  dixtriuit  ptptt- 
Ittmcuihufuut.  Qual’  è il  linguaggio  di 
Dio?  Dir  felice  chi  ha  polla  in  lui  tutta  la 
Tua  contentezza  . Btxtut  pepulxt  <«/•/  à>«- 
mixHi  Dtus  tixt . £’ quello  di  prefente  il  lin- 
guaggio tuo?  O' quanto  è facile  che  il  tuo 
più  toAo  conformili  a quel  degli  uomini  , 
eh*  èsibalTo?  HMmìlixbmt^  detrrrxlequ*’  ^ 
rit  t ér  à*  hxmf  tutditixr  tltqxium  rxxm  . 
Convien  che  tu  nella  minte  tua  Tappi  far  la 
dovutaftparazionedi  quello  eh’  è preziofo 
da  quel  ch’è  vile . Altro  bene  degno  di  pre- 
gio non  lì  ritniovafopra  la  Terra,  fuorché 
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tà,  e peròsifpellb  mentifei,  cìoèadir  ti|  unofolo?  etalèla Grazia  Divina  . Gli  al 
glorj  . Fa  la  feparazione  , con  attribuir  tri  in  sè  non  fono  degni  di  pregio  aluino  . 

Tempre  a Dio,  ciò  che  tocca  a Dio  . Que-  Chi  ne  abbonda,  , rum  xihil 

Ho  linguaggio  de' Santi  . Ih  munu  fm-  hubtut.  Se  fono  degni  di  pregio , e fulo  per-  i>,o>  >i.z 
mina  percujfìt  illum  Vomiutu  Dixs  ac/ltr  . chè  poHono  diTpregiarli  affine  di  lar  qual- 
Deminur  imtrftcit  bue  mO»  in  mmu  me»,  cbeacquillodiuna  tal  Grazia  . Che  vuol 
j}emiiiuti»eidiii»eHeQtiH  m»xH  me»  . Tal  ; dir  dunque  che  tu  peni  canto  a capire  una 
fu  il  parlare,  che  Tempre  usò  la  valorofal  verità  per  altro  si  cena  , nè  ti  vergogni  di 
Giuditta,  quando  hebbe  a dire  di  bavere'  pigliar  così  fpdfo  l’oro  per  fango , il  Tango 
uccifo  lo  fcellerato  Oloferne.  Non  hebbe  ' per  oro  ? Che  brutto  linguaggio  è quello  di 
mal  tanto  cuore  di  dir  , 1’  hò  uccifoj  per-  chitanto  celebrai  beni  di  quello  Mondo,  e 
chè  vedea  che  gran  torto  havrebbe  facto  al  ' ammira  chi  gli  poffiede , e approva  chi  gii 
.Signore,  fe  haveffe  punto  attribuita  a sè  ' procaccia , e non  fa  liima  veruna  di  chi  na- 
ia riufeita  di  si  bell’atto.  Ma  tu  fai  tutto  il  feondefotto  logori  cenci  un  tefor  si  ricco  , 
contrario.  Attribuilici  a te  quanto  fai  di  I qual  è la  Grazia  Divina?  E pure  fe  quegli 
buono.  EaDioche  riferbi  ? Riferbi  talor  apparifee ricco,  ed  è povero  , quelli  ap- 
la  colpa  del  mal  ch’hai  fatto , Perchè  fe  pec-  parifee  povero,  cdèricchrffimo..  l.jIqH»fi 
chi , in  vece  di alcriverlo  alla  malizia^della  divet,  cùm Mihii b»ie»t , & efl  qu»fp^er, 
tua  volontà,  lo  alcrivi  alla  cattiva  natu-  tàmiHmultiidioitnjfit , Fa  la  feparazione, 
ra  che  Dio  ci  badata,  alla  tua  fiacchezza  , che  importa  troppo  . Se  la  farai  con  la 
al  tuo  fomite,  alla  gravezza  della  Legge  mente,  la  verrai  Albico  a far  con  la  lingua 
Evangelica,  che  pare  a te  fatta  appella  ancora,  e cosi  diverrai  Amile  alla  bocca  di 
per  difficultare  la  gloria  del  Paradilo  . fere  ‘ Dio,  che  parla  delle  cofe  fecondo  quel  che 
*iirit  me  hsdie  » furie  terrà.  Non  far  COSÌ  fono  in  le  llelTe,  non  fecondo  quello  eh* 

Di , ma  di  cuore , che  fe  in  ce  è punto  di , appajono . Si  fep»r»verit  prethfum  i Hfli  , 
bene,  non  Tei  tu,  che  l’operi  ; èDio  : che  | 

tu  da  ce  mai  non  l’ operi , fe  non  male  . E|  Confiderai!  terzo  fenfo  di  quefie  paro- 
così  facendola  fcparazion  nella  forma  che,  le,  ilqual’è  , che  fe  cu  attenderai  a cava- 
re 
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re  k anime  dal  peccato,  reparando  così  il 
pmioib  dal  vile,  farai  eoine  la  bocca  di 
Dio  medefimo  , perchè  Iddio  parlerà  per 
b bocca  tu.i  , fervendoli  di  te  come  di 
mezzano  in  chiamare  a se  quei  che  gli  han 
voltate  le  (palle . Quello  è 1 uffizio  che  fa 
chiunque  attende  a ritrarla  gente  dal  ma- 
Wr  ù 1 uffizio  di  Ambafeiadore Divino.  E 
però  quanto  deve  edere  a 'Dio  gradito  , 
fefacciaio  fedelmente.'  Qnelloèl’  uffizio 
cheGesù  fece  in  Terra  : fervi  di  bocca  al 
Ilio  Padre.  ptut  dixit  mihi 

fiutr,  fu  Ififtur,  E quello  è l'uffizio  ch' 
han  di  poi  fatto  gli  Appolloli  con  tutti  i lo- 
ro legittimi  immitatori  : hanno  fcrvito  di 
' bocca  a neh'  effi  a Gesù.  PnChrifl»  Itg» 
liontm  fattgimMrt  tam^uam  Dn  txhor:aatt 
ftr  nei  . Ueocbè  non  è quella  fola  la  ragio- 
ne  per  cui  il  Signore  dice,  che  chi  farà  tal' 
uffizio  farà  come  la  fua  bocca  ; ^aafi  n 
mmmrrii.  Ve  n'èancoraun'  altra  più  efi. 
mia,  edèperchèchifirà  tal'  uffizio immi- 
terà  col  parlare  la  potenza  fom  na,  la  qual* 
è propria  della  bocca  Divina . Le  altre  boc- 
che hanno  forza  di  dire,  ma  non.  di  fare 
Quella  di  Dio  dice,  e ft.  Iffe  dixit,  àrfn- 
lìafaiu . Non  redi  tu  come  il  Signore  con 
la  forza  della  fua  fola  parola  arrivò  acava- 
redal  niente  tutto  il  creato  ? Ora  di  un'  ope- 
ra fola  può  dubitarli  s'  ella  lia  maggiore 
della  Creazione  del  Mondo , ofe  fia  mino- 
re. E quale?  La Giullilicazioneldell'  Em- 
pio. Santo  Agodinoinlègna  che  lia  mag- 
giore, non  per  lo  modo  che  tieni!  nell'ope- 
rare,  ma  per  la  eccellenza  dell'opera  : at- 
telochè  la  creazione  del  Mondo  era  ordi- 
nata a un  ben  naturale,  eia  Ciuilìiìcazione 
a un  ben  foprannatiirale . Se  tu  però  fepore- 
rai  il  preziofo  dal  vile  con  cavar  le  ani 
me  dalla  colpa  in  cui  fon  fepolte  , più  che 
l'Unìverfo  non  era  fepolto  già  nel  fuo  nulla 
inn.inzi  alla  creazione,  lama  bocca  diver- 
rà pari  alla  bocca  onnipotente  di  Dio  , 
perchè  fe la  fua  prevalfè  alloraalla  tua  nel 
modo  di  operarch' ella  tenne  , cavandole 
cof<  dal  niente  , fenza  che  quelle  punto 
coOper-tlTero  dafe  (leUeadurcirne:  la  tua 
prevarrà adeiroallafua  nel  valor  dell'  ope- 
ra. Cheèciò,  a che  giudica  l'illclfo  Santo 
cheCriflovolelfe  alludere,  quando  diffie; 
Amen , amen  dice  vehit , tgai  tredie  in  me  , 
eftra^uàtfefatie,  f^igfi  faciet  , (J*  majara 
hermmfatiet.  E tu  non  t'  inhammi  ancora 
di  un'intimo  deliderio  di  potere  ancora  tu, 
fecondo  lo  flato  tuo,  feparare  qualche  bel 
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j rivando  a dire  . sifap»mt»ùpruiefami 

li,  ^aap et menm  triti 

A te  ora  Hi , fe  ti  piace  , veder  quanto 
giullameme  quelle  parole  lì  adattino  al 
granPreciirfore  Giovanni  , oggi  decolla- 
to; il  quale  ben  feparò  il  preziofo  dal  vile 
in  tutte  tre  le  maniere  di  (opra  dette,  men- 
tre parlò  Tempre  dì  CriAo  cosi  altamente  , 
e così  balTamente  di  fe  medefimo  ; mentre 
fprezzò  con  ramo  liberi  modi  il  fafto  ter- 
reno ancor  nelle  Regie,  non  che  fot  nelle 
Selve,  o neUe  Spelonche  , dove  annun« 
ciavaatiittiifRegnode'  Cieli,  come  unb’ 
camentelliitrabile  . E mentre  non  altro  fe- 
ce in  tutti  i Tuoi  di  che  tirar  a penitenza  a 
gl’increduli,  o gl 'indurati . E però  ben  li 
può  dire  che  fu  la  Terra  fu  come  bocca  di 
Crifto;  anzi  che  infin  fu  fua  voce.  Igevex. 
Che  fe  pur  finalmente  nel  giorno  d'  oggi 
egli  ammutolì , fuperqiieAo  foto  > perch' 
egli  havea  gridato  troppo  forte  in  voler 
cavare  i lulTuriolì  dal  lezzo  in . cui  'fi 
giacevano.  . i , 
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lefat  , nt  fanQipcartt  per  fitam  fmgninam 
pepàlam,  extra  peream  paffat  t/l  . Bxta- 
mai  ifitar  ad  tata  extra  eajlra  , impre- 
ptriain  tjat  pertantti , Ueb.  li-Zj. 

Confiderà,  come  CriAo  nollro  Signo- 
re non  mori  dentro  la  Città  di  Geru- 
ulemme,  ma  fuori,  in  un  colle pubbEco , 
deAinatoafarvì  giuAiziade'  malfattoti.  /«. 
fat , at  fanHiptartt  per  faarn  fangaintm  pe- 
palata , extra  pertarn  pajfatefl  . E ciò  egli 
difpofè  per  tre  cagioni.  Prima  per  maggior 
confortodiqu.i  , che  volcAero  approfit- 
tarli della  fua  morte  i giacché  così  dimo- 
llrava  di  non  morire  a benefizio  privato  di 
queifoliche  foggìornavano  nel  diAretto  , 
benché  ampio,  dìquellemurai  ma  a p«ib- 
blico  di  tutto  il  Genere  umano  : che  però 
nell’antica  Legge  fi  comandava,  che  quel- 
la vittima,  il  cui  fangue  era  Auto  offerto  ad 
efpìazìone  di  tutto  il  popolo  , non  fi  pò- 
telTe  bruciar  mai  dentro  il  ricinto  de'  pa. 
diglionif  cometuttoidi  li  venivano  a bru-’ 
ciar  quelle,  il  cui  fangue  era  Aato  offerto 
ad  elpiazìone  diun  particolare  , o di  un 
altro,  ) ma  fuor  di  detto  riciato  : extra  ta- 
ftra.  II.  A maggior  terrore  di  quei  chenon 
dovevano  approfittarfene.  Perchè  non  ha 
dubbio cheuna  Giiiilizia  pubblica  , malli- 


IV. 
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la  perla  dal  lezzo,  ch'c  quanto  dire  quaich'  mamente  quando  ella  in  sé  lia  per  altro  fe- 
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anima  dal  peccato?  Qual  maggiore  inci- 
tamento ti  può  dare  a ciò  Dio  , chear- 


vera  affai,  dà  molto  più  di  fpavenco  ,ch’  una 
privata . Ma  qual  Giullizìa  più  fevera  dì  que- 
Bb  4 lk> 
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Ila,  in  cui  non  un'  uomo  di  volgar  condi- 
zione, non  un  Cittadino  > non  un  Confb- 
lo , non  un  Re  della  noftra  Terra , ma  l'ìftef- 
lo  Re  dell'Empireo  ( ch’è  di  orror  fommo  ) 
veniva  nudo  confitto  con  duri  chiodi  fopra 
un  patibolo  per  quei  falli , di  cui  nè  pur  fu 
macchiato , ma  folo  apparve  • Quella  fu 
una  GiuRizia  così  ferale , che  quando  anco- 
ra fulTe  fiata  efeguita  , non  dico  là  in  una 
piazza  di  Gerofoiimajma  in  una  Torre  ben 
cullodita,  benchiufa,  dovea col  filo  grido 
folo , ancorché  non  veduta  « alTordire  il 
Mondo.  Che  dovea  fate  ella  dunque  , 
isentre  non  fu  folo  efeguita  fopra  una  piaz- 
za, ma  fopra  un  Monte  , dove  fu  patente 
faceefTo  ad  un  mar  di  popolo  che  potè  cor- 
rere d'ogn'intorno  a mirarla  > Non  dovea 
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non  fi  erano  ancor*  uditi!  trionfi.  E a por< 
tar  quello  nome  con  un  grand'  animo  txtr* 
di  tutti  irifpetti  umani,  ancora  per  li 
Tribunali,  ancor  per  le  Sinagoghe  , ancor 
per  li  Senati,  ancor  per  le  Regie  , efortava 
allora  rAppofloIoi  convertiti  Giudei  , Se- 
come  quegli  che  dubitavano  di  difmettere 
le  olTervanze  legali  più  accreditate  , per 
non  moRrar  di  aderire  ad  un  novello  Legif^ 
latore  negletto . N»»  truktfct  Evmgtinm  t ,.,g 
A'di  noRri  queRo  improperio  non  è più  il  ’ 

nome  di  femplice  Crifliano , ma  bensì  il  no- 
me di  CriRianoefemplare,  dì  CriRiano  po- 
vero, di  Crifliano  pudico  , di  CriRiano 
paziente,  di  Crifliano  mortificato,  perchè 
intalcafo  tutti  pigliano  animo  a difprez.  job  11.4, 
zarlo  . Diridtntrimlli  fimtpìiciiMt  , E queflo 


quindi  Ogni  malvagio  inferire,  cheficr  fub-  hai  cu  da  portare  . Però  qui  offerva  come 


plizio havrebbe al  fin  diluì  prefo  il  furor 
Divino?  Sìhuiaviriii,  fuidinarido  ? III. 
A maggior  confufione  di  CrlRo  Reflo  , che 
corì  volle  non  folo  oafeerfi  veramente  di 
opprobij  , ma  fatollarfene  . satmrmUtmr 
Non  era  forfè  di  confufione  ba- 
Rcvole  morire  dentro  le  mura  di  una  Me- 
tropoli sì  famofa , com'era  Gerufalemme , sì 
periata,  si  piena,  maflìmamente  per  le 
leRediPafqua?  Si  certamente  . Ma  CriRo 
non  ne  fu  pago . E però  come  al  nafeere  an- 
tepofe  Betlemme  a Gerufalemme  , ed  al 
morire  Gerufalemme  a Betlemme  ; così  tra 
le  patti  fpetranti  a Gerufalemme  fingolar- 
mente  ferbb  per  sè  la  più  ignobile  , la  più 
.infame,  ferbò  il  Calvario , luogo  poco  di- 
fiante  dalla  Città,  dove  conduce  a quella 
porta  che  col  fuo  nome  Reffo  moluava 
Quanto  era  vile  , mencr'  era  intitolata  la 
ftetcoraria.  EdaqueRaportamedefìma  tu 
vedi  ufeìre  il  tuo  Gesù  fra  due  Ladri  , con 
un  pefante  patìbolo  fu  le  fpalle , a'  fuon  non 
tanto  dì  tamburi,  e di  tronflbe  , quanto  di 
Libili , con  cui  lo  accompagna  un  popolo 
immeefofuìldìpìùchiaro.  Va  ora  , e fa- 
ziatipurequamo  a ce  piace  di  quella  tua 
gloria  umana,  che  canto  ambìfee . 

Confiderà,  che  non  cosi  volea  già  fate 
l'AppoRolo,  il  qual  dicea  : Extam$u  iiinr  ad 
atin  tx/ra  taftra , etui  portaattt . 

QueRa  è la  vera  illazione,  la  qual  da  un 
fatto  si  generofo  di  CriRo  fi  ha  da  cavare  , 
c non  quella  di  attendere  a procacciarfi  la 
Rimapropria.  Maqnal’è  quello  imprope- 
rio, di  cuil’ Appoilolo  favellò  in  queflo 
luogo?  Letteralmente  è il  nome  di  CriRia- 
no. Qgeilo  a Tuoi  giorni  era  nome  dì  deri- 
fione,  perché  fìgnificava  il  feguace  di  un 
Crocifiuo,  di  cui  fi  era  poc'  anzi  veduta  la 
moac  igoominiofilSnia  fu'l  Calvario  , e 


non  dice  l'Appoflolol  Extamai  ad  tam  txtr» 
ca/ha ipumiaiam rms  panaattt  , ma  iatpr*- 
i perchè  il  più  difficile  è queflo  : do- 
vere udire  co'  tuoi  orecchi  medefimi  i di- 
leggiam.-ntidicantichefifan  beffe  del  tuo 
modo  di  vivere,  e tollerarli  j anzi  recarte- 
li a gloria.  E pure  a queflo  medefimo  hai 
da  animarci  , fe  tu  vuoi  corrifpondere  a 
ciò,  che  CriRo  fi  degnò  di  patire  per  amor 
tuo.  Rimira  un  poco  quale  improperio  fa 
quello  ch'eifopponò  , quando  nello  Rra- 
feinar  la  fua  Croce , udiva  tanti  che  a lingua 
fciolca  mettavanfi  a dir  diluì  quello  che 
voleano , fenza  che  vi  fufTe  pur’  uno  fra  tan- 
co popolo , che  ardiffe  più  dì  pigliare  le  file 
difefel  Chi  lo  dovea  tacciar  di  Profeta  fal- 
fo  , chi  d’Ippocrita,  chi  d'indiavolato  , 
chi  di  Arrogante?  ed  egli  non  però  non  ri- 
flette dal  tollerare  fino  all'  eRremo  sì  pub- 
blico difonore  , benché  potelTe  di  Albico 
con  modi  prodìgiofi  confondere  que'  ribal- 
di, e mentìrH  tutti  . Che  fai  cu  dunque  che 
ancor  non  elei  emea  aafra  de'  tuoi  riferbi 
viliffimi?  NonbaRachetu  da  vero  Criflia- 
no ti  porci  dentro  le  mura  private  di  tua  ca- 
mera, dituacafa;  bifogna  ufeire  all'  aper- 
to , txtraeaftrat  txtraca/ha,  Efélagente 
vorrà  per  qucRo  deriderti,  ti  derida  . Sa- 
rai derifo  con  CriRo . 

Confiderà,  che  appunto  per  ciò  non  è 
flato  contento  di  dir  l'AppoRolo:  Extamat 

taira  tafra,  imprcpermanimjpcrtaatri  , ma 
vi  ha  voluto  aggiungere  ad  mm  : perché 
qui  Rà  tutto  il  conforto.  Fingiti  di  vedere 
il  Signore  ufeire  dalla  fua  porta  di  Gerofo- 
lima  con  quell'  obbrobrio  che  pur'ora  fi 
è rapprefemato . Tu  affine  di  corrifponde- 
re a tanto  ecceffo  dì  carità.  ch'hai  da  fare? 
Hai  forfè  ad  afpcccar  che  mandi  a chi^ 
mani  da  qucirìcinti  io  cui  Rai  racchiuf» 
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quafi  vergognofb  nel  nomèe  chd  tifuim- 
pollo,  di  Criftiano?  Anzi  da  te  ftelTohai 
da  correre  ad  incontrarlo,  confommaala- 
crici  , con  fomma  allegrezza  , lalciando 
cicalar  di  te  chi  vuole . Benché  l' Appoilolo 
non  ha  curato  qui  di  dir*  altro  che  iUtum  . 
alfine  di  non  .rellringere  il  fentimento  . 
Chi  dice  dice  tutto:  Admmft^utn 

ium,  lut  inm  /ecittuhim,  sd  tum  pràdic»»- 
dmuft  ad  tum  ctii/ltfndmm , adaumetltadam 
ad  tnm  camètui  madit  fltrifoaadam , Dice  ad 
tam  ft^tundam  t come  fanno  Coloro  che  ab- 
bandonato il  Secolo  vogliono  darli  alla  fua 
fequela  perfetta  con  t'olTervanza  de' tre 
configli  Evangelici  : RtUlih  tmmhu /temi 
fuat  *am  • Dice  ad  mm  fcciaadum  , come 
fan  quei  che  in  tal  fequela  gli  tengono  più 
d' ipprclTo  con  l' aiinegazione  di  tuttil  loro 
appetiti , e piccoli , e grandi  rifolntilfimi 
di  voler  con  elfo  morire  Tuia  fua  Croce 
Samut  (jr  act,  mcriamar  c$un  tt  , Dice 
ad  tampriduaadum , come  fan  quei  che  por- 
tano il  filo  nome  a coloro  che  no '1  cono- 
feono,  o non  lo  curano,  nè  fi  vergognano 
di  predicare  da  per  tutto  Geaù  , e Gesù 
Crocififid  : ladai  fifaa  ptiaat,  ér  Grifi  fa- 
pimiam  ^aarunt  . tJet  aattat  prtdieamai 
Chrifiaaa  trmeìjSxam,  ladiit  qaidtm  ftanda. 
lam  , Cfaiitat  auttm  Jlalritiam  . Dice  ad 
eam  tea/ùtadam , come  fan  quei  che  quello 
nome  di  Gesù  Crocifillo  , non  folamente 
foflengono  Ibprai  pergami,  ma  ancora  ne' 
tribunali,  ancora  nelle  prigioni,  anco  ne' 
patiboli,  ancora  tra  le  più  orrende  carnifi. 
cine  : la  dtftnftatat  Evaaftlii  ptptat  fam , 
Dicead  tam  ttlfadaai,  come  fan  quei  che 
tra' fedeli  le  non  altro  l'onorano,  comevà 
da  vero  onorato  , flando  nelle  Chiefecon 
una  fingolarìflìma  riverenza , ricevendo 
fpefloiSantilIimiSagramenti,  orando,  fal- 
meggiando  , fagrilicando , e facendo,  co- 
mcédovere,  del  fuo  Culto  una  dima  altifi 
lima.  Dice  adtaat  , finalmente  , fìar^eaa- 
daat , in  tutti  i modi  polCbili  , come  fan 
quei  che  non  fi  fazianomai  di  procurar  la 
lua gloria,  comunque  fanno,  di  promuo- 
verla in  sé,  di  propagarla  negli  altri,  fia 
con  la  vita,_  fia  conila  morte,  fenz'altro 
riguardo  mai  che  di  quello  lolo  che  polla 
più  ritornare  in  onor  di  Crillo  ; la  aallt 
téafaadar,  ftd  iataiai/datia,  fieatftatptr, 
4t aaat mafnificaiitar Chrifiat in  earpert ma, 
fiyrptr  vitam  , /hi  pir  meriim , Ora  è cer- 
tiflimoche  in  tutti  quelli  cafi  che  a lui  fi 
vada,  conviene  andare  con  animo  prepa- 
rato ad  ogni  dilpregio  : altrimenti  non  fi  fa 
niente  ? E perh  dice  l’ Appoilolo  : Extaaau 
ad  tam,  nia  kmfHia>pripiriamtjaifirta»i 
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tu  . Perchè  te  TOoI  ulcìre  ad  eam  /ejuea- 
dam,  hai  dà  portar  r improperio  che  ti  ver- 
rà da' tuoi  piùllrctti  congiunti,  i quali  ti 
diranno  che  tu  Tei  matto  a lafciare  il  Secolo 
fu '1  più  bel  fioreo  delle  amicizie,  o degli 
anni,  con  pregiudizio  noubile  della  cala. 
Se  vuoi  tifcire  ad  eam  fectaadum  , hai  da 
ponar  l'improperio  che  ti  verrà  da  quel 
che  reco  convivono,  i quali  ci  diran  che 
vuoi  fare  da  più  degli  altri , menrre  fei  più 
collo  da  meno  . Se  vuoiufeire  ad  tum  pn- 
ditaadam , hai  da  portar  l' improperio  cheti 
verrà  da  quei  che  detideran  la  tua  foggia  di 
predicare,  come  non  vaga , non  acuta  , 
non  alca,  non  dottrinale,  e cheti  abban- 
doneranno per  udir'  altri , i quali  parlino 
più  a gli  orecchi  che  al  cuore . Se  vuoi  ufei- 
re  ad  eam  ctafiieadam,  hai  da  portar  T im- 
properio che  ci  verrà  da  quei  che  firide- 
ran  di  te,  che  tratti  di  andare  alle  Indie 
con  un  capitale  si  povero  di  virtù , nè  te- 
mi di  voler  correre  tanto  pelago  affine  d' 
incontrarle  zagagliedeiTaicoìami,  quan- 
do non  laifolfetire  ancor  le  punture,  che 
ridà  in  cella  una  molca . Se  vuoi  ufeiread 
eam  celiadam , hai  da  portar  l'improperio 
che  ti  verrà  da  quei  che  feorgendoti  Ilare 
in  Chiefa  divotopiùdel  collume,  confef- 
farti,  comunicarti,  far' altri  limili  acci  di 
Religione  , diranno  che  tu  pretendi  così 
di  cattarti  pervia  di  fantità  quella  gloria, 
che  non  ti  puoi  cattar  per  via  di  talenti. 
Se  vuoi  finalmente  ufiire  ad  eam  fierificaa- 
dam,  in  tutto  quello  (he  puoi,  qui  è dove 
piùchein  altro  conviene  annarfi.  Hai  da 
portar  l' improperio  di  tuni  i generi , uden- 
do dir  per  lo  meno  da  i'più  modelli,  che 
operi  più  con  zelo,  che  con  prudenza . Pe- 
rò rimembrati  allora  del  tuo  Gesù  eh'  efee 
dalla  porta  più  vii  di  Gerufalemme,  ador- 
no con  sì  bell'abito  di  difpr.-gio,  e dì  a 
te  medefimo  ; ìtfae , ut  fanRifeantperfaum 
faaptinem  popalam , extra  pertam  pajfat  eftì 
e io  dimorerò  cimorofo  ne' miei  ripari  e 
Non  fia  mai  veto:  Exearaae  imitar  ad  eam 
extra  caflra  , imprepertam  e}at  /ertaarei  . 
Benché  quando  mai  ti  converrà  portar  1* 
improperio  filo  ? impreperiam  eiae  . Appe- 
na ti  converrà  portar  per  lui  un'imprope- 
rio , che  mciiù  di  elici  detto  fimilc  al 
filo.  - 
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$tit  tftr»  tu»  , fMM  WfM  fiìgUut  tt  , 
M tMliJnt  . Vrin»m  /rifUm  tffit , uhi 
tMiitut  fri  fuìattftiut  ei,  ér  mte/thi- 
iuj,  nn  €»liiiu,  intif  itm  H nitmtrt** 
Apoc.  ì-11. 

Confiderai  come gocltatiepidità tanto 
odiofa  a Dio  è fenza  dubbio  quella 
chefiufa  nel  fuoDirino  fervizio.  Epodo 
ciò  fi  fa  chiaro  chi  fieno  i tiepidi,  de' quali 
qui  fi  ragiona  fecondo  la  più  legittima  intel- 
ligenza I chi  fieno  i caldi  , chi  fieno  i 
freddi . Freddi  al  fervizio  Divino  fon  qui 
coloro  I che  non  havendo  ricevuto  mai 
lume  a conofeere  i beni  nafeofti  in  elTo , ne 
m;n  fi  fonofèntiti  mai  punto  accendere  ad 
abbracciarlo  . Caldi , quei  che  abbraccia- 
tolo , vi  attendono  , com'è  giufio  con 
gran  fervore:  Tiepidi,  quei  che  vi  atten- 
dono sì,  ma  rimeflamente Convien  pe- 
rò qui  fottilmente  oflervare  ( fé  fi  vuol 
punto  arrivare  all'intendimento  di  quello 
pafio,  non  così  facile)  che  due  ragioni  vi 
Cono  di  tiepidezza  . L' una  enei  pafiare  che 
fan  le  cole  dal  freddo  al  caldo:  L'altra  c 
nel  tornare  dal  caldo  al  freddo . Ora  pare 
aliai  indubitato , cheli  Signorequi  non  fa- 
velli di  quei  che  toltili  dalla  loro  freddez- 
za-, fono  è vero  ancor  tiepidi  nel  fervirlo , 
ma  ciò  perchè  fono  ancor*  in  via  di  pafiare 
dal  freddoal  caldo.  Quelli  benché  tali , fi 
avvanzanoa  fiato  buono;  cperònonpof- 
fono  efiere a Dio  nojofi . Parla  di  quei,  che 
dicadendo  dal  primiero  fervore  , fono  in 
via  di  tornare  dal  caldo  al  freddo . O'qiie- 
vi  sì  che  a Dio  fono,  non  purdinoja,  ma 
ancor  di  abbominazione , mercè  la  llolra 
rifoliizìon  eh' efli  fanno  ! Tudiquaifei;  Se 
dì  quei,  che  fen  vanno  dal  freddo  al  caldo, 
fatti  pur*  animo  a compir  prefio  nnpafiag- 
*’*gio,  ch'è  si  lodevole:  Ctn/ir:»n,  é' pn- 
fict.  Ma,  fé  di  quei  che  fen  vanno  dal  cal- 
do al  freddo  : mifero  te  , temi  e trema, 
perchè  tu  ^fei  nel  fiinefiifiimo  numero  di 
quei  tiepidi,  a detellazione  de' quali  qui 
Dio  gridò  : frif  iins  ijfrtt  **r  eah* 

ini,  tanto  egli  abborre  il  tuo  fiato. 

Confiderà,  che  quello  ;'/»«»*»  pare  aliai 
malagevole  da  capirli.  Perciocché,  fe  tan- 
to qui  vuol  dire  efier  freddo,  quanto  non 
haver  connfciiito  il Divin fervizio,  e non 
havetio  abbracciatto:  com' efier  può  che 
1*  efier  freddo  fia  cofa  più  cara  a Dio , di 
quel  che  fial’ efier  tiepido,  eh' èjquanto di- 
re havetlo  da  principio  abbracciato  con 


gran  fervore,  e poi  trafciiratlo?  Ma  non 
fi  dice  che  l' efier  freddo  fia  cofa  più  cara  z 
Dio,  di  quel  che  fia  l' efier  tiepido.  Sidi- 
ce  folo  ch'è  cofa  meno  molcfia  . E cosi 
hai  tu  dafaper  che  col  dire  Prin»m,  nonef 
prime  il  Signore  qui  delìderio  di  un  bene 
politivo,  ma  negativo,  cioè  dire  in  buon 
linenaggio,  di  un  minor  male,  qual’era  il 
dehderio  altresi  dì  quei  che  giù  difiero  : yri-  7-a- 
^/iumnlai  vritdertmur  i 
mMm  ttnfMmpmt  tjftm,  nt  tcmiiitmevtdertf . 

E minor  male  èilnonhaverconofciuto  il 
Divin  lérvìzìo,  e il  non  haverlo  abbrac- 
ciato che  non  è l' haverlo  abbracciato 
con  gran  fervore,  cpoi  trafcurarlo.  Diflr, 
ch'è  minormale,  perchè  fe  non  è minor 
male  per  lémedelimo,  è minor  male  a ca- 
gion  delle  confegiienze  che  porta  feco  . 
Concioflracchè,  che  ti  penfi?  Chela  tie- 
pidità  fia  fiato  di  confidenza  f T'in- 
ganni molto.  E' uno  fiato,  in  cuinefiun, 
benché  voglia,  può  mai  fermarli;  ma  con- 
vien  che  tempre  deteriori  e declini  finché 
perifea.  Quel  vaio  d'acqua  cheli  difcofii 
dal  fuoco , non  folo  non  è più  abile  a rite- 
nere quel  ferver  fommo  eh' egli  havea  coiv 
ceputo  vicino  ad  elio , ma  nè  pur  quel  me- 
diocre, a cui  dipoi  fia  calato  nel  dilcollar- 
fene;  forza  è che  a poco  a poco  raffreddifi 
totalmente  . E cosi  pur'  avviene  nel  cafo 
nollro  dell’Uomo  tiepido.  Egli  fi  è feo- 
Aato  dal  fuoco  ; hacomminciato  ad  abban- 
donar .l’ orazione , non  ha  più  diletto  pe'  li- 
bri Ipirituali , non  fi  mortifica,  non  fi  mo- 
dera, è tutto  dato  a ricreazioni  fup.-rflue , 
fe  non  cattive  . Che  fi  cred’  egli  però  ? Di 
poter  manteneifi  in  un  tale  fiato  aliai  lun- 
gamente . O' quanto  s'inganna  ? Ha  da 
trafeorrere  ogn'  ora  di  male  in  peggio . E 
fino  a qual  legno  > Sinch’egli  arrivi  alla 
freddezza  totale . E però  Dio,  che  vede  in 
lui  cosi  brutta  difpolìzione  , l' abborre 
tanto  nella  fija  tiepidezza  , die  giunge  a 
dire  comma  efclamazione,  che  fembra  a 
primo  afpetto  sì  ftravagante  : Vrin»m  fri- 
{idui  rlfrtt  emUdut!  Ma  chi  fa  che  tu 
appuntonon  fiiquel  mifero,  dicui  fièqni 
ragionato  t 

Confiderà,  che  tuttavia  non  pare  a te  HI. 
di  reftare  ancor  loddisfatto . Perchè  fe  la 
tiepidezza  è un  mal  cosi  grande  perqiiefio 
capo,  perchè  a poco  a poco  ella  portati 
alla  freddezza  ; convien* adunque  che  la 
freddezza  fia  male  molto  maggiore  della 
tiepidezza . E s' è maggiore,  come  può  dun- 
que Ilare  cheDioti  btamlpiùtofto  freddo 
che  tiepido»  Ma  non  hai  già  notata  la  dU 
fiìnzionc  eh’  io  ti  accennai  da  principio . co- 
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me  neccffarifliina  * prefiipporfi  per  intelli- 

?;enza  del  luogo  chequi  fi  medita?  Diver- 
a è quella  fteddeiza , che  precede  al  ferv<^ 
re  sì  convenevole  nel  fcrvizio  Divino  ■ di- 
verfa  i quella  che  ilfeguita.  La  prima  pref- 
fo  Dio  rielce  Icufabilei  perciocché  nafce , 
come  pur*  anzi  dicemmo  > da  mancanien- 
to  di  debita  cognizione:  ma  non  così  la 
feconda.  La  feconda  fupponetalcognizio^ 
net  e però  non  merita  tcufa.  Quanto  qui 
dunque  giunfe  a dire  il  Signore  : 
liÀtutJfci , «ir  tulidiu  : di  qual  freddezza  egl' 
iatelc  di  favellare  ? Di  quella  forlé  eh'  è 
confeguence  al  calore  ? Nò  certamente  > 
perchè  quefta  è quel  fommo  male  a cui  fi- 
nalmente porta  la  tiepidezza  di  chi  rallen- 
tafi  nel  ben  che  un  tempo  e^i  ha  fatto  > e 
cosi  di  certo  è peggior  della  tiepidezza . In* 
tefe  favellare  di  quella  eh'  è antecedente . 
Eperòlèbadi>  nondilTe:  Vtin»mt»!idiutf- 
ftt  > «r frtiuhu  ; ma  Vtiiuanfriiidmt  tffit , éul 
€MÌ$dMti  e quante  voltequi  replicò  tali  vo- 
ci, altrettante  ritenne  l' ordine  fteifo  : no- 
minòprimaiifreddo,  e dipoi  il  caldo,  af- 
finchè conofeafi  di  qual  freddezza  ragioni: 
di  quella,  ch'ha,  non  chi  fia  ritornato  dal 
caldo  al  freddo,  ma  chi  non  fia  ancor  paf- 
fato  dal  freddo  al  caldo.  Nè  ti  dee  ciò  re- 
car punto  di  maraviglia.  Aduno  chefiri- 
tniova  intintale  flato  di  non  haverfin'ora 
abbracciatoli  bene,  perche  non  l'ha  co- 
nofeiuto  ( eh' è la  freddezza  chiamata  qui 
da  noi  antecedente)  non  è gran  fatto  che 
il  Signor’  ufi  pietà  con  trarlo  fin  talora  ad  un 
fervor  fommo  di  Q>irito,  perchè  ben  ve- 
de che  il  mifero , le  peccò , peccò  (olo  per 
ignoranza:  ch'èia  ragione  per  cui  l'Appo- 
flolo  lafciò  fcritto  di  sè,  che  ancor' egli 
havea  confeguita  mifericordia  de'fiioi  fu- 
fori  . MiftrietrdUm  Dti  cmfttmui  firn  , 
qui»  igMrtuu  fteti»  iacredulit»!* . Ma  peri' 
oppollo,  achifiritruovi  nell  altro,  di  ba- 
vere abbracciato  il  bene , e poi  abbando- 
natolo ( eh' è la  freddezza  detta  da  noi 
confeguente  ) fiotto  qual  titolo  potrà  ufa- 
re  il  Signore  un' egtial  pietà?  Convien  che 
lafcilo  nella  voluta  freddezza.  E cosi  leg- 
giamo dimoici,  i quali  di  Peccatori  arriva- 
rono a farfi  Santi,  e Santi  grandiflìmi  ( per- 
che da  contrario  a contrario  fi  dà  paffag- 
gio)  ma  dipochiflìmi,  i quali  ritornaITcro 
afarfiSanti  dapervertiti,  perchè  dalla  pri- 
vazione all’abito  , come  il  Filofofo  infie- 
gna,  non  v èregreffo,  almendi  legge  or- 
dinaria: ch'rquello  appunto  che  ilSalmi- 
fla  confermaci  là  dove  dice,  che  l’Uomo  è 
^ uno  fpirito  che  và  bensì,  manon  torna, 
r ’ Sfnittu  vadm,  rrditus.  Perchè  và 


ben  facilmente  dal  bene  al  male,  ma  non 
così  dipoi  corna  dal  male  al  bene . Ci  vuo- 
le a tanto  iinmanifeflo  miracolo  della  Gra- 
zia : ImftJJìhilt  tft,  cioè  dire  , è difficili^  HeSis 
fimo,  «/  qui  Jtmtl  fuMt illMmiuuti , fjrr, 
frtltpfifuut , iterum  rtutvuri  »d  fm»iinii»m . 
Eccoci  dunque  la  ragion  per  cui  Dio  ti  bra- 
merebbe piùtoflo  freddo,  come  eri  innan- 
zi alla  converfione,  che  tiepido,  comefei 
quando  cominci  già  a pervertirti:  perchè 
una  tal  tiepidezza  ci  porta  a fiato  molto  pià 
deplorabile,  che  non  fu  la  prima  freddez- 
za: ViÌH»m  frigidustJftt.,  uuicnUdui.  Anzi 
eccoti  la  ragione  per  la  qual' egli  parimente 
foggiunge:  Stdqui»  ttpidtu  »/,  iacipimm  ta 
ntmirt  tx  »rt  meo.  Perche  le  conia  tqa 
tiepidezza  tu  ci  difponi  ad  ufcirdal  Tene  di 
Dio  : qual  maraviglia  farà,  che  Dio  non  af^ 
petti  che  cun'efca  da  te,  ma  che  ornai  ti 
vomiti , non  potendo  lui  più  refifiere  » 
tanunaiifea? 

Confiderà  , ciò  che  fia  quello  vomita-  IV 
mento  sì  dolorofo,  il  quale  Iddio  ti  mi- 
naccta.  Forfè  è la  tua  dannazione-  Non 
dico  ciò,  perchè  Dio  per  lafemplice  tie- 
pidezza nel  fuo  fervizio  non  può  dannarti , 
comepqò  ben  dannarti  per  la  freddezza, 
qualimqne fiali,  opofieriore,  oanteriore. 

£ la  ragion' è,  perchè  la  freddezza  fitppo- 
ncin  sè  colpa  grave,  eia  tiepidezza  non 
lafuppone  nulla  più  che  veniale,  ma  vo- 
lontaria. Il  vomitamento  dunque,  non  è, 
a favellar  giitftamente  , la  dannazione:  è 
la  difpofizione  a tal  dannazione.  Percioc- 
ché allora  fi.dice  che  Dio  ti  vomici,  quan- 
do comincia  a non  haver  più  di  ce  quella 
cufiodia  amorevole  eh'  havea  prima . Non  ti 
accarezza  pi/l  con  delizie  fpiricuali , eh' è il 
primo  grado,  come  dicono  alcuni,  di  que- 
llo vomicaiqento  : ti  lafcia  foprafiare  da 
avverfion  grande  alle  cofedi  fuo  fervizio, 
da  trifiezza,  da  tedio,  da  tentazioni,  eh’ 
è il  fecondo  grado  : ed  all’  ellrcmo  ti  lafcia 
ancor  di  cadere  in  reprobo  fenfo,  eh'  è il  ter- 
zo grado,  acni  finalmente fuccede la  dan- 
nazione già  irreparabile  . Però  tu  feorgi 
che  il  Signore  dice,  incipiam,  Nontivomi- 
tagià  tutto  in  una  volta,  perciocché  que- 
llo non  è,  fé  non  che  di  unilomaco  affai 
fdegnato  : ma  ci  vomica  a poco  a poco. 

Se  però  egli  non  ha  ancora  finito  di  vomi- 
tarti , ravvedici  prontamente  , che  ancora 
hai  tempo  dì  rimaner  nel  fuo  feno , benché 
commolTo  . Rinnova  i proponimenti  di 
beo  fervido,  riformati,  rinfi-rvorati,  per- 
chè per  quello  medefimo  dice,  ixeipUm, 
per  darti  Ipazio  a recargli  conforti  cali , cjie 
già  non  ci  habbia  più  a fdegno . 


Con- 


Agofto. 


Confideri,  pé#  q>al  ragione  il  Signore 
non  è contento  di  dire:  Std 
iaeifUm  I*  tvcmtrt  tx  irt  _«>»♦  > _ nia  dopo 
haver  detto  (tpUm,  di  più  aggiurge  > E/ 
tut  friiidHt,  mtt  exlidmt.  Non  ballava  dir 
tefidut  puramente  > Ballava  , qual  dubbio 
V’èf  Contnttociò  , come  fi  trattava  di 
punto  si  rilevante  , il  Signore  ha  voluto 
più|tofto  eccedere,  che  mancare,  "e’^cr- 
mini  di  chiarezza,  e fpi«arfi bene , ficchè 
qualcuno  non  intendere  falfamente  per 
tiepido  chi  è poco  Ifrcddo , o chi  è poco 
caldo'.  Chi  i poco  freddo,  anch' è freddo: 
chi  è poco  caldo,  anch’ 4 caldo.  Colui  è 
tiepido,  il  quale  già  più  non  4 freddo  , n4 
caldo:  McMgidHi,  ntt  fxlidxx.  Pero,  fe 
tu  fofli  freddo,  ficchè  ignorando  quei  be- 
lliche porta  fece  il  Divin  fervizio,  non  ti 
folli  fin’ ora  applicato  ad  eflb  , il  Signor 
non  ti  haviebbe  ricevuto  ancor  nel  fuo  fi- 
no qual  caro  amico,  ecosìnonri  havre^ 
bc  da  vomitare.  Se  fofli  caldo,  ti  ritmia 
di  buon  grado . Ma  perchè  già  non  fei  nè 
fredde,  nè  caldo,  per  quello  dice  che  in- 
comincierà a vomitarti  . Qui  dunqne  è 
dove  confine  la  tiepidezza:  in  faper  qual’ 
è H debito,  che  t!  Itnnge  a un  Diocesi 
buono  gft  t^pt;  ^ 


che  impren'defti  a fervirlo,  epurtrarciir.i- 
teun  tal  debito.  O' qual  timore  ha  da  re- 
cani una  trafciiratezza  si  feonveniente  , 
fé  in. te  fi  annida/  Non  muove ilomaco  an- 
cora atei! rimirare,  che  uno  favorito  da 
te  con  maniere  efimie,  accarezzato,  ab- 
bracciato, già  cominci  a trattare  di  abban- 
donarti . quando  il  dovevi  anzi  credere  tut- 
to tuoi  Ma  quefto  è cih  che  fai  tu  pari- 
mente rifpetto  a Dio  , quando  lèi  tralcu- 
rato  nel  filo  fervizio . Già  vai  teeo  trat- 
tando di  abbandonarlo,  attefschè,  come 
alcoltafli  di  fopra , la  tiepidità  non  è fla- 
to in  cui  ti  polli  contener  lungo  tempo , 
Convien  che  palli  quanto  prima  per  elTa 
dal  caldo  al  freddo,  &adun  freddo  molto 
più  contumace  di  quello  in  cui  ti  trovavi 
prima  che  tu  pafTafli  dal  freddo  al  caldo, 
ficchè  habbia  a dirfiun  giorno  ancora  di  te, 
come  fu  detto  della  infedel  Gerofolima  : 

SittufriiiiamftchcifitraAmxijuxmfuAm,  flc 
frigidam/ttit  . La  ciflemadà 

all’  acqua  un  freddo  di  gran  lunga  più  crudo 
di  quello  che  inleitroi^:  non  però  glielo 
dà  tutto  in  una  volta,  ma  poco  a poco. 
Cosi  fa  quell'anima,  laqu.ile  aguifa  di  un* 
infedel  Gerofolima  ha  froalmence  diilol- 
toUfiiocuordaDiOt 
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I. 

^ems  homo,  jUtm  tu  erudièris  Domine  ^ de  lege  tùu 
docueris  eum.  Pral.Q3.  ii. 


Onfidcra  , come  neflmu  co- 
fa  incende  tanto  gli  Scolari 
allo  ftndio  , quanto  la  boo- 
ti del  Maeftro  . Ma  qual 
Maeftro  t fiato  al  Mondo 
migliore  di  Gesfi  Crifio  > 
Quefio  è quel  Maefiro  promefioci  tanto 
innanai  per  Ifaia  , con  quelle  parole  : 
If.KxXA  E,»»/  ,chU  mi  -viitiut,  frutfttrtm  nuoti. 

£ però  parca  , che  tutti  di  ragion  do- 
veflcro  correre  alla  fiw  Scuola  > con 
fomma  calca  . E pure  appena  v”  ^ chi  vi 
vada  , non  che  vi  corra  . Non  ti  fiupi- 
re,  fé  però  qui  efclama  il  Salmifta: 
no  htm»  , fiwm  m tmiitrii  Demine  1 
Notano  tutti  , che  egli  dice  Heme  , non 
Heminei  : perchè  raro  è chi  s*  induca  a 
fiudiar  davvero  . folto  di  nn  tal  Mae- 
Aro  . benché  si  degno  . Più  volentieri 
fi  corre  ogni  di  a coloro  . che  fono 
frurtemes  nuritut  i cioè  a Maeftrì  ingan- 
nevoli. i quali  ti  promettonoifegli  alcol- 
ti  , dì  farti  8 un  tratto  beato  con  quei 
loro  dogmi  che  porgono  , divendkarfii 
di  ambire  , di  accumulare  > di  dare  al- 
fenfo  ogni  sfogo  j e poi  ti  tradifcono  . 
perchè  ci  rendono  reo  di  eterna  miferia. 
I(  S 1 1.  fefnle  meut  , ifui  te  beetum  Jiennt  , ifp 
te  detifiunt  . Beato  veramente  farà  , chi 
fi  farà  Difcepolo  . ma  fedele  , di  Gesù 
Crifio.  perch'egli  folo  confegitirà il  fom 
mo  bene.  Rendi  grazie  al  Signore . per- 
chè tu  puoi  con  tanta  facilità  goder  , 
fé  vuoi  . dì  prefente  si  gran  Maefiro  . 
maflimamente  nella  Scuola  fila  eletta  , 
ch'è  quella  dell'  Orazione}  e confonditi 
fi.  non  l'odt . 

11.  Confiderà  . che  i Sovrani  LegHlacnri 
danno  sì  bene  le  Leggi  a'  Popoli  loro  > ma 
. non  le  tnfegnano  . Lafeiano  a i Dottori  la 
cura  di  montar  poi  fn  le  Cattedre  . edi 
fpiegatle.  Non cosigìà qnefioMaeftro  Di- 
vino. Quefio  dopo  haver  promulgata  di 
fila  bocca  la  Legge  lii'l  Monte  Sina  , e giù 
difeefo  io  perfona  a montare  in  Cattedra  . 


affine  di  fpiegar  la  L^e  gii  data . e di  m(s 
Arare  a chiunque  follia  forma  di  praticar- 
la con  la  maggior  perfezione  che  ira  poflt- 
bile.  affinchè  ceffi  la  feufà  , fe  non  fi  pra- 
tica . Igt  ippt  fui  ìefuebae  , ette  ttifum  . Kfu'. 
Però  gli  dille  qui  Davide  : Beutto  berne, 
fuem  m erudierie  , Demine  } non  mi,  ma 
m.  Non  haveva  egli  la  fila  invidia  a co- 
loro , che  havean  ìortico  per  Maefiro  un 
Mosè.  o che  fortirebbono  nn'  Ifaia  . un 
Geremia:  ma  bensì  a quegli  i quali  un 
dì  fortirebbono  Gesù  Crifio  Figliuol  di 
Dio.  E quelli  appunto  fiam  noi  . Cora' 
è però  mai  poffibile  > che  non  c'infiammia- 
mo di  tutto  cuore  allo  fiudio  f Tanto  più  , 
che  gli  altri  Maefiri,  qualunque  fiano,  che 
pofibn  fare?  Poflono  darei  loro  precetti 
a gli  orecchi . ma  non  al  cuore.  Egli  foloè 
int  viemfetuLnti  tenttrui . Efa  chegiun- 
ga  la  voce  de'fitoi  Minifici , de  ’fiioì  Predica- 
tori, de'fiioi Profeci,  arifvegliare la  men- 
te, c ad  illuminarla.  E però  non  Colo  può 
dirli  per  verità , eh'  egli  fiail  Maefiro  mi- 
gliore fopta  la  Terra  , ma  ancor  l’unico  . ,, 

Ke  veeemini  M»iiftri  , fui»  Me^iftet  vefter  io. 
unut  ^ Chriftut  . Mercè  che  tutti  gli  altri 
che  Ipacciairfi  per  Maefiri  , fono  Maefiri 
che  giungono  ad  operare  folamence  al  di 
fuori,  ma  non  didentro.  Nelfun'altro  fa 
che  tn  intenda  ciò  che  ti  è detto  , nefiun 
chetiiloefeguìfca. 

Confiderà,  che  quando  anche  gli  altri  ^ jji. 
Sovrani  Legislatori  s'  inducano  adinfegiia- 
re  , ch’ècjfo  raro,  le  loro  Leggi,  non  vo- 
gliono la  fatica  di  porgere  a gli  Scolari  i 
primi  elementi:  malafiiano  altrui  la  cura 
di  dirozzarli  nelle  Scuole  inferiori  di  ^ado 
io  grado,  ed  effi  poi  gli  ricevono  già  intro- 
dotti alle  Dottrine  più  alce  . Il  nofiro  Le- ^ 
gislacorenonfacosì  . Eg»  ertuUtee  emnium  ’ 
eerum.  Egli  è elle  infegna  a color  che  fon 
diroazati  , ed  egli  che  lì  dirozza  . Sen- 
tmr  berne  . fnem  tu  erudierie  Domine  , ^ 
delefemndenuriteum  . Anzi  chi  ptiòmai 

dire  eoo  qual  pazìeiua  tgliclérciti  un  tale 

sffi- 
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iiffziofingolarmcntc,  di  dirozzare  . Sun/ 
i,m>  nuitiflium/Mm,  quando  il  figliuolo  e 
per  appunto  più  incapace»  e più  inetto  » ySir 
Dtminus  Dmi  tHmtruiiyit  tt . Tu  per  te 
fltffo  puoi  intendere  facilmente  quanto  di 
fatica  hebbc  a durare  il  Signore  con  elfo  te  , 

nelle  prime  lezioni  ch’eeli  ti  diede  , per  di- 
rozzar  iltiiofpirito,  tn'è  quanto  dire,  per 
difiaccar  da  te  quelle  inclinazioni  cattive  , 
che  t’impedivano  a poter  mai  beri'  appren- 
dere la  fua  Legge  i per  toglierti  )’  alteti- 
gia,  per  toglierti  l'ambizione,  per  toglier- 
ti il  fommo  amor  che  havevi  a te  fttlTo . 
EmdituffMm  , puoi  forfè  ancora  tu  di  te 
dire  con  verità , fruJinu  f»m  ^utfi  juvtncu- 
ItismitmiiHi , E piaccia  al  Cielo  che  ancor* 
egli  habbiati  dirozzato  a bafianza  , ben- 
ché già  da  tanti  anni  ti  tenga  a Scuola  . E 
ti  fliipifci , s’cgli  poi  non  ti  dà  quelle  lezioni 
fiiblimi,  che  fon  fue  proprie?  Laragion’è, 
perchè  ti  truova  anche  tozzo  . Tu  vorre- 
tìineir  Orazione  effer  tofto  partecipe  di 
qne’lnmì  , che  da  lui  ricevono  i Santi  . 
Te  lo  concedo . Ma  qiiefto  appunto  è il 
mal  tuo,  che  tn vorreHieffere addottrina- 
to da  così  degno  Maeflro  , ma  non  vorre- 
fti  ancor'ellere  dirozzato . Lafcia  prima  ch| 
egli  ti  tolu  il  foverchio  affetto  , che  ritieni 
ancora  alle  proprie  comodità,  e a i proprj 
caprìcci)  e poi  non  temere  eh*  egli  non^ti 
dia  quelle  lezioni  sì  nobili  5^®  ameretti  . 
Ma  le  prima  tnnon  pennctii  che  ti  dirozzi 
perfettifllmamente,  non  v’è  pericolo  eh 
egli  giammai  ti  addottrini . Senti  come  par- 
la il  Salmifta;  BmrH$hcmt,  qittm  n trudit- 
rh  , Domine,  &de  lego  tn»  docnerh  eum . 
Prima  erudir,  poidotef,  non  prima  deeer, 
poi  trudit. 

Confiderà , che  proprio  di  un  tal  Maefiro 
è l’infegnare,  non  folociòche  appartiene 
all'adempimento  della  fua  Legge , ma  anco 
ra  i roifterjaliiflirai  della  Fede,  quali  fon 
quei  delle  tre  Perfone  Divine  , della  Pre 
deftinazione  , della  Provvidenza  , 

Grazia,  ed  altri  non  mai  più  uditi  . Erultu- 

I-  h»i/eondir*»eon/hturitnet^ndi  . Contllt- 

tociò  nota  altiflìma  maraviglia  . Il  Salmi- 
flanonchiamaquìbeato alcun  di  coftoro  , 
che  vengono  sì  da  Dio  ammaefirati  in  taU 
mifterj,  ma  sì  bene  nella  fua  Legge  , 
homo  , fuem  tu  truditrir , Zìotnine  , Ot  de  \ 
legttu» detuerit «i»f;non  de *rc»nit  tuie,  non 
de  judieiit  tuie , non  de  incomprthenJiòiUint 
tuie,  mi  delegetu» . Perchèfenzalafcien- 
zafpecolativadiniifierjsì  alti  tu  puoi  fai- 
vani  : ma  lenza  la  feienza  pratica  della  Leg 
gc  ora  detta,  tu  mai  non  puoi . E però  mi- 
ra un  poco-  quanto  rileva  , che  in  quella 


feienza  proèurrdi  approfittarti,  più  che  in 
ogni  altra.’  Quella  è quella  feienza  la  quale 
ti  fa  beato  . La  Beatitudine  è doppia  . Una 
perfetta , ed  é quella  della  Patria  ; 1*  altra 
imperfetta,  ed  è quella  della  Via.  La  Bea- 
titudine della  Patria  è il  veder  Dio  . La 
Beatitudine  del  la  Via  è il  camminare  dirit- 
to per  quella  Via  che  ti  conduce  alia  Patria. 

Ma  la  via  cheti  conduce  alla  Patria  , non 
è la  feienza  efattìfiimade'Mifler;  , ma  della  pcna.  t. 
Legge . Beiti  imm*cul»ti  in  vi»  , fui  *m- 
I tutine  in  lege  Domini  . Ecco  quei  che  fon 
detti  Beiti  in  vi»  : quei  che  ferbandofi 
immacolati  dal  fango  , che  pur  troppo 
attraverfafi  in  quella  medefima  firada  che 
guida  al  Ciclo  , van  tèmpre  innanzi  nella 
Legge  Divina  con  piè  collante  , imiuUnt 
in  lego  Domini  . Es'è  così,  chi  non  vede 
quanto  più  di  ftiidio  hai  da  porre  in  faper 
la  Legge  di  Dio , che  in  faper  tutte  le  Dot- 
trine  del  Mondo  ? Che  ti  varrà  la  tua 
feienza  dì  Poefia  , di  ;u$  civile  , di  ji'S 
canonico,  dì  Morale , di  Teologia  fublimif- 
lima,  feti  danni?  E pur  con  tutte  quelle  , 
e confitte  cali,  per  così  dire,  infinite,  tn 
puoi  dannarti  : ma  non  con  quella  della 
Legge  Divina  , fe  hai  quella  feienza  , la 
qual  s'infcgna,  com’habbiam  detto,  imme- 
diatamente da  Dio , eh’  è la  feienza  prati- 
ca . Lafpecolativa  medefima  della  Legge 
fi  apprende  ancora  da’  libri  fpirìtuali  che  ne 
dìfeorroni  la  pratica  da  Diofolo.  E però 
qui  dice  parimente  il  Salmifta:  Beirut  homo 
futm  tuerudieris,  Domine delego  tu»do~ 
cueriteum,  perchè  nè  pure  di  quella  mate- 
ria fieffa  cosi  importante,  qual’  èia  Leg- 
ge Divina,  egli  curava  più  che  tanto  la 
feienza fpeciilativa:  volea  la  pratica  . Tu 
qual  puoi  già  gloriarti  di  pofledere?  Nè 
l unafcne,  nè  l’altra,  ma  bensì  le  feienze 
profane  che  apprezza  il  Mondo . 

II. 

MiUti»  e/l  viti  hominis  fuper  temm. 

Job  7-  I- 

Confiderà,  come  quelle  parole  fono  ' 
giànotiffimeatutti  j ma  nona  tutti 
fono  tutte  note  altresì  quelle  conlegucnze 
di  fomma  utilità , che  fe  ne  deducono  : e 
però  fprofonda  il  tuo  fpirito  ad  ilcavarle  5 
già  che  non  devi  far  come  alcuni  , che  fi 
contentano  nelle  Divine  Scritture  di  quel- 
le ponderazioni,  che  fon  qual’oro,  già  ri- 
dotto in  monete.  Convien  che  palli  a ri- 
cercare anche  quelle , che  fon  qual'  oro  tut- 
tavia feppellito  nelle  caverne.  Si  futferit 
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ftpìtmìtm,  ^H*/ìpnu>ù»m  ',  ch’è  quanto  fi  fa 
da 'primi  : ér  jicHt  thtfnHrtt  iffoitris  iìUm  > 
ch'è  quello  che  fi  fa  di  più  da'  fecondi:  ttme 
itiflliitstimcrtmD»mi’ii>  ch’i  quel  che  ba- 
lla a contenere  in  uffizio  la  volontà  > & 
feitmiMm  Dti  imiiHin  , eh' ^ quella  che  fa 
ricco  l'intendimento  con  fomma  prJ>  della 
volontà  llelTa  , la  quale  da  lui  dipende  . 
Dimqiie  per  tornare  all'intento  : E la  vita 
degli  uomini  una  Milizia,  in  cui  fe  cerchi 
ilGeneraliffimo,  è Dio;  i Capitani  inferio- 
ri fon  quei  che  tengono  fu  la  Terra  il  fuo 
luogo  ì i Soldati  fon  gli  uomini  obbligati 
a militare  per  tutta  la  loro  vita  ; che  |Krò 
non  fi  dice  , che  militi»  tft  vit»  htminit, 
ma  che  bensì  vita  homlait  tft  militi»  ì il 
campo  della  battaglia  è quella  Terra  , fu 
la  qual  fono  difpolli  in  varie  ordinanze 
gli  uomini  tutti  fecondo  gli  fiati  (loro  : 
la  divifa  i '1  nomo  bello  di  Criftiano  : 
l'armi  fono  l'orazioni  , di  cui  elll  fi  vaglio- 
00  nel  combattere  , fonie  Scritture,  fo- 
no i Sagramenti,  fono  le  penitenze,  e fo- 
no gli  altri  fimili  ajuti  fpirituali  ; i nemici 
fono  gli  appetiti  feorretti  , avvalorati  da 
que'Oemonj  infernali  , che  fono  in  le» 
con  elTii  gli  fiipendjfono  i conforti, che 
fi  ricevono  dalla  grazia  i le  perdite  fono  le 
cadute  in  peccato  i le  conquille  fon  gli  atti 
nobili  di  virtù  : la  feonfitta  è la  danna- 
zione; il  Trionfo  è la  gloria  del  Paradilo, 
che  al  fin  corona  chi  vittoriofo  ha  compita 
la  fila  Milizia  . Ma  quelle  fono  cofe  già 
note  a tutti  . Tu  penfa  adelTo  a quelle 
utili  confeguenze  , che  hai  a cavar  da  ciò 
per  tuo  ben  maggiore . 

Confiderà,  che  fe  la  vita  degli  uomi- 
ni è una  Milizia , ne  fegue  adunque , che  ella 
fia  tempo  di  travaglio  continuo  , non  di 
ripofo;  che  però  le  Leggi  ci  dicono,  che 
nella  Milizia  non  fi  danno  vacanze  di  forte 
alcuna:  l» Militi» imll»t/tri*/»dmittii  per- 
chè fe  in  ella  fi  cella  dal  combattere , il  che 
nellaMiliziafpiritualef  ch'è  quella  di  cui 
qui  ragioniamo  ) è calo  rariffimo , non  però 
irui  fi  cella  dai  faticate . Quando  anche  non 
fi  combatta,  a cuion  de'nemici , che  non 
dan  pena  , dee  fiat  ciafeuno  preparato  a 
combattere  ; Stati  ergo  fiucitiQi  btmht  vi- 
vrei . Dee  ripulir  l'armadure  idee  raffinar- 
le: nè  pub  andare  vagando  di  quà , e di  là, 
come  fanno  gli  feioperati  ; ma  dee  Rare  a 
quartiere,  al  pollo  , alli  palli:  Sufiroufto- 
ii»m  mtam/iaii  > ancorché  però  gli  conven- 
ga di  dimorare  efpollo  alle  ingiurie  d'ogni 
Ragione,  efpafimaredifreddo,  efvenirdi 
fame,  e durare  ogni  grave fiento.  Che  di- 
ci dunque  tu  che  vorrclti  in  quella  vita  pi- 


gliarti ogni  tuo  folazzo  > Pare  a te,  che  ciò 
fi  convenga  in  una  MxXmxì  MilitUift  vitata, 
mimii  fitpir  terrtm , non  è diporto  . 

Confiderà,  che  fe  lavica  degli  uomini 
è una  milizia , ne  fégue  ancora , eh'  ella  non 
è tempo  di  premio , come  alcuni  vorrebbe- 
no , ma  di  merito . E però  qual  maraviglia, 
fe  tanti  buoni  fu  li  Terra  hanno  male  ? Il 
Generale  prudente  non  ha  per  regola  di  ce,- 
nere  i Soldati  bravi  lontani  dalle  mofehet- 
cate:  anzi  quelli  egli  ufa  di  mettere  più 
dell!  altri  alle  prime  file  , e con  ciò  dà  a 
conofeere  chepiùgli  ama  , e che  più  gli 
apprezza  . Bafta  che  , dopo  il  confegui- 
menco  della  vittoria  totale  , egli  altresì 
gli  remuneri  più  degli  altri.  Che  dici  dun- 
que tu  che  condanni  sì  facilmente  la  Prov- 
videnza , perchè  in  quello  Mondo  dia 
fpelTo  da  patir  canto  a gli  uomini  Ciulli? 
In  Mandi  ftiHkr»m  hahiiiit . Cosìcrattan- 
fi  i vai  orofi  : Militi»  ifl  vit»  himinisfnfir  tu- 
ram.  Alpetta  all'ultimo  , e vedraifeDio 
premierà  più  degli  altri  , quei  che  più  an- 
cora degli  altri  hanno  faticato  . Qui  nulla 
più  fi  ricerca , fe  non  che  porga  loro  fiipen- 
dj  proporzionati  a quelle  fatiche  che  lo- 
ro impone  : Pnm  enim  milittt  fait  flifendiit 
anfaam  ? e ^e  però  dia  loro  conforti 
ancor  maggiori  di  grazia  , che  non  dà  agl' 
altri . 

Confiderà,  che  fe  la  vita  degli  uomini 
è una  Mi  lizia , ella  è dunque  tempo  di  ubbi- 
dire umilmente , non  di  operare  a Ilio  mo- 
do. E chi  non  là  quanto  efatea  fia  l'ubbi- 
dienza chefempreefivolle,  e fi  vuole  nel- 
la Milizia?  Non  v’è  al  Mondo  ubbidienza 
maggior  di  duella.  Che  però  il  Soldato 
non  ha  nè  anche  da  efaminare  quegli  ordi- 
ni , che  riceve  dal  Capitano,  ma  gli  ha  da 
efeguire  a chini!  occhi  : Haiii  fat  mi  mi- 
liti! , ét  dici  baie  , vaii  , éf  vadit  , (jt 
aia,  vini  , dt  vinit  . Nè  folamente  quell' 
ubbidienza  vuol'  elTere  nelle  cofe  facili  , 
come  fon  l'andare,  e '1  venire;  ma  nelle 
più  dolorofe . Ond’è , che  con  pene  acero- 
ciffime  tutto  dì  fi  gafiigano  que'Soldati , eh' 
habbiano  ardire  di  rivoltarfi  al  Capitano 
in  quel  punto,  che  alzali  ballon  di  coman- 
dofopradi  loro,  e che  li  percuote  . Che 
dici  dunque  tu  che  non  vorrelli  fu  la  Terra 
altra  Legge  che  lituo  capriccio  ? Militi» 
iflvitahiminii  fafir ttrram  . Se  la  vita  è 
tempo  di  militare  , è tempo  dunque  pur 
di  ubbidire  perfettamente,  e di  non  doler- 
li , nè  pure  tra  le  sferzate,  che  vengono 
dalle  mani  del  Generale,  odi  chi  follien  le 
lue  parti . 

Confiderà,  che  fe  la  vita  degli  uomini 
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è una  Milizia,  nè  feguein  olwe,  che  la  vita  pianti,  TyrmtjJe  ^pulttirrt  iin  quella  an- 
è tempo  di  pericolo  fommo,  non  è teirpo  coca  li  priiovano  i Veterani  : Ttmtitvi/ 
dilicurezza.  Echinepuò  dubitare  > Ctm-  Otuj  Airthun . Perchè  le  pruove  che  Dio 
mutiuntmmtrihfeitf.  ecco  la  pretella , che  prende  degli  uomini , come  di  tuoi  Solda- 
il  Savio  fa  a chinalcendo  fi  truova  liibito  ti,  nonfinifeono  fino  all'  ultimo  . Chefii 
afetitto,  ovoglia,  onon  voglia  , io  que-  tu  dunque  che  tanto  prello  dai  fede  alla  tua 
Ha  si  gran  Milizia  di  cui  trattiamo  : Cem.  liiperbia,  qualortìdicechefeigiàquafi  ar- 
mtnitntmmtrtiifcitt.  Ognuno  intenda  che  rivato  alla  lantità  ; Falfo  , falfo  . Non  fo- 
finch'egli  vivrà  , vivrà  lémpre  in  pericolo  dì  no  ancora  terminate  le  pruove  . Miìiti» 
dannarli  al  parìd'ogni  altro  . È per  qual  ( cioeTmear»)  MiU/i»fflvit»hcminùfKptr 
cagione  ? tìucnUm  in  medio  In^uetrum  in-'  lermm  : e al  fine  d'  ella  fi  vedrà  chi  cu  fei. 
frtiitris,  fnper  tlolentinm  nrm»  nmtnlnA  Confiderà,  chete  la  vita  degli  uomini 
Hi  . Laragion’è,  perchèdcl  continuo  fo-l  è una  Milizia,  ne  leguica  finalmente,  ch'ella 
vtallano mille  agnati,  e del  continuo  fo-;  non  è tempo  libero  , ma  prefififo  . Che 
yrallano  mille  allalci  . Gli  aguati  fono  i,  voglio  lignificare  a Vi  furono  trà  Fìlofofi 
perìcoli  di  peccare  che  non  ci  afpccci  , Gli  alcuni  audaci , i quali  alfine  di  colorir  fotta 
allalti  fono  quei  che  ti  afpetti,  ma  non  ti  titolo  di  fortezza  una  difpcrazione  arri* 
difponi  a ribattere  virilmente.  1 primi  foni  vaca  al  fommo  , diifero  che  ad  ufeir  da 
formidabili  per  lo  numero  , i lècondi  per,  qualche  difallro,  o d'ignominia,  od'infer- 
la  fierezza  : che  però  de'  primi  fi  dice  ,'  mità,  o d'altro  male , che  folte  troppo  dif’ 
in  medio  Ujneornm  infredieri/ i ede’fecon'*  Scile  a fopportarfi  , poteva  1'  uomo  lode- 
di,  ^fuperdoìeniinm  nrm»  nminUiii  . O'j  Voi  mente  ainmazzarfi  da  fe  medefimo  . Ma 
fe  poteflì  dall'alto  mirarlaTerra,  eh' è quel  qual'error  più  malficio  ? Uilitia  ejl  vie» 
campo  valliflimo  di  battaglia  in  cui  ti  ti-^  hominit  fuper  terram  . Adunque  come  farà 
truovil  VedreSi  ch'ella  è tutta , perdirco-'  giammai  lecito  ad  un  Soldato  fuggir  da  elTa. 
sì,  feminata d'armi,  cadute  al  fine  brutta-  lenza  la  buona  grazia  del  Generale  ì Anzi 
mente  di  mano  a quei  miferabili  , che  in  un  tal  atto  è fiato  femore  riputato  da  tutti 
vannoftan'  oraa  piangere  nell'  Inferno  le  einiquilCmo,  e infoicntiflìmo,  ecomeca- 
loro  perdite.  E che  altro  fono  quelle  armi  , le  è punico  anch'  oggi  altamente  da  tutti 
chetellimonj dellefconfitte, le  quali  tutto  iPopoli  . E s’é  cosi , come  dunnue  Sa 
d ili  ricevono  in  tali  allalci  ?ylr»i/id«l.ari«n>.  mai  lodevole  ì Può  fi  bene  il  Soldato  • 

Etu  pur  ti  tieni  Scuro,  non  altrimenti,  che  maffimamente  quando  è già  lalfo  lunga- 
fehavelTi  già  quali  in  pugno  la  tua  faluteaT'  mence  dal  pefo  delle  fatiche  , chiedere 
inganni  molto  . Miliiia  ejl  vita  hominit  al  Generale  con  calde  illanze,  che  ornai 
fuperterram.  Eperò  llàcauto,  perchèan-  fi  degni  calTarlo  dalla  Milizia  . Ma  non 
che  tu  puoi  patire  . Variai  efi  ielH  puòdasè  abbandonarla  . E quello  è ciò, 

.trg.ii.  eventat,  & nane  hanc  , nane  iltam  eoafa-  che  può  fare  anche  1'  uomo  rifpetto  a 
’■  , mit  t'odiai  f Dio  . Saffeit  mihi  Domine  : loUe  animam  • ■t't-'*. 

rf’  Confiderà,  che  fe  lavica  degli  uomini  me  am  : neejae  enim  melior  fam  jmàm  Patret 
è una  Milizia,  ne  fegiie  dunque  , ch'ella  è mei.  ^lindiè,  che  quando  vide  Giob, che 
fimilmence  tempo  di  efpcrimento  , non  è gl’Amici  fi  erano  gravemente  fcandalezzi- 
tempodiprefunzione.  Ò' quanto  di  virtù  ti  in  udir  ch'egli  bramata  bavelle  sì  ifiante- 
llimiforfedìpolTedere  dentro  il  cuor  tuo.  mence  la  mone  , quali  per  impazienza  di 
Mas'ccosi,  convìen  venire  alle  pruove  . tollerare  le  lite  gagliarde  milcrie  ; proruppe 
Equefioècìò,  ache  fingolarmente  anche  finalmente  in  quelle  parole  , Miliiiaeftviia 
fi  ordina  la  Milizia,  intitolata  in  quello  hominit  faper  terram.  E con  elle  che  volle 
palio  da  i Settanta  col  nome  dì  Tentazio-  notar  loro?  fe  non  che  bene  egli  fapeva 
ne  . Tetttatio  eft  vita  hominii  faper  terram.  il  fuo  debito  fu  la  Terra,  il  qual  era  di 
Si  ordina  a provare  l'altrui  collanza  , o militare  , e conlèguentemente  di  patir 
l'altrui  codardia  ; giacché  quella  in  luo-  molto  i ma  che  ciò  nulla  opponevafi alla 
go  nelluno  fi  pniova  meglio  , che  in  fila  brama  di  morir  prello  , mentre  a nef- 
mezzo  ad  un  Campo  d'arme  , Quindi  è fun  Soldato  fu  mai  dìfdetco  di  fofpirarc 
che  dove  Ha  ferino  al  quarto  de' Ke  che  il  fine  della  Milizia  , e di  addimandarlo  i 
1 ip  ly.  ) Sopher,  Princept exercitai , prohakatTyronet  ch'è  quello  che  pur'  egli  medefimo  dille 

depopalo  terra  } in  vece  di  proiahat  , dicel'  altrove  : CanElii  dtehat  yuikat  nane  miVi- lob  r.  i<. 
Ebreo,  che  militare  faeieiai  , Se  non  che  io  , expeQe  dente  venia/ immatariomea, Chi 
v'era  quella  diverfità  : che  in  quella  Mili-  però  ama  di  vivere  fu  la  Terra  aliai  lunga- 
zia  non  fi  provavano  altri , che  i Princi-  mente,  come  fanno  i Mondani,  che  fegno 

dà? 
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da?  Dì  fcgno  di  Soldato,  il  qual  fia  poco 
abbattuto  dalle  fatiche,  tanto  egli  ha  atte* 
fo  a fchivarle . 

III. 

Mtdiiu  vtfirim  Jlttit , fUÌM  vtt  nt/dtis . 

Jo.  1. 

I.  Oniìdera , quanto  fia  grande  l' error  d* 
j alcuni  , i quali  cercano  Dio,  come 

fc  folTe  da  loro  lontano  affai  ; e con  fofpi- 
ri,  con  lagrime,  con  lamenti,  vorrebbo- 
no  ptire  una  volta  tirarlo  a sì,  mentre  1' 
hanno  dentro fe flefli . A quelli  siche  può 
dirli  con  verità  : Midiujvtfirùm  fittit , jtum 
vojntfcùh.  Fanno  quelli  adufanza  di  que- 
gli ftolti,  i quali  hanno  la  Fonte  incafa,  ed 
affine  di  attignere  vanno  fuori . Anzi,  fe 
fono  fuori,  bifognache  Tene  tornino  tollo 
dentro,  li  raccolgano , lì  ritirino:  così  ha- 
vrannoinsèfubito  ritrovato  ciò  che  vana- 
mente cercavano  fuor  di  sé,  vagando  per 
le  vie  pubblice  . Tal' è la  regola  vera  . 
Che  lai  tu  dunque  che  non  cominci  a va- 
lertene? Se  vuoi  trovare  il  Signore  , affi- 
ne di  unirti  a lui  con  facilità,  non  andar 
tanto  Icorrendo  con  l' immaginazione 
fuoridite  medelìmo  : perch’è  vero  che  le 
creature  te  '1  polTono  far  dimollrare  , ma 
fpelfo  ancor  ti  divertono,  ti  dillolgono; 
e poi,  che  polTono  fardi  più,  che  accertar- 
ti che  tu  l'hai  dentro  di  te?  Adunque  più 
rollo  internati  ben' addentro  nell  intimo 
del  cuor  tuo , procurando  di  capir  come  co- 
faindiibitatiffima,  che  quivi  hai  tutto  il  tuo 
Dio  vivo,  c vero,  lènza  nerfffirà  di  cer- 
carlo altrove:  e allora  ti  farà  facile  diUar 
fèmpre  alla  Tua  ptefenza  , come  fan  quei 
giutti  , i quali  rmoh  de' Beati , procura- 
no di  non  pcrdcilo  mai  di  villa.  Non  cuna 
fomma  vergogna,  che  il  Signore  lìa  llato 
da  tanto  tempo  dentro  di  te  , e che  tu 
jo-i,.,  appena  giunga  ancora  a faperlo  ? Ttnti 
rtinfert  viiiftum  fum  , (J-  ntn  cunfuifiii 
me. 

II,  Confiderà,  che  quella  parola Ne/èiVf  ha 
nelle  Divine  Scritture  doppio  lignificato  i 
l'uno  appartiene  all'intelletto,  e lignifica 
non  conofeerc:  Kefcmnt  eum  ^uimifit  me. 

f-'-ti.n.  L'altro  appartiene  alla  volontà,  è lìgnìfi- 
M,i.  s-ii.  curare  : Nefeie  vet  . E nell'  uno  , 

e nell'altro  fenfo  può  prenderli  in  que- 
llo luogo  , che  tu  contempli  . Percioc- 
ché Crillo  dimorava  appunto  nel  cuore 
della  Giudea  j e nondimeno  i più  d' elTi  no  'I 
conofeevanoi  e quei  che  lo  conofeevano 
no 'I  curavano,  llimandoló  un’  Uomo  fem 
Manna  deU* Anima» 


plice  come  gli  ahri.  fUlelTo  par  chefuc- 
ceda rìlpetto  a te.  Hai  del  continuo  il  tuo 
Signore  nell'  intimo  del  cuor  tuo , e tuttavia 
Keftie  iltum , ttefeit  perchè  no  '1  conolci  e ne- 
/eie  perchè  no '1  curi . Qual  maraviglia  è pe- 
rò, fe  tanto  poco  ti  avvanzi  nell'acquillo 
della  virtù?  KeneflDeutincenfpe^uejitt,  in. 
jMìnett  fune  vie  iìUns  inemni  tempere.  Nel 
rello,  come  mai  farebbe  poflibile,  che  fc 
tu  folli  fempre  prclènte  a Dio,  com'egli 
è prefente  a ce,  t'inducelTi  a far  cofa  di 
fuo  difgullo?  Chic,  che  al  cofpctto  me- 
delimo  del  Tuo  Re  ardifea  di  fare  un  atto, 
non  di  fellonia,  ma  nè  anche  d'irriveren- 
za,  o d'inciviltà  ? Però  fe  vuoi  per  via 
fpedita  arrivare  alla  perfezione  , quello 
hai  da  fare  : darti  a cotello  elercizio  del- 
la Divina  Prefenza,  che  tutti  ì Santi  racco- 
mandano tanto,  non  folo  come  importan- 
te, ma  neceffario  : AmtuI»  eeretn  me  efli 
per/eQnt.  Che  fé  pur  brami  fapir  più  di- 
llintamcnte  in  che  confila  un  tale  eferci- 
zio , non  accade  che  il  vadi  a cercar  da  lun- 
gi. Confile  in  far  l'oppollodi  ciò  che  fi- 
gnifea  la  parola  nefeire,  confile  in  cono- 
jeere  il  Signore,  e in  curarfene.  Confile 
in  applicare  ben  l'intelletto  a conofèere 
com' egli  veramente  dimora  dentro  di  noi? 
e confile  in  applicare  la  volontà  a corrif- 
pondergli  con  quegli  affetti  divoti  , che 
verfo  lui  manderà  Collo  dall'intimo  chi  lo 
curi. 

Confiderà  , in  qual  maniera  habbi  da  lH- 
applicar  l'intelletto  a conofeere  chejlSi- 
gnore  dimora  dentro  di  te.  L'hai  da  appli- 
care a conofcerlo  fopntutto  per  via  di  Fe- 
de, credendo  veramente  che  così  è,  per- 
chè la  Fede  lo  infegna  : Nenleneèe/lahune- 
jnejue  nc/lrrim.  Quella  è via  p.ù  facile  af-  ti- 
fai , che  non  è quella  di  un  attenta  im- 
maginazione , ed  è anche  più  fiuttuofa. 

Ma  affinché  meglio  turi  difponga con  l' in- 
telletto ad  apprendere  ciò  che  credi,  hai 
daprcfipporreche  il  Signore  dimora  den- 
tro di  te,  come  appunto  dimora  un  Re  nel 
fuo  Regno  . Il  Re  nel  fio  Regno  dimora 
col  fuo  cITere  fillanziale  , dimora  con  la 
notizia  ch'egli  ha  di  tutto,  e dimora  con 
la  potenza  che  quivi  efercica.  E cosi  il  Si- 
gnore dimora  dentro  di  te.  Il  primo  modo 
f è quello  dell' elTere,  pcrchèDiollà  den- 
tro di  Ce  , come  nel  fio  Regno  llà  quel 
Re  che  rifede  perfonalmente,  e non  per 
mezzo  di  veriin  fio  Luogotenente  Reale  : 
fe  non  che  il  Re  non  rifede  perfonal- 
mente  in  qualunque  parte  del  Regno,  ma 
in  una  fola  , e Dio  rifede  in  qualunque 
parte  di  te.  Il  fecondo  modo  f è quello 
Cc  dilla 
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della  notizia;  perche  come  il  Re  fa  tutto 
quello  cheli  opera  nel  filo  Regno;  e peto 
diccGch'cgli  èprefente  a tutto:  cosiDIo 
là  tutto  quello  che  fi  opera  dentro  te  : fé 
non  che  il  Refe  vera:nciitc  fa  tutto,  lo  fa 
perchè  glivien  riferito  aagli  altri,  e Dio 

10  1^  perche  il  vede  con  gli  occhj  pro- 
prj.  11  terzo  modo  fi  c quello  della  poten- 
za; perchè  come  il  Re  può  difporre  dentro 

11  filo  Regno  di  ciò  che  vuole  a fiio  be- 
neplacito , così  pur  Dio  può  dlfporre 
dentro  di  te:  fe  non  che  il  Re  non  può 
operar  fe  non  poco  da  fe  tnedefimo,  e Dio 
opera  tutto  . Ed  ecco  ciò  , che  ti  vuol 
far  ben’ intendere  chi  ti  dice:  Meiiékj  vi- 
Jtrìim  Jittit  qutm  vot  nifiitis.  Noti  dice  Mt- 
Jitu  , per  affegnar  folaraente  il  fico  loca- 
le che  il  Signor  occupa,  perché  quello  è 
illimitato;  ma  ilfignorile.  Si  dice  ch'egli  j 
è nel  mezzo,  perchè dapcrciitto  piiògiiin- 1 

I gere  in  egual  forma;  come  fa  quel  Re,  che 
rifiede  appunto  nel  cuoce  del  filo  Reame.  E 
s' è COSI,  come  dunque  è giammai  pollibilc 
che  tu  lo  perda  di  villa?  Mira  che  Re  amo- 
revole è il  Signor  tuo!  Adinchc  cu  non  ci 
fcufaflì  con  dire,  che  non  puoi  giungere 
fin  fu  le  Relle  a trovarlo  dentro  il  filo 
tuoi:,  li.  ^'8"®  , egli  ha  collocato  il  fuo  Regno 
' dentro  di  te  ; Ite»  Jitgakm  Dti  imr»  vi» 

tfl,  ! 

IV.  _ Confiderà  , in  qual  maniera  babbi  ad  : 
applicar  parimente  la  volontà  a dimofìrarj 
che  ci  curi  del  Signor  tuo,  nè  vuoi  lafciar-, 

10  dentro  dice  folicario,  quali  Re  derelitto 
nel  filo  Reame.  L'hai  da  applicare  con  la 
frequenza  degli  affetti  divoti  , che  ,devi 
sfogar  tra  giorno  verfo  di  lui,  come  fo- 
no qiiellidi  adorazione,  di  amore  , di  offer- 
ta, diglorifìc.azione,  di  gaudio,  di  ringra- 
ziamento, diconfiifione,  di  contrizione, 
ed  altri  lor  limili  : ma  fopra  tutto  l’ hai  da  ^ 
applicare  con  la  frequenza  della  fua  invo- 
cazione . Cosilo  tratti  veramente  da  Re, 
perchè  così  gli  dimollri  la  dipendenza 
fiamma  che  da  lui  tieni.  Invocalo  perchè  ci 
diriga  nelle  tue  vie  , invocalo  perchè  ci 
conobori  nelle  tue  tentazioni  • invocalo 
perchè  ti  conforti  ne'  cuoi  travaglj , invoca- 
lo perchè  ti  arricchifea nella  tua  povertà, 
invocalo  perchè  con  modo  Ipeziale  fi  de- 
gni di  allilterci  all'ora  della  tua  morte , giac- 
ché tale  appunto  può  elfcrti  ciafciin' ora . 

11  Signor,  come  buono,  non  altro  brama 
che  di  far  grazie  : ma  come  Re  , vuole 
anch'efierc  fiipplicaco.  Tal'è  qiieH' eferci- 
ziodella  Divina Prefenza , che  agevolmen- 
te può  ellere  in  ufo  a tutti.  Però  due  motivi 
ti  hanno  fingolaimente  da  fpinpere  j pra- 


ticarlo.. L'uno  è la  Gratitudine  . L'altro 
èia  Ncce^tà.  La  Gratitudine:  perchè  il 
Signore  Ibi  feiupre  dentro  il  cuor  tuo  cucco 
intento  a beneficarti  . E pollo  ciò  , non 
è dunque  giiillo,  che,  fe  incelTanccmence 
(gli  ptnfa  à te,  tu  peni! pure  a lui,  non 
dicoinctlLmtementc,  peichè  tanto  notiti 
è donato  , ma  almeno  infaziabilmence  ? 

La  Ncceflltà , perchè  come  tu  perdili  tuo 
Dio  di  villa,  fei  come  Terra  , la  quale  Rab- 
bia perduto,  per  qualche  .alto  riparo  , di 
villa  il  Sole:  non  fei  più  acro  a produr  nè 
fiori  , nè  frutti  , ma  pure  oniche  -*  Qua- 
ft  htnut  wlupiktit  Ttrr»  cirmm  «e,  (y  Jct.ij. 
rumfiluuÀi  it/trti. 

1 V. 

;■*/  tflit  T tmflkm  Dti  vivi,  fìtut  dici!  Dtut , 
juenìkm  inhnlitaio  in  tììit , Ó-  intmtu- 
ÌAÌ/0  injtr  tu  , ere  tUcrnm  Dtut , 

{J-  ipfi  trunt  miht  ftfnint,  , 

a.  Cor.  6.16. 

Confiderà  , che  le  Dio  generalmente 
dimora  nel  cuore  di  ciuci  gli  Uomini 
' per  elTenza,  per  conofeenza,  c per  potenza  , 
i come  bella  Meditazion  prcceifcnte  fu  di- 
I chiarato  ; con  modo  aliai  più  particolare 
dimora  nel  cuorde'Giulli,  perchè  in  que- 
lli dimora  in  oltre  per  grazia  ; c però  fe  in 
tutti  Uà  come  il  Re  nel  fuo  Regno,  in  quelli 
Uà  di  più  come  il  Re  nella  fua  dimclt.ca 
Reggia  ; eh' è ciò  che  incende  in  quello 
luogo  l' Appollolo.qiiàdo  di#e;K«  tfiit  Ttm. 
plum  Dtiv'vi:  mercecchèi  Temp;  fono  le 
Keggie,  che  tiene  Iddio  fu  la  Terra,  epeiò 
convenevolmente  fiadornano,  efiabbefi- 
feono,  come  quelli  che  fono  deUinaci  a chi 
è Re  de  i Re  per  magnifiche  abitazioni:  t.p,;,i4e 
Silfi  loetém  ijlnm  mthi  i»  Domum  , Sono  i “• 
Giulliper  tanto  chiamati  Tempj,  eTenpj 
di  Dio  vivente;  Timplnm  Dti  vivi.  Tein- 
' pj  perchè  fono  ricetti , a Dio  confacrati  ; 
leTempj  di  Dio  vivente , perche  non  fono 
confacrati  a un  Dio  fallò,  come  i Tempj 
del  Gencilefimo,  ma  al  Dio  vero.  Nè  cre- 
dere già  , che  quelli  Iran  Tempj  nudi.  O’ 
chi  potclfe  penetrar' entro  a vedere  lafoii- 
tiiofità  dc'loro  addobbi,  lo  fplendorede' 
loro  arredi;  confelferebbe  che  tra  loro , e '1 
gran  Tempio  di  Salomone  v'è  quella  di- 
veilita,  chepaffacra  la  figura,  e'I  fuo  fi- 
gurato- Htmintt divini invitntt  .Tali  fono  £„| 
iGiulli.  Non  dice  in  atto , dice  in  virtù  , in 
vtntuf.  perche  in  atto,  fpclElfimo  non  han 
nulla,  ma  canto  più  fono  in  virtù  doviziofi 
.1  o';iii  rdòro  . Quando  però  a viver  da 

G iiilo 
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II. 


Giulio  tu  non  Kaveflì  ' altro  incitamento 
chequefto,  fapetperfcde  chein  taleliato 
tufei  Tempio  di  Dio,  non  ti  pare  che  dov- 
rebbe eflcrti  fillficiente.  DtmiiuninTtmfh 
/tnOofiio.  Ei^ielloc  ìlTempiopcr  verità 
detto  fanto,  il  Tempio  rpititiiale , perchè 
fe  è fanto  , non  è egli  fanto  per  fantità 
elltinfeca  , ficcom'è  il  materiale,  ma  per 
intrinlèca . 

Confiderà,  che  quattro  fono  le  opera- 
zioni di  Dio  ne’ Tempj  materiali  eh’ ha  fu  la 
Terra  . La  prima  è abitarvi  : la  feconda 
è favorirci  ineflì  più  particolarmente  con 
le  fue  vifitazioni  interiori:  la  terza  è udi- 
re più  particolarmente  In  effi  le  noftre 
fiippliche,  ed  efaudirle;  La  quarta  è rice- 
vere ancora  ineflì  pili  particolarmente  da 
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11.  Sono  i Giulli  Tempj  di  Dio,  perchè 
con  modo  particolare  egli  vifita  le  loro 
anime  recando  loro  tutto  di  nuove  illu- 
flrazioni,  nuove  ifpirazioni , o nuove  con- 
folazjoni  fpiritnali,  con  cui  le  eccita  a far 
del  bene.  Quitte  non  fono  mai  ftabili  ad 
una  forma,  ma  or  vanno,  or  vengono,  che 
perì»  handato  cagione  in  fin  di  affermare, 
che  Dio  or  fi  accolli  alle  Anime  fue  diIeN  , 
te,  or /è  ne  allontani  : si-vt^n-ù  Mimtf  noit  ^ 
ì/idth  tum:  fiaiitrir,  acm  iatt/Ufam.  Non 
perch’egli  abbandoni  l’abitazione  , ma 
perchè-  varia  in  effa  i fuoi  movimenti  , 
paffando  dairintellettoalla  volontà,  e dal- 
la volontà  all’intelletto,  pervia  di  eccita- 
menti proporzionaci  alla  qualità  di  tali  po- 
tenze. E ciò  pure  lignifica  Iddio  con  dire; 


noi  quel  culto,  che  peraltro  farebbegli  in  ! £r  iaamtulatc  iiurr  , non  amiulaia  ^ 


egual  forma  dovuto  altrove.  E da  quelle 
quattro  medefime  operazioni  priiova  l’Ap- 
poflolo  , come  i Giulli  fono  Temp;  di 
Dio  : Vet  ejHt  Ttmplam  Dei  vrvi,  fleut  di- 
tit  Dtut . E quali  fon  le  ragioni  > ^cniam 
inhatitaio  in  iUh  . Ecco  la  prima  ; £/  in- 
amtulato interni.  Eccola  feconda:  Etere 
illerum  Dent.  Ecco  la  terza:  Et  ipfi  emm 
enihi  fefaìut . Ecco  la  quarta  . Sono  dun- 
que primieramente  i Giulli  Temp;  di 
Dio,  perchè  Dio  abita  in  etti,  mediante 
lafua  grazia  fantificame  : DaiefanCiijScatie- 
nem  meam  in  medie  eornm  in  perpetaumì  ^ 
erit  taiemaeulum  meum  ineit , £ però  quan- 
to a gli  altri  Uomini  li  dice  bene , eh’ egli  è 
purdentrodiloro,com’èper  tutto:  Piena 
e/l  emnit  Terra^leriaemr,  Ma  non  mai  fi  di- 
ceche vi  abiti . Qiicfto  è termine  nelle  di- 
vine Scrittiire  ferbato  à’ Giulli  : praUitè 

..V...,,».  ■D"'"""'  , habitat  in  Sten  . Spirimi  Z>« 
habitat  in  vebit  , Per  Spiritane  San/lum  tjui 
hr.hitat  in  vebit , Chrijlnmhabitare  perfidem 
en  cerdibnt  ve/lrit  . E la  ragion’é,  perchè 
negli  altri  egli  è per  quella  fola  azion 
propria  , con  cui  fi  congiiinge  ad  cllì  , 
conférvandoli  nel  loro  ellere,  dominando- 
li, difcernendoli,  fenza  veruna  corrifpon- 
tltnza  reciproca,  la  qual  da  efiì  riceva.  Ne’ 
Giulli  è dì  più  per  quella  azione  fcambie- 
vole  con  cui  pur"  ellì  fi  congiimgono  a 
luì,  amandolo,  obbedendolo  , veneran- 
dolo, e così  ricettandolo  in  le  medefimi. 
Ond'è,  che  quando  Iddio  per  altro  non 
folle  ne' Guitti,  come  da  per  tutto  egli  è 
per  efienza , per  conofeenza , e per  potenza 
farebbe  obbligato  ad  eflervi  per  amore , eh’ 
è titolo  più  llrignente.  E ciò  lignifica  con 
dire  fnhabitabe  in  eis  , non  ere  in  tir  , ma 
inhabitate,  come  il  Re  appunto  dice,  eh' 
egli  è nel  Regno , naa  eh’  abita  nella  Reggia . 
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ma  inambulabe  , perchè  lèmpr’è  dentro  a 
un  modo,  e fi  muove  bensì  per  le  varie 
llwze  del  filo  Palazzo  Reale,  ma  non  fi 
diparte.  III. Sono  i Giulli  Tempj  di  Dio, 
perchè  con  modo  particolare  egli  afcolta 
le  loro  fuppliche,  e l'efaiidifie,  moliran- 
dofi  nelle  occafìoni  loro  Amico,  loro  Pa- 
dre, loro  Protettore , loro  Liberatore , lo- 
ro tutto.  E ciò  lignifica  con  dire  : Et  eroil- 
lernm  Dent  , non  ere  inier  illei  Dent  , ma 
illernm  Deat,  perchè  fi  fa  tanto  loro,  che 
come  di  cofa  propria  ne  poflono  già  difpor- 
re  a loro  piacere  : ficcome  del  proprio  Re 
più  può  difporrc  alle  occorrenze  la  Reg- 
gia , che  non  ne  può  difporre  il  femplice 
Regno,  IV-Jono  i Giulli  Temp;  di  Dio, 
perchècon  modo  particolare  Iddio  riceve 
da  ettìilfuo  culto  debito,  là  ove  gli  altri 
o glìei  negano  , o glielo  rendono  foto 
materialmente-,  menère  il  difgitmgono  da 
quella  venerazione,  e da  quella  ubbidien- 
za, che  i giulli  fempre  gliprellano  come 
filoi  : Te  elegie  Dominui  Dent  tunt , ut  fu 
et  pepalus  pecuUarh  de  cnnQii  pepulit  , ^ui 
fitnt  fuper  Terram.  E ciò  lignifica  Dio  fi- 
nalmente condir.  Et  ipfi  ertent  mihi  pepulut , 
non  folo  mrut  pepulut , ma  mihi  pepulut, 
perchè  in  etti  egli  ha  come  un  popolo  con- 
facrato  al  fèrvizio  fuo  , qual’ appunto  è 
quel  popolo  più  fcelto , e più  fignorile  , 
che  lotma  nella  Reggia  la  Corte  al  Re. 
Quelli  fono  que’titttti  , per  cui  tutti  i 
Guitti  fono  detti  Temp;  dì  Dio  vivente: 
yet  ejlit  Templum  Dei  vivi  . Tu  devi  ora 
oflervare,  come  a te  fembri  di  riconofeer- 
li  in  re  medefimo,  per  quindi  argomentar 
fe  il Signoredimori  in  tecon  manìcratan- 
to  più  nobile,  di  quella  con  la  qual' afa  di 
Ilare  in  tutti. 

Confiderà,  che  fe  probabilmente  tu  II; 

C c a puoi 
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puoi  (perir  d!  ritrovarti  nel  fortunati(Ti> 
mo  numero  di  coloro,  che  fono  Tempjdi 
Dio  , tanto  più  (ci  tenuto  di  riguardarti 
con  fomma  catRclaj  e con  fomma  circo- 
Tpezione,  per  non  ammettere  cofa  in  te, 
la  quale  punto  habbia  giammai  di  profano, 
i.CM.r^*.  Cjw  tai/tnfut  T$mpl»  Dti  tum  Per- 

chè feaiTemp)  mede(imi  materiali , i qua- 
li fono  fanti  per  una  dinominazion  pura- 
mene  eiirinfeca  , è dovuto  tanto  riguar- 
do i quanto  più  a gli  fpirituali,  che  fono 
fanti  per  quella  famitì  vera,  elettiva,  ef- 
fenzialc,  laquale  partorifcein  elS,  lagra- 
i.I  eu.  14.  > '*  ftnlUfictthtum  fpirittu  ) Ma  s'è  co- 

li, come  dunque  permetti  , che  alla  tua 
mente  fi  accollino  penfieri  o inutili,  ova- 
oviziofi,  ofe  non  altro  terreni  più  che 
Celedi  ) DtmiHHj  m Tempie  fenUe  ft»  . E 
però  che  fi  glie  ì SiUitt  » fede  emnii 
Terne  . Tanto  più  devi  datti  all’efercizio 
della  Divina  piefenaa,  quanto  più  il  Signo- 
re con  modo  particolare  dimora  iute,  cioè 
• dimora  come  un  Renella  Reggu:  Im  Tem- 

pie efnt  emnej  dietntgierimm . T utto  il  Regno 
tratta  col  Re , ma  p.ù  da  lontano . La  Reg- 
gia bai' accefie  libero,  evicoaveiù. 

V. 

Selrièefleety  fjrvìiiUtet  jm»»ttvtr/*rnuvt- 
fier  Di/eheìus  , tmmqmrm  Lee  rufient , eirlMÙ 
quirene  quem  ieveret  ; tui  refidk* 
feriei  infide  - 1.  Pctr.J.8, 

j Onfidera , come  alfine  di  nonltarren- 

dcrc ad allalti  coti feroci,  quali (ono 
i Diabolici,  noiibifogna  afpcitare  a ribat- 
acrli  con  vigore,  allorché  verranno:  Li- 
fogna  ancor  prevenirli  con  accortezza  . 
Però  qui  dice  in  primo  luogo  San  Pie- 
tro . Seirii  eflete  , végile/e:  perchè  ha- 
vendofiafarecon  un  Nimico  si  formìdabb 
)e,  quel  chebifogna  in  primo  luogo  li  è, 
non  fi  lafciar  da  lui  cogliere  alla  fptovilla  • 
£d  ecco  ciò  che  fignillca  un  tal  vegliare: 
ViiHete.  Significa  lo  dar  bene  fopradi  se, 
come  fa  chi  teme  d'imbofcate  , o d'inli- 
die,  cheglifian  tele,  qtiand' egli men (e le 
afpetta . £ cosi  un  tal  vegliare  appartiene 
all' animo  . Ma  ben* è vero  , ch'egli  non 
può  confeguitfi  , (c  il  corpo  non  vi  con- 
corre. £ però  non  falò  dice  l'Appodolo: 
l'igiitee,  ma  Seirkefiete.  Anzi  prima  dice  : 
feirii  effe/e , e poi  vigilj/e,  perché  quello 
che  vale  fegnalatainentc  a tenere  la  mente 
della,  è la  fobrietà  : Citi  nenfutu  •limi  ee- 
Bia.c,ii.  Regti  e perciò  che  avvenne  f 


(jr  femmtt  rte^t  »t  ie.  il  ove  l'JntefbpP 
ranza  l'aggrava  in  modo,  che  predo  ancor 
la  necelTità  a chiudergli  occhi  in  un* alto 
fonno:  ferreHelephemesimelttnleUe,  ni-  ludiih.  rt. 
mi»  eirittme  fepitns  , Che  pare  a te  frat- 
tanto  fu  quedo  affare  di  temedefimo?  Pa- 
re a te  di  vegliar  come  fi  dovrebbe  > Se  non 
vegli , cioè  fe  non  idai  bene  fopra  di  te , 
efamina  le  cofe  , e vedrai  di  certo  , che 
la  cagiran  principale  onde  ciò  procede , è 
l'amor  che  porti  al  tuo  ventre.  Attenda 
mortificarlo,  come  hanno  fatto  con  uno  •«*•••»  ^ 
(Indio  indicibile  tutti  i Santi:  frehite  iìli 
p»nes  Àtri  . E vedrai  quanto  ti  farà  men 
difficile  lo  dar  dedo.  Altrimenti  più  che 
gli  faraidibene,  più  n' havrai  male  ; male 
al  corpo,  male  allo  (pirito  : N*u  ditpiki» 
mnininvenu inemnikeu  tenie,  jneenmqne/e-  ‘ 
terieiili. 

Confiderà  , che  (è  una  tal  vigilanza  è li. 
alquanto  moleda,  non  ti  viene  ingiunta  pe- 
rò (ènza  fondamento  : perciocché  troppo 
ella  è altresì  necelTaria  . O'  con  che  tre- 
mendo nimico  fi  ha  mai  da  fare.'  Si  bada 
£u  COR  Lucifero.  Quelli  è colui,  che  tt 
vien  qui  defetitto  sì  orribilmente  inque- 
de  parole  : Quènmiverfnrine  vefitr  Ditieiue  , 
t»mqu»m  Lee  rugmae,  eirtnit  qnàrene  qnem 
deveret  . Perché  quantunque  Ca  vero  , 
che  dandoli  egli  rilegato  dì  fua  danza  giù 
negli  Abim,  non  gira  fopra  la  Tetra  in  per- 
fona  propria,  vi  gira  però  in  perfona  dà 
quegli  innumerabili  fimi  Minillri,  chequà 
(u tiene.  E quello  è ancor  tanto  peggio. 

N sta  però  qual  Ila  quel  capo , per  cui  fingo- 
larmcnte  egli  rendeli  formidabile . £'  la  v(> 
glia  di  nuocere  . Queffa  non  li  può  dir 
quanto  in  lui  fia  grande.  E perciò  l'Appo- 
liolo  dice  prima  di  luì:  ^ver/nrinevefitr 
Dinteine,  c poi  dice,  nemjnnmLternfitnje 
e poi  dice  , tireuir  feurne  quem  deveret , 

Dice  prima  : Adverfimine  vefitr  OUteìne, 
perchè  cu  fappia  che  il  Demonio  con  é 
un  nimico,  il  quale  fi  concenti  di  odiarti. 

Se  qnedo  folTc,  fi  farebbe  l' Appodolo  con- 
tentato ancor' egli  d‘ intitolarlo  puramente 
nimico , non  avverfario . E'  un  nimico  il 
qual  ti  là Icmpre contea,  fempre  t'infidia, 
lempte  t'ìnfeda,  efirmpredà,  per  quanto 
può,  procurandola  tiiaruina:  Tetnditim-  PLtf»- 
pMgnmte  iriin!»vit  me  - E però  l'Appodolo 
dice:  Adverfmme  veder  Dittielue  , non  di- 
ce/atmien/.  Dipoi  palla  l' Appodolo  adire 
per  queda  ragione  della  , nemtjntm  Lee 
rngitnt,  non  rrnnqnnm  Lee  , che  pur  farebbe 
di  molto,  mi  Lee  ritgitnt,  affinché  intenda.- 
fi  che  il  Demonio  non  fole  è fiero,  robtc- 
do  , rifoluto  , fupetbo  , al  pari  d' 
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Leen  che  li  truovl  al  Mondo,  ma  eh'  oltre 
adòche  è un  Leone  affamato  . li  Leone 
allora  ruggifee,  quando  corniencaco  affai 
nelle  vilcere  dalla  fame , ha  dacod'  occhi 
alla  preda  ch'egli  defidera,  e già  già  la  di- 
vora con  la  loeranaa  di  farla  Tua  . £ da  ciò 
avviene  , cne  fia  il  Demonio  un  Leone 
che  tempre  rugge  , Ln  niitiit  , perchè 
Tempre  egli  ha  una  famedi  anime,  cheu 
TpaCmai  tempre  ancora  ha  fperaoaa,  per 
quanto  pUr  da  lui  quelle  fiiggano  , di  ani- 
varie  . Anzi  però  egli  ruggifee  , perchè 
non  fuggano  : che  tal’  è il  line , che  il  Leo- 
ne ha  nel  ruggite,  veduta  eh'  egli  ha  la 
preda,  qiunoo  parrebbe  die  dovefle  llar 
cheto,  ailin  di  non  ifcoprirli.  11  fuo  line 
è di  atterrirla  tanto  altamente  , che  perda 
fubito  ogni  fiato,  ogni  forza  da  porli  in 
fuga  i coiAe  di  fatto  egli  ottiene , mentre  lì 
feti  ve,  che  al  folo  udirlo  le  Fiere  , quafi 
ditte  rimangono  come  llupide  >’£  tal'  è 
il  fine  che  ha  pur’effo  il  Demonio  nel  rug- 
gir canto . O'  quanto  là  di  fpaventar'  egli 
l'anime,  l^cialmente  Ipirituali  ( che  fono 
quelle,  di  cui  più  fuoleirca  caccia  ) con 
le  tue  tentazioni  di  diffidenza  , con  le  an- 
' lieta  , con  le  anguille,  che  manda  al  cuo- 
re I Lt»  rufiit  , }«/'/  u»n  timéiit  } £ però 
prima  fi  fa  fentir  d'  ordinario  con  quelli 
ruggiti  , che  fan  cadere  il  coraggio  , edi- 
pei paffa  agli  alTalti , con  dir  che  adunque 
il  meglio  è darli  bel  tempo  finché  fi  può  , 
e fcapricciarfi , e sfogarli,  giacché  il  penfa- 
re  a far  bene  tutto  è gettato . E quello  è ciò 
che  fé  poi  foggiutigere  in  terzo  luogo  all’ 
Appollolo,  Circuir  ^turtme  fium  drvcrtt  , 
perchè  al  fin  fappiali , che  il  Demonio  nè 
meno  è pago  di  farci  qualu'ique  male 
ma  anela  a farci  il  maggior  che  gli  fia  pof 
libile , Circuit  ^Htrcnt , non  tjucm  nuricru , 
non  furm  mtSiet , mi  furm  Jnerrt  : voce  , 
che  rifpetlo  al  Demonio  , non  ha  altra 
forza  , fe  non  che  di  fpiegare  la  rabbia 
fomma,  concili  egli  fa  llragc  d'  anime 
Balli  dir,  che  s'cgli  poteffe,  fe  le  vorr  b- 
be  ingojar  tutte  dilubito  inim  boccone  , 
Quindi,  è che  fe  il  Leone  , dopo  haver 
mangiato  ben  bene  , al  fine  fi  fazia  i il 
Diavolo  più  che  mangia  , più  Tempre  ha 
fame.  Ha  fame  infaziabiliflima  , e però  è 
vano  fperarc , che  mai  fi  mitighi , o che 
mai  fi  ammanlifca,  come  fa  il  Leone  fatol- 
lo  , Mas'ècosì  , non  v'è  dunque  bifogno 
di  vigilanza  continua  contro  un  nimico 
che  canto  afpira  ad  offendere  f 
Confiderà  , che  fe  la  terribilità  del 
Demonio  finilTe  folo  nella  voglia  di  nuo- 
cere, farebbe  più  comportabile.  Ma  il  peg- 
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gio  è che  alla  brama  di  nuocere  fi  aggiunge 
ancora  la  làgacità,  1'  accortezza,  P allu- 
«ia  con cuifa farlo.  E però  1'  Appollolo  di- 
ce di  lui  con  grandiflima  avvedutezza , non 
{olchcjutrit^HcmJncrtt,  ma  che  Circuit 
luirciu.  Egli  è un  Leone  fiiriofo  ; e con- 
tuttociò  non  va  ad  invellire  dirittamente  la 
preda,  come  potrebbegli  fuggerir  la  bal- 
danza di  fe  medefimo  i ma  la  va  ad  inve-  ■ 
fiire  infidiofamente  : eh’ è ciò  ch'fi/primefi 
con  quelli  giri  tortlloli  : Circuivi  terrkm  , ir 
pcrumkuiuvi  eum . Vero  è che  tre  Tono  i 
feniìprincipaliflimi , i quali  traggonòl  San- 
ti da  quella  voce.  II  primo  , che  il  Demo- 
nio fa  come  quel  Cacciatore  , il  quale  affi- 
ne  d’ingannar  meglio  la  fiera,  tidii  fi  pon 
Tempre  a tenderle  le  file  reti  neriìto  llrlTo  '; 
ma  muta  fico,  contrapalTarfene  , ora  dall* 
apèrto  al  chinfo  ,-or  dall’  alto  al  baffo. 
PeròditeTAppolloIo  ch’egli  r/rr»c/,  perchè 
tu  fappia  chq.ti  cercherà  in  tutti  i luoghi  , 
einCafa  , einChiefa,  e per  le  llradc,  e 
nelle  Coni,  e ne’Chiollri  , e negli  Orti 
afeofi  j ma  variamente  : che  però  non  ti 
è facile  indovinare  ove  più  ti  afpetti  , ma 
bensì  devi  argomentare  da  ciò , che  la  tiu 
vigilanza  centra  di  effo  neceffariamente  ha 
da  llenderfi a tunii luoghi,  perch’egli  gi- 
ra i Circuir  jutriut  jium  devcrir . Il  fecon- 
do c , che  il  Demonio  fa  come  quel  Capi- 
tano , il  quale  innanzi  di  dar  1’  affalto  alla 
Piazza  ch’ha  in  animo  di  elpugnare,  va  pri- 
ma intorno  offervandola  a parte  a parte  , 
affinediaffaltarladaqiiellach’è  la  più  de- 
bole. £ però  dice  l’Appollolo,  ch’egli  c/>- 
cuic  , perchè  tu  intenda,  che  ti  faprà  molto 
bene  girar  d’  intorno  per  offervarti.  Anzi 
qual  dubbio  che  del  continuo  ri  offervi  ? Ti 
offerva  nella  mente , ti  off-rva  negli  occhi , 
ti  offerva  negli  ortcrhi  , ti  r'Icira  nella 
lingua,  tiollervain  qualunque  banàa  che 
fia  dite,  edovefeorge  che  tu  fei  appunto 
più  debole,  làtiaffalta  . otfervuhir Peccu-^^^* 
rtr  lufium , ^JUidehir  fupcr  rum  dencihui  fuit^ 
Sicché  la  tua  vigilanza  contro  di  effo  , ha 
sìbeneadeffereiiniverfilcdi  tutto  te  , ma 
più  fpeciale  parimente  ha  da  effere  in  ordi- 
ne a quella  parte  di  ce  medefimo,  ove  e più 
fpeciale  il  bifogno  , atcelà  la  tua  fiacchez- 
za . Il  terzo  è,  che  il  Demonio  fa  come 
quell'Affallioo,  il  qual  fe  poteffe  ci  vor. 
rebbe  di  notte  entrar  fino  in  Cala  , per  am- 
mazzarti , e cosi  guadagna  rii  la  mancia  , 
offertagli  da  chi  tanto  brama  il  tuo  fangue  . 

Ma  perchè  cu  Hai  ben  guardato  , ti  afpetta 
fuori,  aggirandoli  intorno  intorno  al  tuo 
vicinato , con  animo  di  tirarti  alla  vita  libi 
ch’efchi  un  palTo . E però  dice  l’ AppolloI  o, 
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ch'egli  eirruit,  perchè  fe  tu  lUi  ben  rjc- 
chiufo  ne  tuoi  ripari.  Iddio  non  gli  dà  conv 
iiuinemente  licenza  di  penetrarvi } ma  che } 
fe  il  Traditor  non  va  iarrì,  và  bensì  eircum: 
perch'  egli  aggirali  lémpre  allento  a ve- 
dere fe  d'  alcun  lato  cu  metti  mai  pie 
de  fuora  , per  correrti  colio  tddolfo  . 
Quelli  ripari  fono  qiie'  prefericti  fpeciali 
cheti  circondano  fecondo  Io  (lato  tuo,  le 
tue  regole  , la  direzion  del  tuo  Padre 
Spirituale,  la  frequenza  de*  Sagrimenti  , 
l'efame  , la  folicudine,  il  lilenzio,  le  pe- 
nitenze, ed  altre  si  fatte  cofe,  che  al  De- 
monio troppo  impedifconol'accollarfi  , E 
a quello  devefì  ordinar’  altresi  la  tua  vigi- 
lanza, e non  ufeire  a chius'  occhi  da  que- 
lle muta  con  la  rilalTazion  ditali  efercizj 
pur’ora  detti  ; altrimenti  cu  lèi  fpedito . Ec- 
PI  i<  u.  Demonio  già  Sretir  In  punuut  ni  prt- 

J»m.  E tu  che  farai  ? Potrai  fchìVar  la  fua 
forza? 

IV,  Confiderà,  che  quando  , o per  tua  col- 
pa, o no,  pur  al  finfucceda  , che  il  De 
monio  , leone  sij  maliziofo , ti  corra  ad- 
dofloperfarditecrudofeempio  , non  hai 
per  quanto  ho  detto,  a darti  per  vinto  , 
perchè  quantunque  fia  molto  meglio  il  pre- 
venirne gli  allatti  , come  fi  accennò  da 
principio,  che  il  dover'elTere  di  poi  for- 
zato a ribatterli;  contuttotiò  conviene  al 
ceno  ribatterli  quando  vengono  , perchè 
il  Demonio  è finalmente  un  Leone,  che 
canto  può,  quanto  noi  lafciam ch'egli pof 
fa.  E però  conchiude  San  Pietro  : C$à  refi- 
Jliieftrttt  infide  , perchè  ben  fa,  che  noi 
gli potrem refillere , fe  vorremo.  Ma  con 
che  dovrallì  refillere  ? L'hai  fenato , Con  fe- 
de force  i o per  dir  meglio  con  illar  forte  di 
fede.  Perchèlafedeèfemprein  sè  fortea 
un  modo,  ma  non  a unmodonoifemprc 
fiam  forti  in  ella.  £ da  ciò  è facile  che  fi  fia 
indotto  l'Appollolo  a non  dir  qui;  rtfftite  fi- 
de fertii  ma  a dir  più  Collo  : refifiite  fcrtee 
infide  . Conviene  dunque  , che  quando 
lenti  che  il  Demonio:  ti  alTalca,  fubitotu 
ravvivi  nella  tua  mente  quelle  gran  maf 
lime  , che  lono  dette  di  fede.  Mir  efi  enim 
I )*•(  r-  •tiReri»ì^luvineitmH>idum,fideemfira.  Che 
laveragloriaèildìfpregioi  che  la  vera  ri- 
creazione è il  patirci  che  la  vera  ricchezza 
è la  povertà  i chela  vera  faviezza è dar  ga- 
llo a Dio;  che  una  cofa  fola  rileva  foprala 
Terra,  ch'èfalvar l'anima:  ecosìvà  tiulif- 
correridopcrl'alcremallìme,  che  più  Ipe- 
cialmente  fi  oppongono  a quella  cencazion 
che  c'ìnfella  più  Ipecitlmente  . E poi  bi- 
fogna,  chefii  quella  fede  llii  force  : non 
dando  orecchie  a ciò  che  il  Demonio  ti 


fuggeriice  in  contrario  per  ingannarti , ma 
a ciò,  cl.e  ti  dice  Grillo,  il  qiialellàfpet- 
tnor  della  tua  baicaglia  , per  poi  premiar- 
ti, fecondo  il  melico  , per  tutta  un*  Eter- 
nità. Ma  perche  fede  vuol  dire  ancora  fi- 
ducia, però  neirilKlIo  tempo  hai  da  far 
ricorfo  a quello  illtlfo  Signore  , che  ci  ri- 
guarda , alEnchè  porgati  ajuto  . E in 
quella  fede  hai  finalmente  a llar  forte  , 
con  tener  per  indubitato  , che  il  Dento, 
nio  può  raggiar  quanto  vuole  , come  un 
Leone  , può  infierir,,  può  infuriarli,  può 
llrepitare,  ma  non  può  nulla  , folo  che 
cu relillendocon  quella  tua  doppia  fede, 
por  ora  detta  , gli  dica  animofamence  .- 
Và  alla  mallora  . Refifiite  DUtele  , & /ie.  I** 
pitti  veiie, 

VI. 


einimelii  heme  mnpercipit  et  , fte  ftnt  spi- 
ri/Ht  Dei  ; finltirit  enim  efi  iUi  , ó>  mm 
fetefi  intelligere.  i.Cor.  a.  14. 

Confiderà,  che  due  fono  le  umane  Bea- 
ticudini.  Una  in  Cielo , una  in  Terra. 

In  Cielo  goder  Dio,  in  Terra  patire  per 
Dio  , In  Cielo  è goder  Dio  , perchè  I' 
nomo  è fatto  per  quello  , per  goder  Dìo  t 
e però  fubito  ch'egli  arriva  a goderlo  , di- 
vien beato,  perchè conlèguifce il fuo fine  , 
ed  il  filo  fine  ultimo,  eh'  c quello  , in  cui 
unicamenceeglipuòqitietarficon  quell'  al- 
tifiima  pace  che  tutte  le  cofe  truovano , 
giunte  al  centro . InTerraèpatirperDio  , 
perchè  quello  è , che  più  di  tutto  aflicuracì 
di  dovere  arrivare  a goderlo  incielo  . E 
però  come  la  prima  Beatitudine  è conlè- 
guire  il  fuo  finej  cosi lafeconda  è fpera- 
re  fondatamente  di  confeguirlo  . Ma  chi 
lo  può  più  fondatamence  fpcrare  , che  chi 
patifee  fu  la  Terra  per  Dio  ? si /ufirnehi-  J j 
mm  , cenregnttimni  . Quindi  è che  Gri- 
llo chiamò  Beaci  i poveiì  , Beati  i petfe- 
guitaci , Beaci  quegli  che  piangono  . Cali 
chiamò  tali  per  la  caparra,  la  qual' hanno 
certilCma  di  lalure  . Setti  ^ui  ttnt  fittit  , 
iftit  rideiitii  . E così,  fe  rimirali  intima- 
mente , fi  feorgerà , che  fu  la  Terra  maggior 
Beatitudine  è il  patir  per  Dio , che  non  è il 
goderlo  con  ricevere  le  file  vifite  nell’  Ora- 
zione, le  file  locuzioni,  i Tuoi  lumi  , le 
file  care  ellafi  i perchè  tutti  quelli  fono  do- 
nigratuiti. Ma  ciò  ch'è  dono  non  ci  fa  mai 
tanto  ficuri  del  Paradifo  , quanto  ficiiri 
ce  ne  fa  ciò  ch’è  merito.  E tale  è il  patir 
per  Dio  . Ora  tutto  quello  linguaggio 
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(Sench^slchiaro)  achìunqiie  vive  fecon- 
do quella  parte  ch'egli  ha  di  si  comune 
con  gli  Animali,  è un  linguaggio  barbaro,  t 
però  qui  dice  ì' Apposolo  : AtmtUthtmc 
mnptretpif»,  ì»*  fimi  SpirÙHJ  Dti  . Non 
ftrdfit  f<"u  «•  Cah , ntafneipit 
iit  Ttrrit . Perchi , come  ognuno  fa . due  fo- 
no quelle  proprietà  che  differenziano  l‘  A- 
nimale  dall'  uomo  . V una  è guidarli  ne* 
defiderj  dall'appetito,  e non  dal  dovere  . 
L'altra  è governarli  ne'giiidizj  dall'  appren- 
lione,  e non  dal  difeorfo  . Pofto  quello  ; 
jinimtlis  homt  , chi  vive  da  Animale, v«» 
pertipit  I»,  y»a  /tutt  SpirittuDti  in  Cai»  . 
perchè  guidandoli  anch'egli  dall'  appetito  , 
non  li  fa  fìngere  altro  Paradifo  , che  ideilo 
di  Maccometto  . Ed  un  tal  Paradifo  in 
Cielo  non  v'è , perchè  i diletti  fono  ivi  tutti 
di  fpiriio:  alégnotale,  che  anche  i diletti 
corporei , allora  che  li  otterranno , faranno 
fpirituaitzzati,  cioè  faran  limiglianti  a quei 
I Cor.it.4.  dello  Ipirito  . Stmhuuur  ttrpnj  »nim»!e  , 
refurget  ctrpiu  spiritai*  . Nta  ptrtipii  »*  , 
gut  funt  spirinu  Dti  in  rtrrm . Perchè  gover- 
nandoli anch' egli,  chi  vive  da  Animale  , 
daH'apprenlione,  non  fa  giudicare  fe  non 
che  da  ciò  che  apparifee  . E così  mai 
non  fa  Unir  di  capire,  per  quanto  afcolti- 
lo,  come  coloro  che  piangono  lian  beati . 
Bttti  qui  Inpm  . Gli  llima  miferi  : mife- 
ri i poveri , miferi  i perfegnitati, perchè ap- 
parifeono  miferi  . Deplora  1'  infelicità  d' 
uno  flato  tale  , fe  pure  arrivi  a conofeer- 
la . Che  fé  non  la  conofei , non  più  de- 
plora folamente lo  flato,  deplorate  , per- 
ch'  è chiariflimo  fegnoche  tu  fei  appun- 
to un  di  coloro  , che  vivono  in  tale  Ha- 
to  . Animnìit  hemcntnptrtipit  t»,  qutfnnt 
spiri tut  Dti. 

M.  Confiderà  la  ragione,per  cu!  ti  dice  l'Ap- 
pollolo,  che  chi  vive  da  Animale  n«n  ptr- 
ri/// quelle  colè  , che  fon  di  fpirito  . La 
ragion'  è eh*  egli  è llolto  . S/mlfinttnim 
tfttUi,  E fe  egli  è llolto , non  folo  non  in- 
tende (i  fatte  cole  , com'  è anche  degli 
afptni;  ma  non  può  intenderle  , 6*  »»» 
potrfi  initlUftrt  . Chi  ha  buon  palato  , 
ma  non  ha  provato  mai  zucchero  a i gior- 
ni fiioi,  licura  mente  non  fa  ciò  che  fi  vo- 
glia dire  fapor  di  zucchero.  Male  no'l  fa  , 
può  fapcrio  , balla  eh'  egli  habbiane  un 
figeio  . Ma  chi  ha  il  palato  liiipido,  nè 
lo  fa  , nè  lo  può  fapere.  Ora  quella  è la 
difgrazia  di  chi  li  fia  dato  a vivere  da 
Animale  . Srnlriiintjlilli . Ha  l'intelletto, 
rheèilpalacodell'  Anima  . illiipidito  , lè 
non  l’ha  forfè  anche  lliipido:  mercè  eh'  egli 
rene  ufo,  fe  non  che  folo  a cofe  tutte  , o 


fenfibili , o fenfuali  , e eonfegiicntemcnte 
non  è capace  d’  intendetele  Divine  , <»» 
ptitjl  initlliitrt , perchè  non  c capace  di 
aflaporarle:  fon  troppo  a lui  fuperiori  . 
flMimnfnprnftntHmhemiìmmtfltnfnfnnt  ti.  Eecl-l  »!- 
a . Machinonfa  , che  le  cole  Divine  non 
fi  poffono  intendere  in  altra  forma,  che 
con  provare  il  loro  fapor  naicollo  ? Pe- 
rò già  dille  Mosè  de*  fiioi  Iciocchi  Ebrei  • 

Vtinnm  fnptttnt , ó-  initUiwtni  , tu  nvuif- 
pmnprniitrtnt!  Parca  che  doveffe  dire: 
PtintminttlUptrtnr,  irfnptmt  ; non  , Vti- 
nnmfnptrtnt  , ^ inttlli^trtnt  ; perchè  pri- 
iriaèrìntendere,  e dipoi  il  fapere  i e non 
è prima  il  fapere,  e dipoi  1*  intendere.  Ma 
egli  non  dice  così  . Dille  avvedutamente  i 
Vtinnm  fnptrtnt  ó*  inttUigtrtnt  j perchè  è 
vero  che  le  cofe  naturali  prima  s'  inten. 
dono,  e dipoi  fi  fanno  : ma  le  fopranna- 
turali,  quali  fono  le  cofe  che  fpettaao  all* 
altra  vita  , ani/pmm  , prima  fi  fanno , e 
dipoi  t*  intendono  . Gnftttt  , viàtit . 

.Ma  come  può  ciò  fuccedere  in  chi  ha  1'  in- 
telletto  già  illupidito  dal  vivere  animale- 
feo  ? Benché  , il  non  incendere  quelle 
cofe  non  procede  in  colloro  dal  fialo  difet- 
to della  Potenza  ; nafee  più  forfè  ancor 
dalla  fottrazione  , fe  noi  vogliamo  dir 
cosi,  del  Principio.  Perchè  lo  Spirito  del 
Signore  a niuno  meno  mai  fi  comunica  , 
che  a cotloro,  i quali  vivono  da  Animali. 

O*  come  gli  abbandona  I O*  come  gli 
abbomina  ! Iddio  non  lafcia  goder  fi , fc  non 
dachi  in  Cielo  è morto  totalmente  ai  fiioi 
fenfi,  in  Terra  è mortificato  . ìttn  viitbit 
mt  homt . vivtt  , Così  difs’ egli  chiara- 
mente di  sè  . Ma  perchè  lo  dille . fe  non 
perchè  da  chiunque  punto  defideri  di  go- 
derlo, egli  onninamente  vuole  una  delle 
duecofe:  o che  fia  morto  totalmente  a fe 
ftelfo  , o che  fi  monifichi  . Rimira  dun- 
que reimporta  bene  di  deperre  un  tal  vive- 
re, il  qual  di  più  è un  vivere  animale- 
fio  : cioè  quel  vivere,  il  qual  c*inclina  ad 
amar  tanto!  tuoi  diletti  fenfibili  , e adap- 

firezzarli.  Se  no*l  deponi  , ti  rendi  inabi- 
e a tutti  idiletti  divini  , perciocché  quelli 
fono  tutti  di  Ipirito  . spMtMt  tft  Dtnt  ; ^ 

(3"  tat  , qni  adcrnnt  tmn  , in  fpiritn  ^ vt-  ' 

titntt , aptrttt  nJarnr*  < non  in  fpiritn,  (ir 
valnptntt , 

Confiderà,  che  fe  tanto  convien  depor-  111 
requel  medefimo  vivere  animalefco  , che 
ci  fa  condilèenderea  i diletti  fenfibili  più 
del  giullo  : convien  deporre  molto  più 
ancoraqiiello  , che  ci  fa  condifeendere  a 
i fenluali  . Quello  lènza  dubbio  è quel  vi- 
vete da  animale  jchefopra  ogni  altro  qui 
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condanna l'AppoAoIo, méntre  dice  ; Anì- 
puilis  htim  ntnftreifit  t»  , fut  fiat  Sfirinu 
‘X>ti  i fiuliitiit  taitn  tfl  illi  , ir  nt»  ftttfi  in- 
ttlligtrt.  Perchcfechièdatoaifenfìbili  di 
foverchio,  non  pub  capre  gianimai  le  co- 
fe  Divine,  chi  è dato  a i fenfìiali  , appena 
può  crederle  . E così  la  Libidine  al  fine 
è quella  che  a poco  a poco  ci  toglie  dal 
cuor  la  Fede,  benché  talvolta  filfamen- 
te  ti  ftìmi  di  ritenerla  . Guarda  gli  Ere- 
fiarchi  , almeno  i più  celebri  a'  giorni 
nofiri . Incominciarono  tutti  da  vita  pri- 
ma foua,  dipoi  fagrilega Ami  il  mede- 
fimo  AppoAolo  a i ColofTenli  intefe  gii  per 
, j.  . Increduli  i Ltillurìofi  , là  dove  dille  i frt- 
fttrijutvtnii ir»  l>tit  cioè  il  Diluvio,  fu- 
ftr filiti  i»ertÌHlit»tit.  Nè  devi  maravigliar- 
tene. La  Libidine  a lungo  andare  fa  che  tu 
già  difperi  di  confeguire  i beni  dell'altra 
vita,  naentre  odi  che  a confeguirli  è ne- 
cellàrio  flaccarfi  da  que'  piaceri  , e da 
quelle  pratiche,  acuì  vivi  attaccato  , più 
che  non  fai'  Avoltojo  alle  Tue  carogne  . E 
come  tu  ne  difperi,  ti  vaioi  per  non  trava- 
gliarti dar’antì  a credere  , che  tali  beni  a 
te  promeSì  nell'altra  vita  fian  frivoli  , Sa- 
no falfi  , e cosi  tradirci  la  Fede, almeno 
tacitamente  dentro  il  cuor  tuo  , lènta  che 
talortumedefimote  ne  accorga  . Diman- 
da un  poco  all'  iAelTo  AppoAolo  chi  fian  gli 
uomini  »litn»ti  a vit»  Dti  , prtfttr  tui- 
tmm  rirdit  ifftntm  . Sentirai  dirti  liibito 
. che  fon  quegli,  f»,  itf^rmttt  ftputiffts 
trtJiJtritnt  imfàliciiit  . Mifcri  quei  che 
giungono  un  tale  fiato E pure  6 quanto 
del  continuo  vi  giungono  ancora  tra'  Cri- 
Aiani!  Tu  fe  vuoi  Aarne  daddovero  lonta- 
no, che  dovrai  fare?  Guardarti  ancora  dn 
i diletti  icnlibili  più  che  puoi  , perche  da  ì 
fenfibìli  amati  ecceffivamenre  , avvien  che 
facclafi  a poco  a poco  il  palbggio  luttuofif- 
fimo  a ifenfuali . 

VII. 

Sbrifiut  ifi  frtntih,  viti/  rtlm- 
jtuHt  exemfimm , at  ftjaammi  w- 
fiili»tiai.  1-Pet.a.ai. 

I-  /Confiderà,  che  tre  fitronoi fini altifli-, 
mi,  per  cui  CriAo  NoAro  Signore 
già  venne  al  Mondo  ; e non  curando!  godi- 
menti e le  glorie , che  giuAamente  egli  po- 
teaquìapprc  priarfi,  fi  fottopofe  a una  vita 
sidolorola:  ìlprimo  fu  per  redimerci  col 
fiiofangue,  il  fecondo  per  illuminarci  con 
la  fila  dottrina  , il  terzo  per  indirizzar- 
ci infieme  , e animarci  col  fup  fantiAlno 


efempio.  Onde  pare  che  ancor’  à ciò  ben 
poteis'  egli  ordinare  quei  tre  famofiAimi 
titoli,  che  a se  diede,  là  dove  diffe  : £g*  Jo.ij.if; 
famvi»,  vtritaty  érvitf.  perciocché  con 
l'efempìo  fu  pernoiVia  , con  la  dottrina 
fu  per  noi  Verità,  e coiredimerci  eh'  egli 
fé  dalla  morte,  fu  per  noi  Vita  . Contut- 
tociò  lafciati  gli  altri  due  fini , ancorché 
sì  eccelli  , qui  folamente  1'  AppoAolo 
giudicò  dì  rammemorare  quel  dell'  efèm- 
pio,  che  di  prefente  è il  più  nécelfario 
per  irai  ; quando  per  quanto  fiamo  già  re- 
denti da  CriAo  , già  illuminati  , non  però 
polliamo  falvarci,  fe  non  ci  rifolviam  di 
propolito  a fcguitarlo  per  la  via  ch'J  egli 
tenne  de*  patimenti.  A ciò  mirando  dille 
dunque  l'AppoAolo  in  qucAa  guifa  ; Cbriftat 
paffiu  tfl  fri  aiiit  , vith  rilinifnint  ixim- 
flum  , at  ftjtamini  vtfiifi»  ejmt  . Vero  è , 
che  come  egli  difie,  fn  aiti/  f»lfiu  , cosi 
pareva  che  doveAe  anche  dire  , rutii  rt- 
lixfutat  : ma  nondiAè  così;  dille  vitij  , 
perché  agli  AppoAoti  diede  bensì  CriAo  1’ 
efempio  di  patir  molto  , rea  no'l  lafciò  : 
Lxemflam  didi  viiii  , ■/  jamadmidam 
ig»  /iti  , ita  ir  f*ti»tu  . Lo  lafciò  3 
ueichefuccederono  apprcAo  ; che  però 
ille  San  Pietro , vitii  rtlixfaiiu , cioè  ntri 
linjaiat.  Per  noi  dunque  difpofe  già  il  Si- 
gnore con  provvida  ozdìnaaione  , che  da 
quattro  efattilllmì  EvangelìAi  foAe  regiAra- 
to  con  gran  pienezza  ogni  efempio , ch'egli 
baveadato,  ma  fpecialmenté  in  genere  di 
patire;  acciocché  non  havendolo  potuto 
già  noi  ricevere  co'noAri  occhi  , come  gli 
AppoAoli,  l'apprendiamo  almen  con  atten- 
ta Meditazione  lu  que' vohimì , che  fono  sì 
facrolanti.  Ma  cìòchevale,  fein  vece  di 
Audiar  fu  volumi  cali,  cu  gli  abborrifei  ? 

O' che  pregiudizio  ti  arrecchi  con  legger* 
anzi  tutto  di  libri  inutili,  libri  inetti  , libri 
che  lulìngando  il  lènfo  corrotto  , a poco  a 
poco  ti  alienano  dal  patire  , non  te  ne 
invogliano Però  fe  tu  non  ti  animi  a fe- 
guìr  CriAo,  la  colpa  è tua.  Egli  ti  ha  la- 
Iciacorefempio:  fe  tu  no'l  pìgli , fi  deve 
alcrivere  a te  , che  fpontaneamente  rìnuiv- 
z>  per  così  dire  all'eredità,  quali  eh'  ella  fia 
pìùdipefo,  che  di  guadagno.  Ma  ò quan- 
to viviingannato  1 

Conlideti  j che  a rimoverci  Io  fpavento  H- 
il  qual  ti  può  dare  l'udire  , che  Tei  tenuto  a 
pigliar  l'efempio  di  CriAo,  che  pati  tan- 
to : l'AppoAolo  ti  foggiunge  con  granfa- 
viezza  , che  un  tal'  efempio  ti  fu  lafciacq 
da  CriAo,  perchè  il  feguiAì,  non  perchè 
l'arrivalli  , at  ft^aamini  viftitiai/ut.  Non 
dicg,  atadfiejaamiìii,  coree  Ielle  già  Tcr- 

tul- 
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tjp.ii.'  tulliano  nel  ftio  Scorpìaco  Dice  y ur/lt-  cu  non  le  potrai  mai  caUar  sì  profonda- 
quMmini-  perchè  qual  di  noi  può  giunge-  mente  ; ma  fu  quelle  ti  hai  da  tenere  . 
re  ad  agguagliar  Tefempio  di  Criilo?  è ba-  Che  ti  vale  il  patire  aliai,  fé  non  fai  altro 
llante  che  il  (èguitiamo-  Ma  come  li  può  chebrAitolarfrate  llelTo  di  quelle  avverfi- 
dir  che  lo  feguicichi  cienfempre_  imallrada  tàch'it  Signor  ti  manda;  ole  patifci  ben- 
del  cucco  oppofta?  Tu  ti- lamenti  delle  tue  sì,  ma  a capriccio  tuo  ; e fai  quelle  peni- 
deboli forre  . Ma  ingiuftamente : perchè  tenzecheace  più  piacciono,  quei  digiuni 
le  tue  deboli  forze  pruovano  bene  che  t|i  quelle  difcipline,  ma  non  ne  puoi  patir' una 
non  polla  camminar  perla  lìrada  de' paci-'  che  ci  fia  data  a correzion  de* cuoi  falli? 
menti  a par  del  Signore  , che  corfevi  da  Che  fé  a ciò  vuoi  rincorarti , com'  è dove- 
Gigante:  £xult»vit  ut  Gig»t  »i  turrtadum  re,  ricordati  quanto  è giullo  che  cu  pati- 
v/«n:  ma  non  pruovano  già  che  non  pof-  fca,  e dì  frate  lìeflo:  chrijhu  ftjjìu  t/l  pr» 

' fi  andarvi,  fol  che  tu  alquanto  cooperi  a aeth  , O che  termini  dilparati  I Chri/lat 
quegli  ajuciche  ti  comparte  a tal’ elfetco  la  pr»  ntiiti  Un  Signor  di  tanta  maellà  per 
&azia.  Ma  tu  non  vuoi  feguir  Crifto  nè  un  verme  viiilllmo  della  Terra.'  Il  Padrone 
meno  , come  la  notte  della  PalTionc  il  per  il  Servo.'  Il  Principe  per  il  Suddito.' 
fegui  San  Pietro,  che  intimidito  lo  fegui  Iddio  per  l'Uomo.’  Chrijhu  prt  aciù  . E 
sì,  ma  da  lungi , StjHeiatur  a hagì , Tu  fe  Oillo  patì  per  me,  come  dunque  (le- 
vuoi  voltargli  apertamente  le  fpalle  : cer-  guiti  a dire  ) come  dunque  io  non  poflTo 
care  a tutto  potere  ogni  tuo  vantaggio  , patir  per  lui,  e patire  anche  allegramen- 
cercare  sfoghi , cercar  follazzi , cercare  te?  Così  non  folo  terrai  la  via  chetenn' 
ogni  fmoderata  comodità.  Non  fono  dun-  egli,  mala  terra!  camminando  fu  l'ilìelTe 
que  le  tue  deboli  forze  che  t’ impedifeono  orme:  Aihtfit  Domint  , ^ tua  rttt/pt  i 

cto.nat-  difeguirlo.-  èlamalatua  volontà.  Se  non  wfiigut  t/m. 
puoi  patir  quanto  Crillo,  contentati  di  pa- 
tire almeno  con  Crifto  : frutdat  Domi-  Vili. 

uut  mtut  amo  ftrvum  faum  , & og»  /<}«»• 

paalatim  vo/ligia  tpu,  li  Natività  della  Vergine. 

Confiderà  , che  alcuni  vanno  per  la  via 

veramente  percuiandòCrifio,  eh' è quel-  Domiaut  poffìdit  m*  in  inlth  viarum  fan- 
la  de'patiiiKnti  : e contuttociò  non  può  r«n>,  antttfuam  ^uicquam  fattrtt  à prin- 
dirli  per  verità  che  nè  piir'efli  lo  feguano;  tipi*.  Prov.  V.jv 
perchè  vi  vanno,  ma  yi  vanno  per  forza: 

patifeono  perchè  non  ne  polTono  far  di  Onfidera,  che  quelle  parole , le  quali  I, 
iTieoo  a cagion  delnùfero  flato,  in  cui  fi  il  Savio,  fecondo  l'antichifitma  efpo- 
ritruovano,  odi  povertà, od' infermità ,o  Azione  di  tutti  i Padri,  e Greci,  e Lati- 
d'ignominie,  o dì  altro  difaflro  tale  che  ni , pofe  prima  in  bocca  di  Crillo , Sapien- 
gli  ha  raggiunti  r nel  retto  ò quanto  di  za  incarnata?  filrono  poi  dalla  Chiefa  fin 
mal  cuore  patifeono.'  CÌpelìi  certamente  da' principi,  fecondo  refpotizion  de'me- 
non  feguono  il  lor  Signore  , quantunque  defimi,  melfe  in  bocca  di  Maria  Vergine, 
vadano  anch'elE  per  la  fua  llrada  , eh' è per  quel  privilegio  che  Maria  Vergine  go- 
quella  di  patir  moko.  E peròP  Appollolo  de  di  partecipare  tutti  ancor  gli  altri  titoli 
non  iiicootento  didice:  Chriflus  pajfat  tfl  gloiiofìdi  Redentrice,  di  Vita,  di  Via,  di 
prò  aoiit,  vobit  rtliafaons  txtmplumy  utfr-  Luce,  di  Speranz^  di  Salute,  dì  Porto, 
tjtmmiui  viam  ipu  y ma  utftigiatjus  . Cosi  che  propriamente  fu  la  Terra  convengono 
dift'egli,  e cosi  dicendo,  parlò  come  fi  aCriflo  folo.  Però  come  diboccadiMa- 
dovea.  Altra  co&è  andare  lèmplicemen-  ria  Vergine  cu  le  hai  qnìda  ricevere  in  qiie- 
te  per  la  via  d'uno  , altra  è andare  di  ftogiornò,  per  eccitarti  adua'amor  verfo 
più  per  le  fiie  pedate.  E però  non  balìa  lei  corrifpondente  all' amore  da  Dio  porta- 
chetu  vada  perquella  via,  la  qual  fu  te-  colefìno3betecno,ch'èinefplicabilt  . Ti 
nuca  da  Crifto,  che  fa  la  via  ^1  patire;  balli  di  rifiiper  chefino  ab  eterno  la  prede- 
maènecclTarioche  nrvi  vada  altresì  come  fiìnò  ad  eficr  Madre  del  fuo  benedetto 
vi  andò  Crillo,  con  quella  rafiegnazione  Figlinolo  , e cosi  con  lui  parimente  la 
divolontà,  conquellapazienza,  coaquel-  preelcffe  fino  ab  eterno  in  un  mcdelimo 
la  pace  , con  quella  perfeveranza  , e,  lei  Ordine,  che  formano  efiidue  foli,  fupe- 
ancor  fìpuò,  con  quell'allegrezza.  Offe- 1 riore  a quello  di  tutti  gliakri  Predellinati  ; 

Ho  è feguir,  fe  ben  guardi,  le  fue  pedate  :l  con  quella  diverfità,  che  Criflofu  voltato 

I-  ■ fumai  tfi  ptt  atta» . E'  vero  che  per  Ce  mcdelLno , Maria  fu  voluta  perch'  era 

Tolu- 
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voluto  Criflo.  Eqiiefto  è ciò  che  in  pò-  fìaatum  h»liitrtÌH  te,  fiironototte 

che  vocici  accenna  la  Vergine,  quando  di-  difpcnfaie  le  leggi  comuni  a gli  alerte  unto 
ce  : Deminut  fefftUir  me  in  /auVw  vinrum'  concila  volle  Iddio  veramente  procedere 
futrum , MuejuMm  jmiMjunm  ftcer9  k pria-  da  Padrone . Tn  eh'  hai  da  fare , fc  non  che 
ttpie.  Tifafapcre  ch'ella  fu  da  Dio  vo-  giubbilare  e gioire  in  fommo'per  tante  pre- 
luca  rn  on/w,  non  del  tempo  , perchè  fu  rogacive  di  cui  feorgi  arricc)iica  fopea  di 
da  lui  voluta  aate^tm  ftutreti  tutti  la  tua  Signora  ? Ed  o te  beato  ; fe  arrivi 

próitipit,  ma  de' Tuoi  divini  decreti  , via-  un  di  congli  ollequjche  tnlcprelli,  agua- 
rum/iitran,  ch'é  quell'inizio lleffo in  cui  dagnar  lama  grazia,  cu  feilicnroi  perchè 
fu  volino  Ctillo  independenciinmamentc  come  Iddio  nell' efaltare  la  Verginenonha 
da  tutti  gli  altri.  Ora  da  quello  foto  fa  tu  voluto  liar  foggettoad  alcuna  legge  ; cosà 
argomento  deir  alto  amore  eh' ha  Dio  por-  nè  anche  vuole  llarvi  foggetco  ncll'elàu- 
taco  alla  Vergine.  Lei  egli  IccHè  tra  infi  dirla:  Demiaut, 

nhe  creature  a sì  grand'altezza  di  pollo  Confiderà  , come  pur  la  Vergine  dice  III. 
quanto  ella  gode  fu  tutti  i Predellinati  , peffiiit  me  y per  dimolirare  ch'ella  fu  feni- 
che da  lei  culti  al  pari  dillano  canto,  qtian-  pre  di  Dio,  non  folo  per  proprietà , ma  per 
to  i loro  ordini  di  Appolloli  , di  Profe-  polTellìone,  iicbefalvo  Crilronon  fi  verifi- 
ti,  di  Pallori,  di  Dottori,  e di  quanti  Ila-  ca  in  alcun  degli  altri  mortali  eletti  allaglo- 
no,  fon  dillanti  dall’ Ordine  eminentilEmo  ria.  Gli  altri  mortali,  che  fono  eletti  alla 
in  cui  Uà  Crillo  lor  fommo  Capo . E da  ciò  gloriali  riducono  tutti  ai  due  primi  Pro- 
muovici ad  amarla  anche  tu,  come  fei  te-  genitori,  ed  a quei  loro  polieri  che  fi  falva- 
nuto.  Non  balla,  che  tu  ami  la  Vergine  per  no.  De'loro  pollcri , fe  ne  levi  la  Vergine 
quei  benefiz; , che  da  lei  continuamente  è flato  pollcuore  il  Demonio  prima  che 
ricevi  : perciocché  quello  è un' amare  più  Dio,  perch'il  Demonio  tutti  a Dio  li  rub- 
re, che  lei  i convien  che  l'ami  per  quel  bò  prima  che  naIcelTero.  E de' primi  Proge- 
ch'clla  è in  femedefima,  per  le  Tue  doti  nitori  fii  bensì  pdma  polfelTore  Iddio  che 
per  lafua  dignità;  perciocché  qtiello  è ve-  il  Demonio,  ma  prello  gli  fu  rapiti.  Della 
ramente  amar  lei . Vergine  loia  è flato  Iddio  Tempre  polklTo- 

Confiderà,  come  primieramente  la  Ver-  te  infieme,  c padrone»  perch’il  Demonio 
ne  dice  Otminui  : non  dice  Deut,  che  non  gliela  potè  mai  rapire,  nè  prima  che 
nella  Tua  radice  rilliona  un  non  fo  che  di  fé-  IddiolapolfedelTeinmortalcame,  nèpoi. 
vero, riltiona  Giulio,  rifu ona Giudice.  Di  Nonprima,  perciocchèDio,colliiofonif- 
ce  che  vuoi  dire  Signore  alToluto:  fimo  braccio  la  prefervò  dal  peccato  ori- 

per  dinotare  che  quello  appunto  è quell' ac-  ginale,  da  cui  egli  volle,  come  alToluco 
iributopiùproprio  dicnifiè  valutoinelol-  Signor  , ch'ella  folTe  efente  . Non  poi  , 
tare  la  Vergine  ; quel  della  Padronanza,  pcrch’ ella  dall  illelTo  braccio  aiutata  pre- 
perchè non  ha  voluto  in  lei  Hat  foggetto  fervolTi  poi  totalmente  dall' attuale  . Ralle- 
ad  alcuna  di  quelle  leggi,  che  come  Dio  grati  con  la  Vergine  cordialmente  di  quello 
ha  determinate  per  gli  altri.  Però  mira  dì  sì  bell'onorech'bebbe  da  Dio  di  potere 
quanti ptivilegii  lafavori.  Donna  atKh'cf  ■firmpr'eilere  tutta  Tua,  Tua  perproprietà, 
fa  formata  d' umana  carne , ma  fenza  forni-  Tua  per  polTelfione  ; e nell’illcITo  tempo 
te.  Bambina,  ma  con  l'arbìtrio  operante  confonditi  di  ce  Hello,  memr'elicndo  Iddio 
inatto;  ma  con  fermo,  ma  con  faviezza;  tuo  Padrone  per  canti riroli,  lafcìcheiut- 
impeccabìle,  ma  con  merito;  incorrotta,  cavia  così  poco  egli  ri  poHegga.  Che  prima 
ma  fenza  ilerilità  ; feconda,  ma  fenza  le-  di  Ini  ti  pofiedelfe  il  D.-monio,  Ladrone 
fione  nelconcepire,  fenza  pefonel  porta-  nniverfale,  futuadilgraaia.  Machequello 
re , fenza  pena  nel  partorire  ; bella  , ma  Ladron  medefimo  ti  polTegga  dapoi  eh'  Id- 
con  infondere  pudicizia  in  chi  la  mirava:  dìocìharifcactarodaeiro,  è tuafiranapcn- 
moribonda,  ma  fenza  patimento  ; morta,  verficà. 

malénza  putrefazione,  pellegrina  piu  an-  Confiderà,-  come  la  Vergine  dice  appref- 
che  dì  lettane’ anni fopra  la  Terra,  ma  non  fo  , in  initie  vitrum  fuarum  . Quelle  vie 
mai  lalTa , ma  non  mai  lanEuida , anzi  ope-  fono  ì Divini  decreti , già  l' habbiam  detto . 
rance  ognor  con  virtù  perfetta,  che  fol’é'  Ma  quelli  Divini  'decreti  fono  ordinati  a 
de' Beaci  in  Cielo.  Però  come  alle  radici  ' due  lisrtì  di  opere,  ad  operedi  Mifeticor- 
del  Monte  Sina  fiirono  già  rotte  lecavole  dia,  e ad  opere  di  Gitillizia.  Quivi  fi  r>- 
delle  Leggi  da  Dìodelcritte»  così  può  dir-  ducono  tutti  , Vamtrftvit  DettùniMifeti- 
fiche  a’ piedi  di  Maria  Vergine , che  fu  quel  tcrdi*  , cj*  verittt  ; ma  con  quella  legge 
•'«/.i;.  figuratodal  Sina,  Mene  iaqueiene-  perpetua,  chele  opere  della  Mifcricordia 
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tempre  radano  innanii  a quelle  della  Giu-  amaro  : fì  peÌHm  »marum  kiAitu , Nom.i.t. 

ftizia,  perchè  come  il  Signore  di  (ìia  Natura  ért-  E che  pero  non  altro  qui  lignifica  , 
è facile  alla  pietà,  «tardo  allo  fdegno,  cosi  che  rinvidia;  la  quale  te  bene  tpelTo  vien 
quando  comincia  ad  operare  , comincia  detta  zelo,  è perchè  tal' è il  nome  di  chi  la 
tempre  da  quelle  opere,  che  tono  a lui  più  genera,  eh’ è la  gelofia  di  propria  ripu- 
tpontanee,  quali  tono  le  opere  di  pietà,  uzione  : paflando  tempre  quella  diverfi- 
Ora  fecondo  ciò,  che  dice  la  Vergine  tètra  eh' invidia 'alcuno,  echi  l'odia,  che 
quando  dice,  Domiaug  mt  m iniiit  amendtie  veramente  li  attrillano  del  ben  d' 

mummfutntm.  Dice  che  Te  il  Signore  l’ha  efloi  ma  l'odiatore  te  ne  attrilla  diretta- 
etaltata  tanto  non  ti  fiupitchi,  perciocché  mence,  a cagion  del  male,  che  vuole  al 
quando  ab  eterno  egli  lì  (degnò  di  pigliar  detto  Avvertario  i l'ìnvidiofo  , a cagion 
po/TcITodi  lei  con  decretare  di  (aria  naicere  dell’amore  che  porta  asè,  parendogli  che 
alMondo,  lo  pigliò  nella  prima  via,  lopi-  nell’ efalumento  dell’ Avvertario  egli  deb- igea  *v 
gliò  pervia  diMitericordia,  nonio  pigliò  ba  celiar  deprclTo:  Imtiu tfi  mtm  s»ul ni- 
pervia  diGiullizii.  Non  mirò  aciò  chela  mit,  ^dixit-,  dtitrunt  Dtvid  dfctmmilii», 

Giuhizia  chiedelfe  inuna  chedoveanatee-  à"  nithi  miti*  dtderimr . fluid tifiif  trejlni/ì/e- 
te dalla  iHrpe  anch’ella  di  Adamo,  ilirpe  lum  Regnumf  Quindi  è,  come  dille  Santo 
plebea  , Ilirpe  povera  , Ilirpe  iniqua  ; mi-  Agollino , che  l' eguale  invidia  all’  eguale , 
rò  tolo  ad  tifare  mitericordia;  e cosi  ag-  perchè  vede  lui  pari  a si:  rinferiore  in- 
giungendo alla  libertà  di  operare  comePa-.  vidiaal  tiiperiore,  perchè  non  vede  sèpa- 
dronealloiuto,l‘illinto  ancora  eie  egli  badi  ' ri  a lui;  e 'I  tuperiore  invidiaall’inferio- 
beneficare,  fa  tu  ragione,  che  tefori  di  gra-  re,  perché  tc  non  vede  lui  pari  asè,  teme 
zie  le  versò  in  reno.'  Epurv’è  di  più,  per- ' di  vedertelo . Quella  invidia  poiallevolte 
chè  non  tolo  allora  il  Signore  cominciò  da  . llà  chiuta  tutta  nell'animo;  ed  allora  è 
quelle  opere  che  tondi  mitcricordia,  iiàiw-  templice  invidia:  alle  volte  prorompene- 
/<<  ( che  già  gli  è per  altiocomtine)  ma  gli  atti  efterni;  ed  allortrappaira a contefa 
cominciò  allora  a far  tal  opere  per-  tanto  più  brutta,  quanto  più  apg|ritceam- 

chè  la  prima  opera  diMitericordia,  che  Dio  I biziola  ; giacché  contetà  , altro  non  è , 
decretane,  fu  voler  Grillo,  e neirillelTo  fecondo  l’ iltelTo  patito,  che  uno  (ludio ga- 
punto voler  Maria  come  Madre  di  Grillo:  e roto  di  tovrallare  per  ogni  verto,  olecito, 
a quella  aggiunte  r altre  opere  limiglianti , o illecito  : non  li  riavendo  in  elta  per  fine  di 
chedipoi  volle  in  numero  cosi  grande,  co-  far  prevalere  il  merito,  ma  te  llelTo.  Do- 
me opere  di  Mitcricordia  ancor' elfa , mate-  ve  però  alberga  un'invìdia  così  sfacciata, 
eondarie.  E però  quale  llupor,  te  la  prima  ! pronunzia  qui  divinamente  l’Appollolo  , 
di  quelle  opere  tutte , da  cui  Dio  tempre  co- . eh'  ivi  è ^conllanza , e eh’  ivi  è ogni  opera 
mincia,  fulècondo  ilfuogenere  sì  pei fet- ' prava;  ^iulu*,  ^ccnienii»,  sii ineonfiun- 
ta,  eh’ è quanto  dire  fu  sì  perfetta  in  ragion  'ria  , dr  emn*  «fu*  fruvum  - Ineon/luniiu  è 
di  Mitcricordia  ; Pregala  Vergine,  che  li  nell'Intelletto  : Ofut  ptuvum  è nella  Vo- 
com'ellaha  fpc ri nientata  verto  di  sé  la  Mi- j loncà  . O' quanto  è necelfario  che  cu  ad 
tericordia  Divina  in  sì  ricca  copia , così  pur  uno  flato  sì  milèro  pigli  orrore  ! £ però  pre- 
degniii,  in  quello  giorno  del  luo  beato  Na-  ga  il^gnorc,  cheti  diabenea  conoteerei 
tale,  di  ottenerne  anche  a te  unapiccola  mali  d'elTo  per  non  entrarvi,  oper  ufeir- 
parte.  Se  non  che  la  Mitcricordia  , della  neditubico,  le  vi  tèi. 

qual  cu  tei  bifognofo,  è diverta  aitai  da  quel-  Gonlidcra  , che  dov’ è quella  invidia  det-  (t- 

lachevide  utare  laVergineatè  medefima.  ta  di  topra  , quivi  è primieramente  inco- 
Tuhai  bitogno  di  quella Mitericordia  che  flanza  nell'Intelletto  : tii  inconfhuitiu  . 

ti  perdoni.  Ellavide  tifare  asè  quella  che  Perchè  l'invidia  non  lolamence  l'offiifca 
latalvò  da  sì  infelice  bitogno.  come  fa  ogni  altra  pallìone,  ma  loflravol-  l’an.*» 

ge:  Nm  rtliùtrg*  acuti*  Suul  mfficithut  D»- 
IX.  vid  idi*  ili» t dtiactf*:  Sicché  colui  il 

qual  prima  pareva  a te  meritevole  d’ ogni 
yii  tilu*,  ér  taniantia.  Hi  iuean-  bene,  dappoi  ch'hai  cominciato  a portargli 
ft/mtiUi  dramueafu*fr»\um . invidia  , ci  par  già  tutto  diverto  da  quel 

<■  Jac.  j.  lè.  eh’ egli  era.  Quella  che  prima  ti  pareva  in 

lui  divozione  : già  pretto  te  li  è cambiata  in 
I.  «confiderà,  che  quello  zelo , di  cui  qui  ipocritia;  quelch’era  generolità,  or'èaii- 
liragiona,  è quello  appunto  .che  po-  dacia;  quelch’eragrazioticà,  or’èatfecca- 
co  prima  haveal’A.npollolo  Hello  chiamato  *zione;  c cosi  và  ditcorrendo  pergli  altri 

pr<  5' , 


Di(.  , iglf 


41 1 -Settembre. 

pregi,  di  ciii  ti  fembrava  glA  adorno.  E da  molti  i più  chiari  fegni,  che  fuori  ne  tra* 
non  è,  ch’egli  fia  cambiato  in  fé  Dello,  è Tparìfeano. 

cheti  fei  cambiato  tu  verfolui:  N«»  rtllù  Conlidera,  che  (iccomedov*  è l’invidia.  *11. 
ectilij  o/ficii.  Echi  ti  ha  cambiato?  Tiha  tanto  giàreplkata,  ivi  è- inconllania  nell* 
cambiato  quel  fafeino  maledetto  , di  cui  Intelletto  : Hi  inn>tll»ntia  : così  pur*  ivi  è 
parliamo  i riha  cambiato  l’invidia.  Quell'  qualunque  opera  prava  nella  Volontà  ré» 
ha  fatto  che  il  tuo  Intelletto  , non  più  «**»»  tpm  fmam  , A fpiegar  ciò , comu* 
coftante,  maiDabile,  mutifenli,  anzinon  nemente  È dice  , che  l'invidia  trafporta 
truovi  maipofa.  Perchè  l' invidia  llefTa  ti  l'Uomo  a qualunque  ^Itoecceflb  d'iniqui- 
fa  patere,  ora  che  il  tuo  Avverfario  fi  me-  tà.  Perciocché  dove  egli  feorge  di  non  po- 
titi per  verità  quegli  onori  che  egli  riporta,  ter  più  con  le  parole  pregiudicare  alla  fli- 
ed  ora  ti  fa  parer  che  non  fé  gli  meriti,  ma  dell' Avverfario,  lo  procura  co’ fatti  ; e 
Ma  non  puoi  fapere  quand'clla  t’ inquieti  cosi trafeorre ad  inganni,  a trame,  a tra- 
pìù,  fe  quando  ti  rapprefenta  che  giuDa-  dimenti,  a furori,  cd  a tutti  i più  attroci 
mente  egli  Daonorato,  ole  quando  ti  rap-  aflaflìnamenti,  che  fieno  al  Mondo  : Fu-  i.Rea  la. 
prefentacheingiuDamente.  Quindi  è,  che  flu/^w  Siml  inimicMt  DniJ  cHnQis  dit^ 
una  incoftanza  si  mifera  di  giudizi,  nonptiò  tm.  Ma  per  un’altra  ragione  ancor  fi  può 
non  trafparire  ancor  ne’difcorfS,  chedilui  dire,  eh’ ove  è l'invidia,  ivi  è già  ogni  ope- 
tieni.  Perchè  ineffi  orti  moflri  ritrofo  a ra  prava  j non  trit  folamente  , ma  : 
credere  tanta  gloria,  quanta  è quella  che  perchè  l’invidia  è un  compendiod'iniqui- 
di  lui  narrali  i odici  a te  nel  cuor  tuo,  che  tà:  Fer»pìfflm».  £cosi,fetuefaminigIial-  Geo  17.1 
non  farà  tanta;  or  la  credi  ancora  maggio-  tri  vizi,  vedrai,  che  ciafeun  di  efii  fioppo- 
re  di  quel  eh*  e 11' è,  ecosì  piirfempreCin-  nea  qualche  virtù , mafoloallaruacontra- 
quieti  . E benché  vogli  dilfimulare  il  ve-  ria:  che  però  quello  il  quale  fi  oppone  ad 
lenoafcoflo  nel  cuore,  tu  non  puoi  farlo,  una  vinù,- non  fi  oppone  all' altra.  La  gola 
ma  tuo  mal  grado  lo  laici  al  fine  trafeorrere  fi  oppone  alla  temperanza , ma  non  fi  oppo- 
lalingua,  tanta  è l’agitazione  cheti  ne  alla  liberalità;  lafcrocia  fi  oppone  alla 
trafpoita  : Fx»iit0ÌAteHm . mifericordia,  ma  non  fi  oppone  alla  pudi- 
E ii  ciò  avviene , che  nel  parlar  del  tuo  cizia  ; il  furore  fi  oppone  alla  manfuetudi- 
emolo  tu  non  fai  più  ritenere  un  tenore  ne  , ma  non  fi  oppone  alla  parfimonia  j 
fteffoi  ma  fe  ora  il  lodi  qualche  poco  tu  l’inganno  fi  oppone  alla  lealtà,  ma  non  fi 
ancora  con  quei  che  il  lodano,  per  non  di-  oppone  alla  tolleranza:  e cosi  è parimeli- 
moftrarti  si  apenamente  invidiofo  ; tra  te  degli  altri  vizj  , quanti  mai  fono  : ma 
non  molto  lo  biafimi  più  di  loro,  con  quei  non  è così  dell’ invidia.  L’invidia  fola  è 
cheli  biafimano,  per  abbracciar^ccafio-  quella  che  fi  oppone  alle  virtù  tutte  : per 
nedifcreditarlo.  E così  in  tei' incoftanza,  chè  da  tutte,  in  vederle,  ella  cava  pena , 
da  chi  ti  oflerva,  fi  fcprge  chiara:  Oix*-  come  fe  tutte  foflero  file  contrarie;  e così 
runtqut  ftrvi  Sutl  xd  eum  ; Sfiritxt  ihaImi  tutte  Vorrebbe,  o ftenuarle,  ofpiantarle, 
txxtiiAt  tt.  Se  non  che  Tempre  nel  biafima-  o cambiarle  in  viz;  : ot  hoc  imideiaet  ti 
**•  re  ufi  un*  arte,  ch’clamaeftra;  ed  èappun-  PMtfHai,  tman  p*/«/  , qua  ftdtrxxt  Su’- 
to  l’arte  oppoftaa  quellache  tengono  di  vi  Pttrii  iUmt  Air*h»m  , Hit  ttmptrt 
ordinario  gli  Adulatori . per  quell  affinità  firxxtruHt , impìtxttt  hxmt  . E nella  fteffa 
eh’  hanno  i Vizj  con  le  Virtù  ; dicono , per  maniera  qualunque  altro  vizio  , fe  fa  un 
cagiondi  efempio,  a quel  Principe  il  qual’  male,  ne  impedifee  neceffariamente  alcun' 
èaftuto,  cV  egli  è prudente  ; all’  avaro , eh’  altro  : perche  fe  rende  uno  avaro  , impe- 
è provvido  , all’arrogante,  eh’ è prode;  difee  ch’ei  non  fia  prodigo  : fe  rende  uno 
al  nero,  eh’ è giufto  : tu  per  contrario  ufi  ardito,  impedifee  ch’ei  non  fia  pufillani- 
dire  dell’ Avverfario  5 s’è  giufto,  ch’egli  mo.  E cosivàtu  difeorrendo.  Ma  l’invi- 
è fiero;  fe  prode,  ch’egli  è arrogante;  fe  dia  non |fa  così.  L’invidia  non  impedifee 
provvido,  ch’egli  è avaro;  fe  prudente,  mai  male  alcuno  ; anzi  configliali  tutti, 
ch’egli  è un’ aftuto;  e così  ti  abufi  di  quella  Cheperò  vedi  ch’ella  fu  che  già  tutti  gli 
vicinanza  che  tra  tero  hadno  le  Virtù,  e portò  al  Mondo  : Irnvidix  dMoU  mari  in- 
Ioni.  IVizj,  a colorire  la  malignità  dèli’ .'fletto,  trtivir  in  trttm  ttrrxram  . E così  gl’invi- 
che  ti  pcttutba:  ^ttt  hot  xmbìMm  ntn  diofi  hanno  quali  u^procedere  Diaboli- 
Viniit  trtttatis  dtxAriis , ^ dxiumtfltttxitì  CO,  perchè  come ilDkvolo fi  rattriftadel 
Da  quanto  fi  è qui  detto  fin  ora,  tu  puoi  bene,  il  quale  hanno  gli  Uomini,  eli  ral- 
conofeere,  fe  nel  tuo  cuore  fi  alligni  verun’  legra  del  male;  cosi  tanni  Ili . Quindi  è, 
invidia  ; perciocché  quelli  nc  fon  creduli  (che l'Appoftoloiicmen dille:  Pèncc^r,  ó* 
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Imm;  ma  tf>u  frtvum:  perchè  il  mal  di 
quelle  opere  a cui  trafcorrono  gl'  invi- 
diofi,  non  è mal  fattoacafo,  ma  fatto  ad 
artej  è a/finato  dalla  malizia  , è avvele- 
nato dalla  malignità:  e così  ò male  , che 
naice  da  volontà  totalmente  flotta  , quale 
è la  Diabolica.  £ tu  ad  un  tal  male  dai  adi- 
to nel  cuor  tuo. 

Confiderà,  che quantnnqne  l'invìdia  fìa 
veramente  di  cura  dilHcilìinma  ; che  però 
el  la  viene  ralfomìgliata  ad  una  ptttrefaziO' 
ne  afcofla  nell'ofTa  : fumÀttffmmìinrìii»: 
. iitvaaiocontuttocib  , mercè  lagraziadiDio,può 
curarli  anch'efla,  ma  convien  bene  appli- 
carvi i rimedi  in  tempo  : altrimenti  poi  di 
gangrena  fi  farà  Allola  , da  cui  non  li  può 
guarire  fenza  miracolo  ; cb'è  la  ragione  , 
per  cui  l’invidia  , quando  ella  è giunta 
ai  Tuo  grado  perfetto  d'  iniquità  , fi  anno- 
vera tra' peccati  , che  fono  detti  contri 

10  Spirito  Santo  : il  quale  non  è giuflo 
che  faccia  bene,  a chi  fi  duole  del  bene  , 
eh' egli  fa  ad  altri  , Quelli  rimed;  poi  fono 
di  due  forti  . Uno  è fpecnlativo , nno  è 
pratico.  11  primo  è che  tu  procuri  dico- 
Dofeere  al  viro  quel  fommo  darmo  , che 
con  l’invidia  ti  arrecchi  da  temedefimo. 
Perché  là  dove  , fé  ti  awezzalfì  a godere 
del  bene  altrui,  tutto  il  bene  altrui  fi  con- 
vertirebbe in  ben  tuo  , mediante  quel  sì 
bell' atto  di  carità,  ficchè  potrefti  ancora 
tiidireaDioconimmenfo  gaudio  : Puri»- 

tc  it  *■  ***  tmtÙHm  immiumir;  mentre 

' ' ' per  contrario  l'hai  a fdegno  , tutto  il  bene 
altrui ficambiaaun  tratto  in  tuomale  , e 
male  gravilltmo  : male  di  corpo  , che  ti 
afHiggc,  che  ti  agita  , cbetillrugge,  ma 
fenza  prò  : e malediam'mo,  che  ti  rende 
a Dio  tanto  odiofo  quanto  un  Diavolo, 
perfecutore  del  bene  che  Dio  fa  al  Morv 
do.  Non  è però  quello  un  trafike  da  am- 
mattito  : cambiare  tutto  in  tuo  male  il 
bene  degli  altri  , quando  con  tanta  facilità 
tu  pottelli  convertirlo  rutto  in  ben  tuo  > 

Iuti.;r-i*  **  •c»U  mlittvnthnrm  ftuin  mmtHm 
MMrMM,  gutnHtm  Dtmhms  rttritmiu  «yf  , 
fiftut  fMtMm  niàtt  riti  . Il  fecondo 
rimedio fiè,  che  fiipronto  a reprimere  i 
primi  moti  di  si  reo  viaio:  tantoché,  fé 

11  Demonio-a  gui&  di  Serpe  flà  comune- 
mente inlTdiandoti  alle  calcagna  , cioè 
afl'ellremo  di  qualunque  opera  buona  , 

ceiM  ir  affinchè  non  fi  fegiia  felicemente  fino  alla 
fine  i nfd$*Brrhtmìe»nntrHf\  tu  per  Top- 
polito  procuri  di  fchiacciargli  fiibito  il  ca- 
po, con  dare  addoffo  aprincipjdi  quella 
tcnuaionc  , ch'egli  in  te  Iveglia } itf»  ctnt$- 
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. E ciò  nel  cafo  nofiro  farai  in 
tre  modi;  col  cuore,  con  le  parole,  e con 
le  opere.  Col  cuore,  pregando  toilo  Dio 
per  colui,  verfocuiil  Demonio  ti  vuole 
ìiligire  a invidiai  e augurandogli  ogni  pro- 
fperità , ogni  grazia , ogni  gloria , ogni  con- 
tentezza . Con  le  parole , dicendone  appo- 
lla  bene  nelle  occorrenze,  e più  ancora 
non  ti  opponendo , quando  con  tua  pena 
nefenti  dir  bene  da  altri.  Con  le  opere, 
procurando,  fe  puoi,  di  cooperare  a qua- 
lunque fila  efaltazione  dentro  i termini 
deU'onello.  Fa  ciò,  e la  gangrena  fari  cu- 
rata , perchè  vi  havrai  applicato  già  ferro, 
e fuoco . Il  ferro  farà  flato  il  primo  rimedio, 
che  viene  dall'  Intelletto,  e penetra  a feo» 
prir  tutto  il  fracidiime  racchiufo  in  sì  brutta 
piaga.  Il  fuoco  farà  flato  il  fecondo,  che 
vien  dal|a  V olontà,  e che  con  atti  df  carità  , 
tanto  più  falutari , quanto  più  ardenti  , và 
feccandp  un  tal  fracidunae . 

X. 

£/»  fu  rum  , nai  U inenritar, 
fit  pMgnt,  ntn  lurtm  varitrmu  : fai 
aafligacarpHt  mtum , ^ in  ftrvituiam  ra- 
diga,  na/artìenmnliit  fraJienvarim t ipft 
npratui  affitUr . t.Cor.v.zj, 

Colliderà,  che  la  vira  di  un  Crilllano, 
fe  ben  fi  guarda  , altro  non  è,  che  un' 
aflìduo  corfo  , un'  afiìduo  combattimen- 
to; un  corfo  al  palio,  un  combaitimen- 
tocontrodiquei  nimicì , che  civorrebbo- 
no  ritardar  dal  corfo . Il  palio  fi  è quella 
perfezione  , alla  qual  Dìo  ci  chiama  nel 
nofiro  flato  . Mrnvnm  fuptrna  vacntianit 
Dai.  l nimici  fono  quegli  appetiti  fcor- 
retti  , che  abbiamo  ki  feno  . laimiri  ha- 
miaia  iamaflita  ajaa.  Però  conviene  cheti 
animi  virilmente  all' uno , ed  all'  altro:  al 
correre,  ed  alcombaRcre.  M.i  nota  l'ar- 
èeinfegnataeidall'Appoftolo-  Edjèche  tu 
non  operi  quali  a calo,  ma  che  ti  prefig- 
ghimolcoin  particolare  il  lerniine,  a cui 
correndovMotgiungere,  e i nimicfche  ci 
vuoi  rociomettete combattendo.  Corre  in 
incerto , chi  vuol  si  bene  arrivar  alla  per- 
fezione , la  qual’  è 1'  ulciino  termine  ; ma 
non  lì  prelkge  di  mano  in  mano  quella  vir- 
tù, di  cui  f^cialmentedefiderafare  acqui- 
no . Combatte  quali  con  dare  de*  pugni 
all'aria , chi  vsol  bensì  foggiogare  le  file 
paflioni , ma  neo  ptù^iefla  , cheqiRlla  . 
A te  come  pare  i»  dòdi  procedere  ?Se  vuoi 
(àrbene,  mira  «piai  fb  quelb  virtù  delta 
qpaltiritruovi  più  bifógpoTo  » e a qmlla 

dircz- 
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.<iirizz.a  ilcorfb  ; mira  qual  li»  quel  vizio 
il  quale  in  te  predomina  maggiormente  , 
e contro  quello  dilponi  il  combattimento. 
Nè  Iblo  ciò  i ma  penfa  bene  anche  al  mo- 
do che  dei  tenere  nell'uno  e nell'altro  , nel 
correre  , e nel  combattere . Egc  iftmr  fic 
tum  I tft  igitur fic  pHftt»  ; nonfolo  emm, 
nonfolo^K/M  , ma /Sir.  Quella  è la  rego- 
la vera  di  approlittarii  : non  pigliare  il  ne- 
.\nu  j i|.  eozioquab  in  attratto  , pigliarlo  nelle  (iie 
forme  individuali  . Sici»ctrtu$imfltTt  un- 
nrm  \ujiitinm  . Non  folo  Àttu  imfltrt,  ma 
imf  .ttt  fir . 

II>  Conltdera  , che  il  line  , il  qual  feoza 
dubbio  lì  havea  prefilTo  1'  Appollaio  nel 
fuocotfo:  lìeraqiielloi  di  tirar’  anime  a 
Grillo,-  che  però  fenza  mai  fermarli  varcò 
^ ta.nta  vallità  di  paeli . E pure  a ciò  coule- 

--  guire  pigliò  per  mezzo  principalmente  il 
far  guerra  contro  il  Tuo  Corpo,  maltrat- 
tandolo , macerandolo  , flagellandolo  , 
che  tanto  vale  qui  la  vocee«y?/;e-  vale  a 
direil  medelimo  chea-M/uade  s il  che  non 
efenza  piaghe  , lènza  percolle^,  quali  che 
a lui  non  ballaflTe  di  affaticare  tanto  alta- 
mente ilfuoCorpo  , fé  ancora  non  tormen- 
tavalo.  Ma  chi  può  qui  non  colmarli  di 
maraviglia.  Pare  che  ogn'uno  molTo  a pie- 
tà di  tante  genti  che  andavano  in  perdizio- 
ne , havrebbe  efortato  l'Appollolo  a rifpar- 
miarli  per  loro  bene,  a non  li  logorare  la 
fanità,  anonUrnervareil  vigore,  a non  fi 
fcorciare  la  vita . Epur'  egli  llimò  l'oppo- 
llo.  Ad  ottenere  il  Tuo  line  quello  f^u  il 
mezzo  eh*  egli  giudicò  opportnnilEmo  , 
la  moitificazion  dellacame;  Ctfiigp  ctrfus 
meum  . C»fiig0  , non  tccidc  : perchè  una 
tal  mortificazione  vuol*  effer  tolta  fino  a 
quelfegno  chegiovial  fine;  ma  pur  t»/H- 
/«,  perché  non  dee  dirprezzatli,  quali  che 
fia  virtù  propria  de*  principianti  . Cmfiig» 
ancora  dopo  tanti  anni  di  vita  Ipirinialc  ; 
non  cMfiig»t)i  fol  tanto  ne'  fuoi  princip;  . 
Ci^rgetrale  fatiche  , euftiituz  i pellegri- 
naggi , etfiigp  tra  le  predicazioni  , cuflig) 
fra  tante  opereelimiedi  carità  , che  da  fé 
lòie  potrebbono  parer  ballanti  a falvarmì  . 
Cosi  diceva  egli.  E tu  che  dici?  cu,  di 
co , che  del  continuo  e ci  accarezzi  e ti  adu- 
li, fono  precello  di  conlèrvarci  a maggior 
gloria  di  Dio  ? Sei  per  ventura  tanto  più 
necelTario  al  Genere  umano  di  quel  che 
foffe  l'Appollolo? 

Confiderà,  chelolpaverao  maggiore  è 
l'udir  ciò  che  l’Appollolo  dice  apprclfo  ; JSr 
ftrti  cum  uliit  prtdicAvtrim  ì ifft  rtptpbni 
tifieimr  ; quali  che  il  trafciirare  lamonili- 
cjzion  della  Carne  gli  dovelle  arrecare' 


la  dannazione  . ^id  /heìrt  Agmu  , AarGr.it. 
Ariti  rimtt  , & trtmit  ? Sei  tulicuroche 
il  trafcurare  nna  tal  mortilìcazione  non  hab- 
bia  ancora  a te  da  produrre  altrenanto  ma- 
le ? Ti  dee  tener  follecito  ogni  fofpetco 
benché  leggiero , eh'  babbi  in  contrario  . 

Che  però  l'Appollolo  qui  diceva  : nt  finì, 
perchè  li  tratta  di  unwnto  che  importa 
troppo,  6 tratta  della  faluce.  E che  ti  vale 
falvarl  Univerfo  Mondo,  fé  al  fin  ci  danni  ? 

^md  prtdtfl  htmiai,  fi  mundum  mniverfum 
tHcrimr , mmimtvtrt  fiu  dtrrimeatumptria- 
rnrf  Credi  CU  per  ventura  di  non  potere 
cilerp  ù mandato  all'Inferno  , dappoi  che 
havrai  già  mandati  di  molti  al  Ciclo  ? Se 
quello  foffe,non  havrebbe  detto  l' Appollo- 
lo  , Nefirtlrìim  alih  prtdicmrim , ipftri- 
prokm tguitr , Chi  mai  pervenne  a falvar 
più  gente  di  lui?  E pure  non  fi  fidava  , fi 
come  queglichea'  crallacoda  Dio  confer- 
mato in  grazia  , nonne  havea  liciira  con- 
tezza.’ O’  quanto  un  Afehio  anche  picco- 
lo ha  da  temerli,  quando  c di  riprovazio- , 
ne  Super  hte  txpavie  ctr  mtam , (yemetum  ' 
tfi  dt  lece  fit . ' 

Confiderà  , che  quella  riprovazione  ir  IV. 
Tempre  pollìbile , perciocché  fi  lavora  den. 
ero  di  noi.  Da  Dio  viene  che  noi  fiamo  ap- 
provati per  la  fila  gloria,  da  noi  che  fiain 
riprovati,  che  però  non  dice  l'Appollolo,  or i>  v- 
m fini  rtpntur  nudam  , dice  effìciur  , 
perchè  ciafciino  e fabbro  a sé  del  filo  ma- 
le . PirditittHttx ttifriuì . Malcdentrodi 
noimedi-'limifi  lavorala  nollra riprovazio- 
ne, chi  farà  colui,  che  non  habbiada  te- 
mer molto?  Quello  è’I  prodigio  : che  ar- 
rivi a temer  l’Appollolo  di  dannarli , dappoi 
che  canto  egli  ha  faticato  per  Dio  , e però 
fi  maltratti , c però  li  maceri  ; e che  frat- 
tanto tenghitii  qnalì  in  pugno  la  tua  falute  , 
mciureancorvivi  dato  tutto  alle  proprie 
comodità!  Vuoi  tra  effe  tiiperfuadermidi 
haver  la  carne  già  foggetta  allo  fplrito.più 
di  quel  che  1 bavelle  l’Appollolo  tra  liioi 
llenti  ? Non  polfo  crederti  . S-anti  com’ 
egli  parla  a confiifion  di  coloro,  che  cosi 
preliofifingond'  ellerc  dìvtnnri  impecca- 
bili. Cufligo  rirpujmnim,  in  ferutnuem 
redige:  non  dice  in  firviruie  retiate , dice?» 
firviiHitm redige.  Scgnodtinqu’èchcla  ri- 
bellione anche  pmovafi  da'  perfètti , c ptuo- 
valifino  alfine. 


XI. 
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XI. 

Vtt  *X  tMtrt  DiaitU  tflù  : é*  iepÀerU 
futris  factrt, 

Jo.  S.  44. 

j Oniidrrat  come  in  quattro  modi  iifa 

■ j dirlich'unofìa  figliuolo  di  un'altro  , 

tuttoché  non  ne  iìa  generato  immediata- 
mente. il  primo  per  Natura  ì e fecondo 
qucAogloriavan/I  già  gli  Ebrei  di  havet' 
, g efli  un’Àbramo  per  loro  Padre  . Pattr  tu- 
fitr  Ahrthun  ifl.  Nè  a ciò  Crillo  fi  oppofe, 
ma  fol  foggiunfe  ; Si  Ahrtht  filli  tfiit  < 
Niim.Uk  eferM  futitt  . Il  fecondo  è per 

adozione  : c in  queAo  fenfo  , nell’ ordi- 
ne naturale  , Mose  ricusò  d’ efler  figliuolo 
HibiiM  figliuola  di  Faraone  , la  quale  felo 
' ' havea  adottato  : ft  tfii  filium 

filit  fh»r»cnit  . E nell’  ordine  foprannatu- 
tale  tutti  i GiuAi  fono  detti  per  verità 
fi-  1 figliuolidiDio  : ertiefiinuvitiKiiniiàtpti»- 
nt  filierum  ftr  Itfum  Chrifium  . Il  terzo  è 
per  dottiina  : c queAo  intefe  , quando 
^'i*' diAe  J'AppoAoloa  ifuoiCorintj  ; Nm  ut 
enfunium  uti  hu  fcriin  , fti  ut  filitt  miti 
chutiffìmet  mtnet  . Peich’  cAo  gli  havea  ri- 
dotti alla  fé  di  CriAo . Il  quarto  è perim- 
mitazione  ; e conforme  a ciò  di/fe  anche 
f]>h  fi.  l’iAcAo  AppoAoIo  agii  EAefini  ; Efttutrgt 
imiiMicrtt  Dei  > fitut filli  thurijìmi  . E vi  ag- 
gi unfeCè«r{^m<,  perchè  la  ralfomiglianza 
i quella  comunemente  , la  qual  rende  i 
figliuoli  più  cui  al  Padre.  Mentre  però 
nel  detto  , ch’io  ti  propongo  da  meditare, 
dice  CriAo  agli  Ebrei  perverfi  , ed  in  effi  a 
tutti  anche  i poveri  Peccatori,  eh' eAì  han 
per  Padre  il  Diavolo  , non  intende  aAer- 
mar  di  loro , che  confeguentemente  fian’ 
eglino  figliuoli  del  Diavolo  per  Natura , o 
. . per  adozione  , che  fono  le  due  prime  ma- 
* nieredifigliuolanza;  ma  bensì  per  dottri- 
na, e per  immitazione,  che  fono  le  due  fe- 
conde . Perciocché  il  Demonio  è quegli 
che  loro  dà  l’ammaeArazione  più  fina  a! 
male,  e la  norma;  ed  eAì,  quai  rei  figliuo- 
li, fono  pronti  ad  apprendere  I’  una  e l’al- 
tra . Oliando  però  ad  orrore  de’  Peccatori , 
non  fi  poteAe  dir  loro  per  verità  altro  im- 
properio, che  quello  ; Vttex  Putn Diaie- 
Itiftif.  quanto  larebbe  ! Uno  ch’habbia  il 
Boja  per  Padre,  non  può  comparire  in  un 
confc  Ao  di  Cittadini  onorati  lènza  roAore  . 
' E tu  lenza  rolfore  ardifei  di  comparire  fra 
tanti  Servi  di  Dio , mentre  hai  per  Padre  il 
Diavolo?  Ah  , ben  fi  fcorgechenon  co- 
Dofcila  nfamità  di  tuo  Padre.' 


Confiderà,  come  i Peccatori  , per  di-  II 
moArarfi  veri  figliuoli  del  Diavolo  , prò- 
curano  di  conformarfegli  quanto  poAono 
inognicofa.  E però  dice  CriAo  ; Fu  ex 
Patte  Diatele  tflit  , dy  defiieria  Pairitvie 
ftri  vMÌtij  faeere.  Non  folo  tpera,  che  fa- 
rebbe pure  flato  aAai , ma  defideria  ; tan- 
to! Peccatori  fi  Atidiano  di  ralTomigliare  il 
lor  Padre,  non  folo  nell’cAerno  , ma  nell’ 
interno . E da  ciò  avviene  , che  fpeAo  , 
non  potendo!  malvagi  peccar  con  l' opera  , 
lì  aiutano  di  peccare  almeno  col  cuore  . 

E così  foganfi  in  defideri  carnali  , in  od)  , 
in  rabbie,  in  rancori,  in  malignità  , che 
non  hanno  fine  . Benché  il  Signore  volle 
forfè  in  ciò  intendere  un’  altra  cofa.  Per- 
chè, fe  oAervi  , non  diffe  difiditia  Patrie 
vefiti  vultit  habere  , ma  vultu  fateti  . E 
perchè  diAe  così  ? Per  inferire,  che  Figli- 
uoli sì  rei  fi  aiutano  di  avvanzare  .inehe  il 
loro  Padre.  Perciocché  dove  il  Demonio 
non  può  giungere  a lare  del  male  al  Mondo 
fe  nonché  folamentecol  defiderie  : fuppli- 
feono  ellì  con  porlo  in  efecuzione . Quante 
zizzanie  vorrebbe  il  Demonio  feminar  net 
Genere  umano  , s’  egli  poteAe  quanti 
ammazzamenti  compire  .'  quanti  afiafiìna- 
menti  commettere  I quante  ofeenità  pro- 
pagare fin  dentro  ì ChioAri,  ei  Chiolhi 
ancora  più  chiulì.'  Ma  l'infelice  non  può  , 
perché  Dio  gli  ha  legate  le  mani  a canto  . E 
però  quivi  , dove  le  forze  del  Padre  non 
poAon giungere,  foccerurano  i fuoi  Figli- 
uoli , ir  faciunt  defideria  Patrie  fui,  con 
porre  in  opera  quella  lèminazion  di  zizza- 
nie da  lui  bramata,  quegli  ammazzamenti  , 
quegli  afiallinamenti , quegli  atti  d’  impuri- 
tà, a cui  il  Demonio  né  mcn  talvolta  ardi- 
rebbe di  avvilire  il  fuo  fpirito,  peri'  eccef- 
fo  di  quella  deformità  che  rimira  in  effi . Nè 
creder  già,  che  a fare  cosi  gran  male  , fian 
dal  Demonio  qucAi  fuoi  triAi  Figliuoli  ti- 
rati a forza.  Nò  certamente  . Lo  finno  di 
loro  libera  volontà.  Che  pciò  CriAo  non 
diffe;  Defideria  Patrii  vefltifatitit  ,mìvui- 
tit/aeert.  Perchè  la  loro  volontà  propria  è 
qiiellachcaciògrinducc;  e che  dana'  cflì 
con  queAo  iflcAo  a conofcere,lè  non  che 
la  fan  veramente  da  quei  che  fono  ? La  fan- 
no, nel  loro  genere,  da  Figliuoli  , tanto 
più  infami , quanto  più  volontarj . Ti  puoi 
però  figurare  Figliuoli  al  Mondo  , che  fian 
peggiori  di  qiieAi  ch'io  ci  ho  deferitti  ? Or 
che  farebbe,  lè  tu  medefiino  foAì  appunto 
un  di  loro? 

Confiderà,  quanto fia  meglio  , fe  cosi  l’I 
è , abbandonare  un  Padre  sì  abbominevo- 
le , c cambiarlo  in  uno  onorato , anzi  onora- 
ti dì- 
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tiflìmo:  mentre  ficcome  , perche  tu  itn-  efli  fono  alla  fine  dcflinatla  goder  quell* 

pari  dal  Diavolo  il  male , e perchè  lo  iitt-  credici , la  quale  godefi  negli  abiffi  il  lor 

mie!,  fei  Figliuolo  del  Diavolo:  cosi  levo-  Padre. 

leffi  imparare  più  collo  il  bene  da  Dio  > e fé 

volcffiimmicailo)  diverrelli  ad  un  tracco  XII. 

**'■'**  Figliuol  di  Dio.  Dtdi/  eis  fettflatem  filus 

Z>ti  furi.  Anzi  qui  fi  aggiunge  di  più,  che  Viiiti  tutti  »miitltt!t  , tua  ftufi 

fe  tu  diverrai  Figliuolo  di  Dio  nelle  due  ma-  in/lfitntn  , fti  ut  ftfitnttt  , niimtn- 
niereoradetee,  diverrai  di  vantaggio  anco-  ttt  umfut  , jutaitm  iitt  m*U  funt  . 
rainun'  altra,  eh*  è quella  dell'  adozione  Eph.  ì.  if, 

(giacché  quella  di  Natura  è Hata  tinicamea- 

te  (erbata  a Criflo  ) e per  quella  adozione  /^Onlidera,  che  i giorni  di  quella  vita  ** 
cosi  beata  farai  fublimato  a legno,  che  pof-  cifonodaDio  donatJa  un  finegran* 
federai  quella  pazia  medelìma,  e quella'  dilTìmo,  che  è per  trafficare  il  negozia 
gloria  , la  qual’è  propriadcl  Figliuol  fuo  fomino  della nollra eterna  falute.  Ma  non 
s.en:.t.i7.  naturale  . Si  fili , (T  htriJtiì  htreJei  ^ui-  può  negarli  però,  che  ad  un  canto  affare 
dem  Oti , tchiredtt  utttm  chrifti.  Non  fa-  per  lo  più  non  ci  fervano  malamente  . Per- 
rebbe però  una fomma  fciocchczza  , fe  tu  ciocché  fono  pochi,  inilabili , incerti,  e 
ticufairidi  effere  annoverato  tra'  Figliuoli  di  quelli  pochi  medelimi  molto  ancora 
di  Dio  , per  rimanerti  tra  quei  , che  fon  conviene  che  noi  crediamo  mal  grado  no- 
dcl  Diavolo?  E pure  quello  cu  fai  qiialiin-  Uro  a quelle  neccfficà  , che  ci  Ùgiiorcggia- 
que  volta  non  vuoi  lafciare  il  peccato  : no  per  cagion  del  primo  peccato.  Però  co- 
> Ece*  nathntm  fiittum  tutrum  rtfrtbuvi  . me  un'  inllromi  nto  , qualor  non  ferve 

Così  appunto  in  tal  cafo  tu  dici  a Dio  . GliJ  troppo  bene  al  fuo  line,  li  dice  malo  ì cosi 
dici  che  non  vuoi  effere  fuo  Figliuolo  , p r pur  mali  li  dicono  inollri  giorni  , din  mtt- 
rcllarti Figliuolo,  nongiàdi un Boja , che  li  . Si  diton  mali  , perchè  pochillimo  è 
preffo  Dio  non  cagiona  ignominia  alcuna  , quel  che  in  c-IIl  è di  buono  a poterlo  ufare  " 
ma  di  un  fuo  Traditore,  di  un  Ribelle,  di  conforme  li  converrebbe  . Din^rrefrin»- 
imRinegato,  di  uno  ch'egli  ha  mandato  in  litnhmripxrvi , ò>mn:i.  Chee  quel  luogo 
perpetuo  bando  dalla fua faccia,  come  reo  acuiqui  alluferAppolloIo . E piirdi  quello 
dilefamaellù . E non  pare  a ce  che  lia  que-  pochillimo,  che  litriova  di  buono  ne' no- 
flaiinasfacciacaggine  la  più  enorme  , che  Uri  giorni,  chiechefacriane  quella  llima 
fi  polla  ufare  ad  un  Dio  ? Che  fe  non  ti  muo-  infinita-  che  deve  farfene?  Molti  lo  perdo- 
vc  ballancemente  il  rifpecto  che  devi  a lui,  no  in  co.'c  inique,  moltiffiini  in  cofe  inutili, 

. ti  muova  unico  ad  elio  il  tuo  danno  proprio-  rari  fono  quei  che  interamente  lo  lpen.lano 
Eperòpenfaunpoco  alla  differenza  , che  a quell' effetto  per  cui  ci  è dato.  E però 
farà  al  dì  del  Giudizio  tra  quei  , che  quivi  ecco  ciò  che  qui  vuole  l'Appollolo  i vuole 
compariranno  qiiai  Figliuoli  di  Dio , e quei  che  cu  prezzi  il  tempo  , impiegandolo  tuc- 
che  vi  compariranno  quai  Figliuoli  efecra-  to  bene  più  che  tu  puoi  . Elamina  te  mede-, 
bili  del  Diavolo  I Nts  inftnftti  , dovranno  fimo , e mira  un  poco  fe  tu  piti  collo  hai  reo 
dir  quelli  miléti,  al  vederquelli , vittm  it-  collume  di  perderlo . 

Icrumi/limiitiimut  infutitm  , perchè  ambi-  Confiderà,  cornei' Appolloloprefuppo-.  jj 
vano  i patimenti  , perchè  anelavano  al  ne  che  almeno  molto  tu  già  n'  babbi  per- 
difprezzo  di  sé  ì^fintm  illtrum  flnt  h>-  ducoperlopaffaro,  comefiioleilpiù  della 
'WM.  „trt  , perchè  fpeffo  ottenevano  un  caldi-  gente;  e però  qui  ora  ti  dice  che  loricatti  , 

Iprezzo  da  loro  eletto  . Ma  adeffo  , òche  redimtu/tt  ttmpuj , Ma  s'è  perduto  , come 
differenza  ! Etet^utmedi  cempurui  fum  in-  lo  puoi  ricattare?  Con  rifarci  in  quel  poco, 
iirfiititui  , con  cui  però  dovranno  llarfi  che  ci  rimane,  di  tutti  i danni  che  incorrclH 
unicamente  a godere  per  tutti  i lècoli  : ir  in  quel  molto  che  fi  perde  ; con  accrelcere 
tnierfunUtt  f»ri iUtrmm  tfl . Penliaqtiello , la  ritiratezza,  con  migliorare  le  opere,  con 
evedraifetitornacontodi  voler' efleretra'  moltiplicar  l'orazione , con  raddoppiare  il  p'^s  j. 
Figliuoli  del  Diavolo,  mentre  puoi  effere  confueto  fervore  di  penitenza  . Antieipu- 
tra'Figliuoli  di  Dìo.  Sai  come  lem  chia-  vtruat  viplùu  ecidi  mei  . Cosi  fanno  quei 
mati  altresì  nelle  Divine  Scritture  quelli  Pellegrini  , che  trattenutili  oziofamente 
.‘.Mi.M-ii  Figliuoli  miferi  del  Diavolo,  di  cui  qui  ra-  per  via  hanno  perdute  più  ore  della  gior- 
gioniamo?Sono  chiamati  : Fìhi  rehtniu  . nata  . Se  ne  ricattano  con  allungar  benei 
FAcitit tunfiiuin fthtmt  duple  fumm  uei  . paffi nelle  fegnenti . Cosi  gli  Agricoltori, 

Il  chenon  alrrolifiiiifica,  fe  prr  che  anch'  cosi  gli  Arrilli  , così  tutti  quei  ch'hanno 
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!ncorfo<liialche  dircaptco  a cifEton  del  tem- 
po perduto  > unto  piu  poi  lì  affaticano  a ri- 
cattarlo . E pure  il  loro  fu  difcapito  tempo- 
rale. Chedevi  adunquefar  tu,  chenenai 
facilmente  incorfo un' eterno?  Calaiinpo- 
cp  i guardi  all'Inferno,  e colà  domanda 
_ ciò  che  farebbe  un  Dannato , fe  poteffe  ora 
tornareiopra  la  Terra  a rimettere  il  tempo 
Icorfo  ? Credi  tu  che  direbbeti  di  voler 
darlialfonno'cometu  fai,  a giuochi,  a ci- 
calecci , a ciance  , a novelle  ? fAnii  chi 
pub  dire  quanto  egli  prometterebbeti  di 
affannarli  affine  di  rimettere  il  molto  in  po- 
co.' Che  fri  tu  dunque  che  non  peni!  qui 
dipropolico  a’ cali  tuoi?  Sei  meno  cu  per 
venturatenucoaDio,  perchè  in  cambio  di 
cavarti  or  dall’inferno  , dove  m'-riccrclli 
di  ritrovarti  per  le  tue  colpe,  non  ha  volu- 
to permettere  che  vi  vadi  ? Adunque  rtdimt 
ttmpui  ; tanto  piti  che  fe  io  perdeffi , il  più 
delle  volte  fu  colpa  tua:  lo  Iprezzalli,  lo 
fcìalaquaili,  o almeno  nonio  guardaflida- 
glìAITaffini,  cioè  da  quei  che  per  .niente  te 
lo  rubarono. 

nL  Confiderà,  che  Veliere  ricattato  non  è 
fol  canto  delle  cofe  perdute,  ma  ancor  d| 
quelle  che  fono  in  rifehio  dì  perderli.  Così 
colui  che  con  danaro  ricompra  lafuavita 
dagli  AffalTini,  che  già  già  Hanno  col  f.rro 
inmanoper  cogliergliela,  fidiceche  lari- 
caita.E  quello  ancora  qui  t’ impone  l' Appo- 
Itolo,  quando  vuole  che  tu  ricatti  il  tuo 
tempo  , rtdimcntts  /«ntoj  , vuole  ch:  tu 
accortolo falvi dagli  Anaffini,  eche  lo  ri- 
comperi. E non  fai  tu  come  di  tutti  colo- 
ro, cheti  rubano  il  tempo,  fi  pub  dir  pro- 
priamente che  ti  alfjllìnano  ? Quanto  dì 
tempo  ci  rubano  , tanto  ti  rubano  pari- 
mente di  vita,  nèfolo  temporale,  ma  an- 
cora etem.i.  Solleva  qui  dall' Inferno!  tuoi 
guardi  al  Cielo,  e colà  domanda,  come 
impiegherebbe  ciafeun  Beato  quel  tempo 
che  tu  non  curi,  mentre  egli  è giunto  final- 
mente a conolcere  di  prefenza  quanto  di 
gloria  di  grandezza  ^ di  gioja  potrebbe 
accrefcetfi  in  un  momento  anche  breve  ? Se 
in  ParadilbpotcITe  haver  luogo  il  Lutto, 
parche  la  porta,  per  cui  verrebbe  lofven- 
turato  ad  intrudi  ili,  faria  quella:  non  ha- 
ver più  tempo  alcune  da  meritare.  E cu  hai 
quello  tempo  eh' è sì  prezmfo,  e lafcì  ru- 
bartelo ? Sei  in  uno  flato  per  quello  capo 
invidiabile  al  Cielo  ìfieffo  , perchè  feì  in 
Cai  r.ift  ifiato  di  meritare  : Dum  ttmpui  htitmat, 
cptrtmhr  ttaum.  Adunque  non  pennettere 
Ec:l.  41).  che  veruno  ci  rubi  il  tempo  : Ccnftrv 
itmpus  . Tanto  più  che  fe  il  perdi  , v'è 
un  doppio  malei  il  lucro  cellance,  c il 
kLiKn*  dell'Animii . 


danno  emergente . Il  lucro  celTance  è quel 
frutto  , che  potrelli  accrefeerti  in  Cielo  . 
conufar  bene  dì  prefenteun  tal  tempo,  a 
non  ce  Io  accrefei.  Il  danno  emergente  è 
la  pena,  chedevi  incorrere  per  la  poca  cu- 
ra tenuta  del  capitale  : rtcnit  Uvrfimm* 
ttmfut  • 

Confiderà,  ch!  fieno  quelli  AfTaffìni,  da’  iv. 
quali  devi  ricattare  il  tuo  tempo  per  l' avve- 
nire, affine  di  non  lo  perdere.  Son  quegl' 
illefliche  te  1'  hanno  rubato  già  tante  voi- 
ce per  lo  paffato:  fon  gli  Uomini  tra  cui  vi- 
vi. Quelli  dividonli  generalmente  in  duo 
rchiere;  alcuni  fono  amici,  alcuni  nimici.  I 
primi  ti  vogliono  Ipeffo  rubare  il  tempo 
con  invitarti  ad  inutili  pàlfatempij  e tu  ri- 
cattalo,  ancora  a qualunque  collo,  aacora 
conlafciarche  ti  tengano  un'incivile.  1 fe- 
condi te  lo  voglion  tubare  perleguìtando- 
tì , ci  muovono  de'  contraili,  t' inquietano,  t’ 
importunano,  quali  che  per  forza  preten- 
dano di  obbligarti  a perdere  di  gran  tempo 
per  tua  dìfefa:  e tu  ricattalo  parimente  da 
quelli,  benché  con  qualche  notabile  pre- 
giudizio, odi  riputazione,  odi  robba:  f tt-  itam-is. 
dt  s/if  Mid  , come  folca  Ibeiro,  dire  Santo  J2é!' 
Agollino,  perdi»liq$tid,  mt redimtj tempK/ , 

<fuc  v/utt  Òt».  Quello  è rtdimert  ItmpHi, 

Edò  quanto  è favìo  chiunque  proceda  co- 
si, ma  pochi  incendono.  I più  apprezzano 
ogni  altro  ben  temporale  più  del  medefimo 
tempo  ; e pure  il  tempo  vai  molto  più  di 
ogni  altro  ben,  temporale  , perchè  fenza 
ogni  altro  da  un' Uomo  di  lana  mente  pub 
comperarli  finalmente  l' eterno  j ma  fenza  il 
tempo  non  fi  può  comperare. 

Confiderà,  che  ficcomc  per  non  havere  V. 
a ricattari  con  alto  collo  la  vira,  tu  molto 
brnrt:  guardi  di  non  d ir  nJle  mani  degli 
AITjflìni ,-  rosi  pur  hai  da  procedere  per  non 
havt-te  a ricattarli  n-heil  tempo.  Però  in 
primo  luogo  dicel' Appolloloi  Vidtre<iHt- 
mtdi  e»Kt)  smiulttst  . Perché  quella  è la 
prima  cofa  ih'hai  cu  da  fire  : ca,nminar  cau- 
to per  riguardarti  da  quei  cheti  vogliono 
rubar  tempo  : quan  lo  poi  non  puoi  riguar- 
darti , ricomprr.'celo  . Benché  non  dice 
folo  : viditt  ut  etuti  umiulttit,  ma  dice  , 
ijiumtdi-  perchè  hai  da  lludiarc  ancor  le 
maniere  che  fono  le  più  opportune  a fchi- 
var  gl'ìnconcri . Cosi  fan  gli  Uomini  faggi 
là  dove  glillolti  vannoad.ir  sé  nelle  ma- 
ni degli  Affaffìni.  Che  però  dopo  haver  qui 
detto  l' Appollolo  , l'idtrt  fMtmcJi  enuri  »m- 
tulttit,  foggiunge  fiibitn , nmquofiinppitn- 
/»,  ftdHtfttpitntu  Gl' infipienci  fono  quei 
che  nè  pure  conofeono  il  mal  picfcnte: 

•Vit  ìnfipunt  run  ceiiuftti  . I fapienci  quei 
D d che 
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che  antiveggono  anche  il  fiitiito,  e ersi 
Fiar  M It  fcanfano  : SaficKj  unti  , driUnn  i 
' ' m»!o  . E tale  appunto  devi  ctiire  ancora 

tu,  prevedendo  quelle  occafioni  chepof. 
fono  molti  darti,  di  perder  tempo,  e fchi- 
vandole  deliramente.  Non  mirare  in  que- 
lla materia  ( la  q'ial'iinporia  forfè  più  che 
non  credi  ) non  mirar  dico  a quello  che 
«peri  il  criTiiin  della  gente , perchè 
mm  ir.fimimffl  numttui,  E tali  fono  quei, 
che  non  prezzano  il  tempo , vivendo  ozio- 
fi;  fono  tutti  Uniti,  o per  dir  meglio  fioltil- 
fimi:  (^iriU»mr  ttium,  /iMhiffimMt’fi,  Mi- 
rier.i.'it,  t*  più  tolioa  quello  cheti  piacerà  di  haver 
fatto  al  punto  della  tua  morte  . O come 
allora  goderai  di  quel  tempo  ch’haifpcfo 
bene!  ò come  allora  piangerai  crudamente 
Agcc.i«v<.  quel  che  hai  lafciatndi  fpendere.'  ma  che 
prh  ? no'l  potrai  ricattare;  Ttmpm  ne» 
trit  emfhùs.  Perche  fe  i giorni  medelimi 
deliavita  si  malamente  ci  fervono  alar  del 
bene  come  dovremmo,  che  però  li  dicono 
mali,  diti  muli,  quel  della  morte  non  ci 
potrà  fervir  niente,  che  però  chiamali  piò 
torto  notte,  che  giorno,  Veaitnox  quando 
tremo  ptfttfl  operati,  Equelloèciò  chevuol 
E»»»  dite  1‘ Apportelo  quando  dice;  Videie  quo- 
modi  cauli  ambuli  th  , non  qua/ì injlpiiuiit , 
fedntffpintee,  ridimiuiet  lempui , quoniam 
iiet  mali  fune , 

XIII. 

Kuuc  judicium  e/l  Mundi  ì teum  Principi  ku- 
fui  Mundi  eiicntur forati  ó'  fi  anni- 
tatui futro  i Terra,  omnia  traham  ad  me 
ipfum. 

I.  y^Onlidera,  come  due  furono  gli  tlfctti 
V j fortimatirtimi  , che  fi  ottenero  con 
la  motte  di  Grillo . L' uno  fu  fpogliare  il 
Demonio  del  Principato,  che  polfcdeafii 
tutto  il  Genere  umano , e l'altro  fu  invertir 
di  un  tal  Principato  l'iftello  Grillo  . Ma 
non  ti  creder  che  ciò  li  efcguilTe  acafo, 
ovvero  acappriccio.  Si  efegui  pcrgiullafen- 
tenza , che  Dio  proferfe  , come  Giudice 
fommo  , in  un  giudicamentorettillimo  eh' 
egli  fe  tra  Grillo , e il  Demonio , E però 
diffc  Grillo  vicino  a motte  quelle  parole: 
Kunr  judicium  efl  Mundi  j e dette  quelle , 
foggiunfe  poi  le  feguenti  ; Sunc  Principi 
hu'ui  Mundi  ejicieiur  forai } ó*  ego,  fi  exai- 
tatui  futro  « Terra  , omnia  traham  ad  me 
tpfum  . O'che  fcnii  divoti  potrai  cavare 
rU  parole  sì  eccelfea  prò  dell' anima  tua, 
fe  vorrai  badarvi  f Però  in  elle  fprofondati 
intimamente . 


Confiderà,  come  l’Uomo  fpontanea-  If. 
mence  li  lafciò  vincere  dal  Demonio  / con 
dargli  confenfo  al  male.  £ perciò  da  Dio 
fu,  per  giullo  giudizio,  dannato fubico  al- 
la fervitù  fventurata  di  quel  Tiranno  cru- 
dele , eh'  ei  li  era  eletto . Nè  havrebbe  il 
mifero  potuto  mai  di  tempo  alcuno  fot- 
trarfenedafe  rteffo;  anzi  con  lòmma  debo- 
lezza cedendo  di  mano  in  mano  a tutte  le 
tentazioni  che  nuovamente  gli  follrrodal 
Demonio  fopravvenute , non  havrebbe 
fatto  altro  , che  aggiungere  ogni  di  piu 
peccati  a peccati,  inlino  a tanto,  che  mo- 
rendo ne  andalfea  pagar  le  pene,  chelia- 
vjngli  già  apprcrtate  nel  fuoco  eterno  . 
Qiiindiè,  che  lapodeliàdel  Demonio fo- i.,.  j.  jv, 
pra  dell'Uomo,  come  dice  Santo  AgoUi-  atbc.ui. 
no,  era  giullainsè,  quantunque  il  perfido 
la  efeicitafle  con  intenzione  ingitiHiirima . 

Ma,  s era  giulla,  non  era  giurta,  perchè 
aluili  dovcrte  per  vertin  titolo  di  ragione. 

Solo  era  giurta,  perchè  a Dio  era  piaciuto 
di  conterirgliela  ; ficcome  giurta  è la  podc- 
llà,  che haun Garneficefopra  iIReo,  poi- 
ché l'hi  ricevuta  dal  Principe.  Havrebbe 
Dio  potuto  però,  quando  ciò  gli  folle  pia- 
ciuto, f.r  grazia  all’Uomo  ; e corneggia 
l'haveadato  di  fuo  volere  in  mano  al  De- 
monio, così  havrebbe  potuto  di  fuo  vole- 
re ancora  levarglielo,  fenzafar  per  quello 
al  Demonio  un  minimo  torto  ; nella  manie- 
ra che  può  ancora  ogni  Principe,  quando 
vuole,  fenza  far  torto  al  Garnefice,  rica- 
vargli di  mano  il  Reo.  Ma  Dio  non  amò 
di  procedere  in  quella  forma  ; Diut  judi-  i.j  . i. 
di.  Diminuì.  E però  volle  che  un  tal’ afta- 
re  palfalfc,  per  dir  covi,  non  in  Segnatura 
di  grazia,  ma  di  giiillizia.  A quello  fine, 
feche  Gesù  Grillo  medelì  no  fuo  Figliuo- 
lo, fantirtimo  , innoctnt  llìmo  , illibatiUi- 
mo,  e fole  fra  tutti  gli  Uomini  non  fog- 
getto  alla  ferviiù  del  Demonio , venifle  in 
Terraa  feontare  fopra  fe  IfclTo  le  loro  col- 
pe. Vide  al  Mondo  il  Demonio  impenfat.i- 
mente  tin'Uom  cosi  finto:  e torto  ardi- 
to prctefe  diefercitar  fopra  d’erto  con  pa- 
ri orgoglio  quella  padronanza  medefima, 
ch’elercitava  fu  gli  altri  di  filo  dominio. 

Osò  nel  deferto  di  avvicinarli  sfacciata- 
mer^te  a tentarlo  , infino  d'idolatria  : lo 
perii giiitò  , lo  impugnò,  lo  infidiò,  pro- 
curò che  forte  ancor’ egli  fnriofiirimamcnte 
damino  a morte,  non  altrimenti,  che  fe 
qu.il  peccatore  anroP egli  ne  forte  degno. 

Ottenne  ilpcrfido  tuttociìiche  bramava, 
merce  le  iiiloicnze  giandillì  n; , ch'’egliu$ò 
col  Popolo  Ebreo , per  roncitarlo  all’erter- 
minio  di  Grillo  . Grillo  fc  ne  richiamò 

già- 
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rf-,1»-  gtiiftifTimamente  al  fuo  caro  Padre  : 

Dnt , ;«<<«»  emtfm  tm»m  . E ’l  fuo  ca- 
ro Padre  lo  udì , come  conveniva . Fu  da- 
ta la  fcntenzacomro  il  Demonio,  che  ben 
fe  lafemì  fuo  mal  grado,  quali  fulmine  or- 
rendo,  tonar  dal  Celo:  iJe  Cerls  tuiuum 
fetidi  itUicMm  . E già  che  ingiuftamente 
egli  havea  tentato  di  efcrcitare  U fua  Si- 
gnoria fopraCrifto,  fu  rollo  privo  di  quell' 
•arcora,  cheglierallataconcefla  fu '1  rima- 
nente degli  Uomini:  e fu  dichiarato  che 
detta  Signoria  di  ragion  li  doveva  a Crillo , 
ficcome  aqucllo  che  havea  di  pii!  foddis- 
fatto  abbondantemente  per  li  peccati  di  tut- 
to il  Genere  umano  ; non  al  Demonio,  che 
puramente  fi  fiudiava  di  accrefcerli  , con 
abufatfi  di  una  podellà  benché  giulla,  a far 
cofcingiullc.  Ecco  però  ciò  che  intefe  Cri- 
Ito  di  efprimere  , quando  vicino  alla  fua 
Paflìone  egli  dille:  S»ac  ikdicittm  tfl  Mhh- 
di-.  Intelè  di  efprimere,  che  già  accoltavalì 
finalmente  quell’ ora  in  cui  dovea  fenten- 
ziarfi,  a chi  il  Domìnio  dì  tutto  il  Gene- 
re umano  (lignificato  per  quello  nome  di 
Mondo)  fi  appartencITe  : le  a sé,  che  tanto 
fatto  "havea  per  falvarlo,  o le  più  tolto  al 
Demonio  , che  tanto  arrabbiatamente  il 
perfeguitava.  Che  dici  a quello  tu,  che  ti 
credi  di  ellcre  ufeito  dalla  fervitù  del  De- 
monio, come  fi  fuol  dire  , a niun  colto? 
Anzi  rimira  che  ciò  feguìacollopur  trop- 
po d'inimenfi  Itraz)  , che  ricevè  fin’ dall’ 
illelTo  Demonio  il  Figlìiiol  di  Dio,  nonal- 
M.  trimenti  che  fe  ancor' egli  folle  llato  unvil' 
Uomo  , limile  a te  : Ttntatut  ftr  crnhi» 
frt  fmiìitudint  , mbfijHt  piccato  . E tu  non 
procurerai,  fc  non  altro,  di  efercitare  ver- 
(o  il  Figliuolo  di  Dio  quella  gratitudine , a 
cui  perciò  fei  tenuto,  con  dare  addolToal 
Demonio,  che  ancor  vorrebbe,  fe  potel- 
fe , infidiarlo  fin  fra  le  lidie  > 

Confiderà  , come  da  una  fentenza  che 
fu  SI  retta , leguì  in  primo  luogo  lo  fpo- 
gliamento,  che  come  or  orli  dicea,  li  fe 
del  Demonio,  con  togliergli  il  Principato 
già  concedutogli  fu  tutto  il  Genere  umano 
foggetto  a colpa  . E quello  intefe  Crillo 
appunto  diaggiugnerc  quando  dille  : Kune 
friaerpe  hupct  Maadi  ijicirtmr  forar . Pnu- 
ifpt  hajuj  Maadì  ( non  fo  con  quanto  fua 
fpicndida  amonomalìa)è  il  Demonio  inti- 
tolatoin  più  liioghidelle  Divine  Scritture: 
" Viatt  Priaceps  hupts  Aiandry  do  in  me  non  ha- 
htr  cfuid^mam  ^ Priaerpt  haint  Mandi  jam/ii- 
dicatar  rft  . perch’egli  è detto  tale,  fe 
Io  M-».  *l<*tllo:  per  l’autorità  che  gli  era 

llitadonata  fii  'I  Mondo  reo:  ipfe  efi  Rox 
f’Pir  mhitr/it  Ti'ht  fapirbia.  Ora  di  tale 


autoritJ  fu  privato  per  v’a  di  cfprella  icn-  (obi.j. 
tenza.  rherce  gli  aggravj  fingolamcnte  : 
cheufati  havea verfo  Crillo.  E perciò Cr’i- 
llo  dille  ch’era  già  tempo,  che  un  si  mal 
Principe  folle  pure  una  volta  fcacciato  fuo- 
ri, non  già  del  Mondo  (che  ciò  per  degni 
rifpetti  non  volea  farfi)  ma  ben  sidei  Aio 
Principato  : Nvar  Principi  haiai  Mandi  l'iicii- 
tar  forai,  cioè  forai  tdichni , forai  i demi- 
aationi,  foraiìRcgno.  Daciò  nefe;ue,che 
quelli , i quali  rimangono  tuttavia  folto  il 
poter  del  Demonio,  come  fono  tanti  Ido- 
latri, tanti  Ebrei,  tanti  Etnici,  tanti  Mao- 
mettani, e tanti  ancora  de’ Cattolici  Ile  Ili 
pur  troppo  iniqui,  non  vi  rimangono  per- 
chè il  Demonio  habbiafopra  dilor  quella 
podellà,  la  quale  vi  havrebbe,  le  Crillo 
non  folle  giunto  a morir  per  loro  ; ma  vi  ri- 
mangono pcrch’ dii  fcioccamente  vi  voglio- 
no  rimanere,  con  far  da  Schiavi  più  vili, 
che  mai  fi  triiovino,  quali  fon  gli  Schiavi 
chiamati  dì  buona  voglia.  Coneiolliicchè 
ben’ e vero  che  gli  Uomini  non  havrebbon 
potuto  ufeir  mai  di  mano  al  Demonio,  fen- 
za  la  grazia  meritata  loro  da  Crillo  con  Ino 
morire.  Ma  polla  una  tal  grazia  non  è cosi. 

Polla  una  tal  grazia,  potrebbono,  fe  vo- 
lellero,  ufeirne  tutti:  Nane  laim  filali  fa-  Ronz-*- 
mali  lift  morliiinijaa  ditinriamar . E pe- 
rò fe  il  Demonioè  Principe  fopta  loro, 
quanto  al  tenerli  ancora  foggettì  a sè,  è 
Principe  fol perch’ ellì  lo  latino  cale,  con 
volere  ubbidire  più  a lui  , che  a Crillo. 
Chefembra  pertanto  a te  di  una  ribellion 
cosi  audace,  che  ancor  commette  tanto 
dì  Genere  umano»  Non  tiparconvenevole 
e deporla,  e decellarla,  e cercare  ancor  di 
dìllruggerla  totalmente,  per  quanto almeri 
ti  permettanole  tue  forze»  Chefariadun- 
que  le  per  contrario  cu  ancora  ti  ritrovalTì 
tra  i Congiuraci,  ad  accrelccila  maggior- 
mente? 

Rellerebbe  ora  a conliderar  l’altro  ef- 
fetto,  che  frgui  dalla  fentenza  data  dal  Pa- 
dre Eterno  a favor  di  Crillo,  che  lui’  iiive- 
llirliiidi  quel  Principato  che  fi  ritoglieva 
al  Demonio:  effetto  che  Crillo  cfpreffccon 
quelle  voci:  Ircfii  fi  ixal/ataifairo  à Ter- 
ra, omnia  traham  ad  me  ipfam.  Ma  per  po- 
terlo ponderar  , com’è  grullo  , con  mig- 
gìor'agio,  piacciati  di  trafnettcrlo  a!  dilc- 
guente,  nel  quale  oppommamciite  fi  cele- 
brai’ Efàlcazion  della  Croce . 
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Oriflo  con  termini  così  franchi  S gloriai 
XIV.  fc  di  dover  trarre  tutti  gli  Uomini  a sé. 

mentre  unti  dovevano  ripugnare,  benché 
L'Efaltaaion  della  Crocei  per  loro  elezione,  di  non  andarvi,  econ* 

reguentememe  Cirebbono  da  lui  Aatimeri- 
1/ fi  furt  ÀTtrftf  tati  SÌ  bene,  ma  non  ^tratti.  Contutto* 

«iHSM  trti/m  mt  if/xm , cib  poni  mente,  e veorai  che  Crifto  ha  par- 

Jo.  is.ji.  lato  in  ogni  rigore  di  verità  . Tutti  gli 

Uomini  lì  ripartifeono  , com’è  noto,  in 

COnlì.lera,  che  ufo  affai  proprio  del*  due  fchiere.  Alcuni  divori  a Crifto,  alca- 
ie  Scritture  Divine  i flato  il  dire  : ni  indivoti  . Non  vi  fon' altri  di  mezzo. 

, quando  han  voluto  fignifìcare  , De' divoti  diffe  Crifto  il  vero , dicendo  che 
Crm.es  kaminij . Così  in  un  luogo  fi  legge:  in  virtù  della  fila  mortegli  bavrebbe  tirati 
vmut,  tjmdiìiit  mihi  hutr,  »d  mt  ntnitt,  a SÌ,  perchè  in  virtù  della  fila  mortegli 
cioè  Cimali  htmt.  E in  un*  altro:  Ctnclnfii  dovca  tutti  rendere  fuoifeguaci.  E diffe  il 
Deiu  tmni» /iti  ftteiut.  £ in  un'altro:  Kr  vero,  dicendolo  parimente  degl' indi  voci, 
tmnt  futi dtdiUt rit , itttit  viium àttrnum . perchè  in  virtùdella  fiiamorte  medefima, 

Quafi  che  l' Uomo  fia  come  un  piccolo  cut-  doveva  almen  tutti  renderli  a sè  foggetti  il 
to.  £ perequando  qui  odi  che  Crifto  dice:  dì  del  Giudiaio,  con  fàrfeli  palpitanti  ve* 

Itt^t  fi  txùlittut  futtt  ùTtrrut  tmuittr»-  nire  a piè,  non  come  feguaci  ( che  non 
btm  ui  mt  iffum  : lappi  che  per  la  parola  latebbono  giammai  degni  di  tanto  ) nu 
tmnt*  oonvuoleelfirimere  propriamente  le  come  Rei  ftralcinati  da  Manigoldi:  Otnutt 
figure  del  Teftameoto  vecchio,  o le  prò-  tnJm  fubimut  uut  irihauU  ebrifii,  nonfo* 
iezie,  o i prodigj  , o gii  Elementi  com-  lo  tmntt  in  genere  , ma  .aMii  in  indivi-  gom.H  u. 
snoffifi  alla  fila  motte,  come  alcuni  Santi  duo  : ftriftum  tfl  tnim  : yhit  tg»  , iitit 
dottamente  Mr altro  hanno  interpretato!  Dtmàmt  , fui»  mJii  fitBmr  tmnt  gtnm  . 
aiè  vuole  elprimere  tutti  foli  i generi  di  Non  può  negarfi  ch'egli  operando  cosi. 

Uomini  differenti,  twttù»  itutrAhtmmmm,  tirati  havrebbe  gii  uniasè  peramore,  gli 
qualifono  Giudei,  Greci,  Romani,  edal-  altri  per  foraa.  Ma  cihche  vale?  Gli  bav- 
tri  si  ùcci;  ma  vuole  efprimere  per  verità  reb^  , ciò  non  oftante,  vcraciflìmamen* 
tutcigli  Uominiinindividuo,  tmutt  htmi-  te  tirati  tutti:  Ai  tt  tmnitctrovtnitt.  Ma  rcci>. 
airi,  e così  chiaro  appatifee  daltefto  filo  oimè  che  generi  di  tirar  differenti  fiinque- 
«riginale  , )in  cui  fi  leggono  tali  termini  ftiduel  Tupertanto  rientra  qui  opportuna* 

«Iprcffì.  Ma  come  mai»  verifica  che  il  Si-  mente  in  te  fteffo,  e rimira  un  poco,  feti 
gnore  morendo  in  Croce  , habbia  tirati  è giovevole  Dar  mai  lontano  da  Crifto.  A 
tutti  gli  Uomini  a sè  nel  modo  ora  detto,  i Tuoi  piedi  una  volu  ti  hai  da  ridurrei  o 
«ioè  ancora  individualmente  ? Quello  è per  amore,  come  hai  lèntito,  o per  fot- 
quello  che  ora  cu  devi  cercar  d'incendere  za  io  qual  feguace,  o qual  Reo  j qui  non 
TCr  cavare  da  ciò  quelle  conléguenze , che  fida  Icampo.  £ tu  più  collo  vorrai  lalciar. 
lenzadubbio  ridondano  atuogran  prò:  e tilà  ftralcinareda Reo,  che  corrervidafe- 
però  prega  il  Signore,  che  fi  degni  di  far-  guace  ? O'cbe  mal  conCglio  l Più  colla 
telo  ben’ intendere.  drfempreaDio  di  volcrptimamorire,  che 

Confiderà,  come  Oiftoconla  fitamor-  Ibttoportiad  efferemai  tirato  in  si  brutta 
te,  ( detta  da  lui  elàltazione,  per  più  ri-  forma  : Ut  fimuL  trthtu  mt  emm  ftetnttri- 
Ipetti  notati  al  terzo  di  Maggio,  marpezial-  but,  & tftrttuibtu  ùtifiùtiutm  ut  ptr- 
mente,  perchè  dovea  lucccdere  da  luogo  i»t  i"t  • Ni  tr*i»t , vtc*mit  ai  jniitmmt 
alto,  qual' era  im  tronco  di  Croce)  aflerì  ne  fttitu  , cttitmaanit  finaUttr  fui*- 
«he  havrebbe  tirati  a sè  tutti  gli  Uomini  »«• 

in  individuo,  tmntt  hemintt,  perche  fpo-  Confiderà  come  adeffo eh’ hai  ben' late- 
gliato  il  Demonio  del  Principato  ebego-  fauna  firn  le  fpiegaaione,  ti  par  più  vero 
^agià  foprad'effi,  ed  ìnveftitone  Crifto,  che  Crifto  itri  a sè  quegli  fteffì,  che  dopo 
come  fi  diffe  nella  precedente  Meditazio-  la  Tua  morteri^ngenoaluiindivoti,  che 
ne,  veniva  per  confeguenza,  che  dovevano  non  quegli  altri , che  gli  fon  divotiflimi. 
tutti  ancora  in  individuo  Ipcttare  a Cri-  Perciocché  quelli  non  fon  tirati,  » mirar 
Ho,  le  non  di  fatto  C mercè  la  contumacia  bene  j-  vi  vanno:  tiraci  fono  quei  ch’han 
di  affai  di  loro)  almcii  di  ragione . Quefta;  bifognodi  effete  ffrafeinati,  comelóràde* 
è la  rìfoluzion  deipremeffò  dubbio.  Par  malvagj  al  di  del  Giudizio.  Ma  nè  meno 
tuttavia  qui  diffìcile  a capir  bene,  come  in  ciò  cu  ù opponi . Perchè  quantunque 

• sitar 
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tftati  Ceno  per  verità  gli  imi , e gli  altri  ; habbia  Grillo  tirati  a sé  dalla  Croce  tamr 
contuttociòpiùgiuftamente  pub  dirli  che  fcgiiaci . e veramente  tiratili,  pondera tu- 
fian  tiraci  ( tutto  che  nobilmente)  queiche  te  le  tre  maniere  ora  dette,  I.  Gli  ha  tirati 
van  per  amore,  che  non  quegli  altri  , i a forza  di  perfualìon , perchè  alla  predica- 
quali  vanno  per  forza  : e la  ragion’  è , zione  con  la  ^ual  prima  haveaper  cosi  di- 
perchè quei,  che  van  per  amore  , alfe-  ré  incantati  di  modo  molti  , che  non  tape- **‘*‘‘^‘  ' 
condano  l' impeto  più  poflente  ■ che  fia  vanii  dillaccar  da  lui  per  udirlo  ; Dtmiat 
fra  curri,  eh’è  quel  del  proprio  volere  j «d  fmm  ihimut  > Vtrb»  viti  itimi  hmim 
Trthit/Hi^ium^ueviUtpiu  . Devi  però  qui  aggiunte  Tefempio  , morendo  nudo  in  un 
oÓervare,  che  gli  uomini  non  n tirano  rroncofra  due  Ladroni  , con  tanta  umil- 
comeiBrutii  fi  tirano  con  maniere  prò-  ti  , con  tanta  pazienza,  con  tanta  pace, 
porzionate  allo  flato  loro,  cioè  allo  nato  con  tanta  ralTegnazione  , che  innamorò  di 
^ di  liberi;  che  però  dove  ^ce  Dio,  In  fu-  sè  fino  i fiioi  Carnefici,  che  dal  Calvario 
nk»Ui AÀimirihiimtist  leggonoaltri  , In  calavanosì  diverfi  da  quei  che  v’  erano 
funitnlit  himinnm  } cioè  in  Ut  fnnienlit  , ifeed-  PertMtiinttipinimfnirtviriiiiniur  . 
in  quiiut  ittrixi  mihi  Abrihim , Ifnie,  In-  II.  Gli  ha  tirati  a forza  dibenefizj  ; dibe- 
tih  , chefufempre  in  vintnlitthnritn-  nefizj  pafTlti , edibenefizj  futuri  . Di  paf- 
tit.  Quelle  maoiere  poi  non  ha  dubbio  che  fati,  havendogli  fciolti  dalla  fchiavicudine 
fono  molte,  ma  finalmente  fi  riducono  a deirinferno;  Ccnirigaii  Hht  , qnoninmn-  z«h.ie.|. 
tre.  Aforzadiperfuafione,  a forza  di  be-  dtmiief.  edifuturi,  havendo  loro  aperte 
nefizj  , e aforzadifimpatia.Edi  tutte  tre  le  porte  del  Paradifo  ; Zunnm  lenum  /»■»- , 
quelle  maniere,  che  fono  veementiflime , buim  vobit,  hitm  mitm  ne  denUnquueit . 
fi  valle  appunto  Grillo  mirabilmente  fu  la  ili.  Gli  ha  tirati  finalmente  anche  a fotzi^ 
fila  Croce,  alfin  di  trarre  tanto  di  uomini  di  fimpacia:  perchè  nella  Croce  fi  è dato 
a sè:  benché  egli  In  vero  le  accaloraffe  di  Criflo  aconofeere  veramente  per  uomo  , 
molto  con  la  vinù  interiore  di  quella  gra-  e Dio:  mentre  come  uomo  ha  tollerata 
zia,  che  fol  da  lui  fi  può  dare.  La  prima  la  morte,  ccomeDionehatrionfato.Pe- 
forma  di  tirar  gli  uomini  è a forza  di  per-  rò  qual'uomo  ha  tirati  gli  uomini  a sè 
fuafione:  la  quale  è doppia  . Altra  è con  conlafimpatia  più  leraiera  , eh’  è quella 
le  parole,  ed  altra  è con  le  opere  . Chi  fa  la  qual  provien  dalla  fimiglianza  . E qual 
perfuadere  con  le  parole  , fi  tira  fubito,  Dio  ha  tirati  gli  uomini  a sè  con  quella 
con  tuia  dolce  violenza  , a migliaja  a riti-  fìmpatia  tanto  vigorofa  , la  qual  conduce, 
gliaja  le  genti  a sè.  £ molto  più  fe  le  tira  le  cofe  diritto  al  centro  . Conciollìachè  le 
chi  là  petliiadere  ancora  con  le  opere  , che  altro  centro  non  hanno  i cuori  degli  uo- 
Tie,».i(.  fono  come  un  linguaggio  da  tutti  intefo  . mini,  cheDiofolo;  com’eflerpuò  che  il 
Lequtrecum  emni  imperio  . La  feconda  è a conolcano,  e non  lo  curino  I Che  fe  tutte 
forza  di  benefiz;  ; che  pur  fi  divide  fra  tre  quelle  forme  si  nobili  di  tirare  ancora, 
due:  di  benefizj  già  fatti  , e di  benefizi  ad  una  ad  una  fon  tanto  valide  , lafcio  giu- 
che  fi  hanno  a fare.  A forza  dì  benefizj  dicare  a te  che  faranno  congiunte  infieme  . 
già  fatti  vicn  la  gente  tirata  da  gratitudi-  E pure  congiunte  infieme  le  ha  tifate  Cri- 
ne: c a forza  di  benefizj  che  fi  hanno  a Ilo,  e le  tifa,  e le  ufcràfino  allafincdel 
fare  , vicn  più  ancora  tirata  per  intcrefle.  Mondo,  apròdicoloro,  che  con  occhio 
^ai  dit  mnnern  , tnimim  nufert  lecipitn-  di  fede  fi  filieranno  a mirarlo  fu  la  Tua  Cro- 
tinm.  La  terza  finalmente  è a forza  di  firn-  ce.  £ pollo  ciò  non  parlò  egli  beniffinio  , 
paria,  la  qual'è  doppia  ancor  ella  . Una  quando  dille  : £z  eeo  fi  exiUitm  futto  k 
più  larga  , ed  è quella  fìmpatia,  la  qual  terrn,  emni»  trihnm  td  me  ipfitm  f Che  fa- 
nafee  da  fimiglianza  : mentre  ogni  fimi-  rebbeperò,  fe  nondimeno  non  gli  riufeiffe 
Ecc'.it.io.  le  appetifee  il  fuo  limile  : omnit  homo  fin’ora  con  alcuna  di  quelle  forme  di  tirar 
fimiìi  fui  feeiibitur  . Un’altra  più  flrctta,  te?  Se  non  cedi  alle  lue  parole  , cedi  alli 
ed  è quella  che  viene  da  una  tal’  intima  in  efempj.  Se  non  cedi  agli  efempj  , cedi  a 
clinazionn.rturale,quarèquella,che  han-  i benefizj:  aqueglichc  ti  hi  fatti  , eaqiie- 
nq  le  paglie  all’ambra  , il  ferro  alla  cala-  gli  che  ti  è per  fare . Se  non  cedi  a i benefi- 
mita,  le  fiamme  al  Cielo,  e le  cofe  tutte  a zj,  cedi  almeno  a quel  fommoillintu  , che 
ilor centri,  dov’  elle  vanno  di  certo  con  da  fe  folo ti  dovrebbe  a ballanza  portare  a 
maggior  impeto  da  feflelle,  di  quel  che  pof  luì,  non  folamente  perch’egli  è limile  a te  , 
fano  andare  in  ogni  altra  parte  a forza  di  fu-  ma  di  più  ancora  perchè  in  lui  folo,  come 
ni.  Dtfeenderunt  in  prcfmdum  ju»fi  lepii.  in  tuo  centro,  havrai  pace  . Hie  lotutut 
Orafe  vuoi  faper  più  dillintamente  come  fnm  vebit  , ut  in  me  picem  hnbetuit  t in  ' 
lixt.KadtW  A'.im» , Dd  } Mun- 
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UunJo  , ch’è  fijor  del  centro  , prr/pir»m 
hubtbitis  , Che  fé  pure  a ncffiina  di  que- 
lle cofc  pigliate  diliintamentc  fin’  ora  fai 
cedere  , cedi  a tutte  e tre  unite  infie- 
mel 

XV, 


SSt  ìutnt  lux  vt/fr»  ttrtm  hemìnìbiu  > XI 
iptr»  vrjìr»  bina  , ^ lUrijSctnt 
Patnm  tirjlrxm  , y»i  in  min  ffl  . Mat- 
th.  f.  (, 

J>!  OnfiJera  , che  quello  avvilo  fu  in 

V j primo  lungo  indirizzato  da  Grillo 
attittigli  Appolloli,  econ  elfi  egualmente 
a tutti  coloro,  i quali  dovevano  di  mano 
in  mano  fottentrarc  a gli  Appolloli  nell’  iifli- 
zio,  o della  Prelatura  , o della  Predica- 
zione , E però  a qutfti  egli  dille,  chela 
lor'luce,  cioè  la  loro  dottrina,  rilplendel- 
fé  di  inodo  davanti  a gli  uomini  , cheli 
vedclle  andare  unica  con  opere  non  difior- 
mi,  e così  delle  a ciafeun  Tempre  occalio- 
ne  di  lodar  Dio  ; Sit  Ixceniluxiieflrn  ccram 
kcminiixi  , XI  viJfani  cpera  vtflra  bona  , 
cioè  , tffi  bina  , lìorifietnt  Pairtm  vt- 
fitum  , qxi  in  talii  rjb  . Che  per  luce  in- 
tendali apertamente  la  Dottrina  Evangeli- 
ca , noli  ha  dubbio  : Hxnt  eg»  mino  n , 
Aa.sC.it.  così  ad  un  Paolo  fu  detto  già  dal  Signore  , 

aferirt  ocxiot oorum , cioè  infiitlixm , xicon- 
vtrian/xr  à itnobrii  aJ Ixcem , Or  quando  a 
quella  sì  chiara  luce  apparifee  , che  chi  la 
fparge  lii  i Popoli , pone  ancor'egli  in  pra- 
cicaciòchedice,  o come  tutti  unitamen- 
teltacccndono  a lodarDio  ! Ma  quando 

. apparifee  il  contrario  , ò come  tutti  più 
Collo  li  fcandalizzano  , quali  che  veggali 
condannare  con  l'opere  a un  tempo  llclTo 
quella  dottrina , che  lì  odono  celebrare  con 
le  parole!  Nè  è maraviglia  . Perchè  , o 
una  tal  dottrina  è polTibile  a porfi  in  efecii- 
cione  da  uomini  lavoraci  di  creta  molle  , 
ononèpoflibile.  Se  non  è pollibile  , per- 
chè dunque  s'infegna?  Se  è pollibile,  per- 
chè dunque  chi  inlcgnala,  non  l'adempie  è 
Così  difeorronoi  Popoli:  e un  tal  dilcor- 
fo  , qualunqu'egliiifia,  ha  forza  così  ga- 
gliarda nelle  lor  menti,  che  vogliono  più 
rollo  operare  anch’clTi,  come  opera  il  lo- 
ro ammaellracoce  , che  operare  com'  egli 
parla.  Però dìceil Salmo  : Ptctatcri  axttm 
dixit  Domi  : fxaro  tutnarraijafliiiai  miai, 
affùmii  tiftamontxmmixmftroitxum  ì Non 
dice  Pmniieati,  perchè  chi  li  è ravveduto 
può  predicare  con  fcrvor  grande  , anzi  de- 


ve, affine  dicompenfarquelleoffefe,  ch’ha 
latte  a Dio,  conquell'olTequìochegli  pro- 
caccia dagli  altri  jond’ è che  in  un  tale  fia- 
to a DiodilTc  Davide  : Dciebo  ini^xoi  vias  Pf-t,. 
tuoi.  Ui  A\ct  Poetanti i perchè  chi  cade  ta- 
lorptrlragilità,  non  fubito  ha  da  lafciar  la 
predicazione,  qiialìaliii  difdieevole  ; ma 
più  collo  dalla  fila  ftella  predicazione  bada 
prendere  nuo'Ve  forze  a riforgere  virilmen- 
te, Seadimoftrare  , che  di  quel  farmaco 
che  porge  a gli  altri,  fa  formar  cura  utile  an- 
Cora  a sè  : Ge/rx^x  eoii  viri  repiobitxr  von~ 
ter  rfxi  , Mi  dice  Pteratori perchè  chi  di 
propolìto  vive  male  , ha  un’  obbligazione 
Hrcttiflima  dì  llar  cheto  j altrimenti  qual 
dubbie)  , che  quanto  meglio  dirà  , tan- 
to farà  peggio,  p*rchc  tanto  più  egli  mo- 
fir.  rà  di  tenere  quali  in  conto  di  favola  quel- 
la Legge,  che  dichiara  sì  bene,  e si  male 
ollerva.  Sei  cu  in  illato  di  dare  altrui  de* 
precetti  > Ecco  il  gran  debito  a cui  tu  pur 
fei  tenuto;  a vivere  come  parli:  siclxceat 
txx  vtflra  torarnhominibut,  ut  viieant  eftra 
vtflra  bona  , florifletxi  Patnm  vrflrum,  f «< 

inealitefl.  Non  già  ricerca  qui  Grillo  da 
chiunque predica,  opere  tutte  di  lingolar 
perfezione  , perchè  ciò  farebbe  un  voler 
turare  la  bocca  ad  inniimerabili  . Ma  fé 
non  le  richiede  perfette  nel  loro  genere  , 
le  richiede  almcn  buone,  non  convenen- 
do che  chi  riprende  altri , fu  degno  di  ri- 
prenlione,  .. 

Confiderà,  cheln  fecondo  luogo  indi- 
rizzò il  Signore  quello  fuo  avvifo  a tutti 
coloro,  li  quali  portano  il  nome  di  Cri- 
Ulano,  e molto  più  diReligiofo  , dì  Re- 
golare , o dì  altro  conlàcraco  con  modo  più 

Ìeciale  al  divin  fervizio  : e a tutti  impofe 
procedere  in  modo,  che  ad  un  nome  si 
fplendìdo,  qual’ è quello,  corrilpondano  i 
fatti,  non  folo dinanzi  a Dio  , ma  dinanzi 
a gli  uomini;  affinchè  gli  uomini  prenda- 
no indi  tanto  più  vivo  argomento  di  lodar 
Dio:  Sielutoat  Ixxvoftratoram  hominibxt  , 
ut  vidtant  Optra  vtflra  bona,  cj-  gltrifletnt 
Patrtm  veflrum  , jx»  in  Catlit  tfl.  Che  al 
nome  di  Crilliano  fi  adatti  il  titolo  cosi  bel- 
lo di  luce,  ècofaalTaimanifrllanelle  Scrip  Eph.t.l. 
ture  : tratit  ali^xando  itntbrt , nane  axttm 
lux  in  Domino.  Ma  che  vale  un  tal  nome 
a tanti,  ed  a tanti,  fepoida  elfo  le  opere 
fon  difeordi  > Chi  vede  ciò,  non  può  far’ 
altro  , che  calunniar  quella  Legge  ch’elli 
profelTano.  Però  a'Crilliani  fin  da’  principi 
della Chiefanafeente  fu  Tempre  inculcato 
tanto  non  folo  l’elfere  buoni , ma  il  di- 
mollrarfi  : Modtflia  vtflra  nota  flt  omnibxt  | ^ 
hominibxt,  Fu fatto  ciò,  perchè  altrimen- 
ti le 
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(1  le  jccure  date  al  loro  nome,  ridondano  quello  detto  di  Crillo,  ni  vogliono  paifar* 
incontanente  ad  onta  di  Crifto,  Là  dove  oltre,  li  contentino  almen  d'ollervar  be- 
qiiando  chiaramente  appatifce  1'  integrità  ne  , come  ivi  parlali . Si  dice,  è vero,  Sic 
d'ogni  loro  azione,  convien  che  chiunque  lutiia  hutacfr»  itrcm  hcminUut , ut  vide- 
pone  il  guardo  in  Figlinoli  si  coHumati,ne  mtcferuvcfiruicau,  cioè  «/  vidtaur  cper» 
lodiilPadre,  che  però  diflequì  Grillo  sì  vtflruejfthnui  ma  non  li dice,  uividunt 
cfpreflamence  , ytvidcMutcfcruwjlriiicuMy  tfcra  tea*  effe  vc/lm.  Che  dunque  più  cer- 
^ llcrifccat  fatrem  vefirum,  jui  ia  Calit  car’altro  alorconfuliotie  ? E pollo  ciò  hai 
tj!  . Non  Dtum  vcflrum  , ma  fatrem  ve-  bensì  tu  da  porre  tutto  il  tuo  Àudio  , affin- 
/rum,  per  inferire  l'obbligo  llretto  eh*  hall-  chèfeorgifi,  che  le  opere  tue  fono  buone  : 
no  tutti  i Crilliani  di  fare  onore  co’  lor  co-  manon  l'hai  da  porre  affinchè  lcorgali,che 
liiimi  ad  un  Padre  di  tanto  merito . Ecco  le  fuddette  buone  opere  fono  tue  . Sono 
per  tanto  ciò  che  il  Signore  ha  lingolar-  quelli  due  Audi  diiferentiffimi  . Il  primo  è 
mentcpreteibconquefto  detto  : vietar  lo  più  licuro  dall'ambizione  , il  fecondo  l'c 
icandalo,  anzi  animar  tutti  a dar  buona  edi-  più  fqggetto:  perciocché  il  primo  porge 
ficazione;  si  però  ch’unatal'  edificazione  a tutti  occalìone  di  lodar  Dio  , il  fecondo 
non  lì  dia  per  motivo  di  gloria  propria,  ma  dilodarte.  Dilli  dilodarte,  perchè  oggi- 
dì gloriadivina;  che  però  egli  nondiflear  ditroppoil  linguaggio  degli  uominìè  per- 
fiori/ùtatvor,  ma  ut  ghrificcaf  fatrem  ve-  vertìto.  Una  volta  , fe  rimiravali  un'  uo- 
/rwm.Hai  tu  sì  retta  intenzione  nelttioope-  mo  Tanto  reftitiiire,  per  cagione  di  efem- 
rare?  Senonl’hai,  fei  Figliuolo  per  verità  pio,  la  villaaun  Cieco,  tutti  unicamente 
troppo  irragionevole  , e troppo  ingrato,  mectevanlìa lodar  Dio.  Omaìtplebt , utvi- 
cheperòneldi  del  Giudizio  meriterai  di  die,  dedit  tandem  Dee.  Oggi  per  contrario 
venir  condannato  da  quei  tre  Cécili,  Itgliuo-  li  menon  tutti  più  facilmente  a efalcare 
li  già  di  un  tal  Diagora  Rodia,  t quali  eflen-  quell'uomo  Tanto , perchè  non  li  vuol  più 
do  per  le  foro  prodezze  inghirlandati  da  incendere  vivamente , che  dì  tutto  il  ben 
Popolo  fu  la  piazza  de’  giuochi  Olimpici  , noftro  l’Autore  è Dio  . Omae  datum  efti- 
tiictie  tre  di  accordo  li  tolfero  le  ghirlande  mura,  éf  cmae denumperfrlium defurfum  efl , 
dal  capo  loro,  e le  pofero  in  quello  del  loro  E però  conviene  oggi  andare  affai  lenta- 
Padrecolàprelènce.Chefetuamìun’efem-  mente,  quando  non  folo  noi  vogliameli- 
pio  proprio  di  luce , piglialo  dalle  Aelle  di  moArare  che  le  noAre  opere  fono  buone  , 
cui  Aà  Icriito,  c\\eveeattfnar,  a comparir  machedì  più  fono  noAre . E’vero  che  ciò 
tra  le  tenebre,  érdixeraat,  Adfumut  : can-  non  A dee  il  più  delie  volte  diflìmulare  av- 
ca  fui  a ler  prontezza  ; 1 /«jcernur  ri  raram-  vedutamente,  perchè  farebbe  un  voler  por- 

ruaditare,  jai/ecitilìat.  N on  laxeraai //it , re  la  Aaccola  fotte  il  moggio,  contro  a ciò 
mari,  perchè  qui  conAAcl’oAequio.  che  CriAodilàpprovb  , quando  diAe  : Ne- 
ili.  Conlidera,  come  alcimi  fono  tanto  lon-  meaeeeadttlurernam,  dr  peait  eam  fui  mo- 
tanidasipiofenfo,  eh’  anzi  A abufano  di  die  , fed  fuper  caxdelatrum,uttueeatemni- 
qucAodettodi  CrìAo,  a titolo  di  oneAar  iusquiiademtfuar.  Manèmen  dee  aAan- 
la  loro  albagia,  perciocché  ne  apprendono  nolamente  oAentarA,  perche  ciò  farebbe 
folo  la  prima  parte:  Sic  laccar  lux  veflra  ee-  un  voler  porre  la  Aaccola,  non  Malati 
eam  ieaiiaiiuf,  utvideaareperave/lra  iena,  candeliere,  ma  ancor  fu  gli  occhidi  chinon 
cnelafciano  1’  altra  ; Et  glerifieeat  fatrem  cerca,  o non  curaA di  mirarla  . E queAo  è 
veftrum,  ^ui  in  Calie  ef  , Però  tu  feorgì  ciò,  che  fembra  fpeAo  pretenderA  daco- 
che  non  fanno  mai  fare  punto  di  bene,  fen-  Aoro,  i quali  con  le  loro,  oinfegne,oifcrù 
aa  oAentarlo:  a legno  tale,  che  nondo-  zioni,  vogliono  da  per  titttolalciar  memo- 
neranoo  alteChiefe  , nè  pur' un  Calice  di  riad’ogni  poco  di  bene ch'han  fatto  al  Mon- 
valoi  dozzinale,  non  prefenteranno  nna  do  : pretendono d'effetquaA mirati  a for- 
pianeta,  non  porgeranno  unpaliocto, fen-  za;  ìlchedaCrillo  nonfuinaiconAglìato: 
zavolerefregiareiltnttoconl'  armedi  ca-  che  però  ancora  egli  diAe:  sirlucrat  lux  ve- 
li loro.'  ecosì  in  ogni  altra  occorrenza,  /Iraceramhemiaiiuj,  utvideaat  epera  veflra 
col  ben  che  fanno  , procureranno  attenr»  ieaa,  non  ur  eoeanrur  vìdere.  ^indi  è , 
mente  di  unire  quel  più  di  gloria,  che  ne  chealcimi  Predicatori  Evangelici  lon  ca- 
pirò rifiiltare,  non  al  nome  CriAiano,  ma  Iota  trafeorA  con  arder  grande  a ripren- 
al  nome  proprio  , che  {annoda  per  tutto  an-  dereun  tal  coAume,  pur' ora  addotto , an- 
che fplendere  vanamente,  o fu  dorati  me-  corchè  oggi  egli  Ai  già  nella  Chtefa  sì 
talli,  o fu  duri  marmi  .Giacché  però  qneAi  univerfale.  Non  ^hantiprcfo,perchèaA'>- 
atccngonA  puramente  alla  prima  parte  di  liitamente  Aadifdicevoli  lafcìare  a'  Pofteii 
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qualche  onorata  memoria  del  ben  già  fat- 
cofida'lor  pieto/ì  Antenati;  ma  I*  han  rì- 
prefo,  perchè  fpeflb  non  laici  ali  tal  memo- 
ria a Cagione  del  benC)  il  qual  il  è facto  per 
altro  fine  più  Tanto,  ma  li  fa  il  bene  per  la- 
feiame  memoria.  Vero  è,  che  non  è sì  fa- 
cile a dilfinire  quando  lia  meglio  occultare 
ài  bene  che  X opera,  e quando  non  l'occul- 
tare . E però  a ciò  eonfagrerai  la  futura 
Meditazione  : giacché  il  faperlo  giova 
molto  a procedere  in  ogni  affare  con  quella 
libertà  di  fpirito , fenza  cui  difficilmente 
mai  fi  opera  con  diletto . 

XVI. 

AiUniitey  nt  jtiflitUm  vtjlram  /Àtìtth  tt- 
rum  heminiim,  Ht  viimmiainl  titìttiit- 
fuin  mtrttjtm  atn  habihitii  »fui  Patrtm 
vrfimmt  jHiiaeacliitfi.  Match, 

li  ^^Onfiderà,  cheGiuftiziaval  quidìno- 
j me  generico  a dinotare  tutte  l'opere 
buone  , che  furono  poi  da  Crifto  imme- 
diatamente ripartite  in  tre  fpecie;  la  Limo- 
fina,l’Orazione,  c'I Digiuno;  quafi  chea 
quelle  fi  riducano  tutte.  Ne  è maraviglia  , 
perchè  il  Digiuno  fi  oppone  alla  concupi- 
teenza  della  carne,  la  Lìmofina  alla  concu- 
pìfeenza degli  occhi,  el’Orazione,  che  ci 
larìconofcere il  nollro nulla,  alla  fuperbia 
della  vita . Il  Digitinoci  ordina  fpecialmen- 
te  rifpetto  a noi  , la  Limofina  rifpettoal 
proffimo,  l'Orazione  rilpetco  a Dio.  Eco- 
ai  il  Digiuno  ferve  alla  Continenza,  ch'è 
Virtù  propria  della  Concupìfcibile  ; la  Lì- 
mofina alla  Compaflione , ch'è  propria  dell' 
irafeìbile  ; e l’Orazione  alla  Divozione , eh' 
«propria  di  quella  parte  ch'ha  nome  di  Ka- 
zionale.  E benché  tutte  e tre  quelle  opere 
buone  habbiano  in  si  unico  tèmpre  il  meri- 
to, la  foddisiàzione,  e l'impetrazione,  co- 
m'èiiniverralediciinel'alcre  ; comuttociò 
il  Digiuno  vale  alTailTtmo  a meritare  , la  Li- 
molina a foddìsfare,  e l'Orazione  ad  impe- 
trare. Pollo  ciò  , hai  qui  da  notar  come 
Crillo  parla  . Non  dice  femplìcemence  : 
At/tadit*-,  aejt^ieiamvtflram/actaiij  caram 
hcmimbtu!  ma  Collo  aggiunge,  »r  videami- 
ai  ab  tu',  perchè  non  è mal'  alcuno  che  i 
tuoi  digiuni,  le  tue  lìmofine,  ole  tue  ora- 
zioni fi  veggano  dalla  gente:  il  mal' è che 
tu  le  faccia  a tal  fine  , perchè  fi  veggano  . 
Anzi  nè  pur  quello  è male  , qualor  tulafci 
vederle  perqiiella  gloria  che  ne  può  a Dio 
rifultare.  llmal'è  quando  tulafci  anzi  ve- 
derle per  gloria  tua  . CheperòCrilloavvc- 
dutameaceoondilfe:  AttiaiU*t<ujafiitiam 


vtflram faclath etram  htmìaìiat',  ut 
tarai  ah,  ma  at  vidtamiai  : perchè  qui  Uà 
quel  pericolo  , che  richiede  attenzione 
fomma:  l'haver  per  fine,  non  la  mollra 
dell'opera,  ma  di  sé.  Nel  rello  , ò quan. 
to  il  Demonio  tutt'or  fi  ajuta  per  ottener 
che  quel  poco  di  bene  che  fi  fa  al  Mondo  , 
oggi  facciali  di  nafcollo,  non  altrimenti 
chcfefollìmoa'cempìdi  quei  primi  Perfe- 
cutori,  per  cui  timore  i Crilliani  cercava- 
no or  le  caverne , or  le  catacombe  ! Sà  egli 
quanto  lia  valido  il  buon'  efempio  ad  infer- 
vorare la  gente  al  bene,  e però  fi  adopera 
più  che  può  a torlo  via.  E per  qual  ragio- 
ne credi  tu  eh  egli  un  tempo  movelle  guer- 
ra si  riera  alle  facre  Immagini  ? La  ragion 
fu,  perchè  alla  villa  di  effe  i Fedeli  tutti  in- 
cita vanfi  grandemente , chi  al  martirio , chi 
alla  pietà,  chi  alle  penitenze , chi  ad  altri 
tali  atti  magnanimi  di  virtù . Or  quella  guer- 
ra , ch'il  Demonio  non  può  tra  noi  far  più 
alle  immagini  morte  degli  uomini  cari  al 
Cielo,  lafi  alleìmmaginìvivejch'è  quan- 
to dire,  a i lor lodevoli elèmpj . Procura 
fono  varj  preterii  apparenti  dìionrargli  al- 
tamente alla  luce  pubblica , perchè  non  fia- 
no  di  fgrido  a'peccatorì , di  llimolo  a'pulil- 
lanimi . Credi  tu  che  Tempre  fia  fpirito  dì 
umiltà  1'  occultamento  che  fai  delle  tue 
buone  opere  t £ non  di  rado  tentazìon 
del  Nimico  , il  qual  t'invidia  quel  bene 
che  potrelli  altrui  partorire  , non  le  oc- j£,j  , 
cultando  : VnivirJ! tanti  nati  , atn  valtnitt 
Latrare  . 

Confiderà,  che  generalmente  parlando  fi- 
due  forte  vi  fono  d'  opere  buone  : alcune 
ordinarie  , e comuni  nel  Cririianefimo  a 
chiunque  ama  di  vivere  da  ver'  oflervator 
dello  fiato  fu o,  o laicale  , o clericale  , o 
claurirale, qualunque  fiali  ; come  fono  le 
penitenze  lolite  in  tale  fiato  , il  confcITarli 
fpeffo  , il  comunicarli  fpelÉ)  , I'  alfillere 
giornalmente  con  divozione  a'  Divini  uffi- 
z)  , ed  altre  si  fatte  cole,  la  cui  mancanza 
univerfalmente  fi  aferive  ad  imperfezione  ; 
altre  che  non  fono  ordinarie  , ma  fingola- 
ri  . Quanto  però  alle  feconde,  ci  conli- 
glìano  ì Santi  a farle  il  più  delle  volte  al^ 
lai  di  nafcollo , per  fuggire  l’ammirazione  : 
mva  non  così  ci  configliano  ancora  quanto 
alle  prime . Anzi  quanto  a quelle  ci  dico- 
no, che  fia  meglio  farle  con  tutta  quella 
ptibblicità  che  fuolc  ufarfi  in  lui  tale  fia- 
to dagli  uomini  piu  ollervanti  . E ciò 
non  fenza  ragione.  Perciocché,  o tu  Tei 
perfona  privata  in  untale  flato  , o perfona 
pubblica  . Se  pubblica  , cioè  Prelato  , 
Principe,  Superiore  , non  folamente  fai 
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bene  adafeari  nna  tale  ptibblicìcà,  mala 
devi  amare,  perchè  lama  vita  ha  da  effe- 
■■  " re  altrui  di  norma:*/»  tmaihtj  tt  ìpfumpri- 
h extmplum  hiurumtptmm.  Eie  privata, 
fai  mc^io  ancora  ad  amar  la  pubblici- 
ti  , che  la  fegreteaza  , non  folamente 
per  quella  utiliti,  che  fi  è detto  tornar- 
ne a gli  altri,  ma  pili  ancora  per  quella  che 
torni  a te:  giacché  con  ciò  ti  dichiari.  E 
per  qual  cagion  credi  tu  di  far  talora  affai 
bene  nafcofamente  ? Per  timore  di  vana- 
gloria? Non  già,  non  già:  lo  fai  per  non 
iiimegnarti,  parendo  a te  che  fe  tu  pure  ti 
laici  afcrivere  in  quella  Congregazione  , 
feogni  otto  diti  confefft,  (è  ogni  otto  dì  ti 
comunichi  , non  fei  più  libero  ad  accet- 
tar quegl'inviti  che  poi  gli  amici  ti  faccia- 
no, quando  vanno  or*  alla  Commedia,  or' 
«ICorfo,  ed  ora  al  Feftino,-  per  non  venir 
poi  colà,  da  chi  ti  mira  tra  gli  altri,  mo- 
llrato  a dito  . Ma  non  è meglio  far  per 
j urr.if.  quello medefimo  una  gcnerofa  rifoluzione? 
11.  ■'  in iuMj  ptrtttì  Tu  non 

ti  vorrefti  dichiarar  da  chi  tieni , fe  da  Dio,  o 
fb  dal  Mondo:  ed  io  ti  dico,  che  meglio 
è dichiararli.  Perchè  fin’ a tanto  che  tu 
non  ti  dichiari  tener  da  Dio,  fpeffo  avver- 
rà che  vengami  addimandate  cofe  iniqui^ 
fime,  a cui  conlèntitai  per  rifpetto  uma- 
no : là  dove  fe  ti  dichiari , Jnè  pur  hav- 
rai  chi  ardi  Tea  più  di  tentarti  . ^Ila  pe- 
rò che  in  tutto  ciò  che  m operi  , man- 
tenghi  Tempre  ad  un  modo  T intenzion  ret- 
ta di  piacere  a Dio  folo.  E quello  ìnteiè 
Criffodiefprimere,  quando  diffe,  in  ordi- 
ne alla  Limofina:  Kefcint  fini/h»  ima , 
faeiat  itxttrm  r«»  ; in  ordine  all'Orazio- 
ne, larr»  in  emiiculmiH  luum  : e in  ordine 
al  Digiuno  : yngt  tapmt  rumm  , d-  fneirm 
tmam  lava  , nt  vidtarit  htminibus  jt  'iunant. 
Sicuramente  non  pretelé  egli  con  ciò  d’in- 
terdir che  cali  opere  non  fi  faceffero  anco- 
ra pubblicamente , mentre  tante  volte  le 
ic  pubblicamente  ancora  egli  Hello  . Ma 
con  un  parlar  figurato  egli  volle  dire  , 
che  ùcendofi  ancora  pubblicamente  , fi 
faceffero  tuttavia  con  quella  rettitudine  d' 
intenzione,  concnilefachiufa  tutti  gli ar- 
tifiz;ora  detti,  adilfimulare.  Neirimancn- 
le  vuoi  tu  conofeere  quanto  il  Signore 
habbia  amata  Tempre  quella  libertà  di  fiir 
bene  a faccia  feoperta?  Difs’egli  un  gior- 
no ad  Àbramo,  che  havrebbe  conceduto 
nn’indulco  univerfaliffimo  attitta  la  Città 
sì  infame  di  Sodoma,  fol  che  nel  mezzo 
dì  tanti  Uomini  iniqui  egli  haveffe  tro- 
einqiunta  Ginfti  : Si  invtnm  Stdmit 
' jainjua^àua  in  nudi»  Civiiaiii  > dimit- 


lamtmniUttfriftìà  ìu‘,  Hai  tllofftrvato? 

Non  diffe  in  chiitatt  femplicementc  , ma 
inmtdiaCivitaiiii  perchè  potè  effer , fccon-  caol.ia. 
do  il  parer  di  alcuni  , che  fra  tante  e 
tante  migliaja  di  fcellerati , vi  follerò  a1- 
men  cinquanta  che  di  nafcollo  fi  mantcnef- 
Tero  buoni;  ma  che  tanto  ardiffero  ancora 
al  cofpctco  altrui , ficuramentenon  vi  era- 
no. E quelli  fon  qtie'Giulli,  chevagliono 
a placar  Dio.  Quei  che  non  folo  tengono 
a favor  fuo , ma  Te  ne  dichiarano  : in  rm- 

di»  Eccle/ìt  laudai»  t»  . In  nudi»  mult»rum 
tJL  P*  1'  •• 

landa»»  rum. 

Conlidtra,  come  quella  ellernt  dichii-  Ili- 
razione  tanto  più  v.ile,  quanto  nell’ inter- 
no fimantien  più  lineerà  T intenzion  retta, 
già  ricordata  di  Topra  , di  non  cercare 
nelle  opere,  che  fi  fanno,  la  gloria  pro- 
pria, ma  la  gloria  divina.  Là  dove  quando 
quella  mancalfe,  qual  dubbio  c' è,  eh' una 
sì  beila  dichiarazione  medefima  poco  fi- 
nalmente può  cfferecaraa  Dio?  Però  diffe 
Grillo  : Alltndift  , ne  titjiitiam  vejiram  fa-- 
ciati tc»r am  hnminiimt , m videamini  akeit , 
cioè  ad  h»c  ut  videamini  nk  eie  : aiio^uia 
mereedemnen  habekitit  apud  Patremve/ìrum  , 
^miinculii  eji.  E come  vuoiti!  che  iltuo 
Padre  celelle  ti  remuneri  in  Ciilodelbcn 
ch’hai  fatto,  a fronte  è veto  Tcoperta , ma 
non  per  lui  ? Lafcerà  più  tollo  rimune- 
rarti dagli  Uomini , la  cui  lliina  hai  tu 
voluto  apprezzare  più  che  la  Tua.  £ pe- 
rò tu  vedi,  che  qui  il  Signore  non  dice; 
aiJiejuin  mereeden»  n»n  habekitit  à Patte  ve- 
fir»  , ^i  in  cmlit  eji  j ma  dict  alai  Pa- 
ttern veflrmm.  Perche  del  bene  che  tu  ta- 
lora havrai  fatto  per  vanità,  ti  darà  bensì 
egli  più  d' una  volta  rimunerazioni  terrene  , 
a cagion  di  quell’ utile  , che  ne  fia  facil- 
mente venuto  al  Mondo;  ma  nomi  darà 
le  celelli  . Per  haver  quelle  , conviene 
che  l'intenzione  fia  tutta  fpìrittiale  , fia 
tutta  fanta;  perciocché  inCid  non  lì  pre- 
mia il  puro  materiale  delle  opere,  eh'  è la 
feorza;  ma  il  formale , eh'  è la  Tiiffanza . Chi 
può  dir  però  quanto  importi  quella  in- 
tenzione Ma  che  ? Ogni  atto  di  vani- 
tà , che  per  dilgrazia  fi  unifea  con  tali 
azioni  , per  altro  a Dio  così  grate  , ne 
toglie  il  merito  ? Nò  di  certo  . Ma  folo 
allora  lo  toglie  , quando  un  tal'  atto  di 
vanità  è fulficientc  , qual  verme  intrin- 
fèco  , a m.igagnar  dette  azioni  . Mi 
fpieghcrò.-  giacché  da  quello  ne  può  ve- 
nire al  tuo  fpirito  alcuna  quiete  . O il 
defiderio  di  piacere  alb  gente  ( clTè  1' 
atto  di  vanità) è antecedente aquell' opc- 
la  buona  di  culli  parla  (come  iaiebbe,  a 

quella 
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quella  limolina  pubblica  ) o c concomi- 
tante > o è conrrgiiente  • Se  confegiien' 
te,  nonne  può  togliere  il  merito,  perchè 
quanto  ad  ella,  none  un  tal' atto  di  vanita 
nulla  pià  , che  .qiial  verme  eltrinfeco  : 
il  quale  quando  arriva  a volere  coMiio  rio 
dente  corromper  t opera  , la  trova  già 
terminata  , e confegnencemente  già  mel^ 
là  in  falvo.  Se  antecedente,  fenza  dubbio 

10  coglie  , quando  il  line  > che  baffi  nel 
iàr  limolina,  non  è altro  che  quello,  piace- 
rea gli  Uomini  s perchè  allora  il  verme  Uà 
appunto  nel  cuor  dell’ opera.  Vero  è,  che 
talvolta  l'illelTo  piacere  a gli  Uomini  può 
ordinarfi  a maggior  fervizio  divino  , co- 
me avviene  ne'Principi,  o ne’ Prelati,  che 
con  limoline  ancora  foprabbondanti  , 
han  caro  di  procacciarli  l'amor  de’ Sud- 
diti , per  poterli  poi  tener  meglio  divo- 
ti a Dio.  E allora,  liccume  quell’ atto  è le- 
cito, non  è verme  ; e conlcguentemente 
egli  non  può  per  $è  punto  pregiudicare  al 
valor  deir  opera,  chefi  fuppone  haver  per 
ultimo  line  t’onor  divino  . Che  fe  final- 
mente un  tal’ atto  dì  vanità  è concomitan- 
te, allora  e può  togliere  all' opera  il  Tuo  va- 
lore , e può  non  lo  togliere  . Lo  toglie 
quando  l’opera  6 cominciò  per  piacere  a 
Dìo,  mainnanzi  eh’ ellariceva il  Aio  com- 
pimento, ficambia  Ane,  e lifegtiitapiù per 
pi.^cere  agli  Uomini  ; perciocché  il  verme 
a corromperla  giunge  in  ora . Non  lo  to- 
glie, quando  uno  non  lo  lèguita  per  tal  Ane 
dipiacereagli  Uomini;  ma  nelmedeAmo 
tempo  cheinAAe  all’opera,  come  dire  a 
sborfare  quella  limoAnasì  cortelé,  A trat- 
tiene avvedutamemein  un  vano  goder  che 
gli  feorge  in  cuore  di  bavere  intorno  di 
molti  che  lo  rimirano  : perchè  quantiin- 
•[ue  un  godimento  sì  vano  giunga  anche 
a colpa  veniale  , A preAippone  edere  un' 
atto  totalmente  diAinto  da  quell’ nhìmo 
Ane  , che  A ha  nell’ opera  , il  qual’ è di 
dar  gloria  a Dio  : e cosi  il  verme  A rì- 
man  tutto  di  Aiori  ; -mercecchè  la  limo- 
Aiia  dianzi  dettava  bensì  unita  a quell' at- 
to di  vanità,  ma  non  dipende.  E però  in 
queAo  cafo  tu  non  hai  punto  a deAAere 
dal  far  limoAna  ancora  pubblicamente  , 
per  timore  dì  vanità  ; ma  ci  hai  folo  ad 
opporre  alla  vanità,  con  ribatterla  , con 
reprimerla,  oalmeno  con  divertire  il pen- 
Aero  altrove.  Fatto  ciò  la  mercede  tij-e- 
tlaillera.  Es’ècosi,  mira  all’ ultimo  come 

11  tuo  Padre  celelle  procede  in  vero  da 
Padre.  Non  vuol  da  te  cole  improprie  , 
cofe  impoffibili  . Vuol  che  ti  poni  da 
Figliuolo  ollequiofo  , eh' è quanto  dice 


vuol  che  tu  prezziaAàipiùla  ftimadilui, 
che  de’  luci  famigli . 

XVII. 

Il  Nome  Samiffimo  di  MARIA . 

Ave,  iiAS.IA,G rati»  fina. 

Lue.  1. 18. 

OnAdera  , che  quantunque  l’Arcan-  I. 
gelo  Gabriello,  quando  falutòlaSa- 
cratiffima  Vergine  con  dir*  (chefuiina 
voce  auguratrice  dji  grandezza,  e annun- 
zìatric  e di  giubbilo}  non  elprcifc  inconta- 
nente il  nome  di  Lei,  come  ha  poi  coAu- 
maco  di  far  la  ChieAi  ; lo  prcAippore  nel 
dirla  mena  di  Grazia:  GraiU  pUaa  . Per- 
cirKchè,  fe  Maria  fu  pienadi  grazia,  per- 
che mai  fu  f Fu  perla lomma congiunzione 
ch’ell'hebbc  con  quell' Oceano,  dacui  la 
grazia  deriva,  Ano  ad  haverloin  Aia  balia 
come  fuddico.  Adunque  le  Maria  fu  pie- 
nadi grazia,  fii  perch*  era  appunto  Maria: 
che  fecondo  la  principale  etimologia  dì  sì 
degnonome,  vuoi  dir  Padrona  del  Mare: 

Dcmiaa  Marh  . Nota  però  come  nel  Aio 
favellare  non  inferi  l' Arcangelo  tempo  al- 
cuno : e così  non  diBe  : Avt , qai  faiJU 
gratta  pìtaa  ; Ave  qma  ej  : ^ve^  qua  eriai 
ma  dille  aAolucamente  : Ave  gratta  piena  , 
per  cosimeglio  comprendere  tutti  i tem- 
pi . Ond’  è , che  di  tre  pienezze  di  gra- 
zia intefe  egli  fenza  alcun  dubbio  di  favel- 
lare . Di  quella  che  havea  la  Vergine  rice- 
vuta per  lo  paflàto,  di  quella  ch’ellaricevca 
diprefente,  e di  quella,  che  feletiferbava 
ancora  in  jfuturo  . Che  fe  tu  vuoi  feper 
quali  Aeno  qiK'Ae  pienezze  , fono  quelle 
medcAme,  ch’hanno  poi  tutti  in  Lei  pari- 
mente rìconofeiute  i facri  Dottori  . Pie- 
nezza di  Aifficienza  , pienezza  di  foprab- 
bondanza,  e pienezza  di  fopreccedenza. 

La  prima  rendè  la  Vergine  piena  iti  sé.  La 
feconde  rendè  la  Vergine  piena  in  se.  e 
piena  per  altri.  La  terza  tcndèla  Vergine 
piena  in  sè,  piena  per  altri , e piena  fu  tutù 
gli  altri,  anche  muti  inAeme  . Ammiri  tl 
gran  pienezze  > Ma  ci  ccAerà  collo  ancora 
la  maraviglia,  fe  ti  rammemori  in  tempo., 
eh' ella  è Maria,  cioè  dice,  Oemiua  Marie, 

Ha  l’Oceano  ir.  podere:  Ipfms  efi  Mare , 6" 
tpfeftch  iìlui , Qual  maraviglia  è però  s’ el  la 
Aa  si  ricca  ? E'  come  una  Città  , padrona 
dclMare,che  preAo  fuperal’ altre, che  non  Nahum  i- 
fon  tali;  Numquid aeelivrrt  Alexandriapopu,  8. 
ierum,  em/ut  drvitit  ìiare  > Di  una  cofi  ben- 
sì Ut  devi  ammirarti,  ed  è,  cb'cAcndotusì 

UOtlU 


n. 


Scttcmbrér 

mendico  per  te  medefimo,  non  ponghi  in 
qucfli  Cittì  la  tua  ilanza  ferma. 

Confiderà  la  prima  pienezza  di  fufli- 
cienza,  ch'è  quella  la  qual  cominciò  nella 
Vergine  dal  primo  ifiante  della  Tua  Conce- 
zione: che  però  non  dilTea  lei  l’Angelo 
ttftaurtti»,  ma  finn,  per  non  dar' om- 
bra che  ne  fofle  mai  (lata  vota  un  folo 
momento  . Quella  rende  la  Vergine  pie- 
na in  sè:  e così  fece  > che  primieramente 
ella  fofie  piena  di  grazia  quanto  a tutte 
le  pani  di  sò  medefima,  ch'ì  la  pienezza 
che  dicono  del  Subbietto.  Piena  nell’in- 
telletto, piena  nell' affeno,  piena  negli  ap- 
petiti , piena  neTenfi , e piena  in  tutte  le  por- 
zioni dell’anima,  che  tèmpre  furono  per- 
fenillimamente  foggette  aDio.  II.  Fece  che 
fofle  piena  quanto  alla  rimozion  de'con- 
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ch’èuna  fottedì  grazia,  laquale  non  foto 
accoglie  tutte  le  grazie  annoverate  di  Co- 
pra,  male  trafportaad  un’ordine fupcrio. 
rea  quanto  mai  polla  fingerli  ilpcniier  no- 
ftro:  havendo  ladignità  di  Madre  di  Dio 
unafpezic  d’infinità  che  le  dà,  come  dico- 
no, affinità  con  Pille/To  Dio.  Qiiellafula 
pienezza  difufficienza,  laqual’hebbein  tè 
fin  da  principio  la  Vergine . Ma  ciò  non  to- 
glie che  Tempre  più  non  l’ andafs’ ella  di 
giorno  in  giorno  accrefeendo  ed  aumen- 
tando ; anelo  che  fu  Tempre  vera  Viatri- 
ce,  ma  non  mai  fianca . Contuttociò  fi  die* 
PÌ6U*  di  grazia,  flm»  j perchè 
quella  voce in  iin  vaTo  ordinario, 
come  farebbe  una  catinella  , una  conca  , 
dinota  termine  ; in  un  vafo  vafiiflìmo  , 
quale  è un  lago  ch’è  quali  emulo  alMa- 


trarj  ripugnanti  alla  grazia,  che  inlei  rTon  ^ re,  non  lo  dinota.  Tu  a quella  pienezza 
hebbero  luogo,  perch'ella  fola  fra  tutti  i di  fuflkienza  hai  dagodereinellremo  : per- 
Santinon  hebbe  mai  minima  Ione  di  mac-  ciocché  non  può  eflere,  che  chi  è canto  pic- 
chia, non  incorbidazione  di  mente,  non  nain  sè,  non  veri!  volentieri  le  Tue  ricchiz- 
ignoranza , non  imprudenza , non  ripugnan-  ' ze  fopra  degli  altri . Cosi  fa  la  Niitricech'  ha 
za  ad  alcuna  forte  di  bene, non  furrezioni  di  poppe  cariche:  và  da  sè  cercandoBambi- 
fancalimi,nonfuggefiionedifomice,  nonai-  no  chebrami  latte;  Tnmfitt  mi  mtcmnts, 
troche  la  ritardafle  mai  dal  volare  alla  fan-  fui  iinermiitnihHt  '' 

tità . E così  avvenne  che  fenza  tali  contrari  impUmini^  c\oi  mi  nttrthuimeii . 
foffe  più  capace  di  grazia  . III.  fece  che  I Confiderà  la  feconda  pienezza,  detta  di  U-'- 
foffe  piena  ancor  quanto  agliatci,  operati  Soprabondanza  , ch'è  quella  la  qual  co- 
Tempre  da  lei  con  pienezza  di  virtù,  di  vigo-  minciò  nella  Vergine,  da  ch’ella  concepì 
re,  e di  perfetta  corrilpondenza  ai  gran  lu-  nelle  Tue  puriflime  vifeere  il  Verbo  Eterno: 
mi  da  Dio  donatili.  IV.  Fece  che  fofle  pie- , e la  rendette  foprabbondante  in  $è,  per- 
ita quanto  a tutte  le  fpezie  di  grazia,  lequa-:chè  tutta  quella  pienezza  di  fufficienza  , 
b pctfezionmo ,1  Uomo^in  sè,  che  fono  che  fino  allora  la  Verginehavea  ritenuta 
quelledicui  fin  da  principio  fi  trovò  ricca.  | dentro  il  letto  dell’anima,  le  ridondò  , 

E tali  fono  la  grazia  gratificante  , cioè  quali  già  rotti  gli  argini,  ancornel corpo 
j il  quale  fu  fatto  degno  di  divenire  abitaco- 

lo dell' Altiflimo,  anzi  di  lominminifirargli 


quella  grazia  , per  cui  antecedentemente 
Iddio  fi  compiacque  nell' anima  della  Ver- 
ginei più  che  in  quella  di  qualunque  altra 
pura  Creatura  } la  grazia  abituale  , eh'  è 
quella  che  ci  fantificai  la  grazia  attuale, 
ch'è  quella  che  ci  fofiienei  le  Virtù  infu- 
lè,  si  Teologiche  , sì  Morali , che  nella 
Vergine  non  fiirono  divife  come  negli  altri 
Santi,  tradii  chi  fi  fegnalò  nella  Fede,  chi 
neU'Umiltà,  chi  nell'Ubbidienza,  echi 
in  altra  tale  di  effe  ; ma  furono  unite  in- 
fieme;  e finalmente  i Doni  dello  Spirito 
Santo,  che  fon  quegli  abiti  che  ci  fanno 
operare  con  modo  eroico,-  i loro  Frutti, 
che  fono  le  opere  dilettevoli , che  da  effi 
procedono  ; le  loro  Beatitudini,  chefono 
le  opere  dilettevoli  in  fommo  . V.  Fece 
che  fuffe  piena  rifpettivamente all’uffizio, 
cioè  piena  diquella  propria  forte  di  grazia , 
che  conveniva  a chi  dellinavafi  ad  effere 
Madre  di  Dio;  e confegiientemente  Dtmi-l 
MMrùf  come  ti  dimoierà  il  Àio  nome: 


delfuo  quella  prima  maceria,  dicui  l’ Altif- 
fimo  abbifognò  per  vefiirfi  di  umana  car- 
ne, e dipoi  gli  alimenti,  egli  accrefeimen- 
ti per  tutta  l’età  infantile.  Soprabbondan- 
te a prò  d’altri,  non  folamente  perche  in 
quel  punto  entrò  la  Vergine  in  pofftffo  di 
tutte  le  grazie  gratisdate,  che  la  perfezio- 
narono a ben  di  altrui,  come  fono i doni 
di  lingue,  di  profezia,  diprodig;,  di  fanti- 
tà,  ed  altri  tali,  che  lènza  dubbio  in  lei  fu- 
rono tutti  uniti  in  grado  eminente,  benché 
poco  Ce  ne  valcffe:  ma  molto  più  perchè 
in  quel  punto  medefiino  ella  pigliò  un'al- 
tro poffeffo  , affai  più  elevato , di  Media- 
tricetra  l'Uomo,  e Dio,  in  virtù  dicui 
ha  poi  ella  riportati  quei  titoli  fublimiflì- 
mi,  ch’ora  gode  , di  Rifioratrice  de'no- 
ftri  mali,  di  Ripar«rice  del  nollro  Mon- 
do , di  Dilpenfatrice  immediata  di  qtie' 
tefori  , che  in  noi  dilcendono  dalli. 

mani 
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mani  divine:  mercecchèin  quel  puntoci-  luetica  che  1’trriTÌ.  Però  alla  Vergine  ben 
la  diventò  veramente , quale  il  fuo  fplendi-  si  adatta  affai  più  la  fainofa  benedizione . 
do  nome  ce  la  dichiara,  diventò  Maria,  di-  che  Giacob  diede  al  Tuo  Figliuola  Giufep- 
\entò Dtmitt» JiUrij i onde potea già difpor  pe,  per  l'alto  crercere  ch'egli  andava  »- 
d'effo,  con  quella  facilità,  e con  quella  fi-  cendo-'  Fili»»  urere/irnt  Ic/irfh , FìUki  »iert- 
ducia,  con  cui  una  Regina  Madre  difpone,  fetns:  Omnifoitm,  gli  di(s'e"Ii,o/»a/piirM/ 9"'^*  JI' 
quando  ella  ccara,  del  Refuo  Signorsì,  riti htnedilUeniius cali dt/ufer , kt-  ' 

ma  ancor  fuo  Figliuolo  . Tu  fé  alla  pienez-  »*iiilìhmÌH>»tyff!jact»rhdfsrf;im,iiiiedilìic- 
za  di  Sufficienza godelli  per  la  fperanza  di  nibMt  uhmm,  ^ vulva,  O'quanro  meglio 
venire  beneficato  da  Maria  Vergine,  aque-  fi  avveraciò  nella  Vergine!  Eccola  bene- 
fla  di  Soprabbondanza  hai  da  giubbilare  detta  ientdi[ìiei>iÌK/  cali  dtfuper  , eh'  è la 
per  la  certezza  ; giacché  quivi  fu  , dov'  pienezza  di  ftifficicnza  vcrfatale  in  fen  da 
hebbe  per  uffizio  il  beneficare.  Dio  fin  dal  primo  iftantc,  che  la  fantifieb 

Confiderà  la  terza  pienezza  di  Soprec-  nel  Ventre  Materno  . Eccola  benedetta 
cedenza,  che  rendè  la  Vergine,  non  folo  hentdmhnibui  abyff! , ch'è  la  pienezza  di 
piena  in  sé  , e piena  per  altri,  ma  piena  fopreccedenza , là  qual' al  confronto  di  tutti 
in  modo  che  fopravvanzò  tutti  quanti  mai  i Beati  Spiriti  la  rende  fimiliffima  ad  un* 
fono  i beati  Spìriti  uniti  infieme,  e quanti  ibiffo,  e ad  un' abiffo  profondo  , jattntit 
faranno.  Quefta  cominciò  in  Lei  almeno  ' <f«>r/«CT , tanto  ella  ha  in  sé  più  ricchezze, 
verfo  l'ultimo  di  fua  vita:  ma  é vcrifimile,  ! che  tutti!  loro  alti  erarj  congiunti  infieme. 
che  cominciaffe  anche  innanzi  . Perchè  | Ma  quelle  due  pienezze  donde  le  vennero! 
convengono  tutti  , che  al  primo  ìflante  Dacìò  che  il  Patriarca  avvcduramentc  ri- 
della  fiiafantifìcazione  ella  riceveffein do- j pofein  ultimo  luogo,  per  ferbar  l'ordine 
no  da  Dio  grazia  maggiore  di  quella  che  fi  | di  dignità,  non  di  tempo:  beutdiUicnibtu 
trovaffe  nel  primo  Serafino  del  Paradifo  ; 1 , & vulva',  dall' rffer  Madre  di  Dici: 

ch'è  una  grazia  indicibili Ifima  . A quella  j dall' haverlo portato  nelle fiicvifècre,  par- 
grazia  ella  corrifpofcfubitoinatto,  come  torito , allattato  , allevato  , c finalmente 
dotata  di  tutta  quella  pienezza  di  fiifficien-  dall' haver  come  Madre  elercitato  fopradi 
za,  che  fièdeferitta  dilopra.  E cosiope-  hii  quel  dominio,  che  ci  dilcuoprc  ii  luo 
r.mdo  con  tutta  la  virtù,  econtiittoilvigo-;  nomeaugufliffìmo  di  Maria  , mentre  fa 
re.meritò  almeno  (giufla  la  dottrina  già  voi- 1 faperci , che  come  tale  ella  fu  Pa  drona 
gatilfima fra  Teologi)  meritò  dicol' aumen- 1 del  Mare  , Domimi  Marti:  di  qual  Mare? 
to  di  tanta  grazia,  quanta  era  quella  che  j dell' Alto?  nò,  dell’Altiflimo : di  quello, 
l'eraffata  cortefeinente  donata  : ecosìto-lda  cui  derivano  tutti  i Fiumi , che  ci  fan 
fio  raddoppiò  il  capitale  . Dipoi  non  te-  ricchi . 
rendo  mai  morto  un  tal  capitale  ( come 

vogliono  alcuni)  nè  pure  in  Tonno,  venne  XVIII. 

coi  miovi  frutti,  che  avvalorata  dall' ajuto 

Divino  gli  ficca  rendere,  a moltiplicarlo  - Beami  juììnirlliitrfuper  egeuum,  ir 
per  fettantadiie  anni  non  iolo  ad  ogni  o-  paupatm  : in  dio  mala  Ubera- 

la,  ma  quali  ad  ogni  minuto,  ad  ognimo-  bit  eum  Deminut. 

mento,  di  tal  maniera,  che  non  può  mai  Pf.  40.1. 

la  nollra  ménce  comprendere  i gran  tefori 

ch'ella  cosi  accumulofli  . Perchè  fe  per  Onfidera  , come  al  fentir  degl'In- 
qualunque  itto  ch'ella  andava  operando  terpret!  più  accurati  , rernut  vien 
diveniva  ogni  volta  il  doppio  più  ricca  di  qui  chiamato  chi  non  ha  nulla  , e pc- 
quello  eh' ella  era  prima,  figuraci  che  rie-  rò  lì  cruova  in  efirema  necefiìtà  i pau- 
chezzafumai  la  fua  verfo  l'ultimo  de'fuoi  per  chi  ha  poco,  e però  fi  truova  in  nc- 
giorni.  Che  fedi  più  a queffa grazia,  accre.  ceflità  ben' anch' egli , ma  fol  comune.  E 
iciuta  quali  premio  per  via  di  proporziona-  l'uno,  e l'altro  ben' avverolfi  di  Crillo 
tacorrifpondenza,  aggiungi  quella  che  Ge-  nollro  Signore:  mentre  vediam  eh' hebbe 
jùCrifto  dovertele  conferire  cortefemente  poco,  e non  hebbe  nulla  j poco  in  vì- 
a titolo  di  regalo,  in  varie  occorrenze  di  ta  , nulla  in  morte  ; poco  in  vita  , 
ilraordinaria  folennità,  come  fu  nella  fua  mentre  menò  llentacamente  i fuoi  gior- 
Incarnazione  , nel  fuo  Nafcimcnto  , nel-  ni  in  una  bottega  di  lìgnajuolo  ; nulla 
la  fua  Rifurrezione,  nella  fua  Afcenfione,  in  morte  , mentre  arrivò  a fpirar  niid<> 
edili  altre  tali:  chi  piiòfpiegare  l’ abiffo  di  fopra  iin  patibolo.  Che  però  niente  egli 
untai  moltiplico?  Nonv'é  di  certo  Arie-  amplificò  quando  diffe  di  le  'medelimo  : 

a ' Fpo 
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. Percioccht 

fu  l’uno  1 e l’jJtro  in  diverfi  tempi  . Ora 
per  venite  all'  intento  : ecco  , fecondo  il 
Salmifta,  che  in  primo  luogo  lia  quegli.il 
quale  titaum,  ^faufartm. 

E chi  mirarao  CriAo  noftro  Signore,  in 
vitapovetoj  in  morte  nudo  . non  iermah 
in  quell'  afpetto,  ma  palla  innanzi  ad  in- 
tendere ch'egli  è Dio  . Chi  fa  così , non 
lì laicia guidar  da  fenfi,  ma  dalla  fede , e 
fo.io.i;.  gglj  ^ detto  Beato  . Stati  fai  ata 
viitratu,  ét  trtiiitraat  . Ma  quanto  po- 
chi fon  quei  che  faccian  così  I Che  pe- 
rò tanto  volle  erprimer  qui  Davide  con 
“ ^ **■  quefle  fue  gran  parole  t qai  iattl- 

lilit  faftr  tftaam  , ét  paaftrtat  , quanto 
volle  efprimer  poi  Ctilio  con  quelle  fue: 
StatatfaiatafiuritfcaaÀalixjUHtiaau  • Se 
li  vergognano  tanti  di  feguir  Crifto  nella 
fua  profonda  abbiezione  , ftaadalitMttaria 
M,(ai  donde  accadtfperchè  non  giungono  i 
mclchiniad  intendere  niente  più  di  quel- 
lo che  veggono:  NtahuelUtaat  faftr  tft- 
•am,  ét  faaftrtm  , Non  giungono  a pe- 
netrare! che  fotto  qucHa  abbiqzione  Ria 
veramente  nalcofto  ogni  loro  bene  . Tu 
procura  pure  d'intenderlo  oiii  che  puoi  , 
perchè  alla  morte  vedrai  fe  dovrà  giovani . 
K.l-  *<  Non  odi  tu  ciò  che  ti  dice  il  Salmilla  ? 

tat  fai  inttllitil/aftr  tftaam  , tjr  faaftrtm  } 
ia  dit  amia  lUtraUt  tam  Dcmiaat , Din  mala 
è il  di  della  morte,  non  può  negarfi  : Car 
timtit  ia  dit  mala  ? e in  quefto  dì  , che 
tanto  alTohuamente  è detto  cattivo  , per- 
chè taf  egli  è al  |MÙ  degli  uomini  , ecco 
chi  fpecialmente  verrà  prottetto  dal  fuo 
Signore.  Chi  gli  farà  Aato  fedele  a piè  del- 
la Croce  } perchè  nefluno  ha  più  moftrato 
di  amarlo.  Beato  te,  quando  pigliando  in 
mano  il  tuo  Crocifilfo  , gli  potrai  dir  fu 
quell’ora  con  verità,  che  non  ti  Tei  ver- 
gognato difeguitarlo  , ancora  in  un  tale 
fiato. 

n.  Confiderà  .come  CrìAo  ha  pregiata  tan. 
lolapovertà,  che  non  potendo  più  prò- 
ièSTarla  in  perfona  propria,  da  eh' egli  già  fe 
D’aicefegloriefo  al  Cielo  , la  vuole  aimcn 
profelfare  in  petfòna  altrui  ; e però  frano 
mente  fi  èdichiarato,  che  lotto  qualiinqne 

'*  pevero,ilqualfifcofga,  egliftà  nafeoflo: 
S^atd  aaitx  miaiaùtmtii  fttifht ,mikiftti- 
Jlit  . Onrfè  che  (e  quando  egli  era  feprala 
Terra,  non  mendicava  ancora  piùchc  in  le 
folo  i adelfo  eh’ è ito  al  Cielo  , mendi- 
ca in  tutti  . Chi  è pertanto  in  lécondo 
luogo  colui,  il  quale  òt/tllifit  faftt  ift- 
aam  , ér  faaftrtm  ì-  E'  chiuaqiie  veggen- 
do  un  poyvo  . qpaf  fi  fia,  sidocto  ane- 


ceflità  o efiremi  , 6 comune  , vien  mol- 
to bene  ad  intendere,  che  fotto  i logori 
cenci diquel  mefehinp  lì  afeonde  Crifto  , 
e da  ciò  fi  muove  a foccorrerlo , s'  egli 
pub  t e fe  non  può , a rifpettarlo  , a com- 
patirlo, aconfolarloioarifponderli  uma- 
namente, come  farebbe  a Crifto  frelfo  in 
perfona.  Chi £i in  quefia maniera , è detto 
Beato,  perch'  egli  ha  il  merito  vero  di 
quella  fegnalata  virtù  , che  riguarda  i po- 
veri. E che  gran  merito  puoi  tu  mai  con- 
ferire, quando  a queAi  fai  bene  per  puro 
ilMto  di  compaAìon  naturale!  E’  quello 
un'atto  a cui  fanno  arrivare  anche  gl’  Ido- 
latri. Allora  si  che  il  conlègiiifci  grandil^ 
fimo  , quando  a qncAi  fai  bene  per  quel 
morivo  di  Fede  pufora  detto  di  onorare 
in  e Ai  Gesù  : TCrchè  quell’  atto  che  lària 
naturale,  paAa  allora  ad  un'ordine  liipe- 
riore,  più  diquel  che  fia  fopcriore  il  Cie- 
lo alla  Terra,  e divien  foprannaturale.  E 
quindi  nafee,  che  alla  pietà  verfo  i poveri  , 
efercitata  in  si  bella  forma,  fi  promette  un 
premio  sìeccelfo,  qual'  è la  liberazione 
da  tutti  imali,  che  peraltro  alla  morte  ci 
fovraAano  . Statai  fai  iattìlifit  faftr  tft- 
aam  , faaftrtm  j in  dit  mala  ìittràit 
tam  Dtmiaat.  Non  già  perchè  tal  pietà 
fia  per  sè  fola  baAevote  a falvar  uno  ; ma 
perchè  qucAi  mali  o fono  di  colpa  , o 
fono  di  pena.  Se  fono  di  pena  , una  tal 
pietà  è abile  ad  ifcontarli  per  via  di  fod-  om.tr a 
disfazionc  : ficcata  taa  iliemt/jgii  ridi- 
au  . Efefono  di  colpa,  è abile  a tenerli 
dall’  uom  lontani  per  via  di  merito  , 
come  awien negl’innocenti,  a quali  elf  è , ,, 
che  mantiene  fpeffo  la  grazia  ; littmtfpa  ' '* 
gratiam  viri  , fnafi  fafUtam , cta/ervaUf, 
ovvero  a difracciarli  ancora  pervia  di  una 
congrua  difpofizione  , come  avviene  ne' 
penitenti,  aqnalielfè  che  ottiene  fpeAo 
alla  morte  quel  vero  pemimento,  e quel 
vero  proponimento,  ci  cui  per  altro  là- 
rebbono  immeritevoli  : aarim 

didhviam  'pt^itia  . Nè  fitte  a dire  , che 
quefii  frutti  eran  comuni  alla  pietà  ver- 
(o  1 poveii,  fin  da  quando  ncmm'in  cAr 
trapaÌTava  a conolcere  ancora  CiiAo  . 

Perchè  ioti nfponderò,  eh'  cranle  comu- 
nibensì,  manon  io  quel  grado  eh'  cUa  gli 
riporta  alprelèiile. 

Confiderà  . che  aa  terzo  hogo  colui  li; 
haiPUgit faftr tgtaam,  ^faaftrtm,  il  qua- 
le non  ha  Infogne  che  quei  mefehini  gli 
vengano  ad  efpone  le  loro  necetfità  , per- 
chè dasèpentavi,  c da  sèie  previene,  lao- 
toeAe letieneacuore.  Echi&cosr,  pari- 
Kqpte  è deno  Beato  .?ctcbè  oca  per  pove- 
ro 


ile 
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primo  punto:  e allori  e certo  che  non  hii 
merito  grande,  quando  arpeiti  che  Criilo 
con  atto  erprcITo  ti  domandi  alcun'  opera 
di  Tua  gloria , o di  Ino  gradimento  ■ qUalun- 
,xs  que  lialìi  ma  quando  tu  l’indovini . Mtajjit- 
ftimedit*bii%r  chtditniUm  . Perciocché  a 


ef.'c.iT» 
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ro  in  quello  palTo  intendi  Grillo  nella  fiiaidctto,  poTcroinsè,  c povero  ne'liioi  po> 
propria  perfona  , come  fu  dichiarato  nel  j veri.  Se  vuoi  divenir  beato,  fai  eh' hai  da  fa- 
te , pigliare  a cuore  gl' intertfli  di  elTo  in 

qualunque  llato  , liberare  ^auperem  veeife- 
rantem . Non  vedi  quanti  fieno  qiie'  torti 
ch'egli  giornalmente  riceve  nella  perfona 
propria  da  quei  fiip^rbi,  che  degnano  l'u- 
miltà da  lui  profefiata;  e quanti  qtie  i che  ri- 
qucllo  dee  llenderfi  queir  amore  che  porti  ceve  nella  perfona  di  quei  mendici,  i quali 
aCrillo,  ad  antiveder,  s'rpolfibile,  lefue  lo  rapprefentano?  A ce llà  dunque  l’entra- 
ilianze,  e ad  antivenirle.  Cosìfec’egli  per  re  in  campo  adifenderlo  piùche  puoida 
te,  quando  fenza  che  tu  gli  chiedelTi  mil-  quanti  il  foverchiano;  ficurodi  guadagnar- 
la, arrivò  in  fino  a morire  fopraun  pati-  ti  in  ciò  la  fila  grazia,  anzi  in  termini  ancor’ 
bolo  per  falvarti , De/ìderiumfimperij  exau-  più  corri<pondenti,la  fua  difcià Beaiueijià 
Jìvif  Deminuj.  Ovvero  tu  per  Povero  in-  iitrelhpt  fa^er  egenum,  d-  pauferem  ; in  die 
tendi  Criilo  nella  perfona  del  Povero  , mnlnltberóbireMm  Demitme.  E che  altro  é 
come  dichiarato  pur  fu  nel  fecondo  piin-  dire,  che  alla  tua  morte  il  Signor  ti  libe- 
ro ; e pur’ allora  è certilfimo  che  il  tuo  reti,  fe  nonchedire,  eh"  entreràin  cam- 
merito  non  confille  in  afpettare  , che  il  poperte  contro  i Nimici  infernali  , atfin- 
Povero  ti  affatichi  co'  fiioi  clamori  che  gli  audaci  non  habbtano  a fopraffarti  ? 

Convien  che  tu  habbia  tanto  ingegno'  Libera/ii  me  fecundùm  multundìnem  miferi-  Eccl.ji.  < 
da  feorgere  da  te  ffelTo  le  file  miferie  ,'  terduneminii mtk  rupientibut  priparaiit  ad 
edafollevatle;  mafiimamente  quand’  egli  efeam  . E per  guadagnarci  un  liberatorsì 
è in  illato  tale  di  erubefeenza  , eh’  ama  potente  non  è dovere,  che  impieghi  ad- 
d'elTere  intefo  ancorché  non  parli  . Si,  elio  ogni  fapcre  , ogni  fpirico  a favor 


IV. 
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negavi  futd  volebanr  , Pauperibuj  ; non| 
fned  peteban/  , ma  ^ned  velebant  ì ér 
eeuìot  vidna  expeUare  feci  . E non  credi 
tu  che  chi  procede  in  tal  forma,  habbia 
da  riportarne  alla  morte  la  fua  mercede, 
proporzionata  anche  al  merito.>  Indie  ma- 
ta ìiberabit  eumOeminns  . Da  qual  male? 
Non  che  alcun  fi  alfanni  in  cipri 

merlo .T3io  l’incende.  Eperòfe  tu  havrai 
faputo  indovinar  ciò  che  Criilo  da  te  bra- 
mava, si  per  sé,  come  de’ fiioi  Poveri  , 
prima  ch'egli  lo  richiedelle  : non  temer 
punto  , ch'egli  fu  l’ultimo  non  fappia  in- 
dovinare altresì  ciò  che  cu  brami  da  lui  , 
benché  tu  non  parli. 

Confiderà,  che  finalmente  colui  fi  dice 
che  inteltigit fnper  egenum^  g^pauperem^  il 
quale  fopr’intcnde  alle  loro  necelfità  , co- 
me fa  chi  e loro  Protettore,  o loro  Pro- 
curatore, o loro  Avvocato  , e così  anco- 
ra follicne  la  caufa  loro,  non  altrimenti 
che  s’elia  folle  fua  propria . Pateretam  Pau-\ 
pernm  (jr.  cmterebam  melar  inijni,  ó*  de 
demibut  illinr  aaferebam  prtdam  . Chi  fa 
cosi,  fi  dee  dir  lèrrza  dubbio  ch’egli  è bea- 
to, c beato  più  di  alcun'  altro;  perché  in 
tal  modo  non  folo  fa  bene  a'Poveri  per 
fe  Hello,  ma  fi  oppone  ancora  a quel  ma- 


fiio? 

Confiderà,  come  il  Salmilla  non  dice: 
Scalar  ami  inieiligitfuper  pauperem,  &ege- 
anm  , dice  inteUiiit  fuper  egenum,  (S" 
pamperem  . Ne  credere  che  ciò  avvenga 
fenza  indierò  . Di  ragion  buona  par  eh' 
egli  havrebbe  dovuto  dire  all’  oppollo  , 
per  fetbare  la  gradazione . Concìolltachè 
fe  per  eienum  s’intende  chi  fi  truova  in 
ellrema  neceffltà,  come  da  principio  ofi 
fervolfi  , e per  paaperem  chi  fi  truova  in 
quella  necelfità  , ch’é  detta  comune  ; pri- 
ma fenza  dubbio  fuccede  ch’uno  habbia 
poco  , e cosi  fìt  panper,  e che  dipoi  pal- 
li innanzi  a non  haver  nulla  , e cosi  di 
più  fìt  egennr  . Ma  qui  tu  devi  por  mence  , 
che  chi  fi  ritruova  in  ellrema  necelfità  , più 
facilmente  ottiene  chi  Io  foccorra  , ma 
non  così  chi  fi  ritruova  in  quella  fol  eh’  é 
comune.  E però  a colui  fi  dà  iltitolodi 
beato  , il  quale  in/ellrgii  non  foto  fnper 
egenum  , ma  fuper  pauperem  , con  capir 
bene  quell’obbligo  il  qual’  egli  ha  di  difpcn- 
fare  tra  poverelli  il  uipcrlliio  , non  fola- 
mente  ne'loro  ellremi  bifogni , ma  ancora 


V. 


ne’comunali  . E quindi  è forfè  , che  an- 
cora in  tanti  altri  luoghi  delie  Scritture_ 
ha  Dio  voluto  unir  tra  sé  quelli  termini 
le  , che  lénzalui  verrebbe lorfatt-oaltron- . al  modo  illclTo  : Prtripi»  libi  , ut  aperi.u  ,, 
de  . Aurir  audieur  beaiifieabatmr,  eifiiedlmanum  frani  tua  , egtna  pauperi.  Erre  Ezech.  .t. 
liberajfem  pauperem  veeiferaniem  , & pu-\hte  fuiriniquirar Sederne  feraririut  ^c.ma- 
piUmm  , e«w  «en  erat  adiuiar.  Eccoti  però  aum  igeno,CrpaHperinaaperrigebai.  Sgenum,  , 

il  tuo  Signore,  come  già  più  volte  habbiam  cy  pauperem  eennijlaniem . Egenum  ór  pan- 
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fertm  ■ C*lumni»m/»cith 

eonffingùis p^uftyts , £ cosi  ancora  in  piu 
altri,  affinchè  intendali  che  i raccomandati 
da  Dio  non  fono  fol  quei  mefchini , che 
truovanfigià  ridotti  a non  haver  nulla  da 
foftentarll,  •gèni  -,  ma  quegli  imeora  che 
hancpoco,  E s'ècosì,  comefa- 

ranno  giammai  dunque  a falvarfi  color  che 
Yogiionodifllpare  più  torto  le  loro  entrate 
in  cani,  e in  cavalli,  chedarle  a’  poveri  , 
fe  non  gli  veggono  a forte  morir  di  fame  < 
Ahnhchequerto  Ronéinttlligtrtfuftr  tgt- 
num,  ifptMftrtm,  ma  Mo  fiptr  tgenum! 
E pure  Grillo  dimora  fotto  la  perfona 
■ egualmente  di  ambidue  loro:  ond’è  che 
ancora  in  quello  fenfo  egli  efclama  , lic- 
chè  ognun  fappialo  . £g*  tgtniu,  ^ 

fimfer/um, 

XIX. 

Miviadàmth  , fti  vinet  in  ha»  m»lum . 

Rom.  ii.ai. 

L Onlidera,  che  quello  è vinto  da  un’al- 

tro , il  quale  da  qiiell’altro  è tirato  a 
sé  ; che  però  li  dice  che  la  Calamita  vince 
il  ferro,  e non  li  dice  che  il  ferro  vince  la 
CaUiiùta  , perchè  il  ferro  li  lafcia  portar 
dalla  Calamita,  e la  Calamita  non  li  lafcia 
portar  dal  ferro  . Pollo  ciò  , ecco  qual 
lia  il  pi  uno  fenfo  di  quelle  voci  ammira- 
bili dell  Appollolo  , Nili  vinci  à mal»  , 
fcÀ  vince  in  t»n»  malnm  . Il  fenfo  è,  che 
tu  non  ti  lafci  tirate  dall'  inimico  a far 
quello  che  tu  non  devi  , ma  che  tu  tiri 
l'inimico  a far  ciò  che  daluidovrebbelì. 
Cosilo  vinci.  E non  è certo  che  tu  , quan- 
tunque olTcfo , non  devi  infuriarti,  non  devi 
infellonire  , non  devi  ad  onta  di  Dio  voler 
da  te  mai  pigliare  le  tue  vendette  ; ma  ri- 
ferbarle  a lui  foto  , come  a tuo  Principe  ? 
Mihi  vindid»  i »g»  rttribuam  , dicitDcmi- 
^ tifare  dal  tuo  ni- 

mico a far  quello  che  cu  non  devi  , ecco 
che  il  tuo  nimico  già  vince  te.  1-adove 
fe  tu  non  ti  perturbi,  com'egli  pur  bra- 
merebbe; non  ci  adiri  , non  ti  alteri  , 
anzi  con  fargli  alcun  bcnclizio  notabile 
lo  riduci  a depor  lo  sdegno  , e a con- 
felTare  l’error  che  fece  in  offenderti  , e 
ad  umiliarli  , ecco  che  tu  vinci  lui,  per- 
chè lo  tiri  a far  ciò  che  da  lui  dovreb- 
beli  . E come  dunque  vuoi  più  collo  eiTcr 
vinto  , che  vincitore  , mentr'è  ciò  natu- 
rale ad  ogni  Avverfario , di  far  fempre  il 
poffibile  a vincer  l'altro?  Soli  vinci  à ma- 
le , fed  vince  in  tene  malnm . Non  in  malo 


malnm  s Perciocché  quella  è una  vittoria 
a cui  giungono  ancor  le  bcllie  ; ma  in  tene 
malnm  , perchè  quella  è degna  di  un'  uo- 
mo. £'  quella  una  vittoria  si  nobile , che 
fe  tra  quante  ne  riportò  Grillo  in  Terra  fi 
potè  alTegnar  difterenza  di  perfezione  , 
quella  facilmente  fu  la  maggior  di  tutte  . 
Perciocché  mentre  flava  egli  già  mori- 
bondo fu  la  fila  Croce  , a quello  pen- 
sò : a tirare  a sè  quegl'  illelfi  , che  fu 
quella  Croce  1'  havevano  conficcato  ; 
che  però  in  cambio  d' incenerirli , come 
havrebbe  potuto,  o d'innabbiUargli  , gli 
fopranececon  tale  abbondanza  di  grazia  , 
che  gli  ridurte  in  gran  parte  a calar  dal 
Monte,  o compunti,  o confili! , a fegno 
tale  , che  fin'  andavaito  percotendolì  il 
pettoper  quelle  rtrade  , in  giiifa  appunto 
di  pubblici  penitenti  . Rnercetaninr  per- 
eucicntej  pctiora  faa  . O’  quanto  più  bell' 
atto  è mai  quello,  che  non  è quello  di  chi 
lì  vendica.'  £ cosi  tu  vedi,  quanto  in  tutte 
lelllorieefacre,  e profane,  lien  più  glo- 
riofi  quei  ch'hanno  vinti  in  tal  modo  i loro 
nimici,  che  non  fon  quei  , cheli  fono  da 
erti  lafciati  vincere,  cioè  tirare  a far  co- 
fe  bertiali  , o barbare,  con  cui  veniffero 
a render  mal  per  male  . Che  fe  pur  tu 
con  tutti  i benefizi  fatti  al  nimico  , non 
lo  potrai  giammai  vincere  di  maniera  , 
che  lo  tiri  a far  ciò  che  gli  converreb- 
be, non  pelò  la  tua  vittoria  farà  menglo- 
riofa,  perchè  havrai  fatto  quanto  balfava 
per  vinceilo.  In  ogni  cafo;  fe  non  l' ha- 
vrai vinto  , come  la  Calamita  vince  il 
ferro  con  tirarlo  a sè,  l'havrai  vinto  co- 
me l'oro  vince  il  piombo  , come  la  pei  la 
vince  1’  alga,  come  la  porpora  vince  1’  ar- 
bagio,  come  il  cedro  vince  il  forbo,  eh'  è 
quanto  dite,  con  fiiperarlo  infinitamente 
di  pregio  , ch'è l'altro  modo  di  vincere 
più  comune.  Egli  in  oflfenderti  fece  un'  at- 
to villano  d'iniquità  , e tu  in  perdonargli 
le  offefe , e in  b-.neficarlo  , fai  un'  atto  eroi- 
co di  virtù  Crifliana  . E non  è quello  già 
un  vincerlo  a f ifficienza  ? 

Confiderà  il  fecondo  Itniò  di  quelle  vo-  U. 
ci,  il  qual'c,  che  cu  non  ti  laici  vincere  dal 
Demonio,  nè  da  quegli  uomini,  fuoi  con- 
giuraci, o congiunti , che  vogliono  indurti 
al  male;  ma  che  più  lofio  cu  riporti -vitto- 
ria di  tutti  loro.  il  Demonio  per  antono- 
mafia  più  volte  nelle  Divine  Scritture  è Mm.ij... 
chiamato  il  .M alo . Venie  Maini , é’  rapii  ijned 
feminaiMmtPineerduiiii.  Mercè  eh'  egli  è 
flato  il  primo  ad  introdurre  il  male  nell'  U- 
niverfo,  e tuttavia  di  ciò  non  pago,  ognor 
feguita  a procurarlo  incelTantemence  , e 

pro- 
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promuoverla  per  mezza  iflcori  _ degli 
uomini  Tuoi  fegiiici  > i quili  a fomiglian- 
za  di  lui  fono  /pedo  però  detti  mali  an- 
^o^  II.  )e,  eh’eflì  . Ih  diipt  ptriiiinùt  ftmum  malut. 
Ora  é ben  vero , che  fé  tu  guardi  al  Demo- 
nio! non  potrai  vìncerlo  mai  con  tirarlo  al 
bene,  perch'egli  nel  Ilio  male  é tanto  odi- 
nato  > ch'eli  è infledibile  ; ma  puoi  alme 
no  non  lafciartì  vincere  da  lui,  qualor*  egli 
vorrebbe  tirar  te  al  male;  ed  oltre  a cib  lo 
puoi  vincere,  con  fare  un  bene  maggiore 
del  mal  medelimo,  al  aual'egli  t'  illìga  , 
Puoi  primieramente  non  lafcìarti  vincer  da 
lui  , perchè  quantunque  fu  la  Terra  non 
^ truovili  potenza  pari  alia  fua  : Ntn 

ttrrHmpttiftat,  ^h*  comptrttur  ti  J contut- 
tociò  non  pah  egli  abufare  qiieda  potenza 
a violentare  il  tuo  lìbero  arbitrio,  ma  fola- 
mente  a fubomarlo,  eafedurlo,re  tu  non 
badi.  Mittt tt ittrfum . Sicché  , fetu  non 
li  vuoi  lafciar  vincere,  è in  mano  tua  . Ba 
dachetu  non  conlènta.  Che  petb  non  di- 
ce l'Appodolo  ; K*WHctriism»It,  manali 
vinti,  E puoi  fecondariamente  anche  vìn- 
cerlo con  fare  un  bene  maggiore  del  mal 
medelimo  , al  qual' egli  t'  idigai  perchè 
petqucdomcdeiìmo  , che  il  Demonio  ti 
tenta  a cagion  d'efempio  dì  vanagloria  , 
tu  puoi  fare  un'  atto  contrario  dì  umiliazio- 
ne ; perchè  ti  tenta  di  adio.  Io  puoi  fare  dì 
carità;  perchè  ti  tenta  di  afprezza,  Io  puoi 
fare  di  correda  ; perchèritentadigola,  lo 
puoi  fardi  adinenza  ancora  fevera  ; e così 
nel  redo  . Qnedo  non  lolo  è nonlalcìarli 
vincer  da  elio,  cioè  non  lafciard  da  rdb 
tirare  al  male;  ma  di  più  è un  vincerlo  ; 
perch'è  fare  un  bene  fuperiore  anche  al  ma- 
le da  lui  richiedo  . Cosìfè  Giobbe,  che 
llrctto  già  dal  Demonio  con  tanti  adalti  ; 
perchè  feorreife  arditamente  in  parole  , 
che  folTero  a Dio  di  oltraggio;  non  fola- 
mente  non  li  lalcib  da  lui  vincere,  ma  lo 
vinfe,  perchè  proruppe  per  contrario  in 
parole  le  più  onorevoli,  che  potelTe  mai 
dire  a Dìo  . Deminui  itdit,  Dtminut 
Jobi.ai.  Ut;  pt  gcmtH  Dnnini  kmÀiUnm.  Quanto 
agli  uomini  poi,  di  cui  il  Demonio  d va- 
le per  fiioi  minidrì , non  balda  foddisfarti 
dì  così  poco  i ma  quando  edl  vogliono 
pervertir  te  con  tirarti  al  male  , come  fa- 
rebbe a paffatempi  profani;  tu  hai  da  fare 
ogni  sforzo  affne  di  convertir'edì  , con  ti- 
rarli al  bene,  come  farebbe,  alle  Chiefe  , 
aiChioftri,  agli  Oratorj  fegreti  di  peni- 
tenza. Qiiedaèla  vittoria  più  gloriofa  di 
tutte,  e a qiieda  devi  afpirare.  Ne  vuoi 
i'efempio?  Mira  cib  che  fè  S.  Bernardo  co' 
fiioi  iVatelIi.  Volevan  quelli  cavarlo  di  Re- 


ligione , per  rìcondurfelo  al  le<o1o  t ed 
egli  cavb  eflì  dal  fecolo,  e gliperfuafca 
viver  feco  quanti  erano  in  Religione  . 

Coti  procura  di  far  tu  a proporzione  co* 
tuoi  compagni,  fé  mai  t'incitano  al  male  . 
Ctnverttntnr  ipfi  ad  rt  , tu  nm  ttnvtr- 
ttrit  ad  tu.  Non  vince  appieno l'oppref 
don  cagionatagli  da  gran  falci  di  Armen- 
ti, o di  falci,  quel  fuoco  che  non  dlafcia 
ammorzar  da  effi  la  vince  quello  il  qual 
tramutaelì  in  fuoco . 

Conlidcra,  come  Mtlum  , talor  Ugnili- 
ca  ancor  nelle  Scritture  1'  appetito  feorrer- 
to  ch'è  dentro  noi.  mihi  malnm  Hom.^  ir. 

adftetr  . Non  perch'elida  malo  fecondo 
sè(  che  non  d pub  dire)  ma  perch'egli  in- 
clinaci al  male  ; eh'  è la  ragione  per  cui 
talvolta  è detto  ancora  Peccato  . si  an- 
rtm  ^Htd  neh , Ulnd  fatit , jam  ntn  tfe  epe- 
rer  illnd , ftd  ^ntd  hathatia  mepeecamm , 

E podo  cib,  eccoti  altresì  il  terzo fenfo 
diquedevoci  : NtU  vinti  i mah, /id  vin- 
te in  hont  maìum  . Il  ftnfoè,  che  tu  non 
ti  lafci  vincere  da  rotedo  appetito  tuo  ani- 
malefco,  ma  chelovinehi,  perchè  quan- 
tunque da  vero  ch'egli  in  te  può  molto , 
contuttociò , lè  tu  vuoi,  pur  ne  lei  padro- 
ne, mercé  gli  ajutibadevoli  della  Grazia  , 
i quali  Dio  ti  concede  per  tal' effetto  . Non 
è perb  gran  vergogna  , Ce  tu  porr-ndolo  cea.4.e. 
vincere,  ci  concenti  , poco  men  eh  ogni 
volta  , direftar  vìnto  r Sniter  itti  it  appi- 
titut,  tn  deminattrij  illint  _Qjido  è il 
bell  erdine  eh  hai  ricevuto  da  Dio  e fe- 
condo qiied  ordine  parimente  ha<  da  di- 
portarti. Allora  tu  tieni  l'appetito  fotto 
di  te,  fnittm,  quando  non  ci  lafci  vincer 
daeffo:  Ntn  vie  vinti  à male , Allocalo  do- 
mìni : ér  deminaterii  illint , quando  non  fo- 
le non  ti  laici  da  effo  vincere  ; ma  lo  vin- 
ci; tjevintitinieae  malnm  , con  avvezzar- 
lo a goder*  a poco  a poco  ancor'  effo  di 
quei  diletti , che  non  fono  proprj  del  fenlb  , 
ma  dello  Ipirico.  E non  fai  tu  che  alcuni 
Sancì dn talora  fon  giunti  a godere  tta  I.®,ccf74, 
ignomìnie,  a gioirtra  le  infermità  , a deli-  ' 
ziartrai  rigori  di  penitenza  t Saper aiundt 
patedie  in  emni  tribnlatient  mea  , E come 
hanno  facto  cib?  Non  in  altra  forma  , che 
con  affuefare  il  loro  appetito  ad  invaghirli 
di  quello,  ov'è  il  vero  bene . Equedoè  il  /«.j-a- 
modo  di  vincerlo  . Hat  ejl  viteria  jnavintit 
Mundum , fida  nefira , 
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XX. 


si  fttuniim  tMrmim  vixtrith  , mtrUmùù  j 
fi  Murtm  /firitu  /all»  curiiù  mtr- 
liJUtvtrili) , vtvHù. 

Koni.,8.  tj, 

COa(ìda2  , quant’  orrenda  pena  £a 
quella , che  Dio  minaccia  a chiunque 
vorrà  vivere  , non  in  carne  ( che  quanto 
a ciò  non  ci  i fu  la  Terra  poflibile  far  di 
meno)  ma  fecondo  la  carne,  dal  che  non 
folonoi  polliamo  alienerei,  ma  ancor  dob- 
biamo. Minaccia  morte,  Siftcu»iìim  atr- 
ntm  vixeritit,  mtriimim,  E per  contrario 
confiderà,  quanto  alto  premio  prometta  a 
chiunque  vorrà , non  già  dar  morte  a que- 
lla carne  medefima  ( che  tanto  non  ci  è ni 
chìello , nè  conceduto  ) ma  sì  bene  mor- 
tificarla . Promette  vita  : Si  xx/tm  J}irim 


ilà  dunque  dì  eleggere  ciò  che  vuoi:  Ectt 
ic  ctrxm  viiit  vi*m  vitt  , vi»m  mtriit  . 
Rimane  a ce  totalmente  di  metterti  fu  la 
llrada  che  a te  più  piace  i o fu  quella  che 
conduce  alla  vita,  ofu  quella  che  condu- 
ce alla  morte  Ma  ptima  d'incamminarcivi 
penfabene,-  perchè  non  ilempre  sì  facile  a 

a 1.1 J-  I, 


dee  alpectatfi  j vttmti  hirxdim^  Kct!  .1,1 

twu  illxm  , ecco  la  feconda  di  natura  , 

(J*  ttlUtur  it  mmert  »nìm»  t)iu , ecco  la  ter- 
aa  di  dannazione.  Tutte  quelle  morti  fiic- 
c^onoapocoapocoachi  ecccflivamenie 
afleconda  la  propria  carne  . Anzi  quante 
volte  fuccedono  tutte  infieme?  All'illefl^a 
punto  unopecca,  all’ifleffolpira,alI*iilef- 
fo  precipita  nellTnferno.  E pare  a te  che 
torni  conto  di  eleggere  quella  vita , che 
conduce  a si  orrenda  morte  ? 

Confiderà  per  contrario  , qual  vita  fia 
quella,  che  fi  promette  a chi  la  carne  mor-  m 
tifica  con  lo  fpirito  ; s/M/x  /Wla  exrxù 
xttTtificxt.  E'unavitatriplicataancor'ella  , 
qual  fu  la  motte  di  cni  pur' ora  fi  favellò  . 

Vita  di  natura,  ch'è  la  prima  nell'ordine 
delle  morti;  viu  di  grazia,  ch’è  la  fecon- 
da; e vita  di  gloria,  ch'èia  terza  . Chiun- 
que però  fa  mortificar  la  fua carne,  guada- 

! gnafi  in  primo  luogo  vita  di  natura  . per- 

I chè /ì alliin»  I Vrà  . ntxi  m .i** 


-, . _ - - jf- o- — - va*«  ueiiur^  , per- 

/mUm  eàrmfi  mprftJkMventfi , vtvttu  . A tc  j chelìaluingarctà.  PW  tAfiintut  tH  * udii*  tcci  ir. 

AA  a4fin/vll*  i4l  mXmammwM  «hai*  C!  *.  *'  . ' 


fi»/  vitxm  . Si  guadagna  vita  di  grazia  , 
perche  la  mortificazione  è quella  che  cc 
laomene,  U mortificazione  e quella  che 
ce  la  conferva.  E lì  guadagna  finalmente 
vita  di  gloria,  perchè  la  mortificazione  è 
quella  che  ce l’accrefce nell’altro  Mondo," 
e la  mortificazione  è quella  che  ce  1’  anti- 

ciDJtnaupfin  rn.*C^ao\  /*_ 


a c la  monincazione e queiJa  che  ce  Tanti* 
mezza  llrada  tornare  indietro,  com'è  non  Icipa  in  quello  co’ faggi  delle  celelli  confo, 
incamminarfi . I lazioni  , che  folamente  fi  donano  fu  la 

Confiderà,  qual  morte  fia  quella  ch’è  I Terra  a chi  fi  monifica  . Mira  però  che 
minacciata  a chi  viverà  fecondo  la  carne  , I bella  lotte  fia  quella:  mortificarli  ' Oue- 
cioè  compiacendo  in  tutto  alla  carne  , Ho  sì  eh’ è davvero  amar  fe  medefimo  II 
contentando  in  tutto  la  carne  , alTccon-  Mondo  fciocco  fi  crede , che  chi  di  pro- 
dando giornalmente  la  carne  in  ciò  eh’ ' pofito  attende  a mortificar  la  fua  carne  le 
ella  brama.  E quanta  morte  già  mai  fipuò  I voglia  male  . Tutto  il  contrario  Anzi 
figurare?  Morte  di  colpa,  morte  di  natu-  nelTun  l’ama  più,  perchè  nelfun  più  le  cet- 
ra, e morte  di  dannazione . Tal’ è la  mor-  !ca  ilfuovero  bene.  Chi  mai  dirà  ch’ami 
teche  Dio  inuma  a ciafenno  di  quelli  mi- fpoco  la  propria  carne  quell’ ammalato,  che 

I r'’ - .5/.  . . - 


ieri,  mentre  di  ce:  SiftcxniHmtxrxtm 

ritit , xuriimixi . Laprima  mort^fièquel- 
la  di  colpa,  perche  quella  è la  prima  in  or- 
dine, che  da  loro  col  loro  vivere  ù con- 
tragga . La  feconda  morte  fi  è quella  di 
natura,  la  qual  ficcome nacque  al  princi- 
pio della  morte  di  colpa , cosi  da  quella 
viene  altresì  alimentata  , ed  accelerata  ; 
mallimamente  in  coloro  che  fono  dati  alle 
delizie ,aipafiTatempi ,a  ì piaceri  ; e cosi 
più  prello  fi  colmano  di  putredine . La  ter- 
za morte  fi  è quella  di  dannazione,  la  qual 
fuccede  mediatamente  alla  morte  di  colpa, 
immediatamente  alla  morte  di  natura,  nè 
mai  finifee  :'  ^»i  fi  juniit  firxiextih  , che 
tal’è  chi  comincia  a vìvere  feconde  la  car- 
ne , cioè  al  modo  de’  lénfiiali  , trit  ne- 
ju*m,  ecco  laprima  morte  dì  colpa,  che 

, MAHK3  deìr Ar.imx, 


■ wvw  uucii  diiimaiato,  cnc 

efpone  al  ferro,  ed  al  fuoco  del  fuo  cera- 
fico , benché  crudo  ? Anzi  egli  l’ama  mol- 
to  più  di  quell’altro,  che  timorofo  non 
s induce  ad  efporvela . E per  qual  cagion 
l’ama  più?  Perchè  chi  non  l’elpone  le  dà 
la  morte,  chìl'efponeledà  la  vita  . Cosi 
appunto  è nel  cafonollro;  efe  così  è,  co- 
me temerai  di  avvezzarti  a mortificare  la 
carne  propria?  Se  tu  non  la  mortifichi  le 
dai  morte,  non  folo  temporale,  ma  an- 
cor eterna . E fé  tu  la  mortifichi  le  dai  vita  : 
Si  ficxxdxm  cxrxem  vixtrith  , meritminì  : 
\fi  xxtem  fiiritx  /lU.  exrnh  mertificxveri- 
th  , viveth  . E tu  vorrai  pur’  elTere  di  co- 
loro che  più  rollo  le  vogliono  dar  la  mor- 
te ? O’  che  amor  folle  è mai  quello  che 
tn  le  mollri  ! 

Confiderà,  che,  come l’Appollolo  dice  : 

E e si 


IV 


Dio-  ---  ^ io<  ;1^. 
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si  ftcMndùm  e»rtum  vixeritit  > mtriimm''  , 
così  porca  che  dovelle  dire  per  forzo  dite* 
girtimo  contrappollo  : Si  fiiuniìm  /pi>-i- 
rum  vixtriris  • vivttir  * Mo  pur  non  dlìTe 
così  ; diffe  folo  , Si  fpiritn  fnSt»  tttnit 
mnttficuvnitir . E perchè  no  i difle  > Per- 
chè in  quello  Mondo  riefee  bene  ad  innu- 
merabili  di  vivere  totalmente  fecondo  la 
carne,  ma  anelTuno  riefee  di  viver  total- 
mente fecondo  lo  fpirito.  Vnavita  pura- 
mente fpirittiale,  qual  faria  quella  , fu  la 
Terra  non  lì  ritrova;  iiriferba  a noi  fu  le 
lidie,  dove  in  nelTuna  cola  mai  punto  la 
carne  difeorderì  da  dò , che  da  lei  voglia 
lo  fpirito,  Mafe  diprefente  non  polliamo 
noi  vivere  totalmente  fecondo  lo  fpirito  , 
covre  pur' ora  fi  è detto  , polfiamo  almen 
collo  fpirito  rintuzzare,  e ralfrenare  gl' 
infiliti  di  quella  carne , che  troppo  viva 
continuamente  pretende  di  ribellarli  a chi 
dee  Ilare  ubbidiente,  non  folo  inOelo  , 
ma  ancora  in  Terra , cioè  al  inedefimo  (pi- 
rito  ; e però  dilTe  folamence  l'Appollolo  ; Sì 
(tiritu  ftVitKtU’tttr  mtttififtmmnr  vnrtit, 
on  dille , Si tmtm  mtrti/k»vtritif  , per- 
ché non  tutti  poflbno  a un  modo  morti- 
ficare la  loro  carne,  macerarla,  malcrat- 
tarla  , difclplinarla  , quantunque  ciò  fia 
per  altro  giovevolilfimo  a nuntencrla  ub- 
bidiente : ma  tutti  a un  modo  polTono  mor- 
tificareifuoi  fatti,  che  fonie  fue  ribellio- 
ni, i fiioi  appeùti  , i fuoi  afifetei  , i fuoi 
moti  infani;  anzi  tutti  debbono  a un  mo- 
do mortificarli , Tre  maniere  di  vivere  ci 
puoi  per  tanto  col  penfiero  tu  fingere  fu  la 
Terra,  Una  è di  coloro  che  vivono  total- 
mente fecondo  lo  Ipirito  , e quella  non 
l'hai  qui  da  fperare,  perchè  quefta  farebbe 
vka  di  Angelo . L' altra  è di  coloro  che  vi- 
vono totalmente  fecondo  la  carne,  e que- 
Aa  l'hai  dasfiiggirea  tutto  potere,  perchè 
quella  è vitadaaniitule.  Laterza  è di  co- 
loro che  con  lo  fpirito  mortificano  i fatti 
della  loro  carne,  e quefiaèquella  che  qui 
ci  vien'ordinaca  , perchè  quefta  è vita  da 
uomo,  che  Uà  nel  mezzo  tra  gli  Animali  , 
e tra  gli  Angeli  , Quando  quefta  mortifi- 
cazione è in  grado  comune  , è da  uo- 
mo fol  ragionevole  , quale  almeno  ogni 
Crilliano  è tenuto  di  diitiollrarfi  : quan- 
do è in  grado  efimio  , è da  uomo  fpiri- 
tuale,  e quella  è quella  alla  quale  devi 
afpirare  , (e  ancora  non  vi  fui  giunto  : 
S empir  mortifieurienem  te  fu  in  torper*  asjire 
eircurr^ereueet  j ur  viru  lefu  , eh'  è la 
vita  delle  perfone  dì  fpirito  , mum/iftt- 
tur  in  nrppriSur  neflrit.  Non  dee  apparire 
ihI  iratiamcmo  del  tuo  corpo  la  vita  di  un' 


Epiteto,  di  un  Seneca,  di  un  Senocrate  , 
o di  alcun'altro tale de'Sav; Gentili j mala 
vita  di  Gesù  Crlllo:  Vituiefu. 

XXI. 

San  Marteo  Appoftolo.' 

Spiritur  uti^ul/fpirur , ^ veeem  *)mr  uuAù  J 
fiiuefdi  nude  veuiut,  uut  juPvuÀrui 
fu  tftimuiiiuiuMtuirfitx  fpiritu. 

Jo.  j.  8, 

Confiderà  , che  ficcome  chi  per  via  I. 

dì  generazion  naturale  nafee  di  car- 
ne , è fimigliante  a colui  che  fecondo  la 
carne  lo  generò,  benché  non  lo  adegui  fis- 
bito  in  perfezione,  ma  folo  allora  ch'egli  jo,  i. 
fia  già  fatto  adulto:  ^ued  uurum  tji  ex  tur- 
iu,eurnfi , Cosi  chi  per  via  di  rigencrazion 
foprannaturale  riqafce  di  fpirito  , è fimi- 
gliame  ancor*  egli  a chi  fecondo  lo  fpirito 
loti»enetò,  eh' è quanto  dire  allo  Spirito 
del  Signore,  benché  non  pur  non  lo  adegui , 
ma  gli  rimanga  ancor* indietro  di  molto  , 
malfimamente  fin  che  non  fia  giunco  in 
Cielo  ad  età  perfetta  ; Qmd  uurum  rfi  ex  >•  > *■ 
^ritu,/^irutefi  , Quindi  è che  le  ope- 
razioni di  un*  uomo  veramente  fpirìtuale  , 
han  come  tali  un  non  fo  che  di  Divino  , che 
Crifto  ci  volle  efprimere  in  quefto  detto  , 
che  ti  accingi  qui  a ponderate.  Perchè  fic- 
come lo  Spirito  del  Signore  ha  nelle  fue 
ifpirazioni  tre  fingolarióìnie  proprietà,  le 
quali  ci  vengono  ben 'adombrate  nel  vento, 
chefpiradov'egli  vuole  ; Spirittu  mUvutr 
fpirurì  che  fa  ben'udir  la  fua  voce  : & vtttm 
«ùi/Midi/iecheafcondea  un  tempo  mede- 
fimo  le  fue  vie  J fed  tuftit  nude  veuiut , uur 
fuè  vudut  : cosi  l'uomo  fpirìtuale  per  la 
virtù  che  riceve  nel  corrifpondere  a quelle 
ifpitazionìpur'  ora  dette , acquifta  anch'  egli 
nelle  fue  operazioni  un  modo  di  procedere 
a ciò  conforme:  Sieejfemuii,fteiuutureftex 
[iiritu.  Tal'è la  fpìegazione  verace  di  que- 
llo palTo,  Ma  affinché  cu  meglio  lo  intenda 
ridotto  in  pratica,  ioti  propongo  piu  d* 
ogni  altro  l'Appollolo  San  Matteo,  il  qual'è 
ficcome  con  modo  ammirabiliffimo  corrìf- 
pofe  alle  ifpirazioni  Divine  , cosi  diede 
anche  con  raro  modo  a vedere  quello  che 
poffa  lo  Spirito  del  Signore  in  un  cuor,  di 
cui  pienamente  s'impadronìfce . 

Confiderà,  che  primieramente  fi  dice  , If. 
che  lo  Spirito  del  Signore  fpira  dove  egli 
vuole perchè  nelle 
ilpirazioni  , ch'egli  degnali  di  mandarci  , 
ha  un'alloluca  libertà  dì  operare  j non  è 

f:>^ 
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foggettoalegge,  non  è fottopofto  a lega- 
mi, non  ha  veruna  necefliti  che  Io  Aringa  ; 
Dividit  finptlii  fitiu  vuh  . Quindi  è che 
1X01.14.  andoffene  a ritrovare  un  Matteo  contro 
ciò  checialcuno  havrebbe  creduto,  men- 
tre quefti  nè  afpcttavad’ellcr  chiamato, nè 
il  chicdea,nè  ilcurava,  nè  il  meritava , ma 
più  toAo  a ciò  li  opponea  con  gagliardi 
oftacoli,  contento  di  federfeneaJfuo  ban- 
co tra  fozr  e ufure:  Vidét  heminem  ftdmtm 
At.iih,;.  « /»/*«■»,  é'^itilìi,  Sijutrtm*.  Notape- 
^ rò  come  una  Amile  libertà  di  operare  fi  traf- 

iùre  di  fubito  in  un  Matteo,  tolto  che  lafciò 
polTederfi  da  detto  rpirito.  Perchè  ponen- 
do fenza  indugio  da  parte  ogni  Tuo  interef- 
fe,  li  diè  a leguir  quel  Signore,  che  a fe 
chiamavaio:  nè  andò  tirato  a forza,  come 
uno  fchiavo  ; nè  andò  allettato  da  premi  i 
nè  andò  atterrito  da  pene  i andò  perchè 
volle  ; nè  prezzò  punto  in  una  molTa'sì 
llrana  i cicalamenti  o le  chiaccare  delle 
genti  ; ma  con  franchezza  ammirabile  li 
■nife  in  faccia  di  tanti  compagni  increduli  , 
che  abitavano  in  quella  iAelTa  contrada  , 
a fare  il  feguace  di  Crifto  : 
tHt  rfl  rum.  Or  tale  è l'operar  d*ognì  ve- 
ro Spirituale  : SU  tfi  tmmii  , fui  »»tut  rfl 
i-"M  1 17  ,x  ffintu  ; è un’  operare  da  libero  , non 
da  lervo,  vii Sfirinu  Domini , iti  Uitrtn  , 
Balta  a lui  di  fapere  il  Divin  volere;  già  Io 
efeguifee,  comma  intera  vittoria  di  tinti 
i rifpetci  umani  , che  fi  attraverfano  . 
Sembra  però  a te  di  trovarti  in  un  tale  fia- 
te: o pure  hai  mille  ritegni  che  t'impedi- 
feono  di  operar  francamente , come  dovre- 
Itì,  nelle  cofe  (Dettanti  al  divin  fervizio  ? 
Mira  ben,  che  lo  Spirito  del  Signore  nien- 
te odia  più,  che  un  procedere  da  forzato  : 

Sfiritmsuiivult  ffihiu. 

in.  Confiderà,  come fecondariamente  fi  di- 
ce , che  un  tale  Spirito  parla  al  cuore  di 
modo  , che  tu  non  puoi  far  di  meno  di 
non  udirlo  : £/  voetm  tjut  nudit  . Puoi 
bensì  non  conolcere  la  Aia  voce  per  voce 
Aia,  con  darti  a credere,  che  non  fiaDio 
quel  che  parla , ma  che  fia  più  tolto  uno 
fpirito  diverfiffimo  j puoi  refiftere  , puoi 
ripugnare,  puoi  in  una  parola  non  voler* 
accettare  le  Aie  ifpirazioni,  come  faceva- 
no tanti  Ebrei  contumaci,  allor  che  ri  Aio- 1 
nava  tra  loro  più  fervorofala  predicazione 
diCrifioj  ma  non  puoi  turarti  le  orecchie, 
siche  non  l’oda  . Però  non  fi  dice  voctm 
tiut  nfmfcii,  fi  dice  »ndi$  . Vero  è , che 
quando  egli  vuole,  s’inltnua  ancora  loSpi- 
rito  del  Signore  con  la  Aia  voce  in  un  modo 
tosìfoave,  anzi  cosi  poderofo,  cosi  pe- 
iieirante,  che  tu  in  udirlo,  non  puoi  far  di 


meno  di  non  arrenderti  ad  elfo,  ancor  vo- 
lontariamente . Mercecchè  co.-ne  ogni  vo- 
ce haifuoi  contrafiegni,  per  cui,  chi  è pra- 
tico, ben  ladifiingue  da  ogni  altra,  così 
gli  ha  la  voce  Divina,  contuttocchè  il  folo 
udito  dell’ anima  gli  difeerna.  Ma  qualun- 
que efli  fieno  , certo  è che  ad  elfi  fi  vien 
tolto  ad  intendere  coti  chiaro  chi  fia  che 
parla,  che  non  Tene  può  dubitare.  Tanto 
accadèneir  Appoltolo  San  Matteo,  a cui 
parlò  lo  Spirito  del  Signore  di  tal  maniera  , 
che  non  folamente  gli  fece  udir  la  Aia  voce, 
ma  ancor  conofcerla;  che  però  Iciocchifil- 
mo  Al  chi  riprefe  rAppoitofo  d’imprudenza 
nel  feguir  Crifio , qual’  uomo  ignoto  . Ma 
tu  frattanto  ritorna  qui  ad  ollervare,  come 
r Appoltolo. già  (attofimileachi  lo  haveva 
chiamato,  li  fece  udire  ancor'egli  con  una 
voce  di  forza  fomina . Perciocché  a chiun- 
que lo  vide,  levatofi  Al  dal  banco  , aderi- 
re a Crifto,  ben  diede  a feorgere,  ch’egli 
era  fubito  cambiato  tutto  in  altr*  uomo  , 
non  più  avido,  non  più  avaro,  non  più  va- 
ga giàdellecofediqtiefiaTerra,  ma  bensì 
generofo  difprezzatore  . E così  può  dirli 
che  d’osnììntorno  fec'cgli  altifiìmamente 
udiria  Aia  voce,  mentre  con  un'efempio 
bafievole  a muover  tutti,  rimproverò  l'in- 
credulità dicoloro,  che  dopo  tanti  prodi- 
gi mofiravanfi  ancor  ritrofi  a feguir  quel 
Signore  iltelTo  eh’  egli  havea  feguitato  , 
benché  fra  tanti  imbarazzi , e fra  tanti  in- 
trighi, ad  un  cenno  foto  : In  nudUu  ««»'/ <l- 
oitdhif  mihi  . E qui  figurati  che  così  è 
pur  d’ ogni  vero  Ipirituale  : SU  ^ omnu 
nui  nUHs  rft  ex  Sfiritu . Si  riconolce  . Ba- 
lta vederlo;  e alla  maturità  dell’ andare  , 
alla  ferenità,  alla  verecondia,  all’utDiltà  , 
all’ubbidienza,  ed  a un  tal  tenore  invaria- 
bile dicollumi  , ci  fenti  incontanente  da 
elfo,  benché  con  muto  linguaggio,  invi- 
tare al  bene  ; Voctm  r'mt  mudit  ; ficchè  lo 
puoi  laAtiar bensì  d'immitare  , ma  non  dì 
udire.  Hai  una  tal  voce  tu  ancora,  che  a 
tutti  parli  } Che  fe  qualcuno  ti  opporrà 
che  tu  fai  da  Ipirituale  , ma  che  non  Tei  ; 
che  fei  un'ippocrita , che  Tei  un’  interelTato , 
non  ti  dia  pena . Deebafiare  a te  di  parla- 
re. Nel  rimanente  interpetri  chili  vuole  , 
che  il  tuo  parlare  venga  da  (pirico  umano  , 
non  da  Divino,  ciò  non  importa  : la  voce 
almen  fi  fa  udire  : Voctm  e/uc  nudit . 

Confiderà,  come  in  terzo  luogo  A dice  , l\'. 

che  quantunque  odali  molto  bene  la  voce  , 
con  cui  parla  lo  pirico  del  Signore,  non 
però  alcunopiiò  laper  dond’cgli  venga,  o 
dov’egli  vada:  Std  nefeis  unde  venite  , t:u 
jnìvndnt.  Non  fi  può  f.ipcr  donde  vcng.i  : 

E e a undt 
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miJ»  perchè  alle  volte  rirpirazio- 

ne  Divina  vien dal  mirare  accidentalmente  XXII. 

un  cadavere  in  qualche  Chielà  , altre  dalf 

intervenire  a una  predica,  altre  dall*  incon-  SnvirtmifttiJIiinftccMtitiuht  prtimfitmi- 
trarli  in  una  perfona , altre  dal  leggere  per  Ul»t*r*miiiimf$ù/éuihutm/, 

ciiriontàun  libro  facro:  E cosi  troppo  è . If.  4$,  14. 

difficile  rintracciare  a qual  li  appigli  : - 

tfminiém  ptttrit  ftirt  nnfiUiim  Dti  > Nè  li  Onlidera , chi  lien  quelli  , de'  quali 
pub  faper  dove  vada  : fM  —déu  ; perchè  li  duole  , come  di  uomini  , che 
chi  è , che  determinatamente  antivegga  1'  obbligano  a fervirli  ne'  loro  peccati  : 
cibche  ilSignore  pretenda  operar^  di  noi  , 9nvir$  mt  fttifti  in  ptttatùiuit.  General- 
allor'cheeglici  chiama  avita  migliore»  Di  mente  fono  tutti  coloro  , che  per  peccare 
uno  vuol farneun Martire,  d’uno  un’Ana-  fi  abufano  di  quei  donich’han  ricevuti  $ì 
coreta,  ctuno  un' Appollote , d’uno  un  ri-  luBgamentc  da  Dio  come  autore  della  na> 
tratto  ammirabile  di  pazienza  tra  mille  ma-  tura.  Si  abufano  della  liberti  , £ abufano 
li,  ecosiniuno  pub  giammai  prevedere  i dello  fpirito,  liabu&nodelfipere,  fiabii- 
fiioilìnialtiffimi  : Qnitpttrrhctgitnrt,  fnhl  fano  delle  ricchezze , It  abufano  della  là* 

> 3S>'4-  tv/MOeva?  Chi  havrebbenui  giudicato,  che  mtà,  fi  abufano  della  ligtTeria , ti  abufano 
potendo  il  Signore  in  tanti  akri  luoghi . della  bellezza,  fi  abulàno  per  dir  breve  di 
chiamare  a sè  un  Pubblicano,  e in  tante  al-  quelle  forze  che  loro  aggiugne  a far  del 
tre  forme,  lo  volelte  fardi  palfaggro  fu  la  male,  fi;  vogliono,  lo  Rato  più  rifpettato  in 
via  pubblica,  e quando  quelli  al  fuo  banco  cui  Dìo  li  tiene.  Ma  più  Ipecialmente  fono 
fi  flava  intento  a contae  danari  , a conciat-  ancora  coloro , che  per  peccare  fi  abufano 
tare,  acambiare,  cioè  quando  parca  più  diqaeidonich'hanricevutida  Dio  , come 
difficile,  che  pottffeafcciltarliHnatalcbia-  autor  dcUagr^ia.  Tali  fòoo quegli EccI e- 
mata,  e cosi  rilponderfi»  E chi  parimente  fiallki,  i quali  vorrtbbono  , che  l'imaiu- 
firebbe  mai  dato  acrederfi,  che  dì  un  Pub-  nitàdelloro  abito  làgrofanto  li  trasformaf- 
bticano egli votelle fare  uno  Scrìttor  sì  fa-  icanche^elloinhnpunicà.  Taliquei,  che 
mofo  del  file  Vangelo  f E pur  £1  cosi,  per-  tolgono  ai  poveri  il  loro  pane,  perdonar- 
chè  li  venifle  anche  in  quello  a verificare  , toa’congiuntiche  n’han  d'avvanzo,  o per 
che  iHMmprtknfibiU»  fitmt  inditi»  tjnt  , dacloa'cavallr,  o per  darlo  a' cani  . Tali 
quanto  al  giudicare,  foì  v»d»t,  mntJB-  quei,  cheslin^conoa  far  bottega  fu’  be- 
itrmijq.  i»iiUtmttjm,  quanto  al  giudicare,  nndt  nefiu;,  che  lalor  loro  tocca  di  conferire  . 
vtni»t . Ma  ecco  che  un  modo  iMnile  venne  TaK  quei,  che  vendono  , per  dir  così,  i 
pure  a tener  Matteo,  (iibìto  , che  fi  arreiè  Sogramentt,  mentre  non  fi  fanno  ridurre  ad 
ail’ifpìrazìoBe  da  Dio  mandatagli.  Seguitò  Mmìniilrasgli,fe  non  fono  acib  tirati  dall* 
Crifio, e benché  non  potefle  di  certo  ^con-  ìnterelfe  . Tali  qnei  . che  chieggon  le 
dere,  che  il  lèguiva,  nè  lo  velelle  : non  Chiefe  per  ambizione  . Tali  quei , che 
però  fece  a vcrun'uome  paiefi  quelle  in-  cercan  le  cure  per  avarizia.  Taliquei,  che 
tenzioniichcben'eglihoveva  rettillìme nel  andanozi  Per^mi  aflai  luctolì , per  far 
femirlo:  anzi  lafeìbche  ognuno  credefie  guadagno  non anime  , ma  di  fotdi  . Se 
dilui  ciò  che  piacevoli  , mentre  chi  do-  tu  probabilmente  non  lei  di  quelli  lécon- 
vea  dire  che  havea  hlciato  il  negozi»  per  di  , qiiantoè  facile  almeno  cIm  li^de’pri- 
fàllimenro,  chrperHlabiUtà  , chi  Mr  ìm-  mii  E però  guarda  fé  pare  a te  raraone- 
perizìa;  e fi  cenicmbdi  bavere  foloDio  vele,  cheqitelDio,  a euidovrefti  urvirc 
tcflimoniocit  quel  buon  fine,  per  lo  quale  con  tanto  a^-tto , ^bba  con  tanto  obbro- 
havea  così  dato  de*calcial  Monde.  E tal’  btro(  fé  pur  cosi  può  mai  dirli)  fervirc  a 
è certo  il  procedere  d’ogni  vero  fpitiruzie  : te . E pur'  e certo,  mentr’egE  di  fila  bocca 
tic  tfi  tmnit , tfni  natnt  tflt*  fpirhn  . Non  s’inducea  parlar  così , ch’eli  delcontìniio 
mai  fi  cura  d’ eder  riputato  per  tale , qiian-  tifèrvene'nioipeccati:  irandibirongrado, 
tunque  nelle  file  azioni  nonio  diffimulii  e chepetòegli  non  dice  : Smini  nii  : ma 
però  nafeonde  ad  ogn’ uno  le  vie  che  tiene,  I eontra  voglia, che  però  dice  : Smirtmiff 
filori  che  a quello,  che  fu  la  Terra  Irè  elet-  cifti.  Concuttociòpur'è  ridotto  à fèrvirtt  { 
to  in  luogo  di  Dio  ; G/aria  nt/trn  ku  tfl:  re-  perchè  preflandotì  egli  copiofi  i fùoidoni , 
fiimtnmm  ctnfchntiint/iri.  I^re  a le  per-  affinchè  ti  Vagii  di  effi  a glorificarlo;  tu  per 
canto  di  andare  nelle  tue  vie  con  im  ve-  contrariogl'ìmpicghi  entri,  oquaficutti  in 
ro  pirico , fe  a vetuo»  mai  le  notifichi , ofienderlo  , mentre  d' ordinario  gl'impie- 
Tanamente?  ghi  affine  di  daf'ua’clito  piu  felice  a' tuoi 

tei 
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0f7.it-  rcidiregnì:  Zittmfcri»vìhruhinttnm\  ^ 
ippin  mt  ctffttvtnMt  mtlitiam . E non  ha 
dunque  ragion  grande  il  Signore  di  lamen- 
tarfi,  con  doglianza  si  tenera,  dello  fmac- 
co  che  tu  gli  fai  ? Sttvin  ( che  ti  può  egli 
inai  dire  di  più  afflittivo?  ) Strvi/t  m*/tci/H 
in  ptctuii  tais  . 

n.  Confiderà,  che iè  tutti  i peccatori  afflig- 
gono Dio,  con  obbligarlo,  percosìdire, 
a fervirli  ne’  lor  peccati , i peccatori  ofli- 
nati  pafTano  innanzi , ed  arrivano  infino 
ad  affaticarlo  . Non  perchè  il  Signor  fia 
capace  di  durar  mai  fatica  in  veruna  co- 
fa  ; che  però  non  dice  ìaioran  mt  feci- 
fti,  come  dille  anzi  ftrvirt  : ma  perchè  , 
fe  ne  fofTe  per  sè  capace  , la  durereb- 
be : tanto  i peccatori  oflinati  non  man- 
cano , per  quello  che  fi  appartiene  alta 
patte  loro  , di  fomminiOrargliene  un’  ab- 
bondante materia;  che  però  dice  pritni- 
ftimihiUitrtm.  Che  fepoi  brami  d'inten- 
dere in  che  confilla  quella  fatica  , confifte 
a parer  de’ Santi  in  tre  cofe  ■ I.  Nella  pa- 
zienza , con  cui  Dio  fopporta  tutto  di 
quelle  ingiure,  che  quanto  fon  più  conti- 
nue,  e piti  contumaci  , tanto  ancora  rie- 
feonopiù  infofffibili.  Laitravifupintnt.il. 
Nelialonganimità,  con  la  qtiarcgli  afpctu 
a penitenza  coloro  che  glie  le  fanno:  nè  pur 
f-,  I,  t gliafpettJ,  ma  di  più  ancora  gl'invita,  gli 
anima,  gltammonifce  , gli  (limola  . Lait- 
ravirtgans.  III.  Nellabomà,  con  la  qual 
frattanto  fi  metro  ancora  a difenderli  da' 
Demonj,  che  fi  vorrebbono  condurre  o- 
mai  le  loro  anime  nell’  Inferno , come  faria 
di  ragione.  Che  però  quelle  parole  mede- 
lime,  chequi  ponderi:  Prtiuipìmihìlait- 
rtm  in  inijkitatiiut  tuit  y fono  fpiegate  da’ 
Settanta  cosij  Ini^uitatiiut  tuitdtftnii  tt . 
Ktcntra  dunque  con  lèrietà  in  te  medefi- 
mo,  e mira  un  poco,  fe  a lotte  tu  fia  di 
:qiiclli,  ehe  porgono  al  Signor  loro  si  gran 
fatica;  e fetufei,  cora' è dunque  peflibi- 
MjI.icIi  i.  nè  meno  tu  te  ne  accorga  5 Laitra- 

17.  riftcipit  ntmirmm.  Così  diceva  Malacchia 
ai  Tuoi  duri  Ebrei . Ed  elfi  non  dubitavano 
di  ri(ì>ondcrgli  arditamente  : In  ^ut  tnm 
■ fteimut  laitrart  ? A tanto  di  cecità  final- 
mente pervengono  ipeccatori,  le  tardano 
aravvederfi. 

Confiderà,  chefe  quelle  parole, ch’hai 
meditate  , d'ogni  tempo  s'intefero  bene 
alfa!  molto  piu  s' incendono  adelTo  , quan- 
do il  Signore  vellico  di  umana  carne, fi  è in- 
dotto a patir  tanto,  per  falvar  1'  hiiomo. 
Mettiti  dunque  innanzi  agli  occhi  Gesù  , 
per  ce  ccociiìlfo  , e miralo  accencaincnce 
muntale  (lato,  di  nudità,  di  dolore  , di 

Hannadeìr  A’iima  . 


difonore  , di  abbandonamemo  . Allora 
si  che  incenderai  pienamente  ciò  che 
vuol  dire:  Strvhtmtfecipunpteeatit  luit, 
prtiuipimihilaitrtmininifuifatiiut  tuit.  E 
non  ti  fervi  egli  pur  troppo  ne’ cuoi  pec- 
caci , quando  per  filvarti  da  efli  non  du- 
bitò di  pigliar  forma  di  fervo , e di  fer-  p,., , 
VO  vile  ? Exìnanivi/  ftmttìpfum  ftrmam  ' ’ 
ftrvi  aceipitns  . E non  durò  fatiche  an- 
cor graviflime  , quando  per  amor  tuo  fi 
ridulle  aj  follentarfi  qual  umile  garzon-  .< 
cello  in  una  bonega  co’  fuoi  fudori  ? Pau~ 
ptr  fum  tgt , <J*  in  taitriius  à jnvtniHte 

mta.  E pure  CURO  ciò  è un  nulla,  rirpetro 
aquelloch’egli  poi  fece  per  te  , quando 
oppofè  fe  (lelTo  a gitila  dì  feudo  per  falvar 
te  da  quei  dardi,  che  tanto  giullamente  ti 
fovrallavano  dalla  grand'ira  divina;  é'prt-  . , 

ftrtnt  ftrvitutit  futfeutum  , come  in  figura 
d’ elfo  Ila  ferino  nella  Sapienza , rtpitii  ha , 
non  folocon  la  pura  orazione,  come  fé 
Aronne  , ma  con  lafciarli  flagellar  tutto 
altamente  da  capo  a piedi , e trapanare  , 
e trafiggere  , e trucidare  . Che  però  do- 
ve il  latino  Interprete  de  i SeRanta,  al- 
leato di  fopra  , non  dilTe  più  , che  in 
inifuiraiiiut  ruit  dtftnJi  tt  ; hanno  alcuni 
Santi  tradotto  con  maggior’ enfafi:  Inini- 
^uitatiim  taiifcutum  tpptfuiprt  tt  : tanto  ef- 
li  incefero  quello  luogo  nel  fenfo  pur’  ora 
addoRo  leReraliflìmo  , di  Gesù  , fattoli 
per  te  vivo  berfaglio  all’ira  di  Dio  . Ma 
s’ècosi,  come  farà  dunque  poffibile  che 
a tal  villa  non  ti  confondi  ? Ccro  almen* 
è , che  affine  di  corrifpondere  in  qual- 
che pane  a si  buon  Signore  , non  fola- 
mente  tu  Tei  tenuto  adefilleredalle  ofTefe, 
che  gli  hai  fatte  fino  a quell’  ora , ma  di  più 
ancora  a fervirlo  con  la  maggior  fedeltà 
chefitruovi  al  Mondo  : cd  a fervirlo , non 
foloin  ciò  che  non  ti  è di  fatica  alcuna,  ma 
ancora  in  ciò  che  pa/a  a tedi  graviffima  . 

O’  quanto  la  tua  pigrizia  è abile  a ritardar- 
ti dal  travagliare  per  amor  fuo  ! Se  perora 
vuoi  fcuotcrla  , ch’hai  da  fare  ? Penfirc 
frequentemente  a quelle  parole,  che  Dìo 
ti  dice  di  bocca  propria;  Strvirt  mt  ficifi  in 
ptetatis  tniji  praiuipi  mihi  labtrtm  in  ini- 
juitafiiuttuity  efebìfogna,  tenertele  an- 
cora fcrictcapiè  del  tuo  Crocifillo,  affin- 
chè quivi  affiduamente  ci  V.igliano  , o 
di  rimprovero,  o di  ricordo  . Se  il  tuo 
Signore  ti  ha  , come  fi  è. detto  , fervito 
canto  ne’  cuoi  peccaci  , i quali  non  fono 
altro  alla  fine,  che  le  tue  voglie  feorretee; 
non  è ragione,  che  tu  ferva  ora  alni , nell’ 
adempimento  de’ fuoi  voleri  Divini  , che 
fon  si  fanti?  E s’ egli  ha  canto  faticato  per 
Ee  j te 
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te  nelle  tue  iniquità , cioè  ne’ peccati,  non  Efe  finalmente  attendono  all’una,  eatl’al- 
folamentc  attuali,  maabituali , non  è do-  tra,  con  la  bella  forte  di  quegli  a quali  allu- 
vere  che  tu  fatichi  inctlTantemente  per  lui  fé  Davide,  qiiandodille  ; Mtmcri0m  «(Mo- 
nella propagazione  della  fuagloiia?  iuttU  fn0yitui$  tM  truU»t$uu  i convien  PC  i.,  7. 

che  fappiano  inficme  tacere  a tempo  per 
XXllI.  provvederli  di  quella  foavità  , e inlieine 

pariarea  tempo  per  comunicarla  ad  altrui  . 

SifmtfutttfiRtUghfHm  tfft,  »»•  rtfrénnt  Ttmfui  érttmpusUjuenii.  Il  che  Ecd  i«. 

UngmuHfutm,  f$à  ftitutni or ftmm  , hu-  non^fc  non  d'uomini  aliai  fenfati  . 

medertmr  UH»  fu»  , fruimtfflmut  .Tu  Pr«».io  v 
qual  dominio  hai  fin' ora  acquillato  della 
I Oniìdera,  che  Religioli  fono , a par-  tua  lingua  nel  grado  tuo?  Se  non  l’hai  Un'or’ 

V i lar  più  ampiamente  , tutti  coloro  i acquillato,  lènti  che  ridice  qui  di  fuaboc- 
quali  con  modo  particolare  li  fono  dati  a ca  l' Apposolo  del  Signore . 'ridice  che  ti 
(ervirelddio  ; perciocché  quelli , a quelle  glorj  a cotto  del  nome  diReligiofo , perchè 
obbligazioni  univcrfalillime  , con  cui  già  la  tua Religiolità  tutta  è vana,  cioè  vuota 
peraltro  li  cruovano  a Dioligati,  hanno  di  qiiJl' utile  ch'ella  dovrebbe  per  fua  na- 
aggiunte  le  altre  delle  proprie  coRituzioni , tura  produrre  si  a te , sì  agli  altri  , Si  jmr 
o conftietiidini  ^ Ma  a parlar  più  rifiretta-  RtUgit, 

mente,  Religiolifon  queiche  fifono  con-  Confiderà,  come  la  lingua  è un  polle-  II. 
fagrati  al  Divin  fervizio  co’ voti  folenni  di  dro  cotivìziofo,  che  niunomai  può  atri- 
purità,  di  povertà,  edi  ubbidienza?  per-  varea  domarla perfect?mcnte  , s'egli  non  . ^ ^ 
ciocché  quelli  li  fono  iteracamente  ligati  a è più  che  uomo  : linfiitm  »uttm  »«//«/' 

Dio  co’ lacci  più  forti  che  fieno  al  Mondo  , hcmimim  dom»refot<fl.  Ci  vuole  un  dono 
mentre  ai  precetti  hanfopraggiuntii  confi-  troppo  eminente  di  grazia  ad  ottenere  eh' 
gli  j ne  fifono  ligati  a tempo,  ma  flabii-  ella  malnon  facciafcapp.itadi force  alcuna:  Eccli.iy.» 
mente,  cioè  tutta  la  vita  loro.  Ornonha  ^itt/lnim,  ^ui  tua  ielìfutrù  ia  Imgu»  fii*ì  i<. 
dubbio,  chea  quanti  mai  con  modo  più  i Pciò  qui  non  dice  l'Appollolo:  £<fMùpMf«/ 
fpeciale  fervono  Dio,  è neccITarioil  lape-  /eKe/i/w/iMne^  acadtataat  liafaam  fuam  , 
re  frenar  la  lingua?  ma  ferra  quelli  ènecef-l  haiut  vtaa  »p  RtUgu  : ma  dice  fol  ara  rt- 
fariofaperfrenatla,  ad  alcuni  più  ancor  , /r«a«n/?  perchè  (e  non  fi  può  giiignere  a do* 
che  ad  altri  ; ficuramente  è necelfarìo  a co-  maria  di  modo  che  lafciata  in  fua  balia , non 
loro,  che  più  che  altri  fi  godono  come  prò  metta  mai,  per  così  dire,  Torme  in  fallo, 
prio  quello  nome  ora  detto  diReligiofo,  si  nèpur  perinconfiderazìone,  o perimpru- 
caro al  Cielo.  Perchè  , o quelli  Religioli  denza?  fi  può  almeno  giugnere  a farle  te- 
•ctendono  puramente  alla  vita  contempla-  mere  il  freno,  (^lello  freno  è l'imperio 
tiva , o attendono  puramente  alla  vita  ac-  della  ragione  , là  quale  come  foprain- 
tiva,  o pure  attendono  alT  una,  ed  all’ al-  tende  a tutte  T altre  membra  del  corpo  per 
trainlieme,  im?>arandodaOio,einfegnan-  tenerle  oflequiofe  a sé  , così  dee  fopra 
do  agli  uomini  , eh' è tra  lor’ ordini  il  intendere  parimente  alla  lingua?  anzi  più 
genere  più  perfetto.  Se  attendono  pura-  alla  lingua  , che  all' altre  , per  eller'ella 
mente  alla  vita  contemplativa  , già  vedi  fra  T altre  la  più  difficile  a lafciarfi  ben 
quanto  rilevi  ad  elfi  il  faper  frenare  la  lin-  regolare  . E la  ragion'  è , perche  T altre 
gua:  perchè  il  filenzio  è quel,  chedifpone  membra  trafeorrono  per  lo  più  in  un  folo 
T anima  a confeguire  il  dono  (Iella  contem-  genere  di  peccati?  la  gola  in  intemperan- 
plazione:  Datata  tara ia  feliradiarm , /«-  ze,  gli  occhi  in  compiacimenti,  gli  orec- 

orL:i.  jaar  adnreiat . E il  filenzio  è quello,  che  chi  in  ctiriofità  , il  tattoin  impiidiciz'ie  , e 
confeguito,  glielo  conferva  : Sidtih  fili-  così  delTaltre  ; ma  la  lingua  trafeorre  in 
ttriai,  ^tatiUtt  jMÌ«  Irvavit  ft  fupirfi  . qualunque  genere  , che  però  è chiamata 
Se  attendono  puramente  alla  vita  attiva  , un'ampia  univerfità  di  fcelleratecze . Vai- 
vedi  anche  quanto  il  frenar  la  lingua  debba  vtr/ìtat  iai^aitatù,  Anzinonèellaconten- 
elfere  loro  a cuore:  perchè  elTendo  eglino  ta  di  quei  peccati,  i quali  fon  tutti  fuoi  , 
afiretciaconverfaredimolcoco'loro  prof  come  fono  i vanti  ambiziofi  , le  menzo- 
fimi,  è vero  che  non  hanno  a tacer  , come  gne,  le  mormorazioni , le  imprecazioni  , 

. queidellavia  oppofla  , ma  hanno  a faper  gli  fpergiuri,  i fufurri,  ed  altri  si  fatti  ma- 
parlare  fenzafcandalo,  e lènza fdrticciola  li?  ma  concorre  anche  aquei  che  non  le 
rrovd»!  forfè ancor’è;piùdifficile,che  appanengono,  come  fono  gli  omicidj  , i 

’’ il  tacere,  lamahUtijHitaoadeirirftccatuai.  furti,  Icfraudi,  leofcenità?  clfcndoindu- 

bita- 
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bitatìAìmo,  eh’ ella i colei,  che  fpeflb  ar-  ine  fanno  tanti:  e così  l’ altre  monnora- 
dita  non  teme  d' infegnar  quelli  mali  , in-  zioni  battezzano,  o per  magnanimo  amo* 
nanzi  che  li  commettano  , di  conligliarli  , re  da  loro  Tempre  portato  alla  verità,  o 
di  comandarli:  e commelfi  che  fieno  , an  per  zelo  di  correzione,  o per  zelo  di  cari- 
cor  di  difenderli.  Sicché  a volerli  guarda-  tà,  o per  zelo  d’onor  Divino.  Tieni  però 
re  da'peccati  di  lingua  non  è ballevole  tef  tu  quanto  a te  per  indubitato,  chefe  facen- 
nere  a freno  lei  fola  , ma  conviene  haver,  do  profeflione  di  fpirito  , lei  libero  nella 
vinte  per  verità  le  paliioni  tutte;  l'alteri,  lingua,  hai  fedotto  il  cuore.  E però  qui  ti 
già,  l'ira,  l'mterelle  , l'invidia,  l' impuri*  convien  di  certo  applicare  la  prima  cura  . 

,,  ti,  che  fono  quelle  che  l'incitano  a dir  Comincia  a raddirizzare  le  opinioni  tra* 

’ '*  ciò  che  non  fi  dovrebbe.  Dixi:  em/ltdi»m  volte  che  in  elTo  albergano;  e perfiiaditi 
•uixt  miuy  ut  luxdtliinjMm  i»ìi»iu»  mtu  . che  fono  tutti  pretelli  orditi  a ricoprire  le 
E quella  è un' altra  ragione  univerfalifllma,  tue  palTionì.  Almeno  ponti  con  qualche 
percuinonpuò  darfi  vanto  di  Religiofo  lludio  Ipecialeadcfaininarle,  nèvolercre- 
chi  non  raffrena  la  lingua:  Si  ^uh  punu  ft  deie  alla  lor  prima  apparenza,  perciocché 
Ktlifior»’”  ‘Ipt  > Ttfràsumt  liufummfnum , quello  propriamente  e fedurfi  ; è un  gettarlT 
huìut  vunutji  Relipa  : perché  ciò  è fegno  la  polvere  da  sé  fopra  gli  occhi  propr;,  lu- 
chiaro  eh'  egli  non  ha  vinte  ancora  le  fingarfi,  lifciatfi,  ed  approvar  con  facilità 
file  palTioni  . Voi  tu  che  la  tua  lingua  le  ragioni  furente  a sé  dall'  affetto,  ma 
libbidifca  al  fieno?  Attendi  bene  nel  tem-  non  difcuterle:  Naii/t  ftduti . E perché  ? 
po  IlelTo  a umiliare  quelle  palfioni  , che  Perché,  lotto  qualunque  pretello  giammai 
Prsvifte  fogliono  dar  bal^nza  a fi  tengano,  i difeorfimen  buoni  Un  fem- 

recalcitrare  . Cùm  dtfictrint  axtin-  predannoi  Carrunfuiu xaarat iautt eallafuU  , 

gHitttr  itnis  u fr0V4»  jj. 

ni*  Confiderà,  che  in  maniera  aflai  differen- 

te  trafeorrono  con  la  lingua  gli  uomini  ZXlV. 

che  fon  di  vita  feorretta,  e gli  uomini 

che  fono  di  vita  fpirituale  . t primi  veg-  Dira  vath , £sudium  arit  earum  Jiafalit  Dfi 
gono,  che  fanno  male  a parlare  com*  elfi  fuptruna  fattutan  fatiùttntixm  uftnta, 
parlano,  né  però  fe  ne  prendono  pena  al-  fuÀm  fuftr  uauugiutaaavtm  juftit, 
cuna;  anzi  a bello  lludio  fi  aguzzano , e fi  jui  uauindiput  fmaitautU, 

alfottigliano  , per  bavere  una  lingua  pid  Lue.  if.7.io. 

pronta  al  dire  ciò  che  detta  loro  lo  fde- 

gno,  Tallio,  l'ambizione,  l'audacia,  non  ^^Onfidera,  che  fecondo  la  frale  Ebrea, 
la  ragione.  I fecondi,  affindi  parlare  con  V j quello  pofitivojaadràn»-// , ha  for- 
libertà,  cercano  prima  d'ingannar  fe  me-  za  di  perfetto  comparativo,  conforme  in 
defimi,  con  darfi  a credere  che  in  tali  cir-  quegli  altri  luoghi.  Bamm  tji  (auJUtra  i»  Da- 
collanzedi  tempo  fia  conveniente  il  par-  mina,  jumm  caufdtrt  in  hamiua  . Samua  r/l 
lare  com' elfi  parlano.  Però  cu  vedi  , che  /parure  i»  lamina,  fuim/parara  iu  Priueifi- 
qui  dice  l' Appollolo  : Si  ^uitpututfa  Rati-  tua.  E cosi  tanto  qui  vuol  dir  fMd/Mm ari> , rf.iir.v 
pefumaffe,  uaarafrtutuulinpuamfuum,  fad  quanto  dir  mu/ua  gMudium  . Vero  é , che 
feducana  earfuum,  hwiata  vut»  t/i  Balipa  ; le  ollervi  bene,  qui  non  affermafi  che  in 
perciocchéquelloé  proprio  de' Religiofi  , Paradifo  fi  faccia  maggiore  Rima  di  un 
per  non  obbligarli  a tenere  la  linguaio  fre-  peccatot  convenìto,  che  di  novantanove 
no,  fedur  fe  llelfi  con  argomenti  più  fri-  giufii , i quali  non  han  bifogno  di  peni- 
voli  , che  fondati  . Se  voglion  rompere  tenza;  ma  affermafi  fol  tanto  che  fe  ne  fa 
più  del  dovere  il  filenzio  si  necelTario  al  maggiore  allegrezza  : marna gaudtum  . Per- 
raccoglimento  interiore, cominciano  a dir  ché  la  liima  alior  farebbe  maggiore,  quan- 
tra  sé,  che  l'arco  Cefo  lungamente  fi  fpez-  do  quel  peccator  convcrtito  fi  delle  a Dio 
za,  e che  l'allentarlo  TpelTo,  giova  a poter  con  tal  fervore  di  fpirito,  che  attualmen- 
poi  ritirarlo  con -maggior  lena.  Se  voglio-  te  Tamalle  più  di  tutti  quegli  innocenti  , 
no  dir  parole  di  propria  lode  , fi  iludiano  di  cui  fi  parla , anche  unici  infieme  . Ma 
nel  cuor  lorodiperfuaderfi,  che  il  loro  fine  quello  écafo  affai  raro,  qual  forfè  fu  nella 
altro  non  é,  che  conciliarli  quel  credito,  il  converfionche  già  fece  la  Maddalena  . E 
qnal  poi  vale  ad  operare  con  frutto  . Se  qui  il  Signore  non  intende  parlare  di  ciò 
vogliono  condannare  le  ordinazioni  de’  che  accade  in  qualche  converfione  , p:r 
Superiori  , fi  fanno  animo  a ciò  con  di-  accidente  : ma  di  ciò  che  fecondo  il  puro 
tre  a fellefli,  che  non  bifogna  adular  co-  eflerlpro  fucccdcin  tutte  : che  però  non 

£ e 4 altro 
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altro  paragone  egli  fa  che  tra  un  femplice 
penitente)  fitpimnc fteautrt , fanìtinimm 
mgmti  e tra  novantanove  femplici  inno- 
centi > qmniHÌniiitnt  ftcniunti»’.  no'l  fa 
tra  un  penitente  alTai  fervorofoi  e tra  no- 
vantanove innocenti  tiepidi  . Pollo  dun- 
que che  quelli  innocenti  si  uniti  infieme  , 
iian  d'ordinario  a Dio  di  maggiore  liima  , 
che  un  penitente;  contuttociò  il  peniten- 
te è di  maggior  gaudio  , perchè  il  gaudio 
non  tanto  guarda  la  llima  che  alcuno  fac- 
cia fecondo  sè  di  una  cofa,  quanto  guarda 
]'  acquillo  ì mallìniamente  quand'era  acqui- 
Aoodifperato,  o difficile.  Ond'è  che  fe 
quel  buon  padre  fece  una  fella  si  infolita 
nel  ritorno  del  lìgliuol  prodigo  , non  ne 
diede  altra  ragione  > fé  non  che  quella  , 
perchè  l'havea  racquillato  dopo  tanti  an- 
ni, non  altrimenti  che  fcil  vedelTe  tornato 
da  morte  a vita:  (jfg0n4ere 

ffrtei»!:  jhìm  friutr  tmu  hit  mtrtmir  tnu  , 
Lur.tMi.  } ftritrtu  , nvtntmt  tjt . Ma 

come  tu  da  quello  medelimo  non  ti  ac- 
cendi ad  un' amor  fommo  verlb  il  Signo- 
re » Concioffiacbè  qual  motivo  havrebb' 
egli  di  feileggiareatante  altofigno  per  ha- 
verti  ricuperato , le  non  fulTe  anche  la  fubli- 
miffima  llima  che  fa  di  te,  non  dico  in  com- 
parazione di  tanti  giiillì  di  te  migliori , ma 
almeno  alTohitamente  ? Non  farebbe  egli 
aunmodollelTobeato  fenzadi  te  > al  pa- 
ri grande  ì al  pari  gloriofo  ? Che’  ragion 
dunque  ha  mai  egli  di  rallegrar^  tanto 
del  tuo  ritorno  dal  peccato  alla  grazia  , 
k non  perchè  veramente  ti  tiene  a cuo- 
re ? E tanto  quello  di  licuro  non  potreb- 
be mai  crederi,  fé  Dio  Hello  no'l  venif 
fe  a giurare  di  bocca  propria  . E però 
appunto  vedi  qui  che  et  lo  giura  . 2>«'r<i 
rrrt.  it  vcèit  , dft.  O mt  itMtcs  , fturum  tiuif» 
lìtut  turati 

Confiderà  , donde  avvenga,  che  non  fo- 
lamente  Iddio  fi  rallegri  tanto  nella  con- 
vcrlionediun  peccatore,mache  tutti  fe  ne 
rallegrino  ancora  gli  Angeli  : Gaudmm  trit 
ttram  AageUt  I>ti  j quali  che  una  tal  fèlla 
non  ha  in  Cielo  giammai  fella  privata,  ma 
fempre  pubblica.  Ciò  avviene  per  tre  ra- 
gioni Per  quel  riguardo  ch'hanno  in  ciò  gli 
Angeli  a Dio,  per  quelloch'hannoagli  uo- 
mini, e per  quel  ch'hanno  finalinsnte  anch'a 
$è.  Quamo  a Dio  , veggon  gli  Angeli  , 
quanto  egli  riporti  di  gloria,  tintochè  acci- 
dentale , dalla  converlione  degli  uomini 
a penitenza:  e però  non  polfono,  peri' a- 
more  ardentillimo  che  gli  portano , non  ne 
godere  ancor' e Sì  infinitamente  . Quanto 
agli  uomini,  certo  è che  gli  Aogeii  uon 


fono  punto  invidioli,  anzi  non  altro  bra-' 
mano  fe  non  che  di  ha  ver  feco  molti  di  lo- 
ro a partecipare  un'illelfa  felicità;  e però 
ancora  fommamente  gioifeono  , quando 
feorgono,  che  chi  havea  difgraziacamente 
perduto  il  diritto  ad  elfa,  lo  riconquiHa  . 
Quantoasèpoì,  la  cagion  ch'hanno  di  ral- 
legrarli anch'  èchiara, perciocché  havendo 
gli  Angeli  per  uffizio  di  adoperarli  nella 
falvezza  degli  uomini  , conforme  a quello: 

Omtut  funi  adminifiraterii  Spiritmt  , tu  mi~ 
nifttrium  mijjt  prtfter  tu  , tfui  htrtiitattm 
tapitat /aiutiti  come  polfono  fardi  meno 
di  non  provare  un  rallegramento  fenlibile  , 

?|uand'  elli  adempiono  un  tal  uffizio  con 
rutto  ? Slua  tjl  Hcjira  tartna  gltria  1 Staut  i-Thet  i. 
vtt  anta  Demitmm  Itfum  Chriftum  t dicea 
già  l'Appoilolo  a'fuoi  Tellaioniccnl!  , da 
lui  guadagnati  a Dio . E così  fa  conto  che 
dicano  ancora  gli  Angeli.  Quindi  non  li 
troverà  forfè  mai  Predicator  si  zelante  fo- 
pra  la, ^rra, che  tanto  giubbili  di  cavar  di 
molte  anime  dal  peccato  , quanto  in  ciò 
fempre  giubbila  ogn' uno  d'elli  : tanto  pià 
ebeiOemonj  procurano  del  continuo  di 
attraverfarC  a SI  belli  acquilli  , e però  gli 
Angeli  hanno  un  diletto  infinito,  quando 
elfi  mirano  di  rimaner  fuperiori  io  si  gran 
battaglia  a i loro  antichi  Avverlàr; , e di 
trionlarne.  frtjtihutjl  Dract  Hit  maguut  , Ap.ia  y. 
qui  ftiutit  uuivtrfum  tritm , tjtc.  prtpttrtu 
ìatamini  Catti,  ^qm  hahitatit  in  tit  . Co- 
munque fiali , mira  con  qiunto  poco  tu 
puoi  dare  oggi  aranti  beaci  Spiriti  il  mag- 
gior gaudio  che  pollano  mai  provare,  non 
liillanzìale  , perchè  quell'  è contìnuamen- 
ce l'iHcffo  , ma  accidentale  : con  l'ulcir 
da  uno  flato,  che  a teper  altro  faria  di  eter- 
na rovina. 

Confiderà , come  quelli  Angeli,  i quali  al- 
ttovefono  detti  degli  uomini,  jingtlittrum 
fttnptr  viitnt/acitm  Patrit  mti , qui iu  Culti 
r^.quì  per  contrario  fono  detti  di  Dio:  Gau- 
liium  trit  ttram  Auttlit2>ti.Mi  Ce  ben  miri  , 
non  v'è  contrarietà  di  vcrunaforte  , ma  v‘  è 
più  collo  una  fomma  uniformità  : perchè 
cioè  fatto  a dinotare  interanseme  le  patti 
per  loro  idfiaio  ; che  fono  due  : dialfillerc  a 
Dio,  e di  fervire  di  fìioi  minillri  anche  agl' 
nomini.  AOioalfillono  gli  Angeli  in  tre 
maniere  , contem;^andolo  alfiduamentc 
amandolo  ardentemente , e lodandolo  a ga- 
ra incelTanteineme,  Omtut  Angtli Jlaiaut  iu 
eirruiru  thrtmg'e.^adtravtruutÒtum,ii-  ^ 
rtattt , Amtti . Agli  uomini  poi  lèrvoao  pa- 
rimente in  tre  altri  modi , purgandoli  ,UIh- 
minandoli,  e perfezionandoli . Purgando- 
li da' loro  difetti;  e ciò  è il  fervizie  , che 

fpe- 
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fpccìalmente  tffi  preftano  agli  Incipienti 
j,  nella  via  del  Signore  : £/  vtìtvit  ad  mt 

tmus  de  Serafhim , & t etili t as  mtum  , ^ 

dixil  : Fece  nuferertir  inijuirat  tua  , (jy  fu- 
eatttr»  tuam  autadairi/ur , Illuminandoli  Con 
gli  ammaeftramenti  ; e ciò  è ilfervhio  , 
che  fingolarmentc  eflì  porgono  a'  Profiden 
Dan.  :o.Ì4.  ti  ; yni  tu  dearem  te,  qtuventmrafHnipepu- 
U rae  in  aevijff!mi$  dieiut  E perfezionaiv 
doli  co'  conforti  validi  delia  grazia  ; e ciò 
èilfervizio,  che  finalmente  elfi  ufano  co' 
j.Sfg.w.j  Perfetti:  Ft ette Aagelat Demimi tetiiit  eam, 
é"  digit  illi:  Sarge  , eemede  : grarUit  emim 
tibi  reftae  via . Qtjcftc  due  parti  poi  dell' uf- 
fizio Angelico , il  qual  confitte  in  aflìtt^e  a 
• Dio,  & in  adoprarfi a prò  di  noi  uomini  , 
vennero  , com'è  noto  , adombrate  già  a 
maraviglia  in  qiiétla  celebre  (cala  , per  cui 
Giaccobbe  non  vide  gli  Angeli  inatto  , fe 
non  che  folo  o di  feendere , o di  falire,«/2’m- 
demtesy^iefceadentee  : perciocché  quello 
c.-o  ia,ii  cquantolorfi  appartiene  ; videbitii  ecelum 
apertum , ^ Angeles  Dei  afcendemtet  t & de- 
1.  I.  ]i.  ftemdeaeetfupra  Filiumhettùtsir.  Se  tu- vuoi 
però  non  Solamente  rallegrargli  Angeli  con 
]a  tua  converfione,  che  quetto  è poco  , 
ma  di  più  ancora  emularli , com’è  dovere  , 
nel  lor’ uffizio  s eccoti  innanzi  a gli  occhi 
ciò  ch'haida(are:falire,  e feendere  . Sa- 
lire con  gliefercizj  delia  contemplazione 
ad  ammirar  Dio,  adamarlo,  adapplauder- 
glii  e feendere  con  gl'impieghi  della  vita 
attuofaagiovareaiproffimid’  ogni  forte  , 
piirpndoli,  illuminandoli  , perfezionan- 
doli, fecondo  i lor  varj flati:  Sive  mente 
iXat-i-Vi  extedimns.  Dee',  five  febrii  fnmut,  vebis  , 
Così  farai,  fe  non  Angelo  , almeno  An- 
gelico , cioè  tutto  infiegie  di  Dio , e tutto 
degli  uomini . 

XXV. 

Vir  ebediene  lejnetmr  viUeriam. 

Prov.  11.  z8. 

1,  Onfidera  , che  il  più  bell’  atto  , il 

quale  potta  mai  fare  un’  uomo  fo- 
pra  la  Terra  , è quello  che  alcuni  filmano 
men  di  ogni  altro:  cioè  l’arrivare  a vin- 
cer fe  medefimo  ,~  perciocché  qnetto  è 
quell'atto  , che  più  d'ogni  altro  lo  fa  fèm- 
pre  operare  da  qirel  ch’egli  è ; lo  fa  operare 
da  uomo.  Poni  mente  alle  Tigri,  a i Par- 
di, alle  Pantere,  a i Leoni  , & altri  fimi- 
li  Animali  feroci  ; gli  vedrai  far  ben  sì  alti 
di  valor  fummo  nel  vincere  talor  degli  al- 
tri Animali  di  lor  più  forti  : ma  non  gli  ve- 
drai ^ammai  falire  a quell’  atto  di  vincer 


ancora  sé  Sempre  fan  ciò  i a che  gl't 
porta  violentemente  rimptilfo  dell’  appe- 
tito, o avido,  o iracondo  , o impuro  , 
o crudele  , che  gli  predomina  . Qntlio 
grand’atto  di  vincer  fe  medefimo,  e at; 
to  fopra  la  Terra  ferbato  all’  uomo  . E 
quetto  è ciò  che  fra  tutte  I’  altre  virtù  ti  fa 
operar  l'Ubbidienza,  fa  vincerti  te  mede- 
fimo  in  quelle  cole  in  cui  men  vorrefli  fe- 
condo il  baffo  appetito;  e così  ci  fa  ve- 
ramente operar  da  uomo  , cioè  dire  da 
ragionevole,  non  da  brutto.  Non  ti  dei 
però  più  ftuplre,  fe  tanto  divinamente  fi 
truova  fetitto  , che  folo  all’  uomo  ubbi- 
diente fi  concede  il  gloriarli'  di  fua  vitto- 
ria : Vir  ebediene  le^netur  vibìeriam  : Per- 
ciocché qualunque  vittoria,  la  qual  1’  no- 
mo riponi  fol  come  forte  , abbattendo  gli 
altri  , è una  vittoria  comune  ancora  alle 
Belbe  ; e però  in  neflfuna  di  quelle  dee 
giammai  l'uomo  rimettere  la  fua  gloria  . 
La  dee  rimettere  in  quella  fol  che  ripona 
come  ubbidiente,  vincendo  sé  ; mercec- 
chè  una  tal  Vittoria,  non  folo  il  dichia- 
ra fone  come  le  fiere,  ma  lo  dichiara  an- 
che libero,  quale  non  può  dirfi  che  fia, 
chi  per  affecondar  le  fue  vt^lie  indomite  , 
non  fa  ridurli  a operare  fecondo  ciò  che 
Dio  gii  fa  dinunziare  per  mezzo  de’  fuoi  Mi- 
niflri.  Di  ora  tu:  Quando  altro  alletta- 
mento tu  nonhaveffi  a ubbidir  pienamen- 
te, prontamente  , ed  allegramente  , non 
ti  dev'efler  bailevole  quello  folo  : faper 
che  allora  cu  vieni  a far’  un’atto  sì  nobile 
qual'è  quetto  ch'hai  qui  fentito  ? Però  cu 
Icorgi , che  chi  è vero  ubbidiente  , cioè 
chi  non  nbbidifee  con  un  fol’atto  al  filo 
Superiore  , ma  gli  ubbidifee  per  abito  ; 
nèubbidilceperdefiderio  di  premio  , pe- 
rocché quello  c ambizione;  nè  ubbidifee 
per  timore  di  pena,  perocché  quello  é ab- 
biettezza; ma  ubbidifee  perché  fi  deve  ub- 
bidire ; è chiamato  yir  ebediena  , perch’ 
egli  è uomo  ficuramence  , ma  uomo  più 
che  ordinario  : è uomo  il  quale  più  d’ 
ogni  altro  fi  merita  quello  sì  eccelfo  titolo 
dlvirile. 

Confiderà,  come  tutte  mielle  vittorie 
che  fi  riponano  nella  vita  ^iritiiale,  che 
fono  tante  , tutte  in  rittreno  fi  riducono 
a quella  più  principale  che  l’uomo  , per 
far  ciò  che  gli  è comandato , riporta  dife 
medefimo.  £ però  il  Savio  feco.ido  la  ve- 
race lezion  vulgata  , non  fi  è curato  di 
dire  : Vir  ebediene  lejuetnr  viUeriae  , co- 
me più  Dottori  hanno  letto  ; ma  ha  vo- 
luto eiprellamence  dire  viSeriam,  nel  no- 
merò non  plurale , ma  fingolaic  , perchè 
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chifoggeRala  fua  volonrì  , come  deve, 
a quella  del  Superiore , ch'è  la  vittoria  pro- 
pria di  un'Ubbidiente,  non  ha  piùaltrini- 
mici  di  cui  temere . Gli  ha  vinti  tutti  con 
vincere  fe  medeCmo  : ttpitiit  ( tal  fii 
il  bel  premio  da  Dio  donato  in  Abramo  a 
tucticoloro,  che foflero Tuoi  legittimi  iin- 
mitatori  nell’Ubbidienza  ) ftSìMit  ftnun 
tMHmptriiuinìmitorMm  fmrutn.  1 tre  nimi- 
ci  si  polTentl  dell'  uomo  , fono  , com’è 
noto,  la  Carne,  il  Mondo,  il  Demonio. 
Or  quanto  al  primo  , chi  non  ha  vinta 
la  Carne , ch’è  la  parte  più  vile  di  lui  me- 
delimo,  non  puh  arrivare  a vincere  tutto 
giorno  la  Volontà,  ch'èlalignorile.  E pe- 
rò quando  fi  mira  un  vero  Ubbidiente,  fi 
può  dire  francamente  ch'egli  fia  callo,  per- 
chè chi  ha  fatto  il  più  , fi  può  credere  an- 
cor'eh' habbia  fatto  il  meno  . Senza  che 
quella  è rimnnerazion  fingolare , che  , co- 
me dicono  i Santi,  collumi  Iddio  di  con- 
cedere  ad  un*  uomo  tale  la  foggezion 
^«11»  Carne  : Qm  fiUfutpei  v»lt,quodm- 
f trini  l/l,  fi  fniiicUt  Snpiriori  fmt  . E co- 
si noi  vediamo  inpruova  di  ciò,  che  fi- 
no a tanto  che  i primi  due  nollri  Padri  non 
tralgredirono  il  divieto  lor  fatto  nel  Pa- 
radifo  terrelire  di  non  gufiate  frutto  al- 
cuno dell'Albero  della  Scienza,  loro  in- 
terdetto, mai  non  provarono  nella  Car- 
ne alcun'ano  di  ribellione  i ma  si  bene  il 
provarono  , quand'  elTi  trafgredirono  un 
tal  divieto  . E petòfimilmente  dicono  i 
Santi,  che  Dio  dà  per  contrario  a idifiib- 
bidienti  lo  llimolo  della  Carne  , che  gli 
riduca  a cadute  ancora  bruttillime  , affin- 
chè così  chi  non  vuole  ubbidire  onorata- 
mente ad  un  fuo  Padrone  ( qual'  è chi 
prelIoluitieneinTerrail  luogo  di  Dio)  fi 
>-A»t  A.  vegga  obbrobriofamente  negar  I'  ubbi- 
dienza debita  da  un  fuo  Servo  : Qui  non  oi- 
temfirni  Demmo,  rerpurii i/irve , Quan- 
to poi  al  Mondo  , eh'  è il  lecondo  Nimi- 
co, non  ha  di  che  temere  un  vero  Ub- 
bidiente , perch'  egli  l'ha  fono  i piedi  . 
E che  è mai  ciò  che  più  nel  Mondo  fi 
apprezza?  E la  gloria  di  fovrallare  . Ora 
tal  gloria  è quella  appunto  che  I'  Ubbi- 
diente non  cura.  Che  però  non  folo  egli 
fi  foggetta  a perfone  maggiori  di  sè  , o 
per  talenti,  o per  titoli,  o per  uffizio,  co- 
me fi  ufava  ancora  nel  Mondo  da  Tuoi  re- 
gnaci; ma  fi  foggenaa  perfone  ancora  in- 
feriori in  qualunque  genere , come  mai  net 
Mondo  non  fi  tifa  , fe  non  folo  talvolta 
per  interelTe  ; ond'è  che  IcrilTe  San  Pietro  ; 
SmiiiOi  e/hri  emni  humnn*  erti/urt  prtpnr 
i Pet.wj.  5 ch'è  quel  motivo  per  cuifolociò 


la  chi  è vero  Ubbidiente;  là  dove  chi  no’I 
fa  per  quello  motivo  , non  fi  può  dire 
ubbidiente  , ma  intereflatoi  e cosi  non  ha 
vinto  il  Mondo  , E quanto  finalmente  pi 
Demonio  , l'Ubbidiente  folo  può  dirfi  che 
fia  ficuro  di  haverlo  vinto  . Gli  altri  Io 
polfono  fperare  , ma  non  poflono  afficu- 
rarfene  . Perche  chiunque  in  operare  del 
bene  ha  per  guida  il  giudizio  proprio , è 
fottopollo  a mille  illufioni  diaboliche  , 
e a mille  inganni  • Colui  n'èlibero,  che 
mai  non  feguita  il  giudìzio  proprio  , ma 
quello  del  Superiore  ; Vertnm  fmrii  en-  Pnr.if.7. 
fieiim  /Slini  ; estr»  periitiontm  trit  . Ed 
ecco  come  nella  folenue  vittoria  , che 
di  te  llelle  riporti  per  ubbidire  , cu  vin« 
ci  tutti  . E però  nella  battaglia  , a cui 
tu  (Ufeendi  qualor  ti  dai  di  propolito  al- 
la vita  fpirituale  , non  pigliar  di  mira  af 
fannofamente  veruno  in  panicolare  di  que- 
lli tre  Nimìci  pur'  ora  detti . Piglia  di  mi- 
ra a ferir  la  tua  volontà,  eh'  e la  domi- 
nante : Ken  refngnntiiii  centr»  minenm  , 
é*  mn/ertm  qutmfinm  , nifi  cenirn  Rijem  11. 
filnm,  Là  fifla  lo  fguardo  , là  fcarica  le 
faette,  perchè  cosi  neU'abbaRere  un  fol 
Nimico,  bavrai  già  confeguito  un  pieno 
trionfo. 

Confiderà,  che  fi  vuole  inferire  , qua-  m. 
lor  fi  dice  , che  Vir  eieditns  Icfnetnr  ve- 
fimam.  Forfè  che  dovrà  egli  pigliare  la 
tromba  in  bocca  , e buccinar  da  per  tut- 
to quella  gloriola  vinoriach'  ha  riporta- 
ta vincendo  sè  , c con  sè  tutti  i fuoi 
più  fieri  Nimici  ? Nò  , perchè  già  fi  la 
chiaramente  , eh'  ogni  vittoria  fi  deve 
aferivere  a Dio  : Dto  friuiit  , qui  dedi/  \j. 
ntbiiviUerinm  . Si  vuole  adunque  inferi- 
re , che  l'Ubbidiente  potrà  della  fua  vit- 
toria parlare  con  Dio  medefimo  , rin- 
graziandolo , commendandolo  , celebran- 
dolo : e potrà  parlarne  co'Santi , fiippli- 
candoli  tutti  a lùpplir  per  se  nella  lode 
che  a Dio  fi  deve.  E fe  vorrà  parlarne 
ancora  con  gli  uomini  , affine  di  ammac- 
Ararli  a fimil  vittoria,  di  confortarli  , di  • 
confolarli  , o di  altro  rifpecto  fimile  , 
potrà  farlo,  perch' egli  lo  laprà  fare  . Al- 
cuni vogliono  dar  precetti  belliffimi  fo- 
pra  il  vincere  fé  medefimo,  folo  perciò, 
che  n'  hanno  letto  ne’  libri , ancorché  in 
sé  mai  non  I'  habbiano  praticato  , o pur 
quafi  mai  . Co  Aoro  , che  cosi  fanno,  tac- 
ciano tutti  , perche  non  diceli  , che  Vir 
deHus  Itqueimr  viUorinm  , né  l'ir  elequeni  , 
nè  Vir  trudirnt  , ma  virobtdient.  Per  po- 
ter ragionare  fondatamente  delle  mace- 
rie di  Spirito  , poco  vale  la  feirnza  Ipe- 

cola- 


.1  .. 
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eolativa  apptefa  da'libri  .*  quella  che  va- 
le i la  pratica:  aJcrimenci farà  come  udi- 
te un  Cieco  difcorreredicolori  : Qui  »»- 
Eccl.)|  mur*  , tuurrtut  ftricul»  »;»/  , & 

uuiuntts  aurihu  ueflrù , mÀmiruUmur  . Ma 
fé  udiremo  favellar  di  tcmpefte  > chi  mai 
non  a è dircofto.  con  la  Tua  piccola  bar- 
ca dal  lido  un  palTo  > in  cambio  d'  ammi- 
rarlo ne'  fuoi  difcorfi  , il  derideremo  . 
Tale  adunque  è un’altro  legittimo  intendi- 
mento delle  prefenti  parole  : virthiifui 
ItfUftur  viOtrium  f che  chiunque  vuol 
trattare  del  modo  che  fi  dee  tenere  nel 
vincere  fé  medefimo>  ne  tratti  pure;  ma 
foto  quando  egli  l' haviì  praticato  > con 
Tefercizio  di  una  perfetta  Ubbidienza  , 
eh'  e quello  fopta  tutti  che  conferifee  ad 
apprendere  una  tal  pratica  . O*  quanto 
è facile  . che  tu  prefuma  di  te  in  materie 
di  fpirko  , benché  in  elTo  non  babbi  an- 
cor cominciato  ad  efercitarti  i fé  non  Ila- 
perficialmente  ! jQui  >un  ifl  txptrtut  ^ ftu- 
e»«  ree#t«/éi/  ; perchè  non  fa  mairicono- 
fcerebenlecolé,  qual' or  le  feorge  in  ai- 
tnii  ■ chi  non  le  ha  prima  conolciute  in  fe 
fielTo. 

XXVI. 

trudir*  IttmfuJtm  , tu  ftni  rtit- 
i»t  »nim»  UHM  i tt. 

ir.  i.  8. 

(,  Onfidera  , che  ficcome  , quando  ad 

^ j un  marmo  , ad  un  metallo  , ad  un 
tronco,  fi  dà  la  prima  mano  per  toglierne 
vialafcaglia,  fi  dice  che  fidirozza:  così 
fi  dice  che  fi  dirozza  anche  un'  anima  , 
quando  fi  dà  la  prima  mano  anche  ad  efla, 
per  levar  da  lei  tutto  ciò,  che  le  impedilce 
il  ricevere  una  buona  forma  di  vita  i cioè 
er  levar  da  lei  que’  fuoi  defiderj  mal  re- 
blati,  o quei  fuoi  dettami  , che  fon  la 
fcaelia  più  rozza  , da  cui  Uà  opprelTa  . 
Qui  feuza  dubbio  è la  fatica  maggiore . E 
però  a tutti  coloro , i quali  animofamen- 
te  rimprenderanno  , fi  promette  tanto  di 
Daa.it.).  premio  , che  fino  arrivali  a dire  , Qui  uJ 
fuftititm  trtUiunt  multtt  , /ulgtlunt  tfUt^ 
fitìU  tu  perpttuuu  turuùuut  . Or  qnefia  fa- 
tica è quella  , che  fi  contenta  volentieri 
il  Signor  di  durar  con  l'Anima  tua  . Vuol 
dirozzarci  : eh'  è quanto  dire  , vuol  di- 
fiaccare  da  te  tanto  di  fraglia  vìliliìma 
che  in  te  feorge  : i'inclinazione  a i dilet- 
ti , l'inclinazione  al  danaro,  rinclinazio- 
ne  alla  gloria;  ma  fopratutto  vuol  diftac- 
care  da  ce  quello  , che  in  te  è 1'  orìgine 


d'ognimale  , ch’èia  flima  fuperba  di  ce 
medefimo  : Zruiuuitn , ii^ruitdifcipUiui 
ut  uvtrnu  itmiium  ai  hit  , fui  facit  . (j*  ' 

liltrtt  tum dt fHftriia . Vero  ech’cgli  vuol 
che  tu  fi;  concento  di  lalcìacti  così  da  lui 
dirozzare  . accettando  di  buon  grado  la 
mano  di  si  eminente  Scultore  , che  ti 
percuote  bensì , ma  per  tuo  profitto  ; e 
però  ti  dic’egli  nel  paflo  , il  quale  io  qui 
ti  propongo  da  meditare  : Erudir*  itufa- 
Itm  , ut  /erti  rtctdat  anima  mta  i te  . E 
quella  un'opera , la  quale  non  fi  ha  da  fa- 
re_  nè  folamente  da  te  , nè  folamente  da 
Dio,  nuda  Dio  infieme,  e da  te  ; con- 
vituperò,  chetuloiafci  operate,  e non 
loimpedifca,  perch'egjinon rilavora  , n6 
come  un  marmo , nè  come  un  metallo  , 
nè  come  un  tronco  inlènfato,  ma  come 
uno Ipirito  lìbero,  il  quale  e può  accetta- 
re La  foriiu,  che  Dio  vuole  incidere  in  ef 
fo  , epuò  ricufarla.  Adunque  : Erudir*. 

Vuoi  per  forte  eflere  ancora  tu  di  coloro 
di  cui  Uà  Icritto  : Verttrunt  ad  m*  terga  , '*'  **•*' 
tua  faeiet  , tùm  decerem  ett  diltuuli, 
erttdirem , ét  tullentet  audire  , ut  aecifertut 
diftifìiuam  f 

Confiderà  . che  il  martello  , il  quale 
adopera  Dìo  in  quello  dirozzamento  , 
di  cui  fi  parla  , è quello  della  Tribola- 
zione . Quando  ufa  quello  , allor  fi  di- 
ce ch'egli  opera  con  man  forte  : lu  manu 
ferri  erudivi  me  , tu  irei  iu  via  pepali  bu- 
jut  . Perchè  nelTunacofa  più  giova  a llac- 
cat  da  noi  il  foverebio  amore  a noi  fief- 
fi  ( ch'è  la  nofira  fcagUa  più  vile  ) nèf- 
funa  più  a compungerci  , nelTuna  più  a 
convertirci  , quanto  un’  umiliazione  ga- 
gliarda che  Dio  ci  mandi  : Cafligafiim*  , 

& erudinu  fum  . Però  bifogna  che  in  que- 
llo cafo  fingolarmente  tu  lo  lafci  opera- 
re con  libertà,  non  ti  querelando  di  lui  , 
non  mollrando  ira  , non  mollrando  impa- 
zienza ; ma  accettando  con  animo  ralTe- 
nato  tutti  que'colpi  maefirì,  eh’  ci  gitr- 
ica  più  fpediente  dì  fcarìcare  fbpra  di 
te:  airrimenti  tu  corri rifehio , eh’  ei  tol- 
ga da  te  la  mano  , e che  ti  abbandoni 
nella  tua  rudità  : ficchè  poi  vadi  , come 
tu  brami  , iu  vi*  pepali  , eh'  è quella  via 
la  qual  porta  alla  perdizione  . O'  fe  ìn- 
tendeflì , quanto  gran  benefizio  ci  fa  il  Si- 
gnore . qualor  ci  umilia  con  qualche  crì- 
boluione  più  rilevante  I Adeflfo  no'l  puoi 
capire  , ma  io  voglio  fperare  che  verrà 
dì  , nel  qual  purtroppo  vedrai  , che  fe 
non  era  quella  infermità  , quello  /corno, 
quella  fcìagura  , quella  contrarietà  , che 
a te  parve  siinfopporcabìle,  cu  dì  cerco 

andavi 
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andavi  in  rovina.  Non  pare  are,  che  fa-, 
rebbeftolta  lina  greggia,  difperfa  fu  gli  Ap- 
pennini, quando  ella  fi  dolefle  che  11  fuo 
Pallore  ha  cavata  fuori  la  verga  per  met- 
terla in  ubbidienza?  Anzi  allor'è,  ch‘  ella 
dovrebbclo  ringraziar  pià  che  mai  , perchè 
allor’è , quand’  egli  ha  più  che  mai  dimo» 
rcil.il.1)  ftratavogìiadlfalvarladal  precipizio  . Co- 
sì  fa  Dio  parimente  qualor  ci  tribola  : 
tnifirictrditmhthtt,  mdit  P»JI»r  ^rt- 
gtmfKum . 

III.  Confiderà , che  veramente  pnJ»  elTerc  che 
il  Signore  non  ti  abbandoni , non  oftante  la 
ripugnanza  che  tu  dimoftri , fra'  tuoi  trava- 
gli, alla  fila  amabililfima  volontà  i ma  può 
eflere  ancora,  cheti  abbandoni  . É quello 
folo  non  dee  ballare  a tenerti  follecitiflimo  ? 
Però  egli  dice:  Zrudirt  Itruftltm  , «t  ferii 
rtcedut  anim»  miM  i • Dice  ferri  } ma  ciò 
che  vale  ? Ogni  pericolo , avvengacchè  leg- 
etcrìflimo,  ti  dee  tutto  colmare  di  tremor 
fommo,  quando  fi  tratta  di  tanto  ; perchè 
fi  tratta  della  tua  dannazione . _ Sai  che  vuol 
dire  il  Signore  quando  egli  dice  : Ne  ferri 
recida/ Mima  mia  ir*}  Vuol  dire  , perch' 
io  da  te  non  rimuova  quella  particolar  pro- 
, tezione,  che  di  te  ho  tolta  , quell’ affezion, 
quell’amore,  ch’èciòche  intend'  egli  qui 
per  1’  Anima  fua  : Cimflacair  fiU  in  ille 
^nimamia.  Perch’  è veriflimo  , che  per 
latuaritrofaggineiionti  ibbandonerà  egli 
mai,  di  modo,  che  fin  ti  nieghi  quella  gra- 
zia medefimafiifficiente,  la  qual’  è neceffaj 
riaafalvarfi:  ma  ti  negherai'  efficace  , eh’ 
èquella grazia,  la  qual  per  nefluna  legge 
è tenuto  darci  S ri  negherà_  quell'  affiftenza 
fpeciale,  ri  negherà  quegli  ajuti  flraordina- 
ri,  che  fono  un  dono  puramente  benevolo 
ael  cuor  filo.  E però  ti  dice  : Niferrìrici- 
daranimameain , Ma,  ò qual  minaccia 
tcrribiliffima  è quella , dafartremMe,  non 
folo  un  principiante  , qual’  io  ti  ho  qui 
figurato,  nella  via  del  Signore,  ma  ancora 
ain  Santo  I E pure  in  quella  tu  corri  rifehio 
d’involgerri  , qualor  si  poco  ti  dimoftri 
conforme  al  voler  Divino  nel  tempo  _ de| 
tuoidifaftti,  che  fono  l’crudimento , di  cui 
quìpatlafinelfenfo  ancor  letterale  . Per- 
chè facendo  tu  così,  corri  rifehio  che  Dio 
lafciditravagliam,e  che  confeguentemen- 
tc  tolga  date  quella  benevolenza  più  fingo- 
lare,  laqualci  mollra  , quando  vuol  met- 
tetfi  a pulir  l'anima  tua  , 8c  a dirozzarla  , 
non  con  altra  intenzione , che  di  disporla 
con  quel  mezzo  a ricevere  lefiie  grazie. 
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lloverfetco,  e lingen!  nel  tuo  cuore  i che 
Iddio  ti  dica  : Erudir*  lerufalim  , n*  ferri 
rieidai  Mima  mea  a n , Se  tu  lo  fdegni  , 
non  fi  partirà  da  ce  forfè  tutto  in  un  tem- 
po. Ma  ciò,  che  prò  ? Si  allontanerà  a 
poco  a poco , finché  ci  lafci , £ ciò  fignifi- 
caquellaparola,  rifidat: 

XXVII. 


Nellrieenfermarìhmefaeule,  fii  nf armami- 
ri  in  nei/irar*  finfms  vefiri  , ut  f<rihiiif 
guafit  ve! untai  Dii,-  lena,  (je  heuefi-ietai  e 
ér^fitta.  Rem.  la.  1. 

COnfidera,ché  per  volontà  del  Signore 
tu  devi  intendere  in  quello  luogo  le 
cofeda  lui  volute,  ficcome  ancor  devi  in- 
tenderle quando  dici  : Dei*  me  faein  ■ve-  Whs-'o- 
luniatim  luam . Ora  quelle  cofe  , le  quali 
Iddio  vuol  da  noi , fono  di  tre  ordini  . Al- 
cune buone,  come  perefempio  è il  non 
odiare  il  nimico  : altre  migliori , com'è  non 
folo  non  odiarlo ,’  ma  amarlo  : ed  altre  otti- 
me , com'è  non  folo  amarlo , ma  ancora  be- 
neficarlo . Le  prime  fono  proprie  degl'  Inci- 
pienti, le  feconde  de’Proficienti,  le  terze 
de'Perfetti.  Quelle,  che  appartengono  al 
primo  ordine,  fono  però  dette  qiilWiM- 
tai  Deilenac  quelle  del  fecondo,  ■uelunrai 
Dei  linef  Ialini  : e quelle  del  terzo  , -velun- 
lai  Dei firfetla . Le  prime  , lena,  perchè 
fono  tutte  opere  rette  dinanzi  a Dio . Le  fe- 
conde, iiHi/>laeeni , perehè  fon'  opere  i 
che  gli  piacciono  fuori  dell’ ordinario  . Le 
terze,  firfeOa,  perchè  fon' opere,  cheli 
conformano  interamente  alle  Tue  . Quello 
che  pertanto  defidera  qui  l’AppolloIo , fi  è, 
che  tu  per  la  parte  tua  ti  difponga  a provare 
tutte  quelle  opere,  di  maniera  , che  polli 
un  giorno  arrivare  a goder  di  tutte  s ii^ 
che  avverrà  quando  tu  ti  dia  daddovero  • 
alla  perfezione.  Mira  quando  ancor  tufi) 
forfè  da  ciò  lontano  , mentre  appena  fai 
opere  del  prim'ordinei  c piangi  la  tua  fred- 
dezza . 

Confiderà , quanto  aggiuftatamente  parli 
l'AppolloIo,  mentr'  e'dice,  che  tu  giun- 
ga a provar  quella  forte  di  opere  , »’/  prele- 
rii,  yui /il  ■veluniai  Dei.  Non  dice  afapcr- 
le  . dice  a provarle . Perchè  non  balla  fpe- 
culativamente  conofeere  cofe  ancora  di  al- 
tiflima  perfezione , convien  conofcerle  in- 
fieme  praticamente  . E come  fi  conofeo- 


w. 


però  dice  qui  San  Girolamo  , che  quando  | no  ? Col  provarle  : Vi  preterii  . Che  n 
tititruoviin  qualchetri'oolazioneche  affai  | vai  tutta  la  feienza  fpeculativa  nelle  opc- 
liaffligga,  hai  da  tener  fempre  pronto  qiie- ' re  di  viitù,  fe  non  laridiici  alla  pratica? 


D*  CÌT. 
Deilyc. 
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Il  Dembmo  fa  tanto  t die  perb  appunto 
egli  è chiamato  Demonio  , perchè  fa 
tanto  : eflendo  in  Greco  un'  iftefia  co- 
(à  dir  Dtmtm  , e dire  seù»t  . Contutto- 
ciò  , come  nota  Santo  Agoftino  fem- 
pre  quedo  nome  Dsm*»  nelle  Scritture 
(acre  fi  adopera  in  mala  parte  : perdè 
che  giova  al  Demonio  polTeder  la  notizia 
di  tante  buone  cofe,  fé  poi  non  le  opera  ? 
Qnefto  medefimo  Io  rende  appunto  peg- 
giore : Scinti  hmtm/tKCTt , df  ma  fteinti 
ftctMnmtJlUU.  Anzi  nè  anche  è qui  con- 
tento TAppollolo.  che  cu  operi  quelle  co- 
lerli cui  fi  è detto,  in  qualunque  modo  . 
Vuole  che  tu  le  operi  ancor  con  gtifto.  Q^e- 
propriamente  è fr»i*rc . Se  hai  buon  pa- 
lato di  fpirito , vedrai  tollo  quanto  fia  diffe- 
rente il  cibo  degl'incipienti  da  quello  de' 
Proficienti , e quanto  quello  de'  Profkienti 
da  quello  de'Pcrfetti . Tre  volte  nel  Van- 
gelo habbiamo  che  Grillo  palcefle  gli  uo- 
mini. I.a  prima  con  pan  d'  orzo  < la  feconda 
con  pandifcano,  la  terza  con  pan  cele- 
fie,  che  fu  quello-,  che  loro  diè  nel  Santi  fi- 
fimo  Sanamente . Ora  figurati , che  quella 
divetfiu,  la  qual  corre  tra'I  fapor  di  que- 
lli tre  pani,  corra  tra'I  iàpore delle  ope- 
re , che  fon  proprie  di  tali  Urti . Ma  tu  ! 
forfè  nonladiflingui,  perchè  fei  di  colo- 
ro, che  mai  fin'ora  non  fono  giunti  a pro-1 
varia  : Si  nmtn  gu^nfiit  , jtitnism  cbilcij 
Domimu  . Ti  ritruovi  ancora  al  pan  d' 
orzo. 

Confiderà,  qual'  è il  modo  da  confegui- 
teunpalato,  ilqual  ben  difeerna  il  dilet-i 
to  femprc  uuggiore  , ch‘  è in  operare  , | 
uonfoloitmeglio,  ma  l'ottimo.  E'  rifor- 
nme  la  mente.  E la  ragion'è,  perchè  i 
diletti  di  fpirito  non  fi  affaporano  col  pa 
Iato  corporeo , ma  eon  1’  intellettuale  . 
Perbquidicel'AppofioIo'.  Rc/irm»mimi  im 

mtvitatc  /enfiuv^i,  m frtktrh,  t!ft.  Sn- 
fiu  , tu  vedi,  che  va)  qui  I'  ifteffo,  che 
ìUth  . Perciocché  k>  nolira  Ragione  è 

rilfenlbinicmo,  che  giudica  delle  co- 
fpiriiuali,  eomeil  tatto,  gli  occhi, gli 
otecchi,  c gli  altri  fenfi  efiemi  giudicano 
delle  colè  a loro  foggetre  , cioè  delle  ma- 
teriali . Oftni  , Ì0tmt  tfi  mihi  fnfHt. 
Or»  quella  Ragione  non  può  negarli  , 
che  da  principio  ci  fii  da  Dio  donata  inte- 
tilfinu:  che  però  parlandode'  due  prìnni 
noftri Progenitori,  dice  il  Savio  , che  Dio 
Imflnh  fn(m  nr  ilhrnm  . Ma  poi  per  lo 
peccatoelP  a poco  a poco  fi  pervertì  di 
nuoterà,  che  finalmente  mveterò  nel  pi»- 
dicare  delle  cole  aitrarerfo  . lavtrrrtfli  m 
ttrtaalinm,  E da  ciò  appunto  fi  mofie  a 


dire  PAppolloIo  : JlifkMiiamhù  n ntvitut 
fnCut  vtfiri.  Perchè  ci  coirvien  tornare 
alla  prima  forma  di  giudicare  , da  D o do- 
nataci nello  fiato  dell'  Innocenza  } il  ch« 
fi  ottiene  con  la  virtù  della  grazia  parteci- 
pataci da  Grillo  Nofiro  Signore  per  tale 
elfetto  dopo  il  peccato  . E perch'  fcels' 
egli  in  Terra,  fe  non  per  quello  > Per  ri- 
formare i dettami  dell'  uomo  vecchio  , 
e per  ridurli  alia  loro  prifiiiu  novità  . Pe- 
rò fe  tu  non  rafietti  bene  i dettami  della  , , 
ma  mente,  m non  fai  nulla  , perchè  ivi  ' 

Uà  il  primo  male  . y»  ftà  àititìr  maJam 
isnm,  dtttHmmmahm  : ptnmtt  tnekrat 
luttm , Imene  ttmthrmt  : ptmtmtn  mmtrmm 

imimìct,  dt  dmictimmmarnim! 

Gonfidera,  che  ciò  appunto  è quello  IV. 
che  fi  ricerca  principalmente  a pigliare  la 
forma  nuova.  Depor  la  vecchia  : £xp»~ 

Unte/  vet  vettrem  htmimem  emm  mliihtt 
fui/,  d'i’idmniet  aevmm.  Ora  quella  for- 
ma vecchia  altra  non  è , fe  non  che  la  for- 
ma del  fecoloj  e però  in  primo  luogo  di- 
ce l'Appollolo  : Nelire  etmfarimri  hnie  ft- 
ernie.  Il  lècolo  giudica  che  gli  uomini  da 
bene  fien  privi  d'ogni  diletto  : più  privi  , . 
gii  Spirituali , più  privi  i S.inti  . (r«àa,  mf- 
fereieftmimimmftfiemiim  imdedit  homimitue  ! 
Eperchè  giudica  canto  finifirainenre  7 Per- 
chè il  fccolo  non  conofee  altri  beni  , fe 
non  che  quelli , cbelbnofoggetti  a i fenfi. 
piaceri , guadagni , gloria  ; c quelli  egli 
apprezza  . Tu  ch'hai  da  fare  ? Hai  da  dc« 
porre  totalmente  la  Ainrn  di  imti  e tre  que- 
flibent,  che  il  Mando  adora:  conolcere  , 
che  fono  falli,  conofeere,  che  fonoinu- 
tili.conolceic,  che  fono  incollanti  i ecojt 
d difponai  a ricevete  quella  forma,  che 
ha  portata  in  Terra  Gesù  , per  dhlrugge- 
re  meliache  vi  ha  trovata.  Siemicom'  egli 
cfclamaconcfocoloroche  fonodatì  ai  lo- 
ro piaceri  corporei,  à'a  vette,  fwi  riderit  laeMif. 
mtme.  Semi  come  contro  qitei  che  fono  dt- 
diti  ailoroguadagni.  Vtvetitdrvititut,f»i  Luc-«.-,, 
hmtetit  etHfelmthnem  veflrmm  . Senti  come 
contro  quei  che  fòlio  dediti  a!U  loro  glo- 
ria  . l'a  , eùme  temedixerimt  xmtiiheimnet.  E 
qiiefii  tre  foli  Ve , non  fono  ballaiiti  a farri 
perdere  incontanente  ogni  amore  , che 
porti  al  fecolo?  E pure  mede  tre  fon  già  ^ , 

Ibiminaciropragliamacnridieflo  , Kr,  va, 

«a,  bmiitntitmt  im  e etra , non  folamencc 
col  corpo,  ma  ancor  col  cuore. 

Gonfidera,  che  fé  tu  veramente  poref  • 
fi  lafciarc  il  (ècnio  , non  (òl.rnente  col 
cuore,  maancorcotcorpo,  allocasi, che 
ti  dirpotrefli  ad  aflaporar  quei  diletti  tart- 
tom^oritiquaJifonproptjdiqtieicbe  a- 

dena- 
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dempiono  ogni  volontà  del  Signore  con  gli  li  era  offerto  per  fegtisee  perpetuo  : 
perfezione.  Ma  perchè  ciò  non  è poflibilc  « Domint  : ma  volea  prima  ottener 
a tutti,  nota  quanto difcrettamentc  favellò  licenza  di  farne  confapevoli  i fuoi  , per 
qui  l'Appofloio,  quandodiffe,  Mitt  »s-  dare  affetto  agl'intereHìdomeflici:  Stiptr- 
fetmurihuic  /tenie . Non  dilfe,Nc/f/«  etm-  mine  mihi  primùm  rtnuocinrt  hit , ^ui  demi 
mtrnri  in  heeftculo,  perchè  molti  convie-  fnnf.  fenzala  qual  permiflione  non  parca 
ne  che  vi  dimorino  ancor'a  forza  : nè  an-  ch'egli  volcffeprnfegiiir  nella  imprefa  rifo- 
chediffe,  Helitt  nei  hee /unte,  perchèmol-  luzione,  come  dinota  quella  particola 
ti  ancora  di  quei , che  non  vi  dimorano  , che  flà  qui  molto  avverfativa  . Ad  un  tal 
fono  coflretti  pur  talora  valerfene  , per'  Giovane Crifio  non  rirpofe  altro  che  que- 
prowederfidi  ciò,  che  loro  abbifogna,  al-,  fle  crude  parole:  HtmtmiitinimnnumfHun 
menoanecelfatiafofientazione.di  veliito,  nd nrnrmm re/pieiem  tetri,  nptut  e/Bjt- 
àì\ino ,edicoteuìLDiSeJlie!irteei/*rmnri  gn»  Dei.  Diffe,  che  ninno  il  qual  ponga 
hnie  /tenie  i perchè  quello  fi  può  confeguir  mano  all'aratro  , e riguardi  indietro,  è at- 
da  tutti  * Se  dunque  tu  vuoi  rimanere  nel  to  al  Regno  di  Dio . O per  Regno  di  Dio 
fccolo;  riman  pure;  ma  odi  come  hai  da  intendali  quello,  che  Óiftoha  in  Cielo, 
flarvi:  Come Lot in  Sodoma,  come  Giob  ch'èilRegno  dovefigode;  o per  Regno 
inUlfc  , comeGiufeppe  in  Egitto, come  di  Dio  intenda^  quello  che  Crifio  ha  io 
Tobia  in  Ninive,  come  Daniele  nella  Reg-,  Terra,  ch'è  il  Regno  dove  fàticah;  come 
già  fiiperbia  di  Babbiionia,  e come  altri  h-  un  tal  uomo  non  è atto  al  Regno  di  Dio 
miglianti,  i quali  mai  non  fi  conformaronO|  fenza  reflrizione,  non  è atto  a veruno  di 
a i riti  di  quei  perfidi  popoli  tra  cui  vilfero,i  detti  Regni . E non  è quella  una  decifione 
ma  fletterò  come  pelei  tra  l' acque  falfe  ,'  da  mettere  fòmmo  orrore,  fe  non  s'  inter- 
fenza  punto  attrar  di  falmallro  . Cenver/a-\  pctra  nella  più  cortefe  maniera  , che  fia 
i.r«  1 II.  iatir  gntet  hnieneet  itntm  . Dirai  polCbilef 

che  quello  e difiicile  ? Tc'l  concedo.  E Confiderà,  che  chi  pon  mano  alla  fé- 
però  fa  meglio  chi  può,  quando  lafciail  qnela  più  perfetta  di  Crifio,  qual'  era  quel- 
fecolo.  Ma  s'è  difficile  , non  è però  che  la  che  intendea  quello  Giovane  di  abbrac- 
con  la  grazia  divina  non  riefea  po^bile  an-  dare  ad  immitazion  degli  Appofloli , po- 
cora  a molti . Se  non  riiifcilTe  pollìbile , non  ne  di  certo  mano  a un'opera  grande  ,laqua- 
havrebbe  dunque  l'Appofloio  giammai  det-  te  confeguentemente  richiede  amor  gran- 
to:  Nelite  een/ermtri  hnie  /tenie  . Mentre  de  verfo  il  Signore  , animo  grande  , appli- 
egli  ha  detto  Ni/i/#,  fegnoèche  il  farlo  o cazion  grande;  e però  Crillolafpiegòan- 
non  farlo  è in  arbitrio  tuo.  Se  tiriefee  dif  coraconlafimilitudinedichi  mette  la  ma- 
ficile,  tu  cerca  di  agevolartelo  più  che  no  a un'opera  grande . Chi  mette  mano  ai- 
puoi  , con  chiedere  fémpre  a Dio  la  Tua  l'aratro,  pon  mano  a un'opera  la  piùlabo- 
grazia,  col  confeffarti  fpeffo  , col  comu-  rìofa che  na nell'  Agricoltura:  ond'  è che 
nicartifpelfo,  con  leggere  ogni  dì  qualche  gli  conviene  haver  animo  ed  applicazione  ì 
libro  fpirituale,  con  frequentare  ì Chio-  animo,  perchè  in  un  campo  vailo  è opera 
firi,  con  amar  le  Chicle,  con  falciar  total-  vallai  e applicazione  j perchè  non  fi  può 
mente  le  male  pratiche  . A;ntati  ftabilmen  fare  badando  ad  altro,  come  il  vangare  , 
te  con  tali  mezzi  , e così  piacendo  a Dio  il  léminare,  il  legare  i attefochè  i folchi 
li  riulcirà  di  non  conformarti  a quel  Icco-  vogliono  efiere  tutti  tirati  a filo  s il  che 
Io  , eh’  è si  flolto  ne'  fuoi  dettami . nonfiiccedea  chi  mafiimamente  rivolga  i 
nii  htii/Mi  ; nhfeieteftsiuimt  : ó>  non  nt-  fuoi  guardi  indietro  . E ciò  a maraviglia 
Itflifidtm  mttm . fpiega  1' intento  primario  eh' hcbbe  in  que- 

llo luogo  il  Signore.  Perchè  la  fuaptrfe;- 
XXVIII.  tafeqiiela,  ch’è  l'Appoftolica,  è un'opera 

valla  affai,  ed  è un'opera  la  quale  vuole 
Kememiritnt  mtnnmfnnm  ti  trttrnm  , de  tutto  l'uomo,  e cosi  non  è punto  oppor- 
re/pieient  tetti,  tptnt  efitegne  Dei . lue.  timo  ad  eflachi  non  ha  ^andillkno  animo 
p.  iì,  ad  intraprenderla,  e chi  non  ha  applica- 

zione grandiflìma  inefeguirla  . Ora  quello 
•I-  Onfidera,  che  a capir  bene  l'intenzio-  Giovanenon  haveva  animo  grande,  pcr- 

nediCrillo  in  quello  Aio terribililfi-  chè non havea  cuore  di  abbandonare  per 
mo  detto,  è necelfario  fiper  prima  a qual  Grillo  gl'InterelTidimellici  con  quella  rifo- 
fine  lo  indirizzò  . Lo  indirizzò  a ripudiar  luzione  , che  havevano  dimofirata , non 
cirro  G ovane  , il  quale  fpontaneaincnte  folo  un  Giacomo,  ed  un  Giovanni  pai  titifi 

dalle 


Jalleretìi  ma  un  Matteo  nedo  rpiccatoiì 
da  un  Telonio  : nè  dava  (ègno  di  quella  ap- 
plicazione che  deve  bavere  chi  così  (e- 
giiita  Criilo  s mentre  ne!  punto  fteffo  trat- 
tava dilèguitarlo , e nel  punto  Dello  tut- 
tavia di  abbandonarlo  , quantunque  a 
tempo,  per  le  Aie  facendedimelliche.  E 
^ però  Crino  affermò  , che  chi  fa  cosi  non 
è attoairAppoDolato.  Dico  ali'  AppoDo- 
lato,  perchè  la  continuazione  della  meta- 
fora richiede  qui , che  havendo  detto  il 
Signore,  Mirine  mitttns  mtnum  f$t»m  ad  «- 
TAirum,  tS*  rtfpicitHj  retri,  Afimiefi  Hegm 
Dei,  A aggiunga  earrelande  , per  compimen- 
to dalla  propoAzion  lafciata  imperfetta  . 
QueDa  è la  interpretazione  più  mite  , che 
dar  A polTa  alla  propoAzion  qui  addotta 
da  Criilo.  Ma  da  ciò  foto  argomenta,  che 
gran  male  Aal'  havere  affetto  agl'  interelC 
terreni . Quefto  folo  è baffevole  ad  impe- 
dire tanto  alto  bene,  quanto  è divenire 
AppoAolo . 

Con  Ad  era,  che  oltre  fa  feqiicla  più  per- 
fetta di  CnDo,  vi  è ancorala  raen perfet- 
ta, qual'è  quella  alla  quale  è tenuto  ogni 
CriDiano  : e però  lémbra  non  haver  CriDo 
voluto  compire  interamente  una  tale  pro- 
poAzione , perchè  fecondo  1 varj  manca- 
menti commelE  in  detta  fequda  , potelTe 
con  la  Aia  debita  proporzione  adattarAa 
tutti  , come  l'adattano  i Santi.  E daciò 
naice  il  terrore  • Perciocché  quello  che 
ha  voluto  CriDo  inferire  iiniverfalmente 
A è,  chechiunqtienonèfortein  condurre 
aAnelbuonipropoAti  Dabiliti,  ma  gl'  in- 
terrompe, o AaperincoDanza  , o Aa  per 
piiAllanimità,  o Aa  per  pigrizia,  o Aa  per 
affetto  a gl'interefli terreni,  che  lo  richia- 
mano a sè  ( che  fu  1'  intoppo  di  quello 
mifero  Giovane)  come  non  è atto  a fati- 
care virilmente  per  Dio  qui  giù  nel  Re- 
gno terreno .-  cosi  nè  anche  a meritar  di  go 
derlo  Al  nel  celeDe . Tu  che  puoi  dir  giu 
Damente  di  te  mede  Amo  ? Sei  si  forte , qua- 
le ilSignorti  richiede? 

ConAdera  , che  CriDo  dice  primiera- 
mente, Seme  mi/itnt  marni m fnam  ai  a- 
ratrum  : non  dice  nè  f *i  mipt , nè  tjai  mi  fe- 
rii , dice  mittnt  , affinchè  intcndaA  che 
non  folo  non  è atto  al  Regno  di  Dio  chi 
non  è forte  inprolèguire  quel  bene  eh'  e- 
gli  ha  intraprelo , ma  ancora  chi  non  è for- 
te ad  intraprendere  quello  eh'  egli  ha  pro- 
poDo.  Queffi  ècolui  che  mette  mano  all' 
aratro,  chi  fermamente  determina  di  ope- 
rare, chi  opera  è già  chiaro.  Però  quando 
tu  per  la  vocazione  Ipeciale  che  Dio  ti 
manda,  haipropoDa  una  cofa  di  Aio  fcr- 
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vizio,  comhlcla  lubito  , non  dimorare  , 
non  differire,  non  ti  voltare  indietro  ad  «- 
dir  che  dicano  le  perfone  di  Mondo , i com- 
pagm,iconofcenti,  idimeDici;  altrimenti 
tu  corri  un  rifehio  gravilAmo  di  non  porre 
m tfetto  tal  vocazione , a cagione  delli  im- 
pedimenti  che  A attraverfano  a tutte  le  o- 
® dall'altra  parte  chi  fa  che 
alladmpimentodi  una  tal  vocazione  non 
Dada  Dio  Data annefla  la  tuafalute  nell'  al- 
ta ferie  che  formò  egli  di  te,  quando  amò 
di  predeDinarti  ? A quel  Giovane  fventura- 
to  potè  riufcire  di  leggieri  il  medeAmo  , il 
non  fervireil  Signorenell' AppoDolato,  e il 
dannarA:  non  perchè  no'l  fervi  nell'  Appo- 
Dolato  , ma  perchè  non  fervendolo  in 
quella  forma,  no'l  fervi  in  altra,  ma  re- 
nò trai  laccimondani  . E cosi  in  qucDo 
luo^o  intefe  prima  il  Signore  di  accufar 
^.***J.  . corrifpondono  alle  ifpirazio- 
ni  divine  con  quella  celerità  eh'  è prò- 
pria  de’forti , ma  vi  frametcono  altre  fa- 
cendo di  mezzo,  quantunque  in  sè  non 
gl'irrifoluti  . Tu  co- 
me  tei  follecito  in  cotrilpondere  ? 

ConAdera,  cheCriDo  dice  fecondaria- 
mente  nfiicittu  retri  , non  dice  revtr- 
«lu,  non  dice  reeeiens  , dice  re ff idem, 
perche  Ciò  baDa  a far  siche  tu  non  Aa  at- 
to al  Rc^odi  Dio,  dareallecolè  terrene 
un  leiMlice  guardo  , maflimamente , quan- 
do  egli  è guardo  nafeente  da  quell'  amore 
che  lor  A porta  ,-  come  era  appunto  in  quel 
Giovane.  IlSignorti  chiama  ad  Oriente  , 
cw  dire  alle  cofe  eterne  i e tu  nel  tempo 
Deflo  guardi  a Occidente  , cioè  dire  alle 
quanto  «all  pericolo  cor- 
ri di  lafciwti  da  effe  adelcar  in  modo  , che 
nontipajapollibil  cofadi  vivere  fenza  d' 
effe!  Peròbifogna  più  troncare  che  feio- 
gliere  ^icDi  lacci,  giacché  lo  fcioglierc 
riefee  affai  più  diffìcile  che  il  troncare  . Ha- 
gite  il  meiie  Batyhm,  , (f  falvet  um,r<jmf 
efue  anmiamfuam-.  non  dice  «i/e  , ma /»- 
gite.  Ecosìintefe  qui  CriDo  in  fecondo 
luogo  dcciiiar  coloro  g f <]Ua1ì  vogliono  tilt- 
tayia  riguardar  coni'  affenociòche  hanno 
già  abbandonato  con  l'intenzione.  Che 
tanti  pretcfti  di  volere  utilmente  difpor 
del  tuo?  Il  Signor  ama  te  più  che  la  tua 
roba . Lafciala  andare  a chi  vuole  : tu  vo- 
a a Grillo . Troppo  grave  è il  pericolo  nel- 
I indugio . Qui  in  agre  eft  , non  revertatur 
tumesm  fuérn . 

ConAdera,  che  il  Signore  Analmente  di- 
ce di  chi  procede  così  , che  nen  eft  aPtm 
Regni  Dei.  Non  dice  che  non  l'otterr.ì , di- 
ce che  non  è atto  a ottenerlo  ; Nen  eft 

afrui. 
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Non  dice  che  non  Toteertà  , perchè 
puhelTcrechcinche  alcun  di  colloro  che 
guardi  indietro  dopo  haver  polla  la  Tua 
mano  air aratro,  giunga  a falvarll  in  virtù 
di  un  legittimo  pentimento  del  mal  com- 
mefldi  ma  dice  che  non  è atto,  perchè  non 
hainfemedelimoquelle  dirpofizioni , che 
ricerca  il  Regno  di  Dio  . Il  Regno  di  Dio 
vuole  uomini  rifoltiti , Rabili  , fedi  , di- 
fprezzatori  di  tutto  cih  che  più  ilimili  fu  la 
Terra.  Ma  dov'è  che  quelli  iien  tali  ? Que- 
lli non  fono  atti  a quel  Regno  di  Crillo  , o- 
velìa fatica,  perchè  (ón*  uomini  freddi  , 
e coti  nè  meno  fon’ atti  a quel  Regno  di 
Crillo,  ove  godexaHì  , perchè  al  godere 
rto  IO.  precedere  il  faticare  . 

to..io.^.  figtr  MrMrnuluii: 

tTgttfiut,  éf  >un  duiintr  illì  • 

V II.  Confiderà , che  fe  quello  detto  del  Signo- 
re ferifee  tanto  altamente  tutti  coloro  che 
fono  pigri  in  efeguire  le  buone  rifoliizio- 
ni,  non  ferifee,  ma  fulmina  quei  che  fo- 
410  anche  arditi  di  abbandonarle . Perchè 
fcfolo  il  guardare  indietro  è,fe  non  altro, 
indizio  di  perdizione  in  chi  mette  mano 
all'aratro  jche  farà , dall’  aratro  levar  la  ma- 
no , alfin  di  tornarfene  indietro?  Nè  cre- 
der gii  che  fia  folo  a tornare  indietro  chi  vi 
ritorna  conia  Mtfona,  co  i palli,  con  le 
opere  da  mondano,  come  gli  Apollati  , 
che  fono  v»f»  hi  in  imtritum  . Ri- 
torna indietro  chi  vi  ritorna  ancora  col 
femplice  defiderio:  perchè  quelli  già  è 
pentito  di  haver  pofta  una  volta  mano  al- 
l'aratro, e cosi  dinanzi  a Dio  non  dillin- 
gue  fi  da  chi  già  ne  l'ha  ritirata.  Adunque 
Uà  Tempre  forte  ancora  col  cuore  nella 
fcrvitù  del  Signore  che  ti  fei  propofta  , 
N«»  TitiJISl  ritti  tir  ntfirum,  Qiieltaèl'a- 
rr.4j.  ij.r  fatro,  non  bifogna  daelTo  levar  la  ma- 
no, vadane  ciò,  che  fi  vuole  : rileva  trop- 
po: rileva  im'Etemità  . Z>i  munì  «/;«> 
Kuih.1.7.  tmnc  fini  in  ngro,  ^ tu  nd  mimentumqui- 
dtm  demnm  rmrfn  efl . Così  fa  chi  pre- 
tende di  guadagnarli  la  grazia  del  Signor 
Tuo. 

XXIX. 

San  Michele  Arcangelo. 

Ttcit  firtntinm  in  hnehiefiu  ; diffirpt  fn- 
pertit  mimi  urdù  fnix  dtptfnù  pttintti 
de  fedi  , exnùnvit  hnmilet  . Lue. 
i.Ji. 

I.  /confiderà,  come  Dio  noflro  Signore 
V j non  ha  mii  celTato  di  perfegiiitare 


agramente  per  tutti  i lécoli  fa  fuperhia.* 

Ma  fe  mai  mollrò  di  perfeguitarla  davve- 
ro , fu  fubito  eh'  ella  nacciue  , cioè  4ire 
nel  Cielo  Empireo.  Quivi  la  fventurata 
forti  la  fua  prima  origine  nella  mente  de- 
gli Angeli  a Dio  imbelli. ■ ma  tolto  anco- 
ra precipitò,  fulminata,  daunCiel  sì  al- 
to, al  baratro  degli  Abiffi.  Quelle  paro- 
le pertanto,  che  in  quello  dì  ti  propongo 
da  meditare,  non  folomoraLnente,  orni- 
Aicamente,  ma  ancora  letteralmente  allu- 
dono fopratutto  a quella  fpaventofa  giu- 
ftizia  che  Dio  già  fece  di  tanti  fubfiml 
Spiriti  , quando  per  colpa  della  loro  al- 
terezza, non  foto  gli  sbalzò  giù  da  i lor 
fommi  feggì  , ma  come  fchiavi  viliflimi 
dannògli  alle  catene,  dannògli  a' ceppi  , 
anzi  creò  per  loro  ftanza  l'Inferno,  pri- 
gion  si  cupa  . Beato  te  fe  alla  contem- 
pluion  di  cataftrofe  cosi  orrenda  , pi- 
gliai un  vero  abborrimento  a quel  vi- 
zio, il  quale  ne  Hi  la  cagione!  Certo al- 
mcn’è,  che  quando  CriAo  vide  alquanta 
i Difcepoli  infuperbiti  per  le  opere  prodi- 
giofe  da  lor  fatte,  benché  in  virtù  del 
luo  nome  : Rivirfifnnt  mia  /nndù  dieen- 
ut  ; Demint , etinm  Dimeni»  /ntiicimunr 
nebù  in  nemini  tnt:  non  altro  lece  a repri- 
mere i loto  fenfi , ed  a rintuzzarli , che  ri- 
dar loro  a memoria  la  gran  caduta  , che 
fatta  havea  per  la  fuperbia  Lucifero  , 
fin  dal  Cielo;  caduta  Amile  a quella  d‘ 
una  faetta,  cioè  ■ veloce  , ruinofa,  terri- 
bile , irrevocabile  : It  »it  iltù  : ridi  S»-  ?■ 

ttmun  peni  fnlgnr  de  Cnle  tndentem  , Pe- 
rò tu  fappi  approfittarti  all'  efempio . Sienim  4- 
Deut  Ange'.ù peemntibut  nen  pepertit , fed  rn- 
dentibnt  Inferni  detrnllet  in  ttrtarum  trn- 
diditemeinndeti  che  farà  di  te  verme  vilif- 
fimo  dellaTcrra,  fe  mai  dimoAri  un’  orgo- 
glio limile  al  loro  ? 

Confiderà,  come  qucAi  Angeli  a Dio 
rubelli,  fon  qui  chiamati , quafi  con  pro- 
prlaantonomafia,  i fiiperbi  i Dtfpe^  /»- 
peritt,  &e.  perciocché  ipiriti  più  liiperbi 
diloro  non  fono  a veruntempo  compar- 
ii al  Mondo.  BaAi  dir,  che  lafciatifi fiib- 
ornare  dal  loro  iniquo  Condottiere  Lu- 
cifero , afpirarono  tutti  a sì  gran  poAan- 
za  , di  farli  da  le  Aelfi  limili  a Dio , Si-  .. 
enilit  ere  Aitijpme.  Dico  da  lèAeAi,  per- 
chè nel reAo tutti  gli  Angeli  buoni,  toAo 
che  in  premio  della  lor  fedeltà  furono 
aAunti  alla  vifione  beatifica  , tutti  dico 
arrivarono  ad  ottenere  una  tal  fimiglian- 
za  , che  l'accompagna.  Ma  non  ambiro- 
no di  ottenerla  da  sè.  Se  ambirono  di  ot- 
tenerla ( com’  è probabile  ) mentre  da 
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Dio  fu  lorpropofta  per  premio;  ambirono 
<li  ottenerla  per  mero  dono  di  grazia  , non 
di  natura . Gli  Angeli  rei  folamentc  fiir  que- 
gli altieri,  chefipromiferodipoterea  tan- 
to arrivar  con  le  loro  forze  : E'.evatnm  tfl 
eer  tuHiniit  rotori  tuo , E COSI  àfifcrmail  che 
Ut!**'  afpirarono  ad  effere  pari  a Dio  : ìlovAfti  cor 
i»:k.  tuum  , & dixijii  : Domo  ojo  f*m  , perchè 
afpirarono  a poter  da  sè,  come  Dio,  bear 
fèmedefìmi.  Ora  qiiefti  fiiperbi  il  Signor 
dilperfe  da  i penfieri  che  havevano  conce- 
puti  ne!  loro  cuore/  ch'ècibch'  efprimono 
le  prefenti  parole  : Dil^erficfMfcrtoj  monto 
cordit  fui  . Tanto  èdire,  iifporptfupcrbot 
monto  cordit  t quanto  dire,  difforpt  fuforbos 
ì mento  cordi/ , cioè,  c cenp.iit  cerdit  t b co- 
fitneionibn/ cordit , ex  eo  qnod  meditnbtut/ur 
in  corde fuoi  giacché  la  mente  del  cuore 
non  altro fonoamirarbene  che  quei  di- 
fegni  i quali  1 a volontà  và  formando  dentro 
felfelTa.  Mira  però  feilSignoreglidifper- 
fc  per  verità  da  sì  fatti  machinamenti . Spe- 
ra vano  quegli  audaci  di  poggiare  fui  trono 
di  Dio  medefimo , circondati  da'  fplendori 
non  punto  inferiori  aTuo!  i e li  fon  poi  tro- 
vati da  lui  lontani,  al  tutto  diflìmigliantì  , 
al  tutto  difformi,  llar  giù  a penare  tra  le 
K14.1J.  più  cieche  tenebre  degli  Abifli  : DieebAiin 
corde  tuo:  incctlHmeenfctndAm,é^.  Veruu- 
/Amen  Ad  In/ernum  detrAherit , infrefundum 
LAci  . Ma  tu  frattanto  impara  bene  da  que- 
llo palio  a conolccre  , in  che  conlille  il 
gran  male  della  Superbia  . Non  conlille 
nell’al{7Ìrare  a polli  anche  altillìmi  . Per- 
chè qual  pollo  più  alto  pub  mai  trovarli  di 
quello , al  quale  afpiriamo  noi  in  Paradifo? 
Àrpirìamo  a ciò  che  Lucifero  li  promife 
co'  fuoi  feguaci  . Afpiriamo  a farci  noi 
1.1».  j.t.  por  limili  a Dio  , fe  pur  non  c'ingannò 
chi  ci  dille,  che  in  Paradifo  ftmiUs  ei  eri- 
mus,  perchè  com’egli  vede  sè  in  sè  medeli- 
mo  , ch'é  ciò  che  fa  lui  beato  ; cosi  là  fu 
parimente  lo  vedrem  noi , non  lo  vedremo , 
come  or  facciamo  qua  giù  , . In  immagine 
alcuna  da  lui  dillinta  : Simile/  eierimut  , 
qnoniem  vidobimut  eum  penti  #/t  . Ma  que- 
lla c la  differenza  tra  noi , e Lucifero  : che 
Lucifero  afpirò  di  giungere  a tanto  per 
virtù  fua,  come infegnb San  Tonimafo,  c 
in  più  altri  luoghi . Noi  vi  afpiriamo  pura- 
mente di  giungere  per  opera  della  grazia. 
£ conforme  a quello  principio  , anela  pu- 
re ad  una  rublimiflimafantità  , che  nelfuno 
te  lo  contende  , a fonima  purità , a Ibm- 
ma povertà,  a fomma  ubbidienza  , anela 
I a fommo  dono  eziandio  di  contemplazio- 

_■  or.ii.  pg.  che  quella  non  è fuperbia  : JEmnUmi- 
ni  chArifmAtA  meliorA  . Ma  Tempre  denti  pc- 
Iìabua  del"  AnimA  • 


rb  viva  nell’animo  la  gran  maflìma  , che  tu 
da  te  non  puoi  niente  : Konfumu/fufpiion- 

tet  coptAre  Aliqnid  d nobit , quAp  ex  nobit  , 
fed  ornai/  fufficientiA  noPrA  ex  Dto  ep  . Di- 
manda a Dio  chetialliitaìncclfantemente 
conlafuafantillima  grazia:  ricorri  a lui  i 
raccomandati  a lui , proteflagli  ad  ogni  paf- 
fola  tua  fiacchezza  : e poi  alpira  quanta 
vuoi  con  Lucifero  a liniigliatlo , che  non 
però  farai  fuperbo  altrimenti  qual  egli  fii  j 
anzi  farai  umile  vero,  ch’é  quanto  dire  , 
moderato  infieme,  e magnanimo.  j.. 

Confiderà,  come  quelli  Angeli  dianzi  “ ' 
detti,  che  haveanprctefodi  poter  conle 
forze  di  lor  natura  confegiiir  quella  fubli- 
mità  di  grandezza,  chea  ninna  pura  crea- 
tura pub  effere  natiir.ale,  perchè  conlille  in 
divenire,  mercè  la  vi.'ìon  beatifica,  fe  non 
pari,  almeno  fimile  a Dio  nella  fila  mede- 
lima  gloria:  furono  per  giiillo  loro  fup- 
plizio,  nonfoloefclufidatalgr.mdezza,  a 
cui  non  li  pub  arrivare  fe  non  per  grazia  , 
ina  furono  fpogliati  eziandio  dì  quella,  eh* 
elfi  già  pofTedevano  per  natura  . Però  do- 
po elferfi  detto  che  il  Signore  difperpt  fu- 
perbot  mente  cordi/  fui  , mentre  non  falciò 
che  giungelTero  alla  beatitudine  fopranna- 
turale,  che  fi  erano  fcioccamente  da  se 
promelfai  li  ficgiic  a dir  di  vantaggio  , che 
depofuit  potente/  de  fede , mentre  di  più  gli 
privò  della  beatitudine  naturale  che  già 
godevano  . Potente/  fono  qui  chiamati  i 
Demonj  per  ironia  : non  perchè  di  loro 
natura  non  habbiano  pollanza  , ancora 
grandilfima  , ma  perchè  lloltamente  fe  la 
promifero  aliai  maggiore,  mentre  credero- 
no di  potere  innalzarfi  fu  l'ale  proprie  al 
trono  divino.  Ora  quelli  Potenti , qualun- 
que Tollero , non  folamentc  non  giunfcro  ad 
un  tal  trono,  ma  furono  ancor  deporti  ver- 
gognofiffimamente  dai  troni  propri , * co- 
si furono  rilegati  all' Infimo  , di  puri  Toz- 
zi,di  buoni  felli , di  belli  fetidi  ; di  fplendi- 
ditenebrofi;  Quomodoceti.upi  de  Calo  tu-  ^ I 
eifert  qui  mani  orieberi/ > E perciiè  quello 
fupplizio  riufcilfe  loro  più  atroce  , che  fe- 
ce Dio?  Donò  i loro  troni  a quegli  uomi- 
ni, i quali  erano  tanto  inferiori  a loro,  per- 
chè a tal  villa  dovelltro  quei  Superbi  ar- 
rabbiar d'invidia  . Quindi  è che  non  di- 
cefi,  che  il  Signore  depofuit  fede/  Pe/entnm , 
ma  bensì  che  defo/uit  Potente/  de  fede  , 
perchè  i feggi  degli  Angeli  fono  riferba- 
ti  a quegli  uomini  , i quali  olino  a Dio 
quella  foggezione,  che  i primi  polTtHori 
legittimi  di  quei  feggi  gli  contrallarono. 

Ma  tu  frattanto  impara  ancora  da  ciò  qual 
Ila  quella  virtù  che  lingolarilfimamente 
Ff  ti 
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ti  ha  da  portare  a federe  fu  i fogli  Angelici  : I f rilithuuur  tum  Drutnt . Tutti  gli  Angeli , 
l'Umiltà.  Dtpifuupottmtt  concorfero  fin  da  prima  a sì  gran 

tm>it  humiln  j cioè  quegli  in  panicolare  battaglia;  mali  primo  fu  San  Michele:  che 
che  non  fi  arrogano  di  poter  nulla  di  sè.  ; però  eli  altri  > fe  ben*  oITcrvi,  fi  chiamano 
Perchè  ficcome  per  Potenti  qui  fono  intefi  tutti  uioi,  Ai>itU  tpu  , perchè  a lui  fog- 
qiieichecredcvanfidi  potere  affai  più  con  giacciono  tutti . 
le  loro  forze,  di  quello  che  fi  poteflcro  in 

verità;  cosi  per  Umili  fi  debbono  qui  all*  XXX. 

incontro  intendere  fbpra  ogni  altro  quei , 

Thii.i.  che  per  fclleiriconfefiano  innanzi  a Dio  di  San  Girolamo, 

non  poter  niente  : Eg*  vsr  videm  pniipn^ 

intmmmm.  $tliu  ftititm,  f«ea<4m  etmmi. 

IV.  Confiderà,  come  quella  edifperfione  , nt/ìtui  rtpUfli  m*  . 

e depofizion  che  Dio  fece  degli  Angeli  a sè  Jer.  i f . ip, 

riibelli,  tutta  fu  da  lui  fatta  per  mezzo  del 

fuo  grande  Angelo  San  Michele  . Di  que-  Onfidera,  che  quando  fono  un*  orrida 

fio  , più  ched’ogni  altro  , fi  valfe  Dio  , grotta  di  Paleftina  ti  figurerai  San 
come  di  fuo  Capitano  Generalìlfimo  , ade-|  Girolamo,  llarfene  alla  fponda  falìtaria  di 
beliate  im*  Elèrcito  cosi  vallo,  qual’ era^  un  fiume,  allirofopra uno  fcoglio  , conun 
quello  degli  Angeli  fovvertiti.-ficcome  ora  volume  Divino  dinanzi  alli  occhi  , e quivi 
di  quello  fi  vale  ancora  a difendetela  fual  con  velie  fquarciata , e con  volto  fquallido, 
Chiefa  contro  a gli lleflì,  divenuti  fovver-|  mollrartì  livido  il  petto  dalle  percolTe  , an> 
titori;  e dì  quello  fi  varrà  parimente  al  zi  fanguinofo , nè  ritenere  quali  altro  fènfo 
fine  del  Mondo  per  ire  incontro  a quel*|  dì  vivo  che  lo  (pavento,  con  cui  fi  volge  di 
la  guerra  rabbiofache  folleverà  l'Anticri-  tanto  in  tanto  ad  udire  quell' alca  tromba  , 

Ilo  , quando  vanamente  pretenderà  diten-  che  già  lo  cita  al  Giudìzio;  capirai  fiibito  il 
tareancot'egliinTerracio,chenonriufcìa  fenfo  di  quefte  voci,  Stlm  ftithun , 

Lucifero  in  Ciclo,  che  farà  il  farli  da  tutti  niitmetmmiiittUnt  rtpUftimt.  Furono  que- 
cenerperDio:  It»  ut  in  ttmplc  Dh  ftitnt'.  Ile  voci  di  Geremìa  (paventato  per  la  mi- 
, Thtff.i.  y,  fitDmi.  Però  fi  dice  naccia,  nonfolodinunzìativa  , ma  dilfinì- 

che  Dio  nella  (conficca  degli  Angeli  am-  tiva,chehavevi  udita  dalla  bocca  dì  Dio  , 
mutinati  centra  di  lui  pttiutiim  in  già  rifolutiflimo  di  venire  all'  eccidio  di  Ge- 

Inuhhfiu,  perchè  fi  valfe  a fconfiggerli  rofolima.Ma  che  ha  da  farei*  eccidio  di  una 
del  fuo  braccio,  fi  valfe  dì  San  Michele  . Città,  con  l'eccìdio  di  un  Mondo  intero  ? 
Quelli  ficuramente  in  ogni  occorrenza  è E però  quanto  meglio  quelle  voci  (lelTe 
llatoquegli , dì  cui  Dìo  n è fervico  come  convengono  al  calo  nollro  ! Tu  procura 
di  fuo  primo  Minillro:  e però  chi  può  mai  bene  d'ìmprimercì  nella  mente  la  loro  for> 
contendere  che  di  quello  non  fi  fia  fervico  za:  perciocché  quanto  farelliobMigaco  a 
pf.rili.  altresì,  come  di  fuo  braccio  ? in  triuhu  Dio,  fe  ancora  cu  potelli  giungere  un  gior- 
viTtmutniiifpitpfii  inimiett  iiut  • Sò  che  no  a dirgli  con  verità:  Stlut  ftdtbnm  , fw- 
I.  per  braccio  di  Dio  frequentemente  nelle  ni»mctmminiuùntr$pìtftimt\ 

(•■IL  il  Scritture  dee  intenderli  Gesù  Grillo  , con-  Confiderà,  che  il  Profeta  non  dice  di  II. 
forme  a quello:  Brjuhmm  Demini  cui  rtvt-  elfer  ripieno  di  qualunque  terrore  , ma  di 
iMfum  tfl  ? Ma  Gesù  Grido  è braccio  di  quel  terrore  che  nafee  dalla  minaccia  : etm- 
Dio  naturale,  perch’egli  faunacofadeda  mi»Atitn*ì  perchè  il  terrore  alToluto  è an- 
co! Padre,  non  folo  moralmente,  come  cora  del  mal  polfibile;  il  terrore,  chena- 
(•M.!..  il  primo  Minidro  col  fuo  Signore,  ma  fee  dalla  minaccia,  è del  fovradante  : E 
ancora  naturalmente  : Ej;*  ér  ftter  unum  tal' è quello  che  haveva  in  feSanGirola- 
fumut.  La  dove  San  Michele  è folamente  mo,  il  qual  diceva:  £g«  petrutemm  ferii- 
braccio  di  Dio  metaforico , perch' è fuo  bus  injuinntue,  iiebeu  , ne  neliibui  eperier 
primo  Minidro  . Comunque  iiafi  ; a lui  tum  timere  rediere neviflmum  jundrnnttm . 
ficuramente  hai  tu  da  ricorrere  in  ogni  af-  Il  terrore  nel  giorno  edremo  farà  tanto 
fare,  ma foprattutto  in  tempo  di  ternario-  iiniverfale  , che  farà  comune  , non  folo 
ni.  Perchè  fingolarmente  può  San  Miche-  a gli  uomini  giudi,  ma  a gli  Angeli  , ma 
le  chiamarli  con  verità  il  bracciodi  Dio  a gli  Arcangeli,  anziaquegli  Spiriti  dedì 
Arocai.j  per  quella  ragione  ; perchè  di  lui  Dio  fi  è che  di  loro  natura  fono  detti  i forti  : £tvir- 
valuto  , fi  vale, e fi  varrà  fempre  a porre  tutetCalerumcemmevebunrur  . Ma  divetfil- 
ìn  fuga  i Demoni  : Mthntl^  Aneth  e/ut  fimocomuttociò  farà  quello  da  quello  de* 

pec- 
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peecatorì:  e quelito  3e’peecatori  è il  ti-  i furti  volumi,  O'come  f-rerti  pieno  an- 
morchedev'  effete  proprio  tuo.  Iltimoic  cora  tu  facilmente  di  uij  tal  timore  , fe  ti 
quando  i di  un  male  gtandiUimo  fi  ripar-  metterti  a tipenfar  di  propofito  all'  alto  ma- 
tifi:cintre  fpecie,  che  fon  chiamate  , di  le,  che  in  queidì  potrà fovraflarti  ! Ncn  Jei.ie  i. 
Ammiraiione,  diStuporcl  e di  Agonia  . Pi»^r  vocMvit  Btmiaut  ntmntuum  , fti 
Il  timore  diammirazione  farà  quello  de  ' ptvtrtm  undijut , 

gli  Spiriti  Angelici , i quali  conCdereranno  Confiderà,  qual  fui' effetto  che  nel  Pro* 
quel  male  del  Giudizio  imminente , come  fetapartori  il  fuo  timore  . Fu  ritirarli  dal 
un  male  che  nè  pure  la  loro  mente  così  fu-  conforzio  degli  nomini  : Sotus  ftiUltm  , 
blimefia  capace  d' intender?  a fufliciCTza  jmmimn  cemminttùnt  rtp>/limt.  E queAo 
ed  a quel  penfierdiverran  come  attoniti  , e effetto  in  San  Girolamo  partorì  pure  il  fuo> 
comeaffoni.  Il  timor  di  flupore  farà  quello  mentre  il  timore  del  Giudizio  fu  quello  , 
degli  uomini  giufti  , i quali  confidereran-  che  sì  lo  fece  fuggire  alla  folitudine.il  Pro- 
no quel  male,  come  male  che  farebbe  faci-  feta  fi  ritirò  per  puro  timor* , il  Santo  per  ti- 
lirtimamente  potuto  toccare  ad  erti , fe  Dito  more , e per  ficurezza,  perchè  fiimò  di  poter 
non  gli  preveniva  con  1’  abbondanza  della  lontanò  dagli  uomini  contenerli  più  facil- 
fua  grazia  : ond'è  che  appena  credendo  a mente  da  quelle  colpe  di  cui  doveva  ren- 
sè,  nel  vederfène  liberati,  lo  apprcnderan-  der  conto  in  quel  fiero  giorno.  Se  cu,  come 
no  come  un  male  maggiore  infinitamente  ficonviene,  temerti  il  Giudizio  eflremo  , 
di  quello , che  fu  la  Tetta  fi  perfuade  vano  : credi  tiì  che  farefii  dato  si  volentieri  a trat- 
eatalpenfiero  rimarrancomeftolidi.eco-  car  con  gli  uomini  ? Di,  eh*  altro  cavi  dal 
me  flupidi.  Il  timor  di  agonia  farà  quel-  trattare  con  gli  uomini  , che  cadute  , che 
lo  de'peccatoti , i quali  non  folo  apprende-  infermità,  che  infezioni,  eziandio  motta- 
ranno  quel  male  come  immenfo , o come  li?  Cosi  provò  chi  diffeal  fin  benché  tar- 
infueto,  ma  come  loro  già  già  tutto  immi-  di  : •l»ni*vifugin>s  foli/u- 

ncnte,  e a qual  penfiero  fi  ridurrano  al-  Jint  . Perchè  dunque  non  fai  pigliare  per 
lo  fiato  dichi  agonizza.  Iltimorede’pcc-  te  pure  un'  efempio  di  tanto  prò  ? Tu 
catori  è quello  che  di  ragione  dev'ertere  alle  volte  ti  ritiri  si  in  foliciidine,  thagiu  /*. 
dunqiieilcuo,  quandopenfia  quel  giorno  mapoi nesmMf, ; perchèa  gran  pe- 
efiremo.  £ però  guarda  a che  dovrebbe  . navi  bai  dimorato  per  mezzo  di , che  fubi- 
ridutti,  ad  agonizzare?  perchè  è timore  di  ' tote  ne  fianchi.  Non  cosi  faceva  il  Profe- 
un  male  , a cui  dee  fiiccedere  appunto,  ta  , che  però  dilfe:  Sttutfedeisminico- 
fe  non  procuri  evitarla,  un'  eterna  morte,  sife'  San  Girolamo  parimente  . Egli  ftdit 
Comunque  fiali  : diceva  al  Profeta  , eh'  nella  fuafolitudine,  non  perchè  nella  fua 
eglidelluo  timore  era  tutto  pieno,  nèfo-  folitudineftelfeoziolò,  mentre  anzi  vi  at- 
lamente  pieno,  ma  ancor  ripieno  ; Stlut  tefe  fino  all’età  più  decrepita  a fpecolare  , a 
ftdtktm,  qumiMmccpimìHMùiitrtpltJH  mt  . fcrivere,afalmeggiare,ea  dar  rifpofieam- 
Sicchè  aguifa  di  un  vafo  già  traboccante,  i mirabilia  tutti  quei,  che  a lui  da  tutta  la 
lo  veniva  a trasfondere  ancora  in  quegli  , \ Crifiianità  concorrevano,  come  ad  un  vi- 
con  cui  trattava.  E tal'  era  il  timor  di  San  ! vo  Oracolo  univerfale  } ma  perchè  nella 
Girolamo.  Haveva  egli  del  timor  del  Giu-  folitudine  fi  pigliò  la  fua  fianza  ferma,  ricu- 
dizio  piene  le  orecchie,  pieno  il  capo,  pie- ; fando  tutti  gl’inviti  che  fin  da  Roma  face- 
no  il  cuore,  piena  la  lingua:  ond'è  che  i vangli Perfonagg; ipiù  fegnalati  ; mcrccc- 
qnafi  non  poterte  egli  più  reggere  a tal  pie- 1 chè  un  negozioTolo  era  quello  ch'egli  ha- 
oezza,  ne  venne  finalroeiuc  a cobra  tutti  < veva  a cuore , afpettare  a Giudice . 
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I. 

Uahemus  firmìorem  prophetìcum  femonem  , cui  lene 
Attendente  i , qnnji  lucernA  lucenti  in  cali^inofo 
locoy  donee  dies  elucefcAt  , & Lucijer 
criatur  in  cordibus  •veflris^ 
x.  Peti,  I.  IO. 


I.  dliiillOnfidera  quanto  gran  ri;T 
vclazion  foffe  quella  , di 
cui  San  Pietro  fu  degno  già 
di  godere  fopta  il  Tabor- 
. re  , allora  che  in  compa- 
gnia dì  quei  due  beati  fra- 
telli Gioranni , e Giacomo,  rimirbla  glo- 
ria di  CriRo  noftro  Signore  trasfigurato. 
E contnttociò,  più  di  dena  rivelazione, 
«gli  a*  fedeli  volle  moftrar  di  apprezzar 
le  Scritture  Sacre  ; giacché  contamini  di 
preferir  quelle  a quella  , egli  dille  qui  : 

UtitmHS  jSrmhrtm  prcpbnieum  /irmtutm  . 

Diffe  frmkrtm  , non  perché  quella  rive- 
lazione ancor'ella  non  folle  ferma  , quan- 
to ogni  verità,  h qual  Ila  di  fede,-  ma  per- 
ché noi  non  dobbiamo  far  conto  di  ciò 
che  vediamo  in  qualunque  rivelazione  , 
per  alta  eh*  ella  fi  lia  , fc  non  in  quan- 
to non  é ella  difeordeda  ciò  che  udiamo 
dalle  Divine  Scritture,  da  cui  quelle  rice- 
vono ficurezza,  non  in  sé  , ma  rifpetto 
•a  noi  • E però  Grillo  dilpofe  con  gran 
znillero  , che  nella  fua  trasfigurazione 
appatiflero  a lui  congiunti Moisc ed  Elia, 
per  infinuarci  , cheda  i Libri  della  Leg- 
ge , lignificatici  per  Mosè  , e da  i Libri 
de’  Profeti  , lignificatici  per  Elia  , ogni 
jivelazione  dee  ricevere  uniforme  tetti- 
monianza  , affinché  fia  valida  . Impara 
tn  da  quello  a formare  delle  fritture  Di 
vinc  quella  liima  che  fi  conviene  , e da 
anteporle  a quell’  ellafi  , a quelle  dol- 
cezze, a quelle  delizie,  aqueMoni  , per 
culti  IcmbraneirOrazionc  di  haver  pog- 
giato fii  le  cime  già  del  Taborre  . Ole  ti 
dice  il  tiiofpirito?  Di  veder  Grillo  fvelato 
nella  fua  gloria  , quando  tu  ti  meni  ad 
orare  , e di  potere  ancora  tu  ciclamare 


orna!  con  San  P'etrA:  Dtmìnt  Unum  tfl  utj 
hit  tfft  ? Non  gli  hai  da  credere  , fe  non 
vedi  con  Grillo  Mosé  , ed  Elia:  cioè  , 
le  quanto  tu  vedi  non  fi  conforma  a tut- 
to ciò  che  dalie  Divine  Scritture  o ci 
viene  impollo  con  le  loto  dctcrnunazio- 
ni,  oci  viene  iniègnato  co’ loro  dogmi  : 
tanto  un  tale  udir’  é più  fermo  di  unta- 
le vedete tìnititMu  Jlrmiortm  prephttitum 
Jirmcntm . 

Gonfidera  , come  quelle  Scritture  II. 
furono  da  San  Pietro  ralTomigliate  ad 
una  lucerna  , la  quale  rìfplenda  in  un 
luogo  caliginofo  ; Luctrtu  luctiui  in  tnliii- 
nofe  lite  . Non  dice  tcnebrofo  , ma  di- 
ce caliginofo  : perché  dove  una  lu- 
cerna rilplende  , non  vi  fon  tenebre  , 
ma  né  meno  v’  é luce  chiara  : e così 
avviene  tra  noi  . Gl’  Infedeli  , che  non 
godono  tal  lucerna  , fono  in  tenebre  d’ 
ignoranza  ancora  palpabili  : Ctatet  nm-  . ^ 
iuinni  in  unnitntt  ft’ifut  fui  , ttnthris  oh-  **  ’ 

fcHrntum  hnbnttt  iattlleÙtim  , ntienmii  i 
vu»  Dn  , per  ipnornntiam  , yua  ejl  in 
Ut.  Noi  ioli  non  fiamo  in  tenebre  : nt 
nutem  frutti  non  eflit  in  tenthrit  . Ma  fe  '.Th-J-a- 
non  fiamo  in  tenebre  , fiamo  in  caligi- 
ne , in  etliiintfe  Ittt  : perché  habbiamo 
lume  sì , ma  fol  di  lucerna  , la  qual  non 
può  dileguarci  afiacto  le  tenebre  dalla  ^ 
mente  , per  quanto  ce  le  diradi  : to- 
gliendoci bene  le  Divine  Scritture  quel- 
la ignoranza  di  prava  difpofizione  , la 
qual  é propria  di  chi  tiene  il  falfo  per 
vero  , come  accade  tra  gl’  Infedeli;  ma 
non  togliendoci  al  pati  quella  ignoranzadi 
femplice  negazione  , la  qual’  è propria  di 
chi  fa  il  vero  sì  bene,  ma  foto  in  parte, 
com'édinoi  : Knnt  tx  parti  ttgntftimnti 

men- 
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mentre  di  qui  fàppìamo  un  nulla  di 
. . Dio  , rirpetto  a quello  che  ne  fapre- 

■ di  li  , ;quando  alla  lucerna  dovrà 

fiiccedere  il  Sole  : Cim  vriurit  quod  ptr- 
ftVLnm  rjt  , tviuit»iìlHr  fued  tx  ptrf  tfi. 
£ quella  è la  prima  ragione,  per  cui  la 
Sacra  Scrittura  è detta  lucerna  , perchè 
non  puh  dileguarci  aflTatto  Iq  tenebre 
Job  iT  11  mente  : Iììskì  eum  ixvexir*  ntn  ptf- 

' ” fiaxxs.  Se  non  che  , non  è detta  lucer, 

na  per  quello  folo  . £'  detta  lucerna  , 
per  dinotarci  che  fi  dee  Tempre  tener 
pronta  la  mano  dovunque  vadali  , af- 
finch'ella c'illumini  ad  ogni  palio  : Lx- 
etra»  ptdiiuj  meit  verium  txxm  . £d  è 
detta  lucerna  per  accennarci  di  più  , 
che  fé  vogliamo  eh'  ella  c*  illumini  be- 
ne , dobbiamo  andare  con  riverènza 
grandiflima  diètro  ad  ella  , aderendo  a 
i fuoi  veri  fenfi  > e non  dobbiamo  mai 
farcela  venir  dietro  con  interpretazioni 
o llrane  , o llravolte  : Prcphui»  feri 
i PeLi.to  pturt  priprix  inttrprt/xtitni  nm  fit  , Di- 

fponti  dal  tuo  canto  a prezzare  1'  ine- 
filmabile  benefizio  , che  Dio  ti  ha  fat- 
to a dani  in  tanta  caligine  una  lucerna 
si  bella  , che  [t'  indirizzi  in  qualunque 
affare  ; e vergognau  di  te  ficlTo_  , fe 
vai  folamence  cercando  lume  dagli  Scric 
tori  profani,  da  i Politici  , da  i Poeti  , 
come  fe  loffi  un  di  que*  fanciulli  per- 
duti dietro  le  lucciole  i e non  lo  cei' 
chi  mai  da  quella  lucerna  sì  facrofanca  , 
di'  c la  lucerna  infallibile  , e indefi- 
EccIùiCu  ciente  , che  fola  ha  Dio  collocata  fui 
candeliere  : Lxetra»  fxptr  cAxdtUbruw 
faaOum , 

III.  Confiderà  , come  gli  antichi  fedeli 
non  mai  quali  levavano  gli  occhi  loro 
da  quella  benedetta  lucerna  , canto  era- 
no fempre  intenti  a meditare  le  Scrit- 
ture divine  , a rileggerle  , a rifeontrar- 
le  , ad  approfittarfcnc  . Quindi  vedi  , 
che  qui  I’  Appollolo  non  hebbe  punto 
neceflìià  di  efortarli  a' si  bello  lludio  , 
ma  folamence  opportunità  di  lodame- 
li , tanto  già  lo  tifavano  attento  : Ha- 
temur  firmionm  prepheticum  fermentm,  cui 
hinì  fucilis  ttttndtntcs  , f<M/7  luctrxt  lu- 
reati  in  eali£iatfi  lece,  E mentre  I'  Appo- 
fiolo  dice  qui  a'  fuoi  Difcepoli  , beai  fa- 
citit  , vi  faranno  poi  Direttori  del  tut- 
to oppolli  , che  a i loro  piti  toRo  di- 
cano , male  fatitit  ? Nota  però  qual 
frattanto  debba  edere  1'  attenzione  , che 
fi  conviene  alle  Scritture  Divine  : quel- 
la che  halli  per  grotte  caliginofe  ad 
una  lucerna  , che  fola  ci  fa  la  guida  : 
bLanr.adeìr  Anima . 


•jua/i  luterna  lueeati  in  ealipintfe  lece  , O' 
come  ognuno  tien  gli  occhi  fiffi  ad  una 
lucerna  Umile  , qiiand'  egli  và  per  vie  - 
tetre  , per  vie  teiribili,  a grave  rifehio 
di  perderli  ad  ogni  paffb  1 Così  dob- 
biamo far  noi  : Sp’eadebat  lucerna  ejue 
fiiptr  caput  intum  , cJ*  ad  lumen  ejut  am. 
bulabam  in  tenebrit  . Se  pitr  la  fimilitll- 
dine  non  è tratta  da  i naviganti  , i qual» 
camminando  dì  notte  folta  , mai  non  ri- 
muovono i guardi  da  quella  lucerna  altid 
lima,  che  fola  fa  veder  loro  da  lungi  il 
porco . E tal'  è ancora  per  noi  la  Scritti», 
ra Sacra  . 

Confiderà  , come  quella  attenzione  a 
lucerna  di  tanto  prò  , non  dev'  elfere 
folo  di  poco  tempo  , come  concedo- 
no alcuni  , ma  di  cucca  la  vita  , deare 
diet  elueefeat  , cioè  dev'  ellere  fino  chè 
alla  notte  di  quello  fecolo  fucceda  fi- 
nalmente per  noi  quel  beato  giorno  , 
che  folo  merita  fra  tuttiii  nome  di  gior- 
no , perchè  farà  giorno  chiaro  tuaee 
diet  elueefeat  , (J-  Lueifer  eriatur  in  eerdi- 
but  vtflru  Quello  nome  Lueifer  è capa- 
ce dì  doppio  fignilicaco  : può  lignificar 
quella  Stella  , che  porta  la  luce  in  fpe  , 
e può  lignificare  quel  Sole  , che  porta  la 
luce  in  re  . Che  qirì  s'  intenda  del  Ic- 
conjo^  Lucif.ro  , forfè  più  ancor  , che 
del  primo  , par  cofa  aliai  verifimile  , 
non  folo  pirchè  v'è  un'  altra  verfione  , 
ch'è  la  Siriaca  , la  qual'  in  elprcffi  ter- 
mini Irg^c  : fol  eriatur  in  eerdibut 

; ma  a icor  perchè  , fe  fi  favel- 
lalle  cui  d(-l  primo  Lucifero  , par  che 
dovrebbefiforf  dire  , Dente  Lueifer  eria- 
tur in  eerdibut  vtflrit  , ó*  diet  elueefeat  ; 
anzi  .he  dire  > Donee  diet  elueefeat  , 

Lueifer  eriatur  in  eerdibut  vtflrit  » perchè 
prima  forge  la  Stf.lla  dinunziacrice  del 
giorno,  e poi  fpunta  il  giorno  » e non 
prima  fpunta  il  giorno  , e poi  forge  la 
Stella  diiiiinziaciice  del  medefimo  gior- 
no . Si  aggiunge  che  la  lucerna  non  fi 
lafcia  di  adoperare  a quel  primo  Luci- 
fero, il  qual  porta  la  luce  in  fpe  } per- 
chè a queir  ora  domina  tuttavìa  notte 
fofea  . Si  lafcia  di  adoperare  a quel  fe- 
condo Lucìlèro  , il  qual  porta  la  luce 
in  re  . Nen  extinpuetur  in  neCle  /««r»»  *’"^  *'  '* 
e}ut.  E CU  frattanto  vedi  fin'  a che  tem- 
po bibbi  da  durare  a tener  gli  ocrhi  at- 
teneiflimi  alla  lucerna  , cioè  a quel  lume 
che  porgono  i Libri  latri?  Finché  tu  non 
ti  parca  da  quello  Mondo  , Dente  diet  elu- 
cefeat  e.  perchè  fin' a tanto  chclarai  qui  , 
non  potrà  mai  yenire  giorno  per  te  , 
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onlmen giorno chiarn.  E però  vero,  che 
dandoti  di  propofìto  all’  Orazione,  ed  ar- 
rivando in  ella  a gradi  anche  altiflìmi  di 
contemplazioni,  di  elevazioni  , di  cftafj , 
di  vifioni,  forgerà  per  te  qualche  Fosfo- 
ro , apportatore  di  luce,  dentro  il  cuor 
tuo:  ma  Tempre  farà  quello  , che  arrechiti 
in  giorno /»/>«,  non  mai  farà  quello  che 
arrechiti  il  giorno  in  rt:  farà  Stella,  non 
farà  Sole,  E chi  è,  che  non  iliimifìbifo- 
gnofo  più  di  lucerna,  perch’  è comparfa 
la  Stella  che  non  porta  mai  giorno  chiaro 
con  elio  ii  , ma  folo  il  promette  ì Bifogna 
afpettare  il  Sole.  E tal  per  te  farà  la  vi- 
fione  beatifica,  alla  cui  comparfa  cefferà 
la  lucernai  o fe  non  celierà , non  darà  più 
luce  I IMX  lucetnt  atn  Inetiir  nmfìiùs  . E 
tu  a sì  bel  Sole  non  fai  (bfpirare  ancor 
con  tutto  lo  fpirito  ? O’  che  Sol  farà 
quello,  il  qlialenon  dovrà  illuminarti  folo 
al  di  fuori  , come  fa  ii  Sol  materiale  , 
ma  nel  più  intimo  ancora  di  tutto  te  I Che 
però  non  dice,  d»n*c  iitt  tluctfcnt  , 
Lwiftr  trintnr  in  ctrdiitn  vefirh , ma  in  etrdi- 
itu  vtflrh.  Sarà  un  Sole  , che  farà  te  di- 
1 venir  quali  un’  altro  Sole  , limile  a quel 

che  vedrai.  Scimui,  jmninm  tnmnfpnrut- 
riti  fimiltt  fi  trinuit  , jufninm  videkinmi 
fum  fituti  tft, 

II. 

Il  Santo  Angelo  CuAode, 

QHtninm  ftngflis/nit  OfMJ  mnndnvit  dt  tf  , 
fU  cu/hdiiuu  tf  in  fmniint  vii»  ini» , in 
mnnihuporintMnr  tf , nf ferri  fjftn~ 
d»t  nd  ìnfidftn  pedftn  tuum . 

Plàl.po.  II. 

1,  Oniidera , come  quella  parola  &«<- 

1 ninm,  ch'è  qui  la  prima,  ti  dee  (ve- 
gliare un*  altilEmaconlidenza  . Perciocché 
non  é ella  lina  particella  che  dia  ragione  di 
ciò  che  fi  è detto  innanzi , ma  di  ciò  che  del 
dirli  apprello.  E così  vien’ella  a produr 
quella  collruzione  : ^tuninm  Anitli»  fnit 
DtM»  m»nd»vit  df  tf  , ut  tnftpdinnr  tt  in 
fmnibut  viit  tuit  j idre  in  mnnitus  ipfipcrtn- 
hnnt  tf , nt  ferie  effindei  nd  Inpidetn  pedem 
tuum.  Vuoi  tu  dunque fa|>ere  per  qual  ca- 
gione gii  Angeli  deAinati  a te  per  CuAodi  , 
ci  preiiino  un'aAìAenza  si  ìndefeAa  , si  at- 
tenta, sì  aAettuofa^  Perchè  Dìo  l'ha  lo- 
ro ordinato  . Qtieninm  Oin»  mandnvit  . 
Se  tu  per  te  non  hai  merito  -,  non  'im- 
porta . Balla  lor  per  ogni  tuo  merito 
quel  comando,  ch'han  ricevuto  da  Dio , di 


doverti  aAìAere.  E’ vero  eh*  eli!  ancora  tl 
aliìllono  volentieri  per  altri  capi  : per 
amor  che  portano  a te  , per  avverlione 
che  ferbano  col  Demonio,  e per  defiderio 
di  rillorar  le  rovine  delParadifo.  Ma  quel 
che  a ciò  nondimeno  gli  muove  più  , è il 
divino  comandamento.  Che  dici  tu  però 
qui,  mentre  per  ubbidire  a Dio  nelle  cofe 
tue,  non  balla  a ce  quel  motivo  che  balla 
agli  Angeli:  faper  che  Dio  cosi  vuole! 

Deuj  mnndnvit , e tu  Aai  più  a cercar’  al- 
tro? Il  cercar’altro  non  è per  certo  docii-  ccn 
mento  di  Angelo,  e dì  Diavolo.  Curprt- 

cepitvoti»  Deut,  mtnen  cemedereti»  de  unni 
lipne  Pnrndifii 

Confiderà,  che  all’  altezzadi  chi  fa  il 
comando,  hai  da  contraporre  la  baAezza 
di  te  mifcrabiliAìmo  , a cui  favore  egli  è 
fatto.  Derni  dite.  O’  che  termini  dìfpara- 
ti;  Un  Dio  di  canta  macAà  pigliarli  tanta 
cura  di  te  , che  fei  Verme  vile  ? Vero  è 
che  quel  <lr/>vien‘  intefoquìda  gli  Inter- 
preti de  teju/h  , non  dite  peetmere  , Non 
perchè  qualAfia  Peccatore  non  habbia 
anch’egli  il  buon’  Angelo  fuo  CuAode  , 
che  lo  accompagni , cornei’  haverà  fin  per 
sé  l’iAeAo  AnticriAoj  ma  perchè  il  Salmo 
prefente  è indirizzato  a parlare  d’  un’  uo- 
mo giiiAo,  il  qual’  ha  collocata  in  Dìo  tut- 
ta la  Tua  fiducia.  Qnihniitnt  in  ndrnterii  AI- 
tUfimi  . E qiieAo  è quel  CiiiAo  ancora  , 
che  Dio  raccomanda  agli  Angeli  più  d’  ogni 
altro,  quel  che  più  li  fida  di  luì,  perchè  di 
i|ucAo  egli  tiene  maggior  la  cura  . Qni  bn-^ 

bitnt  in  ndjnterie  Aìtifflmi , inpreteHiene  Dei 
Calieeinnurniitnr,  Vuoi  dunque  tu  che  a 
tuo  favore  Iddio  fpedifea  un  comando  agli 
Angeli  Tuoi  più  e^cace,  e più  efpreflo  di 
quanti  mai  cu  ne  poAa  defiderare  ? Confida 
in  Dio  fommamence . 

Confiderà,  chi  fian'  ora  quegli  i quali  HI* 
ricevono  un  tal  comando.  Sono  gli  Ange- 
li, fpiricifublimilfimi,  perchè  fono  Princi- 
pi di  eccello  grado,  benché  quali  maggio- 
ri, e quali  minori.  E fon  di  più  tutti  .at- 
tillimi a cuAodìre  per  la  poffanza  ammira- 
bile, la  qual  polTeggono  ancora  natural- 
mente, per  la  gran  faviezza , e per  la  gran 
fanticà.  Dal  che  cu  devi  argomentare  la  Al- 
ma in  cui  Dio  ti  tiene,  mentre  ti  dà  per  cu- 
Aodi  sì  eccelfi  fpiriti . Angeli» Phìi  Dmi  men' 
dnvitdeie.  Chi  non  trafecola  a un  favellar 
tanto  Arano  ? Ma  nell’  udir  At^eìi»  , 
non  ti  dìvifar  tu  frattanto  che  ciafcun’ 
uomo  habbia  per  cuAode  proprio  più  An- 
geli, e non  un  folo.  E’ciòprivìl^ìode' 
Principi,  de'PrcIati , ed’  altri  Perfonaggi 
di grand  affare,  iqnaIi,ficcome  hanno  ne- 
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ce  Aiti  di  prudenza  dojppia  , una  inferiore 
per  reggere  fe  medemni  rettamente  , ed 
una  fupcriore  per  reggere  ancora  gli  altri  i 
cosi  fecondo  le  Scuole,  han  Cuftodc  dop- 
pio: un'Angelo  di  Coro  inferiore , che  lo- 
ro aHìlle,  come  a perfone  private  i ed  uno 
di  fuperiore,  che  loro  alTiile altresì  , ma 
(ol  come  a pubbliche.  Conciittodò  fi  dice 
jiifrU/achichefii  , non  fi  dice  Aiitlt  , 
prrrhe  quantunque  un'Angelo  folo  Ita  dal- 
la nafcitaattiibuito  a ciafeuno  per  Tuo  Cu- 
llode  individuale , non  è però  chi  non  ne 
fortifea  ann  tempo  medeflmo  di  più  altri  ; 
e tali  fono  gli  Angeli  deilinati  alla  cullodia 
univerfal  dt  He  Genti,  cioè  de’ Regni  ^ del 
le  Citt.n , delle  Caftella , e di  tutte  le  Comu 
nanzepiù  tigiiardevolia  Dio  foggetee  , in 
ciiigiiilio  è che  Dio  tenga  iproprjMinitlri, 
come  i gran  Monarchi  vi  tengono  ancora  i 
Ifr-  I-  ^Uni . Sapir  murti luòt  Ieruf»ltm  tut/Utui  Cu- 

‘ fhdet.  Che  pare  a te  però  nel  vedere  tanti 
incliti  Petfonaggi,  fatti  a té  come  fervi  nel 
tempo  ffeffo,  che  tu  si  poco  o gli  conofei, 
ogiiubbidifei,  o gli  onori?  Non  è ciò  un 
fopraflartidicortefia?  E tu  ancora  non  ti 
confondi. 

IV,  Confiderà  , qual  fìa  quel  comandamen- 
to che  gli  Angeli  han  ricevuto.  Vt  tufh- 
iiuitit.  Hanno  aciilfodirti  ; e da  chi?  Da 
tutti  gl’infidiatori , ma  fpcciaimcnte  da  quei 
che  tu  puoi  meno  conofeere  da  te  fteffo. 
Tali  fono  iDemon;,i  quali  o come  ti  Ran- 
no ogn'orad'atcorno,  e tu  non  gli  vedi. 
Che  farebbe  poi  di  te , fe  non  folle  il  buon 
Angelo  tuo  Cuftodc,  il  quale  à tempo  o 
gli  rigetta,  o gli  raffrena  , o fa  si,  che  tu 
con  modi  a te  incogniti  ti  fottragghi  dalo- 
roaffalti?  Non  è però  quello  comando  di 
cuftodirtiriftrettoadunfolo  genere  di  pe- 
ricoli, matrafeorre  per  infiniti,  di  corpo 
e d’anima:  che  però  fi  aggiunge  , in  tmni- 
pr.iitt:  èxat'/w/K/i,  Per  via  s' intende  nelle  Scrit- 
' ture  talor  la  legge  di  Dio  : Vi»m  m»n- 
à/utrum  iM9rMm  etunrri,  rum  diiatufii  (or 

mnm . Per  via  s’intende  1’  ^erar  che  fa 
1 1 l'  uomo  : Dirigt  in  con/ptUm  tua  vi»m 
’ nwamiepervias’intende  r illeffa  vita  mor- 
tale 3 laqual’ècomeuna  via  , che  ci  guida 
•'*-(«.7.  termine  , cioè  alla  patria  futura  : tìnii 
tmnltriiun,  ^mprifptrmurin  via  fu»  . E 

in  tutte  quelle  vie  gli  Angeli  han  commif- 
fionedicuftodirti,  fecondo  i bifogni  pro- 
pri di  ognuna  d’cfTc , fe  non  che  ciafchcdii- 
na  di  quelle  vie  fi  dirama  in  molte  . La  leg- 
ge ha  molti  precetti . L'  operare  ha  molti 
atti.  La  vita  ha  molte  età,  molte  cariche  , 
molte  cure,  molti  flati  di  genere  diverfif 
fimi.  Chi  può  dir  però  quanto  fiachein 


ciafciina  d'effe  l'Angelo  tuo  Cuftodc  ti  (lab- 
bia a preftarc  un'  allìlicnza  si  proporziona- 
ta e sì  pronta  di  qualunque  ora  , fenza  che 
tu  però  nè  meno  ti  ricordi  di  ringraziarlo 
alla  fera  di  tanti  benefizj  a te  fatti,  che 
non  han  numero?  Dirai  che  tu  non  gli 
fai  . Ma  per  qual  cagione  ? Perch'  egli  te 
gli  fa,  ma  non  ce  gli  fcuopre?  E tu  per 
quello  vuoi  prezzar  meno  i fuoi  benefizj  , 
perchè  fon  fenz'  ollentazione  ? Anzi  que-  , , 
ili  fono  i ben  fatti . Cùmiidtrit  , n»  impr»-  ‘ 
pirli  , 

Confiderà,  che  veduto  il  comandamen-  V. 
to  hai  da  vedere  la  perfezioncon  cui  gli 
Angeli  l'efeguifcono,  non  poro  appieno  , 
ma  ancora  abbondantemente.  Il  coman- 
damento ch'elli  hanno  è di  cullodirti  , cioè 
di  guardarti  dagl'  infiniti  pericoli  i quali 
lènza  lor  ti  fovrafterebbono  a tutte  1'  ore  ; 
onde  a far  ciò  ballerebbe  eh'  eglino  ti  ftef- 
fero  a lato , t’indirizzaffero , t'  iflruiffero  . 

E pur'elfi  diciò  non  paghi,  ecco  che  ti  le- 
vano ancora  fu  le  lor  braccia  , e cosi  ci 
mettono  in  falvo:  In  minihui  pirtnhunt  ti , 
ni  ftrùeffinin »iì»pidim  pijimtuum.  Fi- 
gurati però  che  il  tuo  buon  Cullode  fia 
per  ce  a guifa  d'uno,  il  quale  da  tuo  Pa- 
dre affegnatoti  prr  tua  guida  in  un  Pel- 
legrinaggio pericolofo  , ora  per  balze  . 
ora  per  fofti,  or  per  fiumi  , or  per  fallì 
afpriffuni,  non  è contento  di  tenerci  in  af- 
fi per  mano  fiechc  non  calchi,  ma  rito- 
glie anche  fpeffo  fopra  di  sè , perchè  non 
incefpi,  dove  fono  i rifehi  più  gravi.  Pe- 
rò qui  fi  dice  : Jn  m»nihni  pirt»huntti  , ni 
ferri ifiindnt  »d  Upidim  pidim  zwon.Non 
fi  dice  : hr  ferri  t»d*i,  ma  ni  farti  an- 
che effindnt  . Quelle  mani  dell'  Angelo 
fono  le  due  potenze,  con  cui  ci  regge  : 
r intelletto  e la  volontà  : perchè  con  que- 
lle due  fole  riducendo  in  atto  la  fua  virtù 
efccucivaeglipuòfortutto.Le  pietre  fono 
gl’impedimenti  e gl'  inciampi , che  occor- 
rono per  la  via  , qualunqu'  ella  fiali  del- 
le tre  di  fopra  accennare.  Ei  tuoi  piedi  fo- 
no i cuoi  affetti  3 fpecialmentedue,  l'Amo- 
re e'I  Timore,  a cui  fi  riducono  tutti  . 

Mercè  che  quanto  fi  fa  mai  dall'  uomo  . o 
col  penfiero  , o con  le  parole  , o con 
l'opere  , tutto  fi  fa  per  amor  di  confèguir 
qiialchebene,  o pertimordiperdetlo  , o 
tutto  fi  fa  per  timore  di  incorrere  qualche 
male,  o per  amor  di  fchi  vario . Quelli  due 
piedi  Topo  quei  che  ci  guidato  da  per  tut- 
to . E perchè  nè  I’  uno  d’  elfi  cu  ponga  in 
fallo,  nè  ponga r altro,  però  gli  Angeli 
arrivano  a portarti  anche  quali  in  palma  di 
mano,  ch’èquancodireafollevartidi  Ter- 
Ff  4 ra: 
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ra:  licchè  fpreiiato  il  caduco , o Zia  male, 
olia  bene,  fecondo  il  volgo  j non  altro 
ami  di  bene  fuorché  l’ eterno , e non  altro 
temi  di  male. 

VI.  Conlidera,  come  il  Demonio,  quando, 
fiiggeri  a Grillo  che  H gettalTe  dagli  alti 
merli  del  Tempio,  gli  allegò  quello  tello  eh' 
hai  medit.ito  ; per  incitamelo  fotto  quella 
bella  promelTa  di  dover  torto  haver  pronto 
il  foccorfo  Angelico . Ma  glielo  allegò , co- 
me fanno  gli  Eretici  fuor  legnaci  , con  per- 
vertir la  Se  rimira  dal  fenfo  proprio  , e con 
pravatla.  Primieramente  un  tal  tello  non 
era  vero  che  favellalfe  di  Grillo  là  dove  di- 
ce: Angtlisluu  Dtm  muninit  dt  tt, 

mentre  niun'  Angelo  hebbe  giammai  co- 
mandamento dal  Padre  di  ciirtodirlo  . £ a 
che  doveva  fervirgli  una  tal  cuHodia  ? all' 
anima,  o al  corpo?  Non  all'  anima  , per- 
ché quanto  a quella  egli  era  Beato  t e però 
haveva  egli  minor  la  necelTità  d'  Angelo 
Curtode,  che  non  quei  che  foggiornano  in 
Paradifo.Non  al  corpo, perchè  qiiàto  a que- 
llo egli  haveva  un  GuHode  molto  migliore 
di  qualunque  Angelo,  eh'  era  il  Verbo,  e 
però  gli  Angeli  dovean  fervirlo  bensì  , iitv 
bidirìo , venerarlo,  manifertarlo  alle  Genti, 
ma  non  foccorrerlo . vidthiiii  Aaitht  Un 
I i».i  »i.  àt  dtfctndtntesfHprM  filmm  ht- 

minh . Afcndennr , per  andare  ad  erto  a 
prender  le  ambafeiate;  dtfctndtntts  , per 
calare  da  erto  a portarle  agli  uomini  , qua- 
li Valletti  orteqniofi.  Dipoi  il  maligno  non 
portò ’l tello  intiero:  perchè  dopo  haver 
allegate  quelle  parole  : AagtHt/»" 

I}ms  munduvit  dt  le , che  fecondo  la  lettera 
non  erano  veramente  dette  per  Grillo  , la- 
feiò  le  parole  di  mezzo,  ut  cuflediuit  te  in 
emaitus  vili  luit , efaltò  a quelle  altre,  ia 
menitut  fonaìmni  le , ve  forte  effend»t  ad  la- 
fidtmpedem  tuum , £ ben  li  vede,  chele 
lafciò  per  malizia,  rtccome  quelle,  le  qua- 
li punto  non  erano  a favor  fuo . Gonciolfia- 
chè  porto  ancorché  lì  delle  per  conceduto: 
dover  Grillo  effere  fovvenuto  dagli  Ange- 
li , qual  era  la  curtodia  però  promertagli  in 
tali  voci  ? D'effere  fovvenuto  in  quei  pre- 
cipizi ove  li  fofs’egli  ito  a gettar  da  sè  ? 
Non  già:  mafolper  le  vie,  e per  ideile 
vìe  che  apparteneffero  ad  erto . Aagelit  futi 
Dnu  maadavii  de  te  , ut  cuflodiaat  te  ia 
emaiiut  viit  tuie  ; dice  iaemaiiut  viit,  non 
ia  emaiiut  fraeefiiiii . Quale  feiocchezza 
era  dunque  il<^>recìpitarli  per  la  fiducia 
d’un  foccorfo  pretefo  più  che  proincf- 
fio  > Ma  poco  valfe  all'  alluto  dilfimula- 
re  le  fuddettc  parole  , mentre  addurte 
poi  totalmente  fuor  di  propofito  le  feguen- 


ti  : la  maaiiut  telleat  te,  ue  forti ofimdai 
ad  Ibidem  pedem  tuum.  L'iucefparea  cafo 
è di  uno  il  qual  per  altro  va  cauto  , va  cir- 
cofpetto.  Gome  però  , ciò  che  artermalt 
di  chi  Incefpi , trafportare  a chi  li  getti 
giù  dalla  cima  d'  un  tetto  altìHimo?  Al- 
tro è dare  a cafo  in  un  faffo , altro  è voler  da 
sè  darvi  uno  rtramazzone . Ma  penlàndo  il 
Demonio  d'  ingannar  Grillo  con  le  Scrit- 
ture llravolte,  reilò  ingannato  . Percioc- 
ché Grillo  da  una  pane  non  confutò  cosi 
fciocche  ìnterpreuzioni , afifine  di  tratta- 
re col  Demonio  come  fi  dee  far  con  gli 
£retici,  i quali  peccano  per  malizia,  eh'  è 
non  volere  venir  con  elfiadifputa.  Dall' 
altra  parte  dìfprezzò  Grillo  le  interpreta- 
ziooimedefime  in  due  maniere  , prima  col 
latto , non  volendo  nulla  operar  fu  la  forza 
d'erte;  dipoi  col  detto,  adducendoun*  al- 
tro tello  lineerò , efehieteo,  che  metteva 
a Terra  tutte  le  interpretazioni  diaboliche  , 
come  improprie . Etajelifu  quel  tello  in 
cui  li  comanda,  che  niuno  tenti  Dio  , con 
volerlo  obbligare  a far  de'  miracoli  , fenz' 
alcuna  necelElà  . Noa  teataiit  Domiaum 
Dtum  tuum  . Dal  che  tacitamente  ancor 
fi  deduce  a comun  profitto,  che  in  virtù 
del  comandamento  ch'han  gli  Angeli  dal 
Signore  , di  prellare  agli  uomini  giurti 
un  foccorfo  efimio , nertim  li  dee  por  mai 
da  sè  ne'perìcoli  fenza  frutto  : perchè  il 
comandamento  non  è ordinato  a fovvenir 
tali  Giurti  in  tutti  i perìcoli  a cui  fi  elpon- 
gon,  con  ragione  , o fenza  ragione;  ma 
folo  in  quegli,  a quali  elfi  li  efpongooo  co- 
me Giurti . 

III. 

San  Fraocefeo  Borgia . 


Rtgaum  C»lorum  vim  patitur , ir 
violeati  rapiuat  illud, 

Matth.  II.  II. 

Confiderà,  come  il  rapire  è foto  di 
ciò  , eh' è tolto  ad  un»  contro  la  fua 
volontà  , liccom;  è anche  il  rubare.  Se 
non  che  il  rubamento  è involontario  a chi 
lopatifce,  perch'egli  non  fa  niente  di  ciò, 
che  gli  lia  levato;  ia  rapina  gli  è involon- 
taria, perchè  lo  fa,  ma  non  può  per  canto 
impedirlo.  Oraìn  talfenfo  non  li  può  di- 
re , che  alcuno  nè  rubi,  nè  rapifea  mai  il 
Paradifo:  perchè  il  Signore  lo  dà  volen- 
tieri a tutti . Deui  vai/  ornati  homiaet  fai- 
vot  fieri,  ir  ad  agaitionem  veritatitvtaire. 

Con- 
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C«flflittoclb  osb  Crifto  qui  miefto  modo 
di  fovellare  , perchè  > attefa  la  corruzion 
generale  dell’  iiman  Genere , erano  già  le 
coreridoccea  Tegno,  che  il  Paradifo  fcin- 
brava  non  efler  pid  defiinato  da  Dio  , fé 
nona  pochidìmii  cioè  al  Tuo  folo  Popolo 
d'irraele.  Qneft'era  il  Popolo  proprio  :p«- 
/•/«x  ptnliurtt  ; quello  il  privilegiato  . 
quello  il  protetto  : tanto  che  il  medelimo 
Grillo  era  fcefb  in  Terra  di  primaria  inten- 
zione, per  predicarea  lui  lolo  : No»  fnm 
Mactjo-<-  miffut  nifi  »d  ovtt , jma  ftriirimt , Domns 
IfrMl.  Chi  era  però,  che  volelfe  allora  fpe- 
rare , fuor  d’ un  tal  Popolo  , il  Paradifo  ? 
Quali  voglia  altri,  che  prctendelTe  d* en- 
trarvi, pareache  voielTeciò,  che  non  gli 
toccava.  Ma  che?  Le  cofe  finalmente  do- 
vevano mutar  faccia  , polla  malfimamente 
la  pervicacia  di  detto  Popolo  in  rigettare 
la  predicazione  di  Grido  . E però  Grido 
qui  dilTe,  che  il  Paradifo  non  riferberebbelì, 
comefin'alloraparea,  che  fi  folle  fatto,  ad 
un  Popolfolo;  ma  ch’elporrebbefi  per  co- 
sì dire  a un’  adalto  generalillìmo  : Sicché 
chiunque  fi  folTe  fiiinto  innanzi  ancor’ egli 
perfarlofuo,  folle  chi  fi  volelfe.  Giudeo, 
Greco , Romano , Arabo,  Armeno , purché 
fapelle  a par  d’ ogni  altro  operare , il  guada- 
gnerebbe! come  fece  il  Centurione  > come 
fece  la  Cananea,  e come  fecero  altri  più 
de' Gentili,  i quali  aderendo  a Grido  an- 
cor'efii  con  viva  fede,  non  folo  fi  falvaro- 
noal  pari  di  quegli  Ebrei,  cui  la  predica- 
zione di  Grido  donò  fallite  ! ma  palfarono 
innanzi  a molti  di  elfi  con  sì  gran  lena,  che 
loro  colfero  il  podo  ; Multi  orimn , é" 
Mxti.«,it.  Oeciitmt  vtnient,  (jt  rtcumhat  cum  Airn- 
hnm , /yi«r , (J*  Inttt  in  Rtgn»  Cttlcrnm  : Fi- 
liiMnttm  Re/ni  tjieintnr  innntirtu  txttrio- 
rr/.  Ecco  dunque  qui  il  primo  fenfo  di  que- 
lle voci:  RtinntnCtthrnm  vimptuitnr , ér 
violenti  ropinnt  illnti  . Vuol  dirli  , che  il 
Paradifo  non  più  riferbavafi  , giuda  la  pri- 
miera apparenza,  ad  un  folo  Popolo,  mai 
chefieijionevaaila  rubba.  £ però  tu  non 
tmere.  Sii  nobile,  fii  ignobile.  Ili  fervo, 
fii lìbero, fii Sacerdote,  fii  Laico,  fii  dot- 
to, fii  ignorante . Che  importa  ciò  ? Ajii- 
tati  con  ardore,  e ci  fai  vera!  : Rtgnnm  Coe- 
J.'auh,  if.  vim  pyitnr.  Non  hai  tU  udito  più 

i>.  volte,  che  il  Paradifo  è fatto  peri  pove- 
relli? Amen  dito  votisi  quia  dive/  difficili 
intrtiitin  RegnnmCcelerum  , E pure  guar- 
da il  gran  Santo  d'oggi  , Francefeo  Bor 
già.  Nato  grande  nel  Mondo,  nè  folo  ric- 
co, ma  Primate,  ma  Principe,  ma  Padro- 
ne di  ecccifo  dato , a che  alto  grado  non 
giiuife  con  tutto  quello  di  fantità  ? Ben  fi 
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può  dunqueìn  quello  primo  fenfò  aff;rm.ir 
diluì,  ch'egli  non  hebbeil  Paradifo  , il 
rapì.  Sappilo  rapire  anche  tu,  ch’egli  farà 
tuo  : Vnufqnifqneqnodinpndnrnpu*rttt,funm  Mjm.i,. 
ernt.  I). 

Confiderà,  che  il  rapire  importa  vioien- 
za;  Pepnli terre ropiekont violente/ . E però 
ecco  il  fecondo  fenfo  di  quello  detto , Re- 
gnntnCtnlornm  vin/  pntitnr  , violenti  rtt- 
pinntilìnd.  Il  fenfo  fi  è,  che  la  violenza  è 
queHacheti  dà  il  Ciclo.  A chi  però  de- 
vi ufatqueda  violenza?  A Dio,  edace.  A 
Dio  la  devi  ufare  con  l’orazione  , perchè 
quantunque  egli  ti  dia  il  Paradifo  volentie- 
ridimo  , contuttociò  vuol  proceder  per 
tuo  bene,  comefe  tu  glielo  doveffi  cava-  luc.m.7 
. njiano  2 forza:  Prppttr  improhit/ttim 
dniit  ti.  E a Dio  la  forza  non  fi  dice  mai 
farli  con  altro  che  con  l’ orazione  : Non  ^ 
eififfnt  mihi  , quoninn  non  txnuJitm  te  . 

A te  poi  devi  ufare  la  violenza  conl’an- 
negazione  totale  di  te  medelimo  . Tali 
fono  i moti  violenti  . Sono  quei  che 
fi  oppongono  a’  naturali  appetiti  , con 
ferrar  gli  occhi  , quando  vorredi  veder 
quella  donna  linda!  con  fottrare  gli  orec- 
chi , quando  vorredi  udir  que'  difcorli 
lieti!  con  tenere  a freno  la  lìngua  , quando 
vorredi  trafeorrere  a quelle  rifpode  d’ira  , 
d'impazienza,  di  fido,  di  prefunzion  , di 
perfidia,  di  maldicenza:  Allora  tu  iiferai 
verfo  di  te  quella  violenza  , che  nel  cafo 
nodroèrichi;  lla.  Vedi  la  violenza  che  fa 
il  foldato  nel  dar  l' adalto  ? Fa  violenza  a sè 
col  portarli  innanzi,  e fa  violenza  contro 
chi  dall'alto  dà  io  atto  di  rifofpingetlo  . 

Cosi  devi  fare  anche  tu,  fe  pretendi  qual 
valido  alfalitore,  rapirci  in  Cielo  . E così 
lece  con  efempio  ammirabile  il  Santo  d’og- 
gi,  il  quale  tanto  viva  usò  la  violenza  a 
Dio,  che  quali  mai  non  defiltè  dall'orarc  , 
nè  pure  tra  gli  alfidui  maneggi  in  cui  fi 
occiipò  : e tanto  veemente  usò  la  violen- 
za a le  dello  , che  per  non  concedere  a’ 
proprj  fenfi  un'umana  confolazione , gli  ba- 
llava odervar  che  la  pretendedero  ; 

Confiderà,  che  il  rapire  importa  velo- 
cità  . Ftffin*nttt  rnpHerant  vtrbnm  ex  ore  c. 
t')ut,  Ond’èche  d'un  fiume,  il  qual  vada  >>• 
veloce  alfai,  fi  dice  ch’egli  và  rapido  . 

Siene  Terrene  qui  rnfiiin  trtmfit  in  tonvnlli-  (obs.if. 
in/.  E però  ecco  qui  il  terzo  fenfo  di  que- 
do  detto;  RegnnmCeelornmvim  pntitnr , de 
vielentirnpinnt  i/tnd.  Il  fenfo  è,  chele  fai 
ufarquellaforza cheli conviene,  tu  ci  gua- 
dagni il  Paradifo  in  un'attimo . Mira  il  buon 
Ladrone  fu  la  Croce  : perchè  il  rapi  ? Perchè 
in  pochi  momenti  lo  rendè  fuo.  Vero  è che 

quella 
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quella  fu  una chcciafcii-  fplendidi,  e più  fiperbl  , l'inrenzlon  cV 
no  la  celebra  per  prodigio.  Tuttavia. fetu  egli  haveva  di  farli  Santo.  Ma  dipoi  piglia, 
folli  avvanzatogià  di  molto  negli  anni , non  to  più  cuore,  gettò  la  malchcra , con  mia 
tiatterrire.  Sappi  tifare  in  tal  cafo  una  vio  da  rapitore:  e dato  un  calcio  a tutto  il  fallo 
lenza  tanto  più  riloliita,  si  a Dio,  si  a te  ; mondano,  pigliò  fono  abiti  di  ludibriò,  e 
a te  con  l'annegazione  di  te  medelimo,  a di  lutto,  anche  a calpellarlo  , non  vergo* 

Dio  con  l’orazione  continuata  5 e potrai  gnandoli  di  comparire  talora  al  cofpetto 
tu  pur  giungere  in  poco  tempo  a prenderti  pubblico  con  un’ animale  il  più  fordido  in 
in  Paradifo  un  pollo  sì  alto,  qual’ altri  ap-  fulelpalle.  Che  fai  tu  però  , che  non  ha- 
pena  guadagnerebbe  in  moltilìimo.  Tanto  vendo  quell' animolità  cheti  vuole  a rapire 
fece  Francclco  Borgia,  il  qual  nella  Reli-  il  Cielo,  nè  meno  hai  forlè  fagacità  da  rub* 
gioite  non  portò  il  giogo  della  fua  adole-  bario?  y 

Icenza,  v’entrò  attempato  . E pur’cgli  è Coulllera,  che  le ate non baftafle  l’ani- 
Beato,  anche  più  di  tanti,  i quali  fe  lo  mo , ne  di  nibbani  il  Paradifo  nel  modo 
■jy  addolTaronodafanciulIi.  pur^ ora  detto,  nè  di  rapirtelo,  non  ti  hai 

Confiderà,  come  il  rapire  importa  fimil-  ptrò  così  colloda  difperare,  perchè  il  Pa- 
mente pubblicità . Perciocchèin  quello  fi  radifofatà  ancora  per  tè,  purché  in  elfo 
diverlifica  fopratiitco  la  rapina  dal  liirto  , almeno  ci  lafci  cacciare  a forza.  £ non  fai 
che  il  furtoèqucllo,  che  fi  commette  in  cu,  cheipiù  diqueichefi  falvano  fono  i 
fegreto,  c la  rapina  è quella  , che  fi  fa  in  poveri,  lono  gli  angnlliati,  fono  gli  alHicci , 
pubblico.  E pollo  ciò,  eccoti  in  quarto  ' fino  iperfeguitati,  e lónoaltritali  in  gran 
luogo  quali  fian  quei,  che  rapifcpno  il  Pa-  numero,  che  per  via  di  di  verfe  tribolizioni 
radifo.  Sonquei,  chenonfolo  lo  voglio-  vengono  da  Dio  fpinti  in  Ciclo  > Quelli 
noconvioicnza,  lo  vogliono  con  veloci  fon  quegli,  de’ quali  è ferino  , che  ram. 
tà,  ma  lo  vogliono  ancora  a fronte  feo-  felUn/Mr  iatrart.  Perchè  è verch’elfi  tra 
perta,  non  fi  curando  di  ciò  , che  dica  di  i loro  mali  lì  truovanocontra  voglia  : con- 
ioro  lagcnte  infana,  giacché  lì  fa  che  ogni  tunociòqiiando  li  portano  in  pace  , non 
rapina  và  unita  col  fuo  fracalTo  : Omnit  folo  polfono  arrivar  canto  in  ili  , quanto 
vMttua  frtiiuio  emm  mmuìtH  . Tali  fon  quei  che  li  rubbano  il  Paradifo,  o chefe  ’l 
quei,  che  fu  gli  occhi  ilefli  del  Mondo  prò-  rjpilcono,  ma  palTare  ancora  più  innanzi. 
telTano  di  attendere  all'orazione,  eprofcl-  Sii  dunque  tu  alinen  di  quelli,  e ci  faive* 
fan  parimente  di  attendere  all'  annegarlo  rai  . Non  vedi  tu  ciò  che  accade  in  un 
ne  fevera  di  fe  medefimi  . Gli  altri  che  alta  folla  ? Quanto  entra  in  Chiefa  chi 
fanno  un  tal  bene  IlelTo , mali  fanno  furti  allor  fa  lorza  ad  entrarvi  , tanto  pur  v’ 
vamence , quali  per  fuggire  i romori , non  entra  chi  lafcia  in  ella  portarli  dall'  im- 
tanto  fi  dee  dir  che  rapilcano  il  Paradifo  , peto  della  calca  , che  gli  yien  dietro  ; 
quanto  che  il  rubbino.Ond’èche  molti  ap-  anzi  talor  v’entra  più  . Così  avviene  nel 
patiranno  un  dì  ladri,  ma  ladri  fominatifli.  cafonollro.  Se  però  tu  per  altro  lèi  de. 
mi  , che  da  nelTuno  farebbono  flati  mai  bole  nello  Ipirito,  jafeia  che  la  povertà  , 
tenuti  per  tali  . Che  però  di  loro  figura  l’ anguille,  le  afflizioni  , le  infermità  , e 
fi)  nel  Vangelo  quella  celebre  Eraoroifla  , fopratutto  le  gravi  pcrfeciizionì  , che  ti 
che  afeoflafi  fra  la  turba  , fi  accollò  a fi  addenfano  per  cosi  dire  alle  fpalle  > 
Criflo  ; e con  fimiilar  di  toccarlo  , non  fiipiplilcano  a quel  vigore  di  cui  lei  pri- 
per  pietà  , non  per  fede  , non  per  fìdii  vo  a faper  operare  da  te  medelimo  : Per 
eia,  ma  a puro  calò,  ne  riportò  con  un  mulrat  er$iul»tieaet  tptner  mts  iitrrar*  in 
furto  il  più  artificiofo  di  quanti  mai  fe  ne  Rtinmm  Dti  . Vorrelli  tu  per  ventura  il 
leggano,  lafalure.  Non  cosi  i dieci  Leb-  Reamein  dono  ? Quello  folo  non  è pof- 
broli,  che  in  veder  Criflo  lì  mifero  fin  da  libile  : Argomn  Cmitrttm  vim  fMìtur  , Ó"  u.  ' 
lungi  ad  alzar  legrida:  non  cosi  il  Centu-  vielemi  rapimuillnd, 
rione,  non  così  la  Cananea,  non  cosifo- 
pratiicti  il  Cieco  di  Gerico,  che  quanto 
più  le  nube  gli  davano  lilla  voce,  tanto  T 
alzava  più  forte , chiedendo  lume  . Quelli 

fu  figura  di  quei  che  non  nibbano  il  Ciclo , ’ 

ma  lorapifeono.  Edi  quelli  voll’cllcre  il 
Santo  d’oggi.  Atcefe  egli  bene  a fludiarfi 

per  alcun  tempo  di  far  da  Ladro  , quando  ' ^ 

nella  coite  aicondeva  focco  i manti  più 
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erano  Crifto  , cioè  Nobiltà , Eloquenza  , 

IV.  Erudizione,  Talenti,  ed  altresi  fatte  do- 

ti, benché  magnifiche,  mcrcecchc  chiim- 
San  Frincelco  di  /Vflilì.  que  vuol  curar  quelle  , conviene  , o che 

mai  non  afpiti  a fegtiitar  Critto  , o che  i' 
mihifturuHt  luer»  , hu  iwturiuiu  fum  abbandoni . E ciò  c quel  che  I'  Apoftolo 
frofitrChrifliimdttrimtnt»,  Vertuitfoum  vuol  efprìmere,  mentr’egìi  Icgiiìtaadire; 

•xiftim*  tmnU  dt/rimen/nm  tfft  , prtfttr  VtMtmtamtn  ixi/tmuomni»  deirimtnmmtffe , 
tmixtiittm  feumiun  Itfn  Chrifli  Domi/ù  Con  dir  hà  voluto  dire  Quin- 

mtii  propitr  fuemtmatA  dttrimentum imi,  ch’è  un'avverbio  con  cui  fi  dichiarò 
ti,  éntriitrer  ur /ItretrM , ut  Chriflitm  ht-  di  correggere  femedefimo  , quafiavvedu- 
trifMinm.  Phil.3.7.  tofi  ch’egli  haveatuttor  detto  poco.  Eco- 

si  ciò  fu  quanto  aggi  ugnere  : lininim» 

h y^Onfidera,  quanto  mai  polla  in  un’ani-  *>«  , ntn  folUm  iUm  <]ut  mih,  fìurwu  /«• 

V,  j mail  lumevivo.  Quellccofe,  incui  er»,  dterimtntum  tffi,  fid  tmxi»  . Ma  co- 
glàrAppolloIo,  qual  mercante,  che  com-  me  pafsò  l’Appollolo  a formare  ungiudizio 
peti  perle  al  bujo  , riponeva  tutti  i fuoi  sìrifoluto,  dovehaveacontro iltorrente  , 
guadagni,  cioè  riponeva!  Tuoi  diletti  mag-  per  dir  cosi,  di  tutto  il  Genere  umano  , 
giori,  riponea  le  ricchezze,  riponealari-  che  tenea  tali  beni  in  un  pregio  altillimo  ? 
putazionei  quelle  dico  ville  a un  tal  lume.  Falsò  a formarlo  per  la  feienza  eminente 
nonfolo  non  gli  pajono  più  guadagni  , ma  daluiacquillatanella  fcuola,  non  dlGama- 
detrimenti,  quali  appunto  parerebbonole  liele,  non  de' Platonici  , non  de'  Perìpa- 
file  merci,  a chi  li  credeva  di  haverecom-  tetici,  non  de'  Ginofofilii  ; ma  in  quella 
perate  perle,  e dipoi  fi  avvede  ch'egli  in  di  Gesù  Grillo  Figliuol  di  Dio  : Frsfrer 
vece  di  perle  comperò  vetri  : miki  tmùuitiem  fiumùunItfH  Ckrifii Dtmirùmei, 

futrunt  lucra  , kie  arbiirétiu  fum  frtfttr  Tutta  la  fcienza,  checi  viene  da  Grillo  , 

Chriflum  dttrimmt»  , Tali  cofe  erano  le  è fcienza  eminente,  chi  non  lo  fa^  perchè  di 
ofiervanze  giudaiche  , imparate  un  tempo  gran  lunga  ella  fupera  tutte  le  altre  ora  det- 
da  lui  con  ardente  llttdio,  profelTate  , prò-  te,  che  non  fon  file.  Ma  fé  pure  alcuna 
tette,  fino  ad  alzar  però  nel  filo  Popolo  tra  le  file  fi  può  dire  che  avvanzi  l' altre  , 
un  grido  fommo  di  zelante  Ifraelita  . E qual’ è?  E’quella  incui  fifa  noto,  che  chi 
quefie  rimirate  al  lume  di  fede,  dalui  otte-  non  rinunzia  tutto  il  filo,  tuttiifuoi,  tutto 
nuto  con  la  dourina  Evangelica  , chiara-  sé,  non  può  giammai  divenir  feguace  dì 
mente  poi  gli fembrarono detrimenti , cioè  Grillo:  Quiun  munciat  tmuHus  ^ua  u. 

difcapìcielprelfi;  si  à ragion  del  lucro  cef-  dtt,  »ta  pattftmtm  affi  difcipulus  . Qjiella 
fante,  mentre  effe  a niun  permettevano  d’  è la  fcienza  eminente , perché  ncfliini  cca- 
acquillarel’amordiGriftoi  sì  aragion  del  pìt.i  meno  dì  quella,  onelTunaè  men  prati- 
danno  emergente,  mentre  il  toglievano  a cata:  ridurli  nudo , a non  voler  altro  più  fu 
chi  già  PhavelTe  acquillato  , non  ellendo  la  Terra,  che  il  nudo  Grillo.  Ma  ben  la  ca- 
allora più  lecito  il  follenerle.  E così  avvie- 1 pil’Appollolo,  e ben  anche  la  praticò , co- 
ne  a chiunque  polTicde  un  lume  Umile  a ^ me  puoi  vedere  dal  vivere  ch’egli  tenne  in 
quel  dell' Appollolo.  O’cnm’ egliltupifce  tanta  penuria , in  tanti  pellegrinaggi , in  can- 
dì femedefimo,  fc  amava  un  tempo , come  'te  perlccuzioni  da  lui  ioSertepT  portare  il 
glialtri,  di  pérderfi  dietro  le  balìe  maflime  | nome  dì  Grillo  alle  genti  incredule.  Ed  a 
de’mondrni,  edi  apprezzare  ancor'egli  le  { quella  fcienza  tu  devi  cercar  di  giiignere  : 
gare  imitili,  le  precedenze  , i puntìgli,  i aquella  eh 'è  l'eminente.  Sevi  giiingncrai, 
tìtoli,  gli  accompagnamenti  , gli  appiau-  tieni  pur  per  indubitato,  che  non  ibi  tut- 
fi,  le fignorie,ccuctociò  ch'ha lafciaco  per  tii  benidace  polfcdiiti  ima  volta  ci  apparì- 
feguir  Grillo,  Secuìnun  ranno  quali  difeapiti  efprellì , matuttianco- 

cafo  limile  non  ti  lliipìlci  fin' or  di  te  ad  raipollihiIiapolTederfi,i>»,ii>., .jDoi4,tutci 
egiial  legno,  che  fi  può  dire)  Non  può  dir- ' dico,  si,  tutti  tutti  fenza  eccezione  : Pa- 
li altro  , le  non  che  non  vìvi  a un  tal  rumtamta  txifiimomnia  dttrimentum  effe  , 

Siptc,  lume:  lufiicUtumtnnentuxie  mtit . prtpliritnintatimfeiinti.tm  lefuChri/liDomi- 

li.  -Gonfidcra,  che  l' Appollolo  nonfolo  ri-  nimei.  Ma  qui  Uà  la  diificoltà  ; in  giugne- 
pucò  difeapiti  quelle  cofe,  che  havea  già  redaddoveroa  una  fcienza  tale  ; cioè  in 
Itimaco  guadagni  j ina  pafsò  innanzi , e s'  giiignere  a perfuaderti  , che  quando  cu  ri- 
avvanzò  a riputare  difeapiti  , per  la  ra-  niinz;  a tutti  i beni  polfibili  , che  ti  fieno 
gione  medefima  , tutte  1'  altre  che  non  olierei  dal  Mondo  , per  haver  Grillo  nudo 
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fopraiina  Croce,  ti  potrà  Grido  folo  fup- 
plir  per  tutti  , anzi  (jziar  più  di  tutti . O* 
che  gran  teforo  è quel  Ctifto , che  guada- 
gnato equivale  a tanto!  £ tu  vuoi  darlo 
per  verun  bene  terreno  , come,  fanno  i 
bambini  , quando  ti  danno  volentieri  lui 
diamante  per  una  noce? 

Confiderà , come  per  Grido  conchiude 
perb  TAppodolo  ch'egli  ha  dato  a tali  beni 
caduchi  un  rifiuto  univerfalilTimo  : ma 
nota  com'egli  parla  : trefitr  ^utm  unni»  i*- 
trimtntnmftei , c\oi  fmnitrtmi,  tmni»  rt- 
fnli,  ^ nrbitrtrut  fleretr»t  m Chriflnm  In- 
CTÌfttitm  . Porca  parlarn'  egli  mai  con 
maggior  difprezzor  Die’ egli  in  prima  che 
gli  havea  da  si  rigettati  . Contuttociò  non 
volle  mai  dire;  Prtpttr  jiumcmnium  duri- 
mtntnmfni , cioè  f»S»r»m  feci  , per  non 
moArare,  ch’egli  havede  incoribper  for- 
te verun  difeapito  in  rigettarli . Dide  Om- 
ni* detrimemum  feti , cioi  feci  emni»  t tufi 
ejfent  detrimencnm  : perchè  fé  di  loro  ciò 
che  fi  fà  delle  cofe  pregiudiziali,  eh' è git- 
tarle  via . Ma  perchè  altri  beni  anche  v’  era- 
no che  l'AppoAoIo  non  havea  da  tè  rigetta- 
ti , perchè  non  gli  podedea,  com'erano  ba- 
doni  di  comando,  tributi,  troni , corteggi  di 
genti  elette  s però  foggiunfe  che  quanto 
mai  £ode  al  Mondo  ditali  beni,  opodeduti 
da  luì,  ofolamente  poAìbili  a podederfi  , 
tutti  erano  egualmente  da  lui  riputati  Aer- 
eo : Prefter  <]Hem  emni»  derrimentnmfeci , ér 
atHtrer  ntflercet» . Cioè  prefter  quem  emni» 
jut  peffìdeh»m  , dettimentnm  feci  , ^ em- 
ni» peffldere  peffem  -,  eu-iitrer  ut  flerce- 
r».  E perchè  ciò?  Perchè  feorgea  la  fom- 
ma  differenza  che  v'  era  tra  tutti  i beni 
mondani,  e'I  fuo  folo  Grido  . Vengono 
tutti  quefii  beni  mondani  paragonati  allo 
Aereo  in  più  altri  luoghi  delle  Divine  Scrit- 
ture: eclògiuQamente.  Perchè  otali  be- 
ni appartengono  alla  Concupifeenza  della 
carne,  cioè  alla  laicivia:  equedi  fono  detti 
Aereo  per  lo  fetore  , che  foglìono  fempre 
rendere  , a'Iontanicol  mal  nome,  a'vicinì 
JoiI .^17.  t:ol  mal  clèmpio  : Cempntrnernne  inment» 
in  flerterefue.  O appartengono  alla  Con- 
cupìfeenza  degli  occhi , cioè  all'  avarizia  : 
e quedi  fon  detti  Aereo  per  le  fozzure  , 
che  fi  contraggono  in  edì  da'  più  degli 
uomini:  edendo troppo  difficile  il  maneg- 
itcl.it.1.  gijrli,  enon  imbrattarli  le  mani  : Deflerce. 

re  beum  !»pid*tnt  efpitfr,  ^ emme  jni  cetile- 
rie  eum,excutiet  menni.  O appartengono  al 
la  fiiperbìa  della  vita,  cioè  aH'ambizione  : 
e quelli  fono  detti  Aereo  per  lo  predo 
^ marcir  che  fanno:  jt  verbh  viri  peecneerii 

I ■ ^fiimneric,  jui»  lieti»  efue  flercnt  , fir  ver- 


mit.  Medie  txtelUtnr,  & cr»i  non  iavenèetur. 
1 primi  fono  paragonati  allo  Aereo  de' giu- 
menti , perchè  i giumenti  fono  animali  vi- 
li , quali  fono  ancor'  edi  libidinofi . I fecon- 
di fono  paragonati  allo  Aereo  de'  buoi , per- 
chè i buoi  fono  animali  pigri , quali  fono  gli 
avari,  che  quantunque  si  avidi  di  guada- 
gno, contuttociò  per  non  durare  qualche 
maggior  fatica  , la  quale  apprendono  in 
procacciarli  lericchezzeceleAi , fi  chiama- 
no foddisfatti  delle  terrene , 1 terzi  fono 
paragonati  allo  Aereo  già  inverminito  , 
perchè  tal'è la gloriadegli  ambiziofi  : mar- 
cìfee  a un  tratto  : Memenimpierum  pntrefeet. 
Vero  è,  che  alcuni  de'  Padri,  modi  dall' 
originai  della  lettera  , per  queda  parola 
fiercer»,  hanno  qui  intefo  quelle  interio- 
ra più  fchifofe  , e più  fozze  dell'anima- 
le, che  fi  gettano  a i cani  , allorché  lì 
fvìfeera.  Perchè  quei , che  fi  truevano  a 
lume  vivo,  qualvolta  mirano  que'Cridia- 
ni,che  pofiono  afpirare  a i beni  celedi , far  si 
gran cafo contuttociò  de’ terreni,  filmano 
appunto  di  veder  tanti  cani  intorno  ad  un 
macello,checotrono  innanzi  a gara, e fi  az- 
zufiano,',  e fi  accanilcono , perchè  cofa  ? per 
haver  più  di  quelle  putride  fecce  che  cola- 
no fu  la  terra  dal  budellame  di  un'animale 
fventrato.  Se  pur  non  vuoi  dir  con  altri  , 
che  quella  parola^mara , lignifichi  In  que- 
Ao  luogo  non  meno  bene  lo  Aerquilinio  : 
eh' è quel  che  ogn'uno  defidera  che  gli  fia 
tenuto  lontano  da  cafafua  , Ghe  farebbe 
però  fc  fi  trovalfero  per  contrario  perfone 
CtiAiane,  Cattoliche,  Religiolc,  che  di- 
menticare della  lor  vocazione  , facclTero 
fin  talvolta  tra  loro  a gara  di  haverlo  in  ca- 
la ? Sini  antriebtntnr  in  creceie  , »mplex»tl 
fune  fiercer».  E tu  vorrai  giammai  edere 
dicoAorosi  mal  accorti  ? Mira  che  diffe- 
renza.' E'AppoAolo  abbandonò  come  Aer- 
eo i beni  di  qtieffa  Terra  per  haver  Grido  : 
prepter  Chrifinm  I e pur  fi  truovano  tanti 
che  abbandonano  Griffo,  oche  non  lo  cu- 
rano, per  haver' anzi  i beni  di  queda  Terra, 
che  tono  Aereo . O'  che  mercanti  diverfi E 
tu,  qual  lei? 

Confiderà  , che  mercante  avveduto  , 
qual  dìmoArolIi  l'Appodnlo,  fu  di  certo 
quel  gran  mercante  di  AAlfi,  che  dato  un' 
alto  rifiuto  a rutti  quei  beni  eh'  ei  polTedea , 
e a timi  quegli  che  fodero  mai  polfihili  a 
podederfi,  fi  prefentò  nudo,  qual' era 
nato,  innanzi  al  fuo  Vefeovo,  per  prote- 
ftareconun  tal' aito,  fin'a  quel  dì  nuovo 
al  Mondo,  ch’egli  nudo  voleva  feguitar 
Grillo,  per  poter  così  più  fpedito,  e più 
fciolco  leguirlo  in  modo , che  lo  veniffe  un 
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dii  rènderetùttofìio.  E forfè  che  non  1' 
ottenne?  Nota  però  eome£ivelI&  quìl'Ap- 
poftolo  . DilTe  eh'  egli  a guifa  di  llerco 
fpregiava  il  tutto , e per  qual  cagione  ? Vt 
Chrifium  IturiftUm . Non  dille , «/  murtm 
ChrifiilMcrìf»€i»m,  comeparea  ch'egli  ha- 
vrebbe  potuto  dire  > tu ftrvinutm  Chrifli  , 
ut  ft^iul»mCbriSi,  ma  itChrifium,  perch' 
egli  non  voleva  nulla  meno  di  tutto  Grillo . 
£d  ò comeloconfegul/  mentre  arrivò  a 
divenir  con  Grillo  quali  una  perlona  mede- 
fima  in  modo  tale , che  finalmente  non  temè 
di  prorompere  in  quelle  voci  così  ammi- 
rabili : Viv»  ti»  mn  tg» , vMi  veri  èn 

mtChrifitu  . E quello  è quello  che  otten- 
ne anch'egli  il  gran  Patriarca  Serafico  San 
Francefeo.  Guardalo)  e dipoi dì>  felofai 
difcemtre  appena  da  Gesd  Grillo  j difpreg- 
giato  come  Grillo,  povero  come  Grillo  , 
piagato  come  Grillo,  olTcrvatore  d'ogni 
dottrina  Evangelica  in  tutto  ciò  , che  fe- 
condo la  lettera  dille  Grillo.  Ma  a quello 
nonfipuògiugnereconlapiira  feienaa  or- 
dinaria che  apprendeli  dal  Vangelo  . E'ne- 
cefsaiia,  pergiugnervi,!' eminente. 

V. 

Hiù4vìitsfijhte»min»ti$l» /riurh  tuì  , tr»~ 
itmMmrtm, intintati» tu»  ejl,  n»i» 

tti^triuf  Luc.<.4i. 

Confiderà,  quanto  fia  irragionevole  , 
che  tu  con  tanta  attenzione  ollcrvi  i 
diletti  anche  piccioli  del  tuo  prollimo,  e 
gli  critichi,  e gli  cenfiu-ì , mentre  n'hai  tu 
de'  maggiori  infinitamente  , ne  folo  de' 
maggiori  , ma  de'  maggiori  altresì  nell' 
illello  genere  . E quello  e ciò , di  che  Gri- 
llo qui  ci  rimpiovera , mentre  ei  dice  ; Qud 
%iidtt ft/iue»m  in  ocui»  frntris  tni , ttnhtm  «N- 
ttm , f «a  in  ceni»  ruo  efl , n»n  e»nfiitrm  } La 
trave  e fenza  paragone  maggiore  d'una  fe- 
fluca  : ma  non  però  c di  genere  differente  i 
perchè  anco  ella  in  da  princìpio  felluca  , 
cioè  dire  fu  un  pìccolo  foicolctto  , che  a 
poco  a poco  crefccndo  divenne  trave  . E 
divedi  il  forcolecto  nell'occhio  del  tuo 
fratello  , cioè  vedi  quell  ira  piccola  che 
ìnliiinafce,  c nonìfeorgi  la  trave  nell'oc- 
chio tuo  , cioè  non  ifeorgi  l'ira  tua  tanto 
adulta,  eh  è già  fatta  odio?  Quello  fenza 
dubbio  e un  prodigio  d iniquità  . Se  non 
che  tu  potrai  dire  , eh' è aliai  più  facile  il 
veder  altri,  chesè  . Ma  a levarti  appii  ico 
una  feufa  ch'è  tanto  frivola,  ecco  che  Gri- 
llo non  dilTc  qui  : Qùi  viAtt  ftjincnm  in 
tttU»  frturit  tuit  rrniim  nnttm  jnt  in  »(nl» 


tnttfl,  nenviitt}  madiffe,  trnitm  nmim, 
jntin  tenlttno  efi , ntnecnfidtrm,  ( òcome 
apertamente  confermaci  il  tello  Greco  ) 
n»n  Mtitndit,  n»n nnimnivtrru . Perchè,  fé 
tu  non  fai  Icorgere  itiioi  difetti  con  quegli 
occhi  llefli  del  corpo , co'  quali  feorgi  si 
facilmente  gli  altrui  , gli  hai  da  feorgere 
con  gli  occhi  dell'  intelletto . Prima  di  por- 
ti a giudicare  il  tuo  prolGmo,  o a condan- 
narlo,  penfa  tu  un  poco  Ira  te  , ma  pofa- 
tamente,  fe  in  te  ritruovafi  a fotte  un  difet- 
to Umile,  fia  d'ira  , fia  d'ambizione  , fia 
d’albagia,  fia  d'intemperanza  , o fe  vi  fe 
ne  ritriiovì  ancora  un  più  eforbitante  j 

jinti  rnditinm,  inrtrrtj»  tt  ipfum  j e COSÌ 
avverrà  che  ci  allenghi  dal  voler  fare  il  ze- 
lante verfo  il  tuo  ptolfimo,  mentre  cono- 
feerai  in  quanto  peggiore  flato  ti  truovi  tu  -, 
di  quello  in  cui  fi  truovi  il  proflìmo  tuo  . 
Ghc  fe  ne  pure  in  tal  cafo  non  ce  ne  affienì  , 
quale  iniquità  fi  può  fingere  più  incivile  •!,  o 
più  invereconda? 

Gonfidera,  come  Griffo  diede  qui  il  no- 
me vitiiperofo  d’ippoccito  a chi  procede  in 
si  brutta  forma  : Hffccrita  : ./re.  primim 
trnitm  dt  »eul»  tu»  , tnne  ftrfpicitt  , 
ut  tdnent  ftftnenm  dt  tcni»  frntrit  mi  , At- 
telochè  non  folamente  egli  è ippocrito , ma 
ilpiùmfame.  E la  ragion' è,  perchè  non 
foto  ei  procura,  come  ogni  ippocrito,  di 
apparir  migliore  degli  altri  mentr'ei  non 
è,  malo  procura  mentr'egli  è di  vantag- 
gìopeggior  dcglialtri;  ne  lo  procura  già 
per  via  di  limoline,  di  digiuni,  di  difcipli- 
ne,  ovvero  di  orazioni  molto  proliffe  , co- 
me Iacea  quel  Parifeo  là  nel  'Tempio  : ma 
lo  pr.  cura  col  vilipendio  del  proflìmo,  e 
di  quel  proflìmo  illello,  ch'egli  è tenuto 
llimare  miglior  disvi  lo  procura  con  l'au- 
torità , lo  procura  con  T arroganza  , lo 
procura  col  fallo  , lo  procur  i col  voler  di- 
portarli da  fuperiore,  non  fol  nell  atto  mi- 
nore dicomandare,  ma  nel  maggior  di  ri- 
prendere. E pollo  ciò,  non  pare  a te  che 
un  tale  ippocrito  fembri  il  piu  abbomine- 
volc  di  quanti  mai  tu  puoi  fingerti  col  pen- 
fiero?  Ghe  farebbe  però,  le  in  lui  tu  filili 
ncceflìtatoa  mirare  ì veri  lineamenti  di  te 
mcdelìmo?  Non  hai  tu  dunque  maniera  di 
acquillar  credito  , fe  non  che  moltrando 
verfo  gli  altri  quello  zelo  ch'eflì  dovrebbo- 
no  efercitare  più  tollo  verfo  di  ce?  Q icffo 
è un  volerli  accreditar  contra  ogni  ordine 
di  ragione. 

Gonfid'  ra,  che  quando  ancora  non  tì 
mnvelTi  da  fallo,  ma  da  buono  zelo , in  voler 
condannare  i difetti  minori  de  tuoi  fiat-. Iti  , 
fenza  provveder  prima  ai  cuoi , non  fola- 

men- 
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mente  tu  commetti  una  cofi  eh’è  irragio- 
nevole, comeor'ora  fi  è dimoftrato,  con 
ufiirparti  quella  fuperiorità  che  a te  punto 
non  fi  conviene  5 macommettiuna  cofach' 
è ancor’ inutile  . Che  però  Crifto  quando 
quìdilTe:  iìmdvidtsfifluc»mdrc.  Quefto  è 
ciò  che  volle  inferire  con  quel  fuo  : Quid, 
jtdquidvidtiì  ^orfumvidts  ? QiumtSrtm 
videi:  conforme  in  quell’ altro  lungo:  ^uid 
lutA  0uiemvce»lit’ne,  Demine,  Demine,  ^nen 
fteitiiqutdieei  E che  fiacosì:  Qijal’utili- 
tàpuoi  cavar  da  cotcllo  zelo  che  moftri 
de’tnoi  Catelli,  fenza  penfar  prima  a te  ? 
Non  la  puoi  cavare  per  te,  e non  la  puoi 
cavare  pe’tuoi  fratelli.  Non  la  puoi  cava- 
re perte  , perchè  quando  ancora  arrivaflì 
a levare  dagli  occhi  altrui  tutte  le  fcHuche 
poflibili,  non  ti  vai  nulla  , fc  tu  ne"  tuoi 
fra  quello  mezzo  ti  refti  con  la  tua  trave  . 
Con  ttitto  il  ben  che  tu  babbi  apponato 
ad  altri  correggendoli  , convertendogli  , 
andrai  dannato , conforme  a ciò  che  atteflò 
Crifto  dicendo  : Qmi  felverit  unnm  de  mnn- \ 
dneii  i/fii  minimi! , deeueritjie  heminei , 
minimuj  veenhitur  in  Regno  Ceeìernm  . Non 
dilTe  minimeli  erie  in  Regno  Ceeìernm , perchè 
chi  è tale  non  havrà  luogo  in  Paradilo  nè 
purefuuncantoncino.  Ma  dille  , 

perchè  per  quanto  egli  venga  apprezzato 
in  Terra,  qual  uomo  grande,  farà  difprez- 
aato  in  Cielo,  Snfer  enm  rideinnt,  ^ dieene  : 
lece  homo  qui  non  pefnit  Deum  ndiuterem 
fuum  , fed  /^ernvit  in  muhindine  drvitin- 
mmfunrum,  cioè  di  quelle  dottrine  di  cui 
PI,  I fu  ricco  nelle  lite  Prediche,  delconcorfo, 
del  feguito  , della  llima  & pnvnlnit  in 
vnnitute  fu»  , E non  è dunque  molto 
meglio  per  te , impiegare  in  prò  tuo  quel 
tempo,  e quel  travaglio  che  applichi  a prò 
degli  altri?  Hai  una  trave  fu  gli  occhi  i e 
ancor’ ella  non  ci  eccita  a lagrimare  ? Ch'c 
quantodire:  hai  ceco  un  vizio  gravilfimo  , 
e non  ti  affanni,  e non  ti  affliggi , e non 
fi  prendi  follecitudine  alcuna  di  te  me- 
denmo  , ma  bensì  di  quegli  , che  fon 
men  rei  di  te  ? Quella  è pazzia  manife- 
ItMua  Ha.  ^i  nlmm  decet,  te  iffim  non  deeei  . 
Dipoi  , lìccome  non  puoi  trarre  per  te 
niuna  utilità  , così  nè  meno  puoi  trarla 
pe'tooi  fratelli.  ConciolTiachènon vedi  tu 
che  coloro  in  vece  di  approfittarli  del  ze- 
lo, chetndimollri  intorno  a i loro  difet- 
ti, il  derideranno?  Certa  cofa  è , che  fe 
tu  con  haver  fu  gli  occhi  una  trave  giu- 
gni a veder  fu  gli  occhi  loro  i fiifcelll  , 
molto  piu  efficon  haver  fu  gli  occhi  un  fu- 
Icello  giagnerannò  a vedere  fu  tuoi  la 
trave  > E pollo  ciò  , non  vuoi  cu  , eh’ 


edì  fi  ridano  del  tuo  zelo,  condir  fra  sè  : 

Medile  turn  teipfum  ? Non  fol  fe  ne  rideran- 
no,  mane  rimarranno  anche  tutti  feanda- 
lezzati  , confiderando  che  vuoi  farla  da 
Giudice  , in  quel  tempo  medefimo  che 
feireo.  Adunque  eh’ hai  tu  da  fare?  Etcl.rt.i». 
ìudieium , perù  iuflniem  tibi , Se  veramen- 
te tu  brami  di  recare  alcun’  utile  a’ tuoi 
fratelli  con  giudicarli  , deponi  prima  la 
travedagli  occhi  tuoi:  fcuoti  il  mal  com- 
melTo  , deploralo  , detcllalo  , muta  vi- 
ta , pnru  jnftitinm  libi  . E allora  si  che 
farà  iliinato  buono  zelo  quello  che  in  al- 
tra forma  è llimato  fallo  : giacché  o fa- 
llo , o temerità  , o tracotanza  convien 
che  lia  di  chi  vuol  levare  bensì  ad  alci! 
la  polvere  dalla  faccia  , ma  con  le  mani 
infangate  . Ab  immunde  quid  mundnbi-  Eccl.14.4. 
tur} 

Confiderà,  che  quando  tu  non  procuri  IV. 
prima  l’emenda  propria , non  folamente  fai 
coraeìnìquaed  inutile  in  applicatti  all’al- 
trui, ma  faidi  più  cofa  eh' è lommamen- 
te  dannofa  , almeno  a ce  ftelfo  . In  que  Romi.i. 
enim  nherum  judiem,  te  ipfum  cendemnu , 

E non  vedi  tu  che,  mentre  elicndo  cu  reo 
la  vuoi  far  da  Giudice,  ti  provochi  da  te 
contro  l’ira  di  Dio?E'vero  che  quegli,  ì qua- 
li han  per  uffizio  di  giudicare,  come  fono 
i Ifrincìpi,  i Prelati , i miniflri , non  debbono 
lafcìar  dì  efegiiire  l’uffizio  loro  , ancora  in 
quel  tempo  in  cui  fono  a sè  confapevoli 
di  delitto,  maggior  dì  quello  che  giudica- 
no. Ma  chi  non  ha  tale  uffizio,  non  può 
ufurparftlo , nè  meno  dentro  i fcmplici  ter- 
mini di  riprendere,  conceduti  a Predicato- 
ri. Cui  vuol  riprendere  altri  o In  privato 
oin  pubblico,  della  mala  vita  eh’ eì  mena, 
è necelTarìo  che  riformi  prima  la  propria  . i.eu.is. 
Mundnti  fnmSneerdetei,  ^ mundnverunr  pe-  la, 
pulnm  , Altrimenti  è certo , eh’  ei  pecca  di 
prefunzione,  fe  il  fuo  male  fia  noto  a lui  ló- 
lamente;  epeccadìprefunzìone  infieme  e 
di  lcandaIo,fe  il  fuo  male  fia  noto  sì  a luì , 
si  agli  altri.  E ciò  non  è un  provocare  al- 
tamente l’ira  divina?  Se  pecchi  di  prefun- 
zione, Iddio  ti  dovrà  confondere  qual  fi»- 
perbo,  che  voi  diffimulare  l’iniquità  col 
rimproverarla . Peremiet  te  Deiu , pnriei  de- 
nlbnte.  E fe  pecchi  ancora  di  fcandalo  , 

Iddio  ti  dovrà  condannare  qual  feduttore  , 
che  mentre  moftri  di  volergli  tu  ancora 
convertire  delle  anime  , le  perveni , in 
compagnia  di  coloro  che  furono  intitola- 
ti, P fende- Apefieìi  : cioè  Opernrii  fedeli  , 
trenifiguTuntei  fr  in  Apeflelei  Chrifli  . Che 
dunque  tu  vogli  ammonire  ituoi  prolfimi 
di qiie'brufcoli  ch’ban  lògli  occhi,  cioè  di 

que’ 


L 


«pie'ptlncipi  di  colpa  che  forfè  per  fe  Ile  (fi 
nonunconofcere,  è indubitatamente  una 
cofa  Tanta,  ma  purga  prima  gli  occhi  tuoi 
da  que'  tronchi  gii  sì  maflicci , che  v’  han 
gettate  per  dir  così  ptofondìdime  le  radici, 
cioè  purgali  dallecolpe  che  fono  in  te  non 
folamente  gravi , ma  inveterate . Altrimen- 
ti dovrai  tanto  più  difpiaeere  a Dio,  quan- 
to più  eflendo  iniquo,  vuoi  far  da  giudo  : 
Qui  iicuut  : Rtcedtimt, non  upftof  incuto  mi- 
ti, jm'uimmmndui  ttx  ifii/um$u  irunt  in  fio- 
tori  mot,  ifuii  ordini  lOiM  dio . 

VI. 


San  Brimone. 

Éu^ir  cu/tiditm  mi  am  fi  uh,  ^fyamtradnm 
fuftr  munifionim  ; eontimflahr  ni  vi- 
diam  jnid  dicatnr  miti,  quid  riffondiam 
ad  arfuintim  mi . Habac.x.t. 


Confiderà,  che  chi  ponfi attentamen- 
te ad  olTervarciòche  intefe  il  gran 
Patriarca  Brunone,  quando  fondò  il  Tuo 
sì  degno  idituto là  fbprai  gioghi  piùinac- 
cefli,  e più  inabitabili  di Granoble,  giudi- 
cherà ch’egli  il  tralTe  dalle  parole  profeti- 
che, ch'hai  qui  pronte  da  medicare.  i.a  pri- 
ma cofa  ch’egli  pretefe  fu  queda  i dar  mol- 
to bene  fu  la  cudodìa  di  sè  : Sufir  eujio- 
diam  miam  fiato  . Ma  perchè  a ^uedo 
non  fi  può  mai  pervenire , fe  d’ ogni  intor- 
no l’uomo  non  idà  pur  ricinto,  come  un 
foldato,  da  nunierofi  ripari  ; però  foggiu- 
gne  : fif.am  gradum  fupir  mnniiionim  . E 

dipoi  così  ben difefo,  sì  interiormente,  si 
citeriormente,  che  intefe  il  Santo  di  fare  ? 
intefe  di  dar  fu  la  Tua  munizione,  come  una 
fentinella  attentiflìma  a contemplare  ciò  , 
che  alla  morte  gli  folTe  Grido  venuto  ad  ad- 
^mandare  intorno  all’ opere  da  sè  fatte  in 
tutta  la  vita  Tua  , intorno  alle  parole  , in- 
torno ai  penfieri  : e ciò,  ch’egli  a Grido 
bavelle  dovuto  rendere  di  rifpolla:  Eicon- 
limflator  ni  vidiam  quid  dicatnr  mihi , ér 
qnid  riffondiam  ad  arguiniim  mi  . Mercè, 
ch’efTendofifpaventatoil  buon  Santo  per 
lo  fpettacolo  di  quel  Dottor  Parigino  , 
che  , forco  dal  cataletto  , gridò  tre  vol- 
te, ch’egli  era  dato  prefentato  dinanzi  al 
Giudice,  edifàminato,  e dannato; pigliò 
da  ciò  l' occadonc  di  ritirarli  , co'fuoi  di- 
voti compagni,  tra  quelle  grotte  si  rimo- 
te  allora  da  tuao  l’ uman  commercio , e 
di  penfar  di  propofìto  a’  cali  Tuoi  - Se 


Ottobre; 

tu  nell'  ìftelTa  forma  applicherai  quelle  pa> 
cole  del  Profeta  a prò  tuo  , ò quanto  ci 
potranno  un  dì  edere  difalute.'  Né  dir, 
chequede  parole  furono  dal  Profeta  qui 
dette,  fecondo  la  lettera,  in  occafione  di 
favellare  della  prima  venuta  di  Grido  al 
Mondo,  come u ha  dalle  fudeguenti  : jff- 
f ariti!  in finim,  ér  nonminiiitnr  : fimoram 
f icori!,  oxfitla  inm  , quia  viniimi  minili 

(3*  Homardatii.  Gonciolliachè  ben  tu  fai  , 
che  la  prima  venuta  di  Grido  al  Mondo  con 
la  feconda  fi  vengono  facilmente  a fcambiar 
infieme. 

Confiderà,  che  per  la  prima  colà  ti  hai 
da  guardare,  sì  nell’interno,  sìnell’eder- 
no:  fnfir  cufiodUm  imam  fiato  . Ecco  la 
cudodia  interiore  , £r  figam  tradnm  fuftr 
muuiiìouim  . Ecco  la  cudooia  ederiore  . 
Quanto  all' interiore  hai  da  dire:  io  darò 
fopradi  me,  fnfir  cufiodiammiam fiato,  nt 
mai  permetterò  che  veruno  inoltrifi  a vio- 
lare il  cuor  mio  : Omni  cufiodia  firva  cor 
!uum,  qnia IX iffiviiafrieidi/ , cioè  vita,  * 
& meri . E il  tuo  cuore  come  un  ca  dello  da 
cui  dipende  la  vita  fpiricuale  dell’anima  tua , 
e da  cui  dipende  la  morte.  Ad  impadro- 
nirli di  edo  fon  tré  nimici , che  anelano  del 
continuo  con  lega  orribile.  D’intorno  è il 
Mondo,  di  Tocco  è la  carne , difoprail  De- 
monio: il  Mondo  l'adedia  con  la  vanità  , 
la  carne  l'adalcacon  la  voluttà,  ed  il  De- 
monio l'abbatte  con  l' iniquità.  E però 
guarda,  fé  ci  vuole  ogni  cufiodia  e di  fo- 
pra,edìfotto, edatuttiilati.  Dal  Mondo 
ti  haidafchermirecon  l’adetto  alla  pover- 
tà: dalla  carne  ci  hai  da  falvare  con  l'amo- 
re alla  purità;  e dal  Demonio  ti  hai  daaflì- 
curare  col  ricorfo  prima  al  Signore  nell' 
orazione,  e poi  a chi  tiene  in  Terra  il  fuo 
luogo  nell’ ubbidienza . Omni  cufiodia  firva 
connam  . Vero  è , che  una  tal  cufiodia 
non  può  edernemenola  dcda  in  tutti,  ma 
in  ciafcuno  fecondo  lo  dato  fuo  . Però 
non  dice  folo  il  Profeta  , Suftr  cufiidiam 
miti  fiato  , ma  fufir  cufiodiam  miam  . Di- 
verfatnente  fi  ha  da  guardare  una  vergi- 
ne, ed  una  maritata  , un  Ghicrico  , ed 
un  Laico  , un  tlaullrale  , ed  un  libero  , 
un'arciere,  ed  un  contemplativo  . E pe- 
rò tu  fecondo  I’  obbligo  del  tuo  flato 
hai  da  i\te  : Suf ir  cufiodiam  miam  flato , cioè 
fu  quella  cufiodia  di  me  più  rigida  , e più 
riflretta,  chea  me  fi  dee.  E qual’ è queda? 
Penfavi , ed  il  faorai . 

Confiderà,  che nedùn Gadello per  forte 
ch’egli  fida,  o per  ben  guardato  , è già  Uh 
mai  deuro  , fe  non  gli  d aggiungono  le 
munizioni  ederiori . E però  il  Profeta  fog- 
giti- 


IV. 
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giiigne:  t.ijttém%rtiumf»ftr  munuUmm  . temphrlOi  quanto  fàfefti  In  breve  tempo 
Qjal'è  quefta  munizione  di  cui  fi  parla»  E diverfo  da  quel  che  Tei 
il  palancato,  fe  può  dirli  cosi , èloftecca-  Cc..fidera,  che  fe  qui  parlali  di  Giudi- 
to , c’I  ferraglie , il  qual  non  permette  che  zio , havrebbe  giullamente  il  Profeta  pe- 
ate fi  accolli  con  libertà  chiunque  vuole  : turo  dire:  Ccntempuicr,  •Uvijetmfuiiili- 
altrimemi  il  callello  può  foggiacer  d'im-  t»tur  miki,  tj*  quid  r$fptnitMm  »d  fudieim- 
provvifo  a qualche  forprefa  di  cui  tu  non  ti  ttm  mt , Contuttociò  ha  voluto  egli  pii! 
pofla  avvedete  in  tempo . E però  a ben  ri-  rollo  dire  nr/utHttm  ; e ciò  con  fomma 
guardani  fa  di  mellieri  che  tu  in  cafa  tua  non  accortezza.  Perchè  così  con  una  fola  pa- 
ammetta  converfazioni  che  fian  fuperllue  rola  è venuto  egli  più  vivacemente  ad  efi 
ofofpette.  Benchepoco  vale , che  tu  non  primere  tutcociò  che  il  Giudizio  ha  di  fpa- 
lalci  accollare  a te  limiglìanti  (fonverfazio-  ventofo.  Quella  parola ha  quattro 
ni,  fe  tu  efei  fuori  da'tuoi  ripari  a cercar-  lignificati  nelle  Scritture . Alle  volte  figni- 
le.E'petò  qui  dice  il  Profeta  ben' avveduto:  fica  manifellare  : ylnum  rerdi /uptriorum 
Itfig*mgradmmfitpfr  mHnitìoHtm  • Ma  per-  trgHtr,  in  tirùrt/t  fcttium } cioè  >' I» 

ehiftiptr>  Nonballa  dirin/mt  Nò  , Per-  E cosi  il  Signore  nel  Giudizio  il 

chèhai  da  Ilare  ne'tui  ricinti  medefimi  , peccatore  , perchè  lo  difeoprirà  dnppia- 
comechi fu  lacima  d'una  Ballia,  fa  lafen-  mente.  Prima  nel  giudizio  particolare  a 
tintila,  per  veder  fe  alcuno  avvicinici  an-  lui  folo  : Arfunm  rt  , fljrunm  cmtm 
cor  da  lungi  : Snptr  /}teul»m  Demìni  tfe  fatitm  runm , cioè  fintunm  n ctntr»  tt . E 
fum  , finnt  jniùtr  per  ditm  : ée  fnper  tu-  poi  nel  giudizio  uni  verfale  al  cofpctto  dell* 
ftcdinm  mtnm  e^e  fnm,  flnm  eetii  neOi-  Univetfo  Alle  voIte/irjHerrfignifira  con- 
io/ . O’  quanto  importano  tutti  quelli  vincere  difputando  : i^unri  detrtxiflit  /rr- 
riguardi  a chi  vuol  falvarfi!  Non  vedi  tu  menibui  xtritmit , tim  ì veii<  nnllut  fie  , 
come  s’ufano  in  ogni  luogo  a cullodire  ^ni  pejpt  ntpnett  me  , cioè  de  fmìfitme  een- 
una  piazza  dall' armi  ollili  t E pur  quel-  vincerei  E così  il  Signore  nel  giudizio  ur- 
ie armi  , con  portar  ferro  c fuoco,  che  tuet  il  peccatore  , con  fargli  toccar  con 
porterebbono  i Una  morte  fol  tempora-  mano,  che  s'egli dannali,  non  li  puòd’al- 
Je  . E a ce  par  duro  di  iifarii  per  cullo-  tri  dolere , che  di  fe  fteffo;  linmjuid  timeni  1°^  <■ 

dir  la  tua  anima  da  quelle  anni  che  por-  ( come  chi  argomentando  non  fa  porta- 
tano  morte  eterna  f Snper  enftedinm  meam  re  altre  priiove  , che  pruove  deboli  ) 
fiabe  , & fiiam  yakum  fnper  mnnirie-  Nnm^uid  tintene  argnei  te  , venite  te- 

nem.  eum  in /ndieium  i Lo  convincerà  con  ar- 

Conlidera, che  in  quella  gu.irdiacn  non  gomenti  generali  iratei  dagli  aj  iti  pubblici, 
vivrai  punto  oziofo.  Perchè  oltre  al  tene-  che  gli  ha  conferiti  a f’Ivarli,  e loconvin- 
re  in  tal  forma  da  te  lontani  tutti  gl’ infoiti  ceri  conargomenti  paicicolvi  tratti  dagli 
nimici,  che  non  è poco  j havraì  corno-  aju ti  privati  . Alle  volte  a-fuete  lijnilica 
diti  di  penfare  )applicacamente  a quello  confondere  rimproverando  . Peecantem 
che  folo  importa  fppra  la  Terra,  ch'èilpaf-  ceram  tmnibut  argne  , ciò:  rtp-rbende^  ut  1 Tim  5.1» 
fo  eftremo.  E non  fai  luche  quanto  pri-  éreiieritimerem  habeant.  Ec  sìilSignote 
madovri  venire  il  Signore  per  chiederti  nel  giudizio  il  peccatore  , riinprove- 
llrecto  contodi  te  medefimo?  Che  fai  tu  randolo di  tante  malvagità  ch'ha  commef- 
dunque  che  non  ti  metti  a penfare  ornai  di  fe  contro  ogni  legge- : Ecee  venir  D .minnt  Tuilxif. 
propofito aciò  ch'egli  ti  dovrà  dire,  e a facete  judìeium  cenrrn  emntt  , cr  argntre 
determinar  ciò  che  tu  gli  dovrai  rifponde-  emnet  impiet  dtcmaibut  eprr-‘>m  impittarit 
re  ? Quello  è l' affare  che  fenza  parago-  eernm,  fuibut  impiè  egernnt , fp  de  omnibut 
ne  dee  premerti  più  d’ ogni  altro  : E però  durit  , rjua  lecuti  fune  centra  Deum  . Alle 
troppo  liti  inlènlato,  fei  inetto,  le  fol  tal-  volte  lignifica  condannare  dopo  il  giudi- 
oravipenfi,  ma  alla  sfuggita.  Non  far  co-  zio:  Et  het  ^uident  arguire  indicaett  , cioè  ' 
si  . Senti  come  parlava  anche  un'uomo  damna/ej  illet  vere  faìvatt  de  igne  rapientet. 

Santo  : Et  eeniemplaber  , ut  videam  quid  E cosi  il  Signore  nel  giudizio  arguet  fi- 
dicaturmihitirjuidtefptndeamadarguen-  naimence  o^ni  pei  catore  dannandolo  al 
ttm  me.  Non  diceva  fol  regie abe  t ma  cen-  fuoco  eterno  : Demine  ne  in  ficrere  tue 
ttmplaber  , perchè  ci  vuole  un  penfiero  arguat  me  , cioè  ne  puniat  me  in  Inferne  , 
attento,  accurato,  e cosififfo  in  ftio  ge-  ntque  in  ira  tua  cerripiat  me  , cioè  ne  pu- 
nere  , quanto  ila  quel  d'un'eccelfa  con-  niat  me  in  Purgarerie , ch’è  l' interpretazio- 
ccmplazione  . O'  fe  tu  ti  fermalli  non  a ne  affai  univerfale.  Or  vedi  tu  fe  in  que- 
penlare  folamente  al  giudizio  , ma  a con-  Ha  parola  hai  materia  da  contemplare  per 
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tutta  la  vita  tua  . Primieramente  hai  da 
penfare  a tutto  quello  che  il  Signore  ti  di- 
rà. quando  Mituttt  in  ciafcuna  di  q'ielle 
quattro  miniere  pur*  ora  addotte  , cioè 
mettendoti  innanzi  a gli  occhi  le  tue  ini- 
quità I convincendoti  > confondendoti  > 
e condonandoti . E poi  hai  da  penfare  a 
nello  che  in  ciafcuna  di  effe  dovrai  rifpon- 
ergli . E pollo  cib , non  havrai  ragione  an- 
cora cu  di  conchiudete  col  Profeta,  come 
conchiufe  a fuo  gnn  prb  San  Briinone  : 

SuprrcufioÀitmmutmlltht,  ér 
ftftr  muniticrum  : <Sr  etnttmfluiir  , ut  vi- 
ittm  juiddiemurinM,  (jt.jmid 
»4  trgiuiutm  mO 

VII. 

Ege/xo»  ri/f/,  vtt  fttlmitet  '.  Qui  muutt  tu 
me,  & ego  in  et,  hiefen  frMtm  mul- 
tum,  jmu/ntmemhiifeiejtitf»(e- 
re.  Jo.  H.J. 

^ /confiderà,  cheficcomei  tralci  hanno 
V j bifogno  della  vite,  e la  vite  non  ha 
bifogno  de'tralci  : cosi  accade  traCrillo  , 
e noi.  Tronca  dalla  vite  un  tralcio,  quan- 
to cu  vuoi,  troncane  un'altro  , troncane 
uu’alcro,  la  vite  riman  fempre  nel  fuo  vi- 
gore , e ne  pub  ptodur  de' novelli  Ma  il 
tralcio,  ch’è  troncato  , non  ha  piti  nulla 
di  quel  vigore , ch'havea  prima.  Perb  quello 
ècib,  che intefe Grillo lingolarmente  d’in- 
linuarcinel  prefcnte  luogo,  dicendo:  Sge 
fum  vitti,  VOI f limititi  intefe d'inlinuarci . 
ch’egli  da  una  parte  non  ha  bifogno  di  ve- 
]»t>u.].  runo  di  noi  : ^id  preiefl  Deo  , fiiufiui  filt- 
rili E che  noi  dall’altra  hahhiamo  tanto 
bifogno  di  lui,  quanto n* ha ciafcun tralcio 
della  fua  vite.  O'fe  tu  t'intemaliì  in  pe- 
netrar bene  quella  fomma  neceflìtà , ch'hii 
tu  di  Grillo  a prb  tuo,  e quella  ninna,  la 
quale  ha  egli  dite,  quanto  ben  ci  vrrrellì  ad 
annichilare  alla  fua  prefenza,  e adeliderar 
daddovero  di  (lari.ilui  cometrilcio  force 
ai  nembi,  alle  nevi,  ad  ogni  piti  crudo  ge- 
Rom-t  11  procelle  ? ^«1/  mi  fifumtii  i tht- 

* ’ ‘ ritm»  Chri/li  ) Triiuiutii  r tu  taguflit  ? tu 
ftmtii  ère, 

n.  Confiderà  , che  cofa  fu  quello  , 'che  fi 
dice  qui  Ilare  in  Criflo , come  il  tralcio  Uà 
nella  vice.  E dare  in  Grido  di  modo  , eh’ 
egli  in  te  polla  trasfondere  il  fuo  vigore . E 
dar  rodante  in  amarlo  : eh’  è cib  ch’egli 
medefiino  dichiarb  poco  fono  in  quelle 
parqle:  Mtuiti iu diliUiiut mit . Vedraide’ 
tralci  recid  già  dalla  vite  , c vedrai  degli 
uniti  ad  ella.  Matta  gli  unici  ad  ella  v’  è 
Mtntut  dtirA’iii»*  .• 


queda  diverfìcà  , che  alcuni  fono  unici  a 
lei  mortalmente  , anzi  vivamente  . Uni- 
ti vivamente  fon  quei  che  traggono  tanto 
umor  dalla  vite , quanto  badi  a fruttifica- 
re. Uniti  mortalmente  fon  quei  che  no’I 
traggono,  eperbfonofvenuci,  fquallidi  , 
fmuntl , e fe  non  fono  morti  come  i recifi  , 
fono  almen  vicini  a morire . Così  accade 
nel  nodrocafo.  Alcuni  fono  recifi  già  dal- 
la loro  vite,  ch’è  Grido  , e quedi  fono 
gli  Eretici  : prof  ter  iatriduliittem frtUi fune,  '■-•-'■u-s- 
Altri  vi  fono  unici,  e quedi  fono  i fedeli  . 

Ma  di  quedi  alcuni  vi  fono  unici  in  fede  fo- 
la, altri  in  fede  iniìente,  ed  in  carità . Quel- 
li che  fono  uniti  in  fede  ; ed  in  carità  , 
quedi  fi  dicono  unici  vivamente  alla  v=te  , 
perchè  la  vite  è vicendevolmente  unita 
con  efli,  e gli  fà  operare  : Qui  mtntt  iu  t-ln-  *■ 
thtritttt,  iu  Vii  mtuet  , Veti  iu  10  . 

Qyclli  che  fono  unici  in  fede  fila  , que- 
di fi  dicono  unici  sì  alla  loro  vice  ancor* 
efli , ma  mortamente,  perchè  non  è con 
edi  unica  la  vite,  la  quale  efclama  : Ego 
diligtutti  lui  diligi  { e perb  non  trasfon- 
dendo queda  inioroquell'umor  vivifico  , 
fenzadicui  non  pub  tralcio  veruno  giam- 
mai dar  frutto  di  vita  eterna,  fe  quelli  ro- 
dano non  pertanto  unici  alla  vice  , cedano 
unici  ad  effa  in  un  modo  morto . Ecco  perb 
lo  dato  di  quei  fedeli,  i quali  vivono  in 
peccato  mortale . Mira  s'eglino  fono  infeli- 
ci.' Stanno  in  Grido  , ma  oimè  come  vi 
danno  f Vi  danno  in  modo  che  Grido  non 
idà  perb  in  loro,  quale  autore  almen  della 
grazia;  vi  danno,  e non  vi  danno  , eh’  è 
quanto  dire,  vi  danno  i miferi  a guifa  di 
tralci  languidi,  già  già  vicini  a feccarlì  . 

E cu  fe  per  tua  fvencura  ti  riconofei  di  quelli 
tralci,  pur  vivi  lieto  r 

Gonlidera,  come  Grido  fi  porta  da  vi-  **** 
te  vera:  Ero  fum  vitti  vtrt  ; e perb  come 
buono,  come  benevolo  , mai  non  rima- 
ne , quanto  è da  sè  , di  trasfondere  ne" 
fuoi  tralci  l’umor  vitale  , fe  da  lui  quedi 
prima  non  lì  dividono  col  peccato.  Non  ci 
maravigliare  p*ròs'egli  in  quedo  propod- 
to  già  nediffe  : Utuiti  iumi,  igeiuvo- 
Hi. Cioi mtueiiiu  mi,  iftmtuiie  iumt  , 
ut&egomtuetm  iuvoiii,  ch’è  la  forza  d’ 
una  tal  jbrmola.  Egli  non  brama  altro  , 
che  qiicu  unione  fcambievole  di  noi  a 
lui,  dHina  noi,  e perb  ce  l’ordina  : ma 
perchè  ce  I'  ordina  , fe  non  perchè  una 
tal  unione  da  lui  giammai  non  rimane  ? 

Se  pnteflimo  noi  dar’ ad  elfo  unici  per  ca- 
rità, fenza  che  dede  per  carità  unito  an- 
cor' egli  a noi , farebbe  quedo  un’  ordine 
diniunprò,  inetto, imprudente.  Ma  men- 
Gg  tre 
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tre  t.rle  non  è a!cttn’o:dlneufcìto  mai  di 
fua  bocca  , dobbiamo  intendere  , che 
quando  quella  vite  divina  non  manda 
iffai.  umore,  la  colpxénoftra  : noi  la  tenghia- 
mo  danoidifgiiinta,  e divifa  : Ptce»t»ve- 
Jh»  iiviferitni  iater  v»t , éf  Dfom  wflrum , 
Però  eh' habbiamoda lare  , le  nonché  ri- 
conofeere il noRro  mifero flato,  e ramma 
ricarcene?  Vero  è che  il  gemere  lleiro,  che 
fanno  i tralci , vien  dalla  vite  : e però  fé  in 
te  de'  tuoi  peccaci  tu  pruovi  dolore  al- 
cuno, fe  ti  confondi  , fé  ti  commuovi  , 
fe  già  cominci  in  qualche  modo  a com- 
pungenì  dell'errore  da  te  commelTo  in  te 
ner  rimolTo  da  te  , chi  folameme  può  a 
te  dare  ogni  bene  come  tua  vite  , fap-i 
pi  pur,  che  quello  medelimoè  fàvor  Tuo. 
Egli  quantunque  più  difunito  da  te  , ti 
eccita  con  la  fua  grazia  preveniente  a trat- 
tare di  riunione  , tanta  è la  voglia  , che 
ha  egli  di  Rare  in  te  , benché  alla  Rne 
tulli  tralcio,  egli  vite,  la  qual  però  niun 
rt'*!?-  bifogno  al  Mondo  ha  di  te  , tanti  fon 
quei  che  fenza  te  gliene  reRano  : £xr>a- 
iirfttlmitttfHn  ufqut  »d  mar*,  (à*  w/fM  ad 
fumea  frtpaiintirfMt,  r< 

Confiderà,  come  il  tralcio  non  folamen- 
te  ha  dalla  vite  il  potere  produrre  il  frutto  , 
ma  di  più  ha  l'atto  medeltmo  del  produrre  , 
perchè  ad  ogni  producimento  di  fruRo  , 
il  quale  a poco  a poco  tu  miri  fpuntar  dal 
tralcio  , concorre  fenza  incermillìone  la 
vice  col  Tuo  vigore  , operando  infieme 
col  tralcio  , e fruttificando  . E così  fa 
CriRo  in  vinù  della  grazia  , mentr'  egli 
è in  noi  . Non  folo  ci  dà  il  poter  fare 
delle  opere  meritorie  di  vita  eterna  , ma 
ci  dà  il  farle  : £>>  vitù /^uHìfira- 
Eccl.it.:|.  , Nè  folo  ci  dà  il  farle  più  facilmen- 
te, come  in  fine  ammife  Pelagio;  nè  fo- 
lo ci  dà  il  farle  migliori  , nè  folo  ci  dà  il 
f.i rie  maggiori;  ci  dà  alTolatiRìmamence  I' 
ìlleRo  farle,  come  la  vice  dà  arounto  al 
tralcio  il  far  l’uve  ; che  però  dilTe  CriRo 
qui  con  tanta  enfafi  : Siat  me  aìhil  potè- 
jlit  facete  ; per  dinotare  eh’  egli  non  in- 
rende folo  del  modo  di  fruttificare  , inten- 
de della  fuRanza  . Senza  lui  non  fi  può 
far  nulla  . E tu  non  apprendi  tanto  più 
vivo  il  bifogno  di  Rare  unito  ajh  vite  > 
O'fetu  fpeflp  ripetefii  fra  te  <u4flc  divi- 
ne parole  : Sine  me  nihil  piteflìt  facete  , 
quanto  giù  n'  andreRi  ad  immergeni  nel 
tuo  nulla.' 

Confiderà  , che  ficcome  non  v’  è al- 
cun  fiore  di  verità,  da  cui  non  polfachi 
è ragno  fucchiar  veleno  ; cosi  da  que- 
lle parole  illullri  di  CriRo  hanno  alcuni 


dedotto  un’errore  palpabile  , qital’è  l’ at- 
tribuire tanto  alla  grazia  irproducimcnco 
delle  noRre  opere  buone  , che  nulla  ne 
rimanga  al  libero  arbitrio;  quali  che  Cri- 
Ro , mentre  ci  fa  fare  il  frutto  , ci  tol- 
gali fare.  Ma  come  ci  toglie  il  fare  , s’ 
egli  fa  farcelo  > Piccola  gloria  farebbe 
in  ver  della  vice  , s’ella  fola  da  sè  pro- 
duceffe  r uve  . La  fua  gloria  maggiore  è 
dare  a i tralci  la  virtù  di  concorrere  , 
e di  cooperare  al  produrle  anch’  efli  . 

Che  però  diRc  qui  CriRo  : QuimaHeti» 

">  **  , i>ic  feti  fruSXum  mul- 
tum  , nè  negò  al  tralcio  il  produrre  le 
uve  femplicemcnte  , negò  il  produrle  da 
sè , cioè  il  produrle  non  in  vinù  della  vite  • 

Sicut  pa'.metìun  pece/f  fette  ftu[lam  i fernet- 
ipfe,  nifi  manfetit  in  vite-,  fic  net  vet-,  nifi 
in  me  manfetitit , E’ forfè  quefia  legitimi 
conlèguenza  ? 11  tralcio  , (e  non  è nella 
vite,  non  può  produrre  alcun  fruRo;  dun- 
que nè  mèn  può  produrlo  s’ è nella  vite  > 

Sarebbe  qucRa  una  confcgiienzz  derifa 
da  qbaliinquè  anche  ruftico  di  contado  . 

Quindi  è che  come  l’uve  fi  anribuifeo- 
no,  qual  filo  frutto , alla  vite  che  n’el'ope- 
rator  principale  ; così  non  lafciano  di  at- 
tribuirfi  qual  filo  frutto  anche  al  tralcio  : 
Pergentefjae  ad  cettencem  Betti , ahfcidetuiet 
palmicem  cane  uva  fua  , ttuem  pottavetunt  Num.1j.t4 
in  velie  due  viri  . Se  però  l'iive  poRono 
dirli  giuRamence  del  tralcio,  bench'  egli 
ne  fia  l’operatore  fol  fecondarlo,  perchè 
le  noRre  buone  opere  non  fi  potranno  dir 
giuRamence  di  noi  > Anzi  di  noi  purehan-  p,ev.ji.i< 
no  a dirli:  Dare  ei  de  fruUu  manuum  futr 
rum  . Quello  è l’amore  che  ci  ha  poRa- 
co  il  Signore  : ha  voluto  che  i fuoi  doni 
fian  noRrì  meriti , E però  egli  è vite  si,  ma 
vice  , che  non  ci  necellica  ad  operare  , 
quantunque  Ramo  fuoi  tralci  ; folamence 
ci  fa  operare  : fa  ut frullificemut  Dee . Per.  ^ 
chè  ci  tratta  da  quei  Ralci  che  fiamo  ; ci 
tratta  da  ragionevoli. 

Confiderà  , che  s’è  cosi  , tanto  noi 
dunque  a lui  fiamo  più  obbligati  ; men- 
tre da  un  lato  ci  dà  virtù  di  operare , e però 
c’  infonde  la  grazia  ; dall’altro  non  Hi  to- 
glie il  merito  d’operare  , anzi  vuol  che 
un  tal’operare  a noi  fia  imputabile  , n'hib- 
biamlode,  n’habbiam  pregio  , n'habbiam 
paga , n’habbiam  corona  ; e però  non  ci  to- 
glie il  libero  arbÌRÌo  : Efifapiens  anime  fui  _ 
fapiens,  ^ frufìui fenfusiltiuslaudahitis - E’  -tc -17  H- 
vero  che  l'iRelTo  buon’ ufo  del  noRro  libe- 
ro arbitrio tutro  èfuo  dono,  e cheqaerò 
noi  non  dobbiam  mai  gloriarci  punto  di 
nulla  , fé  non  in  lui  ; Qui gleriarur,in Domiae 


r 
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fttrieiitr:  ma  è bene  anche  veriflGmo,  che 
fe  tal'ufo  in  noi  non  i buono , la  colpa  è no- 
lira,  mentre  noi  fijmo  quei  che  non  lafcia- 
mo  operare  alla  vite  dentro  di  noi , fecon- 
do il  Tuo  defiderio  ed.  o rigettiamo  to- 
. . talmente  il  fuo  fugo  , o fe  il  riceviamo  , 

lo  convertiamo  in  frutto  ora  inutile  , ed 
ora  iniquo  : Ctaver/ifiù  /rmQmm  ìujiiiià  in 
nbfjathium  . Sappi  dunque  fempre  tener 
vive  nella  tua  mente  quelle  due  maflime  , 
che  fe  fai  del  bene , provien  da  Dio , che  ti 
dà  la  grazia  di  volerlo  fare,  e di  farlo  : 
. feoo'l  fai,  provien  da  te,  U quale  oppo- 
nendoti alla  grazia  col  tuo  libero  arbi- 
trio , dai  con  tanti  altri  occafone  a Dio 
di  gridare  con  verità  : ntìni  tìtsi- 

H . £ £os'|  ffj  jjug  fcogli  oppolii  terrai 

la  via  di  mezzo  , eh’  ^ l' unica  a prefer- 
varti  dal  naufragare.  Chi  nega  la  grazia  , 
vuole  fuperbo  anrihuire  il  luo  bene  a sè  : 
chi  nega  il  libero  arbitrio,  vuole  malizio- 
fb  attribuire  indirettamente  il  filo  nule  a 
Dio.  Tu fchiva  l'uno,  el'altrodi  tali  feo- 
gli,  già  che  mal  può  giudicarli  qual  Ila  il 
più  infame:  c riconofeendo  ch'ogni  ben 
vicndaDio:  Stne  me  nihii  pttefiis  fncere  , 
0(-«y.  non  lalciar  mai  di  dimandarglielo  illante- 
mente  : Zx  me  fruOiis  lune  inventus  efl  . 
£ intendendo  che  egli  nonio  viibl  fare  in 
tefenza  ce  , corrifpondi,  e coopera  alla 
I l’aia' it.  fila  grazia  con  vincere  te  mcdeliino  : Viri- 
Uier  age , ctnfertnre , trfnc  . 


Vili. 


Si  fUM  in  me  n»n  mnn/eri/ , mìltetut/eru  ,fie- 
ut  f alme: i^etreftet,  ^eellifent  tum, 
iniinem  miitent , érnrdet.  Jo.lf.f. 

I.  /'">  Onfidera,  come  tutti  qiie'  femimenti 
medclimi  i quali  Crillo  nella  medita- 
zion  precedente  ti  volle  cfprimere  con  la 
£militiidine  della  vice  rìf>etco  a'  tralci  ,)  o 
de'  tralci  rifpctto  alla  vite  . lémbra  che  ti 
havrebbe  egli  potuto  egualmente  cfprimc- 
re  con  la  lìmilicudine  di  qmliinqiie  altra 
pianta  fruttifera,  di  Melo , di  Pero , di  Pe: 
feo,  o di  Cedro  eletto,  in  ordine  a i loro 
rami.  Ma  non  è vero.  Scelfeegli  la  più  op- 
portuna. Perchè  priiTiicramence  niiin' altra 
pianta  è sì  pronta  a rifornirli,  e a ricaricarli 
di  rami , come  la  vice  di  palmiti . Potala  pu- 
re, lino  a Ipugliarladi  tutti:  ecco  che  in 
pochi  meli  ella  gli  rimette,  anche  in  nume- 
ro più  di  prima.  E però  niun' altra  pianta 
dimollraal  pari  lapoca  nccedìcà  , la  qua- 
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le  ha  Crillo  di  noi,  quando  lo  lafciamo: 

Ccnteret  muìut , tr  innumerniilit  , /lere  , 
fnciet  tHeiproeit  . Dipoi  niun’ altra  pianta  **  **" 

dimollra  al  pari  il  gran  prò,  che  torna  a i 
fiioi  rami  dal  non  dipartirli  da  ciTa  . Perchè 
nè  vifonorami,  iquali  unici  alla  pianta  va- 
gliano più , di  quel  che  vagliano  i tralci  uni- 
ti alla  vite,  tanti  fono  i frutti  di  foavicà  , e 
difalute,  che  quelli  rendr>no  : ne  vi  fono 
umi,  che  dalla  pianta  difgiunti , vagliano 
meno  . Gli  altri  rami  polTono  ordinaria- 
mente fortire  , ancora  difgiunti  , qualche 
buon  ufo  , lavorati  da  mano  dotta  : ma  i 
tralci  niunoi  non riman'alcro  in  untai  ca-  £,ech.if. 
fo  per  loro,  che  fuoco,  e fiamme;  Fila  he,  1. 
mini)  : QtùAfiet  de  iixne  vitit  ex  emnibus  lignij 
nemernm , ipti  fnnt  inter  lignn JUvnrnm  t Nnm- 
jnid  rellenir  de  e»  ligmem , nt  fne  epm  , tutt 
fnhricniitnr  de  en  pnxillm  , ut  dtpendtnt  in 
te  juedeumjue  ves  ? Ecce  igni  dntum  efl  in 
tfenm  . Quello  fu  lo  feopo  primario  , 
ove  Crillo  pretefe  al  fin  dì  ferire  con  la  lì- 
militudine  della  vice  : e però  mira  s'  egli  ap- 
portò. la  più  giulla.  Ma  tu  fra  tanto  non 
palpiti  dentro  te , ripenfando  al  cimento 
in  cui  ti  ritruovi  > O'  fomma  felicità  , fe 
ti  contenti  di  llar  unito  con  Crillo  per  di- 
lezione.'  ò lomma  miferia,  fe  tu  ne  vuoi 
llar  divifo  1 ynum  de  duetus  pnlmiii  ren-  C 

getti/  , aut  vitti , ntu  ignit . Si  in  vite  ne/t  e/l,  f » LikK. 
inìgneerit,  11 

Confiderà  il  primo  galHgo,  dal  quale 
Crillo  incominciò  a dimollrar  l'infelicità 
di  chi  fi  è divifo  da  lui.  E'i'èllere  alla  fin  di- 
fcaccìto  fuori  della  fua  favorevole  provvi- 
denza, si  juit  in  me  nen  mnnferit , mittetur 
fertti  fitut  pnlmet  . I tralci  recifi  già  dalla 
vite,  li  gettano  in  primo  luogo  fuor  della, 
vigna,  ove  più  non  fon  degni  dì  rimanere 
in  compagnia  di  quegli  altri , di  eui  fi  ha 
cura.  £ così  avverrà  finalmente  di  tutti  i 
Crilliani  cattivi  alla  lor  morte  . Saranno 
dilcacciati  fuor  della  Chiefa  , cioè  fuori 
della  Congregazion  di  tiitt'i  fedeli  , con 
cui  non  faranno  più  a parte  di  bene  alcuno , 
nòdi  grazia,  nè  di  gloria,  per  tutta  l'Eter- 
nità : Exiiunt  Angeli,  ^ fepnrtthnnt  me'.et  Mattif. 
de  medie  jt^erum  . 1 traici  fcacciati  fuori 
della  vigna  una  volta,  non  hanno  lòtte 
di  ritornarvi  mai  più  , nò  , mai  mai  . 

E che  farà  dunque  di  te,  fe  tu  Hi  di  que- 
lli? Tralcio  inutile  Tralcio  iniquo  ! Al- 
lora sì  che  getterai  quelle  lagrime  incon- 
folabile,  le  quali  ora  non  fai  gettare;  Iti 
eri/  fietut  , ó-  flrider  dentium  , cìim  vide-  - 

ritit  Atrnhnm,  Ifnnc , òr  Inceb , em- 
gei  Prephet»!  in  Regno  Dei  : vti  tutttm  exfei.i 
fernt, 
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ni.  Confiderà  11  fecondo  gailigo  ne’ tralci  radilo  halefue:  faranno  i di verfi  fafei,  {è^ 
erprelTo  col  termine  di  leccarli  : Si  f uhi»  condo i gradi  diverfi  di  punizione  fpcttan- 
mtncnmutftrit,  miliitKr  ftrtificutptlmts , te  al  fenlo:  SicMftcit ftitt  ti . III.  Lafog' 
ér  itTifcii.  Gettato  fuor  della  vigna,  refla  il  gezione  a’ tormentatori  . Perchè  come  i 
tralcio  alla  fine  tanto  arido,  tanto  afciutto,  tralci  adunati  in  fafei  non  poHono  sfuggire 
che  perde  qualunque  Aìlla  di  quell'umore  lemanidiqiie'miniflri  ch'hanno  a gettarli 
ch’egligodevafi  già  congiunto  alla  vite  . nella  fornace,  o che  gettativigli  , co'lor 
Mifero  peccatore  ! S’hebbe  vivendo  qual-  forconi  gli  voltano  or  lotto  or  fopra:  così 
che  bene  da  Grillo  , gli  viene  , con  la  i dannati  non  potranno  sfuggir  quelle  de'  UU4.,,. 
fentenza  di  dannazione  , ritolto  affatto  . Demonj:  Ct»ytiAÌiintur (^ciot  pimttt /t/ci- 
Fincb’cgli  ville,  rimafe  in  lui  l’ abito  almen  a^i)  incunrtgMitnt  unhu  ftftii  in  l*cnm  , 
della  fedo  , con  cui  in  qualche  modo  fi  èr  etnndinturiUin  enrem.  Và  pure,  vi  , 
potèdirc,  cheaCrifto  rellalTe  unito,  an-  cerca  ora  quella  libertà,  la  quale  ti  llimola  . 

' Mrchc  mortalmente  , e fé  quefto  ancora  ad  andar  lontano  da  CriAo  . Ecco  in  che 

perde,  com'è  negli  Eretici  , potè  rima-  dovrà  convenirli. 

nere  qualche  abito  almeno  in  lui  di  virtù  Confiderai! quatto  gafiigo,  efpreflb  ne’  v. 
morale,  che  I adorrallc , qual  verde  eArin-  tralci  con  termine  di  venir  gettati  fu'l  fuo- 
feco,  durame  per  un  poco  nc’ palmiti  an-  co  : M/ in  itntmmi/ttnr.Vdini  già,  chetai 
cor  recifi  i qualche  ifpirazion  , qualche  è la  forte  de’ Palmi  Ai,  o fruttificare  , o brìi» 
lAinto,  qualche  rimorfo,  che  lo  invitalle  ciare , non  ve  n'è  altra.  Però,  non  effen- 
rfcLie.  aridurfial  fuo primo  Aato.  Madopo  mor-  doìdannati  piùatria  fruttificare  , ficcome 
te  l'ara  finito  ogni  bene  : utruit  tnmfnam  tt-  quelli,  che  recifi  al  tuRO  da  CriAo  , hav> 
Jlnvirint  mta.  Rimarrà  privo  il  dannato  di  rannoperfe  llcfli  la  volontà  indurata  nel 
qualunque  umore  uasfiilo  in  lui  dalle  vite  male , anzi  impcrverfata  , non  altro  reAa 
per  mìnimo  ch’egli  fuAc  privo  di  tutte  le  per  loro  che  un  fuoco  eterno,  ma  un  fuo. 
difpofitioni  al  ben  fate , di  tutte  le  doti , di  co  qual'è  quello  che  tocca  a’  palmiti  , eh’  è 
tutti  i doni , c privo  di  quei  talenti  medefi-  totale  . Però  non  fi  dice  qui  ipni  iamn*- 
mi,  quali  egli  hebbe  in  riguardo  a gli  altri  , innf.  perchè  può  elTere  condannato  anche 
cui  faceva  Gre  molte  volte  quel  bene,  eh’  al  fuoco  chi  bnigia  in  parte,  come  que’mal- 
egli  frattanto  non  ciiravafi  punto  di  far  per  fanori,  a cui  fono  accoAate  fiaccole  a i 
sè:  Jtn/trttniilltmnnm,  ^c.  E tu  prevedi  lati,  al  petto,  zWepiuitci  mi  in  igntmmit- 
dì  una  ficcità  sì  fiineAa  in  tutta  l' Anima  ttnt  : perchè  faranno  gettati  affatto  fui  fuo- 
tua,  ne  tiriecippxici}  Ctn/nmtinr  junftfli-  cofenzarifparmio,  come  fi  fa  de’farmen- 
■??al™nii.  pfilunriiitntepltn».  X\:  Zeciignidiuumiflintfcam-.Hrrnmquepar- 

Confiderà  il  terzo  gaAigO,  èfpreffo  ne’  nm  tjnjcon/nn^fit ignit  i HtrnmqntPnrttm  è 
tralci  col  termine  di  venire  legati  in  fafei , direi’ Anima,  e il  coipo  . Un  folo  dito 
EittUittnitnm.  Si  denotan con nueAo  tre  piccoloche  tifeotti,  tu  dai  ne’ gridi . Che 
crudi  mali.  l.La  lottrazione  della  libertà  farà  dunque  feottarti,  non  foldi  fuoco  , 
al  ben  di  prima.  Perehc  tralci  dotati  in  se  ma  dentro  il  fuoco  , come  i farmnti  , 
di  ragione,  quali  Iòn  gli  uomini , potean  che  tante  volte  vi  geni  fu  tu  medefimo  di 
in  un  tempo  divifi  dalla  loto  vite,  qual’eta  Riamano:  e poi  di  che  fuoco  ? fuoco  che 
CriAo,  ritornare  ad  unìrfene.  Madopo  la  fempre  ti  confuma  di  fpafimo  , e pure  non 
fentenza  fopra  lor  fulminata  dì  dannazio-  ti  confuma  mai  quanto  balli  a cafeare  in  ce- 
ne,  non  faràpù  costi  perderanno  a tan-  nere.  . /•  n-  . VL 

to  ogni  lena  : Ligntit  mnnibnj  , <5"  ptdiius  Confiderai!  quinto  gafiigo  , efprelfone 
:i  mittitttnm  in  tentimi  txttritrei  . Si  dice  tralci  col  veibo  di  ardere  : Inignimmirient, 

che  lor  fi  legano  emani,  e piedi,  perchè  &ardtt.  Non  A>ce  nrdtlit , maard,/,  per 
non  havranno  i miferi  podeAa  nè  di  far  più  dinotare  quanta  fiala  furia,  la  forza , 1 atti- 
il  bene  con  l’opera , ne  di  tendervi  con  1’  vità  dì  un  tal  foco  fopra  i farmenti  : gli  fa 
affetto.  II.  Il  conforzio  degli  Empj  : per-  toAo ardere.  Un  fuoco  lento  gli  fa  bene 
«hè,  come  itralci  recifi  fi  unifeono  in  fafei  arder*  anch’egli:  ma  a poco  a poco.  Ut» 
■fltetti,  ove  non  fonatti,  fe  non  che  ad  op-  veemente  fa  arderli  in  uno  Aantc.  E cosi 
primerfi,  e ad  oltraggiarli  tra  loro  > cosi  farà  nedannatì  un  fuoco  infernale  : e.utmf 
piiT  fari  de’ dannati:  faranno  leg.iti  tutti  in  d'tUgmmvititinrerlignnfilvamm,  tfneddtdi  t, 
f-^rdcnltmdetmiiirtndum.  Cioè  1 fiiperbi  in  igni  nddtvemndum,  non  nd  ttmtdtndnm  , 

‘im.ifc  un  «feto,  ifenfuabinun  fafeio  , gli  avari  minddtvtrnndnm-Jctrndnm  knbitntyttle- 
in  un  fafeio.  E queAe  faranno  le  diverfe  ru/à/rm.Veio  è che  fecondo  la  dirpolìzrone 
niigion'she  havrà  l’Inferno,  come  i]  Pi-  maggiore  nella  materia,  è maggiore  ancora 
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nel  ftioco  rattivìtà . Perb  effendo  ! farmen-  ne  il  loro  defiderlo , ìft^arti , incitarti , per- 
ii, di  dii  parliamo,  rimali  già  tanto  fec-  fuadertij  ma  non  pollono  violentarti  . E 
chi,  quanto  fu  poc’anzi  veduto  ; figurati  conforme  a ciò  non  alTermafiquidite,  che 
feil  fuoco  infernale  ha  bifogno  punto  di  cetliustt  ptutr»  tttrerr»meerpiti  tuum  , ma 
tempo  a farli  ire  in  fiamme  : Ih  igHtm  mit-  perchè  di  tua  liberalifilma  vo- 

/»»/,  (J-ord//.  Se  pure  non  ha  voluto  il  Si-  lontà  ti  fei  contentato  di  compiacergli  . 
gnore  efprimereconqueJl‘«rrf»/,cheilfuo-  E mira  feti  fei  contentato  affai  facilmente, 
co  infernale  è un  ftioco,  il  quale  arde  fem-  Non  hai  nè  meno  afpettato  , ch’eflì  a ciò 
I*bie.t<b  pre,  come  feallorcomincìalTe:  Devirnhit  ti  ftringeflcro  con  l’alTalto  di  perfiiafio* 
tHmìpùtt  f**  Hon  fticctHdi/ur!  tanto  quel  ni,  o iltanti,  o iterate.  Ti  badò  a com- 
fuoco  dovrà  feguire  per  tutti  ifècoli  ad  ar-  piacergli,  che  te'l  dicellcro  . DìxtrHnr,  ^ 
derefeinprea  un  modo.  Pattate  per  tan-  pcfmJU.  Tanto  alla  lor  fuggeftione  corrif- 
to  che  a i Palmiti  torni  conto  lafciar  la  pofe  prontiflimo  ilcuoconfenfo.  E tu  non 
Vice  è Matuit  in  iiltUitin  mta  . 0‘  quan-  tì  confondi  di  te  medefimo  in  ripenfare,  che 
to  ha  ragione  Crifto  di  rammemorarti  che  tu  Cnftiano,  il  quale  ti  n uovi  in  dignità  tan- 
noH  ti  diparta  da  lui,  per  nelTunaiempefia  tofuperiorea  ! Demonj,  quanto  un  figli- 
la qual  ci  alTalga  1 Dall'  amar  lui  , dall'  uolodi  Re  è fuperiore  a quei  che  dal  Re 
ubbidirlo,  dalr  onorarlo,  dal  propagarla  fon  tenuti  fchiavii  tu  dico  fii  giunco  a un  fe- 
ftia  gloria  con  fedeltà  , dipende  in  te  ogni  gno  di  abbiettezza,  di  avvilimento,  che  fu- 
tuo  bene.  Ma  (e  non  ti  muove  il  bene  che  pera  ogni  credenza  ? O’  che  rolTore  do- 
a terifiilta  dal  tenerti  qual  tralcio  Aabile  vrebbe  elTerciltuo  ' Tu  da  te  Acfib  andar- 
inlui,  come  in  vite  amante  5 ti  muova  al-  ti  a porre  fotto  lefetidepiancedique' Dia- 
meno il  male,  il  qual  ti  verrà  dall'  abbando-  voli,  che  a te  toccava  per  altro  di  calpeftare;  . .. 
narla,  CentHÌcn  Anima  mi »rtbHfh>s.  ’ 

Confiderà  , come  i Demonj  nell'  atto  u. 

IX.  ficAo,  il  qual  fan  di  tentarti,  vengono  a 

confeffar  la  tua  dignità  , mentre  dicono 
XPixtmnt  anima tHi:  Jneuruort',  ut  tràuftO’  cheticurvi:  Incurvart,  ut  rranftamut  . E 
mut  . 1/  ptfuifti  ut  terram  totpttt  ch’èil  curvar/!,  fé  non  che  il  volere  da  al- 
tuum,éfìuafiviamtranftun-  to  Ipontaneamence  divenir  baffo?  E qiie- 

tiiut,  If. ffoèciò  che  pretendono  i Dtmonj  da  te 
nel  tentarti  al  male  : pretendono  che  ti  ab- 
; Onfidera,  come  fi  fono  ritrovati ta-  baffi  a prezzare  i beni  terreni,  ed  a pro- 

V j lora  di  perlbnaggi  ancora  eccelfilE-  curarli  , nulla  più  ricordevole  de  i cele- 
rai, i quali  han  fervico  a diverfi  barbari  Re  , fii  , per  cui  fei  nato  . Ma  nota  la  lor 
iofindifgabello , con  lafciarfidaloro  cal-  malizia.  Certa  cofa  èche  i Demnnj  vo- 
carperfafio.  Ma  fc  l'han  fatto , l'han  fatto  gliono  da  te  (èmpre  il  peggio  che  fia  pofi 
sforzati,  ficcomcftì  di  un' Imperador  Va-  nbile:  vogliono  cheti  geni  a Terra  prò- 
leriano,  vinto  in  b.ittaglia  da  Sapore  il  ftefo  forco  i lor  piedi:  che  ut  terram 
fuperbo.  Re  della  Petfia.  Dove  mai  fi  ri-  etrput  tuum:  e pure  folamcnre  tichieggo- 
troverà , che  uno , il  qual  è padrone  an-  no  , che  ti  curvi  : Incurvar*  . Perchè 
cora  affoliito  di  fe  medefimo  , ficonccn-  tal' è la  lor  malTìma  univerfate  : addiman- 
ti  di  prefiate  ad  altri  un’  offeqitio  così  ob-  dare  un  principio  folo  di  male  che  non  par 
brobriofo?  E pur  qurfioèqutll’offequio,  grande,  iinguardo,  linghigno,  un'affetto 
che  tante  volte  hai  cu  prefiato  a’ Demonj  al  pomo  vietato  , come  ad.limandarono 
tuoi  tentatori:  Dixtrunt  anima  tua-.  Ineur-  ad  Èva.  Tanto  fon  certi,  che  fe  quel  poco 
vart,  ut tranftamut . E tu  eh  hai  rifpofio?  efli  ottengono  , ottengono  tutto  ; mercè 
Nullacònle  parole  : ma  tanto  più  dimo-  la  fiamma  facilità  ch’ha  cialcuno  in  paffare 
Arando  co' fatti  di  bavere  a grado  la  loro  nel  male  dal  poco  al  molto:  Dixtrunt  ani- 
ifianza,  ptfuifii  ut  ttrram  di  /ubico  etrput  ma  tua  : Ineurvare,  ut  tranftamut  ; e per- 
tuum  , iuap  viam  tranftuntibui  . Ecco  chè  aciòcunonrefifieffi  animofo  , ecco  a 
però  come  i Demonj  tentandoti  non  han  qual  termine arrivafii poi  di  viltà:  Ptfuifti 
tanto  diatttorità,  chetipoffano  menerei  ut  ttrram  etrput  tuum  , ^uafi  viam 
piedi  addofio  , fe  tu  non  vuoi  : Dixt-  tranftuntikut  . E non  potevi  tti  contcn- 
Tuat  anima  tua',  Ineurvare  , ut  tranftamut . cani  di  non  fare  altro  di  male,  che  quello 
E perchè  dixtrunt  ? Perchè  non  pollo-  folo  il  qual  ci  fu  ricercato  , che  fu  di  ciir- 
no  far  mai  sì  , che  t'incurvi  a difpeno  varti  a 'Terra  ? Potevi  , ma  non  vole- 
tiio.  Poffono  eglino  rapprcfentarci  si  be-  fii  . All’  incurvarti  aggiugnefii  ancora  il 
Manna  de!!' Anima,  Gg  J prò- 
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ptolhjiti  .•  eh*  è quanto  <iire  aggìiigiitll! 
cgnifran  peccato . 

ConniUta,  clic  non  Telo  agglugncfli  ciò, 
rna  di  più  apgiupm  lH  loilare  (ermamente  a 
Terra  prolhato,  non  altrimemi  che  fc  a’ 
Dcmoiij  voUflifervir  di  Terra,  c di  Terra 
vile,  quale  quella  che  lì  calpefta.  Quindi 
è , chequi  non  fi  diccchc  pefuifli  in  rrrra:n 
terpMiturm,  n\llhc  ut  ttrramj  eaf- 

finche  fappiafi di qu.I Tetra  fi  parli,  fi  ag- 
giugne  ful'ito,  ©f  Jt(a/7v/.i»i  irnnfeuniilui  . 
ta  terra  eibofa,  qual'cqueibdi  un  prato  , 
di  una  corte,  di  un  campo,  è terra  fenza 
dubbio  ancor' efia  , ma  di  rifctbo,  dove 
perònon  fi  permette  a chi  vuole  dr  met- 
tervi ì piedi  Copra  : quella  dove  ciò  fi  per- 
mette con  libenà,  è folamentela  terra  di 
una  via  pubblica.  Ed  a quello  medefimo 
d'ignominia  Tei  tu  voluto  arrivare,  a fiir 
di  te  come  una  pubblica  via,- per  cui  fólTc 
lecito  a' tuoi  nimici  lo  feorrere  innanzi,  e 
indietroquanto  voleffcro,  a tua  maggior 
contufione  , E tal' e lo  (lato  a cui  final- 
mente arrivano  i peccatori:  Ponunt  ut  ttr- 
tttmctrpMifumm,  col  peccato  attuale  da  lor 
commelloi  ^pemnt quu/ì-vium , con  l'abi- 
tuale, 

Ccinfidera,  come  lo  fiato  di  peccatore 
abituale  è quello  al  quale!  Demonj  vera- 
mente fofpirano  di  ridurti  , mercè  la  vo- 
glia eh' elfi  hanno  di  non  levarti  giammai 
di  dolTo  i lor  piedi  per  tutti  i fccoli  , E 
pure  da  principio  ti  chieggono  un  puro 
pafio:  InrurVJirtf  ut  trunfrumus  . Non  lèi 
però  un'iiilènrato,  fé  tu  ti  lafci  ingannar 
con  si  ria  lufinp?  Farai  quello  peccato, 
efii  dicono,  e dipoi  ci  confederai.  E con 
ciòfembra  che  puramente  efli  chiegganri 
di  padare:  non  può  negarli.  Ma  fidati,  e 
poi  vedrai  . Il  p.ido  che  concedefii  di. 
verrà  come  il  pado  di  una  via  pubblica 
cioè  pado  permanente  , pado  perpetuo  , 
pado  che  dovrà  metterti  a tanto  di  fervi- 
lù  , quanto  la  dimora.  £ cu  vorrai  lor 
concedere  un  pado  tale?  A 1 nemici  giu- 
rati, ai  traditori,  ai  tiranni  , agli  adadìni 
di  llrada  non  fi  dà  pado  E tali  fono  i 
Demoni  tuoi  tentatori  ; fe  fai  conolcer- 

li. 


•bre . 

X. 

Ne/c/'r  htmt  Htrùm  Mmcff  , <•  edìodìgtmsfit, 
ftd  tmniuin  futUTum  ftrvuntur  in- 
ftrt»,  Eccl.y.i. 

Confiderà  , come  1'  Ecclefiafic  non 
palla  in  quello  luogo  di  qualunque 
genere  d'  uomini  o giudi  , o peccatori 
ch'eglino  fieno j parla  de' giudi,  pcichèi 
peccatori  fanno  apertamente  d'edere  de- 
gni d'  odio  : ma  i giudi  non  fanno  aper- 
tamente d'edere  giudi,  e però  nè  men  fan- 
no apertamente  d'edere  degni  d'amore.  E 
la  ragion  della  differenza  fi  è , perchè  il  pec- 
cato è tutta  opera  nollra;  e però  facilmen- 
te noi  podi.imo  fapcr  fe  ne  damo  rei . La 
grazia  infida,  e inerente,  che  ci  fa  giu- 
Ili,  tutta  è opera  di  Dio  , ed  opera  intima , 
ed  opera  impercettibile,  e così  non poffia- 
mo  faper  le  ne  fiamo  adorni  . Sappiamo 
noi  bensì , che  quella  infallibilmente  fi  con- 
feguifee,  quando  fian  precedute  le  debite 
difpofizioni  : ma  di  quello  chr  ci  alfiqura  ? 
I canali,  per  lì  quali  in  noi  difeende  la’l^ra- 
zia  fantificante fono  due  foli . Il  bartelnno 
e la  penitenza . Il  primo  ci  cancella  il  pec- 
cato originale,  il  fecondo  il  peccato  attua- 
le. Quanto  al  primo, è necedarìa  l' intenzion 
dclminifiro,  c quella  rimane  a noi  ocail- 
tiffiina.  Quanto  al  fecondo,  oltre  all' in- 
tenzion del  minidro , è neceffaria  dal  can- 
to  nofiro  la  detellazion  del  peccato,  la 
quale  abbraccia  un  vero  pentiiuento  , e 
un  vero  proponimento  . E di  quella  chi 
ci  (a  certi,  che  giunga  fino  a quel  fegno  , 
che  fi  conviene?  giacché  non  fi  può  negar 
che  fi  ttuova  fcritto  : ehm  qui/ìetis  Dtmi- 
rium,  inveniet  tum  : ma  ancora  fi  truova 
aggiunto  : fi  ttuntn  tet>  ctrdt  qutfierit 
tum  , (J*  tet»  triiuUtunt  tmmt  tut  . E 
qui  Uà  r ambiguità  . Sefeit  adunque  , 
neftit  hemt  , ntrùm  umore  , un  edie  dìgnut 
fit  , ftd  emniu  in  futurum  fer-vuntur  ineer- 
tu  , cioè  dire  in  futurum  triiunul  Chrtfli  , 
Fin' a tanto  che  non  compariremo  colà  , 
fempre  vivremo  in  una  grave  incertezza  di 
jroìmedefimi,  fenza  nè  pur  fapcr  fe  ci  fal- 
veremo  . Che  però  quando  qui  fi  dice  : Ne- 
fcithomtf  utrùm  umore  ^ un  edio  digunt  fitr 
s'intende  di  qualunque  odio,  S'intendedi 
queir  odio  lèmplice,  il  qual  Dio  porta  al 
peccatore,mentre  lo  vede  in  peccato  ,e  per 
quel  peccato  lo  ha  egli  si  bene  a Idcgtio,  ma 
pur  lo  tollerai  ch'è  odio  d ìndegnazione. 
E s'intendedi  quell' odio  loinmo,  il  qual 
Dio  gli  porta,  quando  lo  vede  in  pecca- 
to, e per  quel  peccato  non  folamente  lo 
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' h]  a fdegno  , ma  permette  anche  ihc  in  ftnvcrcancorditc,  fopralatiiafepoltarj? 

quel  peccato  egli  mttoja,  e così  H danni.  Però  llà  umile , mentre  pendono  ancorale 
ch’codiodi  reprobaaione  . E tu  ti  nuovi  cofe incerte. 

in  un’ incertezza  sì  orribile  qual'c  quella,  e Conlidcra  , come  quella  incertezza,  fé  m. 
non  ti  commuovi?  Timer,  ty  tremer  vene-  ben  la  ponderi , è di  tal  prò  , che  quando 
*•  rune  fu^er  me,  eontexerune  me  tenebri.  , ancora  folle  ripollo  in  tua  elezione  di 
cioè)  intt  eeniexeruttt  me  rinein  . Timer  ufeirne , con  ricever  da  Dio  fu  quello  Haute 
quanto  allo  flato  prefente , tremer,  quanto  medelimo,  awifo  certo  della  tua  falutc  lu- 
alfuturo.  tura,contuttocib  fui  perdite,  chenondo- 

Conlidcra,  come  a prima  villa  par,  che  vrcfliciiranene  in  modo  alcuno.  E per  qual 
I il  Signore  proceda  verfo  noi  molto  dura-  cagione?  per  dipendere  tutto  con  gran  fidu- 
rnente,  mentre  ci  tiene  tutta  la  vita  noflra  eia  dalla  mifericordia  del  tuo  Signore  . 

' in  così  profonda  incertezza,  quando  , fol  £cci  Deux  Sxlvuter  meut , fiJueinHier  »gxm  , ir.ir.  t. 
chevolclle,  farebbe  a lui  tanto  facile  il  li-  tT  nen  timeie  . O'fe  fapellì  che  gran  merito 
belarcene  . Contuttociò  non  potea  forfè  é quello  a penfarvi  bene*  che  vantaggio 
provvedere  egli  meglio  al  nollro  bifogno  : che  utile Non  puoi  forfè  fare  al  Signore 
Perche,  f^c  fullìmo  certi  del  nollro  buono  un' onor  maggiore  . Quindi  è,  che  un  fuo 
flato  prefente,  quanto  facilmente  verrem-  fervo  vero,dopo  eflcrc  flato  pili  anni  afflit- 
mo  .'idiiifnpcrbire,  e cesia  dicaderedaun  toper  la  follecitiidine  che  gli  dava  il  pun- 
tale flato?  E fe  fulTmio  certi  della  noflra  fiero  orribile  della  fila  predellinazione , pi- 
buona  line  futura,  quanto  facilménte  ver-  gliò  poi  tanra  confidenza,  che  quando  Dio 
remmo  a trafeurar  lo  flato  prefente?  Dirai  , gli  havefleundi  polla  in  mano  fcrittnra  an- 
che il  Signore  potrebbe  darci  all' iltclTo  , tentica , incui  lo  alIìcurafTe  del  Para  iifa  , 
tempo  canta  abbondanza  di  grazia  , che  ' egli  dille  a lui  con  gran  cuore , cheglielha- 
non  incorreflìmo  alcuno  ditali  rifehi  . Si  ' vrebbe  voluta  llracciare  in  faccia,  per  fe- 
ccrtamente,  ma  mentre  tuttavia  non  lo  fa  ,<guitarea  dipendere  come  prima  dalla  fua 
fegnoè  che  ha  ragion  grandillima  di  non  bontàfolafola.  Balla  per  canto,  che  tu  pruo- 
farlo,  piùchedi  farlo.  E qu.il'è  quel  Me-  vìintcil  cellimonio  della  tua  buona  con- 
dico, che  debba  prendere  dagli  ammalaci  feienza , la  qual  ti  dica,  che  cu  nonhai/icu- 
le  regole  incorno  al  modo  digovcrnaili?  rezza  di  colpa  cale,  che  ti  coflicuifea  nello 
Eglié,  che  fa  quali  fleno  le  più  giovevoli , flato  prefente  nimico  a Dio;  perchè  allora 
non  fon  elfi.  O' quanto  frutto  hanno  ca- 1 qual  dubbio  c'è  che  converrebbe  andar  fu- 
vaco  ancorai  maggiori  Santi  da  una  tale  in- 'biro  a confcHarfl?  balla  che  ni  anzi  dclìderi 
certezza,  acerba  si,  ma  beata.'  Anzi  que- 1 di  fervire  a Dio  più  che  puoi,  nell' uffizio 
Ila  incertezza  è fiata  quella  appunto  , la  | tuo,  di  dargli  gullo,  di  dargli  gloria;  balla 
quale  ha  dati  alla  Chiefai  maggiori  Santi  , che  ad  occhi  aperti  cu  non  vogli  aminecte- 
perche  quella;  ha  facto  , eh' elfi,  non  folo  re  colpe,  tu- pur  leggiere:  e dipoi  figurati , 
fi  manteneflcro  del  continuo  umililfimì  in-  che  il  Paradifo  è per  te-Jircr  neflrumuen  re-  |-l«•^t>  • 
nanzi  a Dio,  nelle  cui  mani  vedevano  le  prehenderitnet,  fiduciurnhibemut  »i Deum . 
loro  forti:  mache  fi  manteneflcro  del  con-  Dirai,  che  igiudiz;  divini  fono  occultilfimi. 
tinuo  ancora  umililfimì  innanzi  agli  iio-  Chi  noi  fa?  ludici»  Dei  ubyffUx  muli».  h\ìg>c- 
mini  , che  giuflamence  potevano  giudica-  rò,  qual’è  l’Ancora  in  tanto  abillo?  Scm- 
re  di  se  migliori  , E quanti  fono  quegli  1 prc  ricorrere  a Dio,  fempreraccomandar- 
iiomini  che  tu  fprezzi  , perchè  follemcn-  ' fi  a Dio , fèmpre  dire  a Dio , che  fi  degni  di 
te  ti  reputi  più  di  loro?  Sefeitheme,  H/r«j»|non  permettere  che  cu  mai  gli  Hi  traditore. 
umere,  anediedignuxfit:  fed  emnie  in  futu-\  Patto  ciò,  la  fiducia,  chefermi  inlui,  ti 
rum/ervanturincerta:  etucontMtocìòtirc-ìvini  più  di  qualllfia  ficurczza  ! giacché 
poti  francamente  da  più  di  tanti  , che  fono  I quanto  queflapiùriaccrcfcerebbe  di  qiik-- 
ibrfe  dinanzi  agli  occhi  di  Dio  in  uno  fla-jee,  canto  più  ancor  ci  varrebbe  alcemar  di 
co  t.-nto  maggiore  di  grazia  , che  non  è’I  merito.  Srìt tibi anima tuain  /»!uetm,  juiaì^’  lf.'i 
tuo;  eche  farannoin  uno  forfè  tanto  an-  iamehabuijlifidueiam  ,ait Deminux, 
che  maggiore  di  gloria  ? O’  che  prefun- 
zione  infenfata  ! Vidi  impiet  fepii'.tit , dice 
. lui  Su*.  1'  Ecclefialle  , ^nia  etiam  eùm  adhue  vive- 

I rene,  inlecef.wtìe  er.tnt , ty  laudabantur  in 

Civitate  , 'm/!erhm  eperum  . E pure 
’ erano  empj  a q.iel  teii'po  Itello.  Ciic-fareb- 

be  dunque,  fc  im  dì  fi  lui  elle  a potere  ciò  ; ' 

Cg  ♦ xr. 
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XI. 

?W,  Mietimi *4  ftrvìnuimDti,Jlé  inptfli- 
ti»,  àr  eimtrt  , & frtp»r»  4a^ 
m»m  tutm  »i  tent»lit>um . 

Eccl.a.  1. 

Concierai  eomel’effer  tentato  è co- 
mune non  folo  a principianti  jnelja 
via  del  Signore,  ma  ancora  ai  ProCcicnti, 
ancora  a i Perfetti . Onci' è che  Grillo  me- 
demo  fi  degnò  di  fotioporC  ancor' egli  alle 
tentazioni  , affinchè  neCuno  le  Cimi  a sè 
dildicevoli . Parca  però  che  qnì  l'EccleCa- 
ilico  non  doveffe  dir  : Fili,  »tctim»iftr~ 
vilutem  Dti , frt^Mr»  »aim»m  tu»m  ti  ttntt- 
titatm  i ma  dir  Fili  ftii  Mett/lfii , per  fare  il 
fuo  documento  comune  a tutti.  Contutto- 
ciò  egli  volle  dir  FU  ttetittt , perchè  fe  an* 
coraiProCcienti,  ancora  i Perfetti,  pof- 
fono  nello  (lato  loro  patir  delle  teritazio- 
ni  , eziandio  graviffime  , i principianti 
non  pofTono  non  patirle,  a cagion  della 
rabbia,  ch'ha  il  Demonio  pili  fiera  contro 
coloro,  che  mira  attualmente  fuggire  dal 
fuo  Dominio  ; NMKitttm  eji  Regi  jEgjfii*- 
rmm  , ftùi  ftliffit  FtptÌHt  , (^c.  Ttlùjm 
fuiijMii  in  JS-ufet  iumuimf»it,itUtfteiuui 
tjt  filiti  ifrttl . Dipoi  rEcclefiafiico  vuol 
qui  efoitare  il  gìulto , come  tu  vedi  , ad 
apparecchiarfi  alle  tentazioni,  Prtftr»  »»i- 
mtm  tutm  »i  itn/»titntm . E poflo  ciò , do- 
veva dìi  fili  Meetitnii  perchè  , e 

però  egli  èo  Proficiente,  o Perfetto  , fi 
prefuppone  ch'eglififia  già  apparecchiato 
alle  tentazioni,  di  modo  che  fappia  vin- 
cerle . L' apparecchiarfi  è proprio  de'  prin- 
cipianti: a cui  però  come  a tali  anche  qui 
rammentafi,  non  folo  che  fliano  làidi  nella 
lorgìiillatifoluzionech'ban  fatta  di  Icrvire 
Dio,  eh.' è comune  agli  altri  duellati  ; ma 
<he femore  temano,  ch'è  più  fpecialc  del 
loro:  S/t in )ufii/i» t & rimere  } perchè  in 
loro  il  pericolo  è ancor  maggiore,  attefal' 
inerperienza . Che  fe  poi  qui  fenti  dire  : 
Frtptr»  tnimtm  tntm  ti  lenrttiertem , e non 
sitinttrienri,  nontiftupire  , perchè  altro 
daciònon  vuole  inferirli,  fe  nonché  cu  ti 
apparecchi,  non  canto  contro  di  tutte  le 
tentazioni  poffibili  ad  una  ad  una  , quanto 
contro  quella  forma  generica  di  tentare  , 
che  fuol  ufare  il  Demonio  a riguadagnarli 
quei  che  l'han  di  frefeo  lofciato  per  darli 
a Dio.  Se  dunque  tu  ti  ritriiovi  in  un  tale 
fiato  di  principiante,  figurati  che  a te  fie- 
no, più  che  a qualunque  altro,  diretti  quei 
documenti  che  qui  ricevi . 


Confiderà  , come  la  prima  preparazld*  li- 
ne che  tu  debba  ufare  contro  il  Demonio 
tuo  tentatore , ha  da  efiere  appunto  que- 
lla : imparar  l'arte  fh'  egli  tiene  con  quei 
dello  fiato  tuo.  Maio  quale  fcuola  potrai 
meglio  tu  apprendere  una  tal' arte , che  in 
quella  del  deferto,  ove  il  maligno  non  du- 
bitò d'aflaltare  riftelTo  Crifto,  quafi  che 
folle  unfoldato  anch'e^i novello,  perchè 
lo  havea  rimirato  pigliare  allora  da  Gio- 
vanni il  battefimoa  guifa  di  penitente  , e 
palTare  all'  Eremo  } Nota  però  , come  il 
Demonio  vuoldateil  fommo  de’mali  che 
fia  polEbile , ma  non  te  lo  domanda  mai 
fubito  tutto  infieme  , anzi  a poco  a pò- 
co : com'  egli  fece  con  Crifio , a cui  fiig- 
gerì  prima  un  peccato  minore  , poi  un 
maggiore,  poi  un  maffimo  . Vidd'egli  in 
Crifio  la  fiacchezza , eia  fame,  di  cui  lan- 
guiva per  si  continuo  digiuno , e da  ciò 
prefe  opportunità  d'  efortarlo  a provve- 
derli di  pane,non  già  per  via  di  rapine , o di 
ruberie , come  lanno  tanti , ma  folo  per  via 
men  debita  di  miracoli  fenza  neceffità,cbc 
par  poco  male . Sifiin/  Dei  et , He  ut  l»pi- 
iet punti fi»nt . Dipoi  delufo  nel  primo 
aflàlto , il  Demonio  (limò  che  quello  na- 
fcefle , perchè  Crifio  folle  già  molto  morti- 
ficatonegli  appetiti  corporei , che  fon  que- 
gli della  concupifeibile  : e però  pafsò  a 
dargli  il  fecondo  aflàlto  negli  fpirituali  , 
che  fon  quegli  dell'irafcibilc,  tentandolo  a 
mollrar  oerofientazione,  quanto  fi  fidallè 
dell' aflifienza  divina  ne’ maggiori  ftrazj  , e 
ne'  maggiori  firapazzi  eh'  egli  ufalTe  dì  sè  , 
col  precipitarli , quali  nulla  curante  della 
fila  vita,  da  tetti  altiflimi  : si  filmi  Dei  et, 
nùtit  tt  ietrfnm  r^t.  Dipoi  non  potendo 
ottener  nè  l' uno  , nè  1'  altro  , cavò  la 
mafehera , e con  l'offerta  di  renderlo  Im- 
peradorc  afloluto  dell' Uni  verfo,  pensò  di 
trarlo  tanto  fuori  di  sè , che  accecato  ad  un 
tempo  dall'ingordigia  , dall'ambizione, 
dall'albagia,  e da  tutti  gli  affetti  che  por- 
ta feco  l'avidità  di  regnare  , fé  lo  vedef 
fe  per  tal  acquifio  cader  gcniilleflo  a' 
piedi, anche  inatto  di  adoratore  : Hu  tm- 
ni»tiii dito  , fi  ctdtm  tdormerii  im. Nella 
prima  tentazione  il  Demonio  fi  moftrò 
fono  forma  d'  uomo  , che  naturalmente 
movevafia  compaflione  dell'altrui  male  . 

Nella  feconda  fi  trasfigurò  da  uomo  in 
Angelo  di  luce,  incitante  al  male , ma  fotto 
fpecie dibene,  autenticato  col  tellìmonio 
fin  delle  Scritttire  Divine  eh*  egli  interpetrò 
a favor  fuo  maliziofamente  . Nella  terza 
depofiiì  raggi  di  Angelo,  fi  diè  a cono- 
feere  nel  fuo  vero  fembiantc  di  SatanalTo  : 

ond'è 

. a • . 
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bnd'è,  ches*  égli  nella  prima  tentazione  , la  libertà.  ì tulli  , le  grandezze,  le  eia* 
e nella  feconda difle  egualmente  a Crifto,  rie,  le  parentele,  le  dignità  ancora  lom- 
SiTilhuDti  ••  » perché  amendue  diffimu-  meacuifiraò  giugnere;  e con  far  tenere 
lavano  il  male;  nella  terza  lo  lafclò  ; per-  per  nulla  l'iniquità , fuggerifee  al  mifero  , 
ch'eli'era  di  male  aperto  . Nella  prima  fi  che  fi  pub  ben  per  canto  anche  apollacare  , 
valfe  a tentar  della  debolezza . la  quale  e lo  tenta  di  ribellione.  Tu  ch'hai  da  fa- 
giudicbdover'effer'ancor'in Crifto, ov'egli  re  ad  apprendere  bene  i colpi,  concroi 
folle  puro  uomo  i nella  feconda  dell'  igno-  quali  hai  da  prepararci?  Tener  per  fermo  , 
ranzaj  nella  terza  della  malvagità  . E cosi  checal'è  lo  Itile  diabolico  : voler  il  fom- 
pur  la  primafu  tentazione  di  Pufillanimità , model  nule,  maapocoapoco  . Che  pe- 
quafi  che  dovefte  mancare  in  sì  gran  fame  rb  le  prime  fiiefuggeftioni  fon  limili  a quel- 
ognimododifoftencarfi,  fe  non  fi  giunge-  !•  iftanze,  oracortefi,  or' ardite,  le  quali 
va  a cambiare  le  pietre  in  pane . La  hconda  fanno  ì Capitani  ad  una  piazza  nimica  , 
di  Prefiinzione  , quali  che  ne'  medefimì  affinchà  fi  arrenda  : le  ultime  fono  limili  a 
precipizi  , benché  voluti , fi  dovelTe  baver  quell'urlo  infoiente  che  dà  1'  Efèrcito  , 
tolto  pronto  il  drvin  foccoefo . La  terza  di  quando  già  viene  con  1'  armi  igniide  all' 
ribellione  ancor' enormiflima,  quali  che  a aflalco.  Perb  cu  accingiti  fin  da  lungi  alla  lel'is  'M. 
regnar  folTe  lecito  non  folamence  concul-  guerra,  ed  oflcrva  ogni  filo  progrelTo  : bra- 
care ogni  legge  di_  Ragione  , e di  Religio  cui  tMtrMtmr  itllnm  , txlnrtnintm  dutum  , 
ne , ma  invocare  in  ajuto  anche  SatanalTo  : & tdMixnim  ixtreiint . 

SivhlMxdHmp$t rfl ,rtgxiuiiii»xf»vhl»»dMm  Confiderà,  che  lèla  prima  preparazion  tV- 

tjl.  qui  riebiefta,  éconofeere l'arte,  che  fuo- 

Confiderà,  che  come  operb  con  Cri-  leufareil  Demonio  in  tentare  ogni  Prin-' 
fio  , così  il  Demonio  a proporzione  ancori  cipiante,  la  feconda  dev'  elTere  imparar 
opera  con  qualfilia  , che  fi  fia  dato  di  ire-  l'arte  che  fi  deve  anche  ufare  per  riget- 
fcoaldivinfiervizlo,  ma  fpecialmence  <y>e-  tarlo  . pquefta  fi  ha  da  imparar  nel  deferto 
ra  così  con  un  Nobile  Giovane  Reiigiolo  , ftelTo  , ponendomente  alle  maniere  divi- 
ìl  quale,  lalciato  il  Mondo,  fiali  ridotto  al  ne  che  tenne  Crifto:  il  qual  perb  fi  fottomi- 
deferco,  ch'é  quanto  dire,  ad  unChiollro  fe  umilmente  a lafciarfi  alTalire  dal  Ten- 
di Perfezione.  Prima  il  Demonio  gli  mette  tatore  , per  ammaeftrarci  alla  fcherma  . 
innanzi  le  file  deboli  forze, e rapprefentan-  Primieramente,  a guardare  in  univerfale  , 
dogli  l'aufterità  della  vita  in  cui  fi  ricruova , tu  feorgi  chiaro^  che  non  fi  mifè  Crifto  a 
vuol  dare  a credergli  che  fenza  tm  manife-  contendere  colDemonio  ; malo  rigettò  , 
fio  miracolo  non  può  campar  lungamente  con  podeftà,  con  preftezza,  e con  brevi- 
in  un  tale  flato  ; e così  qual  uomo  , mo-  tà.  E cosi  tu  non  rimettere  in  un  tal  ca- 
li randoglicompaflione  de' fuoi  patimenti  , fo  a difpiitar  con  qiie'  tuoi  fantafini  , 
l'efona  a rallentare  il  rigore  della  difcìpli-  entro  cui '1  maligno  fi  annida  per  batta- 
na , e lo  tenta  in  prima  di  Pufillanimità  . gliarti  : ma  ftando  forte  fit  que'  ptincip; 

Che  fe  il  Demonio  Icorge,  che  il  Giovane,  di  fede  da  te  già  apprefi  una  volta,  non 
col  fervor  dello  Ipirito,  difprezza  tute'  il  cercarialtto  . Richiama  bensì  a memoria 
patire  che  fa  la  carne  , anzi  ne  gìoìfce,  sìlepromelTe,  ti  i precetti  di  Dio,  come 
fi  trasforma  d’  uomo  in  un'Angelo  lumi-  fece  Crifto,  per  contraporli  sì  alle  profer- 
nofo  , ed  accrefccndo  quel  fervore  di  fpi-  te  , sì  alle  pretetifìoni  diaboliche  : lliman- 
rito  più  che  può  , 1'  incita  a non  ,haver  do  un  folo  detto  Divino  , femplice  , e 
più  riguardo  di  fe  medelimo  , a maltrat-  fchietto,  più d’ogni diceria,  che  fentiad- 
tare  il  fuo  corpo,  anzi  a fracalìarlo  , con  durti  in  contrario  nella  tna  mente  non 
ficurezza  di  poter  reggere  con  l'ajuto  Di-  cooperare  all'  intenzion  del  Dernonio  in 
vinoaquilunqueftrappazzo , a qualunque  vertmacolà,  perminimach'  ellafia  , per- 
llrazio,  e commendandogli,  fui'  ignoran-  che  qucft'è  quel  difprezzo,  chepiùglidiio- 
za  , cheinliiiprefiippone,  il  far  colè  ol-  le.  Scendendo  poi  a tutte  e tre  quelle  for- 
tre alle  fue forze  , affinché  manchi  in  ulti-  ridi  tentaz/oni  in  particolare  , alla  prima 
mofottoilpeló,  lo  tenta  dì  Prefunzione  . di  Pufillanimità,  chetivuol  fare  rallenta- 
Ma  dove  tutrociò  non  riefea,  montai!  De-  re  il  rigor  della  difciplina  , o provveder- 
monio  finalmente  in  furore,  e non  tirando;  ti  di  veftito,  di  vitto,  di  umane  foddisfa- 
piùcolpi  dadiffimniatore,  ma  da  dilpera- 1 zioni  per  vie  men  debite , dì  : Non  DrueCq. 

to,  getta  la  mafehera.  Ponetutt'  ora  in-l»e  vivit  htmo  , ftd  in  cmni  vtrtt  , jued 
iiauziagliocchidel  Giovane  la  bella  fe\i- ' freerdi/ dt  tr*  Dtì  . Che  perb  fe  ti  manca 
cità  che  fi  gode  il  Mondo  , il  piacer  del*  un  follegno  , fiippUrà  Taltro  . Non  é di 

' ■ ne- 
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nccelCtà  quello  che  il  Demonio  In  ifpecie  fippia,  che  il  nimico  ha  quanto  prima  4a 
ti  fuggerifcci  Ti  balia  quel  dicui  Dio  ci  venirteeoa  duello  , e che  pero  cu  vadi 
provvederà  col  fuo  fommo  amore  . Nel  prima  a imparare  i colpi maellri , ch'egli 
deferto  per  quarant' anni  a gli  Ebrei  man-  dovràcirare,  e tu  dovrai  reradere  : Piov.ti. 

còìl  pnneufiiale,  efuppli  la  Manna!  Alla  p»r»tut  ai  iitm itili,  Domims  auum  fata-  )*• 
feconda  dì  prc  funzione,  che  per  contrario  itm/riiaù. 
ti  Himola(  polla  la  fede  in  Dio,  ch’hai  mo- 

flrata dianzi)  a far  delle  penitenze  fu  le  XIT. 

tue  forze,  o a dare  in  altri  fervori  imilìta- 

ti,  indifcrcti,  e mal confacevoli alla  con-'  Atctin  htmt  ai  tir  ahu-n  , ^ 
dizion  dello  Hato  in  cui  ti  rìtruovi  , dì  txalraiitmr  Dtut . 

ecui.C,  Non  tentaiis  Dtmimtm  Dtam  taum  . Per*  Pf.  £3.  8. 

chè  folto  la  fidanza  di  llraordinario  Ibc- 

corfo  , nrffimo  ha  da  volere  in  un  fatto  /'^Onlìdera,  come  quelle  parole  da  al- 
precipicofo  arrivar -la  dove  li  pub  palio,  cuni  fi  pigliano  in  lenfo  reo,  chefors' 
palfo  arrivar  per  le  vie  ficure.  Che  fe  non  è il  fenfo  più  conforme  alla  lettera:  ed  al- 
faitali vie,  però  ci  fon  tanti  Padri  Spiri-  iorahanuo  doppio  fignilicato.  Parchi  per 
tuali,  che  quali  guide  fedeli  te  le  dimo-  cuore  può  intenderli  l'intelletto,  coiifor- 
llrino  . Parla  a quelli  . E alla  terza  di  ri-  me  a quello:  OifeuratHmtftinppitai  ctrtt-  ' = ■ 
bcllione,  fe  il  Demonio  cialTale  con  info-  ram.  £ per  cuore  può  intenderli  lavolon- 
Icnza,  tu  l'hai  da  rigettare  ad  un  tratto. tà  , conformea  quell’  altro:  Corfaumpt-  zuh7.i. 
con  altrettanto  di  fuperiorità  , mandan-  fittrant  ut  aiamanttm  . Se  tu  per  more  iit- 
t"*.*’ dolo  alla  malora:  VaiiSataaa  .Scriptum  tendi  qui  lintellecco,  allora  il  fenfo  di  que- 
tji  cairn  : Demiaum  Deum  tuum  aioraiit,  ile  Voci  fi  ù , che  quando  l’uomo  vuol 
^ illi  foli  rcevi”  • Perchè  nondimeno  troppo  innanzi  avvanzarfi  col  lume  fuo 
quell’tiltima  tentazione  è la  più  gagliarda  , naturale  ad  invelligare  i miller;  alcillìmi 
llanteil  gran  fafeino,  con  cui  ti  pollono  della  Trinità  , della  Provvidenza  , dcl- 
iudificare  la  mence  tutti  quei  beni  che  il  la  Predellinazion  , della  Grazia  , ed  al- 
Demonio  nel  Mondo  ci  rapprefenta  con-  trisifacti,  cheDiorilcrbaciadifcoprir  fo- 
giunti  ìnlieme,  fian  di  piaceri,  fian  dì  rie-  Io  in  Cielo  , allora  Iddio  col  fuggir  da 
chezze,  fian  di  riputazione  , fian  , fe  tan  lui  fifollevatanco  più  in  fu  , finche  rendali 
to  è pollibile , ancor  di  Regno;  nota  che  impercettibile,  come  farebbe  un  Galeone 
il  Demonio  fa  pure  a te  , come  a Crillo  : incalzato  da  una  Feluca  fui’  Oceano.  Sie- 
ri mollrai  benidelMondo,  ma  non  ima-  chèbìfognachela  Feluca  , dappoi  che  fi 
li;  l’allcgrezze , ma  non  i crepacuori  ; le  è dilcoliata  alquanto  da  Terra,  per  fegui- 
altezze,  ma  non  lecadute;  le  rofe  , ma  tarlo,  ritorni  indietro,  confelTando  umil- 
non  le  fpine  . E così  tidilcuopre  è ver  mente  la  fua  fiacchezza  ; eh’  è ciò  che  han 
ciò  che  alletta  ad  amare  ìlMondp  : ma  ti  fatto  quei  più  modelli  Filofofi , i quali  do- 
afeonde  ciò  che  ritrae  : ojliniit  ti  omnia  po  difeorfi  lunghi  han  conchiufo , che  le 
Rrfna  Munii  , & fleriam  corami  ma  non  cofe  Divine  fono  fiiperiori  all’  umana  capa-  , 
rm^eriattoram.  Dipoi  non  vedi  le  bugie  cita  ; Rete  Dtut  maonus,  vinctat feitntiam  * 
minifelle?  Dice  di  potercate  darciòche  nojlram  . O bifogna,  che  quando  il  voglia 
non  è fuo.  Egli  è tanto  malridotto,  che  feguitar  tuttavìa  con  temerità,  giunta  all’ 
geme  del  contìnuo  rabbiofo,  incatene  di  alto,  non  (olo  il  perda  interamente  di  vi- 
ferro,  e in  ceppi  di  fuoco  . E conciittocio  Ha,  ma  ancor  fi  anneghi;  ch'eciòchhan 
ti  promette  di  farti  in  Terra  beato  ,fe  tu  lo  fattoque’ Filofofiatidacì  ,i  quali  fvanirono  aoir.,  c 
adori.  O che  fallita  degne  appunto  di  Sa-  ne’ lorfuperbi  penfieri  ; Evanuerurr  ht  et- 
tanallo  ! Non  ci  vuol  dunque  fu  quello  gitationiiuj  fiùt . E perchè  non  giiinfcro  a 
punto  a fcacciarlo  , altra  rifpolla  miglio-  capir  le  cofe  Divine,  ardirono  di  negarle  , 
re  , che  un  vaie  satana  , dacché  qui  sì  con  dire  in  fino  in  cor  loro  che  Dio  non  P*-!;  '. 
chiaro  fifeuopre  da  tanti  lati  per  quel  eh’  v’è  : Dixit  irpp'cas  in  cordi  può  : Son  i/t 
eglic,  maligno,  menzognere  , sfacciato,  Deat  ; e con  dirlo  talvolta  non  pur  nel 
r affettatore facrilego  dì  quel  culto  , che  cuore,  ma  nelle  converflizioni , mi  nelle 
folo  a D'oli  conviene.  cattedre,  come  farebiac  quella  Felucain- 

V-  E ciò  vuol  da  te  1’  Ecclcfiallico  , men-  folente,  laqualdiccfrccheil  Galeone  non 
tre  dice  : Fili  accciin,  ai  /irvitutim  Dii,  è altrimente  nelMare  , com’  altri  penfa  , 
jtaim  iuflitìa  , (jr  timbri  , ór  prtpara  ani-  pcrch'e-llapiùche  lo  feguita  , men  lo  ve- 
ta  om  tnam  ai  tentai ioaim  . Vuol  che  tu  de.  Ecco  qui  .lunqiie  ciò  che  in  primi  vuol 

dire  ; 
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(tire  : AccedttlieinìAÌair»lnim,  ^ ixaIia- 
iitur  Dtus  ■ vuol  tlirc  : Acrniet  homo  aì 
nr  Altum  , Ht  iniiUifAi  infcrtttAiiìiA  Dii  , 
cr  ixAliAbimr  Deut  fuiiem  Abheminesche 
c.  ciòche volleintenderel'  Eccienaliico  in 
quelle  parole:  Dixi-.  SApteiu  effeiur  ; erSA- 
pitntÌA  hngiùt  rete/pt  à me , muliè  mAgit  quàm 
erAt . Ciiefc  tu  per  cuore  qui  intendi  la  vo- 
lontà , allora  il  fenfo  di  quelle  voci  fi 
è , che  quando  tuomo  con  profonda  ma- 
lizia, qual’ è la  propria  de'  Politici  iniqui  . 
pretende  per  dir  cosi  di  rellar  fuperiore 
a Dio  nelle  tue  operazioni  , Iddio  fi  leva 
p:ù  di  lui  tanto  in  fu  , con  avvantaggiarlo  , 
chefariufcirel’  oppollo  di  quel  che  1’  uo- 
mo havea  tentato  di  macchinar  contro  Id- 
dio: Adiucit  CinfiUAriet  in  fiuUum  finem  . 
!•!»  Siccome  apparve  già  nella  vendica  di  Giii- 
feppe,  ne'tratcaci  di  Amano  , nelle  trame 
di  Achitofello,  e fopratiitto  nel  configlio 
che  prefero  i folli  Ebrei  di  mettere  Cri- 
lloin  Croce,  mcntr-’efll  per  quelle  vie  ven- 
nero appunto  a rendere  il  nome  di  Gesù 
più gloriofo ai  Mondo,  per  cui  tentarono 
di  farvelo  cternameme  rimanere  infame  . 

^ SctutAti  rune  initjìtitAtet , de/eetrunt  ferutun- 

lesfcruiinie.  Ecosìeccociò  che  apprelTo 
vuoldire:  Acceder hemeAdeer  Altum,(^ex- 
AlrubirurDeut:  vuoldire:  Acceder  berne ud 
ter  Altum,  ut  eludur  Deum , dr  Deus  exAÌru- 
birur  /"upereminent  hemini . Che  dici  CU  per- 
tanto ? Che  cuore  òil  tuo?  Sei  umile  d' 
intelletto,  ed  umile  al  tempo  fteflo  di  vo- 
lontà? Se  non  fei  tale,  tieni  pur  per  indu- 
bitato, che  Dio  fi  farà  beffe  di  ce,  come  fé 
la  fa  del  continuo  di  tutti  quei,  cheadim- 
micazionde'  Giganti  di  Babilonia  , voglio- 
no alzare  ancor'ellì  la  loro  torre,  da  giu- 
gneie  fu  le  nuvole  : Acceder  berne  ud  cer 
elrum,  ò"  exAÌtubirur  Deut . 

II.  Confiderà  , come  da  altri  quelle  pa- 
role fi  pigliano  in  fenfo  buono  . Ed  al- 
lora fignificano  , che  quando  l'uomo  con 
. ìatelletco  , honcuriofo,  ma  pio, fi  mette 
a contemplar  le  grandezze  del  fiio  Signo- 
re, più  che  ne  intende,  più  conofee,  che 
Eccl.|j.)i  celiagli  ancor  d'  intendere  : Superveiebit 
tnimudbuc.  Perchè  a quei  che  la  cercano 
confupetbia,  Iddio  s'innalza  al  tempo  llef- 
fo,  e fi  afeonde  nella  fila  luce.  A quei  che 
lo  cercano  per  divozione.  Iddio  fi  fcuopre 
al  tempo  llclTo , e s innalza.  Sicché  fi  da  a 
conofeere  femprepiù  ; ma  fempre  più  da 
Job lontano,  ynu/fui/jutiniutrurprecul.  A fo- 
gno tal  che  lo  (pirico  reità  afforco  in  ammi- 
razione di  tanta  gloria  : e divenuto  come 
un’Aquila  al  Sole,  più  che  fa  di  Dio  , piu 
confeffa  che  ne  fa  meno,  e più  checon- 


fcila  di  fjptrnemeno,  più  invogliafi  di  fa- 
pcrne , canto  è lo  Iplendore  che  feorge  ad 
un  medefimo  tempo  in  così  bel  volto,  e 
tanta  è l'elevatezza  : Accedei  berne  ud  cer 
AÌrum,  ée  exAÌtAbirur  Dtut,  cioè  :Arcedet 
berne  Ad  ter  AÌrum,  mr  cenrempìeiur erlfiru- 
dtntm  Dei,  dr  exAlrubirur  Deut  AppArent  eet- 
per.  E ciò,  fepercuore  qui  tolgali  I’  in- 
telletto. Che  le  percuorè  fi  tolga  la  vo- 
lontà , il  fignilicato  Sé,  che  quanto  I* 
uomo  più  s‘  alza  ad  amare  Dio,  tanto  più 
Dio  gli  apparifee  degno  di  ciTcre  amato 
più,  e cosi  Dio  viene  in  uncafocale  ad  al- 
zarli, non  in  fé  Hello,  perchè  in fe Hello 
non  può  divenir  più  alto  di  quel  eh' egli  è , 
ma  nella  Hìma  dell'  uomo  ; il  qual  rapito 
da  si  eccellìva  bontà , fa  come  l’ago,  che 
più  che  feorge  innalzarli  la  calamira  da  lui 
diletta,  più  piglia  forze  da  innalzarli  an- 
cor'egli,  e di  andarle  dietro,  benché  con- 
vengagli  di  vincere  fin’ il  pefo  del  propria 
corpo  con voE Hrani.  E elòqui  lignifica  : 

Acceder  berne  Ad  cer  Altum,  ó" exAlrubitur 
Deut  . Acceder  berne  Ad  cer  reltum , ur  Airi 
diligur  Deim  , Deut  exAltubitur  , Altie- 
rediieUiene  ditHumfeme/lrAnt.O'  fe  tU  ha- 
vefli  in  quello  fenfo  un  cuor  alto,  beato 
te  I Ma  come  fi  acqiiilla  un  tal  cuore  ? 

Con  capir  bene  che  tu  fei  fatto  per  Dio , 
c che  però  troppo  ecceffiva  èia  tua  vil- 
tà , fe  ci  contenti,  lalcìatoDio,  direnar- 
cene fempre  al  baffo,  come  farebbe  ogni 
verme  dannato  al  loto  : Cenfurge,cenfurge,  icft.i. 
induere  fertitudine  ruA  Sion  , per  alzarci  fu 
più  che  puoi. 

Confiderà  , che  fe  tu  non  incendi  ciò  IH- 
che  fia  beffali , 1’  hai  qui  chiaro,  ptreh’  el- 
la tutta  fi  fonda  fu  queffodetto,  ma  col- 
to nel  fenfo  pio.  V effafi  è doppia  . Una 
è d’intelletto,  1’  altra  di  volontà.  La  pri- 
ma fi  fonda  fu  l'ammirazione,  la  feconda 
fu  l'amore:  ma  non  già  fu  qualunque  am- 
mirazione, o qualunque  amore  . Anzi  fu 
la  fola  ammirazione,  e fia'l  folo  amore  di 
chi  fi  truovigià  pervenuto  Ad  ter  Altum, 

Si  mette  l'anima  a contemplare  altamen- 
te sì  la  bellezza,  si  la  bontà  del  filo  Dio,  e 
fcorgeiidola  fempre  m.iggiorc  aliai  di  quel 
che  havrelibe  fapitro  mai  immaginarli  , 
rimali  così  foprillacta  dallo  lliipore  , che 
alla  fine  elee  ellacìca  ancor  di  sé  , come  fe' 
la  Regina  Saba,  veduta  già  l'alta  gloria  di 
Salomone  : Vident  Autem  Reginu  SubA  em-  l.Rec  i 
nem  fapienriAm  SAÌemenit , ère.  nen  bubebAi 
ulrrÀ  fpirirum  . E quivi  formali  1'  effafi  , 
che  d'intelletto  . O veramente  fi  met- 
te I'  anima  a contemplar  la  bellezza  , e 
la  bontà  del  fuo  Dìoj  e Dìo  toccandola 

nel 
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nel  più  prefondo  [del  cuore  , la  tira  a se 
• con iin'amorsìroave I ch'ella  non  poten- 
do più  regger'a  tal  dolcezza  , convien  che 
partali  in  ceno  modo  da  sé  per  unirli  a lui  > 
che  a sì  da  lungi  la  chiama  con  quelle  vo> 
. ci,  con  cui  già  chiamava  laSpofa,  , 
freftr»  jìmie»  m*M,  d-vtiu  . Equi  lì  lor- 
maquelt'ellalì,  ch'é  chiamata  di  volontà  . 
In  ambedue  Mfctt/if  funi*  sd  ter  nltum  , sì 
nell'ammirazione,  ti  nell'  amore  : perchè 
alca  vuol'  elTer  1'  ammirazione  , ed  alto 
l'amore  . E in  amendue  Dmi  tKnltnrHrfu- 
frnhumintm  . Perchè  le  Iddio  non  Emo- 
llratTe  Tempre  più  fuperìore  a tutta  l'ammi- 
razione, e a tutto  l'amore,  chen'habbia 
l'Anima,  l'Aniitu  refterebbene'  Tuoi  can- 
celli, come  già  capace  di  lui  ; nè  ufeka  d' 
icb  II  ' ^'’^^ctebbe  a levar  sè  fopratè,  per 
volar  dietro  a quel  bene,  che  Uà  tant'alto; 
Qitamtirem  tltfit fuj^eniium  utim»  mm , Se 
gli  vola  dietro,  è,  perchè  lo  vede  avvan- 
zarli  Tempre  più  fu,  di  quel  che  ci  vuole  a 
raggiugnerlo  : Aceti**  h*mt  ni  ttr  »ltum  , 
ii**x»It»tiiurDnu, 

Confiderà  , come  quelle  eftafi  dianzi 
dette,  vanno  ordinariamente  tra  loro  uni- 
te, non  potendo  avvenire,  che  il  Sol  Di- 
vino, entrato  in  un'Anima  , la  illumini  di 
modo  che  non  la  infervori , o la  infervori 
di  modo  che  non  la  illumini.  E cosi  1'  am- 
mirazione accende  l'amore,  el'  amore  au- 
menta I'  ammirazione  . Concnttociò  non 
fono  tanto  quell' eftafi  le  medefime  , che 
non  poflano  andar  divife  . E laragion'c, 
perchè  ad  amar  Dio  Tu  la  Terra  non  è necef- 
TarioconoTcerlo,  quanto  s'ama.  Può  il  ca- 
lore che  vien  dal  Sol  Divino  elTere  non  di 
rado  maggiore  del  TuoTplendore.  Ond'è 
ch'iina  Templiciffima  Vecchiarella  può  amar 
Dio  più  di  quel  che  l'amano  molti  Teologi 
iniigni , che  fenza  dubbio  lo  conolcono  più 
di  lei,  come  a Frate  Egidio  affermò  S.  Bo- 
naventura. Però  dove  I'  ammirazione  ec- 
cede l'amore,  fi  attribuifee  I'  eftafi  all'  in- 
telletto; c dove  l'amore  eccede  l' ammira- 
zione , fi  attribuilce  l'eftafi  alla  volontà  . 
L'eftafi d'intelletto,  con  poco  amore , non 
èimpoffibile,  perchè  può  effere  puro  dono 
dì  Dio;  manon  èToIitodarfi.  E però  eli' è 
più  ToTpetta  ; sì  perchè  può  meTcolarvìfi 
molto  di  naturale  ,e  sì  perchè  foggiacc  alle 
illufioni  diaboliche , potendo  di  leggieri  il 
Demonio  rappreTentare  alla  mente  mirabi- 
li intelligenze  che  la  rapiTcano,  ed  eccitare 
per  più  malizia  frattanto  qualche  poco  nel  | 
cuore  d'amor  bugiardo,  cioè  di  amore  più' 
tenero,  chevirile.  L'eftafi  della  volontà 
è più  ficura  , Te  l'amor  fiatale  però  che! 


apparifea  eguale  fleH'  Orazione  , e nell' 
Opere . Perciocché  quando  nell'  Orazione 
l'amore  è sì  poderofo , che  può  cavar  quafi 
l'anima  fuor  dal  corpo  , a par  della  Mor- 
te; anzi  può  far  talora  che  'I  corpo  ftellb 
benché  quafi  privo  di  vita , fi  levi  da  sè  di 
Terra  contro  il  fuo  naturale , per  correr  die- 
tro a nulla  più  che  all' odore  di  quell'  im- 
menfo diletto,  che  pruoval'  Anima  ; co- 
me può  Ilare , che  poi  rielea  nell'  Opere  un’ 
amor  fiacco?  Anzi  conviene  che  in  quelle 
ancora  egli  moftrifi  cosi  eccelTo  , che  fac- 
cia all'animaadempir  la  legge  Divina  con 
perfezione,  non  comunale  , ma  eroica  , 
qual' è quella  di  chi  non  lolo  Iprezza  per 
Dìo  volentieri  i piaceri  impuri  , i guada- 
gni fallaci,  la  gloria  falTa , e tutto  ciò  che 
fi  oppone  anche  leggiermente  al  voler  Di- 
vino: ma  di  più  abbraccia  con  animo  gè- 
nerofo  ogni  patimento  , gode  nella  po- 
vertà, giubbila  nelle  perTecuzioni , e ben  di- 
mollrach'eglinon vivepiù a sè,  ma  vivea 
Dio  folo  ; anzi  con  una  foggia  di  vita  ellati- 
ca,  vive  in  Dio,  come  una  gocciola  , che 
Tommerfa  nel  mare  non  è più  quella  , tan- 
to ella  (là  quivi  afeoTa . furfum  rum  ijut, 
ri** , cjuifmrfmmfuni f\fit*  ; mtnui  nim  eflii, 
ey  vii»  Vfflr»  nifteniir»  rft  cum  Chrift*  ù> 
De*  - Però  là  dove  non  fi  Tcorge  ancora 
quell'eitafi  , eh?  può  nominarli  di  Vita  , 
ogni  altra  la  qual  pniovifi  al  tempo  llcITo  ; 
olia  di  Volontà,  o fia  d'intelletto,  trop- 
po è infedele. 


XIII. 

a*m*  vejfritH  pmittitr  nr  hmùcii*  , uu 
fm-  , *u*  mnltiicm  , ma  nlitntrum  nf- 
fetittr  . Si  nmtm  ut  Chrifimuut  , neu 
truirfcMt  : lltrifictt  Mmtem  Dtum  in  iji* 
/umili*.  I.  Petr.  4-  jf, 

Confiderà,  come  havendoSan  Pietro 
voluto  enumerare  qui  alcuni  di  quei 
delittti  quali  fono  puniti  più  dalie  leggi , ha 
fcelci  quegli  che  fono  riputati  più  vergo- 
gno!!,perchè  fono  di  dannoal  proflimo;  e 
però  ha  detto:  N*m>  wftrùm  fmiiniur  ut 
hemieii»  , uu/kr,  mm*  mthiicut , uut  nlie- 
uetum  nfftiitcr  . Htmiciiu  è , com’è  noto, 
chi  danneggiò  il  proflimo  nella  vita , Far  , 
è chi  lo  danneggiò  nella  robba  , Mnltiicut, 
è chi  lo  danneggiò  nella  riputazione  , AH*- 
ncrum  •pptti/er , èchi,  lènongiunfe  ad  ar- 
recargli tali  danni  coni  effetto , riulcito  va- 
no, fi  ftiidiò  almeno,  es'  ingegnò  di  arre- 
carglieli col  tentativo.  Che  però  ulùiurum 
nfpniter  è qui  propriamente  , come  ni/*- 
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%irumì»v»fir',  ovemmente  hf^Tltr  mì  in- 
'vndtndnmi  perciocché  la  legge  non  fi  ften- 
a difeutere  i delider; , ma  gli  attentati  . 
E quelli  delitti  fono  tutti  vergognolillìmi  , 
perché  dipendendo  la  llabllità  degli  Itati 
dalla  giuliizia  fcainbievole  , che  gli  uomi- 
ni li  mantengono  tra  lor , é dovere  > che  chi 
la  rompe  > lia  non  folo  punito  con  quei  fiip- 
pliz; , ì quali  Ibno  evitabili  con  la  fiiga , ma 
<on  l'infamia , la  quale  arriva  per  tutto . 
ìtt  «<ji.  Gtnttt  igmtmininm  tnnm  , Però  nt- 

^ tntvt/hùmpaiimuft  HtHomitida,  ant  Far, 

amtìiaUdìcat,  an*  alitntmm  aff  tritar  . di- 
ceSan  Pietro  , perchè  efliendo  quello  iin 
patire  qual  uomo  ingiullo  , è conlèguente- 
mente  un  patir  qual  difonorato  . Non  cosi 
gii  liiccede  poi  nel  patire  qual  Crtlliano  . 
VelTereCrillianoécoradi  gloria  fommaie 
confeguentemente  è cofa  ancora  di  gloria 
fomma  il  patir  come  Crìlliano  , concioffìa- 
chè  il  male  della  vergogna  non  confille  nel 
riceverla,  concile  nel  meritarla  . si  ^uid 
patiminiprtpttrinftitiam,  itati.  Chel’elTe- 
re  Crìlliano  lia  cofa  di  gloria  fomma  , è ma 
nifcllillimo , perchè  ciò  non  foto  è mante- 
nere a ciafeuno  la  Itia  Giuliizia  , ma  ancora 
jMMf.  la  carità:  In  htt  ttfnafttnttmnti , quindi- 
feipnls mti tjiij , fi di.’tUiontm haiutririt adia 
vittm.  E così  non  foto  é non  danneggia- 
reìlproflimonellavita,  come  fai'  Oinici- 
dai  ma  ancor  falvargliela,  acolio  febifo- 
gni  infin  della  propria:  e non  folo  è non 
danneggiare  il  prollimo  nella  roba  , come 
fa  il  Ladro;  ma  ancor  donargliela  , con 
ilpogliare fin  sé  per  vellire  altrui:  e non 
folo  é non  danneggiare  il  prollimo  nella 
riputazione,  come  fa  il  Detrattore;  ma  an- 
cor accrefcerglìela , concedergli  fin  gli  ono- 
ri talvolta  dovuti  a sé.  E fi  può  trovare 
mai  gloria  maggiore  dì  quella  l Nò  certa- 
mente. Adunque  qual  maggior  gloria,  che 
il  patire  per  elTer Crìlliano:  eh’ è quanto 
dire,  per  cIfereprotelTordisìbella  legge? 
Si  aattm  m Chri/hanut , cioè  Si  patiatnr  ut 
Chriftiaautt  nontraitftat,  perchè  quantun- 
que!' rller  punito  lia  cofa  nel  Tuo  generedi 
vergogna , non  t più  tale , quando  la  punì 
zione  non  folo  è fuor  di  ragione,  ma  anco- 

Sinh  1*.  Srnitfeittfiiptrviit  vtfhitdtnmt 

)i.  Ifratl,  dice  il  Signore,  non  fiaptr  yiahat 
alitna,  ma  firptr  viit  vtftrit.  Che  farebbe 
però  le  tu  op:  raffi  tutto  il  contrario  di  ciò  ? 
Enonumelfidi  meritar  la  vergogna  , te- 
roeffidi  riportarla  > 

jj.  Confiderà,  quanto  1'  Appolloln  lia  di- 
fcreto.  Nondicechel'  uom  non  fi  afflig- 
ga, quando  gli  accade  patire  alcuna  igno- 
minia come  Crìlliano  ; dice  folo  che  non 


fe  ne  vergogni:  w»  ìrmitfiat,  Non  dice 
che  non  fe  ne  affligga,  perchè  ben  fa  egli  , 
che  il  fenlb  vuol  lare  qualche  poco  , anco- 
ra ne*S3nti,  l'ufiizio  filo  ; ma  dice  che  non 
fenevergomi,  perchè  fe  ancora  , chefeil 
fenfo  vnol  lare  in  elfi  l' uffizio  flio , lo  dee  fa- 
re altresì  con  moderazione:  e però  fe  rifve- 
glia  in  loro  qualche  rincrelbimento  del  mal 
che  foftono,  ancora  come  Crilliani;non 
dee rìfvegliare  vergogna,  perchè  la  vergo- 
gna negli  uomini  fenfàci  dev'  ellere  fola- 
mente  di  ciò  ch’è  vituperabile  , benché 
fino  a tanto  che  la  virtù  in  loro  è fiacca  , 
lia  qualche  poco  ancora  del  vitupero , e 
però  habbiano  ad  ora  ad  ora  bifogno  di  chi  n, 
gl' inanimi  a non  temerlo:  Halitt  timtrt  ep- 
prtiriuat  ktminnm , Se  però  niunodi  tutti 
quei  che  patifeonofenza  colpa,  ha  mai  da 
vergognarli  di  un  tal  patire  ( come  han  vo- 
luto fino  i Filofofi  lieffi)  ma  l' ha  da  dilprez- 
zare  con  cuor  magnanimo,  quantomeno  , 
che  patifee  come  Crìlliano  , cioè  oatifee 
per  follenere  r onordìCrillo,  patilce  per 
la  pietà,  patilce  per  la  pudicizia  , patifee 
per  la  carità,  patifee  per  non  lafciar  tra  le 
genti  allignargli  errori  ? Hail  Crìlliano  da 
calpeftarela  gloria  di  quello  Mondo  , co- 
me fragile , come  falfa , e ha  da  gloriarfi  nel- 
la Iperanza  di  quella  gloria  che  gli  verrà  R®'"  » 
poi  nell’altro , come  a figliuolo  di  Dio.  Olt- 
tiamnr  infpaptttia  filinmm  Oti  . QjaI  ca- 
gione ha  dunque  egli  di  vergognarfi  per 
quella  gloria,  che  gli  è levata  ingiiiliamen- 
te  dì  quà:_  mentre  quella  gloria  che  gli  è 
levata ingiuliamente  di  quà,  gli  dovrà  va- 
lere ad  accrefeere  tanto  quella , che  gli  ver- 
ta sì  giullamentc  di  là  ? Più  eh’  egli  è vitu- 
perato come  Crìlliano  , più  crelce  nella 
iperanza  di  una  tal  gloria;  e però  tanto  me- 
no allora  ha  da  vergognarli,  quanto  più 
vien  vituperato.  Si  anttm  ut  cbrifiianui  , 
neatruitfeat . 

Confiderà , come  però  appunto  San  Pie- 
tro  non  c contento  che  chi  parili:  e qual 
Crìlliano,  non  fi  vergogni  , nin  tmitfeat. 

V noie  ch’egii  di  più  glorifichi  Dio , e il  glo- 
rfichiinuntalnome  appunto  di  Crifliano: 
Ghrifftt  tmttm  Dtum  in  iflt  ntmint.  Ma  che 
vuol  dire  glorificarlo  in  tal  nome  ? Vuol 
Hireglorificarlocon  iflarfaldo  tra  le  igno- 
mìnie nel  nome  di  Crìlliano  ? Sì  : ma 
non  balla.  Vuol  dir  di  pù  , glorificarlo 
col  non  farcofetraelfe  , che  difeonvenga- 
noachiunquepottaun  tal  nome . Se  quan- 
do tu  paiìfci  alcun  vitupero,  che  ti  vien 
fatto  come  a Crifliano,  o lineerò,  o ret- 
to , o religìofo  , o zelante,  tu  filamenti 
con  modi  bruni  di- quegli,  che  te  l'han 

fatto, 
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fatto , fe  ti  akeri , fé  ti  adiri  i f?  interior- 
"mente  tu  brami  loro  alcun  male  j onde  ma- 
nifefti/I  che  il  Cielo , col  punir’  effi , difen- 
de te,  fipuòdirchepatilciun  tal  vitupero 
daCridiano?  Gltri/cm  Dtumi»  iftoHtmintì 
Nò  certamente  ! perchè  la  legge  di  Crifto 
t'infegna  a pregar  per  coloro  che  li  calun- 
niano, t’infegnaa  benedirli  , t'  infegna  a 
beneficarli , t'  infegna  ad  amarli  , ancora 
dopo  tutte  le  ingiurie  più  orribili,  come 
prima,  cioè  come  ami  te  ftedo  . Adunque 
quefto  hai  da  fare.  Se  lo  farai,  buon  per 
te:  allora  siche  glorificherai  il  tuo  Signo- 
re come  fi  conviene,  pei  che  qual  gloria 
può  egli  riportar  da’ fuoi  fervi  maggior  di 
quella  > veder,  che  per  amor  fuo  fi  conten- 
tino dii  amar  coloro,  da  quali  furono  non 
pur’offefi,  ma  opprefli:  e per  qual  cagione? 
fol  perchè  vollero  falvar  con  petto  di  Cri- 
lliani  veraci  il  fuo  onore  a Grillo  . ^indi 
è , che  da  tutti  i Martiri  iii  fenza  dubbio  glo- 
rificato il  Signore  infinitamente  j ma  dachi 
più  ? da  quei  che  tra’tormenti  medefimi  ar- 
rivarono a rendere  ben  per  male  a i tormen- 
tatori: ora  difcacciando  dal  corpo  llefiadi 
que’crudeli il  Demonio,  ora  fanando  loro 
la  villa,  orfalvando  loro  la  vita,  or  colli- 
tuendo  li  eredi  di  quanto  havevano  , come 
fece  il  gran  Vefeovo  San  Cipriano  con  quel 
Carnefice,  che  flava  già  col  ferro  alzato  a 
fpiccargliilcapodal  bullo.  Afpira ancora 
tuneltuollatoadimmitarpiùche  puoi  co- 
nca, imi.  si  degni  efemp;.  Nclivinti  ìm»lo,fedvm- 
tt  in  beno  mulurni  e allora  nel  patire  qual 
Cridiano,  non  fòlo  glorificherai  Dio  lem- 
plicemente,  come  fa  chi  non  però  lafcia  di 
proftAàrfi  Cridiano  s ma  lo  glorificherai 
col  modo  più  nobile,  ch’è  quanto  dire, 
operando  ancora  in  quell’  atto  tanto  peno- 
fo,  da  Cridiano. 
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intorno  da  turbini,  e da  tifoni  , veggono 
r onde  minacciofe  venir  fopra  il  loro  le- 
gno, e portare  il  fubbidamento  . O’  che 
commozione  I ò che  gr'da  ! biche  ge- 
miti.' ò che  fracalToI  E pur  così  diceva 
Giobbe  di  temer  fèmpre  fopra  di  sè  il  fuo 
Signore,  quafi fiuuì gonfj , cioè  quafi  flut- 
ti, non  folamente  podìbilì  a follevarfiin 
tempeda  orrenda  , ma  follevati  . Nè  ciò 
punto  è contrailo  alla  Santità  , anzi-  è 
conformidìmo:  perchè  da  quello  la  San- 
tità piglia  lena  . Che  cofa  è Santità  ? 

Non  è un  dilprczzo  unìverfale  ditimele 
colè  umane  ? Or'  ecco  donde  fingolar- 
mente  fi  genera  un  tal  difprezzó  : dal  ve- 
der Dio  fopra  disè  quali  informa  di  rovi, 
nofa  procella  già  già  imminente  . Perchè 
ficcome  i Naviganti  in  tal  cafo  non  pen- 
dino a’conviti  , non  penfàno  a glorie  , 
non  4>eofano  a guadagni , non  pendano  a 
palTatempi  , ma  pendano  a quello  dolo  , 
che  dolo  importa  , ch’è  a porre  in  falvo 
la  vita:  cosi  non  ad  altro  penAnoi  Santi 
ancora  nel  cado  nollro,  che  a falvar  1’  Ani- 
ma. Tu  vivi  per  ventura  fino  al  dìd’  oggi 
con  un'attacco  grandilfiino  a tutti  i beni 
diqueda  mifera  Terra.  Che  legno  è ciò  ? 

Segno  è che  fempre  miri  Iddio  verlò  te  co. 
me  un  Mar  tranquillo,  da  cui  non  fovradi 
naufragio.  Miralo  in  tempella  , e vedrai, 
le  potrai  d’indi  in  poi  più  penfare  ad  altro, 
fe  non  che  a falvarti  , anche  ignudo  fo-  . - , . , 
pralina  tavola  . Vnlida  aobis  ' 

iUtif,  fcqunuidit  /mllum  /ettrmu  . Tanto 
predo  alla  tempeda  gagliarda  fuccede  il 
getto. 

Confiderà,  cornei  Naviganti  in  tempe- 
Ila  non  fi  contentano  di  Iprezzare  quanta 
hanno,  per  non  perire}  ma  levano  voci  al 
Cielo  cosi  pietole,  che  mai  non  fanno  in 
altri  tempi  nè  piangere,  nè  pregare  con  pa- 
ri allctto.  Cosi  fanno  i Santi  ancor’  elfi 


L 


atmfn  tftutp tumtntts  fuptr  mt  tlm$ù 

Ottimi  (^ponduitjMtftrrentnpt- 
nti.  Job  Ji.  ij. 

Confiderà  , quanto  vadano  ingannati 
tutti  coloro,  i quali  lìpenAnoche 
temere  il  furor  Divino  fia  proprio  di  no- 
mini più  peccatori,  che  fanti  . Si  può  tro- 
var più  fanto  uomo  di  quello  che  folTe 
Giobbe  in  qualunque  flato , e fortunato,  e 
funeflo?  E pur  odi  ciò  eh’  egli  afferma  di 
fe  medefimo  J Stmptr  tfndp  tumtrutt fuptr 
mt  fuClut  timui  Otum  . Non  v'è  fpavento 
paragonabile  a quello  de’  Navigami  , ì 
quali  in  mezzo  all'Oceano , aflaltati  d'  ogni 


nel  nollro  cafo . E però  dille  Giobbe:  Stm- 
per  annp  tumtiutt  fuptr  mt  fiulìtu  timui 
Otum,  per  dinotate  che  lèmpre  fi  era  rac- 
comandato a Dio  ne’  fuoi  di  con  quella 
cordialità  , e con  quella  caldezza,  come 
fa  chi  fi  vede  venire  addofifo  i marofi  irati: 
T*mju»m  iaMudmutt  a^ut , fic  ruiitut  mtus . 
Vero  è , che  cornei  Naviganti  per  mol- 
to raccomandare  ch'effi  facciano  al  Cie- 
lo la  loro  vita  , vicina  a perderfi  , non 
hfeiano  di  aiutarli  quant’  anche  polTo- 
no  , e remano  , e Tarpano  , e Iciolgo- 
no  , e troncano  ciò  che  occorre  5 cosi 
nel  cafo  nollro  fanno  anche  i Santi  , e 
cosi  volca  Giobbe  lignificare  , fotto  meta- 
fora, di  havci’  anch’  elio  operato. 
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tnim  rtfrtheaJit  mi  tir  meum  iaimnivini  rarlo,  non  per  timore  di  venir  da  lui  fubi- 

_ - ' f J . _ I! ...II:..*»*.  . r » 


me»  t potè  dir’ egli. tanto erallatofenipre 
attenta  a Tuoi  debiti.  Che  fai  tu  mentre 
nulla  ti  raccomandi,  o mentre  raccoman- 
dandoti non  operi  però  nulla  in  conformnì 
di  quel  che  brami  da  Dio  col  raccomandar- 
teglif  Ffegmr,  che  non  hai  fin’  ora  appre- 
so a gran  lunga  ciò  che  fiali  il  temere  , co- 
me in  tempella. 


to  galligatì  alla  prima  oflFela  leggiera  che 
gli  faranno  . Ma  tu  difeorri  cosi  , per- 
chè non  hai  ponderato  bene  fin'  ora  le 
parole  del  Santo  Giobbe  • Senti  come  egli 
parla  : Sem^er  .qn»/!  tumentei  fuper  me  fin- 
Uhi  timui  JOeum.  Non  dice  limui 
Dei  , ma  limui  Deum , Diverfa  cofa  è te- 
. . mere  i pflighi  di  Dio,  diverfa  cofa  è tè- 

Confiderà,  che  talvolta  penli  tu  pari-'  mere  Dio  , abile  a gafligarci  , anzi  ap- 
mcnte  all’ira  di  Dio,  fingendoti  di  veder-  parccchiato  , come  fonoi  flutti  giàgon- 
la  già  fcaricàrea  guifadi  flutti  goni):  ma  >j-  Il  primo  è timor  di  fervi  , il  fecondo 
foprt  chi  ? fempre  fu  gli  altrui  legni  , è timore  ancor  di  figliuoli,!  quali  dalla  po- 
non  mai  fu’l  tuo  . Qual  maraviglia  è pe-  tema  del  Re  loro  Padre,  dalla  rettitudine, 
ròfenon  tiatterifei?  Non  cosi  gii  fannoj  dal  rigore  , prendono  argomento  di  ap- 
i Santi.  I Sami  dicono  tutti  a un  modo  prezzar  tanto  più  I'  obbligo  , il  quale 
con  Giobbe  : Semper  quefi  mmeiuei  fiiper'^  hann' elfi  di  vivere  a lui  foggettl:  e però  da 
me  JiuUm  limmi  Deum  : non  fuper  uìiei  un  lato  fon  pronti  a baciar  la  sfèrza  , 
nò  , fuper  me;  perchè  ficcom’ eglino  fen-  ov’^li  giudichi  bene  di  galligarli  , dall'  ai- 
tono  balTamente  di  fe  medefimi  , così  ten-|  tro  fon  gelofidi  non  commuoverlo  punto  a 
gono  per  coftante,  che  quando  ardiffero  fdegno  , e per  qual  cagione  ? Perchè 
d'infolentir  contro  Dio  > Iddio  di  fùbitoj  quanto  un  Re  è più  armato  di  podeflà  , tan- 1*' 
gli  manderebbe  in  conquafTo  , come  iin  to  è più  degno  ancora  di  effere  tifpettato 
battclletto  , infulcatore de’  turbini',  e de’i  da  fuoi  va^alli^:  ^uii  ncHiimetu  te,  Rex 
tifoni  ch'egli  ha  di  fopra.  Tu  credi  con  fa-' 
editi  di  dover'  effere  tollerato  paziente- 
mence ne’tuoi  misfatti  da  Dio,  non  perchè 
grande  babbi  la  Rima  della  Mifericordia 
Divina,  ma  perchè  grande  hai  la  ftima  di  te 
medefimo.  ’Tl  fembra  d’eflere  si  ben  for- 
nico , o di  maniere,  odi  meriti,  o dica- 
lenti , che  fi  debba  a te  , 'come  te , tifar 
più  rifpeno  , di  quel  che  fi  tifi  al  comu- 
ne dell’uman  Genere  , ne'  falli  fleffi  che 
fon  commdfi  da  ce  . Ma  ò che  fuperbia 
ben  graffai  Prediti  quufiex  adipe  ixiquiiAs 
«er»m. Se haveffi fiordi  umiltà  dovrefti  fu- 
bito  dire  anche  cu  più  dì  Giobbe  : Semper 
quefi  lumeutet  fuper  me  /luUui  timui  Deum, 
tanto  ci  dovrelli  riputar  meritevole  di 
gafligo  , pronto  , prefto  , apparecchiato 
di  fubito  fopra  re  , cornei  flutti  in  aria: 
ch’è  ciò  eh’  egli  ancora  proteftò  altra 
volta  a Dio  con  più  chiari  termini  in  quel- 
le voci  : Vlreiur  emniu  opera  mea  , felent 
quid  uen  parlerei  delinquenti  . Non  già 
neminì delinquenii , trovandoli  altrove  ferie- 
to  : Paream  eie  , JUut  partii  vir  /ilio  fue 
ferviemi  fihi;  ma  delinquenti  mihi  : tanto 
Giobbe  riputavafi  degno  di  gafligo  anche 
ineforabile  in  qualunque  minima  colpa 
che  cemmctceffe . Si  impiui  /nere,  va  mi- 
hi e/i. 

Confiderà,  come  quello  può  a te  fem- 
brare  un  timor  fervile,  e però  non  confa- 
cevole  ai  Santi  grandi , i quali  hanno  a con- 
tenerli dal  male  per  non  offendere  il  loro 
Dio,  pernondifgullarlo,  per  non  difono- 


^uit  , 

Giniinm}  (^ello  timore  non  fi  chiama  fer- 
vile , fi  chiama  riverenziale,  efiattrìbui- 
fee  fino  agli  Angeli  fleffi  rifpetto  a Dio  : 
Columnt  Cali  eentremifeunt , tJ.  pavent  ad  ' 
nttiumi.mt  . Eqiteflo  è il  proprio  dc'Santi  , 
di  cui  però  mille  volte  fi  dice  nelle  Scrit- 
ture chetemon  Dio  , temono  la  grandez- 
za di  Dio,  temono  la  giiillizia  di  Dio  , 
temono  l’ira  di  Dio;  ma  nonio  dove  fi  di- 
ca ancora  che  temono  i fuoi  flagelli , fe  non 
alpiùinfenfo  di  dichiararli  meritevoli  d’ 
effere  flagellati,  come  Santo  Agollino  dif 
fe  nel  colmo  della  fiia  carità  : Ignematerr 
uumiimeo.  Quello  è il  timore  che  Giobbe 
dimoflrò  in  quello  luogo  : e però  egli  dif- 
fe  : Semper  quafi  tumintei  fuper  mtfluUut 
limuiDium,  ijt pondut e)ui ferre  non  po/ui  : 
perchè  confidcrando  egli  la  gran  poten- 
za, che  haveva  Iddio  di  fiibbilfarloinun' 
attimo,  quafi  un  legno  fatto  giuoco  delle 
tempelle  ; fi  umiliava  tutto  al  fiio  gran 
colpetto,  fi  abballava,  fi  annichilava,  e 
fi  dichiarava  inabile  a ributtare  così  gran 
pelo,  inabile  a foflenerlo,  più  che  non  è 
inabile  a tanto  un  battclletto  alfaltato  già 
dall’ Oceano  che  gli  entra  in  feno  . Pendui 
eiut  ferri  non  potui  , cioè  potentiam  e/ut  , 
penftatem  etut  , laquale  èderta  qui  pefo, 
perch’ella  è tanta,  cheagtiifa  di  pelo  im- 
menfo,  non  foto fupera chi  che  fia  , ma  il 
fubbiffa.  Quello  timor  ch’hai  qui  udito  fu 
comune  anche  a Grillo  nollro  Signore  , 
anzi  in  lui  fu  inaggiore  che  in  qualunque 
altro:  che  però  di  lui  folo  fi  truova  fcritto 

che 
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'^•11.  Il  <he  ne  fu  pieno.  RrpMit^im  fpìriitu  tìmc- 
rit  Dimini.  Perch'egli  loto  I'  hebbequal 
£ conviene  rirpetco a Dio.  Chi  teme  Dio, 
noi  teme  come  buono,  noi  teme  come 
benigno , lo  teme  come  gaftigator  degl'  ini- 
qui anche  rcveriflimo . E come  tale  Ciillo 
pur  temè  Dio  , non  perchè  Crilio  fofle 
quanto  a $è  capace  d'  elTere  galiigato  , ma 
perchè  in  Dio  riconofceva  Crifto  in  quanto 
nomo  quel  dominio  fommo  , il  quale  in 
eflb  rifìededigaliigareogniruo  ribelle  , e 
d'indi  £ umiliava  a lui  con  affetto  di  rive- 
renza proporzionata  a sì  gran  dominio. 
Mè  per  altra  ragione  dille  forte  anche  Cri- 
lio nel  fuo  Vangelo:  Timtitmm  , jui  fofl- 
guMm  ettùUrit,  btittftttfintm  mii/trt  in 
gihtnnnm.  Potea  dirci  egualmente  bene  , 
timttt  gtbtmum  , perchè  temere  l'Inferno 
nonèmalniuno  . Contuttociò  volle  dirci 
più  rollo  , timtftum,  qnipeJI^Hnmctcidt- 
rit,  t»tn  ptttJlMt0m  mi/trn  in  gtbfnnnm, 
' per  infegnarci  qual  £a  l’oggetto  perfetto 
del  timor  nollro:  nonèiigalligo,  è ilga- 
ftigatore.  Priiovadad  amar  Dio  daddove. 
ro  , e fcorgerai  quanto  fari  il  tuo  diletto 
in  conofcerlo  degno  di  un  timor  tale , qual’ 
è il  maggiore  che  di  niun  mai  polla  haverfi  . 
tecLf  II.  Timtr  Dtmini  gttrin,  gltrimio,  éf  Utl- 
ti»,  & ttrcna  enultatitnit.  In  nelTunaco- 
fa  l’anima  Tanta  fperimenta  maggior  la  con. 
folazione,  che  nel  proprio  abbaflamento  , 
e nel  proprio  annichilamento  : e quello 
abbaiamento  , e quello  aruiichilamento 
ella  mai  non  apprende  più  , che  quando  £ 
figura  al  cofpeno  di  un  Signor  tale,  che  la 
può  fubito  inabbiffar  quafi  un  gulcio  nel 
mar  furiofo.  Stmptr  jn»/!  tnminut  fitptr 
mt  flnVint  timni  Deminmm,  poniut  tfm 
ftrrt  ntn  pttni, 

XV. 

Santa  Terefa.' 

bitut  fnlltu  btrnndinit  /ù  cl»m*tti  mtiitt- 
btr  ut  Columt»  . Ex  Cant.  Ezc- 
chix.  If.  ìS.  t4. 

i|^  Onfidera,  con  quant’  anfia  1'  avido 

‘ ' Rondinino,  dentro  il  fuo  nido,  apre 

la  bocca  gridando  verlb  la  Madre  , per  no- 
tificarle la  brama,  eh'  egli  ha  di  cibo.  Se 
ben  rimiri,  vedrai  che  £a  tatti!  teneri  ptil- 
cinetti , ncITuno  a proporzion  1'  apre  forfè 
più  largamente.  Però  non  ha  dubbio  , eh’ 
egli  molto  bene  ti  vale  a rapprefentar  quel- 
la iftanza,  con  cui  tu  devi  ogni  giorno  fup- 
plicarDio,  quando  recitando  le  tue  ora- 


zioni vocali  gli  chiedi  ciò  , che  tóma  Ipe^ 
cialmentein  prò  del  tuo  Ipirito  j giacché 
ciò  fulo  deìfelTerti  il  cibo  caro,  fiieut  Put- 
liubirundini^clnmnit.  Machevai'e  , che 
Irlingua  affatichifi  in  chieder  malto  , Se 
chiede  fola ?Convien  che  la  mente  unifeafi  ‘-Ce'-'-M. 
con  la  lingua . Si  trtm  lingu»  , fpiritut  mnr/ 

<r«r,  àoèfintut  meut  ; m*»j  »uttm  m*u 
firn  /ruUm  tfi  . Qmi  trgt  efli  Ornbnfpéti- 
tu,  éttrnittjrmtnt*.  Però nell’ifiello tem- 
po , che  tu  a Dio  gridi  qual’  avido  Ron- 
dinino , hai  da  meditare  qual'  attenta  Co- 
lomba, che  manda  gemiti  dall'  intimo  del 
fuo  petto  : Utdituier  ut  Ctlumi»  , Ma 
che  vuol  dir  qui  meditare  a Vuol  dir  di* 
fcorrerfopraciò,  che  tu  chiedi  a Dio,  e 
procurare  di  penetrar  bene  il  fenfo  delle 
parale  i che  a lui  indirizzi , la  forza,  LI  fine*» 
e tutto  ciò  che  vale  a rendere  le  iilanze  tue 
più  giovevoli . Enonè  forlé  cofa  di  gran 
roffore,  veder  che  tu  da  tanto  tempo  già 
reciti  il  Paternofler,  eebenon  fii  contut- 
tociò  giunto  ancora  ad  intenderne  ben’  il 
fenfo  a Se  vuoi  però  fapere  in  poche  paro» 
le  donde  nafea  un  tal  male,  nafite  da  ciò  > 
che  tu  qualvolta  lo  reciti,  gridi  qual  Ron- 
dine, non  medici  qual  Colomba  ; SieurPul- 

lui  hirundinit  fie  elum»bt  , mtduxbtr  ut  Ct- 
lumi», 

Confiderà,  che  il  meditare,  parlando  in 
genere,  altro  non  è che  il  peniate  con  at- 
tenzione. Ond’  è che  tal  volta  è tolto  in 
fenfo  anche  reo  : I»ijuit»ttm  mtditntut  rfi  ttif.f, 
intubili  fu».  Tuttavia  tranci  di  prelènte  è 
un  tal  vocabolo  come  proprio  alTegnato  al- 
le colèpic.  Però  in  tre  modi  tu  puoi  per 
cagion  d’elempio  penlàre  alle  petizioni  eh* 
haituttodifuielabbra,  del  Pater noller  . 

Puoi  penfarvi  fenz’  alcuna  forte  di  appli- 
cazione al  fignificato.  E quello  è un  puro 
penfare.  Puoi  penfarvi  con  applicazione 
al  lignificato  , mi  per  cavarne  qualche 
concetto  ingegnofos  come  fi  fa  ancor  da 
quei  detti,  chenonfonfacri  . E quello  è 
purolludiare.  E puoi  penfarvi  con  appli-  ' 
nazione  al  lignificato,  non  prr  curioliti  , 
ma  per  eccitare  in  te  lèntimenti  di  divozio- 
ne. E quello  oggi  addimandafi  meditare  . 

Hai  tu  olletvaco  ciò  che  fuccede  nel  tuo 
fiorito  Orticellp?Su  le  medelìme  rofe  volati 
le  Mofehe,  volanle  Canterelle  , volano 
l’Api . Ma  molto  di  vrrfameme . Le  Mofehe 
non  fann'altro  che  pillare  di  rofa  in  rofa  . 
Eperòdilornonpuòdirlinulla  di  più  , le 
nonché  vivolino:  etale  è il  puro  penfa- 
re.  Le  Canterelle  vi  volano,  e vi  fi  po- 
tano, mapercav-irne  ciò  che  vaglia  Colo 
a nutrirle  ordinariamente  : tal*  è il  puro 
' llu- 
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fladiare.  L’ApI  v!  volano  • C v!  lì  pofano 
anch'elTe  all'  iileiro  modo  , ma  per  trame 
folo  quel  fugo  più  dilicato»  e più  dolce, 
che  forma  il  mele.  £ tal  figurati,  che  ap- 
punto lìa  il  medicare.  (^indi  i che  il  me- 
dicare ancor'egliùlludio:  ma  noni  di  fo- 
lo incellecco:  e d'imellecto  infieme , e di 
volonti.  E quello  i ciò  che  devi  far  quan- 
do reciti  il  Pater noller.  Cercare  d'inten- 
dere, più  che  puoi,  l'alto  fènfo  delle  pre. 
ghiere  che  porgi  a Dio,  ma  affine  di  gio- 
var firananto  allo  fpirìto,  con  affetti  ora 
di  fiducia,  or  di confufione , or  di  com- 
punzione , or  di  amore,  che  fono  quegli 
onde  formali  il  mele  eletto  , chiamato  di 
divozione  . Quando  tu  nel  modo  ora 
udito  , applicherai  l'intellecco  infieme,  e 
la  volontà  fu  ciò  , che  tratti  con  Dio,al- 
lor  ditalE  propriamente  che  mediti  : fie- 
le <<  u.  come  appunto  della  Colomba  li  dice  , che 
allora  medici  aoch'ella,  quando  al  tempo 
medefimo  penfa,  e geme  ; Ctlttmit 
mtdifm/tsgtmtmiu, 

III.  Confiderà,  come  a ce  forfè  partrà  gra- 
ve uno  Audio  tale,  benché  ordinato  a pa- 
ro nutrimento  di  fpirìto . £ però  dirai , che 
il  meditar  non  è buono,  che  è meglio  af- 
fai il  contemplare  : giacché  dalla  contem- 
plazione fi  cava  per  una  parte  l'illeffo  frut- 
to, che  caverebbefi  dalla  meditazione  , e 
ancora  maggiore  j e per  l' altra  fi  ca  va  fenza 
fatica,  né  fi  dà  in  ella  occafione  alcuna  al- 
lo fpirito  di  dillrarfi,  o dì  diffeccarfi , come 
gli  fi  dà  nella  Meditazione  , che  troppo  é 
più  di  fno  genere  laboriofa . Ma  fe  tu  parlaf 
fi  così , ti  moArerelli  per  verità  poco  cfper- 
to nella fcuola dell' Orazione,  perch'  erre- 
reAi  ne'fuoi  primi  eiememf.  E qual'  émaì 
la  differenza  che  paffa  tra  la  Medicazione, 
e la  Contemplazione  alnaeno  ordinaria  > Se- 
condo tutti,  ladifferenzafié,  che  la  Con- 
templazione è fenza’dubbio  una  Medita- 
zione ancor  elTa , ma  una  Meditazione  adul- 
ta, avvanzata,  la  quale  non  fi  fa  più  con 
lungo  dilcorlo,  come  fi  faceva  una  volta  , 
ma  con  una  fcmplice  occhiata,  che  non  dà 
pena , anzi  infonde  un  gaudio  grandìffimo , 
benché  or  maggiore,  or  minore  , fecondo 
i gradi  d'amore  a'  quali  ella  é giunu  . 
Come  vuoi  pci'ò  con  una  femplice  occhia- 
ta arrivar  di  lancio  ad  intendere  tutto  dò, 
che  non  hai  prima  procurato  d' intendere  a 
patte  aparte?  Lafpofa  baAach'  odanomi- 
cuiL|,i«.  fpofo , e fenza  più  li  fente  tutta 

diAruggete  dì  dolcezza;  Tetut  4t/ìdtr»iili>‘. 
tiUis efl  iiltlbu  mtHt . Ma  perché  ciò  ? Per- 
ché già  prima  fi  è trattenuta  lungamente 
adìAinguereadunaadunatutte  le  fattezze 

U»ntm  itU’Anim», 


di  lui , e a dilàminarle  , con  una  com- 
piacenza individuale  in  eiafeuna  d'  effe  : 

CapN/  *mt  mmm  tpiimtim  . Ccmt  *fus  jf.  Si*'  ’ ' 
tm  flM*  palm/trum  . Oeuli  tini  fieni  Ct~ 

Itmit  &t.  E tu  vuoi  toAo  haver'  i do- 
ni più  eminenti  di  amore  nell'Orazione  , 
fenz'  haver  prima  faticato  affai  bene  per 
guadagnarteli  , meditando  ? O'  quanto 
vivi  ingannato  ! Nella  Contemplazione  li 
gode  il  fuoco  dell'amor  divino , eh'  é sì 
foavej  non  puònegarfi.  Ma  nella  Medita- 
zinne  egli  fuole  accenderli  : in  mUìintiont 
mtntxnritftniinit . £ però  non  ti  vergo» 
gnare  di  fare  ancora  cu,  come  chi  dicea  ^ 

SUn$  fnllnt  himndiaii  fic  tUmnit , mtiitn. 
itrnt Cilnmin i altrimenti  nelle  occafiont 
di  vincere  te  medefimo  ti  avvedrai,  che 
l'Orazione  da  te  affettata  , è dna  pianta 
bensì  da  frondi,  e da  fiori,  ma  non  de 
Autcoi  perche  non  ha  raeffs  in  ce  le  radici 
ferme. 

Confiderà  , come  queAa  dottrina  , eh? 
hai  qui  fentita,  é tratta  da  i principi  di 
quella  Santa,  che  nella  fublimìffima  fcuo- 
la dell'Orazione  é divenuta  a'  giorni  noAri 
MaeAra  si  accreditata:  cioè  dì  Santa  Te- 
relà.  Ella  comparve  già  nella  Ch^fa  il  paf- 
fato  fecoIo,qual'  amabile  Rondinella,  an- 
nunziatrìce  dì  proffima  Primavera  . Perchè 
a’fuoi  giorni,  anzi  per  lùo  configlio , e per 
fua  cooperazione,  rifiori  quel  grand'  O» 
dine  del  Carmelo  , che  nato  ( come  di- 
cono ) il  primo  , qual  Qiardinodi  fcelti 
contemplativi,  fra  cui  trovaffe  il  Signore 
le  fue  delizie  j era  poi  Aato , per  la  lunghez- 
za del  tempo,  fopraffatto  ornai  quafi  tutto 
da  un  crudo  verno.  Quindi  compito  ch'el- 
la hebbe  interamente  un  tal  debito  , Iparà 
via:  ma  fpari trasformata  in  una  Colom- 
ba, quale  appunto  alcuni  la  videro  al  Tuo 
paffaggio:  forfè  perché  intendclTetol'  alto 
poAufu  I quale  ella  fi  andava  a pofare  in 
Cielo.  Ora  qutAa  gran  Santa  , ficcome  ha 
dati  precetti  proporzionati  a qualunque 
grado , in  cui  ]'  uomo  mai  trovafi  di  Ora- 
zione i così  praticò  fempre  in  fe  Aeffa  , 
ed  infegnò  a tutti  gli  altri,  ciò,  che  io  ci 
dico  , dì  non  volere  afpirare  a i più  ec- 
celfivoli,  prima  di  haver  polle  le  penne  . 

Ella  quanto  a sé  gridò  Tempre  qual'umile 
Rondìnetta  dal  proprio  nido , accufando  la 
ruamiferia,  e implorando  la  divina  miferi- 
cordia:  e quanto  a sé  pur  medicò  qual  Co- 
lomba; perché  folca  cominciare  general- 
mente la  fua  Orazione  dal  medicare  un  paf- 
fo della Paffionc,  fecondo!  dotti  configli 
ch'ella  havea  ricevati  in  queAa  materia 
da  un'  uomo  Tanto  ; e poi  abbandonava 
Hh  il 
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ilfiiorpiritoinmanó  a Dio»  come  un  Va- 
fcello,  il  quale  fi  pone  in  Marc  a forza  di 
braccia»  e poi»  quando  e fu  l'alto,  /ilalcia 
portar  dal  vento.  Quindi  per  additare  alle 
Sue  bgliuole  una  fot  ma  di  Orazion  la  più 
IjeUachefarpoteflero  , ella  nel  fuo  Cam- 
mino Spirituale  dichiarò  il  Pater  nofter, 
non  in  altra  maniera  che  meditandolo  » co- 
me innanzi  alci  havean  fatto  già  tanti  facri 
Dottori,  c come  tanti  hanno  fatto  anche 
dopo  lei . Pigli!  tu  però  quella  Santa  per 
avvocata  a faperfare  quelle  due  parti  utilif- 
fimc  ch’hai  fentite  ; di  Rondinino  che  arden- 
temente fi  raccomandi  al  Signore,  o di  Co- 
lomba al  tempo  ftelTo  che  mediti  atten- 
tamente. E perchè  quelle  non  polTono  farli 
meglio,  che  nella  fopradetta  Orazione  del 
Pater  noller,  queft'anch’io  qui  voglio  af- 
regnarti  per  più  mattine  da  medicare , fe- 
condo ì fenfi  piùfdtìettl»  e piùfalutevo- 
li,  eh'  ho  (àputo  cavare  dal  veder,  fio  non 
erro  , iplùdi  coloro,  che  n’hanno  fin’  ora 
Icritto  di  profeflionc.  Affinchè  tu  ,|quando 
poi  dovrai  recitarla,  ti  riduca  fempre  a me- 
moria, che  a dirla  bene,  quelle  due  cole 
' ci  vogliono;  brama  ardente,  ed  attenzione 
affettuofa:  Sicut  PuUui  hirundimijìt  cUm»- 
kt  : tnedittiier  ut  Ctlumi», 

XVI, 

sic  e*X»  cruiiiù  : P/utrntfltt  jui  ttin 
Cctlir,  ór. Match.!,  p. 

Confiderà,  che  fé  quel  figliuolo  fleffo 
del  Re,  prelTo  cui rifiede l'immedia- 
to maneggio  del  Principato  , ti  dettalTe 
egli  di  Aia  bocca  la  fiipplica , la  quale  cu  de- 
vi porgere  al  Re  Aio  Padre  , certa  cofa  è » 
chenelTun'altratuneandreftia  cercare  più 
abile  ad  impetrar  ciò , che  addimandi , Tal’è 
per  tanto  la  famofa  Orazione  , detta  da 
noi  volgarmente  del  Pater  nofler,  che  pia- 
cemior  di  proporti  da  meditare  per  tuo 
gran  prò,  Ellaèimafupplicada  prefentarfi 
a Dio  Padre:  mafiipplica,  che  ci  fu  detta- 
ta da  Grillo  di  bocca  propria;  da  Grillo  di- 
co, che  non  folo  è figliuolo  di  si  gran  Re, 
e figliuolo  Al  cui  s'appoggia  1’  Immediato 
maneggio  del  Principato  : ma  figliuolo  an- 
cora , che  fa  prclfo  l'iAeflo  Re  1’  Avvoca- 
to nollro:  Avvocalo  amantilfimo  ; onde 
non  fi  può  dubitare,  che  nonhabbia  volu- 
to inlegnarci  il  modo  di  chieder  bene  ; ed 
Avvocato  avvediitiffimo  » onde  nè  mcn 
può  temerli  che  valendocelo  infegnare  non 
habbiafaputo  farlo.  Mira  però  fe  verun’  al- 
tra più  ficura  di  quella  potrai  trovarne,  E 


tu  tante  volte  f invaghilci  delle"  altre  affan- 
nofamente,  e trafe  uri  quella,  che  avvanza 
di  tanto  l'altre,  quanto  I’  Oceano  avvan- 
za tutti  i fiumi,  anche ufeiti dal Paradifo? 
Se  fai  così,  tì  meriti  di  udire  anche  tu  da 
Ghrillo  : Irritum  ftcifiitm*niutum  t>*iprt- 
fm  ttudituntmytflrtm . Animati  per  tanto 
ad  ufarequeAa  Orazione  incelTantcmente  , 
e per  poterla  ufar  come  fi  conviene,  difpon- 
ti  fra  ce  lielTo  ad  intendere  quanto  vaglia, 
con  darle  innanzi  un’occhiata  più  genera- 
le, come  fi  fa  fu  'I  primo  ingrelTo  di  una 
Villa  magnifica,  c con  andare  dipoi  rico- 
nofcendola  a parte  a parte . 

Gonfidcra,  come  alfine  che  un’Orazio- 
ne fia  valida  ad  impetrare»  conviene,  eh* 
ella  in  prima  Ila  retta  nelle  dimande-;  Or»- 
tit  efl pe/itit  deeetifium  » O>o.  Perchè  fe  nè 
meno  a un  Re  della  Terra  fi  porgon  fuppli- 
che  irragionevoli,  o inette,  quanto  meno 
lì  hanno  da  porgere  al  Re  del  Cielo  ? E tale 
è queAa  Orazione  Domini(;ale } £’  Orazion 
rcttiffima.  Perciocché  duecofèlon  quelle, 
che  a Dìo  fi  polTono  chiedere  rettamente  . 
L'uru  è che  ci  dia  quello,  eh'  è vero  bene: 
ch’è  ciò  che  chiamali  propriamente  Ora- 
zione. L’altra,  che  ci  falvi  da  quello,  ch'è 
vero  male:  ch’è  ciò  che  più  propriamente 
fi  chiama  deprecazione , È quelle  fon  le  due 
cofe,  che  qui  chiediamo:  fé  non  che  quan- 
to al  bene,  non  cicontentiamodichiedcr- 
gli  folo  il  ben  noAro  , ma  ancora  il  fuo  : 
anzi  il  fuo  più  ancora,  che  il  nollro.  E 
perchè  il  ben  fuo  non  può  elTer’  altro  che  la 
Ina  glorificazione  ellrinfeca  , qucAa  glo- 
rificazione appunto  noi  gli  addimandiamo 
con  dire;  StuQifictiur  nomea luum.  Il  ben 
nollro  poi  è di  tre  generi , ben  celcAe , 
ben  fpirituale,  e ben  temporale.  Il  celelle 
dee  dimandarli  alTolutamente»c  ciò  faccia- 
mo dicendo:  Adveniut  ree^num  tuum  . II 
fpirituale  dee  dimandarli  fecondo  ciò  , che 
più  ti  conduce  a confegnire  il  celcfte . E ciò 
tacciamo  dicendo  : fiat  veluntts  iu»,(ire. 
11  temporale  dee  dimandarli  fin’  a quel  fe- 
gno,  che  non  fi  opponga  allo  Ipirituale, 
ma  che  l’aiuti.  E ciò  pur  facciamo  dicen- 
do : PonemnoftrumjHotidiiiimmdanoiii  he- 
die.  Quanto  al  male  poi  dobbiamo  a Dio 
chiedere,  checi falvi  da  tutto  quello  , il 
quale  è contrario  al  bene  puro  ora  detto  . 
Ora  il  ben  di  Dio , che  fu  il  primo , non  te- 
me contrario  alcuno  » perciocché  ncITuno 
può  punto  diminuirglielo  : Si  peceuverit 
(ftùdeineetbis'ì  Anzi  come  Iddio  cava  glo- 
ria da  quell’onore,  cheglirendon  gli  Elee 
ti;  così  ne  cava  altrettanta  da  quel  difono 
re,  che  gli  vien  fatto  da’  Reprobi:  mer 
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trend  medefimo  tempo,  con  pati  moilra  dc/iJera  quello  che  và  defiderato  > ma  di 
s della  fua  onnipotenza  rimunera  quel-  più  lodefi.leracon  quell’ordine,  con  cui 
li,  e ptinifce quelli.  Ond’c,  che  quanto  a deve  defidcratll?  OrJia»vi/  i»  me  churtes- 
lui  non  gli  chiediaqi , che  fia  falvo  da  male  rem  , ^clla  è nell’  uomo  la  melodia 
alcuno  , mentr’  egli  è libero  da  sì  fune-  più  dilicata,  e più  dolce,  ch’egliofifra  a 
,i  iiobirogno.  Gli  chiediatn  folo,'cb<r&Wci  Dio : , H concerto de’defider;  . Ma  che  al- 
daquclmale,  il  quale  è conttacio  al  J>c^  tro  s’intende  per  Orazion  regolata? 
nollro  . E perchè  al celelle,(' ch'èia  con-  Confiderà,  come  aiflin  che  I' Orazton 
^dizione  del  P-iradifo)  ècontrario  foloil  fiafìcura,  dev’elTere  di  più  concepita  con 
peccato,  però  diciamo:  Dimitte  netie  de-  gran  fiducia:  perchè  ciaCrun  di  noi  prova 
Htten-flre.  E perchè  allo fpirituale  è di  fua'  perifperienza,  quantoc’  inviti  ad  efaadir 
saturacontraria  la  tentazione  , però  dicia-  le  dimande  giufle,  il  veder  che  chi  ce  le 
mo;  t.tneHesmÌHciu  iHteHteerienem.'i.f^t-'  porge,  Confida  affai  nella  noflra  amorevo- 
che  al  temporale  è di  fua  natura  contraria;  lezzas  e però  ce  Io  porge  con  animo  , èon 
ogni  avvcrfità,  però  diciamo  : fiè.rai  affetto,  e con  brevità . Ei  dove  chi  faVop- 

tuiàmele.  Se  dunquetu  ben  offervi , rimi-'  pollo,  ci  difam  ora  del  farli  bene.  E pur  noi 
, ri  qui  una  rettitudine  fomma  nelle  diman-  fiamo  tutti  dirazzasi  permalofa  .'  Che  ftrà 
de  . E s’ccosì  , come  vuoidunque  dubi-!  dunque  di  quel  Dio  , che  fi  glori  a di  effere 
F.«r.K.ts  tjrpunto,  che  iddio  noni’ efaudifcaJ  fopra  tutti  inclinato  al  beneficare  ? Enr/iilla.i,.i». 

relìelei^ur,  dilisemr.  _ J enim*  tm»  in  fnlutem  , ^eein  inme  hntnifli 

HI.  Confiderà  , tome  affine  cher  Orazio*  /dacinfli.  Vedi  per  tanto,  come  quelle  di- 
ne fiafìcura,  dev’  effetnonfolo  retta,  ma  mande  fono  a D.o  propoile  con  animo, 
regolata,  perchèl’  Orazione  èbuerprete  con  affetto^  econ  brevità,  che  fono  i tre 
de' defiderj.  E però  qual  farà  colui  i che  W*  réquifiti  a collituire  una  fiipplica  confiden^ 
gliaefaiidire,  chi defideri più  quello,  che  te.  Sono propolleconanimo:  cheperòal- 
yà..dcfìderato  affai  menoi  oche  defiderij  tri  termini  non  iifiamo  che  quelli  : SanUiJ^- 
menoqucllo,  che  và  defi  Jerato  affai  più?i  »/Nr.  AdvénUr,  Pine  .Dn.  Oimir/e.  Ne-in- 
Ecco  però  come  Criflo  ha  ordinato  bc-l  dur»,  . LiierM  . Termini , che potrebbono 
ne  quelle  dimande  , chedobbiamo  aDio^  ^PP^rir  poco  meno  che  imperiofi,  fe  non  ci 
, prefentar  nella  noflra  fupplica.  L’  ha  ordi-j  fulIeroruggcntidaCrillo.perfarciintetide- 
natc  fecondo  l'ordine , che  noi  dobbiamojre,  che  chi  dimanda  a Dio  colè  giufle , non 
tener  ne’deliderj  , giacché  pur  troppo  è ledeemai.limmdarcon  elFtazione  » come 
naturale  a ciafeunp  I’  addimandar  prima  fi  fa,  quando  fi  dimanda  a gli  uomini  t 
qiiello  che  più  dtfidera  . Cosi  tu  vedi.  Ine  nmrem infide,  nihii  hefirnnt.  Sono  prò- 
- che  quanto  al  bene,  prima  egli  fa,  chequi  polle  con  affetto;  perchè  fcatiirendo  l'affct- 
chiediamo  il  Divino,  e poi  il  noflro  . E to  da  quella  dolcezza  di  carità  , che  fimo- 
.quanto  al  hotlro  bene  medefìmo  , prima,  llracon  Dio,  e con  gli  uomini;  ecco  che 
■egli  fa,  che  glichiediamo  il  celelle  , poi,  adiufiniiarela  carità  verfo  Dio  , diciamo 
Jofpiritualc,  poi  il  temporale.  Ilcclcflc  e quij>«/fr,  e ad  inliniiare  la  carità  verfo  gli 
ilnoflrofine,  cioè-il  filO  Regno:  e però  uomini,  àiàimo  Pnter  nefler , e non  folo 
egli  haàlprimo  luògo.  Lo  fpirituale  fono  aggiungiamo  Dim:tteneiii  dehimnefir»  ,fi- 
i.  mezzi  da  confegiiir’  untai  fine,  cioè  1'  enr  & nei  dimireiniui  detiteritnt  nefirir,  mi  di 
adempimento  della  fua  volontà  : c però  più  quello  che  adlimandiamo  per  noi  , ad- 
ii pone  nel  fecondo  * Il  temporale  fono  i dimandiamo  fimilmentc  per  tutti  , orando 
fiiffidj,  cheagevolanò'tali  mezzi  j cioè  il  femprein  phirale,  come  fifa , quando  can- 
nollro  pane  quotidiano:  e però  fi  pone  nel  itali  a coro  pieno . E fono  altresì  propofle 
terzo.  E qu.ntoal  mal  parimente,  prima  con  brevità,mentre  tutto  ciò  che  fi  chiede  , 
.eglifachcchiediamod’ elTcrllberi  dalpec-  non  fi  può  chieder  con  forinole  più  fiiccìn- 
cato,  che  fi  oppone  al  ben  celcllc  i poi  dal-  te,  nè  più  fpedite.  E con  ciò  diinofltafi 
le  tentazioni,  cheli  oppongono  allo  fpifi-  unafiduciagtandiffi.na.  Perchè  l’ufare  di 
eualei  e poi  dalle  avverfirà,  che  fi  oppon- 1 circumiocuzioni , come  li  cofluma  ne'Prin- 
gono  al  temporale.  E pollo  ciò,  non  devi  ' cipi  dilla  Terra , è fegno  affai  manifcllodi 
tu  concepire  una  gran  fiducia  dieffor’  cfau- ' diffidenza.  Ond'è  che  in  quello  pro|)ofita 
dito,  mentre  ori  in  sì  fatta  guifa‘?  Iddio  ve-  dìffe  Grillo:  OrnnteenittemneìitemMUumìo^ 
de  che  nonfolofei  retto  ne’dcfider;,  ma  jm;  non  dille  , mv/noonrxr., 
regolato.  Adunque,  dichefofpetti  ; Zìe-^  mnlrnppeeeriyvnì  mu!tum  loqui  , e mietrum 
daii/Br  . Ma  chi  è mai  hijuifirur  Erhniei  , i quali  fi  perlliadevano 
' più  giullo  in  defiJcrare-,  chechinon  foto  di  muover  gli  Dei  loro  cori  I’  eloquenza  : 
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fmuu  tatm  f«M  im  wmltlltfmit  fa»  txaa- 
ditata»  , Quello  che  ti  fa  efaudire  da 
Dio  non  fono  le  pitele  t ma  il  de/ìde- 
rio  : Drjìdfriam  fafrram  taaadhntlìeatì- 
aat  , E <|it  Ù->  pi’ò  durar  quanto  piace  : 
anzi  fé  fi  drr  fempre  orare  , come  pur 
Crifio  nipofè,  dee  durar  lèmpre, 
C'>nfi.icra . come  b fiducia  richieda  nell' 
Onzioie  no  i conviene  che  fondili  mai  da 
noi  fui  meriti  nottri  , ma  puramente  fu  la: 
bontà  d.,1  Signore.  E però  affinché  1'  Ora- 
zione fia fi.  ura > riceriafi finalmente. ch'el- 
la provenga  da  un  cuore  pieno  di  fpirito 
d*  umiltà  Orati»  huauUaatit  ftauittp*n»- 
/n«é>r.  Pe’chè  fecondo  il  noltro  modod'  in- 
tendere là  fll^ire  infino  a ritrovare  i lati- 
boli dell'AltilIimo.  E quella  umiltà  appari- 
fee mirabilmente  nell*  Orazione  infégnata- 
ci  qui  da  Grido . Perché  la  vera  umiltà  con- 
fidc  in  diffidar  affatto  di  sé , come  miferabi- 
le  > e in  afpettare  tutto  il  bene  di  Dio . E chi 
ufa  queda  Orazione , così  dimodra , perchè 
nonfolamente  dimodrad'  afpetur  da  Dio 
foloo^iben  poffibile.  ma  da  Dio  folo  la 
liberazion  d ogni  male , e pallàto , e prefen- 
te,  e futuro,  a cui  del  pari  con  iimiltàpre- 
fupponedidarrog|etto.  Ben'  hebbeadun- 

3ueilSignore  ragion  grandilfima  quando 
ilTe:  sittraUtit.  Perciocché  quedo  è il 
vero  modo  di  orare,  per  edere  efaudito. 
HoaòìSithiivtrUtaraiitif.  per  non  efclu- 
dere  altre  Orazioni  diverle , quali  fon  quel- 
le. che  fantamente  recita  ogni  giorno  la 
Chiefa.  intenta  a follevare  lo  fpirito  de'  fe- 
deli con  la  varietà  delle  forinole  . Ma  ddfe 
fu,  peravviiàrciche  affinché  le  altre  fbr- 
mole  fieno  buone  a impetrare,  hanno  ad 
edere  tutte  conformi  a queda;  conformi 
nella  qualità  delle  dimande  > e nell'  ordine , 
e conformi  nella  fiducia  del  dimandare  . e 
nella  umiltà.  EperbvuoleS.  Agodinochc 
a queda  fola  Orazione  fia' di  neceffità,  che 
riducanfituttc  le  altre,  fe  fono  buone  . Se 
non  che  queda  fi  dovrà  ancora  dimare  mi- 
gliore dell'altre,  mentre  ella  é la  norma  di 
tutte:  sitaraiitit.  Non  fi  prefiggé  la  nor- 
ma nel  lodar  Dio:  perché  te  lodi,  che  fo- 
no ad  edò  dovute  , non  hanno  termine  : 
Xtialtat»  iltam  jmaatam  ftt^ij  . mt^»r  laim 
»f  amai  lauda  . Ma  fi  prefigge  la  norma  di 
Utpp'icarlo  : perchè  le  dimande  hanno  a 
dar  tutte  n«‘  termini  qui  meferirti  da  Gesù 
Crifto  . il  quale  però  dille  qui ,/)(  araiith  , 
cneqifi,  néalaqve  didc  mai  ,ficl»adahi- 
lit. 
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Confiderà,  che  gran  prodigio  fia  qué^  I. 

do  , che  un'uomo  vile  , porgendo 
lupplica  a Dio,  polTa  con  verità  nominarlo 
Padre,  néfolopolTa,  ma  debba:  Sic  ara- 
hitit-,  fatar  E*  tanto  quedo , che  noli 
parrebbe  fattibile,  fe  Grido  non  ci  havel^ 
fe  cosi  ordinato . Però  il  Sacerdote,  quan- 
do egli  vuol  fu  l'Altare,  qual  Minidro  pub- 
blico . recitare  col  Popolo  il  Pater  noder . 
premette  Tempre  quedo  preambolo  efprel^ 
fo  : frataptit  falutarHai  auaiti,  <J-  divina 
iaJUtatiaaa  /aratati,  aadamai  ditara:  fatar 
aa/ar  ift.  per  piotedare  , che  ceda  in  un 
tal  linguaggio  la  prefunzione  , mentre  v* 
è preceduto  il  comandamento  . Prima  pe- 
rò di  fnodare  cu  ancora  la  lingua  in  di- 
re a Dio,  fadra,  rifvegjia  in  te  un'inti- 
mo fentimento  diconfulione  in  riguardar 
chi  fei  tu  rifpctto  ad  un  Dio,  tu  verme 
vile,  tu  laido,  cu  locolento,  tu  peccato-  ifs.a. 
re  : £/  nana  lìamia»  fatar  aa/ar  at  tu  : 
laaa  vari  Intana.  ... 

I Confiderà,  come  tutti  gli  uomini  pof- 
fono  chiamare  Iddio  Padre  , in  quanto 
fono  Tua  creta  , cioè  in  quanto  fono  dati 
formati  dalle  fuc  mani  , e formaci  ad  im- 
magine propria  , e in  quanto  da  luì  fono 
protetti  , provveduti , e paiciuci  ancora 
ogni  dì  con  amor  paterno  nanfa-  ujUth-v 

tarunnt  amninm  nafirùnt  ? Ma  noi  fedeli  , >0. 
quando  chiamiamo  Iddio  fair»,  habbiam 
la  mira  più  alca . Lo  chiamiam  Padre  in  rU 
guardo  a quella  grande  adozion  fopraona- 
turale,  che  podediamo  nello  dato  nodto 
dì  Grazia  . Quindi  è che  Iddio  , benché 
nel  lènfo  più  ampio  fia  Padre  univerfale  di 
tutti,  fatar  omnium  ì contuttociò  a gli  al- 
tri uomini  fu  la  Terra,  non  dà  fe  non  doni 
vili,  come fè  Abramo , che  Padre  , e Pa- 
dre slricco,  non  diè  al  figliuolo  Ifinaele 
in  accomiatarlo , altro  che  un  cedon  di  pa- 
ne, chepofeglifulelpalle  , ed  un'  utred* 
acqua.  A noi  fedeli  egli  ferba  I'  Eredità  , 
cotne  Abramo  fe' con  Ilàcco.  E però  mira 
con  quanto  affetto  hai  cu  fempre  ad  efpri- 
mere  queda  voce,  qual'  ora  dici  a Dio;  fa- 
tar, L'hai  da  efprimerecon  doppio  affet- 
to: con  affetto  di  figliuolo  nell'ordine  del- 
la natura,  e con  affetto  di  figliuolo  nell'  or- 
dine della  Grazia.  Qual  figliuolo  nell’or- 
dine delta  natura , tu  gli  devi  tutto  il  tuo  ef 
fere,  e però  fei  più  obbligato  di  edere  tutto 
fuo , e con  tutte  le  tue  operazioni,  che  non 
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e l'Albero,  con  tutte  le  fue  foglie,  con  degenerare  a trattarci  mai  nè  da  fanti  , nè 
tutti  i fiori  , con  tutti  i frutti , d'elTere  a da  famigli , come  pur  troppo  fanno  tanti 
prò  del  Padrone,  che  lo  piantò.  E qual  Criftiani  indegni  di  quel  nome  medefimo 
figliuolo  neirord/ne  della  Grazia  , non  fo-  ch'eOì  ponano . E pare  a te  chea  un  tuo 
lamento  gli  devi  tutto  il  tuo  efifere,  ma  pari  Ila  cofagiuHa  andar  perduto  dietro  a i 
tutto  il  luo,  ch'egli  ha  già  cominciato  a miferi  beni  di  quefta  Terra.comefarebbono 
participarri  , con  intenzione  di  farti  un  «figliuoli  odi  un  Maccometto,o  di  unMe-,r 
giorno asè  tutto  fimilc nella  Gloria  , co-  lantone?  Prince^st»,  ^utditnufkni  Princi 
me  limile  già  gli  fei  nella  Grazia  . Penfa  qui  pt,  ctiitaiit.  E' un'ignominia  di  gran  lunga 
dunque  che  cuor  dev'effere  il  tuo  , quando  maggiore  a te,  chefei  figliuolo  eccello  di 
tu  dici  a Dio;  Padrt\  Pam.  Dio,  chinare  il  guardo  a i guadagni,  alle 

HI.  Confiderà,  che  nel  Teftamento  vecchio  glorie,  a i piaceri  impuri  : che  non  farebbe 
erano  que'  buoni  Santi  figliuoli  di  Dio  a ad  un  figliuolo  d' Imperadore  1'  accumular 
dottivi  pur'  efll,  comefiamo  noi  , tpercè  lollabbiodeilettamaj , l' ambir  la  foprain- 
la  grazia,  che  fin  da'principj  del  Mondo  fu  tendenza  delle  latrine,  1'  immergerli  nella 
donata  a tutti  coloro  , chehavelTcr  fede  marcia  delle  carogne.  E pur  tu  tante  volte 
nellavenuta,  allor  futura,  di  Crifio  .Con-  per  tali  beni  a che  non  arrivi?  Arriviaripu- 
tuttociò  rare  volte  quei  Santi  flefli  chiama-  diar  latua  figliuolama,  anzi  a farti  fchiavo 
rono  Iddio  loro  Padre , fe  non  quanto  al-  nel  tempo  fieflo  al  Demonio,  il  qude  ade- 
la  Creazione.  E la  ragion'  era  , perchè  fcandoticonlefue  fallaci  promeile  , te  le 
quantunque  folTero  anch'  elfi  veri  figliuoli  offerifeej  e dice  ancora  a te come  dille 
adottivi  , contuttociònon  ardivano  dir-  a Crillo  figliuolo  di  Dio  naturale  , per 
fi  tali:  mercè  ch’elfi  erano  nello  flato  an-  ingannarlo:  Huemnia  tiH  dato  , fi  tadtns 
coca  di  fervi,  comeque'figliuoli  , che  per  adaravtrit  ma . E perchè  non  gli  rifpondi 
clfere  ancora  pargoli,  flanfoggetti  ad  un  anche  tu,  come  fece  Crifto,  che  vadane 
rigido  Pedagogo,  qual'eralorola  Legge,  allamalora?  VadaSatana  ì Un  Ikliuolodi 
a-+i.  ^Kanta  ttmpara  barar  parvulsu  aft  , nihìì  Dio  ferii  fchiavo  di  Satanaflo  ? O'  che 
di f art  m farva  , tim  fit  damìaut  amainm.  portento.'  ò che  infama  ! ò che  immani- 
Con  la  venuta  di  Crifto,  ttii  vanit  planim-  tà!  E altro  quello , che  andare  in  Conta- 
ila  fumo  arrivati  ad  ufeiredi  fer-  do  a guardare  i Porci  f Sicuramente  tu  non 

vitti  ; lam  nan  fumar  farvi  ,/adfilii.  Ond'  puoi  giungere  ad  alzar  più  gli  occhi  al  Cie- 
è che  adelTo  non  folo  fiamo  figliuoli  di  Io,  per  recitare  a' giorni  tuoi  il  Pater  no- 
Dlo  adottivi  , com’  erano  ancora  que-  fter,  feprima  col  figliiiol  Prodigonon  ti 
Rallista  gli  j tna  fi.im  chiamaci  5 vacatuarur  jUii  getti  dolente  a piè  del  tuo  Padre,  e non  tuc.t'. 
Dai  vivi  . E però  volle  qui  Crifto,  che  gli  dici  anche  tu  con  amare  lagrime:  Parar 
come  adefto  per  favor  fuo  ci  chiamiamo  partavi ia Ceelum,  ^ caramta:  jam  aarr  fuma 
con  libertà  figliuoli  di  Dio  -,  cosi  con  di^aarvararifiUurtuar, 

libertà  chiamiamo  Iddio  , Padra,  Sia  ara-  Confiderà,  come  il  Signore  ha  voluto,  V. 
cal.4.'«.  /’*>"■.  Ch'èciòche  intefe  parimcn-  che  qualunque  volta  fi  recita  l’Orazione 

te  l'Appoftolo  quando  dille  : {tucaiam  au-  Dominicale , chiamiamo  Dio  con  quello 
/amafiirfilii,  mifit  Daur  spiritum  fiUifui  ia  nome  di  Padre,  perchè  ci  riduchiamo  fpefi 
tardavt/lra,  cUmaatam:  Aita , Parar.  Che  fo  a memoria  non  folo  la  dignità  dello  lla- 
pare  dunque  a te  del  tao  flato  ? non  ti  par  tonoftro,  comepur'orafidicea,  ma  anco- 
rale, che  meriti  un'  alta  Alma  'Sci  nel  ra  quegli  alti  debiti,  checiftringono  a di- 
grado medefimo  di  Gesù  : fenon  che  egli  portarcivetfoDiodafigliuoIi.Queftidebi- 
èfigliuol  di  Dio  per  natura,  e tufeifigliuo-  tifiriducono  a cinque.  Efono/di  amar- 
lo di  Dio  , ma  per  adozione  . Nel  ri-  lo  , dionorarlo,  dinbbidirlo,  d'immtiar- 
R»m.».i«.  manente  feifigliuol  vero  tu  ancora  , eli  lo,  e finalmente  di  foggettarci  alla  fua  sfer-  , , 

gliuolo  adulto . Eja  dixi:  2>ii  afiir,  trfilH  za  paterna.  luditium  Patria  aadita fiii  , (j.*""’’’’ 
. Excjlfiarnntt.  fic  faeita  ut  falvi  fitia  . Il  primo  debito 

IV.  Confiderà,  come  per  quella  ragione  ha  è quello  dell'  amarlo  . la  amai 

qulCriflo  voluto  primieramente,  che  qua-  tua  dilija  aum  , ;«i  ta  facit  . E quello 
lunque  volta  diciamo  quella  Orazione  Do-  debito  fi  adempie  fopranutto  col  cuore, 
minicale,  chiamiamo  Iddio  nollro  Padre,  Veroè,  che  nonfiadempie  in  qualunque 
nel  fenfo  più  riguardevole  dianzi  addot-  modo.  Si  adempie  con  amar  Dio  per  Dio  , 
to  affinchè^  fempre  ci  riduchiamo  a me-  ch'è  amor  da  figliuolo  . Non  fi  adempie 
moria  la  dignità  dello  flato  nollro  , e però  con  amar  Dio  per  qne'doni,  che  da  luilpe- 
fc  fiamo  figliuoli  , non  vogliamo  vilmente  ranfi:  perciocché  quello  è amore  da  Mer- 
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ccnnario.  Il  fecondo  debito  è quello  dell'  alciUiine,  come  tOafuotempovedriì,  ha 
onorarlo  . si  Ptttr  tgo  fnm,  uli  tJlJuiur  voluto  cosi  animare  il  cuor  noUro  ad  una 
MiiKii.it  ^ g quello  debito  li  adempie  foprat-  ficurczza  infallibile  d'ottenerle  . E qual' 

tutto  con  le  parole:  cioè  eoa  parole  di  è mai  quel  Padre,  ancorché  terreno,  il  , 
lode  verfo  Dio , di  rilpetto  , di  rivcren-  quale  non  ami  di  compiacere  i figliuoli  in 
**  • SAer^imn  Umàit  hcntrifictbit mt .Wc-  ciò,  che  è giufto  ? Adunque  che  dovrà 
ro  è,  che  l'onore  gradito  a Dio  non  è fvc  il  Padre  celelle  , il  quale  è tanto  mag- 
quello,  che  puramente  gli  fi  dà  con  1’  giore,  e miglior  di  loro  , eh'  appo  lui  nè 
ellerno  , ma  con  1'  efierno  infieme  , el'  pur  v'c  chi  meriti  di  venir  da  noi  più  nomi-  Mai:h  t| 
interno.  Altrimenti  che  onore  è quello  ? nato  Padre  ? A«/rnn  »./</.  vorv.  W><  foptr 
Non  è onor  di  figliuolo  ad  un  Padre  caro  : temm,  uhhj  tfienimPAttr  fui  in  Ca- 

^ di  Cortigiano  ad  un  Principe  . ftp»-  littfl.  Quella  per  tanto  è la  ragion  princi- 
lut  hi<  létiu  tm*  houtrUt  ctr  uuumttrum  pale,  che  ti  dee  muovere  a fidarti  in  fonv 
h«fi  efi  i m*  , Il  terzo  debito  è quello  modi  Dio.  Il  faper, che  tu  appartieni  a lui, 
deU'ubbidirlo  . Erit  vtlui  JBiut  Altiffrmi  come  effetto  alla  Tua  cagione.  £/  nunc  Dt-  „ 

E .1^.11.  thtiims  . E quello  debito  fi  adempie  fo-  minefitltruc/ltr  n tu  . ìffopn»  munuum  tu»-  * 
prattutto  con  le  opere  , perchè  confille  rumtmntt act , Però  ficcomeunallatua,re 
nella  efecuzione  puntuale  de'  Tuoi  precet-  havelfefenro,  fi  prometterebbe  ogni  bene 
ti  . Ouni»  fu*'ptuepi/li miti  t fucìMm  P»-  da  queirefimìo Scultore, che  la  formò,ogni 
lOii.i-  ter.  \exoi,  che  nè  meno  quefiofi  adem-  Pittura  dal  Tuo  Artefice,  ogni  Palazzo  dal 
pie  in  qualunque  forma:  fi  adempie  fole  fuo  Architetto,  ogni  ferramento  giovevo- 
con  l'ubbidir  per  amore  . Chi  ubbidifee  le  dal  filo  iàbbro:così  noi  molto  più  ci  pof- 
per  timor  del  gafiigo,  ubbidifee  da  fer-  fiamo  promettere  vivamente  ogni  ben  da 
vo,  non  da  figliuolo.  II  quarto  debito  è Dio.  Humfuiifuut  fifultu  ifit  y ite»  potere 
lefii*  quello  dell’immitarlo:  Pttremveeutitmty  vetufutne y Oenv/ //>«./,«>/ Dilli 
Ò «ne  inirediiu»  eeffiUt,  E quello  de-  molto  più.  Perché^!  altri  agenti  polTono 
bitononpuò  adempirli  fe  non  che  unita-  per  varj  difetti,  che  in  loro  truovanfi,  man- 
mente  con  tutto  r uomo  , col  cuore  , care  infinitamente  dal  felice  governo  de’ 
conte  parole,  coni' opere:  perchèconfi-  loroeSetti,  benché  per  altro  lor  cari  ; Ma 
flc  in  procurar  di  far  quanto  mai  fi  fa  per  Iddio  non  giàperciocchè  Dio  non  foggiac- 
amor  di  Dio  con  la  perfezione  maggiore  , cc  adifetto  alcuno.  Nonfoggiace  a impo- 
si i 8 checifiapolllbile  : ^ete  per/elU  , fleut^  lenza,  perchè  la  mano  fila  vince  tutto.  N.o 
* ' Peter  vefler  tatlejlit  perfeUut  eft.  IlquintO  eff  »ibrevi»t»mt»ut  OemìHi{  cova'  è limino 

debito  è quello  finalmente  di  foggettirfi  al-  o'un’arido,  od' un' attratto)  ut  fervere  tu 
la  Tua  sferza  paterna:  i»  Jifeiplm»  ptrfnt-  »»?•««  .Non  foggiate  a ignoranza,perchè  la 
•miri  leBifuemfiliit  effert fe  Deut  : £»«  enim  mente  fua  vede  tutto  . Om»i»  nude , (J*  tpert» 

Filiuty  fuem  ne»  cerripit  P»ter>  E quello  »r»ò'i<f««:»<»d»,perchc  le  vcdeal  di  fuo-  Hcb  4 i|. 
adeinpiefi  con  accettar  pazientemente  i ri,quaIcor(mignudo:/^r/4,  perchè  le  vede 
iccl.je.1.  gjflighij  fj,e  uio  cimanda,  la  povertà  , ancora  al  di  dentro , qual  corpo  non  (olo 
le  infermità,  le  ignominie,  le  tentazioni,  ignudo,  ma  aperto  alla  notomia  . E non 
e con  perfiiaderci , che  di  verità  ce  le  man-  loggiace  a difetto  alcuno  di  ottima  volon- 
dapernollrobene . QuidiligitJHìum/uum  , tà  , perchè  il  filo  cuore  ama  tutti . Z>i7/gw- 
efìduet  illi  fia^ellty  ut  Ittetur  in  neuifìme  ernni»  fui  funi  ère.  Nee  enim  edient  elifuid  **P'“ 
I«.i  js.  /»»  . Il  far  COSI  è procedere  da  figliuolo:  il  eenftitui/ìiy  »ut  fecifli,  tenfiituifti  y col  de- 
brontolare è da  dilcolo  . Pruftr»  percuffl  creto,che chiamali d'intenzione/rci)f>,  con 
fliet  veflret  : difeipli»»m  nen  receperunt  . quello  di  efècuzione.  Se  però  Dio,  benché 
£ però  ecco  quello , di  cui  Grillo  ha  vola-  da  noi  non  pregato,  ci  dee  dasè  far  bene 
to  , che  ci  rammemori  qualor  tu  dici  a perqueilololo,perch‘egli  ècagion  nollra  , 

Dio  : t»dre  . Ha  voluto,  cheti  ramme-  quanto  più  dunque  ce'I  dovrà  fare  , prega- 
mori  d'ogni  debito,  il  qual  fei  tenuto  di  ione  con  illanzar  Quella  è la  bafe  , fu  la 
rendergli  qual  figliuolo  : ma  Ipecialinen-  quale  hai  tu  da  fermare  quella  Iperanza,  che 
te  di  quello,  in  cui  manchi  più.  E qual  fi-  non  confonde.  Saper  che  per  canti  titóli 
gliuoIofardlipetòdiDio  ifetu  per  difgra-  Iddio  ti  è Padre  : c però  quella  parola  dt 
zia  fc  orge  Ili,  che  manchi  in  tutti  7 par  melTa  ancor  nella  prefente  Ora- 

Confiderà,  tome  finalmente  Grillo  hà  zione,  per  fondamento  di  tutta  1'  Orazio- 
ordinato  , che  in  quella  nollra  Orazio-  ne,  e di  tutte  le  parti  di  efia  ; non  altrimcn- 
ne  chiamiamo  Dio  col  caro  nome  di  Pa-  ci  , chefe  in  qu.-ilunque  delle  fue  petizioni 
dre,  perciocché  facendoli  in  ella  dimando  lareplicalfi.  Peter  ft»nifcetur  nome»  tuum  y 
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e così  dell'alcre , Qiiefta  paro- 
la PMHr , quefta , dico , i qui  la  parola , 
eh  «regge il  tu  no. 

XVIII. 

Pd/tr  nefler . 

1.  /^OnCdera  , come  un  figliuolo  unico 
V_>  di  fuo  Padre  Ipera  di'poterconfegui- 
reafiaipiùdalui,  di  quel  che  fperi  a pro- 
porzione un  figliuolo , ch'hi  con  elio  sè  fol- 
to numero  di  fratelli . Non  ti  divifare  però , 
che  fé  ciò  avverali  rilpenoa  un  Padre  ter- 
reno, Caper  avverarli giammai  rifpetto  al 
Celelle.  Puoi]  numero de'figliuoli di  Dio 
(àlire anche  a tanto,  che  vinca  quello  del- 
le arene  del  mare  : nè  per  tutto  ciò  ninno 
d’elfi  dee  mai  fperare  indi  meno  per  sè  me- 
delimo , perchè  egli  è un  Padre  , il  quale 
abbonda  per  tutti . Sifmrftniimtrtisfilitriém 
Ronuy  7 ifrdtl itmi^udm  drtndmdrit  , rtliqnii  fulvi 
fini.  Non  ti  perder  però  qui  d'  animo  , fé 
tu  afeoiti,  che  in  quella  bella  Orazione 
Dominicale,  non  hai  da  dire  a Dio  Padre 
litio,  come  un  figliuol  unico  , ma  Padre 
nollro,  come  un  figliuolo,  il  quale  ha  de' 
(rateili  aliai  j perchè  non  ollante  quello 
eglillanì  attentilTunoad  udirte  , come  fé 
fra  tanti  egli  fulTe  Padre  non  d'altri,  che  di 
te  folo.  Anzi  più  lietamente  egli  ti  udirà, 
mentre  dici  a lui  Padre  nollro,  che  Pa- 
dre mio,  perchè  dimollri  con  ciò  di  non 
diffidare  di  quella  potenza,  eh'  egli  ha  , 
come  Padre  grande,  di  far  bene  a tutti  , fa- 
cendone ancora  a ce  : anzi  dimollri  di  af- 
fermare con  ciò,  ch'egli  penfa  a tutti,  che 
provvede  tutti , che pafee  tutti,  e che  li  pi- 
uptt.  eguale  di  tutti , XjmnUirrtJlil- 

^ E quella  è la  prima  ragio- 

ne, per  la  qual  Grillo  ha  voluto  , che  noi 
fedelidiciamoqui  Ptttr  neflir,  non  Ptttr 
mi,  perchè mollriamo  dihaver  quella  Rima 
sì  bella  del  noRro  Padre , che  moRrerebbo- 
no  tutti  i fiumi  ancor'effi  di  haver  del  loro , 
fe parlando aU’Oceano-,  poteRero  giugne- 
re  a dirgli  un  dì;  Padrenollro.  Tu  nemo- 
Rri  una  tale  Rima  , mentre  talvolta  pare  a 
te  nel  cuore  tuojche  Dio  non  peni!  a te  par- 
ticolarmente, perchè  bacami  altri  dentro 
Il  tempo  medenmo,  acitipenfare?  Qutflo 
è un  temere , ch'egli  habbia  cuore  men'  am- 
pio dell'Oceano  , a cui  tanto  è il  dover  pen- 
fare  ad  un  folo  degli  innumcrahìli  fiumi,  o 
maggiori,  orninoti, daliiiprodotti;  quan- 
to è il  dovere  ad  un'ora  pensare  a tanti . 
i7 . Confiderà , come  appreRo  ha  voluto  Cri- 


fio  , che  diciamo  qui  Pdtttn»Jltr , non  Pu- 
tirmi, affinchèconqueftaoccalione  noici 
ranmeraoriamo,  che  Ramo  fratelli , e che 
petò  dobbiamo  ancor  da  fratelli  tra  noi 
procedere,  conprocurarquafi  a gara  ogni 
ben  tra  noi.  Tu  quando  ti  riduci  a (are  Ora- 
zione,prìeghi  pio  volentieri  per  te  folamen- 
te,  cheperteinfieme,  epergli  altri.  Aiv 
zi  quando  prieghi  folo  per  te  • ptieghi  con 
molto  aRetto,  con  molto  ardore  j e quan- 
do prie^hip  r te  infieme,  epergli  altri  , 
prieghi  il  più  delle  volte  con  languidezza  . 

Ma  queRo  è iin'error  folenne  . Credi  tu  per 
ventura  di  fcapitare , le  prieghi  per  gli  altri 
ancora,e non  folo  per  te?Anzi allor  è,  quan- 
do tu  fai  daddovero  guadagno  gran^  per 
te  medefimo . Perchè  qualvolta  prieghi  per 
te  folamence  , puoi  muoverci  puramente 
dall'amor  proprio . Ma  qualvolta  tu  prie- 
ghi per  gli  altri  ancora,  e maffimamente  per- 
gli  altri  a te  non  congiunti  con  altro  vinco- 
lo, che  con  queRo  di  fratellanza  CriRiana , 
è indubitato,  che  ti  muovi  allor  meramen- 
te da  cariti  : e^ò  rendendoti  allora  più 
caro  a Dio,cidilponi  ancora  con  ciò  a con- 
feguire  da  Dio  più  abbondantemente  quel- 
lo, chegliaddimandiaun'oraperte  ; che 
però  diceva  l'AppoRolo  a'fuoi  Romani  : Tr-  - 
flit  if  mthi  Deiu,  fHÌJ  fitu  imtimiffìcni  me- 
moriamvejhi finii femftr  ittirMiiiaiiiu  meii. 

Mira , che  gran  conto  teneva  di  ciò  l' Appo. 

Roto.  Arrivò  infino  a giurarlo.  Se  pur  ciò 
non  fece,  perchè  il  pregare  inRantemente 
per  altri,  è ramo  raro  negli  uomini,  che 
appena  fi  può  credere  di  veruno,  le  non  lo 
giura.  Oltre aciò:  pregando  per  gli  altri 
infieme,  tiimoRri  parimente  di  amar  più 
Dio  , che  quando  prieghi  folamente  per 
te  : perchè  tu  moRri  cosi  di  defiderare, 
che  color  che  lo  fervono,  fieno  molti . 
Pregando  per  gli  altri  infieme,  più  ancor 
l'onori  , perchè  gli  dimoRri  Rima  non 
Ioidi  lui,  ma  di  tutti  quelli  , che  portano 
il  fuo  ritratto . Pregando  per  gli  altri  infie- 
me, più  ancor  gli  ubbidifei,  perchè  gli  di- 
moRrifollecitudine  non  folo  di  te,  ma  di 
rutti  quegli,  che  ti  fono  da  eRo  raccoman. 
dati . Pregando  per  gli  altri  infieme , più  an- 
cor Io  immiti,  perchè  difciiopri  un'  amore 
limile  al  Tuo , che  qual  pioggia  d'oro , fi  dif- 
fonde ampiamente  fopra  di-tutti.  E però  ò 
quanto  di  vantaggio  tu  meriti  , pregando 
per  gli  altri  infieme!  Ti  comprovi  con  ciò 
fuo  figliuol  verace.  Pjini  imitetorts  Oei/ì- 
r.r^Curè.rc^iRt,  (quali  fon  quei  che  più  fo- 
migliano  il  Padre)  . - 

Non  ci  dia  per  tanto  Rupnre  , fe  Grillo  ha 
voluto,  che  fi  dica  qui  Pduratftir,  non 
11  h 4 P- 
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Tutrmi.  Vuol  che  ciafcuno  dirpongalì  ad 
impetrare  pili  facilmente  quel  che  addi* 
manda,  con  efercitare  tanti  atti  infieme 
beili  Aimi  di  vinù,  quanti  fon  quelli,  eh' 
cglioAreaDio,  qua/i aromi,  congiunti  in 
un  timiama  d'odor  celefte . 

Confiderà,  come  con  quella  preghiera, 
fatta  coai  in  univerfale  per  tutti  , ha  Crifto 
tolto  di  vantaggio  dagli  uomini  la  fuper- 
bia;  perché  qual  Perlonaggio  , qual  Prin- 
cipe troveraAì  , che  piùdifpregi  fu  l'Uni- 
verlb alcun’  uomo,  le 6 rammemori , che 
tutti  fiamo  figliuoli  d'  un'  iileAb  Padre  ? 
JuXi.aa,  thmfmid  tu»  Dnuntuu  $rt»vii  nttì  Qturt 
trltitfpicitmmfimèffmt  frttrtm  fmum  ? Ha 
tolta  l'invi4ia , ^rené  ciaicuno  procura  il 
bene  di  altrui , come  di  sé  proprio . Ha  tol- 
* ta  l'ineguaglianaa , perchè  ciafcuno  procu- 

' ra  tanto  ancor  di  ben  per  altrui  « quanto  per 

sé  proprio.  Ha  tolte  le  inimicizie,  perché 
chi  prima  non  riconofee  il  fuo  ptoAìmo 
peruateilo,  come  pub  andare  a porgere 
per  lui  fuppliche  cosi  eccelfe,  quali  ioti  que- 
lle, fenaaelTer  da  Dio  rigettato  qual  raen- 
tìcore,  anche  imprudentUnmo,ìl  quale  ha 
U mel  iti  le  hbbra , ed  il  veleno  in  cuore? 
Ort  fu»  , ér  ecritfiumidiiut- 

Inni.  E finalmente  ha ftabilita  una  poffaiv 
xa  ammirabile  ad  efpugnar  tutto  il  Paradi- 
fo, perché  ha  ridotte  tutte  infieme  le  forze 
de'luoi  fedeli  in  un  folo  corpo . Molti  Sol- 
dati deboli , fe  combattono  ad  uno  ad  uno , 
faranderifi:  uniti  infieme  rielcono  formi- 
dabili. TilitJfratly 

■3  M- drirli/aiiw/ »»*»»,,  fnet  àmftiuri  pcntiffint. 

£ però  Grillo  ha  voluto  > che  orando  gior- 
nalmente infieme  i fedeli,  non  ori  cialcM 
diloropersèmedelnno,  ma  tutti  per  cia- 
].-[  si«.  fjuno , c ciaièunper tutti  ( Onutfrihivitm, 
sr/Wv/i«>/«/')alfinché  l'allalto,  cheli  dà  al 
ic- Cielo, riefea di polfaimmenfa.  Sinnusctei- 
dtrit-iMb  àhertfnUittw  * Etu  non  prezzi  un 
VKSc.fj)  *'  bel  modo  botare,  onon  lo  frequenti? 
H/tltdniititrrà  Utrtz,  dixit  Dtmi- 

xi  r m»!tdi(itt  ÌAti/»lcriiiu  ejuty  quixxfn 
vearruat »d »uxilÌHmDtrmnày  in  xdjuicrmm 

Coofidera,comeqtKmtunqneilfoccof- 
lbfcambievole,checidiamo,  orando  in  sì 
fatta  forma,  vaglia  infinitamente  a conlé- 
guirequalfiabcn  , che  Tappiamo  defidera- 
le  dal  Padre  nollro  ccleile  : pii  nondimeno 
aconfegiiirciuntalbcne  vai  fenza  dubbio 
quei  gran  foccorlò,  cheprefio  lui  fi  com- 
piace di  porgerci  giornalmente  il  nollro 
fratei  maggiore  ,ch’è,Gesù  Oifto , con  far 
per  noi  l’Avvocato  fvifeeratiffimo  : giac- 
ché egli  da  sé  folo,  può  molto  pili > che 


non  po diamo  noi  tutti , congiunti  inficMCÌ 
E quello  foccorfo  ancora  di  Gesà  Grillo 
ci  meritiamo  afiai  più  con  quella  Orazione 
Dominicale,  dicendo  a Dio  E 

per  qual  cagione?  Perché  in  dir  così  , olia- 
mo a Grillo  quello  bell'acte  di  ri  verenza , di 
rìfpetto  : di  oAequio , ch'é  dì  lafciare  a lui  , 
ch'egli  dicagli  Parer  «a/.  Il  dire  a Dio,  fx- 
itrmi,  di  buona  legge  non  tocca,  chea 
Grillo  folo:  Pxttrmiyfi  mtnpuefihic  cxlix  state 
triMpr» , nifi  bibnm  iUnm , fi»/  wHantts  tu* . 

E la  ragion’ è,  perchè  quello  é privilegio 
deirUnigenito . L’Unigenito  folo  può  in 
una  cafa  dir  tutto  dì.  Padre  mio.  Dove  fo- 
no molti  fratelli,  conviene  a parlar  giullo, 
eh.' dicangli Padre  nollro  : maAlinamente 
parlandogli  tutti  a un’ora.Ma  Grillo  è I'  Uni- 
genito di  Dio  Padre:e  però  a lui  foto  fi  de- 
ve il  parlar  da  tale . 2pft  ìmjtcnhit  me  : J>«rrr  PC  n 17- 
mtus  ts  rai  .Noi  non  fiam  nè  pure  fecondi  ge- 
niti; anzi  né  terzi , né  quarti , Ile  quinti  gè- 
nitiiperciocché  come  oflervaS.Ago(lino,né 
pur  liam  geniti],  fiam  creati  : e però  dobbia- 
mo parlare  da  quei , cheliamo,  in  compa- 
gnia dì  tanti  altri  creati  anch’cAì  , e dire  a 
Dio  P»ttr  tiofier.  Che  fc  noi  fiamo  di  vantag- 
gio adottati  a quella  figliuolanzamedefima 
che  è la  propria  di  Gesù  Grillo  , vi  fiamo 
adottati  si  , ma  per  mezzo  fuo.  Egli  è fia- 
to quel  gran  figliuolo,  che  con  efempio 
ammirabile,  efiendorimiconel  Reame  di 
Dio  fuo  Padre,  hadefiderato  di  haver  de* 
fratelli  aliai,  che  follerò  coeredi  di  un  tal 
Reame,  e però  ci  ha  impetrato  dal  fuo  Pa- 
dre medefimO,  che  ci  adotti  , permetter- 
ci a feder  feco  fui  proprio  trono . Ma  quello 
ifiefiohadafare,  che  ognuno  di  noi, per 
gratitudine  verfo  un  Iratei  cosi  buono  , la- 
ici a lui  folo  quel  grand’ onore,  che  per  na- 
tura lì  merita,  di  dire  a Dio:  Pxtermi  ; nè 
ce  lo  vogliamo  anogare  anche  noi  per  gra- 
zia; irufiimamente  non  potendo  né  meno 
neU’ordine  della  Grazia  voler  noi  parlare 
dannici,  fe  fiam  tanti.Non  lì  divieta  però  , 
che  tu  orando  privaumente  in  camera  tua  , 
non  podi  mai  per  qualche  sfogo  di  amore  , 
dire  tu  ancora  al  Padre  tuo:  ìtttruù  , co- 
me può  fare  in  qualiuique  cafa  un  figliuolo, 
ch’ha  più  iratelli.  Ma  nel  cafonofiro  , ri- 
cordati,^  che  ciò  fempee  tu  fai  con  maniera 
impropria,  attelo  l’alto  ofiequio,  che  de- 
veli a Gesù  Crifio,  il  qual  parlaudo  a Dio 
Tempre diAegli;^arrrmr,eparlando  di  Dio 
con  gli  uomini.  Tempre  dille:  Ps/ermeue  , 
ovvero  P»ttr  vtfter.  Puri/  •vefiriyPxtrem 
vejirumy  ài>a/r(v^a:nondìiremai  Pxeer 
tufier . E però  quando  tu  verme  vile  vuoi  di- 
teaDio,?4rrrflu,comedific  Crifto,  io  fui 

per 
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f er  (ìgnìficaRÌ  > che  quafi  chiegghi  ogni 
volta  Crìfto  licenza  di  poter  farlo  con  li- 
bertà , affin  di  ufar  con  lui  quello  termine  di 
rirp:tto>  e di  riverenza,  come  a colui,  che 
foto  è il  generato:  Citienimbi>miimm((kne 
toglie  lui  Iblo)  Jixìi  Otm:  Filim 

'mnuttt»  -.  Iphtditgimùttì 
« 

XIX. 

«/  /•  Cmlìsl 

Confiderà,  come  un  Padre  si  nobile  , 
qnal'i  quello,  che  fi  è deferitto  nel- 
le due  precedenti  Meditazioni,  ben  fi  co- 
nofee  non  poter’effere  alcun  Padre  terre- 
no. Contuttociòadiflinzion  più  corpicua 
di  tutti  loro,  dopo  haver detto  noi:  Ptier 
ntfliT,  dobbiamo  aggiugnere  fiibito  : 
ttinCaUs.  E per  qual  fine  ? Forfè  alfin  di 
cattarci,  com'à  collume,  la  benevolenza 
di  elTo , con  un  preambolo  si  Tpeciofo , e 
si  fplendido  , qual'  c quello  ? Nò  ceRa- 
mente.  Perciocché  tali  aRÌlizj  fono  tuRi 
fupeillui  parlando  al  Padre.  Lo  dobbiam 
fare,  per  eccitar  noimedefimi  a ricordar- 
ci , che  parliamo  a un  Padre  celelle  : e che 
però  ad  un  tal  Padre  dobbiam  chiedere 
nulla  maiditeRcno,aImeno  qual' ultimo  li- 
ne de  voti  nollri:  ma  che  gli  dobbiamo  fo- 
CoLf.'.  lo  chiedere  ciò  , ch'è  degno  di  chiedetfi  a 
sì  gran  Padre  : Qut  fmfKm  /nmi  qutritt , f 
fmfHm  funt  ftfitt,  ntn  tut  fìtftr  ttrrtm  . 
Non  pare  ate,  che  farciti  al  Sole  un  gran 
torto,  fe  quaìor'egli folle  dotato  difenfo, 
gli  andain  a chiedere  lambrufcbe,  giunchi, 
gineftre , ranocchi  ignobili  ? E*  vero,  che  da 
lui  pure  devi  tu  riconofeere  quelli  pzRi  , 
che  fono  a gli  uomini  anch'  cfii  di  qualche 
prò . Contuttociò  dovendo  indirizzar  prie- 
ghi  al  Sole  , gli  chicderelli  fiori  , frumen- 
to, oro  , perle, piropì,  diamanti  eletti  : 
perciocché  quelli  fono  ifuoi  doni  più  pro- 
pr;.  Così  quantunque  vengano  da  Dìo  tut- 
ti ì beni  ancor  temporali  , contuRociò  , 
fe  tu  vuoi  punto  Rattarlo  da  quel , eh'  egli 
é,  non  gli  hai  da  chieder  qnei  beni,  che 
chiederebbonglì  arche  i Cavalli,  anche  i 
Cani,  fe  a luiparlalTcro  . Gli  hai  fol  da 
chiedere  quei,  ch’egli  fi  gloria  dì  dare  , 
quali  fon  tutti  i beni  fpiritualì  j perciocché 
gli  altri,  feti  faranno  giovevoli  , tiverran 
Miit.Cif  datidaclTo,  benché  non chiclli: //ic  amnìji 
' xtlit.  Che  Alle  dunque  é il  tuo 

nel:  ; fuppliche , che  tu  porgi  a cori  gran  Pa- 
dre? Lo  tratti  da  quel,  ch'egli  è?  da  Padre 
celcAe  > Tu  ad  un  tal  Padre  dimandar  cole 
danientc,  come  fe  tu  fofii  un  Oantile  ? Ad 


un  sì  favio  dimandare  coli  inette?  Ad  un  si 
finto  dimandar  cofe  inique  ? Gli  fai  torto 
maggiore  nel  far  cosi,  di  quello,  chetiifa- 
reAìad  nn  Ré  fovrano  , quando  con  alte 
iAanzegliandaffia  chiedere,  che  fi  degnafi 
fe  colmarti  il  feno  di  lezzo . 

Confiderà , come  aSin  di  rammemorarci, 
che  da  un  Padre  celcAe  non  dobbiam  di- 
mandare, fe  non  quei  beni , che  fono  pro- 
porzionati alla  fila  MaeHà  , farebbe  fiato 
bailevole,  che  noi  nell' invocarlo  diceflì- 
mo  f»ier  nt/ler,  e poi  foggiangelfimo  in- 
contanente CmUjIii  : giacché  tale  è il  filo 
titolo  pur  uAco  : Hf/ficit*  vtUtHUCceli  , M«i  * 
é'c.  Pxtrr  vtfler  CaUfiit  ili»  . Crìfto 
nondimeno  ha  voluto,  chequi,  più  tollo 
didirCor/.ybV,  diceflimo,  Qum  nCmIit  . 

■E  perchè  ciò?  perché  follevìamo più  viva- 
mente lo  fpirito  da  quella  balTa  paRe  di 
Mondo, ove  noi  viviamo  , e lo  poRiamo 
dì  fiibito  quali  a volo  alla  più  fublime  , che 
fono  i Cieli  eccelfiilimi:  fii  tutti  i quali  noi 
fbgliam  figurarci,  che  Dio  foggiomi,  come 
in  fila  Magione  Reale  : Ai  tt  Irvtvi  «lulu  pr.itt-i. 
mnt,  qtù  h»titMtinCalit.  Non  è oramai 
chi  non  fappia , che  Dio  dimora  per  tutto 
aU'illelTo  modo  : ^tùUti/pìrùutut  ? Egli 
ène'campi,  nelle  montagne  , ne'mari,  e 
infin  negli  abillì:  Sìit^ctnitniHlnferimm  , 

«d//.  Contuttociò  piu  propriamente  fi  di- 
ce,  ch'egli  è ne*  Cieli  ; Qui  hubitu  in  Cm~ 

Ih,  irriitiit  iti  : perché  , ficcome  ancor 

10  Ipirito  nollro,  benché  ftìa  tuRo  in  qua- 
lunque paRe  animata  del  corpo,  per  infima 
ch'ella  Ila,  fidicetuRavìa  con  maniera  più 
fingolare,  ch'egli  è nel  cuore,  e nel  capo, 
perché  ivi  efercita  le  file  più  riguardevo- 
Ìì operazioni,  nel  cuore,  come  principio 
della  vita  anìmalefca , nel  capo  , come 
priheipio  della  vita  intellettuale  : così  , 
quantunque  Iddio  pure  fia  fempre  tutto  in 
qualunque  intima  paRe  dcll'Univerfa,  lì 
dice  non  per  tanto  in  più  proprio  modo . 
ch'egli  è ne’ Cieli,  bnihtt  in  Cctlh  , nel 
Cielo  Etereo,  e nel  Cielo  Empìreo,  per- 
ché ivi  efercita  tutte  le  file  operazioni 
più  lègnalate  ; nell'Etereo  , qual  Monar- 
ca dell' ordine  naturale  j c nell'Empireo  , 
qual  Monarca  dell'  ordine  foprannatnra- 

le  : Hnihnculum  ipu  fnrfum  . Se  non  che  >>• 

11  nollro  fpirito  è contenuto  dal  corpo  , 
entro  cui  dimora  , come  in  un  fiio  ti- 
ccRacolo  ; ma  Dìo  non  è contenuto  . 

Anzi  con  maniera  inefiabìle  contiene  in 
sé  quegli  fpazj  flellì  vafiifiimi  , entro 
cui  groffamente  noi  ci  fingiamo  , che  Sia 
comprefo  , e con  più  valla  ìmmenfità 
gli  trapalfa  : ìirvm»  *fi  rnuptìfcnti»  tnn  ' ' 

fmtn 
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f$iftrcoeles.  QjieHo  c pCT  taoco  ciò  , che 
prima  di  ogni  altro  hai  da  procurare  » qua- 
lunque volta  ti  metti  a fare  orazione  : 
Levar  la  mente  da  Tetra  con  viva  fede  , 
e portarla  più  alto,  che  tumaipoffa,  cioè 
non  folo  là , dove  il  tuo  nobil  Padre  , qual 
Monarca  delfordine  naturale, manda quag. 
giù  tutti  quegli  influiB  più  propizj , e più 
puri,  che  piovono  a noi  dagli  Altri;  ma 
ancor  là  , dove,  qual  Monarca  dell'ordi- 
ne foprannaturale,  fa  beati  tanti  Angeli  , 
tanti  Arcangeli , e tante  fchiere  di  Eletti , 
che  Io  circondano  con  augnila  corona  ; 
perciocché  quella  propria  mente  è la  ftan- 
aa,  che  il  tuo  buon  Padre  tiene  apparec- 
chiata anche  a te,  fecii  la  vorrai . Quindi  è 
che  Ctiilo  qual’ or  faceva  orazione,  foleva 
^ anch'  egli  levare  al  Cielo  i fuoi  occhi  : 

SuUtvuit  cc»Ui  imt»ìum  iixif.  Ftttrvnit 

htrx\  tUrifittfimmttmm,  6-f. per infegnar- 
ne  che  molto  più  , quando  vogliam  farla 
noi  miferabiiilfimi  , dobbiamo  rapprefen 
farci,  che  il  nollro  Padre  Ria  ad  afcoltarci 
dall’alto,  affine  di  ftaccardaTerralofpiri- 
to,  nel  parlate,,  che  a lui  facciamo  : giac- 
ché perora  non  ne  portiamo  diuaccare  an- 
che il  corpo . E quella  è la  prima  ragione , 
per  eoi  il  Signore  non  ha  qui  voluto  , che 
dìcafi  fMtrntJItr  Calrfitt , mifuief  ènCa- 
' li»,  per  eccitare  con  la  prefenza  locale  più 
vivamente  la  fede,  nel  principio  dell'  Ora- 
zione, a credere,  che  Dio  v' è , ed  è ne' 
rfi«.r.  caro  Padre  ad  udirne  fu  reggi  o 

Trono:  inCttltftinthit • 

Confiderà,  come  Grillo  ha  voluto,  che 
qui  anzi  fi  dica  Pmer^ui  in  Cali»  et , che  P»- 
terCctltfli»,  non  folamenteper  eccitare  in 
noi  più  viva  la  fede,  come  or  fi  è detto,  mi 
per  eccitar  con  la  fede  ancor  la  fpcranza  , 
neceflaria  in  fommo  a chi  ora.  E'  indubi- 
tato , che  la  fper.inza  fempre  di  fua  natura 
tende  a cofe  ardue  , eccelfc  , eminenti  ; 
giacché  le  cofe  agevoli  non  fi  fperano  : 
QmtJ  vidi»  jui»  , gnid  f^trU  ? Si  tengono 
a.om.  tM-  qiijfj  in  conto  di  polTedute  . Dovendo 
adunque  in  quella  facra  Orazione  Domi- 
nicale fartu  or’ ora  a tuo  Padre  dimando 
grandi,  ti  giova  infinitamente  il  figutarte- 
lolàfu  nel  fommo  de’ Cieli  : perché  cosi 
torto  intendi,  che  foto  a un  porgerti  che  di 
té  ti  faccia  di  mano,  ti  potrà  levar  Icco  a 
porti  anche aliirtimi:  lii/ìtde 
tipitmt,  ^»mpp»  tne.  Né  dire  per  av- 
ventura , cheflando  egli  si  in  alto , ti  dovrà 
facilmente  fmartir  di  villa  , martìmaii^nte 
fra  tanti  uomini,  e tanti  di  te  maggiori, 
fra  cui  tu  vivi.  Ch’ anzi  per  quello  medeli- 
mo  hai  dafperaredinon  venire  da  lui  fmar- 


rito  dì  villa,  perch’egli  Rà  tanto  Insito 
In  nìiitiniiiM,  tJ*  humiìiare/pieii . Perchè  pr.ii».i. 
il  Sole  ilà  in  pollo  così  elevato  , non  é 
chi  fu  la  Terra  diffidi  di  potere  al  pari  haver 
parte  nei  fuoi  favori.  Sia  pur' egli  al  Mon- 
dounico, non  importa:  ciafeon  ne  gode. 

Tanto  egli  di  là  rimira  con  attenzione  un 
piccolo  fiore,  quanto  rimira  un' infinità  di 
Palme,  di  Cedri,  diCipreffi,  di  Platani , 
appb  cui  quel  fiore  fparifee,  più  che  un 
Pigmeo  tra  un  popolo,  di  Giganti  ; Stl  HI»»-  gccUti*. 
minm»p»r$tntù»re/picit . E perché  dunque 
temi  tu  melchìno  nell’  immenfità  di  tanti 
uomini  rimiardevoli , in  tnm  imnunfa  crei»- 
tuta , che  Dio  non  debba  difeernere  ancora 
te;  Ti difeerne  aliai  più,  che  il  Solerterto 
non  difeeme  quel  fiore  fra  tante  piante.  An- 
, zi  lìccome  il  Sole  dal  comunicare  fe  mede- 
fimo  a tante  piante,  che  fu  la  Terra  germo- 
gliano a mille  a mille,  non  lafcia  di  comu- 
nicarli tutto  frattanto  a quel  fiore  ancora  , 
come  fe  fulaTerra  non  bavelle  egli  altro  og- 
getto, fiicui  verfarelapiena  de' Tuoi  fplen- 
dori:  così  fa  Dio  pure  a te,  fol  che  tu  non 
ponga  riparo  , che  l' impedilca  . E però 
quando  tu  dicialui:  fini»»  in  Cali»,  confi- 
da pure  : perché  non  Rnza  ragione  egli 
vuol,  che  tu  te  lo  figuri  sì  in  alto  , e non 
già  chiulòìn  un  Tempio,  o in  una 'Tribuna, 
come  tra'Gitidei  fe'l  figurava  una  volta  la 
turba  fcmplice,  la  qual  però  dava  a creder- 
li, che  per  orare  folle  di  neceffità  correre 
ogni  volta  a trovarlo  nel  Tabernacolo  . V 
hai  fu  ne' Cieli.:  InSelt  ptfni»  tattmacnlnm 
fnum  . In  luogo  aperto,  in  luogo  ampio  , 
in  luogo  elevato;  l’hai,  dico  , in  parte  , 
ove  aìcoltati  donde  vuoi  , da  piani  , da 
monti,  da  pefchìere,  da  mari  , da  giardi- 
ni ,dabofchi,  balla  che  di  là  tu  Io  chiami: 

Clamate  ad  Denm  AUiffimum  . Perciocché  •'•-ta  *- 
llandofi  egli , non  pur  nel  Sole,  ma  più  in- 
finitamente anche  liidel  Sole,  nonv’è  pe- 
ricolo, ch’egli  non  ti  habbia  prclènte  in 
qualunque  lato,  più  di  ouel , che  ci  hab- 
bia prefente  l’iftelfo  Soie  : D»  Calo  rtf-  pj  j 
pexit  Domini»»  : vidi»  emnt»  Filio»  homi- 
Bum  . E pur  v’é  di  più . Perchè  lìccome 
dallo  llar  Iddio  tanto  in  alto  ne  viene,  che 
per  confeguente  egli  vegga  con  libertà  tut- 
to ciò,  che  vuole,  come  facciam  noi  da 
una  torre  rilevatirtima  così  pur  ne  viene 
che  il  polla  . E per  qual  ragione?  Perchè 
ncrtiino  lo  domina,  lituo  Padreéne Cie- 
li, ojlin  Cali»  , e v’è  lenza  dubbio  qual 
loro  Moderatore.  Adunque,  che  temer  tu 
la  fatalità  degli  Afpetti  a te  difpettofi,  come 
i Gentili,  che  però  llimavano  inutile  ogni 
Orazione?  tutto l’oppofto : A pini»  Cali 
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wtUtemhiuTtAiutimtnitntis.  Il  tuo  gran 
Padre  Uà  in  luogo»  donde  tien  tutte  fot* 
to  di  si  quelle  cagioni,  da  noi  chiamate 
feconde  , tutte  le  intelligenze  , tutte  le 
sfere,  tutteleftflle  , tutte  le  potenze  in- 
feriori; e però  qual  di  quelle  lì  troverà, 
che  gli  polla  oliare  airefeciizione  de'  Tuoi 
divini  acereti,  s'ei  vuol  falvarti  ; Neflim' 
affatto;  /»  dithnt ih»  cuhOm  funtpifii»  , & 

MHiJlfuipifitlH»  ri/ìfln'ivlHHfti,  fi  iteri- 
Htrit  f»lv»re  ifrttl,  diceva  a Dio  Mardo- 
cheo nelle  fueafllizioni.  E quello  è quel- 
lo , che  gli  dici  anche  tu , ma  più  compen- 
diofamentc,  qualor  gli  dici  > t»ttr  ntfitr 
^uietmCtilii- 

Confidcra,  come  quella  forma  dì  dire  , 
inCeme  con  la  fede,  e con  la  fperanza , va- 
le a eccitar  in  te  limilmente  la  carità,  per- 
chè non  può  effere , che  efprimendo  qui , 
con  un  poco  di  riflefljone,  qual  lia  quel 
luogo,  ove  il  tuo  gran  Padre riliede,  tu 
non  goda  infinitamente  della  fila  così  giu- 
fla  felicità . Di  un  Re  non  fi  dice  mai  y eh' 
egli  Ila  in  quella  Città , nella  quale  dimora 
incognito:  fidicech'egli  fia  falò  in  quella, 
nella  qual’ egli  è conofeiuto,  amato,  ^ 
prezzato  , e coneggiato  da’Popoli  oile- 
quiofi,  qual' è fra  tutte  1*  altre  la  fui  Me- 
tropoli. Il  tuo  Padre  è Re  generale  dell' 
Univerfo  , non  ve  n’ha  dubbio;  anzi  per 
verità  egliè  da  per  tutto;  tanto  è in  Terra, 
quanto  è fu  in  Cielo  . Ma  in  Terrai!  può 
dir,  che  Ria  come  incognito , tanto  poco 
qui  ricev' egli  di  quegli  ollequ;  , che  fono 
dovuti  alla  fila  fovrana  Maellà  . E però 
fipuòquafi  dire,  chequinon  v’è.  Dov'è? 
Eiune'Cicli,  dove  daddovero  è trattato 
da  quel  , ch’egli  i : Omiui  ctiimirieu 
lum , i minimo  nfout  »i  mnximum , E COSÌ 

3nandotu  dici  a lui,  fui  tt  in  Ccelit , che 
evi  frattanto  intendere  con  quell’»  > Devi 
intendere , » cognitus  , » »m»tui  , » 
eill»ud»lHt)  tj  eonglorifiiMiHi , tt  ex»lt»tut  . 

E in  lui  tal  dire , ò quale  unitamente  dev’ 
effere  la  tua  gioja.'  E vero,  che  mifurando 
tu  allora  la  gran  dillanza , ch’è  dalla  Terra , 
in  cui  tu  vìvi  qual  figliuolo  efiile , al  Cielo; 
ti  verrà  voglia  di  haver  quali  ale  di  colom- 
ba da  giugnere  fin  lafsù , a trovare  il  tuo  ca- 
ro Padre.  Manonl'havrai:  e però  ancora 
ti  alfliggerai  con  dir’anfiofo  frate  : mi- 

hitriiu»/  ut  cognofeum  iìlum  , anch'io  , éf 
invtninm  iìlum , ^ vtnitm  ufaut  »d  folium 
ijut  ? Ma  non  importa.  Quello  pur  luà  ef- 
fetto di  carità . £ però  quello  dovrà  pur 
muovere  tanto  più  il  Signore,  ad  udire  la 
tua  Orazione . Quel  figliuolino  il  qual  vede 
il  gran  Re  fuo  Padre  , alfifo  fu  trono  aiigu- 
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Ho,  vorrebbe  fubito  andar  lafsù  per  tanti 


gr^i  a pofarfi  filile  fiie  braccia:  ma  non 
balena;  però  che  fa?  Non  potendo  far 
altro,  fi  mette  a piangere  , E con  ciò  ri- 
man  confolato  ; perchè  piangendo  , 
bliga  il  Padre  lleffo  adifeendere  findaltro- 
no  ad  accarezzarlo  . Così  avverrà  pur  di 
te . Con  quelle  lagrime  , che  fpargerai  , 
nel  vedere  il  Padre  tuo  cosi  all'alto , e te 
cosi  al  baffo,  farai,  ch'egli  fubito difeen. 
da  a te  per  amore,  e che  a séti  unifica,  in- 
finca  tanto,  che  giunga  l'ora  di  chiamarci 
a sè , qual  figliuolo  già  fatto  adulto , fu  quel 
trono  medefimo , ov'egli  fiede  , a federe 
inlìeme,  c a regnare  con  effosè. 


XX. 


imfijfificttur  Htmtm  fUHtH . 


Confiderà,  come  tu,  chiamando  Pa- 
dre in  quella  Orazione  il  tuo  Dio  , 
lei  tenuto  in  tutte  le  fiippliche , che  gli  por- 
gi, a mollrargli,  che  ti  diporti  da  figìiuol 
vero.  Ma  eh' altro  può  io  primo  luogo  de- 
fidetare  un  figìiuol  favio , collumato , cor- 
diale, fe non  che  quello,  che  toma  in  prò 
del  filo  medefimo  Padre?  E però  non  altro 
in  primo  luogo  hai  da  chiedere  ancora  tu  al 
tuo  Padre  Cclelle,  le  non  ciò,  che  torna 
in  prò  fuo:  StutU^tturnepun  ttmm  . Que- 
lla è per  canto  la  petizione  piu  nobile  , 
che  facciamo  in  quella  eccelfa  Orazione 
Dominicale  . Perciocché  in  quella  fpo- 
gliati  d' ogni  incereffe , amìam  Dìo  per  Dio; 
non  amìam  Dio  per  verun' utile,  che  cor- 
ni a noi  dall' amarlo  . Concuttociò  fi  pon' 
ella  fu'l  bel  principio , alfindiè  incendiamo, 
eh' una  talfiipplicahadaeffer  l'ultimo  fine 
di  tutte  I’  altre  , che  fuccedono  appref- 
fo.  Se  chiederemo  a Dio,  che  venga  il  fuo 
Regno,  che  adempiali  il  filo  volere  , eh’ 
egli  ci  dia  ilnollropanequotìdiauo,checi 
perdoni  le  colpe,  oceneprefervi , oche 
finalmente  ci  liberi  d'ogni  male;  perchè 
dobbiamo  noi  chiedergli  tutto  quello  co- 
meper  ultimo  fine?  Per nollro prò?  Nòdi 
certo.  Ma  per  prò  filo  . Quello  è operar 
da  figliuolo:  non  fare  come  i Paludi  nati 
dal  Mare  , che  quant’ acqua  da  luì  ricevo- 
no , canta  ancor  ne  ritengono  fozzamente  a 
lorograffezza;  ma  come  i fiumi,  che  tut- 
ta a lui  la  rivolgono  per  tributo.  Vedi  pe- 
rò, che  a formar  quella  petizion  , carne 
fi  dovrebbe , ricercherebbefi  un  cuore  di 

Sera- 
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Serafino  > ilrpiale  ama  Dio  per  Dio  , nè 
gode  in  amarlo , fe  non  perch^  l' amarlo 
ricornaancor'eflo  in  ultimo  a prò  di  Dio  . 
Tu  non  fei  Serafino  , ma_  puoi  forzarti 
di  rflere  : e in  qual  maniera  ? Con  lan- 
ciare a Dio  quello  prlego  in  tutte  le  ope- 
re , che  alla  giornata  cu  fai  , ma  con 
lanciarlo  dal  cuore  : SmCliJlct/tir  nttmm 
tmm  . Quello  è il  dardo  d'amore,  fu  cui, 
qualunque  offerta  cu  dirizzi  a Dio  , fia 
dalla  cofa  più  pregiata  , che  babbi  , fia 
della  più  dirpregiaca  , gli  piaci  a tm  mo- 
do ; ( al  modo  flelTo  ) in 

uno  eculorum  tnerum  , ch’è  cofa  di  fiima 
fomma  , inioie criamlli tui , eh' è cpfa 

diniunaflima. 

Confiderà  , come  Dio  non  è capace  in 
se  certamente  di  prò  veruno  , perch'egli 
è ricco  di  tutto  . Solo  in  qualche  manie- 
ra lo  pub  egli  ricevere  fuor  di  tè  . E 
quello  è unicamente  la  gloria  fua  . La 
quale  , ficcome  fu  giuilamente  rultimo 
fine,  per  cui  eglicipofe  al  Mondo  , Co- 
forme  a quello  : Cmìmn,  fui  invtctt  no- 
mrn  meiim  , i»  gltrium  mt»m  ertavi  tum  , 
firmmi  eam  • é"  /tei  rum  : Creavi  per  la 
creazione  deli'  anima  , firmavi  per  la 
formazione  del  corpo  , tir  ftei  per  quel 
compoflo  si  nobile , che  rilulca  dall'  ani- 
ma unica  al  corpo  : così  vuol'  egli , che 
fia  pur  l'ultimo  fine  di  quelle  opere  tut- 
te, che  noi  imprendiamo  , ficcome  giu- 
ftamence  ogni  Artefice  vuol  che  la  glo- 
ria fua  fia  l'iiltimo  fine  di  tuttociò , che 
produce  a gli  altri  di  bene,  ogni  Tuo  la- 
voro . Dobbiamo  noi  Mrb  mai  far  nien- 
te per  gloria  nollra?  Dio  ce  ne  liberi  . 
Tutto  a maggior  gloria  di  Dio:  T<è<  Z>e- 
miite  jajlitia , cioè  iltria,  ntiii  aaitm  een- 
fuft  facitL  E quella  gloria  a lui  Tempre 
dovuta  sì  gìullamence,  che  perb  è chia- 
mata giuflizia  , quella  dico  fi  è quella 
che  da  lui  qui  chiediamo  --perch'egli  fo- 
le pub  fare  , che  a lui  fi  dia  come  fi 
conviene  . Noi  gliela  dimandiamo  perb 
folto  nome  di  glorificazione  , come  po- 
tremmo addimandarla  anche  bene:  ma  di 
lantificazione  : perchè  quella  è la  gloria 
a Dio  più  gradita  : funfiu/,  SanOat  , San- 
Qui  , Diminuì  Deui  txtreituum . E quan- 
do in  Terra  cib  tutti  efclamino  unita- 
mente , come  fi  fa  in  Paradilb  , non  ci 
vuol  più  I fina  ejl  emaii  Terra  gliria 
tiui.  Devi prefupporre frattanto,  cheque- 
ilo  termine  dì  fantificare  ha  nelle  Scritture 
duefenfi.  Il  primo  è far  lànto,  il  fecon- 
do è trattar  da  Tanto  . Nel  primo  Tenfo 
fi  dice  , che  Dio  fanti  fico  il  giorno  di 


SihbatO,  SeueJlxìrJieifef/imt,  fa»Qi/f-'j 
ravit  iUum  . Perchè  lo  lerbb  per  sè 
Nel  fecondo  fi  dice,  che  Dio  comandb, 
che  un  tal  dì  fi  faiitificalTe:  Mimnui,  ut  Ixoi  ioK 
iitm  Saiiati  fanQi/Un  . Perchè  lo  fe  rif 
penar  come  giorno  fuo  . Ora  il  nome 
di  Dio  non  pub  ellcr  famificato  nel  pri- 
mo fenfo  , perchè  in  fc  Hello  non  pub 
eller più  Tanto  dì  quel,  ch'egli  è : è 
co  infinitamente  : SauQum  nimtn  e)ui  . 

Pub  eller  Tantificato  fol  nel  fecondo  . Ed 
in  qual  maniera  ? Con  quella  , che  ci  vo- 
leva gii  a fantificare  il  Sabbaco  , e che 
ci  vuol'  ora  a fantificar  la  Domenica  , 
e qualunque  altro  giorno  a Dio  confacra- 
to  . Quelli  fi  fantìficano  prima  coll'  afte- 
nerlì  dal  profanarli  con  opere  j o fervili  , 
e indegne  , ed  inique  : eh*  è una  pura 
fantificazion  negativa  : Cufltiiini  Saièa- 
tum  , ut  ptlluat  iltmd  . E poi  fi  fancifi-  ^^1** 
cano  con  varj  atti  fanti  di  Religione  , 
ch'èia  ramificazione  ancor  pofitiva  . Con 
una  tal  proporzione  , quando  chiediamo 
al  Signore , che  il  Tanto  nome  fuo  fia  fan- 
tificaco,  noi  gli  chiediamo  in  prima  , di 
non  voler  luì  permettere  , che  il  Ilio  no- 
me fia  profanato,  cìoèdifonotato,  o de- 
rifo,  come  pur  troppo  fanno  tanti  infe- 
deli , che  un  tal  nome/comunìcano  an-  • 
cora  a i làlli,  ancora  a gli  llipiti,  anco- 
ra ai  più  Tòzzi  diavoli  dell'Inferno  : e co- 
me fanno  tanti  ancor  trai  fedeli  , che  arri-^- 
vano  a bellemmiarlo  come  diavoli  : e 
poi  gli  chiediamo  di  far  si  , che  venga  di 
più  onorato  con  atti  di  Religione  , e fo- 
prattutto,  di  adorazione,  di  amore,  e di 
lode  immenlà.  Vedi  perb  quanto  meglio 
parliamo  a Dio,  AicenAofaaQificiturnemeti 
tuum  , che  fé  dìcellimo  laude/ur,  manife- 
fitmr  , magn^eetur  , g!orifenur  . In  una 
fola  parola  diciamo  tutto  , e le  dicia- 
mo in  oltre  folto  que*  termini  , che  fo- 
no a Dio  più  graditi  ; ìrfaìlitt  Dtmìat  Saa-  Pf.17.  (. 
Qitfui,  ér  eenjlttmiai , fopra  ogni  cofa  , 
memiriaSaaQiraiiiriuii  non  feitntU,  non 
Previdenti  a , ma  SaaQitatit . 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione  , per  cui  UL 
qui  non  chiediamo  a Dìo  , eh'  egli  ven- 
ga Tantificato,  mn  fol  tanto  , che  venga 
ramificato  il  fuo  facro  nome  . Saaliiftttur 
nemea  tuum  . Non  fi  dee  forfè  bramar  ■ 
che  nella  perfona  eglirclli  glorificato  co* 
modi  detti,  più  ancor  che  nel  nome  fo-  ^ 
lo?  Sì  certamente  : Deut  fanOrn  fanlMfta-  if.j,,*. 
bitar  . Maperqucllo  medefimo,  chi  deli- 
dera  , che  Dio  relH  cotanto  glorificato 
nel  nome  flcffo  , molto  più  dimoHra  al- 
tresì dì  defidcrare  , che  rcllì  glorificato 

ncl- 


CHgitizcd  Cx)i  v?U 


PflMt* 


rfgi.1». 


Pf.»7. 


M47.I». 


IV. 


PCiU). 


■ella  peifoiM  ^ Contattocib  non  diciam 
qui  s»»Qifietris  im  ftttr  , ma  S»)Aificttnr 
ntm*»  tman  , perchè  un  figliuol  buono  , 
non  fot  non  pub  tollerare  di  vedere  il 
Padre  viliptro nella  perTonaimanèpurnel 
nome  medefimo  > ch'egli  porta  . Gltrìfo»- 
h MI»/»  /«»i»  >»  ittrtatm . Senza  che  al  no- 
me, cheli  afcoltadi  uno  , Tuoi  corrifpon- 
dere  d'ordinario  la  lode,  che  a lui  fi  porge. 
Se  ha  nome  di  magnifico , fi  loda  per  magni, 
ficenza , fé  ha  nome  di  manfueto , fi  loda 
permanfiieciiiline,ecosinel  ref^  . Però  , 
quando  bramiamo  a Dio,  cheilfiio  nome 
in  lui  venga  glorificato,  o egli  nel  nome, non 
bramiam  noi  ch’egli  venga  glorificato  fem- 
plicemente  : ma  che  venga  glorificato  fe- 
condo qualunque  nome  ch'egli  polfiede  > 
cioè  fecondo  quello  di  Signore , quel  di  po- 
tente, quello  di  provvido,  quello  di  giu- 
llo , audio  di  buono, quel  di  benigno,  quel- 
lo dilantoi  e cosi  va  dilcorrendo  per  infi- 
nito. Ctfittfcvu,  f«t»  Dtmtmt , 

Ptitiu,  PrniJtiu  lift.  Quindi  è che  il  Sal- 
milla  non  fu  contento  di  dire  , Afirtt  Do- 
mÌM»  fin  D*i , ufirf  ììémiu»  lìtrimm  : ma 
volle  aggiungere , 

miaitiusì  cioè  titriam  dtUtMmmtmiai tinti 
perchè  fecondo  ogni  nome  pioprio  di  Dio, 
egli  defiderb , che  Dio  foffe  glorificato . Si- 
eundirn  lumin  tnum  Otut , fif  /»«/  tH»  i» 
fitti  ttrrt.  Vero  è,  che  con  tutto  quello 
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dimollranì  al  tuo  Padre  un  figlinolo  aman- 


te , non  havrelli  dovuto  dire  SnUfittnr 
atmtm  tnum,  xoifmfiifitmiumt»  tnum,  o 
al  più , dovendo  pregare  con  tutti  gli  altri , 
fiutCiifiimut . Ma  t'inganni  a partito . Dove- 
vi,  edevidirfempre:  Snadifitinf  . E per 
qual  ragione?  perchè  cosi  tu  farai  da  figli- 
uolo amante . Un  figliuolo  amante , è vero  , 
che  deve  defiderare  d' eflere  lui  quello,  che 
fopra  tutti  dìa  gloria  al  Padre:  ma  non  dee 
cib  defiderar  fopra  tutto.  Sopra  tutto  egli 
devedefiderar,  che  il  fuo  Padre  rimanga 
glorificato,  o perse,  o per  altri  : prima 
persè,  fe tanto  gli fia donato?  le  nb  , al- 
meno per  altri . E perb  non  fi  avvera , che  tu 
qui  orando  dovelCaOiodirpiù  tofio  stn- 
I ùifitm  ntmtn tunm , o SnnSfitmn, . Dove- 
vi dire, come  tu  appunto  qui  dici,  StiHi/C- 
ettnr,  perdimofirare,  chelbpracutrodefi- 
derì  quel  che  chiedi.  E non  fai  tu , che  non 

ftuoi  mai  dar  gloria  in  qualche  modo  fegna- 
ato  al  Signore,  lènza  che  cib  ridondi  in 
grande  onor  tuo  ? Gltri»  bimìni,  tx  htutrt 
Pturitfni.  Quanto  è facilperb,  che  ti  la- 
fei  bruttamente  in/innare  dall'  amor  pro- 
prio, e che  nell'ifteir»  cercar  la  gloria  del 
Padre,  tu  cerchi  te?  Anzi  quante  volte  pur 
troppo  tu  cerchi  te  , nel  cercar  la  gloria 
del  Padre?  Ornai  vorrelii  tu  elTer  folo  al 
Mondo  quel,  che  glorifichi  Dio  ; tu  il  primo 
a ridurre  daddovero  le  anime  a penitenza 


Iccl.i.i). 


non  dobbiamo  qui  dire  a Dio,  StxWfittnr  tu  il  primo  nel  predicare,  tu  il  primo  ncl- 
ntmtntnnmptttniit , nemt»  tnnm  frtvidtit-  l'interpretart,  tu  il  primo  nell’infegnare  , 
rii,  ère.  ma  allolutamente  dir  ntmtn  tnnm,  tu  il  primo  nel  governare,  cu  il  primo  ad  an- 
fenz'aggiugner' altro.  E per  qual  cagione  ? dartene  fempee  ricco  di  belle  palme:  c fai 
Perchè  queAo  ci  dee  ballare  a defiderare  ,j  tu  pure  , come  già  quei  Difcepoli  ancora 
che  atulunque  nome  di  Dio  fia  glorifica- ! rozzi,  i quali  volevano  foli  al  Mondo  dar 
to,  1)  faper  che  fia  nome  filo.  Qgando  tu  gloria  al  nome  di  CriAo,  con  cacciare  in 
ami,  che  Dio  reAi  glorificato  fecondo  il  virtù  d'cAo  i demonj  da’ corpi  umani  . Pre- 
nome di  potente,  di  provvido  , &C.  pub  ttpttri  viiimnt  jntmdnm  in  ntmine  tnt  t)h 
elTere,  che  tu  ami,  che  reAi  come  cale  glo-  tiinttmdimittium,i^prthiiuimntium , qui» 
rificaco  in  riguardo  a quei  benefizi,  checo- |M»//f»i/Nr  sefi/c»»,.  Non  farcosi,mari- 
me  tale  egli  ha  fani  alla  tuaperfona.  Maio  | cordaci,  che  Cri  Aorifpoferubico  a quei  Di- 
mcAafupplica III  devi  dimenticarti  aifatto  'feep  li:  Htliitprthiitrf.quitnimntHtfind- 
dite,  ecosìdirea  Dio,  SnnQifitinrntmtn  'vtrptmvtt,  prt  viUttfi.  E perb  eirrcitati 
/awm,  cioè /IH»»,  »/>»»«» /Jf,  lènza  ciirar’al- i tinto  di  in  ridire  al  tuo  Dio  : SuiSiificitur 
trodipiù  , che  potefie  aggiugnetfi,  Q^e-  Imi»/» /«>•>».  Non  StnQifitm,  non  Stntli- 
Ao  è procedere  da  figliuolo,  che  sà  ama-  'jf{tmnsaò,miS*»^ifiitur.  QueAoè  quel- 
re  il  fuo  Padre  come  fi  deve,  ed  amarne  il  lo,  che  f pra  tutto  hai  tu  da  defiderare  , 
nome  . Chrinhtntnr  in  tt  tmnti  , qui  di-  non  d’effer  tu,  quel  che  glorifichi  il  nome 
liluni  ntmtn  tunm  t in  tt  , non  in  W/a//!diDio,  più  di  tutti;  ma  bensì,  cheti  nome 
tuit.  |di  Oiofiadatutti  glorificato -e così qncAo 

Confiderà , come  i figliuoli  , fe  fono  a-  ' parimente  hai  da  chiedere  fopra  tutto  . 
manti , non  folo  bramano  ardentiilìpaiamen- 'Quindi  è,  che  le  per  quanto  pur  tu  procu- 
te, che  fi  glorifichi  il  nome  del  loro  Padre , jri  con  le  tue  deboli  forze  di  dargli  gloria 
mabramandielTer'ancor’elfi,  quei,  che  il  al  pari  d’ ogni  altro , nontiri.fce,  non  hai 
glorifichino  fopra  tutti.  ??«r/«è/M»i/»/iMw»^  perb  da  actrillarti,  nè  da  avvilirti  : godi 
fratriint  mtit , Onde  parca,  ebetuquiper  che  «fieno  al  Mondo  infiniti  di  te  più 
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mandagli  I'  dieci  conceda  di  AareinHcine 
tutti  i fecoli  eterni  con  cAo  lui . E tu  non  ti 
Tenti  innamorare  ornai  di  sì  fplr-ndida  Ere* 
dirà  ? O'  che  erediti  dilettevole O'  che 
eredità  doviziola  ! tìireJlitj  met  priclitr» 
tjlmihi.  Non  ti  par  giurto  di  chiederla  ogni 
momento  ? Aivmi»t  Rèiaiim  tHun  . Non 
però  li  dice  a Dio  : yiaì*mmj  'ad  Ri- 
gnum  tuxm  ; ma  Rignxm'  tuum  advtniat  , 
cioè  Rfgvum  tuum  ve»iar  ad  net  : perchè 
quando  lì  tratta  di  Eredità,  coti  dee  trat- 
tatA.  Non  fi  dee  voler  mai  prevenire  1* 
Eredità,  madee  aTpcttarli  , che  I Erediti 
pervenendoci  giunga  a noi . 

Confìdera  , come  Grillo  non  ha  volu 
roche  noi  qui  chiedendo  al  Padre  in  lo- 
danza  l'Eredità  , gliela  chiediamo  altri- 
menti lòtto  un  tal  nome,  ma  Torto  nom:  di 
Regno  ; Advtniat  R/gmm  tuum  , affinchè 
faccAimodi  tal'Eredità  quellallima,  chefi 
conviene.  Non  creder  già  , che.  ereditan- 
do la  viffone  bcatilica  , habbiamo  ad  ere- 
ditare un  bene  da  niente . Erediteremo  un 
Regno  I che  non  ha  pari  : perchè  credite- 

nieiuc,  .1U.1  -f-r-- - , remo  qucll'iltello  Regno,  il  quale  è proprio 

quale  in  prima?  A quel  che  in  prima  egli  ^ di  Dio,  cioè  la  beatitudine  : Regiw  , ' 

deve  amate,  eapprezzare  . E’tal  è !enzt  ,guedrtpr<imifir  Deut  dtUitntitut /e.  Noi  non 
dubbio  l'Eredità.  Quello  è ciò . che  a lui } Tappiamo  mai  figurarci  maggiore  Beatitii- 

“■  'dine  Tu  la  Terra,  che  quella  di  un  ReTo- 

vrano.  Perchè  folo  il  regnare  ci  par  che 
fia  quello  fiato,  cheinsè  contiene  un'ag- 
gregato perfetti  di  tutti  i beni  . statuì  io-  \ 
nerum  amnium  aggregatUne  ferftBut  . Chi 
regna , ha  ciò  eh’  egli  vuole  .Vuol  danaro , 
ha  danaro;  vuol  converTazione  , ha  con- 
verTazione  ; vuol  corteggi  , ha  corteggi  ; 
vuol  delizie,  ha  delizie;  vuol  cacce  , ha 
cacce;  vuol  mufichc  , ha  mufiche  ; che 
però  Dio  così  circolcriffe  il  Regno  di  boc- 
ca propria , quando  il  diede  a Geroboamo- 
Ttautem  affumam,  Q^regnalit /uper  ornata , 
tjut  defidtrat  anima  tua  . Ma  Toprattutto  , 
chi  regna  ci  par  Beato  , perch’egli  è Pa- 
drone alToltito  di  tutti  i Popoli  , c di  lor 
dìTponeaTuo  modo  . Vero  è eh*  una  tale 
Beatitudine  Tu  la  Terra  troppo  è imper- 
fetta . Perché , qiial  è quel  gran  Re , che 
non  fia  privo  di  moltiAimi  beni  che  ancor 
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giovani,  che  Tanno Tupplire per  te , e defi- 
dera,  che  TuppliTcano  . Laudate  Pueri  Do- 
minum,  laudate  nomea  Domini.  Sol  parreb- 
be, che  qui  fi  folle  più  tollo  dovuto  dire 
a Dio , non  SanWficetur  nomea  tuum  , ma 
SonUifoet,  perchè  Dio  folo  può  dare  al  no 
me  fuo  quella  gloria , che  fi  convien . Da 
gloriam  nomini  tuo . Coniuttociò  nc  mcndee 
dirli  SaaOifieet , più  che  SanHifitttur  i per- 
ciocché fe  Dio  vuoreffer  glorificato , vuol’ 
elTer  parimente  glorificato  per  mezzo  no- 
Uro,  nondasèfolo.  E però  dobbiamo  in 
afiratto  dìi%hsar.Uififttur,  ch'è  un  termi- 
ne il  quale  include  si  lui,  si  noi  ; perchè 
noifenza  Dio  non  polliamo  niente  a Tua 
gloria,  e Dio  da  noifenza  noi  non  vuol 
niente. 

XXI. 

Advtniat  Rfgnum  tuum , 

Confiderà,  come  dopo  il  ben  di  fuo 
Padre  ogni  retto  figliuolo  può  giiifia- 
niente , anzi  deve  penfare  al  proprio . Ma  a 


devefiTopra  ogni  altro,  come  a figliuolo 
Si  fin,  &lotrtdet.  E quello  è ciò  che  qual  j 
figl  uolo  egli  deve  fopra  ogni  altro  ancor 
procurare  di  porre  in  falvo.  Eccoti  però 
fa  ragione,  per  cui  dopo  haver  detto  noi 
al  noftro  Padre  Tuperno  : SanìXificetur nomea 
tuum,  vuol  Grillo,  che  immediatamente 
gli  lòggiunghiamo  ; Advtniat  Regnum  tuum: 
perchè,  fe  è giullo  che  noi,  dopo  haver 
penTato  alla  gloria  del  nollro  Padre,  pen- 
fiam  a noi;  niun’ altra  cofa  habbiam  per 
noi  da  bramare  più  ifiantemente , oda  pro- 
curare, chedi  perbene  in  ficuro  l'Eredi- 
tà, la  quale  a tutti  i figliuoli  è nella  Cafa  pa- 
terna il  confeguimento  del  loro  ultimo  fi- 
ne. Nètillupire,  fe  polfianrio  a Dio  chie- 
dere con  franchezza^una  limile  Eredità  . 
Perchè  non  è dell’Eredità  celelliale  , com’ 
è delle  altre . Se  qui  un  figliuolo  brami  l’E- 
redità , che  dal  fuo  Padre  carnale  gli  è ap 


parecchiata;  per  quello  ifteffo  non..merita  j vorrebbe  ; che  di  più  da  Popoli  non  riceva 
dì  ottenerla.  Mercè  che  quello,  altro  non  | difiibbidienze,  ritrolicà,  ribellioni,  emil- 
è,  che  un  bramare  la  morte  al  Padre  . Ma  le  Torti  d'infedeltà  almeno  occulte  ? Il  re- 
dell' Eredità  celelliale , apparecchiataci  dal  gnar  proprio  fi  è folo  in  Paradilo;  men- 


nollro  Padre  Tuperno , nem  è cosi . Percioc- 
ché quella  altro  piùnon  e,  che  godere  di 
lui  medefimo . Dominut  part,<\oè  tota  pari 
ri.r.io,  - hireditatit  mtt.  Veder  lui,  unirli  a lui , vi- 
vere in  lui:  e pelò  tanto  è dimandare  a lui 
che  ci  ammetta  all’Eredità,  quanto  è di- 


tre  di  D.o  fieffo  vediamo,  che  fu  la 'Terra, 
quantunque  ne  fia  Re  sì  verace,  e si  uni- 
verlale  ,Rtxomnii  Terrò  Deut  ; contuttociò  PC4»I- 
nèpur’egli  vi  regna  in  guifa,  che  non  vi  , 
riceva  da  molti  , difubbidienze  piu  che  or-  , 
dinarìe.  Anzi  quante  Tono  le  guerre  , che 
“ ■ tu:ro 


Digitizeu 


r 


Ottobre. 

tutto  di  gli  muovon  contro  i Tuoi  figliuoli  t»j  in  Monte  S!n,  ex  hot  nnne  , ó"  nCr-ue  in 
medefimìjCongiuraticonSttjnailoRe  del-  funlntn.  Taleèil  precipuo  godimento  il 
letenebre?  Sololipliòdirdaddovero,  eh*  quale  hanno  i Beati  in  Cielo,  non  efferRe 
ei  regni  in  Cielo,  dove  tutti  i Beati  rendo-  ma  di  veder  che  Dio  regni  fopra  di  efli  ’ 
no  a Ini  quella  foggezione  intieriflìraa , che  fuper  eoe  . E però  quando  efli  ringraziano’ 
fuor  del  Cielo  non  gli  rende  forfè  veruno  , Crifto  di  quella  Beatitudine,  ch'egli  ha  Io- 
ne pur  dei  Giulli.  E più  anche  viregnerà,  ro  ottenuta  col  proprio  fangue  dicono 
quando  afiatto  diflrutto  il  Regno  diaboli-  tutti  a lui  con  voce  concordi  ; Reil,mi/H 
co,  havrà egli  già  finito  di  metterli  fiotto  i noe  Deo  infnngmne  tuo  exomni  trihe 
piedi  tutti  i ricalcitranti,  tutti  i ribelli,  e & /eeifti  noe  Deo  neflro  Regnum  , Ó-Snree. 
regnerà  quietamente  CO*  fuoi  figliuoli  paci-  Jo/et  , & regnnbimue  fuper  reeritm  . Prima 
fici in jMce eterna;  Sion  regnatii Deue itene  . lo  ringraziano,  perchè  fono  flati*  a Dio 
, . E quello  propriamente  è quel  Regno  j che  I fatti  Regno  ; Ferini  noe  Deo  nojìro  Reenmn 
qui  chiediamo,  nel  dire  a Dio  i cioè  perchè  Dio  dovrà  regnar  pienaincutè 

Regnnm  tnnm  : chiediamo  quella  fovrana  fopra  di  loro.  £ di  poi  lo  ringraziano  per- 
Beatitudine  che  ci  farà  regnar  con  lui  tutti  chè  fono  efli  flati  anche  latti  Re , ma  ReSa- 
ifecolifuleftelle;  quando  con  haver  Dio,  cerdoti,  ^uali  erano  tutti  i Re  del  Popolci 
havremotoflo  ogni  bene  deliderabile  , re-  Eletto,  cioè  Re  tali,  che  fu  turiboli  d'oro 
gnulimne  per  Verità  fteper  omnin,  quA  iilt-  dovevano  offerire  a Dio  ferapre  incenfo  di 
eleent  nnim»  nojhn:  nè  mancheremo  di  ve-  lodieteme;  te  feeìfiinoe  DeonothoSneerio- 
derci  ancora foggetti con  pace  fomma,  non  tee,  &regnahimHefnpenerrAm\\oèSAeer- 
folamente  tutti  i noftri  moti  inferiori  , ma  ^eteeettAmregnnneeefnperierrAm-  eeennntee 
ancora  tutti  i dannati,  tutti  idemonj , che  fu  tutto  ciò  , che  inficine  con  Diodov- 
Ctifto  Giudice  dovrà  reftremo  di  fiotto-  ranno  tenere  anch’elfi  per  tutti  i futuri  fe- 

: èoli  fottoi  piedi.  Sicché  tu  feorgi  che  pri- 
Ventie  Benedici  Patrie  mei,  pojpÀetepareunm  ma  godono  di  elfier  Regno  di  Dio  ,e  dipoi 
voiie  Regnnm  àconflitutione  Mundi.  godono  di  dovere  Con  Dio  regnare  ancor* 

III.  Confiderà  , come  noi  domandando  ali  elfi.  E un  sì  bell’ordine,  qual*  è quello  che 
Padre  un  tal  Regno,  parea  che  potelfimo  tengono!  Santi  in  Cielo  , hai  da  tener  tu 
dire:  Adveniat  Regnnm  nojirnm  , perchè  fe  parimente  fopra  la  Terra;  elfi  godono  più 
lintaIRcgnoè,  come  fi  è detto  già,  quell*  fenza  paragone  d’cITer  Regno  di  Dio  che 
Eredità  chè  a noi  fi  appartiene  , come  a fi-  non  d*  elfier  Re  j e così  quello  fenza  parago- 
gliuolidi  Dio,  parca,  che  potelfimo  per  ne  haipiirtu  da delìderare, qualunque  vol- 
confeguente  ancno  chiederlo  , come  no-  ta  tu  porgi  a lui  quella  fiipplica,  e torni  a 
Ho  , Ma  Crifto  non  ha  vo-  dirgli;  Mveniat  Regnnm  tunm  : non  tanto 

lutò.  Ha  voluto  egli  che  fi  dica  a Dio:  Ad-  che  tu  debba  regnar  con  Dio,  quanto  che 
^ venia!  Regnnm  tnnm,  non  Adveniat  Regnnm  debba  Dio  nell'illelTo  tempo  regnar'in  mo- 
no/lrum  . Perchè  quantunque  il  Paradifo  do  perfetto  fopra  di  te . 
habbia  ad  eiTcre  Regno  vero  , nonfolo  del  Confiderà,  come  due  ordini  di  perfone  IV. 
nollro  Padre  celelle,  maancordinoi,  che  fitruovano  fulaTerra,  che  mai  nonpolfio- 
fiam  fuor  figliuoli  adottivi  contuttociò  nodire  a Dio  , come  le  altre,  con  buo- 
ad  operar  fantamente  non  l*habbiamo  mai  na  fronte  quelle  parole  ; Adveniat  Reonnm 
da  bramar  come  Regno  nollro  , ma  come  /«*»>.  llprimoc  quello  de'peccatori  ofli- 
fiuo.  Quello  è diportarli  da  figliuol  nobile,  nati,  e l'altro  è quello  di  quei  Giulli  impcr- 
Amare  l'Eredità,  ma  non  amarla,  almeno'fcttich'hannoilcuoreattaccatopiùdeldo- 
principalmente,per  proprio  comodo  j amar-  vere  alla  loro  vita  mortale  . Non  polfiono 
la  per  poter  fare  con  elfia  più  onore  al  Pa-  dirle!  peccatori  oflinati,  perciocché,  che 
dre.  Quindi  è che  quando  tu  dici  qui  al  tuo  altro  in  buon  linguaggio  elfi  chieggono  , 
Signore,  Adveniat  Regnnm  tnnm  , non  hai  quando  qui  chieggono  a Dio,  che  venga  il 
dapenfare  a n^la  pi  òche  a quel  Regno,  il  fuo  Regno,  fenon  che  venga  la  loro  final 
qiMle  Iddio  polfiederà  allora  si  libero  fopra  dannazione?  Iddio  certamente  ha  da  regnar 
di  tutto  te,  quando  non  rimarrà  più  nulla  tutti ifecoli  fopra  tutti,non  pur  fu  i Giulli  , 

■P  " m Ho  che  a Dio  ripiigni  , o che  ma  ancora  fu  i Peccatori  ; Regnati!  Dene/n- 
da  Dio  fi  rimuovai  ma  farai  lempre  tutto  per  Centee  . Ma  molto  diverfamente  . Su 
fuo  con  la  volontà , fuo  con  la  immagina-  Giulli  egli  regnerà  in  Parad  ifo  ; fu  Pcccato- 
zione,  fuo  con  l'intelletto,  fuoconla  lin-  rieglircgnerànell'lnferno.  Ecosì  i Giulli 
xi:ch<-7.  fuo  cori  qualunque  particella  anche  faranno  Regno  di  Dio,  perchè  Iddio  regne- 
raimmadi  te  Hello  ; Regnati!  Domimitfnper\Tkhpximù\oto , qual  Monarca  d'amore 
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fu  tanti  Re,  che  enronui  da  lui , fodraimo  i ancora  per  lui  II  Regno  di  Dio  , come  vien 

f)cr  contraccambio  di  fottomettere  a gara  [per  tanti.  In  morte  con  rentimento  di  chi 
cloro  corone  al  Tuo  Trono  auguilo.  E i (corgendolo  gii  gii  arrivare,  gli  di,  com'è  ' 
Peccatori  faranno  Regno  di  Dio,  perchè  convenevole,  il  ben  venuto. 

Iddio  pur  regnerà  fopra  tutti  loro,  ma  qual  Confiderà  , che  quantunque  non  ti  rle- 
Monarca  d’orrore  fu  tanti  fchiavi,  che  da  f^ao  di  fcuotere  ancora  da  te  il  peccato  , o 
lui  condannati  a carcere  eterno,  tenteTan.  di  deporre  quell' eccello  di  amor  che  porti 
noinvannodifcuoterelecatenedi  ferro,  e alla  Terra,  non  devi  però  fiimare  , cheli 
i ceppi  di  fuoco,  fono  cui  gemendo , vor-  Pater  nollerfia  un’ Orazione  o troppo  imi- 
rebbono  difperati  darli  da  le  medefimi  an<  tileate  nello  flato  tuo,  o troppo  indecen* 
cor  la  morte,  ma  non  potranno.  E però  ec*  te,  e come  tale  lafciare  di  recitarla.  Prima, 
coquelche  per  ti  addimandano  lenu  ac-  perchè  in  efla  tu  ori  a nomecomune,  oran* 
corgetfene  i peccatori  oflinati , quando  ad-  do  fempre in  plurale;  e però  una  tale  ora- 
dimandano  a Dio  che  venga  il  fuo  Regno  : zìonenon  ti  è indecente , perchè  fe  cono- 
uUvtaiiu  R*tmtm  nmm  : addimandan  che  fcidinon  poter’allorchiedereil  benperte, 
vengaquelìafchiavitudine  eterna,  che  lor  lo  chiedi  per  altri,  e cosi  eferciti  un' ano  di 
fi  deve  nei  barano  degli  AbilE  . Vt  ii/Ut-  carità.  Secondo,  p«rchè  con  efla  tu  ori  , 
riutrihu  ditmDtmhù,  E non  polTono  dire  fe  non  alno,  materialmente  , e così  efer- 
quefle  parole  quei  Giufli  coti  imperfeni  , citi  un’  ano  non  folo  di  carici , ma  dì  Re  li- 
i quali  vivono  troppo  attaccati  alla  loro  vi-  gione  almeno efleriore  : ano  che  è facile 
ta  mortale,  perchè  con  qual  Ironte  pollo-  alle  perfone  divote,  ma  alle  indivoce  è mo- 
no a Dio  dimandar  che  venga  il  fuo  Regno , leflo . Quindi  è , di'  una  tale  orazione , nè 
fe  fono  nel  loro  cuore  ti  mal  difpofli,  che  men  li  è inutile,  perchè  in  riguardo  di 
quali  dilli  rìnunzierebbono  per  tutti  i feco-  quell’ atto  medefimo  materiale  eh’ è caro  a 
Il  il  Cielo,  falche  Dio  concedelTe  loro  di  Dio,  cu  lo  puoi  muovere  a donani  ornai 
poter  con  buona cofeienza  reftarli  per  nini  grazia  tale,  che  ufcendoalTatco  dal  tuo  mi- 
ifecolì  in  quella  Terra?  Però  qualunquelvoi-  fero  flato,  polli  finalmente  dirgli  tu  anco- 
tatù  reciti  il  Pater  nofler,  penfa  un  poco  ra  con  buona  faccia,  non  più  folo  per  al- 
frateinche  flato  ti  truovi.  quando  addi-  tri,  ma  ancor  perle  : AdviiHiu  Stimim 
mandi  a Dio,  che  venga  il  fuo  Regno.  Efe  roNW, 
vivi  in  peccato,  temi,  e trema  al  perico- 

lo,  incuidimori,  ove  il  Regno  accoflifi:  XXII.  ' 

jtfprtpajMniiii»  vtRtpnHm  D*i.  E fe  fei 
Lucae-ti  troppo  attaccato  ancora  alla  Terra  , prò-  ti/u  vtlmutt  tuéficut 
cura  di  dillaccartene : perchè  com'è  mai  in  un». 

poflibile,  che  tu  viva  sì  affezionato  a un 

Cafale,  oad  una  Capanna!  fe  pur*  è un-  /^Onfidera,  come  ogni  figliuolo  giu- 
co  la  Terra  rifpetto  al  Cielo  ) die  per  non  fliflimamente  afpira  all’  Eredità;  ma  1. 
dipartirtene  ti  lìa  grave  l’andare  in  altro  con  un  patto  ch'egli  col  poco  offequio,  che 
paefe,  benché  lontano,  a pigliar  poflelTo  và  moflrando  ad  ora  ad  ora  al  luo  Padre  , 
diun  ReMolmifuratilluDO,  che  ti  appartie-  non  la  demeriti  . Anzi  le  la  dee  meritare 
ne  a titolo  di  retaggio?  Anzi  quando  cu  qui  conlafoggezionpoficivain  cucceiecofe  al 
fulli  non  perfonaggio,  non  Principe,  ma  an-  voler  paterno . Peròdappoi  che  habblam 
che  Re  dc’più  rinomati,  hai  dadirfempre  detto  al  noflro  Padre  Celefle:  AivinintR»- 
fra  ce , come  difle  Oiflo  : Ru»»m  mtum  gnum  chiedendogli  con  tal  priego  P 

mtn  hu Mttndt , Non  àÌM  inheem»»-  Eredità;  non  ti  pargiuflo  che  gli  aggiun- 
dt , ma  df  hoc  mundt . Perchè  per  verità  egli  ghiamo  anche  liibico tini  votunt»!  ru«,  mo- 
eraRe,  non  folo  dell’altro  Mondo  , mi  Arandoci  con  ciò  pronti  a quanto  egli  vuo- 
ancor  di  quello.  Contuttociò  di  quello  non  le?  Noi  non  diciamo  tuttavia  al  Padre  no- 
li curava,  ma  fol  di  quello;  e però  difle  eh’  Uro  fneUmtu  inlmuttm  tn»m  , per  non 
era  Re  di  là,  non  di  quà,  perchè  dal  Re-  attribuire  a noi  con  tal  formoli  più  di  qucl- 
eno  terreno  egli  non  cavava  le  proprie  con-  lo  che  fi  conviene.  Gli  diciamo  fiu  , per- 
lolazioni,  ma  dal  Celefle.  ii.gnvinmewn)  nt»  chè  cosi,  con  un  parlar  più  modello  , di- 
loit.ii.  tfihimt.  Se  farai  così , ti  avvezzerai  a poter  rcopriamdaunaparceÌaprontezza,checo> 
dire  anche  cu  con  affetto  fommo  in  vita,  ed  me  liberi  habbiamo  dal  canto  noflro  ad  efe- 
in  morte  al  tuo  Padre  celefle  quefle  si  belle  giiire  il  fuo  Tanto  voler  divino  e indichia- 
parole  ; Advtaiiu  rtgnjim  r««m  . In  vita  mo  dall’altra  la  necelficà  ,cheaciòhabbia- 
con  fencimento  dì  chi  defidera  che  venga  mo,  della  Aia  grazia . Vero  è,  che  dicendo 
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ni  menò  VAglhmo  inten- 
dere puramente  1 che /Sm  inath,  ma  che 
fhuiatH/t  eche/«/i^*  atiit.  Un  figliuol 
buono  non  foto  è tenuto  a far  tuttocih  , 
che  il  Tuo  Padre  gli  ordina  nelle  cofe  par- 
ticolari, qualor  gli  dice  che  vada  , che 
venga  , che  lafcì  a cagìon  d'erempìo  ^ 
pili  giuncare  i ma  dee  voler  di  vantaggio  , 
che  £ faccia  di  lui,  ciò  che  vuole  il  Pa- 
dre nella  difpo£zion  generale  di  lui  me- 
deiimo  , com'è  applicarlo  al  tal  Convit- 
to, alla  tal  Cotte,  a tal  genere^  meftie- 
re.  E quello  è ciò,  chequi  intendiamo  di 
volere  noi  pure  con  qudto  /m  in  ordine 
al  Padre  noilro  , che  regna  in  Cielo . Pri- 
ma, che  £ faccia  da  noi  la  liia  volontà  : 
tint  i ntiit  wlwttMt  tu*  i cioè  che  da 
noi  £ efeguifeano  i fuoi  comandi  , i fuoi 
coniigli  , e tutte  le  fue  più  intime  ifpi- 
razioni:  Incfitt  libri  fcriftum  tfl  d*  m»  , 
ut  futrtm  vrluututtm  tn*m  . Secondo  , 
che  £ faccia  la  fua  volontà  intorno  a I 


Cctotré. 

allora  gli  dedichiamo  tmiinteracon- 
formità  della  nollra  volontà  con  la  fua  • 
^tufieutM  v*U  tftificut  tu  . Nè  dir  ’ 
che  quello  non  è petizione  altrimenti  , ò 
r^egnazione  : perchè  quello  ftelTo,  che 
nfolutamente  ha  decretato  Dio  di  operare 
anoftrafalute,  ha  decretato  per  lo  più  d* 
operarlo  col  mezzo  noilro,  efpecialment- 
coll' intervento  delle  nollre  Orazioni  - é 
però  qu^e  intendiamo  allor  d' interporr© 
a SI  grand  effetto.  E quando  vogliamo  in- 
tendere  uno . e l'altro , cioè/W  à rubi, , 

allor fKciamo  l’uno,  d'altro 
8^1  addimandiamouna  perfetta 
ubbidienza,  eglidedichiamo  un’intera  con- 
lormita.  Mira  però  che  priego  ecceifo  & 
mai  queno:  Si  può  dir  che  quello  è uu'Epi- 
logo , o un’Eftratto  di  rima  inlieme  la  Sanri- 
M.  meflainoro.  Perchècertacofaè,  che 
f.5"  Regno  de' Cieli , ch'i 

1 Eredità  apparecchiata  a ciafeun  di  noi,  c» 
vogliono  quali  mezzi neceffarii (lìmi,  tutta 
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— -------  ««ZI  nccenariiiiimi,  tutta 

noi  , it  »U./  , cioè  eh  egli  difpon-  le  virtù  Crilliane  , adoperate  proiitamen- 
M di  noi  .come  più  gli  piace  , in  tutte  te  a fuoi  tempi , quafi  tante  monete  ufuali.  ■ 

*«'f>P‘:J‘«rF<>siifpicciolate. La  Pazienza. 

la  Mortificazione, la  Manfuetudine,!'  Uinil- 
tàv  la  Ouicà>JaCarici|la  Fortezza  g e cosi 
altre  in  tal  numero,  che  fenza  dubbio  av- 
yanzano  tutti  i generi  di  monete , che  vanno 
in  piazza . Ma  chi  non  vede  ,che  il  chiedere 
*'  ^‘■equeutemente,  come  ci 
tadibifogno,  e il  chiederle  ad  una  ad  una 


^ cofe  noiire,  o prolpere  , o avverlè 
’ nrumtumtn  tua  m*a  vftaar»,  , fti  tua 
fat  . Pare  a te  però  di  trattare  il  tuo  Dio 
da  Padre , e di  meritarti  cesi  quell*  ere- 
ditài  che  egli  ti  apparecchia  , fe  ad  am- 
bedue quelle  fuc  volontà  tanto  poco  fili 
Aar  {oggetto  , che  non  adempì  l'una  , e 
non  ami  l’altra  ? Pai  ftetrit  ■utÌMUtattm  pa 
tri,  mei,  jaiiaCtalittfi,  if/tintraiit  in  R,- 
gnum  CaUrum 


COI  ntjmipropj,  ci  riiifcirebbe  una  prati- 
ca riiioleftimma?  Però , che  ha  fatto  Gesù 


* ^ r , — X*  i-eraicncna ratto  Gesù  , 

Confiderà,  come  la  prima  di  quelle  due  Sapienza  infinita  ? Le  ha  ridotte  in  una  : ma 
volontà  qui  accennate  , è quella  volon- 1 in  una  che,  quafi  ricca  moneta  d'oro,  equi, 
tà,  ch'è  detta  dìfegno,  ovvero  lignifica- ! vale  a tutte:  neJI'adempimento  del  fant* 
taj  ond  è,  chequeAanonè  in  Dio  yolon-  voler  divino.  E così  mentre  diciamo /ac 
tà  diclecenninazione  furoperaiisluì  chic-l  /n«»  p ir  che  noi  gli  chiediamo  una 

fta,  ma  Colo  di  defiderio  , manifeflataci,- cofafola,  qual'èquefla  che  focciafi  il  fiio 
da' comandi,  da'configli.e  da  altri  sì  iat-:  voler.jma  per  verità  gliene  chiediamo  infi. 
tifegni,  per  cilici  (cuopreciò,  j-*-—  = — ■ ■ . . — 
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noi  bramerebbe:  Korat/teir  fiUt  .j. 
Imtatt/faat La  feconda  è detta  di  u.,,,  - 
placito,  ed  è quella  volontà  ailoluta,  con 
la  quale  ha  Dio  Aabilito  già  onniname:-- 
te  di  voler  difpo.re  di  noi 'più  toAo  in 
una  maniera,  che  in  un'altra,  fenza  peri- 
colo , che  veruno  mai  gli  tefiAa  . Ovait 
vtlantat  mtafitt . Alla  prima  volontà,  par- 
lando propriamente  il  dice,  che  noi  ub- 
bioiamo.  Alla  feconda  £ dice,  che  ci  con- 
formiamo. E però  quando  in  dire  fiat  x><- 
iuata,  tua,  vogliamo  intendere  fiat  à at- 
ti,, allora  preghiamo  Dio  a far  sì  che  gli 
preAiamo  una  perfetta  ubbidienza  : Die, 
me/actr*  vrluata/tm  tuam , gaia  Demmnu 
t,ta.  E quando  vogliamo  intendere  fiatd. 


i«  gliene  cnicaunio  inii* 

iò,  ch'ei  da  nice.  E quale  mai  la  volontà  del  Signore.fe 
ìii,  Ifratì  vt-  ! n in  che  quella  .-ch'efercitiamo  tutte  quelle  , -rt_<r 
euadi  bene-[v.rtù,  conchinfattoiSanti?  Hutfi-atlaa- 
ta,  U,i  ,fa,fifiifica,it  vefira , E qucAo  ha  ope- 
rato qtiìCriilo,  che  addimandìaino.  E tu 
nondimeno  nonhaituctor  s;ì  la  bocca  pa. 
role  tali , mentre  fai  che  vagliono  tanto  > 
Confiderà  , quanto  fia  giulio,  che  noi 
habbiam  Icmpre  in  bocca  queAe  parole  m* 
nel  primo  feufo  di  chiedere  grazia  a Dio 
di  efeguir  la  fua  volontà  .-  latliatt  orda 
arjlra  ai  ft,  mt  ambaltma,  ia  vii,  tja,  . E" 
giiillo  per  l’onore  che  in  efeguirla  rendia- 
moaDio:  edegiuAo  per  l'utile  altresì  , ’** 
che  dall'efegiiirla  ne  riportiamo  a ben  no- 
Aro.  I.  E’  giuAo  per  l'onore  che  in  efe- 
guirla rendiamo  a Dio,  perchè  qiicAo  è il 
li  pri 
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primo  onore  che  qualunque  Padre  ricerchi 
da'fuoi  figliuoli  , che  gli  ubbidifcano  , 
vecsii/  mt  Dtmint  Dnfint  , «cn 
fucitit  qutiicH  Quindi  affermò  di  sè  Cri- 
fio,  che  quello  era  il  precipuo  fine  , per 
cui  fi  era  egli  portato  dalCieloin  Terra  : 
per  fare  in  tutto  11  volontà  di  filo  Padre  : 
Difetnii  dt  Calo  , non  ut  f»ci»m 
ttm  rntum , ftd  veluniiutm  tjiu  , qui  mifu 
mt  fottit . Che  farebbe  però  , fe  tu  fof 
fi  al  contrario  si  mal  difpollo  .che  dove 
prima  havelli  fatta  fenza  difficulcà  qualche 
opera  buona  . come  làrebbe  l' andare  ad 
un'  ofpedale , il  digiunare  , il  difciplinar- 
ti  , perch'era  di  tuo  capriccio  i perdelfi 
dipoi  tolto  l'amore  a farla,  fol  perchè  ti 
vien  comandata  > Quello  non  è certamen- 
te  onorare  il  Padre.  II.  E'  giudo  per  i' 
utile  che  del  pati  ne  riportiamo  per  noi  : 
perchè  ogni  Padre  neffun  figlinolo  ama 
più,  che  un  figliuolo  ubbidiente  adii:  que- 
llo abbraccia,  quedo  accarezza,  a qtiedo 
più  li  comunica  ne'  favori  . Così  fa  Dio  : 
Imitni  Dtvidfimm  Ufi , virum fitutidùiH  etr 
mtum  , qui  fotitt  tmutt  vtluuiiuit  mt»t  . 
Là  dove  queligliuoli  che  vogliono  tuttodì 
ripugnar  al  Padre , non  hanno  bene  i tan- 
to conviene  che  con  luì  vengano  del  con- 
tinuo alle  rotte  . E tu  dipoi  ti  dupifei  , 
fe  nè  pur  tu  mai  vivi  in  pace  con  Dio  > 
Gl!  ripugni  troppo  > ^<u/  rtJHtU  ti  , 
fmm  hoiuit  ì 

Confiderà , quanto  fia  ghido  che  fem- 
ore habbiam  pure  in  bocca  quede  paro- 
le, Fin  voluiutu  ruM  , nel  fecondo  fenfo 
di  amare  cha  la  volontà  del  Signore  fia 
fatta  in  noi  : Otmiuut  tfl  : quti  ituum  tfl 
iuceulitfuit,  /»eiMt . Eciò  per  gl'UlelSca- 
pi , I.  Per  l' onor  che  ne  viene  al  nollro 
gran  Padre  . Conciolliacchè  quei  totale 
impeto  alToluto,  che  volentieri  gli  diamo 
fopradi  noi,  dimodra  quanto  ci  fidiamo 
di  lui,  del  filo  amore,  della  fila  potenza , 
della  (ua  pietà  , della  fila  provvidenza  , 
del  filo  fapere:  Domimu  ttfitmt:  ó>  uihil 
mihidtttit . E quedo  è 'I  maggior  onore 
eh' egli  polla  da  noi  ricevere  . I Naviganti 
non  poffono  fare  maggior'  onore  al  Pi- 
loto, allifo  al  Timone,  che  quando  dan- 
no quieti  a dormire  ne' loro  letti  . Quan- 
do gli  danno  ognor  folleciti  intorno  a 
voler  fapere,  perchè  lo  pieghi  più  a fini- 
dra,  che  a delira  , l'offendono  al  fin  di 
modo  che  lo  fanno  montare  in  furore  al- 
tidimo.  Tu  non  puoi  fare  maggior’ onta  al 
Signore,  che  in  obbligarlo , per  dir  cosi,  a 
darti  conto  del  fiio  Governo  : Quort  jtm- 
uavimuj  , ^ mn  ufftxifti  ? Gli  vuoi  fare 


onor  daddovero?  Digli  ognor  fra  teff  elfo, 
ma  cordialmente:  Fin  veluntn  tu»-,  cioè 
tu» ut  tu» tfl.  Non  già  per  altra  ragione  , 
eh' io  non  la  cerco . II.  E’giudo  per  quell* 
utile  fommo  che  a noi  ridonda  , com'a 
figliuoli  ignoranti , che  fe  non  lafciam  gui- 
darci in  tutto  dal  Padre  con  libertà,  cor- 
riam  rifehio  di  perderci  ad  ogni  palio  . 
Quella  Pecorella,  chevàdasè  vagabonda 
perleforede;  và  palpitante,  và  pavida  . 

E perchèciò?  Perchè,  sì  dolida  com'ell* 
è , ben’intendc  la  gran  neccllità , ch'ha  di  cf- 
fere  governata . Allor  và  qtiieta  , quando 
ella  và  dietro  l' orme  del  fuo  Padore  .. 

Così  farà purdi  noi.  Vogliamo  camminar 
fu  laTerra  con ficiirezza ? Eccoil  modo  .' 
Lafciarci  a guilà  di  femplici  Pecorelle 
guidar  da  Dio.  Quello  folo  può  corre  ogni  . 
turbazione:  Fttioiunfum  turhnut , Pa- 
fltrtm  ftqutnt. 

Confiderà,  cornei]  volere  ciò  che  Dio  V 
vuoleinqualunqucmodo  , odanoi,  o di 
noi,  è opera  si  importante,  che  fi  dee  pro- 
curare dì  praticarla  nella  più  perfetta  ma- 
niera cheCapoffibile.  Però  Crillo  ha  ordi- 
nato, che  quando  diciamo  al  Padre,  Fin 
vtluutntu» , in  qualfifia  de'  fuoi  fenfi  fin'ora 
addotti,  fempre  aggiungiamo, C«- 
&i»Tirr».  Sicuramente  non  è poffibi- 
le  , che  la  volontà  del  Signore  fia  fu  la 
Terra  da  tutti  apprezzata,  c adprata  , co- 
m'è  nel  Ciclo,  dove  a pardelcgnofcere  và 
l'amare . Contuttociò  fi  dee  prendere  la  mi- 
ra alta,  per  arrivare  a quel  fegno  più  che  fi 
può  . IxttlUniortm  vinti  vtiit  dtmtuflrt , 

E queflo  è voler  ciò  che  fi  offerva  in  Cie-.'" 
lo . In  Ciclo  fi  fa  quella  volontà  del  Si- 
gnore, ch'è  detta  di  Segno,  e fi  fa  quella 
eh'  è detta  di  Beneplacito  . Quella  di  Se- 
gno fi  fa fpecialmente  dagli  Angeli,  i quali 
come  infatigabili  Melfi  del  Signor  loro  , 
llan  fempre  Ihelli  fu  le  lor' ale  per  correre  , 
dove  fieno  da  luì  Ipedlti  : Statditìtt  Domi- 
rum  tmutt  Augtli  t)ut , ftttnttt  virtutt , qui 
fteitit  vtlunt»ttm  t'mt  . Ma  come  lì  fa  da 
loro  una  limile  volontà  ? Prontamente  ? 
Puntualmente’  Non  balla,  Si  fa  per  pura 
ubbidienza:  ttd uuditndtmvteem  ftrmtnum 
fin/,  cioè  non  loto  fl»tim  niffi  uudiuntvt- 
etm,  come  fpiegano  alami  ; ma  »d  kuue 
mtrum  fintm  , ut  *udi»ut  voctm  , cioè  ut 
tttdi»ut  vici  ; come  fopratutto  vuol  che  pr  ai 
s' interpreti  il  Bellarmino  , fecondo  la 
proprietà  dell'originale  . Perciocché  gli 
Angeli  non  ubbidilcono  per  verun  pro- 
prio interelTe  . Ubbidifeono  folo  per  ub^ 
bidire.  E qnclla  di  beneplacito  , non fo-^' 
lo  fi  fa  dagli  Angeli , ma  fi  fa  da  tutti  infie- 

me 


i. 


*.Cot€. 


4* 


Ottobre.  499 


me!  Beiti  inceflantemente.  E come  A fa 
ancoi'ellal  Si  facon  tutto  Io  rpirito.  Cioè 
con  fomma  adeAone  dell'  intelletto . detet- 
minato  a ftimar  che  il  meglio  di  tutto  in 
qualunque  genere,  Aa  quello  che  vuole 
Iddio:  E A fi  con  fomma  adeAon  della  vo- 
lontà , determinata  volere  anch*  ella  il 
medcAmo  , come  il  meglio  : Adhtfit  mi- 
mi» mitp'fitt . EqueAaè  la  bella  pratica 
da  efcguire  ancor  fu  la  Terra . Noi  fu  la  Ter- 
ra ubbidiamo  talvolta  a Dio  con  pron- 
tezza , e con  puntualità  ; ma  gli  ubbidiamo 
all'illelTo  tempo  per  utile  , che  ci  toma 
dall'  ubbidire  . Quefto  non  è ubbidir  co- 
me gli  Angeli  . E noi  talvolta  ci  confor- 
mìamfa  la  Terra  al  voler  divino,  ma  all' 
iAcAo  tempo  vorremmo,  fe  foffe  poffibi- 
le,  che  Dio  voK  Ae  altramente  . QucAo 
non  è conformar  A a par  de' Beati.  1 Bea- 
ti , non  folo  vogliono  tuttociò  che  Dio 
vuole,  ma  lo  vogliono  di  maniera,  che  fe 
foAe  ripollo  in  loro  elezione,  nèmen  vor- 
icbbonocheDiovoleAe  altramente  da  cib 
che  vuole.  Ond'èchela  volontà  de' Beati 
è trasformata  a tal  légno  in  quella  di  Dio  , 
chenon  Adifiingiie:  Qui  »ihirti  Da  % mut 
J}iritHi  ifl  rapn  /«.  E da  ciò  avviene  che 
quantunque  1 Beati  non  Aan  tra  loro  nella 
Beatitudine  tutti  eguali  , fon  però  paghi 
egualmente.  La  ragione  è,  perciocché  tut- 
ti come  Agliuoli  amoroA  , non  folo  non 
vogliono  una  minima  parte  di  eredità  , 
maggiore,  o minore,  di  quella  che  il  loro 
Padre  volle  Sn' ab  eterno  determinare  a 
ciafeun  di  loro:  manemenpoAono  de  Ade- 
rir che  volcAe  determinargliela  . Il  che  tu 
qui  non  fai  forfè  Anird'intendere,  mercec- 
chè  qui  la  Natura  ne' moti  Tuoi  naturali  vin- 
ce la  Grazia:  ma  l'intenderai  in  Paradifo  , 
dove  la  Grazia  fupera  la  Natura.  Iddio  non 
può  dcAdetare  di  haver  mai  voluto  altro 
piùdiciò,  che  egli  volle,  intorno  aqtial- 
AAa  de' Beati:  e così  i Beati,  ch'hanno  uno 
Ipirito  AeAo  con  quel  di  Dio,  nè  meno  ef 
A poAono  de  Aderir  che  il  voIeAe.  Ecco 
per  tanto  quello  che  colma  il  Paradifo  di 
tanta  felicità  . QiieAo  breve  detto , Tiat 
vtlunntttu».  Che  però  Accome  fe  dall’ln- 
fernone  poteAe  ulcir  mai  la  volontà  pro- 
pria, l'Inferno  non  (irebbe  quaA  più  Infer- 
no : CeffitJ>rtpri»vi'unt*i , ^ In/trrmt  ite» 
»«>.  Così  fé  la  volontà  propria  poteffe  met- 
teregià  mai  piè  in  Paradifo  , il  Paradifo 
non  farebbe  egli  nè  meno  più  Paradifo , per- 
chè non  vi  regnarebbe  più  quella  quiete 
fomma  che  vi  trionfa,  dal  non  A ritrovare 
ivi,  fe  non  una  fola,  e femplice  volontà  , 
qual'è  la  Divina:  Vetubtrit  : Vtluntu  un» 


ine»  . Vuoi  tu  faper  per  qual  cagione  il 
tuo  ruote  invece  dieflere  un  pìccolo  Pa- 
radifo  di  piacere,  e di  pace,  ti  riefee  fpef- 
fo  un'Inferno  di  confuAone  t Vi  flà  la  vo- 
lontà propria  : Cei^màitnr  lfr»»ì  in  vtlnn- 
t»n  Jh». 

XXIII. 

f»nim  nefirum  ejtutiiitnum  i» 
nehis  htiie . 

COnAdera,  ch’ogni  Padre,  Accome 
^iuftamente  ricerca  da'  Tuoi  Agliuoli  I' 
oflequio  debito , a coftituirli  fuoi  Eredi  ; 
cosi , afAnchè  i Agliuoli  comodamente  gli 
predino  untale  ofiequio,  dee  penfare  an- 
cor'egli  a i loro  alimenti  quotidiani,  mafli- 
mamence  quand'  egli  è per  fe  Aedo  un  Padre 
ricchi Aìmo  , ed  effi  non  hanno  nulla.  Ma 
qual  Padre  più  ricco  trovar  A può,  che  il 
roAro  Padre  celeAe:  eqpli  Agliuoli  lenza 
d'effo  più  poveri , o per  dir  meglio , più  mi- 
feri, più  mendichi,  dì  ognun  di  noi?  Però 
a farti  Acuro,  chequeAo  tuo  sì  gran  Padre 
non  mancherà  di  porgere  ancora  a te  tutti 
gli  alimenti,  di  cui  tuAa  bifognofo;  ecco 
qui  CrìAo  , che  terminate  le  prime  tre 
petizioni,  che  folo  in  Cielo  ci  faran  con- 
cedute perfettamente  , t’  invita  ad  addi- 
mandarglieli  : non  perchè  il  Padre  non  Aa 
da  sè  molto  pronto  a fomminiArarli  , ma 
per  avvezzarti  a conofeere  , che  da  lui 
folo  alla  Atte  ti  viene  il  tntto  . Due  forti 
però  A triiovano  di  alimenti . Altri  cor- 
porali , altri  fpiritualì  . I (pirìtiiali  fono 
ordinati  a mantener  la  vita  dell’Anima  , 
i corporali  quella  del  corpo  . E Acco- 
me gli  uni  , e gli  altri  un  Padre  terre- 
no dee  porgere  a' fuoi  Agliuoli , provveden- 
dogli , più  eh'  egli  può  , quanto  al  cor- 
po, di  vitto,  e di  veAito,  dì  abitazione, 
e di  quel  di  più  che  loro  conviene  a 
vivere;  e quanto  all'  Anima,  di  tuttociò 
checonvienloroa  ben  vivere  : così  mol- 
to più  dee  farlo  il  Padre  celeAe . Dì  qui  è 
proceduto , che  queAe  iAcffe  parole , Ptnem 
neflrnm  jiutidi»nml>  d»  neiit  hedit , da  al- 
cuni vengono  interpretate  in  ordine  a gli 
alimenti  rpirituali:  giacché  quel  pane,  che 
da  un'EvangeliAa  è quideno  quotidiano  , 
dall’ altro  è detto  foprafuAanziale  . Da  al- 
tri per  contrario  vengono  interpretate  in 
ordine  a’  corporali  : giacché  quel  pane  , 
che  da  un'  EvangelìAa  è qui  detto  fopra- 
fiiAanzialc,  dall’altro  è detto  quotidiano. 
E da  altri  Analmente  vengono  interpre- 
tate nell'  uno  , e nell'  altro  fenfo  : gìac- 
li  a chè 
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chè  l'iAefTo  vocabolo  > dalla  radice  onde 
pullula  in  lingua  Greca,  ammette  ambidue 
le  predette  lignificazioni,  di  quotidiano  , 
eoi foprafuflanziale.  Ed  al  parere  di  que- 
lli ancóra  tu  ti  atterrai , come  al  pili  ficuro , 
intendendo  per  dccro  pane  ambidue  gli  ali- 
menti corpo,  e di  anima:  si  perchè  un 
buon  Padre  è tenuto  dare  ambidue,  siper- 
che  un  buon  figliuolo  è tenuto  ricercare 
ambidue  : e sì  perchè  tutte  quelle  parole 
di  cui  fi  forma  la  prefente  petizione  , 
egualmente  ancora  fi  addattano  ad  ambi 
due.  Tu  prega  Dio,  che  ti  dia  lume  ad 
intendere  il  tuno  bene  , affinchè  quando 
chiedi  a Dio  quello  pane,  non  l'habbi  a 
chiedere  , come  i giumenti  chieggono  la 
lor'cfca . 

Confiderà  in  primo  luogo  quelle  paro- 
le nel  loro  fenfo  più  nobile  , ch'è  quello 
che  le  determina  a gli  alimenti  fpirituali 
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di  grazia,  i quali Dio  a tè  non  porge  i 
perchè  tu  non  li  meriti , o perchè  non  fon* 
efli  proporzionaci  al  tuo  fiato  . 
non  è più  voler  folo  il  pan  tuo  . Conten- 
taci di  quello  che  Dio  dee  darti  , come  a te 
convenevole;  nè  ti  doler  mai  di  lui,  quafi 
che  ad  altri  egli  dia  pan  di  farina,  e a tedi 
crufea.  Di  ed  aggiiigni  in 

terzo  luogo  , cioè  f<ù 

/»«/  ftly  : non  perchè  quelli  fieno  tutti 
alimenti  da  pigliarli  neceflariamence  ogni 
giorno  , ma  perchè  ogni  giorno  fon  foliti 
di  pigliarli,  almeno  col  deliderio  . E tale 
fpecialmente  fi  è quello  della  Sanciffima 
Eucarìftia , che  da  te  pub  elTere  ricevuto 
al  pari  ogni  giorno,  le  non  fagramental- 
mence,  almeno  fpiricualmente  , come  fe' 

Crillo  medefimo  , che  per  trentatrè  anni 
fol  tanto  il  defiderb:  Dtfidtrhie/idtrMvihte 

m»ndtu»rt  vhiftum  , /uutjuam  p*-  toeui  Ji. 
£ qui  che  vedrai?  Wdrai  che  quelli  fon  J /«'«rjnon.surepa/éèa, maèK,cioèquello  , 
qui  comprefi  fotto  nome  di  pane,  ftntm  ,|in  cui  egli  iflicui  la  fàntilliina  Comunio- 
prima,  perchè  il  precipuo  di  tutti  quelli  ne,  e com'è più  probabile , il  primo  la  ri- 
alimenti  èquel  del  cibo  Eucarifiico , chelcevetce,  per  far  di  sè  un'ofpiziodegnoa 
ibpra  ogni  altro  dinotafi  per  tal  nome  : iftV!fe  fieffo:  Piuri  eimmMmttntrwu  dp 

yquidtCalt  dtfttìtdit . Edipei  per- ipft  fimilittr  furtitifnù  tif- 
chècon  quello  nome  medefimo  fi  efprimo- j dm . Chele  in  vece  di  chiamar  quello  pa- 
no tutti  gli  altri  alimenti  limili,  che  fono  a | ne  quotidiano,  lo  vuoi  piùcAllo  chiamar 

foprafufianziale  , giù  tu  fai  ' 


cagion  d'efèmpio , la  parola  divina , le  con- 
fotazioni  che  accompagnano  l'Orazione  , 
i lumi,  le  lagrime,  f lopra  cucco  qua*  foc- 
corli  di  grazia  detti  attuali,  i quali  ù guifa 
di  vigorofi  conforti  ci  rcndon' abili  ad  ele- 
giiir  la  volontà  del  Signore  con  facilità,  o 
quietarci  in  elTa.  Quelli  conforti  però  non 
fono  a Di*  qui  richielli  fono  altro  nome, 
che  fono  quello  di  pane:  Ptatm-.  non  per- 
chè in  sè  non  fieno  delaiolìAlmi , ma  Kr- 
chè  noi  non  li  dobbiamo  a Dio  chiedere 
come  tali;  ma  fol  come  ani  a corroborare 
lo  fpirito,  t a con  fermarlo  : Puùt  ttr  htmiah 
nnfirmtt.  £ conciò,  ecco  che  il  Signore 
ha  qui  tolto  primieramente  quell'  appeti- 
to fmoderatoch’han  tanti,  di  alimemarelo 
pirico  con  delizie  . Ci  balli  il  pane  : P»- 
ntm  , Dipoi  firgue  in  fecondo  luogo  **- 
fmm.  £ ciò  ficgiie  appumo , affinchè  non 
vogliamo  come  i rapaci  anelare  anche  al 
pane  altrui;  ma  ci  contentiamo  del  proprio , 
cioè  di  quel  ch'è  doviuo  allo  fiato  nofiro. 
Tu  per  ventura  con  occhi  poco  amorevoli 
min  in  altri  quel  comunicarli  ogni  giorno  , 
che  a ce  fi  vieta  da  quel  medefimo  Padre 
fpirituale,  che  il  permette  a quelli  . Invi- 
dj  i doni  d'orazione  più  fublimi,  che  in  altri 
feorgi,  leillullrazioni,  le  intelligenz*,  per 
con  dir'anche  rellafi,  i ratti,  le  rivelazio- 
ni, e più  ancora  ceni  conforti  prodigioli' 


bene  perchè 
vien  detto  cosi.  Perch'è  ordinato  ad  ali- 
mentare la  fuftanza  più  rlgnardevole,ch'hab- 
bia  l’uomo,  cioè  lo  fpirito.  Dipoi  fucce- 
de  in  quarto  luogo  dttuUst  affinchè  tu  da 
ciò  cavi  la  gran  fiducia,  con  la  quale  hai  da 
richiedere  gli  alimenti  a un  Padre  si  buo- 
no. Hai  da  dir,  da,  npn  dir,  dtn»,  perchè 
cosi  fi  parla  appunto , parlandoli  di  alimen- 
ti. Gli  alimenti  non  ci  donano,  ma  fi  dan- 
no ,maflìmamenteda,un  Padre.  Sol  da  ciò 
fi  raccoglie , che  tu  però  non  hai  da  vivere 
oziofo.  Perchè  è vero  che  un  Padre  ricco 
dà  volentieri  gli  alimenti  a i figliuoli , i qua- 
li per  fe  medefimi  non  han  miTia  ; ma  non 
già  quando  vede  che  quelli  flannocen  le 
mani  alla  cintola,  nè  vogliono  in  cola  al- 
cuna ajutar  la  Cala . E ti  par  giuflo  che  Id- 
dio ti  pafea  fin' ogni  giorno  disè  col  cibo 
Eiicarìfiico  , e che  ti  dia  contentezze  Ipiri- 
tuali , c lumi , e lagrime  , ed  abbondanza 
di  ajuti  più  che  comuni,  mentre  tu  non  lo 
(crvi  in  nulla?  Son  cofe  quelle  che  difeor- 
dano  troppo  : richiedere  gli  alimenti , e n*n 
faticare;  Siqmtmm  vali  eptrtri  , nt  mt»- 
duttt . Finalmente  in  quinto  luogo  fi  dice , 
Hadu,  cioèndèvoc  ditm  , affinchè  fi  rin- 
tuzzi interecceffivafollecitudine  , che  ti 
fa  penfare  al  futuro . Tu  fpefio  ti  perdi  d'ani- 
mo,  e non  ti  applichi  come  vonefii  alla 
■ vita 
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vìtarpiiUujIe,  per  timor  che  preito  ti  man- 
chino que'conlortiche  da-principio  la  ren- 
dono si  foave  . Non  far  così  . Penfa  folo 
al  dì d’ oggi»  »dhu»cditm  j che  però  Gri- 
llo ci  ha  qui  infegnato  a dir  Hciit,  Domani 
pcnferalaqiiel  di  domani.  Ma  chi  fa  dirti  , 
fe  tu  diman  farai  vivo  ? iXtlitt  f ciuciti  tjfc  in 

Confiderà,  come airifiefib modo  quefie 
parole  qui  ponderate  lì  addactano  facil- 
mente a quegli  alimenti,  che  fono  ordinati 
alla  follentaaione  del  Corpo  . I.  Si  dicono 
Pane,  Pnncm,  perche  fe  ne  pure iì hanno 
a cercar  nello  ipirito  le  delizie , quanto  mcn 
nella  carne,  che  fra  tre  di  farà  vil'efca  de’ 
vermi?  Vero  è,  che fotto il  nome  di  pane, 
non  s’intende  il  pan  folo,  matuttociò  che 
giulla la frafe Ebrea , Spigli  per  cibo}  ta- 
rara «nm,  uteemed»!  pnntm.  anzi  tuttociò 
. che  in  qualunque  modo  ci  Ha  di  neceflìtà 
per  tenerci  in  vita.  Quinufirtin  fudcrtfn- 
nem , ijunfi  J"'  cccidit  prcximnm  fuum . Ma 
li  addimanda  fotto  nome  di  pane  perricor- 
' darci,  che  lìccome  del  pane  non  lìamo  fo- 
liti  di  mangiar  troppo  più  di  quel  che  ci  ba- 
nifdacherarilfimoèchilo  mangi  per  go- 
la) cosi  dobbiamo  far  altresì  di  tutti  i beni 
terreni , che  a Dio  chiediamo  : non  gli  u- 
far  con  intemperanza.  yttrtjuAfihcmcfrn- 
fihit,  tfM  tiii  •pponuat.  II.  Si  dicono  no- 
llro  , PAnemnefU-Mm,  perchè  di  quello  pa- 
ne medefimo  detto  dianzi,  dobbiamo  con- 
tentarci  di  chiedere  folo  ilnollro,  PAnrm 
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èia  fiillanza  fuperiore,  qui  detta  fopradu- 
llanza.lv.  Si  dice  di  quello  pane  dn  ncti,  , 
non  fi  dice  doM.  Perchè  quelli  beni  mede- 
fimi  corporali , fefi  chieggono  folo  come 
alimenti,  e alimenti  ordinatiacosibuonfi- 
ne,qual'èdifarfcrvireil  corpo  allofpirito, 
fi  hanno  a chiedere  con  fiducia  . Hai  tu  pau- 
ra che  Iddio  nieghii  Tuoi  giulH  alimenti  ad 
un  come  te  che  gli  fei  figliuolo,  mentre  gli 

dà  fin'a3cuti?  DAtjumcntis  e/esm  ip/irum, 
putlit  ccrvernm  , iitvccAntHut  tur»  . O’ 
che  gran  torto  gli  fai , quando  non  ti  fi- 
dando  di  lui,  te  gli  vai  procacciando  per 
viefinìfire/  Bafia  che  tu  procuri  di  meritar- 
teli,  portandoti  da  figlìuol che  nonvivein 
ozio . Nel  rello  egli  ha  mille  modi  da  prov- 
vederti. V.  Si  dice  oggi,  *.d«,efidice  in 
ordine  anche  a un  tal  genere  di  alimenti  : 
prima  perchè  prefupponefi  che  tu  ogni  gior- 
no debba  ricorrere  a Dio  per  addimandar- 
glieli , come  fanno  i figliuoli  ben  coflumati, 
i quali  non  van  per  cala  a pigliar  da  sè  il  pa- 
ne per  le  credenze  , ma  l’addimandano  al 
Padre  } e poi  perchè  tu  li  chiegga  fenz* 
anfia  del  di  feguentc  , come  al  lor  Padre 
chieggono  piir’il  pane  i figliuoli,  che  or’ 
habbiam  detti.  Se  quelli  glielo  chiedelfero 
un  dì  per  l’altro,  dimollretebbono  di  non  fi- 
darli, che  quanti  dì  faranno  ad  effo  ricotlo , 
tanti  lo  troveranno  un’  ifleffo  Padre  . La 
Manna  fi  diè  al  Popolo  di  di  in  di . E pur  pe- 
rò  in  quarant’  anni  mancò  giammai  - 
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, Confiderà , come  in  quella  petizione  , 

ncfttum  cemedemut . Giacché  pur  troppi  fon  j peraltro  sifaliitare,  polTon  due  forti  d’ uo- 
qiicgli  al  Mondo  ch'afpirano  al  pane  altrui:  ■ mini  urtar  con  facilità,  quali  in  uno  Icoglio, 
il  che  le  nè  mendeefarfinelpanc  Ipirituale  da  parti  oppolle  bensì , ma  di  pari  danno: 
«he  per  quanto  in  molti  ripartali , non  fi  ! i ricchi,  ed  i poveri.  Se  tu  fei  ricco,  ccco- 
feema,  quanto  più  nel  corporale,  ch’è  si'  ti  qui  in  uno  Icoglio } perchè  puoi  credere. 


IV. 


rilirctto?  IH.  Si  dicono  quotidiano  , P»- 
nem  nefintm  fncridinnHm  , affinchè  inten- 
dali che  niun  dee  fare,  come  quc'ricconi  in- 
faziabili,  che  non  rubano,  è vero}  ma  nel 
rellante  attendono  a radunar  quanto  balle- 
rehbeal  follentamcntodipiulamiglie,  che 
Eaiuc.j.ie.  hanno  a fitica  di  che  cibarfi  . Arjen. 

tnm  ihtjAurixani , Ó"  Aurum  , Ó"  ncn  efifinit 
Ac^uifittcnis  ccrum  » Ciò  non  c volere  ali- 
menti , e volere  entrate . Che  fe  di  più  vuoi 


che  per  te  fia  fuperfiuo  il  frequentare  ogni 
giorno  quell  Orazione,  PAntmnoflrum  ^nc- 
tidiAnam  dn  itciis  hcdic , mentre  tu  Hai  prov- 
veduto, non  folo  a'giorni,  ma  poco  meno 
ch'a  fecoli.  AnimAtAbes  mnì/A  icnApc/ìtAin  l->ici;.’9. 
Aitnct  pUérimet.  Hai  piene  le  tue  grotte,  hai 
colmi i grana;.  Che  dunque haver  cu  bifo- 
gnodidireaDio,  come  fanno  i poveri . Pa- 
ncmncflrkmqHciidiAnumdA  nebu  hcdic  ? O 
per  pane  s’intendano  gli  alimenti  fpiiitiia. 


fapere  come  quello  pane,  il  qual  ci  fignifi- 1 iidicui  fei  ricco,  o s’intendano  i corpo- 
cagli  alimenti  ordinaci  al  corpo  , fij  detto  rali  . Ma  non  conofei  1 errore  ? Se  hai 
non  folo  quotidiano,  ma  ancor  lopralfullan-  molto,  puoi  perdere  ancora  molto,  ed  in 
Ziale,  e perchè  cu  pur'impari  qual  lia  quel  fi-  unollante:  Però  come  ogni  giorno  puoi 
ne,pcr  cui  quelli  aliemenci  Aeffi  hai  da  chic-'  perdere  con  fommaficilicà  quanto  maipof 

j I Tv.j---  kt...  — ./r.j’  «.1. L-?  j_ 


dcre  ai  tuo  gran  Padre.  Non  gli  hai  da  chie- 
dere per  confeivar  puramente  il  tuo  corpo, 
ch’è  la  fullanza  inferiore}  ma  gli  hai  da  chie- 
dere per  far  si  che  il  tuo  corpo,  confcrvato 
da  effi, econfolidaco,fetva  allofpirito, di' 

hÌAr,KA  deU’  Af.imA. 


fiedi  : cosi  ogni  giorno  hai  da  piegare  an- 
che Dio  che  te  lo  confetvi,  almeno  fin’a  ciò 
che  ti  fia  ballevole  ad  oncllo  fiillcntamento. 
Netti  per  quello  hai  da  cambiar  punto  for- 
mole , c dir , come  ricco , a Dio  : Ccnftrvn, 
li  ì non 
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pon<<*,  Pe^ciocc^è  Dio  tanti  momenti  ti 
dà  ciò  che  tu  poflTiedi , ouanti  momenti  fon 
quei  che  te  lo  confciva,  ficchc  non  ti  va- 
da male.  E cosi  fa  ciò  che  tu  vuoi»  Sei  nc> 
eccitato  di  prefentarti  ancora  tu  giornal- 
mente ■ quaiinifcro,  qual  mendico, innan 
aialtqoDio,  per  chiedergli  tanto  pane  , 
cheti  follcnti.  Che  fe  tu  lei  povero,  ecco- 
ti pur  nello  fcoglio,  madaH  oppollo;  che 
farà , non  curarti  di  travagliare  in  guada- 
gnarti il  tuo  pane  quotidiano  , ma  fol  di 
chiederlo,  dacché,  chiedendolo,  è certo 
che  l'otterraiaMa  non  é quella  fciocchczza } 
Ncllun  Padre  pretende  con  alimentare  i fi- 
gliuoli, di  fomentarli , come  s'c  detto , nel- 
l'ozio ; ma  di  levameli  , con  porgere  loro 
forza  da  faticare.  Nè  dir;  $e  dunque  io  tra- 
vaglio in  guadagnarmi  il  mio  pane  quoti- 
diano, che  ferve  ehiederlo.'Perche  fi  tu  no’l 
chiedelli,  inutile  farebbe  il  tuo  travagliare. 
Iddio  potrebbe  fcaricartiaddolTo  gr^nuo- 
le,pioggie,  procelle,  che  ti  mandallero  in 
nulla  le  tue  fatiche , e così  potrelli  travaglia- 
rebensi,  manonguad.tgnare.  Quando  pe- 
rò tu  dici  a Dio , ftntm  ncjlrMm 
dxnotit  heii»,  in  qualunque  fenfo  tu  il  dica 
de  i due  fpiegati , o in  prò  dello  fpirito , o in 
piò  del  corpo,  non  gli  hai  con  quello  da 
chiedere  di  venir  efentato  da  quella  legge 
t en.i.i;,  ijniverfalifllma  la  qual  dice  : In/iiéltrtvul/ut 
tHÌ  vtfctriipimi  /««,  Ma  gli  hai  da  chiede- 
re, che!  tuoi  Ardori  tiefeano  fruttuofi  fino 
a quelfegno  , cheti  bifogna  per  vivere  i 
giacche  poco  vale  a te  piantar  l’albero,  ed 
inaffiarln , fe  Dio  nonio  impingua  interior 
mente  dal  Cielo,  jui  fi  uni  tu  t/l  •li- 

i.èoif.  tjni4  , Uff Hr  ya/ rigar , fti  jui  iacrtmenium 
iutDetu,  Sicché  tu  vedi,  che  per  Povero, 
o Ricco  che  cu  ti  fia  , femprehaida  dire  a 
Dio  nell'illelTo  modo  quelle  parole:  f»ntm 
Mtjlrum  auttidixMim  J»  nch  'u  htdit  ; che  fo- 
no quelle,  in  vigor  di  cui  ti  fi  porgono  gli 
alimenti. 

XXIV. 

£r  diniittt  neiii  dtlit»  ntjlr» . 

1.  OnIIdera , come  un  Padre , il  qual  per 

fe  ftelTo  merita  un’  onore  fommo , e 
fommo  ancora  lo  merita  per  la  cura  eccefiì 
va  ch'ha  de’  figliuoli,  non  folo  in  provveder- 
li di  nobile  eredità,  ma  di  alimenti,  e pro- 
porzionati , e perpetui , fu  cui  campare  , fin' 
a tanto  che  giungano  a confeguirla;  merite- 
rebbe che  i luoi  figlitiohlo  rifpetcaltero  tut- 
ti si  unitamente,  che  mai  per  nelTuna  cofa 
gli  deflcro  alcun  difgullo  . Ma  quello  non 


fmò  avvenire  ilmen  morahnente  i tanta  i 
a corruttela  dcll’umanGenere.E  però  Cri- 
Ho,  il  qual  fapea  molto  bene,  che  noi,  non 
ollanti  gli  obblighi  , I quali  habbiamo  al 
ncllro  Pa.lre  Celelle  , dovevamo  a guifa 
di  mcncccatti  arrivare  a dargli  più  d’una 
volta  difgulii  alcinimi,  ha  qui  voluto  con- 
giugnere con  un  £/ la  pecizion  piece  dente, 
in  cui  fi  chiedea  il  pane  quotidiano  , con 
la  prt  ferite  , in  cui  fi  chiede  la  condona- 
zione de  i debiti  i per  additarci  la  fomma 
congiunziotuhe  fi  criiova  tra  le  innumera- 
bili grazie  che  Dio  ci  fa,  e le  innumerabili 
ingratitudini,  con  cui  noi  gli  corrifpon- 
diaino . Contuttociò  piglia  cuore  : perché 
fpedito quello  £/,  ch'é  cotanto  infaullo  , 
palla  Crillo  di  (ubico  ad  illriiirci  intorno 
al  modo  di  domandar' a Crillo  si  impor- 
tante condonazione , con  licurezza  infalli- 
bile dr  ottenerla,  fe  noi  la  dimanderemo 
di  vero  cuore  . Altrimenti  , che  varrebbe 
infcgnarci  a chiederla,  le  il  chiederla  non 
valclfe  per  riportarla  ? Pttìtt,  ómceifittit, 
figurati  p-  rò  che  fin' ora  habbiam  trattiv 
co  in  quella  bella  Orazione  col  nallro  Pa- 
dre Celelle  da  figliuoli  innocenti  , men- 
tre dopo  la  gloria  del  filo  gran  Nome  , 
dcfidcrata  con  quella  accefapreghlera,f4«- 
QifittntrntmenntHm , gli  habbiamo  chielio 
( com’era  di  convenienza  ) prima  1’  ere- 
dità a noipromelfa,  condire  Advtni»t  Ri- 
f>mm  tHum  : poi  il  merito  incrinfeco  di  ot- 
tenerla, con  d re  Fi»/ volunrMt  tK»:  e poi  i 
mezzi  sì  intrinféci  , còme  elirir.feci  , con 
dire  Ptntm  nt/lmm  ^ucridi/t/ium  d»  nthit  ht- 
dit. Ora  cominciamo  a trattare  con  elio 
lui,  da  figliuoli  rei,  ma  dolenti  , mentre 
nelTun  Padre  ha  da  penfare  folauicnte  a i 
figliuoli  fini  , ma  ancor  dappoi  , che  da 
fanifon  fatti  infermi.  Anzi  quello  bada  ef- 
ferc  il  maggior  g.uidio  d’iin  vero  Padre  , 
racqiiillare  i figliuoli  già  traviati  . Così 
dimolirò  quel  famofo  Padre  Evangelico  , 
che  fc'piu  fella  al  ritorno  del  fighuol  Pro- 
digo, che  non  fe'ìn  tuttala  fcrvitù  che  go- 
deva dal  figliuol  buono.  M/mdueimxt,  ér 
tpHÌtmur , y Uff  hit  filim  mtm/  mor/UMt  tr»r  , 

(j-  rtvixit,  E però  concepìfei  una  gran  fi- 
ducia, con  ridurti  bene  a memoria  , che 
quando  cu  dici  a Dio  quelle  aifectuofe 
parole:  ZìimiittnetijdtUt/imiJlrM,  pCHt  CP 
nit  dimùrimitt  dtkitcribits  ntftrit  , le  dici  a 
un  Padre . 

Confiderà,  come  allora  no!  propriamen-  li. 
ce  fiain  debitori  di  alcuno  , quando  o gli 
habbiamo  lev.ato  punto  di  ciò  che  é di  filo 
diritto,  o glielo  neghiamo.  Maqiiil'e  ildi- 
ritto  il  qual'ha  Dio  fopra  noi , come  nollio 

Pa- 


l(f^. 
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PaHre>  Che  in  qualunque  occafìone  noi  icario 
preferiamo  come  buoni  figliuoli  il  fuo  gu- 
Ilo  al  nollro  . Però  qualunque  volta  man- 
chiamo in  ciò  > telliamo  a Dio  debitori  di 
grolla  fomma,  cioè  debitori  di  colpa  infic* 
me,  e di  pena,  fecondo  la  qualità  del  com- 
meflo  fallo . Oyelli  gran  debiti  fon  pertan- 
to quei  due,  che  tu  dimandi  quìa  Dio,  eh' 
egli  ti  rimetta,  qualorcudici  Dimitte  ntbit 
dtbii»  Hoftr».  Nonchiediche  ti  rimetta  la 
folacolpa,  nè  chiedi,  cheti  riincccalaro- 
lapena  . Chiedi  che  ti  voglia  rimettere  , 
come  Padre amamiflimo,  luna,  e l'altra, 
benché  primalacolpa,  com'è  la  brama  di 
chi  davvero  è dolente , e dipoi  la  pena  . 

Vero  è,  che  non  puoi  chiedere,  ch'egli 
malti  condonisi  fatti  debiti  , fé  non  che 
p.f  le  vie  battute.  E ^llo  ciò  , quanto 
al  debito  della  colpa,  ti  è di  melliere,  fé 
vuoi  ben  torto  ottenere  la  remiflionccon 
le  prefénti  parole  ( che  non  han  forza 
di  conferirla  perse,  come  i Sagramenti  , 
mad’impecrarla)tiè  , replico  , di  mellie- 
re  ch’habbi  dentro  il  tuo  cuore  ad  un  tem- 
po rterto  il  vero  pentimeno  a ciò  necef- 
iario,  ed  il  vero  proponimento  . E quan 


o nel  Purgatorio  , fin'  all’  ultmo 
folJo  . E a te  par  poi  si  gran  cofa  che  Id- 
dio ti  richiegga  a condonazion  de’  tuoi 
debiti,  che  tu  ritratti  il  mal  fatto  di  vero 
cuore  i cheloconferti  da  un  Sacerdote  in 
fccreto,ma  fchiettamente  i e che  ne  facci 
qualche  penitenza  a te  ingiunta  per  tua 
falute?  Ringrazia  ptirGesù Crirto,  cheha- 
vendo  egli  foddisfatto  per  te  con  le  fue 
opere  di  valore  infinito,  ha  potuto  anco'a 
impetrarti  ogni  reinilGone.  Nel  rimanen- 
te, potrerti  far  quanto  vuoi  , non  farerti 
niente.  Però  quando  dici  a Dio  Dìmittt 
netti dtbh»noflra,  penfa  a quello  che  dici. 
Non  ci  figurare  di  dimandare  a Dio  cofa 
che  nulla  corti  . Perciocché  é vero,  che 
non  corta  a ce  nulla  il  per^pn  che  ottieni 
al prefentecon  tal  dimanda.  Ma  ò quan- 
to è coftato  a Gesù  figliuolo  di  Dio  , nel 
fagrificare  ch'egli  fece  di  fe  medefimo  al  ben  ■ 
di  tutti.'  Dtdit rtdtmftiontm  ftmtriffum  fr» 
emnìbttt . 

Confiderà,  còme  qiicfla  gran  petizione 
è fiata  da  Grillo  indrizzata  principalmente 
adue  filli:  a tor  dagli  uomini  la  prefun- 
zione ad  un  tempo  , e la  difperazione , 


Mi. 


toal  debito  della  pena  , ti  convien  dare  a | che  fono  due  tremendirtimi  precipiz;  , uno 
Diole  dovute  foddisfazioni,  si  in  confelTa- 1 ai  giurti,  uno  a i Peccatori  . Alcuni  pof- 
re  il  male  da  te  commelTo  a chi  tiene  in  fono  arrivare  a tanto  di  audacia  fu  que- 
Terra  il  fuo  luogo,  e sì  in  adempire  quelle  Ila  Terra,  che  dian  a crederli  di  non  ha- 
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penitenze  che  venganti  però  impolle.  Ma 
credi  per  avventura  che  ciò  fia  molto  ? 
Tu  non  intendi,  che  debiti  Ceno  quelli  . 
Il  debito  della  minor  colpa  veniale  da  te 
contratta  é cosi  gran  debito,  che  fe  tut- 
ti i Santi,  tutte  le  Sante,  e tutte  inCeme 
l’ altre  pure  creature  a Dio  più  gradite,  vo- 
IcITero  compenfarlo  condegnamente  co' 
loro  olfequ)  , feendendo  fin  dal  Cielo  ad 
offerir  per  te  folennirtimi  fagrifizj  in  que- 
lla Valle  di  pianto,  a digiunar  per  te,  a di 


tu.-  ■ I : 


ver  di  che  chieder  mai  perdono  a Dio 
loro  Padre  . VÌHn<jH*m  mtadmnm  tuntn 
prutrivi  . Altri  polfon  giugnere  a tanto 
di  cortemazione  , che  non  confidino  di 
poterlo  ottenere.  M*}or  tjì  ìninuifut  mttt, 
quii»  ut  vtni»m  mtrtar  . Però  ecco  qui 
provveduto  agli  uni , ed  agli  altri  , con  cn..  i. 
quella  bella  Orazione  del  Pater  noUer.  E' 
quella  un'Orazione  ordinata  prima  agliAp- 
polloli,  e poi  negli  Aportoli  a tutti  gli  al- 
tri fedeli  fenza  eccezione.  Sieerutiih.  Ed 


fciplinarfi  per  te,  a non  far*  altro  mai  che'  é ordinata  a recitarli  ogni  dì , che  però 
...  LL — Orazione  Quotidianai  a reci- 
tare in  pubblico,  a recitarli  in  privato,  a 
recitare  in  quajamqiie  lato  di  Mondo  . A- 
dunque  ninno  prefuma  di  fe  medefimo  , 
mentre  per  Santo  eh’ egli  fi  fia,  é tenuto  di 
dire  a Dio,  non  folamente  per  gli  altri,  ma 
ancor  per  sé  (com’é  già  fiato  infegnato  da 
più  Concili)  Dimitit  nati j ditti»  ue/lr».  La 
fola  Vergine  potè  ciò  dire  non  per  sé  , 
ma  per  altri:  e fe  potè  dirlo  per  sé,  lo  potè 
dire,  perché fec' eli' ancor, comefece  Cri- 
rto , che  llimò  Tuoi  per  carità  tutti  i debiti 
dell'umana  generazione.  Nel  rellochiéfu 
la  Terra,  che  fi  fia  potuto  mai  cfcliidere  dal 
gran  ruolo  ic'dehitoti}  Si dixerimut  qui»pee-  i 
e»iMt»  ma  iabimut , ip/ì  aet  fiiucimut  , 9 
li  4 veri- 


pregar  per  tc  i né  men  potrebbono  giu 
gnere  a compenfarlo  per  tutti  i fecoli  . 
Equal'è  la  ragione^  Perché  Iddio  più  o- 
dia  la  minor  colpa  veniale  operata  al  Mon- 
do, che  non  ama  tutti  gli  olfequj  delle  fue 
pure  creature  congiunte  ìnfieme  . Che 
gran  cofa  è che  ì figliuoli  li  iinilcano  quan- 
ti fono  a venerare  in  una  Cafa  il  lor  Pa- 
dre, e ad  onorarlo  ? Pan  quel  che  debbo- 
no : anzi  fan  fempre  meno . Ma  s’ un  l'olf.  il- 
de,  troppo  fa  contro  quello  a eh' egli  è 
tenuto,  c cosi  non  v’ è proporzione.  {Zm»- 
fì pxnnus  miafiruat»  uniaerf»  jufittià  mjlrd  . 
E il  debito  della  pena  è così  gran  debi- 
to, che  non  fi  può  mai  capire  , fe  non 
da  chi  Uà  nell’Inferno  attualmente  a feon- 
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'•tritin  innthìi  atn  tfi  . NonTolo  atn  tfl  ha- 
miliiat,  come  offe rva  S.  Agoftino , fti  se- 
tfl  vtritas  . Può  per  avventura  acca- 
dere, che  fu  quel  punto,  in  cui  tu  reci- 
tila prefente  Orazione,  non  babbi  debi- 
to più  di  veruna  forte  , per  haver  prefa 
allor'MIora  un’Indulgenza  plenaria,  con  la 
qual  ti  Zia  Aito  rimruo  il  tutto  fin'all’nltimo 
piccolo.  Michitiaflìcura  di  ciò,  fé  non 
ti  cala  dal  Ciclo  im*  Angelo  appofta  che 
tei riveli?  Aiiinqiie  ne  meno  allora  tu  de- 
vi lafc'ar  d’orare  all’iPelfa  forma  , perchè 
anche  allora  tufi  certo  del  debito,  enon 
fei  certoaltresìdelfa  remìflione  . O»  frtfi- 
r,il  ;.j.  »»a/«  fterait  »t!i  tjft  fiat  mtta  . Come  poi 

nelTuno  che  reciti  il  Pater  noller  ha  mai 
da  prefltm*re  , così  nè  meno  ha  mai 
punto  da  dilperare  , Ibi  ch’ei  lo  reciti  , 
non  con  la  femplìce  bocca  ( come  tal- 
volta I’  hanno  imparato  a ridire  anche  i 
Pappagalli  ) ma  col  profondo  del  cuore  . 
E come  mai  li  poteva  ordinare  a tutti,  che 
dell’  ilieffa  maniera  dicelTero  fempre  a Dio  , 
Dimim  ntiit  dtiita  tujir» , fe  fi  potelfero 
rìtriiovar  debiti  si  eccedivi  , sì  enormi  , 
di  cui  con  tal  fupplica , benché  prefentata 
con  vera  cordialità,  non  Zi  dovefle  ottener 
la  condonazione?  Tutto  il  contrario.  La 
chiedi  ? Adunque  tieni  pur  per  collante  , 
Miti  II  ;s  • Omat  dtiimm  dimifi  tiii  , 

fneaiam  rtfafli  me  . Ed  ecco  in  ciò  con- 
futate altresidue  fciocche  Erede.  Una  dì 
Ginvinìano,  il  qual  dicea,  che  la  grazia 
BattcZimale rendeva  l’uomo  impeccabile  . 
E l’altra  tutta  all’oppoZito  di  Novato  , il 
qual  dicea,  che  chi  perdeZTe  col  peccatola 
grazia  Battefimale  non  poteva  più  racqui- 
Zlarla.  Tutto  è falliffimo.  A i Battezzati 
ha  ingiunto  CriQo  , che  dicano  giornal- 
mente: Dimitt*  ncHt  dtl’ita  u'flr»  . Adun- 
que e poZfono  contrarre  ancor  de’ peccati 
dopo  il  Battelimo , e poZTon  dopo  il  Batte- 
Ziino  confeguirne  la  remidione . 

2V,  Confiderà  , come  qui  tu  puoi  dubitare 
le  un  Peccatore,  che  non  ha  voglia  di  ren- 
derfi  a penitenza  , poffa  Zare  ancor'  egli 
quella  Orazione:  giacché  cialcun , quan- 
do dice  queZIe  parole  , Himittt  nebis  diti- 
tantjlra,  ledevedire  , come  i Concili  c’ 
infrgnano  , non  folamenre  per  gli  altri  , 
ma  ancor  per  sé  . Ma  ìotichieggio  . Che 
intende  fra  sé  di  chiedere,  con  le  parole 
ora  dette,  untai  Peccatore?  FoiZè  che  a 
lui  fieno  rimedi  i fuoi  debiti  , o fian  di 
colpa,  o di  pena,  non  ollante  la  volontà 
odinatidiina  , ch’egli  ferba  di  perfeverare 
nella  fua  mala  vita?  Se intendede  egli  ciò  , 
farebbe  una  fupplica , altrettanto  sfaccia- 


ta, quanto  facrilega  : e però  qual  dubbio^ 
che  allor  dovreb^  defillere  dall'  orare  , 
mentre  orerebbe  contro  1’  intenzione  di 
CriZlo , la  qual  fu  , che  qui  chiediamo  la 
remidione  de'debiti,  non  chiediamo  l’im- 
' punirà  ? Ma  s’egli  non  ollante  la  volontà 
indurata  nel  male , non  dimanda  a Dio , che 
gli;  fian  rimedii  fuoi  debiti  in  quello  dato 
I di  debitore  odinato  a non  foddisfare  , ma 
! che  gli  Zia  conceduto  di  difporfi  ad  ufeire 
da  un  cale  dato  ! allor  può  orare , ed  ora- 
re non  folo  frnza  peccato,  ma  ancor  con 
prò , perché  non  chiede  una  remidione  pre- 
fente, che  ripugni  allo  dato  in  cu:  fi  ritrtio- 
va,  mafolounaditura,  che  non  ripugni  . 

Quindi  é che  almeno,  dicendo  tu  il  Pater 
noder,  per  gran  Peccatore  che  Zii,  hai  da 
bramare  di  finire  un  giorno  di  edere  Pecca- 
tore . Ed  é ciò  tanto , che  fe  non  fei  di- 
venuto un  diavolo  in  carne  umana  , non 
babbi  a farlo  ? Se  non  vuoi  farlo  , applica 
a te  quel  detto  sì  formidabile  de’  Proverbj  : 
dteliaiu  aurtt  fuas,  m amdiat  Itgtm  , 
erath  fiat  trit txnraiilir . Non  dice,  ^«i 
»im  audithgtm,  com'éd’ogni  Peccatore  , 
che  non  adempie  la  legge;  dice,  deeli- 

Hat  aaret , »/  aadiat , com’  é degli  Imperver- 
fati,  cheZiruran,  quali  Alpidi,  i loro  o- 
recchi,  perché  non  venga  loro  volontà  di 
adempirla, 

XXV. 

sita/  ($•  Het  dimittimiu  dtHitrì- 
iat  nefiriji 

Confiderà,  che  fev'é  colà  alcuna,  nel- 
la quale  un  Padre  di  numerofa  fami- 
glia ha  d' haver  premura,  fi  é,  che  tutti  i fuoi 
figliuoli  tra  loro  vivano  in  pace  . Zrrc 
tjaàm  bonam  , fatùn,  jucandam  habitart  ^ *' 

franti  ìnanam.  Bfuam  , perché  è di  gio- 
vamento : ÌHcandam  , perché  é di  gioja  . 
Altrimenti  , dovelaCafa,  conia  pace  eh’ 
eli'  ha , pare  un  Paradifo  ; tolta  la  pace,  qua- 
li aiin  girare difccna  , fi  cambia  fubito  di 
Paradifo  in  Inferno.  Quindi é , che  dove 
il  nollro  Padre  Celclle  è foddisfattifllmo  , 
che  tutte  I’  altre  petizioni  comprefe  nel 
Paternofter,  per  ampie,  che  giammaifie- 
no,  fi p.'cfcmino  a lui  lènza  condizione  ; ^ 
in  quella  fola  , con  cui  gli  chiediamo  la 
remìZIion  de’ peccati,  ha  fatto  il  contrario . * 
Perché  vuol' egli , che  addimandiamo  tal 
remiZIione  bensi  , ma  con  quello  patto  , 
di  darla  noi  parimente  a i notiti  fratelli  . 

Dimrftì  Hobit  debita  lu/lra  , fitat  àr  lut  di- 
mit limai  debitetibai  ae/lrit . Quella  partìcel- 
la^N/ non  è qui  per  tanto  addotta  a Dio  , 

come 
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come  regola  di  quelli  remiflìon , che_  da 

. lui  bramiamo  . Altrimenti  miferi  noi 

Troppo  più  fon  quei  debiti , i quali  egli  ri- 
lafciaanoi,  dìqueichenoi  rilafcìamo  , o 
poiOamomairilafciare  ai  proflimi  nollri  . 
Noirilafciamonon  più  che  cento  danari  < 
com'è  nella  bella  parabola  del  Vangelo  : 
ed  ei  ci  rilafcia  fin*  a dieci  mila  talenti  , il 
che  vince  ogni  paragone . E poi  quanto  al 
modo,  Iddio  rilafcia  i nodrl debiti  a noi 
con  amore  immenfo , e noi  a' proflimi  no- 
llri con  limitato  : Iddio  con  prontezza  , e 
noiconrìtrofiiì:  Iddio  con  piacere,  e noi 
con  ripugnanza:  Iddio  con  tale  animolitò, 
Viich.7.iy.  chefprofondaliinfenoalmare,  li  che  più 
non  tornino  a galla:  Pnjieittin  frt/uaium 
mtris  tmni»  tufir»  / e noi  con  tal 

debolezza,  che  tempre  reftanci  per  cosi 
dite  a lìor  d'acqua  : tanto  ’liam  difficili 
a perderne  la  memoria  . Non  è dunque 
un  tal  /Sé»/,  portato  a Dìodi  noi,  come 
regola,  mal  fol  come  condizione:  non  pe- 
rò da  adempirli , ma  già  adempita,  ocome 
lì  adempie  attualmente . Ond'  è , che  non 
devi  dire  , Dimittt  tutù 
^ ntt  Jimitnmut  dtiittrituj  tuftis  , ma 
fitut  iimittimns  : afilnchè  tu  non  taccia 
da  trulfattore  , che  fe  riceve  la  grazia 
innanzi  di  adempirne  la  condizione , o non 
l'adempie  , o và  lento  nell'  adempirla  . 
Chete  pur  vuoi  eh' una  tal  particella^»/  , 
non fia fol condizione,  ma  ancora  regola 
( come  par  che  la  inten  tano  i più  de' Pa- 
dri ) non  fi  dee  llimar  che  fia  regola  di 
perfezione  veruna  , ma  fol  tanto  di  pro- 
porzione . Non  è regola  di  perfezione: 
perchè  chi  fiain  noi  verm’ccivoli  della  Ter- 
ra , che  vogliamo  dare  a Dio  legge  in- 
torno al  modo  di  operare  i tuoi  atti  per- 
fettamente? Dobbiamo  noi  pigliar  da  lui 
leggetalc,  non  dobbiam  dargli  la:  Efltit 

ftr/tCié  , /ìeuf  0“  P»ltr  vtfltrCaltflh ftrft- 

Mjii.mSi  Unsefl  . Ma  è regola  di  proporzione  , per- 
chè a proporzione  di  quell'  amore  con  cui 
noi  perdoneremo  a'proflimi  nollri  , Iddio 
perdonerà  pur'a  noi . Se  noi  non  farem  nul- 
la più  di  quello,  a che  fiam  tenuti  a tutto 
rigore,  ch'è  di  perdonare  le  ingiurie  cosi 
Dio  farà  pure  a noi.  Se  noi  oltre  al  perdo- 
narle, le  contraccambieremo  di  più  con 
benefizj  llraordinar; , fpeciali,foprabbon- 

Mziih.fci.  danti;  cosi  Dio  pur  verfo  noi  fi  diporterà  j 
menfunt  menp  futritis  , rtmttierur 
vHt.  E però  vedi,  che  parola  è quella  di 
fittut  parola  piccola  è vero,  ma d:  tal  fu- 
go, chea  digerirla  non  làrebbe  ballcvole 
un  giorno  intero. 

Il,  Confiderà,  come  quella  particella  /IcMt. 


è qui  giuflilfima , non  ha  dubbio  . Con- 
tiitcociò  parca  che  baftalfe  dì  fottinten- 
derla  puramente  , qual  patto  tacito  , 
quantunque  pon  fi  efprimelTe . Perchè  , o 
fi  piglia  qual 'Condizione  necrlTatulfiini , 
afline  d|  ottenere^rdono  da  Dio  : e quella 
condizione  era  già  fiata  a bafianza  impofia  uait.ir. 
da  Crifio  in  quelle  parole:  cùm  tul 

orandum,  dimiiti/t,  /!»li^mdh»Ìtrii»dvr- 
jisaUjMtm,u/(^P»ttrvt}ltr,  fui  tu  Cmlit 
tji , dimittat  ^ vtiit  fccata  vefira  . O fi 
piglia  qual  regola  di  proporzione  : e quella 
pure  era  già  fiata  dal  medefimo  Grillo  inti- 
mata appieno  in  queir  altro  detto:  bijut  uanh.  7, 
iudicitfùdicavtrùit  , fudieahimiui  . A che 
fervivi  mai  dunque  voler  di  più , che  una 
fimil  particella  fi  tornalTe  Tempre  ad  ap- 
por  con  tanta  efpreflione  , fio.hè  non  lì 
pofia  recitare  il  Pater  nofi-r  , nè  pure  una 
volta  in  vita  , lenza  protefi-ire  al  Siguo- 
re  con  note  chiare,  determinate,  difiinte, 
che  perdoniamo?  Acheferviva  ? Serviva 
infinitamente  . Perchè  quando  nel  Pater 
noller  addimandi  a Dio,  che  ti  rimetta i 
tuoi  debiti  , Oimitit  ntiij  dtiita  uoflra  , 
o tu  Tei  difpofio  a rimettere  i loro  a'  cuoi 
debitori,  o non fei difpofio . Se  ^i  difpo- 
fio , adunque  l'aggiugner  fubito  , Sicur  ir 
not  dimittimuj  dihittribui  ntfiris , ti  dà  un 
grandillimo  incitamento  a rimetterli  con 
ampiezza,  perchè  un  u\ fitut  ti  fi  rappre- 
Tenta  allora  qual  regola , e ti  ricorda  , che 
a quella  proporzione , con  la  qual  tu  rimet- 
terai, ti  verrà  rimelTo . Se  non  Tei  difpofio, 
adunque  1'  aggiugner  fitut  , ti  obbliga  a 
rientrar  dentro  ce  medefimo;  perchè  un  tal 
fitut,  ti  fi  rapprefenta  allora  qual  condizio- 
ne necelfariìflima  , e ti  rammemora  che 
fenz'  bavere  adempita  ogni  condizione  , 
non  pur  fia  vano,  mafiolto,  Iperar  la  gra- 
zia. Oltre  a che  dimmi  . Q;iil  confulione 
dev'elleremai  lacua,  fe  recitando  tutto  dì 
il  P iter  noller , e in  privato , e in  pubblico , 
ti  rammenti  di  Tire  appunto  il  contrario  di 
quello,  cheaDioillclfo  aflcrmi  di  fare? Se 
in  un  memoriale , da  ce  prefentaco  al  tuo 
Principe,  ti  feorgida  lui  colto  in  una  bu- 
gia, dì  quelle  Ipecialm. -me  che  il  rendono 
furrettizio,  tu  relli  tanto  colmo  in  quell' 
atto  di  confulione , che  fe  Tei  perlbna  d'ono- 
re , vorrelli  andare  poco  men  che  a nalcon- 
dcrti  negli  abifli . E poi  non  dubiterai  di  di- 
re a Dio  tante  volte,  cheti  perdoni  , atte- 
fo  che  anche  tu  perdoni  al  tuo  proflimo, 
mentre  un  tal  preliippofio  è così  mendace  ? 

Se  tu  procedi  in  quella  forma , ti  meriti,  che 
qualunque  volta  cu  arrivi  nel  Pater  noller 
alle  fuddette  paxple  : Siettt  (f  att  dinittiamt 
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Ueòiitritninfllrit,  tutti  i Dctnonj  ti  lliano 
incorno griiianiioti;  Menti, menci  , non  è 
così.  Noi  Tappiamo ciTer  tanti  mc/i  che  ai 
ule,  e al  tale,  nè  pur  cu  rendi  il  Taluco, 
non  chegli  ufiizj  più  corceii,  e più  cari  che 
atutcifìiiTano  in  Tcgnodi  verapace  : £ tu 
aftormi  di  perdonare  ì 

Confiderà,  cornea  sfuggir  sì  giuAi  rìnv 
proveri,  tu  dirai  forfè,  che  jNglicrai  per 
partirò  di  falcar,  quando  reciti  il  Pater  no- 
fier , quelle  moIeAe  parole , che  tanto  aper- 
tamente ti  fanno  apparir  bugiardo . Ma  cre- 
di forfè  tu  che  fìa  qucAo  un  partito  nuovo  t 
Leggi  Caflìancs,  e vedrai  che  così  appunto 
tifavano  anticamente  difarc  alcuni  , più  fu- 
perliiziofi  in  orare , che  Religiofi  . Però  tu 
guardati,  che  miiiion  ti  cada  in  animo  d’ 
immitarli.  Concioffiacchè  credi  tu  che  il 
Padre  Cclcfte,  con  cui  favelli,  fra  si dimen- , 
ticato , o Ilia  sì  diAratto , che  non  accorga  A 
incontanente  dei  falco , ch'hai  fatto  nel  reci- 
tare la  Tua  Orazione?  Si  quel  che  taci  , e' 
sà  ancora  perchè  lo  taci . Nèdireche  culo 
taci  per  riverenza  di  non  mentire  ad  un  Dio  | 
dicantaMacAà.  Perchè  fe  la  riverenzaad 
un  Dio  di  tanu  Maeftà  ti  Aimola  a non  \ 
mentire  dinanzi  a lui  , con  dirgli  che  tu  I 
perdoni , non  perdonando  ; perchè  dunque  ! 
più  non  ti  Aimola  ad  ubbidirli  col  perdo- 1 
nate?  Non  è riverenza,  è vergogna  di  te  ^ 
medcAmo,  che  vedilo  Aato  mifero  in  cui 
ti  nuovi,  enontidàcuorediufeirne  . Pe- 
rò fa  così.  Di  le  parole  fudderte , e dille  in- 
teramente, com'è dovere.  £ fe  in  quell'at- 
to, poAa  una  tal  debolezza , non  puoi  Ani- 
re  di  cambiare  ancora  il  tao  cuore , de  Adera 
di  cambiarlo.  In  queAo  modo,  fe  non  per- 
doni attualmente  , havrai  almeno  qualche  | 
intenzione  di  perdonare  : e ciò  farii  che  di-  j 
cendo  cu  a Dio  queAe  gran  parole  , sieur  é' . 
aci  iiminimui  detitorihas  ncftrìs  , tu  non  ; 
tnentifeai  non  folo  perchè  le  dici  a nome 
comune  ( il  che  fèballadea  fcufarci,  non 
accaderebbe  che  tutti  i Santi  ad  una  voce 
gridaAero  si  altamente  contro  chi  le  dice 
ogni  poco,  enon  leadempifee)  ma  ancor 
perchè  fe  non  ti  triiovi  anche  in  termine  di 
perdonarcome  gli  altri,  titruovìinvia.  Il 
malfarebbe,  quando  tu  non  havcfli  un  tal 
deliderio,  nè  ti  ciiraflìdi  haverlo  . E in 
qiicAocafo,  chetipoffoio  qui  foggiugne 
re»  Chelafci  affatto  di  recitare  più  il  Pater. 
noAer,  giacché  none  convenevole  il  di  , 
mezzarlo?  Dio  me  ne  liberi.  Ma  dico  be- 
ne, che  quando  lo  dovrai  recitare  , ti  pro-l 
celli  dinanzi  a Dio,  cheeunon  ti  meriti  dii 
recitarlo  più  che  a nome  comune  del  Cri-j 
AiancAir.o  , non  potendo  tu,  come  tu,. ii- 


inaiidargli  ancora  il  perdono  de’  tuoi  pec- 
cati, mentre  non  l'hai  per  amor  Tuo  dato 
al  prò  Almo. 

ConAdera,  che  quantunque  il  perdona- 
re Aacondizionneceffaria, affine  di  ottene* 
re  da  Dio  perdono]  non  è però  condiziotl 
ancora  fufficiente , come  già  l'intefero  alcu- 
ni. Perchè  , feinAeme  col  perdonar  che  tu 
fai, non  difcacci  le  male  pratiche  ; fe  non  re- 
Aituifcilafamaa  chi  l'hai  levata  j le  non 
rendi  le  facoltà  : fe  non  fai  tutto  il  rello 
che  t'  impone  la  legge  del  Signor  tuo  i 
è indubitato  ch'egli  non  ti  rilafcia  i tuoi 
debjti,  per  quanto  tu  gli  rilafd  a'  cuoi 
debitori.  Perciocché  qtieAa  èia  differen-  t 

za  che  paffa  nelle  Scritture  , tra  le  promef- 
fechediconA  affermative  , qual  faria  quel- 
la, ^ haftizMtut fturityfmlvUM  ^»'*’**‘*' 

trit  \ e tra  le  negative , qual'  è 1'  oppoAa  , 

Qiù  viri  HI»  creiidtrit , ciademnaiirHr . Cht 
le  negative  s'inteudono  illimitate  ; e così 
ècertocheadannarAbaAail  non  credere  . 

Ma  le  affermative  s'incendon  fempre  con 
quella  limitazione:  Purché  non  manchivi 
il  rcAo.  £così  Icorgi  che  a falvarA  non  ba- 
Aa  il  credere , e il  bateezzarfi  , come  vor- 
rebbon  gli  Eretici  d'oggidi:  ci  vuole  inco- 
ra  l'operar  poi  da  credente,  fc  più  A vive  , 
e da  battezzato.  Così  accade  nel  cafo  no- 
Aro.  Setunonrìinettia'tiioldebìtorì  ì lo- 
ro debiti,  è chiara  cofa  che  Dio  non  gli  ri- 
mette nè  meno  a te  . Perciocché  quella  è 
condizione  di  un'  aITcrzìon  negativa  ; Si  Manli  a. 
ma  dirai  feriti t heminiiar,  tue  Putir  vr/lir 
ditnitttt  vebit  peecut»  vefir»  } e però  eli'  è 
illimitata.  Ma  non  è però  fufficiente,  per 
far  clic  Dio  a te  rimetta  i tuoi  debiti,  1' ha- 
verlittigìà  timeffi  a tnoi  debitori  , Per- 
ciocché quella  è condizione  d'  un'  alltr- 
zìone  che  afferma  : si  dimiferitis  hotaìai- 
hut  peecMti  eorum , dimi/tet  (j*  veiit  Pater  ve~ 
fitr  Culrjlit  deliUa  veflra  . E pero  intcn- 
deA  con  la  limitazione  fopraddetta  , che 
tu  adempia  anche  il  rimanente  . Sii  callo  , 

Ai  Ancero,  Ai  fobrio.  Ai  collumato  i al- 
trimenti qual  dubbio  v'è  , che  il  folo  per- 
donare non  balla  a falvarti  f Contuitociò 
non  penfare  che  dunque  Grillo  faccia  prò- 
mcAepiù  fpicndide,  che  reali,  quand  egli 
tanto,  e in  tanti  modi  ci  replica  che  il  mo- 
do di  ottenere  da  Dio  perdono,  e donarlo 
alproffimo:  Dimitti  tó^dimiteemini  , Per- 
che quantunque  donare  il  perdono  al  prof 
Amo  non  Aa  di  certo  un’opera  fufficiente 
per  fe  medeAma  ad  ottenerlo  da  Dio  : con- 
tutto ciò  è per  fe  medcAma  un'opera  a Dio. 
sì  cara,  che  in  riguardo  di  ella  A muove 
Dio  molte  volt:  a cambiare  i cuori  degli 


■Ehgitizectl-.  Cìoogk.' 


Ottobre. 


«omini  , con  maniere  anche  prodigiofe 
( ficcomevedefiinun  San  Giovanni  Gual- 
berto) a compungerli,  a convertirli,  ed 
a far  loro  adempir  con  facilità  tutto  quel  di 
più  , che  ricercafiad  ottenere  perdon  da 
Dio.  Là  dove  per  l'atto  oppofto  è Dio  tal- 
volta venuto  a (cacciar  da  sé  chi  già  già  Da- 
va per  riportare  la  bella  palma  di  Martire  , 
come(ì(corfeneirinfeliceSaprizio  . E pe- 
rò ò quanto  hai  da  premere  a tener  conten- 
to il  tuo  Padre  in  quella  materia!  Egli,  co- 
me buon  Padre,  vuolfopra  tutto  vedere  la 
paceincafa.  Guaiaque'fratelliridolì,  che 
tra  lor  vengano  però  torto  a contendere,  e 
a corriicciat/ì.  Non  accade  chefperinoda 
lui  bene,  perchè  quant'è  di  ragione,  eh* 
■ Or.  M.  egli  efalcii  figliuoli  quieti , unto  è dine- 
celTità  , che  deprima  i tumultuanti  : Kon 
tnim  tJiii/T •.nptnu  Dtnt , ftd  ftuu . 

XXVI. 

£r  m MS  indsusu  in  rt»s»th»tsn . 

I,  >^On/idera,  che  il  propofttoè  il  para- 
va gone  , a cui  pruovafi  il  pentimen- 
to , prima  che  dal  Ciclo  fi  accetti,  qual* 
oro  fino.  Però  fc  davvero  vogliamo  al  no- 
rtrobiion  Padre  apparir  dolenti  de*  torti 
ulàtigli,  conviencheglidimollriamo  , ma 
daddovero  , quell’cfiicace  rifoliizion , eh* 
habbiam  fatta  di  non  ufargliene  più  { giac- 
chè  tal'e  la  tipruova  : Dtfrtentit  prt  psetsh- 
sis , recsdtss  »i  imKfiiti* , Ma  ciò  non  polfia- 
mo  nel  cafo  noflro  efeguire  in  miglior  ma- 
niera, che  con  pregar  lui  medefimo  a tener- 
ci lontani  da  tutto  ciò  , che  ci  può  condor 
nuovamente  a prevaricare  ; potendo  noi 
bensì  non  andare  a metterci  da  noi  flelfi 
nelle  occafioni  di  prevaricar  nuovamente  , 
come  chi  tra  sé  già  diceva:  Ot/irvato  ms 
rf  isii^sùrmte  msM  i ma  non  potendo  fardi  mo- 
do che  quelle  non  vengan  da  fé  medefiinea 
ritrovarci  . Non  ti  figurare  però  , che 
quando  a Dio  qui  diciamo:  Ir  sisntsindu- 
easin  rrnsa/ùjsssn  ; gli  addimandiamo  di  non 
venir  mai  tentaci  in  veruna  forma  : prima, 
perihc  quello  non  farebbe  portibiie  , tllen- 
do  la  vita  medefima  un  campo  d'arme  : 
Trasatio  tji  vita  haminis  faftr  ttrram . Se- 
|.b7.i.  condo,  perché  non  farebbe  utile  , portan- 
do la  tentazione  con  elio  fe  infiniti  profitti 
a chi  (è  ne  fa  prevalete:  Ornata  gastdiutrtaxi- 
flimata  ftturej  astri , CHaatittnatiaiiatits  variar 
I ae.i.  j.  itteidarisis  , Terzo,  perchè  non  farebbe  con- 
veniente, fembrando  cofa  troppo  fuor  di 
Tobii  v°l*'''®^'''*"ì'daogni  battaglia, 

“ e contucto  CIÒ  voler*  crtere  coronato:  Hec 
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'asittaat  fra  carta  hatat  amaìt,  affi  \ta  celia  ^ 
tjuìd  vita  ima  I fi  in  froiatiana  fnarit  , ca- 
renabitur . Chiediamo  dunque  di  non  venir 
mai  tentati  di  modo  tale,  che  cadiam  nel- 
latcntazione , come  gli  Uccelli,  i Cervi,  i- 
Cauri,  ed  altri  animali  limili  cadono  nell^ 
rete,  con  reftar  colti  : £/  asa  nat  iasdut a t 
iti  rtntatienean , E cosi  in  fullanra  chiediamo 
a Dio  di  venir  prefervali , non  già  da  qua- 
lunque forte  di  tentazione  in  univerfale , m« 
da  quelle  in  particolare,nelle  quali  egli  pre- 
vede che  dobbiam  cedere  , o adelcati  dal 
piacere,  come  avviene  a gii  Uccelli  , che 
per  un  grano  di  miglio  fi  lalcian  prendere 
nelle  ragne;  o abbattuti  dal  patimento  . 
come  avviene  a i Cervi,  a i Cauri,  e ad 
altri  animali  felvaggi , che  perfeguitati  agra, 
mence  da  cacciatori , per  non  poter  più  re. 
filiere  dan  ne*lacci.  E ciò  fi  cava  dal  mo- 
do con  cui  parliamo  qui  a Dio  , mentre  gli 
diciamo:  Kainducat  . Nell*  altre  tentazio- 
ni che  a noi  riefeono  buone,  noi  non  cedia- 
mo, ma  lliamo  forti,  con  reliarquafi  fu- 
periori alla  rete:  E peto  in  quelle  non  fi 
può dirchec*induca  . C'induce  in  quelle 
che  fono  le  perniai  ofe:  non  già  pere  h'  egli 
ci  dia  mai  (pinta  pofitiva  a cadervi , ma  per- 
chè ci  lafcia  cadere.  E ben  tu  fai  che  nell* 
idioma  divino  così  favellali  ancora  di  Dio 
medefimo;  favellali  al  modo  umano..  Si 
dice  che  Dio  induri  il  cuor  nollro  , quando 
prevede  che  s'egli  non  ci  porge  opportuna- 
mente un  carajucoelficace,  c'indureremo,  UMaa. 
ed  egli  lafcia  indurarci  : Indurafii  cor  aie- 
ftrnan,  nt tianaraaaaus  tt.  Si  dice  chcci  accic- 
chi  gli  occhi , quando  lafcia  che  ci  accechia- 
mo.Si  dice  che  ci  aggravi  le  orecchie,  quan- 
do lafcia  che  le  aggraviamo.  Si  dice  che  ci 
faccia  infin  traviare  da'fuoi  precetti, quando 
lafcia  che  traviamo:  Quarearrara  aiesfacijn  lUj.n. 
Deaaiina  deviistnisìEcoù  nel  cafo  prefenre, 
allori!  dice  che  Dio  ci  faccia  reftar  nella 
tentazione,  quando  lafcia  che  vi  relliamo: 
latdmxifii nos  in  laquanatt.  Quella  propriamen- 
te dunque  dev'elTere  la  tua  mente,  quando 
dici  al  Signore  quelle  parole  : Za  naatesindn-  PC<(.ii. 
casin  ttntaaieaaatn  . Che  non  ti  permetta 
giammai  quella  tentazione , nella  qual  vede 
che  tu  dovrai  reftar  colto.  E così  qui  apar- 
l.rgiuftò,  chiedi  due  cofe,  che  finalmente 
fi  riducono  ad  una,  inapur  fondite.  La  pri- 
ma di  non  cader  nella  tentazione  , cioè  di 
non  confentirvi  ; e con  ciò  chiedi  la  pre- 
fervazion  dal  peccato . La  feconda  di  non 
patir  quella  tentazione , m Ila  qual  egli  pre- 
vede , che  tu  cadrai  ; e con  ciò  non  fol  con- 
I fefli  umilmente  la  tua  fiacchezza,  ma  la  vo- 
glia ch'hai  parimente  di  non  cadere . 

Con- 
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JI.'J  Con/ider*,  che  due  fono  le  tentaiìo- 
ni  nocevoli.  Alcune  intrinfeche , alcune 
eftrinfcche  . Le  prime  forgono  in  noi 
dalla  innata  conciipi/cenza  , la  quale  è 
dentro  di  noi  . Le  feconde  forgono  In 
noi  dagli  oggetti  edemi,  che  fono  fuori 
di  noi.  Le  prime  fi  dice  che  vengono  dalla 
Carne,  la  quale  con  le  fue  moledie  incedi- 
ne mira  a due  cofe  : a ritirarci  dal  bene  , a 
cui  per  altro  lo  fpirito  intenderebbe  , e a 
* incitarci  al  male  : Vnufpùf^ut  iinfiur  à 
tentKfiftuai»  fu»  , thflrnSkHi  , àf  <v/eflw/  . 
jfiJIrMOm  i teiUt  iUtHiu  ad  m»ìum  . Le 
feconde^fi  diconvenir  dal  Mondo  , il  qua- 
le anela  anccr'egli  allo  delfo  fine  , al  qua- 
leanelala  Carne,  eh’  i di  ritirarci  dal  be- 
ne, e incitarci  al  male  : ma  no’l  procura 
* però,  comefalaCame,  inunmodo  folo. 
LaCarneciaflalta  folper  via  di  lufinghe  , 
come  faceva  già  Dalila  con  Sanfone  . Il 
Mondo  per  via  di  lufinghe  , e per  via  di 
pcrfecuzioni , come  faceva  già  Saule  con 
Davide:  Per  via  di  lufinghe  , con  rappre- 
fentarci  tutti  i fuoi  beni  fenfibili;  e per 
via  di  Mrfecuzioni  , con  pome  innanzi 
vilipendi,  carceri,  croci,  e drappazzi  or- 
ribili. Vero  è che  quelli  due  dannodìmi 
tentatori,  farebbono  tuttavia  meno  pode- 
rofi,  fe  non  haveffero  unfoccorfo  ognor 
valididimodall'Inferno.  E cosi  a tentar- 
ci a non  è folo  la  Carne,  nè  folo  il  Mon- 
do, ma  vifiagniugneilDemonio  , il  qua- 
le ha  parte  egualmente  in  ambe  le  tentazio- 
ni; ndr  intrinfeche,  e nell’  edrinfcche  , 
Nell  intrinfeche , con  idigare  la  Carne  a lu- 
fingare  incclTantemente  lo  fpirito , e con  di- 
re ad  eda,  come  diceva  già  a Dalila  per 
bocca  de’  Fitidei  : BUaJitt  virt  /»»  . E 
nell’edrinfeche,  con  accrefeere  al  Mondo 
ora frodolenza , orfurore,  fecondo  item- 
pi  ; e con  agitarlo  a danno  dc'biioni , come 
agitò  già  Saule  a danno  di  Davide  : Ex»xi- 
4.*^  ' ' tnb»t  e»»>fpiriiiuHejH»m.  E COSÌ  il  Demo- 
nio per  lè  medefimo  in  verità  non  può  nul- 
la. Tanto  egli  vale,  quanto  può  concitar- 
ti contro  la  Carne  , e’I  Mondo  . E pollo 
ciò,  tudevidabihreinte  qtieda  maflìma  ; 
che  il  primo  Audio  dee  da  te  porli  in  di- 
fenderti dalla  Carne  : perciocché  queda  è 
una  tentatrice  intedina,  che  non  fi  dipar- 
te da  te,  nè  pure  un  momento  , nè  loia- 
mente  ti  tiene  fra  le  fue  braccia,  come  San- 
fone era  tenuto  da  Dalila,  ma  ti  dà  chiufa 
nell'intimo  delle  vifcere.il  fecondo  Audio 
in  difenderti  dal  Mondo:  perchè  qiiedo  è, 
che  ci  circonda  d'  intorno  immediatamen- 
te , ficchè  dovunque  ti 'volgi,  n'hai  da  te- 
mete, come  avveniva  ad  un  Davide  , per. 


feguitato  da  Saule  pe’  Camp!  , per  le  Gc» 
tà,  perlecafe,  per  le  caverne,  ed  in  ogni 
lato  . 11  terzo  Audio  in  difenderti  dal  De- 
monio , il  quale , fe  tu  ti  guardi  dalla  Carne, 
come  dovea  fare  Sanfone , e fe  ti  guardi  dal 
Mondo  , come  fé’  Davide  , pochidimo 
havrà  di  forza  per  fuperarti . Nè  creder  già  , 
che  per  quanto  Audio  cu  ponga  in  andar 
guardato  da  quedi  tre  crudelidlmi  infidia- 
tori,  fia  forfè  inutile  il  dire  a Dio  del  con- 
tinuo: Et  me  nttixdiuMtiH  per- 

ciocché, per  quanto  ci  guardi  da  ce  mede- 
fimo,  ò quanto  hai  tuttavia  di  necedità 
che  il  Signor  ci  adìda  ! tanto  ióno  ìncedan- 
ti  le  tentazioni,  chcpolTono  foppraggiu- 
gnerti  ogni  momento , fenza  chete  neav-  Mar.i4j*. 
veda,  etantorabbiofe:  Vifilmtt, 
tit  tua  ia/reiie  im  teatarieium , Non  bada  ve- 
gliare, bifogna  orare,  come  fi  fa  contro  i 
Ladri,  da  cui  fi  falva  chi  veglia  a un  tempo, 
e chi  chiede  aiuto  a'vicini,  coir  gridare  di 
fiibiro,  alladro,  al  ladro. 

Confiderà,  quanto  fia  grande  la  tua  paz-  III, 
zia  , fe  tu  non  afpectando,  chequidicre 
infidiacori  si  maliziofi  ti  fian’  addoAo  , 
per  coglierti  nella  rete,  ti  vadi  in  citi  a 
cacciare  da  ce  medefimo  NumjmUcmdtt  sdch.is. 
mvitmlm^miHmttrrt,  mhf.jur  Auempe  ì di  ce  a 
Michea,  come  di  un  cafo,  cheinainrm  fof- 
fepofiibile  ad  accadere.  E pur  ciò  fiiccedc 
ogni  volta,  cne  tu  non  afpet'i  aitnnientid' 
cff'.  r tentato , ma  vai  d,  tu  delio  a incontra- 
re la  teiKazione  : Cmdit  m laqueam /erri  mbf- 
que  jUtempe  . E quando  e ciò  ? Quando 
da  te  dello  ti  metti  in  qualche  grave  occa- 
finn  di  prevaricare.  Devi  peto  faptic  , che 
tu  in  tal  cafo  porgi  a Dìo  vanamente  quella 
preghiera:  Etmimtiindurjit  in  itnittuntm. 
Perciocché  non  è un  beffar  D.-o  , addiman- 
darglìchenontilafci  c-ider  nella  tentazio- 
ne, mentre  la  vai  tu  a provocare  -ii  proprio 
fenno  ? Non  è però  quella  im' Orazione 
ordinata,  fe  ben  11  nondeta,  alàlvarfida 
quelle  reti,  in  cui  fi  vai'  uomo  ad  involge- 
re per  curiofità,  per  capriccio,  per  palfa- 
tempoi  ma  da  quelle,  che  fopravvengono 
controvoglia,  com erano  quelle  reti  già  j.r,,; 
tele  a Davide  : Prtveatrmae  mt  Imqttei  *■ 

. Perchè  nel  rtllo  è legge  infalii- 
bilifllma,  che  chi  và  a metterli  nella  rete 
da  sé  , come  féSanfone,  virimangacol- 
to  : Immijit  in  rete  peitt  fate  , ttnehimr  1®^  '*• 
plmutm  niiut  Uquei  . Chi  compatirebbe  a 
gliUrcillì,  fe  havelfer  fenno  da  feorgere 
i loro  lacci,  e non  gli  fchivaffero  > Jn  tanto 
fon  compatiti , in  quanto  fon  tutti  fempli- 
ci animalucci , che  non  capifeono  , quan- 
do van  si  lieti  alla  ragna,  dov'edì  vadano; 
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rc*r.7.t|.  J’uhfefiiaàtailà^utim  & »•/('»  inid  dt 
ftriculc  »niiiuHlhu • Chi  compatifce 
chivàalhixzicareil  Vefpajo  ? Chi  comp»- 
òfce  chi  và  a sfidare  le  Vipere  ? Chi  compa- 
Eccl.u,«  ilice  chi  via  provocar  le  Pantere  nelle  lor 
tane?  mifntiitur  tmaiiut,  qnitpfrt- 
fiuti  iì^iit>  NelTuno  affatto . Or  così  fai  tu,' 
quando  cerchi  la  tentazione  : jtffnfiiuh- 
/liii.  Ti  provochi  da  te  control  tuoi  tenta- 
tori . E poi  tu  vuoi  che  il  Signore  ti  habbia 
compamone,  a’  efliti  faltano  addolTo  , e 
cheti  prefervi  r Sai  tuquando  hai  da  fare 
quefl’Orazione,  con  gran  fiducia  divenire 
efaudito,  ancora  che  l'occalion  cattiva  non 
habbia  cercato  te,  ma  tu  1*  occafionef  E' 
quando  ad  incontrar  l'occafione  tu  ti  fia 
rooffo,  o ti  muova  da  fine  buono,  ch'è 
quanto  dire , o per  debito  deli’ufliuo , o per 
dirpofizione  dell'ubbidienza , o per  legge  di 
carità,  cofliefiiinGiiiditu,  la  quale  allora 
chefidifporedìandardafemedefinua  tro- 
rudich,>  vjjj-iniqiio  Oloferne  nel  padiglione,  potè 
’ ' con  buona  fronte  dire  al  Tuo  Dio  : Damihi 
im  mnimt  tfuftiuuiam , ut  cnttmnam  illum, 
virtuitm,  uttvtrtam  illum  , perchè  vi 
andava  per  liberare  il  ftio  Popolo . Ma  fuori 
di  quelli  cafi,  fé  cerchi  la  tentazione  , co- 
me vuoi  pregar  Dio  che  te  ne  prefervi? 
{iMumjuferitulum  t in  ili»  firiiit\.  Non  fi 
dice  che  ami  il  pericolo  , chi  fi  va  a mn- 
tere  in  effo  per  fine  onefto  ; ma  folo  chi  vi  fi 
và  a mettere  lènza  prò.  E però  fe  tufenza 
prò  cerchi  la  tentazione,  ch'è  la  tua  rete, 
e rcherzi  intorno  ad  c^a,  e ti  ci  traflulli  , 
non  voler  poi  dimandare  a Dìo,  cheprefer- 
vitidall'entrarvi:  Etneuttiaduent  inrintn- 
tittum . Perchè  quello  è dimandare  a lui  de’ 
miracoli,  fol perchè  tutipofià  lìberamen- 
te pigliarci  tuoi  paffatempi.  E pollo  ciò  , 
non  è quello  più  dimandargli  , che  non  ti 
lafci  cader  nella  tentazione  : è tentar  lui 
lleflb:  HtniuuatitD»miuumI}tumlmum. 

XXVII. 

Ud  lihrM  att  À mal»  , Amtn. 

1,  Onfidera , come  nelle  due  ultime  ’peti- 

zionì  precorre  a qupfla  , non  habbia* 
mo  altro  fitto , che  fiipplicare  il  nollro  Pa- 
dre Celefle  a liberarci  dal  male , che  però 
fon  dagl'interpreti  dette  anch’  effe  depreca- 
zioni, quanto  Ea  la  prefente:  differendo  in 
ciò  leprecazioni  dalle  deprecazioni.che  le 
precazioni  fono  ordinate  al  confeguimento 
del  bene,  e le  deprecazioni  al  divertimento 
del  male  ; ExnudiinuitntmminmDtmiat  , 
pr.jt.iy*  ^dafrKuiitHtmmtma.  Ortuha*mfrtk*ait ^ 


defreetuinùmi  ikatìt  ■ Col  dire  ; Dimitt* 
HcHidtiittntftra,  chiedemmo  d'  cllerpro- 
fcioltida’pwcati  pafTati,  e dalle  pene  , in 
cm  per  cagion  loro  eravamo  incorE  . Col 
dire.  Et  tu  ntt  induent  in  nntathium  , chie- 
demmo d'clferprefervati  da'  peccati  futuri  « 
c dalle  pene,  in  cui  piloro  cagion  poteva- 
mo incorrere.  Che  riman  dunque  col  fog- 
glugtiere  a Dio . SidliitranatÀ  mnit  , co- 
nm le  nulla  di  ciò  gli  E foffe  chiello  ? 
Rimane  il  dir  tanto  più,  qiuuito  fe  dicelE- 
mot  Stdlihrnnu  nt  imai  ami»  . Percioc- 
ché oltrela  liberazion  da' peccati , c dalle 
pene  che  corrifpondooo  ad  effi  , rimane 
a chiedere  la  liberazione  altresì  da  più  altri 
mali , detti  da  noi  temporali,  a cui  , co- 
me a tanti  triboli  , vivono  in  quella  vita 
foggetti  eziandio  coloro,  che  fon  per  l'in- 
tegrità , onaE  terra  vergine  : mali  Ecura- 
mente,  che  fono  a imboli  pari , non  pure 
nell'  afflizione  , ma  ancor  nel  numero  a 
mentre  ^tri  fon  di  natura,  come  le  ignoran- 
ze, e le  infermità  ; altri  di  configlio  , co- 
me le  perfecuzioni  private  , che  noi  patia- 
mo, le  fedizioni,  le  feifme  , e le  guerre 
pubbliche;  ed  altri,  fecondo  il  parlar  no- 
llro, di  cafo,  come  gl'incendi  , le  innon- 
dazioni , i fallimenti , le  tempefte  , i tre- 
muotì,  lecareftie,  epiùaltriEmili,da  cui 
il  nollro  buon  Padre  ama  liberarci , afEuebè 
virjgiilti  s)  rai  non  foprafacciano  di  manie- 
ra il  ciiornoflro,  die  c'  impedìfeano  ,di 
dar  frutto  che  vaglia,  ad  onor  divino,  n?a 
ama  di  liberarcene  d’ordinario  in  virtù  del- 
le noEre  iflanze  : Si  tnvtrCiii  fofulut  miut 
dtfrtcatut  m*  fatrit,  <^r.  rga  txauditm  dt 
Cmìti^ftmni»  tirrnmttrum,  Ond'  è che 
tante  preci  fon  dalla  Chiefacollìtuite  a tal 
fine  ogni  di  dell'anno.  E cosi  in  fullan- 
za  qiiefte  tre  ultime  petizioni  rilguarda- 
nol'altretre,  precedute  immediatamente, 
per  chiedere  tutto  ciò , ch'a  noi  Ea  di  bene . 

Con  dire  a Dio,  che  ci  rimetti  ì noEri  de- 
biti, dimandiamo  d'  cEer  liberati  da  ciò  , 
che  E oppone  immediatamente  alla  con- 
fecuzionedellanoEra  eredità  , cioè  della 
Beatitudine celcEiale,  che  fono  i peccati  , 
e le  pene,  di  cuiEam  rei  . E però  queEa 
petizione,  DimittintHi dtiitnnt/hn  , rif- 
guarda  quella  , Adinnitt  Regnum  tuum  . ^ 

Condire  aDio,  che  none'  induca  in  ten- 
tazione , dimandiamo  d’  cEer  liberati  da 
ciò  , che  c'  impedifee  immediatamente  il 
fare  la  volontà  del  Signore , e ramare  che  , 
in  noi  Ea  fatta;  che  fon  quelle  tentazio- 
ni , a cui  prevede  il  Signore,  che  cede- 
remmo, feda  lui  fuEepermcEo,  che  ci  af- 
filierò . E però  quella  petizione  , Br  «< 
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indueti  in  ttn/n/isatm  , rimira  quella  quelle  conrolarioni , che  lo  fan  fopporta'r 
rut  vtluntat  ttta.  E con  dire  finalmente  a con  faciUtà.  E così  fé' con  Giacobbe  , a 
Dio  t che  ci  liberi  d'ogni  male  , diman-  cui  fiiggiafco  gii  dall*  ira  fraterna  > apparve 
diamo  d'eflicr  liberati  da  dò  > che  fi  aura-  Iddio  tante  volte  per  confonarlo  con  pro> 
vetfa alla fomminllirazione del  nollro  qiio-  mefle magnifiche,  egli fc’  infogno  veder 
ridiano  fofientamento  , tanto  fpirituale  , fino  il  Cielo  apeno.  Il  fecondo  i contrac- 
qiianto  temporale,  che  fono  le  innume-  cambiando  quel  male  con  altri  beni , iqua- 
rabili  traverfie,  alle  quali  giace  foggetta  li  lo  coiitrapefano  . E cosi  fc’coii  Daniele  , 
la  vita  umana  . E però  quella  petizione  aculoellaniadolorofa  cattività  fe'  incon* 

Sed  Mtrn  ntt  ì mtlt,  corrifpondeaquel-  trarla  grazia  al  cofpeno  di  que*  Monarchi  , 
la,  Panna  ttofimm  futtidia/mm  danohit  ha-  i quali  Io  ritenevano  prigioniere.  Il  terzo 
Ut,  Se  pure  tu  non  vuol  dir,  che  quella  è cambiando  quel  mal  medefimo  in  ben 
ultima  petizione  fia  come  un*  epilogo  di  maggiore  . E cosi  fc’  con  Ciufeppe  , a 
tutte  le  precedenti . Sicché  tanto  fia  qui  db  cui  la  fua  vendita  divenne  la  fua  ventu- 
reaDio,  Std  liina  ntt  inalt  , quantodir-  ra  . Quando  qui  però  dici  a Dio , Sidiite- 
gli  tacitamente,  che  ci  conceda  ogni  be-  ntt  i mah  , non  gli  hai,  per  dir  cosi, 
ne,  cheglihabbianrcfaiello  con  le  petizio-  da  volere  legar  le  mani  con  dirgli  alfoliica- 
nt  pafiate,  e chenonvoglìa  lafciarci  più  mwte,  che  non  ti  mandi  la  tal  forte  di  ma- 
tollo incorrere,  cornea  noi  fi  dovrebbe  , leinpanicolare,  perchè  tu  ignori  quello 
nel  male  oppollo.  ^indiè,  ch’ègiullo  , che  a te  tornì  meglio:  Utmtnrt“  juìdijnf 
qualvolta  fi  dicea  Dio  , Std  liina  atti  m^tijut.  Ma  glihai  dadir  folainenre  , 
maìt,  fiT  quello  priego  con  una  fomma  che  te  ne  liberi  in  quella  forma,  eh' egli  ve- 
Umilti,  conofeendofi  meritevole,  nond'  de  più  convenevole  alla  fila  gloria  . Se  per 
linfolomale,  od*unaltro,  ma  d’ognima-  ciò  egli  ti  vuole  affatto  liberar  da  un  tal  ma- 
le, e d'ogni  mal,  come  male.  le  , con  lafciar  di  mandartelo  interamente, 

li.  Confiderà  , come  rillringcndofi  quella  fia  benedetto  . Ctnfiiibnntmini  rat , qno-  eccI.ii4. 
petizione  a qne'foli  mali , o di  natirla,  o niamliinafii  mt  i rniittttiiui  friparatit  ad 
di  configlio,  o di  calò,  a quali  habbiam  tfeam.  Se  non  vuol  far  ciò , tene  liberi  in 
detto,  chetutti  vivonoìn  quella  vita  fog-  quella  forma,  che  a lui  par  giiilla.  la  ja- 
getti,  anche  i più  innocenti  ( che  pari*  in-  /Utia  tua  liina  mt.  Può  confolarti  in  quel  i>r)c.  >. 
terpretazione  miglior  di  ogni  altra  ) non  ti  male  di  tal  maniera,  che  cu  appena  fen- 
dcicredere.  cheDiodaellì  ci  lil^ri  fola-  calo;  come  fu  di  Giacobbe.  E ciò  è leva- 
menteconfar  si  , che  non  ci  alTalifcano,  re  al  male  la  fua  afflizione  . Supnabundt 
come  fi  dice  in  ilpecie  che  liberò  l' innocen-  gandit  in  anni  niialaiitnt  mta . Può  contra- 
teLot  dalla  fovverfioneapprellaca  alle  ter-  pefartelo  con  altri  beni  equivalenti,  che  il 
re  infami,  Lilnavit  tat  dt  faivn/ltnt  Vr-  facciano  dimenticare,  o difprezzar  , quali 
*^‘*'*  '^  linm  , in  aaiiut  haiitavnat.  Una  libera-  nullo  5 come fe'con  Daniello.  E ciò  è le-  ,.co,  - 
zron  qiial'e  quella  , ch'è  la  totale,  non  vare  al  male  lafua  a.fflizione  , e'I  fuo  pre- 
piiò  octenerfifu  lanollra  Valledi  lagrime  , giudizio  . la  paarii  vtxatiy  inmalrit  ita! 
da  qualunque  forte  di  male  . Onde  Te  tu  a difpanenrur.  E ci  può  convertire  quel  male  '■ 
quella  anelaflì  allorché  endici  , Std  liina  in  bene,  come  fe’con  Giiifeppe:  ch’è  l'arte 
ntt  ì malt  , dimanderelli  brevemente  di  propria  della  fua  divina  Sapienza  , con  la 
andartene  in  Paradilò , dove  non  vi  c nè  fa-  quale  fa  che  l'afflizione  IleITz  ridondi  in 
me,  nè  fece,  nèfonno,  nè  male  alcuno  , gaudio,  e'I  pregiudizio  ftelTo  ritorni  inuti- 
non  folamence  di  configlio,  odicafo  , ma  liti  . t'w  cagitajlit  dt  mtmalam,  ftdptat  cen.  c-o 
nè  pur  dì  mera  natura  . /^/ài  Crtatura  Hit-  peròqui  olfcrvacome 

Ktru  t-t.  taiiiar  a ftnitait  carruptitnit  . Se  però  li  ha  da  parl.ire  a Dio.  Non  fi  dee  dire  Li- 
vuoi  chiedere  una  liberazione  dal  male  inanità trìiulaiitnt,  mitiitrantt àmatr. 
qual  fi  conviene  alla  nollra  mifera  vita,  do-  perché  la  tribolazioue  fi  cairdiia  fpelTo  in 
ve  filli  per  guadagnarli  la  gloria  co' pati-  un  bene  maggiore  affai  di  quel  che  fa- 
menti,  non  chiedere  quella  fola,  ch'è  la  rebbe  puramente  il  non  ciTere  tribolato  : 
totale  ; ma  chiedi  quella  che  il  Signore  ama  e pollo  ciò,  non  ti  corna  conto  di  dir- 
più,  fecondo  la  lua  fapientilllma  Provvi-  gli,  che  ti  liberi  dalla  tale  tribnlazion  che 
denta.  Concioflìacchè  credi  forfè  eh'  egli  tunonvorrellismache  ti  liberi  unicamert- 
altri  modi  non  habbia  di  liberarci  , fe  non  te  dal  male:  Dtminat  tt^^dit  tt  ai  amai 
quellnno,  eh'  è il  meno  a noi  convenevo-  mala.  Altrimenti  tu  corri  rifchìo  di  far  cO-  ‘ 
le?  Anzi  ne  ha  tre  altri  più  nobili  ancor  di  me  coloro,!  quali  fcioccamente  confondo- 
qaello.  Il  primo  è mitigando  il  male  con  no  il  mal  col  bene,  edilbencol  male  . Va 
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fui  dìcitìt  mnUtm  hmm  , & tcaum  ma- 
,,  tnm  . Nel  reftodei  ricordarti  che  il  fom- 
’ mobene,  ilquallìcavada’  mali  di  quella 

Terra,  è |■avve^zarlia  faperli  portar  con 
a.on.f.|.  pjce.  TriMathf/uìf>’fi»>»cPtr»tHr.  E pe- 
rò quando  Iddio,  nel  mal  che  tu  pruovi  , 
concedaci  quello  bene,  noncercar'  altro  . 
Con  quello  fololiptiò  già  dir  ch«  feì  libe- 
ro d'ogni  male . 

UI.  Conlidera,  come  facendoli  in  quella  fà- 

fra  Orazione  Dominicale  ditnande  all* 
cerno  Padre  cosi  elevate  , parca  eh*  ella 
di  ragione  li  dovelfe  terminar  con  la  clau- 
fulasiulitata  , ch'é  nella  Chielà  : PtrDt- 
tninummfirumUfumChripHmtilmm  mum  : 
e non  con  quella  di  un  fempliciOìnio  , 
che  non  le  può  dare  tal  forza,  quale  gli  da- 
rial'alcra,  in  cui  s'interpongono  la  memo- 
ria, ed  i meriti  di  Gestì , per  rendere  l' Ora- 
zione a Dio  più  gradita.  Ma  Cestì  HelTo  , il 
qual  formò  di  Tua  bocca  tal'  Orazione  , di- 
Ipofe  altramente . Dirpolèchelì  hnilTccon 
un  Col  ./tmfa.  Nè  ti Hupìre:  Prima, ^erch’ 
elTendo  egli  folito  di  recitare  alTai  fpelTo 
tal  Orazione, in  compagnia  degli  Appolloli, 
ad  alta  voce  ( come  piace  a molti  Dottori) 
non  parca  cofa  si  conforme  al  collume, 
ch'egli  nominane  ivi  sé  per  intercelTore 
^quello che addimandava al  Tuo  caro  Pa- 
dre ancora  per  sé  , benché  non  per  sé, 
come  sé,  ma  per  sé,  come  ca^  del  cor- 
po miUico,  ch'egli  li  degnò  di  ibrmare  co* 
fuoi  Fedeli.  Dipoi,  perchè  il  Padre  cono- 
fee  ftibito  le  parole,  i fenlì  , lo  llile,la 
dettatura  di  fuoiìgliuolo  } e però  eralliper- 
fluochedanoifone  rammemorato  il  figli- 
uolo in  quelle  ditnande,  che  non  fol  per  or- 
dine di  elio  li  fanno  al  Padre,  ma  conte 
forme  anche  d'dTo.  Più  portelli  tu  dubita- 
re a qual  fine  Grillo  ficeffe  qui  term'nare  la 
Tua  Orazione  con  la  voce  .,<».»  . Ma  que- 
llo ancora  non  fu  fenza  pio  configlio.  £’ 
la  voce  ^min  una  voce  Ebrea , ma  fecon- 
da di  tanti  lignificati , che  non  è Hata  mai 
traportata  in  latino,  per  non  poterfene  ri- 
trovare in  latino  una  equivalente-  Tuttavia 
per  dir  brevemente;  quando  ella  è nel 
principio  del  favellare , ha  forza  di  afierma- 
zione:  che  però  tante  volte  Iblea  dir  Gri- 
llo , quand'egl'imprendeva  a trattar  d'iina 
verità  dì  grande  importanza  ; yimtn  dio 
velii  i il  che  non  era  un  giurar,  comecre- 
de  il  volgo,  mafoloiin'afieverare  . Quan- 
do poi  ella  non  è in  principio,  ma  in  line  , 
allora  ha  due  forze;  1'  una  di  confermare 
ciò  che  fi  è detto , di  approvarlo,  di  accet- 
tarlo ì e l'altra  dì  mollrare  oltre  a ciò  di  de- 
fiderarlo.  Gosi  quando  fi  leggevano  ami- 


camente  le  maledfzlonl  fulminate  contro  i 
tralgrelTori  de'  divini  precetti , li  doveva 
dal  popolo  radunato  a ciafeuna  d’elTe  ri. 
fponder'  Amtm  e quando  fi  leggeano  le  be- 
nedizioni donate  a gli  olTervatoii , dovevali 
arimente  rifponder* ./Imrn.  Quando  rilpon* 
evali  Amen  alle  maledizioni , s'intendea 
di  confermarle,  di  approvarle,  e di  accec* 
tarle,  a voce  concorde.  Quando  riÒ>onde- 
Arata  alle  benedizioni,  s’ intendeva  ol- 
creaciò  di defiderarle : cheperònàlcritto 
nel  Salmo:  BtatdiQat  23tmiauiDeut  lfrul%  .. 
ifiealt,  ^pafiiiuiafuHlam:  edipoilegue. 

ditti  earait  : TU't  , fiat  , cioè 

Aatta  , Arata,  come  Uà  nell'Ebreo.  11  che 
non  è altro  eh'efprimere  un  defiderio  di 
ciò , più  che  vìvo,  pìtiche  veemente,  qual 
fu  già  quello  il  quale  eiprelTe  il  gran  Vefeo- 
vo  San  Giptiano,  quando  in  udire  lafenten- 
za  dì  morte , promulgata  a voce  alca  contro 
diluì,  qual' adoratore  di  Grillo,  non  altro 
fé*  che  a. voce  alta  ancor' egli  rifponder  : 

Arata.  Ma  Òche  Arata  fa  quello  di  gran 
valóre  ! Quando  però  noi  diciamo  Aartn 
infine  delPater  noAer,  chevogUam  dire? 
Vogliamo  dire  Ua  fiat.  Sia  cosi . lattltat 
Detainai  ttaatt  pttititiut  atfirat . E pero  va- 
le  anche  in  ultimo  una  tal  vocearaccoglie- 
re  il  nollro  Ipirito,  ficchi  fein  alcuna  di 
quelle  fette  petìtiòni  portate  dinanzi  a Dio 
ci  fiamo  aforte  divertiti,  o dillracti,  fup- 
plìamo  ad  un  tal  difetto  con  quella  claufu- 
la , la  quale  fi  deve  intendere  comeagmunta 
a ciafcuoadi  clfe  in  particolare , benché  per 
nonhavere  aripetcrla  rante volte,  ci  con- 
tentiamo  di  metterla  foto  in  fine,  come  una 
roferizione,  o come  un  figlilo,  fututeein. 
fieme . E tu  ne  fai  sì  vii  conto  ? 

Confiderà , che  un  tale  Amia  ferve  anche  ly. 
per  gli  idioti . Perchè  quancunqtie  non  ci 
dovrebbe  nella  Chìefa  elTer  mai  nellun 
tanto  rullico,  e tanto  rozzo,  che  nonfa- 
pefie  aliai  bene  ciò  cheaddìmandafi  in  tut- 
te le  petizioni  delPater  noller,  contuteo- 
ciò  pur  troppo  ogni  di  fi  truova . E però 
I ciafeun'  idiou  , rapendo  almeno  in  con- 
Ifufo,  che  quanto  dalla  Chiefa  fi  chiede  a 
Dio,  tucroeragioncvolillimo.'con  un  tal' 
^mrvunifee  la  lua  intenzione  a quei  che  fo- 
no di  fpirito  più  fublime,  e più  faggio,  che 
non  è il  Tuo.  E fé  ciò  fa  con  viva  tede  , egli 
impetra  ciò  che  addimandafi  a par  d'ogni  al- 
troi  come  impetra  quel  Contadino  che  non 
intende  la  forza  del  memoriale  eh'  ei  porge 
al  Principe,  ma  fol  protellagli  di  bramar  vi- 
vamente, che  quanto  in  dio  gli  ha  fatto  eC- 
porre  da  i pratici  • e dai  periti,  glifia  con- 
ceflb.  £ (U  qui  è che  San  Paolo  comandò 

che 
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che  le  OrakionI  pubbliche  nelU  Chiefa 
non  fi  faceffero  focto  voce , almen  tutte,  o 
con  idiomi  ignoti , e intelligibili  , aifinchi 
ìMiniftri(  i quali  tengono  il  luogo  degl' 
idioti)  poteflero  incitarli  con  ficurezzaa 
rifponder'  Amm  , Ctttmm  fi  htntiixtrit 
Jfiriiu,  ^uifKfpUt  htum  idicu  , fntm*d» 
diett  Amtn  fuftr  t»»s  btMtdiWmtt  i Qiuai»m 
gmddictt,  Htftit.  Nelrellonon  credergii 
che  ti  fieno  inutili  melle  Orazioni  appro* 
vate  gii  nella  Chiela,  le  quali  tu  non  inten- 
di . Balla  che  Tappi  coTuoi  Miniflri  dir'  Amtn 
Una  di  buon  cuore.  Non  ti  fono  inutili  a 
muover  Dio:  perchè,  quantunque  tu  non 
intenda  il  Valore  di  quelle  eioje  che  gli  of- 
ferirci,comefarebbe  un  ditcernitorperitilli- 
mo  di  perle,  diametifli,  di  agate,  di  dia- 
manti i ben  Tintende  egli , e però  parimen- 
te le  gradirà,  come  gradifee  i lor  prieghi 
infin  da'Bambini . Ex  tr»  Diut 

fjr  luStutium  ptrfttiJU  luudim.  E non  ti  fo- 
none meno  inutili  a (paventare  i Demonj  , 
comeafpaventareilerpentinon  Tono  inu- 
tili le  parole  che  dice  omì  incantatore , con 
l’intenzion ricercata neuincancefimo , ben- 
ché non  ogni  incantatore  ne  intenda  all' 
iftella  forma  il  fignificato . 

xxviiu 

Sie  tr£t  VM  w»W/i»  : Pdttr  nt/ler 

Confiderà,  che  quantunque  chi  fi  con- 
tenta nel  Pater  nofter  dir'^iw/»  con 
gnoioti , non  perde  l'utile  di  sì  divina  Ora- 
zione.- contuttociò  altro  fratto  ancor  ne 
raccoglie  chi  ben  l'intende , echi  non  folo, 
la  recita  al  modo  ufato , eh'  e di  trafeorrere 
con  la  femplice  lingua  tutte  le  Tue  petizioni , 
ma  fi  fenna  fu  con  la  mente  in  ciafeuna  d' ef- 
fe, come  dicemmo  che  fan  l'Api  fu'fiori,  e 
leripenfa,  e le  rumina,  e procura  quali  di 
trarne  il  lor  miglior  fugo  . Però  havendo  la 
parola  di  Orare  un  doppio  lignificato  : quel 
più  tiftretto  di  chiedere  fuppficando  : Orutt 
freftr/ejuintiimrtu  :tlue\p\ùtn\p\o  , che 
dicefi  prelTo  noi  di  fare  Orazione  : Afetudit 
iumomim  filmi  iruri  j giuflo  è di  credere 
che  quando  Grillo  dille  qui  a'  Tuoi  Difeepo- 
li  : Sie  uutem  vii  irubitii , non  intendelfe  fo- 
iamente  dir  loro  ; Voi  dimanderete  cosi:ma 
dire  ancora:  Voi  così,  dimandando  , me- 
diterete. Mentre  però  , con  la  Ipiegizion 
piu  diffufa  del  Pater  nofler,  hai  gii  veduto 
qual  fia  l'intento  di  sì  bella  Orazione,  c qua- 
le il  Tuo  magiRcro , c quale ilftto  metodo  , 
non foloinuniverfalc,maapattca  parte;  ti 
tra  facile  nutrir  con  ella  il  tuo  fpirico  gior- 


nalmente : ànzl  valerti  delle  fue  petizioni  ì 
ora  di  rimed;  atuoi  mali , ora  di  confòrti  . 
or  di  eonfolazioni,  come  fefulTero  tante 
belle  Orazioni  jaculatotie , adunate  in  una 
faretra,  afiìnchèciafcunoie  vibri  fecondo 
il  braccio . Tre  fono  gli  ordini  nella  via 
del  Signore  , Incipienti  . Proficienti  , e 
Perfetti.  Crincipientf,  i quali allot' elco- 
no dal  peccato,  quando dicon  futtrmifitr- 
jui  11  iu  Calli , debbon  dire  qitella  parola 
Funi  con  fentimenro  diconlufione  gran- 
difCma,  ma  infieme  di  confidenza.  I Pro- 
ficienti,  confentiraentodi  confidenza  , e 
di  amore.  I Perfetti , con  fenetmento  d* 
amore,  ed'  ammirazione.  E conforme  a 
dò , in  tutte  le  petizioni , cialcun  dee  trame 
a prò  Tuo  quel  che  più  lopafee,  come  fan* 
no  in  un  prato  Rello  quegl'animali , i quali 
allora  cominciano  a guftar*erbe;i  più  adul* 
ti , ed  i più  alTodati . Tu  di  qual  ordine  Tei  ? 
Sii  di  qualunque:  fenmre  ti  gioverà  di  fa- 
pere  il  modo,  che  cialcun  dee  praticar  nel* 
lo  flato  proprio. 

Confiderà,  che  fe  tu  maggiormente  par- 
tecipi dello  flato  degl'  Incipienti , hai  da 
mirare  ^ual  fia  quel  vizio , che  maggior, 
mence  ti  domina,  e fecondo  quello  amar 
più  quella  petizione,'  che  più  ti  conferifee 
ad  abbatterlo  prontamente . Se  ti  domina  la 
fupetbia,  dirpefloaDìo,  che  al  filo  nome 
fideve gloria,  non  fi  J ve  al  tuo;  e che  pe- 
rò il  Tuo  venga  folo  g'orificato  , suntbfi- 
eemrnimentuum . Se  ri  domina  l'avarizia  , 
dillichenon  vuoi  far  conto  più  di  quei  be- 
ni, fu  quali  ì inonda, li  fondano  il  loro 
Regno,  ma  che  vuoi  foto  au-lareai  be- 
ni del  Tuo,  Advrniat  Ri^num  luum.  Se  ti 
tormenta  l'invidia,  dilli  che  ciò  nalce  in 
te,  pcrchùnoncap.fciche  la  volontà  di- 
vina dev'effere  a ciafeun'  uomo  quel!'  al- 
tifiima  legge,  fu  cui  li  quieti  . Che  quella 
adempiali:  Fiuivilum/ar luu  fiiut  im  Cali  , 
érìmTeii»,  Ilblìri  ella  chi  vuole  , arric- 
chifea  chi  vuole,  avvanzichi  vuole  . Tu 
qual  mendico,  che  per  te  nulla  ti  meriti  , 
nonviioipiùdiquei  chedaDio  ti  viene  a 
titolo  di  limofiiia.  Seti  dà  molellia  la  go- 
la, dilli  che  né  men  tu  fiei  degno  del  puro 
pane  quotidiano,  da  che  tante  volte  hai  te- 
nuto il  ventre  oer  Dio,  come  fa  chi  nel  pa- 
fcerlo  ha  per  Ilio  fine  di  conrciitario;ma  che 
pme  un  tal  pane  gli  chiedi,  in  grazia  ; nz- 
nem  ncHrmm  jueiidiinum  du  miiii  hidii  : 
non  però  più  per  contentare  un  Dio  falfo  , 
mafolamei'.rcperhaver  forze  da  fervire  al 
Dio  vero,  befeìfdcgnofo,  e 1'  ira  fa  che 
ti  fembri  una  cofadtlra  il  non  rifentirti  , 
di  fpciro  a Dio  : Dimirie  miii  dikit» 
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tuflr»,  /ìcHté'attiimhtIimu  dtHr$riliu  at- 
flrit  , perchè  , con  iterare  un  tal  pregio, 
ed  una  tal  protesa,  la  domerai.  Sei'  abi- 
to fregolato  ch'hai  contratto  neViz)  della 
Z.ibidlnc,  ti  fa  temer  di  facili  ricadute  , dì 
iimìlniente  a Dio  del  continuo  : Ztatntt 
iaduenj  $•  ttntàtùntm  J_  giacche  quella  è 
weila tentazione,  che  in  pochi  (iiole  an- 
dar giammai  libera  d'ogni  colpa  ,_E  fe  fi- 
nalmente  il  poco  ufo  negli  Elèrciz;  Spiri; 
tualifa  che  ti  lafci  vincere  dall’Accidia  , dì 
fpeiroaDio,  chetiprefervidalmale,  cioè 
dtll’Ozio  , che  vien  chiamato  I'  origine^ 
d’ogni  male:  . O’  que- 

llo si  ch’è  quel  male  , il  quale  E merita 
che  tu  ne  procuri  un'  intera  nitrazione  : 
quel  che  ne  genera  tanto:  Mal/ummalitiam 
dKaii  tiitfiin . 

Confiderà,  che  fé  tu  più  partecipi  dello 
flato  de'Prolicìenti,  hai  da  meditare  a qual 
Virtù  pare  a te  di  trovarti  più  affeziona- 
to, o più  atto,  ed  in  quella iniillete  , non 
per  trafciirar  giammai  1'  altre  , ma  per 
valerti  di  quella  qua/i  di  fondo , (il  cui  l' al- 
ue  campeggino  a guifa  d'oro,  di  piropi,  o 
di  perle,  come  E vagliono  di  un  magniEco 
Drappo  i Ricamatcri . Se  pruovi  in  te  fe- 
de viva,  hai  da  bramare  che  quel  lume  di 
lède  che  Dio  ti  dona,  Eaccrelcainte  , e E 
diffonda  negli  altri,  ficchètuttia  garacol^ 
pirino  a cercar  folo  l'onor  Divino  ; Sm- 
Oi/Utiar  ntmt»  tuum , Se  la  (peranza  della 
Gloria  futura  ti  rende  affai  coraggiofo  a 
far  molto  per  Dio  , ed  a patir  molto 
dilli  che  di  qua  tu  non  curi  mercede  alcu 
na,  ma  fol  di  là:  Advmint  Regnum mam  . 
Se  la  Carità  nel  tuo  cuore  ha  alzato  ban 
diera,  e ne  vuole  ella  un' alfoluto  domi- 
nio, per  far  che  tutto  muoja in  tei  Amor 
proprio,  e viva  l'AmorDivi'o,  dilli  ogm 
poco  : f iat-utlamn taa  (ìrat  in  Cai»  , & 
in  T»rrm  . Se  ti  diletta  il  proci  dcre  con 
prudenza,  la  quale  ricerca  che  in  tutti  i 
propri hifogni,  sìcorpoiali.come (piritua- 
li, nè  Ei  poco  attento  al  prrfenie  , nè  Ei 
purtroppofollecitodel  futuro  , avvezza- 
ti a replicare . P»mm  ncjlram  ja«tidianam 
d»  a»tit  h»die  . Se  ami  di  veder  la  Giudi- 
zia  offervata  al  pari , ne  vuoi  tu  ancora  ( ad 
immitazione  di  moiri)  che  in  Cafa  d'  altri 
fi  eferciti con  rigore,  e nella  tua  con  pie- 
tà , trattìenti  in  dire  : Dimlii»  n»iù  dt- 
H/a  no/lra , fiat  acs  dimittimat  diti/»- 
ttiat  atflris.  Se  godi  di  far  siche  la  Tem- 
peranza habbia  il  freno  libero  fu  i tuoi 
feorretti appetiti,  ma (pecialmente  fu  quei 
che  inforgono  dalla  Carne  rubella  , ama 
fpeflo  di  replicare  : Et  nt  a»t  indutnt  in 
Unni»  dell' Anim», 


tematìtaem.  E fe  fei  Vago  di  tollerar  con 
fortezza  le  awerEtà  , anzi  d’  incontrar- 
le per  Dio,  dilli  che  ti  prcfervidal  male  ; 
Sed  libera  net  d mal»  i non  però  da  quel 
male  , eh’  è male  apprefo,  cioè  dire  dal 
patir  molto;  ma  da  quel  (blo  che  il  male 
ha  di  vero  male  , eh'  c patirlo  con  im- 
pazienza . 

_ Confiderà,  che  fe  per  tua  buona  forte 
ti  è dato  ancora  I’  efferti  alquanto  avvan- 
zato  allo  (lato  più  riguardevole  de'  Perfet- 
ti, non  pouà  e(Iere,che  in  penfare  a Dio  , 
fommo  Bene , tu  non  t’  accenda  a bramar- 
gli ogni  ben  poffibile . Ma  qual  bene  è pof- 
EbìleaunBen,  ch’è  fommo  ? Però,  non 
fapcndo  come  sfogar  l'amor  tuo , bramerai 
che  ciuci  almentecol'  amino  unitamente  ; 
e giacché  canti  uomini  ingrati  nè  pur  mai 
fi  ricordano  di  lodarlo  ira  lealte  grazie, 
che  da  lui  ricevono  ogn'  ora,  inciterai  le 
felve  , i monti  , i mari  , con  tutte  l'al- 
treCreatureancorpiùinfenfate  , a Eipplir 
per  ed! , lodandolo  ad  una  ad  una , e tra  lor 
gridando  , SaaHi/Scttar  ntmea  taam  . Ma 
più  che  tu  bramerai  di  lodare  Iddio  , più 
andrai  feorgendo  ch'egli  è maggior  d’ ogni 
lode  . E però  rollo  fi  fvcglierà  nel  tuo 
cuore  un  vivilEmo  defiderio  di  andar  là  fu  , 
dove  folamence  è lodato  , com’egli  me- 
rita : Adveaiat Rrfaam  taam  . Ma  che  ti 
valer  invaghirti  unto  di  CIÒ,  come  chi  di- 
cea  , enfi»  diffilvi  f Non  è ancor’  ora  , 
Ti  convicn  pure  (lar’efiile  in  quella  Terra  , 
dove  ognuno  offende  il  tuo  Dio  , non 
che  andar  là  dove  ognuno  attende  a lo- 
darlo inceflantemente.  Però  uno  folo  al- 
lor  farà  il  tuo  conforto , di  dire  a Dio  r 
Eiat  v»laaiai  taa  . Ma  che  ? Con  quello 
potrai  ben  vivere , ma  non  porrai  non  lan- 
guire. Anzi  nel  liquefarla  tua  volontà  , 
perchè  tutta  (èmpres’  in.orpori , e s' innab- 
biffi  in  quella  di  Dio,  com’  è della  volontà 
dc3eati  in  Ciclo  , SiearinCetI»  , (^inTer- 
ra  , proveiai  cali  llruggimenti  , che  a lui 
rivolto,  farai  collrctto  ad  ora  ad  ora  di 
chiedergli  alcun  follcgno  i Paaem  a»/lram 
ja»tidiaaam da ntiit  badie  . Vero  è che  il 
maggior  follcgno  non  ti  verrà  da  i pegni  di 
amore  che  Dio  con  le  Eie  vifeereti  darà, 
quanto  ti  ritiri  ad  orare;  non  dalle  intelli- 
genze, non  dalle  illullrazioni,  non  da  quel 
pane  che  D o per  cucco  può  darti  , fazian- 
doti  ognor  di  pianto  ; Panem  laerymaeam  : 
ti  verrà  da  quello  che  unicamente  ti  è con- 
ceduto ricevere  al  Sacro  A'care  . Però  Ec- 
come i Beaci  hanno  il  lor  Paradifo  là  dove 
hanno  prefente  il  Re  della  Gloria  , co- 
sì cu  l'havraiU  dove  il  Re  della  Gloria  , (là 
Kit  ben’ 
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bcii'inpognito , ma  pur  vi  Rà  di  pcrlona . E 

benché  quivi  tu  rhabhitecp  ogni  giorno  , 
put'ogni  giorno  farai  braiiiofo  di  ritornate 
adhavervclo:  tanto  egli  quivi  f infonderà 
defiioidoni,  edefiioidiletn.  Ma  pwche 
crefeonoifuoi diletti,  e i fiioidon»  , piu 
crefconointeqiie'  debiti  ch’hai  d’amarlo  . 

E qui  fono  ifommi  dolori  : perché  cono- 
fei  che  troppo  manchi  in  adempite  uli  de- 
biti. L'unico  sfogo  ajlorfarà  dire  a Dio  : 
jìimitttHtbis  itiittncftrM,  ficm  & »•> 
miiiimm  itHitriini  ntfirh , Sicché  fc  tu  non 
babbi  a forte  chi  « oltraggi , chi  ti  odj  . 
bramerai  per  poco  di  havetlo,  ove  ciò  «a 
lecito,  per  potere,  col  rendergli  ben  per 
male,  (are  aìui  quello  che  Dio  fa  a te  del 
continuo  a tua  eonfulione,  E pureildolor 
tuo  Everrebbe  più  comportabile  , fe  tu 
smando  Dio  così  poco,  fuHi  almeno  certo 
dinondovereimdigiugnere  a difgiiftailo, 
più  ancora  che  leggiermente . Ma  chi  é,  che 
teneafficuri?  Ti  compariranno  tuttora  al 
penfìero  quelle  atti  fine  , che  adopera  Sa- 
tanaifo,  E quanto  é facile  chedunque  in- 
gannianchete?  Aniichifa  , che  già  non 
ti  habbia  ingannato,  con  darti  a credere  , 
che  tu  ami  Dio,  non  lo  amando?  Havraitu 
qui  per  fofpetto  ogni  ben  che  fai,  il  «cco- 
glimento interiore,  leintelligenee,  leillu- 
ftraaioni,  el  iftelTaiuiiondel  tuo  fpitito  a 
quel  di  pio;  e ti  parrà  che  Dio  parlandoti 
al  cuore  per  farti  accorto  dell’  inganno  in 
cui  vivi,  ti  dica  IpelTo  con  un  profondo 
rimprovero:  £ tu  poi  profefli  di  amarmi  ? 

£ qui  rcRerai  «ferito  che  già  già  quali 
pendendo  alla  difiìdcnxa,  non  potrai  far* 
altro  che  fupplicarlo  a non  voler  mai  per- 
mettere cheti  anneghi  in  si  gran  tempefta  ; 

ij$  ftntiuion«w$  f Se  non  che 
quifoqeunlumechetitilchiara,  come  fa 
quel  ti  celebre  ai  Naviganti.  Edé,  che  il 
MopatirperDiofu  quefta Terra  bada  cf 
fere  il  tuo  contento.  E però  ti  mandi  egli 
pure  quelle  tentazioni  che  giudica  a te  do- 
veifi  , fe  così  vuole  , e tribolazioni , e 
travagli,  e croci  anche  interne  , bem^éa 
tefienoqueftelepiùpefanti.  Solo  fra  que- 
lle egli  ci  liberi  da  quel  male  , che  unica, 
mente  non  ti*  fu  la  Terra  lecito  di  brama- 
re, nè  meno  per  amor  fuo  , eh’ è di  Rare 
un  momento  da  lui  divifo  , Std  liitr»  am  ì 
m»l9.  E in  tal  fiducia  dovrà  di  modo  refpi- 
rare  il  cuor  tuo,  che  quivi  non  potrai  far 
di  meno , quali  che  ti  vegghi  già  in  porto  , 
di  non  dite,  jimt». 


XXIX. 

ytt  tjlù  juiptrmtn/ìjlii  mteum  rà  ttntétìtnibat 
mrh  : & éf»  dtfpM»  vtbh  , ficHt  difpt- 
fuit  mihi  JPsttr  m*ui  Rtgmm  , ut  t du- 
ri f,  irbibatis  fuftrmnfammtam  in  tm- 
pttmtr,  Lucxaa.  ali. 

Confiderà,  come  par  cofa  Rrana  , che  I, 
promettendo  Oillo  a gli  Appolioli  il 
Paradifo,  th’é  si  gran  Regno  , non  habbia 
loro  di  qucRo  Regno  a dir’altro , fe  non  che 
ivi  mangieranno , e beranno  fu  la  fua  menfa , 
quanto  lor  piace  : Rt  tgt  difptnt  vtbh  Rt- 
gnum , mt  tdaìit  , & bibiuh  &c.  Dunque 
non  fi  dovrà  in  Paradifo  far*  aluo  mai  , fe 
non  qucRo,  mangiare,  ebete?  Anzique- 
Ro  né  anche  dovrà  mai  fatC  : Regnum  Dii 
nnrfltfc»,  come difle  1 Appofto- 

lo  a confulìonedelI'ingordoCerinto,  che 
nella  Cbiefa  pur  volle  infegnar  l'oppoRo  . 

Làfu  ogni  brama  di  vivande,  e di  vini  .farà 
giàfpenta  : Smtfurhih  , »m-  Apriti 

filiti  EpoRociò)  quale  godimento  fareb- 
be più  il  prevalerfcne  ? Sarebbe  queRo  un 
profeguire  i rimedi  , paffato  il  male . Se  pe- 
rò CtiRofivilfedi  qucRa  forma  , fu  per 
ifpiegare  agli  AppoRoli  ancora  rozzi,la  Bea- 
titudine celeRiale,  fono  la  viva  immagine 
d’nn  Convito,  eh  é nota  a tutti . llConvi- 
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C léiuco»  c aa  a uiid  vwiiiw- 

dità  di  faziarfi  quanto  efli  vogliono . E tale , 
ma  in  un  genere  affai  più  alto,  farà  la  Beati- 
tudine: Satiubtrtim  affarutrit  glerì»  tua. 

Solleva  dunque  tu  i tuoi  fantafmi , già  pur- 
gati, già  puri  dalla  maceria:  crappref^ta- 
ti  in  Paradifo  un  Convito  sì,  midi  fpirito  , 
qual’  é quello  che  promette  a gli  uomini  pcii  -f- 
un  Dio  , non  un  Macomecto  : Tttrtat* 
vtlaftath  nu  pttabit  nt,  . . 

Confiderà , come  un  Re  può  tener  molti  **• 
Nobili  a mangiar  feco  nella  fua  làla  Reggia 
folennememe,  ma  non  per  queRo  è dine- 
ceRltà  che  li  tenga  alla  propria  tavola; /»- 
ftr  mtafam  fuam , E’ciò  un’onore  più  fegna- 
lato , che  Affilerò  nel  fuo  Convito  non  fece 
ficuramence  airimmenfo  Popolo  .ch’egli  in 
Sofà  invitò  dal  maggiore  al  minimo  : i ">»•  Eftb.i.t* 
ximtnfgat  ad  minimum.  Lo  fece  folamente 
ad  alcuni  de’ Perfonaggi,  più  riguardevoli  , 
chepiùd’appreffo  vedevano  la  fua  faccia  : 
Quividtbanr/achm  Regit$  àr primi  pfjl  tam  Efth  1 iv 
rt/iitrtftUtitrant.  Quando  però  quia  gli 
AppoRoli  dille  Grillo , vicino  a morte , che, 
comeperteflamento  dilponea  loto  il  fuo 
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Regno,  cioè  Io  determinava,  e lo  deftina  ' 
va , con  efpreffa  dichiarazione  di  dover’  efll 
ftar  là  fii  (èmpre  Ceco , a tavola  fila  : 

Mo  wtù j ut  tiutisi  ^hihutìtfuptr 
mmftmmtimi  inteiè  fenzafjllo  cnnqiie- 
llodi  voleriàreaciarcundi  loro  in  Paradi 
fb  un'onore  pid  Segnalato  di  quel  che  quivi 
a proporzione  godrebbono  tutti  gli  altri 
Convitatisi,  ma  a più  tavole difierenti  . 
Tal'è  pertanto  li  vero  iignilicato  di  quella 
formola:  Dir,  che gb  Appolioli  dovevan' 
elTere  tra  i Beati,  ip’ù  proliìmi  al  Signor 
■loro,  edovean  federe  alla  menfà  fua  nel 
fuo Regno,  iìccomeappunto  nel  Giudizio 
Ciò  univerfile  , dovean  federe  in  troni  di 
pedellà  Cmiglianti  al  fuo,  a giudicare  con 
elio  lui  r uman  Genere  . Che  però  dopo 
haver  Grillo  qui  detto  loro  , Hifftnt  -uxbu 
tt/fumm,  ultàuiti  ^ bibutit  Tuftr  mtnfam 
• meum m Rtrit*  mn , foggiunfefubito  , quali 

a maggior  Ipiegazion  d'  un'  onore  non  co 
mune  a tutti , ftdtatit  fuftr  thrciut  judi- 

cmun  dtudeeim  Tribuj  Ifrtul . Che  dici  dun 
quetu,  che  sì  pocouli  di  venerar  quelli 
. Appolioli  benedetti , ancora  inqiie'diche 
dalia  Chiefa  fono  aflegnati  Ipecialmente 
alorculto?  QikIIì  fon  quei  che  ti  hanno  a 
giudicare  il  di  del  Giudizio,  ìnlieme  con 

• Olilo,  e che  frattanto  fono  ora  in  Paradi- 

• fo  i fiioi  familiari  , ì liioi  favoriti  , i fiioi 
intimi  in  ogni  lènfo , e tu  pur  gli  curi  sì  po- 
co? Non  C può  dire  quanto  fia  quel  bene, 

‘ ch'clTiti  pollono  del  continuo  ottenere  , 
falche  tu  di  loro  ti  fappia  valere  in  tempo  . 
E per  qual  cagione  ? Per  l’alta  pollo  in  cui 
leggono . Quei  che  più  pollono  riportar 
-grazie  dal  Prìncipe  in  prò  d'  ognuno,  fon 
quegli  comunemente  eh'  egliCticn  fempre 
a mangiare  con  elfo  sè  . E quello  è ciò  , 
che  volle  Grillo  parimente  qui  intendere 
degli  Appolioli,  quando  dille,  che  in  Para- 
diloCllarebbonoallaliiamenlj  . Intender 
ch’ein  farebbono  in  ParaJilo  ancora  i più 
atti  a difporre  del  voler  fuo  ; Ere/  itauitl 
ttuvrv»  Rtiù , e però  aggiugneli,  étbm- 
'•  rtrut  fuptr  tmmt  amieci  tTut . 

Iti.  - Confiderà  , qual  Cala  ragione  , per  la 
qual  Grillo  dille  a gli  Appolioli,  di  volere 
lublimarli  a tanto  . La  ragion  fu  , perch’ 
erano  a Ini  fiati  fedeli  ne'fuoi  travagli  , e 
nelle  lite  traverfie,  ne  mai  gli  haveano  pe- 
rò voltate  le  fpalle  , come  quelli  altri  , 
che  per  timore  della  rabb'a  Giudaica  , o 
non  lo  leguivano  più  , o folamente  il  lè- 
guivanodinalcofio:  Fo/e/If/,  fui  fttmtnp- 
fiit  mtemm  in  ttuiathnibuj  mtit  . O’  che 
bella  dote  fi  è quella  , non  abbandona- 
re il  Padrone  nell'  avvcrficà  I Molti  ama- 


no alla  fua  menfa  di  llargli  apprefio  : bJI 
umitiu /ceiut  mnfé'.  ma  pochi  di  llargli  ap- , . 
prelTo  al  fuo  mendicare  : £/  m»n  ftrmu-  ' ' 
ntbit  M dit  ntcìffiatis.  Perchè  dunque  gli 
Appolioli  per  contrario  erano  fiati  fedeli 
a Óillo  nella  fua  mendìcanza  : rtrmuìft- 
rujti  in  ditnttijpttiisi  però  Grillo  difpofe 
di  voler  poi,  quando  rejnalTe  , tenerfeli 
alla  fua  menlà:  Sttutmtnjt,  Giacché  que- 
lla è la  tegola  univetlàle  . Chi  vuol  go- 
dere con  Grillo  , deve  haver  prima  pa- 
tito ancora  con  Crillo  : situi  fttii  puf- 
fitnumtflit,  fie trititi  einfolmthnii  . Nota 
per  tanto  l'antitefi  prodigiofa  : Vtt  t/lii, 
quipermMp/litmtctuninttntutimibnt  mtit  , *■ 
rfo  difpono  vtbit  Rtinum  , Si  può  trova- 
te dilTuguaglianza  maggior  di  quella  che 
corre  tra  quelli  due  brevi  termini  tanto 
oppolli  : ytt  mteum  , Ege  vtbit  ? Dun- 
que perchè  fervi  sì  vili  hanno  mollrato 
un  poco  di  fedeltà  nella  folferenzaa  Pa- 
dron  sì  degno  , il  Padrone  ha  quali  da 
renderli  pari  a sé  nella  Signoria  ì E pure 
quello  è ciò,  che  qui  dille  Crillo:  Ftt  tJUt 

fui  ftrmuipliii  mteum  in  ttntutitmbut  mtit, 
cr  tgt  dipftat  vtbit  Rtgnum,  ut  tduiit,  ^ 
bibatif  fupir  mtnfum  mtum  in  Rtgnt  mtt, 

E come  difpeut  ? Sieut  di/ptfmt  mihi  Pu- 
tir meut.  Cioè  difpongo  a vofiro  prò  il 
mio  Reame  , come  1’  ha  appunto  il  mio 
Padre  difpollo  a me  , cioè  con  1'  iOeffo 
amore  , con  l'ifictTa  altezza,  conl'ifiefla 
fullanzialiià  di  Beatitudine  , che  coiifille 
in  vederla  faccia  Divina  ; lèpoacheil  Pa- 
dre l’ha  difpollo  a mof«r  natura,  ed  io  a 
voi  lo  difpongo  si  , ma  per  grazia:  Di/ptnt 
vtbit pcut  difptfkit  mihi  Putir  mtut  Rtgnum . 

Che  pare  dunque  a te  di  una  maniera  tal 
di  guiderdonate  , qual'è  quella  che  vedi 
qui  ufar  da  Crifio?  E tu  nonardiancora 
di  voglia  d'accompagnarlo  , di  aderirgli  , 
di  llargli  apprelTo  , dovunque  egli  mai  fe 
ne  vada  con  la  fua  Croce  . Quelle  fon  le 
fie tentazioni,  i fuoi  patimenti  , le  lite 
perfecuzioni  , le  lue  penurie  : chiamate 
qui  da  lui  tentazioni  : Permuuppit  mi- 
eum  in  rmutitnibut  mtit  , perchè  conef' 
fe  veniva  il  Padre,  percosi  dire  , a pruo- 
varto  ; non  afiin  di  conofeere  qual’egli  era  ; 
ma  bensì  alfine  di  Ihr  con  efié  che  il  Mondo 
loconofcelle:  ch’è  la  ragione  per  cui  non 
furono  le  tentazioni  di  Grillo  tentazioni 
ordinarie,  ma  gravi,  ma  generali,  ma  d* 
ogni  forte  : Trntutut  ptrtmniu  . Certo  è 
che  patì  non  le  folfcrfero  con  elio  lui  mai 
gli  Appolioli , ma  fol  ne  f irono  a parte  . 

Ond'è  che  qui  Grillo  non  dille  loro  : Vtt  tfiit 
fui  ptrtuliflit  mteum  ttntutitntt  meut  ; tra 
Kk  a felo 
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folodiflei  VntflhiulpìrmMti/SfiU  mttium  in 
ttainricnUnt  mtis , £ pure  per  SÌ  poco  gli 
premiò  unto.'  O'  fciocco  te  ■ fe  non  lei- 
vi  a un  Padrone  sì  buono! 

IVt  Confiderà,  come  pare  non  poco  Ara- 
no, che  Criflo  dicefie  a gli  Appoftoli,elTere 
y i-sis  1“'  *i  fedeli  ne’  Tuoi  travagli  : 

firm»n/!/lit  mirnm  in  rrmuitnibnt  mtii  ì 
mentre  fi  fa  che  alla  fila  Paffione  pur  trop- 
po li  abbandonarono.  OmnnrrliUo  ••fni*- 
rnnt.  Con  tutto  queftn  devi  qui  prima  of- 
fèrvare,  ch<- quando  CriAo  ciò  dille  , non 
era  ancor  frguito  un  tale  abbandonamen- 
tO'  perchè  Io  diAe  quand'egli  Aava  per  le- 
varli gì.à  fu  dall'ultima  Cena , ed  andare  in- 
coiti o alla  morte  ; ond'  è che  allora  non  vi 
luveva  nè  anche  prefente  Giuda  , (uo  per- 
fido Traditore,  che  a mezza  cena  era  iifci- 
to  già  dal  Cenacolo  per  condurre  ad  ef- 
fetto i trattati  infami  : Cùm  trfi  ncttpijtt 
Ule  inttllnm,  tnivii  etmimii.  £ da  ciò  de- 
vi imparare,  che  CriAo  di  noi  non  giudi- 
ca, fé  non  fecondo  la  gìuAizia  prefente  in 
cui  ci  ritniova . Erano  quegli  AopoAoli  , 
a cui  parlava,  Aatialuitutti  fedeli  fino  a 
quell'ora,  e però  come  di  fedeli  ancor' 
egli  ne  favellò . £'  vero  che  fra  brev'  ora 
gli  dovevano  tutti  voltar  le  fpalle  , com' 
egli  loro  moAròben  dì  fapere  . quando 
poco  appreifo  inviandoli  verfo  I'  Orto  , 
protellò  loro  ebefifarebbonodalui  sban- 
dati tutti  a gitifa  di  Pecorelle  , che  mirano 
illorPaAorcfii  la  Montagna  Aefo  a terra 
da  un  turbine  repentino  : Omnti  vtt  fmnàn- 
Utm  pniitminiin  m»  iniftn  mQe  : Siriptnm 
•fl  tnim  ; hrentinm  fi^hrim,ifiifptrft»- 
, tur  ntt  griiit  , Ma  che  ? Se  fi  farebbo- 
f no  allora  sbandati  tutti , dovevan' ancora  , 
dopo  una  tal  difpcrfiooe  , ritornare  a luì 
cordialmente  , quali  pecorelle  pentite  al 
JoroPaAore,  riaizatofi  già  di  tetra  alcef 
far  del  turbine.  E perchè  CriAo  non  fa  più 
cafo  di  quelle  colpe,  cheli  fono  già  de- 
plorate con  calde  lagrime  , però  favellò 
Ili  agli AppoAolidi  maniera,  che  dimo- 
rò , come  tali  colpe  non  lo  havrebbo- 
no  ritardato  dall'cffettuarc  a lor  prò  gli  alti 
fiioì  difiegni . Senza  che,  non  fai  tu  che  chi 
partito  da  uno  ritorna  fiibito  , non  fi  Aìma 
preAo  le  leggi  che  Ca  partito  i Uulitrfi 
Pmitfi  nivhumrtvtrf»,  nen  Àieitnr  difitf- 
fft  . E però  non  ignorando  qui  CriAo 
che  dopo  la  loro  fuga  dovevano  a lui 
gli  AppoAoli  tornar  fubito,  volle  qui  pari- 
snente  parlar  di  loro  , come  havrebbe  fat- 
to, fe  mai  non  fi  folTcr  dovuti  da  lui  par- 
tire . Se  per  dilgrazia  parti  mai  tu  dal  tuo 
CriAo,  non  pone  indugio  ni  anche  tu  al 


tuo  ritorno  : ìii  tnrd*/  ttnvtrtì  ni  D*mi- 
nnm.  E poi  fatti  cuore  perch'  egli  non 
oAante  una  tal  partenza  ti  tratterrà  , come 
fe  cu  fempre  haveAi  perfeverato  fedeliAì< 
mamence  nel  fuo  fervizio  : ytt  t/Ht , fni pn- 
mnnfillit  mtenm  in  ttntntitniitu  miij  , ijr  tgi 
ii/ptnt  tnHt,  JUnt  iifptfnit  mihi  tnnr  tntm 
Ktinnmt  ut  tintiti  0‘Mntit  fuptrmtnfnm 
mtnm  raSf^Mn...  Dirai  che  Cu  non  puoi 
(perarcinParadifodigiiigneread  una  men* 
fa si  foncttofa , e sìMendida, quant' è quella 
a cui  Aan  gli  AppoAoli . Ma  che  i Per  que- 
Ao  non  dovrai  là  fu  Aar  contento  d ciò 
ch'havrai  ? Stntnt  fa.  mnaiutniit  pnntm  im 
RtganOti. 

XXX. 

sì/  nuttm  tmmb  htmt  tnritu  niirnm. 

Irn  tnim  viri  yttfiitinm  Dti  ntu  ip*~ 
rntur.  jtc,  i.  ip. 

Onfidera,  quanto  lìan  frivole  le  tue  L 
feufe  qualor  tu  dici,  che  fe  tu  monti 
in  collera  facilmente , non  puoi  far'altro:  la 
tua  natura  è focolà . Se  ciò  valelTe,  non  dov* 
rebbe  dunque  San  Giacomo  con  legge  si 
univerfale,  qui  dire  a tutti,  che  all'  adirarfi 
fian  tardi  : Sit  nuttm  tmuit  Ittim  tnriut  nd 
>ram;  ma  dovrebbe  anzi  provvidamente  di* 
Ainguere  feAo  da  feAo , fiato  da  fiato , com- 
pleifiooedacompleffione.Mentr'  egli  dun- 
que non  eccettua  alcun'  uomo  da  una  tal 
legge,  légno  è che  ogni  uomo  può  con  la 
grazia  giungere  a trionfare  della  natura , co- 
me ne  giunge  a trionfare  insè  Davide  , il 
qual  benché  fufie  di  natura  fanguigna , e fpi* 
ritofiflima , forfè  anche  più  della  tua , feppc 
fare  atti  di  manfiirtudine  tanto  eroici  , or 
verlo  Saule,  or  verfo  Semei , or  verfo  altri 
fuoinimici  , che  in  riguardo  di  quelli  fingo- 
larmence  dimandò  a Dio  lù  l'ultimo  de'luoi  ^ 
giorni,  chefidegnafié  di iilàrgU mifericor-  ' 
dia  : Mtmtntt  Dtmint  I>nvii , & tmuit  mnn- 
futtuiinittfMt.  S.i  donde  avviene  però  . 
che  in  egual  modo  tu  non  fai  vincere  ancor 
la  natura  tua?  Perchè  non  ti  piace  il  com- 
battere . Fa  ancora  tu  , come  quello  Re 
Santo  medefimo,il  qual  dicea  : Rtrft^r  im~ 
micotmttt,  tjr  ttmprthrninm  illot  , tjyntn 
toHvtrtnr  iintc  itJStinnt . Piglia  di  mira  ad 
abbattere  quelli  moti  di  collera  (regolata 
che  in  te  prevalgono . Non  pa  Ai  dì , che  non 
ti  efamini  intorno  ad  elG  con  modo  firaordi- 
nario,  per  non  avvezzarti  a fprezzarli . Qjia* 
loriuneirattomedefimotene  avvedi  , fa 
tofio  un'ano  contrario  qual  credi  meglio , o 
di  fommi  Alone , o di  feufa  ,pet  cuifi  fconcì. 

Ac- 
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Accufa  clarcun  <I‘elE  ogni  fera  dinanzi 
Dio  con  l’intenzione  di  confelTarli  a Tuo 
tempo  dolentemente  : pentiti , proponi  . 
dimanda  a Dio  Topratutto  che  ti  conce- 
da di  non  traicorrere  in  cosi  continue  ca- 
dute. Fa  dico  tuttociò  con  perfeveranza 
e dipoi  vedrai  fé  foggiogata  la  natura  ribel 
le  potrai  tu  pure  dire  alla  fine  col  medefimo 
Davide  : Unjn^cénit  Dtmiinii  fattrt  nt- 
tiftumifnikifumiuUtwt  . Che  credi  tu 
che  voielTe  intender  1' Appollolo  quando 
, dìlTe:PA«  DtitxHl/ttd»  ctrdihu  vt/lriiìW o\ci 
eh'  una  pace  tale  giugnefle  un  giorno  a fa' 
re  in  te  quella  fella , la  quale  è proprifdi  chi 
ha  riportata  la  Palma  > f*x  Dti  ft^€rtt  in 
cotiihu  vtflrit . Così  hanno  letto  pili  altri 
Segno  dunque  è , che  quella  pace  di  Dio. 
laqual  noni  altro,  che  la  tranquillità  de' 
cofiuini,  l’affabilità,  l’ amorevolezza  , ' 
manfuetudine  , può  vincer  la  fua  nimica 
può  vìncer  l'ira. 

Confiderà,  come  l’Ira  non  è una  paflìon 
di  quelle  che  dicon  vizio,  com’èla  Gola, 
Accidia , l'Alterigia, l'Invidia , e più  altre  ta- 
li . E’ una  pallìon  naturale,  comune  a tutti , 
ancora  a gli  uomini  fanti . Ónd’  i che  l' adi- 
rarli, alToliitamente  parlando , non.ò  pec- 
cato . Fin  di  Crifio  medefimo  fappiamo 
piùd’una  volta,  che  fi  adirò  controi  Fa- 
rifei:  Circttm/pexift4tcumiT»  . E controi 
violatori  del  facro  Tempio  li  adirò  dì  ma- 
niera, che  fiuto  un  liagel  di  funi , gli  andò 
a fcacciare  di  là  fin  di  propria  mano.  Pec- 
cato i Tadirarfi  fuor  di  ragione , cioè  o con- 
tro chi  non  fi  deve,  o prima  che  non  fi  de- 
ve, o più  che  non  fi  deve,  oin  quello  che 
non  fi  deve.  Però  hai  da  figurarti  che  1’  ira 
è come  un  Soldato  datoci  da  Dio,  perchè 
militi  alla  Ragione.  S’eglinonfi  muove 
operare  fenza  dì  quella,  el’ubbidifce  , eia 
venera,  è buon  Soldato;  allora  è reo  quan- 
do egli  vuol  difprezzarla . Ed  eccoti  donde 
avviene  che  qui  non  dice  San  Giacomo 
che  tu  non  ti  adiri  mai , Ut  trmfcmris  : ti  dice 
folo  che  all'adi  ratti  In  lento,7'«rdK/  ad  tram. 
Perchè  quantunque  na  l’ Ira  un  Soldato  bra- 
vo , con  tuttociò  tu  non  hai  a valertene  a 
tutte  l’ore:  ma  folo  in  cafi  dì  ellrema  ne- 
cellità . Mcrcecchè  quanto  egli  è bravo , al- 
trettanto egli  è fervido,  e cosi  non  è tanto 
facile  il  regolarlo  , dappoi  eh'  è chiamato  in 
ajuto  dalla  Ragione , 0 iiant'  era  non  lo  chia- 
mare.Fa  egli  il  più  delie  volte  come  Gioab- 
be  , il  quale  andò  con  ordini  aggiullatif- 
limi  ricevuti  da  Davide,fuo  Signore , intor- 
no al  temerario  AITalonnc,  eh'  erano  di  ar- 
renarlo sì  bene,  dicullodirglielo,  di  con- 
durglielo , ma  non  di  levarlo  di  vita  ■.  Stru»- 

itell'jtnim» . 
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E quando  egli  poi 
fu  nel  fatto,  giudicò  di  fapcrne  affai  più  di 
Davide,  e volle  a nitri  i patti , con  ere  acu- 
tiffime  lance  paffàre  il  cuore  al  figliuol  ru- 
belle,permett»epiùìnficuroil  fuo  Regno 
alPa^.  Così  fa  l'ira.  Quand’ell’ha  giàl* 
arme  in  mano,  facilillimamente  trafirorre  i 
limiti  che  furono  a lei  preferitti  dalla  Ra- 
gione . quali  che  lìan  tro^  angu/li . E però 

diceS.  Giacomo  chetti  fi;  tardo  adularla  ! 

T»ritu  cioèad  tram  xihilnnium  \ 

perchè  non  èdatutti  il  faperla  tenere  a le- 
gno. Di  tu,  per  te  medefimo , quante  vol- 
te ti  movelli  da  zelo  a condannar  qualche 
fcandalodatefcorto,  oda  te  faputo  , ed 
alla  fine  ecc^elli  a parlar  con  poco  rifpet- 
to  del  Superiore,  cn'era  tenuto  impedirlo, 
enonl'irapedi?  Vero  è che  l’ ira  non  fola- 
mente  è cattiva  quando  ella  eccede  gli  or- 
dim’ricevutidalla Ragione,  ma  quando  an- 
cor non  gli  afpetta  pazientemente,  e fa  co- 
meSan  Pietro,  il  qual  dimandò  al  Signore 
neirOrto  le  dovevafi  mettere  mano  all' 
armi  : Domin»  fi  pncmimiu  in  gladi»  ? e 
dipoi  fenz'attendere  la  rifpolla  , vi  mife 
mano  : E/  ftnmm  frincìfit  Sderr- 

detnm.  Pero  in  tal  calo  quali  fono  le  tue 
parti?  Frenatela fubito  : sinir»  u/qu» 

Se  non  la  raffreni  fubito , allora  pecchi  , 
perchè  la  vuoi  prima  di  afcoltar  la  Ra- 
gione . 

Confiderà,  che  come  San  Giacomo  dit 
le,  che  qualunque  uomo  fia  tardo  a fde- 
gnarfi,  cosi  poteva  anche  dir  , che  non  fia 
veloce  : tanto  più  che  tale  era  fiato  appunto 
laformolache  haveva  già  ufata  11  Savio 
nell’  Ecclefiafle  : N»  fiu  vtlex  ad  irafit».  - , 
dum  . Con  tutto  quello  non  fi  è San  Giaco- 
mo  contentato  di  ciò . Vitolechenon  fola- 
mence tu  non  fi;  veloce  a fdegnarti , ma  che 
fi;  tardo  : Tardut  ad  tram  . Perchè  nella 
Legge  vecchia  fi  condefeendeva  un  poco 
più  a certe  umane  naturalezze  .Eia  ragion* 
era,  perchè  non  v'ora  ancor  quel  vigor  di 
grazia,  che  Grillo  nella  nuova  ci  ha  merita- 
to con  la  fua  morte  . E molto  più  fi  dava 
campo  anche  all'ira  , perchè  tutta  quella 
era  legge  di  minacce,  di  tempeffe  , di  tur- 
bini , di  gallighi , e però  fpeflo  veniva  ne- 
ceffitàdiporl'irain  opera  . Ma  la  nuova 
non  è cosi,  è legge  di  amore . E perciò  tu 
vedi  che  quando  quei  due  figliuoli  del  tuo- 
no Giovani  c Giacomo  volevano  far  venir 
fuoco  dal  Cielo  fopra  i Samaritani , che 
havevano  ricufato  di  dar  ricetto  a Grillo  s 
Domiti»  VI»  ditimuj  , ut  igai»  d»/emdatdt 
C»to,  & eonfnmaiilU»)  Crilìo  gli  rimpro- 
verò con  dir  loro,  che  non  fapevano  da 
K k 5 quale 
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quale  rpitito  Tufferò  a cìbrorpinti  .£/  »a-  ancor  agramente.  Le  impedUce con  le  ai», 
vtrfn>  incrrfmieilhi  dictni  : Kt/cirit  cu)m  monizioni  private  « che  gli  va  a Direi  eoa 
I ^ fpintut  efléi  ; voKnJo  conciò  inferire  eh*  pregar  per  luì,  con  patir  per  lui,  conoflfe- 
erano  già  pailati  i tempi  d'Elia.  Filìut  ht-  rire  a Dio  penitenze  per  liti.  Tu  lèi  prontif* 
mimi  ruH  vtHir  iuiim»t  ftrdert,  ftd  fulvurt.  limo  alle  prime  parti  del  zelo , che  fono  da 
E COSI  Te  anticamente  badava  non  ellere  Superiore;  eTeitrafcuratiirimo  alle  fccoa- 
allo  fdcgnarli  precipitofo  , nt  ftt  vtìox  »d  de,  che  fono  comuni  a tutti.  Che  fogno  è 
ittfendum  : addio  bifogna  ancora  elfer  ciò?  Segno  è che  non  è zelo  vero  quel 
lento  , tordus  md  ir»m  • Non  credere  dun-  che  in  tecredi.  Eriratiiache  va  fotto  no- 
quetu  di  procedere  da  perfetto  Crillianq  , medizelo,  fe  nonèforfeambizioneanco* 
le  per  force  Tei  facile  ad  adirarti  anche  giu.  ra,  é alterezza  che  lo  pretende.  Adempì 
(lamente:  perchè  il  zelo(  ch'altro  vera-  prima  quello  che  il  zelo  ha  d'  tunile  , e ai- 
mente  non  è che  I*  irafanca  , la  quale  non  torà  potrai  più  fidarti  di  lui , qiulor  ti  Ili- 

fuò  patire  di  vedcie  al  Mondo  trionfare  moli  a ciò  ch'egli  badi  Ipcziofo. 

iniquità)  deve  ben'  ellere  forte  si  , ma 
foave:  a«efo  che  cale  appunto  fu  quel  di  XXXI. 

Criilo,  Però  fu  ferino,  che  in  lui  non  fi 

farebbe  feorta  mai  nè  cridezza,  nè  turbo-  IrtvtrijuftiiUmDti  ut»  tfirUMr , 
lenza,  N«»  »«'/  triftùt  turiiiìtiuitj  : Jac.i.ao. 

non  tridezza , perchè  queda  è propria  di 

chi  non  ha  forza  di  conleguireil  fuo  fine:  /^Onfidera,  qual  fiala  ragione,  che  ti 
non  turbolenza,  perchè  quedaè  propriadi  adduce  San  Giacomo,  affine  di  pec- 
chi lo  confeguifee,  ma  con  tumulto  . E luadcrtichetu  li.t-irdoa  volerti  valer  dell' 
cosi  tu  vedi  come  Grido  nel  colmo  del  fuo  ira,  come  fi  e dichiarato  nella  Meditazioo  ~ 
calore,  che  fu  quando  fcacciò  dal  Tempio  precedente,  non  terminata  , per  darci  in 
i violatoti  di  fopra  detti , modròunozclo  , due  giornate  quel  pafcolo,  che  in  una  fa- 
e fortiffimo  , e foaviflìmo  . ForcilTimo  , cilmente  ti  aggraverebbe.  La  ragion'  è , 
perchè  ottenne  quel  che  volea.  foavilfimo  , perchè  mai  l'ira  non  opera  bene  alcuno, 
perchè  fu  tale  si  quanto  all'  atto  , sì  quan-  ir»  inim  Dirt  Dti  ut»  »ftr»/»r . A 

to  ai  mezzi , sì  quanto  al  modo.  Se  tignar-  prima  giuntaci  poffono  parer  quelli  termini 
di  l’atto,  non  fi  curò  di  uccidere  quei  ri-  efaggeranti:  mapcfali,  e dal  veder  quanto 
baldi,  di  ferirli,  di  fracalTarlì  ; ma  foldi  fieno  giudi,  impara  a venerare  altamente  il 
metterli  in  fuga.  Se  riguardi  i mezzi  , fi  parlar  Divino.  Certo  èche  tutto  quel  be- 
valfè  a ciò  non  d'altropiù  , chediunfla-  ne  a cui  l'ira  tende  con  le  lire  operazioni, 
gello di femplici funicelle;  e fe  riguardi  il  fiiidiiceadungentrediGiudizìa  : cioèdir 
modo,  lofeppe  fare  con  tanto  di  modedia,  di  Giudizia  vendicativa  . Mira  attenta- 
edimaedì,  cheniunodegli  fcacciati  potè  mente  , e vedrai,  che  quedo  ella  vuole, 
non  lo  venerare;  e con  tanto  di  aggìuda-  vuol  la  vendetta:  benché  non  Tempre  ciò 
tezza,  ediamabilicà,  che  i circoltanti  in  voglia  a titolo  giudo,  o per  fine  giudo, 
vecedifpavencarfiadiin'attorale.  gli  cor-  o con  forma  giuda  , o in  circodanze  di 
fero  colio  attorno  per  fargli  idanza  d’ elfer  tempo  che  fieno  giude . Podociò,  in  que- 
sck.1i.  la.  da  lui  follevati  ne'lor  languori  : Ei  tccrjfi-  de  opere,  o la  Ragion  prevale  all'ira,  o 
runt  »d  tametei,  ér  ela»di  in  Timfilo,  l'Ira  prevale  alla  Ragione.  Se  1'  irapreva- 
f»n»vinoi,  O' quante  volte  tu  reputi  che  le  alla  Ragione,  èvero,  che  quelle  opere 
fia  zelo  quello  che  tifa  perdere  ogni  dol- 1 fi  attribuilcono  all'Ira,  come  a principale 
cezza,  alvedere,  all' udire  degli  altrui  fai- 1 operante  , e che  però  ancor  riportano 
li;  E non  è così.  E' l'ira  tua  naturale,  la  | qualche  Icula,  come  opere  più  d impeto,  e 
quale  arriva  fotto  apparenti  pritcdi  a fu- 1 più  d'impulfo , che  di  avvertenza.  Ma  non 
botnar  la  Ragione,  nè  mai  fi  acquieta  fin- 1 fono  mai  opere  di  giiidizia  : perchè  giudi- 
chè  non  le  cavi  finalmente  di  mano  un'  am- , zia  non  è mai  quella  in  cui  non  fono  olfer- 
pìofalvo  condotto,  benché  furrettizio  , e vate  tutte  ad  una  ad  una  le  regole  di  ragio- 
sforzato,  d'  elle  rlafciata  dorrete  a piacer  ne.  E cosi  in  calcalo  ha  detto  bene  San 
fuo  quali  fuffe  zelo.  I Giacomo  quando  ha  detto  , che  Ir»  viri 

IV,  Confiderà,  come  il  zelo  ha  due  parti. ' i«iy?/r«*  Dti  ne»  vfer»rur,  mentr’  ella  di 
Una  è punire  le  ingiurie  che  a Dio  fi  fan- j vantaggio  tptrttur  tcntr»  iufluitm  , Che 
no:  l'altra  è impedirle  .Le  pnn  Tee  con  vi-  fe  in  quelle  opere  laRagion  per  contraria 
cuperare  chi  le  commette  , con  riprender-  prevalga  all  Ira , èverch'  elle  fon'  opere 
lo,  con  rampognarlo,  e con  mortificarlo  di  giudizia,  ma  non  fon’opere  che  fi  al- 
tri- 


Ottobre. 


JI9' 


iribuircano  all'Ira  > fkcome  a quella  che 
ivi  i l’operante  menprinciDale:  li  attribuì- 
tbono alla  Ragione:  giacché  in  qualunque 
genere , com'  è noto  • le  operazioni  fi  at- 
aribuifebno  al  principale  operante  , al  Ca- 
pitano, non  a'  Soldati,  al  Principe,  non 
a' Magifirat) , al  Padrone,  non  a’Minifiri  , 
all'Architetto , non  a’  Tuoi  Manovali . E 
così  ancora  in  tal  calò  ha  detto  divinamen- 
te SanGiacomo  quando  ha  detto  , che  Ir» 
tiri }»fiifi»m  Dii  ni»  ifir»tw  , perchè  nin 
ijl  ir»  viri  , quella  che  allori  ifir»/nr  ;»■ 
fiitinm  Dei;  tji  r»tit  viri,  la  quale  mimr 
ir».  E le  coiì  è,  chi  non  vede  quanto  fia 
giufto,  chetu  fis  t»rdHt  »d  ir»m  , ancor- 
ché ti  pa;a  di  muoverti  con  buon  fine,c 
con  buona  forma,  attefoche  non  hai  da 
mettere  in  ella  il  tuo  capitale , l' hai  da  met- 
ter nella  Ragione:  il  che  vuol  dire  , che  in 
r Ogni  affare,  bcnchèdi  gloria  Divina  rile* 
vantillìma,  non  devi  guardane  principal- 
mente a quel  zelo  il  qual  pruovi  dentro  di 
te,  aqueU'impcto  , a quell'  impulfo:  ma 
bensì  a quello  eh'  è più  fecondo  il  dovere 
della  Ragione  : altrimenti  tu  crederai  di  fa- 
re bene  fpeffo  opere  da  zelante,  e le  farai 
da  furiolo . 

Confiderà,  per  qual  ragione  San  Giaco- 
mo non  fi  écontuttocìb  appagato  di  dire 
2r»  viri i»Jliti»m  nin  ifirntur , ma  ha  volu- 
to aggiungere  di  più  ancora  }ufiiti»m  Dei. 
La  ragion’c  , perché  la  giullizia  umana, 
affinché  fia  retta,  conviene,  che  fi  animi- 
gli più  che  fi  può  alla  giullizia  Divina  . 
Suppofioqucflo,  quando  anche  l'ira  dell’ 
u omo  filile  alleila  che  opera  la  giufiizìa  , 
non  può  eli’almeno  operare  una  giullizia 
fimile  a quella  che  opera  l’ira  di  Dio  , nè 
quanto  al  modo  filo  d'operare,  né  quanto 
all'atto.  Non  quanto  al  modo  : perchè 
l’ira  di  Dio  , fe  tal  può  chiamarli  , non  è 
una  paffione,  qual' è l’ira  dell’uomo  , ma 
é quella  femplice  volontà  di  punire  chi  è 
meritevole.  £ però  ella  fempre  opera  Ja 
fila  giullizia  con  ferenità , con  placidezza  % 
conpofatezza,  econfomma  tranquillità  : 
mercè  che  tal  volontà  non  cagiona  in  Dio, 
niuna  minima  alterazione  : T»  »ntim  Di- 
minnter  viriuiii  ine»  tr»njMÌlli/»ti  rudicn. 
La  dove  l'ira  dell' uomo  è,  come  fi  sà  , 
una  paffione,  e paffione  veementiffima,che 
nonèmaifenza  molta  commozioii  di  fan- 
gue,  e di  Ipiriti  intorno  al  cuore,  che  man. 
danosù  vapori  inlino  alla  mente  , abiliffimi 
ad  ingombrarla:  e però  mai  nc  men  non  è 
fenza  molta  perturbazione  di  tutto  I’  uo- 
mo: Cimnri»tHstJHnif»  lenlui  mini,  »ni- 
m»  mi»,  ir  via/ir  mnu . Ed  ecco  come 


l'ira dell'iiomo non  può  inquanto  al  mo- 
do operare  una  giullizia  fimile  a quella  tti 
Dio,  perchè  non  la  può  operare  tranquilla- 
mente. Anzi  né  meno  la  può  tale  operare 
inquanto  al  filo  atto,  perchè  mentre  1’  ira 
di  Dio  non  é altro  che  quella  femplice  vo- 
lontà di  punire  piir’ora detta,  gli  lafcia luo- 
go di  ufaremifericordia  quanto  egli  vuole, 
nell'illelTe  tempo  eh’  egli  ufa  ancora  giufti- 
zia;  ond' è che  la  giullizia  di  Dio  fempre 
và  congiunta  con  molta  mifèricordia  : H»m~ 
Unideintinibitinir»  mifirieirdi»t  ftuu  ? Là 
dove  l’ira  dell’  uomo  non  dà  luogo  alla 
compaffione,  mala  rigetta,  comcfuacon- 
tracia  totale  , fin  eh'  ella  non  fia  sfogata 
fino  a quel  fegno,  che  Rima  giiif.o:  rt»v,i7H. 

èoàr/  mifiriurdi»m  , mt  irnmfifj  fintr  . 

Nontra  defùitm;  rRiir»itumpi»i,  £ però 
l'ira  dell'  uomo  non  può  operare  , né  men 
fecondo  il  fuo  atto , una  giullizia  fimile  a 
quella  di  Dio  , cioè  una  giullizia  eh«  fia 
pietofa,  ma  ne  vuole  una  la  qual  fia  piena, 
e perfetta:  tanto  che  fempre  è veriffimo , 
che/r4v<rr,  nonfolo  ieminii , ma  anco- 
ra viri  ( cioè  di  un'  uomo  lommamente 
anche  degno  ) mai  nin  ettr»tnr  pifiiii»m 
Dii  di  maniera  alcuna  ( foichetun'  eccet- 
tui Gesù  , il  quale  fu  vero  uomo  bensì  , 
ma  ancor  vero  Dio.  Se  fulTe  dunque  poffi- 
bile,  dovrebbe  l'uomo  bramare  di  poter 
fenz'ira operare  ogni  fila  giullizia,  ficco- 
me  propriamente  r opera  Dio  . Ma  perchè 
di  rado  avverrebbe  ch'ci  l' operalfe , mercé 
lafua  imperfezione,  con  gran  vigore  : anzi 
il  più  dalle  volte  farebbe  languido  , ritenu- 
to , cimefio , chiami  pur  l'ira  in  foccorfo  nc' 
fuoibifogni,  ma  la  chiami  men  che  fi  può, 

Jir  t»rd»t  »d  ir»m , cioè  »d  ir»m  »dhiiia- 
d»m,  per  poter  fare  unagiullizia  più  che 
gli  fia  mai  poffibile  fimile  a quella  dì  Dio, 
cioè  placida,  e pia:  pia  quanto  all' atto  , 
placida  quante  afmodo . 

Confiderà,  come  ogni  Superiore  malli-  III. 
mamenteClaiiflrale,  il  quale  deve  altrui 
farli  norma  di  perfezione  , dovrebbe  tene- 
re  Tempre  (critre  in  fila  cella  quelle  parole  ; 

Ir»  viri  jMjlitinm  Dii  ne»  ipir»tnr  , perchè 
l'haverle  Tempre  dinanzi  a gli  occhi  1'  alE- 
curalle  di  non  doverle  mai  perdere  di  me- 
moria. Egli  é obbligato  a cercare  più  che 
fi  può  che  la  Tua  giullizia  fimigliafia  quel- 
la di  Dio  ( giacché  ne  Tolliene  le  partì , ) e 
però  guardili  che  l’ira  mai  non  gli  faccia,  o 
perturbare  la  mente  , o pefar  la  mano  . 

Rare  volte  avviene  che  un  Tuddito  relli  in 
Religione  emendato  da  quel  galligo  , eh' 
egli  fi  vede  dar  dal  Tuo  Superiore  con  ira 
d’uomo  , cioè  con  tale  fcompofizione  , 
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yio  Ottobre^ 

(contale  fever!ti>  che  dinotino  In  lui  pof'  quello  di  un  gran  tenore  i Dipo!  non  ere^ 

Bone.  Allora  iella  emendato  quando  lì  dere  che  quelli  in  cali  ali  operalTero  a gai- 
accorge  , eh' egli  i punito  si  bene  ma  Ta  d'  uomini  per  puro  lume  di  ragion  na- 
ri H '<»■  non  con  ira  i siéftrvnit  mtmftMtud» , éf  turale  . Operarono  per  un  chiaro  lume 
t$nitùmnr,  E ciò  allora  accade  > quando  celelle»  che  davaloroaconofcere  ul*  ef- 
£ accorge  . che  (è  il  Superiore  lo  galli-  fere  allora  allora  il  voler  Divino  . E per^ 
ga  I è lolamcnte  per  non  mancare  come  la  loro  non  era  altrimenti  tr»viri.  Era  un* 
un'altro  Eli  al  Tuo  debito  di  punire  i figli-  ira  di  fpirito  fiiperiore  , che  gl' incitava  a 
noli  erranti,  e che  cosi  lo  gaftiga  con  mo-  far’operedaammirarfi  bensì,  ma  non  da 
4i  dolci , e con  mortificauooi  diferete  . immitarlì  , maOimamente  da  uomini  co- 
Macib  è troppo  difficile  in  tempo  d'ira  . me  noi.  Chele  cu  non  lèi  Superiore  , ma 
Pero  le  cu  lei  Supcriore  , mai  non  imporre  mero  fuddico , non  hai  perb  da  lalciare  dà 
in  tal  tempo  galUgo  alcuno  : aTpetta  che  | fopportare  nel  tuo  Supcriore  anche  un'ira 
l'ira  poli,  ancorché  giulli filma  . Ni  Ilare  che fembriri  irragionevole  : perciocché  a 
ad  oppormi  che  unFinees,  un  Mosé,  un  quello  obbliga  te  parimente  lo  fiato  tuo. 

•lataiia,  corléro  infino  a levar  di  via  nel  a non  li  adirare  quando  anche  li  conofei 

colmo  del  lor  furore  quei  che  peccavano  . ' punito  con  ira  d‘  uomo  : N«»  v*t  dt/tiuUa-  avmai.»* 

perché  tu  devi  in  primo  luogo  ollcrvare  . n*  tbtrifimi,  fti  diu»  htmm  irà  . Allora 

che  cibeffi  fecero  in  cafi  di  grave  feanda-  cu  dai  luogo  all' ira  del  Superiore  , quando 

lo,  i quali  havevano  erpreCa  neceffitì  di  tu  lafci ch'ella  bc^il  f^oqnfoa  * 

fùae^  froaoi  pyuva  ^ 
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I Onfideri,  quanto  bello  de* 
v'elTere  il  ParadiTo  , mcn- 
tr*  egli  è Cafa  di  Dio  : Dt~ 
mmt  Dtmiiù  . Quanto  più 
nobile  è il  Principe,  tan- 

to  conviene  chg  più  (òti- 

tuofa  , più  fplendida  , 6t  la  cafa.  dov' 
egli  alberga  . E però  qual  cafa  fi  potrà 
mai  rimiovare  miglior  di  quella  , men- 
tre dà  riceno  a quel  Principe  , eh' è il 
maggiore  : Z>tmimu  d»miiuiiuh$m  t Cin- 
que fono  quelle  doti , le  quali  rendono 
una  cafa  perfetta  : La  grandezza , la  dif 

rofizìone  I la  bellezza  , la  ricchezza 
amenità  . E quelle  doti , dove  mai  fi 
rìtruovano  unite  infieme  , fuorché  nella 
Cafa  di  Dio  ì Che  ne  vuoi  faper  ? La 
grandezza  ? Non  ce  la  puoi  figurare  con 
la  tua  debole  mence  , non  che  compren 
dere:  O irriti,  t f Dtmut  lui  I 

La  dirpofizione  ) Ma  molto  bene  la  in- 
finub  Crillo  medefimo  , dove  dille  ; Im 
I>tm»  fatrù  mh  mimfittm  mnl/t  fu»t  . 
Mentre  ognun  fa  che  nelle  cafe  de'gran- 
di  , quello  che  piu  coglie  la  coniufio- 
ne  fi  i la  molciplicicà  degli  appartamen- 
ti • La  bellezza  ? Balla  poter  darle  un’ 
occhiata,  tanto  ancor  di  lontano  , quant' 
è dalla  nollra Terra,  ad  innamorarluic  : 
Dtmhu  diltxi  dtctrtm  Dtwnu  tuà  , La  ric- 
chezza i Ma  chi  vuole  ricchezza  che 
non  fia  falfa  , convien  che  là  fe  ne 
vada  • fe  vuol  cruovarla  : Diviiù  ia  D*- 
m»  tjnt  . Fuori  di  là  , ciò  che  fi  go- 
de , è povertà , non  ricchezza  . L*  ame- 
nità finalmente  t Ma  non  fai  tu  , che 
quella  cafa  Divina  , non  tanto  é cafa  , 
quanto  un  giardino  ameniffuno  di  deli- 


zie . Però  appunto  s*  intitola  il  Paradi- 
fo  : Im  dtlitiit  htrudifi  0*i  fiufli  . Mira  tuc!..ia. 
però  fe  ha  rMìon  grande  il  Salmilla 
quando  egli  elclama  : Stttt  , fai  itti- 
t»nt  in  Dcm»  tn»  Dtmint  ! E qual’  é mai 
quella  cala  , la  quale  ti  renda  con  que- 
llo folo  beato  , con  abitarvi  f Le  ca- 
lè de’  magnati  a Le  cafe  de’  Monarchi  ? 

Non  già  : anzi  in  quelle  tu  fci  fpelTo 
più  mif.ro  che  nella  tua  , perchè  nelle 
tue  lèi  libero  , in  quelle  fchiavo  . La 
fola  cafa  della  Beatitudine^  ha  quello  pri- 
vilegio , che  qualunque  ivi  abiti  , fia 
beato  . Ma  tal’  è la  Cafa  di  Dio  : ire- 
ma/  Dtmiai  . £ tu  non  lai  finire  ancor 
d’  invaghirti  d’  una  tal  cafa  , come  fe  fu 
la  Terra,  dovunque  llefiì,  non  folli  fein- 
pre  nel  numero  di  coloro,  che  non  hanno 
altro  albergo  , che  di  capanne  f ^ ha-  ' 
Utaa/d/au/la/tat.  . . ^ 

Confiderà  , che  quantunque  nella  Ca-  ' ’ 

fa  di  Diolittuovi  ogni  bene,  e però  chi- 
unque v’abita  fia  beato,  coniuttociò  non 
e quella  già  la  cagione  , per  cui  il  Sai- 
mina  si  piamente  ne  invidia  gli  abitato- 
ri , con  dir  B/a/i  , jai  haUtaat . Quello 
per  uno  fpirito  fino,  qual’ era  il  fuo,  fa- 
rebbe dito  un  motivo  troppo  ordinario  . 

Se  si  gl’invidia  con  intitolarli  Beaci  , è 
perchè  quivi  non  faranno  mai  altro  , che 
lodar  Dio  : Bia/i  , fai  haii/aat  in  Dema 
taa  Dtmint  ■.  in  fatala  facaitram  laadaiant 
tt  , Non  dice  : vidtiant  tt  , ma  landa- 
iant  . E quello  è il  modo  col  quale  hai 
tu  parimente  da  raffinare  il  defiderio  del 
Cielo  , per  renderlo  più  perfetto  . Se 
defiderandolo  hai  tu  per  fine  ultimo  il 
goder  Dio  a *1  tuo  bene  ; fe  hai 

per 
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per  fineillodirloi  tu  brami  il  fuo:  e que- 
lla èia  petfeione.  Peròficcome  qiundo 
tu  temi  l'Inferno»  t'hai  da  temere,  almeno 
principalmente  » per  quello  line  di  non  ba- 
vere in  eterno  a maledir  Dio  ( eh’ è quella 
dote  che  fommameme  nobilira  un  tal  ti-* 
more  ) così  quando  delìderi  il  Cielo,  l’hai 
dadeliderareper  haver  là  da  benedirlo  in 
eterno  : in  ftcnlf  ftculcrmm  . E dove  mai 
può  ciò  farli,  fe  non  in  Ciclo?  Su  quella 
Terra  non  poHiam  del  continuo  lodare  Id- 
dìo, come  pur  dovremmo  , perchè  fiamo 
fpciro  neceliìtatìa  intermettere  le  fiie  Io- 
di, perefporgli  i nodri  bifogni.'iti  Para- 
dilo  non  v'èbifognodi  niente:  e cosi  al- 
tro là  fuooh  rimane  afarcj-chelodar  Dio: 
Jn  fieni»  ficnlernm  tnndaiunt  tt  . Senza 
che  quando  ancora  qui  Io  potelTimo lodar 
Tempre , no'I  fappiam  fare  : ond’è  che  qui 
di  gran  lunga  più  c’ impieghiamo  in  lodar 
le  fue  opere , che  lui  Hello  : Qtntrtti»  , ér 
vf  i«.4.  ( ch’è  quella  la  qual  trafeorre  di 

mano  in  mano  fopra  la  Terra  ) IsnJtHt 
»per»  ma.  Ma  molto  bene  noi  lo  faprem  fa- 
re incielo;  e però  dice  il  Salmìlla  dì  quei, 
che  vi  abitano,  che  loderan  Tempre  lui:  in 
/imlafienlernm  I»ud»hnnt  tt,  non  dice  eptr» 
tu»,  dice  ti.  Chi  vede  un  bel  palazzo,  chi 
vede  una  bella  pittura,  ma  non  neconofee 
l’Artefice,  loda  l’opera  ; ma  chi  necono- 
fee molto  bene  l’Artefice  loda  lui  . In  que- 
llo Mondo  non  conofeìamo  immediata- 
mente Dio  in  fe  medelimo,  ma  fol  nell’  ope- 
re fue , e però  ce  la  paflìamo  in  lodare 
non  tanto  lui,  quanto  le  belle  opereulcite 
dalle  lue  mani.  In  Cielo  Io  conofeeremo 
qual’  egli  è in  tè , vidtbimut  tum [ùnti  ejl , e 
però  in  Cielo  non  tanto  loderemo  le  fue 
•pere,  quanto  lui.  (Quindi  è che  quantun- 
que! Beati  loderan  Dio  grandemente  per 
tutti  quei  beni  ellrinfecidi’egligode,com’ 
è per  la  gloria  ch’egli  riceve  dall’ opere 
della  creazione , e della  gìuHificazionc  , 
della  glorificazione,  e della  punizione  an- 
cora de’ reprobi  : contuttOcìò  più  anche 
lo  loderan  per  gl’ intrinfeci , ch’è  quanto 
dire,  perellerequelch’cgliè  , beato  di  fe 
A)lo,  eterno,  immenfo  , infinito  , ed  in- 
comprenlibile  : Seenndim  nomen  mnm  Dint, 
fc&I»njm».  E quivi  Uà  la  finezza  della  lor 
lode,  perchè  i beni  eflrlnfeci,  che  Dio  go- 
de, hanno  parimente  riguardo  al  ben  de’ 
Beati;  ma  non  gl’ intrinfeci . Gl’ intrinfeci 
non  l’hanno  di  loro  natura  che  al  Ilio  ben 
proprio . Però  liccome  la  finezza  dell'amor 
de’Beati  confiHe  in  amar  Dio  più  per_  li 
fiioi  beni  intrinfeci,  che  per  gli  ellrìnfecì  : 
tc  ' <)  I»  Omnipttens/nptr  emni»  eper»  fu»  . 


Cosi  in  lodarlo  parimente  per  quelli , più 
che  per  quelli,  conlilleràla  finezza  della 
lor  lode:  In/ienltfunltmmlandatnnttt. 

Confiderà,  che  tu  forfè  peni  ad  inten-  i|i, 
dere , come  i Beati  non  habbiano  da  fiancar. 
li  in  quello  loro  eterno  efercizio  di  lodar 
Dio.  Maciò procede,  perchè  mifuri  il  lo- 
ro amore  dal  tuo . Quando  i Beati  fi  ftan- 
chcran  di  amar  Dio , allora  pure  fi  llanche- 
ran  dì  lodarlo . Ma  chi  può  fiancarli  giam- 
mai di  amare  ogni  bene  ? Però  da  qual 
parte  vuoiti!  che  procada  quella  llanc^z. 
za?  da  parte  del  lodato,  o da  parte  del  lo- 
dante? Da  parte  del  lodato  non  pnò  proce- 
dere, perchè  fé  i Beati  haveflero  a lodar 
qualunque  altrofàori  di  Dio , con  Udrò  che  a 
lungo  andare  fi  fianchèrebbono , àttefo  che 
ualunque  altro  può  meritarli  una  gran  lo- 
o si  bene , ma  limitata  ; ma  havendo  elfi 
da  lodar  Dìo,  ì»ud»iunt  tt,  non  ci  è mai 
quello  pencolo  che  li  fianchino,  ancora- 
ché Io  lodino  in  fumi»  ficnìcrnm  , perchè* 
fempre  più  troveranno  di  che  lodarlo  ; Sf  EtcLt)  n- 

nedieenret  Dtminum , tntltttt  ilìnm  fuantum 
ptrrjlit,  majtr  tnim  tjltmni  lande.  Nè  può 
una  tale  ftanchezza  giammai  procedere 
dalla  parte  almen  del  lodante  : perchè  co- 
rnei Beati  amano  Dio  di  gran  lunga  più  dì 
fe  flelTi  , cosi  più  amano  ancor  dì  lodar 
Dio,  che  non  amano  di  vederlo.  QueiSe-' 
rafini  che  apparvero  ad  Ifaja  , velavano  i 
lor’ occhi  con  l’ale  dinanzi  a Dio,  nel  tenw 
po  Hello  che  con  la  lingiu  ir.cellantemente 
cantavano  : SanHuj , SanUni , Santini . E per- 
chè dò?  Perdimollrargli,cred’ro,  ch’efli 
prima  celTerebbono  dal  vederlo , che  dal  lo- 
darlo. E così  i Beati  che  fono  giunti  a un 
finìllìmoamordi  Diò,  per  non  celiar  di  lo- 
darlo, fi  contentcrebbono  dì  celiar  prima 
ancor’ eglino  dal  vederlo,  rinunciando  al- 
la loro  Beatitudine,  più  tolto  che  alle  lue 
lodi.  Però  liccome  non  è giammai  poffibi- 
lecheiBeatifi  fianchino  in  eterno  d’effer 
Beati,  così  molto  meno  è poflìbile  , che  li 
fianchino  di  dare  a Dio  quelle  Iodi,  che 
fono  ad  elfi  più  care  ancor  della  loro  Beati, 
tudine  . Ben  dunque  ha  ogni  ragione  il 
Salmifia  di  dire  a Dìo  : Beati,  ^ni  hahitant  in 
Demo  tn»  Demine',  in  fieni»  feeniernm  landa- 

iunt  tei  perchè  quello  è ciò  che  a'Beati 
compifee  interamente  la  loro  Beatitudine  I 
lodar  Dio:  Pepnium  ijlnm fermavi  tnihi  ,l»n-'  U4;  , . 
dem  mtam  narrabit . 


II. 
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Santi  in  Cielo  pregano  peri!  Santi  che  fono 
II.  nel  Purgatorio  , e rpecialmentc  per  quei 

che  fono  Tepolti  nelle  loro  Chiefe  , come 

La  Commemorailone  de  ! Defont! . fi  ha  da  Sant’Agoflino . Che  i morti  foccor-  lìk  i a. 

ranoi  vivi , pur’ è certiflìmo,  mentre  fo- 
ImIU»  tfi  cciituit  fri  itfiuiUit  no  infiniti  qtie'bencfiij  che  da  loro  noi  ri- 

txtrtre,  m/iftccn/iifilviutur.  ceviamo  in  tante  loro  amorevoli  appari» 
a.Mach.i3.4«.  aioni;  nè  v’è  Città,  la  qual  non  habbia  in 

Paradiib qualcuno,  che  per  lei  faccia  ciò 

Confiderà  in  prima,  come  quel  penile-  che  nell’aria  fu  veduto  fare  già  Geremia 
ro,  che  in  quello  giorno  t’invita  a per  Gerufalemme  al  tempo  de’  Maccabei  : ' 
pregar  pe'moni  con  qualche  affetto  Ipe-  Hict/l,  ^uimultumerut  fr»  f apulo,  ér  uni- 
ciale,  è un  penfier  fante  : Sunti»  oft  cogl-  vor/a  fuaQuCsvii.ue,lortmiutProphttuDii, 
tatioprodi/knElis  onorare  . E’fanto  } perch’  Ben  dunque  è giufto , acompirela  commu- 
è fondato  in  un’  atto  di  carità , ch’è  la  virtù  nicaaione  fcambievole  nella  Cbiefa  di  tut- 
più  fegnalata  di  tutte.  Che  ricerca  la  cari-  ti  i membri, che  in  effa  i vivi  foccorrano  an- 
ta? Chei  membri  fani  unicamente  fovven-  cora ai  morti,  e cosi  nulla  manchi  a per- 
gano  ai  membri  infermi  ? Nò.  Voi  che  fi  fezionare  la  carità  ch’ella  profeffa  : Pau- 
ftendano  a (bvvenire  anche  a quegli,  cht  si ^ peri  porrigo  manum  tuam  , per  foccorrcre 
ritrnovano  fani  sì  , ma  legati:  Mementoi»'  vivo  a i vivi  , ér  mortuo  u prohiieat  gra- 
viatiorum,  tam^Mamfimulvinlii . Otiictt-  tiara,  per  foccorrcre  vivo  a i morti . 
tiffimo,  che  cornei  fedeli  vivi  fono  mem-  Confiderà  come  quello  penfierodi  pre-  HI. 
bri  della  Chiefa  , così  parimente  ne  fon  gare  pe’ motti , non  folamente  Zia  Tanto  , 
quei  fedeli  morti  , i quali  dimorano  in  mafalutare:  saaOa,  é- fi^uhrii  eft  eogitatit 
Purgatorio  . Sono  eglino  membri  fani  , prò  de/uatlit  onorare  , Che  fia  (aiutare  a’ 
non  può  negarli,  perchè  fono  in  grazia;  ma  morti,  non  può  rivocarfi  in  dubbio  , per- 
fono  come  legati,  perchè  non  fono  abili  ad  chèa  prò  loro  fingolarmente  è ordinato  . 
aiutarli  da  sène’loro  bifogni,  cITendocon  Non  a prò  de’morti  condannaci  all’Infer- 
lamortefpiracoaciafcuno  il  tempo  da  Dio'  no,  perchè  quelli  fono  membri  recifi  già 
prcfilTogli  a meritare  : Venie  non  , quando  i da  tutto  il  corpo  millico  della  Ciiiefa  ; ma 
nemopotejl  operari,-  Però  è Tanta  cofa  , che  [ a prò  de’morti  tormentatine!  Purgatorio  , 
ifedelivivi,  e fpecialmente  quei  che  fon  | i quali  quantunque  non  fieno  piu  viatori 
membri  fani,  porgano  alcun  foccorfo  a i quanto  all’ avvanzarli di llrada, fono  viato- 
fedeli  morti  : la  idtpfam  prò  iavitem  folli-  ri  quanto  al  vederli  rifofpinti  ancora  dal 
cita  fintmemhra.  Che  fai  dunque  tu  , men-  termine,  ch’èlaGloria.  Èperòfe  da  noi 
tre  vedi  que’mìferillar  nel  fuoco,  e llarvi  non  poffono  effere  ajilcati  più  a meritare  , 
come  legaci , nè  però  punto  ti  muovi  a pie-'  come  quando  erano  viatori  anche  andanti; 
tà  di  loro?  Non  meriti  d’elTer  membro  di  si  poffono  almeno  clfere  ajutati  affaiflimo  a 
belcorpo,  qual’è  la  Chiefa,  unita  fra  sè  confeguir  la  mercedede'loro  meriti,  ora 
tutta  in  virtù  della  carità:  Alter  aleeriut  ch’han  finita  la  via,  e pur  non  fonodivenu- 
onera  portate  , & fie  adimpleiitit  legem  ti  ancor  comprenfori . Per  quanto  fia  pe- 
Chtifti.  ròfalutare  a’ moni  il  penfier,  chetifpinge 

Confiderà  , come  quello  foccorfo  pre-  a pregar  per  loro , è tuttavia  più  falutare 
flato  a’ morti,  fi  che  la  communicazione  anche  a te,  perchè  loro  vale  ad  accelera- 
fcambievole  nella  Chiefa  fia  perfetta  in  or-,  menrodigloria,  a ce  vale  di  accrefeimen- 
dine  a tutti  i membri  . Per  eharitateta  fpi-'to.  Concioffiacchè  nel  pregar  pcreffi  , tu 
rime  fervile  ittvicem.  In  quattro  forme  può  ; meriti , (landò  in  grazia , etifaipiu  ricco: 
divifarfilinacal  comunicazione.  Di  vivi  t”  Premium ionum  liti ehefauritan»  dieneeeff- 
vivi,  di  morti  a'morti  ; di  morti  a’ vivi;  e!  tatit,  Eflì  non  meritano  , ma  folo  entrano  '''° 
di  vivi  a'morti  . Non  ve  ne  altra  . Chel  in poffeffo de’fructi , i quali  un  tempo  ado- 
però nella  Chiefa  ì vivi  foccorrano  a’vivi  ,|  narono  meritando.  E poi  non  fai  tu  quan. 
non  ve  n’ha  dubbio,  mentre  tutto  di  noi  to  quell' Anime  Tinteti  làran  grate,  perve- 
fu  la  Terra  preghiamo  gli  uni  per  gli  altri  : mite  almeno  alla  Gloria?  Può  effre  che 
Oratepreiavieem, ut  falvemini. Chei  morti  t’impetrino  Con  le  lor  validilCine  intercef 
foccorrano  i motti  , piir’e  ficuro  , men-  lìoni  quella  Gloria  medefima,  a cui  tu  per 
tre  è ci  venne  ciò  figurato  in  Elifeo  morto,  altro  non  fareKi  mai  fiato  degno  di  perve- 
che  fulcitb  l’altro  mono  gettato  fopra  di  nire.  Chefe  l’illelTo dar fepoltura a i cada- 
lui  nell'  ifiella  tomba  ; e fappiamo  che  i veri  de’ defonti , è riputata  un’  opera  di 

gran 
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vRrr.i.i.  granpròacMIa  efegiiìfce  : 'BtntiiUivu  i 

DtmitU)  jmfttifiis  mifiriccriiMm  huu  tum 
XnmituvtfirtSàMl,  érjftftliJUt  turni  ^nnnt 
rttrihut  vtHi  ^mJtmDtmimu.  Che  farà  il 
mandar  le  loro  Anime  ai  Paradiro  , e feio- 
glierle  da  quei  lacci  , che  le  ritengono  in 
unafolTat  Te  nonoari  a quella 'dell'  Infer- 
5^p.ie>.i».  no,  almen  limigliance?  M »lnmdii>t  iuft- 
Ttrum  tditMÌt  illtt , 

Confiderà  , che  lacci  Can  quelli  che  ri- 
tardan  quelle  Anime  dalla  gloria  . Sono  i 
loro  peccaci  , rimeffi  sì , m*  non  foddif- 
lacti,  cheperbfi  dice  : SmS., 
tfi  cuitnit frt  txtrmrt , ut  d fteeatit 

fclvuuur  . Vedi  tu  quello  che  fanno  al  cor- 
risr.  i.ti.  pole  catene,  i ceppi,  e tanti  altri  legami 
atroci^  Quefio  fanno  all*  Anima  parimente 
i peccaci  : FuuUtu  ftectutrum  fitcrum  ttn- 
ftriugitur , Ond'è  che  quando  tu  pecchi , tu 
<i  lavori  di  mano  tua  quelle  fimi  , che  sì 
fireccamente  ti  legano,  e ti  legano  in  doppia 
forma:  ti  legano  col  renderci  reo  di  colpa, 
e ti  legano  col  renderti  teo  di  pena.  Dal  pri- 
mo legame  già  fi  fuppongono  liberate  quel- 
l'anime,  che  Hanno  tuttavia  confinate  nel 
Purgatorio , perchè  fi  fa  ch'efTe  crapalTaro- 
no  in  grazia  : ma  non  fono  liberate  anco  dal 
fecondo.  E però  fi  dice,  StutS»  , & ftlu- 
irii  tfl  ctiinuit  frt  de/uaWt  txetart  ,ut  ì fte- 
catit  folvamur . Non  fi  dice,  ut  dpttcatiife 
y ,j.  fplvaut,  perchè  foloin  vita  può  uno  cot/a- 
vore  di  Dio  feiorre  da sè  tutti  i lacci, che  lo 
circondano  : Ctu/utft,  ftdt  Itrufaltm  ,/tlvt 
/vincala  tcilitaitaptiva  fica  Sita  . Ma  fi  dice 
utipieeatiiftlvantur,  perchè  han  bifogno 
di  citi  gli  fciolga  per  loro . E tu  vedendoli 
in  uno  fiato  di  canta  neceflìtà , non  ti  com- 
yj,  muovi  a foccorretle?  Mira  che  i loro  vin- 
coli fon  difuoco , e però  non  è tempo  di 
penfare , nè  anche  afcioglierli , ma  afirap- 
parli  : Vintala  tprutudirupitM 
Y Confiderà  , in  qual  modo  fi  fa  quello 
fcioglimento.  Il  modo  è doppio  : o per 
via  di  grazia,  o per  via  dì  giufiizia  . 11  pri- 
mo abbraccia  la  Mefia,  e l'Orazione.  Il  fe- 
condo il  digiuno,  e la  limofina  . Perchè 
per  vìa  di  grazia  può  interporfi  a favor  de* 
morti  l' interceflion  pubblica  di  tutto  il  cor- 
po millico  della  Chiefa,  e ciò  fi  fa  nel  Sa- 
grifizio  ineffabile  della  MelTa  . E può  .in- 
terporli r inierceflione  privata  delle  fiie 
membra  j e ciò  fi  fa  con  le  orazioni , le  quali 
fpargeperlimorticiafcunoin  particolare  . 
Pervia  poi  di  giufiizia  fi  può  feontare  la  pe- 
na che  i morti  debbono  alla  giufiizia  Divi- 
na, eli  può  redimere.  A fcontarla,  vale 
il  digiuno,  acuì  fi  riducono  tutte  le  altre 
penitenze,  dette  afflittive.  A redimerla,  la 


limofina.  Vero  è,  che  tutte  otiefte  opere 
indirizzate  a feontar  le  pene,  rii  cui  i mor- 
ti rimangono  debitori,  ovvero  a redimerle  i 
fono  accettate  finalmenteda  Dio  per  mo- 
do, comeparlafi,difufFragio:  perchè  non 
v'  è per  dir  così  proporzione  tra  le  pene 
chedanfia'morti  dalla  Divina  giufiizia,  i 
le  pene,  le  quali  ella  accetta  in  cambio  da* 
vivi.  Nel nqftro Mondo  ella  tiene  aperto 
un  foro  mitiflimo,  cioè  un  foro  Amile  al 
civile,  o al  canonico,  dove  fi  dan  pene 
loavi  : Nmk  ntn  ule^titut  Jitlut  valdi  t ir- 
Nell'altro  tiene  aperto  un  foro  terribile  , 
cioè  fintile  al  criminale,  incuìfi  và  conti- 
gore,  econrigorfommo  : Ammdkttiti  y 
ntn  txitt inda,  danti  rtddat  ntviffimam  jua- 
dranttaa  , Però  , ch'ell'ammetta  le  pene, 
che  fono  proprie  di  un  foro  mkifiimo  , o ■ 
ricompenfa,  o a ricatto  di  quelle  che  fo- 
no proprie  di  un  foro  così  terribile  ; lem- 
pre  è grazia.  Può  ammetterle  s'ella  vuo- 
le; e le  fuole  «nmeetere;  ma  fé  non  vuo- 
le, le  può  altresì  non  ammettere  : e però 
che  rena?  Refia  che  noi  la  preghiam  fem. 
pre,  che  voglia.  Ed  eccoti  la  ragione  per  cui 
tu  folamente  qui  truovi , SanQa  fatutru 
tficcgitaiitfr»  dtfantìit tKtrart , uràpiccarit 
ftivamur  , Potrebbe  dire  : vilitar  Tem- 
pj  , digiunare  , difciplinarfi  , e far'  ogni 
ben  poflibile:  mano'ldice,  perchèrl  tutto 
al  fin  fi  riduce  in  una  parolar  pregar  pe' 
morti.  Fa  dunque  a prò  di  loro  il  più  che 
tu  puoi  I vifita  Chiefe , digiuna , difciplinati , 
dà  limofine:  ma  fempre  fuppUca infieme 
Dìo,  che  fi  degni  per  fra  pietà  di  accettar 
quel  poco  che  fai,  perchè  troppo  fempre 
èinferiorea  quel  ch'efii  debbono  . Anzi 
però  lo  devi  fempreunircolfanguedi  Cri- 
Ilo  che  fa  pregare  canto  meglio  di  te.  E 
dove  facci  cosi,  non  ti  dubitare:  perchè 
quella  è una  delle  glorie  fpeciali  attribui- 
te a quel  preziofifiimo  fangue  , aprir  le 
porte  a tante  anime  imprigionate  , che  fi 
coniumano  di  un'  ardenciifima  fece  di  ve- 
der Dio  , nè  però  fanno  come  fare  a ca- 
vatfda;  Tufut^ut  in/antuint  ttfiammitni  » 
tduxifii  vinQtt  tue/  dt  lata , in  qme  ntn  tfi 
ajaa. 

Confiderà  , come  in  quei  fuoco  fi  ri- 
truovano alcuni , i quali,  ancorché  morti 
in  grazia  , furono  poco  in  vita  loro  fol- 
leciti  di  foddisfare  i peccati  da  lor  com- 
meflì  , con  affermare  che  in  Purgatorio 
n’havrt  bbono  dipoi  fatta  la  penitenza  ; non 
apprezzarono  la  comunicazione  feambie- 
volc  di  quei  meriti,  che  tra  lor  poffono  fa- 
cilmente bavere  i fedeli  ; non  penfarono 
a' morti,  non  gli  amarono,  non  gii  aju- 

ta-o- 
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(irono  i ni  pure  foddisfecero  prontamen- 
te ai  legati  pii  - £ ciò  vennero  a demeri- 
tare altamente  la  grazia  che  il  Signor  fa  , 
quando  fi  contenta  di  accettare  le  nofire 
uippliche  in  prò  de'morti . Se  tu  vuoi  dun- 
que giovate  a quelli  medefimì,  ch'hai  da  fa- 
re? Pregar  con iftanza grande:  perchèquì 
è dove  non  batta  folo  pr»  dt/mmQù  trar*  , 
bifogna  ancora  txtrara.  Sembra  a ce  che 

3 uè'  morti  habbiano  facilmente  a goder 
i quel  benefizio!  ch'etti  non  prettarono 
mai?  Non  par  conveniente!,  perchi  la  mi- 
fericordia  ftelfa  viiol'haver  qualche  i»o- 
porzione  co'meriti  di  chi  fu  già  più  inclina- 
to ad  efercicarla  } Ommit  mùftrictrii»  fa- 
lift  htum  aMÙr«if M«  ftcaaÀìm  mtritam  tp*- 
rum  futrum  . £ però  qual  dubbio  > che  per 
quelli  hai  da  pregare  anche  più  fuppliche- 
volmente  ; giacché  fono  i meno  partecipi 
deitefori  che  a prò  de'mifericordiofi  di- 
fpenfanlìcoo  larghezza?  E tu  fiattanto  mi- 
ra che  farà  dite,  fé  tu  non  ufi  mifcricordia 
co'  morti  . Ti  rendi  con  ciò  folo  abba- 
llaoza  demeritevole  di  ottenerla . 

III. 

Imtiam  fapUatia  tìmtf  Dentai. 

Pf  no.  IO.  ’ 


Confiderà,  eome il  principio  della  fa- 
pienza , im/ium  fapimtia , può  haver 
due  fignilicaci  : può  fignilicare  ciò  ch'è 
principio  di  lei,  quanto  alla  fila  elTenza;  e 
può  lignificare  ciò  ch'i  principio  di  lei  , 
quanto  a'fiioi  effetti . Nell’arte  a cagion  d' 
efempio  di  fabbricare , vi  fono  i principj 
d'elTa  , quanto  all'  elfenza  } e quelli  fono 
quelle  regole  fu  cui  tal' arte  ettenzialmente 
n fonda  : cioè  quelle  regole , le  quali  noi  in- 
titoliamo di  Architenura  . E vi  fono  i 
principi  di  etti , quanto  a gli  effetti  ; e quelli 
fono  que'  fondamenti , quali  pone  tal'  arte , 
fcavato  il  fiiolo , perchè  da  effi  comincia  ad 
alzar  la  fabbrica.  Coti  accade  nella  fapien- 
za,  ch'è  l'arte  mattima  , la  quale  fi  propo- 
ne perfine  d'incontrar (èmpre  p'ù  in  tutte 
lecofe  si  il  gradimento,  sì  la  gloria  di  Dio. 
Però  fentendo  qui  dirti , che  il  principio 
della  fapienzaèiltìmordiDio  ; initiumfa- 
pùaiUaimtr  Demini  , non  bai  da  pigliare 

Duetto  nomedi  principio  nel  primo  figni- 
cato , perchè  in  tal  fignilicato  ì prìncipi 
della  fapienza  fono  le  regole  della  fede  , 
aù  cui  gnvemarfi  , affine  dì  non  errare  . 
L'hai  da  pigliar  nel  fecondo,  perchè  il  ti- 
mor dì  Dio  è il  primo  che  provvenga  dalla  ^ 
fapiciua,  allora  eh' ella  cominica  già  a la- 


vorare nel  cuórdel  gìufto  I Concìottìachè 
per  fapienza  non  hai  da  credere  , che  s'in- 
tenda qui  quella , la  quale  è folacnente  or- 
dinata a conofeer  Dio,  cioè  la  fpeculati- 
va  : s'intende  quella  ch'è  di  più  ordinata 
a fervìrlocon  perfezione,  cioè  lapratica. 
Quando  per  tanto  quella  fapienza  comin- 
cia ad  operar,  come  cale  , nel  cuor  del 
Giulio,  ecco  quello  che  fa  prima  d'ogni 
cofa:  fa  cheli  Giulio  tema  quel  Dio,  che 
a poso  a poco  ella  vuol  largii  amare , anco- 
ra altamente  : giacché  : Timtr  Dtmiiù  ged  jf. 
imiimm  diltOùmr  tfl , £ perchè  fopra  que- 
llo fondamento  ella  poilegue  ad  ergere  la 
fua  mole , però  fi  dice  i luitium  fapitntU  ti- 
mtrDcmiiu.  Vedi  però  cu,  che  vuol  dire 
il  timor  di  Dio  ? Vuol  dire  il  fondamento 
di  tutto  l'edìfizio  fpiricuale . E pollo  ciò  , 
chefaràdite,  s’egli  crolli  mai  come  debo- 
le?  Ecco  r edilizio  in  rovina  : Si  rum  iati- 


mtr* Domini tfmrh  ttin/laanr  , riti  fabvir- 
tteur  dtmut  tua . 

Confiderà  , come  per  timor  di  Dio 
non  s’intende  quello  qui  eh’  è detto  fer- 
vile: cioè  quel  timore  il  quale  fa  che  i 
Crittiani  procedano  come  fervi , e fi  atten- 
gano è vero  di  offender  Dio  , ma  perchè 
fanno,  che fe Toffendono,  non  andaranno 
impuniti.  Quello  timore  in  fcmedcfimo  è 
buoRo,  perchè  quello  è quel  timore  di  cui 
ttàfrricto,  che  difcacciailpeccato:  Timer 
Uemiai txptUit peceatum . Mi  non  però  que- 
llo è quello  di  cui  qui  tratta  il  Salmilra  , 
mentr*  egli  dice:  Inirium  fapitatit  limar  Da- 
mai, perchè  iì  Salmilla  tratta  qui  di  prin- 
cipio intrinlecoi  e il  timor  fervile  , ficco- 
me  può  Ilare  in  un  col  peccato  , innanzi 
che  lo  difcacci  j cosi  rifpetto  all'  opere 
procedenti  dalla  Divina  fapienza,  è quali 
un  principio  ettrinfeco,  il  qual  difponead 
ette  quel  cuore  in  cu!  hanno  ad  incomin- 
ciarli , ( aam  fui  fina  tiatara  , aaa  pa- 
ttrh  iuflificari)non  èan  principio  intrinfe- 
co  di  ette  già  incominciato.il  timore  di  cui 
qui  fi  favella  , è il  timor  filiale,  il  quale  è 
princìpio  intrinfeco  di  tali  opere  : laitium 
dilattiaah:  e fiche  il  Giulio  riconofeendo 
quanto  fia  Dio  meritevole  per  fe  llctto  di 
un  fommo  apprezzamento  , e di  un  fom- 
mo  amore , fi  fottoponga  tutto  a luì  rive- 
rente qual  figliuolo  al  Padre,  per  timore 
di  non  offenderlo.  Vuoi  tu  vedere, fe  la 
Divina  fapienza  ha  incominciate  dentro  di 
te  veramente  le  Tue  belle  opere , e non  fo- 
lo fuori  di  te  ? Guarda  qual  timore  fia 
quelloche  ti  predomina  verfo  Dio.  E' difi- 
^gliuolo,  odi  fervo  ? 

Corderà  ? COTO  quello  Umor  mede- 

fimo 
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fimo  il  qtial’  è di  ^liclolo  < non  Tuole  da 
principio  in  tutti  elicre  perfettidimo  : per- 
chè non  fiibitolarda,  chi  li  converte,  dj 
penfare  alla  pena  anned^a  alla  colpa  : anzi 
pur  troppo  vi  penfa,  colfuo  pAiprio  timor 
ch’è  detto  iniziale . Ma  fecondo  che  la  Sa- 
pienza vi  a poco  a poco  perfezionando 
nel  cuore  l’apprezza"iento.  el’amorchea 
Dio  deve  haverfìi  via  poco  a poco  purifi- 
cando parimente  il  timore  che  v’  eccitò , 
licchè  quando  è gii  perfetta  la  Cariti  , il 
timor  iniziale  diventa  callo,  cioè  lontano 
dal  penfar  punto  alla  pena  . Ed  ecco  qual 
timore  fra  quello  di  cui  pronriamente  fi  par- 
I^li  dove  è ferino  i PtrffO»  Churittt  finn 
tuiith  tinurtm.  Il  timor  della  pena;  non 
pur’il  frrvile,  perche  già  quello  quantun- 
que in  sè  non  cattivo,  fu  conliderato  llar 
fuori  come  difpolizione  al  lavoro  : timtr 
txtr»  fiémpnu  ì ma  ancor  l'iniziale  >ch'è 
del  lavoro  gii  parte:  tinur  intrafmmfint . 
Quefio  dico  dalla  Carità  già  perfetta  è 
mandato  fùora  , fir/u  mittimr  . Perchè 
quanto  uno  più  s'innamora  di  Dio  , tanto 
meno  egli  penfa  a i propr;  difeapiti , o a i 
proprj  danni  : penfa  a Dio  foto.  Ti  hai 
dunque  da  figurare  , che  di  un  tal  timor 
della  pena  pur'  ora  detto  , la  Sapienza  fi 
vaglia,  come  una  Principefla  fi  vale  nel  ri- 
camare del  fil  di  lino,  per  femplice  imba- 
flimento.  Cioè  fen  vale fol tanto,  qiunto 
le  badi  a tener  fermo  queir  ormefino  , o 
quell’odro,  fu  cui  vuole  ella  formare  il  ri- 
porto d’oro,  ch’è  il  timor  della  colpa . ma 
non  più  oltre.  E così  lo  adopera,  è vero, 
quafi  di  fopra  più , ma  non  ve  lo  lafcia  ; per- 
chè fecondo  ch'ella  nel  cuor  del  Giudo  già 
datoaDio,  và  più  perfezionando  il  lavo- 
ro,più  ancor  lo  fcaccia.  Qijel  timor  eh  ella 
lafciavi,  è il  timor  cado,  incoi  conlillc  il 
ricamo:  ed  è quel  timor  sì  beato,  che  reda 
fempre:  Timer  Dtmini  ftmlìtu  fermeiuni  i» 
fitulumfuHlii  e tal  è iltimordclla  colpa, 
il  quale  tanto  è da  lungi  che  manchi  mai  , 
che  anzi  crefee  fempre  . Perchè  quanto 
lino  piùawanzafi  in  amar  Din,  tanto  più 
diventa  gelolb  di  non  fiir  cofa  , la  quale 
podaaluiefleredidifgudo,  o didifonore. 
Tufei  di  quegli  , i quali  non  fono  punto 
paiirofidinon haverlo  ad  offendere?  E'in- 
dizio  manifedidìmo  , che  fin' ora  tu  non 
lèi  giunto  ad  apprezzarlo  , ed  amarlo  con 
perfezione  . Confida  di  non  bavere  ad 
offenderlo,  ma  pur  temi  . Anzi  temi  an- 
che di  poterti  a un  tratto  dannare,  offefo 
che  l'habbi , perchè  cosi  converrebbefi  di 
ragione.  Ma  no 'I  temere  con  timore  di  fer- 
vo : temilo  con  ti:nor  di  figliuolo,  il  qual: 


nel  difcacciamemo  dalfa  fuacafa  paterna  , 
non  fa  altro  più  apprendere  di  funedo  , 
a di  formidabile,  che  l'andar  lontano  dal 
Padre.  Untai  fentimento  di  orrore  nulla 
affatto  pregiudica  al  timor  cado  : Pfedixl 
«a  exeejfx  mentii  mtt  : PrejtQni  fnm  % fntie  *'*■*•• 
eenlermm  tuerum . 

Confiderà,  che  mentre  il  timor  di  Dìo  jy, 
riman  fempre  nel  cuor  dei  giullo,  anzi  cre- 
fee fempre,  nonfipuò  dunque  capir  come 
fia  chiamato  il  principio  della  fapienza  . 

Initmm  fkfitntinimet  bemini  . Sembra  che 
doveffe  anzi  dirli  e il  principio , e il  pro- 
grcflo  , e la  perfezione  , e tutto  il  Aio 
più  onorevole  compimento  : Cenni fn- 
f lentie  timer  Demini  . Onde  par  che  più 
giiidamente  favellaffe  Giobbe  ove  dilTe  , 
che  tutto  refferalfine  della  fapienza  è il 
timor  di  Dio:  Sete  timer  Demini  ip fi  efi  fi- 
pientii  j che  non  il  Salmida  ove  diffe  , che 
n'è  il  principio:  Initinm  fipientie  timer  De - 
mini  . Ma  non  dilcorrerai  più  così  , (è 
capirai^  bene  qual  princìpio  fia  quello  di 
cui  qui  ttattafi  . Egli  è fenza  dubbio  il 
principio  di  tutta  la  vita  umana  ben  regola- 
ta , la  quale  ficcome  è tutta  l' opera  Ama 
dalla  fapienza  nel  cuor  del  Giulio,  così  fi 
può  ancora  dire,  che  fia  tutta  la  fapienza: 
DilttheDeikeneriiitit  fipientii  . Ma  non  è Itel  i ,7. 
principio  qualunque.  E ' principio  in  gene- 
redi  radice.  E la  radice  è quafi  fondamen- 
to anch’egli  dell'albero,  ma  fondamento 
vitale,  il  quale  non  folamente  fodiene  l’al- 
bero , ma  lo  alimenta , lo  accrefcc , lo  ador- 
na, ioarricchifee,  glidàquamo  ha  maidi 
buono.  RmilixfipitntiàtflfimtreDeminnm. 

E però  ficcome  della  radice  fi  afferma 
con  verità,  ch'ella  fia  in  virtù  tu:to  l'al- 
bero, ancorché  fia  propriamente  il  princi- 
pio d'efTo;  così  del  timor  di  Ilio  pnr  fi 
a^rma  eh’  egli  fia  in  verità  tutta  la  fa- 
pienza - Pieniende  fipientie  rft  timere  Demi-  » 

mtm,  cioè  tutta  la  vita  umana  ben  regola- 
ta dalla  fapienza  . Vedi  per  tanto  quanti 
fieno  que'  rami  in  cui  fi  diffonde  tutta  la  vi- 
ta umana  ben  regolan,  quame  le  frondi, 
quanti  i fiori,  quante  le  frutta . Tutti  al  fin 
fi  debbono  al  fanto  timor  di  Dio,  come  a 
loro  propria  radice.  Se  mancaffe  que  do  , 
ecco  che  quelli  tutti  a un  tratto  verrebbo- 
no  ad  inaridire.  Non  è però  che  il  Giudo 
noniàccia  altre  opre  buone  oltre  al  teme- 
re Iddio,  che  fon  fenza  fine.  Fa  opere  di 
giudizia,  dì  umiltà,  di  ubbidienza , dimi- 
fericordia,  di  purità,  di  prudenza,  di  pie- 
tà, di  fortezza,  ed  altre  infinite:  Qniiimett-:i‘\i- 
Deminumfieiti  tene.  Ma  tutte  hanno  il  lo- 
'ro  principio  dal  fanto  timor  di  Dio  . E 

qual 
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qual  principio } PrìncipSo  li  qual  vi  fem- 
pre  unito  con  efle , romminillrando  ad  una 
ad  una  il  vigore  a quante  mai  fieno  : princi- 
pio dilli  in  gènere  di  radice  : 
tjltimtrt  DomiBum  : c però  l'otre  virtlifi 
chiamano  rami  d’clToi  che  mai  non  man- 
cano» fé  non  ove  manchi  ancor*  e/To:£/r«- 
mi  illmt  Itnitvi,  Vedi  per  tanto,  che  bella 
B«Ut-if-co(afièmantenereil timor  di  Dio!  Bt/uut 
htmt,  cmdéiutumtfl  h»btrt  timirtm  Dti 
Non  v'è  al  Mondochi  lo  pareggi  . Vero 
i , che  non  balla  per  tal  effetto  lo  haver- 
l'o  in  sè  folamence  : bifogna  tenerlo  for- 
j, . . te  : Qo  /»»«  ill»m  , cui  ? Per- 

che  la  radice  tanto  ella  vale»  quanto  ella  è 
ben  barbicata . 

V.  . Confiderà,  come  fenaa  dubbio  tu  bra- 
merelli  allaillimo  di  fapere,  fe  in  te  fi  ri- 
truovi  quello  Tanto  timor  di  Dio,  da  cui 
procede  ogni  bene  : bùtinm  ftfitatit  timtr 
Darnini.  Ma  non  ti  maravigliar  fe  non  puoi 
fapcrlo,  almeno  con  evidenza.  Egli  è radi- 
ce, e però  qual  maraviglia  fi  è,  s'egli  Uà 
fotterra } Iddio  ce  '1  tiene  occuluto  per  no- 
Oro  prò  : RaJìx  fàfuniU  tm  ravtlM»  è 
e«U.a.  perchè  in  tal  modo  confervafi  un  tal  timor 
più  perfettamente,  col  perpetuo  temere  di 
non  haverlo  ; Stiutu  ttma , tftf»- 

vidtu  . Però  ficcome  quanto  la  radice  è 
coperta  più  dalla  terra , tanto  anche  ha  più 
di  vigore,  così  accade  nel  cafonolìro  .Vero 
è che  i frutti , i quali  lon  proprj  di  tal  radice , 
fe  mai  non  celiano,  làtmo  a lungo  andare 
aliai  noto,  che  moralmente  la  radice  Uà 
via:  altrimenti  da  chi  prendono  ralimen- 
to  , o r accrefcimento  t Se  tu  ti  affieni 
dal  male  per  rilpecco  umano  , per  avvan- 
zarti , per  accreditarti , o per  non  ti  pre- 
giudicare almeno  , fra  gli  uomini  , tu 
lenza  dubbio  non  puoi  bavere  certezza 
ulcuna  di  pofledereil  Tanto  timor  di  Dio 
come  fi  conviene  -,  perchè  i tuoi  germo- 
gli hanno  altronde  la  loro  radice  : Rb- 
Ecech.iC  dix  /•«,  dt  ttrraChtaium, 

eh' è la  natura  corrotta.  Ma  fe  puramen- 
te tu  te  n'affieni  per  non  fare  offefa  al 
tuo  Dio,  non  ti  sbigottire,  perchè  quan- 
tunque tu  non  vegga  in  te  quella  radice  , 
che  vorreili  vedervi  evidentemente  , ella 
videv'elTere,  tanto  migliore  , quanto  Uà 
piùfepolta. 
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Omnia  ppjptm  in  t»  quim»  ttnfartat. 
Phil.4.  ij. 


/confiderà,  che  grand’animo  mollrò  in 
y_^  quelle  parole  1'  Appoftolo  , mentre 

diiie  On*fù»p9jptm  in  eo  ^$ti  mt  cùnfortét  • 

Mollrò  in  un  certo  modo  di  crederli  onni- 
potente] Omnia ptjfnm.  Contuttociò.per- 
chèlì  riputò  tale,  non  in  virtù  propria,  ma 
in  virtù  di  quel  Dio,  chefolamente  lo  po- 
tea  render  tale , però  non  fu  fuperbo  , fu  co- 
ragglofo . l’umiltà  non  confiffe  in  credere 
di  non  potere  operar  nulla  per  Dio  : altri- 
menti gl’infingardi,  i paurofi,  ipufilanni- 
mi , gli  accidiofi  , farebbono  i più  umili 
uomini  della  Terra.  L’iimilrà  confiffe  in 
credere  di  non  poterlo  operar  dasè  come 
sè.  A te  talvolta  fembraimpoflibile  il  vin- 
cere quel  difetto  che  ti  predomina , il  fuggir 
que’pericoii,  il  far  quelle  penitenze  , la- 
dempire  quel  debito  del  tuo  uffizio  con 
perfezione,  e ti  quietilo  un  tal  penliero  , 
quafi  che  in  elfo  la  tua  umiltà  trovi  un  pa- 
fcolo faporofo . Non  è umiltà,  fe  ben  la 
olTetvi,  è pigrizia  ; DUit  f$ier  , Uo  ejlin 
via,  0‘I.finain  iùjuriiiu,  in  madie  flataa- 
rum  accidandnifum.  Anzi  guarda  ben  che 
più  follo  non  fia^  fiiperbia  , ricoperta  da 
malchera  di  umiltà.  Tu  mettigli  occhi  in 
te,  non  altrimenti  chefetuttoil  tuo  bene 
habbia  a dipendere  dalle  forze  tue  naturali, 
e però  diffidi,  quafi  che  tu  con  le  tue  fem- 
plici braccia  babbi  a ffrangolare i Leoni,  a 
ffrozzare  le  Lionelle  . Rimuovi  gli  occhi 
date,  mettigli  in  Dio  folo,  procura  viva- 
mente e di  credere,  e di  capire,  che  tutto  hai 
tu  da  operare  in  virtù  di  colui  , il  qual  per 
quello  iffclTo  fi  vuole  valer  di  ce,  e di  te  in- 
etto, di  te  ignobile,  dite  infermo,permo' 
ffrar,  ch’egli  è l'autore  dell’opere  che  t’iia- 
pone , e afìor  di  che  temerai  ? Venganti  pu- 
re incontro  quanti  mai  vogliono  ad  atter- 
rirti, nonfoloi Leoni,  nonfololeLionef 
fé,  ma  ancor  glielcrcìti  delle  furie  inferna- 
li , tu  Tei  ficuro  di  vincerli  : Si  amiu/avara  <• 
in  madia  umbra  martit , nan  timaba  mala,qua- 
niam  tumaenm  at.  óedi  tu,  che  di  nulla 
temelle  punto  nel  Tuo  cuore  rAppoffolo 
quando  dilfe  , Omnia  fajfkm  in  aa  qui  ma 
cai^artat?  Di  nulla  affatto. 

Confiderà,  come  nondilferAppolloIo: 

Omnia  fate/l  in  ma  qui  canfartat  ma  ; ma 
Omnia  paffiam  in  aa  : non  perchè  egli  non 

in- 


II. 


by  GoOgIc 


I Corjf. 

to. 


di  mode,  che  fi  conofcefie  per  fe  fteffo 
uomo  fragile  come  gli  altri;  Ma  pure  non 
fi  perdi  mai  di  cuore.  E per  qual  cagione; 
Perchè  fapeva  che  la  grazia  può  tutto  in 
chi  non  pone  impedimento  alla  grazia  : 
OmmiM  ptjfmm  in  n fui  mt  . Fi- 

dati ancora  tu  del  tuo  Dio , e potrai  al 
fin  de'  tuoi  giorni  dire  anche  tu  come  po- 
rca dire  un  San  Carlo  : Gra/ìa  aiia/  in  mt 
VMMM  ntn /nit , /tJ  nituultuuiitUlltemniiitt 
Utcrnvi:  ntn  tgpnmim,  ftdtrntinDti  mt 
tum. 
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V. 

Simulnttrts , &ctUUi  pnvecnnt  tram  Ziti  , 
ntfnt  tlnmnbnm  , cim  vinili  fnt~ 
rint.  Jobaf.i}. 

^ OnCdera  , come  lo  fiudio  d’alcuni 

V_>  tutto  è rivolto  a fimulare  artifiziofa- 
mente  quelle  virtù  che  non  fono  in  loro , o 
pure  ( fe  non  fanno  arrivare  a tanto  ) a 
diflìmularealiiitamentei  lorovizj.  I primi 
fono  qui  detti  Sirnidtttrt/ , i fecondi  cn//i- 
di.  E sì  degli  uni , come  degli  altri  fi  af- 
fermai che^r«v*can/i>ami)M.  Non  dicefi 
fol  canto  che  Tela  meritano:  Urrtn/nrirnm 
Ziti  : perciocché  quello  è comune  di 
quanti  peccano  , eziandio  per  poco  fape- 
re  , come  havea  fatto  il  Santo  Re  Gio- 
faflFatto  , allora  che  contraile  affinità , ed 
amicizia  con  1'  empio  Acabbo  , a puro 
flniggimento  degl'  infedeli  : Imfitfrtitt  nn- 
>.Par.t;.i.  **f»*«»i  érhh,  ^ni  cdttuni  Dtum , nmieiii* 
jnaftrù  -,  ^ idtireì  irnm  juidtm  Dimini  mt- 
rehnris,  frd  iinnipir»  invtnrnfiint  in  tt,  ti 
nnìd  niflultrit  l$un  dt  ttrrn  ludn , ^e.  Ma 
fi  dice  che  ancor  la  provocano:  Pttvitnnii 
irnmDti:  perciocché  quelli  Ippocriti  ma- ^ 
ledetti  non  peccano  ^ammai  per  poco  fa- 


i.R»r.i 


ir. 


Ili  veri,  e non  ingannévoli:  i-in. 

tnimnmftetrtt , mnndnin  Dtifìùntn  dtrt- 

òfnw/.  E che  credi  tu?  ( quando  mai  folli 
dal  Demonio  tentato  a procedere  in  fimil 
forma  ) credi  per  avventura  di  potere 
k)' “echidi Dio  , come  inganni 
quegli  degli  uomini  ? Agli  occhi  degli 

cr«"’fi!l  A-  ‘ ^ 

fu  n J “r  • morto  in  Cena 

a la  Druda,  lémbri  un'Altare  j tanto  può 
al  di  fuori  abbellirli  con  ricchi  marmi  di 
pararne,  odi  porfido.  Ma  Dio  che  ve- 
de al  di  dentro,  fa  quel  che  v'è  . Himi 
v,dttt»intfniint,  Diminn,  nnttm  intnttnr 
«r . 

’a"?*  ficredeche 

OMidi  al  Mondo  fi  truovino  pocW  Ippo- 
criu:  ma  non  é vero.  Venefonopurtrop- 
PI . E quMti  fono  che  fe  non  fingono  queF 
le  virtù  che  non  hanno  , vantano  almeno 
quelle  pochiffime  ch'hanno,  più  del  dove- 
re.  eie  amplfficano,  c le  aggrandifeono. 
a /imiglianza  di  que' mercatanti  falliti , che 
con  mettere  in  mollra  fu  l'ufcio  della  bot- 
tega quel  pococh'hauno,  pretendono  pa- 
rer  ricchi  ? E quelli  fono  finnlnnrtj  an- 
ch  effi  : perciocché  fingono  di  far  bene 
maggiore  di  quel  che  fanno , fimnUn,,,  l,n- 

vEquMtipur  fono,  che  fe  L«c  c.,-. 
non  poffono  diffiimiiare  interamente  i lor 
VIZI  . tanto  fon'omai  manifelli , fi  aiutano 
ad  indorai,  con  mille  feufe  , e non  danno 
mai  d effi  la  colpa  a se  , ma  fanno  come 
quel  ladro  , il  quale  allora  trionfa,  quando 
benché  colto  talora  col  fimo  in  mano  , fa 
tuttavia  tanto  beo  trasformarli  e tergi- 
verfare,  che  la  corte  lo  lafcia  Kbero  , e 
va  in  fila  vece  a fermare  ehi  non  v'ha  col- 
pa?  E quefti  fono  ancor'  cfliì  pur  troppo 
I • CW/»dM»  vidit  mtìum , o di  dilcre- 
dno  , o di  difonore,  o di  altro , che  fo- 


■ poco  ia-|auo,  oui  dilonore,  o di  altro  che  fn. 

pere,  elTcndo  i più  di  loro  fcaltriti  in  fom- 1 vrallagli  : Et  nifeindiift , per  non  portar 
mo:  ma  peccano  per  malizia:  e nerh  I ntlflld»  . t.  ■ V ^ 


mo:  ma  peccano  per  malizia:  e peròpcc 
cando  non  fol  fi  meritano , come  ogni  pec- 
catore , 1 ira  di  Dio,  ma  di  più  la  provo- 
cano: perché  fidati  del  loro  accorto  ope- 
rare , dimoflrapo  arditamente  di  non  te- 
f } *i°udir  talora  acoprirfi,  che  Dio 
gli  fulmini  , s'  è punto  vero  ciò  che  lor 
viene  appello  , che  gli  fpianti , che  gli 
liibbim,  che  lor  non  faccia  goder  più  be 
ne  alcuno;  Rtgnnt  inditi»  jufitit  ( che  fo 
no  quei  giudizi,  i quali  fi  dovrebbono  te- 
mer tanto  , c non  provocare  ) mpprtpin- 
qu»m  Dn  volunt,  con  accollarfi  a' Sagra- 
menti  ancor'  effi  frequentemente  , con  in- 
triiderfi  nelle  Congregazioni , con  infinuarlì 
ne'  Chiollri , come  fe  anch'  effi  folTero  giu- 
ÌUf:r..ì  dr'.l'At.im», 


. --y-— — nuli 

quelle  pene  che  a lui  dovevanfi  ; innt- 

. ptnrtnjù-, 

& nffUUuttfidtmnt  , col  venire  il  melchi- 
no  pigliato  in  cambio.  E pollo  ciò  ben  tu 
Icorgi,  che  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altti 
hanno  a dirli  del  pari  Ippocriti  in  rigor 
fommo:  Concioffiacché  quattro  fono  le 
fpecie  d'ìppocrifia  che  i Dottori  alTegna- 
no.  Simulare  il  falfo  bene  , e diffimulare 
il  vero  male . Magnificare  il  noto  bene , e 
feufare  il  noto  male.  E di  colloro  pare  a 
te  che  non  ne  abbondino  in  ogni  parte 
con  pregiudizio  infinito  di  quella  tanta 
fcmplicità,  ch'é  collretta  ad  andare  ornai 
efiile  dalla  Terra  > Piaccia  a Dio  , che 
piu  rollo  non  lii  tu  inedefimo  uno  di  quelli 
fi  infe- 
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infelici  pur’  ora  detti,  o che  almeno  non  co- 
minci ad  edere  : tanta  è h follecirudine  con 
cui  ftudj  di  apparire  in  tutto  migliore  di 
quel  che  fei,  oraeraltandoilcuo  bene,  or 
coprendo  il  male:  »»/»>•// 

Jere  vUm  tutm  nd  fntrtndam  diUliimm  } 
E'  vero  che  in  far  così  ti  puoi  conciliare 
talvolta  r apprezzamento , l’ applaufo , co- 
me fé  '1  conciliano  i Cigni , eh  hamo  la  piu- 
ma bianca,  e la  pelle  nera.  Ma  che  civaie, 
fe  cu  frattanto  vieni  a provocar  contro  te 
lo  Ideano  di  Dio?  Simnlt/tres,  ^eullidi 
frevitant  tram  Dti . Ond’  è che  quei  Cigni 
tlcffi  che  predo  gli  uomini  godono  il  falfo 
vanto  di  uccelli  puri,  predo  Dio  s'annovera- 
no  tra  gl'  immondi. 

Confiderà,  come  di  quelli  inìqui , o fi- 
mulacori , o diflìmulaton , che  deno , fi  dice 
che  provocano  l' ira  dì  Dio,  perchè  con  ir- 
ritarla fan  sì,  chefopra  loro  d fcarichi  con 
gallighi  non  fol  gravi , ma  anticipati , Id- 
dio di  natura  dia  fuol  procedere  nel  puni- 
te a pafli  lentidìmi  : ZxftOat  Oamiant  , m 
nùfertdmtvtflri , Che  perb  miri,  che  ad  al- 
cuni, per  altro  a/Tai  fcelletati , differifee  tan- 
to la  pena,  che  non  gli  viene  a punir , fe  non 
dopo  morte.  Macon gl’ Jppocrici  fa  di  ra- 
do cosi . Gli  diol  punire  anche  in  vita  ; 
perchè  fe  in  ogni  genere  la  diperbiaglidid 
piace  all’ultimo  legno,  gl!  difpiace anche 
più,  quando  d vuol  per  eda  affettar  quella 
fantità  che  non  d poflìede,  E qual’ è quel 
Prìncipe  ,che  lafci  mai  nel  fuo  dato  correre 
lungo  tempo  monete  falde  ? Ma  fe  ciò  in 
verun  genere  di  monete  mend  permette,  è 
in  monete  d'  oro,  perchè  quanto  il  vero 
metallo  è di  maggior  pregio,  tanto  il  fald- 
dcato  riefee  al  pubblico  di  m»gior  pre- 
giudizio . Cosi  avviene  nel  calo  noftro  . 
E però  fe  di  rado  Dio  lafcia  andare  lunga- 
mente impuniti  color,  che  d vogliono  tal- 
famente  arrogar  quella  nobiltà , quel  fapere, 
quel  fénno,  quella  potenza,  di  cui  fon  privi  s 
molto  meno  egli  lafcia  andare  impimitì 
quegli  empjippocriti,  chevogliono  falfa- 
mente  arrogarli  la  fantità:  ma  quando  ap. 
punto  fono  arrivaci  aquel  colmo  di  appro- 
vazione, e di  applaufo  ch'eflì  bramavano 
con  la  dmiilazion  di  più  anni , fa  feoprire  ad 
un  fubìto  le  lor  magagne  fègrete , per  quelle 
vie  di  cui  manco  d fofpettava , e gli  confon. 
de  con  ignominie  improvvìfe,  e talor’anche 
con  altre  pene  afflittive , di  condannazioni, 
di  carceri , o di  folenni  depodzioni  dagli 
onori,  che  loro  manda;  Utfatrii  hyftcrita 
in  cca/kt^nhtminum  ( dicci'  Ecclcdadico  ) 
(hnt  feendaihjrit in  latìit  /mh  , Con  ifpac- 
ciaic  quella  petfezionche  non  hai,  ocon 


inorpellarquelle imperfezioni,  chefei  nel. 
le  occorrenze  tenuto  alafciar  conofeere, 
Kt  /arti  taiat  in  qualche  gran  precipizio  a 
£/  addata/ anima/uaijiiamraliana)n,quindo 
già  ti  trovavi  più  accreditato  : £/  ravtkt 
Dtm/ai/etnfaiaat  non  folo  nell’ altro  Mon- 
do, ma  ancora  inqueflo  : Et  in  mtdio  Sy- 
nagtiatlidattt,  con  fatti  dare  uno  flrama'z- 
zone  folenne  che  ti  conquida,  qualSimo- 
lacro  sbalzato  di  quella  nicchia,  che  non  fi 
doveva  al  fuo  merito,  E tu  dall'odiome- 
dedmo  che  Dio  porta  alla  bontà  Anta,  non 
dovrai  muoverti  fiifScientemence  ad  ha- 
verlainun  fommo orrore?  simu’.atcrn,  é* 
lailidi  prn/ctant  iram  Dti  : ci  baili  dì  fa- 
per  quello  per  voler’  effere  al  contrario 
fchicttiflimo,  c cjuidididìmo  in  ogni  affa- 
te, 

Conddera  , che  fe  quei  flagelli , i quali 
Dio  fcarìca  fu  quelli  iniqui  dmulatoti,  o dif 
dmulatorf  già  detti , dovelfero  fcrvire  a lor 
correzione,  non  potrebbe  affermard  con 
verità  che  quelli  infelici,  con  tirarfcgli  ad- 
dolfo,  veniffero  a provpcard  l'ira  di  Dio  , 
Perchè  in  ulcafo  l’ edere  foro  flagellati  , 
farebbe  indubìtatiflimamentc  per  ciafeun 
d’eflì  una  fomma  mifericordia.  llmal'è  , 
che  tali  flagelli  fogliono  fcrvir  loro  il  più 
delle  volteafemplicepunizione,  non  av- 
venendo che  tra  quelli  quei  pe^dj  d rav- 
veggano . E però  ferrrpre  riman’anche  più 
vero,  che  provocano  fopra  disè  l'ira  Divi- 
na , prtvttanriram  pii,  perchè  non  provo- 
cano quell’ira  che  fa  feontare  in  quello 
Mondo  i fupplizj  propj  dell’  altro , ma  bensì 
quella  che  gli  fa  incominciare . £ quello  è 
ciò  che  d vuole  dgnidcar  quando  qui  fi  di- 
ce : Simnlattnt , ^ tallidi  prtvttaat  iram 
Pti,  nejnt  elamatuntinm  vinlìifiurint . Per- 
chè  ti  dei  dgurare , che  quando  Iddio  man- 
da a quelli  rei  que’  gallighi  accennati  dian- 
zi, non  altro  vuole,  fenoncheporliqu.il 
giudice  alla  tortura,  affinché confeOino  la 
fuperbia  de’  lormodi,  e non  meno  ancora 
dell’cflad,  delle  rivelazioni,  de'  ratti  ideile 
vidoni,  ph'handmulate,  quando  deno  mal 
per  difgrazia  arrivati  a tanto . Ma  eglino  per 
contrario  fon  si  gelod  del  credito  confe- 
guitogià  da  più  anni,  che  danno  fotti,  nm 
clamatimi  eim  vimOifuitinf.  non  confelle- 
ranno  l’errore , non  cercheranno  pietà , non 
chiederan  perdonanza,pfepurciò  faranno 
in  lor  cuore  con  voce  bada,  no'lfarannoa 
voce  alta  che  da  fentìta  da  tutti  quei  che 
gli  fvemurati  ingannarono  ancor  da  lungi , 
ntn  tlamainnr.  E così  più  rodo  vorranno 
andare  all’Inferno, che  confelfare  dì  bave- 
re a torto  affettata  la  Santità  ; E/i.im  acriitr 
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flutti  ft  ttectttriirifugiiat , qui» 
Snidlifriiu  tmiÙMm  efmitnt  ftrtiàutttr  i & 
qMtmvii  ft  duci  nd  tttrnM /uflieìM  non  iiiu- 
rnit  Ititi  ttmtn  enfiunt  tpud  hmmumindi- 
ti»  nmtntTt  , futlti  ft  fludutruMt  ftttftr 
tflinitrt.  S.Grtf.inkuia Itcnm , Es’ècosi, 
mira  un  poco  a che  può  condurti  flueila 
infaufla  vaghezza  di  comparire  quei  che 
noaìéif  maflìmamence  in  genere  di  boa- 
ti? Se  tu  Tei  mendico  di  merito  > non  ti  cu- 
rar giammai  di  apparirne  ben  provveduto  ; 
e ie  ti  conofei  anche  carico  di  difetti,  non 
procurar  di  coprirli,  ma  di  correggerli  : 
pruTiuf  imfiMt  priettiitr  tt/ruui  vulmm  fuum, 
come  fè  Giuda  che  con  un  bacio  pretcle 
di  ricoprir  lalua  fellonia  ; Q»i auttm ttlhu 
tfy  etrrìgii  vi»mfH»m  y comefèS.  Pietro  , 
che  con  amarilTime  la^'me  tanto  lafcgui  a 
detettare,  quanto  egU  ville . 


VI. 


tlmfrtfptxtritÌH  Uxtm  firft!ì»m  littrlMiii  , 
- ptrmtaftrii  in  t»  y ntm  sndiitr  tili- 
wtfnifjUlni,  ftdftUtr  tptrity  hit 
^ It tini  in  fi^e  fnt  trit, 

Jac.  I.  x6. 

y^Onfidera,  come  l’ultimo  fine,  intefo 
V a da  tanti  umani  Legislatori  con  le  loro 
leggi , i flato  render  beate  quelle  Città  , 
quelle  cafe,  quelle  perfone  che  roller  vai* 
iero . Ma  nelTuno  d'  efli  ha  potuto  ottener 
l'intento.  Ernnty  qniiittifctni  yftdnctniity 
^ qui  tt»iifie»ntnr  y pritipit»ii , E la  ragione 
è , perchè  non  ellendo  baftevoli  quelle 
leggi  a donare  a veruno  la  vita  eterna,  nè 
meno  hanno  potuto  bear  veruno  , ma  fol 
dannarlo  . La  Beatitudine  fi  otticn  folo 
con  I*  olTervanza  della  legge  di  Crillo  . E 
però  feorgi,  che  quando  egli  alTefo  fa’! 
Monte  co’ Tuoi  Dilcepoli,  apetfe  la  prima 
voltale  file  fantilfijne  labbra  per  promul- 
garla, cominciò  dall' annunziare  una  tale 
latitudine:  Stniiptuptrti , Biiuì  mirti , (jrr . 
Fu  fenza  dubbio  un  lingua^io  quello  pie- 
fliflimo  dillupore,  perchè  fu  contra  l’opi- 
nione di  tutto  il  Genere  amano , il  quale  fin’ 
a quell' ora  haveva  collocata  la  fui  Beati- 
tudine in  cofe  del  tutto  oppolle , in  ricchez- 
ze, in  glorie  , in  grandezze  , in  proipe- 
lità  ! Statum  dixtrunt  pipulmm  , cui  htc 
funi.  Però  non  fenza  ragion  quìdiceSan 
Pf  -.i.  if  Giacomo  : Sìui  pn(ptxtrit  in  hgtm  ptrft- 
Qam  liitttalii  hit  itttui  in  fnllt  fu» 
trii  i affinché  nellnito  s'immagini  di  po- 


ter mai  confegulr  la  Beatitudine  , in  con- 
formarli ad  altra  legge,  che  a quella  di  Gesà 
Ciifio.Tuprocuradi capir  beneiina  verità 
di  tanta  importanza , perchè  qui  Ila  il  fonda- 
mento di fabbricacosi eccella,  qual'è quel- 
la della  noftra  vita  crilliana . 

Confiderà  come  quella  legge  di  Crillo  .. 
èchiamata  legge  perfetta  dì  libertà  : ì^m,’ 
ptrfptxtrit  in  Iiptm  pirfeUtin  liitrtniii  , E’ 
chiamata  legge  di  libertà,  a differenza  del- 
la legge  Giudaica,  che  fuleggedi  fervitù: 

In  ftrvituii  iinirnni . Ed  è chiamata  di  più®*’^'*’ 
legge  perfetta  , perchè  la  Giudaica  non 
arrivò  a perfezionar  mai  veruno  ; mhil  »d  Heb.7.19. 
pttftllnm  addnxit  !tx  , E ciò  per  due  capi . 

Primo,  perchè  ad  ella  mancava  la  perfe- 
zione delfine,  ch’era  la  vita  eterna,  a cui 
laleggenon potèperfe  fiefla  condurre  al- 
cuno f ma  fol  dilporvelo;  E poi  perchè 
mancava  anche  ad  e/fa  la  perfezione  de' 
mezzi,  che  fono  flati  i tre  configli  Evan- 
gelici al  tutto  nuovi,  con  cui  ci-feune  si 
tfwdicamente  oggi  arriva  a perfezionarli  , 
che  vi  può  innno  afpirare  ogni  uomo  dì  Luc.1.17. 
volgo:  £/  ipft prtttdn »ntt iìlum p»rart Dt- 
mint  pltitmptrfiQ»m . Contuttociò,  fé  può 
dirli  che  piu  perfetta  fia  la  legge  dì  Gri- 
llo in  una  parte  Tua,  che  in  un’altra  : ficu-« 
ramenteell’è  tale  in  ^lle  otto  fentenze 
si  prodigiofe,  da  lui  dette  Beatitudini,  le 
quali  a dire  il  vero,  non  altro  fono,  fc 
non  che  tante  malfime  di  virtù  , ma  di 
virtù  efercitate  in  un  grado  eroico  , cioè 
in  grado  più  divino  , che  umano , ond’è 
che  fole  effe  arrivano  a bear  I’  uomo  . E 
ciò  vuol  dire,  fé  miri  bene  , San  Giacomo 
quando  dice  : nultmpttfpixtrii  in  Irgem 

ptrftCinm  liitritiit  <jv.  hit  itntui  in  f*Q» 
fnt  trit  - Sicuramente  li  può  affermar 
eh’  egli  alluda  con  modo  più  fpeciale 
all’eleguimento  di  quelle  si  eccelle  maf 
lime,  mentre  efie  fono  , che  con  modo 
ancor  più  fpeciale  ti  fan  beato  . Che  fai 
tu  dunque  , che  forfè  fino  al  di  d'  oggi 
non  hai  giammai  procurato  di  ben’appren - 
derle? 

Confiderà  , che  Beato  ptiò  dirfi  1’ 
uomo  in  due  modi  : Beato  in  rt  , e 
Beato  in  ^t  . Beato  in  rt  , è quando 
egli  conleguifce  la  gloria  del  Paradi- 
fo  : Bi»ti  qui  htiirunt  in  dtmt  tu*  Dt- 

min»  . E allora  egli  è Beato  perfetta- 
mente  . Beato  in  fpt  y è quando  egli  ha 
una  Iperanza  affai  fondata  , aliai  fer- 
mi , di  conféguire  tal  gloria  : Stt/ut 
qutm  tìt-ifU  , é"  nffninpfijli  , inhaiirthit  *' 
in  •iriii  tuii  . E allora  egli  è Beato  al- 
tresì , ma  imperfettamente  . Ora  è co- 
LI  a fa 
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làindubiuta,  chele  OKO  Beatitudini  del. che  fon  capparra  sì  indiibitata‘deirnitto> 
Vangelo  non  ti  pofronodareropralaTer-l  Confiderà  , che  fe  ami  d*  edere  a par-  ». 

ra  quella  Beatitudine  eh' i perfeRaj  per-'te  di  tanto  bene  quanto  è quello  che  - 
chi  non  podono  farti  beato  m rt;  ma  ti  partorifeono  le  Beatitudini  fopraddette  , 

«tanno  almen  1*  imperfetta , perchè  ri  fan-  conviene  che  tu  adempia  due  condizio- 
no con  ilpecialiflìmo  mode  beato  im  ni  premede  qui  da  San  Giacomo  . La 
Sona  ede  fegni  di  predeftinazione>  i più  prima  è,  che  cu  arrivi  ad  incendere  in- 
chiari che  fi  ricruovino,  e però  ci  fanno  cimamence  che  vircù  fieno  quede  le  qua- 
fperare  la  gloria  dei  Paradìfo  con  quel  li  formano  una  legge  cosi  perfecca  . B 
maggior  fondamento  . e con  quella  ciò  vuol  dire  , in  Ugtm  ftrft- 

maggior  fermezza  , ehe  fia  podìbile  , lUm  . Non  vuol  dire  altrimenti  dare  a 
perfiftendo  entro  a I termini  di  fperanza  : sì  bella  legge  un*  occhiata  fùperficiale  t 
Spt  fntvi  faCki  Jumut  • £ CU  non  te  ne  in-  come  fi  h «piando  fi  leggono  i bandi 
.y  vaghifeia  afSflì  alle  cantonate  della  Città  , perchè 

_ Confiderà  , come  fra  quelle  due  Bea-  ciò  farebbe  ftr/pietrt  l^tm,  non  ferfpicr- 
litudini  dianzi  dette  > l’una  «a  r«  , I*  al-  rt  in  Itgtm  . Vuol  dir  mirarla  fino  al 
tra  «a  I fe  ne  tniova  una  « per  così  fondo  , difaminarla  , difcuterla  , e con- 
dire , «li  mezzo  1 ed  è quella  che  non  templarla  con  attenzione.  A tale  effetto 
fol  ti  difpone  a confeguir  la  gloria  del  troverai  qui  le  predette  Beatitudini  , 
Paradifo  per  via  di  merito  , ma  che  in-  djgerice  in  tante  diflinte  meditazioni  ne* 
comincia  a fartela  ancor  gullare  pervia  dì  feguenti  , affinchè  tu  feorga  il  modo 
di  faggio . E quella  appunto  è la  propia  di  rinvenire  la  verità  de'  loro  fenfi  , ma 
di  quelle  otto  gran  maflìmedi  virtù.  Per-  folofino  a quel  legno  che  giovino  a tuo 
che  quando  elle  fono  eferciute  in  quel  profitto.  Hai  tu  notata  la  ^ff'erenza  che 
modo  che  fi  conviene  > cioè  in  modo  paffa  tra'l  Nocchiero  , e PAffr<momo  > 
eroico  , ti  fanno  cominciare  a gullare  in  Ambidue  guardano  attentamente  di  notte 
Terra«pietla  dolcezza  di  fpirito  sì  ineffa-  le  lleite  in  Cielo  . Ma  che  f L'Allroiio* 

•bile  eh*  è prepia  de*  Saoti  in  Cielo.  E mo  le  rimira  per  curiofità  di  faper  più 
però  «pii  «Tice  S.  Giacomo  : ^ni  p*r/^  che  mal  può  della  loro  altezza  , dell* 
xerh  in  ttfem  ptr/tdntn  Uitr/Mif  ó^.  hit  apparenze  , degli  alpetti  , de*  moti  . Il 
itntm  in  /nlh  fut  trit  . Non  dico'èvarw/  Nocchiero  le  rimira  > ma  folo  in  ordi- 
rà fnlknm  , perchè  ogni  gkillo  > che  fac-  ne  a regger  bene  il  fuo  Corfo  . E que- 
cia  qualunque  opera  meritoria  , farà  per  Ha  feconda  regola  hai  m da  ular  pari- 
quella  beato,  fol  che  perlévcri  : ma  di-  mente  nel  meditare  . L*akra  condizione 
ce  itnhttin  /iQt,  eh* è ciò,  che  convie-  fi  è,  che  quando  hai  ben'intefa  la  nobi- 
ne folo  agli  uomini  Santi  : perchè  ope-  le  verità  infegnata  da  Crillo  , ti  appli- 
rando  «pielii  con  modo  eroico  , non  fo-  chi  dipoi  con  un*  animo  molto  grande 
lo  avviene  ehe  fieoo  beati  ti  ftlinm  , a porla  in  efecuzione  , con  tenere  per 
cioè  per  I* opere  loro,  ma  che  fien  pxi-  certo  che  mun*  mile  può  arrecarti  il  fa- 
mente  itnti  in  /rfl«  , cioè  nell’  opere  i re  tutto  giorno  all'  amor  con  la  Santità , 
tanta  è la  contentezza  che  provano  in  fe  mai  non  la  fpoft  . E ciò  vuol  inferi- 
operar  sì  divinamente.  E cosi  in  qualche  re  San  Giacomo  quando  dice  : Qni  ptr- 
maniera  fi  può  affermare  che  qitelli  giiHVi  fptxtrit  in  leitm  fnfiVtnm  lUtrttm  , & 
più  fegnalati  fieno  ancor  fu  la  Terra  bea-  ptrmnnftrir  in  tn  , ntn  nmiittr  eiìivhfnt 
t\  in  rt,  perchè  fe  non  fono  ancora  im-  fuSbu,  fti  fnPìtr  tptrit,  hit  btmutmfnUt 
merfi  pe'  gaudj  del  Paradifo  , ne  comiiv  fnt  trit.  ftrmnntrtin  lt%t  è una  formola 
ciano  almeno  a gullare  i rivoPi  . E fen-  delle  Divine  Scritture,  laqual'efprimeun* 
za  dnbbio  fon  più  che  beati  infpt  , per-  ofiervanza  di  tal  legge,  incelTanie,  llabi- 
chè  hanrro  una  fperanza  molto  maggio^  fe  , falda:  MnltiiOn/  ^ ntn  ptrmnnti  in  Deu:.:», 
re  di  dovere  un  dì  immergerli  in  tali  /ermtniim  Itfh  hnjnx  , ruc  ter  tptre  ptrfi- 
gaud;  , che  non  han  gli  ahti  uomini  giu-  rò  . E quella  ofiervanza  è quella  che  fi 
ffi  ; ficcome  ha  motto  maggiore  fperan-  ricerca  nel  cafo  nofiro  a «Evenir  sì  bea- 
za  del  frutto  eh*  egli  defidera  , chi  fu  to  . Quindi  è , che  quando  odi  dire  : 
la  pianta  già  mira  Ipuntarc  i fiori  , che  Senti  pnaptret,  Btnti  mitrile.  Tempre  ciò 
chi  rton  vi  mira  più  che  le  fole  Iron-  s'intende  con  quella  condizione  , fe  non 
dì  . E perchè  dunque  ti  vuoi  tn  con-  ciprelfa  , almen  tacita  : Si  ftrmnnftrint 
tentar  delle  frondi  fole  , mentre  ptioi  in  tn  Itit  pirfiWn  pnnptrtniit , mnnfnttnài- 
^itingcre  a conreguire  anche  i Goti  , ' nit  dtt.  Aluiinenti  è cenilliiiio  , che 
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■è  anche  (pofau  di' babbi  una  legge  così 
perfetta , farai  beato  > fe  poi  pentito  fra 
pochi  diti  rifolvì  di  ripudiarla.  Nel  redo 
che  credi  tu?  eredita  forfè  che  Grido  da 
come  tanti maedri umani,  i quali  li  tengo- 
no già  da  loro  uditori  appreazaci  aJTai, quan- 
do gli  feorgono  haver*  efls  capite  per  eccel- 
lenza quelle  belle  lezioni  dìe  ricevettero, 
o di  mediana,  o di  morale , o di  Canoni , an- 
corché non  fi  curino  di  operare  conforme 
ad  ede  ? Tutto  il  contrario . Se  tu  non  pra- 
tichile lezioni  di  Grido , farà  di  te,  come 
fe  le  havelfi  del  tutto  dimenticate  . Anzi 
molto  peggio  . Sarà  di  te  , come  fe  le 
bavellì  volute  dimenticare.  Che  però  chi 
non  le  pratica  , non  i chiamato  fempli- 
cementequida  S.  Giacomo  : AuiìttrtHi- 
tufiu)  ma  Audittr  Mèvit/in  . Per- 

chè non  è di  lui  come  di  uno  , il  qual  fia 
obbliofo  femplicemente,  ma  il  qual  fi  fia 
voluto  fare  obbliofo . 

. VII. 

! 

MtMt  pMfnit  /pìrttM:  fumUm  ìpft- 
rum  tfi  Rttuum  Caìtrum. 

Matth.  1.}. 

Confiderà,  die  due  fertidl  poveri  fi 
ritruovano  fila  Terra.  Alcuni  di  ne- 
celliià.  Alcuni  di  volontà.  £ quantunque 
sigli  uni  come  gli  altri  fian*  atti  a confegui. 
re  ancor'efli  il  Rcpe  de'  Cieli , contuttociò 
non  (bn'efli  que'  ioctunati  a cui  viene  sì  fer- 
mamente promelTo  qui  dal  Signore  , ma 
fonoi  poveri  da  lui  chiamati  di  fpirito  . 
hutftrrt  ffiritu . Perchè  fe  guarirai  meri 
poveri  dineceifità;  comepolTono  preten- 
dere un  Regno  tale  (a  titolo  della  povertà 
da  lor  fopportata  ) quei  che  la  fopporta- 
nosì,  ma  di  mala  voglia?  E fe  guardi  a 
i meri  poveri  di  volontà  j come  lo  pollo- 
no  ancor’ edì  pretendere  quei,  che  fi  fono 
bendasè  fatti  poveri,  ma  per  fallo,  come 
quei  Filolòfi  antichi?  A quelli  dunque  è 
qui  con  termini  così  efprefllì  promelTo  il 
Regno  de’Cieli,  i quali  fono  poveri,  non 
folo  di  volontà,  ma  di  fpirito.  E tali  fono 
nel  fenfo  piè  letterale  quei,  che  per  fegiii- 
re  rimrallo  dello  Spirito  Santo  chea  ciò 
gli  molte  , hanno  abbracciata  la  povertà 
Evangelica  configliata  da  CriRo,  conia  ri- 
nunzia piena,  puntuale,  perpetua,  di  tutto  il 
loro.  Sòcheappanengonoa  quella  Beati- 
tudine quegli  ancora,  che  benché  ricchi  , 
farian  difpolll,  potendo,  a farli  ancor*  elfi 
poveri  per  Gesù , quanto  un  S.  Francefeo  , 
tanto  hanno  dalle  ricchezze  fiaccato  il 
A/.rnv*  de!!' 


cuore.  Ma  quelli  vi  appartengono  in  fenfo 
rimotn  aliai,  come  appartengono  allo  Ruo- 
lo de’Martiri  quei , che  talor  fon'iti  tra  i Bar- 
bari  piiìfelvaggi , per  incontrare  ancor’  efll 
unDecio,  un  Diocleziano,  manon  ve  T 
hebbeto.  Perciocché  quelli  non  fono  mai 
però  veramente  poveri.  E fe  fPirhu  font» 
pUMpertSt  non  fono  pm^ms  ^iritu  j eh’  é 
quanto  dire  fon  poveri  con  l’ affetto,  non 
con  reffetto;  e fe  hanno  Ipiritp  di  povertà, 
non  però  hanno  altresì  povertà  dì  fpirito  . 

Vera  povenà  di  Ipirito  han  q^ueglifoli,  che 
per  Gesù  veramente  han  lafciato  il  tutto, 
fenza  Iperare  di  poter  più  riacquiflarlo  , e 
fenza  curarfene,  e che  però  gli  polTondi- 
re  ancor’ eglino  con  S.  Pietro:  Eeeeiutrrli- 
fuimuj  emuiut  érleemifumus  rt.  Talee  la 
più  probabile  fpregazione  di  quello  luogo, 
perch’é  la  più  riopia:  edé  fingolarmeo- 
tediSanGiroIanióT,  dìS.Balilio,  di  S.  Ber- 
nardo, di  S.  Ambrogio , e di  alcri  fra  Padri 
antichi,  edé  lapiùcomun  fra  tutti  i mo- 
derni . E però  mirache  bello  fiato  é mal 
quellodi  que’buoniReligiofi,  slmiferi,*! 
mendicì,  che  tu  non  dubiti  forfè  ancor  di 
(chemire  orgogliofamentc.E’  uno  flato  di 
nomini  dellìnati  a si  gran  Reame  , qual’é 
quello  del  Paradifo  : promelTo  loro  qui 
lottotitolodiReame,  perchè  altro  non  ve 
n’é  di  maggior  altezza  . O’  quanto  più  fa 
dì  te  dovrai  tu  ancora  mirar  forfè  forfè  il  di 
del  giudizio  quei  ch’or  non  degni  di  am- 
mettere al  tuo  cofpetto  ! 

_ Confiderà,  che  quanneiqite  quelli  pove- 
ri Evangelici,  dicui  qui  fi  ragiona,  non  fian® 
più  che  defiinati  a un  tal  Regno  non  fi  è 
contentato  Crifio  di  dire  : Stari  ftuptret 
fpiritm  , jutuium  ipftrum  trir  Rtfuum  Car- 
fari»*»: ma  ha  detto , fHai>i*r» /^/àr**»  . E 

perchéciò/;  non  che  follmente  per  dino- 
tare la  certezza  quali  infallibile  , la  quale 
hanno , di  confegiiirlo  ; tanti  fono  gli  ajuti 
che  quella  finta  povertà  fomminillra  ad 
afienerfi  dal  male , ed  a fare  il  ben-  ? Ma  fen- 
za  ciò , non  hanno  già  quelli  poveri  bene- 
detri  sborlito  per  un  tal  Regno  quel  prez- 
zo intero , che  Grillo  chiefe  , quando  egli 
dille  : Amta  ditt  vtthtfuid  cmai/,juirt!ifut* 
rit  dtmum,vel frrurtt,  umt  ftrtrtt,  tur  f»ìrtm, 
tmt  liutrtm , turt  uxirtm , uut  fiUtr , uut  ugret.  Mio.  i.i» 
prep/tr  lumeu  mtum , eiutup!um  tueipitr  . 
vitum  utrnumpeStdtiirt  Però.ficcome  quan- 
do uno  ha  già  sborfato  interamente  quel 
prezzo,  che  fiillabilitodal  Principe  per  1* 
acquifio  di  una  Commenda,  d’un  Contea,di 
un  Marchefato , fi  può  dir  già  padrone  di  tal 
Commenda, di  ul  Contea,  o di  tal  Marchefa- 
to , benché  non  ne  habbia  pigliato  ancora  il 
L I j pof- 
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polIcfTo  5 così  fi  pub  dir  Padrone  del  Pata- 
dilb  chi  ha  gii  sborlàtoin  egual  modo  quel 
preazo  che  fu  per  elTo  ftabilito  da  Crillo 
conterminisi  prccifi  • Sol  rimane  che  chi 
per  Crillo  fi  ritrova  ridetto  ad  un  tale  lla- 
to  di  vero  povero  > fi  mantenga,  e che  non 
voglia  in  un  tale  fiato  medefimo  affezio- 
natfinuovamente  alle  colè  di  quella  Terra, 
aUe  comodità , alle  grandezze , alle  glorie, 
alile  preminenze,che  non  fono  cofe  propie 
di  un  cale  fiato . E che  altro  farebbe  ciò , che 
im  ritoglierli  a poco  a poco  quel  prezzo 
cheli  è sbotfaco,  e cosi  dicadere  da  quel 
diritto  che  fi  pofledeva  al  Reame?  Nel  re- 
ilo chi  nello  fiato  di  povero,  fi  mantiene 
per  Dio  veramente  povero,  in  tuttala  vita 
Ina , e da  povero  fi  porta,  e da  povero  fi  prò- 
felfa,  beato  lui.'  O' quanto  egli  è fienro  del 
Paradifo/  E però  ecco  come  la  povertà 
Evangelica  mantenuta  collantemente  è fe- 
gnodiPredefiinazìone.  Anzi  quella  n'è  il 
fegno  ancor  più  palpabile  che  vi  fia  . Per- 
ché non  fi  pub  negare  che  fegni  tali  fon' an 
che  tutte  le  feguenti  Beatitudini,  come  fi 
feorgerà  nel  dilcuterle  ad  una  ad  una  : ma 
non  fono  a noi  così  chiari.  Perchè  chi  fi 
può  aflicurare  di  bavere  in  sè  quella  man- 
fuetudine , che  fi  deve , quella  mefiizia,  che 
fideve,quell'anfia  della  ginfiizia,  che  fi  de- 
ve , quella  miftricordia , che  fi  deve , quella 
mondezza,  che  fi  deve,  quella  pace , che  pur 
fi  deve  ? fono  quefie  virtù  che  principal- 
mente confifiono  neH'interno,  e però  quan- 
tunque fian'  anch'  elfe  fenza  dubbio  quel 
prezzo  con  cui  fi  compera  il  Paradifo,  con 
tutto  ciò  non  danno  così  bene  a conofeere 
di  qual  perfezione  ette  fieno , o di  quanto 
pefo . Ma  l'havere  lafciato  il  tutto  per  Dio, 
e il  portarli  da  povero  , e il  profelfarfi  da 
povero,  è cofa  che  fi  vìen  a toccar  con  ma- 
no: c però  ò quanto  può  darci  dì  ficurtà.' 
Che  dici  dunque  tu,  che  non  bai  faputo 
ancora  invaghirti  di  una  Beatitudine  cosi 
bella  ) Non  fei  folle  a poterla  participare 
tu  ancora  con  un  fol' atto  di  volontà  tifblu- 
ta,  ed  a non  curartene  ? 

Confiderà  , qualfia  la  ragione  , per  cui 
il  Signore  per  prima  Beatitudine  pofe  que- 
lla: laPoverta.  Fù per  rimuovere  l'impe- 
dimento principale  ch'han  gli  uomini  alla 
falute:  eh' è la  ricchezza:  Amtn  diet  veth , 
Wat  i;  »|.  Divts  iigùilì  ititrtiit  in  Regnnm  Cale- 
rum.  Perchè  quantunque  la  Povertà  fia  ca- 
gione ancor' ella  di  molti  mali  , conforme 
a quello  ; Prof  ter  inofinm  multi  doUjiiornnf  . 
f.gcJ.i7. 1.  Qijj  ^ ^ quando  fi  odia  , non 

quando  fi  ama  . Anzi  quando  fi  ama  eli’ 
arreca  beni  grandìITuni  , perchè  fe  non 


altro  fulTe  , coopera  fortemente  àd  effer 
umile  , mortificato  , modello  : il  che  tra 
le  ricchezze  è quafi  imponibile  ad  ottenere 
perfettamente  . Ond'è  che  lo  Spirito  del 
Signore  non  incita  mai  a procacciar  le  ric- 
chezze , ma  a non  curarfene  : Divhit  fi 
nfpnnnt  , noUto  ter  sffontrt  , Senza  che 
quella  Povertà  rende  l'uomo  più  fpedito, 
più  fciolto , a correre  dietro  Crillo  per  l* 
Univerfos  e così  Crillo  la  mìfeperfonda-> 
mento  all'Appollolato:  Qui  non  renuntint  Lik-m.  t 
omniiut  fMi  fofiUdtt,  non  fotefl  mtut  offe  Di- 
fcifulut.  Nè  folo  ciò  , ma  quella  medefi- 
ma  è il  fondamento  altresì  di  tutte  le  altre 
Beatitudini  fulTcguenti  . Perchè  a conl^ 
guir  le  virtù  contenute  in  effe , fe  ben'  offer- 
vi,  la  Povertà  giova  in  fommo  . Al  Pove- 
ro è più  facile  l'effcr  manfueto  . Al  Pove- 
ro è più  facile  l' effer  mello.  Al  Povero  è 
più  facile  lì  fagrificarfi  qual  Vittima  alla 
Ciullizia.  Al  Povero  è più  facile  un  cuor 
mìfericordiofo.  Al  Povero  è più  facile  un 
cuore  mondo  . Al  Povero  è più  facile  il 
mantenere  un'  alta  pace  tra  le  turbolenze 
dì  tutto  il  Genere  umano,  s'egli  è in  illato 
che  già  più  non  cura  niente.  E cosi  Crillo 
per  baie  dell' altre  Beatitudini  pole  quella: 
la  Povertà  fpolàta  in  Terra  per  puro  amor 
verfoDio.  O'fc  tu  conolceflì  si  bella  Spo- 
fa,  quanto  affètto  tu  ancora  le  pigliarelli  ; 
MiraìlFigliiioldiDio,  chelafeppc  si  ben 
conofeere . Giacché  non  fe  la  poteva  Ipo- 
fare  in  Cielo,  calò , affìn  di  fpoiarfcla  , fin 
inTerra:  Pionui  fnttiu ^ , cùm  efiit iivtt , ;.coi  ?.> 
Che  fe  tu  non  puoi  più  Ipofatti  a tal  Pover- 
tà, almeno  non  la  dìrpregiare  , non  la  de- 
rìdere, non  la  pofporre  dentro  dite  alla 
ricchezza,  che  quali  ad  onta  dì  Crillo,  è 
llimata  anch'  oggi  da  molti  la  prima  Beatitu- 
dine fca'Mondani . 

Confiderà  , come  a quella  Beatitudine  IV. 
promulgata  in  primo  luogo  da  Crillo , corri- 
fponde  quel  Dono  dello  Spirito  Santo , che 
chiamali  di  timore.  Perchè  chi  teme  Dio 
grandemente,e  teme  de’fiioi  gindizj , e teme 
de'  fiioi  gaflighi,  e teme  foprattuto  que'mali 
che  da  lui  pollono  fovrallargli  ogni  tratto 
nell'altro  Mondo , ò come  va  anìmofo  a fpo- 
gliarli dì  tutto  ciò , che  ncfuole  effare  a i 
più  la  cagion  maggiore  .'  E tali  fon  le  ric- 
chezze dalor' amate;  Divitio,  eonfervntt  in  8 
mnìnm  domini  fui.  Vedi  tu  come  procedono 
i Naviganti  in  occalion  di  tempella  che  fia 
furiola?  Subito  corrono  a dar  di  pìglio  alle 
robe  ancora  più  care,  a lane, a lini,  ad  argen- 
ti di  fommo  pregio,  e gettanle  tutte  in  acqua 
fenza  riguardo  : tanto  può  in  loro  il  timo- 
re di  bavere  a perderli  fe  fon  più  arditi 
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di  ritenere  le  loro  merci  anche  avida  di  un  tutti  quei  manfuetl  che  fono  al  Mondo  . 
marche  freme;  Timiurwtt  H»Htt , ^ mift-  Intcfcdichiamartali  quel  che  fono  dotaci 
tunt  v*f»i  f«a  »»vi , in  rnnrt , ut  dìquefia  manfuetudine  sì  fiiblime  , si  fai- 

|jna  I.  J.  nllevinrttur  »b  tit  Cosi  fan  coloro  che  te-  da  , pur’ ora  detta  ; perchè  in  quella  fi 
monoveramencediandarperduti  in  un  ma-  truova  la  vera  quiete  . Vuoi  tu  faper  fe 
re  tanto  pid  orribile,  quanto  è quello  della  pafiiedi  così  bel  dono  ? Ninno  mai  làprà 
ftiufiizia  Divina  montata  in  ira.  Van  ( per  meglio  dinelo  che  il  cuor  tuo  : giacché 
falvarfi)van>  dico,  fubito  a gettar  da  sè  le  può  cfiere  eh’  egli  fia  come  un  piccolo 
ricchezze  qual  pefo  infauflo , che  può  dar  Mongibello,  che  folo  a sè  è confapevo- 
tracollo  alla  Nave.  Che  può  dunque  dirli  ledei  filo  fuoco.  O’  quante  volte  affetti 
all’  incontro  di  tanti  ricchi,  che  in  cam-  ancoraculamanfiiecudine  , ma  non  l’hai  ! 
biodi  alleggerire  la  loro  Nave  fra  lecempc-  Sturi  mite/  , Non  è beato  chi  fa  apparir 
He,  attendono  più  che  poffono  ad  aggra-  manfueto,  ma  chi  fa  edere  . E quello  al 
varia  con  un'affanno,  con  un’ardore  inau-  Mondo  è di  pochi. 

dico  > CùncirvMut  nrg'n/um  ^uuji  humum  . Confiderà  , come  quella  manfuetudine  .. 
Non  han  timore  . Se  temedero  punto  , detta  dianzi  è fegno  eccelfo  di  prededina- 
vuoi  cu  eh*  efli  mai  fodero  sì  infenfati,  che  zione.  Prima,  perché  ti  rende  limile  a Cri- 
quando  havrebbono  a gettare  le  merci  per  fio,  il  quale  fipregiò  tanto  di  tal  virtù , che 
lalvarsè,  andallero  a gettar  sè  per  làlvar  le  da  qiicda  prete  il  fuo  titolo  : Dieiti  f'.U 
merci?  Sitn-,  Erte  Rix  tuut  venir  riti  manfuitiet  . 

Secondo  , perchè  ti  preferva  da  infiniti 
Vili.  pericoli  di  peccare,  mentre  ti  preferva 

dall'ira,  cb’èun  vizio  capitai  iffimo  | 

f enti  mi/et:  fittniam  ifjì ftjfldiiunt  ttrrnm  . »J  inJijnanJum  ^ncilit  tjl , erir  ni  peecan' 

Match. f. 4.  dumprteUvier-,  si  per  ragion  di  ciò  chef 

irato  ha  per  oggetto,  eh’  è la  vendetta  , 

I.  y^Onfidera  , che  a parlare  nel  fenfo  più  dolce  all’uomo  del  mele;  e sì  per 
propio  , manfueti  fon  quelli  , che  ragion  dell'  impeto  , con  cui  trafeorre  a 
facilmente  reprimono  imoti  d'ira,  cioè  di  volerla,  ch’èda  infenfaco  : Ptrdh nnimam  jobin- 
quell'ardor  che  ci  porta  a fare  tifemitnento^  tunm  in/urtritu».  Terzo,  perchè  ti  porge 
dichicìodefe,  ci  offende , o ci  vuole  oden- ' una  difpofizione  indicibile  a quella  grazia 
dere.  Vero  è, che  unatalc  facilità,  fe  ben  ' che  ti  facifitail  bene,  mentre  ci  mantiene 
guardi,  può  nafceredatrecapi.  I.  Da  un  in  un’alca  tranquillità  : Man/utrir dnih {rn- i ii- 
puro  lume  naturai  che  ti  fcuopre  la  grani  tinm.  Qjindi  è che  quando  Criflo  qui  difi 
deformità,  e’igran  difordine ch’é nell' ira,  ! fe  : Start mirrt,  ^mniam  ipfi ptffdtbtmt  ttr- 
qualor’ella  nonmilici  alla  ragione  , ma  la  I riim,nonincefe  perterra,  quella  ch’é  pofi 
difprezzi . E quella  è virtù  si  , ma  virtù  feduca  ancora  da  i feroci,  ancora  da  i fu- 
morate, che  fu  comune  a molti  ancor  fra,  ribondi  : intefe  quella  dove  quelli  orgo- 
Gentili,  a un  Socrate,  ad  iin’Antigono  , ' gliofi non  hanno  luogo;  intefe  il  fuo  Cie- 
a un’  Anaffagora,  ed  alui  tali  che  furono | lo  Empireo  . Ma  lo  chiamò  con  quello 
manfueti,  fot  per  vergogna  di  mollrarfi  ira- 1 nome  di  terra,  perchè  come  allortra  gli 
condi.  II.  Da  un  puro  ofiequio  verfo  la;  Ebrei,  il  ferpencedi  bronzo  lignificava  il 
legge  di  Crillo,  il  quale  ti  divieta  con  for- j Salvator  pollo  in  Croce,  il  mare  lìgnifìca- 
me  sierpreflive,sì  enfatiche, ogni  vendetta.  ! va  il  Batcelimo,  la  Manna  lignificava  l'Eu- 
E quella  veramente  è virtù  Crilliana  , ma  carillia,  e ciafeun' altra  figura  valeva  a fi- 
Crilliana  ordinaria  : perciocché  quella  non  gnilicar,  benché  ofeuramente,  il  fuoligu- 
fa,  che  quando  tu  fei  collretto  a reprime-  rato;  cosi  la  terra  che  tante  volte  s’ erano 
re  un  moto  d’ira,  non  patifca  infi..ìtamen-  udita  pi  omettere,  valeva  a lignificare  tra 
te.  III.  Da  grande  amor  verfo  Dio,  che  loro  ilCiclo:  lìixi-.  Tu  et  fpetmta,  porrie 
ti  fa  per  lui  fopportar  volentieri  ogni  off;-  mta  in  terra  viventimm . Su/lintntet  Demi- 
fa propia,  e da  grand’  odio  inlìeme  verfo:  numhtrtditatunt terram . Bentdirentesei  ha- 
dite,  chenon  fafentirtela . Equeflafinal-  rediratunr  terram,  E più  chiaramente  an- 
menteèvirtù,  non  folo  Crilliana , ma  an-  cora  a nodro  propouto  ; Manfueti  aurem  p( !(.•>. 

• cor  Eroica;  e però  quella  ancora  è quella  hirediraiunt  terram , E quello  è quel  luogo 
virtù  di  cui  qui  fi  parla  , perciocché  que-  propio,  a cui  Crillo  qui  allufe  nel  fuo  di- 
flati fa  manfueto  vero  . Non  ti  dare  acre-j  feorfo  : fe  non  che  dove  il  Salmilla  ha- 
derperò,  che  quando  Criflo  qui  diffe  vea  detto  htreditabmt , Crillo  diffe  prjfl- 

mirti  , egl’ inrcndelle  di  chiamare  Beati  debnnt  : perchè  nell’età  minore  potevafi 
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bensì  eredim  II  Beatitudine  ceieAiale,  ma 
non  Tene  poteva  pigliare  ancora  il  polfef- 
fo . Comunque  fiafi  . Vedi  tu  come  gua- 
dagnafi  il  Farad To  ? Sì  guadagna  col  cede- 
re , Tu  fei  avvezzo  a mirare  che  quella 
terra  ch'hai  fono  i piedi  guadagnai!  tutto 
di  per  via  di  liiig;  , di  contenzioni  , di 
confimi , di  pugne  afprilBine  . Non  ti  fi* 
urarrperò  , che  per  egual  via  guadagni- 

ancora  quella  eh' è fu  le  Delle  • Quella 
£ guadagna  per  viadi  manfuetadine>  cioi 
con  ( d >e  a turti  : mt/fj  , ^utniam 

ifpfrffìàthHtu  ttrram^  E quella  e l’altra  ra- 
gione per  cuiquiCrillo  6 valfe  d'una  tal 
formala  : per  render  pulaaiminbile  Ufuo 
linguaggio. 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione  per  cui 
havendo  Crillo  già  detto  nel  primo  luogo 
Mtiui  fimferes , fog|mnfe  nel  lècondoJtro- 
ù mirti.  JLa ragion  ni,  perchè  la  prima  co- 
£a,  di  cui  i poveri  Hi  habbiano^ibifbgno  , 
è di  appareerhiarfi  ad  effere  difpreziati 
Mercé,  che  tale  è il  coflume  del  Mondo 
infano:  fiìmare  gli  uomini  , come  fi  Ai- 
nano i metalli , ed  i marmi  : per  lo  fplendo- 
re  : Divnlicurmi  tjt , di'  omiut  fucmrriint  . 
fnuf ri  tmrmi  dietimi  Quhtfl  bit  ? E 

peròbilbgna,  chechi  havohico  lafciat'il 
tutto  per  Dio , fi  armi  in  primo  luogo  di 
«n*  alta  manfiietudine  , afiin  dì  refiAere  a 
quegli  fchemi.  e a quegli  Araz;  che  toAo 
gli  loTcallano . Vero  è , che  qneAo  è lo- 
ro ancorapiù facile,  s'elS  vogliono, mer- 
cè l’obbligazion  da  curfono  liberi  di  foAe- 
■ere  i puntigli  vani  di  Mondo.  E peib  an- 
cora dopo  la  povertà  immediatamente  fi 
agriugne  lamanfaetudìne,  perchè  troppo 
difdice  vedere  un  povero,  maifiinamente 
difpirico,  altiero,  rigido,  riotcofo,  info- 
iente ; hm^em  fiiferium  . Se  dunque  tu 
fei  povero  di  necelfità,  bai  a difprezzare 
di  eAere  deprezzato.  Se  fei  dì  volontà  , 
r hai  anche  ad  amare  : perchè  hai  ad  amar 
entro  cièche  va  conneUo  per  confeguente 
allo  fiato  da  te  vointo. 

Confiderà  , qiialfia  la  ragione  , per  enì 
quello,  che  fopratutto  li  gioverà  a vincer 
fira,  ch'è  un’ idra  di  tanti  capi,  è amare  il 
difprezzo.  La  ragion*  è,  perchè  qneAo  la 
mccideconun  fol  colpo.  Ama  il  difprez- 
zo;  edeccotìmanfueto.  E che  fia  cosi  : 
chi  fon  coloro  contro  di  cui  cu  lèi  foKio  di 
adirarti  più  fortemente  ? Sono  forfè  tutti 
quei  che  ri  offendono  gravemente?  Nò  : per- 
chè fé  cu  conofei  che  chi  ti  offende  ha  ra- 
gion d*  offenderci,  come  fa  il  Principe  ,il  pa- 
drone , il  minillro , allora  che  ci  ponifee  per 
alcun  ialloda  u comincilo, cuti  raccoman- 


di si  bene,  ti  affliggi,  tiactrilli , ma  non  tì 
adiri . Allora  ci  adiri , quando  tu  apprendi  di 
effere  deprezzato.  Ecosi  s' uno  ri  offende 
per  ignoranza , opcrinconfiderazione,  tu 
non  ci  adiri,  o almen  ti  adiri pochilfimo, 
cioè  quanto  credi  che  altri  mancallc  al  Tuo 
debito  di  por  mence  a ciò  che  facea  . Più 
ci  adiri  con  chi  ci  offende  cralportaco  da  un 
impeto  di  furore:  ma  nè  pure  In  tal  cafo 
ti  adiri  in  fommo  . Allora  in  fommo  ti 
adiri,  quando  chi  ti  offende  , ti  offende 
induAriofamence,  e lo  profeffa,  elopub- 
blica,  e fenc gloria,  perchè  qneAi  moAra 
anche  in  foimno  di  difprezzart! . Fa  dun- 
que come  io  ri  dico  . Ama  il  dimezzo  di 
le:  c cosi  non  ci  adirerai  ne  punto , nè  po- 
co, quando  ti  vedrai  difprczzato  . Ma  tu 
non  r ami . Perch'  è vero  , che  tu  talor  ti 
difpezti  da  te  m.defimo  con  parole  di 
umiliazione,  ma  non  puoi  patire  di  effere 
difprezzato,  nè  pure  con  parole  fimìli  a 
quelle  eh’ hai  di  cedette.  Se  ciòè  dìiprcz- 
zarfi,  ficuramentc  ciò  non  è amare  tl  dis- 
prezzo, eom’èneceffario  per  effere  man- 
Meco.  Penlàpnèi^ffo  alle  offefe  ch’hai 
fàcce  a Dio:  e allora  si,  che  conceptico  un 
fante  odio  contro  te  Aeffo  , non  foto  ame- 
rai di  elkie  dirprezaato , ma  Aupirai  coaie 
tatti  non  ti  difprezzin». 

Confiderà,  come  a qneAalèconffa  Beati* 
tndinecorrìrpondequel  Dono,  il  quale  s^ 
intitola  di  pietà.  Nè  è nuravigl’ia  : perchè 
la  pietà  giova  altresifommamcnie  affine  di 
confeguirla  manfaetudine  . E ch’è  pietà, 
(è  non  che  quella  virtù  la  quale  c'  inclina 
a riconofcerc  Dio  come  noAro  Padre , e 
a tenerlo,  e a trattarle  da  tale  con  vero 
ofleqiiio  ? Ora  fé  tu  rìconofei  Dio  , come 
tale,  nonfaiben'aiKora,  ch’egli  ti  regola 
con  fìngolarProwìdenza  , che  ti  affiOe  , 
che  trama,  e che  però  quanto  egli  intoe- 
no  alla  tua  perfoiia  permette  di  difafirofe, 
tutto  è per  tuo  prò  maggiore  / B come 
dunque  ci  alteri  così  pccllo  ad  ogni  di- 
falho  il  qual  lì  ficceda?  QneAo  è man- 
car di  pietà,  perchè  queAo  e mancare  di 
offeqtiio  al  Padre . Se  urto  ri  offende,  fe  uno 
ri  mor tifica, fe  ultori  maledice , perchè  può 
tanto?  Perché  tuo  Padie  il  permette  . E 
tfl  noitdìmeno  ti  adiri  come  fe  il  tuo  Padre 
di  ciò  non  fapeffe  niente  ? Z>imirt*  mm  ut 
m»Udie*t:  dì  ancora  tu  col  Re  Davide  di 
qualunque  tuo  Seme!  , che  ti  fchemilca  : 
Ò^mmuj  nimfrterpiiii,  ut  mtUdieerit  Da- 
vid : dr  fuii  tP  ^ui  imdiat  diete*  , juare  fic 
ftteriiì  QiicAo  éactodipietà  vera:  e que- 
Ao ci  agevolerà  la  nuofunudine  al  maggior 
fegno . 
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fuilu%int,  vutnlamì^ctHftlthuunr . Quei 
IX»  chefonodolentipertali  perdile,  echepe* 

rò  non  altro  Ausano  più  che  di  rifarcirle 
"Biuì  fW  luitnt  , fK4iu*m  ìffi  con  una  penitenza  cordiale.  Che  fai  dun- 
tmftltkuntnr , Matt.  f . que  tu,  che  ei  rammarichi  tanto  per  ogni 

piccolo  bene  di  qnefto  Mondo  che  ti  lia 
!•  ^^Onfidera,  che  quantunque  quefto  no-  tolto»  Rilerba  il  tuo  dolore  aduHapiùno- 
j me  di  lutto  (ia  di  ptefente  trapalTaco  bile.  Riferbalo  a deplorare  ciò  che  perde- 
ad  un'ampio  fignificato  , contuttocib  da  Ai  in  un  momento  peccando  : i beni  di  Gra- 
principio  Al  iAiriiito  a AgniAcar  propia-  zia,  t beni  di  Gloria;  altrimenti  il  tuo  do- 
mente  quella  triAezza  che  nafee  dal  ben  lore  non  folo  tifata  tutto  inutUp  , ma  dan- 
perduto . Scorri  le  Divine  Scritture  , e »e-  nofo.  ^ „ 

Arai  che  qucAe  Tempre  inferifeono  : Siti»  Confiderà,  come  queAo  sì  degno  lutto  ' 
ImOiu  , ditj  InUnt  , dcnmt  Im^us  , charut  è argomento  di  PredeAinazione  : Bt»ti  fui 
, ed  altri  tali  . E i ancor' oggi  fi  dice  Perch'egli  porta  con  cAbsè  la  ripa- 

bene  che  Alano  in  triAezza  fomma.  quei  razione  infallibile  di  quelle  due  duriAime 
due Spofi  Aerili , che  da  tanto  tempo  chieg-  perdite  che  fi  piangono,  deibenidiGra- 
gonoalCielo  unaprole,  edancor  non  I’  zia,  e dei  beni  di  Gloria:  Bt»tà  qui  Inint, 
hanno:  ma  non  fi  diceche  Aianoin  lutto,  jutiùam  ipS  ct»faUlm»tnr  . In  tre  modi  fi 
In  lutto  fi  dicono  eAere  quei  due  Spofi  che  può  confolare  uno , il  quale  è dolente  per 
l'ha  perduta,  o che  già  già  fono  vicini  Ai-  bene  dà  sè  perduto.  Prima  con  animarlo 
mi  a perderla:  che  pcròqueAi  come  cali  a portare  in  pace  la  perdita  da  lui  fatta, 
fi  aAengono  totalmente  da  quegli  sfoghi  , Secondo  con  dargli  qualche  bene  , che  in 
c da  quei  follazzi  , da' quali  non  fi  aAen-  alcun  modo  eqiiivaglia  a quello  di  cui  re- 
gono  punto!  due  Spofi  Aerili,  perchè  que-  Aò  privo.  Terzo  finalmente  con  rendergli 
Ai  non  fono  in  lutto . PoAociò,  già  tu  in-  il  bene  AeAo  ch'egli  perde  . E chi  confnia  s 
tendichefien coloro i quali  CriAu  propia-  così,  confola  davvero.  Ond'r,  che  Cri- 
mence  qui  volle  chiamar  Beaci  , quando  Ao  cosi  confolò  già  la  Vedova  di  Naimo. 
egli  dime  : Bt»»i  lugnt.  Sono  quegli  Quando  CriAo  dunque  qui  diAe  : Stmiijns 
che  piangono  il  ben  perduto  . Ma  che  » litgtiu , faunium  ìpp  ttnfeMwttur  , ficura- 
Tutii  coloro  fono  dunque  beaci  i quali  mence  non  potè  per  tal  conlblazione  in- 
piangono il  morto  » Beato  chi  piagne  per  tendere  giammai  quella  del  primo  genere  , 
quel  danaro  di  cui  venne  diferedato  ? Bea-  perchè  farla  troppo  indegna.  Non  fi  può 
co  chi  piagne  per  quella  dignità  da  cui  fu  mai  dire  ad  uno,  ch'ei  porti  in  pace  le  per- 
depoAo»  Nò,  perché  a prò  di  qucAi  non  dice,odiGrazia,odiGloria,ch'egI'incor- 
milica  la  ragione  che  CriAo  addiiÀ; . CriAo  fé  per  il  peccato  : anzi  dee  dirfegli , che  mai 
diAe  : Btttri  fui  Imgant,  futnium  ìppetufa-  non  rcAi  di  piagnerle.  Nè  meno  potèinten- 
iniiuww.MaquefiinonpoAono  eAere  quei  dere  quella  del  fecondo  genere  , perchè 
dolenti,  che  tu  mi  apponi  . Perciocché  non  v' e bene  al  Mondo,  che  in  alcun  moda 
quegli,  fe  formaAcro  ancora  un  mare  di  la-  squivaglia, nè  pui/da  lungi,  ai  beni  che  pec- 
grime  cVIor*  occhi  , non  poAonp  però  candonfon  perduti , equivaglia  alla  Gra-  * 
mai  rifa  Ciré  con  eAo  le  lor  perdite  : e però  zia,  equivMlia  alla  Gloria.  ReAa  dunque 
non  po/ono  eA;re  confolati . Chi  piagne  che  CriAo  lolo  intendrAe  di  favellare  del- 
ti mono  non  lo  ravviva  col  piangere;  chi  la  confolazione  del  terzo  genere  : perchè 
piagne  il  danaro  non  lo  ricupera  j chi  pia-  queAa^  ch'èia  vera.  Ed  il  dovere  un  gior- 
gne  le  dignità  non  le  riacqui Aa  : e pero  il  no  arrivare  a qucAa confolazione,  non  può 
piamo  lor  non  gli  fa  beati,  mentre  non  può  Aare  fenza  eAer  PredeAinato  . Però  CriAo 
confokrli . Più  coAo  gli  fa  più  mi  ferì , men-  diAe  : Stuti  fui  lujtut  ; f$uuUm  ipP  re«/i/«- 
tre  ogni  di  piùliconfùma  fenza  profitto,  iuntur ,oc$uftl»tuHrmiutipuHi,  come  per 
Beaci  fono,  a cagion  del  pianto  loro  , quei  piiixhiarezza  fi  legge  in  alcuni  TeAi . Per- 
che dcpioran  le  perdite  ch'hanno  incorfe  chèla  vera  confolazione  di  cui  parlò  qui 
per  lo  peccato,  perchè  quefii  foli  le  poAo-  CriAo,  tutta  è futura . Non  può  negarli  , 
no  riAorare  col  loro  pianto  , e però  que  Ai  che  a queAo  beato  luRo  non  vada  unita  una 
si  che  fi  troverannoancoraundì  confola-  fomma  confolazione  anche  in  queAo  Mon- 
ti . QueAe  perdite  fono  due  : de  i beni  do  ; ma  queAa  tutta  nafee  da  quel  diletta 
di  Grazia,  e de  i beni  di  Gloria.  E però!  che  porge  il fiore,  qual  caparra  del  frutto:  M.  lai. 
eccoti  quei  che  qui  CriAo  intitolò  princi-  PisOi  fumtu  pcut  ttu/Uuti.  Nel  reAo  non 
pidmcncc  Beaci,  quando  egli  dilfe  : B*»ti  puòqnìc^renuipeiièua,  perchè  Tempre 
ri- 
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rimineqiulcherofpettoche  ilfior  non  le-  veramente  fé  vivi  in  latto  : da  ifegnii  qua- 
gli i . La  fiducia  di  haver  ricuperata  lagra-  li  dinotano  un  tale  fiato, 
zia  di  Dio,  perduta  per  il  peccato  , fem-  Confiderà,  come  quelli  fegni  fon  prima 
pre  è intorbidata  da  molto  di  trepidezza  : quei  che  appartengono  alla  Conciipifcibi- 
riov  u>-|  ptiefl  Jùertt  mutiJHmtftetr  mtumì'E  le,  contro  cui  pugna  II  Lutto  immediata- 
molto  più  n’i  intorbidata  anche  quella  di  mente.  Perchè  chi  in  lutto  è davvero,  ap- 
havere  a perfeverare  in  una  tal  grazia  fino  pena  fa  ridurli  a pigliare  un  poco  di  cibo 
alla  fine,  quando  pur  fia  venuta  a ricupe-  tanto  è fvpgliato . Penfa  tu  s'cgli applica  il 
rarfi.  Perfetta  confolazione  farà  fol  dun-  cuoreacrapole,  a conviti  , a vivande  an- 
que  quella  che  verrà  dal  frutto  maturo  : e che  epulonefche.AlIuttofuoleandareuni- 
quella  al  fine  fi  otterrà  in  Paradilo,  promef-  to  il  digiuno  : ferr»  An»»  fithtt,  mn 
fo  qui  da  Grillo  fopra  il  vocabolo  dijconfo-  cittini  , Per  uno  che  vive  in  lutto  •■RvSs'T'*' 

ìazione,  non  foloperchè  quivi  ogni  Peni-  fon  finite  le  vane  converlàzioni , le  feene, 
teme  racqiiiflerà  con  ficurezza  i beni  di  gli fpettacoli,  iballi,  equeitantì  altri  va- 
grazia,  e i beni  di  gloria,  per  cui  qui  pia-  niffimipaflatempi,  dietro  cui  va perduta  la 
gnejina  racquiflerà  quei  beni  ancor  tempo-  gente  allegra  : Uujìc»  in  luUu  imptnnnn  *‘v'-**- 
rali.diciiiprivoflìpervolervivereinlutto:  ntrnti».  Che  lutto  dunque  vuoi  tu  dare  ad 
quali  fono  piaceri , glorie,  amicizie,  gran-  intendere  che  fia  il  tuo,  fé  a quelli  vivi  ac- 
dezze,comodità,  e tutti  quegli  altri  che  po-  taccato  ? Dipoi  vengon  quei  legni  che 
cofonconfacevoliaun  cuor  dolente  , O'  fpettano  all'ltafcibile , la  qual' ad  altro  non 
come  là  tutti  quelli  beni  fi  ricupereranno  tendeche  afovrallare,  epcrò  male  fa  com 
ancor'cflì  con  ampia  ufural  £ però  , che  farli  col  lutto . Chi  vive  in  lutto  non  è vago 
^ temi  tu,  che  qual  Penitente  ora  vi  vi  in  lut-  di  gloria:  l’ha  fottoi  piedi.  Allora  è iitem- 
triiovichiti  confoli?  Ctnftlmit ni-  po,  ch'ei procede verfo  ditutti  con  umil- 
fttniitn  tfl  ni  tcniitmtu  . Confortati  che  tà,  e a tutti  ricorre,  eatutti  fi  raccoman- 
al  tuo  lutto  fuccederà  quella  confolazione  da,  con  illimatfi  ilpiùmiferooinaidi  tuc-PCie.  >* 
,, , chefola  è vera:  quella  dico  che  dovrà  ren-  ti  : ^nfi  Initnj  , d-  tinniflntnj,/!chumi- 
dertiil  ben  perduto  : utipft  tnf»lnbnr  Uninr.  Di  però  fimilmente  che  lutto  è’I 

iicit Dominut . tuo  , s'hai  mente  da  penfare  a tante  mante- 

lli* Confiderà  , qual  fia  la  ragione  per  la  re  di  portare  il  tuo  nome  fino  alle  ftelle?  Se 
qual  Crillo  , dopo  haver  quali  polle  per  tu  piangcfiì  davvero  , ti  abbalTcrelli  più 
fondamento  quelle  parole  ,?£««/«  pnnptrts  che  non  fé  quel  dolente  Mifìbofetco  , il 
fptritn,  {o^gìunfe Emù mittt  , e poi  Bnmi  quale  rirpofe  a Davidetra  gli  onori  dalui 
fmi  Inpnt  , e non  tmù  nni  Ingm,  e poi  profertigli  : ^nij  tiofum  ftrvuitmt,  f»»- 
Btntimiiej:  come  apparilce  dJla  edizion  ninm  refptxifi  fnptr  Cnntm  mortnnm 
Volgata,  a cui  lémpre  è uarglip  attenerli.  Immtiì  E interzo  luogo  vengon  queife- 
Laragion'é  , perchè  ficcome  la  Povertà  eni  finalmente  che  fpettano  a i beniellrin- 
è quella  , che  fommamente  difpone  alla  feci,  dettida  i piùdifortuna,  asfoggi,  a 
Manfuetudine  ( fecondo  ciò  che  mollroffi  pompe  , a prefenti  , a feialaquamenti  . 
nella  ptecedente  Meditazione  , ) così  la  Non  è mai  proprio  di  quei  che  vìvono  in 
Manfuetudine  è quella  che  fommamente  lutto,unvcllirfuperbo. Anziallor'èquan- 
difpone  al  lutto  ) e però  doveva  andar  pri-  do  fi  depongono  afifatto  tutte  le  gale  , tutte 
ma.  Si  aggiunge  che  Crillo  ìntefe  con  que-  legioje,  e fi  amano  le  gramaglie  : SùjJìf^ut 
Ile  tre  Beatitudini  già  Ipiegate  di  riordinar  vtflibnst  induttu  tfl  Inmb  tiiìcmm  , Infem 
tutto  l’uomo  vecchio  in  ordine  a fe  me-  fiùnto  funm  mnlio  ttmpem  , E tu  come  fai? 
defimo.  £ però  prima  volle  ch'egli  calpc-  Haidacoancorneltuoluttotinbandotota- 
flalic  tutti  quei  beni,  chehafottosè  , qua-  lea  qualunque  minima  fotte  di  vanità  ? Mt- 
Jilòaolbeniefieriori,  lignificati  per  Icric-  ralecafcdichilhinlutto,  e contempla  le 
chezze.  E dipoi  palTando  alf  interno,  gli  mitranude,  le  lettiere  sfornite,  i Ietti  fpre- 
voìle  prima  moderar  L Irafcibile  con  la  gevoli.  Quello  è legno  d’ un  lutto  vero  . 
Manfuetudine,  e poi  la  Concupifcibile  col  Se  ufi  cu  di  operare  diverramente  , nonvi- 
Ltitto.-  perchè  pofaii  i moti  ardenti  dell'  vi  in  lutto.  £ però  deduci  di  qui  ciò  , che 
ira,  che  tende  all'arduo,  allora  è tempo  CtiAo  intefe  quando  egli  dille:  Bmù  <fni 
di  penfàr  quietamente  all’ anima  propia,  e Ix/w.lntefeparlardiqueich  hannotlcuo- 
di  piangere  le  Iciagiire  , con  privarfi  a tal  re  fiaccato  da  tutto  ciò,  che  va  mal'  unito 
line  di  quei  pi.iceri,  o impuri  , o imperfet-  collutto. 

H,  iqualipocofiaddattanoad  un  che  pia-  Confiderà,  come  a quefta  terra  Beati-  v 
gnc.  Edecco  dachepotrai  tu  conolccre  tiidine cortilponde  ildono  della  feienra  ; 

jr.r- 
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perciocché  quella  roprad’ogni  altra  cofa  fi  già  più  dalpianro,  e da  pianto  amato  . 

I . - ti  porterà  quella  compuntion  fovruma-  Da  che  ( come  conchiudono  tutti  ) le 

a<dx«a  ^ bearti:  •Uù  feintitm.  Beatitudini  annoverate  da  Criftonon  lòno 

niiit  & itUrtm.  Che  vuol  dir  che  tanti  altro  che  le  Viltà  convenevoli  a un  Cri- 
Criftiani  non  piangono  le  lor  perdite  , ben-  ftiano  : ma  virtù  pofifeduie  in  un  grado 
chéiomme?  Perchè  Tono  tanti  ignoranti . eroico. 

Non  fanno  che  beni  fienoqueich'  han  per- 
duti f ibenidi  Grazia,  i beni  di  Gloria  . X. 

E però  il  perdere  tutti  quelli  dà  loro  affai 

men  di  pena,  che  il  perdere  nelle  Halle  Btui  jiti t/tirùmt & /irliiat  fm/H/ism  , futt 
un  Barbero,  o un  Bracco.  Non  così  chi  ni»m  iffi  fiunrthiauwr . 

pofliedeunafeienza  viva  ditali  beni  . O'  Matth.f. 

com'egli  fi  attriffa,  quando  fi  accorge , che 

gli  ha  perduti  ! F»»muu  mUtilacrjmi  mu  ^^Onfidera,  come  per  nome  digiufii-  I- 
> /.V»  tlif  tu  HtHt,  dum  iititur  mihi  jtu-  zia.dee  intenderli  in  quello  luogo 
/idi*:  Vii  tfiDtujnuuì  E però  ecco  il  ve-  tutto  ciò  , che  opera  l'uomo  gìullo,ch'  pc,.,. 
ro  modo  di  fpenderc  i giorni  in  lutto;  pe-  è quanto  dire  ogni  genere  di  virtù:  Ststi 
netrar  fino  all'intimo  che  vuol  dire  1'  haver  ^mì  f»eÌHnt  }mJtìiiMm  inemni  ttmftrt  . No- 
peccato.  Allorasì,  che  il  lutto  folo  par  ta  però,  come  ilSignore  nonfi  contentò 
poco  . Si  paffa  a lagtimare  , fi  paffaala-  qui  di  dire:  Bttui  jaiftciuiu,  conforme 
gnarfi,  li  paffa  a fare,  fé  fi  può  tanto,  uno  dille  il  Salmilla:  ma  paf^  innanzi , e dille 
(cempìodifemedefimo  . E ciò  lignifica  il  tfiutaar,  perchè  non  èfulficien- 

vivere  finalmente  > com' è di  alcuni  , non  te  il  far  Tempre  bene  : bifogna  Tempre  ane- 
(blo  ia  luBa  , ma  in  laBa  , fitta  , ^ larea  fame  anche  più , con  ardore  immen- 
flaaBa  . Credi  tu  per  ventura,  che  il  dir  To  . E però  quellaBeatitudine  Tpettaagl' 
cosi  fia  fare  un  vano  accumulamento  di  Incipienti  , Tpetta  a i Proficienti , e Tpetra 
termini  Tenza  forzai  T'inganni  affai.  An-  a i Perfetti:  i quali  tutti  , come  canti  aT. 
zi  quelli  Tono  que'  termini  che  Tpiegano  famati  , e canti  affecati,  non  debbono  dir 
tutti!  gradi  di  un  Penitente  , qual  fi  con-  mai:  Balla.  Non  penfino  gl'incipienti  di 
viene  : ZaBar  , F/irat  , & PlaaBat.  La-  entrare  in  quello  bel  numero  di  Beati  , fe 
Bati'l  duolo  Tommo  , racchiuTo  in  cno-  nel  pcincipio  della  lorconverfione  fiappli- 
re.  FUBat  Tono  le  lagrime,  concuifisfo-  chino  a fare  del  bene  con  voglia  languitu  , 
ga  un  tal  duolo.  PlaaBat  Tono  quegli  atti  non  altrimenti  che  le  andaffero  bensì  a ta* 
di bateerfi , di llraziarfi , di finaniare,che  fi  vola,  ma  Tvogliaci.  Anzi  è loro  d'uopo 
aggiungono  a tali  lagrime.  Cosi  parve  a'  applicarvifi  con  una  riToluzione,  Tetanto 
Dottori  grandi.  £ però  vedi  , che  latkai  potrà  riulcire  , di  farli  Santi,  e non  dir 
^^1  nelle  Divine  Scritture  fi  oppone  il  gaudio,  lùai  come  alcuni  : Purché  habbia  un  luogo 
come  baffi  da  un  Salomone:  Zxtrtma  g«H-;in  Paradifo,  mi  avvanza:  lia  qual  fivuo- 
dii  luBut  cceafat  . pittai  fi  oppone  il  riTo:  | le.  O'che  parlar  da  infenTaco  I E i Pro- 
fitadi,  cS"  ttmfat  ridtndi . plaaBai  ficienti  non  penfino  mai  di  entrare  in  un  sì 
fi  oppone  il  cripudiamento  : Ttmfat  fi  aa-  bel  numero,  Te  quando  Tono  arrivati  ad  un 
Xeadi  , ér  ttmfat  /à/rasd,’.  Eccoti  adunque  certo  fogno  lliminodi  poter  quivi  mettere 
ciò,  cheticonvienfare.  Te  tu  vuoi  vive-  la  loro  meta.  Non  v'e  meta  in  Tcrvire  a 
re  da  Penitente  perfetto  . Mantieni  pri-  Dio  : Q»  iafiat  efi,  jafificttar  adhat  . E 
ma  una  compunzione  profonda  dentro  il  cosilémpreefli  han  da  tendere  ad  una  per- 
cuor  tuo  per  tanto  eccello  di  male  da  fezion maggiore,  emaggiore,  comeleal- 
te  commeffo  . Dipoi  va  a piangerlo  Ipef-  lorcomincia/lero:  Cita  ceafammavtrit  ht- 
fo  dirottamente  dinanzi  a Dio,  Te  tu  Tei  mt,  taat iacifitt . E in  ti  bel  numero  nè  me-  *«*-i*‘- 
degno  di  canto;  e Te  non  Tei,  vaia  abra-  no  poffono  entrari  Perfetti  llcffi.  Te  paghi 
mare  di  piangerlo.  Apprelfo  non  celiare  di  quel  bene  che  fanno  in  sè  , non  procurin 
di  alfligecreletuecarni,  per  quanto  puoi , di  Tarlo,  per  quanto  poffono,  ancor' in  al- 
con  penitenze  proporzionate  al  tuo  dolio  : tri:  poiché  la  fame , e la  Tete  della  gitilli- 
o dicilxj,  odi  pungoli,  odipercoffe,  o zia  non  è rillrettafolamcnte  al  ben  proprio, 
dialtresì  latte  guife:  LaBam  aaistaiii  f*e  ma  fi  llende  ancora  all'altrui  . E la  ragion' 

< ic  tibifltmBHmamaram,  qua!  è quello  eh' hai  è,  perchè  quanto  piùdeltuopaTcolocor- 
quifcntlto.  Non  creder  già  che  un  Telo  porale  tu  porgi  ad  altri,  tanto  men  Tenza 
lutto  ordinario  fia  quello  che  fa  beato,  dubbio  nutrìlcite.  Ma  nello  Ipirituale  av- 
VuoTcffcre  quello  che  non  Ta  contener-  viene  il  contrario  . Tanto  nutrifei  più 

te. 
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te,  quanto  più  del  tuo  palcolo  porgi  ad  al- 
tri. E però  la  fame,  elaletedella  giuftizia 
cheticonfuma,  non  può  Icufatti  dall'  aprir 
largamente  tutti  i grana),  e tutte  le  grotte  a 
tutto  il  tuo  vicinato  . Anzi  chianu  pure  i 
lontani  ancora  a iàziarC  abbondantemen- 
rr  T.y.4.  Vtnittt  ttmtdinpatumpMum, 

vimum,  fa«d  miftuivtlis  . Perchè  COSÌ  da- 
rai pienamente  a conofccrc  di  bavere  della 
giuftizia  una  vera  fame , una  vera  fece  ( fece 
inriguardoaquelbene,ch'è  Umile  alla  be- 
vanda, cioè  al  più  facile)  fame  in  riguardo 
aquello,  che èpiùfimile  al  cibo  , perchè 
è più  duro.  ) E cosi  parimente  farai  bea- 
to : Et  Mi  qui  ifuriuntt  ^ ptiMuynfitiMn. 
Che  lame  dunque , o che  fete  è giammai  la 
tua,  fe  ad  ogni  poco  di  bene  che  tu  ti  fju> 
eia,  ti  par  già  tanto; 

U,  Conferà,  come  quella  fame,  e quefta 
fete oradette,  IbnofegnidiPredellinazio- 
ne.  Perchè  ti  portano  in  Cielo  ad  un  pofto 
altilCmo.  EperòdilTe  Crifto: 

TtHUt,  />/«»/  jm/lùÌMm,  ^tuniamipfi  f»- 
lìiriAtauur.  Che  ti  portino  al  Cielo , e fuor 
d'ogni  dubbio . Perchè  le  Criilo  ti  affer- 
ma, ch'hai  da  faziarti , ciò  non  ti  può  mai 
fuccedere  in  altro  luogo.  In  Terra  devi  Ila- 
re fempre  affamato,  e Tempre  affetato.  E la 
ragion' èiperchè  non  puoi  qui  giammai  giu- 
gnereafàrti  giiiftotanto  che  baili  . Anzi 
allora  fol  farai  giunto  a qualche  fegne  no- 
tabile di  giuftizia,  quando  conofeerai  con 
approfittarti,  quanto  ancora  ne  llii  lontano . 

. Cosi  dillè  Sant' Agollino:Mi»//viB<«  bar  X». 
& liccio  >»illtP'tfttit,  auijtùmltHgi  fit  m pir/iOit- 
ju  fufiitUt  frtficinitttgHovit  . Rella  Colo 
dunque,  che  ti  babbi  a faziare  in  Cielo  , 
dove  la  g'uifiizia  è perfetta  : Stuiaior  eìm 
pr.K^tf.  •fparHtrit gltria  tu».  Ma  non  meno  ancora 
lipriiova,  cheti  portino  in  Cieload  un  gra- 
do altiiCmo.  Perchè  la  fazietà  dev'effere 
in  ogni  generea  proporzione  del  delide- 
rie . None  baftevole  aTazìare  un  grande  af 
famaio , o un  grande  affetato  ciò.  eh’  è fuftì- 
cientiifimo  a chi  li  truova  con  una  brama 
tcnuiftima  di  rilloro , o di  refrigerio . E però 
mentre  ti  aflieura  il  Signore,  cheti  fazierai 
di  giuftizia , pollane  ancora  un'  avidità  qual’ 
èquellacbetunepruovi,  convien  che  ate 
n’  habbia  fenza  dubbio  a toccare  un'  imban- 
digione molto  più  lauta  di  quella , che  ne 
debba  toccare  ad  altri,  affai  men  cumnti  . 
E quello  ègiugnere  in  Cielo  ad  un  pofto 
aitiflìmo  : Efuritntts  imflevit  ititi/  i non 
{oìrt/teitt  tmimptnit . Perchè  chi  incie- 
lo è più  giufto , vien  premiato  anche  più  di 
chi  è menogiiifto.  Che  fai  tu  dunque  che 
non  adoperi  tutti  ì mezzi  ad  accendere  una 


lame  in  te,  e una  fete  di  si  gran  prò  ) Vuoi 
confeguirlo?  Caccia  i cattivi  umoracci . 
Pruova  a Ilare  un  poco  digiuno , ma  llabil- 
mcnte,  da  quei  diletti,  ofenfuali,  olenli- 
bili,  di  cui  pur  troppo  ti  gran.  Comincia, 
in  vece , a giiflare  un  poco  di  quelli  che  dà 
lo  Spirito.  Datti  all' Orazione  frequente  . 
Internati  a contemplarequaflto  bella  cofa 
fial'effer  giallo:  quanto  utile,  quanto  gio- 
conda, quanto  gloriola.  E conciò  in  ce 
fvcglieraflìdellagtuftiziacoMgranfame  , e 
cosi  gran  fete , che  ci  llniggerai  in  ri  cordar- 
ci di  non  potertene  mai  iii  quella  mifera 
Terra  làziare  appieno . 

Confiderà,  qual  lia  la  ragione, che  in-  UI. 
dulie  Criilo  a collocare  quefta  Beatitudine 
in  quarto  luogo.  La  ragion'  è,  come  ci  di- 
cono i Santi,  perchè  havendoeglìcon  le 
Beatitudini  precedenti  rimollo  I'  uomo  dal 
male:  daU'affetto  aqueibenich  halotto  sè, 
con  farlo  giugnere  ad  uaa  rinunzia  totale  di 
tuttoilfuoi  dall’affrttodilbvrallare  , con 
rintuzzargli  per  mezzo  delia  Manfuecudind 
l’italcibile)  e dall'  affetto  al  piacer  corpo- 
reo, con  reprimergli  ancor  la  Concupifei- 
bile  per  mezzo  d'iin'alto  Lutto  : reftava 
ora  che  lo  promoveffe  anche  al  bene  con- 
forme a quella  gran  legge  : Otchn»  i m»lt, 
irfatititmm,  £ però  in  prima  egli  comin- 
ciò dal  mettergli  di  quello  una  fame , e una 
fete  ardente.  Perché  la  prima  difpofizion 
che  ci  voglia  a far  del  bene  affai,  é bramar 
dif.rlo.  Vero  è ch’ogni  Virtù  perchè  giun- 
ga a Beatitu  line,  vuoi'effere, come  già  più 
volte  fi  è detto , in  grado  non  fola  mente  co- 
munale, ma  eroico.  E però  Criilo  non  ap- 
pagoffi  qui  di  qualunque  brama  , ancorché 
Si  di  giuftizia,  condire:  EtMifuieupiuuti 
o ettuupifcunt  iupitiam  : ma  volle  ch’ella 
/offe  una  brama  Cmile  a quella  di  un’  affa- 
mato, e di  on'atfetato , ch'eia  più  viva  che 
polla  provare  un’uomo  : e cosi  usò  quelli  a 
termini  sì  efpreffìvi  , tfurhaity  é-ptiunt  . 

Degli  Ifdraeìiti  affediati  in  Gerutaleinme  . 
dilfeil Profeta,  cSeitinuntprititfaiiMiijHt 
prt  nit  »d  rtfociilaaium *itim»m  , Non.d 
fuPtnt»»à»m , che  già  più  non  potevano 
fperar tanto,  ma  Caloàj  rtpteìll»»d»m . E 
così  devi  parimente  far  tu  : devi  non  curar 
cofa  alcuna  di  quello  Mondo , qualor  fi  trat- 
ti di  dare  all’anima  tua  qncfto  palcol  sì  no- 
bile digiuftizia,  che  ranco  piu  è da  ftrmat- 
fi.  Ciòdimofticràche  cu  habbia  per  veri- 
tà quella  brama  che  Criilo  intende;  bra- 
ma fimile  a quella  di  un' affamata  , odi  nn’ 
affetato.  Che  fe  tu  con  tutti  que'  mezzi  di 
fopra  addotti  non  fai  giugnere  a confeguì- 
re  una  brama  tale,  f-ppi  porlo  meno  dé- 
filé- 
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fiderire  di  giùgnervi . Desideri  di  defidera- 
Kiit  Ctiuufivit  Mim4  mr«  itpitrtri  ìufliP 

.Tzeome  quell' 
ammalato , il  qual'è  vero  eh'  i privo  d'  ogni 
appetito:  ma  i>  quanto  lo  pagherebbe  ! 
Fa  dico  tn  fimilmente  : tanto  più  , che 
non  h in  poter  dell'  amalato  il  confeguir 
l'appetito  per  quello  folo,  eh*  egli  il  defi- 
deri.  ti  dove  Te  tu  defideti  quello  appeti- 
to sì  ardente  della  giiiftizia  di  cui  parliamo , 
gii  con  ciò  cominci  ad  haverlo . 

Confiderà,  come  a quella  Beatitudine 
corrìrponde  il  dono  della  Fortezza  . E la 
ragion'  i , perchè  a fuperare  quelle  dim- 
eniti che  s’incontrano  affine  di  foddisfare 
un'appetito  di  giuflizia  sì  veemente  , si  vi- 
vo, quale  habbìam  detto,  non  balla  qua- 
lunque ardore , ci  vuoi  coraggio  . Mira  un 
poco  quanti  fono  i pericoli  a ciiifiefpone 
qiiell'alfamato  per  provvederli  di  rilloro , o 
quell'alTccato  per  provvederli  di  refrigerio . 
Va  fino  ad  inoltrarli  talor  tra  le  IquiJre  ar- 
mate, come  facevano  gli  alTediati  in  Betu- 
lia. Però  fortezza  ci  vuole.  Senza  quella 
rrw»i.lf  ^ la  nulla:  Défidéri»  ttcUunt  fifi-nm. 

‘ ’ Perchè  il  Pigro  ha  cuore  da  bramar  qiunto 
ogni  altro  la  perfezione,  ma  non  ha  cuore 
da  metterli  quant’ ogn’ahro  all'  acquillo  d’ 
ella.  Ed  ecco  ciò  che  ritarda  te  per  ven- 
tura da  tanto  bene  quanto  del  continuo  fa- 
relli.  Havere  uno  fpirito  fiacco . Temi  gl' 
incontri , temi  i detti,  temi  le  derifioni , te- 
mi i pericoli,  chepuoi  fovente  anche  in- 
correre della  vita  . Però  alla  voglia , che 
forfè  pruovi  grandilfimadi  far  bene,  que- 
fto  è neceflàrio  di  aggiugnere , la  Fortezza  : 

Prar.ia^.  MtMtsfirimmilivitiaj ftirtu , 

XI. 

San  Martino  Vefeovo . 

Sliui  mi/tri€trdtt , qmeni»m  ipfi  mìftri- 
tprdiMm  t»»ftqiuntur . 

Matth.  f . 

I,  Onfidera, come  coloro  chedalSigno- 

re  fon  qiùdetti  beati , non  fono  pura- 
mente quei  che  di  facto  efercitano  opere  di 
mifericordia , o fieno  corporali,  o fieno 
Ipiritualii  ma  quegli  ancora , chenonefer- 
citandole  per  difetto , o di  talento',  o di  for- 
ze,odi  facoltà,  odioccafione  ,'  amereb- 
bono  almeno  di  efercitarle  , fol  che  po- 
telTero.  Però  non  dille  il  Signore:  Bnui 
miftrictrdium  txtremtn , ma  Bt»tìmìftrictr- 
dtr,  affinchè  da  una  Beatitudine  eh’  è sì 
bc{la , non  relli  efclufo  fe  non  chi  vuole 
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giacché  la  miferfcordfa,  è ver  che  include 
una  pronta  volontà  di  foccorrere  i bifo- 
gnofi,  ma  fol  potendo  c Wfmctrdlt  tfl 
•Un»  miftrU  ni  ntftr»  ctritttmfiPì»  , gu/i 
Mi^ut , p ftffumns  ) fukvminttmptìiimuT  . 

Così  dille  Sant' Agollino.  E però  chi  non  ciJ.Tvi 
può  in  qualche  genere  nfar  mifericordia  l».c.  i. 
CU"  l’o(Kra,  fi  confoli  ; perchè  tuttavia 
egli  è mifericordiofo  pur  quanto  balla,  fe 
l'ufi  col  defiderio  : ftimrit , it» 

tP»miftrÌNn.  Si  multmm  tiii  fiurit  , •ina-  Tob.  4.|. 
dMttr  triine -,  ptxigHitm  tiU  fiurit  , ttitm 
txiiuuM  ìHtmur  imftrtiri  fiudt  : frimium 
tnim  btwum  tiii  thtfiutrizMt  in  dit  ntetPhtt- 
tit . E qual’  è quello  premio  buono , fe  non 
che  l’ellcre  premiato  a par  di  coloro  che 
CrìAo  addimanda  qui  mifericordiofi  ? Ve- 
ro è che  da  quello  ancor  fi  deduce , che  chi 
potendo  non  ufa  mifericordia  , non  è mai 
cale  : perchè  la  mifericordia  , qualor  fi 
può,  non  dee  terminare  in  pampani  pura- 
mente dì  compalllone,  o di  condoglien- 
za,  come  fio  le  vici  felvatiche  .-  ma  butta- 
re: altrimenti  qual  bene  arrecai  Sinmtem 
frnttr , nntftrtr  midi  pnt  , ditnt  nntim  *!i- 
qnir  tx  vtiis  illij  ; Ut  in  pntt , enle/aeimiah 
ntn  dtdtritit  muttm  tit  <fiu  ntttjfdri»  funi 
ctrforit,  jnidfrtderit}  Quindi  è che  il  Si- 
gnore non  è intitolato  folamence  miftrittrt , 
mxmiftrnttr , Come  lo  nominò  più  volte 
il  Salmìlia:  perchè  1 elTer  lui  difpollo  di 
fua  natura  a loccorrerci  largamente,  po- 
co ci  moverebbe,  fe  di  facto  non  ci  loc- 
correue.  Perchè  poi  quella  mifericordia 
fi  eferciti  in  grado  eccelfo,  qual'è  quel, 
lo  che  ad  ogni  Beatitudine  fi  ricerca  , 
vuole  havere  tre  condizioni  , limili  a 
quelle  del  Sole:  chefillendaatiicti  , cioè 
a beneficare  anche  ogni  nimico  ; che  fi 
llenda  a tutto , cioè  a beneficare  anche  in 
ogni  necelfitài  e che  fi  eferciti  fenza  in- 
tereffe  di  nulla  , conforme  a quello  : 

Cutn  fiuit  ctnvtvinm  , vara  pnuptrer  , dt*  Lue  14- ij- 
iilet , clmtdet , t^  càttt , ^ itntnt  erir  , 
fni»  tua  hnhnt  rttrihurt  tiii  j altrimenti 
non  farebbe  ella  mifericordia  , ma  traffico 
mafeherato  dì  carità.  Che  pare  a te  pollo 
quello  di  te  medelimo?  Ti  pare  di  trovar 
tiiaiicorailtijoluogo  in  quello  bel  ruolo 
dimilericordìofi)  Ma  come  ve  '1  puoitro. 
vare,  fe  Tei  sì  crudo,  che  in  vece  di  fov- 
yenire  opportunamente  il  tuo  proffimo  per 
queidifiettì  i quali  in  elio  rimiri,  o di  com- 
patirlo i tu  bene  fpello , o lo  dilprezzi , o 
lo  Idegni,  o lo  fgridi,  oda  per  tutto  a 
pieiu  bocca  il  vituperi  ? 

Confiderà  , come  la  Mifericordia  è fe-  II. 
gno  efinùodi  j^edellinazionc  , npn  folo 

P« 
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pcrtante  pruovechealtroflde  fe  ne  dedii- 1 farebbono  riforti  ì giacché  ffcc'otne  B.V#- 
cono,  ma  per  quelle  promeffemedefime,  mtfynt/acù  ìmieHinmiferiti>rdiam{  cioèfii 
che  le  Grillo  in  queile  parole,  a cui  voglio  ottenerci  quella  grazia  eflicace  , che  Dio 
cht  ti  tiSit'tnghi '•  BtMimiftrictrdtt,^Mmi»m  non  {àrebbe  per  altro  renato  darci)  cosi 
ìf/ì  wéftrimrditm  ctnftjtttMitr.  E’ veroth’  per  contrario  , FrUéd»th  itlim  fuit  , ut 
egli  non  elprime  con  quelle,  che  i Miiéti-  iinniiuw  . Prtfnr  »v»ritU 

' cordiofi  conlèguiranno  mifericordia  da  t)ut  irtuut /um , ér  •im  , ^ mtiìt 

Dio  : MiftrictrdÌMm  etnftyMennir d Dn  i mi  vtfut  in  vi»  ctrdit  (iti  . Che  fai  tu  don- 
fol  che  confegiiiranno mifericordia:  Mift-  qiie  , che  tanto  brami  mifericordia  da 
Tic»rd$»m  ctnftqMmw.  il  che  egualmente  Dio  ì Non  credere  , che  perché  la  fàlu- 
può  intenderli  ancor  degli  uomini  , indi-  ce  eterna  é chiamata  mifericordia  , a ca- 
nati ancor' effi  ad  ufar  pietà  con  chi  fuole  gion  della  grazia  da  cui  dipende  nella  fila 
ufarla.  Ma  qual  mifericordia  é finalmente  prima  origine,  non  te  l'habbi  da  guadagna- 
qnella  che  polTon*  ufarti  gli  uomini  i £'  te.  Anzi  odi  quello  che  qui  adferma  il  Si- 
iina  mifèrìcordia  molto  imperfetta  , che  gnore.  Non  dice,  che  i mifericordioft  ri- 
può follevarti  bensì  da  qualche  pericolo,  cereranno  mifericordia,  ma  che  la  confe- 
ma  non  può  mai  farti  beato.  Beato  ti  può  guiranno,  Uif€ric»rdt»m  ttnftytuKttir . Se- 
far  folo  quella  che  ci  ufi  Dio.  Anzi  né  me-  gnodunqueé,  che  la  mifericordia  medefi- 
noqiialimque  mifericordia, la  qual  Dio  ti  manon ficonferifceperlo  più  da  Dio  co-  , 
ufii  ti  può  far  cale  ; ma  folo  quella,  in  vir-  me  dono,  ma  come  premio  , benché  tan- 
tù  di  cuiticonceda  il  morire  in  grazia  . E tofoprabbondante,  che  nonperdé  imi  la 
però  di  quella  conviene  , che  Grillo  indù-  ragion  di  mifericordia . £ fé  fi  conferifee 
biiatammte  intendefle  di  favellare  quan-  qualpremio,  che  did  tu  che  confidi  di  ba- 
do egli  diffe.'£<4rrm>y<mViipdrr,fii«w«m(/>^‘  verlaindono? 

miftrittrdiam  tmftyunu»r\  giacché  in  li-j  Confiderà  , qual  fia  la  ragion  per  cui 
guardo  fingolarmente  delle  opere  che  fi  Grillo  ripofé  quella  Beatitudine  in  quinto 
fan  di  mifericordia.  Iddio  fuol  dare  a i luogo.  La  ragione  è,  perchè  faavendo  egli 
più  degli  uomini  grazia  di  abbandonare  con  la  Beatitudine  precedente  promolTo 
il  peccato  opportunamente,  o di  prefer-  l'uomo  a fu  bene,  nonfbloinsé  , ma  an- 
rormi  ^ varféne,  ccosi  al  fin  di  falvarfì.  che  in  altri,  con  opere  di  giullizia,  che  fo- 
ca , o fiafpirituale  , o fia  corporale , no  quelle  a cui  fpecialmente  ha  cufeun 

1^,  ^mtf»titnvtHir»mrftricordi»m,  Ed  ora  qualche  obbligazione,  pafTò  dipoi  con  la 
intenderai  donde  avvenga  che  Grillo  il  di  prefente  a promuoverlo  meor  più  oltre, 
del  Giudizio  dovrà  agli  Eletti  protellar  cioè  a far  quella  forte  di  bene  ancora,  a 
che  li  premia  in  rìguardodelle  opere  di  mi-  cui  non  é per  altro  obbligato  sì  flrettamen- 
ferkordia  da  loro  ufate;  e non  più  toflo  te.  £ tali  hanno  ad  cITere  di  ragione  quell'  , 
in  riguardo  di  tante  altre  virtù  nellequali  opere  che  fonodettequi  di  mifericordia, 
fi  fégnalarono  , della  carità  , delf  ubbi-  hanno  ad  cfTere  opere  di  foprabbondanza  , 
dienza  , dell’  umiltà  , della  mortìficazio-  e di  fupercrogazione  : SfUadidmi  f»-p»iu- 
ne,odelIamorte  medefimafin  fofierta  ani-  £«,  itiudicnt  UiUmuhmm  . Quindi  é,  tedi.», 
mofamente  per  Dio  . La  ragion' é , non  che  quando  ad  un  povero  il  qual  fi  trovi  in 
perchè  a cagiondl  tali  opere  di  miferteor-  necelTità  molto  grave,  tu  dai  folamente  il 
dia  habbian  gli  Eletti  ad  elTere  in  Paradifo  fupetfluo  di  ciò,  che  fopravvanzi  ai  tuo 
premiatipiù,  cheperl'  altre  loro  fnblimi  flato,  o con  vellirlo,  o con  ricettarlo,  o 
prerogative:  ma  perché  tali  opere  furon  con  riflorarlo.o  con  fargli  altro  bene  tale; 
quelle  con  cui  fegnalatamente  efli  fi  dif  tua  parlar  con  rigore  non  gli  ufi  alforami- 
poféro  ad  ottener  & Dio  grazia  (f  elTer  ca-  fericordia  di  forte  alcuna,  perchè  tn  non 
di  , d’effer  ubbidienti  , d'eflcr  umili,  d'  faialtro,  che  dargli  il  filo . Allor  glie  I ufi, 
cfiermortificati,  efino  In  qualche  occor-  quando  in  tal  cafo  tu  gli  dainon  folo  ilfu- 
renza  di  morir  martiri.  Eperòdi  quellefa-  perfino  allo  ilatotuo , ma  ancora  quello , 
rà  Grillo  in  quel  giorno  fpecial  menzione,  che  appena  può  ballare  alla  tua  perfona, 
come  di  radice  da  cui  poi  germogliarono  e ad  immitazione  di  San  Mirtino  , parti- 
tanti  frutti.  Siccome  per  contrario  a gli  lei  a mezzo  col  povero  la  tua  cappa  . E 
Emp;  rinfaccierà  la  trafeuraggine  da  loro  nella  lleffi  maniera  quanto  a quelle  op:- 
,ufatain  tali  opere,  perché  da  quella  acca-  re  di  mifericordia,  che  fono  fpirituali  j 
dette,  che  fi  negalTelor  quella  grazia  efii-  non  dare  a crederti  di  tifare  mifericordia 
cace,.  in  virtù  di  cui  fàrebbonfi  prefervati  al  tuò  proflìmo  , quando  il  correggi  fo- 
dallc  lor  fnlTcgticnti  fcelleratezze  , o ne  lo  a ragion  dell' uffizio  che  cu  follegoi, 

per 
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petiffet  tufto  Padre,  fuoPadroDc  , fuo  Dà  la  Terra,  eCbufcall  Cielo.'E 

, r»o Prelato,  perchè  quell’ èdijnon  è coolì^io  feufato arccndere  di  prò- 


Parroco  . ... 

giuftiaiaiallora  glie  l'  u£  quando  tionfei 
punto  obbligò 0 a tal  correzione  . £ così 
nèmen’  ufi  iniAiricordia quando  ammaeAri 
che  ci  paga  per  tal*  effetto  ; confoli  chi  ti  fo- 
ilentav  oconfiglichicifidarìa:  allorarufi, 
quando  non  baia  niente  di  ciòverun'  ob- 
bligo cheti  Aringa,  lènonpuranientea  ra- 

f ione  di  carità . £ però  ecco  a che  ti  deb- 
i avvanzare , leaiaddoyero  brami  arrolar- 


pofito  a un  tal  baratto?  Mira  però  qiiaì  fia 
quel  nome,  che  giuAamente  fi  merita  chi 
non  s’impiega  tutto,  fin  eh’  egli  vive  , in 
queAe  opere  dì  milcricardia  sì  care  a Dio, 
corporali,  e fpirituali . Sì  meritai!  brutto 
nome  dì  iconfigliato  : SrtU/t  ìm  mQtiui- 
mtm  tHtm  rtfttnt  À t$i  ^ hu  ««spara. 
fiifitfmtriuuì 
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ti  nelnumero  avveoturoTa di  quelli  . che 
il  Signore  nel  quinto  luogo  ^amò.  Bea; 
ti<  A lare  ancor  più  di  quello  a che  ci 
neceffuìl'obbligaziondel  tuo  grado  , con- 
forme aquello,che  di  sè  intefe  1’  AppoAolo 
% cm.i>.  ajuando  diffe  : Mtutm  /»• 

pm’mpMdar  smmstat  vtfirii  , Altri- 
menti a parlare  con  propiecà  farai  bensì 
giuAo  ( giacché  non'cralafcì  di^xndeni 
per  quello  a cfaelèi  tenuto)  ma  non  già  |mi- 
lericordioTo . Mirericordiolb  farai  , qualor 
tu  tiipcnda per  quello  a che  fei  tenuto,  e 
per  più  di  quello, 

IV.  Confiderà , come  a quefia  Beatitudine 
corrifponde  il  donodi  Conliglio  , perchè 
neffuno  lo  adopera  più  altamente , che  chi 
alfuoproflimopreliimirerìcordia . Chi  fa 
così,  con  poco  guadagna  molto,  che  è il 
conliglio  più  peripicace,  più  provvido  , 
che  vi  da;  ond’è  che  con  ragion  fomma  di- 
mandò Daniello  al  Re  Nahuccodonoforre, 
^ che  l'havelleingrado: ^««SMèrrm grxrra- 
filium  mtnmfltututihi-.fneiu*  ms  t'.ttmt- 
fjmit  rtiimt  ■ E’sfero,  che  il  perdonareun’in- 
giuria,  malSmainente affai  dura,affaidolo- 
rofa,  è un’opera  di  mifecìcordia,  che  coffa 
alquanroalla  natura  corrotta.  Ma  purch’è 
ciò,  riletto  al  guadagno  fommo,  che  fi  ri- 
cava  dal  perdonarla?  Con  un  tal’atto  non 
folamemeuimuoviDìoa  perdonare  anche 
a te , ma  velo  necelliti , mercè  felprelTa  pa- 
rolachete  n'hadata;  Diminirty  indimi/- 
ttmini.  Epoffociò  qual  proporzione  han 
quelle  offefè,  che  il  Signore  rimette  a te, 
con  quelle  che  tu  rimetti  al  proflimo  tuo  ? 
QucAe  ti  portavano  un  male  fol  tranfito- 
rìo,  e quelle  ti  partorivano  un  male  eter- 
no . Che  fe  ancora  un  poco  guadagna 
molto  chi/a  un'opera  di  milèricordia  sì  ar- 
dua, qual' è quella  del  perdonare;  che  farà 
di  chi  fpenda  alquanteparole  in  ammae- 
ffrareifiioìproilìrnijinconfolarli,  in  con- 
figliarli, In  correggerli.  Dipenda  alquanti 
foldi  in  foilevarli  da  qualche  grave  necefii- 
tà  corporale  da  cui  fieno  opprelC?  O’  qiie- 
Ili  si  eh’ ècoluìdi  cuiparlo  I’ Ecclefiaffico 
c-p  io  » qiundo  diffe  : jui  madie» 
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BtMmiaUtetriU  , ^ni»m  iffi  Dmm 
viiUtiau,  Matth.  f. 

Confiderà,  come  per  cuore  deil’  no-  I* 
mo  , pigliatoinienfo  non  materiale, 
ma  metaforico,  quarèquello  di  quello  luo-  gtou-u. 
go,  allevolcendlcDivineScrìuurejnten- 
defirintelietco  :Oì/r«rAr«ni  inppumetr 
tarum.  Alle  volte  intendcfi  la  Memoria;  **’ 
C*nf»n>*l»ì  amm»  eBtrtukuctufnni  inttr’ 
dt  fu»  , Alle  volte  s'intende  la  Volontà; 

Quìm  tamii  I/rtal  Oaiu  fi»/,  «««  raUtfiuat 
tarda  ! £ alle  volte  inteadeit  l’a|grefato 
di  tutte  ette  quelle  potenze  medefime  uni- 
te infieme , come  ha  d’ haverlt  fpecialmen- 
te  chi  inedita  ; Car  fmtm  trautaa  ad viplam  tr‘- 
dmm  diÌHciUa  adDamiaum,  pai/teitilliam  a 
(ja  ia  em/^ada  jUai/pmi  dapraaaiitiar  . Però 
quando  tu  arriverai  ad  haver  monde  nel 
raedefimo  tempo  tutte  e tre  quelle  poten- 
ze si  rìguarde  voli,  allora  entrerai  nel  feti- 
cifiimo  numero  dì  coloro  che  Crillo  qui 
di  Aia  bocca  chiamò  Beaci  » Saari  amnaU 
carda.  Ma  che  vuoi  dire  haver  monde  que- 
lle potenze  ? Chi  non  lo  fa  ? Mondo  i 
qual  grano  , al  qual’  è «olu  la  paglia  ? 
mondo  quel  pomo  , al  quale  è tolta  la 
feorza;  mondo  quel  panno,  al  quale  è Mi- 
to ilfozzumej  mondo  queir  oro,  al  quale 
è tolta  la  feotia.  E però  quandoda  tutte 
tre  qtieffe  potenze  ora  dette  havrai  rimoflo 
ciòchelereudeinlor  genere  meno  fciùet- 
ce,  o menofiocere,  aliar  le  havrai  tutte  Ccci.jlio. 
monde-  At  amai  daUOa  immada  tar/mmm . 
L'Intelletto  fi  dee  mondare  col  deputarlo 
dalie curiofitàperniciofe,  dai  configlipre- 
cipìtati,  edaigiudizjfiniffri . La  memotia 
fi  dee  mondare  con  farla  dimenticare  di 
quelle  perióne , cheiùron’abbandonate  in 
ulcir  di  Egitto , dì  quelle  converfazioni  , 
dì  quelle  comodità  , c di  tutto  ciò  che 
rammemorato  diverte  facilmente  lo  fpi- 
rito  dal  Tuo  Dio . E la  volontà  dee  mon- 
darli non  foto  dalle  colpe  , ancorché  leg- 
gìcre,  ma  ancor  dall’ amor  ad  effe  , dalle 


544  Novembre; 


imenzioai  ftnvoke  di  piacere  ad  altri  in 
ogni  opera  , che  a Dio  folo,  dagli  affetti 
carnali,  dagli  appetiti  corporei  , e fin  da 
moti  tnedefìmi  lurfettizi , che  ftà  pronto  a 
fvegliare  il  fenfo  rabello  : UMiitmni  mn 

mb  confi  io fomsm  cote  comic  , ffirituc  , 
‘ ’ fcr/(eicoitc /koOijScoricmm  io  timcrc  Dei , Chi 

giiigneatanto,  pub  dire  per  verità,  eh*  è 
mondo  di  cuore . Dirai  che  a canto  fu  que- 
lla Tetra  nelTun  pub  giugnere , almeno  per- 
fettamente . Qmit  fctt/Hiccrc  ••  Uoadumtft 
vtoc.K,,. ccr  ofcum  ? Te*l  concedo  . Ma  nè  meno 
alcuno  pub  giugnere  fu  la  Terra  perfetta- 
mente ad  amare  Iddio  con  tutto  il  cuor  fuo. 
E pur  fi  dà  quello  precetto  medelìmo  di 
amarlo  di  tutto  cuore  : Diìifcj  Demimom 
Dcumtuum  tte cete  eerdt toc  . Affinchè  cia- 
fciuio,  veducoqualfialaitietadclfuo  gran 
corfo  , procuri  di  awicinarvili  più  che 
pub . Così  avviene  nel  cafo  nollro . Che 
ti  par  dunque  r Ti  par  di  avvicinarti  a quel- 
la mondezza,  che  ti  è Hata  propolla  qui 
per  idea?  Più  che  vi  fii  vicino,  più  fei  bea- 
to. Ma  piaccia  a Dio,  che  tu  non  fii  di  co- 
loro che  fi  llimano  mondi,  quando  nè  pure 
hanno  applicKa  ancor  la  mente  a lavarli  : 
^^^^GcHcmticftuJUimtauia  videtor  , (jf  taoum 
ncocfilctoÀfcrdihufiùt. 

II.  Confiderà,  come  quella  mondezza  è fe- 
gno  anch'ella  di  Predellinazione  , e fegno 
immedixo:  perciocché  quella  è la  drfpoli- 
zlone  più  proffima  a veder  Dio . Qual’  è nel- 
lo fpecchio  la  difpofizione  più  proffima  a 
venir  cucco  invdlito  dal  Sol  prefente  ? E'  I' 
cfleregiàcerlìffimo  d'ogni  macchia.  Cosi 
nell'uomo.  Oyand' egli  ha  le  fue  potenze 
già  terfe  tutte, non  altro  refta  fe  non  che  Dio 
trasfonda  fubito  in  tutte  ancor  I’  alca  pie- 
na de'fuoifpicndori.  Ma  chi  non  là  che  tal 
vilione  in  Terra,  di  legge almen'  ordinaria 
Ea.;o»ù  nonpiibottenerfi?  NcovidcUtmc  hcm*,éc 
vtvet.  Rimane  adunque  eh' ella  ferbifi  tutta 
a godere  in  Cielo.E  quello  ècib  ch'ha  volu- 
to Crillo  qui  intendere,  quando  ha  detto: 

Beoti  monile  ceri*,  focoiomiffi Dmmviicr 
tool . S'egli  dicea  ccouoeflotmotor,  ceopitro- 
luot,  iotclUgiot,  dicevail  vero  ; ma  dicea 
ciò  che  conviene  a gli  fpecchi  ancora  ap- 
pannati, quali  fon  fempre  gli  uomini  fu  la 
Terra.  Là  dove  egli  ha  voluto  parlar  di  db 
che  pub  coofeguirfi  da  gii  uomini  folo  in 
Ciclo,  dove  gli  fpecchi  fono  già  tutti  luci- 
di , tutti  lullri  i e perb  egli  ha  detto  viieioot. 
Mira  tu  qui  frattanto  fe  porti  il  pregio  atten- 
dere di  propolìto  ad  ottenere  quella  mon- 
dezza , che  ti  difpone  più  di  qualunque  altra 
cofa  a vedere  Iddio . Ma  come  l ’otterrai  ? 
Ci>l  nettare  il  tuo  cuore  appunto  in  quei 


modi,  con  culfcifolico  di  nettare  lo  Ipecà 
chio,  che  fono  allergerlo,  llropicdairlo  , 
lavarlo.  L' allerfion  del  cuore  fi  facon  la 
dilcuffionc  frequente  del  mal  commeOo,  a 
con  quei  pentimenti , e con  quei  propoliti , 
che  fogliono  accompagnare  un  perfetto 
efame:  Lo  firopicciamenco  fi  fa  eoo  l' ope- 
re piùpenofe  di  leddisfazione,cheaggiun« 
gonfi  a tal'effetto . E il  lavamento  finalmen- 
te fi  fa  con  l'accollarfi  fpelTo  alle  fonti  dei 
Salvadore  quali  fono  i Sanciffimi  Sagramen- 
tU  sì  della  Confeffione,  e ci  della  Comu- 
nione. Vero  è che  tutti  quefii  mezzi  mede- 
fimi  non  han  forza,  le  non  dipendono  tutti 
da  quella  fede  la  qual  t'induce  a valertene  : 
e perb  alla  fede  fi_  attribuilce  nelle  Divine 
Scritture  più  fpecialmente  la  purificazione  Aftar. 
del  cuore  umano  : Fii*  forijCcoo*  cerio  *c- 
rom.  Ma  da  quello  medefimo  fi  deduce  , 
che  una  tal  mondezza  di  cuore  è fegno  cer- 
to di  Predellinazione  . Perchè  ficcome  il 
merito  della  fede  confille  in  credere  fer- 
mamente cib  che  non  vedi,  così  la  merce- 
de corrifpondente  ad  un  tal  premio  farà  il 
veder  chiaramente  cib  checredelU . 

Confiderà,  qual  fiala  ragione,  per  coi  da  III. 

Crillo  fu  dato  a quella  Beatitudine  il  luogo 
fello.  Laragion'è,  perchè  rellando  l'uo- 
mo già  bendilpollo  con  le  Beatitudini  pre- 
cedenti, si  in  ordine  a sè,  sì  in  ordine  al 
proffimo  ; in  ordine  a se  con  le  prime  tre  già 
Ipiegate,  e in  ordine  al  proffima  colle  altre 
due:  troppo  era  giullo  che  palTalfe  ancora 
adifporfi  in  ordine  a Dio:  e perb  prima  fi 
pone  quella  mondezza  di  cuore  si  neceffa- 
ria  a chiunque  vuol  da  vicino  trattar  con 
elfo  : Mooioofioi  , (joi  /rrtie  vofo  Demini . ^ 
Senza  che,  ellendofi  nelIaBcatitudine , eh' 
è precorfa  dinanzi  a quella , efaltate  affai  le 
OMreche  fifandi  milèricordia;  era  aliai  fa- 
cile che  qualcun  fi  credeffe  di  poterli  ap- 
pieno falvare  con  quelle  fole , come  pur’  al- 
cuni vorrebbono . E perb  Crillo  opportuna- 
mente avverti , che  non  balia  bavere  il  cuor 
tenero  s'è  impudicoiconvieo  haverlo  anche 
netto  . E non  fai  tu  quanti  fono  che  vivono 
da  animali,e  non  fe  n'affannano, perchè  fon’ 
ufi  di  donare  ogni  di  qualche  panca  i Po- 
veri?  a^eifofir*piott*li*ioefj*om,é*iec* 
emnio  toooio  fon*  veti*  . Così  fpacciano 
t ifi  che  Crillo  dille  a' medefimi  Farifei,  eh' 
eran  tanto  fordidi.  Ma  troppo  male  fi  abu- 
lano  di  un  tal  tello.Perciocchè  quantunque 
io  conceda, che  non  fu  quello  altrimenti  un 
parlare  ironico,  come  hanno  voluto  alcu- 
ni: tuttavia  convien  prefupporre  , che  i 
Farifei  ponevano  un  fommo  lludio  in  lava- 
re ogni  di  le  carni  <Icl  loro  corpo  con  bagni 
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akiflìinU  e poi  non  fi  facevano  punto,  fcru-  da  quello,  e da  quello,  aifdandole  a men- 
poiodi  tener  lacofcienia  fempre  iinbrat-  dicar  ne’  Volumi  facri  . Nel  refto  Stati 
tata  di  rapine,  di  fraudi,  di  furberie  , e di  immaenltui  ia  vi*  , jui  amtvlaiu  in  hgt 
danni  fraviflimi  fatti  ai  poveri . Però  difle  Dtmim}  e poi  Stati  qiùfertuaìutir  t^ma- 
CriAo,  che  a i bagni  efterìori  , che  loro  niatìtu  , difle  il  Saliniiia  ; non  dille  Aaa- 
non  divietava , aggiugneflero  gl'  interiori,  ti  ^ femtaatur  tt/Hawaia  Oamini,  e poi 
con  atti  di  limoftia  ancor  frequenti  , che  Stati  immaealati  ia  via  , j«i  aatiaUat  in 
gli  purgaflero  dalle  precedute  eftorfioni  se  Itftthii.  Vero  è,  che  ancora  la  intelh'gen- 
allocasi , che  farebbono  affatto  mondi  . ra  delle  Divine  Scritture  giova  ad  acero- 
E però  ecco  ciò,  che  vuol  dire  quell’ feere  la  mondezta  di  cuore:  giacché  può 
■muda  fiat  vtiit.  Vuol  dirchelìmondc-|  dirli  che  fieno  le  Scritture  Divine  come  il 
rebbono totalmente,  enon  ferebbonoco-'  Fattolo  , il  quale  con  le  file  onde,  non 
me  chi  lava  H Tuo  catino  di  fuori  con  fom-  folamente  purilìca , ma  arricchifee  : e là 
mo  affanno , e non  lo  lava  di  dentro . E’i  dove  i Fiumi  di  tutte  le  feienze  umane 
vero  che  la  limofina  giova  a cancellar  len-|  fogUonopoitarbenelpeflo  con  effo  sèdi 
sa  dubbio!  peccati,  co  me  l’Angelo  difle  ali  molto  fracidumc , e di  molto  fango  , qua- 
Tob.o.».  vecchio  Tobia:  nfa  tft  purgai  ftteata  .\  lifoaoi  vizj  chelafciano  s I’  emulazione  , 
Ma  li  cancella  lol  come  difpofizione  .E  l’albana  , l'ambizione  , latenoerità:  que- 
peròfetuper  difgra2ia  ti  «uovi  immerfo  fto all'incontro , nonfoloitoniopotta,ma 
ne’peccati  di  ferifo  fino  alla  golla,  falla  pu-  ancor  lo  leva,  conlafciar  dov*  egli  inondi 
re  , che  molto  ti  gioverà  ad  ottener  da  una  piena  d'oco,  che  balla  a far  ricca  ogni 
Diograziadiufcù-dàl  lezzo  in  cui  giaci  . aoimadi virti.  Cotitu  vedi  , che  i Santi 
Ma  altro  é far  la  limofina,  affinediotte-  pià  eruditi  nelle  S.criture  fono  flati  i più  ri- 
nerdaDio  grazia  d' tifcir  dal  lezzo  : altro  guordevoli.  Nè  è maraviglia  : Ctnfitmma- 
è farla  alfine  di  ottener  grazia  di  giacere  in  iitahPrniMa{  quali  fono  i tanti  precetti 
tal  lezzo  fino  alla  fine,  c dipoi  faivarfi.  di  perfezione  epilogati  in  un  volume  sì 
Ciò  non  farebbe  un  volere  , che  la  limofi-  piccolo  qual’è  quello  delle  Scritture  Divi- 
na canccllaflei  peccati;  ma  sì  ben’ un  vo-  ne  ) Ctufitmmatm  aitmiata  inuadaht  ju- 
ler  che  gli  fomentane  . Chi  può  però  mai  Jlitiam.  Non  credere  però  che  fia  male  fpe- 
pretendere  untai  poitcntoJ  fo  tutto  quel  tempo  che  tu  impieghi  in  ap- 

IV.  Confiderà  , come  a quefta  Beaiitndine  prendere  quelli  detti  ch'io  ti  propongo  , e 
corri^onde  il  dono  d’intelletto:  il  qual  ìnconfiderarli.raemr'efltpolfono  fare  che 
conlm  io  un’altt)  lumeDivino  , che  fol-  lafantitànonfoloin  te  feerra  a rivi  , ma 
levalamente  ad  intendere  bene  le  Divine  ancor’ inuondi. 

Scritture,  c ad  interpretarle  nel  loro  fenfo 

più  Vero  : Tmat  aptrait  ilht  ftnfiam , ut  iutti-  XIII. 

ligtmt  scripiurai  . Convien  però  quello 

donoaimondidicuore  per  due  cagioni  , Stati  Patirci , ^utaiam  tilii  liti  vara- 
che  fcarabievolmeme  concorrono  ad  ajn-  iuatur , Matth.  t. 

urli.  Conviene  perché  la  mondezza  di 

cuore  giova  ad  incendere  le  Divine  Serie-  /^Onfidera,  che  la  pacefu  diffinitagià 
ture:  e conviene  perchè  l’intelligenza  del-  diSant’Agoftino  divinamente  in  due 
le  Divine Scrimirt giova  ad  accrrfcerc  li  fole  voci  , mentre  chiamata  fu  Traajuit^ 
mondezza  dica  ore.  Che  la  mondezza  di  ìnat  n-dimìt . Un'ordine,  qual’è  quel  Io  che 
cirategiovì  adintendere  le  Divine  Scr  t-  li  ritniova  in  una  Repubblica,  ^n  coheer» 
ture,  è indubitacilfimo,  mentre  non  falò  tata  si,  ma  tumultuante , acagion  delle  ri- 
giova, maèneerflaria.  £ qual  fard  quell'  bellioni  frequenti  , che  quivi  accadono  | 
-uomo  di  Tana  mente-  che  voglia  infonde-  noncfulficicnceallapace,  perchè  all’ ordi- 
te un  balfamo  preziolo  in  un  vaio  Tozzo  ? ne  manca  la  tranquillità,  Ùna  tranquillità , 
Vuol'egli  onninamente  che  prima  fi  mondi  <|ualé  quella  che  fi  ritrova  in  una  Repub- 
il  vafo  . Cosi  fa  lo  Spirito  Santo.  Non  blica  quieta  , ma fconcertata  , per  man- 
vuole  inlondereifenfi  delle  Scritture  in  un  camento  di  fubordinazione  nel  reggimen- 
vafo  immondo.  Che  fe  pure  qualcuno  fi  to,  non  è nè  anche  baflevole  a formar  pa- 
trtioverà,  che  quantunque  di  mala  vita  in-  ce,  almeno  durevole,  perchè  allatranquiU 
terpreti  le  Scritture  aliai  dottamente  , non  lità  manca  l’ordine . Bifogna , a goder  vera 
ci  dare  a credere , che  ciò  generalmente  fuc-  pace , che  vi  Ha  ordine , e che  vi  ita  parlmen- 
ceda  per  dono  infiifo:  fuccede  per  l’acqui-’  ce  tranquillità  . Offervato  ciò  , tu  vedrai 
Ilo  che  colui  ha  fatto  di  tali  interpctrazioni  chi  fieno  coloro , di  cui  favella  più  propria- 
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mente  il  Signore , mentr’eglì  dice  qui  : Btt- 
li  Pneijhi  . Sicuramente  qiiefti  non  fono 
mai  gli  Empi  : ptrchè  (e  in  efli  qualche  vol- 
ta fi  tniova  tranquillità  i come  accade  ne’ 
più  perduti, non  fi  triiova  ordine  : efiendo 
M loro  interno  picniliiirro  Ji  fconcerto, men- 
tre alla  parte  inferiore  tocca  di  comandare  , 
allaóipcriore  di  ubbidire  : Sin  tfl  im- 
pih:  die  il  Diminuì . Nè  meno  quelli  fono 
I -alt»*  i Giulli ordinari i perchè fein  elfi  fi  truova 
ì'otdinc,non  fi  trova  tranquillità  , tornan- 
do ogni  poco  l'ordine  a fconcerurfi  , per 
la  ribellione  frequente  delle  pafiioni  , che 
in  erti  ardifeono  ancor  di  tumukuare  1 
J , . Clnvimuifneim,  & ilei  imr^U  , PmÌIÌCÌ 
^ ’ fono  per  tanto  quei  Giudi  più  fegnalati,  che 
mortificate  già  le  loro  palTloni  , fanno  che 
ubbidifeano  tutte  alta  volontà,  come  a lo- 
ro Dominatrice,  e fan  che  la  volontà  dia 
foggetta  a Dio , non  folamente  ubbedendo- 
gli  con  prontezza , e con  pontnalità  ,mala- 
feiandofi  in  tutto  guidar  da  lui,  come  fa  un 
figliuolo  da  un  Padre  amorevolilfiiBo  : che 
però  in  qualunque  accidente  che  loro  ac- 
cada, cu  vedi  ch'effi  fono  fempre  i medefimi, 
fempre  lieti,  Tempre  piacevoli , fempre  pa- 
ghi. O' quelli  sì  che  fono!  veri  Pacifici  : 
pCirt.idi-  pmx  miUin  diliitnriiut  lifm  tu*m  : per 
ciocché  in  quello  fi  truova  per  verità  : 
TrunqnUliim irdinii , V’èordine  , perchè 
v’è  nell’  interno  loto  la  fubordinazione 
perfetta  delle  potenze , e _v'è  tranquillità  , 
perchè  unitale  fubordinazione  non  è faci- 
le a fconcertarfi:  non  perchè  talora  ne‘ 
Santi  ancora  grandinimi  non  fucceda  qual- 
che perturbazionetra  i loro  affetti  ; 

Ini.  7,  H-  fjf  him* , uni nenpteeu  ; ma  perch’_  eli  è 
perturbazione  leggiera , E ben  tU  fai  che 
un  lieve  moto  eccitato  talor  da  qualche  in 
(olente  in  una  Repubblica  , malfimimente 
qualorfiafopito quello,  non  coglie  punto 
la  tranquillità  univet(jle,  e così  non  toglie 
la  pace:  ficcome  mokomeno  la  tolgono 
que*  fracafli  elleriori  che  in  loro  nalcono 
dallefiiggellioni  diaboliche:  conciolTiacchc 
chi  dirà  mai,  chefiaixrdotilapace  in  una 
Repubblica,  perchè  ivi  i Cani  della  Città 
non  (ann'altro  che  llrepitare  ? Che  dici  dun- 
que in  quello  luogo  tu  ancora  ditemedefi- 
mo?  Se  non  hai  pace  vera  , impara  almeno 
ciò  che  fi  ricerchi  ad  ha  veda  . Un'  ordine 
regolatoditutteletue potenze,  ma  chefia 
(labile,  mercè  la  fubordinazione  perfetta  , 
con  cui  dipende  dal  Tanto  voler  Divino  : 
■«bu.ll  Aefmi/eili'tifn'**  • ^hnhtipneem. 

II.  Confiderà,  come  quella  pace  ora  detta 
è fegnoaltilTimodi  Predellinazione  , per- 
chè fe  tutti  coloro  che  la  policggonolono 


figiiiioii  di  Dio,  è manifello,  che  a tutti 
[dovrà  parimente  toccare  l' Eredità , la  quale 
I altro  finalmente  non  è che  la  vita  eterna  : si 
/Sin  , kitedei . E pur  cosi  dice  Crillo  : 

\biuì  fne'tfici , ^enitmUSii  Dti  venbuntur. 

Sono  però  quefii  chiamati  con  titolo  fubli- 
milfimo  Figliuoli  di  Dio,  perchè  appunta 
procedono  da  figliuoli.  1 fervi  fi  fottomet- 
tono  anch'effiV  loro  Padroni  , ma  perchè 
non  ne  polTono  far  di  manco  { fi  fottomctto- 
no  per  timore,  filóttomettonocon  trillez- 
za,  fifottomcttono  aimen  conritrofità.  Là 
dove  i figliuoli  fi  fottomettono  ai  Padre 
per  riverenza , e fi  fottomettono  con  alacri- 
tà , e con  amore . E così  fan  quelli  Ghifli  più 
fegnalati  di  cui  parliamo . Sì  lafciano  da  Dio 
governare  di  buona  voglia , come  a lui  pia-  goai  lia. 
ce  . E però  gli  fono  figliuoli  : Q^fpiri- 
tu  Ziti  Muninr,  bifuni  Filli  Dii , non  fui  [pi- 
rituitififtnni , Nè  ti  maravigliar  che  Crillo 
non  dica  : B*mihuiJSei-,fuini*mfimtFiUi 
Dii;  ms Finii  fnei/Cci,  fmninm  Filii Dii  vi- 
enbunmr:  perchè  nella  frafe  Ebrea  tanto  è ' ' ' 
moltiflime  volte  dir*  vieniuniur  , quante 
dit'iruni;  Dimuimin,  dimni  Orniiinitvi- 
eniirur . E poi  dir  vieninntur  in  quello  ca- 
fodà  maggior  enfafi,  che  non  farebbe  il 
dirm»ji/.CondolIUcchè,  che  credi  tu  che 
volellé  Crillo  inferire  con  tal  linguaggio  ì 
Volle  inferire  che  quelli  Gialli  ora  detti  , 
non  folamente  faran  figliuoli  di  Dio , ficco- 
me fono  ancora  iGiulli  ordinar)  , mercè  la 
loroadozionfoprannaturale,  ma  che  chia- 
ramente faran  da  tutti  rìconolciuti  per  tali  , 
comedatuttièriconolciutoper  oro,  quel 
eh' è già  lullro.  Così  fu  detto  panmen- 
te  di  Crillo  : Filau  Altiffnù  vienUmr  : 
non  perchè  non dovelTe ferverò  Figliuol 
di  Dìo  , e Figliuolo  ancor  naturale;  ma 
perchè  dovea  effere  in  modo  tale , che  non 
farebbe  potuto  mai  dubitarlène  , le  non 
da  chi  per  invìdia  haveffe  a beilo  Audio  fer- 
rato gli  occhi , come  fan  le  Nottole  al  So- 
le: canta  farebbe  fiata  la  làa  integrità  , la 
Tua  fapienza,  il  fuofenno , la  fua  dolcillima 
affabilità  verfo  tutti  . Tu  per  ventura  fei 
Figliuolo  dì  Dio,  perchè  Tei  ginfio  . Ma 
vivi  in  modo  , che  chiunque  ci  confide- 
rà , o tìconofce,habbia  tofto  ragion  di 
llimarticale?  Il  légno  più  indubitato  che 
n'hai  da  dare  ha  da  cÌTer  quello  : I'  ab- 
bandonamenco  totale  di  te  medefimo  in 
mano  al  Padre,  ch'è  la  foggezion  più  per- 
fetta che  polli  ufarglì  . Ma  come  darai  fe- 
gnodiuncaleabbandonamentotii,  che  fei 
tanto  facile  all' alterarti  in  ogni  occafìone  > 

La  pace  fii paragonata  ad  un  fiume, che, 

' Tempre  limile  a si- , corre  a letto  pieno;  non 
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&i  giammai  paragonata  ad  un  torrente  : 
yriH»m  »nniiffunuotiu»m*»-,  /»Um  fnijftì 
ficut m» , 

ConHderai  qualfia  la  ragione  onde  Cri- 
fto  mifc  quefia  Beatitudine  in  fettimo  luo- 
go , cioè  dopo  la  Mondezza  di  cuore  . La 
ragion’è,  perché  adifporreun  Giulio  per- 
fettamente in  ordine  a Dio  ( eh'  è quello 
chefiépretefoconla  fella  Beatitudine  > e 
cqn  la  fettima  ) eranecelTario  procedere 
in  quella  forma  : Prima  purgarlo  con  la 
mondezza  di  cuore , che  importa  nel  fuo 
genere  perfezione  fol  negativa  > quantun- 
que fomina  ; e poi  promuoverlo  alla  totale 
Union  di  un  tal  1.  uor  c a Dio , lignificata  con 
quello  nome  di  pace  , che  importa  perfe 
zionean^ur  politiva.  La  mondezza  é pro- 
pria difpofizinne  a vedere  Iddio,  l'unione 
adamarlo.  £ perchè  prima  è il  vedere  co- 
si gran  bene,  dipoi  è l'amarlo  , però  all' 
unione  ha  dovuto  prima  precedere  la  mon 
dezza,  e non  la  mondezza  all' unione  ; eh' 
c quello  appunto  che  notò  già  San  Giaco- 
mo a fuo  propo£to  , quando  ferilTe  : Qui 
nattm  itfurfum  tfl  ftfiintin  , frmkm  ^hì- 
itm  fuditatflt  dtiitdi  pétific»  . Nel  rcAo 

?|uì  Icorgi  r uomo  arrivato  all'  ultimo 
egno  di  quella  perfezione  anch'  eroica  a 
ciiipolTaafpirareroprala  Terra.  Perchè fe 
la  perfezione  confìlle  nell' amar  Dio  , è in- 
dubitato che  colui  l'ama  più  , il  quale  al 
Tanto  voler  fuo  li  congìunge  in  tutte  le  cofe 
con  più  imperturbabilità , con  più  intrepi- 
dezza, e però  gii  ftrba  più  pace:  lufifictti 
erga ex/de, che dobbiam  fare  , fe  vogliam' 
cller*  non  fojo  Giulli  , ma  Santi  1 lufiifitit- 
ti  tt-gf  tx  fidt  , dille  r Appnllolo,  p»cem 
httitxmutxdDnm.  Sbch'è  da  apprezzarli 
altresì  l'interpretazione  di  chi  per  Pacifici 
intende  qui  coloro  i quali  dann'opera  di 
riconciliare  a Dio  i Peccatori  da  lui  riibelli . 
Ma  quelli  per  verità , nonfblo  fono  Pacifi- 
ci, ma  ancor  Pacificatori,  il  chenonèda 
to  a inerì  di  poter'clfere . E pure  Grillo  , fe 
vogliamo  llar  forti  nella  Volgata,  ha  detto 
foto  qui  : S*0ti  Ptcifici  : non  perchè  i 
Pacificatori  non  fieno  anch' elli  beati,  an- 
zi beacifGmì , mentre  fan  fu  la  Terra  l'u$zio 
proprio,  percui  vi  venne  il  FigliuoIdiDio 
naturale)  ma  perchè  havendo  egli  in  tutte 
le  precedute  Beatitudini  voluto  fol  collo- 
care quella  virtù  a cui  ciafciino  pnò  giun- 
gere, pur  ch'ei  voglia  ( cometufeorrendo 
per  effe  puoi  da  te  fcorgere)parevi  più  con- 
vcnientechefaceflcil  mc^limo  ancor'  in 
quella . Si  aggiunge  che  in  nelTun'altro  luo*  j 
go  delle  Scritture  coloro  i quali  attengono 
a trattar  paci  fono  detti  Ptuifici,  nu  sì  bene 
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PuificMtn:  HtmlattdivitninviriHtt,  epe. 
PxetJSctnittiHdomihut  fxif.  Che  però  feti! 
vivi  folo  a te , ritirato  nella  tua  Cella , fe  fei 
indifpollo , fe  impedito , fe  inabile  ad  ellcre 
.incora  cu  Pacificatore,  non  però  ne  fucce- 
derà  cherellicfclufo  da  quella  Beatitudi- 
ne, fe  ancora  cu  ne'cuoi  mali  larai  pacifico. 

Confiderà  , come  a quella  Beatitudine 
corrilpondeil  dono  della  Sapienza  : per- 
ciocché confillendo  la  pace,  cornei!  è det- 
to , nella  ttan<]uillìtà  del  buon'ordine,  chia- 
ra cofa  è che  ciò  non  può  confeguirfi  fenza 
un  tal  dono,  mentre  la  Sapienza  fi  è quella 
alla  quale  in  qiulunqne  genere  fi  appartie- 
ne llabilir  l'ordine , e mantenerlo  dapoi  eh' 
eglicftabilito,  e ricomporlo , e ridurlo  , 
fe  mai  fconcerrìli . Cosi  cu  feorgi  , che  in 
qualunoue  Repubblica  tocca  a i Savj  invi- 
gifare  fu  l'orainc  in  lei  dovuto  : cosi  nella 
milizia,  così  nella  medicina , c così  in  cune 
l atti  ancora  mecaniche:  mercecchcin  tut- 
te non  ne  può  giudicare,  fuorché  chi  c fa- 
vio  in  cararcc  , cioè  chi  conofee  le  cofe 
fpettantiad  eflaper  la  lor  cagione  feprema  : 
)'/  (»pie»s  Archittùut  funditmmum  ptfui  . 

Se  non  che  quella  Sapienza,  la  qual'  è do- 
no dello  Spirito  Santo  , è quella  Sapienza 
alcillìma  la  qual  conofee  la  cagion  prima 
ch'è  Dio  , c fecondo  quella  fi  regola  in 
ogni  affare,  affinchè  fia  retto.  Anzi  nè  me- 
no è una  Sapienza  cale  qual' è quella  che  ac- 
quillafi  da  più  d'uno  per  via  di  Uudio , o per 
via  di  fagacità . £'  una  Sapienza  infufa  in 
noi  dal  medefimo  Spirito,  la  qual  ci  fa  pra- 
ticamente conolccre  adora  ad  ora  quella 
che  più  piace  a Dio  nelle  circollanze  oc- 
correnti per  muoverci  ad  operarlo  . £ pe- 
rò di  quella  convicn  che  tu  t'innamori,  chie- 
dendola fempre  a Dio  con  tutto  rafietto, 
giacché  non  l'ha  chi  è più  dotto  , chi  più 
erudito,  chi  più  eloquente,  ma  chi  è piti 
da  Dio  favorito  nell'orazione  : Imvtcxvi,  ty 
vtttiiinmtfpiritutf»piimU.  Ond’è  chean- 
cora  una  femplice  vecchiarella  può  poffe- 
detla  talor  più  d'ogni  feienziato  , che  ren- 
da fiiblimi  oracoli  dalle  cattedre  . E però 
attendi  a chieder  fempre  a Dio  , che  c'  il  lu- 
mini , che  ci  affilia , che  ti  aminaellri  in  tutte 
le  cofe  tue,  e vedrai  con  quanta  fapienza 
arriverai  a ferbare  ogn'orailbuon'  ordine 
del  tuo  interno,  ficchè  in  tutte  lecofefog- 
gettifi  fempre  a Dio  , come  fi  ricerca  per 
goder'in  efio  alu  pace . 
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XIV, 

$4àti  fui  ptf/ttmtùlum  fatmuMU’  frtfttr 
jtiflititun  : fHtnùtm  ipftrum  tfi 
Rffimin 

Confiderà,  che  fé  tutto  quell'oro, tl 
^al  tu  miri  nelle  Sale  de’  Grandi , ne- 
gli abiti,  negli  arredi,  fi  andalTe  a mettere 
in  un  crogiuolo  ben'  accefo  , fé  ne  feoprt- 
Tcbbc- infinito , che  da  tutti  è Aimato  un' 
oro  purtlTimo,  ma  non  e : egli  è un'oro 
Ipurio  . Ci>5Ì  accade  nelle  vktù.  O’  quan- 
te vene  fono  al  Mondo  di  lahè  > eaiandioin 
coloro,  che  tra  gli  Spirituali  fono  detti  i 
Grandi  r Contmtociò  perché  fin' ora  non 
« fopraggiunta  ad  effe  una  perfecuzione 
gagliarda , in  cui  fi  comprovino,godono  an- 
cora il  credito  dì  fincere.  Non  ti  dia  perb 
maraviglia,  feCrifioalle  fette  paffate  Bea- 
titudini, con  cui  parca  ch'egli  haveffe  già 
terminato  di  perfezionar  tutto  t uomo  ,. 
in  ordine  a sé,  in  ordine  al  prolfimo  , e in 
ordine  a Dio,  aggiunfe  anche  qticfta  : Ben- 
ti  jui  ptrftcMtitmtm  pMtiiuin$r  ^epttr  jafii- 
(Min.  Ha  voluto  »lì,  che  quando  pajs  a 
te  perventuradi  efler  già  Povero  di  vero- 
fpitito.ManfiKtodiverofpirito  , Contri- 
to di  vera  fpiriro , Amante  della  giuftizia  di 
verofpirito,  Mifencordiofo  di  verofpiri- 
to  , Mondo  di  vero  fpìrito  , Pacifico  dt 
verofpirito,  non  ti  fidi  $t  prefto  di  te  me- 
defimo  , ma  afpetti  il  tempo  in  cut  per 
voler  tu-  profcffarr  con  libertà  qualunque 
di  virtti  tali , incontrerai  qualche  acerba 
TCrféctizìone  . Allora  alla  tua  coffanza 
« feorgérà,  fe  quelle  virtù  eranoin  te  ve- 
ramente dilega  fina,  o di  lega  finta.  Non 
unte  è però  quella  una  nuova  Bearni 
dine  , quanto-  un  comprovamenra  delle 
poflare,  o ansora  un  raffinamento  . Per- 
ciocché il-  fommo  della  perfezione  non  è 
fer  tutto  quel  bene  che  m d-tte  Beatitudini 
fi  contiene:  ma  è ftr  tutto  quel  bene  eri 
trarne  male ..  Qiicilt)  è ri  proprio  crof.iuolo 
d'ogni  virtù  : Si  htnì  fiuitntn  , ptiinttr 
fu/fiinh  , hte  •jt  pati»  apuli  Dtum  . S 
però  figurati  che  quella  ancora  di  tutte 
|t  Bc.'titudini  fia  la  fbmma  : htftcuti»- 
nm  pati  pnpter  luflhiam  . Effer  derifo  , 
infiiltaio,  calunniato- , infidìaro  , traccia- 
to a morte  , per  qual  cagione  ? Perchè 
ti  vuoi  diportate  da  CriOiano  fedele  a 
Cnfto  - Tu  non  intendi  una  verità  ch  e sì 
piena  di  maraviglia  - Anzi  all  ora  ti  reputi 
tu  beato  , qiiaiiHu  ogni  ben  che  tu  fai, 
ti  ridonda  in.  bene  - bb  Cùfla  vuole  il. 


contrario.  Criflo  vuoi,  che  beato  allora 
cj  reputi,  quando  ogni  ben  che  tu  fai  ^ ti 
ridondain  male,  e male  graviffimo  , che 
tantopropfiamente  fignifìca  quello  nome 
cheafcoltiquìdi  Perfccittione  .Significa 
un'  infeftaaione  terribile  che  ti  voglia  le- 
var la  quiete,  levar  la  robba,  levar  la  ripu- 
tazione, levar  la  vita  i nè  ceffi  fiibito,  ma 
ti  feguaindefcffamente.  Non  filiima  pro- 
vato giammai  quell'oro  , il  quale  appena 
otto  nel  fuoco,  n'è  tolto  a un  tratto.  Si 
imaprovatoqisello  , il  quale  più  che  vi 
flà,  più  diventa  fplendido . Etile  è la  vir- 
tù vera  : //»»  ma  txamiaafii  , ^ ut» 
inviata  i»  au  mifuiiai. 

Confiderà,  come  non  accade  qui  ricer- 
care, iè  wefia  Beatitudine  fia  fegno  efpref- 

di  Predellìnazione , perchè  ficcom’  ella 
prefuppone  in  f*  tutti  i ineriti  delle  Bea- 
titudini dette  innanzi,  cosine  prefiippone 
ancortiittiiprem;.  Sò  che  talor  fi  e tro- 
vato chi  dallo  fiato  d' Idolatra  medefima 
è repentinamente  pdfatq  a divenir  Maló- 
re , ch’è  quanto  dire  a vìncere  fin  la  fom-' 
ma  di  quante  perfecuzioni  mai  fieno  at 
Mondo  - Ma  quello  è un  miracolo  nelP 
ordine  della  Grazia  , cein'  è nell'ordine 
della  Natura , che  uno  di  Pigmeo  fi  cambji 
in  Gigante  - Nel  rimanente , a tolletat  con 
pazienza  qualche  grave  pcHècuzione  , ci 
vuole  ordinariamente  un  lungo  elcrcizio. 
di  tutte  quelle  virtù  che  Crillo  rillrinfc  in. 
quefio  fuo  canto  notabile  Settenario  , eh' 
è qiufi  im  Compendio  di  tutta  la  Santità. 
Diffi,  a tollcrarconpazìenza  ; perchè  ciò- 
vai  qui  quella  parola  patiuntur  . Non  hz 
ella  im  figuilìcato  folopallìvo  , come  in 
quei  luogo  ; Multa  pajfa  fnm  hidii  piu 
vifum  prtptir  lum  j ma  l'ha  palCvo  a un 
tempo  Hello,  ed  attivo  , come  in  quell' 
altra  : Tanta  pa^  eftit  fmt  taufa  >■  per- 
ché fignifìca  un  patir  non  forzato  , ma 
voloi.tario  , qual'r  quello  de' Martiri  Cri- 
fiiani-  . £ .id  un  tal  genere  di  patire  c 
pai'.nencepromeflò  il  Krgno  de'  Cieli  in 
termini  così  efpreffi,  come  già  hi  promefi 
fo  alla  Povertà  nella  peirtu  Beamudine  . 
affine  di  mantener  la  dovuta  corrifponden- 
za  tra  il  merito  , e il  guiderdone  . Per- 
ciocché il  Regno  importa  di  tuo  concetto 
due  pregi  akiffimr:  duvisfa  , e dominazio- 
ne. In  quanto  importa  dovizia,  è protneC- 
In  a i Poveri.  In  quanto impona domina- 
zione , è promellio  a i Perfeguitaiì  . Se 
pure  tu  non  vuol  dire  con  San  Betnardoy 
con  San  Bernardine  , e con  altri  , che! 
Poveri  di  Crillofono  dalurteniittin  grado 
di  hbctìri:  e però  tanto  a gliuoi,  quanto 
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^ a gli  altri  fi  dice  con  una  medefima  forma 

che  il  Cielo  è loro.  Nè  ti  ftiipire  che  non 
fi  dica  ch’egli  farà,  machefia  : ipfemmtft 
RtfiMmCcthtum  , Perchè  qui  non  favel- 
la» di  que’  frutti  , che  porta  feco  la 
Gloria  del  Paradifo  , cornei!  è favellato 
nelle  altre  Beatitudini  precedenti  ; ma 
favellafi  folo  di  quel  diritto  che  fi  habbia 
ad  effi  • E quello  non  è futuro , quali  fono 
quei  fi'Utti:  ma  è già  prelènte.  Chi  per  Cri- 
fto  è povero , chi  per  Crillo  è perfeguitato, 
è riputato  in  Paradifo  come  uno  il  qual'  è 
già  divenuto  Padron  d' un  Regno,  ma  an 
cera  non  lo  polficde . E pur  tu  tanto  t' inor- 
ridirci al  pericolo  di  ridurti  ad  un  tale  fiato . 

UL  Confiderà  , come  a quella  Beatitudine 
non  fidiceche  cOrrifponda akun  dono  in 
particolare,  perchè  le  corrifpondono  tut- 
ti . Ee  cortirponde  il  Timor  di  Dio,  per- 
chè quella  è la  prima  armatura  contra 
ogniperfecuzionchetifopraggiunga;  il  ti- 
more di  olfender  Dio,  fetida!  per  vinto  . 
Le  corrifponde  la  Pietà , perchè  quella  al 
Timore  aggiugne  la  riverenza , aggiugne  il 
rilpetto,aggiugnel'amorfiliale.  Le  corrif- 
ponde laScienza, perchè  quella  ti  là  cono- 
fccreilfommobene,chevièin  illar  fermo 
adettaperrecHzione,e'l  mal  che  v’  è in  riti- 
rarli. Le  corrifponde  la  Fortezza  , perchè 
quella  è,  che  ti  dà  ancora  coraggio  da  dif- 
prezzirla . Le  corrifponde  il  Configlio , per- 
chè quello  ti  fa  appigliate  a que'mezzi , che 
fon  più  atti  a rimaner  vincitore  . Le  corrif- 
ponde l'Intelletto,  perchè  quello  è che  e* 
illumina  a faper  fare  opportuno  ricorfo  a 
Dioperaddimandarglilafiiaamilenza  , cil 
Tuo  ajiito . E le  corrifponde  per  ultimo  la 
Sapienza,  perchè  quella  ti  fa  operare  in  tal 
genere  di  battaglia  con  quel  pofielfo  , il 
quale  è proprio  non  di  un  principiante , che 
appena  la  menar  l'armi,  ma  di  un  Coman- 
danteagguerrito. Dalila,  quando  bramò 
già  che  Sanfone,  perfeguitato  agramente 
da'Filifiei,  cedefiealla  loro  forza,  gli  ta- 
gliò fette  crini , che  fiiron  fimbolo , come 
c'infegnano  i Padri  , de’  fette  Doni  dello 
Spirito  Santo  ptir’ora  detti . Se  però  tu  ce- 
di vilmente  ad  ogni  perficuzione  , che  ti 
Ha  molfa  nel  fervizio  divino  , guardati  che 
ciò  non  proceda  dall’  haver’  il  Demonio 
fatto  anch’egli  r iftelTo  con  elfo  te  . E pe- 
rò prega  continuamente  il  Signore  , che  ti 
faccia'degno  di  polTeder  tali  Doni  a quell’ 
alto  légno,  che  fi  ricerca  per  confegiiùr 
quella  eccelfa  Beatitudine  , eh’  è la  coro- 
Tob  (,u.  Ila  di  tutte  : Hte  prò  cono  hnbot  ottmit 
jui  n colir  , gsioJ  vir»  r;nt  , fi  in  probnr 
tiene  fiterii , etrtr.Mbiiur . 
h'onne  telVjir.itt.ti* 
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Btamt  vir  etijtu  tjl  tutxilitm  nts  tt  : nfetai 
potut  in  torio  fuo  iifpofuit  : in  vallo  In- 
irymamm  inloto  nnompofuit. 

Pfalm.»j. 

Onfidera,  che  fé  tu  con  le  forze  tue  f. 
havellì  da  confeguire  quelle  virtù  , 
che  collituifcono  le  tante  Beatitudini , me- 
ditate  ne’ dì  palTati , dovrefii  aliai  fgomen- 
tarti  , perchè  da  te  non  puoi  nulla  . Ma  tu 
devi  fondar  la  Iperanza  in  Dio . E pollo 
ciò , dì  che  temi  ? Bontut  vir  et^t  eji  Att* 
xilinm  ah  tt , odi  che  a lui  dice  il  Salmìlla  . 
Perchè  chi  ha  feco l’ajiito  del  Signor  fuo, 
può  confidare  di  giugnere  ad  ogni  altezza 
di  perfezione  anche  fiiblimillìma  , qual’  è 
quella  che  in  quelle  Beatitudini  Uà  riftret- 
ta.  Vero  è che  il  Signore  non  ti  divieta  , 
ch’oltrel'ajutofuo,  non  ti  procacci  quel- 
lo ancor  dì  qualche  buon  Padre  fpiritnale, 
che  t'indirizzi  in  sì  gran  cammino  . E pe- 
rò il  Salmìlla  non  dice:  Beatut  vir  entut  a*- 
xilinm  tato,  perchè  tu  non  creda  di  dover 
fempre  ricevere  da  Dio  un’  ajiito  immedia- 
to : dice  Btatui  vir  tujtutft  anxiUum  abt 
tt,  perchè  tu  intenda,  che  Dio  vuole  fpel^ 
fo  aiutarti  per  mezzo  d'altri  . Ma  in  que- 
llo cafo  medelìmo  lèi  beato  : perchè  alla 
fino  fempre  Dio  è quegli  da  cui  ti  viene 
l'ajuto  , ancorché  non  fempre  ti  venga 
immediatamente  . Anzi  più  delle  volte  ti 
vorrà  Dio  a;utare  per  mezzo  altrui  , ri- 
chiedendo così  la  difpofizione  foave  , con 
cui  procede  nella  fua  Provvidenza  . Che 
però  quando  quel  faggio  vecchio  Tobia 
lènti  dal  fuo  figliuoletto  eh'  egli  non  fapea 
ben  la  ilrada  dì  andare  a Rages , non  gli 
rifpofe;  Và,  che  Dio  t’ama  tanto , ch’egli 
fi  torràcura  di  fartela  ritrovare  : ma  gli 
dille;  Và,  cercati  uno,  chetelainfegni  : 

In^nirt  tihi  ali/futm fiiolem  virnm  , jmr  oat 
ttenm,  falva  mtrttdt  Ota,  E quello  è un’ 
avvertimento  di  fomtnopc  fo  . Non  ti  por 
da  te  con  baldanza  in  si  gran  cammino  , 
qual'è  quel  della  vira  fpirituale  , quali  che 
il  Signor  debba  alfifieiti  dì  peifona  t Bea- 
tMt  vir  eu/i/o  eft  anxilinm  abito  , non  Bea- 
tut vir  euruo  auxilmm  tu  et  , perchè  ciò 
non  fi  ha  da  pretendere.  Prega  bensì  Dìo  , 
che  com’egli  mandò  già  un’  Angelo  a indi- 
rizzare il  Giovanetto  Tobia  , così  mandi 
anche  a te,  fe  non  un’Angelo  , almeno  un* 
uomo  il  più  Angelico  che  fi  polla  da  te  in- 
contrare . 

Confiderà  > come  pollo  sì  eccelfo  aju-  Il 
Mm  j to. 
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to,  qual’  è quel  che  da  Dio  ti  vicne  ncl  | traro  in  te  Aedo  , a ripenfar  tanto  male 
modo  detto  < tu  crederai  di  poter  tolto  ar-  da  te  operato,  ed  a piagnerlo  amar  amen* 
rivare  a quella  gran  perfezione,  che  tu  de-  tc;  e cosi  fa  che  tu  dalla  ManHietudine 
fideri:  ina  t'inganni  a partito.  Vi  arrive-  afeenda  a quella  Compunzione  che  da 
rai,  ma  bensi  palio  palfo  . Però  tu  vedi  Crillo  è chiamata  Lutto.  1]  pianto  di  tan- 
che ancor  di  un  Giulio  così  ajucato  di  to  male  da  ce  operato  ti  ditene  a voler 
Dio  non  dice  il  Salmifta:  yolamt  in  rerdt  compcnf.:tlo  con  alcrerranco  di  opere 
/«»  diftofuit  , dice  nfctnfunti  . Perchè  i buone,  e così  fa  che  tu  dal  Lutto  alccn- 
yoli  a pochifllmi  fon  donati  . E quella  è da  alla  brama  ardente  della  Giullizia  . La 
la  cagion  principale  ptrcui  si  pochi  an-  voglia  dì  operare  del  bene  affai  ti  dilpone 
che  arrivano  a farli  Santi  . Perchè  i più  a volerne  fare  anche  più  di  quello  a cui 
bramerebbono  con  San  Paolo  ritriiovarlì  ti  conofei  llrcttamence  obbligato  ; e co- 
di fiibito  al  terzo  Cielo.  E il  Signore  non  si  fa  che  tu  dalla  brama  ardente  della  giu- 
vuolcosi.  Il  Signor  vuol  chefi  afeenda,  llizia  afeenda  ad  efercìtare  ancor*  òpere  di 
non  che  fi  voli,  per  darci  più  da  meritar  puramifericordia,  cioè  di  foprabbondan- 
nella  forza,  che  facciamo  a noi  llelfi  , vin-  za  , e di  fupererogazione . il  far  più  be- 
li.», t ccndociapocoapoco,  comefi  fa  nel  fa-  nediquello  a cui  feiobbligato  ti  dilpo- 
lire  ad  un* alto  Monte:  Vtnitt , ^ nfcindn-  ne  a confeguir  da  Dio  grazia  maggior  di 
mas  »d  mcnum  Dtmini  . Qual  merito  ha-  quella,  che  fàrebb'  egli  per  altro  tenuto 
vrebbe  già  confeguito  il  Profeta  Elia  , darci  a purgar  l'anima  tua  da  qualunque 
(c  quei  buon*  Angelo  , il  quale  l'incitò  a macchiai  e così  fa  che  tu  dall*  opere 
camminare  fino  alla  cima  del  Monte  Oreb-  di  mifericordia  afeenda  a quella  maggior 
bo,  gli haveffe prellate  l'ale,  per  du-  co-  purità  di  cuore,  a cui  fotto  ìpoglia  mor- 
si, da  volarvi  fubìco  l II  filo  merito  fu  cale  fi  foglia  giugnere  . Il  purgar  più  che 
nella  coflanza  ch'egli  hebbe  da  efercita-  fi  polla  I'  anima  tua  da  qualunque  mac- 
re  , camminando  di  , e notte  inceffance-  chia  ci  dilpone  a fiar.  tutto  unico  con 
mente,  per  una  via  si  dilàllrofa  , sì  de-  Dio  , e così  fa  che  cu  dalla  mondezza 
fetta,  sì  lunga  , qual' era  quella  per  cui  fi  di  cuore  afeendaa  quell'alca  pace  in  cui 
andava  a un  tal  Monte . Non  ti  figurare  fi  ripofa  chi  è giunco  finalmente  alla  fom- 
però,  che  il  tuo  Padre  Spirituale  , benché  mica  della  perfezione  . Se  però  quelle 
fi]  un'Angelo,  ti  habbia  da  porre  quali  afeenfioni fono  , come  cu  feorgi  , si  ben 
l'ale  alle  Ipalle,  per  farci  lenza  pena  arri-  difpolle  , non  farebbe  una  ftrana  teme- 
vare  alla  lantità . Non  ti  fia  poco,  che  ci  ricà  il  voler  dalla  prima  immediatamen- 
dia  tal  conforto,  qual  fu  appunto  quel  che  te  volare  all'ultima  ? Bi  fogna  andare  per 
ii  Ilio  Angelo  die  ad  Elia,  da  potervi  ar-  gradì. 

rivarefoi  che  tu  voglia,  ma  almodo  urna-  Confiderà,  come  ilfalire  diquella  for-  *^V. 
no  , ch  e quanto  dire  , col  fare  un  p.rffo,  ma  fino  alla  cima  di  un  monte  ahilfimo, 
epoil'  altro.  E quelle  fono  le  alcenfioni  , qual' è quel  della  perfezione  , riefee  fenza 
che  qui  cu  afcolti:  Afetnfitius  inctrdtft»  dubbio  di  pena  grande.  Ma  pur  non  ti 
dìfptfuit.  Sonfalite,  non  fono  voli  i anzi  sbigottire  ; perchè  alla  pena  proporzio- 
ne men  fono  falci.  nato  ti  dovrà  poi  corrìlpondere  ancora  il 

III.  Confiderà,  come  per  quelle  afcenfio-  gaudio.  Quindi  è , che  come  nelle  Bra- 
ni le  quali  il  Giulio  ha  difpolle  dentro  il  titudinifono  ì gradi  fecondo  i meriti  , co- 
cuorfuo,  puoi  faviamence  incendere  con  sì  vi  fono  fecondo  ì lor  guiderdoni  : pro- 
alcunì  quelle  Beatitudini  già  fpiegace  ne'  polli  però  fempreda  Crillo  con  un  me- 
di cralcorfi  , dacché  alcenfioni  veramen-  todolommo,  di  tal  maniera  che  ciafcim 
re  fon  quelle,  ed  afcciifionicra  sè  dilpo-  d'clli  non  folo  in  sé  contìen  fempre  il  ben 
Ile  , mentre  una  mirabilmente  difponc  dell'  antecedenti  , ma  lo  trapalTa  . Cosi 
all'altra.  La  povertà  di  fpirito  ( che  con-  tu  miri  che  grande  di  certillìmoè  il  giu- 
lille  nel  gran  difprezzo  di  quei  beni  elle-  derdone  che  Crillo  viene  a prometterti  in 
noti,  che  ti  ritardano  dal  correre  più  fpc-  primo  luogo,  mentre  ti  dice  che  tuo  c il 
dico  alla  perfezione)  ti  dilpone  al  dif  Regno  de'Cicli  . Ma  ciò  non  baila  , per- 
prezzo  ancora  dì  te  , ed  alla  mortifica-  che  cu  gli  potrelli  opporre  , che  molti 
rion  delle  tue  padroni , madimamence  più  ancora  lu  la  Terra  hanno  un  Regno,  e pur 
fervide,  e più  feroci  , e cosi  fa  che  cu  non  lo  godono  , actefo  che  nc  manca 
dalla  Povertà  afeenda  alla  Manfiietudine  . loro  un  polfeifo  faldo  , e ficuro . Eperò 
La  moitilìeazionc  di  tali  padioni  ci  dif  J Crillo  in  fecondo  luogo  ci  aggingne  che 
pone  a potere  con  animo  piùpofato  cn-  tu  poffeder.ri  i!  Ino  Regno  cel.lle  : nc 

lo 
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lopoITcHerai  come  iin  Regno  Tondaco  fu 
J'ondc  iliabili > qual’  e quello  di  un  gran 
Cotfaro  di  mare:  lo  poffederai  come  un 
Regno  in  Tcrraferma.  E perchè  molti  vi 
fono  che  pofli-j^ono  un  Regno  di  Tetra 
Irrma,  ina  non  vi  hanno  confolizione  a 
cagion  de’gravi  difgulli  che  vi  ricevono  ; 
va  Crillo  innanzi  in  terzo  luogo  , e ti 
apgiiigne  che  nel  tuo  Regno  cu  vivrai 
cimfolato  . E perchè  molti  vi  fono  che 
nel  loro  Regno  vivono  confolati  , ma 
r.on  appieno,  per  mancamento  di  varie 
fod.lisiazioni  di  più  , che  vi  bramereb- 
bono  i va  Crillo  innanzi  nel  quarto  luo- 
go , e ti  aggiiigne  che  nel  tuo  Regno 
non  fol  vivrai  confolato , ma  farai  fazio  . 
E perchè  molti  vi  fono  che  nel  loro 
Regno  pollono  gìugnere  per  ventura  a 
faziatli  di  contentezza  , ma  folo  a prò- 

fiorzion  della  loro  capacità  < eh'  è alfa! 
imitata  : va  Crillo  innanzi  nel  quinto 
luogo  , e ti  aggiiigne  che  nel  tuo  Re- 
gno per  contentarti  davvero  ti  verrà  da- 
to un  bene  eccelfivamente  maggior*  an- 
cora di  quello  , che  tu  potelTi  bramare 
dentro  i termini  del  tuo  merito  , con 
ufarti  a tal  fine  non  fol  giullizia  , ma 
ancora  mifericordia  . E perchè  molti  vi 
fono  che  nel  loro  Regno  hanno  un  be- 
ne maggior  di  quello  che  meritano,  ma 
non  pero  hanno  un  ben  fommo  , qual' 
è quello  di  Veder  Dio  j va  Crillo  in- 
nanzi  nel  fello  luogo , e ti  aggiu"ne  che 
nel  tuo  Regno  ju  vedrai  Dio  chiaramen- 
te . E perchè  a quello  tu  potrelli  per 
ultimo  ancor*  opporre  che  il  veder  Dio 
non  è tanto  , quanto  farebbe  il  potere 
anche  arrivare  a ralTomigliarlo  con  per- 
fezione: va  Crillo  innanzi,  e ti  aggiiigne 
in  fettimo  luogo  , che  nel  tuo  Regno 
tu  farai  limile  a Dio  tanto  quanto  un  figli- 
uolo è limile  al  Padre,  ch*è  la  Cmilitii- 
dine  più  perfetta,  a cui  polTa  giungerli. 
Non  ti  par  dunque  che  Crillo  habbia 
affai  ben  difpollc  anch*  egli  ne*  prem;  le 
fue  afcenlioni  ? Non  ci  ffa  dunque  mole- 
llo  di  andarle  tu  difponendo  ancora  ne* 
ineriti. 

Confiderà  , che  tu  molte  volte  pro- 
poni bensì  quelle  afcenlioni  di  meriti  nel 
cuor  tuo  , ma  non  le  difponi  , per  hè 
non  vai  divifando  bene  fra  te  quali  lie- 
no  i mezzi  da  poter  per  effe  falir  più 
fpeditamente.  E però  fenti  ciò  , che  di- 
ce il  Salmilla  : Bearu/  vir  tu'mt  tfl  »Mxi- 
lium  abt  te  : efeenfìones  in  etrde  fne  iifpe~ 
flit.  Non  dice  prepefnit,  dice  ii'Pefuii  . 
Penli  forfè  tu  che  il  Signore  voglia  ope- 


rare in  te  fenza  te  medefimo  > T’ingan- 
ni affai.  S*egli  procedeffe  cosi  , non  ti 
darebbe  più  ajiito  , farebbe  il  tutto  . 
Mentre  del  Ciuffo  dice  dunque  il  Salmi- 
Ila  : Beniut  vir  eupit  tfi  »HXiìium  »ht  te  , 
dimollra  la  forza  valida  della  grazia  che 
lo  cenforta  ; mentre  dice  : Afienpenet  in 
ttrie  f»ù  difpefuir  , dìmoffra  la  neceflicà 
eh'  egli  ha  , non  offantecìò  , di  coope 
rare  . Fa  dunque  ancora  cu  ciò  , che  a 
ce  fi  fpecta.  Comincia  ad  clércitart)  con 
qualche  forte  più  fpeciale  di  lludio  in  que- 
lle Beatitudini,  fecondo  l'ordine  chequi 
ti  vedi  preferitto  da  Gesù  Crillo  : me- 
dica ì loro  lenii,  apprezzale,  ammirale  , 
efamina  te  medefimo  intorno  ad  effe  : e 
quando  ti  fembrerà  d*  effeni  alquanto  ap- 
profittato già  in  una  , trapaffa  all'altra  : 
che  così  havrai  compito  bene  quel  debi- 
to , che  ti  ftrìnge  a difporre  le  tue  afccn- 
fioni. 

Confiderà , come  in  far  ciò  dei  tener  fem-  VI. 
pre  a memoria  due  avvertenze  , che  fono 
neceffariillime.  La  prima , che  quelle  alcen- 
fionifi  fanno  in  una  Valle  di  lagrir.ie,  in 
Vnìle  Uetymarnm  , dove  però  neluina  Bea- 
titudine fi  può  mai  confegiiir  in  grado  per- 
fetto, attefe  le  miferie  infinite  . le  diffra- 
zioni, i dillurbi,  le  tentazioni  , che  qui 
ci  affediano.  E però  non  ti  perdere  giam- 
mai d'animo  , le  non  ti  par  d'arrivare  alla 
perfezione . Segui  pur  fempre  più  collan- 
te, ad  ir  fii  dalla  valle  al  monte , e vi  arri- 
verai quanto  balla . Il  mal' è quando  a mez- 
zo il  monte  ritorni,  pergran  viltà  , a pre- 
cipitarti nell’infimo  della  Valle  . La  fecon- 
da fi  è,  che  quelle  afcenlioni  fi  debbono 
far  da  ciafeuno  in  Ice»  jmem  pefuit  , cioè 
in  lece  fnem  pafuit  illi j Deut  , come  chio- 
fa  Sant'  Agollino  : voglio  dir  nello  Rato 
filo  . Non  far  però  come  ceni,  che  le  non 
fanno  avvanzarfì  alla  perferìone  , dan 
lèmpre  di  ciò  la  colpa  allo  ilato  , in  cui 
Dio  gli  ha  polli:  e però  fempre  illabili  , 
fempre  inquieti  , vorrebbono  andar  va- 
gando di  ineffiere  inmeffiere  , di  cafa  in 
cafa,  dìchioftroinchìollro.  O’  eh'  error 
mallìccio  I In  ogni  Ilato  fi  triiovano  di 
gran  Santi . Se  però  tu  nel  tuo  non  fei  ta- 
le , dà  la  colpa  a te,  non  la  dare  allo  Ilato 
tuo.  Non  dico  già,  chefe  lèi  tute*  ora  in 
età  di  poter  fare  una  buona  eiczion  di  Ur- 
to , non  lafaccieniglior  che  ti  lia  polli- 
le , gìiillala  tua  qualità;  ma  dico  bene, 
che  quando  cu  già  1'  babbi  eletto  una 
volta  , ffii  forte  in  effo  . Perchè  quan- 
tunque lia  vero  , che  due  cofe  t'  banda 
portare  alla  perfezione  , la  grazia  di 
M m 4 Dio, 
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Oio>  e la  cooperazion  eh;  cu  prefli  ad 
una  tal  grazia,  come  fi  difle  pur'  anzi  i 
concuctociò  tu  non  hai  punto  a riporre 
la  tuafiducia nella  cooperazione  , ma  tue- 
tainquellagrazia  , che  Dio  ci  vorrà  con- 
cedere, Epoilocih,  perchè  tanto  andar 
q.i{.  più  vagendo  ? i»  lumia*, ^ man* 

in  lec*  tuo.  giacihc  a Dio  tanto  è facile 
daiti  la  Tua  grazia  in  un  luogo  , quanto 
in  un’altro , 

XVI. 

t/tTÌtiatimftr*ill*:  St*atai*f  liru/altm  ìa 
Imurnii , (f  vifiiahe  fuptr  virn  dt/lxtt  in 
/icfint  fan,  ifui  dicunt  ia  tordilju  /ius  : 
N*n/*cierttni  Dtminm,  ^ aca/atit*  ma- 
li. Soph,l,n, 

1*  Onfidera  , come  per  Geruralemme 

s'  intende  qutqualunque  anima  Cri- 
fliana,  eletta  già  da  Gesù  per  Aia  abita- 
zione, mapurtroppo  a lui  fconofcenie  . 
E peto  fa  egli  faperle,  che  non  fi  fidi  , 
perciocché  ia  tamfer*  Ut»  , cioè  in  quel 
di  , che  Qrà  preMo  da  lui  per  addiman- 
darte  ragione  del  mal  commefid, la  ricer- 
cherà, quantaell*  è , molto  attentamen- 
te : Strutahtr  ier<0i//i»/«/uefraù.Tufai  , 
che  quella  donna  Evangelica  , la  quale 
intendeadiulàr  vero  Audio  , e vera  lolle- 
, citudineio  tkcovar  la  fmarrica  dramma  , 
accefe  però  di  Albico  la  lucerna  , aenadit 
luerrnam.  E un  tale  Audio  , e una  tale 
follecìtudine  . vuole  il  Signore  , che  ar- 
guifcbiinefioanchctu  da  quella  fua  quali 
, idtmola  proverbiale,  con  cui  ti  aAcrma, 
che  la  lucerna  egliuTarà  nella  cerca  che 
farà  d'ognì  opera  tua.  Se  pur  nonvuoidi- 
re , che  la  lucerna  nel  ricercate  le  cofe  fuo- 
le  adoperarli  Ipeciahnentc  a due  fini , o 

rer  vederle.  quand'eAe  fon  (ra  le  tene- 
re , o per  dirceineile  , qiiand’  elle  fon 
più  minute,  che  apparifeemi  . Ad  ambe- 
due qucAi  fini  ha  quiallufo  parimente  il  Si- 
gnore con  un  tal  detto . Tu  nel  mal  grave  ti 
fidi,  perchè,  s'egti  è interno,  fià  nel  pro- 
fonde del  cuore,  cs'eglièefVcrno  . Aàlè- 
potco  ancor  fra  te  tenebre,  o deH'occuIu- 
mcnto,  o della obblivlone.  E netlcggiero 
ti  fidi,  perchè  tu  apprendi,  eh'  egli  sfug- 
girà raknitviAa.  Ma  a che  filarli , dap- 
poi che  il  Signore  ti  dice,  eh' egli  ha  luccr- 
uea  dilcuoprir  ciò  che  vuole  ^ Scrmtaior 
UrmfaUm in tnettnit . Vuoi  tucheil  Signor 
non  adoperi  in  te  lumiere  sì  tigoiofe  i 
.\dsperalc  t:i prùnadaie mcd:lLaa , giac- 


che Aà  ferino  che  im/ì<w//>/«/  dijadleart-  >-C<H.fw 
mat,  atami^atfaditartmur, 

Confiderà, come  una  lucerna  è baAevo.  n, 
le  alHn  di  trovar  le  cofe  anche  a notte  folca . 
Contutcociò  non  dice  il  Signore  : Sera/ahn 
Itrufaltm  ia  luttrna,  ma  in  lattrait  , ac- 
ciò che  tu  fappia  che  non  tien'  egli  appre- 
Aata  una  lucerna  fola  per  ricercarci  , ne  tie- 
ne molte,  tanto  nel  giudicarti  vuol'  egli 
mettere  cucce  le  cofe  in  chiaro . La  prima  lii- 
cerna,che  farà  ancora  la  ma  Alma , è l'increa- 
ta, cioè  lafua  DivinaSapienza,che feor- Htbt-4- uà 
gc  tutto,  fa  tutto,  ediAingue  tutto  : Nen 
eflullaCreataraiav^ilit  ia  tjat  } 

equcAa  è altresì  ia  più  formidabile  fra 
quante  egli  è per  ufare.  L'  altre  lucerne  fo- 
no tutte  create , e tra  qucAe  la  prima  fa- 
ranno gli  Angeli , tanto  buoni , quanto  cac- 
civi, iqiulicomcfondi  natura  Ipirituale  . 
c^  da  per  tutto  feorrono  , e da  per  tutto 
ci  fcuoprono,  più  che  faci:  Qai  facit  Aa- 
1*1*1  fa*t  fpiritu*  , ó-  miaiflru  fu*t  fiaa*- 
mam  igni*  . £ queAi  farà  il  Signore  quel  dì 
compatir  come  teAimonj  di  tante  tue  ope- 
razioni.La  feconda  lucerna  farà  il  lume  si 
vivo  della  ragione,  che  in  te  Iplendette  , 
conforme  a quello:  Sitna/am  rjl  faptraet 
laauavultaj rai  D*mim.  A queAo  lume  .fes- 
che procuri  or  tu  di  reprimere  più  che 
puoi,  vedrai  quel  dì  chiare  in  fommo  le 
tue  bruttezze:  Zactraa  ntauni  fpiraiaìana 
h*miai  , ja*  iavtfliiat  crmia  fttrtta  vta- 
triti  cioè  mentri*,  in  cui  li  ferbecanno  le 
Ipecie  di  tutto  quello  che  in  te  pafsò  . o di 
penfierij  odi  parole,  odi  opere  . La  ter- 
za lucerna  lì  è la  legge,  dettata  da  Dio  me- 
defiino  di  fua  bocca , e che  tante  volte  ci 
udiAi  tu  ricordare,  orda’  Predicatori  fen. 
faci,  prda'Padrilpiricuali,  orda' Libri  fl- 
eti, e pur  la  fprezzaAi  : Mtndatam  lattr- 
aa*/t,  t^Uxlax.  E quella  ancora  ti  ino- 
Arerà  vivo  vivo  ogni  mancamento  , La 
qwtaluccrnafaràilSoI,  che  di  giorno  ti 
vide  iar  tanto  male  i faranleSteUe.le  qua- 
li ce  Io  videro  far  di  notte  ì anzi  faranno 
la  Terra,  l'aria,  Tacqua,  lepiance.e  per 
dir  breve  tutte  quelle  Creature  , ^ cui  fic- 
come  tu  ti  lèrvilti  a peccare, cosi  Dio  quel 
diferviraAiamanifelbrlo  ; ReveLaiaat  Ca- 
ìinùqaitaitm  t)Hr , pietra  ctn/arin  a.lver- 
sii  eiim  . La  quinta  lucerna  feiahnente  fa- 
rangliefemp)  di  CriAo  .ed'  innumerabili 
Santi  a lui  si  fedeli,  al  confronto  de'  quali 
dovrai  tu  quel  giorno  apparii  tanto  più 
manchevole:  Sarrtxit EJiat  tfaj^ignit  , Ó'  , , 
veriamipfam^aafi  fatala  ardttat , Circon- 
dato  però  da  tante,  c ali  lucerne,  di  , che 
farai  j Pattai  cu  pur'  uno  nafcoódere  de* 

tuoi 


• ’od  l;y 


Novembre  r yjj 

tuo!  falli?  Dove  tì  potrai  rivolgere  ? Dove  profperati  oell’impietà,  non  furonodaDio 
andare?  Dove  appiaiani?0'  come  bene  cu  vietaci  già  come  infermi,  quindi  è che  fa- 
ai  prefente  c’innngi  quel  che  non  Tei,  ma  al-  ranno  vì/ttatiinfu  l’ ultimo  come  rei . O* 
loranon  potrai  più!  Allora  tutti  coloro  , quanto  dunque  hai  da  pregare  il  Signore  , 
che  come  te  hebbero  il  loto  bello  fol  nell'  che  nel  peccato  ti  viliti  immantinente  : per- 
Seph.i.ti.  efijfno,  faranfiniti:  Di/pnitruiu  ornati  io-  che  s'egli  tarda  a farlo,  chefia  di  te  ? iCjoj, 
vo/a/i  argta/o.  facitth  in  Ut  vifitatitaij  dtUngt  vtaitatit  > 

III,  Confiderà  , che,  fe  unte,  e tali  lucerne  Confiden,  come  pochi  farebbono  fu  la 
vorrà  cavar  fuori  il  Signore,  iKt  indapre  Terra  que’ peccatori,  i quali  fi  filfallerolun- 
tnn'i  difetti  intimidimi,  ancor  di  Gerufalem-  gamente  fu  le  loro  fecce , fe  non  procuraf- 
me , eh'  è quanto  dire  di  qualunque  anima  , fero  di  fctiotere  ben  da  sè  la  paura  di  quella 
ofanta  di  portamento,  olàntadi  profefiio-  vifita,  la  quale  vien  di  lontano^-'  Dtltagì 
ne;  molto  più  fembrache  fimilmente  egli  ivaiM/ù.  Però  dopo  havet  detto  il  Signore: 
debbalecavar  fuori , per  indagare  queglidi  viltttAtfnptrvirttiifxttinfuilnufmt:  fog- 
qualunque  anima  fcellerata.  E pure  verfo  giugno  fubitOj  y*»  iitaat  ia  etrdiitj  fmi  ; 

?|iielleil  Signore  qui  muta  forma  , e dice  tonfatiti  trai  Dtmiaat,  aon /aeitr  ma- 
ol  tanto,  ch'egli  la  vuol' vifitare  : %t  ■mft-  lì.  Ma  forfè  che  di  quelli  nonfene  truova- 
taitfnptrtnrttdtfixttiafuiiajfah.  Manon  no  ancora  fra  Crilliani/O' quanti;  O'quan- 
te  ne  Itupirc,  perchò  quanto  a quelle  anime  ti;  Quelli  fono  gli  Ateifii,  i quali  ficcome 
fventurate  i di  avvanzo  un'occhiata  fenr-  non  poffono  andar  tra  noi , fe  non  vanno 
plice,  tanto  manifello  èillormale  . Però  incogniti,  cosidiriM/,  ma  lólo  ia  eordiiat  • 
tu  devi  notarprimichi  fieno  quei  , che  il  /aio, ochcDioaony'i, nontjt  Dtas, ocìie. 

Signore  qui  dichiara  per  fidi  nelle  lor  fece:  fe  v'è,  altroeglihadafarchepcnlàresìper 
J}tfixosra/teriaf/ah,  o come  legge  l'Ebrai-  minuto  alle  colè  noflre  : No/Ira  nta  ctafidt- 
co,  coagalattt,etagtlatoi  .Sono  ipccQìUi-  r«/.  Anzi  quanti  fono  fra  noi  pure,  che  il  di- 
ri odintiti , cioè  quei  peccatori , che  ne  i cono  a mezza  bocca  , col  palefarfi  almeno 
beni  fecciofi  di  quello  Mondo,  ne'loro  pia-  a i più  confidenti  f Và  perle  converfazioni 
ceri,  ne'loro  guadagni,  nelle  lor  glorie  tro-  di  que'cortiggianipidMi,  che  tu  conofei , 
vano  pace.  Quelli  fon  quei  che  vi  fi  fidano  di  quei  pefamondi,  di  quei  politici;  e mira, 
più;  perchè  que' peccatori,  i quali  vi  han-  fe  danno  fegno  verun  di  credere  , che  Dio 
no  de'frequenti  travagli,  o per  le  malattie  debba  far  loro  bene  nel  bene,  o male  nel 
che  v'incorrono,  o per  le  calunnie,  oper  male.  Tuttoilcontrario.SelocredelTero, 
lecoDtraddizioni,nonvi fifilfano tanto: ma  non  porgerebbono  altrui  que' configli ini- 
or'vi  cadono,  or  ne  riforgono,  come  ù qui  perucili  ad  avvanzarfi,  né  tante  volte  vi 
il  vino  fu  lefue  fecce  agitato  conlepercof-  fi  ap^nglicrebbono  anch'  elfi,  procurando 
fé . Qpei  vi  fi  fidano , i quali  più  vi  fi  truova-  per  via  di  trapole  , o di  tradimenti,  di  giu- 
no  profperati , comefa  parimenteil  vino  , gnere  ai  primi  gradi.  Ma  perchè  nulla  ne 
il  quale  fu  lefue  feceeè  lalciato  Ilare  . Pe-  credono,  però  fanno , come  fe  altro  Dio 
lò  quelli  peccatori  il  Signore  ha  più  parti-  non  vi  fude,  che  il  loro  fenno  . Però  tu 
colarmente  nei  giorno  ellremo  da  vifitare,  prega  il  Signore,  che  ne'tuoi  peccati  ti  làc- 
cioè  ha  da  velfatli, conculcarli, confonder-  ciaconofcerfiibito,  ch'egliv’è,  con  cavar 
li  ,malcrattarli,com'einmeritano:  Irrw^/a-  fuori  la  sferza.  Corript  mt  Ztomiat , vtrata- 
ìt  faptrvint  defxts h)/tcihai/ait , Le  vifite  tamtn  ia  jadicit , ^ aoa iafartrt  tao . Perchè  Ina;  :,, 
del  Signore,quando  tal  voce  nelle  Scritture  nefluna  colà  più  giova  a credere  la  gran  vi- 
èpighaea  in  fihillte  fen  fo , altronon  lóno  fica,  la  qual'egli  ha  da  fare  de'rtodri  eccedi 
che  le  calamità,  eh' egli  manda:  2en  giorni-  nel  giorno  diremo,  quanto  il  vedere  quel- 
* aai  tfrtdittar  dtlott  fmo,  nrm/ìttt  ini^tùta-  le,  chenevà  facendo  al  prelènte  , benché 

ttm  ^bitaHritttTTtttntrataat.  Senonche  minori.  Là  dove  all' Ateifno  nediina  cofa 
te  vifite,  ch'egli  fa  in  quella  vita  de'pKCca-  condticepiù,  che  il  mirarli  ad  un' ora  della, 
tori,  fonocoinedi  medico  per  iànarli:  vi-  edempio,  ciclice,  g 

I l.iix  ftaihtaaeaflodnit  fpiritam  auam  . Quelle 
che  farà  nell*  altra,  fono  come  di  Giudice 
ludirli  I»  • bt dio  mdkiivifitaiit Hlot  : da- 

im.  ’ ' Ut  onrm  tfntm  ■,  ^ vertati  ia  tarati  forata, 
igaiat  di  fuori,  vtrmttdi  dentro,  mt  arato- 
t"t't&feariaat,ntaatar  conli  pena  detfén- 
fo,  foatiaatcoR  lapena  detdanno  , mfìaaào 
Jompittraam . E perchè  quelli,  che  wooo 

XYli. 
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Uhtnttr  fltrinifr  in  infimi/*/iinj  mtiS}  ut 
inhnhittt  in  m»  ■vinm  Chrifli . 

2.  Cor.  12.  ■), 

Confiderà,  quanti  furono  i mal!  , da 
cui  rimafe  V Apportelo  fopralfjtto  in 
ticncafei  anni  di  vita  da  liiifpefà  in  onordi 
Crirto.  Prigionie , sferzate , fartate,  accu- 
fe  , inCdie  > improperi  , difcacciamenti  . 
£ purcdaniunodiqucrti  mali  fifa,  ch'egli 
m^  dimandane  a Dio  con  iflanzadi  eflere 
liberato . Con  irtanza  dimandò  folo  di  ef. 
fere  liberato  dallo  Dimoio  della  carne;  Ter 
DtminnmrtfMvi  , nt  àifctiiTit  * m§  i ur  , 


maiifiu elidine  rlfpettoa  quella  degli  altri. 
Qiiclloèquel  più  che  Crirto  già  dcflderò 
d’infcgnare  al  Genere  umano,  ignorantiffi- 
moinun  sì  nuovo  genere  di  dottrina  : Di- 

feittn  mt  y ^ninmittiCumy  humilis  corde  , 

E però  qiierta  fi  può  dire  ancora  , che  fiiffe 
ipervcrità  lavirtùdi  Crirto;  cioè  la  virtù 
I e più  predicata  da  Criflo,  e più  praticata 
da  Crirto.  Ora  lo  (limolo,  detto  qui  della 
carne,  valeva  in  fommo  a tener  I' Appo* 
itolo  umile  in  fe  inedefimo:  perchè  haven* 
do  quefli  per  altro  tanta  occafion  di  vana, 
gloriarti  per  li  favori  fu  lui  piovuti  dal  Cie- 
lo, ferviva  appunto  un  tale  (limolo  a lui 
comedi  quel  fante,  che  fi  mandava  innan- 
zi al  Còcchio  de' Trionfatori  Romani,  per 
fuggerire  a ciafeun  di  loro  ogni  tratto,  fra 


cioè  moltirtìmevolte  , fecondo  il  linguag- . tante  acclamazioni , e fra  tanti  applaiifi , che 
gio  ufato  dalle  Scritture , E ciò,  non  per- ! non  fi  dimenticaflero  d'efTer  uomini,  fitti 
ch'egli  cedelfe  alla  tentazione  : conciof  ' anch'effì  di  creta  vile:  Memento  le  Cjf e homi. 
iiacchè  per  favor  divino  gafligava  egli  il',  nem.  £ quella  umiltà  ritenuta  fempre  in  sè 
fuo  corpo  fino  a tal  fegno  di  tenerlo  fog-|  dairAppoflolo,  che  (acca?  Farea  poi  eh' 
getto  I Cofii%o  eorfut  meum,  ^ in  fenitn-  ' egli  fiilTe  (èmpre  manfiieto  veifr,  degli  al- 
tem  redifo  . E però  lo  fpirito,  dato  a lui  i tri,  e checomp.itciidoli  con  vìfccrc  di  pie- 
tentatore , non  havea  forza  , più  che  di]  tà  ne'loro  diffetti  , gli  feufafTe  , gli  (op- 
fchiaffeggìarlo  ; cioè  di  fargli  , più  rollo  ^ porta(rc,_e  gli  trattale  da  medico  , ma  da 
obbrobrio,  che  offe  fa  : Dttne  ejt  mibi  fti- 
enulnt  enrnit  met  jìn^tlnt  Stuhnnt,  ijm  me 
toìofhitot.  E tuttavia  quando  l’Appollolo 
udì  da  Crirto  ch'era  meglio  per  lui  (lare 
come  gli  altri  uomini  fottopoflo  a quelle 


fiacchezze  , che  porta  feco  la  concupi 
feenza  ribelle  per  lo  peccato  da  noi  con- 
tratto in  Adamo  : Sufficit  tiii  p-tui»  men  , 
nom  n/htminin/irmitiueptrficitier,  mutò  di 

modo  parere,  che  arrivò  a dire  ch'egli  in 
tali  fiacchezze  metteva  volentieri  ancor 
la  fila  gloria:  Liienter  tlorinior  in  infrmi- 
lotiint  moie.  E per  qualcagione?  per  amor 
d’effe?  non  già  ; ma  perchè  quelle  final- 
mente havtebbono  (labilità  in  lui  la  virtù 
di  Crirto  : Liienttr  ilorinkor  in  infirmitnriint 
meie,  ntinhnhiittinmevirtusChrifii,  Tal'è 
il  più  legittimo  fcn(b  di  quello  parto  , e il 
più  letterale  . E tu  da  ciò  impara  bene  , 
che  la  tua  gloria  non  ha  da  confirterc  in 
venir  privilegiato  da  Dio  tra  il  volgo  degli 
uomini , ed  efentato  da  tentazioni  , an- 
che impure , anche  ignominiofe  : ha  da 
confirtere  in  cavar  da  effe  quel  prò , che 
Dio  con  effe  intende  di  apportare  all'  anima 
tua:  Qmn  aecefcniertuDeo,  neceffiefuie,  ut 
tentotieprobàret  te . 

Confiderà,  qualfia  quella  virtù  di  Cri- 
flo , che  per  tali  fiacchezze  volea  l'Appo- 
llulo  flabilire  in  fe  maggiormente  . Era 
fitiiramente  quella  virtù,  la  qual  fu  propria 
di  Grillo;  l'umiltà  nella  fila  peifona  , la  ! lo  per  le  file  fegnaUte  rivelazioni 


medico  fottopoflo  ancor'  egli  alle  infermi- 
tà . O'  fe  tu  pure  fapeffi  trarre  un  tal  prò 
dalle  fiacchezze  , qual'  è quello  pur' ora 
detto,  di  effere  umile,  e di  clfere  manfue- 
to.'  Allora  si  che  ancora  tu,  con  l'Appo- 
Dolo , potrefli  cominciare  infino  a gloriar- 
tene, cioè  a tenerle  in  quel  pregio  in  cui 
fono  tenute  le  doti,  oidoni,  di  cui  la  gen- 
te fi  gloria:  Si lìorinri  opottet  i inJSrmttn- 

///  meofnnt , tlorinior.  Le  tue  fiacchezze  fo- 
no tante  (tncllre,  lequali  ti  fanno  in  camme- 
ra  entrare  il  Sole,  cioè  quel  lume  che  t'il- 
lumina infieme,echetirifcalda:  t'illumina 
nella  baffa  (lima  di  te, ch’è  quel  lume  di  cui 
tu  fei  bifognofo  più  che  di  ogni  altro  ; e ti 
tifcalda  nella  carità  verfo  il  proffimo,  eh' 
è quel  calore  di  cui  fei  anche  più  privo  . E 
come  dunque  , pollo  un  ben  ch'effe  ap- 
portano così  grande,  le  fdegnerai  ? Non 
vedi  tu,  che  ferrate  fineftre  sì  falurari,  ri- 
marrelli  al  bujo  , e ftimereili  facilmente 
di  effere  quel  che  a gran  lungo  non  fei  ? Sop- 
porta l'ammonitore  ; Ufiemitnt  grnvic  fe-  eccI.- 
brinm  focit  nnimnm  . 

Confiderà,  come  are  può  forfè  appari- 
re, chefepur' hai  necellìtà  ancora  tu  d'  un 
ammonitore , il  quale  ti  ricordi  la  tua  vil- 
tà, non  l'hai  però  d'un'ammonitore  si  in- 
tertino,  si  intimo,  qiial'è  il  fenfo,  il  qual 
te  la  ricordi  poco  men  che  ad  ogn'  ora 
molcllamente . Fu  quello  dato  aH’Apporto- 


m 


Ne  ma- 
ini- 


fHitaitrrvlttìttmm  ixtttliu  m* , daiat 
mihi  ftimuUtt  carmi  mct , Aagtliis  Sathant  > 
ami  me  calafhiv/  .TunotìhaiiUme  oca- 
Soni  d’infuperbirti  i e però  ti  fembra  di  fen- 
tire  Io  fliniolo  ancor  più  duro  , mcntr'  è in 
tal  genere.  Tuttavia  rammentati , che  non 
cÀ;mpre  loilelTot  non  infuperbirli , e non 
bavere  occafione  d'infuperbirfì . Tu  non  hai 
foiiè  occafione  d'inruperbirti  i te  lo  con- 
cedo > ma  guarda  bene,  che  non  però  »ti 
retti  d'e(rerfupctbo.  E pollo  ciò,  feti  fai 
ipeflo  infuperbire  , anche  rcioccamente  , 
lènza  occafione,  che  faretti, feti  venilTi? 
reil.iaj,  glcriatar  in  fatepertate , quanti  magit  ia 
fuiftanna  ì Per  quattro  lagrime , che  il  Si- 
gnor ti  conceda  nell'  orazione  ordinaria  , 
per  una  dolcezza  di  divozione,  per  un  do- 
no di  dcllderj,  ti  llimi  quali  arrivato  già 
con  l'Appottolo  al  terzo  Cielo.  Da  quitto 
dunque  argomenta  che  più  di  lui  tu  fei  bifo- 
gnofo  di  chi  altreaìtirinlaccila  tua  vii  con- 
dizione niolettamente,  mentre  tu  non  trion- 
fi come  l'Appottolo,  e pur  vai  bene  fpeflo 
pieno  di  te,  come  fcnonfaceflì  altro  che 
trionfare  . £ poi  , donde  nafce  la  poca 
carità  che  anche  moliti  verfo  il  tuo  prof 
limo,  fe  non  dalla ttimaeccettìva di  te  me- 
delimo?  Quella  ti  rende  sì  auttero  nel  cor- 
reggere, si  acerbo  nel  cenfurare  . Non  ti 
pa>(  dunque  eh'  habbia  il  Signore  ragione 
futtveientittima  di  permettere  ancora  in  te 
quelle  debolezze  , che  fonocomuni  ad  A- 
nime  si  maggiori,  che  non  è la  tua , per  te- 
nerle ferme?  In  quelle  fono  permette  , co- 
me a Navi , che  volano  al  par  degli  Aullri  , 
e degli  Affrichi  per  favorra  : in  te  fono  per- 
mette  anc  he  per  galligo.  Sei  povero,  e fei 
fuperbo  : Super tia  cerih  tui  extulit  te , ha- 
iitautem  infeijfurit  pt trarum  . Che  non  ti 
Uà  dunque  bene  a tua  confulione  ? 

IV.  Confiderà,  quanto  gran  bene  fia  l' ettere 
umile  insù,  manfueto  verfo  degli  altri  , 
mentre  per  ^pottedere  una  tal  virtù  torna 
conto  di  foggiacere  a quelle  tentazioni  me- 
defime,  le  quali  fono  le  più  obbrobriofe  . 
Ma  ciò  non  e maraviglia  , mentre  a nettu- 
no  fuol  Critto  conferire  più  la  fua  grazia  , 
che  a gli  umili , ed  a i manfueti  : fìumilitur 
elee  fratiam  , htanfuetij  ilaiit gratiam  . Hu 
miliiuidat,  perchè  1'  umiltà  è necettaria 
«l'-r-n- efercitarfiad  ogn'ora:  Man fuetii  dalie  , 
perche  la  manfnetudine  c necettaria  ad  efer- 
cirarfi  , quando  ne  viene  1'  occorrenza. 

£ quella  è quella  grazia  chctifortifirain 
tcrameme  . La  fortezza  compita  di  un 
Criltiano  c fare , epatite;  far  molto, patir 
molto:  ma  tutto  ad  onor  divino  , come 
già  operava  l'Appottolo.  Ora  di  far  n cito 


Critto  dà  pazia  a gli  umili  perchè  quegli 
fa  molto , il  quale  conolcendo  di  non  poter 
dasè  nulla,  ricorre  a Critto,  e mette  tutta 
in  lui  la  fua  confidenza  . £ di  patir  molto 
dàlagrazia  a'manfiieti,  perchè  quegli  pa- 
tifee molto,  il  qual rifoliito di  non rifentir- 
fi  di  nulla , fi  lalcia  nelle  occafioni  trattar 
da  tutti,  come  lor  piace.  E non  havea  ra- 
gione dunque  fAppollolo  di  efclamare  ; Li- 
ben  ter  gleriaier  in  injlrmiratiluj  meit,  utinha- 
litet  in  mevirtmChriJIi  ? Potea  dire  egual- 
mente, ut  iahahitent  in  me  tirtutet  Chrifli , 
cioè  Tumiltà  di  Critto,  e la  manfnetudine 
di  Critto.  Ma  volle  dir  vtnueChrifli:  non 
fql  perchè  quelle  due  virtù  dianzi  dette  lon 
si  congiunte,  che  fembrano  una  ; ma  per- 
chè in  ambe  egli  fopratutto  apprezzò  quel- 
la viva  forza  , quel  vigore  , quel  valore  , 
quella  virtù,  che  da  cffedovevainluiriful- 
tare  a far  molto  per  Dio,  ed  a patir  molto  . 

Le  virtù  Crilliane  che  pottediamo  non  ci 
hanno  ad  ettere  care,  perchè  ci  adornano  , 
e ci  rendono,  acag!ond'cfempio,umili,e 
manfueti  sci  hanno  ad  ettere  care, perchè  in 
riguardo  di  quelle  ci  è data  lena  a poterti 
meglio  impiegare  in  onor  divino  : e così 
nonlehabbi.imoadamarqual  fine;  lehab- 
biamo  folamente  ad  amare  qual  mezzo  da  PCiti.s. 
fervire  aDionolIrofine:  Cleriavirtuiit et- 
rum  tu  et . 


XVIIL 


Dìvtrteà  meda,  ^ /aelemem:  inquèra 
patem,  ^ perftquere eam , 
Plalm.  ìì-ts- 


Onfidera,  come  quello,  che  tenderà  j. 
formidabile  a tutti  il  giudizio  diremo 
faranno  fenza  dubbio'!  peccati  di  commif- 
fione  da  noi  già  fatti , ma  più  fararuio  i pec- 
cati ancor  di  ommiflìonc.  Quelli  lo  rende- 
ran  formklabiliflìmo . £ la  ragion'è,  perchè, 
fe  uno  in  fua  vita  rubba,  adultera,  ammazza, 
invidia  ad  altriii,o  commette  altro  fimi]  ma- 
le, lo  feorge  fobico,  e però  vi  può  provve- 
dere. Machie  che  pienamente  avverta  a 
tanto  di  ben  ch'egli  ommette  nel  proprio 
fiato , fia  verfo  Dio , fia  verfo  il  proflimo,  fia 
verfo  di  fe  medefimo?  DeUHa  quii  intelJigieìB. 
però  qui  non  fi  contenta  il  Sahn'illa  di  dir  nó 
più  che  irotrte  à mala  ; dice  ad  un'ora  diver- 
te amala,  ér  f ac  benum:  perchè  quello  corv- 
gitmgimentoè  qiielchecifalva.  Tufiibito 
fei  contento  dite,  pirchc  tifembr'adi  non 

far 
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far  torto  ad  alcuno.  Ma  come  adempì  oltre 
a ciò  lituo  uffìzio  diReligiofo  , di  Predi- 
catore,'di  Prelato,  di  Padre  di  famiglia,  o di 
altro  che  cu  foftenga  > Non  balta  in  elio 
contenerfi  dal  male , conviene  aggiugnervi 
il  bene,  liccome  al  ricco  non  balla alCn  di 
falvarlinon  ifpogliare  i mendici  , convicn 
veflirli.  Però  tu  vedi,  che  nel  dì  del  Giu- 
dizio il  Signore  proteffafì  di  volere  addi- 
mandare  l^cial  ragione  di  quelli  peccati  , 
che  chiamanli  di  ommillione  , dicendo  : 
MatMHI  tram , ér  ncn  vifitaflh  mt  } ratiut , ^ 
ncncrtpemiflit  me,^c.  Perchè  quelli  fono  i 
peccali  men'olfervati.  E di  tali  peccati  due 
fon  le  fonti,  la  pigrizia , e la  fratide  : lìtfdia , 
I fratti.  La  pigrizia  è di  quegli  che  fanno 

le  obbligazioni  del  proprio  flato;  ma  per 
noniifottomcttereatanti  incomodi,  non 
le  adempiono  : ferr'i Zevitt  tftrt  ntglifiatiài 
ó-f.  La  fraude  è di  quegli , che  per  lottrar- 
fi  a i rimorfi  della  colcienza , a cui  fuol  fog- 
giacere  chi  non  le  adempie  , affettano  d' 
Fiora. i8  ignorarle  : Melmiuitr/rauJtt  etnrra  animai 
fnai  , Tu  non  penfa  folamente  al  mal  che 
commetti  , Mnfa  anche  al  ben  che  non 
fai  ; perchè  il  Signor  non  vuol  gettare  fui 
fuoco  le  fole  piante  nocive,  ma  ancor  le 
Iterili  : Omnit  aritr  , fttt  nin  fatti  fru- 
**'*‘*°’  (htm  iennm  , tKcidtturt  ir  i»  iintm  miett- 
lur, 

II.  Confiderà,  che  come  11  Salmilla  dille 
fat  ienum , COSÌ  poteva  anche  dire  nt  fa- 
dai  malttm . Ma  non  dille  così  ; dille  di- 
vine 0 male  , fat  ionum  . Perciocché 
tuttala  fperanza  ch'habbiamo  di  non  fare 
ogni  male  ancora  graviflimo,  è ripofla  , 
dopo  l'ajuto  divino,  nello  Ichivarlo  , c 
nello  fchermirlene  >.  Dammi  uno  il  quale 
non  fi  tenga  lontano  più  che  li  pub  dalle 
occalion  di  commetterlo , è ffeuro  che  al 
fine  il  commetterà , Però  liccome  , dove 
mancai!  valore  , conviene  nelle  battaglie 
giuocar  d' ingegno,  cosi  accade  nel  cafo  no- 
ho--.ii.i«ìlro  : diverti  ì male  . Convien  truov.-ire 
fcampi,  fotterfugii , artifizi  con  cui  fean- 
(ìt\o-.Sapienitimet,  ir  declinali  matei  ftnl- 
tni  tranflit,  (^eei^dif.  Nè  dire  che  il  di- 
vertire dal  male,  non fia  un  vincerlo,  co- 
me fanno  gli  uomini  forti.  Si  liima  a ba- 
flanzaforte,  chi  il  fa  fuggire  : Vh-  fapiem 
rioT.14.  foni/ ryf, perchè, fc non  è fone,  equivale 
al  forte , ir  vir  deOm  , relujiui  , ir  vali- 
dui  . Non  afpettare  adunque  i pericoli  , 
ma  previeni!  con  accortezza , come  fa 
quando  li  teme  di  peflilenza  iminiiientc,  o 
di  fame,  o di  ferro,  o di  ogni  altro  male, 
tanto  minor  del  peccato:  e allora  tu  adem- 
pirai c'-b , che  li  chiama  qui  divertir  dal  ma 


le:  Ki  plaeiat  liti  materum  via  J pertioc» 
che_  in  un  tale  compiacimento  già  pecche» 

Felli  : fuge  ai  la  , net  traafeai  per  lam  , 
declina  tam,  ir  deferì  lami  fuge  aiea  con 
la  perfona;  ne  tranfeai  per  tam  col  penile 
roj  declina  lam,  le  la  incontri  ; deferì  tam  e 
fevifei.  - 

Confiderà,  chefeil  divenire  dal  male, 
ed  il  fare  il  bene  ci  fembra  una  cofa  dura  , 
hai  dw  rincorarci , perciocché  non  fari  pic- 
colo il  frutto,  che  ne  dovrai riponare an- 
che in  qiiefto  Mondo.  £ qual  farà  egli?  Sa- 
rà la  pace  del  cuore  •-  faxOei,a»atxfuptrai  fhi:., 
emntm  ftnfum . Quello  è quel  bene , a cui 
del  continuo  fofpirano  tutti  gli  nomini  . 

Gli  ufuraj  col  loro  danaro  . I fupetbi 
con  le  lo  preminenze  . 1 ftnfuali  co'  lo- 
ro piacm.  Ma  è quanto  gl'  infelici  nevati 
da  lungi;  Hinijlpax  impiii,didt  Deminui  « 

Gira  quanto  vuoi  i ia  vìa  di  conlèguirla  li 
è una  fola.  Ed  è quella  additatati  dal  Sal- 
mifla  in  quelle  parole  : Diveni  i male,ir 
fac  ttttum.  Il  divertire  dal  male  toglie  la 
pena,  che  dà  la  mala cofaeaza  ; il  fare  il 
bene,  e farlo  foprabbondante , aggiugne 
dì  più  quel  gaudio,  che  dà  la  buona,  e con 
cibliacquìllalapace  ; Trir  epniiuJIiiUpax. 
Vetoè,  che  in  quello  Mondo  non  vi  può 
effete  pace  intera:  perchènon  fi  pub  mai 
gkignerc  a fare  il  bene  , anzi  nè  anche  a 
divertire  dal  male,  fenza  contrailo:  Videe  ''' 
aliam  legem  in  memtrii  meit,  rtpugnaniem 
Itgi  mimiimei.  Ma  non  importa  . Quello 
contrailo  medefimo  pub  feemarfi  notabil- 
mente con  foggettar  la  carne  allo  fpitito  > 
in  virtù  della  mortificazione  interna  , ed 
eflerna.  E quello  è quello,  che  qui  t'in- 
giugne  il  Salmifta , rnentr*  egli  dice  : In- 
guire  pacem , pirfejHeri  eam  . Se  non  ti 
fembra  di  bavere  ancora  ottenurala  pace  , 
che  tu  deliderì , non  ti  fiancare,  e di  cer- 
carla lontana  , e dì  feguitarla  fiiggiafca  ; 
perchè  chi  ha  fallita  la  V'a  della  pace  , 
come  i mondani  , i miali  viam  pani  neu  1- 
cogneverunt , la  cerca  in  vano  , per  quan- 
to ne  vada  in  traccia  ; ma  chi  và  per  la 
vìa,  che  conduce  ad  ella,  fe  non  arriva  a 
trtiovarla,  vi  fi  avvicina  ; Fatta  fum  ceram  a : « > 
te  tpuafì  pacem  reperieni  . O’;  quanto  è 
meglio  zoppicar  perla  via  , che  correre  , 
mafuord'elTa.' 


XIX. 


Novembre.' 


XIX. 


I. 


y degna,  a che  volere  afpettir  la  neceOìtà  > 
Doveva  ad  eiL  ballare  un'invito  tacito  , 
qiial’è  quello  che  fa  un  Monarca  (òvrano  , 
quando  fa  fap'.Tc  a'ValTaJIi,  ch'egli  efce  in 
campo.  E poi  non  fai  tu  quanto  è quello 
che  Grillo  ha  prima  patito  per  amortuo,  o 
lia  di  povertà , o lia  di  perfecuaùoni , o lia  d‘ 
ignominie?  L'hai  fin  veduto  morire  ignudo 
per  te  (il  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladro- 
ni. E come  dunque  prctenli  piU  di  un  lèm- 
plirilliino  invito  a tenergli  dietro  ? O'con- 
fufione.'  Suona  la  t omba  il  De  nonio  , ed 
ogn' uno  corre  : l'irB./ya/,  ntmint  sti»,  tt. 
eittit  omntt  ì^r*et  ffi  tum  . 

La  fiiona  Grillo , ed  aporna  v'e  chi  li  muova. 
Qual  maraviglia  è però  , le  parlando  egli 


XitttMMUimtiimiut  : Si  quii  vuh  vnirt 
ftfi  mi,  uiuftii  ftmitiffum  , <>*  t»llu 

crmctm/uumqiuiidii,  érfifuMifr 

•re.Luc.p.aj. 

COflIiderat  quanto  abbaglili  chili  cre- 
de, che  il  rinegar  (è  medelimo  viril- 
mente, il  mortificarfi , il  maJrrattarli , il  pati 
re  con  follerenza  , lia  debito  folamente  di 
Religioli, i quali  profeflino  perfezione.  E' 
comune  a tutti . Però  fa  qui  palefe  l Evange- 
lilla , che  quelle  si  gran  parole  : Siquh  nuli 
vtnht  p/’/l mi , ubmgtt  fimaipru”!  t 

Cruetm  r»umquttidit,  tjp  f^uuiitrmi:  nnnj  ad  un  Popolo  COSÌ  grande,  »j  omnti  , non 
furono  da  Grillo  dettea  gli  Appololi  foli-  dille  più,  chesifu//?  Sapea  che  molti  fa- 
mente,  maa  gli  altri  ancora  : Dictbut  «*-•  rebbono  gli  invitati,  e pochi  gli  eletti . 
ttm  uà  tmntt,  cioè  ai  prelènti,  a i polle-  Confiderà,  come  il  fine  di  quello  invito 
riori,  a tutti  affatto  iCriHiani,  che  fon  co-'  fitto  da  Grillo  è ciò  che  qiifiripone  in  iil- 
loro,  i quali  Grillo  qui  definì,  quando  dif  timo  luogo,  ch'eilfcguicarlo,/>iM«/«.ine. 


III. 


IL 


I»  Il  ‘-r 


fe,  circolcrivendoli  ; siquitvult  wHìnpifl 
m* . V erano  molti,!  quali  allora  concorre- 
vano a Grillo:  ma  per  qual  fine  i Altri  per 
afcoltarlo,  altri  per  ammirarlo  , altri  per 
addiinandargli  follievo  ne' loro  nuli  . Ma 

quefti  non  però  erano  fiioi  fcguaci  . Suoi  i s' incamminò  verfo  le  Nozze  d 
legnaci  erano  quei,  che  concorrevano  ad 
cnu  per  aderirgli . Perciò  qui  egli  non  dille  : 

Si  quii  vuh  »i  mt  vrnirt  j ma  Si  quii  vuh  v*~ 
nirtftfimt  -.  perchè  in  quello  confille  l'cf- 
fere  Crilliano  , nel  feguir  lui  qual  verace 
Legislatore, qual condottiere,  qual  capo, 
c confeguentemente  in  lafciarfi  guidar  da 
lui,  dove  più  gli  pace  . Tu  per  qual  fine 
pretendi  di  feguir  Grillo  ? Per  guadagno  ? 

Per  gloria?  Nonfei  leale.  Bifogna,  chelo 
fegui  perch'egli  il  meriu  . Che  però  egli 
qui  diilie:  Si  quittmhvtniri  ptf  me  , Non 
ma  Se  ami  Griffo  per  in- 

icrcIfi^cialm-ntecadiKhi,  egli  fdegnerà 
il  tuo  (crvizio . 1 Sichimiti  G circoncifero 
tutti  con  intenzione  dì  abbandonare  ì lo- 
to idoli.  £ pure  Iddio  non  gradi  punto  da 
loro  quello  aitodi Religione,  perchè  con 
elio  pretclcro  di  arricchirli . aieirrumeid»- 
I,  mut  mmfculei  nejhet,  rhumftutii  imhsiuei, 

/ui/ìtuiiu  eerum,  ^peetru,  qui 

pijffidtuty  ucJUa  tenni , 

Confiderà , coma  Criffo  non  dice  • Si  quìi 
venieipojl  me  , ma  Si  quii  vuh  venire , perche 
pretende  che  chiunque  ilfegue  , lofeguadi 
buona  voglia.  Quelli  fono  i fervi  graditi  , 
quei  che  al  padrone  predano  oITcquio  fporr- 
taneo,  non  ricercito:  CunQifitiilfruelve- 
Imntnrra  Z>emine  diditnerunt  . Senza  che 

effendo  il  lèguir  Criffo  ima  colà  per  se  fi 


Maqurl'èqiiellafequela?  E quella  che  gli 
haidaufare,  (è  ciò  bifogni , fino  al  Calva- 
rio. Perchè  (è  vuoi  fapere,  qual  fu  l'occa- 
fione  nella  qual  Criffo  invitò  qui  tutti  a 
calcatele fue  pedate,  non  fu  quando  egli 
s' incamminò  verfo  le  Nozze  di  Cana  , nè 
fu  quando  afeefe  a trasfigurarli  , nè  fu 
quando  andonne  a trionfare  . Fu  quando 
havea  poco  Innanzi  lignificato  d' avvici- 
narli alla  fuafuneffaPalfione:  nporttt  fiìium 
htminii  muli»  pui  éee.  Quello  dunque  è 
ciòchecialcuno  fi  dee  prefiggere.  Si  dee 
prefiggere  di  lèguir  Grillo  canto  collante- 
mente, si  ne'dogmi,  sì  ne’ dettami , si  nella 
immitazion  delle  fue  virtù , che  fia  prepara- 
to a lafciarfi  prima  fofpendere  ad  una  Gro- 
cecon  elio  lui,  che  giammai  foffrire  di  ab- 
bandonarlo. Ma  non  ci  credere  che  ciò  fia 
cola  di  i^vole  riufcica.  Però  Grillo  per 
previadilpofizionca  morire  in  Groce  con 
lui  ricercò  che  ciafeun  fi  airiicfaci.ffè  a por- 
tar la  fua  Croce  quotidiana , cioè  oiiella 
cribolazion,  quel  travaglio , quell' afflizio- 
ne, che  Dio  mandigli  giornalmcrKe  ; Ttt- 
huCrueem  futm  quetidie,  fequunr  me  . 
O'  quanto  facilmente  a te  pare  nell'  ora- 
zione d’  eflcr  proncilfimoa  darla  vita  per 
Criffo  ! Gìugncrai  talvolta  a sfidare  con 
un'  Ignazio  atKora  i Leoni  , non  che  le 
fpade,  e le  sferze.  M:  frattanto?  Frattan- 
to li  par  duri Ifimo  di  folfirire  fin  quel  piccola 
atto  d inciviltà  che  ci  venga  ufito  . Q'icllo 
è un  volere  morire  in  Croce  con  Grillo  , 
lènza  haver  prima  portata  come  lui  la  tua 
Croce  fopra  le  fpalle,  ocU'ufcirc  iocontro 
alUnsotce. 

Con- 


Digi' 


Novèmbre. 


V. 


IV.  ConfiJera , qnanto  fieno  fignificanti  quei 
termini  cheti!  odi  in  sì  breve  detto: 

Cructm fuMm  ■ non  fi  dice  fti^t  « fi 

dice  teli»/ , per  dimoftrarti  che  tu  hai  ad 
abbracciar  la  tua  Croce  con  allegria  .con 
alacrità  I con  prontezza  ; non  hai  da  afpet- 
tare,  che  ti  fia  melTa  fu  le  fpalle^r  forza» 
come  ad  un  Simon  Cireneo  . Si  dice  Ce»- 
rtm,  perchè  per  nome  di  Croce  s'intende 
ogni  traverfia , che  ti  fi  offerifea . Ma  que- 
lla è detta  più  Croce  che  tribolazione , che 
travaglio,  o che  altro,  perchè  un  tal  vo- 
cabolo ce  la  rende  più  dolce  in  rammem^ 
rarci,  chetutto  farà  meno  di  quello,  che 
patì  Grillo  per  nollro  amore  , morendo  fu 
il  fuo  patibolo . Sidice/«*iw,  perchè  mol- 
ti vi  fono  a cui  fembra  di  eHere  apparw- 
chiaii  a portar  delle  Croci,  ancora  gravifli- . 
me , ma  tutte  fuor  che  la  loro . E pure  il  tuo  | 
merito  dee  confillerc  tutto  in  quello  ; non 
in  defiderare  di  portare  la  Croce  altrui , ma 
in  contentarli  dì  portare  la  propria  , eh' è 
fpecialmente  tuttocib  ch’ha  di  pena  il  debi- 
to del  tuo  flato . La  Croce  de'  Princìpi  fono 
le  udienze . La  Croce  de’  Prelati  fono  le  vi- 
lìte.  La  Croce  degli  Ecclefiallìci  è dir  1’ 
uffizio  divino  con  divozione  . La  Croce 
de’  Monaci  è la  folitudine.La  Croce  de’  Ma- 
ritati è la  fijfferenza , e cosi  và  tu 
rendo.  Cìafcuno  Ilìma  che  porterebbe  1’ 
altrui  con  facilità,  anzi  taccia  gli  aliti  di 
irafeuratì,  o di  tiepidi  nel  portarla,  e po- 
chi fanno  addattarfi  a portar  la  loro . Si  dice 
finalmente  perchè  il  portar  detta 

Croce,  non  è opera  fblo  di  qualche  di  tra  la 
fcttimana,com’è  in  alcuni  il  portar  il  cilicio 
la  carenuzza  , o altri  tali  illromenti  peni- 
tenziali i anzi  dev’effere  opera  d’ogni  di  , 
tanto  ognidì  foglion’ effere  a noi  frequenti 
letraverfie,  che  per  cagion  del  peccato  ha 
la  vita  umana.  Mira  tu  ora,  come  fii  pron- 
to giornalmente  ad  accogliere  la  tua  Cro- 
ce con  braccia  aperte,  e da  quello  argo- 
menterai, fe  fii  difpollo  , bifognando , ad 
accompagnare  un  di  Grillo  , con  fedeltà 
di  fuo  perfetto  fegiiace,  fino  al  Calvario, 
non  che  folo  a fegiiirlo  per  vie  meno 
alpre . 

Confiderà , che  al  portare  la  Croce  si  vo- 
lentieri nelTuna  cofa  più  fi  oppone  in  cia- 
feuno  che  l’amor  proprio  . Pero  llccome 
alla  fequela  di  Grillo  fino  al  Calvario,  ch’e 
la  perfetta,  fu  da  lui  qui  premelTo  .quali 
per  necellaria  difpofizione  , ralTuefarfi  gior- 
nalmente a portare  la  Croce  propria!  COSI 
al  portar  giornalmente  la  Croce  propria  m 

premeffo  l’iffuefarli  all’annegazione  totale 
difcmedefimo  . E ciò  vuol  dire:  Si 


xnlt  vtnirt ptjl mt , »tiugtiftmnipfm*i,1\r>n 
folo/ha/,  nonfolo/h»,  ma  anche /*  . O’ 
fe  intendelfi  che  gran  parola  è mai  quella  . 
rinegar  fe  fteffo  ! Non  dice  Crillo  che  tu 
non  fii  troppo  indulgente  verfo  di  te  . Dice 
cheti  rinieghi,  ch'è  quanto  dire,  che  non 
fiicci  altro  che  contraddire  al  tuo  genio  , 
malTimamentedov’egli  punto  fi  oppone  al 
piacer  Divino . Vuoi  tu  capir  ciò,  che  fia 
rinegar  (è  lleflb -Mira ciò , chefiaprelfo  te 
rinegare  un’altro.  Qualvolta  hai  tu  rine- 
gato quell’  amico  fallo , che  fu  già  da  te  dì- 
uoperto  per  traditore  : fe  tu  lo  vedi  incor- 
rere nelle  mani  della  ginllizia , porre  in  car- 
cere , porre  in  ceppi , condannare  ancora 
alla  forca, non  ri  commuovi , non  gli  prelli 
ajiito,  non  gli  prometti  affillenzaj  anzi  go- 
di in  vedergli  portarle  pene, che  fon  dovu- 
te a i llioì  perfidi  ingannamenti . E nella  lief- 
fa  maniera  hai  tu  pur  da  procedere  con  te 
IlelTo,  feti  rinieghi i cioè,  fe  rinieghi  quel- 
la parte  di  te,  ch'è  la  traditrice , la  tua  con- 
ciipifcenza  feorrettaida  cui  procedono  tan- 
ti appetiti,  altri  iniqui  , altri  irragionevtv 
li  ; nè  pure  hai  da  compatirti  nel  tuo  pati- 
re, ma  hai  da  dire  a te  fteffo , che  ben  ti  Uà. 

Devi  però  qui  oflervare,  come  tu  non  puoi 
sbarbicare  da  te  le  tue  perfide  inclinazioni. 

E però  Crillo  folamente  t’impone  che  le 
rinieghi  , cioè  non  lafci  che  giungano  a 
dominarti Ron-.r  .»• 

tàìi  corport,  ut  obtdineii  ctntupifcfntiis  this  • 

E ciòlempreè  in  tuo  potere  . Che  fe  tu 
non  hai  da  permettere  che  prevalgano  , 
quando  ancora  effe  inforgano  da  fe  ftelle  a 
dìfpetto  tuoi  qiiantopiù  dunquetihai  da 
guardar  di  fvegliarle  , o di  ftuzzicarle  , 
quando  effe  Hanno  per  dir  così  addormen- 
tate? E pur  che  fai  qiialor  te  fteffo  accarez- 
zi con  tanti  Infli  ? Irriti  quelle  voglie  me- 
delime,  che  del  continuo  dovrelli  tener 
foggette.  Figurati  pirò  che  la  vita  d’  un 
Crilliano  dev’effere  lempre  quella  ch’hai  qui 
fentita.  Rinegar  fe  fteffo,  alfinediaffuefir- 
fi  a ponare  ogni  Croce  quotidiana  che  D o 
gli  mandi , affine  di  effer  feguace  fedele  a 
Crilto,  eziandio  le  bifogni,  in  cima  al  Calva- 
rio  : Si  fw/V  vmìt  v^nht  po/f  me , con  renderli 
Crilliano  r jiSneger  ftmetipfHm  > in  tempo 
di  profpcrità:  Crmtem  fuMm 

Àie , ma  fpecialmente  in  tempo  di  avverneà: 
et /ifuutur  mt , in  tempo  ancora  di  rabbio- 

fa  penccuzione . 
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/Ufih  tflimmiMimt,  & U mtiirìfidtlh 

> in  msjtri  inifuiu  tfi . 
Xucttii.io. . . 


Confiderà  , come  uno  de' gravi  incan- 
ni • i quali  iì>i|Kano  nella  vira  fpiri- 
tuale  > fi  i bramare  di  fare  per  Dio  cofe  al- 
tifiìnie)  che  mai  non  accaneranno  , come 
fono  pafTeggiare  con  San  Pacomio  a piè 
fcalzi  pervieforeile,  feminatedifalfi,  e di 
fpini  orribili:  feppellirfi  > con  un  Giacomo, 
curvo  dentro  i fcpolcrì  : ftrafeinarfi , con  un 
Guarino , carponi  per  le  fpelonche  i e poi 
fraccancotrafcurar  di  adempire  con  perfe- 
cione  quelle  operette  di  fervizio  divino 
tri  viali,  e tenui,  che  accadono  alla  giorna- 
ta . E qual  fede  in  lai  càfo  fi  pub  predare 
a limili  defiderj , benché  ferventi  i Nelfu- 
na  affatto  . Anzi  talvolta  poffono  anche 
riufeire  di  danno  fommo.  Perchè  cu  per 
efli  puoi  crederti  di  effere  oramai  ricco  di 
gran  virtù  , quando  ancor  ne  fei  poveri!- 
fimo.  Dicùj  fnidJivtj  /nm,  éf  UcupUtn- 
Aptc-I.if.  M-r,  dr  &ntfcìtt  fmininttmi- 

Conviene  adunque,  che 
tu  prima  ci  eferciti  molto  bene  in  effettuare 
le  cofe  piccole , e che  allora  afpiri  alle  gran- 
di. £ per  qual  ragione?  Per  queliachequì 
dà  Grido:  ^miJUtlittftiM  minim»  , cioè  in 
minimt  imt  txf^utnd»  ,dr  in  mnjeri/ìdtlij  tjl. 
Fare  il  bene  non  foto  piccolo,  ma  anche 
minimo,  è buono  indizio  di  dover  farea 
fuo  tempo , non  folo  il  grande , ma  anco- 
railmaflimo.  Veroè,  chenon  dice:  Qm 
minimum  ttnnm  ex»  jnitnr,  ma  fui  in  minim» 
nxt^mndtfiitlù  *fi  ; perchè  per  Mni  ben  pic- 
colo che  tu  faccia,  non  pub  (ubico  argo- 
mentarfi,  che  fe  ne  veniue  opportuna  co- 
modità, farediancheilgrandci  allorapub 
argomentarfi|,  quando  tu  fei  fedele  nel 
fare  il  piccolo,  cioè  quando  cucodumi  di 
farlo  il  più  che  tu  puoi. 

Confiderà  , qual  fia  la  ragione  , per 
cui  tanto  importa  queda  fedeltà  nel  ben 
piccolo.  La  ragion' è , perchè  a foppor- 
tare  con  facilità  quelle  cofe  a cui  l’ umana 
nanira  ripugna  in  fommo,  come  fono  car- 
telli di  vituperio,  prigionie,  fpade  , pati- 
boli, morti  atroci,  fopratutto  ci  giova  l'a- 
bitocomratto  già  lungamente  a patir  per 
Dio  . Ma  un  tal'  abito  non  pub  farli  in 
quelle  cofe  medefime  così  ardue,  che  pof- 
fono al  più  accadere  una  volta  in  vita  . 


II. 
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Conviene  adunque  che  facciali  in  quelle 
piccole,  chefiicccdono  del  continuo  . E 
cosiquedo  dev’edere  giornalmente  loftu- 
dio  tuo.  Non  ti  porre  orando  a sfidare 
con  un’  Ignazio  nell’Anfiteatro  i Leoni , ed 
i Leopardi;  che  tale  non  è il  tuo  debito  . 
Armaci  a fopportare  fenza  impazienza 
quelle  molcdie,  che  tutto  dì  nella  tua  cella 
li  apportano  le  zanzare.  Difponti  a foffe- 
rirqtie’motti  pungenti,  che  cu  ricevi  quan- 
do men  te  gli  afpecti.  invigorifeia  dilli, 
mularqiie' tratti  incivili,  che  ti  vedi  ufar 
daltuoproHImo,o  a dimenticarti  quei  ter- 
mini impertinenti  . B allora  sì , che  farai 
del  profitto  affai;  QuifidtU,  *flìn  minimo, 
dy  inmniori  jSdtliJtft . Nel  rimanente  come 
vuoi  tu  prometterti, di  fucchiare  quali  lat- 
te, le  innondazioni  , con  cui  l’Oceano 
dcffominacci  di  fubbiffarii,  fc  non  dimo- 
dri  domaco  da  finalcire  quelle  dille  di 
amaro , che  Dio  ti  manda  , frequenti  sì  , 
ma  minute?  An«in  quede  hai  tu  da  fon- 
dare Il  tuo  capitale  di  metili,  fe  vuoi  far- 
lo ^ale  fi  conviene.  Tra  le  Api,  le  più 
ricche  di  mele,  non  fono  quelle,  che  vo- 
gliono andare  a fare  le  loro  prede  fu  i foU 
Gigli  , che  fono  ì fiori  Reali  i maquelleche 
non  ifiegnano  nè  pure!  pìccoli  fiori  di  Ra- 
merino  ; nè  corrono  al  Timo  folo,  ma  anco- 
ra al  Citifo,  alla  Santo  reggia,  al  Serpollo  , 
««  Pena  ignobile;  perche  di  ^uefle  er« 
bicciuole  avvien  che  cavili  affai  più  groffo 
bottino,  che  da  altre  piante  , più  elette  , 
ma  ancor  più  rare. 

Confiderà,  che  come  chi  non  prezza  il 
ben  piccolo,  non  pub  fperaredi  dovere, 
ove  occorra,  efeguireil  grande;  cosi  pub 
per  contrario  temere  affai  di  cadtrnelmal 
grande , chi  fprezza  il  piccolo  . Perb  tu 
renti  come  anche  qui  diffe  Oido:  I/yui 
in  modico  ini^nnt  tjt , ^inmn;ofiinijuntc/L 
Non  diffe  : ^ni  modicnminifHi/Mticoporntnr, 
perchè  cib  farebbe  il  voler  far’ argomento 
da  un’ atto  folo;  ma  fui  in  modico  ini^nne 
ayf,  perchè  cib  è farlo  dall’abito  , non  dall’ 
arco  ; non  fi  chiamando  iniquo  chi  talor 
trafcoire  in  qualche  atro  d’iniquità  ; ma 
ben  chi  è ufato  trafeorrervi  . QÙiello  per- 
tanto , che  giudamente  fa  credere  , che 
tu  non  debba  alle  occafioni  adeneni  da 
colpe  gravi,  è veder,  che  non  ti  affieni 
dalle  leggiere  con  vernn’anfia  . Petcioc- 
chè  fe  l’abito  buono  pub  affai  nel  bene  , 
come  fu  veduto  pur’  anzi  ; quanto  più 
l’abito  malo  potrà  nei  male  , per  quella 
forza,  che  all’ abito  vien  qui  aggiunta  dalla 
natura  più  pronta  per  fe  medefima  al  mal 
che  al  bene?  Figur.ati  di  avvezzare  un’ac- 
qua 
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qui  manetue  ad  andar  per  un  folTo  piano  . 

A poco  a poco  ella  I!  aprirà  Arada  tale , che 
Taprà  feorrervi  ancor  con  facilità.  Ma  le 
tu  l'avvezzi  ad  andare  per  un  declivo,  a 
poco  a poco  lì  formerà  un  precipizio  . 
Coti  accade  nel  cafo  noAro  . E perb  b 
quanto  legittima  confeguenza  fia  fempre 
ueflai  Colui  li  lafcia  fubornar  facilmente 
all'avarizia  a peccar  nel  poco,  come  a 
pigliare  de’ piccoli  regalucci  ove  non  do- 
vrebbe i finge  ; froda  { fa  , quando  pub  , 
delle  furberie , benché  non  conliderabili , 
Adunque  fi  lafcerà  come  un*  altro  Ciiida 
dalla  lua  Aella  avarizia  accecare  in  modo  , 
che  palTande  in  breve  dal  poco  ài  molto  , 
arriverà  lino  ad  alTalIìnar  Gesà  Crifto,a  vi- 
tuperare il  Sacerdozio,  a violare  il  Santua- 
rio, a vendere,  febifogni,  anche i Sagra- 
menti  . E quella  confeguenza  efprimenta- 
le,  che  vale  in  quefto  abito  foto  dell'ava- 
rizia , vale  in  ogni  altro  di  fenfualttà  , di 
albagia , di  ambizione , d'  intemperanza  , 
acqiiiftatofì  con  la  moltipliciià  di  piA  atti , 
benché  non  gravi.  Un  piccolo  vittellino, 
pigliato  (u  le  fpalle  la  prima  volta  , par 
inlofribile  anche  ad  un'  uomo  robufto  ; ma 
fa  checoftui  lo  torni  aportar  dimani , e poi 
l'altro  incefTantemnete  s giugnerà  a dì  che 
il  porterà  facto  Bue . Tanta  èia  forza  dell' 
abito  nelle  cofe  ancor  faticofe  . O’  penfa 
tu  nelle  facili  ! E però  qual  dubbio  che 
in  medie»  ini^rnu  tfl , in  mtfH»  ini^nut  i 

Non  dice  rr>/,  marjf.  Perchè  quantunque 
il  mal  piccolo  fia  prefente,  il  maggior  fu- 
turo , fecondo  H confentimcnto  de*  facri 
interpreti  ; contuttocib  il  futuro  è ornai 
tanto  proflimo,  chefene  pub  favellar  co- 
me di  prefente . E tu  non  Énifci  di  creder- 
lo , ma  pretendi  per  conto  tuo  di  far  quali 
reliare  bugiardo  Oifto  f Anzi  guardati 
bene  che  il  tuo  mal  piccolo,  non  lolamen- 
te  ti  debba  portare  al  grande  , ma  portar 
con  caduca  anche  irreparabile  . Davide 
peccò  per  rea  vaghezza  di  donne,  ma  pec- 
cò fenz' alcuna  precedente  difpolizione  da 
lui  coturacrainconverfareconeire  più  del 
dovere , in  vagheggiarle  , in  vederle  . A 
un  tratto  rimirò  Berfabea  lavarti  nell'  ac- 

Suc , a un  tratto  la  volle , a un  tratto  la  vio- 
i . Salomone  figliuolo  di  Davide  peccò 
non  più,  che  per  vaghezza timigliantc  an- 
cor'cgli, di  donne  amabili  j ma  peccò  do- 

fio  l'elTerlì  abituato  a mille  vane  delizie  tra 
or  godute,  apalTatcmpi,  a piaceri,  a trat- 
tenimenti, eccellivi  sì  bene,  ma  non  vene- 
rei. Feeimihi  tnnteres , <>•  enmurittt  , ir 
dthci»sfiiÌ9rumh»minHm . Però  che  avven- 
ne? Davide  ad  un  primo  ilmprovcro  che 


ricevè  del  mal  fatto , fe  ne  penti  dì  maniera , 
che  non  finì  mai  di  piangerlo  in  vita  flia  j né 
dal  peccato  primo  dileniò,  pafsò  al  fecon- 
do. Salomone  pafsò  da  un  peccato  all'àl- 
tro  cosi  rovinofanaeixe  , che  per  non  con- 
triAare  le  femmine  a sè  dilette  già  da  gran 
tempo,  non  dubitò  di  attivare  ancora  fui* 
ultimo  dì  fua  vita , «d  adorare  in  un  con  efle 
iloro  Idoli. 

XXI. 

1 

La  Prefentazlon  della  Vergine  i 

1 

»P  ifin  , ^«4  frtfrtdienr , fnt^  JlnrfrM 
ttn/nri»nti  puichrn,  ut  Lun»;  tliOn  , 

Ut  St!:  lerrUilit,  tu  tt^rtrttm 
tuùt  »rdinn»n}  Cane. 

6.  9. 

Confiderà , che  mentre  omI  miri  quefta 
Bambina  cclefle  con  paffi  {ermi  falire 
i gradi  del  Tempio  da  fe  medefima  ',  ben 
puoi  giuflamente  metterti  ad  efclamare  t 
^Mtfflijint  in*pr»gr*dimr,fHM/t»nr»rne»n- 
/mrftnit  con  quel  che  fegue . E' la  Vergine 
certo  quella  felici  ffiina  Aurora,  che  tanti 
fecolifu  fofpirata  nel  Mondo  da'Santi  Pa- 
dri . Perchè , come  1*  Aurora  è di  mezzo  tra 
laaotte,<di'ellafilalcia  addietro,  e’I gior- 
no, ch*ella  è per  apportare  di  breve  col 
(uo  gran  parto  : così  lu  di  mezzo  la  Vergine 
tra  la  notte  deila  colpa  regrsnte  fu  l'i». 
man  Genere,  e1  giorno  deli.-!  grazia  , che 
poileguì;  tra  la  notte  della  triilczza  , e'i 
giorno  del  la  confolazioiie;  tra  lanottede* 
terrori,  e'I  giorno  delle  con-entezze  J tra 
la  notte  della  Legge,  'I  giorno  dell'Evan- 
gelio. Non  lì  dire  pero  : (^utt/li/ln,  fxt 

egrtdùnr,  qnnp  A«r»rn  cenfurgns^  perchè 

cibi!  potè  dire  nella  fcll  ) della  fin  fortuna- 
ta Natività,  Neldi  prefente  dei  dire:  iiu* 
rftijl»,  ^taprcffditnr}  perchè  già  ella  H 
và  oltre  avvanzando  , ma  come  appunto 
l'Aurora,  cioè  con  palli  taciti  infieme  , e 
gagliardi  ; taciti  , perchè  pochi  fanno  al 
Mondo  i progrclTi , che  già  và  ella  facendo 
nelle  virtù , canto  ftan  fepolti  i mortali  nell' 
alto  fonno,  chi  della  iniquità  , chi  della 
ignoranza  .--gagliardi  , perchè  mai  niiino 
potrà  in  ella  impedire  progrefil  tali,  tanto 
ella  è fcaricada  tiittociò,  che  ritira  gli  al- 
tri dai  bene,  oche  gli  ritarda.  E chi  farà 
colui,  che  mai polTa impedirei' Aurora , sì 
che  alla  fine  non  arrivi  a donare  il  Tuo  par- 
to al  Mondo?  Frattanto  vedi  , che  fc  Ma- 
ria viene  afTomigliaia  :n  quello  giorno  all' 
Aurora,  cioè  in  riguardoa  qnella  dign'n.ì 

di 
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di  Madre  di  Dia,  per  apparecchiatff  alla 
quale  ellivenne  al  Tempio  . Che  però  nè 
Miche  vien  raffoinigliaea  femplicemence 
air  Aurora,  ma  all’ Aurora  forgente  : 
«jlifi»,  fnt  fngrtditur  , qu»fi  MrtrM  ttif 

/krgtwfiPtt  dinocaie.che  non  è ella  ancora 
matura  al  parco,  ma  vi  fi  debbea  poco  a 
poco  difiiorre  con  ineriti  ogn'or  piùillu- 
ftri  . 11  Paradifo  a tal' Aurora  rallegrali  , 
perchè  ornai  vedrà  relUcuirfi  il  commercio 
tra  la  Terra,  e ‘1  Cielo,  sì  lungamente  in- 
tetrotto  da  quella  notte  , ò quanto  fiine- 
fia.’  laqual  gii  fi  vi  diradando  . La  Terra 
giubbila,  perchè  al  fine  feorge  rifiorir  le  fpe- 
raniedi<uafabitc,  divenute  in  tal  notte  , 
non  folo  languide,  ma  poco  menc&earef- 
fate  . L'inferno  arrabbia,  perchè  come  i 
ladri,  gli  afialCni,  gli  adulteri , i micidiali, 
fan  che  l’Aurora  non  fa  punto  per  loro , e 
liAnit.  però  l’abborrono  : Si  fittiti  iffuriurit  Ah- 
rtr»,  HrUtrHHtHT  umir»mtrtit  i e così  (an- 
no i Demoaj , che  non  fa  punto  Kr  lo- 
ro quella  Bambina  , che  appare  al  Mon- 
do. Per  contrario  tu  ch'hai  da  fare’  Hai 
da  ricordarti , che  quando  s'  alza  1'  Au- 
rora, all'ora  è il  vero  tempo  di  forgere 
Sap.w.il,  a lodar  Dio  : O^ttt  frtvnirt  Sthm  tul 
tfiudiihtHtm  , & ad  tmm  lucit  adtrmrt 
Dtmimim , 

Confiderà,  cheqnellaBambinalleira,  la 
qnale  per  la  dignità  di  Madre  di  Dio,  a cui 
fi  parecchia,  viene  oggi  intitolata  Auro- 
ra (orgente  : tfi  ifl»,  qHtfrtgrtiitur,<iHffi 

AttrtTH  cnfitrintì  viene  al  tempo  medefi- 
mo  detta  ancora,  bellacomelaLiina  , elet- 
ta come  il  Sole  : rtUchrHytulMHH , MIiRh  , 

^ ttrStl,  Pu!eht»,ut Lhh»,  eli' è per  la  Gra- 
zia : zifCU,HtStl , ella  è per  la  Gloria . Non 
fi  dice  eh' ella  fia  betta  come  il  Soie  : PhI- 
perchè  il  Sole  ha  la  fua  bellez- 
za da  sè.  Si  dice,  che  fia  bei  a come  la  Lu- 
na, PmUhr»,ut  Lhhh,  perchè  la  Luna  ha  (a 
fua  bellezza  dal  Sole  . Quando  però  fenti 
dire , che  la  Vergine  c tutta  bella  : Ttt» 
C«nM  7-  fmlckrHit  HMÌtHmtM,  dp  mtenU  atm  tjlhi  tt , 
Qpando  odi,  che  nel  primo iliante  della 
fila  Concezione  ella  ricevè  maggiore  ab- 
bondanza di  grazia  di  quella  , che  nell' 
ellremo  della  fua  vita  polTedelfe  mai  al- 
l’f.sr,  de'Santii  FHadmmtHtH  tjtu  iamuatitmi 

faaùit.  Quando  afcolti , che  in  lei  fi  adu- 
narono tutti  i doni  di  grazie  anche  gratis 
date,  di  privilegi,  dipreg;,  chevandivifi 
Eccl.s4.it.  tEV  gli  altri  : la  pltaittUiat  faaSXtram  dt/ta- 
titmta.  Quando  leggi,  che  ancora  a lei 
fi  accomunano  quei  gran  titoli  di  ripara- 
trice , di  redentrice  , di  mediatrice  , di 
fperanza,  di  fallite  , di  vita  , i quali  fon 
iJanaa  dell'  Aaima. 


di  ragione  propj  del  Sole  > cioè  di  Gri- 
llo : Eri/  late  Laa*,  fitat  lax  Selit  . Non  -- 
ti  atterrire  , quali  che  ciò  fia  un  voler 
troppo  innahire  la  beltà  d'  ella  . Innal- 
zili quanto  fi  vuole  , non  v'  è alcun  ri- 
fico : mentre  fi  sà  , che  tra  Grillo  , e 
lei  fempre  rimarrà  al  fin  quella  differen- 
za , la  qual’  è tra  '1  Sole  , e la  Luna  . 

Grido  polfiede  la  Tua  bellezza  da  sè  , Ma- 
ria riceve  la  fila  bellezza  da  Giido.  For- 
fè che  non  ritorna  in  onor  del  Sole  potef 
lui  dare  alla  Luna  gli  fplendori  prop;  t Si- 
gaam  aiajHam  affamit  in  Cale  ; 
amilia  Seia.  Si  dice  poi  ch’ella  è eletta 
come  il  Sole  : ElrCia  at  Sei  , perchè  la 
fua  elezione  alla  Gloria  non  iti  dilgiunta 
dalla  elezione  di  Grillo  j ma  quando 
Grillo  fu  voluto  da  Dio  , come  Primo- 
genito di  twtt’ì  predellinari:  Priai.'itaitat 
is  maliii  fratriiaai  fu  voluta  ancora  Ma-  Rom».i>. 
ria  , qual  Madre  di  Crifto  .-  e fu  delti- 
nata  in  Gielo  ad  un  trono  di  Gloria 
si  rifplendente  , che  , come  Grillo  co- 
llituifce  nella  beatitudine  un’  ordine  da 
fe  (olo  , fuperiore  a quello  di  tntti  i 
Santi  , qual  loro  Rè  3 cosi  lo  colHtui- 
fee  ancora  Maria  , ^al  loro  Regina  : 

Afluit  Rt%iaa  à dtxtrit  tait  ù>  -vt/lita  de- 
aaraii  eireamdata  varhiata  . Aftitir,  non 
fedii , perchè  a Grido  tocca  ordinar  le 
grazie  , le  quali  li  hanno  a Ipargere  fu* 
mortali:  alla  Vergine  dimandarle  , e di- 
dribuirle:  A dexirh,  non  à fiaifirit  3 per- 
ch'ella non  ha  parte  ne' fieri  gallighi , che 
pur  s' intimano  dal  medefimo  Grido  , ma 
nelle  grazie  ; la  veftiia  deaarate  , non  au- 
ree , perchè  la  doppia  dola  di  gloria  , che 
l'abbelhfce  sì  nell'anima , ti  nel  corpo , non 
è a lei  naturale,  conforme  è a Oìdo,  è 
partecip-'ta;  Ci'tuaiJatavarittart -,  perchè 
le  varie  laureole,  chefondivife  fra  i tan- 
ti cori,  odiProf.ti,  odiAppodoli,  o di 
Aoacoreri,  o di  Martiri,  o di  altri  tali  , 
in  lei  fono  accolte  : pive  epe,  diti/  Deaei- 
MMX  , ^aia  oataitai  kit  , velar  traaateata 
vtfiitrii . E tu  non  ammiri,  che  tu  non  ami 
Bambina  quella  che  in  prò  tuo  dovrà  un 
giorno  arrivare  a tanto  t Però  tre  volte 
il  di  coduina  la  Chiefa  di  filutare  unita- 
mente la  Vergine  : fu  I martino  , la  fe- 
ra, ed  3 mezzo  giorno.  Su 'I  mattino,  af- 
finchè tu  ti  ricordi  di  que'gran  beni , eh' 
ella  ti  poRÒ  qual' Aurora  col  filo  gran  par- 
to: Aurora  etafiergeat . La  fera , affinchè  ti 
rammenti  di  quella  grazia  ropiofa,  ch'ella 
podiedepersè,  e peraltrìaguifà  di  Luna  , 
la  quale  allora  è bella  quando  è già  col- 
ma: PiiUhra,  ai  Lana  t A mezzo  giorno, 

N n alfin- 
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affinchè  t!  rimembxi  di  quella  gloria  . che 
gode  già  lìcchè  polla  unica  al 

figliuolo  irrigare  più  dall'alto  l' anima  tua 
di  Tplcndori  eterni . 

111.  Confiderai  come quefla Bambina  llefia  i 
benché  sì  amabile,tic  finalmente  dcfcricta 
qui  tutta  carica  di  terrore;  TtrriiiU/,mttih 
Jfrtmm  »fio .Miche ! Non  ci  Ipa- 
ventare!  perchè  none  ella  carica  di  terro- 
re perte;  E’ pe' cuoi  nemici  . Sanno  i de- 
monj  quanta  fia  la  pofianu  di  que'forpirii 
e di  quelle  fiippliche  , ch’ella  ha  già  comin- 
ciato fin  dalle  fafee  a mandare  al  Cielo  ; 
ed  ò quanto  però  la  temono!  La  temono 
così  fola  non  altramente  , che  s'ella  fot 
fe  un' armata  incera  di  Principati,  o diPo- 
defià  I già  preparata  a combattere  . Oifià 
preparata.  Perchè  la  Vergine  non  è detta 
ancora  terribile,  Sietir  ctftrtrum  atitt  ttf 
t»m  , ma  Sititt  ca/htrum  acètt  erdiaata  , 
Non  è detta  rariaat,  perchènon  è ancora 
difcelà  ella  in  campo  a sbaragliare  l' Infer- 
no , come  farà  un  di  nella  morte  del  fuo  fi- 
gliuolo a piè  della  Croce  ; ma  è detta  «r. 
dmata,  perchè  già  fi  và  divenendo  . E 
non  fai  tu  che  un'armata  dilpofta  in  buo- 
na ordinanaa  fi  può  dir  che  ua  già  mezzo 
viccoriofa  ) Non  ha  ella  bifogno  di  affa- 
ticarli per  ilpavencare  il  nimico  : non  alzi 
ferri  , non  adoperi  fuoco  , che  importa 
ciò  } Veduta  fot  mette  orrore  , Tal  fula- 
Vergine  nello  fiato  filo  di  Bambina  . An- 
zi tal  può  dirli  eh’ eli' anche  fiali  al  prefen- 
te . Perciocché  a mettere  tutto  in  fuga  I' 
Inferno  , ed  a fconquafiarlo  , che  ha  da 
far’ ella  ^ Balla  che  li  faccia  vedere:  laf^cit 
luiJiih  t fut  dijffilvit  tam  , Quindi  è , che 
non  fol  l’Inferno  , ma  nè  men  con  elfo 
tutti  i funi  collegati  ne  pofiono  udire  il 
nome  . I collegati  dell'  Inferno  fon  tre  : 
i Gentili , i Giudei , e gli  Eretici . E tutti 
e tre  quelli  Eferciti  , ò quanto  hanno  in 
orrore  anch'efli  la  Vergine.'  mercè  ch'ella 
è quella  , che  gli  ha  più  volte  confitti  , 
fenz' altro  più  che  la  forza  del  fuo  gran  no- 
me, invocato  contro  di  elfi  dal  Crifiiane- 
fimo.  E non  fai  tu  come  di  lei  parla  la 
Chiefa?  Guada  Maria  yirft , eanOat  htrtfn 
fila  iiutremiJH  in  aarvrrfi  manda  . E per- 
che ciò  > forfè  perchè  ella  ha  dato  al 
Mondo  quel  Sole  , che  dilfipò  tutti  in  un 
tempo  da  elfo  gli  errori  che  vi  regnava- 
no? Sì  di  certo  . Ma  non  è perciò  fola- 
mente  . E'  di  più  , perch’ella  con  modo 
particolare  ammaefirò  prima  gli  Appofio- 
li  , che  andarono  ad  aflaltar  Mitre  e tre 
quelle  fquadre  avverfe  ; ed  ha  poi  fem- 
pre  dal  Cielo  feguito  a proteggere,  ed  i 


Principi,  edi  Pontefici,  e! Dottori , che 
couuo  d' effe  hanno  guerr^giato,  or  con 
l’arme,  or  con  gli  anatemi,  orconledit 
putazioni . E a tutte  e tre  quefte  Iquadre 
nimiche  a pio  , non  è ella  altresì  terribi- 
le f EU'  è terribile , ed  è terribile  come  uno 
fquadrone  ordinato  : Tarriiiiir  , at  tafira. 

atiaa  ardinata,  perchè  non  ha  mai  bi- 
fogno di  porli  all'ordine  contro  d’clfe  : 
Vifiàad  ogni  ora,  E tu  pollo  ciò,  ch’hai 
a fare?  Và  a metterti  in  lìcuro  fono  le  fue 
tende  , fe  attendi  fole  alla  vita  conreni. 
piativa:  E fe  all’attiva  , và  di  più  fotta 
queUe  tende  medefime  ad  arrotarti  , affino 
dipugnare  tu  ancor  perla,  p almeno  con 
eflolei,  , 

XXII, 

» f*  / 

l,Mv04méliì$ncér  tmm  Uruftil^m  ^ u$  fitivé 
fiau,  Vfyaajai  aaaralmatar  in  ta 
taiit ariana j naxiai 
Jer.4. 14- 

COnlidera  , quanto  pochi  fieno  colo- 
ro , che  lavino  il  loro  cuore  della 
malizia  . Molti  lo  nettano  : perchè  molti 
con  la  Confefilooe  lo  purgano  da  quelle 
colpe  , di  cui  l'hanno  imbrattato.  Pochi  lo 
lavano  ; perchè  pochi  con  la  Confelfione 
lo  purgano  di  maniera  da  tali  colpe  , che 
non  vi  lafcino  nulla  ad  effe  di  attacco  . E 
quefio  è lavare  il  cuore;  non  lafciare  in  elfo 
nè  pure  l' affetto  al  male  : Lava  i malitia  car 
taam  lara/alamt  at  falva  far.  Tu  quando 
ticonfeffi,  ti  acculi  a cagion  d’efempiodi 
haver  cercata  la  vana  filma  degli  uomini 
tante  volte  nelle  tue  operazioni  : mafinilci 
qui:  e non  procuri  di  depor  bene  ai  tempo 
fiefio  dall’  animo  la  fiima  di  detta  fiima , con 
ripenfarefrate,  quanto  è inetta,  quanto  è , 
inutile,  e quanto  è poco  degna  d’ elTere  pro- 
cacciata ; anzi  ritieni  tuttavìa  verfo  d'  ella 
unapropenfion  si  profonda  , che  ti  fa  cre- 
dere poco  men  che  beato  chi  la  poffiede  . 
BaatamdircaTaaufafalam,  r«èar/»s(.  Men- 
tre fai  così , tu  li  netti  dalia  malizia , ma  non 
ti  lavi , E pur'  efamina  il  tuo  cuore,e  vedrai , 
quanto  affetto  ritieni,  non  folamente  alla 
vana  fiima  degli  uomini , ma  alle  amicizie 
men  pie , alle  delizie,  alle  dignità , a i palfa- 
tempi,  e a tutto  ciò  di  vantaggio  che  il 
Mondo  adora . Se  lavare  il  fuo  cuore  filile 
coai  fàcile  a tutti,  com’è  il  nettarlo,  non 
fi  direbbe  anche  ad  una  Gerufalemme  , 
cioè  ad  un'  Anima  confagrau  già  a Dio , eh' 
ella  lo  lavalle  ■ Lava  k matitia  car  ttmm  la- 

rafa- 
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nftltm,  mtfdvtfiu.  VfytUfiUnturthimitr  mtt,  & iittjitr  illiU  qu»fip»tmum  nunjtrua- 

imufguiuitiuéntxiàì  /i.  £ perchè  odio  sì  acerbo > Perchè  fa- 

Confiderà,  qual’è  ilfegnodi  non  bave-  pevachefenon  haveffe  odiato  il  fuo  dia- 
re lavatoi!  cuore  dal  male.  Sonoipenfieri  dema  a tal  Tegno,  farebbe  a poco  a po- 
nocivi , che  in  efTo  albergano  ; Diflì  in  prì-  co  giunu  ad  amarlo , e ad  amarlo  forfè  an- 
ni o luogo  noct  vi.  non  cattivi:  Ccgittìtnts  che  più  del  dovere,  com'era  appunto av- 
ntxUi  perchè,  fe  vi  albergalTero  de' penfie-  venuto  a gl’  Ifraeliti , i quali  perchè  ufci- 
ri  cattivi , qual  dubbio  c*  è che  il  cuor  non  ti  d'Egitto  rittennero  qualche  affetto  alle 
(irebbe  nè  anche  netto?  Ma  fé  non  vi  alber-  cipolle  d’ elfo,  e a' carnaggi  d'effo,  arri  va- 
gano de' penfierì cattivi,  vi  albergano  de'  rono  preflofuor  dell'Egitto  a fare  anche 
nocivi:  cioèdnquelllchenon  contengono  cib,  che  non  haveano  fatto  mai  nell'Egit- 
grave  offefa  di  Dio , ma  polTono  con  tutto  to , che  fu  inclìnarfi  a'fuoi  Idoli . Non  ere.' 
ciba  poco  a poco  incitare  ad  efla,  come  der  dunque,  che  ti  fi  richiegga  una  cofa  da 
fono  ì penfieridi  glorie  mondane,  di  gran-  foprabbondanaa,  o di  flipererogazione  , 
dezze  mondane,  di  pafiàtempi  mondani  . quando  ti  fi  chiede  , che  tu  pìgli  al  male 
Qneiiifenza  dubbio  procedono  daU'affet-  odio  fommo.  Quello  è il  vero  modo  di  non 
to  che  rimane  ancora  nel  tuo  cuore  a limili  amarlo  in  maniera  alcuna.  E perb  non  ri 
vaniti;  cperbdanno  indizio,  che  fe  pur*  dia  flupore,  fe  il  Profeu  dice  : LmumAxim- 
cglìènetto,  nonèlavato.  E dilli  in  fecon-  UrittirtuHm  imi/dtm,  ut  fdvxfiiu  : non 
do  luogo,  albergano,  nonpalTano:  folo  utf»mQ»/ùu,  ma  ut  fdv»  jUi  , per- 

fiti  marMiMHfur  i»  et  f Perchè  penfieri  noa-,  chè  all'iflefrofalvarfièdi  necelìità  conce- 
vipaflano  fpeffoper  la  mente  di  tutti  : e pir  contro  il  male  un' odio  veemente  , che 
perb  il  palTar  d'  elfi  non  è argomento  di  è la  lavanda  del  cuore:  non  perchè  il  non 
affetto  al  male:  argomento  di  affetto  a|  ma-  amare  il  male  non  dovefs'elTere  per  sè  folo 
le  n' è la  dimora . Quindi  è che  non  dice  il  bafievole,  ma  perchè  prello  fi  ameri  , fe 
Profèta  a Oerufalemme:  euetitne  non  fi  odia  si  vivamente,  che  ancor  fi  ab- 

nÀetetgieeuitnetnoxu}  oim/»dtatet,  o in-  bomlni;  Ixifm/xetm  tiit  h»ixi,  datomi- 
grtiitneur  ai  et , àXct  imrabmttxr  in  et, natatfnm-.  ìtgtm  aaetm  tuamdiltxi.  Vedi 
chè  quivi  Uà  tutto  il  danno:  non  corrom-  quanto  ci  vuoleper  arrivare  a non  più,  che 
pendo  il  baifamo  quelle  mofehe , che  van-  ad  amare  la  legge  del  Signore  contraria  al 
no,  e vengono,  ma  quelle  che  vi  fi  pofa-  fenfo?  Bifogna  non  folo  haver' odio  all' ini- 
no: Mafet  mtritntttptriant  [Mnitaetm  un-  qtiità,  maabbominazione. 
fanti.  Tucometieni  oggimai  la  tua  men- 
te libera  da  penfieri  non  folamente  cattivi  , XXIII. 

ma  ancor  nocivi?  Sappi  che  quello  è il  le- 
gno principalillimo  dell'affetto,  che  in  te  Tane HtuRex kit,  <fai  k itxtrii  eimtrani: 
predomina:  il  tuo  penfiero.  Apparutrmu  ynittBeniiiHi Patrie meii  ptj^it- 
peccaia  vtflra  in  trnnikat  ttgitatimbus  vt-  tiparatamvtHi  Rignam  i 

" ’/h-it , E perb  quando  ti  efamini,  affine  di  ttnjiitatitnt  mandi. 

confeffarti,  penfa  a cib  che  fei  folito  di  Matth.  ai.j4. 

penfarefradì  più  pofatamente , e faprai  do- 
ve babbi  a lavarti . Onfidera  , come  , chi  dice  Viniit  , i. 

]ì^  Confiderà,  come  babbi  appreffo  da  fare  V j accenna  due  termini,  il  donde  , e il 
a purgare  il  cuore  non  pur  dalle  fozzure  del  dove  . Ed  ambidue  quelli  termini  vorrà 
male,madall'affetto:  il  che  propiamenteè  dì  certo  qui efprìmere il  Redentore,  quan- 
lavarlo.  Hai  da  concepire  odio  a un  tal  do  rivolto  agli  eletti , dopo  il  Giudizio  , 
male,  chìnonlofa?  ma  un' odio  piccolo?  pronunzierà  fopra  tutti  lor  la  fentenza  di- 
Nb.  Un'  odio  veemente.  Perchè  non  ri-  Beatitudine  eterna,  e dirà  Vtnitt,  Vtnht, 
tornare  ad  amare  cièche  ha  gran  forza  dì  cioè  venite  dalle  fatiche  alla  quiete,  dalla 
rapire  asè  la  natura  noflra  corrotta,  è diffi-  povertà  alle  ricchezze,  dal  piantoalrifo  , 
ciliflìme,oveturodjsì,ma  d'odiodcbole.  dalle  battaglie  alla  corona,  che  meritalle  KitjA 
Se  millapiù  vuoi  tu  ritornare  ad  amarlo  vìncendo.  O'chegiocondo  Venite’.  Eanttt 
intutti  itiioldì,e  ttl  odialo  intrnlàmente.  itane ,<^fieiani mittentti/tmina/na:  venie». 

Vedi  tu  come  faci  a la  Regina  Eller  , per  trt  aattm  venient  lam  exairatùnt  pertantet 
non  atuccarfi  a quel  diadema  reale,  che  manipalet  fitet  . Nè  guardare  che  un  tal 
le  circondava  la  fronte?  lo  abbominava  : Venite,  fia  una  forma  d'invito  comune  a 
1.1  9"^‘^*^‘xiiaer  fignam  fupertie  mtt  , tutti;  perchècìafcun'ordinediSantilofa- 

^Htdtflfuptr  caput  mtam,  in  die  ejleniaiiemit  prà  molto  beudifiingtiete,  come  detto  a fe. 

N n a fteffo 
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fte/Io  in  partleolare.fccendoi ineriti  pro- 
p).  Venite  Profeti  per  nieefiliati  . Venite 
Patriarchi  per  me  ramminghi  • Venite 
Appolloli  perme  rigettati  dal  Mondo,  come 
fé  ne  foifelorcherno.  Venite  Martiri  ucci- 
£.  Venite  Monaci  vilipefi  . Venite  Vergi- 
ni che  a mefàgrificaAeilvoftrobelfiore:  e 
coti  degli  altri . E perchi  i Santi  neffiina  co- 
là defiderarono  piu , ched'eflere  quali  fer- 
vi fedeli  colloroRe  ; però  egli  ad  elTi  di- 
là  ancora,  ytmu.  Fino  allora  faranno  al- 
cuni dati  a lui  uniti  per  graziai  altri  per 
grazia , e per  gloriai  pochilSmi  per  gloria,  e 
per  gloria  piena,  cioè  per  gloria  di  anima 
/ vi.  unita  al  corpo  1 M tnr»t  mtm  vUtit  Omm 
Salvattttm  mtum  . E però  egli  dice  nni/i, 
perchè  intal  molo  non  havri  prima  chia- 
mati asèCrifto  di  tanti,  editanti,  fé  non 
raiiflìni,  O'  co>nc  i Santi  defiderarono  in 
tuttala  vita  loro  quella  parola  y*int»!  Ecco- 
lia  u lilla  . Ma  chi  viiol'andarfene  dietro 
a Crido  in  quel  dì,  fai  come  ha  da  meritar- 
fcloi  Con  l'andargli  dietro  anche  adelTo  . 
Ji'ai  Si  tjuis  vult  pili  mt  unir* , •imutt  f*m*tipfmm, 

Sifuh 

vnlt  poji  m*  vrairt  alla  ^oria  , m* 

all’abbiezione.  Ti  par  giutto  tener  dietro' 
Grido  al  Regno,  e non  tenergli  dietro  al 
e?  ; conquidamento?  ^ivietrif,  iàittiftÀtrt 
mtcHmimhmàm**,  - 

j!.  Conltdeta  , come  fra  tanti  titoli  dì  loro 
glorificazione,  odi  loto  giubbilo  , che  po- 
trebbe Grido  in  quell'  atto  folenne  dare  agli 
Eletti , iceglierì  qiiedo  di  Senedecti  dal  Pa- 
dre, Vtnitt  B*a*Jilli  P/uri*  m*i , perchè  que- 
do  titolo  folo  racchiude  tutti  . Il  noAro 
dire  non  è fare.  Sperò  quando  benedicia- 
mo alcuno,  intendiamo,  odi  lodare  il  ben 
eh'  egli  ha,  o di  pregarglielo.  Non  così  il 
direi<iI>ìo.  11  Aio  dire  è fate:  Ip/rdixit, 
tV  f.iQa  fmi  . Onde  il  fuo  bòiedirci  è 
in£>n.'.i.fci  il  bene  , infonderci  grazia  , 
infondrrci  doni  , infonderci  doti  , in- 
fonderci ogni  Virtù.  Vuol  però  Grido  , 
che  i Beati  in  q.^lla  grande  adunanza  , 
fapoian  atutti,  ch'ognilor  bene  venne  lo- 
to d-tl  Padre.  E però  dirà,  Vtnit*  Btntii- 
n>  Pitriimti.  E.I  eflìallora  ò come  tutti 
dovranno  prorompere  umtamence  in  quel- 
le parole  : Sia  benedetto  un  tal  Padre  f B*~ 
arditila  Orut , cV  P*i*r  Dtmiiii  mitri  hf» 
crii  i<  il  ebrt^ij  ^ui  i ’>rtin  orni  ienrdiUi*- 

V*  fpiritHi'.ii  ra’iìibHtiuChrilh.  I^bcnc- 
dizionidatc.l^  gli  Eletti  fono  da- 
te didcrcntllTÌ'ne  : finnlhbfftrdi^ 

(;<a4i)it  liiniiujpr:;  ':i  , l'ta  lundimcno  fu- 
rono or.liiute  a rit.it'ii'c.ma  di  untai  di  , 

‘ che  s'  iiiticoia  : Hn*iiiiUn*‘ 


ptrpnuM  i*a*dit*t  mt  patir  tttrtmi  l Amnl 
E di  queda  fingolarmgnte  dovranno  tutti 
allora  rendergli  grazie.  Nota  però  come 
Grido  in  quel  ^ potrebbe  giuftamentc  dire 
agli  Eletti:  Pnit*  BnsdiOi  Patri*  at*i  ,ptr 
m*  : perchè  qualunque  loro  benedizione 
fu  data  loro  dal  Padre  , mediante  Grillo  , 
iaCbrifio,  il  quale  aciafeuno  d' effì  le  me- 
ritò. Ma  non  accade  che  il  dica . Col  por- 
tare egliadeffi  quella  benedizione  perpe- 
tua, a cui  tutte  le  altre  erano  date  ordini* 
te,  modrerà  appieno  in  quel  dì  , che  da 
lui  pur  dipenderono  tutte  l' altre.  O'  te 
beato , fe  tal  benedizion  potrai  meritarti  ! 

Ma  a meritarfela  iifa  a si  gran  Padre  il 
rifpetto,  e la  riverenza,  cheli  conviene: 

Set* fi*  itntdicetar  htmo  fui  rimtt  Dtmimtm.  tca*7. 
non  folo  f«wdw./air,  ma  fi*  : perchè  altre 
benedizioni  ha  l'iilelTo  Padre,  con  cui  rì- 
munefaifuliuolimen'  ofTeqiiioA  per  qual- 
che bene  che  uloPefE  fanno  , ma  non  fon 
quella  : fono  benedizioni  carnan  , cioè 
conformi  alloro  genio  corrotto  , non  fo- 
no benedizioni  foiricuali}  fono  de  piata*- 
dia*r*rr*y  non  foood.e«r.c«/>.  Vedi  pe- 
rò, come  gli  Eletti  incidilo  ringrazie- 
ranno di  quelle  benedizioni,  che  fole  ama- 
rono. B*a*diait  attia  taaii  t*a*di[iin*fpi- 
ritaaliiaCitItfiUa*,  Ed  ò quanto  havran- 
no ragione.'  perchè  Omah  itatdiCb*  fpiri- 
raalUia  CttiifiUat , è tutto  ciò  che  il  Para- 
difehadibene.  . 

Confiderà,  come  appimtodel  Paradifo 
darà  il  pofTefloquel  giorno  Grido  a gli  Elet- 
ti , dicendo  loro , Vtmt*  ItatdiQi  Patri*  mei, 
pt^dft*  paratumveii*  Rttaami  enifiitatitar 
mandi  . Potrebbe  Oido  ufare  in  un  tal* 
atto  altri  ternànì , quali  farebbono  , prte*- 
dh*adg*taam,  ptrtipit*  gtjHam  , fraimiai 
Regmì  tmdirà  e ciò  per  dite  ca- 

pi. Prima  per  dimodrarla  paciSca  ficurez- 
za,  con  la  quale  i Beati  dovran  godere 
un  tal  Regno  per  tutti  i fecoli  , e poi  per 
dinotimela  propietà  . Tal'è  il  poflcflo  . 
Ilpoffeffoèdi  beni,  che  ci  appartengono 
come  propf,  cnon  come  ìmprellati,  allo- 
gati, affittati,  odepofkati:  edèdibem,a 
cui  non  folamentehabbiamo  il  diritto  ( co- 
m'è  di  quegli  che  ci  fono  uforpati  ) ma  ne 
habbiamo  attuai  dominio,  conte  hall  Re 
diquelR'gno,fu'l  quale  impera.  Tal  farà 
a'^attlaloro  Beatitudine,  e però  Grillo 
loro  dirà,  PoffUtti.  Qm  vic*rit  ,ptff!d*hit  hit. 

Che  fr  vuoi  fapere , perchè  potendo  r»mi- 
itare  Oido  una  tale  Beatitudine  fotto  di 
tanti  altri  nomi  , dimercede,  di  palio  , di 
premio,  di  gaiidio fommo , la  vorràchia- 
Ira-u-einqueldì  colnomedi  Regno  , £ è s 

per- 
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perchè  niun’ altro  nome  più  di  qticilo  di-  cofticuir  l'Unlvcifo,  pensò  ancora  ad  ap- 
moftra,  non  folo  il  godimento  intrinfep  , predare  ad  efliuna  Reggia  si  bella  , qiial'è 
il  quale havrannoi Beati  poRedendo  Dio  i l'Empireo  ; ftmit  Hìit  civitiutm  ; e gli 
ma  ancor  la  grandezza»  la  gloria , la  maedà  I predellinò  a tanca  eminenza,  edigrazia,  e Hekn« 
che  gli  accompagnerà  nelFeftrinfeco  , do-  di  gloria,  edidignità,  qual'èquelladiciii 
minando  foprai  dannati.  E a quello  nome  quel  di  piglieranno  tutti  ilponelTo.  Seta 
dìRegno  ò come  allocai  dannati  dovran.  ti  puoi  figurare  quelle  gran  lodi,  eh’ elfi  al 
no  fremere  tutti  infiemedi  rabbia.'  Veder  Padre  daranno,  fallo  purefra  re,  macon 
chehavranno  fu  le  loro  tede  a regnare  per  ficurezza  di  non  poterle  adcgiiare  . E frat- 
tutti  fecolique'  mendki,  quei  miferabili , tanto  rimira  come  non  fi  dice  che  ilRenno 
ì quali  un  tempo  non  degnarono  eflì  nè  pur  fulorodon.ito«»»^jwrwM  muadì,  maap- 
Oaa.r.iS.  d' un  guardo.'  Smf€ifuiu  Rtinum  Saitdi  Dti  parecchiato  , conforme  fi  apparecchia  il 
tUiffimi,  Ifratellidi  Giufeppenon  potean  palio  a chi  corre,  ilpremioa  chi  combat- 
fopportare  che  l'innocente, nè  pure  in  fo-  te,  la  mercede  a chi  dura  fatiche  grandi: 
gno , fi  fufle  figurato  mai  di  regnare  fopra  perciocché  un  tale  apparecchiamento  di 
diloro:  Kamfwd  Rtx  lufUr  trit , ttm  fub-  Regno  non  coglie,  ch'edìnon  feì  dovefie- 
cen  17  8.  di/ùmtu*  ì Penfa  però  , che  do-  ro  guadagnar  veramente  co’ loro  meriti  . 

’ ''  vran  fare  i dannati , vedendo  fopra  di  loro  fnftrmn!  Oetu  ih  , quidìlì^uiu  ìlUin  : fu  ap-  ‘-Com  t. 
regnare  quel  giorno,  in  tanto  miglior  ma-  parecchiato  à cut/lhtuiMt  mundi , mt 
niera,  non  iM  fratello,  «a  gli  efterni,  ma  raq^tVw/tfarm  «aaadi  fu  meritato. 
gfiemoli,  ma  Coloro  che  già  canto  hebbe- 

roafdegno?  Deui  lUjit  pMfern  in  XXIV, 

!>cobt.t.  kte  munde  hirtitt  Rtfni  , fn*d  rtprtmifit 

Otut  diligntii$ufit  Ed  ora  intenderai  per  Tanedùit  & Us,  qui  i finìflris  erunt  : ©i* 
qualcagione  difietirà  Grido  infino  a quel  fittUt* i uu muUdilli  iuif$umMr~ 

dì  il  dire  a gii  eletti  : PtffìdHtptxutum  whu  num . Matth.  a 

Rtintun.  Perchè  folo  quel  dì  giiigneranBo 

ì Beati  adhaver  infieme  con  Grido  perfet-  /^Onfidera,  quanto  differenti  Can  le  pa-  r 
tamente  fiotto  ìlor  piè  tutti  i loro  perfecu-  role,  oMirà  Grido  a'reprobi  nel 
tori;  ludieiumftd^bUiuuuftriuur  pMtunm  t Giudizio,  disile  che  havrà  poc'anzi 
cioè  quello  di  Lucifero  , e de’fuoi  mem-  dette  a gli  eletti?  A qnedi  difl^e  iMuht , a 
bri:  Zt  m»initudt  Regni,  qaeefi  fuper  emn*  &tkiireedite,tdifctditeì  me  inigntm 

DII>.7.1<,  , dMUT  Mule  Suntlerum  Altifflmi  . uemum  . O’  che  fiero  dilcacciamento  ' 

Tu  che  dirai?  di  non  curarti  di  Regno  ? Tu  p.iragona  qjù  teco  ancora  i due  termini  j 
lèi  dannato.  Perchè  in  quel  dì  farà  finito  donde,  e dove  : è im,  inignem  trernumt 
qualunque  Rato  di  mezzo.  O dedra,  oli-  epruoverai,  che  terrore  ! Non  farebbe  dì 
nidra.  O Andrò  , o Aquilone.  O il  Para-  certo  pìccolo  male  andare  eliliato  dalla 
difo,  o l'Inferno.  _ bella  faccia  di  Dio  : ma  andarne  di  più  efi- 

IV.  Gonlidera,  come  ciò,  che  finirà  di  col-  liato,  per  ardere  in  un  fuoco  il  più  d^oloro- 
marqocldì  ne'Beati  la  contentezza  , farà'  fodi  quanti maife  nepofiano  immaginare, 
fapere  che  quel  Regno  di  cui  fi  tratta  , fu  e in  un  fuoco  eterno  , figurati , che  farà  I 
fatto  appoda  per  loro.  Perchè  ancora  ot-  Due  furono  già  gli  eccelfi  de’ peccatori  in 
tenutofida'Beati  così  gran  bene,  potrebbe  oualunquelorocolpamortale,  l'avverfion 
in  eflì  rimaner  qualche  follecitudine  , e da  Dio,  la  converfioneaJIa  creatura.  Epe. 
qualche  foloezione  almeno  leggiera , di  ha-  rò  è giudo,  che  ambidue  fian  puniti  con- 
verlo  a perdere,  quando  benché  pofieduto  forme  il  merito , AII'avverfiondaDiocor- 
daloro,  non  fuffeperò  dato  fattoMrlo-  rifponde la penadel danno:  NenvideUrgle^  Ifiuis. 
To.  Ma  quando  udiranno,  chenonloloun  riumlìemini,  B intimando  quella,  dirà  Cri- 
tal  Regno  è loro,  ma  fatto  per  loro,  dì  fio  a quegl' infelici , iiftedhekme , efiendo  pr.»<.ii. 
chemaipotran  dubitare  ? £ quella  farà  la  giudo,  che  chi  non  curò  la  Terra  di  promif* 
ragione,  per  la  quale  il  Signore  ad  efiìdirà  fione,  non  vi  pervenga  : turavi  in  ira  me»,  fi 
fefidtte  ftratum  veiie  Regnam  à teaJUtutie-  intreihuu  ia  requiem  meam . Alla  conver- 
aeMuadi,  non  folo  Regnam,  ma  faratam  fione  verfo  la  creatura  corrifponde  la  pena  Apoc--v 
veUs,  Vero  c,  che  queda  ragione  non  fa-  delfenfo:  Cratiataatar  die,  aeneile  in  fatala 
ràfola  . Parlerà  Grido  di  vantaggio  così , ficalerum,  £ intimando  queda  , foggiugne- 
affinchè  gli  eletti  tanto  più  Icorgano  il  rà , ia  igntm  aternam  , efiendo  parimente 
grand'amore,portato  loro  dal  Padre  , men-  giufiiffimo  , che  chi  per  compiacere  aJ- 
tr’  egli  nel  punto  defio , nel  qual  pensò  a le  fue  palfioni  , alla  fua  feniualità  , a i 
nanna  deli’ Anima,  Nn  J funi 
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(lioi  fL-rtimentl , si  Tuo  corpo  > r.on  curò 
Dio  , fi2  tormentato  dalle  fue  padìonì 
medelime  volte  in  fiitie  : e pruovi  nella 
fcnfualiti  , ne'  fentimenti  , nel  corpo  , 
non  folo  il  fuoco»  ma  tutti  gli  altri lira- 
zj,  corrifpondenti  alle  pallate  fue  colpe, 
If;?.».  thè  havrà  nel  fuoco  : /»  mm/m»  cemr» 
mtnfuTun  , tim  gbitfX»  fturit  , 
t»m,  in  mtnfurn  potntcntr»  minfummcul- 
fi  . Sono  però  tal!  liraa;  compre!!  tutti 
qui  nel  nome  di  fuoco  , non  fol  perchè  la 
prigione,  In  cui  dovranno  tollerarli ìdan- 
Miu.i)44  farà  di  fuoco  » Mintt  inintuminum 
iifiiti  ma  ancor  perchè  tutti  gli  altri  Dell! 
furplizj,  che  non  !ìan  fiioco  , havranno 
nell' Inferno,  ad  affliggere,  una  attività  , 
un'  acrimonia  anch'elii  di  flioco  . 

Zrech.i|,7  tfriiittmir,  , Tanaglie 

di  fuoco , fpade  di  fuoco  , faette  di  fiio- 
co,  ferpi  di  fuoco  : tuttociò  che  fai  fìn- 
gerti negli  AbìlTt , fenza  eccettuare  nè  pu- 
re quel  fiato  putrido , che  fpireranno  dalla 
bocca  i dannati  , farà  qual  fuoco  : spi- 
rinuvefttr,  pr  ijiùt  vfr»h'r  ttt , E tu  po- 
tendo udir  da  Crifto  Vimi*  , vorrai  più 
rollo  in  quel  giorno  udirne  Af/rrifr/e?  Nò, 
nò,  rifolvitì  di  comperar  quel  r«»««  a qua- 
lunque collo.  O'  che  guadagno  ! Se  non 
(uffe  altro  che  fottrarfi 
ptiò  collar  giammai  caro . ^t^nir*  egli  è fuo- 
coetemo:  NtCIr,  ^ dUnni  rxliHtmmr  : ia 
funpittrnum  pfcnitifumui  tjui . 
ll^  Confiderà,  che  come  gli  Eletti  furono 
onorati  da  Crillocol  nome  dì  benedetti  ; 
cosi  faranno  i reprobi  fvergognati  con 

Snello  di  maledetti.  Veroè,  che  v‘è  que- 
adiverlìtà  lingolaretra gli  eletti,  e i re- 
probi . Che  gli  eletti  hebbero  il  loro  be- 
ne dal  Padre  , i reprobi  hebbero  il  loro 
male  da  se  ; Ptrditii  i«t«  ex  te  Ifrttel , t*n- 
txmmejì  in  me  Mxilmm  tuum  . E però 
non  è maraviglia  , fé  quelli  non  folamen- 
te  li  dicono  benedetti , ma  benedetti  dal 
Padre  : Venite  ienedidi  Pntrh  meii  e que- 
Ili  puramente  fi  dicono  maledetti  : Di- 
feedite  i me  milediQi  in  i^nem  tternum  . 
Ninno  di  noi  fenza  il  Padre  potè  mai  ef- 
fere  abilitato  all'acquìllo  del  Paradifo,  e 
niun'acquillarlo  : e però  a coloro,  i quali 
Io  acquillarono  , dirà  Criflo  : Venite  te- 
nediOi  Pntrit  mei,  Ciafeun  di  noi  fenza  il 
Padre  fi  potè  non  curare  di  un  tale  acqui. 
Ho;  e però  a coloro,!  quali  non  Io  acqui- 
ftarono , dirà  Crillo , Difeedire  • me  mate- 
diCli  i ma  non  dirà  maledici  ancor  Patrit 
mei.  Non  già  , perchè  la  maledizione  in 
quel  giorno  non  debba  elTere  data  anch' 
ella  da  Crillo  in  nome  del  Padre  , co- 


; me  data  farà  la  benedizione  j ma  fol 
perchè  non  deve  aferiverfi  al  Padre  . E 
chi  è quel  Padre  , il  qual  non  ami  di  be- 
nedire i figlinoli  piùalTai,  che  di  maledir- 
li ? Se  gli  maledice  , è perch'  elfi  a ciò 
lo  coflringono  con  le  loro  difiibbidienze  : 
Maledici  , jni  dtclinant  i mandatit  tuie  . 
Tua  cièche  dici?  Penfavi  bene  , perchè 
a te  Uà  , finché  vivi , meritar  la  benedi- 
I zione , la  qual'  il  Padre  ama  darti , o de- 
meritarla . Ma  fé  non  confeguirai  la  bene- 
dizione, ricordati,  che  non  potrai  sfiig- 
' gir  la  maledizione.  O l'una  , o l'altra  . 
Tal' è lo  flile  d'  un  Padre  ; o benedice  i 
figliuoli,  fé  fono  buoni,  confarli  eredi  ; 

I o gli  maledice  cattivi  , difèredandogli  ; 
H»  prepone  in  eenfpeUu  vejire  tedia  lenedU 
[fienem,  matediQiettem . BenediQienem  , 
fi  etedierith  mandatit  Domini  Dei  vtjlri  i 
Maledinitnem , fi  non  etedierith  : non  v'  è 
mezzo  . Mìfero  però  quel  figliuolo  , il 
quale  anzi  vorrà  la  maledizione  : Dilexu 
maledidienam  , ét  veniet  ti  5 nelnit  tenedi- 
j tlienem  , if  elengatiinr  at  et  ; non  folo 
receder  at  et  , ma  elengntiiur  , perchè 
' quando  il  miféro  , conofeiuto  il  fuo  er- 
rore , la  bramerà  , non  potrà  più  cor- 
rerle dietro  ; Seite/e  enim  , fueniam  ó» 
pejlea  enfient  E/an  itreditare  teaeditìie- 
ntm,  refretarat  efi , non  enim  invenit  funi- 
I tttuit  lecnm  , jnamjnam  cnm  ìaerymit  in- 
^niftjftttam. 

Confiderà,  come  a fare  più  manifeflo  , 
che  la  maledizione  non  deve  aferiverfi  al 
Padre  , nel  parlare  a gli  Eletti  dirà  ben 
Crillo  in  quel  dì  : Pejfidett  faratnm  ve- 
tit  Kegnam  . Ma  nel  parlare  a'  reprobi 
non  dirà  : Difctdite  in  faratnm  veth  ignem  ■■ 
Perchè  il  Padre  fabbricò  il  Paradifo  in- 
nanzi, che  veruno  de' fuoi  figliuoli  fe'l 
fulfe  ancor  meritato  i ma  non  l' Inferno  . 
L'Inferno  fu  da  lui  fabbricato  nell'atto 
I llelTo , che  gli  Angeli  a lui  ribelli  fé'l  me- 
ritarono. E' perchè  , pollo  ciò,  fu  facto 
I per  li  demonj  , non  fii  fano  per  gli  uo- 
mini i però  , favellandone  a gli  uomi- 
ni , dirà  Criflo  : ^ni  parami  efi  diatele  , 
tir  .dngelh  tini  t e non  dirà  , fw  parami 
rftvetii.  E' ver  che  fattolo,  fé  n'èpoi  va- 
luto il  Padre  airillello  modo  per  gli  uo- 
mini , come  prima  per  gli  demonj  ; ma 
non  di  primaria  intenzione  . Se  n’è  va- 
luto, perchè  volendo  tanti  uomini  ade- 
rire anch' elfi  a Lucifero,  più  che  a Dio, 
era  conveniente  , che  in  fine  andaflcro 
ad  abitar  nel  Reame  di  chi  fi  havevano 
eletto  per  loro  Re  . Nel  rello  , credi 
tu  che  fe  r Inferno  fulfe  fano  per  noi 

ha- 
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havrebbe  il  Padre  mandato  dal  Cielo  in 

Terra  fino  il  Aio  Figliuolo  Divino  per  li-  -XXV. 

berarcene  a collo  di  tanto  fangue  ? Fu 

fatto  folo  pergli  Angeli  a lui  ribelli , fm-  Sgnta  Catarina  Vergine, e Martire. 

Tttms  Diéitlt , tir  Angtlit  t/u/  . E pe- 
rò tu  vedi , che  a quelli  doppo  il  pecca-  la  maintlam  Animata  ata  àurtiiif  Safita- 
to  non  fu  conceduto  rimedio  di  forte  ria,  ntcbabitahitiaarftrtfiAiit» 
alcuna,  come  fu  conceduto  a noi  . Che  pntarh.  Sap.  1.4. 

confuiione  farà  penante  la  tua  , fe  tu 

perdi  quel  Regno  , eh' è per  te  fatto,  e OnAdera  , come  fapiente  in  qualun- 
v.ii  gettato  in  quel  fuoco  , che  non  è que genere ò quegli,  il  quale  fa  giu- 
fohìc.-.'-.  fjtto  per  te  , ma  fatto  per  li  diavoli  tuoi  dicar  delle  cofe  fecondo  le  loro  prime  ca- 
nemicì  a Frater  fai  Draotmm  , fnhu  gioni  altiflìme , e fecondo  quelle  ordinar- 
Struthioamu,  le.  £ però  tali  fonoi  maeltri  di  ciafcitn’ 

ConAdd-a , come  Crillo  chiamerà  pri-  arte  , tanto  migliori , quanto  più  fanno 
ma  al  Regno  gli  Eletti  , con  dir  Vtnitt  ; giudicare  delle  cofe  altamente  nell'  arte 
e dipoi  fcaccicra  i reprobi  al  fuoco  , e loro  , e fanno  ordinarle:  Vt fapitni Arthi- 
dirà  Difctdite  , E ciò  per  tre  capi  . Il  ttOtu  faadamtntam^fmi  , Vero  è che  la 
primo  per  dimoftrar  quanto  egli  ama  più  prima  cagione  altìlAma , la  qual  trafeende 
di  beneAcar  , che  di  nuocere  : SumjaiJ\  per  tutti  i generi,  è Dio.  Però  chifolamen-  ' 
■vcluatatii  met  rfl  tntrt  Impii  t dicit  Dt-  te  fa  giudicare  delle  cole,  e ordinarle  fé- 
E qiiefto  capo  riguarda  la  bontà  condole  lorocagioni  inferiori  a Dio,  per 
del  Giudice  . Il  fecondo  per  confolare  alce  ch'elle  A Arno,  A dice  fapiente  si,  ma 

tanto  più  prello  gli  Eletti  , e per  ono-  folo  in  quel  generei  coiti' è dire  diArchi- 

rarli  alla  prefenza  di  que*  loro  awer-  tetcìira,  di  ;us civile,  di jus Canonico,  di 
far;  , che  in  Terra,  o gli  llrapazzarono  , Medicina,  di  Anotomia,  di  Allronomia, 
o gli  /pregiarono  Qm  humiìitaj  fatrit  , di  Aritmetica  : non  A dice  fipienie  alTo- 
l.ibii.!».  erit  inghria.  E qiiefto  capo  riguarda  la  di-  lutamence  . Sapiente  alToIutamente  A di- 
gnità di  coloro  che  Ranno  alla  delira  , ce  folo  , chi  la  giudicare  delle  cofe  , e 
Il  terzo  per  crucciar  tanto  più  Aeramen-  ordinarle  fecondo  la  loro  cagion  fomma 
tei  reprobi,  e per  farli  alla  villa  di  quella  ch'cDio  : Ettt.  Timtr  dinotai  ^fa  fa-  . 
gloria  , e di  quella  gio)a  , con  cui  gli  pitatia.  £ la  ragion'  é , perchè  poco  va-'  ’ 

Eletti  udiran  la  lor  lentenza  , crepar  d'  gliono  tutte  quelle  arti  minori  per  Ce  me- 

invidia  : Ptecutr  vidtHt  , ir  iraftttar  , deAme,  fe  non  A poAledecon  effe  quell' 
pciii.i*.  deniibui  fuit  frtmtt , ir  ttbtfctr  . E qiie-  arte  maflima,  la  quale  è polla  nella  con- 
ilo capo  riguarda  la  confiiAone  di  colo-  fecuzion  dell' ultimo  Ane  . A quelle  tutte 
ro  che  A truovano  alla  Anillra  . Tu  qui  l'altte  hanno  a tendere  come  ferve  . £ 
frattanto  dà  fra  ce  llcAo  un'  occhiata  alle  però  Tappi  come  con  tutte  quelle  quante 
vie  diverfe  che  imprenderanno  gli  Eletti  maiAenoci  puoi  dannare,  fe  non  vi  con- 
all'alto  , i reprobi  al  baffo  . Ilmat  hi  io  giugni  anche  quella.  E tutte  quelle  alloTj 
fapplitiam  ttirnara  } Ittfli  atutm  ta  vitam  che  ti  ferviranno?  Mr  fi  ^aitfiurit  céofam- 
\ ntrnam  . Se  non  che  non  vai  qui  AgU-  matutiattr filinbtmiaam  , fiatili»  aifutrtt 
ratA  vie  . L'  eterna  feparazione  A farà  Sapitatia  ma  Jì»mia*  , i»  aihilum  etmpata- 
tra  sì  vaAojPopolo  in  uno  illante.  Vole-  hmr.  .. 

ran  gli  Eletti  rapiti  dall'  amor  , che  gl'  ConAdera  , come  quella  Sapienza  si 
innalza  , a gtiifa  di  Aamme  , alla  loro  eccella,  di  cui  parliamo,  è dono  propio 
sfera  : e in  quel  Albico  , con  aprirA  la  dello  Spirito  Santo,  il  qual  con  modo  Ipe- 
terra  inghiottirà  tutti  i reprobi  nel  Aio  ciale ifpira  alle  anime  come  debbonogiu- 
ccntro  . Tanca  è la  forza  , eh'  havrà  la  dicar  di  tutte  le  cofe,  e come  ordinarle  fe- 
voce  di  Crillo,  nel  dire  agli  uni  y*aitt  , condo  Dio,  cioè  fecondo  il  voler  di  Dio  . 

. agli  tkri  d)rfe»di/e.  fecondo  il  gradimento  di  Dio,  fecondo  la 

' gloriadiDio,  fecondociòche  vale  più  a 

guzdagnarAI'amor  diDio.  eh' è ciò  che 
incefel' Appollolo  dove  dille,  che  l'uomo 
fpiricuale  giudica  di  tutte  le  cofe  : Spiri- 
mali»  autrm  mditat  tmnia  , non  perchè 
fappìa  egli  giudicarne  fenmre  , Aicondo 
le  regole  inferiori , quali  fono  le  regole 
N n 4 urna- 
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umane , ma  perchè  Tempre  Ta  giudicarne 
fecondo  le  Aiperiori.  quali  fono  le  Divine  . 
^lon  ti  devi  però  ftupire  , fe  dice  qui  il 
Savie,  che  in  mMlncUm  ntn  intrti- 

HtStfittui»,  tue  hntitniìt  in  cotftrt  fuidi- 

/«  fuecMit  . Perché  Io  Spirito  Santo , il 
quale  è quello  che  dona  una  tal  Sapienza, 
ebborrifee  l'Anima  malevola,  cioè  quell' 
Anima,  la  quale  è data  alla  Superbia  , alT 
Ira,  all'  Invidia  , all'Avarizia  , all'Acci- 
dia, che  fono  que'vizj,  i quali  fra  i ca- 
pitali più  propiamente  li  attribuifeone  all' 
Anima,  edabborrifee  il  corpo  fottopofto 
a i peccati , cioè  alle  Crapoie  , ed  alle 
Carnalità  , che  fonequcglii  quali fraica- 
pitali  più  propiameme  fi  attribuifeono  al 
corpo,  E pelò  eome  vorrà  lo  Spirilo  San- 
to infondere  in  cotioro  quella  Sapienza  , 
3a  quale  è dono  dì  lui  tanto  fegnalato  ? 
Sfiri/m  S0nthij  anftmt  fi  À tttitaiitniint 
fnnt  firn  inttlltSn  > Bifogna  che  tu  pri- 
ma ti  difponga  a ricettare  nel  tuo  cuore 
tin  taPOfpile,  qual' è lo  Spirito  Santo  , 
/cacciando  da  le  lutc'i  peccati,  qualunque 
dieno  , come  opere  tro(mo  fcioccbe  i e 
allora  farai  partecipe  de'luoi  doni  : per- 
ch'egli non  è di  quei  Principi,  i quali  man- 
di i Itici  doni  per  altrui  mano  , gli  porta 
Tempre  da  sé:  Sfiritm  fltnuttnhit , lunht 
miki  , tnfitnii  in  tnm  Sfiritnt  X>tmìni  . h- 
rnii  in enm SfiritHt  Ocmini,  IniiinttSfùi- 
tntDtmini.  Tali  fono  i termini , concai  di 
lui  li  favella . Anzi  tal'è  la  ragione  , Kr 
la  qual'  egli  ti  vien  detto  altresì  fomiuia- 
re  un  vento  impetuofb  , perchè  non  folo 
ti  manda  in  fènda  pioggia  de' Tuoi  favori  , 
come  fa  'I  veiKo  ordinario , ma  te  la  por- 
ta . Fallar  tfl  tifanti  dt  Caia  ftnm  tnm- 
fntm  ndiunimeit  Sfirhmt  vtktmtnti*  , 
TtfinM  ttttm  dtmkm  , nii  trnnt  ftdtnttt  . 
Vuoi  dunque  tu  quella  Sapienza  sì  nobi- 
lech'èfuodono?  I^ega  lui  lleflb  a vole- 
re venire  in  te  : Itnittnvi  > vtnit  miti 
Spiritms  Snfiintit  , cioè  Sfiritnt  dnttr  Sn- 
fitntrn. 

Confiderà,  come  tutt'  ì peccati  tanto 
^ritBali , quanto  carnali  , accennati  nel 
punto  precedente,  includono  due  dHor- 
dinì:  Inno èravverfìondaDio  , l'altroè 
la  converfone  alla  Creatura  . Nondime- 
no Itagli  fpiritnali,  c i carnali  evvi  que- 
lla diverfità,  che  i peccati  carnali  hanno 
più  di  converftone  alla  Creatura  , per- 
chè fi  compifeono  tutti  nella  fbddisfa- 
nione  deli'  Appetito  fenfuale  , il  quale 
no»  è capace  di  quei  dikiti  che  proce- 
don  da  Ùo  , fé  non  al  più  di  riiàko  ì 
c peto  fe  non  gli  apprezza  qiiaflto  lo. 


Spirito , non  è si  reo  . I peccati  fpiritual! 
hanno  più  di  avverCon  da  Dio  , perchè  lo 
Spirito  farebbe  molto  bene  capace  di  quei 
diletti,  che  da  Dio  vengono,  e pur  non  ^ 
cura , per  aderire  più  rollo  a quei  diletti , 
che  trae  dalla  Creatura.  Ond'  è che  i pec- 
cati fpirituali  hanno  più  del  diabolico  , t 
carnali  hanno  più  dell’  animalefco  . in 
quali  l' Anima  opera  come  Anima  in  gta- 
ua  propia  : e però  in  quelli  ritiene  il  nome 
di  Anima.  In  mnlmlnmnnimnmmn iurta- 
Ut  Safiantin  . In  quelli  1'  Anima  ( come 
fufle  una  cofa  flefla  col  corpo  ) opera  più 
in  grazia  del  corpo , che  in  grazia  propìa  , 
e però  in  quelli  lafcia  il  nóme  di  Anima, 
c piglia  il  nome  di  Corpo:  Ktjna  hniitnUt 
in  ttrftra  fnhUta  faetuit . In  quelli  l'Ani- 
ma opera  di  ptopio  talento,  come  Padro- 
na , e però  in  quelli  fi  dice  che  vuole  il 
male  : In  mnlavalnm Animami  cioè/nX«t- 
mamvtltntam  malnm,  nan  iatreiiit  Safiatt- 
tia.  In  quelli  l'Anima  opera  più  tirata  a 
modo  di  ferva  dall'appetito  fenfuale,  come 
fe fiiffc più tollo corpo , che  Animai  ep^ 
rò  non  tanto  in  quelli  fi  dice  che  vuote  il 
male , quanto  fi  dice  ch'ella  è fottomefià  a 
volerlo  : Nryw  hatitaiit  in  tarfaaa  fnidita 
paccuit . £ tu  frattanto  non  ti  confondi 
dite,  mentre  rimirandoti  tutto  da  imo  a 
fonuno , non  fai  qual  parte  fia  dì  te  la  più 
Tozza,  fetanobile,  o Tela  ignobile? 

_ Confiderà , come  quello  che  tu  devi  qui 
più  notare  al  primiero  intento,  fi  è che  in 
tttptrt  fubd'at pattatiti  fi  dice  , che  la  Sa- 
pienza non  pofèra  Si  , tttn  habitaiif.  in  ma- 
ievtiam  Animam,  fi  dice,  chela  Sapienza 
non  entrerà]  ntn  aamitit . Eia  ragion' è , 
p^chè  , come  i peccati  fpirituali  hanno 
di  loro  natura  più  di  ciò  , che  fi  dice 
awetfiondz  Dio,  che  non  ne  hanno!  car- 
nali j così  non  lafcianoiiè  pur*  avvicinare 
alla  mentequclla  Sapienza,  la  qual'inten- 
de , che  Dio  in  tixte  le  cofe  fia  Tempre  la 
prima  regola:  Itùiinmfnparliihamitùii  apt- 
fiuart  k Dtt , fiuaiamk  I>et  , fui  fati»  it- 
lam  i Ttttffit  nr  ajtu  . £ come  i peccati 
carnali  hanno  più  di  ciò  , che  fi  dice  con- 
verfione  alla  Creatura,  che  non  ne  hanno  i 
peccati  _ fpirituali  , quantunque  habbiano 
menodiavveifioneda  Dio  ; così  talvolta 
cedendo,  lafciano  è vere  accollar  più  la 
Sapienza  nel  cuor  dell'  uomo  per  qual- 
che vivo  lampo  di  fede  , che  Io  rifeuota 
o per  qualche  efortazione  fpaventofa  , 
che  lo  commuova,  o per  qualche  efèm- 
piofalubre,  che  lo  compunga  : ma  che? 
^ ve  la  lafciano  punto  entrare  , non 
però  ve  la  lafciano  d'ordinario  dimorar 

trop- 


IV. 


i 


EccI.iOiM 


( V)ogic 


Novembre.  5^9 


troppo  I per  ratneeo  foft<  i il  qoale  il 
cuore  ha  pigliato  alla  Creatura,  cui  s’  è 
|oI  M.,7.  rivolto:  Si  /kiùì  uffurumt Aartr»  , »rH- 
truuur  umirtm  tatrtii  , & pt  iHtmtrù, 
ju»p  i»  liut  »minliuu  , godendo  i fenfuali 
de  i diletti  loro  di  renio,  come  fé  fuitero 
que'diletti  iinceri  della  Sapienza  , di  pi 
non  (hno  capaci  . In  una  parola  , chi  è 
dominato  da' peccati  Ipirituali  è fopram- 
mododiiSclle  a convertirli;  ImmaltvcUm 
Amnuun  nm  iarrtità Sfinii».  Chi  è do- 
minato da'peccati  carnali  , Te  non  i tanto 
difficile  a convertirli  , è debole  fopram- 
modo  al  petfeverarej  hutùttù  im 
ftrt  /nàdi/t ptctatit  • L'uno , e l'altro  ^ ma- 
le graviflimo.  Qoal  lìa  più  , non  è facile 
a giudicare  . Che  farebbe  peròfe  in  te  , 
tanto  i peccati  fpirituali  , quanto  i carnali 
lì  unilTero  a fatti  il  peggio  ch'efli  fapelfero  , 
almeno  con  le  lor  perfide  inclinazioni  , da 
te  non  mai  finite  disbarbicare  dall*  Anima 
poco  amante  di  Dio,  o dal  Corpo  troppo 
invaghito  de'fuoi  trallulli^  In  un  tal  cafo 
farai  dannato  ad  eflere  unodique'  figliuoli 
.d'Agarre,  li  quali  altra  Sapienza  non  fon' 
R>nv,\.it  «ti  a cercarli , che  la  terrena:  Fila  Agar  , 
' ^hì  txjmirmu  frudta/iam  , fu*  dtttrr*  tji- 
vium  auttm  Sufimit  ntfcitruat  . Non  fa- 
rai come  quella  Vergine  d'oggi  , che  n' 
hebbeunta,  perchè  fualbpgo  dello  Spi- 
rito Santo,  il  quale  in  leitipofoUicomein 
/uo  Tempio. 

XXVI. 

Dtmiluu  mihitdiuttr  ■.  ntn  tìmtit  fuid 
‘ fiuiat  miii  hcmt. 

pr.17.tf. 

Onfidera , come  una  delle  maggiori 
inquietudini  le  quali  aifiiggano  per 
avventura  il  tuo  Ipirito  nella  via  del  Signo- 
re, èrapprefentarti,  chefarcftimaitu  , fe 
ti  rittuovafli  ridotto  a un  cimento  orribile 
di  dover  perdere  quanto  godi  al  Mondo  di 
bene,  camici,  e roba  , e riputatone,  e 
parenti , e la  medelima  vita , per  non  pecca- 
te r Refillereftigeneroro  all'  aflalto  , e ti 
lafcieceAi  più  tofto  bruciare  , Iquarciare  , 
flraziar , Icamificare  > o ti  arrenderelli  } 
Quello  è uno  di  quei  penfieri , che  mai  da 
tenonhaidarirvegliar,  com'  è noto  nella 
tua  mente:  perchè havendoi  mali  appreli 
con  diftinzione,  una  forza  molto  veemente 
adi^aventatcijverreftifcioccamente,  con 
quello  , a metterti  date  nella  tentazione  . 
ÉperbbaAache  ti  apprefenti  que'mali,  i 
quali  fono  probabili  ad  avvenirti , o per 


animare  il  tuo  fpirito  ,'  O per  armarlo  , ' 
giacché  folo  inordinea  quelli fcrilTe l'Ap-  , 
pollolo , ytfmniffotttntiu*,  yff  tftit  iu  fidt  . 

Non  accade  , che  ti  rapprefenti  ancorai 
poflibili.  Ma  che  prò  a Se  non  te  gli  rap- 
prefenti  da  te  , gli  rapprefenta  tal  volta  da 
se  il  Nimico,  tuo  tenutore,  per  pruovarli 
anche  a vincerti  con  le  larve.  Eperb  Te 
tu  vuoi  fapere,  come  babbi  in  tal!  occalìo- 
ni  da  diportarti , eccocelo  qui  efprelTo  in 
breve.  Hai  da  fpacciarti  da  lui  con  quello 
verfetto,  che  appunto  in  un  cafo  tale  gli 
fcaglib  contro  qual  fulmine  un  S.  Martino  , 
eglihaidarifpondere,  che  con  l'ajuto  di 
Dio  tu  non  temi  nulla  : Dumixut  mihi  ad- 
iattr  : »«i  tiattt*  fuid  fatiat  mihi  homi. 

Non  vedi  tu,  che  quefiafono  quelle  mu- 
raglie di  fuoco,  le  quali  apparilcouo  ne' 

Palazzi  incantati  a Se  tu  le  apprezzi  , ti  ar- 
redano per  l'orrore  . Se  tu  le  allalt;  , ti 
cedono  uo  tr^o  il  palio  , come  fe  fullero 
muraglie  appunto  di  nebbia  ; cioè  mura- 
glie, che  non  fi  hanno  ad  afeendere,  oad  _ 
atterrare  , come  le  muraglie  di  pietra, fi  ^ 
han  folo  da  trapanare  : la  Ut*  attcìraafgri- 

diar  murum . 

Confideraatuo conforto,  come  tu  non  II. 
haidaconfidarpuntointe  , ma  in  Dio  fo- 
lamente  , Dtanaut  miiiadm/fri  e però  la 
diffidenza , la  quale  ora  in  te  medefimo  len- 
ti delle  tue  forze,  non  lignifica  iute  manca- 
mento di  rilbluzione  al  volere  in  qualun- 
iiecafo  operar  come  fi  conviene  ad  onor 
iDio:  lignifica  più  collo  un  conofeimen- 
tovivo,  e verace  della  tua  milèria  , che 
giudamente  ti  fa  temer  di  te  tutto  il  peg- 
gio, chefiapollìbile.  Bada  che  cu  nel  tem- 
po medefimo,  in  cui  temi  tanto  di  te  , con- 
fidi altrettanto  in  Dio  ; anzi  molto  più , 
perchè  fenza  paragone  fari  ogni  volta 
maggiore  la  fila  pietà,  chei  tuoi  demeriti, 
e la  fila  potenza  , che  la  tua  debolezza,  ou.|.  t 
Nta  aft  , fui  rt/ìfiat  mauui  tjas.  Nel  redo 
un  tal  fentimento  di  diffidenza  di  te  medefi- 
mo, ò quanto  è buono  1 E'  migliore  aliai 
quedo,  chenonèquellodidimarfi  laido  , 
eficuro:  perchè  Dio  volentieri  confonde 
iprefuncuofi  : Da  fua  virruta  glarìan/aa  ha-  I- 
aùliat,  £ cosi Icorgiamo  che  molti,  i quali 
havevano  unagran  fidanza  di  sè  , venuti  a 
fronte  dell'occafione,  cederono  bruttamen- 
te : Caavaafi  fuaa  iu  dia  halli:  ed  altri  che 
palpitavano,  detter forti , perchè  l' ideila  pf;,. 
fentimento,  che  havevano  della  loro  fragi-  ' * 
liti}  gli  follecitò  a procacciarli  il  Divina 
ajuto,  adumiliarfi,  a vegliare,  e ad  orare 
con  grand'  idanza , per  non  arrenderli  anch' 
effi  alla  tea  wionc,  che  fu  la  cagione  per 
cui 
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Crr.io  ».  l'AppoAolodiife:  Cmm  n^rmar  , rune  fo  , il  qual  , bifognando  , ci  daragrazia 

f ttntfum.  Non  ti  affliggere  dunque  fé  pa-  maggiore  ancoi  fenza  pararne  di  quella  > h,!,,!, 
jaatCì  che,  pollo  a fronte  di  una  gran  cen-  che  n'ha  già  data,  I^trtjUtarimnm . ’’ 

razione,  tu  cadrelli . Baila  che  comucto-  Confldera,  chediverfacofa  i la  fperan-  IV. 
ciò  tu  confidi  di  non  bavere  a cadere  : non  za  in  Di6  , diverfa  è la  prefunzione  .La 
giàinvirtìk  delle  tue  forze  .prefenti  > che  prefunzione  è quella,  che  nel  confidare  in 
feorgi  pur  troppo  deboli;  ma  di  quelle  le  Dio  trapalTa  i termini  delle  leggi  da  lui 
quali  allora  il  Signore  ti  preileri.corrifpon-  preferitth;  la  fperanza.  £ quella  che  giiri* 
denti  ai  bifogno,  nel  darti  ajuto . tiene  . Ora  le  leggi  da  lui  preferitte  nel 

III.  Confiderà  a tuo  conforto  ancoramag-  confidare  in  lui , mnoquefle,  che  quando 

giore,  come  nè  anche  non  è di  neceflità  ci  conofeiamo  poveri  di  grazia  per  venire 

cheti!  al  prefente  pelTeggi  in  te  tanto  fpi-  a battaglie  grandi , la  defidcriamo  , la  di- 
rito di  fortezza , quanto  ci  vuol  a fuperar  mandiamo,  e procuriamo  frattanto  più  che 
quelle  fpezie  di  tentazioni  che  fonai  otri-  fi  puòdiaddellarci  nelle  battaglie  minori  , 
bili;  perchè  Iddio  non  ià  cofeinvano  : e con  quella  grazia , che  per  effe  non  manca 
perònonèfolito  di  dare  a noi  quella  gra-  giammai  di  darci:  Exercr  u iffum  ni  pie- 
zia  , che  fi  ricerca  a rimaner  viitoifofo  in  tetem.  Dilli,  più  che  fi  può  , perchè  le  in 
battaglie  grandi,  quando  non  ve  n' è 1’  oc-  quelle  ancora  non  diradocadiam  per  fra- 
cafione  . Ma  ciò  che  nuoce  ? Se  non  la  gititi,  noncihabbiam  a difanimare  : qua* 

j,  g,,  di  , la  darà  ; Dtminur  vhmtem  pepalo  fne  fi  che  il  perdere  le  battaglie  minori  , fia  de* 

dniit.  Sanfonefu  il  più  foBe  uomo  del  meritare  la  grazia  per  le  maggiori.  Il  per- 
Mondo.  E pur  credi  tu  diagli  del  conti-  dere  non  è fempre  demeritare  : demeritare 
mio  fentilTeinsè  quelle  forze  cosi  ecce-  è il  perdere  per  infedeltà,  è il  perdere  per 
denti?  Non  gii  : ma  quando  incontrava  infingardaggine,  è il  perdere,  perchè  non 
Leoni  per  le  forelle , o quando  nella  Città  fi  vuol  combatterein  modo  alcuno,  mali 
fi  mirava  da' fiioi  Nimici  attorniato,  aliai-  vuol  che  Dio  vinca  da  sè  perno!,  fenza 
tato,  o per  pocooppreffo  , fe  le  fentiva  noi.  Qyello  è ciò  che  dilpiace  a Dio  : per* 
ad  un  tratto  venir  dall'  alto.  Però  qualun-  che  quello  appunto  è il  confidar  perniciolb 
que  volta  egli  fè  qualche  opera  eccelfa  , di  chi  prefumc . Non  odi  qui  quello  , che 
collumò  dire  la  Scrittura  di  lui  , che  for-  dice  ilSalmilla  : Deru  mtn»  nijnier  menj? 

Ijj.i,  ».  pggfQ  Spirito  del  Signore:  Jrruir  Ma  , s'egli  aiutaci  , dunque  alcuna  colà 

i»  eum  Sphitut  ZJemini , érdihuernvit  Uo-  vuol  egli  che  facciam*  anche  noi  dalla  par* 

Iiii.i,.!».  nem.  Irrmit  in  enm  spirinr  Domini , ir  per-  te  nollra:  altrimenti  non  ci  aiuterebbe  di 
enftt  triiintttviros  . Irrnit  in  eum  Spirimi  I>o-  verità,  ma  farebbe  il  tutto . Seperòtifem* 
mini,  ir/ùntfolent  ndoierem  if»iilip>»  con-  bta  dinon  fèntire  alprefente  in  te  quelle 
fumi,  irnvinculn,  fuilntlignmi  ernr  , Ufi-  forze,  che  civorrebbono  a fuperare tante 
pur»  fune,  ^folutn.  Mercè  che  forze  co-  difficoltà  , qiunte  fon  quelle  , che  ci  rap- 
sì  foprannaturali  gli  venivano  date  lècon-  prefenta  il  Nimico,  potere  un  dì  fovrallarti 
do  le  oceorrenze  dì  porle  in  ufo  . Tu  non  da  qualunque  uomo  ancora  indiavolato: 
ti  fpaventare  a nulla  dì  ciò  , che  prefente-  defidera  di  haverle,  e dimanda  di  haverle  , 
mence  il  Nimico  tifuggerìfea  per  farti  ca-  eh'  è cofa  fàcile,  e poi  frattanto  adopera 
der  di  cuore:  mafperainDio,  perch'  egli  quelle  poche,  leqiiali  Iddio  ti  comparve  , 
però  è chiamato  ajucatore  nelle  opportu-  proporzionate  a*  cimenti  quotidiani  , per- 
ir, ».  niià  : jidiutor  in  oppormuirntiiui  , perchè  chè  di  Sanfone  flelfo , che  foto  in  ordine 
alf'arrivo  di  quelle  ti  darà  quella  lena  eh'  alla  debellazione  de'  Filillei  confegui  da 
, Ki't.ifc*  oraatemanca:  Infilili  in  te  spirimi  Domi-  Dio  forze  sìprodigiole,  fi  dice  tuttavìa  , 

' ' (j^wv/afwrr/awvvjaf/vCT.Non  ti  ri-  che  da  fanciulletto  diè  nel  filo  Popolo  non 

..;'.*rf»embraciòchellà  fcrìtto de'Santi , i qua-  lievi  faggi  del  fuo  futuro  valore  : Crevit 
li  lubberofedein  Dio?  Stàfcritto  che  Mr  Puer,  ìrhnedixiteiDominui ,e»pitjne  Spi- 
llcbi.ti.i|  tal-fede/cr/M  fnHi  fune  in  ielle  , non  lolo  rimi  Domini ifii  eum  eo  in  in/hii  Dnn  i prima 
ferrei  ndiilìum,  mz  ferrei  in  ielle, perchè  inenfiriiDnn  , che  fu  l'agone  da  giollra,  e 
in  quel  punto  medefimo  di  dovere  adope*  poìinenfirù  PhitifiUnerum,  che  lii  il  cani- 
rate  le  forze  ad  onor  Divino  , in  quel  pim-  po  della  battaglia . 
ibid.  to  le  confeguirono,  tenvnìuernnt  de  infir- 
mimie  . Ond'è  , che  la  fperanza  in  Dio 
non  fi  ha  da  fondare  principalmente  fu 
quella  grazia,  la  quale  habbìamo  già  con* 
figiiitada  lui;  fi  ha  da fond-ir; in  Dio f*ef 
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XXVII. 

CimMtttnttmfmt , f HIM»t  iuÀicait  . 

Pf.74.». 

COniiderxi  come  il  Signore  ti  concede 
ori  un  tempo  molto  comodo,  emoU 
tocopiolòdafardel  bene,  folochetuvo- 
gli  impiegarlo  : D*ii illi  ttmfiu , mi  pani- 
iiniiiuntfirii.  Madie  f Come  ora  te  lo 
di,  cosltelodovri  anche  ungiornorico- 
gliere  , affine  di  volerlo  tutto  per  sé.  E 
però  figurati,  eh'  egli  non  dica  qui  : Cim 
lultrit  nmptu  , eg»  j»/lifi/u  ftuUtnhfi  ì-  ma 
ehm  neeipir»  t*mp»t  , perché  fecondo  al- 
cuni vuol  dinotarti , com'  egli  al  fine  piglie- 
ri  per  sé  quello  tempo , il  quale  ora  é tuo . 
E tu  che  farai?  Tunonnehavraiper  te  piu 
nè  pure  un  momento  : Ttmptu  nm  triiim- 
pliìt  . Certo  altHOT*  è , ch'egli  piglierà  il 
tempo  filo,  cioè  il  tempo  a lui  deìlinato , 
e determinato  per  giudicare  : e allora  ò 
che  llretto  conto  ti  dovrà  egli  addimanda- 
re  di  quello  medefimo  tempo  eh' or  dona  a 
te  / yotDvit  Aiviriùm  mt  ttmput  . Penlà 
un  poco  al  prefente,  comeloimpieghifin 
cofe utili,  o in  cofevane?.Il  Signortelo 
di  perchè  tu  concilo  ci  traffichi  il  grande 
acquillo  del  Paradifo,  e tu  olo  Iprezzi, 
o lo  fpreggi,  o non  te  ne  fervi,  cheper 
procacciarti  la  dannazione  ? O’  tempo 
mal  confiimato  I Allora  il  conofeerai 
uando,  finito  il  tempo  tuo,  verrà  quello 
el  tuo  Signore . Ma  forfè  che  non  li  accofia? 
J>rcpìi/lj  MtvniMt/imfHt^us. 

Confiderà,  come  pigliato  ch'egli  havrà 
un  tempo  tale,  giudicherà  (fecondo  quel- 
lo che  dice  qui  ) legiullizie:  Cùm  jucipnc 
iimpHt  , ig»  /ufliriMs  ptiicnh»  . E ciò  che 
vuol  dire , conforme  la  frafe  Ebrea , ìufiitUu 
fiidieiri , fignifica  giudicare  con  rettitudine, 
con  rigore,  con  tutte  le  llrette  regole  di 
giullizia  ; Sidmi  /"P*r  thrmum  , jui  /udì- 
ctijupitinm.  E pero  vuol  dire  il  Signore, 
chela mlfcricordia  quel  di  non  havrà  più 
luogo,  tutto  l'havrà  la  giullizia.  Macon- 
forme il  parer  comune  de'Padri , mJUti»t 
juditiri , fignifica  giudicare  anche  le  ope 
re  per  sé  giulle , affin  di  veder  le  quelle  fon 
fatte  al  debito  tempo  , col  debito  fine  < 
con  la  debita  forma,  e contorte  le  debite 
circollanze.  E però  il  Signor  qui  dice  : 
Cìim  luctptr»  UmpHi,  efi  iMflitiaj  iadiciti , 
affinchè  tu  fappia  , ch’egli  in  quel  di,  non 
folo  dovrà  giudicare  le  iniquità , ma  an- 
cor le  giulhzie  : Purgavi/  Jllics  Levi,  che 
fono  i giulli  , celaiii  ns  juafi  aurum,' 


Ìria»J!»rgentum,  E pollo  ciò  , chi  di  noi 
miferabile  fia  ficuro  ? Efiunina  tu  qui  te 
medefimo  , e mirerai  , che  molte  opere 
per  $è  giufte  fon  facilmente  quelle,  che 
delcontinuotii  vai  facendo  p Ma  piaccia  a 
Dio  che  tutte  altresi  tu  facciale  guillamen. 
ce.  Dir  la  Corona,  recitar  Salmi , riceve- 
re Sagramenci,  alcoltar  la  Mella  , odare 
delle  limoline  a poverelli,  fon' opere  per 
sè giulle,  chinonlofa?  Ma  come  le  fai  ? 
con  quanta  dillrazione  , con  «quanta  difap- 
plicazione,  con  quanta  varietà  di  difetti  , 
che  vi  framefcoli  ì E pur  com'  è (cricco  ? 
Qn  cufledierint  fi^a  fuflì  iuflifitabuatur  , 
non  tufledieriut  jufla,  mi  ^ui  eufhdit- 
rbui^rufii.  Qjiclloche  fa  I'  uomo  fan- 
te non  è il  poro  materiale  dell'  opera , è 
più  il  formale . 

_ Confiderà,  come  al  Mondo  ci  fono  mol- 
ti , i quali  fi  fanno  giullizia  da  sé  , con  af- 
fermare , che  non/ono  tenuti  in  colcien- 
za,  o ad  adempire  in  cali  cìrcollanze  la  do- 
vuta rellituzione  , o a dar  quella  pace  . 
o a difcacciar  quella  pratica,  o a fare  altre 
opere  tali,  a cui,  fé  volelfero  conferire  il 
cafo  con  altri  più  divoci  , o più  dotti  , 
che  non  fon' elfi,  vedrebbono  facilmente, 
che  fon  tenuti  . Però  pretende  qui  d'ac- 
cennare parimente  il  Signore,  che  ciafeun 
vada  lento  nel  fare  a sè  quelle  private  giu- 
llizie  da  le  medefimo,  perchè  a fuo  tempo 
egli  dovrà  ricoPofeere  il  lor  pefo  : cùm 
aeeepir»  tmpus  , agi  mftitiae  iudieait . O' 
quante  cofe  ti  fai  tu  forlè  lecite  , che  non 
lono.'  Non  ti  curi  d'interrogar  chi  fi  con- 
verrebbe , non  Cafilli,  non  Confelfori  . 
Sei  di  coloro  i quali  fono,  è vero,  legge  a 
fe  llelfi  : ìpp  fh^fum  lex:  ma  legge  fatta 
a lor  modo  . Tieni  dunque  femprc  a me- 
moria , che  il  tutto  fi  rivedrà  : ed  ò da 
qual  Giudice!  da  quello  che  là  dilcemere 
le  giullizie  fincere  dalle  palliate  : Nedfe- 
tundùm  vipeuam  eeuhrum  judicaiit  . Però 
nel  ben  medefimo,  che  tu  <^ri,  ovvero 
ominetti,  avvezzati  a non  feguire  si  fa- 
cilmente il  giudizio  propio  , ma  a -confi- 
gliarti : Beatue  epui  xen  fudieat  ftmeiiffupt 
in  *0  ^Mtd  prebat. 

Confiderà,  che  , comeilSignoregiudi- 
cherà  a tempo  fuo  le  giullizie,  che  tu  ci 
fai  falfamente  da  te  medefimo  , elTendo 
reo  ; così  giudicherà  quelle  ancora, che 
falfamente  ti  fon  fatte  da  Giudici  a te  ni- 
nùci  , elTendo  innocente.  Eperò  Tea  fot- 
te ricevi  ora  fra  gli  uomini  qualche  torto  , 
non  ti  avvilire,  non  ti  abbattere  , perchè 
verrà  di  , in  cui  quell'  altoSignore,del 
quale  Uà  ferino  , che  faàt  fudicium  entu- 
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rUm  ^trìtntliitt  , ÀH  tfe*m  t/nrÙHtJi>it  . 
Dovrà  giudicare  altresì  le  fencenze  ingiu- 
fte  per  tener  ragione  a i danneggiati,  a i 
depredi  > a i tiranneggiati  : Cmn  luctftri 
t-  , tit  ìuftiii»!  juJicitt*  . Contentati 

fol  perb  di  alpettare  un  poco  : QMi^rtpitr 
*xftQ»mt,Jieit D*màu$t , i»dh  refurrtRù- 
nii  mtt  in  fmtttrmtn.  Tu  fubito  che  ricevi 
alcun  torto  da  un  Prìncipe,  da  un  Prelato, 
da  un  Tribunale,  vorrefti  veder  dal  Cielo 
cader*  i fulmini,  a parlar  ivi  per  te  con  lin- 
gue di  fuoco;  ni  puoi  tenerti  di  non  dire 
-a  3 Oio  bene  TpelTo  con  Abacucco  : vfjtMjiù 
Dsmixtcl»m»l*,  ixxtUiti , vteiftr»- 

ttr  xi  tt  vimpiuitnt,  ^mnt  Dà 

tempo  al  tempo  . Non  odi  tu  coi^quì 
parla  il  Signore?  Cim  »te*p*r$  ttmp$u,  «g» 
jufiirì*t  indicaP».  Ti  farà  egli  ragione:  non 
dubitare;  ma  non  ora,  non  oggi,  non  di- 
mani , non  in  onel  giorno  che  tu  vorrefti 
arflegnarli , perchè^  non  Conviene  ai  Reo 
dare  il  giorno  al  Giudice , ed  al  Giudice  Tuo 
fovrano.  Te  la  farà  in  quello,  ch’egli  fa- 
prà  molto  meglio  pisliar  da  ti  . Tu  errere- 
fti  con  fomma  facilita , pigliando  un  giorno 
per  l'altro.  Egli  fa  il  più  propio  : Stamh 
in  fne  judùtturut  tfttrttm  in  tfni- 
tttt.  Perb  ricordaci  di  quell' anime  afflitte, 
le  quali  a Dio  già  gridavano  dall'  Altare  c 
«I  ntn  vindicns  flmgnintm  nijirum  dt 
hh  , jHihntitanr  in  rfrrntfu  rifpofto  lo- 
to , che  ftedero  un  poco  chete,  perchè 
non  era  ancortempe  : -OHitim  tJliUit,  ut 
"^’'^'rifnùfctrenr  lempnt  adirne  medienm,  dente 
eimplnunr  HMmtrut  etnfirvtrnm  terum  , 
/ratmm  terni»  t f»i  inttrjùitndi  fune  , /ient 
èrtili.  Tu  credi  d'  eflierfoloal  Mondo  in 
pmovare  delle  angarie  .^i^la  paftìone  , o 
dalle  prei^enze di  quei,  che  pofTonocib, 
che  vogliono  . Non  è cosi  . O'  quanto 
è grande  il  numero  di  coloro,  che  havrai 
compagni  in  oppreftioni  ancora  maggiori 
della  tua,  loro  fatte  dai  Giudici  delia  Ter- 
ra.' Ed  un  tal  numero  forza  è , che  ii  adem- 
pia, impteiunr  nnmemt  ! affinché  il  trionfo, 
che  la  Giuftizia  Divina  riporterà  di  tante 
nmancGiuftizie  mal  regolate  , quanto  farà 
più  compito,  fa  più  cofpicuo  . E tu  fra 
quello  mezzo  tollera , e caci , rejuitfet  ttm- 
pnt  adirne  fntdicnm.  Perchè  fe  il  Signore 
voleffe  ora  rendere  foto  a te  l'onor  tuo, 
fcarfa  verrebbe  adeffere  la  Aia  gloria.  Al- 
lora la  gloria  Aia  farà  piena,  farà  perfetta, 
quando  in  un  momento  medeAmo  renderà 
il  tuo  a te,  e renderà  inficine  il  loro  ad  in- 
numerabili . 


xrvrir." 

Cengreiaiefeiptr  ter  mala  , èr  fafUtìÙ  - 
^meat  templtie  he  eh  . 

Deut  ^ a.  Zi- 

' ' ' t 

Confiderà,  come  tutti  i mali  di  «elio 
Mondo  per  acerbi,  o per  afflittivi, 
ch'eglino  fieno  , non  meritano  interamen- 
te il  nome  di  mali,  perchè  non  fono  mai 
mali  puri  : fempre  hanno  in  sè  qualche 
mefcolamento  di  bene , che  fe  non  gli  coiti- 
penfa  , almen  elicondifce;  Cenerà  malnm 
itnnm  ejl.  NelP  Inferno  non  è cosi . Nell' 
Infemotutti  i mali  fono puriftlmi.  Eperò 
favellando  Iddio  de'Oannati , dice  qui  con 
un'  enfaficoti grande;  Cenirtfaie /nperter 
mala , Non  dice  diftincamence  nè  veleni  , 
nè  fquarci,  nè  fcotcature  , nè  qualunque 
altro  di  quei  fuppliz),  che  danno  a i Rei  fu 
la  Terra  i Tormentatori  : perchè  tu  po- 
trefti  al I or  figurate!  contra  i veleni  gli  anti- 
doti , contra  gli  fquarci  i ballami  , contra 
le  feottature  i bagnuoli,  e contro  qualun- 
que altro  fupplizio  almeno  la  morte  , che 
porta  ancor' ella  un  bene  non  lieve  a*  mali  , 
ch'è  l'haver  fine . Dice  mali  : perchè  figu- 
randoci ncUlnfemo  e veleni,  e fquarci  , e 
feottatore,  e quanto  altro  potrai  ut  imma- 
ginarti di  dolorofo,  ti  fermi  quivi , non  vi 
conginngi  alcun  bene;  perchè  per  lì  Dan- 
nati non  v'  è : £eet  tge  vigilate  fuptr  tee 
in  malnm  , èrnenin  tennm,  dilTe  il  Signo-  ' 
re  :■  yigilatie  in  malnm,  perchè  faràtoro 
pruovare  l'amarezza  del  pianto;  maiwni* 
tennm,  perchè  non  lafcierà,  che  ne  provi- 
no il  refrigerio  : Vigilatir  in  malnm  , per- 
chè farà  loro  pruovare  le  anguille  della  pri- 
gionia; ma  nen  in  tennm,  perchè  non  la- 
fcierà che  ne  pruovino  la  ritiratezza  : lV«i- 
lathinmalnm,  perchè  farà  loro  pruovare 
le  tenebre  della  notte,-  ma  nen  in  tennm, 
perchè  non  lafcierà  che  ne  pruovino  i filen- 
zj  , i fonni  , i ripofi,  nè  pur  di  un  foto 
momento . Almeno  poteffero  quegl'  infelici 
fperare  che  dopo  milioni,  milioni,  c mi- 
lioni di  fecoll , i loro  mali  veniflero  ad  ha- 
verfine.  Ma  nè  men  ciò?  r^i/arer allora 
fopra  di  loro  il  Signore,  non  foto  in  ma- 
lnm, ma  ancora»  tennm,  quando  penfaf- 
fe  a fare  arrivar  quel  termine.  Se  fi  vuole 
che  i mali  fien  mali  puri , cunvien  che  chi 
gli  patilce  fia  ficurilltmo,  che  dovran'ef- 
fere  eterni  : Et  dixi  : Ptriit  fiah  mene  . 
Eterno  pianto  , eterna  prigionia  , eterne 
tenebre,  eterne  fiere,  eterno  fuoco ',  e fo- 
pratutto  eterna  difperazione  di  veder  quel- 
la 
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fa  bella  faccia  di ‘D!o|  per  la  quale  nac-  gnore,  chi  ne' Dannati  verri  egli  acompi- 
^ - qilcro  : Paa»t  d»hinf  in  inJmn  mirniu à re  le  fue  Saette  : St^i/iu  meni  ttmfUb» 

“■**  Bernini.  Etuaquefto  penfìer  non  ti  inth.  Per  Tue  faette  fono  qui  iatefe  da  lin 
' xaccapricci?  Qnando  tu  pinovi  fu  la  Ter-  quelle  maledizioni  « che  a modo  di  minac- 
ra  alcun  malcTTi  confoH  fra  te  con  ranv  ce  egli  fulmina  ttitto  di  contro  gli  empjper 
anemorani,  che  i mali  fé  fono  gravi,  non  bocca  de' Tuoi  Predicatori,  e de’ Tuoi  Pro- 
’fono  lunghi,  fe  fono  lunghi , non  fono  gra-  feti,  quand' eflì  gridano  : ^ìd/ì /md/rt  nt-  neat.tr. 
vi.  NeÙ’Infemo  è perito  un  tal  genere  di  Infrh  vecm  Dtmini  Bri  mi,  vnimt  fiifrr  n-S 
conforto  : perch'  ivi  non  v’è  mal  grave  , rr  emnn  mMlediUientt  iflt , tS*  nf^tbtndtnt 
che  non  Ha  eterno,  enonv*  è,  nè  può  ef-  «:  come  già  gridava  Mosé  . Alcuni  fpa- 
fervi  male  eterno,  che  non  ila  grave.  ventati  da  elle ,_  e però  compunti,  e contri- 
li.  Confiderà,  che  come  i mali  di  quello  ti,fi iimilian  fubito  ad addimandare  mercè  , 

Mondo  non  fono  pori , cosi  non  poflono  e Dio  allora  toglie  a faettrtali  la  forza  eh' 

■in  un'  uomemedefimo  , per  mal  condot-  havean  di  nuocere  a’ Peccatori,  e le  rivolta 
to,  ornai’ andato  che  fia,  radunarfi  tutti  , addolTo  al  loronimici,  cioè  a i Demonj  , 
ma  vanno  quali  per  la  Terra  difperfi  a truo-  che  gli  fedulTero  al  male  : Cài»  i«fl<w  ptrai- 
vare  albergo.  Chifoggiaceadunodi  eflì  , tudine terdit  ivi  rtverfmt  futriind  rum  ^e. 
non  foggiaceall’  altro:  mafflmamente  ef-  tmyui  mMlediUirntt  h»t  tnvrrnt  fttper  ini- 
fèndo  molti  mali  tra  lor  conrrar; , come  miert  tue»,  ^ tetani  rdmuii  prrfr- 

fono  caldo  , e freddo  s vigilia,  e letar-  qmatur.  Altri  di  cuore  ollinaro,  a tali  faet- 
go  , vermi,  e lebbre,  che  naturalmente  te  non  fi  atterrifeono  punto,  anzi  trasè  or 
non  poflono  Ilare  Infiemein  atto  di  tor-  le  dilprezzano , or  le  deridono , quali  bra- 
snentare  un’illrlTo  Corpo  . Ma  nell’Infer-  vate  in  credenza,  condireakieri:iV#«x'e- 
tio  tutti  i medefimi  mali , tra  lor  più  oppo-  nittfmfrr  nei  nitlnm  , E contro  quelli  pe-  l*t-7  *>- 
Ili  , cofpireranno  per  virtù  Divina  a lup-  rò  qui  efclamail  Signore,  che  finalmente 
plizio  de’  condannati:  e però  il  Signore  farà  loro  veder  fe  le  adempirà  , eleadem- 
parimente  qui  dice:  C«»greg«è*  fmptr  tei  pirà  tutte  infieme  , pienamente,  perfetta- 
m»t»:  perchè  que’  mali,  che  fon  qua  fu  mente  : £/  fntittn  mett  eemfìrtr  in  tìs  . 
ripartiti , anzi  ripugnanti , là  giù  fon  tutti  A fette  fi  riducono  le  frette  , che  i Santi 
da  Dio  chiamati  ad  unirfi  tra  loro  in  lega.  olTervano  haver’  Iddio  (caricate  fopra  H 
Vere  è che  il  Signore  non  dice  qui  Crnv*-  corpo  dell'uomo  per  lo  peccato  : e fo- 
tnbt  , dice  Ctntrtgnie  , affinchè  fappiifi  no  fame,  fete,  ca]|^,  fredd^  laffczza, 
eh’  ivi  non  fi  tratta  di  femplice  adunamen-  infermità  , e morte  . Quelle  mno  fàette 
riAnm  ma  di  caricamento,  e di  calca;  Cen-  comuni  a quanti  hanno  mai  peccato  in 
’ t'rt*rtnitmehiu,  Equalmalepuò  non  ri-  Adamo.  MafulaTerranonfonfaettecom- 
tritovarfi  in  un  baratro,  dove  il  Signore  pire,  fono  fpennate,  fono  fpiintate;  e però 
Luc.Ft.it,  pij  loro  collituito  per  tutti  i fecoli  il  loro  non  fanno  aita  pì^.  Ma  nell’  Inferno,  ò 
centro  ì Utum  rermeniernm  . L'unico  be-  come  quelle  medftine  voleran  tutte  cari- 
ne, che  potelfe  quivi  rellarti,  farebbe  l'eP  che  di  vigore  a ferir  ogn’ empio  I Inebrinb*  Oeut),:. 
fere.  Ma  quello  medefimo  ti  fi  cambierà  f»tittm  mt»s  fnnguint . E però  i Dannati 
miferabile  in  un  mallommo,  fe  tu  là  giù  fon  quelli,  fopra  de'qiuli  dicepropiamen* 
laici  maitirarti  dal  pefo  de'tuoi  peccati,  te  il  Signor  che  le  compirà,  Cempltia  in 
clfendo  molto  minor  male  il  non  effere,  th,  perchè  fopra  quelli  egli  farà  bavere  ad 
che  l’ellère  in  tanti  mali.  Che  farai  dun-  elle  tutto  l’effetto.  E tu  peccando  fai  che 
que  f Proenrerai  di  non  effere  > Non  fi  ti  afpetta  un  luogo  di  tanto  orrore,  e tu^ 
può  : Nem  efi  illù  mtdicamentum  ixiirmi-  taviafegiiiti  a peccar  come  quelli  che  nulla 
s r-F-ie-  »<V.  Gonvien’elTcre,  ed efferefempre  reo,  credono? 
fempre  in  pianti,  fèmpre  in  migione  , fem* 

prein'potere di  quante  fiiriena  f Inferno  i XXIX. 

che  però  purdice  il  Signore,  C«*/regaàa/b-  * 

frrrermaUtTXmttnttn  n/ , m fnfet  in  , 

perchè  fappiche  in  tutti  i fecoli  tu  non  Imitimi*  Anm  i nètti  Mitighi 
potrai  divenire  già  mai  fuperioie  ai  mali  : Eccl.  7.  ip. 

Ampre  dovranno!  mari?  rellar  fupcriori  a 

te  : Avillntnr  de  ttitrniuuli  /*»  ^mtin  Onfidera  , come  qdella  Voce  *«//-  ^ 

l»bigi.  Cioè  fidueinnuldindi,  éf  inlnt  fnftr  ha  doppio  figrnffc.iro  , fignìHca  ' ’ 

tnmijuafin.iximiritut.  trifciirare,  e S%nifki  diCfirtTrite . Infert- 

ITf.  Confitta,  come  finalmente  i&c  il  &*fo  diualcurarel'Dsòl’Appoltofo,  qnando 
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*Tim4.i  < difle  a Timoteo.:^  HtlijufJ/ftttfrMuinfiii* 
i»t»  tft  libi,  £)hrenrodidirprezz.>rcl‘usò 
Web.*.).  Dio  per  bocca  del  medclìmo Appoflolo, 
quando  dide  • Qutni^m  ifjì ma  ftrmaafnmt 
in  fflamtmt  mto  , tge  ac^Uxi  »«/ , iicit  Do- 
atinat  . Di  una  tal  voce  ufata  nel 

primo  fenfo  di  trafcurare>  nc  deriva.)  acina* 
mente  quel  filo  verbale , che  dice  lì  aegliitaj 
tia.  E dalla  iBededma  iifàta  nel  fecondo  di 
dilprezaare»  ne  deriva  quello  che  fi  dice 
atiUQut . Chiariti  però  ben  quelli  termini , 
che  tu  bayevi  bensì  nella  mente  tua  , ma 
confulàmente,  fubito  intendi  ciò,  che  qui 
vuole  il  Savio  aHermare,  menu'  egli  dice, 
che  ^uitimu  Dtiun , Vuoi  di- 

re , che  chi  teme  Dio , nìbU  btni  J-tligit , 
cioè  non  trafeura  niente  di  bene,  come  fii- 
perfluo.  £ che  chi  teme  Dio,  aibil  arali 
arglitù  , cioè  non  difprezza  niente  di  ma- 
le, come  leggiero.  Su  quelli  due  quafi  car- 
dini di  Cilute , fi  ;può  dir,  che  fi  regga  tutta 
la  macchina  della  perfezioo  Criiliana,  Là 
dove  la  rovina  di  tanti,  anche  Irreparabi- 
le, donde  nafee?  Dal  non  fi  tener' effi  ben 
fermi  fu  quelli  cardini  . Giacché  però  fon 
si  importanti  le  confeguenze,  che  polTo- 
no  provenire  daH'efegujre  un  si  nobile  do- 
cumento, o dal  mancar  diefeguirlo  pro- 
cura, qnancouiaifiapollibilcr  di  penetrar 
fin'  ail'incimo  l'ufo  di  e/To . 
li.  Confiderà,  cornei!  Savio  non  dice  , che 
rimar  DtaUtt  nii^benitmirrit  .Petchi 
qual'  è ntTl  gran  £ano,  che  non  ualafci 
ad  ora  adora  di  fare  qualche  bene  di  quel- 
lo che  far  potrebbe  , oltre  l’ordinario  ì 
Dice  aihil  btai  tugligir  . Perchè  fé  un  tal 
Santo  lo  tralafcia  di  fare  , lo  rralafcia  per 
fragilità.  Io  tralafcia  pK-fiacchezza  , no  '1 
tralafcia  per  quel  brutto  vizio  , eh'  è detto 
di  negligenza  . la  negligenza  è propiadi 
quegli  foli  che  non  fólo  non  efèguifeono 
maggior  bene  di  quello  eh’ elfi  potrebbo- 
no,  fe  volelTero,  ma  che  nè  anche  fi  cura- 
no di  efcguirlo  : contenti  di  far  ciò  che  ba- 
lla a non  perdere  la  grazia  del  lor  Padrone . 
£ quello  òquantO'è  gran  male  .'Percioc- 
ché quello,  altro  non  è che  un  demeritar 
quegli  ajutifoprabbondanti,  che  Dio  fuoj 
concedere  a quei  eh'  egli  vede  follecìtì  di 
piacergli . Ma  chi  non  fa  che  quelli  ajuti 
foprabbondanti  fono  alla  line  quell'  ale 
grandi  , chiamate  d'Aquila,  fu  cui  inbre- 
vilfimo  tempo  timiri  da  Dio  portare  ad  al- 
tilfima  perfezione  1 Vrr  ippvÙi^is  , ^aomo- 
tUpcrravtrim  voi  /uptralar  A^aitaram',  ^ 
CT.iy  4.  aJfHmpftrim  mihi  . Là  dove  per  mancanza 
di  quelli  ajuti,  b quanti  de|  continuo  pe- 
tifeono  a poco  a poco  , come  coloro  , 


ch'hanla  loro  entrati- bensì,  ma  di  modo 
fearfa,  che  appena  han  tanto  da  reggere  la 
lorvita.'  Però  pur  dice  il  Savio  in  un’  altro 
luogo  : ejùMUgir  viam.faam,  aurri^a-  rtm.iyi 
bitur  . p’  che  parola  infauflilfima  ! Non 
diceworM/ur,  perchè  per  quella  negligen- 
za che  ufi  nella  via  del  Divin  ferviziov» 
Donincorriformalmente  la  motte  orrenda 
deU'aniipa,  cioè  UdlBn^ióoe  -,  ma  dice 
atorripeaiitur , pepchè  fe  wnoD  incorri  for- 
malmente la  morte  dell'  anima  per  una  tal 
negligenza,  co)ne per  quella  che  non  jrri- 
,vafempteacolp4moitale,ti  difppni  alme- 
no  ad  incorrerla , mercè  la  fomma  penuria  „ 
di  fpirito  , € di  follegnoacui  ti  riduci-: 

Zgtpattm  tptrata  tfl  piamu  rtrniffa  . 

Confiderà,  qual  virtù  fìa  quella,  chede-  III. 
ve  opporfiaJla  negligenza  ora  detta.  La  di- 
ligenza, laqualconfifte,  fecondo i Santi  , 
intrecofe.  !..  Cpnfifle  nello  lludiare  tutti 
que'mew,  quantunque  piccoli  , che  pot 
fpoo  più  fpeditameoce  condurci  alla  perfe- 
zione che  Dio  ricerca  da  noi  nello  Dato 
iiollro.  £ un  tale  Audio  fi  oppone  «Ila  ne- 
gligenza, in  quanto  ella  è trafeuraggine  di 
elezione.  IL  CouClle  nel  por  tali  mezzi  in 
opera  con  prontezza.  £ quella  prontezza 
fi  oppone  alla  negligenza , in  quanto  eli' 
è trafeuraggine  di  efecuzione  . HI. 

Coofille  nel  por  tali  mezzi  in  opera 
con  applicatezza . E quefia  appheatezza 
fi  oppone  alla  negligenza  , in  quanto  eli' 
è u^curaggined'attenzione  . Ma  cu  come 
ci  diporti  ì Efamina  ce  medefimo  , e ve- 
drai, che  fpelCifimo  manchi  in  alcuna  di 
quelle  ere  diligenze  sì  fructaofe,fe  pure  an- 
che talora  non  manchi  in  tutte  . Però  fa 
quello  che  ti  dice  il  Signore  , Hr  aafligta- 
ria  raa  parta  rt  rum  patuìr  ; perchè  po- 
chi fono  coloro  i quali  facciano  cafo  di  ac- 
culàrfiinConfelfionedì  una  tal  negligenza 
in  particolare,  qualunque  fiafi  delle  tre  fo- 
pradette.  Al  piu  al  più  fe  n'  accufano  talo- 
ra con  termini  generali , che  nulla  efpri. 
mono . Pochi  che  le  ne  pentano  daddo- 
vero  . E pochi,  che  daddovero  propon- 
gano di  emendarfène.  Ma  tu  non  badare  a 
ciò  che  facciano  i molti  . Fa  quello  che 
fanno  i pochi  : Dr  ntgligtaria  raa  parga  tt 
eam  patuir  : giacché  i pochi  alla  fine  fon 
quegli  ancora  che  fi  havranno  a falvare  , 
non  fono  i molti  : Mairi  fanr  •ateari  , 
paaci  Viri  tltQi . 

Confiderà,  come  il  Savio  non  dice,  che  iv 
Qai  rimar  Dttua , aAil  rtraii  aparatar.  Per- 
chè qiial'é  quel  gran  Santo  , che  ad  ora  |ac  a 
ad  ora  non  commetta  qualche  peccato, 
almeno  veniale  l/a  isK.'/ii  cpaaiimartmntr  . 

Di- 
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Dice  miiJ  muli  Ptrchè  feuD.Santp  per  ventura  op’  infermità  , cfie  non  Zìa 

comnutte  qualche  Recato  veniale  iftw»  lo  mortale?  Anzi  eì  gii^di  da  tutte  più  che 
dtfprezza»  maflimamentc  fe  fi»  peccato  vq-  tu  puoi:  perchè  tutte  difprezzateti  pofTo- 
niale  deliberato  J m*  le  ne  tamnwiica  no  a poeg;  a- poco  ridurre.'*  leEtto  di  con- 
fommamtnte.  Gali»  djfpreaaalo,  il  qua.  trarne  una  irreparabile  . E perchè  dunque 
leinfuo<uarclo/eputa  un  nv«l  da  nulla.  vupi^loltarel’'<vpoftonflcB{bjtoftro^^*< 
percb'è veniale • Ma  uppoccato  veniale  ^ omft£u^,mMm»UfufIi£i/  ftìferqiiei- 
unmaicdamilla?.  Povero  te  Ce  dimori  in  lo  che  un  tal  mal*  è in  sè  > sì  *per  quella 
«ì  Cciocco  errore.'  Il  jaeccato  veniale  èil,  ch’ène’luoiefletti:  che  però  quand'  odi 
tnaggiormale  diquaatimai  Tqnp  al  Mon-'  mai  dire, -«he  il  peccato  veniale'*  un  pec- 
do,  o vi  poZroB'  eflitre  , dopo  il  peccato  cato  ieggÌMo,  nonri  dare  a credere  che 
mortale.  Sicché  l'hayei;e  a4dpiro  un  pec-'  ciòmaiddicaparlaiidoaflohKaineBte  , ma 
«ato  veniale  4eliberatp.  ^,  ,fliiaruunque  fi>  folp  relativamente  , cioè  a paragone  del 
io.  ò maMior  maJeper  re,  cheffhavein  peccato  mortale.  Neirefio  c^'èqoelmal 
addoffo  tme  le  ficatìbi*  dcU'  Univerib  , ronunoch’haiglafentito..  . .. 

tutte  lepiaghe,  tutte  le  pofteme,  tutte  le  Confiderà,  che  a parlarpiù  aggiuftau-  »• 
febbri,  tutte  le  po4agtP.,iiHitt?  le  parali-  mente , pae  che  il  Savio  non  havrebbe 
lie  . tuttele  fufie,!anzi|Uttiiniieme  i dia-  dovutodire  ; Qiti  /irnuptum,  nihil mtgU- 
voli  dellinlèmp  i ond'  ò che  per  evitar|g«>J  ma  dir,  diUrit  dmuh  . Perchè  il 
tutti  quelli  mali,  tu  non  puoi  giungetea  dir.  nontrafeurare  alcuB  ^e  , come  non  im- 
con  buona  cófcienza, una  loU  jbugia  ,]  portante,  o ilnondifprezzarealcunmale, 
t]uantuoque  gio.cou  , i<xn  a tentare  , un,  come  leggiero,  Mihil  ttniutgìittrt , 
piccolo  furto  , non.avamare  una  piccola  -lui  «•Ir,  pache  liamoiio  più  propio  di 
furberia.  Nè  folociò:  mifedipiùconun]  chi  ama  Dio  grandemente,  che  none  pro- 
tal peccato  veniale  ruhavelfi  modo  di  jì.  pio  di  chìfol  tanto  loteme.  Ma  t'inganni 
durre  in  un  giornoallaft  di  Grillo,  tutti  i afiai  . Conciofiìachè  quantunque  per  un 
Giudei,  tutti!  Tartari,  rutti i Turchi.tut-  verfoUaverocib  cheru  opponi,  con  tut- 
ti iGentiU,  tutti injuna  paoJa  ifiioiPopo-  tociò «a più  opportuno  per  l'altro  .,  che 
lialuìrubelli,  tunon  puoi  faloi  nè  Dio  il  Savio  qui  dicelTepiù  rollo  : limtt 

tirimarrebbepunto  obbligato  5>er  una  tal  che  jf$ùdiUgit  Dtum:  affinchè  oefi 

riduzione,  mari  punirebbe  con  pena  an-  firn  CcredeiTe,  cheuiiil  itmi  tuglittrt, 
cor  sì  fenfibile,  e sì  leverà  .qual'iqueila  nihUmMti,  fiappartenelTefolo  a certi  gran 
del  Purgatorio,  eh'  eccede  tutti  itormcn-  Santi  , 1 quali  ardono  tutti  d'amor  di  Dio. 
tidelnollroMondo,  E tu  con  tutto  que-  Ha  voluto  egli  che  fappiafi  , che  quello  è 
ilo  hai  mai  cuore  di  .diipreazare  un  pecca-  debito  fin  di  tutti  coloro , che  non  fon 
*0  veniale  deliberato,  e di  dire  , Che  gran  giunti  a nullapiù  che  a temerlo;  mentre  è 
mal' è?  Qui  timtt  luum,  Mikil  muli  utgli-  colà  già  i^ubi^a,  che  per  peccati  anche 
fife  Per^’i'Vcro  che  £ol  peccato  veniale  piccoli  di  omnùilionc  »- o di  commifliìone  » 
tu  non  arrivi  ad  offender  Dio  gravemente.  Iddio  fuol  dare  gallighi,  ancotaorrendiffi- 
come  fai  col  mortale»  mapur  l'offendi,  lo  mi»  nè  gallighi  fol  negati  vi,  quali  fon  quei 
dìiguffi,  lodifonoti.  E come  dunque  puoi  che  confillono  in  femplice  fottrazione  di 
dilprezzar  tal  peccato  I perqucllo  eh'  egli  benefizj;  ma  gallighi  ancor  pofitivi  , quali 
èinfefteffo,  cpn  dir  fra  te,  qualfigliuo-  fono  effer  divampato  dal  fuoco,  effer  di- 
io mal  collumato;  Purchèmio  Padre  non  vorato  dalle  fiere, cd  altrìsìfaui  «che  li 
riceva  da  meiiiun'offefa  grave  , mi  balla  racconuno  nelle  iilcffc  Sacre  Scritture  . 
quello  ? Di  più  è vero  che  ilpeccatove-  Se  dunque  tu  traffuti  tanto  di  bene,  che 
niale  non  è unatal  malattia,  che  dia. per  fe  farpotrelli,  ogiunm  a dilprezzar  d'avvM- 
medefìma morte  all'anima  * com*  c il  pcc-  taggìo  tanto  di  male:  che  legno  è ciò  f 
cato  mortale,  ilqual'è  una  malattìacon-  Che  nonamiDio»  Queltoèpoco,  E'  fe- 
fuinata  , cioè  compita,  piena  , perfetta,  gnochenè  pur  tu  lo  temi  come  dovrdli  : 
chefin'arrivaadiffruggernel  cuord'  effa  il  Qui  tiiutt  Drum,  eh' è l'illcffo  , che  dire: 

Tuo  principio  vitale  , eh' è la  carità:  ma  è Quicumfu*  timtt,  è dì  fede  , cheaK^ll  ut- 
fenza  dubbio  un' incomìnciamento  di  fimi-  gUlit,  cioè  uihil  imi  atgUgit,  drauWjna- 
lemalauìa.  E come  dunque  puoi  difprez-  li.  Quieum^ututgUgit,  bìlbgoadir  chemv 
zare  un  tal  peccato  per  quello  eh'  è ne'  timtt, 
fuoi  effetti , con  dir  ira  te  qual’  infano  : Pur- 
cbè  il  peccato  eh’  io  fò  , non  fia  peccato 
Bsoitalc,  non  curod'  altro?  Difprczzi  tu 
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$*iK*  Andrea  Appoftolo  I ' = 

ZiffUimiiìit tallii  , fui  opprehetiinlnt  i»m: 
iirfm  ttmurit  t»m  , Se0iut. 

‘ Prov.J.18. 

I,  ^^On/idera,  come  il  ParadiTo  è la  110- 
j lira  Patria.  La  Terrai  fu  la  quale  ora 
(iamoi  è-Terradiefìiio.  E però  qual  dub- 
bio 1 che  ineeffantemence  dovremmo  colà 
afpirare  , dove  habbiamo  I'  eredità?  Ma 
oimài  che  golfo  vi  s'interpone  di  meuo  ! 
golfo  tempeflofo , golfo  terribile  ; e tal'  à il 
golfo  della  vitamortale.  A tragittare, di 
certo  vi  vuole  un  legno . Ma  qual  farà  ? La 
nave  comoda  che  Dio  ci  haveva  apprefta- 
ta  già  a tal'effetto , era  l'Innocenza  ; in  cui  , 
godendo,  e giojendo,  faremmo  non  per 
tanto  potuti  arrivare  a riva  > Ma  quella  na- 
ve fi  ruppe,  nello  fventurato  naufragio  che 
in  un'Adamo  fecero  al  tem^  (leffo  tutti  i 
fuoiPolleri.  E cosi  non  altro  rimane  , fe 
non  che  ciafeunoft  attacchi  alla  Peniten- 
za I chiamata  però  la  tavola  di  ricorfo  do- 
po il  naufragio  : e tal' è la  Croce  di  Criflo, 
Eincheconfìflequefla,  fenoncfaefolo  in 
patire,  inmortifìcarft,  in  malcrattarfì , in 
iimiliarfi,  in  diportarli  fèmpre  da  mifero 
Penitente , indegno  di  pnà  godere  alcun  be- 
ne al  Mondo?  Quella  benedetta  Croce  i 
quel  legno , in  cui  pertanto  unicamente  ora 
s.Aif.t.t.  relhci  Speranza  difalvazione:  Ntm»  foufi 

ln/«.  trMifirt  mar»  hutut  fituH,  nifi  Crme*  Chrifti 

ptrtM/m.  E però  non  ti  maravigliare  , Ictu 
la  fenti  chiamar  qui  Lignkm  vitt  . Se  cu 
non  ti  tieni  ad  e£fa  ben  faido , non  v*  è rime- 
dio: convien  per  forza  ire  a fondo  , cioè 
PHiiJt.  ‘^“'"'■ene  ir  giù  a truovaregliabborritori 
' ’ della  Croce  di  CrHlo , periti  tutti  : inimitcì 
CmeiiChri/li,  ^un-um finii  ìtuerimi , 
li.;  Conlidora,  che impetuofa gara  lìa  quel- 
la, la  qual  fiiccedein  mezzo  all'Oceano  , 
quando  ita  in  pezzi  per  naufragio  la  nave  , 
non  riman' altro  a quei  miferi  Pallàggieri  , 
fe  non  che  abbracciare  alcun  legno  . 0| 
come  allora  pugnano  tutti  gii  fventuraci 
fra  loro  per  farne  acquillo  I ò come  fi 
fcacciano!  ò come  fi  fpingono  1 'ò  come 
prefo  al  fine.  Io  llringono  fortemente  I 
E perchè  ciò?  Sol  perch'  egli  è legno  , 
che  vale  a falvar  la  vira  : Lifntim  vìt*  . 
Fortunati  Crilliani  $•  M intcndellero , che 
tal' è la  Croce  per  loro  ! Ufi  um  vitt  efi 
hit  , yni  npprthtndtTìm  t»m  . O' quanto  in 
cambio  dì  lafciarla  al  compagno  , ciafciino 


la  vorrebbe  il  prliiio  per  sè.'  Ma  quella  ve^ 
'rhànons'  intende  punto.  Si^anla  a quel- 
lo ch'èia  Croce  in  le  fleffa  , cioè  1^0  vi-  sj,.,,  , 
le , ccntemptUiltliinum , E però  cialcuno  in 
cambio  di  pròcacctarfela,'  ladifeaeda.  E 
non  fai  Cu,  come  quelpczzodi  legno  , il 

3ual'innanzi  al  naufragio  non  era  in  pregio  , 
opoilnauiraglclìcerca,  firapifee,  fi  ru- 
ba ancor  dalle  mani  di  chi  che  fra  , giacché 
farebbe  iiMoflìbile  il  ceniperarlo  a qua- 
lunque collo?  Tal*  èia Óroce ancor'  eìTa, 

Se  guardili  in  lemedefima  ,è  le^o  vile  ; ma 
clegnoanoirimafto  dopo  il  naufragio  : e 
quello  folo  èllatogjàfiifiScienre  a nobili- 
tarla: Evnrun/nm  tfi/caaJnlum  • Non  Cal.i.ii, 
èj>iù  tenmo quello  di  rimirare  ai.*a  fua  vil- 
tà naturife.  Convien  prezzariape,''  loHato 
in  cui  fiamo  di  naufraganti,  nè  loloprth*»- 
dert  mi  npprthtnfirre  illnm  , cioè  prnr>derla 
quali  a gara,  tanto  ella  vale,  ove  vale  a' fal- 
var la  vita,  e la  vita  eterna;  Liinum  vitf  ‘fi 
hit,  fuÌDpprthtndmHttnm.  Tucome  fai  ? 

Lafci  a' compagni  la  Croce,  o la  vuoi  pee' 
te?  Avvertibene, perchè liccome  l' bavere 
laOoce  in  pregio  è fe^o  confiderabile  di 
faliKe;  co$ilprezzarla,ofdegnaiiaè  mani- 
felliflimofcgno  diperdizione:  ytrinmQrn-  ' <■<>'•  ■»• 
tù  ptrHUUiiiufinhitim  tft  : Ut  nnum  , jn, 
finlvifinnt,  Dnivirmi,  Vero  è chel’htve- 
rela  Croce  in  pregio  non  è adorarla  fola- 
mente  col  volgo  de'Criftiani,  non  è predi- 
carla, noaèpreconiazarla:  è llrìgnerlaal 
feno.  Perch'  ella  è legno  dì  vita , ma  non 
a «Itti:  è folo  a chi  fa  abbracciarla 
gnum  viti  i/Hii , jmi  npprthtndtriiu  t»m , 
noa  ndtrannitu , non  ttimibiu  , nonre/c- 
hrnntibut,  mi  •pfrihtndiiuiimt. 

Confiderà  , che  a filvarlì  dopo  Unau-  m. 
fragio,  non  eoe  meno  ballante  abbraccia- 
re un  legno,  bifogna  tenerlo  fotte  Però 
fenti  qui  fimilmence  dir  ddia  Croce  : li-  ^ 
gtmm  vitt  tfihh,  fui  apprritndtrint  tnm  , 
t^fiiitumtritttm,  Bttuiu  . Non  è Beato 
uni  nfptihtttdtrit  , lolamente  : perchè  fe 
uno  abbraccia  naufrago  un  legno  , e dipoi 
lolafcia,  per  non  havercuorda  teHHerea 
i -filchi  , a i flutti  , che  gli  fan  guerra  fu 
l'alto:  convien  che  perdali , come  fe  noi» 
lo  havclfe  abbracciato . Beatoè  fw  temu- 
rii,  perchrquelliroloèficuro  dì  andare  a 
lido:  £ coti  pur' è della  Croce.  Che  vale, 
cheperunpocotillrìnga  laCroce  al  feno 
con  grande  amore,  fepoi  dalle  tentazioni 
ti  lafci  abbattere , e l'abbandoni?  Sta  for- 
te ad  ella , imparando  da  i Naufragami , i 
quali  avvalorati  dall'  apprenfione  dell'  im- 
mioeme  perìcolo , fi  lalcìeranno  bensì  sfer- 
zar dal  Mar  gonfio,  agitare  , aggirare,  m* 

non 
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nongiàvincereaftaccartlal  legno  le  brac- 
cia. Così  hai  da  fare  anche  tu  , giacché  da 
quello  alla  fine  dipende  il  tutto  . Di  Croci 
non  ne  mancano  : perché  il  Signore  ha  vo- 
luto che  dopo  il  liittiiofo  naufragio  di  tutto 
il  Genere  umano»  non  vi  ira  fcarfezza  di  ta- 
vole a tantaGente.  E però  la  forte  non  é 
truovarle , né  torle , e tenerle  forti.difprez- 
zando  animofamente  tutte  le  procelle  , 
che  fremono  d' ogn’ intorno  ■ Atfit  fmhiglc- 
rUri,  nifiinCruce  Demini  nejlri  Itfu  Chrifii. 
Qual  maraviglia  é però,  le  qui  dica  il  Sa- 
vio : £/  tnutrii  eam  Btntut  ? O'quanti 
piò  fon  coloro , i quali  abbraccian  là  Cro- 
ce» di  quegli»  che  la  tengono  Tempre  fal- 
ciai Ma  non  é da  maravigliorfcne . Così  ac- 
cade pur  delle  tavole  nel  naufragio . E per- 
ciò ancora  Tenti  qui  dirti  in  plurale  : Li^num 
vità  efl  kit  » fui  npprthendtrint  eam 
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la  habbii  iinpar«o  mal  di  precetti  di  per- 
tenone  , fe  Ilari  forte  a non  curare  altro 
per  sé  che  la  Croce  » lafcìando  a gii  altri 
per  Dio  le  comodità,  i piaceri»  le  premi- 
nenze, e pigliando  per  sé  ciò  , che  il  Mon- 
do abborre,  c Eciiro  di  giugnere  in  Para- 
»‘l  ,un’  altiffimo  grado  di  S.intit.i  . E 
quello  é il  vantaggio  fammo,  il  quale  ha 
la  Croce,  fu  falere  tavole,  dette  da  noi  ili 
naufragio:  Cheqnelle,  quamiinqne  fieno 
legni  tutte  di  vita , non  però  Tempi  e ti  fal- 
- Può  accadere,  che  per  quanto  tu 
^deffeti  tenga  forte,  effe  al  fine  ti  portino 
difgraziatamenre  aduna  fpiaggia  *cfèrta  , 
dove  babbi  in  tei  ra  ad  incontrare  più  mi- 
fcra  quella  motte  , che  non  riportalli  dal 
mare.  La  Croce  non  fa  così.  La  Croce  è 
certo,  cheticondurrà  alP.iradifo  . Tien- 
utufermoadefl.1,  e non  dubitare:  ella  fa 
ti  metterà  fàlvo  in  poito  . Jinne. 


cpoi 

mutato  un  tal  numero,  ti  Tenti  apprelTo  i la llrada 

foggiiignere  in  fingolare  , & mì  unuerit  ,Qnutm  compUOitur  , & i^rmui 

aam  Biatnt  . Tu  a quello  penfa  . Non cioè  un-ldiota,  un’Ignorante  , un 
penfare  all  haver  abbracciata  folo  la  Cto-  che  fa  poco  delle  cofe,  che  Hanno  di  là  ■ 
ce  , com’é  di  molti:  penfaa  tenerla  fone  ! dal  Mare:  Et  ani  nen-^i -atlanti,  ani  eat  , 
lino  alla  fine  , come  fol’è  di  pochiflimi  ilMenaiilIa  rtetdat,  é-  -p/atllnm  ptrducet 
Ckrifitctt^HsfiunCnui.  Così  dice  Sant’Agofiino  . E quella  è là 

Confiderà  , come  le  parole  qui  ponde- ' ragione  , per  cui  la  Croce  è divcmita 
rate  furono  dette  in  primo  luogo  a com-  oggidì  la  Sapienza  noftra.  Mira  il  gloriofo 
mendaiione  della  Divina  Sapienza  : ma  , Api  iflolo  Sant' Andrea  . Non  folamcnte 
nel  fecondo  nirono  poi  da  vaq  Santi  attri- , alla  villJdi  efla  gioì  , giubbilò,  fàlutolla 
biute  alla  Croce.  E ciò  non  fenza  millcro  {con  fella  fomma:  ma  ancor  con  fomma  fi- 
perchè  oggidì  la  Sapienza  de’ Crillunì  , fei  curezza  ledifle:  Redda  mt  Uatillto  mit  , 
ben  fi  guarda,  è ridotta  a ciò  : ad  amar  W ntptr  t,  mt  fufdpiat , ani ptr  timi  rtdimit  j 
CrocediCrillo  : Nan/ndicavi  mi/iirt  tó- j perché intendeanonpoter  lui  ,1,11»  Croce 
^nidinttrvit,  niphfum  Cbriftnm,  ó-  I cffcr  mai  fatto  ad  altro  lido  arrivare  . che  al 

CmeiiCviMi.  Quindi  c a c)>c  uno  il  qual  nul-folpirato.  .... 


Manna  iilF  Anima  1 
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DECEMBRE* 

I. 

Ante  Oratìonem  prepara  Anhnam  tuam,  noli  ejje 
^uaji  homo  (pnì  tentat  Deum. 
jEccli.  I8.  13  « 


Ht  Onfidera  > come  y‘i  doppio 
j modo  di  tentar  Dio  : l'uno 
j efprelTo  , 1"  altro  interpreta- 
I tivo  . L*  erprelTo  è quando 
I 1‘  uomo  crafcura  di  fare 
quello  che  pub  dalla  parte 
fua  > non  ad  altro  fine  , che  dì  priiova- 
re  fin  dove giugnerà  la  pietà,  la  potensa, 
o la  (cienza  del  Tuo  Signore  nel  provve- 
derlo . L'interpretativo  ^ quando  I'  no- 
mo non  ha  veramente  per  fine  della  fua 
trafciiraggine  una  tal  pruova  , ma  pur 
procede  come  fc  di  fatto  l'havefle  . Po- 
llo ciò , raro  è colui , che  quando  lafcia 
di  apparecchiarfi  per  1'  Orazione  , inten- 
da pruovare , fé  Pio  ,non  ollantc  ciò , vor- 
rà comonicarfègli  interiormente  , come  fa 
con  chi  fi  apparecchia . E però  l'Ecclefia- 
dico  qui  non  diflc:  £i  BtU  lentart  Dtttm  , 
ch'òil  tentare  erprelTo . Ma  non  è raro  chi 
laici  di  apparecchiarli  , qiiafi  eh’  egli  in- 
tenda di  prendere  una  tal  pruova.  E però 
dilTe  rEcclefiallico  ; £t  tuli  tjpi  ho 
mo  fui  toatu  Dtnm  , eh'  ò il  tentare  in- 
terpretativo . £ che  altro  fai  , quando 
fenz' alcun'  apparecchio  ti  prefenti  ad  orare 
al  Divin  cofpctto,  fé  non  che  quivi  tutto 
quali  commetterti  alla  ventura  } Ma  Iddio 
vuole  chetunontrafcuridi  far  dalla  parte 
tua  quello  a che  giungono  le  tue  deboli  for- 
ze , ancheintaJ'afTarc.  £ però  non  hai  da 
llupir  , fe  ncH’orazione  ti  truovi  arido  , 
dilfipato  , diilratto  : la  colpa  è tua  i per- 
chè > potendo  anche  tu  prepararti  a elTa  , 
carne  fan  tanti  buoni  fervi  di' Dio  , lafci 
tuttavia  di  ciò  fare,  operdifapplicazìone  , 
o per  dappocaggine,  e ti  perfuadi  frattan- 
to , che  non  però  Dio  mancherà  di  mo- 
llrarti nell'Orazione  quel  volto  amabile, 
che  altri  lì  guadagnano  atollo  di  molta  di- 
ligenza, edimoltadilpolìzione  . £ non  c 
quello  imafpezie  di  prefunzione  più  che 
ordinaria?  Anzi  è d i:r,l  giolit.ì  p-irimen- 


te  , e d'irriverenza  ; perchè,  fe  quando 
hai  da  parlare  al  tuo  Principe  , tu  penfi 
prima  alTai  bene  ciò  ch'hai  da  dirgli  ; per- 
chè non  hai  da  penfarvi  più , quando  vai 
per  parlare  a Dio?  So  itmrri  fuid  lofo$»~ 
rfjcor»m  Dto. 

Confiderà  , come  quella  preparazione 
altra  è rìmota  , altra  èproOima  . La  pre- 
parazione rimota  è la  vita  monda  , e mor- 
tificata; monda,  perchè  con  quella  dìfpon- 
firintelletto  , coinelpecchioterfo,  a rice- 
vere lume  in  copia  ; mortificntn  , perchè 
con  quella  dilponfi  la  volontà,  come  va- 
fo  vnoto  , a partecipare  quei  diletri  di 
fpirito  , che  Dio  nega  achi  nonglilàgri- 
fica  queide’fenfi.  E lapreparazione  prof 
lima  è il  ritiramento,  il  raccoglimento  , 
e fopratutto  il  prefiggimento  di  ciò  che 
tu  vuoi  proporti  da  ponderare  in  prò 
tuo  , come  ti  ammacitrano  i Santi. Però 
iMaflimamente  qui  dice  il  Savio  : Anto  Ora- 
tionom  prof  ara  Animam  ruam  , noli  of- 
fe <jnafi  homo  jni  teneat  Deum  . Imper- 
ciocché non  è quali  un  tentare  Iddio  il  por- 
ti in  Orazione  a guilà  di  barca  improvvi- 
da , che  fenzatìmon  , lènzaguida,  fenza 
governo,  non  altro  vuole  fe  non  che  folo 
lafciarfi  portar  dal  vento?  £ fe  quello  non 
fonia,  che  fia  dite?  £ poiché  pretendi  ? 
Che  fo$  quello  apptmtochetiabbifogna  , 
fecondo  le  circollanze  ? Quello  è obbli- 
gare il  tuo  Signore  a miracoli  manifclli . 
Però  confiderà  fempre  quale  fia  quel  debi- 
to, che  più  ti  llrigne,  o quale  quel  difet- 
to a cui  più  foggiaci,  e verfo quello  indi- 
rizza la  tua  Orazione.  Se  tu  per  avventu- 
ra ti  reputi  sì  perfetto,  che  non  ti  fia  più 
di  mellieri  peniate  a perfezionarti  , anzi  a 
riformarti  nelle  tue  larghezze,  e a riaverti 
ne'tuoi  languori  , ò quanto  t*  inganni 
.Vo»  vettetit  uffUe  ad  moritm  ju/lifieari  , 
dilfd'Eccleliallico;  e detto  ciò  foggiun- 
fe  Tubilo  per  ricordo  immediato  : Ante  ora- 

lie- 
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lientm  prtf»r»  Animtm  tunm  : perchè  tu  tnioncdiCriftopiù  generofa  i con  tutto 
fippia  , che  tanto  tempo  ancora  hai  tu  ciò  non  ti  devi  talmente  legare  ad  elio  , 
da  durare  ad  apparecchiarti  per  1'  Ora-  che  fe  Dio  nel  decorfo  ti  pona  ad  altro, 
rione  , quanto  tempo  hai  da  durare  a giu-  nonl’habbi  torto  a feguire  con  libertà  . 
llifìcarti.  Che  vuole  il  Savio?  Vuol* egli  altro  for- 

ili. Confiderà,  come  a te  può  parere  di  vi-  fe  da  te  , fc  non  che  non  fi»  come  un’ 
vere  apparecchiato  per  1’  Orazione  conti-  uomo  > il  qual  tenta  Dio  } N»li  tffi  qu»fi 
nuamente.  Ed  io  ti  ri/pondo,  che  li  cosi  htmi  , »ui  rtittit/  Dtum  , Ora  non  tema 
è , non  è per  te  il  ricordo  qui  fuggerito  Dio  quel  Piloto,  ilquale  aflinedi  provve- 
da! Savio:  perchè  chi  rtà  apparecchiato  , dcrfi  di  viveri , dirizza  la  proda  al  tal  pac- 
qual  dubbio  c’è, che  non  ha  più  bifogno  di  fe  , oaltalportoj  edipei,  perchèil  ven- 
apparecchlarfis  Ma  guarda  bene  , che  fia  to  lofpigne  adaltro  non  meno  buono  , fi 
così,  come  dici.  Vi  fono  alcuni,  i quali  lafcia  portar  dal  vento  . Tenta  Dio  quel 
all'Orazion  fi  contentano  dittare  come  rti-  che  non  dirizza  la  proda  a ninno,  ma  vuo- 
piti  , come  farti  , fenza  far  nulla  . E ad  un  le  andare  a quel  folopaeie  , a quel  folo 
tal  genere  di  Orazione  è facile  ( chi  no  ’l  porto  , a cui  il  vento  Io  Ipignerà.  Però 
sà?)  lo  fiate  apparecchiato  anche  del  con-  due  fono  gliertreiniin  quella  materia:  I' 
tiniio.  Ma  tu  non  hai  da  contentarti  di  uno  è non  prefiggerti  fine  niuno  quando  ti 
ciò . Hai  da  volere  nell’  Orazione  efercita-  accolli  ad  orare  -,  l'akro  è prefiggertelo  , 
reco’Santi,  le  tue  potenze  in  onor  Divi-  ma  conti  rigida  legge,  che  vi  liii  ancora 
no.  E però,  fetunonfeidi  que'  pochi  , i attaccato.  Ed  ambi  fon  da  fchivarfi  . Nel 
quali  hanno  il  cuor  fempre  accefo  di  amo-  rimanente  può  avvenire  , che  ancor  non 
re  in  atto  verlb  il  Signore,  enon  fol’inabi-  apparecchiandoti  , qualche  volta  I’  Ora- 
to, ficuramente  hai  da  preparar  prima  1’  zion  ti  riefea  bene . Ma  non  fai  quanto  ti 
efcaconcuifvegliarlo,  quando  ti  raccogli  riufeirebbe  anche  più  , fe  ti  apparecchiali 
ad  orare  : conciortìacchè  ficcome  1' Orazio'  fi  . le  medicine  polTono  talvolta  giovare, 
ne  è un’atto  df  mente , cosi  anche  è certo  , anche  prefe  a cafo  j ma  le  fallitati  fono  con-  , 
ch'ella  non  confitte  nell'abito,  ma  nell'  at-  tuttociò  le  prefecon  metodo  : Di/riflia» 
to  . Peròtufeorgifin’  a qual  fegno  hada  caput 

giugnererappat.ecchio,  cheilSavioqui  ti 
preferivo . Ha  da  giugnerc  a fegno , che  an-  li. 

dando  tu  all’ Orazione  , non  apparìfehi  di 

andare  a tentare  Dio  , Ed  apparifee  di  an-  Fratrtt , mapis  ftuagitt,  ut  ptr  ima  tpera 
dare  a tentare  Dio  , chi  volendo  un  fine,  ctrtam  vtfiram  vccatioutm,  ^tleWcatm 
non  pone  innanzi  que’  pochi  mezzi  , che  /deiath  ; hu  mim  facimttt  ma  ptecalt- 
può  dalla  parte  fua  , per  fortirlo  più  facil-  tii  alijuaado.  x.Petr.  z.  io. 
mente  . Ma  par’  a te  di  por  tali  mezzi  , 

quando  andando  tiiinnanzi  a Dio  per  trat-  /^Onfidera,  pianto  fii  ftolro  , fe  dal  1. 
tar  con  elio  imnemzio  sì  rilevante  qual’  è V->  Demonio  ti  lafci  tentar  tu  pure  a die 
quello,  della  tua  fallite  , de!  tuo  profitto,  mai  fra  te,  come  faiino  certi  : Che  ferve 
della  tua  perfezione,  non  hai  premeditato  ch'io  mi  affatichi  tanto  a fàlvarmi  > Se  Dio 
in  particolare  ciò  ch’hai  da  chiedergfia  si  mihapredcttinatoallaGloria  , mi  falverò 
granfine?  Dirai  cheti  è baftantc  di  chic-  fenza  tante  cofe:  fe  non  mi  ba  predettina- 
dergfielo  folo  in  genere.  Ma  non  cosìt’in-  to,  nè  meno  con  tante  colè  io  mi  falverò  . 
legnò  a far  Gesù  Grillo  : jtfu  Fili  Da-  Quella  è follia  r Perciocchè’ti  addiman- 
•vii miftrtre rati , haveadettoaluigiàinge-  do  . Se  ^ando  tiichiami  il  Medico  , in 
nerale  il  Cieco  di  Gierico.  E pure  Grillo  lo  una  grave  infermità  che  ti  opprime,  egli  ci 
hivitò  adimandarein  particolare  ciò  , che  dicellé  : Signore  , che  ferve  affatica:fi  in 
voIelTe  : vit  ut  fatiam  tiiiì  per  in-  pigliartante  medicine?  Se  Dio  vi  vuolfa- 

fitgnarcr,  come  notano  i Santi  , amarli  da  no,  voi  guarirete,  benché  lafciate  di  pren- 
lui  , che  nqi  gli  efponram  con  fiducia  i.  derle;  fe  non  vi  vuole,  e voi  nè  meno  col 
bifogni  nofirr  , anche  [RÙpiecifi.  ixmini  prendetle guarirete . Se,  dico,  il  Medico 
utvidtam.  ti  parlalTecosi,  tu  che  faretti  ? Approve. 

IV.  Confiderà,  come-  quantunque  andando  retti  tu  forfè  un  difcorlo  tale  ? Io  fon  ficu- 
ad  orare  hai  da  prefiggertiil  fine  , al  qua-  ro  che  tu  loriprovarefii  come  inetto,  co- 
le fpecialinenteindirizzanfii  tuorpenficri,  me  infenfito,  dicendo  , che  quando  lA- 
come  farebbe  o rabbattimento  di  tm  vi-  diohabbia  decretato  di  renderti  la  falure  , 
zio  , e l'ae-xuitto  diuna  virtù,  ol’  iiaami*  ! haida  giudicare  che  al  tempo  llcllb  babbiit 
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egli  decretato  di  rendertela  al  ^do  debi- 
to , cioè  conquei  medicamenti,  che  fono 
i proponionati  ; e che  però  prudenza  vuol 
che  tu  prendali.  E perche  dunque  nel  cafo 
Doftro  tu  non  difeorr!  così  ? Anzi  molto 
più  l'hai  da  hre  nel  cafo  nollro  , perche 
piiòefTere  , che  Dio  habbia  deterrninato 
talvolta  dì  fanarti,  anche  fenza  medica- 
menti dì  alcuna  forre,  ma  non  può  elTere 
ch’egli  habbia  determinato  mai  di  lalvar- 
li  , fenza  veruna  forte  di  opere  buone  . 
Anzi  è probabile  , ch’egli  ne  viglia  dì 
molte  , e delie  ardue,  e delle  afpre  , e 
delle  diiriilìnte,  come  ordinatìamente  ne 
, filole  voler  dai  più  : Ctnttnditt  iatr/irtftr 
, £ perchè  dunque  a que 
fie  tu  non  li  animi  virilmente  ì Ecco  però 
ciò  che  ti  vuole  ìnca.icar  qui  San  Ketro  , 
mentre  a te  dice , ed  io  te  a tutti  iniieme 
quei  che  fofpirano  al  Paradifo  : S*t»gitt , ut 

ftritn»0ftraetr/»mutJtr»mvi>c»ii»>*m  , dr 

ulet^ionemfuctà/it.  Vuole  che  tu  concorra 
con  le  buone  opere  a render  certa  la  tua 
predcllina/ìonc  : non  già  n^lla  Tua  cagione, 
ch’é  la  preordinazione  Divina  , ma  nel  fuo 
effetto:  perche  quando  Iddio  preordinò 
fenzadite,  difalvarti;  non  preordinò  di 
falvarci  fenzadite  : preordinò  di  falvarti 
medianrit'opcre  che  tu  dovevifare  a tal 
fine.  Onde  quando  tu  per  difgrazia  tafei 
di  farle  , grandemente  hai  da  dubitar  di 
nonclferprcde/libato!  da  ■ he  regola  illi 
mitnta  fi  è,cliechi  mn  le  fa , non  lifalvi  : Si 
virati  vii  atti  tngreit  ,fttva  mani  ara. 

Confiderà,  comctuquid.raì  , che'  non 
fai  capire,  come  i decreti  dunque  Di  vili 
fieno  infallibiii,  mentre  in  tua  manO  llà  il 
fartiircavia  che  fortìfeanoU  loro  effetto  , 
lanorlofortìfcano.  Ma  ciò  che  pruova  ? 
Voa  tal  dittii. ulta  non  hafpecial  forza  nel 
la  fallite  dell’Anima  , più  che  nella  ricii- 
perazion  della  fanitd,  nella  confervazion 
aeilavita,  nelconfcituìmento  delle  vitto- 
zie,  ed  in  Mini  gii  altri  eventi  da  Dio  pre- 
ftifi  intorno  alla  tua  perfona  , ma  prefiffr 
di  modo,  che  ancor  dipendano  dal  tuo 
libero  arbitrio  . E però  fìccome  , quan- 
tunque tu  fìi  ficurii  ncirordine  naturale, 
che  farà  di  te  (émprc  qui  Ilo  che  in  Cielo  è 
fcritto,  non  però  lafcitii  per  guarire  di 
irigliir  de’medicamenti  , pei  vìvere  di  ci- 
barti, per  vincere  di  combattere,  e , per 
riportare  altri  beni  fimilì  a quclf  , di  pro- 
cacciarteli i così  quantunque  dell  ili  Ilo 
iti  Certo  nell’ ordine  fopraniiatiii  ale  , non 
hai  da  lafciare  dì  fare  tutto  il  bene  che 
tifìapoflibile  per  falvarti:  Satagni,  utftr 
berta  efera  ttrtam  veflram  veeatu’ttm  , ^ 


eUaiatum  fitchria  . I decreti  tEvinr  nott 
fono  unto  immutabili  in  un  cifo  , quanto 
in  ut»’  } Omnia  v«ltéh 

mu  fecit,  incoile,  &in  Terr»  : in  Cale  , 

cioè  nell'ordine  foprannaturalei  inTcrra  , 
cioè  nell  ordine  naturale . E perchè  dun- 
que in  un  calò  tit  dici:  Non  accade  altro:  fe 
i fcritto  in  Ciel  ch'io  mi  falvi , e faccia  io 
del  bene,  o no '1  faccia,  mifalverò;  e non 
dici  nell'altro  : Se  è fcritto  in  Cicl  ch'io  gua- 
rifea  , o io  pigli  de'inedìcamenti,  o non  l«.  )7-5 
pigli,  io  guarirò?  Quello  è fediirci  a ca- 
priccio: Kelitoileeif  tu  animai  vtfirat.  y,» 

Confiderà  , che  quantunque  a falvarfi 
fia  neceffario  in  genere  il  far  delle  opere 
buone;  contuttociò  può  parere  a te  che 
non  fia  neceffario  di  far  nè  quella  > nè  quel- 
la, nè  quella  in  articolare,  mafianecelfa- 
rio  Ibi  dì  morire  in  grazia  . Onde  non  fai 
veder  come  qui  San  Pietro  , affinchè  tu 
renda  cena  la  tua  faluze  , non  fia  conten- 
to di  dire  : Agiti  ut  firhnaifiracirtam 
vtflram  weatintm , ét  iteUiinim  fatiatit  i 
ma  voglia  anzi  dite  Satagitt.  Ed  io  tiri- 
fpondo  , che  mentre  egli  dice  Satagiti  » 
non  dice  Agiti  , fegno  dunque  è che  a lal- 
varficivuolpiù,  che  tu  non  ti  credi  . Chi 
ha  detto  a ce,  che  a tal  fine  fia  foloin  ge- 
nere neaeffario  di  far  delle  opere  buone  , e 
non  fia  neceffario  di  far  nè  quella,  nè  quel- 
la , ne  quella  in  particolare,  ove  parlifi 
delle  ingiunte?  Tutte  fon  necelTarie  fecon- 
do sè:  quantunque  poffa  avvenire  per  ac- 
cUente,  che  Dio  dopo  la  ctafgrellione  e 
di  quella,  e di  quella,  e dì  quella  da  ce  ne- 
glette , ci  doni  con  cuctociò  per  fua  miferi- 
cordia  fpazio  di  penitenza  innanzi  al  mori- 
re, e così  ci  falvi . Ma  chi  ci  afEcur»di  ciò?- 
Pelò,  fe  vuoi  render  cerca  la  ma  falucc  ^ _ 
enouteneiU  attaccata  al  filo  di  un  forfè, 
nè  pur'  una  hai  da  trafgredìre  di  quelle 
opere  buone  che  fono  fecondo  fe  neceffa- 
rie  alla  vitaeterna,  ma  farle  tutte  . E la; 
ragion'è  : Perchè  fe  Iddìo  predeflinò  di 
falvarti,  non  folamence  predeflinò  di  fal- 
varci medianei  l'opere  buone  pigliate  iiu 
genere,  ma  mediantì  ancor  le  ufi,  e le  u- 
li  in  particolare,  ch'egli  previdde  , dover- 
li da  ce  cfcgtiire.  Sicché  qualvolta  cu  per 
contrario  le  trafgrcdifcì , la  tua  Predeftina- 
zion  rimane  ìncenifTima  j perché  è cer- 
to- che  fe  cu  morìflt  nello  ftaco  prefen- 
ce  di  crafgreffore  ti  dannerelli  , e non  è 
certo  che  in-cale  flato  non  babbi  tu  da  mo.- 
tire  . E quello  cciò,  che  vuol’ intendere 
San  Pietro,  quand’egli  dopo  haver  detto  : 
Satagiti  , ut  ftr  iena  iptra  etrtam  t>r» 
firatn  vicatiinim , ó*  iltUieaem  fatiatit  , 
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roggiungériibico:  Hu  t»!m /ttìentti  (,  cioè 
mihmefiHtmrtddtadi  ttn»m  vtflrum  vte»- 
tuntm,  ér  ) mn  pitc»hìrit  uli- 

fmtadt.  E perchè  giiardarfi  dal  peccare 
( intendefi  con  peccato  proprio  , e per- 
fetto • qual'  i il  mortale  } perchè  , di- 
co , guardar^  dal  peccare  > ne  pure  una 
volta  fola  ? MijMutdt  . Perchè  non  6 
può  faper  dopo  quella  volta  ciò  che  farò. 
Il  peccato  è certo  i la  convcrlion  non  è 
certa;  e però  ecco»  non  elTere nè  men  cer- 
ta più  lafalute. 

IV.  Confiderà,  còme  oltre  la  cettCKa  in- 
trinfeca.  che  provienealiatuapredelUna- 
2Ìon  delle  opere  buone,  v'èancorl'ellrin- 
feca,  ch'è  quella  la  quale  da  tali  opere  vie- 
ne a te:  certeaza  veramente  non  fifica  , 
com'è quella,  ma fol morale  : nondimeno 
grandUIìma;  perchè  fra  tutti  ifegni  di  pre- 
deftinazionepoOìbili ad  arrecarli,  queflo  è 
U maggiore:  lafollecitudine  in  fare  delle 
buone  opere  piùchepuofli.  Elaragion'è  , 
perchè  quantunque  non  il  cominciar  be- 
ne fia  quello  , che  ti  corona,  ma  il  finir 
bene  :(  Nm  jhì  iittirptrir , /idjui  ptrftvtr»- 
vtrit  ÌH/intm,  hit  fiUvHt  tri/  ) contutto- 

ciò , le  tu  nel  Divin  fervizio  ti  moftrerai 
Tempre  più  fedele,  e fervente  , Iddio  per 
Ina  grazia  non  mancherà  di  affilterti  fpe- 
■ cialmente  all'ultimo  di  tua  vita,  e di  co- 
ronarti, non  folendoeglì  ordinariamente 
permettere  , che  chi  lunpmente  ha  fatto 
ciò  ch'ha  faputo  per  viver  bene,  fu'l  fine  poi 
miferamente  prevarichi  , e muoja  male  i 
In  timer t Demini  tfle  tet»  die  , ami»  h»- 
ieiit  fftm  in  nevi^me  , é*  prijleUlie  tu» 
nen  tufentur.  Ed  ecco  in  oltre  ciò  che 
qui  intende  d'infinuarti  San  Pietro  , quan- 
do egli  dice  : S»t»ptt  ut  per  ten»  eper» 
ttrt»m  vefirum  vecutientm  , tliUienem 
/ueiatit.  Vuole  che  tu  ti  Audj  di  confe- 
guire  quella  certezza  della  tua  predellina- 
zione,  che  tra  le  morali  èia  fomma,  ed  è 
quella  cenezza  , la  qual  dipende  dalle 
buone  opere  , e dalle  buone  opere  fatte 
maflìmamente  con  foprabbondanza  , e 
con  fupererogazione  , che  fono  quelle  , 
alle  quali  egli  qui  allude  fecondo  alcuni  , 
mentre  non  folamente  dice  S»t»titt , ma 
iutugite  magit  t cioè  più  di  quello  che  fia  di 
necefiità  ; non  havendo  Iddio  per  collu- 
me  di  lafciatfi  da  veruno  mai  vincere  in 
cortefia  , anzi  mollrandoli,  come  affai  ri- 
tenuto co’ ritenuti  , così  ancor  liberale 
Pf.17.1r.  coi  liberali,  c largo  co' i ìughi  : Retriiutt 
mihi  Deminui  fecundùm  jujiitiam  me»m  , 
Non  ti  appagare  però  di  fare  folamen- 
te qualche  buon’opera  ad  ora  ad  ora  , 
M»»n»  dell' Anima, 
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perchèciò  è comune  ancora  a i Prefciti  . 

Fanne  di  moltc,  e fanne  ogni  giorno  più  , 
perchè  ciò  non  è proprio  loro  : è proprio 
de’  Predelbaati  , e de’  Predeftinati  più 
mamfefti  . Onde  le  tu  vuoi  conofcere 
di  non  efiere  de'  chiamati  folo  alla  glo- 
ria , ma  degli  eletti  , mira  fino  a qual 
fegno  Hi  giornalmente  follecito  in  far 
del  bene  . Se  ne  fai  molto  , Uà  certo 
che  Dio  ti  preferverà  in  modo  tal  , 
che  non  pecchi  mai  : dico  , mortal- 
mente : U»git  f»t»gite  ut  per  iena  eper» 
ctrt»m  vtfitam  veettienem  , tJ.  eUtlienem 
f»ci»titì  hu  tnitn  fuitntet  nen  peectiitit 
nlijunnde.  • 1 

t 

San  Francefco  Saverio  Appollolo 
{ dell’ Indie. 

Sieutfngttninmnnupetentit,  ittJSlii  extuffi^ 
rum.  Pf.  laf.4. 

Confiderà  , che  fila  extuffìrum  , fon  ^ 
qui  chiamati  per  fentimento  comune 
de’facri  Interpreti , ttitó  i Giufli  , ma  fpe- 
ciaimente^  1 fiiccelTori  magnanimi  degli 
Appoftoli.  Tutti!  Giufli  fon  fenza  dubbia 
fila  exeuffirum  , perciocché  tutti  ricono- 
fconoal  pariper  loro  Padri  gli  Appoftoli, 
a cui  fi  dà  quello  titolo  cosi  bello , eh’  hai 
quìfentito,  perchè  conviene  loro  in  dop- 
pio lignificato , di  Scocitori , e di  Scoftì  . 
Conviene  in  lignificato  attivo  di  Scoticori , 
perchè  affine  di  feguir  Gesù  fedelmente  , 
rcofterda  sè  non  folo  il  giogo  del  Mondo, 
ma  ancora  tutti  gli  attacchi  , tutti  gli  af- 
fetti , e tuttociò  finalmente,  che  di  lui 
folle  , fenza  volerne  ritenére  , nè  pure 
ne  i piè  la  polvere,  dov'eglipretcndeire 
di  vivere  come  prima  nimico  a Grillo  . 

E più  conviene  in  lignificato  paffivo  anco- 
ra di  Scolli:  perchè  gli  Appoftoli  furono 
fcollì  da  tutti  con  infinite  perle  cuzioni , ri- 
gettati, rifofpinci,  e crivellati,  come  gra- 
ni nel  vaglio . E in  ambidue  quelli  fenfì  tutti 
i Giufli  fi  chiamano^»  exeuffirum  , cioè  i.'Cwr.i.tr, 
firn  eerum,  yn»  futrunt  exeuffiret  , 
eerum,  tptà  fuerunt  extugì  , perchè  da  gli 
Appoftoli  furono  a Dio  generati  : In  Chriffe 
lefu  per  Bvtugelium  ege  ve/  gemei  . Ma 
più  figliuoli  loro  fi  chiamano  tutti  i lo- 
ro magnanimi  fiicceffori  , perchè  fi  fo- 
no ftudiati  ancor  d'  immitarli  in  quefto 
medefimo  di  fcuoter  da  sè  tutto  ciò  , che 
havevano  dì  Mondo , per  poter  meglio  ri- 
durre le  anime  a Crillo , e di  hfeiarfi  anche 
O o j tutti 


t)eccmbrc. 


''ìoogle 


jSi-  Dcccmbre'. 

tutù  dal  Mondo  fcuotere . Tu  Tei  tale  ? In-  abbandonare  quella  Città , quella  Coinmu* 
terroga  te  niedelìrtio,  e vedrai  quanto  for-  aita,  quellaCafa,  ovepateatedi  trovarti 
fc  ancora  fii  lungi  dasi  bel  vanto.  con  maggiori  agi  ! Dì  pure  a Dio  , che  ad 

II.  i-  Confiderà,  come  di  quetUfigliuoli  piu  iminitaiiione di qiieflo Santo  gloriofo  vuoi  p(  « j 
■nobilidegliAppoftoIi,  cioè'dciorfuccef-  vivere  ancora  tu  fiaccato  da  tutto  : £re* 
fori  nel  grande  uffizio,  di  ridurre  arriinc  a tf»,  mi/ttmt.  Digli  che  ti  mandi  ove  vuo. 

Oiflo,  fipredicequidalSalmifia,  che  do*  le  : Uct  , giacche  appartiene  al 

vean'effeteconuttnte  factte  in  mano  ad  facttatoredifporre  della faetu,.  e non  alla 
un  podcrofo  faettatorc,  doè  in  mano  a raettadirpordelfaettatotcì. 

Crilio.  Pcrrhead  un  folo  cenno  di  lui  Confiderà,  comelafaetta,  nonfolo  va  IV. 
« del  fuo  Vicario  , dovean  portarfi  fino  a con  celerità  prodigiofaov*  è iadrizzata  , 
gli  ellremi  del  Mondo  con  celerità  prò-  ma  ancor  vi  va  con  rettitudine  fomma- . 
digiofa:  Sint  ftiiminmma  ptttiaii  , ita  Non  v'è  pericolo,  che  pervia  mai  fi  ftra- 
filli  ZxcufarHm  r^tiè  folo  dovean’  effer  si  volga  punto  dalcorfo-:  anzi  par  ch’eU' hab* 
agili  nel  volare,  ma  retti  nell'andare,  ri-  biàquafi  occhi  a veder  lo  feopp,  tante  va  x 
folucineiraflaltare,  profondi  nel  penetra-  ferirvi  diritta;  £ cosi  fece  San  Francefeo 
re  , come  facete, .ogni  cuor  più  duro  . Saverio.  Seropr' hebbe dinanzi  a gli  occhi 
Vetoè,  che  fe  tra  quelli  uomini  , dive-  'hConverfiondelleCcnti,  eh' cicalo fiopo 
rune  fi  avveri  più  che  fu  tal  faetta  , fidira-  per  cui  fapeva  d'  effere  fiato  fpedito  già 
mente  fi  avvera  diqiiel  gran  Santo  , di  cui  linoall'Indie.  Ond' écheaquello  fipottb 
oggi  tu  veneri  la  memoria  con  qualche  for-  ancoracontantodi-rcttitudine,  che  nonio 
te  di fpccial divozione  , di  San  Francefeo  perdè  mai  di  riiita.Nè-pur  volle  per  via  di- 
Saverio,ilqiulefofiglinok>'dcgli  Appofio-  vertir  poche  miglia  fino  alla  patri», .affine 
li  cosidegno,  per  1'  immitazione  cmincn-  diconiblareconlafuavifia  la  vecchia  Ma- 
te de'lorcofiumi , chenon  folo  fi  è nterh  dre.  Epnrciòfece  in  paflare  per  dir  così 
tato,  come  molti  altri , il  nome  di  uomo  da  nn  Mondo  ad  un'altro.  Penfàpoitu,  fe 
Appofiolico,  madi  Appoftolo.  Tu,  fe  a da  altri  affieni  men  pii,  quali  fono  quei  d' in- 
quefio  Appofiolo  porti  verun'amere,  ap-  tereffie,  di  albagia,  di  ambizione,  di  vani- 
prendiall'efempiofuo  , dì  volfr*  effier  tu  ta,  fi  lafcib  pùnto  deviarpoi  dal  fuo  corfo. 
ancora,  per  quanto  la  qualità  del  tuo  fia-  Qpindièchechiper  conlolare  il  foo  ipiri- 
tori  può  permettere,  qual  faetta  in  mano  tofoieva  andare  comunemente  a piè  igmi* 
delSignortuo  , cioè  di  Gesù  , faght»  i»  di,  anchefulelpine,efiabbaffiavane'  fiioi 
m»nu  petemit,  affinchè  fefei buono  a nul-  viaggia  fervire  di  famìglio  viliffiimo  ogni 
la  , fi  vaglia  parimente  di  te,  come  a lui  compagno,  e nelle  Galee,  e negli  Ofpizj  , 
piùpiace.  e negli  Ofpedali,  e infin  nelle  fialle;  quan- 

IIL  . Confiderà , come  San  Francefeo  Save-  do  poi  fcorgeachelaconverfionedell' Ani- 
fio  fu  una  faetta  agile  nel  volare  . Appena  me  richiedeffie  diverfamente  , non  ricusò 
udì  la  volontà  del  Signore  dichiaratagli  difofienerpompofiffime  ambafeerìe  , e di 
dalla  bocca  di  Sant'Ignazio  filo  Patriarca  , ricevere  incontri  , alloggi  , accompagaa- 
chefubitofenza pigliar'  altro  feco  eh'  una  menti,  corteggi,  eziandio  magnìfici  i ma 
foctana,  una  Scrittura,  un  Breviario,  per  contaledifiaccamcntodi  volontà,  che  fu- 
cllere  così  più  ipedito  al  volo,  andò  da  Ko-  biro  da  quei  ritornava  più  che  mai  lieto  a i 
ma  a Lisbona,  da  Lisbona  a Goa,  da  Goa  fiioìviliuffiz)  : e fi  bcea  dotto  co*  dot- 
alleMoliicche,  edalle  Molucche  a Mclin-  ti  , ignorante  con  gl'ignoranti  , infermo 
de  , alManavar,  a Malacca,  e itami  al-  con  gl'infermi , mcftoco'  mefii  , e fin  ta* 
iriPopoli  fino  allora  anche  incogniti  del  lor  giucatore  co'giaocatori  . Tanta  fu  la 
Giappone,  nonchedcll'Indie,che  in  die-  rettezza  de'  fuoi  andamenti  . Non  cercò 
ci  anni  foli  egli  divorò  più  dì  cento  mila  mai  la  fua  gloria,  ma  la  Divina.  Tu  fai  co- 
mìglla  dì  Arada , eh'  è quanto  dir  fecetan-  sì?  O'  quanto  in  ce  può  1’  amore  di  te  me- 
ro, quanto  bafterebbe.i  girar  più  di  qiiat-  defimo/  Quello  è quello,  che  ti  ftravolge 
tro  volte  la  Terra  tutta.  Oedi  però , che  fe  dall'andare  con  rettitudine  in  ogni  cofa  , 
in  dieci  anni  fe'  canto,  egli  perdeffie  molte  Vaqnalfaetta  : Tum^uni»  fagitiM  tmifa  im 
ore  fue  nelle  vane  converfazioni  , nel  fon-  Ucum  itftituuum  . Va  con  volo  rettiffimo  '*• 
no,ne'folazzi,  nell'ozio,  come  fai  tu  ? O'  alcuoberfaglio. 

quanto  fei  tu diverfo da  tal  faetta  , mentre  Confiderà,  che  fetu  guardi  una  faetta  v. 
tu  vìvi  attaccato  ranco  alle  proprie  corno-  fcoccatadamanpoffente,  non  fol  ti  fem- 
dìtì,  che  non  ti  dà  cuore  di  allontanarti  bra  ch'eli' habbìa  occhi  a mirare  diricta- 
perfervizip  Divino  dalla  tua  Patria  ■ o di  mentelofcopo  ov'ellahada  giugnere  , ma 
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che  habbia  <]uaG  cuote«ncera  da  tnrefiire  . 
qualunque  ofl^olo,  che  Tele  Ixappotigadi 
meazo,  edadiperatlos  tanto  ella  va  rifo- 
luta.  Ecosìfece  San  Francefeo  Saverio  . 
Miracheriroluzionfulafua  ! Non  fi  lalcib 
ipavemareda  quegli  Oceaiù  > che  ancor' 
;oggi  fi  dimano  formidabili  dopo  tante  na- 
vigazioni: Epur'  allora  erano  appena  fee- 
petti  . Che  balze  t Che  fiumane  ì Che 
fdfll  > Che  torrenti  ? Che  freddi  f Che  fervo- 
ri ? Che  chini  per  lui  maligni  ? Non  temè  nul- 
la. Furono  infiniti  coloro,  che  gli  fi  pofero 
attorno  per  ritenerlo  dall'  ire  all'  ifolafpa- 
ventofa  del  Moro . £ pur*  egli  vi  volle  an- 
date: lènza  porur  ne  meti  feco  yerim'jndi 
.aloto'contro  i veleni , che  colà  glieraoo 
ptefagiti  si  certi-  Andò  più\volte  ad  aliai 
tare  a faccia  a faccia  la  Mnrce-tra  gli  Appe 
fiati  : né  fi  atterrì , quando  più  volte  ancor 
fe  la  vide  portare  incontro  da  coloro  , che 
venivano  a lapidarlo,  con  grolfe  fqiiadre  . 
Balli  dir  che  fino  alla  Cina  tentò  l'ingreiro. 
E benché  quei  Regno  valhlìniio  fulTe  allora 
difefb  da  tanti  monti;  e da  tanti  muti che 

10  tendevano  iinpeneccabite  a tutti  ,.~ptir 

vi  mort  fu  la  foglia  . E quella  è rifoluzio- 
nenelfervirOio.  Tu  fai  così  ? 0‘  quanto 
iacilmentc  ti  lafci  più  collo  tu  ributtare  in- 
rdietro.da  qualunque  minimo  ollacoio  che 
in  incontri é Sar/rraUrM/àz  »- 

IRee.i-tt  ^ 

VI.  . -Confiderai  come  tutti  quelli  fnor  vanti 
di  andare  ai  veloce,  sì  retta:  sìrifoluca, 
alla  faetta  non  gioverebbono  niente  , fé 
finalmente  non  arrivalle  a penetrar  con 
profondità  tuttociò  dov'é  dedinata:  per- 
ché a tal  fine  cllaè  in  ufo  nelle  battaglie,  a 
trapafiare  violentemente  i nemici  ancor  di 
lontanodaparteaparte.  Si  pub  però  dii- 
'bitareebe  San  Francefeo  Saverio  non  pof- 
fedefie  una  tal  violenza,  ma  violenza  inno- 
cerne,  in  fiipremo  grado  ? FM/rar« /a>;r/r« 
' mttMiffiuitliafteciu»,  Balli,  a làper  cib, 
dare  un  guardo  al  numero  di  coloro  ch'egli 
predicando  ridulfe,  calla  qualità.  Se  miri 

11  numero,  egli  battezzb  di  Tua  mano  più  di 
un  miiiooe , e dugenco  mila  Idolatri . Adtin 
quefada  quello  argomento  quanti  mai  fu- 

ironoqtieichclaicio  battezzare  di  mano  al- 
trui , per  haver  agiodi  fare  più  grofli  acqui- 
Hk'ì.Sitfit/à/mtMeKui  Populi  fuk  tt  caitnt  . 

« 44..C  Efemiri  la  qualità,- furono d*  ogni  gene- 
re di  perfone  ancora  più  barbare  . Onde  , 
che  laetea  del  Signore  fu  quella  , che  paf- 
sò  cuori  di  fallo  più  che  di  carne  ? M.i 

*"  .e.  9.  jjjjj  ^ qiutft  Viri  firtij  tn- 

tirftQarii,  nca  rnerrtiur  vtmi»  . Cinque 

Re  coronaci  caddero  trappalfaci  da  tal 


faetta,  e pofèro  i Tuoi  diademi  a pie  di 
Francelcoper  riportar  di  fua  mano  il  Sagro 
Bactefimo . Ma  quello  che  più  dimofira  la 
forza  di  tal  faceta  era  il  rimirare  come  i 
convcrtiti  da  San  Francefeo  Saverio  fi  di- 
feetnevano da  i convertici  dagli  altri,  can- 
to eran  quegli  più  fedeli,  e più  fiatti  in  man- 
tenere le  promelle  a Dio  fatte  nel  batrez- 
zatfi.  £che  fogno  é cib,  fé  non  che  la  làet- 
ca  era  bene  pafiaca addentro:  f ng(//z raz m-  Pr-iz'j 
/&rz  /Mtmihit  Se  nonché  cib  non  dee  ren- 
dere maraviglia  , menu*  egli  a convertir 
non  ufava  la  voce  fola , ma  mille  induftrie 
dettate  dal  fuo  Ibirito  fervenóllimo  . Tu 
comc.bai  forza  w penetrare  quell’ Anime 
che  per  veptuta  ti  ftudj  ancora  tu  di  ridur- 
re talora  a Dio  Sagirtt  p»mtlcrum  /zfiz 
fi$nt  pUgt  tarum . E pCT  qual  cagione  ? 
perché  non  lafci  che  il  braccio  del  tuo 
Signore  pofiegga  prima  te , come  fi  dovreb- 
be, per  arrivare  a far  poi  negli  altri  alta 
piaga. 

Confiderà,  come,  le  olTrtvi  , la  faetta  VII. 
in  fe  fielTa  non  ha  da  té  P andar  mai  né 
con  celerità , né  con  rettitudine  ,■  né  con  ri- 
foluzione,  né  con  violenza:  tutto  eli*  ha 
fol  tanto  dal  braccio  che  la  fcoccb  . Clic 
però  Uà  fcritto  : Saptit  foremit  Muti  . Fa  H-  >»•  *• 
che  la  fama  venga  da  braccio  debole  , 
fiali  qual  faetta  fi  vuole,  eli' è fempre  ot- 
tufa.  Acuta cll'é,  quando  viene  da  brac- 
cio forte.  Perciocché  allorati  palla  si  in- 
timamente a ferir  fui  vivo  , che  fembrati 
portar  feco  i carboni  accefi . Ssgitti  firn- 
ih  Muti,  tum  cirimiiut  dr/ilateriit  . Così 
è di  noi.  Ua  noi  non  vagliamo  niente  a fe- 
rirei cuori.  Tutto  il  nofiro  valore  ci  vìen 
da  Dio . Se  non  che  quella  é la  difierenza 
che  palfatrale  faetee  materiali  , cuoi  uo- 
miiti,  quando  il  Signore  vuol  prevalerli  di 
noi  come  di  factte.  Che  quelle  non  pollo- 
no  ripugnar  punto  al  braccio  il  quale  le  go- 
verna , fecondo  l' impulfo  , che  da  lui  rice- 
verono in  ufeir dalla  cocca;  convien  che 
vadano  veloci,  rette,  rifofute,  veementi 
a ferire  ognuno  . Ma  noi  non  cosi . Noi 
pofliam  pur  troppo  refifiere  a quel  gran 
braccio  il  qual  fi  prevale  di  noi , perché  lia- 
mofaerte  libere.  E perb  non  é maraviglia, 
fé  tiiifiiamo  quali  factte  avventate  da  un 
pargoletto:  Sihtti purvulirum , La  ragion’ 
é,pcrché  noi  non  lafoiaftiocheDio  difpon- 
ga  di  noi  con  un  pieno  arbitrio.  San  Fran- 
cefeo Saverlo  fi  abbandonò  totalmente  in 
mano  al  Signore,  né  fui  non  gli  refifié  , 
ma  cooperò  fomnjamente  aquell'alto  iin- 
pulfo  che  ricevè  dal  Signore  , quando  il 
Signore  lo  volle  fpcditc  all'lndie  , e però 


584  • Deccmbrc. 


vi  fece  anche  tanto  In  onor  di  lui  . Fu  faet- 
. Cioè  faelta  > che  non 
pcecefe  mai  punto  di  far  da  se;  ma  che  fi 
laTciò  totalmente  guidar  da  Dio  fenza  al- 
cun nfparmiof  benché  dovefle  in  fèrvit- 

10  lafcìar  la  vita.  Tu  lèi  faettaiMm/  pt- 
fatii,  ma  non  fei  forfè  ancota  in  m/um  pt- 
ftntis  , perchè  non  ti  lafci  liberiifmiamente 
adop  erare  da  Dio  come  più  gli  piace  in  fet- 
vizio  fuo. 

IV. 

^nnmm  , <$•  in  tUitiù  /nit  > 

itninm  dati  iUi  nrmntum  f ir 
0«MB.  Apoc.  1I.7. 

I.  Onfidera  > come  due  fono  quali  le 

C,  . fonti  d’  ogni  peccato  nell'  uomo 
ime  Ito  : riralcibile,  e la  Concupifeibile. 
LaConrupilcibilefacher  nomo  , difprea 
zando  il  dettame  della  ragione  , tenda  a 
volere  difordinatamente  cercare  i piopr; 
diteti  : iTrafcibile  fa  che  tenda  a volere 
difordinatamente  cercar  la  propria  ecccl- 
knza.  All'Irafcibile  fi  riducono  fingolar- 
mente  i peccati  fpirituaii , alla  Concupì- 
fclbile  I peccati  carnali  . La  ConciipHci- 
bile  fa  che  l' uomo  fregolatamenre  fi  lafci 
trafportareadamaile  Cofe create.  V Ira- 
ftibilcfacheperamarle  cofe  create  , vol- 
ti i'tiomo quali  ribelle,  le  Ipalle  a Dio  , 
che  glielo  divieta  . QLÙudi  è , che  a que- 
lle due  fonti  d'  ogni  peccato  , hanno 
nclflnfémo  acorrifponderele  fonti  ancor 
d'ognipena,  e cosi  a dividerfi  in  due  , di 
Danno , e di  Senfo . La  penna  di  Danno  cor- 

rifpondefpecialmenteagli  ccceflì  deli’  Ira- 

fcibile,  ne’ quali  fi  fondò  l'avverfion  da 
Dio . La  pena  di  Senfo  agli  eccelli  delia 
Concupfcibile,  ne’ quali  fi  fondò  la  con- 
verfione  alle  Creature.  E cosi  la  pena  di 
i^nfofachefifeontino  i diletti  difordina 
(i , che  l'uomo  giù  fi  pigliò  , maflìaiamen- 
te  per  compiacere  il  fno  corpo  : la  pena 
diDannofachelilconttl’  alterezza  dì  Ipi- 
rtto.  E però  tu  ora  intenderai  facilmente 

11  fignificato  di  quelle  voci , détte  a de- 
mon;  dalla  GiuAizia  Divina  a terrore  d' 
ogni  Anima  Petratrice  : Qnantnm  ghrifi- 
tavrt  ft  t ir  in  dtiifhi  fnìt  , tantum  iati 
Mi  ttrmentum  , irìuBum.  in  quelle  paro- 
le flùri/ftavit  ft  , intendi  i peccati  i«ù  prò 
pr;dill'liafcibilc,  chefongli  Ipimuali;  in 
qiu Ile <^ra  dtlitiii/uit,  intendi!  più  pro- 
prj  della  Concupifeibile,  che  fono!  carna- 
li . In  queAe  parole  date  illi  ttrmantum 
intendi  la  pena  di  Senfo^  corrifpondentc 


più  fingolarmente  a 1 peccati  della  Coivi 
cupifcibile.  Inouelle  dat*  Mi  lulbim  , in- 
tendi la  pena  di  Danno  , corrifpondente 
ìù  fingolarmente  a i peccati  dell'Irafci- 
ile.  E tu  a queAe  pene,  le  quali  tanto  in- 
fallibilmente fi  appreAano  ancora  a te  , fe 
mai  ci  lafci  fignoreg^iar  da  paAìoni  così 
{corrette,  nontifenugià  nelle  vene  gela- 
re H fangue  ? Ah  fuperbo  , ah  dilicato, 
rimira  dove  hanno  a terminare  il  tuo  faA»  , 
le  tue  delizie! 

Confiderà  , che  come  la  pena  dev’  ef 
f«  proporzionata  alla  colpa  nella  fua  qua- 
lità, così  dev’  elTere  proporzionata  altresì 
nella  quantici . E però  dìcefi  qui pan- 
tani gltrifitamt  ft,  in  dtlitiit  fuit,  tam 
tum  datt  ilti  ttrmnmm  , ir  luOmm . Ora 
nel  peccato  mortale  due  fono  ì mali,  come 
hai  veduto:  l’avverfione  dal  Creatore  , la 
converfione  alla  Creatura  . V avverfione 
dal  Creatore  è avverfion  da  un  bene  infi- 
nito. E per  quefio  capo  il  peccato  morta- 
le contiene  in  sè  un  genere  dì  malizia  quali 
infinita  . La  converfione  alle  Creaute  , 
non  foto  è converfione  a un  bene  finito, 
ma  è converfione  fana  ad  effe  con  atti  an- 
cora fiiuti.  Però  all' avverfione  da  Dio  , 
corrifponde  con  più  dì  Ipecialitl  la  pena 
del  Danno,  laqudeèpena  in  certo  modo 
infinita,  mentr’eli’è  pdvuìon  d'un  bene 
infinito  alla  converfionAerfo  le  Creaci», 
re,  corrifponde  con  più  di  fpeciaticà  ia  pe- 
na del  Senfo,  la  quale  è pena  finita,  perchÈ 
è pena  in  chi  maggiore  , in  chi  minore, 
fecondo  la  quantità  di  tal  converfione  , la 
qual  fii  in  ciafeuno  finita:  ond*  è che  chi 
più  difordinatamente  amò  le  medefime 
Creature,  è punito  più;  chi  meno,  è pii- 
nito  meno  : Prt  mtnfura  pmati  trit  ir 
plafatum  mtdut  . Quando  però  tu  qui  lenti 
quefie  parole fMuam,  e tantum,  eh'. hai 
da  penfare  r Forfè  che  quel  tormento  il 
quale  i Dannati  rìporteran  nella  pena  , 
non  debba  efler  maggiore  di  quel  dii  etto , il 
quale  da  loro  fi  fperimentb  nella  colpa  7 
Nò  dì  certo:  Perché  anzi  fari  egli  mag- 
giore ecceflìvamcnce  . Per  un  diletto  lie- 
viffimo  pròveranno  un  tormento  maggio- 
re affai  dì  quanti  n'  faabbiano  tollerati  mai 
rutti  ì Mattiti  uniti  infieme .-  Hai  da  pen- 
fare, che  qui  il  tantum  , e tjnantnm  , non 
fignific  a eguaglianza  , fignifica  proporzio- 
ne : ficchè  chi  peccò  più  , più  ancora 
patiica , non  folamente  nella  pena  di  fen- 
fo  , ma  nella  pena  di  danno  ; non  per- 
chè quella  non  privi  tutti  egualmente  di 
un'cgual  bene . qual'  è la  vifion  beatifica  : 
ma  perchè  chi  più iiicilmcncc  potè  conlc- 

guir 
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guir  tal  bene,  e non  lo  cntò  , maledirà  to',  e fia  paflÌM  ànché  l'atto  di  delizia* 
con  tanto  più  di  agitazione , e di  ango-  re  s contuaociò  il  merito  di  patire  per 
feia  la  Tua  pazzia  . E però  dice  : ^auin*  atti  tali , cioè  per  atti  puniti , si , ma  non 
rum  fltrificinni/*,  &•"  dtliciij /kit  , tan-  mai  puniti  aballanza,  nonèineflìpairato, 
tmm  dtut  illiti  non  folamence  ntmtntum  , è prefente  fempre  . Nè  ripigliare  , che  i, 
ma  ancora  ìutìmm.  Tu  che  doll.ieolpa  si  Dannati  fi  pentono  del  mal  fatto  , con  dir 
poco  apprendi  però , quanto  fiagran  male  trasè:  Erg»  mavimtu  àvU  turitath , <^r. 
il  peccato  , Tappi  almen  conofcerlo  dalla  perchè  non  Ce  ne  intono  per  dilpiocer 
pena.  deila  colpa,  ch’eia  commilèro  j anzi  al- 

Confidera,  che  comela  pena  dev'effe-  la  colpa, come  colpa,  ritengono  un*  amor 
re  proporzionata  alla  colpa  nella 'quanti-  fommo  ; fé  ne  pentono  folo  per  difpia- 
tà  delTacerbicà , cosici  pub  fembrareche  cer  della  pena,  che  gli  contrifta  : Anima 
dovrebb*  effere  ancora  nella  quantità  della  illàu  fa/tr  ftmtti/f»  lagtHt . Tu  , (e  non  lotxcu- 
durazione,  e che  però  non  fiu  capir  come  vuoi  ridurci  a dovere  un  di  fare  tal  penicen- 
oCkrvi'  quella  legge  ; i^aantum  gUri/Sca-  ^ za,  quanto  più  inutile , tanto  più  cerminabi- 
vit  f*  y in  itlitiit /kit  y /*»/*»»  j le, non indugiareafarla  ornai  qual convien- 

tirmiaiamy  ir  laBam  i mentre  il  pecca-  fi,  giacché  fe  per  lo  paffacoaccendefli  a das 
to  durò  talora  un  momento  , e porla  pe-  diletti  al  tuo  corpo  , gloria  al  tuo  f irito  , 
na  dovrà  durar  ne*  Dannati  un*  Eternità  . fai  che  ci  vuole  al  ptelènte  ; tormento  > e 
Ma  quanto  a ciò,  qual' è quel  Tribuna-  lutto* 
le  ancora  tra  gli  uomini,  il  quale  non  pu- 
nifea  un  delitto  con  pena  caie  , che  duri  V. 

più  di  quel  che  diuafle  il  delitto  f Un' 

Omicidio  fi  commette  in  un’  attimo  , e 

pure  tutto  di  i Principi  lo  punilcono  con  Sifait  vtjhim  iniigtt  Safùntia  , /tjlaltt  À 
difcacciare  l'Omicida  in  pea^tuo  , non|  D*t,  ^niilat»m»iiata/^ntnttr,t!rntaim- 
folamence  dalla  loro  Repubblica  , ma  dal  frrptraty  ir  daiùttrti,  fr/htlttaattmin 
Mondo.  Eia  ragion’é,  perchè  le  pene  , JU* nihil htfitant . Jac.  i.;. 

ch'han  fine,  tutte  finalmente  apparifeono 

difprezzabili  a un  cuore  audace  : quelle  Onfidera  , come  ogni  Safnenza  per  1- 
che  davvero  fi  temono  fon  l'eteme . E pe-  v>  verità  adorna  l' uomo ma  non  già 
lò  affine,  che  il  timor  dell'  Inferno  folle  d' oiini  Sapienza  egli  è bifognofo  ■ Ond'  è 
più  atto  a raffrenare  o la  paflione  , o la  chefetu  dimandaffi  a Dio  la  Sapienza  di  un 
protervia  degli  uomini  dal  peccare  , con-  SanTommafo,  o di  un*  Alberto,  o di  un’ 
venne  che  le  pene  di  elio,  non  folo  folle-  Ales,  non  ti  pocrelU  si  agevolmente  pro- 
to ace'be,  ma  ancor  perpetue  : ihtnt  hi  mettete  di  ottenerla . Ma  le  cu  gli  addiman- 
htfafpiitiamattrnum.  Che  le  le  Inddecte  pe-  di  quella,  della  quale  hai  di neceffità  nello 
ne,  come  perpetue,  fonoeccedenci  ladiu-  Aacocuo,  cioè  quella  la  qual  confille  in 
turnicà  del  peccato,  non  però  fono  ec-  faprrtiben  regolare  ne'cafi  dubb; , che  t* 
cedenti  la  gravità  . Non  v*è  peccato  per  intervengono  in  ordine  a' cuoi  manegù  , 
minimo  eh*  egli  fia,  purché  fia  mortale  , al  tuo  minillerio  , alla  tua  falute  , non 
che  non  contenga  una  gravità  di  malizia  ' dubitare  di  non  dovere  otten-jrla.  Però  di- 
quali  infinita,  per  effére contro  Dio.  Pe-  ceipii  San  Jacopo  : tìpùt  vtjhàm  iadigti 
rò , non  fi  potendo  quello  punire  con  pe-  Sapintia  , pa/lalet  i Dee  , ire.  Non  dice 
na  che  fia  infinita  neil’intenfione.giullo  èi  Si  jah  vi/hàm  diUgit  Sapirntiam  , o dtlt- 
che  punilcafi  con  pena  almeno  infinita  oell’i  datar  Sapùntia  j ma  Sì  qait  vtffrim  indi- 
cllenfione:  tanto  più  ^ cherellando  il  pec-  gn  : perchè  quefta  è quella,  la  qual  Tei 
cato  non  ritrattato , giufto  è che  quello,!  cerco  di  dovere  ottener  da  Dio,  con  addi- 
tanto ne'  Dannati  punifeafi  , quanto  durai  mandarla:  quella  di  cui  Tei  bil^nofo,.è 
almen  moralmente  : e quanto  fegue  , in  fpecialmente  quella,  fenza  di  cui  non  puoi 
virtù  dell'atto  preteritq,  a renderli  vera-  procedere  con  felicità  nella  via  del  Divin 
mente  mali  , immondi , iniqui  , odievolij  fervizio.  Tu  molte  volte  io  elio  non  fai  co- 
a Dio,  e tuttor  meritevoli  di  fiipplizio  me  regolarti,  e però  t'inquieti.  Ricorri  a 
quanto  erano  quando  peccavano  auual-iDio:  Pttt ah tt,attiiattMat dirigati  roh.. 

mnte.  Però  fi  dice:  gluràfejfe/r  [ è il  fictiro  rifugio  j egli  non  dovrà  mai  man- 

fty  & in  dtlitiit  fait , tantam  daniltinr-'^  cared’iliuminarti:  Cim igntrtmai jaid agtr» 
mtatam  , jJ-  ladam  ) perche  quantunque;  dthtamai,hec/tlàmhaheatatrffidaiyat»eal»t  ■ 
l'atto  di  ^orificatfi  np*  Reprobi  fiap:^-  mfirrtdirigamatadt*.  "* 

Con- 
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II,  Confiderà,  come  quello  che  lì  puòti-ldimande,potrcAi  giuflamente  diranimani,  ^ 
tardare  da  un  tal  ricorfo,  fi  è la  notizia  lelIeDdocu  sì  manchevole,  e sì  mefchino . 

della  tua  indìgnicà.  Però  affin  di  animarti.  Ma  hai  da  confidare  nella  virtù  della  parola 
dice  San  Jacopo  : Si  juii  viflrum  «udiirr  divina.  Eperò,  diche  vuoi  temere  ? Chi 
SufitHtia,  prfluUt  i Dtt  , d»t  omniiui  ptfinìjtt  iti fidt,  cioè  nella  fede  di  quella  gran 
Mfjturmn-  , & nell  tmfrefertu  , ó"  dtiitur  ^ parolaora  detta,  più  che  da  Re,  può  6cil- 
ti.  Se  Dio  tal  Sapienza  rellringellefolo  lA  a\:nitffflnlMriincQTnihilhefii*nt.  ■'  , 

alcuni  ftioi  favoriti  , potrefti  agevolmen-|  Confiderà,  come  a dimoftrare,  che  da 
ce  temer  di  non  confcguirla.  Ma  egli  la  dà,  un  tale  efitamento  procede  il  non  perfe- 
a rotti,  dtu  emnihu  , cioè  emnitmj  pe0u-\  verare nell' orazione,  foggiunfe  qui  l'illef-  . , 
lenriiut,  nè  folo  ladà,  ma  la  dà  confo-j  fo  San  Jacopo:  Qnienimhefiinr , fimilitefi 
pr.ibbondanza  , dnt  affnentn  : benché  la  fiu^Stù  mnrit  , jui  i vento  mevunr  , (y 
dia  con  maniere  sì  dilicate,  sì  diflìmiilate,i<»«»w/w»r.  L'onde  agitate  dal  vento  ora 
sì  tacite,  che  fpeflononapparifcc  una  tal  vanno  dirittamente  verfo  la  fpiaggta  , ed 
Sapienza  venir  da  lui  . E quello  è ciò  I ora  quali  pentite  , arrcllano  il  corfo  , e 
che  vuole  intender  TAppoftolo  fogginngen-  non  vi  van  più , ma  lafcianfi  divertire  dì 
doti  < X/  ntn  improfirni.  Gli  uomini  di  .qua,  e di  là  lenza  alcuna  legge  . Cosi  è 
Mondo,  qualorti  fannoun  piacere,  te  lo  quando  fi  vacilla  nella  fiducia  di  confcgiiir 
fanno  dì  modo  , che  ti  vogliono  ancora  . dimandando.  Un  poco  fi  addimanda  , ed 
olìentar  di  fartelo:  il  che  non  vedi  ciò  ,1  un  pocofilafciadiaddimandare  . Chi  così 
che  Ha  in  verità?  E' un  rimproverati  il  bi-  fa.  Ha  ficuro di  non  dovere  confeguir  nuf- 
fogno , che  tu  hai  dì  loro;  Zxigitn  debiti  la:  Sen  t/lìmitille  homo  t/ubd  eteipitu  eli- 
t't'.  e.  mulr»  impreptrebit  . Iddio  non  cosi  , fniU  d iJomine  t perchè  il  Signore  vnole  , 

Iddio  te ‘1  fa,  e nè  pur  dimollar  di  fartelo.  * chela  notira  fiduciainlui  fiaperpetua  . fia 
Fa  che  un' amico,  quali  a cafo,  ti  porgali  permanente,  e però  vuole  che  profeguia- 
configlio  gitilio , che  tu  da  Dio  richiedevi  j | mo  a fiipplicare  anche  quando  non  ci  elàu-  i TheCa, 
fa  che  l' incontri  in  un  libro  , fi  che  il  ri-  dilce  : sine  intermi^ene  ernie  , differendo  ‘7’ 
ceviin  un  lume,  che  quando  meno  te  lo  egli  molte  volte  le  grazie  per  queffo  me- 
afpectì,  ti  folgori  nella  mente.  Quello  è defimo,  cioè  per  provare,  le  ci  fidiamo  di 
dare  , fenz’ alcun  genere  di  rimprovero  : lui,  quanto  ci  conviene.  Che  gran  merito 
perchè  è dare,  ed  è infieme  lafcìar  che  1*  bavrebbe  la  tua  orazione  , fe  al  primo 
uomo  nelmedclimo  tempo  polla  attribuì-  aprire  di  boccà  tifi  fegn.'dfero  fuhito  i me- 
te poco  mcn’a  fellelTo  ciò , che  bada  Dio.  morialì  ? chiedereili  allor  nihiì  hiptent 
Ma  cu  dalla  modeflia  del  tuo  Signore  in  be-  certamente  , ma  non  infide  . Il  merito 
ncHcarti,  non  pigliar'occalionedi  si  brut-  confille  nel  veder  l’illanze  ributtate  , ri- 
to abbaglio  . Sappi  che  ogni  Sapienza  molle  : e pure  iterarle,  come  fé  quella 
(qiialimquefiaquelcanaleche  latrafmctte)  Evangelica  Cananea,  che  alla  line  udì  : tAtn'Tf.zS 
tccl.1.1.  t]  \ii;n  dilui  ‘ OmnitSepiiniie  è Oemine  Dee  O mu.'ier  , ineen*  efifidet  tu», /Set  libi  fieni 
efi.  viti 

III,  Confiderà,  qual  lia quella  condizione  , > 

la  qual  ci  vuole  per  confeguir  di  ficurouiia  VI. 

tal  Sapienza.  Convien  che  tu  l'addiman- 

diaDro  piamente,  e perfeverantemtme  . Spirùiuemniefcrutetnri  etiemprefiendeDei. 
fietnente  , cioè  ir?  virtù  delle  promelTe,  i.Cor.  a.  io. 

ch'egli  te  ne  ha  fatte  nelle  fue  divine  Scrit- 
ture j che  però  l'Appofiolo  dice  Pefinlet  /'^Onlidera,  chelìccome,  dove  lì  dice 
eutem  in  fide  . E per/evereniemenie  , cioc  che  lo  Spirito  del  Signore  dimanda  per 
non  mai  rimanendo  di  addimandare  , per  noi  con  gcmitìdAenarrabili  : Spirititi  pefiu- 
quanto  non  ti  feorghi  efaudito  i che  però  letpre  nebit  femiiibniininerrebitibni  t vuol 
aggiilgne  r AppofloloNiAi/è<yf/a»r. Quello  lignificare,  ch'eglici  fa  addimandare  , po- 
che ti  fa  piùreffare  dall'Orazione,  è il  ve-  finlermet /ititi  cosi  qui,  dove  fi  dice  eh' 
dere  che  chiedi  da  gran  tempo  , e ancor  egli  ricerca  tutti  gli  arcani  più  profondi-, 
non  ottieni.  Nonfar  così:  anzi  tieni  per  ancora  di  Dio:  spiritut  emnie  fcnttétnr  , 
collantillimo  che  otterrai,  e congiiingen-  etiem  prefunde  Dei,  fi  vuol  lignificar  che  f> 
dola  fiducia  alla  fede,  feguita  pure  a di-  rtcercarccg  li  : Scruteriuet/int , dovendofi 
mandar mà/l  htfiient  , c vedrai  all'ultimo  alloSpiritoattribuireciò  cb'è  (iia  donò' . 
fc  le  promeffe  divine  hanno  il  loro  effetto  . Vero  è,  che  non  tutto  fc  gli  aitribiiifce 
Seni  dovcfiìcorifidare  nella  virtù  delle  tue  egualmente,  pe.'chè,  come  allo  Spirito^fi 
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«pp:irtiene  rpirittullzzarci  , n»ium  rfl 
txfpiritH,ftiriimttfi-,K.0iì  quelle  pcopriecà 
dicon  ÀngoUnnence  venire  dallo  Spirito  in 
noi  trui'ufe,ie  quali  fon  proprie  Tue . Lo  (pi- 
titoèagile.  pronto,  predo,  fpedito,  non 
ha  jpiiLrizia  : Hnntrf»  ia  lircnituptr- 

litfpìrimt , ha  tuia  forza  fominadi  fpigncre 
checiie  ha:  Spirita»  tjat  vlat  itrreat  iaaa- 
iar-y  afyutad  mtiliumttHit  non  ha  lacci  , 
non  ha  legami  : Quis  ctatinait fpiruam  in  ma- 
aiiatfiuj}  fcorre  a piacer  fuo  , dove  vuo- 
le, quanto  vuole,  quando  vuole,  conli- 
bertà: spiritai  ahi  vai t fpirat , £ tutte  que- 
lle, ed  altre  limili  proprietà  , facililTniuu 
niente  transfonde  in  noi  lo  Spirito  del  Si- 
gnore :\SictJlemaitt  f$ti  natai  rft  ex  fptrita. 
Ora,  tra  le  altre  file  proprietà  lingolari,  lo 
fpirito  ha  di  più  quella  , che  penetra  con 
grandiliìmafottigliezzaa  ricercare  ciò  ^hc 
Uà  afcofo  , anche  nei  profondo  del  Mare: 
e quello  pure  fa  lo  Spirito  Santo  , che  noi 
facciamo  : Si  tatari  aoj  facit  tmaia  pnfania 
Dei . TudiDionon&ivagodifaper  nulla, 
e rintracci  bensì,  più  che  volentieri  , i fe- 
grctiafcolli,.  odellanatura,  a de'  Princi- 
pi , o de'Prelati , o di  qualunque  ancor  di 
que’proflimi , con  cui  vivi . Di  ciò  , che 
appartiene  a Dio,  non  ti  curi  punto  . Mira 
bene:  perchè  quello  che  ti  fa  tanto  volen- 
tieri fpiarei  fatti  degli  altri , è fpirito,  non 
ha  dubbio  , follile,  ma  non  già  Tanto  . Il 
fantoèquellodicuidàfcricco  , eh'  egli  è 
fottilesibene,  ma  ancora  mondo  5 Spirita» 
mattiat,  fahtilit:  fnhtili»,  perchè  penetra 
da  per  liuto:  maadat,  perchè  non  lì  cura 
di  penetrare  ove  può  lordarTi  j infatervaca- 
atit  rehat  aeli f statari . 

Confiderà,  che  lo  Spirito  del  Signore  è 
detto  anica»  , ^maìtiplex.  ì'tiieai,  per  1' 
unità dell'elTenza : maltiplex,  perla  molii- 
plicità  de' Tuoi  doni  : Divifienet  gratiaram 
faat , idem  aatem  Spirita» . Ora  come  fette 
fono  i doni  Tuoi  principali  , così  fette  fi 
dice  che  fon  gli  fpiritì,  i quali  da  luì  fon 
trasfufi  nel  cuor  del  giullo  , conforme  a 
quello  : Etrejaie/eetfapeream  fpirita»  De- 
miai, fpiritat  fapieatit,  ér  iateìleOa»  ,/'piri- 
ta»  teafilii , fertiiadiai»  ,fpirittuf[itatu , Ór 
pittati»,  ^replehiteam  fpitita»  timori»  Do- 
mini, Ciafeuno  per  tanto  di  quelli  fpiriti 
cerca,  e fa  che  cerchiamo  le  cofe  afcolle  , 
ma  Tantamente  , come  ad  un  tale  fpirito 
fi  conviene  ; spiri»a»  (eratatar  omnia  , o 
fcratarifaeit . E fe  vuoi  fcorgcrlo  , efamina 
ciafeuno  di  detti  fpiritì  , che  fono  quei 
fette  fpiriti  da  Dio  fatti  girare  per  l’ Univer- 
fo  ; Stptrm  fptrita»  Dei,  tmiffl  per  emnern 
ttrram-,  e vcdraicome  tutti  quelli  ti  fanno 


aiparifolfecito  in  ricercare.  L'ultimo  tra 
gli  enumerati,  ch'è  il  timor  di  Dio,  è il 
primo  nell'  ordine  d'operare  : ( giacché 
dal  timor  di  Dio  fi  dà  il  primo  palTo  al- 
la fantità  ; In  timer»  Domini  declinatar  amalo) 
e però  dal  timor  di  Dio  fi  via  poco  a poco 
falendo  alla  Tua  fapienza.  Ora  lo  fpirito 
del  timore  feratatar  t nalcondigli  della 
cofeienza  , alfinché  quivi  non  fi  appiatti 
peccato  no^  conofeiuto  : nè  li  contenta  di 
provvedere  folamente  al  mal  grave , che 
da  Dio  ci  può  feparare  s tiu  ancora  al 
piccolo  . Lo  fpirito  della  pietà  feratatar 
quali  fieno  gli  ollequj  dovuti  più  da  un 
figliuolo  al  Padre,  per  poterli  ufar  tutti 
a Dio  con  modo  eminente:  e feratatar  a 
un  tempo  ftelTo  le  miférie  del  prolfimo 
men patenti:  feratatar  le  corporali  ,ferata- 
/Nrlefpirituali , per  portare  ad  elle  loccor- 
fo  in  fin  tra  le  (cive . Lo  Ipìrito  della  feienza 
feratatar  gli  fcogli  afcollì , che  fono  le  fal- 
lacie . c le  falfità , a cui  tanti  rompono,n.ni- 
fragando  in  ciò  che  (pena  alla  fede  : cirea 
fidem  naafraiaverant . Lo  fpiiìto  della  for- 
w-t-i feratatar  i pericoli,  i quali  corre  1' 
onor  divino  , da  tanti  (pecialmeme  che 
fono  Lupi,  e fembrano  Agnelli:  nè  fi  con- 
tenta di  difender  ia  Chiefa  da'  pcrfccuto- 
ri  di  ella,  s'egli non  và contro  ancora  a gli 
infidatorì.  Lolpirito  del  configlio  feruta- 
tar  rimedj acconci  a tutti  gl’inférmi  , ma 
fingolarmente  a quei  , che  fdegnano  il 
medico  , cioè  a'pcccatori  nimicì  di  am- 
monizione refi  adatta  da  principio  a i 
loro  collumi  più  che  fi  può  fenza  col- 
pa , per  far  dipoi  che  que'  mefehini  fu  1' 
ultimo  gli  depongano.  Lo  fpirito  dell’in- 
telletto feratatar  ì fenfialti  delle  Scritture 
per  porli  in  luce  : nè  fi  ferma  alla  fuper- 
licie,  fapcndo  che  i tefori  più  ricchi  non 
fi  hanno , fc  non  fi  fcavano . £ finalmen- 
te lo  fpirito  della  fapienza  feratatar  tut- 
to ciò  ch'ha  Ovo di  più  intimo,  l'elTenza  , 
gli  attributi ,.  gli  atti,  i nomi,  le  perfona- 
lità,  le  proceflioni , i decreti  } e tuttoc;» 
che  di  allriifo  può  immiginarfene  : e in 
quefto  modo,  vicn  più  perfettamente  a 
verificarli,  come  tu  vedi:  che  fpinta»  fera- 
tatar  omnia , etiam  profunda  Dei  i tanto  che 
per  mezzodì  quello  dono  si  bello  della  fa- 
pienza, ch'è  il  principale  fra  tutti,  fi  fono 
intorno  a Dio  venute  a difcopiir  mille  ve- 
rità , ignorate  aflfatto  da  quc'Filofofi  anti- 
chi che  il  Mondo  ammira  , ^aa»  nemo  Pria- 
eipum  haja»  fatali  eognovit  . Tu  , fecondo 
quel  dono  che  Dio  più  ti  concede  di  pofie- 
dere,  non  ti  appagare  dì  ciò  che  Uà  per 
così  dire  a fior  d' acqua  : và  nel  profondo 
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de' fiumi  ( ed  ivi  riconofi:!  , e ricruova  fìmulazione  della  Tcienaa  , la -fimulaaione 
ciò  che  A afconde  di  profittevole  , o fia  della  pietà , la  Amulaziouc  del  Àuito  timor 
perte,  o fiaperalcrl>  perchè  ^ueftoè  un'  dì  Dio.  Tutte  queAe  fono  le  Amulaaioni  , 
effetto  prìncipaliAìmo  dello  fpirito  j inve-  che  unite  infieme  formano  Io  fpirio  fino 
Aigarei  Oiw»»  prethfum  vidit  ttuliu  tjut  : d'ippocrifiai  che  però  fette  volte  fi  nota 
prifiinitJliivhrumfcnuMtuttftititlfeniit»  che  Crifto  difle  : Guai  a volò  Scribi,  e Fa* 

J2L  iniiutmfrùduxh.  rifei  che  liete  ippocriti  : 

Confiderà,  che  come  Io  fpirito  buono  Phtrifùhyf tiriti.  E contutte  quelle  man* 
vàda  per  tutto  a ricercar  ciò  che  ferve  al  da  il  maligno  a ricercare  dei  giulK  , anche 
‘'Pr*  maggior  profitto  dell' anime  a Dio  fedeli  , tra  le  grotte  del  Carmelo  , del  Taborre  , 

cosi  da  per  tutto  yà  pari*  dellaTcbaìde,  perchè  entrino  ne'lorcuo- 
mente  a girare  lo  fpirito  reo,  per  rinvenire  ri,  e fe  gli  guadagnino,  con  affezionarli 
ciò  che  più  fa  a loro  danno.  Egli  è ancora  ad  oflentare  quei  doni  dello  fpirito  buono, 
peròiMi/u/,  ér  muliiplm  ; lutitiu  nel  fine  che  non  poffeggono.  Tu  guardati  di  non 
il  qual'egl'intende,  eh' è la  rovina  dell'ani*  entrare  nel  numero  dì  colloro  si  mifèrabili  , 
me:  multìfUK  ne'mezzi  di  cui  fi  vale  . E perchè  ì gìulli  finti  fon  quegli , di  cui  dìfie 
però  ancora  i fuoi  fpiriti , Angolarmente  ce*  Criflo  che  riporteranno  un'  Inferno  dop* 
lebratì,  fon  lette  oppolliai  divini.  Quel  pio  : Hi  tteipittu  mnitrtm  dimnitumm  . 
della  fiiperbia,  il  qual  fi  oppone  allo  fpirì-  L'uno  come  dovuto  a i lor  vizj  occulti  , 
todeltimore;  quel  dell' Invidia,  il  qual  fi  l'altro  come  dovuto  alle  lorvjnà  fimula- 
oppone  allofpirito  della  pietà  i quel  dell'  U. 
ira,  ìlqualfiopponeallorpiritodeilarcien* 

za;  quel  dell'accìdia,  il  qual  fi  oppone  allo  * VII. 

fpirito  della  fortezza  iqnel  dell' avarìzia,  il 

qual  fi  oppone  allo  fpirito  del  configlio  : Santo  Ambrogio 

quel  della  gola,  il  qual  fi  oppone  allo  fpiri- 
to deH'intellettos  e i^el  della  lulTuria,  il 

qual  fi  oppone  allo_  fpirito  della  fapienza  , Ht»  »ecSpitmptrrt»»mviri , 
come  potrai  tu  facilmente  conolcere  da  te  ncntjmttt,  Ntfeit  nim  fHMmdiìt  ftAfi. 
ffeflo  , fe  olTerverai  l’impedimento  che  fknm,  ^fiptfmedicumttUatm* 
ciafeun  di  quei  viz;  porta  all' efèrcizìo  del  fnB.tr  ttHut.  Job 

donoaluicontrapollo  . Quelli  fono  quei 

fette  fpiriti  , da  cui  va  Tempre  Lucifero  Onfidera  , come  ttitte  quelle  prato-  I; 
accompagnato,  quando  egli  gira  la  Terra;  V -l  gative  elleriori,  per  cui  talvolta  ap- 
Circiùvi  firrtm,  ^pir*miul*vi  t»m  i e fa  prezzi  tu  alcuni  uomini  più  del  giullo,  co* 
che  quelli  ri  entrino  fino  in  cafa,re  tu  non  la  pia  dì  ricchezze , fplendore  di  fignoiia , fi^ 
fai  tenere  ben  chiulà,  a ricercarti  quanto  blìmitàdi  fapere,  beltà  d’afpetto  s fono 
iReg.».  haìdi buono,  earapirtelo:  Hte dieitStiu-  unamafehera  laqual  non  tilafcia  difeeme- 
<.  d»d  . Minttn  finitt  tU  tt  , ferut*hmntr  re , chi  fian'  elli , benché  vi  converfi  ogni 
domum  tuAm , ét  tmnt , qutd  tit  pltaurit , p«*  giorno;  cioè  non  ti  lalcia  difeemere,  che  fo* 
ntnt  ÌH  mutnitut  fuìt , o>  imftriiu  . Vero  è , no  anch'  elfi  un  facco  vile  di  putredine , qual 
che  come  quello  Ipirito  reo , moltiplicatoli  feitu.  E tu  per  cllì  giugnerai  talvolta  an* 
in  tanti,  non  ha  tempre  cuore  di  afialtar  lo  cheadaredifgulloaDio  ? Non  fia  mai  ve- 
fpirito  buono  a battaglia  aperta;  cositien  ro.  Dì  più  toflo  anche  tu  con  vigor  di  fpì- 
pronti  altri  fette  fuoi  fpiriti  traditori  , i rito:  Sta  neipi»mptrftn»m  viri . Che  vuol 
quali  fottentrino  con  infidìe,  eeonimbo-  dir;  Nontreipitm  ptrfntm  viri  ì Vuol  dì* 
feate,  ove  non  arriva  la  forza  . E fono  quei  re;  Ntit  mecipitmltu  viri , ptrfonnm  viri. 
fette  giriti  peggiori  ancora  di  lui,  che  Cri-  Non  mi  lalcierò  ingannare  dalla  mafehe- 
fto  accennò  dove  dilTe  : y»dit , & ttffkmit  ra  ch'egli  porta  , non  guarderò  alle  Tue 
ftpttm  Mtt  fpirimt  Htjnitrtt  Ct  : perchè  ricchezze,  non  guarderò  alia  Tua  fignoria  , 
ficcomelc  virtù  finte  fono  molto  peggiori  non  guarderò  al  filo  fapere,  non  guarderò 
che  i viz;  noti  ; così  peggiori  di  quei  fette  al  filo  liifinghevole  afpetto  s ma  fenza  ri* 
fpìrìti  inìqui  poc'anzi  detti  , fono  anche  more  alcuno  , uual'  ora  un'  uomo  ule 
molto  le  fette  fimiilazioni  , che  vanno  mi  flìmolì  offender  Dio,  lo  rigetterò  via 
attorno  (otto  apparenza  di  tanti  fpiriti  buo-  da  me  con  indignazione  . O’  quanto  ti 
ni.  La  fimulazìone  della  fapienza,  lafimu-  gioverà  tener  fempre  viva  nell'animo  que- 
lazione  dell' intelletto,  la  fimulazìone  del  IlamaOima:  che  il  Mondo  è limile  ad  una 
configlio,  la  fimulazìone  della  fortezza,  la  leena,  quale  è piena  di  petfonaggi , belli 

sì. 
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s)|  mi  ippirenti Rìfpettili , eh’  è dove- 
te i ma  pentì  infieme  che  difeefi  dal  pal- 
co, appariranno  tra  pochi  di  fenaa  larva 
dinanzi  a Dio,  nudi,  pallidi  , palpitanti  , 
a render  conto  di  $è  tutti  ad  una  forma  : 
Dcmiimi  ItUuc  *ft,  & tutxffttfmd  iìlumth- 
tinptrfcHi. 

Confiderà  , quanto  importa  praticare 
un  tal  documento  . Importa  tanto  , che 
quando  tu  lo  dimentichi,  arriverai  a prefe- 
rire un  perfonaggiodafeena  a quen'ifi''fl’o 
Signor  eh'  egli  rapprefenta , e hfeierai  di  da- 
te a Dio  il  dovuto  ofTequio,  o ta  dovuta 
ubbidienza, per qualcagione a Pernon  dif- 
guliare  quell  uomo,  che  appena  ha  un’om- 
bra delle  ricchezze,  della  (ignoria  , del  fa- 
pere,  delle  bellezze  divine  , da  te  negret- 
te . Non  folamente  non  hai  tu  da  voler- 
glielo preferire,  ma  nè  meno  agguagliar- 
lo : Nea  tueipium  ftrfoatm  viri  , & D*"in 
homini  tun  tqHai».  Mira  fé  fi  può  figurar 
dillanza  maggiore  di  quella,  la  quale  cor- 
te tra  il  Creatore  e la  Creatura , tra’l  Padro- 
ne e'I  fervo,  tra’l  Principe  e lo  fchiavo  , 
tra  ritorno  e Dio  I E prelfo  te  ftaranno 
quelli  ad  un  pari  ? O’  ch’eccelTo  orribile.’ 
'Vadane  pur  chi  fi  vuole  , anche  più  con- 
'fKunto,  fia  per  amicizia,  fia  per  autorità , 
fia  per  qualunque  altro  titolo  di  rilpetto  . 
Dio  folo  ha  da  prevalere  : f^uii  tu  , ut  ti- 
mtttt  »t  htmint  mtrtuli , ikUtut  tt  Dtmiai 

fulitrit  tur} 

Confiderà  , qual  fia  quel  motivo  col 
quale  hai  tu  da  animani  a non  volere  ante- 
porre niun'  uomo  a Dio  , anzi  nè  meno 
agguagliarlo . Ha  da  elTcr  quello  della  tua 
morte  imminente  . Ti  pare  a forte  difpa- 
tato,  odi%iunto  ? Non  è cesi.  Di  quello 
fi  prevalfc  chi  difiTe  in  Giobbe  : K'tu  uti- 
fiam  ftrftnam  viri  , Xìtum  htmini  utn 
Muatt,  E di  quello  hai  da  prevalerti  an- 
che tu,  quando  venga  il  cafo  : Nt/ci»  mim 
^Hamiiufntfìjhan , ir  fptPmtikmm  nllatme 
falìtr  mtut.  E che  farà,fe  dovendo  tu  com- 
parire fra  tempo  breve  dinanzi  al  Tribu- 
nale di  Crillo  per  effer  giudicato  , habbra 
«gli  da  rinfacciarti,  chepreflo  te  ha  potu- 
to più  o l’amicizia  degli  uomini , o P au- 
torità degli  uomini,  che  la  Tua  ^ Che  eon- 
fcfionefarà  la  tua  ? Che  cordoglio  > Che 
crepacuore  ? Porrai  tu  fperare  che  verun 
folle  degli  uomini  a te  già  si  accetti  , o 
date  già  sì  adorati,  tl  preili  in  quel  Tri- 
bunale verun  foccoffo  ? Che  parli  per  te  ? 
Che  preghi  per  te  ? Che  fi  olFerifea  a por- 
tar'egli  le  pene  dovute  a te?  Ahi  mHero, 
che  non  fai  come  dalle  mani  di  Dio  lólo 
dindono  le  tue  forti  , per  tutta  un»' 


eternità!  Efelofai,  comedunqnec  pòdi-* 
bile  che  Io  Iprezzì  per  verun’ altro,  o c^s 
non  lo  fervi  con  quella  fedeltà  che  gli  fi 
conviene?  Vedi  peròcheconneflìone  llret- 
tiflima  pallà  tra  qtielle  parole  : Ni»  aceipiaur 
pirftnam  vhi,&  Dttm  htmmi  »»»  t^uai»  ; 
e tra  quelle  altre  che  fembranosì  fconnelle  : 
Nefeittmim  f»amiliùfìit/i/iam,étfipt/ha»di- 

cum  irliat  m*  faCitr  mrur  , 

Confiderà  , che  fc  in  bocca  a veruno 
par  che  mai  flelTcro  bene  quelle  parole  , 
fu  in  becca  a quel  sì  gr.mde  Arcivefeovo- 
eh'  oggi  veneti , Santo  Ambrog'm  . E non 
fai  tu  conche  petto  fi  oppoi'e  quelli  all’lm- 
peradore  Teodofio,  per  altro  Principe  ti 
poderofo,  e sì  pio,  quando  perla  crudel- 
tà dimoilrata  da  lui  nella  llrage  drTcilalo- 
nica,  gli  negò  fino  l'adito  nella  Chiafa  ? 
Figurati  dunque  che  quelle  furono  quello 
parole,  chclo  animarono  tanto-  Echi  fa, 
j eh’ egli  ancora  non  ledicclfe  in-quell'att» 
jlleiro  ch’hai  qui  fentito?  Se  non  dilTe  que- 
lle, dille  al  neno  altre  che  equivaleil-ro  » 

I quelle.  Tu  tienle  pronte  per  tutte  le  occa- 
lioaì  , che  ti  li  apprefentino  ; c quando- 
vuoi  con  grand'  animo  fuperare  i rirpetti- 
umani,  dittate  fubito  : actipiam  ptr- 

ftnam  viri , <)>  Dtum  htmini  non  aquato  . 
E fe  ciò  non  ci  balla  a vincerli  pronta- 
mente, và  innanzi , e dì  : Nr/n«  quam- 
dim  fui/tjlam,  tp  fi pofinudicutn ttUat  mafia- 
(itrmttu- 

VII  L 

la  Concezion  della  Vergine  - 

Sapiintia  adifitavit  fiii  damnm  ; anti- 
dit  etlnmnat  ftpttm . 

Fiov-p.  *. 

Confiderà,  cornei!  fentìmento  de* Pa- 
dri univerfalifiìmo  è conveniKo  ad 
intendere  per  la  Cala,  di  cui  fi  favella  qui , 
MARIA  Vergine,  eletta  già  , fin' ab  eter- 
no, dal  Verbo  per  Tua  gran  Madre  . Pe- 
rò nota  come  egli  parla . Dovendo  calare 
in  Terra,  fi  pigliò  lènza  dubbio  un» 
cafa.  Manenpiglioliela,  come  fuol  dirli» 
à pigione;  qnafi adattando  una  donna  or- 
dinaria, a quello  grand' ufo  di  efiergliMa- 
dre.  Anzila  fece.  Che  diiSfece?  laedi- 
fkhàdific/rviri  cioè  lafcce,  ma  non  lafe- 
ce,  come  tutte  l' altre  colè  create,  lènza 
quali  lludfarea  ciò,  che  feceffe  : ipfr  da- 
mi» & /»0»  funt  : la  fece  con  dìilegno  , 
con  applicazione,  con  architettura,  con 
tegola  , adifitavit  » ad^tanàt  a chi  è 

ad»- 


joo  Dccembrc, 


tdtjicnii/fiii  , Non  la  edificò  per  allogarla 
a veruno,  mafoi  perse,  cioc  perché  fuiTe 
filo  ricovero,  fuo  ricetto  , e per  confe- 
giienceCafa  anche  degna  di  un  Dio:  ond' 
è , chcniun'altroinCafatale  hebbe  allog- 
gio; ma  ficcoiiie  il  Verbo  fife  fi;;liuolo  di 
Maria,  cosi  volle  ancor’ edere  figliuul  uni- 
co. E non  havtà , podo  ciò  , mirato  egli  a 
formarla  con  tutte  quelle  perfezioni  , e 
prerogative  , e vantaggi  > potedero 
renderla  a lui  più  cara  > Non  v’c  Monarca  , 
il  quale  ove  trattili  di  fabbricare  , fpecial- 
mente  di  pianta , il  fuo  foggiorno  reale,  per- 
doni a fpefa . E tu  potrai  giudicar  che  di- 
veifainente  fia  poi  venuto  a procedere  il 
Verbo  eterno?  Anzi  però  egli  qui  compa- 
rifee  lotto  il  nome  di  Sapienza , più  che  d' 
ogni  altro  ; SfuHtU  liifietfvit  jUi  Jtmtm} 
perchè  s'intenda  che  queda  fingolarmente 
egli  adoperò, quafArchitcltofovrano  , in 
si  bella  fabbrica,  tenendo  lontan  da  queda 
ogni  difetto,  ogni  ftorpto,  ogni  feonve- 
nienza;  anzi  adornandola  con  sì  maedre- 
voliinodi,  chelivedede  edere  al  line  im’ 
opera  da  lui  fatta  per  modra  del  Ilio  fape 
re  . Quando  altra  canna  non  havedi  tu 
dunque  da  mifurare  i privileg;  ineffabili  di 
MARIA,  ti  fia  badevole  quella  : udire 
che  la  Sapienza  la  edificò,  eia  edificò  per 
Cafa fila  puramente,  e non  per  altrui  : £«- 

Confiderà,  qual  Principe  fària  quello  , 
il  qual  fabbricatoli  un  fontiiofo  Palazzo  , 
lafciadecheinnanzi  alili  vi  andade  ad  abi- 
tare un  fuo  traditore,  o un  rinegato  , oun 
ribelle,  e glielo  appedadc  col  refp'iro  di 
un’alito  ranto  infame?  Anzi  farebbe  egli 
si  lungi  dal  ciò  permettere  , che  non  vor- 
rebbe nè  pure  a mille  miglia  vedere  quel  ri- 
baldgccio  colà  vicino . E poi  fi  potrà  giu- 
dicate, chehavendoii  Verbo  Eterno  for- 
maa si  bella  Cafa,  qual'  è la  Vergine,  e 
di  più  formatala  efprcdamente  per  sé  , ta- 
Iciade tuttavia,  che  viandaflieprimadi  sè  , 
ad  abitare  il  Demonio  fuo  traditore  , nè 
folo  ad  abitar,  tira  ad  impodedarfene  , in 
virtù  di  quel  peccato,  che  chiamafi  ori- 
ginale ? Óiellononpuò  dì  ragione  appa- 
rir credibile  , Perciocché  in  qual  mmlo 
potè  lafciar  pigliare  il  Verbo  al  Demo- 
nio un  podedo  cale  ? di  necelCtà  , o di 
elezione  ? Se  di  necelEcà  , dunque  non 
hebbe  tanto  in  se  di  virtù , che  gliel  pocede 
impedite  , Se  di  elezione,  dunque  non  heb- 
be tanto  di  amore  alla  Vergine,  cheli  vo- 
letfe  - E vi  farà  chi  dia  per  conceduto  veru- 
no ditaliadiirdi , ambidue  graviflìtni  ? Sm- 
fitìtti»  iÀifitmt  flit  itmmn  . Adunque  è 


da  crederli,  che  chi  per  sè  la  fabbricò , per 
sè  la  volede.  E fe  nè  meno  lafciò  , che 
dopo  sè  mai  vi  lì  accollade  il  Demonio , co- 
me havrà  potuto  lalciare,  che  vi  abitade 
prima  di  sè?  Alla  Sapienza  toccò  già  il 
fabbricare  sì  degna  Cafa  , ed  alla  Provvi- 
denza toccò  il  difenderla  da  tutte  le  forze 

odili;  Stpitnti»  tdiJit»iiiMr  domm , prudta-  *' 

ti»  rtitrtiitur . 

Confiderà  , come  affinchè  una  Cafa  ta-  IH. 
le  tiufeide  più  riguardevole  , fi  dice  , che 
la  Sapienza  nel  fabbricarla  v’  innalzò  di 
moire-colonne,  che  la  reggelfi:ro  infieme  , 
e che  r abbellidéro  : txeidù  t>l»mn»t  /t-  tcel.;?.!» 
prtm,  cioè  dire,  plurimat,  conforme  l’ufo 
frequente  delle  fcrìcture  : Anima  viti  San- 
iti tmtntiat  alijHanda  vtr»  , fnài»  ftptem 
eirenm/ptUartt  ftdtnttt  in  tnetlft  ad  fptculan- 
dum.  E tali  colonne  furono  le  virtù,  le 
quali  ornarono  l'anima  della  Vergine  . V 
c però  chi  poda  ridir  quante  ouelte  fode- 
ro? furon  tutte:  che  ciò  vuol  dire  nelle 
Scritture  parimente  un  u\/ip/tm,  ftrftptt- 
nanum  numtrwn  mvtrfirat  dtflnatHr  . Ve- 
ro è,  clic  tutte  le  virtù  finalmente,  fe  fi 
riducono  fono  le  loro  fpecie  , fono  anche 
fette , fecondo  il  più  Arcuo  fenfo  . E pe- 
rò fono  parimente  qui  dette  fette  in  im 
fenfo  Cale  : non  fette  di  numero , ma  fette 
di  didcrenze . Sono  poi  quede  le  fette  virtù 
primarie  , dalle  quali  procedono  tutte  1' 
altre.  Tre  Teologali , Fede  , Speranza  , 
e Carità  , che  fono  le  virtù  dette  fo- 
vrumane  , ovvero  divine  , perchè  fono 
virtù  proprie  dell'  uomo  in  quanto  egli 
è dato  fatto  con  1’  elevazione  parte- 
cipe della  divina  Natura:  e quattro  Car- 
dinali, Prudenza  , Giudizia, Temperanza  , 
è Fortezza,  che  fono  le  virtù  dette  uma- 
ne , ovvero  morali , perchè  fono  virtù  pro- 
prie dell’ uomo,  (ècondo  ancora  lo  dato 
fuo  naturale,  non  elevato  . Tutte  quelle 
però  non  furono  nella  Vergine,  come  in 
noi,  ne’ quali  fon  vacillanti  : furono  fo- 
de , furono  falde  ; e però  fono  intitolate 
colonne:  Bxcidtt  Ct^umtaiftpttm , pcrchè- 
non  crollarono  mai  , anzi  furono  fubho 
Aabìlite  con  fa  confermazione  ingrazia  più 
permanente  , e più  privilegiata  che  fi  ritrtio- 
vi  .qual'èqoelladaciiì  viene  cfclufo  I'  iilef- 
foformite.  ZgQ  enfirmavi  ctìumnat  tim  • A P-'-rr-r- 
vida  disi  belle  colonne,  che  iella  a te,  fe 
non  che  foio  iseccerti  a vagheggiarle  ? 

Guardale  attentamente,  e h>  ciafciiiva  d' cf 
fe  vedrai  effigiate  più  opere  impareggiabili 
di  MARIA,  quali  apparcenenti alla  Fede, 
quali  alla  Speranza  , quali  alla  Carità  , 
c quali  all'  altre  virtù  di  fopra  acceiuu 

tc  . 


Dlgltl^oé  by 


te.  Ammirale  , amale  > baciale  , con  le 
labbra  di  un  cuor  divoro.  E fé  vuoi  fare 
da  divoro  vero , ricopiale  intemedefimo. 
Giulio  i lodare  le  virrù  della  Vergine,  giu- 
Ilo  amarle,  ma  pili  giullo  affai J'immirar- 
le. 


Dccembre. 


moillanre  ella  fuffe  figlinola  d’ira?  Cciumnà 
fnftr  b*fi$  »ritrat»t , dice  il  Signore  . 
enon/i^ar/«/e</. 

IX. 


ju  Confiderà,  che  alla  Sapienza  qui  non  fi 
^ afcrivefingolarmenre  l'haver  dì  mano  fila 
lavorate  colonne  tali , o alzate  , o ab- 
bellite; fi  afcrive  molto  più  l' averle  fca- 
vatq  : ^xciiit  ceUmatu  ftpttm  . Perchè  s‘ 
intenda  da  qual  vena  le  traffe  : da  una 
vena  di  qualità  sì  pregiata,  e sì  pellegrina , 
che  fu  fòr  opera  della  Sapienza  increata 
l' inveffigarla  nelle  fne  pù  cupe  miniere  . 
Quindi  è che  quelle  virtù  lieffe,  che  fo- 
no comuni  a gli  altri , furono  nella  Ver- 
gine di  una  condizion  tanto  eroica,  tanto 
eminente  , che  coflituifcono  un’  ordine 
fuperiore  a quello,  in  cui  le  poffeggono 
gli  altri  Giuffi.  Mas'ècosì,  chi  potrà  poi 
giudicar  che  laVergine  haveffea  rimanere 
da  Dio comprefa nel  comun  patto  ch'egli 
fe  con  Adamo  , quando  dall'  ubbidienza 
di  lui  fé  che  dipendeffe  la  felidtà  di  tutti  i 
fuoi  polieri , mentr'  ella  dovea  poffedert 
tanto  maggior  fede  che  Adamo  , tanto 
maggiore  fperanza  che  Adamo  , t.into 
maggior  carità  che  Adamo  , tanto  mag- 
gior prudenza  che  Adamo,  tanto  maggior 
gioflizia che  Adamo,  tanto  maggior  tem- 
peranza che  Adamo,  tanto  maggior  for- 
tezza che  Adamo,  nè  folo  maggiore  in  at- 
to , ma  maggiore  in  abito  , ficchè  a ca- 
gione della  perfezionch'  era  propria  alle 
virtù  file,  dovea  la  Verginepoter  con  mol- 
to più  di  facilità  adempir  tutta  efntamente 
la  legge  del  filo  Signore  ? Quello  è argo- 
mento digtan verifimilitudine  a dimoArare 
quanto  giuAamentepotelTe  laVergine  , in 
grazia  di  CriAo,  di  cui  doveva  ella  effere 
degnacafa',  venir” efcliifadallaforte  comu- 
ne, di  dover' anch'ella  dipendere  dalla  co- 
Aanza  di  Adamo:  force  per  molti  capi  defi- 
derabileaglialtri,perniunoa  lei.  Tu  eh' 
hai  da  fare,  fe  non  che  rallegrarti  di  cuore 
con  MARIA  Vergine  della  elezione  fatta 
di  lei  a tale  Aato  , qual  fu  dovere  effer 
Madre  del  Signore  fuo  ? E sè  da  ciò  tante 
altre  prerogative  in  lei  derivarono  , ben 
puoi  Rimare  che  dcrivaffe  anche  quella  di 
effere  conceputa  fenza  peccato  . Altri- 
menti che  (proporzione farebbe  Aata,  an- 
che in  genere  di  diffegno  , conferire  a lei 
nel  fecondo  ìAante  della  fin  vita  virtù 
ranco  fcgnalne  , tanto  fublimi  , tanto 
®gni  regola  ancor  di  grazia  , 
ed  bavere  inficine  pcrmeffo  che  nel  pri- 


itAfeJiChj  hopu  CM/Uit  im  ktmint , if 
ptnit  cMrntm  brjuhimm  fmtm  , ^ i 

Dtmàto  rtctiit  ttr  Éjtu.  ' 

Jcr.  17.  f. 

Confiderà,  quante  volte  ti  fe!  truova-  |, 
to  ingannato  dalla  fiducia,  la  quale 
hai  poAa  negli  uomini  ; e ancora  non  ti 
rayvMÌ?  Mira  però  fe  almeno  queAe  pa- 
role fono  baAevoli  a far  che  tu  la  ritolga 
og^mai  daelfi,  « lapongainDio-  A&l»- 
dilkus  frtmt  jui  tm/Uit  hcmiiu  , (J- 
t^ntm^MhìHm  /mum . Due  fono  i motivi 
che  ti  fanno  fondare  le  tue  fperanze  nell' 
muto  de  gli  uomini,  l'uno  è la  loro  fe- 
neica  1 1 aftro  è le  loro  forze  : perchè  <]uan- 
do  cu  credelliche  nontipotefferodarquèl 
bene,  il  qtial  tu  per  mezzo  loro  defiderì , o 
che  non  voleffcro  dartelo , non  oAanti  Tarn, 
pleprpmeffe , che  te  ne  han  fatte  ,tu  inloro 
non  ifperereAi.  Ora  in  ordine  a chi  fonda  le 
file  fperanze  fu  la  lor  fedeltà,  dice  qui  il 
Profeta,  M»lfdifhnicm*  tpm  ecufiiii  i»  ht- 
in  ordine  a chi  lefonda  fu  le  lor  for- 
> foggiugne,  <>■  ft»h  tMrmtm  tntthmm 

fuum.  Etti  puoi  dare  albergo  in  tuo  cuore 

ad  una  fiducia,  che  porca  con  effo  sè  la  ma- 
ledizione a chi  la  ricetta? 

Confiderà,  che  queffavocedi  maledire 
nel  propolito  «offro  può  haver  tre  fenfi:  ”• 

prennnziareil  male:  Mnln/OU  tjui  inUntnt 
i mutiMutHis-,  pregareil  male;  Fni , é‘  M.ii»..!. 
m»ltiic  iMftb:  e mandare  il  male;  Cìmrtr-  ^ 
ptxiftt,viiiie»j{c\oip»,reifitrw)j)  é' mn- 
ledixiteit  im  fumimt  lumini.  E tutti  e tre 
quelli  fenfi  adopera  qui  il  Profeta  per  di- 
m^oArare  quanto  giuAamente  fia  maledetto 
chi  ripone  in  un'uomo  la  fua  fiducia  . 7. 

Come  Profeta , col  maledir  quefli  tali , egli 
augutaloro  male.  Perchè  qual  prtfagio  , 
fcnoncheJuttuofo,  fipuòmaifire  a chifi 
fonda  fu  la  fede  degli  uomini,  ch'èsl  fa! 
lace,  o fii'Ipctere  degli  uomini , eh' è sì 
fiacco  ? Che  fallace  fia  la  fede  di  ogi.i 
uomo  , è manifellilliino  , perchè  troppo 
egli  è volubile  di  natura . Orimi/  h$mo  mrm- 
dtx.  Egliètinto  volubile  nella  volontà  , pr,i,i- 
quanto  è volubile  ne'  giiidizj  ; e tinto 
è volubile  ne'  giuditj,  quanto  c volubi- 
le nelle  apprenfioni . Ma  chi  non  fa  che 
le  apprenfioni  in  lui  fon  come  i colo'ri, 
che  rendono  cosi  vano  il  Camaleon- 


59i  Deccmbre. 

te>  Sicimbiano  a<Jogni  afpttto.  Unapa-  foggiugne  per  conclufions  ; ir  ìt  Dtmì- 
, rolina  finiflra  che  di  te  oda,  te'l  volge  fu-  su  rettJit  etr  > perchè  quello  retro- 
**  bitodi  afiezionato  in  avverfo  : Vtrtttm  ut-  cedimento  da  Dio  , che  in  un  tal  cafo 
tjHMn  irnmktmbit  etr . E che  fiacco  lia  pure  l'uomo  là  Col  Ciò  cuore  « è il  mal  de- 
ll potere  dell' uonui,  chi  non  lo  fcorge  , teflabile . Quando  è però  , che  , confi- 
mcntrechi  non  è abile  a falvarsè  , mol-  dando  negli  uomini  , tu  t1  Icoflf  col 
tomenopuò  eflcr' abile  a fàlvargli  altri  > cuor  da  Dio?  Eccolo  . In  primo  luogo 
KMitt  cctfidfrr  im  friacìpibui,  àfiiiiitmi-  Rè,  quando  tu  , per  bavere  il  favor 
»um,  in  fniin/  ntnefifÀlm.  Se  »«»  tfl  /«-  -degli  Uomini  , non  dubiti  di  far  cofa 
ìut  in  ipfii  , come  fi  può  fperarc  che  fu  che  offenda  Dio,  adulare  , mormorare  , 

»h  ipfs  ? II.  Come  proICmo  , col  male-  mentire  , traTgredire  in  qualunque  modo 
dirli  , egli  deCdera  a quelli  male  , per-  le  regole  del  tuo  flato  . Ed  in  fecondo 
chè  quantunque  il  mal  come  male  , non  luogo  Rè,  quando  tu  confidi  in  modo 
pofla  mai  bramarli  a veruno  , con  tutto-  nel  favore  degli  uomini  , che  non  con- 
ciò il  male  come  bene  fi  può  bramare  : ;m-  fidi  al  tempo  flelTo  molto  più  in  quella 
pltfneitteorHmiptnminin,  ir  jiurtitt  tumrn  diDio,  come  tu  dovrefti,  conofcendo,  e 
tuHm  Diminf.  E COSÌ  come  profCmo  bra-  credendo  che  tanto  gli  uomini  ti  faranno 
mail  Profeuquìchechiunqueii  fonda,  o di  bene  , quanto  Dio  vorrà  che  ti  fac- 
nella  fede,  o nel  potere  dell'uomo,  refli  ciano  . Il  primo  è confidare  negli  uo- 
dcfraudato datai bdiicia,  afilnchè  pi^ì  da  mini  più  che  in  Dio  . Il  fecondo  è con- 
ciòmotivodicercarramore,crajuto,non  fidare  negli  uomini  , come  in  Dio  . E 
più  degli  uomini,  ma]di  Dio:  Omot/tm-  l'uno,  e l'altro  lì  è detellabiliiCmo  . pa 
fufifmt  fuperptpnl» , ^mth  prtitffi  nui  pi-  tir,  ftuninmriciJfirHni à me,  Enon  fai  tu 
tuie.  HI.  Come  Sacerdote  , mìniflro  iin-  che  nefftm'uomo  pergrande  ch'egli  fi  Ita, 
mediato  diDio,  manda  egli  maledicendo-  tipuò  farmai  bene  alcuno,  fé  Dio  nonio 
glia  quelli  il  male  , perchè  efeguifce  la  muove  a fartelo?  Cer  Rixh  in  mnnuDomi-  '• 
ìentenza  divina:  che  però  dice:  Hie  ditit  ni:  ftucumjni  vilnirit  intUnnii/  illnd  . E 
Zuminnsi  iinlediQiu  lumi  , jni  eiìffidit  in  comeduncpe  eflerpuò,  che  tu  ardifca  di 
lumimiK.  per  dimollrar  ch'egli  parla  in  offender  Dio  per  guadagnarti  il  patrocinio 
nome  di  Dio , non  in  nome  proprio  . E degli  uomini  ? ovvero  come  effer  può 
-quella  maleiÉzione  fopra  quegl' infelici  che  procurando  _ il  patrocìnio  degli  uo> 
convien  che  li  adempia  uibito,  perchècon  mìni,  tumoltopiù  non  procuri  quello  dì 
quella  il  male  nè  li  prenunzia,  nè  fi  prega  j Dio,  dal  quale,  come  il  loto  in  mano  al 


fi  apporta.  Ond'cche  quella  ficajihlaqiia-  Vafajo,  coslapptinto  dipendono  tutti  ^i 
le  in  tal  modo  fu  nialeoetta  da  Crillo  , s'  uomini  ? Eet*  JUm  Intnm  in  mnnn  f/nli  , ' 


inaridìinunoflante:  Ar^dànnfi  cintami  i fu  veiia  mnan  min  dimnilfrntl 
perchè  il  dire  di  Dio  è fare:  non  frappo-  ancora  ti  manchino  tutti  gli  u< 

^ A mii  rnmii  — m.Z  ^^>«4  . 


Quando 


ne  tempo:  Ipftdixit,  &fMUnfnni.  Vero  Dio  folo  tu  truovi  o^  ben  poflìbile  s 


è chefe  quella  maledieione  finiffe  nel  ren- 
der vanoil  patrocinio  de^i  uomini  , ap- 
portcrebbeiìmalesì,  ma  leggieto.  Ilpeg- 


e finiffe  nel  ren-  ma  quando  ti  manchi  Dio , da  cÙ  puoi  Ipc- 
uomini  , ap-  tarlo?  tnpir  jmmbniisfdncinm ,qniàrecef- 
eggieto.  Ilpeg-  fi/iiimiì 

ere  anche  il  pa-  Confiderà , quanto  Ri  meglio  però  con-  iv. 


gio  è che  arreca  il  perdere  anche  il  pa-  Confiderà,  quanto  lìa meglio  però  con-  iv. 
trocinio  di  Dio , ^ìiiftamente  irato  io  ve-  fidare  in  Dio  : Benum  eji  cinjSdin  in  Demi-  pcair-a. 
derli  pofpollo  agli  uomini  ..  £ tu  non  ti  tu,  fnnmcii^irein  temine . Perchè  là  do- 
fpaventì  a sì  orribii maledizione  ? Quella  ve,  a chi  confida  nell'  uomo  , altro  che 
è qiiellamaledizion  che  ti  toglie  il  tutto:  ti  male  non  fi  può  augurare;  achi  confida  in 
toglie  il  ben  della  finillra,  e ti  toglie  il  ben  Dio,  può  augurarli  per  contrario  ogni  be- 
della  defila:  titoglic  la  Terra,  e ti  toglie  il  ne.  Btmdilim  vir , quicenfidit  in  Dimine  . 

Cielo . Può  augurarfi  bene  a chi  fi  fida  della  fiia  fe- 

Confiderà  , come  non  qualunque  fidu-  deità,  perchè  la  fede  di  Dio  non  è inco- 
eia,  laqual  li  (éingao  nella  fede  , o nelle  Dante  • come  quella  negli  uomini  : Ken  Num.i).- 
forze  degli  uomini , fi  merita  da  Dio  la  ejl  tnim  Dtum  qnnfi terni , ut  mmintur , nec 
maledizione;  ma  quella  fol  fe  la  menta,  ut fiim teminie , Htmutt/nr.  MentinturocT 
la  qual  li  oppone  alla  fiducia,  che  deve  ha-  iniquità  di  volere,  mntetur  per  illabilità  dì 
veifi  maggiore,  e nella  fede,  e nelle  forze  opinione.  Epuò  augurarli  ogni  bene  in  chi 
di  Dio  . Che  però  dopo  bavere  detto  il  fi  ripromette  delle  lue  forze,  perchè  che 


di  Dio  . Che  però  dopo  bavere  detto  il  fi  ripromette  delle  lue  forze,  perchè  che 
Profeta  : MnltdiQut  temi , qui  eiufidit  in  non  potrà  chi  li  abbandona  in  braccio  , 
temine  , ir  penit  enrnem  tneitium  fuum  , all'Onnipotente?  Super  emn'tpotenttm  deli- 


D'gr.izcO  Dy  C'.OCh;!] 
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éiii  > non  folo  Unti  , ma  J»- 
litiit  : perchè  non  folo  haTrai  quello  che  fia 
di  neceflità  ad  appagar  le  tue  voglie  , ma 
quello  che  ancor  è di  foprabbondanza . E 
perchè  dunque  non  ti  rifolvia  ritorre  ornai 
la  tua  fiducia  dagli  uomini,  e porla  in  Dio? 

In  Dio  folo  fi  può  fperare  aflblutamente  : 
negli  uomini  fi  pub  fperare  bensì,  niafòlo 
come  in  indromento,  di  cui  Dio  fi preval- 
ga a beneficarti  . E però  a mirar  bene,  la 
tua  fiducia  fi  ha  finalmente  a rifolvere 
tutta  in  Dio,  da  cui  viene  il  tutto  : Perdi- 
eie  IH»  Iftul  i iHHtummedo  in  me  Auxilinm 
iMumi  Nota  qui  tu  dunque  a tuo  pratico 
documento  , come  non  fi  dice:  mnlediUHe 
berne  recHrrit  ndheminem,  ma  fnieen/i- 
ditinheminei  nè  fi  dice  ntimr  cerne  , 
tem^uem  Irechie  fue , ma  f «i  fenit  eernem 
irechium  fnem  i perchè  non  è vietato  il 
ricorfo  onefio  a gli  uomini  ne'  bifogni  , 
nè  è vietato  il  valerli  anche  dell'  autori- 1 


^9? 

‘ , od  altri  sì  fatti  beni . Le  artifi- 

ciali fono  l'entrate,  con  cui  talibenipro- 
caccianfì  . Non  credere  pertanto  , che 
quel  diletto  I il  quale  pruovava  Davide  in 
ripenfàrealle  unte  pruove  belliflìme,  che 
dovean  render  chiara  la  verità  della  noftra 
Fede  Evangelica,  folle  fomigliante  al  di- 
letto , il  quale  fperimentano  i ticchi  nelle 
fole  riochezze  del  primo  genere  : percioc- 
ché quello  diletto  non  dura  piò  di  quel  che 
durali bifbgno,  acni corrifponde  : ond’è, 
che  ceffata  la  fame , celiato  il  freddo , il  ci- 
barli.il  coprirli  tuttavia  più,  fi  converte  in 
pena.  Era  fomigliante  al  diletto , che  fpe- 
rimentano i ricchi  in  quelle  ancor  del^fe- 
condo,  che  dura  femprè . Sieut  inemaiiut 
divitih.  Non  vedi  tu  come  quefti  non  fi 
contentano  di  fàper  , che  fono  ricchi  , 
ma  godono  di  penfaxvi  fpeffo  fra  $è  ; e ben. 
che  non  habbiano  attualmente  bifogno 
più  , né  di  vitto,  nèdiveftito,  nèdialtra 


tà,  e dell'ajuto  degli  uomini  oncftamen-i  follievotale,  aprono!  loro  fcrigni per  pu- 
te  , cioè  con  la  debita  fubordinazione  ro  giubbilo  di  vederli  sì  pieni,  e contano  a 
alla  Legge  divina.  E'  vietato  il  porre  in  danari,  econtemplan  ledoppie,evagheg- 


lor  la  fiducia  fondamentale  : perciocché 
quella  dee  metterli  femore  in  Dio,  come 
in  primo  mobile  da  cui  dipendono  tutte  le 
sfere  inferiori. 

X. 

In  vi»  tijlimtnierum  tmrnm  deleQ»iuifHm  , 
pCHt  in  emnitni  diviliit . 

Pf.  118.14. 

Confiderà,  che  per  tellimonianze  divi- 
ne s’  intendono  bene  fpeffo  nelle 
Scritture  quelle  ragioni,  le  quali  ci  fan  co- 
nofeere , che  la  nollra  fola  Religione  è da 
feguitaifi,  come  fono  le  tante  predizioni 


...  ... »«heg- 

giano  tutte  anche  ad  una  ad  una  le  loro  gio- 
je,  per  compiacimento  di  feorgerlì  collo- 
catiin  SI  bello  flato?  Cosifaceva  nel  calta 
noffro  anche  Divide,  ma  con  lode  i dove 
quelli  il  fanno  con  bialìmo  : in  vie  tefii- 
menierum  tnerum  deUllaini  fum , peni  in  om- 
niiutdivi/iis.  Non  truovava  mai  termine  in 
tal  diletto.  Tuconufai?  E'poffibile cheti 
balli  di  Clipei  che  tu  fti  nella  fede  yen  ? Pen- 
fàvi  fpeffo  ( madìmamente  al  rifeontro  di 
tanti  Popoli , e di  tanti , e di  tanti , che  privi 
di  ogni  cognizione  di  Dio,  può  feorgerfi 
chiaramente  da  tutti  i fegni , che  fon  perdu- 
ti) e rendine  vive  grazie. 

Confiderà,  che  per  tcllimonianze  divi- 
ne s'intendono  parimente  nelle  Scritture 


ir. 


intorno  a Grillo,  adempite  si  interamente  j comandamenti  , che  Dio  ci  ha  dall  nella 
i tanti  miracoli , i tanti  martir;  , ed  altre  fila  Santiflìma  Legge  i e vengono  intito- 
prtiove  Umili,  nonfolchiare  a chi  vi  voglia  lati  tellimonianze  , perchè  ci  tellificana 
riflettere,  ma  evidenti:  Tepimenien»  rr«-iqual  fia  di  certo  la  volontà  del  Signore. 
ditilie/eOePmni  nimii.  Ora  nella  via  di  li-  ' CuPedivit  enim»  me»  tePimeni»  tu»  , ^ 

li  tellimonianze,  ficcoine  in  quella  che  con- 1 di/earir  e»  vebementer  . E nella  via  di  ta-  **  ' 

ducea  difeernere  la  vera  Religion  dalle  fai-  It  tellimonianze,  ch'è  quella  via,  la  qual 
fe,  diceilSalmilladi  bavere  fperìmentato  I conduce  a tniovar  la  grazia,  e la  gloria  , 
un  diletto  fommo.  E per  efprimerlo  bene , I ( fenza  delle  quali  poco  gioverebbe  effer 

■■'natonelCriffianefimo,  )diceilSaImi(la  di 
efferfi  altresì  dilettato,  come  altri  fa  nelle 
fue  doppie  ricchezze . In  vi»  lepimenierum 
tnernm  deleU»tHtfum  , pem  in  emniint  di- 
vi/iie  E la  ragion'  era  : perche  quanto 
alle  prime  , egli  era  ficuro  in  tal  via,  che 
non  gli  farebbe  mancato  nulla  dì  ciò  , 
chegliabbilbgnaffe  : e quanto  alle  fecon- 
de, non  abbifognavagli  nulla  . Era  egli 
P p ficii- 


loraffomiglia  a quello  che  prova  in  sé,  chi 
fa  di  poffedere  ogni  genere  di  ricchezze  : In 
vi»  itPimeniernm  inernm  deleli»tue  fum , p- 
tnt  in  emniiuj  divitih.  Le  ricchezze  Ibn 
doppie:  naturali,  cd  artificiali.  Le  naru- 
turali  fon  quello , che  vagliono  afolicvare 
immediatamente  le  indigenze  , che  porta 
l'uomo  dalla  natura  : e tali  ricchezze 
fono  il  vitto,  il  veflito,  i letti,  le  cafe  , 
Muhna  deir  Ar-ito»  ■ 


,og 
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lìcuro,  quanto  «Ile  prime,  che  non  gli  fa- 
rebbe mancato  nulla  di  ciò  che  gli  ^bbif®" 
gnaffe  , perchè  chi  cfferva  con  fedelt  à la 
Legge  di  Dio  , ha  il  medellmo  Dio  per 
Provveditore . Non  v'  è pericolo  che  Dio 
laf-i  mai  dì  penfare  a chi  penfa  a lui  • 
Infila*,  ]n^HÌrent$t  minutnrur 

bene  . E quanto  alle  feconde,  non  abbi- 
fognavagli  nulla,  perchè  con  Toffervanza 
della  Legge  divina  , era  egli  arrivato  già 
felicemente  a reprimere  tutti  gli  appetiti 
feorreni , Ed  a che  ragliono  Irticchezie 
ccceffive , fe  non  che  a loddisfare  tali  appe- 
titi i Reprimi  qiiefti  , e in  vedere  quanto 
fia  ciò , di  chi  però  lafci  di  edere  bifbgno- 
fo,  goderai  tanto,  che  non  dovrai  a ve- 
run  riccone  del  Mondo  portare  invidia  , 
Neffun  di  quelli  ha  tanto  mai , quanto  ba- 
l’t  ij.ie.  ftigli  : Divìiti  tpttmmt  , & e/nritreent.  B- 
lutmnt,  quanto  alle  ricchezze  medefìme 
naturali,  perchè  hanno  convertita  in  na- 
tura laciipidigia  i tfurtttmnt  , qiunto  alle 
artificiali , perchè  la  cupidigia  più , ch'ha 
di  pafcolo  , più  fmania  ancora  di  fame  . 
FtoTio^K  iicir.sntfth.  Però  tu  invece  di 

porre  il  tuo  diletto  mai  nel  danaro, ch'hai  da 
far  più  rollo?  Hai  da  non  curartene.  Pre- 
ga Dio,  che  ti  conceda  di  far  più  conto  di 
una  fua  parolina  ,che  di  tutti  i tefori  dell  U- 
rfnr.71.  nivetfo.  Bennm  mihiltn  trimi/ufer  millin 
miri,  6*  »rgenti.  Stima  la  Legge  di  Dio  fo- 
pra  ogni  altro  bene:  Pene  thefmtnàm  rnum 
in  fruefiit  Aìiiffìmi  . E allora  vedrai  fe  ab- 
benderai  di  diletto  : In  vi»  lefiimeniernm 
tnernm  fum  , ficttt  in  emnibns  di 

II  r vitiis,  ^ . ... 

Confiderà,  che  per  teftimonianze  divi- 
ne s’intendono  finalmente  nelle  Scritture 
ancor  gli  efempj  di  Grillo , tutti  conformi 
, a ifuoi  configli  Evangelici:  Eg* /»■>?«»"- 

* **  ftiménimm  ftrhihiù  di  mi  iffi  . Cosi  diffe 
Grillo,  edilfecosì,  perchè  la  prima  veri- 
tà è come  la  luce,  che  fola  al  Mondo  ha 
virtù  di  render  da  sè  tellimonianze  autore- 
voli ditèflcITa.  Orain  talfenfo,  fegiiir  la 
via  delle  tellimonianze  divine,  altro  non 
è,  che  feguir  quella  via,  la  qual  tenne  Gri- 
llo. E in  quella  via  non  potrai  dire  tu  pa- 
rimente con  Davide:  In  vi»  tt/ìimeniernm 
tuerum  deleQ»tin  fum , JUutin  emnikueiivi- 
riii  ? Anzi  più  in  quella  che  in  altre  : per- 
chè in  quella  non  folo  non  curerai  le  ric- 
chezze eccellìve , fuperflue , foprabbondan- 
ti , quali  fono  le  artìnciali;  ma  goderai  di  pa- 
tir penuria  di  più  nelle  naturali;  goderai 
nella  fame  , goderai  nel  freddo  , goderai 
ne'difag),  qualunque  fieno,  del  corpo  tuo 
dilicato,  purché  tutto  ciò  fi  a patito  da  te 


per  piacere  a Grido  ; p!»ceemihiinin/!rmi- 
l»eibHi  meit  ,in  eentumtìih , in  neeejpnuibne , 
in  ferfecuthnibui , in  nngulliij  pre  Chrifie  . 

Però  chi  ama  di  edere  daddovero  Umile  a 
Crido/e  poteffe  bavere  tutte  le  ricchezze 
del  Mondo  , fenza  nè  meno  durar  quelle 
fatiche,  le  quali  fi  ricercano  in  acquidar- 
le:  le  rinunzierebbe  per  quel  diletto  che 
pruova  folo  al  penfare  fra  sè  , eh'  egli  non 
ha  nulla:  in  vi»  ttflimenierum tuemm  dele- 
Q»tnjfMm,  fieut  in  emnibm  divi/iit , non  fo- 
lo funi  in  nejuifiriene  emninm  divitinmm  , 
ma  /lem  in  emnibns  dmtiisjnm  nt^ni/ìiii  : tan- 
to egli  fprezza  ogni  mede , non  put'in  erba , 
ma  ripoda  ancor  ne'granajl  Tu  pruovi  un 
diletto  tale?  Se  nonio  pruovi,  dì  pur  che 
lacolpaètua.  Non  ti  applichi  a penetra- 
re con  l'intelletto  i tefori  nafeodi,  i quali 
fimo  nella  immitazione  di  Grido  , e non  ti 
avvezzi  con  la  volontà  di  anteporgli  ad 
ogni  altro  bene.  E però  qual  maravigliali 
è,  che  tu  fia  digiuno  dì  un  tal  diletto?  No- 
ta piirqul,  come  favella  il  Salmida  . Non 
dice  : ym  rtfiimeniemm  ramni»  deleUnvit  me, 
fieni  emnetdniti»  ; ma  in  vi»  teftimeniemm 
tnernm  deleUntnt  fum  , fieni  in  emmbnt  di- 
vititt,  perch'cglinonfi  promettea,  come 
faggio  , che  la  via  delle  tellimonianze  di- 
vine, qualunque  follefi , gli  arrecade  dilet- 
to alcuno , s' egli  non  faceva  quel  che  potea 
dal  fuo  canto  per  riuuovare  in  eda  ogni 
filo  diletto. 

Gonfidera , come  tutte  quede  dotuine 
fono  poco  capite  dal  Mondo  pazzo  , anzi  Hf- 
poco  ancora  credute  : e però  dovunque  tu 
vada,  incontrerai fempre gente,  la  quale, 
affine  difarti  per  così  dire  morir  d'invidia, 
ti  caccierà  con  gudo  fommo  fu  gli  occhi 
tutto  quel  più  , che  può  odentar  di  ric- 
chezza , or  ne' palazzi  , or  negli  abiti  , 
or  negli  arredi,  ora  nella  pompa  infodri- 
bile,  con  cui  và  per  le  Arade  pubbliche. 

Però  tu  ch'hai  da  fare  a fpettacoli  s)  inde- 
centi tra  Gridiani  ? Hai  da  rivoltarti  a 
Dio  fubito  , e dir  fiate  : In  vi»  te/lime- 
niemm  tnernm  dtlelinim  fnm,  fieni  in  emni- 
bus  divitiii.  Quello  è il  correttivo  più  fa- 
lutareche  tu  podi  ulàre  ad  ogni  ora  , af- 
finchè non  fi  appicchi  anche  a te  quella 
cupidigia  , la  qual , come  entra  per  gli 
occhi,  così  dagli  occhi  prefe  ancorali  fuo 
nome:  Cenenpifeeuti»  eenlernm , Vedi  que^ 
palazzi  che  rubbano  a’vicini  anche  Tarià  , 
nonchelaliice ? Vedi  quegli  abiti  tempfr 
dati  di  gioie?  Vedi  quegli  arredi  carichi 
di  guarnigioni?  Vedi que' cocchi , que’ pa- 
lafrenieri, que'paggi,  qiie'bei  corfieri  che 
fembrano  nati  a un  parto  ? Non  lì  lafiiar 

pun- 
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punto  da  quell!  rapire  il  cuore , ma  levalo 
di  là  lodo,  e di  in  elio  a Dio.  /a  vi»  ufi- 
mcnicrum  luttumitltHaiiu/nm,  ^utintm- 
uUtu  divitih.  Ma  per  poterlo  dir  con  faci- 
lità , fa  che  tu  ponga  di  verità  il  tuo  diletto 
in  quelle  tre  cofe  : in  quegli  argomenti  , i 
quali  ti  rendono  evidentennente  credibile 
la  tua  fede:  nell' adempimento  de’precetti 
divini,  chela  vivifica:  e nella immitazion 
diGerà,  che  la  perfeziona . 

IX. 

rirtilii  fitit  Mt»i  »h  »J»U/tta/i»  fu»  , 
rtifKÙvit  in  fuét»!  fm>  S »*t 
ijl  il  v»fi  »■»  V»!  , & in  irmfmiirmiU- 
ntm  SM  »iiìi  . ticireì  firmtnjit  [ufiiu 
*f»j  ia  IO,  Cfodirijiu aia  ifi  itamatanu . 
Jer.48.1t.  I 

1-  /confiderà,  quanto  alla  virtù  fia  noce- 
vole  l’attacco  alle  comodità  , che  fi 
godono,  fpecialmente  ne'lu^hi fermi . Il 
popolo  di  Moabbe  le  havea  fortite  fin  da 
principio  aliai  grandi , nafcendo  in  un  pae- 
fe  amenilfimo  , e abbondantiflìmo  , non 
diftante  dalla  defolata  Pentapoli  , donde 
non  poco  egli  haveva  ancora  imparato  di 
libertà  : Fniilii  fai!  Ui»b  »b  aioìifciaii» 
fa*.  E però  vedi  qui  a che  fegno  arrivò?  A 
vivere  quietamente  fra  le  fue  fècce  : £/  re- 
■^aìiviiia  fuitai/àiii  mercecchè  mai  non 
edendoegli  fiato  di  là  rimolTo  , fu  di  lui 
come  di  un  vino , nobile  sì  , generofo  , 
gagliardo  , ma  non  tcavafaco  : marcì  ne' 
Tuoi  primi  vizj  , ficchi  alla  fine  bifognò 
fardi  lui  pure  quello,  chefifiiolfarediun 
vino  guaito  , bifognò  mandarlo  in  malo- 
ra: Tu  facilmente  potrelliin  onor  divino 
operar  di  molro , fetuvolelfi,  {Krchè  non 
ti  manca  forze,  ni  ingegno,  nè  indole,  ni 
talenti  per  operarlo , e pur  non  fai  nolla  ; Ri- 
faii/tij  iafteUai  taii . Sai  cuqualn'è  ia  ra- 
gione? tba  u tranifkfui  di  vafi  ia  vai  . 
Stai  Tempre  attaccato  là , dove  tu  nafcelli , o 
veramente  là,  doveti  piace  flar  per  l'abito 
fatto,  o per  l'amicizie.o  per  gli  appoggi,  o 
per  le  varie  comodità  che  vi  godi  . Sicché 
di  tè  ancora  fi  può  dire  oramai  come  di 
Moabbe  : la  rraafmifrathatao  aia  aiuf  . 
E però  noni  maraviglia  fe  tra  le  fecce , a te 
già  sì  care , finalmente  tu  perdi  ogni  tuo  vi- 
gore. Lafciache  Dio  cominci  adifpor  di 
te  come  più  gli  aggrada  : tetiigi,  aùm 
,,,  mi  . Stacca  Taffetto,  edalla  patria,  eda’ 
parenti,  edatutti  quei  luoghi  ancora,  ove 
. flai  più  agiato  : Vaf»  traafmifratitait  fae , 

tiii,  haiitatrixflia  JEgfiii  e vedraiquan- 


to  anche  tu  diverrai  più  opportuno  aldivin 
fetvizio. 

Confiderà  quali  fieno  que’danni,  ì quali 
derivano  dall' attacco  a gli  agi  ora  detti . I 
danni  fon  due , e fon  quegli  appunto , che 
dall'attacco  alle  fecce  derivano  ancOt  nel 
vino , allora  che  vi  fi  lafcia  llar  lungamente, 
e non  fi  travafa . Non  poter  più  deporre  il 
cattivo  fapore , e non  poter  più  deporre  il 
cattivo  odore  : firmaafirp^ai  imi  ia  10  , 

odoriiainia  ijl  imaauatai . Il  fapor  cat- 
tivo è la  cattiva  inclinazion,  che  fi  è faaaa 
non  ufcirpiùdilà,  dovei  già  piaciuto  di 
vivere  lungo  tempo  : quella  ognor  crefce ,-  e 
però  arriva  finalmente  a tal  fegno , che  non  ~~ 
è più  polfibile  di  deporta,  benché  tt  n’efca: 
Comefait  vino,  il  quale  quando  ha  piglia- 
to già  mal  di  madre , ancora  che  fi  trafporti 
in  un'altra  botte,  no '1  lafcia  più . Sempre 
fa  di  quella,  ftrmaafir  gaflat  ijai  ia  io.  E 
l'odor  cattivo  è il  cattivo  nome,  il  quale  a 
lungo  andar  fi  è contratto  col-darfi  a gli  agi. 

Perchè  chi  può  giudicare,  che  un'uomo 
cale  debba  cominciare  ad  imprendere  vo- 
lentieri nella  vecchiaia, quelle  fatiche,  acni 
non  fi  avvezzò  nella  gioventù  ? Odor  ipu 
aia  l/l  imauuaiai  : E però  chi  prcllo  non 
efcefiior  delle  fecce,  troppo u rende  già  jobis  1 ■ 
inutile  a far  del  bene  : Noa  iaviaiiai  fa^ 
filali»  la  urrà  faminr  vivtatium  , Pare  a 
te  per  tanto  di  elTerne  ancorafuori?  Dell' 
odor,chetufpargi,puòrenderaltri  nel  ve- 
ro tellimonianza  affai  più  di  re:  ma  del  gu- 
llo che  pinovi,  dovrelli  ormai  celiar  ceno 
perte  medefimo.  ‘ 

I Confiderà,  chea  guifa  di  vino  non  la- 
feiaro  già  nelle  fecce , ma  cravafaco , furono 
‘ fenza  dubbio  quegli  antichi  fervi  di  Dio , di 
' cui  ci  dice  r Appollolo , che  appena  già  ri- 
trito vavano  più  ricetto  fopra  la 'Terra,  ove 
ripofarfi , tanto  erano  da  tutti , o difcaccia-  He',  11  -s- 
ti,  o dcrifi,  o perfeguitati:  Cirtaiiraatia 
mtlotit,  iafillibat  tafriait  , igiaiti,  aaga- 
fiati,  afflici,  f aitai  digaat  aia  iraiidaa- 
dai  , ia  folitadiaibat irraatii , iaauatihu, 
ir  fftlaacit,  ir  ia  caviraii  firr»  . E però 
chi  può  dir  che  grandi  llrumenti  furono 
quelli  già  della  gloria  divina  ? E a te  per 
ella  non  dà  cuore  di  fare  ancor  tanto  me- 
no, quanto  è lafciar  l'ecceffive  comodità, 
cheti  godi  in  pace  ? Guarda,  che  una  tal 
pace  é quella  pace  che  gode  il  vin  nelle  fec- 
ce : pace  che  a poco  à poco  conduce  alla 
corruzione;  Vifiiahfafirvirot  iijfxiiiaft-  sopb.i. 
tiiai  fait. 
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UvM  m*  ai  itù^uhatt  ma  t tf  ^ 
fttiatt  mtt  manda  m»  : 4fa$niam  inijaiia- 
t»m  mtam  t%t  ttinefct  t 9 fttcatam  mtam 
tmramt^ftmftr , ft.jo.j, 

I,  y^Onfidera,  cemetofto,  che  Davide  1 
ravveduto^  del  Tuo  fallo , diffe  al  Pro- 
feta Natano  : Peccavi  Demine,  fi  fentì  dir 
dall'iftcITo  Profeta  ; Deminac  faefae  era»- 
feteaiam  taam  , Sicché  non  poteva 
egli  non  effer  certo  dihavernegii  confè- 
guita  la  remifllone  . E pure  , dopo  anco- 
ra una  tal  certeaza , non  cefsb  mai  di  corna- 
re a ridimandarla  : non  per  diffidenza  di 
non  haverla  ottenuta , ma  per  defiderio  di 
ottenerla  ogni  di  maggiore  e maggiore  .co- 
me avvenne  in  coloro  > in  cui  le  ’l  delitto 
abbondò  , la  grazia  non  abbondò  , ma 
fopprabbondò  : VH  aiandavit  delidam  , 

„ tracia  . Quindi  è , eh"  egli '/»«/« 

’ non  folò  dimandò  il  perdono  a Dio  lécon- ’/i»»/»' 


Dccembre. 

tela:  P/atmaciafinem,  cioè  Pfcdmatinji- 
nim  a/fae  mandi  cantndac , come  incen>re* 
tali  Bellarmino  , perchè  fe  tu  campaffi  fi- 
no alla  fine  del  Mondo,  fino  alla  fine  del 
Mondo  hai  da  dir  Peccavi  : ìiemence  , (J- 
ne  eilivifcaric , qaemed'e  ad  iracandiam  pre-  Oeu>»-7- 
veeaverie  Deam  faam  in  /elieadiae  : me- 
mence  al  prefentc  , ne  eUnifearic  pei  lo 
futuro . 

Confiderà  la  diffierenza  , che  pafia  tra  H. 
le  infermità  del  corpo,  e quelle  dell'ani- 
ma. Le  prime  bada  che  fieno  conofeiute 
dal  Medico:  le  feconde  nò;  convien  che 
fieno  conofeiute  ancor  dall"  infermo  . Pe- 
rò dimandando  copia  grande  di  grazia  giu- 
llificante , adduce  il  Salmifia  a Dio  per  mo- 
tivo di  confeguirla , I'  haver  già  pofia  dal 
lato  fuo  quella  condizione,  ia  qual" era  a 
ciò  ncccffaria,  eh"  era  conofeere  la  gravez- 
za del  male  da  sè  operato  : Ampliàs  Uva 
me  ai  iaifaicace  mea,  é'àpeceaee  enee  man- 
da are  ; faeniam  inifaieaeem  meam  ege  ce- 
($■  peecatam  meam  cenerà  me  efi 
Nè  Ilare  a opporre  che  non  ba- 


do la  grandezza  che  ha  la  mifericordia  di  j fla  conofeere  il  mal  commcllo  : bìfogna 


luì  in  le  medefima , rilalTando  qualunque  ec 
cello:  Pfliferere  mei  Deat  feeandnm  magnam 
miferieerdiam  taam  i la  dimandò  fecondo 
ancora  ia  moltitudine  di  quegli  atti  sì  va- 
r;  con  cui  Dio  l' havea  elercitata  : £/  fa- 
eandnm  malti/adinem  mi/eratlenam  eaaram 
deleinijaieatem  meam:  perciocché  chi  può 
dire  , quanto  quelli  atti , in  tanta  varie- 
tà dì  ncccatori  , fieno  apparii  efimj  , 
eminenti , maraviglioli  ? m/eratienee  ejac 
fnper  emnia  epera  ejae  . Se  piure  non  vuoi 
riputar  più  rollo  , che  Davide  , ben- 
ché certo  del  fuo  perdono,  tornalle tut- 
tavia contai"  anfietà  a ridomandarlo,  per 
iniègnare  a te  quello  ch’hai  da  fare:  a te 
dico  , che  non  folo  non  Tei  certo  , ma 
forfè  ancora  incertiffimo . Credi  forfè  tu  , 
che  pregiudichi  alla  perfetta  iinion  con 
Dio  rìpenfàre  alle  colpe  proprie  è Dice- 
va Davide  di  ripenlarvi  , non  folo  Ipef- 
fo  , ma  fèmpre  : Peecatam  meam  centra 
me  efi  femptr  . E"  vero  eh'  egli  non  dice- 
va Adaiteriam  meam  , ma  folo  Pectatam 
meam  , perchè  meglio  è , fpecialmente 
in  certe  materie  , non  rammemorarli  il 
mal  fiuto  in  particolare  , ma  folo  in  ge- 
nerale . Contuttociò  pur"  è vero  , che  di- 
eta femper,  perchè  fit  pur  tu  girtfio  quan- 
lofi  vuole,  fii pio, fii perfètto,  fiiMìllico 
ancor'eccelfo,  qual'era  Davide,  hai  fin' all' 
ultimo  di  tua  vita  a ripenfar  (èrìamente 


ce  . Quindi  c , cite  quello  Salmo  s'incU 


in  oltre  dolerfène,  detellarlo , ed  bavere 
un  fermo  propofito  di  emendarfenc  > per- 
chè chi  dice  di  conolcere  il  fuo  peccato 
come  fi  dee,  dice  tutto.  Quanto  è impot 
fibile  chiaramente  conofeere  un  fomino 
bene,  e non  l’amare,  con  amore  anche  in- 
tenfo;  tanto  è impolfibìle  chiaramente  co- 
nofeere  un  fommo  male  , e non  l’ bave- 
re , non  dico  in  odio , ma  parimente  iu 
orrore.  Quindi  è che  Dio  a perdonarci, 
altro  da  te  non  ricerca,  fe  non  che  tu  in- 
tenda il  tuo  male.  Sanliatfamete,dicitDe- 
minat  ét  aen  irafear  ia  perpetaum . Vetam- 
tatnen  ftite  inijaitatem  taam  . Non  dice 
dtfit,  non  dice  dettfiare,  dice  icAo  f cito  } 
perchè  fé  tu  capirai  che  male  hai  fatto 
in  offendere  un  Dìo  sì  buono  , non  farà 
mai  poflìbile  , che  i cuoi  occhi  non  di- 
vengano in  te  due  fontane  vive,  che  mai 
non  reiiino. 

Confiderà  , che  quantunque  quelli  no- 
mi peccato,ìniquità,ed  impietà , il  più  delle 
volte  fi  confondano  infieme  , contuttociò 
fecondo  la  loro  ragion  più  propia  fono 
impelli  a fignìficare  k tre  dillinzionì  cele- 
bri di  prevaricazione  io  cui  l'uomo  incor- 
re, contro  sè,  contro  il  prolCin*  , con- 
tro Dio . Il  primo  chiamafi  puramente  pec- 
cato, il  fecondo  iniquità  , il  terzo  inv 
pietà  ; non  perchè  qualunque  peccato  , 
o pervena  l’ordine,  che  il  peccator  deve 


JIL 


alle  tuemiferie,  e aripiangere  amaramen- 1 a sé , o perverta  l’ordine  che  il  peccator 


devealprplllmo,  non  pervena  quello  che 

pari. 
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pifimeme  egli  in  genere  deve  a Dio,  come 
a fommo  Legislatore  j ma  ^rchè  quel  pec- 
cato fi  dice  propriamente  impietà  che  per- 
verte 1*  ordine  dovuto  a Dio , come  a Padre, 
a come  a Padrone,  nel  pio  culto  eh'  à detto 
di  Religione . Ora  nel  tuo  cafo  haveva  ben- 
sì Davide  pervenito quell' ordine,  ch'egli 
dovea  a fé  RefTo  in  vinù  della  Tua  malizia  : 
e haveva  pervertito  quello  che  doveva  al 
Tuo  prolTimo  in  virtù  del  torto  fatto  ad 
Urla,  cosi  grave  in  qualunque  generei  ma 
non  havea  pervertito  quello  cne  doveva 
a Dio  , quanto  al  culto  di  Religione  : 
perchè  il  Tuo  peccato  non  era  flato  nè  d' 
infedeltà,  nèdi  fimonia,  nè  dirpergitiro, 
nè  di  beftcìnmia , nè  di  altro  sì  fatto  ec- 
cefTo  : e però  egli  qui  fa  menzione  fol  di 
peccato,  e d'iniquità.  O' impietà  in  tutto'! 
Salmo  non  fa  menzione , quantunque  altro- 
ve in  riguardo  a quella  impietà  più  generi- 
ca, che  ogni  peccato  alla  fine  contiene  in 
sè , diceffe  ancor'  egli  a Dio  : Dixi , tmfittttr 
xdvtrskmmt  injtifiitiàin  mt»m  lyomino  , 
lurtmifipi  imfimumptecmimti.  A ragion 
della  iniquirà  egli  prega  Dio  che  lo  lavi  : 
jtmfUìu  ì»v»  mt  iiufiurtit  mt»  : a ra- 
gion del  peccato  egli  prega  Dio  che  lo 
mondi  . Et  i ftetutt  mt»  mund»  mt  . Lo 
lavi  quanto  alle  reliquie  dei  mal  paffato  , 
lo  mondi  quanto  al  pericolo  del  futuro;  e 

10  lavi,  e lo  mondi , ma  Tempre  più  ; Ampiiìu 
i»v» , Mmpliii  mund» , Che  dici  tu , che  fa- 
cilmente havraicommefll  a'tuoidi,  non  fol 
peccati  in  te  AefTo , non  foto  iniquità  ver-, 
fo  il  proflìmo,  ma  impietà  forfè  ancora 
enormillime  contro  Dio,  e pur' una  volta 
che  ti  ricordi  di  haveme  tu  già  dimandato 

11  perdono,  ti  par  di  bavere  foddisfatto  an- 
che al  tuo  debito  intie. amente?  Livtbtptr 
fniults  miCItt  Itlium  mtnm , Guarda  quante 
notti  di  lagrime  coftò  a Davide  il  mal  di  una 
notte  fola . 

Confiderà  , come  quanto  all'  iniquità 
havea  già  Davide  poco  prima  pregato  Dio 
che  gliela  cancellafTe:  Stomdùm mulii/mdi- 
Htm  miftrutunam  tuttam  dtit  inijaitattm 
mtam.  Ma  non  contento  di  ciò,  prega  egli 
di  eflere  ancor  lavato  di  effa , cioè  lavato  da 
tuttociò  chetariniqiiità,  come  permanen- 
te, e prolifTadinovemefi,  poteva  bavere 
lafciato  in  lui  o di  affezione , o dì  attacco, 
benché  leggiero , al  paffato  male;  che  però 
non  dice  lava  in'ufaitaiim  mtam  , come 
diffe  delti  ma  lava  mt  ah  iniqaitatt  mea. 
Del»  iaijuìtattm  t lava  iaijaam  , Quello  è 
di  chi  davvero  ha  in  odio  la  macchia,  eh' 
egli  hafu'l  vifo:  non  folamente  canccllat 
quella  macchia,  ma  lavar  tutto  il  vifo  an- 
Manna  deir  Anima, 


cord!  modo,  con  tale  opportunità  , che 
non  vi  refti  ne  pur  leggiero  rcÀdiio  di  mac- 
chia cotanto  odìofà.  E prega  egli  di  effe- 
re  parimente  mondato  dal  fuo  peccato  : 
Et aptecatt  mtt  manda  me,  cioè  mondato 
dalla  malizia  della  fua  volontà  .Eia  ragion' 
è perchè  chi  è immondo  , non  folo  in 
atto,  ma  parimente  in  potenza  , ancorché 
filavi,  non  balla:  corna  fra  poco  a produr 
nuove  fozzure , come  fa  la  faccia  dell'  uo- 
mo, la  qual  lavata  toma  ogni  poco  a lor- 
darli . Però  qui  Davide  dalla  mala  fua 
volontà  non  chiede  di  eflere  folamente  la- 
vato , ma  ancor  mondato . Non  era  qiieAa 
in  lui  divenuta  fol  mala  in  atto  , a cagione 
del  malcommeflo;  ma  era  mala  parimente 
in  potenza,  per  quello,  che  poteva  com- 
metterne ancor  maggiore , e però  tutt’or  ne 
temea . Temea,  perchè  dopo  la  colpa  ori- 
ginale è in  qualunque  uomo  la  volontà 
per  fé  Acffa  inclinata  al  male:  Stnfathamani 
cerdit  prtni  fané  in  malum  ai  adtl^cmtiafaa. 
E temea , perchè  con  la  colpa  fteffa  attuale  , 
egli  ve  l'havea  fatta  inclinare  anche  più , O* 
fe  tu  fapefli  quante  fon  le  cattive  difpofì- 
zioni , che  lafcia  nella  tua  volontà  qualun- 
ue  peccato , inaflìmamente  difprezzato , e 
iutiirno  ; davvero  che  non  dìflerirefticalor 
de'inefi,_ede'mefia  piangerlo  cordialmen- 
te! Anzi  nè  meno  ti  appagherelli  in  fapete 
di  haverlo  pianto  ; giacché  il  peccato  ri- 
meffo  ancor  ti  può  nuocere , non  più  io  sè, 
mane'fuoi  peilimi  effetti  : Dtprtpitiattptf 
tate  nati  tffi  jìnt  meta . 

Confiderà,  che  il  cuore  fi  lava  con  la 
contrizione,  con  laconfeflione,  e con  le 
opere  buone  che  poi  fi  adempiono  in  fod- 
disfazion de*  commellì  falli,  e con  quelle 
ancora  fi  monda  . Ma  queAe  parti  appar- 
tengono al  peccatore,  conforme  a quello: 
Lavamini,  mandi  eflttt,  aafertt  malamet- 
titathnam  vrfirarum  aitealit  mth , &t.  On- 
de non  par  qui  tanto  proprio, che  Davide'in 
vece  di  direa  Dio,  ch'egli  vuol  lavarÀ,  e 
mondarli , dimandi  di  efferr  da  lui  lavato  , 
e mondato;  Lavamt,  mandarne.  Ma  devi 
qui  rammemorarti  il  collume  delle  Scrittu- 
re divine  , in  cui  quelle  azioni  dell'  uo- 
mo , che  fon  comuni  alla  Grazia  operan- 
te in  elfo,  e all'arbitrio  cooperante,  ora  fi 
attribiiifcono  ttitte  a Dio  , ora  tutte  all' 
uomo  ; affinchè  intendafi  la  perfetta  loro 
concordia  nell' operare  : inclina  ter  mtam 
in  teflimeniataa.  Ecco  l'opera  della  grazia  ; 

Inclina  etr  taam  ad  eofne/eendam  pradta- 
tiam . Ecco  l' ifteffa  opera  attribuita  all'ar- 
bitrio:  Ditittme  infemitam  rtRam  . Ecco 
1 opera  dtlltCntii.lytrixecir  taam  inviam 
r P } rt[}am. 


Ceagti. 
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. Ecco  1’  iitcffa  opera  attribuita 
all'arbitrio:  Cor  mundumcrtain  me  Z);hi  . 
Ecco  r opera  della  grazia  : F»citt  vof.it 
cor  novum  . Ecco  riitelTa  opera  attribui- 
ta all’  arbitrio . Ond’  è , che  quante  fon 
le  preghiere  deir  uomo  a Dioche  fi  con- 
tengono nelle  divine  (critture  > tante  fon 
le  pruove  della  necellitài  la  quale  hab- 
biamo  della  grazia;  e quanti  fono  i pre- 
cetti di  Dio  all’  uomo  , tante  fon  le 
pruove  che  ci  dimolbano  la  liberti  dell’ 
arbitrio.  Se  non  chei  a mirar  giufiamen- 
te,  fotto  la  metafora  di  cancellamento  , 
di  lavanda,  e di  mondamento , non  inten- 
de quìil  Salmlfia  quelle  difpofizioni , che 
il  'penitente  mette  alla  grazia  fantifican- 
te  , conia  contrizione,  con  la  confeflio- 
ne,  e con  le  altre  opere  buone;  intende 
l’ifielTa  grazia;  e però  tanto  più  la  diman- 
da a Dio,  perchè  a Dio  folo  fi  appartie- 
ne il  donarla:  Ffofum,  tfo  fumiffo  tjui  do- 
/«  inijuiM/ts  tHat  fropttr  me  , cfr  peccato- 
rum  ttiorum  non  reeordaior  , li  cancellare 
r iniquità  fi  è rimettere  al  peccatore  , 
non  pur  la  colpa  , ma  ancor  la  pena 
eterna  , ond'  egli  era  reo  negli  alti  libri 
della  Divina  giiiftizia.  Il  lavar  l’iniquo  , 
ed  il  mondarlo  , fi  è infondergli  la  gra- 
zia fantificante  , atta  non  folo  a purifi- 
carlo dalle  macchie  pafiate  , ma  ancora 
a prefervarlo  dalle  future  . Ma  chi  può 
K>b  14.  ciò  , fe  non  Dio  ? ^it  po/efl  factrt 

mandum  de  immando  loncrptam  feminc  , 
ni/!  tu  ^ai  folut  et  > La  grazia  fantificante 
può  effere  ogn’  or  maggiore  , e però  al 
lavare  , e al  mondare  fi  aggiugne  1'  am- 
plii'it:  la  remifiione  si  della  colpa  , e sì 
della  pena  eterna,  fi  fa  totale  in  un’atti- 
mo , e però  al  cancellamento  non  vi  fi 
aggiugne  . Tu  fe  fofpiri  di  elfer  cosi  da 
Dio  lavato,  e mondato  ogni  giorno  più 
conia  fuafantiflìma  grazia,  fa  prima  il  de- 
bito tuo,  con  lavarti,  e mondarti  in  vir- 
tù di  quelle  difpofizioni , nelle  quali  hai 
parte  anche  cu  : Lava  à malitia  cor  taam 
leruraltm,  utfalvafias, 

. , Confiderà,  che  fe  trafeuri  dì  adempir 
* quello  debito  che  a te  fpccca , tutto  è per- 
chè il  tuo  peccato  non  la  a ce  quella  guer- 
ra la  qual' a Davide,  finch’egìi  vifie,lè  il 
fuo.  Non  odi  com’egli  dice  ? Peceatam 
mtam  centra  me  ejlftmper  : noti  foia  coram 
me,  ma  centra  me,  tanto  il  peccato  gli  (la- 
va fempre  quali  in  atto  aullerinimo  di  get- 
targli fu’lvifo  la  ingratitudine  , la  qual’ egli 
havevaufaca  al  (ùo  Dio  per  un  vii  piacere 
da  Bruco  : Arfuat  te  malitia  taa  . Potea 
Davide  dillorre  il  guardo  da  riprenfor  si 


molello,  non  ve  n'ha  dubbio;  ma  noi  fi- 
cca , (limando  in  sé  la  memoria  del  fuo  pec- 
cato giovevolifiima  ad  Umiltà  , a compun- 
zione, a cautela;  Pe/l^aam  ejlendijn mihi , Jec-ii. 
perca//! ftmar  meam  : Cenfufut  fune , <J>  ene- 
iui  , Se  il  tuo  peccato  non  muove  a te 
guerra  pari  , o almen  fimigliante  , mira 
bene,  e vedrai,  che  procede  ciò  dal  te- 
nerlo tua  bello  (hidio  lontano  dalla  tua 
mence  con  dare  più  collo  orecchie  aj  Mon- 
do, alla  carne,  e al  Demonio-;  al  Mondo 
che  ci  adula  nel  mal  commelTo  , alla  car- 
ne che  ti  fciilà , al  Demonio  che  ti  confor- 
ta ad  udire  il  Mondo,  e la  carne,  più  che 
la  cofeienza  , pia  rimproveracrice  . Ma 
quanto  è meglio  elfer  riprefo  ad  un  faggio  , 
che  non  lulingato  da  tutti  gli  lloltì  infio- 
me?  Ueliat  e/t  à f apiente  cerripi  , juim  “ 
Jhtlteram  adalatiene  decipi . E poi , fa  pur  ciò 
che  vuoi  . O collo,  o cardi  il  tuo  peccato 
ha  da  (latti  dinanzi  a gli  occhi.  Se  non  ti 
llarà  invita,  ti  darà  in  morte:  Argaamte, 
étjlatuam  centrafaciem  taam . 


XIII. 


Veritatem  meditaUtar  pattar  meutte  , ^ ite- 
bia  mea  dete/iaiantur  impiam . 

Prov.  8.  7. 

Confiderà,  come  a te,  che  fei  t«nto 
inclinato  a dir  mal  del  proflimo , che 
ce  lo  recchi  non  di  rado  anche  a gloria , con 
adermateche  tu  fei  qomo  di  genere  liber- 
tino, leale,  limpido,  franco,  e che  però 
non  puoi  far  di  meno  di  non  dir  fempre  la 
colà  com’ella  (là  ; parrà  che  quello  sì  de- 
gno luogo  delSavio,  ficuramence  militi  a 
favor  tuo.  Ma  t'inganni  molto . Senti  co- 
m' egli  parla  ; Veritatem  meditabitar pittar 
meam',  non  dice  preferet  , premet  , lejae- 
tar,  ma  meditabitar,  perchè  nonognive- 
rità  che  ci  viene  in  bocca,  dee  da  te  dirli  , 
fol  perchè  fei  uomo  di  genere  libertino  : 
bada  dirli  quella,  che  dopo  matura  con- 
fidcrazione  apparilce  elfer  già  convenevo- 
le  cheli  dica.  Par’ a te  però  convenevo- 
le che  fi  dica  ogni  mal  del  proliimo  per 
quella  fola  ragione,  ch’egli  è vero,  non 
però  piace  a te  che  li  dica  il  tuo . E perchè 
dunque  ti  vuoi  far  lecito  di  dir  tu  quello 
degli  altri  , perch’  egli  è vero  ? ventatem 
meditabitar  pattar  meam,  Penfa  prima  fra 
te  quelle  ragioni  , le  quali  t’inducono  a 
dire  una  verità  pregiudiziale  alla  riputa- 
zion  del  tuo  prolTimo  , e quelle  che  ci 
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inducono  a non  la  dire  : e quando  quelle 
dinanzi  a Dio  preponderino  a quefte,  allor 
pafTaa  dirla,  per  non  far  anche  cu  coinè 
li  rallino  , il  quale  ne*  tribunali  iiellì  tra- 
difee  la  verità  per  un  vii  guadagno  di  nulla  : 
Prt  tueféllM  f»»ij  Àifnit  vtritutm  . Ma 
prima  di  far  ceco  un  cale  bilanciamento  > 
non  la  dir  mai.  Credi  cu  per  ventura  che  Zia 
gran  vanto  l’elTer  uomo  di  fenfì  liberi  ? 
Quello  iiMlcuni  vuol  dire,  non  faper  mai 
tenere  la  lingua  a freno.  E pure  per  ar- 
rivare a faper  cenervela  , dovrelli  fpen; 
dere  , e fpandere  quanto  v'  è dentro  i 
tuoi  fcrigni  più  ricchi  : Aurum  ihuio  , tf 
trgtmmn  ctnfl» , jj*  ■vrriù  tuij  fiuitt  [int- 
Icct.it.aj  ram  , àr  frutti  tri  tnt  rtlìtt  j fiuiio  ftut- 
r*m,  per  giudicare  fe  il  vero  dee  dirli  , 
o non  dirli;  t furiti  frutti,  per  faperti  re- 
golar nel  dii  lo,  ove  habbia  a dirli , o con- 
tenerci ancor  dal  dirlo,  ove  quello  non  lì 
habbia  a dire  . Nel  cello  fai  tu  , perchè 
faciimencetì  perfuadi  che  il  prefence  luo- 
go del  Savio  difenda  te,  dato  a mormo- 
rare ? Perche  ti  figuri  che  quelle  voci  ì 
ttUti  mr»  dttiJlaÌMiititr  imfittm  , voglian  li- 
gnificare : L*  lubbra  mit  dittfitrtuint  1‘  tu- 
mttmpit  . E non  è cosi.  Voglion lignifi- 
care, detelleran  Timpretà,  id  jtud  impimm 
tfl.  Tal' è il  valor  della  lettera  . Altro  è 
detellar  l'impiecàin  allracco  : altro  è de- 
tellarla  ora  in  quell’  uomo  , ora  in  quel- 
lo . Che  le  fino  a detellar  f impietà  in 
allracco,  procella  il  Savio  che  prima  pen- 
fcrà  bene  a quello  eh’ egli  bada  dire  : yt- 
riiMtim  mtdirtbitmr  ftuiitr  mtum  } che  farà 
a decellarla  ancora  in  concreto , cioè  dire 
fu  l’altrui  dolio;  I 

Confiderà,  che  {eimpiHmqui  non  vuol 
dire  r uomo  empio  , ma  I impicca  , pare 
adunque  che  dopo  ha  ver  lui  premcllo  : Vt- 
rittutm  mtd'tttbuHT  ptttttr  mntm,  dovclle  il 
Savio  (bggiugnere  per  legittimo  contrapo- 
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ne  i y tritai  in  ordine  al  fine,  e in  ordi- 
ne a’ mezzi.  Che  però  la  verità  vedi  qui 
meffatra  la  vita,  e la  via  , perch’ella  in- 
legna i mezzi  a chi  ha  bilogno  di  faper 
folo  i mezzi,  e infegna  ilfine  a chihabi- 
fogno  di  fapere  anche  il  fine  . Come  pe- 
rò  CriHodice,'  Vtrittttm  tntditttbi/itr  £ttt- 
tur  mtMin  , cosi  giullamente  ancora  fog- 
giugne  : Et  i»bit  mi»  di/efi»biuitur  impittm  , 
cioè  ditefithuniitr  tutto  quel  falfo  che 
truovetalli  fra  le  genti  contrario  alla  Re- 
ligione: perciocché  quello  è il  falfo  più 
dctellabile,  quclfalfoil  quale  non  lolo  è 
iniquo  , non  folo  è infame  , ma  empio  . 
Ogni  falfo  di  certo  ha  da  riprovarli  , 
cht  nonio  sà  ? Ma  quello  , ch’è  contra- 
rio alia  Religione  , ha  in  oltre  da  dete- 
ìhrli  , cioè  da  abbonirli  , da  abbomi- 
narfi  , e da  tenerli  lontano  come  una  pe- 
lle efecranda,  di  cui  non  fi  vuol  fofferire 
nè  pure  un’alito:  Zibi»  mt»  ditiliibunimr 
impium  , Ma  s’è  così , come  dunque  tal- 
volta nelle  converfazioni  tu  giugni  a lé- 
gno , che  non  dubiti  di  Icherzare  fopra 
untai  falfo,  quali  che  non  fia  tanto  brut- 
to in  sè,  quanto  alcuni  lo  colorifcono  ; 
E tu  potrai  mai  commettere  nn  tal’  ec- 
cello ? Quando  in  si  fatte  occorrenze  odi 
porre  in  catnpo  dottrine  di  Religione  , 
dì  tollo  fra  te  medelimo  : Vtrit»um  mt- 
dit»bitHr  iHUHr  mtum  , l»bi»  mt»  dttt- 
fttbunrur  impium  , Hai  da  dire  : Vtrittttm 
miditubi/urgutrur  mrum,  per  nonimmita- 
re  ancora  cu  quegli  audaci , i quali  non 
altro  hanno  lludiatoa  dì  loro  , che  quat- 
tro favole  , e poi  fi  mecton  nelle  con- 
verfazioni a parlare  di  arcani  altilfimi  , 
quali  fono  riiiimortalità  dell’anima,  la  pre- 
deliinazione , la  provvidenza  , la  concor- 
dia della  libertà  con  la  grazia;  e non  fanno 
afiatto  i mefehini  ciò  che  fi  pefchino.  E 
hai  da  dire  ••  Labi»  mt»dtttjl»b»»t»r  impium. 


Ilo:  £i labi» mt» dtrtftabuutur  mtadacium  ; perchè  quando  fi  tratti  di  qualunque  er- 
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perchèla  menzognaè quella  che  & oppo- 
ne alla  verità . Epur’eglidice  dttiJUbuarur 
impium . E dice  così  affinchè  cu  incenda 


rote,  che  alla  fede  ù opponga  , l'hai  da 
detellar  prontamente  per  quello  folo  , 
perchè  fi  oppone  alla  fede  , quando  an- 


bene  qual  verità  fia  quella  di  cui  qui  par- 1 cor’  altraragione  da  ce  non  fappiafi:  La- 
lafi  . E*  quella  verità  che  appartiene  alla 
nollra  legge  . Dei  però  tu  faper  , come 
in  quello  palio  lolliene  il  favio  la  perfo- 
rudi  Grillo,  Sapienza  eterna.  Ora  è cer- 
tilTimo  che  Grillo  doveva  venir  per  infe- 
gnare  al  Mondo  la  verità , cioè  quale  fia 


bi»  mt»  dtttftabantur  impium  , non  ruttar 
mrum  nò:  labi»  mt»  ’,  Canto  pronta  hai  d* 
bavere  una  cale  decellazione  hn  fu  le  lab- 
bra. Non  è vergogna,  fe  dalla  tua  bocca 
fi  fciuano  ufeir  tal  volta  delle  parole  ii> 
lode  di  che?  del  vendicarli  , dell’  accu- 


li vero  fine  a cui  debbono  tendete  i no-  ' mulare  , dello  ambire  , dello  sfoggiare 
Uri  affetti,  e quali  fieno  i veri  mezzi  da  del  far’ altre  colè  , che  fon  si  contrari- 
conlèguirlo . Q^iindi  è , eh’  egU  di  sè  dif-  j alle  dottrine  di  Grillo  ? Dtttflabunturlabu* 
fe  : fum  vi»,  •otritat  , Ó*  ’tit»  . Vi»  in  ' mt»  impium  , 

ordine  a i mezzi  , vita  in  ordine  al  fi-J  Colluderà,  che  fc  Grillo  è quegli  , che 

P i>  if  <;U> 
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quìpatUin  bocca  del  Savio*  par  cfie  do-i 
vefle  egli  dire  : Vmtutm  Uquttur  gtut» 
meitm,  eiìon mtdittUmrt  perchè  Crifto  *' 
vi7a.  Sapienaa  crema  , non  havea  bifogno  di 
penfar  prima  a quello  che  fi  diceffe  , 
ma  ballava  che  aprilTe-bocca  : Era  egli 
lempre  certo  di  non  falltre  . Contuttocib 
dice  Vtritéuem  méditahitar  gatt$ir  mntm  , 
afinchè  ti  rimembri  quanti  anni  Acne  ad 
aprir  Tua  bocca  egli  AcAo,  che  pur'era  Sa- 
pienza eterna  . Non  iAette  già  tanti  anni 
ad  aptirla,  per  penfar  bene  a quello  che 
havtva  a dire  j ma  per  moArare  a te  quan- 
to hai  da  penfarvi  : giacché  innnroerabili 
fono  quelle  azioni  che  CriAo  fi  degnò  di 
fare*  non  per  Tuo  prò>  ma  per  noAro  ad- 
dottrinamcnro . E poi  non  (ài  tu,  che  r'è 
ancor  doppio  modo  di  meditare  > Vi  il 
tnediur  con  la  mente  le  cole  che  fi  hanno  a 
dire,  e v' è il  meditarle  di  più  con  le  opera- 
aioni  : eh'  e il  doppio  fignificato  di  quelle 
voci:  Irgt  Dammi  mtditatitur 

diratiuOt.  E in  qucAa  feconda  forma  me- 
ditò CriAo  ancora  la  verità,  prima  d’infe- 
gnarlai  giacché  non  haveva  egli  bifogno 
di  meditarla  punto  in  quell'  altra  forma  , 
come  habbiamo  noi . Mira  qual  precetto 
egli  diede,  di  povertà,  di  umiltà  , di  iib- 
bidienaa,  di  carità  , di  manlùetudine,  di 
modcAia  , di  Religione  , che  prima  non 
liia.A.  praticaAe,  anche  lungo  tempo)  Fallat  tfl 
trinci fàtat  fmfrr  hnmtrnm  t}nt , perché  egli 

ponòprimafu  le  fuefpalle  tutto  quel  pefo,  per  fine  del  fuo  morire  alcum’utile , oalcuti 
che  poi  doveva  qual  Principe  imporre  agli  vantaggio,  che  dopo  morte  debba  a lui  ri- 
altri. Fai  tu  covi?  Anzi,  quanto  lèi  heite  fùltame:  ha  quello  parimente  del  Signor 
in  dire  agli  altri  quello  che  loro  convien  fa-  fuo;  però  ncafih  nurirur.  E quello  é ciò 
re  di  bene,  ahrcttanco  fei prima  renitente , che  fanno  in  Terra  que'veri  fervi  di  Dio  , 
o rimcAo  a provarlo  in  te . Qual  maravi-  che  a lui  fi  fono  già  dedicati  perfettamen- 
gliaéperò  le  nulla  allatto  han  di  forza  le  te.  Sono  indifferenti  al  vivere,  ed  al  mo- 
tue  parole  ? Veritutm  meditnihur  gntinr  rire  : ma  fe  vivono  , vogliono  vivere  a 
mtum,  érlniia  m*»  dmjimintuur  impium  . lui;  e fe  ffluo^no  , vogliono  parimente 
Vuoi  tu  negli  altri  deteliarf' impietà  di  ma-  morir  per  Ini  : Shit  vivimne , Dtmint  vivi- 
nieratale,  che  al  primo  aprire  di  boccata  mas:  Jhtmcrmar  , Demia*  autimnr  . Tu 
confondi  , la  conquidi  , la  mandi  poco  come  fai?  Rimira  un  poco  quanti  fònoiri- 
jnenojche  efùle  dalla  Terra?  Medita  pròna  -ferbi  con  cui  procedi,  c quanti  i ritegni  T 
' " " Non  hai  cuore  di  vivere  a Dio  ,coniAac- 

carti  da  quelle  commodità  che  rifanno  an- 
zi vivere  a te  medefimo  ; e molto  meno 
hai  cuore  di  morire  per  D^o  , conefportia 
qualche  pericolo  di  perdete  un  dì  la  vita 
peronorfuo.  £ pure  ò qtul  felicità  farel>- 
be  le  tua,  fe  arrivaUì  a tanto;  morir  per  Dio 
Cuardaquanti  Tur  qtie'  pericoli , a cui , qual 
Fante  veramente  perduto,  fi  elpofe  già  T 
AppoAoIo  per  &SÙ  ! trrkalh  jlaminam*  ^ 
prrieaiis  Intrennmy  ptricuìis  ex  genere  t peri- 
enlii  ex  gentHai,  pericalis inCivitate , peri- 
tatù  in  feUatdme,  ftrùnlit  iamari,periealie- 

ia 


bene,  e con  la  mence  ira  teireno,  econ,i 
opera,  quelle  verità  criAiane,  in  virtù  del- 
ieri  he  quali  tu  l'hai  da  abbattere  : dùttt  jadkinm 
faràfafiitiamtiti. 


XIV. 

Nemetufiràm  fin  vivi/,  & nemt  ntfirim  fihi 
meritar . Siv*  tnim  vivimai , Damine  vivi- 
mas  : five  merimar , Demine  merimar . Sive 
erge  vivimas  ,fivt  merimar , Demiai famas. 
Rom.14.7. 

Confiderà  , come  i Re  grandi  foglio- 

no  tra  le  loro  fquadre  haveme  nna  f- 
di  quelli , che  fono  detti  Fanti  perduti  : 
queAi  fi  fono  al  Signor  loro  già  dedicaci  di 
modo  , che  non  riguardino  in  nulla  più 
la  lorvita  , come  propria  loro  , ma  falò 
come  propria  del  loto  Signore . E però , 
dove  il  confervarla  ritorni  in  maggior  fer- 
vizio  di  quello,  e Ai  la  confervano  : dove 
nò,  la  vanno animofi  a gittar  per  lui,  fin 
Itale  fpade  più  folte.  Figuraci  però,  che 
fra  queAi  cali  fi  annoverafle  sì  volentieri  I' 
AppoAolo  quando  diffe:  Keme  neflràm  fiki 
vtvit , if  ntme  nefirnm  fihi  meruttr  . Sivt 
enim vivimas,  Demiae  vivimai  : five  meri- 
mar.  Demine  merimar,  Sive  erge  vivimas  , 
five  merimar,  Un  Fante  per- 

duto non  vive  a sé,  perch'egli  non  ha  per 
fine  del  filo  vivere  fe  medefimo,  cioè  la 
conlèrvazione di  sé,  ma  indirizza  la  con- 
&rvazione  di  sé  al  fervizio  del  fuo  Signo> 
re:  e però  nea  fiki  vivit  : Ed  un  Fante 
perduto  non  muore  a té  , perché  non  ha 
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Ed  lUlo  fole  che  tu  per 
luJicj.i.  contrario  ne  incorra,  ti  cohna  di  canto  or- 
rore a fitnti  «huliflìj  it  Ifrutl  ia>hn»t 
wftriu  md  pTKuium  t hatéicitt  Dcwùa». 

Confiderà  , come  quelli  vivono  a »è, 
PtivruMt,  i qualivivono  al  loro  giudizio, 
al  loro  genio,  a i loro  capricc;.  E quelli 
niuojono  parimente  per  sè,  {^i  mtrmnimr, 
■ quali  miiojono  , o per  li  gravi  difordini 
ch'clfi  fanno  in  compiacer  il  loro  corpo , fe- 
condo quel  lo,  prtftn  rr»puìam  malti  tiù- 
r««r,o  veramente  per  le  fatiche  ecceflìve  a 
cui fottopongonlì , or'ingrazia  dell'  ambi- 
*“'-*'*^  rione,  or’ingrazia  dell’avarizia.  Non  co- 
sì i Servi  di  Dio  ; Iftmt  tufirim  fiU  vi- 
vi/ , ér  atmt  fuflrìm  fìhi  witritar , dicon' 
clli  . Troppo  vilcofaè  vivere  a fé  medefi- 
mo,  perchè  cih  fi  fa  fare  ancor  dalle  be- 
Aie-  E troppo  infelice  cofa  è morire  per  fé 
medefino,  perchè  quanto  a ciò  , fi  pene 
tà  a truovar  bellia  , che  arrivi  a farlo.  Se 
fi  ha  da  vivere,  convien  vivere  a Crifto  , 
efefiha  da  morire,  conviene  fiinìlmente 
rkit.i-io.  morir  per  Grido  ; Chrifiut 

n ttrptrt  mt*  , pvt  ptr  vitam  , fivt  per 
merttm  . O’  che  degno  fenfo  ! Grido  in 
sé  non  può  crelcere  punto,  nè  può  cala- 
re . Non  crefeere , perch’ efiéndo  egli  vero 
Dio  , è infinito  di  perfezione i non  calare, 
perchè  è indeficiente.  Solamente  ptiò  cre- 
(cere,  e può  calare  in  altri , cioè  nella  co- 
gnizione , or  maggiore  , or  minore  , eh’ 
altri  bandi  lui.  Allora  pertanto  uno  ma- 
gnifica Grido  , quando  più  dilata  il  fuo 
nome  : Sìah  mafaiftaiit  rum  peati  ep  mi 
M//W  > E adoralo  magnifica  nel  fuo  cor- 
po , quando  lo  magnifica,  non  foto  con 
l’interno,  maconl’ederno.  Se  lo  magnifi- 
ca impiegando  la  lingua,  i piedi  , gli  oc- 
chi , gli  orecchi , le  mani  in  onor  di  Grido , 
k>  magnifica  con  la  vita:  e fé  lo  magnifica  , 
perdendo  la  lìngua  , i piedi  , gli  occhi  , 
gli  orecchi  , le  mani  , anzi  la  deda  vita 
ch'egnba  , per  amor  di  Grido,  lo  magni- 
fica con  la  morte  . E qiiedo  è ciò  che 
fi  han  prefido  i iédeli  ^rvi  di  Grido  per 
loro  fine  : ÌAmpnipetAunr  Chri/hu  in  ter- 
peremte,  pre  pervitam,  pvt  per  merttm  . 

Ma  niuno  più  fé  l’ha  prefido  di  quei  , che 
ciò  fanno  fenza  rilparmio  . E tali  fono  ì 
filo!  veri  Fanti  perduti  , quei  che  podono 
anch’elfidirconl’ Appodolo  : Mihi  ■vèvert 
^ chrijiutep,  meri luernm  . A quediii  lo- 

to vivere  Chriptu  <yf  , perchè  Grido  è il 
principio  delle  loro  operazioni  ; e il  loro 
morire  hurum  rP,  perchè  mettono  a con- 
to di  gran  guadagno,  il  potere  per  Grido 
fpontaDcareente  dar  quella  viu  , che  tanto 


un  giorno  ha  da perderfia  marcia  forza  . E 

tu  VUOI  édere  piu  di  quedi  si  di%raziati  , 
che  di  quei  si  degni  é 

Confiderà,  eh’  oltre  la  vita  naturale  , tij 
V é la  civile  , la  qual  confide  nella  rìputa- 
zìoD  che  tu  godi,  nelle  cariche,  nelle  con- 
verfazioni , nelle  amicizie  > e queda  anco- 
ra, fe  lèi  vero  Fante  perduto  di  Gesù  Gri- 
do , bai  da  donar  tutta  a lui,  dcchè  niente 
dì  ciò  l'habbia  a ritenere  dallo  fj^ndere, 
e Ipandere  tutto  te  perfervizio  (Lo  : sive 
vivhimt  queda  vita  ancora  civile  , Demine 
vtvimut,  perché  la  nodraripiKazionenon 
fi  ha  da  curar  da  noi,  fe  non  quanto  va- 
gliaci a poter  più  procacciare  di  gloria  a 
Dio:  Kenneth  Domine,  nenneth  , fed  ne- 
mtni  tue  da  pleriam  . E tra  le  cariche , tra 
le  convetfazioni  , tra  le  amicizie  hotóia» 
mo  a duJiarci  di  piacere  alh  gente  per 
^ledo  folo  , per  poterla  più  tacrlmenre 
tirate  a Dio  : Ege  per  emttia  emaitut  pia- 
tee,  nen  jMtrtnt^uedmihi utile  ep , frd^ued 
multie,  ut falvi pant , Sène  merimur  di  que- 
lla morte  parimente  civile  , Domine  meri- 
mur,  perché  fe  ci  convenga  di  perdere  tan- 
to ciòcol  rimaner  difereditati , abbando- 
nati , abòorrki  , dimenticati,  perdafipu-  »-Com.  • 
re  , purché  fi  perda  per  Dio  : in  merttm 
tradimur prepttr lefum  . Fotlèche  StI’una, 

SÌ  l’altra  di  quede  morti  , e naturale  , e 
civile,non  ha  Grido  molto  prima  incontra- 
te per  amor  tuo  é Che  gran  cofa  fta  dun- 
que che  tiilèrvo  vilidimomuora  per  Gri- 
do , mentre  fai  che  Grido  ha  voluto  morir  i-Tii»./ 
per  te  , Mediater  Dei  , (J-  heminum  homo 
Chripnt  Itfut  deditredtmpiienemfemtiipfum 
pre  emnitut  , cioè  per  quelli  ancora  else 
fono  tra  Rinomini  i meno  degni  , qual’ 
appunto  fti  tu  : Dilexitme  , (J*  tradidit  fe- 
mttipfum pre  mt . 

Confiderà,  come  quello  , che  più  rin-  W . 
evra  i Fanti  perduti  a non  curar  fe  medefi- 
mi  , c ricordarli  che  non  fon  Tuoi,  fono  di 
quel  Monarca  per  cui  combattono.  E que- 
llo nel  calo  nollro  ha  da  rincorare  anche 
te,  ma  con  molto  maggior  ragione,  ricor- 
dandoti dichirii  lei:  Sive  vèvimujpve  meré- 
mur,  Dtmini/nmur.  Qjal'è  quel  Monarca, 
il  quale  habbiamaitanci  titoh di  dominio 
Copra  dì  un'uomo  , quanti  fon  quelli  , i 
quali  haDiofopracialcunodinoi:  di  noi, 
dicorda  lui  creati:  da  lui  confervaii,' da  lui  ' ' 

redenti  é An  ntfhtit  ^mniam  tette  ^h  ve- 
Pri  ? Empti  enim  epitprttie  magne  . Senza 
che  , fapere  che  noi  fiamo  di  Dio  , D»- 
mini  pemut  , ci  deve  infóndere  una  £>111- 
eia  grandidìma  . E la  ragion’  è , perchè 
nediin  Principe  umano  può  de' fuoi  Fanti  e 

vivi. 
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vivi,  e morti,  haver  quel  patrocinio  ch’ha 
Dio  di  noi:  Shievivimus  t Demini  fumus  | 
e però  a lui  toccherà  di  guardarci  da  tutti 
quei , che  contro  il  filo  volere  fi  attentino  a 
f^arci  oltraggio  ; Sivmtrimttr  , Demini  fu- 
muti  e perca  lui  pur  toccherà  di  renderci 
quella  vita  eh' habbiamo  data  per  lui  ; giac- 
che i Principi  utnani  non  poiTon  renderla 
a chi  per  eflil  badata,  ma  Dio  può  render- 
-..Macb.;.  Jj  , e di  fatto  la  renderà:  Tu^niiemftile- 
fiiffìme  in  frtfenti  vit»  nts  ptrdif.  ftà  Rtx 
Munii,  itfnnViesnupTefuitleiihut',  in  tttr- 
ne  vi:i  refurttUienefufciinHt . Adunque  che 
tiritiene,  non  dicodall’  impiegate  volen- 
lierilllino  la  tua  vitainonor  Divino  , ma 
ancor  dal  perderla:  qualfuofance  già  per 
lui  meUofi  ad  isbaraglio  , mentre  l' illeflo 
perderla  è ritrovarla  j anzi  non  mai  fi  ri- 
trova più,  che  quando  più  lietamente  per 
lui  fi  perde  ? ^ui  vohurir  nnimnm  fnnm 
fnìvemfneert,  perder  eam  j perchè  chiun- 
que viveasè,  perqiiantofludifi  di  confer- 
varlafuavita  , la  perderà:  e forfè  anche 
tanto  più  prcHo  la  perderà  , quanto  più 
Icrupolofamente  fi  ftiidia  di  conlèrvarla:^»» 
tnimtMfuttmprepterme,  in- 
Teniee  enm  i perchè  chi  mori  per  Dio  , nell’ 
atto  ftello  di  perdere  la  fua  vita , la  ritrovò  : 
la  perdette  caduca , la  trovòeterna . 

XV. 

Divirèi  fiUuit,  Sipienrin,  Screntin  : ti- 
mer Demini  ipfe  efl  theftutrtu 
ejtu.  If  d. 

1.  /confiderà,  che  ficcome  vi  fono  le  ric- 
% j cheaze  corporali  , così  vi  fono  al- 
tresì le  fpirituaii.  Le  corporali  più  che  fi 
amano,  più  fono  ai  loropoiTefioricagion 
di  perdere  le  lot’  anime  eternamente  : e 
però  fi  chiamano  ricchezze  di  perdrzio- 
A-'i.l.»  . feennite  tu»  teenm  fit  in  perditienem. 

Le  fpirituaii  più  che  fi  amano , più  fono  a i 
loro poflèlToricagion  di  falvarle.  E però 
fi  chiamano  ricchezze  ancor  di  falute  ; 
Dévitii  falntit.  Le  prime  hanno  qucllodi 
proprio,  che  confervate non  portano  be- 
ne alcuno  , anzi  più  tolto  portano  feco 
ogni  male  per  l'amore  fovverchio,  che  lor 
fi  piglia  nel  confervarle  , male  di  colpa, 
male  di  pena  : Divieti  eenfervanm  mnlnm 
Icci-H».  Demini  fui',  e però  fono  di  perdizione  . Le 
feconde  hanno  quello  , che  eonfervate 
portano  feco  ogni  bene  , bene  di  grazia  , 
bene  di  gloria  , e però  fondi  fallite. Nè 
dire  , che  un  tal  bene  polTono  portare  an- 
cora te  prime:  p.rciocchc  quar.doil por- 


tano , no '1  portano  confervate  , il  porta- 
no fpefé  . E però  quali  ricchezze  fon  quel- 
le che  ti  fan  bene,  folo  quando  tu  non  le 
hai  più  ì Non  così  le  fpirituaii  . Le  fpirv- 
tuali  ti  fan  bene  quando  tu  le  hai.  E benché 
quelle  fi  pollano  difpenfare  ancora  ad  al- 
trui , com’e  delle  corporali  : non  però  li 
perdono  con  l’atto  di  dilpenfabile,  coin'  e 
di  quelle  : anzi  allorfiacquillano  più  , di- 
venendo tu  tanto  più  ricco  di  Ipirito  , 
quanto  più  ad  altri  partecipi  le  ricchez/c 
da  Dio  donateci,ora  ammaeltrando  un'igno- 
rante , ora  correggendo  un’iniquo  , ora 
configliando  un’  irrifoluto,  ora  confolan- 
do  iin’affiitto  . Chi  crederebbe  però,  che 
tanti  fcguaci  havelTero  più  le  prime  ricchez- 
ze, che  le  feconde?  Mira  con  quanto  Au- 
dio , con  quanti  {lenti  fi  affannano  ogni  di 
gii  uomini  per  accumulare  quelle  ricchez- 
ze, le  quali  appartengono  al  corpo  ? Vnut  eccI.v  •- 
‘fl  > ór  fecuninm  nen  hniet  , nen  fiinm  , 
nen  /r  ir  rem,  (jr  amen  Inienre  nen  tejfit  , 
nec  ftrianrnr  eculi  ente  iivieiit  . £ per  ac- 
cumulare anzi  quelle  , che  appartengono 
all'animo,  chi  è cheimpieghi  la  metà  facil- 
mente di  tale  Audio  , o di  tali  ftenti  ? Tn 
quanto  a te  ricordati , che  le  ricchezze  cor- 
porali fi  polTono  da  taluno  ottenere  in  do- 
no , come avvieniKlIc eredità,  male  fpi>- 
rituali  non  fi  hanno  fenza  travaglio  ; Ege- 
^tremeptrtunefi  manm  remtJJTa , mantit  are- 
rem ferrtum  iiviti at  parret , 

Confiderà  , quali  fieno  quelle  ricchez-  H- 
ze  , chiamate  qui  di  falute . Sono  la  Sa- 
pienza, e la  Scienza.  La  Sapienza  riguar- 
da l'ultimo  fine  noflro  eh’  è Dio:  la  Scien- 
za riguardai  mezzi,  ì quali  ci  conducono 
asi granfine.  Qjjeglipeiòfu  la  Terra  pof- 
fiede  la  vera  Sapienza,  il  quale  conofee 
qual  fine  fia  quello  per  lo  quale  c fiato 
creato,  e non  fi  propone  per  fine  , nè  la 
grazia  de  Grandi,  nei  piaceri  , nè  il  da. 
nato,  nè  le  dignità,  nè  la  gloria  , nè  vc- 
run’ altro  di  quegl'idoli  vani,  che  il  Moii- 
do  adora.  Quegli  ha  la  vera  Scienza  , il 
quale  conofciiieoilfiiofine  , fa  dìfeernerc 
ancora  quali  fieno  ì mezzi  più  proporzio- 
nati, c piùprolluni  a confcguirlo.  E que- 
lla Sapi,.nza  , e quella  Scienza  fi  chiama- 
no ricchezze  di  fallKC  : Divirii  falntit  Sn- 
pientia  , (jr  Seientra  , perchè  quelle  fono 
quelle  che  dan  la  falute  eterna  .Tolte  que- 

Ue  tu  rhaiperduta  . Sprofondati  nell’  inti- 
mo del  cuor  tuo,  e mira  un  poco  , fe  vi 
fono  tali  ricchezze  : e fe  nonvifono,ajis. 
tati  a procacciarle  sì  col  travaglio  nccclfa- 
r:o  a ricchezze  tali,  e sì  aiH-oracon  richie- 
dcilc  a Dio-  f.nz»intcrmilljone  > giacche 

tl'f  i 
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tutti  i tuoi  Un  J;,  tutti  i tuoi  Acmi  fono  uni 
nulla,  fe  Dio  non  gli  benedice  : SnudiUu' 

Domini  divittjfncit  . Prega  fempre  Dio  , 
che  ti  doni  Sapienza  , e Scienza  ; Sapien- 
za in  voler  foie»  operar  per  il  vero  fine  > 

Scienza  in  faperc  ancora,  come  operare  . 

Confiderà,  che  poco  vale  effer  ricco  , 
fetunonhaiiovecuAodirele  ricebezzeda 
teacquiAate.ScmlelafciefpoAea  i ladro- 
ni, correrai  rifehio  di  perdere  in  un  fol  dì 
quello,  che  appena  in  anni , e in  anni  giu- 
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Si  ma  wgilavtrìj,  mniam  ad  tt 
lamqtum  fur  , ^ Htftitt^aa 
bora  vaiano  ad  te. 

Ap.  3.  3. 

Confiderà  , che  buon  ladro  fia 

flo  > il  quale  ci  conforta  a llar  vn 


qiie- 


gnelli  ad  accumulare . Però  come  1’  avaro  gitante  . Sicuramente  non  ama  egli  di 
hailfuoteforo,  cioè  ha  quell'arra , in  cui  coglierti  airimprovvifo  : alirimenti  qual 
ticndifefo  si  bene  fotte  chiavi  altidime  tut-  dubbio  c’è  , che  t’inviterebbe  a dormi- 
to l’oro  da  sè  adunato  : così  il  Giufio  ha  re  > .Non  ci  dar  maraviglia  . Chi  qui 
d’havere  ancor’egli  il  fuo . E qual'c  quoAo  ? favella  « altro  non  è che  il  tuo  CriAo  , 
è il  fante  timor  di  Dio  : T/Wr  Domini  ifft  il  qiial  ti  ama  tanto  , che 


tft  thtfauroos  tjiu.  Perchè ilfanto  timor  di.  ogni  male 


Dio  è quello  che  cuAodifcela  fua  Sapien- 
za , e la  Scienza,  che  fono  le  fue  ricchez-j 
ze . Gliele  cuAodifee  dagli  uomini  , glie- 
le cuAodifce  da’ Demonj,  gliele  cuAodifce 


. _ ti  minaccia 

^ bene  . Nota  po- 

ro coni  egli  non  ti  dice  afiolutamente: 
Vtniam  ad  fa  tam^aam  far  j ma  , Si  non 
viplaverit  , vniam  ad  to  tamijaam  .far  . 
Sicché  fe  tu  per  dilgrazia  te  lo  vedrai 


da’fuoi ièorretti appetiti.  1.  Gliele  cuAodi-  fopravvenirc  di  repente  alla  morte 
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fee  dagli  uomini  , perch’  egli  temendo 
piò  di  daredifguAoa  Dio,  chcdidaredi-l 
fguAo  a gli  uomini  , non  permette  , che 
queAilodiAoIganodidfuofine,  e non  per- 
mette , che  quelli  lo  ractengano  dal  valerfi 
de’  mezzi  , che  lo  conducono  ad  untai 
fine:  Meliat  ejl  moki  aifqat  opere  incidere 
in  manas  vflrat  , ^aim  peccare  iaconfpeQa 
Domati.  II-  Gliele  cuAodifce  da’Demon; 
perch’egli  temendo  l'ira  di  Dio,  più  che  la 
rabbia  di  tutti  i fu  oinimici  infernali  , chiù 
de  toAo  le  orecchie  alle  tentazioni,  che  lo 
voglionodiAolgieredal  fuo  fine,  con  alice 
tarlo  nella conriipilcibile  ad  amare  i beni 
caduchi,  o con  difanimarlo  nella  irafeibile 
tlsll’appllcarecon  vigoreogni  mezzo  alla 
confervazionedi  efio  : At  ilio  re/}ondit  cò- 
ri , dicenr  primitei  fe  velie  in  Infernum. 
III.  Gliele  cuAodifce  dagli  appetiti  difor 
dinati,  che  fono  al  GiuAo,  quali  i ladri  di- 
meAici  , perchè  temendo  egli  più  di  perde- 
re Dio , che  di  perdere  quanto  v’è , Aà  fem- 
pre leAo  di  noncederaa quelli , quando  per 
viadifraude,  o per  via  di  forza  , fi  appre- 
llan’ a depredarlo  : ^i  ciment  Dominam, 
in^airene  ^a*  teaeplacica  fune  et  , non  3UI 
fin  . Non  ti  fidardunqiie  mai  per  tutte  le 
ricchezze  di  Sapienza,  e di  Scienza  che  tu 
polTegga,  fènonlocuAodifciin  un  tal  te- 
loro  \ Anzi  ficcome  di  maggior  ciiAodia 
ha  bifognochi  ha  più  che  perdere,,  cosi  chi 
più  ha  di  Sapienza  , e di  Scienza  , più  ha 
bilogno  altresì  di  timor  di  Dìo . 


Tccl.l  l. 
*»• 


guifà  di  ladro  , la  colpa  làr.i  tua  , non 

u.*  I*  ■ fin  ti  fa  noto  , 

eh  egli  verrà  a te  , quando  meno  cu 
te  lo  alpecti  , affinchè  lo  afpettì  ad  ogn’ 
ora . 

Confiderà  , che  havendotì  il  Sì  [;ncjr 
intimato,  che  le  noniAaraì  vigilante  , ci 
egli  nella  tua  morte  a cruovare  in 
guìla  di  ladro  , cioè  tutto  a un  tempo, 
impcnlato , in  ìmagìnabile  ; Si  non  vigila- 
veri/  , veniam  ad  te  tamqaam  far  5 parca 
che  foAe  fiiperfluo  aggìiignerti  apprelTo  , 
che  non  laprai  i^ual  lia  quell'  ora  in  cui 
egli  fopprav  verrà  ; £r  nefeiet^aa  bora  ve- 
niamad/e  , perchè  parca  che  ciò  ci  havefi 
fe  egli  affermato  a ballanza  qiialor  ti  diffe 
che  verrà  a te  come  ladro;  Oman  ad  te 
tamtpHam/ar . Ma  C'inganni  , non  è fuper- 
nuo  . E la  ragion’  è:  perchè  quando  an- 
che tu  non  ti  accorga  a mezza  notte  dell' 
arrivo  dì  un  ladro  , a ragion  di  quel  lon- 
no  che  allor  ti  opprime  : può  elfere  eh’ 
altri  fe  ne  accorgan  per  te  , e cosi  ti  delli- 
no  in  tempo  . Allora  far  venie  ad  re  ram- 
^aamfur  -,  e contuccociò  non  lì  può  dir . 
che  tu  ne feit  qua  ber  a venir  ad  te  - perchè 
y'è  chi  cella  fipere  . Ma  nel  calo  di  cui 
qui  parla  il  Signore,  non  farà  così  .Perch' 
egli  ,arriver.i  come  ladro  non  afpcttato 
tamqaamfur  , e neffun  fra  tanto  ti  potrà 
far'intendcrc  quando  arrivi  : l.t  nefeiet  ^ua 
bora  venite  ad  te.  Ingannerà  con  l’arrivo 
fuo  non  fol  ce  , ma  tutti  ancora  quei  Me- 
dici , che  ti  affiAono  , tinti  i conofeenti  , 
tutti  i congiunti  , tutti  idimcAici,  ficchè 

nef- 
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nelluno  ti  potrà  (Tire  : Eect  H I •Jrt  . E 
non  fai  quanti  cadono  morti  di  accidenti 
si  repentini  , che  ii  fa  prima  efler  morti, 
che  moribondi?  Così  ti  avverte  il  Signo- 
re che  dovrà  un  giorno  fuccedere  anco- 
ra a te,  (è  tu  dormirai  nel  peccato  . Per- 
chè quello  è il  galligo  di  chi  avvifato  , 
non  una  volta  , ma  moke  e molte  , a de- 
ilarfene  , non  li  della  : morire  improv- 
vifanence:  ylrt  , qmcorrifitnitmdur»  ttt- 
vict  ttnttmnit,  rifintiimi  ti  ftiftrvtiiitiia- 
ttrìtut. 

IH,  Confiderà  , che  quando  ancora  tu  flii 
dello  ad  attendere  il  tuo  Signore  , pub 
fembrareate,  ch’eglitanto  verrà  nell’  ul- 
tima ora  a trovarti  in  guifa  di  ladro  ; per- 
chè ti  verrà  a togliere  quanto  godi  j ric- 
chezze , glorie  , grandezze , amici , pa- 
tria , parenti  , comodità  , e fino  il  tuo 
corpo  ftefib . Ma  cib  farà  , quando  tu  a 
quelli  beni  vivi  attaccato.  Perchè  , fé  pri- 
ma ch'egli  arrivi  a levarteli  , procurerai  di 
(laccartene  interamente  > almen  con  1’  atfct- 
to,  ndn  farai  altro  fu  i^ell'ora  , che  ren- 
derli prontamenteachiteglidiede,  ovve- 
ro , per  dir  meglio,  te  gfimprellb.  Epe- 
rb  non  ti  verrà  egli  qual  ladro  a rapirti  il 
tuo,  ma  qual  Padrone  a richiederti  foto 
cib  , che  da  lui  ti  fu  dato  ad  ufo  . Allora 
verrà  quali  ladro,  quando  a quelli  beni  tu 
porti  di  verità  un’  affetto  eccefiivo  . OilTi 
quali  ladro,  perchè  pigliandofi  cib  chea 
lui  fi  appartiene,  non  farà  ladro,  ma  farà 
\ quali  ladro,  ttmquunfur , perchè  ti  par- 

' rà  , ch’egli  ti  fpogli  di  cib  , che  appartie- 

• ne  a te.  Stà  dunque  fempre  con  l’animo  ap 
parecchiaio  a rellituire  al  tuo  Signore 
quant’ora  pollicdi  sì  , ma  pofliedi  a tem- 
po . Ed  a quello  fine  invigila  fu ’l  tuo  cuo- 
re , (gridalo,  fcuotilo,  affinchè  il  mifero 
non  trafcorra  ad  amar  mai  come  proprio 
cib  che  c imprellato  ; e in  tal  modo  nè  me- 
no in  quello  fenfo  il  Signore  dovrà  con  ef- 
ib  te  fu  quell’ultimo  far  da  ladro,  ma  da  be- 
nefico , perchè  ti  torrà  il  meno , ti  darà  il 
più,  ti  toglierà  il  terreno,  ti  darà  il  cele- 
lie  , ti  toglierà  il  temporale  , e ti  darà  il 
jifftrtHt  txptlUmiiut  ft  in 

ftlnttm . 
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Sient  Ovtt  in  In/trne  ptjlti  fnnt 
titn  Àtpnfctt  ttt. 

Pf.  4ll.  IT. 


I. 


Confiderà  , quanto  Ila  grande  la  molti- 
tudine de' Dannati  : Sicut  Orunin  In- 
\/trMptfutfunt , Vanno  giù  come  pecore  , (er.ii 
aturmeaturme  : Ctnfrtf»  nt  q»»fi  t'tftm 
ndviQimnm  . Nè  è maraviglia  . Mentre  i 
più  degli  uomini  vivon  male  , ogni  ragion 
vuole  , che  male  ancora  elfi  muojano  . E 
tu  In  tal  moltitudine  che  dirai,  femai,  che 
a Dio  non  piaccia,  tiiancorti  danni  ? For- 
fè che  l’haver  tanti  di  compagni  adannarfi , 
fia  di  conforto?  Ma  ad  una  pecora  di  qual  icr-i. 
conforto  mai  fu , non  andar  loia  al  macello , 
l'andar  con  molte  ? Unltiplittfii  gtn/tm  , 
ntn  mngnifitnfti  luitiam . _ 

Confiderà , che  quei  Peccatori  medefi- 
mi , i quali  ora  tanto  arditamente  la  pi- 
gliano contro  Dio  , che  fembrano  di  vo- 
lere, quali  Rinoceronti  fupeibi , (degnare  il 
giogo d’ogni dio giiillo precetto:  nel  gior- 
no ellremo  fi  troveran  tanto  abbietti  , tan- 
to abbattuti,  ch’alia  lèntenza  della  loro 
dannazione  non  potran  fare  una  minima  re- 
fillenza  , benché  volelTero  . E ciò  vuol* 
elprimere  il  Salmilla  , mentr'egli  dice  di 
loro  : Sient  Ovu  in  Inferni  pefiti  fune  . 

Vedi  con  quanta  facilità  un  Pallorello  gui- 
da al  macello  una  granmandradi  pecore  ? 

Così  all  Inferno  la  Divina  Giullizia  lolpi- 
gnerà  una  marmaglia  di  Reprobi  canto  im- 
menfa.  Faràchedasè  viv.ida  tutta  la  ma- M«tfc-:r 
(èra  fenza  replica  : linnt  hi  in fupplieinm  ater- 
nnm . Hl^ 

Confiderà  , elTer  tanta  la  Iciocchezza 
de'Peccatori , che  i più  di  loro  fi  dannano  , 
per  non  fi  dipartire  da  cib , che  fi  tifa  . Qil^ 

Ila  è la  feufa  comune  : si  fa  reti  . Di  tal 
maniera,  che  per  non  faper  vincere  un  vi- 
le rilpetto  umano , fono  innunterabili  quei, 
che  da’Compagni  fi  lafciano  giornalmente  , 
veint  irratienatiìia  pteera  , tirare  a’ giuo- 
chi, tirare  a’ bagordi,  tirare  a’ balli , tirar  ,.ccii  i. 
talora  a i pollriboli  ancor  più  infami  : jid 
fimnlatra  tonta , prent  dncnntnr  , enntie  .E  p 
cib  pur  vuole  qui  dinotare  il  Salmilla  di- 
cendo  di  tutti  loro  : sient  Ovtt  in  Inftrn* 
ptpti  fnnt  . Hai  tu  veduto  un  Pallore  , 
quand’eili  Icorgcia  fua  greggia  ritrofa  a 
palfare  un  follo  ? Ne  piglia  una  : la  fa 
faltar  di  là  quali  a forza  : e allora  tut- 
te l’altre  le  corrono  collo  dietro  . Così 
fall  Demonio,  llimolatal’  uno  a ìmrndur 
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quella  mila  ufanza  . Ed  ecco  che  ciafeun 
già  laiminica,  come  farebbon  le  pecore  > 
ad  occhi  chiufi  . Tu,  fé  non  vuoi  perire 
coi  moki,  non  gli  fegiiire  : Sta  ftjutru 
tarhun  aJ/ntimium  malnm . 

Confiderà,  come  eflendo  si  grande  la 
moltirudinedicoloro,  che  tutto  di  pCii- 
(cono  perche  vogliono,  l’Inferno  a gran 
fatica  potrà  capirgli  nel  fuo  gran  feno  , 
quando  vi  havranno  a Ilare  , non  folamen- 
teconl'anime,  ma  coi  corpi.  PerbilSal- 
miila  , che  Mcvidde  in  ilpirico  quella  for- 
ma, la  qual  terranno  in  iilarvi , dice  che  vi 
llaran  come  pecore  fitte  infieme  : sìcut 
Ovtj  in  ptfirì  fant  . Non  (ài  come 

quelle  fi  ammalTano  tra  loro  , l’una  fopra 
l'altra,  quando!'  ovile  è incapace?  Cosi 
forra  e,  che  de'Reprobi  ancor’  accada  . 
E però  da  quello  argomenta , ouale  farà  tra 
lor  l’opprefiione , lo  (lento , la  fmania  , il 
contorcimento,  non  potendo  altri  reggere 
atantopefo,  che  gli  conquide,  altria  tan- 
ta anguflia . Ed  eccoti  come  in  vano  la  mol- 
titudine de'Compagni  in  patire  può  dar  ca- 

flìone  ivi  a’miferi  di  conforto . Anzi  quello 
àrà  loro  un  de' tormenti  più  iotollerabili  : 
l'efler  tanti . 

Confiderà  , come  la  fola  opprellione 
pur'ora  detta  dovrebbe  di  ragione  efler 
(ufficiente  a cagionare  ne'dannati  la  mor- 
te, fe  foCTero  in  illato  più  di  riceverla  . 
Ma  non  potendo!  miferi  morir  più  , prò- 
veran  folo  ciò  che  la  morte  ha  di  pe- 
na , non  proveranno  ciò  ch'ell'ha  di  pro- 
fitto . E però  conchiude  finalmente  il  Sal- 
milla  , che  la  Morte  andrà  confiimandoli  a 
poco  a poco,  si  che  gli  llrtigga  sì  bene, 
ma  non  gli  uccida . E ciò  vuoi  dire  : Mer/ 
itpnftuui,  Xìtfnfctrt  è propriamente  ciò 
che  fan  gli  animali  quando  vanno  in  un 
prato,  mordendo l'erbe  , e-llrappandole  , 
c flrapazzandole , per  cibarli:  ma  sì  , che 
intere  vi  lafcino  le  radici  . Così  farà  la 
Morte  , non  altrimenti  che  s'ell’  havelle 
finalmente  provato  il  fuo  caro  pafcolo  ne' 
dannati  : Mtrj  itfnfttttti.  Gli  confume- 
rà  , ma  non  mai  sì , che  finifea  di  confu- 
marli  . Per  morte  poi  intendi  qui  ogni 
genere  di  liipplizio  , atto  per  altra!  ad 
apponare  la  morte  : fe  pur  non  vuoi 
intendere  , come  fanno  molti , il  Diavo- 
lo, che  per  edere  fiato  Autor  della  mor- 
te, i chiamato  Morte  ; come  Crjfio  è 
chiamato  Vita  , per  eder  lui  fiato  Autor 
della  Vita  : £r  tett  Ejnnt  pnlliias  , tJ" 
y»f  ftitiat  faptr  rum  , nemtm  Hli  Mtrt  : 
ér  Infttnm  ftijuttntw  tnm  . Ma  qualun- 
que lia  quella  Morte  , non  i iciocebez- 


éof 

za  Knfar  sì  pode  a camparne,  che  più  ro- 
llo le  vadanp  tanti  dituoHn/irnm  finm- 
tninreum. 

XVIU. 

tlfitnmpM /^irim  Dti  npmiur  ^ fìmt  fiH 
Dfi.  Rom.  t).  14. 

Onfidera  il  contradegno  che  tl  dà  I, 
quil'Appofioloarawifare  i figliuoli 
indubitati  di  Dio.  Dice,  che  dallo  Spirito 
Santo  fono  modi  al  bene  , ma  modi  come 
da  virtù  fuperiore  , che  gli  predomina  : 
^uinm^Ht  fPiritn  Dti  ii  fmu  fin 

Dei  . Tutti  i giudi  mtventar  , dirigunnir, 
dncnninr  , rtfuntnr  fphiiu  Z>ti  , ma  non 
tutti  «gtwrnr:  perchè  non  tutti  fi  lafciano 
da  lui  muovere  con  la  facilità  pur*  ora  ac- 
cennata. E però  , fe  noti,  qui  non  dice 
rAppofiolo,^Viunf«e/«»//7»  Dti  , ii/pi- 
riim  Dté  •gMHrmr , ma  dice  QKicnmiiKt /piri~ 
t»  Dti  «jauf/aie,  ii funi  filH  Dti  . Quei  che 
fi  lafciano  così  muovere  , quelli  fon  quei 
che  fi  danno  aconofeerequei  che  fono, 
mercè  la  pronta  fiibordinazione  che  mo- 
firano  al  loro  Padre  . Tu  come  ci  lafci  in 
tutto  governar  da  Dio  fenza  refifienza  ? Sei 
facile  a fecondar  le  fue  infpirazioni  , o pur 
feidiiro,  ritrofo,  ricalcitrante  ? Se  ti  muo- 
vi da  fpirito  dì  timore  nel  lècondarle  , co- 
me fanno  i Giudi  ordinar;  , è indizio  che 
feirefiio,  e però  non  agtrit , ma  fol  tanto 
mtvtrii  . Seti  muovi  da  fpirito  non  di  ti- 
mor , madi  amore,  com’ède'Giufii  più 
degni,  è indizio  che  tufei  facile  ; e però 
allora  non  fol  mtvtrii,  ma  ujtrii  . Sei  fi- 
gliuolo  affai  manifefio . 

Confiderà,  come  quelle  parole  ti  polTo-  n. 
no  a prima  giunta  follevar  nella  mente  un 
fofpeno  falfo , qual'  è che  Dio  con  la  fna 
Grazia  neceffiti  1 Giudi  al  bene . Ma  in  real- 
tà provano  tutto  1'  oppofio  : (^uicumqu* 
tpirim  Dti  npumur , iifunt  flii  Dti  . Adun- 
que è indubitatiffimo , che  ««<  fpirituDti 
tfuntur,  non  perdono  con  ciò  punto  di  li- 
bertà : altrimenti  non  opercrebbono  da 
figliuoli,  madaforzati.  La  parola 
non  vuol  dire  per  unto  qui  , nè  etgnniur  , 
nè  ttmptUmttur  : vuol  dir  ftruntnr  , mift- 
\runtnr  , comedafomma  inclinazion  natu- 
rale , la  qual  gli  rende  felicìffimi  al  moto. 

Itfu!  nuitm  pltmu  Spiriiu  SnnClt  npthuur  Luch-* 
i fpirit»  indtftrtum,  non  Ut,  ma  nptht- 
r»r, perchè  chi  ha  piene  le  vele  del  fuo  cuor 
di  Spirito  Santo , non  folo  va  dove  da  que- 
llo è chiamato ma  vi  va  volando  , qual 
nave  col  vento  in poppa.  Devi  però  ricor- 
darti, ' 


6q6  Decembre'. 


darti,  che  quando  Iddio  concorre  con  le 
caiife  feconde  a farle  operare  , concorre 
conciafciina  conforme  la  convenienza . E 
però  con  le  neceflarie,  quali  fono  i Pia- 
neti, gli  Alberi,  gli' Animali  , concorre  a 
farle  operar  nrcelfariainente  , perche  cosi 
liebt.i  .7.  conviene  alla  lor  natura  . Con  le  libere, 
quali  fon  gli  uomini  , concorre  a farle 
operare  liberamente,  perché  cosi  pur  lì 
conviene  alla  loro  ; Ttmjmjim  jBiit  whii 
tffirtfe  Dtus  . Perciò  diSe  qui  tanto  bene 
Sant'AgolliRo  , che  fiU  Dti  afumtur  ben 
si  dallo  Spirito  Santo,  ma  «jwinwwri^aa/, 
come  appunto  le  navi,  le  quali  •guaiKt  da 
un  zelÈro  foavilTnno.  Quelle  tfumiir  , e 
iniieme  atumttr  ut  ugaur  ; perchè  il  zcfllro 
le  invita  folo all'andare  , e ve  le  facilita. 
Le  invita  col  tempo  bello  , che  loro  mena, 
c ve  le  facilita  con  entrare  elfo  a parte  della 
fkica:  ma  nonpetòlccolliigne  all' anda- 
re mal  grado  loro,  come  farebbe  un  Tifo- 
ne . Quando  i Marinai  vogliono  in  elfe  am- 
mainate, e arrenarli,  il  zefiro  non  fa  guer- 
ra, almeno  ollinata . Così  fa  ancora  lo  Spi- 
Sip  II  1 cito  del  Signore:  O ijuimituMt,  ^ fu»-uii 
tJlDamiut  f^itut  tutu  in  emuituj  ! Btuut, 
perchè fempre muove  gli  uomini  al  bene: 
Suavit,  perchè  gli  muove  , ma  non  gli 
sforza  . Gli  muove  con  illuminarli  nell' 
intelletto  ; e ciò  è quali  ìnvitatveli  col 
lèreno,  che  adduce  nelle  lor  menti  :V'- 

ritum  tuum  itaum  dtdi/tiy  fui  dtrtrtt  m. 
E gli  muovecon  invigorirgli  nella  volontàj 
il  «he  è un  far  lui  con  loro  quanto  elfi  fan- 
no i anzi  è un  farlo  aliai  più  di  loro  ; Sfi- 
rhut  Dammi  dudtr  tjut  /kit  i ma  le  ciò  è 
muoverli,  non  è al  tempo  medefimo  vio- 
lentarli. Tu  più  tollo  quindi  argomenta, 
che  fe  lo  Spirito  Santo  in  riguardo  a te 
>>-<»a4.  „„  j tua  , chela- 

fcìinvanofpìrareun  si  dolce  zefiro,  co- 
me facevano  in  Corinto  coloro,  cui  fu  già 
Co  <J.  ^*-”**®  • ^ptvuuttt  auttm  txhtrtamur  ut 
iu  vatuum  trutiam  Dai  raeifiatit.  Nè  dite 
a forte  ch'egli  a prò  tuo  non  ilpira  : per- 
ciocché quello  medefimo  vien  da  te.  Invo- 
calo cordialmente  , e ti  Ipirerà.  Quella  è 
la  differenza  tra'l  zefiro  della  Terra , e quel- 
lo dei  Cielo.  L'uno  da  i Naviganti  affai 
fpeffo  fi  chiama  in  vano:  l'altro  invoca- 
sop  r 7-  to  , è promifimo  : Imacavi  , tlrvtuit  iu 
tua  Sfirttut  Safitntia. 

jll.  Confiderà,  come  tré  fono  i gradi  dì 
perfezione  nel  ben  che  fallì.  Farlo  retta- 
mente, farlo  Ipeditamente  , e farlo  gio- 
condamente. Nel  primo  gli  uomini  fono 
detti  Grulli  j nel  fecondo  fono  detti  Spiri- 
itnlij  nelterzo  fono  detti  in  Terra  Beaci. 


E però  il  primo  difeuòpre  in  lor  le  Virtù  , 
il  fecondo  i Doni,  il  terzo  le  Beatitudini. 

Se  dunque  vuoi  tu  conofeere  ancora  me- 
glio , quali  Ceno  i figliuoli  certi  di  Dio  , 
mira  quali  ficn  quelli  che  nelle' loro  ope- 
re hanno  quelli  tre  gradi  di  perfì»ione  , 
tacendole  non  folo  rettamente  , ma  an- 
cora fpeditamente  5 nè  folo  Ipeditamente  , 
ma  ancora  giocondamente  . E queffo  an- 
cora ha  voluto  efprimer  l'Appollolo , quan- 
do ha  detto:  Quitumfua Sfiritu  Dri UfuU‘  i].j 
tur  , a /UM /Dii  Dai  ^ Nel  dire  ufuutur  , 
badimotiraioche  i^liuoli  di  Dio'non  fi 
guidano  a lor  capriccio  , come  coloro  : 

/tjuuutur  /firitum  fuum,  ma  lafcìano 
guidare  in  tutto  dal  lume  della  ragione  , fn- 
bordinato,  cfoggettoa  quel  della  fede  : 

It^itiaa  t/ut  uau  refuli  ì me  . E fecondo 
ciò,  fono  detti  Giufli , perchè  poffeggono 
l'ima  , e l'altra  giullizìa,  sì  naturale  , eiì 
foprannaturale . Nel  dire  Sfiritu , ha  dimo- 
llraco,  che  ad  operar  ciò  ch'è  retto, non 
fi  muovono  eglino  pigramente  , come  fa 
chi  e mollo  da  un  motor  pigro  , qual'  è un 
motor  corpulento  ; ma  fi  muovono  fpedi- 
tamente, comechiè  mollo  da  im  motor 
agile  , prello  , pronto , gagliardo  , qual' 
clolpirito.  £ fecondocib  fono  detti  Spi- 
rituali, perchè  fon  agili  al  bene  .-  Vii  trae 
imfetut  ffiritut , itlut  itaditi mutar  . E nel  Ei«lu.ii 
dir  Dai  , ha  dimollrato  altresì  , chequel- 
lo  fpìrito  il  qual  gli  muove  a operare  , non 
è uno  fpìrito  trillo  , nè  turbolento  , ma 
dilettevole,  qual' è quello  di  Dio:  Spiri- 
tua  maut  fufar  mal  duleia  . E fecondo  ciò 
fono  detti  Beati  in  Terra  , perchè  non  fan-  *«1.1417 
no folamente per  detto  altrui,  quanto  lia 
dolce  il  trattar  con  Dio , ma  lopruovano: 

Quim  duleia  fautiiut  mait  elafuia  tua 
fufar  mal  tri  maa  l Tu  rientra  alquanto  in  te  "* 
lleffo,  c rimira  un  poco  fe  hai  quelli  fógni 
di  efprelTo  figliuol  di  Dio  nelle  operazio- 
ni , che  ti  accadono  alla  giornata  . Anzi 
quanto  è £icile  che  appena  tn  n'  Labbia  il 
primo . 

Confiderà,  che  fé  non  hai  quelli  fegni  , IV. 
hai  da  procacciarteli . E in  qual  maniera  f 
Ad  operar  retumentc  ti  hanno  a dìfpor  le 
Virtù,  sì  le  proprie  dell'  uomo  in  quan- 
to uomo  , quali  fon  le  morali  , e sì  le 
proprie  dell'  uomo  , in  quanto  è parteci- 
pe della  natura  Divina  , quali  fono  le  teo- 
logiche . E quelle  fihgolarmente  hai  da 
avvalorare  con  gli  atti  frequentati  di  effe  , 
i quali  a gli  abiti,  che  fi  chiamano  infufi  , 
aggiungono  gli  a^uillati  : 'Età  autam  txar- 
etiar  iu  mandatii  ruit.  Ad  operare  fpedi-  ■“* 
tamente  ti  dìfpongon  quei  Doni  , che 
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fsoo  detti  dello  Spirito  Santo  ; i quali  i ve- 
ro che  non  ti  fanno  operar  atti  diverfì  da 
quei  delle  Vinù , pur'  ora  accennate  ; ma 
te  gli  fanno  operar  con  franchezza  fomma  , 
anzi  ti  rendono  abile  a conofeer  fubito  le 
ifpirazioni  Divine,  ed  a fecondarle  ,imal^ 
/imamente  in  certi  cafi  più  arrifcliiati  , 
e più  ardui*  ne'quali  il  lume  della  ragione 
rr.i4i.  IO.  farebbe  da  sè  manchevole  ; SptrÙKt  twu 
tamu  itdiutt  tnt  in  ttrtmm  rtH/im  . E ad 
operate  giocondamente  che  ti  difpone  f 
Tidilpone  operar  per  amor  di  Dio  , fenza 
volere  altro  da  lui,  le  non  lui  medelimo  s 
^uéd  miU  tfi  im  Cai*  , ^ i t*  quid  v»Imì 
/Mfer  ttrram  ? Perchè  quello  c ciò  che  alla 
fine  ti  fa  beato  nella  povertà  , nelle  perfe- 
cuzioni,  nel  lutto,  ed  in  tutto  il  rimanen- 
te , che  CtiAo  ha  portato  così  contrario 
alle  dottrine  del  Mondo  . Saper  che  tutto 
tu  patifei  per  Dio  , perdargulle  a Dio  , 
per  dar  gloria  a Dio,  per  non  volerti  in 
iwlla  mai  dipartire  dal  voler  di  Dio  . Fino 
che  opererai  per  qualch'  altro  fine  inferio- 
re , quantunque  onello , fatai  fu  la  Terra 
buono , ma  non  beato . Beato  allor  diver- 
rai , quando  opererai  per  puro  amor  verfo 
Dio  : m»inm  mtiltittidt  dmUtdims* 

r Damili*  , fmam  aii/taadifti  limaatihit 

ta  I aflamdifii  lumamtitut  , aPfeandifii  limala- 
lAut  I cioè  limantitHi  timari  /arviii , non 
rimar*  tifi*. 

XIX. 

canvarri/ttrit  fututrtm  ah  arrara  ma 
faaifaivahit  animam  arai  à matta,  ^ 
afari  al  muJtiiiuUarm  pateata- 
ram.  Jac.  f.ao. 

Oofidera  , quanto  orrendo  male  è il 
% 1 peccato  l£y?  tarar  «M.  E’im'ulcirdi 
via,  ma  da  qual  via?  Da  quella  che  mena 
al  Cielo.  £ quivi  Uà  il  nule  orrendo  . Per- 
chè fe  tu  efei  da  quella  vìa,  che  ti  condu- 
ce alla  tua  patria  terrena,  moì  tuttavia  ca- 
pitare in  altra  città  cottele,  amica,  amo- 
revole, che  ti  accolga , benché  llraoìero  . 
Mafetuefcidaquellavia  , cheti  conduce 
alla  tua  patria  Celelle,  tu  Tei  perduto  : al- 
tro non  v'è  dove  giugnere,  che  r Inferno  - 
riorauic  O’ che  Tetra  barbara  ! yir  fai  tiravarii  à 
via  dtOriat,  ia  rataCi^aatiam  cammorahi- 
tar  . Il  capitare  in  un  paefe  di  uomini 
Gigaotefchì  , atterrì  tanto  gli  Efplorato- 
rì  mandati  in  giro  dal  Popolo  d'ifraelle, 
Nurn.il.  che  ritornarono  tutti  atterriti  dicendo; 
H.  Ihi  vidima*  mtaftra  fatdam  filiaram  Baat, 
da  itntrt  liiantu  , faiha*  tamparati , qua- 


'fi  hcafit  vidtbamur  . Or  che  farà  capita- 
re giù  nell'Inferno  a llar  co'  Diavoli,  Gi- 
ganti per  la  roolltuolità,  per  la  furia  , per 
la  ferocia,  peri' arroganza  rimalla  in  loro, 
da  chegli  audaci  non  dubitaron  di  muove- 
re guerra  a Dio»  £ pur  là  dovrà  capita- 
re  ogni  traviato , cioè  chiunque  arravtriiÀ 
via  daHriaa  , o Ha  nella  credenza  , o Ira 
nel  collume.  Che  dici  a quello»  Ti  truo- 
vituperdilgrazìa  sì  fuor  dì  vìa»  Se  ti  ci 
truovi,  fermati  dunque  , epenla,  com'  è 
giullo,  a fai  vare  l'anima  tua  , prima  che 
I altrui.  Nonpallar'  oltre  nella  fentenza  , 
propolla  qui  da  San  Giacomo  a medita- 
re , perch'ella  non  fa  per  te.  Vuoi  dun- 
que tuconfonar'alttia  ridiirfi  fu  la  via  buo- 
na , mentre  ìnfin  cu  medelimo  vai  fiiord'el- 

fa  ? Cui  atiam  daeii  , ta  ipfiam  tua  datari  - 1, 
Penfa  prima  CU  a ritornarvi  , definendo  al-  ‘ 

meno  da  qualfifia  mal'efempio  finora  datò  ; 
poi  dì  agli  altri  che  vi  ritornino  : tìai  aa- 

dit,  dicali  Vtai. 

Confiderà,  che  ficcome  andando  tu  per  li. 
la  via  cattiva,  non  puoi  Ipcrare  di  ritrar- 
vene  gli  altri  : così  puoi  ìperarlo  , andan- 
do per  la  via  buona  , c conlèguencemente 
hai  da  procurarlo.  £ allora  chi  può  fpie- 
gar  quanto  ben  farai»  Salverai  dalla  motte 
l'anima  del  tuo  prollimo  : Salvahi*  animam 
aia*  i maria  . £d  ò da  qual  motte  t Da 
motte  doppia  , ^al' è quella  che  toglie 
all'animadoppia  vita,  la  vita  di  grazia  , e 
la  vita  di  gloria.  Nè  guardare  , che  il  ma- 
le di  una  tal  morte  agli  occhi  della  tua  im- 
maginazione non  apparifea  . Balla  eh'  ella  roTfci.n 
apparifea  a quei  della  fede  ; in  dalicii* 
afl  , viviaimartaa  tfi  , Vuoi  tu  capire  ciò 
che  fia  l'anima  lènza  la  Tua  vita , eh'  è Dio  » 
Rimitaun  poco  ciò  che  fia  il  corpo  fenz' 
anima.  Perduta  l'anima  il  corpo  non  ha 
più  moto  in  alcuna  parte,  non  colore,  non 
venuUà,  nonvif^ore,  non  fulBilenza , e a 
poco  a poco  s'infradiciadi  maniera  , che 
appella  l'aria,  e fa  fuggireda  aè  tutti  i fimi 
più  cari  . Cosi,  anzi  peggioafiai  , fopra 
d' ogni  credere  avviene  alr  anima  , perdu- 
to ch'ella  hall  fuo  Dio.  Se  non  che  il  cor- 
po , perduta  l'anima  , non  conofee  i fuoi 
mali . L'anima  per  contrario,  perduto  Dio  , 
fc  non  gli  conofee  ti  collo  , li  conofeerà 
quando  la  mifèra  fi  dellcrà , per  dir  così , da 
quel  tonno,  il  quale  or  la  opprime  . £ al- 
lor vedrà  che  vorrà  dire  elTer  morta  , quan- 
to alla  perdita  da  lei  fatta  dì  Dio;  ed  eflere 
immortale  fol  quanto  balla  a fencire  i dan- 
ni , l'afflizione,  la  rabbia,  l’ambafcia,  la 
dilperazion  generata  da  si  gran  perdita  . £ 
tu  non  intendi  quanto  fia  falvar  l'anima 
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del  tuo  proflimo  da  tal  morte  ? 5*lv»iii 
Mimsm  #;«/  m mtrtt  . E*  altrojciòcheun 
cflere  Salvadore*  qual  fu  un'  Otloniello  » 

‘ ounGiofuc»  o un  Gedeone,  o altri  ^tali  , 

’ che  già  con  l’armi  mantennero  In  vita  i cor- 
pi de'loro  Pope  li?  Quello  è un’ ellere  Sai 
vador  llmiliffìmo  aGesùCrifto  , il  tjualv 
con  la  parola  diè  vita  all' anime  : Afttn- 
im  StUvMortt  in  mtnum  Sion  . Gli  altri 
Salvadori  fletterò  per  così  dire  alle  fal- 
de del  Monte  Sion , per  cuftodirlo  a Ge- 
sù, il  quale  doveva  venirvi  ad  alzare  il 
fuo  nobU  trono  , cioè  dire  il  Pergamo; 
Eg«  UiUtn  tonfitntm  fnm  Rtx  «è  *0  /nftr 
Sion  monttm  fntkum  omo  , proittnns  frt 
cepinm  ojnj.  Quelli  vi  fono  afeelì  a predi- 
care in  compagnia  di  Gesù  : Dei  enim  fu- 
*■  mut  nijutoree. 

Confiderà,  che  quantunaue  lafemplice 
carità  dovrebbe  già  Aimolarti  ballante 
menteafovvenire  i traviati,  ed  a richia 
marli  da  quella  via  , che  li  mena  a ti  orren- 
da morte  qual’è  la  loro,  contuttocio  ha 
voluto  Dio  che  la  tua  carità  non  fia  fenza 
premio.  E però  ti  fa  noto  che  pù  tonveni 
foerri/peecntoeemnt  errore  vie  /«*,  non  fo- 
to falverà  l’anima  del  fuo  proflimo  dalla 
morte  ,/nlvnHt  nnimnm  ejouk  morte  , nii 
di  più  coprirà  la  moltitudine  de'  peccati  da 
sècommrfli  , oferiet  muhhudinem  fotenoo 
rum.  Dìfli,  dasècommeflii  perchè  quan- 
tunque la  lezion  ncflra  dica  fol  ptreuo- 
rum  , e non  vi  aggiunga  fiutum  , contiit- 
tociò  ve  l’ha  fottintelo  I’  efpofizione  co- 
munede’factflnterpreti  s e più  Pontefici 
ancora  ve  l'hanno  efpreflo  , quando  fi  fo- 
no nell’epiflole  loro  valuti  di  tal  femenza 
per  chiamare  altri  in  ajuto  a falvar  dell’  ani- 
me . Ma  non  è ciò  un  premio  fommo  ? 
Ecco  adempito  quello  che  dille  Giobbe  5 
BeneiUiio  perituri  fuper  me  ueuieiot  . Per- 
chè  quel  bene  che  tu  fai  al  proflimo  st  vi- 
cinoaperire,  ritornaate.  Vero  è che  di 
piu  peccati  può  qui  parlarli  , quando  fi 
dice  , Operiet  multitudinem  pecentorum  fuo- 
rum  . Si  può  parlar  de'palTati,  e lì  può  par- 
lar de*  prefenti.  I paffati  operiuntur  quanto 
alla  pena  , che  tuttavia  rimarrebbe  a feon- 
tar  per  effi  nel  Purgatorio  . E i prefenti 
operiuHtunncoti  quanto  alla  colpa  . Per- 
chè , fe  fono  mettali.  Iddio  vuol  muover- 
li per  quell’atto  di  carità  , a dar  grazia  di 
detrflarli , di  ravvederfene  , e così  di  ot- 
tenerne la  remiflione  per  via  diretta  . E fe 
fono  veniali,  Iddio  per  quell'  atto  fi  muo- 
ve ancora  a rimetterli  immantinente  : jinte 
' *■  omni»  tmtem  mututun  in  votitmrtipfit  Chn- 
r: totem  eontinuom  hobenteti  juta  Choritot 


operi»  muìthutlinem  petttuorum  . Alrncho 
tupuoi  fperare , che  Dio  per  efli  non  tipo* 
nilca  con  quelle  pene  fpiritua{i , che  fono 
sì  formidabili . E non  fai  tu  , che  per  li 
peccati  veniali,  ove  fieno  molti , Iddio  fe 
non  rivolta  da  ce  la  faccia  con  ira  piena, 
ti  priva  almeno  di  mille  cortelieche  per 
altro  egli  ci  farebbe,  o nel  darti  ajuci più 
eflicaci  ad  amarlo,  o nel  prefervani  dal- 
le tentazioni  , o nel  proteggerti  Irai  tra- 
vagli , o nel  vifitartial  tempo  dell’Ora- 
zione? Ora  per  quell’atto  di  carità  che  tu 
fai  , foccorrendo  il  proflimo  , par  che 
Dio  quafi  non  vegga  que’peccaci  veniali, 
che  io  te  pur  fono  , e ti  tratta  da  più 
fenza  paragone,  di  quel  che  per  altro  cu 
ti  meriterelli  . E ciò  principalmente  fem- 
bra  che  dirvoglial’Appoftolo  quando  di- 
ce : Qoù  tonverti  feterit  peetotorem  ttb  er- 
rore MIO  fuo , folvobu  onimom  eiut  À mor- 
ie, operiet. multitudinem  peeeotorum  . Ben- 
ché può  dirli  parimente  che  il  Giulio 
( del  qual’  è proprio  impiegarli  in  falvare 
altrui  ) operiet  multuuainem  pecttuoruin 
fuorum  , perche  fen'cmcnderà,  feemando 
almeno  il  lor  numero  . multitudinem,  mer- 
cè la  grazia  cheriporttr.idaDio  ci/piofiC- 
lima  a farli  fanto  : tanto  che  , fe  aiich* 
egli  ha  de’peccati  leggieri,  non  ne  h.tbbia 
molti  . E quello  è il  vero  ricoprir  de’ pec- 
cati: quello  che  fi  ortien  da  Din  in  vir- 
tù  della  grazia  fantificante  : oprruijli  om- 
nitt  peceoen  eorum  , Perciocché  diverfa- 
mente  noi  copiiamo  i nollii  peccati  con 
gli  atti  di  carità  : divcrfamentc  gli  ciiopre 
Dio  eoo  la  grazia  , che  cifanrifica  Noigli 
copriamo  con  gK  att'  di  carità  verfo  il 
proflimo,  quafi  con  un  panno  di  cocco,  il 
quale  afeonde  bensì  le  piaghe  di  modo  che 
non  muovano  a orrore , ma  ve  le  lafeia . Id- 
dio con  la  grazia  lantificante  gli  ciiopre  , 
quali  con  un’impiaflro  vivifico  , il  quale 
afeonde  le  piaghe  al  tempo  medelimo , e le 
rifana  ; Beoti  quorum  remiffo  fune  inifuito- 
tts  , quorum  tedio  funtprceoto  . E quello  prin. 

ancor’ otterrai, fedi profeflione  procurerai 
di  ritrarre,  o i pericolanti,  o i perduti, 
dai  loro  ertoci. 

Confiderà  , che  la  forma  proflima  , e IV. 
per  cosi  dire,  immediata  , di  ritrarre  altti 
da'loro  errori  , lì  è quella  fenza  dubbio 
del  predicare,  del  correggere,  del  confi- 
gliare  , dell’avvifare , e molto  più  del  por- 
gere biion’efempio  . Ve  n’  è nond  meno 
un’altra  , ch’è  la  rimota,  e per  cosi  di' 
re  , mediata  ; ed  è quella  di  pregar  per 
coloro  che  fono  intenti  ad  efercitare  la 
proflima  . Però  tu  Jvedi  che  non  dice 

folo 
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, (òloI'Appoftolo  : ttuvrrttrìt  ftetut- 

• — remiti  *rr»rtvU/kt,  fulviliit  Mnlmam  tilt 

i mette  i & eferiet  mnititniiium  fettete- 
rumi  ma  ancor  . eemerti/eeetir;  per- 
chè non  tutti  poffono  impiesarfi  egiialnen- 
te  in  ridurre  al  ben  credere  i traviaci  , o al 
ben' operare:ma  tutti  polTono  almeno  pre- 
Aaifoccorfo  a chicli  riduce  > come  fanno 
quei  che  dal  lido  mirano  i marinari  intenti 
a gettar  dalla  nave  ofafli,  or*  afte,  ora  ca- 
napi a'naiifraganti,  e pregan  Dio  che  feli- 
citi il  loro  ardore:  De  euete  frette»  erete 
i.Tbeff.|<  fre  luih  > »t  ferme  Dei  eterret  , &'eletif- 
eetuti  fieni  à»  ef  ed  ve»  . Anzi  perchè  non 
puoi  tu  pregare  per  quei  traviati  medeiimi, 
. è ottenete  da  Dio  lai  or  riduzione  ? Qjjefto 

è il  modo  di  ridurli  pili  certo , fé  non  è pa- 
rimente il  più  meritorio . Perchè  chi  trac 
ta  la  converfione  co*  Peccatori , bene  Ipef- 
fo  fatica  in  vano  ; chi  la  tratta  con  Dio 
fecondo  le  leggi  debite,  l'ottienefempre  • 
Quale  fcula  hai  però  cu  , fe  non  potendo 
andare  tu  ancor  per  Palpi  a richiamare  un 
n amero  fenza fine  di  traviati,  che  corrono 
al  precipizio , non  preghi  Dio  che  apra  lo- 
ro gli  occhi  a conofcerlo  innanzi  fera  , 
quando  fpirato  il  tempo  già  di  potere  tor- 
nare indietro,  non  altro  più  refta  alfine 
che  traboccarvi  > Orete  fre  iirvktm  , tu 
felvemmi  : mellHm  eteim  veUt  difreeetìe 
tufiit^de», 

XX. 

Xnr«/«  Certi  iefuftr  , <>•  eetn  fleene  In- 
fiem:  eferietur terre, 

nueet  Sefveterem  - 
lf.4M. 

1^  A*>  Onfidera.come  quella  beata  Terra , di 

j cui  fi  parla,  altraqui  non  è,  fecondo 
la  più  vera  lettera, che  Maria:  terra  Vergi- 
ne , terra  intatta  , terra  illibata  : terra  da 
cuifenz'opera  d*  uomo  fiori  quel  Divin 
Cernioglio  , che  canto  prima  (ofpirito  fu 
da  Ifaja,  quand'  egli  elclamò  : Aperietur 
terre,  ^ eerminet  Selveterrm  , Pollo  ciò  , 
li  parrà  lubiio  Urano,  che  ^ fi  ufi  una 
fimilformola.  Perciocché,  (e  laTerra,di 
cui  fi  tratta,  fii  tanto  illcfa,  che  reftò  chiu- 
da nel  medefimo  patto , quanto  era  innan- 
zi; come  fi  può  dunque  chiedere  ch'ella 
S'apra  ; Apetietut  terre  ? Ma  non  ofiervi 
a chi  doveva  eli*  aprirli  > Doveva  aprirfi  a 
chi  ne  poteva  -uteir  con  lafciarla  illefa  . 
Ceflì  dunque  la  maraviglia.  La  fineftra  fi 
chiama  aperta  alla  luce  , quando  rimofte 
le  impoile , v i reftano  folameme  le  invettia- 
Metene  dell'  Anime . 


te  , benché  frattanto  ella  fia(ètraca,e  all' 
acqua  , e all'aria,  e a tutti  quegli  animali, 
i quali  intorno  adeflà  fi  aggirano  per  paf- 
farvl.  E perchè  chiamali  allor*  apetta  alla 
lucer  Perchè  la  luce  tuttavia  vi  può  pene- 
trare . Però  , mentre  il  Divin  Verbo  urna- 
nato  potea  penetrare  ilClauftro  Virmnal 
di  Maria,  come  fa  la  luce  il  criliallo , lenza  i.'ii 
oltraggiarlo  : frepter  Sita  Henteeehe  , ie- 
eee  eiredietnr  ut  fflender  lu/hu  ejut  ; ben 
fi  potea  dire  , che  qiielloperlui  lì  aprilTe, 
ognor  che  ne  fofle  ufeito , lapendoli  molto 
bene  , come  tutto  ciò  chedivien  previo 
alla  virtù  di  qualcuno , fi  dice  aprirlègU  . 

Nota  però  come  il  Profeta  non  chiede  in 
primo  luogo,  che  la  Terra  germogli  , ma 
che  il  Ciel  piova  : tireie  Cali  defieper  , 
ér  mete»  plueur  tefimm  , eperietmr terre  , 
lermiMtSelvetirem:  perchè  prima  hanno 
a venire  dal  Odo  gl'  ìnflulfi  propizi  , ed 
apprefto  ha  da  dar  la  Terra  ilfuouucto; 
Demieut  detie  ieuigmieiem  , ©■  terre  me-  fCt\i  i- 
Jlre  deiit  /ruQum  fmtm  . Il  tuo  cuore  è 
terra  derrata,  non  perchè  fia  terra  vergi- 
ne , ma  perch'è  Aerile,  perchè  è fecce, 
perchè  hot  dà  frutto  alcuno  di  divozio- 
ne . Vuoi  però  faper  qual  ne  fia  la  ra- 
gion più  vera  ? La  ragion  è,  perchè  non 
alzi  quali  mai  gli  occhi  al  Cielo  ; Orevit,  J«.j 
érCalum  dedìe  fluviem  , terre  dedit/ru- 

Uumfmnm . 

Confiderà  , come  Crillo  doveva  eflere 
da  Maria  generato  per  pura  opera  dello 
Spirito  Santo,  epero  ilProicta  qui  efcla- 
ma  co  i guardi  all'alto  : Rerete  Cali  defie- 
t Ór  eeter  pimeat  /ejfem  . Invita  egli  lo 
SpiritoDivinidìmo  a calare  una  volta  nell' 

Utero  Virginale  , ed  a fecondarlo  , Se- 
chi quello  alla  fine,  qual  tetra  eletta  , dia 
quel  felice  germoglio,  eh  ha  dafalvaru;  il 
Verbo  umanato  . Che  le  vuoi  qui  lapere 
per  qual  ragione  la  generazion  temporale 
di  quello  Verbo  fia  raffomiglìata  più  alla 
rugiada  , che  a qualunque  altra  pioggia, 
è perche,  quanto  portò  più  di  fallite  , 
tanto  nel  lùo  venire  egli  fece  anche  men 
di  llrepito.  Prima  fi  icorfe  che  Mara  n‘ 
era  iocinca,  di  quello  chefe  ne  fiilf.-  po- 
tuto fiipere  il  come  : Aateauem  teaveai-  '' 
reat  , iaveate  eft  ia  utere  tetea»  de  S/iritm 
SeaOe.  (^indi  è che  non  cuttigli  uomi- 
ni al  pari  goderono  i buoni  effetti  di  tal 
rugiada  . Anzi  Cccome  da  quella  , che 
cadè  fopra  il  velo  di  Gedeone,  reftò  la 
prima  notte  bagnato  il  velo  , ma  non  già 
l'aja dintorno;  e la  feconda  rellò  bagna- 
ta l'aja  d'intorno , ma  non  già  il  vello  : cosi 
dalla  venuta  di  Crillo  crallero  prima  falute 
05  gl'lf- 
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Rlirraelhi,  reHandone  arido  il  rimai  cnttj poi cmiello di SalvaJore. E tii pretendi pri« 
del  Mondo  } dipoi  la  traile  d rimanente  ma  quello,  epoiquello. 
del  Mondo  , ma  reftironoarid. gl' ifdrae-|  Confiderà,  quanto  grandefia  lafalute  , 
liti  : VM.  Fr.mim  /.?«.  vertum  che  quello  Salvadore  Viene  a portarti  . 

A«.I).4«.  Ori  , Ad  fri.  reFfUiii.  illud  &r.  tee.  eon-  E'tanto  grande  . quanto  l"no  quei  iwli  . 
vernmmr  .W  C«r«  . Tu  rendi  a Dio  vi-  da  cui  ti  ha  da  liberare  . Qjelli  fi  riduco- 
ve  grazie,  di  ritrovarti  dove  quella  rugia-  no  a due  : di  colpa  , e di  pena.  Ma  chi 
da  e più  fccfa  in  copia  : ma  fe  da  ella  puq  dire  quanti  individui  cohtenganlì  m 
non  cavi  ancora  alcun  frutto,  che  fegno  è tali  fpetie.  purtroppo  infaulle  ? Tu  pen- 
do? Segno  è che  il  cuor  tuo  non  è di  ter-  fah  da  te  Hello,  fe  ti  dà  cporedi  poter 
ra  èdipietra  I g'"g“crea  fine,  Epiireda  tutti  que- 

,,i  Confiderà,  come  Gesùè  qui  per  amo-j  Hi  un  germoglio  si  falutare  dovrà  falvarti  : 
nomafia  chiamato  il  Giulio  : R»r»lt  Cor-  equan- 

/»  & mtit,  perchè  to  dir,  profetato  per  tanti  fecoli  : &•<>» 

a lui  folofipuhdareuntalnome.Ciafcun  eruniultr»tmmint,ii  f»mt  im  /trr»  , per  la 
Santo  può  dirfi  Giulio:  ma  nefluno  può  carcllia  d’ogni  bene  : ■»»«  A''''**";’/ 
dirfi  il  Giulio:  perchè  inchi  è dettoGiii|  tntcppretrmmgmnKm,  per  la  moltiplicita 
Ho.  fi  denota  la  GiiiHizia  come  accidenta-,  d'ogm  male  . Mira  però  , come  quello 
le:  in  chi  è detto  il  Giulio,  fidcnotaco-  gran  Salvadore  non  e raflomigliato  a un 
meeffenziale.  Edtllenziale  in  niun'  altro  minerale  fepolto  giù  ikIIc  vifcere  della 
fiilaGiulliwa  , fe  non  in  Grillo,  ilquale  è Terra, ma  ad  un  germoglio,  il  quale  ne  pul- 
intitolato  però  la  Giullizia  fteffa  : F.fliw,  lula  fuori  fpontaneainente  . Apirittmr  ter- 
*rj }o.  ,»  „,tù  Stpitnii»  ÀD*o,&  iffliii»  • In  « . itrmiiui  S»lV0trr,m  , perche  M 
tutti  gli  altri  uomini  ia  Giullizia  fu  acci-  feorga  , che  tu  non  hai  da  affaticarti  la 
dentale,  perchè  potè  effere  in  loro  , e po-  truovarlo , ma  eh"  egli  dovrà  vena  difua 
tènoneflère:  inCrillo  fu ellenziale  , per-l  buona  voglia  a ritruovar  te  : tanta  e U 
chè  in  lui  non  potè  non  ellere } e le  negli)  brama  la  qual  egli  hadilalvam  . O con 
altri  è folamente  per  grazia,  inluièperna-1  quanta  facilita  puoi  tu  da  effo  riportare 
turai  Vedi  però  quanto  ben  qui  dice  il  prò-,  ogni  bene  ,fol  che  tu  tiappreffi  a riceverlo! 
fera-  Rtrttt  Otti  ithpn,  & mt,,,  plutnt , Vedi  Con  quanta  facilità  puoi  tu  raccoglie- 
p«ch?fi.  la  germoglio?  Con  tanta 

molti iIominiGiiifti,  manonil  Giulio  . II|  PUo; 


Afl-r.  j». 
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Giulio  non  poteva  fe  non  venirvi  : Occide 
rmiiitt,  <]HÌprutHaciai»iit  dt  tdvtntu  Irjii- 
E venendovi,  donde  poteva  egli  venirvi, 
fe  non  dal  Cielo?  Quindi  è,  chellendo  in 
Crillo  due  le  nature.  Umana  , e Divina, 
quanto  alla  Divina  dille  fpecialmente  il 
profeta  t Cmli  itfuper  , nmhtr 

plututt  Im/him  i e quanto  all’umana  , Jpf 

ritturttrr»,  & ftrmiiut  SdvMrrtm  : per- 
ciocché, fe  Grillo  fu  non  folo  Giulio  , ma 
il  Giulio,  ciò  hebbe  egli  dalla  natura  Divi- 
na, allaqiiale  è ellenziale  la  Santità  , ymt> 
tetmiDeus  i e fe  Crillo  111  Salvadore  , ciò 
hebbe  non  folo  dalla  Divina , ma  dalla  uma- 
na , la  quale  gli  diè  di  poter,  come  Capo 
noArOy  trasfondere  in  noi  lafalute  > nella 
maniera  che  haveva  Adamo  in  noi  , come 
Capo  nollro,  trasfufa  la  perdizione  . Tu 

nell’atcoglierlo  qual  Salvadore  , di  certo 
hai  da  riverirlo , da  ringraziarlo, da  *'"*'1°  ' 
Ma  ncll’accoglierlo  qual  Giulio  , non  balta 
ciò:  ti  conviene  ancora  immitarlo  . Anzi 
perchè  non  j'hai  da  immitare  anche  in  quel- 
lo di  Salvadore , fe  tanto  ti  fia  donato  ? Ma 
Uà  avvertito  : perchè  il  vanto,  il  quale  qui 
egli  riporta  in  prima,  è quello  d'i  Giulio  , 


te  il  tuo  Salvadore,  fe  tu  dolente  ti  ac- 
colli ad  effo  a manilellargli  i tuoi  mali  , ed  tiKk  14 
a fupplicarlo  divoro  , che  te  ne  liberi  : 

Terra  dabit germea  fanm , ch’  è Gesù  ; & 
eruni  i fuoi  Popoli  interra  fua  ab/jat  ti- 
mere  de  i nimici  infernali,-  irfeient,  fri* 
ege  Demi/mt  , eùm  eeaerivere  rerenat  /agi 
ecram , qual'è  il  peccato , ét  eraere  ets  de 
matta  imperantiam  fiii,  quali  fono  gli  ap- 
petiti feorretti . 

XXI. 

San  Tommafo  Appollolo. 

Reati  jai  tua  viderant , àP  eredideraat  . 

Jo.  zo.  zp. 

Confiderà,  che  la  Beatitudine  è come  l* 
il  centro  ; quieta  il  defiderio  del  cuo- 
re. Però  non  potrai  capire  come  da  Gri- 
llo qui  fi  chiami  beato,  chi  crede  , e non 
vede.  Perchè  chi  più  crede  , più  ancora 
defidcra  di  vedere  ciò  eh' egli  crede  ( con- 
forme a quello:  Abraham  defideravit  , at 
‘ vtderet  diem  meam  , ) e coDléguentemen- 

te 
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te  egli  non  è quieto  . Qnieto  è chi  vede 
ciò,  che  credendo  defiderò  di  vedere}  per- 
che allora  il  defiderio  fi  volta  in  gaudio  , 
conforme  a quello  del  medefiino  Abramo  : 
jo.i.  i«.  yiJif  , ^ gtvi/iis  tfi  . E però  chi  vede  è 
beato,  non  è chi  crede  . Ma  devi  quirì- 
c ordarti  chedue  fono  le  Beatitudini , come 
fièdettogià  in  più  altre  occafioni  . Una 
in  re,  l'altrain/^e;  una  di  frutto,  1*  altra 
di  fiore:  una  perfetta,  l'altra  imperfetta  . 
E però  chi  crede,  none  fiairamentc  bea- 
to in  re,  perchè  non  vede  ancora  quel- 
lo che  crede:  ma  è almeno  beato  in 
perchè  , credendolo  , egli  fi  difpone  al 
vederlo  , come  fu  appunto  dì  Abtamo  . 
Beato  in  re,  echi  lo  vede:  Stuti  tekUjui 
'•vidéMf  j V9S  wdtfit  . Ma  quella  Beatì- 
iirc.to.  tudine  a noi  fi  ferba  per  l'altra  vita,  dove  fi 
maturano  i frutti.  Nella prefente dove  fo- 
lorpiintanoifiorì,  convienche  ci  conten- 
tiamo di/>e;  la  quale  benché  imperfetta  fi 
chiama  non  per  tanto  Beatitudine  , perchè 
il  bene  fperatocon  gran  cerrezza  , è già 
già  mezzo  polleduto  . E oon  fai  tu  che 
l'Appoliolo  attribuifee  allafperanza  anche 
ton.ii.  il  gaudio,  ch'è  propio  del  ben  prefente  ?spe 
faudentts  . E perchè  glielo  attribuifee  ? 
Perchè  la  fperanzad'unfedel  vero  è si  cer- 
ca, che  fe  non  portain  sè  il  Paradifo  , ne 
portai  faggi.  Eccoti  dunque  qui  la  ragion 
percuidiffeCriflo  : Bt»ti  ^ni tua  i/idtrmwt  , 
Ó>  ertdideruMt , La  ragion'  è , perchè  la  vi- 
fione  è il  premio  propio  , corrifpondente 
alla  fede.  Chi  può  però  più  prometterfi  la 
vifione  , che  chi  più  crede  , fé  crede  co- 
me dee  crederli  > Si  dice  , Bta/i  gui  ncn 
vidtrHtu  , (f  crtdidtrmu  , come  fi  dice 
Btjui  /M^err/  , Bttui  wùut , Btuti  miftri- 
eordtt  , BtMti  qui  lugtHt  , per  la  Certezza 
ch'hannowtti  quelli  del  premio  cortifpon- 
dence  a sì  gran  virtù  , fe  faranno  collanci 
inefercicarle. 

]{,  Confiderà,  chele  la  Beatitudine  prò- 
pia  di  quella  vita , non  è vedere  , ma  cre- 
dere; llimerai dunque,  che  meglio  fia  per 
te  non  curarci  di  faper  mai  quanto -recto  è 
ciòchetu  credi  , quanto  buono  , quanto 
bello,  quanto  degno  d*effercreduto  : ma 
crederlo  ciecamente  nell'Orazione  , e non 
ponderarlo , nè  penetrarlo  : qiiafi  tutto- 
ciò  T che  fi  aggiugne  al  vedere,  fi  fcemial 
credere  . Ma  che?  Non  illimi  tu  che  gli 
altri  Servi  di  Dio  intendeflero  come  te, 
che  la  Beatitudine  prò  pia  di  quella  vita, 
non  è vedere  , macredete  ? Epuretutti, 
o quali  tutti,  hanno  fatto  fempre  il  podi- 
bile  , affine  di  capirbene  ciò  che  credeva- 
no ; Strvm  i$uu  fum  n»  : d»  mihi  iattUr 


(Imn  , ut  fci»m  tt^imtm»tu»\  nonfoloir 
crtdum,  ma  ut  fdum  , Se  il  tuo  difeorfo 
valefle  , converrebbe  dunque  , ad  accre-  " 
feere  il  merito  de'fedeli , lafciarc  ornai  nel- 
la Chielà  due  cofe  fole:  1'  ignoranza,  e la 
fede  . £ pur  che  altro  amerebbono  i Tuoi 
ribelli  debeilati  e dillructi  ognora  , da  chi  ? 

Dalla  Fede?  Sì,  ma  dalla  Fede  unica  alla 
Scienza.  Convien  per  tanto  , che  cu  qui 
ponga  mence  a chi  dìITe  Grillo  : Btuti  fui 
tu»  videruHt  , ertdtdtruHt  . Lo  dille  a 
un Tommafo incredulo.  Altra  cofa  è cer- 
car ragioni  per  credere , altra  è credere  , e 
perchè  fi  crede  , però  cercar  tanto  più  ra- 
gioni da  intendere  quanto  retto  , quanto 
buono,  quanto  bello,  e quanto  Tempre  più 
degno  d'elTcre  creduto , è ciò , che  fi  crede . 

11  primo  è quello  che  dannò  Grillo  in  T om- 
malb:  ed  in  lui  parimente  in  tutti  coloro  , 
che  non  vogliono  credere  fe  non  veggono  : 
Hifivtdtr»  ututrtdum.  Il  fecondo  è quello 
che  han  fempre  facto  quali  tutti  i Servi  di 
Dio.  Quelli  han  cercate  tutti  a gara  ragio- 
ni da  pruovare  le  verità  da  loro  credute , da 
fchiararle,  da  llabilirle  come  oro  al  fag- 
gio . Ma  non  l'hanno  fatto  modi  da  infe- 
deltà. L*  han  facto  molfi  d’amor  portato 
alla  fede.  E cosi  hai  da  fare  cu  pur  nello 
flato  tuo,  pregando  Dio  che  faccia  degno 
-nell'Orazione  anche  te  di  quel  vivo  lume  ,- 
che  folgora  dal  luovolto:  Futùmtuttmil- 
lutninufuptrfetvumtuum,  doti  pu  jufii- 
ficutimutuAj.  Però  alla  Fede  corrìfponde 
il  dono  dell 'Intelletto;  perchè  chi  crede  , 
procuri  ancora  d' incendere  , fino  a quel 
fegno  che  è gìuflo . 

Gonfidera,  come  il  Demonio  t'  inganna  ^ li- 
in  ciò,  con  darti  ad  immaginate  chetante 
ragioni  ti  diminuifeono  \i  merito  della  fe- 
de. Tìdimìnuiiebbonoil  merito , le  a pror 
porzion  della  forza  che  fanno  alla  tua 
mente  cali  ragioni,  tucredefilor  più  , ed 
orameno..  Ma  tu  icinpre  hai  da  credere 
fuftTtmni»,  come  quegli  che  credi  a Dio; 
cioè  hai  da  credere  in  modo,  che  credi 
al  pari,  quando  ti  fi  olcurino  tutte  le  tue 
ragioni,  e cu  relli  in  tenebre:  Vtf^trt  ir 
m»»t  ^ mtridu , uturnio  al  modo  mede- 
lìmo  tMuwuiubo  • tìMrruht  funntu  fatti 
Dtui  Ultima  mtà  : uununtiuba  fuuutu  fra- 
mi/lt.  Nel  rimanente  diminuì  forfè  il  me- 
rito della  fede  a un  San|Gregorìo  , a un 
Sant’Ambrogio,  aunSant'  Agofli:io  , e a 
tanti  altri  Sacri  Dottori,  il  grati  lume  che 
hebbero  ? Più  collo  1 aumentò  . Perché 
chiiioque  incende  bene  quello  che  crede , è 
dì  fila  natura  difpollo  ad  amarlo  più  . Po, 
rò  fc  la  fede  allora  ha  in  sè  meno  di  meri- 
Qq  * »P 
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to  perunTerfò,  nehaplàpcrl’  altro  . Ne 
ha  meno  perla  faciliti  , ne  ha  più  per 
l'amore  . E non  fai  tu  che  la  fède  allora  è 
mifliore,  quando  maggiore  è la  carità  che 
la  rende,  per  cosi  dire,  animata?  Ha  la  ca- 
rità dove  infervorafi  più , che  ad  un  lume 
vivo?  ZW«m//weà,  MmtmUimu 

in  Inrnint  JJcmini.  Non  volerdunqueabu- 
farti  delle  parole  dette  da  Oifto  a Tomma- 
fo  : BtMtifnin*nvUtrnMr,  éf  trtiùitmnt , 
per  condannare  chi  non  concento  nell' 
Orazione  di  credere  , cerca  intendere  : 
perocché  Crifto  non  le  indirizzò  contro 
quelli . Le  indirizzò  contro  chi  non  vnol 
credere , fé  non  quello  che  intende  . Più 
lofio  a favor  di  chi  non  cemento  di  cre- 
dere a cerca  intendere,  fono  quelle:  Btnti 
l>A;ac4.^.  jaaj  vigerti  . E qual 

maggiore  Beatitudine  in  Terra  , eh'  cfTer 
quafi  limile  ai  Beati  ancora  del  Cielo  , che 
tanto  veggono  ? Btnti  fmmni  Ifrntltfm» 
nut  Dt*  fUutnt  mnn^tftn  fnnt  ntHj  . Se 
Dio  però  non  ti  dàqueAafpeciedi  Beati- 
tudine quafi à*  re,  etuAà  pago  pienamen- 
te di  ^ella  ch'i  foto  in  f^-.  ma  fé  te  la 
dà  , e tu  ringrazialo . 

IV.  Confiderà,  come  Iddio  $à  molto  bene 
quello,  cheacepiùconvengafi.  Però,  fe 
tu  nello  fiato  tuo  nonfei  capace  d'imen- 
dere  ciò  che  credi  a cagion  della  ofeurità, 
nella  quale  abitualmente  ritrovafi  la  tua 
mente,  olia  per  ignoranza  , o fia  per  in- 
fermità , o fia  perchè  Dio , per  tua  pruova  , 
ti  vuole  In  tenebre;  allora  hai  da  applica- 
re a tc  ouefio  detto  : Btui  ^ni  ntn  vi- 
dtrnnt,  ^ crtiUtrnnt  , qliafiche  fia  tutto 
al  tuo  dolio  . Quello  è raltiflìmo  benefi- 
zio a noi  fatto  dal  noflro  Dio.  Ha  voluto 
al  , cbelafcdctranoirichiefla,non  confi- 
na in  intcnden  le  verità  da  lui  rivelate, 
confifia  in  acconfèntirvi . Se  confillelle  in 
mtenderle  , come  potrebboAo  far  tanti 
de'Crifiiani,  che  non  hanno  a ciò  , nè 
mezzi  , nè  talento  , nè  tempo  daconfr- 
nuirlo  f Baila  che  chi  non  le  intende,  con- 
Jotai  la  Ina  mente  a ciò  ch'han  creduto  tut- 
ti quei  Sacri  Dottori,  che  le  hanno  intefe , 
c fi  Signore  è già  foddàfatto  : Bnti  nrn- 
Inki.  >0  èmr,  ^nfint  ptfcianmr  iuntnms  . Però 
appEcando  cu  a tua  umiliazione  quelle  pa- 
role medefime,  penfa,  che  fe  agH  uomi- 
pi  dotti  tocca  il  coltivare  tutto  di  con  tan- 
te loro  fatiche  il  campo  della  Chiefa,  e 
fpcz^lo  , e folcirlo  , e difpotlo  arice- 
verelafemenza,cheDiopoigU  fparge  nel 
cuore;  a te  è ballevole  non  allontanarti  da 
elfi  con  la  intenzione,  quantunque  al  ien>- 
po  , che  quegli  lauto  fi  fiancano,  cutipo-l 


fi.  E non  è tuo  gran  vantaggio  che  Dio  ri-^ 
chìegga  da  te , che  tu  foto  creda  .dove  non 
arrivi  a capire?  Adunque  quando  il  Demo- 
nio t'inquieti  mai  con  tentazioni  di  fede  , 
rapprcfentandotl  la  difiicoltà  de'miftcr)  a 
cui  dai  l'aflènfo,  digli  tollo  a fua  confufione-' 
Btnti^ninmvidtmnt,  ^ treiidtrnnt . E lo 
havraiconciòinciro  in  fuga  . Senza  che  , 
non  ti  accorgi , come  per  quefto  medefimo 
hai  cu  da  credere  tanto  più  volentieri  quel 
che  Dio  dice , perchè  tu  non  lo  intendi  ? 
Btct  Dttu  mnpnu  vinnnt  fcitntùun  n»0rnm . 
E che  gran  vanto  farebbe  quello  d'  un  Dio  , 
feilfuopoteTe,iIfuofapere,ilfuo  fenno  , 
la  fua  provvidenza  nel  reggerei' Univerfo  , 
non  trafccndeflèr  l' umana  capacità  ? A cre- 
dere, che  Dio  è quello , da  cui  procede  U 
religionCrifiiana,  hai  già  tanti  legni  , che 
fe  vi  badi,  non  puoi  dubitare  , fé  non  che 
pazziflìmamente  . Adunque  non  cercar 
più  . Peofà  foto  a credere.  Nè  fi  dice  già 
che  non  pcnli  frequentemente  anche  a fe- 
guitali.  Penfavipure.  Ma  non  li  pigliare 
per  motivo  di  credere.  Pigliali  per  motivo 
dicon^iircpìùtoAo  la  cecità  di  coloro  , 
i quali  non  credono  . E non  fono  quelli 
di  verità  infelkiflimi  ? Hanno  femprc  I 
mefebini  dinanzi  a gli  occhi  la  Città  di 
falute  polla  fu  I Monte  : Smptr  mtnttm  p*fi- 
tnm  ; e non  fi  vergognano  ancora  diari, 
date  tuttavia  addimandaodo  , or'  a que- 
llo , or'aquello,  ove  fi  ritrovi:  in- 

eunti finii  tJitnÀit  ntUt  imni 


XXII. 

Qmt  miti  iti  II  frntnm  mhim  , finmm 
uhrn  Mntrit  m*à  , niìnvinàm  n firit, 
infiniir  n , f»m  mt  mmt  di/^ 
liuti  Cam.V.  1. 

Confiderà,  come  q«ie)loaeh«  fofpira 
l’Anima  di  arrivare  nell’  Orazione  , 
altro  non  è che  quell'  abbracciamento  , 
qucU'adcfione,c  quella  imion'  intimifiìina 
col  filo  Dio  , che  viene  tante  volte  nelle 
Divine  Scritture  figaificata  col  nome  di 
bzeio  callo  . Ma  ciò  non  ottengono  ratti 
allofieffo  modo  . Alcuni  per  arrivare  nell* 
Orazione  a ritrovare  il  Tuo  Dio,  conviea 
che  prinM  a poco  a poco  s’Inierniao  col 
peuficro  ne'penctrali  d' alcuno  di  que’  mt- 
fter),  incuipercosìdireegli  fià  naicofio  : 
che  meditino,  che  rintraccino, che ricer- 
ch'mo  : finché  mollo  Dio  finalmente  a pie- 
là  di  loro,  per  la  fatica  durata  , gli  ammet- 
ta a tc  permezxodi  qualche  o locuzto» 

piò 
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piùToave,  ohimè  più  fpletulido  , che  lo- 
ro faccia  rperiraentare  nell'intimo  dello 
^irito  la  Divina  prefenza  » e adellotmir- 
fi.  fanza  dubbio  arrivano  a trovar 

Dio>  ma  quali  nelliio  palazzo  . htvtmmmt 
iMtu.  Ond'ècbe  quella  udienza , che  Dio 
dii  loro,  èfimiglianteaquella  ch'ogfUdan 
tutti  i Princìpi  per  grandezza  > cioè  lol  do- 
po una  lunga  fuga  dì  llanze.  Altri  appena 
anginocchiatifi  per  orare  , trovano  Iddio , 
per  dir  coait  fu  la  portai  e quafi  al  di  fuo- 
ri, tMvtmmtftrùì  perchè  fenza  lungo  pre- 
cedente difcorfoi  alla  prima  alzata  di  men- 
te vengono  tolto  ad  unirli  con  elTo  lui  , 
hanno  prefenti  gliaSeccii  hanno  predi  gli 
abbracciamenti  I hanno  pronte  le  lagrime] 
niente  hanno  gii  da  penare,  per  venire  in- 
trodotti air  amaca  udienza  . Qpeito  è il 
favore  dì  chi  vien  lìiblìmatoda  Dio  all' al- 1 
co  dono  della  Contemplazione . E quello  | 
è quello  che  l' anima  da  Dio  chiede  midi- 1 
camentc  in  quelle  parole  : SuitmAi  dtf,\ 
mt  imniuMm  H firit , <$•  dit/emUr  tt  t Ma 
nota  qual' Anima  è quella,  che  canto  chie- 
dè.  E' la  Sacra  Spola  ; la  qual  fecondo  il 
favellar  degli  Ebrei , chiamo  qui  lo  Spofo , 
con  nome  non  di  Ipofo  , ma  di  fratello  , 
perch'eran  tutti  d'una  medefima  Tribù  . 
È pur  quell'  Anima  della  ciò  non  pretende,, 
come  favore  dovuto  a lei  dì  ragione;  ma 
dice:  ^tmAidttì  E CU,  che  appena  lei 
zifotto  ora  dal  lezzo  delle  tue  iniquità  , lo 
pretendi  per  te  medclimo]  Tdegnindo  la 
tioja  del  medicare,  aneli fubito , con iin'ac. 
to  di  fede,  che  tu  premetta  lii'l  princìpio 
dell'Orazione,  adrignertì  Dio  nel  feno  , 
e a goder  di  lui  tra  le  delizie  di  quella  Con- 
templazione, ch'e  tì  guitofa  , perchè  ri- 
triiova,  e non  cerca?  O'  quanto  vivi  in- 
gannato! Di  prima  : Qw  mAi  dtt  ì Pr;- 
ga  , picchia  , dichiarati  col  Signore  che 
non  lei  degno  eh’  egli  ti  onori  d' un  guardo  ] 
e doppo  tutto  ciò  lappi  ancora,  che  , ionici 
certo  di  conlèguire  il  dono  di  Orazione 
da  te  bramato,  perch  egli  è alfitto  gratui- 
to: e cu  lo  puoi  rperarebenaife  faticherai, 
ma  non  mai  pretendere.  | 

Conlidera  , come  un’  Anima  , la  quale 
artivaa  ricevere  un  tal  favore,  ben  cono- 
Ice  nell'atto  ch'ella  il  riceve  , che  niun 
porri  dìfprezzarla  : £/  J/um  mt  ittmi  dtAù 
cìju.  e per  qual  cagione  ? Perchè  non  Iva 
creatura  alcuna,  che  ardifea  di  remarla  a 
dividerli  dal  fuo  Dio  con  verun'  offerta  . 
Sai  qual'èìl  fommo  dìfprczzo  , che  poffa 
mai  riportare  l’Anima  tua?  E'  quello  che 
ti  ufa  il  Mondo,  quando  t'invita  a feguir 
le  file  vanità,  quello  che  ti  ufa  la  Carne  , 
iUitn»  dtll'Anim*. 


quando  t’inviu  a procacciarti  i Tuoi  piace- 
ri, ifuoi  luRì,  i Tuoi  palTatempi  . E' quel 
cheti  ufa  parimente  il  Demonio  , nimico 
tuo  capitale,  quando  t'iovita  a emulare  la 
fua  ambizione . O’  che  difprezzo  inaudito  I 
, Allor  però,  che  Uà  l'Anima  unita  a Dio  , 
nel  modo  che  lì  è già  detto,  chi  &rà, dice 
crasè,  chi  farà  mai  tanto  audace , che  mi 
difprezzi  col  tentar  di  rimuove  rmi  da  quel 
bene  a cui  Ho  congiunta  ? sìuit  att  , 

I Ut  m thtritttt  Chrifii  ? Ricchezze , Signo-  *■**  * ' * 
rie , lolazzi , grandezze , fono  pregi  vani . 
|Habbiali  pur  chi  li  vuole,  eh' io  non  li  de- 
gno . Ben  li  ved'  eli'  allora  dal  fuo  Diletto 
trattar  da  Spofa  , tanti  lon  gli  accarezza- 
menti: e però  non  teme  più  quelle  chiac- 
chiere de’ Rivali  , o delle  Rivali , che  fin' 
acanto  ch'ella  non  era  arrivata  a si  belle 
nozze  la  derìdevano  , quali  eh' a lei  non 
doveffe  riulcirpoffìbile  l' ottenerle.  Tu  in 
quale  flato  or  ti  triiovi  ? Può  elitre  che 
molti  de'  cuoi  compagni , o d-lle  tue  com- 
pagne, orati  difpregino,  mentre  ti  veggo- 
no applicarti  tanto  allo  ftii  iio  dell'  Ora- 
zione, e che  per  modo  dì  fenerno  ti  ven- 
gano talor  fino  ad  addimandarc  a qual  gra- 
do di  eflafi  ornai  fii  giunto.  Lafcieli  dire. 

Perchè  fetu,  con pmf:guir  latita  imprcla 
collantt-mente , arrivi  a ciò  che  qnìlofpi» 
cava  la  Spola,  vedrai,  com'  anche  fenz* 
ellalì , làra  per  te  finito  il  tempo  una  volta 
di  beffeggiarti . Che  non  fi  tollera  per  giu- 
|gncretra  Mondani  a nozze  carnali?  E m 
, per  gingn^rc  alleD'vìne,  non  tivnoicon- 
jtenta'cd'  pitir  nulla?  Ma  quando  gitigne- 
I rai  arali  nozz.'?  Quando  meffoti  in  Ora- 
zione, potrai  dir  Iiibito  a Dio,  ma  di  vivo 
cuore;  Vtitifett,  t vtimìi»/ltit.  Qj  Ilo 
è quello  fpofalizin , che  già  più  non  teme 
difprezzi  d.i  cAi  che  Ita . 

Confidua,  come  la  Spola  non  foto  qui  ri- 
dice in  qualunque  modo  : milii  dtt 

««/  itn/tnitm  ttforit , ^ dtt/imìtrtt,  &i*m 
mt  tumt  dijfieiiu)  ma  dice  ancora  con  più 
determinazione  : ^mit  mAi  dtt  tt  fmtrtm 
mtmm  , fttgtatem  uitr»  mtttrh  mtt  , <J.r. 

Perchè  quand'ella  rimira  Io  Spofo  luo  fii 
quel  crono  fublime  di  Macftà  , nel  qiule 
oggi  regna,  par  che  non  lì  attenti  a fpecve 
un  congiungimento  con  elfo  lui  cosi  Inet- 
to, e così  foave,  qual'è  quello  che  efpr!- 
meli  qui  col  bacio.  Però  che  fa?  Se  lo  fi- 
gura, qual' era  già  Bambinello  fu'l  grembo 
di  Mula  Vergine ( chela  Spola  , fecondo 
.'ufato  Itile  di  chiamar  Madre  la  Madre  del- 
lo Spolb , qui  intitola  Madre  propria  ) e co- 
me tale  ella  il  brama  tra  le  fue  braccia  . E 
per  qual  cagione  , fe  non  per  poter  cosi 
Qq  } più 
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più  liberamente  sfogare  in  effo  i funi  di- 
votinìmi  amori?  Quindi  è > che  folto  tal 
forma 'è  comparfo  Grillo  adinnumtrabili 
Santi,  più  per  avventura  che  fotrodi  qua- 
lunque altra  , perchè  il  godiflcrocondi- 
meliicheaza  maggiore;  giacché  niitn’  è , 
che  per  riverenza  fi  refti  di  unirli  al  petto 
un  Bambinello  lattante,  di  ilrignerlo,  di 
abbracciarlo , di  accarezzarlo , e di  caricar- 
lo di  baci,  giuftamente  dovuti  ad  un*  An- 
gioletto. E da  ciò  impara  quanto  erralTc 
ro  già  coloro,  i quali  alTerivano  che  fiaun 
dicidere  dalla  purità,  e dalla  perfezione 
della  contemplazione  , il  rappreftntarfi 
alla  fantafia  l'Umanità  facrofanta  del  Re- 
dentore t e che  però  convenga  fempre 
allrarre  da  tutto  il  fcnfibile  , rimuovere 
ogni  figura  , ributtare  ogni  forma,  cfilTar 
la  mente  del  continuo  nel  puro  intellet- 
tuale. E pur  modello  di  un*  Anima  Tan- 
ta aliai  , la  Spofa  che  qui  favella? E con- 
tuttociònota  , com’clla  parla.  Nell’atto 
ftelTo  di  bramar  chcilfuoSpofo  le  venga 
iacontro  in  un'alta  contemplazione  , fen 
za  ch’ella  affatichili  , meditando  , di  ri- 
cercarlo ; lo  brama  ancora  Bambino  , e 
Bambin  lattante  , per  vederlo  di  più  fu’l 
feno  alla  Madre,  come  fu  trono  di  gra- 
zia : Qmj  pùhi  dtt  ttfrMtrtmmtmnJugtn- 
ttmuitrtMMrhmtàt  utiitvtrùamtt  /crii  , 
^itcftuìtrtc  , i*m  mt  ntm»  dtffìcÌMf  J 
Quella  è una  delle  ragioni  principalifiì- 
me  per  cui  ha  voluto  Dio  prendere  carne 
umana  : perchè  ci  riefea  più  facile  unir- 
ci a lui,  mentre  lo  vediam  già  fatt'  uno 
di  noi  medefimi, 

XX1I|. 

/litumiu  tum  fiÀMti»  «d  thrtiuim  Orttit  , 
tHÌ/iriccrii»m  cctift^tttmmr  , <S-  grt- 

tinm  invtnitmMi  in  mutili»  ef^oriun»  , 

Hebr.4-i^- 

I-  Onfidera,  che  Grillo  qual  vero  Re 

V gode  trono  doppio  . Uno  è di  Gra- 
zia , F altro  è di  Giiillizia  , Su  quello  di 
Giullizia  egli  federa  quando  verrà  a giu- 
dicarci dopo  la  noAra  vita  ’.  Su  quel  di 
Grazia  egli  fiede  finché  viviamo  . Però 
l'uno  è fu  turo,  l'altro  è prefente.  Su  quel 
di  Grazia  egli  fiede  ,‘  perdale  ora  a cia- 
feuno  ciò  , che  convenevolmente  gli  fi 
addimanda  : ftrh*,&meifinh  .E  (a  qut\ 
di  GitiAìziaegli  federa  per  dare  quellofoi, 
leiliz-i.  g ^ meritato  : Judietit  tt  ituttn  vim 
inni  , jS*  nen  pnrcit  ctutns  mmi  fnpir  t*  , 
^ n»n  mi/trther  . Che  fciocchczza  è però 


la  tua,  fe  potendo  ora  andare  al  trono  di 
Grazia,  tu  non  vi  vai,  maafpettid'  efferd 
finalmente  citatoa  qiicIdiGiuAizia!  Però 
dire  l'AppoAolo  : ^dtnmmi  tnm  fidnei»  »d 
thrcnumGrmià  , perchè  al  trono  di  Grazia 
ognun  corre  ij  primo  ; a quel  di  Giullizia  , 
mimo  fiiole  andar  mai , fenon  è chiamato. 

Non  è poò  gran  vergogna  , che  il  Signor 
habbia  neceflità  d'  invitarti  a ricorrere  a 
lui  , a raccomandarti  a lui  , ad  elporgli 
liberamente  ogni  tuo  bifngno  ? Sei  reo; 
ma  che  priiova  ciò  ? Se  doveflì  andare  al 
trono  di  GiuAiria,  allora  havrelli,  come 
Reo,  cagione  giiiAa  di  palpitare  in  andar- 
vi, c di  dire  a Dio-:  N»n  intrti  in  juiitinm 
eum  ftrti»  ine  i ma  mentre  hai  da  andare 
al  trono  di  Grazia  , di  che  vuoi  tu  dubi- 
tare , quantunque  Reo  ? Ixt^nnhit  gru-  z«h.r,f, 
tirnn  irmi*  , cioè  grmi*tn , f »«n  tiH  ftr- 
ri»!  fntvmtd»  t» , txtqnntu  grmit , jn»m  th 
H/tcit  rtdinund»  rt . n 

Confiderà  , quali  fiano  1 fini  , per  cui 
habbiamo  ad  andare  ad  un  trono  tale.  I 
fini  fon  due  . L'uno  è per  confeguire  il 
perdono  del  male  fatto  : l'altro  è pertri- 
portare  la  grazia  proporzionata  al  bene 
che  dobbiam  fare.  Però  l'AppoAolo  dice: 

S7  tniftrie»rdi»m  r»nf»fn»mnr  , gruinn» 
invtitimnui  in  mutili»  epparinn»  . Perdo- 
narci il  male  fi  aferive  alla  Mifericordia, 
la  qualcitruova  in  uno  fiato  di  miferia  si 
grande  , qual'è  il  peccato,  e ce  nefolle- 
va  ; In  rte»neili*fi»ntmtamiftrrtu  fnmtui, 

E però  in  ordine  a tal  perdono  fi  dice  : Vt  ''  '*•' 

mif»ric»rdi*m  c»nf»^H*mnr  . Il  concederci 
forze  da  fare  il  bene  , fi  attribuifee  alla 
Grazia  : H»i»mmt  grmirnn  , per 
vixmnt  pimemej  De» , enm  metu , ir  reve- 
renti*-. Cummetn  , come  a Padrone;  enn» 
reverenti*  , come  a Padre  . E però  in  or- 
dine a tali  forze  fi  dice  : Et  grminm  in- 
veninmnt  inmtxili»»pp»rtun».  Nè  l’un  be- 
nefizio , nè  l'altro  polliamo  noi  riportare 
per  via  di  merito  . Non  per  via  di  merito 
la  remiflione  del  male , cioè  del  peccato  , 
perchè  fino  a tanto  che  noi  fiamo  in  pec- 
cato, non  fiamo  ancora  capaci  di  meri- 
tare , effendo  nimici  a D'O  -'  Aliifflmui  »di» 
h*btt  Pettxtereti  non  per  via  di  ineritola 
grazia  necelTaria  per  fare  il  bene  , per- 
chè quantunque  fia  materia  di  merito  il 
termine  del  merito  , eh' è la  Gloria  da 
Dio  propollaci  a meritare  ; non  può  non- 
dimeno effer  materia  di  merito  il  princi- 
pio del  merito  eh'  è la  Grazia  : Si  Crt- 
ti»  , i*m  nen  ex  eperiiut  ; •!ie(fninCr»ti» 

;»m  ne»  »ft  Grati»  . Però  , che  rL'Aa?Rcfia 
che  l'otteniamo  a forza  di  vivi  prieghi  . 

A»‘»~ 
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Mf turni  eum  /Uueid  td  ihrtttum  Grttit  , 
cioè  ctm  JUueit  lo<jtunii  > come  fi  cava 
da  un'  altra  lettera  > perchè  I‘  impetrar 
per  via  di  fiippliche  non  fi  fonda  fii  la 
dignità  di  chi  le  por^c,  fi  fonda  fu  la  bon- 
tà di  chi  le  ricevei  Nt  jut  tnim  in  julhfiet- 
ihniint  nejhh  frtfltrnimms  prrett  ante  fa- 
citm  num,  fti  in  miferatiamhm  rtiii  mul- 
rii  . Come  dunque  fapendo  tu  quanto 
importi  ricorrere  per  due  fini  si  alti  ad 
un  trono  tale  > non  vi  ricorri  ? E'fegno 
chiaro  , che  tu  non  curi  quei  fini  f fé 
fpregi  i mezzi  . 

Confiderà , come»  hai  da  fare  principal- 
mente, affi.' di  fvegliareìn  te  quella  fidu- 
cia di  chiedere  a Dio  con  una  gran  libertà 
cibehetiabbifognainprb  dell'anima  tua. 
Hai  da  internarti  nella  cognizion  del  tuo 
nulla  ; Sint  mr  nihìl  po/rfiit  faetrt , E' cer- 
to che  tu  da  te  non  puoi  nuli'  affatto  : 
-mhil  , non  puoi  riforger  dalmate,  incili 
dei  cadine  ì e molto  meno  puoi  far|punto 
di  bene  : e nondimeno'  hai  obbligazione 
ancora  firettiflìmadifar^ò,  che  tu  da  ce 
medefimo  non  puoi  fjtff  Adunque  che 
temi  tu  ; Vuoi  rofpettare  che  ricorren- 
do alla  bontà  del  tuo  Dio  per  diman- 
dar che  ti  afllfia  , che  ti  ajuti  , che  ti 
conceda  ciò 'che  ti  fa  di  mellieri  afiin 
di  ubbidirgli  , non  habbia  ad  efaudirti  op- 
portunamente; Se  in  un  calcafo  non  fof- 
ie  Dio  difpofliinmo  ad  efàudini,  dunque 
ct'ingingnerebbe comandi,  e tiifpedireb 
be  configli  oltre  alle  effe- forze  . E vuoi 
tu  mai  temer  tanto  di  un  Dio  si  buono? 
Aitamat  tnm  fiiacia  ad  tkrennm  Grafia  : 
perchè  quantunque  non  fia  Dio  per  altro 
tenuto  di  darci  nulla  , independentemen- 
tc  dalle  file  Divine  promelTe  , ( e però 
fempre  fia  vero  eh'  egli  ci  dà  per  Gra- 
zia ciò  che  ci  dà  ) con  turtociò  non  può 
lafciare  di  darcelo  , non  foto  invimi  del- 
le  file  promelTe  medefime  , ma  de’  co- 
mandi > e de'  configli  , co*  quali  or  ci 
Uringe  , orcifiimola  a benfervlrlo.  Par- 
la dunque  animofamente  , cum  fidati  a,  e 
chiedi  a Dio  il  Ilio  foccorfo;  ma  quale? 
quelloch’eglifadover*eirer  l'opportuno  . 
QyelToèquelIochelmporta  , C però  que- 
llo anch'è  quello  che  cu  gli  hai  lempre  da 
chiedere  ifiancememe  t Adtamus  lumfidn-^ 
ria  ad  tUrtmim  Grafìa,  ut  mifrrictrdiam  etn- 
ftijMamur  , gratiam  ntveniamut  in  auxilic 
affortan».  Non  lolamente  in  ttmpvrtafptr- 
tanr,  qml' è quel  della  vita,  in  cuf  folo  è 
aperto  il  tribunale  dì  Grazia  r teer  nana 
armpnt  aerrfrniile  } ma  parimente  tir  aaxilii 
rfportnnr}  pcicfaènon  qualunque  ajuto  fia 
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per  tè  fempre  òpportisio  all’  ifieflo  modo  I 
l'opportuno  èquello, a cui  prevede  Iddìò 
che  cu  non  dovrai  cralafciare  di  corrilpon* 
dere  ; e quello  inccfiancemente  tu  pure 
diinandaa  Dio,  per  ravvederti  del  male? 
e per  fare  il  bene. 

Confiderà,  come  il  iapere  , che  tu  da  TV. 
ce  non  puoi  nulla,  ficuramentedee  darti 
un'animo  grande  a fperarein  Dio  nel  mo> 
do  ora  detto,  e a dimandare  a luì  l'ajiito 
opportuno  per  cuttociò  eh'  ora  c'  ingìu- 
gne  , orpiicamence  t'ifpira.  Ma  più  deve 
anche  darcelo,  il  f^r  certo  , che  Dio 
con  precetto  efprello  ti  obbliga  allo  fpe- 
rare  : Sptra  in  Òtt  in»  ftmptr  . Sicché  fe 
no'I  fai  , non  ollanre  qiialfifia  gran  de-®^"^' 
merito,  o gran  delitto,  che  in  le  conofei , 
cu  l’olfendi  a un  fegnogravifiimo,edegli 


ti  re^illra  collo  tra  i Ribelli  fuoi  piùefe* 
crandi,  quali  fono  i Rei  di  violata  Mae- 
llà  ? yt  illit  qui  in  ViaCainaiitrant.Gne  fuj;n. 
vuoi  dunque  tu  di  vaneaggio  ? Adtamtu 
cam  fidnein  ad  ftrcaam  Grafia.  Se  il  Prin- 
cipe t'intimalTe  , chequalortudifperi  del 
favor  filo  , dicendo  anche  tu  : Uaìar  afi  G«n.)ii. 
inifairaf  ama  , quàm  ut  vtniam  mtraar  , 
egli  fdegnaco  e ci  terrà  , e ci  tratterà 
da  ribelle  , fcacciandoti  eternamente 
dal  filo  cofpetto  , cercherelli  tu  altro  a 
fperarein  Ini  ? E perchè  cerchi  altro  dun- 
que rifpetta  a Dio  ? Ha  egli  forfè  mai 
dal  Cielo  mancato  di  fede  a ninno?  X/y>f- 
titr  firn  nationtt  haminam  , ^ fcitatt,qaia 
nallat  (ptmit  in  Domino,  ^ eoafafat  oft  . tedi. --a- 
E perche  dunque  fperando  vuoi  tu  ef- 
fere  il  primo  arellar  confufo  ? Balla  che 
tu  Ili  di  quelli  che  Iperano  , non  prefilmo- 
no  . E chi  fono  quei  che  prefiimono  ? So- 
no quei,  che  pretendono  di  falvacfi  fenza 
fatica.  Odi  come  qui  favella  l'Appollolo; 

Adtamnr  cam  f dacia  ad  rhronam grafia  , at 
miferictrdtam  cenre^aamar  , é"  gratiam  im- 
vtttiamtafin  aaxiUo  oppar/atu.  Se  il  benefi- 
zio ha  da  confillere  tutto  in  aaxiita  op- 
portuna , qualche  cofa  dunque  habbiamo 
da  operate  noi  pirre  dal  canto  nollro  afi 
fin  di  falvarci  , altrimenti  non  precende- 
rebbeli  a;iico  , Vioè  foccorfo  all'  atto  che 
fi  fa  in  Operare  T ma  fi  pretenderebbe  efen- 
zion  dall'  opera  . E quella  non  li  dà  a nin- 
no : oporrnir  Chrifinm  pati,  ér  ita  intrarr 
in  gìoriam fnam . Nelrello,  qualorda  Dio 
veramente  tu  vogli  ajuco  , e non  efen- 
zione  , mira  qnant’  alto  hai  da  fpiccare 
il  tuo  volo  (il  l'ale  della  fperanza  l Hai 
da  dire  a Dio  , che  fenza  dubbio  tu 
vuoi  fperarc  in  elfo  , perch'  elio  cosi 
t' impone  : Ma  che  quando  anche  egli  la- 
4 fcialle 
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fciaiicd’imponele,  tu  Dondimeno  vone-j 
iti  fegu  (ar  come  prima  arperare  in  lui  , per 
quella  fola  i)ima>  che  fai  della  Tua  bontà  • 
Qnclio  e trattarlo  da  quel  Signore  eh' 
egli  e , btrtigno  fopra  ogni  credere  : 
Eiuim  fi  tctiinit  me,  m ipfé  /perite ',C9Ù 
hai  da  dire  ancora  tu  per  trattarlo  com' 
egli  fiterita  : ma  per  dimoftrare  che  non 
vuoi  frauanto  lafiiar  nè  anche  tu  di  opc- 
rartl.  Uà  parte  tua  cib  che  fi  conviene,  hai 
Albico  da  roggiogoere  : Verumeume»  vùu 
mt»t  m vm  4r|ua«;  ^ if/i  erie 

StUi/vermue, 

XXIV. 

TUem  pcjfiit  eum  Amiee  «■  pimpertut  i- 

lilU,  itttrù. 

fcd.aa.aS. 


j /confiderà,  che  fin  tanto  eh*  uno  è ffr 
*■  V_>  lice,  non  puòdifctrnere»  veti  Ami 

ci  da  i falli  : perchè  si  gli  uni  , coste 
gli  altri  gli  Hanno  egualmente  aiiomo  per 
fargli  oficqiiio . A volerli  difeerntte  , gh 
è neccifario,  quaiuunqne  a fuu  grave  co  ' 
Ilo  , cambiar  futtuna, col  divenire  , quaitd’ 
egli  men  fe  1 credea  , di  felice  mifero  . 

2n  mtiuis  Hlitu  , Amitite  a/nùme  e/P  . Fi- 
gurai. Ftertantp  , che  quefta  fia  tra  le 
piioc'pali  cauoni,  per  Icqiuli  il  Re  deh 
la  (iioria  , >e  cosìèleckodire,  oracaor 
biaivrte  , c dal  piò  alto  della  fua  maeli.i  è 
già  già  in  procinto  di  nafeerein  una  Italia. 
Vuol  porte  in  chiaro  la  fedeltà  di  chi 
lama.  O quancidi  quegli Befli chef  ado- 
ravano, finché  con  mano  liberale  egli  at- 
tele  a verfar  tetori  lir  i Popoli  dal  fno 
■Trono  i nel  vederlo  ora  pacer  fopra  una 
■langixoia,  nudo,  gelato,  gemerne  , lo 
fccgìreianno  di  modo,  che  arriveranno  a 
giurate  di  non  conofccrlo!  Tu  che  farai  ? 
Ti  par  di  cficre  ben  rìfoluto  di  afiUler- 
/ gli,  di  aderirgli  in  un  ule  fiato  di  povenii 
fin'efiremaè  Beato  te  fe  ’l  fiirai  . Puoi  te- 
nere per  fermo , cheqirando  un  dì  egli  ar- 
jìva  i rimetterfifu  quel  (bglto  doiid’  era 
èfeefo,  niuno  premierà  nella  propizia  for- 
fBna  più  hrgaiaente  , che  chi  non  Io 
abbandonò  nell'  avverfa  . Fidem  peSUe 
ttemAmke  *»  ptHptrente  illhu,iu  ^ in  ha- 
mij  llliuiheerù,  , i 

Jl,  Confiderà  , che  vuol  d te  effer  tedele  a 1 
Gesù  nel  Ato  fiato  povero  : FiiemteSiie\ 
eum  Amh»  im puuperrate  illhii  ■ . Vuol  ditej 
amate  di  fopportare  con  clTo  una  fimile  I 
povertà,  e vuol  dice  amat  di  Aicconeria  .j 


11  immo  fi_ facon  abbandonareper  Crilfb 
ogni  proprio  bavere  ; il  fecondo , con  ri- 
tenerlo bensì,  ma  perdifpenfarlo  ad  ora 
ad  ora  tra'po  veri  piamente.  Tu  crederai  , 
che  per  ventura  il  fecondo  a lui  fia  più 
care:  giacché  con  tanca  efprelfione  egli 
giunfe  a dire  : Qed  uni  ex  mimmie  mese 
fetiflie  , mihi  feerie  . Ma  C’inganni  aftù  . 

Gli  è più  caro  il  pruno . X,*  amore  eh'  hanno 
a'  Ior  comodi,  è quello  che  a molti  afia- 
feina  rinceilctto,  e che  fa  loro  parere  più 
lodevole  cofa , più  fàiucare,  piùfaggia,  il 
fovvenire  alla  povertà  del  Signore , che  il 
fopportatla.  Non  h così  . Oii  pare  a te 
preferito  nell'  Evangelio  : un  Zaccheo  di- 
venuto Limofiniere  , anche  fpIen^dilT»- 
mo  : o un  Pietro,  o unGiacoino  , o un 
Giovanni  , o un  Andrea  , che  nulla  al 
Mondo  polledendo  più  d'una  barca  , ab- 
bandonarono quella  ancora  per  Dio?  Qpe- 
Ri  , con  lafeiar poco,  arrivarono  a confe- 
giiìrel'Appoftolaoi  e quegli,  con  donar 
molto,  non  vi  arrivò  i ma  , come  notò 
San  Girolamo  refiò  nella  fua  ftatura 
pufilla,  ancor  t^poi  eh*  egli  hebbeaccoK 
co  io  cafa  propia  il  Signore  , cd  alimene» 
colo  - Tanto  |ùù  fiimafi  chi  mendica  con 
Criflo , che  chi  fovvienc  per  Crifto  qua- 
lunque tuiba  anche  amptiSiina  di  Mendici  , 

Nc  c maraviglia  . li  pruno  patifee  unita- 
mente con  Odio  le  Aie  mi  ferie,  ilfecood» 
le  compaiifcc . £ che  pare  a ce  ? Ti  pat'  atto 
foefe  di  merito  più  eminente  11  compatire 
le  miferie  del  pi^lfimo  , che  il  patirle  ? 

Non  cosi  mofirò  di  fiùnare  il  Demonio 
ficifo,  il  ^al  fi  rife  di  Giobbe,  comedi 
uomo  , vinuoib  bensi  , ma  non  già  pet^ 
fecto  , finché  gli  vide  br  d'ogni  fùopalaz- 
zo  un  ricetto  a i Poveri  . Allorlaiciòdi 
fiatare  contro  di  hii  , quando  nùrò , che 
cadutogli  a Terra  ogai  fuo  palazzo  , lì 
concenuvadinontruovar  nmavianeir  al- 
ufuapovenàchiloricettafle  . Non  voler 
dunque  ancora  cu  lufingarti  con  datti  acr» 
dere  che  fia  medio  per  le,  fpendete  il  tuo 
Amcamente,  che  fpropiartene , per  féguir 
nudo  tu  pure  il  tuo  nudo  Cilfio . Ma  che 
fitcbbe  fe  tu  non  fapefit  far  né  l'uno  né 
l’aluo  } e né  ti  fpropiaffi  deltuo  per  pa- 
tir con  Crifto,  enèmenlofpendeffi,  c(» 
me  và  fpefo  , per  compatirlo  ? Sicura- 
mente non  potrai  punto  anelate  alle  Atc 
ricchezze  , fe  ninna  fede  gli  havrai  voluta 
attenere  nella  fua  gran  povertà  : tiiem 
pejfàetum  Amicein  pmpereue  illiue,  ut  & 
tu  ieuieilUueltttrie  • 

Confklera,  quali  faranno  quelle  rìcebez-  IH* 
le,  di  cuiGoùtiferi  fiiulmcnte  degno  , 


- -Xligilizediiy  Goo^e 
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&tu  gli  fàrai  dato  amico  fedele  io  quella 

povenà  eh*  ora  intende  di  profelijre  . ! XXV. 

Non  fi  può  dubitar  che  faranno  doppie, 

e temporali  , ed  eterne . Perche  o tu  la  Solenniti  del  Santo  Natale  J 
gli  fii  fiato  fedele  in  ima  tale  povertà  > 

con  foccorrctia  umanainente  j o gli  fii  iriui»DiiSé^v0frh>u/lrtiamHÌhij 

fiato  fedele  con  fopportarla  , non  fola  bamnììiu  , tnimu  mai  , ut  uhutgiuutt 

mente  ci  donerà  ilParadifo  , ma  ti  darà  imfut»i*m,é'/'*ciituriu  dtjUerUy  /ihil, 

fu  la  Terra  ancora  quel  centuplo  che  ha  & pii  vivuimu in bte  funi»-,  tx- 

promefib  con  debita  proporzione  , e a ptQnnttt  hnttm  /}*m  , ndvtmum  glt- 

chi  havrà  ripartite  le  Tue  foftanze  con  rit  m»fni  Dti , ^ S»lv»ttrit  ntfiri  Itf» 

elio  lui  , e a chi  le  havtà  rinunziate  . Chrifii.  Tit.a.ii. 

Contuttocib  par  che  fingolarmente  egli 

labbia  in  quello  luogo  voluto  intende-  Onfilera,chelagrazia,  dictiiqnlpar-  I. 
re  delle  eterne  . Che  però  non  ha  detto  lafi,èl‘ amore  fvifeerato  diCrifiover* 

femplicemente  : Tìitm  ptffiit  eum  Amie»  fo  di  noi , amore  che  da  noi  feoza  du^ 
fa  pnuptrtnt*  iltiut , & dt  itmit  UUut  di-  bio  non  fu  meritato  mai , e però  fu  tutto 
ttrit  i ma  di  più  ha  detto , ut  èri»  btnit  UliUt  gratnito , ;ra/«  a . Ora  quello  amore  fu  nel 
Uttrir.  Chi  non  conofee  però,  che  fe  in  figliuolo  di  Dio  Tempre  il  medefimo  : chi 
tali  beni  hai  da  porre  la  tua  allegrezza  , no'l  fa?  Ma  non  fempre  apparve.  Ap> 
convien  che  fii  già  pervenuto  colà  dove  parve  fingolariflìmo  in  quello  giorno , nel 
PC14.14.  fono  llabiliti  ? Anima  eym in  icnit  di’ntrn-  qual'egliper  nollro prò giunfe a farfi  veder 
bi^ur  . E che  allegrezza  vuoi  tu  mai  porre  fu ‘I  fieno,  vellitq  di  umana  carne,  nudo, 
in  quei  beni,  i quali  fono  ogni  poco  fog>  pargolo,  palpitante,  e foprattutto  bagna* 
getti  a perderfi  , come  fono  | beni  ter-  to  di  quelle  lagrime , che  uà  per  noi  co- 
roni f In  quelli  folamente  hai  da  porla  minciava  a verfar  dagli  occhi  . E ciò  vuof 
per  verità  , che  non  fi  perdono  mai  , e dir  qui  l'Appollolo,  dove  dice:  Appamit 
tali  fimo  gli  eterni  . Ma  qui  frattanto  fratia  Dti  Salvattrh  nt/tri . Finora  qnefia 
mira  che  cambio  inefiimabile  i quello  ! grazia  fu  tutta  in  Cielo:  Dtmini  in  Catlt  ' 
Tu  nel  foccorrere  la  povertà  del  Signo-  mi/trictrdia tua  . Ora  finalmente  è difeefa  ” 

dal  Cielo  in  Terra.  E però  le  finora  a gli 
uomini  fu  promclla  , fu  profetata  , o fu 
adombrata  fiotto  varie  figure  , oggi  final- 
mente eli' apparve fivelatainente:  Àpparnit. 

Che  farebbe  pertanto,  le  in  quello  gior- 
no medefimo  , nel  quale  apparve  sì  chia- 
ro l' amor  di  Crillo  verfio  di  ce , niente  ap- 
parine l’amor  tuo  verfio  di  Crillo  > Ma  I* 
amore  apparlfce  in  un  modo  loto  . Appa- 
rilce  nell' opere  : in  bte  ctgntvimut  Cbari-  |o-j.  r. 
tattm  Dti  , futniam  iUi  animam  fuam  pr* 
ntiit  ptiiiir, 

Confid.:ra  , come  fi  alf.-rmi  che  quefio 
amore  dì  Dio  nollro  Salvadore  apparve  a 11. 
gli  uomini  tinti,  viv«fà»/à»jfanràai/,  mentre 
canti  no'l  conobbero , e ranci  non  lo  con»* 
feono  nà  pur  o^gi . La  ragion'è , perché  egli 
dalla  fila  parte  non  rr.ilifriò  didarfia  co- 
nolcere.  IlSoVappaiifcea  rutti  fia  l'orìz- 
zonte.  Se  però  .noie»  chmlorro  a Ini  le  fine- 
ftre , per  qn-  Ilo  li  può  dir  che  non  apparìlca 
a quelli  medefim^com'  ag'i  altri,  che  non 
lechiid'mo  ? Atptfùi  fratta  Dti  Stlvaririt 
atflri  cm'iiut  htmrtf!  m pttshi  aliparmt ad 
iilu^rttdrt  tmrT~i . Vt-TOC,  rhe  fc  qiicllo 
cosi  b- 1 Srde  aroirve  ad  illu’IraT  rutti  , 
no'  p rò  • if.i  illuft  ò.  E oeù>h'’ve  *‘lol' 
Appolioio  detto  : Appntait  fratta  Dti  Sai- 

■nata- 


' )OgIp 


re  , o nel  foppoitarla , havrai  donati  ad  ' 
elfo  i cuoi  beni  che  nulla  vagliono  ) ed  I 
egli  nel  rimunerarcene,  ci  dovrà  per  con- 
trario donare  i fuoi , che  fimo  di  valore 
infinito.  Ma  ciò  vuol  dire  efler  fedele  nel- 
la Tua  povertà  ad  un  Principe  , qual'é  Cri* 
ilo  : Se  cu  farai  fiato  fedele  a un  Re  della 
Terra  dicadiico  in  balTa  fortuna,  che  ti  potrà 
mai  donare,  quando  egli  torni  a ricupera- 
re il  filo  Regno  > Al  ^ ti  donerà  qual- 
che piccola  parte  d'effo  . Ma  fe  tu  farai 
flato  fedele  a Criilo,  ti  farà  feco  godere 
il  Tuo  Regno  intero.  Che  però  né  menti 
fi  dice  : Fidtm  ptffldt  eum  Amkt  in  paafrr- 
tatt  illiuty  ut  ilf  dt  btnit  illiut  Ittirit,  fi  di- 
ce iubtnit:  perché  fi  fappiacheilfuo  Re- 
gno medefimo  farà  alcrra  tutto  tuo , co- 
mefccuneiiilE  erede  congiiinro  . la  ttm- 
ftn  tribulatituit  illiutptrmaatHUJUtUt,  ut 
;icai.iMr  ^ in  btrtditntt  iUmt  tthtrtt  fit  , ficcotclo 

9uì«icuo  chiaro. 
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•utmit  Mtflri  cmniius  htminiim  , foggiunfc 
fubito:  trmiitns  nc$i  non  truditnt  tmms  , 
nyìtrniiensnts  , perchè  non  tiicci  accetta- 
rono una  tal  luce  di  erudimento  ■'  Hat  tft 
nimìmitchim , qui*  lux  venir  in  munium , 
iilexernnt  bemiaej  mngit  tenebrnr  quim  Ih- 
rem.  Quello  Bambino , che  CU  miri  oggi  fui 
fieno  I viene  ad  illuminarci . Ma  fe  cu  non 
(i  curi  di  ellere  illiimìnaco , avverti  bene  , 
che  da  tuiciònonrella . O'  che  raggi  di  ve- 
rità egli  attende  a d (Fondere  d’ognt  intor- 
no.' Tanti  fono  quelli  raggi  r quanti  fono 
gli  efemp; che  nato  appena  ti  mette  dinan- 
zi agli  occhi,  perelTerti  nonfolDio,  ma 
Dio  Salvadore , Deut  Suìvuter , a difierenza 
di  quegli  antichi  Dii  falli , che  non  falva- 
vano  : Regunt  Deum  aeit  fuìvuntem  , Se  a 
quelli  raggi  non  filli  tu  però  attenti  i guardi , 
la  colpa  è tua. 

Confiderà,  come  quelli  elémp),  che  ti 
die  Grillo  dall' ora  del  fuo  natale  lino  alla 
morte,  li  riducono  a riordinar  te  in  ordine 
a te  Hello,  in  ordine  al  proflimo,  e in  or- 
dine a Dio.  E però  in  ordine  a te  ti  ha  in- 
iègnato  Grillo  a vivere  fobriamente,/«4r«è, 
cioè  con-  mifurai  ficchè  tu  per  lo  meno 
non  condefeenda  alle  tue  voglie  fenza  ri- 
guardo, ma  le  moderi,  fecondo  la  tem- 
peranza, in  tutte  le  cofe  . In  ordine  al 
profiimo,  ti  ha  iniegnato  a vivere  giulla- 
mente , fv/lè,  cioèfecondo  le  regoje della 
ragione,  la  qual  vuole  che  ti  diporti  verfo 
del  proflimo,  come amerclli , ch'eglifidi- 
pnrtalle  verfo  di  te . E in  otdirre  a Dio  ti  ha 
infegnatOJ  vivere  piamente,  fii,  cioè  da 
figliuolo  ollcquiolo  . Mira  quanto  bene 
Grillo  adempì  tutto  ciò  da  che  nacque,  fin- 
ché mori,  e di  poi  rifletti  a te  Hello,  ed  in 
unconlondhi,  fe  per  contrario  sì  male  lo 
adempì  in  ce , Ti  Icufi  forfè  con  dire  che 
tu  viviin  imfecolo  troppo  iniquo  } Inhec 
fuule  . Ma  qneHo  appunto  è ciò  che  pre- 
tefe  inlegnarti  CriHo  -■  a vivere  febriH  tra  i 
licenziofi,  jujii  tra  gringiuHt  , ptì  tra  gli 
empjr  com’egli  fece:  Sicutliìmm  iuter /pi- 
re »r^ 

Confiderà,  come  a vivere  Iti  queHa  for- 
ma fHriì  ni  tr , fuflè  *i  preximmte  , ^iè  ud 
Deum,  maflimamente  in  un  fecolo  si  cor- 
rotto, in  hee  ftculet  due  fono  gl'impedi- 
menti pid principali . L'uno  viene  dall'in- 
telletto,  l'altro  viendalla  volontà  . L’uno 
fono  i dettami  Horti,  e l’altro  fono  i deff- 
dcrj  sfrenati  . E però  ti  premette  l’Appo- 
flolo,  che  prima  d’ognicofabifognarine- 
gar  quefii  congitintameme  : Atnegnnrer 

wmpietatettt , é*  ftemìttia  depderix  , febriì  , 
Ó^pii  zdvumUt  in  hec  funio.  L’in- 


fedeltà , lècondo  ciò,  che  notano  qui  i 
Dottori,  è l'impictà  mafllma e però  que- 
Ha fi  dee  rinegare  in  primo  luogo,  fotto- 
mettendo  I intelletto  umilmente  a tuctociò 
che  infegnalafede.  E ciò  è rinegarei  det- 
tami Horti  ; Ahneguates  impieteetem  * La 
concupifccnza  madre  di  appetiti  difordina- 
ti,  è quella,  che  tolta  ancora  l'infedeltà, 
rimane  ad  indurci  al  male,  mercè  la  cor- 
ruttela della  natura  : e però  queHa  debbeli 
rinegate  in  fecondo  luogo:  Re  /erulnri»  de- 
fiderin.  QueHi  appetiti  poi  fi  chiamano  de- 
fiderj  fecolarefchi  perchè  fono 

di  cofe  che  pallano  in  un  col  fecolo,  incoi 
viviamo,  di  cofe  temperali , di  cofe  tranfi- 
torie  , di  cole  che  al  più  lungo  in  un  fecolo 
hanno  a finire  . E pur  tu  vivi  tanto  ad  eflie 
attaccato,  che  per  elle  fprezzi  l’ eterne  ? 
O’che  cecità  Non  poHono  quellr  appe- 
titi, fe  fono  affai  Iregolatì  : non  dare  a 
Icorgere,  che  molto  in  te  rcHa  ancora  d‘ 
infedeltà.  QyeHaè  quellache  tifuborna  : 
tmpiernipeeeutoresfuppìuntnr. 

Gonfidera,  che  ficcomedaquella  vira  sì 
fobria,  sì  giufla,  sì  pia  , cheGriHoci  di- 
Iccndea  infcgnarelbprala  Terra,ci  ritarda 
affai  l’infedeltà  della  mence  ; ed  ove  quella 
manchi  , la  concupifccnza  almeno  feor- 
rctta;  così  ad  ella  per  contrario  ti  confor- 
ta infinitamente  il  penfiero  afliduodì  quel- 
la beatitudine  , che  ci  Hà  apparecchiata 
nell’ altra  vita . E però  anche  l’AppoHolo 
dice  in  fine  : RxpeUuntes  beutttm  fpem,  ^ ud- 
ventnm  glerit  iUgai  Deir  (J»  Sulvuterit  né- 
Jlri  te  fu  ChriJPi  . Non  dice  expeH»tuej  ieetti- 
tudènem  fperurnm,  miierunnefpemr  perdi- 
moHrarti  quanto  certa  fia  la  Iperanza  , la 
qual  fi  fonda  fu  le  promeffe  divine,-  è tan- 
tocerta, che  la  Iperanza  del  bene  non  fi 
(KMìngueintalcafo,  perdircosl,  dal  bene 
fperato  . 'Vero  è che  queHa  beatitudine 
non  farà  compita  fino  al  di  del  giudìzio  , 
perchè  allora  alla  gloria  dell’anima  fi  ag- 
giugnerà  quell'ancora  del  corpo;  e però  1' 
AppoHoIo  non  dice  folo  ExpeÓnteter  betunm 
fperrt,  ma  aggiunge;  Et  ndvmnimglerià  ma- 
gni Dei , Salvarerir  ntfiri  te  fu  Chri/fi  . 
QueHoDio  che  Rivedi  ora  in  fafcè vagir 
fu  ’l  fieno , pare  un  Dio  piccolo,  perch'egli 
è impiccohto . Maquei  di  non  parrà  cosi. 
Quel  dì  ti  apparirà  quei  Dio  grande  ch’egli 
è in  fe  Hello  per  verità  , e però  qui  gli  dà 
l’ AppoHoIoiltitoIodì  Dio  grande:  Uugni 

Dei  • Videbunr  /Hium  bominir  veuientem  in 
mibibur,  cumvirturr  mugnu  , tir  m*)efl»te. 
E così  tu  vedi  che  nel  primo  avvento  egli 
è ilccco  fimlle  alla  rugiada  : Retare  Cètli  de- 
fiper,  e nel  (ccondo  al  folgore  ; Siene /iti- 
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funxìt*tOrìenlt,  «(/?««  ff>  Oceiitn- 

rem , it»  erte  »dv*nim  filiù  hominii . Tu  ch'hai 
da  (are  frattanto  ? Hai  da  afpettare  qiiefto 
fecondo  avvento  con  tanta  follecitudine  , 
quanta  è quella  eh’ egli  (ì  inerita  : fopulur 
meni penieUt  eedittim  meum  , Nè  crede 

re  che  quefto  fecondo  avvento  debba  effe- 
re  come  il  primo . Il  primoè  (lato  di  umi- 
liazione per  Grillo,  il  fecondo  farà  di  glo- 
ria •'  Adventum  fìorià  m»i>ù  Dei,  Stiva- 
ttrii  mflri  lefuChrifti.  E però  fe  bramalli  il 
primo,  come  indirizzato  a tuo  prò,  molto 
più  hai  da  bramare  ancora  il  fecondo  , co- 
me quello  eh'  è indirizzato  ad  onor,  di 
Grillo . 

XXVI. 

San  Stefano  Protomartire . 

iHitiie  vttergtyfieHt  Eledi  Dei,  /tnOi,  Cr 
ÀileOi , vifeert  miferieerdit  iheeeiinitttem,  | 
htmilttttem  , medefHttee  , pteitatitm  } 
fupperttntet  invieem  , & dettnies  vehif- 
• meeipfit ,fi^mradversìij tlijium haiet  jae- 
relam , fiemt  éf  Deminut  dtntvit  vekit  , 
ita^ves,  Colof.I.aa. 


Confiderà  , come  in  quello  luogo  1' 
Appollolo  intende  di  raccomandar  I' 
efercizio  di  quelle  virtù,  le  quali  fanno  più 
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vetfo  sè»  itiduaru  hamiUiatem  ^e  indua»/ 
medefliam . Hamilitatem  , contra  l’orgoglio 
interiore,  medefiiam,  contro  il  fallo  elle- 
riore.  Nello  fiato  poi  dcll'avveifità , co- 
munque tu  guardi  gli  uomini  , o gli  guar- 
di rilpettoasè, egli  guardi  rifpetto  agli  al- 
tri , vedrai  ck'efii  fogliono  edere  nell'in- 
terno impazienti,  nell'ellernorìrentiti.  fi 
però  l'Apollolo  vuole  che  in  tale  fiato  »- 
duant  parieneiam  , c indHant  tutto  quel  di 
più,  ch'egli  efpone  appreffo  in  quellepa- 
role,  Suppertaruei  invieem  (^.  Ond'è  che 
qiìipaiienria  fi  oppone  alladiificolià  della 
tolleranza  interiore  ; fuppertatuet  invitem-, 
con  quello  che  fegue  appn  ffo  , fi  oppone 
alla  facilità  del  rifentimento  efieriorc  . E 
con  ciò  indirettamente  l' Appollolo  fa  ve- 
derti, comeadifferenzadegli  altri  foglion 
procedere  ipredellinati,  in  qualunque  fia- 
to fien'elfi,  o prolpero,  o avverfo  . Tu 
come  feorgi  in  te  fieffo  quelle  virtù  qui 
rannoverate  ) Riflettivi  attentamente  . 
Perciocché  quelle  fon  quelle  , che  addu- 
confi  comefegnidi  predefiinazione  più  di- 
chiarata 3 la  compaflione  , la  benignità  , 
la  umiltà,  la  modellia  , la  pazienza  , la 
remillìon  delle  olfelé  . Efe  quelli  manca- 
no; òche  gran  timore  dev'edere  dunque  il 
tuo/ 

Confiderà  , come.un  timor  tale  può  da 
quello  palio  in  te  crefeere  più  del  giiillo , 


quello  della  profperità,  l'altro  è quel  dell' 
avverlicà.  Se  cu  gli  guardi  in  quello  della 
pcoljperità , quali  fono , si  verfo  gli  altri  ,sì 
verlodisè  medefimi?  Verfo  gli  altri,  ve- 
drai, eh' edi  fogliono  edere  , nell'interno 
crudi,  e nell'efiernoafpri. E peròl'Appo- 
fiolo  vuole.-  che  verfo  gli  altri  indnant  vi- 
feera  mifereerdily  e indaant  tenipniiarem  , 
Viftera  mtfetieerdiey  contro  la  durezza  in- 
terna di  cuore,  tenipniiaiem  , contro  l'af- 
prtzza  eficrnadel  ttactamento.  £ verfo  sè 
fogliono  edere  nell’ interno  vani , nell'efier- 
nofallofi.  £ però  f Appollolo  vuole,  che 


Anzi  ella  ti  fece  ignudo  . E pure  tu  coope- 
rando coni' indufiria  agli  ajuti,che  Dio  ti 
dà,  qual'autore  dell'ordine  naturale  , fai 
provvederci  di  quello , che  fi  ricerca  a guar- 
nire il  corpo,  e ad  ornarlo.  Così  pur  dun- 
que cooperando  con  l'indufiria  agli  ajuti  , 
che  Dio  ci  dà,  qual'autore  dell' ordine  fo. 
prannaturale,hai  da  provvederci  di  quello  , 
che  fi  ricerca  a guarnire  lo  (pirico,  e ad  or- 
narlo, più  ancor  del  cono  . Sarelli  tu  forfè 
il  primo:  che  di  crudo  Ita  divenuto  miferi- 
cordiofo,  di afpro, benigno ;di  vano, umi- 
le ; di  fallofo , modello  ; di  rifentico , pa- 

zien- 


II. 


fingolarmente  difeernere  tra  fedeli,  i prede- 1 perchè  dirai  ; che  non  foloTe  vifeeredimi- 
llinati  da'ieprobi.  Però  dice  loro;  /ndwi- j fericordia , ma  tutte  l' altre  virtù  enumtra- 
te  ver , /iene  EleUi  Dei , /anBi  ,(^diteOi,  vi- Ite  qui  dall'Appollolo  > fono  virtù,  che  fe- 
/cerami/erieerdii&t.  Gii  chiim2  eletti  , per  ' guono  affai  al  tempenmento  naturale  dell' 
la  elezione  di  loro  fitta  alla  gloria;  gli  chia- 1 uomo  ; ond'è  , ih'effendo  tu  di  natura 
ma  fanti,  per  la  fantificazione  fatta  di  lori  cruda,  afpra,  altiera  , impaziente  , fenfi- 
con  la  grazia  ; e gli  chiama  diletti , per  la  ' tìviffima , come  puoi  fperare  di  effer  pre- 
dilezione mollraca  loro  da  Dio  nell'uno  : defiinato?  Ti  mancano  troppo  i fegni  di 
inficme,  e nell' altro  di  tali  doni.  Ora  , co-  ciò  qui  addotti . Ma  tu  rammentaci,  che 
me  tali,  vuol' egli,  che  tndNMr  tutte  q uelle  { però  appunto  dice  l'Appollolo  con  (orma 
virtù,  che  qui  vedi  efprcffe.  Ma  per  me- i cosi  opportuna  , Jndniee  ve/  vifeera  mife- 
gìio  intendete  la  loro  dilpofizione , hai  dal  tieerdia  ire  Gli  abiti,  o difeta,  odifaja, 
prefupporre,  che  due  fono  gli  fiati,  incui  odi  lana,  che  cu  porci  indollo,  fono  forfè 
gli  uomini  poffono  riguardarli:  uno  è | ace  fiati  dati  dalla  natura/ Nò  certamente. 
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liente»  Se  ciò  non  potelTe  firfi.  non  ai- 
rebbe dunque  l’Appoflolo  • 

Mentre  dice p»l*  e8*‘  dunque 
ignudi  . Procura  tu  di  fare  quello  che 
puoi  , per  vincere  la  natura  con  gu  attì 
kerad  diquefte  virtù,  che  fono  a lei  m te 
contrarie  J e conciò  poffederai  tofto i le 
■ni  di  quella  predeftinauone,  *u  «lelt- 
deri:  perchè  il  fare  gli  atti  iterati  delle  vir- 
tù, altro  non  è,  cheilveftirfi  aMunto  de- 
gli abiti . Che  peni!  tu  che  voglia  dire  1 
Appoftolo  quando  dice:  Indmfvttv/etr» 
m7rrU>riiit  &c.  Vuoi  dite  : fate  atti  di 
quelle  virtù,  che  io  vi  annovero,  ma  tre- 
quenti;  perchè  atU  radi  conununei^nte 
non  ballano  a formar  gli  abiti:  e cosi,  le  a 
voi  fembra  di  non  eller  pred^inati , ponr 
tcvi  tuttavia  come  fé  voi  folle,  e con  ciò 

^^Oon’lidera,  che  come  l’AppoftoIodiffe: 
v*s  vfcir»  miferùtrdu  , COSÌ  ha- 
vrebbe  potuto  egualmente  dire  •• 
ves  vifetT»  iiMinùt . Ma  egli  volle  anii 
dire  tmftrictrdit , affinchè  tu  fapptafinoa 
quafi  perfonefiha  da  ftendete  la  tua  dite- 
tioncp  anche  intema  . ftcndcrc  tn- 
fino  ag!*immcr)tevolì.  O Tono  aldini,  cui 
per  far  bene  ,o  bramarlo , altro  motivo  non 
li  rimane  che  quello  della  mifena  fomma  , 
in  cui  fi  ritrovano,  fiadifpirito,  Radi  cor; 
PO.  Ora  vedo  quelli  non  baftan  vitcerem 
^ualfifiadilMione.  Ci  vogliono  quelle  vi- 
Icere,  che  fono  chiamate  qm  di  milencor- 
dia.  Quelle  fon  quelle  vifeere  , che  nd  di 
d-  oggi  renderono  sì  pietofo  il  gran  Proto- 
martire  Santo  Stefano  verfo  quegl  ifteffi 
ribaldi , che  il  lapidavano . Sicuramente  ad 

amar  qiicfti  niun  merito  egli  in  loro  vide  . 

Più  rottone  vide  molti,  fnffiaentiffimi  a 
difamarli,  tanto  etti  verfo  lui  « nwwaro- 
no  ingrati,  lividi.  • 

Ma  che  > Dove  non farebb  egli  sì  facilmen- 
te potuto  giugnere  a forza  d*  altra  fpecie 
di  dilezione  ( che  fu  al  pregare  ar^ntemen- 
tc  per  etti,  anzi  ad  ifcufarli)  giunfea  forza 
di  un’  aita  miferìrordia  . Le  vifcere  di 
quella  non  hanno  limili  Si  lleudono  a prò 
d’ognuno.  E però  tu  non  ti  contentare 
di  haver  vifeere  di  dilezione  : afpira  a quel- 
le altresì  di  mifericordìa . Queftetraifegm 
di  predellinarione  vedi  qui,  che  fi  pong^ 
no  in  primo  luogo  : /»*«/»  w 
Hù  fu&i,  & diUai,  vifetr»  jmfmt<ird$t, 
E quelle  in  primo  luogo  anche  tu  pto- 

Confidera  , come  quello  Ae 

Protomartire  si  pietofo  verfo  i^^rciit^ 
ri,  licuramente  luPeferapiodi  Cnlto,  oa 


lui  rimirato  poc'anzi.  E ciò  dee  fopraognt 
cofa  commuovere  ancora  te  . Però  tn  len- 
ti, come  ti  confortai*  Appoftolo:  Sitta  ir 
Ckrìjhu  dtamdt  v*Ht , ha  if  vtt  . Il  con- 
donare leoflefe  non  il  fa  a forza  dì  qualfi. 
fia  dilezione , ce  lo  concedo , fi  fa  a forza  di 
pura  mifericordìa.  Ma  guarda,  che  a que- 
llo medefimo  giunfe  Crifto , e vi  giunfe  con 
elfo  te.  Qgindi  è che  la  redenzione  del 
Mondo  alla  miferìcordia  viene  attribuita 
nelle  divine  Scritture , più  che  a qualfivo- 
glia  altra  rpecie  di  amor  lineerò  : hrvifet-  tac  i ra- 
ra miftrttrdiàlìtimfirit  ia  ^mtnu  vifitavil  TitM- 
M/  •rumi  nt  alti . Sreuadimfaam  mi/trifr- 
diamfalvti  atifnit  per  lavacram  rtitatrari*-  r -Pati.  ■ f- 
nh . Snamdàat  miftrhtrdiam  faam  majaaat 
nitairavh  att  ia  fptm  vh/am  - Però  (e  a 
forza  di  mifericordìa  potè  un  Dio  giugnere 
a veflirfi  d’umana  carne,  e a morire  per  te 
(per  te  dico  ingrato)  fu  un  duro  tronco  di 
Crocei  non  potrai  giugnere  a forza  di  mi« 
fericerdiatu  pure  afar  qualche  beue  , o a 
bramatio , a chi  ti  habbìa  off  fo , ancorac  he 
ingiuftamente»  Sì,  che  tu  vi  puoi  giugnere 
fot  che  vegli  ; la  grazia  è pr^*  ’-  * 

beatotefevi  glugnerai:  aequitti  unpMno 
di  falute  il  più  chiaro  , che  haver  fi  poM  I itoubi. 
B*ati  mifirictrdit  t ja*aiamipfia$i/rrictrdiaia 
cta/ifmtatar . 


XXVII. 

SanOiovanni  Appoftolo» 

tbnaaaidad  prtetnamtaumtItvaUfar  Aqui- 
la, & in  ardaitftart  atdum  fmm}  lapf 
trh  maaif,  ^iapraraptùphAat  etmato- 
ratar,  atqut  ìaatttVt  rutiiai  . lad*  <**- 
„mpUrnr  tr<am,  & dahng,  tcaliAa,pr^ 
f^eiaat.  falUtiat  Umitat  faaimatm-.^ 
niicamjat  eadavtt  fatrh  , fa  fiat  adtfl  . 
Jobjj.ir. 

Confiderà,  cometutti  gl’  Interpreti  i^ 
tendon  qui  millicamente  per  rAqiiila 
il  vero  contemplativo  , P’*'*.*®'’*'® 
Aquila  per  lo  iftinco . E quarè  l illinto  dclT 
AquHa?VoIar’aIto?Non  folociò,  ma  go- 
dei dc’gioghi  più  ardui.  Cosi  è diluì.  Pnt 
chevàfii,  più  vi  rìtruova  di  contentezza: 
la  ardair  ptattmdamftiHm . Non  lolo  »»«- 
tif,  ma  ia  ardait . Sei  fono  i gradi  delia 
contemplazione.  Il  primo  è nella  fempit; 
ce  immaginazione.  EdèqiieHo  in  cui  noi 
contempliamo  ie  creature  vifibili  , ammi- 
rando la  moltitudine  d’ effe,  la  vaneta  , 
la  vaghezza  , ed  altre  loro  doti  , che  i 
puri  fenfici  rapprefentano  , e in  quelle  lo- 
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Xtunintt  Omni»èn  Il  fecon- 

do è nella  immaginazione  aiutata  dalia  ra- 
gione: ed  è quello  I in  cui  non  pur  con- 
templiamo le  cole  vifibilial  modo  detto  j 
ma  dì  più  con  la  ragion  ci  aiutiamo  ad  in- 
vcftigatnele  doti  occulte:  il  fine  per  cui 
furon  prodotte  , la  difpofizione  , la  dif- 
ferenza , l'utilità  t ed  altre  loro  condi- 
zioni, le  quali  non  apparifcono  al  primo 
guardo  : Mirttili»  cttr»  tma  : & luùm» 
mméitimftit  nimit.  li  terzo  à nella  ragio- 
ne aiutata  dalla  immaginazione  , ed  i 
quello,  incili  dalle  cole  vifibili  ci  follevia- 
mo  ad  intendere  le  inviiìbili  : tnifiiiliit  Dà  $ 
f*r  iiatlUU/i  ttnftkiumnir  . 

Nè  follmente  dalle  creature  largomentia- 
mo  il  Creatore , il  che  è farci  noi  di  effe 
qiiafi  una  fcala  : ma  dì  più  nelle  propie- 
tà che  miriamo  a ragion  d'  efempio  nell* 
acqua , ne  i femì,  nelle  Stelle,  nel  Sole,  con- 


If  1 S 14. 


po,ed  avvalorata:  ,vénctiu 

feitniitmntfirium.  I due  primi  gradi  firife- 
rìfconoallecofcfenfibili,  i fecondi  alle  in- 
telligibili , i terzi  alleincomprenfibili . E pe- 
rò i primi  fono  agevoli,  i fecondi  alti , i terzi 
ardui.  Equiè  dove  l'Aquila  pone  volen- 
tieri il  filo  nido.  Perchè  lo  fpirìto  del  con- 
templativo paffa  per  li  colli  , polà  fu  i 
monti,  ma  fa  il  fuo  nido  fu  ì gioghi;  /a  arda» 
pttùt  midurn  fmmm  | cioè  in  quelle  verità  fi 
trattiene  più  di  propofito , le  quali  ha  dil^o- 
pertelafede,  e or  gode  di  vedere  quanto 
effe  ficottforminoallaragìone,  orgodedi 
vedere  quanto  la  eccedano.  Tuio-afcolta- 
reun'iftìnto  si  nobile,  qual'i  queftodona- 
toair  Aquila,  puoi  capir  fubitociò  ch'hai 
da  fare,  fe  Dio  fi  degni  giammai  di  chia- 
marti a tanto . E fra  quello  mezzo  anche 
offerva,  chefe  fra  tutti!  beati  contempla- 
tivi la  maggior'  Aquila  vien  riputato  1* 
Evangelifta  Giovanni,  la  ragion' è perchè 


templiamo  quali  di  rifleffo  le  propietà . ninno  i fuoi  primi  voli  Ipìccò  più  in  fii . Gli 
, delle  infpi- 1 fpiccò , dove  altri  gli  fogliono  terminare  : 


della  grazia  quando  fantìfica  1 

razioni  quando  allignano , delle  intelligen-  ' 1»  frimtìfi*  trat  Vtrtum 
ze  quando  aflifion,  di  Criffo  quando  por- 1 Confiderà,  che  l' Aquila  vuole  i gioghi , 
ta  al  Mondo  ogni  bene;  il  che  è farci  noi  ' ma  non  qualunque  , gli  vuol  di  faffo  : Im 


II. 


di  effe  quali  uno  òcchio  : dutmfajuma»- 
ta  t ^ ire.  Il  quarto  è nella  ra- 

gione aiutata  dalla  ragione:  ed  è quello  in 
cui  la  ragione  , rìmoffo  da  tè  più  che  può 
l'uffizio  de'fenfi , fi  ferma  a contemplare 
le  verità  puramente  Ipirituali  ; e quelle 
.ch'ella  intende  , mira  io  sè  fole  diretu- 
mente:  quelle  che  non  intende  , deduce 
da  altre  fimili  eh'  ella  intende  : come  per 
efempio,  dal  diletto  che  danno  le  feienze 
Ic«i.i7g.  > deduce  quel  che  darà  la  vifion 

beatifica  : Creavit  iltU  feutaiam  ffiritas  . 
Il  quinto  è fopra  la  ragione  , ma  non  l'è 
avverfo.  Ed  è quello  in  cui  contemplia- 
mo quelle  verità,  chela  ragione  non  può 
interamente  raggiiignere  da  fc  Reffa  , ma 
non  ha  però  difficoltà  di  approvate  quan- 
do fieno  a lei  rivelate  , anzi  fe  ne  appa- 
ga . E tali  fono  la  f.-mplicltà  dell'  effen 
za  divina,  I ìmmenlirà  , l'infinità,  ed  al- 
tre prerogative  di  effa  , fiiperioii  alla  ra- 
gion naturale,  ma  non  contrarie  , che  ci 


tàrie  maatr,  perchè  il  vero  contemplativo 
non  fi  compiace  fempliccmente  degli  arca- 
ni rivelati  a noi  dalla  fede,  perchè  fonofu- 
blimi  affai.  Se  ne  compiace  perchè  fono  di 
fede , cioè  fodì , làidi , ficurì , ed  incontrafii- 
bili.  Quella  è la  lùbiimità  a lui  più  gradita; 
UMàmeataf^etumCnhlimitat  thu.  Se  non 
che  i millerj  rivelati  a noi  dalla  fede  ven- 
gono  ripartiti  in  due  claflì  : alcuni  appar- 
tengono alla  Divinità  del  Signore  , altri 
all  Umanità.  E però  vedi  ancoraché  di 
due  forti  fon  quelle  pietre  eccelfiflìme,  tra 
le  quali  l'Aquila  fa  il  (ilo  foggiornopiù  ca- 
ro. Alcune  fono  ìnacceffibdi  per  faltezzai 
altre  inacceflibilì , non  foloperl'akezza  , 
ma  per  lo  dirupami  nro  : /•  frttufth  (Riti- 
tue  etanntratm,  & iaaeeijpt nefiim . Nelle 
rupi  inaccelfibìli  fono  figurati  i miffet) 
della  Divinità , i quali , è ver  che  attcrrifeo- 
no  per  l'altezza  gl'intelletti  de'men  fede- 
li : ma  fe  non  fi  capifeono , alinen  fi  mitano  : 
Difai  tam  iaveain  aia  ftfptauu  : magaat 


difeuopre  la  fede  : jtadi  Ifratl , Dimiami  '/irtiradiai,t^fadieii,(^mflieiayériaarrari 


Dini  mjhr , Diaiiaat  aaai  . Il  fello  non 
foloè  fopta  latagione,  ma  la  ralpella,  e 
come  tale  contien  quelle  verità  di  fede  , 
appamnenti  alla  Trinità  delle  petfone  di- 


ain  ftiefi . Idiì  liaieiaat  eam  viri , <y  ata 
aadiiant  natemplari  fai  fi  dieaai  tffi  fa- 
puam  . Ne  i dirupi  prccipitofi  fono  fi- 
gurati i miflerj  dell’  Umanità  , i quali  a 


Vine,  ed  altri  mifferi  fimili,  cui  la  ragione  j tanti  fono  tutt'ora  occalione  di  rompi- 
di  fuanatura  è inclinata  a ricalciitarc,  e jcollo  : offiadtraat  imia  in  lapìdim  ijfim-  gsa.y  ii. 
pure  , illuminata  da  Dio,  non  folo  non  \/hnit  , mentre  ì luperbi , perchè  no  gli 
vi  ricalcitra,  ma  vi  gode  , più  che  nell' al- 1 capirono,  gli  deridono  : Nei  aattmpndi-  . 

tte»  m»adoiìrei^i&  niauilì'i^oKia-  carnai  Cirijiam  Craei/!xam  , ladaii  fuidtaa 

fiaa- 


62,2.  Dccembic . 


fdtnààlum  j Gtntihus  Mtt/fi»  • Il 

vero  Contemplativo  , immitando  l' Aqui- 
la , fa  il  fuo  nido  egualmente  intnrupiup 
Irctbut  t c i»  ÌHìUC'^s  rupihuj , Veto  C che 
prima  il  fa  infrtrnftiiplieihut , perchè  pri- 
ma fi  trattiene  affai  ne*mifteri  dell'Umani- 
tà  > ed  indi  in  muttjpt  rnpii$u  , perchè  poi 
paffaaqiiei  della  Divinità.  Ma  in  ptogref- 
fo  di  tempo  > palla  dagli  uni  a gli  altri  , e 
dagli  altri  a gli  uni,  come  fa  l'Aquila  adul- 
ta , trovando  in  tutti  una  pietra  egualmen- 
te ferma,  ove  dimorare  :■  i»  innceePìi  rupi- 
tushi  ella  libero  il  campo  a mirare  il  Sole 
nel  colmo  de' filo!  fplendori  ; I»  prtmpiis 
Jìtieitms  ha  riparo  da  venti,  dalle  tempe- 
re, da  i turbini,  dalle  piogge,  qiialor  fi 
abbm.  E tu  a tuo  profitto  anche  impara  , 
che  fe  ne'mifter;  della  Divinità  emuli  quafi 
i Beati  in  vedere  Dio , ne'  mifterj  dell'Uma- 
nità rt  ripari  fingolarmente  dalle  burrafche, 
a cui  d'improvvifo  fon  fottopofle  fui  loro 
gioghi  anche  l' Aquile . Vengono  i tempi  di 
defolazioni,  di  triflezie,  di  tedj , di  tra- 
verfie.  Allorch'hai  da  fare  ? Vola  tra  le 
ijii.  , piaghe  di  Crìllo  per  te  fquarciato!  rtgredie- 
tur  ftifurm  ptrrnriiin,  & in  cnvnnm/Mxtrum, 
mfkeit/trmtdinh  Domini» 

.1,  Confiderà,  che  l'Aquila  tnmmcrtrur  in 
intcctjpi  rupihmt  , per  non  haver  là  fu 
molelTia  dagli  uomini  } e cùmmnruw  in 
prirup/if  fìicihHs\  per  non  baverla  nè  me- 
no dagli  animali  , maffimamente  Voraci  , 
con  etti  mal  volentieri  ella  fa  contrailo  fen- 
za  grave  ncceffiià  . E quelli  due  emolu- 
menti riporterai  parimente  tu  , dimoran- 
do all' ufanza  di  Aquila  , w ininttetffliTU- 
pibui  , ora  in  prtrnptii  filitibut  . Quando 
vuoi  sfuggire  la  converfazione  degli  uo- 
mini a te  molella,  và  fu  le  rupi,  mettiti  a 
contemplare  t gaud;  ineffabili  dì  chi  Uà 
mirando  la  faccia  dì  Dio  (velato , e fde- 
gnerai  tutto  il  conforzio  di  quei  ch'hai  la- 
feiati  al  baflir:  Htfit»  nnttm  tnvtrfnti»  in 
ihiijja  cttUitfl.  Quando  vuoi  sfuggir  le  perfecti- 
zioni  de'diavoliate  infidiofi,  vàtradiriipj, 
internati  ne’ miller;  di  Crillo  povero  , di- 
(prezzato , deforme,  fcarnificato,  perchè 
allot'è  quando!  diavoli  hanno  meno  ardi- 
mento dì  avvicinartifi . 

Confiderà,  che  il  vero  Contemplativo 

IV.  nonfilafcia  rapir  di  modo  dal  diletto  eh 
egli  ha  nella  folitudine  , che  non  penfi  ad 
ufeirne , quando  fi  tratti  di  poter  <^avare 
qualche  anima  dal  peccato.  Anziquefloè 
quel  cibo  , di  cui  fi  nutre  r E/c#  lufltrnm  , 
tfi  tiìntrp*  Pet^n/6rHm  - San  Gregorio  in 
hnne  he»m.  Però  fin  da’ gioghi  fomtnìegli 
lo  rimirai  ind*  ctHumpinenr «fenm  , e fic- 


come  ha  occhi  a mirare  anche  da  lontano 
le  miferie  de' peccatori  non  folo  morti  a 
Dio  , ma  marciti  ne’  loro  vizj  : D*  Ungi 
centi  tini  prc/hietunr  ; così  (limolato  dal 
grande  zelo  cn'cgli  ha  quafi  dafameacu. 
tillima  , và  con  volo  rapido  , e retto  , 
anche  a farne  preda  : Vbienmanc  cninw 
f$urk,  pntimniep  . Quelloè  (arda  Aquila 
ecccifa:  penfar-non  (pio  alla  Contempla- 
zionj  tra  alla  caccia.  E cosile  anch'egli 
r Evangeliffa  Giovanni  in  si  var;  modi  . 

Però  le  lo  ammiri , quando  Io  feorgi  (ii  la 
cima  dc'monti  filTare  i guardi  nella  rota  del 
Sole  qual’ Aquila  (olitaria  , non  meno  il 
devi  ammirare,  quando  lo  feorgi  di  età 
decrepita  precipìtatfi  giù  per  burroni  , e 
perbalze,  non  ad  altro  fine,  che  di  arri- 
vare un  Giovane  fcapcllrato  , c di  guada-  . , 
gnarlo  , qual'  Aquila  predatrice  : pene  A-  ' 
quii»  vcUnt  »d  efenm  . Quella  è la  bella 
vita  , la  vita  mìfla,  unire  ìnfieme  la  Con- 
templativa , e l' Attiva  . E quella  è la  vita 
dì  Aquila:  In  nrimc  ptnitnidnm  fuum  , c 
con  tutto  ciò  nbienmqut  cadnvrr  futrit  , 

P»tim  »dcp.  - , 

Confiderà,  che  dò  non  è nel  vero  di 
femplici  principianti  . £ però  fc  il  Con- 
templativo già  adulto  và  come  I’  Aquila 
dalla  contemplazione  all'  azione  , e dall' 
azione  alla  contemplazione  , non  però  ciò 
permette  egfi  al  pari  di  fubito  tra'  Tuoi  al- 
lievi. Quelli  fa  che  più  fieno  dati  da  prin- 
cìpio alla  folitudine  , al  filenzio,  ed  alla 
orazione  ; e della  caccia  fa  bensì  loro  ad 
ora  ad  ora  affaporar  qualche  faggio  , naa 
non  mai  lauto  . Però  fi  dice  : Pulii  tjut 
lumbene /nufuinem . Non  è poco  che  que- 
lli comincino  fu' principi,  avvezzare  il 
palato  a quel  gran  diletto,  che  porta  un' 
anima  cavata  fuor  del  peccato  a difpetto 
dì  Satanaffo  . Verrà  poi  tempo  io  cui  dal 
lambire  il  fangue  palferanno  a trovarfene 
tutti  intriC  il  petto,  e le  penne , tanto  fa- 
rà Hata  fiera  la  caccia,  ch'havranno  fatta 
per  torre  dall' ugnedeiDemonj  il  cadave- 
r«  più  fetente,  che  dall' alto  miraffero  an- 
dar dannato  . Ma  fin  che  quello  tempo 
non  giunga  , balla  invogliargli  di  fangue 
cosi  gullofo  . E ciò  è quel  che  faceva 
l'Aquila  odierna  co'fuoi  figliuoli  diletti  : 
^ueninm  Hit  unimtm  funm  prò  nobis  pofuir  , 
diceva  egli,  »»/ pre/riirr/ii*/»*»-  ,.joj  < 

mttpcnere.  Gl' invitava  qual' Aquila  gene- 
rofa  a lambire  il  (àngue  , almeno  col  de- 
fiderio. 

Confiderà,  che  Cccome  per  Aquila  in-  vi. 
tendon  qui  i Sacri  Interpreti  unitamente  il 
Contemplativo  j cosi  pur'  oliérvano  che 

alla 
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alla  conttinplaiione  niunopiiò  venire  ele- 
vato per  via  di  leggi  : SumjHìi  »i  frut- 
ftum  tuum  tlmiitvr  Ajnil»  ì Convien 
ifit  M.  ciré  Dio  dasè  folo  ci  innalzi  a tanto  : Su- 
ftclUm  it  fuftr  tUimiintt  frr*.  Verrà» de", 
giorni,  in  cui  1‘ Aquila  anch'.ella  è.  lalTa  , 
nè  lente  in  se  piu  virtù  , nè-  vigore  a 
liioi  voli  foliti  . E però  allor  che  dee 
fare  ? Deve  afpettare  umilmente  il  pre- 
cetto del  filo  Signor , che  la  ravvalori  . 
E fé  frattanto  non  può  volar  fino  a i 
gioghi  , fi  fermi  a i monti  . E fe  non 
può  arrivar  fino  a i monti  , non  palli  i 
colli  : giacché  Dio  vuole  che  ancora  1‘ 
Aquila  intenda  , che  s‘  ella  nella  con- 
templazione ha  due  ale  per  altro  al  po- 
derofe  , quali  fono  la  cognizione  > e 1' 
amore,  non  le  ha  dasè  : Dttéfunt  mulit- 
ti  *lt  ita  Aqutlà.  m»t>u  i »/  v*ì»H  io  if 
ftrtum  . Ne  dire  che  de'Gìiiili , i quali 
fpecialmente  confidano  molto  in  Dio  , 
Il  -HI.  tfoi l^tront  ' io  Dtmitu  fi  trova  Icriuo  , 
. che  offUmtot  ptoom  fitut  Aifoilt  } perch'  è 
vero  che  offìantnt  , ma  ojfómtnt  quando 
faranno  loro  offerte  da  Dio  . E con  ciò 
, fi  vuole  indicare  la  differenza  tra  que- 
gli , che  confidano  molto  in  Dio  , e 
quegli  che  non  confidano  l perciocché 
color  che  confidano  , quando  potranno 
fare  un  giorno  da  Aquile,  alTec ondando 
i voli  alti  a cui  Dio  gl'  invita  , si  con 
la  cognizione^  sì  con  l'amore:  non-vor- 
rannoper  pufillanimitù , per  paura,  o per 
affetto  a ì loro  metodi  antichi  , reftare  al 
alTo,  come  fanno  coloro  che  non  confi- 
dano . Nel  rimanente  fe  oJfumnuptno»t  : 
fieni  AqoHà  perfe  ftefli  tutti  quei  che  y>» 
tool  io  Demin»,  non  però  le  potranno  cu- 
cir fu  le  fpalle  a gli  altri  : Affitmint  fiti  , 
non  ojfitmtat  tdiii,  Eperò  aquello,  ch'è 
dono  , è necefiario  afpettar  l’ offerta  di- 
vina , anche  manifefia  , innanzi  di  pafla- 
re  ad  efercicarlo.  E quantunque  a Dìo  , 
ciò  eh'  è dono  , fi  poffa  talvolta  chiede- 
re oneftamente,  comiittociò  nelle  Scrittu^ 
re  fi  ritrova  bensì  chi  habbia  chiefie  a 
i'Cf4C  Dio  ale  di  Colomba:  ^iiioiit  mihiptn- 
OMt  fieni  Ctiomit  , vtloie  , rt^oie- 
fiom  > ma  chi  habbia  chiefie  ale  di  Aqui 
"da,  non  fi  trova.  Perchè  alla  Colomba  1' 
ale  Aie  così  rapide  fono  date  per  rifug- 
gire alla  regione  dell'aria  , tanto  che  le 
balli  a falvatfi:  all'Aquila  fono  date  per 
dominarla. 


XXVIII. 

' .1  Santi  Innoceàct . , 

Eli»,  quiht»  tuo  tot  tudiebuo,  uthikttot 
tolte tm,  iiitoeti  hibntt,  ^ tu  quofi ino»- 
tini  rtlìoyitriiì.  K»o  tri» iomtetoj  , fili  ti- 
htui  Mn . Jer.  4p.  iz. 

I 

Onfidera,  quanto  fei  dilicato  , fe  ti  i. 
fpayentiaqud poco.diiraverfie,  edi 
travagli,  die  Dio  ti  manda  perdirti  il  Cie- 
lo ! Quelli  Bambini  innocenti,  perconfe- 
guiilo,  hebbero,  appena  nati , afofferiie 
una  crudelillìma  morie,  feannati,  e stra- 
callati  lugli  occhi  delle  loro  madri.  E tu 
il  pretendi  per  nnlla?  O'  quanto  fingan-. 
ni  I Eett,  fuitut  nao  tot  iotiitium  , ut  tit*- 
rtot  eolietm , bihtotn  biktm , (jt  tu  quofi  im- 
n»e»ru  ttUo^iurit}  Sto »rit  ioooeeoj , ftibi- 
btoi  hibet.  Dice  quihut  tt»o  orot  judieium, 
perchè  ficcomc  que*  Bambini  non  erano 
dotati  ancor  di  giudizio  , così  non  foto 
non  erano  capaci  ancora  di  una  tal  pena, 
ma  nè  purdiprocc/To,  tanto  era  indubita* 
ta  la  loro  innocenza.. £ pur'cfll  bevvero 
il  calice,  quali  rei,  equaC  rei  fin  4> mor- 
te: che  però  tutto  lo  bevvero  fino  al  fon- 
do , kibtmu  biittHot . Eauche  fei  reo , ti  la-^ 
menti , feste  tocca  di  beverne  alcune  ffille  ? 

Attendi  pur' ora  a pigliarti  ogni  tuo  piace- 
re , a ridere , a fcherzare , a fallare , ad  ifea- 
pricciarti.  Quel  che  non  patifei  di  qua, 
patirai  di  là:  Goud»,  CrUtot»  JEio  Edam,  Ti't-M'. 
quA  hobitOiio  atto  Hut  ; od  t»  ^t^utptrv»- 
oitt  eolix  ; inibrioietù  , oejue  nudoterii  . 
loobriobtrit , di  tutte  quelle  amarezze,  di 
cui  non  vuoi  pruovare  al  prefente  nè  pure 
tinforfo:  SudottU,  di  tuctequelle  o deli- 
zie, o glorie,  o grandezze,  ch'ora  fiuni- 
feono  a farti  lieto. 

Confiderà,  cheper  calice  s’intendeqiiì  If. 
laGiufiizia  vindicativa,  conforme  a quello 
Colix  io  mono  Dtmioi  vini  mtri  , pltout  mix- 
/«,  e però  nota  ben  le  fil.c  qualità.  E'calice,  ''' 
Colix,  perchè  tal  Giiifiiziaètifaca  JaDioa 
mifura,  cioè  fecondo  la  quantità,  ola  qua- 
lità dei  delitti,  eh' hanno  a punirli.  Pt/um  fif  ^ 
dotti  ntbit  io  loerymii  io  aunfuro.  E di  vi- 
no  puro,  vini  mtri,  perchè  come  il  vino 
puro  ha  pollanza  di  abbattere  talmente  le 
forze  all'  uomo,  ch'egli  già  non  reità  più 
nulla  padron  disè,  nè  quanto  all' interna  , 
nè  quanto  all’efiernoi  cosi  l'ha  pure  IJ 
Giufiizia  divina.  Ond'è,  che  dall'umana 
può  r uomo  bene  fpeffo  difenderli,  lòt- 
tratfi , fchermirfi  , come  chi  fi  ritrova  di 
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Tuia  mente  : ma  dalla  divina  non  può  . cenci  ad  Erodo  Cosi  puoi  petifare  chepi- 
Convicne  che  in  poter  d'olTa  abbandoni^  rimente  fucceda  nel  cafo  tuo  : Crr«  mli  d*  "*• 

Come  Un'ebro  l StmuCMlittm  vmt  fitrtrh  mmuu  tm»  tulittm  ftftrit  , fmiinm  etlicU 
humt  dtmttmmt»,  ^frufautiidiiUtcwi-  ì»dii>uuitaii  mtt  : »ta udiieùs lu tiitu illmm 
Ou  futiiiu,  »d  mir/Mm  tt:  érti-  ultrà  , Ztftnjtm  iUmmi»mMm$»r0m,  ftón 

tmt,  ntrMtmttrr,  imfuiàtm  i f»€it  kumilUvtnmt , 
flmdU,  ftitm  0f  mittim  iufrr  mt  . E di  vi- 
no puro,  ma  non  però  d’uoa  forte, viiWiivr-  .1  3CXIIT. 

réfltmu  mixtt:  perchè  la  giuliizia  Divina 

non  è legata  dalle  leggi  ad  unfolo  o ièm-  ìdultifiu>iÀm,  mdiiffuc  medU  ttim  TUtu  f«- 
plice  genere  difupplizio  , com' è l' umana  ; f«M/  Ptnibtu  im  Prtphirit,  nniglmi  dU- 
èmilladi  moki:  ^<h/,  ^ hutiftii  Utiuut  tfiatiu  infiit,  ^utmtta- 

et-  rittu  fntrilxrum  } f»rt  Ctlieh  ttrum,  E in  Jiitmit  ktrrJtm  uuvfr/imm  t fer  f$umJSKÌt 

mano  del  Signore  , im  muBmDfmumi,  per-  &/ieMla.Hcb.t.i, 
chè  aluiilàdicferckarquandopiùgli piace 

unatal  gitiftizia:noa  yèper.lui  tempode-  /^Onfidera,  cometi  pub  fembrarmara- 
tetminato,  néluop  , come  per  li  G;udi  i viglia,  che  nella  legge  nuova  fiorati-  EJ 
ci  umani:  fa  ciò  cne  vuole  -■  Imtlimmvit  *ar  I chi  tanto  diverfimente  da  ciò  , che  fi  co- 
httim  è«r  i e per  quanto  a molti  ne  dia  , | ihimò  nella  vecchia  , Nella  vecchia  , non 
fempre  n“ha  per  tutti:  ytrmmtmmn/àjt  •>»/  <(o\»memte  en  Iccko,  malodato,  voler  da 
sa»  ifi  eximmmiim.  Eturicuferai  di  bere  un  | Dio  pervia  foprannacurale  ricevere  te  tiC- 
tal  calice  quella  volta,  che  H tuo  Signor  polle  fopradiciò,  che  fi  doveva  operare: 
nella  vita  prefente  lo  porga  a te  ? Guarda  I Zìttmim  Dtmt:  mtdtftin  t'fmm  < &e.  tanto 
bene;  perchè  fe  l'hanno  a bere  anche  gHche  venivano  bene  fpelì  ; np.-efi  coloro  , ^ 

innocenti,  fol  perchè  difeendono  dalla  che  ilcrafeuravano;  A,  o-sH»f 
ilirpe infetta  di  Adamo,  molto  più  i’han  imumat,  Otmttmm  »«»  . Si  an- 

no  a bere! peccatori,  cioè  coloro  che  fo-  davano  a helloiludio  ari:rovare  Profeti 
no  carichi  di  tante  colpe  petfonali  da  lor  percofemianne,  e a dimanda-gli;  i'tmi/0 , 
commedie  : fiitmt  tamii  ^tcmiim  ttrrt  . & ttxmiad  yidimiim:  ne  (oLmentefipo- 
£ come  dunque  vuoi  tu  foio  fra  tanti  an- 1 tevano  alloia  ricerciK  pronoHicamenti  , 
dare  impunito  r K«s  trh  immitiiu  , ftd  fi«-j  mataVar  anche  vifi>  ni,  apparieiooi  , a/C- 
kmt  Mn , cioè  , fe  non  vortaibcre  im  tal  I ciiraziooi , anzi  fi  ofFcrivaio  ; Pm  tiki  fi- 
calice  per  amore , lo  dovrai  bere  anche  a I pum  k Dtmau  Dt*  imi , ,'»  fn/umdum  Imftr-  1 
Iti  M,a  **"’ difpetto  i Cimfmi  mhurimt  ac-ìmi,  fiutim txti'fum  fm^rk . Ora  all' oppofito 

tiftrt  talieim  di  marni  ima  tu  Maat  , ditn  non  fi  può  nulla  di  ciò  : hUtipptapitant , iCat-uu 
ai  ut  : Htt  dùiiDimnat  tKucitmm  : U-  Chilo  taceirr  , nonfolamente  non  farebbe 
kmii  iUitit.  lodato  aa'CriltUni,  ma  biafimato:  eniu- 

IjT  Confiderà  , come  a te  fembra  tì  dura  na  cofa  fi  approva  più,  che  raccomanda- 
cola  i'eff' retdora,  o perfeguitaro,  o pu-  re  a Dio  benat  tutte  quelle  opere , che  im- 
nito  , benché  inneceixe  , che  ardilci  di-  prendiamo,  ma  non  volerne  ionanai  tem- 
re,  che  men  tì  lamenterefii  fe  full!  rea  . po  fàpere  daini  l'evento  . Può  ciò  fem- 
Ma  non  è ciò  un’ error  fommo  } Dunque  bratti  ammirabile,  non  ce'lnejgoi  maoue- 
vorrefii  tu  bere  il  Calice  della  giuliizia  Di-  Ilo  nafee , perchè  tu  non  finifci  ancora  d'in- 
vina,  più  rollo  come  un' Erode  , il  quale  tendere qnanco bene  Iddio  ci  habbia  fatto 
per  rabbia  di  vederfi  apoco  a poco  morir  in  donarciCrilio  . Dandociqueiio  , ciba 
mangiato  da  vermi,  tentò  di  coglìeifi  la  detto  già  tutto cib  che  cipot  -aditec  V*r~ 
vita  da  fe  medefimo  con  un  coltello  , che  fisa»  irmiaiamfieit  Dimimai  fapir  lirram  . n«nv>  4- 
berlo  cornei  bambini  uccifi  da  Erode  ? li  Eia  ragion' è,  perchè  tutto  ciò  che  aniìca- 
fomniom-le  il  quale  ha  da  temer  fi  al  Mon-  mente  difie  H Signore  al  (ilo  Popolo  , par- 
do, non  «'la  pena  , èia  colpa;  ond'èche  landogli  tante  volte  ne' fiioì  Proleti , en  in 
Dio,  I .chè  fi  eviti  la  colpa  , ìntima  la  tanti  moli,  tutto  era  indirizzato  a prenun- 
pena.  E tu  più  tofto  vorrefii  quella  con  aiar  Crtilo  : Fiattlifù  Ckri/Uu  ad  mfiitiam 
quella,  cr.e  quella  feiiza  di  quella?  Non  «suo  endtmii  . E benché  dilfe  egli  bene 
fucesì,  iafe^a  che  Dio  purpermetta,  che  fpefiorirpoliefopra  altri  affari  , quali  era- 
tu  qui  fiicpcrfeguicato,  epunko,  benché  noie  fi  dovefle  camminare  , fe  fi  dnveffe 
innocente.  S'rrrà  tempo,  in  cui  fapràfa-  combattere,  &c.  quegliaffari  lleiiì  erano 
re  a te  pure  la  cv'  -aeione  . Vedi  come  tutti  figura  di  ciò  che  dovea  poi  farli  da 
il  calice  paltò  in  pochi  anni  da  gl'  inno  {Ccifto  , o da'  fuoi  feguaci  : Omxia  in  i.coi. s 

A*- 
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fitmit  illh.  E pu&  era  giullo  fa  , mentrt  aon_  rìeonofci  1*  IneiKmabife 

(ichiedcre  a Dio  la  forma  certa  , patente  > benefìzio  che  Dio  ti  ha  fatto  , nel  far* 
precifa  di  tutto  ciò  che  fi  doveva  efègiiire>  ci  nafcere  non  •Um  , ma  i/Ht  , in 

perchè  nefluno  potea  faper  , fe  non  Dio  > cui  fiam  noi  , ia  fw/  fiui  fudmtm  dt-  i.c«t  • 
come  fi  haveffe  a regolar  la  figura , affinchè  vtntrmu  . Non  hai  tu  dunque  da  voler' “* 
non  fulfe  difcorde  dal  figurato  . Ora  il  altro  al  prefente  > che  tener  gli  occhi  , 
figurato  è comparfo  : Multifutiim  , rnuU  e gli  orecchi  rivolti  in  Crifio  . OfTerva 
tiffu»  m*dit  *lim  Deut  Itjtunt  Piuritut  in  lui  , per  imparare  com*  egli  fi  diportò  { 
Prefhttit , anij^PM  diehtt  iflit  lecuipt  tjl  a*-  odi  lui  , per  intender  ciò  eh'  egli  diflie  : 

Ut  in  Filit  i e però,  efiendo  finite  gii  le  ed  ò quanto  a un  tratto  faprai  di  ciò 

figure  , non  altro  refla  che  contemplare  che  c*  importa  in  prò  dell'  anima  tua 
il  figurato  medefìmo  , adire  ciò  eh*  egli  In  prò  del  corpo  , non  ti  curare  di  va* 

dille  venendo  al  Mondo,  e vedere  com*  Icr  più  faper  nulla  , come  ufavafi  antica* 

egli  fi  diportò  . Facendo  quello , noi  fa*  mente  . Perchè  fé  a'  Giudei  molte  cole 
prem  come  ci  dobbiam  contenere  in  qua-  eran  lodevoli  in  quello  genere  di  confer- 
lunque  opera  noftra  . E però  a qual  fi*  varfi  la  loro  vita  caduca,  era  per  l'alo- 
ne Ilare  ora  ricercar*  altro  ? Chi  ha  in*  razione  in  cui  llavano  ad  ora  ad  ora  di 
nanzi  I’  Originale  , non  ha  più  bifogno  giugnerea  veder  Grillo  . Però  morendo 
V d' interrogare  il  Maeflro  , per  udir  come  un*  Ezechia  piangea  tanto  con  dir  era  sè  : 
ha  da  regolarli  ne'  tratti  del  Tuo  pennel*  Qntpvi  refidtmm  tuuunm  mterum  ; dixi  : 

10  : balla  che  guardi  l' Originale  , e lo  j Neo  vìith  Demiimmi  Deum  in  ttrrn  vi-  ' 

copi , I ventinm . £ però  giunto  a vederlo  , dille 

11^  Confiderà,  pollo  ciò,  quanto  fia  il  van*' Simeone  : Hnne  dimittie  Serxmm  tuum  De- 
raggio  de' tempi  noflri  lìi  quegli  antichi  : | mine  , o*r>  fwa  vidttunt  eenli  mei  feUua- 
Olim  , cioè  nell’antica  legge,  il  Signore  re  ttmm  . Ora  è celiato  quello  rilpetto 
parlò  bensì  , ma  parlò  folamente  ad  alcu-  laudevole . Anzi  per  veder  Grido  , altro 
ni  pochi:  Pttrihu  , cioè  al  folo Popol o | modo  ora  nonv'è  più  , che  morire  . E 
Ebreo  . In  quelli  tempi  , dieteu  iflit , egli  però  poco  del  tuo  corpo  devi  edere  già 
ha  parlate  a quel  Popolo , e atuniglialtri-  ifollecito  : penfa  all'anima,  e intorno  que- 
Ptldmtfptrnitit , fai  tm  ntn  interrtf ninne.  | da  quanto  vuoi  làper  , faprai  fiibito  in  ri* 
R.omu.ia  p;ròa|giogne,  ch'egli  haparlato  ^ cercarne,  noni  Servi  più  del  tuo  Principe, 
l'ultima  volta:  perchè  dopo  quella  ' ma  il  Figliuolo . 
volta  non  parlerà  più  ; ond'è  , che  fe  pri-j  Confiderà,  quanto  mal  fi  apponga  chi 
ma  una  legge  fopravveniva  all’ altra  come  ' pt  r vaghezza  di  penfare  a Dio  puro  , di* 
ad  imperfcna,un'vaticinioaH'altro,cdun‘  doglie  per  Tempre  l'animo  dalla  confide* 
vero  all'altroi  ora nellalegge  Evangelica  è razione  di  qittllo,  che  feceCrillo.  Que- 
deito  il  tutto  con  perfezione  : Cenfummn  fio  in  Terra  ha  da  edere  il  nollro  oraco- 
rumefl.  Olim  il  Signore  parlò  a Servi  per  lo,  ìnogni  adare,  in  ogni  andamento  :Hie 
bocca  diServi,  nPrefkteit  Ora  , dietut  eli  Filint  meutdileButi  in  pu  mtkt  iene  eem- 
iflit,  ha  parlato  a' Servi  per  bocca  di  Tuo  pincmt:  ipfnm  nudile  , Adunque  come  può 
Figliuolo  , lecMtut  efl  in  fili»  . Che  però  i mai  venir  tempo,  in  cui  non  fi  debba  più 
Profeti  parlavano  appunto  da  Servi  , con  trattar  tutto  conedolul?  Il  trattare  afac* 
dire  ogni  tratto  : Hee  ditit  Deminut  , eia  a faccia  con  Din  fvelato  , ci  fi  Irrba  in 

11  Figliuolo  ha  parlato  da  Pad’one.  Ciclo:  in  Terra  ci  fi  impone  il  trattarecoa 

Maiit.f  tim  dierveiit , &e.  E dove  quegli  parlava- ’ Dio  velato  . Non  fappiam  noi  che  in 

no  ofeuramente  come  appun'o  è proprio  iCrido,  inhniitnr  emnit  pUnìtmd» 
de'Serviichemainoafondeiregretoinfor-  \tit,  ancorché  terfemliter  } Adunque  che 
mati  appieno:  Servut  neftit  ^nid  fntint  De-  'cercar  più  ? La  D viniià  è canto  in  dio 
I&irtp  mmutentti  egli  ha  parlatu  con  chiarezza  adattata  più  alla  fiacchezza  degli  occhi 
ammirabile  , come  appunto  chi  , qual  fi-  Inofiri  , quanto  meno  ell'e folgorante.  Da 
gliiiolo  , poffiede  il  tutto  : ynifenirut , lui  dunque  come  uomo  , apprendi  cu 
efl  infinu  Pntrit,  iff'  ennrtnvit  . Olimil  Si*  quegli  efempì  , eh'  hai  da  immitare  : in 
J«.i,  gnorepailò  multifntinm,  muJtifyne  medie  : luicotncDio,  adora  quella  infinità , edin* 
cioè moltefiate , ed  in  molte  torme,  come  comprenfibilità  , ch’hai  da  credere.  Quia- 
fa  chi  non  cfplica  il  tutto  inCeme  : dieiut  di  è che  per  rapprcléntartelo  qual' egli  e , 
tflit  ha  tenuto  in  parlare  un tenor medefi-  iinfieme  Dio,  inficmt  Uomo,  dopohaver 
mo,  più  compendiofo,  s)  , matanto  più  jl'Appollolodetto  ; Mnìiifnnim,  muhififHe 
lecito.  Vedi  però  fe  tu  fei  degno  di  lOi-* medie elim  DtutUjuent Pntribut in  Prephnit, 

Mennn  dell' Anima . R r nnif- 
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mtvijìmidithu  iftù  Ittutut  tfl  nthis  infili»  ; 
foggiunge  fiibito  i (jnem  e»njlituit  hirtJtm 
Knhitrftrnm,  f tr  futm/irit  & ni» , Qi}in- 
do  dice,  jnem  tn^unit  ktrtitm  nnivttf»- 
mm,  pirla  di  Ini  Gcondo  la  natura  umana. 
, Odiando  dice , ftt  ifntmfttii ^ fu»l»\,  par. 
la  di  lu:  fecondo  la  natura  divina . Secondo 
l'umana  è Crillo  coftltiiico  erede  dal  Pa- 
dre di  (unii  beni  divini,  come  di  beni  pa- 
ternii  e cosìerede  ancora  dituttì i Popo- 
li, di  tutti  gli  Angeli,  di  tutti  gli  Arcange 
li,  e di  quanti  fpiriti  ha ‘I  Cielo,  non  che 
l'Inferno  , foggetti  a Dio  : fofinlnìtmt  , 
intttihil»»ttshvr»iitu»m  innm,  <^e.  E 
però  di  Crillo  fecondo  una  tal  natura  qui 
dicel'Appollolo  : Qmm  tmjlituit Dtm bàrt- 
itmtoùvtrftrum.  Secondo  la  natura  divi- 
na, egli  è poi  il  Facitore  de'fecoli,  ccon> 
feguenteinentc  di  tutto  il  reilo,  la  cofa 
più  difficile  a concepir  chelia  Hata  fatta, 
Mcllo  qualunque  geoerazion  di  Filofofi,  è 
(lato  il  tempo  ; tanto  egli  porta  l' afpetto 
in  sè  di  perpetuo,  E pollo  ciò,  che  non 
bavrà  dunque  egli  fatto  , chi  ha  fatto  il 
tempo)  Però  tu  vedi , che  qui  non  dice 
l'Appollolo  I tmptr 

futm  fitti! & fittnl*  % volendo  conciò  egli 
mollrare  quantoinlu  lì  fia  Uefa  lapodellà 
di  un  tal  figliuolo  divino:  fi  é Uefa  a forma- 
re i fecoli , Né  guardare  che  non  fi  dica,  <jui 


XXX, 


MirnUlU  ttfiimtni»  in»:  IJtì  ficrut»- 
. !»  rjl  e»  tnim»  mt»  , 

Pf.  II 8.  la^, 

Confiderà,  che  fe le  Invine  Scritture  I, 
fon  piene  di  fcnlì  tanto  ammirabili , 
che  fiiperano  pur'  affai  la  capacità  della 
noilra  mente  { può  dunque  parere  a te,  che 
il  Santo  Re  Davide  fi  dovea  contentare 
di  cred.  rii  puramente , e non  voler  anche 
Ilare  adinv;lliga''li.  E pur* egli  non  fe  co- 
sà. A lzi  per  quello  medefimo  dice  di  bave- 
re invclligatì  g’à  tali  fcnlì  con  diligcnta  , 
p rchè  erano  si  im  rdrabili  ; Mir»itli»tefii- 
mtm»  In»  : iJtì  fimi  tu»  tfi  t»  »»im»  mi»  , 

E la  ragion' è , perchè  quando  untale  in-, 
velligamento  proviene  da  poca  fede  a quei 
detti  così  ammirab'li,allora  è nó  da  dr  tell.ir- 
fi,  qual'  arrogante.  Ma  quando  un  tal  ' in  velli- 
gamento  proviene  dall'  amor  portato  a 
queidetti,  allornenfolo è eglidadetellar- 
fi,  ma  è da  lodarli  in  ellremo  ; Snficifirnni  AA.7.  ri. 
vrrtnm  cnm  om»i  tviÀii»ii , ^nitidi»  fcrni»>t’ 

III  Serifiur»!  ,fi htc il»  r» h»tinni , E qual'è 
quel  Savio,  il  quale  man  li  giammai  in  lu-, 
ce  ■ fuoi  libri , perché  la  gente  li  cont^n- 


^ìt  fàtui»,  mtpir  emm  Dtni  fttit  funi»  ù crederec.òchcv'è)  Gli  manda  in  luce, 
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perché  la  particella  per  tra  le  Perfone  Di- 
vine non  Unifica  inferiorità  di  potenza  , 
ma  folo  coordinazione  . Si  dice  che  per 
lui (bno fatti i fecoli,  perchefono  fatti  per 
lui , come  per  Idea  , ma  per  Idea  con 
fullanziale  all'  artefice  Nel  rimanente  s' 
egli  è quegli  ftr  ^utm  il  gran  Padre  fuo 
fiitii  fàtui»  , conviene  adunque  che  non 
fulfe  il  fuo  folo  Padre  innanzi  de'  fecoli , 
ma  ancor' egli:  Diut  »uttm  Mix  »»llir»nti 
fàtui».  Tu  contemplandolo  qual  Facitore 
de'  (ècoli  , ti  umilierai  riverente  al  fuo 
gran  poterei  e contemplandolo  qual' ere- 
de univerfalillimo  di  guanto  Dio  può  mai 
dare  ad  alcun  di  bene,  ed  crede  non  più 
dellinato  da  lui , ma  collituito  , cioè  im- 
mobile, inalterabile,  fiffo:  intenderai  che 
altra  eredità  non  può  per  te  rimanere,  fe 
non  quella  chehavrai  per  favor  dìCrifto; 
lnfiifit»ii  ir»ti»  ifput  htrtdn  fiuuu  fiituu- 
dùm  fifim  vuà  àiiru». 


perchè  chi  è capace  non  folamente  di 
credere  ciò  che  v'è  , ma  antor  d’  inten- 
derlo, gli  legga,  gli  lludj  , gli  fpecoii , 
e vegga  quanto  hadipefo  ogni  lor  paro- 
la : Viri»  frudiuiium  fi*tir»pondtr»iuui»r  . ^ _ j 

E perchè  dunque  vuoi  giudicare  , che 
un  Dio  di  fomma  Sapienza  hahbia  proce- 
duto altramente  ne' libri  facri , da  lui  d- 1- 
tati  a'  fuoi  fervi  di  bocca  propria  > Gli 
ha  dettati  però,  perchè  tutto  ci  noi  llià- 
mo  intorno  ad  effì  (cavandoli  , e fvifee- 
randoli  , come  fi  llà  intorno  ad  una 
ricca  miniera  ; Strui»miui  St'ip/ur»t  , Che 
farebbe  pertanto  , fe  tu  Tdegnafli  di  fa- 
re a Dio  quell'  onore  a Mentre  tu  puoi 
nel  tempo  fielTo  ammirare  la  fua  Sapien- 
za ( eh' è quel  grado  più  alto  in  cui  ter- 
minala contemplazione  , e fa  che  1’  ani- 
ma vada  per  poco  fuor  di  se  tutta  atton'- 
ta,  tutta  afforta:  Ciufidiruvi  ipir»  tu»  , CI 
ixpnvi,  ) non  dei  contentarti  folamente  di  . 
crederla,  eh' è quel  grado  più  baffo  da  cui  ' ' 
comincia  , Aietdtnitm  »d  Dium  , ifintt 
tridui . 

Confiderà,  comedue  fonoi  fenfi  delle 
divine  Scritture:  il  letterale,  e lo  fpiritua- 
le,  il  quale  con  altro  nome  è chiamato  mi- 

dico: 
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ftico:  ed  ambidueqitefll  fono  colmi  di  ma-  dona  già  per  efempio,  il  Signore  ha  fem- 
taviglia:  . Il  fenfo  pre  intefo  di  lignificar  fenza  dubbio  la  Cirtà 

letterale  è il  (ènro  immediato  , prodotto  Metropoli  della  Paleftinai  ma  per  Genifa- 
dalla  forza  delle  parole)  ed  è quello,  che  lemme  ha  di  più  intefo  di  lignificar  talvob 
come  corpo  contien  lo  fpirituale  : e però  ta  la  Chiefa  militante  , talvolta  la  Chiefà 
fempreftà  Tuia  fnmmità,  fu  la  fuperficie  , trionfante,  talvolta  l’Anima  fedele,  e tal- 
e per  co'i  dire  al  di  fuori.  11  fenfo  fpiritiia- ^ volta  tutte  e tre  quelle  cofe  inficine,  ch’è 
le  è il  fenfo  mediato , ed  è Quello  che  flàal  (lato  in  vero  un  ^lare  tmmiribiliÓimo  : 
di  dentro,  come  lo  fpirito  Ha  anch'egli  den-  Mir»biU»  ttjiimtnitt»».  Etalparlareappa- 
tro  del  corpo,  che  però  vien  chiamato  fpi-  rifee  appunto  nel  Salmo,  Lumd»  innfiUtm 
{xin^Xt-.VUiinitxttr^ftdmufHptribrttium^Dtmiintm  -,  onùik  con  tutto  quello  che 
Irfniiii,  fcrifnmintìu,  & forti  . Intii  col  quivi  predille  Davide  fecondo  la  lettera  , 
fcnlò  fpirituale  ; Feri/  col  letterale  . £ ' dover  conferirli  di  benefizj  da  Dio  alla 
qui  per  ammirare  il  parlar  divino  oflerva  Città  di  Gerufalemme  , quando  finita  la 
polTedcr  Dio  tanto  difapienza,  che  con  le  | cattività  Babilonica,  farebbe  riedificata  da 
parole  può  lignificare  le  cofe  , come  fac-jNeemia,  intefe molto  md di  lignificar,  fe- 
ciamnoi,  intendendo  a cagion  di  efempio  | condo  lo  Ipirito  , e della  Chiefà  miUtante,  e 
per  Gerufalemme  quella  Città  che  fu  Metro-  ' della  Chiefa  trioniànte  > e dell'  Anima-fama, 
poli  già  della  Palellina)  e può  con  le  co-  (Uvenutaalfuomodo,  nell'altacontcmpla- 
fr,  fignificate dalle fuddette parole, lignifica-  zione , vilion  di  pace  . Tu  dunque  ch'hai 
re  al  tempo  flelTo  altre  cofe,  ed  altre,  ed  al-  nelle  divine  Scrìrrure  un  linguaggio  tanto 
tre  fecondo  che  piace  a lui;  il  che  fe  qualche  ammirabile , com'  efier  può  che  non  te  ne 
volta  noi  polliam  fare,  no 'IpolTiam  i>re  *n-  innamori,  dicendo  tu  pure  a Dio  ; Mìr»r 
finite , come  può  egli  che  ha  mente  sj  illimi-  ^ UH»  loflimoai»  tu»  , ititi  fcruiut»  ofi  t»  »nir 
tata . E cosi  per  Gerufalemme  ha  potuto . m»  me»}  Lafcia  andare  i Romanzi  inutili,! 
egli  al  tempo  llello  lignificare  altre  Cofe  , quali  con  tutte  le  lor  finzioni  non  fono  po- 
che non  porta  fcco  la  Icorza  di  tal  parola  , tuti  arrivare  aformarmai  favole  tali,  che 
ma  che  ben  poi  vi  fi  triiovano  nel  midollo  agguagl  ino  in  bellezze  nè  pur  quelle  vetità, 
da  chi  vi  fa  penetrare  con  guardo  acuto  . le  quali  dal  Signore  furono  fctitte  nei  fuo 
Vero  è,  che  come  Iddio  non  altro  ha  pre-  libro  al  di  fuori;  S»rr»virunt  miki  /auyw 
tefo  nelle  Scrinure  , fe  non  che  rivelarci  f»lul»tiinti , fei  tu»  ut  itx  tu»  . E fc  nell* 
quello  che  dobbiam  credere,  che  dobbiam  anno  già  fcotfo  hai  fatto  al  Signore  quello 
fpcrare , e che  dobbiam'operare  fecondo  le  oflequiodi  trattenerti  con  attentillima  cu- 
regole  della  carità  aluidovutaì  così  fono  raincornoallefiieparole)propontidivole- 
tre  le  cofe,  alle  quali  ha  egli  aliufo  nel  fen-  re  ancor  rinovarglìeio  nel  futuro  ; F/av/- 
fo  fpirituale  . I.  LaChiefa  militante,  che  turuntoeulimei  »À  /»  dilueuli,  ut  mtiiturtr 
fi  doveva  da  Grillo  fondare  in  Terra,  come  eh^uiutu». 

da  fuo  fommo  Capo  . E a ciò  fi  riduce  Confiderà,  come  i fenfi  fpirituali  delle  Hò 
quello  fingolarmente  che  dobbiam  crede-  Scritture  fono  detti  non  folo  fpirituali,  ma 
re.  II.  La  Chiefa  trionfante,  cheli  dovea  ancora  millici  ; e la  ragion*  è,  perchè  quan- 
da  Ctillo  fondare  in  Cielo . E a ciò  fi  ridu-  tunque  fieno  contenuti  nel  letterale  ( come 
ce  quello  fingolarmente  , che  dobbiamo  lo  mirilo  è contenuto  nel  corpo  ) non  pe- 
fperare.  HI.  L'Anima  fedele , la  qual  do-  rò  fempre  apparifeono  a primagiunn,  co- 
vevaeffcre  fpofàta  da  Grillo.  E a ciò  fi  ri-  me  lo  Ipiritn  il  quale  da' movimenti  del 
duce  fingolarmente  quel  che  dobbiamo  corpo,  anzi  daH’afpeao  , dall’  aria  , da) 
operare , o che  non  dobbiamo , fecondo  i color  vivo  , apparifee  fubito  . Ci  vuole 
tanti  precetti,  epilogatici  in  quel  dellacari-  a ricercarli  alquanto  di  lludio  , ficcome 
là.  Quindi  è che  il  fenfo  fpirituale  fi  dira-  quelli  che  fono  non  fola  alcolli , ma  anco- 
ma  in  tre  (énfi , come  in  tre  fpecie  fubordi-  ra  allrulì , come  fono  tutti  i milletj . Quin- 
nate  a un  tal  genere,  in  allegorico.  In  anago-  di  è che  il  Santo  Re  Davide  dilTe  a Dio  : 
gfCo  , ed  in  morale , o come  altri  lo  chiama-  Uiruiili»  tifimoiù»  tu» , idèi  fcrutut»  tfl  t» 
no  tropologico  . V allegorico  appartiene  »»im»  me»-,  non  folo  teufidtrnit  t»  , ma 
alla  Chiefa  militante,  di  cui  la  Legge  vec-  ftrutet»  efl  , perchè  non  pretendeva  egli 
chia  fu  già  figura  - L'anagogico  alla  Chiefa  di  poter  lùbito  penetrar  lènza  (lento  i 
irionfànte,  dicuila/.egge  vecchia  non  fu  detti  divini,  gli  (Indiava,  gli  fpecolava  , 
figura  propriarrtente,  fu  ombra  . II  morale  ne  facea  quali  una  ricerca  profonda  , per 
appartiene  all'anima  noflra  . E cosi  con  veder  tutto  ciò  chevipotellè  truovare  di 
quella  parola  Gerufalemme  , che  ti  hòad-  fenfo  occulto.  Vero  è che  tutto  egli  or-, 
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binava  In  pt&  dcll'anìmi  Tut  : cpnòdicc: 
jMftTutMa  »Ji  0»  •mim»  m0S  : non  loto  m- 
HÌhOtu  m0tu , ma  mima  ms»  • per  abbrac- 
ciare in  una  parola  mede/ima  1'  intelletto , 
C la  volontà  : jtmim»  mr«  Ì0fitT0iyit  » im 
' ' ‘ mO0,  Se  tu  all'  orazione  ti  metti  a ripelca- 
re  i fenfi  delle  Scritture  per  dare  un  puro 
pafcolo  alf  intelletto , tu  non  lai  cìb  che 
convienii:  (lihai  da  ripenfate  per  ordinare 
il  pafcolo  dell*  intelletto  in  prb  della  volon- 
tii  la  quale  deve  nel  tempo  Hello  infiam- 
nunlt  o a credere  con  ma«iorfermexza^ 
• a Ipcrare  con  maggior  fortezza  > o ad 
amare  con  maggior  fervidezza!  quello  che 
Dio  ti  fa  rinvenir  nel  profondo  del  parlar 
Tuo.  E quello  è quel  vero  dono  che  chia- 
mali d'intelletto:  quel  che  è ordinato  non 
folo  alla  fpeculativa  , ma  ancora  alla  prati- 
vi uviti  ca:  Dumibi  irutUtOitm,  ^fmu»Ì0r  l0f0Ht 
ÈHtm , n/hdi»m  ill*m  m r*r«  errde  me*  . 

Ond'ècbe  in  virtù  d'elio,  non  folamente 
baidaconfiderarei  fenli  divini  per  intende- 
re quello  che  fono  in  sè , ma  per  intender 
quello  che  richieggono  da  te,  come  rego- 
le di  tutte  le  tue  operazioni . Che  fe  non 
hai  quello  dono  , in  grado  per  Io  meno 
confiderabile , ecconet^al'ù  la  nòone  : 
perché  non  poni  in  pratica  quello  che  Die 
, ti  ha  fatto  più  di  una  volta  conofeere  in 

virtù  di  un  tal  dono  ; itmu  »(■»»• 

ùar  /MÌ0»0ihu  0um. 
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ilmattm  0x  i^/i  , & ^ » 

*»  if/i  fio»  «amm,  iffi 
fjmimimfuHla . -Àm*0 - 
Kom. 

Confiderà,  come  le  tre  Perfooe  Divi- 
ne hanno  uffifteffa  Potenza , nn'iltef 
Ja  Sapienza  , nn'  ifiefia  Bontà  ; akrimente 
ne  fcguirebbe  , che  tra  loro  non  folle- 
rò un  folo  Dio,  comro  ciò  che  infegnala 
Sede:  Tr0tf$tMjuiMjKmo»i»mdMMt  in  Cm- 
y0rtnm,  ^ Sfirimt  SmQm/,  ^ 
hitT00  Httum  ftuu . la  Potenaa  divina  è la 
cagion'  efficiente , da  cni  le  Creature  rite 
von  helfore:  e però  fiactriboircealPadre  , 
come  a principio  da  cui  derivano  tutte  . 
la  Sapienaa  i la  cagion' e femplarc  per 
cui  ricevon  la  forma  s c però  li  attribuì- 
Ice  al  Figliuolo , il  quale  procede  dai  Pa- 
dre in  ragion  d' inamaginc  , ma  d'  imma- 
gine fuHanziale  , lappreléatante  tutto  II 
bello  , che  I)io  può  partecipare  alle  co- 


lè da  lui  creabili . La  Bontà  è h cagion 
finale,  da  cui  ricevono  l'ordine  ; e però 
fi  attribuifce  allo  Spirito  Sante  , come  a 
qMjlo  il  quale  procede  dal  Padre,  e dal 
Figlinolo  in  ragion  di  amore  , cioétnra- 
gion  ^ movente  a dare  alle  cofe  quell'  ef- 
lère  di  cui  fono  capaci  lècondo  la  loro  for- 
ma, ed  a conicrvatio  . Intefociòi  imen-  - 
derai  facilmente  1“  alte  fignìficaco  dì  que- 
lle poche  parole:  fliuaUme»  ipfé  , 

i»  ijff0fwu0m0Ut  i"f0- 

ealm , lequali  in  quello  giorno  effremo  dell' 
anno  hai  da  ponderare  , - per  render  d' 
ogni  bene  la  gloria  a Dio.  E veglion  di- 
te: Qiuaism/k»/  **mm«j:  iffi,  come  Po- 
tente i come  Sapiente  i i»iff0  , 

come  Buono  j iffi  fieri»  i»  fual» . in  quei 
termini  , ex  ìffxm,  per  iff»m,  ^ ieipfe  , 
intendi  la  Trinità  delle  Perfone  Dvine  . 

In  queir  ipfi  intendi  l' Unità  della  Eflen- 
za:  la  qual'cllendo  la  mcdelima  iu tutte, 
fà  che  non  debbafi  divetfa  gloria  al  Padre, 
diverfa  al  Figliuolo  , dhrerfa  allo  Spirito 
Santo,  per  quello  che  da  loro  vieo'ope- 
rato  a pubblico  bcaefiaio  j ma  che  fi  debba 
una  gloria  medefima  i tutta  a tutte,  come  ad 
nn  medefimo  Dio:  ^ fieri»,  cioè  a 

quel  Dio , il  quale  é Potente  , e però  *» 
ipfeem»i»fimt:  il  quale  é Sapiente , e però 
peripfxm  ftaaì  il  qualeèBuono,  cpcròòv 
ipfe  fmu  . Tu  tiaitienti  qui  in  ponderare 
quefta  bella  unione , che  ha  tutta  la  Trb 
mtà  in  operare  fingolarmente  a prò  tuo  , 
c conoTccndo  di  quante  le  fei  tenuto,  ani- 
mad  ad  inmi^re  tutto  te  parimente  in 
fervizio  d'ena , si  che  quanto  puoi,  quan- 
to fai,  quanto  vuoi,  tutto  fia  per  Dio , non 
dividendo  il  tuo  cuore,  ma  rifolvendotidi 
darlo  a lui  fole  tutto  : bi  ewni  virrme  ex»  Iccl.?. 
iilifeeum,  fxitefeeit. 

Confiderà,  come  non  dice  d*ip/««auù , 
ma  ex  ipfe:  perché  quantunque  tuttociò, 
che  e/i  de  iffe , fitanem  ex  ipfe  s non  però 
tuttociò,  {Mteflex  ipfe,  i ancor  de  iffe  . 

Il  FigGuolo  è col  Padre  di  una  Sullanta 
medefima,  e però  di  quello  fi  dice  , che 
■«»  efi  folameme  ex  effe  , ma  ancor  de 
iffe  i Demèe  Z>r*  . le  Creatnte  non  fon 
taK  f e però  dì  quelle  non  dicefi  che 
fiat  de  èffe  , ma  folo  ex  iffe  Oxmi»  ex 
Dee  . Ora  per  quell' *mm«  ha  qui  voluto 
l'Appoftolo  tutte  intendere  le  colè  ancora 
creme  *.  E quindi  è che  dific  egli  ex  ■*. 
fM,  non  dific  de  j»e,  mercecché  la  par- 
ticola <ar,  non  è ordinauad  efpthnere  una 
cagione  confiillanziale,  cotn'è  ordinata  la 
particola  de.  De  vertieerxmerxmeiuf  ,iexe-  '> 
rxxf  di/lr;»f»m  , fl»»e»i»  fxfer  xuxxem  * 

exm- 
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txttìfum  > & ftaltuMitm . Tu  ama  qui  di 
offcrvare  la  differenia  , la  quale  paffa  fra 
te , e‘l  Figlinolo  di  Dio . Egli  non  folo  *x 
ifft  Dt»  tfl,  ma  da  if/it  Ut  fblo  ex  èffe  . 
Vero  è,  chehavendoti  untai  figliuolo  me- 
defimo  follevato  a partecipare  per  graria 
quella  natura  , ch'egli  ha  comune  col  Pa- 
dre. ha  fattosi,  che  cu  in  qualche  modo 
babbi  l'efTcre,  non  Tolda  lui,  ma  di  lui,  si 
firbiimemente , che  diventi  anche  cu  figli- 
uolo di  Dio  : Deiii  eie  ftttjlettm  filies  Dei 
fieri . Nè  dire  che  Grillo  è figliuol  di  Dio 
per  natura  , e tu  Tei  folamence  per  ado- 
zione : perchè  primieramente  non  pare  a 
techefia  un'onorfommo  , l’ellerc  adot^ 
to  da  un  Dio  per  figliuolo  proprio?  Si  fti- 
ma  tanto  reflere  adotato  da  un  Principe 
della  Terra.  Or  che  fia  dunque  da  un  Dio? 
Dipoi  confiderà,  che  l'adozion  divina  è 
molto  differente  in  sè  dall'  umana  . L'u- 
mana fa  , che  l' adotato  partecipi  l'eredità 
del  Padre,  ma  non  fa  che  partecipi  la  na- 
tura : la  Divina  fa  che  partecipi  ancora 
quella  : ve  efficixmim  divixà  etnfenei  »«/•- 
re.  Cosi  San  Pietro  diffe  giàa  tuttiiGiufti. 
Se  non  che  in  Grillo  una  tal  natura  è 
forma  fullanziale  , la  qual  fullille  da  sè 
nella  perfona  di  hii , come  in  un  ftippo- 
flo,  ornano  iniieme  , e divino  . E però 
può  dirli  che  Grillo  è Deus  de  Dee  . Ne' 
Giuftiunatal  natura  è forma  accidentale  , 
la  quale  gli  truova  già  liiflillenti  nel  loro 
fitppoflo  compito  di  uomini  puri . E pe- 
rò ben  può  dirli  in  qualche  maniera  ch'efli 
fien  Dii  : Bfe  dixi  : l>ii  eflit , & fili'  extelfi 
emxes  s ma  folo  ex  Dee.  Ex  Dee  usui  fune. 
Omms  lui  attus  efi  ex  Dee  , ara  feeeaf . 
Oaiae  <ja»d  aaram  efi  ex  Dee  , viarie  Uan- 
elara  , Oataijjaifaris  iufiieiam,  exiffènatHs 
efi.  Nel  rimanente,  ficcome  ciò  che  dà  all' 
uomo  il  primo  elfere  naturale  , ed  è il 
primo  principio  intrìnfeco  di  muoverli 
con  moti  naturali,  è nell'ordine  natura- 
le la  Tua  natura  ; cosi  ciò  che  nell'  ordine 
foprannaluraledàall'uomo  il  primo  elfere 
foprannaturale  , ed  è il  primo  principio 
inttinreco  di  muoverli  con  moti  lopranna- 
turali,  fi  può  affermare  chelìa  parimente 
la  Tua  natura  nell'  ordine  foprannaturale  . 
£ tal  nell'  uomo  è la  grazia  fantificante  . 
£ tupofTcdendounadigimà  tanto  eccelfa, 
farà  giammai  polEbile  che  la  fprezzi  per  di- 
ventare, di  figliuolo  di  Dio,  fchiavo  del 
diavolo? 

Confiderà,  che  come  faateataiaexiff» , 
cosi  fuat  eraaia  parimente  per  ipfuat  . Ma 
perchè  quella  particella  per  ti  potria  ca- 
gionar equivocazione  , oiferva  , che  fa- 

Maaaa  deìì'Aaima, 


[/«•in  divinis  fa  tutto  veramente 
Ornai  a per  ipfuaefaHa  fuat . Ma  ciò  che  vuol 
dire?  Vuol  dire  forfè,  che  il  Figliuolo  dia 
virtù  al  Padre  di  fare  quello  che  fa,  come 
la  dà  a i Principi  della 'Terra , di  cui  però  fa- 
vellando glullamence  egli  afferma  , che 
per  lui  regnano  ; Per  aie  regei  reeaaat  , Nò  rtarj.:.. 
perchè  il  Padre  ha  tutta  la  virtù  Tua  da 
fe  ftelTo.  Vuol  dire  che  il  Padre  opera, 
per  dir  cosi , mediante  il  Figliuolo  , ma 
in  modo  altilfimo:  perchè  nel  comunicar- 
gli TEficnza,  gli  comunica  anche  la  vir- 
tù di  operare  ; non  però  virtù  illruinen- 
tale,  odiminuita,  odiverfa,  qiial’è  quel- 
la eh' egli  comunica  a'fuoiminidri;  ma  la 
medefìma  , fenz' altro  di  varierà,  fe  non 
che  il  Padre  Tha  da  sè,  il  Figliuolo  dal 
Padre . Quindi  è che  il  Figliuolo  ancot'egli 
è principale  operante  in  tutte  le  cofe,  fi  co- 
me il  Padre,  e non  operante  mai  feconda- 
rlo : ^aeaaifue  eaiai  itie  fiatie  , hte  ée  Pi- 
Imi  fiauliter  faeie  ; non  folo  fiacii  , ma  fi- 
militer  faeh  : a confufion  di  coloro  , i 
quali  lo  volevano  dichiarare  inferiore  al 
I Padre  . Si  dice  contuttociò  , che  Pater 
^faeit  per  tilium  , e non  fi  dice  che  fi-  ** 
liuifaeir  per  Pa/reai  , perchè  non  poten- 
doli l'ordine  nelle  Perf^e  Divine  pigliare 
dalla  virtù  , che  in  tutte  e tre  è la  medefi- 
ma  i fi  piglia  dalle  relazioni  ch'hanno  tra  sè, 
fecondo  l'Origine  , le  quah'  fono  diver- 
fe.  E'I  Figliuolo  rifpetto  al  Padre  la  ra- 
gion retta  di  tutte  quelle  cofe  che  fono 
da  lui  fattibili  , come  da  Artefice  fommo 
è la  fua  arte  , ma  arte  eflenziale  , inti- 
ma, innata,  e confiiflanziale  . Però  , fic- 
come non  fi  dice,  che  Ari  eperatarper  ar- 
tificeae  , ma  che  Artifex  eperatur  per  ar- 
teaii  COSÌ  non  fi  dice,  che  Filmi  eperatur 
per  Patrem , ma  che  Pater  epertmr  per  Fi- 
liuai.  Tu  dal  vedere  che  Dio  non  può  non 
operare  con  una  fapienza  infinita  , eh'  è 
l'arte  fila,  tanto  a lui  propria  , quanto  la 
medefìma  Effenza  ; impara  non  folamente 
ad  amarlo  nelle  file  dilpofìzioni  , e ad 
ammirarlo  ne'fuoi  decreti;  ma  a riverir- 
lo ancora  nella  profondità  di  quei  fuor 
giudizj,  i quali  alla  tua  mente  riefeono 
impercettibili  : ^uii  dieere  pettfi  : Car  ita 
fiatili 

Gonfidera,  che  come  fiuatemaiaexipfe,  . 

per  ipfium  , COSÌ  fono  anche  in  ipfe  . 

Quefta  particola  in  qui  fignifica  continen- 
za , e cosi  non  folo  alla  terza  Perfona 
ella  può  appropriarli,  ma  ancora  all'altro, 
mentre  tutte  le  cofe  fi  contengono  nel  Pa- 
dre,come  in  cagion'  efficiente , e nel  Figli- 
uolo , come  in  cagione  efemplare  ; ma 
R r } appli- 
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applicando/!  allo  Spirito  Santo  conforme 
par  che  qui  lia  applicata,  (ignifica  la  ca- 
gion  movente,  eh' è quella  fu  cui  lì  fondò 
lacrcazion  di  urne  le  cofe,  e li  fonda  altre- 
sì la  confervazione.  E qn-./la  cagion  mo- 
vente altro  fenza  dubbio  non  t che  l'amor 
divino:  In  chArimtefetptiuinliltxiti . Non 
amando  Dio  le  cofe  perchè  fono  , come 
le  ainiam  noi  i ma  facendole  edere  , per- 
chè le  ama  . La  bontà  divina  è pertanto 
quella,  che  fccomefecehaver  l'cdere  da 
principio  a tutte  le  cofe  create  , tosi  non 
permette  che  tornino  al  primo  nulla  ; e 
però  lì  dice  che  in  leifnflìdano  tutte . Atn» 
invtrum  ielitiitin  hinimtt  tu»  tn»fn»-  Ma 
chi  non  fa , che  la  bontà  come  attributo 
fpettame  alla  volontà  fi  appropria  allo 
Spirito  Santo,  eh' è il  primo  amore  ? E 
però  di  lui  qui  fi  dice  lingolarmente , In 
ipfofunt  tmni»  . Aggiugni  che  lo  Spirito 
Santo  è come  il  congiungimento  che  uni- 
fee  il  Padre  ai  Figliuolo  , il  Figliuolo  al 
Padre  , e però  è come  il  foftegno  di 
tuttociò,  che  da  loro  li  opera  , confor- 
me a quello  : Cemerii»  ni  purvt  ertfeunt  , 
il  fior  ài»  tti»m  m»xim»  iHxkuntur . Quel  ben 
però,  che  fa  la  Concordia  in  iivinit  , fi 
gurati  ch'ella  faccia  ancora  in  6um»nit  , 
£ però  quando  nella  comunanza  in  cui  vi- 
vi, tu  rompi lacarità  , Tappi  diportate  ad 
edaper  quanto  è in  te  la  rovina  elirema  , 
perchè  la  potenza  e'I  fapere  fon  necedaric 
amamenerla  bensì,  ma  non  fonbadevoli; 
ci  vele  in  oltre  l'unione  . E queda  unione 
da  chi  può  venire  fe  non  che  d.ill'amor  re- 
ciproco tra  gli  uniti? 

Confiderà,  come  però  tu  vedi  parimen- 
te in  iivinit,  che  al  Padre  li  appropria  l'u- 
mtà  t ynitnt  i al  Figliuolo  l'  egualità  i 
Mqu»lii»t  : allo  Spirito  Santo  la  connedio- 
nei  Nexut.  Al  Padre  fi  appropria  l'unità, 
perchè  1'  unità  non  prefuppone  altro  in- 
nanzi disè:  epodo  ciò  rapprefenta  il  pre- 
mo principio , cioè  una  potenza  fomma  , 
che  da  ninno  riceve  federe,  e a tutti  il 
dà.  Vnui  Dtut  Putir , exfut  imni».  Al  Fi- 
gliuolo fi  appropiia  l'equalità  : So»  rupi- 
n»m  »rittr»iuj  ijl  ifft  fi  i^uultm  Dot,  Per- 
chè l'egualità  deve  edere  almen  fra  due. 
E benché  tutte  e tre  le  Perfone  divine 
fian  fenza  dubbio  tra  loro  eguali  , e li 
dicano  ; eontuttociò  la  prima  Perfona 
non  può  codituir  l'egualità  , perchè  I' 
egualità  non  può  conlìdete  nella  fola 
unità  . £ la  terza  la  triiova  codituita  . 
E pelò  fi  attribuìfee  lingolarmente  alla 
feconda  , eh'  è la  prima  a coditiiirla  ; 
r-rè  a quella  cui  fi  attrihiiifcc  pur  b Si- 


pienza  , perchè  alla  Sapienza  appartiene 
agguagliar  Iccofe.  Allo  Spirito  Santo  fi 
appropria  la  conneflìonc,  la  quale  è quel- 
la che  prefuppone  gli  edremi  già  , e gli 
congiunge  . £ quella  conneflìone  tutta  , 
come  vedi  , è fondata  in  amor  recipro- 
co : qual' è quell'  amore  che  porta  il  Fi- 
gliuolo al  Padre  , il  Padre  al  Figliuolo . 
Amore  a cui  li  attribuifee  pur  la  Bontà, 
perchè  quello  fa  che  il  Padre,  e il  Figli- 
uolo fien  sìconcordi  neldidondcre  ancora 
fuori  di  sé  tanti  loro  beni,  ficchè  il  Padre 
niente  operi  ad  extra  lènza  il  Figliuolo,  e 
il  Figliuolo  niente  operi  fenza  il  Padre  , 
ma  lia  linai' operazion  di  amhidue,  come 
una  è ancor  la  viltà . Che  farà  però  quan- 
do in  una  comunanza  fi  rompa  l'amor  reci- 
proco? Non  può  più  fprrarfi  nè  dentro  d'eda 
alcun  bene,  nè  fuori  d’eda. 

Confiderà,  eh  quando  fi  dice,  Exip/i, 
por  ipfum,  tir  in  ipf»  funi  Omni»,  tuperquell' 
Omni»  ha'  da  i'itcndere  tutte  quelle  cofe  , 
che  hanno  qualunque  forte  di  edere  , ma 
di  eder  vero  : e però  non  hai  di  inten- 
dere in  modo  alcuno  i peccati  , perchè 
quelli  non  hanno  edere  fe  non  impro- 
prio, infiidillcnte,  abulivo  , non  edendo 
altro  il  loto  edere  , che  mancanza  di 
perfezione  . Mita  però  come  in  qualun- 
que peccato  mancano  ad  un  tratto  tutte 
e tre  quelle  perfezioni  divine  fingolarmen-  . 
te,  le  quali  danno  a qualunque  cofa  il  Tuo 
edere.  Manca  la  Potenza,  perchè  il  pecca- 
re non  è atto  di  virtù  , è atto  di  debo- 
lezza. La  viltà  confide  in  fottomettere 
gli  appetiti  fcorrctti  , ficchè  mal  grado 
loro  ubbidifr.mo  alla  Ragione  , Manca  la 
Sapienza , perchè  il  peccare  non  è atto  di 
fapere,  è atto  d' ignoranza , fc  non  voglia- 
mo anzi  dire  dicecità  , Manca  la  Bontà  , 
mentre  il  peccare  non  fol  non  fa  l'uomo 
buono,  ma  lo  fa  pedìmo  asè  , e agli  al- 
tri. £ però  qual  dubbio,  che  mentre  fi 
dice:  (tuonium  tx  ipfo  , do  por  ipfnm  , df 
in  ipfo  funi  Omni» , ipfi  ^lori»  in  funi»,  non 
podono  per  quell' venir  compre!!  i 
peccati  di  modo  alcuno  ? Quindi  è che 
i peccati  fon  detti  niente  : Corriptmt  Do- 
mino , vfrumt»min  in  iuiicio  dr  non  in  furo- 
ro  tuo,  tu  forti  »i  nihilum  reiifutmo.  Ve- 
ro è che  fe  fono  niente  , fono  il  niente 
più  orribile  , che  li  tniovi  , perchè  la- 
feiano  all'uomo  tanto  di  edere  , quan- 
to badi  a dovere  un  dì  defiderar  di  non 
edere,  £ tu  non  pregherai  il  tuo  Signore 
altresì,  che  non  ti  riduca  a untai  niente  ? 
Allora  fi  dice  eh'  egli  ti  riduce  a un  tal 
niente,  quando  ti  nega  quegli  ajutifpecia- 


Dccuabrc. 

li,  o foprabbondanfi , qhe  tu  Heiiv  mi  p^-r  (i  |àa  Dio,  li  pi^b  dare  ^ lui  come  lui 
la  tua  tiepidezza  , perché  (ortrarti  quelli  tu  rtnza  rellrizione.'E  purqiiante  volte  pigli 
datefiibito,  akio  noppuoi  far, che  pec-  ti|  per  fine  del  latiu  gloria  té  Hello,  penian- 
rff77.  care:  Adnihihnulrvtnttnt,  do  a te  come  fé  tu  folli  il  principale  operan- 

decurrtnt.  te  nel  ben  che  fai  ? Anzi  di  lempre;  Pacaiam 

Confiderafinalnenre,  quanto  legittima  fx  ipro,  ér  ^rriffam,  »mrua  , 

ronfeguenza  liaqu -Ila;  (Oieaiam  >tf‘  tlaria  in  JicuU  . E perchè  i»  ì 

ptriffam,  /»« »«»/«:  dunque  nef  Perchè  la  gloria  che  a ciafeuno  li  di  ì 

fimodeveafciiverea  sèia  glotiadinieute,  li  dee  fempre  dare  proporzionata  al  fuo 
nudarlaa  Dio^rp/ìglcri» in fieuìa . Equan-  merito.  Machi nonla,  che  aDiodovreb- 
doèche  tuafcriviate  la  gloria  di  qualche  befi  dunque  dare  una  gloria  infinita  ^ Coii- 
bene  , che  per  avventura  hai  tu  fatto  > ciofiiacchè  ellendo  infinita  quella  virtù 
Quando  o tene  compiul  , o te  ne  com-  con  cui  opera  in  cialcuna  minima  coli,  m- 
mendi  , non  altrimenti  che  fe  I'  havellì  finita  l'arte,  infinito  l'amore, ne fegue  die 
fatto  date:  Quello  è il  maggior  furto  che  infinito  anch'èil  merito  il  qual' egli  ha  di 
tu  podi  fare  a Dio  j perchè  quello  è ru-  venirne  glorificato  . Però  non  fi  potendo 
bare  a Dio  quella  gloria,  la  qual  non  può  a Dio  dare  dalle  creature  veruna  gloria,  la 
convenire,  fenon  a lui.  La  gloria  di  fua  qualfia  infinita  nella  intenzione  ì giulio  è 
natura  è comune  anche  ad  altri  , fuori  di  j che  quella  gli  Zìa  data,  almeno  infinita  nell' 
Roii  15ÌO,  per  lo  ben  che  fanno  : clorìM  tmm  ellenfione,  cioè  per  tanti  fecoli  e tanti  e 
eptranii  tennm , ma  Con  quella  dìverfità  , tanti,  che  mai  non  vengano  a fine  ; 
chelagloria  che  fida  aglialtri,  nonfipuò  fx  ipfnr  t^  ipfumy  ^inipfofunttmnix^ 
dare  aloromai,  come  loro;  maaloioco-  ipfi gloria  in  funi»-.  cioè,<  non  ali jua  gloria, 

1 C r.  15  me  operanti  in  virtù  di  Dio-  : Qai gloria-  ma  ononii:  gloriacordit , gloria  orit  , gloria 
V lar,  in  zumino  gtorionr  . QutUi  fola  che  optris  , Amom,. 


Ad  major  em  DEI  glortam  ► 
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AGGIUNTA 

D’ ALCUNE  MEDITAZIONI 

PER  LE  FESTE  MOBILI. 

1]  Giovedì  Santo»  \ Itfiu , fuitveiuihtratiiu,  uttramfeMe 

I tx  htt  Mundt  »À  Péurtm  t t«m  iiltxijfit  futi -, 

Stim  Ufu$  , f«M4  vnit  torà  *ftu  , «/ j jxi  trtntim  MtuUt,  im  fixtm  iiltxu  *n  ,ptt- 
trimftxt  tx  Utc  Mtmit  xd  fxtrtm  > tim  chè  d//rxi/ fino  a far  loro  ottener  I'  ultimo 
diìtxifet  fm*t , fuitrxiu  im  Mmmdt,  im  f-  fine.  E’  ver,  che  cii>  doveva  a lai  cofta- 
mtm  dUixiiiot,  Jo.ij.a.  re  un  diluvio  di  ilrazj  , di  fcomi  , di 

patimenti  . Ma  quella  fu  la  gran  forza 
Onlidrra  , quanto  intenfo  dell'  amor  fuo  : non  mirare  a aè  ben* 
fu  l' amore  di  Criflo  verfo  chè  sì  degno  di  liima  , mirare  a fuoi  : 
de’  faci  . Fu  un’  amor  ta-  Dilixit  m»j,  tjf  tradidit  ftmttiffmm  prt  ma- 
le  > che  (iunfe  a fare  per  Ut  tHatitatm  « ktfiiam  Dn  : ailatit- 
Inro  gli  ultimi  sforzi.  Epe-  mw  per  quello  che  fece  in  vita,  ht- 

rb  dovendo  ornai  Grillo  di-  /tiam  per  quello  che  patì  in  morte  . Tu 

partirli  da’  Tuoi  per  andare  al  Padre  , non  che  lai  per  fede  quello  edere  il  fine  tuo, 
volle  un  -tale  amor  eh’  egli  lo  efeguidie  , andare  da  quello  Mondo  a ritrovare  il 
fe  prima  non  ritruovava  un  modo  inef-  tuo  Grillo  • dov’egli  fe  ne  Ila  alla  delira 
fabile  , da  potere  iniìeme  paniti!  > iniie-  del  Padre,  come  ti  adoperi  a confeguire 
• ne  rellare  . £ quello  fu  coll’  illituzion  un  tal  fine  ì Ah  ben  fi  fcotgc  , b merchi- 
dei  Santilliino  Sagramento  . Ecco  perb  no,  che  nulla  ci  ami  , fe  con  pari  folle* 
qual  Ila  la  cagione  , per  cui  principal-  cictidine  non  cerchi  a qualunque  collo  di  Heb  cit. 
mente  qui  dica  l’ Evangerilla  : Seìtmt  le-  afiìcurarlo  : Citfhmu  mnaatqmem^ue  vifirAm 
fu! , ^uia  venit  htra  thit , ut  tramftat  ex  hee  eamdtm  tfientan/tlititudimem  ad  exflttnnim 
Mumdtad  Pairtm,  cum  dilexijjit  futt  , ;■*  fpti  uf^nt  in fiatm . 

trant  in  Mumdt  , in  finem  dilixit  ett  > non  Gonfidera  , come  I’  amor  degli  uomi*  UI, 
fol  perchè  continub  ad  amarli  fino  all'  ni  è un  fuoco  , il  qual  Tuoi’  edere  mag* 
diremo , che  cib  pur  lignifica  in  finim  , giore  adai  nel  principio  de’  fuoi  fervori  , 
ma  perchè  gd  amò  , fc  cosi  pub  dirli  che  nel  progredo.  Nel  progredo  , fenon 
ancora  , all’  ultimo  fegno  , facendo  per  fi  fpegne,  atmen  languiice  . Non  così  fu 
loro  colè  inaudite  , incredibili , e fupc-  quello  di  Grido  . Quello  fu  nel  dio  ef- 
riori  a quante  mai  fepper  fingere  fin  le  lece  lempre  eguale  : le  pur  non  vogliam 
favole  dede  in  veruno  Amante  , E cu  ad  dire  che  crebbe  femore  , le  non  nel  fuo 
nn’amor  sì  eccefiivo  non  ti  corrfondi  ? edere  s atmen  nel  luo  operare  . E però 
Di  : che  hai  tu  mai  Ipecolaco  d’inven-  vedi  , come  nell'  ultimo  indiide  Gri.do  a 
zioni , d’  indiidrie  , di  novità  , per  non  far  cofe  da  sbalordire  ogni  mente  . Pro- 
dipartirci da  Grillo,  mcncr’ egli  nhatruo-  drarfi  a piè  di  poveri  Pclcatori  , e loro 
vaca  una  si  prodigiofa  , per  non  dipartir*  ad  uno  ad  uno  lavarli  , con  voler  fare 
fida  te?  Epur  odcrva,  chi  fii  tu  , chi  fia  in  lor  compagnia  la  fna  Gena  cllrema  ; 

Grido.  dare  ivi  fin  fe  medelimo  loro  in  cibo  , 

li.  Confiderà  , come  poco  farebbe  , che  internarli  in  loro  , invilcerarfi  in  loro  , 
per  amore  integridimo  verfo  li  fuoi  ha-  i e farfi  quali  una  medefima  cofa  con  cdo 
vede  Grido  in  andare  al  Padre  cruova-  I loro  . E pure  in  tanto  tempo  non  fia- 
to modo  di  rimanerfi  in  qiiedo  mifero  | vca  Grido  provata  già  riniédeicà  di  co- 
Mondo  con  edb  loro  , fe  non  1’  havclfe  loro,  per  cui  bene  operava  tanto?  Badi  dir 
licruovaco  altresì  di  poterli  poi  trarre  che  fapea  tra  loro  tniovarli  chi  allora  al- 
eno erto  sè  prelTo  il  medelimo  Padre  . Iota  conchinfo  havea  di  tradirlo  per  pochi 
E perb  ecco  perchè  parimente  fi  dica  : fohU.  E nondimeno  tuttocib  non  fu  fuA* 

cicn- 
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cìeme  a far  che  Crifto  non  feguit^  ad  ^ 

amarli,  con  fegni  di  tenereaze  ogni  di  mag-  Il  Venerdì  Santo, 

Kiori:  Cmm  diltxiffirt  non  però  Ranco , o 

Ivogliato  , vie  più  diltxit  . Che  dici  tu,  hct»t»  tufir»  ipfi ptrmlittntttftn  firn 
che  tieni  per  impoffibile  feguitare  ad  amar  /uftr  Uimtm  , »/ f tenui»  mcrtui, 
chi  non  ti  riama?  Se  però  reRi  di  benefica-  jit/Hiit  viviumu . 

reiltuo  Proflimo , perch'  egliè  uno  feorte-  i.Pet.  a.  14. 

fé,  é unofeonofeente,  Tappi  pur  che  pre- 

gittdichi  di  gran  lunga  più  a te,  che 'a  lui.  ^^Onfidera,  qual  fu  il  fine  di  CtiRo  in-  I. 
Egli  laTcia  di  haver  quel  bene,  che  gli  fare-  tefo  col  morir  queRo  di  fu  un  tronco 
Ri  beneficandolo  ; tu  lafcidiefereitarlavtN  di  Croce  fra  tante  pene . Fu  il  far  ù , che 
tùpiùfublime,  che  in  Diorifplenda,  eh’ è morti  al  Peccato  doveflimo  da  ora  innanzi 
far  bene  ancora  a gl’ingrati  : Stletn  fiium  vivere  alla  integrità,  alia  innocenza  , alla 
triri  ftuit  fuper  htut,  m*let  , tJ*  firn»  (àntità:  Ptee»t»neftr»ipfeptrtHlil  hteerper» 
fnptr  w^«/,  ét  iuf»fits.  f»u  fttptr  lipum  , ut  p tenui»  tntrtui  , juJH- 

IV.  Confiderà  , come  appunto  per  dimoflra-  titvrvamu».  Non  dice  folo,  perchè  non 
re  una  tenerezza  d'alfetto  si  prodigioTa  ver-  pecchiamo  più  , ma  perché  namo  di  più 
fo  i Difcepoli  , non  ha  qui  CriRo  voluto  morti  al|  peccato!  Peetuti»  mutui  . Chi  è 
che  folTero  dall’  Evangeliita  detti  Difeepo-  morto  al  Mondo  ( com'è  de' Rcligiofi  , all’ 
li , ma  che  anzi  foffero , con  più  dolce  voca-  ora  ch’hanno  fatti  i voti  folenni  ) fi  fa  conto 
bolo,  detti  i fuoi  : Cìmdilexife»fu»»,jui  che  al  Mondo  già  più  non  fia.  E però  Te  nel- 
eraut  iu  Mund» , infinem  diltxit  tot  . ‘l'ut-  lafamigliada  lorlafciatafi  ha  da  fare  aca- 
ti al  pari  gli  uomini  fono  Tuoi  per  ragion  gion  di  efèmpio  un  marrimonio , un  cenfo  , 
della  Creazione,  chi  non  lo  fa  ? inprtpri»  una  compra;  per  mantenerla,  fi  penfa  ad  al- 
lo, i.  vtnit , fut  tum  atu  rtteptruut  . Ma  ad  tri.  Un  volerli  in  tali  occorrenze  valer  di 
elTer  fuoi  per  tal  titolo,  non  concorrono  loto,  farebbe  come  un  volerli  valer  de  ■ 
gli  uomini  in  modo  alcuno  : allor  vi  con-  morti,  che  Ran  nella  fcpoltiira.  Così  dob- 
corrono,  quando  eglino  fi  fan  fuoi  (Kr  de- j biamo  elTer  noi  rifpetto  al  peccato,  dobbia- 
dicazione;  alcuni  per  dedicazione  più  ge-  mo  cflere  come  morti  ; txiflimutt  vtt  mtr- 
nerale,  qual’è  quella  di  tutti  i fedeli  , che'  tue,  ejftpteettt  . Epcròfelircceda  qualche 
gli  aderifeono  ; altri  per  dedicazione  più  jinterelfe  cui  provvedere  , vi  fi  provvegga 
particolare,  qual’è  quella  di  quei,  che  tra’ 1 bensì,  ma  per  altra  via;  peccando  non  fi 
fedeli  lo  feguono  più  d‘  afmrelTo  , con 'può  più;  Quimtrtuifumuipteeato  ,^utm,dt 
l'adempimento  perfetto  de’uioi  configli  . xdhuevivimuimille}  O’ che  morte  defide- 
Tali  erano  i fuoi  Difcepoli,  e in  qticRo  rahilc  !-Epurecll'éinpoter  tuo.  CriRo  è 
fenfo  furono  dall'  EvangeliR-l  qui  detti  i però  giunto  afpirareui  quel  Tuo  durilfimo 
fiioi.  Mira  però  s’ egli  era  di  lor  gclofo  ;ilcgno,  per  ottenerla.  E tiilafdegni?  Vivi 
perchè  fe  per  quegli  Reflì,  eh’  erano  i fuoi  pure  al  peccato,  feti  dà  cuore  di  farlo  più 
fenza  verun  loro  previo concorrimento di  longa mence;  ma  mira  in  prima  l'orrendo 
volontà,  eglidovea  arrivar  tra'poco  ajmo-  mal  che  tu  operi.  Rendi  inutile  a te  tanto 
rir  fu  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladroni  ; fangucljparfo  da  CriRo  per  tua  fallite, 
che  non  potevano  adunque  da  lui  promec-  Confiderà  , che  fe  più  li  arriva  a pecca-  II. 
terfi  quei,  che  non  folo  erano  nati  i fuoi,  re  dopo  la  mone  di  CriRo,  peròfipecca, 

, ma  fuoi  s’erano  fani,  e fatti  nel  miglior  perché  non  fi  fìnifee  ancora  odi  credere, 

modo?  Tu  puoi  elTerdi  quefii,  e non  te  ne  o di  capire,  che  mal  fia  quello  , jper  libe- 
enri?  Che  bella  cofa  dire  a Gesù  , che  rarci  dal  quale  , bifognò  che  l'iRelTo  Fi- 
viioi  eRere  tutto  Tuoi  Ma  fe  tal  vuoi  ef  gliuol  di  Dio  fopportalTe  canto;  Peecutaut- 
fere,  intendi  bene  quello  che  fi  ricerca,  flru  ipftptrtulit  in  terptrt fut  fuptr  lifnum', 
fpirare  uno  RefiTo  fpirico  : Si  juit  Sphitutn  non  uHuj  nò  , ma  tpft  ,ìpft  . Dice  ipft , 
r.331.^  Ckrijli  stnMtt,  hicntni/ltjut,  perchè,  fe  umanaci  fi fnllero tutti  gli  An- 

geli, che  pur  fono  tanti  di  numero  , c tali 
di  nobiltà,  e follerò  tutti  morti  fopra  un 
. ■ _ . patibolo,  Icamificati,  e fvenati  all’  iflcC 

I fa  forma  , come  oggi  CriRo  ; non  fareb- 
bononèpuregiunti  a sborfareinCompen- 
fauon  del  peccato  il  valor  di  un  foldo. 

Vi  volle  a tanto  Gesù  vero  Dio  , e ve- 
lo uomo  , in  perfona  propria  ; ippe  tA'^"^ 

prt- 
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prcfiiiiatu  prt  p*cc»tit  neflrh.  E benché  Zia  i 
certo  , che  con  unaftillidi  fangiie  da  lui  I 
verrato,  anzi  con  un  lingulto  , con  un  fo- j 
fpiro,  egli  havrebbe  potuto  Toddiifare  per 
tal  peccato  condegnamente , merce  l’ infini- 
tà del  Tuo  meritare  contnttocìb  , k non  ; 
funecefiarlo  ch'egli  patifìTe  tanto  ancer  di 
vantaggio,  fu  almeno  giudo  . E tu  dalla  Te- . 
verità  del  rimedio  non  arguirai  I*  attrocit.i 
di  quel  male,  a cui  Tu  applicato  ? Qjalcota, 
più  indegna  che  vedere  il  Figliuol  di  Dio' 
dar  nudo  rottole  sferze  dì  manigoldi  ? 
pur  non  pagodicìb  , voli'  egli  alle  sfer- 
ze fi  uniJIero  ancor  le  Ipine  , alle  fpine  | 
ì chiodi, a ichiodì  il  fiele,  al  fiele  Taceto  ,| 
t l’alTenzio,  c infino  le  lance.  Che  poteva! 
dunque  operar  egli  di  più,  adimofirarci 
quanto  dobbiamo  havet  in  odio  il  peccato } 
£ tu  nondimeno  giugnerai  talora  a com- 
metterlo ancor  per  giuoco?  Va  ora  , nega 
non  eflcre  ciò  da  llolto  : Qutfiper  rifammi-  ^ 
tMjtptr»rur/ctlus . 

Confiderà  > come  Crillo  feontò inoliti 
peccati,  non  folamente  nel  corpo,  ma  an- 
cor nell'  animo  , tante  furono  le  angofee 
che  a cagion  d'  elfi  egli  tollerò  interior-  \ 
mente.  Baili  dir  che  nell' orto,  al  folo  pen-, 
farvi , egli  fudò  fangue  . Contuttociò  ha  | 
qui  voluto  dire  San  Pietro  ; Prcc/um  ntflr» 
ipft  ptrt»lit  IH  ur^rt  fiu  , più  che  direi!» 
HHimtfiu  , perche  fe  le  pene  fpirituali  fono 

!iiù  fenfibili  in  sé  , le  corporali  fono  più 
enfibilia  noi.  £ quale  feufà  hai  tu,  fc  non 
li  compungi,  al  veder  Crillo  per  te  cosi 
maltrattato?  Quando  anche  l'animo  non 
folTe  al  tempo  medefimo  afflitto  in  lui  dal 
più  alto  lutto,  di  cui  fia  fiato  fu  la  Terra  ca- j 
pace  alcun  cuore  umano,  non  ti  é baficvo-: 
le  il  contemplar  te  lue  membra  , non  folo  ' 
pelle  , non  fot  piagate,  ma  lacerate  ? E' 
pure  é certo , che  ficcome  il  dolore  interno 
fu  da  lui  prefo  a mifuta  di  quella  contrizio- 
ne che  tutti  i Peccatori  dovrebbono  ba- 
vere al  Mondo  de'loro  eccelli,  così  I'  eilre- 
mo  pur'  a proporzione  fu  prefo  di  quei  llip- 
pliz;,  di  cui  per  tali  eccelli  farebbono  me- 
ritevoli. Maquelli  chi  può  dir  quanti  Ce- 
no ? Però  non  potendo  a tanto  fupplirfi 
con  la  fola  , o quantità,  o qualità  de' tor- 
menti, che  Grillo  dovea  Ibfferir  nella  fui 
palfione,  fu  a ciò  fiipplitocon  l'acerbità 
del  dolore, chequelli  in  lui  produrrebbono 
più  che  in  altri,  attefal'  ilquifita  dilicatez- 
za  , con  cui  dallo  Spirito  Santo  fu  lavorato 
il  fuo  purilliino  Corpo  : Corpo  formato 
fu  la  Terra  fra  tutti  alfin  di  patire . Se  tu  nell' 
inctiiorcnon  fenti  niente  i peccati  da  te 
eommelfi,  pe.-fa  quanto  per  te  gli  Icnu 


Santo . 

già  Ctillo  Sapienza  eterna'  e fr  niente  fai 
farne  di  penitenza  con  1'  efieriore  , mira 
che  però  Grillo  né  fé  pur  tanta  per  te  , e 
almeno  ringrazialo  , fe  non  Io  lai  compa- 
tire . 

Confiderà  , come  Grillo  havrebbe  po-  »V. 
tutto  appieno  feontare  i peccati  noflri  con 
l'aullcrità  corporali  da  sé  intraprefe  , ili 
cilit;,  di  digiuni ,.  di  difcipline  , e di  altre 
macerazioni  limili  di  fe  Hello  , ufate  da  i 
Penitenti  : perchè  ancor  in  talcafo  fi  fa- 
rebbe potuto  dire  con  verità  : PttcMrM  ho- 
ftr»  ipft  per^HÌil  IH  ctrperi  (ut.  Ma  egli  hon 
fu  contento  di  ciò.  Volle  fcontarli  con  ef- 
fere  per  tali  peccati  infin  pollo  in  Croce  : 
Picchia  nofirn  ìpfe  pinulit  ih  ctt-pcn  fme  , 
fapcr  lìiHum , mercè  che  a i fommi  dolo- 
ri volle  che  li  aggiugneffe  ancor  l'ignomi- 
nia di  elfernc  dalla  gente  creduto  degno  . 

Ben  fai  luche  la  Croce  , ficcome  era  già 
tra  fiipplizj  dati  a' delinquenti  in  que' tenv 
pi  il  più  dolotifero,  aitefolorcoaqiialfj- 
mcMio  totale  di  tutte  l'olTa,  così  era  fenza 
dubbio  il  più  vergognofo  : Mont  inrpig!mn  , 
ctnitmHtmHi  cHm  . E però  quello  li  citile  ^ 
Grillo  tra  gli  altri  di  miglior  grado,  per  ve- 
der fe  con  tanto  potcllc  almeno  arrivate 
un  giorno  a confondere  il  tuo  Ipirito  altie- 
ro , ed  a foggettarlo . Ed  ecco  per  qual  ra- 
gione ancor  non  li  dice,  che  Pkhhi  piicnti- 
rHiHHiiJirirumipftptrtitìit fupir  hiHmm  , ma 
piccHtHHifirHì  perché  (è  fu  la  Croce  appa- 
rir dovevano  non  folamente  le  pene  dovu- 
te a noi  per  le  colpe  nofife,  malellcITe 
colpe:  e tu  ad  eccciC  di  carità  tanto  ar- 
dente, in  un  dì  qual' è quello,  nontt  com- 
miiovi?Ah  che  han  gran  ragione  di  fpezzarii 
le  pietre,  per  farti  intendere  , quanto  fei  di 
elle  più  duro! 

11  Sabbaco  Santo . 

HmhiìIìhvìi  femctipfkin  , /hOhc  ihditHt  uf- 
^ur  ni  mertem,  mirttm  Huetm  Crncit  ; 
pMpttr  ijHid  (jr  Dmi  ixhIihvìc  illum  , 
dcHHvit  illi  HcmtH  , jmd  fnptr 
tmnun  lumen . Philip,  a.  $. 


Confiderà,  che  come  il  primo  anodi 
fuperbia , é ribellarfi  dalla  volontà 
del  filo  Superiore;  Inkium  fuperiit  himi- 
Hii  , Hpi/t*rHre  i Dea  : Così  il  primo  atto 
di  umiltà,  è loggcttarfegli.  Però  per  pruo- 
va  , che  Grillo  fi  umilialfc,  in  quanto  uo- 
mo, al  fuo  Padre  Eremo,  veracemente , e 
così  meritafie  ogni  efaltazione  s fitbito  ad- 
duce l’Appofiolo  l' ubbidieraa,  che  gli  mo- 

firò 
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Sàbbaco  Santo, 


ftr6:  ma  quale  ubbidienza  > La  più  ardua' 
che  fi  pofTa  mai  efercitare.  Etal'è quell, 
che  fa  dilprezzar  la  vita  , difprerzar  la 
riputazione  , degna,  fecondotè  , di  pre- 
porfi  ancora  alla  vita  : Hrnniìimit  fe- 
fnttiffum  fuSou  titiint  ufjtu  *d  mtrrtm, 
mtrttm  •uitm  Crucit  , Innno  a tantoché 
tn  ubbidirci  in  quelle  cofe  , a cui  c'  in- 
clina giù  per  altro  il  tuo  genio  , non  ci 
fidare  della  tua  pronta  difpofizione  a far 
ciò  che  ti  viene  importo  . La  pruova 
t quando  hai  da  rompere  il  voler  tuo  : 
N,B  ficut  tgt  vtl»  , féi  litui  tu  . E que» 
fto  fu  l'alto  clèmpio  che  ci  diè  Grillo  . 
All’apparire  della  fua  paflione  imminen- 
te , fi  fenti  bensì  egli  colmat  di  orro- 
re , di  trìrteaza  , di  tedio  , canta  fu  la 
naturai  ripugnanza  ch'hebbe  al  veder  sé 
dato  in  preda  a’  fuoi  traditori  . Tr^u 
Mji  .ìS.  Mima  mt»  u/(fue  ud  mtrtim.  Ma  che? 
•i-  ' Perònevcnn'eglia  sfuggir I'  artalco  ? An- 

zi vinta  ogni  ripugnanza  , non  folo  gli 
afpettò  con  fortezza  , ma  gl'  incontrò  : 
Scum  tmmu  qui  viiumu  trami  fnptr 
J04.1  it-4.  ^ frtctjfit  , ér  dÌMit  tu  : Qjum  qui 

riiii  ? 

II,  Confiderà  , come  Crirto  potea  facil- 
mente fottrarfi  a cale  ubbidienza  fenza 
peccato  . Perchè  il  fuo  Padre  non  l'ob- 
bligò con  precetto  ligorofo  a morire 
per  la  Redenzione  del  Genere  umano,  e 
a morire  in  Croce  ; gli  fece  faper  folo 
che  ciò  gli  farebbe  in  grado  : pronto 
per  altro  ad  accettare  da  lui  per  tal 
Redenzione  , quando  si  gli  folle  piac- 
ciuco  , qualunque  altra  opera  fila  , tut 
to  che  nè  di  dolore  , nè  di  difpregio  , 
tanto  tutte  erano  di  valore  infinito  . E 
pure  Grillo  , per  efeguire  la  più  per- 
Kcta  ubbidienza  che  fi  ricruovi  , eh'  è 
quella  a cui  balla  rifapere  I'  inclinazio- 
ne , o la  irtanza  di  chi  prefiede  , giun- 
fe  a morire  , ed  a morire  anche  in  Cro- 
ce . E ciò  qui  accenna  1'  Appollolo 
mentre  dice  : Humiliavii  ftmttipfum  fa- 
flwj  thtdietii  ért-  Dice  che  Grillo  fi  umi- 
liò da  fe  Hello,  non  fu  umiliato  , come 
avvenuto  farebbe  , fc  forte  Ihto  obbli- 
gato dal  fuo  Padre  con  ordine  rifolii- 
to  , a lafciarfi  uccidere  in  forma  cosi 
obbrobtiofa  : ÌJunt  tallii  amimam  mtam 
la.  la,  iS.  a rr>,  , cioè  ì mt  invita  , ftd  faaa 
aam  à mt  iffa  . E tu  impara  come  1'  af- 
pcttare  il  precetto  , certo  non  è da 
Ubbidiente  nobile  , ma  fervile  . Da  no- 
bile è artecondare  qual  precetto  ogni 
cenno  di  chi  regge  , come  fanno  gli 
Angeli  in  Cielo  rifpctto  a Dio  : Tatitn- 


Iti  vrrtum  illmt  ai  auditndam  vaeim  fer- 
monum  tjus  , non  imftricrmm  , non  ìuf-  pf  . 
fuum  , ma  lol  firmanum  , CorKiofliachè , 
fe  l’ubbidienza  confine  in  lafciarfi  muove- 
re o da  Dio  ileflò  , o da  chi  ritiene  in 
Terra  il  luogo  di  Dio  ,-  chi  non  vede 
che  quanto  più  facilmente  tilafcitnuove- 
re  , tanto  più  fei  dunque  perfetto  nell' 
ubbidire  ? Admaiuillai)  così  voleva  l’Appn- 
Itolo  ) frimcifitui  , che  fono  ì Superiori  Tit-.n- 
maggiori,  8e  Patiftaiìbut,  che  fonoiloro 
Ufficiali  , fuiiitat  affa  : ma  come  ? Dilla 
ebedirta 

Confiderà,  come  quella  ubbidienza  , 
che  Grillo  cfercitò  col  morire  in  Cro- 
ce , non  fi  rcllriiife  all'  efecuzione  del- 
folo  voler  paterno  s anzi  fi  dirtefe  alf 
adempimento  di  tutti  ancor  que'  pre- 
cetti , i quali  fi  contenevano  nella  Leg- 
ge , che  furon  tanti  . E pur  morendo 
potè  Crirto  affermare  con  verità  di  ha- 
ver  tutti  cfegiiiii  quali  in  compendio  , 
con  un  tal'  atto  , Camfummatumtfl , ben- 
ché come  Superiore  alla  legge  , non 
forte  di  ragione  foggetto  a ninno  . Tut- 
ti i precetti  fi  riducevano  anticamente 
a tre  dalli  : a morali  , a ceremoniali  , 
e a legali  . E però  mira  con  qiiaura 
perfezione  gli  venne  Grillo  a compire 
fu  la  fua  Croce  . Compì  i morali  , 
perchè  fondandoli  quelli  , com'  è no- 
tiflimo  , fu  que'  due  tanto  celebrati  del- 
la Carità  verfo  Dio  , e della  Carità 
verfo  il  Prorti  no  i chi  fu  giammai  fu 
la  Terra  , che  l'uno  , e I'  altro  adem- 
pirte  con  perfezioue  maggiore  , di  quel- 
la che  Crirto  usò  morendo  fra  tanti  rtra- 
z)  a quello  fol  fine  , di  compiacere  il 
Padre  fuo  Celelliale  , e di  falvar  gli 
uomini  } In  riguardo  al  Padre  egli  dif- 
fe  : Vt  tagmafeat  Mumdui  , quia  dilift  fa-  j, ,, 
mm  , Surgiti  tamut  bine  , cioè  ad 
locum  faglonit  . E ‘in  riguardo  agli  uo- 
mini , dille  ancora  di  se  parlando  ; 
Mafonm  hat  diltUianem  ntmt  babit  , ut  la<  s t. 
amimam  fuam  femat  quii  fra  amieii  fuit  . 

Compì  i Ceremoniali  , perche  quelli  fi 
tiducevano  l^cialmente  all'  offerte  da 
farfi  a Dio  in  varie  occorrenze  , ed  a 
fagrifizj  . Ma  chi  non  la  che  quelli  al- 
tro non  erano  che  figura  di  ciò  che 
Crirto  doveva  operar  morendo  > E pe- 
rò chi  gli  venne  a compir  mai  meglio  , 
che  chi  di  sé  fece  quel  fidenniffiino  fa- 
grifizio  , che  con  que'  tanti  era  flato 
già  figurato  ? Tradidù  ftmttiffum  fra  ma- 
bis  iblaiianem  , (jt  hcjliam  Dta  in  ederem  Eph  r.t. 
fumiittit  , Compi  i Legali  , perché 
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6\6  Palqua  di  Rcmirezione. 


U fomnia  di  quefti  era  indiriuaca  a ri  farci- 
re fingolarmente  le  it^inrie  che  altrui  £ 
ibflerofatteiearifargli  i danni.  Squamo 
a quello  ben  può  dir  Ctiilo  , che  parimen- 
te l'adempì  (opra  ogni  altro  , mentre  con 
tutto  aè  ioddiafece  sì  orribilmeme  per 
quelle  colpe  che  non  erano  lite  : ^$u  am 
rapai , tanetx/tlvtiam.  E tu  frattanto  mi- 
ra qual  virtù  fu  quella  che  trionfò  nella 
morte  del  tuo  Signore  in  più  chiara  forma  . 
Ful'Ubbidienta  ; perchè  quantunque  £a 
pur'verillimo»  ch'egli  moti  per  amore:  XH- 

Uxitnts,  értradidit  ftmatipfum  pra  ntiis  j 
contuttociò  non  volle  che  1*  amor  folTe 
quello , che  il  determinava  a morire  : ma 
l'ubbidienza  . da  lui  pigliata  per  regola  in 
tutto  ciò  ch'egli  fece  a lalvar' il  Mondo  : in 

capittlih'i/cripiamijtdaxu,  ut  facntm  va- 
ìxatatamtaam  i Daatmeat  vaiai  , ^ lagtm 
txam  im  madia  cardia  mai  , E tu  di  altra 
virtù  farai  più  conto  mai  che  di  quella  , da 
cui  dee  pigliar  legge  l'illeiro  amore  ? 

Confiderà  . come  all*  umiltà  è dovuta 
l'efaltazione , tanto  maggiore , quanto  mag- 
giore ancora  fu  rumìltà  : Da rarranta invia 
iiiat , praptaraà  axaliaiit  caput  . Però  non 
fi  elTendo  mai  ritruovata  umiltà  pari  a 
quella,  ch'efèrcitòfit laTeirail Figliuoldi 
Dio,  quando  giunfe  a morir  per  l'uomo; 
c a morire  in  Croce;  benfu  dovere  che  ad 
ella  ancor  fuccedefTe  un'efaltazione  mag- 
giore dì  qualunque  altra  : Exaltatiiar  , (7 
tiavaiitar  , ir  fahiimit  arit  vaìdì  , Devi 
però  qui  prefupponcre,  che  ficcome  il  Fi- 
gliuolo dì  Dìo  non  fi  umiliò  in  quanto  Dio  , 
fi  umiliò  in  quanto  uomo  , così  in  quanto 
uomo  venne  parimenti  efàltato  . In  quan- 
to Dio  fu  egli  Tempre  akiffimoa  un  mo- 
do llelTo-  Se  non  che  col  tanto  umiliarli 
che  fé  in  quant'uomo  , egli  meritò  , che 
fi  notificalTe  al  Mondo  lui  elTere  ancora 
Dìo;  e così  quella  Divinità  , che  flava  in 
iiiinafcolla,  venne  efaltata  , non  in  se  > 
ma  nell'altrui  cognizione . A te  che  tocca 
frattanto,  le  non  che  concorrere  ad  una 
cfaltazione  , che  fu  sì  giulla  . £ allor  vi 
concorrerai  , quando  dirizzando  ad  elio 
tutti  t tuoi  affetti,  come  ad  ultimo  fine, 
lo  tratterai  da  quel  ^'è,  cioèdacuo  Dio. 


La  Pafqua  di  Sefurrezione 

Scia  , ^aìid  Radamptar  maut  vivit  , ir  tri 
aavifiata  dia  da  tarra  farTaQarmtfam,ia 
rarfam  circumdapar  palla  maa}  & ia  car- 
ne maa  vidata  Daam  maam  , qaamvifu- 
raa  fam  aga  ipfa  , ip  acali  mai  caafpt- 
Oari  faxa  , aaa  aliaa  . ReptJUaafiàax 
fpaa  maa  ita  firn  atea,  Jobtp.  tf, 

Onfidera,  che  mentre  il  Santo  Gìob- 
be  non  dice  qtlì  Scia  , fuìd  Candi- 
tar  ataaa  vhiit  , ma  dice  Radamptar  maaa  , 
dà  incontanente  ad  intendere  di  chi  parla  . 
Parla  di  Crifto , la  cui  Refurrezione  fi  de- 
duce da  ciò  , che  folTe  canto  prima  a lui 
rivelata,  per  fiipremo  conforto  ne'  lùoi 
languori.  Però  cu  vedi , che  non  dice  fol 
Creda,  ma  dice  fri*,  perchè  qualche  lume 
più  chiaro  ancor'eglin'hebbe,  di  quel  che 
fiali  lume  femplice  della  fede  , comune  x 
tutti . Qualunque  noudimeno  folTe  un  tal 
lume,  non  fembra  a ce  cofa  in  vero  dima^, 
raviglia  , l’udire  tin'  uoirto  , tanti  fecolù 
innanzi  alla  venuta  diCrillo,  parlardi  re> 
fiirrezione  con  un  linguaggio,  quale  appe» 
na  oggi  li  farebbe  faputo,  dopo  tanti  Con- 
cilj,  e tante  Collicuzioni  fopra  un  tal  dog- 
ma, formar  sì  giullo;  Quindi  è,  che  par- 
la egli  di  cofe,  future  si  , ma  ne  parla  al 
modoprolccico,  e però  ne  parla  altresì 
come  di  prefenti  : Scia  , ja'ad  Radamptar 
mena  vivit,  E non  è ciò  quello  appunto, 
di  cui  tu  pure  in  quello  giorno  sì  felice  , sì 
fattilo,  hai  da  giubbilare  ì Replica  pure  Ira 
te  fenza  intermUIìone  quelle  parole  mede- 
lime  , fé  ami  punto  il  tuo  Redentore  , 
e dì:  Sò  che  vive  : Scia  , jaid  vivit  . Es' 
egli  vive  cott^ello  titolo  bello  dì  Reden- 
tore, dunque  non  vive  più  quella  vita  af- 
faticata, penmiofa,  penofa,  eh'  egli  me- 
nava, prima  chela  delTe  in  rifcacco  dell' 
Uman Cenere:  nò,  nò;  ne  vive  ora  una 
al  tutto  beata  , qual’  è quella  che  racqui- 
llò  , quando  rifìifcicò  poc'anzi  da  morte  . 
E’  vero  ch’egli  ,come  chi  è ritornato  da 
un'afpra  guerra  , ritiene  ancora  in  sè  le 
file  cicatrici.  Ma  perchè  le  ritiene  ? for- 
fè perchè  non  folle  abile  a rìfaldarle  f 
Le  ritiene  perchè  cu  vegga  quanto  egli 
amò  di  ricomperarti.  Quivi  è , dov'  egli 
ha  pollo  la  fila  gloria  , i Tuoi  godimen- 
ti , in  mollrarfi  tuo  Redentore  ; e però 
ne  vuol  leco  i fegni  quali  che  non 
amalTe  nè  pur  di  vivere  , fe  non  havelTe 
a rivivere  come  tale  . E cu  redento  con 
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tanto  amorè  da  lui  > non  gli  comi'pondi  ì to  la  vedrà  lana  ad  tm*  ora  coramune  a 
iMtlittllé  DtmiM  cimfim  tmm^  m*»  , *»-  più  . E w frattanto  rallegrati  col  tuoCrt- 
4tg^,„vUàmtà.  che  fra  quanti  riforgetanno  , a lui  fìa 

0>nfidera,  come  Giobbe»  appunto  a giaftamente  toccato  di  efltre  il  primo:  fri- 
**•  moftrare  che  favellava  di  Criflo  , ma  di  tm  mtrmit  ; aDùidiè  fe  in  tutto 

Crifiorirufciutoi  dopo  havere  lui  detto  egli  è il  Capo,  intuito  anche  goda  il  filo 
Stù  , fti»d  Ktitmfttrmm  twWr,  fog^iun-  primato  magnifico  (opra  rutti  t Ptt  fi  in 
fe  fubito  quella  gran  confrgucnaa,  & *■  #*•**««  »«»»»». 

ntviBim»  di*  , cioidìxe,&id*iiMittv^fimt  ^aader»  , come  , MÌocché fa Refiir-  ***" 

di*  df  ntr»  fmrt&ttnu  firn  , fecondo  cib  rezionc  lìa  vera  Refiirreaione , e nonappa* 
che  qui  fpiega  ciafcuB’ Interpetre  . Ma  co-  reate,  forza  ècherifbrga  quello  che  cad- 
me  havrebbe  un  ti  grand*  uomo  potato  de.  Però  quantunque in_ quello  giorno  tu 
dalla  vita  di  CriRo.  ancora  mortale,  argo-  vegga  il  Cor^dcltuo  Signore  bello,  bril- 
mentare lapropria  Refurrezione f V argo-  lante.eauellevolepiùdelSole,  nontida* 
mentò  dalla  vita  di  Crillo  ti  > ma  tiforto  . rea  credere  che  fia  quello  per  avventura 
Perchè  come  con  la  fila  palGone  dovea  nncorpodiverroda quello,  che  poc*  anzi 
Crillo  operar  la  nollralàlvezza  , in  ordine  in  hai  rimirali  i , ai  deforme,  si  disfatto  , e 
alriatovìmentode'malia  noi  già  dovuti  i ai  lacero  in  fu  la  Croce.  £' divetta  nella 
coti  con  la  fila  Refiirrezione  dovea  pur*  gloria  , ma  nonègià  punto diverfo  nella 
operar  la  noRra  fai  vezza,  in  ordine  al  con-  natura  . EqueRo  è ciò  che  voile  Giobbe 
feguimcntode’benianoinon  dovuti  . Nè  parimente  far  noto  quando  egli  aggiunfè  : 
dire,  che  i beni  ancora  CriRo  ci  meritò  E*  nrfim  ttramdtlnr  ftUtmn.  Percioc- 
col  patir  per  noi.  Perchè  , (c  patendo  ce  li  chè  etténdo  la  fua  pelle  si  putrida  per  le 
meritò,  com'è certo,  non  però  ce  lidiè  piaghe,  che  eKe  i*havcvano  divorata , e 
patendo  a godere:  ce  li  diè  a goder , ri-  diAriitta  , voleva  che  s*  incendcRie  , che 
forgendo.  Vero  è che  Crilio  è capo,  noi  quella  pur  gli  farebbe  rellituka,  ma  in  nno- 
fiamo  membra  : ìff*  *Ji  tifm  ttrftrit  Et-  va  frarma,  cioè  qual'era  nei  primo  fuo  na- 
tltfi  . E però  CriRo  a riforgetc  nomar-  fcimento,  intera,  ed  intana.  E fealui  lì 
db,  più  che  al  terzo  giorno,  termine  Cidi-  doveva  rcRkuircb  pelle  iReffa  , che  quali 
(icnte  a pruovaie  evidentemente  eh'  egli  èunfempUcevellimentodelcorpo  : quan- 
cramorto:  Ttrti*  dit  rtfmrut.  Noi  doò-  topiùdunquelacarne,  levilcere,gIiiimo- 
biamo  tardar  fino  al  giorno  euremo  : Im  m-  ri  , l'oflà  , i nervi,  le  libbre  , che  fono 
dit  dt  ttrr»  futrtfhtnu  fum.  Eciò  quelle  pertiche  più  lo  collituifcooo?  E*  vc- 
conragìoDe;  perché  fe  le  membra  fono  fi-  ro  , chel’aninia,  trasfondendone!  corpo 
miti  al  capo  nellanaiwa,  non  però  deb-  mcl  dì  cune  le  lue  doti,  lo  renderà  agile  , 
bon pretendere  di  elfctea  lui  fimili  nelle  ^lendente,  fonile,  cdinconunibile;  ma 
preemioenze.  Qijindiè,  che  la  flelTa  vinù  ciò  non  frrà  farlo  diverlo  nella  natura  , co- 
dei  Verbo , che  tornò  In  vka  Gesù  , tome-  me  fu  poc'anzi  accenuato , farà  farlo  diver- 
wiamj  »-  tàienza  dubbio  in  vita  anche  noi  : ^ei  fi  (6  , fol  nella  gloria  : Stwùmmtrin  ip—^’H- 
' feittnù Itfum  i mcrinii,  vivifiMi^  mtt-  /«e,  fittt  m litri»  . Ches*èveriflìmilif- 
t»li»  ttrftr»  vtfir»  . Ma  che  ) la  Gesù  limo  , che  quanto  ilcorpo  fu  per  Dio  più 
una  tal  virtù  operava  immediatamente  , makranato  quando cadde,  canto  più 
ss  :?■  mercè  rVnione  ipoRatica  : Jìfnd  tt  tfftmt  glorìofo  fia  pofeia  per  divenire  nel  fuo  ri- 
ti/» } t però  in  lui  doveva  una  tal  vii-  forgere,  ò quanto  poco  hai  da  compatire 
tù  operare  ancora  il  più  cofto,  che  fi  po-  alprefeMelefiieruine/  Lafcta  puriora  ca- 
telTe,  enondiRérirgiifènzanecefiità  quel-  deni  a brano  le  carni,  fétantoOio  vaolda 
la  gloria  di  corpo,  che  di  ragione  gli  fareò-  te  , ovvero  aiutati  a maltrattarle  tu  di  tua 
be  dovuta  dal  primo  iAanie  delia  fila  con-  mano,  eamonificarlc.  Quanto  più  a ec- 
cezione . In  noi  opera  mediante  Gesù  : sù  folli  limile  nel  patire,  tanto  più  gli  farai 
• *>  ebri/f»  tmmtt  triiijit»lm/mirì  cperò  al-  pofeia fìmile nella g:loria  : Sinim 

»»•  fora  dovrà  fol'ella  operare,  quando  Ge-  t»rif»Bi/itmatfimiIimdi»t/mrti*  ri»*,  fì/oai 
sù medelJmeci chiamerà  , come  Giudice,  &r*firt!ht»itirimm/, 

dalle  tombe,  dare  a i corpi nollri  il  Óinlidera  , come,  qnzntunqnetal  glo  IV. 
lor  premio  particolare , e darlo  in  un  gior-  ria  debba  eSere  si  ecceflìva,  non  bai  però 
no  flelTo  , qual’  è l'eftremo,  òt  mvifimt  dagodeitu,  che  il  tuo  corpo  ri  venga  refii- 
dit  , giornoquaato  più  tardo,  tanto  più  luitopercagiond*  tifai  n*  hai  moko  più 
ficco,  mentre  ciafrun  de'biiooitanto  go-  dagodere,  perchè  in  virtù  d'eira  arriveran- 
drà  più  della  propria  Kefunczipac  , quan  no  gli  occhi  tuoi  a conféguire  la  (bmnM 

B;a- 
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B eatieudine  loro  proprU  . che  (ari  mirar 
GeiùCriAoi  e faziarfi  di  lui  > e sfogarfiin 
lui.  Non polTon'eAi  venir  mai_  follevati  a 
veder*  Iddio  nel  fuo  efliere  (ùblimifliino  , e 
rempliciifimo,  e però  lo  vedranno  . q^l* 
è,  fàtt'uomo  : Ma  ciè  non  (ari  moltiflì- 
mo  ì Anzi  quello  è quello  che  Giobbe  in- 
tele  qui  fingolarmente  di  cTprimere  quan 
do  diffe  : £/  «a  e«ra«  mra  mdtit  Dtum  mtum, 
cioè  liuUftm  mnm  ( come  fi  ha  dalla  radi- 
ce qui  di  un  tal  nome  D*tu  ) jmm  vifumi 
fum  $1»  ipft  , éf  ttulì  mti  em/ptUnri  fumt, 
Hcn  timi  , cioè  ma  •tim  i m*  , Non 
godeva  egli  della  Tua  Refurrezionc  futura  . 
per  vederli  in  e(Ta  rifiorir*  il  Tuo  corpo  gii  sì . 
piagato.  Godeane  perciò,  che  in  tale  (lato  i 
havrebbeegli  potuto  efercìtaregli  affetti, 
mirando  Grillo  , adorandolo  , applauden- 
dogli, giubbilandone;  che  però  egli  lo  re- 
plica in  tante  forme . E a dire  il  vero , non  ti 
par  quello  un  penderò  d*  immenfo  gaudio  > 
Tiitumedcfimo,  con  cocelli  occhi  tuoi  , 
eh*  ora  tieni  in  (ronte  , vedrai  per  ruttai* 
Eterniti  quel  Gesd , che  mirato  (ol*  una  vol- 
ta anche  di  paffaggiojhalàtti  rellare  ellati- 
cì  tanti  Santi.  E poi  con  entelli  occhi  me- 
defimi  puoi  degnarci  veder  più  le  baffez- 
2e  di  quefta  Terra  > Serbali  ad  ufo  canto  piu 
fegnalato,  e dì  tu  pure  , che  quello  rii 
RIO  defiderio  , veder  Gesù  , anzi  quella 
è la  tua  fperanza  : Rtfffim  hu  fft> 
tata  ia  fnn  mtt  . Sai  che  il  (èno  è feri 
gno  , entro  cui  lì  feibano  tutte  le  gloje 
dc*pen£eri  più  cari  . Serbavi  quello  , e 
quando! mali  di  quella  vita  ti  affliggono, 
lappi  allora  valertene  a tuo  (òllievo  , e dì 
frate,  che  quei  mali  fon  tuni  un  nulla  , 
rirpecto  a i beni , che  con  efli  ti  acqui- 
lli  : Ntn  funi  ctaiitat  fa/Shtut  hmas  ttm- 

a ftitt  aifutmamikriam  , }»a  truttaiiiar 
in  «tiù. 

V Afcenlion  dei  Signore. 

Ixftdiivtiitarett vadami  fi  tnimnta  aitt- 
tt,  ParathtHt  aoBvtaitt  advtty  fi 

aunm  aiitr»  , minam  lam 
advet.  Jo.  x(.  17. 

L Onfidera  , che  chi  poflìede  ogni  bene, 

%,  j nonhabifognodimuoverfi  per  triio- 
varlo.  E però  Grillo, choquantunque  Via- 
tore  tra  al  tempo  medeliroo  Gomprenforc , 
non havevabilogno.wt divenir  Beato, di 
andare  al  Gielo  : maffimameme  da  che  ri- 
forto  da  morte  finì  la  Via,  econlégui  fa  la 
Terra  (Icffal*  intera  Beatitudine,  trapaffata 
dall’anima  ancor  nel  corpo  . Non  potea 


dunque  Grillo  dire  a gli  Appolloli , per  con- 
folarli  nella  Tua  vicina  partenza  : Exptdif 
mihi , ut  tft  -uadam  . E però  bifognò  che 
lor  diceffe  : Exftdit  tttiit  • Al  più  al  più , 
quanto  a sè,  egli  havrebbe  potuto  dire  , 
effer  convenevole  eh*  egli  andaffe  : Ciovt- 
mó  mihi,  perché  la  Terra  non  è proporzio- 
nato ricetto  a i corpi  gloriofi  . Ma  quanto 
aloro,  e in  loro  a tutti  i fedeli,  potè  dir, 
che  folle  fpediente  : Exftdit  vtHt  -,  mer- 
ce che  loro  di  sè  non  altro,  con  andar, 
foctraeva , che  la  prclènza  : redando  pure 
non  pertanto  con  efli  , qu.intunqiic  occul-  m«:.  u. 
to,  nel  Santillimo  Sagrainento  : Eret  tft  ° 
vtii/emm  fum  tmnihu  dithat  afifar  ad  cia- 
fammatitatm  fuali . E dallaltra  parte,  fc 
lafuaprefenzanonhavcffe  loro  fottracta  , 
con  palTar  dalla  Terra  al  Gielo  , non  gli 
havrebbe  tanto  potuto  beneficare  , quanto 
fotcraendola  . E frattanto  ammira  qui  il 
grand*  amore  , che  portò  Grillo  a fiioi 
Servi  , mentre  potendo  egli  del  Tuo  partirli 
allegare  loro,  per  ragione,  la  convenien- 
za fatante  a tè  , e- dire  1 Ctavtah  tnihiy 
tu  tit  vadam  : Volle  allegarne  anzi  il 
prò  ridondante  in  efli  , e dir  loro:  txpedir 

vthit,  -- 

Gonlidera,  qual  fu  la  ragione  , perla 
qual*era  a gli  Appolloli  più  Indiente,  che 
Grillo  andaffe . Non  accade  cercaria , men- 
tre la  diè  qui  Grillo  medelimo  di  fua  bocca  ; 

Perchè  , s*egli  non  andava  , non  farebbe 
venuto  (opra  di  loro  Io  Spirito  Santo  ; (è 
andava,  fhavrebbe  loro  mandato  eglime- 
defimo  di  perfona  i Sitaim  ata  ahitrt,  Para- 
tliiat  ata  vtaiit  ad  vtt  ; fiaattm  aiiert , mir~ 
tamtam  ad  vtt.  Ma  come  ciò?  Dfr  che  fe 
andava,  I*  havrebbe  mandato  egli  medefi- 
mo di  perfona,  s*intende  fubito  ; perchè  a 
lui  toccava  il  mandarlo  ; Cìim  matritPa-''^'^  ' ' 
raeiitaifatmtgr  miti  am  vtiit  à Patrt  Sfi- 
ritamvtritarit&c.  Ma  perchè  aggingnere, 
che  quello  non  farebbe  venuto , s*  »Ii  non 
andava?  No'lpotea'forfe  donar*  effoa  gli 
Appolloli,  dando  in  Terra?  Getto  è che  in 
Tctraildiedeegliacialcundi  loro  < quan- 
tunque meo  pienamente , lù  dove  dille  : .de- 
tifittSfiritamsaaQam  } fatram  rtmiftrith 
ftttata,  rtauttaatar  tir , df^atram  mina*- 
ritit,  rtttntafHat , £ perchè  dunque  no*l 
potea  loro  dare  , in  Terra  altresì  con  to- 
tal pienezza  ? Potea  , chi  può  dubitarne? 
Manondovea;  perchè  ragion  vuol  , che 
ogni  Re  vada  trionfante  a pigliar  prima 
il  poffeffo  del  fuo  Reame  , e poi  ne  (chiù-  i.  >- 
da  gli  erar;  ; Afttadtat  ia  altamcaftivam 
daxit  caftivitattm,  itdh  dtaa  htmiaiiat  , ^ 

Pf.ìmdMxiitaftiviiatim  , poi  dtdtr  dtaa,'^^ 

non 
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0«n  ptìmtdtÀìtdtn»  , pei  duxit  txf/ivi- 
nutm,  perchè  va  prima  il  trionfate,  e di- 
poi il  donate,  e non  vàprimaìl  donare  , e 
dipoi  il  trionfare  ..  Quindi  è che  parlando 
l'Evangelifla  del  tempo  , nel  quale  Grillo 
prometteva  ai  Mondo  lo  Spìrito  del  Si- 
note in  pienezza  hmigliance  a quella  de' 
timi,  ma  ancora  non  lo  donava  i diffe 
che  ancora  non  donavalo  almeno  si  lar- 
gamente, perchè  non  era  egli  per  anche 
glorificato  : Ktiidum  rnu  Sfirittu  d»mi, 
)•  7.  ly  fuìM  Itfiu  ntaditm  mn  fltr^u$u  . Si  ag- 
giugne,  che  fé  lo  Spirito  Santo  folle  venu- 
tolopra  iOifcepoli,  mentre  Grillo  dimo- 
rava tutt'oravifibilmente  con  eifo  loro  fo- 
pra  la  Terra,  non  tanto  farebbe  apparfo 
che  quello  folle  llato  mandato  loro  da 
Grillo,  quando  che  folTe  venuto  loro  dal 
Padre  lolo  , o ingrazia  di  Grillo,  oper 
intercelTione  di  Grillo  . Ma  dovea  chiaro 
apparire  che  non  era  il  Padre  folo  a man- 
darlo, era  ancora  Grillo  .£  però  Grillo 
doveva  andar  prima  11 , dove  llava  il  Pa- 
dre. Ecco  per  canto  la  ragion  vera  del  di- 
re : fin,» «ètere,  fttrMelùut  non  vaiti  ad 
VI  i fi  aanm  atitr»  , min  am  tum  ad  vi, 
perchè  tali  erano  i decreti  formaci  futa! 
affare,  come i più  giullì . E pollo  ciò  non 
haveva  egli  ragion  di  dire  a gli  Appolloli, 
eh'  era  loro  i^diciKe  lalciarlo  andare  > 
Sjtftdit  vHi  , «/  tft  vadam  . Era  -efpe- 
dicntiffimo,  perchè lenon  andava  , lègui- 
rebbono  eòi  agoderbensìla  prefenza  Tua 
corpor.de,  ma  non  ricevcrebbon  lo  Spiri- 
to, almeno  in  modo  che  poteffero  diveni- 
re illrumenti  idonei  a ramificar  l'Univerfo  ; 
là  dove  andando  , alla  prefenza  la  quale 
loro  mancava  di  lui  iimanaco  , havrebbe 
io  lor  fnpplito  una  fede  viva  della  lua  Di- 
vinità per  tutto  afiìllence  , una  fperanza  in 
elfo  piu  forte , una  carità  verfo  d*  tifo  più 
fcrvorofa.  E tutto  ciò  non  tra  un  bene  da 
llimatfi  affai  più  della  fua  prelènza  cor- 
porea? E tu  quello  bene  impara  ancora  a 
prezzare  più  delle  tenerezze  , che  forfè 
ptuovi  nel  tuofoave  trattare  nell  Orazio- 
ne con  Gesù  Grillo  , giacché  però  fingo- 
larmente  oggi  il  vedi  Ialite  al  Cielo  : per- 
ché da  ora  in  poi  tu  proceda  per  via  di  Fe- 
de , di  Speranza,  e di  Carità'.  Di  Fede  , 
mentre  credi  in  chi  cu  non  vedi  : Etfi  eogat- 
ifiat.f.  t,  vimat  Jitaadimtaratm  Chriflum  i ftd  nunt 
fam  atn  aavimiu  : di  Speranza  , mentre 
ti  animi  a feguitar  quella  firada , eh'  egli 
ci  moffra  : Afttndtt  tuim , faadnu  iiir  aatt 
Mhh.i.ii  • e di  carità  , mentre  t'infiammi  a vo- 
lere  lui  folo  regnante  in  Cielo  , e nuli* 
CuloiTi  I.  ahro  fuori  di  lui  { tìai  f.irfian  fiiat  ijut- 


rite,  ubi  Chriflaitfl  nt  dtxttra  Dii  /ijtat, 
ijHt  farfum  fiaat  fatiti , mm  fua  fattr  nr-  ' 
ram. 

Confiderà  , come  qualcuno  fi  potrebbe 
un  giorno  abufare  di  quello  paffo  con 
elfo  te,  adifaffezionartidair  Umanità  fa- 
grolàntadi  Grillo  Nollro  Signore,  o , le 
non  altro  , a dillaccarti  dall'  amorolà  at- 
tenzione veri»  di  effa  , quali  che  quella 
riefea  d'impedimento  a divenire  un  perfet- 
to Spirituale:  tanto  più  che  Sant' Agolli- 
no  efponendo  le  prefenti  parole  dette  da 
Grillo ^li  Appolloli:  Eatidii  whij  ut  tga 
vadam  , fi  eaim  ma  abitn , Paratlitut  atn 
vaiai  ad  vit,  fi  aatam  aiiirt,  minamiam 

ad  VI  , vuolechefianoequivalcatia  qiie- 

Ile  altre  t Ni,*  ftiafiit  taf  tra  Sfiritum  , 
fuamdm  fttuudàm  eaaaam  tarf^itit  atfii 
Chrifium  . Contuccociò  non  ci  lalciarin.ii 
tirare  in  si  rea  credenza  : perchè  non  era 
l'affetto  all'Umar.icà  dì  Grillo  Nollro  Si- 
gnore , quello  che  farebbe  agli  Appolloli 
(lato  d'impedimento  ad  ottenere  il  filo  Spi- 
rito , fecondo  Sanc'Agoflìno  ; era  1'  attac- 
camento a quel  diletto  fenfibileche  pro- 
vavano aliargli  incorno  con  amor  natura- 
le , quello  sì , ma  non  purificato  io  loro 
fino  a quel  di  dal  foprannaturale  , almcn 
a ballanza  . Dilli  Don  purificato  dal  lò- 
prannaturale,  perchè  la  SantìfSma  Vergi- 
ne  amava  anch'ella  con  amor  naturale  di 
Aar  con  Crìllo  , più  che  altra  Madre  di 
llar  mai  con  alcuno  de' fiioi  figliuoli  , giac- 
ché ninno  amor  tale  fu  mai  più  giuffo  . 
Ma  un  cale  amore  medefimo  era  in  Tei  per- 
fezionato dal  foprannaturale  ad  un  grado 
alrilliroo  . Onde  , ficcome  quando  fi  mirò 
priva  delta  prefenza  del  filo  caro  Gesù 
fmarrito  nel  Tempio  , 1'  andò  con  anfìa 
cercando  per  ogni  parte  tre  intieri  di  , 
e fi  travagliò  , e fi  turbò , e qiiafi  di  lui 
dolendoli  , giunle  a dirgli  : rilU  tfuidfni- 
fii  maiit  fic  ? così  quando  intefe  ch'era  di 
ciò  fiato  cagione  l'offequio  al  Padre  , lì 
quietò  fiibito  : anzi  quando  poi  fu  bifogno 
per  altrui  bene  prtvarfcne  totalmente  , fe 
ne  privò  : nè  folamente  il  lafciò  da  sé 
fiat  lontano  lenza  doglianza , tre  giorni  fo- 
li , ma  fin  tre  anni  pienidimii  e nell'  atto 
medefimo  di  vederlo  andare  incontro  ad 
un'  aitrocilEma  morte  , non  lo  arretlò  , 
mafegiiillofino  al  Gaivario,  pronta  a llen- 
derlo  ancora  fopra  la  Groce  di  mano  pro- 
pria, afcamificarlo,  a fvenarlo  ,fr  talcin 
ciò  folle  fiato  il  voler  del  Padre.  A tan- 
to di  virtù  non  giugnevano  ancor  gli 
Appolloli.  Erano  elG  di  modo  attaccati  a 
Grilla,  che  farebbe  loro  paruto  una  dura 

coCa 
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cofa  1'  abbandonarlo  i per  andare  chi  a vcrtaiaeiite  . Anzi  U principale  tra  hni 
Parti  , chi  a Mefopotami  , chi  a Medi  , | chefii  San  Pietro  , foio  in  rammeraorarfi 
chi  agl'indiani  , benché  ivi  andaflero  ad  | yoa  tal  pcereiua  diCrillo  da  lui  goduta, 
annunziare  il  Tuo  none  . E pctòddTelor  i piangeva  fenpre  , tanta  era  la  tenere»- 
Crifto,  cheiiruopatcirli  da  loro  era  ne- 1 za  che  in  ir  provava  ; ft/nu  luUi  ÉMcif 
ceflàrio  a mandare  lo  Spirito  Santo  , per-  terftnitm 

chi  dovendo  venir  quello  fu  loro , prmci- 1 tUltx*nu  , ptfi  chhJhKj^  "' 
palmente  ad  un  tal' effetto  di  farli  Predi- 1 AfeinfUntm  , tìm  JmJetffmi  prtCntit  , 
catoridell'Univerfo  , non  fi  farebbe  ciò  /iMffiiKnM  mtmer  *r»$,  t»m» 

potuto  adempire  , t'effi  non  fuperavano  nfilvt/umt  mlMtjwuu,  àà  arg»a<^«*> 
quell'affetto  , oneito  , ma  naturale  , che  dernnu-  Però  non  ci  lafciar  mai 

^legava al  dimorar  del  continuo  con  ef-  iiravolgeteunoi  bel  cello  a diffaccarti  di  * 
fo  lui  , al  vederlo  . airudirloiall'accom-  ciò  ch'hanno  ad  effere  in  Terra  le  tur  deli* 
{Ugnarlo  % E fecondo  iin  tal  (entimento,  zie  , che  è il  trattar  del  continue  con  Gc- 
|s.ia.  Tommafo  , fpiegando  SaiK' Agollino  tu  Criilo,  non  foto  in  quanto  Dio,  ma  aa- 

nel  luogo  addotto  , parlò  coti  : Sriniam  | cora  in  quant'  uomo  ; giacché  ia  fede  di 
Inf  ìA  Amii^ìjuu  tKftmeiu  iltmÀ  • Erpadir  ' Crilliano  a ciò  ti  obbliga  , ad  amar  Dio  > 
adcoraf  vtiu  M ag*  v*iUm  , ^a.  dttù  fKid  htt  ma  ad  amarlo  f(iecialmente  perciò,  ch'egli 
tru  , ftut  DifcéfuiitiuiuUiitr  nmtiutt  fi  degnò  di  operare  in  Terra  fate'  uomo  per 

Chrifimm  . •ficithumntr  mi  ìffitm,  (iauemr- 1 aoiotUIO. 
im/w  htm»  mi  fmrnmltm  mmitum  ■ ^ fc 

mn  fptttmmt  thvmri  mi  /^irieamlem  iiltUh-  ha  Paf^a  di  Pentecofle. 

nam  , fmm  ttimm  frt  miftmtt  mtltm  fmeit 

fui  , Se  non  che  > chi  non  vede  cmI*  dmri/mt  Dn  itfmfm  tfi  intrriitmt 
SpirìtoSanco  venendo  (opra  gli  Appofto*  ftru  fer  Sfirirum  SmmOmrn, 

lit  havea  poflànza  di  farli  vincere  coflo  ^miimtmt tftmtiu, 

ogni  affetto  ecceffivo  allo  flar  con  Cri-  Som.  f,  %. 

fio  i ficebé  cialcuno  di  loro  , bramofo 
di  lafciar  lui  per  lui.  dicede  ancor'cgli  : 

Ofimtmim  a/a  ifft  mmmthnmm  tjft  ì Chrift  Onffdera,  come  fin  da  i principi  del  f* 
fr»  /rmtrihu  muù  ì E però  fa  detta  ra  V— > Mondo  1'  amore  dd  Signor  noflre 
gionc  I fe  ben  fi  pondera  > ha  poca  for-i  vcrfudi  .’ioi  , ha  fatte  di  «i  mollre  ron- 
za . Ma  diamo  che  If  haveffe  grandiilìma  tinucnc''nollri cuori  p r nbblicarci  a ria- 
che  ha  da  far  cuctociò  con  1'  amare  ora  marlo.  Ma  fe  in  quelle  egiir  liato  come  un 
1'  Umaniti  di  Criilo  nollro  Signore  in-  fiume  benefico,  che  piu  , t pdi  fi  c ito 
volata  dagli  occhi  noftrì  , e l'aniaila  aa-  i fempt<  ingroff.mdo , in  quella  -r  otgi  puh 
cor  con  affeno  fvifceratilfimo  ì Impedì-,  ditfì  che  .rotti  gli  artmi  , habbu  tìnalmen- 
fee  ciò  forfè  il  patir  per  lui  . I'  andare,  tc  inond.-i’o  . P-rò  cfclama  I Appollolot 
il  trattare  , H tornare  , dove  pili  ci  Chmrumt Dti iHffmfmifiin  ttriihm  ftr 
fi.i  di  (licftieri  a fua  maggior  gloria  ? Il  i Sfiri/mmSm^um)  , fmi  imtur  tfliuiii:  |>er- 
ftnfibile.  cheprovavangli  Appoftoli  ver-i  che,  feoilcrvi.  tuno quello  che  il  Sìgno- 
fo  Criilo . era  fondato  fopra  i fenfi  cor- 1 re  fino  da  principj  del  Mondo  operò  per 
porci  di  vederlo,  di  udirlo  , di  fare  al-!  noi  , rutto  fu  indirizzato  a coti  gran  fi- 
tte azioni  ufàte  in  quei  che  tra  te  con-  ne,  di  donarci  un  giorno  il  iuo  Spirito 
vetfaao  al  modo  umano  . Il  fenfibile  . Diviniflìmo  . che  col  trasformarci  in  altri 
che  vi  proviamo  noi  , tutto  fondali  in  uomini  , non  più  carnali  , in  veruno  dcT 
fu  la  Fede  e e però  é molto  diverfo  . ^ noffri  affetti  , mafpirituali:  veoiffe  a fat^ 

Nel  redo  non  credi  cu  che  gli  Appoflo-  ci  . quanto  più  fi  poceffe  , fimili  a lui  . 
li  , pieni  già  di  Spirito  Santo  , non  ha-  Tanto  che  la  Incarnazione  medefima  dei 
veliero  dei  conciano  ptefentc  , quando  Vc^o  Eterno  a quello  fopratutto  fu  in- 
audavano  iparfi  per  1'  Univerfo,  al  loro  dirizzata  , a meritarci  di  polledereinnoi 
iutellctco.  e alla  lor  immaginazione  l'Urna-  llcifi  lo  Spirito  del  Signore:  grazia  troppo 
nità  di  Criilo  polito  Signore  da  lor  godu-  eccedente  la  viltà  noAra  . lÌKcialmente 
ta  una  volta  così  d'apprcllo  . anzi  la  lùa  dopo  il  peccato . E però  quefra  d'oggi  Ir 
prefaoza  ancora  corporea  , i lineamenti  . può  dir  che  fia  il  compimento  di  elitre 
l'aria,  l'andare  , o quanto  in  lui  haveva-  l'aicre  fo|>ra  la  Terra.  Dopo  quella  grazia 
no  venerato  di  più  che.  umano  , ancor  altro  più  non  rimane  a Dio  , fe  non  che 
neH'afpettor  Errarclli  affai  lè  credefli  di-  darci  la  fua  Viiìon  beatifica  in  Cielo  . Co- 
ir,e 
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me  pire  a te  per6  di  corrirpondere  a ballaa- 
temente  a un  favore cosiineflfabile  , qual’ 
d quello?  Anzi  appena  tu  lo  conofci  .per- 
ché non  fai  cib  che  fia  vivere,  non  più  fe- 
condo la  carne,  ma  fecondo  lo  fpirito  . 
Vivi,  piùcheApub,  fecondo  lo  fpirito  , 
s<p.  1.1,  e proverai  quanto  Aano  foavì  tutti  ifuoi 
' £rmti , fenza  eccettuarne  pur*  uno  : o 
jHMtn  Sfirimt  tUH!  ì»  em- 

luiut  ! 

Il,  Confiderà  , come  qiicA’ alta  brama  , eh* 

* ha  Dio  moArata  , di  farci  limili  a sè , tutta 
ha  per  mira,  che  tra  lui , e noi  polTa  paAare 
■ma  perfetta  amicizia.  Ma  quella  non  fi  po- 
teva da  noi  acquiAar  con  le  nollre  forze; 
perchè  , fecon  queAe  non  potevamo  noi 
nè  pure  inalzarci  a vedere  Dio  . o a co- 
nofcerlo  in  fe  medefimo  , e non  più  ne' 
fuoi  foli  effetti  : quanto  meno  potevamo 
con  effe  inalzarli  a convivere  , e a conver- 
fare  con  elfo  lui  in  una  participazione  to- 
tale di  tutti  i fuoi  beni  , eh’  è il  fine  inte- 
fodauna  perfetta  amicizia?  Non  lì  poten- 
do da  noi  però  confegtiire  una  tal  amicizia 
con  le  forze  noAre  , era  neceffario  che 
Dio  per  fuamera  bontà  ce  la  deffe  in  do- 
no, e come  fi  fuoi  dire,  celaiufondeffe. 
£ peròpurdice  l'AppoAolo:  Ch»riini  Dti 
àiifttf»  tflia  eeriihtmcflrit  ftr  SpirìtHmSiui- 
, film,  ifui duHnJl  H*kh . E quella  è la  ma- 
raviglia altresì  maggiore  . Perchè  un  Mo- 
narca terreno  pub  fenza  dubbio  follevare  | 
anch'egli  , fe  vuole  , alla  Aia  amicizia 
quel  PaAorello  viliAimo,  che  nè  pure  fa- 
rebbe degno , fecondo  la  Aia  ruAica  con- 
dizione , di  Aargli  in  Cone  per  Servo  . 
Ma  non  però  pub  egli  infondere  in  lui  tali 
doti  intrinfeche,  che  lo coAituifeano  pro- 
porzionato amico  ad  un  Principe  così 
grande  . Gli  può  dar  folo  rellrinfeche  , 
Iddio  pub  infonderle,  e di  fattile  infon- 
de , conforme  a quello  : Ptrticift 
Sap  a.M.  amiciru  Dti  , prcpitr  difciphnt  dt»» 

commtndtti  . E però  tu  feorgi  , che  qui 
non  dice folamente l'AppoAolo,  Churitus 
Dti  diffltf»  eft  Ad  mot,  come  pur  potrebbe 
egli  dire  ; ma  dice  dijfÀ/A  tji  in  cerdibnt  tu- 
flrii,  perchè  mediante  il  venire  che  fa  in 
,noi  queAo  Spirito  diviniAìmo  , acquiAia- 
mo  que' collitutivi  intrinfechiAìmi , che  ci 
fanno  effere  amici  degni  di  un  Dio , dtitn 
difeiplint.  E che  puoi  qui  fentire  di  più  am- 
mirabile ? 

UL  Confiderà,  comead  efprimere tmtocib , 
parea  che  all' Appollolodovelfe  ballar  di 
dire  : ChAritAt  Dei  infnfA  ejl  in  cerdikutnoflrit 
per  Spiritum  SAnlium,  jni  dA/nt  efl  nebis  . 
Ma  egli  non  contentollì  di  dire  »'>/"/'• 'fi» 
M.^nnAdeìV AnimA , 


volle  dir  più  tollo  diffUfA  , perchè  s'in- 
tendeffe  come  unitale  infufione  filpande 
in  modo  dentro  l'animanoAra,  chea  gui- 
fadiun'alu  piena  l'allaga  tutta,  collette 
Doni  detti  dello  Spirito  Santo , che  fono 
per  cosi  dire  le  fette  foci  di  gran  Nilo . 
Perchè  dovendo  ogni  vero  amico  dì  Dio 
effer  fempre  pronto  ad  operare , non  folo 
fecondo  ciò.  che  detta  a luì  la  ragione  ( per- 
ciocché a queAo  baAanole  virtù)  ma  an- 
cora fecondo  le  ilpirazioni,  e gi’ìmpulfi, 
che  Dio  con  modo  particolare  gli  porge  in 
varie  occorrenze  ; alla  virtù  fi  fopraggiun- 
gono  i doni  pur'  ora  detti . Nota  però  co- 
me queAi  occupano  tutto  l'Uomo,  e lo 
perfezionano  in  cìafcuna  delle  Aie  parti. 
Quanto  all' Intelletto  , perfezionano  pri- 
ma in  elfo  la  ragione  Ipeculativa;  e così  a 
capire  più  facilmente  per  modo  di  una 
femplice  intelligenza  que'mìllerj  della  fe- 
de, che  Dio  rivela  ad  un  GiuAo,  egli  ha 
ricevuto  quel  dono,  il  qual  chiamali  d*  In- 
telletto; e a difeorrere  più  facilmente  in- 
torno a tali  miAer),  ha  ricevuto  il  dono 
della  Scienza,  e il  dono  della  Sapienza; 
della  Scienza  , per  difeorrere  fecondo  le 
ragioni  inferiori  ; e della  Sapienza  , per 
difeorrere  fecondo  le  Aiperiori.  E poi  per- 
fezionano ancorala  ragion  pratica.  Ecosì 
a giudicare  con  maggior  facilità  quello  che 
in  pratica  deveil  giuAo  operare  nelle  oc- 
correnze fuddette,  per  più  conformarfia 
Dio,  ha  ricevuto  il  dono  che  s'intitola  di 
Configlio  . Quanto  alla  volontà  poi  , a 
voler  quel  bene  che  per  riverenza  verfo 
Dio  Padre  comune  dee  fare  agli  altri,  è da- 
to al  giuAo  il  dono  della  Pietà.  E a voler 
I quello  che  dee  fare  anche  insè,  gilè  dato 
il  dono  del  Timore,  e il  dono  della  For- 
tezza . Il  dono  di  fortezza , per  vincere 
lo  fpavento,  che  poffono  folle vargli  nel- 
la irafcìbile  le  cofe  avverfe  , a ritardarlo 
dai  bene:  e il  dono  del  Timore,  perchè 
non  fi  lafci  allettare  , nella  Concupifeibi- 
le  , dalle  dilettevoli , che  , lufingandolo 
al  male,  lo  vogliono  far rcAare-qual  pefee 
all'elea  . Vedi  però  come  ChAritAt  Dti 
digìtfA  eft  veramente  in  cerdibnt  tuftrit  per 
Spiritum  SAntium  , jui  dAint  eft  nebit  ? 

Guarda  il  giullo  dovunque  vuoi  . Guar- 
dalo nell'intelletto  , guardalo  nella  vo- 
lontà , guardalo  nella  Irafcibile  , guar- 
dalo nella  Concupifeibìle  , eccolo  forni- 
to in  tutto  di  quei  doni,  che  fono  doni 
di  difciplina  , dtfciplint  denn  , perchè  lo 
perfezionano  tutto.  Non  ti  atterifea  mai 
dunque  la  tua  viltà.  Perchè  fe  lo  Spirito 
Santo,  con  qucAi  doni  Tuoi,  ti  riempie  il 
S f cnr. 
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cuore;  quelle  Itefle  virtù>  cheintepijoo 
deboli  a coliituirti  un  perfeno  amico  di 
Dio  , ò qiunto  confcgmtìnno  di  van- 
taggiofo  con  tali  doni,  (opraggiunti  a det- 
te virtù.' 

IV.  Confiderà  , come  lo  Spirito  Santo  è 
quello  lènza  dubbio,  >1  quale  ci  porta  così 
gran  piena  di  doni  venendo  in  noi  , Con- 
tuttociò  non  llamo  in  ella  noi  tenuti  alni 
folo  : ma  inliame  al  Padre. ed  infìcmeal 
Figliuolo  , che  a noi  lui  danno  . Però 
l'Appollolo  non  ha  voluto  qui  diic:Ci»rir*t 
J3ri  ii/iifit  rfiinetTiiim  ntJirUì  ptr  Sfirirnm 
SMntit$m,  fuivtmt  iurns,  ma  qtti  inni  tfi 
tuiit  , perchè  ci  rammemoriamo  come  il 
Padre  , el  Figliuolo  egualmente  concor- 
rono in  darci  cosi  gran  dono  , qual' è il  lo- 
ro divino  amore.  L’amore  fi  chiama  il  pri- 
mo fra  tutti  i doni  : e la  ragion*  è , perchè 
chi  all'  amico  dà  tutti  gli  altri,  però  glieli 
dà  perche  gli  badato  prima  il  Tuo  amore. 
Ma  come  potevamo  noi  da  noi  meritare 
l’amor divino?  Conveniva,  che  volonta- 
riamente ci  fofle  dato  dal  Padre  , e dal  Fi- 
gliuolo , da  cui  procede.  Otnu  •Untiis. 
Se  non  che  lo  Spirito  Santo  medefimoc 
dato  , e dante,  come  dice  S.  Agollino.  E 
però  ad  e(To  non  devi  tu  nulla  meno  , per- 
chè ti  è dato  dall'altre  due  Perfone  Divine  , 
chefefol  dasèti  fidefte.  Anzi  gli  devi  an- 
che più,  peichè  da  elfo  avviene  che  ti  ami- 
no ancora  l'altre,  £ perchè  ci  aida  il  Pa- 
dre , perchè  il  Figliuolo  , lè  non  a forza 
della  loto  (omma  bontà  ? E quella  loro 
fomma  bontà  è lo  Spirito  Santo  . Invoca 
Mrò  quello  più  che  tu  puoi,  fevuoipof- 
federe  un'  amicizia  perfetta  con  tutta  la 
Santillima  Trinità  , perchè  in  virtùd’elTo 
ti  è conceduta  : (Atritiu  Dti 

etrÀiins  nefirù  , ptr  Spiruitm  SiuiOtim  , jhì 
dttui  tjhttbit . 

V.  Confiderà,  che  a mirare  fe  fi  pofliede 
un’amicizia  perfetta  , fon  cinque  i fegni  . 
I.  Voler elTcre  dell’amico,  li.  Volerne  il 
ben’elfere.  III.  Non  fol  volerne  il^  ben’ 
ellere,  ma  procurarglielo  ancora  più  che 
fi  può.  IV.  Trattare  dilettevolmente  con 
elfo  lui . V.  Concordare  in  tutto  con  elio 
di  volontà  . Or  guarda  un  poco  fe  quelli 
fegni  in  te  riconolci  rifpettoa  Dio  e fc 
gli  riconofei,  allora  si  che  lo  potrai  rin- 
graziare  di  sì  gran  dono,  qual’ è quello  fan- 

' “ '***■  toamorflio.  GnuÌMt  I>tt  fmptriiumtmiiili 
dtnttpu.  Che  cu  goda  efler  Dio  , quel  eh' 
egli  è , non  voglio  io  negartelo,  e cosi 
non  voglio  io  nè  anche  negarti  mai  , che 
tu  non  goda  del  fuo  bene  intrinfeco  , co- 
me cllrinfcro,  e che  forfè  ancor  ouahhe 
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poco  non  glie'l  procuri  , fecondo  le  tue 
deboli  forze.  Ma  come  poi  tratti  volen- 
tieii  con  elio  nell’orazione?  Sai  , che  di 
ntlfuna  cofa  gli  amici  fi  compiacciono 
più  , che  di  convivere  infieme,  di  conver- 
fare,  con  gran  familiarità.  E come  dun- 
que tu  fra  di  penerai  a ricordarti  talvolta  eh* 
h.iipionelcuore?Ciònonè  fegno  di  ami- 
cizia perfetta  . Ma  fopratutto  come  con- 
cordi con  elio  di  volontà  , adempiendo 
ciò  che  t'impone  , e ralfegnandoti  in  ciò 
chedilpondite?  Qticllosì,  eh’  è il fegno 
più fieurod’ogni altro,  e però  ancora  più 
d’ogni  altro  lafciatoci  da  Gesù  . Vtt  umici 
tfiti , fiftctricù  qut  tgt  pruipio  vtiit  . E in 
quello  come  ti  truovi  ben  radicato  ? Se 
l'ainor  divino  è dillufo , qual'  acqua  loprab- 
bondante  , dentro  il  cuor  tuo  , bilogna 
dunque  che  l'habbit  ammollito  in  modo, 
che  non  refilla  in  nulla  al  volèr  di  Dio. 

Refille  ancora  ? Segno  è,  che  la  piena  non 
è anco  giunta.  E però  fempre  più  attendi 
pure  a fupplicar  quello  Spirito  Divinilli- 
mo  , che  follii  da  alto  con  gran  vigore  a 
prò  tuo  , perch’egli  è quello,  che  dando 
forza  alla  piena  , fa  sì  che  quella  penetri 
finalmente  in  ogni  petto  più  duro,  e loin- 
teuerilca:  Timthtuu  qnt  ni tecidtart  ntmtn  'f'’’»' 
Dcmiai  , qui  »i  ortu  Silit  lUriumt/ut, 
cum  vtutrir  quu/ì  fiuvius  vitltnrmx  , quem 
Spiri tuj  Demiui  etfir , 

Confiderà,  come  colli  ancor  tutti  que- 
Hi  fegni  , l’amicizia  tua  verfo  Dio  non  ha 
Ìafuapcrfezione,fetuin  ufarglieli  ti  muo- 
vi da  tuo  interelfe:  Hai  da  mirare  a lui  fo- 
lo . Però  fe  veramente  Chtrittu  lìti  , e 
non  uìiuthtritut  diffufutfltu  ctrdibut  ntfltit 
per  Spiritum  Suulium , qui  duttu  tfi  utiit  , 

conviene  che  l’amor  di  noi  verfo  Dio 
non  fia  diflimile  dall' amor  di  Dio  verfo 
noi,  ma  che  lia dei  tinto  conforme  , giac- 
ché lo  fleifo  Spirito  Santo  è quello,  che 
in  Dio  lo  collituilce  , in  noi  Io  produce  . 

E’ vero  , che  nella  follanza  fi  diverfifica- 
no  , mentre  l'amordivino  è increato,  il 
nollro  è creato  ? ma  nell’ operare  hanno 
ad  elfere  uniformillimi;  non  dovendo  tra 
loro  palfare  altra  differenza  , che  quella 
appunto,  la  quale  palfa  tra’l  fuoco,  e il, 
ferro  infocato  . Ora  Iddio  ha  quello  di 
propio  , che  ama  noi  per  noi,  non  ama 
noi  per  alcun  vantaggio  , o alcim’ utile  , 
che  a luì  tornì  . Quid  prodefi  Zìet  , fi  /m- 
fiut  ftuTuf  E cosi  bifogna  che  noi  pari- 
mence  amiamo  Dio  , nollta  prima  rego-  ' 
la  . Se  noi  lo  amiamo  per  noi  , non 
per  lui  medefimo  , già  il  nollro  non  fi 
può  dire  amor  di  .amicizia  , ma  amor  di 

con- 
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cencupifccnza.  E di  qui  impara  onde  av- 
venga, che  la  Carità  fu  tanto  maggior  vir- 
tù, che  non  è la  Fede,  che  non  è la  Spe- 
ranza , virtù  anch'efle  Teologiche  . [La 
ragion' è perchi  quantunque  tutte  quelle 
virtù  dirittamente  tendano  anch'  effe  a Dio , 
comeanollro  ultimo  fine  (bprannaturale  i 
comuttocih  la  Fede  tende aDio,  inquan- 
to da  Dio  ci  viene  la  notizia  del  vero  i la 
Speranza  tende  a Dio , in  quanto  da  Dio 
ci  viene  il  confeguimemo  del  buono  : e 
cosi  in  amendue  miriamo  finalmente  a 
qualche  prò  nollro  . Ma  la  Carità  tende 
in  Dio:  per  fermarli  in  Dio,  non  per  rice- 
verne nulla  i e peto  ella  è virtù  sì  mag- 


gior  dell'altre:  M»hr  Mumbtrum  tfteh». 
ritti.  Cfco  quello  dunque  io  che  devi  prin- 
cipalmenre  occuparti , ft  vuoi  dt  verità 
corrifpondere  al  tuo  dovere:  in  amar  Dio 
per  Dio,  non  per  altro  fine , rammemoran- 
doti che  Dio  dal  far  bene  a te,  non  ricava 
mai  nulla  per  fé  medefimo.  Nèdirech'egU 
ricavane  lafua  doria.  Perchè  quello  me-i 
defimo  è db  che  mollra  la  fiiprenu  fineta 
za  dell*  amor  filo:  haver  lui  voluto  colli- 
tuir  la  fila  gloria  in  far  bene  a te.  Nel  ce- 
llo, fe  Di6  fempre  opera  per  fila  gloria, 
com'è  neceffario  eh' Egli  operi  a volere 
operare  con  perfezione,  non  però  opera 
per  veruna  fua  utilità. 


SI  t INDI- 


i,Cor.»3. 


Digitized  by  Google 


644 


IN  D I C E 

PRIMO, 

Che  contiene  le  Materie  più  principali  di  cui  fi  tratta 

nell’  Opera. 


A’ 


Biro  al  bene  , e al  male,  vienda^li 
atti,  per  lo  pià  piccoli,  ma  frequenti  . 

ABITO  a cune  le  opere  di  pieci,  G 
dee  procurate  con  refercizio  nfacoa  tal  Gne  . 
Uki6.  I 

ADITO  REO,  quantohabbla  di  forza  al  male  • 

■ quanto  pow  in  mone  . Gni.4.  dn.7.  n.):.  j 
XJfcI7> 

ACQUA  negli  effètti  Tuoi  di  larare,  fecondare  1 
e cavar  la  fece,  quanto  Ga  inferiore  alla  Gra- 
zia • iMag.11. 

ADAMO,  ED  ANGELO,  incheGmiltnelloro 
primopeccato,  ìnchedIÀrcnti  . Mtr.n. 

a quanta  vilcl  difcendefie  per  la  fua  colpa  . 

adempimento  del  voler  divino  i il  cibo  de' 

Giyfti,  perché  conferva,  conforta,  ed  aumenta 
ialorola Grazia,  ch’élaìor  vita.  G«*-t. 

fonie  dunque  Criiio  lo  potcliè  altresì  chia- 
mar cibo  Gio.  rV/’. 

a quali  gradi  di  perfezione  debba  giugntce  . 
Srt».i7.0rr.ta.«-M>»e-io- «-a* 

adultera  colta  in  fallo  ùri  alla  morte  ogni 
Anima  peccatrice . lu.p. 

ADULTERA  sfacciata  è la  Sinagoga . Gw.tf.  «-7. 

AFFETTO  alle  comodici  é di  fommo  pregiudizio 
aUofpirito.  Dmsii. 

AFFETTO  alle  cofe  temporali  è il  fommo  impcdl- 
mcncoairAppoitoIaco.  S'm.iir. 

affetto  al  peccato  è il  peggio  ne’Ptecatori  . 
Gfw-aj-fl.a.  Ater.ri.Ty»,.  ta* 

ALTISSIMO  E'  DETTO  IDDIO  i perchè  Ga 
più  temuto  da  rei.  Gm.aa.R.j.  e perchè  i buoni 
più  conGdino  in  eflò , Otr.i  9.  n.1. 

AMBIZIONE,  quanto Gaabbomtnevole  innanzi 
a Dio.  fcir.  II. 

a’ intromette  ancora  nelle  opere  di  preci  . 
Sui.if.n.J. 

è di  grande  impedimento  alla  Fede.  Is»-Jt* 

ci’aflàltopiùneroche  diali  Demonio, anche 
arinegaria.  Oit.ti. 

AMBIZIONE  dì  avrancaggiarG  nel  proprio  flato 
è di  fommo  pericolo  alla  faluce  . Ex.taG<i>.i7._ 

AMBIZIONE  di  regnare  non  lafria  oHctvarc  i 
danni  di  chi  regnò  . GtM.a.  »•  4. 

AMEN  nel  principio  del  favellare  ha  forza  di 
afférmazione  , nel  Gne  di  approvazione . Ois. 
ap.nnuj. 


è tifato  frequentemente  in  prò  degl’idioti  J 

irì , II.  4. 

AMICI  VERI  G eonofcono  folo  nelle  avverG- 
tl.  Ofc.14. 

debbono  amare  tetramente,  efficacemente  , 
veramente  , gratuitamente  , e coftance- 
mcnte. 

AMICI  UMANI  non  6 debbono  mai  preferite 
iD  o-  iMer.1  ji.4-./^<9- Drc.7. 

AMICIZIA  è di  cinqnefocti,  Viziofa,  Comu- 
ne , Naturale  , Vinuofa,  e Divina.  ./C/r.ip. 
Run.4. 

la  Divina  fola  è durevole,  hi. 

AMICIZIA  del  fecolo  è oppoQa  diticcamence  a 
quelladiDio.  A£ir.i}. 

AMOR  DI  DIO  verfo  l’uomo  , quanto  am* 
mirabile  • 

Afeg-as. 

non preruppone  il  merito  nell’amato,  ma  il 
ronferifcc. 

fualarghezza,  longhezza,  altezza , e profon- 
dità. AUr.if. 

quanto  tGmio  nella  giuftìGcazione  dc’pecea* 
tori . Af1j-z4.lK.6-7.  t aa. 

c nel  dare  per  cflà  Ciiflo.  Afer.  a;.ALir.24- 
fi-4.D(c.z;. 

c nelle  tribolazioni  medcGme  che  ci  manda  . 

ii.Stii.i6. 

AMORE  dell’  uomo  a Dio  quanto  Ga  fiiblime 
precetto.  Z.N.a8.>ap. 

Gnoaqual  fegno  egli  ci  obblighi . La.  aS.  e 
quandoci obblighi  . hi. 

none diverfo nella  fpcziedaquel  dc’Beati  in 
Ciclo.  .fc.aS.  ma  è infetiore  in  cinque 
fncqualicj.  hi. 

quanto  fortemente  debba  farci  aderire  a 
' Dio.  G/a.50.  e fiaccate  da  cucce  le  ceca- 
ture.  .Afr.ig. 

dee  precedete  al  zelo  di  farle  amare  . .4fr. 
19.1  io. 

fapplifcefolnperogni  ofleqnio , ehenonpof- 
Gamo  a Dio  rendere  come  gli  altri . La.  i4. 
aUeggcrtfce  ogni  pelo . .Aj.i9.R.4. 

•ot  tollera  che  miriamo  a i propii  inte- 
reffi  . Afar.  19.  Afaj.  zo.  aaai.J.  Cia.  30. 
Dtc.  t4. 

Efclude  il  timor  fervife  , ma  non  il  cafio  . 
G>n.at.  a.4.F<ò.8../fpr.l6.  Afaj.l.a.I.  la.f. 
^ftt.ro.  Or/.iq.  n.4.  T^or.3. 

ci  di  a conofeere  per  Ggliuoli  veri  di  Dio  . 
A£ir.a4rfi.i.l7rc.t8. 

I Si  eccita  colpeofare  quanto  Dio  Ga  amabile 
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In  fe  . ht.i9-  n.  4*  e quanto  ami  noi  • Gin. 

zo.nMtn.f» 

amor  del  l’roHimo  j redi  CARITÀ'  FRA* 
terna • 

amor  PROPIO  è cagione  del  poco  amor 
che  Ct  porca  a Dio*  anzi  gli  è tutto 

oppollo. 

produce  un  fuoco  in  altri  di  uabbiOt  in  al- 
tri di  fatmenti  « io  altri  di  Icgnc  morte  . 
*yi  • 

angeli  buoni  , perché  fi  rallegrino  tan- 
ta nella  convetfione  de’  peccatoti  . Stittmi. 

^4* 

perché  fiano  detti  oca  di  Dio  y ora  degli  uo- 
mini -ir/. 

in  quanti  modi  ci  fervano  • m. 
ci  moftran  la  vera  regola  di  Ubbidienza  . 
Oir-J-n-i.Ott-ta-R-f- 

ANGELI  CATTIVI  furono  rovinati  dalla  Su- 
perbia- iMar.14- 5tn-ap- 
di  qual  Superbia  peccaflero  propriamente  , 
5cit-ip.nififv-i- 

ANGELI  CU.STODI  di  quant’ onore  all’uo- 
mo t e di  quanto  prò . Oir-a- 
nel  loro  ajuto  dee  haverfi  fiducia  grande  . 
<’»/'.  ma  non  però  ne’  pericoli  volontari  . 

«»»  • 

ANGUSTIA  in  che  fia  diverfa  dalla  Tribola- 
zione- Gfii.;o.  R-t. 

ANIMA  PROPIA  fi  ha  da  mettere  in  falutc 
a qualunque  coflo  • Gtn.  30-  tcbT>i6. 

■Scrr.io- 

quanto  contuttociò  fia  poco  apprezzata  - 
Felnrtló.  n-4- 

C dee  cuilodit  come  cofa  di  Geaò  CtiAo  - 


ed  efprime  il  Perfetto  contemplativo.  L'vc.av. 
ARGOMENTI  dicredibiliti  della  noflca  Fede  y 
quanto  cari  aconfiderarfi  . Dn.ìo. 
non  diminuifeono  il  merito  ne’  Credenti  . 

Dec.ar. 

ASCENSIONE  al  Cielo  é il  più  facile  di  tutti  gli 
altri  milterjfpettanci  aCrifto.  Gim.6.ti.6. 
ASPETTARE  ogni  dì  la  vita  futura  dev’efl'erl’ 
opera  d’agni  vero  Cciftiano . Mdtr.  io-  AUg.  ii. 
Jfg.ii,  Dtc»  zp.  Fcùr-zo- 

ATEISMO  é patto  dcll’IntercITe  difordlnato  . 
Afn-.3o-n.  a-  Ati^.zp.  e del  vivere  animalefco  . 

Seit»6* 

ATEISTI  che  vanno  incogniti. 

AVARIZIA  perché  detta  radice  di  tuteli  mali  . 

Màrcio, 

alllgu  facilllfimamente  in  qualunque  cuore  . 

i*<- 

mette  l’uomo  in  evidente  pericolo  di  dan- 
narfi.  Gii$.if. 

AVARO  con  l'amor  che  porta  al  danaro  , ci  di 
la  norma  dell’  amor  che  dobbiamo  portare  a 
Dio  come  ad  ultimo  fine.  18.11.3.4. 
quanto  maledici  nell'  Inferno  la  Tua  pazzia  • 

hauti  quivi  pene  cotrefpondenci  alle  colpe  . 
17. 

AVVENTO  fecondo  di  Crifto  al  Mondo  > dev’ 
edere  del  continuo  da  noi  arpettato  > come 
fu  dagli  antichi  afpeccaco  il  primo  . Die.  if. 
n»m.r. 

AVVERSARI  a Dio  cclTctanno  dopo  il  Gia- 
dizio  y ma  non  cederanno  Nimici  . Zay.  14. 
nHiR.r. 

AVVERSITÀ’  redi  TRIBULAZIONB. 


dee  confervarii  nella  fua  digniti.  Lug.^. 
quanto  di  venga  vile  per  lo  peccato  . Ftbr.  4. 
A£i(.I4.  0».o.2\(«v.if. 

anime  altrui , vedi  ZELO  DI  ANIME. 
anime  del  Purgatorìov  vedi  DEFONTI. 
ANNEGAZIONE  di  fe  quanto  necedacia  . 
Grn-li.Ccii  IJ. f»ir.i3. .4£er.I7. 
quanto  giovevole . diar.  zò. 
quanto  dimabile  più  diqualunque  bene  y che 
in  altri  fi  operi . Cvm.;. 

In  che  confida  . Tyev.ip-n.f. 
non  é folo  per  i RcIlgioG  , ma  per  tutti  i 
Crifiiani  generalmente  . AUr.ij.  Hn€m. 

19’ 

APOSTATI  di  più  forte  . L»g,  14.  quanto  firn 
perduti,  ivr.  efr».  18.11.7. 

APPOSTOLATO  quanto  grand' opera  fia . Stu> 

18.  _ 

di  quanto  pròachil’cferclta.  Oer.ip. 
APPOSTOLI  quanto  caria  Dio.  Afag.i.Ort.ip. 
annuciarnno  la  falutc  y non  la  operarono  . 
CÌM^.  n.ò. 

in  che  divecfi  nella  loco  Predicazione  da’ Pro- 
feti. Gf«.i9.R.i. 

timuiictati  per  la  codante  fedclti  ufata  a 
Crifio.  Ori. 19. 

aquila  efprime  Crifto  che  vola  al  Cielo  . 

Gik.6. 

ilMm*  dtir  ^nimt . 


B 

Badare  a fe  quanto  imponi  a feibar  la 
pace  . 

BEATI  amano  Dio  con  amore  per  cinque  doti 
più  fublime  dclnoftro  . Ag.it. 

ci  danno  la  vera  norma  della  conformiti 
col  voler  divino.  Oir.ii  n.7. 
quanto  gioifeano  nel  vederli  da  tante  parti 
adunati  incielo.  Giakigoi.f. 
non  hanno  maggior  diletto  , che  in  lodar 
Dio.  rfov.i. 

(olo edi  fumo  lodarlo , com’ é dovere,  ni. 
per  quale  actribuco  più  amino  di  ladarlo  . 
Lmi.ié.  it.z. 

BEATITUDINE  da  tutti  I Savi  fu  falfamente 
peomeda  y fuorché  da  Crifto.  Afr.if,  Gin. 
ij.Hum  I. 

BEATITUDINE  celeftiale  quanto  é foprab- 
bondantc  ril'pctto  al  merito,  hbr.ui.  AUr.t}, 
Mag.  30.G/W.Z8. 

é apparecchiata  per  tutti . Mar.  io.n.f.  Oli.}, 
e ptrònon  la  perde,  fe  non  ehi  vuole . rvr.  e 
Lug.lì.m.f, 

non  li  di  a chi  non  fela  guadagna  . Gai.  iz. 
17.  Piir.  13.it.  Mir.f,  IO.  13.  10.14.  ^t. 
Afr.i^.Mig.  18.30.  Gin.  io.  17. 18. 30.  Lo. 
, i3.i4.io.^j(.7.(o.ir.  11.14. 17.  avci.i.io. 

Sf  ì Oh,}. 
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13.14. 

xJ,Drc.l.n,iJ.t6.iS. 
der’ eflcre  la  imllra  alpettazione  conrinu» 
(òpra  la  Terra.  f:hr,io.  Mtr.io, Mjig.  ìt. 

in  elVanon  fiopera,  maGpolà. 

Litj.  14. 

é la  noftra  Erediti,  ma  diverfa  dalle  terre- 
ne . yt/ar-ao.!!.}.  Alar.  14. ^pr.  14.  Orr.ai. 
G/a|.af. 

perche  iìadetta  Vira.  AXar.ao.  ai. 

Alaj.a}. 

e perche  Corona  di  Vira.  Gan.17.  txj.ao. 
CcK. al. 

perché  Regno.  Ott. 

* perchè  Mcnfa  . Ore.  ap. 
perche  Cena.  li^.7.n.£. 
perché  Pefo.  Alar.lo.R.3. 
perché  Palio.  G/a.  al. 
perché  Requie  opulenta . Alar,  ag.n.4. 

, perché  (opra  rutto  Mercede.  Ga'a.ai. 

perchè  rendendoC  per  mercede  , lìa  detta 
Grazia.  Alaj.aiJWl. 

non  pregiudica  alla  Sanciti  il  confoctarG  al 
patire  col  penGer  d'cUa.  ^g.io.n.7. 
BEATITUDINI  Evangeliche,  perché  Gan  dette 
cosi.  2\(7r.tf. 

G (piegano  ad  una  ad  una  dal  dì  7.  d!  T^avem- 
bri  jini  il  ìftincU 

come  Gan  (cgni  di  PredcGinazione  . iti. 
BEFFE,  vedi  DERISIONI. 

BENE  vero  (u  la  Tetra  G è l' eflere  rigoro(o  con 
elio  sé  , pietofo  col  pcoflitno  , (csUecico  ver- 
(oDio.  MiT.ll, 

BENEFICARE  , vedi  DONARE. 
BENEFICENZA  , vedi  DONO.  i 

BENEFICJ  li  hanno  a mifotare  dall  amore  con 
cui G (anno.  Alar.a4a>.4.  i 

quanto  lì  debbano  Far  volentieri  ancora  a 
Nimici.  .d»r.i7;".4* 

benefici  che  Dio  c:(a,  non  (onoriconokiuti 
da' Peccatori . Gm.10.  ^pr.7. 8. 
anzi  (ono  abufati  contro  di  lui.  Sitt.ii, 
beni  terreni  quanto  habbiano  da  (prczzarG  . 
Ctn.t0.io,l7,ftir.  I.  ta.  1 1.18.10.  a<.  Alar^.i}. 
iA.ro.  aj.}o..dpr.  18.  a8.  Alaj.4. 7.ap.3l.G«ii.r. 
ìO.if.LK.Io.Mg,il,l6.i}.i9.Sitt,i7.0it.  1.4. 7. 
7ifr.7.Dtc,i.l6. 

quanto  a (prezzarli  giovi  una  fede  viva . Otr.4. 
quanto  Ga  vile  tra'  Crifliani  chi  gli  ama  (cor- 
rettamente  . Oit.17.  e quanto  Ga  pazzo  . 
Tibr.i6.Gm.id)ti,^M.i,  AUt.ìó, 
quanto  ramarli,  renda  più  duca  la  motte  . 

petclié  Gan  detti  Gmili  a 1 (ogni  . ..1^.  a}.e 
perché  allo  llecco  . 0«r.4.n.j. 
non  pollòno  appagare  il  cuor  dell' uomo  . 
jigifii  té. 

non  G hanno  da  lodare  mai , ma  da  vilipen- 
dere. ./Ig.tp. 

acciecano  i loro  amatori  alle  vecitd  quan- 
tunque chiatiflìme  del  Vangelo  . Mtg. 


fono  quei  che  fanno  popolare  1*  Inferno  , 
Jtgiji.17. 

BENI  promein  dal  Mondo  , e beni  da  Dio 
quanto  Gan  tra  fe  diflérenti  . Mtr.ii.Ag.  is. 
• 19. 

BUGIARDI  G hanno  a chiamar  tutti  i Vanta- 
tori . Afr.i. 

C 

CACCIA  che  Dio  fa  de' Peccatori  fuggiarcin 
fon  le  loro  tribolazioni . Mtg.  1 8. 
e fono  i moti  interiori  , che  in  loro  (ve- 
glia con  la  Grazia  Già  preveniente . E»,  ri. 
CALICE  della  Giuftizia  Divina  va  In  giro 'a 
tutti  . X>fc.  r8. 

G dee  ber  conalactitl.  Apr.ii. 

CARITÀ’  divina,  vedi  AMOR  di  Dio. 
CARITÀ’  (catema  quanto  Ga  grata  a Dio.  Geo. 
Z9.31.  MiT.li.Af.  l7‘7.7.Mtg.i7.Lu.l,  iS.Jo. 
Ag.  1 3.  Sttt.  9.18.19.  Orr.f.t 8. 17.  19. 7(tTimi.  r. 
li.Drc.  19.  ré. 

quanto  Gacofpicuo  precetto  . Gm.  r9.Iu.3a. 

quanto  lu  virtù  propìa  de^Criitiam  • 
Mig.17.Ag.tg.0t1.i8. 

G deve  eferritarc  per  motivi  non  naturali  , ma 
foprannaturali . Eu.  3o.F«r.  18. 
non  permette  che  peGamo  le  neceflìti  del 
prodlmo  . Mir.it.n.  3.  anzi  vuol  che  le 
prevenghiamo  . Stit,  ig. 
non  lafciaconEderarcgli  altrui didétcì.O(t.f. 
anzi  vuol  che  Gan  tollerati . Mit.17. 
a qual  grado  di  perfezione  debba  arrivare  fe- 
condo i documenti  di  Crifto  . Ag.tg. 
perchè  da  lui  Ga  detta  precetto  fuo.  #>/. 
quanto  Ga  poco  adempita  . Mig.  17,  Lu.30. 
_ come  G fa  ad  acqniftarla  . Gm.31. 

come  G mantenga,  ecomc  Gperda.  Afr.17. 
G ha  da  mnlirare  Gngolarmente  in  cavare  il 
proflimodal  peccato  . Lu.i.Die.tf.i.n.4. 
G deve  liendere  anche  a i Defonti  - T^v.r. 
CARNE  , come  habbia  da  foggettarG  allo  Spi- 
rito . ftir.i.  A/*T.7.tu.f.i  7 .if-y»K.io. 
non  deve  uditG  quando  ripugna  al  patire  . 
Ag.14'  ".3.  o udirG  con  gran  prudenza  . 
Mir.7. 

vivete  fecondo  eGà  di  doppia  motte,  corpo- 
rale, e fpirituale.  Ì«r.»o. 
l'ama  più,  chi  piùIamortiGca . iri. 
éilriccobogiardosiodiofo  aDio.  Afr.16.  . 

è terreno  che  non  rende. -.<5.11. 

è piantachenonfmttiGca.  Mtg.  tf.n.g. 

G fottommette  ancor' ella  con  l’ ubbidienza. 
Siit.if.n.l. 

CARNEVALE  è tempo  di  più  guardarG  da  man. 
camenti.  Ttbr.8. 

CASA  nollra  vera  , è la  cafa  di  Eterniti  . 
GfU.  r 8. 

CAVALIERI  Criftiani  non  perdono  punto  di 
onore,  nonvendicandoG.  Gm.17. 

CAUSA  di  Crifto  quanto  Ga  trasGgurata  . 


19.  MiT.té. 

anziglifinnoribcllaredaefl'e.  A£o-.3o.G/«.io.  CECITÀ'  quanto  grande  ne’ Peccatori . Gm.i.io. 

t 11.16, 


Primo. 
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li.Kf.  Tihr.  J.  II.  li.  M*tA.  l6.  AfT.ll.  14. 11.1. 
18.  Mti- 14. 17. 19.  Gix.  1. 4-  7-  i'*.  1 1. 3 1. 

. i^.Sta.ì-Mu. 9. ?<•?.«<. l^^•  U«c.i7. 

CENA  dell’  uomo  a Dio.  e di  Dio  all’uomo  > 
..quale (ìa.  Lo.?. 

CHIESA  di  CriAo  romigliata  all’Aia  . G/«.i8. 

perché  chiamata  ora  Cicli  > ed  ora  Cala  . 
' Gm,i9.i».l. 

in  eflàèla  verafede.  G/x  ip. Dec.ii. 

Tuoi  fondamenti  y prìmarìo  > e Acondatio  . 

GJM.19.X.]. 

CIBO  de’  GiuAi  è adempire  il  voler  div’mo.  G»'«.l. 

edé  altrcti  medicare  la  divina  legge . L».i. 
CIBO  che  fi  dà  al  corpo,  dee  eAer  cibo  vile  , 

. li.  > 

CISTERNE  , perchè  firn  dette  le  creature,  ri- 
fpetco  a Dio  , e CiAcine  ancor  difilpate  • 
9- 

COGNIZIONI  di  fe  Aellb  , fondamento  dell’ 
■ Umilci  . Gm.14.  fthr,  14.  11.  M*r.  4.  Mjg.x. 
14.1(5.  G/x.14.1.'».! . ly.  ./l^.  1 1.  Occ.ia. 

KMm.tt. 

COLO.MBA  favla  con  le  fue  proprietà  ci  cf- 
prime  i lecce  Doni  dello  Spirito  Santo,  ^fr. 
16. 

e ci  cfprime  la  perfetta  Spola  di  CriAo  ..4j.ii. 
* c’  infegna  come  habbiamo  da  medicare  . 
Orr.if. 

c come  a Aar  pronti  ai  volo  da  qucAo 
Mondo  . .4j.  II. 

COLOMBA  fedncca  c’ Infegna  a Aarvi  attacca 
to  . jftyB.ii.n.%. 

COLPA,  vedi  PECCATO. 
COMANDAMENTI  , vedi  LEGGE  . 
COMBATTERE  virilmente  contro  noi  Aelli,  è 
quello  ebe  ci  fa  Santi.  GtiuH.  IJ.  ij.jo.  f'rèr. 
1.1.14.18. 1^  .Mar.  6.9.  17.  i8..4pr.io.  Mug.  8. 
ao.17.18.Gm.  7. 10.30.  Exj.  11. 1 j.  17.  16. 17. 
.4j.  10.14.14. ferì.  1.7.  io.  19.10. 17.0/c.  ti.T^vr. 
, 19.  Dcc.17. 

come  fi  facilita . Tràr.13. 
è propio  di  quella  vita  . Mar.  18.  n.  7.  Lm.'if. 
Snt.io^ 

a quanto  alto  fegno  convien,  che  talora  ar- 


rivi . jlftjif  14. 
COMODITÀ’  qi 


quanto  petnteiofe  a chiunque  lì 
awczra  incAe  . Vtc.it, 

COMPASSIONE  alle  miferie  del  prollimo  , 
quando  lia  vitcil  meritoria  . Lm.  18.  Siti.  18. 
lite, IO. 

ha  da  aAìmIgliarlì  a quella  , che  ha  Dio 
verfo  noi  . £<rt.i8. 


può  acqui Aarfi  con  la  Grazia,  dachinon  vi 
fi  fence  inclinare  dalia  Natura.  Vtc.x6. 
COMUNIONE  fagramencalc  è un  convito  pto- 
digiolo  (atto  ad  ingrate.  Gin  19. 
dì  quanto  prò  , l'dlà  vieti  frequentata  tome 
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Liig.f.  e l’ubbidienza  a chi  tiene  in  Terra 
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eflc . Gih.x^. 
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ch'haiiDo  i Beati  «.  Orr.xa* 
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di  Dio»  ^g.7.n.f. 
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delineata  fecondo  i rar)  movimenti , che  fa 
nel  cuore  la  Grazia.  lMgA.7,e  ii. 
di  quanto  prò  riefea  a cbila  procura  . Eh.  1. 
Dtc.ip. 
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fi  dee  trattate  da  Servo . ftir,  1 3. 
fi  dee  trattare  da  Alino.  AftAX, 
quanto  felice  chi  la  ben  fagrificarlo  , qual* 
olila  , a Dio.  MaA. 
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Padri  fpitltuali . Mtg.7,m,%,  _ 
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LmgA.m.X.  , _ . 
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COSE  PICCOLE  , vedi  PICCOLE  COSE  . 
COSTANZA  nel  bene,  vero  indizio  di  Santità  . 
Afr.tj.Lmg.io.n,x, 

éneceliaria  a tutte  le  opere  granài.  Seii.xZ, 
COSTANZA  tra  le  contrarietà  è quella  che  d 
dà  la  quiete  di  cuore  . .tfg.iS. 

CREATURE  come  congiureranno  contro  de’ 
Reprobi  il  giorno  efiremo.  74,^.14.11.4. 

perche  c invitano  ad  amar  Dio.  Liig.x^mA. 
tutte  ri  riducono  a mente  che  fiam  mortali  • 
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agl’  infcgnanKnti  di  Crifio  , ma  nè  meno 
pofibn  tingere  di  tenerla.  6f'»g.i^i»-i. 
quanto  fi  hanno  a pregiate  di  Uguitailo  con 
la  loto  Croce  , .//g.30.  7(*v.ijk 
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Dt  foXo» 

peccando  fonpiù  rei  degli  altri . Gt».t},Afr, 
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chi Ebrei.  AM.On.il' 

‘ lot 


DigiUiod  t^(Xi«ci<^i 


Primo. 
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che  fi  moftrano # 

lÒDOtenutia  dar  buon’efempio.  Stti.ij. 
lor  proprio  dev’eflere  afpetcare  ofni  di  layita 
futura*  Ptir*aotdC4r..ao*iWrj-a8*l>fc*af, 
Quanto  fiano  o^p  deboli  nella  Fede  ■ Ftir*a8< 
perehe  fi  dannino  in  tanto  numero.d£(r.i  i.  n.f , 
CRKTO  fi  ft  noftro  Maeftro  nel  fuo  natale  , 
Dtc.if.  e fi  fa  gioroalaicnte  nell’orazione.  Gr». 
a.J««».i*D»c*i?-  ...  , 

per  ben  meditar  tutto  ciò  che  appartiene  ad 
eflb,  fi  ha  da  conCderat  nel  aio  clferC}  * 
ne'  iiioi  efic&i*  .^p.i8* 

Egli  i riai  veriiii  e vitaie  io  qual  fenfo  * 
fiioi  principali  mifteri  adombrati  mirabll- 
mente  da  Salomone  . GiifcS* 
d detto  il  Giofto  per  antonomafia.  Ote.io. 
Eegialatore  aflai  direrfo  dagli  altri*  Siit.t. 
come  egli  fia  dormo  eflère  il  Giudice  Univer- 
fale  del  Mondo  * Ci».  JJ. 

Fu  il  nofiro Mallevadore*  C/«*ll* 
quanto  però  debba  amarli*  tri* 
non  Iblo  annunciò  la  noitra  falute , come  gli 
Appoftoli)  mal'  operò  * Gin.  i Jt*ò* 
quanto[dobbiamo in  lui  confidare*  Gcit*l*at 
Vtc.ij. 

renuto  per  li  peccatoti  * Go»*af* 
con  l'elempio  Cuo  dobbiamo  rincorarci  al  pa' 
tire  * Cm*  i9.Ftlt.jjMi.lf.  yti.ja.SM.  7. 
Dee*  IO*  n.  3* 

chefignifichi  U veftitfi  diefibt  Fai*  io*  Mtr. 
17.  D.4* 

ci  didroprattuttoelèmpi  di  manfuctudine  , e 
di  umiltì  * ..<;.3o*  H»r.  17*  c di  altiflima 
umiliazione*  Ftt.iz.».^. 
ci  fard  in  mone  egli  fol  l'Amico  fedele  * Mir. 
I*  n*4* 

i ora  il  noftro  A vvocatoi  Mtr.}.m.t. 
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Ciudirepiòttemendo  * comefa 
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rati*  Mtt.ij. 
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VeeJ}, 

‘ quanto modcftamentcparlallè  di  fie  medefimo 
incofegrandi.  Af.j.m.i.M.:g.9.’t.Ì. 

Ibloegti  ha  moftrataal  Mondo  la  vera  Beati- 
tudine. Afr.it. 

entrando neU' Egitto  operò  prodigi*  tVZif*  18. 
e quefti  ogni  di  rìnuova  entrando  fagraincn- 
tato  nel  cuor  dell’uomo  * no  . 
quanto  benigno  fi  mollri  nel  Santillimo  Sa- 
gtamento ai uoiuini ingrati.  OÌM.19. 
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tazioni * Oli*  1 1* 

volle  prima  operare  dò  che  infegnò  . Dtc. 
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cooramore che  jmrtò a noli  c* Infegnò  i veti 
modi  di  amate  il  profllmo*  Ag.ij, 
quanto  fedele  co’  Tuoi  fedeli  * Ott.tg.  Dtc.n- 
quanto  gli  dobbiamo  per  ciò  che  pati  per 
noi*  Un.  ij. 

fua  Paflionci  vedi  PASSIONE. 

CROCE  DI  CRISTO  é la  tavola  a noi  rima- 
ila  dopo  il  naufragio  * 2\foi<*3o* 

dev’eflèr  la  gloria  uoflra  * Fti.t.M*i.j.  .^|r* 
jo.'Hn.  I9*3U. 

inche  confitta*  E>ò*i*d£<r*i7* 
perché  voluta  da  Ctiilo  piò  ch’altri  morte  * 
Mtr.i.Snt.  14* 

c perché  in  luogo  pubblico.  *^g*3o. 
in  ella  Ita  oggidì  la  vera  Sapienza  * 

Hum.4. 

CUORE  U.MANO  ha  da  cuftoditfi  come  un 
Caftello  . O11.6. 
euor  duro  qual  fia  * lmg.17. 
quanto  Ilari  male  in  morte  * iti. 
cuor  mondo  che  figni fichi . jK<>v*  11* 
come  glf  fia  dovuto  il  vederéDìo  * iti. 
CUPIDIGIA  , vedi  AVARIZIA  * 

CURA  SOVERCHIA, V.  SOLLECITUDINE. 

; CUSTODIA  di  sé  dentro  e fuori  quanto  impor- 
tante. Ott-6. 

dcbb’cflér  varia  fecondo  la  vatieci  degli  fla- 
ti* hi, 
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Danaro  amato  aflai  qnantonnoce.  Mtr.to. 

<th.i4.  vedi  ricchezze* 

DANNATI  quanto  chiaramente  conofeano  nell’ 
Inferno lalom  pazaia  * rst.zfi. 

_ma  quanto  anche  tardi* 

in  che  duri  vincoli  fica  llretti*  A^.i.tiA" 

per- 
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perchè  Icgi:I  con  le  mini  > e co'piedi . 0». 

8*  ii»4«  , ' 

quinto  Tiranno  tormentiti  dii  rimorfo  della 
coftienza . if.  3*  * quinto  ancora 
più  dall' invidia /o'  * 

fopraftatti  da  tutti!  mali  . JJjv.ig.  e damali 
puri.  rv/'.  vedi  INFERNO. 

DANNAZIONE  non  è Te  non  di  chi  Te  li  vuole  . 
Gtn.^.  le.iH.  Fttr.19. 

8.  jtf-6. 1 1. M. Gin.  IO.  Dtg.l 3.  »•;  ti.ij. 
M.Z.  frir.io.  n.4.Xr».ll.  M-  ao.  Oii.j.f.  ?(«». 
14.  D«c  7. 

DEBITI  da  noi  contratti  peccando  , quanti  , e 
quali . Ort.14. 

non  li  rimettono  1 chi  non  gli  rimette  a*  Tuoi 
debitori.  Oxa'.if. 
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ed  in  quanti  modi . T^v.a. 

DEMONIO  lignifica  feienziato  . Sett.tT- "• 
perchè  nondimeno  fi  pigli  Tempre  nelle  Scrit- 
ture il  Tuo  nome  in  cattiva  parccs  «v>. 
è il  povero  lùperhosì  odiolbi  Dio  . ^r.i6. 
nonpuè  vincerci  con  la  forza,  ma  con  le  fole 
fuggeftioni  ingannevoli  . 
quanto  varia  in  quelle  . Snt.f. 

dimanda  da  principio  un  mal  piccolo  , e palla 
al  grande.  Luf  io. mj.  Ottti.g.  1 1. 
ci  molira  i beni  di  quello  mifero  Mondo,  e 
cl  afeonde  i mali  . Ottti.i  t.n.3. 
come  afl'alci  quei  che  di  frefeo  fi  Icno  dati  al 
fetvizio  divino  . Otr.i  i. 
c come  da  quelli  habbia  ad  elTere  ributtato  . 
èri. 

fi  vince  ron  lo  feoptimento  di  lè  al  Padre 
Ipirituale. 

cconl'ubbidienza.  Sttt.ij, 
c con  1* orazione.  Lmg.ii. 
e con  fare  appunto  l’ oppoilo  di  quello  che 
ci  addimanda  . Snt.  19. 
come  fi  difcacci  quando  Tpecialmente  ci  vuol 
far  diffidare^  della  falute  . .Ag,  io.  kimi.  7. 

o c’  inquieta  con  altre  si  fatte  larve  . 
T{fy.i6. 

quanto  fi  guadagni  di  anime  col  dannato  . 
Gl».  17.  MMr.}o.  . 

quanto  ci  allàlti  feiocemcnte  alla  morte  > 
Gim.f.n.j. 

quanto  fi  faccia  talor  padrone  allbluto  de’ 
peccatori.  Ptèr.a$.n.r. 
perchè  talvolta  nelle  Scriccute  chiamato  col 
nome  d’uomo  . i. n.4. 
fu  fpogliato  da  Criilo  del  filo  Reame  . 
Sttt.ig. 

quanto  nell’  Inferno  tratterà  male  coloro 
che  gli  aderifeonn.  Ag.i7Ji.f. 

DERISIONI  quanto  fi  hanno  a fprezzar  da  chi 
ferve  a Dio  . Agoft.xg.  }o,  vedi  RISPETTI 
UMANI. 

DESIDERI  buoni  di  quanto  prò.  Mir.iyji.^. 

DESIDERI  cattivi  quanto  hcdibiano  da  efpri- 
merfì  . Livl.if.Agjt.^n.11.. 

DE.SOLAZIONI  fpjriiuali  in  che  confinano  . 
ftbr.i.  come  in  elle  habbiamo  da  concenctci  . 
ifi . 


non  ci  hanno  a titardat  dal  divia  fervhio  1 
dlar.to. 

DETAMI  di  Colcienza  , vedi  COSCIENZA  - 
DICERIE,  , vedi  RISPETTI  UMANI. 
DIFETTI  altrui  fi  debbono  foppottare  paziente- 
mente. 

non  fi  hanno  ad  dammare.  Alar. ai.ium.j. 
Oh.J. 

DIFETTI  propri  , fi  ha  da  giudicare  che  ben  cì 
flanno  . Ag-iS. 

non  fi  hanno  a dilEmulare  con  artifizio  . 
Tftrtmb.S. 

DIFIDENZA  , e prefiinzione  , due  tentazioni 
oppoile , come  fi  vincano . ftbr.i^.i  if.  lifsv.  itf. 
DIFIDENZA  di  haver  a falvaifi  quanto  noce- 
vole  . .Ag^io. 

come  ci  habbiamo  a dipotiare  in  tal  tenta- 
zione. Ag.lo.Sttt.s.7Ì»y.x6* 

DIGIUNO  ajuta  alla  vigilanza  • Sut.i. 
DIGNITÀ'  , vedi  ONORI  . 

[diletti  , che  di  Dio  , non  pollbno  confe- 
guirfi  da  chi  non  rinunzia  a quei  del  Diavolo  . 
Gt».l  H.  1 

e a quei  delle  Creature  . Mig.  ti. 
e da  chi  non  fi  afiàtica  con  le  buone  opere  . 
fg-7’  9-  4-  . . 

quanto  fiano  llimabili  fopra  gli  altri  . Ciug. 
a7.Sm.17. 0<c..io. 

DILEZION  de’nemici  vien  di  propofito  perfiia- 
fa.  Af.17.Gi1t.17.O1t.if. 

DILIGENZA  , nel  divin  fcrvizio  , cherfia  . 

T^ttmb.if. 

DILUVIO  univerfiilequantofu unibile.  AUtg.ig. 
qual  fu  In  Tetra  d’ acqua  i cale  nell'  Interno  c 
di  iuoco.  iti. 

DIO  fi  fa  noltro  Macllro  nell’ orazione  . Csii.z. 
Sm.i.  16. 

quanto  ami  di  eflere  fiipplicato.  11. 

1 ; . AUgj.  I .n.p.G/».!  4.L>^I.3  Jìte.f. 
pecche  nondimeno  talor  non  efaudilca.  Gtn. 

6.  G/».r4.  ».  8.  Dcc.p.n.q. 

per  qual  cagione  vuole  chegli  elponghiamo 
i bifogn! noflri , menttcglifa.  Apr.n.ti.6. 
Afr.if.n.1. 

egli  lóloè  ricco  nel  donare  . Gn.6.  Afaj.14- 
pctchè  fia  detto  ricco  nella  milericotdia  , e 
non  ricco  nella  giullizia . .Ma^i4^ 
quanto  fedele  in  rammentarli  dt  ciò  che  per 
lui  facciamo.  io.  e quanto  al  fin  libera- 
le in  rimunerarcene . Ftb.i6.AUr.iiMjg.ii. 
n.f.Aiag.iO.Gim.if. 

quanto  ami  chiamarli  Padre  . Gm.^.  »-4- 
c quanto  fia  miglior  Padre  di  qualunque 
altro.  6<'».i4.0».t7.i8. 
perchè  detto  Padre de’lumi  . t«gf-3  »•?. 
quinto  amante  vetfo  dell’  uomo  . Ftbr.  19. 
Mtr.if.Afjg.ii. 

pone  nel  cuore  di  elio  le  file  delizie  . L»g. 

7. n»m.;.  •• 

come  fi  dica  fiat  lui  dentro  di  noi  , Sttt. 
3'  4- 

fi  appaga  in  ellére  amato  . Lug.ie. 
cerne  fi  debba  amare  con  tutto  il  cuore  . 
j Lngl.lS. 

• qiuil- 


Djgitized.^ 


quinto  ci  abbti  beneficato  con  dacci  un  tal 
precetto  di  amarlo.  Lug.x9. 
da  lui  folo  habblamo  a riconofeere  quanto 
habbiamo.  Lmg.  5.  e da  lui  folo 

habblamo  a curare  la  uolira  gloria  . L»g. 
3.1. 

quanto  habbia  cura  di  tutti . ^g.j. 

con  le  tribolazioni  va  a caccia  de’ Peccatori . 

in  qual  fenTo  venga  detto  Tcveco  . Tib.  14. 
« if. 

perchè  non  punifea  fubito  , o non  ptemii  fii- 
Ùto.  Gwg.ai.Uj.at. 

perchè  temuto  tanto  poco  da  alcuni . Ci». 
aa.  R.i.Ott.l4.n.3. 

fpcIVo  tardar  ma  Tempre  attira  . Grikii. 

' quanto  efàtto  in  giudicare  le  cofe  noftre  . 
tng. 19.17. 

con  quanto  poco  può  abbattere  il  nofiro  or 
goglio.  Uj>.7. 

perchè  in  lui  fia  glufta  la  vendetta  « e nell’ 
uomo  nò.  iDV.y. 

quanto  piò  oradilfimula  le  fiieofière  tanto 
poi  dovrd  piò  tircntirfene  . L»g.  9. 
come  per  colpe  piccole  a poco  a poco  ci  Tot- 
trae  la  Tua  grazia.  Ug-Sw.!. 
quando  fi  dica  afiàtlcato  da'  peccatori  . 
Siti.  11. 

fi  allontaru  da  chi  lo  cerca  con  prefiinzlone  . 
Oit,  II. 

abbandona  in  morte  I peccatoti  oflinarti  . 
17.  e talora  gli  abbandona  anche  in 

. vita  . Gi^n.  a},  dì  legno  di  haverli  ab- 

bandonati , quando  lalcla  di  tribolarli  . 

. ivi. 

comefidice  indurar  lui  il  peccatore  j o accle- 
. cario.  GÌM.4.R.3. 

quantogiovi  lafciarfi  da  lui  regolare  . Lu.io. 
Oir.aa. 

e (guanto  ^i  giuftamente  fi  ofTcnda  di  chi 
ricalcitri  alla  fila  yolonti.  Ore.  aa. 

■ quanto  fi  duole  di  ell'cce  difprezzato  da  Cri. 
Ulani . Upr-7. 

é la  fonte  viva  abbandonata  da  efll  per  le 
cìfteme.  Ug-9. 

qual  lode  da  noi  gradii»  fopra  di  ogni  altra . 

. Lag.atf. 

non  fi  può  da  -noi  lodar  bene  , fé  non  in 
• Cielo. 

non  dobbiamo  voler  eifere  foli  a glorificarlo  . 
JUtr.t9.O1t.10, 

anzi  dobbiamo  procurare  « che  tutti  11  glori, 
fichino.  Afr.19, 

DIO  i ciafeunoè  ciò  t ch’egli  fi  coAituifee  per 
ultimo  fine.  Arag.ap.Z.itf.a8.Ur.9. 
DISPREZZASE  di  eflet  difprezzato  quanto 
fia.  Ptir-s-  e quanto  giovi  anche  amarlo.  2^v. 

8. 1WM.4. 

DISUBBIDIENZA  quanto  gran  male  • L»g.  8. 

Ug.i.  Snt.ij. 

DIVOZIONI  a capriccio  non  hanno  da  prefe- 
rirli alle  comandate.  Gw.8. 

DIVOZIONE  vera  alla  Vergine  in  checonfiAa  . 

f. 


quanto  cl  giovi  . iti. 

DOLORE  de’  peccati  quale  ha  da  cflcre  . 

T^ottm.f, 

DONARE  riccamente  è folo  di  Dio  . Giit.  6. 
AUt.  14. 

DONI  dello  Spirito  Santo  limili  a’ fiumi,  per  tre 
tnfigni  prerogative . Gra.13. 
conifpondono  alle  otto  Beatitudini  . 7.  da 
7t»v.  jìiua'  ift 

erprefii  nelle  proprictl  della  Colomba  . 
.^pr.  16. 

DONNE  quanto  habbiano  da  rchivatfi  . l»r. 

II.  ” 

doppiezza  quanto  odlofa  a Dio . AU%.t. 
dottrina  di  CtlAo  quanto  fia  da  Armari!  . 
.dg.i.  Gw.l7.Seir.i.7ifi>va$.  D«.  lo.  13. 19. 30. 
èoppoAaaquelladel  Mondo  . Gtn.vj.rth,  i. 
lt..Mtr,i},Sttt.6.i7,Altg.is.ìg.0ti,9.ì}. 

E 

Ebrei  quanto  Inefculàbili  nella  loro  ollina- 
rezza  . Gi».igM.%. 

loro  precetti  ceremoniali  , perchè  aboliti  da 
CrIAq.  iti.  U.4. 

quanro  inferiori  a’  CrIAiani  nelle  dimoAra* 
zloni  di  amore,  che  da  Dio  ricevettero  . 
.Afr.j.Gi»,'^.  Otr.17. 

ecclesiastici  quanto  piò  amanti  di  lè,  che 
di  GesùCriAo.  .0^.19. 

della  gloria  talor  fi  fervono  per  un  puro 
mantello  . ibi. 

EGITTO  è il  cuor  del!’  uomo  , dov’  entra  Cti- 
Ao  facramentaro . iUg.iA, 
a villa  di  queAo  come  dovrebbono  però  da 
quello  cader  giù  gl’idoli hi, 

EMPIO  profperaro,  quanto  è più  degno  dlcom* 
pafllon,che d’invidia.  Gfli-p.ao. 4.  11.  if, 

1 8.11.15.  AUr.i6.Ufr.\l.t.t.JHti.^.i7.ji,Gi».t. 
15.11,13.^7.13.  2^av.l5.Df(.4. 

EMULAZIONE  cattiva,  veni  INVIDIA  . 
EREDITA’  noAra  è il  Paradilb  , ma  diverlà 
dalle  terrene. 

EREDITA'  della  mifericordia  divina  fono  gli 
Eletti,  e della  giuAiziai  Reprobi.  Mtg.tg. 
veni  tra  loro  interamente  a parcitfi  l’ ultimo 
dì.  rv/._ 

ERROR  degli  Empi  è detto  nelle  Scritture  il 
diAerirelaconfclfione  alla  morte.  Gin-j. 

ERROR  di  via  detto  è qualunque  peccato  , e 
per  qual  CMÌone.  Dtc.tg. 

ESAME  di  Cofclenza.  JtUr.xi. 

ESEMPIO  buono  quanto  giovevole  . Stit.  16. 
».x, 

fi  dee  principalmente  dar  da  i Prelati  , e da  i 
Predicatori.  Stii.ts.  16. 

ESEMPIO  cattivoquan-.odannofo.  Mtg.jo.lMg. 
xs.Dn.it, 

con  qual  prefervativo  fi  fchivi  il  Aio  nocu- 
mento . JHtg.io. 

ESERCIZJ  cavallercfcbi  quanto  infetiort  agli 
fpirituali.  L»g.i6. 

ESTASI  di  quante  Ione . 0(r.ta.n.3. 

donde  habbiano  il  loro  detivamento.  iti. 

ETER- 
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ETERNITÀ*.  Cm.4.  it.iS.  tut-iìtU-i- i.r.^. 
^gt/l.ij, n.J.  ì(ntm^•^t. Dtc,i7^ 

quanto  lupctiore  alla  umana  capaciti  . 
t«*.aj. 

come  CI  pofliamo  aiutare  per  coocepirla  , 

EUCARISTIA  quanti  beni  arrechi.  Mtg.tf. 
quanti  efempi  ci  fiano  dati  in  ella  daCtiAo 

»*<• 

è convitto  tnaravigKofo  > eh'  e^li  ci  fa  , 

CtMg.ip. 

quanto  apprezzata  poco  da  alcuni  > iri. 

F 

Fame  di  gluAizia  che  Aa.  7i(«v«nKie. 

non  fi  pufl  faziatc , fe  non  in  Cielo . iri, 
FANCIULLI  neldivin  fervizio  a che  fegni  firi- 
conofeano. 

FAN11  perduti  di  Gesù  quali  fieno.  Der.ia. 
FATICA  dneceU’ariaa  cenere  il  corpo  lo  ferritù  . 

f propia  de’  veri  fervi  di  Dio  • Aùig.te. 
non  li  ha  da  terminar  fe  non  con  la  morte  , 

fede  quanto  fia  debole  oggi  ne'CriAlaoi..  Etir. 
al.».i.GtM.i7.n.T. 

chevogliafignificareil  vivete  di efia  . ^pr.4. 
A<<r.aorfi.t. 

èquellachevinceil  Mondo.  Giihis.  ^ 

dev'eflereviva)  e vera.  G/a.io.  ».4.£iiig.  jt. 

n.  I. 

f*é  tale  non  può  Aare  lenza  la  Speranza  , e 
lenza  la  Carità . Gim.io.O$t.H, 
quanto  convenga  fchivarc  in  cfl'a  ogni  piccolo 
mancamento.  ^er,4.n.a. 
vien  impedita  dall'  amore  alla  gloria  umar 
na.  Litg-ìi. 

dalTamoreai  diletti  . Seii.6, 
c dall' amore  al  danaro.  M4r.io.Mtg.t9, 
non  è ballante  a làlvarci  lenza  le  opere.  Mg. 

3.IS.4. 

fede  vera  fi  convince  eflcrc  folo  la  CriAiana  . 
GrM.ap. 

quanto  cara  a confìderatfi  . ^pr.7.  Dk.  io.  te. 
non  fi  dee  foAerir  chi  ne  parla  con  poca  Al- 
ma. Ore.  i i.Mf,  1 7.H.  a .Gi».  1 7. 

Tue  verità  fcoperce  agii  umili  • ed  occultate 
aifuperbi.  ^/<j.4.9<C.tt. 

FEDE  VIVA  di  quanto  merito.  Ore.  tl. 

quanto  vaglia  a far  difprezzare  i beni  terre. 

ni.  Gtn.t.Mf.ii.Oit.^. 
fino  a qual  fegno  eli' ammetta  la  ragion  natu- 
rale» e aqualel’ercluda.  Ore.  ti. 
FEDELTÀ’ quanto  fia  prezzata  ne' fervi.  lug.to. 
fi  comprova  fingolarmenrc  nelle  mifcrie  . 
Oee.a4. 

FERVORE  nel  fervit  Dio  , quanto  fia  buon  lé- 
gno . Dre.iS. 

e quanto  fia  cattivo  il  cader  da  cA'o  . Mg.i  i. 
FIDUCIA  inDio,  in  chefiadlAèrentcdalu^e- 
ranza.  GM.1t.R-3.  vedi  CONFIDENZA. 
FIGLFUOLI  debbono  d!  ragione  a i lor  Padri 
amore  , onore  » ubbidienza  » imiuzionc  > 


foggezione  a igaAighI.  0it.l7.rmm.j. 
FIGLIUOLI  veti  dì  Dio  » come  li  tawilino  . 
Ove.  t %.Ottth.  17.  Mtr.t^, 
non  perchè  fieno  molti  hanno  meno  a (pe- 
raredallot  Padre  . Outt.it, 
hanno  prima  a cercar  la  gloria  di  efib  . 

Ott.to. 

e poi  dimandargli  l' eredità  . Orr.t 3.  purché 
fe  la  meritino  col  tirpetto  dovuto  a,  luì  . 
Otttt.ii. 

ermi  chiedergli  gli  alimenti . Onti.tj. 
FIGLIUOLI  di  Dio,  perchè  fian  detti  I CriAla- 
ni , e detti  non  foAéto  già  gli  Ebrei  . Mfr,  7. 
Oct.17. 

FIGLIUOLI  di  Dio  , perchè  fian  detti  Ipecial- 
mente! pacifici.  7\I«v.i3. 

FIGLIUOL  dell'uomo  , perchè  foAe  titolo  già 
si  amato  da  Cri  Ao  . Afr.7,Mtg.9,  - 
FINE  ultimo  quanto  dee  preferirli  a tutto. Ce». 

ll.ì.7.tttr.i,6.M4T.7.Ijig.io.xt.Sttt.lM.9. 
FONTI  di  Elim  figure  deUe  piaghe  di  CrìAo  • 
Mtg.ll, 

FORESTIERI  nella  Chiefa  in  ehe  difièrenti 
dagli  Ofpiti  . G/».ap.n.i.  e in  che  da’ Pellegri- 
ni. LM.tl. 

FRUTTI  dello  Spirito  quanti,  e quali,  c come 
ordinati.  Mtg.tf, 
perchè  fian  detti  cosi . tri , 

FUOCO  in  cinque  doti  ci  efprime  qual  debba 
elfere  il  nollro  amor  verlbDio.  Mt.xS. 
quantunque  fi  ritrovi  anche  in  Terra  , ha  il 
camminoin  Cielo,  iri,  n.i, 
quanto  oppoAo  al  fuoco  dell' amor  propio  . 
iri.n.j. 

è tolto  a lignificare  altresì  il  giudizio  divino. 

Mpr.xo. 

quanto  farà  formidabile  al  giorno  eAremo  . 
Lw.14.  4.4. 

nell' Inferno  quanto  e funcAo.  Cea.tr.  Mtr. 
f.xS.M4g,l9,Gi»g.  I».  lugL  14.  Oiiit,  ». 

Tffr.X4, 

FUTURO  e fupcriore  alla  noAca  capacità  , 
Litg.xo. 

G 

CASTIGO,  fatto  il  male,  non  pud  fchivarfi  . 
Ag.xi. 

quanto  più  dilTerito,  tanto  più  grave  . Gen.  10. 
Fttr.lH.Mtr.lJ.ó,  Apr,xt,Mtg.  8.  num,}, 
Tug-Sil  I.7^<v.I<.l>ec.s8. 
chi  d'eAb  non  fi  approfitta,  puòditfi  reprobo. 
G/a.t3.%’V-a8. 

donde  accadda  il  non  venite  a noi  fubito  > 
M4r.i.M4g.9.Ag,xì.4.i. 
il  tempo  di  mandano  li  bada  lafciare  al  Giu- 
dice . Utr.xj, 

è d'ordinario  cortifpondente , con  la  Tua  pena , 
alla  colpa.  G(».3.Feir.  17.  i8.iVar.i6.t«. 
Afr.  1 4.  Itf<g.i4.i  7.  Giu.x.  1 6.  Lag.  1 1 . Agt/I. 
I.ai.a7.àetc.liao.t9.0r.4. 
llgaAlgo  Pommo  cnonelTeregafiigato . Vedi 
EMPIO  PROSPERATO. 
GENERAZION  ccmpotale  dei  Verbo  eterno  : 

pcr- 
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pmhc  fianca  nell*  rugiada  • Dtt.  *o. 

GlESU’  c’ invita  conuntalnomealpctarcialu!» 
Gobi- redi  CRISTO.^ 

GIOBBE  quanto amaflè il  patire.  Mapxj. 
e pure  a]  patire  unita  dimandi  la  pazienza,  hi, 
fi  rincorava  coIjienCero  della  vita  futura  . 
Mtg.ti. 

perché  ranco  temcSe  degli  occhi  Tuoi  . Zji.ia. 

GIOGO  perché  da  Crifto  detta  fu  gii  la  Aia 
legge. 

quanto  più  foave  che  noné  quella  del  Mon* 
do.  iti. 

GIORNO  del  Giudizio  V perché  vien  detto  gior- 
ooproi>io  di  CriAo  . Dits  Dtmini . APr.  zi.  n.i. 
nouèilfnlo  del  Giudizio  univcrliiJc  y ma  é 
quel  della  morte  , e della  tribolazione . iti . 
tutti  e ué_  ordinati  a maoifellar  qual  Aa  1' 
uomo.  iti. 

quanto  Aa  formidabile  a chi  rapprende.  Seti. 
3o.vedi  GIUDIZIO. 

GIUDICARE  di  alcuno  innanzi  al  tempo»  quan> 
to  AairragioMvole.  AUg.ij.u.j.  Ott.io. 

GIUDIZI  div.ni  in  quanti  AtnA  A pigliano.  Lh.j. 
io  tutti  dobbiamo  colmare  il  cuor  di  ter- 
rore, iti. 

nonhannodaprovocarA.  £«,ip.ii.4. 

A hanno  a lodare  continuamente.  Lm.x6. 

GIUDIZIO  proprio  dee  rouomcttecA  a quello  del 
Superiore . XahS. 

GIUDIZIO  > alttoparticolare, altro univetrale. 

.^pr.J.9.ao.  _ 

l'uno  > c l'altto  quanto  far j Apaventofo.  Lu.j. 
tmm.A.  Lu.  13.  ij.  mallimamen- 

a cagione  della  mifcricordia  abufara 
dal  Peccatore  . CÌH.t.nmm.x.Mier.i.H»mi. 
t-g.p. 

all’uno,  e all' altro  conviene  che  preceda  la 
morte.  Mtr.tg.n  ^.j. 

, l’uno  , e Tautio  bavri  il  propio  fuoco  • 

GIUD12.10  uaìverfale  quanto  tremendo  per  le 
Aie  parti.  AUr.j.Apr.  9.  ao.  G/u.  ig.i».  24. 
Agtp.ì.10.  Stitemi.  30.  Oliti.  6.  num.  4.7^ortiMù. 
16.  aa. 

deUinato  a maggiote  onore  degli  Eletti,  e 
confuAone  de’  Reprobi.  Apt.  a a.  Mat.  9. 
I&z.a3.i7.  r * i 

perchéal  Andef  Mondo.  Afar.13. 
perché  di  ragione  ilfarlo  A debba  a Crifto  , 
non  fofo  in  quanto  Dio  , ma  ancora  in 
quant'uomo  . Ciu.it. 

aendetà  tutti  egualmente  foggettl  ì lui  . 
Siii.it. 

bri  quello  il  df  dì  vendetta,  tjr.p.  e diven- 
^tta  alla  quale  congiureranno  tutte  le 
Creature  , quaA  dotate  di  fentimento 
IA.14. 

perché  vi  A habbfa  ad  udire  firono  di  tromba 


AyP.-J- 
a elfo 


In  elfo  dovri  parcirA  PEredlti  fra  fa  Oiuftizia  , 
c la Mifeticotdia Divina.  Afaj.19.0.3. 
di  marerta  dr  contemplar  per  fotta  la  vita  - 
OlitiA.n.^.  Slit.^o. 


rtir.i.16.1^  i if.  Mir.ie.  Apr.16.  Sat.io. 
O11.6. 

per  mantenerA  non  A contentino  di  quel  ben 
folo,  al  quale  ronoohbiigati>'Gni.a4. 
Tempre  hanno  a cercare  di  andare  innanzi 
nelle  virtù  . frùr.aa.  A£rv.  a.  1S.a7.1S.  31. 
Apr.ij.  17.  Giu.it.  Ag.ii.l6.i8. 

Siii.li,  Tfar.  17.1  i.ll.ig.Dcc.1. 
perchè  gii  nominati  Santi.  A7dV.ioi.ii,i.  epet- 
ché Sapienti.  Apr.6.  i3.Afdj.1tf. 
fono  i veri  Libri . Ag.i. 
quanto  divetA  da  quei  che  il  Mondo  gli  fiima 
invita,  ed  iomorte.  ..er.if. 
hanno  nelle  lor  opere  a foniigliare  i Seminato- 
ri. Ag.it.  ^ • 

come  A dice  ch’elli  vivandi  Fede.  .y^r.^. 
quantnnobili  per  efl'ere  AgUuoli  di  Dio . Mxr.' 
14.Dte.1S. 

in  che  fecondo  ciò  diverA  da  Crifto.  Agt6. 
fe  fono  mufti,  tutto  toma  in  prò  loro  . Apt  Ai 
amano  la  luce  , ma  non  tutti  egualmente  .' 
Apr.it. 

a che  fi  dlfcemanoi  Perfetti  tra  loro  , dagP 
Imperfetti.  Apr.f. 

quanto  bene  ordinati  dentro  , e fuori  dalle 
virfl.  Mtg.if. 

loro  cibo  é operare  il  voler  divino . G/».t. 
rafibniigllati  al  grano  , e perthé  . 6/*.  iS. 

R.4.  ed  alle  Colombe.  Afr.te. 
quanto  fcomparifcano  pofii  dinanzi  a Dio  . 

Lu.19.  ' 

amino  di  piacere  a lui  folg  . Mtg.ioiLu.ji.' 

DfC*l4* 

perché  fieno  chiamati  Tempi  di  Dio.  Self.  4. 
quanto  loro  imporci  noaiepararA  da  Crifto  . 

O1/.7, 8.  _ ''  ' 

non  hanno  a vivete  a lé,  né  a morir  per  sé  . 
Dtc.  14. 

come  S dice  che  muoiono  nel  Sigilore  . 

GIUSTIFICAZIONE  dell*  Empio  qéanco 
grand’opera  Aa.  Mi^.i4.At.i9.m.i. 
quanto  Aa  coftata  a Gesù  . 

Srfr.13.1v>  r. 
quanto^  da  lui  procurata  con  te  ifptrazioni 
intcriori . LuA.  quanto  da  lui  premiata  . 
i.u.1. 

A efprimono  tutte  le  Tue  cheoftanze  nella 
Maddalena  . Lm.it. 

giustizia  divina  non  vi  mai  fcotnpagnaca 
dalla  Mifcricordia.  Giìd.8. 
fi  deve  ronliderar  Tempre  unirà  ad  efià  . hir. 
14.1,11. 

con  efl'a  partiralfi  la  erediti  il  dì  del  Giudi- 
zio. Mtg.i^.u,}. 

qual  parte  habbia  nefia  giufiificazionc  del 
Peccatore.  Mtg.is.u.i. 
ella  é tutta  f Ira  di  Dio . Otiti.  3 1.  Mer.  3. 

perche  dt  ella  Iddio  non  Aa  deno  ricco 


Mtg.  14.  miin.4. 


Mjg.i}. 

^ come  Optra  neiriitfemo.  M1g.tf.Ag.t7. 

f-trtCTT  • re'  ^ • GI^TIZI  A nmiBa  noopBÒ  mai  giogiiere  aCmi- 

GlUbXl)  BUt  Boau  hannoa  fidariAsé,  Gru.  14.  ,gliarpKnanKntcqiKlladiOlo  . atf.ji.ir.a. 


GIU- 
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GIUSTIZIE  onune  hanno  twte  ^ gJodicarfi  .j 

GLORIA  fi  deve  aferivere  tutta  * Dio . Gi».  14. 
jig.  lt.ì.g.Sttt.lJ.Otl.7'  »»»•.<•  T'IvvM'K»*  3 !• 
dev'eucrpreceduia  daU’umilti»  .Ag-tS’ 
GLORIA  diDiodcv’eflcie  il  fine  di  tutte  1 ope- 


feerhi.  Srit,  S.  e nell' uomo  Incadaverito  • 

Mjg-n. 

incertevaa  di  efl'a  è da  Dio  in  noi  voluta 
petnoAtoprò.  O(r.io.7i(«v.3ai.f. 


‘%“uHocid^TnoD^fi*fap^^^^^^  i P*tduto  . TT  UOMINI  non  poflhno  come  tall_  Cir  più 
„„  , il  bell  atto  t che  vincete  fe  medefimi  . Sttu 

non  dobbiam  voler  eflitre  foli  a dargliela  • Xf. 


non  dobbiam  voler  efiirre  foli  a dargliela  • 

pigliata  da  alcuni  per  mantello  da  ricoprire 
ilorointereffi.  Alar.lpji.l.  .. 

GLORIA  DEL  PARADISO,  veda  BEATITU- 
DINE CELESTIALE.  . , . 

GLORIA  MONDANA  non  fi  ha  da  invidia 
te,  ma  da  Ipteuare  • ^fr.xt.Ciu-X’-AS'^9' 
qiuntofia  nocevaie  amarla.  l»-ii* 

GLORIA  nel peccatoquanto maina.  .-<p^3-ii-4- 
G R ANDI  innanai  a Dio  , quali  fieno  . Ctu.  14- 
^(tlI.lI.Afev.io.  ^ . 

GRAZIA  detta  attuale,  4 adjutrice  , e neceBaru 
a ben’operatc  . Gvii.  4.  Mtr~  »fi*  .dpv.  14.  Mtg.  a. 
./«V.1  uOrl.7-*.  tj.  Jlvv-tJ* 
liiaforza  . Afar.31.iaa.x1.  .Ag.  x^*^9v<^o* 

non  efijude  la  ooRra  toopetaaìone  , anzi  la 
lirerca,  vedi  COOPERAZIONE. 
non  fi  nega  a ehi  Taddimanda  . Gji».  d.  Mtr- 
lOk.dpr.3.  il.ii.Al^g'X.  il.6n<.i4. !»•  3j 
OiM3.7^av.  IO.  D«.f.x3-  né  a ehi  fa  quel 
poco  che  puddalla  patte  fna.  .Apr.i.a.f. 
fioti'iene  afl'ai  con  la  divozione  alla  Santilli- 
ma  Vergine.  .Aga^.j.n-d*  con  la  confidenza 
In  Dio.  Gm.14.  frlv- x..dpr.|.ii.d.  Afr.il.\ 
Afc5.t4.6«*.li.l4-a'*’'C«M;ad*  f*  9- 
i3.cconlTumìltl.  G«i.f.G«*.X4-*'J*,, ..  ' 
non  ruote  da  Diodarfiin  copia  fuoi  de  bilo- 


gni . iyar.afi. 

fi  demerita  con  le  piccole  colpe  contintaate  . 

altra  e preveniente  , altra  concomitante  . 

Uprevcntenccy  come  foglra  operare  incuori 
oftinatio  Ii*o6»  c come  1*  coofoimtante  • 
Xjn7»  • . j»  » 

■onpotHamo  per  efl'a  ma»  compuftrci  o»  noi 
mciteliini* 

^ec.5*  , « 

fite  opere  attribuite  ora  a Dio  y per  moltrav 
cnegli  opera  In  noi  > armi  > per  roo- 
ftrar  che  noi  non  lafcutn  di  cooperare  ♦ 

VtCéìt‘n»f*  , _ 

errori  intorno  ad  cfl*a  rigettati  con  un  d«to 
fol dell’ Apposolo*  con  un  aV 

Jt  m 


da  séfononulla.  Mgofi-ii. 
non  (onopcr  vcrun  conto  propj  di  si  , ma  di 
Gesti  Ctillo  . Mtr.if, 

dal  peccato  cambiati  in  biuti  • A/4g.  1 4. 

Slittò* 

non  hanno  a preruinete  di  vivere  Ctnza  legge  . 

jtgofìtl. 

quanto  fieno  caduchi . .Ag.ij’.n.x. 

In  che  fi  diflinguano  da  <wei  che  nel  ferrizio 
divino fun detti  fanciulli, 
che  fciocchezia  anteporli  a pio.  Mmt.  i l. 
jtt‘Xf‘DiCtl-  ovvetopotre  in  lorla  piopia 
fiducia.  G»i».i.p«.9. 

con  amarci  ci  fan  più  male,  che  bene . Afar.ix. 
quanto  poco  fi  abbia  a far  conto  della  loro 
lode.  F>ér.xt.G/K.i4.I».3I.d(>c. id.  o de’ 
loro  biafimi . .Ar*  xp. 

fino  a qual  fogno  fi  può  catare  di  piacer  loro 
lodevolmente.  Adir.  ix.  dni.lf. 
fono  tutti  inclinati  al  male . C/ioxe.n.i. 
tutti  un  di  faranno  foggecii  a CtiAo  , o di 
forza,  o di  buona  vo^ia . drss.iq. 


LDIOTT  orando  debbono  conformar  la  loro  in- 
tenzione a quella  de’ Saggi.  OUtXjtn*^* 
ecosi ancora  credendo.  Drc.xi.n.4. 
IDOLATRI  i perché  si  ciechi  alle  vcritl  del 
1 Vangelo.  MMg.19.  , , , . 

IDOLATRIA  fu  Introdotta  dal  voler  piacere 
agli  Uomini  . Adar.lx.  n.3.  ... 

Ijpcciedi  elliéfingplarmenteTavarizia.  Afar. 
30.  e la  difubbidienza . _ 

IDOLI  caduti  airentiac  di  Crifto  in  Egitto  che 
figutafl'cro.  Afàe.id. 

IGNORANZA  diminuilceil  peccato. ./<5.3i*>i*3- 
ma  non  quando  ella  é volotuatla.  Adar.  n. 

n.^fApr.ix.ii.6* 
fu  p«u  del  peccato  otlglnale. 
quanto  Ila  grande  in  lapec  ciò  che  dobbiamo 
chiedere  a Dio. rv». 

ILLUSORI  nelle  Scritture  fi  chiamano  i pecca- 
tori- ./dpr.d. 

tré  fpecie  d’efli  .hi.  , . 


ZTcì-T^ti  ^ mtoconoarfuiù  che  agli  altri,  hi. 


X4.0tc.9.  anzi  procurare  di  accrefceitogni 
di  più.  Dae.IX.  A^r.x.^«.Xli../<g.Id. 
fuolbedieftéKi  figurati  nella  Vite.  Oir.d. 
nelle  fonti.  Ad«.xi.e nc’ fiumi.  Cin.i}. 
pregiudizi  di  chi  la  perde  efptelli  n«’  tralci 


inii*»n%»**^**  nae  v — • 

quepredeflinato.  L«.ij. 

IMMAGINE  DEL  PADRE  , perché  Ca  detto 
il  Verbo  divino.  Afag.xy. n.4. 
impazienza  quanto  dannofa.  Gm3<^ 

fa  che  fc'iocciiio^ntc  h vogliano  le  lodditfa- 
I aloni 
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KlonidipìA  che  di  li. 

C oppone  alU  cariti  fcambievole  . ^fr.  17< 

fa  che  prenota  il  giogo  dell' oflémnza t co- 
me pefinte.  ^g.i7J>*3« 

IMPERFETTI}  e pcifecci,  a che  fi  difeemano 

IMF^ETA’perantonomafiaqualfia.  Dte.  13.17. 
IMPROPERIO  di  Crifto  quanto  habbiafa  a t( 
neteato.  ./ftjo.  0/r.t3. 

INCARNAZIONE  quanto  alto  effetto  dell'  a- 
raor  di  Dio vetlb l’uomo. 
èmìfieroaltiliìmo.  Gìh.6. 
come  folle  adombrato  da  Salomone,  hi. 
INFEDELI  fi  mollrano  allàj  de'Crillìaai  cattivi 
Mdg.io.n.1. 

tnalfimamente  nell’ opporli  alla  legge  del  per- 
donare. Oh.  17.  c nel  parlare  delle  veriti 
da  lorpoco  inrefe.  Oc.  l}. 

INFERMI  di  tre  forti  che  bramano  di  guarire  , 
ma  variamente}  figura  di  tte  clalfi  di  convertiti . 
Afcr.9.n.l. 

INFERNO  è ripartito  in  pena  di  danno } e di 
lénfo . Gch.J.  Apxi.  B.5. 
quantoorribile.  Gtn.ii.  Ttir.iZ. 

1 9.  G/h.i  . 1 8.  b.7  . L».  1 1 . 14.>i.7..<I.  1.17.  Oit. 
8.7^vv.a8<0(c4.7. 

altro  inferiore  } altro  fupeciore  > qual'  d . 

« .1 

Earagontra  efiO}  e I peccato  . cvc. 
avvi  le  pene  corrifpondenti  alle  colpe  . 
ht.  if.  a.  LugU  xj. 

DM.4. 

perchè  fia  detto  eAerminio.  Gim,x. 
INGRATITUDINE  a Dio  ne’  piti  favoriti  • 
Gch.io.  47*5.1  4.Dcc.i  I.  ^^r.8. 
quanto  grave  ne'  Ctittiani  malragj  . Ttt.  ai, 

. jtfT.T.GÌM.xx.  X.H.t4. 

ipecialmente  dopo  la  Pallion  di  Criflo  . 
Gc».  13-  **-.  47«r.  17.  19.  e 

dopol  illituzion  del  Santillimo  Sagramen- 
to.  Gm.9. 

toglie  all'  orazione  il  Tuo  frutto  . Lug.  3, 

nBM.4. 

converte  in  terra  reproba  il  cuor  dell’  uo- 
mo. Mjt.xO, 

INIMICO  } vedi  NIMICO. 
INQyiETÙDINE  di  animo  donde  nafta  • 

.43.  ig.  nHHi.a. 

luo  rimedio  unico  } 4b»  w' . 

INTENZIONE  retta  fi  dee  più  fludiofamente  cu- 
ftodir  nelle  opere  pubbliche.  Seit.tj.  16.  vedi 
GLORIA  di  DIO. 

INTERESSE  quanto  domini  ancor  gli  rpiritua- 
li.  47*r.l9.c30.n.7. 

fa  che  lìan  più  amati  que*  Santi  che  fimno 
grazie.  47*g.i.n.3. 

non  fi  dee  nerfervizio  divino  haverl'occhio 
ad  cllb  . 47*g.  ao.  n.7.  LM.31.  nMm.  4,  Orr.ao. 
Dccrmè.14. 

INTERNO  di  il  valore  all'  cftemo  . Gtn.  ig. 

Ttkr.iT.  _ 

e fpecialmente  alle  penitenze  corporali  . 
iU*r-d.n.4.i7*r.l  7.  X.igfittf.H.4. 


(>-}5 


nobilita  tutte  le  opere  più  ordinarie  . Tevr. 
n.Ma.xj. 

INVIDIA  quanto  cattiva  . Ttkr.  7.  Sntemkr.  9. 
quanto  nell’ Inferno  affligga  i dannati. 
nHm.3.  ■ 

comelìeuri,  Tm.9.4. 

IPPOCRITI  di  quante  fotti.  T(fr.4.  Drc.e. 

furono  i foli  rimproverati  da  Crifto  con  acri- 
monia. 47*3.7. 

c ufo  di efli notate!  difetti  altrui,  non  bada- 
te a I prori . Orr.7. 
provocano l’iradi Dio.  T(»».7. 
vogliono  più  tofto  dannarli  } che  palefatfi  . 

ivr. 

Peggiori  di  tutti  fono  quel  che  fingono  le  virtù 
più  lubliroi , I/ccaS.  n.3. 

IRA  a che  tende.  On.}i.n,i. 

quanto  dannofa  a chi  non  là  reggetia . Ftkr.j. 
Lm-g.  n.4.T(fT,8.  if.x. 

fi  oppone  allaCariti  fcambievole.  .ATùr.iT.ii. 
3.011.17. 

fi  può  col  favor  di  Dio  fottoraettere  da  chi 
vuole . .43. 1 8.  Oct.19.  Dte.xS. 
quali  fieno  in  ciò  le  tegole  da  tenerli  . Oer.3*. 
^i.7{«».8ji.4. 

IRA  di  Dio  è la  fua  Ginftizia  . Ormi.  31,  non 
può  mai  efl^  immitata  appieno  dall'  uo- 
mo  • 0¥f, 

ispirazioni  abilface  di  quanto  danno  4£ir. 
10.LH.a7. 

loro  efiètti  nel  cuor  dell’  uomo  , Lh.  é.  7. 

Stittmb.x  I . 

perchè  in  alcuni  non  operino,  Lttg.  6.  M.3. 
Sttttmi.xun,J. 

fi  hanno  ad  efeguif  con  prontezza  , Stn.xi. 
ig.Occ.a8. 


r ACCI  di  cui  pieno  è'I  Mondo  fi  fchivano 
^ con  la  prefenza  di  Dio } ma  continua.  Gìu. 
ii.il.  vedi  VINCOLI. 

LAGRIME  non  fono  utili  a riparate  altre  perdi- 
te, ehcle  fatte  per  il  peccato.  T^cv.9. 
LEGGE  nell’  uomo  non  è pregiudiziale  alla 
libenà.  Ag»p.i.itiii\a  fa  ella  porureda  quel 
ch’egli  è.  Sitt.xf. 

LEGGE  antica  come  fi  avveri  , che  non  fii  di- 
fciolta  da  Crifto  } ma  fu  compita  . Gch.  19. 

Ì1HH1.4. 

quanto  inferioteallanoftradinobilti.  GfH.3. 
c quanto  più  grave  di  pelo  . sri. 

LEGGE  DIVINA  li  dee  ftudiar  fopra  tutte  le 
cofe.  Stti.i. 

ollèrvata porta  ogni  bene.  Dtr,tn.n.x. 
LEGGE  di  Crifto  perché  da  lui  detta  giogo  . 

quanto  piu  foave  che  non  è quella  del 
Mondo  . 19-  redi  CONSIGLI 

EVANGELICI. 

L E G N O di,  vita  oggidì  è la  Croce  di  Crifto  . 

I T{rr.}0. 

LEON  ruggente}  perché  chiamato  lì  Demonio  . 
I Snt-f. 
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come  li  fa  per  cibuctatlo. 

LEZIONE  fpicituale  di  quanto  ptò  • ^pr.  Il, 
vedi  SCRITTURE  DIVINE. 
liberazione  dal  male  è di  più  maniere  . 
Oi$tb,  17- 

qual  &z  quella  che  li  , dee  però  dimandare 
nel  Pater nofter.  hi. 

LIBERO  aibicrio  non  ci  dì  per  sé  titolo  di  gIo< 
■ urei.  0».7>n.d. 

quanto  liarirpecratodaDio  > lu-d,  r,i,  vedi 
UBBIDIENZA . 

LIBERTA’  quanto  ambita  dall'  uomo  a légno 
anche  altlllimo. 

libidine  ruba  l’uomo  a Dio.  EN.it.  11.4.7, 
lo  fa  flupido  alle  dottrine  di  Ipitito. 

Tityimi.zf. 

fia  Tempre  pronta  al  combattere , Upr.if. 
Crinceconlavirtùdcllafcde.  JiUr.y.  Giu.JO, 
col  timor  divino.  L».  7,  col  penfare  alla 
paibone  di  Crilto..  E«.  17.  e più  col  fug- 
gire da  lei,  che  col  cimentarb  . Lu.  17. 
7yaT(«ù.l!i. 

lifvegliacon  la  licenza  delle  converfazioni  . 
En.17.  vedi  OCCASIONI  CATTIVE  , 
carne  , CONCUPISCENZA. 
limosina  quanti  beni  arrechi  V.7i(«v.ii. 
non  balta  da  fe  fola  a Talvarci  .^9T.iim.3.vedi 
OPERE  di  MISERICORDIA. 

LINGUA  quanto  Ca  sfrenata . 

come  habbia  da  regolarli  . Gìm.ì6. 

Dtc.ti. 

LINGUAGGIO  de' Santi  é l’afcrivere  tutto  il 
male  a sè , tutto  il  bene  a Dio . Giu.  14.  .4g.  tp. 
0tii)b.7.n.f, 

LODAR  Dioquanto  badi  gioia  a*  Beati.  7^*v.  r. 
LODE  più  cara  a Dio  qual  ha.  E».t£.n.i. 

LODE  PROPIA  quanto  liajrugiatda  . Aft.  8. 
Ag.\ I.  to. 

, c quanto  ingiuriolà  a Dia  . Afr.  8,  vedi 
GLORIA, 

LODE  UMANA  quanto  lia  da  abborrirC  . 

Iib.ì.x.lM.ii.Hjy.u  vedi  GLORIA. 

LUCE  amata  da'  Giuftl  , odiata  dagli  Empj  . 

Afr.xx. 

LUCE  perche Uan dette l’opcre  buone  . Jtir.  17. 
LUME  vivodi  quanto  prò  a ben’opcrare.  Drr.it. 
luna  embolo  de’ Peccatoti . Apr,i},ti.i. 
LUSSO  quanto  lia  contrario  allo  flato  di  quella 
uiiTcravita. 

LUTTO  che  ci  fa  Beati,  qual  lia.  7{ev.p. 

M 

Male  da  cui  chiediamo  nel  Pater  nofler  la 
liberazione , qual  fia . Oti.17. 

M.ALEDIRE  i tolto  in  più  fenfi.  Atjg.t.num.x, 
D.c.p.n.l. 

quando  però  lia  lecito  e quando  nò.  iti. 
MANNA  data  agli  Ebrei , limbolo  delle  confola- 
zioni  celefli . AUg.xx. 
cefsò,  guftati  sfrutti  di  Terra  .'n>r. 
perché  li  doveva  raccogliete  innanzi  giorno  . 
iM.r. 

MANSUETUDINE  che  virtù  lia  . T^gr.g. 


diverfa  è la  morale  dall' Euangelica . hi, 
quanto  cooueri alla Talute  defj’anima.  Lm.  h 
I\(,av.g. ed  alla  quiete.  ./<g.l8.7^,>.l7. 
infegnara  da  Ctiilo  qual  virtù  propia  . Ag. 
I ifp 

■ li  apprende  col  meditar  la  vita  di  lui . hi. 
efegnodi  predeftinazione . 7{n.8.n.i. 
MARIA  VERGINE  quanto  gratifichi  i Itioi  di- 
vori . Ag.s. 

quanto  ercelfa  nell’  Umllti.  ./Tg.lf.  e quant* 
però  fublimata . hi, 

fu  predellinata  inCeme  con  Criflo  . Stit.  8. 
i^av.ii.N.i.  e con  che  nobil  genere  di  pre- 
deltinazione . j'ir/.g. 
quanto  ripiena  di  grazia . Sett.  17. 
ogni  fuobene  riconoTceda  Critto  . Sttt.iyM. 
i.7^cv.il.n.i. 

perchè  paragonata  alTaurora.  T^tv.tt. 
fu  la  caia  eletta  dalla  divina  Siptenza . Drr.8. 
efente  d'ogni  peccato  . hi  , anzi  quanto 
adorna . hi , 
fu  terra  intatta  . Dtc.io. 
quanto fpaveotofa  agli  AbiUi.  Tity.xiji,}, 
ci  dii  la  norma  Intorno  al  cavar  T anime  dal 
peccato.  Lw.1. 

MARTIRI  quanto  accarezzati  da  Dio.  Ag.n, 
MARTIRIO  è flimata  la  vita  Reìigiofa  per  1’ 
ubbidienza.  ./<;.a4. 

MEDITAZIONE  aifidua  de*  Noviflimi  quanto 
giovi  . APt.x.xÌ.Lh.xS. 

è delle  Scrittore  divine.  Jtpr.ì.  Ag.x.  Orr.r- 
Drr.io.  e Ipecialmente  dell’  Euangelio  . 
7ipt,6.  Drc.io. 

d opera  che  ricerca  la  nollr'a  induflria . Afr.  1 9. 
n.4.0tr.17.Dcc.i.3o. 

in  che  diflérente  dalla  Contemplazione  • 

G/n.X7,n.7.0».I7.D,c.zz.17.  _ 

èia  fcuoia  nella  quale  Iddio  ci  ammaeflra  . 
Gtn.x.Sttt.l. 

è il  nutrimento  dell'anime  . Ltt.i,  Mtg.  xx, 

li  dee  fare  di  buon’ora.  Lh.x. 

dobbiam  .in  elTa  Ilare  aliai  intorno  Criflo. 

Gcn. I9.F«ùr.7..>7pr.  19.17.  Aijg.xl.Gm.ó.  1 1. 
n.4.  LM.tJ.AgA.lt.$0,Stll.7.l>f.  11.  Drc.IO. 
11.13.19. 

dev'  ellere  ordinata  alla  pratica  , più  che  ad 
altro.  Cm.i.  Stit.l,  Oti.is.  Hpt-  $•  n,f.  Die, 

30.H.3. 

quanto flan  grandi  leconiblazioni,  che  figo- 
dono  inefl'a.  Mig.xx. 

MEMORIA  della  morte  quanto  giovevole.  Agr.x, 

n tanto  neceflària.Àlig.d. 

ee  Tempre  unire  a quella  de*  Noviflimi  Tuf- 
Teguenti  . Apr  x. 

quanto  amau  a'  Mondani . Apr.  16. 
giova  fommamente  a Tprezzare  le  loto  glorie  . 
A^.xS.n.},  4.  Még.^  n.f, 

MERCEDE  perle  buon’ opere  non  li  dee  curar 
di  qui,  ma  di  li.  Mxr.xo.  Ag.io. 
quanto  Tari  in  Cielo  copioli  , vedi  BEATI- 
TUIANE  CELESTIALE. 

MILIZIA  èia  vitauman.i.  Snt.x.  Mxg.xt. 

confegucnzcche  da  ciò  Te  n’hanno  a cavare  . 
hi  r 

MISE- 
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Tedi  SECOLO  t e ?td!  BENI  MONDA- 
NI. 


MISBRICORDIA  divini  C dee  eonCdetate  unita 
allaGiuilizia-  ttkr.n,»  t,f.Cì»g,xx. 

quanto  paziente  in  foftenere  1 malvagi  . Ctit.!  MORIRE  a sd  che  fìgnifichi . lK.ì4^g.xi.n.x. 
lo.Etir.  ^4- ìt- Jfar.5.8*  f7«i4. 1 MORMORAZIONE  non  perqueflo  è innocente) 


CMf'il-  lS-ip>  XX.L»g.9.^g.<}.S'ttt.XX^ 
c in  chiamarli  a penitenza  . Gru.  17.  AUt.i. 
Ut.6. 

abufata  da  aliai  di  loro.  Tthr^xi.Mtr.%,  G/u.xx, 
Don  lopporta infinite  volte.  Mxr.j.imm.}. 
fard  r Erede  degli  Eletti , come  la  Glullizia 
de  Reprobi.  Mtg.iy.it.}. 
alci  più  che  ad  alno  dee  attribuir  la  Giufti- 
ficazione  dell’  Empio . 

perché  di  ellà  venga  iddio  detto  ricco  > e non 
di  GiuRizia.  {fi. 

entra  a parte  di  tutte  le  opere  del  Signore  . 
Ging.tS. 

col  Tuo  nome  lignificò  tilor  Crifto  pcomeflu 
al  Mondo.  Grag.il.mimi. 
quanto  renderd  II  Giudizio  unlvetrale  più 
formidabile  . Gm.8.11.}. 
efi'ecto  di  ella  fon  le  tribolazioni  . Ciit.  xj. 
vedi  TRIBOLAZIONI. 

MISERICORDIA  perchè  in  Dio  lia  detta  alTo- 
lutamcnte  la  virtù  maflima  1 e nell'  uomo  , 

ijig.iSji.  8. 

nell'uomo  che  virtù  lia. 
quanto  nelle  Tue  opere  cara  a Dio  . Gm.  19< 
.ftrr.lS.  Titf.n.  Uve.  x6. 
chi  non  l'ha  dalla  natura  , la  può  acquillar 
con  la  Grazia . Lu.i  8.  Die,x6, 
come  habbia  ad  efercitarfi  per  renderla  più 

• perfetta.  Lm.ii.Stti.iS.litf.il.Dic.xó. 

aieflun' altravinùci  fapiù  limili  aDio  . Lng, 
18.11.8. 

èregnodiPrcdellInazIone.  5«rr.  iS.Tfav.  11. 
Prc.td. 

la  fpirituale  quanto  Ca  ftimabile  più  della 
corporale.  Lm.x. 

MISTERI  alti  non  lì  hanno  a indagare  con  pre- 
funzione. Otr.ii. 

MODESTIA  di  occhi  quanto  fia  necellatia  per 
lafaluce.  Lw.tx. 
quanta  dev'  ellere  e quale,  hi. 

MOLTITUDINE  de’  Cattivi  non  vale  ad  ac- 
creditare l'iniquìti  . Mtr.  30.  vedi  ESEMPI 
CATl  IVI . 

MONDEZZA  di  cuore,  che  fignifichi.  Tfff.ix. 
come  renda  beato  chi  la  polliede  . hi. 
come  fi  acquilii  .iti.  • Dtc.  1 x. 

NONDO  quanto  habbia  a curatlì  poco  . fttr.i. 
la.  AUg.xfi../4g.ix. 

è il  Vecchio  lenza  fenno,  al  odiofo  a Dio 
.Aff.xS. 

quanto llolto  ne’ Tuoi  dettami.  Gni.Xf.Még. 


7-tJ.  xA 
oniilte 


confine  nell’aggregato  diquci  tre  amori  , al 
diletto,  al  danaro  , alla  gloria  falla.  Cing. 

lO.H,}. 

impone  leggi  più  fevere,  che  Crillo.  jtg.  19. 

2 Danto  male  ricompcnii  i Tuoi  Servi.  .Ag.ió. 
vince  in  virtù  della  Fede  da  chi  che  lia  . 
CiHg.io.  e in  virtù  parimenti  dell'  Ubbi- 
dienza. Sett.X7.fux. 

Mtmut  itli'.fnim» . 


perch’ella  dice  un  mai  vero.  Dtc.i}. 

MORTE  corrifponde  alla  vita . Ctn.  4.  può  ve- 
nire ad  ogni  ora . Ctn.y.rth.i 
6.LM.il:^g.ix.Dte.i6. 
è la  tribolazione  maggior  di  tutte,  e perchè  . 
Mtr.i. 

è un  pa|To  inevitabile  a tutti  . Mtg.xj.  o Iv 
guardino,  ononlìguardlno.  Ag.xf. 
è un  palVo  orribile  per  le  fne  cunfeguenze  . 

Giii.AFttr.X7uitpr.xMMg.i }. 

(il  introdotta  dal  peccato.  Mxr.ij.x}. 
c dal  peccato  anch'  è accelerata.  Mtr.  3 1.  a.  4. 

Òfiig.i3di.3.  S'ni.io.u.i. 
detto  però  Tuo  Kipendio.  Mdg.x). 
in  che  debba  confillere  l'apparecchio  dovuto 
adcRa.  ftir.ii. Apr.j . 
dev’ elfer  continuo  in  tutta  la  vita.  An.t.n.x. 
At.ix.Dtt.iA 

fi  può  ella  chi  edere  a Dio  , ma  non  preveni- 
re. Sni.x.n.7.0it.xi. 

quanto  giovi  il  penlàrvi  fpeflo  , vedi  ME- 
MORIA  DELLA  MORTE. 

morte  DE’  Peccatori  quanto  funefta  • 

riir.1f.Mtr.l6Afr.tt.H.}.GÌM.l7.  lMg.17. 
MORTE  DE’  GIUSTI  quanto  più  lieta.  Frdr. 
I f . Afar.i8.i>.3.  Utg.H.  Ag.lA 
perche  detta  fono.  Mtg.  17. 
quanto  difièrente  da  quella  , che  fembra  a« 
Mondo.  Ag.14. 

MORTI  come  rlforgeranno  innanzi  al  Giudizio. 
.^g-ì’  vedi  DEFONTI. 

MORTIFICAZIONE  altra  intcriore,  alcraeAe- 
riore,  qual  debba  eflere.  Mmt.17.  Stu.xo. 
è il  contrafegno  di  eflére  caro  a Crillo  . 
Mtr.17. 

non  folo  non  accelera  la  morte  al  corpo  , ma 
la  ritarda.  iMer.31.fm.to. 
a quanto  nobile  flato  riduca  1' uomo.  Ag.i. 
n.  1.3. 

N 

Negligenza  nei  divin  rcrvizio  di  quante 

folti  . 71(ev.  19. 
raro  è chi  fe  ne  ’referei . hi > 
quanto  dannofa.  hi. 

NIENTE  NOSTRO  nell'  eflere  della  Natura  , 
della Grqzia,  edel Peccato.  ..èj.ii. 
quanto  campeggi  più  tolto  di  tincontro  all’ 
eflèr  divino.  r>/. 

NIMICl  inche  diflèrencidagli  avvcrfaij  . la.iq. 
njim  7. 

quanto  giuflamente  li  hanno  ad  amare  per 
Dio  . Afr.x7.O1tti.x7.  ed  a beneficare  . 
Apr.  17. 

quale  di  quelli  duella  maggior’ atto. era. 
il  riputare  infame  non  vcndicarfene  , quanto 
Ita  brutta  legge.  Giu.17. 
eoi  perdono  fi  vincono  molto  più,  che  con 
la  vendetta  • Sttt.iy. 

Tt  NO.\lE 
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NOME  di  DIO  come  venga  fantiticaco.  Oic.ro. 
NOME  di  GESÙ’.  G««.i. 

NOME  di  MARI.\ . Stn.i7. 

NOVISSIMI  quanto  giovino  meditati  . ^fr.  a. 
perché  canto  giovino. 
come  habbiano  a meditarli  > hi. 

NOVIZJ  di  Religione  a quali  tentazioni  Cen 
piùToggetti.  Ott.u, 
come  hanno  da  fuperarle  . hi, 

O 

OBBEDIENTE  vero  chi  fia . Sut.tf, 

OBBEDIENZA  pronta  è legno  di  vero 
rpirlco.  Dtc.it. 

dev’  elTer  d' inceilerio . e di  volontà . LuS-t. 
di  quanto  prò  (ia  il  vivete  lotto  d’ell'a  . Atcr, 

tp.LMg.iy.niim.$,^  .... 

facbel’uumo  elerciti  il  più  bell' atto  , ch'è 
vincer  fé  medelìino  . fxi.tr.  c la  che  i 
Reli|lo(ì  lìan  quali  Martiri . .^gtfi.24  nurn.i. 
ci  dà  Victoria  delia  Carne  > delMondoj  edel 
Demonio.  Sctt.if, 
fu  il  cibo  afliduo  di  Grillo . Gm,  t. 
quanto  gran  male  lia  il  crafgredirla  . iMg.t, 

.Ai-I.Sttt.2f. 

OCCASION  cattiva  quanto  fia  da  cemerfi  . 
..Tpr.liS.Gig.it.  ar- 
chi più  é tenuto  lalciarla.  Fti.f.Ntr.  i 8. 
come  habbia  a diportarli  chi  v’é  diaecellicà  . 

quanto  fciocco  chi  uTcitone  j vi  ritorna  . 

con  efla  fi  da  luogo  di  afiàltarc!  al  diavolo  . 
Ii^.  ti.  e a i defider)  carnali  . Lag.  tf. 
nmm.4. 

non  li  può  in  efl’a  Iperare  ajuro  fpeciale , quan- 
do  c voluta  a capriccio  . Otttk.2.  ntm.  6, 
Ott.26, 

OCCHI  noIlti  In  quanti  lenii  hanno  Tempre  da 
efl'ece incentia Dio . Ghg.2t, 
quanto  importili  tenerli  a freno.  Gkit. 
OGGETTO  bruteo}  d bello  trasforma  iole  me- 
delìmoi  Tuoi  amatori,  felir.4. 

OMMISSIONI  quanto  verran  punite  il  dì  del 
Giudizio.  iSf<j.I9.n.4.7\(>r.ig. 

ONORE  deiranimaquallia.  Gt.a.S’nr.tr. 
ONORE  MONDANO,  vedi  GLORIA. 
ONORI  mutano  i collumi  dell’  uomo  . jW4g.i4. 

•tunttft 

OPERE  BUONE  fono  il  Teme  che  fi  Icorge 
nella  vita  prefence  perla  futura  . .Ag.ii. 
e fono  un  Teme  che  non  può  llar  lenza  frutto  . 

>»<  . 

lenza  d'elTe  la  fcJc  non  é ballevole  a dar 
falucc.  .Ag.ì.n.4, 

tutte  li  riducono  a tre,  Digiuno,  Limolina  , 
ed  Orazione.  f<rr.iò.7\(»r.t. 
fono  il  più  ceno  legno  di  Predeftinazinne  . 
DtC-2. 

fi  hanno  a far  rettamence  , fpediumence  , 
giocondamente.  Dte.  iS.n.j-T. 
quando  fia  dovere  lo  afconderle,  e quando 
nò  . fccr.ir.  16, 


come  fi  dice  che  accompagnino  iGiulli  dopo 
la  morte.  In.  14. 

OPERE  di  fupererogazione  fono  neccli'arie  a 
mantener  quelle  di  obbligo.  Crn.t4.  .zOr.S.n.t. 

?^or  t9.  vedi  MISERICORDIA  . 

OPERE  di  Milcricordia,  perché  più  fpecialraente 
addotte  in  dame  il  di  del  Giudizio.  2Ver.  ai. 
N.i.  vedi  MISERICORDIA. 

ORAZIONE  quanto  Ila  da  apprezzarli  . 

quanto  octicn  da  Dio.  Gm.6.  Afav.ai.lNvLi. 
Drcr.  13. 

perché  calor  non  efaudica  daellb.  Gen.6. 
etalvoluefauditapiù  , quando  fembra  meno 
efaudica.  Mig.ii.n.i. 

deveellèr  continuai  e come  pollà  efler tale  . 
Ftir.ll.-Afr.i}. 

énecell'ana  d’ogni  tempo  per  non  entrare  in 
tentazione.  Gùr.tv. < a;.  A/ag.ao.n. 4. 
dee  fupplire  in  vece  di  aniiola  follccicudine 
Inogniallàre.  .Tpr.io.li. 
più  eh' é moltiplicata  , più  piace  a Dio.  jlfr, 
ii.aj. 

quanti  cfeccizj  di  vietù  io  tè  racchiuda  . 
.Afr.  aa.  n.a. 

non  é mal  gettata,  hi. 
non  fi  ha  da  ulare  puramente  qual  mezzo  , 
maancorqual  line . -APr.if.n.4.  Lttg.  4.  n.  3. 
con  ella  alCcutafi  la  faluie  . AUg.2.  Utg.  3. 
Dee.  a3 . 

quanto  neceflarla  _ a’  Peccatori  , e quanto 
cuteaviada  loro  ignorata  . -Altg.io, 
non  fi  dee  fare  col  puro  abbandonamento 
dello  Ipirico  in  Dio , ma  con  apparecchio  • 
Mtg.  11.11.4. On.if.'Hjt.if.m.i.Dtc,  I. 
il  farla  bene  é fpecial  dono  dello  Spirito  San* 
to.  Mw.io.ii. 

non  efclude  la  prudenza  dalla  parte  nollra 
nell'operare.  Gw.ia.  a.i.  né  l'applicazione 
de’ mezzi  a quello  che  fi  addimanda.  Gru. 
24.Flb.ll  .Utg.f.Ott,  2},26,DlC.l2. 
necefl'aria a’ Predicatori . Giit.i}.n.f. 
quali  beni  dobbiamo  fpecial  mente  chiedere  in 
efia.  Lm.}.Oii,20.ife^H.Dec.f.iS. 
fatta  per  altri  quanto  giovi  anche  achila  fa  . 
Oli.  I t.n.a.Ilcc.  1 9.0.4. 

quali  doti  ricerchi  ad  eflere  in  sé  perfetta  . 
Ore.  15. 

ORAZION  MENTALE, V. MEDITAZIONE  . 
ORAZIONE,  olfecrazione  , petizione , e rendi- 
mento di  grazie  in  che  dilTeriican,  ^pr.tt. 
come  fi  habbiano  fenipte  ad  unire  inficine  . 
hi . 

ORAZIONE  DOMENICALE  , vedi  PATER 
NOSTER . 

OSPITI  nella  Chiefa  di  Dio  in  che  dilTetenci  da 
forellieri.  G/N.ap.n.i. 

OSTINAZIONE  nel  peccato  . AUr.26.Gm.2f. 
come  li  genera . Lug.  1 7. 
dà  fatica  a Dio.  Sin.  22. 
quanto  fi  proverà  dannolà  alla  porte . Snt.ti. 
come  da  Dio  fuperara  co' Tuoi  moti  interiori 
nel  cuor  dell' uomo . Utg.6. 
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gloril  d'effo  , prnfiamoa  no!  , dimindan- 
P'  dogli  il  regnodov’ egli  ftj.  Ort>ao.ti. 

e che  penliamo  anche  a’ mezzi  diretti  di  con- 

PACEchecofafia.  feguire  un  tal  rc^  per  via  di  inerito  . 

èpropiade’verirpirìtaali.  Afar.iR.  Ooti.ar.  eagrinaitetti,chefono  per  via  di 

perche  iìa  detta  vincolo  di  cariti»  ^fr.  17»  ajuto»  Oit.t}.  ea  rimovere  ancor  gli  oRa- 

B.  7.  coli  I quali  fono  1 peccati . Ot1.14.tr.  eie 

altrancgativa)  altra poCtiva . ^.i4Jt.4.  tentazioni  dannofe  . Ott.  lO.  ed  ogni  al- 

l’una  e raltta  fari  da’  GiuliI  ottenuta  dopo  tro  male.  0»».i7. 

la  morte,  tri.  nefiiino  può  efentarli  dal  recitarla  per  per- 

non  fiha dagli  empj.  Tfvv.iS.  n.}. _ fetto  ch’egli  lì  fla.  0ita4.  e dal  recitarla 

PACIFICI  che  fieno,  e pecchi  beati.  ij.  anche  intera.  Ott.14.tr. 

PADRE  quanto  fia  titolo  caro  a Dìo.  Giit.4.  n.4.  non  fi  dee  folo  recitar  con  la  lingua  , ma 
poco  dato  a lui  nel  Teftamento  vecchio  . ponderare.  Ott.ir. 

Ott.  17.  , d materia  non  lòl  di  meditazione  , ma  di 

PADRE  NOSTRO  veto,  e onico  , è Dio  . contemplazione  anche  alcHTima  . Ott.  n>. 

Giii.l4.0tt.i7-l8-  _ m«m.4.  _ 

alle  volte  detto  PATER  IN  COELO,  alle  contiene  dimande  determinare  , e ordinate  , 
volte  PATER  DE  COELIS.  Ciii.if.n.t.  e non  fi  fa  con  l’abbandono  dell’anima  a 

non  può  come  cale  non  efaudirci  volencierl  . quel  che  Dio  ifpireri  . Ott.  16.  Aftg  10. 

Gr1t.14.Ott.  17.  tttittt.6.  e non  compatirci  . petchò  non  fi  conchiude  con  la  folita  lorma 

Lv.lS.n.p.  ....  ftrDtmmttmntfinm&c.  Ott.  17. ii.J. 

PADRE  SPIRITUALE  nella  via  del  Signore  applicacapiò  propiamente  a <|u.'iiunque  Rato 
é di  neceflìti  . J(tv.ir.  di  Principianti,  Prolicienti  , e Perfetti  . 

PADRI  quanto  amanti  generalmente  della  lot  Ott.  iS. 

prole.  GÌH.14.  , , Tue  petizioni  ad  una  ad  una  fpiegate  breve- 

PANE  QUOTIDIANO  da  noi  tichieftoa  Dio  mence  . Mtg.io,  e diflufamence.  Onot.ió. 

chi  lignifichi . Ott.ii.  fin  a’iz.nic/. 

PARADISO  quanto  fianobilcabitazIone.T'fw.i.  PATIRE  il  pii  defiderabtie  fn  la  Terra.  Gni.  17. 

perchè  raflomigliato  al  Granaio.  Gru.  ig.  Erò.ig.dèar.i  i.ii.  Ato.ir.fttc.i. 

perchè  non  mai  nominato  Regno  innanzi  fideefateonaTzcritl.^nt.z.n.l- 
alla  venuta  dì  Crìllo  al  Mondo,  14.  nefluno  , benché  innocente,  ha  da  andarne 

perché  anzi  chiamato  Terra.  ?(i)v.  ti.  nel  ri-  efente  . Drr.i8. 

manente  , vedi  BEATITUDINE  CELE-  fegno  di  Predellinazione.  ij.  io. 

STIALE.  vedi  TRIBOLAZIONI. TENTAZIONI. 

PARLAR  di  Dio  . Ciug.  16.  fia  naturale  , non  PATIRE  perla  giuAizia quanto  ben  fia.  Ott,  ij. 

afièttato . tri.  I 7y«v.i4. 

PAROLE  di Ctifio din vita_ all’ anima,  1.  PAZIENZA  quanto  Importante  . Grn.lj.  reir. 

fono  fprezzate  fol  da  chi  non  le  intende . tri . 7. 19. 

».j.  vedi  DOTTRINA  di  CRISTO.  fi  acqui  Aa  con  l’efercizio  continuato  .Etér.p. 

Parola  dj  dìo,  vedi  predicazione.  e con  atti  pedo  più  piccoli,  ma  frequenti  . 

PAROLE  viziofe  di  quante  furti . Gra.iò.n.i.  ?(gv.io. e con  la  Medicazione  alTidua  delle 

donde  provengono  . iri  . vedi  LINGUA.  divine  Scritture . .Afr.i. 

PASSION  di  Crillo.  Grn.io.  fcèr.f.  jM4^.a4.n.4.  perfeziona  l’opera,  fcòr.ip. 

Ciit.ii.Lii,ir.^g.i9.Sett.7.it.ii.S.  èquellacheda  acooofcere  la  virtù  . Teir,  9. 

come  fi  dica  infructuolit  a gli  apoAat!  . Mer,  9.  Hfrtmb.  14.  e che  ci  accrefcc  in 

Liig.ió.  _ ^ fommo  la  gloria  del  Paradifo  . Mer.  >u. 

col  penfierd’eA'i  dobbiamo  tinrorarfi  al  pa-  bnim.  J.4. 

tire.  Gn,\g.rehr.ì.Gitig,ii.Lii.if.Agtp.^.  fi  deve  addimandare  unita  al  patire.  Mig.if. 
3o.5rit.7.  a.B.;.  è virtù  maggiore  della  fortezza  . Gitt.f.  vedi. 

PATER  NOSTER  è l’Orazione  più  perfetta  d’  IMPAZIENZA, 

ogni  altra.  0».i5.  _ PECCATI  di  OMMISSIONE  , vedi  OMMIS- 

a quella  ogni  altra  dee  necefiariamente  ti-  SIONI. 

dutfi,  perchè  fia  buona,  iri.  PECCATI  piccoli  fanno  Arada  a’  grindlffiml  . 

vuol  Crillo  in  elfa  che  concepiamo  Dio  fottoj  ./tfr.},tmm.f.Lit,ii.iS..Ag.i.ìi.ìiertnii.  io. 
concetto  di  Padre  , non  fotto  il  concctco  I 11.19. 

piùaliracccchc  fiapoAibile.  Ottaè.17.  _ PECCATO  mortale  quanto  odiato  da  Dio  . 
e vuol  che  lo  concepiamo  fotto  concetto  di  fckr.  9. 

PadrenoAto,  anche univerfale.  Gtt.iS,  luo  doppiomale  , TavverfiondaDio;  lacon- 

nonvuol  che  ti  lèviam  da  qualunque  imma-  verfionealla  creatuia.  ..4^.  9.  IiIoF.ia.  Dtc.4. 

ginazionedi  luogo  pcnlando  a Dio, ma  che  viene  pecòpunitocondoppia  pena,  di  danno  , 

ce  lo  figuriamo  regnar  ne’Cieli  . Ott.  19.  e di  fcnlò.  Tier.i^. Dtc.^.  ^ 

ttum.r.  altro  è dì  fiaglliti,  altro  d’ignoranza, alito 

vuole  che  dopo  bavere  in  prima  penlàco  alla  di  malizia.  Atar.ii.G>v.i;.n.a.£.i>c.i4. 

Tei  a taO" 
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a fanguc  freddo  , quanto  piS  stare  j che  a 
fanipie  caldo . aa. 
fa  a Dio  il  peggio  che  può  , chV  fptezzatlo  . 

come  (eri  l’uoino  in  cucce  le  fae  potenze  . 

di  quanti  debiti  lo  agpavi . Otr.14. 
quanto  bruttamente  u defotmj.f<»r«4.Mij.I4. 
lo  fafchiare  il  peggio; d'ogni  altro*  CrihlO. 

lo  riduce  a peggio  che  niente,  I 

fuoftipendin  c la  morte  di  corpo  , e di  ani- 
ma. iW«j.aj_. 

egli  fu  che  la  intrndufle  al  Mondo. 
a},  ed  egli  che  la  follecita  . iUer.j1.n-4. 
.A/.jaj. 

conduce  alla  dannazione.  Dtc.  ip.  c col  Tuo 
pefo  ancora  l’accelera . .iCg.lA. 

quando  lì  dica;  che  regni  in  noi  . dlcr.ii. 
G/n-id. 

■un  e dctellato»  perchè  non  c riconolciuto  . 

ftlrr.J't?’  Gin  a«.  1 a.  Bae.l  a. 

quanto  ne  Oifliani  lia  peggio;  per  la  ingra- 
titudine . Gru.  I j. 

perchè  le  fue  opere  haa  dette  opere  della 
notte,  frjr.  la 

non  ramai  impunito.  Giitg,  ii- jtgAU 
perchè  meriti  penaeterna.  D(c.^.n.J. 
paragon  tra  ellò,  e l' Inferno  1 in  qualunque 
male.  .£pr.i4. 

come  ncT  l4edeftlnati  anch'cllo  cooperi  alla 
falnte  . Gm.io. 

PECCATO  VENIALE  quaotomallia.frlr.il. 
3<»».  18.  redi  PECCATI  PICCOLI  , 
PICCOLE  COSE. 

PECCATORI  rirooo  in  tenebre  . Gm.  aé- 
frir.iai  i.Ai^.a9.  e le  amano  più  della  luce  . 
./Tpr.ia- 

nell’ Inferno  aprono  gli  occhi  a conofect  il 
loro  male. 

C dannano  per  un  nulla,  frèir.aé.  nmn.4.  e 
ù dannano  perchè  rogliono  - G*n<  4.  aO. 
aS.F>fr.  iS.ai.  16.  Ma.y  na«.  j.  itfar.  8. 
AfrA.\x,l  4.  G>'«.  1.  ».  0.  Gf».  ao.  11.17. 
w.i^fìMo.  R.4.  fnt.i  1. 14.  aa  Oit.j.p.2^*r. 
a^0«c.i7.  ^ 

anzi  talor  C aSàticano  per  dannarli  . Frfr. 
xó-Ciuj.ig, 

tpiù peccwo per  malizia,  quatuunquc C cre- 
dano di  peccate  , o per  fragilità  > o pct 
i^otanza.  AUr,ii.Lu,ìj.a^. 
quanto  iioiidt  abbanduóajade  la  fonte  perle 
cUteme. 

quaccofianoabbomincroliinsè.  f«fi>.4. 

* quanto odioli a Dìo.  Fiir.f.  \ 

Ictri  del  peccato . Già.  16.  _ ! 

fchiari  del  Diavolo.  Stti.  ij.  anzi  Egliitoiì  • 
Sttt.i  t.  e figliuoli  , che  nel  male  anche 
vincono  illoio  Padre  • irà.  I 

quando  divengonoluterrareproba.  jMar.ai^ 
quando  fi  dice  che  fàtuo,  lètvit  Dio  uè*  loto 
Kcraci . SrtMj. 

raUbmigliaci  alle  paglie.  Gim.  tS.».a. 

•alle  beltie  piùignouùuiore.  frfr.4.i)dr;.  14, 


ehjanatl  ftolti . 

chiamati  Ululiti,  -dpv.0.  maìlluilrl  cheane& 
funo  piùnuocono,  chealèlleffi  . hi . 
il  loro  mal  fommo  è non  raccoraaoiUifi  ■ 
'Dio,  enonfapcte  raccomandarli.  .Mrg.io. 
quando  ctagaAighi  peggiorano  , danno  legno 
che  fono  prefeiti.  Gi».a4.  e quando  vivono  in 
»o^pa_profperiti  , vedi  EMPIO  PROS» 

quanto  vili_  nel  aedere  alcuna  volta  all* 
tentazioni.  Oti«f.O.  e nel  provocarle,  frlr. 
af.G<N.ltf. 

con  quanta  longanimità  fofireiti  da  Dio  • 
Gì».  1 0.1  ttr.  1 4.1 1 ..4£<r.  J.8.  a a.  Af.j.  7. 7.  iq. 
Cràkg.ig.  19,  aa.L«f.9.^j.p.f((taa.  e invi> 
tati  a Penitenza.  Lagot.aa. 
quanto  fi  abulino  dal  vederli  coti  da  Dio  tolr 
Inati.  hbr.ii.Mar.i.  CÌM.T.XI. 
tutti  fi  polloao  convcrrite  le  vogliono . Got.' 
af./dpr.j.Mfg.i.a-L»g.  6.7.  aa.  anzi  pareg- 
giate di  metito  gl’  innocenti  . AGg.  la. 
iuj.aa. 

quali  regole  habbiano  perù  da  tener  nella 
converlioDe.  ./<pr.j.A(àj.ia.L»g.7. 
PECORE  , c Peccatoti  iu  che  famiglianti  1 
Dtc.  1 7. 

PELLEGRINI  tutti  hanno  a credeiG  i CtilUani 
fopialaTcìra  . fri. aaAèàr.ao.  , 

quali  fìeao  di  verità  . Cia.af . 
PELLEGRINAGGIO  è lavila  umana,  iqg. io. 
PENA,  vedi  CASTIGO. 

PENITENTI  di  quanto  diletto  a Dio  . In;.  7- 
Seti.  04. 

pofl'ono  arvanzaie  di  merito  gl*  innocenc'i  • 
Atig.ia.Lej.ai. 

come  acal’cd'euo  cfG  debbono  dipoctatfi  . 
^pr.j.Atig.it.  LJ1J.7. 

quanto  hanno  a guardaifi  dal  ticadete  , Attr. 

a-.1ilg.17.Lqz.a4. 

hanno  lèmpte  da  piangete  il  mal  commeffo  . 

Dee.  II.. 

PENITENZA  è dapochilTimi  fatta  prcRo . fràr.j. 
anzivicn  diScrica  aOàilungamcDte.  frèr.ai. 

Cia.aa.  ^ 

per  qual  cagione,  iti. 
non  dee  difiecirfi  aUa  morte  . F«Cr.  tl>  17. 
.Uer.S-^pr.f.Gà».  7.  Laj.17.DK.IO. 
PENII'ENZA  corporate  quanto  fia  conreaevole 
a chi  peccò  . 

qual  debba  cfl'ere  e ad  cGér  tetta.  Atir.6.-^pr. 

BCCcUatiaadunyero  lèrvo  di  Crifto . Atir.17. 
Sin.  IO. 

non  G dee  dircicdicar  come  cofa  di  leggici 
prò.  Lag.iO.  «.4.  , 

PENSIERI  nocevoU  G hanno  a tenci  lontant 
danoi  • Tlfovfmè.aa. 

pensieri  santi  tengono  da  noi  lontano  il 
nimico  . L».ai.»i>ii(.:. 

PERDONARE  al  Nimico  che  bella  legge  . 
Gia.ij. 

Gpuòoflèrvate,  cGdce.év/.  tjtfr.17.O1t.1f. 
PEREbTTI  , e Imperfetti  a che  G dìTeanano  . 
Atr.x%. 

\ fono 
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Prhno. 

fono  «Bchc  quelli  tenuti  crefcne  come  que- 
lli . 

Pericolo,  vedi  occasione. 

PERSECUZIONI  quante,  e quali  pofibno  eflete 
In  ogni  genere . Gn^jo.  , , ■ 

tutte  hanno  a vincerti  per  non  repacarh  da 
Ctifto . hi . 

rofiérte  per  laCiullizia  et  fan  beati.  Otr.lJ. 
PERSEVERANZA  è neceflatìa  a follevacfì  . 

^g.ii.SeU^S.Olt.S. 

confotti  ad  eHà.  Gttuij.  JHtr.Z0.17.Ci11.it. 
vuole  un  perpetuo  clinoce  • fri.  i6.JHtg.  1. 
Lmg.f. 

ella  e,  che  da  la  Corona  . rtir.ij,JHtr.io. 

iMg.f.ie. 

è dono  di  Dio  • Mtg.t. 
li  ottiene  con  l’Orazione  incelTante  . Lm^. 

3.  con  la  pazienza.  Etir.a9.c0n  fingerti  il 
tempo  breve,  (ht.iy  JHtr.  io.  e con  pen- 
fare  a i Noviflimi  in  ogni  azione.  Afr.i. 
che  baciò  che  più  le  fi  oppone.  .Ag.ix. 
non  fuol  negarC  a chi  tu  cofiumato  di  vi- 
ver bene  . Gra.  7.  Dee.  a.  n«w.  4.  vedi 
COSTANZA. 

PERSONE  DIVINE  come  fublimemence  era  aé 
congiunte.  .Afr.l7.n.i.Dtc.jl. 
donde  proceda  in  efle  una  pace  il  impertur- 
babile.  Atr.\7.n.1. 

• come  tutte  cofpirino  al  noAro  bene  . Dtc.ii. 
a loro  fole  fi  deve  gloria  di  tutto  , e gloria 
ejnialifiima.  Dtc.jt, 

PIACER  a Dio,  e agli  uomini  , non  i facile  . 

Mtr.ll. 

quanto  fi  debba  curar  più  di  quello  , che  di 
qucAo.  Mtr.ii-lMt.\\.At.\7J}ic.7, 

PIAGHE  DI  CRISTO  che  bèlle  fonti  di  Gra- 
zia. JHtg.ìi. 

in  efl'e  hanno  i Giufii  morendo  il  refuggio  lo- 
to . JHtr.it. 

PICCOLE  COSE,  e In  bene,  e in  male,  quanto 
habblano  da  apprezzarli . Gen.if.Afr.n.Lii,s.n. 
4.I.1W.1  i.ii.Ag.t.Oti.9.?ltr.io.ii.ig. 

PIETÀ'  riguarda  prima  Dio  , e poi  il  ptoAimo  . 
Cr».I7.ii.a.tJ^.l£. 

di  la  vita  eterna  , ed  allunga  la  temporale  . 
JHtg.iì.ti.7.  Lm.  16. 

dobbiamo  ad  eiu  del  continuo  addcArarci 
con  rerercizio.  Ln.i6.  ' 

POVERI  rapprefentanoCriAo.  ^«r.it. 
di  quanto  prò  fovvenirli . Stit.i6.7in.tl. 
non  fi  hanno  a foccorere  foJamente  nell’ 
efireme  necefiiti  , ma  nelle  comuni  . 
Scir.ig. 

POVERI  di  fpirito  quali  fieno.  T^ev. 7*  e quali 
iBeati.  hi.  t 7<».i4.n.z. 
quanto  guadagnino  fé  fono  fedeli  a CriAo  . 
D<c.a4. 

faranno  gli  AA'eflbti  di  CriAo  nel  giorno 
eAremo.  Afar.  30.».!. 

convien  che  fi  apparecchino  ad  efiete  dif- 
ptezzati . 7^9,.  8. 

POVERO  SUPERBO  qual  Ila . Afr.i6. 
POVERTÀ’  PERFETTA  qual  fu.  .4J.lt. 
dM  Animt . 
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quanto  amata  da  CriAo  teneramente  . Stit. 

liMmmti. 

feil  fopporrarla  In  sèfia  più  meritorio  , che 
il  foccorrerla  in  altri  . JHtr.  30  nim.  a. 
Dic.if. 

quanto  il  tintore  divino  cooperi  ad  abbrac- 
ciarla. 99.7.11.4. 

fa  beato  chi  la  prnfelTa  per  Dio . T^ùy.j, 

PRECETTI  fono  vincoli  che  non  oAcndono  la 
liberti.  Ae.i.if.i. 

PREDESTINATI  hanno  da  eflete  tutti  limili  a 
CesùCriAo.  jHte.ig.Lu.i}. 
come  s'  intenda  che  in  loro  tutto  cooperi 
alia  falute.  Gitg.io.Ijie.tj.ti.t. 
come  , benché  tali  , non  habbiano  a ral- 
lentarti nelle  buone  opere.  Cù#.  to.  n. 3. 
Dec.i. 

PREDESTINAZIONE  fi  ha  da  cfièttuarc  col 
mezzo  de’  patimenti,  che  Dio  ci  manda  .fel.it. 
Afr.ii.ltf.i}.I\[n.jo, 
non  efclude  la  noAra  cooperazione  , ma  la 
ricerca,  vedi  COOPERAZIONE . 
regni  di  ella  , vedi  SEGNI. 

PREDICATORI  perfetti  debbono  infegnare  , 
muovere,  e dilettare,  come  fé  CriAo . .4pr.if. 
in  qual  forma  ajutino  CriAo  a falvate  11 
Mondo.  Git^.i.n.6. 

hanno  ad  attendere  al  profitto  proplo  , pii 
che  all'altrui.  Giu.i.n.}.Gim.f. 
debbono  pofledere  in  sé  quello  fplrlco  che 
vogliono  derivare  negli  altri.  Gin.t}.  n.4. 
e fono  più  degli  altri  tenuti  a dar  buon’efem- 
pio.  Stn.tf.Ott.f.Dte.io. 
non  debbono  trattare  quelle  materie  di  A>iri- 
to,  che  non  fanno.  Sett.it.  Dee.it.H.}. 

PREDICAZIONE  APPOSTOUCA  ralfoml- 
gliata  a i fiumi  reali . Gin.  i). 

PREPARAZIONE  é ne  i più  neceflària  per 
l'Orazione.  Dee.  i. 
qual  debba  cfl'ere  . hi, 

PRESCITI  , vedi  REPROBI. 

PRESENZA  di  Dio  quanti  beni  apporti  . Ct't, 
li.ii.Siti.3.4. 

di  quante  forti  ella  fia.  Seti.), 
come  fi  matichifacilmente . iti. 
quanti  diletti  quando  ell’é  in  alto  grado  . 
Giu.17. 

PRESUNZIONE , e diffidenza  , due  tentazioni 
oppoAe,  come  fi  vincano.  hbr.n.tit. 
ad  ambedue  come  fu  provveduto  nel  Pater 
noAcr.  0«r.i4.».J._ 

PRINCIPIANTI  ci  dobbiamo  tutti  credere  ogni 
di  più  nel  divin  Invizio.  Afar.j.  Gm.a8. 

PRINCIPIANTI  , Proficienti,  e Perfetti  in  che 
fi  dillinguano . Ag.i6. 

lutti  egualmente  hanno  a cercare  di  crefeete 
Tempre  più  nel  loro  capo  CriAo.  ih. 
a ciafeuno  di  loco  va  dato  diverto  cibo  . Sett. 
i7.num.i. 

diverfamente  debbono  addattare  a sé  l'Ora- 
zione Dominicale  per  trame  frutto  . 
Ott.it. 

PROFETI  , ed  AppoAuli  , In  che  divertì  nella 
loto  Predicazione.  Gùu.tp.n.t. 

Tt  3 PRO- 
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66i.  Indice 

profezie  intorno  a Crifloj  quanto  fi  fcorgano  RELIGIONE  perché  fi  dica  equlTalcre  al  Mar 
cOiccainence adempite.  Gì“'^9m.ì.  _ litio. 

PROFITTO  fpiricuale  non  ha  mai  termine  . RELIGIOSI  quanto  hafibiano  dì  vantaggio  a 

falvatfi.  vM4r.ji.7\I^».7. 

PRONTEZZA  al  bene  quanto  fia  da  ilimarfi  . di  quanto  obbligati  a Dia. 

Stti.  13.  DtcìS.  Temono  meno  il  pattitfi  da  quello  Mondo  . 

Propositi  buoni  fihanno  ad  efeguiccon  cele-  ./«/ir.  1 8.11.4. 

rità.  Sttt.it.i9.  Tono  più  degli  altri  tenuti  a frenar  la  lingua  . 

prosperità'  è tempo  di  guardarli  dal  male  Sttt.ij. 

più  ateenramente  . fibr,t.Jlfril.n,  REPROBI  fi  danno  a conofeere  tutti  quei  die 

quanto  Taira  ne' cattivi . Fibr,it,jtfT,i9.JtL>t.  imperverTano  tra  i gadighi.  Gin.  aj.  e die  fi 

4>  vedi  EMPIO  PROSPERATO.  ribellano  alle  veriti conoTciute , come  gli  Apo- 

nella  proTperità  fi  manca  ftt  difetto  di  mo-  fiati . Lqgl.aq. 
derazione  > nell'  avrerCtà  > dì  fiducia  . vengono  figurati  ne' tralci  fecchi.  Otr.3. 
./Cer.iq.  fi  dannano  pcrciid  vogliono  , vedi  DANNA- 

PROSSIMO  In  qual  maniera  debbafi  da  noi  ZIONe. 
amare  come  no!  ftelli  . Crn.tp.Liig.  30.  iii»R.a.  RESTITUZIONI  quanto  difiiculcofe  . Mjt.ìq, 
./CV.IJ.  vedi  CARITÀ'  FRATERNA.  | "•Mi.4.G/«g.i4.ii.a. 

prudenza  Crlltìana  io  che  fi  diftingua  dalla  RICCHEZZE  terrene  fi  hanno  a difprezzare  per 
Sapienza.  Mat.t.  Talvar  l' anima.  Ore. i4.7(o>.7.ii>f> 

ci  dee  regolare  nelle  condercendenze  j che  quanto  inferiori  alle  fpìtituali  in  qualunque 
ufiamoallanofira  umanitd  .hi.nnm.1.  genere.  Dee.  la  If. 

non  dobbiamo  fondate  in  efla  il  buon' elico  amate  ccceQivamente  quanto  danneggino  . 
de’ nofiri negoziati ] mainDio.C«.i4j>.3.  M*r.3o.Gin.\y'Hst’9. 

Cfu.li.  e però  deve  unirli  continuamente  giovano  dilpenlatcì  non  rìcenute.  iUr.  30. 
con  l'Orazione,  hi.  ^ 

vuole  che  quantunque  giudichiam  bene  di  RICCHEZZE  di  Mifericordia  io  Diofi  ricrova- 
tuttiv  non  però  lafciam  di  guardarcene  alle  | no,  non  fitrevanodi  Giufiizia  . òCa^.a^. 
occafioni.  Cv».i4.n.t.  RICCHI  più  ingrati  a Dio.  G«t.io. 

PRUDENZA  di  Serpente  , come  fi  unì-  quanto  poco  degni  d'invidia.  Crmao. 

Tee  alla  Templicicd  di  Colomba  . hi.  t Mttr.ió.ìtUt.A.Dtt.ìn. 

■M11Ì.4.  quanto  fiolti  non  fi  Tapendo  valer  del  loro  . 

PUBLICITA’  NEL  BEN  FARE  i giovevole 
ad  impegnarli  • Stu.  t6.mt.i,  vedi  RISPETTI  non  fi  potranno  portar  fèco  all' Inferno  né 
UMANI.  pure  un  laido,  Mig.17- 

PUBLICITA'  NEL  MAL  FARE,  quante  de-  Te  non  pctìTcooo  , fono  almeno  in  grave  peri- 
tefiabile  . ,/fpr .3.11.4.  colo  dì  perire . Gin.  if. 

PURGATORIO  quanto  é fevero  . Itigl.  a?»  RICCO  bugiardo  é la  Carne.  Afr.iS. 

Hjy.u  _ RICCO  nel  donare  i Dio  Iblo  , c per  quanti  ca- 

li ptuovacontro  gl'Innovacoli  . LtttUs.  n.f.  pi.  Gttt.6.M«.i3. n.3. 

M£r.ii.n.S.  vedi  DEFONTl,  RICORSO  a Dio  è migliote  allài  di  qualunque 

ibllccìtudine . .Afr.  10. 1 1. 
fi  dee  unir  Tempre  ad  ella.  Gimi^.  _ 
RIFORMA  di  noi  medclimi  dee  cominciare  dalt 

Quiete  vetanon  fi  trova  Te  non  nella  man-  intelletto.  Srii.17. 

Tuetudine,  enellaumUtd.  ’B.  e nella  RIMORSO  di  CoTcienza  quanta  giovevole  . 
ronformiti  col  volet.divìno  , Cni.ig.  Ott.  11,  Lme.6.n.i. 

MM.4.  in  che  difiecente  dal  dettame  . Lttg/.  7, 

quale,  e quanta  fia  quella  che  gode  l’Anima  nnm,6. 
nella  Contemplazione,  Gtn.tr,  quanto  fari  grave  alla  morte  , Mtnx.i. 

Ag.  14.  . 

R non  cocca  in  quell’ ora  i Giuftì . Ag.l 4. 

lari  il  verme  onibile  de  1 Dannati.  Agt/I. 

Rapire  il  Paradifo  di  chi  fia  pcopio  , e di  ar-n-r, 

chi  rubarlo.  0»».3.  RINGRAZIAR  Dio  de’ benefizi tìcevmi,quanto 

RASSEGNAZIONE,  vedi  CONFORMITÀ'  . giulloinogni Orazione,  ^pv.ii.n.f. 

RECIDIVI  quanto  infenfatì.  AUt.ii.  Afr.  14.  RISO  nonfi  convienea  chi  vive  nelnollro  Mon- 
n.4.  quanto  vicini  a perire.  Iiig.if.  _ do.  Gm.3.2i(av.9. 

Regnò  de'  Cleli  non  fu  nome  uTato  finché  Cri-  come  punto  nell'altro . Gca.3.G>».t. 

fio  non  venne  alMondo.  Ag-t^-n.^.  ne' pecatoti non  mai  lineerò,  ftir.  13. 

Tue  prerogative  , vedi  BEATITUDINE  alla  morte  fi  cangia  loco  in  amaro  lutto  . «ve' . 
CELES'TIALE.  tMir.l.Ag.tii. 

REGNO  di  Dio  dimandato  nel  Pater  noRer  , RISPETTI  umani  di  quanto  Tcorno  al  Signore  • 
rhe  figniliclii . Ott.it.  Dtc.7. 

quan- 
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«inanto  afflifcgenuuio  alla  morte  chi  ne  fu 
reo* 

quanto  itnpe^ifcano  il  Tervizio  divioo  . 
Mtt.  II. 

di  quanta  neceffici  il  Tuperarli  • GwaS^.i. 
ediquantoprò.  Ag-  if  - nmm.f.  Sin- 

mezzi  tttililiirai  a farlo»  M^.jo-Ag^iS’ì°‘ 
Die.  7. 

RISURREZIONE  corporale  efprelTa  con  vari 
fmiboli  • Mtg.  aS. 
ci  conforta  al  patire»  tri. 

RISURREZIONE  DI  CRISTO  efptcllàci  dal 
Serpente  » Gt'ir.  16» 

RISURREZIONE  DE’  MORTI  innanzi  al 
Giudizio,  ./ft.}» 

RITORNO  aDioqoal  dere  cllcre  » Afr.j.  redi 
CONVERSIONE. 

RIVELAZIONI  > perchè  non  lì  poflbno  rieer* 
care  nella  legge  nuova  j come  fi  ricercavano 
nella  vecchia  . Dec.ap» 
debbono  concordare  con  ciò  che  infegnano 
le  Sctitture  divine  v perchè  fian  vere 

Oil.ì. 

RONDINE  c'inregna  a far  1’  Orazion  vocale  ' 
Olt.tf. 

RUGIADA  perchè  aflómigli  la  generazion  tem- 
porale del  Verbo  Eremo»  Ufc.ao. 


SAETTE»  con  cuiDio  va  a caccia  di  noi  » fono 
le  tribulazioni  daini  mandateci . Mag.iH. 
e làette  con  cui  di  noi  liriléme»  Ag-^o. 
fon  fante  che  padano  » rvr  . 
nell' Inferno  It  fcoccano  a mano  piena  fbpra 
I Dannaci  . 7t(«v.i8. 

saette  In  mano  a Dio  fono  I veri  Appoftoli . 

’ Dee.}. 

loroproptieci  principali,  hi. 
SAGRAMENTO,  vedi  EUCARISTIA» 
SALUTE  ETERNA,  quanto  ditiicile  » Cts. la. 

Mtg.i, 
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quanto  bene  talTomigliano  il  Sole  nella  co- 
flanza»  Afr.ij. 

come  poflàno  dite  con  veritl  di  ilimarli  i 
maggiori  peccatori  del  Mondo  . G<n.ir. 
SANTIFICARE  II  nome  di  Dio  » che  fignifi- 
chi»  Ort.io. 

SANTITÀ’  aSèttata  quanto  infeparabilmente 
conduca  alla  perdizione  » N«v(iiiè.r.vedi  IPPO» 
CRITI» 

SANTITÀ’  vera  G confeguifee  col  vincere  le 
medcGmo»  Pcèr»i}»  eco!  far  bene  l’uffizio  fuo» 
Mer.tj. 

non  conGfte  in  far’ opere  eccellenti  , ma  in 
farle  eccellcncemente  . hi, 
può  confeguitfi  in  qualunque  Raro  » Lh.  zìi. 
dee  ptocutaffi  nel  propio.  7^.ir.n.d. 
non  fi  acquiftaalalci  » ma  a gradi  . Neumb. 
*!• 

fi  argomenta  dall’apprezzare  > che  fi  fa  del 
ben  piccolo,  e del  mal  piccolo  » 7^».  io» 
SANTO  è il  titolo  a Dio  piò  caro  » Mig.  ai» 

SAPERE  , e non  operare  » non  ddfalute,  ma 
accrefee  la  dannazione  » St1t.17.nA,. 
SAPIENZA  , e feienza  in  che  fi  diftinguano  . 
Grap.  n.i  .Die.i  f.  n»i. 

quanto  gran  bene  ambe  fieno»  ini, 
cedono  non  pertanto  al  Timor  divino  » 
Giu.  g, 

hanno  famigliari  a lè  fette  vizj , che  le  per- 
vertono. G<M.p.n.4. 

SAPIENZA,  ofeienza  vera  qual  fia  » Cm.  ii» 
i7.M*r.7,  AfrA.tì.t.6.  Cim.g,Ag.l  1. 5'Mc.l'.n.4. 

3ljpv.j.  IJ-. 

in  che  fi  dilliogua  dalla  pmdcnza  . Ma-7. 
fi  ottiene  con  1*  Orazione  continuata  » 
Die.f, 

non  puòaccoflarfi  ad  un’anima  data  al  male  . 
Tfev.iy.  nè  può  dimorare  in  un’  anima 
animalelca»  hi.  t Sttt.6. 
come  principio  d’elTa  fia  detto  il  Timor  di» 
vino.  TVw.j, 

oggi  èrlpolla  nella  Croce  di  Ciillo.  Tifav.jo. 


1>  ha  da  prefecire  incomparabilmente  ad  ogni  SAPIENZA  di  chi  peccò  , i cavate  dal  mate  be- 


altro  bene  . hir.i6.Ag.ì7.0ti.n. 
dev’ellere  l'unica nofira  {accenda.  Lm.io. 
fi  allìcura  molto  , e fi  agevola  molto  con  la 
divozione  alla  Santillima  Vergine.  Ag.j. 
promellà  a chi  fa  ttionfarde'  rilpctti  umani  . 
Ar.if. 

perché  daDio  detta  fua.  i'ii.n.j. 
fi  ha  di  certo  col  lavoc  della  Croce  tenuta 
• _ Uretra.  30. 

ricercala  noltru coopcrazione  anche  aflidua  , 
vedi  BEATITUDINE  CELESTIALE  . 

rutffl.4. 

fi:  non  Tottenghiamo,  fi  dee  folo  aferìvere 
a colpa  nollra  , vedi  DANNAZIONE  . 
nvm.i. 

SANSONE  non  fempre  bavera  le  ftefic  forze  . 

comcptevarlcò nella  terKazione.  Otioi.iS. 
Santi,  perche  ^ nome  dato  a IGIulUpiù  veri  . 
a r.ia.iuiM.a. 


ne»  ÀUg.ii. 
come  debba  farli  a cavarlo  anche  vantaggio- 
fo  .hi. 

SAPIENZA  del  Mondo  quanto  oppoffa  a quella 
di  Dio . Gru.  iz.yMar.iJ.  .ilag.?. 

I élloltezzadinanzc  a lui . id. 

I SCOPRIMENTO  di  Cofeienza  , vedi  CO- 
SCIENZA- 

SCRITTURE  facre  quanto  ammirabili  nc’  lor 
' fcnli  . Dee.jo. 

di  quanto ptòa  chi  le  medita  . Afr.i.  Ag.x. 

> Oit.l. 

come  fi  hanno  damedi'tare  . Sett.z.num.i. 
Dtc.io. 

I quanti  fenfi  amniettano , e quali . Drc.jo. 
perché  fian  dette  lucetne  . Oii.  i. 
la  loro  vera  inccUìgenza  fi  dona  a t mondi 
di  cuore.  7^av.Ii.n.4.  • 

quanto  agli  Ebrei  ridondino  in  perdizione  . 

I Gaifcip. 

l Tt  4 SCRU- 
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SCRUPOLI  quinto  lìan  pétnictoG  <1!  lor  natu- 
ra. Afr.ì. 

SECOLO  pndié  dia  llnome  allo  fiato  de*  Seco- 
lari . Mtr.iX, 
egli  é traditore  . 

cni  èamico  ad  eflbt  e inimico  a Dio  • hi  • 
come  babbiafì  a dipoitare  chi  non  può  la- 
fciarloi  hi.  tStii.ij. 

SEGNI  di  Prcdcftinazione  fono  ftimati  il  fecvore 
nelle  buon*  opere  . Dtc.  a. 
le  orco  Beactcudini  del  Vangelo . C.  fini  » 

«Ile. 

la  divozione  alla  Santi  filma  Vergine  . jtg.  f 
le  Tribolazioni . Fti.ii,  MAg.ìj,  Oìh.}0,l».i}. 

levircere  di  pìecdj  &c.  verlb  il  ptofilmo  . 

Dic-i/J. 

segretezza  nel  bene  fe  Ca  mìglioce  della 
pubblicici. 

SEMINARE  ddiqueftaTÌta,  dell* altra  è miete- 
re. .i<g.ai. 

il  tarlo  nello  rpirito  . o nella  carne,  che  co- 
la fia.  Ai. 

come  una  tal  fatica  fi  alleggeritca.  .Ag.iu 
SEMPLICITÀ*  nel  trattare  quanto  rara  a Dio  . 

non  li  oppone  alla  prudenza,  ivi. 

SENSI  delle  Scritture  divine  quanti  fieno  » c 
quali.  DrrJO. 

SENSUALITÀ*  quanto  pregiudiziale  . dler.  7. 

come  fi  fupera.  M11T.7, 
non  convlen  difputar  con  efià  > ma  fotto- 
merterla.  ./fv.ia.a^ 

sentenza  di  Crillo  Giudice  a favor  degli 
eletti  li  pondera  . I 

ecoiKroi  Reprobi.  Ttfvv.  14.  | 

SEPARARE  il  preziofo  dal  vile  > che  fia  . 

SEPARAZIONE  de*  cattivi  da*huoni  nel  giorno 
eltrcmo. 

SERMONE  fatto  da  Crifto  fu  *1  monte  > quanto 
(limabile.  Cìh.  17. 

SERPENTE  come  efptimea  noi  Crillo  tifnfcica- 
to  . Gim»x6* 

SERPENTE  di  bronzo  quanto  al  viro  figuri  lui 
Crocifillb. 

SERVI  li  debbono  fòptateutto  fcgnalar  nella  fe- 
delri  . Lihio. 

hanno  a tener  fèmpre  gli  occhi  intenii  al  Pa- 
drone. Gii4.li. 

SERVITÙ’ del  Peccato  quanto  orribile  . Gv«.i£. 

Ìe^»i6.  pt*4o 

SINAGOGA  , adultera  mentitrice  . 

non  ha  ragione  di  Itar  divilà  dalla  Cluela  di 
Crillo.  G/jf-ap. 

SOGNI  fono  i beni  goduti  fia  qoefia  Tetta  . 

./fj-ZJ. 

•SOLE  (imbolo  de’ veri  Giulli . ./tp.11. 
SOLDATI  veri  di  Olilo  quali  fieno  . 20. 

Ore.  14.  * 

SOLITUDINE  è iKceflbria  per  la  contempla- 
zione . G«Ma7» 

éfiuttodion  pofiente tinaot  divino.  Sttt.ja. 


SOLLECITUDINE  altra  cattiva  altra 
na.  jipr.19. 

nel  lervlr  Dio  quanto  fia  lodevole.  ìUr.ii. 
e quanto  nell*  afiàte  di  falvat  l’anima  . Magt 
2.  Dee.  2. 

SOLLECITUDINE  cattiva  fi  ha  tutta  da  gettai» 
te  nel  fendi  Dio.  .Ag.7. 
in  vece  di  effa  dee  fottentrar  1*  Orazione 
contiiuiz . Apr.  io. 

SONNO  quanto  fia  pregiudiziale  a chi  P ama 
troppo.  Z.H.  I. 

SONNO  de’Peccatoti  quanto  funefto  . 

non  dee  difprezzatfi  nd  pure  quando  è leg- 
giero. Frir.It. 
come  fi  fcuote.  hi. 

SPERANZA  in  che  fi  diftingua  dalla  fiducia  • 
Ci».  12.  n.  j. 

SPERANZA  IN  DIO  , vedi  CONFIDENZA, 
IN  DIO. 

SPERANZA  del  Paradlfo  quanto  alleggetlfca  il 
patire.  jU.lo.ii. 

SPIRITO  fempre  contraddice  alla  Carne  . Aftr. 
29.  e fbmpre  la  dee  tenere  mortificata  . 5«r».20. 
èli  vero  liiolo,  ove  feminare.  vdg.2i. 

non  ha  fiato  di  conlifienza  > come  hallo  II 
corpo.  ./A.atf.n.i.  _ _ 

ma  né  mcnluolcttfcere  alàh!  > »v».  lun».  4* 
Sttr.i.n.j.Tifvv.lF. 

quanto  fieno  filmabili  r fuo!  diletti.  Gih.  27. 
Stu.ip.Dtc.io.  vedi  CONSOLAZIONB 
SPIRITUALE. 

SPIRITO  SANTO  > come  In  divìnij  fia  la  ca- 
gion movente  di  tutte  1*  opere  ad  extra  . Dtc.ji. 
Ipiradove  vuole.  Stit.ii. 
fuo  proplo  è inclinate  i cuori  agiovare  non 
folo  a sé  > ma  anche  a gli  altri  . Ci».  23. 
D1C.6. 

fuoi  dodici  frutti , quanto  eminenti Mtg.if. 
fuoi  doni  come  operino  in  un  veto  fpitituale  • 
Ciu.tX.Dte.6. 

fi  ottengono  con  l'Orazione  • Ci».ìì.H.f. 
come  ci  tellifica  efiet  noi  figliuoli  di  Dio  . 
.Mjr.24.  Dic.ì  8. 

come  ci  ajiiti  adorare.  Afvg.io.li. 
comealui)  benché  folo  ciajucij  fi  afetiva  il 
cucco.  MMg.iiji.9,  _ _ , 

fi  deve  però  fèmpre  Invocare  al  principio 
dell’Orazione.  A£ij.ii.i>.4. 

SPIRITUALI  fono  foggccci  fpecialmente  all» 
Vanagloria  > allalra>  e alla  Invidia  . Fcir.7. 
cumebannopcrò  afopcracle.  iti. 
non  cucci  fon  robufii  di  fpirlto.  Afvr.a.  tua. 
tome  babbiano  a confcgulce  tal  lobullezza  . 

hi.  B.a.  _ _ . 

c come  a giudicar  fe  l'han  conlèguica  • iy.11.}. 
quanto  pochi  fieno  gli  fpogliaci  iT  ogni  ince- 
rell'e.  /M<r.  19.  30. 

Bonfiftupircanoi  fe  in  «é  non  provano  fein- 
pre  umillelib flato.  Afir.2o,R.4...fpr.2CMi.3. 
./tpr.14. 

quanto  beaci  in  vita,  in  morte  ; c dopo  morte  . 
Mir.iS. 

altri  Petfecti']  alni  Imperfetti  « c lot  fègni  . 

jtfr.ii. 

toni 
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fotti  hanno  a dipnrtiHi  lino  alta  morte  da’ 
^ncipiantl  « f.  Gì».  x8.  e filmarli 
tali*  »M.  , 

ipianto  degni  fiutti  rarcolgano  dallo  Spirito . 

taflbmigliano  nelle  loro  operazioni  quello 
ipirito  , dal  quale  tutt’cllè  procedono  . 

tome  li  aficrmi  che  giudicano  d’ ogni  cofa  . 

fpirituali  puri  lì  trovano  foto  IniCielo*  Si$t, 

aO.UMM.4* 

e de’  veri  fu  la  Terra  fon  pochi  . Mar.  aS- 

«WIN  i.^eT.jo.Srrr.i.Grfi-i* 

SPIRITUALI  finti  quanto  cattivi . Dtc.6.n.j. 
SPOSALIZIO  tra  l’anima  , e Dio  , efpteilò  con 
tutte  le  Aie  pani.  Im.ix. 

STATO  propio  non  deeli  avvantaggiate  ad  onta 
diDio.  G<>>i)’>Lii.io. 

in  clafcuno  chi  vuole  li  può  far  Tanto  . Ctn.xj. 

stato  di  Principianti,  Profieienti,  o Perfetti  , 
in  che  fcnibli  habbia  ad  incendere . Afr.xs. 
STIMA  alta  di  fe  quanto  in  ciafeuno  lia  irragio- 
nevole, ^.n.ip. 

ellad  , che ‘fomenta  la  lupetbia  nel  tratto  . 

Afar.  14. e nelle  parole,  ytfr.9. 
come  li  reprime . .43.  x6.  num.j, 

STIMA  ballà  di  fe  quanto  in  cialcuno  lia  giufia 
Cif.x^. 

ella  é che  nutre  rumiltd  nelle  operazioni 
f. 

? ptopia  de’  Santi  grandi . Gm.xi.Gm.x^. 
STIMA  giufia  delle  cofe  , i filmarle  quali  fono 
in  fe,  non  quali  appariTcono  . tchr.  x6.  Giu. 


è6s 


ip.^g.to,  n.1. 

STIMOLÒ  della  carne  di  quanto  prò  tiurcHle 
all’ Appofiolo.  Har.ìl. 

STIPENDIO  del  peccato  d la  morte  di  corpo 
di  anima.  Mag.xj. 

STOLTO  dinanzi  a gli  uomini  li  dee  fare  chi 
vuol’ellete  fario  dinanzi  a Dio.  M-g,x6. 

STOLTO  per  antonomafia  lì  chiama  ogni  Pec 
cacore.  ^pr.ij. 

ma  più  panicolarmente  gli  Avari . Mar.  16. 
H.X.  AÌag.^.  • 17.  edi  fcnfuali.  Seti. 6. 

SUPERBIA  In  che  habbia  propiamente  il  luo 
male.  Snt.a9.n.i. 
perchd canto  odiata  da  Dio.  Gm.f. 
altra  interna,  altra  cftema.  Mar.i^Vtt.xS. 
fu  principio  d' ogni  rovina  in  Cielo  , ed  in 
Terra.  J^.n.Seii.x^. 
quanto  facile  ad  occultarli.  Mar.i^. 
ac’ Poveri  è più  infofilblle  . jtfr.  zf.  e più 
anche  ne’Peccatori  . .Apr.3.fl.4.^<7.  II. 
ella  la  che  l'uomo  fia  vago  di  libertà  . 
.Aftp.i.  _ 

chefeuota  il  giogo  di  Crifto . .Ag.iyjt.}. 
che  non  intenda  le  dottrine  di  eìlb . G/a.4.  e 


che  Icdifpre/.zi.  G/«.t7awm.j. 
cd  ella  fa,  che  li  rompa  si  facilmente  la  carici . 
jlf.i7.n.ì. 

quanto  gafiigaca  orribilmente  da  Dio.  Mar. 
t^-Stti.x^ 


come  lì  difcaccl  dal  cuore  i Mar.  4.  vetU 
STIMA. 

SUPERIORI  hanno  a diportaili  da  Padri  . lapj. 

it.n.p. 

quanto  habbiano  ad  eflct  Utdl  nell’  adicaili . 
Oit.}i.n.j. 


T^ERE  di  se  quanto  propio  di  tutti  1 
Giulli  . Gm.  tj.Peir.  g,  1g.14.aaf.  Afar.io. 
Afr.i6.Mag.ì.  Drg.f..  i'a«..lo.0sa.8.ro.lt.  I4. 

ma  più  anche  de' Principianti . Oir.ii. 

TEMPJ  di  dio  perché  «letti  i Giufti . ^,««.4. 
TEMPO  quanto  Ga  «la  apprezzare  • fthr.  6. 
Mat.  f,  Lh.  io. Sttt.ix. 
ahulàtoda'Peecacori.  Feir.xo. 
tutto,  o paflàco,  o futuro  , niunod  pcefen- 
te.  LU.XJ, 

come  li  fa  a non  lo  perdere.  Sett.lx. 

'tome  li  acquifia  perduto,  hi. 

TENEBRE  Ibno  detti  ora  i peccaci , oca  i Pecca- 
tori. jffr.ti. 

amate  da  molti , più  della  luce.  hi. 
TENEBRE  infernali  quanto  orribili . ljtg.11, 

altre  efieriori,  altre  interiori  • iti. 

TENTAR  DIO  di  chi  fia.  Dtt.t. 

‘^.NTAZIONI  altre  intrinfeche,  edaltre  efirin- 
leche,  e quali  fieno.  Ott.xS. 
quanto  bene  apportino  a chi  fe  ne  fa  appro- 
fittare. Fetr.xt.n.^.T{n.i7. 
elle  fon  che  comprovano  la  virtù  . G<a.  17. 
Fibr.xg.Sitt.x.n.6.0it.xf.  cdefl'e  che  ci  ot- 
tengono la  corona.  Gen.17. 
quali  fieno  le  propie  de' Principianti . Olt.li. 
fi  dee  , nel  ti  batterle  , pigliar  la  norma  da 
Crifto.  hi. 

in  maceria  di  fede  quanto  hanno  a fcacclarlì 
fubico.  ./fpr.4.n,a. 

liprevéngonocenla  Vigilanza  , e con  l'Ora. 

zione.  Er^.a4.caf.  Ma.t.  Seit.j.Oit.xS. 
e con  l'efercizio  della  prelenza  divina  . 6/w. 
la.ai. 

nonfihanno  mal  ad  inconttare  . Ftir.x9.n.j. 
l^xijOit.xe. 

fi  ribattono  con  la  fede  , c con  la  fiducia  . 

Sett.f.tffy.vt. 

fi  devono  ribattere  ne'  principi . Lai.ii.af. 
fcopeite  al  Padre  fpiricuale  perdon  la  forza  . 
Mag.9.  nwm.7. 

quanto  furiofe  alla  morte . Gr'u.f.  n.f. 

«la  ijuali  fpeeialmence  dobbiamo  chiedere  di 
elVere  prefervatei . Ori.aiC. 

TIEPIDITA'  neldivin  fervizio  qual  fia  . jig.ji. 

quanto  pregiudiziale  . hi. 
terra  non  dia noftta Patria.  Feir.xo.  Mar.xo. 

Lee^Xf. 

TERRA  nélle Scrittore,  perché  talor  fignifichi  il 
Ciclo,  .afpr.ae-f,-!. 7V«v.8. 

TERRA  reproba  qual  ha.  Mtt.x6. 
TESTIMONIANZE  DIVINE  , che  lignifichi- 
no. Oei.lO. 

in  effe  dobbiamo  mettete  ogni  ricchezza  . 

»v». 

TIMO- 
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TIMORE  intOEno  alU  falure  eterni  a qual  legno 
convienebearrivi»  Mjt.i- 
quali  eflètti  in  noi  dee  produrre  . 

Otr.d.  14.  Vedi  DIFFIDENZA  DELLA 
SALUTE. 

TIMOR  DI  DIO . Gtn.i.ti.TthT‘\6. 

di  quante  Torri  egli  fia.  I 

fenza  d’cflb  nient'd  che  vaglia  . Cen.  ii. 
C>M.  9. 

perchè  rien  detto  il  principio  della  Sapien* 
za. 

quali  cBetu  in  noi  dee  produrre  . f<Fr.  7. 

Uig.fStit.ìo.n.ì.Ott.u.  _ r -I  a- 

perchè  non  G polla  &pet  di  certo  Te  il  pone* 
diamo.  Ttjv.j.n.r* 

allungala  vita.  Abg.aj.  a.«.  e cooTervaogni 
benealGiuftcì.  Dcc.ip. 
come  fofle  in  Crilto  medcGmo  . 

TIMOR.  SERVILE  in  che  divetfo  dal  caflo  . 

TRIUOLAZIONI  in  che  G diverfiGchino  dalle 
anguftie.  G<«.i9.ii.a. 

contengono  in  Te  ogni  lòtte  di  benejoneuo  > 
utile»  e dilettevole.  F«t.  18. 
fono  rimproveri  che  Dio  ci  fa  ne’  peccati  • 

fono  pegni  di  Predeftinazionc  . Gen.  17* 
f.1.18.  18.G«.}0.  l«g.  IJ.  Stll.^6. 

OrieF.t.  n.4.  ■ . f . 

fono  i’  ultimo  sforzo  che  Dio  Tuoi  porre  a 


fc  fard  tromba  vera 
hit 


e fé  metafoeica  è 


VANAGLORIA  quanto  dannolà  t Fcd.  r* 

Mig. 

quanto  irragionevole  nelle  opere  di  pierd  • 
GÀ.14. 

nafee  in  tutto  dal  non  conofoere  il  ptopio 
nulla.  Uiopj.0. 

quando  tolga  alle  buone  opere  il  loro  meri* 
co,  e quando  il  iaG:i . Sttt.  id. 
come  G fa  a rintuzzarla.  ./Cr.td.ii.3. 
VANGELO  perchè  ti  difprezzato  dagl'Infede* 
lì.  it£^.i9.e  da  moiri  de’ Ctifliani  cattivi . svi. 
e Giu,  1 7. 

quanto  prevalga  all’antica  legge.  Gii^.3. 19. 
è la  legge  perfetta  di  liberti . 7^»v.  d. 
fa  beato  chi  l’ oflcrva . svi . 
medicato  quanto  ci  Ga  di  proGrto  . At.  a. 
7t»v.  6.  Dte.  IO.  vedi  LEGGE  DI  CRI- 
STO. 

VANITA'  è propia  dell’  uomo  . Agtfiy  t. 

G icamclcola  ancora  nelle  opere  di  pitti  . 

Stit.ìj,  ti.j. 

V ANIT  A’  nel  parlare»  altra  più  peccaminola , al- 
tra meno . Apr.8jt.f. 

VANTARE  il  peccato,  quanto  Ga  gran  male. 


A^‘  3" 

VANTATORI  quancoGan  deteSabili.  A^-t- 
partecipano  con  gl’  infedeli  , e co’  bcllem- 


domace  i cuori  oftinari  . Cùkxj 
«i  falvano  quafr  a forza  . Oscair.  J.  no»*. 

miatori.  svs.  n.f. 

...  tutti  al  pari  fono  bugiardi  svs'. 

di  Dio  . 7<av.i7.  e comprovano  la  virtù  . UBBIDIENZA,  vedi  OBBEDIENZA. 

GtK.t7.  Miri  9.  Afr.  IO.  li.  Aiti, ..  . 


aj.  , 

quxico  premiate  in  Cielo  abbondantemente  . 

Gm.17.  .Mir.I  J.  ^aj.3^ 

G hanno  Tempre  a ftimarc  ìnfcriorial  mento  . 

Boa  G harmo  da  ingrandire  con  l apprenuo- 
ne.  ^pr.aa.H.2.ii/ag.r8.LJ».  io.n.3.  c nef* 
limo  benché  innocente  ha  da  rituaiGdalI*' 
accettarle  . Dte.iS.  . 

£ hanno  più  ad  amare  quelle  che  Dio  più  ci 
manda  . Apr.ii.  _ 

quanto  ci  converrebbe  gioir  tra  effe  . ftir. 
z8.Gsii.if.n.i. 

bilogna  in  eOé  almeno  non  perdere  la  Gdu- 
cia.  ^pr.14.  A^.rS. 

G hanno  tutte  a ricevere  come  venuteci  in>* 


VECCHIO  FATUO  , e Infenfato  » qual  Ha  . 
Afr.16. 

VENDETTA  i legge  dirictamence  oppofta  a 
quella  di  Crìllo  . Gm.  17. 
perchè  in  Dio  Ga  gUiIla  , e nell’uomo  nò  ■ 
L»J-9*»*a.vedi  NEMICI. 

VERBO  DIVINO  perchè  Ga  detto  immagine 
del  Padre.  AUg.ig,  it.4. 
come  Gdicache  perelTo  il  Padre  fè  il  tutto  . 
Orc.jt.  echepet  eGò  ancora  feguìti  a far- 
lo. Gatg.ij.n.'i. 

VERITÀ’  quanto  habbia  di  forza  a muovete  » 

AfT.is.Sttt.n. 

fu  irifegnaca  al  Mondo  da  CriGo.  Dtc.ij. 
cconell'aegliciròil  Mondo.  Afr.  sf. 

nonG  ha  nè  meno  ellaa  dir  fenzaprevia  pon- 


derazione . Per.  ji. 

mediatamente  da  Dio.  .ilitr.p.na.jèpr.xa.  VERME  della  cofeienza.  redi  RIMORSO  . 
ii.j.4.Afiij.xf.  Gsng.i.  n.7.  I VES'TIRCI  di  Criflo  è immitailo.  feir.  xo.edc 

non  pregiudica  il  fcntirlc  » purché  G folin-!  unire  te  nolite opere  con  iefue.  Aùtr.iT. 
no  con  pazienza  . M*T.ii.«.}.6.Agr.io.  VICENDE  ptofyere  » e avvetfo  ptutxvano  l’uo- 
^JO.S«»«.  r6.0rf.  rj.  1 mo._..#pr.x4. 

mezzo  poteiuiliimo  iniegnatoci  da  Ctiftoj  e inellè  habbiamo  egualmenteda  ptofeguire 
a portarle  in  pace  . ./Ser.xx.  ijdivin  (crvizio.  Aler.  30.H.4. 

TRINITÀ’  SANTISSI.MA  ha  da  edere  in  ogn'ii  tfprenà  nella  via  della  Nave  in  alto.  Gitt-A. 
cofa  giorlGcata  . Ore.  }i.  ved'i  PERSONE  VICINANZA  quanto  nerellàcia  ad  ogni  Ctiftia- 
DIVINE.  ^ _ . . I f'Rir.  X4.ex7.  Ars.  7.1>vc.ltf. 

TROMBA  perché  farà  udirG  ìnnartzi  al  Ciudi-'  viene  apirata  aÉ'al  dal  digiuno  . Asrsmà. f- 
rèo.  ./fj.j. 

' Visi- 
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VINCERE  Ce  cnedefìmo  i il  più  bell’  auo  che 
ficciaruomo.  Cfihf <fm.tr> 

VINCOLI  <11  ere  forti  che  legaao  ogni  uomo 
invita.  Ae.t. 

VlRTlT  facilmente  li  ama  conCilenca  la  afteatto  , 
manoncosimeOain  opera.  ?f«v.io. 

VITA  TEMPORALE  viene  allungata  dalla  Pie- 
ci. Mtg.t}.n.7.Uig.i6, 

i abbreviata  dal  Peccato.  Af«r.]t.  n.  t.itfaj.' 
lI.SeilJ-o, 

VITA  ETERNA  . redi  BEATITUDINE  CE- 
LESTIALE. . ! 

VITA  prefente  d prefilTa  precifamente  . Lng.io. 
lunn.}.  I 

quanto  fallace  y e quanto  fugare  . C<n.  9. 

felr»  6>  to.  r o.  xo.  tg. 

duna  milizia.  Afqg.18.  Sm.t. 
d un  Pellegrinaggio . Ptbr.io.Mer.to,  t»g.  io. 
d iltempodi  femlnare.  .//g.ii. 
rafl'omigliata  all'  ombra  che  addica  1'  ore  . 
Li^.io.  n.4. 

E dee  prontamente  gettar  per  Dio.  Dtc.14. 

e per  Dio  fol  confervare  . tri, 
fi  dee  curar  meno  dopo  la  venuta  di  Crifto  . 
Der.19.  iht. 

VITA  futura  fi  dee  del  continuo  afpectare  da* 
Criftiani.  Ftó.to.  Mér.to,APtj.tS,D*c,if,  anzi 
dimandare.  Ott.it, 

quanto  meno  amata  da  alcuni  che  laptefente. 
m.  R.4. 

VITE  quanto  più  vivamente  d'ognl  altra  Pianta 
fomlgli Crifto.  Ott. 7-S. 

UMILI  Iòno  l più  favoriti  da  Dio.  pm.f. 

fono  I più  acri  alle  d<»trine  di  Crifto.  Gin.  4. 
non  fol  fi,  difpregiano  f ma  amano  parimen- 
te di  edere  difpt^iati.  .4g.if.n.4. 
e pure  fono  i più  apprezzati  ancora  dal 
Mondo  . 

i più  giufti  convien  che  Gano  i più  umili  . 

Giu,  14,  : 

UMILIATI,  e non  umili  • quali  fiano.  A^.tt. 
UMILIAZIÓNE  quanto  abbracciau  da  Crifto  . 
ftbr.  II. 

di  quante  foni . G>«.4.n.}. 
deve  aggiugnerfi  alla  Umilti  . hi, 
è la  pmova  della  Virtù . Mtr.  9. 

UMILTÀ’  perché  a Dio  si  cara.  Gm.f.  Gm.14, 

nim.4, 

ddifpolizione  a tutte  le  opere  grandi.  Gm.r. 
convien  ad  ognuno  . ./^.9.Gh.4,  Ag.t-ì, 
vuol  che  neflìino  fi  fidi  di  Ce  medefimo  . 
Gm.14. 

Mconocaa'fecol!  antichi  . <.4g.i8. 
infegnaca  da  Crifto  come  fua  propria  virtù  .' 

Ag.  t7.i8. 

fa  che  Dio  cie(alci..<g.7ai.x..<j.ir. 
dee  però  feoipre  andate  innanzi  alla  gloria  . 
-dx-if- 


€6j 

dev’efiet  di  veto  cuore  . Mtr. i,n,4. 
fi  feorge  nel  lopportare  pazientemente  le 
avvctfiti..é^.7.nel  renfarili  fe  baflameme  . 
Gi»,i4,.^.i1,  neldifprcgiarfit  e nell'amare 
di  eliere  dilprcgiato . Ag.  1 7.  n.  4. 
lenza  d’efla  non  vi  pift  eflere  quiete  d’ani- 
mo, Ag.tS, 

a mantenimento  di  eflà  fono  ordinate  nc* 
fuoi  fervi  da  Dio  molte  tentazioni . 7<»v.  1 7. 

UMILTÀ’  nel  parlare  di  Ce  quanto  neceuacia  . 
Afr.S.Giii,i4,At,tf.  19. 

UNITA’  fomma  defideiaca  da  Crifto  ne’CriflIa- 
ni  qualfia.  Apr.tj.n,!. 
come  fi  confervi,  tri. 

quantofia  anoi  necellària  . Gen.ii,Agtfi.}i. 
mim.6. 

VOCAZION  divina  alla  Religione  quanto  gran 
donofia.  Mo',ii,Ag,ì6,ì9, 
fi  dee  abbracciar  proniamente  . Agtp.  14. 
fvrr.  al.  a8. 

e ritenere  coftanremence . iri.  t Lug.i^. 
perché  in  alcuni  cuoci  non  habbia  forza  . 
LegA.  n.J. 

VOLONTA’divinaediduefortis  altradi  fegno« 
altra  di  beneplacito.  Ott.iu 
laprjma  ricerca  da  noi  perfetta  ubbidienza  . 
Giit,t,Siii.i7,OttA7,ii,  la  feconda  ricerca 
raflegnazione,  vedi  CONFORMITÀ’ AL 
VOLER  DIVINO. 

VOLONTÀ’  PROPIA  quanto  pericolofa  non 
fi  animando.  Gm.ir.O».xi. 
da  i dilùbbldienti  dfeguita  qual  pt'unarego- 
la.  Xa^.8.ji.g. 

mette  in  confufionchi  lafegue.  Mar.  19. 
fipuòCoctometterelèfivuoIe.  Gm.f.n.}. 
quaruo  bell’ atto  fia  il  fottometterla.  Citt.  f, 
Agip,t  Stti.iS, 

fideeconformareaquelladilMo  , vediCON- 
FORMITA’  AL  VOLER  DIVINO . 


Z 


ELO  di  anime  quanto  giovi.  Oie.19, 
deve  in  darle  a Dio,  emular  la  rabbia  eh*  hanno 
iDemonj  in  levargliele,  wépr.30. 
i fegno  di  bavere  in  fe  il  reco  fpirito  del  Signo- 
re . Giu,  1 

j propio  de’  Convertiti  perfèttamente . Uuii, 
ciafeuno  lo  deve  efercitar  fecondo  il  fuo  (lato  . 
gj^.t.Itac.19.  n.4. 

non  vuole  che  fi  tralcuri  per  altri  il  profitto 
propio.  Giu.J,u.$.Giu,l. Li^.i.nA. 
come  praticato  dalla  Samiflima  Vergine  . 
Lm,i. 

ZELO  indifcieto  nelle  Comunitd  perturba  ogni 
paccvdpr.17.11wn.}. 
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SECONDO, 

Ch’c di  quelle  Meditazioni,  le  oliali  poflbno  tra  giorno fervir  di 
Lezione  proporzionata  a chi  fa  gli  Efercizj  Ipirituali  di  Santo 
Ignazio  : che  però  verranno  con  quell’  ordine  folo  addiute  qui , 
col  qual’ è più  giuAo  leggerle  , o tutte  , o alcune  fecondo  le 
circoftanze. 


P 


Erdirpofizionc'pià  timota  ad  entrate  in  ta- 
li ererciaj- 

E ad  entrarvi  con  alca  ftùna  di  quello  che 
deve  apprenderli,  GtM.t. 
e con  ampia  dilatazione  di  voloiul,  .Afr-  a* 

PRIMA  SETTIMANA. 

_ Per  quando  li  confiderà  ciò  che  da  Santo  Igna- 
zio r detto  Principio,  o fia Fondamento.  G<n.ia. 
Mdr.j.fìMtló.fmtt  tfcULtuio, 

Perl’Efame  particolare  di  fe  medcfiffio.  HttfAl, 
per  TBrame  generale  , 

Intorno  a ! penfieri . 

Alle  parole.  Gìm6. 

Alle  opere.  Ttbr.ie. 

Per  confonderli  intaleErame.  lag.  Ip. 

Per  ciò  , che  qui  raccomandano  le  Addizioni 
intorno  1* apparecchiare  all'Orazione.  D<c.i. 

£ intorno  al  trattamento  pii!  rigido  del  firn  | 
cono.^fr.xi.  I 

Per  quando  fi  fa  rEferclzio  primo,  fpettaDte 
al  Peccato  dell’ Angelo. 

Di  Adamo.  i 

e propio,  oparricolare.  ^4r.l4.Fci.p. 

Per  quando  fi  fa  l' Eferetzio  fecondo  , foerran- 
te  alla  vitti,  con  cui  l'uomo  peccando  tutto  di 
condefeende  alle  foggeitioni  diaboliche . Ott.p.  | 

alla  malizia,con  cui  perverte  fe  fteflb . Mn.w.  ' 
allaingratimdine,  con  cui  ribellolli  da  Dio  .1 

^^cpr.z.ecalpeflò  Gesù  Ctifto.  Gtn.  IJ,  I 

Per  faper  come  opporli  alle  tentazioni  , che 
pofi'onoqui  veniredall’ìnimico,  e come  ribatterle 
fecondo  le  regole  polle  da  S.  Ignazio.  Mag.9.  i 

Per  quando  fi  fa  l’efercizio  terzo,  e quarto,  che  | 
confiAono  nella  tipetizion  de’ due  precedenti  , fi 
può  aggiugnere  a ringraziamento  di  non  efl'er , 
morto  inpeccato,  ed  a proponimento  di  non  toc-  ' 
alarvi,  eiòchefidice.  Mat.ii.  I 

Per  quando  fi  fa  la  Meditazion  Ibpra  i danni  , | 
che  il  Peccato  fa  al  Peccatore  , cambiandolo  • 
d'  uomo  in  bruto.  Mtg.n.  I 

dipadioneinfervo.  CrVhttf. 
dì  fighuol  dì  Dio  , in  figliuolo  del  diavolo  . 
StU.ll, 

Ad  apprender  bene  i danni  de’  fette  vizj  capi- 
tali , propofil  a ruminar  più  diAintaroente  nel 
primo  modo  d’ orate  j vedi 


per  la  Supnbia . 5»t.a  9.  Gna^. 

per  l’Avarìzia,  jtfr.io, 

per  la  Lufl'ucia.  Sttt.6. 

per  l’Ira.  Ott. }o.}i. 

per  la  Gola.  Prdr.13. 

per  l’Invidia.  Ferr.9. 

per  l’Accidia.  Lng.i. 

eper  cucci  i ruddcitlinfieme.  }^<v.tf. 

per  quando  fi  fa  la  Meditazione  fopta  la  Motte  7 
Mm.i. Aft.  1$.  Lm.  17.  f tir.  il.  Mait  16. 

?er  la  Meditazione  fopra  il  Giudizio,  Mtg.j}, 
Afr.ì.Afr.f.Gii^.tt.'titi.l6.M*T.}.LuiA.7Ìfy.%ì. 
14.  Ag.io. 

Per  quando  fi  £1  l'EfercIzio  quinto , ch'é  fopta 
l’Infetno.  Ctn.ii.  fti.it.  Ag.  17..  Mtr.ig.  Mtg.f. 
Ut.  II.  Un.  li. Dettmi.  4.  17.  Cing.i.  ótndrt  J, 

^^er  un  paragone  tra  rinfemo,e’l  peccato . Af. 14. 

Per  tifolverfi  a fare  una  buona  Confellione 
generale  vetlb  il  fin  della  prima  Settimana,  ftir, 
i7.Afr.S.Gi"gl7‘ 

Per  quando  fi  fa  la  Meditazione  del  Figliuol 
prodigo . AUg.i  8.  ll.Afr.$.Ctn.l7.Sat  i4. 

Per  difporfi  a fare  lui  fine  delia  medclima  Icctt- 
manauna  buona  Comunione  . Gm.i^ 

Per  impeimerfi  bene  in  mente  l'Etctnìci.  Gtiu  4, 
x8.L«g.t}. 

SECONDA  SETTIMANA. 

Per  quando  fi  fa  la  Contemplazione  del  Regnò 
di  CriAo.  ov.  1 9. i>cc,  14. 

dell'Incarnazione,  ito-. af. 
della Vlficazione di  S.Elifabetta.  Litg.t. 
della  Natività.  Dit.d^.rf. 
della  Circoneifione.  Gin.i. 
dell'  Adorazione  de’  Magi . Gtn.  6. 
della  Prefencazione  al  Tempio,  ftira, 
della  foga  in  Egitto.  Mtr.i^.  Mn.ig. 
della  firage  dcgrinnocenci . f)K.a& 
delia  vita  nalcoAa  di  CriAo  , e fiu  foggezìone 
Gnoai  3o.anni.  fti.ii.  MdT.19.Sttt.1f. 

delrabbandonamenco  che  CriAo  di  la.  anni 
fece  de’  doni  f,  per  fot  nel  Tempio  il  fervizio  del 
filo  pan  Padre  (conforme  a quello  , Titftìtbttit 
gui»  in  ut , Tatù  mti  fmt , •ftritl  mt  tjjt  i ) 
eh’ dìi  fin  primario,  per  cui  S.  Ignazio  polc  qui 

la 
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«ìftnteMeJititloné.  jtpr.  ij.  /6m  ni  fiw.f. , fptcìakawte  di  obbligo  . Ctn. 
WcLD.c.7.fiM0lfmu0^0fit.  I Ad  apprezzate  U lezione  fpmwale  . .^gr.  I. 

Per  quando f:  fall  Meditazione  detta  de  I due  Oir.i. 
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bolici  , proporzionate  nella  feconda  fetcimana  a profpere  , o avverlè  al  voler  divino  . Gtu,  16 
quelli,  che  vannoavanci  in  approfittarli.  5'iir.r.  M*r.tf.jli.7-Snt.i6^Lit.i}. 
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PcrPreamboloall'cleaionedeUollaco.  Sttux7’  con  la  retta  intenzione.  Ftbr.i7,  Mar.n. 
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Perla Meditazion di CrifiocencaionelDeferto  . AJ  amare  la  mortificazione  interna  , ed  eller- 

Orr.ii.Ftf.aS.ap.  na>  M4r.17Ji00.ia. 
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in  vcftimencis  ovium  &c.  Gm.  t.Upr.  6,  Mot.  7. 
fril.ia.TOv.f.  Vtc6. 

Oraniaatbor,  quz  non  farle  frudnro  bonura  , 
excidetur,  &inignem  raictetur.  Gm.aa.  Mar.i. 
ttì.Mag.  19.  Gia.1 8.0(i.g. 

Qpi  facit  voliincaccin  Patria  rad  , qui  in  Colia 
cft,  iple  intrabic  in  Rcgnuin  Cmionira.  Cm.  16. 
T»ÌT.i9.MaT.9.i9-Ufr.ii.  Mtg.xs.Gm.  1.  Lm.19. 
Ug.l.Oii.ii.Vu.io.i^sS. 

Dom.VllI.  poft  Pene.  £x  Efifi. 

Si  fecundùm  camera  vixeticic,  moriemini  , G 
aucem  &c.  Snt.io. 

Quicumque  Spirito  Dei  aguntur  , li  fune  Glii 
Dei . JJre.i  *•  . . 

Ipfe  Spicitua  teftimoniura  reddic  rpìr'itui  no- 
ftro&c.  Mir.14. 

Ex  Eamg. 

Redde  rationera  villicacionia  tux  &c.  Ttfr.  if. 
Mxr.f.l6.Ufr.f.9.  Mag.lI.Gim.11.  Lx.  9.19.17. 
Sut.Jo.lirt.  IC.  17. 

Dora.  IX.  poft  Pena.  Ex  Efifi. 

Qui  feexiftimacftare,videatnecadac.  Cm.14. 

Ex  Emaag. 

Videna  Jefua  Civitacera  flevit  Gipcr  illim  . 

COÌm 


-Ot^zea  byX.1 


T erto. 


e«.lo.  F»>r.J.  Mt$.  4.  <S».  » J.  Sm.16. 

Si  eognoviais  St  cu  8tc.  nunc  aucem  sbreoadin 
fune  *b  colli»  tuii . Gnu  Uf.  Flirt  1 . ^fr.  1 1.  1. 

Venientdiesinte  , & circuirulabant  tc  inimirl 
toi  vallo  Se.  F.ir.l9.»V  M*g.i9-Gim.7^i.Lmg.f. 

Non  rdinqoent  in  te  lapidem  fìipuapidem  , ed 
quòd  non  cegnovetit  cempus  viGutiooiacux.  Mtr, 
a6.la.17. 14. 

Docn.X.  ponPenc.^  £Ka^ 

Dixit  Jefi»  ad  quordam  > qui  in  fe  confidebant 
tamquain  )ufti  « S alpetnabaorar  czteros . Fcir.  la. 

f.Oit.lo. 

Gtatias  ago  cibi,  quia  non  lum  fiate  czeeti  ho-, 
■linej.  jlf<r.i^..<2.ii.aS^ 

Deus  ptopitius  elio  mih!  peccatori.  Mcr.4.  ^fr- 

I4.Mv.ia.la.i9.1t(».^l7'i>«e.ia<a). 

Dom.XL  poli  Pen.  £e£jMi^. 

Adducunc  ei  (urdum  > S mucum  Se.  Maji  1 8. 
Deprecabanrar  eum,  ut  imponac  ìUi  manum. 

.t7.Za.a.a8-3o.  I }.Ott.ig.  7(«v.  1 1 . dik.i  p. 
ilpertz  fune  aure»  ejw . Lu.y.^g.}, 
EtluqaebaturreSi • Giu  i6.Snt.if. 

Dom.XII.  poS  Pene.  E* 

Beatloculi  qui  vidènt  >qHzvosvidecit.Dee.tl 
Diltges  Dominum  tnuin  ex  cotocotde  tuo  Se. 
laktS.ip.  Gm.l6../fpr.a9.(7Mi.)Ow4g.i8.  Oii.so. 

Et  proximum  tuutn  heue  ce  ipfiim.  LM.fo.Gnt.19. 
Curam  illins  habe  • Stit.i8.]y».li. 

Dom.  XlH.pofi  Pentee.  £»  £iMnr. 
OccBtrerunc  ei  decein  viti  Icptofi.  ttlr.  4.  la. 

*^£»averunt  votem  dicentes;  Jefii  przeeptor  1 
mirerere ooflri . i.iùf.io.ii. Dir.»}. 

Unu»  aucem  ex  iHit  regreflui  eft  cnm  magna  vo- 
ce tnagnificans  Deum  .iWqt-aa.  ' 

Non  efi  inventa»  qui  ledirec,  S datec  glotiam 
Deo>  nifihiealienigena.  rttr.ij..Afr.y.8, 
Dom.XIV.poflPCnc.  EitEfiji. 

FruAus  aucem  Spititui  eft  ebarìtas,  gaudium  , 
paxSe. 

Qui  alitela  fune  Chilfti  , taniem  fiiam  Se 
Màr.ij. 

Ex  Emeif, 

Nctipoceflis  duobus  dominli  fervire.  Gtm  18. 
Fth.iMn.li.if.  Mi^.j.iyM.ii,  Sm.ij. 

Ne  iblieiti  ficìsanimz  veftrz  quid  manduceris 
tlc.jtfr.io.Af.7.  Mxr.fO.Gi».  tf.  Za. Io. 

Òizrfte  pmnòm  Remm  Dèi  > S jufticiam 
eja»  t S bzc  omnia  ad}icicnciz  vobit.  Gtm  ai. 
aq.Oit.aj. 

Dom.XV.  poft  Pene.  Ex  Efifl. 

^ Sirplina  vivimusjfpn'iiaSanibuleimis.Ftir.p. 
Alter alceria»onera potute  Se.  iM^.a7. 
Siqai»exiftiotatlé  aliquid  eflcSe.M^.a7. 

Quz  lemìnavctit  homo  j hzc  S mctet  . Af. 
11. 

Bona»  amen  bcicatei  non  dcficiaiim  Se. 
Ag'Al. 

E«  Eim^  vide  Feria  V.poft  Dom.IV.  Quadr. 

_MbiJCVL  poft  Penc.£x 
Gina  intraflet  Jelus  Se.  S ipfi  oofervabao» 
eum.  Sat.9.ii.Afr.i7.Mxg.7. 

Vadcy  S Kcninbc  uà  novifiiino  loco  • L»  ii. 

Oit.ti. 
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Otnniti  qal  lèexalcae,  homiliabitarSc.  Ccn.4. 
Mxr.H.GÌM.ii.At.1 

D01D.XVII.  peft.Penc.  Ex  Efifi. 

ObCecro  > ut  digod  ambuleti»  vocatione  Se. 
Arr.17. 

Ex  Eumg. 

Dilige»  Dominum  Deumiuum  Se.  Za.ig. 

Hoc  eft  maximum  1 S ptimnm  mandacum  . 
Za.19. 

Secandam  aaeem  fimile  efl-huic  Se.  Za^.^o. 
Quidvobi»  rtdecurdeChrìfto  Se.  Mé^.9.  Sitn 
fA.Dtc.io  fo. 

Dom.XVIU.  poftPetK.£z£jMi^.  , 
OSèrebant  ei  paralpticum  jacentem  iniefio  Se. 

Ia.1.  D»(.l9.Gn.3l.iWi^.i7../Cj.X9. 

Coafide  fili  I cemictantnr  cibi  peccata  taa  . 
G1n.a7.Abe.14. 

Ut  quid  cogitati»  mala  in  cotdibu»  veftri»  ) 

ìfn.1».  - _ 

Videatea  tnrbz  glorificavecunc  Deum  Se. 

Dom.  XIX.  poli  Penc.£e 
Nolitelocum  dare  diabolo.  Zn.ia. 

Ex  E»XMg.  ^ 

>lific  fcrvoa  (hot  vorarc  Invitato»  ad  nuptias. 
Mag.i. Giu.it.  * 

Et  nolebant  venire,  Gtmio.  Eth-tS.  Àdr.t.  il. 
Lit,i7.Ai.9.Gtii.ti.  _ '1 

Ite  adexicu»  vìarum  S quoreumque  ìnrèócri'. 
cisi  votate  ad  nuptias . GntA.tf.Ag.té. 

Amice  ; quomodo  huc  incrafli  non  habens  vc> 
(lem  nupcialem  } Dte.i.i6. 

Ligatis  maiiibus  ,S  pedibu»  mitiice  eum  in  tene- 
bra» excenoret . lM.ll.OttA. 

Multi  fìinc  vocaci,  paaci  verd  eleSi  . Gtn.  la. 
Mxr.io.i9.  Lmf.Sttt.ia.  Ou.  lo.l4.Vic.t'. 
Dom.XX.poft  Pene.  X»  Xf>A 
Videtc  quomodo  caucéambulctia  Sic.Sm.il. 
ExEuxmt.  ■ ■ 

NiCfigiUt  S prodigia  videricls}  noii.cred!cit  « 
Dec.if.Mxg.iftGm.».  ■ ■ > 

Rogabac  , at  deléendriee  Sc..Hicip«eba(  enim 
moti.  Gn.?.Lu.t. 

Dom.XXI.  poli  Pène.  £n  Efifi. 
laduitc  Tot  ainucuram  Dei  j ut  poflicb  Ilare 
Se.  Mxg.t, 

Ex  Etumg. 

Oblacuteffciunusqui  debebtt  ddeeeinminia 
talenta.  Otta^. 

Serve  nequaui  ; oinoc  debiinm  dintifi  cibi  . 
<ht.ls.M'g.l7.Ag.lf.Giu.fì.GÌM.tJ>ie.i6. 

Tradidic  cura  cortoribusy  quoaduftpK  icddeiet 
ODÌvetrunidebicum.  Lit.17.  Ag.17. 

Dom.XXlI.poftPeiH.Xn  Euxug.  ■■ 
Veraaett  Sviam  Deiin veiicatedocca.  Gnt.u 
Afr.i9.Dieimt.lo.if.if^o. 

Non  enimrerpteisperionam  bomÌBiiTB.On.7. 
Quid  me  tentati»  bjrpociitz  > Mxg.  7; 
Redditettgo  qoz  lune  Czfaii»  Cefati»  S qaz 
Iòne  Dei  Deo.  Ag.i^ 

Dom.XXltl.poftPciK.£»  Enntg. 

Domine,  filiamea  nodddefttnAacftjredTeni, 
impone  manum  tuamfoper  eant»  Svivet  . Gtmt. 
a4.CMi.ia. 

Vu  a Cim 
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Cùm  vidiffet  tlbicme»»  & mrbim  tamoltuin- 

tem,  dicebat:  Recedile 

Non  eftmonua  niella  > fed  dornait  . Zj^I.  14* 

eiefia  effet  tntba  • ijittairìt  fcc»  Za^3i> 

S»n<i^ 

Dora.  XXIV.  poli  Peni.  £*  £»4i!^ 

Cùm  TÌderltia  aUomlnatlonem  defoltclonls 
Cantera  io  loco  fanfto  dee.  IttM-  9' 

*^Onitét  ut  no»  fi*t  fuga  vedrà  io  hicine  ) vel 
{àbbaco,  Fcàr.ap.a7.CM.7.1».ir> 


Sol  obrcOrabinir , Se  tona  non  dabit  loind» 

rOUDI  dee.  lM.lt. 

Et  viitmca  ccelotom  corafflovebontuc  . Oit.6. 

^Videbont  fitium  honiwii  Tenientem  in  nubi* 
bua  Ceeli  cura  vircuce  multa,  de  majeflate  . Gao.ia. 
àUr.  J.  J^.9-  iM-f.  Siti.  14.  7<C*v.l&> 

a7.D»c.iT« 

Et  mietet  AOgeloa  fuoa  cura  cuba  . j4g.^.  ao. 
S<n.3o.  • . 

DtlU  Dimnùcbt  , thi  dtft  V Eff 

fttùs  , V#*'  im’  praprj  It^hi  i etme  «»c«r«  dalla 
fifii  da'  doni/  , la  jaal/  accirraaaj  ytjint'hn 
{lama  • 


N D I C 

Q.  U A R T O, 


E 


Il  qual  moftra  ridotti  ad  ondine  tutti  quei  detti  della  Divina 
Scrittura  > che  danno  l’ Argomento  a ciafeuna 
Meditazione. 


£x  IMÓaaraOiwAa. 


f«ni4. 

V.14. 


E 


N Oomio!  De!  coiCoelmn  eli  , 
ftCcelon  Carli, tetra,  & omnia 
quz  in  ea  fune , & tamen  parri- 
’ bua  tuia  eonglutioataa  clt  Do* 
rainua,  dcamavie  eoa,  .Mt/ai.  ' . 

*!•  Conmgabofuper  eoa  nula  , de  la* 
gtccaa  meta  coaplcbo  io  eia  . ?C*v>a8. 

£x  /*/m. 

ttf.  f.  la.  Defecit  manna  pofiquaia  «omede- 
rune  de  fiufiibus  tenie  > ncc  nll  fune  ulna  cibo  ilio 
aiiiiind.  iUjiii.. 

Bx  Xtgum  I.  >. 

•4-  if.  aj.  Qua£  peccatiim  ariotaodi  ed  , te- 
pn^nare  : de  quab  fccliu  idolelactiit  > OoUc  aC' 
qweffcce.  luLt. 

£j>  Ttiit. 

Mp.  a.  it.  rilli  Sanàomm  fuRNia  , dt  vicam 
tllara  expedamua,  quam  Deus  daturus  eft  kit  , 
qui  fideiB  fuam  nuraquam  tnutant  ab  co  Alar, 
ao. 

(.^.4. 14.  Supecbi»  numquam  io  tira  fenfu  , 
auc  intuo  verbo  dominati  pctmictaai  inipfa  euim 
iititiuralimplit  omnia  petdkio.  Mm.it’ 


Em  hi. 

ctf.l.ì.  Vidiflttlnim  firma  radica,  demalcdixi 
pulcnriiudini  ejus  flatim.  Mtji  4>_ 

ttf .6.  io.  Uaecmibi  Ct  conlolatio  , ut  affligent 
me  dolore,  non  parcat  , nec  conuadicatn  ienuo- 
nibus  fanAij  • Mtiiif. 

taf.  7.  1.  Militia  eli  vita  bominis  fupei  leriaiD  . 
StfiJi.  . I . . _ 

taf.  it.  il.  Vir  vannsin  ri^etbuiDerigitur  , a 
tamquam  paliuraonagti  fé  libetum  natura  puta;  . 
.Ajig.i. 

taf.if  14.  CnnAis  diebus  quibua  nane  nuli* 
to  , expc&o  > donec  vetùat  immuucio  raea  . 
Afaj/aS. 

ttf.  K.  aj,  Ecce  bcevei  anni  ttanfeunt  , K 
feraium  per  quam  no»  tevettat  j wbulo  . 

ftir.6.  . r a.  • . 

ttf.ii.  tj,  Docunt  io  botut  enea  luoa  , de  la 

pondo  ad  inletna  dclcendant,  fei.iS.^ 

ttf.11.17.  DicebantDeo  : recede  à trabis  | * 
quali  uihil  poflèt  (arece  Oranipotena  jeulraalunc 
tura  , cura  ille  implellcc  domua  eorum  boma  . 
laa.io. 

caf.x4.a3.  DeiCc  ei  Deus  locum  pernitentiae  , 
de  ille  abutltist  eo  in  rupetbiam.  fib-ii. 

ttf.  16.  xj.  Sitnolatotes  , de  callidi  provocane 
itam  Dei  , ncque  cUuaabuac  , cùm  vinfli  fuc- 
sine. 7<»vaat4.r.  ; _ . 

ttf.  17.  if.  Dives  cùm  dormtctic  nlhil  fccum 
auferct  j apeiiet  oculoa  fuos , &L  nlhil  inveniet  . 
Alar»  17. 

caf.ji.i.  Pcpip  fraduj  cura  oculis  meri,  «'■  ne 
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'toKÌnrcm  quidtm  de  Vireine  quam  enlm  par- 
tem  haberec  in  me  DeusdeluKr,  authacredicucm 

OmnlpoienadeeaccKisf /M.I1. 

«*.31.14.  Quid  faclam  cùm  funexetlt  ad  (ndi- 
cat^mDeus,  8ccùm  quacGerit*  quid  refponde- 

boilli.  iixr.l.  r a 

««•Bl.aj.  Semper  quali nimeotes  Tuper  menu- 
fiustimuiDeum*  &ponduscius  feire  non  pomi  . 

' ... 

«*.31.  ai.  Non  acdpiam  perlonam  vin  , & 
Deum  homini  non  zquabo  • Nefcio  enim  quàm- 
diù  fublìflam , & lì  poti  modicum  (oliai  me  faSor 
, meui . Dìc-t.  , . ... 

ctf.  33.17.  Peccavi  , & veté  deliqui  » 8c  ut 
trini  dignus,  non  recepi  . F»ér.  14. 

«e.  39-17.  Numquid  ad  przcepcum  tuum  ele- 
vabltur  Aquila  I & in  arduis  ponet  nidum  fiiom  ? 
in  pettisroanet,  &inprzrupci>  filicibuscommo- 
latur  ) acque  in  accelTisrupihns.  Inde  contempla- 
tur  efcam  , & de  loiigè  oculi  eju*  profpiciunt  . 
Pulii  e'ius  lambent  fanguinem  , & ubicumque  ca- 
davec(ueiit)  llatimadell . D<c.i7* 

Su  lib.  Tfalmtrim  • 

T/Iai.  a».  Deuj  meus  ea  tu  , ne  difceflèris  ì 
me  ) quoniam  ttibulatio  proxiroa  eft  > quoniam 
non  eli  qui  adjuvet.  lUr.  i. 

Tf.  >4.  17.  Oculi  mei  femper  ad  Dominum 
quoniam  ipfe  evellct  de  laqoeo  pedes  meos  . 

iun,  II* 

if.  Diverte  imalo  > & facbonum  : in* 
quirc piceni}  & pcrrequcre  cam . i8* 

VféU.  $6-  34*  Expe^a  Domianm  > & cuftodi 
tiam  ejus  , & exalcabir  te  > ut  hxredicace  ca* 
pili  terratn>  cùm  perierint  peccatores»  videbis  • 

3^*  SS*  Impium  ruperexaltatum  » & 

clevacum  Ucut  cedcos  Libani)  dctranGvi  y Scecce 
non  erat  ; & quaiìvi  eum  > & non  eft  invencus 
locus  cjus.  ./fpaiS* 

’yf^S^S*  Bcacusviry  cujus  eftnomem  Domini 
fpes  cju>  : & non  terpexìc  in  vanitatei,  & infa- 
oiat  falfaa.  Imi. 

P/.40.1.  Beatus  qui  incelligic  fuper  egenum  : 
Scpauperem  : in  die  mala  liberabic  eum  Domi- 
BUS  . 5fp«.  iV. 

pylqS.  13.  Homo  cùmin  honoteeflcc  , nonin~ 
lellcxic;  comparacuaell  jumcnti$in(ipiencibus>  de 
fimilisfadut  ett  illù.  ìKi;(I4. 

Py.  4H.  17.  Sicuc  ore*  in  inremo  politi  Tunt  ; 
mots  deparcec  eoa . Dic.l7- 
P/.  10.3.  Ampliùs  lava  me  ab  iniquitate  mea  , 
&d  peccato  meo  munda  me:  quoniam  iniquita- 
tem  meam  ego  cognof'co  , & pcccatum  nicum 
contri  me  eA  l'empcr . Dtt,  1 a. 

Vf.6i.  11.  Introibunc  in  inferiori  terrz  j tra- 
deniur  in  manus  gladi!  , partes  vulpium  crune  . 

vf.ij.s.  Accedec  homo  ad  corahum,  & exal- 
tabiiurDcui.  OH.lx. 

P/.74-*-  Cùm  accepero  cempus  * ego  juAiilas 
judicabo.  7(9v.17. 

Py.  7d.  6.  Cogitavi  dica  aniiquoa  » & annoi 
Mtnm  delC.Aninui, 


irto,  Cqj 

zteraoa  in  mente  hibui  . hdiì  ij. 

Py.71J.19.  Sagittz  tua;  tranfeunt;  voxtonitrui 
mi  in  rota.  io. 

_Py.83._7.  Beati  qui  habitant  In  domo  tua  Do- 
mine < in  fzcula  fzculorum  laudabunt  ce  a 

7(«v.  I. 

Pf.S}.6.  Beamsvtr  cujos  eAauxillum  aba  te  : 
afeentiones  in  corde  Aio  dilpofuic,  in  valle  lacry- 
marum>  inlocoquem  pofoit. 

_ P/Ì90.  li.  Quoniam  Angeli*  Alia  Den*  mandi- 
vicdecc)  ut  cuAodianc  te  in  omnibua  viittuia  : 
inmanibua  poctabuncce,  ne  forté  oAcndaa  adla- 
pìdem  pedem  tuum. 

Pyj.  93. 1 1.  Beacushomo  quem  tu  erudietia  Do- 
mine, Scdelcgetuadocueria  eum.  Stft.l. 

Py.  93. _ 17»  Nifi  quia  Dominua  adjuvic  me  * 
piulominùa  liabitaA'et  io  inferno  anima  mea  • 
.Afr-n. 

py.  100.  IO.  Inicium  Sapientiz  timor  Domi- 
ni . Jf»v.3. 

py.  117.  d.  Dominila  mihi  adjucot  : non  cime- 
bo  quid&ciat  mihi  homo.  Tfov.tf. 

IV.  118. 14.  In  via  teAimoniorum  tuonim  de- 
leàatua  fum  , lìcuc  in  omnibus  divitiia  . 
Dtc.io. 

Pf-iii-  no.  Confige  timore  tuo  carnei  meas  * 
i judiciis  enim  tuia  timui  . tu/.  7. 

py.  ii8.  119.  Mirabilia  teAimonia  tua,  ideò 
fcrucataeAea  anima  mea.  Dec.30. 

Py.iii7.4.  Sicut  fagiccz  io  manu  potencis  , ita 
filiìexcn&'omm.  Dic.^. 

Pya/.iai.i.  Non  intres  in  ludicium  cum  fervo 
tuo  Domine,  quia  non  juAlficabimt  InconfpeAu 
tuo  omnia  rivens.  lul.i^ 

Ex  lib.  PrTurbimm, 

7.  Habe  fiduciam  in  Domino  ex  reto 
corde  tuo  , & ne  innitaria  predentlz  mz  ; in 
omnibus  viis  tuia  cogita  illum  , 8t  ipfe  diriget 
grellus  cuna . tun.  1 1. 

cap.  3. 18.  Lignum  vitz  eA  hia  qui  apprehen- 
derit  eam  ; & qui  tenuerit  eam  , beatus  . 
7(ov.30. 

cap.q.ii.pucamceperfeniitaszquitatis  , quii 
cùm  mgreliua  fueria  , nnnarAabbnmr  grcAuitui, 
dccurrans  non  habebia  08'cndiciiliim . Mtr.p. 

cip.  4.  19.  Via  impiorum  tencbrolà  , oekiunt 
ubi  Cormunt.  tan.i£. 

(«p.5.34.  Zelus , & furor  viri  non  parcet  in  die 
vindiAz  ,_nec  arquiefcec  cujufquam  prccibus  , 
nec  fulcipiet  prò  redemptione  dona  plurima  . 
Ut.  19. 

cap.7.4.  Die  fapientiz,  forot  mea  es;  & pru- 
denciam  voCa  amicam  cUlm  , ut  cuAodiat  te  1 
muliere  extranca  , & ab  aliena  , quz  verbi  fui 
dulciafacit.  Mmt.j. 

(a*.  8. 7.  Veritatem  meditabitur  gutturmeum  , 
Selabiameadeteliabuntut  impium.  lite.  13. 

rap. 8.  II.  Dominua  pnlledic  me  in  initio  via- 
rumluarum,  antequamquidquam  faceret  d prin- 
cipio. Stft.J. 

cap.S.  34.  Beatus  homo  qui  auditme , Sequi  vi- 
gilai ad  ioces  meas  quotidie,  Se  obfervat  ad  po- 
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ftcsoUtimei.  Qiii  iiieinvcnerlti  inveDÌct vitam  , Ct(.%.6,  Dura  ficut  lufcmus  aEmulatio  . jffr, 

& liauriet  faluitin  à Domino  Jo.  ^ 

I.  Saptcncìa  xdificavic  libi  domum  : ex*  . 

cidit  colunmas feptem  • Dfc.Bi  , , ^ ^ Libro  Safitniìn* 

«•.9.11.  Si  l'apicnj  lueiis  , tibimetipfi  ctu  : fi 

auceni  illulor,  fbiusporiabis  malum.  ^fr.6.  Ctf.i,  4.  In  niaicvolam  animam  non  Inrro'bic 

rap.ii.  IO.  Abominabile  Domino  cor  pravum  ; I Sapicncia  , nec  habicabic  in  cotporc  fiibdicn 
& voluncaaejua  in  iii|  qui  fimplicicer ambulane  . peccatij. 

AUruj.  I C«p. 3.1.  JiiAorum  animx  inmanuDei  funt,  & 

Ctp.  14.  I3-  Rifus  dolore  mircebieur  > & ex-  non tanget  illostormentum morti».  Vififuntocu- 
crema gaudi! ludus  occupar . Ttb.ìp.  1 li» infipienrium mori < &zftimata  cft  afflifliocxi- 

rap.1p.33.  Gloriamprzccdithumillra»...eM2.ip.  cusillorum,  & quod  d nobi»  eft  iteri  excetmi- 
rap.1d.3a.  Mciioreil  paricns  viro  forti  1 &qui  niuni  : illiaurem  fune  in  pace. 
dominatuc  animo  Tuo  , expugturore  Urbium  . Cip.  3.9.  Fideles  io  dilezione acquicfcenc  lUi  . 
Jan.p.  |/a».  id. 

cap.io.  13.  Noli  diligete  fomnum  > ne  te  ege-|  Cap.  8.  id>  Incrans  in  domum  meami  conquie- 
ftas  opprima!  ; apeti  oculos  tuoi  , & faturate  i (cam  cuna  iUa  : non  enim  habet  amaritudincin 
panibus.  Iml.ì.  | converfacio  illius  , nec  tzdium  convi&uiiUiui  , 

ctp.  ar.  f,  Cogitationei  tobufti  fer.iper  in  fed  Iztitiam  & gaudium . X«i.  17. 
abundancia.  Afar.  a.  | Cap.9.d.  Et  fi  quiserit  confummatui  inter  filios 

rap.  ai.  aS.  Vir  obcdicni  loquerur  vi&oriam  .’hominumi  fi  ab  ilio  abfuerit  làpientiatua,  Domi- 
Sept.ij.  "‘a  innihilum  pmputabicur.  lan.ii. 

(ap.iì.  18.  In  timoreDomini  etto  tota  die  , Ctp.  14.  9.  Similitct  odio  fune Dcoimplus,  8C 
quia  habebii Ipcm  in  noviflimo.  iropictas eìus.  Ftbr»^ 

cop.ig.  ai.  Qui  delicate  i pueritia  nutrie  (èr. 
vum  fuum  1 poAei  fentiet  eum  (pmumacem  . £•»  lib-  Ecdefiofiicl . 

Prdr.13.  ...  r ‘ /•  . I • 

cap.30. 18.  Triafuntdifficilia  mihii  &quartum  Cap.  i.  19.  Ulque  intempuiruRincbitpatienii 
pcnitù»  ignoto.  Viam  Aquilz  in  Calo  I viain  co-  & poAeàredditio  jucunditaris. /an.13. 
lobri  fu  per  Tettami  viam  navi»  io  medio  mari  1 & Cap.a.  1.  Filiaccedcni  ad  fé  vittutem  Dei  | fta 
viam  viri  in  adolelcentia  . Talis  efl  via  mulictis  in  juititiai  &cimorei  & przpara  animam  tuam 
adulterz.|  quz  comedit  I St  tergensos  l'uumdicit  i adtentationem.  OdI.i. 

Nonfum  operata  malum . IiM.di  I Cap.a.  3.  Omne  quod_  tibi  applicitum  fuetit  , 

; accipe  1 & in  dolore  fiiftinci  & in  humiliraretua 
£*  lib.  Eeeltfoflt  , ; patiemiamhabe  . Quoniam  in  igne  probatur  au- 

irum  i &argentumj  homines  vero  tcceptibiles  in 
Cip.  7.  I.  Quid  necelle  eft  homini  majora  fé  : camino  humiliationii . Mtr.g, 
quzrerc  1 cùm  ignoret  quid  conducar  fibi  in  vi-  Cap.  3*  ao.  Quantò  magnut  es  | humilia  te  in 
ta  fua  I numero  dicrum  percgrinationii  l'uz  1 ' omnibus  | & coram  Dco  inveniei  grariam  . 
8(  tempore  quod  velut  umbra  przteiit  f luiii  ' hm. 

,0.  i Cap.3.  a7.  Cot  durum  male  habebit  lonovllli- 

rap.7.19.  Qui  limet  Deum  | nihil  negligir  . mo.  fW.17. 

:i(avfi9.  I Cap.4. 33.  Pro  juAìtiaagonixare  prò  anima  tua  I 

cap.9. 1.  Nefcithomoi  utrùm  amore  1 anodio  & ufque  ad  mortem  certa  ptojuAitia  , & Dcu$ 
dignuslii:  Icd  omnia  in  futurum  fervantur  inccr- . expugnabit  prò  te  inimico»  tuo»  , 
ta.  Off.io.  <A*t.ti»  : Peccavi  , & quid  mihi 

rap.11.3.  Sicecidericlignum  adAuArum  1 aut  accidie  eriAel  Alrillìmus  enim  clt  paeiensrcddi- 
adAquilonem,  inquocumque  lorocccidctiti  ibi  cor.  /mr.  aa. 

cric.  /ax.4.  C41P.7.40.  In  omnibus  operibus  cuis  memorare 

rap.  la.  p.  Ibit  homo  in  domum  ztemiracis  novifiìma  tua  1 & io  ztemum  non  peccabis  . 
fijz.. /4».a8.  lApr.u  , 

Cap.10.31.  Fili  in  manfuctudine  ferva  animam 
Caiurrirom . Uuam  | & da  illi  honorem  fecundùm  mcricuiii 

I fuum . /ul.q. 

cap.d.9-  0.“'  1“'’^  progredicur  quali  | Cap.  ii.i.  Sapientia  huiiiiliaci  exalcabi:  caput 

Aurora  confurgens  : pulchra  ut  Luna,  eletta  uc  { illius , & in  medio  magnatocum  conicdece  illum 
Sol  , tercibilis  ut  caAcocum  acics  ordinata  > faciet.  ACijria. 

T^iv. ai.  . Cap.  14.  la.  Memor  eAo  quoniam  mot»  non 

rap.8. 1.  Qyis  mihi  det  te  fratrem  meum I fu-  taedat.  Afa;>0.  _ _ - 

gentem  ubera  mattis  mez  , ut  inveniem  ce  fc-  Cap.  17.  aO.  Non  demoreris  in  errore  impio- 
titi ficdeoliculec  te,  t(  jam  me  nemo  defpiciat  ì rum  ; ance  mortem  confitere.  fim.y. 

Drr.aa.  Cap.  18.  6.  Cdmconfumavcrithcimo  , cune  in- 

cap.8.d.  Fortis  cA  ut  mori  dilcdio  : dura  ficut  cipiec.  Mtjis> 

Infernus  zmulatio.  Apr.if.  1 ctp.  18.  aa.  Neverearis  ufque  ad  mortem  ju  Ai- 

I fica- 
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' {cani  quoniam mcrccs Dei  manet  in  xccrnum  . ^.adinepacu,  & in  rabcmarulis  fiducia;  , & in  te- 
iwi.atl*  quieopuleiua.  ^«r.aS. 

a;*  Ante  otacionem  pratpara  aniinam  cap.  DivitizralucisSapienttai&ScieDtia  : 
cuam:  &noli  cHe  qoafi  homo  quicentac  Dcum  . Timor  Domini  ipfceflchefaunisejiu.DK.ir.  . 
Dcc.i.  . , «P- J3" '4-Qu's  potcrit  habitare  de  vobls  cum 

i0f.  t$,  tj.  Homo  (apieos  in  omnibui  me-  igne  devotancc  . Mtr.f. 

(uet  I Se  in  diebus  deliAorum  actendcc  ab  incr-  14.  Sicut  Pullushirundinisficclamabo  | 

eia  . Trir.  8.  mediuburue  Columba»  O&T* 

* c<».i8.3i>  Si  pczfics  animz  (uz  concupifeen-  r«p.4j.a4-  Servire  me  fecifti  in  peccatia  tuis  ; 
tiaa  ejus  , faciet  te  in  gaudium  inimicis  tuis  . przbuiiti  mihi  laborem  in  iniquitatibus  tuis  . 
Un.ij.  Seft.it. 

cap.tg.!.  Qui  fpemit  modica  I paulatim  deci-  , 4f-  8>  Rorate  cadi  deluper  1 & nubrs 

dee.  jtug.Z.  , piuant  juftnmi  aperiatuc  terrai  & getminet  Sal- 

esp.iz.iS’  Fidcm  poflidc  cum  amico  in  pau-  vatorem.  Dtc.io. 
pettate  illius  I ut  & in  bonis  illius  Izteris  . «p.  48.  17.  Ego  Dominus  Deus  tuus|  docens 

I>rr.a4.  utilia.  /an.a. 

cMp.ij.jj.  Quim  magnusi  quiinvenit  fapicn-  r«p-r i .8.  Nolite  timete opprobtium hominum  1 

tiami  & licicntiam  I fed  non  eli  fuper  timcntem  & blarphemias  eorum  ne  metuatis  . Sicut  cairn 
Dominum  5 timor  Dei  fuper  omnia  fe  fuperpo-  vcilimentum  fic  comedet  eos  vermis  , Se  ficuc 
fuit  • iHti.  8.  Imam  Gc  derorabir  eos  tinca  . Salus  autero  mea 

c«p.  17.  4.’  Si  non  in  timore  Domini  tenucris  in  lempitemum  erit 
tcinllantet;  citAGibvertctur  domustua.  Ttbr.ie.  cap.jr.  13.  Dixenuit  animz  tuz:  Incurvare  1 
cjp.17.11  Homo  fan3us  in  fapicntia  fua  ma-  ut  tranfeamus.  Erparuiftiuttertam  corpus  tuumi 
net  ficuc  Sol  : nam  itulius  ficuc  Luna  mucatur  . & quafi  viam  cranreuntibus  < OS^ 

■4gr.  13. 

cap.19.  IO.  Gratlam  fidcjuGeris  ne  oblivifcaris  1 £a  Uittmltm 

deditenim  proteanimam  fiiam.  /«n.  31. 

cjp.  19. 17.  Recupera  proaimum  fecundtim  vir-  cap.i.ii,  Ob^efcice  cedi  fuper  hoci  Ir  por- 
tucemtuami  &attendetibi|  ne  incidas.  /W.  t.  rzeius  defolamini  vebemenccTt  ditir  Dominus  . 

ccp.19.31.  HofÌ5Ìtabitur>  Se  pafcctj  & potabit  Duo  enim  maia  fede  populus  meus  : me  dereii- 
ingracosi  ficai  hzcamaraaudiet.7m1.19.  querum  fontem  aqux  vivz  , Se  foderunt  fibi  ti- 

cap.33.13.  In  omnibus  opcribus  tuis  przccllens  Iternasi  cilternas  diflipatas  > quz  continere  non 
cAo.  .Sfar.17.  _ valcnt  aquas . 9. 

Mp.33.  ij.  Cibaria>fitvirga|8tonus  afino;  pa-  cap.4.14.  Lava  a malicia  cor  cuum  Jetufalem  , 
nisi  ficdifciplìnai  ficopusfervo.  Opcratur  in  di-  uefaivafias  . Ufquequò  morabumur  ia  te  cogi- 
fciplina  I fiCquxricrequiefcere  : laxamanus  illi  , cacioncs  noxiz?  Hor.xi. 

fic quzrit  libertaiem . ./fpr.ir.  cap.6.  8.  Erudire  Jerufalem  , ne  forte  recedac 

eap.  34.7.  Mulcosquidcm_  errare  fcccrunt  fom-  anima  mea  d ce  . Stfi.iS, 
niai  ficcecideruntfperantesin  ipfis.  cap.fi. 30.  Frufira  conflavic  conflator  ; maiiriz 

cap.  39. 18.  Quomodò  cacaclyfmus  aridain  ine  enim  eorum  non  fune  confumpez  . Argentum 
briavici  fic  ira  Domini  gences,  quz  non  exquilie  reprobum  votate  eos  , quia  Dominus  pro;rcic 
cuncillumi  hzredicabic . Mtù  19.  iilos  . /mt.13.  ■ 

cap.4t.  j.  O mors  quim  amara  cA  meinoiia  cap.fi.fi.  Artendi  , fic  aufcultavi  : nulius  cAqul 
tua  I nomini  paccm  habenti  in  fubltanriis  iuis  ! agat  peenitentiam  fuper  peccato  luo  1 dicens  , 
.dpr.  rfi.  quid  feci  ; F*4r.  3. 

cap.  13.  ifi.  Date  Domino  Deo  veAro  gloriain 
Ex  anccquam  concenebrefeat  , fic  antequam  otRii- 

dant  pedes  veAri  ad  montes  caliginofos . Ftbr.ij. 
cap.r.i.  Filiosenucrivii  ficexaltavii  ipfiaucem  cap.17.17.  Solus  fedebam  1 quoniam  commi- 
fpreveruntme.  ./Ipr. 7.  _ nacione  replcAi me.  5'cpr.3o. 

cap.3.ti.  Populemeusi  quite  beatumdlcunt  1 cap.i;.i9.Si(èparaverij  pretiofum  i vilii  quali 
ipfi  cedecipiunci  fic  viam  grelluum  euorum  dilli  osmeumeris.  ^xe.ig, 

pane.  Frfir.ii.  _ • Cap.  17. 7.  Maledidus  homo  qui  confidic  in  ho- 

cap.11.3.  Haurieeis  aqnasingaudio  defoncibu-t  minci  fic ponit  cameni  btachium  fuunii  fic  j Do- 
Salvaroris.  Majixi.  _ minorecediccorcjus.  IScc.p. 

cap.  19.  1.  Ecce  afccndet  Dominus  fuper  mi  cap.3t.  3.  In  charitate  perpetua  dilcxì  te  : ideò 
bem  Icvein  , Se  ingrcdiccur  jEryptumi  fic  coni-  artraxi  ce  milérans . frbr.if. 
movebuncur  fimulacra  cEgypci  d facie  ejus  . c.ip.48.  li.  Fertilis  fuit  Moab  ab  adolcfcentia 

.7laj<ifi.  _ _ fua,  fic  requievic  in  fzeibus  fuis  ; ncc_  transfufus 

cap.fit.  fi.  Convertimini  ficut  in  profundum  cA  de  vafe  in  vas  1 fic  in  ttanlmigrationem  non 
tccclfecatis  fili!  Ifracl.  ^pr.^.  labile.  Idcircupcrmanfit  guAus  ejusin  co  1 fic  odor 

rap.31.9.  Ignìs  Domini  111  Sion  , Se  caminus|ciusnoncAiminucatus  . Drc.ii. 
ejus  in  Jerulalcin . ./Su^.ig.  I cap.  49  1 fi.  F. Ante  quafi  columbi  nidificans  in 

rap.  31.  18.  Sedebie  populus  meus  in  pulchri-  fummo  ore  i'otauiinis.  ../»£.  il. 
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Ctf.  49.  I».  Eeeequibusaonèritiudicium,  ut  1 Cùm  iratusfuéw»m!fetlc«idi»  téfo9 

bibercnt  calicem  , bibctites  bibenc  : & tu  quali  dabfrli  • JtUjii, 
innocens  teliaquerii  2 non  etis  iaaoceos  • fc4  ! , _ 

bibctubibes.  | Cx  Stfhùii*. 


fx  lit,  Thria, 

Ctfmj.  ai>  Mirerieordia  Domini  • quia  non  fu< 
jnui  conTumptii  Mar.lt> 

Ex  Btrmht 


Cxf.  I.  II.  Et  erit  In  tempore  ilio  : Scmtabo^ 
Jetvralem  in  lucetnit  « tc  vUitabo  Tuper  TÌrot  defi» 
xosinfzcibus  fuit»  qui  dicnnt  in  cordibua  Tuia  ; 
Non  faciet  bendEtomìnut,  & non  faciet  maid  • 
Ztor.  6. 

Caf.j.  17.  Silebit  Dominus  in  dlie&ione  fila  4 
exultabit  fiipet  te  in  laude.  IiU,i6. 


Cap.}.id.  'Ubi  fimt  Prlncipea  gentìum>  & qui 
dominantut  fuper  belliaa  , quz  lune  fupei  tec-l  Ex  MxUthU» 

ram  « ^ui  In  avibua  cali  ludunt  -,  qui  argentuni  | 

tbelàuciaanc  , & aurum  'm  quo  confidunt  b^i-  Ctf.  1.14.  Ma1ediduadoIolua>  qui  habetlngrè- 
nea,  &non  rft  finta  acquilitionia  eomm  > qui  ar-  ce  Tuo  mafculum  > & votum  lacieniimmoUtdebl- 
gcatum  fabricant  > & lolicicirunt  a nec  efi  inven.  leDominua  quia  Rexmagnua  cgojdicicDom'uius 
tioopcrum  illoruin?  extcrminati  funt  , & ad  in-  exeicituum.  Itn.'i. 

(tioa  ^feendetunt  « & alii  loco  eorum  futeexe- 1 


aunt  • Imi.  a< 

Stf.  6.  t.  Vifa  itaqua  turba  de  retro  , & ab  an- 
te t adotantea  , dicite  in  rordibua  velltia  ; Te 
oponcc  adorar!  Domine.  Mtii}U 

Ex  E^kitU. 

C<p.r.  tS.  Brunt  in  montibuj  qua£  cokmfaz 
Gonvallium,  oninet trepidi  . Afr.ió. 

Ctf.t6..i.  Eaaa  nuda  > & ronfufione  piena  t & 
uanfivipette,  dividi  te  : Slecce  tempua  luum 


etur  Ilrael  in  voluncate 


tempua  amantium  ; & expandi  amiRum  meum  bunctercam:  ^<v«*S.g. 
Ilipec  te>  Sc^eiuiignominiam  tuam  . Eijuravi  ‘ ■ • ■ 

tìbij  &ingrcliua  funapadlutn  tecum  ( i^t  Doml- 
nua  Deus)&fadU  camihl.  M.xa. 

eaf.7.13.  Ego  Kdemi  eot]  & ipfi  locuei  funt 
contraine  mendacia.  .Afr.8. 

IO.  Fadi  fune  abominabilea  licuc  ea  > 
quz  dilexenint . Fttr.  4. 

Ctf.  IO.  tf.  Canfiinoei 
Tua.  Mtr.if. 

Ctf.ii.6.  Mirericordram,  8c  judiciumcuUodi * 
dilpeca.inDeo.tuo  Icmpct. 

£x  Michtt» 

Ctf  .4. 8.  Indìcabo  cibi  ò homo  quid  fic  booum  ^ 

Siquid  Dominila requirat  àce.  Utique  facete  ju' 
dicium.  Si  diligere  inlfericotdiam  , Se  ibJicicuiu 
ambulare cum  Deo  tuo  . Mtr.  at. 

Ctf. 6.  14.  Uumiliatio cuainmedioui . 

Ex  Htitaum 

Ctf.t.  I.  Super  cultodiam  meam  ftabo- , & fi- 
gam  ipadum  fuper  munì  tioneni,  Se  contemplabor , 
ucvineamcpiid  dicacutmihi.  Se  quid  rc^ondeam 
ad  atguentem  me . OS.  6. 

Ctf.i.).  Appaicbte  infincm,Scnon  mentieenr  •, 
li motaui fcccrit , expeda  illum,  quia  venieiu  ve- 
li iet,  Senoniatdab'ic  . htr.x. 


Ex  Iti.  a.  Mttbthttrxm  • 

Ctf.  la.  4S.  Sanda  , Se  falubria  eft  eogicacio 
pio  Defiindia  cxocare  , ut  d pcccacia  folvantui  a 

Ex  Mtiikat, 

Ctf.f.  j.  Beaci  paupecea  rpiritu  1 quonlam  Iplò» 
cum  eft  Kegoum  Coelorum . 7l[iv.7. 

Ctf.  f.  4 Beaci  mieta  a qiioniatn  ipfi  poflide* 


f.  Beati  qui  lugenc  : quonlam  ipfi  conlblabun- 
tur.  h(av.9. 

6.  ^aci  qui  eruiiune  , Se  fitiunc  iuQ'^im  t 
quoniatn  ipfi  faturabuntur  . T^o.io. 

7 Beati  mìfericordea  : quonlam  ipfi  mireiicoc» 
diam  confcquencuc.  7i(av. II. 

8.  Beati  mundo  corde  t quoniam  ipfi  Deumvi-. 
debunc.  Tin.ii. 

9.  Beati  pacifici  t quonlam  filli  Dei  vocabua- 
tur. 

10.  Beaci  qui  perlèeutionem  patiancurproprec 
’ptftitiam  e quoniam  ipfocum  eli  Kegnum  Calo- 
cum  1 7(py.i4. 

ctf.j.  16.  Sic  luceac  lux  reftra  ceram  bomini- 
bus,  ut  videaoc  opera  veftra  bona  , Se  glorificenc 
pacrem  veftcum,  qui  in  Calia  eft.  Stft.if. 

ctf.f.xf.  Eftoconfantienaadveifacio  euoeltd  > 
duin  et  in  via  cum  eo  1 ne  (occé  cradat  ce  adver- 
laciua  Jndic!  , Se  Jttdextcadat  te  minifteo  , Se  in 
carcerem  miccatii  . Amen  dico  cibi  , non  exiex 
inde  , donee  ipddaa  noviftimum  quadrancem  . 

ctf.j.  44  Ego  antcna  dico  vobla  : Diligice  Int- 
micoa  veitcoa  > benefaeite  bis  qui  odecunc  voa  . 

Aft.X7. 

ctf.6.1.  Attendicene  iufticiam  veflcam  faciati* 
eorambomloibua,  ucvideamini  ab  eia  : alioquln 
meccedem  non  habebìtia  apud  Pacrem  veftcum  > 
qui  in  Calia  eft.  Sefi.is. 

ctfA.9.  Siccegovoa  orabitii:  Parer  noiler  qui 
et  in  Calia  Scc.  OS.  i6,  ig. 

I . Pater.  OS.ij. 

\ Pa. 
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Fiat  Tolumas  tua  GcutinCcelo  , Scia  tetta  > 

Panem  noftrnin  quotidianum  da  nobis  bo- 
4ie  • Off.  a). 

Et  dimitte  nobii  debita  noftpi . Off.n. 

Sicut&noidimittimus  debitotlbus  noArisy 
Off.  af- 

Etnenosinducasln  tentationem . Offj.6. 

Sed  libera  noti  malo.  Amen.  0ff.i7. 

Cdf.it.  II.  RegnumCaelotumvimpaticv>  & 
tiolenti  rapluntillud.  Off.  j. 

Cdf.i  I.  ag.Venitead  meomnes,  qui  laboratis,  & 
oneratieftifj&eRorefiriamTOj.  Aih.i6. 

Cdf.  II.  ap. Tollitejugummeum(upervosiScdi 
feìte  i me  quia  mitis  fum  « & humilit  corde  , & 
birenìetisrcquiemanimabus  veftris.  A"g.i7. 

Cdf.  II.  ag.  Difcite  d me  quia  mirlr  film  , & 
humilit  corde  , & invenietis  requiem  aoimabus 
Tcftris  . .Adf.li. 

Cdf.  ii.ao.  Jugum  entra  meum  filare  efl  > & 
onusmeumleve.  ./taig.ip. 

C,f-:i‘Si.  Quicumque  dixerit  verbum  comra 
filium  honiinis  , rcmitteiur  ci  , qui  autem  di- 
xerit contra  Spiritum  Sanfinm , non  remictetur 
ci  j neque  in  hoc  fxculo  > ncque  in  futuro 
^r.  11. 

Cdf.l6.  li.  Qaidprndcfl  homini,  fi  Mundum 
unirerfiim  lucretur  , animx  rcrò  fua;  detrimen- 
tum  patiatur  ? Ftbr.  li. 

Cdf. 17.  Hic  efi  filiui  meuj  dilefluajn  quo  mlhi 
bene  complacui  ; iprum  audite . 6. 

Cdf.jf.34.  Tunc  dicetRex  hit  ,'qui  i dextrii 
riuteruot:  Venite  Benedici  Pairis  mei;  poflideic 
paratura  vobis  Regnum  i conftitutione  Mondi  . 

J^r.ij. 

Cdf  if.  41.  Tunc  dicet  Si  hii  qui  i finiftrit  crunt  : 
Difcedite  i me  maledi&i  in  ignem  xtccoum  . 
Jitrtmt.14. 

Ex  Aure», 


Cdf.  la.  }o.  Diliges  Dominum  Deum  tuuin  ex 
totocordetoo  , 8tex  tota  anima  tua,  & ex  tota 
memetoa,  8c  extotavinutetua  . Scciindumau- 
temfimilc  ettilli  i Diliges  proxinuim  tuuin  tam- 
quam  te  ipfum . lui.  aft. 

cdf.ti.jt.  Diliges  Dom'mum  Deom  tunm  Sic. 
hot  eli  priimim  mondatura  . 

rap.1a.31.  Secundumauten  limile  di  illi;  Di-, 
liges  pioxìmura  tuum  tamquam  te  iprum  . 
/«f.30. 

Cxf.  la.  33.  Diligere  proximttm  tamquam  fe 
Ipfum  ma)us  eft  omnibus  bolocauAomatibus  , & 
(aciifk'iis  . Ud.iy. 

Cdf.ij.  33.  Videie,  rigiIate,&otate  : ocAitis 
tniiD  quando  tempus  fit . ftir.ii. 


Ex  iMfd, 

Ccf.i.it.  Ave  Macia  gracia  piena  > Se ft,  17, 


Cdf. t.f,  Fecìtpotentìamànbrachiofuotdirpcf 
fit fiiperbos mente eordis  fui;  depnfuitpotcntesde 
fede,  & exalravit  humiles . Stft.ig. 

Cdf.j.  17. Ventìlabrum  in  manu  ejus , & purgabit 
ateam  ^m  , & congtetnbic  triticum  in  norreum 
fiium,  paleas  autem  comìsutet  igne  inextìnguibili . 
bn.iS. 

Cdf.i,ij,  Gaudeteiniiladie,  8texulcace:ecce 
enim  metces  veAra  multa  eA  in  Cedo . liPi.if. 

Cdf.i.14.  Vx  vobis  divitibut,  quiahabetiscon- 
fblaiionem  veAram . 7an.ao, 

Cdf.6.if.  Vx  vobis  qui  ridetisnunc,  quialuge. 
bitis,  Aflebitis.  fan.  3. 

Cdf.i.ji.  EAotemirericotdes,fìcnt&  Paterve* 
AetmifciicorseA.7itf.lli. 

Cdf. 9.  41.  Quid  videa  fellucam  inoculo  fratcis 
cui , trabem  autem  , qux  in  oculo  tuo  cA  , non 
confiderasl  Off.f. 

Cdf.  9.  ij.  Dicebac  autem  ad  omnes  : Si  quis 
vulc  venire  poA  me  , abnegee  remecipfum  , & 
toUac  crucem  fuam  quotidic,  & fequatur  me  . 
Hfv.19. 

Cdf.9.  il.  Nemo  mìctensmanum  fuam  adara- 
trum,  & refpicicns  retro , aptuseA  Regno  Dei  . 
Scft.lt. 

Cdf. 10.  11.  Confitebor  libi  Pater, Domine  caci i, 
&ccrrx,  quòdabfcondifti  hxc  d fapientibus  > & 
prudcncibust  ArcvelaAiea  parvulis.  Ttut-q. 

Cdf.  II.  13.  Si  vos  cùm  fitis  mali  noAfs  bona 
data  dare  filiis  vcAris  , quaniò  magia  Pater  ve- 
Aer  de  Calo  dabic  Ipiriium  bonum  pctentibus 
fc7  lMii.14. 

Cdf.  ti.f.  Timete  eum,  qui  poAquara  occidc* 
rit  habet  poteflacem  mietere  in  gebemum  ; ita  dico 
vobis , hunc  timete . tdn.11. 

Cep.  I a.  8.  Dico  vobis  I omnis  qui  confefTus  file- 
rie  mecoram  hominibus,  & filius  hominis  confitc. 
bicurillum  coram  Angelis  fuis.  .fidjÌ9. 

Cdf.ti.  so.  Stolte  , hac  nodc  animam  tuam 
repetrne  d te  ; qux  autem  paraAi  cujus  crune  7 
Aldr.ti. 

Cdf.  iz.  40.  EAocc  parati,  quia  qua  bora  non 
puiatis,  filius  hominis  veniet.  jlfr.f. 

Cdf.  II.  S4.  Contendile  intcace  per  a^uAam 
poftam,  quia  multi , dico  vobis,  quxtcut  intrate  , 
& non  poccrunt . Un.  i s. 

«^.17.7.10.  Dico  vobis  , gaudium  cric  coram 
Angelis  Dei  fuper  uno  peccatore  pcenitenciiiii 
agente,  qudm  fiiiiernonagiiita novero juAis  , qui 
non  indigene  pcmtcencia.  5vp>.z4. 

cdf.  16.10.  Qui  fideliscAin  minimo,  & in  msio- 
rifìdeliseA,  A qui  in  modico  iniquus  di  , A io 
majori  iniquui  di . Tfst.io. 

Cdf.  16. 17.  Quod hominibus  altura  cA,  abomr 
natioeflanic  Deum.  7rdr.it. 

M/.18. 1.  Oportetremper  orare,  A non  defice* 
re.  jtft.ij. 

Cdf. 11.19.  lopatientia  vcArapofhdcbitis  animas 
vefiras  . Inn.3o. 

Cdf.  SI.  36.  yigilareomnltemporeorantcs,  ui 
digni  habeamini  fugete  iAa  omnia  , qux  foiiua 
fune , A fiate  ante  Filium  hominis.  Frdr.s4.zf. 

Cdf.  11.  s8.  VoscAisqui  pcrmanfiflis  nKctmifa 
lencacioutbus  meis,Aegod>Tponorobis,  licucdif- 
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ofuit  mihi  Pater  meus  Repium,  utedatU|,  &l  «f.jo  io.  Beati  qui  non  vldemut,  ft  crcdlde- 
ibacis  iupei  meuiam  meam  i»  Regoo  meo  <^nuu>  Dk.ii. 

Et  Efìfitl*  Ttuli  td  ReNMMJ  • 

Ex  htniu.  , . • ^ . 

Ctf,t,  4.  Ignorar  t quooiam  benignicai  Dei  a* 
Cjp.u  iS.  Medius  vcflrum  ftetit  , quem  vos  ptBnitcmiam  te  adducit?  Afar.  8. 
nefeitis.  yr«.  j.  Stipendia  peccati  mori.  Gratiaau- 

caf.t.  8.  Spiiitntubivultfpirat,  «:vocemejus  tem  Dei  vita  aterna  . Afa;»  i». 
audisi  fednekiiunde  veniat»  aut  qui  vadati  fic  c«».8.i3.  Si fecuodùmcamemyixeritis,  mone- 
di  omnis  qui  natuseft  fpiritu.  ai.  mìni  ; fi  autem  fpiritu  fafta  carmi  niottibcaveti- 

rae,3.i4.  Sicut  exaltavit  Moyfet  ferpentem  in  tii,  vivetii.  Stft.io. 
dderto,  ita  exaltari  oportet  filium  hominii,  ut  c«^.  8.  14.  Quicumque  fpiritu  Dei  iguntur , ii 
omnii,  quicrtdit  inipfum,nonpereat,fedJiabeat  fune  filli  Dei . Urr.i 8.  _ . . 

vitaraatcrnam.  Mtji  j.  _ «p.8.  i«.  Ipfe  Spiritui  teQimonium  reddit  fpi- 

cap.r.  16.  SicDeoi  dilexit  Mundum,  ut  filium  rituinoilrot  quid  fnmui  filli  Dei  . Siautemhiii  « 
fuumunigenitumdaret.  Afar.if.  &hatedti,  hxredei  quidem  Dei,  cohxredcs au- 

cae. 3. 19.  Hoceftautem  judicium:  quia  lux  ve-  tem  Chtitti;  fi  tamen  compatimur  « ut&conglo- 

nit  in  mundum  » fie  dilexcTunt  hominci  magi!  te-  tificemur.  Af«r.t4. 

nebrai,  quimlucem.  jtpr.it.  cap.S.  ii.  Exillimoenim,  quid  non  lune  con^- 

«^.4.34.  Meuscibuieftjutfaciamvoluntatem  gnx  paflionei  hujui  temporia  ad  futuram  glo- 
tiui,quimlfitme,utpetficiamopuiejos.  tmt.i.  riam,  quarevelabiturin  nobii . _Afa;»3o. 

càp»  Venit  bora  9 in  qua  oirmcs  > c^ui  in  cap,  è,  i6*  Spirteus  aojuvat  inornntatcìn  no- 
monuniencU  fiint  ) audicnc  voccm  filli  Dei  ; & iiram;  Nani  quid  oremus  lìcut  oportet  9 ncfcmiusr 
procedent , qui  bona  fccerunt , in  rdiirreftionem-  Icd  iprcSplritui  poftuiat  prò  nobis  gemitibiu  ine- 
vitz  : qui  veri  mala  egerunt>  in  iclutreflioDcm'naccabìlibui.  AUji  io. 

judicii.  .Aiij?.3.  .!  Ca».8.icl.SedmreSpititu$ponu!atproiiobisge- 

M».f. 44.  Quomodò  VOI  poteftii  credere  , qui  mitibui  incnatribilibui.  Afa;»  ii. 
gloriò  ab  inmemaccipitii,  & gloriam,quzifo- 1 cap.8.i8.  Scimui,  quoniam  dillgentibus  Deum 

loDeoeity  nonquzritiiì  Iiit.}i.  omnia  cooperantur  in  bonum  , m qui  fccundum 

caf. 7.38.  ^i  credit  in  me  , ficut  dicit  Scriptu-  propofitnm  vocali  iunt  fanfti . Ihk.  io. 

ra  , fluminade  ventre  ejui  fluent  aquzvivz.  Hoc  cap.8.36.  Quoi  przidvit,  & prz«ll:aavit  coiv 
autcmdixitdeSpiriiu,  quem  accepturi  erant  ere-  formei  fieri imaginiifilii fui,  utfitipie  Priinogeni- 
dcnteiin  eum. /»n.i3.  tusinmultis|ratrlbui.  /«/.IS.  . 

c»p.8.3tf.  Omnii  quifacit  peccatum»  Icivuitll  cap.V.if.  Quii  noi  feparabit  a charitatc  C-Iintti 
peccati.  fwi.K.  tiibulatio  } an  angnil.a?  an  fames  ì aniiuiiitai? 

MP.8.44.V0S  ex  patte  Diabolo  eftii:  & defidetia  an  peticulura  } angladius?  ( ficut  Icriptumell  : 
patri! veltri vultii facete.  y«t.ii.  Quia  prnpter  teinottilKamur  tota  die,  zllimati 

c*».8  ri.  Amen  amen  dico  vobii  : Si  quii  fer-  lumui  ficut  oves  occilionii  ) led  m fin  omni- 
monem  meum  ièrvaverit  , mortem  non  videbit  bus  fuperamui  proptet  eum  qui  dilcxit  noi  . 
in  zcemum . a<«e.  i.  Xan.3o.  . , ■ 

cap.10.9.  Egolumoftium,  permefiquii  mito-  rap.io,  il.  Idem  Dominus  omnium  , oivei  in 
iitit  falvabicuti  & ingredietur,  & egtedictur  , 4c  oiiines,  qui  invocane  illum . fai,^. 
pafeua  inveniet.  .Apr.ip.  , cap.i  i.  ii.  Vide  bonitatcm,& fcvtticatem  Uei  ■ 

(4a.1x.31*  Nunc iudicium  eli  Mundii  nuneprin*  in  eosquidem  qui  cecideiunt  feventatem  ; in  te 
cepihuius mundi ejicietur forai,  Stegoliexaltatui  autembonitatemOei,  lipermanlcrUin  bonitate  , 
fucroàterra,omnia  ttaham  adme  ipliim.  5r/ii.i3.  lalioquin&tuexcideris.  14- »il-, 

(4p.1t.31.  Ecegofiexalcatusfueroiceica, omnia  ' c4p.11.  36.  Quoniam  ex  ipfo,flt  per  iplum,  «in 

traham  ad  me  iplum.  S»pr.i4*  ^ Ipfo  funt  omnia  , ipG  gloria  in  Izcula  Amen  * 

e4p.13.3f.  Inhoccognofcentomne!,  quiadifei-  I>rc.3i.  , . 

puli  mei  eftii  , li  diledionem  lubueritis  ad  invi- 1 c4p.11.  i.  Obfecro  voiper  mifeticotdiam  Uei  , 

(liti.  I4».3i.  [ut  exhibeatis  corpota  ve«ra_  hoftiam  vi^ventein 

C4P.14.6.  Ego  fum  Via  , Vcritai  , & Vita  * fanflam  , Deoplacentem,  ratioaabilc  oblequium 
jtpr.tj.  vdlrum.  Mar.  6.  . , . , , r a 

c4p.if.  f.  Ego  fum  Vicii,  VOI  Palmite!  . Qpi  C»p.  11. i.  Nollte  confarmiri  buie  fzculo,  leu 
manctinnie,  & ego  in  eo,  hiefert  fruciuin  mul-  reformamini  in  noyitatefenfux  veltri,  utptobetia 
tum , quia  line  me  nihil  poteltis  facete . 0^i.^.  quz  lit  voluntai  Dei  bona,  & beneplaceilJ  ,«pei- 

c4p.if.tf.  Siquiiin  me  non  manferit,  mittetur  feda.  5>p».i7.  . . .,  ra  ■ •», 

forai licut palme!  , Starefcct  , Stcolligent  eum  , C4p.ii.ai.  Noliviucià  malo,  led  vince  in  bone 
& inignemmiitent,  dcardet  . UcI.S.  roalum  . fcpr.ip. 

C4p.if.ia.Hoceltprzrrpcummeum,ucdiiigatis  ' c4p.13.13.  Sicot  indiehoneftd^bulemus:  non 

invicem,  ficutdilexl  vos.  in commellationibu*  , 8c  ebcietattbui:  nonin cu- 

C4p.18.11.  Calicem quem deiit  mibi Pater, non  biiibus,  8t  impudiciriii:  non  in  conitntione  , tu 
bibamillumf  jlpr.tt.  z iiuiaiior.c  ' fed  imloiinini  Doiiiiiium  Jcjum 
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Chriftum>  & ciiiiù  cuiam  ne  feccricit  indcude- 
riis.  feir.io.  . _ 

Cefi.  14- 7-  Nemo  nodram  (ibi  vivit_,  jtncmo 
noftniin  libi  inotitur  . Slve  eniin  yivinnu,  Do- 
minovivimus  t Cvemorimur,  DoiqinoinoriiDur  . 
Sive  ergo  vivimiu  , live  morimur  , Domici!  fu- 
mus-  Dtc.i4- 

Ctf.if-4-  Quzcumque  fcripu  fune  i ad  no- 
firam  dodrlnam  io-ipea  fune  > ut  per  pacienciam  t 
& conrolationem  Setipeurarum  fpem  habeamus  . 

.1 

B*  Ef'fi- 1>  ad  Ctrlnihiu» 

Caf.  t>io.  Spiricua  omnia  fcnitatur  > etlampro- 
funda  Dei  • Vt(  6*  - . 

cup  a.  14-  AnìmalUhomo  non  peccipicca,  qua; 
lune  Spirlius  Dei  , ftulticiienimcd  iili  > & non 
poteft  intelligere . Stfi.6. 

cap.3-13-  Uniufcujutque  opusmanifeftumerìc  i 
dies  enim Domini  declatahic  > quia  in  i^nereve- 
labicur  : & uniufcujuque  opus  quale  St,  ignis 
pcobabic.  ^pr.io.  • _ 

Cay-3.  i8.  Nemo  fe  (éducac  . Siquisvidecutin- 
cer  vos  fapiens  elle  j llulius  6ac  , ut  fic  làpiens  . 
Sapiencia  enim  hujus  mundi  Aulcicia  cA  apud 
Deuin . Mtjiió- 

Ctf.  6.  ip-  ao.  An  nefcicis  , quoniam  non 
eAis  velici  i £mpci  enim  cAis  ptetio  augno  . 
Mtr.ij. 

Ctf.f.n.  Nefcicis  quòd  ii  > qui  in  Aadio  cur- 
runc  I omnes  quidem  cununt  , fed  unus  acci- 
pit  bravium  ì Sic  currice  ut  romprebendacis  • 
AUr.  l8. 

Csf.f.  ao.  Ego  igìtuc  lic  curro  non  quali  io  in- 
certum>  non  quaA  aerem  vceberans  : fcdcaAigo 
corpus  meum  i & in  fervicuccm redigo  ; ncfoite 
cùm  alila  przdicaverim  > ipfe  reprobua  cAìciac  . 
Sapt.10. 

Cdf.  13.  II.  Cùm  eAcm  parvulus,  loquebac  ut 
parvulus  : fapiebam  ut  parvulus,  cogicabam  ut 
parvulus.  Quando  autcnifa&uarumvir)  evacnavi 
queeraneparvuli  • jtfr.ij- 


Càf-A.  16  yoreAIstempluni  Del  viv!,llcut  diclt 
Deus:  quoniam inhabirabo  inillla  , & inambuia- 
boincer  eoa*  & eco  illorum  Deus  j & ipC  crune  , 
mihi  populus.  Stfitmt.4. 

Cdf.  la.  9.  Libcnter  gloriabor  in  infirmitatl- 
bna  mela  > ut  inbabicet  io  me  vircus  ChtiAi  . 

£x  EpiJìtU  ad  CtUuéU. 

Cdp.  r.  .IO.  An  quarto  hominibus  piacere  ? Si 
adhuc  hominibus  placecem  j ChriAi  Icrvus  non 
clfem.  Mtr.it, 

Ctf.t.ta,  In  fide  vivo  fili!  Dei  I quidllexicme  , 
driradidit  femetipfiunptome.  gnt.ai. 

Ct(.f.tt.  FruausaucemSpiritus  runtcharitas  « 
gaudium,  pax  , paciencia,  benigniiaa,bonitas  , 
longanimiias,  manfiiecudoi  fides,  modeAia,con- 
cincncia>  caAicas.  Mtji  if. 

Ctf.  f.  a4>  Qui  fune  ChriAi  , camem  fuam 
cruk'ifixetunt  coro  viciis>  & concupì Aenciis  . 
Mtr.n, 

Ctp.S.lS.  Si  fpiritu_  vivimus  fpiritu  & am- 
bulemus  . Non  cAiciamnt  Inanis  glorix  cupi- 
di I invicem  pcovocancea  , tovicem  invidcucca  . 
ftb.j. 

Ctp.6.  a.  Alter  alcetiua  onera  porcate  j & lic  • 
adimplcbitis  Icgem  ChriAi  • Mt]ì  tj. 

Ctp.6'ì.  Siquis  exiAimacrealiquid  efic  , cùm 
nihillic>ipfe fc feducic.  .Aut.ii. 

Ctp.6,  S.  Quz  fcmituvetic  homo,  hzc  & me- 
cec.  Quoniam  qui  feminat  in  carne  Tua,  de  car- 
na  tc  mecet  cortupeionem  : qui  aucem  feminat 
infpiricu  ) de  fpitiiu  Se  mcter  vitam  ztemam  . 

Ctp.  6.  9.  Bonum  aucem  facientes  non  deficia* 
mus  : tempore  enim  fuomecemua,  non  deficien- 
te! . Atg-ti. 

Cjp.d.i4-Mlhi  autem  ablic  gloriati , nifi  in  Croce 
Domini  NoAri  Jefii  CrlAi , per  quem  mihi  Mundus 
ctucilixua  cA , & ego  Mondo,  rrùr.i. 

£x  Epijltlt  td  Ephefij, 


E*  Epifi.t»  td  Cerintbit! , 

Ctp.  4.4,  Deus  hujus  fzculi  cxrcxcayic  mentes 
Infidelium  1 ut  non  fulgeac  illis  illuminatio 
Evangchl  glociz  ChriAi  > qui  eA  imago  Dei  . 
Mtji  ap. 

Ctp.  4.  ij.  Id  quod  In  przfenti  cA  momenca- 
neum  , & leve  cribulationis  noArz  > fijpca  ino- 
dum  in  fublimitate  ztemum  glociz  pondus  ope- 
ratur  in  nobisi  non  contemplancibus  nobis  quz 
videniur  > fed  quz  non  videneur  : quz  enim  vi- 
dencur  , cempotalia  fune  ; quz  non  videneur  , 
ztenu.  Mtr.ij. 

Ctp.f.to.  Omnes  nos  manifeAaci  opottec  ance 
tribunal  ChriAi  > ut  cefirac  unulquilque  propria 
coeporisi  pcoucgeAiC)  live  bonum,  live  maium  . 
... 

Ctp.  f.  14.  Chacicaa  ChtiAi  urger  nos  , ut  qui 
vivunt  , jamnoniibi  vivant»  fed  eis  quipioipfis 
n.octuuscA.  Atg.4. 


Ctp.t.4,  Deus,  qui  dives  cA  in  miferìcotdia  , 
propter  nimiam  charitaccm  liiam , qua  dilexii  nos, 
cùm  ell'emus  mqrtui  peccacis,  convivificavic  no, 
inChriAo.  dfajsaq. 

Ctp.i,  ip-Jam  non  eAis  holpites&advenz , fed 
cAis  cives  SanSorum  , & domeAici  Dei  , fupcr- 
zdificaai  fuper  fundamcncum  ApoAolorum  , & 
Ptophetarum  , ipfo  fummo  angulari  lapide  Chrt- 
Ao  jefu . /Nn.a9. 

C<f.4.i.  Obicctout  digncambulctisvocacione, 
qua  votati  cAis  , cum  ornai  humilicace,  & man- 
luccudine,  cum  pacientia  fupporcantes  invicem 
in  chacitate  , fuUlcici  fcevare  unicacem  Ipiricus  la 
vinculopacis-  Api.il. 

Ctp.4.  if.  Vericatem  autem  facientes  in  chari- 
tate  , crefeamus  in  ilio  per  omnia,  quieA  caput 
ChriAus  • Ai^.tó. 

Ctp.  4.  17.  Nolice  locum  date  Diabolo  . 

ttl.it. 

Ctp.4.  tf.  Omnia  fermo  maluaex  otereAronon 

pro- 
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J . (Tm.J.Konui  idificatlonemfidei, , ctp^.t.  HibentMtl.mtlita.&quibUtKgwur, 
proced«;  (edGqu,i^  hi»  fomenti  fil"«  • Nan.  qui  volunt  dWit«  fieri  , 

utdeiBratiam  audiemtbui  »o  jmbuletis  , ' inciduntlntcntitionem,  «c  inhqBcom  Diaboli  , 

inutilia,  & nociva,  qu*  mn- 

sfardfcl  ' V f"'  ’ **  • 

Cdt  6. 1 J.  Induìte  vos  aritiituram  Dei , ut  polli- 
tis  Ilare  adversùs  infidiaj  Diaboli  . Quoniam  non 
eli  nobit  colluftatio  adversws  camcm  , Se  lan*ui- 

/-  I . Dr*n<>in^c  . UOCCnltCSn  2avCr* 


dlnobi*  colluctatio  aaveraw»  «luw...  , «.  .-..©m. 
nem.  ledadversùsPrincipes,  &poteftates,adver- 
,ùs  mundi  keftores  tenibrarum  hqrum  , centra 
rpiritualia  nequitiat  in  cotleftibut . »• 

tx  EfiflUt  ad  Thiliff *"[••• 

caf.  a.  n.  Cum  mero,  & tremore  veftrim  fa- 
lutemoperamini:  Deur  eft  enim  qui  operatut  in 
vobit,  «creile,  «c perficere, prò  bona voluntate  . 

^Va».  a.ii.  Omnes  quas  fua  fiint  quaront  , non 

qu*  jefuChrifli.  I?*  , .il,— 

C4p*3*7*  Qu*niihj  fuenint  lucra»  nacc  arbitra- 
lus  lum  propter  Chriftum  detrimema  . Verumta- 
men  exilUmo  omnia  detiimcntum  elle  propter 
emìnentem  fclentiam  Jelu  Chrilli  Domini  mei  , 
r.  r*fi  . Af  arhitror 


jìint  hòmin?s  in  interitnin  , «(  perditionem 

cap.S.io.  Radia  omnium  malorom  ^ cupidità 
quamquidam  appetcntes  ctravenintà  fide  , «eia» 
reruerunt  fe  doloribut  mulcia  • jMlir.30. 


Ex  Efifi’  *•  «d  r/»uibr«ii«. 

eap.ii*  Pacior,  fednon  confundor  • Sciocniin 
cuicredidi,  Si  eertus  fum  quia  potem  clldepoh- 
tum  meum  ferrate  in  illum  dieni. 

etf,  a.  3.  Labora  Ccut  bonuc  milei  Cmilti  • 
Maji  ae. 

caf.t.j.  Qui  cercar  in  agone,  non  totonatu»  { 
nifi  legitimècettavetic.  Ftir.ii. 

Ex  Efifl.  ad  Titxm. 

cap.t.  II.  Apparuit  gratia  Dei  Salvatori»  No* 
Uri  omnibus  hominibu»,  etudiens  noi,  ut  abne- 

• tt.  r...... A»t\A0T\^  ^ Ifb* 


utlfercota,  ut  Chriftum  lucnfaciam.  Off  .4.  brie  , «!  |ufte  , & pie  viva  , , • 

oim^iarum  aaione  , pctitioiKs  veltr*  innotc- 1 

l'canc  apud  Deutn  » 

..  b9.  Omnia  uofiufTì  ir 


cane  apud  ucum*  . 

cAf.4. 13*  Omoiapoflummcoquimeconiortat. 

Ttiv-q. 

Ex  Efifi.  ad  Ctltjfmfat . 

cip.  I.  la.  Induite  vos  ergo  ficut  EleSi  Del  , 
fanfti  , 8c  dileai  , viftera  miltricordix  , beni- 
qnitatem  , humilitatem  , modeftiam  , patien- 
tìam  , fupportantei  invicem , & donantcì  vobis- 
metipfis,  fi  quis  adversis  aliquem  habet  quere- 
iam:  ficut  &Dominus  donavit  vobis,  ita  8t  vos  . 

*^*c4#fj.i7.  Omnequodeumque  faciiisln verbo  , 
aut  in  opere  , omnia  in  nomine  Domini  Jelu 
Chrifti,  gratias  agentes  Deo , «c  patti  per  ipfum  . 
Ftbr.lT, 

Ex  Eftfi,  1.  *d  Timoihtiim . 

cat.J.  ir.  Fidelis  fermo  , Se  omni  acceptione 
dlenSs,  quòdChrillui  Jcfiis  venir  in  hunc  Mun- 
dum  peccatores  falvos  facye  , quorum  ptimus 
egofunì)  ut  in  me  primo  oilenderet  Cnrilius  Jc- 
iusomnem patienciam . fMttaiS» 

«P4.7.  Excrccteipfumadpictatem;  nam  cor- 
poralis  cxercitatio  ad  modicum  utdis  cil:  pietas 
auiem  ad  omnia  utilia  eft  » promimonem  habens 
vitx«  Quafnunceil»  Bcfuiurat»  JttLió* 

<dPt  6a  3.  Si  quis  aliter  docci  » 6t  non  ac- 
quiclcìi  fanis  fcrmonibus  Domini  noftri  jefu 
Chrifti  , Se  ei  , qu*  fecundùm  pictatcìn  eft  , 
doatinx  , fuperbus  eft  , nihil  fciens  , fed  lan- 
guens  circa  quxftionei  , 8t  pugnar  vcibotum  . 
luna  17* 


£ar  Efifi,  ad  Hebrxtt. 

cap,  1. 1.  Multifariam  , mulrifque  modi»  olini 
Deus  loquens  Pacribu»  in  Prophetis  , noviflimé 
diebus  iftis  locutus  eft  nobis  in  (ilio,  qnem  con- 
llituit  hxredcm  univerforum , per  quem  lecit  oc 

Ijecula.  Dee.  ap.  ^ 

tap.  a.  I.  Abundantius  oportet  obfcrvare 
nos  ca  qux  audivlmus  , ne  forte  peteffluamii»  . 

cip.  4.  tS.  Adeamus  cum  fiducia  ad  thronum 
Gratix  , ut  milericordiam  conlequamur  , Se 
Gratiam  inveniamus  in  auxilio  opportuno  . 

eapts.J,  Terra  fxpè  venientem  fuper  fe  bibcni 
imbrcin,  81  getminans  herbam  opportunam  bis 
i quibus  colitur  , accipit  benediftioncm  aDco  . 
proferens  autem  fpinas  , ac  tnbulos  tcpioba  Ut 
& malediffo  proxima  : cuius  conlumatio in  com- 

buftioocm  . Mxr.16.  . f , . 

caf.9.  17.  Statutum  eft  hommibm  temei  mori , 
8:  pollhoc  judicium.  13-  n 

ert.  IO.  i«.  Voluntatié  pcccantibus  nobis  polt 
aceeptara  notitiam  veritatis,  jam  non  ccbnquicuc 

1, ro  peccaci»  holtla.  tetribilis  ameni  quxnamex- 

peaatiojudìcii,  8t  Ignis  xmulatio  , quxconlum- 
ptutaeftadvetfarios . /«1/.X4-.  , r r 

(«•.lo.aS.  Irritamquis  faciens  legem  Moyli,linc 
ulla  miftrationc  duobus  , vel  ttibus  leftibus  mo- 
ritur:  quantòmaglsputatis  deteriora  raereri  fup- 
ulieia,  qui  Filium  Dei  eonculcavetit,  8i  langui- 
nem  teftameml  pollutum  duxerit , m quo  fantìi- 
tìcatiiscll  , 8c  Ipiritui  gratix  contumcliaro  fece- 
rit  3* 


ttp.  anttm  mciu  ex  fide  vivii . 

ntf.  Il,  u Deponentes  omne  pondat  « 8c  cii< 
tnmVlans  no>  peccatam  , per  paticnciam  cutra- 
nus  ad  propofitum  nobis  cettamea  : afpiciencea 
in  amhortfnfidrii  SEConfummacorem  Jefiim  .qui 
piopoGco  (ibi  gaudio  fuflinuic  Crucem  confuGuac 
contcmpta.  hbr.f-  i 

cap.it.j,  Kecogicace  eumi  quitalem  fiiAinuic 
d peccacoribus  adversib  remecipruin  contradi- 
fiioiicin  ) uc  ne  facigemini  y aniniis  veitris  de- 
ficienics  I nondum  enltn  ufque  ad  ranguinem 
reftitiAii  y advenfii  peccacum  repugnanccs  . 
lan.ip. 

raf.ij.ia.  Jefus  ut  fanfiificaret  per  luum  fan- 
guinen  populum>  extra  porram  pafliiseA.  Exea- 
■tus  igicur  ad  eum  extra  caAra  y iniproperium  ejua 
porcantes . ^aw.;o. 

tàf.iì.  14.  N‘>nhabemushicmanencemclrtcx- 
Mn,  fedAituram  inquirimna.  fcir.aot  -< 


£x  Bflfi.  P.  Unbfy 


ttf.  I.  a.  Omne  gaudium  exiAlmate  fratres 
Bei  , cùm  in  cencationea  yariaa  incidericia  . 

ttf.  I.  }•  Probatio  fideiveArz  paticntiam  ope- 
ratut  ; pacientia  autem  opus  pencftum  habcc  • 
Feb.19- 

f.  SiquisveArumindiget  Sapicntiai  po- 
AuleciCteo,  quidacomnibus  afflucnfet  , •*  non 
improperat,  &dabicurel.  Poikilet  autem  in  fide, 
nibil  hzfitana.  Prc.f.  ,'** 

etf.i.it,  Beatuayir,  qui  fuAcrc  teiuationem  , 
qnoniam  cùm  probacus  ttierit  accipiet  coronam 
vita  y quam  repromific  Deus  diligcncibua  fe  . 
tiuuìT- 

cap,i.t7.  Omnedatum  optimum,  &omncdo- 
num  pcrftfium  defurlum  cA , defccndcns  i Patre 
luminuin,  apudqucm  nob  eA  tranCmutatio,  ncc 
ViciAitudinit  obuinbratio.  lui.}.  ' 

I.  ip.  _Sit  aucein  omnia  homo  tardila  ad 
iram.  Iiaeuim  viri  juAitiam  Dei  nonoperacur  . 
Od.xf. 

Caa.i.io.  Ira  viti  juAitiam  Dei  non  operatur  . 

»a.}o. 

Ctf.  r.  af.  Qui  perfpexerit  in  legem  pcriéAam 
libertatia , & permanferic  in  ea  non  auditor  oblivio- 
lus  fafkus  , fed  faàor  operi s,  hic  beatus  in  fado  Ilio 
etit . Hn.6. 

Cuf  i.ié.  SI  quispucatreReligiofum  eOe,  non 
rcfrznanslinguam  fuam,  fed  feducena  cor  luum  , 
hujua  vana  eli  Religio  . Stpttmi.x}. 

ctf.  }.  if.  Nolite  gloriati  , & mendaces  elle 
adversùa  veritatem  • Non  cA  enim  ilta  rapientìa 
dcrurfum  defeendena  , (ed  terrena  , animaila  , 
diabolica.  l*n.7. 

cap.3.16.  Ubi  zelua,  &contentio  , ibi  incon 
Aantia,  8t  omne  opus  ptarum.  Srpi.p. 

cap.  q-q-Quicumque  volucrit  clic  ainicuafzcuii 
hujua,  inimicusDci  conAituitut.  AUr.i}. 

cup.^,6.  DcuaTuperbis  rcfiAit,humilibua  autem 
dar^ratiam.  lan.}. 
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««.4.13.  Qjfz  eA  vitaveAra  ì Vapor  cA  ad 
medirum  patena  , & deinceps  exterminabitur  . 

cxp.  f.  io.  Qui  convertì  (ecetic  Peccatorem 
ab  errore  viz  fuz  , falvabit  animam  ejua  d 
morte  , & opeiict  Bukitudiocin  peccatoruB  • 
Pcccaid.lp> 

E»  Sp.l.  V.Tttri. 

C*f.  i._  it.  Obrecro  vot  tamquam  adrenaa  , 
& peregrinoa  , abllinete  voa  à camalibus  ded- 
deriia  , quz  militaot  adveraùa  animam  , con- 
verfationem  vcAram  inter  gentes  habenus  bo> 
nam.  luLif. 

cjf.i.al.  ChriAua  palTus  eA  prò  nobis,  vobis 
relinquens  exemplum  , ut  fequamini  veAlgia 
ejua.  Stpt.7. 

, cap«4.i.  ChriAo  autem  palTo  in  carne  , 8t  voa 
eadem cogitatione  armammi . lul.ij. 

4.  is.  Nemo  vcArum  patiatur  uc  homi- 
cida  , aut^  (ur  , auc  maledicus  , auc  alienn- 
’rum  »pecicor  . Si  autem  ut  ChriAianut  , non 
erubclcat  , glorificec  autem  Deura  in  iUo  nomi- 
ne . Od.i}. 

c*f.f.6.  Humiliamini  fub  potenti  mano  Dei  , 
ut  yos  exaltec  in  tempore  vifitationis  , omncni 
rolicitudinem  veAram  projicientrs  in  eum  , quo- 
niam  ipfi  eli  eura  de  vobis . 7. 

Cup.j.t.  SobriieAote,  8c vigilate,  quia  adver- 
fatiua  vcAer  Diabolus  , tamquam  leorugicns  cìi- 
cuit,  quaitent  quem  dcvocec  , cui  tefillitc  foriea 
in  fide.  Stpe.}. 

Ex  Epift.i.  D.Tttri. 

cxp.t.  lo.  Fratrea  magia  faragite , ut  per  bona 
opera  cerram  ve  Aram  vocationem,  & elefiiotacm 
faciaiis,  hzc  cni|n  facientea  non  pcccabitia  ali- 
quando.  Dic.i.  . 

Cap.  1.  IO.  Habemus  (irminrein  propheticum 
ferinoncm  cui  ben^  (acicis  actcndciites , quali  lu- 
cemz  lucenti  in  caliginofo  loco,  doncc  dica  tlu- 
celcat  , & Lucifei  otiatur  in  conlibua  vcAris  . 
Ofif.i. 

Lxtfìfl.  I.D.TMan/i. 

cMp.f.^.  Omne  qund  natum  eli  ex  Dco  vincic 
Mun  Jum , & hzc  eA  vigoria  quz  vincic  Mundum  , 
fideanoAra.  i»n. io. 

Ex  EpiptU  D.  Uix. 

ctp.  1. 1}.  Hi  fune  quibua  procella  cenebtarum 
fervaca  eli  io  zceroum . Iul.i  i. 

£v  ^poculypp . 

rxe.a.  IO.  Elio  fidclia  nlque  ad  moteem,  &da- 
botiol  coronam  vitz.  lul.io. 

cup.}.  3.  Si  non  vigiiaveris  , veniam  adtecam- 
quam  (ut  : & nefciis  qua  bora  veniam  ad  cc  , 
Ùte.16. 

t.p.}. 
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Càf.  j.  II.  Ecce  »enio  citò  > iene  sood  ha-  Ctf.  »I«i»  auJìerit  voeetn  .meam  , & 

bei}  uc  nemo  accipiat  coronam  tiitin  • iUr,  apenienc  mini  januam)  incraboad  illumt  &cóe* 
lo.  , I nabocnmiUoi  & ipCcmecum.  liMj, 

Ctf.  ij.  if.  Scio  opera  ina  , quìa  neqne  fri-|  Caf.4.1}.  Bearimottui  quiioOooniiomariun- 
gidus  et  } nequ  cartdiUi  «inam  frigidui  eflcs  }'tor  . Amodò  iamdicitSpirkus.  ut  requiefcantd 
auc  calidoi  : fed  quia  tepidi»  et } & nee  frigi-  laboribai  fiiis  s opera  eaim  illocum  fcqauntut 
dui}  nec  calidui  } incipiam  ce  evomere  ex  ore  ilio*.  Imlit  14. 

meo.  Uui-it-  , I Ctp.iS.i.C^anmra  |lorifica*iclè}  & hi  dcliciia 

Ca*.  j.  io.  Secc  !•  ad  oftluai'}  ft  pollò . SI  fòie , tantoa  dace  UJi  tomcntum  » & luàm  . 
qoia&C.  IkLì,  ‘ 
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MEDITAZIONI 

Per  tutti  i Giorni  di  un  Mefe»  cavate  dalla 
MANNA  dell*  Anima. 

DEL  P.  PAOLO  SEGNERI 

della  Compagnia  di  Gesù. 

MEDITAZIONE  L 


I»  tmnihu  0^trihu  emù  mtmtrMr*  m»v>0m» 

I,  tiBf’JMTjpi  Oniidcra  , quanto  Hi  quella 

mifera  Terra  lìada  Hhnarfi  il 
peccar  mai  morcalmen- 
q%>VgS|gll  te.  Quello  èque!  dono,  per 
ySMBSa  ottener*  il  quale  hanno  i Santi 
affaticato  il  Cielo  con  tante  fuppliche . E 
pur*  idi  Fede,  che  fé  tu  vuoi  quello  dono 
medelimo.  Uà  in  tua  mano.  Balla,  cheti 
rifolva,  non  dico  a fare  del  tuo  corpo  un 
macello  , ma  a praticar  quello  agevole 
documento,  cheti  dì  il  Savio,  eh’ è il  ri- 
cordarti in  tutte  le  opere  tue  de'Noviflimi 
a tesi  noti,  t»  tmnihu  tf*rihu  rms mtm>- 
rtrt  mtviffìm»  tua  . E fé  ciò  farai , guarda 
che  ti  promette  : la  ttetaum  ata  ptetaiù . 
Secampafli  un’eternità,  un’ eternità  ti  pre- 
fetvarclli  anche  libero  dal  peccato  . Che 
fciocchezza  dunque  i la  tua , fé  te  ne  di- 
mentichi? Ti  ricerca  egli  forfè,  che  tu  Aia 
Tempre  immerfo  in  conliderarli  ? mtdttareì 
nò  meno  ciò  , perchè  tà,  che  non  ti  fa- 
rebbe sì  facile  in  tutte  l’ opere,  ia  tmailat 
tptriiuj.  Quello  che  ti  ricerca  lì  e,  che  al- 
meno re  ne  rammemori  : memorare,  pre- 
fupponendo,  che  gli  habbigià  meditatidi 
tempo  in  tempo,  cora’è  dovere. 

II.  Confiderà,  che  la  morte  è il  primo  Nò- 
viffiino.  Ma  tanto  e lungi,  che  ilpenlìero 
di  effahabbia  fervito  di  freno  a ritener*  al- 
cune anime  dalia  colpa , che  anzi  ha  fervi- 
to di  llimolo  ad  incitarvele  : Traafivit  vita 
aejlra  tamjaam  vrjlitium  aaiit , dr  peat  ae- 
iala  Hpilvrtur,  diller  quegli  empj  già  ricor- 
dandofi  della  morte  imminente.  E pure, 
che  confeguenza  al  fin  ne  cavarono?  non 
altra , che  di  follecitare  a darli  bel  tempo  i 
Veaite  erfo,  ^ fruaeemr  itait , f«a  faat,  ^ 
ut  amar  creatura  taatjuam  iaiuveatute  celerà- 
ter  . Sap.  a.  mercè  che  quelli  credevano 
follemente,  che  con  la  morte  lìnille  il  tut- 


to: Cìaiterit  terftu  aeflrmm , érj^iruut  di/- 
/uadetur  tamfuam  mellie  aer . Ibid.  Ecco  pe- 
rò la  ragione,  per  cui  non  ti  dice  il  Savio, 
Memorare  utvifflmum  tuum  , ma  aeviffìma 
tua,  perchè  a volere,  cheilpenfierodelb 
Morte  riefeati  profittevole  , bifogna , che 
ti  rammemori,  come  alla  Morte  luccederà 
un  duro  Giudiaio  , Statutum  e/  heminikut 
femel  meri  , ér  Mf  tee  ludicium  . Hcbr.  9. 

nè  quello  fole , ma  che  al  Giudizio 
andrà  connella  una  fèntenza  si  orribile  , 
qual’ è quella  o di  eterna  pena,  odi  eterno 
premio:  £r  ihunt  bòia  fufflicium  tternum , 
fupiautem  iavitam  attraam.  Matth.  ay.  41, 

Qui  Uà  l'efficacia  di  unto  prefervativo  . 

Non  può  negarfi,  che  tutti  quattro  i fuoi 
ingredienti  non  fieno  vigorolifllmi . Con 
tutto  ciò  non  hanno  mai  fomma  forza , fe 
non  unitii  Memorare  nerv^/tmatua. 

Confiderà , che  non  ci  dice.  Memorare  jjj. 
«n/i^Mfolamente,  ma  . Bifo- 

gna a non  peccare , che  fempre  cu  ti  rimem- 
bri, chetii  lèi  quegli,  cheti  haidaridurre 
dentro  brevifliino  tempo  a quel  capezzale  , 
a quel  cataletto , a quella  folla , ricetto  di 
fozzi  vermi  : che  quel  G udizio  tremendo 
appartiene  a te,  che  per  te  fono  quelle  pe- 
ne, fe  cedi  alla  tentazione,  che  per  te  lo- 
no  qae'prcmj,  fe  le  reliffi.  Diverfa  forza 
hanno  quelle  cofe  medefime  confiderate 
ne  gli  altri , e applicate  a sè  . Dipoi  chi 
non  vede,  che  non  vuol' elTcre  quella  una 
rimembranza  fpeculativa  , vuorclTer  pra- 
tica? Però  fi  dice  , ia  oferitut.  Che  vale 
chetuhabbia  belle  immagini  de'Noviffimi 
fìi  le  mura  delle  tue  camere?  quelle  fono 
immagini  morte.  Conviene!  havcrje  vive 
nell' atto  d(l  tuo  operare  , ia  oferHou 
tuit. 


ME- 
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MEDITAZIONE  II. 

Vk  ìmfitrHmnnttrtf» . Ktfi  imt  uii  tcrruiuu, 

L Onfìilera  , che  per  via  de  'gli  empj  s’ 

V j imciule  quella  forma  di  vivere  , eh' 
enTtengono . Quella  è piena  di  tenebre , /»■ 
titirof»,  pcrch'èpicnad'  imprudenza , pic- 
nad'ignoranza,  piena  di  errori,  c|i’ è quan- 
to dire  dialTiomi  liravolci. Stimano,  che 
bifogniadogn'unoinolirarei  denti , ambi- 
re, arricchire,  attendere  lietamente  a darli 
piacere,  &c.  Hai  tu  la  mente  ingombrata 
di  verun' a flioma  limile  a quelli?  Se  I'  hai  , 
ricorri  quanto  prima  al  Signore,  perchè  t' 
illumini:  di  prellamente  : Dtut  meni  ili»- 
min»  ttnetrA/ fiit/u  ì altrimenti  tu  fei  per- 
duro . 

Confiderà,  che  le  più  pericolofe  cadu- 
te fono  comunemente  quelle,  che  feguono 
nelle  tenebre . Petb  qui  non  I?  dice  de'  Pec- 
catori: niftÌHHt,  niic»d»nt  , ma  mftitmt , 
uiiccrrMuit,  perchè  la  loro  non  è caduta 
ordinaria,  marovinofa.  O’in  che  profon- 
do trafeorrono.'  Non  è folo  quel  della  col- 
pa , com’efli  credono,  ma  è quello  altresi 
della  dannazione  , tanto  più  orrendo  , 
quanto  meno  olTervato  , perchè  caduti  in 
una  colpa  grave,  non  l'anno  dove  quella 
alla  fine  dovrà  portargli  , ntfeiunt  ubi  ctr- 
tutitt.  Penfano  di  doverli  in  ella  fermare  , 
e non  è così:  pallano  d'unàin  un'altra  , 
fin  che  perilcano . Così  fuccede  a chi  fra 
le  tenebre  cade  in  qualche  alta  folla  - Non 
ne  sà  trovare  l'ufcita . 

HI-  Confiderà  finalmente  , che  quelli  miferi 
nè  meno  intendono  ciò  , che  dir  voglia  , 
dannarli  ; e però  quando  da  qualcuno  fi 
fentono  pi  otcllare,  che  fé  non  fanno  la  tal 
cola  , andranno  all'  Inferno  che  gli  rif 
pondono?  Se  andrò  all'Inferno  , pazien- 
za : non  farò  folo.  O'  Iciocchi.'Ó'  fiotti.' 
Rimira  fe  fono  in  tenebre  . Non  havrian 
cuore  d'andare  adello  a confinarli  in  un 
Chiofiro  di  Cenofini,  di  Cappuccini,  ben- 
ché non  vi  fiarebbono  foli  , ma  vihavreb- 
bono  tanti  Angeli  per  compagni  : e poi  non 
temono  d’andare  a feppellirfi  in  un  baratro, 

“ qual' è quello  di  vivo  fuoco  , di  feorpioni 
di  ferpi?  Se  qui  vi  havran  de'  Compagni 
•ffai  , tanto  peggio . O'  che  conforto  rab- 
biofo.'  Saràciò  altro,  che  bavere  tante  più 
fiere  , tante  più  furie  , che  accrefeano  il 
lor'orrore?  Ah  ben  fi  vede  , che  non  ca- 
pifeono  niente  : Nt/ciunt  ubi  eerru»nr  • 


MEDITAZIONE  III. 

- SkteiitrhliiaumuÀ Auftrum,.juu»i 
^uilmem , i»  fuetum^u*  Uco  (tei- 
Àtri!,  ibi  nìt , Eccl.  it. 

Confiderà,  che  tu  lèi quell'Albèro  sì 
famolo,  di  cui  fi  paria . Se  recifo  ca- 
deraiall'Auftro,  rimarrai  all' Aulirò:  fe  re- 
cifo caderaì  all'  Aquilone  , rimarrai  all* 
Aquilone  . Non  ci  farà  mai  fperanza  di 
cambiar  pollo . O fempre  Principe  in  fo'- 
gliotofemprelchiavo incatena;  o Tempre 
giubbilante,  o fempre  accorato,-  o fempre 
gloriofo  , o fempre  infamifiimo . Interna- 
ti finamente  in  un  tal  penfiero . 

Confiderà  , che  le  tu  fei  punto  follecito 
di  fapere,  a quale  dovrai  cadere  di  quelle 
due  parti,  puoifcorgerlo  facilmente  ; mi- 
ra da  quale  ora  pendi.  Quando  fi  lega  un 
Albero,  da  qual  parte  viene  a cadere:  da 
quella  vetfo  cui  Uà  pendente.  Se  pende 
all'Atifiro  , cade  all' Aulirò  t fe  pende  all* 
Aquilone  , cade  all'  Aquilone  . Tu  fem- 
pre pendi  all'Aquilone,  cpoilperi,  quan- 
do verrai  recifo  , cader  ali'  Aulirò  } O' 
quanto  ti  dovrai  trovare  ingannato  ! 

Confiderà,  che  fe  vuoi, tu  fclancoraìn 
tempo  a pigliare  la  buona  piega , almeno 
con  qualche  violenza  , che  cu  ti  faccia: 
ma  non  cardare:  perchè  tu  fei  paragonato 
ad  un  Albero  . E chi  non  sà,  che  quello 
quanto  più  invecchia,  canto  più  indura? 
Non  puoi  mai  cap'ure  a ballanza  , quan- 
to alla  morte  potrà  la  forza  dell'abito  , che 
havrai fatto,  o buono,  ocattivo. 

I MEDITAZIONE  IV. 

Siimlìtir  odio  fuat  Dn  tmpiut , ^ Impitt»» 

I «/»r.  Sap.  I4.p. 

Confiderà  quanto  fia  mai  grande  l' odio 
che  Iddìo  porta  al  peccato.  E'  tan- 
to , quanto  è l'amore , ch'egli  hà  a fe  Hello  : 
immenfo,  infinito,  elTenziale , ma  non  me- 
no però  ragionevoliflimo . Quello  è ciò, 
ch'egli  mai  non  può  non  odiare  , e quello 
è quello,  che  fempre  haperfeguitacocoh 
tantepene,  che  fono  al  Mondo,  il  pecca- 
to . Rapprefentati  alla  mente  il  diluvio  ca- 
duto fu  tutto  il  Genere  umano  , le  penden- 
ze , le  tempefie,  ìtremtioci  , le  pioggie 
orrìbili,  che  fono dìfcefe  difuoco.  Tutto 
fu  a punire  il  peccato.  Nè  folo  ciò.  Ma 
tutto  quello  medefimofS  niente  ancora  a 
punirlo.  Perchè  Dio  sfogò  queir  odio  ter- 

rlbi- 
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rìblliflimo , che  gli  porta , ci  vuol  Tlnfcrno. 
Anzi  nè  pur  quefto  è balievole  , perche 
tempre  è maggior  T odio  « che  Dio  ritiene 
al  peccato,  che  non  fono  le  pene,  concili 
lo  affligge.  Dopo  milioni  di  fecoli  è ancor< 
da  capò.  Non  fi  può  dire,  che  ancora  hab- 
bia  ricevuta  una  luddisfazione, almeno  con- 
degna, per  minima,  ch'ella  fìa. 

Confiderà,  chetutto quell' amore  , che 
Dio  porta  a quante  opere  buone  fiano  già 
mai  fiate  fatte  da  tutte  infieme  le  Tue  pure 
creature dell'Univerfo,  da'Patriarchi , da' 
Profeti , da'Martiri , mcfla  in  bilancia  non 
prepondera  all’  odio , eh’  egli  porta  a un  fol 
peccato.  Siche,  feDiofoffe  capace  d’af- 
fliggerfi,  più  lo  affliggerebbe  uno  d’efli  , 
che  non  lo  rallegrerebbono  tutte  quelle 
buone  opere  unite  infieme , benché  per  al- 
tro sì  eccelfe.  Ecosìaflinedi  ottener  qiie- 
fie , non  può  già  mai  volere  un  fol  peccato, 
per  minimo,  ch'eglifiaf  benché  lo  poffa 
permettere)  né  può  volere,  che  mai  veru- 
no lo  v^lia.  Onde,  fe  con  dire  una  bugia 
fi  dovcfle  ottener  da  te  la  converflone  alla 
fede  di  tutti  i Popoli , tu  non  puoi  dir- 
la. Tanto  è quell’ odio,  che  Dio  porta  al 
peccato . 

Confiderà, comehaDio  moflrato  queff 
odio,  quando  arrivò  a voler  punire  il  pec- 
cato nell.^  perfona  fin  del  medefimo  Crillo. 
Se  tu  vedrai,  che  un  Padrone,  perchè  fa, 
che  in  un  vafo  Tuo  preziofiflimo  di  diafpro 
vi  ftà  il  veleno,  lo  getta  a terra , lo  finto- 
la, lofminuzra,  dirai  certamente:  O’che 
grand  odio  dev'effere  quel  che  porta  ad  un 
tal  veleno.'  Ma  fe  vedrai  , che  fal'illelToa 
un' altro  vafo  innocente,  folo  perche  è li- 
mile a quello,  in  cui  Uà  il  veleno,  quanto 
rimarrai  più  flordito  ? Criflo  non  hebbe 
niente  in  tè  di  peccato , perche  fu  ftnllmt , 

imutm,  imftlluiHt,  /itrtgtm  i ftecMori- 
ÌMi!  n'hebbe  foto  la  lomiglianza  , mijfut 
in  fimilitHdinem  e»rnij  fteen/i  . E tu  pur 
vedi , come  Iddio  lo  trattò  : frtprh  Filit 
fuo  ntn  prptreit . Lafciò  , che  ogn'  uno  fe 
lo  potelle  mettere  lotto  i piedi  , 

■vns  ptrdimm , lo  lafciò  fqtiarciare  , sbra- 
nare, fcarnificare , nè  ciò  per  altro  , che 
perisfogare  quello  grand’ odio  medelimo, 
ch'ha  al  peccato , »d  •JUn/ltium  juJIiiU  fm . 
O' che  grand'  odio  dee  mai  dunque  effer 
quello  ; 

Confiderà,  che  a quel  fegno  medelimo, 
a cui  Dio  odia  il  peccato,  a quello  ancora 
odia  te , fe  fei  peccatore  , perchè  fimiliur 
funt  Deo  tdit  impiut  , & àmpie/»/  ejus  . 
Non  v’  è altra  diverlità , fe  non  che  il  pecca- 
to non  può  non  elTerc  odiato  Tempre  da 

deir A/*hnM, 


Dio,  tupuoinoneflere  odiato,  perchè  fe 
vuoi , puoi  non  effere  peccatore  . Ma  fino 
che  tu  lei  tale , non  Ve  rimedio,  cammini 
allo  fleffopaffo.  O'vedi  dunque,  che  fla- 
to mifero  è il  tuo .'  Qjianto  meno  male  fa- 
rebbe effere  all’  ora  uno  Scorpione , un  Ser- 
pente, im  Dragone,  perchè  almeno  nfuno 
di  quelli  è odiato  da  Dio,  più  collo  egli  è 
amato  ; N/hil  td/fii  wr*m  , /jh»  /eeifti  : 
là  dove  tu  fei  odiatiflimo  . Ond'è  , che 
quando  il  Santo  Re  Davide  invitò  tutte  le 
creature  a lodare  Dio , non  n’  efclufc  pure 
alcuna  di  quelle  sì  miferabili  dianzi  dette  > 
non  n'efcliife  Scorpioni  , non  n’  cfclufe 
Serpenti , non  n'efclufe  Dragoni  ; anzi  dif- 
fe  chiaro  , L»nd»/e  Demìrmm  Dr»eoHt$  . 
Chi  n’efclufe  ? il  fol  Peccatore  . E così  dit 
fe  , lMid»/e  Demiru/m  Dr»ct»et  i ma  non 
dilTe  mai  , L»md»/t  Demìnum  peee/utre/  , 
tanto  quelli  a Dio  fono  io  odio  : e a te  non 
par  niente?  Rimira  un  poco  , che  grande 
infelicità  cu  flimi  la  tua  , fe  fei  divenuto 
l’odio  di  tutta  la  tua  Città , di  tutta  la  tua 
Comunanza  j e pure  quando  folli  anche 
l'odio  di  tutto  il  Mondo,  non  èmalniuno, 
fol  che  Dio  vogliati  bene  . Là  dove  , che 
vale  a te  l’eller  le  delizie  di  tutto  il  Genere 
umano,  fc  Dio  ti  ha  in  odio  > 

Confiderà, che  fe  vuoi,  che  Dio  comin- 
ci ad  amarti , quella  è la  via  ; venire  in  odio 
ateflelTo,  piangere  il  male  da  ce  commef. 
fo,  abborrirlo,  abbominarlo  a quel  fegno, 
che  fa  il  tuo  Dio,  cioè  dire,  fopra  ogni  co- 
fa.  Ed  èpoflibile,  che  tu  ci  fapoi  amar  tan- 
to ne’ tuoi  peccati  ? Pere»/ somari»  , //ho- 
niam  »d  »m»ri/»dinem  etnei/ »vi/  Deum  fnnm. 
Of.  14. 1.  O'  come  tu  ti  dovrclli  fomma- 
mence  fdegnare  contro  la  tua  carne  rubella , 
e maltrattarla,  e mortificarla,  non  tanto 
per  foddisfazion  de' peccati  da  lei  commef- 
li , quanto  per  odio.'  Anzi , come  ti  dovrclli 
ammirare,  che  quello  fdegno  non  dimo- 
flrino  ancora  contro  di  ce  tutte  le  creature 
dellUniverfo.'  Che  il  Sole,  in  cambio  di 
fpargere  dolci  raggi  in  fervizio  tuo , non  vi- 
bri faetee .'  Che  U Stelle  ancor  non  combat- 
tono contro  ce,  che  l’aria  non  ti  affoghi, 
chel’acqiianon  ti  afforbifea,  che  la  terra 
non  aprali  orribilmene  fatto  i tuoi  piè  , 
per  levarti  collo  dal  Mondo!  Se  cu  capilli 
ciò,  che  dir  voglia  Ilare  in  peccato  morta- 
le, ti  dovrebbe  Tempre  parere  di  fentir  gli 
Angeli,  che  gridino  dallenuvole:  Prtp»- 
rnmini  eon/r»B»iylenem  per  eircnie/tm  , tnt- 
net , jui  tenditi/  nrenm  , emnet  , emnet  : 
nen  p»re»/i//»enlit , qui»  IPemiiu  peeenvit  . 
Jer.jo. 
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MEDITAZIONE  V. 


MEDITAZIONE  VI. 


S^à  tjì  virs  vfJlrM  ? Vapcr  eji . moHeum 
pmtent  , fjf  JetHceft  exiirmiatii- 
lur.  JlC.4.14. 


Airtndi,  ^ mu/cmUmvì.  SkIIiu  tjl,  fMÌMfiu 
fcenittiiriam  /iifer  ftcctu»  fu»  , Àititu  t 
QMtifeci}  Jet.V.i, 


Confiderà,  che  non y'i cofa o più  vi- 
le, o più  vana,  o piùinfiabile  d'un 
vapore , il  quale  è foggetto  ad  ogni  aura  , 
E tale  è la  vita  umana  t/l.  Quanti  ac- 

cidenti ce  la  poflbno togliere,  quando  an- 
co meno  ce|  credi  ; Una  goccia,  la  qual  ti 
cafehi  dal  capo,  unafoffocazionedi  catar- 
ro, una  fopprcfÉone  di  cuore,  unfoloani. 
maletto  peltifero , che  ti  morda,  E come 
dunque  ti  reputi  quali  eterno  ? Dixì/li  : la 
femfittraam  trtiemin»:  atjut  ricordata  n 
novijpmt  tai . lf.47-7’ 

Confiderà,  che  talvolta  il  vapore  dalla 
virtù  del  Sole  portato  in  alto  fa  di  fé  una 
bella  comparfa.  Ma  quanto  dura  > ad  ma. 
dicala,  Dafenonpuòfoftenerfi:  fubltoce- 
de,  fubitocade,  hibico  rifolvefi in  nulla  . 
Non  ti  dimenticar  dunque  ru  del  nulla  tuo 
proprio,  feper  ventura  di  prefence  ti  trovi 
in  uiblime  poflo  : Ilivaii  funi  ad  midi- 
lum,  non  faififiim , Jobaa,  14.  Oggi  in 
figura  corteggiato  da  tutti,  amato,  adora- 
to, dimani  farai  pafcolp  a i vermini  in  fepol- 
tura.  O*  ch’ellerminio  è mai  quello  , che 
ti  fovrafta!  Simile  a quel  d’un  vapore  , 
Quanti  gran  Capitani  furono  al  Mondo  ì 
Quanti  gran  Principi,  quanti  gran  Poten- 
tati , di  cui  nè  meno  è rimafta  plu  la  memo- 
ria? Dite,  che  dovrà  reftare  ? 

Confiderà,  che  pazzia  dunque  è la  tua  , 
fé  tanto  cu  ti  affatichi  per  una  vita,  ch'c  sì 
manchevole.  Fingiti , che  due  forti  di  per- 
fone  foffero  in  Terrzaltre  che  morìffero  co- 
me noi  tra  pochi  anni , altre  che  non  morif- 
feromai.  O’  come  quelle,  vedendo  quelle 
aRannarfi  in  piantar  poderi,  |n  fabbricare  , 
in  teforeggiare,  fi  riderebbero  della  loro 
feiocchezza  Lalciate  , direbbono  , fare 
a noi  quefte  cofe  , che  firmo  fu  la  Terra 
immortali  . Voi  contente  di  quanto  ballivi 
a foAentare  una  vita  breve  , penfate  più 
tolto  ad  apparecchiarvi  alla  morte  . Per 
verità,  non  meno  degnidi  rifo  Ramo  og- 
gi noi,  benché  ficcome  Ramo  tutti  morta- 
li , cosi  ci  compatiamo  anche  tutti  feam- 
bievolmente  nelle  univerfali  Aolcìzie,che 
commettiamo . 


Confiderà,  che,  o tu  attendi  alle  ope- 
razioni degli  uomini,  otu  ne  afcolti 
idifeorfi,  troverai  tra  elfi  pochilCmi  peni- 
tenti . Molti  fono  , che  -voluat  agin  p^ni- 
finriam  , ma  pochi  , che  ajaat  , perchè 
mai  non  fi  fanno  ridurre  a farla  . Afpetta- 
noalla  morte,  e poi  R veggono  andare  im- 
penfacamente  1 difegni  a voto.  E che  può 
valerti  una  volontà , benché  buona , la  qua- 
le non  venga  all’ opera?  Di  quei,  eh’  htn- 
no  voluto  far  penitenza,  ma  non  l'han fat- 
ta, èpienorinferno. 

Confiderà,  che  talora  non  mancano  al- 
cuni, i quali  fi  danno  anche  in  vita  a farpe- 
nitenza  . Ma  quando  ? Qyando  sfogaiifi 
tutti  i loro  capricci  fono  già  fazj , per  die 
così , dì  peccare  . E quelli  apuai potaina- 
tiam  faptr  piccato  fuo  ? Nò  certamente  , 
ma  bensì  fapcr  pieeatii  . Appena  ritrove- 
rai chi,  fatto  un  peccato,  fubito  ravvedu- 
to fe  neconfrlR,  fubito  lo  detelli  , fabìto 
lo  deplori,  fubito  dica;  Quid  fidi  Tu  di 
qual  numero  fei? 

Confiderà , che  fe  ninno  fa  penitenza , da 
quello  nafee  , perchè  niuKo  dice  : Quid  fi- 
di Come  farebbe  pofiìbi le  , che  tu  non  ti 
dilcguaflì  in  amaro  pianto , fe  tu  intendelfi 
quello  ch'hai  fatto  peccando  ? Tu  offendere 
un  Dio  sì  buono?  quello  che  ci  ha  creato, 
quello  che  ti  ha  confervato,  quello  che 
ti  ha  redento  ? cu  contentarti  per  una 
foddisfazione  vililllma  di  recarti  mali  si 
grandi?  di  privarci  della  Tua  grazia?  di  per- 
dere la fua gloria?  tu  condannarti  ad  efier’ 
eterno  fchiavo  di  Satanaffo  ? O’  quanta 
ragione  hai  di  gridare  : Quid  fui  ? Mife- 
ro me/  ipmdfidi  juidfidi  Ma  CU  non  vi 
vi  penfi , 

MEDITAZIONE  VII. 

pati  Domino  Dio  vtfiro  gloriam  , aatijuam 
coatiHiirifeat , aattjaam  ofendoat 
pidij  vtjirt  ad  Moarij  calitiao- 
/»/.  Jcr.tj.rtf. 

Confiderà  , che  fignifica  in  qucfto 
luogo  dar  gloria  a Dio.  Vuol  dire, 
riconofeere  il  proprio  fallo  , detellailo  , 
deplorarlo  , aceri  farfene  , e farne  riiial- 
nicpce  la  debita  penitenza  , Pcrciocclic 

all  0- 


I. 


n. 


III. 


I. 
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al'ora  renJiamo  i Dio  quella  g'oria,  che  urterai  in  quella  diflìcoicà  (ii  Ufdar  la  fami- 
gli habbiamo  toira  . offendendolo  sì  in  glia  tua  dicadura  di  condizione  : ò che 
penfreri)  siin  parole, si  in  op»re,  quando,  gran  Montagna  ! Vorrai  dar  qnel  perdo- 
e col  penliero,  e conia  paiola  , e con  1'  no;  ma  ecco  un' altro  Monte  a non  faper 
opera  proceftiamo  che  habbiamo  fatto  come  cambiar  quell’  odio  in  amore 
male  in  oifcnderlo  . Al  penliero  appar  Vorrai  difcacciar  quella  pratica  ; ma  ec- 
lienel'efaminarlidel  malfatto,  il  pentirli,  co  un’ altro  Monte:  non  faper  come  cam- 
e il  proporre.  Alla  parola  il  confelTarlo  biar  quell'amore  in  odio  . Vorrai  conlida- 
con  umiltà,  c verità.  All'opera  I'  adem-Ire  nella Mifericordia  Divina;  ma  ecco  un* 
pir  quelle  penitenze  , e fatisiactorie  , e | altro  Monte  ancora  più  alto  ; ricordar^  di 
falutari , le  quali  ci  fono  ingiunte  . Vedijhaverla  così  abufatz.  In  una  parola.  Do- 
però la  gran  bontà  del  Signore  , mentre  da!  vunque  ti  volterai,  ftJet  /ai  offinÀent  ad 
noi  vuol  ricevere  come  dono  , quello  Mtn/t/  caligiaefts  ; perchè  le  difficoltà  fa- 
ch’è  debito.  E’  certo,  che  a parlar  giu-tranno  alTaigrandi,  e tu  privo  di  conforto  , 
Itamente  dovrebbe  dire,  che  gli  rendiamo  > e tu  povero  di  configlio,  e tu  abbandona- 
• la  gloria  toltagli.  E pure  non  dice»dil/>e,  I to  dalla  luce  Celelle,  non  vedrai  la  manie- 
dicei/«/r.  1 radifiiperarle. 

n.  Confiderà,  quando  vuole  il  Signore  , Confiderà,  che  i Monti  caliginofi  fono 
che  qiiefta  gloria  gli  fia  renduta  : fubi- j quelli  appunto , dove  fi  annidano  gli  Affaf- 
to,  fubito,  AHi/^aamcmtinikrtftai.  Cre- 1 fini.  E però  ecco  l'altra  pazzia  folennilG- 
di  tu,  che  ciò  voglia  dire , innanzi  alla  mor-  ma,  che  commetti , fe  tlHferifci  la  peni, 
te  ? T'inganni  aliai , vuol  dire  : più  prefto , tenza  alla  Mone , perchè  agretti  a porre  in 
che  puoidopo  il  tuo  peccato.  Perchè  fe  tu  falvo  l’anima  tua,  là  dove  appunto  fono 
tardi  punto  a ben  confeflartcne  , vedrai  , innumerabili  quei,  cheti  attendonoal  paf 
che  nellatua  mente  fi  farà  fera,  eia  dove,  foper  involarfela.  O' quanta  forza  havran- 
al  principio  riputavi  il  peccato  da  te  com-  noi  tuoi  nemici  Infernali,  tra  quelle  gravi 
mello  un  male  affai  grande , e t'inquietavi  1 difficoltà , dianzi  dette;  stl  le  qualifaceir- 
pereffo,  e flavi  sbigottito , ertavi  folleci- ' dofi  ogn’or  più  forti,  ti  faran  credere,  che 
to,  a poco  a poco  comincierai  a difprez-i  fia  per  te  venuta  già  quella  notte  , della 
zarlo:  c mentre  vedrai  , che  tutte  le  tue!  quale Crifto  favellò,  quando  dille  : Vtnit 
cofe tuttavia  vanno  profperecome  prima,' quandi  ntma pettf  ,p,rari  , che  non 
e che  llegui  a goder  buona  fanità,  e chel  ci  fia  più  campii  a fperare  , che  non  ci  fla 
«enti  mancano  applaufì,  e che  Dio  non'  più  commodità  di  falvarff,  che  già  tu  fi; 
mortra  atepiintola  faccia  brufea  , comin-  caduco  nelle  loro  mani  pcrtiitti  i fecoli  ’r 
cieraia  fofpettar , fe  il  peccato  Ila  tanto.  Or  vedi  dunquefetornacontositardi  dar 
male  veramente , quantofi  predica,  paffe-‘ gloria  a Dio.  Prega  il  Signore,  che  ti 
raidairancori  alle  villanie  , dalle  rivalità  . conceda  quanto  prima  di  piangere  ogni  tua 
a le  vendette  ; e fattaff  già  alla  fine  nella  colpa,  e procura  d'andare  in  tempo  .appia- 
tua  mence  unanotte  orrenda,  non  verrai  I nando  quelle  Montagne,  che  alla  Morte  ha- 
folo  a deprezzare  il  peccato , ma  a com-  vrai  da  paffare . 
piacercene  . O’  quanto  importa  non  dare 

agio  alle  tenebre  d'ingroffarfi  I Prefto,  MEDITAZIONE  Vili.! 
prefto  confeffati  , non  cardare  : lafcia  il 

peccato  , an/tq/um  etn/n/ir/fea/ . £cce  irtvts  an»i  tranfianr  , & ftmitam  , 

II.  Confiderà,  che  fe  tu  non  fai  così  prefto  p/r  qaam  no»  rrutrtar  , ambuh . 
la  penitenza,  come  dovrefti,  bifogna,  fe  Job  16.  ij. 

vuoi  falvarti , che  malmeno  la  facci  innan- 
zi alla  morte  : /^Onfidera,  chegliannipaffano prefto; 

ad  /mn^tcaligiacfts.  Ma  vedi  un  poco  in  e che  fia  così,  voltati  indietro,  e ri- 

che  difficoltà  all’ordovraidare,  anchein-  miraquei,  ch’hai  già  feorfi.  O’  come  fem- 
fuperabili.  Aimè,  che  monti  altifllini  fo-  brano  brevi.' Tali  faranno  altresì  quei,  che 
no  quelli,  che  ti  converrà attraverfare  in  cirimangono.  Che  vuol  dir  dunque,  che 
andartene  all  altra  vita  ! Monti  fofchi  , fei  si  poco  fbllecito  ad  accumulare  de’mc- 
Monti  folti.  Monti  per  verità  pieni  di  cali-  riti  per  il  Cielo  ? Bm// anni  /ranftunt , e 
i j e come  mai  però  tutantonedoni  aIfbnno?V!«Tw/«»»,  rr»B/: 

n rwlcira  di  trovar  la  lirada  da  metterti  in  tant  , e tuttavia  ne  hai  tame  alle  vaoi- 
lalvamenco  ? Vorrai  fatquelpaffaggio  feli-  tà  ? Bmtt  anni  tranftunt , e tuttavia  ne 
cernente  con  reftituite  a ciafeuno  il  Tuo:  ma  dai  tanto  anche  al  vizio  ? Ahi  chefeioc- 

Xx  a chez. 
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chezza  indicibile  I M*»*  /•min»  /tmt» 

,num  . Eccl.  n.  «.  Levali  stì  di  buon’  MEDITAZIONE  IX. 
ora  a lare  orazione,  afalmeggiarc,  aftu- 

diare,  e operare  in  prb  del  tuo  proflìmo,  I^hU  f»rì»m  tnm  fnruxttu  ai  fHÌic»nÀmn 

perciocché  tanto  di  bene 'raccoglierai  nella  Uttu  , ircìtm 

Eternità ,quanton e havraifeminato dentro  dthilUi  Jobjl.14. 

Utuo  tempo. 

Confiderà,  che  il  tempo  non  foloé  cor-  OnCdera,  che  qucIPiftefld  Signore,  j. 
* to,  ma  irrevocabile:  si  che  tutto  ciò , che  1 >1  quale  ora  fiede  alla  delira  del  Po- 

di prelente  ne  perdi,  i-  perduto  per  fem-  j dre,  facendo  per  te  l'Avvocato  , dovrà 
prc:  non  fi  rimette  , non  fi  ricupera  : è | quanto  prima  levarli  sù  , per  venini  incon- 
eome  l'acqua,  la  quale  Icorfa  una  volta  tro,  non  più  Avvocato,  maGiiidice.  Che 

rr  il  filo  letto,  non  fi  ri^giungemaipià.  1 fari  dunque  , ò fventurato  di  te  , perdu- 
ta nondimeno  ne  fai  cosà  vile  uima  > Al- Ito,  le  non  folle  altro,  untai  patrocinio  ? 
la  morte  vedrai,  che  dolor  (ari  haverlo  la- ì Perònon  fidicc  : Qnid /»ei»m  tùm  wntri» 

{ciato  (correre  inutilmente  . O’  come  all'  1 »d  ftuUfandum  Ix»,  , ma  càm  furrtxtrit  » 
ora  folpircraì , non  folamente  quegli  anni,  perchè  tanto  più  ti  debba  colmar  di  orro- 
ch'ortu  trafcorri:  ma  quelle  ore  medefi- j re  . Tuttoquelbene.ch'baidi  prerenre,ti 
me,  quei  minuzzoli,  quei  momenti,  quel-i  viene,  perche  Gesù  fa  l'Avvocato  per  te  : 
le  si  piccole  particelle  di  tempo  , che  di  \Adv»c»txm  haiemus  afnd  P»/rtm  tt/xm 
prelénte  ti  vergogni  apprezzare , per  noli . . i.  Joan.  a.  i.Peiò  le  crea- 

librarne,  non  pur' amante,  ma  avaro  . { ture  ti  portano  quel  rifpetto,  che  tu  nois 
E pur  che  dice  il  Signore  là  dove  parlane  ? meriti:  però  la  terra,  in  vece  di  fprofbndar- 
r»rritul»  ttni  dtni  »*n  ttfrutrtm  . Eccl.  tifi  folto  i piè,  non  lóto  ti  folliene,  ma  tà 
14.14.  Vedìfeiltempoèpreziofo  ? Tulo  alimenta:  peròci  lérvel'aria,  peròtifeivc 
kfei  andare  amalecome  appunto  fi  dell'  l'acqua, peròs'impiegaatuo  prò  quell'illel^ 
acqua:  ed  egli  vuole , che  tu  ne  tenghi  quel  fo  fuoco,  incuidi  ragione  dovrelli  Ilare  di 
conto,  eh-  fi  fuol  tenere  dell' Oro . Vuo-  prefente  afeontar  le  tue  Icelieraggini,  Ma 
le,  che  ne  prezzi  ancora  i ritagli,  Nè  ti  quel  diulcimodeporcà  Gesù  quello  uffizio 
fiupire.  Ogni  panicclladi  tempo,  fé  ben  cosi  piecofo,e  però  lafcio  penfare  aie  come 
la  traffichi,  ti  può  fruttare  affai  più  d'una  fubito  farai  preda  a chidàie  vorrà  fare  ogni 
Monarchia , la  maggiore  dell’Vmvetfo  , crudo  feempio.  £ pure  poco  farebbe  il  per- 
ni. Confiderà  , che  non  farebbe  utv  danna-  dere  folamente  un  tale  Avvocato  il  peggio 
to  , fe  per  gran  favore  divino  rifùcitando  è , ch'egli  fi  far.i  di  Avvocato  cambiato  io 
potelfe  ripigliar  da  capo  il  fuocorfo?  Credi  ; Giudice:  che  è il  più  fanello  accidente,  che 
cu,  che  (àrebbesì  trMurato  in  prevalerli  giammai  poflafuccederea  vcruoReo. 
del  tempo  da  Dio  donatogli  r O' come  fi  Confiderà,  che  f-rai  dunque  tu  con  que- 
affiaticherebbe , ò comefi  affannerebbe,©  Ho  Signore,  rùtnfmrtxeritàd  /ndiraadum  » 
come  cercheria  ^ non  perderne  un  folo  H.ivrai  partito  veruno  a cui  rivoltarci  ^ 
punto  In  prò  dell' anima  ma.'  Ma  ciò  non  è Quando  fi  ha  da  £ir  con  un  Giudice  inap- 
conceduto.  Che  farebbe  dunque  fe  all'ora  pcllabile,  altro  partito  al  delinquente  non 
tu  folo  havefli  a prezzare  H tempo,  quan-  v'è , che  undì  quelli  quattro:  o ingannarlo, 
do  non  lo  potrai  più  ottenere?  Dì  però  o fedurlo,  o siiiggitio,  o placarlo  - Che 
fpelÉifrate,  comeilSanto  Giobbe:  Stmi-  potrai  dunque  far  con  Grillo  ì Ma  non  fai 
t»m  ptr  »«a  rtvtrtar  , amiulo  - La  tu,  ch'egli  è Dio ?cùi> /àrrextririuf  wdtcaa- 
vita  umana  è linzftrada,  la  qual  fi  batte  una  dxm  Z>«/ , E s'egUcDio,  come  vuoi  dun- 
voirafola.  Chi  sà  pigliare  le  opportunità  que,  che  foggiacela  ad  inganni?  Sum^aid 
favorevoli,  ch'egli  incontra  dà  arricchire  , x>futdteipitnr,iit  htmt^xu/lrijfraMlultntiitì 
di  approfittarli,  beato  luì  .'  Chi  le  trafeu-  Jobsj. 9.  Che  potrai  fare?  Scdiulo  ì Ma 
za,  non  può  In  eterno  comare  indietro  a non  fai  cu,  che  Id  fio  c Giudice  giullo  ? z>««z 
cetieggcr  rcKOI  fatto  , Ixdtxiuflui.  None  per  tanto,  cornei  Giu- 

dici umani , nè  acceuator  ili  persone , nc 
acretmor*  di  prelénti.  Non  ih  perfone  , 
petch' è Pa.lrc  di  tutti  : non  di  prefenti  , 
perch'e  Padrone  di  tutto  : Sit  timer  Oettiai 
■veUfcum,  non  e^  tnim  e^d  Deminum  tirxaa 
nefirnm  ini^mtat  , ntc  ferfettartm  atet^ 
pttt  , ntc  ettfidt  mnntrum  . z.  Ì/Ur  t9.f. 

Che 
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Che  potrai  fare  ? Sfuggirlo  > Ma  non  fai 
tu,  che  Iddio  è Giudice  force  ? Dtnt  juiex 
ftrth.  Non  v’è  pericolo,  che  il  braccio  fuo 
non  raggiunpci,  quando  ancor  ci  andalfia 
naicondcre  fra  le  nelle  : Si  i»ttr  fidir»  pt- 
funit  Hidum  tuum , iadt  de/r/U>*m  tt , diti! 
Dtminiii.  Abd.4.E  raggiunto  ,^che  ti  hab- 
bia,  che  credi  tu  > potergli  giammai  fucce- 
dere , che  ci  perda  > Ttntiit  pràdtm  , ^ 
mmpltx»Htmr,ìrntnirit , fuitrutt ,lCf.  xp. 
Che  potrai  dunque  fare  almeno  ? Placarlo  ì 
Non  lo  fperare . Deusmdex  pxtitxs.  Sai  tu 
chi  fieno  quei  Giudici,  che  fi  placano  } 1 
furibondi:  manoncosiqilei , chefolamcn- 
tefi  muovono  da  ragione.  £‘ ver  che  quelli 
non  fi  turbano  niente,  fon  placidi,  fon  po- 
tati ; ma  canto  ancor  più  rielcono  ineforabi- 
li.  Or  Tappi  pure,  chetale  appunto  è il  tuo 
Giudice;  tudtx  pMtiiiu.  Non  è crucciofo , 
non  è collerico:  Nxmjmd  irxfeitHr  ptr /m- 
gitlej  dits  f Sé  al  fin  fi  muove  a punirti , non 
è per  impeto  , è per  ragione  pur  trt^o 
fomma,  che  n’ha,  e però  giudica  tu,  le  fa- 
rà tremendo.  Aggiungi,  ch'egli  è quel  me- 
defimo,  che  haeTercicaca  pazienza  sì  infa- 
ticabile in  fopporcarti  : e però  non  accade', 
quando  già  quella  darà  luogo  allofdcgno  , 
Iperar  perdono . Sì  che  dovunque  ci  volti, 
ritorna  un  poco  a ripenfare  : ^d  fxeitt  ? 
Non  vedi  chiaro,  chenon  vilàrà  più  parti- 
to di  alcuna  forte  > Dtiu  fxdex  juflMi  , far- 
ti!, &pxiiaHi.  Pii  7.  tf.  E cosi  nè  puoi 
ingannarlo,  nèpuoifedurlo,nèpuoi  sfug- 
girlo, né  può  riufcirti  di  fargli  depor  quell' 
ira,  la  qual' è detra  di  Agnello,  p-.rdimo- 
llrar  quanto  f.irà  inalterabile:  Ahfcaxdin 
no/  xh  ir»  A^xi , A poc  .6.16. 

Confidila,  che  affinché  tu  vegva,  che 
quello  Giudice  vuole  veramente  procede- 
re con  rag'one,non  ti  condannerà, lenza  pri 
ma  concederti  le  difefe.  Pelò,  cxm 
ri! , jxid  ri/pandaiisilli}  Egli  è molto  b -ne 
informato  di  quanto  hai  fatto , perch'egli  c 
Dio,  ha  veduto  tutto,  ha  udito  tutto  , a 
tutto  è fiato  prefente.  E contiittociò  vuo- 
lericercar  per  appunto  le  cofe  tue , come  fé 
non  faprfieniente,interrogarti,  informarfi 
(che  il  può  dir  di  vantaggio  ? } diTputar  te- 

co  : Ccnfrrfxia  amna  gixm  j dtdxctm 
*0/  i»  y»Uim  lafxph»!  , ó"  difctptxia  eum 
th.  Joel.j.a.  Cim  pxìftrit , ^xid 
rifPandibiiì  Obifogna,  chetutifcolpi,  o 
bilogna,  chetuti  Teufi.  Non  poflbno  cer- 
tamente le  tue  diffefe  fondarli  in  altro.  Ma 
quanto  allo  Icolparfi,  ciò  non  ha  luogo  , 
perchè  qui  trattali  foto  di  colpe  chiare,  di 
colpe  certe . Rimarria  dunque  feufarfi  ; ma 
in  qual  maniera  a letiiefcuTe,  fe  bcuriguar- 

• Miutn»  dell' Ani  rn» . 


di  , non  pofibno  ridurli , Te  non  a duecapi 
foli  / o a ignoranza , che  ti  habbia  indot- 
to a peccare,  o a fragilità  . Ma  cu  potrai 
dunque  allegar  l'ignoranza»  tu,  che  Teina- 
IO  nel  cuore  del  Crifiianefimo  fra  canti  dog- 
mi di  Scritture , fra  tanti  documenti  di  San- 
ti , fra  canti  efempj  di  virtù,  ch'hai  d'  in- 
corno , a guiTa  di  vive  fiaccole  lumino- 
Te?  E'  ver,  chetufpontaneamentehai  fer- 
rati gli  occhi  per  non  vedere:  Ma  quello 
è ciò,  che  tanto  più  dovrà  fare  a tua  dan- 
nazione : Hu  ijl  axttm  juditixm  , difie  il 
Signore  , lux  vixit  in  iùndum  , 
dilixiruxi  bamixai  magi,  irxttr»!  , xxàm 
Imetm.  Jo.  j.  19.  Dovrai  dunque  allegar 
la  fragilità.  Ma  come.  Te  fu  voluta»  Eulli 
fragile,  è vero,  ma  fai  perchè  » perchè  vo- 
lefiiclfer  fragile:  non  civalelli  di  quei  ri- 
medi opportuni,  che  dai  Signore  ci  furon 
^iàlafciati  a rinvigorirti  : non  ricorrefii 
m tempo  di  tentazioni  al  Tuo  patrocinio  i 
non  curafii  di  frequentar  confefiiooi , di  fre- 
quentar comunioni  : non  ci  tenefii  come 
potevi  lontano  dall'  occafioni  malvagie  . 
E farà  dunque  fcuTabile , Te  cadde  chi  non 
chieTeaiuco,  chi  non  curò  appoggio  , chi 
limiTetra  precipizi»  Ahi,  che  ne  pure  fa- 
rà chi  ardifea  fiatare,  per  non  peggiorar  la 
Tuacaula:  Omnia ixijxù»!  appUntimfxMm. 
Pf.ro<.4’. 

Confid-ra,  che  mentre  conceduteci  le  di- 
fefe  cortcTcmepte,  non  havrai  che  rifpon- 
dere  a favor  tuo,  nefiegue  per  infallibile 
conTegiienza , eh'  altro  non  debba  reftarper 
Ce , I h ' le  itenza  di  eterna  condannzione  . 
Non  tifiigravedi  tornar  dunque  a penfar 
di  nuovo,  Quid  f»cu!i  Se  non  fai , fMil/ii- 
»r/,  eum  furrrxrri!  »d  mdieandum  Deu!  , 
T prai,  ^uidfdein , eumTedarit  *d  d»mn»r- 
dum  » Potrai  bensì  rivoltarti  a i monti  , 
c pregarli,  che  rovinando  ti  cadano  tutti 
Topra,  a i marmi,  che  ti  Tchiaccino  , a 
1 macigni , che  ti  Tminuzzino  , alle  vora- 
gini della  terra,  che  fi  aprano  ad  inghiot- 
tirti. Ma  che  prò»  Non  è più  tempo  di 
Tuppliche,  come  prima,  ma  di  fuppliz) 
Induiui  ajl  Dominu!  vrfiimtxair  uUiana!  . 
II. 34. 17. Che  farà  dunque  dice,  quando 
dalla  bocca  di  quello  illclfo,  che  fu  già  tuo 
Avvocato  cosi  amorevole,  ti  udirai  fen- 
tenziare  alle  fiamme  eterne»  SefiilTechi  ti 
Tentenzia  un'uomo  firaniero,  un'avverTo  , 
gli  potrefii  dare  eccezione  , come  a crude- 
le. Ma  un'Avvocato , uno  ch'ha  per  re  Ipar- 
To  in  Croce  cucco  il  Tuo  Tangue,  e che  alla 
delira  del  Padre  qon  ha.poi  facto  altro  mai , 
che  perorare  per  ce,  che  cercare  in  tan- 
te maniere  di  darti  il  Cielo  Non  può 
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la  Tua  fentenza  non  eITcre  inappellabile,  fé  tlun  poco,  che  pena  è quella.  Quandotu 
ti  condanna  airinferno . hai  la  podagra  ,teini  in  veder  uno , che  vie- 

ne allavoltatua,  e rubitocominciagrida- 
MEDITAZIONE  X.  re  , che  non  li  accolli . Or  penfa  tu “ che 

fari  fra  tanti  dolori  , dicliitulliafpaliman- 
TimiftHm,  ^léi  oeiidtrit  , ktttt  do,  fcncitti  da  tanti  Opprimere  ai  altamen- 

fuejlm/em  mitiert  im  fthtiuuim  : it»  iitt  te , E pure  quanto  ho  qui  detto  è la  fola 
vttii,  hmttimtt*,  Euc.ti.f.  pena  che  la  qualità  d'iin  tal  luogo  li  pona 

feco,  pereflere  come  un  Pozzo  : j-unns 
OnCdera,  quanto  cHranacofa,  che  Pozzo,  cheCrìllo  con  altronome 

j Dio  con  sì  gran  potenza  ci  dia  sì  po-  chiamb  GthtnnM  , che  fu  una  Valle  nella 
cocimore.Sevifrafleuno,  ilqualtitenclTe  Giudea.ciipa,  e chiufa,  dove  un  tempo  li 
da  un'alta  Torre  pendente  per  licwlli  ,sì  accefero  /pelli  fuochi , per  làcrihcare  all* 
che  fe  rilafcialle  la  mano,  dovelli  fubito  Idolo  Baal. 

percipitare  in  un  Pozzo  pienodìRolpi,  di  Confiderà  di  nuovo,  che  fopra  di  quello 

Scorpioni,  di  Serpi,  di  Draghi  orribili  , Pozzo  Dio  ti  tiene  ora  pendente  per  li  ca- 
che  con  le  bocche  aperte  ti  fleffero  ad  af  pelli,  e perbcom'èpolfibile,  che  no'l  temi? 
penare,  (arelli  mai  sì  fuperbo,  che  tu  in  quel  Dì,  che  iarelli  fe  uno  ci  tenelTe  pendente  da 
tempo  medelimo  ardiiridivoltanKli  con-  im'altaTorre,  come  già  li  dicea  , sù  quel 
ero  con  un  pugnale  ì E pure  ardile!  tante  Pozzo  pieno  di  Draghi  ; non  te  gli  racco- 
volte  voltani  contro  il  tuo  Dio  I Non  ve-  manderclli  con  pianti  attillimi, con  gemici, 
di  mifero,  dove  vai  collo  a cadere  , fol  con  gridi,  con  atti!  più  doloroli,che  mai 
ch’egli  leyilafua  mino  date  f nelbaratro  poteffero  ufciredauncuortrcmante;Cosi 
dell'Inferno  , im  galnmnmmi  c pur  non  lo  bifognaj  chefacci  dunque  ogn’ora  tu  col 
temi,  ma  feì  più  collo  di  coloro,  che  lo  tuo  Dio, che ^tttftartmikattr,  falche lintta- 
fprezzano,  che  lo  sfidano,  che  mmdmBtr  tino  rimuova  da  ce  la  mano,  di  lafciartian- 
frtvttmmiDtmm,  Jobxz.d,  dare  in  un  Pozzo,  eh’ è si  peggiore, 

I*'  Confiderà,  che  voglia  lignificare  una  tal  /mgfktmmmm.  Finalmente  quei  Draghi  divo- 
Gecnna.  Geenna  è un  Pozzo  di  fuoco  , rato  che  haveITcro  il  corpo  tuo,  manhmttnt 
ma  grande  a/Tai,  giù  nell' intimo  della  Ter-  am^hàsfmdfmtimmr  . Non  potrebbono  pun- 
ta', dove  fono  tutte  le  pene,  come  in  lor  co  far  danno  all’anima,  che  ben  làprebbe  ri- 
centro, e confeguentemente  hanno  sanivi  manereancheillefafrai  loro  Itrazj. Ma  Meli' 
tutte  maggiore  attività,  maggior  acrimo-  Inferno  la  minor  pena  farà  quella  del  cor- 
nia,  che  nonhannofuori  di  quivi.  E'  un  po,  ch’ora  tu  capilcii  la  maggior  farà  quella. 
Pozzo,  dove  come  a Cloaca  malEma  fe  che  or  non  incendi:  làràlapenadell’animr. 
ne  colano  tutte  le  fozzure  .del  Mondo  , Come  dunque  non  preghi  ogni  dì  il  Signore 
Pozzo  fetido  . Pozzo  ofeuro.  Pozzo  orti-  che  lì  degni  havertì  pietà  ? 

do.  Pozzo  chiufo  a qualunque  llaco  di  ven-  Confiderà  per  qual  ragione  il  Signore  IV. 

so.  Pozzo,  che  benché  maggiore  d’ ogni  medelimo  ha  tante  volte  indicato  , e con 
aluo,  .è nonditneno  oltre  modo  llrecto  al  tante  forme,  quello  fuo  continuo  cimore; 
gran  numero  dei  dannati,  che  giù  vi  piove-  onde  havendo  già  detto  ; Timttt  tum, 
rànci  di  del  Giudizio  i ond'é  ,che  tutti  do-  ftjhfmmm  cecidtrii,  hmter  pHtfimm  mittere 
vranno  quivi  poi  llarfene  fittiìnlìeme  , am-  imgehtmmam,  comadi  nuovo  a ripetere.  Sì 
montonati,  ammaliaci,  come  una  Catalla  vi  dico:  Jtm  dictvath,  hmmt  timttt.  La  ra- 
di vittime,  che  fempre  aceefe  fumino  in  fa-  gioné,  perchè  vedea  danna  parte  il  bifo- 
ctifizio  all’ ira  Divina  . Aggiungi,  che  eia-  ano  grande,  che  di  timore  era  al  Mondo; 
feuno  de'  dannaci  pelerà  più , che  s'egli  fof  dall'  Zicra  parte  fapea,  che  dovevano  alcuni 
lèdipiombo.  Onde,  che  farà , dovere  ad;  arrivare  ancora  a dannarlo,  affinedi  poter 
dollotenerfi  pertucci  i fecoli  una  foma  sì  tuttofcuoterloundìdasè,ficomefifcuote 
llerminata , Uajfun  flmmbtmm , Zacch.  t.3.  un  Cavallo  indomito  il  morfo . Hai  però  da 
di  centinaia  di  Corpi,  di  migliaia  di  Corpi,  faperechequelcimore  , il  qual  fa,  che  tu  ri- 
di milioni  di  Corpi,  lenza  poterla  mai  fcuo-  torni  al  Signore,  o che  tornato  no'l  laici, 
cere  un  fol  momento  ? Dovranno  appunto  tutto  è lodevole.  Però  egli  tanto  lo  bramò, 
qual  piombo  llac  tutti  immobili,  e benché  quando  dille:  ^mhdetttttmlemhtiert’mem- 
pienidi  veliche,  di  ulceri,  dipollemc,  fi  ttm,  Mtitmmmtme?  Deuc.  t.Manota,  che 
fentiranno  di  modo  ogni  di  più  premere  , in  due  modi  può  edere  il  cinror  tuo  . Puoi 
che  dovranno  al  fine  rellarfene  più  che  temer  la  colpa  per  la  pena,  e puoi  temer  la 
liorpj,  più  che  fchiacciaci.  E però  figiir.i-  pena  ancor  per  la  colpa.  Se  cu  temi  la  col- 
pa 
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p3perlip;na«  che  Dioptibiiarti,  fpeciiU 
mente  nell’Inferno  , fai  ben;  maquerto-è 
timor  da  fervo,  e però  mendegno,  perchè 
quello  è quel  limar  Domìni , chefolo«^</- 
liifeccMiMm.  EccI.i.Peròcb’hai  da  fare  ? 
Hai  da  temere  tutta  quella  pena  medelima 
dell'Inferno,  ma perlacolpa,  che  fempre 
la  ptefuppoue . Qijello  è timore  da  figliuo- 
lo, tiiiiorenonfolobuono,  ma  Tanto:  Ti- 
mar  Domini  /knEim,  formnnini  in  ftenìum 
fumli;  e però  tanto  più  quello  inte  crefee- 
ri,  quantocrefeerà  più  quell'amore,  chea 
Diotiiinifce. 

MEDITAZIONE  XI. 

Ttncnm  in  tonii  Hot  fitas  , Ó*  in  fnn[fo 
ni  Infamo  defcanÀnnt. 

Jobai.rg. 

Confiderà  quanto  è vero , che  mai  non 
devi  portar  punto  d’ invidia  alla  prò 
fpctità  dc’cattivi . Ecco  finalmente  quanto 
hanno  di  fortunato:  Dnemi  in  ionia  din 
fuoj , non  dice  amai , nò , dice  aliai  . Vi- 
vono allegramente,  ma  pochi  giorni,  per- 
chè chi  è che  tra  loro  polla  vantarli  di  ha- 
ver  goduto  un  folo  anno  di  contentezza  > 
Appe  na n*havràgodutoìnim'anno,  alcuno 
■n  folo  di.  Altro  è dueondira  in  ionia,  mena- 
re ifiiorgiorni  in  felle,  in  balli , in  bagordi , 
in  trattenimenti  di  tame  diverfè  forti,  che 
fonolnulo;  nitro  è dniaro  dira  ianoa  , cioè 
vi  vere giorni  fàulli , giorni  felici  . O'quan- 
te  amarezze  continuamente  s’inghiottono 
daqueglillelli,  che  attendono  afoddhfare 
ogni  lor  voglia  / Se  non  altro  il  folo  tormen- 
to dellacolcienzzèquello,  il  quale  gfi  ren- 
de a ballanza  miferì . 

Confiderà . che  quando  anche  quelli  ve- 
ramerne  lémpe  vivellero  allegramente,non 
gli  hai peròda invidiare,  mentre  fé  adelTo 
ducami  in  iatùa  dira  fuoi  , poi  aad  infamo  do- 
fcandunir  c\ot\ldafcindunr , doveconuna 
dolorofa  vigilia, hiveranno  dafeonrar  quel- 
la breve  fella , che  contro  ogni  ragione  han- 
nocelebrata  innanzi  al  Tuo  tempo.  Ponde- 
ra però  attentamente,  mche  iànno  confille- 
re  la  lor  fella  , allora,  che  dueuni  in  ionia 
ditifmr:  in lecondar tutti i loro  appetiti, 
fenza rifparmio , la  Superbia,  l'Avarizia.la 
LulIuria,lTra,  la  Gola,  l'Invidia,!  Accidia  . 
Mira  però  come  il  tutto  havranno  a Iconta- 
fc  terribilmente  Per  quello  sfogo , che  die- 
dero alla  Superbia,  laranno  giù  confinati 
nel  più  profondo  baratro deirinferno,a  llar 
eternamente  fchiavi  di  Satana,  in  ceppi,  in 
catene  , c carichi  di  quella  inennarrabile 


confufione,  che  noi  non  polliamo  al  pre- 
fente  finir  di  arrendere . Per  quello  sfogo, 
che  diedero  all' Avarìzia,  li  troveranno  in 
una  povertà  miferabile  di  ogni  bene,  d’ogni 
follevamemo , d’ogni  feccoifo , e fenza  po- 
ter mai  confeguìre  Ira  tanti  ardori  una  llilla 
di  acqua.  Per  quello  sfogo , che  diedero  alla 
Lullurìa,  Izrà  il  Corpo  loro  continuamente 
divorato  da  Rofpi , da  Scorpioni , da  Serpi , 
manondillrutto:equafiun  fuoco  Infernale 
non  fia  per  fe  folo  ballevole  a tormentarlo  , 
farà  di  più  tanagliato,  fcorticato  , sbranato, 
e dato  in  preda  a mille  tra  lor  contrarie  car- 
nificine . Per  quello  sfogo , che  diedero  alla 
loro  Ira , fi  vedranno  infulcati  da  tanti  loro 
nemici  implacabilinìmi,quanti  faranno  i De- 
mon; , cambiati  di  traditori  in  tormentato- 
ri: e dall’altra  parte  noni  ne  potranno  nè 
pur  fare  un  leggiero  rìléntimento,  perchè  i 
Demonj  farafmo  bensì  carnefici  de  i Dan- 
nati, mai  Dannati  non  potranno  elTef  carne- 
fici de’  Demon; . Per  quello  sfogo , che  die- 
dero alla  lor  Gola,  faranno  efanlli  da  un  per- 
petuo digiuno, il  quale  non  da  altri  cibi  ver- 
rà interrotto,  che  di  zolfo  liquefatto,  di 
pece,  di  piombo  ; non  da  altra  bevanda,  che 
da  IlillatI  di  tonico . Per  quello  sfogo , che 
diedero  anche  all' Invidia,  dovranno  fem- 
pre, mal  grado  loro , vedere  in  altezza  fom- 
ma  quei  , che  in  vita  fchemirono  come 
fciocchi , flrappazzarono  come  fchiavi , e 
brameranno,  ma  con  inutile  rabbia,  di  po- 
tergli giù  dalle  Stelle  tirar  nel  fiioco.  E fi- 
nalmente per  quello  sf<^o , che  fopra  tutto 
diedero  lémpre  all’Accidia  r quando  elfi  fu- 
rono tanto  pigri  nell’acqnillo  del  Paradifo, 
dovranno  llar  fepolti in  un’alca  difperazio- 
ne,  immobili  di  fico,  afflitti,  accorati,  eluli  in 
eterno  da  Dio,  ftnzapotere  mai  dalla  pro- 
pria meme  rimuovere  untalpenfiero,  che 
qual'infopportabile  chiodo  vi  lì  andrà  lém- 
pre più  vivamente  internando  per  tutti  ife- 
coli . Or  guarda  adelTo  fe  corna  conto  dnerro 
hrianir  dia,  fuai,  memre  doverà  a quello 
fuccedere  un  mal  sì  grande,  qual'  è od  in- 
fornodareandarr^ 

Confiderà  d’onde  naica  , chei'miléra- 
bili  facciano  quello  st  precipitofo  pallag- 
gio,  che  qui  fi  è detto.  Non  naice  da  al- 
tro, che  dal  pelò  gravilfimo  de' peccati  , 
di  cui  lì  caricano.  Quello  fa,  chemombi- 
no  in  pundo,  perchè  quell»  fa  , che  non 
ottengano  fpazio  di  ravvederli  innanzi 
alla  morte , ma  che  muojano  in  mezzo  a 
quei  loro  peccati  improvifamente  , e che 
cosi  rovinino  nell’  Inferno  , prima  che 
conofeano  ancora  di  rovinarvi  . Nota 
però,  che  non  dicelì  od  infamo  mitrun- 
X X 4 lur. 
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tur , ma  uJ  Itrftrn»  itfttiiiuat  > perchè  il 
pefo  delle  loto  colpe  medefime  è quello  , 
che  giù  li  tira  naturalmente.  Tutte  le  cofe 
vanno  da  $c  al  loro  centro,  lenza  bilbgno 
di  alcuno  eflrinfeco  impullo  , E così  le 
colpe  vanno  da  sè  prontamente  a trovar 
le  pene . Se  pure  non  vogliam  dire , che  I 
milerabìli  ad  Infrras  it/naimiii  t perchè  fi 
fappia,  che  oiuno  vi  mai  all'Inferno  , fe 
non  vi  vuole  andate  dafe  medefimo.  Tu 
«he  vuoi  fare  ? Sarà  dunque  vero  , che 
non  ti  lappi  finire  ancor  di  rìfolverea  poeti 
in  falvo  i 

MEDITAZIONE  xb. 

Knt-ÌAÌtmuj  t'u  mumttm  thihMM  % 
fti  futuTAtm  imfuirimmt . 

Hcbr.  t;.  i4< 

• 

Onfidera  , che  ^efia  mifera  Terra 
\^j  non  è altrimenti  la  Città  tua  per- 
manente . La  tua  Città  è il  Patadifo  . O' 
che  differenti  Città  fon  tra  loro  quelle  , la 
prelènte,  elafutiital  E'altrocib,  chenea 
era  il  vokre  paragonare  un  Cafleiletto , un 
Calate,  ail* antica  Roma . Finirati,  che  la 
Terra  tilpctto  al  Cielo  fia  molto  pià  ruliica- 
led’una  Cappanna.Che  farà  dunque  quel- 
la Città  di  là,  la  quale  è sì  bella  : Cìvii»t 
t*rftUi  itttrit,  le  a te  quella  di  quà  piace 
tanto  f 

Confiderà  come  tr  hai  dtinqne  inda  por- 
lare  lu  quella  Tcru.  Come  ti  porti  in  una 
Città,  nella  qual  non  bai  Cala  ferma,  ma 
fiaì  per  pochi  dilbtefiiere.  Kont'ìntirefli 
nelle  cofe  di  efià,  non  ti  attacchi, non  ti  af- 
fezioni, e la  rimiri  bensì,  ma  fempte  come 
una  coni  che  a te  non  toeca  . Cosr  hai  da 
far  finche  vivi  lu  quella  Terra  : perciocché 
non  èqiiefla  la  Città  tua:  Ktu  kìc 

muumtm  CiviiAttm , Sei  forclliero  . £ pur 
tu  qui  cerchi  canto  di  llabilirti  ^ 

Confiderà,,  che  non  loto  lei  Ibreflierofu 
quella  Terra,  mapellegrino;  che  perb|fie- 
gUC  ì StJ  fu/urMm  iitqHirimu  . Che  fai  Cn 
qnando  palli  peltegrinaado  per  varj  hio- 
gbi?  Non  curi  quivi  di  prendere  niente  pnl 
fuorché  il  tuo  necelTario  loHentamento  : 
vai  Ipedito  , vai  {carico  , e lempre  cerchi 
qual  fia  la  llrada  più  dritta  alla  patria  . 
Cosi  patimenu  hai  da  fare  nel  calo  no- 
llro  , Ilare  di  quà  col  corpo  , di  là  con 
l’animo,  comefii  un  pellegrino,  «he  Uà 
col  corpo  in  quella  Città  per  cui  palla  , 
Uà  con  l' animo  in  qneHa  dov'  egli  anela  . 
Ma  oimé:  quanto  procedi  divetfamente 
Appena  penfi  mai  al  Paradilo  . Catavo- 


legno!  Non  dovrà  dunque  quella  elTere  la 
tua  patria. 

MEDITAZIONE  XUl. 

V/fu*  in  iimfut  fnfiintlit  pntiini  , 
ptftn  rediitùjntnnditatit. 

Eccl.  i.  %$.  ' 

Confiderà,  che  per  molto  che  fia  db 

chetupatilcì,  non  ti  hai  da  dilanima-  ^ 
re,  perché  pacifei,  ma  a tempo  : nfjntm 
ttmfnt.  Finiranno  le  tentazioni,  finiranno 
le  alprezze, 'finiranno  le  a vverficà,  finiran- 
no le  umiliaziom,  e poi  dovrà  venire  ut»’ 
eterna  beatitudine  . vfijnt  in  temfm  fnfii- 
ntHt  fntunt  , t*fim  rtdditit  jncnnàiin- 
tit, 

Confidera,ehenonti  devi  curar  di  gode- 
re adeffo,  già  che  non  é quello  il  tuo  tempo:  1Z> 

contentaci  ch'egli  arrivi . Non  vedi  tu,  co- 
me llà  l'albero  alla  Ragione  di  verno  a Po- 
tato, povero, ricopertodi  neve,  ignobile  % 
ignoto,  non  ha  pur  un  che  io  guardi.  Ma 
alpetta  *un  poco,  e ved'ai.  O'che  bella 
pompa  di  fiondi,  òche  dovizia  di  fiori,  ò 
che  delicatezza  di  frutti  ! così  larà  pur  di  te  : 
afpetia  nfyut  m ftmfnt , addio  é la  tua 
vernata,  fujUntptuhm. 

Confiderà  quanto  làrja  Rotto  queir  alb^ 
ro,  il  quale  impaziente  volelTepure  c gei- 
raogliare,  e gioire  innanzi  al  luo  tempo  . 

Vetria  poi  toflo  a languire  : e quando  gli  ah 
tri  a Primavera  comparirebbono  allegri  , 
«omparitebbono  adorni,  a lui  tocchereb- 
be da  Rarlene  lenza  pregio.  Coti  larà  pur 
dite,  feti  vuoi  ora  anticipar  queUe  Rko, 
che  foto  é proprio  de'Beaci  nel  Cielo.  Qt)! 
nonfiflà  i^r godere,  ma  per  patire  . Ca- 
pilciben  qncRo  punto.  1» Uundeprejnram 
hmitiitis.  J0.17.jf. 

Confiderà , che  il  Mdere  dovrà  lùcce- 
dere  a proporzione  del  patire:  e però  no-  IV. 
ta,  com'é  chiamato  redditi»  . Il  Signore 
tanto  ci  renderà  di  diletto  , quanto  glie  nc 
havral  tri  qui  prima  lacrifitate  : Srnindnm 
mnhimdintm  dehmm  mrtrnmin  rtrde  me»  , 
tt^lntienet  tnt  ItiijStavtrunt  mimum  mt/utK 
Plal.gj.17.  Forfè  non  ti  fidi  dì  lui  t Non 
dubitare  : é un  debitor  fedclifiSmo  . An- 
zi è quanto  egli  ti  renderà  più  di  quello  , 

.che  non  gli  bardato  I Ti  baRi  adire,  che  ci 
darà  le  medefimo:  Sji  mtrttt  tna  m»inf 
ni^it.  CcR.iJr 

V '* 
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MEDITAZIONE  XIV. 

& vtrititlifm,  ifuttrtmiiinmt, 
0«»  TKtfi,  Job  }$•  1-7. 

I ^^Onfidera,  con  qnanta  ragione  dovre- 
V j lii  haver  Tempre  in  bocca  queflepa- 
role  di  Topra  addotte . Tubenefpeflo  ti  la- 
menti di  Dio,  perché  ti  travaglia  . perché 
ti  tribola,  e ti  par  quali,  che  calchi  >roppo 
la  mano . O'  che  nocivo  linguaggio!  Mutalo 
pare  , edìcheconquelleperTecuzìoni.che 
Dio  ti  manda,  con  quelle  infermità  , con 
quelle  ignominie , non  fa  pagarti  una  pic- 
cioliflinu  parte  di  quello,  che  tu  gli  devi  : 
J>«r«/fconlecolpedicomniifllone,  f^v*- 
ri  dtlifuicon  le  colpe  ancor  di  ommiflìone , 
iruttrumAigiau,  ìHnrttifi. 

Confiderà,  che  affine  di  poter  dire  con 
intimo  féntimento  quelle  parole  , bifogna 
che  tu  le  creda.  Nè  le  puoi  credere.  Te  non 
procuri  d'  intendete  prima  bene  , quanto 
male  ci  Tei  penato  verfo  il  Signore . Tu  alle 
volte  dici  ^/reavr,  ma  lo  dici  per  cerimo- 
nia. PerTuadi a ce  medefimo , ch’ècosi.Di 
•Ulti dtUgui , che  veramente  cu  Tei  flato  un’ 
ingrato  verfb  il  Signore , un’  infedele , un' 
iniquo  i e allora  si  , che  aggiugneraì  cor- 
dialmence  crm»  dignmfjua  rntfi . Che 

Tono  cucce  quelle  avverlità , che  il  Signore  ti 
manda,  a paragone  di  quelle  pene,  le  qua- 
li  ti  fi  dovrebbono  nell  inferno? 

Confiderà,  che nelTInièmo medefimo  , 
ogni  Dannato  può  dir  le  ftclTe  parole  con 
verità  .benché  non  le  dica  : perchè  non  pub 
la  Verità  truovar  luogo , dove  fignoreggia  il 
furore.  Nelteflo  è certo,  che  per  quanto 
Diocormenci  un  Dannato,  lo  tormenta  ci- 
trictndigiùim  , Aggiunga  legne  a quel  fuo- 
co quanto  egli  vuole  , accrefea  fiere  , ac- 
crelca  furie  , moltiplichi  orrende  ftragi  ,* 
tutto  è meno  convenevole . Or’  argomenta 
tu  s'è  tini  ttndifnkm  quel  fuoco  dipin- 
to , che  Diodi  qua  fa  provarti,  mentre  an- 
cora farebbe  tini  ttndignum  quel  fuoco 
vero , che  ci  ha  di  li  lirparmìato . 

MEDITAZIONE  X\. 

ìdìfnitndit  Dtmnti  , gui»  atn  fumn  ft»- 
fkmfti.  Tht.g.  aa. 

1.  Onfidera,  che  farebbe  di  un  Peflegri- 

V.>  DO,  il  quale  havendo  camminato  tutta 
iinanocce,  aaccorgcdcflilTardeldr,  d'ha- 
v(  re  camminato  continuamente  Tuli'  orlo  di 
un  orrcodiflimo  precipizio  . O'  come  a tal 


vUlaglifigcIeria  tutto  il  fangue  , confidc- 
rande  il  maniTclio  pencolo , ch'egli  ha  cor- 
fot  O'  come  s'  impallidirebbe  , ò come 
sbigotirebbe,  ò come  al  fine  tenderebbe 
a Dio  grazie  di  vero  cuore,  per  eflere  da 
lui  flato  coti  protetto.'  Non  alcri.iienti  fa- 
rebbe ancora  di  re , TeDiocifaceffe  vedere 
il  Toitimo  pericolo  a cui  fei  flato  di  perder- 
ti eternamente  . Che  fai  però  , che  non 
prorompi  almeno  in  divote  grazie  verfo  iin 
Procettor  sipictoTo,  c che  non  efclami  : 
Uifninrdit  Dtmiai  , fmM  mta  fkmut  tta- 
ftmftiì 

Confiderà,  quanto  Tciocco  farebbe  quel  li. 
Pellegrino , il  quale  conofeiuto  il  perìcolo, 
ch’egli  ha  corfo,  tornaffedì  bel  nnovo  la 
notte  feguente  a cammìaare  fnl  priAino 
precipizio.  Non  meriterebbe  di  cAcre  ab- 
bandonato cotalmeme  dal  patrocinio  cele- 
fie?  Ma  che  fai  tn,  memredi  nuovo  ritorni 
a peccati  amichi  f Guardaci  bene  , perchè 
comedapochiffiinoè  rimaAo,  che  tu  non 
habbi  incorfà  per  lo  paAaco  la  dannazione  , 
così  da  pochìffnno  può  in  futuro  dipende- 
re , che  l’incorri.  Credi  cu,  che  il  Signo- 
re habbia  a penar  molto  a Iifciarti  andare  in 
rovina?  Anzi  più  coAo  ha  da  faticare  a fab 
varti:  tanti  fon  qne’ Demon; , che  del  con* 
tìnuofchiamazzano  contro  te  , per  haver 
licenza  di  correre  furìofi  a dartila  fpinta  : 
Lahnkvt fkftimmi . If.  i.  14. 

Confiderà,  che  quel  Pellegrino,  il  quale  IH. 
foAe  così  fcampaco  una  volta  felicemente 
dall'imminente  Aio  rifehio,  non  folameote 
non  fi  tornerebbe  più  a mettere  fui  precipi- 
zio di  prima , ma  (e  ne  terrebbe  lontano  piè 
che  pqteAe.  E perchè  dunque  fe  'tn  non 
torni  di  nuovo  fili  precipizio  , almeno  ci  ci 
avvicini?  Hai  propofito , è vero,  per  quan- 
to dici,  di  non  peccar  più  mortalmente: 
ma  fraccanto  che  i»  ? Ti  raggiri  Tempre  tra 
le  occafioni  anche  proAime  dì  peccare.  E 
qnello  è dimoArar  di  conofeerei)  benefi- 
zio , che  Iddio  ti  ha  fatto  in  prefervarti  con 
tanta  bcntgnìcà  dalla  perdizione  ? QtieAoè 
più  toAo  unprovocarloa  furore,  un’irti- 
tarlo,  un'incenderlo , perchèèun’abufarfi 
della  fila  ìndeféAa  pazienza;  Cntvn/S  fitm  , 

^ itntmeruMi  Dtkm , irSMiRumtfriultx»- 
tninnutu . Pf.  77- 4- 

Confiderà  , che  (e  tu  confidi  neirajR-  XV. 
to  Divino  , mentre  ti  metti  fu’  precipiz; 
da  te  , t’inganni  aAailSmo  ; 'Zttt  f^ttiut 
fiuUrtUtur  tum  , dice  Giob  , <S*  vidnttn 
Imi  tmaRii^rttifitxHtmr.  40.  zg.  PllÒ  cAe- 
re,  che  talvolta  per  mifcricordrafpeciale  il 
Signor  fi  degni  ancora  in  cale  occorren- 
za di  prcfctvutì.  Ma  la  regola  generale 
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qual'O  Cheti!  ca4a.  E quelle  fono  le  re- 
gole con  le  quali  lì  harempreda  governare 
un*  uomo  pmdente  , le  generali  . Senti 
però  qual'e  l'ordine,  che  il  Signore  ha  da- 
to di  propria  bocca  a g|'  AngeU  tuoi  Cufio- 
di,  cne  ti  proteggano  in  Hitte  leftrade  tue: 
fmt  ZUmj  miuid»vii  dr  tt  , «/  eufli- 
di»at  tt  M tmniiut  viis  tnit . Pf.jo.  Non  ia 
frttipttiìt  t Tnìènviit»  Se  andando  tua  tuo 
viaggio,  com'èdinecelliià,  per  le  vie  bat- 
tute, iucontrerai  qualche  inciampo  , in- 
contreratqualtherilchio  , ancora  graviflì- 
Kio  di  cadere À l'Angelo  che  tiallìlle,  ha 
commillìonedi  foccorrerti  prontamente  , 
SI  che  non  cadi.  Ma  non  cosi,  fe  tu  ti  vai 
da  te  medelimo  a mettere  tra  dirupi  , tra 
balze.  Lafcerà,  che  vadi  in  rovina . Credi 
tu  forfè , che  per  le  vie  più  banute  non  s’ in- 
contrino pericoli  ancora  tali , che  fia  necef- 
iarillimo  havere il follegno pronto.  T’  in- 
ganni aliai:  Utirìeavtruat  ( COSÌ  dicea  Ge- 
remia, che  pur’era S into ) oe- 
fiigi»  neftrM  iaitiaert  fUttarnm  Htfirarum  . 

Thr.  4-  r 8.  Vi  fono  firade  più  piane,  più  pu- 
lite, più  pubbliche  delle  piazze  ? e pure 
ancora  in  effe  fi  fdriicciola  molte  volte , an- 
cora in  clk  fi  cade  > tanta  è l'umana  fiac- 
chezza . 

meditazione  XVI. 

Antufiitit,  tfutttiam  twn  tfiit  vijlrit  Emftà 
tnim  tftii  prtti»  magn»  . i.  Cor. 

, t.  tp.  20. 

1.  OnlTdera  » quanto  è vero  > che  non 

\ i fei  tuo,  mentre  il  Signore  riha  com- 
pcraioaptezzosialto,  qual'  è quello  dei 
fuofacratilluno  Sangue.  Eperòbehe  tor- 
to gli  fai,  mentre  vuoi  difporte  di  te  , co- 
me  più  ti  piace  ! CoteAi  occhi  non  fono 
tuoi,  coteue  orecchienonroDotue,coie- 
Aalinguanonètua,  ecosi  và  difeorrendo 
di  tutte.  Qijaldubbioadunquc  cheta  non 
devi  di  ragione  impiegar  mar  punto  di  te 
medefimo,  fe  non  in  offeqiiio  di  quello , di 
cttìtufèi^ 

*•  Confiderai! benefizio  , che  il  Signor  ti 
ha  fatto , mentre  fi  è degnato  ricomperarti  . 
Havevafors’egli  bifogno  alcuno  di  te  7 Non 
era  fènza  dite  egiiafmente  beato,  egual- 
mente gtoriofo,  egualmente  grande  ? Solo 
ti  rìcomperb  pernio  bene  , per  liberarti 
dalle  mani  di  Satana,  di  un  Tiranno,  di 
un  Traditore:  Liitravit  pmufirtm iftttMtr. 
ptuptrtm  dico,  da  cui,  che  cofa  poteva 
fpcrar  di  prò?  Plalm.  71.  ri.  Che  però 
guarda,  com'egli  ha  proceduto.  Gli  altri 


prima  chieggono  aduno,  il  qual  fia  pali*, 
to  ad  altro  Padre , fe  vuole  ritornare  a 
fervuli,  e dipoi  lo  ricomperano.  Egli  pri- 
ma riha  rkomperato,  é dipoi  ri  chiede  , 
che  voglia  ritornare  a fervìrlo  : Rrutrurt 
admt,  jutiuamrtdtmi  tt  . ix.  Chi 

non  vede  dunque,  quanto  da  qiieAo  mede- 
fimo  crefee  in  te  l' obbligazione  di  non  ef- 

fere  punto  tuo  ? 

Confiderà  la  liberalitl , che  '1  Signor  ha  m. 
Dfata  in  comprarti  . Imperciocché  non  ba- 
fiava  aciò,  ch'egli  delle  nna  Ailla  del  pro- 
prio fangue?  E nondimeno  lo  diè  tutto  di 
modo , che  non  ne  ritenne  una  IKIla  . Se 
tu  yedeffi  , chi  fi  poteAe  comperar  una 
^oja  con  mille  feudi,  epnrnedeflèal  ven- 
ditor  dieci  mila,  non  lo  credcrelU  impaz- 
***2*”’^  ì’*ll*6rezza  di  dover  giugnere  a 
pofledei  quella  gioja?  Che  devi  dunque  tu 
credere  di  Gesù?  Egli  ri  poteva  dal  filo 

Padre  ottener  ancor  fenrafangue,  co'^  foli 

pianti,  eo'foliprieghi:  fi/MaÀmt,  glifi» 
detto,  date tUi itnttt htrtditattm  imm . 

Vedicome  ti  poteva  ottenere  , come  un' 
&edità,  eh’  èl'  acqniAopiù  facile  , che 
fi  uccia  i non  v'é  Acuto,  non  v'èfiidorce 
calorpctvicoeachidorme.  E pure  ha  vo- 
luto dare  per  haverte  lafua  vita  Aefla  fra 
tante^carncficine  - Qual  dubbio  adunque  > 
cheti  compero ? E pur  tu  ne- 
ghi effer  filo  ? 

Confiderà  , come  hai  da  cavare  da  tutto  IV. 
quello  una  ferma  rifoluzione  di  volerti 
fpendere  tutto  ad  onor  di  vino  , fcnza  mi- 
rare a yeriin  tuo  proprio  intereffe . Quando 
fi  tratti  dì  camminare  per  0io , di  a'  tuoi  pie- 
di, benché  fianchi,  che  fi  ricordino  di  chi 
fono  . E’iAeAo  a proporzione  , di  a’  tuoi 
occhi,  dialle  tue  orecchie  , quando  coi*- 
viene,  che  per  Dio  fi  mortifichino , la'cian- 
do  di  vedere,  odiiidireciòchenon  è gju- 
Ao  . In  una  parola  di  a tutti  t tuoifenti- 
inenti interni,  cdeAerni,  che  non  fon  pa- 
droni di  sé:  Aa  atfàtit  qmnnanittn  eftis  V0* 
firi>  Emptttnimtfth prtntmagnr, 

Coiifìdera,cheficcomctunon  hai  punto 
darilpaiinìac'  iliirocorpo,  perch'eglinon 
étiio,  ma  di  &SÙ  CriAo  , cosi  per  queAo 
medefimo  hai  dacuAodir altamente  l'ani- 
ma tua  . Quando  predo  te  fi  ritruova  qual- 
che criAallopreziofo,  eh'  é del  tuo  Prerr- 
cipe  , non  I» riguardi  titcoir  piùfbllecitu- 
dine  , con  più  Audio  , che  fe  tu  non  foAì 
il  Padrone?  Coti  tu  dunque  hai  da  riguar- 
dare anche  l'anima  da  ogni  rìfchio  . Co- 
munemente tu  fènti dirti,  che  procuri  afi 
fai  bene  di  falvar  l'anima  , perché  fi  tratta 
d'iin'aoima,  che  t la  tua  : Cu/hdui  feUitìti 

ant‘ 


» 

_ ■ LM.|,;,'oaLy  Cioejfv 


Meditazioni  per  tutti 

MÌmMtvtfluu.  Deut.  4.  i;.  lo  quella  volta 
ti  voglio  dire  il  contrario.  Che  pentì  a Tal- 
var  l’anima  > sì , ma  per  qual  cagione  t perch’ 
ella  non  è tua,  ma  del  tuo  Signore  : An  m- 
ftùhqutnitm  iw»  tflitwflri  i Imfti  enim  ffiij 
preti»  • Quello  è ‘1  motivo  più  no- 
bile, per  cui  podi  ruggirl’Infemo, percu- 
ftodireaCesùtuuociò,  ch'èfuo. 

meditazione  XVII. 

Dtiit  ti  Dttu  letnm  paiùttmlt  , 
iU»  ahuintr  e»  in  ftiptrH»m, 

' Job  S4.  ij. 

1^  Onfidera  maraviglia  ! Otnt , Iddio.un 

Signor  dj  tanta  maelli,  oiTero,oltrag' 
giato  , da  chi?  da  un’uomo  , ciolda  un 
vermeviiilEmo  della  Terra,  daunfuo  fud- 
dito  , da  unfiiotì;hiavo  , gli  dà,  dedi/ti, 
non  per  obbligo  alcuno , che  a cih  lo  ftrin- 
ga  I per  mero  a6Fetto  , per  mero  amore, gli 
dà  dico  con  dono  tutto  gratuito , Ittumfa- 
mteniii,  gli  dà  comodità  dì  pentirtì , gli  dà 
tempo,  gli  dà  liimoli  , gli  dà  ajuti  , e I’ 
uomo,  che  fa?  ijr»imti/iireeiafuperti»m, 
t l’uomo  fé  ne  abufa  in  peccar  sì  fallofa- 
mente  . O'  Uravagania  ! b Ihipore  Chi 
mai  potrebbe  credere  sì  grancafo,fe  non 
fi  vedclTe  contimio  ? Ammirerai  la  gran 
bontà  del  Signore,  e deplorerai  la  corri- 
fpondenzabcftiale,  che  ne  riporta . j 

II.  Confiderà  la  prima  cagione  , per  cui  fi 
dice  , che  il  Peccatore  del  tempo  da  Dio 
donatogli,  »tutùmrinfìip»TÌi»m}  ed à, per- 
chè dal  vederli  concedere  quello  tempo 
medetìmo, piglia  ardire.  Se  il  Signor  lo  pu 
niffefubtto,  ò come  s’umilierebbe  I per- 
che lo  preferva,  perchè  lo  profpera,  per- 
chè gli  lafcìa  godere  un’età  fiorita , per  que- 
llo più  infolentifce . O'chetìiperbia  , abu- 
fare sì  gran  longanimità  ! nen  prefenur 
eitìttnrram»!ttJinttatÌ0f  M/<fMt  timer»  ull» 
fin  hemitmm perpetrMMt  miti» . Eccl.  8. 

III.  Confiderà  la  feconda  cagione,  per  cui 

fi  dice  , che  il  Peccatore  tu  fnper- 

H»mi  ed  è perchè  dapoi,  eh’ egli  ha  pro- 
ceduto in  quella  brutta  forma  medefima  . 
che  fi  è detta,  prefume  tuttavia  di  haverfi 
afalvare.  Pretende  di  aggiullarsù  1*  ultimo 
lefuccofeconfommafacilità,  con  un  pic- 
chiamento  di  petto,  conuiifingulto  , con 
unfofpìro:  e fi  promette  di  confegnirecon 
leggieriflima  pena  quel  Paradifo  medetìmo , 
che  ad  altri  è collato  tanto  . O’  che  arro- 
ganza, ò che  albagia  .'figurarli  sì  fortuna- 
to , che  mentre  de’ peccatori  limili  a lui 
cento  mila  fon  quei,  che  muojono  male  , 
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un  foto  che  muoja  bene,  fperad'  elfere  egli 
quell’uno , inoltrato  a dito  per  prodigio 
gtandìllimo , come  fi  fa  di  colui  che  è feap- 
patofalvo  da  un’ alta  rotta  campale  : Tam- 
tpeuim  qui  evuftrìt  in  die  itili . Eccl.  40. 7. 

Confiderà  fe  a forte  folli  tu  quello  Pec- 
catoreorgogliofo,  di  cui  fi  parla . Almeno 
non  è verìITimo , che  ancor  tu  ti  Tei  più  vol- 
te ingratamente  abufato  della  mifericordia 
Divina  ? Penfaci  un  poco . Ti  fervi  adelTo 
tu  della  vita  a quel  fine  appunto , per  cui  da 
Diotièdonata?  Saicheella  non  è altro  , 
che  fpazio  di  Mnitenza  , leeiu  paniientU  ? 

Tu  la  riconolci  per  tale  ? Compungiti , con. 
fonditi,  umiliati,  e guarda  bene  , perchè 
quello  farà  il  torto  lommo  , che  facci  a 
Dio,  {e»initrii  in/uperii»m. 

MEDITAZIONE  XVIII. 

Vid»  tini/atem,  é»  ftvttit»tem  Dei,  In  tei 
quidem  qui  eeeiJerunr  ftveritnttm^  in  t» 
nneem  ienitntem  Dei  , fi  ptrmnnferis  in 
ienitnte  , nlieqnin  ^ in  txciderit  , 

Rom.  it.aa.  . * 

Onfidera  la  bontà  , e la  lèverità  del  I- 
Signore.  Bontà  qui  fignificalabeni- 
gnità,  cioè  quella  bontà  con  cui  il  Signo- 
re ci  benefica  fenz’alcun  merito  nollro . Se- 
verità vuol  dire  quella  giullizia  più  rigoro- 
fa,  la  quale  egli  ulà,  aneli  inollri  demeri- 
ti . Iddìo  non  può  mai  dirli  alTolutamente 
fevero,  come  fi  dice  benigno,  perchè  mai 
non  punilce  quanto  potrebbe  > fempr*  egli 
è mllèricordiolb . Si  dice  fevero  , quando 
ufa  più  di  giullizia  , che  di  mifericordia  . 

Polio  ciò:  Vide  lenitttem  , fieveriteuem 
Dei.  La  conCderazione  di  quella  bontà, 
e di  quella  reverìtà,  ha  da  elfere  quella 
ficaia,  perlaquale  hai  da  fuggire  dall’  Ini- 
mico . Oliando  egli  ti  tenta  di  diffidenza, 
e tu  lòllevarì  a contemplare,  quanto  il  Si- 
gnore lia  buono,  ancora  verfo  chi  non  lo 
merita;  l’ide  ienitaiem  Dei . Quando  egli  ti 
tenta  di  prefiinzione  , e tu  fiprofondati  da 
contemplare  quanto  il  Signore  lia  terribile, 
ancora co’fuoi  più  cari  : yide  ftvtritutm 
Dei  . Con  quello  fialire  , e feendere  , fa- 
rai sì  , che  il  Demonio  non  ti  raggiunga  . 

Non  ti  curare  mai  di  llartene  troppo  fermo 
sùqueila ficaia,  perch’ è troppo  pericolo- 
io  : vide  ieniineem  Dei,  ma  infieme  ftvtrita- 
lem. 

Confiderà  la  fieverità  del  Signore  fingo-  H- 
larmente  nella  perfiona  di  tanti , eh'  egli  ha 
lalcìati  cadere , anche  da  fiiiblirailiime  aU 
tezzc,  in tet qui ctcidtruni . In  Giuda, che 

ca- 
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cidedairAppoftolato,  in  Sanie,  in  Salo- 1 co  , fenonefommo  . Qi^llo  fa  tutto  la 
mone,  inOfigene,  e in  altri  t li,  ch'era-  unittance,  e con  quella  medefima  avidità, 
no  al  Signore  sì  d'apptclTo.  O'  che  fpa-  attività  , e acerbità  , con  la  quale  opera 
vento  ! Pruifit»vit  Dcmvmt  , ntcptftràr.  da  principio  in  ciafeun  Dannato  , con 
Thr.t.  E quanti  fono,  che  tutto  dì  (eguo-  quella  dico  opererà  eternamente  , fen- 
no  ancora  bruttamente  a cadere  da  eccelfi  za  mai  rimettete  un  punto  del  Tuo  Attore 
polii  , o di  (àntità  , o di  faviezza  , e perchè  /litnu  Dammi  Juut  tarmi  fylfiurit 
vanno  all'Inferno  ? Forfè  non  vi  vanno  fmccnitnt  t»m.  Che  farà  per  tarno  di  quel 
anche  moki  al  primo  peccatof  Popolo  infelicifSmo  , a cui  toccherà  di 

IIL  Confiderà  la  bontà  del  Signore  nella  provarlo  ? in  irn  Dtmini  txtreUunm  , di- 
perfona  tua  : X»  r»  nn/tm  tmiinttm  Dti,  ce  Ifaja  , triiMmhujm^  tftn 
mentre  fi  i compiacciuto  di  tollerarti  , Non  dicèf/roailolutaraente,  perchè  quel 
non  folamente  dopo  il  primo  peccato  , popolo  non  farà  naai  confumato  dalfuo- 
ma  dopo  tanti  , Non  puoi  di  certo  ciò  co  5 ma  ^nptfcn,  perchè  non  potrà  far- 
attrìbuirc  a tuo  merito  : tutto  è nato  da  gli  una  minima  rcfificnza , tanto  fatà  di- 
bontà Àia  . Ma  guardabene,  che  non  p^  Ipollo  abruciare. 

tò  tu  feì  làlvo  : perchè  non  fai  , fe  il  - Confiderà,  che  cofa  orrìbiliflìma  fia  1'  II, 
Signore  vorrà  piu  ufattela  quando  tu  di  bavere  in  mezzo  aun  tal  fuoco  l'abitazio- 
nuovo l’abufi.  p ftrmimftruin  ne  , cioè  una  ftanza  perpetua.  Setufoflì 

Itmtntt  , cioè  p fermnnpirii  in  tnitm  ir-  condannato  a ilare  tutti  i cuoi  giorni  in 
niirtt  Dti  , fe  Tempre  ti  troverai  come  una  prigione,  la  quale  havefle  il  pavimen- 
adeflb  , favorito  da  Dio  con  ajuti  elicaci,  co  di  fuoco,  ie  pareti  di  fuoco,  il  tetto  di 
fpeciali  , ibprabbondanti  . Ma  chi  mai  fuoco , si  che  altra  aria  non  haveffi  qiii- 
può  allicurartene  > E forfè  il  Signore  te-  vi  a fpirare.  fenon  aria  parimente  di  fuo- 
nyto  ad  ufarti  quella  iita  bontà  fino  al,  co,  cheti  parrebbe?  E pure  quello  noilro, 

rifpetto  a quello  , è un  fuoco  dipinto  . 

IV.  Confiderà  la  rovina  , la  qual  ti  afpetta.  Che  farà  dunque  bavere  un  fuoco  tanto 
fe  il  Signore  da  te  fottragga  una  tale  beni-  più  dolorofo  , non  folamente  d'iacorno, 
gniti,  cornei'  ha  fotlratta  già  dà  tanti  , a gtiifadimura  , ma  nelle  vifccrc intema- 
edatanti:  E/  tmtxcidirii.  Ancor  tu  farai  to  altiffimamentc  , sì  che  tu  abki  nel 
recHó  dall'Albero  della  vita  fenza  tignar-  fuoco  , il  fuoco  abiti  in  te  , come  fuc- 
do  , fenza  rifpaMiiio  , fui  fuoco  eterno,  cede  a quel  ferro  , che  n >n  dHingui  i« 

Però,  ch'haida  fare,  fe  non  che  fempre  una  fornace  dal  fiioco  , perche  il  fuoco 
raccomandarti  ardentemente  al  Signore  , è nel  ferro,  il  ferro  c nel  fiioco  > O rum» 
comechillà  tralafperanza  e 'I  timore,  e credi  ciò  , ch'io  ridico,  o lei  pazzo,  fe 
femore  ricordarti,  ch'egli  è benigno,  ma  per  qualunque  cefi  dd  Mondo  , per  vcrun 
ancora,  ch'egli  è fevero?  impuro  diletto,  per  nmn  .guadagno  . per 

muna  gloria  , ci  poni  a nfchio  di  «fi. re 
MEDITAZIONE  XIX,  confinato  in  una  abitazione  qual'e  quella 

pertuitiifecoli. 

Ouit  pturit  hriitrtr  de  vriis  eum  itxédt-  Confiderà  , che  quantunque  i dannati 
^ vrtimii}  If.jj.  14.  habbiano  a flar  tutti  nel  filoco  in  quella 

maniera,  comuctociò  non  fi  dice  : Qnit 
, w^Onfidera,  che  il  fuoco  dell' Inferno  è pettrit  bniìtrrt  de  veiie  in  igne  devema- 
f,  chiamato  fuoco  divoratore,  non  per  te  ? ma  tnm  ifxt  deveranre  , perchè  da 
chè  conliimi  mai  ninno,  ma  per  dinotarci'  ciò  fingolannente  ti  ecciti  a intender  be- 
avidità,  con  cui  fi  appiglia  , 1'  attività  , ne  l'orribilità  dell  infemo  . Che  orrore 
con  cui  fi  affacica  , e I'  acerbità  , con  farebbe  il  tuo  , fe  havefli  a Hate  in  un 
cui  opera  , non  lafciando  nel  Dannato  ferraglio  di  fiere  , enm  fnrdt  drvertxee  , 
una  minima  particella  , di  cui  per  così  rnm  Lxpe  devcrnntt  , eum  leexe  devern^ 
dire  non  faccia  un'  orrenda  llrage  . Nel  re  , enm  ripide  devemn/t  ? Or  penfa 
rello  fe  confiimalTe  , non  fi  direbbe, che  dunque  , che  farà  bavere  a Ilare  enm 
^ tra  quel  fuoco  fi  havefle  1'  abitazione  : igne  dtverimte  ì Figurati  pure  , che  nell' 

Onii  peierit  hniitnrt  ? Procura  però  prima  Inferno  non  manchino  quelle  fiere  , ed 
d'  intendere  quella  rabbia  , con  cui  quel  altre  infinite  , che  di  te  faranno  un  ma- 
fuoco  ftà  continuamente  operando  . Il  cello  terribililfimo  ; ma  faranno  tutte  di 
fuoco  noilro  mangia  comiinememc  , ma  fuoco  , e così  ancora  tanto  più  fiiribon- 
non  divora  , perchè  opera  a poco  a po-  de  . Anzi  figuraci , che  ogni  dannato  m;- 
' dcli- 
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defimo  lari  ancor  egli  divenuto  di  fuo- 
co , (ì come  tu;  e così,  che  orrore  farà! 
abitar  con  efli?  Oras’  intende  , come  ve- 
ramente un  Dannato  divori  1’  altro  ; nuf- 
ftùfytu  ctrntm  tr»chii  fmvtrMt  , Ma»»/- 
ftt  ifhriùm  , & EftrMim  Uiuu^tH  . It9. 
IO.  perchi  cìafcimo  fari  divenuto  limi 
irutrtuu,  come  quei  legni,  i quali  inlieme 
in  im  gran  forno  abbruciando  , fi  divo- 
rano inficine:  fenon  che  qiieiti  fi  divora- 
no sì,  ma  non  hanno  la  rabbia  di  divorar- 
fi , la  qual  è giù  tra  i Dannati  . Va  ora  , e 
dì  , che  fé  Dio  ri  manda  all'  Inferno  , non 
farai  folo  . Ti  par  adunque  , che  I'  haver 
di  molti  compagni , ti  dovrà  là  giù  effere 
difollievo? 

Confiderà  di  più  , che  non  dice  : Cam 
ardtntr,  cnm  ifat  aduriHtf  , ma  cum 
^HtdtvcrMu*  , perchè  non  viioK  , che  tu 
te  lo  immagini  liiminofb  . Devi  però  ben 
capire  , chcqncfto  fuoco  non  ha  altro  di 
fuoco  , fe  non  che  il  tormentofo  , eh*  è il 
divorare  ; manonhaildilettofo  , eh’  è lo 
fH^ndere  . li  fumo  folo,  che  fi  alza  con- 
tìnuamente da  sì  gran  fuoco  , bafterà  a ge- 
nerare un'  eterna  notte  . Nè  quella  not- 
te potrà  da  veruna  fiamma  venir  già  mai 
diradata  , perchè  vi  farà  ytx  Dtminì  in- 
ttriidtntit  fltmmmn  igmij.  L' ordine  efpref- 
fa  del  Signore  farà  , che  là  giù  la  fiamma 
habbia  una  vinù  dimezzata  , eh'  è dì  feot- 
tare  , perchè  rechi  dolore  : ma  non  dì 
fplendere  , perchè  non  rechi  diletto  . Or 
penfa  dunque  , che  farà  mai  Rare  eterna- 
mente abbruciando  frà  tenebre  si  profon- 
de . O*  fe  almeno  quel  forno  mai  ti  af- 
fogafie  . Ma  nè  men  ciò  , Ti  accecherà  , 
ri  afiliggeià  , quello  si  , ma  non  ti  le- 
verà mai  di  vita  : Fumili  ttrmnitorum  fo- 
rum afftttdttm  ftcul»  fteulerum  . Apocal. 
14-  II.  Se  il  fumo  de'  tormenti  farà  per- 
petuo , convien  , che  fieno  perpetui  i 
tormenti  ancora  , che  fono  il  fuo  nutri- 
mento r 

V.  Confiderà  , che  quanto  fi  è qui  tratta- 
to , può  facilmente  toccare  un  giorno 
anche  a te  , Però  non  hai  da  confiderar 
quelle  eofe  , come  fe  a te  non  apparre- 
neflero  niente  , ma  folo  foflero , oper  Et- 
nici, o per  Eretici  : fottrh  hahiturt 

ir  voiir  cum  ijm  dtvorimte  ? di  voi  dico, 
dtvohu  , di  voi  che  fiere  oggi  il  veto  Po- 
polo di  Ifraele  idi  voi  Crillianì  i di  voi 
Cattolici  ? E forfè  che  di  perfone  fiinifi  a 
quelle  non  fi  ne  danno  ? O quante  , ò 
qtiante  ! Penfa  dunque  tu  a cali  tuoi , Ti 
par  veramente  , eh’  avrai  forze  di  dartene 
in  sì  gran  fii«co  : fottrit  Miiturt  l Mira 
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qua.'to  tei  delicato  , che  ancor  i lini  nel 
tuo  letto  ti  offendono . fe  fon’  afpri . Che 
farai  dunque  cumiint,  mifero  te  , c r»m 
ancor  dtvorMtt , 
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iìuifimtChrifii,  earntmfuam  erutìjSaf. 
rtmt  cumvitih , & toututifettuiit . 

Gal.  f.  14. 

Onfidera,  quarèìlcontrafegnodi  ef-  1. 
!ere  carv  a Crido  . Non  è l'eflere 
operator  di  Miracoli,  Predicatore  , Pro- 
feta , Dottor  del  Mondo  ; ma  è 1 edere  gran- 
demente mortificato  : cofa  a cui  tutti  pof- 
fono  col  favor  Divino  arrivare  , purché  ef 
fi  vogliano . Vedi  però  quanto  la  mortifi- 
cazione è dìmabile . 

Confiderà,  che  quella  mortificazione  è 
chiamata  Crocifillìone  ; Crucifixtruut  . 

Prima  » perché  chi  fi  mortifica  1’  ha  da 
fare  per  divozione  al  fuo  Crido  , cioè 
per  renderli  limile  aluisù  la  Croce  . Se- 
condo « perchè  la  mortificazione  ha  da  ef- 
fere dabile,  falda,  non  incollante  , qual’ 
è quella  di  alcuni . Chi  è confitto  dà  im- 
mobile sù  la  Croce  , come  Gesù,  che  non 
ne  fcefe  finche  non  ne  fu  depollo  . Terzo, 
perchè  la  mortificazione  deve  edere  dolo- 
rofa  , qual  appunto  fu  la  Crocìfidione  di 
Crido  . Chi  è confitto  in  Croce  ha  mol- 
to maggior  dolore,  che  chi  v'  è folamente 
legato.  Mira  fe  la  mortificazione  tua  ci  par 
tale. 

Confiderà  , che  non  dice  Cmeìfixtruur  nf. 
chi»  , emeuf  ifetntia  , ma  curnrm  cum 

uiiiit  , coHeupifentiit  j perchè  non  è 
buon  Medico  , chi  non  dà  alla  radice 
del  male  . La  carne  è la  radice  di  tutti  ì 
mali  , che  pacifee  l'anima  , e però  fe  ne 
vogliamo  guarire  perfèttamente  , bifogna 
domar  la  carne.  Che  penitenze  corporali 
fai  cu  I Penfi  a domar  la  carne  , • più  co- 
da ad  accarezzarla  ^ 

Confiderà,  che  non  dice  la  carne  fola  , 
ma  la  carne  con  tntt’il  redo  , perchè  la 
mortificazione ederiore poco  v;de,  fe  noi» 
e accompagnata  al  medefimo  tempo  con 
^interiore.  Anzi  quella  fi  dee  pigliare  in 
ordine  a quella . Che  vak  togliere  ciò  , 
che  fu  cagion  della  febbre,  fenon  fi  toglie 
in  un  la  febbre  medefinu  , ìmpolTeffau  già 
delle  vene  >• 

Confiderà  , quali  fono  quelle  eoli  , 1' 

che  tu  devi-  abbattere  con  quedamotcilì 

eazio- 
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catione  interiore  ; i vit;  » e le  concu-.ti  violenta?  Perchè  come  puoi  tu  reliffe- 
pifeenze  : i viaj  fono  i peccati  i le  con-  j re  nel  mirare  > che  un  Signore  di  tanca 
cupìfeenze  fon  le  padioni  ; perchè  fe  j Maeftà  fopporti  tanti  difprezzi,  che  tu  gli 
tu  dai  adoffo  a i peccati  ifoli  , tu  non  fai  , folo  perchè  tu,  verme  vilidimo,  non 
fai  niente  , bifogna  dare  adoffo  anche  jperifea?  Non  dovrebbe  badare  una  beni- 
alle  padioni  ; benché  prima_  a i pec-  gnità  }ì  maravigliofa  , a commuovere  un 
caci  , purgando  1’  anima  ; poi  alle  paf  j Cuor  di  faffo  ? E pur’  è così  : Prtpterta 
fieni  , ordinandole  . Quali  fono  quel-  j exptU»!  Dominus  , */  tnlftrmtur  vtfiri.  If. 
le  padioni  , che  in  te  più  regnano  ? , 30.  1». 

Procura  di  conofcerle  per  poterle  mor.  i Confiderà  > quant’  orrendo  male  fia  m, 
liiicare:  sì  che  fe  vivono  , almeno  vivo-  j quello,  che  tu  commetti  , fe  per  quello 
no  in  Croce.  ! medeCmo  prendi  ardire  di  peccar  più  li- 

]V/  Confiderà,  che  tuttavia  non  dice  , c»n»  ì berameme,  perchè  il  Signore  fi  moffra  a 
‘ feccttis,  é"  coiuMfifetatiìs  , ma  |te  sì  benigno  nel  tollerarci.  E non  èque- 

Ptccu*  fono  ì peccati  attuali  , Viti»  gli  fto  , un  voler  effére  avvedutamente  catti- 
abituali  . E’ difficile  con  l'efercizio  della  vo  , perchè  Dio  è buono?  Se  tu  vuoiof- 
mortificazione  giungere  a fegno  , che  fendere  Dio,  perchè  ti  benefica  , dunque 
non  li  commetta  verun  peccato  attuale  , bifognerà,  che  ancor  tu  l’offenda  , per- 
quantunque  piccolo  : ma  bensì,  che  non  chè  ti  ha  beneficato  , perchè  per  ce  fi  è 
fi  ritenga  alcun  vizio  . Però  i via;  fon  vellito  di  umana  carne  , perchè  ha  fparfo 
quei  , che  fingolarmente  tu  hai  da  mor-  tanti  fudori  , perchè  ha  verfato  tanto  fan> 
tificare  , o fian  piccoli  , o fiano  grandi?  guc  , perchè  è arrivato  a morire  in  Croce 
non  contentandoti,  che,  come  lepadio-  per  te.  Rimira  un  poco,  che  confeguen- 
ni  , vìvano  in  Croce  , ma  che  vi  muo-  ze  barbare  fono  qneffe  j e pure  quelle, 
jano  : A quello  ancora  col  favore  Divi-  fe  attentamente  le  ponderi  , fon  le  tue, 
no  cu  potrai  giungere?  mentre  la  bontà  del  Signore  non  folo  «i 

fanittntitm  tf  tto»  »iÌMcit  , ma  più  tollo 
»i  imfttaittniUm . 

MEDITAZIONE  XXI.  Confiderà  , che  una  tal  bontà  del  Si-'  iv 

gnore  in  quello  cafo  noflro  è chiamata 
Benignità,  BtniinitasDeii  cioè unabontà, 
IgmtMiit  jHm»mÌ€niinit»t  lUitdPa-  la  quale  è cucca  graziofa , tutta  gratuita  , e 
nutntimm  tt  »dd»cit  ? però  ti  può  abbandonare  , quando  a lei 

Roman,  z.  4.  piace  , e dare  in  mano  alla  Divina  Giu- 

Ilìzia.  Come  dunque  è poffibilc,chcnon 
tremi,  apenfarciò,  che  farebbe  dite  , fe 
I.  Onfidera  quanto  perniciolà  Ignoran-  ti  abbandonaffei'  Forfè  non  ha  ella  i fiioi 

za  fia  quella  , non  fapere  perchè  lìmiti  , dentro  i quali  ha  da  contenerli  f 
Idffio  ti  tolleri  tanto  pazientemente  nel  La  Potenza  Divina  è infinita , e con  tutto 
tuo  peccato  . Finche  /gwr»/  ciò  , non  ciò  non  produce  infinite  cofe.  La  Provvi- 
ci  farà  mai  fperanza  , che  ti  emendi  . denza  Divina  è infinita  , e con  tutto  ciò 
Perchè  altra  cofa  è non  corrifpondere  non  provvede  a infinite  cofe  . Cosiqiun- 
a un  benefizio  , altra  è non  apprezzar-  tunque  la  Divina  Bontà  fia  parimente  in- 

lo  , altra  è non  conofcerlo  . Chi  non  finita  , non  per  quello  fopporta  infinite 

corrifponde  è nel  numero  degl’  ingrati  , volte  . Ha  il  numero  a lei  prefcricco  daU 
chi  non  Io  prezza  è in  quel  degl'iniqui  : lafiuimperfcrucabìle  ordinazione  . E chi 
ma  chi  non  lo  conofee  è in  quel  degl’  fa  , che  quello  per  te  non  fia  compito  ?AI- 
incorrigibìli.  c la  Miléricordia  nel  lùo  attributo  , 

li.  Confiderà  , che  fe  Dio  tollera  te  in  altro  è ne'fuoi  atti . Quelli  pur  troppo  han- 

queila  forma,  non  è perchè  non  ci  pof-  no  fine  Mait»  f»at  miftr»ti»rui  tjut,  co-  , 
la  precipiuic  di  fubito  oeirinfemo  , è , si  fi  dice  r.  Parai.  21. 13.  ma  non  così  mai  fi 
perchè  non  vuole  , Iperando  , che  tu  à\Qiiafnit*/itni, 
frattanto  ti  habbia  da  ravvedere  . Chi 
non  vede  però  come  la  benignità  del 
Signore  , non  folamence  t’invita  alla  pe- 
nitenza , ma  quanto  fpecca  ancora  a lei 
t’  induce  , adducit  , o come  altri  leg- 
gono , imfelìit  : ci  fpinge  , ti  llimola  , 

ME- 
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vrebbe  dovuto  per  gran  terrore  intitiiar 
rinfcrno  . Ma  lo  trattò  da  quello  ftol- 
MEDI  TATTO  NE  XXII.  to  , ch'egli  era  . Gli  mife  in  confiderà- 

rione  quelle  cofe  j che  prelTo  lui  più  va- 
levano ad  accorarlo  . Perchè  i Mondani 
Stitit*,  hte  ntUt  Minmtm  tuMm  rtfeiMat  à non  fi  affliggono  tanto  , quando  fi  fento- 
ti:  truaiì  no  dir  , che  andranno  all'Inferno  a fiar 

Lue.  11.  af.  era  dannati  , a fiar  tra  Diavoli  ; tal  vol- 

ta udirai  > che  rifppndono  , faccia  Dio. 

Allor  s‘  affliggono  , quando  fi  fentono 

I.  Onfidera  « chi  non  havrebbe  Ibm-  dire  , che  laloro  robbaandià  male: 

7 inamente  invidiato  quel  famoforic-  , euiuj  trunt  ? O’  pania  fomma  de- 

co Evangelico  , il  quale  navea  fortitari-  gli  uomini:  far  tanto  conto  più  del  Tuo  , 
colta  si  copiofa  , che  nè  pur  fapea  do-  che  disè.' 

ve  collocarla,  polTcdeva  già  rendite  in  *n-  Confiderà,  fé  a proporrione  meriti  tu  IV. 
nciflnrirmu:  haveva  qualunque  comodità  ancora  un  rimprovero  sì  obbrobriofo  . 
mai  volcITe  , di  darli  all'  ozio  , di  ban-  Peni!  tu  a quello  , che  importa  ? A che  ^ 
chettare  , di  bere  , di  fcapricciarC  ? Chi  miran  ituoi  ftudj  } a che  tendon  i tuoi 
non  havrebbe  detto  , beato  luil  che  fe-  fiidori?  Piaccia  a Dio  , che  non  fatichi 
licita!  che  fortuna!  E pure  per  verità  in  tu  ancor  per  impoverire  . Ciò  che  non 
quel  medefimO  tempo  era  infeliciflìmo  , vale  alla  fàlnte  dell'  anima  , non  vai 
trovandoli  già  vicino  a perdere  il  tutto:  niente.  A chi  rimarranlc  tue  belle  com- 
perchè?  perchè  non  riconofeea  que'  beni  polìzioni  f A chi  toccheran  le  tue  Ca- 
da Dio  , perchè  non  lo  ringraziava , che  fe  ? A chi  toccheranno  i tuoi  Campi?  di  , 
glie  li  havelTe  conceduti  , perchè  non  lo  en/ns  trunt  ? Porle  a chi  fi  rida  di  te  , 
pregava  , che  glie  Iiconferv.iire,  perchè  mentre  tu  fiatai  befiemmiando  la  tua  fol- 
non  penfava  a darne  la  parte  a poveri , lia.  Dunque  unacofafola  è quella  , che 
perchè  voleva  tutti  voltarli  a prò  delfuo  importa:  penfare all'Anima. 

Corpo  , e niente  a quello  dell'  Anima  . 

O'quanti  di  ricchi  fimili fono  al  Mondo  ! 

nongl'invidiare.  MEDITAZIONE  XX  III. 

II.  Confiderà  il  rimprovero  orrendo  , 
che  Dio  gli  fece  . Lo  chiamò  fiolto  , 

Stultt  ; fiolto  , perchè  penfava  a ciò  , ftùuvi  , vtri  Jilipti,  ut  trum 
che  importava  meno  , eh'  era  la  vita  iifnui  , ntn  reetfi. 

prefente  ; e non  penfava  a ciò  , che  Job  jj, 

importava  più  , eh'  era  la  vita  futura  . 

E cosi  gli  dille  , che  in  quella  notte 

medefima  , nella  quale  fi  prometteva  Onfidera  con  quanta  ragione  dovre-  I. 
cosi  gran  cofe  , bue  ncOt  ( in  quella  y J 111  haver  Tempre  in  bocca  quelle 
cecità  , in  quella  caligine  ) gli  Ange-  pjrole  di  lòpra  addotte  . Tu  benefpelTo 
li  , come  efecutorì  Divini  , fiavano  già  ti  lamenti  di  Dio  , perche  ti  trav.iglia  , 
vicini  a ritorgli  dal  corpo  1'  anima  , bue  perchè  ti  tribola  , e ti  par  quali  , che 
ntlh  unimum  tuum  rtfttunt  À tt  . Non  calchi  troppo  la  mano  . O'  che  nociva 

dille  pttunt , ma  rtfttunt  : o per  deno  linguaggio  Mutalo  pure  , e dì  , che 

tare  , che  glie  1'  haveano  già  dimandata  con  quelle  perllcuzioni,  che  Dio  ti  man- 
altre volte  con  varj  fiimoli  , che  gli  da  , con  quelle  infermità  , con  quelle 

havevano  dati  ( ancorché  inutilmente  ) ignominie,  non  fa  pagarti  una  piccolif 
di  apparecchiarli  alla  morte  , o che  glie  lima  parte  dì  quelle  , che  tu  gli  devi  : 
la  toglievano  per  forza  , o che  glie  la  ftccavi  con  le  colpe  di  commiflione  , ó* 
toglievano  con  furore  , o che  glie  la  ri-  vtrì  itUqui  con  le  colpe  ancor  di  om- 
pigliavano  , alfine  dì  condurla  innanzi  al  lmilfione  , ó*  "t  ttum  dipnut  , ntn  rt- 
Tuo  Giudice.  ttfi. 

III.  Confiderà  la  qualità  del  cafiigo  , che  Confiderà  , che  affine  dì  poter  dire  n, 
il  Signore  gli  minacciò  dopo  morte  , e con  intimo  lentimcnto  quelle  parole  , 

fu  , clic  la  fua  robba  farebbe  andata  a bifogna  che  tu  le  creda  . Né  le  puoi 
chi  meno  fe  lo  credeva  : ^ut  uuttm  credere  , fe  non  procuri  di  intendere 
furtpt  , cujut  trunt  ? l’area  , che  gli  ha-  prima  bene  , quanto  male  ti  Tei  porta- 
to 


Digitized  by  Google 


70  J-  Meditazioni  per  tutti  i giorni  d’un  Mefe . 


to  verfo  il  Signore  . Tu  alle  volte  dici 
Ptcetvi  : ma  Io  dici  per  cerimonia  . Per- 
fuaditi  ace  medelìmoi  ch'ccos).  Dìyvtrì 
Jtlifiti , che  veramente  tu  fei  flato  un'in- 
grato verfo  il  Signore  , un’ Infedele  < lui* 
iniquo  , e all'  ora  sì  , che  aggiugnerai 
cordialmente,  & ut  tr»m  dignus  mm  n- 
ttpi  . Che  fono  tutte  quelle  awerlltì  , 
che  il  Signore  ci  manda  , a paragone  di 
quelle  pene  , le  quali  ti  £ dovrcbbono 
nell' Inferno. 

III.  Confiderà  , che  nell'  Inferno  medefi- 
mo , ogni  Dannato  può  dir  le  flefle  pa- 
role con  verità  , benché  non  le  dica  , 
perchè  non  può  la  verità  trovar  luogo, 
dove  fignoreggia  il  furore  . Nel  reflo  è 
cerco  , che  per  quanto  Dio  tormenti  un 
Dannato,  lo  tormenta  c//rM  eomd/gnum  . 
Aggiunga  legne  a quel  fuoco  quanto  egli 
vuole  , accrefca  fiere  , accrefca  furie  , 
moltiplichi  orrende  flragi  , tutto  è meno 
del  convenevole  . OC  argomenta  cu  s'è 
chr»  ttadiiHum  quel  filoco  dipinto  , che 
Dio  di  qua  fa  provarti  , mentre  ancora 
farebbe rirra  ctndignmm  quel  fiioco  Vero, 
che  ci  ha  di  là  rilparmiato. 


meditazione  XXIV. 


iih  htm  U ymHm  tttrn'uiuu  yiu. 
Èccl.ia.  I. 


1,  Onfidera  , che  ipiella  Cafa  , nella 

\ j quale  tu  abiti  di  prelente  , non  è 
altrimenti  , a dir  il  vero  , la  Cafa  nia  _. 
Ella  è piò  Collo  un’Olpiziu  , che  ti  ci 
certa  a tempo  , e a tempo  anche  bre- 
ve . Non  andrà  molto  , che  i tuoi  più 
cari  faranno  i primi  a fcacciartene  timo 
fuori,  perchè  non  gli  ammorbi  col  puz- 
zo . La  Cafa  tua  qual  farà  ? La  tua  Se- 
poltura, che  dalle  leggi  medefime  hà  ri- 
ortato  il  titolo  di  ftrpttmf.e  però  non 
ai  da  linpirti  , s'è  intitolata  anche  Ca- 
fa di  Eternità  : Domnat  utrnit»tit  . Per 
tutta  l'Eternità  tu  non  ne  ufeirai  a ri- 
vedere più  veruno  fu  quella  Terra,  a ri- 
vedere  piefani  , a rivedere  parenti  , a 
rivedere  alcun  più  di  colora  , fenza  cui 
non  ti  pare  di  poter  vivere  . Infino  a 
canto  che  durerà  quella  Cafa  > flarai  là 
dentro  : StpHÌehm  ttrum  demu)  illorutn  in 
ittrnnm  . Pfal.  4*-  la-  Allora  fol  n'ufci- 
rni  , quando  nell'  iiniverfal  diflruzione 


del  Mondo  tutto  , farà  ita  aneh'  effa  in 
rovina  , benché  tu  forfè  te  la  fii  fabtica- 
ta  di  migliore  marino , che  non  è quello, 
dentro  cui  laici  ripòfare  le  oflìa  di  più  di 
un  Santo. 

Confiderà  , che  quantunque  Ca  vero 
ciò  s che  hò  qui  detto  » contuttociò 
quella  tua  medelima  Cafa  , la  Sepoltu- 
ra , è una  Cafa  impropria.  Non  è la  tua 
vera  Cala  di  Eternità . Perchè  là  dentro 
noR  farai  cu  , che  vi  vadi  » farà  31  ttio 
Cidavero  , anzi  nè  pur  quello  vi  an- 
drà , vi  farà  portato  . Là  dove  qui  fi 
dice  : Itù  htmo  dimum  t/tmi/ntù  ftu. 
Dunque  la  tua  Cafa  vera  di  Eternità  , 
o farà  il  Paradifo  , o farà  1'  [Inferno  . 
Non  ve  n'  è altra  . Ma  , ò che  differen- 
tiflime  Cafe!  Mi  faprelli  tu  dir  qual  fia 
per  toccarti  > Piaccia  al  Signore  , che 
tu  non  babbi  molta  ragion  di  rilpon* 
dermi  : In/trnnt  Demut  mt»  tS  , Job  17. 
U- 

Confiderà  , che  almeno  a te  flà  1' 
eleggere  fin  d'adeflb  quale  a te  piace  t 
c però  fi  dice  Hit  htm»  , perchè  cia- 
feun  là  va  , dove  vuol  andare  . Iddio 
non  tì  sforza  ; Zrra  dt  tórnm  vohij  vitutn 
vitt  , (S*  vi»m  nurtit  . Jet.  ai.  Sarai  pe- 
rò cosi  ftolco  , che  tu  vogli  più  tollo 
andare  all'  Inferno  , che  al  Paradifo  > 
Cosi  non  fofle  . Quanto  fai  per  dan- 
nani  , quanto  flenti  , quanto  fopponi  ; 
Bafterebbe  tal  volta  a comprarti  il  Cie- 
lo la  metà  di  quelle  fatiche  , le  quali 
duri  a guadagnani  l' Inferno  . £ non  è 
veto  , che  molte  volte  te  Io  vedi  an- 
che apeno  dinanzi  a gli  occhi  , e tu 
per  isfogar  quella  rabbia  , quell'  ambi- 
zione , quelL'avarizia  , quella  libidine  , 
ti  vu  pazzamente  a cacciare  tra  le  lue 
fauci  , come  fa  appunto  la  Donnola  in 
bocca  al  Rofpo  ì Dtm  mtrttm  ntn  ft- 
cit  , dice  r alto  Scrittore  della  Sapien- 
za : Impii  Mittm  mnnibut  , ó*  vtrbit  tu- 
ctrfnuM  illnm  , i.  16.  Guarda  , che  fu- 
ror di  appigliarti  alla  dannazione  ! Non 
ti  è haflante  di  afpettarla  j la  provo- 
chi . La  provochi  co'  fatti  , la  provo- 
chi con  le  parole  . E rimira  come  . Di 
ragione  quando  fi  provoca  uno  , fi  fa 
prima  con  le  parole  , e di  poi  co'  fat- 
ti . Ma  gli  Empi  provocando  la  danna- 
zione, fanno  al  contrario  : prima  con 
li  fatti  , e poi  con  le  parole  : mnaibut , 
ét  verbit  , non  vtrbit  , ^ mtMtbut.  Per- 
chè prima  fanno  opere  degne  di  dan- 
nazione , e poi  cominciano  , per  dir 
cosi,  a farne  beffe  , a deriderla  , a di- 

fprcz- 
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fpKZZula  , nè  temano  talvolta  ancor  di  capo  ai  Beati,  ma  perpetua  pace  , perpc- 
rìlpondeiti:  fe  mi  dannerò,  faccia  Dio  . tuo  tifo,  perpetue  ricreazioni,  perpetua  fe- 
Faccia  Dìo?  Se  Dio  ti  danna,  non  farà  Da  : ftmfittrnM  fmftr  ctfìt»  eor$im. 

fe  non  quello,  che  cu  vuoi  fare  : lUt  bt-  sì  cheli andranno  a poco  a poco  annegan- 
n»«.  rln  in  un  (bave  naufragio  dì  contcntczra  , 

*”•  Confiderà,  chefir  tu  entri  in  sì  rea  Cafa  fenza  che  mai  trovino  fondo.  Sol  ti  po.^ 
una  volta,  nonn'efciptù:  che  però  fi  no-  trcbbe  parere,  che  dopo' tanti  gran  mi- 
mina  Cafa  di  Eternità  ,!>«»,»/  uirnittm.  lioni  di  fecoli,  e milioni,  e milioni  , do- 
Ma  ti  fei  tu  Allo  giamnui  di  propolieoa  veffe  finahnente  la  beatitudine  flelTa  veni- 
ponderare,  ciò  che  dir  voglia  un’Eterni-  re  a tedio.  Ma  non  è vero.  Sempre  farà 
tà  sìpeiiofa?  Molte  fono  le  vie.  Ti  prò-  come  nuova  . Che  però  quando  S.  Gio- 
pongo  quella  . Figurati  , che  avvampali-  vanni  la  vidde  , dilìe  che  quivi  i Beaci 
do  tu  nell’Inferno  fra  tanto  fuoco,  il  Si-  tutti  t*^»huu^u»(itiuuuum  ncvum.  Non 
gnor  chiamiti  hnprovifamente , e ti  dica  : nuovo  , perch’  era  fempre  1'  illello  di 
Orsù,  Ha  pur  lieto,  eh’  ioti  voglio  alla  lode  a Dio  -,  (ha  quali  nuovo  , perch’era 
fine  cavar  di  qui.  Ma  quando  farà  ò Signo;  fempre  si  giocondo  , si  grato  , sì  dilet- 
te ? Di  qui  ad  un  fecolo  ? E’  poco.  Di  qui  tevole  , come  fe  all’or  cominciaffe  . Da 
«dieci  fècolì?  E' poco.  Da  qui  a ventili-  qui  a«qmenta  però  , che  flrana  beatitu- 
‘ coli?  E*  poco  . Da  qui  a cento  fecoli  ?Ej  dine  farà  quella  : la  quale  fempre  ci  pa- 
poco  . Da  qui  almeno  a un  milione?  £’  fee,  fempre  ti  piace,  e mai  non  ti  fàzia. 
poco  anche  que&o  . Te  ne  caverò  quando  Una  Canzone  tre  ore  , per  bella  eh’ 
fieno  trafeorC  ^ià  tanti  fecoli , quante  fhr-  ella  Ca  , non  può  più  patirli,  un  Convit- 
no  tutte  le  gocne  d’acqua  , che  coflituiro-  to  , che  duri  un’ intero  di  , una  Comedia, 
no  il  Diluvio  univerfale  del  Mondo  . O’  che  duri  un  intera  notte . E pure  quella 
Dio.'  che  parrebbe  a te  di  una  nuova  tale  ? beatitudine  è tanto  cara  , che  allorapià 
Non  ti  verrebbe  incontinente  a languire  non  farebbe  beatitudine,  quando forgelTe 
qoell’  alto  giubbilo , che  da  prima  havevi  fbfpecco  , ch’ella  dovefle  ccITare  un  ino- 
conceputo  ? E pOT  è certo  , che  quella  mento  fblo , o pure  alterarli . 
nuova  farebbe  la  più  beata,  che  ognidan-  Confiderà  , che  fdocchezza  è dunque  VI. 
nato  giammai  potelTe  ricevete  • Quando  la  tua , mMtre  trattandoli  di  due  cafe  di 
faranno  trafeorfi  già  tanti  fecoli , che  cor-  Eternità  sì  diverfe  , quali  fono  ilParadi- 
lifpondano  a quelle  si  innumerabili  goccie  fo  , e I'  Inferno  , non  procuri  compe- 
d’acqua  minutamente  , non  farà  trafeorfb  ratti  a qualunque  collo  quella  , eh’  é 
ancor  niente  . Palferà  tutto  quel  nume-  tanto  migliore  . Tu  fai  tanto  per  bave- 
ro non  una  volta  fola,  ma  mille,  e poi  re  in  Terra  una  cafa  , la  qual  fia  com- 
mille , c poi  mille  , e poi  di  nuovo  in-  moda  , atioTa  , allegra  , di  bella  villa  . 
celTantemente  altre  mille  . E pur  lacofi  benchétu vihabbiadallafe  cornea  pigio- 
è da  capo  . Terribile  Eternità  ( Chi  può  ne  s e non  vuoi  far  niente  per  haverli 
mai  capirla  ? E nondimeeno  a te  non  par  almeno  tale  colà  , dove  dovrai  foggior- 
male  dì  alcun  rilievo  il  metterla  arilchio?  nate  per  tutrì  i fecoli  , itù  hemt  in  dt- 
Tu  fenti  orrore  in  ptnfare  al  fuoco,  che  mum  untmtntit  fu*  . Nota  ira  tanto,  che 
piove  (opra  di  Sodoma.  E pur’ell’  andò  l’Eternità  non  è attribuita,  con  le  prefenti 
finalmente  ridottain  cenere  dentro  di  un  parole  , all'abitazione  , ma  all’abitante: 
breve  momento . Snivtrf»  in  numtnr»-  che  però  non  dicefi.  Hit  homo  indomum 
Thr.  4.  d.Che  farà  dunque  , quando  non  fiuom  tttrniiniit,  ina  in  dommm  nttrni/n/it 
una  pioggia,  ma  un  diluvio  di  fuoco  co-  /!<a;  perche  tu  di  quà  venga  a raccoglier 
sì  peggiore  ci  cada  addofio  pertuttii  fe-  totalmente  l’immortalità  dell’anima  urna- 
coli,  fenza  che  mai  ti  dilegui,  fenza  che  na  . Se  l'Eternità  folTe  della  cala  , non  li 
mai  tidiflnigga,  anzi  fenza  che  in  tanto  proverebbe  con  ciò,  che  tu  folli  eterno; 
tempo  già  mai  ci  porga  un  momento  bte-  ma  I'  Eternità  è propria  tua  , t/trnitt- 
ve  di  pace?  E pur  è così  . Non  ci  è al  tit  fui  : c cosi  chiaro  apparifee,  che  fei 
dannato  più  pacepertuttì  i fecoli:  guer-  immortale  . Vero'i  , che  quella  nonfo- 
ra  , guerra  ; Et  finti  fnftr  illnm  htUnm  lo  farà  la  cafa  dell’  Eternità  tua  , ma 
fnum.  Jobjj.jo.  farà  ancor  cafa  di  Eternità  tua  ; per- 

V,  Confiderà  per  contrario  quella  medefi-  che  l’una  e I’  altra  forza  hanno  quelle 
ma  eternità  in  Paradifo.  O’  quanto  è di-  voci  : ibit  in  dommm  tttrnitntit  fn*-.  cosi 
verfal  Quivi  non  farà  guerra,  chepìovain  vuol  dirficonciò,  che  tu  feieccnio,  che 
Mtnnndtil'jinim».  Yjr  laca- 
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Iscafa  è eterna,  e che  vi  havraì  da  abitare 

anche  ctejnamencc.  , 

MEDITAZIONE  XXVI. 

MEDITAZIONE  XXV, 

Vtfiiris , a , atti  in  ftiuli»  eurrtmt,  om»n  Sttt  vnic  citi , ttiit  futd  h»iis,  ut  ntmt 

^nidfm  currunt  , ftà  unus  uccipit  hrMr  uttipÌMt  ecrctutm  tuum , 

fiiumf  Sictutrin,  utcpmprt-  Apoc.  J.li. 

I,Cor.  9.14*  I 

COnlìdera,  che ciò.chcdifanima mol- 
ti  dal  perfeverare  nel  bene  eh'  han  co- 
via,  nella  quale  fi  corre  al  palio,  eh' e minci.ito,  è fiqiiraifi  di  bavere  a vivere 
la  gloria  deiParadifo.  Tutti  gli  Momini  fo-  ancora  aliai  lungamente.  E però  tu  ch'hai 
no  ammefiì  a un  tal  corto , ma  quanti  inve-  da  lare  per  rincorai  ti?  Tuno  ilcontrario  . 
ce  di  correre,  Hanno  fermi!  può  non  dice  Figurarti,  che  ogni  di  debba  edere  perte 
l’Appodolo:  Hi  <!ui  tu  ftudit  funi,  ma  hil  l'ultimo  ditua  vita;  Omige*i  cnde ditmtiii 
Sono  innumerabi- j di/uxi^  fnprtmum  . £ forfè  che  nonpvò 
li  queitchenc  meno  fi  degnano  dare  un  paf-  edere  ogni  di  l'ultimo?  Senti  ciò  , che  ti 
fo  , perduti  dietro  l'ozio , le  era  polo  , le  | dice  il  Signore:  .Cere  vriuteitì}  non  dice 
commedie,  gli  amori,  ed  altri  vituperofi  venium  tìtì  , ma  ««•»  , pt  rchè  egli  Uà 
trattenùnenti.  Se  dunque  di  quei  medefi-l  giàvenrndo,  e ancora  a granpadì,  etti. 
ini  . i quali  cononn , iinfolo  arriva,  mnj  1 O' quanto  è facile,  che  già  ti  picchi  alla 
Mctipit  tmtum  ; che  farà  di  coloro , che  porca  per  dirti , andiamo  : Prepì  rft  w;«- 
né piirvanr.à?  »«»/.'  Mate. z4.zj.  ’ 

II»  Confiderà , chièqut'fto' stfortunato,  di  Confiderà  , che  quello  avvilo  medefi- 
cui  fi  dice,  che  ottiene  il  pallio  . Un  fo-  mo  , che  al  prefente  ti  dà,  giàeiinpic- 
lo  forfè  di  quanti  vigorofamente  attendo-  chìofottiflimo.  Potrebbe  il  Signore  veni- 
noaibrne?  nòdiccrtoi  perciocché  quei,  ràatecomciin  Ladro  , lafciando,  chetu 
chefifalvano,  fono  molti.  E'  il  foto  per-  viveffi  fpenfierato  adatto  di  lui  come  tan- 
fevcrante.  Mira  però  , quanto  importi  il  ti  vivono  . Ma  non  lo  fa  - Vedi,  cheti 
perfeverare,  eilnonedtre,  comeleiforfe  manda l'avvifo ; Ecrtvniteuì.  Anziqiian- 
til,  si  incollante  nel  ben,  che  fai  , Appc-  ciavvifi  oltre  a quello  egli  attende  a darci 
na  tu  intraprendi  una  divozione,  che  te  ne  Tale  hai  da  credere  ccrtain-nte  , che  fia 
attedi  . Cattivo  f gno  . Infilli  a vincerti  quella  infermità  abituale,  alla  quale  co- 
ncila tiia  naturale  illabilità,  perchè  è trop-  mincigiàfoggiacerc.  L’  Appollolo  qiian- 
po  pericolofa  . Quella  è tra  maggiori  indi-  do  ebheanominar  la  famofa  tromba , che 
vj  d'  appartenere  al  numero  infclicillimo  fonerà  per  convocarti  al  Tribunal  del  Si- 
de'Prelciti,  gnore,  la  chiamò  l'ultima,/» 

Ili»  Confiderà,  che  perciò  l' Appollolo  ag-  Èifogna  dunque  , che  a lei  ne  fieno  già  pre- 
giunge,  eurrùt,  ( cioè/teuti  ^ui  tucipti  cedute  altre  molte . Ma  chi  ne  può  dubita- 
iruv/um)  Mtcmprthindmtif  , T>\cc  turrite , re?  Quando  CU  femi  dire , che  il  cale  è pre- 
e COSI  vedi,  che  nel  fervìzio  Divino  bifo-  cipitato  giù  da  una  fcala  , quella  è una 
gna  camminar  a gran  palli,  ad.icicatfi,adan-  Tromba;  che  il  Cale  è morto  di  ferro,  que- 
narfi  , e non  già  come  alcuni  , andare  a Ha  è una  Tromba;  che  il  cale  è morto  di 
bell'agio.  Dice  pe,  e così  vedi  che  bifo-  fuoco,  qucHaèuna  Tromba  ; che  il  tale 
gna  correre  ancora  col  modo  debito,  e andatola  fera  a letto  lànilfiiuo,  fuforpre- 
non  operare  a capriccio  , ma  tener  dietro  fo  da  un'impeto  di  catarro  , che  lofe  mo- 
l'ormeficurediquei,  che  ti  hanno  prcct-  tire  affogato  , quella  è una  Tromba  . Non 
duro  felicemente,  e de’ Patriarchi , de’ Pro-  fai  tu  quante  di  quelle  n’  hai  già  fentice  > Ma 
feti  , de'Msniri  , efopratucto  di  Grillo,  tu  non  credi,  chefuonino  mai  per  te  . E 
che  Al  in  quello  corfo  il  Gigante:  Exultt-vit  così  fe  il  Signore  ti  giugnerà  inafpetcaco  , 
ut  eiim  ud  currtHdum  vlum . Dice,  ut  rem-  qiicHa  è tua  colpa . Egli  già  ti  ha  facce  pre- 
ptehtndttif.  e cosivediche  bifognaanche  cedere l'ambafciacc : Eccevemeei/è. 
corre  re  a quello  line  di  bavere  il  palio  , e Confiderà,  che  mentré  il  Signore  Ha  IH 
confi  giienie  mente  non  rcHar  mai  di  corre-  già  venendo  , bifogna  dunque  rifoluca- 
rc  fin  a canto,  che  non  arrivi . mente  animarli  a perfeverare  : Tene  tjutd 

butti  , perchè  fi  tratta  di  un  ptmto  , 

che 
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che  importa  troppo  , Che  farebbe  fe  cu  N au  vedi  tu  come  lafciò  andare  im  Saule, 
pcrunainera  impazienra  di  pochi  giorni  un  Salomone , un  Tuo  Oifcepolo  IlelTo  de* 
veniiTt  aperdcre  quella  bellaCorona,  la  piùdiletti,  e feppeinluogodi  Giuda  tro- 
quale  ti  Ila  apparecchiata, fol  che  petfeve-  varMittia? 

ri?  òche  dolore  farebbe  il  tuo,  ò che  fina-  Confiderà,  che  quantunque  qiieltaCo-  v 
nia,  òcheliruggimento/  r*»»  adunque,  rona  fiatiitt' ora  si  incerta  ,à  chiamata  tua, 
ttnt  ^uéd  Ma  eh*  è ciò , che  ti  fi  or-  {nr nem  »ceipi»t  etnnam  tu»m)  perchè  il 

_ dina  di  tenere?  Qudia  Corona  inedema?  Signore  l' ha  apparecchiata  per  ter  E' vero, 
nòdicerto,  perchétu  ancora  non  l'hai  . che  sueffatton  hai  Un’ora  quel  titolo,  che 
Qiiellafolamente  ti  ffdarà  dopo  il  fine  del-  fi  chiamatitoioói  r»,  ma  v’hai  ben  quello, 
la  battaglia  • Hai  da  tenere  il  tuo  pollo:  che  fi  nomina*^re«fj  mentre  tir  perfeve- 
tfis  firmns  in  vi*  Demini  . Eccli.  t-  Hai  ri . E cosi  vedi,  che  non  può  quella  Co- 
da ritener  fcm|jrevivo  queldefideiio,  eh’  rona  ellerti  mai  da  veruno  llrappata  a for- 
hai  conrcpiico  di  voler  fcrvir  al  Signo-  za-  S’alcun  l'havrà  , farà  perchè  glie  la 
re  con  fedeltà  . Hai  da  ritenere  quei  di-  concedi  fpontaneamence.-  che  però  nota  , 
voti  efercizf  , che  pinovi  a ciò  più  gio-  che  non  dice,  ntntmtr*fi*f,tni  bensì,  mr 
vevoli  , quell’  orazione  afildiia  r quelle  neme  nttipiiu  ttren»m tn*m . Ecco  che  per 
Conlèdìoni  familiari  , quelle  Communio-  tanto  il  Signore  noit  ha  punto-  mancato 
ni  f equenti  , quella  lezione  di  Libri  Spi-  dalla  Tua  parte  in  volerti  bene  più  ancor, 
rituali  , quell’  umiltà  , quell’ ubbidienza,  che  ad  altri moltifiimi  , Ha  preferirò,  ha 
quei  zelo  , quella manfuetudine di  fpirito,  prediletc»  te,  badata  prima  a te  fa  conr- 
qudla  mortificazione  di  fenfi  , quella  pron-  modità  di  guadagnarti  una  Corona  sr  fplcn- 
tezza  iiT  rigettare  dal  tuo  oiore  ogni  teir-  didr,fe  lavtioi.  Quante  Anime  ha  abban- 
tazione  ne'luoi  princip;  . In  una  parola  donate  là  nell'America,  a cui  non  ha  fac- 
hai  da  ritenere  fortemente  quel  ben  che  ta una  mìnimapartedi qoellegrazie,  ch'ha 
fai,  perchè  Ha  a te  ritenerlo.  Se  ciò  non  fatte  a te?  Se  però  vedendo  ormai  la  tua 
fbflfe  in  tua  mano , non  ti  fi  comanderebbe  ingratitudine,  laici  te,  e fe  ne  vada  là  nel 
contermini  cosrefprelTe r Ttntjuodhthet,  Perù  , nel  Paraguat  , nel  Chile,  a ritro- 
Perchèèvero,  che  ci  vuole  a quello  la  varfi  chi  erediti  la  Corona  a teprimaoffer- 

( grazia  del  tuo  Signore  , ma  quella  grazia  ta  : tipotraituper  veottiradi  lui  dolere  ? 

ti  farà  data  ogni  volta,  che  tu  la  chiegga,  e 
ilchiedcriaparìnneptella  fempte  a te  i- Pt- 

rire,  éemeeifierir^  MEDITAZIONE  XHVILj. 

1'/,  Confiderà,  quanto  importa  , che  tu  ti 
ajuti  a perfeverare  nel  modo  ptir’  ora  det  ' 

to  : perchè  ciò  foto  ti  fi  ordina  perben  Sinenintimere  Demini tinuerùt*  in/l*n/er  , 
tuo  , wr  nrme  tueifitt  ceren*m  tuntn  , riti  fnhvtrieinr  Demut  m* , 

Non  credere  , che  il  Signore  ciò  ti  co-  Eccl.  17. 4- 

mandi  per  verun  pro|>rio  interelle  - Se 

V perdete,  gli  mancheranno  per  ventura  al-  Onfidera,  quanto  gran  fatica  ci  vuol  j. 

trifervi,  quant’ cine  virole?  Cemerer  mnì-  -cd  alzar  daterraun’alto  Edilìzio  fpi- 
/«/ aliai  migliori  di  re  , & immnnraiiler  di  rituale:  quanti  atti  di  aimegazion:  vili  ri- 
qtieì  che  fono  comete,  ^fi*rtf*ei*r»:ies  chieggono,  quanti  dì  ubbidienza  , quanti 
freeh.  Job  J4.  Z4,  Mtra  come  tra’  Martiri  di  umiliazione  , quanti  di  mottificazione 
dì  Seballe,  per  quell'infelice,  il  quale  pre-  ancora  aullerifinria  . £ pure  quello  Edi- 
varicòconufeir  dall' acque  gelare  , fubito  fizio  , alzato  in  lunga  corfo  di  anni,  con 
il  Signore  hebbé  pronto  tra  gl’  infedeli  me-  tanti  patimenti  , e con  tanta  pena  » può 
defimi  im,  che  dì  fubito  gettate  giù  le  fue  rovinare  in  ui>’  attimo  . Balla  a ciò  un 
velli,  fott*  emrò  ntido  a compire  nell  peccatomortale,  ancordì  penfiero . E fe 
acque  llefic  il  numero  de  i quaranta  , ì in  quel  punto  Iddio  ti  mandi  la. morte  , tu 
quali  dovevano  edere  i Coronati . Bifo-  fei  fpedito.  Anzi  lèi  fpedito  altresì  , fé 
gna  dunque  per  vivere  ogn'  or  tremante  , Dio  lafcìandoti  la  vita  , non  ti  foecor- 
che  tu  fempre  tenga  quella  perfiafione  vi-  ra  con  abbondanza  dì  grazia,  siche  non 
viflìmanella mente  , che  per  quanto  a te  precipiridi  peccatoin  peccato,  e così  alla 
paja  d’clfere grande  iliriimi-nto  della  glo-  fin  tiiperilca,  Oche  jpmn  fabbriche  più 
ria  di  Dio,  Id  lio  non  ha  bifogno  alcuno  di  belle  aflaì  delle  tue  rovinarono  in  quella 
- te>  mabensìtuhaiblfognoellreino  di  lui-  forma.'  Balla  penfare  alle  cadute  di  un  Di- 

'V y z dimo. 
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dimo  , di  un'Origene,  di  un' Olio»  di  uni 
Tertulliano,  e di  altri  a lor  fomiglianti  ; 

Dtmimu  , lut  f0ftreit,  tmniM 
fiteief»  liuti.  Thr.i.x.Etu,  che  non  hai 
fatta  una  piccola  parte  di  quel  bene  , che 
quelli  fecero,  noppUM  temer  giuliamence 
ancora  dì  le? 

IK  Confiderà  in  che  fia  fondato  quello  pe- 
ricolo così  grande.  E'fbndato  inciò,che 
tuperquanto  habbìmaifatto  di  bene, fu- 
meggiando, digunando,  difciplinaniteti  , 
predicando , non  bai  potuto  obbligarti  Dio 
di  maniera, ch'eglinon  ti  pofla  negar  quel- 
la nuova graxia,  che  di  mano  in  manoci 
vuole  a perfevcrare,  diflinta  dalla  pallata. 
Mercè  , ch'ogni  tuo  merito  è dono  fuo  : 
Dtujtfl,  f«t  diutuHt  . Iddio  è flato  quel- 
lo , che  ti  ha  dato , non  folamentc  l' abilità 
rucurale,  maqucIbbuonavoloMà,  cheti 
ha  mofloarakieuiare,  adigNinare  » a di- 
fcmlinatti,  ed  aure  altre  coitali,  le  qua- 
li fono  chiamate  di  fuo  lèrvizio,  mapià  per 
verità  fon  di  tuoi  fr»dt/i  ttt»  , fi  jtt- 
JUu  fiitrit  > Job  sa.  j.Ecosifeaaafattiun 
minimo  tono.  Iddio  pub  levare  ogni  mo- 
mento da  te  lafiia  fama  mano,  eioè  pri- 
varti diquella  nuova  grazia  fpMÌale  , della 
quale  ad  ogni  roomento  lèi  bifogoofo  per 
non  cadere.  Perchè  la  peifeveranza  è do- 
no gratuito  , non  fola  in  ordine  al  fin 
della  nelha  vita,  ma  ad  ogni  minima  par- 
ticella di  effii  ; e Iddio  la  può  negare  a chh 
•inquelifia,  fisnaa  elitre  mai  però,  nè  in- 
grato, nèìngiufto.  Noningiullo ',  perchè 
tutti  lìamo  eflenziahnente  a hii  fervi  > non 
ingrato,  perchè  egli  non  hamai  da  noi  ti- 
ceviito  alcun  benefizio,  ma  cene  baben 
fatti  iniiniri. 

HX  Conficca  , che  fia  ciò  che  pofla  mai 
darci insàgrsn  pericolo  qualche  moraf  fi-, 
curezza  : farà  un  perpetuo  timore  . Nel 
rimanente  t si  mn  in  rimort  Btmiitiìtmir- 
rii  ttuflunttr , citi  /nivmttiir  Dcmm  m». 
Ti  hai  datenerfempre  forte  al  timor  Divi- 
no,-come  h chi  ditella  debole  ha  dapaf- 
fare  un'alto  ponticello  flrectilliino  , fotta 
cui  rifuonii  un-  torrente  ptecìpirofò  . O' 
come  allora  llringe  forre  la  mano  a chi 
b la  licolta  l Cosi  ti  bai  da  attenere  tu 
ancora-  al  timor  Divino  i anzi  tanto  più 
fertemente  , quanto  è maggior  il  hrohio 
dicuifitralM  . Ti  balda  attenere,  come 
qui'  dicell  : lajhuucr  . Itcfinnnr,  inquanto 
al  tc-mpo-i  injhaucr,  in  quanto  al  luikdo.Hai 
Tempre  da  tenere  vivillima  innanzi  agfi  oc- 
chi quella  necelGrà,  che  tu  hai  drl  Divi- 
no ajuco  , e cqst  fempee  atdcntcmwtc 


anche  chiederlo:  (empre  , perchè  qdàti- 
tunque  la  perfeveranza  fia  rfóno  al  tutto 
gratuito,  con  tutto  ciò,  chi  la  dimanda  , 
come  fi  conviene,  la  ottiene  inlàllibilmen- 
te,  mercè  la  Divina  promeffa:  Qmicum- 
f M pcticrit  fttrtm  m acmimc  mcc  , hcc  fic- 
cUm , Qncdtnmfuc^tùriiù  harem  in  armi- 
orawr,  dsiùvcìii. 

Confiderà  , che  il  làperciònonha  pun- 
to da  renderti  men  tremante.  Perchè  il  Si- 
gnore ha  promeflo  di  efaudirti,  ma  non  di 
elàudirti  dentro  a un  tal  termine,  che  alme- 
no a u fia  palefe.  Da  chi  vuol  elTerc  prega- 
topiù,  dacbimeno,  fecondo ilfuo  bene- 
placito. E così  per  quanto  babbi  tu  prega- 
to fin'ora,  non  Tei  ficuro  : perchè  quan- 
tunque polla  perletuei^eghiete  ilSignrr- 
re  baver  decretate  darti  ^ qui  innanzi 
un’  ajuto  cosi  amorevole  , che  ti  pre- 
fervi da  qualunque  colpa  mortale,  e co- 
sì ti  pollanche  haver  confermato  in  gra- 
zia: con  tutto  ciò  non  puoi  ellerne  punto 
certo,  fenza  clorella  rivelazione  . Anzi  s-' 
egli  bavelle  mai  fatto  un  decreto  tale  , que- 
fio  medefime  prefupporrebbe  le  tue  pte- 
ghiere,  non  lòlamencc  paffate  , ma  ancor 
future,  perchè  l'oraaione  continua  è una 
condizione  da  lui  richieila  a coucedertila 
falute  , conforme  aquello  : Oferut  fem/ur 
crcrcy  ó>  mmjnnm  iefittre . Se  CU  reilidi  di- 
mandare con  grand  ardore  , è cattivo  fó- 
gno: èlegno,  chenonhaidafàlvarti. 

MEDITAZIONE  XXVm. 

ffitmfnrnci,  fmnjmicrnmn  pntmh  , Tiè 
lùu  heminù  vtuiti  . Lue.  iz.40. 

COqfidera,  che  Olito  Nofiro  Signore 
qual  volta  uso  di  favellare  del  Giudi- 
zio sì  univerlàle,.  come  particolare,  s‘  in- 
titolò'quafi  fempie  F^iiuol  dell'  uomo  . 
Uittct  jDiiu  ktmbur  Angcltr  fm*c  . Matth- 
IJ.  Videiuat  JBmm  kcminitvcnitnrtmi» 
nube  - Lue. SI.  S7.  Videiicii  fiUum ìctminit 
vcnicntcmmnniiiiu,  Matth.stf.  Sf.  ltntrie 
•dvetum  fila  icminit  . Match,  al-  S7.  Nè 
ciò  dee  dar  maravigfia  . Egli  età  umìlìllz- 
mo , c però  quando  doveva  dia  di  cofe 
di  molta  gloria,  le  lempesava  col  modo, 
noa  fola  livellando m-cerzs  petfizoa  , im 
adoperando  pariinenee  quel  lermìni  piò 
■nodeftr  , e più  moderaci  : di  cui  valerli 
potclle  eoa  verità  - Ecco  msò  per  qnal 
ragione  il  Signore  in  queiìo  luogo-  fi  Qo- 
mioa  rpeciaimeiice  Figliuol  dell'  nomo  : 
fficic^triui,  fm»fttnÌtr»ncafntiuix,Silitu 
I fivinó 
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htmittìi vnitt . ParU  cgUquidel  Giudizio 
sìunivetfale,  come  parcicolare  , che  a lui 
fi<peica,e(Iendoegliepalmente  ttato  co* 
itiiuitoòindicede'viviiede'fnoiTi  : luitx 
vhttTHm,&mtriiur»m , K&.  10.41.  de  vi- 
vi col  Giudizio  pazticol.ire  , quando  mor- 
ranno; de*  morti  col  Giudizio  tiniverfale, 
quando  rilòrgcranno  ; e però  qui  s'  intitola 
fpeciabnente Figliuol dell* uomo , a confu- 
fione  de  gli  uomini  , i quali  all'ora  , che 
promulgano  qualch'editto  di  podeità,  van- 
no più  che  in  altra  occorrenza  , o mendi- 
cando) o moltiplicando  i lor  titoli  più  fa- 
lioli . Tu  a quello  titolo  di  Figliuolo  dell* 
uomo  > forfè  potrai  concepire  in  te  meno 
di  terrore  « quali  che  nel  Giudizio  tu  habbia 
a far  con  un’  uomo  limile  a te>  e che  però 
cometali  polli  , o ingannarlo  , o sfuggir- 
lo , o fediirlo  , ofe  non  altro,  placarlo  af- 
fai facilmente.  Ma  ò quanto  , f*  è così , 
tu  ddcorri  lontano  dai  vero  Se  qual*  or 
OìAo  tratta  di  giudicare  , li  chiama  all' 
or  ) pm  che  in  altro  , Figliuol  dell'uomo  ; 
fegno  è ) che  allor  più  , che  in  altro  , 
dovrà  far'opere  , che  lo  facciau  conoTcere  1 
più  che  uomo. 

IL  Confiderà  , che  fe  per  ordinazione  di 
Criilonihaidaftare  apparecchiato  al  Giu- 
dizio aache  tmiverfale  , che  moralmente  , 
rifpetto  » te  , potrà  elfere  ancor  lontano; 
nnlcoptù  dunque  hai  da  (lare  apparecchia- 
to al  particolare  , che  non  potrà  , fe  non 
clTere  vicinlHìme  . Però  figuriti 'K  udire  ki 
ordine  ad  elfo  queftr  parole  : iflnt parati , 
fata  f M bara  tua  paiatit,  Titimt  hemiini  va 
nifi  . Hai  tu  notata  la  forma  di  un  tal  parla- 
re ? non  dice  , cheti  .ipp.irecchi,  diceche 
dii  appai>-crhiato  > non  dite  paramim  , di- 
ce tflottparati  , perchè  la  fomma-pazzia  , 
che  tu  polla  commettere,  è qn  Ila  : perde, 
re  punto  di  quel  tempo  pieziofo  , che  Dio 
li  dà  per  apparecchiarti  alla  morte  . Tale 
appunto,  e non  altra  fu  la  pazzia  delle  cin- 
que Vergini  Aolte  . Pare  a te  per  tanto  di 
vivcrt apparecchiato,  o pur  di  bavere  bi- 
fogno  di  apparecchiarti  } Petifavi  un  poco 
con  ferierà  , perch'e  punto  , che  importa 
troppo  . Chi  non  vive  appaiecchiato  al 
morire , può  ellere  ficuriAìmo  di  bavere  an- 
cora a morire  fenza  apparecchio  ; mercè 
che  I apparecchio  vero  alla  motte  è lavica 
buona  ' Anta  jaiiemm  para  mHitiam  tUt. 
Eccli.  18.  19.  Queir  apparecchio,  che  fi 
fa  fu  leAremo  , non  è apparecchio  , è 
confufione  , e imbarazzo  , è imbroglio  è 
garbuglio , e però  è un  apparecchio  tumul- 
tuario, qual  iù  già  quello  delle  mcdc/ìme 
ìiaana  dall'Anima . 


Vergini  dianzi  deuc  ; non  è apparecchio 
proporzionato  ad  un*  opera  di  rilievo  sì 
grande  , qual*  è il  morire.  Quanto  quell* 
opera  di  cui  fi  tratta  è maggiore , tanto 
conviene,  chefiamaggior  l'apparecchio: 
ciò  non  ha  dubbio;  ond*  è , che  a quelle 
Fanciulle,  che doveano comparire  innanzi 
alReAAitero,  fidava  un*  anno  di  tempo 
ad  ungerli , ad  abbellirli , ad  accomodarli  . 
Maqiul*  akra  opera  tu  puoi  far  maggiore 
in  tutta  la  vita  ma,  di  quell'ultimo  ano , fe 
lo  lai  bene?  etudevi  ancor  cominciare  ad 
apparecchiarti  ? anzi  a qiieA*  ora  già  dove- 
vi clTere  apparecchiato  : Iftataparati.  Due 
però  fono  gli  apparecchi , che  devi  fare  , fe 
non  gh  hai  fatti  ; uno  rimoto , 1*  altro  prof- 
limo  : Paratam  ter  mtam  Dtat  , paraiam 
tamtam.  Pf.f&g.  Il rimotoènon  far  mai 
opera  intorno  alla  quale  tu  habbia  d' haver* 
amale,  cheti trnovi occupato  il  Figliuolo 
dell'uomo,  quando  egli  giunga . Il  proflìmo 
è aggiiiAar  le  partite  della  colcicnza  con 
intera  foddisfazioiic , dileguare  ogni  dilfi- 
colta,  deporre  ogni  dubbio , adempirtntti 
ì debiti,  cheti  Atingono,  fiano  di  giuAi- 
zia,  fiano  di  gratitudine,  fiano  di  fedeltà. 

In  una  parola  ; fai  che  vuol  dire  loAaie 
apparecchiato  alla  morte  ? IJIatt  parati  : 
vuol  dire  appunto  Aare  come  una  Nave 
carica  in  Porto,  la  quale  a feiogliere  non 
altro  alpetta , che  vento . Se  ancor  la  mi. 
fera  ha  da  rifarcire  le  fatte  , ha  da  rattop. 
par  lefchiavine,  ha  da  cominciare  a fornir 
iecaffe  di  viveri , qual  dubbio  eh*  è,  ch'el- 
la non  è apparecchiata  , ha  da  apparec- 
chiarfi? 

Confiderà  d*  onde  avviene  , che  tn  III,, 
non  faccia  verun  di  quelli  apparecchi  si 
nceffar;  . Perchè  ti  prometti  tempo,  non 
credi  da  vero  a Grillo  , il  qual  ri  fa  intende- 
re , che  verrà  , quando  meno  tu  te  lo  im- 
magini . E pur  odi tom  egli  parla:  Pjlata 
parati  , ^aia  ijaa  bara  nar.  patatit , Filiat  ha- 
minitvaniet  : non  dice  ^aa  dta , ma  <fua  hara^ 
perche  non  frdonon  Tei  figuro  d un  gior- 
no, ma  ne  pur  ficiiro  d un  ora  ; Naftith  diam, 
na^aa  haram  . MaCih.  if.  ij.  Conviene 
adunque  , che  non  lufiiighi  ce  AcAo  con 
perruaderti  , che  il  Signore  ceco  procede- 
rà diverfamente  da  ciò  , che  minaccia  a 
tutti  . Anzi  hai  da  credere,  che  a ce  egli 
intende  di  parlar  più  che  ad  altri  ; dfendo 
CIÒ  turco  il  maldique-Aa  fentenza  , la  qua- 
le or  mediti,  eh  ogn*  uno  l’ode  tutto  di 
dall'Altare,  eneAuno  la  reputa  deteaa  fe. 

Are  dunque  figurati  , che  fin.^olarmence 
egli  parla  , mentre  egli  dice  , che  verrà 
‘ Y jr  j a tro- 
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atrovatti  inqu;ll’ora  , che  meno  pcnh  , 
cioè,  che  verrà improvifo,  che  verrà  inaf 
pettato  , che  vena  con  una  chiamata 
qual’  c quella  , che  appellai!  riibitanea  : 
Eect  vtr.ìe  feut  fur  , Apoc.  i6.  ri.Tiltar- 
«li  ad  apparecchiarti  , perchè  fper'  , che 
•Ila  tua  morte  dovrà  precorrere  almeno 
la  malattia  . E però  'a  procedere  favia- 
inente,  perfuaditt,  che  mortai  prima  di 
ammalarti;  com'pde'  fiori,  che  tutto  di 
fi  recidono,  prima  che  lor  fopragfiunga 
languor  veruno  ; Kifcit 
& f fojl mtdicHm iclUit  me  /dClermeue  . Job 

Confiderà,  che  tanto  più  devi  ufare 
quefla  follecitudine  dianzi  detta  , quanto 
il  Signore  più  chiaramente  tiavvifa  , che 
verrà  egli  a chiamarti  in  perfona  propia  : 
^u»  heretne»  hemiiusveaiet, 

non  dice  »t;/rrr , dicevenitt,  Efome  dun- 
que puoi,  s’è  così,  differire  ad  apparec- 
chiattr?  Quando  il  Giudice  ti  manda  cita- 
zioni , ti  manda  famigli  • ti  mandi  fanti  , 
ti  manda  altri  mefli  , puoi  in  qualche  mo- 
do apparecchiare  in  quel  breve  tempo  di 
ni'  zzo  le  rifpofle  da  dargli  , ancorché 
difficili  • M»  quando  ti  viene  in  cafa  a 
coglierti  di  perfona  improvifàmente  , in- 
afpettatamente  , tu  Tei  finito  . Or  posi 
appunto  ti  avvifa  , che  farà  Criflo  : 
heranea futMtit , Tiliathemiaii  venite  . Po- 
trai tu  forfè,  qual'or  verrà  , dirgli  ardi- 
to, che  vada,  e che  poi  ritorni  ? Sei  ben' 
ora  ufato  di  dirglielo  mille  volte  : mentre 
venendo  egli  a ce  con  le  fue  amorevoli 
ifpirazioni,  con  le  fue  vocazioni  , con  le 
fuevifìte,  tu  per  ordinario  lo  rigetti  da  te, 
quali  affaceijdato , con  dirgli  : yade  , ^ re- 
vertere.  Ma  alla  morte  non  potrà  già  riti- 
feirti  di  far  cosi , perciocché  Grillo  alla 
morte  non  verrà  qual'amico  , verrà  qual 
Giudice  : Fece  Index  ante  jaanam  ajflfiit , 
Jacob 

Confiderà  , che  mentre  il  Signore  fi  dà 
quello  avyifo  di  voler  venire  a trovarti 
improvifàmente  > ti  mollra  il  defiderio  , 
eh'  egli  ha  di  non  arrivarti  improvifb  , 
Quel  Giudice  • il  quale  ha  voglia  di  co- 
gliere in  fallo  i Rei,  non  fa  loro  noto  , che 
verrà  a trovarli  quantunque  improvifa- 
mente  : dilTimula  lor  totalmente  la  fila  ve- 
nuta, glialTicura,  gli  affida,  perchè  fapu- 
tafi  quefla  non  gli  farebbe  poflìbile  più 
di  fare  ciò  , eh'  egli  ha  detto;  femprear 
riverebbe  afpettato  . Criflo  ti  dice  , che 
verrà,  quando  meno  tu  lo  penfi  : Quahera 
nenfntatk , Filini  htmiait  venite . Qtjal  dub- 


^io  adunque,  che  non  ha  voglia  di  coglier- 
ti all’improvifo  ? Se  all'  improvifo  ci  co- 
glie, la  colpa  è tua,  mentre  tu  non  prezzi 
l’avvifo.  Però  ch’hai  da  fare  } valcrtid’ua 
tal  avvifo  con  fomma  follecitudine  : Ne 
dixerii  ; t/i  mihi  fnffititns  vita . Eccl.  J.  I. 
E a ciò  nelTuno  efercizio  ti  gioverà  più , 
che  vivere  in  modo  , come  fé  ogni  dì  fof- 
fe l’ultimo,  che  vivrai.  ConfelTaci  , come 
fe  quella  Confeffione  folle  l’ultima.  Co- 
municati, come  fe  quella  Comunione  fof 
fe  Tultima.  Fa  orazione  , come  fe  quella 
folTe  appunto  1'  ultima  volta  , in  cui  tu 
poffa  ricorrere  al  tuo  Signore  . Cofluma 
di  raccomandargli  perpetuamente  quell’ 
ora  , che  per  te  farà  l’ultima  della  vita, 
pregalo  , che  ti  aflifla  , pregalo  , che  ti 
ajuti,  pregalo  , che  fi  degni  di  tenerti  di- 
fefo  tra  le  fue  braccia  inbnoatanto  , che 
ancor_  ti  farà  Avvocato  . Se  farai  così  , 
vedrai  quanro  profittevole  ti  farà  in  de- 
corfoancoia  breve  dì  tempo  queOo  efer- 
cizio , ti  comporrà  , ci  compungerà,  ti 
fgombrerà  dalla  mente  quei  penfieri  vani  , 
chediprefente  ti  opprimono  , perchè  fei 
ufo  a prometterti  vita  lunga  - E fbpra  tut- 
to ti  farà  vivere  apparecchiato  al  morire. 
E cosi  lituo  Giudice  potrà  ben  ventre  in 
quell'ora  , in  cui  non  te  'J  penfi  : (ina  h». 
ra  non  fntat  i ma  non  potrà  venire  in 
quell’  ora  , in  cui  non  l'afpetti,  e confì;- 
guentemence  farai  beato  ; Beati  emme  > 
fai  exfiilani  tum, 

meditazione  jcxix. 

Saptu  tua  infixa  funt  mihi  , ée  nn/tema/ti 
’ fnftr  me  manum  tuam.  PC.jj.f, 

Confiderà,  che  quando  un  Cacciatore 
defidera  di  raggiiignere  qualche  he- 
ra  fnggiafea  , come  una  Cerva  , o una 
Cavria,  le  fcocca  varie  factee  , delle  quali 
alcune  finalmente  ficcateli  a lei  ne'  hin. 
chi  , o la  fanno  correr  più  lenta  , o la  fan 
reflire;  e cosi  allora  il  Cacciatore  l'èad- 
doffo  , e vi  pon  fopra  le  fue  mani,  eia 
ferma  - Or  di  quefla  fimilitudine  pare  , 
che  appunto  Davide  fi  prevalga  in  que- 
llo Ilio  verfècto  penitenziale  , Perciocché 
elfendo  egli  andato  da  Dio  fuggiafeo  , 
Iddio  con  le  leene  di  varie  tribolazio- 
ni , intimategli  prima,  e dipoi  fcoccate- 
gli  , lo  fè  rimaner  dalla  fuga,  fin  che  gli  fu 
(opra  con  le  fue  fantifiime  roani  , eenfirma- 
vie  fnfer  enm  manum  fmam  , e fe  'I  gua- 
dagnò interamente.  Ciò  , che  Iddio  fè 

con 
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ron  Davide  , fa  del  continuo  con  più  d’ 
uno  degli  uomini,  a cui  vuol  b-.ne  , Ved‘ 
egli , che  indarno  tenta  per  vie  piacevoli 
di  rendergli  a fc  foggetti,  li  come  quelli 
eh'  hanno  unofpirito  colmo  di  tanta  baldan 
aa,  che  puliti  OntgrifeUierts/iu- 

tu  puf/uu.Job  tt.it.Petò,  che  fa»  met- 
te mano  a laette  acerbe,  afactte  acute,  e 
quando  quegli  feorrono  appuinto  più  li- 
beri, gli  (erilce,  E dove  gli  ferifee.»  do- 
ve giudica  più  opportuno  . Perch'  egli  è 
Cacciatore  si  valorofo  , che  fa  colpir 
dove  vuote:  Stgitt»  tfut  , ^u»/ì viri  fortis 
àttr/tlìtrij,  neurtvrrrrrur  v»cu»  . Jer.  50. 
9.  Chi  va  a ferir  nelle  reni,  con  fufeitar- 
gli  dolori  atroci  di  calcoli  ; chi  ne  gli  oc- 
chi, conacceccarlo)  chi  ne  gli  orecchi  , 
con  alTordirlo,  chi  nelle  mani  , dannan- 
■ dolo  a crude  gotte:  e costai  hne  egli  ot- 
tiene , che  ciafeuno  di  quelli  fi  dia  per 
vinto.  Se  ponderi  attentamente,  vedrai, 
che  fono  innumerabili  quelli,  che  il  Signo- 
re guadagna  con  quella  forte  di  caccia  fact- 
tatrice:  Sugitti  tua  ucutt,  pcpuli  fuk  tt  tu- 
itnt . Pf.  44. 4.  Ma  ti  vaglia  folo  per  tut- 
ti quel  milcro  Figliuolo  Prodigo  , che  sì 
Icorrctto  era  voluto  fuggire  lontan  dal 
Padre,  uiiitinRtghHtmIengiaquam,  Scoc- 
cò contro  di  quello  il  Signore  quelle  faet- 
re  , che  haveva  per  Ezecchiello  chiama- 
te facete  peflTme  , cioè  fàette  di  fame  : 

Qmauilt  mifm  fugiitut  fumiaptffìmai  inm, 
qnt  tmnr  mtrrifrrà , Ezech.  itf.  e Con 
effe  lo  rendè  fuo.  Benché  quelle  faette  , 
che  fono  le  pelllme  , la  povertà  , 1'  ab- 
biezione  , 1'  abbandonamento  , la  pub- 
blica confnfione  , in  mano  del  Signore 
riefeono  d'ordinario  le  più  falubri  , per- 
chè fon  le  più  vigorofe  a domare  il  fa- 
llo di  chi  fiede  in  alta  fortuna  . Applica 
tu  adelTo  a tuo  prò  ciò  che  qui  fi  è det- 
to , e mira  , fe  il  Signore  hà  avventato 
contro  di  te  Verona  di  quelle  per  conqni- 
llarti  , Se  l'hà  avventata  , ringrazialo  , 
pèrch'è  légno  di  fonuno amore.  Se  non 
l’hà  avventata , pregalo  ad  avventarla , per- 
chè da  ciò  può  dipendere  facilmente  la 
tua  fa  Iute  : Stgittt  tnt  mfixt  fmu  mìhì  , 
tj-  ctnfirmnfli fuprr  me  munum  tuum . 

II,  Confiderà  , che  per  quello  appunto'  fi 
dice  : Cmfirmufli  fnptr  mr  munum  tuam  , 
Non  loia  mente  JtrmaJli , ma  nnfrmafii,  per- 
chè quando  il  Signore  per  qiiella  via  fi 
goadagna  l'anime,  le  le  fuole  ancor  gua- 
dagnare più  faldamenre,  più  llabilmentc  , 
sì  che  non  le  perde  più,  come  quelle  che 
fon  ferire  , e peto  non  è tanto  fàcile  , 
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che  gli  fc^pino:  Quindi  è , che  le  tri- 
bolazioni fono  riputate  sì  cetti  fegni  di 
predellinazione  alla  gloria  , perchè  co- 
munemente il  Signore  per  mezzo  dì  qtte- 
lle  , notr  foIo^i»«r,  ma  ancora  ro/t/frmar 
fu  l'anime  manum  fuam  . E quella  fpello 
li  è la  confermazione  in  grazia,  che  fen- 
tf  dire  haver  Dio  fatta  di  molti , come 
fa  di  ciafeuno  de'Santi  Appolloli  ,■  I’  ha- 
ver ad  ein  dato  affai  da  patire  . Che  pe- 
ro fcrilfe  San  Paolo  ; Likenttr  igiiur  gl». 
rrakoT  in  ii^rmiiatikui  mrit,  ut  inhakiretin 
ma  viriuj  Chrifli  : non  ut  fit  in  qualun- 
que modo,  che  ciò  per  Itti  faria  flato  leg- 
ger conforto  ; ma  ut  inhakitet , eh'  era  il 
conforto  fupremo,  z.  Cor,  iz.  9.  Aggiun- 
gi, che  quando  il  Signore  fiè  guadagna- 
ta qualche  anima  per  tal  via,  è legno  che 
le  vuol  bene  più  che  ordinario  , perchè 
n'è  andato  alla  caccia,  come  fe  appunto 
col  medefimo  Paolo , E fé  però  ha  fatto 
tanto  per  guadagnarla  , chi  crederà  fàcil- 
mente, che  voglia  perderladapoi , che  1’ 
ha  guadagnata,  e guadagnata  a forza  ancor 
di  faette  ?Le  flette  non  fi  tifano,  fe  nonché 
contro  di  quelle  fiere,  che  vanno  dal  Cac- 
ciatore lontane  affai  : le  meno  fuggitive  li 
prendono  ancor  coi  lacci.  Se  però  il  Si- 
gnore fi  curò  di  t^uell' anima,  ancor quand' 
ella  fuggiva  in  si  brutta  forma,  che  vi  vo- 
levano le  làette  a rellarla  ; ben  fi  può  fpe- 
raredi  certo, che  quandol'habbia  in  Tua 
mano  già  prigioniera , non  folo/fr«tM/,  ma 
ancor  eenfirmtt  fopra  di  lei  ntaaum  fuam , 
si  ch'ella  più  non  fi  perda. 

Confiderà,  che  affinchè  fegua  tutto  ciò, 
ènecclfario  , che  le  faette  non  giungano 
leggiermente  a ferir  chi  fògge,  ma  Io  tra- 
pallino; altri mente  chi  fugge,  lefcuotefu- 
bito,  e proféguifee  la  fuga.  Cosìpiit'av- 
viene  nelle  avverfità,  che  Dio  manda.  Se 
fono  leggiere,  si  che  non  (MflTno,  come 
fuol dirli,  la  pelle,  non  fortifconoil  loro 
effetto.  Allora  ilfortifcono,  quando  fono 
penofe,  anzi  permanenti,  sì  chenonvifia 
più  fperanza  di  liberarféne  : perchè  allor 
fiiccede,  che  l'anima  finalmente  fi  renda  a 
Dio.  Ed  ecco  la  ragione,  onde  diflé  Davi- 
de : Sagitta  tua  infixa  funi  mihi  , fjg  ron- 
firmajli  fuper  mt  manum  fuam  ; perciocché 
allora  il  Cacciatore  è ficiiro  di  haver  la  fie- 
ra , quando  le  flette  fono  in  lei  bene  adden- 
tro, in/xa  funr,  quando  non  fon  bene  ad- 
dentro, itonèficiiro;epcrchè?  allora  que- 
lle non  domano.  A voler  che  domino , con- 
vien  che  bevano  almeno  tanto  di  fangue 
che  celti  fpiriti  , o di  vivezza  eccelliva  , 
Y y 4 o di 
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odi vinltàefotbitante  , *' iUanguidifeano  : 
alche  pare  , che  appunto  voleffe  alludere 
il  Santo  Giob,  quando  dille  : SMgittt  Di- 
mimi  in  mt  funt  , nunrnm  inàit*nu  *Mit 
/iirimm  mtum  . Job  6.  4*  E qual’ è quello 
IpiritOi  eh' effe  bevono , fe  non  quello» di 
cui  parliamo  ? Lo  fpirito  di  vivezza,  lo 
{pirico  di  vanità,  lolpirito  d'  arroganza: 
S>  come  a maraviglia  li  fucchiano  quello 
fpirito  baldanxofo  ! E così  l'uomo  dive- 
nuto più  umile,  più  facilmente  foggettali 
al  fuo Signore,  e di vlen Beato:  ^»ti  f ut- 
firn  Seperbtudefideri  di  arrivare 

ad  una  Beatitudine  tanto  eccelfa,  che  fu 
collocata  daCriftonel  primo  luogo,  pre- 
galo pure,  che  fi  degni  tifare  anche  teco  le 
fuefaecce,  anzi  conficcarle,  finche  da  vero 
ti  umili  5 perchè  fono,  è vero, faette  d’  in- 
degnazionc,maamorolà-  Ha  per  ventura 
bilogno  alcuno  il  Signore  de’fatti  tuoi?  Se 
viene  a caccia  di  le , lo  fa  per  tuo  bene , non 
lo  fa  per  fuo  emolumento . 


MEDITAZIONE  XXX. 

iMÌJIimt,  q$Miu»funt  nndignè  ftjjìtnnhti’ 
jiu  ttmptrii  lui  /lUMrtm  ilcrinm, 
qui  mtUiiturin  mbii. 

Rom.8. 18. 

Confiderà,  quanto modeflamente  par- 
U>  l’Appoftolo , quando  egli  dille  E*»- 
fiimt,  di  una  cofa  di  cui  potea  tanto  giutta- 
mente  diteS/»».  E non  era  egli  flato  fu  '1 
terzo  Cielo  a vagheggiar  quella  gloria  di 
cui  trattava?  Con  tutto  cib  dille  , 

a dinotarti,  che  quando  ancora  non  foffe 
più,ch'nna  opinione  probabile , che  quel- 
la  ^otiafiasi  eccelfa,  sì  efimia,qnal'eila 
fcorle  , dovrefli  fate  il  polGbile  s'guada 
gnartela.Non  vedicìb,  che  fanno  coloro  , 
iqualififonodatia  cercar  tefori  ? Può  ef- 
fcre  bene  fpeffo,  che  in  vece  d'oro  non 

truovino  le  non  zolle  dì  creta  gialla.  E pu- 
re llentano,  fudano,  e fi  condannano  a vi 
vere  nelle  grotte,  e ancora  a morirvi , fo- 
la perchè  han  per  probabile  trovar' oro  . 
Benché  , non  credere  , che  mentre  qui 
fApporfoIodice  iJtifiimo,  egli  dubiti  pun- 
to di  ciò  che  dieoC  Dice  più  toflo  ZxiJUmo , 
per  farli  beffe  di  te,  che  mollri  ancora  di 
dubitar  d'ima  colà , che  tanto  è cena . Di- 
ce  meno  p mapiii  iìgnifica»  che  fc  dicclic 

anche  Sej«.  . - - , ,, 

Confiderà,  quale  fia  finalmente  quelia 
moneta,  cori  enj  ficompcra  la  gloria  del 


Paradifo  : non  altro  , che  i patimenti  d! 
quella  vita  , ptpnui  bu/mj  ttmptrit , La  po> 
verta,  le  ignominie,  le  infermità,  le  perfe* 
cuzioni,  gli  flenti , i fudori , le  varie  tribo- 
lazioni, cne|Iddìotì  manda.  Si  che  qual' 
ora  tu  fdegni  quelle  tribolazioni  , fdegni 
quella  moneta,  che  Dio,  cornea  poverel- 
lo, ridà  per  si  grande  acquillo  . E dove 
hai  tu  mai  veduto,  che  fi  lafciaffe  di  cor- 
rere anfiofamente , di  contraftate , di  com- 
battere, di  lottare,  là  dove  un  Principe 
in  occafione  di  qualche  celebre  fella,  git- 
tò  moneta  tra  la  fua  povera  gente  ? E pure 
cu  non  darelli  nè  pure  un  patio  a racco- 
^icre  quella  tribulazioue,  che  Dìo  ti  dà 
folamente  per  farti  ricco  : Rtmunmt  Mcipt- 
rtdifeipìimium.  Jer.t.j. 

Confiderà,  che  quei  patimenti,  che  tu 
fopportiperDio,  tono,  è vero, unte  mo- 
nete, con  cui  ti  comperi  quell' alta  gloria 
celefle;  ma  non  fono  però  monete  conde- 
gne : fum  scndigin  pn/pcrut  huiuntm- 

pcrii  *dfHtur»m  pUrinm  , qxt  mtlntiiur  in 
ntbit  } perchè  quantunque  fieno  monete 
condegne  per  lo  valore,  non  fono  però 
condegne  per  la  materia  . E fe  pur  fono 
condegne  per  lo  valore,  quello  medefimo 
fi  deve  attribuire  alla  grazia,  che  le  fatali: 
□eireflofe  li  riguardino  per  fe  fleffe  , che 
valor  hanno  ? neffim  affatto  . Pare  a ce 
dimque  , che  tticcì  i patimenti  poffàno  ba- 
vere una  mìnima  proporzione  col  Paradi- 
fo?  Se  non  altro  i cuoi  patimenti  fono  tmti 
legati  al  tempo  , pt/fìcnts  bujnj  ttmperù  • 
Equellaglotialàcà  futura,  nd /uturnm  ple- 
num, ciac  Citi  dopo  il  tempo.  Ma  chi  non 
sà:  che  non  altro  dopo  il  tempo  rimane  , 
che  r eternità  ? Or  mira  un  poco , qual  pro- 
porzione mai  poffano  bavere  infieme  il 
temporale , c l' eterno  I Quella , ch'è  tra  il 
punto,  e la  circonferenza,  cìoèneffuna: 
In  momtntt  indifnnrhnit  nifeendi  fneitm 
mtampArumperìu:  ò"  in  miftrinrdinfem- 
pittrn*  miftrtnt fnm  mi , If.;4.8. 

Confiderà,  ebefepureti  feguiti  a parer 
duro  di  patire  per  canta  gloria,  è perchè 
eliaci  Ila  nafcolta.  Ma  non  temere:  quan- 
to prima  eli'  apparirà  , RtveUiitur  . O* 
fc  il  Signore  alzaffe  un  poco  quel  velo , 
che  la  iicuopre  , e delle  a concemplaite- 
ne  almeno  tn  faggio  : beato  ce  Non 
potrefli  già  concencrri  di  non  gridare  : pa- 
tiamo pure,  affatichiamo,  affanniamoci  , 
arriviamo  ancora  a morire  per  tanto  ac- 
qoiflo  : yidjmns  terrnm  vnldi  epulinfam  , 
^ uiertm  : ntlitt  nepligtrt  : ntliie  fifa- 
re  . Judìc-  18.  Ma  finalmente  quella 

glo- 


III. 


IV. 
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(1or1a  al  prefcnte  può  effiere  rivelata  a te  > . Keprobi  canto  immenfa  . Fari  , che  da 
tei  concedo  , ma  non  in  te.  Perchè  fia  ri-;$è  vi  vada  tutta  la  mifcra  fenza  tepli- 
Vclatainteiè  neceirarioafpettar,  chepaffi|ca  ; /è«nr  hi  in  fnfplicium  tnrmtm  , 
ilprelénte  , perchè  è futura  . Benché  fai  Match,  if. 

tu,  perqual  cagione  (ingolarmencerAppo-j  Confiderà,  efler  tanta  la  fciocchezza  de’  III. 
lo  dica  di  quella  gloria,  che  rrv*/4è//nr . Peccatori , che  i più  di  loro  fi  dannano  , 
iniutij)  Per  dimoflrarcl  la  differenza , eh' ! per  non  fi  dipartire  daciò,  chefiufa.  Que- 
ètrì  lagloriaterrena.dicuìtufeitanco  va-l  Ila  è la  Cernì  comune:  Si /metti.  Di  tal 
go,  elacelefliale.  Laterrenaè  tutta  fuori  ! maniera , che  pernon  fapervincere  un  vi* 
dite.  Le  dignità,  le  approvazioni,  gliap-  lerìfpeteo  umano,  fono  innumerabiti  quei, 
plaufi  ti  fanno , è vero  , gloriofo:  ma  non  che  da  compagni  fi  falciano  giornalmente 
vedi,  che  gloria  al  fine  fia  quella  ? E*  glo-  velut  irtmtitnmiiìi»  ptetr».  i.  Pece.  a.  tira- 
rla, chetucta  ftàintomo  a te  folamente,!  re  a' giuochi  , tirare  a’bagordi  , tirare  a’ 
ma  non  in  ce  : e però  quando  muori  , bì-  ì balli , tirar  tal’  ora  a*  poftciboli  ancor  più 
fogna  che  tu  la  laici:  N«»  dtfemitt  eum  eej  infami  } Ai  fimulmer»  mutm  , frut  imemn- 
^Itri»  tjnt . Pff.4S.r8.  Ma  quella  gloriai/Hr  , tuHttt,  i.Cor.j.a.  E ciò  purvuole 
celefle  farà  tutta  nell'intimo  di  te  flelTo  .'qui  dinotare  il  Salmilla  dicendo  di  tutti 
Regmum  Dti  intrmvcttft.  Luc.  17.  E però  ' loro  : Sient  Oves  ia  Inftrnt  pt/iii  fmnt  . 
durerà  quanto  duri  tu:  ch’è  quanto  dire  , Hai  tu  veduto  un  Pallore  , quando  egli 
ti  durerà  eternamente.  feorge  la  fua  greggia  ritrofa  a p.’ffare  un 

follo?  Ne  piglia  una:  la  fa  falcar  di  là  quali 
a forza:  e all'ora  cime!' altre  le  corrono 
meditazione  XXXI.  collo  dietro.  Così  fa  il  Demonio.  Stimola 

taluno  a introdur  quella  malaufanza.  Ed 
ecco  che  cìafcun  già  la  immica  , come  fa* 

Situt tvtt ìmlm/trnope/lti/mnf.  Utrt  it-  rebbon  le  pecore,  ad  occhi  chiuli  . Tu  , 
pt/ttt  tot.  Pf.48.if.  fe  non  vuoi  perire  co' molti,  non  glifegui* 

re  : Htn  fe^utrit  lurimm  mi  fmeininm  m»- 

COnndera,  quanto  lia  grande  la  molti-  lum.  Exod.aj.a. 

tudine  de’Dannat!  : S!t»t  Ovtt  1»  /»*  Coufidcra  , come  effendo  si  grande  la  iv. 
ftrnt  pt/lti  futu . Vanno  giù,  come  peco-  moltitudine  dì  coloro,  che  tutto  di  perilco* 
re,  atiirmeacurme:  Congregm  fum/ì  grtgtm\T>o,  perchè  vogliono,  ]' Inferno  a gran  fa* 
mi  vidimmm.  Jer.  if.  3.  Né  è maraviglia.  | cica  potrà  capirli  nel  fio  gran  feno , quando 
Mentre  i più  degli  nomini  vivon  male  < vi  havr^o  a Ilare  , non  folamence  con  1' 
ogni  ragion  vuole  , che  male  ancora  efli  anime,  maco' corpi.  Però  il  Salmifta , che 
miiojano.  E tu  in  tal  moltitudine  che  di-  previde  in  ifpirito  quella  forma,  la  qual  ter- 
rai: fe  mai,  che  a Dio  non  piaccia,  tu  an- 1 ranno  in  ìAarvi,  dice  che  vi  llaran  come  pe- 
ror  ti  danni?  Forfè  che  I' haver  tanti  com-jcore  fcteinfeine  ; Situi  Ovtt  ia  im/emtpc- 
pagni  adannarf,  fa  di  comforto?  Ma  ad;/J//  funt.  Nonfai  come  quelle  fi  ammaiTano 
una  pecora  di  qual  conforto  mai  iti,  non  irà  loro,  l'ima  fopra  l' altra , quando  l’ovi- 
andarfola  al  macello,  l’andar  con  molte?  leéincapace?  Così  forza  è,  che  de' Repco- 
UHlnpliemfti  giutem  , mn  mmgnificmfii  Un-  bi  ancor  accada . E però  da  quello  argo- 
rimm.  lCi.9.3.  menta,  quale  farà  tra  lorl'oppreflìonc  , lo 

jj_  Confiderà,  che  quei  Peecatori  medeff-  ftento,  lafmania,  il  contorcimento,  non 
mi,  i quali  ora  tanto  arditamente  la  pigli.v  potendo  altri  reggere  a tanto  ptfo , cnegli 
noconrraDio  , che  fembrano  di  volere  , conquide , altri  a rama  angullia.  Ed  eccoti 
quali  Rìnoceroti  fiiperbi  , fdegnare  il  gio-  come  in  varo  la  moltitudine  de'  compagni 
go  d' ogni  fio  ghiAo  precetto,  nei  giorno  in  patire  può  dar  cagione  ivi  a’iniferi  di 
eilremo  li  troveran  tanto  abbietti,  tanto  conforto.  Anzi  cueAo  farà  loro  un  de' tor* 
abbattuti  , che  alla  fentenza  delia  loro  l'.ientipiuintolleiabili:  l'eAcr tanti, 
dannazione  non  potran  fare  ima  minima  Conlineia  , comeU’^iIa  opprellione  V 
refillenza,  benché  volelfero.  E ciò  vuoi  p ir  ora  detta  dovrr'ibe  di  ragione  effer 
efprimere  parimente  il  SaliniAa  , mentre  fnlfiticntc  a cado.aarc  ne' dannati  la  mor- 
egli  dice  di  loro  } Sieur  ovtt  in  Infernt  ^ te,  fe  fiiAvro  in  illato  più  di  riceverla  . 
ptfiti /unr  . Vedi  con  quama  facilità  un  | .Ma  non  -olendo  i miftfi  morir  più,  pro- 
Pailorelio  gnida  al  macello  ima  gran  man- 1 ve-an  falò  ciò  che  ia  mone  ha  di  pena  , 

«Ira  di  pecore?  Cosi  all'  Inferno  la  divi-]  non  proveranno  ciò  ch'cll’ha  di  pr,->fir* 
nz  Giuiliiia  fof^gnerà  una  marmaglia  di  to.  £ però  coiKhludc  finalmente  il  SaF  ' 
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mifta  che  la  morte  andrà  confiiinandoli  di  qui  ogni  genere  di  fupplizio  , atto  per 
a POCO  a poco  , sì  che  gli  ftrugga  fi  he-  altro  ad  apportare  la  morte:  le  pur  noi» 
ne  ma  non  gli  uccida  . E ciò  vuol  dire:  vuoi  intendere  come  fanno  molti  , il 
ì,Urti>P»fcft  «/.  Dtpufurri  propiamen-  Diavolo , che  per  effere  fiato  Autor  della 
te  ciò  che  fan  gli  animali,  quando  vanno  Morte,  è chiamato  MorK  .come  Crifi» 
in  un  prato  , mordendo  V etbe  , e ftrap  è chiamato  Vita  , per  efier  lui  fiato  Aii- 
pandole  , e firapparzandole  per  cibarli  i tor  della  vita  : Et  ttct  , tqtmt  pMliiu,  , 
masi,  che  intere  vìlafcino  le  radici»  Co-  & ^hì  feithtt fttptr  tum,  ntmtn  itti  Meni 
si  farà  la  Morte  , non  altrimenti  , che  & Infnimr  ft<jtutiuur  tum  . Apoc.  6.  ti. 
s’  ella  havelTe  finalmente  trovato  il  fiio  Ma  qualunque  fu  quella  Mone  , non  e 
caro  pafcolo  ne’  dannati  ..  Mor,  d,p»fttt  fciocchezza  penfar  si  poco  a camparne  , 
«/.  Gli  confumerà,,  ma  non  mai  sì,  che  che  piu  tofto  le  vadano  unt»  diewo 
finifea  dico^umarli»  Per  Motte  poiinten 
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ESPOSIZIONE 

MISERERE 

DATO 

A confiderar  con  accuratezza 

£L  qualunque  Anima  Pia 
D A 

PAOLO  SEGNERI 

DeUa  Compagnia  di  Giesu, 

Con  Raggiùnta 

DELLA  PRATICA 

Per  ftar*  interiormente  raccolto  con  Dio  , per 
le  azioni  si  particolari,  sì  generali,  che 
accadono  alla  giornata. 
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VERSETTO 


Mìfertrim»  Detts  t fecundùm  màgnm  mìferic^rdiam  tum. 

Pfalm.  50. 


Onli<lera,dieliniirencorilia  cicompatìfcelnquei  miK.  che  fon  di  pe> 
ai  mlfèrì  fi  concede . Perdinci  e ce  ne  folleva.  La  grande  c quando 
chi  qui,  nonfolamentp  ad- j egli  arriva  a compacirci  anche  in  quelli  , 
dimanda  mifericordia , ma!  che  fon  di  colpa.  E chi  non  fa,  chelacol- 
i'addimanda  anche  grande,  ' pa  di  Tua  natura  provoca  a fdegno , non  pro- 

conviene, che  grandemente  voca  a compaffione?  Mercè  che  la  colpa 

anche  mifero  S conofca  . Ma  come  cih  ? èmale,  non  può  negarfi,  comeclapcna, 
Kon  è quelli  quel  Davide  , Re  si  ampio  t anzi  è maggiore  anche  di  effa  i ma  è mal 
Non  può  negarfi  . Ma  che  prò  a* egli  i voluto, eperòacconcio  aCnorzarelacom- 
Peccatore  t Qjjello  foto  è ballante  a far  pallione  co'  modi  Tuoi  teraerar),  non  a dete- 
Fuomo  mifero.  Anzi  quello  folo  è quel  , llatlas  maffimamente  quando  è male  volli» 
che  lo  fa(  MìftrafucitfcfuUi  to,  non  per  ignoranza,  non  perinconfide» 

perchè  quello  folo  è quel  che  gli  toglie  razione,  ma  per  malizia,  qual  era  quello 
Dio.  Che  fai  tu  dunque  , il  qual  giudichi  di  Davide,  che  tanto  accortamente  havea 
si  beato  chi  comanda  , chi  sfoggia  , chi  procurato  di  conléguir  I’  Adulterio  eoo 
fguaaza  , chi  vive  in  gloriai  O*  quanto  Berfabea,  e poi  di  occultarlo,  a collodi 
rCiiMi.  ^ inganni  I grammi  iixtnmt  Pt/mlitm  , rat  j mille  Anime  date  a morte  fono  le  mura- 
kuftaa.  Falfo,  falfo  . Beato  chi  ha  Dio  I glie  di  Rabba.  O*  che  mTcricordia  don- 
nei cuore  / Btttm  ftftiimt , mjiu  Dtmiiiiu  que  ci  vuole  a compatite  un  male  ancor 
X>*»ttìut.  mi' è quello  di  malizia  si  fina,  ed  a_  per- 

Vero  è , che  come  quella  Beatitndìfltf  donarlo.'  E però  tanto  giullamente  qui  Da- 
( tutta  polla  nell' interiore  ) è nota  pochi!-  vide  giidaaDio:  Itaftrtn  mù  Dtut  ftem»- 
fimo  a chi  qnaiBrucofi  lafcia  guidar  da  i iim  mfimm  imftrittrdùimtaxm.  Bifogna 
fènfi  ; cosi  ^chtlfimo  è nota  parimeme  ! qui  che  Dio,  per  dir  cosi,  velia  vifeere  di 
^ellamiferia,  chele  fi  oppone.  Machi  la  { pietl  piò  checonfueta:  egiungaa  gli  ec- 
intende,  ò come  al  primo  raggiodi  detta  celEpropj  di  una  bontà,  qual'èUbontàdi 
luce,  egligridaaDio,  chelocavidatanto  lui,  tanto  interminabile, 
male  , giacché  Dio  ficrlo  èqnegli  che  può  Quindi  è,  che  Davide  non  aRega  merito 
cavamelot  Le  altre  milèrielì  poAono  fol-  alcuno  dal  canto  (uo  , nell’  addimandare 
levare  ancoradagli  uomini  in  varieguife  . imatide  niiléricorifia  , benché  molti  oITcqnt 
Dai  Ricchi  la  Povertà:  dai  Medici  le  In-  egli  havellé  preftati  a Dio  fin  da  giovanet- 
fermitài  da  i Macllri  le  Idiotaggini.  Nel  to:  ma  puramente  abbandofufi  nelle  brac» 
peccato  n OR  altro  refta,  che  lare  ricorib  a eia  diluì,  comeuadebitore  fairitoabban» 

Dio  : Ift  fitm , fkmifft,  fui  doflafiinquelledelcrcdicore.  Né  é mara- 

Vv.tr-  fNi/mrM  mm,  me  . Che  però,  fe  in  viglia.  Ntun'olTequioprellacaa  Dio,  aiim' 

peccato  tu  vivi  ancora  , di  tollo  a Dio  , oiwgio  fwò'  conttapefare  nn*  ofiéfa  che 
come  ad  unico  tne  rifiigio  : hUfirtrttmti  gli  fia  dipoifaita  ad  occhi  veggend  . Guar- 
DttufttHHditm  iim£MMmmì/trietnU*m  numr  doperò  tu  , le  Icorrendo  i peccati  da  te 
perché  le  non  é egli,  il  qual  fi  ouiova  a commelliintuttalavitatua,  puoira  anco- 
Ibccorrerti , fieifpedSto.  ra  late  altro,  che  dire  a DIot  Wfntrtmii 

Confiderà,  come  in  due  gnilé  ^KAA-\D*u*ftnadùumm»iiumimftrtctTàUmtmuni 
gnardarfi la  Miléricordiaidivioa  : in  sé  , c j ofehaiper  foste  più  meriti  diqueUi,  che 
ire'liioi  eAttti.  hi  sé  tèmpre  eRaé  grande  1 havefiè  Davide,  da  potergli  rammemorare 
ad  un  modo,  perchè  i infinita  , come  uv  | a tuo  falvamento  : Stm  im  /Mjhfinuiuùiiu 
finito  é Dio  fieflo  : Stnmtìim  m»gmru4inim  ! utflrU  frt/ltniwmt  prtnr  mut  $»»m  dioiji 

ìffmt  t fit  ér  miftriitrièm  HU»r  exm  ifft  '•  Dtminr,  ftà  m wtifmrinàkiu  tmi  mitllii  . 

.<1.1  tr-  Negl!  elTetti  v'è  la  piccola  , e v’é  I»,  Taleé  l'unica  via  di  raceomandarfi  , che 
firande.  La  piccola  (così  detta,  non  allo-  forfè  forfè  rìigancoggipcrte,  più  che  pec 
luumwce,  main paragone) è quando-Oio,  verun'altzo), 

‘ Cnm 
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111.  Confiderà  , come  Davidi:  in  quello  tuo 
gran  fallo,  daciiifi  molTca  formare  il  prc- 
knte  Salmo , abusò  i doni  maggiori  da  Dio 
concelTigli,  rivoltandoli  in  onta  del  dona- 
tore. Abusò  r autorità  di  Sovrano  , per- 
chè quando  mai,  fé  Dio  lo  bavelle  lafiriato 
a guardar  le  mandre,  farebbe  egli  giimto  a 
tentare,  non  che  ad  affalfinare  un  Talamo 
illullrecontanta audacia  ? Vi  giiinlè,  per- 
chè era  Re  . Abusò  l’ ingegno  finillimo  . 
Perchè  quello  fu  che  gli  fe  inventare  tante 
arti  di  ricoprire  dinanzi  al  Popolo  l’uno , 
e l’ altro  ecceffo  di  Senfo , e di  Spietatezza , 
almeno  per  lungo  tempo  : Tufiujli  nhfcim- 
tgt  uiltm  fteitm  wrhum  i/ludin  etn- 
fpeUm  omniitfrte! . Abusò  la  bontà  medelì- 
madi  coHumi,  la  manfuctudine,  lamoae- 
lìia,  lareligione.  Perchè  , in  virtù  del  cre- 
dito guadagnato  con  tal  bontà,  fi  fidò  can- 
to più  di  fiate  ai  coperto , come  vi  danno 
gl'  Ippocritì , che  però  più  anche  degli  altri 
fon  pronti  al  male.  Pofiociò,  non  hai  da 
ilupire  (è  Davide  dice  a Diorifòluramence, 

ìdiftrtrt  mti  Deut  /icuadìimmiiiutimmi/iri- 
terdier»  tuum  : non  fetuadum  quumliter  , 
nò,  ma  fecundùm  tuam-.  perchè  chi  è fra 
gli  uomini  , che  perdoni  t'ollefe  fattegli 
con  Tarmi,  percostdire,  di  lui  medefimo? 
Vn  comandante,  il  quale  ricevucagrandif 
fimafomma  d'oro  dal  propio  Re , fi  valefic 
d’elTa  adalToldare  un'Elèrcito  formidabile 
contro  TillelToRe,  da  cui  gli  fìì  data,  non 
ritrovò  mai pietà.  Solo  Dio  può  arrivare 
ad  ufarla  ancora  in  tal  cafo  , e di  facto  Tufa, 
e T ufa  continuamente  , perchè  egli  fa  , 
che  ci  è imponìbile  T offenderlo  , e infieme 
nonTofrendereco'fuordoni.  Vero  è,  che 
si  fatti  doni  in  chi  fono  minori,  ed  in  chi 
maggiori.  Onde  a proporzione  di  elfi  cre- 
fee  altresì  la  gravita  del  delitto  nel  delin- 
triieme.  Tu  volta  gli  occhi  fopra  di  te  me- 
defimo , e mira  un  poco  a che  habbiano  in 
te  fervito  que’’doni  tutti , di  cui  foefe  con 
effote  è fiato  Dio  liberale  più  che  con  al- 
tri . E’polfibile  che  non  habbiano  quelli 
potuto  forfè  in  te  produrre  altro  efietco  , 
che  di  animani.nd  offèndere  Dio  conmag- 
ofriir,  gor  baldanza  ? Zgt  een/ertut’è  eth 

rum  : ipfi  in  me  co^itm/erune  mmìitram- . 

O’che  mifericordia  dunque  ci  vuole  anco- 
ra per  te Ci  vitofe  quella , in  cui  ripofe  qui 
Davide  ogni  fiducia:  ci  vuole  la  mifecicor- 
dia  propia  di  un  Dio  . 

IV.  Confiderà,  come  non  è fentimcnto  da- 
difprezzarfi,  anzi  da  llimarfi  alfailfimo , e 
da  feguirfi,  quello  dì  delti  Tuteipreti  , r 
quali  avvifano  , che  quando  qui  dilfe  r 
D:o  : Mifereremei  Deut  ftiundùm 


kl  Mifcrere. 

miCtricerditm  tuam , intendclfe  Davide  per 
Mifericordia  tale  Càesù, mentre  egli  fenza 
quella  vedevafigià  perduto.  E chi  non  fa, 
che  quella  in  cIprelC  termini  fu  la  Miferi- 
cordia,  da  Dio  rance  volte  promelTa  a gli 
antichi  Padri,  quella  la defiderata  , quella 
la  dimandata,  quella  T afpcctata  liingamen-  i-i.s*/. 
te  da  elfi,  confo  si  viva  > Ojlende  neiit  Do- 
mine mifetieoriitmtuum  , fn’uture  tuum 
dnnohit,  cioè  lefum  tuum  . Quando  era 
Dio  già  nel  colmo  del  Tuo  furore,  per  tanti 
oltraggi  che  riceveva  digli  uomini  , che 
faceaf  Siriducea,  pereosidire,  amrmo- 
tia  quella  MTeiicordia  da  si  proineff.i  al 
Genere  umano,  e con  ciòplacavafi;  feor- 
gcndo  rollo  quanto  abbondantemente  ha* 
viebbegli  Gesù  compenfate,  col  fu»  divi- 
no Sangue  medefimo , quelle  offefe,  ben- 
ché si  valle:  Cim  h-nrut  /kerit,  tenrercor-  Hjb  j r. 
Ut  reetrdtierii . Certo  è , che  a placare  Id- 
dio potè  non  di  rado  valere  infinitamente 
la  rimembranza  Ioidi  alcuni  Servi  a lui  ca- 
ri. Tantoché,  alT udirli  egli  fui  Sina  dir 
da  Mose . Recordtrr  Airthtm  , ifttt  , tjr 
Ifrnely  (erverum  ruotum,  non  potè  far  di 
meno  di  non  condonare  ingrazia  loro  fin 
quelmedcfinvo  torto,  che  attualmente  gli 
flava  facendoli  Popolo,  nel  pofporlo  aj 
un  Vitel  d’ oro  . PUettut  efl  Domènuty  ut  ^ 
facerer  mtlumt  <fuedloeutuj  fuetti  tdvettlte 
ftpulum  fuum.  Pciifa  CU  dunque  che  dove- 
va in  Dio  fare  la  rimembranza  , non  dì  fem- 
plìci  fervi,  ma  di  un  Figliuolo/  Peto,  fic- 
cometuttociò  molto  bene  era  noto  a Da- 
vide, così  io  non  dubito  punto,  che  quella 
Mifericordia  egli  intendelfeqiù  tammenca* 
re  a Dio  con  aderto  più  fingolare,  affine  di 
obbligarlo  a pietà;  e quella  avvezzati  a 
rammentargli  anche  tu  , quando  reciterai 
da  oraiimanzi  il prefènte Salmo  ; gìàche, 
fe  preiroDiov*  è mifericordia,  tfudDomi- 
num mifericordia,  non  v*è  di  certo,  nè  la  ’ ' 
maggiore  diquella  , nè  la  più  fua . Secondo 
quella  noi  fiamo  fiati  riabilitati  a fperare  sì 
vivamente  la  nofirafàlute  eterna  { quando, 
fenza  quella,  qualunque  rmllra  fpcranza 
era  morta  alfatro  r anzi  di  «verde,  ch'ella 
fii  giànel  Paradifoterrcllre,  eravemit.i  ad 
inverminire  affai  più  di  ogni  tronco  fraci- 
do . Sreundìtm  miftrioordiam fuam  magnami  , : 

reieneravit  net  in  ffemvivam  , 
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VERSETTO  li. 

Ft  ftcHxJttlm  mMÌtituiUittm  miftrurhnmm  t$$A- 
tum,  dtlt  imjuittttm  mt*m . 

PfaJm.jo.i. 

Confiderà  , quale  flanelle  Sacre  Carte 
la  differenza  « che  corre  ira  Ie_Mife- 
razioni  divine  qui  ricercate  da  Davide,  e 
la  Mifericordia,  pur' anzi  chiefta . E' quel- 
la puramence , che  corre  fempre  tra  gli  atti , 
of.i  e la  lor  potenza  : SpotifaiotemihiìnMiftri- 
nrii»,  eccola  potenza,  èri"  Miftriuiciti- 
iiu,  ecco  gli  atei.  Alcuni  talvolta  hanno 
compafCone  al  proffimo  loro  . ridotto  a 
neceOìt  j . Ma  dipoi , quantunque  lo  miri- 
no macero  dalla  fame,  morto  dal  freddo , 
languido  da  più  mali,  onde  giace  opprcITo  > 
non  però  fanno  porre  la  mano  all'  opera, 
cavand  o fuori  quel  fnido , che  ricerchereb- 
beli  a dargli  foccorfo  pronto . Quelli  han- 
no mifericordia  nel  loro  cuore,  non  pub 
negatfi;  ma  che  prò,  le  non  hanno  mifera- 
zioni  ? Perb  non  fenza  ragione , parlando 
qnel  Profeta  a gli  Ebrei  tenaci,  nonfucon- 
tento  dir  loro  , Méftritordiam  fluii»  ; ma 
dille  avvedutamente  , Miftnccriitm  , 

_ mtifrriuinui  fuiit  uimfifuif^iu  eum  frut»» 
fu».  Senrgea  ben' egli  come  que'milerabi- 
li  lì  adulaflero  per  virtù  , quanto  più  pam- 
panofe , tanto  più  Iterili . Non  ti  divifar  pe- 
>1-  rb  , che  in  Diolia  cosi:  Muli»  funt  tnifen». 

ticurt  emi . Quindi  non  pagodieflere  da’ 
funi  chiamato  volle  eller  detto 

al  tempo  medelìmo  Mi/n»i»r,  Miftrietri  , 
MifiTUter  Dimiuui  . M>ftric»ri  quanto 
all  abito,  Mt/>r«/«r  quanto  all' atto  , alhn- 
che  fappialt  , che  egli  non  ama  tenere 
ozi-fa  la  potenza  benefica  , ama  fempre 
jl  ridurla  all'efccuziune. 

Confiderà , che  fe  v'  è , dove  cìb  appa- 
rifcjpiù  manifello,  è nel perdon  de' pecca- 
ti. E' certo  che  quivi  Dio  efercita  il  mag- 
giore atto  di  mifericordia,  che  polfaula- 
re.  F.  p:irenon  lo  efercita  giammai  folo  : 
fempre  lo  manda  accompagnato  da  molti  : 
cofa,  aguardarfibenc,  la  più  ammirabile  , 
che  li  polla  mai  ripenfare!  Il  priinoatto 
di  mifericordia  conlilie  nella  remiliione 
amorevole  i he  Dio  la  di  un’  ofTefa , benché 
ti  ingiulla:  e quello édelillere  dal  tenere 
più  per  nimico  chi  gliela  fece.  Il  fecondo 
confille  nella  iiifiilion  della  Grazia  fanc:fi 
cantei  il  che  è tornare  a cenere  in  grado  di 
amico  quell' offenfore  dolente  i anzi  di  Fi- 
gliuolo. Il  terzo  conlilie  nel  redintegra- 
mciitoalui  conceduto  de  i doni,  degli aju-' 


ti  , e degli  abiti  virtuolì , annefll  alla  Gra- 
zia, non  altrimenti,  che  i raggiai  Sole,  o 
i rivoli  alia  Sorgente  . Il  quarto  confille 
nella  rellicuzione  di  quel  diritto  , che  prima 
lipofledevaalla  Eredità,  cioè  alla  Beatitu- 
dine Celelliale . Il  quimo  confille  nel  rav- 
vivamento inilantaneo  di  tutti  i meriti  già 
mancaci  all' apparir  della  colpa  ( quali  all' 
apparire  di  orrido  Baliiifco  ) e mortifica- 
ti. Ilfelloconfille  nell'aumento  di  Grazia, 
cioè  in  una  Grazia  maggioredi  quella, che 
il  Peccatore  polIedelTe  innanzi  al  peccato  . 
Perche,  o egli  fi  giullifica  in  virtù  di  un  do- 
lor perfetto:  e quivi,  oltre  la  grazia  pri-^ 

Ulna  , Iddio  gl’  infonde  quella  grazia  di 
più,  che  conviene  al  merito  di  una  tal  con- 
trizione, fecondola  riiamifura,  O egli  fi 
giufiifica  in  virtù  del  Sagramen/o  , in  Gii 
balla  il  dolore  ancora  imperfetto  : e quivi, 
oltre  la  grazia  prillina.  Iddio  gl’ infonde 
quella  grazia  di  più,  che  proviene  zar  «pere 
oftrut»  dal  Sagrameoco  , fecondo  la  mag- 
giore, o minore  difpofizione  di  chi  il  rice- 
ve. Il  fettimo  confille  nell’ aumento  pro- 
porzionale de  i doni  di  fopra  detti  ; per- 
chè, havendo  quelli  per  loro  fonte  la  Gra- 
zia fantificante  , forza  è , che  al  crefeere 
della  Grazia,  per  conrcguentecrefcano  an- 
cora i doni , che  quindi^organo  : ficcome 
appunto  airavvanzarli  del  Sole  crefeono  i 
raggi,  e all’ avvalorare  della  forgeoce  cre- 
feono i rivi. 

Ora  , ficcome  cali  atti  di  mifericordia  III. 
divina  ben’ erano  noti  a Davide,  più  che  a 
noi,  così  egli  riducendofeli  tutti  a mente  , 
non  fi  fermò  nel  gridaredolente  a Dio:  Mi- 
f»rer»  mii  Demi  fteuniùm  mtinum  mlfirlur- 
ÀUm  luumi  matollo  aggiunfegli,  irfteun- 
dum  multi/udinim  mifirationum  tuarum  dr- 
li  inijuiiaiim  mtam,  bene  intendendo  quan- 
t:  benefizi  ad  un’ora  egli  fi  poteva  promet- 
tere da  quella  vena  inefaufia  di  pietà,  da  li:i 
conofeiuta  A te  non  par  nulla  , che  Dio 
ti  perdoni  un  peccato  grave,  perchè  non  ti 
curi  d' apprendere  giammai  cib , fe  non  in 
confufo.  Ma.fe  ru  voltili  a parte  a parte 
dillìnguerr  quanto lia,  b come  sbalordire- 
fti  a si  gran  favore.' 

Confiderà,  che  Diop'rmollrare  quan- 
to egli  di  verità  fia  benigno  ne' funi  perdo- 
ni, fa  benefp.  ITo,  eh  dove  abbondò  il 
delitto,  ivi  foprabbondi  pù  che  altrove 
la  Grazia:  non  folo  per  quell’ aunenco  , 
che  egli  nc  dà  a tutti  i Giullificati  ( come 
poc’anzi  fi  dille)  ma  per  quello  , ch’egli 
ne  dona  più  fpecialmeiuc  ad  alcuni  de'fuoi 
più  cari.  E cib  allorfuccede,  quando  chi 
peccò,  fi  pente  poi  di  maniera  , ihe  ’al 

pec- 
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peccato  medeCmo  , piglia  (limolo  a farii 
fanto  : Allora  si , che  dtU- 

n«m,  non  pure  i^mud/u  , ma  fufntkmiiu 
& irMtìM  i mentre  in  vinù  di  quella  arriva 
r uomo  per  poco  a mutar  natura  , non 
pf  . che  a reprimerla,  licchè  divien  tutto  un' 
‘ altro,  silùt,  peut  CtruHt  t eìmdut  • Ar- 
ri vaa  goder  ne' dilprezei , a gioir  ne'diià- 
gj , a giubbilare  nelle  perfecuzioni,  che  poi 
gli  accadono:  folcolramraentarfichenon 
v'è  male,  di  cui  non  fia  meritevole  chi 
peccò.  Quello  i il  Mccato convertito  in 
falute,  inTalute  maffima.  E però  chi  può 
dubitare,  che  qucAo  appunto  non  inten- 
delTe  Davide  col  fuo  priego  di  chiede- 
re anch'egli  a Dior  Eie  lo  chiefe  , bene 
anche  lo  confegui,  mentre  in  canti  mali, 
che  apprelTo  gii  ioprawenero  in  pena  del 
fuo  peccato,  in  tanti  rivolgimenti,  intan- 
te rovine , diè  quegli  efempj  di  viml  eroica, 
che  fono  a ciafeun  palei! . 

Tu  non  contento  di  Davide,  guarda  un 
Paolo  , guarda  un  Matteo  , guarda  una 
Maddalena,  enotaqiiantodiprofittocava- 
rono  dalie  colpedalorcommeAe.  Tutto- 
ciò  fu,  non  ha  dubbio , per  Mifericordia 
divina  falita  al  colmo  , ncToccorfi  di  gra- 
zia foprabbondante  che  loro  diede  a cosi 
gran  Hne.  Ma  perchè  non  puoi  conTeguire 
queAi  foccorli  a proporzione  anche  ru  nel- 
lo (lato  tuo,  feiaprai  richiederli  r Dì  Tpef 
fo  a Dio  con  fiducia:  Knùmifem  wùftnui»- 
rCs4.S,  fmmtutrmm,  ftcìdtfmu.  E fecondo 
quelle  pregalo  adiportorfi  con  elfo  te , nell’ 
ammetterti  a penitenza:  £r  ftamdkm  mml- 
tittulimtm  miffTétÙHMm  tMAram  , àtìt  iiUfmi- 

tuttm  mt»m  . Il  fapere  che  Dio  polla  u(arci 
atti  grandi  di  mifericordia,  fe  vuole,  non 
ci  anima  a fulticienza . Quello  che  ci  anima, 
è fperare  che  gli  uferì . ^ a ciò  nulla  giova 
più  cheli  riflettere,  come  dì  fatto  gli  usò 
contanti,  e contanti,  per  quell' immenfa 
propenfione , che  egli  ha  più  al  beneficare , 
che  al  nuocere  : tuftitif  9iUiniuinui  ho- 
mÌMum  , ér  feittt*  jmn-mHilmt  fftmit  im 
jytmiiu , & *P  . Sarai  tu  dunque 

il  primo  a reftar  confufb , ove  nJuno  in  tanti 
fecoli  rellò  n),u  ? 

ly.  Confiderà,  come  alcuni!!  riducono  non 
di  rado  a memoria  quelli  grandi  atti  di  Mi- 
(ericordia  divina  : non  può  negarli  . Ma 
per  qiial  fine  ? Per  abufarla  . OlTervano 
quell'amore , col  quale  Dio  tirò  tanti  dopo 
una  vita  ancora  fcellcrata,  ancora  làcriìe- 
ga,  a penitenza  : quindi  pigliano  animo  a 
perfeverare  nel  male,  non  adufirime.  Ma 
ciò  che  è,  fe  non  che  immitare  quel  Sicario 
io.norante , il  quale  alfine  di  fare  l' Omicidio 


con  man  più  franca , appollava  a farlo  in  Sa- 
grato, enonfa,  che  il  Sagrato  non  vale  a 
rendere  immune  chi  lo  violò  ? Altro  è ri- 
correre alla  Mifericordia  divina  dopo  il 
peccato  (comefecero  quei  nobili  Peniten- 
ti di  fopra  addotti  ) altro  è peccare , perchè 
rimane  il  ricorfoalla  Mifericordia  divina. 

Il  primo  è volere  che  ella  perdoni  l’iniqui- 
tù . Il  fecondo  è volere  che  la  protegga . E 
queftononlarùmaj.  Odi  come  parla  il  Sal- 
milla  : tt  f*tmadim  mmltimdmtm  mifer»- 
tittmm  tunrum  , d*lt  m*»m  : 

nondice^^r,  non  dice  f»pin*  , dice  d*- 
It,  Perchè  gli  antìdoti  fono  illitoiti  a curar 

fili  avvelenamenti , non  fono  iftituid  a faci- 
itarli.  Chi  va  però  a ftuzzicare  le  vipere  , 
perchè  egli  ha  la  triaca  in  tafea , di  tutte  le 
ore  merita , che  il  veleno  gli  giunga  al  cu» 
re,  prima  chela  mano  alla  tafea  . Perciò 
diceva  il  Savio  si  bene:  Stiùu-  UifenuU  e<cI  t.;. 
Dtmin  magiM  «/I:  UmltirtuliMÙ  pttcmtntim 
mttrum  miftrtUtmr  , àtì/irittrdia  taim , 

Ira  «è  Oh  citi  frtximtmt . Hai  CU  fentito  ? S e 
Uiferitcrii»  , (3*  /ra  mi  Oh  citi  frtximmac 
al  modo  ftelTo  , dunque  non  può  fàpetli 
qual  prima  arrivi  : o fe  la  Milerirordia  a 
laivare  il  Keo,  o felaGiuftiziaad  uccider- 
lo. Alle  volte  la  Mif-ricordia  vince  della 
mano  la  GiuAizia  già  già  imminente  , come 
apparve  nel  buon  Ladrone  . Alle  volte  la 
GiuAizia  vince  della  mann  altresì  la  Mife- 
ricordia, come  apparve  al  tempo  medell- 
mo  nel  cattivo . Sicché  tanto  è fciocco  chi 
lì  argomenta  a peccare,  perche  Dio  è mift- 
ricordiofo  : quanto  e chi  difperi  dopo  il 
peccato,  perchè  Dio  è giuAo.  Che  fe  le 
miferazioni  di  lui  fono  moire  verfo  d’ogn* 
uno,  comedi  fopra  tu  udiAi  , mutltt fmu 
mtifnmtimct  titu  , non  però  fono  infinite  . 

La  potenza  fola  è quella,  che  in  Dio  non 
havemn  termine;  gli  acdi'hanno,  fecon- 
do ciò,  che  lafua  Provvidenza  medefima 
a lui  iwefcrive.  Che  farebbe  però  > fe  gli 
atti  di  mifericordia  da  ufarficon  cAo  te  , 
già  foAero  eeriùnaci  ? E pur  quanto  è facile  ! 

AiPmIi  fmetm  mi»miPcf»hiPf,ditit  Dtmi- 
miUt  m/trùtrdimm,  àtmi/crmfi*K*t, 
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co  a lordarti?  Perche  ti  lavi  sì  bene,  ma 
VERSETTO  ni.  non  ti  mondi  . Deliftidal  male,  ma  non 

■ ne  delitti  per  quefta  via  di  altrettanto  di 

’JImfUùt  Imi»  m*  »b  ìhìjmimi  me»  , & i beneoppofto.  . tt 

feetMo  met  muoÀ»  me.  Confiderà,  qual  naia  ragione  , per  cui 

Pfil.Jo.J.  Davide  chiegga  a Dio  che  lo  lavi,  e chieg- 

gagli  che  lo  mondi , mentre  toccava  a Dio 
^^Onfidera,  cheCmigliantemente aDio  bensì  fcancellare  l'iniquità;  ma  il  lavarli 
**  j fono  in  odio  l’ iniquo,  e Tiniquità  : bene  da  effa,  e il  mondarli,  nel  modo  di* 

Similieer  edh  fune  Deeimpi*4,  ét  imfietM  anzi  accennato  , toccava  di  ragione  all* 
s>pi4-».  epu.  Se  non  che  Tiniquità  gli  i in  odio  ifteflo  Davide  ? La  ragion' è , perche  lì 
aflbiutamente  : l'iniquo  fol  come  iniquo  . feorga  per  quella  via  la  preminenza  della 
PeròIaMiiericordia,  e la  Giuttizia  ( due  Grazia  nelle  opere  da  noi  fatte  col  favore 
doti  in  Dio  sì  poflenti  ^ fanno  ambo  a filo.  E' indubitato,  che  noi  dobbiamo  la* 
gara,  per  trionfare  dell' iniquità  , e dell'  varci(  come  tu  dici)  ed  é indubitato,  che 
iniquo,  e ancor  ne  trionfano.  Ma  con  mo-  noi  dobbiamo  mondarci  . Ma  noi  da  noi 
dì  affai  differenti  . La  Mifericordia  trion-  che  polliamo  ? Pottìamo  folamente  lor- 
fa  del  peccato  nel  peccatore  . La  Giutti-  darci  ogni  giorno  più . A purificarci  fa  d* 
zia  trionfa  del  peccatore  nel  peccato  . uopo , che  Dio  non  ci  lafci  operar  mai  da 
Ed  ecco  in  qual  forma  . La  Mifericordia  noi  foli,  nuche  operi  egli  in  noi  tteflì  con 
trionfa  del  peccato  nel  peccatore,  perchè  effo  noi.  E perb  noi  dobbiamo  femprea 
filo  proprio  è dittruggere  il  peccato  , che  Dio  chiedere  che  egli  faccia  , non  folo 
nuova  in  lui,  e così  falvarlo  compunto,  quello  che  unicamente  a lui  tocca  , ma 
La  GhiAizia  trionfa  del  peccatore  nel  pec-  quello  parimente  che  tocca  a noi:  i*v» 
cato,  perchè  filo  proprio  è punire  il  pec-  metHai^uitareme»,  ^ìteteteemeemued» 
catore  nel  peccato  , che  non  pub  da  lui  me.  Se  non  è egli,  quel  che  ci  faccia  fare 
diftaccarfi,  e così  dannarlo  oftinato  . Ora  ( benché  falva  ogni  volta  la  libertà  ) noida 
Eccome  Davide  qui  pentito  del  mal  com-  noi  non  faremo  nullaj:  D»Domiiujiudimbee,  s.A'.it. 
metto, non addimanda Giuttizia  , addiman*  dfjuiejuedvh. 

da  Mifericordia:  così  favellando  della  fua  Quindi  offerva  la  differenza  . Perchè 
iniquità,  dice  a Dio  che  la  difperda  , la  fcanccllareil  peccato  dalla noAra  Anima  è 
dìffipi  , la  fcancelli  : tuie  iniieiueaeem  un'opera,  la  quale  appartiene  tutta  a Dio 
eneem  . Ma  non  cosi  favellandogli  di  $è  folo,  perb  Dio  non  ci  comanda  mai  , che 
iniquo.  Allora  gli  dice  folo,  che  lavi  lui  noi  facciamo  tal'opera,  ma  fol,  chepon- 
dalla  iniquità:  L»v»  me  ai  i»ifiur»te  me»  ; ghiaino  ad  effa  quelle  difpcfizioni  , che 
mentre  , fe  frattanto  egli  brama  di  fo-  fon  dovute  dal  canto  noftro  , pon  repu- 
prawivere  al  fuo  peccato  ( che  di  fa  gnando  : Pani/emini  ifiner  , ó"  eenvertimi-  Ad-MJ. 
gione  lo  havea  renduto  fubito  reodimor-  ni  , ut  delesnrur  pece»ta  veftm  . Ma  per- 
te)  è folo  affine  di  piangerlo  degnamente,  chè  lavar  la  noftra  Anima  dal  peccato,  e 
e foddisfatio:  Yivee  nnimn  me»,  ó>  land»-  ^ il  mondarla,  è un'opera  comune  a Dio  , 
i.l.i?.  [ ed  a noi  cooperanti,  col  nottro libero  ar* 

Si  fcancella  l'iniquità  , quando  ella  è j bitrio,  al  Divino  ajuto  ; perb  talora  noi 
rimetta.  L'iniqnopoi  filava  infieme  , e fi  ^ chiediamo  a Dio,  che  faccia  tal’opera,  co- 
monda.  Si  lava,  quando  non  pago  di  ve.  me  lo  chiefe  qui  Davide,  qnandodiffe:  La- 
derfi  rimetta  l'iniquità  , procura  di  levare  va  me  ai  inijuiiate  me»,  dy  i peccato  me» 
in  oltre  da  $è  qualunque  minimo  attacco  , manda  noe  : e talora  Dio  ordina  a noi  che 
e qualunque  minimo  amore,  che  a lei  ri*  la  facciamo.  Vuoi  l’ordine  di  lavarli  > la- 
tenti: e fimonda,  quando  nèpuredicib  va  i malttia  ter  tunm  lerufalem  , ut  faiv» 
contento,  procura  apprelfo  di  concepire  :/f*/ . Fu  detto  per  Geremia  4.  14,  Vuoi 
all'iniquità  fopraddetta  un’  odio  implaca-  I’  ordine  di  mondarli  ? Ai  ornai  delille 
bile,  con  formare  atti  oppofiti  di  virtù  ; manda eer  tnnm . Fu  detto  per  l' Ecclefialli- 
cioèdi  umiltà,  le  il  peccato  fu  di  fuper-  cotH.50. 

bia;  dì manfiietudine,  le fii d’ira;  dimor-  Guarda  frattanto,  iii  che  tu  habbia  da 
tificazìone  , fe  fu  d'intemperanza:  e così  porre  tutto  il  tuo  Audio  . L'hai  da  porre 
dìfcorri  per  gli  altri  : Ampliit  lava  me  ai  in  lavarti  bene , e in  mondarti  nel  modo 
ini^uirate  me»,  ipeteateme»  manda  me , cfpretto  • Del  rimanente  ( che  è la  Ican- 
Viioi  tu  fapere  onde  avvenga,  che  tu, la-  ccllazion  del  peccato  ) lafciane  intera- 
vato  che  tifia  non  dì  rado,  torni  poi  fra  po- ' mente  la  cura  a Dio,  fenza  dar  luogo  al 
Ma- n.i  dell'Asina . Zz  De- 
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Demonio  I quando  quelli  vuole  inquietarti 
con  vanidubbj,  fe  Dio  ti  havti  perdona- 
to, o non  perdonato.  Fa  tu  quelle  parti, 
le  quali  toccano  inlieme  a Dio,  inlìcme  a 
te,  e lafciaaDio  quelle  che  toccano  per 
contrario  a Dìo  puramente  . Hai  tu  da 
forpettare  che  non  le  adempia? 

* Confiderà,  come  lo  fcancellareil  pec- 

cato dall'anima  i un'opera  , che  non  fi 
fa  a poco  a poco,  ma  tutta  a un'ora  con 
l'infiifinn  della  Grazia  giullificante  . Non 
così  però  il  lavar  l' Anima  dalle  reliquie  del 
peccato,  e il  mondarla.  Quella  è un' ope- 
ra, che  fi  può  far  Tempre  più . Perche,  fe 
allora  il  peccatore  fi  lava  , quando  fi  aju- 
ta  a togliere  da  sè  qualunque  attacco  al 
peccato,  e qualunque  amore  per  minimo, 
cheeglifia;  e fe  allora  fi  monda  , quando 
procura  in  oltre  dì  convertire  qualunque 
amore  al  peccaro,  e qualunque  attacco  , 
in  odio  implacabile,  col  formare  ) come 
già  fi  difle  ) atti  oppofiri  di  virtù  i qual 
dubbio  v'è,  che  non  può  mai  ciò  farli  tan- 
to che  balli?  Però  cu  vedi  , che  Davide, 
quando  chìefe  la  fcancellazion  della  colpa  , 
non  altro  fece,  che  dire  a Dio  fempliciC 
fimamente  , JtU  iaijuitéttm  me»m  . Ma 
quando  chìefe  il  lavamento  predetto  di  fe 
medefimo icilinondamcnto,  non  fu  con- 
tento di  dirgli , Uva  mt , mmud»  me  , ma 
vi  aggiunfe  V Amfìaui  Amfliìu  Ima  pi»  , 
»n*plÌHs  mmnttapie  t domandando  a Dio  con 
CIÒ  grazia  di  fare  più,  e più  lenza  termine 
tutto  quello , che  conofeeva  di  poter  anche 
fare  a tanto  fuo  prò . 

E cu  impara  con  cale  opportunità  quello 
cheli  ricerca  a lavare  ben  1'  Anima,  ed  a 
mondarla , quando  ti  accolli  a 1 piedi  del 
Confeffore.  Credi  forfè,  che  balli  di^li  i 
peccati  giulli  ? Nò  . Il  maggiore  Audio  ha 
ha  porli  in  deteftar  quei  peccati , in  abbor- 
ridi , in  abbominarli  : altrimenti  non  ti  fa- 
rai sì  collo  rizzato  fu  da' piedi  del  Sacerdo- 
te , che  tornerai  a commetterli  come  prima. 
Nè  è maraviglia. 

Ogni  peccato  lafcia  nell'  Anima  dietro 
sè  due  effetti  tetribiliflimi . Unoèquello 
degli  abiti  cattivi  perciò  contratti  ,che  por- 
tano facilmente  alle  ricadute  . L'  altro  è 
quello  della  concupifeenza  ribelle  , però 
avvalorata!  attefochc  quanto  quella  vie- 
ne pili  foddìsfatta  dal  peccatore  , tanto 
piglia  più  di  baldanza  fopra  di  elfo  , e 
più  dì  balìa.'  Ora  a levar  quelli  effetti  co 
si  terribili  del  peccato  dall'Anima  , non 
balia  che  il  peccato  fia  fcancellaro  , me 
diante  ancora  un  legiiiimo  pentimento  . 
Convicn  che  quello  pentimento  legittimo 


giunga  a fcgnodi  levare  da  te,  come  già  fi 
difle,  qualunque  minimo  attacco  adimcal 
peccaro,  c qualunque  minimo  amore,  an- 
zi di  convertirlo  in  odio  perfetto:  inii/ui-  fChJjSj. 
t»itm  odio  habni , •lumipatu»  fum , Quell' 

odio  tenuto  vivo  farà  , che  gli  abiti  cat- 
tivi non  folo  s' indebolìlcano  quanto  pri- 
ma, ma  ancoraceflìno;  e fari  ancora  che 
la  concupifeenza  ribelle,  non  dirò  cefl!  , 
ma  almeno  s’indebolifca  , ficchc  più  non 
ardìfea  d'iniolentire.  Ma  come  potrai  te- 
ner si  vivo  un  tal' odio,  fe  non  tornando 
a chiederlo  fempre  più  con  ridire  a Dio; 

Amplììti  »b ini^uita/e me»,  dyifif 

ra/e  mt»  mutui*  me  ? 

Confiderà,  che  la  maggior  lavanda  dell'  IV. 
Anima,  e il  m^gior  mondamento,  che  fia 
poflibile,  none  quello  che  noi  nella  Con- 
felfione  poniamo  dal  canto  nollro  con  gli 
atti  più  volte  detri , quantunque  anche  que- 
llo fia  di  neceflità  . E' quello,  che  ci  deri- 
va dal  prcziofilliino  Sangue  di  Criflo  No- 
llro Signore  morto  per  noi,  da  cui  viene 
anche  a prendere  la  fila  forza  tutto  ciò  che 
da  noi  fi  ponga  : Sanguit  ChtiJIif  ^ui  per 
Spiritum  SanOum  ftmetipfum  tbeuìit  imm»- 
eulatum  De»  , emaadahit  eonfeieatiam  »e- 
Jlram  ab  tptribat  mtrtuii  , ad  ferviendam 
De»  vtvtaii  . Però  chi  mai  crederà , che 
quando  il  Re  Davide  dille  a Dio  con  sì 
grande  affetto , e tornò  a ridire;  AmpUìu 
lavamtab  iniquitate  mta,  a ptccn»  me» 
manda  me:  nonalludefle  ogni  volta  con  la 
particella  AmpUìu  a quella  lavanda  tanto 
più  ampia  di  qualunque  altra  , e a quello 
mondamento  tanto  p'uì  alto,  che  io  qui  di- 
cci , fatto  non  più  da  noi , ma  da  Gesù 
llelfo?  Certo  è,  che  in  virtù  di  quello  ven- 
nero ancora  gliaotichi  a giuflificaifi , fecon- 
do quella  fede,  chehebberoinCrillo,pro- 
meffo  al  Genere  umano  per  Salvadore  . 

Ecco  però  quello  che  principalmente  hai 
da  fare  quando  tu  vuoi  confeffarti . Non  pa- 
go di  quel  dolore  chepruovide'tuoi  pec- 
caci dentro  il  cuor  tuo,  gli  hai  tutti  da  affo- 
gar nel  Sangue  dì  Criflo,  dicendo!  lui  con 
fiducia  ; AmpUìu  lava  me  »b  iaiqairate  mta , 
fyapeetat»  me»  manda  mt.  Perchè  , fe  il 
fine  princìpaliflìmo,  per  cui  Criflo  fparfe 
il  fuo  Sangue  fopra  la  Ooce,  fu  per  puri- 
ficar tutti  noi  dalle  nollre  colpe  : Laviraee 
i peecatit  nijlrit  in/aa^aint  fu»  ! qu.il  dub- 
bio v'è  , che  la  virtù  principale  del  Sa- 
gramento,  in  cui  fi  viene  ad  effettuare  una 
tal  purificazione,  provien  dal  Sangue  di 
Ciillo,  non  provien  da  quelle  opere, che 
noi  quivi  poniamo , come  difpofizionì  per 
a!tt->  neccffiriilli  11-.-  a confegiiitla  ? Vinai 

ca- 


\ 


DiQi:i.'od  by  X.  ,Qt 


«.Th  ».(> 
t. 


V. 


V erfc  cto  Qiiar to . 7t  i 


SarrMmtn/emm , triinoHUir  »d  ttlUni» 
ftcc»t»,  frtcifuìfjl  tx  JUt  Pufftnh  Chnjti  . 
E però  quando  ti  confe(fi>  non  lafciarmai 
di  raccomandarti  con  qualche  affetto  fpc- 
cialeaGcsò,  cornea  quello  , il  quale  ha 
da  dare  tutto  il  Foro  valor  foprannaturafe  al- 
le dirpofizionipur'anzi  dette. 

Confiderà , che  fe  ami  una  pratica  più 
precilàdaefercharefuciò  nella  Confefiìo- 
ne  i eccola  qui  data  in  breve  . Ricordati 
che  in  untai  Sagramento  fi  verìfica  più  che 
mai  quello  che  di  Crilio  ci  lafciò  (crittoT 
Appoflolo,  cioè  che egfi/ifiva S* 
fitntrA  à DtOt  luffhiXt  SxnWfic^th  , 

Rtdtmfri» . Prega  però  prima  quivi  Ge- 
jù  a voler  lui  fiipplire  ittòìSmfinxjt  i coli 
darti  lume  nell' «.fame che  fai , non  foloda 
rinvenire  ad  uno  ad  uno  tutti  i peccati  da 
le  commcffii  ma  da  penetrare  ancora  la  lo- 
ro deformit.ì,  per  dolettenedegiiamente. 
Pregalo  a volere  fiipplire  a redi  GixfiixJ», 
nel  Giudizio,  che  di  te  pigli»  quando  poi, 
qual  Reotì  prefenti  dinanzi  al  Sacerdote  ,{ 
cornea  tiro  Giudice,  pereffere  acciifatore  i 
veridico  di  te  fteffo , con  propofito  fermo 
di  murar  vita . Pregalo  a volere  fupplìre  a | 
ledi  Sxntifieiajìnt  perfetta  » quando  t’ in- 
chini a ricevere  dalla  mano  del  Sacerdote 
l' alTotuzione,  cheè  queigrande  atto,  all' 
apparire  di  cui  ha  Gesù  rollo  da  reftìtuirc 
all'Anima  tua  la  Grazia  làniificante  . Pre- 
galo finalmente",  che  voglia  fiipplire  a te 
parimente  di  Rtdnwne,  neirefcgiihe  quel 
poco  , che  ti  fia  dato  di  penitenza  in  rifeat- 1 
ro  di  tanta  pena,  a cui  fei  tenuto,  da  che 
fe  quei  poco  balia  , è perchè  Gesù  con  ag- 
giungervi I nrerili  impareggiabili  del  fuo 
fingile , viene  ad  elevare  quel  poco,  a va- 
ler tanto  di  più,  che  elfo  non  varrebbe  fe- 
condo le,  fuori  del  Sagramemo.  Edccco- 
ti  Gesù  veramente  fatto  per  ce  , qual  volta 
luti  confcin,  Sxfltnti» ì Dee , ér  luffìi'x  , 
^ SxnH^rarh , (j*  Rrdemp/r» . Quindi , tor- 
nando nuovamente  ad  immergere  tutto  te 
in  qnel  bagno  preziolo  , adoralo  come 
ilirumento  della  Divinità  , non  però  dif- 
giiinto,  qnal'èilballone,  rifpetto  al  brac- 
cio, chr  lo  maneggia  ; macongiiintiffuro , 
qual'è  il  bracciorifpecto  alcapo  ; c nuovi 
mente  torna  altr,si  a replicare  , Ampliùi 
lava  mt  ab  inhjmrart  tara  , dr  à pttraro 
mtt  mandarne-,  perfhè,  fe  da  Gesù  , co- 
me Dio,  vien  Fa  Grazia  del  Sagramcn'o  i 
da  Gi  sù,  come  uomo , viene  l'applicazione 
di  detta  Giazb . 


VERSETTO  IV. 

Q^niam  iaiqnitatem  meam  eg»  eegnafet  , ^ 
ftceatum  truum  ettura  me  efftmper , 

\ Pfalm.  fo.  4- 

Confiderà  , come  chiedendo  Davide  I- 
un  perdono  si  alto  della  fuacolpa  , 
parca  che  per  ottenerlo  doveffein  prima 
rapprefentareaDio,  quali  titolo  fufiicicii- 
te,  il  dolore,  che  egligià  ne  provava  nel 
cuor  contrito , e non  rapprefenurgli  la  co- 
gnizione: actefochè  ad  un  tal  dolore  era 
confeguentc  il  perdono  ( per  le  promeffe 
infallib  li  da  Dio  fattene  di  fua  bocca  ) non 
era  confeguentc  alla  cognizione  che  egli 
ne  bavelle . E pure  Davide  non  gliene  addu- 
ce il  dolore,  gliene  adduce  la  cognizione: 
Qaeniam  iniqnitatem  meam  egt  npttfee  . 

Ma  chi  non  la,  che  il  conofeere  ben  la  col- 
pa, com'ella  vàconofeiuta,  non  può  Ha- 
te fcnzaitdolerféne  vivamente?  Come  non 
fi  piiòconofcer  ciò  che  fia  Dio,  e nonio 
amare  fino  all'ultimo  fegno  i così  non  fi 
può  conofcereciò  che  fia  offefa divina,  e 
non  rabbonire  fino  a quel  fegno  nvedefi- 
mo,  al  quale  giunge  I'  amore  portato  a 
Dio.  Però  Uà  ferino  sì  bene:  Quiaddit 
feientìam  , addìi  dr  iehrem  . Perchè  chi 
è,  che  fi  dolga  aliai  del  peccato  f Chi  la. 

Un  ignorante,  al  fentir  dire.  Peccato,  fi 
mette  a ridere  . E perchè  ciò  ? Perchè  è 
ignorante.  Non  fe  ne  può  rendere  altra  ra- 
gione più  vera:  Omnii  peecam  efligneraae. 

Ma  chi  fa,  cioè,  chi  fa  ciò  che  fia  peccato; 
chi  capifee  la  fua  malignità , chi  compren- 
de la  fua  malizia , ò che  dolore  non  pnio- 
va  / Crilio  nell'Orto  fudò  fang;ie  alpcn- 
farvi  . E pure  egli  penfava  ad  un  mal  non 
fuo  . Che  fe  la  feienza  è doppia . L'una  è 
del  ben,  l'altra  è del male  : Seìentìa  boni, 
dr  maìì,  Qui  addìi  feientìam  beai  fopra  la  Grn  » 
Terra  ad  un  peccatore,  che  fa,  addìi  c>* 
deìortm  , perche  gli  fa  più  conofeere 
quanto  fia  quello  che  gli  manca  dì  bene - 
£r  qui  addii  feientìam  mali , addii  (7  dolo- 
rem  ; perchè  gli  la  più  conofeere  parimen- 
te quanto  fia  quello  che  egli  ha  di  male . Se 
vuoi  dunque  tu  da  Jdovero  dolerti  del  mal 
commdTo  , procura  ornai  di  conofcerlo 
finoalFiindo  . La  lebbra  del  corpo  balla- 
va già  che  fi  folTe  conofcìiita  dal  Sacerdo- 
te. Non  cosi  la  lebbra  dell' Attima.  Que- 
lla bifogna  che  fia  conofeiura  da  chi  1 ha 
da  curare,  non  ve  n'ha  dubbio  ; mamol 
topiùda  chi  defidera  di  rellarne  curato  . 

E la  ragion’è,  perchè  della  lebbra  corpo 
Zz  1 ra'e 
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rale  può  guarir  Tuomo  , quantunque  non 
s’attrilli  d'eflerne  uifetto  . Ma  non  pub 
guarire  della  lebbra  (pirituale , fé  non  ne  ha 
dolor  fommo  . E il  dolore  non  pub  mai 
vantaggiare  la  cognizione  : le  vi  dietro 
(èmpreadun  palio. 

Conlidcra , come  non  i di  ftupore  che 
un'uomo  sr  illuminato  qual'era  Davide  , 
conolceffe  al  (ine  una  iniquità  tanto  enor- 
me, qual  fu  la  (ila.  Lo  nuporeli  i , che 
a conoscerla  fteffe  tanto.  E pur  cosà  fu  . 
Vi  (lette  oltre  a nove  mefi,  cioè  Imo  a tan- 
to che  natagli  hnalmente  la  prole  (puria  , 
andbil  Pronta  Natane  ad  efporgli  in  ino- 
llra  cib  che  da  sr  non  vedea  . Ma  forfè 
che  egli  non  fapea  frattanto  conofeete 
i falli  altrui  ^ Non  prima  egli  Tenti  dal  Pro^ 
fcta  pur*  ora  detto  , riferir  la  parabola  di 
quel  ricco,  il  quale  , nel  dar  la  cena  ad 
un'Ofpite,  fu  sì  crudo  , che  perdonando 
a tutte  le  Greggi  proprie  , Greggi  ehe  pur 
tanto  ingombravano  di  bofct^le  , corfe 
allacafctta  di  un  povero  , e gli  rapàaviva 
forza  dal  feno  quell’  unica  Pecorella  , che 
quivi  hovea  per  Tuo  diporto  innocente  , 
fonia  mirar  punte  alle  (pefe,  e a gli  ilen- 
ti , all'  amore  da  quel  mefehino-  impiegati 
nel  nutricarla->non  prima,dico,  Davide  (èn- 
ti ciò',  che  accefoid  i furor  foinino,  dichia- 
rò quel  fellone  t(Ter  reo  di  morte  : ynn 
^Ktgin.  fiuitnim  Filùét  mtMÙ  tjl  vir , fui 

fteiiini.  E pure  di  sé,  che  tanto  peggio 
havea fatto,  nondioea  nulla  . Anzi  quan- 
tunque egli  potefTe  ben  vedere  in  quel  calo 
delineato  con  colorì  vividimi  il  Tuo  mi(^ 
fatto  , nè  pure  il  vide  , nè  faria  giunto  a 
vederlo,  fé  il  Profeta  non  glielo  havefle 
fegato , con  dirgli  poi  chiaramcnie  : Tu 
n HU  vir  . Malcaette-  Amor  proprio  ! A 
«he  grado  di  cecità  fa  condurre  anche  gli 
uomini  più  perfetti , ove  gli  dian  luogo  I 
E tu  non  ioorridifei  f Mira  come  bene  fai 
(corgere  quanto  gli  altri  han  di-difcttolb  , 
Madov'è  che  conofei  te?  Mcrcecchèufci- 
todi  te, come  un  vagabondo,  vai  didipan- 
deti  in  tutto  ciò  che  hai  d'intorno  di  didra- 
aioni , nè  mai  rientri  in  te  flcdo , a riflettere 
alquanto  fopra  di  te , come  (i  conviene  . E 
pure  quella  è la  maggior  perfezione  dell' 
Anima  ragionevole , haver  vinù  di  riflette- 
re in  (è  medeiìma,  d'efàminard,  dìfcutcìfì, 
ponderare  qual  vita  meni  : che  è quello  , 
chenonpoflnno  fare  > Bruti.  Ghe  ti  gio- 
verà dinanzi  a Dio  poter  dire  : iarjMwtm 
•Htaamtf  ctimfcn  Ti  gioverà  poter  dire: 
Ctgntfct  mi»m . 

ni.  Confiderà  , come  Davide  tardò  vera- 
mente molto  aconofccre  il proprio  fallo,' 


ma  poi  compensò  la  tardanza  dell'opb- 
ra  con  la  forza  . Però  non  pròna  bebbe 
detto  : luifmtMtm  mt»m  rg*  eoi»cfct , che 
potè  fbggiiingere  rollo  di  verità  : Xtpn- 
$tium  mnm  ittttr»  mt  tft  ftmftr  i tanto 
rellò  fubito  colmo  di  dolor  fiero  al  rap- 
prefentarlì  ciò  che  peccando  havea  fac- 
to. Nè  tal  dolore  fu  dolor  momentaneo, 
qual  impeto  di  burafea  , che  quanto  è 
più  furióTa  , tanto  è più  rapida  r fu  per- 
petuo , fu  permanente  , tanto  che  il  mi- 
feso  Re  portò  poi  , finché  vide  , dinanzi 
a sèi’ immagine  difo  Hello  ribelle  a Dio  . 

E tutto  ciò  dice  egli  nel  dire  : Pnt»tum 
muum  etntr»  mt  tfl  ftmftr  , Dice  eoiur»  ^ 
in  fenfo  di  rvriM»(che  tale  è la  forza  di 
detta  voce  : Ut  m Ct^lliun  fMcJ  etiur» 
vtj  tfi  ) per  dinotale  che  egli  fempre  ha- 
vea dinanzi  a sè  la  Tua  colpa  e ZtoUr  mtut 
ìm  mtf  ftmftr  . E dice  ctatr»  , ila 

(enfo  di  mdvtrfìuy  per  dinotare,  che  non 
l'bavea  dinanzi  asè,  come  oggetto  a lui 
nulla  grave,  ma  come  oggetto  ehe  gli  mo- 
vea  (einpre  guerra,  qual  Aio  nimico  , di- 
venuao  implacabile  in  aflaltarlo  i Ttt»  N-ei.iC 
Ut  mtrtctmiia  mt»  ttafrM-  'm*  tfi,  CM- 
fifit  fatiti  mtt  tttftruit  mt,  i vttt  txfr*~ 
iraatit,  tihqfttiuh^  à fteit iaimiti,  ^ 

ftrftftttniitr 

E qui  due  fono  gD  awcrtrmentl , che 
tu  hai  da  notani-  a prolitto  proprio  , fe 
vuoi  procedere  da  penitente  perfetto  - 
Il  primo  , di  non  deporre  giammai  dalla 
rimembranza  la  mala  vira,  che  tu  mena- 
ili  : ftaitt  tiri»  vtfir»  fuptr  viat  vtfirat . , ^ 

Non  già  di  modo  , ehe  tenghi  a mente  i 
peccati  in  particolàre  da  le  commellì,  ma 
iolo  in  genere.  Oìide  è , che  Davide  non 
dice ,.  (e  ben'ollervi , che  fempre  (lèfle  di- 
nanzi a lui  il  Tuo  adulterio,  o il  filo  alllif- 
finamenro , ma  il  filo  peccato  : Ptetaiam 
ratHmttataa  att  tfi  ftmftr  - E ciò  per  due 
capi  : prima  , perchè  il  penlare  a i-  peccati' 
in  particolare  non  fempre  è utile  , talora  è 
anzi  di  danno,  per  li  Gniafmi  die  fveglia- 
no  nella  mente,  quali  pitture  iminoddle- 
Poi,  perchè  quello  , che  neh  peccato  hai 
da  deteflar  fopra  tutto , non  è la  malizia 
fpccialediquci  peccato,  ma  la  generica  , 
che  è TelTcr  quel  peccato  d'  oflefa  a Dio  . 

Onde  è,  che  Davide  quando  al  favellar  di 
Natano  rientrò  in  fefleflo,  non  Teppe  altro* 
che  dire,  fe  non  peccavi  Demia*  Quello 
fu  che  tanto  il  feri . Porca  dir  facilmente 
più  altre  cofe;ma  non  glielo  permettendo  la 
piena  dei  filo  dolore , tutte  l'epilogo  indite 
parole, che  ben  pefate  equivalevano  a mol- 
te. Cosi  tu  parimente  , qualunque  volta 

vuoi 


) 


J. 


Verfètto  Quinto. 


'vuol  Muoverti  a p«nitenia,  ti  badi  ciò:  ri- 
' cordare  a te  > cfie  farefli  in  offender  Dio  ; 
t€te»ntm  mtum €mr»mi tjl ftmper  . E ciò 
pigliando  il  ctntr»  in  Icnfo  di  (0r»m . 

Il  fecondo  avvertimento  (ì  è,  che  tu  non 
bai  da  tenere  dinanzi  agli  occhi  il  tuo  pec- 
cato , come  un’  immagine  morta  > che  , 
benché  (ii  di  Dragone , non  ti  atterrifee . V 
bai  da  tenere  a guifadi  un  Dragon  vivo  , 
che  fe  ti  miri  anche  immobile  . ti  con- 
quide . Or  che  farà , fc  ti  lì  avventi  alla 
vita»  Epodo  ciò,  qual  or  tu  dici  : Ptee»- 
rum  meum  ccntr»  m.  efi  ftmptr  , non  hai 
da  pigliar  quei  eentrm  nel  folo  fenfodita- 
r»m,  ma  in  qì\e\à.\  aivtrfùi,  con  figurar- 
ti di  tenere  il  peccato  dinanzi  a gli  occhi 
a guifadi  unDragonaccio,  che  tanto  male 
tihafatto,  e che  tanto  ancor  può  fartene 
nuovamente  , fe  tu  non  badi  . Quindi  , 
come  egli  Ila  fempre  intento  per  muove- 
re guerra  a te , così  tu  vicendevolmente  hai 
da  dare  intento  fempre  per  muovere  guerra 
a lui;  deche  al  tempo  mededmopoffì  dire: 

Ptcntium  mttim  tonttn  mt  t/t  ftmptr:  ^ 
femptr  ctntr»  piccninm  mtum  . Guai  a 
quegli  infelici,  cliein  vece  di  tenere  il  pec-i 
caro  dinanzi  a gli  occhi.  In  tengono  del 
continuo  dietro  le  fpalle.  Qiiedi  fon  quei , 
che  ne  punto  rimediano  al  mal  paflato,  nè 

Jiolfono  riparard  mai  dal  futuro  , benché 
mminente.’  ^ 

VERSETTO  V. 

Tiiiftìiptecflvi',  (J*  m»!nm  etrnm  tt/iei,  ut 
jufiijittrit  in  fermonibnt  twt  , ^ 
vincns  rum  puttenris, 

Pfal.  fo. 

COnddera  , come  volendo  Davide,  a 
forza  di  dolor  vero  , efagerarc  , o 
almeno  riporre  confedeltì  tutto  il  male  , 
cheiidivad  rinfarciare dal fuo peccato,  te- 
nuto pe.'pctuamente  dinanzi  a gli  orchi  j 
parta  che  non  dovefle  mai  dire  a Dio , di  ha- 
ver prevaricato  a bufolo  : Tiii  foli ptte»- 
vii  ma  dirgli  di  bavere  ancora  prevaricato 
coiitra  pu'i  altri,  come  appare  dall'adulte- 
rio, edall'affalTìnamento,  dicui  purtroppo 
già  conofcevad  Reo.  Ma  nota  bene, e ve- 
drai com’egli  dille  il  più,  che poteffe dire. 

£ prima  egli  dilTe  ma  perche  il  dille  ? 
perche  non  potea  dire  /«  re . Chiunque  pec- 
ca, và  a ferire  p'ù  direttamente  ora  Dio, 
orail  proflimo,  ed  ora  sé.  Ora  Dio,  co 
me  fanno  gliempj,  orailprollìmo  , come 
fanno  gl'in  qui,ed  ora  sé  folamentc,come 
fa  quallifìa  fcmplicidìino Peccatore. Pollo 
M.tnna  drll'jinlPÀ. 
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ciò  , havea  ben  Davide  peccato  contro  di 
sé  in  molti  modi,  e in  molti  concrail  fuo 
proflimo,  ma  non  havea  peccato  diretta- 
rrtente  mai  contra  Dio  con  alcuna  maniera 
di  ficrilegio  ; e petòaion  potendo  egli  dire 
a Dio  Peeenvi in  re,  dille  titi  : perchè  chiun- 
que pecca,  di  qualunque  modo  fi  fia  , di- 
viene a Dio  toflo  reo , come  al  fuo  Giudice 
fbmmo , o piu  collo  folo  : ^ui  pecenverit  Eroé-r 
mihi  y delebt  tum  denoto  met , 

Senonchè,  coldireaDiori'4//»/»  , non 
venne  Davide  in  verun  modo  a negare  di 
bavere  al  tempo  Hello  olfelì  ancor' altri  . 

Ma  che  fece?  Venne  ad  efprimere  quello  , 
che  a lui  nel  fuo  fallo  doleva  più,  ch’era  il 
poco  rifpetto  portato  a Dio . Stava  il  pen- 
fier  di  lui  tanto  fempre  occupato  in  si  gran 
confidcrazione , che  una  moglie  violata  , 
un  marito  uccifo,  gliparean  nulla,  rifpet- 
to a un  Dio  vilipefo . 

Nel  rimanente  vuoi  tu  vedere  , che  il 
mifer  non  pretefe  con  le  parole  fuddette 
di  alleggerire  l’enormità  del  fuo  fallo, ma  di 
aggrandirla.»  Olfetvachea'Dio  non  dille: 

Tibi  folum  pttettvi  . ma  Tibi  foli  , cioè  , ' 

tibi  , ftìui  tt . f effere  folo  è pregio 
tanto  fingolarediDio,  che  fu  quali  fìn’ab 
antiquo  tenuto  il  fuo  nome  proprio  ; Quit  lobi* 
pottft  faerrt  mundum  deimmundt  ctnetptum 
ftmitte^  nifi  tu  , qui  folut  et?  E però  qual 
temerità  non  confcllava  in  ciò  David  di 
haverè  ufata  , peccando  ? Se  vi  folle  al- 
cun’ altro  maggior  di  Dio,  o almanco  non 
inferiore,  a cui  fi  potelTe  appellare  , ri- 
correre, rivoltarli  dopo  il  peccato;  la  te- 
mciità  non parrebbedi  tanto  orrore  . Ma 
mentte  egli  è il  Giudice  folo  ; e confe- 
guentemente  l'inappellabile  , ò che  au- 
dacia è mai  quella,  prevaricar  rance  leggi 
da  lui  prefcricte  a noce  si  chiare  1 Ec- 
co però  come  rumile  penitente  , ad  otte- 
nere il  perdono  defideraco,  non  ellcnuò  il 
proprio  fallo,  come  a te  parve  quandoegli  ■* 
dille  Tibi  foli  peccavi  ; più  toflo  l'amplifi- 
cò,  che  è la  vera  maniera  di  placar  Dio  . 
Tucomel'ufi?  Piaccia  al  Cielo,  che  il  me- 
no che  ti  dolga  ne’ tuoi  peccaci  non  fia  1’ 
offefa  divina,  ficchè  tu  ti  penta  di  elfi  per 
qualche  fiiiacco  che  a tene  fia  provenuto , 
per  qualche  difeapito  , per  qualche  di- 
favventura,  ma  poco  , o nulla  per  lo  llrap- 
pazzodi  Dio,  tuo  Legislatore.  Non  èque-  pc^,. 

Ila  la  buona  regola  di  dolerli  : Eto  dixi  , 

Domine  mtfereremei:  fan»  »nimam  me»m  , 

<jui»  peccavi  tiii.  Tal  èia  regola  a noi  pre- 
fcrituda  i Salti;  mala  praticata  da  molti 
non  è già  cale. 

Confiderà,  coire  alcuni  vogliono,  che  M. 

Zz  } Da- 
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714  Efpofizionc  del  Miferere , 


Davide  fiicelTc  a Dio  I Tihifdi  pecca-vi  , at 
iin  di  lignificargli , che, come  Re  i egli  non 
dovea  render  conto  del  Tuo  delitto  ad  al- 
tri chea  lui,  echeperò,  placato  lui, non 
reRavagli  a cercar  pili  . Ma  ciò  varrebbe 
qualora  a Davide  lolTe  premuto  pili  il  per- 
don  della  pena,  che  della  colpa  . Ma  chi 
pub  crederlo  > A lui  premeva  più  fenza  pa- 
ragone il  perdon  della  colpa,  che  della  pe- 
na. Ed  a confeguire  il  perdon  della  colpa 

fili  facilmente,  non  valca  nulla  l' allegare 
independenza,  che  eglihavea  daciafeu- 
no  , fuorché  da  Dio . ConciofTiachè , fia 
Olir  vero  che  i Principi  non  habbiano  fu  la 
Terra  chi  gli  gaftighi  i fon  però  liberi  da  tut- 
te al  pari  le  leggi,  eziandio  divine?  J loro 
adulteri  non  lon  veri  adulteri?  fioro  aCaf- 
finamenti  non  fono  veri  alTaOinamenti  ? La- 
feiano  forfè  i Principi  in  tali  cali  d'cITcrcol- 
pevoli,  quanto  fieno  i privati?  Anzi  fono 
più,  per  lo  fcandalo  che  effi  danno,  tanto 
piùrovinofo,  quanto  più  viene,  qualTor- 
rentaccio  dali'  alto  , Se  dunque  dille  a 
Dio  Davide  sì  contrito  , TìH  /ili piccavi  , 
noi  dilTe  per  dìmoflrarfi  quel  Re  che  egli 
era,  indipendente  da  ogni  altro  fuorché  da 
Dìo  : lo  dille  più  verihmilmente  per  dichia- 
rare a che  eccello  egli  era  arrivato,  mentre 
havendoafarcon  un  Dio,  che  i Cìndice 
unico,  cheèQiiidice  univerfale  , non  ha- 
vea  però  temuto  di  metterli  folto  i piedi 
ogni fuo divieto.  Tiiipiccavi,  ^uifiUuei, 
E tu  di  te  che  dirai,  dappoi  che  tante  volte 
fei  giunto  a fare  l'ifteffo,  e nè  pureappren- 
cU  il  mal  fatto?  Dirai  per  ventura  che  Dio  , 
fe  è Giudice  folo,  è Giudice  ancor  pietofo  ? 
Anzi  egli  è pietofillimo . Ma  ciò  che  vale  a 
fcufarelatua  floltizia?  Se  egli  è pietofo  , 
tieni  Tempre  a memoria,  che  egli  anche  è 
r-fui.):,  ' vidi f auidtfc  firn  film  , cioè  è fo- 

■■■)•  ' lo  a poterti  pure  quella  pietà  , della  qual 
tu  Tei  bifognolb  dopo  |a  colpa  ;£ge  iccidam, 
ibijn»!  ^ vìviti  faciam  . E le  egli  neghi  di 
ufartela , di  mefehino , che  fia  di  te  ? A qual’ 
altro  fiipplìcherai  ? Quanto  più  ti  fidi  di  luì , 
perchè  egli  è pietofo , tanto  hai  più  da  te- 
• iioc.iMf  meme,  perchè  eglièfolo:  Qaiimniamiit 
uDcmim,  ^Hiafilm pimeli 

Confiderà,  che  molta  in  vero  è l’audacia 
dì  chi  difprezzi  i divieti  di  un  Giudice , qua- 
le è quello,  che  fi  dieta,  cioè  folo  al  Mon- 
do S Ipfi  ihìi»  film  ejl  y ^ mme  aviriin 
,'ob  ij.ij.  tifi/arhmm  ipii , Ma  quanto  è maggio- 
re quella  di  chi  non  contento  di  difprezzar- 
lìigli  difprezzi  in  oltre  fu  gli  occhi  di  lui 
medefimo  ? E pure  tanto  confefsò  di  sè  Da- 
vide , quanto  aggiunfe  : Et  malmm  ceram 
tifiti-,  ben’ intendendo  il  mefehino,  che 


perquantocgli  havelTc  cercato  gifdi  sfug- 
gire gli  occhi  degli  uomini  nellefcellera- 
tezzc  da  sè  operate,  non  peròhavea  sfug- 
giti quelIìdiDio.  E pollociò,  che  altro 
potea  reilare  ad  un  Reo  sì  mifero , che  darli 
a Dio  per  convinto?  Infinoa  tanto,  cheli 
habbiaafareconimGiudìce,  foto  sì  , ma 
non  informato , può  rimanere  qualche  fpe- 
ranza  di  fcampo , Perchè  , fe  il  Giudice 
vorrà  rifapere  il  pale  operato  dal  deliiv 
qiiente , non  potrà  far  da  sè  folo  ; havrà 
bifogno  di  accufatori  , dì  attori , dì  telli- 
monj  , fu  cui  fondarne  i procelG  . Ma 
quando  un  tal  Giudice  habbìa  veduto  il 
malfatto,  con  gli  occhi  propr;,che  può  cer- 
car di  vantaggio?  Però  qui  David  dille  a 
Dìo  tanto  bene.  Et  malum  eoramufici yua 
)a/lifieerii , cioè,  itafici  , ut  iufiificitis  i» 
firminiiuj  tuia , viacmeum  judicaria,  O 
iudicaviria , che  è tutt'uno  . Se  Dio  non 
haveffe  veduto  il  male  da  sè,  giullìfichereb- 
befi  nelle  lèntenze , che  dà , i»  firmiaitm 
alioTum,  cioè  ia  firmemitua  di  quei  , che 
lo  deponelfero  ì non  i»  firminiim  fuia  . 

Ma  mentre  il  vidde  , iufiifeatur  m firmaai- 
im/aif.  da  che,  a convincere  il  delinquen- 
te, qual  Reo,  e a comprovare  sè,  qual 
Giudice  giullo  nel  condannarlo,  non  havrà 
Dio  bifogno  di  alcuno  , che  conmarilca  il 
dì  del  Giudizio  con  atti  voluinìnou  a giullì- 
ficar  la  fentenza  di  dannazione  , che  fi 
promulghi  in  qualunque  caufa  - Sarà  b-aflan- 
te  ad  un  tal  Giudice  il  dire.Sò  tutto  ciò, che 
quello  perfido  ha  fatto  ; l' hò  veduto  io:  Ege 
fitm  ludex  , éf  Tiflit  y dici!  Dimiima  . E 
un  Dio,  che  parli  così  I non  ha  già  trion- 
fato? Nih  vincit  cùm  radicatiti  E quello  è 
ciò,  che  a fua  maggior  confiifione  volle 
efporquì  Davide  a Dio,  confellandofi ìne- 
fcufabìle , Frattanto  tu  mira  un  poco,  che 
voglia  dire  il  peccare  ancora  in  fegreto,co- 
me  fece  un  Re  tanto  accorto  . Cerca  pure 
le  tenebre  della  notte  ad  ofiender  Dio  . 

Chiudi  gli  ulci,  copri  i vetri,  ritirati  nel 
più  intimo  nafcondiglio  della  tua  camera  . 
Chchavraì  fatto?  Non  è quivi  Dìo  forfè 
prefente  ancora,  quanto  fia  nella  Piazza 
maflìma  ? In  emai  lui  ecali  Dimini  eia-  Prov.it.  i-, 
timplantar  iiaii,  ^ malia  . £ poAocìÒ, 
da  qualunque  luogo  giungano  i buoni  al  tri- 
bunale di  Grillo,  da  qualunque  i cattivi, 
farà  tutt’uno . In  qualunque  luogo  elfi  l'heb- 
bero  a sè  prefente  nel  bene , che  elfi  opera- 
vano, a sènei  male. 


VER- 
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VERSETTO  VI. 

Zfff  f»in>  i»  ini^ui/»iiÌMs  etnetftus  fum  , 
<<r  in  fncnis  ctnceph  mt  M»ttr 
mt,  Pf.ìo.6. 

Confiderà  , come  quefl'  tnim  è una 
particella  concatenante  il  difcorfo  fé- 
gucnte  col  precedente,  quale  ha  forza  di 
rendere  ragione  di  ciò , che  fu  dianzi  detto, 
Kaveva  Davide  già  cominciato  a dimoltra- 
re , che  Dio  nel  giudicarlo  farebbe  rima- 
fto  vittoriofo  al  fommo  i egli  vinto  : yin- 
tu  cim  iudienrif  : ed  a dimoftrarro  , 
egli  bavera  addotta  in  primo  luogo  la 
pritova  maggiore  che  foffe  poflibil  , che 
era  la  prefenza  del  Giudice  a!  mal  commcf' 
fo  ; lìnlnm  ecr»m  tt  ftei  . E pure  di  ciò 
non  pago  , ecco  che  egfi  fccfé  a dimoOrarlo 
difoprappiù  con  le  prchtnzioni , le  qnali  ri- 
Alitavano  dalle  malvagie  incrmazionf  del 
Reo  r e però  foggiiinfe  ; Ere»  tnim  in  ini- 
fuit/uiiut  etactfiuj  fum  1 in  ftceutii  oh- 
trfitmtMuttrmtu,  Quelle  prefunzioni,  a 
dire  il  vero , fembrano  al  tutto  fuperfliie  , 
Conciofltachè  quando  il  Giudice  ha  l'evi- 
denza di  quel delitto,  fili  quale  ha  da  giudi- 
care , che  bifogno  ba  mai  egli  di  prefunzio- 
bì  per  vincere  giudicando  ? Le  preliinrioni 
fiipplifcono  alla  evidenza  , valendo  effe 
ne’ fatti  dtibbj  di  pntove  « talora  mezze  , 
talora  piene,  fecondo  la  loro  forza  , Ma 
che  ? Sapeva  ben  Davide  , che  ad  ottene- 
re miftrrcordia  da  Dio  , non  v*  è-  la  mi- 
glior maniera , che  dichiaratir  ognora  più 
reo  convinto  , E però  egli  non  curò  re- 
gole tali,  Alla  evidenza  del  delitto  ,quarr 
runque  ballevolillìma  a condannarlo  , vol- 
le r fe  non  altro  r perfùa  maggior  con- 
Aifione  aggiongere  onninamente  le  prefiin- 
zroni , e prefunzioni  arcertotcrribil.  Alme  , 
mentre  egli  A confefso  si  difpoflo  armale  , 
che  nort  v'era  male  il  quale  rollo  di  lui 
non  potcITe  crederfi  , Beati  quei  peniten- 
ti che  fan  cosi  f Quefti  sì-  che  harmo 
ti ovata  la  via  Acura  di  placar  Dio  , Che 
può  valer  lo  fcufarlr  con  elfo  lui  r Ciò 
che  vale  , è l iccirfàrff  t Prtpier  ntmen 
runm  Zftmintprrpiiiuiiropteeaif  mtft  mmi~ 
tum  tS  tnim  , 

Confiderà,  come  doppio  era if male,  di 
cui  doveva  egli  cITere  gindicato,  confor- 
me fopra  accennollì;  di  peccato  in  ordine 
a Se,  d'iniquità  mordine  al  proAnno , Ben 
dunque  tu  (.foggiimlé  Davide  a Dio  )-  ben 
dimqnc  tu  dovrai  vincere  in  giudicarmi  : 
yinttt  chmjiuticnrit . ConcioAIacbè  qual 


prefimzion  di  peccato,  e d'iniquità  non 
dovrà  militare  contro  di  me , poiché  in 
peccato  fono  Rato  io  conceputo,  e conce- 
puro  altresì  nell*  iniquità?  Etti  tnim  in  ini- 
^nitntibnt  ctncipiutfum , ^ in  ptccatit  ttnetm 
pitmt  Mniirmi», 

Con  quelle  parole  convien  che  egli  ne- 
ceAariamente  intendeAe,  o di  peccato  ori- 
ginale, nel  quale!  fuoi genitori  lo  generaf- 
^ro , o di  peccato  attuale . Non  potè  in- 
tendere di  peccato  attuale  , mentre  egli 
nacque  di  legittimo  matrimonio  . Reità 
dunque  che  ^ti  inrendefle  di  originale  . 

E quello  era  il  più  fotte  a provar  l' intento  . 
Ferchè  nellim  peccato  attuale  , benché 
gravìAìmo,  che  havclTero  i fuoi  genitori 
commcifo  nel generarlo,  havrebbe  trasfu- 
fz  in  lui  quella  difpofizione  si  prava  che 
haveva  moArata  nel  fuo  gran  fallo  . Qjje- 
fta  in  lui  derivò  dall'  originale . £ la  ra- 
gion'è  , perchè  gli  uomini  poAono  bensì 
generare  la  loro  prole  fimiglìanteasè  nella 
fpecre  , cioè  in  tutto  ciò  che  è comune  alla 
loro-  natura  umana  , come  è il  peccato 
originale,  detto  però  giuftamente  Inntutr 
nn/ur*  ì ma  non  poflono  generarla  fimi- 
gliante  a sè  parimente  nell'  individuo , cioè 
in  quello  eh' è proprio  della  perfona  loro  , 
come  fono  mallimamentei  loro  atti  liberi  , 
buoni,  orci. 

Dunque  per  tornare  al  propoAto  : ec- 
co qual  preAinzione  adduAo  Davide  in  sè 
dì  ogni  peccato,  e di  ogni  iniquità,  per 
enorme  ch'ella  A foAe  : l'eAcre  llato  lui 
conceputo  in  quello  fconcerto,  che  è la 
fonte  di  ogni  iniquità  , e d'  ogni  pecca- 
to, Quindi  è , die  quantunque  il  pecca- 
to originale  in  ciafenrr  uomo  non  fia 
più  che  un  foto  , conforme  a quello  , 

Ertt  Agnuj  Dei  , ette  fui  rellit  peeeaiiun 
mundi  ; con  tutto  ciò  non  parlò-  èf  elfo  il 
Salmilla  nel  numero  Angolare  , ma  nel 
plurale,  dandogli  il  nome  dimoiti,  mer- 
cè che  dimoiti  nel  vero  egli  èia  forgente, 
anzi  è la  foigcnle  di  tutti  : Ette  tnim  in 
iniqui t mrhuf  etnctptus  fum  j ^ in  ptccn/ù 
rencepir  me  Maree  mea  , O'  che  bell'  arte 
dun-iiic  è mai  queAa  a farci  credere  rei  con 
fbcilltà  , quando  ancor  Ir  accufe  a noi  date 
folfero  dubbie.'  Or  che  farà,  quandopoi 
di  più  firnochiarc?  _ 

Confiderà,  comceffenefo  il  peccato  ori-  ' 
ginale,  dietùA  parla,  una  pravità  comu- 
ne a timi  gli  uomini  in  generale  , pare 
chenonporelTe  adJurA  dunque  da  Davide 
come  prefunzione  baAevoIe  a provare 
Un  delinquente  in  particolare  . Alcrimen- 
ti  qual  dubbio  v'è  , che  qualunque  no- 
Zz  4 mo 
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mo  per  fanto  che  egli  fi  folle  , potrebbe 
venir  ne'giudizj  prefunto  reo  Hi  qiialiin’^ue 
adulterio  , di  qualunque  a/IaHìnamento  , 
mentre  egli  al  pari  degli  altri  uomini  fu  ! 
conceputo  in  una  sì  frcgolata  difpofizio- 
ne  , qual' è quella  che  è pena  di  un  tal  pec- 
cato. Ma  nota  fottllmcnte>  e vedrai,  co- 
me la  tua  oppofizione  allora  havria  for- 
za, quando  la  prcfiinzione  fi  toglielTedal 
Giudice  contra  il  reo,  ma  non  già  quando 
la  prefunzione  dal  reo  contrito  fi  porti  al 
Giudice. 

Havrebbe  forza  l'oppofizione  ora  fat- 
ata, quando  la  prefunzione  fi  toglicITe  dal' 
Giudice  contra  il  reo,  attefoche  il  Giudice! 
non  può  mai  giudicare,  anzi  neput  fofpet- 1 
tare  che  alcun  fia  colpevole  di  verun’ec-' 
ctlfo  attuale,  perchè  egli  c uomo  conce-, 
puro  in  peccato  ; nè  può  mai  per  quello  I 
solo  procedere  contro  d'cITo  a tormento  ’ 
veruno  , quantunque  lieve  , anzi  nè  pure  1 
alla  carcere  , alla  cattura  . Ma  non  cosi  i 
quando  la  prefunzione  dal  reo  contrito  fi’ 
adduca  al  Giudice.  Il  Reo,  che  fa'molto! 
bene  quanto  egli  fia  fconcertato  nell*  ime- ! 
riore,  per  la  ribellione  che  inoltrano  le  file  | 
potenzeinferiori  alta  volontà,  la  volontà, 
alla  ragione,  la  ragione  a Dio  , ò quanto' 
può  da  ciò  cavare  d'indizio  a credere  di  sè 
tutto  il  peggio  che  fia  poflìbile,  e a protc- 
llarlo/ 

E’  vero , che  da  tal  ribellion  non  può 
l'uoino  trarre  argomento  di  haver  coin- 
melTo  vcriin  delitto  attuale  di  fdegno,  dij 
fenfiialità  , di  fuperbia  , di  che  che  fia  , I 
quando  là  di  certo  il  contrario.  Maquan-I 
do  ne  fia  dubbiofo,  può  facilifllmamence  I 
inclinare  a crederlo  , perchè  ha  la  prefiin-  ì 
zionc  in  fc  Hello  contro  di  sè  dal  malore  ' 
innato.  £ quando  il  delitto  fia  certo,  può, 
facililTiaiamente  inclinare  a credere  , anzi  I 
deve  anche  credere  fermamente , che  csti; 
foto  ha  la  culpa  di  un  tal  delitto  : Non  I 
l’ hanno i compagni  cattivi , non  l'hanno  I 
i fiiperiori  indilcreci , non  1’h.inno  i fer- 
vidori  inconfiderati  , non  l’ hanno  i De-  ' 
moni  molclli , l'ha  l'uomo  foto  , che  fi| 
lalciò  fubornare  dalla  concupifeenza  al  ! 
mal  eh'  egli  fece . CcBeKfiifee>ui»/iiivtriit  ecr  j 
/Mum  . Vedi  però,  che  fè  Davide  nel  fuo 
fallo?  Non  die  la  colpa  alia  beltà  della 
donna , che  lu  la  pietra  d' inciampo  : non 
alla  inennfiderazione , che  quella  usò  nel 
hvarfi  in  luogo  mal  chinfo,  non  alla  facili- 
ta , che  quella  hebbe  nel  cedere  ad  illan- 
te  mal  configliate  j non  ad  alcun' altra  di  ta- 
li ragioni  frivole  innanzi  a Dio;  la  diede  a] 
sè  fo'.<an<:nte;  JDi»i  inlvtr/ùm  mr 


ìBìufliiiina  mtam  Dtmino . Perchè  ben  fàpe- 
va  di  bavere  dentro  di  sè  tutta  la  vera  ori- 
gine del  fuo  male:  Muìur  Unii,  UUdtprt  !■ 
fi.  Aliti  erttjiud  vidtrtt , in  t»  undi  cfdt-  M.li’ 
ret.  E come  dunque  tu  procedi  tanto  all' 
oppofito , che  dai  fempre  ad  altri  la  colpa 
del  mal  che  fai? 

Confiderà,  che  largo  campo  fia  quello  , IV. 
il  quale  a te  fi  apre,  da  vivere  in  un  con- 
tinuo cfercizio  di  umiliazione  : Sprofonda- 
ti ben  dentro  te  medefimo,  a rimirare  ciò 
chepur'orfidicea,  cioè  che  dentro  di  te 
Ha  tutta  interamente  l'origine  d'ogni  ma- 
le ; Hmmihatic  tu*  in  medili  mi  . Ed  Ò 
che  origine  immenfa , ed  indeficiente .'  Con- 
cioflìachè  , quantunque  con  la  grazia 
Battefimale  folle  a ce  rimelTo  tutto  ciò  che 
il  peccato  originale  include  di  colpa  , vi 
fu  nondimeno  lafciato  affai  di  ciò  che  il 
peccato  originale  ha  feco  di  pena  ; e 
tal' è la  legge  del  fomite  , detta  legge  , 
perchè  non  cfclude  veruno  , ( fc  non  è 
per  ifpecialiOìmo  privilegio)  ma  legge  pe- 
nale , perchè  confillc  in  una  perpetua  bat- 
taglia, che  fa  la  carne  allo  fpìrito  : Sta- 
lie  aliam  Ufem  in  memtris  meit  , repuf,nan- 
tem  Ugi  meniij  mta  , ó«  tapiiuantrm  me  in 
lejt  prteari  . Però  doppio  è l’alfetto  che 
quindi  inforge  dentro  di  te . Una  fomma 
ritrofità  al  bene  da  Dio  voluto,  cuna  fom- 
ma  propenfione  al  male  interdetto . Mira 
per  canto  fe  in  quelli  due  foli  c.api  hai 
dove  iimiliatci  ; Se  non  folTe  l'afììltenzi 
divina,  a ce  meritata  unicamente  da  Cri- 
llo  con  la  fua  mone,  che  farebbe  ora  di 
te  ? Qnal  bene  farelli  mai  da  ce  folo  , 
anzi  in  qual  m-ile  non  precipiterefii  ? An- 
novera , fc  puoi  , quante  fieno  le  inclina- 
zioni perverfe  che  in  te  s'  annidano  , di 
ambizione,  di  alterigia,  di  gola,  d'impa- 
zienza , d' invìdia , di  avarìzia , di  accidia , 
d'impudicizia;  e da  ciò  l'argomenterai. 

Sai  figuranì  un  ferraglio  vallo  di  fiere  ? 

Quelle  che  quivi  albergano , fono  Orli, Lu- 
pi, Leoni,  Tigri, Pardi,  Pantere  5 e pu- 
re a nelfuno  nuocono . Ma  fa  che  s’ alzi 
la  c.iccrraca  , che  è l'unica  a trattenerle 
dall'  ufeir  fuori  . O’  come  tutte  allora 
fegticndo  il  talento  innato  , n'  andranno 
fobico  quale  di  qua  , e quale  dì  là  , ad 
isfog.itfi  ! Qjella  che  tiene  a fegno  le 
tue  paflioni  bcitiali  , è la  Grazia  del  Si- 
gnor tuo  , la  qual  fi  oppone  all'  ìmpe- 
to , che  effe  fanno  per  confeguire  una 
libertà  non  dovuta  : Salvane  pcntmr  in  if  j<.,. 

M murai  , anrrmarale  . Marat  con  la 
grazia  intcriore  , antemara'e  con  la  grazia 
cliciiorc.  t'acu,  chetale  oltacolo  cada  a 

terra 
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• terra,  come  ben  puoi  fare,  feviioi.  Mife-  potea  fondar  folamentefit  ciò,  che  il  pec- 
rote?  Dove  mai  non  trafcorreranno  > cito  originale  ha  di  pena  , perfeverante 
EqiieOoèciò,  che  Tempre  ha  parimente  dopo  la  (cancellazione  medeiìma  della  col- 
da  mantenerti , non  folo  umile,  come  fin'  pa,  cioè  fu  la  Carne  indomita  , ed  info- 
orafièdctco,  ma  palpitante  . Perché  la  lente.  Ma  chinonfa,  che  laCarne  indo- 
legge del  fomite  dura  Tempre  finché  fi  vi-  mita,  ed  infoiente  viene  in  noi  dalla  Ma- 
ve(  che  però  altresì  é detta  legge,  adiftin-  dre  , più  che  dal  Padre  ^ E però  tanto  più 
zione  di  quelle  ordinazioni,  che  fono  a ragionevolmente  volle  dir  Davide  , in  pte- 
tempo)  e quantunque  con  la  mortificazio-  cmit  canttpit  me  Mmtr  mt»  , che  fnur 
ne  li  vada  a poto  a poco  debilitando  la  mi-  mm.  O'tebeato,  feti  alTuefarai  a prefu- 
fera  tirannia , lòtto  cui  ci  tiene  , non  però  mere  di  ce  Tempre  il  peggio,  che  Ila  pollihi- 
manca  mai , fé  non  con  la  morte . Dunque  le  , e a protefiarlo E ben  lo  puoi  fare,  fin- 
finché  vivi  hai  da  temere  continiiam'-nte  di  ché  non  ricada  giù  la  fpoglia  mortale,  cioè 
ledi  *.  te  : Smn  timertm  Domini  , & in  Hit  ve-  quella fpoglia infetta , della  qual  folli  ve. 
ttrnfct  . E fé  alcun  di  ciò,  olì  fiupifee,  n llito  ancora  tu  da  tua  Madre,  ai  pari  d'  ogni 
tilchernifce,  otichiede,  perché  si  temi  ? altro- 
rifpondi  pronto  : Ecee  enim  in  inijuirnti- 

tns  ecnetpitu  firn',  cr  in  preenrij  ctnetpit  me  VERSETTO  VII. 

mmer  me»  , Non  équtlla  ragion balievo- 

le  a far  tremare  ancora  i gran  Santi  ? Zeet  nim  vtriteatm  dilexifti  : inceri»  , ^ 

Ktn  tji  peetttnm  fned  f»ei»e  berne  , jued  tecnlt»  f»pttneU  ent  meaùfe^nfii 

nen  pejjlt  fnetrt  »lier  berne.  E perchè?  per  mihi.PLfo.J. 

quello,  perché lìam tutti  d'  una  medefima 

creta  frale.  Oniidera  , come  a placare  Iddio  I- 

*V,  Confiderà,  quale  fu  la  ragione',  per  la  maggiormente  , Ila  EKo  Divide  a 
qual  Davide  a dichiararli  conceputo  in  non  volere  allegare  punto  di  feufe  a prò 
peccato  , volefledire:  In  ptecntie  eencepie  filo,  ma  piùtollo  acctife,  feguendo  a di- 
me Afa/rrmca.  A parlar  giulio,  fembrache  mollrarfi  più  che  mai  reo  , canto  chiaro  , 
anzi  dovelTe  dir  p»eer  mene  , perché  il  tanto  convinto,  che  non  gli  redi  altro  ri- 
peccato  originale  viene  in  cialcundi  noi  fiigio,  da  quello  dapprima  chiedo,  che  fu 
trasfufo  dai  Padre  , non  dalla  Madre  : la  Mifericordia  Divina  , oleica  dai  limiti  ; 
Peee»enm  trepin»!e  nen  ctntrahienrÀ  kinert,  Mtfertre  mti  Deus  fecuniim  m»^n»m  mi/i- 
s.Th.t.i.  feinPnett.  Viene  trasfufo  dai  Padre,  per-  ricerdinm  en»m  . Ora  havendo  egli  giù 
chèli  Padre  è colui,  che  predo  noi  follie-  confeOato,  che  Dio  non  potea  non  vin- 
ne  il  luogo  di  Adamo  , nel  qual  pec-  cere  in  giudicarlo,  mentre  all'evidenza  del 
cammo,  come  difccndcnti  nel  capo  : non  fallo  da  sé  commedo  , fi  accordavano  in 
viene  trasfufo  in  noi  dalla  Madre  , perche  oltre  le  prefunzioui,  che  egli  a fiiamag- 
la  Madre  predo  noi  fodiene  il  luogo  di  Èva,  giorconfufione  vi  haveva  aggiunte  vuole 
in  cui  non  peccammo  . A che  dunque  dir  ora  rimoverei  pregiudizi  , imputabili  alla 
Mneerme»}  A chedìrlo?  A provare  lafua  fentenza. 

intenzione  . L*  intenzion  di  Davide  era  Due  pregiudizi  può  incontrare  non  di 
(come  hai  qui  udito  ) di  dichiararfi  indi-  rado  il  Giudizio  , il  quale  fi  formi  a cpn- 
natidìmo  al  male  . Ora  I'  inclinazione  al  dannazion  di  qualcuno.  V uno  dalla  baia- 
male  non  confine  in  ciò,  che  il  peccato  da  del  Giudice  , I'  altro  dalla  banda  del 
originale  ha  di  colpa  . Confile  in  ciò  , Reo.  Dalla  banda  del  Giudice  , può  ede- 
che  il  peccato  originale  ha  di  pena,  che  è re  la  padione  , o altro  interede,  chefii- 
itsii^.  1>  tibellione  della  Carne  allo  Spirito  ; /g<-  bornatolo,  gli  faccia  forfè  precipitar  la  (en- 
enr  egt  ipft  mence  fervie  legi  Dei  : cerne  tenza  , o aggravarla , o arbitrarla  più  del 
»neem  iegi  pecceei  . Perchè  vuoi  dunque  dovere.  E quedo , dire  a Dio  Davide , non 
tu  , che  Davide  havede  più  todo  a dir  può  ilare  : Ecce  enim  •veriteuem  dilexiHi . 

Pteer  mene,  che  Mxeer me»  f E’Vero  , che  Dalla  banda  del  Reo,  può  edere  l'igno- 
il  peccato  originale  viene  in  noi  tra'.fufo  : ranza  , la  quale  il  renda  almeno  degno  di 
dai  Padre,  matrasfnfofecondpciò , che  il  | compadione,  fc  non  di  grazia . E né  anche 
peccato  originale  ha  di  colpa  . £ fu  ciò  quello  può  Ilare  , ripiglia  Davide  : Incer- 
Davide  non  potea  fondare  giiillamente  ìe\e»  enim  , ^ tccule»  fnpientiitni  m»nifefle»~ 
file  prefunzìoni  contro  di  sé  , perchè  la  fti  mihi  . Tale  lembra  ii  fenfo  più  atto  a 
toipa  gli  era  Irata  rimeda  già  nella  Cir-  concatenare  tra  se  quelli  tre  verfetti  j c 
concilìone  , Cmbolo  del  O.ucclìiDo  , Le  che  fi  concatenino  initcme  , par  molto 

gin- 
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giufto  , mentre  la  particella  mn  ■ porcata  mi;  Ino  che  egli  <ia  , da  veruna  banda  : 
nel  fecondo  di  loro  crei  iterata  nel  terzo.  Vtrit»!  tu*  im  cirtmtu  ttu  . E peri  qual 
dimoflra  che  ambo  colpirano  a rendere  dubbio,  che  Dio  vincerà  giudicando,  via- 
la  ragion  ^ cib  , che  fu  detto  dal  Salmi-  ctt  cùmjuJicjiri/  , mentre  non  le  gli  potrà 
ftant'l  primo,  cioè  cheDio  dovrebbedel  dare  eccezione d'alcitna forte?  Si  può  dare 
tutto  vincere  in  giudicarlo  : yinttt  dm  forfè  eccezione  alla  Verità  ? Dunque  nè 
' jmditurit.  anche  potrà  darfìa'giudiz;  delnoftroDio  : 

Tu  frattanto  impara  da  ciò  a trovar  Omnh  mìjnì/a>  tffiUiìi  « fìiMm  ; tanto  li  Pf.?*4». 
fempre  ragioni  da  efaltar  tutti  i GiudizjDi-  conofeeran  chiari,  e calli!  E cu  frattanto 
vini,  ancoraquandorielconoa  tegravoli,  ti  fei  mai  pollo  a penfare  fcriamence  den- 
e non  da  riprovarli,  e non  da  riprendergli  , frodi  te  medcnmo,  che  Ita  di  ce  , qualor 
come  pur  troppo  giungono  a fare  talora  al-  cu  ancora  farai  giudicato  fecondo  la  Veri- 
cunì  cervelli  queruli , o più  collo  prefun-  cà  ? Fa  dunque  ora  del  bene  più  che  tu 
leie.f-i».  ||,Q^  . £>nuI  tmlrit  mttumjudiei»  ttarnul*-  puoi  , ma  fallo  fecondo  la  Verità  j non 
ri  ? dici!  £ non  fi  fa  quanto  egli  fecondo  l'apparenza  , non  fecoqdoil  co- 

ama la  verità  ? l'ama  al  pari  di  fc  mede  fi-  fiume,  non  fecondo  il  capriccioi  ma  fe- 
mo  : onde  non  folo  1*  ama  come  tra  noi  condo  la  Verità  da  i>io  rivelataci  nel  Van- 
fanno  ancora  i Giudici  retti  i ma  non  può  gelo, 

non  amarla  i da  che  a Dio  tanto  farebbe  Confiderà  , come  chiunque  giudicale-  xil. 
il  deliflere  dall'amare  laverità,  quantoii  condo  la  Verità,  non  folo  bada  por  inen- 
defiflcredelfamare  fc  flefTo:  igo  fwn  viri-  te  net  fuo  giudizio  alla  qiialitàdel  delitto, 
z«/.  E fe  è cosi,  chi  potràmai  fofpetca-  ma  alla  qualità  parimente  del  delìnquen- 
re  , che  da  quella  egli  difcoflifi  pure  un  ce  ; atccfochè  quanto  quelli  fu  meno  feu- 
pclo  ne'  lùoiGiudizj?  Ktgtrt  fiiffnmnin  labile  nel  filo  fallo  , canto  fir  ancora  pili 

reo  . Ma  chi  è meno  feufabile  dichipec- 
17,  Confiderà  , come  la  Verità  è una  Virtù  ca  con  più  di  conofcimcnto  ? Strvui  fntìu 
trafeendente  , la  quale  entra  in  tutti  gli  af  voluarmitm  dimini  fui , df  nin  fiuiini  e»m  , 
fari  ben  regolati , fe  non  che,  fecondo  idi-  vupuiniii  mnl/ij  . Altro  è cadere  al  bujo, 
verfi  affari,  ella  prende  divetfì  titoli  .Nel-  altro  è a lume  chiaro  . Ora  un  ullume  in 
le  Scuote  ha  nome  di  feienza  i nel  favella  Davide  fu  chiariflimo  . E però  volendo 
re  , di  veracità  ì ne'  collumi  , difehiet-  egli  provar  da  ciò  la  Aia  fellonia  moftrno- 
rezza  ; nclconverfare,  difincciità  i nell'  fa  , ricorda  a Dio  , non  per  vanto  di»è, 
operare  , di  rettitudine  i nel  contrattare,  ma  per  confulione  , quanto  haveada  lui 
di  lealtà;  nel  configliare,  di  libercàineli  rifaputo  d'  impcrfcrutabile  . Incert»  , ^ 
attener  le  promelTe,  di  fedeltà:  e così  ne'  iceulin  fipitniii  tui  miaifeflijii  mihi.  E a 
Tribunali  ella  ha  l'inclito  titolo  dìGiiiflì-  dire  il  vero  , che  non  haveva  Iddìo  rive- 
zia  , che  è una  collancillima  volontà  di  laeoa  Davide  di  Mifierj?  Si  crede  , che  ff- 
dare  a ciafeuno  ciò  che  gli  fia  dovuto  t fe  no  allora  a nìun'  altro  canti,  conforme  il 
bene  , bene  ì fe  male  , male.  Eccodun-  cenno,  che  fembròdameilmedcfimoDa- 
que  ciò,  che  vuol  dire,  giudicare  fecondo  vide  , dove  diffe  : Sufir  emnu  dicinttt 
b Verità  . Vuol  diregiudìcare  fecondo  le  miinrrliexi.  Onde, che  non  folo  a lui  dafll 
piitc  tegole  di  Giuftizia  . E cosi  farà  Dìo:  il  titolo  di  Profèta  Aa  I Re  , ma  ancoedi 
ii,5.i|.  c tuditnkii  fcpuitr  iuVtrhnttfu»,  non/»  niif  Re  fra  i Profeti . 

a»  , ma  in  fu»  ; che  è la  coflituciva  dì  lui  Quelli  Mifierj  pofTono  ridurfia  due  efafi 

medefimo,  tanto  èpura.  E tu  potrai  fia-  fi  . Alcuni  fono  dicofe  non  contingenti, 
re  a una  regola  sì  tremenda?  Nongiiaidare  ma  neccITarie  , come  fono  in  Dio  tutte  le 
allaregola,  che  Dio  fèrbanernoflro  Mon-  opcredecte  »d  imr»  , e quelle  erano  ce- 
do. In  quello  non  dà  egli  a ciafeuno  qiiet  cnltc  a Davide  per  la  loro  fublimicà,  fe 
lo  , che  gli  è dovuto,  mentre  a molti  buo-  Dio  non  fi  degnavadipalefarglieie:  T/a- )obis  •» 
ni  dà  male,  a molti  mali  dà  bene.  Maper-  hitur  f»firnri»dt  «cra/r/z.  Altre  fon  di  colè 
che  ciò?  Perchè  in  quello  Mondo  Dio  non  non  nectffarie  , ma  contingenti,  come  in 
ci  giudica  , macì  efercita  , affine  di  prò-  Diofonoleopcredetteddea;rra,dìpenden- 
var  la  nollra virtù.  Nell'altra  havremoda  ti  tutte  dal  fuo  libero  arbitrio:  e quelle 
elTerc  giudicati  : e però  allora  ciafeuno  a Davide  non  folaniente  erano  occulte 
havrà  quello  folo  che  fi  fata  meritato  in  per  la  fiiblimità  , ma  di  più  incerte  per  1' 
tale  effreitamento  , fecondo  la  Verità  i ambiguità  dell'  evento  , ficcomecofe  in- 
fe  premio  , premio  i fe  pena  , pena  . differenti  di  natura  loro  a Aiccedeie  , e a 
Non  li  terrà  più  vetun'altro  tilpcKo  per  non  fuccedere . E tanto  fune,  quarKo-l'al- 
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tre  havea  Dio  rivelate  a Davide  fenza  fine: 
Inetri0,  & cccmUm  ftfiintU 
mibi  . Delle  prime  n'è  faggio  la  Generazio- 
ne del  Verbo  , sì  chiatamence  elpreflain 
quelle  parole,  che  David  fencl  dirgli  dal 
Padre  Eterno  : in  f^ltnioritut  SnaCltnm 
tx  Mitri  , Delle  fe- 

conde fon  faggi  tutti  i Miller;  dell'  iliefTo 
Verbo vellito di  umana  carne,  che  furon 
tutti  parimente  da  Davide  ne*  fuoìSalmi 
accennati  alvivo.  Onde  nonfenza  ragio- 
ne parlando  d'eflì,  egli  uab  quello  termine 
di  manifellazione  a lui  fattane,  nè fol tan- 
to di  comunicazione;  MaaiftfitJU miti-,  per 
dinotare  che  le  rivelazioni  di  quei  Miller; 
erano  fiate  concedute  a lui  nella  forma  an- 
cora più  nobile,  che  vi  fia  , cioè  , non 
per  viadifigine,  e di  fantafie  , come  fu- 
ron quelle  de' Profeti  ordinar;  : in  mann 
frefhemrum  nJìmiliUHi  fnm  , Ma  per  via 
dì  fchiette  illufirazìotù  , e di  femplici  in- 
telligenze: Mihi  ( cosi  dille  giù  Davide  di 
fellelTo:)  Mihi  Iteu/Mi  efi  ftrrit  l/rarl,  ó'c. 
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egli  in  vece  fua  mandato  havelTe  Oioab- 
be  a E'fi^dar  l Efercito  : e ciò  perchè  fper 
rimanerli  in  Gicrulalcnime  a godere  le  fue 
ricreazioni,  edi  fiioiripofi,  fenza  più  che 

tanto  badare  alle  cure  pubbliche.  Nè  il  la- 

ero  Tello  è lontano  dall'  accennarlo  in 
quelle  parole  , non  detteaeafo  : 
t/l  nuttm,  vtTtmttmnt,  tt  ttmptn  autft- 
Um  Rms  ni  htlln  frtitJere,  mi/ìt  Havii 
leni,  cr fervei  fntscMmte , r^e.  David  au- 
timrtmnnfitinlirnfaUm  . Dnm  hit  n^treit. 
tur  nteiiit,  ni  farfret  David  de  firate  fan 
pefi  meriditm,  ^ deamlnltrti  infelaneda- 
mnt  regia  , trr.  Il  che  tutto,  in  un  come 
lui  dava  argomento  di  animo  già  ammolli- 
to  dalle  delizie  , e così  più  atto  al  ca. 
dere. 

Come  poi  la  pailìonc  potclTe  glugnere 
ad  intorbidargli  1'  intendimento  a tal  fo- 
gno , o anche  ad  ottenebrarglielo,  non  è 
troppo  difficile  a rinvenire  . Mercecchè 
quella  fopraffacendo  con  impeto  il  cuor 
dell’uomo  , lo  tira  a sé  tanto  forte,  che 


fieni  lux  nnrert,  eriiate  Seie,  mane  nifijut\  lo  dilloglie  dall’  applicare  il  penilere  ad 
muìììmi rutilati  il  chedà  afcorgerecomela  ' ogni  altro  oggetto  , che  a quello  da  lei 
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mente  di  lui  era  fiata  da  Dìo  confortata  ad 
un  fegnoaltifiimo  : non  potendoli  dubitare, 
che  maggiore  comprendimento  non  li  ri- 
chiegga  in  uno  Scolare  a capire  le  verità 
intelTigibilì  , ne'loro  puri  termini  , nudi, 
nudi,  di  quello  cheiìrìchiwgaacapirele 
medelime  verità  fotto  i var;  eftmp; , in  cui 
gli  le  adombri  il  Maellro  . £ pure  eh'  il 
crederebbe  l E pure  un'  uomo  sì  illumi- 
nato da  Dio  , ancor'egli  prevaricò , e pre- 
varicò tanto  malamente.'  O'  quanto  dun- 
que al  Tribunale  Divino  egli  dovea  però 
comparire  più  inefeufabile  ! Ma  tu  frat- 
tanto và  mefehino  , và  , e fidati  di  te 
ficITol 

Confiderà  a tno  profitto,  come  potef- 
fe  mai  Ilare,  a sì  vivo  lume  , caduta  si  de- 
plorabile . L'accennò  il  medefimo  Davi- 
de , dove  dille  : Priufjnam  bumUiarer , ege 
deliqui,  l'rima  che  egli  delle  uno  firofeiosì 
luituofo  , cominciò  ad  ufcìre  di  via  : 
tanto  che  diede  in  sè  luogo  a demeritar 
quelli  ajutì  più  validi  , i quali, o non ha- 
verebbono  alla  Concupifeenza  permelTo 
di  rilvegliarfi  , o , quando  pur  rilveglìa- 
tafifolTe,  l’havrebbon  ben  làputa  tenere  a 
légno,  ficchè  non  lì  avvanzalfe  ad  otte- 
nebrare l'iiit  endimento . 

Che  Davide,  quando  caddè,  fi  folle  già 
rallentato  affai  dai  filo  vivere  più  perfetto, 
k)  raccolgon  gl’  Interpreti  dal  vedete  , 
che  giunta  l'ora  di  ufeire  in  campo  a com- 
battere, come  conveniva  al  fuo  grado,' 


propofiogli  per  degno  di  comperarli  a 
qualunque  collo  5 lo  affeziona,  loaffafci- 
na  i ficchè  l’uomo  , non  folo  finalmente 
rieufa  di  dar  più  orecchie  a i configli  della 
Ragione,  ma  fa  come  un  furiofo,  il  quale 
piglia  a fdegno  chi  lo  vuole  tenere  dal  pre- 
cipizio, 

E ad  un  tal  légno  può  giugnere  chi 
che  fia  , fe  Dio  non  gli  tenga  fempte  le  . co, 
mani  incapo  : exlfiimm  /lare  , -ai. 

dtat  ne  endni  • Chejperò  ecco  dove  hai  tu 
da  mirare  con  ogni  fiudio;  a non  deme- 
ritare quello  fpecialìffimo  a;uto,  che  Dio 
può  darti,  fe  vuole  , e che  può  negani  j 
mentre  èun'ajuto  interamente  gratuito  . 

E per  non  demeritarlo  , che  havrai  da  fa- 
re l Prima  guardarti  da  quelle  lilafiattz- 
ze,  che  a poco  a poco  di  lor natura  con- 
ducono alla  rovina  j effendo  temerità  , 
voler  che  Dio  regga  a fona  chi  fa  qua- 
li tutto  il  poffibile  per  cadere  , Poi  do- 
mandare a piocal'a;uto  con  incelTanza  , 
confelfandoti  , ancora  l'ultimo  dì,  tanto 
bifognofo  di  elfo  , quanto  eri  il  primo  . 

Se  l'uno  , e l'altro  navelTe  operato  Da- 
vide, noncadea. 


VER- 
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Artriti  mt  hyffift  > & fuutititr  : Uv»iis 
mt,  & nivtm  dstltaitr, 

Pfalm.  fo,  8. 

I*  Onfidera»  che  ilconofcere*Wamen- 

te  il  male  da  sè  operato,  comefe’ 
Davide  , l'cfprimerlo  , i’  cfagerarlo  ,ed  il 

proteftare  quanto  grave  egli  folle  da  tutti  i 

capi,  parche  dovrebbe  al  Penitente  to- 
gliere fa  fiducia  di  confegiiire  sì  pronto  il 
perdondaDio,  o almeno  di  diminuirglie- 
la. E pure  non  è così.  Tanto  è da  lungi  , 
che  la  fiducia  rcfti  da  ciò  mai  punto  debili- 
tata, che  più  tollo  viene  avvivata alP  ulti- 
mo fegno.  E la  ragion’ .è:  perchè,  le  mai 
Dio  ci  concede  piu  volentieri  la  remillìo- 
ne  de'noftri  falli , è quando  noi  ci  cono- 
fciamo  più  indegni  di  confeguirla  : mercè 
che  allora  egli  è più  certo  di  riportare  il  fi- 
ne da  lui  pretefo  nel  perdonarceli  , che  è 
la  manifellazion  della  fila  Bontà  , quarto 
oltraggiata  da  chi  con  arroganza  i’  abu- 
fa  , affin di  peccare,  tanto  onorata  da  chi 
per  contrario  la  implora  con  umiltà  , affi- 
ne di  riforgere  dal  Peccato: 
ir  i«-  Dtmipuu  pitrcnt  vtiir  . Perii  , dopo  ha- 
1I.3S.IJ.  Davide  cfpreffo  tanto  , in  con- 

dannazione di  fe  mcdefimo  , quanto  hai 
veduto  , ne'  preceduti  verfetti  , ecco  in 
quali  parole  prorom^  improvvifamente  , 
pieniflime  di  coraggio  : Afp*n*’  hf' 
ftp)  , ti"  muainitri  lavatii  mt,  <i"  /"ptr 
nivim  ietliattr  , Quafiegli  dica  : Vede- 
te, ò Signore,  quanto  habbiaio  Tozzoli 
corpo  per  li  peccati  carnali  da  mecom 
mefli,  e quanto  annerita  1’  Anima  per  li 
carnali,  e per  gli  fpirituali  ? A un  fem- 
plicefpnizzamento  , che  da  voi  venga  , a 
un  fcmplicelavamento,  rellerannoal  tem- 
po mcdefimo,  e'I  Corpo  netto  ,.  c 1 Ani- 
ma rabbellita. 

Che  i peccati  carnali  imbrattino  non  pur 
l’Anima , ma  anche  il  Corpo , fu  dall'Appo- 
fiolodiffinito  già  chiaramente  in  quella  fila 
i.Cei.fjt-  gran  fertenza:  nmae  pecenitm  , ^uodeum- 
^mt  fectrit  homt , extra  etrputtfi  : »«- 

lem  fcrnttnur,  in  etrput  /ieum  peetat  . E 
ciò  perche  non  havuido  il  Corpo  umano 
gloria  maggiore  , che  in  laftiarfi  reggete 
tuo  dalla  Ragione  , tanto  che  arrivi  ad 
operare  in  certo  modo  anco  egli  da  ra- 
gionevole,- iSeiifuali  gli  tolgono  una  tal 
gloria  , con  volere  che  egu  operi  fola- 
mente  da  quel  eh' egli  è , cioè  da  Animi 
le  . E che  i peccati  carnali,  cglirpiruiia- 


del  Miferere. 

li  , riducan  1’  Anima  ad  una  fomma  fie^ 
grezza,  non  ve  ne  ha  dubbio , mentre  tut- 
ti adattano  a i Peccatori  infelici  quelle  pa- 
role : Denigrai»  tji  fuper  carhenti  facite 
ternm:  il  che  non  potendo  intenderli  del- 
la loro  faccia  eficriore , che  in  canti  è lu- 
llra,  più  anche  del  convenevole  , forza  è- 
che  s'intenda  dell'  interiore  . E pure  , ò 
come  li  rende  a un  tratto  la  Grazia  , di 
lordi  , necci  , di  neri  , tifplendentiflì- 
mi; 

1 Lebbrofi  nell’  antica  Legge  andava- 
no a farli  ^ruzzate  dal  Sacerdote  con  un 
falcetto  d'ilopo  , tinto  di  fanguc(  quan- 
do il  Sacerdote  gli  haveva  a dichiarar 
mondi,  ) e dipoi lavavanfi  tutti  da  capo 
a piedi  nell’acqua  pura  . E ad  un  tal  rito  al- 
ludendo, dille  qui  Davide  : Af^erget  mt 
hpifcpt , mnniaber  ; lavaiit  me,  cr  fnper 
nivem  dealbabor  . Senonchc  , con  quello 
Tuo  dire  egli  ancor  molltò  i vantaggi  no- 
tabili della  Grazia  , mentre  quel  rito  lega- 
le vaira  folainentc  a dichiarar  mondo  il 
Lebbrofo,  poiché  la  Lebbra  gli  era  già  ca- 
duca di  HnlTn:  ma  non  valeva  a levargliela. 

La  Grazia  si,  che  la  leva  cffetrivamcnce  , 
nè  fole  effettivamente,  ma  f.iciliffimamen- 
te  , ed  interamente.  La  facilità  fi  denota 
con  l'atto  dello  fpruzzare  : Afptrgtt  mt 
hyffrpe  , Ó*  mundaher  : la  integrità  nella 
cotale  lavanda  da  capo  a piedi  •'  tava- 
éie  me  , fnper  nivem  deaUabsr  . E tu, 
che  affetto  non  dovrai  quindi  prendere 
ariconolcertidinanzia  Dio  quel  che  fei  , 
cioè  irameritevoliifi.no  d’  ogni  bene  , 
mentre  ciò  più  ti  abilita  ad  ottener- 
lo? 

Confiderà  , elTere  univcrfalifiìmo  Tenti-  II. 
mento  de'  facri  Interpreti  , che  nel  vcr- 
fetto  prelènte  folle  nota  a Davide  la  vir- 
tù prodigiola  , a cui  dovea  venir  nella 
Legge  nuova  elevato  il  Sacro  Battefimo  : 
ficchè  a quello  anelando  , con  voto  fer- 
vido, il  nobile  Penitente  , prorompelTc  a 
guifadiellaticoin  quelle  voci  : Afptrgtt 
me  hy/f  pe  , <S*  mundaier  : lavaiit  me , cr 
fnper  nivem  dealiaior  . Vile  nell’  afpctto 
èi’  ifopo,  ma  vigorofo  : tanto  che  nel- 
la medefima  pietra  , donde  egli  fpunta  , 
ficca  radici,  difficili  a ibarbicarlì  . E per 
elfo  vogliono  figurarli  la  Fede,  vile  nell* 
afpetco ancor  lei,  ma  vigorofiffima  , Ipc- 
cialmente  nelle  radici,  eh’  ella  ha  ben  filfe 
nella  fila  pietra,  cioè  in  quella  , fu  cui  Uà 
fondata  la  Chiefa.  Senza  di  quella  Fede 
è indubitato  , non  fi  poter  d-l  Batte li- 
mo produrre  il  Tuo  pieno  effetto  , che 
non  è il  folo  carattere  , ma  è di  più  la 
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infiiffon^elh  grill»  fantlficante  f Q«i  crt- 

•ritieni 

veri  rren  erediàerh  ^ eendemméiitur  * Onde 
c , che  un  Adulto,  il  qual  fi  accofii  a rice- 
verlo > vienfubito  iutetrogate  dal  Sacer- 
dote, fecondo  il  Rito  EcclefiaRico,(c  egli 
creda  : Credit  im  Demm  fmrrem&t,  E ne' 
Bambini  liipplifcono  altri  per  loro  ; per- 
chè come  poterono  quei  Bambini  pecca- 
re in  altri,  cioè  in  Adamo;  Ornimi»  jtd»m 
petemerunf.  COSÌ  prefupponfi  , che  elli 
pollano  credere  ancora  in  altri  . quali  tòno 
aloroPadti,  iloroPadrini;  e dove  quelli 
anche  manchino  , la  comunità  de'  Eedeli 
adunaci  in  un  Corpo  millico  , b quale 
comunità,  in  mancanaa  d'altri  . ha  fenv 
pre  intenzione  tacita  . come  parve  a 
Sant*  Agollino  , di  creder' elb  per  loro. 
Nel  redo  certo  è,  che  giuda  la  diflinizion 
deirAppodoto: lii/liii» Dtitfi ftr  fdtm  Itf» 
Càrijfi.  E però  Gesii  Grido  , che  è que- 
gli, al  quale  Ifaia  diede  il  ciiole  appun- 
to ^ Afpergicote  : l/h  tf^trgtt  gintei  mml 
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gente  lordifi dal  melcolarli  coni' oro,  ma 
dal  melcobrfi  bensì  col  peltro  , o col 
piombo  . Ecco  diuique  ciò  , che  nell' 
Anima  b la  Fede.  Didaccala  dalle  cofe 
inferiori  a lei,  quali  fonie  terrene  , c fa 
che  elb  adetWea  alle  fiiperiorl,  quali  fon  le 
celedi,  e cosi  la  monda;  prima  nell'- intef- 
letto,  con  fare  che  ella  apprezzi  quel  folo 
bene  > che  va  apprezzato  } c poi  nella 
volontà,  con  face  per  conléguence  che  cU 
banche  l'ami. 

Quindi  è,  che  quella  mondezza  la  qua- 
le vien  dalla  Fede  ditettamente  , non  è 
perfetea;  ci  vuole  a peilézionarla  la  Ca- 
rità, cui  va  lémpreannelb  b grazia  bn> 
tificante  . £ però  queda  cbiele  Davide 
appredb  in  quelle  parole  ; L»v»Bn  m*  , 

fuptr  mvtm  d*»li»ttr  . Ed  ò chi  po- 
tefle  (piegare  la  mutazione , che  fa  la  gra- 
zia in  un  Anima  al  beco  fonte  .'L'  acqua 
comune  Uva  , è ver»  , le  macchie  del 
Corpo-  umano  , ma  non  lo  rende  pifi: 
bianco  mai  , nè  più  bello , di  quello  che 


M/:  ecco  di  qual  afpergolo  al  fin  fi  va  egli  folle  nell'  edfec  fuo  natio  . L'  acqua 


gfia  a mondar  tutti  1 Popoli  Criftiani  ; fi 
vale  della  fua  Fede  ; Fidt  f»ri/Ce»»t  nrd» 
ttrum.  E'vero  ,.chequeda  dagli  altri  Po- 
poli nonè  curata-  Maperoil  Ptoieta  non 


bartelTmale  nrm  pure  monda  I'  Anima 
dalle  macchie  , ma  b (ólleva  ad  una> 
bianchezza,  e ad  una  bellezza  molto  (il- 
pcriore  di  quella  ch'eda  poffegga  di  fua 


dille  : Uii»f^rgttfeautem»tr,  ma  gvaro  ! riatura-:  che  però  non  bpnado  in  quale 
multtt  : perche  meglio  intendali  di  che  ' altta  maniera  (piegarla  Davide  , usò  tal 
parli.  E non  bitucome  avviene  in  ogni  j (orma  ; St  /apermwar- giacché 
afperlione?  Dove  arriva  B al^KoIo  , « ' il  candor  della  neve  è un  candore  di  go- 
dovenò.  Nongiàper  colpa  di  elio  r per-!  nerefuperiore  al  proprio  dell'  uomo-.  Ve- 
ahè  da  lungi  efio  invita  tutti  ad  un  inodo,|roè  che  egli  non  dilfe  ; Vtmixdtnltaier , 


mapercolpadichinoti  fi  accolli  ad  elio  , 
fpregiandolo  come  vile.  Tanto  è quello  , 
che  accade  nel  cafo  noltio  . Sprezzano 
molti  come  vile  la  Fede  ,.  limboleggiauci 
ucll'ifbpo  ,-  e però  sdegnano  d'  inchinar 
anch'eglino  a quella  b fr-ontc  altiero  r per 
eflieme  ben  alperfì . Ma  non  diuli  voleva 
al  certo  eflet  Davide . E petò:vedi  come  io 
anodi  umile  fommiflìone  chinando  il  ca- 
po , diceegliaCrifio; 
éfrmuidiUer.  Ciò,  che  fece  Davide  alio 
ra,  hai  da  far  tu  qualunque  volta  torni  a 
linovare  Ira  l’anno  la  memoria  del  tuo  Bat- 
rt  fìmo.  Hai  dachinareilcapo  fempre  piti 
fommelTevole  aquelia  Fede-,  che  qual  bat- 
tezzato profelli . 

Confiderà  , come  non  ha  da  flilpire , 
Italia  Fede  attribuifcalì  1'  effetto  di  mon- 
dare l'Anima  nolira  . Quello  è più  tolto 
ìUùo  proprio.  Senonche  non  li  può  Tape- 
re,  come  la  Fede  mondi,  fenon-nfa  , co- 
/ncl'Aniina  ancor lìlordi.  L'Anima  allor 
li  lorda,  quando  li  uicfcola  con  le  cole  in- 
feriori a lei  ,,  perchè  niuno  dirà-  che  1’  aiv 


rai/mftr  aivtm,  perchè  finalmente  il  can- 
dordella  neve  v qualunque  fiali  , cab  di 
fua  natura  ogni  |iorno  più  ; là  dove  quel 
delb  grazia  ogni  giorno  crefee  ,-  o-  può  al- 
meno più  crefoere  in  infinito  , potendo  1' 
Animaifcmpte  più  unirli  a Dio,  chela  fa  si< 
illuftre  i C5>eradice;  St  fuftr  »mm  dt»l~ 
i»ier.  Etu,  checomcèda  Iperarfi  , pof- 
ficdisibelcandore,  vuoi  perderlo  per  im< 
nulla-;  per  aderire  alle  crapole  f a i giuo- 
chi; -allegiollre;.  alle  vanirà,  che  a poco- 
a poco  ti  polTono  lordar  tanto  ;CT  che  paz- 
liada ignorante,  il  qpaleha  folo  in  credi.- 
tociòchevedel 

Confiderà,  come  b Bont.à  Divina , corm 
patendo  all'umana  liragilicà  , si  facile  allò' 
cadute,  non  appagoflldidare  a'  funi  fe- 
deli il  primo  Battefimo  , in  virtù  di  ciif 
le  loro  Anime  venilTero  a-  confoguirc  si 
gran-  candore  ; ina  volle  al  primo  aggiu- 
gnere  anche  il  fecondo  , in  virtù  di  cui 
fi-  pocelTe  il  candor  perduto  riparare  da 
elfi  opportunamente  fino  all’  ultimo  del- 
la vita  .-  Vero-è,  chele  il-  primo  era  Bat- 
tefimo 
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tcliino  d'.ieqtia,  epctbloave  j il  fecondo  pcmedtfime  al  Sacerdote  , fpiegandofe  i 
doveva  cOete  di  lagrime  > e però  alquanto  j e fminuzzandole  , con  tutte  quelle  circO' 


più  labotiofo  del  ptiino:  cATendo  convc- 
nientiUìmo  che  ali'  uomo  colli  più  il 
riccattarli  da  que’  peccati  che  egli  hab- 
bia  per  Tua  malizia  operati  in  atto  , che 
non  da  quello  , che  ereditb  per  fua  dif- 
grazia  da  Adamo . 

Ora  chi  dirà  , che  a quello  fecondo  Bat- 
temmo non  afpiralTc  anche  Davide  , con 
quel  prego  , che  tu  vai  qui  ponderando  ? 
Ben  lapeva  egli  la  gran  pienezza  diGra- 
z a , che  dal  Sangue  di  Criflo  verfato  a 
rivi  , dovevan  un  di  ritrarre  i Penitenti 
Crifliani  t prollrati  a piè  de'  loro  incliti 
Sacerdoti  > Luogotenenti  del  inedelimo 
Ctillo.  E però  con  che  Tanta  invidia  do- 
vrà mirarli?  Quindi  è che  nella  medeli- 
ma  Legge  vecchia  egli  procurò  dì  accomo> 
darli  più  che  gli  folle  pnlfibile  alle  illru- 
aioni  da  farli  un  dì  nella  nuova  , non 
folamcnte dolendofi  nell'Interno  del  ma! 
commello  > come  allor  li  ulava  di  fa- 
re , ma  dandone  mille  fegni  ancor  nell' 
efterno. 

In  conformità  di  un  tal  voto  > ecco 
dunque  che  penitente  egli  dille  a Dio  ; 
Jifhrrger  mt  hyffhpe  > Ó*  mundA^or  : perchè 
■ella  ConfelTi'onc  Sagramemale  , la  Fede 
è il  fondamento  di  tutta  1'  opera,  mon- 
dandoci con  le  mallime  fue  fincere  1'  Ani- 
malorda- Echeliacosi  : Ciò  che  in  noi 
può-  dirfi  la  vena  di  tutte  le  fozzure  più 
abbomincvofi  , ecco  qual’ è:  T Amor  pro- 
prio . Quello  fa  che  tre  attacchi  regni- 
no in-  noi  , un  peggtor  dell'  altro . L'at- 
tacco alla  propria  volontà  , derivato  dalla 
volontà  medelima  , troppo  vaga  di  ope- 
rare in  tutto  a filo  modo  . L’  attacco  alla 
ptopria  riputazione  , derivato  dall'irafci- 
bile,  intollerante  d’ogni  dìfprczzo  . E I' 
attacco  alle  proprie  comodità  , derivato 
dalla  conctipifciÙle  , nimica  di  pene  , 
amica  di  paffatempi . E a ferire  quelli  tre 
attacchi  fili  vivo  , par  che  direttamente 
fi  iliituita  la  Confò  llione  ora  detta  . 
Confaritrattazion  delle  colpe,  ( la  qual 
contiene  il  pentimento  , e i!  propolito  ]| 
rrot  diamo  addollo  alia  propria  volontà, 
difvolendocon  dolor  vero  tutto  ciò,  che 
da  noi  fu  voluto  a onta  di  Dio  , c pro- 
mettendo di  non  volerlo  mai  più  per  ve- 
runa ccfadel  Mondo.  Ed  a ciò  dà  forza 
la  Fede,  con  farci  vivamente  conolctre 
quanto  indegna  cola  lia  quella:  antepor- 
re il  proprio  voler  al  voler  di  Dio.  ììonnt 
Tìn  erir  Anim»  mr0?  Con  la  ma- 

i.irefl.izione  , che  noi  facciamo  delle  col-i 


llanze,  che  vagliano  ad  aggravarle  , non 
folamence  nel  numero,  ma  nel  pefo  s noi 
diamo  addolTo  alla  propria  riputazione  , 
la  qual  vorrebbe  celare  ciò  che  è di  ob- 
brobrio, peralfecondar  I’  irafeibile  rifen- 
tito  adogni  fiiofinacco.  Ed  à ciò  dà  for- 
za la  Fede  , con  rammentarci,  che  la  ili- 
ma  degli  uomini  è vile  , e vana  , e che 
però  quella  fola  ha  da  procacciarli , che 
vien  da  Dio  ; ^Hcmtdc  vei  ptnfUs  crtdt-  |»i 
rt  , yvf  gleritm  Ah  imictm  tecipifif  , 
glcrÌAm  , jut  à /ih  Dee  tjf  , nen  putrititi 

Con  la  efccuzione  lilialmente  della  Peni- 
tenza impoDaci  dal  medelimo  Sacerdote 
in  foddisfazìon  de'pcccaci  , da  coi  ci  af- 
folve,  noi  diamo  addollo  alla  propria  co- 
modità, la  quale  sfugge  al  poflibìle  ogni 
patire  , per  adécondar  la  conctipifcibile 
tmradata  agli  ag;  eorpoftl.  Ed  a ciò  dà 
forza  la  Fede,  con  protcllare  , che  la  car- 
ne è ferva  dello  {pirico , non  padrona  ; e 
che  però  quando  non  vuol  ubbidir  piià 
per  amore  , è di  mcllicri  farla  ubbidire 
per  forza:  Sì  fecundùm  cArarm  nixeeiris  ^ Rvm.gr>. 
merèemitti:  fi  AHremfpirhu  /’a/Ìacataì*  mer~ 
ificAvrrifie  , wvetit  . Vedi  però  qu.into- 
gran  parte  habbia  la  Fede  a mondar  nella 
Confeflione  le  tu»  potenze  , affinchè  l’ 

Anima  rimanga  poi  dalla  Grazia  lavata  in 
modo  , che  ricujaeri  collo  tutta  la  bian- 
chezza, e tutta  la  bellezza,  perduta  per 
Io  peccato.  Dunque  allorché  vai  a con- 
fclkrtir  di  Tempre  a Dio  con  Davide  an- 
corata : Afptrfts  mehy/fipe,  ^ nmndAher, 
lAvAhis  mey  ^ fiiptrnivem  dtAÌhAheri  COI» 

intenzione  di  chiedere  quella  Fede  , che 
ta-iro  ha  da  concorrere  al  mondamento 
di  tutto  te,  perchè  quantunque  tu  hab- 
bia  a far  da  ce  le  tue  parti  , per  eccitarla  r 
con  tutto  ciò  diverfa  cof»  è , che  Gesù 
re  ncafpergadimano  propria  , diverfa  co- 
faè,  che  te  ne  afpierghi  da  te  con  l'ifopo 
diniellico  de'cnoi  orti  . E preroelTo  un  tal 
mondamento  , come  fi  dee,  non  dubita- 
re ihe  la  Confeffione  in  te  non  forcifea  il 
filo  pieno  effetto ,.  con  lavarti  T Anima  in 
modo  r che  tu  benché  Penitente  vinca 
ancora  in  candore  molti  Innocenti  figurati- 
ci nella  neve;  che  è l'altro  fenlo  di  quello 
vocimedefime  . da  te  fin'  or  minuzzate: 

LavaUs  me  , ó-  fuptr  nivem  deAthaber . E 

forfè  che  un  tal  Penitente  nonTii  Davide  è 
Ben  fi  può  credere,  che  quanto  addiman- 
dò  , unto  confcgu'fle  : cùm  invetArem  , 
exiiedreti  me  l>eui  ìifiint  mee. 


vrH- 


Veifecto  Nono. 

parimcme  è più  vivo  , Ma  quando  hjl>- 
VERSETTO  IX.  biamo  noi  maggiore  una  tale  probabili- 

tà, che  quando  habbìamo  fatta  una  Con- 
jlMÀitHÌ  tino  dttkh  gundium  , tir  UiitUm  : felllone  come  fi  dee  ? Però  il  gaudio  , che 
tjr  *xuh*tuiti  t]f»  humilitra.  fuccede  ad  una  Confezione  si  fatta,  non 

Pf.  jo.  p.  c elplicabile  : e tanto  egli  dura  più  , quan- 

to più  dura  il  pentimento  e il  propofito  ha- 
t Onfidera  , fe  mai  tu  Iperlmemafti  a"  vutoinefla. 

j tuoi  giorni  quell'alta  confblazione  , Ridonda  poi  la  contentezza  già  detta  , 
che  gode  un'Anima  al  tempo  di  un  Giub-  dalla  patte  fuperiore  dell'Anima  alt'  in- 
bileo  I quando  > fgravatafi  bene  a piedi  di  feriore  , quando  nel  cafo  nofiro  formiamo 
un  Sacerdote  divoto  , e dotto  , da  tut-  queAo  giudizio  prudente  di  Ilare  in  gra- 
to ciò,  che  inqiiietavale  la  cofcienza,  fi  zia  non  foto  dal  vedere,  che  iacofcien- 
partedilà  aiToiuta  , con  ferma  rifoluzio-  za  non  ci  rimorde  ora  più  , come  facca 
ne  di  volere  indi  innanzi  prima  morire  , primaj  tnadal  provare  anche  in  noi  cer- 
chetornaread  oflFcnder  il  Signorfuo.  Se  ti  affetti  atr»orofi  verfo  di  Dio  , eccitati 
la  rperiinentalli , allora  potrai  con  facilità  j in  noi  dal  Tuo  fpirito  , inabitante  dentro 
capir  fiibito  il  fenlb  vero  del  Verfetto  ! dì  noi  . Mercecchc  non  havendo  voluto 
prefente.  Quella  confolazione  sì  inenac-  Dio  , che  dello  flato  dì  grazia  noi  fiamo 
rabile  donde  nafee  ? Nafce  dalla  teflimo-  certi  in  quefla  vita  mortale  , fenza  efpref- 
nianza  , che  rende  all'  Anima  la  fila  co-  fa  rivelazione,  non  conceduta,  falvoche 
feienza  fedele  di  efliere  lei  tornata  in  gra-  rariffime  volte  ì ha  compatito  nondime- 
ziadiDio  . Ed  a quefla  confolazione  al-1  no  non  poco  a quell' afflizione  , che  pro- 
liireqiii  Davide  , allora  che  diffe  j vano  i Servi  Tuoi  da  tale  incertezza  : e pe> 

tui  mtt  d»iis  gHHdmm  , cf  , ó'irò,  che  ha  fatto?  Ha  dato  loro  qualche 

txultxiiou  ejjpt  humiliat».  Non ptrehè egli  fegno  probabile,  epodcrofo,  fu  cuifon- 
nonfapetliegiàdaNatano,  come  il  pecca- 1 darli  con  evidenza,  non  fifìoajma  mora- 
to gli  era  flato  rimeflb:  ma  perchè,  divifan- 1 le  . Fd  ecco  il  principali  (limo  . Eorpiri- 
doinfpiritodi  rizzarli  ( come  fi  diffe  nel  to  del  Signore  operante  in  efli  ; ipft  [fi-  uoni.s.,»^ 
• precedente  Verfetto  ) da  i piè  de'noflri  ! rum  nddit  /eflimemum/^irùui  noJirQ  , ^tùd 
Sacerdoti  più  candido  della  neve  , yo\-\fumiu  fiUi  Dti . HanAìce,  ^uid  fo^mm  tf- 
le  cfprimere  in  sè  quella  contentezza  perchéqttefloécomuneattitciifecondo 
che  dovea  provare  a filo  tempo  eia-  quello  x Dtdit  tu  fttefimtmViìht  tui  fitti-, 

Icuno  di  noi  , dall'  udire  quelle  parole  ma  dice  , <fuod  fmmm , che  è di  quei  foli,  i 
prodigiofe  : Io  ti  alTolvo  ; £r  ttiftl-  quali  di  fatto  fon  grati  a Dio.  Quello  fpi- 
a/«  /<  i ptcciuiiiHu,  rito  altro  certamente  non  è , eh.:  lo  Spiri- 

Quefla  contentezza  pub  effere  di  dii::  to  Santo , Spirito  di  amore . Però  , ficco- 
giiife.  Una  tale,  che  fi  fermi  nella  parte:  me  egli  Tempre  fa  che  ìGitifli  amino  Dio, 
fuperiore  dell'Anima  , un'altra  chedalla  cosìtalorfache  con  verifimiglianza  gran- 
fiiperiore  ridondi  nell'inferiore-  de  conofeano  anche  di  amarlo  a que'  mo- 

Si  ferma  nella  fuperiore  quella  , che  nel  ti  , che  Temono  in  fe  medefimi  verfo  lui  , 
calo  nollro  procede  da  un  giudizio  pru  dì  compiacimento  , diconlìdenza,  dibr.t- 
dente,  che  noi  formiamo  di  ilare  in  gra-  ma  conrinovata  di  dargli  gullo  . E allo- 
zia  , dacché  la  cofcienza  non  ci  viene  a ra  è quando  al  gaudio  fi  aggiugne  quella  , 
rimordere  più  di  nulla  : Si  or  nofirum  nca  che  vien  detta /ar<>i«  : che  lecondo  il  me- 
« joj.ii.  dcliino  San  Tommafo  , è un  certo  dila- 

Ed  a quella  contentezza  vien  dato  giiifla-  tamento  , che  pruova  il  cuore  fnori  del 
mence  il  nome  dì  gaudio  , che  fecondo  1'  Tuo  naturale  , per  cui  par  quali  che  più 
infegnaniento  dì  San  Tommafo  , è una  non  capìfeain  fc  liclfo  : MiohitHr  , & di- 
dilettazione  procedente  dalla  ragione.  /«MirVweeor  rnur»  . E di  qtufla  dilatazione  ' 

Onde  è , che  i Bruti  ( com'  egli  olferva)  come  pub  mai  favellare  chi  non  provol-. 
fono  privi  tutti  di  gaudio  ( benché  lian  la  a Niuno  da  sé  pub  formarfela  a piacer 
capaci  di  molte  dilettazioni  ) perché  fo-  Tuo  . Però  canto  bene  dice  a Dìo  qui  Oa- 
no  privi  rutti  d' intendimento . Poflo  ciò  , vide  , d*tù  : Addimi  mo  dnhit  ftudim», 
quanto  più  crefee  in  noi  la  piobabiliià  ó-  UtitUm.  Perchéfe  none  D.o  medefi- 
di Ilare  in  grazia  di  Dio,  che  é il  Tornino  mo  che  la  dà,  ninno  pub  goderla, 
bene  defidcrabile  in  fu  la  Terra,  tanto  il  Confiderà,  quanto  sbagli  chi  affine  di  ]| 
gaudio  è più  ragionevole  , e però  tanto  tener  coti  nto  l'animo  , procura  di  tene- 
re 
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re  contento  il  Corpo,  con  donargli  anche 
a tal  fine  piaceri  impuri < TuttoiI  contra- 
rio. La  confolizione  ha  da  ridondare  dall' 
Animo  nel  Corpo:  non  puh  dal  Corpo  ri- 
dondare nell'Animo . Petb  non  Tenti  co- 
me qui  Tavella  il  Salmilla  ? Auditni  mtt 
i»tis  f»udÌHm,  d-ltrititm  , txulf*tiuu 

tjp!  hamiliu»  . La  cTultazionc  delle  offa, 
cioè  delle  potenze  inferiori , non  è ante- 
cedente al  godimento,  e al  giubbilo  dell' 
ruiito  interiore  : ell’è  conTeguente  : Mer- 
cè che  allora  tutte  le  offa  in  noi  vengo- 
no ad  elultare,  quando  non  potendo  lo 
Spirito  contenere  in  Te  Tolo  quello  fmiln- 
rato  diletto,  del  quale  egli  abbonda,  fa 
che  traboccM  , quali  per  conTenTo  , nel 
Corpo  • entro  cui  dimora  : Cw  gtudtnt 
txhiluru  fteitm  . Cosi  avverrà  ne'Beati: 
in  cui,  perchè  l'Anima  dominerà  tutto  il 
Corpo  con  tal  poffeffo  , che  potrà  diTpor- 
ncaTua  voglia,  lo  renderà  partecipe  ad 
un  momento  di  quella  Beatitudine  , che 
Jn  sè  gode,  pet  quanto  il  Corpo  può  eT- 
Terne  mai  capace  dentro  i iiioi  limiti  j an- 
zi per  Tare  che  ne  fia  capace,  anche  più 
di  quel  che  porti  il  naturale  di  lui,  verrà 
ellaincerto  modo  aipiritualizzailo  , cioè 
a renderlo  toulmence  fimile  a sè  nelle  do- 
ti proprie.  Come  vuoi  dunque  tu.,  che  al 
prefente  la  colà  vada  al  contrario  i An- 
cora qui  conviene  che  fi  tenga  1*  ordine 
fieffo  . Ma  come  fi  può  tenere  in  vemn 
degli  empj?  Il  loro  Spirito  non  può  mai 
^re  al  Corpo  ciò  che  non  ha  . £ non 
udilli  dianzi,  che  il  gaudio  è una  diletta- 
zion  provegnente  dalla  ragione  ? Come 
può  egli  effer  dunque  comune  agli  Empi  , 
i quali  non  fanno  altro  , che  opporli  alla 
jagione,nelle  loro  opere,  onon  curarla  ? 
Il  loro  gaudio  è fondato  Topra  1'  inganno  , 
cioè  fopra  una  falla  apprenfione  di  ffimar 
ìuiono  ad  elli  ciò  che  non  è . E però  il 
loto  gaudio  è falTo  ancor'  egli.  E fé  egli 
è tale , non  folamente  non  può  mai  produr- 
re gli  effetti  del  gaudio  vero  , ma  fe  dura 
am  momento , è il  più  ch'egli  duri  : Gtudium 
Hjpccritt  *d  infhir  fuaOi  . Vuoi  tu  vero 
gaudio  f Cercalo  dove  la  ragione  ti  detta 
che  egli  habbìa  luogo.  Ma  dovei'  ha  vera- 
mente.» L'ha  nel  Telo  ultimo  fine  , o polTe- 
dtito  in  Cielo , ofperato  in  Terra. 

Confiderà  , che  per  offa  hanno  voluto 
alcuni  quà  intenderle  virtù  , te  quali  efiil- 
tallo  tutte , cioè  fi  ravvivano  , e fi  refiau- 
rano,  quando  l'Anima  ha  quella  grande 
contentezza  di  fpirito  , dianzi  efpreffa  : 
AnimMmtMtxnltMhitin  Domino  y dolelÌM- 

fuper  fnÌMtotifmo  y dille  altrove  il  Sa!- 


milla:  t poi,  che  Togjiiinfe  ? GmttUtff» 
muadictnt,  aaét  /tmiìii  tibi  ? Tan- 

to vanno  queffe  cole  tra  loro  congiunte 
infiemel 

E di  qui  apprendi  , che  fa  Divozione 
fenlibile,  non  Tolo  di  natura  Tua  non  pre- 
giudicarle virtù,  ma  le  ravviva,  come  ù 
la  pioggia  dHceTa  fii  piante  arlicce  : tn- 

ftlaitt  vtt.vidtUtii , éri»»dtiuc»r  vt/lmm, 
ét  tjfawflra  yuafi  krria  jerminaiuat  . On- 
de è , che  quantunque  la  Divozione  Tenli- 
bilenonfia  quella,  in  cui  confiffe  la  Di- 
vozion  Tuffanziale  j conmttocìò  Tuole  il 
più  delle  vohe  venirle  dietro  , come  va 
dietro  al  merito  la  mercede  . La  Divozio- 
ne tolta  nella  Tua  latitudine  , confille  in 
voltf  e con  efiicacia  tutto  quello  che  è di 
Te rvizio  Divino  , in  volerlo  con  prontez- 
za , e in  volerlo  con  godimento . II  voler- 
lo con  efficacia,  e il  volerlo  con  proncez- 
u , appartiene  alla  Divozien  fiiAanziale: 
■Uvoleilo  con  godimento,  cioè  con  tene- 
rezza d'affetto  , con  dolcezza,  con  dilet- 
to , con  allegrezza  , appartiene  all'acci- 
dentale, che  è quella  Divozione  , la  qual 
fièdettaeffere  conTeguente  alla  fiiftanzia- 
le  , come  prole  l^ictima  alla  (ita  madre  . 
Dilli  come  prole  legittima;  perchè  a mi- 
rar •bette  , che  la  Divozion  Tuffanziale  , 
quando  ella  è vera , produca  l'accidentale, 
è naturaliffìmo . Due  fonie  faci,  le  quali 
acendono  la  Divozion  (uAanziale  . L'  una 
èlaconfiderazione  della  divma  bontà',  e 
della  divina  beneficenza.  L'  akraè  lacon- 
fidcrazione  delle  proprie  miferie  , e dcHe 
proprie  malvagità . Ora  queffe  due  confide- 
razioni  formano  a poco  a poco  nel  cuor 
contrito  un  miffo  Toavillimo  di  afiegrezzt 
al  tempo  medefimo  , e di  triffezza  . La 
confidcrazione  della  divina  bontà  , e della 
divinabeneficenza,  genera  in  noi  diretta- 
mente  allegrezza  , facendoci  (perare  iti 
Dio  vivamente  : e genera  indirettamente 
triffezza  , facendoci  infieme  conotere 
quanto  egli  meriti  di  effere  amato  da  noi 
più  di  quello  che  noi  l'amianto  , o poT 
fiamo  amarlo.  La  confidcrazione  delle  pro- 
prie miferie , e delle  proprie  malvagità , ge- 
nera in  noi  direttatherrte  triffezza  , facen- 
doci bene  apprendere  il  proprio  nulla , noti 
abile  da  Te  ffello  ad  altro  che  al  male  : e 
genera  in  liretiamente  allegrezza  , facen- 
doci giudicare  , che  ramo  più  farà  Dio 
tenuto  ad  affìfferci  in  quello  che  vuoi  da 
noi  , quanto  più  per  noi  nulla  fiamo  , nul- 
la Tappiamo  , e nulla  poffiamo  . Ora  in 
qiieffo  miffo  (cave , pur'  ora  detto  , ha  la 
Divozionefenfibilc  il  Tuo  midollo  , tanto 

più 
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pU  dllicato  dì  verità  • quanto  piò  profon- 
do . E quando  è tale  , b quanto  giova  al- 
lo fpirito!  Allora  è quando  ( con  circolo 
non  viriofo,  nu  il  piò  bello,  ma  il  piò 
beato  , che  poiTa  defiderarfi  da  un*  uomo 
faggio  , nò  mai  dannarli)  la  Oivozion  fu 
ilanziale  produce  l'accidentale,  e 1’  acci- 
dentale  accrefce  la  liiftanziale.  E come  1* 
accrefce  ? con  rinvigorire  conforme  gii  fi 
dicea  tutte  le  virtù,  qualunque  volta,  per 
ir.i.jf.  la  fragilità  dell'umana  carne  , cominciava^ 
no  quelle  ad  indebolirli  : tiitleti)  AHÌmtfa- 
Non  porgere  dunque  orecchie 
a chi  condannb  la  Divozione  lènlibile  , 
^ mentre  anzi  vedi  che  queftaaDio  chiefe 

Davide  , nonfofqui,  ma  in  piò  altri  luo- 
fCfi.t,  ghi  ! Sùrnt  ^ refluuar 

Ani’»»  mt»,  (5>  lai,//  timlt»iit»ù  Isudaiit 
et  mtum . Sai  tu  quando  la  Devozione  fenfi- 
1>ile  ha  da  condannarli  , o piò  rollo  da  di 
Ipregiarli?  quandofivuole  eil«  fola:  per- 
chè cibò,  come  un  volere  l' accidente  da 
aè,  fenzalafullanza:  il  calore  fenza  il  fuo- 
co , il  chiarore  lènza lahamma  , ilvigo 
re  fenza  quell'alimento  , che  foto  il  di 
Cerca  la  Divozionlullanziale,  e ben  fai 
do  in  quella,  perchè  non  hai  da  bramare, 
che  a quella  Iddio  congiiinga  l'accidentale: 
Anditui  mt»  d»Ht  taudiam  , It/iiiem  , 
^ txulieiuHt  off»  hkmiUat»  , Ecco  a' ella 
è di  profitto.  Ravviva  in  te  le  virtù  già 
H'  fcadute,  efquallide,  clerilLmra. 

VERSETTO  JT. 


'Avntt  /acìtt»  f»»m  i fttettit  mtit  j 
tmntt  inÌQuìftts  mt»t  dtle. 

Plalni.fo.  Io. 

J.  OnCdera  , che  quando  lo  Spirito  è 

nello  flato  di  quella  Divozione  fenli- 
biìedetta  dianzi,  allora  è quando  egli  pi- 
glia più  di  animo  a fupplicare  . Pare  a lui 
di  fentire  allora  dentro  di  $è  fperimental- 
tnente  di  elTcre  caro  a Dio  , e però  , che 
non  fi  promette  ? Ecco  dunque  , che  non 
pago  qui  Davide  di  un  perdono  particola 
re , cioè  di  quello  che  egli  havea  confcgui- 
to  per  li  torti  fatti  ad  Uria  ; palla  innanzi  a 
chiederne  un' altro,  non  più  particolare  , 
ma  univcrfale  , cioè  un  perdono  di  tutto 
il  male  infieme , dà  sè  operato  in  tutta  la 
vi ta  fila  : Avtrti/iuitm  taam  ìfteeatit  mtit , 
1^  emntt  ittiijaitetti  mt»t  dtlt . Già  un  tal 
male  gli  era  flato  rimello , chi  non  Io  fa  ? 
Ma  quello  non  pruova  nulla  . Anche  del 
tlann»  dtU’  Anima , 
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tnale  runelTocI  dobbiamo  continuamente 
chiedere  apio  mercè.  E quello  è quello  , 
che  vuoi  di  vantaggio  additarti  Davide  nel 
che  tu  dovrelli  render-- 
ti  familiare  al  pari  di  ogni  altro.  Vuol'  ad- 
ditani,  che  hai  da  tornare  da  capo  ad  ad- 
dimandare  perdono  a Dio,  quando  ti  pa- 
re di  haverlo  poco  mcn  che  annojato  in 
addimandarglielo  . Guarda  in  quante  ma- 
niere  lo  haveva  già  chieflo  Davide  nel 
principio  di  quello  Salmo  ! E pur*  eccolo 
alle  medefiine:  alle  medefime  frali  , alle 
medefime  formule,  nonchefol  tanto  alle 
medefime  iftanze , Etutiannojeosìtollo? 

Confiderà  , che  fe  a verun  fine  dobbia-  11. 
rao  amar  quella  vita  , che  Dio  pur  fegiie 
cortefemente  a donarci,  dopo  tante <^e- 
altro  ceizamente  ha  da 
cllcre , le  non  quello  di  poter  piangere  can- 
to più  lungamentequelle  medefime  ofiFefe  : 

<i>ùd  ttJUt  atUt  , nifi  ftmftr  daltrt  i»  W-  ? *»•'(»  I- 
/a?  diceva  Sant*  Agollino.  Ma  non  fenza 
ragione  diceva  perchè  non  cuai  in-  ‘•'»- 
tendono  un  tal  linguaggio  . E vaglia  il 
vero  , di  quali  Penitenti  &i  tu  > Sei  tu  di 
quegli  , i quali  fenza  dubbio  fi  dolgono 
del  mai  fatto , ma  cib  per  motivo  di  loro 
proprio  inKreffe  , cioè  per  quell*  Infer- 
no , eh'  effi  meritano  peccando  , o per 
quel  Paradifo  , il  quale  elfi  demeritano? 

Se  tu  fei  di  quelli,  io  confetto , che  quan- 
do un  difoIS  certo  di  bavere  con  le  tue  la- 
gnine conleguito  da  Dio  perdono,  dovre- 
HI  alfinedefifteredal  verfarle  . Ma  fe  tu 
lei  di  quegli  ) i quali  fe  ne  dolgono  per  moti- 
vodipwoamor  verfo.  Dio  , qual  dubbio  p.  .. 

\ fegui  a vivere,  tanto 

più  devi  feguitare  anche  a piangere  il  mal 
commeflb?  Zxittuafuarum  ( hai  da  dite 
tu  ancora  in  tal  calo  a Dio  1 Exi/itt  a^wo- 
nmdtdmxfriuu  teitlimti,  juianoa  ea/ltdìt- 
rmtt  Itttm  ttuum  . Quello  bel  motivo  di 
piangere,  che  fi  fonda lùl'haver  noitraf- 
^editoil  voler  Divino,  è un  motivo  che 
durafempret  e però  è atto,  quanto  è da 
sè  , a far  che  duri  fempre  ancora  il  dolore 
per  tutti  I fecoli  ; fenonchè  in  Paradifo  il 
dolore  non  ha  più  luogo  ; e però  i Santi  de- 
cellano  quivi  tutte  le  antiche  colpe  , lenza 
dolerfcne.  In  Terra  il  dolore  ha  luogo:  e 
però  noi  le  dobbiamo  detefiare  inficine  , e 
dolercene  amaramente  , finché  viviamo  ; 

Lavate  f ir  fingtilat  ntUttlifÌMm  mtam  ,latry-  Ptf.6. 
mii  mtit  flratKm  meum  rigai» , Anzi  , fe  di 
.nulla  frattanto  goder  dobbiamo  , dobbia- 
mo goder  di  cib , di  elTere  tute*  ora  capaci 
' di  quel  cordoglio , di  cui  non  fono  capaci 
i Beati  in  Cielo . 

A a a Sen- 
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SU17.J  che  I2  veri  IVi  itcnza  !.a  due 
faccie  iic‘  Viatori.  Con  1 ima  guarda  il 
mal  pallaio  per  piangalo  : con  I’ alerai! 
male  futuro  per  evitarlo  . Ora  qiial  dub- 
bio , che  ad  evitare  il  male  luturo, niente 
può  giovar  più,  chefeguir  feinpre  a pian- 
gere il  mal  pittilo  ? Può  elleie  che  mai 
pcniì  a ferire  di  nuovo  il  Tuo  caro  Padre, 
chi  verfa  fiumi  III  le  ferite  in  lui  fatte  con 
inano  barbara  > Se  tu  ritorni  a i fecondi 
peccati  con  canta  facilità  , ecco  donde 
nafee:  dal  porre  in  dimenticanza  1'  error 
de' primi. 

Confiderà,  che  nell’addImandareaDio 
quello  perdono  gcncraliflìmo  , pare  che 
Davide  adoperale  una  fonna  non  troppo 
giulla  3 e tale  fu  il  dirgli  : Avtrtrficiem 
/lumi  ptccmitmth.  Perche  , come  può 
Dio  reliaremaì  dai  mirarei  peccaci  nollri , 
benché rimellìci^  Se  fon  rimeflì  , furono 
dunque  commein  , e ciò  foto  baila  a fal- 
che Dio  gli  habbia  prefenti  al  filo  cofpet- 
co  per  tutta  l'Eternità . Sì  . Ma  dei  ram- 
mentarti che  gli  uomini , favella.-ìdo  an- 
cora con  Dio  , conviene  che  favellino  al 
modo  umano  3 mentre  eilì  non  hanno  al- 
tro linguaggio,  che  il  proprio . On  quando 
E dice  tra  noi,  che  voltiamo  la  faccia  da 
quelle  ingiurie,  che  E furono  fatte  3 tt  di- 
ce, quando  noi  torniamo  interamente  a 
procedere  erme  prim.n,  verfo  dichicele 
fece.  E quello  èciòcheoul  da  Dio  chie- 
de Davide.  Nè  credere  che  Ea  poco  . Im 
perocché  dei  fapcre,  come  dopo  11  pecca- 
to , ancora  rimeffo  quanto  alla  colpa  , 
può  Dio  punirci  nella  vita  prefente  con 
doppia  pena  , politiva  , e negativa  . La 
pontiva  é la  pena  cotrilpondente  di  Tua 
natura  alla  colpa  pur' ora  detta  : e quella 
balafuatalTaimpoAaled.'ilIalegge  , Ecche 
feontaca  che  Ea  tal  pena  , fiam  certi  , che 
é terminata  . La  negativa  è lafottrar.ione 
di  molti  ajiiti  gratuiti  , de'  quali  Dio  può 
giullamente  privarci  in  riguardo  del  male 
da  noi  operato:  c quella  non  ha  taffadi 
alcuna  forma  , perché  non  v'c  talTa  dove  fi 
tratta  di  Grazia,  non  dlGiuflizia  . Ora  di 
tali  ajuti  gratuiti  temeva  Davide  di  rellar 
privo  in  riguardo  de' Tuoi  peccati,  e però 
chiede  apio  , che  voglia  da  quei  pecca- 
ti voltar  la  faccia,  ponendoli  , per  così 
dire,  incoiale  dimenticanza:  il  che  altor 
farebbe  fegiiito,  quando  Iddio  per  elfi  non 
fi  folle  rimaflo  per  l'avvenire  di  beneficar- 
lo con  fegni  di  cuor  benevolo  al  pardi  pri- 
ma . Nè  con  ciò  viene  Davide  a chiedere 
cofallrana:  Comtrtimeo/  , dille  Dio  già 
di  qucimcdefinii,  checglìhavea  rigcit.rti  : 


C«nv<  -/HOT  »6S  , f ni4  miftr/ltt  nrmm  , 
erun/Jitut  fucrunt  , guaiule  /un  frcitc/ra/n 
ec/ , Anzi  U’ille  volte  ha  egli  dato  a cono- 
fiere  di  far  più  liima  di  impenitente,  a 
luiiornato  di  cuore,  qual'uinile  Figliiiol 
Prodigo,  chedimokiiimoccnii,  non  mai 
da  luidipartirfi,  quale  era  il  Frate!  mag- 
giore di  quel  Fiiggialco . Nè  è maraviglia , 
L'Innocenza  non  è la  prima  dignità  dell' 
Anima  umana.  La  priut- dignità  dell'  Ani- 
ma umana  alTolucamente  è la  Grazia  . E 
quella  molte  volte  è maggiore  in  un  fervi- 
do Penitente  • che  in  più  Bambini , tutto 
che  fplendìdi  perla  loro  innocenza  battefi- 
male  . A qucEa  Grazia  maggiore  con- 
vien  che  dunquecu  aneli  dopo  il  peccato 
con  frutti  proporzionati  di  penitenza  , e 
che  poi  ci  fidi  interamente  di  quel  Dio , che 
ti  dilTe  di  bocca  propria  : Imfit//// impii atn 
nct/bi/ti,  in  f/iacumqiie  /Ut  ttmitrfn/fniri/ 
ai  impit/t/tfn»  . Concìolfiacchè  chi  non 
vede  , chefetu  perelfere  fiato  gran  Pec- 
catore , rimanefli  inabile  a divenir  gran 
Santo,  già  pur  troppo  notevole  ti  farebbe 
la  pallata  malvagità  i Dunque  dì  fpcITo  a 
Dio,  che  non  refli  per  le  tue  colpe  di  ope- 
rare nell'Anima  tua  quello  , che  peraltro 
farebbe  fecondo  I'  inclinazion  della  Tua 
bontà;  e fé  in  tal  fenfo  gli  addurrai  le  paro- 
le,  che  tu  qui  rumini . A/jtr/tfa/itm  /uami 
ptcea/iimei/,  gliele  addurrai  nel  più  giiilèo. 

Confiderà,  come  le  ingiurie  fatteci  in 
qualcuno  , cucce  riduconfi  finalmente  a 
due  claflìi  a prefenti  , e a pallate. Delle 
prefenti  fi  dice,  che  noi  le  habbiamo  di- 
nanzi agli  occhi  : delle  pallate,  che  le  te- 
niamo dal  primo  dì  Icritte  al  libro.  E co- 
si procedendo  alla  foggia  nollra  ',  favel- 
la Dio  delle  ingiurie fpcttanti a lui.Innu- 
merabili  fono  quelle  , che  egli  ha  da  noi 
ricevute  : inmimerabili  quelle  che  egli 
fegue  a riceverne  del  continuo . Delle  pre- 
fentì  egli  dice  che  per  quanto  fi  facciano 
di  nafcollo , egli  ben  le  vede  ; Kcn  fan/  ai- 
fc/nii//i fati/ m/a.  Delle palTate  egli  dice 
dihavetleallibro  ; Erre  fcrip/um  t/l  ccram 
me  : non  /aceto  , fei  rediiam  , ty  re/ri- 
in  am  in  finnm  etram  iniqui  tate/  vr/lras,  òr  ini- 
qui/a/et  Parrum  ve/lroram/ìmul . Ora  sì  dell* 
line  , si  dell'  altre  chiede  con  difiinzio- 
ne  [aerdono  Davide  . In  ordine  alle  rimi- 
rate egli  dice  a Dio  : Averte  faciem  tnam 
i pectatis  meis  , c in  ordine  alle  Icrit- 
tc  , omnet  iniqaitatet  meat  dele  . E 
quello  hai  ni  da  immitare  . Quanti  fo- 
no i difgiilli  , che  tu  rechi  al  tuo  Dio 
fenza  ìntcrminione  ? Arrivi  a iramefco- 
larli  fino  tra  quelle  opere  buone  , che 
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Vaìfactndo  . Diimpre  perthè  quelle  per; 
effi  non  ricreano  a lui  tanto  men  gradevoli , 
digli  frequentemente  : Avtrtt  f»titmiu»m 
À pftcMtis  mtir  > fottintend.ndo  a ptcc^fis 
prifenttbus  * E qtranti  fono  i difgulli  i che 
tu  gli  hai  recati  in  tutta  la  vita  tua  ? 
forfè  giungono  anch'erti  fino  alle  Stulle  : 

, £<■//{?«  neflr»  erretmnt  «d  C<r/»w»  ■ 

' Frcqiicnti  mcntc  dunque  hai  da  dire  a Dio 
per  placarlo,  in  ordine  a quelli  > Omnet 
sniiì'^ifatesmeMjdeley  omrifj  t Offtnfs  , fottin- 
iendeniìofrjitfrittui  tanto  più,  che  quan- 
do bene  quelli  difgulli  ti  folfero  flati  già 
perdonati  quanto  alla  colpa  , può  erte- 
le che  non  fieno  feontati  ancora  quan- 
to alla  pma.  E chi  ne  può  dubitare  ^ Men- 
tre il  Signore  protrila  di  tenere  fcritte  al 
libro  le  ortLfe  fittegli  : Ntani  htt  etniit» 
funt  nptti  m,  & in theftMris miti 

Deiu.  fi.  ftgno  dunque  è , che  egli  non  paga  fiiHito  5 
mentre  tal' è il  collume,  porre  a libro  le 
partite  , che  rellano  ancora accefe,  non  le 
gii  fpcnte»  Ma  fe  egli  non  paga  fubito, 
tanto  peggio  , compenferà  la  dimora  del 
pagamento,  conia  gravezza!  E quando? 
Quando  egli  ftimerà  più  opportuno  : Mrn 
tjl  ultio,  él‘tforttrriuam  inltmpori.  Dun- 
rrut.  jt.  ,juc  non  pigliare  animo  dal  vedere  che 
**■  Dio  non  fia  frettolofo  nelgaftigarti;  per- 
chè ciò  nafee  dairertere  in  te-mpo  a po- 
terlo fare,  quando  a lui  piaccia. 

V.  Confiderà  , quanto  favio  ti  moftrerai, 
fe  tu  faprai  più  torto  eonofeere  il  tuo  van- 
taggio : ficchè  mentre  Dio  non  puniicc  an- 
cor le  tue  colpe  , punifcale  tu  da  te  follcci- 
tamentc.r  Non  farà  ciò  quali  un  vincerlo 
della  mano?  Non  fe  ne  può  dubitare:  Si 
U „,/mtiip/if  dimditnremnt  , Htiqnt  Mi’ 
rtremur.  Quindi , perche  flimi  tu , che  con 
tanta  franchezza  dimandarte  D.ivide  a Dio 
lofcancellamentodituttele  iniquità  daiè 
incotfefino  a quell'ora?  Omtut hùtptitnret 
tnt»j  dtle  , ernntt  , omntt  . Perchè  già  le 
havea  foddisfacte  il  più  che  potea  • Un 
dcbìtoreallora  va  con  buona  fronte  a tro- 
vare il  Creditore,  eJ  a dirgli  : ScnMn 
Itmitfnrriff,  qiia'idoper  elle  hasborfato 
già  tutto  ciò  che  dove.1  sborfarfi  . Così  la 
lu,  Sborlà  qncllo,  «he  debbia  Dio;, con 
la  penitenza,  e poi  digli:  nmnes  iniqmtmn 
mtatdt'.i,  cmntj , omnet.  Che  fe  atefem- 
bra  di  non  potere  mai  fare  una  penitenza  , 
che  baiti  per  tante  colpe,  fnpplifci  coir  le 
Indulgenze  , che  è quel  teforo  in  cui  Davi- 
de non  hebbe  a fuoi  di  fortuna  di  entrare 
a parte  . Quelle  non  altro  fono  , che 
un  pagamento  , non  pur  condegno  , ma 
cnpiofo,  che  fa  la  Chiefa  per  te  dalfuo 
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grande  Erario.  £ di  qutfto.almen  tu  va- 
gliati a tuo  profitto.  Nel  timanenee  bab- 
bi pur  per  indubitato,  che  da'  libri  Divi- 
ni non  fi  fcancella  partita  alcuna  per  mini-  s.Thom. 
ma,  ch'ella  fia. , lenza  che  li  feonti  : Niii'i  ‘'“ppI'U'- 
de  fmnti  dimi/tttur  . Se  non  fi  Ironia  col  c»rV'*’"' 
proprio  , conviene  a forza  che  Icoatili  con 
l'altrui.  Piglia donque la  Cedola  bancaria, 
chetidaCrìflo,  econquella  và  a foddiià 
fare  . Non  farai  fciocco  , fe  havendola 
prontiflima  a tutte  l'ore,  gli  ugnerai  ptima 
a morire,  che  a prevalercene? 


VERSETTO  XI. 


Cor  mtninm  cren  ho  mt  Deut,  fliirimm 
roSttm  htnov»  in  vifeoribtu  emie, 

Pfal.  ;o.  la. 

1 

Onfidera  , «ome  all'  Oro  , perfino  1. 
ch'egli  fi  fia , non  fi  fa  mai  torto , fe 
provvili  al  paragone  . Anzi  per  quello 
pruovafi  al  paragone , perchè  egli  è Oro  . 

Se  forte  rame  , chi  vorrebbe  ad  elfo  inchi- 
nare una  pietra  lidia?  Il  dolor  de'  peccati 
è Oro  finìlfimo  non  ha  dubbio  . Contut- 
tociò  il  banco  del  Paradifo  non  lo  riceve 
in.tìdaverunoachiiis'occhi;  lo  pruova  in 
prima,  e come  lo  pruova,?  Col  notare  , 
fe  quel  dolore  giunga  fino  al  propofito  dell’ 
ammenda  . Allora  si  , che  lo  reputa  do- 
lor vero.  Senza  di  ciò  non  lo  prezza  . Ec- 
co però,  come  Davide,  il  quale  tanto  ha 
proiertato  fin'  ora  di  ertere  dolente  del 
mal  commelfo,  fa  noto  a Dio,  come  egli 
è rifohitirtìmo  da  quelpuntodi  mutar  vi- 
ta: e però  lofiipplica  a donare  a lui  nuo- 
vo cuore  in  un  tempo  medefimo  , e nuo- 
vo fpirito  : C«i-  mundum  ere»  inmebtut. 

Ór  f^iritnm  refinm  innov»  in  vifeeribue 
meit. 

Per  cuore  qui  s’intende  la  Volontà,  co- 
me in  più  altri  luoghi  delle  Scritture  : In-  /ja.ij.,'- 
veni  virum  feenndiun  ter  menm . E per  lt> 
fpirito  I'  Intelletto  : (inod  timer  eontr» 
l>etem  fpirirut  tMtu  i Quelli  fonoi  due  co-  ^ 
llitiitivi  princrpaliflimi  di  tutto  !’  uomo 
intcriore , cd  in  qneflì  ha  da  confillere  la 
mutazione  di  chiunque  voglia  davvero 
ridurli  a Dio  . Nella  Volontà  ha  però  egli 
da  adiliitwn dare  mondezz.1  J Cor  mundum 
ere»  in  me  Deut  , 3 cagion  degli  effetti  , i 
quali  attaccandoli  a cofe  lorde  , quali 
fon  le  cofe  terrene  , divennero  lordi  an-  ^ 
eh'  erti  J funi  ttbommubUet,  fieut  e* 

A a a 1 quo 
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fmiJiltMtMuu.  E nell'Intelletto  ha  da  chie>  che  Io  tragga  ad  amrnemre  ciò  eh*  eli* 
dererettitadine«  ama  > così  chi  vuol  di  cattivo  divenir 

«a  vi/itrUtu  nuh,  a cagion  della  eftimatU  iMiono  , conviene  che  cominci  il  Aio  ben 
va<  la  quale  abbandonando  la  prima  rego*  da  ciò  , dallo  ftaccareil  cuore  elicace- 
la I che  è la  Fede  , non  potò  alla  Ane  fare  mente  da  tutto  quello,  per  cui  da  Dio  A 
altro  , ingannata  da' (énfi  , che  pervertir-  diftolfe  : i mt  ia  crnHit  idtHt 

?f-7ai,  fi  ' Gt»*r»tu  faa  Mniirtxit  ttr fmtm ^tun  futi  , trtpttrtm  Ut  ai  iamum  l/ratl-.Cut- 
tfitrtiiiHstam  I>ta  Spirinu  «iar,  cioè  a<a  vtritmiai,  (^r«r/dirà  ttotùttiitlit  vaftrit  . 
trtiiiit  XttaSpiri/iuepu,  come  fpiega  Sant'  L'avvetAone  dal  Creatore  è quella  , che 
Agoftino  . 'Tutto  qiiefto  dimandò  Davi-  dà  al  peccato  la  Aia  gravezza  , almeno  pi& 
de  , e tutto  quello  ha  da  addimandare  rilevante  , non  può  negar  Ai  ma  la  coiv 
chiunque  veramente  deAdcri  mutar  vita,  verAoneallacreaturaè  quella,  che  dà  A 
mcicecchè  tutto  quello  ha  da  procura-  peccato  la  Aia  cagione:  non  vi  eATcndo 
re.  comunemente  chi  volti  le  fpalle  a Dio  p 

Tu  lo  procuri»  Deh  comincia  una  volta  per  fare  a luì  quel  diletto  , o quel  difo- 
a ftaccarc  il  cuore  da  quegli  Ojggetti  , o nore,  ma  per  voltare  fa  faccia  a quel  b<- 
fenfiiali  , o fenAbili  , cui  sì  vivcAiattac-  ne  caduco  da  Dio  vietatogli  , Dunque 
cato;  e correggi  lo  Spìrito , con  fare  che  dal  voltare  a quel  bene  AelTo  le  fpalle  , far-  ^ 
egli  per  l’avvenire  A guidi  con  le  fode  maf  za  è che  incominci  la  nuova  vita  : Ai  ani’ 

Ame  eterne , c non  con  le  fiegolate  del  vtr/!j  ttmaminathaiitu  viflrit  avtrtita  fa- 
Mondo  Mzzo.  tutnifrat  . E quello  è nettare  il  cuore. 

11.  Confiderà  , come  fenza  cuor  mondo  Nel  rello  efamina  al  prefente  un  poco  te 
non  può  haverA  Spirito  retto  , nè  fenza  Aeffo , affin  di  vedere  , fé  in  te  Aa  Spirito 
Spìrito  retto,  haverA  cuor  mondo  . E pe-  retto,  cioè  retto  neH’apprendete  il  vero 
rò  Davide  non  è qui  contento  di  chiedere  , bene  , e neU’apprezzarlo . Se  non  è retto, 
o l'uno,  o l'altro,  ma  tutto  inAeme.  ma  flotto  , guarda  attentamente  , c ve- 

Non  può  fenza  cuor  mondo  haverA  dtai  , che  qualche  affetto  non  buono  nel 
Spirito  retto,  perchè  unaVolontà  Agno-  cuor  ti  domina.  ^ 

reggiata  dagli  appetiti  brutali  , fowette  a ConAdera,  come  per  qnalAAa  peccato  IH* 
poco  a poco  l'intendimeiKO  , con  trarlo  mortale  la  mondezza  del  cuore  petìfee  af- 
ad  approvar  ciò  che  è grato  , non  dò  che  fatto  . E però  quando  qui  parla  Davide 
sar-4.ll.  ^ giufto  : a* maliria  tmétantia-  di  cuor  mondo  , addimanda  a Dio  , che 

itiuaamtjtu.  Nè  può  fenzaSpirito  retto  loerei:  CtrmaaiumertaimmtDtiu  . Non 
haverA  cuor  mondo,  perchè  fe  Tintendi-  cosi  larettitudine  dello  Spirito,  cioè  dell' 
mento  è llravolto  ne’  fuoi  g'uidizj  , che  intendimento . Quella  non  rct.lce  mai  to» 
può  fare  altro,  che  far  precipitare  la  Vo-  talmente  , per  il  peccato  ( feguìtando  chi- 
lontà  ? Sialtùia  icmiait  fu/flaatat  trtfut  unque  pecca  , a conofccre  tuttavia  che 
tjat  . Mercecchè  ia  Volontà  è , come  A egli  fa  male  in  peccare  , altrimente  non 
funi  dire,  potenzacieca,  la  quale  per  iflin-  peccarebbe)  ma  Adeprava,  ma  A debili- 
lo  innato  tende  bensì  rettamente  da  fe  me-  ta  , rimanendo  una  rettitudine  puramente 
dcAma  al  bene  in  univerfak  , lAa  non  mai  fpeculat'iva  , che  non  ha  forza  di  muovere 
rettamente  in  particolare  a queflo  , ed  a l'uomo  all'atto . E però  quando  parla  poi 
quello,  fe  non  è l'Inulletto  , che  glielo  di  Spirito  retto  , non  addimanda  a Dio 
laoflriconlafuaface.  Davide  che  Io  crei,  ma  che  Io  innovi  : Mt 

Se  non  che  parca,  c’è  così,  che  Davi-  spiriium  rtUam  iaatva  iavi/etrihu  mtù  . Il 
de  doveffe  prima  chiedere  a Dio  la  rettitu-  creare  è di  Dio  folo  , perchè  egli  fblo 
dine  dello  Spirito,  che  è la  Icorta  ; e poi  con  poflànza  inAnita  pnò  trar  lecofe  dal 
la  mondezza  del  cuore  non  prima  ia  nulla  : Vttat  ta  ^atnta/aat,  tamjaam  ta  Rom...-?. 
mondezza  del  cuore,  e ^i  larettitudine  jat  faat  . E cosidi  Dio  folo  è ilgiufliA- 
dello  Spirito.  care:  Vaat  tfi  Dtat^uitafi'ficat  , perchè  il 

Sì  , «ha  debbi  qui  rammentarti  , che  giufliAcareèqiiaA  un  creare  , tanto  1'  uo- 
Accome  chiunque  di  buono  divien  cat-  modasè  A riduce  al  niente  ( quando  egli 
tivo  , non  fuole  cominciare  il  Aio  ma-  pecca)  quantunque  non  Tene  avveda  : Ai 
le  ordinariamente  dalla  perverAone  dell'  aihilamrtiatliiifam,^ntfeivi.  Solamente 
Intelletto  ingannato  ne' fuoi  dettami  , ma  vi  è quella  divcrAcà  Aa  il  ginfliAcare,  e 
dalla  perverAon  della  Volontà  , che  fu-  il  creare  : che  nella  creazione  non  è chi 
hornata  dagli  appetiti  ribelli  , non  cef-  pofla  con  Dio  punto  concorrere  ad  un 
fa  mai  ^ combattere  T Intelletto  , An-  tal'atto  , ma  nella  giiifliAcazione  concorre 

luo- 
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l'uomo  in  più  modi , e rpecìalmente  vi 
concorre  il  Miniftro  da  Dio  voluto  > co'  S» 
gramenti.  L'innovare  noni  creare  } onde 
ad  innovare  giunge  da  sè  la  Natura  , nelle 
opere  naturali,  come  fa  ne' prati  , nelle 
piagge,  ne’bofchi  alla  Primavera  j e giun- 
ge da  ai  l'arte  nell*  opere  artifiziali  . E co- 
ai ad  innovare  in  (è{ite(ro  1’  antica  rettitu- 
dine della  mente  , giunge  anche  I'  uomo 
j 11  in  qualche  modo  da  si  : Rtnovurnìni  f^i- 

* ‘ Vi  giunge  con  quel  lume 

medelimo  naturale,  che  dopo  la  colpa  an- 
cora Dio  gli  lafciò',  perchè  ne  potefle  ri- 
forgeie  prontamente  : e vi  [giiigne  anche 
più  con  quel  lumelnhifo  dì  Fede  , che  ri- 
mane in  lui  parimente  dopo  la  colpa  . Ve- 
ro è,  che  quanto  puh  da  aè  l'uomo,  è po- 
ehiflìmo  rifpenoaciò,  che  puè  Dio  , fi 
vuole,  in  tal  genere  fare  in  lui  : e però  di- 
ce a Dio  Davide  tanto  bene,  che  egli  fia  1' 
innovatore  del  fuo  Spirito  retto  , riducen- 
dolo a quello  (lato  che  podedea  nella  pri- 
ma Tua  formazione  ; Sfiritum  rtOiim  innev» 
~ in  vifetriiut  mtit . 

Quindi  è,  che  nè  anche  egli  dice  a Dio'; 
Indécinm  rtllnm  imov*  , o InttlUQnm  rf 
Gnm  , ma  dice5^>r/'/«m  ttQum  , perchè  il 
giudizio  retto,  e l'intendimento  retto  po- 
trebbono  dinotare  l'atto  di  giudicare,  o al 
più  la  potenza  : ma  lo  Spirito  retto  dinota 
la  potenza,  e dinota  il  dono:  Lc^ntrit  enn- 
Uij/nfitmitHs  etrdt  , fntt  rtfìtvir  Sfiriliu 
frudimii.  £ quedo  bramivaD^vide  , af- 
fine di  cominciare  una  vita  nuova  con  pie- 
na felicità  . 

IV.  Confiderà , dove  voleffe  Davide  quello 
Spirito  retto , da  luiiichiello  . Foiiè  nell' 
eilerno  disè  per  guidali!  bene  alla  prefen- 
za  degli  uomini  ? Anzi  il  volea  più  nell' 
interno  : 1»  vifetrihm  mtu  . La  Natura  , 
che  fa  lavori  validi  , e veri,  non  li  comin- 
cia al  di  fuori,  come  la  I Arte  , la  quale 
preme  nell'apparenza  anche  più  , che  nel- 
lafuflanza;  li  comincia  al  di  dentro:  ond' 
è ch'ellaprima  fo:ma  (otterrà  la  radice 
dell'Albero  , e pofeia  il  tronco  . Così  pa- 
rimente la  Grazia.  Riforma  prima  lo  Spiri- 
to nell'interno , epoilorifcrmanclle  ope- 
razioni ederiori , che  da  lui  fgorgano , cioè 
lo  riforma  nel  parlare , lo  riforma  nel  ve- 
dere , lo  riforma  nell'udire  , e lo  riforma 
nel  converfare  , conforme  lì  conviene  ad 
un'uomo  rpiritiiale,  anche  nell'  ederno  . 
Larctcìcudinedeltuo  Spirito  è rettitudine 
d'Arte,  non  è di  Grazia  , fe  tutta  c polla 
al  di  fuori . I 


Jd.innji  dell*  jinìmn , 
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VERSETTO  Xlf. 

F*r  frtjìeitt  me  i /kde  tu»  , (J-  Spiritum 
ftnlium  tuum  »,  »»/,,»,  i m,  . 

PC  so.  la. 

Confiderà,  come  quel  propofito  fer-  i. 

mo  di  mutar  vita  , di  cui  nel  prece- 
dente Verfetto  fi  favellò,  non  è badevo- 
le  a fare  , che  il  Penitente  , mutata  che 
egli  al  fin  habbiala , la  mantenga  , fe  Dio 
con  protezione  aBiorevoIifllma  non  gli  afi 
fida.  Ci  vuole  dunque  necelTariamente  di 
più  un  contìnuo  ricorfo  a Dio  . Il  cuor 
mondo  viene  ognor  combattuto  datanti 
oggetti,  quanti  fono  i beni  fenfibili  , che 
con  allettarlo  a sè,  non  ad  altro  mai  mira- 
no , che  a lordarlo.  E lo  Spìrito  retto  ha 
da  contradare  con  le  opinioni  dravolte  di 
immenfo Popolo,  tutte  oppode  alle  roadì- 
me  della  Fede  . Ò'  quanto  dunque  ricer- 
cali , in  una  natura  madimamente  corrot- 
ta , qual'èlanodra,  arefidere  immoto  li. 
no  alla  morte  fra  tanti  adalti  ! Ricercafi  un’ 
adìdenza  Divina  più  che  ordinaria  , in  vir- 
tù dì  cui  polla  dire  ogni  Giulio  con  Gere- 
mia : Demmuj  meeum  ,ft  , ^u,fi  Sellater 
fertif.  ideircì  guiperfejntaiiur  mt  , e»d*nt,  " 
eonfundentur . 

Ecco  però,  che  Davide  , ammaedrato 
fudicientemente  a firn  codo  della  propria 
fragii'tà , queda  adìdenza  benevola  chie- 
de a Dio  nel  Vcrlèttoprefente:  ben'  inten- 
dendoegli  , chetuitala  mondezza  dì  cuo-; 
re  , che  già  polTegga,  tutta  la  rettitudine 
delio  Spirito,  pocqvale,  feDio  non  glie 
la  conlervi  con  braccio  faldo.  E tu  frattan- 
to pondera  a prò  di  te  dedo  , quale  habbia 
ad  edere  la  follecitudine  prima  del  Peni- 
tente : il  perfeverare: IBM»,,  job  17. s. 
futm capi tnm*,  ncndtfrrum.  Vadane  ciò 
che  fi  vuole:  ne  vada  roba,  nc  vada  ripu- 
tazione, ne  vadano  amici  , ne  vada  mille 
volte  la  vita  deda  , piima  morire  , che 
peccar  più  mortalmente:  prima  morire  , 
prima  morire:  dtpeium,  »entK,d»m 

»y  inneetnti»  mt» . 

Quindi  è,  febadì,  che  Davide  , fenti- 
toli  minacciare  di  grangadigni  per  la  fua 
folennidìma  iniquità  , benché  condonata 
gli , non  chiede  a Dio , che  lo  adolva  da  ve- 
rund'edi;  non  chegli  adìciiri  lo  Scettro  , 
non  che  gli  fodenga T'edimazione , non  che 
gli  falvi  l'Erario , non  che  gl'  impedifea  le 
ribellioni  appredategli  lino  da  Figliuoli 
più  amati,  non  che  daServi  ; gli  chie- 
de folo  , che  non  lo  lafcì  più  tornare 
A a a I a prc- 
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a prevaricare  ; Kt  preiicUs  mi  fjcit  tu»,  I 
Ó-SpiriiumSanUum  tuum  ni  Mu/er»!  » mi.ì 
Tale  è il  contraffrgno  più  certo  , che  li 
titruovi  I di  ima  convcrfione  perfetta:  Il 
temere  più  d' ogni  male  le  ricadute . Tu  dai 
lalfegno?  Kieordati,  che  date  feì ben' at- 
to a cadere , ma  non  a reggerti  : Qui  ft 
gxìfìtm»tP»rt , xiìiii»t,  ntt»d»t,  Nondice 
I C«r.io.  fl»t,  ma  fi  txiflimat  Ji»n  , perchè 
chi  v’c  il  quale  per  verità  llia  di  modo, 
che  non  vacilli? 

Conlìdera  , come  volendo  il  Re  Peni- 
li- teme  chiedere  a Dio,  che  lo  guardi  dal  ri- 
cadere , fembra  che  egli  uli  una  formola 
molto  cruda,  mentre  a lui  dice  : Si  pnii- 
fiat  mi  i faci!  ma  , E che  gli  porrebbe 
dire  di  più,  quando  gli  addimandalTe che 
non  lo  danni  ? Altro  è • che  Dio  volga 
la  Tua  faccia  da  uno  ; altro  è,  che  lo  ri- 
getti dalla  Tua  faccia.  Volge  la  Tua  faccia 
da  uno  qualor  , fottrattagli  la  Tua  prote- 
aione  fpeaiale  , lafcia  che  egli  pruovi  la 
propria  fragilità,  cadendo  in  peccato  , e 
cadendovi  allora  , quando  appunto  cre- 
dcvali  più  codante  , come  già  vi  cadè 
San  Pietro  : £|»  iìxi  in  abuaiantia  mia  : 
pi 'v-t-  tid»  movibir  iu  attrnum.  Ma  che? 

fi fafiim  tuam  à mi,  0“  /aOuifam  cuuur- 
lami.  Lo  rigetta  dalla  Tua  faccia  , quando 
non  folo  Dio  lafcia,  che  egli  cada  in  pec- 
cato, maviperifea,  come  vi  perì  già  Sau- 

1 Kit  17  I 

rimmmi  Come  dunque  Davide,  non  fod- 
disfatto  di  ufare  la  prima  forma  ( fecondo 
che  ufolla  altrove  ) non  difle  qui  ancora 
• Dio  : Si  aviriai  fatiim  mam  Hmi?  Ma 
gli  diffe  anzi  : Si  pri}i(iai  mi  « fatti  ma: 
fttf.tt,  che  è la  forma  più  chiara  , con  cui  li 
fpieghi  la  reprobazione  finale  ? Arpinmm 
Ic.-i.!».  r'prilum  vitati  iii,  quia  Diminut  priìifil 
illit. 

Par  giuflo  il  dubbio ma  ecco  donde 
egli  avviene;  dal  non  volerli  incendere  a 
fiifficienza  , che  altra  cofa  è peccare  la 
prima  volta , altra  è tornare  a peccare  . 
il  peccare  la  prima  volta  provoca  lenza 
dubbio  il  Signore  a fdegno,  ma  il  tornare 
a peccare  ( madimamence  dopo  il  perdo- 
no ottenutoli)  non  più  lo  provoca  a fde- 
gno , nò , ma  a furore  , canta  è la  ingra- 
titudine di  un  tal' atto  ) £ però  mira  ciò  , 
che  collo  li  merita  chi  ricade  , fi  merita 
che  Dio  non  gli  doni  piu  di  riforgere  : 
Ifratl  titiiit  , aia  adtiiiit  ai  nfariat  . 
Vn!o)).i.  Non  già,  perchè  Dio  gli  nieghi  mai  qiiel- 
lagrazia,  che  è la  fiidiciente  a riforgere  , 
ma  perchè  negagli  quella  che  è I'  effica- 
ce. Una  tal  grazia  teme  qui  Davide  dì 


II. 


bavere  incontanente  a diifìeritare  , fccglf 
ricafehi:  e però  nomi  dia  llupore,  fe  di- 
ce a Dio.  Ne  prijitiat  mi  à fatti  ma  , 
Spirimm  Saa[lam  mam  ai  aafirat  à mi,  E 
qual  male  è,  che  non  li  meriti  un  Cane  tor- 
nato al  vo  ideo? 

Confiderà  , come  che  fono  i favori  fe- 
gnalatifiimi  , che  Dio  cofluma  benigna- 
mente di  porgere  ai  Tuoi  Diletti . L'uno  è 
lollare,  per  dircosì,  fu  di  loro  con  occhj 
accenti,  affine  di  rimuovere  da’lor  piè  tut- 
ti quegli  inciampi,  che  di  leggieri  s’incon- 
trano ad  ogni  palio  in  quella  pellegrina- 
zione mortale  , conforme  a quello  , che 
egli  dilTeaMosè  : Fatili  mia  pritidit  li  . 
Che  in  buon  linguaggio  è un  prefervarli 
dalle  occafioni  del  male  . V altro  è rendere 
loro  più  agevole  lèmpre  il  bene  con  le  in- 
terne file  illuRrazioni,  ed  infiammazioni, 
che  è l'opcradello  Spirito  Santo  , intento 
ognora  più  ad  illuminarla  mente  del  Giu- 
lio , e ad  infervorargli  la  volontà  con 
que'  lumi,  a' quali  egli  vede  che  l'uomo 
lia  per  acconfencire  di  buona  voglia . Que- 
lli due  favori  fono  i colliciitivi  principa- 
liflimi  dì  quella  grazia,  la  quale  è detta  ef- 
ficace, e delta  cosi,  perché  fa  che  faccia- 
li, benché  Tempre  da  libero  pienamente  , 
non  da  forzato  ; Fatiam  ai  ia  pritcpiii 
miti  ambaiiiit . E quelli  fon  quei  favori, 
che  Dio  nega  a coloro,  che  egli  ha  già  ri- 
gettati  dalla  Tua  faccia  . Primieramente 
non  pone  cura  a rimuovere  più  da  chi  le 
occafioni  pericolofe  , ma  lafcia  che  anzi 
le  incontrino  ad  ogni  palTo  , e che  vi 
trabocchino:  E di  ciò  tiinorofodice  a Dio 
Davide  : Si  pniitiai  mi  à far  il  ma . E poi 
Dio  non  pago  di  ciò,  fa  che  lo  Spirito  San- 
to fotiragga  da  loro  lèmpre  più  le  lue  ilpi- 
razìoni,  non  perchè  mai  fottraggale  total- 
mente, ma  perchè  le  dà  meno  vive:  E di 
ciò  Davide  timorofo  egualmente  foggiu- 
gne  a Dio  : tt  spi'itam  saalium  mam  ai 
aafirai  d mi. 

E vaglia  la  verità  feDio  può  fare,  che 
dopo  il  peccato,  uno  miio;a  improvvifa- 
mente  , ovvero  impazzifea  , e cosi  relli 
inabile  a più  riforgere.-  perchè  non  può  fa- 
re altresì,  che  rimanga  privo  di  quegli  aju- 
ti  piùfoprabbondanti,  e più  fcelti  , lenza 
di  cui  non  avverrà  , che  riforga  ? Non  è 
Dio  mai  tenuto  dare  tali  ajuti  a veruno  , 
perfanto  che  egli  fifia  , canto  fono  di  lo- 
ro genere  fuperiori  a qualunque  meritai 
Quanto  meno  dunque  egli  Tara  tenuto  di 
dargli  ad  un  peccatore,  e ad  un  peccato- 
re ingratiffimo , e incivilimmo  , che  dopo 
il  perdono  ancora  fi  ribellò  da  cosi  tre- 
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mcndnMaellà?  RigettJ»  il  prcc-atore  Dìo 
dasèsìvUUnamcnte.  Projecit Iftul  temtm. 

Vcngadiinqiic  egli  rigettato  al  pari  rfa  Dio 
per  tutta  l’Eternità  : Preiteiigmt  Dtmmiis 
emne  femen  Tfrjnl  , nfjlixit  ett  , Jsntr 
fteiiceret  tisi  fati*  jun  . Qnrfto  apptintoè 
ciò,  di  cut  qui  temè  tanto  Davide,  quan 
dodifle:  Nt frt}ici*) mr  à fucittHH  , ^Spi 
rirum  Sunlìumtuum  nt  *u/ir»jime . E tu 
non  ne  temi?  Segno  è che  tu  non  in- 
tendi la  gravità  dell’  ecceflo,  che  lì  com 
mette  da  iin'  nomo  vi'e  , peccando 
più  tornando,  dopo  il  perdono  , a pec- 
care. Un' innocente  nel  dimandare  la  Tan- 
ta Petfeveranza  , pub’  dire  z Dio  con 
qualche  maggior  ragione  : K»  avrrrui  f» 
ritm  tu»m  i mi  , Ma  un  penitente  > fe  ha 
fenno,  convicn  che  dicagli  : Nt  Iprojieiar 
mi  i faci!  tu»  . 

Confiderà  , che  molti  peccano  giornal 
mente  , anzi  ritornano  giornalmente  a 
peccare  dopo  il  perdono  , eperdonoan- 
cora  iterato  : e pure  tante  volte  riforgon» , 
quante  cadono  , ficchèalla  fine  muniti  de' 

Sagramenti,  muojontr  Iti  i-  loro  letti  con 
mdizf aliai  manìfeilt  di  falvazione  . Come 
dunque  al  primo  Tuo  ricadere,  dovea te- 
mer tanto  Davide  di  reprobazione  finale  : 
e come  dunque  ne  dee  temer  tanto-  ogni  al- 
tro r Perche  temerne  ? Perchè  r giiidizj’di 
Dio  fono  infcmrabili  : luiiei»  Dii  atyffus 
multa  . Puoi  ni  negare , chr  Dio  non  hab- 
Biaaciafcuno  prefillo  il  numero  di- quelle 
colpe  r che  eglrvtiole  in  lurtollerarepa- 
rientemente,  e diqnrlle  cheeglinon  vuo- 
le?- Cib  non  ha  dubbio,  perchè  Dio-  non 
fa  niente  a cafo-.  Che  fai  dunque  tu  che  Dio 
voglia  anche  in  te  tollcrarnttante  , quante] 
ne  ha  tollerate  irr  quello,  ed  in  quello? 

Mifirthir  cui  voluero  ,.  SÌ  dìls’  egli  • Nè  mai 
fu  cib  diede  alcuna  regola  certa’  . Ma- 
nalfc  Rancò,- per  costdire,  la  Mifericor- 
dia  Divina;  canto moltiplicbdi  ribalderie, 
l’ima  dietro-  l’altra  . E-  pure  all’  ultimo  li 
pcntldi  tal  modo ,.  che  li  falvb*  .- Saule  al 
primo  luo  fallo  fu  riprovato  . Che  fai 
dunque  tir  ci5,  che  a te  Ita  per  fuccede- 
rc  , fericafehi?  Pub  elTcre  , cheil  tiiocu- 
molo  lia  compito  ; tanto  che  oggi  poffa 
Iddio  dire  a.  te  , come  dille  a Gei  ufalem- 
me  : Cimpliia  tft  iuùjMhai  m»,  filia  Siea. 

I pollo  ciò  , che  alno  pub  rimanerti  , fe 
*u  ricadi  , fe  non  che  feorrere  di  peccato  , 
inpeccato,  come  appunto  fe’ quell'  iniqua 'norr  aDìavoli.  im  folo  a qtiella  diandar 
generazione  ? in  /óWM./f/J./Srdf/ca/j  lontano  da  Dio  : Niprijiiiiu  mei/ieittua. 

Perciò  dille  già  r Ecclefiallico  tan-' Quello  veramente  è procedere,  non  da 
tobcnc.  Di  pripitiati-  pteciti  noli  tffi  fìnt  fervo,-  ma  da  figliiioilo,  nell'andare  efule 
mun,  perché qiiantunqae  ci  Ita  Hat»  eoo-  dalla  cala  paterna.  Non  penfare  alla  po- 
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donato  già  quel  peccato  infallibilmente  , 
non  piioi  fapere,  fe  quel  peccato  fiaper 
dilgrazia  il  tiro  peccato  finale,  cioè  1'  ulti- 
mo de'peccati  da  condonarli.  Solo  Dio 
Io  fa.  Cheperòquaffalludendoaciòl’  Ec- 
clefiaftico,  collo  aggitinfe  : Nijni  aj>ieiar 
pinaram  fmpirptctatnm  : tantàè  la  temeri- 
tà di  chi  non  avverte  il  pericolo  cui  fi  efpo- 
ne  chi  sì  trafeorre  . che  è di  arrivare  a quel 
baratro  sì  profóndo  d’ impenitenza  , onde 
piùnons'clce!  LapfatfHalaeum  viramta  , . 
^pifutrmtlapUimfupirmi  . Non  ti  fatati- 
no  negati  a non  arrivarvi  ajuti  ballevolì  , 
te  I concedo:  ma  che  prò,  fe  tali  ajuti  , 
benché  ballevoli , non  verranno  da  te  ac- 
cettati? Non  guardare  dunque  a ciò.  che 
di  fatto  avvenga  in  alciint  de'  Recidivi,  da 
te  veduti  morir  Crillianamente  : perchè 
quella  è regola  folle  . Guarda  a ciò  , che 
debbe  ellere  di  ragione  . Di  ragione  il  ri- 
cadere dee  portar  tempre  feco  l'andare  di 
male  in  peggio-  ; Ztet  farmi  /Multi  : jam 
noli  piccari,  m Jirirmi  tiiialijuid  contini  f_,j. 

: sì  perché  I'  uomo  diventa  Tempre  * 
più  debole  , sì  perchè  il  Demonio  più 
trionfante  . sì  perchè  Dio  più  tradito  . 

Oid’é . che  fe  molti  de'  Recidivi  anche 
mollranodiriforgere  ad  ora  ad  ora  , non 
riforgono  veramente  ; riforgono  come  i 
morti  rifiifcìtati  dagli  Stregoni  ,.  riforgo- 
no in_  apparenza  :-  mentre  fi  fcorgcr  che 
dopo  il  toro  riforgimento  non  danno  mai 
frutti-  degni  di  penitenza  leale  ,-  non-  vi- 
vono più  compumr,  non  van  più  cauti  , 
noiTulàno-alcun  de' mezzi  da  Dìo  preferit- 
ti a durare  in  grazia,  e così  ia  riperdono 
in  poco  d' osa  : Pirca/ir  adjiciir  ad  petean- 
dum. 

Confiderà  , qtull  fièno  pertanto  in-mv 
Penitente  le  buone  leggi . Quelle  che  ten- 
ne il  Re  Davide.-  Stimare  che  il  ricadere 
debba  a luì  riulcire  il  medelnno'  che  il 
dannarli , tutto-  che  non  rìcfca  ad  altri  . 

Può  t-llere  che  non  Ila . Ma  le  poi  folle  ? 

<y  di  quanto  fi  tratta  , quando  li'  tratta 
che  Dio  da  se  ci  rigetti  per  tutrì  i Secoli 
Dè'rigettati  daJùi , lenti  che  farà  : Panai 
daBum  in  rntiritio  Itirnaj  à faeir  Domini,  itThri:. 
Se  non  che  Davide,  il  quale  havea cuo- 
re degno  dì  Re  , qttaPera  , non  pensò  a 
vernn'altra  di  tali  pene  , quamiimjue  ter- 
ribilìlRine,  nonaruote,- nonaferri  , non 
a fuoco  , non  a tenebre,  non  a Draghi, 
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ch’egli  pitiri  nell'  elilio  , non  a i 
difag),  nonaidififtri,  non  a i defolamen- 
d:  mapenfarfoloa  quello  > che  perde  il 
Padre. 
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1.  Onfidera  , come  la  Perfeteranaa  fi- 

L,  À naie* dono d alto»  che  non  fi  può 
mai  meritare  condegnamente , ina  può  ben- 
sì infallibilmente  oitenerfi:  ed  in  qual  ma- 
niera.» A forxadì  viviprieghi  continovati: 
havendoci  il  Signore  già  detto  fenaa  ecce- 
zione; • Vediperòjcbe 

Davide  non  contento  di  haverè  addiniiM- 
dato  così  bel  dono  nel  precedente  Verfet- 
tOt  torna  già  nel  prefente  a ridomandarlo, 
come  convienfi  ai  doni  di  gran  rilievo  . Se 
non  che  qui  paffa  innanzi , tantoché  , non 
fole  dimanda  a Dio  la  Perfeveranza  finale  , 
maglie  ne  dimanda  anche!  pegni  i e quelli 
Con  due.  L’unoèlofperardi  bavere  a fal- 
varli,  dopo  la  fna  caduta,  nonmen  di  pri- 
ma ì l’altro  è non  lo  Iperarefolamente,  ma 

l'cfierne  ancora  certo . 

1,0  fperar  di  bavere  a falvarfi  è comune 
a tutti  coloro  , che  vivono  nooralmente 
in  grazia  di  Dio  • E però  chi  può  dubitar  . 
che  tale  ^eranza  non  godelie  pavide  in- 
nanzi alfuo  grave  fallo  t Che  le  godeva- 
la  , ben'ora  dunque  egli  qui  dice  al  Signo- 
re , che  glie  la  renda  : «»iW*  mihi  luutm 
fdutDTh  ttù,  cioè  Uthiim  , prt^nut 
fpt  f»lMth  1 i !•  miti  dmMdt.  L’  eueme 
certo , non  era  fino  allora  fiato  a lui  f ^ce- 
duto! operò  quìcon  cuore  animofiflimo 
lo  addimanda  la  prima  volta  , mentre  ad- 
dimanda  di  venire  anche  da  Dio  conferma- 
to in  grazia  : Et  Sphitm  frmrip»li 
mt  . Tanto  è vero,  non  v eliere  privilegio 
sì  raro,  sì  rilevante,  che  un  vero  Peniten- 
te non  pofiarperar  da  Dio/  Quella  èlafu- 
blimità  della  Penitenza  , ehe  pone  1'  uo- 
mo , quando eUa è vera,  in  ifiato  dicon- 
féguire  da  Dio  favori  più  fégndati  di  quan- 
ti haveflene,  qiunde  egli  era  innocente  t/» 
»H»tmtort/Utnnufitm  ( potè  dire  Nabnc- 
códonofierre  , poiché  ravveduto  egli  tor- 
nò dalla  Forefla  alla  Reggia  ) Im  RtgHtmn 
rtfììtutHt  fum  , ó*  tntptifittntm 
»io.4-j4.  ,p  g tanto  con  elio  lui  può 
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dire  ogni  Peccatore  , dawer  centtitò  l 

Difli  dawer  contrito , perchè  non  chi- 
unque riforge  dal  peccato,rirorge  all’  ifiella 
altezza  di  grazia , ma  chi  a minore  , chi  a 
maggiore , fecondo  il  vario  dolore  del  mal 
coiqmelTo , e più  fecondo  il  profitto  dell’ 
ammenda  ; e perchè  quello  grande  fu  nel 
Ee Davide,  però  lofeceriforgerea  grado 
ancorpiù  eminente  di  perfezione  in  qua-pt.,,t. 
lunque  genere  : Bttmm  mihi  humìUifii 
aw.  HtiifttuHfufiifitMtimttituii. 

Vuoi  tu  qui  frattanto  un' indizio  molto 
notabile  della  tua  Predefiinazione  / Guar- 
da fe  quelle  colpe,  da  cui  Tei  forco  . ti 
hanno  giovato  ad  elfer  poimiglior  « che 
non  eri  prima.  Se  ti  hanno  giovato,  fià 
allegramente  i fegno  è chefei  degli  Elet- 
ti : OitiftKtiiut  tmn  . cmnìM  cuftrMtmr  gomX 
m à*»«m  . E che  vuol  dire  Oauu'a?  EtUm 
fttttt»,  ripiglia  qui  la  Glolfa  animofa- 
mente  . dietro  la  feorta  fatta  a lei  da’ 

Sacri  Dottori  . Conviene  bensì  , che  tu 
tenga  forte  un  sì  degno  ravvedimento  « 

Quello  è quel  che  Dio  da  te  pretende:  ^ 

SitKt  fiiit  ftnftu  vjitTi  ut  rrr0rttù  À Diti 
dteitt  tuttùm  ittrìm  ctmirtttuti  rtqmri- 
lit  nm . 

Confiderà  , come  ogni  Peccatore  , II* 
tuttoché  ravveduto  in  sì  buona  giiifa  . 
ha  da  fondar  nondimeno  la  principale 
fperanza  della  fallite  , non  nel  proprio 
provvedimento  ( che  finalmente  può  ef^ 
fere  un  di  manchevole  ) ma  in  Gesù  : 
ebriftut  in  vtbit  tltrit . Se  il  gran  Pa-  ,7.  ° '* 
dee  predellinocci  alla  Gloria  del  Paradi- 
fo  . da  Gesù  venne  : Crntipnù  ntt  in  j ^ 
diUtit  fili*  fn*  . Gesù  fu  la  cagione 
cfemplare  di  tal  Predefiinazione  a noi 
conceduta  alla  fimiglianza  di  quella  . che 
toccò  a lui  ( benché  a lui  toccalTe  , co- 
me a Capo  } a noi  , come  a naembra  ) 

Gesù  funne  la  meritoria  . E però  da 
chi  ne  polliamo  noi  confeguire  1’  adem-  . . 
pimento  , fe  non  da  lui  ì JS*n  tfi  mìind 
nemtn  fnb  Cml*  . <a  yw«  *p*n*u  noi  fnU 
vtt  fitti  . elfendo  convenientilfimo  che 
nelle  membra  dilccnda  ogni  ben  dal  C^ 
po. 

Ciò  ben  fapea  fin  da’  Tuoi  giorni  il 
Re  Davide  , e però  chi  può  efprimerc 
l’  allegrezza  , che  egli  dovea  del  conti- 
nuo provare  io  sé  , quando  rra  sé  ri-  ^ 
penfava  , che  quello  gran  Salvadore  , 
promelfo  dapprima  al  Mondo  in  uni- 
verlàle  , era  di  poi  più  m particolare 
anche  fiato  promelfo  a hii  . qnale  in- 
chto  difcendcnce  / Ma  tanta  allegrezza 
troppo  erali  intorbidata  nel  cuor  del 
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Intféfo  dopo  il  Aio  grave  misfatto  « si 
perch'egli  porca  temer  giuftamente  , che 
fa  promeAa  di  quello  Salvadore  , a lui 
fìtta  In  particolare  > folle  condizionata  , 
cioè  in  cafo  di  fedeltà  permanente  , fer- 
bata  a Dio  i sì  perchè , quando  folle  an- 
cor promefla  alfoluta  > che  varrebbe  al 
Ke  Ivencurato  l'haver  lui  dato  dalla  Aia 
nobile  Stirpe  il  Salvadore  a gli  altri  , 
I ma  non  a sè  > E però  tale  allegrezza 
egli  chiede  qui  , che  gli  venga  reditui- 
ta  in  virtù  della  Penitenza  : Acche  polla 
ancor*  egli  fperar  falute  • come  la  fpe- 
ravano  tanti  >■  ed  ancora  più  . E mentre 
cib  lì  è quello , che  chiede  a Dio , mira 
quanto  dunque  aggiiiAatamente  A vaglia 
di  quelle  voci  : XeWie  nuii  Utitium  ftlu- 
tiurit  tm  , cioè  , come  voltò  San  Girola- 
mo, itfa  mi.  E tu  frattanto  nota  qui  non 
meno  a tuo  ptò  , che  Gesù  debbe  elle- 
re  tutta  la  tua  cAiltazione  , quando  ri- 
penA  alla  tua  falute  futura  : £x$Umt*  in 
Dtt,  Ufn  mt»  . Se  tu  non  hai  tal  falute 
da  lui,  chi  te  la  darà»  E le  egli  te  la  dà  , 

. chi  potrà  levartela  » Omni»  dtJit  ftttr  in 

IO  } If.  • . 

ConAdera , come  in  due  modi  potea 
in,  CriAo  baver  confeguita  dal  Padre  la  Pre- 
dellinazione  degli  Eletti  alla  gloria . L'uno 
era,  quando  e^i  con  le  Aie  potentiflìme 
interceflìoni  ( prevedute  dal  Padre  Ano 
ab  eterno  ) non  A foAc  interpoflo  a favo- 
re di  un’uomo  in  particolare,  più  che  dì 
nn’  altro  , ma  fol  tanto  bavelle  chieAo 
al  Padre  un  numero  dì  Eletti  conAderabi- 
}e  : ( Tnrinm  mntntm  , ^»»m  dinnmerMr* 
utm$  ptjftt  , ) lalcìando  a lui  tutto  1'  ar- 
bìtrio di  ammettervi  chi  voleAe  . L’altro 
era,  t^ando  CriAo  bavelle  con  le  mede- 
Ame  rntercelSoni  pallato  uArzio  fpeciale 
a fìvor  di  qiiefto,  e di  quello  (a  lui  tutti 
noti  per  la  Aia  Scienza  Divina  ) chieden- 
do al  Padre  , che  a ciafenn  de’  fuddctii 
riufcilfero  efficaci  onninamente  que’mezzi , 
«he  per  gli  altri  non  farebbono  più  che 
/ufficienti , quantunque  per  colpa  loro  . 
Qjiale  di  quelli  due  modi  egK  adoperai 
fé,  non  è SI  certo  : ma  (èmbra  più  veriA- 
snile  che  il  fecondo,  come  il  più  convene- 
vole a un  Salvadore  , non  folamente  uni- 
verfale  di  tutti,  ma  particolarilfimo  di  cia- 
iituno  : S»lxmm  me  feti!  , ^ncni»m  vtluh 
mt.  E' vero,  che  egli  Salvadore  a baAan- 
Za  di  quzIAAa  degli  Eletti  farebbe  fiato  , 
quando  altro  non  havefié  egli  fatto,  che 
efeguir  la  loro  falute,  dappoiché  il  Padre 
l’havellé da fefolo determinata.  Ma  quan- 
to più  , mectre  egli  fa  , che  U fece  do 


terminare»  Quello  sì,  che  fu  un'operate 
da  quel  che  egli  era  , Figlino!  di  Dìo  sì 
diletto  i II  Primogenito  di  un  Monarca 
non  è dovere,  che  Aa prepollo  dal  Padre 
a gli  affari  pubblici,  qualfemplice  efecu- 
tore  del  voler  paterno,  come  fono  i pu- 
ri Mìnìftri  : è dovere  ( fe  Aa  prudente  ) 
che  vi  Aapre  pollo  dì  più,  quale  inclinato- 
re  . Ma  efecutore  dell’  umana  falute  con 
r Orazione  può  edere  ognun  di  noi . Ogn’ 
uno  dì  noi  la  può  impetrare  a fe  Hello , im- 
petrare a gli  altri , nè  foto  in  genere , ma 
ancora  in  particolare  : Orut  prò  invicom  , 

N/  ftlvtmini.  Troppo  era  dunque  diragio- 1^'* 
ne  che  Grillo  potelle  dì  molto  più  ; che  era 
1’  impenarci  non  folo  1'  elocuzione  della 
elezione  noAra  alla  Gloria  , ma  ancor  1* 
ifiella elezione,  berraglioalciflìmo,cuimai 
non  poflono  giugnere  le  lacere  di  un*  uo-s.Th.i.p. 
mo  puro . Ad  eleguire  la  làlvezza  di  Sau- 
lo  conferì  Sulàno,  benché  mero  DiA;e- 
polo  di  Gesù  i e poi  Gesù  non  vi  havrà 
conferito  in  modo  più  eccelfo  , cioè  Ano 
a confegiiire  dal  Padre  il  decreto  Hello  di 
lalvar  Saulo  » E le  Grillo  il  potè  conlc- 
guire  a Saulo  ( detto  però  forte  da  lui  va- 
io di  elezione  : V»r  oloUionit  ofl  mihi  iflo  ) 
perchè  non  lo  potè  confeguire  a Pietro, 
a Giovanni , a Giaconto  , e a qualAAa  di 
tanti  altri  Fedeli , deni  da  lui  però  tan- 
te volte  gli  Eleni  fuoi  » £g»  fti»  f»oj  oto- 

gerim. 

Ghe  il  Padre  concedere  al  Figliuolo  si 
bell’  onore , non  contiene  alcuna  ìmplican- 
za  : mercecchè  con  quell’atto  mcdelhno  , 
col  quale  il  Padre  voleva  Grillo , poteva  in 
ordine  a Grillo  volere  |Ii  Eleni  in  genere  , 
cioè  , perchè  Grillo  rffrt  frimogomtnt  in 
mnl/i»  frurihnt  . E con  quell’  ano  , col  ReniS  i, 
quale  il  Padre  voleva  gli  Eleni  in  genere, 
poteva  (a  litolodi  obbligarli  più  a Grillo  ) 
voler  da  Grillo  gli  follerò  addìmandati  Ib- 
pra  la  Terra  in  particolare  , lafciandone 
a Itti  la  lecita  . E le  il  Padre  potè  far 
tmtociò  , è veriAmigliaotinimo  che  il  là* 
celle,  come  A cava  da  quelle  legnalatepa* 
rote,  che  il  Padre  dille  al  Figliuolo: 

]M»  i mo,  t!p  d»bo  riti  gontot  htrrdhmom 
rn»m.  E da  quelle,  che  il  Figliuolo  dipoi 
dille  a gK  Appofiolì  : Voo  oJUs , f»»  p*rm»n/ò. 
flit  mteum  in  tmmtionitus  mtii  : dò- 

lyono  vciiitfitui  di/^ofuit  mihi  Pmormont 
Rtgnnm  . ^^ntre  loro  dille  ; tgo  difponn 
■voìir  Rtgnnm  , mofirò  che  egli  era  fia- 
to la  cagione  imperialoria  delta  loro  Pre- 
dellinazione  ìa  particolare  , mentre  diffe: 

Di/^no  voth  , fimi  dif^fiùt  mihi  fuor  , 
móiliò  ch’egli  D’era Ilua  in  anbefempla- 

te. 
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re.  E fc  così  è,  qoali  grazie  non  gli  dovran- 
no rendere  i Santi  per  tutti  i fectdi  in  Para- 
difo  f Tu  glie  le  renderai  ? Mira  qual  Ha 
r amore  che  poni  a Crillo,  e da  ciò  ti  fa- 
rà facile  r arguire  qual  fofie  1*  amore  che 
CriRo  , quando  orava  ancora  con  largirne 
fu  la  Terra , portaffe  a te , qual'  Autore  del- 
la falute,  conftituito  fu  la  Terrada  Dio  > 
non  meno  per  te , che  per  qualunque  altro, 
StiJuftrt  Dei. 

Conlidera,  che  lo  fperar  la  fallite  fonda- 
tamente , come  la  Ipera  chi  fa  confidare  fii  i 
racritt  diCesù,  reca  ficiiramente  allegrez- 
za grande.  E pure  di  tale  fperanza  non  era, 
ficcome  udiRi,  ben  pago  Davide  . Volea 
pafTaredallo  fperar  la  falute  ad  aflìcurarfe- 
iie.  E però  egli  dopo  haverdettoa  Dio: 
Reiie  mihi  leatium  /»luiarit  lui,  o fia  le. 
futili-,  foggiunfe  fubito  , ó"  f^itituftiati- 
full  tenfirmume ..  La  confermazione  in  gra- 
zia, ficcome  è dono  proprio  del  termine, 
dove mercè  la  chiara  vifion  diDio,  niuno 
potrà  più  peccare;  cosi  debb'eflercratifli- 
mo  nella  via:  ConfIRe  la  fuddetta  confer- 
mazione in  un  foccorfo  abituale  di  ajuii  sì 
continui  , sìconfàcevolt,  si  efficaci,  che 
non  lafcinopiùpiegareil  lìbero  arbitrio  alla 
parte  oppofla , nta  loten^no lémpre incli- 
nato al  bene, che  è proprio  de’Santi  in  Cie- 
lo: Cenfrmutum  ejl  ter  tjut , ma  eemmeveii- 

tur  . Qiiindi  fe  Dio  concede  quello  dono 
ad  alcuno  fòprala  Terra  f come  nop  può 
dubitarli  che  talor  fia)  non  peròfuole  a quel 
talefarfempre  notodì  haverglielo  conce- 
duto : anzi  il  là  parchilllmamente,  trop- 
po giovando  quella  incertezza  medefima 
all'efércizìodi  mille  inligni  virtù  , che  da 
lei  derivano , al  timor  cafro , alla  vigilanza , 
airumiltà , al  perpetuo  ricorfoaDio,  e ad 
altri  beni  infiniti  , che  puoi  da  te  divìfa 


V. 


cono  ì Santi  perpiùficurì.  Equeftanonfìv 

10  è degna  di  cflere  fófpirata,  ma  procurata, 
eprociuataaognicoRo , Il  maggiore  di  ta- 
li fegni  è fèraa  dubbio  l'cfècuzione  inde- 
fcfladi  tutte  l'opcre  buone  congiunte infie- 
me  più  che  tra  loro  è poffibile , perchè  que- 
llo è quello,  al  quale  alhife  San  Pietro,  do- 
ve egli  dille  : Uagii  f ut  agite  , ut  fer  bau»  efera 
cere  am  vefiram  veeatioaem  , ó*  ele[iieaea*  i-Pei'-* 
fot  iati f.  hie  enim  facientet,  aon  fece  abiti* 
alifuaade  . Ma  perchè  quello  è un  legno 
molto  generico,  eccone  un  più  Ipeciale  , 
che  ti  dovrà  fempee  dare  letizia  fomma , far 
tutte  le  opereperpuroamor  verfo  Dio  : Za- 
leturnr  fuireaiium  Demómm  . Quello,  » 
mharbene,  è Io  Spirito  principale  , che  a 
Dìo  qurchìedeil  Salmilla,  mentre  a lui  di- 
ce : Et  ffirim  f rinei f ali  teafitma  ma  : Spi- 
rito non  plebeo  , ma  da  Principe , qual'  egli 
era , cioè  Spirito  non  infetto  dall’ainor  pro- 
prio, non  interellato,  non  illiberale  ,.  e cu- 
rante, non  più  di  sè  punto,  ma  di  Dio  fo- 
to. O'  quanto  ciò  ti  promette  ITcura  la  tua 
fallite,  anzi  telala,  mentre tlrende invin- 
cibile ad  ogni  aflàlto Ceafirmate.  Quarite 
Deminam,  ^ eeajirmaminì.  £ per  qual  ca- 
gione credi  tu , che  l'Appoftolo  dicelle  già 
contermini  cosi  franchi:  Certutfum,  tguia  RomS'Z 
netjue  merj , nejae  -mea  , »eq«r  ./fugeli  , ne- 
<jue  Frimifatur  ,.  ae^ae  virtutet  , neijae  ia- 
jUtttia , naque  futura , ntque  fertituÀe  , ne- 
qui  a'tiiude,  nequefre/uadam , tieque  erta- 
tura  alia  fettrit  net fef  arare  à eharitate  Dti  , 
queefiia  Chrifle  tefu  Damine  naflre  ? Forfè 

11  cllcea  , perchè  egli  havelle  rivelazione 
fpecìale  di  elTere  flato  da  Dio  confermato 
ingrazia?  La  più  probabile  opinione  è di 
nò>  mentre  non  più  che  1'  anno'  innanzi, 
fcrivendo  egli  la  fua  prima  a’Corint;,  ha- 

^ vea  dimoftrato  erprcliamente  il  contrario-, 

re,  fe  vi  dai  mente-  Beatuthome  , qurfear~t  con  dire  infìno  : Caftiga  eorfut  meum  , (y  .rnm- 


fer  eli  favidut.  E pure  qiicfta  certezza  di 
fopra  detta  pare  che  bramalTe  qui  Davide 
nel  cuor  filo:  perchè  a ftar  lieto  , che  gli 
farebbe  valuto  l' eflTer  lui  già  confermato 
eoa  quello  Spirito,  che  intitola  principale, 
fe  di  ciò  non  folle  egli  certo  ? Ma  io  qui  a 
te  vorrei  chiedere  •'  Qijale  allegrezza  può 
a te  mai  rimanere  fopra  la  T erra , fe  non  fo- 
lamence non  babbi  a tener  perccrra,  nella 
vita  che  meni,  la  tua  fallite , ma  nè  anche 
per  vcrilimile? 

Confiderà,  cometa  certezza  della  pro- 
pria falute  può  cllcr  doppia.  L'una  è quella, 
che  fi  ha  da  divina  rivelazione:  eilbra:nar 
qiicRa  lenza un'iRinto aliai fpcciale di  Dio, 
che  (limoli  a dimandarla , nonèlaudcvole. 
L'altra  vien  da  tutti  quei  legni , che  ci  addii- 


ia  fervitutem  rtdige  ,ne  farti  ehm  aliis  ftt- 
dicavrrim  , ipft  reprebat  ejfuiar  - Il  dtcea 
dunque,  perchè  fptrimentava  in  »è  que- 
lla falda  riloluzìone  di  non  volere  altro 
più  mai  che  Gesù  : hfmt  Chri/Iat  beri  , 
éy  badie,  iffe  dr  in  fteaìa-,  peniate  a Ge-  Heb  ril 
sù  , parlar  di  Gesù  , faticar  per  G.sù  , 
non  vìver  più  nulla  a sè,  ma  a Gesù  ine- 
defimoiffnchèmorillc  ancora  un  dì  per  Ge- 
sù : Charirat  Chri/lr  target  net  , ut  qui  vi-  '-Coi-*  ,i 
vunt , jam  aen  ftbi  vivant  , fed  ei  qui  f « 
if/it  mertnutejl.  Echi  non  vuole  altro  che 
Dio,  di  cheleme?  Niuno  potrà  mai  levar- 
glielo. Che  però  quifto  fpirito  fino  di  C.t- 
tità  vien  chiamato  anche  (pirito  princ'^- 
le,  perché  fpirito  dominante,  cioè  fpiri- 
to fupcriorc  ad  ogni  fpirito  animalcfco  , 

ava- 
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avaro,  diabolico,  che  ci  voglia  llaccar  da 

,f  Dio:  SfiriiMJ  rtiu/lorum , jn»fi  turit  jmft!-  VERSETTO  XIV. 

*'  Uni  f»riettm . E fe  egli  è tale , qual  maravi- 
glia fi  è,  che  quello  fpirito  chiegga  appun-  vi»t  ru»j,  impii  ad  ii  cen- 
to qui  Davide,  a renderli  vie  più  cerrala  verteatur.  Pfal.ro.14. 

iua  (alme  .>  Spirito , il  qual  non  voglia  fo- 

pra  la  Terra  cetcar  più  sè  , ma  Dio  folo  . | Onfidera  , come  dopo  le  tante  gratie  , 

VE  Confiderà,  come  taluno  può  qui  ftima-  : Davide  chieile  a Dio,  fino  alla 

re,che  io  ponga  inDavide  due  concradditto- 1 maliima  , che  è la  perfeveranza  finale  i 
riefolenni,  e non  tue  ne  avveda . Dico  io  .ben’ era  giufto  , ch’egli  vicendevolmente 
da  un  lato,  che  egli  bramalTe  ardentemente  penfalTe di ufare  a Dio  qualche  nobile  con- 
uno fpirico  non  più  curante  dialtro,  che  di  tractambio.  Ma  qual  fu  il  primo?  Fu  fod- 
Dio  foto  : Spirita  principali  eenfirma  mt  . disfare  allo  fcandalo  da  sè  dato  . Era , co- 
Dair  altro  io  dico,  che»li  con  anlia  fom- ! meognunofa,  tale  fcandalo  llatodoppio; 
ma  bramalTe  al  tempo  Hello  di  allicurar  la  | diretto  , e indiretto  . Il  diretto  rimirava 
falute  propria  a Rtdde  mihi  Utitiam  fatata  Berfabea,  dal  Re  £itta  Adultera  i i mclfi 
ristai.  Or  come  ciò  ? Penfar  tanto  a sè  I alci  fediti,  per  trarla  a sèiino  a forza  , 

< in  quello  ancora,  che  concerne  l’ eterna  quando  ella  non  vifolTe  ita,  come  par  che 
Beatitudine)  e voler  Dio  folo,  nonfono  cleguilTe , di  buonavoglia;  e Gioabbein- 
due  cofe  oppoHe?  Che  oppolle?  Sono  uni-  dotto,  con  lettera  ingannatrice,  a mette- 
tillime.  E chi  il  contrario  ipaciò  tra  la  gcn-  re  un’Uria  fu  le  prime  file,  e ad  abbando- 
tefemplice,  nonfu  guidafedele,  fufedut-  narvelo,  perchè  vi  morifle  ad  arte , nel  fer- 
tote.  E che  altro  è mai  cercar  la  propria  là-  vordella  mifehia,  efembralTeacafo.L’in- 
luteconanliafomma,cheun’abilitarli,che  diretto  era  fiato  il cattivo  efempio,  tidon- 
tin'  anelare  alla  confecuzion  dell’  ultimo  dato  da  ciò  , non  folamente  ne’fiidditi  , 
fine?  Ma  il  noftro  ultimo  fine  eccoqiutrè:  è che  lofeppeto,  ma  ancora  negli  firanieri. 

Dio  medefimo,  fèrvito  in  Terra,  più  che  fi  Perchè  , quantunque  lì  ftudialfe  Davide 
può  fedelmenete,  e goduto  incielo . Chi  affai  di  tener  ccl.jte  iniquità  si  obbrobriofe, 
dunquecura  più  il  fuo  ultimo  fine  < più  fi  pur  troppo  n’era  già  trapellato  il  femore 
debbe  anche  dire,  che  curi  Dio  . Lo  cura  alla  gente  affitta,  come  awien  ne’fallide’ 
asè,  fia  verilliino  ; ma  nulla  ciò  pregiudica  Grandi,  e dalla  afiuta  alla  lémplice.  Onde 
al  curar  Dio-  Perciocché  quegli  più  cura  è vero  ben,  cheneffuno  arili  mai  di  mo- 
Dio  , che  cura  più  d’efeguire  ciò  che  Dio  ilrarfene  confapevolealleprcfcnza  di  lui  , 
vuoleda  luifopraogni  aliracofa.  Ma  quaE  per  non  contravenire  alle  regole  della  Cor- 
altra cofa  vuoleDiodanoi  piùdi  quella  : te,  la  quale  impone,  che  chi  parlando  non 
che  ci  falviamo?  Però  ci  ha  egli  creati.  6a- ' fa  in  cali  cali  adulare,  aduli  tacendo;  ma 
fla  dunque,  che  in  untal’attonon  fiamo  a non  fu  però,  che  veruno  fi  conteneffe  dal 
noi,  percosldire,  il  fine  di  noi  medefimi , I mormorarne  liberamente  in  affenza,  con 
ma  Ita  Dio.  Che  voglio  lignificare?  Balla  ,;  grave  incarico  dell’onore  ancora  divino  , 
che  noi,  nel  volere  a noi  Dio,  non  folo  fer- { quali  che  Dio  fi  foffe  eletto  al  comando 
vico  in 'Terra  con  fedeltà,  ma  goduto  in  eie- i della  Giudea,  qual’uomo  fatto  al  cuor 
Io , non  lo  vogliamo  a noi  per  noi , fopra  1 fuo , uno  che  pauto  dal  canovaccio  alla 
tutto,  ma  a noi  per  lui,  cioè  per  amarlo  in  ; Porpora,  e da’cafolari  a’Pallazzi,  dovea 
eterno,  comevà  amato  ( da  che  quaggiù  si  bruttamente  abufare  un  di  la  podell.i  di 
mal  può  farli)  per  ammirarlo,  per  adorar-  Monarca;  nè  però  dopo  tante  ribalderie 
lo,  per  benedirlo,  e per  glorificarlo  anche  haveffe  Dio,  con  un  lieve  rilèncimento  , 
noi  contanti  beati  Spiriti  a coro  pieno.  E dìmollrato  fino  a quell'  ora  di  havcrio  a 
non  credito,  cheptr  quello,  piùcheper  fdegno;  là  dove  egli  haveva  poco  innanzi 
altro,  bramaffe  Davide  anch'egli  la  fua  fi-  ripudiato  da  sè  Saule,  contuttalafuaPro- 
lute?  Cerca  cofa  è,  che  fe  egli  diffeunavol-  (apia,  perfalli,  gravi  sì,  ma  pure  , fe  bi- 
ca sì  chiaramente:  Vnam  pttii  à Demino  , lanciavaiifi,  menpefanci.  Ciò  fi  crede  effer 
rc.i<.  hane  re^airam  j ut  inhabitem  in  dome  De-  quello,  a cheNatano  intendcffediallude- 
antni,  omnibus  diebas  vita  mtt  , volle  un’  re  in  breve  forma,  quando  nella  fua  folcn- 
altra  volta  far  noto  per  qual  cagione  prin-  ne  ambafeiata  egli  diffea  Davide  : Rlafpht- 
cip.ilmente  ildiceffe,  e però  dille  anche  : mare  fteifii  inimieos  Domini  propttr  vetum 
itti.  Beati  If  ai  habitani  in  domo  tua  Domine  •.  infa-  hoc  ■ non  effendo  mai  cafo  | in  cuilecol- 
cala  facaleramlatedabani  tt . pedegli  uomini  fi  rifondano  in  Dio  più  in- 

folentcnicnte  , che  quando  accadono  ne’ 
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più  fivorit!  dal  Cielo . Orasi  all'uno  fean- 
dolo,  come  all’altro,  promife  David  in 
queflo  Tuo  gran  Verictto  di  volere  al  podi- 
bile  darcompenfoin  tutta  la  vita  iùa.  Ed 
in  qual  maniera  t Col  rendere  a Dìo  tante 
Anime  perlomeno,  quante  glie  ne  haveva 
gii  levate,  ed  ancora  più  : Dccrio  iaijntt 
«>«/  tMiu  , imfii  ad  n eonvertiniur  , 

Quefta  è la  contrizione  perfetta:  nonède* 
iiìTere  folamcnte  dal  male,  che  iì  operò  : 
c padare  a ticompenfarlo. 

Il,  Confiderà,  quanto  giuda  fode  la  via  , 
che  a ricompenlarlo  fu  intraprefa  da  Davi- 
de nel  Aio  cafo  : quando  almen  volle  re- 
ditiiire  un’Anima  per  un’  altra  : Anim»m 
Mv  ii.it.  prò  Anima  . Non  iblo  fu  la  via  vera,  ma 
forfè  Tunica.  Imperciocché,  fé  chirubbò 
una  Giumenta  di  dalla  ad  un  Contadino  per 
ufo  proprio , è tenuto  a redituirgliela  pron- 
tamente ; come  non  farà  tenuto  , per 
quanto  pub  , redituire  un' Anima  a Dìo  , 
chi  gliela  rubbòfin  dalfeno,  permetterla 
nelle  mani  di  Satanado  t Qpi  si  , che  è 
dove  conviene  adoperare  ogni  fpirito , ogni 
fapere  ; Acche,  fe  a Dio  non  fi  può  ren- 
dere più  quell*  Anima  deda,  andata  già  a 
maledirlo  per  tutti  i fecoli  nell’ Inferno  , 
glie  fe  ne  renda  in  vece  d' eda  qualche  altra , 
a lui  non  men  cara,  che  vada  per  tutti  i 
fecoli  a benedirlo  nella  gloria  del,  Paradì- 
fo  . A qtiedo  mirò  Davide  Amza  dubbio 
con  le  parole  prefenti,  non  gli  parendo  di 
poter  più  comparire  con  buona  fronte  di- 
nanzi a Dio , fe  altrettanti  non  gli  fantifi- 
cade  prinradi  peccatori  , quanti  glihavea 
Arandalizzati  di  giudi.  Che  digiuni  ?checi- 
lizj?  che  ceneri  > che  limofine  a | pove- 
relli } Sarebbono  date  quede  foddisfazio- 
nì,  a filo  credere,  buone  sì,  manonfiifii- 
cienti.  Dove  intervenne  furto  di  tanto  pe- 
fo,  ci  vuole  a ragion  di  più  la  redìtuzione: 
Animnm  prc  Anima . 

Tuche  dirai  qui  dite,  mal  confiderato? 
Non  ti  rimorde  punto  già  la  cofeienza  di 
bavere  a veruno  dato  mai  fcandolo  gra- 
ve , o diretto  , o indiretto  , che  egli  fi 
fodie,  nel  viver  tuo?  Se  ti  rimorde,  impa- 
ra da  Re  sì  grande  qual  fia  la  forma  di  ri- 
làrcirlo  al  podibile . Se  non  adoperi  queda , 
a quale  ti  appiglierai , come  a più  adattata  ? 
Vi  hemini  ali  , por  qutm  fcanialam  vtnit . E 
lU■lh.^e.  , Vt  ? Perche  dare  uno  fcandolo 

e facilidimo  ; ma  ò quanto  i poi  difficile 
il  ridorailo.'  La  Vipera  , fe  avvelena  , fa 
parimente  antidoto  dì  fe  deda  a gli  avve 
knati  . Cor.tmtocib  chi  pub  dire  quanti 
più  la  perfida  uccida  nel  far  da  vipua  , 
di  quei  che  fani  , convertita  in  f 


Tanto  accade  nel  cafo  nofiro,  E pur,  no- 
ta terror  maggiore!  Chi  ha  fatto  prevari- 
care alcun  de’  fiioi  prodìmi , non  folamente 
è debìtor  di  quell’ Anima  tolta  a Dio  , ma 
è debitore  di  Dio  tolto  a quell’ Anima  . 

E però  mira , che  debito  ancor  fia  quedo  , 
di  pefo  immenfo.'  Haver  da  redituire  alT 
Anima  un  Dio  I Quedo  non  è un’ bavere 
da  rifanare  dmplìccinente  quell’  Anima  , 
come  rifanerrbbefi  un  corpo  , infetto  da 
rio  veleno  : E’  un’ haver  da  rifiifcitarla  . 
Imperciocché  non  fai  tu,  eder  Dio  la  vita 
dell’Anima,  più  .idai  che  l’Anima  nonèia 
vita  del  corpo  f Ecco  dunque  in  ridretto 
a che  fia  tenuto  ogni  fcandalofo,  a rendere 
ad  un  Dio  le  Anime  come  ladro,  ed  alTAni- 
me  un  Dio  , come  micidiale  . Guarda  pe- 
rò, fe  egli  habbia  tempo  da  perdere.  Co- 
mìnci fubito,  fi  adatichi,  fi  affanni:  e fe 
per  dilgrazia  non  pub  adempire  si  tofta 
una  relTitiizione  di  tanta  mole,  come  dov- 
rebbefi  , prometta  a Dio,  ma  di  cuore,  di 
voler  farlo  fubiro,  che  potrà  : Dietio  ini- 
gutj  viat  taat  , Impii  ad  it  ttnvtrtm- 
rar. 

Confiderà,  come  le  vie  di  Dio  fono  in-  IH- 
vedigabili,  tante  fono;  ^ij  p>ttri$  firn-  I**’5‘  *'• 
tari  viaj  tjnt } Contuttocib  T iftclTo  Davi- 
de le  ri, luffe  altrove  a due  claffi  ; a vie  di 
Mifericotdia,  e a vìedi  Gltillizia  : Vnivtrfa 
via  Domini  Mi/iriretdta  , ^ Vrritas  . Mcr- 
cecchr  le  vi:  di  Dio  fono  i configli  altiffimi, 
che  egli  tiene  fopra  i figluird!  d>  gli  uomi- 
ni : Terriiilit  in  confi’in  fufrr  /iiioi  homi-  VCff  f. 
mtm  . E quelli  configli  tinti,  fe  poni  men-' 
te,  o fono  opere  di  Mificricordia,  o fono 
opere  diGìiiftizia.  Ora  di  tali  vie  promife 
qui  Davide,  dì  voler  dare  giovevoli  docu- 
menti a tutti  gl’iniqui,  fubitochcpotcITe, 
affinchè  quelli  apprendeflero  vivamente  , 
quanti  fian  gli  atti  dì  Mifericordìa  inaudita , 
che  Diogiugne  adiifarecon  chi  peccò,  e 
quanti  ancora  fieno  qiieidi Giiiflizia,  eda 
ciò  s'indiiceflero  a mutar  vita  . Ma  come 
egli  pofeia  adempì  ciò  che  qui  promife  ? 

Lo  attempi  nella  più  perfetta  maniera  che 
fiapoffibìle,  cioè  con  documenti  taciti,  e 
con  loquaci.  Hai  tu  notato  come  proceda- 
no iMaellri  bravi  di  dilègno,  di  Tuono  , 
difeherma,  o di  danza  cavallerelca  ? Di- 
cono è vero  affai  di  ciò  che  và  fatto  a'Ioro 
Difcepoli  : ma  fenza  dir  nulla , dicono  loro 
anche  più , quando  fi  pongono  ftupenda- 
mente  a far'effì  , chi  con  le  mani  erudi- 
te , e chi  con  le  gambe,  que’moti  gìuAi  , 
chreonvien  fare  ogni  volta , adìfegnarc,a 
fonare,  a fchennire,  a danzar  con  legge. 

Tanto  è ciò,  che  fece  anche  Davide  p*1 

magi- 
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nagìftero  molto  più  foUevtto  , da  lui 
proineflo  . Tu  a tale  f(Uola  ò quanto 
puoi  tofto  apprendere  di  profitto  > fitbcn‘ 
attendi.' 

VI.  Confiderà  > come  ancor  tacendo  mo- 
firolG  Davide  efempio  di  ciò,  che  fata  Mi- 
foicordia  divina  co'peccatori,  e di  ciò  che 
fa  la  Giullizia.  Mofirofli  efempiodi  ciò  , 
chcconeffifala  Mifericordia,  mentre  die- 
de in  se  a divedere,  quanto  prontamente  ■ 
c wanto  pienamente  condoni  quella  ogni 
colpa,  benché  enormifiiina,  ad  un' atto  di 
femplice  contrizione  , che  (gorghi  da  un 
cuor  dolente.  AppenaOavidebebbe  detto 
' aNatano:  Pteani  Dtmtm,  che  fubito  da 
Natanofi  odi  rifpondere:  Otmimu  fmtfii* 
trtnfiulit  ftctiumm  ttmwr.  nc  folamcnte  fu 
egli  fubico  rìamroefro  alla  primiera  intrìnfi- 
chezzaconDioi  ma  a più  firetu  ancora  . 
Emoftrofli  efem^odiciò,  chefalaGiuIU* 
zia  , mentre  egli  diede  a divedere  altresì 
quanto  feriamentc , e quanto  feveramente 
rifenou  ella  da' peccatori  la  perù,  ancora 
dappoi  che  loro  ha  perdooau  la  colpa.  Fu 
quella  rimefla  a Davide  in  uno  ftante,  e pur 
quanti  anniThebbc  poidafcootare,conle 
tribolazioni infiioice,  che!' una  dietro  Tal- 
tra  gli  fopravvennero  ; nel  Bambino  mortoj 
nella  congiura  ordinatagli  da  un  Figliuolo, 
il  più  beneficato  fra  tutti  : ne' Capitani  fé- 
dotti;  nelle  Cittì  foUevate  : nella  fuga  che 
egli  hebbe  a prendete  dalla  Regia,  per  non. 
rimanervi  prigione,  nelle  mogli  violategli 
da  una  loggia,  alcofpectod'immenfo  po- 
polo;neUc maledizioni  mandategli  da'Vaf- 
£ilU,  armali  di  falTii  ne' trambulli , ne'tu- 
multi,  e nellafinesfortunatilllina  cui  heb- 
be a loggiaccre  quel  Figliuolo  ilelTo  , ordi- 
tore di  tanti  mali  , temerario  sì  bene,  ma 
pur  Figliuolo,  c Figliuolo  a lui  dilettifllmo, 
uccifo  in  pellimo  fiato  , «e  luHerrt- 
xMt»  tfl  fuftr  mt  mumi  tu» , Un  tale  eleni- 
pio,  non  folo  è fiato  di  ammaefiramento 
scoloro,  i quali  vifliero  al  tempo  di  sì  gran 
Re,  ma  ancora  a quelli  , che  fono  nati 
dappoi,  e che  nafeeranno  fino  alla  fine  del 
Mondo.  E pollo  ciò,  non  fi  può  negar  , 
che  a quell’ ora  non  babbia  egli  per  via  in- 
diretta tifarcko  a gran  fegno  lo  fcandalo 
che  dii  a molli  nel  larfi  loroefempio  di  ma- 
le i mentre  già  canti  ha  poi  c rati  egli  al  be- 
ne, nel  farli  loroefempio  magnifico  di  ri- 
corfo  alla  Mifericordia  divina  dopo  il  pec- 
cato , e di  raflegnamento  nella  Giufii- 
za  . Che  dilli  di  rallegnamento  » Bifo- 
gna  anzi  dir  di  complaciincnto  , per- 
chè anche  a ciò giunfe Davide:  Uiftrietr 

ii»  IH»  Mute  itnlet  mttt  efi  t & itmfl»eHÌ 


i»  vmiaiitH» . Ed  ò che  bella  regola  a i 
penitenti  I Dalla  Mifericordia  mai  non  halli 
adifioglicTC  l'attenzione)  in  un  tale  flato  ) 
per  non  correr  rilchio  di  diffidare  ; Ma  il 
conunacimento  fi  ha  da  mettere  tutto  nella 
Ciufizia  : R/ìWM  milti  i»  i»fitmit»tihu  ‘ Cei.i... 
miti , m eiHtumiJìSt  , <a  Hti^jmtihtt  , w 


Confiderà,  che  (è  premè  tanto  a Davide  » 
di  rifarcire  per  via  indireta  ogni  fcandalo 
dasèdato,  non  meno  premcttegli di rifar- 
cirlo  ancora  per  via  diretta,  cioè  per  via 
dì  voce,  unita all'efen^io.  Lavoceèdop- 
pia:  l'unaèla  viva,  l’altra  è rooru.  Che 
con  la  viva  ancora  egli  ciò  facefle  in  tutti  i 
fuoi  dì,  parve  probabililfimoa'làcri  iocer- 
peui.  Ondefigurati,  cheil  buon  penitea- 
te  ,di  Re , cambiatali  poco  men  che  io  Pre- 
dicatore, tiduceSemoItìffimi  alloroDio. 
eoo  quefle  due  maniere  medefime  , cioè 
con  propor  loro  , quanto  Dio  fia  Miferì- 
cordiolo  ad  un’ora  co' peccatori,  equan* 
to  anche  Giulio:  fepure  non  fu  ciò  quello, 
che  elpteflamente  egli  dichiarò  di  bavere 
efeguiiOiOvedilTeaDio:  Nìh>  ttlfcutÀi  mi-  Vi-ìt-ij. 
fitniràitm  tu»mt  viritttim  ttuan  »cin- 
tilii  mutiti. 

Ma  più , non  ha  dubbio , foddlsfece  egli 
a ciò  con  la  voce  morta,  e feguicerà  a fod- 
disfare,  ne*  docomcoci  da  lui  lalclati , lii 
l'  uno,  e l’altro  argomeiKo,  nel  Tuo  Salte- 
rio. A temer  la  Giullizia  , efpone  a' pec- 
catori la  gravità  dfUe  divine  minacce  : 
Nifitimnfi  fiuritit  , il»dmm  fuum  vitr»- 
Ut  : mremm  ftmm  titiiuUt  , ^ pttrmvit  il- 
Imm . Fa  noto , che  Dio  le  adempie  In  di- 
verfe  guife  : Umlt» Jl»gi!l»  ftccmirh  . Av- 
verte, che  dove  egli  non  adempiale,  è in-  " 
dizio  di  maggior' ira  : Stcumlùm  rnHltitHii- 
mm  ir»  ftu  tua  jturit . Gli  avvifa  oppor-  pr.ic^ 
tunamemeanonfi  fidare  de’lo^  tratti  in- 
gannevoli , perchè  Dio  fa  farfene  beffe  : 

Qui  h»iit»t  iaCttlii,  iniitiit  nt , Prote- 
Ila,  che  fa  arrivarli , quando  appunto  fi 
tengono  più  ficiiri  : laimiei  Oimini , max 
tu  hoa»riJtc»ti  ftUTtat  t tjp  eattltati,  Jijfri ta- 
tti juafi  famut  dejSeieai  , Dinunzia  a tUt- 
ti  loro  una  morte  orrìbile  : Min  pitta- 
firum  peffìm»  . Fa  lor  fapere  ad  una  ad 
una  le  pene  , che  incorrono  negli  Abilfi; 
latTiUaat  ra  nfiriira  firn  , trttÀimur  in  PtSi.i. 
m»nuj  gl»Ju  : parili  Valpiam  rrmat  . E fa 
tutto  queldipiù,  che  puoi  date  rinveni- 
re, foto  che  piacciati  . A confidare  nel- 
la Mifericordia  , dice  loro  all’  incom 
tro,  con  quanto  amore  faran  da  ella  ab- 
bracciati, non  che  raccolti:  speranma  in 

in- 
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■ jt)emino  }-Siftrieotdiit  cirntmdxhit  , Che  di  ben  palla  ad  un  Uditorio  folcnne  : infegni*  « 

rrmu.  Mifericotdia  è ripiena  la  Terra  tutta:  */>/»«•  re,  muovere  , e diitnare  } nota  che  del 

tordi»  Dcmini  pìen*  efl  ttrrt  . Che  tutte  le  dilettare  non  le  qui  Davide  cafo  alcuno  , 

Creature,  iniìn  le  più  difpregievoli , infin  ma  folamente  dtll  infcgnare,  e del  muo- 

K'4if-  le  pili  difgraziate , ne  fono  a parte  : liiftrt-  vere  i Ooetit  , (J-  tenvtntmnr  , non  già  f 

iknti  t'tHs  fuptr  omnia  rfer»  t)»t . Che  Dio  perchè  egli  iifalTc  uno  Itile  inculto,  men- 

non  pub  rattenerfimai  dall’ufarla,  nè  pure  tre  anzi  nel  Salterio  tutto  fi  valfe  di  frafi 

nel  maggior  colmo  del  filo  furore  :NJi»>f«id  illultri,  di  figure  ingegnofe- , di  metafore 

toKtintiit  ia  ir» /ita  mifrricordiar /Hat  ì E incomparabili  , come  avverti  ciafeun  de' 

cosi  vatu  difeorrendo  nel  relto,  contento  fuoi  Chiofatorì  ; ma  perchè  fapea  , che 

che  io  te  lo  additi.  _ un  tal  dire,  benché  più  atto  , per  la  fila 

Sicché  nou  fi  pub  negar  , che  le  vie  nobiltà  , a trattar  materie  divine  , non 
divine  non  habbia  infegnate  Davide  mol-  farebbe  ciò  che  gli  delle  vinta  la  caufa  ; 
lóbene,  e direttamente  con  le  parole , e glilela  darebbono  linfegnare- , ed  il  muo. 
indirettamente  con  le  opere  , per  foddif-  vere,  e però  di  quello  fé  cafo  . Fé  ca- 
fare  con  cibali' uno , ed  all'altro  fcando-  fo  dell' infegnare  , perchè  chiinfégna,  il- 
loda sé  dato,  al  diretto,  ed  all'indiret-  lumina  l' Intelletto  a conofccre  il  vero 
to.  Quei,  che  han  provato  di  gravi  mor-  bene  ; e fe  cafo  del  muovere  } perchè 
biinfellelii,  haimo  a Ipcfe  loro  impara-  chi  muove  , determina  finalmeiKe  la  vo- 
to di  gran  rhnedj  : che  è la  ragion  , per  Isntà  ad  abbracciarlo  . E quello  è tut- 
ctii  di  peccatori  ridotti  fi  è valuto  Dio  to  il  frutto  defiderabile  a Dottor  facro  : 
tanto  volentieri  a falvare  li  Mondo  : nella  J/to  efl  omnii/rnUm  , tot  »uftr»tur  prce»rum 
legge  vecchia  di  un  Davide  , nella  Legge  Ucoi. 

nuova  di  un  Pietro  per  lo  Gitidaifmo  , e Vero  è,  che  fe  Davide  fi  arrogò  l’infe- 
di  un  Paolo  per  la  Gentilità  . Buon  però  gnare  a’ peccatoti,  non  fi  arrogò  adeguai 
per  chi  fa  applicare  tali  rìmed;  ad  ufo  , legno  anche  il  muoverli . Però  dille  ben’ 
non  folo  proprio,  ma  ancor  dì  altrui.*  Tu,  egli  a Dio:  J>ottto  iai^noi  viaj  tuai  : ma 
fe  ti  balla  di  applicarli  a ce  lolo  , non  non  gli  dille  : ^timpht  »d  to  convertami  < 
adc>i]pìciò  che  fi  conviene  ad  un  fervido  diffe  impii  ad  et  eonvtrtmrnr  . L'inlegna- 
»i-oc.ia,  penitente  : Qui  andit,  die*/,  veni  . Non  mento  toccava  a lui  , e però  egli  diffe  ; 

’ ti  ha  il  Signore  ridotto  a sé  , perchè  tu  Doeoto  : il  convertimento  toccava  a Dio  , 
ceffi  puramente  di  offenderlo . Ti  ha  ridot-  o per  dir  meglio  toccava  a' peccatori  me- 
ro , perchè  ritragghi  dall’  offenderlo  an-  defimi  , avvalorati  dalla  grazia  di  Dio,  e 
rota  gli  altri  . Recupera  proximum  ftenn-  però  egli  faviamente  anche  diffe  i 

mrtutem  tu»m.  E come  li  ritrarrai  ? ad  tt  converreneur  . Se  tn  , quando  tratti 
Con  muovere  tutti  a confidare  nella  Mife-  di  cavare  Anime  dal  peccato  , riponi  la 
licordia  divina  dopo  il  peccato,  e a rifpet-  fiducia  nel  tuo  talento,  cu  perdi  l’ opera, 
tarla  Giullizia.il  primo  farà,  che  la  pnfil-  Riponila  tutta  in  Dio  , il  quale  vuole 
lanimità  non  prevalga  ne’cuori  timidi , a i fenza  dubbio  da  te  , che  tu  faccia  a ca- 
quali  parli!  il  lèccndo,  che fiacchifi negli  varnele,  le  tue  parti  , come  fe  da  tedi- 
arditi la  prefunzione . ^ pendeffe  ogni  loro  bene»  ma  vuole  ancora, 

jV  Confiderà  , che  fe  Davide  fi  addofsò  che  tu  nel  tempo  medefimo  a lui  riccorra 
quello  Magiftero  si  nobile  dafelleffo,  fen-  con  l'orazione,  comefe  tu  da  te  nulla  va- 
ia afpettare che  Dio  glie  imponeffedi  boc-  glia.  Fatto  ciò,  non  ti  dubitare  : il  frutto 
ea  propria,  comelo  hiveva  impollo  a Mo-  vena,  perchè  Dio  mai  non  manca  dalcan- 
,^1,  , sé,  dove  gli  havea  detto:  jlfcendead  me,  to  filo,  qual  volta  noi  corrilpondiamo  dal 

^daho  nii  manda/»,  qua  feripfi  a/  dote»/  nollro.  Nota  però,  come  Davide  non  po- 
to/  -,  lìcuramente  non  fi  molte  a ciò  da  va-  fe  in  forfè  la  confccuzione  del  fine  da  lui 
nità,  benché  minima,  ma  da  zelo.  E che  prctefo,  lo  affeti  certo  : Dccebo  , ér  con- 
fi vero  odi  ciò  che  egli  , dopo  haver  ytrten/urt  tanta  fu  la  fiducia  ch’egli  hebbe 
detto,  Doeeto  , foggiunfe  fubito  a Dio  : in  Dio! 

It  impii  ad  re  eonverrentnr . Non  dice  ad  Confiderà  , come  può  taluno  qui dubi-  y,, 
me,  dilTe  ad  te  : mercè  che  1’  umililfiroo  tare  , per  qinl  cagione  havendo  Davide 
penitente  non  curava  punto  f ammirazio-  tra  sé  propoffo  non  più  , che  di  ammae- 
ne,  ol'applaufo,  che  a luircndeffero  gl’  llrarc  gl’iniqui:  Oocebo  iitijuor  tra/  tua/  , 
intenderti,  in  udirlo  parlar  sì  bene.  Tutto  diceffe  poiché  fi  convettirebbono  ancora 
il  fuo  fine  era  qiiefti  fi  convertiffero  a gii  fmpj  : Kt  impii  ad  re  conver/cntur . Gli 
Dio.  Quindi,  fi:  tze  fono  Le  patti  di  qhi  emi'):ionfi  diiiinguono  dagl' iniqui  > Non 

p«ò 
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puh  nst;irf!  • Cosi  Io  h:ibbijnio  prcfup- 
porto  noi  ftefllfii  principi  di  quello  Salmo  , 
dove  ollervammo,  che  a parlare  in  rutto 
rigore  > empi  fon  quei  che  mancano  di 
pieti,  cioè  di  culto  al  Dio  vero.  E ^ali 
fopra  tutti  fon  gl’  infedeli , i quali  nè  pur 
lo  ammettono.  Iniqui  fono  quei,  che  am- 
mettendolo, non  li  diportano  in  elfo  da 
quei  che  fono , fpecialmente  co’  loro  prof- 
lìmi  . Ma  che  f Quella  fu  la  intenzion 
bella  di  Davide.  Nel  predicare  folamen- 
te  a gl'iniqui,  convertir  gli  empj  , e per 
qual  via  ? per  via  degli  iniqui  medelimi 
convertiti.  Tu  fai  che  egli  , per  li  graviUì- 
mi  fcandali  da  sè  dati  , era  debitore  a 
gii  uni,  ed  agli  altri:  debitore  a quei  del 
fuoPopoIo,  cheveggendo  gli  efempjdel 
loro  capo,  li  erano  animati  a commette- 
re tanto  più  francamente  violenze  ingiiifte; 
e così  era  debitore  a gl’  iniqui  . Èd  era 
debitore  a quei  Popoli  convicini,  che  fa- 
pute  l’enormità  di  un  Principe,  riputato 
nella  fua  legge  un  uomo  anche  fanto  , 
erano  feorlì  a vilipendere  canto  più  una 
tal  legge,  e a villaneggiarla  , come  noi 
di  fopra  accennammo  : e così  era  debi- 
tore anche  agli  empj,  cioè  a grinfedeli  . 
Ora  a gl’infedeli  non  potea  Davide  predi- 
car di  perfona , come  a quei  del  fuoPopo- 
Io. Che  fè  dunque  t Si  rincori)  a volere 
tanto  più  predicare  a quei  del  fiio  Popolo; 
Docebo iKiu , perchè  fipca  mol- 
to bene,  che  (c  egli  haverte  ridotti  quei 
del  fuo  Popolo  ad  un  retto  tenor  di  vita  , 
egli  havrebbe  giovato  anche  a gl’infedeli  ; 
tanta  farebbe  rtata  poi  la  facilità  che  quelli 
liavrebbono  fpcrimentata  al  convertirli  an- 
cor’efli,  e al  convertirli  da  sè  ; Irnza  alcu- 
na Predica:  E/  imfii  »dtt  etnvtntntHr.  E 
la  ragion' è,  perchè  gl'infedeli  danelTuno 
argomento  fi  fentono  muovere  più  ad  ac- 
cettare la  vera  Religione,  o a fdegnarla, 
che  dagli  efempj  trafmefli  da  chi  la  tiene. 
Se  tutti  i Cattolici  forteto  quei  Fedeli  di 
fatto,  che  fono  di  nome  , puoi  dubitare, 
che  molti  Eretici  non  li  miioverebbono  per- 
ciò foloa  detellarei  loro  perfidi  errori , e 
che  a detcrtarli  non  fi  miioverebbono  an- 
cora più  molti  Ebrei  , permeili  in  Città 
Cattoliche  fol  per  ciò  , perchè  veggendo 
la  differenza  del  vivere  noflro,  e loro,  s' 
inducano  finalmente  a riprovare  la  loro 
legge  corrotta,  e a fegiiirla  nortra  ì Ma 
perchè  i Cattolici  non  vivono  tutti  al  pari 
da  quei,  che  fono  , tal  permWIione  riefee 
da  per  tutto  più  ragionevole  , che  felice  . 
O'  quanto  rileva  dunque,  a convertir  gli 
empj,  far  buoni  prima  gl' iniqui  1 Salomo-j 
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ne  dimilledonneidolatre,  cheeglilposò, 
non  fi  fa,  checon  tutta  la  fila  fapienza  egli 
ne  tiraffe  pur’ una  al  culto  del  vero  Dio, 
mercè  la  vitasilicenziofa,  e si  laida,  che 
allor  menava.  Si  fa  bensì,  che  all’incontro 
fi  lafdò  egli  vergognofiiTìmainente  fedur 
datutte;  mentre  nè  pur' una  vi  fìi  ( o delle 
fettecento  daini  tenute  con  titolo  dì  Regi- 
ne, o delle  trecento  con  quello  di  Concu- 
bine ) cui  non  alzartc  l'Idolo  a lei  diletto,  e 
con  cui  non  lo  veneralle  . Tanto  i fedeli 
non  buoni  fono  più  atti  ad  effere  pervertiti 
cLigrinfcdeli , che  a convertirli! 


VERSETTO  XV. 


tìbernmt  d*  t»U4  , Dutt  fulmit 

mti  : O*  ‘XHlttbit  mt»  injlititm 

tH»m,  piai,  fo.if. 


Confiderà,  come  Dio,  fe  gradifee  al 
foinmo,  che  gli  li  cavino  le  Anime 
dal  peccato,  non  meno  dee  gradire  ■ che 
gli  fiprefervino . Il  primo  fa  si,  che  egli  le 
riacquilli  perdute , ed  il  fecondo  fa  che  nè 
anche  perdale  . Pelò  dille  1'  Ecclclialle  : 
Binum  tjl  ìuflum  ; perciocché 

quanto  fa  di  male  ad  un  giallo  chi  gli  di  la 
Ipinta  a calcare , altrettanto  di  bene  anco- 
ragli fa  chi  corre  pronto  a tenerlo,  ficchè 
non  cafehi.  Mafe  è cosi,  ben' era  dunque 
di  ragione  che  Davide  ( volendo  impie- 
garli tutto  dopo  la  convcrfioiie  in  prò  del 
fuo  prortimo , per  fare  a Dio  cofa  grata  ) 
penlarte  , non  folo  ad  aminaellrare  i pec- 
catori! come  egli  promife  nel  precedente 
Verfetto  di  voler  fare  ) ma  ad  addottri- 
nare anche  i giurti . E ciò  viene  egli  a pro- 
mettere nel  prefente.  Vero  è,  che  favlf- 
fimamente  egli  pensò  prima  ai  peccatoti  , 
che  ai  gialli  : mentre  ogni  dover  vuole  , 
cheli  dìa  prima  la  mano  a fol  levar  chi  è ca- 
duta, chèa  reggere  chi  lì  tiene,  qiianciin- 
que  a llento  . Che  però  l'ecclclijllc  me- 
delimo  , detto  che  hebbe  : Boaum  tfl  fu- 
Pinture  mPum  , foggiuniè  Collo  con  termi- 
ni aggillrtatiliimi , fei  éf  »b  ilio  ne  fuhtrn- 
hut  munum  tuntn  , perchè  fapea , che  fe  la 
mano  a’peccacori  va  data,  da’gìlifli  non 
va  fottratta . 

Ora  non  fi  può  dubitar,  che  la  mano 
a’  giurti  non  havclTe  Davide  porta  con 
grande  amore,  prima  ancor  della  fua  pre- 
varicazione : ma  ò con  quanto  maggio- 
re  la  dovette  egli  porgere  loro  poi , cioè 

qiian- 
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quando  a proprio  eofio  e^li  haveva  apprrfi 
i pericoli  inanifelli,  acuitutt'ora  foggiac- 
ciono  quegl' iSeffii  i quali  fono  i più  pri- 
vilegiati da  Dio  per  eccelli  doni  di  Natura  , 
e di  Grazia,  fé  non  iftannofopradiaè  ben' 
attenti;  Un  guardo  al  oiìfero  havea  potu- 
to levare  tanto  di  fantitì  , vera  • e vali- 
da, in  uno  dante , Guarda  ora  tu,  fé  do- 
po la  fua  converlione  ^li  havea  cagione 
di  dire  più  che  mai  folle  a ciafeun  di  lo- 
ro ; Veitirt  Fila,  tmiitt  mt  : Timtrtm  fe- 
rmai dottic  VIS  . E tu  frattanto  (c  di  te 
punto  ti  fidi  I va  tanto  più  foHecito  od 
afcoltarlo. 

Confiderà  , come  rifoluto  già  Davide 
di  non  mancar  dal  Tuo  lato  nè  anche  a*  giu- 
di, impegna  dunque  qui  la  fua  lingua  a Dio 
per  tal  fine , con  accenatlo  di  volerla  tiitta 
impiegar  più  che  volentieri  in  accredi- 
tar preSd  loro  la  fua  giiifiizia  , cioè  la 
via,  chedovea  daloro  calcarli  per  ire  al 
Cielo  , in  perfuaderla  , in  promuoverla . 


Elpofizionc  del  Mifercre . 


giudi,  c‘  impone  che  efertiriamo  tutte  le 
opere  divinò,  ma  ci  dà  infieme  la  grazia 
di  efercitarle:  onde  c.  che  ce  le  impone 
al  tempo  medefimo,  e ce  le  dà  i OmaU 
cfira  Hijlr»  cftratus  ss  mhis  Dimins  Dens 
nijtir  . E cosi  qual  dubbio  , che  la  no- 
ftra  giuftizia  fi  debbe  tutta  dir  più  di  Dio , 
che  dir  nodra  , come  quel  grano  , dopo 
ancora  la  vendita,  porca  dirli  più  di  Giu- 
fèppe  , che  de' Fratelli  ? Tiii  Dimin*  in-  > * 
fiitia  , Moiù  smtsm  cin/nfii  futili  , E pur 
quante  voltetiimalconfìderatola  vai  rimi- 
rando più  todo  in  te  come  tua,  nè  laici 
di  compiacertene! 

Confiderà  non  potere  negarli  che  tal 
giudizia  non  habbia  David  efpoda  nel 
fuo  Salterio,  con  pienezza  maravigliofa  : 
dacché  non  vi  farà  punto  alcuno  di  perfe- 
zione praticabile  in  fu  la  Terra,  che  egli 
quivi  non  tocchi  con  documenti  -,  brevi 
sì)  ma  di  fommo  pefo  . Ciò  mi  farebbe 
affai  facile  di  niodrarti:  mentre  una  gran 
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lÀbtra  me  de  /anpuniini  Dttu  , Dent  fa-  ' raccolta  di  eflì  io  feci  pid  anni  fono  per 
Intis  mia  , (f  txnltaiit  lingua  mta  1 mio  profitto , e pubblicai  per  altrui,  ben- 
tiam  tnam  . Che  per  giudizia  inrendelfe  chè lenza  palcfarmi.  Ma,  a cèffare  qui  la 
egli  in  quedo  luogo  , come  in  piO  altri  | lunghezza,  meglio  fari,  che  tu  la  vada  , 
de' Salmi,  la  vita  giuda,  è predo  di  me  : fe  l'ami , a veder  dappoi  riftampata  alfine 
il  più  verifimigliante.  Tale  è il  lignifica- 1 deS' opera  ..  Per  ora  ti  badi  , che  Davi- 
to  più  coDÉicevole  a tutto  il  redò  . Nè  | de  pensò  a tutti , a Coniugati  , a Vergi- 
ti dia  pena  , fé  alcolti  , che  edendo  una  ^ ni , a Vedove  , a Pupilli , a Governato- 
tal  giudizia  propria  dcH'  uomo  , Davi-  ri,  a Giudici,  a Sacerdoti,  aProfperati, 
de  non  afcrivela  alf  uomo  , E aferiva  a | a Perfeguitati  , ed  a quanti  fodero  mai  i 


a 

Dio  , con  dirgli  , jnjlirìam  tnam  . Così 
va  fatto.  Perchè  o tn  rimiri  detta  giudi- 
^ia  quanto  a chi  l'ordina  , o quanto  a chi 
la  efeguifee.  Se  quanto  a che  l'ordina  , 
ella  Va  chiamata  di  Dio  j perchè  Dio 
T ordina  tutta  , benché^  per  via  , qual  di 
.comandamento,  qnal  di  configlio  ; Di- 
mmi dedue  me  in  fuflitia  tua  . Ed  in  tal 
fenfo,  quando  qui  dide  Davide  { txnl- 
taiit  lingua  mta  ju/litiam  tuam  , volle  di- 
re, fecondo  la  efpolizione  di  San  Giro- 
lamo i Pridieaiit  lingua  mi»  mandata 
tua.  £ fe  rimiri  detta  giudizia  quanto  a 
chi  la  efeguifee  , va  ella  detta  parimen- 
te dì  Dio . Può  dirfi  nodra  , perchè  noi 
la  efeguiamo  , chi  non  lo  fa  ? Rttriinii 
miti  Diminuì  fteuad'um  jn/liiiam  mram  . 
Ma  dee  più  dirfi  di  Dio,  perchè  Dio  ci 
dà  l'cfrguirla:  Faeiam  ut  yudtcia  mta  tpe- 
teminii  nonfolamente  che  ipirari  ptfìth  , 
nuche  iftnmini.  Giufeppe  in  Egitto  la- 
-Eciò  che  i Tuoi  fratelli  fi  compcralfL  ro  il 
grano,  felo  volevano  , ma  ne  diè  loro  di 
naicodo  anche  il  prezzo  i onde  può  dirfi 
che  vendede  loro  quel  grano,  e che  lo  do- 


defiJerofi  di  confeguìrc  la  perfezione  pro- 
pria del  loro  dato  : ficchè  ben' egli  potè 
a Dio  dir  disèr  jinnunriavi  iuftitiam  tnam 
in  Feelefia  magna  : Feci  laiia  mia  nen  fri- 
hiith  , Dimine  tu  (tifi  , tuftitiam  tuam  prjyt«, 
ma  ahfeendU  in  tenie  mie  ; poiché  nuanci 
finii  di  pietà  fegnalata  haveva  infiifi  Dio 
nel  cuore  di  Davide,  tanti  haveva  Davide 
trasfiifi  poi  nell'altrui,  qual  Fontana  amo- 
revolìdima,  che  niente  meno  di  acqua  tra- 
manda al  piano,  di  quei  che  ne  riceva  dai 
monte  . Quindi  , perchè  i Salmi  non  fu- 
rono da  principio  difpodi  infieme  fecondo 
l'ordine  con  cui  fiiron  compolli  , dice  il 
Bellarmino,  non  elTere opinione  dadifprez- 
zarfi  quella  di  alcuni  , i quali  vogliono 
che  da  Efdra  fodero  ordinali  poi  nella  for- 
ma che  prefentementeedi  tengono  , di  an-v 
niera,  che  a i Penitenti  infieme  ed  agl'in- 
cipienti appartenedero  più  fegnalaramentc 
i prima  cinquanta  , terminaci  appunto  con 
qilclìoSalmo:  Mferere  mei  Daut,  a i 
Profieienti,!  fecondi  cinquanta , terminaci 
coi  Salmo  ; Miftrieerdiam  , t/f  fndieium 
tantaheuii  Dmiat  ; e a i Perfetti , gli  altri 


rade.  Cosi  fa  Dio  . Se  vogliamo  edere  ^cinquanta,  terminati  col  Salmo  i Laudati 


IV. 


Vcrfetto  Decimo  quinto. 

tumimiim  Sm  SmmUSs  tiut  . Ma  che  che  fiafi 
di  una  tal  divilionei  più  forfè  pia»  fé  fi  va- 
da a difaminare.  che  fufiifiente  i certo  k 
che  nel  fuo  Salterio,  quali  in  Prato  di  Pri- 
mavera , non  lafciò  Davide  di  apparec- 
chiare a qualunque  dei  tre  flati  di  vita  fpi- 
litiiale  pur’  ora  detti  , il  fuo  pafcolo  più 
conforme.  E poi  caligato  riefce  a te  quali 
arido  più  di  unBofco?  La  colpa  è del  pala- 
to, non  idei  pafcolo. 

Confiderà,  quale lia  laratione  per  cui, 
quando  Davide  promife  a Dio  di  far  ci6  , 
fcelfe  fia  tutti  quello  modo  di  dire  ; 
tMiit  Umium  mtM  fm/litiMm  ìuMm  , quali  che 
non  ve  né  fodero^  più  altri , mendifufa 
ti  . La  ration  fu  , per  dinotare  che  tal 
giulliiia  non  voleva  e^iinfegnare,  come 
fanno  alcuni,  con  tedio  , con  tetricìtà 
con  ifvogiiataggine  ; ma  la  voleva  infcgnar 
con  alacrità.  Quello  lignifica  nel  linguag- 
gio di  Iuì,£imi//iv’<  infliium  . Non  lignifi- 
ca come  altri  lede,  dilungandoli 

dal  buon  tedo  . Significa  cum  tniUiMtttnt 
t*f*M»r» , fmmtmoràrt  tx»h»ndt  , itlttrM- 
rt  ixmltMndt  , ficcomc  altrove  : ixxlt»i» 
tnxMe  xtifirìttriUm  tium.  E ciò  perchè  la 
vita  fpirituaie  fi  debbo  a tutti  ponar  con 
ilarità  , cflendo  la  malinconia  dello  ipiri- 
to  tanto  avverfa  a tutti  i germogli  nobili  di 
Vìnù  , inalfimamentc  nelle  piante  più  le- 
netelle  , che  non  foto  non  è per  e£  rugiada 
che  li  nutrichi,  ma  brina  algente  : C««gr<g« 
ctr  tMum  m faxlìitMtt , dice  il  Savio  : £/ 1 fa  d' Uopo  , che  , dominandole  , egli  fia 
tri/Utìtm  haii  rtptlle  à te  . Hitlte/  emm  tranquillo  di  mente  : Tm  atuem  cum  tr»U‘ 
eccUit  triJUtiu  , fjt  ne  a ejt  uitliiMi  in  HIu  . | fmliitiue  indie  usr  E 
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re  in  odio  la  vitalpititiule,  non  habbiaad 
innamorarfene? 

Confiderà  , come  Davide  non  osò  pro- 
mettere a Dio  un’  opera  così  grande  , 
quale  era  ilfarfi,  nella  via  dello  Spirito  , 
Direttore  a qualunque  fchiera  di  Giudi  , 
fenaa  chiedergli  prima  una  dil^fizione 
troppo  importante . E qual  fu  ? Non  fog- 
giacere  ornai  più  tanto  a quei  moti  inde- 
gni , che  ancor  contra  voglia  nodra  fiiole 
r Appetito  rubcUo  fvegdiare  in  noi,  ofian 
da  parte  della  Coociipifcibile  mal  doma- 
ta , o dalla  parte  della  Irafcibile  : Uteru 
me  ief»MptÌHÌiue  Deui , Deut  fahuie  met  , 
ér  exultAUt  linxu*  meu  ptflttium  tuum . Tre 
fono  le  doti  necelTarilfime  a guidare  le 
Anime  lènza  abbaglio  . l.a  prima  , che 
chi  le  guida  làppia  difeemere  il  vero  dal 
falfo  in  univerlale,  e per  confeguente  fa 
d'  uopo  che  egli  fia  dotto . Ma  qiieda  do- 
te a Davide  non  mancava , mentre  egli 
potè  di  sè  dire  con  verità  : Sitftr  emuee 
deceutee  me  huelìeai  . JLa  feconda  , che 
fappia  praticamente  dilcernere  quello  che 
conviene  a cialcuno  in  particolare  , da 
quello , che  non  convieite  : e per  confe- 
guente  fa  d'uopo,  eh' egli  fia  favio.  E nè 
anche  tal  dote  mancava  a Davide,  mentre 
egli  immediatamente  potè  foggiugnere  : 
Su/er  fenet mtellexi . Laterza,  che  ilbuon 
giudizio  rron  venga  in  lui  ralTufcato  , oraiv 
nuvolato  dalle  paflioni,  eperconlèguente 


Otu  guardi  iddio  nel  fervirlo,  o tu  guardi  temeva  IbttcìTKnie 


iquefloèquello, diche  srp»- 
in  sè  Davide  , ammae- 


tc.  Se  Dio:  egli  non  ama  Vittinte  firafei-'  Arato  dalla efperienza  novella,  che  havea 


iXor»,?. 


nate,  ma  volontarie  : hUarem  du/erem  di- 
ItxitZMut.  E (è  guardi  te  , qual  cuore  ha 
mai  da  vivere  più  contento  foprala  Terra  , 
di  quello  che  ferve  a Dio  t Servite  Demine 
ia  tubi».  Come  non  vi  può  diete  fervitù, 
nè  gloriofa,  nè  giovevole  più  di  quella  ; 
così  nè  anche  debbe  ellervi  più  g oconda  . 
Però  tu  feorgi  , che  tal  giullizia  efpofe 
Davide  in  metro , e metro  loavilTtino , ben- 
ché ut:  a nei  non  riefea  pet  la  drverfi  àdel 
fr.nS.l4.  no  Aro  idioma:  Cameuiilet  miiri  /mernnt  ;w- 
/ìificatieuet  tue  in  lece  feregrinutieab  met  . 
E nell’efpotla  usò  arpe,  nsòtro<nbe,  usò 
timpani,  usò  viiiole,  per  rellituire  a Dio, 
come  più  dovuti, quegli  IliUTieoci  di  giub- 
bilo, che  fi  era  andata  ufurpando  la  Ini- 
quità , delKnata  ad  eterni  piami  •.  yenbe, 
P.'jyi,.  exMleemue  Demine  : juttlemn»  Dee  ftlutmi 
Me/tre,  Tu  non  hai  forfè  a confonderti  del 
fieivizio,  cbeprellia  Dio,  fé  lo  prelli  in 
modo  che  chi  ti  pratica,  habbUda  piglia- 
Mxnnudeir  Jninue^ 


contratta,  delle  interne  file  ribellioni,  da 
cui  lòrprefo  , egli  potè  dire  di  sè  : In- 
fltmmttumefi  ter  meum  , dalla  parte  dell’ 
Irafcibile  , £/  reme  mei  eemmuttei  fune  , 
dalla  parte  della  Concupifcibile  , Et  egetd  pCt  a 
nthilum  redttiiu  /itm,  tir  nt/eivi  : tanto  fi 
era  tafeiaco  il  mifero cavar  fuori  di  fe  me- 
defimo.  E però  dagli  alLalimenci  incellini 
di  quelle  due  sì  dnrKAiche  Traditrici,  chie- 
de egli  quidi  andar  franco.  Tu  fai,  chela 
Concupifcibile,  e la  Irafcibile  fono  al  fin 
le  Ibrgemi  di  tutti  i mali  da  noi  commellì . 
Prima  la  Concupifcibile,  perchè  prima  è 
il  volere  fèrvida  nenteciòche  li  apprende 
per  bene, lia,  o non  fia.  Poi  1'Iraf.ibile  , 
perchè  poi  fitccede  l’opporfi  f.rocemente 
a chi  ci  contraili  la  confectuione  del  be- 
ne da  noi  voluto.  La  Rigione  nell' uomo 
domina  , è vero  , qiieìti  due  veementi 
Appetiti  inclinati  al  male  t Sieirer  re  erit 
jtffetitnt  tutu  . Ma  non  gh  domiiu.  con 
Bb  b (fo- 
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dominio  dirpotico  > qual’ è quello  che  'A.dt  cam»!itut  dtjìdehij . Che  fe  dilTcrff/Tii»- 
Padrone  ha  fopra  Io  fchiavo,  ficchè  li  poC  , piùtolloche  dt c»rn»Ui»s deffdt- 

fa  mal  grado  loro  obbligare  a quanto  ella  «Va,  il  dilTe  credo  a (iia  maggior  confulìo- 
voglia:  li  domina  con  dominio  quali  poli-  ne,  cioè  adimoAiare  la  viltà  delle  feci  , 
tico,  qual' e quello  che  il  Principe  ha  fo-  da  cui  (gorgavano  quei  dcfiderj  malnati  , 
pra  i fudditi,  capaci  in  molte  cofedi  ripu-  trasfuli  in  lui  dalla  Madre  nel  concepirlo, 
gnare:  che  fu  già  quello  che  (e  dolere  tan-  che  erano  i fangui  infetti  ti  malamente  dal 
to  altamente  l'Appoftolo,  dove  dilfe:  ride»  j gran  peccato  di  Adamo. 

Krit..7  ij.  »!i»m  ft/tm  in  memirh  meir , rtfiignMnum\  E tu  qui  frattanto  rimembra  co'  facri 
Irfi  mtntii  met.  Ora,  nella  fua  funellaca- 1 Interpreti,  che  qirando  Iddio  si  rigorofa- 
diita,  haveva  Davide  chiaramente  (coper  | mente  vietò  nell'antica  Legge  il  nutricarli 
to,  quanto  si  la  Conciipifcibile , si  l'Ira  ; di  fangue  ( Snn^nintnt  mnter/t  itrnii  ^ 

fc'bile  havell^ro  in  lui  potutoad  eftermi-  fonwdfm  i quell»  volle  egli  alludere  , 
narlo.  Prima  la  Concitpìlcibile  , con  fare  almeno  iniliicamente , a non  gullare  niif- 
che  egli , tirata  a sé  Bcrfabea,  lariducdlej  la  di  ciò  , che  vengane  Itigg^ito  da  fan- 
ad  acconféntirgli.  Poi  la  Irafcibile  , con  i gui  tali  , cioè  dalle  cupidità  più  latenti,, 
fare  che  egligtttallea  terra  furiofanv*nte  P Ma  chef- Se  veruno  li  dee  più  contenere 
ollacolo  piùgagliardo,  ilqualeliattraver-  dasì  reo  cibo,  è chi  vuole  farli  altrui 
(iva  al  godimento  pacifico  della  Donna  già  Guida  di  Perfezione,  che  è quanto  il  di- 
confenzience,  che  era  la  vita  di  Uria.  E re  di  mortificazione  continova  . E quali 
però,  vcggrrhio  egli  a che  flato  lo  haveva-  documenti  di  mortificazione  può  dare  a 
no  potuto  ridurre  sr  pravi  alletti , non  li  fi-  gli  altri  , chi  Ila  feorto  non  fapere  tener 
daditenderfi  altrui  macllro  di  perfezione  , le  fue  voglie  a freno?  E quando  pur  non  * 

fenonlìaccorgedi  bavetliben  fottopolli  , fia  feorto,  per  l'aticnzion  che  egli  ponga 
aguifadi  fiidditr  , fc  non  incatenati , alme-  a non  lo- mollrare  , quali  configli  può  egli 
no  ubbidienti.  E fe  non  (è  ne  fidò  egli,  che  dare  a cufeuno  linceri  , e folidi,  fe  egli 
era  per  altro  sì  illuminatoda  Dio,  chi  po-  non  fia  molto  libera  da  queifùmi  , che  il 
trà  lìdarfene?  foco  delle  palfioni  folleva  d’  improvvr- 

Yt.  Confiderà,  che  qitelli  appetiti  medefi-  fo  , all' intendimento  ? Tu  come  le  tieni 
mi  si  feorretti  , come  da  principio  furo-  balle  ? Tutta  la  vita  fpirituale  alla  fine 
no  pene  del  peccato  originale,  il  quale  ci  confille  in  ciò  , in  fapere  domar  più  che 
privò  della  originale  giullizia  , cioè  di  fia  poflìbile , quelle  due  fiirie  , più  ortibù 
quell’ordine  tanto  bello  , che  dianzi  ha-  li,  che  non  fono  due  Tigri  Ircane  : la  Con-  t 

vevano  le  palfioni  inferiori  rKpetto  alla  cupifcibile  , e l' Irafcibile  . Chi  ha  vinte 
Volontà,  cui  ftavan  foggette;  la  volontà  quelle,  ha  trionfato,  perchè  ha  già  vin- 
tifpetto  alta  ragione;  la  ragione  rifpetto  a te,  quali  in  gran  giornata  campale , tutte 
Dio  ; così  dipoi  fono  pene  incelfanti  de'  K;  palfioni  ad  un'ora  , da  che  le  pa'fioni  , 
peccaci  ancor'  attuali  : ond'è  , che  a eia-  divife  tutte  come  in  due  corpi  d'armata 
feuno  dì  quelli,  che  fi  commetta,  quegli  appartengono  o all' una  , o all'altra  : o 
appetiti  infoienti,  pigliando  Iena,  vengo-  alla  Irafcibile,  o alla  Conciipifcibile.  Ma 
no  più  di  prima  ad  invigorirli,  e ad  imbai-  chi  è , che  quelle  due  polla  vincere  iir- 
danzire.  Ora,  che  tanto  in  sè  parimente  teramente  a forza  dì  fol  conciaAo  ? Con- 
havclle  provato  Davide  dopo  il  fuo  pre-  vicn  che  il  Signore  per  fua  bontà  ce  ne  fi- 
varicamenco , durato- vicino  a un'  anno  , beri  con  un  dono  imponibile  a meritarli 
non  può  negarli  . Lo  confcisò  egli  me-  condegnamente.  E però  Davide  tanto  qui 
delimo  nel  terzo  de’ fiioi  Salmi  Pcniten-  inilantemente  lo  chiede  a Dio  fotto  quelli 
ziali  , dove  rifpetto  alla  Conciipilcibile  termini  di  pura  liberazione  ; tiber*  me  de 
tgligridò.benchègiàtantocontrito;  fnntnmibm  Denj  , Drnr  felmir  met  . Lo 

ti  mei  imputi  fune  illufienitni  , non  tfl  chiefe  Paolo  , nè  però  fu  efaudito  , ma 
fenitns  in  tnrnemtm  ; e rilpetto  alla  irafei-  fémì  dilli  : Sufficit  citi  Gratin  mra  , nane  i.cor.-.:» 

I < i7  7.ia.  bile  egli  fogghinfe  r Cer  menm  emturba-  virmt  in  infirmiraieper/iciiur.  Se  folle  per- 
tmm  ejl  : dereUfnit  me  virent  mea  , ór  !"■  f.  tcamcnte  efaudito  il  Re  Davide  , non  fi 
men  ceulerum  meernm  , ir  ipfnm  nen  ejl  fa.  Si  fa  bensì  , ch’egli  all’ultimo  ne  diè 
mecum.  E però  non  è maraviglia  fe  gli  pre-  fegni  molto  conliderablli  nella  cominen- 
, mede  a sì  alto  fegno  di  ellere  liberato  za  maTaviglìnfa  , che  usò  a fronte  di  bel- 
omai  da  simìrcrafervitù  . Tanto  qui  diin-  tà  fomma.  Tu  non  ti  fiancare  mai  di  rìpe- 
q Ile  fu  in  Davide  il  direa  Dio  ; Libera  me  tcrcsi  buon  priego  , perche  Dìo  può  ciò 
de  ranrutnilui , quanto  il  dirgli  Ubera  me  chev-aoie. 
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Confideri , come  »d  ottenere  una  gra- 
2Ìa  si  fegnalata , ricorfe  certainem*  Davi- 
de a Dio,  ma  a Dio,  come  Dio  della  fua 
fallite  : Litir»  mi  <h  f»niuinìbms  Dexs  , 
Deusfuluiij mtà . E’fentimento  gialliflimo , 
che  per  Diodi  falute,  egli  con  modo  par- 
ticolare intendelle  qui  Gesù  Grillo  , fuo 
Salvadorc  • Dms  virtHtum  , s'intitola  il 
Padre,  per  la potenra univerfalilliina , che 
a lui  viene  attributa  : Dtus  pteit  , àr  Ji!t- 
tHiaù  , s’ intitola  lo  Spinto  Santo , puh  , 
innguardo  al  prolGmo,  cui  ci  fa  vivere 
uniti,  iiiidiinii,  in  riguardo  a Dio  , per 
amore  del  quale  amiamo  anche  il  profli 
ino  : Deut  faluth  , s'  intitola  fimilmente 
l'Eterno  Verbo,  perchè  fe  il  Padre  , e 

10  Spirito  Santo  decretarono  unitamente 
con  elfo  lui  la  nollra  falute  lino  ab  eterno, 

11  Verbo  folo  fu  quegli  , che  al  tempo 

predehnito  poi  1'  opeiò  , col  prendere 
carne  umana  : Dtus  •atim  Rrx  nifiir 

•ntt  ficaia  , cpirarai  ift  fmlaum  in  midi» 
Ttrri  . Ora  non  penfar  già  , che  fenza 
ragione ricorrefle a luiDavide  fpecialmen- 
te  , per  la  grazia  defiderata  . Sapea  che 
tal  grazia  era  fpecialillìmamente  toccan- 
te a lui  , cioè  toccante  a Gesù  . Non 
udidi  tu  poco  dianzi  , che  la  ribellione 
degli  appetiti  fconvolti , fu  pena  in  noi  de- 
rivata dal  peccato  originale  ì Ma  a libe- 
rarci da  quello  principalmente  , calò  il 
Verbo  divino  dalCieloin  Terra.  CheM- 
rò  tanto  bene  dille  di  lui  parlando  il  mo 
nobile  Precurfore  : Ere»  Ainat  Dii  , er- 
re fai  tcllir  peceatam  Mundi . 1 peccati  at- 
tuali fono  peccati  , quali  di  un'  uomo 
venuto  al  Mondo,  e quali  di  un' altro.  Il 
peccato  Originale  è il  peccato  del  Mon- 
dotutto : Fteotam  Mandi.  Ora  , quan- 
tunque venille  Grillo  fenza  dubbio  a fal- 
varci  da'pcccati  ancora  attuali  , conforme 
a quello.  Piccata mflra  ipft  pirtalit  in  ree- 
pori  fai  fuptr  ìignam  , at  piccath  mtrtai  , 
ju/Uiii  vivamai . Gontuttociò  venne  a fal- 
varci  in  primo  luogo  da  quello,  cioè  dall' 
originale,  non  perchè  l'originale,  fecon- 
do sé,  lia  maggiore  degli  attuali  nella  in- 
tenlione  ( mentre  anzi  m.aggiori  nella  inten- 
zione fono  tutti  i peccati  attuali  , come 
quegli  i quali  più  hanno  di  volontario  ) 
ma  perchè  I'  originale  è maggiore  nella 
ellcnltone,  Zlendendofi  ali'Univetfo.  Efe 
r originale  llendevaZi  all'  Univerfo  ,chi  non 
vede  che  la  dillruzion  dell'originale  dove- 
va Grido  prefiggerfi  in  primo  luogo  , men- 
tre il  bene  dell  Univerfo,  pigliato  in  gene- 
re, bada  andare  innanzi  al  ben  di  quello , o 
di  quello,  in  particolare  > 


Ma  che  ? Se  Gtillii  ci  liberò  totalm-.n- 
te  dal  peccato  originale , con  renderci  nd 
BaueZinioquellaGraziadivina  , di  cui  Ila. 
mo  privi  nafeendo,  non  così  anche  ci  libe- 
rò da  tutte  le  pene  propiedi  un  tal  pecca- 
to. Gì  liberò  dalle  eterne,  non  ci  liberò 
dalle  temporalli.  £ fra  le  temporali  la  maf 
/Ima Zi  può  dire,  chefolTe  quella  , cioè  la 
privazione  della  Giuflizia  originale  goduta 
nel  Paradifo  terrellre  da' primi  Padri  . E' 
vero,  che  da  quella  pena  ancora  , per  fa- 
vore di  Grillo,  iàremoa  fuo  tempo  liberi  , 

Ima  non  ora.  Ne  faremo  lìberi  al  rifufe  ita- 
re,  che  noif.iremo  un  di  da'fepolcti,  col  , 

I corpo  glorificato  , perchè  allora  farà , che 
I la  natura  umana  Uiiratiiar  ì ftrvitati  cor- 
raprhnh,  come  ci  promife  I.  Appollolo,  tu  R-raitn. 
liiirrariat  glorit  J(.'iorum  ilei  , Ma  non  ne 
liamo  liberi  ancora  , conciolfiachè  a no- 
dro  bene  maggiore  ha  voluto  così  proce- 
dere Gesù  Grido,  per  dìmodrarcilì  tanto 
più  Dio  di  falute,  non  folo  con  quel  male 
che  da  noi  tolfe,  ma  Zino  con  qucll'illedo 
che  ci  laZciò. 

GonZidera,  come  nel  peccato  origina- 
le,  la  perfona,  cioè  Adamo,  infettò  la  Vili, 
natura,  e la  natura  infetta  infettò  poi  le 
[Krfonc,  cioè  tutti  i Poderi  , defccndcn- 
I ti  per  vìa  di  ordinaria  generazione  dal 
I detto  Adamo  . Nella  liberazione  da  un 
tal  peccato  , ha  Gesù  Grido  proceduto 
all'  oppoZìto  . Prima  ha  voluto  liberar  le 
petfone  da  ciò  , eh'  era  male  particolare 
delle  perfone  medeZime  , cioè  dalla  priva- 
zione della  Grazia  divina  , fenza  qual 
Grazia  ncZfuna  di  effe  havrebbe  potuta 
mai  pervenire  alla  Gloiìa  del  Paradifo  ; 
poi  libererà  la  natura  da  ciò  eh' è propio 
male  della  natura  , cioè  dalla  privazione 
della  giudizia  originale  dianzi  efplicata  . 

£ qiicdo  affine  , che  le  perfone  frattanto 
confèguifeano  una  tal  Gloria  conacqiiillo 
più  decorofo  , e più  dilettevole  , qual'  è 
quello  di  chitrirmfa  : Btatat  vir,  fai  fuf-  (ac.iiu 
fert  trtttihoniai.  fuiniamcam  probatas  fui', 
ri/ , aeciptec  cerenam  viti , faam  ripromrft 
Xteai  diligentibui  fe  . Intorno  agl'lfiiracliti 
volle  Iddio  feinpre  lafciare  a loro  efer- 
cizio  più  Genti  altiere  , ed  avverfe  , che 
gl' infed . fiero,  per  figura  di  ciò,  che  da 
noi  volea,  cioè  per  Zìgnìficarci,  che  in  fu 
la  Terra  noi  dovevamo  Zlarfcmpreinarme 
a combattere  virilmente  ? Hi  fan/ gente/  , l""-'  '• 
fnai  Oeminus  derelifait  , a/  erudire/  in 
eie  IfraeUm  , ^ polita  difeertnt  Filli  ee- 
rum  ctr/are  eam  hojUbu/  , habere  confae~ 

/adìnem  pnliandi  ; ciò,  che  agl'  Ifdraelitl 
erano  quelle  Genti  molede  , fono  a noi 
Bbb  1 ora 
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' nodrì  fregelati  aiutici . Ma  pure  è 
giuHidìmo  il  chiedere  (einprea  Dio,  che 
qiiefti  avverfaTj  perdano  ogni  giorno  più  di 
vigore , affine  che  noi  non  habbiamo  ora- 
lm  I 1É.  penfare  ad  altro,  che  afpenderci 

• tutti  in  cofedifuo  fervizio;  Vi  fUt  ùmtrt 
it  m*nu  inimietrHm  lujtrmim 
mus  Wi  , Però  , licconie  da  quelle  genti 
■lolefte  pregavano  gl'  Ifdraeliti , e doveva- 
no pregar  Tempre  di  edere  liberati , cosi  hai 
da  fare  tu  parimente  nel  cafo  noftro . Qnel- 
li  dicevano  a Dio,  Dnu  , /triii  ftAer  9m 
Efther.M  «•»  . - - ^ ^ - 
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VERSETTO  XVI. 

lymimlmiUnu»  tfiriif.  u nuum 
lékttdtm  ìumm  • 

PfaJm.  fo.i6. 

Confiderà,  come  Davide  ,*  dopo  ha- 
vere  promedo  a Dio',  per  nobile 
contraccambio , di  volere  in*primo  luogo 
invitare  a penitenza  gl'  iniqui  ’,  Dtctic  i»i- 

V ^ '"''*0  e di  volere  in  fecondo  luo- 

/''•*"  giudi  alla  fantiti: 

gh  hai  da  dire  ■.  Uin-»  m,  i.  m,»  iu/tuiMm  tuxm  , pada  ora  in 

I,  -ì  I afficurarlo  di  volerli  anche 

che  li  Dio  della  tua  falutee  Gesù.  Ricorri . mettere  di  propufito  a lodar  li!  • D>m‘ 
dunque  in  tal  cafo  a lui  con  fiducia  partico-  »»  UH»  mt»  ^nit,  ; 
hre,  perche,  cornea  lui  (pettò  liberarti  W«*i/  U»i,m  t»»m  . Ma  come  ciò  t Non 

'‘ìf'r  incominciare  da  quedo  , 

^*‘*‘''1'  P*"*'  che  fono  le  confc-jpiu  todo  che  terminare  ? Si,  fe  al  buon 
guenti  ad  un  tal  peccato.  E non  fai  tu  ciò,  Re  non  lode  dato  badevolmente  già  no" 
che  egli  un  giorno  dide  di  se.  nel  Vangelo  >to  il  genio  del  Signor  fuo,  che  è di  an. 

SIVJ  Fsliui  Ultrxvtrit  , vtrt  UHri  ,rjtis  . teporre  la  falute  delle  Anime  a qiiilfifit 

Pregalo  dunque,  che  fe  per  anche  egli  non  . propia  lode.  Echi  ne  può  dubitar?,  men* 
ft-ni  tuoi nimici  ime- 1 tre  la  maggior  lode  propia  egli  pinTin 

dm  , ti  liberi  almeno  inpane:  ficchè  feti  quedo;  nella  falute  dell'  Anime  t Quindi 
alfalgano  adora  ad  ora,  per  fecondne  il  feviè  qualche  lode,  die  per  ant^òmafià 
talento  loro  natio,  non  mai  pero  ti  adalga  'egli  intitoli  lode  fua.  eccoqual'è-  quella, 
no  a piena  forza . Ma  come  vuoi  tu  mai  , , che  a lui  rifulta  dal  tanto  che  egli'  ha  ope! 
che  egli  te  ne  liberi,  fe  tu  lèi  quegli,  che  li  | rato  continuamente,  c che  opera  oer  ^1- 
vai  quali  tempre  a sfidar  da  te?  Che  voglio  ; varie  ; PoiixUm  iftum  ( ciò  dide  celi  del 
lignificare?  Vuoi  tu  che  Gesù,  ti  prefctvi  Popolo  Cridiano  per  ifaja  ) Pcfulum  iflum 
cortefemente  da  i defiderj  carnali  fin'  ora  f,rm»vi  mihi  : Uuitm  m.»m  a»rr»iu  . E 
fc  tu  da  te]  die  fu  quivi  dir fe  non  che 
gliriduzzichi,  glirifvegli,  con  le occafio- 1 dire  fdiutm  » mt  acerprtmì  Tale  c quivi 
ni  nocive  , quantunque  piccole  , a cui  tj  ] il  giudizio  de' facri  Interpreti  .0‘  che  lode 
efponi?  Noi  farà  mai.  Ma  che?  Ti  potrai  a Dio  cara'  Salvar  chi  periva,  efalvarloa 
tu  petquedo  dolerdi  lui?  Non  già  , non  j qualunque  colio?  falvarlo  con  calare  oer 
già.  oifeer»  -utt  ( ci  fa  egli  dir  da  San  Pie- , edo  dal  Cielo  io  Terra!  falvarlo  con  tanti 
tro  ) atfimri  vit  » c»ra»lii»,  itfiitrih  , denti  I falvarlo  con  tanti  drazj  ' falvarlo 
guAmilitaiu  adverjMt  Jlaimam.  Se  egli  di-  con  morire  anche  nudo  fopra  una  Croce 
cede  , Oiftert  vsi  abfimtrt  ctrndU  àtpif'hx  due  ladroni?  Quella  è la  lode  che 
n»»  veti,,  tu  di  leggieri  ti  protedi feufare  Dio  tanto  giiidaraente  intitola  lodeVua 
con  ricordargli,  ^e  ciònonèintuabalia, , sì , queda,  queda,  perché  niun' altra  egli 
j ,!*“* ij  potei  fi  é mai  comperata  a più  caro  orezzo 

nello  Stato  della  Innocenza  fignoreggiaret£m,>pr«/>4m«rs4.  ^ 

gli  apatiti  a bacchetta.  Ma  mentre  egli;  Mate  è cosi , chi  farà  troppo  difficile  a 
dice  i obftcr»  vtt  »ift,«trt  Vt,  i cAmdtbxt  perfuaderfi  , che  una  tal  lode  haveffe  ap- 
dtfiitruj , che  feuù  havrai  ? 1 ponto  Davide  innanzi  a gU  occhi , quando 

nel  prefente  Vertetto  egli  dille  a Dio,  non 
di  volere  lodarlo  in  qualunque  modo  , 
ma  di  volere  annunziar  la  lode  di  lui  : Ot 
meum  amnuuUbit  Uudtm  ru»m  ? Se  altro 
di  piu  egli  non  ha  vede  voluto  , che  lodar 
Dio,  come  fanno  fare  tanti  altri  , bada- 
va che  dopo  haver  detto  : atmiat  Ubi»  Pi'S'  4- 
aptritj,  diccflcgli  ancora  qui  , come 
dille  altrove  : Ei  Ubi»  me»  U»d»buif  te  , 

Mt 
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Mi  méntre  i viriati  forma  , egli  diffegli: 
£/  «/  mrum  atmmciiUiit  lnuiem  tunm  , 
fembra  che  quella  lode  in  particolare  vo- 
lelTe  determinarli,  che  da  Dio  ( comeudi* 
IH  dianxi  ) s*  intitola  lode  fila,  cioè  a quel- 
la che  li  dovea  meritare  un  giorno,  falvan- 
docia  tanto  collo.  Certo  almen'  è , che 
fé  alcune  volte  Davide  lodò  Dio  per  ciò  , 
che  egli  è in  fé  ftelTo,  cioè  perlainlìnità 
da  lui polTeduta , per  laimmcnlità,  perla 
immutabiliti , per  la  eternità,  che  fono  gli 
attributi  divini,  detti  alloluti  , cioè  attri- 
. buri,  i quali  non  dicono  ordine  alcuno  al- 
f i(oa.  jp  cfjjiure  : tum  fteurtinm 

tndiatm  f)m  i innumerabiliH' 

lime  lo  lodò  per  ciò  eh'  egli  è verfo  le  crea- 
ture medelime,  cioè  perla  Tua  Potenza  , 
per  la  Tua  Provvidenza,  per  la  Sapienza  , 
per  la  Bontà,  per  la  Benignità , per  l'Amo- 
re, per  la  Liberalità,  per  la  Lealtà,  perla 
Ciutiizia  , e per  altri  fimili,  i quali  di- 
conlt  attributi  in  lui  relativi,  cioè  attributi 
che  rimirano  tutti  il  ben  delle  creature,  da 
lui  producibili  , ovver  prodotte  : Stfritt 
in  dit  iMndtm  dixi  liti  , /nfitr  indici»  inftiiii 
tu». 

Quindi  credo  io,  chetale  folTeal  certo 
la  lode  che  Davide  qui  divisò  di  otTerire 
a Dio:  quella,  che  doveva  a lui  ridonda- 
re da  un'opera,  in  cui  farebbe  Dio  venuto 
a impiegare  tutti  gli  attributi  Tuoi  relati- 
vi , congiunti  inlieme  , e per  dir  così  , 
collegati,  e confederati  a cosi  gran  fine  di 
falvar' Anime.  Ma  qual' era  tal'opera  , (e. 
non  era  la  fondazion  della  Chiefa?  E però 
io  ( falva  Tempre  la  debita  riverenza  a i 
pareri  altrui)  tengo  per  infillihile  ( malfi- 
mamente  da  ciò  che  rrlla  alla  tonclufio-, 
ne  di  tutto  il  prefi  nte  Salmo  ) che  quella  | 
Chiefa  medefima  folL-  quella  , ehe  intefe  < 
Davide  di  volere  annunziare  , quando  egli  i 
dille  in  sì  nuova  gnila  al  Signore  : Oc  mtnm  ' 
nnnuncittit  l»ndcm  t»»m  . Conciolliachè  , ' 
fe  a quella  opera  non  potrà  Dio  giulla- 
mentc  dare  il  titolo  bello  di  lode  lua  , a j 
quale  più  potei  darlo  ? Certo  è , che  in  { 
ordine  a quella  egli  potè  dire  tanti  Secoli  ! 
innanzi  al  Genere  umano , per  la  pietà  di 
vederlo  ornai  tutto  andare  in  rovina  : L»n- 
dt  me»  i»fr»n»hc  tt  , ut  inrtrcMc  : mentre 
in  quella  opera,  cioè  nella  fondazion  della 
Chiefa  , li  fonderebbe  quella  Legge  Evan- 
gelica, che  fola  dovea  giugnere  finalmente 
a mettere  il  freno  alle  concupifeenze  bru- 
tali di  tanti,  e tanti,  che  miferamente  feor- 
revano  in  perdizione.  Tu  dal  vedere  ciò 
che fia quello,  in  cui  da  Dio  fi  ripone  più 
la  fua  lode,  che  è la  falutc  delle  Anime, 
Mtnn»  dril'ci’iim». 


impara  a tenere  la  fallite  delle  Anime  in 
quella  Dima  che  fi  conviene  . Poni  in  foc- 
correr'  elTe  tu  ancora  la  lode  tua?  Piaccia 
al  Cielo,  eh' anzi  cu  non  ifdegni  untai  mi- 
nillero , quali  illaudabile , perchè  cialcun  lo 
può  fare. 

Confiderà,  quanto  lia  vero , che  per  la 
fondazion  della  Chiefa  , prefupponente 
( come  non  può  dubitarli  l tutta  l' opera 
in  sè  dell'Incarnazione,  Iddio  li  meriti  di 
elTer  lodato  più , che  per  qualunque  altra 
delle  fue  innumerabili  f^tte  ad  extra.  In 
fe  Hello  egli  è laudabile  lèmpre  a un  modo, 
chi  può  negarlo  ì rifpetto  a noi  , dove 
più  ci  apparifee  laudcvolc  , dove  meno  . 
Nella  fondazion  della  Chicli  ci  ipparifee 
laudevole  al  maggior  légno  : M»inuc  Dt- 
minuc  , (V  Undaiiìic  nimic  ( cosi  l'illelfo 
Davide  efclamò  altrove  ) Mugin»/  Dominni, 
Ó*  l»nd»hlic  nimic  . E in  che?  Nella  Ter- 
ra? Nell  Aria  ? nell'Acqua  ? nel  Fuoco  ? 
ncH'ordine  dc'Piancci,  che  è tanto  armo- 
nico? Nelle  Stelle?  nel  Sole  ? Nò  ; L»n- 
daiilic  nimic  in  Civicttt  Dtincllri,  in  mcn- 
ccfantUeinc.  Ma  qiut'è  mai  quella  divina 
Città , fe  non  che  la  Chiefa  di  Crillo  ? tS- 
vit*c  rufn  monnm  fc/ìc»  , perchè  è Città 
fituara  fopra  la  cima  di  una  fiiblimilTima 
perfezione . E in  quella  sì , che  Dio  fi  fa 
vedere  al  fummo  laudabile , z,»nd»ii!ic  ni. 
mie,  p rchè,  come  chiosò  quivi,  fecon- 
do t'illellalenera,  il  Bellarmino,  non  hab- 
biam'op.radacui  poniamo  più  follevarci 
ad  intendere  la  grandezza  divina,  ad  am- 
mirarla, ad  acclamarla,  ed  a farla  cono- 
feere  ancora  agli  altri,  che  la  edificazion 
della  Chiclà  : Ex  He  , fu»  nciic  milcua 
fmnt , nchil  feri  m»fnc  habemnc  , nndì  2)#- 
m>n/  mugnicudcnem  meline  ecfnefeere  , 
nndì  m»iic  enm  landare  fcjjìmcu  , ^nìcm 
Eeclefit  idificcuienem  . E pollo  ciò , noti 
farai  ancora  cu  facile  a giudicare,  che  vo- 
lendo qui  Davide  dare  a Dio  la  maggior 
lode,  che  mai  gli  folle  pollibile,  in  con- 
traccambio di  tanti  beni  ricuperati  col  per- 
don  della  colpa,  fcieglielTc  quella  per  argo- 
mento principale  dell'  Arpa  già  pronta  al 
Tuono?  Un' opera  cosi  eccella,  incuido- 
veano  tutti  a gara  rifplendere  gli  attributi 
divini  , la  Potenza  , la  Provvidenza,  la 
Sapienza,  e così  qualunque  altro  de'  rela- 
tivi, poc'anzi  efprcllia  non  era  nn'allora 
comparfa  al  Mondo  i e però  Davide  dilTe 
qui  canto  ad  ane  di  volerne  elTere  egli  lo 
annunziatore  : Oemenm  nnnnnciaiit tandem 
tnam. 

Tu  fai,  che  l' annunziare  lì  tifa  in  due 
cali.  Si  ufa  nel  predire  eventi  futuri  : e in 
Bbb  3 que- 
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quello  fenfo  dilTe  Gìicobbe  moribondo  gion  del  grande  argomento,  che  egli  haifl 
<•<0  49.4  * Figliuoli  CtigrifAmini  ut  urmuntitm  cuore  d'imprendere  nel  lodarlo  . 

tu  , jut  vtnruTU  funt  voUt  iu  dittut  ut-  Qualunque  volta  nelle  Carte  Sarre  fi 
vijfmit  , E fi  ula  ancora  nel  dire  cofe  adopera  una  ral  frafe  di  aprir  le  labbra  , 
pallate,  cofe  prefenti,  ma  a gente  cui  fie-  quali  che  ftelTero  chiufe,  Tempre  vuole  in- 
no ignote  : e in  tal  fenfo  dille  poi  Crillo  dicarfi , fecondo  l' olTcrvazione  dì  S.  Tom- 
a quello  indemoniato  , da  lui  prolciolto  mafo , che  hanno  quindi  a ufeir  cofe , nnn 
Iu'  confini  de’  Cerafeni  : yude  tu  Dtmum  comunali  , ma  fublimì  , ma  fomine  , ma 
^ tuum  , udiuej,  ^ unuunciu  ilìit  jiiuutt  ti-  non  pid  udite  : biuptrtitue  erii  iutilligiiur , j 
«.191.  Deminutfteetit.  Ora  la  Chiefa  b'.lla  dì , uiicuuifut  iu  Seripturit  invtuitur  , dtUriat 
CtiRo  a i giorni  di  Davide,  non  era  ve-' prt/uudiruj  . Che  fu  la  cagion  pid  vera  , 
ramente  futura  nella  intenzione  , mentre  per  la  quale  l'Evangelilla  , quando  hebbe 
fino  ab  eterno  ella  era  fiata  gii  decretata  | a regiflrare  quel  sì  famofo  Sermone  di 
nel  Concifioro  delle  tre  Perfooe  Divine  Crillo  al  Monte,  premife  quel  preambo- 
ma  era  ignotillima  a tutta , o a quali  tut- , lo  si  fpeciale  : Cùm  ftdiffit  itfut  , utctffe- 
ta  la  gente  che  allor  viveva  , e però  in  runt  ud  eum  tìifiipuli  tjut , (jr  uptritnt  ti 
ordine  al  fecondo  fenfo,  egli  dille  avvedu-  /**»”  dteeiut  ttt  , dietut  drr.  Noi  premi- 
tillimamentedi  volerla  annunziare,  comejfe,  a dir  giufto,  per  dinotare  che  chi  fin' 
Ignorata.:  ed  era  al  tutto  futura  nell' efe- > allora  haveva  aperte  le  bocche  de'  fuoi 
cuzione,  mentre  doveva  ella  tardare  anco-  Profeti  , apriva  finalmente  la  propia. 
ra  pìd  di  dieci  fecoli  a comparire;  e però  Attefochè  quanto  haveva  Crillo  fermo- 
egli  parimente  alTeri  con  aggiuilatezza  , neggiato  già  per  innanzi  ad  ogni  ordine  di 
In  ordine  al  primo  fenfo  , di  volerla  an-  perlonel  Prima  affai  che  falille  quella  col- 
nunziare  come  futura.  Pid  felice  argomen- ' lina,  lladilui  Icritto,  che  tireuiiur  iittm 
to  nonpotea  di  ceno  egli  imprendere  aìculiltum  , dteeus  iu  Syuugcjit  terum  , ét 
lodar  Dio.  E tu  frattantodifpontiormai, 'pridica*/  EMUiftUum  Regni  . Premife  dun- 
come  debbi,  ariconofeere  l' inellimabilif- , qoe  l'Evangelilla  un  preambolo  si  fotenne, 
fimo  benefizio,  che  Dìo  fi  ha  fatto,  mentre  ^r  dinotare  , che  dovea  Crillo  in*quel 
ti  ha  fatto  nafeere  in  quella  Chiefa  . A Sermone  dir  colè  non  pid  alcoltate  in 
te  non  può  ella  ficuramente  annunziarfi  nel  tanti  fecoli  feorfi,  non  piu  penfate , epuro 
primo  fenfo,  cioè  come  futura  : ma  piac- 1 veriflime:  cioè  che  folfero  fnIzTerra  bea- 
ciaal  Cielo,  che  non  ti  li  poffa  annunziare  ti  1 poveri  , beati  i perfeguitati  , beati  i 
tuttavia  nel  fecondo,  cioè  come  ignorata  ,|melli,  e cosivà  tu  difeorrendo  per  tutto 
o poco  men  che  ignorata  , tanto  poco  è ^ il  rimanente  di  quel  Ragionamento  divino, 
quel  che  ne  fai,  oche,  fe  non  altro,-  prò-  in  cui  Uà  rillretra  la  perfezione  Evangeli- 
curi  pid  di  lapeme.’  Ica,  cioè  quel  Monte,  anzi  quel  Giogo al- 

Confidera  , come  a confermazione  diltiffitno,  fu  coi  dovea  Crillo  fondare  iafua 
quanto  pur’ or  fi  è detto,  prima  di  porli  ad  Città  , Ora  figurati  dunque  , che  al  fine 
annunziare  la  lode  promerfa  a Dio  , chiede  fteflo  chiegga  a Dio  Divide  nel  preferite 
a Dìo  Davide,  che  gli  voglia  aprire  le  lab-  Verfetro,  che  gli  voglia  aprire  le  labbra; 
hra;  Dtmint  luHm  meu  uperitt , Ma  che  > Zumine  luiiu  meu  uperiet,  perchè  egli  1<> 
Non  havea  Davide  fin  dalla  fua  fanciullez-  dee  lodar  per  la  fondazione  dinnaCitià  si 
za  attefo  incelfantememe  a lodare  Dio  > E miracolofa,  che  porca  il  vanto  fra  tutte  le 
pure  a lodarlo  tanto,  non  gli  havea  mai  do-  opere  fatte  in  prò  de'mortali.  Mifcri  pe- 
mandato,  che  gli  aprilTe  le  labbra,  ficcome  rò  quegli  audaci , che  di  dottrine  , nonfo- 
qtiì.  Segno  dunque  è che  voira  qui  dargli  lamente  profonde  , ma  profondiflìine , fi 
una  lode  più  che  ufitata  , Nè  Ilare  a dirmi  fidano  Riparlare  acceitatamcnte  , quando 
che  a lodare  Dio  dopo  il  peccato  ci  vuole  ancora  ne  parlano  fu  le  converfazioni  per 
qualche  difpofizione  di  più  che  a lodarlo  palTatempo  .'  O’  quanto  meglio  farebbo- 
ìnnanzi.  Perchè  iosòbene,  che  Iafua  lo-  no  a rattrnere  la  lingiiaasè  I Si  credono 
de  non  piace  a Dio  nella  bocca  de’ Pecca-  eglino,  che  Dio  voglia  venire  ad  aprir  liv 
tori  • feccuteri  dixit  Z>tuj , quure  tu  tnur-  to  le  labbra  entro  a quei  Cafini,  dove  il 
rut  iuftitiut  meutt  Ma  io  non  fogiàchein  minor  de’ loro  mali  è il  difeorrere  di  no- 
quella  de’ Penitenti  non  piacciagli  tanto  velie.  Ma  ptnfa  tu,  fe  eflì  mai  punto  lo 
'tua  ancora,  quanto  in  quella  degl’ Innocenti:  invocanoa  ral'tffetto,  con  dirgli  anch’elC  , 
Luudubuut  Zteminum , qui  requiruut  eum  , prima  di  porli  a parlare  di  dubbj  altilfimì  : 
Chiede  per  canto  a Dio  Davide  in  quello  Dtmint  luHumitupiriti  . Non  è poco  che 
calo,  che  gli  voglia  apritele  labbra  a ca-  non  fieno  aneh’  efii  del  numero  di  colo- 
ro; 
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funi,  1"'/  Mofltr  Dcmixus  tfl  > Tanto  i te- 
merari fi  credono  di  poter  delle  labbra  lo- 
ro Hirporrealorotaicnto? 

Confiderà  > quanto  bene  attendelTe  a 
Dio  poficia  Davide  la  promelTa  , che  qui 
gli  fece.  Ti  balli  di  rammentarti,  che  San- 
ta Chiefa non  ufa  mai  rito  alcuno,  non  de- 
dica Temp),  non  convoca  Stazioni  , non 
commemora  Santi , non  celebra  felle  , e 
per  dir  bieve,  non  folenniza  Millero  en- 
tro tutto  i*’anno,  in  cui  non  fi  vaglia  delle 
parole  di  Davide  a confermarlo,  tanto  egli 
fin  da  Tuoi  di,  con  diilintinime  forme,  gli 
cfprede  tutti  I Quindi  i Tuoi  Salmi  fono  le 
Scritture  a leggerfi  più  continue  tra  noi  Fe- 
deli , si  in  pubblico , si  in  privato  - haven- 
do  egli  crpofla  dove  la  generazione  eterna 
del  Verbo,  e dove  latemporale,  dove  la 
Nafcita,  dove  l'Adorazione  de*  Magi,  do- 
ve la  Predicazione,  dove  la  Paffione,  do- 
ve la  Morte , dove  la  Sepoltura  , dove  la 
Jlirurrczion  dalla  tomba,  dove  l'Afcenfio- 


ne , e dove  quanto  più  ewi  di  Crido , e 
de’  Tuoi  fatti  maggiori  , in  si  chiari  termi- 
ni, chefeil  Salterio  è quali  un' epilogo  del 
T ellamento  Vecchio , è poco  meno  che  un' 
Evangelia  deinuovo,  tantoché,  non  pu- 
re San  Pietro,  non  pure  San  Paolo,  idue 
Principi  della  Chiefa,  citarono  (pedo  Da- 
vide per  autenticator  delle  verità  Crillia- 
ne  , da  edi  promulgate  nelle  loro  lettere  , 
ma  Io  citò  fino  il  medclimoCrillo,  ne'fuor 
difcorfi  fovrani. 

E qneda  è l’altra  ragione  , per  cui  sì 
convenevolmente  qui  Davide  pregò  Dio 
a volergli  aprire  le  labbra  i Dimiaelthix 
Conciodiachè  per  quale  altra 
vi  havtebbe  egli  potuto  accennar  sì  pre- 
rifamente  mìder;  tali  da  più  dì  dieci  feco- 
li  innanzi  , fe  Dio  mcdefimo  non  gli  ha- 
vedemodà  la  lingua  r Fino  a che  egli  heb- 
be  a trattare  della  Creazione  del  Mondo, 
delle  piaghe  dì  Faraone  , de  mari  apeni  , 
delle  muraglie  abbattute  , e di  altte  lodi 
divine,  grandi  si , ma  fpettanti  al  Tefla- 
mento  vecchio,  non  hebbe  d’uopo  di  fa- 
re un  si  fpecialc  ricorfoa  Dio  . Ma  quan- 
do hebbe  a dirne  It  Indi  Ipctranti  al  nuovo , 
non  folo  era  (tn  ricorfo  tale  erpedìente , ma 
necedario  . E che  Ila  cosi  , nota  , che 
nel  favellar  di  quelle  volle  fottilmente  Da- 
vide adoperare  il  già  ponderato  vocabolo 
di  annonziatle  ; 0/  mxum  aanunnabit  Imu* 
dim  rutim } il  che  fece  egli , non  folamcn- 
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tanto  efpone  , quanto  gli  fu  denato  da  chi 
mandollo  : Dixù  David  , Viliits  Ifxi  , di‘ 
xii  Vtr  , tfruixt  Pfaltti  Ifrmì  : Sfiriius  ‘ 
Domini  liexiut  ^ por  mt  . E pure  tu , fe 
mai  reciti  quelli  Salmi  , come  li  reciti  ? 
con  che  difapplicazione  di  mence?  con  che 
Dici?  conchcdrapazzo  / E come  dunque 
nel  principiarli  tu  ardifci  di  dite  a Dio  , 
eh’  egli  voglia  aprirci  le  labbra  ? Domine 
laii/i  me»  nptritj . Pare  a te  ch’egli  hab- 
bia  ad  aprirtele  a quello  fine,  che  la  fila  lo- 
de divenga  beffa,  in  ulcirdaede,  ai  Dia- 
voli deU’lnferno. 

Confiderà,  quale  da  la  ragione  per  cui 
la  Chielà  habbia  in  ufo  dì  dar  principio 
al  fuo  falmeggiamenco  quotidiano  dal  pte- 
fence  Veifetto.  L' ha  in  ufo  affine  di  ridur- 
ci a memoria  , che  a lodar  Dio  (come  è 
dovere  che  tutti  facciamo  , rifeoffi  appe- 
na dal  Tonno  ) noi  non  fiamo  abili  , le 
Dìo  medefimonon  è quel  che  ci  apra  le. 
1-ibbra  . O’  che  opera  grande  è lodare 
Iddio  E fare  ciò  che  fanno  tanti  Beati 


T. 


i Spiriti , c che  faranno  per  tutti  r Secoli 
in  Paradifo.  E pure,  facendo  eglino  ciò 
fenza  intermiffione,  nò  men  fiavvifanodi 
haverlo  imparato  a fare  fino  a quell’ora 
condegnamente  i ficchè  quali  animandoli 
l'uno  r altro  , ad  ora  ad  ora  ripetono  a 
Cori  pieni:  Btnedtcontet  Dominum  , rara/- EccLiStS 
rmt  illum  Quantum  potoHit  : ma}or  enim  e1 
Omni  lande  . Penfa  poi  tu  che  polliaino 
fperare  noi  miferabili  Iti  la  Terra  , fe  non 
i Dio  medefimo  , che  ci  doni  lodarlo 
a modo  ! 

Dipoi  non  fai  cu  quel  conCglio  bello 
del  Savio,  il  qual  volca  che  ciafciinoha- 
velTe  alle  labbra  una  ferratura , in  virtù  di 
citili  dovelTero  a fuo  tempo  ferrare,  a fuo 
tempo  aprire , elfendo  pari  il  difordine  di 
chi  tengale  Tempre  aperte,  e di  chi  fempre 
ferrate:  Ori  ino  fatito  oflia,  ^ firat  . Di  tecl.t».  r 
quella  neceflarilliina  ferratura  dee  dì  ra- 
gione ciafeuno  bavere  depoficaca  la  chiave 
in  mano  del  Tuo  Signore  , mercè  che  egli 
folo  fa  fenza  fallo  quale  fia  quello  tempo 
più  convenevole  dì  ferrare  , o di  aprire, 
e quale  non  fia.  Però  la  Chiefa  , proce- 
dcndocontal  prefuppolizione,  vuole  che 
ciafeuno  rammentin  di  buon’ora,  che  le 
delle  file  labbra  egli  diede  |a  chiave  a Dio, 
a Dio  tocca  aprirgliele.  Niuno  altro  vi  fi 
ingerifea . 

All’uliimoch!  non  fa  quanto  i Demo- 
ni con  Dio  fi  lludiano  fempre  a vincerlo 


le  per  le  ragioni  annoverate  poc’anzi  , Ideila  mano  ? Però  non  mancando  adeffi, 
ma  per  addicircì  di  p:ù , che  eglidovea  dir  : per  la  malizia  liniffimache  polleggono,  di 
quelle  cole  a giiifa  di  Nunzio,  il  quale  ! nulle  con;cachiavì  addattate  a qualunque 
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bocca,  reconde  l’inclinazion  di  quello, 
e di  quello!  o come  tono  la  mattina  fol- 
lecici  indiflerrarleadogni  altro  fine  , che 
a quello  di  lodar  Dio  La  Chiefa  dunque, 
ajutata  da  quella  grazia , che  Dio  mai 
non  nega  a veruno,  Mr  invocarlo,  porge 
rollo  a Dio  quella  lupplica , che  preven- 
ga qne' traditori . E vaglia  la  verità  , non 
i vergogna , fe  le  prime  parole  , le  quali 
ri  cleono  la  mattina  di  bocca,  fieno  ordi- 
nate a grintereflì  terreni,  cui  rollo pcofi; 
alleconverfazioni,  allecrapole,  alle  baca- 
te? Se  avviencosì,  dai  regnomanifelUfl»- 
mo,  che  non  è Dio  ^eglì  che  ti  apre  le 
labbra  , levato  che  Ci  % letto , fono  ■ 
Diavoli;  I quali  a guila  di  ladri  pratici  , 
tolgono  a Dio  , con  grimaldelli  infe- 
deli , l*  ufiizio  dovuto  a lui . Qiial  mu- 
tolo non  farebbe  con  Dio  volentìerìllì- 
mo  quello  accordo  : Dtmhu  lati»  un» 
tftrùt  , ó*  tmnm  »»mmci»iit  l»mdtm 
n»m  f Etubavendo,  con  benefizio  mag- 
giore alTat,  ricevuta  da  Dio  la  loquela  fin 
da' primi  anni,  non  gli  iifèrai  quelle' poco 
di  gratitudine,  qual' è diconfacrar  te  pri- 
me parole  , che  la  mattina  tu  fòrmi  ad 
onordìlui? 

Confiderà,  come  piùdìllupore  ancora 
pub  darti , che  Santa  Chtefa  meghi  ogni 
mattina  Dio  , che  ieapra  le  labbra,  non 
afiine  di  dare  a Ini  la  convenevole  lode , 
ma  di  annitnziarla,  come  già  dille  il  Sahni- 
fla  : Of  m*nm  »»an»ei»irr  l»udtm  tw»m  - 
Perciocché  dimando  : Quella  gran  lode 
divina , la  quale  il  Salmilla  intefe  qui  di  vo- 
lere annunziare  al  Mondo,  non  è mun- 
aiata?  Nb,  che  non  è , quanto  balli  . Tu 
ftaterepottchelaChielàdi  Crillo  fia  fini- 
ta già  di  fondare  r e perb  difeorri  cosi  . 
Non  è finita  di  fondare  aitrimenti,  fi  và 
fondando  : Perb  tra'  FedeR  quello  è flato 
fcmprelofpiritoloropropio,  che  chi  non 
pub  concorrere  con  f opera  ad  una  tal  fon- 
dazione, concorravi  giornalmente  col  de- 
fiderìo.  Non  ti  rimembra  cibche  dille  ap- 
punto fu  quello  l'Hleflo  Davide?  Egli,  do- 
po bavere  elclamato,  fiecome  udilii  • «»• 
1»US  Dtmhmi,  ^ l»$n{»iith  Hhmt , mCrvi- 
t»tt  Dti  nt/fri,  in  Munti  /mtio  tjnt , che 
foce  appreflo  ? Si  contentb  di  ammutolire 
in  queir  atto  di  maraviglia  ? Anzi,  fenza 
indugio  foggiunfe  : TimJmiir  tmltumnt 
nnntrft  Ttrrt  Mint  Siin  , I»l*r»  jtfnHi- 
»it , Civint  BHiit  m»pir  - E perchè  fog- 
giunfecosì?  Per  inlimiarci  qucHòche  noi 
dovevamo  feguhe  adir  pofciacon effò Ini 
fino  allafine  dclMondo.  Non  è la  Chielà 
di  Crifto , coHK  un  Palazzo  , che  fondili  in 
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capo  a un'anno.  Ella  è una  Città  vallifii- 
^ ma , la  quale  ha  da  occupar  tutto  l' Uni- 
j verfo  i e perb  fi  è ita  fondando  già  a par- 
te a parte  , e profeguirafli  a follare  ogni 
giorno  più  nelle  Terre  incognite , fino  a che 
1 il  nome  di  Crillofia  noto  a tutte  : frtdir»- 
Ulm  Ine  t»»nftlmm  Kipu  in  tuùvtrft  Or- 
I fo,  ^ tunevtnietcìn/itmmiui*.  Nonèdim- 
. quell  dovere  , che  di\eidict6/M»/»*Jt, 

I ma  fitndvHr  , perchè  la  fond^one  di  ef- 
fa  noo  è inftantanea,  com'  è quella  deile 
Palme,  o de' Platani  , che  fi  piantan;  è 
fuccefliva  . Qjjella fondazione  fi  và  tutto- 
ra facendo  in  diverfi  lati  , mjlHmametite 
dell' Alia  , e dell'America,  con  giubbilo 
della  Terra  , Mx»U»riint  univirfà  Ttrrt  , 
perché  non  fi  pub  fpiegare  l' allegrezza  di 
fpiritoche  và  dietro  la  vera  Fede;  **■ 

m Gmtn»oift  frmt . E da  cib  arguilci  , 
che  qui,  nel  dirli  Timàiuur  *x»U»iii»*  »»i- 
vtrft  Ttrrt  Mtnt  Shn  , non  a'  intende  per 
lo  Sioime  , nè  anche  letteralmente^  quel 
Mome  celebre,  che  fu  appellato  così  nella 
PaleAina;  perciocché  quello  fu  già  fbnda- 
tocoR  gli  altri,  lino  dal  principio  del  Moiv- 
do,  non  và  fondandoli  : e nè  tampoco  fu 
fondaco  con  giubbilo  della  Terra,  percioc- 
ché fo  fondaco  prima  che  vi  folle  anche 
gente  da  giubbilarne . S' intende  , fecondo 
la  flelia  lettera  , ^el  Monte  fpirituak  di 
cui  quel  materiale  ni  già  %ura  ; s' incende  , 
dico,  la  perfezione  Evangelica . Il  Monte 
Sion  difendeva  co' luoi  lati  l'antica  Geni- 
falemme  dall'Aquilone  , fiancheggiandola 
(riddi  ogni  muro  foneda'  venti  Boreali  sì 
frigidi , e sì  furiofi  . E più  d'  ogni  muro 
forte  è eppoflalaChiefo  all' Aquilone  Tar- 
tareo . ConcioAiachè  chi  h bene  riceve* 
rarfi  |dle  falde  di  quello  Monte , qual'è  la 
dottrina  Evangelica,  non  ha  di  cbediibita- 
re.  Spirino  pure  oggi  ancora  dal  Setten- 
trione quei  fiati  pelììmi  di  Dottrine  , altre 
erronee,  altre  ereticali,  non  fono  fiilScien- 
ciad  offendere  chi  llà  faldo  in  cibche  gli  ha 
infognato  la  Chiefa . Ma  quello  che  im- 
porta più,  fi  è che  quella  Chiefa  t/l  Crv*- 
ttt  Rtih  m»%ni  , c perb  chiunque  ama 
ul  Rè  , b quanto  ha  da  lludiarfi  che  tal 
Città  venga  dilatata  t Conviene  adunque 
che  ciafouno  attenda  a fondarla,  deve  an- 
che non  è fondau  ballantemente . E pollo 
cib  , chi  s' impiega  in  così  bell' opera  con 
la  predicaiiene,  ha  da  dire  a Dio  quai 
Nunzio  del  fuo  Vangelo  : Dtmint  laU» 
mt»  tftrit»,  itmt»m»nmi»ti»Htl*»itm 
t»tm.  Chi  nb  ! ha  da  bramare  di  coo[>e' 
rare  ancor’ egli  a quelli  che  vi  fi  impiega- 
no ^ e perb  quel  Vangelo  v che  egli  noa 

può 
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pnb  annonzlar  «enUlingui  piopìa  , <leb-' 
be  aver'animo  di  aimunzur  con  Taicrui . 
E a sì  bel  fine,  quando  tu  aocheprìvaia- 
mence  vuoi  falmeggiare  da  ce  foto  nella  tua 
Cella,  hai  da  dire  a Dio  : DtmèmlMttmt» 
aftritt  I ir  Mmuuiabù  lutitm  nam, 

perchè  anche  quivi , per  comunicazione 
di  carità,  hai  da  riputar  lingua  tua  qualun- 
que lingua  ftiafi  a quell'  ora  impiegando 
nell'annunziazion  del  Vangelo  , cioè  di 
quella  fomina  lode  Divina,  che  ha  dato  il 
tema  a quello  VerTecto,  carico  piàdi  mi- 
ficrj  ( ma  ben'  alcoli  nel  fondo  ) che  di 
parole.  | 


VERSETTO  XVII. 


gHtmtmPv»im/itSuTÌfieiim , àrdijfim  uri- 
fut  : htUtutifu  M»  diURuttrù, 

Piai,  f 0.17. 


R Onfidera,  come  nelpreTente  Verfet- 

1,  j to , non  altro  fu  intefo  da  Davide, 
che  rendere  la  ragione,  perla  quale  egli 
havea  si  vivamente  propollo  ne'  prece- 
denti , d’impiegarli  per  gracitndine  verfo 
Dìo,  pìà collo  in  ajucarei  Tuoi  Proflimi  , 
c in  lodar  lui,  cheinofi'erirgli  abbondanza 
dìSagrifiz;  , come  egli  ricco  di  Armenti  , 
ben  poiea  fare  , ed  havrebbe  anche  fatto 
volencieriflimo  , lei  che  Dio  gli  havefle 
voluti  . La  ragion  dunque  b)  : che  Dio 
non  li  volle.  Non  pretelé pertanto  Davi- 
de con  le  allegate  parole  dì  alTerire  , che 
Dìo  non  ama^i»  genere  Sagrifizj  , men- 
tre tutt'  ora  quelli  fiorivano  nella  (lima  di 
tutto  il  Popolo . Pretelc  di  alletir  piva- 
mente  , che  Di»  non  amavalì  fai  particoU- 
re  dalui.  E così  ciò,  cbcegUquidifle,a 
parafralàrl»,  lii quali  un  dire:  ^luuium  fi 
•nhùjfi»  m m*  Sttrificmniì  itii/fim  utifutt 
fti  m mi  utju*  kiltrim/iit  diliSuiirit,  umJ-, 
li  miaiu  irli  diUfXuhrè*  Siurifirih  mimnit 
Uttà, 

Però  ducdorepwoitnqnì  ìnvelligarcon 
Btilità.  La  prima:  perchè  Dio  non  ricer- 
cale uliSagrifiz^da  Davide,  mentre  li  vo- 
leva dagli  altri.  La  feconda:  perchè  Da- 
vide non  gl'ìmmolalle  , quantunque  non 
vicercaio-3  da  che  , fé  fi  fa  che  Dionon 
glielichiefè,  non  fi  là  nè  anche  però,  che 
glielivietaITc. 

S« cerchi,  perchè  Dìo  non  voIelTe  taf! 
Sagrifiz)  da  Davide,  la  ragione  può  trarli 
•ppoRuriaaencc  , e dalla  occafione  che 


moffe  pio  a decretare  in  quel  Popolosa-; 
gririaj  di  tante  forme,  c dalla  cagione 
L'occafione  di  decretarli  era  fiata  l' incli- 
nazione grandìICma  di  quel  Popolo  vile 
all'Idolatria:  mercè  che  havendo  cITo  tra 
le  calcine,  e tra  le  crete,  da  lui  maneggia- 
te sì  lungamente  in  Egitto  , perduta  quali 
' ogni  perlpicacìa  dì  mente  , non  fapea  fare 
fenon  quel  tanto  che  vedea  fare  a gli  al- 
tri . Onde,  a£nchè  dagli  altri,  cioè  dai 
tanti  Gentili  , da  cui  la  Palellina  era  cir- 
condata , non  prendelTe  efempio  fcioc- 
chilCino  difagrificare  ancor' egli  a'  marmi  , 
c a*  metalli,  volle  il  Signore,  che  fagrìfi- 
calle  bensì  , c che  fagrìlicafle  più  ancor 
di  quelli,  ma  foloaluiveroDio:  eui im- 
milli diit  letiditur , fruir  Dimiui  fili-  E 
di  fatto  feorgefi  , che  innanzi  all'  empia 
venerazion  del  Vitello  , Iddio  non  bave- 
va  mai  determinati  a quel  Popolo  Sagrifi» 
particolari . Li  determinò  fol  dappoi  , E 
pur  non  ballò,  perchè  canto  i Giudei  per- 
verli  non  feppcro  contenerli  di  non  iin. 
nùtare  alla  fine  iconvìcini  Gentili  ne’ loro 
riti,  a guifa  dìmandre  fiolide  , che  van- 
no volentieri  dove  li  và,  non  vanno  do- 
ve ha  da  andarli:  Cimmixri firn  inttr eru- 
tti, irdidictnmtifir»  iirum  . Ora  quella 
occafione  celiava  in  Davide  , Re  lonta- 
nifiiino  dalle  follie  delle  Gemi.  £ però 
ficcome  eia  egli  più  tollo  di  fpjriro  ele- 
I vatilGmo  , così  da  lui  ricercò  Dio  Sagrifiz; 
Ipirituali,  non  fiapago  dc'macerìali  . Dal 
^ che  tu  hai  da  cavare  a profitto  propìo  , che 
da  coloro,  cui  Dio  fa  di  haver  dato  più  di 
capacità , e più  di  conolcimento  a Untili- 
carli  , più  chiede  ancora  : Cui  mulimm  d»- 
lumifi,  mihtimfmirttiiriiti.  £ ciò  quan- 
to all  occafione  di  ordinate  a quelPopolo 
, Sagrìfizj  di  tante  guilé . 

I Confiderà,  come  la  cagione  poi  dì  or- 
'dfaiarlieia  fiata  doppia:  il  culto  dovuto  a 
Dio,  e la  neceflità  di  mantenere  Icmpre  in 
quel  Popolo  viva  la  Fede  in  Grillo  . La  ca- 
gìon  prinruria  era  fiata  il  culto  Divino  : 
ed  tm  tal  culto  riducevafi^  a ciò  che  in 
virtù  di  quelle  obblazioni  venillé  ilPopo- 
1»  a rìconolcereDio  per  dio  pruno  Prin- 
cipio, e ixrfuo  ultimo  Fine.  DaDìo,cO' 
me  da  primo  Principio  , haveva  il  Popo- 
lo ricevuti  quegli  Animali  , che  gl’ immo- 
lava per  Vittime,  quei  ciU,  que'  condi- 
memi,  quelle  bevande:  ben’eradunque  di 
dovere  che  a Dio  li  refiituHre,comead  ul- 
timo Fine  : di  mmu  tu»  Meufhmu  , 

didimut  lAì  7\a  lécondaria  era  fiata  fa 
Fede  in  Crifte  i perciocché  efiéndo  la  laTii- 
le  del  Popolo  cucca  polla  in  quel  Sa- 

grift- 
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gri/izio  maflimo , che  1 Unigenito  del  Pa- 
dre dovea  un  giorno  fare  di  sé  fu  la  Croce 
al  Padre  medefìmo  i volle  Dio  che  in  tanti 
Sagrifizj  divcfli  lo  haveffe  il  Popolo  fem- 
pre  dinanzi  a gli  occhi , quali  in  tante  figu- 
re , che  glielo  rapprefentallero  a pane  a 
parte:  da  che  un  Sagrifizio  fommamente 
perfetto,  qual  faria  quello,  mai  non  po- 
tevafi  delineare  a ballanza  con  un  folo  di 
quei,  che  tutti  erano  ìmperfettiflimi . Me- 
no di  cib  ad  un  Popolo  così  rozzo  non  vi 
volea,  per  mantenere  tanti  Secoli  viva  la 
fede  pubblica  a quell'  inefiimabililfimo  Sa- 
grifizio, in  cui  , venuta  la  pienezza  de' 
tempi  , dovevano  poi  prendere  termine 
tutti  gli  altri,  come  il  prendono  le  pro- 
nieffe,  dappoicheneègiàfeguito  I'  adem- 
pimento. 

Ora  quanto  al  culto  Divino,  non  havea 
Davide  necelfità , come  gli  altri  , di  ricor- 
darfi  per  mezzo  di  quelle  opere  materiali  , 
cheDiofoflfc  il  fuo  Primo  Principio  , Dio 
il fuo  Ultimo  Fine.  Se  ne  dovea  rammen- 
tare egli  affai  meglio  per  via  di  que'  Sagri- 
fizjpiùdiltcati,  e più  dolorofi  , che  dovea 
fargli  inceffantemente  di  vè  , confuraando- 
fi  tutto  ad  onordiliii,  £ quanto  alla  Fe- 
de in  Crifto,  non  faceva  a Davide  d'  uopo 
ficcome  ad  altri , di  andar  per  via  di  figu- 
re , conforto  de  iroeno  dotti  - Egli, fic- 
come havea  gii  preveduta  diftintamente 
in  ifpirito  quella  Chiefa,  in  cui  doveano  fi 
giiretalirvanire,  come  ombre  al  Sole,  co- 
si dovea  parimente  ad  cffaafpirare  , ad  efia 
anelare , anzi  ad  effa  in  ogni  opera  confor- 
marli più  che  gli  foffe  pofìibile  nel  fuo  Ila- 
».Th.i.t.  *n;  giacchi  movendoli  elfo  ntll' operare 
n 17-art.i  da  fpirito  di  amore , e non  di  timore,  ad  ef- 
*■“*  fa  ancora  qual  Fedele  vero  di  Crillo  , egli 
appartenea,  infin  da  quei  vecchi  temiù  . 

Quelle,  le  ben  avverti  , furono  le  ra- 
gioni per  cui  Dio  non  richiefe  da  Davide 
Sagrifiz;  di  mandare  ad  ifpiaztone  del  ma- 
le da  lui  commelfo,  quali  che,  rimirando- 
lo come  nn  uomo  per  altro  tutto  al  cuor 
fuo,  amaffe  di  governarlo  con  tali  rego- 
le, che  Io  contradiftingueffero  totalmen- 
te dal  Popol  baffo  - Buon  peri  a chiun- 
que fi  laici  governar  da  Ifio  , come  Davi- 
de, in  ogni  affare?  Non  v' è pericolo , che 
egli  non  fia  governato  con  perfezione  . Ma 
quanti  fono , che  più  tofid  amano  di  go- 
vernarli da  $è,  quali  già_  ballanti  a sé  lief- 
fi  ? Non  è perb  da  llupire  fc  mai  non  giun- 
gano a ritrovatela  via  di  perfezìonarfi  . Tu 
odia  fino  alla  mone  una  tale  audacia  , con 
dire  a Dio,  che  effendotu  sì  tenuto  a fe- 
gmre  in  tatto  il  voler  di  lui  , fi  com- 


piaccia manifcllartelo  ; Diet  nu  faetrt  va-  **>• 
Imuttm  tn»m  , jui»  IXttu  mnutttu  . O’ 
che  afpirazione giovevole  a fàiti  Santo  , 
folo  che  ti  fia  familiare? 

Confiderà  qual  folfe  poi  la  ragione  , per  fff* 
laqualeDavidcnonofferfèaDioSagrifizj  , 
quantunque  non  ricercato  . La  ragione  È 
maniieliiliima  . Perché  le  Obblazioni  po- 
teano  farli  a piacere.  ISzgrifiz;  non  po- 
teano  farli,  fe  non  fecondo  il  preferivimen- 
to  già  datone  dalla  Legge.  Ora  nella  Leg- 
ge vi  erano  Sagrifizj  bensi  preferirti  folen- 
nemente  ad  efpiazione  de'  peccati  com- 
mcllì  ancora  da  i Principi,  ma  de' peccati 
commeflì  per  ignoranza  : Sificcttvtrit  Prin- 
€tft,  ftetrit u»um ì fluriiat , ptr  //aura»- 

tinm,  fmtdD*minileg€prtUitiur  pujie» 
mttUtxerit  preetiHm  fiium  , iffiru 
Dea  , hhreum  dt  Ca/rèr  immxcuiMrmm.  Ad 
elpiazione  di  quei  peccati  , che  operati  fi 
foffer  oper  malizia  , adulterando,  alfafli- 
nando,  facendo  altro  ecccifo  tale  , non 
v' erano  Sagrifizj  determinati, nè  a pròde* 

Principi,  nè  a prò  di  chiunque  fi  folfe.  A 
dcliRi  sì  atroci  andava  infallibilmente  pe- 
nadi  morte.  Da  quella  pena  fi  efimevanoi 
Princìpi  di  leggieri , per  la  loro  fovranìtà, 
fomento  a più  d'uno  de'  miferi  di  licenza . 

Però  dovendo  in  tal  calò  appunto  il  Re 
Davide  far  Sagrifizio,  il  quale  a Dìo  folfe 
accetto , non  potea  llabilirlo  dì  filo  capric- 
cio . Sarebbe  flato  di  meflieri  che  Dio, 
con  difpolìzionepanicolare,  fi  folfe  com- 
piaciuto di  rivelarglielo  per  bocca  almeno 
del  Profèta  Natano . Ma  ciò  egli  non  amò 
fare.  Onde  gli  fè  dire  sì  bene  da  quel  Pro- 
feta: Domiattj  pece*ritm  tKMm , ne» 

merhru,  rimenendogli  tante  moni  con  un 
laldìre,  quante  eran  quelle , di  cui  l'infeli- 
ce era  reo  , fecondo  la  Legge  ì ma  poi  non 
gli  fé  preferivere  Sagrifiz;  . Gli  fece  in 
cambiodillintamentefoggiugnere  que'  ca- 
flighi,  che  dovea  fofferir  pazientemente  in 
foddisfazionc  del  mal  commelfo  > callighi  , 
che  fenza  dubbio  farebbono  flati  a Davide 
piùgravofi,  di  quel  che  folfe  immolare  un 
banco  ignobile  di  Craponi,  eh' crai'  Ani- 
male determinato  per  lì  peccati  de'  Princi- 
pi , peccati  per  Io  fcandolo  i più  iècen- 
ci.  Nè  è da  maravigliarli , fé  Dio  con  Da- 
vide procedtiTe  così:  perchè  dovendo  ef 
fcr  Davide  un  Progenicore  tanto  fegnalato 
dì  Crillo,  Io  andava  lavorando  con  quello 
^rito,  che  dovea  eflere  il  proprio  de'  Cri- 
(tian: . 

Vero  è che  Davide,  neldar  poiconco 
di  sè , per  non  bavere  lui  celebrato  alcun 
Sagi':fizìo  , non  addtdl:  usa  ragion  tale- 

Ad- 
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AddulTe  quell»  fola , che  vedi  efprcfTa  nel  la  tua  volontà  dc/iqfa  di  ben  miggiore  . 

Verfetto  prefente  j e quella  fu  , che  niu  | Che  fu  ja  ragion  più  vera,  per  cui  quegli 
no  Dione  havea  voluto  . Havrebbe  egli  operarjfopraggiuntifu  rultima  ora  a fcaf- 
fenza  dubbio  potuto  addurre  ragione  di  far  la  Vi^a Evangelica,  non  furono  alla 
quello  medefimo  , cioè  del  non  haverne  line  pagaci  meno  di  quei  medelimi  , che  vi 
Iddio  voluto  veruno  . Ma  non  curolla  . cranici  diligenti  alla  prima.  La  ragion  fu. 

Si  appagò  pienamente  nel  puro  voler  Divi-  perchè  le  non  v'erano  iti  alla  prima  anch' 
no.  Merce,  che  la  perfezion  di  un  vero  elli  , non  era  ciò  rimallo  da  loro,  ma  dal 
Ubbidiente,  non  è conformarli  alla  ragion  Padrone,  che  non  gli  havea  là  condotti, 
del  comando  che  lì  ricevè  , è conformarfi  Già  clE  dal  bel  mattino  erano  Haci  co  i ba> 
al  volere  di  chi  loda.  Qiule  ubbidienza  diliallamano,  accendendo fulla  piazza,  a} 
può  dirli  però  la  tua,  le  non  ti  appaghi  mai  ' paci  degli  altri,  la  lor  chiamata.  Evero  , 
di  ciò,  che  ti  viene  impollo , ove  tu  non  I che  quelli  altri  mormorarono  fotte  di  tale 
incendane  la  ragione?  Se  ubbidifei  perchè  agguagliamento  nel  guiderdone  , ma  nè 
iacofa  ingiunta  lia  di  giovamento  alcuo  mormorarono  a torco:  perchè  chi  ècorn- 
Proflimo,  fei  caritativo:  le  perche  confallì  nato  per  Giullizia,  Ila  benedetto:  non  ha 
alla  Pietà  , fei  pio  : fé  perchè  convienli  al-  però  da  dolerli , che  la  Mifericordia  voglia 
la  Pnidenza , lei  prudente  : fe  perchè  è ope  dare,  per  c ofi  dire,  ancor'tlTa  le  lite  coro- 
radi GitiHizia , fei giiillo:  le  perchè  toma  ne  , compatendo  a chi  non fè più,  perchè 
in  tua  riputazione,  fei  vano.  Allora  folo  nonfufommìniltraca  anche  a lui  1*  occa- 
di  verità  fei  ubbidiente , quando  ubbidllci,  lìoudifarlo.  Però  quantunque  tu  non  ìf 
perchè  ti  vien  comandato.  parga  al  prefente  ìllangueper  Grillo  , co> 

IV.  Conlìdera,  che  £ccome  Davide  lafciò  me  fecer  gli  antichi  Martiri  , ccome  fanno 

di  offerire  ad  efpiazione  de’  lìioi  delitti  ancor*  oggi  tanti  de' nuovi  , quantunque 

quallifiaSagrilizio , foto  perchè  Dio  da  luì  non  foffri  prigione,  quantunque  non  lop- 
non  lo  volle;  cosi  dove  Dio  lo  havelfe  vo-  porti  perfecuzioni  , fe  tu  habhia  davvero 
luto,  farebbe  Patoprontinimo  ad  offerirlo,  una  brama  ardente  dì  patire  anche  tu  tut- 
Sivetmffii,  deJijftmurijitt.EdiCìòippien-  tociòperDio,  Iddio  tene  ha  grado,  co- 
di una  rilevantillìma  verità . Ed  è,  che  noi  me  fé  di  fatto  il  pacillì , perchè  in  tal' atto 
dobbiamo  ellere  pronti  a fare  per  Dìo , non  lì  può  dir  che  tullia,  quali  un  Campione 
folamentequdio  che  da  noi  vuole  . ma  già  tutto  accinto  al  combattere  : H- «■ 

quello  ancor,  che  non  vuole,  incalopu-  vir  pumnu  Ad  prà/ium.  Ma  dilli  ima  brama 
ramente  che  egli  il  volelTe  < ^dmnuilUimd  ardente  : perciocché  a brame  tiepide 
I tmmt  cfKt  itAMm  f Armiti  tffi  . Quella  fi  è chi  dà  fede? 

Tii.i.i.  la  divozione  leale.  Non  è lo  fpargere  dol-  Conlìdera  , come  in  quelle  medelìme  V- 

ci  lagrime  al  tempo  della  Orazione.  E'  I’  brame  ardenti , ètuttaviafacìlillìmo  di  pi- 
havere  una  prontezza  perfettadì  volontà  gliare  non  lievi  .ibbagli,  fetu  non  badi  . 
a qualunque  divin  fervizio  . Pmrmtum  cor  Crederai  fra  te  d’ellcre  pronto  a fare  per 
mtmm  DtHt  , ptrAtnm  etr  memm  , parato  Dio  tutto  quello  cheti  addim.tndi , edive- 
1 - al  molto,  paratoalpoco.  E forfechenon  rità  non  lo  fei  ; liilinghite  ftelfo  : Arrtfmn- 

I ci  torna  conto  di  bavere  una  prontezza  sì  /«  tum  dtttpit  tt  . Come  fi  può  far  diin.  l*'-<»<»- 

bella  di  volomà?  Tale  è il  vantaggio  am-  que  a conofeere,  chela  tua  volontà  fia  rea- 
mirabile  che  figodenel  fervìrDio.  Setu  le  , non fiaprefunta,  ficchèDio  pnlTa  dir 
fervi  i Principi  della  Terra,  tirendonoben-  dicefrancameoce,comcgiàdififea$air.iie- 
sì  la  mercede  dì  quei  fervig; , che  cu  vai  lo-  ledi  Davide  , non  provata  ancora  a ì ci- 
to predando  , fecondo  le  iflanze  attuali  , menti  : imni  ztmvid  PUìMm  uffi  , t^irmm  aa.ii.  u. 

' che  te  ne  facciano.  Ma  non  però  ti  rendo-  ftumdmmctr  memm,  ^ui  fttiettmnrt  i/tlun- 

' no  la  mercededinuci  fervig;  altresi  , che  imin  mimi  ? Ricorri  a'fcgni  ? Ttntm  Ami-  Ecei.c  :• 

tuloroalparifaredi,  dov'eilìteli  chiedef  mmm  tumm  . Che  voglio  lignificare?  Poni 
fero  . Iddio  per  fila  bontà  tela  rende  di  mente  a quelle  opere,  che  frattanto  tu  vai 
quelli  ancora.  Quando  tu  fai  l'opera,  ti  facendo.  Se  tu  per  Dio  fei  promiUìmoa 
corona,  per  dìrcosi,  a titolodi  giullizia:  fare  il  più,  può  argomentarli  , che  farelli 
>.Tiawat.  jìetmm  tfrttmmeirimvi  (jrc.  rtptptm  tfi  mi-  anche  il  meno  . Ma  le  non  fei  prontoal- 
ti  ttmm  tufiitit.  Quando  tu  non  lo  fai,  meno  in  varie  occorrenze  , come  badìa 
ma  fei  pronto  farla  egli  non  ti  può  co-  giudicar  che  farelli  il  più?  Davide  potea 
renare  sì  illudremcme  a titolo  di  giullizia  , qui  certamente  dire  almo  Dio  con  fidanza 
che  fa?  Ti  corona  a titolo  di  mifericordia  ; grande:  SivilmiJfiiSmcrifiemm,  didipimuii- 
Ccrinmi  t*i»mi/eritirdiA  . Bada  chc  Icorga  f»#  , poiché  egli  io  pena  del  fuo  peccato 
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fi  cofe tanto pU àrdue:  fivdlìdi  cilizio  ,|premefli  indizjaOai  competenti  delta  tua 
fimacerb,  fi  mortificò  • fi  umiliò  , arrivò  generofa  difpofizione  in  ciò.  che  ti  vien 


infino  a maflicare  la  cenere  come  pane.- 
Càurtm  rMmftum  faium  mtuu/mrsiMm  . E 
ciò  , che  è più  da  prezzarli , tollerò  con 
pazienza  maravignofa,  non  folamente  le 
correzioni  arprilìiime  , venutegli  da  un 
Profeta,  si  minore  diluì,  ^ale  fu  Nata- 
no  3 ma  unte  villanie  , tanti  infilici , tante 
ignominie,  quante  furono  quelle,  che  gli 
iopravvennero  per  talMccatoda*  Sudditi 
a luì  ribelli.  Vnoi  tu  (ofpettare,  che  non 
folle  prontìilimo  ad  inunolare  ogni  Vitti- 
ma , a lui  richieda  , chi  per  amor  del  Si- 
gnore potè  udir  Seme!,  che  gli  gridava  fui 
vifo:  EgrtÀtrt,  egrtittt,  Virfsn^miutm 
vir  E.'pure  in  vecedi  nfemirfene 

punto  , fermò  coloro,  che  volevano  an- 
dare a mozzargli  Il  capo  , non  che  la  lin- 
gua, condireadeffi,  pieno  di  pietà  verfo 
Dio  : Vimiité  enm,  ut  mtìtduu  : DémfmHt 
tnim  frullìi  n , M mtltiittrtt  Dm/ii  : 

qui  mdiiu  iìttrt  f qmtrtpc  futrh  > 

Era  altro  ciò  , fé  io  non  erro,  chefagrifi- 
care  una  Vittima  la  più  pingue  di  quante 
errafleroperlepiaggeerbofe  di  Bafan  . E 
però  dica  pur  francamente  Davide  a Dio; 
SìvtUttffìt  SttrijStmm,  dtdijfim  mtiqtu  , di- 
calo , dicalo  , che  gli  fari  tantofto  cre- 
duto. Ma  ove  Davide  con  havelTeaDio 
porti  fegni  sì  riguardevoli  di  prontezza 
in  tante  altre  cofe,  dovea  penare  a tro- 
var fede  ancor*  egli . Dunque  fe  tu  pari- 
mente fei  pronto  al  più  nelle  cofe  fpet- 
ranci  al  divin  fervizio  , può  giiidicatfi  , 
che  farefti  anche  il  meno,  ove  Dio  te  lo 
riehiedefle.  Mafenùpur,  come  io  diffi  , 
fei  pronto  al  meno  , come  potraffi  in  ce 
giudicare  con  ^mdamenco  proncezza  al 
più; 

Confiderà  , che  fe  anche  dall*  effere 
pronto  al  meno  , può  argomentarli,  che 
fi  farebbe  anche  il  più , e quello  in  un  me- 
ro cafo:  cd  è quando  a fare  il  meno  cu 
fei  prontiflimo,  non  una  volta  fola  , ma 
mille  , e mille  , e per  dire  cosi , fenza 
intermillione  . Allora  fi  può  afiermare 
con  verità  , che  tu  nel  poco,  non  fola- 
mente  fii  pronto,  mafiifedele.Efe  fei  fe- 
dele nel  poco  , non  dubitare,  fareili an- 
cora nel  molto.  Lo  diflc  Crillo  : fi- 

dtUt  #/f  in  mimim* , & in  mnftri  fidelti  tfi . 
Allora  è quando  tu,  ptefo  cuore,  puoi  di- 
re a Dio,  come  dilfe  Davide  Hello  : Pro- 
i»  wtt  Dtmiiu  , & nu,  offerendoti 
a perfecuzioni  , offerendoti  a prigionie  , 
offerendoci  a dare  ìnfino  il  capo  per  lui 
fopra  duro  ceppo  i perchè  già  cu  gli  hai 


permeffo.  Ma  fe  al  contrario  tu  non  fei  fe- 
dele nel  poco , non  t*  ingannare  follemente 
da  ce,  con  darri  a credere,  che  non  per 
tanto  tu  farefti  nel  molto  : Snftriis  etrdù 
tutnmlit  it  , Mitmnttm  mfeijfnrii  pnm- 
rum . Appena  fai  per  Dio  dare  un  palio  fuo- 
ri di  que’buchi,  in  cui  Dai,  quali  ima  Ta* 
rantola,  a ripararti  dalle  ingiurie  de'  tem- 
pi, e vuoi  perfiiadeni,  che  tu  per  lui  dare- 
ftifin  voli  d'Aquila,  folo  che  egli  a sè  ti 
chiamaffedila  da'Monti,  odi  là  da' Mari  , 
afpiarele  Terre  incognite  a Tu  nella  tua 
divozione  vai  fédiicendoti  chiaramente  , e 
pure  non  te  ne  avvedi;  affine  di  potere 
ancora  tu  dire:  sivrluifiitsucrificium,  dt- 
dijftm  utiqm , fa  che  la  prontezza  della  Vo- 
lontà comparilcaa  i fegni  de  Ile  opere,  nè 
folo  pmovifi  dal  fervor  de'folpiri . 

Confiderà,  che  fe  quanto  al  |>aflato  s*  in- 
tende  fiibito , come  potelle  Davide  dire  a 
Dio  : Si  vtlmffis  Sntrifitmm  t dtdiffim  u/i- 
qu*  , nons’inu-ndegià  , come  gli  poteffe 
anche  dire  quanto  al  futuro  , btlteui^it  m*» 
drltQttnii  . CotKiofliachè,  o fi  mira  Da- 
vide ftelTo  , o fi  mirano  altri , da  Ini  diftin- 
ti . Se  fi  miri  Davide  , certa  cofa  è , che  a 
placare  Dio  fdegnaciUìino  per  la  numera- 
zione del  Popolo  si  famofa  , egli  immolò 
verfo  l'ultimo  di  filavica,  un'  Olocanllo 
folenne  fu  i'alad'Oma  , cioè  fu  quel  fico 
medefimo,  dove  fi  crede  che  poi  Salomo- 
ne veniffe  a fondare  il  Tempio;  nè  fi  può 
dire,  chcl  OlocaiiftononfoffeaDio  mol- 
to caro,  mentre  Dio  lo  approvò  con  fegni 
fenfibili  di  fuoco  fcefb  dal  Cielo  fu  quell' 
Altare,  benché  pofticcio:  E fe  fi  mirino 
gli  altri  da  lui  dillinti,  quanti  Olocatifli  of- 
ferfe  poi  Salomone  nella  folenne  dedica- 
zione del  Tempio  pur*  ora  detto , quanti 
Ezechia,  quanti  Giofia  , quanti Giofaffat- 
co , quanti  Eldra . fenza  che  di  alcuno  di 
quelli  Dio  mai  iafeiaffe di  dilettarli?  E fé  è 
cosi,  come  dunque  tanto  francamente  qui 
Davide  potè  dirgli  3 Hrltenuftìt  ara  dr/eUt- 
irrie?Se  egli  haveffe  detto, ara r/dilrfla/ax; 
purpurei  ma  dirgli,  n»u dtUQuhrù  , ciò 
par  troppo. 

Oyancofembra  più  grave  il  dubbio  , tan- 
ton  è piùf-cile  ancora  la foluzione  : eoo- 
cioffiachè  non  proviene  il  dubbio  da  altro , 
fe  non  che  dal  non  ritenere  a memoria , che 
^uì  non  parlava  Davide  in  genere  , parlava 
in  particolare,  cioè  parlava  nel  calo  pro- 
pio di  que' due  graviffimi  eccelli  di  adulte- 
rio, e di  ammazzamento  , che  havea  pi- 
gliati a deplorar  sì  dolente  dinanzi  a Dio. 

Per 
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Per  tali  eeceffl  nè  Dio  havca  voluti  Sa- 
griiìzj  da  Davide  per  Io  pafTato  , nc  li 
vorrebbe  in  futuro.  Creilo  che  il  mede- 
fino  Davide  ofierfepoi  fopra  l'ajad'  Or- 
na, fu  per  un  peccato , grave  si,  madiver 
fo,  mentre  fu  più  d'inconfiderazione,  che 
di  malizia:  anzi  fu  per  peccato,  nonfolo 
Tuo,  ma  di  tutto  il  Popolo  a un' ora.  Fu 
veramente  fuo  , perchè  Davide  , non  ri- 
cordandoli, o non  volendoli  ricordare  , 
che  in  venerazione  della  promelfa  fatta 
ad  Abramo  di  Popolo  ìnnumerabile  , 
era  nella  legge  vietato  di  numerarlo  , 
fenza  fpeciale  commilTione  Divina  , egli 
lo  haveva  voluto  fare  tuttavìa  numera- 
re di  caprìccio  propio  , a onta  di  tutti 
<]uei  che  fi  oppofero  ad  un  tal  fatto 
per  diftomarlo  . E fu  peccato  del  Po- 
polo , perchè  qualvolta  venivafi  ad  una 
numerazione  sì  univerfale  , era  tenuto 
ogni  capo  de  ì numerati  a tborfare  un 
piccolo  foldo  a i fervigt  del  Taberna- 
cedo  : e tale  tborlb  era  fiato  allor  tra- 
feurato  generalmente  , die  fu  la  cagio- 
ne , per  cui  la  pena  fu  comune  al  Po- 
polo , e al  Re  , al  Popolo  con  perire  di 
peililenza  teRÌbililfima,  al  Re  col  vederli 
privo  in  breve  ora  di  tanto  Popolo.  Per 
tali  falli  ilSagrilizio  era  da  OiofiabilKOi 
e perb  Iddìo  lo  accettò . 

Non  voglio  io  però  negarti , che  quan- 
do Davide  dìfie  a Dio  si  aflolutamante  : 
HtUetuiJlù  »•»  MtBMiirit , egli  non  potefle 
bavere  intenzione  Hi  favellare  , non  pure 
nel  particolare  del  propio  cafo  , ma  an- 
cora in  genere.  Anzi  tale  fui  opinione  di 
San  Girolamo,  il  quale  divisò  che  quello 
folle  un  vaticinio  di  Davide  rapito  già 
conlofpiritoaqudIaChiefa  da  luì  annun- 
ziata f come  tu  fentdli  fpiegare  ) nel  pre- 
cedente Vcrietto,  cioè  ailaChiefadi  Cri- 
fio,  nella  quale  era  ìnditbitato  che  a Dio 
non  ^adirebbono  più , nè  pure  que’  Sa- 
l^ilizj  legali  più  perfetti , e più  pieni,  qua- 
li erano  gli  Olocaufti  . Ma  ove  Davide 
favelladie  ancor  de' fuoi  tempi  , nè  fol  de' 
nollri  , ciò  non  rileva . Potea  nondimeno 
con  verità  dire  ancora  in  genere  , che 
Dìo  nè  pure  allora  fi  dìIctulTe  disi  fatti 
Olocaufii  , perchè  fe  egli  tuttavia  fe  ne 
dilettava,  non  fé  ne  dilettava  fecondo  ciò, 
che  quelli  contenevano  in  se  medefimi 
(comeènelSagriHzio  ineifabile  della  Mef 
fa)  fe  ne  dilettava  folamence  fecondo  ciò 
che  quelli ligniheavano,  che  era  appunto 
fopra  ogni  cofa  quello  Sagrifizio  celefte  , 
pur'ota  detto . Poi  fe  egli  fe  ne  dilettava, 
non  fe  ne  dilettava  aHolucamente,  come  fi 


diletta  del  nollro , ma  foto  a tempo  , cioè 
fino  a quel  di,  nel  quale  il  nollro  fopravve- 
nilfe.  In  ultimo,  fe  egli  pur  fe  ne  dilettava 
non  fe  ne  dilettava  ad  egiial  fegno  col  no- 
llro , ma  tanto  meno , che  fi  poeta  per  po- 
co dire  , che  nè  pur  fe  ne  dilcttafie  •,  Kcn 
dthQ»itri/.  Sai  Che  nelle  Divine  Scritture 
ilpolicivohapiùniunavoltavinù  di  com- 
parativo: tanto  che  favellando  un  giorno 
Dio  de'  precetti  cersmoniali  dati  a gli 
Ebrei,  arrivò  fino  a dire  per  Ezecchiello  ; 
Otiii  thfrteeft»  non  in» , juiiei» , in  qui-  i 
i»t  »n  vivnti  non  perchè  quei  precetti  ‘ 
non  folTero  buoni  ancn'efit,  mentre  erano 
da  Dio  dati  i ma  perchè  al  paragone  de'  pre- 
cetti morali,  dati  a chi  che  fia  nel  Decalo- 
go, e molto  più  da  darli  poi  nel  Vangelo , 
non  meritavano  di  haver  comune  con  eflà 
fivanto  di  buoni.  Se  quei  precetti  cerimo- 
niali eran  buoni , non  erano  però  buoni 
alTolutamente,  perchè  non  erano  buoni  a 
tutti.  Etano  buoni  a fervi,  ma  non  a fi- 
gliuoli : buoni  a fanciulli  , ma  non  ad 
adulti  : buoni  a fiacchi , ma  non  ad  avvalo- 
rati : buoni  a imperfetti , ma  non  a perfet- 
ti: e ferrano  buoni  finalmente,  eran  buo- 
ni a dimollrare  gli  uomini  Peccatori  , ma 
non  buoni  a renderli  Giufii  , conlacancel- 
lazìon  del  peccato  da  lor  commeflo  : luili- 
fi»  in  juitiu  »nvivnt  . Come  però  quei 
precetti  amichi  fi  poterono  dir  non  buoni, 
cosique'Sigrìfiz)  fi  poterono  dire  non  di- 
lettevoli, mentre  fempre  intendevafi  a pa- 
ragone . E pollo  ciò  , cale  fu  la  forza, 
che  hebbe  qui  il  linguaggio  di  Davide  , 
quando  non  ^reln  ordine  a sé,  ma  in  or- 
dine ancora  a gli  altri  immolacori  di  Vitti- 
me, dilfe  a Dio:  H»ìte»Hfiit  nnitltUmi*- 
rù.  Hebbe  forza  di  elprimere  il  gran  van- 
taggio, che  fopra  iSagrifizi  legali  di  Salo- 
mone, di  Ezechia,  di  Gioita,  di  Giofafat- 
Co  , di  Efdra , e di  quei  canti  altri  havreb- 
bonr)  i Sagrifizj  fpirituali,  e fpecialmence 
quei  della  Legge  nuova  , a itoi  toccaci  in 
lorte. 

Si  nobili  Sagrifizj  verrà  collo  Davide 
più  difiincamentc  a Ipiegar  ne'  fegiienti 
vetfi  . Tu  difponci  a offerirgli  dalla  tua 
banda  , come  fi  dee.  Ma  mira  bene  , per- 
chè in  quegli  non  cratceralfi  ^ fagcìficar 
belile  vìU,  mafemedefimo. 


VER- 
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VERSETTO  XVIII. 

Sttcrificinm  Dto  Sfirilus  eoKtrilultliis  > cer 
ccntrì/uff^  t Ò humiiiatHnty 
DiHsy  nendefficits, 

Pf.fO.l8. 

1,  >^OnIidcra,  come  havendo  Davide  nel 
precedente  Verfetto  poco  mcn  che 
difereditati tutti  i Sagrifizj  leg.ili,  con  af- 
fcrire,  che  non  erano  quegli  graditi  a Dio  : 
riraanea  dunque  tenuto  a dir  quali  foITcro  ; 
concioffiachè  fenza  Sagrifizj  Dio  non  dee 
fiate.  Il  fagrificaredi  un  modo  , più  che 
di  un’altro,  è,  non  fi  può  negare,  di  legge 
pofitiva , perché  alla  legge  pofitiva  appar- 
tiene il  determinarlo  , come  apparve  già 
dal  Levitico,  tutto  ordinata  a quello  fol 
fine.  Ma  il fagrifiearc alTolutamente  , è di 
legge  naturale,  nondirpenfahile.  £ la  ra- 
gion è , perchè  ficcome  farebbe  troppo^ 
male  ordinata  quella  Repubblica  , in  cui 
non  vi  folle  qualche  oficquio  prefiato  al 
Principe,  cioè  al  Capo  di  elTa,  di  talma- 
■ niera,  che  non  fia  comunicabile  a verun' 
altro,  fenza  colpa  di  lefa  Maefià  j cosi  fa- 
rebbe piùchemale  ordinato  anche  1‘ Uni- 
vetfo,  fenoli  folle  quivi  un  tal  culto  , pre- 
fiato a Dio,  che  a nefftin’ altro  li  porga  , 
nè  polli  porgerli.  E tale  culto  principal- 
mente fi  è quello  , che  Dìo  riceve  da  Sa- 
gtifizj;  mercè  che  quelli  fono  , conforme 
udilli  a filo  luogo,  una  protefiazionc  di 
quella  Ibggczion  fomma,  che  aDio  dob- 
biamo , come  a noftro  primo  Principio, 
cioè  come  a quello  , che  ciJiacrcatif  c 
come  a nollro  ultimo  Fine  , cioè  cornea 
quello,  il  quale  bada  beatificarci.  Sagri- 
fizio  dunque  ci  vuole.  Ma  qual  farà  , fpe- 
/ cialmente  nel  cafo  nollro,  cioè  nel  cafo 
di  uno.  quale  detelli  con  Davide  il  mal 
ccmmtiro  ? Eccolo  in  breve  Dto 

piritM*  , Quello  Sagrìfizìo  è 

o Spirito  tribolato  a cagione  di  detto  ma- 
le. Senonchc  non  balla  che  egli  fia  tribo- 
lato; conviene  che  fia  contribolato,  cioè  , 
che  fia  tribolato  inficine  col  Corpo , 

OgniSagrifizioha  dovuto  fempre  eflcr 
doppio,  efleriore,  e interiore . Efteriore  , 
perche  il  modo  naturale  dell’  uomo  nel 
Aio  operare,  fi  è , che  con  qualche  atto 
fenfibile  egli  dia  Agno  de’  fentimenii  afeofi 
nel  cuore  . Interiore,  perchè  a che  var- 
rebbe il  fegno,  quando  poi  non  vi  folle  il 
fignificato  > Ora  il  Sagrifizio  principale 
conlifte , non  ha  dubbio , nell’interiore  , 
cioè  nello  Spirito,  il  quale  tutto  fi  offre  a 


Dio  con  ijiu  g'i  atti  proporzionati  eh’  elèf- 
ciia  in  liconcfcìmcnto  di  così  fovrana 
Maclli.  Ma  cucila  offerta  interiore  fi  deb- 
be  clpiimtre  coISagrifizio  clleripre  , che 
unitamente  di  se  gli  offera  il  Corpo  con  at-< 
ti  limili  a quei , che  va  frattanto  efeicitao- 
dolobpì.ito. 

Dilli  , che  di  sè  gli  offera  il  Corpo  . 
Conciofliachè  , tre  fono  in  tutto  le  colè 
di  cidi’  uomo  è poffclfore  fopra  la  Terra; 
lo  Spirito  , il  Corpo  , e i beni  ellcrìori, 
quali  fono  le  facoltà  , Ora  le  facoltà  fi 
pofiono  bensì  offerire  a Dio  , ma  non  fi 
polTono  proplamente  fagrificare  , Ogni 
Sagrìfizìo  era  anticamente  Obblazione  , 
ma  non  ogni  Obblazione  era  Sagrìfizìo, 
Nel  Sagrtfizio  fi  richiedea  di  vantaggio , 
che  la  cofa  offerta  , folTe  maltrattata  in 
qualche  maniera  corrifpondente  alla  pro- 
pia capacità,  cioè uccifi,fc era  animata  j 
ovvero  abbrunita  , llritolata  , sfarinata  , 
disfatta,  fe  ella  non  era.  Là  dove  I'  Ob- 
blazionc  li  dava  a Dìo,  fenza  chela  cofa 
patilTe,  fecondo  si  , ninna  alterazione  , 
Pollo  ciò  ; le  facoltà,  che  tu  doni  a Dio, 
fono  Obblazionì,  ma  non  fi  poffoiiodirc 
già  Sagrifizj,  fe  nonché  in  immodoalfai 
largo  di  favellare.  Il  Sagrìfizìo  li  riftrigne 
al  Corpo,  e allo  Spirito,  Allo  Spirito,  ì| 
quale  nelcafonnflro  fi  tribola,  cioè  fi  af- 
fligge all'ultimo  fegno  del  mal  eh' egli  ope- 
rò j ed  al  Corpo,  il  quale  fi  tribola  a fimì- 
lìtudine dello  Spirito,  o conqnalcbe  fati- 
ca coilfidcrabìle,  cheduti,  in  quel  tempo 
llcITo  , ad  onot  Divino;  ocon  qualcuna 
di  quelle  alprczze,  che  diconfi  corporali  ; 
dicilizj,  didiginni,  didifcipline,  di  ordi- 
gni limili  aifl  ttivi  di  chili  volle  darpia- 
ceri  interdetti , Senza  tutto  quello  non  può 
clTetvi  Sagrifizio  in  un  Penitente  , che  fia 
compito.  Ma  tu  che  fti?  Non  fei  Peni- 
tente anche  tu?  Rclla dunque  vedete  co- 
me allo  llato  tuo  corrilponda  il  tuo  Sagri- 
tìzio. 

l.a  Tribiilazione  in  te  dello  Spirito  , 
dove  arriva?  Pub  dirli  , che  fia  tot.ilc  ? 
E pur  totale  la  voleva  Mosè  dal  filo  Popo- 
lo , dove  dilTe  ; Cim  ^niptrii  Dtmtnum 
lìeum  tuum  , iìsvtniti  tum  , p txititn  ter» 
etrit  aiuptrii  , (y  tot»  triMaticnt  ji/iimt 

nu.  Come  ti  duole  il  malcdate  operato? 
come  ti  compunge?  come  ti  crucia  ? Non 
è vergogna , fe  ti  lafci  vìvere  in  gioja  ? £ a 
qual  fegno  è la  tribolazione  del  Corpo? 
Quando  lo  Spìiito  è tribolato  davvero, 
non  può  giammai  fofferire,  che  il  Corpo 
goda  . Vuole  che  patifea  ancor'elTo.  Lo 
terrà  ogni  notte  a giacere  fopra  un  Ictciocl- 

lo 
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ló  (lì  tavole  nude  nude , ficchè  il  mefcliino  , 
fentendolifiaccarl’ olla  , lia  collrecco  giu- 
rare che  non  ha  pace;  Now  tfl  fucoffìliit 
Pf.i7.a.  rfttìs  i fiuit  picentorummeorum  j c pur  Io 
Spirito  in  vece  di  compatirlo.  Io  fgriderà 
M j*.  quivi  ancor,  come  bilicato  : Intrtfiu  jho- 
’■  ptriohrrmia  UQalo  , ér off*  tmi 
m*rctfctref»cit . Non  credere  però , chela 
Penitenza  corporale  (ia  maicofaper  tedi 
fupererog.T.'ione  dopo  il  peccato  : ella  è 
dincrctiità,  inaflimaTientcdovetu  nonio- 
goti  iì  Corpo  con  rpialche  gran  fatica  , or- 
dinjtaaDo:  altrimenti  havrai  Io  Spirito 
iribol.'to usi , ma  non  contribolato . E 
loSpiiim  tiiliolato  non  fa  da  sé  mai  Sagri 
fì/.ìo  perf-tto  : Socriffrìum  DeoSphitus  ton- 
tri6ul*rut  • 

Cmi'idera , come  di  tre  cole  ha  bifogno 
efpridìitimo,  un  lacnitcnte  : di  fcontarc  il 
peccato,  poiché  ncc  reo;  di  conicrvare 
la  grazia;  giacché  poco  varrebbcgli  ha- 
vcrla ricuperata,  fe  non  la  confervafle  : e 
di  vivere  unito  in  Dìo;  dachechili  (corge 
debole,  conVienche  attengali  llrettamen- 
i ria-ti- tcachi  éforre.  Ora,  ficcomeqiielli  fiiro- 
art— .me.  ,njj,  tre  fini , per  cui  I'  liomo(  fecon- 

do l'infirgnjmento  di  SanTommafb)  ha- 
veva  bifogno  di  Sagrifizjf  così  quelli  fono 
quei  tre  , p.'quili  egli  ha  bifogno  di  Peni- 
tenza, anche  Corporale. 

A feontare  il  pcccarro , erain.lìrizzaro  II 
Sigrifizio  , che  appunto  intiiolavali  prò 
/‘reca,»,  ovvero  propiziatorio,  e corrilpon- 
deva  ( conforme  al  de'to  del  medefimo 
Santo  ) allo  Stato  degP  Incipienti  . E a 
fcontarc  il  peccato  è indirizzata  la  Peni- 
tenza corporale,  qual  S.ntrifizio/>,(>  prccaro 
ancor’ella,  il  più  prcziofo , ilpiùprnp  o , 
che  fi  ritrovi  . A confcrvare  la  Grazia  , 
era  indirizzato  quel  Sagrifiz.io,  ches'  inti. 
(clava  pacifico,  il  quale  valeva  interamen- 
te a fallite  dì  chi  offerivalo,  aprofpcrarlo  , 
a proteggerlo  , e a dargli  foptatutto  vit- 
toria dc'fuoi  Nimici  : e corrìfpondeva  al 
Io  Srato  de'Proficicnti . E a confcrvare  la 
Grazia  è indirizzatala  Penitenza  corpora- 
le r qual Sagrifizio pacifico,  che fopratiit- 
ro  Vale  a feonfiggere  gli  appetiti  rubclli, 
cioè  i Niihici  più  mfelli  , che  tolgono  la 
Grazia  a c'ii  la  podiede.  A vivere  u.nito  a 
Do  , era  indirizzato  qitel  Sagrifizio  che  fi 
intitolava  Olocaullo,  perché  ivi  il  tutto  ■ 
zìfolvevali  in  fiiorco  , e corrilpondeva  allo  ' 
Stato  più  nobile  de'  Perfetti  . E a vivere  | 
unito  a Dio,  cinditizzaca  a'tresì  la  l*ni- 
feuza  corporale,  la  quale  a fimiliiudinc  di 
Olocaullo,  togliendo  all  uomo  1'  anorc 
atifordinaco  di  Ce  medefino,  fiche  final- 
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mente  lo  collochi  tutto  in  Dio.  Anzi,  fc 
a neflùna  cofa  la  Penitenza  corporaleval 
più,  vale,  per  mìo  credere  , a tale  unio- 
ne. Qn.sndo^  qiielcilizioti  pugne, quan.lo 
quel  freddo  ti  affiderà  , quando  quella  fa- 
me ti  angofeia , quando  quel  letto  duro  ti 
fa  contorcere,  die  altro  fanno  , fe  non 
che  ricordarti,  che  penfia  Dio  » Fanno, 
che  rollo  tu  olFera  il  tutto  a lui  con  qual- 
che afpirazione  divota,  che  a lui  gemi  , 
che  lui  glorifichi,  e che  per  confeguentc 
venghi  tanto  più  a dartene  unito  a lui  . 

Ed  eccoti  , come  il  Sagrifizio  elleriore, 
non  foloé legno  del  Sagrifizio  interiore, 
ma  ne  è anche  iin'eccitamenco  . Dirai  , 
che  alcuni  fanno  fovente  Penitenze  nota- 
bili , e che  tuttavia  non  codumano  di  ac- 
coppiarvi ad  ora  ad  ora  quediatei  , che 
tengono  Io  Spirito  unito  a Dio.  Ed  ioti 
rifpondo  , che  fe  quelli  fanno  Penitenza 
corporale , non  puh  però  dirli  che  faccia- 
no Sagrifizio  . Fanno  opere  più  rodo  da 
Gladiatori.  Ogni Sj"rifizio  elleriore,  per- 
ché a Dio  piaccia , ha  da  edere  fegno  délt'-, 
interiore:  OmntSoeriffcium  , ^uod  oftrarur  r»eC'-*rir. 
txroniiiy  fii>iHmoflinrirtorisS0erifieii,ini]uo 
antmom  fuirnijuis  offirt  Dfo . Così  parve  a 
Sant’Agodino . Mira  però  quanto  imnortt 
far  che  le  tue  Penitenze  fieno  del  comìniio 
animate  da  affittì  fanti;  quelli  le  follevano' 
al  grado  di  Sagrifizj  - 

Confiderà  , come  molti  , né  poffonrz  III. 
per  D o durare  fatiche  confidcrabtii , nè 
poffono digiunare,  népolTono  difciplinar- 
fi . né  poffono  fare  altre  fimili  operazioni 
afflittive  del  loro  Ctarpo,  perché  hinno- 
il  Corpo  foggetto  ad  infermit.à  , chi  at- 
tuali , chi  abituali  . E a quelli  dunque 
non  competerà  l’offerire  quel  Sagrifizio, 
che  il  Salmìda  dice  qui  edere  il  grato  a 
Dio?  Sì,  che  competerà,  perché  ancheitr 
elfi  può  fiorire  Io  Spirito , non  folotribol  i- 
to,  ina  ancora  contribolato.  Sembra  forfè 
a ce  piccola  Penitenza  quella  che  tu  offerì 
a Dn  nellainftr.riit.r,  foto  chetili'  accetti 
dalle  mini  di  luì  con  ralfcgnazionc  > Quivi 
ancorai!  tuo  Corpo  diventa  Vinima.  An- 
zi quivi,  fc  mirili,  "più  che  mai  : perché 
quivi  il  tuo  Corpo  diventa  Vittima  pura- 
mente Divina,  cioè  Vittima  immolata  da 
Dio,  fciiza  che  altri  vi  concorra  nulla  at- 
tivarne ire  da  sé,  quale  Immolatore  . Pe- 
ròf  , che  ha  da  fare  il  Corpo  in  tale  occor- 
renz.i?  L.ifciarfi  volentieri  imnolarc,  co- 
rnea Dio  piaccn,  e quanto  a Dio  piaccia  , 
con  accettil  e il  tutto  a foddisf-izione  del 
milco-n-ncffo  : E»»  tfMtp ArnusmotirattHiy 
/fui  por  latta-  ai  vi'.ìimam.  Ed  ecco  la  ca- 
gione. 
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gione  , per  cui,  dopo haver detto:  SmH 
fitium  Dn  SfiritHt  : foggiuil- 

fe  Davide  incontanente  rivolto  allo  ftefc 
fo  Dio  : Ctr  nnirumm  , & luimiìiiuum, 
XXut  a<»  itfpitits  , La  ragion  fu,  perchè 
chi  puh  non  pub  fare , non  lì  difaniioi.Un 
cuor  contrito  veramente,  e umiliato  , fup- 
plifcea  tutto.  £ qual*  è quello  cuore  è E* 
qualunque  cuore  , contrito  della  colpa 
all’ultimo fegno , umiliato  fottola  pena  . 
Monpiiòinaicflere»  che  Dio  difprezai  un 
tal  cuore,  canto  egli  è bello.  £ però  que- 
llo cuore  conviene  , che  tu  pollegga  in 
uakiuque  tempo , ma  fpecialmence  quan- 
o tifiiccedono  mali,  che  non  ti  lafciano 
poter  fare  altro  per  Dio  , che  patirli  con 
ibiferenaa.  Allora  il  tuo  conforto  Ha  que- 
llo priego  , ma  vibrato  dall'intimo  dello 
fpitito  : Ctr  ttmtritHm  , ir  kHmiìitmm  , 
Òtmj  deffieitt  : ed  in  ciò  quieto  , non 
ti  prendere  pena,  fe  nulla  più  ti  è date  a 
operar  per  Dio. 

W.  Conlidcra  ( a capir  bene  qtule  Ita  que- 
llo cuore  in  prima  > contrito  della  fua 
colpa)  non  dirfi,  nè  che  lia  fello,  nè  che 
Ita  franco,,  ma  dirC  che  lìa contrito,  Ctr 
tettrmun  t perchè  la  Conriizione  è detta 
così  dalla  fin  quali  implacabile  attività  . 
Non  latcia  ella  particella  di  cuore  , che 
;a.i«  non  riduca  in  minutilSmi  pezzi  ; Ctmmi- 
nttur  /leu*  nartrinir  l»f*a»  fipili  ttntritit- 
«e  ftrvtiid»  , ntn  itrvtuitmr  d*  fr»t- 

mtntit  tpu  t*Jf»  . Mifpicgherb.  Che  fa  il 
cuore  p;r  amore  disè,  qiurtdofa  un  pec- 
cato mortale  > S*  indura  altiero  contra  il 
voler  Divino,  tanto  che  al  volete  Divino 
antepone  il  propio  , prezzando  quello  lò- 
prad'ogni  altra  cofa,  come  li  ap 

punto  l'ultimo  line  ; e ciò  fa  dì  più,  non 
ollanci  tutte  le  pene,  che  Dio  minaccia  sì 
iinmenfe,  si  interminate  , a chi  tanto  ar- 
difea.  Dovere  è dunqite,  che  quello  cuo- 
re di  Roveto , quando  poi  li  venga  a pen- 
tire, non  folamente  deponga  una  tal  du- 
rezza, ma  chclacambj  inarrendevolezza 
totale,  quale  farebbe  quella  appuuto-di  im 
Roveto  incenerito  i perchè  è dovere  , che 
egli  in  convcrtìrfi  riducali-  ad  uno  flato  di- 
rettamente contrario  a quello  , in  cui  Iti 
peccando.  E quello  ècibehefa  iu  elfo  la 
Contrizione,  dcRa  per  tal  cagione  , dolor 
perfetto . Riduce  fubito  il  cuore  ad  un  ta- 
le Rato  contrario  al  primo.  Perchè  ella  fx, 
che  quando  anche  Dio  volefle  Icaricare  fu 
chi  peccò  tutte  quelle  pene  che  il  mifero 
nel  peccare  non  curò  punto,  eglituttavia  , 
'per  puro  amorverfo  Dio  , li-  dolga  fopra 
x>gni  cofa  della  fu»  palliu  alterezza , ti(o-‘ 


luciQimo  di  ancepor  quindi  innanzi  aqual- 
lilìa  voler  proprio  il  voler  Divino.  E non 
è di  verità  quello  un  cuore  , ridotto  in 
cenere  > Ctr  ttutri/um,  anifi  nm/.  Come 
vuoi  dunque  tu , che  Dio  lo  difprezzi  ? Ciò 
è sì  da  lungi,  che  fé  la  Contrizione  non 
è nel  fuddetto  cuore  la  forma  giullifìcan- 
te  ( come  fembrapiù  verìfijnile  , che  non 
lia  , mentre,  al  parlare  de’ Concilj  , de* 

Santi , delle  Scritture  , la  Gìuftificazione 
cpromella  adun  cuorcontrito,  qual  Gra- 
zia fopravvegnente)  almeno  ella  è difpo- 
lìzione  infallibile  aconfeguirla  : Slm  ftmu 
etmtrint  etrdi.  Non  lolo  dunque  Dio  non 
difprezza  un  tal  cuore,  ma  l'ama  in  lom- 
mo.  E tu,  poQo  ciò,  non  farai  tutto  il 
poffibile  a confeuirto  t Non  palli  di  nel 
quale  ti  pruovi  a fare  qualche  atto  dì  Con- 
trizione per  tal'  effetto  di  meritare  un  tal 
cuore. 

Confiderà  quale  fia  parimente  il  cuo-  V. 
re  , umiliato  lòtto  la  pena  . E'quello,  il 
quale  e conofee , e crede , e confclfa  dì  me- 
ritarli tutto  quel  male,  che  Iddìo  gli  man- 
da : Omni»  , yiu  fteifii  miit  X>tmiat , i*  oan.  i. 
vtrt  fuditit  fni/H,  fHÌtftectvimtu  tiH,  tJ* 
mtudtiij  tmt  atatitdrvimtui  nè  folamen- 
te confclla  di  meritarli  tutto  quel  male, 
ma  di  meritarne  anche  più  feoza  parago- 
ne . E quello  è ciò  , che  tu  lèmpre  hai 
da  procurate  i Hmmlit  tttldì  fpirimm 
mum , Non  batta  , che  ti  umilj  , confef-  7 
fandoti  Peccatore  . Bifogna,  che  ti  umi- 
li anche  più,  fino  al  coshdarti  Peccatore 
trattato  dal  tuo  Dio  meglio  Tempre  , che  , . 
tu-non metili:  fttctvi,  (^vtrìdtiijm  , <5*  ‘ 
ut  tram  diiuut  , ntm  rtttfi  . E perchè  1' 
umiliarfi  , non  è fgomentarli  , ncE'  atto 
Hello,  nel  quale  tu  ti  protetti  indegniS- 
ino  di  perdono;  immcricevolittj.no  di  pie- 
ci , baitiucaviadafpcrare  e pieci,  e per- 
dono , per  pura  grazia  delii  Mifericor- 
dia  Divina,  falica  al  colmo,  nel  beneficx- 
re  anche  te  : Std  d»  gitritm  lumiiu  nu^ 
ét  ftt  nttifeum  fteundum  muiiiiudint» 
miftrittrdu  tut..  Nel  retto,  rimira im  po- 
co quei  tre  Giovani  innocentilEmi  , che 
in  Babilonia  , per  non  concedere  a Na- 
buccodonottorte  gli  onori  dovuti  a Dio, 
non  dubitarono  di  entrare  in  una  (orna- 
ce,  le  cui  vampe  fjlìvano  fino  al  Cielo  . 

Si  umiliavano  in  tal  (omace  ancor’  etti  , 
non  altrimenti  , che  fe  quivi  fofieio  a ca- 
gione di  eccelli  non  più  fintiti  . Chi  il 
crederebbe  i Nel  mezzo  di  uli  fiam- 
me , accettare  da  loro  per  Dio  con  ani- 
mo si  collante  , anzi  qtundo  anche  d» 
tali  fiamme  vede  vanii  rivecic;  , con  pro- 
dìgio 
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digio  noviffimOi  à guiradi  puri  Spiriti  tu 
uo  Sagrifiiio  sì  grande,  in  una  Santità  sì 
glorìScata,  non  dubitarono  di  confefTarfi 
i Peccatori  pià  Riìreri  detta  Terra , i più 
iniqui  , i più  infopportabili  , i più  degrri 
di  ogni  gauigo  : ftrcnvitmn,  inijMÌ  tfimui 
rntitnttt  k tt  % & , 

Stkimtmimt  etntrit*  , ^/^irituku-n'U- 
tjuh  /ufeifiMitut , oca  t/l  ttnfu/it 

ttt^itnhktii  in  tt  . Havrebbono  eflì  po- 
tuto a Dio  dir  phi  , quando  gli  par- 
ladero  , non  da  una  Fornace  cambiata  in 
Tempio,  ma  da  una  Macchia,  donde  a fi- 
miliradinedi  AlTalTini  pentiti , comìnciaiTe- 
ro  ad  invocarlo  , affine  di  tenderà!  dopo 
infinite  ribalderie  a penìcenea  , Cu  riiltimo 
de'lor’anni  > E a te  parrà  si  difficile  di- 
chiararti quel  mifero  , che  tu  fei , dopo 
tante  pruove  d'infedeltà  così  certa  , che 
ufaftiaDio  > O'  quanto  è vero,  che  fem- 
prelamano  di  Dio  ft^ra  te  pare  a te  p^ 
fante  f Ognidolore  di  capo , o^i  difeapi- 
to  diripiitaeione,  ogni  dH^ndiodi  robba. 
Ogni  travetfia  thè  ti  accada  , benché  si 
giiifla,  é rufficientillìmaafarsì , che  luti 
lamenti  più  che  la  defolata  Genifalemme 
eon treni  eterni,  quafidietufofli  pigliato 
da  Diodi  mira,  quaVunico  berfaglio  a cut- 
Tiir5.n,  ti  iftioi  dardi:  Ttttniit  »rcum  faumi  fefuk 
ni  , . Non  è que- 

fto  il  cuore  -umiliato  , che  debbo  ba- 
vere nna  Vlltimt , per  riufeire  gradita  a 
Dio.  Chevalc  però  che  di  umiliato'tii  por- 
ti l'abito , con  vefKre  per  dòtte  di  ficco 
vilef  Bifogna  più  del  l'abito  ha  vere  uniti  ia- 
to il  cuore . Qticfto  è quel  che  Dio  non  dif- 
prezza:  Ctrnntriiitm , ir  kmiiiiHiUHmlirtu 
ittndt/^ititi^ 

- Confiderà , che  fe  quél  cuore  , di  cui 
fi  è favellato  lin'  ora  , è 5Ì  apprezzato 
da 'Dio  , fèmbrache  Davide  faccITe  dun- 
que al  tempo  medefìmo  due  gran  tor- 
ti: l'uno  a Dio,  l'alno  al  cuore  : ài  cuo- 
re, mentre  di  un  coor  -si  bello  non  dlffe 
pio,  fc  nonché  elio  non  veraà  (prezzato 
da  Dio:  a Din.  mentre  di  un  Dio  sì  be- 
nigno non  dilTe  più,  fe  non  che  egli  non 
verrà  a (prezzare  un  tal  cuore  : Stn  dtjpi- 
tits.  Meglio  affai  pare  che  procedere  liaja, 
quando  ie'direaDre,  che  non  folamente 
egli  non  havrebbe  mai  difprezzato  un  cuor 
tale,  ma  che  anzi  il  rimirerebbe  > come 
fé  in  tutta  La  Terra  egli  non  havefle  altro 
oggetto  , fu  cui  Mare  più  volentieri  i 
fùoi  guardi.  AiuHtmriffkiitmy  ni/iaiftu- 
ftTtulum  , ttTUritumfpiritu , timtnum 
ftrmcnti  metti 
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ciò  1 che  qui  afrerifeooo  i Dotti  , ed  é , 
che  queilo  favellare  di  Davide  fu  un  favel- 
lare figurato,  mentre  egli  nel  dire  a Dio: 
tftn  dtfpkttt , adoperò  una  di  quelle  for- 
me, che  tanto  efprimono  più , quanto  di- 
co* meno . Chi  gridò  già  di  non  volere  mai 
mettere  Dio  del  pari  ad  un'uomo  vile  : 
Btnm  iteptim  nan  tjnait , al  ficuro  che  diffe 
poco,  perchè  Dio  non  folo  non  fìdebbe 
mai  paregpare  all'  uomo  , ma  gli  fi  debbe 
anteporre  infinitamente  . Contuttociò  nel 
dir  poco , efpreffe  egli  più , perché  voHe  in- 
tendere, chefeegli  non  haveffe  antepollo 
Die  ail'uomo  infinitamente^  fi  faria  divi- 
fato  di  pateggiarglielo.  -Una  fimiglìante fi- 
gura fa  tu  ragione , chemiUciin  quel  parla- 
re chefe' qui  Davide! 

_Se  nen  che  io  voglio  andare  per  altra 
via,  ridneendoti  alla  memoria  , che  qiie- 
fle  due  fono  «oièdilferentiflime  , che  Dìe 
parli  dell'  tiom  contrito  , e che  I'  uom 
contrito  parli  di  fe  medefìmo  a Dio  . 
Parlando  iddio  di  un  tal'  uomo  , fa  ben 
conofcerlo , e però  é dover  che  ne  parli 
con  termini  di  onor  fommo  , affine  di  ac- 
creditarlo.' Ad ytttmri/pieiam  , nifi  àdpatt-  * 
ptrculum,  emtrhnm  fpiriiH  ì Ma  un  taf 
uomo  , parlando  a Dio  dì  sé  , che  può 
fare,  fe  non  deprimerfi?  Né-cgli  fa  dì  sé 
certamente  , che  fia  contrito  } e quan- 
do fiafi  , fa  certamente  , che  egli  non 
ha  ciò  da  sé , l' ha  fol  da  Dio  fleflfo  . E 
però  di  sé  n<m  può  , fe  non  che  favella- 
re con  termini  dimeffiffimi  , non  e/Tend» 
giiifio,  che  egli  habbia  mai  fi  la  lingua 
(entiinenti  dìverfida  quei  dd  cuore.  Ora 
chi  non  fa  , che  compofe  già  Davide  il 
Miftrtn,  non  folo  per  ripeterlo  frequen- 
t^etite  egli  a Dio  fino  alTultìmo  de'fiioi 
dì,  ma  per  lafciarlo  anche  in  tclìaiTiemo 
a'fuoi  Pofien  , cioè  a quei  Fedeli  , che 
nella  nuova  Chiefa  fiitnra  fe  lo  havevano 
a rendere  familiare,  più  di  qualunque  al- 
tro Salmo?  Non  era  di  ragione  però,  che 
egli  lo  addattafle  bene  alla  bocca  di  ognun 
di  noi  ? Ma  chi  fia  di  noi  quell' audace  , 
che  recitandolo  , non  habbia  a llimar 
fra  sé  , non  effere  poco  a lui  , che  Dio 
non  lo  fdegni?  Ctr  xttttritum,  fithamUrn- 
ntat  Denr  atti  dtjpititt  , Termini  in  cui 
traMri  punto  di  vanto  , o di  vanità  , 
fe  fempre  (tarmo  mal  fu  la  bocca  di  chi 
che  fia  , molto  più  fu  la  bocca  di  ua 
Penitente . 

Và  , piglia  a feorrere  le  Divine  Scrit- 
ture, vedrai  qual  foffe  l’Orazione  perpe- 
tua de’Santi  a Dio . Sempre  avvilirli , (em- 
pre  accufarfì,  fempre  dare  a sé  la  colpa  di 
C c c tutto 
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tutto  i]  male , ancora  non  (uo  : Nti 
tfimutt  ^ md  irtcuKÌi»m  frcvtc»vimus  tt  : 
Idiirci  tu  intx«r»hiUs  *t  » diceva  a Dio 
.Geremia  nel  vedere  il  Popolo  andare  in 
catti>ità  ! ^Mcaitm  nen  ttrdnimiu  prttt- 
fiis  tuij  , édii  trxditi  fumutìn  iiriptèmtm, 

( dice  Tobia  : ) Et  nutte  Domini  ,mMt»n 
puUcÌM  m» , «m'4  non  igitmuficnnium  fruì- 
fm  tn»  . Ed  Efdra  , che  diceva  anch' 
egli  tornato  di  babilonia  f Dnu  mtnt 
ttn/nnitr  % ér  mitefii  ìrvnri  ftuitmminm 
ad  tt  , fatniam  ini^niratu  nfjhi  mulrifli- 
tatà  fmu  fnftr  tapmtnifltnm,  tj"  drliUan- 
fira  trmrHHtuOìiti  adCirlmm,i  dititu  Pa- 
trum  niflrtrum  , Std  ntt  iffS  ptecavimni 
jraviier  nfyiu  ad  diim  tane  E Ne.emia  > 
dopo  haver  pianto  nej  Tuo  Efilio  con  la- 
grime inconfolabili  le  feiagure  .di  Geroro- 
lima  : Cmfuitr  , dille,  ccnfimrfripeecath 
flitruml frati,  f uiint pece avtrmt riti  .Egt  , 
Oemn/  Patris  mei  pteeavimm,  vanieart 
fiduOifamm  , Daniello  cinto  di  .cilixio  , 
coperto  di  cenere , macero  da)  digiuno , di- 
ceva aueh' egli:  TiH  Dtmint  jnjlitia,  nciù 
aaltm  etnfnfì»  fatui,  Demint,neHi età. 
fttpt  facili,  Rigiimt  nejtrtt  , Prineipiim  tu- 
Jtrij  , ^ Parrihui  nejfrit , fnipiecavernnt  io 
tt,  ire, Omni  malum tot •uinit faptr nis  , ip 
nta  regavimui  fatitm  tnam  , Dtmint  , n/i 
revtritrtmnr  at  inijni/a/iim  oojlrli.  Beasi 
vanne  a ricercare  di  altri  innocentiffimi 
tutti,  è pure  si  umili  , che  accomunavano 
a séque'pcccati  dcHì  , ne'  quali  altro  non 
haveano  di  parte,  che  il  deteilarli  . Pelila 
poi  tu  ciò,  che  habbia  a fare  ogni  Peniten- 
te verace.  Dalla  bocca  di  quello  non  è 
poRtbile,  che  li  dilgiungamai  l' Umiltà  . 
Che  è la  ragione,  per  cui,  nelle  Scrinurc 
medelime,  l’Umijtà  lì  vede  cosi  fpello  ac- 
coppiare ad  un  cuor  contrito  : Hu  dici/ 
Ixeiìfat  in  Sanila  taii/ani,  <S*  e»m  etntri. 
it , humili  Spirila , ut  vivifieit  Spiritum 
hamilium  , ^ vivifctt  etr  ctntrittrnm  , 
Mercecchè  la  Contrizione  ha  quello  di 
proprio  ( come  fu  di  Copti  olTervato  ) di  ab- 
battere I altezza  dello  Spirito  già  ribelle 
all'  ille/To  Dio  , anzi  di  Dritolarla  piti 
che  quel  fallicello  fvelto  dalla  montagna, 
non  flritolò  quel  gran  CololTo  famofo  , 
comparfo  in  legno  all'  addormentato  Mo- 
narca di  Babilonia,  fenza  che  a llritolar 
lo  dnralTe  punto  più  di  fatica  ne'  metalli  più 
fajdi,  che  nella  creta  ; Tane  etmrita  fané 
parirtr  ftrram , tifa , u , argtntam  , ó-  «»- 
rum,  ^ ridalla qnafi in favillam  tflivt  irta  , 
Eperunon  cpolTibile  , che  dia  mai  Con-, 
trizione  fenza  Umiltà  : AffìiRat  f«m,  ty 
h-niUatu,  Cum  nimit  . Qual  CoPtrizioilc 
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può  dirli  adimque  la  tua , fé  tlmoUri  al  tem- 
po medelìmo  ti  fiiperbo  , Ce  ogni  paroìioa 
, ti  altera,  fc  ogni  piinturctta  ti  accende  , 
• Ce  ogni  llrappazzo , per  minimo  che  egli 
fia  , ti  fa  SI  .crucciofo  ? fioiir  tfl  di  prt- 
ferniniitou  nataram  , Fino  il  dolor  corpo- 
rale , quando  è gagliardo  è badante  a 
pellar  la  natura  altiera  : petifa  tu  lo  Ipiri- 
tuale . 

VERSETTO  XIX. 

Binignì  fat  Dtmint  in  ima  vtlantatt  ima 
Sita  , at  tiiftintar  maro  Iirufa- 
lim,  pr.lm.  fo.tp. 

Confiderà  , come  hayendo  modrato 
Divide  tanto  al  vivo,  quali  fodero 
iSagrilizj,  che  veramente  rapivano  il  cuor 
Divino,  non  potè  fare  di  meno,  di  non  fi 
portar  fiibito  con  lo  fpjrito  a que'  tempi  si 
fortunati,  intuitali  Sagrifìzl  vcrrebbon» 
a fiorir  Cenpi  intermidìone  . fi  però  , 
troncato  incontanente  ildifeorfo,  all'  ufo 
profetico,  che  nonpuògiammai  dareiog- 
getto  a leggi  , fi  oiife  con  pregio  breve  , 
iTM  efficaci  flimo,  a fupplicare  per  1'  acce. 
lerazionedi  calieempi.  Non didcride  il  Si- 
gnore più  lungamente,  non  dimorade;  fa- 
cede  ornai  porre  mano  alla  fabbrica  pro- 
digiofa  delia  nuova  Gerufalcmme  , cioè 
della  Cbielà  di  Crido,  a cui  quei  Sagrifizi 
tutti  erano  rifirbati  sì  giudamente  , in 
grazia  del  Tuo  magnifico  Fondatore  , Che 
tale  fiafi  ilfenfo  letterale  di  quedoverfo. 
a me  feinbra  indubitatiffimo  , ConcioF 
fiacche  > di  quale  altra  Geriifalcmmehav- 
rebbe  potuto  qui  Pavide  favellare  giuda  la 
lettera?  pi  quella  forfè,, dove  egli  haveva 
la  Reggia?  Cosi  a prima  giunca  parrebbe  . 
Perche  quantunque  una  tale  Cerufalens- 
me  folle  al  tempo  di  Davide  fabbricata  nel- 
la fila  parte  inferiore , non  era  ancora  finita 
di  fabbricare  nella  fuperìore  , cioè  quella 
del  Monte  Sioq  , che  redò  poi  terminata 
daSaloinone,  per  includervi  il  T.mpio  s) 
fontunfo  , cheeglierfe  a Dio . Ma  jp  que- 
llo Tempio  non  fi  dovevano  odcrite  que* 
Sagrilìzj  si  belli,  de' quali  Davide  favellò 
nel  precedente  Vcrfitto  , e de'  quali  più 
favellerà  nel  feguence  , Si  doveano  quivi 
oderire  in  copia  qnc'  Sagrilìzj  legafi  di 
Montoni,  di  Manli,  di  Capre  fetide  , che 
cglihaveapiùtodu  fpregiati  , quando  ha- 
vea  detto  sì  francamente  a Dio  dello  : Ht- 
Itcaaftit  ntn  di!il\aiiru  . Conviene  adun- 
que , che  egli  a quella  miglior  Gerufalem- 
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me  allndcfle  infallibilmente  > di  cui  fa  fJiaiE  t.>lee  I Jncarnaiione,  forbente  di  qii  in- 
fiifignra:  conviene, dico  .ch'egli  alludclle  ' tz  Grazia  ha  innondato  fu  I Univerfo  : 
alla  noDta:  da  che  nella noUra dovevanfi' Evaglia 
nnicamcnie oiferìreque'Sagritiz;.  impofli-^il  vero  , mentre  l’ Incarnazione  era  un  Joa.’j 
bilia  difprczzarfi,  di  cui  que’Icgali , nt  pu- j bene  si  univerfale  , ordinato  a falvare 
re  fórono  immagini  dilettevoli,  furnnboz-Iil  Genere  umano  dalla  dannazione  ìn> 
ze,  tanto  li  figurarono  grofTamente  , La'  fcrnale  , qual'  uomo  puro  havrebbe  po- 
cdÙicazione  diqiiellasi  gran  Citta,  fìmata|tuto  mai  meritare  condegnamente  a tan- 
ancor'eda  fui  Monte  Sion,  cioè  fu  la  cima;  ti,  ed  a tanti  la  loro  Salute  eterna,  men. 
di  una  perfezion ftiblimiflima (come altro  'tre mancando  Gesù,  nè  pure  fi  havrebbe 
ve  fu  dichiarato)  h rifcrbava  alla  venuta*  potuto  il  miferu  mai  meritar  la  propria?  So- 
di Crillo , Perciocché  fa  Legge  Evangeli-  j lamente  giudicherai  che  la  poteffc  meri- 
ta , nafcofa  aUoratuttanel  feno  del  Padre  tat  per  ventura  Gesù  medefimo  , men« 
Eterno,  non  fi  porca  promulgare  , fé  non  , tre  Gesù  era  l’iflcflo  alla  fine  , che  Dio 
cheda  quell' Unigenito,  al  quale  folo  era'  fatt'uomo.  Ma  come  vuoi  tu  che  egli  la 
nota,  Eccome  a quello  che  DafTi  in  feno  del  mericaflc  : in  qiianc' uomo  , o in  quant’ 

'*•  medcEmo  Padre  : vniftnitujUlmt,  uomo  Dio  ? In  quant'  uomo  non  S 

n fin»PiUTÌf,  e»*rrnt»t>  , E però  la  ve-  può  dire  . Perchè  fu  errore  iniqiiiftiino 
nuta  di  Criflo  fofpira  in  prima  c)ur  Davide,  di  maligni  , follenerà  che  Crillo  folle  pri- 
mentre  dice:  Bimf’iì  fte HcmhiialtHtvt-  ma  Uomo  puro  , il  quale  poi  con  la 
iKnriut  tn»  Siins  ut  tJiJltenrHr  muri  Irruf»-  bontà  del  Ilio  vivere  confèguilfc  di  dive- 
lem  -,  non  fi  potendo  confeguire  mai  fabbri-  nire  anche  Dio  , Criflo  fu  uomo,  e Dio 
casi  fublime  , fé  prima  non  confeguivaE  dal  primo  illance . delia  Tua  concezione  , 
l'Architetto.  Or  mira  tu,  fedovcan'efTe-  perchè  collo  che  fu,  egli  non  tu  altro  , 
re  fervidi  quei  foPpiri  , che  anelavano  a che  una  Perfona  fola  , ornata  di  due  Na- 
sfera  di  tanca  altezza  : ad  un  Dio  fact' j ture  umana,  e divina.  Efefli  cosi,  dun- 
nomo.  _ I que  nè  anche  potè  egli  meritar  l lncarni- 

ff  Confiderà  , come  I'  Incarnazione  del  zione  qual  uomoDio  , perchè  prima  del- 
Verbo  hebbe  già  var;  nomi  nelle  Scritru-  ; là  medcEma  Incarnazione , egli  nulla  ope- 
re , forto  cui , quafi  velata  , ella  fofpirz'  tò  , nè  potè  operare  . Mira  diuiqite  tu 
vaE.  Hebbe  il  nomedi  Vtifericordia , heb-  quanto  bene faveliaffe  qui  Davide,  mentre 
bailnomedi  VìEtz,  hebbe  ii  nomedi  Vir-  diffe:  Etuigui/ut  Domint  ia itiu  vilnatstr 
tù  , hrbbe  il  nome  di  Faccia  : Ofltndt'  tu»,  o >«  hmplteiit  tut  t perchè  da  qua- 
f*tum  ru»m  , fjp  f»hà  trimut  . Ma  Éngo-|  lunqne  banda  fi  miri  quello  gran  benepla- 
ri.77.  larmente  hebbe  il  nome  di  Beneplacito  : . cito,  che  Dio  hebbe  di  dare  al  Mondo  il 
Ttmfut  BtiupUriii  Dtut.  Perchè  fe  il  Be-  fuo  benedetto  Figliuolo,  non  potè  forge- 
t.  neidacito  Divino  è il  fondamento  di  cucci  i . re  fe  non  dalia  Tua  benignità  pura  pura  : 

beni  poflibili  a deflarfi,  ficuramenre  nhin'i  Q^»  iff*  itmututjl  fuptr  infruttt,  ó><n«-  Luc.«  », 
altro  bene  debbeafcrìverli  ad  elio  più  pro..f«r.  £ dice  affudio/àprrimrn/*/,  érmtltf, 
priamenee,  che  il  dono  fattoci  del  mede-  perchè  tale  appunto  fi  è fa  benignità  . E* 
fimo  Verbo  iiT  carne  mortale  , dono  al  quella  propenfion  di  far  bene  fpontaea- 
tiitco  graiiofe,  al  tutto  gratuito,  nè  giam-  mentCr  ancora  a chi  non  Io  menta  Be- 
mai  dal  Mondo  pollibile  a confégiiirfi  , fe  »>t»ii»t  tfl  hutiiue  v»lmt»riì  itHe/uUrvtu  . 
il  Padre  non  glielo  dava  per  Ina  bontà  ; O qual  confufìone  debbe  frattanto  ef- 
che  però  ciò  confellando  per  manifello  , fere  qui  Ja  ma,  mentre  ponderi  a che  le» 
diffe  qui  Davide  al  medefimo  Padre  : Be-  gno  na  giunca  la  bontà  di  Dio  verfò  ce  , 
»ig»i/Meini»u»  ■pelmmtM/etu»,  che  fu  l'iflef^  benché  tanto  iinmeritevole  : a dare  a te 
fo,  che  in  ietteflaeiit  tue , cioè  iulntten»-  il  Tuo  Figliuolo  medefimo  a tua  falvez- 
ùne  Filii  t»i,  za  E'  Vero  che  egli  Io  diè  nel  tempo 

Che  l’Incarnazione  fofiie  dono  impof  medefimo  a tutti  gli  altri  } ma  lo  diede 
fibile  a meritarli  condegnamente  , è fuo-  a cucci  di  modo,  cheniente  menolodie- 
ri  cf  ogni  contro  verfia:  perchè  fé  la  Gra-  de  a te,  comete.  Efipuò  dire  che  tu  cor- 
zia  non  può  cader  fono  merito  , fenza  rirpondaasìllrana  benignità  , mentre  per 
tani.ii.c  perdere lubico  relferfuo,  cioè l'eflérGra-  Dio  niente  vuoi  cu  fare  di  ^ne,  (è  non 
zia  r Si  Grutity  faer  at»  ex  eferitur  , •lie-  forzato  ? Dove  non  tillrigne  il  precetto , 
fui»  Gr»tiM  , j»tir  ma  tjl  Grati» , Molto  dove  non  ti  allecca  il  premio,  dove  non  ti 
meno  può  cadere  fono  merito  ciò,  che  acterrifee  la  pena  , che  fai  tu  per  lui  di 
è ii  principio  della  niedefima  Grazia  . buona  tua  volontà  ? Mon  ci  ltU{nre  pe- 
ce c a rò- 
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ib , fe  noq  godi  in  Dio  quella  pace  , che 
hrameK0i.  La  ma  votomi  noni  iiniile 
alla  Divina.  La  Divina  in  beneficarti  fem- 
pre  i fpontanea , la  tua  nel  fetvirlo  fem- 
prefiioreflereintereffata.  Dunque  si  bella 
1 jc  IO*,  non  i per  to  : 1»  ttrr»  fax  htmixHiis 
f«»a  voltàiuatù. 

Confiderà  , che  non  fenaa  qualche  nd- 
fteio , allor  che  Davide  fofpìrb  qui  tanto 
la  fabbrica  della  nollra  Cerufalenime  , 
cioè  della  Chiefa  di  Crìiio , non  di  altro 
egli  fece  menzione  efprel}a,che  delle  mu- 
sai da  cui  verrebbe  ella  cinta:  Mtxifxi/at 
imi*»»  vtl»»t*t*  ma  Sha  , aradi/- 
t*nmr  mari  Ururalna  . Foriè  la  bellezza 
di  elTc,  la  fimctria  > la  fodeaza  i l'altez- 
za I lo  rapi  tanto , che  vedute  effe  fole  > 
fu  pago  affatto,  nè  fi  curb  di  poffare  in 
quell'  rfiafi  a mirar'  altro  . Ciò  non  è 
punto  diffkih:  a giadicaifi  , le  per  tali 
annra  tu  voglia  intendere  qtKlIo  che  qui 
inten.IoitO'  i più:  cioè  a dire  gli  Artico- 
li della  Fede  . Quelli  fono  le  nutra  di 
Santa  Chiefa  : perché  quelli  lón  quelli 
che  la  dividono  da  tutti  interatiKiKe  que' 
Popoli  , che  amano  di  abitare  fuori  di 
effa  : e quelli  parimente  quei  • che  la  fai- 
vanoda tutti  qtieglierrori  pemiciofilfimi  , 
che  i detti  Popoli  , cioè  gl'  Idolatri  , 
gli  Ebrei,  gli  Eretici,  ed  altri  tali  , vor- 
tebbono  pure  Ipargere  dentro  d'  effa  , fe 
mai  poteffero  - Chi  Hi  forte  in  detti  Ar- 
ticoli , nulla  teme  • O'  da  che  nuiri 
validi  egli  è protetto  Da  muri  fu  qua- 
w.Strfc  fi  abita  la-  fahite  : Oteufaiir  fala*  mur» 
m*t  . Vero  è che  alle  fortificazioni  in 
Kriori  riebbono  andare  iir  qiialunque  Cit- 
tà gelofa  congiunte  rdleriori  . E però-  a' 
muri  didentro,  nella Chiefà  di  Dio , fi  ag- 
giungono queidi  fuori,  e tali  fono  i Dot 
tori  fteti  , che  si  valorofàmente  d rendo- 
no i detti  Articoli  . Al  mirar  perb  che 
«gli  fece  fortificazioni  si  belle  , interna 
ed  efteme  ,•  non  pare  a te  , che  crinve- 
aevoliflimamente  bramaffe  Davide  di  ve- 
derle ben  tolto  ridotte  in  opera  ? JEdifi- 
a*»mr  mari- Itra/altm  ,■  O*  quanto  havreb- 
be  egli  ambito  di  effere  uno  degli  Opera; 
dollinati  a-  si  degna  fabbrica  ! Ma  quelli 
non  dovean’  effere  pari  fnoì  . DDvean'all 
fere  vili  Pefcatoielli  , fcalzi  , idioti  , 
inefpr  rti,  e totalmente  poveri  di  ogni  be- 
ne, affinchè  tanto  più!  chiara  poi  to^a- 
riffe  la  perizia  dell' Architetto  nella' infuf- 
ficirnza  de'  MSnovali  . E peti)  Davide  , 
che  fapevacib,  non  dille  a Dlor  Bnipiifat 
Draiint  , ai  tdifiiim  amiti  Itrafidtm  , ma 
diffe  , N/  adi/ciiuar  , pcKhò  mende  pct 


tal  via  renerebbe  Dio  maggiormente girv 
rificato , fi  contentava  di  non  effere  lui  tra 
i glorificanti . Chefe,  in  progreffo  di  an- 
ni, dovean  fèrvire  in  tal'  cdificazion'  art- 
che  i Re , ma  Re  Gentili  più  tolto , che  Re 
Giudei , fervano  pure  . Balla  che  a mag- 
gior vanto  della  futura  Gerulàlemme  ba^ 
biaadiilt,  che  adinnahatla  »' htehinereb- 
bono  gli  omeri  più  faftofi  : JEd^eaiaai  Fi- 
Ih  Ptnirimram  marci  ia*i , ite»/  ctram 
aàai^akaat  litir  ecco  che  DavÌMC  con- 
tentilfinio  di  cedere  tutti  a Coftantino  i 
fooi  cofani  polveiofi  , fenea  voIeigUenc 
dalle  fpalle  imperiali  levar  pur'uno.  Que- 
ffe  è amor  vero  della  Gloria  Divina  . Ma 
chi  fa  haverfo  r 

Confiderà,  come  qui  ti  può  forgereco- 
fioundnbbto.  Ed  è,  in  qualmodo  bramat  IT.' 
fe  Davide  divedere  ridotte  ir»  opera  quelle 
mura  di  eur  fi  parta  , mentr*  erano-  già  ri- 
dotte . Gli  Articoli  della  Fede  non  fono 
Rati  imedefimi  d' ogni  tempo  > Cena  co-, 
faè  , che  nella  Legge  vecchia  credevafi  i* 
illeffc , che  nella  nuova  , mentre  la  vera 
Fede  tré  fu  , nè  potrà  ma!  effere  , fé  noia 
una:  Paa  Fidcr.  V'eta  fol  unto  quella  di- 
verfità  , che  quanto  fi  credea  nella  vec- 
chia come  avvenire  , treHa  uuova  fi  crede 
come  avvenuto  . Veriflìiira  . Ma  quell» 
appunto  Ibfpirava  qui  Davide  : che  gira- 
gfreffe  tofto  quell'ora,  in  cui  licredeiebbe 
come  avvenuto  ciìr,  che  allos  fi  credeva 
come  avvenire . E tale  in  fiillanaa  era  la 
cdificazion  della  nuova  Getufalemme  qui 
fofpirata  : V adempimento  delle  promeffe 
fané  affa  vecchia  ; Mtaigaìfat  Dtmiat  in  t*- 
navclantau  ma  Sha,  at  adificmar  amri  Sm 
rafaltm.  Tanti  modelli  , in  cui  fi  veniva 
tuttodì  quella  fabbrica  ad  abbozzare , tanti 
fchiezi , tanti  difegni  , haveffero  oggimai 
finer  fifabbricaffe , 

Mei  rimanente  non  fi  può  dubitare  , ch« 
anticamente  non  fi  credeffero  tutti  que* 
medefiini  AtàcoH,  che  fon' osa,  ma  non 
tutti  erplicitamente  , Calvo  che  forfè  da 
alcuni  pochi&mi  nomini  pili  introdot- 
ti a trattare  con  Dio  . Dalla  univerfali- 
tà  de'  ctedenti  fi-  credevano'  fole  impli- 
citamente , cioè  fi  credevano  come  i»- 
clufi  in  alami  più:  principali , già  noti  a 
ciafciin  di  foro,  quali  lì  erano  que'due Cal- 
dini di  falute  , fu  ali  tutta  fi  agàra-  la  Fe- 
de vera  :■  di  Dio  , Sovrano  Betribiitor  dà 
premio,  e di  pena:  ediCril)o,promeffoal 
Genere  umano  per  Redentore  - E la  ra- 
gion' li  fii',  perchè  la  Fede  efpUcita  de'Mt- 
ller|  Divini  non  poteva  haverli  dal  Mondo,, 
fe  Dio  non  fi  compiaccvai  di  rivrlarglielii ..  - 

EDio- 


E Dio  noni!  compiacque  di  rÌTelarglieli 
fenonchè  a poco  a poco  , per  fecondare 
ancora  in  quello  il  buon  metodo  delle 
Scienze,  in  cui  non  lìcoHumamai  di  infe- 
gnarle  lln  da  principio  con  perfezione 
Non  è conforme  al  buon*  ordine  di  Natura , 
che  il  Sole  a poco  a poco  awanzi  i fiioi 
raggi  a far  dì  perfetto  > Tanto  è conforme 
parimente  al  buon*  ordine  della  Grazia 
Quindi  è,  che  ni  anche  I*  illeffa  Legge  mo- 
rale data  da  Dio  di  fua  bocca  ai  Genere 
umano  fu  fubito  sì  ripiena  di  perfezione, 
com’ial  prcfènte  ; ma  andò  perfezionaU' 
doli  a poco  a poco  , fine  a che  giunta  la 
pienezza  de'cempi  lì  fini  di  perfezionare 
mercé  che  alle  virtù  fovtiimane  , le  quali 
a proporrebbono  a*ProfelTori  dell*  Evan- 
gelio, farebbe  fiata  corrilpondente  la  Gra 
ziamaravigliofa  ad  efercitarle  , portata  in 
Terra  da  Criilo.  Chi  pub  affermare  però  , 
che  quanto  qui  chicle  Davide  folte  al 
Mondo  , quando  la  cognizione  cheallor 
li  haveva  di  Dio  da!  fno  Popolo  fteflb  era 
si  men  chiara  di  quella  che  or’ è tra  noi  , 
e quando  si  men  fedele  era  per  confeguen- 
telafervìtù,  che  gli  fi  preftavaa  Parago- 
nare la  medefima  Fede  vera  , donata  a 
nei  , per  fegnalato  favore  , e donata  a 
quelli,  ècome  paragonarci!  Solemedefi- 
mo,  dianzi  detto,  donatoagl*Jndi,  edo- 
nato  all'ultima  Tile. 

Confiderà  , per  fare  ora  ritorno  all'in- 
tendimi  nto  , come  quelle  sì  magnifiche 
mura  della  Gertifalemme  novella  , dopo 
tant:  fo'piri , per  favore  Divino  fi  fono  eret 
te,  qiiafi  in  qiuhinque  latodcli  Univerfo. 
Ma  oirtir  , che  in  molti  fono  poi  venute 
a cadi  re  infelicemente  ! In  tante  Provin- 
cie di  Europa  conquifiate  dal  perfido  Mac 
coll'etto  , fono  cadute  affatto  , benchc 
per  altro  ivi  t’oflero  già  sì  forti  . Nel  Set- 
tentrione, dove  fono  cadute,  e doveca- 
denti , fi<  ché  fi  pena  a reggerle  quivi  in 
piè  . Nell  Afia  > nell'Affrica  , nell  Ame- 
rica, con  varia  forte,  ove  fi  alzano  dagli 
Amici,  ove  fi  fa  da'  Nimici  ilpoffibile  a 
diroccarle.  Guarda  però,  fe  qualvolta  tu 
reciti  quello  Salmo  , babbi  ragione  di  fe- 
giiire  a dir  tuttavia  , come  diffe  Davi- 
de : Btnigiti  fM  Dtmim  in  icn»  vtlnnrn- 
Tt  Ina  Sun  , mt  ti^ttntur  mari  Itrnfaltm, 
mentre  quando  anche  poco  ornai  più  di 
nuovo  rellafie  ad  edificare  , v'è  tanto  da 
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falemme;  Vnin,  àJijfetmnt  mnrtt  itru-  a-ICf-i 
faltm.  Le  Potenze  Infernali  faranno  quan- 
to mai  pollano  ad  impedirlo  , come  allora 
facevano  I Popoli  confinanti  alla  Palefii- 
na  . Ma  nò,  che  non  hanno  le  perfide  a 
prevalere:  A»r/a  Inftri  ntn  frtvalthtnt  ,'E 
affinchè  non  prevalgano  , ciò  vi  vuole  i 
che  noi  veduta  ogni  rottura,  ogni  tifico , 
accorriamo  uniti  a riparo , o con  1’  opera 
felipuò,  o quando  non  fi  poffa  , con  1* 
Orazione,  ricordando  a Dio  ciò  che  in  prò 
appunto  della  fua  Chicli  promife  , quan- 
do egli  diffe:  aftmriu  mnrerum  Amo,  i 

»;»«.  Sotto  l’aflìflenza  di  Neemia  , alcuni  ’ 
lavoravano  intorno  alla  reftaiirazione  di 
quelle  mura  atterrate  , altri  llavano  in 
guardia  de’Lavoranti  . E pure  si  degli  uni, 
si  degli  altri  fu  detto  con  verità,  chele 
edificaffero.  Tanto  Udirà  di  te  parimente, 
feneH'uno,  o nell'altro  modo  procedi  nel 
cafo  nollro. 

Confiderà  , che  fe  Dio  è Padre  di  vi- 
Icere  si  benigne,  quale  egli  qui  dal  filo 


iccrc  SI  ocnigne,  quale  egli  qui  dal 
Davide  fu  lodato,  tu  non  fai  dunque  capi- 
re ancora  una  cofa  : ed  è , a qual  fine  la- 
Iciafle  egli  mai  fofpirare  per  tanti  Secoli  la 
edificazione  di  quelle  mura  , benché  una 
tal  dilazione  folle  per  verità  di  rovina  ad 
innumerabili  . Non  porca  Dio  mandare 
fiibito  dopo  il  peccato  Gesù  a portare  a gli 
uomini  la  fila  bella  Legge  Evangelica  , che 
è Legge  di  tanto  prò?  E pure  egli  , non 
fole  noi  mandò  fiibico  , ma  a mandarla 
tardò  più  di  quattro  mill'anni  , ficendo  a 
detta  Legge  precedere  la  naturale  da  due 
mila  incirca,  da  due  la  feruta  . E'  vero, 
rhedalmen  perfetto  dee  convenevolmen- 
te procederli  al  più  peifctto  . Ma  che  ? Se 
Criilo  haveff  incontanente  recata  al  Mon- 
do la  Grazia,  che  recò  poi  , qual  dubbio 
v*è  che  li  farebbe  potuto  fubito  incomin- 
ciare a operare  con  pafezione  , come  fi 
cotliima  al  prefente  ? 

Vuoi  tu  de'fegreti  altiffimi  rifaper  più 
di  ciò  , ehcDionepaleli?  Ti  balli,  ch'cgU 
e benigno,  quello  e di  fi  de . Dunque  non 
puoi  dubitare  che  a nulla  fi  miiuva  mai  da 
malignità.  Cntuiittociò,  fefiila  Terra  fia 
lecito  d’ innoltrarfi  con  umiltà  nell*  abifi 
fo  di  que*  configli , la  cui  notizia  ci  ha  da 
render  beati  per  tutti  i fccoli  in  Paradtio 
hai  da  por  mente  , che 


VI. 


la  perdizione  dell* 

\ uomo  tutta  era  derivata  dalla  fiipeibia  . 
rimettere  fu  di  vecchio.  Lo  zelo  princi-ii»  ipfn  initium  fmmp/ùtmnitptrditiù  ,B.pe~  T«b.,.  i<. 
paliffimo  de'Crilliani  ha  da  effere  Tempre  |rò  la  fuperbia  era  più  di  dovere  fiacca- 
quello  : dirli  tuttodì  l’uno  all' altro,  con  | re  in  effo,  fino  a che  il  mifero,  intefo  be- 
le  parole  del  nobile  Neemia  , Rellaura-  ne  il  Tuo  nulla,  fi.endellepoi  tanto  più  ri- 
tote  si  fervido  della  fua  matetialc  Geni-  verenteaDio.  Ora  a divenir  buono  da  fe 
Henna dtU  .Anima,  Ccc  a me- 
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medesimo  > (opra  due  doti  p»ieva/ì  fondar 
l'uomo,  a Ini  naturali:  fu  la  Scienza  , e fu 
la  Potenza.  Su  la  Scienza,  quali  che  il  luo 
difeorfo  acutiUìmoballafTea  lui  pienamen- 
te, affindifapereciòchelìhaveircda  ope- 
rar come  giullo,  o non  operare.  Su  la  Po- 
tenza, quali  che,  ad  efeguire  cib  che  fa- 
pea,  folTeroa  lui  baftevoli  le  fue  forze  . 
Fu  però  d’uopo,  che  si  nell'  uno  de’  fiioi 
prcfuppoili  altctilliiTii  , sì  nell’  altro  , ve- 
nilFe  il  temerario  a difìngannatli  . Dunque 
affinché  r uomo  fcorgelfe  , che  la  fua 
Scienza  alui  non  ballava.  Iddio  fenza  iju- 
to  di  Legge  fcritta , lo  lafciò  in  prima  fu 
pra  di  venti  Secoli  alla  condotta  del  puro 
lume  a lui  naturale,  benché  sì  bello  , ìm- 
prelloglì  nella  mente.Ed  ecco , che  il  mifero 
a poco  a poco  precipitò  in  lollie  sì  profon- 
de , che  circa  i tempi  dì  Abramo  era  già  per- 
venuto quali  in  qualunque  patte  ad  idola- 
trare. Allora  Iddio  compatendo  atantallol- 
tizia,  glidìéper  mezzo  di  Mosé  fopra  il 
Sina  la  Legge  fcrìita  : Legge  data  aTCìinio 
a tal  fine,  che  lifapelTeroaduno  ad  uno  ì 
peccati,  che  erano  ornai  palfatì  in  difeono- 
feenza  : Ptrltttmtnimctgiiitu  fttcìui.  Ed 
R<mi;.io  eccochequiviì’  uomo  hebbe  pur  troppo 
ad  intendere  parimente  la  lua  fiacchezza  : 
perché  dall' ìftclTa  cognizìon  de'  peccati  , 
egli  li  accendeva  a commetterne  tanto  più  ; 
tale  era  l'odio , ch'eglihavea  già  concepi- 
to al  divieto  eó>reflo , quali chedal  divieto 
efpreflo  li  vedelle  contrallare  più  aperta- 
mente la  libertà,  di  quel  che  anzi  fe  la  ve- 
delle contraltare  dal  tacito  : Otcnfitiu  «m- 
Roit.t.  MCCfpt»  ( non  d»/a,  maiwr«p(a)prrr«- 
tumptr  mmdMMm  »ftr»rum  immt  smium 

ttneupifcintUm , Rintuzzata  per  tanto,  nel 
corfo  di  quali  altri  venti  Secoli , la  Su- 
perbia di  tutto  il  Cenere  umano  , allo- 
ra il  Padre  pietofamente  mandò  il  fuo  be- 
nedetto Figliuolo,  a portargli  quella  Leg- 
ge di  Grazia,  la  quale  non  folamente  ci  fa 
conofeere  tutto  ciò  che  vada  operato  , 
più  aliai  dì  quello  che  lo  facelTe  conofee- 
re la  medelima  Legge  ferma  , non  che  la 
naturale:  ma  ci  dà  inlicme  le  forze  per 
operarlo  con  umiltà  , folo  che  da  Dio  le 
chiediamo,  E non  fembra  a te  cola  giuda , 
che  un’lnletmo  pieno  d'orgoglio,  folle  la- 
feiato  ne' luci  languori  dal  Medico  fino  a 
canto , ch'egli  venilTe  finalmente  a veder  la 
neceffità , la  quale  havea  di  rimedio  dall' 
altrui  mano?  Né  tornare  ad  opporre  , che 
frattanto  furono  inniimerabili  quei  , che 
fono  la  Legge  sì  naturale,  sì  fcrìita,  anda- 
rono in  perdizic  ne.  Perché,  non  elTendo 
conforme  l’ordine  recto  dar  l' Evangelica  , 


le  non  Cile  al  tempo  opportuno  ( lìccome 
appunto  dee  darli  la  medicina  dal  Medico 
all  Ammalato)  quei  più,  che  perirono  in- 
nanzi ad  ella,  perirono  di giullizìai  e quei 
più , che  doppo  ella  fi  falvano , £ falvano  di 
pietà  non  dovuta  a ninno.  La  Benignità 
non  dee  mai  troncare  il  fuo  corfo  alla  Prov- 
videnza. Ti  appaghi  a quelle  ragioni  ? Se 
non  ci  appaghi , mettiti  ancora  cu  ad  cfcla- 
mare  : O tliitud»  dniiiiirum  S»fitniu  , Ó*  , , 

ScitiuU  Dti\  iactmprtbiiipbilt»  funi  ** 

iudiri»t)Kt,  ^ invtlUgtUlttvUtim  \ Altro 
è cercare  ragioni  affine  di  credere,  altro  é 
credere , e poi  per  afiecto  verlb  ciò  che  lì 
crede  , cercare  ragioni  , non  evidenti 
( perché  quelle  repugnano  con  la  Fede } ma 
verilimìli  , da  comprovarlo  tanto  più,  co- 
me degno  dcller  creduto,  e da  compiacer- 
fene.  Jllécondo  proviene  da  laidezza  di 
Fede,  eperòlilodaj  ilprimoda  debolez- 
za, eperòfiabbor.iina. 

Confiderà  , come  più,  chea  sì  grandi  VII. 
arcani  , ci  farà  qui  dì  profitto  applicar  la 
mente  a quello  inellimabilillìmo  benefizio , 
il  quale  ha  Dio  lacco  a te,  quando  ti  ha  fat- 
to nafeere  in  ora , che  le  mura  di  quella  si 
fortunata  Gcrufalemme  fon  già  innalzate  : 
lìcché  cu  non  hai,  come  Davide  , dafo- 
Ipirare  punto per  elle  al  Signore  , hai  da 
ringraziailo  . Legge  migliore  di  quella 
che  godi  tu  nel  Vangelo,  non  verrà  mai. 
Setucampaffi  fino  alla  fine  del  Mondo  , 
non  ti  farebbe  pollibile  mai  Iperarla  : per- 
ché nelluna  legge,  fecondo  sé,  ti  potreb- 
be rendere  mai  più  ano  a confeguire  l’ul- 
timo fine,  di  quello  cha  polla  renderci  1' 
Evangelica,  fe l’adempi . Quando  mai  pe- 
rò meritalli  un  favor  si  alto , quale  fu  quello 
di  nafeere  in  quelli  tempi  : Vti  vait  pltui-  cal  a. 
rudt  ttmf  ariti  E pure  potevi  nafeere  in  que- 
lli tempi,  e nafeervi  fenza  prò  , mentre 
potevi  nafeere  fuori  delle  mura  di  quella 
Gerufalemme  , quantunque  erette.  Guar- 
da quante  Genti  fian  quelle  che  fuori  di 
quelle  nafeono,  per  dir  cosi,  alla  campi; 
gna  , eche  fuori  muojono.'  Quelle  tutte  lì  xiii.  ce. 
perdono  fenza  fcampo  : ^lu  non  crtdide- 
rii  , cndtmaaUtar  , perche  alla  Gerufa- 
lemme celelle  non  v'  è calTeggio  , le  non 
fi  vada  ad  ella  dalla  cerreAre . Quelle  due 
Geriifalemmi  li  corrilpondono  infiente  am- 
mirabilmente: la  Trionfante,  e la  Militan- 
te. Itrm/alm,  qualunque  ella  Ila  , lÀifit»- 
tar  ut  Ctvittu , eumtpurtiei fatti  t)tu  <»  idif- 
/Sun.  Lacotrifpendenzatra  l’ima,  e l’altra 
Gcrufalemme  clcambievole  al  maggior  fe- 
gno.  la  Trionfante  mioda  alla  Militante 
i concorfi  .-La  Militante  manda  alla  Trion- 
fante 


Verfecto 

fantei  Trofei.  Che  farebbe  dunque  di  tei" 
fe  non  fnfli  aferitto  a militare  anche  tu  nel  ' 
la  Gf  mfalemme  terreftre  , per  quei  pochi 
annidi  vita  che  ti  appartengono  f Non  po- 
trcfti  a!  certo  fperarc  di  trionfare  nella  Ce- 
lette.  E tal  fa  conto,  che  anche  futa  ra- 
gione, per  la  qual  Davide  nel  fare  a Dio 
quello  prìego  qui  ponderato  , fi  valelTe  di 
nna tal  forma;  Brai^iiì  f»c  Domint  in  ìch» 
veluniatt  tH0  Shn,  nr  tdifietnntr  muri  !$■ 
rnfitlem.  La  ragion  fu  , perchè  chiunque 
dipoi  lo  ripeterebbe  lino  a Ila  line  del  Mon- 
do, fi  ricordale  ogni  volta  dell'  incompa-! 
rabìlifiiino  benefizio  che  egli  havea  da  Dio 
ricevuto  nell'  bavere  un  luogo  entro  il 
giro  di  quelle  mura  , dove  si  invano  Io 
fofpirano  tanti  : XjaJ»  eit  in  mwh  mrit 
i*-t-  htnm  . Non  dice  Owwiau  » dice  < E 
pure  tu  fei  uno  di  quelli  > O'  che  for- 
te di  pura  benigniti.'  I 


VERSETTO  ULTIMO. 

TniifatetptMÌitSiurifiiumfullltii,eilMfinnt , 
htìec»»/!*  ; tmne  impntnt  fnftr 
Alutt»  tnum  viiHÌcr, 

Pfal.  f 0.  xo, 

1 /confiderà  , come  il  Verfetto  prè- 
fente  compruova  I'  intendimento 
del  precedente  ; cioè  , che  la  Gerulà- 
IcmiTie  fofpirata  quivi  da  Davide  , era 
di  verità  la  Chiefa  di  Grillo  : mentre 
quella  i quella  , ove  abbondano  le  gran 
Vittime  , che  fiioti  di  ella  era  vano  di 
ricercare  . E prima  : dove  mai  furono 
qiie*  Sagrifiz;  bellillìmi  di  giullìzia  , che 
fon  fra  noi  » Moltiffimi  , non  ha  dub- 
bio , furono  anticamente  que*  Sagrili- 
z;  , che  fi  offerivano  a Dio  > mentre 
gli  fi  offerivano  a mille  a mille  . Ma 
ninno  Veramente  fu  di  giullizia  : e ciò 
per  due  capi  , prima  , perchè  la  giti- 
llizia  ricerca  , che  chi  peccò  fia  puni- 
to , e non  che  fia  punito  chi  non  pec- 
cò . E pure  , effendo  l'  uomo  quegli  , 
che  havea  peccato  , non  era  in  que' 
Sagrifiz;  punito  I'  uomo  , ma  punita 
una  bellia  , mentre  una  ^itìa  era  in 
cialcuno  di  quei  la  fagrificata  . Poi  , 
perchè  la  giullizia  non  chiamali  paga 
mai  , fe  non  fi  perviene  in  ella  all’egua- 
lità tra  la  foldisfazlone,  e roffefa.  Epitre 
Oliale  egualità  potea  ritrovarli  tra  quelle 
t'Bcfe  , che  Dio  ricevea  dall'  uomo , 
c que*  Sigrifizj  , che  1'  uomo  a Dio  poi 
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rendea  per  foddisfazione  ? NelTuna  affat-^ 
to  , Onde  non  è da  lliipire  , fe  la  Giu- 
llizia Divina  fàceflie  allora  pruove  si 
fpaventole  del  luo  furore  fu  l’Univerfo  . 

Non  li  trovava  mai  la  via  di  placarla  : N«t»- 
fnid  plaenrì  p»trfl  Dtmiimt  in  multii  milli-  ■'■•«h.S 
ins  hiretrumptnfuinm}  Ora  non  li  può  dir 
più  COSÌ Nella  Chiefa  di  Crilio  Sagrifiz; 
di  giullizia  s'incontrano  ad  ogni  palTo  : 
tanti  fono  gli  uomini  in  ella  , punitori 
ben’afpri_  di  fe  medefimi  . Vero  è , che 
fe  fono  in  numero  tale  , non  li  c»ifce, 
come  dunque  qui  Davide  ii  riducelle  tut- 
ti ad  un  lolo  , dicendo  a Dio  : Twunc~ 
ctpttHt  Snerifitium  jn/litià , più  tolto  , che 
Stcrificin.  Ma  non  ti  maravigliare  .-Nel  dir 
cosi  , volle  egli  efprimer  quell'  uno  , il 
quale  è fiato  la  norma  di  tutti  gli  altri  ; 
volle  efcrimere,  dico  , qiiel  Sagrilizio  , 
che  di  fe  ftelTo  offerfe  Gesù  per  noi  , 
allor  che  Trtdidit  fmttipfnm  pn  ntiù  '• 
tU»ritntm  , (jy  htflimm  Z>rtj  , in  citrtm 
funvirnth  : non  folo  ttUthntm  in  vita  , 
con  tanti  fienti  , per  noi  fofferti  ; ma 
di  più  hiflinm  in  morte  > con  tonti 
ftraz;.  „ 

Confiderà  in  prima  , come  quello  di 
Grillo  fu  Sagrilizio  , e Sagrilizio  verace . 

Ciò  non  ha  dubbio  . Se  non  che  quivi 
l'illcITo  fu  il  Sacerdote  , e la  Vittima  ; 
che  è la  ragione  per  cui  di  Crilio  lì  di- 
ce , che  Tradidit  ftmttipfum  . Quei  Ma- 
nigoldi, i quali  lo  crociiilfero  , non  fi  può 
dire  che  lofagrificaflerodi  alcun  modo  ; 
perchè  cflì  non  lo  crocifilTero  affine  di 
placar  Dio  , lo  crociiilfero  affine  di  sfo- 
gare l'ira  , e I'  invidia  , concepuca  con- 
tro di  lui  per  le  fue  virtù  . Onde  è , 
che  dalla  banda  loro  quello  non  fu  Sa- 
grifizio  veruno  , fu  malefizìo  . Sogrifi- 
zio  fu  dalla  banda  fola  di  Crifio  . E 
cosi  vedi  , che  Crifio  veramente  fu  uc- 
cifo  , perchè  altrimenti  egli  non  pote- 
va effer  Vittima  t ma  non  però  fu  iic- 
cifo  a dirpctto  filo,  perchè  altrimenti  di 
sè  non  làrebbc  egli  fiato  l'Immotacore  . 

Onde  come  violenta  fu  la  fila  morte  , e 
non  naturale  ; così  fu  volontaria  inlie- 
me  , e fn  involontaria  . Involontaria  , 

' perchè  quantunque  egli  folle  alloluco 
Padrone  della  fila  vita  , non  però  vol- 
lle  cèdere  alle  ragioni  tanto  giulle  , che 
I haveva  di  mantenerfela  più  di  ogni  al- 
tro . E pure  fu  volontaria  , perchè 
nelTiino  gli  h.ivrebbe  mai  potuto  levar 
la  vita  , fe  egli  non  lafciava  levarfela  : 
ìitmt  teUit  Animnm  mtnm  d mt , ftd 
poo*  t»m  . Non  dille  ndimit  , dille  /»W/r, 

Ccc  4 per- 
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Efpofizione  del  Milerere. 

rerccdirciòxhe  maggiormente  afHiggeflé 
di  quei  tempi  ogni  Servo  a lui  più  fedele  . 
Quindi,  fc  tutti  gli  antichi  Padri  anelavano 
sì  d'accordo  alla  vemita  di  Grillo,  e lo  ad- 
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perche  cih  fole  fi  può  dir  tolto  ad  uno,  che 
i tolto  a forza.  E qual  Sagrifizio  limile  li 
udì  mai  > all'  apparire  di  quello  , non  tu 
dovere,  che  tutti  gli  altri  fpatilTero  in  uno 

llar.te  ? „ ^ -a 

Confiderà  , che  come  quello  di  OiBo 
fn  vero  Sagiifiiio,  coli  fu  anche  Sagrih- 
»io  veriflÌBtto  di  giiiftilì*  • cciò  per  le^  due 
ftelle  ragioni  di  l*'pta  addotte  , cioè  per 
quelle,  per  cui  non  erano  tali  que'Sagri- 
Jizi , i quali  figurarono  qiiellq , ma  non  di 
modo  che  giairmii  pervenillero  ad  a^ 
guagliarlo.  E prima  in  quello  non  fi  può 
dire  , che  per  lo  peccato  dell;  uomo 
fofle  uccifa  una  beftia  , fu  uecifo  1'  u^ 
mo,  e l'uomo  il  più  riguardevole  , che 
mai  folTc  comparfo  al  Mondo,  echcfol- 
fe  per  comparirvi . Veroé,  che  peri  uo- 
mo reo  fu  quivi  uccifo  I'  uomo  innocem  j 
tei  ma  ciò,  perchè  I*  uomo  innocente  fi 
contentò  per  carità  di  addofiarfi  i 
li  dell 'uomo  reo  , fino  ad  appellarli  fiioi 
proprj  • oarèx  da/iflarmw 

mtcrum  . Il  dolor  de'Peccati  non  fi  pijò 
mai  fupplire  da  verun'  alte o : chi  non  lo 
fa  ? Onde  , a placar  Dio  , è di  efprelTa 
neceflità,  che  ehi  l'oUèfe  Ha  quegli  che 
fc  ne  penta  . Ma  la  foddislàzionc  per  la 
pena  dovuta  a i peccali  fiiddetti  , fipuò 
fupplire  da  chi  di  propria  volontà  fe  1 
addolS  : maflimaniente  allora  che  il 
bitore  non  ha  tanto  da  sè,  che  la  pofc 
porgere . Ma  qual  Debitore  dinanzi  a Dio 
più  fallito  dell’ uomo  reo  ? Dunque,  non 
potendo  mai  Dio  venite  foddisfatto  da  et- 
fo  condegnamente  , a foddisfare  per  1 
Uomo  reo  fottentrò  l' uomo  innocente  i 
fottentrò  Ctifto  , infieme  vero  Dio  , in 
fieme  ver'uomo  , contento  di  icontare  • 
tutto  rigore  un  debito  si  gtavofo  , ben- 
ché non  fuo:  Qmi  «*»  rtfmi,  mai  tx/tlvt- 

E con  ciò  ilfno  fu  Sagrifizlo  veriifimq 
digiullizia,  ancora  per  l'altro  c’P®  » 
perché  pofe  una  egualità  perfèttiflima  tra 
fa  foddisfazione , el'olfefa:  né  folo  pofe- 
b , ma  fenaa  paragone  la  trapalsò.  On- 
de non  potè  Dio  far  dimeno  di  non  amar 
più  fenza  fine  la  foddisfazione  , che  gli 
fa  data  da  Grillo,  di  quel  che  odiaflel' 
offefa  ftefia  , che  haveva  ricevuta  dall' 
■omo. 

Qnalmararrglii  è però,  fe  quello  Sa- 
grifizio  sì  nobile  di  giullizia  folle  quello,  a 
cui  rimirava  Davide  in  quello  luogo  ? Ve- 
dere un  Dioda  tanti  Secoli  oficlo  sì  grave- 

mcrae,  e non  ancor  foddisfatto  , o che 


dimandavano , come  Riparator  del  Genere 
umano quei,  che  Tra  loro  erano  di  fpirito 
piùrafiinato,  credo  io  che  lo  addimandal* 
fero  molto  più , come  Killoratot  dell' ono- 
re levato  a Dio.  Mira  però,  che  dovei  fa- 
re il  Re  Davide,  il  quale  era  a sè  confape- 
vole  di  bavere  poc'anzi  oltraggiato  Dio 
con  afironti  si  intollerabili , adulterando  , 
alTaflìnando,  facendo  bellcmmiare  da' Po- 
poli il  luo  gran  nome , e di  non  poter  tutta- 
via dargli  con  tutto  sé  una  foddisfazione 
che  di  gran  lunga  agguagliane  gli  oltraggi 
fattigli  t O come  dunque  dovea  egli  deli- 
! derare  con  anfiafomma  chi  gliela  dclTe  per 
lui  fecondo  tutte  le  regole  di  Ciuflizia  ! Ma 
ciò  non  porca  fuccedere,  fi;  non  in  que- 
llo fagrifizio  magnifico  dianzi  detto.  Ar- 
gomcnu  ora  tu  , fe  il  bramò  di  cuore 
neiraKoficlfo,  che  egli  qm  dille  a Dio  : 

TuBt  «ccefmHj  Siurifitnim  mftiiià,  da  che 
allora  non  v'era  tal  Sagrifizio  ( quando 
anche  voti  He  datfi)  fc  nonché  bramente 
in afpcttazione .. Egli  il  bramò  futuro.  E 
tu  , havcndolo  a te  prefente  , non  ti  ricor- 
di di  offerirlo  a Dio  quafi  mai  in  riparazio- 
ne de' corti  che  ancora  tu  non  bai  lafcìato 
di  fargli  abbondantemente  > Segno  è che 
atedolgonpoco. 

Confiderà,  come  dopo  anche  una  fod-  IV. 
disfazione  così  abbondante  , foprawan- 
zando  tuttavìa  a Grillo  di  meriti  più  che 
mai,  potè  nel  Corpo  millìco  della  Cbiclà 
influii  ne  poi  taiKo,  a guifadiCapo  , nelle 
fue  membra,  che  non  un'  uomoìolo  , ma 
mille,  e mille,  anzi  quaucimai  fofferoio 
mille  Mondi,  con  quel  poco  che  efii  fa- 
cellerq  poi  da  sé  a Igravio  delle  lor  col- 
pe, divenilTero  abili  a foddisfare  b Divi- 
na Giullizia  da  (émedtiimi,  le  non  ade- 
guatamente, almeno  attameiue.  Ed  ecco 
però  donde  hebbeto  poi  'principio  quei 
Sagrifizj  minori  sì , ma  di  gìuliizìa  ancor* 
eOi , che  tanti  incliti  Penitenti  hanno  di 
sé  fatti  a Dio  lenza  intermillione  ì non 
potendo  i loro  animi  foCTerire  , che  chi 
era  l'innocciitidìmo  havefie  già  per  loro 
patito  tanto,  e che  effi,  i quali  erano  i 
ribelli,  i ribaldi,  t facinorofi  , havclTero 
da  vivere  in  lieta  pace  : Ktt  fKìdtm  fufii  , 

MIO  difoo  ftVLis  rteifimui  . Hit  vtri  ^md 
moli  lìffltì  Qiiardo  mai  li  è veduto  per 
tanto  tuor  della  Chiefa  queli'infaziabile  fpi- 
rìto  dì  patire,  che  cominciò  ben  tolio  ad 


mcrae,  e non  ancor  ioouim.hu  , « — — — - 

cofa  orribile;  Quello  dovea  per  mìo  p*-  ardue  ui  efla,fcnzac}ie li fiafpeiito  mai?  St 
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votavano  le  Cittì»  affine  di  riempire  le  fa-  precetto  : Tàtit$  iiput  fnUus  l-«  t- 

Ùtudini.  Cufcunoagara  nel  Tuo  paefecer*  ria  ) ma  perchè,  Tela  meritiamo  , certo  è 
cava  le  montagne  più  ardue,  imaflipiùar-  che  quello  medelimo  habbiam  daCrillo:  s.Th.;  p. 
‘ pii,  per  formarli  quivi  una  tana  da  mettere  Omais  puri  htmiitit  puisftOit  rgùueUm  hu-  W”*' 

pavento  alleftelte  fiere.  Non  vi  potevano  htt  • fuiiftikUm  Chrijh.  Però,  ficcome  i *”  ' 
dentro  alcuni  abiure,  nèpurdiritti . Cinti  molti  Palmiti  non  fanno  più  d*  una  Vite,  co- 
di cilizio,  carichi  dicatene,  afperfidi  ce-  sì  i molti  Sagrifiz;  imperfetti  che  noi  faccia- 
nere  pallavano  i loro  giorni  in  aflidui  pian-  mo  ( fe  pure  fono  mai  meritevoli  di  tal  no- 
ti, cibandoli  più  di  lagriine,  chedipanes  me)non  formano  più  che  un  fagrifizio  con 
fe  pur  di  pane  trattavafi  in  que’ deferti  , I quello  che  li  foRenta,  che  è il  perfettifli- 
dove  malamente  venivano  a fiorire  erbejmo.  Crifto  fu  quella  Vite  sì  indeficiente  , 
da  inchinarvi  lo  fguardo,  non  che  la  ma-  la  qual  non  foto  hebbe  virtù  di  produr  da  $è 
HO.  Inlino  fiilecolonne  arrivarono  moiri  frutti  immenfi  di  mille,  emillefoddisfazio- 
a vivere  mezzo  nudi  in  guifa  di  ftatue  , ni  condegne  a placare  Iddio,  ma  di  comu- 
fenza  riparo  da  veruna  ingiuria  di  tempi  , nicare  ancora  a ì Tuoi  Palmiti  virtù  pari  , o 
quali  per  isfidare  i turbini  le  gragniiole,  almen  limigliante  . Q^ial  dubbio  dunque 
i ghiazxi  , le  nevi , ed  infino  i fulmini  a che  i fagrifizj  noftri , per  quanto  fieno  an- 
prendere  le  vendette  di  chip:  ccb.  Equan-  ch'clti,  oli  chiamino  di  giultizia,  non  fono 
tunque  un  sì  grande  eccclfo  di  peniten  punto  più  dillinti  dal  luo,  di  quello  che 
za  , in  progreffo  di  tempo  , per  debite , fieno  1 Palmiti  dalla  Vite?  E tu  frattanto 
convenienze,  fi  moderaflci  chi  contutto-  mira  cib,  che  babbi  a fare  in  qualunque  Sa- 
cib  pub  Ipicgare  que' fagnfiti , e privati  grìfizio,  che  di  te  offerì  a (conto  de’  tuoi 
c pubblici,  chetanti  fanno  tuttora  de' lo- < peccati.  L’hai  da  ofierire  fémpre  in  unione 
rocorpi,  a titolo  puramente  di  placar  Dio?  di  quello  tanto  più  dolorofo  , offerto  da 
Tali  fagrifizj  , o almen  tanti,  prima  di  Crifto.  Cosi  a tal  Vite  aderirai  Tempre  più, 

Crifto,  non  furono  di  gnn  lunga  veduti  qual  vero  P.ilmitc  , e confegiientemente  jait- 
al  Mondo.  E però  mira  fe  Davide  , peni-  darai  più  frutto  ; ^uimuiutinm*,  i» 

(ente  sì  fervido,  hebbe  ragione  di  dire  a\tt:  hie/rrtfrutiummultHm. 

Dio,  con  un’impeto  quali  d’ invidia  Tanta:  j Confiderà, comeaqucftoSagrIfizioinfie- 
Tuut  tutrpruUr  /utr^àum  iuflitU  i giac-  me  uno  , inficine  moltiplice  dì  giullizia , mi- 
che  il  mefehino  non  poteva,  al  vederne  ' rò nella Chiefa  Davide  accompagnarli  altri 
un  tal  numero  , dirgli  uuue.  E tu  in  cali  di  più  lenza  fine,  che  egli  qui  diftinfc  col  no- 
numero,  potendo  haveme  il  tuo  luogo  , me,  alcuni  di  Obblazioni,  altri  di  Olocau- 
oon  curi  havcrio?  _ .|ff'=  Otluthuei.^  Htltctufl».  Adintendere 

y.  Confiderà  , come  tutti  quelli  (àgrifizj  quali  più  probabilmente  Tollero  quelli  , 
per  altro  si  numerofi,  confiderò  trasc  Da- 1 conviene  che  tu  rimembri,  comelaChiefa 
vide  comeunfolo  , mentre  da  unfolodi-'  fipubdivifareindiieftatioppolli:  in  quello 
penderebbono  tutti . Anzi  veggendo  egli,  | di  perfreuzione  ( che  è lo  ftatofocto  cui 
che  alla  divina  Giultizia  in  Canto  foddisfa- 1 nacque) -d  in  quello  dì  pace . E si  nell'uno 
rebbonoi  Crìflianiìn  sì  folto  numero,  in  fiato,  come  nell'altro,  non  fono  in  elTa 
quanto  Crifto  gli  farebbe  abili  a cib,  conia  mai  mancare  Obblazioni,  non  Olocaufti, 
profufione  maggiore  della  Tua  grazia  , ben  nè  faranno  mai  p r mancare  , attefà  quella 
potè  dire,  che  que' fagrifizj , per  molti  che  Carica  verfo  Dio,  che  nella  Chiefa  Tempre 
un  dì  fi  foffero , non  fi  dovrebbono  ammet  y\uiiint(kii\guibi\e:  IjnittftiJlrprrpr/uuryjui 
Cere  per  più  d’uno,  perchè  mai  nonfareb-  nunuiHum irfititi in  Airwi. 

)>ono  fagrifizj  interamente  dillinti  da  quel  In  tcmpodipecfecuz  oni,  le  OSblazio- 
di  Crifto.  E taleamìo  credrce  fu  la  ragion  ni  fai  quali  furono  ? Furono  quei  rami 
piòverà,  perla  quale  qui  Davide  dìHe  a Fedeli,  che  affine  di  dilatare  la  vera  Fede, 

Dio  I Tune  ncttptniir  fucrifeinm  rufUtU  , o di  follcnerla  , efpofero  fc  ftellì  a mi)- 
c aonfntrifitia,  perchè,  leollervifibene,  le  pericoli  di  perdere  fu  quell' atto  la  vi- 
ad  altro  che  a quel  di  Crifto  non  può  ta  iKfTa  fra  mille  feempj,  benché  poi  non 
mai  convenite  a tutto  rigore  così  bel  rito-  ve  la  perdefléro  , folo  poiché  non  altro 
lo.  Tutti  i noftri,  a mirarli  nellaradice  , volle  da  loro  D o , che  quell'  oSequio 
fc  fon  fagrifizj,  fono  di  grazia  . Non  per-  divoro  di  volomì  , come  inparve  in  un 
chè  noi,  con  le  opereche  facciamo  di  au-  S.  Francelco  d Aftifl  , il  qiule  attdaco  in 
fletità  , non  meritiamo  anche  degoamen-  Soiìa,  per  liporrarne  da  quel  Snidano  il 
tc  lacondonazimi  delle  pene,  di  cui  fiam  Mirtirìo,  fenonloriduceva  alla  Fede;  nè 
l rei  ( altrimenti  fàtebbe  inefegibilc  quel  lo  ridufte  alla  Fede  , nè  lipotiomc  il 

luat- 
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martirio  > ma  fu  rimandato  indietro  conter- 
mini di  ti(p«tto , qiialmeffaggiere  divmo  , 
più  malavventarato  i che  malaecolto  . 
^elti , ed  akii  finùli  a lui  ( che  fui^o 
quaiìtatKi  • quanti  già  furono  i Cotlfeiit>n 
antichi  di  CtiAo  ) godono  queio  titolo 
di  obblaaioni , perchè  non  poterono  con- 
feguire  ancor*  e(S  quello  dìiagtifir)  ^ Nel 
redo  furono  obblazioni  perfette  nel  loro 
generei  perchè  furono  offerte  fpontai«c. 
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etnJtnium.  Ventimila  Cfiftiaini  ftavano'in 
una  Chiefa  di  Nicomedla  lodando  Criftola 
notte  dei  fuo Natale,  e ventimila,  piùtr^ 
fioche  di  ufeirnea  lodare  Giove,  « corv 
tentarono  di  bruciare  ivi  tutti  , come  fe 
foffero  un  fóto  . Il  mcdeliino  avvenne  di 
due  Città,  4’una in  Frigia,  l’altra  in  Ara- 
bia, date  alle  fiamme  con  barbara  crodet- 
tà,  perchè  erano  tutte  piene  di  Criftiani  i 
rirolutìflimidìmoeireemro  a quelle  mura 


Ecnere,  percne  lurono  oncric  ipoimut,.,  ...... - ^ - , 

e non  ricercate , conforme  alla  legge  prò-  prima  che  metterne  un  piede  fiiora  per  fe- 
prladelle  obblazioni:  Ab  h»mÌM , f«i  gno  dinegarCr.ftoi'Seperb  nellavecch.a 
f.r,  ulnenfu,.  E perchè  tut-,  Legge,  nèfurono  a gran  tratto  tali 

te  direttamente  fiiron  fatte  a Dio:  e fe  al , Ih  di  onore  a Dio,  anzi  nè  purtaliObbla- 
fargliele,  mancì»  Sacerdote  vifiblle . il  qua- j zioni,  non  pwe  a tei  checon  ragton^^^ 
le  con  le  mani  levate  in  alto  gliele  prefen- 1 diffima  anelaffe'gia  Davide  alla  noivella  ? 
taflea  nome  dell’offerente,  fecondo  l aiv 
ileo  rito  i non  mancb  l’invifibilc  , non  mw- . 


- --'g'u ^ , 

Ma  che?  Quel  T«h*c  tanto  fortunato  , al 
ooale  alludeva  Davide  in  direa  Dot  Tme 

^ _ .j.  . . a».  . f * *..  • X- 


IV. 


lico  rito } non  manco  i inviiiouc  , . - , 

còCrillo,  Sacerdote  perpetuo , coftituito  «crr^Mln  Sucrificim  juflitit,  tUmitnts,  9 
a tal  fine  mainmamente  dì  porgere  rotti  i è ^icllo  appu^  ♦ f ^ 

doni  dell'uomo  a Dio  : ommi^nim  p»»-  fponde  alhioNpwrt.  E le  ♦ così,  diillqne 
«A»  «I  Non 'egli  invidibla  forte  tonataci.  'Ertlnonda- 

aoparendopotfibile  in  altra  guUi,  che  un  meno  «irai  fempre  pùtiepido  in  apprezwm 
Do  dirama  Maellà  fi  degnaffc  mai  di  aecet- ila?  Ahi  quale  ingratitudine  e quella, 

tarli  da  un  verme  vile.  Quindi  a ciafcim  di  ■ tendi  apio  f 

quei  Confeiloribcnfi  conviene  di  benedi- 1 Confiderà  j come  m tempo  di  pace,  ta- 
re in  Paradifo  Do  fteffo,  non  altrimenti  , li  Obblaziom  è vero  i che  wa  nm  man- 
chefe  foffero  ftatifagrifìcatiadonordihii.j  cano  , e più  anche  tali  Olocauffi  . M> 
come  i veri  Martiri  perchè  egli  è tale  , non  ne  mancano  nitrovia  <b  altri)  gcneue 
come  I veri  Mart  , ^ nari  dell’opera  ; i a Do  ben  caro  . OK  Olocanfh  fono  qiie 
che  prezza  la  / j Reljgiofi  , i quali  a pura  fona  di  amor 

J | ^ han  dì  sè , tutto  confagra. 

tempo  di  perrecuiioni  , to  a Dio  co  i tre  loro  voti  folenni , di  pò- 
( COITO  ogn^uno  fa  ) ftati  iMar-  vertà  , di  caftità  , di  ubbidienza  ; Cum 

hr^d  letteralmente omn,  <,«•*  h,bn  De,  ^ 

tiri  , dicui  p Signore  II  confiderò  come  ooornV,  MecitHffumefi . Tu  fai  che  rton  pHi 
(all  «rcpi,  . diirecofe  ha  l’uomo  l.beni  efterion:  o 

Queili^i  puf»  comare  quanti  mai  foffero  ? jqiieftì  confagranoi  Religiofi  a Do  con  la 
Sa  dodici  milioni  ne  vengono  avverati  , Perverta . 1 beni  corporei  c^itr^I 

Ara  Ma  non  oer6  quivi  n ^.ino  i Rf ligion  i Dio  fon  U calma  • i 
comprendono  rotti,  mentre  come  avviene  |beni  dell'am^,  corne  e 

* k IT-  t ■ vt/'nr<iafl  fono 
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de’ morti  nelle  battaglie,  i ricordKMono 
i più  celebri,  ed  i più  certi . Moltiflimi  , 
quali  oppreiE  l'uno  dall’altro  , reffarono 
trafciirati  fra  la  gran  calca  . Quell»  fono 
veri  Olocaufti,  perchè  di  sè  non  rTOrbaro- 
nomilla,  che  non  fagrificaffero  a Do,  tat- 
ti per  amore  dì  effoin  minuti  pezzi  . Cne 
didiin  pezzi?  fatti  anche  ir»  cenere  : cto 
era  il  coffitutivodelI’Olocaufto  pigliato  in 

più  ilretto  fenfo . Quindi  i fol*  Martin  uc- 
cifi  , chi  a fuoco  lento , chi  incaldaje,  chi 
in  craiicolc  » chi  in  fornaci  di  fiamme  vi- 
ve,  a chefomma  non  arrivarono?  Fu  tale 
quella,  che  quando  il  Libano  havaile  con- 
tribuite tutte  già  le  file  Selve  a cambiarli  in 

roghi  ; non  farebbe  fiato  balle  vole  a tante 

Vittime  : Ex  Uineitit  ma  fiefcitt  M /«r- 


UCIII  vjViJ  - - 

sè  a modo  fuo:  e qtiefii  a Dio  parimente 
confagrano  i Rellgioficon  la  ubbidienza  . 

E porto  ciò  glieli  confagrano  tutti.  Senon^ 
chè  l’ubbidienza  è quella,  che  più  folleva 
ilSagrifizio  de’ Religiofi  al  merito  di  Olo- 
catifio.  Ec'ifper  due  capi.  Primi  perchè 
la  ubbidienza  tira  dietro  dì  sè  tutto  il  rcfto, 
cioè  tira  gii  altri  due  voti , come  di  cole 
che  poffono  cadere  folto  precetto  : là  dove 
gli  alni  due  voti  non  tirano  l'ubbidienza. 
Poi  perchè , non  fi  potendo  nell'  Olocaii- 
fio  effer  Vittima,  ed  effer  viva  , n?  pure 
un  breve  momento  : l’ ubbidienza  fola  è 
quella  che  pone  a un’attimo  l'iiomo  in  un 
tale  fiato;  perche  lo  rende  fiibito  morto  a • 
sè,  quale  mai  non  lo  rendono  gli  altri  vo- 
ti. Q;indiè,  chcCccome  l'OIociufio  av- 

Tin- 
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viniavi  di  pr«io  ogni  litro  fagnfizio  , 
quii  mai  li  lolle:  così  ringrelTo  nella  Re- 
ligione trapalTa  ogni  penitenza  privata  , 
c pubblica,  che  l'uoino  polTa  inai  fare  in 
foddisfazione  de’ liioi peccati,  rellando  al 
(ecoio.  Così  hafli  da’facri  Canoni  efpref- 
. famente.  ,E  I*  tagjpn'  è , perche  nel  fe- 
coìonoo  polTono  farli  Oloeaulli.  Che  vo- 
glio fignificare  > Non  lì  pub  rcllare  nel  fe- 
colo , fcnza  ritenere  qualche  poco  almcn 
dilèÉelToafuo  beneplacito.  È a cogliere 
la  ragion  di  vero  Olocaullo , ogni  poco  va- 
le. Tanto  b dire  . Holccaujliim  , quanto  è. 
dire  ; Tctum  eomhuflitm: 

Le  Obblazioni  in  ten^o  dì  pace  , fon 
poi  di quei,  che  dimenticati  di  sè  , hanno 
donato  perpetuaincnce  a Dio  si  gran  parte 
de’ loro  averi.  Mira  nella  Chiefa  di  Crillo 
tanti  Spedali  fabbricaci  a rifugio  de’ pove- 
ri, dovefanf,  dove  infermi,  dove  inabili, 
dove  convalefcenti..  Tanti  Tempj  foncuoll, 
tanti  Chiollri  , tanti ..  Canonicati , tanti 
Collegi, tante menfe  pinguiUìnie  Epilcopa- 
lì,  qual  fondo  hebbero,  tolta  la  Pieci  de’ 
Fedeli  > Le  Città  llelTe,  i Principati , le 
Provincie, i Reami men  riguardevoli,  non 
fono  Hate  le  donazioni  fatte  già  da  Anime 
grandi  alla  Cattedra  di  San  Pietro  ? Tali 
Obblazioni  non  vide  al  cerco  l’antica  Ge- 
rufalemme  io  tutti  i fuoi  Secoli , come  nè 
anche  vide  tali  Oloeaulli , quali  tra  noi  for- 
mano gìiOidinìRclìgioli.  £ però  bene  di- 
ceva Davide  a Dio  : Tunt  luctftthù  fiuti- 
/ieium  mfl't'*  , •ilutitan  , htUeiuifl»  , 
tunc,  inneì  perchè  fino  all'arrivo  del  Re- 
dentore, farebbe  fiato  vano  prometterli 
tanta  grazia  da  effettuare  così  magnanime 
imprefe.  Le  limoline,  per  copiofe  che  al- 
cuno facciale  , nonlono,  a parlar giufto, 
vere  Obblazioni  : attefochè  le  limofine 
vengono  date  dìreuanienteai  poveri  , in- 
direttamente a Dio;  là  dove  le  Obblazioni 
vengono  dace  direccamence  a Dìo,  indiret- 
tamente a i poveri  , i quali  facendo  quali 
una  cofa  con  Gesù  Olilo  , hebbero  fem- 
prenellafua  Chiefa  un  generé  dì  diritto  a 
quella  parte  di  offerte , che  avvanzi  al  cul- 
to Divino,  ed  alla  congrua  foUencazion  di 
coloro,  che  loammiaiilrano.  Ma  quando 
pur  fi  vogliano  in  qualche  fenfo  dire  Ob- 
blazioni le  limoline  ancora,  furono  que- 
lle, non  ha  dubbio;,  affai  4>ltn<i>de,  aiti 
cor  nella  Legge  vecchia,  dove  erano  tan- 
to già  le  raccomandate . Ma  che  hanno  a 
fare  con  quelle  della  Evangelica  ? Balla 
rammentarfi  di  quelle  in  particolare  , che 
fecergiàuii  Paolino  Vefeovo  dì  Nola  ; e 
più  novellamente  , fra  i Confacrati  alla 
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Kedenzion  degli  Schiavi,  I quali  arrivaro- 
no a vendere  fin  fe  fteHì , per  haver  fol- 
do  ballevole  a fovvenire  le  calamità  luttuo- 
fede’  loro  prollimi  : Limoline  di  genere  co- 
sinuovo  , dove  & eranogià  vedute  mai  più  » 

Non  potea  dunque  Davide  far  di  meno  di 
non  dir  Tunc  : Thhc  iuctff»ih  f/urìfitium 
jujlitit  , /u»c  etUtÙHtf  , fiuie  btlctimjlii  { 
perche  non  pur  gli  Oloeaulli,  non  pur  le 
Obblazioni,  ma nn le llelle  limoline,  belle 
affai , a troppo  miglior  tempo  tutte  erano 
riferbate  : Tunc  iividiiuHt  f^otim  pttdAtum  n.,(. 
mnltarum,  diffelfaja.  Ma  quello r«/ir  ec- 
colo già  pervenuto , quando  tante  foglie 
adunate  in  quel  Campidoglio  : predatole 
una  volta  dell’Univerfo , fi  fono  poi  con  gr- 
nerofità  sì  magnifica  ripartite , dove  ad  onor 
di  pio , dove  in  prò  de’poveri  ,tra  cui  niun' 
è di  gambe  mai  cosi  deboli,  che  non  giun- 
ga in  ora  a riceverne  la  fua  parte:  Claudi  di- 

Tanto oggimai la Caritàde'  *•'* 
Fedeli  fi  ftende  a qualunque  flato: 

Confiderà,  come  il  cucco  conchiiife  Da- 
vide, con  ricordare  finalmente  aDioque’  iVllI. 
Sagtifizj , che  a nollci  di  fioricebbono  in  fu 
1 altare  : Tmte  impoiuHt  fuper  altart  tmmm 
Vìtultt  . Alcuni  per  quella  parola  yirulot 
hanno  voluto  intendere  qui  le  lodi  divi- 
ne, moie  a ciò  da  quella  frafe  nota  di  Qfea: 
Rtddtmtu  vitulct  Uhitrum  ac/lratum  ; tan- 
to  più , che  le  lodi  divine  fono  quali  un 
genere  anch’effe  di  fagrifizio,  gradite  a Dio 
fommamence  : atcrijkmm  laudù  htntrifica-  . 
kit  mt . Ma  non  è facile  il  conformarli  a 
una  tale  interpretazione  . ConciolCacchè 
l’incenzion  di  Davide  (quale  appare  da  tut- 
to lo  antecedente)  fu  un  favellare  di  fagri- 
zjalui  non  permeili.  Maral  non  fu  quello 
dklle  lodi  divine  , mentre  da  lui  quello 
offerivafia  tutte  l’ore.  Quindi,  fe  a’Giu- 
fiidelTellamento  vecchio  veruna  cofano! 
haveffimo  ad  invidiare,  farebbe  quello,  le 
belle  Iodiche  feppero  dare  a Dio  con  sì  va- 
rie forme  . In  tutto  ilteflo  hebbero  elfi  a 
cedere  di  gran  lunga  , ma  in  quello  nò  : 

! mentre  anzi  noi  habbiamo  da  loro  pigliato 
|in  prellito  quali  cucco  ciò  che  io  lodai  Io  di- 
j ciaino  a Dio  sì  nelle  Mcffe , si  negli  Vcfpri  , 

I sì  negli  Uiliz;,  si  nelle  Proccllioni  , e sì 
'quali  in  ogni  altra  delle  funzioni  Ecclefia- 
jlliche.  Nè  è maraviglia.  A molti  di  loro 
li  compiacque  Diq  di  dettare  quelle  fue  lo- 
didi  bocca  propria:  forfè  perche  non  ha- 
vendo  allora  eglino  nulla  più  che  offerire 
aluidifolenne,  odìfullanziolb,  livoleffe 
Dio  confolare  con  la  fceltezza  di  quelle 
Vittime  intatte , che  facea  loro  nafeere  in 
fu  le  lebbra.  Onde  fe  non  fu  quella  l’unica 

loro 
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loro  gloria,  fu  li  maggiore  : Gltritatfér  in 
ìnndt rns . 

A procedere  dunque  con  II  coerenza 
maggiore  che  Sa  pofllbile , convien  dire, 
che  il  tutto  conchiudelTe  qui  Davide  con 
la  invidia  da  lui  portata  a quel  Sagrifìzio 
Eucarillico  , che  appunto  ira  noi  s'intitola 
dell'  Altare  : Tnne  imftntnt  fnptr  Altnrt 
tMHm  vituht . Nè  ti  dia  pena  , fé  egli  vo- 
Ielle  quipiùtofto  dir  vitnltt,  che  dire  Vi- 
rnlnm,  perchè  all' uib  di  quei  tempi,  egli 
dovea  nominar  la  figura  in  vece  del  figura- 
to. Eia  figura  di  Crifio  , immolato  gior- 
naimentefopra  l'Altare  , non  fu  un  Vitello 
folo,  acibllabilito,  furono  molti  ) come 
fi  pub  raccogliere  dal  Levitico  ) immolati  a 
divctfifini.  Ma  tutti  quei  finalmente,  per 
quanti  roflero,  ne  promettevano  un  foto, 
conforme  a cib  che  la  Chiefa  medefima  di- 
ce a Dio  nella  (anta  Meda,  che  è quel  Sa 
grlfizio  di  cui  patliam  : Dius  qui  ìtgnliiim 
hrflinrnm  àiffirtntint  unims  fnerifeii  ptrfe 
llicnt  fnnxifti  . Sb  , che  quelle  ofiie  lega- 
li, da  cui  fu  figurata  la  immolazione  di 
Crifio  fopra  l'altare,  non  fu  il  Vitello fo- 
lo:  furono  altre  di  varie  guife,  animate,  ed 
inanimate  . Contuttocib  non  d’altra  Da- 
vide fece  qui  forfè  menzione,  che  del  Vi- 
tello, perchè  il  Vitello  d'un'anno  era  fra 
tutte  la  Vittima  preftantiflìma  . Onde  è , 
che  quando  voleva  fignificarfi , che  alcima 
cofà  farebbe  a Dio  cara  anai  , folca  dirli  : 
flaceiir  Dttfnptr  Vitu'.nm  novtìlum , cornu» 

froiuetnfm  % & . Almeno  ncM 

]a  Efpiazionc  folcnnc  di  qualche  traigref  | 
(ione  univerfaliflìma,  commcITa  da  tutto  il 
Popolo  unitamente , il  Vitello  era  la  Vitti- 
ma a cib  dovuta . E tanto  potea  ballare  a 
, lA.  far  che  qui  Davide  nominane  anzi  quella  , 
che  venm' altra. 

Ora,  che  tutti i fagrifiz;  antichi  venilTe- 
ro  chiaramente  perfezionati  in  quefio  Eii- 
carìfiico,  ficcome  dicela  Chiefa,  non  ve 
ne  ha  dubbio  j perchè , fé  tutti  vennero , 
come  è certo , perfezionati  in  quel  della 
Croce  , vengono  perfezionati  anche  in 

Snello.  Quefio,  e quel  della  Croce  non  fi 
iftinguono.lè  nonché  quello  fu  cruento, 
e quefio  incruento  . cioè  in  quello  fu  la 
morte  vera  di  Crifio , in  quello  non  v'è  ; 
mafenonv'è,  v'è  l'equivalente  , perchè 
v’è  il veroridmfi,  che  CrilloSagramenta- 
to  fa  a quello  fiato , il  quale  è proprio  delle 
colè  fenz’Anima,  che  è il  poter'ellere  trat- 
tato a guifa  di  pane  , cioè  maneggiato  , 
fpezzato,  mangiato,  confunto  come  uno 
vuole  , a r^prtfentazionr  la  più  efprefii- 
va,  che  polla  clletvi  mai  della  vera  morte. 


E cosi  vengali  dalla  Croce  all'Altare,  ovve- 
ro vadali  dall' Altare  alla  Croce  : Vnn,  tn-  .j-nv.rcir 
dAmjnt  ht/lin  tfi  , fola  raiicnt  effirtnài  di-  ii.c.’i. 
•vtrfa  . Nel  rimanente,  come  il  Sagriiizio 
della  Croce  tu  a fallite  di  tutto  il  Gene- 
re umano  in  univetfale,  così  quefio  deli' 

Altare  è a falute  panicolare  di  coloro  pe' 
quali  fi  applichi  : onde  quella  grazia  me- 
defima , che  una  volta  portb  Crifio  al  Mon- 
do con  la  Tua  morte,  torna  a portare  con 
quefio  Sagrifìzio  ad  ogni  Anima,  non  una 
volta  fola,  ma  tante,  e tante,  quante  vie- 
ne a rinovellarfi  , conforme  a cib  che  1*  indolita. 
Chiefa  fiefla  ci  attefla,  dov' ella  dice,  che  Dotti.* 
huiui  h"flià  tommtmtrattt  etliirainr , 

Afa/  nt^rà  RtdtmftiAnij  txtrctiur  . 

Quindi  è,  che  quantuque  un  tal  Sagri- 
fìzio, ordinato  principalmente  come  Olo-  ' 
caiifio  adonor divino,  fia  di  più  per  noi 
propriamente  Propiziatorio  , cioè  ordina- 
to a placare  Dio  nelle  colpe  da  noi  com- 
melTci  non  è,  che  non  fia  di  più  pacifico 
ancora  ( qual'  era  il  terzo  genere  drgli  anti- 
chi) cioè  ordinato  ti  è ringraziare  Dio  de* 
benefizi  già  ricevuti,  si  ad  impetrarne  de* 
nuovi.  Ma  chi  non  fa  che  fra  tutti  i benefi- 
zi il  prìncipalidìmoè  quel  della  vita  eter- 
na? E perb  quefio  Sagtifizio  è da  noi  det- 
to più  comunemente  Eiicarifiico  , perchè 
dà  una  tal  Vita.  £»e*»e»7M  fuona  l'iftcflo, 
che  ìaum  Grafia  e Grafìa  Dei  , Vita  Af re- 
na . O'  come  dunque  il  buon  Davide  illu- 
minato a prev.  der  la  virtù  di  quefio  si  im- 
pareggiabile Sag  ifizio  , potè  con  verità 
dire  a D o : T unc  tmpeaetif  /ufiee  Alfare  taam 
VifxhA!  perchè  tutti  que' Vitelli  materiali , 
ì quali  s'  ì'tim-'lavano  al  tempo  fiio  per 
Vittima  Pacifica  , per  Vittima  Propiziato- 
ria, c per  Vittima  di  Olocaiifio  , che  vale- 
vano a fronte  di  quefio  mifiico,  che  fi  (à- 
grifica  al  tempo  nofiro,  perarcoglii  rli  rut- 
ti in  ii«o>  E pure  a noi  quello  c Sagrifìzio 
quotidiano  ! O'  amor  di  Dio  impareggia- 
bile alla  fua  Chiefa.' 

Confi.lera  , come  piib  darti  alquanto  di  jx. 
ammirazione  , che  Davide  dicefle  qui  : 

Tane  imptntne  faptr  Altare  taam  Vitaìet  , 
e non  diceffe  più  rollo , Tane  immela^ant  : 
da  che  i nofiri  Sacerdoti  non  folatnente 
pongono  fu  l' Altare  quella  Vittima  facro- 
fanta,  ma  la  fagrificano  , effendo  di  fede 
già,  che  l'Eucarillia,  non  folo  fia  Sagra- 
mento , ma  Sagrifìzio . Sì , ma  dei  rammen- 
tarti . che  quando  ì Sacerdoti  nofiri  giungo- 
no all'atto  reale  del  Sagrifizìo,non  follengo- 
no  più  la  perfona propria,  follengono  pura- 
mente quella  dì  Crifio . Perchè  il  fagrjfìcat 
fu  l’Altare  fi  adempie  ( conforme  l'opininne 

più 
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•ìù  ricevuta)  fu  I’  atto  del  confagrare  : e I poi  torna  ad  offerir  tante,  e tante  lopra 
L Tatto  del  confagtare , i Sacerdoti  tengo-  l'Altare:  come  dunque  osò  Davide  dire 
«o  tanto  la  pcifona  di  Crilto  foto,  che  iilà-Ia  Dio>  che  egli  lo  havrcbbc  accettato)* 
no  le  parole  di  lui  medefiiso  , come  prò-  Tuac  uctpitiit  SKrifcium  jn/liiit  ^e.  Qnc- 
prie:  irèTufano  merameiue  per  modo  re-  liofufareaSagrifìzio  sr  augnilo  un' elprel^ 
citativo  , ma  effettivo  , ma  elccutivo  , fo  torto.  Imperciocchi  poteva  Dio  per 
qualefiiil  modo,  con  cui  ulcirono  dalla  ventura  non  accettarlo  2 Certo  è , che 
bocca  di  Crifto  > mentre  le  n&no  anth’  quello  fu  per  Io  meno  Sagrifizio  verifllmo 
eglino  di  tal  forza,  che  incontanente  vcn-|  digiulUzia.  Però  dove  altro  non  havclTe 
gono  ad  operare  ciò  che  eli!  dicono  . Iff»,  egli  fatto,  che  dare  a Dintuttoclò,  che 
dixit,  ir  fuSuifxM . Ora  Davide  non  par-J  gli  era  dovuto  irv  (óddUfazione  condegna 
lòqut,  come^pare,  fé  non  de'  nollri  Sa-  de'  (uoi  difeapiti  , e nulla  più  , potea 
cerdoii  , conliderati  non  più  , che  nella  bendirli  di  effo,  lenza  alcun  torto  , che 
lleffa  perfonaloro  . E però  , mantunque  Dio  lo  riceverebbe  voIentierilTimo  , ma 
in  perlona  loto  non  habbian’elli  la  gloria^  non  già,  cheloaccetterrebbe.  L'accettare 
di  confagrare,  ffccome  quelli  , che  confa-  allora  (ùccede,  quando  il  pagamento  non 
\ grandoallumono,  già  cun' altri  , quella  di  fia  compito,  e conmctociò  il  creditore  , o 

Crifto  s hanno  emeavia  la  gloria  di  porre  per  carità  verfo  il  debitore  fcadnto  , o 
incontanente  con  le  loto  mani  Crifto  Sa-  per  compalEone , o per  connivenza,  oper 
gramentatofopraT  Altare,  qual  vera  Vie-  altro  qualunque  tholo,  li  contenti  di  anf- 
tima,  ad  oiior  dei  Padre  Celcfte,  di  ma-^  metterlo  come  pieno . Q>iaudo  ò pieno  di 
negeiarlo,  di  frangerlo,  di  mangiarlo  , e,  verità,  li  dice  bene  , che  il  creditore  ri- 
di donarlo  ampiamente  a rutti  coloro  , che  ceva  un  tal  pagamento)  ma  non  però  It 
fi  accodino  quivi  aparteciparc  ancor'  elli  dicemai  che  lo  aCcecri;  ond'  à,  che  n; 
del  Sagrifizio . E onore  pari  a quello  foto  , viene  anche  a fare,  come  fuol  dirli,  la  ri- 
quando  inaili  hebbe  da  i Sacerdoti  già  dell'  cevuca  al  debitore  in  iferiteo  , fe  la  dclìde- 
ancicaLegge)  Neirefto  , licconie  , quan-  ri,  ma  non  glie  ne  viene  a (are  l'accetta- 
(nnqiie  i nollri  Sacerdoti  fagrilìehino  ve-  zione.  Qjanf  più  dunque  , mentre  il  Sa- 
I ramente,  contuttociò da  noi ftelE  non  io-  grilizio,  che  Crifto  fe'  dife  ftelTo  a Coi- 

giioRo  chiamarli  Sagrilicanti  , ma  Cele-  ditlazione  della  divina  Ginftizia,  non  fai» 
branti(  comefempre  li  chiamano  le  Iti-  vaifedi pagannenco rnterillimo  , ma  di  fo- 
brichc)  perche  li  eonfiderìaino  operanti  in  prabbondanteancheir>infìnico2  Però  fe  a' 
perlona  propria , non  ki  perfona  di  Crifto;  Sagriliz;  dell'amica  Legge  fu  convenevo- 
cosìnelfiio  mododi  favellare  ancor'  elio  lifiìma  unatal  forma  di  accetraziofle  , con- 

fli  appellò  Davide,  Impofitori  di  Crifto  forme  aqucito . l'iÙimx’a 
agrainentato  fopra  i'Alcare,  più  rollo  che  pmti/ietrnm  irr.  imrnxtHliuxm  effint  , ut 
Immolatori  i (àpendo  egli , che  T onor  d’  xcctftuUltfit  ; potea  Davide  lalciare  ìnte- 
immolare  in  propria  perlona  si  aiigiifta  Vie-  ramente  tal  forma  a que'  Sagriliz)  infiiffi- 
tima,  noncra,  ne  potevaeffere  (T  ahrì  , Cient)dov'engiufta;  non  adattarla  al  no- 
liiorche  di  Crifto  , il  quale  ficcomt  lu  la  Uro,  ove  non  compete. 

Croce  fu  egE  medefinro  Vittima  e Sacerdo-  Tutto  bene.  Ma  prima  di  rifpondeni  , . 

te,-  cosi  Sacerdote  e Vittima  è fiiT  Alea-  iociaddiioando.  dii  era  il  debitore  a Ko 
le.  Tanto fiifempre  vero,  efempre  farà  , perleoffefefiietegli,  F uomo  , o Crifto  t 
cht  in  immtUrim  Chrifli , quahinqiie  liafi,  Certo  ò,  che  Tiiomo  . All'  uomo  dun- 
idtmtJISnetrdtt,  & viQimx  , come  fcrilfc  que  toccava  ancora  TeiTcre  il  pagatore,  E 
I Santo Agollino.  Etii  , che  di  quello  Sa-  peròIdiEopoteagiàdircosì  Se  T uomo> 

I griliziooggigoflisipienamcnre  , che  gra-  dee,  Tuomopagnrr  e (è  egli  non  ha  con 

zie  rendi?  La  mera  figura  i elfo  S prezzò  che  pagare  aballanza,  tal  Indi  lu>  ; Sur 
tanto.'  Quanto  dunque  i puffo  prezzar-  mnhntttintrr,  Inx/in  nrptrr  : Vida  mT 
_ ne  più  fi'iiza  line  la  realtà?  Intèrno,  dache  (cTètnericato  . E fe  egli 

I *'  Confiderà,  non  rimanere  otnaipià  , che  ne  ptir'ivi,  per  quanto  peni,  porrà  mai  pc- 
I ildileguamentn  di  beve  nebbia  , allo  fchia-  narianto,  che  (oddislaccia  ad  una  minima 

limento  totale  de  i fentimenri  di  Davide  in,  (nrtedelfiio  dovere,  vi  peni  per  tutti  i fe- 
quello  verfo.  Conciolliachò,  (è  it  Sagrift-  coli.  Così  Diopoteadire,  non  ve  -ne  ha 
zio  proprio,  di  cui  oui  parlali  , come  dijdiibbio.  Efe,  peri>onhavcrloadire,  egli 
quello  da  cui  rutti  i meno  proprj  fortirono'concentollf,  anzi  dìfpolé,anzi  decretò,  che 
il  loro  pregio , fu  il  Sagrifizio  che  di  sé  Cri-{  il  fuoFìgliuolomedefiiTrofottenrralTe  a pa- 
lio offerfe  una  volta  fopra  la  Croce  , e che  gar  per  (uomo,  che  pare  a tc  ? Non  fi 
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può  dire  luiutlatilTiinamcnce  , che  egli  < 
accettaflie  da  Criflo  quel  pagamento  , al 
quale  fàpea,  non  efler  tenuto  Criflo  > te- 
nuto l'uomo  > 

Fa  perb  ragione  fra  te  « che  rammentan- 1 
dofì  Davide  del Tuo  fallo  , anzi  havendolol 
fempre  si  pefante  , sì  vivo  dinanzi  a gl’[ 
occhi  > come  in  quello  Salmo  medefimo 
egli  affermò  > e veggendo  dall'  altra  parte 
di  effere  tanto  inabile  a foddisfarlo  , fi  di- 
firiiggelTe  in  tal  confiderazione  di  pura 
angofeia.  Indi  per  animarli  ,dice(Tc  a Dio  : 
Tuie  mrctfruiii  ftcrificium  jitftitu  , Quali 
Tolefle  egli  dire:  quando  verrà  quell' ora  , 
che  (cefo  il  tuo  Figliuolo  dal  Cielo  in  Ter- 
rai morrà  per  me  fu  duro  legno  di  Croce  , 
allora  tu  ti  degnerai  di  accettare  , come  da 
me,  ciò  che  noni  mio.  £ che  in  sì  caro 
penfiere  fi  confolalle . 

Tu  da  un  tal  dire  argnifei , dove  babbi  da 
gettare  l’Ancora  grande  di  tua  falate , dopo 
quel  naufragio  infaulliflimo  della  colpa  , 
cheti  ridulTc  aH'ultima  povertà  . I'  hai  da 
gettare  in  Gesù  , che  paghi  per  te  . Con- 
ciofliachàil  fagrifizio  di  Giuftizia  fu  fano 
Copra  la  Croce  : ma  fatto  in  genere  di  fuffì- 
dente Kr tutti,  in  genere  dì  efficace  peri 
qucifoliy  i quaK  votratin»  parneipame  .| 


(l*.l  Mlìercrc. 

‘ Chi  non  lì  cura  che  Gesù  paghi  per  luir 
e a tale  effetto  non  lo  invoca  umilmen- 
te , che  pnò  fperare?  La  paflionedi  Cri- 
Ao  , fu  cagione  al  certo  della  nolltafalu- 

I te,  ma  cagione  univerfale,  la  quale  però 
da  sè  non  opera  niente  . Affine  che  venga- 
no i fuoi  frutti  applicati  a qiicAo  , ed  a 
quello , ci  vuol  di  più  la  cagione  particola- 
re. E tal’è  valerli  de'  mezzi  che  ci  fommi- 
ni  Ara  la  Fede  a cosi  gran  fine . Tra  gli  altri 
è qiieAo  : Pregare  fpcAo  Gesù  ad  offerire 
il  Àio  fangue  al  Padre  per  noi  , benchè'noi 
non  lo  meritiamo  ; e pregare  il  Padre  me- 
defimo ad  accettarlo  in  ifeonto  di  ciò,  che 
non  può  ricevere  mai  da'fuoi  debitori  , ma- 
nifeltisi,  maGlliti. 

Frattanto  nota  fe  Davide  attefe  a Dio 
quello  che  gli  promife  , quando  a lui 
difie  : Dcmiiif  UH»  me*  Mftries , «/  memm 

MunaneUHt  l»»dem  tu»m  , In  pochi  verfi, 
che  dietro  quello  egli  aggiunfe  , eccoti 
come  annunziò  tutto  quel  più  di  fiimabile  , 
edifolenneche  habbiain  sè  la  Chtefa  di 
CriAo  , cioè  quell'  opera  , [nella  quale 
ha  Dio  più  che  in  altra  , coAiinita  la  pro- 
pria lode  : Almeno  così  ho  io  procurato 
di  dimoArarti  a maggior  gloria  dei  medefi- 
mo  CriAo. 


Il  jme  del  Mìfertre. 

I 


PP  A- 


Digifized  by  Gooj^Ic 


PRATICA 

PER  STARE  interiormente 

RACCOLTO 

CON  DIO. 

Per  le  azioni  si  particolari,  sì  ge- 
nerali , che  accadono  alia 
giornata . 

Tratta  da  Salmi , per  ufo  fpecialmente  delle  per^ 
fine , che  vivono  in  Religione . 


Digitized  by  Google 


DigitizrJ  by  Coeigtc 


PARTE 


7*J 

PRIMA, 


La  quale  abbraccia  le  azioni 
quotidiane. 


'jlTniin  chi  fvtiU», 

PAratum  cor  mciim  Deus  , paratimi 
cor  meum  : exurgatn  diluculo  . P/. 

107, 

Ktl  vtflirui. 

DEus,  Deus  meus:adte  de  luce  vigilo, 
eonqutl  chifiiH*.  Tf.éx. 

Ntl  di/pttvi  /tir  OrMxJtM  l 

OMnIa  à te  expedant  , ut  des  illis 
efcam  in  tempore.  Dante  te  illis  col- 
ligent  : aperiente  te  manum  tiiam  , om- 
nia implebuntur  bonitace  : avertente  au- 
tem  tefaciem,  turbabunrur:  auferes  rpiri- 
tumeotum,  Se  de6cient.  Se  in  piilverem 
fuiim  revertentur.  Tf.io}. 

Oculi  omnium  in  ce  Iperanc  Domiae  , 
& tu  das  illis  efcam  in  tempore  opportu- 
no: aperisra  manum  tnam.  Se  imples  om- 
ne  animai  benedi£lione . ^.144. 

Cattili  leonum  riigientes  ut  rapiant.  Se 
<]uzrant  à Deo  efcam  libi . T/.ioj,  Ta!t  vi 
fyurirtie  vti  i'tffrrt,  t ferì  vi  animerete  a 
rafireileite  di  malte  a Dieeen  amerefa  vie- 
tenue.,  ^Handeeiiive'leentendejfe . 

Quemadmodum  deliderat  Cervns  ad 
fontcs  aquanim , ita  defiderat  anima  mea 
ad  te  Deus.  Sicivit  anima  mea  ad  Denm 
fonem  viviim:  qiundo veniam,Seappare- 
boante  faciemDeì?  Fneruntmihilacrjrmz 
mcK  panesdie  acnoAe,  dum  diclciirmihi 
quotidie  , Ubi  eli  Deus  tuus  ? Hzc  re- 
cordatiis  iiim  , Se  elltidi  in  me  animam 
meam  , qitoniam  tranlibo  in  lociim  Ta- 
bernaculi  admirabilis  ufque  ad  Domnm 
Dei. 

Dat  Juinentis  efcam  ipforiim.  Se  pullis 
Corvorum  invocantibus  eiim.  Vf,  I4d.  £ 
ferì  confiderete  ancer  voi . 

Cullate , Se  videte  , quoniam  liiavis  eli 
Dominus;  beatus  vir  , qui  fpcrat  in  eo  . 
‘P/-Ì3- 

_ Manè  adabo  tibi , Se  videbo  , qiio- 
niamnon  Deus  volens  iniquitatem  tu  es  . 

r/-1- 

Manna  deli'  Anima,^ 


Przvenemnt  oculi  me!  ad  te  diloculb  , 
ut  medìtarereloqiiia  tua.  7/.ii8. 

Dirigatur  Domine  oracio  mea  lìcut  in- 
cenfumin  confpedlutuo.  7yii4o. 

Potabunt  omnes  belliz  agri  : expeéla* 
bunt  onagri  in  liti  fua . Tf.xoj.  t^ue fio  farà 
uri  umiliarfi  een  dire  , ette  mentre  a queU' 
arai  vefirifrateUi  ( juali  manfueti animali 
demefiici  ) faranno  da  Die  aiieverati  atien- 
dantemente  , vti  jual  giumente  faJvatice  vi 
morrete  forfè  di fete . 

Vacate  , Se  videte  , quoniam  ego  fum 
Deus  : cxaltabor  in  (^ntibus  , Se  ezalu- 
borin  terra  . Vf.  4;. 

Ntl  figliar  r acqua  benedetta  fer  ènte- 
mine  lare  iOraxàene, 

DEcIinace  à me  maligni  , Se  (cnica- 
bor  mandata  Deimei.  Vf.tii. 

Ntir  inttminciare  V Oraùen*  avanti  iC 
inginecthtarei. 

A Perite  mihi  portas  juditiz  , tngrelTus 
in  eas  conlìtebor  Domino  ; ciì  dire- 
te àfli  Angeli  Santi,  quafìa  Nobili  Camerie- 
ri di  Diti  e vi  f arra  eh'  ef,  invitandovi  alla 
Madre  Santiffma  vi  riffendano  . Hzc  por- 
taDomini,  jtilli  intrabunt  in  eam . P/.nr. 
Perchè  fer  meuu  d‘ ejfa  dovrete  imfetrar  V 
udienza  , ft  volete  bavetta  corteft  • 

Per  umiliarvi  , quando  vi  vediate  tt 
Divin  ctffettt , 

D Ornine  quid  ed  homo,  quia  innocui.' 

diei,  autdliut  hominis  , quia  repu- 
taseum?  Vf.  i4i;  non  dice  cognitns  es  al» 
eo , ma  innotuilli  ei  > ferì  che  non  è fiato  il 
frimo  l'uomo  a conofeer  Die  , ma  Dio  a 
dar  fi  a conofeere  all’  uomo . 

Nel  chieder  lume  fer  F Orazione , 

REvela  oculos  ineos,  8c  conlideraba 
mirabiliade  legetua.  Vf.tiS, 
Appropinqucc  deprecatio  meain  confpe- 
tuo  Domine,  juxta  cloqiiium  tiuim  da 
Ddd  mihi 
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mìni-  incclleflum  . T/-  11#.  il  tht  è thit* 
dm,  iheinttniitn  It  Seritturt  U Itr 
ft»f»  . Da  mihi  intelle£(uin , & (crutabor 
legcm  tuam , & cuftodiam  illam  io  toco 
corde  meo.  P/118, 

Qijonbm  tu  illuminas  luccrnam  mearo 
Domine  ; Deus  meus  illumina  renebras 
meas.  Vf.iT, 

£mittelucemtuam,^verìtatem  tuam  , 
ipfa  me  dediuceiunt  , & addiucerunt  in 
montem  fanfhim  tuum  , & in  tabernacu* 
la  tua  , P/.  41.  dcduxerunt , & adduxe- 
Tunt  ) piflt  tilt  prcfftù»  i»  put  di  dedu- 
cent,  ée  addticent. 

Deus  mifereaturnoliri,  &benedicat  no- 
bis,  illuminet  vultumfuiim  fuper  nos  , S( 
mirereatur  nolhi  ; iitcognorcamusin  Terra 
viam  tuam  , in  omnibus  gentibus  falutare 
tuum.  T/tftf, 

Memento 'noftti  Domine  in  beneplaci- 
to tuo:  vifità  nosinfalutarituo;  adviden- 
duminbonitate  {citi  bonum  ) elcfiorum 
(uorum j ad Ixtandum  Inlsttitia  gentis  tux , 
Ut laiideris  cumhzrediute tua.  Tf.iof. 

Incoia  ego  fum  in  Terra,  nonabrcondat 
à me  mandata  tua,  fmbiipMprit 

dd fcritjlitri  tjftrpcct  prmticc  dtlpuft , 

Servus  tuus  funi  ego,  da  mihi  Intelle- 
£liim,  iitrciamteiliinoniaeua  . ’P/.uS.ptr- 
thìtctili£»fji)u  dd  /irvi  €irc»r  /dintti^fri 
U vtltnti  dti  S»drm* , 

Deus  tu  fds  infìpientiam  meam , & de- 
lizia meaì  te  non  runtabfcondìta  . T/.6S. 
$ fn»!i  dtlitti  ttntfftm  riiptmi»  »4/w- 
r»lt. 

Qui  fedes  fuper  Cherubim  , manife- 
(larecoram  Ephraim, Benjamin , Se  Manaf- 
fe  I oftende  faciem  tuam  , & falvi  erimns , 

Nocam  fac  mihi  viam  in  qtu  ambulem  , 
quia  ad  te  levavi  animam  meam,  //.  rea- 

ftrumilUr/!,  fHMd«  in  pufrrjfi  4UIF 
xJtMt  jut/lc  Immt,  t p*r 

ifirtriuU  iflanir, 

COmprehenderum  me  ioiquitates  roex , 
&non  potui,  utviderem,  P/fjp- 
Domine  Deus  virtutum  quoufque  irafee- 
ris  fuper  orationem  fervi  tui?  P/7»- 

Numquid  cognoicentur  in  tenebris  mi- 
rabilia tua,  Se  judicia  tiu  in  terra  obli- 
vionis  ? Citi  « tum  tirm  da  Dit 

fttrdata. 


etr  /applicar  Di»,  eh»  fi  defili  di  parlar 
efli  a v»i. 

AXJditam  fac  mihi  mane  mifericordiam 
tuam,  quia  in  te  fperavi  - Nocam  fac 
mihi  viam,  in  qua  ambulem,  quia  ad  te 
levavi  animam  meam . T/nt, 

Beariis  homo  , quem  tu  erudieris  Do- 
mine , Se  de  lege  tua  docueris  cum  - Vf.  pj. 

Ignitiim  eloquiumtiium  vehementer,& 
fervurmusdilexitillud.  P/.118. 

Fac  cum  fervo  tuo  fecundùm  mifericor- 
diam  tuam  : Si  jullificatioaes  tuas  doce 
me.  P/.118- 

Viam  juAilicatìomim  tuariim  iniirue 
me  , Se  cxerccbor  in  mirabilibus  tiiis  . 
P/.  118. 

Bonus es tu.  Se  inbonitatetuadoce  me 
jullifipationes tuas . Tf.iit. 

Viastuas  Domine deinonftra mihi,  &fe> 
mitastuasedoceme  . il  eh»  tate»  ì 

chieder»  a Di» , che  egli  la  faceta  da  Maefir», 
» che  peri  parli  i£li,  /lande  vtiftlead  e/eeU 
tare  i »d  » pei  tea»» , fé  a pei  dica  cerne  » 
pavide! 

Intellcdlum  tibi  dabo.  Se  inftruamtein 
via  hac , qua  gradieris  : firmabo  fuper  te 
oculos  meos  . Vf.  }t,  ferì  di  jaeft»  fiegì 
fregaiete , 

ferdi/yervi  ad  adirle,  faaad» egli v'i»- 
eeminci  a parlar», 

AUdiam  quid  loquatur  in  me  Dominus 

DeUS  . Pf.  S8.  f per  di/ceraere  ft  fin 
perament»  eili  jaell»  eh»  parla  , vagli»»  le 
pepi  apprej/t  , Qyoniam  loquetur  pacein 
in  plebem  fuam,^  fuper  fan^os  fuos  , Se 
{neos,  quiconvertuncuradcor;  aeereeeeht 
jaa»d»  Di»  parla  , fempre  lafeia  nell’  anima 
malta  pace  , ér  » parh  a peceateri  ( in  ple- 
bem (uam  ) s«'x'vyf> (fuper fai lAos  fuos  ) 
* a gaelU  che  fi  eeavertene  aetaalmene»  ( in 
eos  , quiconvertunturad  cor  ) fempr»  »r- 
dina  il  fu»  parlare  alta  pace,  dei  ajiabilire 
ana  perfetta  eenetrdia  tra  (a  carne , » le  /pi- 
rite, tra  la  fenfaalitài  » la  ragie»»,  tra  T 
a»m»  , e Di», 

Obmucui  I perchè  per  fentir  Di»  , che  vi 
parli  in  gae/la  maniera,  cenvien  ì aprima  eef a 
tacere  , Se  huinìliatus  fum  , dipei  cenvien 
amiliarfi.  Se  Hhiià  bonis  , » drpeietnviena 
atttndereper  pigliar  jue'  iaeni  ricordi,  che  Di» 
darà.  Se  dolor  mcus  renovatus  eft  . ^ae* 
/lo  ì il  prime  effetto  , eh' tedia  in  nei  ^at/ln 
lecMXàent  divina,  ana  eompunxJeaegrandift- 
ma  per  la  mata  cerri/pendtm.a  che  apamoa 

Dio, 


Digr...:.  -, 


CoOglL- 


Parte  Prima. 

Die,  itpteHÌftJfum»  itpini» tritutiffiint it 
ftTvirlt  età  ftàtU».  Concaluit  cor  meuin 
intra  me  , & in  meditacione  mea  ezarde 
Icitignis.  Vf.ìt. 

ftr  rtnitr^i  irnity  jumuU  v' 
htbbìM  tti't  ftrliuc  . 


Piopè  eft  Donunus  omnibus  inrocanti- 
tibo*  eum  in  verìcate,  Jy.t44. 

Pax  multa  diligemibus  legem  tuam  . 

• /•  Ilo* 

MagnificavitDOmimis  facete  nobtTcuffl  , 
uOifuniusIxtantes. 


Domine  qnidell  homo>  quòd  memor 
esejtiSi  autfiiiushomìnis  . quonìam 
>j<tca$eum?  r/Vr 

Qnàmdurci.faucibusmeiseloquia  tua  ! 
fupcrmel.orimeo.  Tf.ni. 

Narraverunt  niihi  iniqui  fabulationes.fed 
non  ut  Icx  tua  , ly.  I 

Ftr  rtnierfli guattii  firstrii- 

aar/a  cntftitaiitu  ticnmta 
utU‘ Oraxitat , 

COnfiteaniur  Domina  mifericordiar 
eius-,  & mirabilia  ejusfiliishominumr 

quia  fatiavit  animam  inanem  , & animam 
clùriencemfaciavitbonis^  rf.ioe. 

Quìn»  magna  miiltitudo  doicedinistuar 
Domine,  quamabfcondilli cimentibus  ce 

Mandavir  nuBibus  defuper  ■ & ianuas 
Coeli  apecuic.  & pluit  illismannaad  num 
«hicandum  . Fanenr  Angclorunr  manduca- 
vitbomo.  cibaria  milìc  ei»  iirabundancia  . 
ff.77.  , 

RepFeci  (umu»  inan^  nrilericordiz  tua  . 
exulcaviinuSi  & delegati  fumus.  Tf.tif, 

Vir  ìnlìpicns  non  cognolcec  . & MiilcuS' 
non  incclligcthacc.  Vf.  pi.  CAdirtrt  ttm- 
putndt  ti  Utnitni  , 

Suavis  Dominus  univerfis  i 8c  mifera- 
tiones  episfuper  omnia  operaejus.  7/144. 
Citi  ftfrg  tutti' Mteht  i fi»  mt/chiui,  juuli 
fitte  ver. 

Non  fecundti  mpeccaca  nofira  feclc  nobis; 
neque  feciindiìnr  iniquicatcs  oolira»ietTÌbuk 
nobis. 

Quis  ficiic  DominuPDeiiS'  noller  . qui  in 
alti» habitat, &humilia  refpicic  in  Cacio  , 
tc  in  Terrai'  Sulcicon»à  terra  inopens  , & 
de  llercore  erigens  paiiperenr  . Uc  colio>- 
cet  eiin>  cum-  ptincipibus- , tun»  principi- 
Bus  populi  fui.  ’Pfi.nt.  U furti»  in  Coe- 
la  fi  riftri/it  » tfutU»  (.  quii-  in  alcishabi* 

tat)l  t Ufttrtlte  ta'Semt  firi/ertftt  • furi- 
U (,  humiira  refpicit  } td  i tr»fft^tHt 
ttfut»  dagli  tSrtK 

Pluvianr  voluntarìam  (cgregaBi»  Oeos 
Anreditati  (UK,  fc  infirmata  eli  ^c/er,  juht 
iitfirmtif  tfi)  tu  vcrbperfecilii  ean».  Ani- 
malia  tua  habicabunt  in  ca:  poraliS.  in  dul- 
scdineuiapaupcri,  Deus' 


■P"  • Prftfiti  a ftdtlrntmt 

ftrvtrlt  in  rictntftenxjt  dell»  ri- 
rtvut»  ttnftltaittu , 

DOnùnusdabitBenlgnrucem  , & terra 
noflradabitfrudumfiiiim.  7/84, 

I In  aternum  non  oblivifcar  /iiftificationes 
tuas,  ^ainipfisvivificalli  me.7/n«. 

_ Tibi  dixic  cor  meum  , exquìfivic  te  fa- 
^sitiea.  facrenr  tuam  Domine  requìram  . 

Juravi , & fiatui  , Cullodire  judicia  iu- 
niiiartuar,  7/ 118. 

Viammandatorumtuorumcncuni,  eùm 
tClatalli  cor  meum.  7/ii8. 

Concupivit  anima  mea  deiiderare  jiiftifi* 
catione»  tuas  in  omni  tempore.  Tf.ui.t 
etti  dtfidtr»tt  »lmt»  di  dtfidtrurt . 

Porciamea  Domine,  dixi,  cullodire  le- 
gem  tuam.  Tf.nd. 

_ Si  oblitus  fuero  tui  Jerufalem , oblivio- 
ni detur  dextera  mea  . Adharceat  lingua 
mea  faucibunmeis,  fi  non  memincro  tui. 
fi  non  propofiiero  Jerfualem  in  principio 
Iztitixmear.  7/158. 

Cullodijntlegemtuam  femper,  infzcii- 
lunr,  &infzculun»fzculi.  7/ii8. 

Per  utumarvi  *d  tetulture  jttti  dtai  , eie 
X>i»»ell  Oi-uxjtntvi  eimunieki, 

IN corde  meoabicondi  eloqiiia  tua,  ut 
non  pcccemtibi.  l/ti8. 

Per  tteiture  in  vti  gran  timtre  , ^ntuie 
mtùfiftt  tent»it  di  trti»fti»r 
V Orlatene  , 

OMnemelcanr  abominata  efli  anima  eo- 
rum,  &'appropinquavetunturquead 
pottas  morris  . Vf.  loé.  Omnis  elea  . l» 

mmttutfrtfrrfftm»,  fimitlrdigtttl  ciba , che  fi 
gufi»  mìl  Ondtn». 

Percufiiis  fum  ut  foenuiir,  & aruit  cor 
menm , quia  obncosfiim  comedere  panem 
meum.  Pf.iar. 

Fofiiilii  tenebras,&  fadaelfnoX:  inifr- 
là  pertrarrfibuntomnesbelNzfilvz.ereJiaA 
tele  ftfittHtitlvtfirtcttarr,  Pf-toj. 

Nifi  quia  lex  cna  mediratta  meaelT,  tutte 
fòrti  periiScm  in bumiritare mea. 

Ddd  a Io- 
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Pratica  per  (lare  raccolto  &c. 


Lucerna  pedibus  meisverbum  tuum,  8c 
lumen femìtismeis.  ’Pf.iii.Sitthì  ttltéfa*- 
/Itlamt,  vtiitvtufdnt, 

Nefeierunt,  ncque  intellexetunt  : in  te 
oebris  ambulane  • movebuntur  omnia  fun- 
damentaterrz.  Vf.ii. 

Deum  non  invocaverunt  : th'ì  fumi»  di 
tiì  t illic  trepidaverunt  timore  • ubi  non 
erat  timor  . P/.  5a.  tut»  ì /*  /*r» 
atllt  iatnuMi, 

Benedi£lusDcu$,  qui  non  amovit  ora- 
tionemmcam,{leroirericordiam  ruamìme  . 

Cùm  vide* 

zia  non  à te  araoveri  deprecationem  ciiam  , 
recuriis  efto , quia  non  eli  à te  amota  imfè- 
ricordia  epis  : Aiun^tu  itrfmtnttut  vi  d»l 
tmtr»rhy  t nmtM  , th*  li  a mota  e&  de- 
precano > amota  litmirericordia. 

ftf  fnftrr*  di  »n  andmt  » dtrmirt  > f» 
frim»  a»» fifUftut»  V OréuUtiu  . 

SI  arcenderoinle^umllrati  raei)  fidede- 
ro  fomnum  oculis  laeis,  & palpebais 
ancia  dormiuiionemi  & requiem  tempori- 

feusmeis>  donecinveniamlocum Domino. 
J/i  rji.  Ckt  mitre  i trevmr  m Die  Imeie  , fe 
eun  ehm  fmre  » Die  temfie  del  vefire  tture  , 
0 qmvi  mwsmrU  > 

Si  oblitusfuerotui  Jeiufalem  , oblivio- 
ni detur  dextcra  mea.  Adhzreat  lingua  mea 
làucibus  meis  > lì  non  raeminero  tui  : lì 
au>n  propofuero  JuuTalemin  principio  Iz- 
mizmez.  Vf.ns. 

ter  mjtumrvii  pimndemelteittfe  dtll'OrMxiene 
ni  rifrevimte  mride , e dtfelue  . 

DEus  , Deuamius,  refpice  in  me.qoare 
medereliquilH,  longè-  ì lalute  mea 
verba  delidiorummeorum.  P/iai.  «»ìmea 
dtbdlaf  eenformelmfrmfelhrem, 

Aruittamquam  tella  virtus  mea,  & fin- 
gila meaadhzlìtfaucibua  meis  , & in  pul- 
veremmortisdeduxillime.  Vf.  ai. 

Cor  meirnicenturbatiim  cH»  dereliquit 
me  virtus  mea,  8r  lumen  oculorum  meo 
rum,  8c  ìpTiim noneli mecum,  P/ij7- 
Ut  jumeiuum  fadlusliim  apud  ce  i &cgo 
fempertecum.  P/i  za.  Dievi  irmitm  de  giu- 
mente,  tfuendeintemUe  di  ciimrvi  di  mmn- 
nm  neil'Oretéeiee,  vi  pmfee  d‘ mride  fieae  ì me 
nen  pere  miiendeteetele. 

Domine  Deus  vircntunt , qooulqtie  ira- 
Iceris  fiiper  oracionem  fervi  tui  } Cibabis 
nos  pane  lacrvmarum , & potiiredabisno- 
bìsinlacrymisìnmenCua,  P/irv- 

Ut  quid  Domine  repellis  oradonem 


meam,  avercìs  faciem  tiiamàme?  Paoper 
fum  ego,  Seinlaborìbusajuventute  mea. 

P/«7. 

Expandi minus meas  ad  té,  anima  mea 
ficuc  terra  line  aqua  cibi.  P/I14Z. 

Qiiareracieiti  cuam  avercis,  oblmfceris 
inopiz  nollrz.Srtrìbulacionis  nollrz?P/Ì4j. 

Ufquequò  Domine  oblivifceris  me  in 
linem  I ufquequò  avercis  faciem  tuam  à 
me?  Tf.it. 

Dederuncin  efeam  meam  fel.  Se  in  liti 
mea  potaverunc  me  aceto . Tf.  67.  tpuefivi 
dejlimtt  cen  Die  , thè  in  emmtie  di  irevere 
delettne  nell'  OrexJene  , cerne  mitri  fenne  , 
trevìete  emeretzm . 

Ut  quid  Deusrepulifliin  linem  ? iratus  elt 
furor  tuiis  fuper  oves  pafciiz  tuz  l 

Lzcilìca  animam  fervi  cui,  qiioniam  ad 
te  Domine  animam  meam  levavi:  quoniana 
cu  Domine  fuavis,  & micis,  Se  miiitz  miferi- 
cordiz omnibus invocamibus ce. P/i  S5. 

Pofuic  fliimina  in  defertum  , & exicns 
aquaruminlicins:  terramfrudliferam  in  fal- 
fuginem  à malicia  inhabirancium  in  ea  . lyi 
1 od.  eel'ì  il  cuer  aefire  nelle  defeletiene . 

Vivifica  me  , & cullodiam  ferinonet 
raeos.  Tf'ii- 

ter  mìuiervì  nelle  defelmien! , thè  meteien» 
anche  /tetri  dell’  OrexJene  . 

ANima  mea  turbata  eli  vafde,  fed  tu 
Domine  ufquequò  ? Tf.t. 

Ut  quid  Domine  rece  dilli  longé  ? defpicis 
in  opportunìtatibus,intribuTatione?  Tf.). 

Secunddm  mifericordiamciiam  memenco 
mei  tu  propcerbonicatemtiiam.  P/.ij. 

Refpice  in  me  , & miferere  mei,  quia  uni* 
cus,  & paitper  lum  ego . Tfxì.. 

Ne  avertas  Domine  faciem  tuam  à me  : 
ne  declmesin  ira  i fervo  tuo . Tf.t6. 

IneUnaadmeauremeuam,  accelera  , nt 
eruasme.  Tfgo. 

ReddemibilzcitiamTalutaris  tui,  &fpi- 
ricu  principali  confirma  me . Tf.6o. 

Laboravi  clamans,  rauez  fadlz  fune  fàis- 
cesmez:  defeceruntoculimei,  dumfpeto 
inDeummeum.  Tf.6i. 

^fer  fadlus  fum.Sr  curvatns  fum  ufque  In 
liné,toca  dìe  contrill.icus  ingrediebar?p/.  3 7, 
Ne  avertas  faciem  tuam  à puero  tuo  , 
qiioniam  tribulor  , velociter  exaudi  me  : 
intend'c  animz mez,& libera eam.  Tf.ét, 
Defecerunt  ocoli  mei  in  eloquium  tuum  t 
dicencesiQuandoconfolaberisme?  P/iiig. 

Oormitavic  anima  mea  prz  tzdio  i confic- 
ma  me  in  vetbis  tuis  .Tf.ii 8. 

Oliare  oblitusesmci.  Se  quare  contrifla* 

IBS. 


Parte  Prima. 


ttìs  iocedo  dtim  aiffligit  me  kiimicus 
rUx- 

Miferere  mei  Domine  , quoniam  ad  te 
clamavi  tota  die  : IxtHìca  animam  fervi 
tui,  quoniam  ad  te  Domine  animam  meam 
levavi  . Quoniam  tu  Domine  fuavis  , & 
mirìs,  ic  multe  mifeiicordic  omnibut  in> 
vocamìbus  te. 

In  me  tranficrimt  ire  tue,  Se  terrores 
tui  conturbaverunt  me  . Circumdederunt 
me  lìcut  aqua  tota  die  , circumdederunt 
me  limul . Elongalli  à me  aitiicum,  Se  proxi- 
mum , Se  noros  meos  à miléria . ff.'i’],  Ptr 
gue]U  $ri/imi  fonte  bene  intendere  i Snnti  ve- 
Jlri  Avvocati  i dituifnre  che  nrjfiimefi  mnov» 
per  confortarvi,  juando  la  itfoiatÀ0B4Ì profon- 
da , 

Exurge, quareobdormis Domine  ? exur- 
ge  , ne  repellas  in  finem  . Quare  faciem 
tuamavertis,  oblivifcer»  inopie  nolhr  > 
Se  tribiilationis  nolire  ? Quoniam  humi- 
liata  eliinpulvere  anima  nollra:  coniiliiti- 
natiis  eli  inurraventerurfter.Exurgr  Do- 
mine, adjuvanns  Se  redime  noa  propter} 
nomentutim.  Vl-aì-  1 

A fortitudine  mamis  tue  ego  defeci  in 


787 


ferconfortaovenelmedejimo  tempo  conia 
fperan»  di  dover  freflo  e fere  ri- 
oàfitato  da  tHo. 


NOn  in  finem  oblivio  erit  pauperis  • 
patientia  pauperam  non  peribit  in 
finem . ff,  j. 

Quare  triftis  es  anima  mea  ? Se  quare 
cwurbas  me  ?Sperain  Deo  , quoniam 
adhuc  confiteborilb,  fakitare  vailtusmci. 
Se  Deiismeus.  7>/l4a. 

Expedfa  Dominum,  viriliter  age  : & con. 
forteuir  cor  tuum.  Se  flirtine  Dominiim 

Deus  inanifeftè  veniet,  Deusnofter  ,Sc 
non  filebit . iyi4p. 

Expertaboeum,  qui  falvum  me  fecit  à 
pufillanimitate  fpiritus,  & tempeftate.  ff 
ì3-^tc\tì  detto  alla  frofttica  in  luogo  di  fa- 
ciet . In  umbra  alarum  tnarura  fperabo,  do* 
flec  tranfeat  iniquitas . Vf.ft. 

Numqtiid  io  eteinnm  projiciet  Deus  t 
aut  nonapponet,  ut  complacitior  Ut  ad- 
hiK  > aut  in  finem  mifericordiam  fiiain  ab- 
(cindct  à generatione  in  generationem  » 


inrrepacioiiibus.  p opter  iniquitatem  cor- j Aut  obln  ifreturmifereri  Deus  ? am  conti- 
ripiiiCi  hominem.  Ettabefcere  fecilii ficut  I nebit in  ira  fila  mifericordias  (nas?iy.  7tf. 

■■■■■  ' Non  in  pcrpeti:Hmlr„fcetur,  ncque  in  èteri 

numccmminabiiur.  Vf.ixo. 

Dat  nivcm,  ficut  lanam  nrbiilam  ( ido/l 
fruinam  ) ficut  cinerem  fp.irgit  : micrìterr. 
i\oi\\um(\i3ìti(^idefl gìacirm)  ficut  buccellas. 
Ante  faciem  frigoris  ejtis  ^is  fuliincbit  f 


arantam  .mnnam  vjus;  vcriimtamcn  vane 
conturbattir  omnis  homo  ( p,rchì  fe  iddio 
non  vuol  con/'olarle  , in  vana  cerca  confola- 
adoni  d'alrroud-)  Exaudi  orationem  meam 
Dori'ine,  Se  H-prccationem  meam  ; au- 
ribiis  pirc’pc  lacrymas  me.is  . Ne  fileas 
veramente  tace 


( allora  Iddìi  veramente  tace  , quando  nè  ' Km'ttet  verhumfuum,  Se  liqiiefaciet  eà  : 
pure  rgUmrflra  di  darei  orecchie  { quoniam  ‘ flabit  fpiritus  t;us , Sefiuent  aquiy/;i47. 

.a...... . ...  r. 1 a : e:  '■  che  e quante  adire , con  ijuanto  poto  Iddio  fui  , 

fe  vuole , difciogl  iere  un  et  gran  gieto  l 

Deus  Jtidcx  jtiHiis,  fortis,  & paeiens  : 
immquidjrafcitiir  per  fingulos  dics  ? pf.7. 


advenaego  finn  apitd  te,  Seperegrinus,  fi 
cutomnes  p.itresmri  ( è Pellegrino  in  Ter- 
ra chinontienla  Terra  per  patria,  ma  tiene 
il  Cielo,  e perì  quefli  rtcorre  a Dio  con  fida 
eia . ) Remitte  mihi  , ut  refrigerer  priuf 
qiiamabeam,  & ampliùsnon  ero  ( cioìnon 
ero  amptiui  feregrimu . ) Si  dice  poi  offorttt- 
refrigerer,  perehìdiqui  nenfi  gode 
faxdetàdi  confolaviono,  maunfemplice  refri- 
gerio , eom’èfrofrio  de‘  pellegrini  ne'loro  viaggi, 
J>f}H. 

Fac  mecum  fignum  in  bonlim  ( cioè  dam- 
mi qualche  buon  centra fegne  ) Ut  videant 
qui  oderunt  me.  Se  confundantur  , quo- 
niam tu  Domine  adjiiviffime  , Se  confola- 
tus  esine,  r/.  8.  Quefiebueneontrafegnopoi 
par  che /la  la  letizia  fpirituale  propria  de"  giufii, 
cerno  dice  il  Bellarmino . 


Iranno  dell' Anima , 


Ad  vefperum  demorabitur  fleius,  Se  ad 
matiitinum  Iztitia . Vf.19. 

Snilinentes  Dominum  ipfi  hzreditabiint 
terram. 

Habitarefacttrterilemindomo  , matrem 
filionimlztantem.  Tf.iii. 

Jarta  fitper  Dominum  curam  tuam  , Se 
ipfe  teenutriet:  nondabitin  ztemum  flu- 
Quationem pillo . Vf.iq, 

Tu  dominaris  poccAati  maris:  motuin 
autem  fliufliitim  ejus  tu  mitigas . P/.88. 

Anhnanofira  fiirtinet  Dominum  ( cieilo 
flà  affettando  paxdentemente  ) quoniam  ad- 
jutor.  Se protertor norter  eli;  quia  in  eo 
Iztabìtui  cor  nollnun . P/.^a. 
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788  • Pratica  per  ilare  raccolto  8cc. 

Vidcnmt  te  aqiiz  Deits  , viderunt  te 

ftr  renitrttmtJe  » Di! , aniix  : & tiinlietunc  . Pf.  j6.  Per  ttifm 

mente  finn  f»lfeie  ifuefle  iefe'.m  cenxenevcimeme  t intenàene  le  tempefle  delP 

xicni,  ed  rghJìjiernA/o  nniii»,  dilegunte  ni  prime  cempnrir  thè  Die 

n rivi/ìtnrvi  • faccia  in  ejfa . 

txortum  eft  in  tcmbris  lumen  reftis  i mi- 

COnvertifti  plardliim  meum  In  gaiidiiim  fcricors , & mifcrator , & juftus , iy:  1 1 1. 
mihi  - conicidifti  faccum meum,  &cir- 

cumdcdifli  me  lititia  .'Utcantct  libi  gloria  Prima  di  dir  l’Ofìzie  , » altre  fimili 
mea,  & non  compungar:  Domine  Deus  Oraiieni  ver  ali . 

(neus  in  xrernum  confitebortibi.i’/ii9• 

Di^cedite  à me  omnes,  qui  operamini  T Inguameamedicabitiir jiiflitianituain  , 
iniquitacem,  quoniam  cxaildivit  Poinimis  JL/  tota  die  Iatidemtuam.i’/j4. 
vocemfletusmei,  ...  . Vefpere,  mane,  & meridie  narrabo, 

Quancas  oRendifti  mihi  tribiilationes  &annitnciabo:  &exaudiec  vocem  meam. 
mulcas,  &maUs,flt  converfiis  vivificafti  />/«;.  sa. 

n.e  i & de  abyflìs  terre  iterum  redrixilli  me  : Alolisortu  ufqiiead  occaliim,  laudabt- 

multiplicafli  magnificeniiamtuam,  & con-  le  nomen  Domini.  Pf,  iii.Cieì  dalla  mat- 
verrusconrolatusesme.  Pf.7o.  tina  alla  fera, 

Petieriint  , & venir  coturnix  ; & pane  Adjutor  meus  tibi  pfallam  , quia  Deus 
cadi  Tatiiravit  eos  ; dirupit  pettam  , & flu-  riifceptor  meus  es  : Deus  meus  mifericor- 
x.runtaqux,  ab)etiint  in  ficco  flumina  : dia  mea.  Pf.fS. 

quoniam  memor  fuit  verbi  fandiìfui,  quod  Repleatur  os  meum  laude  , ut  cameni 
habuit  ad  Abraham pucrumfuum.  _ gloriamtuam,toudiemagniuidinemtuam. 

Et  ediixic  populiim  Cuuminexultatione,  pfal.yo. 

&eleÀosruosinlztiiia.  i>/.  104.  Exultabunt  labia  mea,  cùm  cantavero 

Sccundùm  multicudinem  dolorum  meo-  tibi , & anima  mea,  qiiam  redemifti  ; fed 
rum  in  corde  meo,  conrolaiioncstux  Ixti-  & lingua  mea  tota  die  meditabiturjuilitiam 
Ecavetunt  animam  meam . Pf.pì,  tuam.  Pf.70. 

Dedit  eis  petitìonem  eoriim,  & militlà-  Cantabo  Domino  in  vita  mea  : pfàllam 
turitatem  in  animas eorum . Pf.107.  Deomeo,  quamdiùfum  . Juciindum  iit  ei 
Statuir  procellamejus  in  auram,  &iilue-  eloquiiim  meum  : ego  verS  deledlabor  in 
riint  fliidlut  ejiis . Et  Iztati  funt , quia  Elue-  Domino.  A/iioj. 
tunt.  Ce  deduxìteosin  portum  voluntatis  Vivctanimamea,&Iaiidabittd,  &judi- 
eorum.  Pfiof.  diciatuaadjuvabuntme.  Pf.iii. 

Pofuit  defertum  in  Ragna  aquarum  , & Lauda  anima  mea  Dominum,  laudabo 
terramEneaquainexitus  aquarum.P/115.  Dominum  in  vita  mea.  Pfallam Deo  meo, 
Convertit  petram  in  Ragna  aquarum,  Cc  quamdiufuero.  A/.ii4. 
rupem  in  fomes  aquarum . Pf.  iij.  In  confpeflu  Angelorum  pfallam  tibi  : 

Videantquioderunt  me,  & confundan-  adorabo  ad  templum  fanfliiin  tuum  , Ce 
tur:  quoniam  tu  Domine  adjuviRime  , Ce  conEtebor  nomini  tuo  : Super  mifericor- 
confolatuscsme.  Pf-St.  dia  tua,  & ventate  tua,  quoniam  magniA- 

Lztatì  fumus  prò  diebus  , quibus  nos  hu-  caRi  fupcr  omne  nomen  fonAum  tuum  . 
miliallìiannis,quibiis  vidimusmala.p/.8p.  Pf.ijp, 

Egodixi  in  cxcelTu  mentis  mex  : Proje-  Laudationem  Domini  loqueturos  meum: 
)Rus  fum  i facie  oculorum  tuorum  . Ideò  Se  benedicat  omnis  caro  nomini  fan£lo 
exaudiRi  vocem  orationis  mex  , diim  da-  ejus  in  fxculum  , Se  in  fxculum  fxculi  , 
marem  ad  te  . Pf.  $0.  Cieèfnande  vi  fiima-  Pf.  144. 

vate  pii  aHandenatei  proje^s,  DeonoRroAt  jucunda  , decoraque  lau- 

Renuitconfolari  anima  mea;  memor  fui  datio.  P/'.i4t. 

Dei,  ce  delcélatiisfum.  Pf.7(.  Pfallite  Deo  noRro  , pfallite  : pfallite 

Indie  tribulationis  mex  Deum  exquiA-  Regi  noRro,  pfallite.  Qyoniam  Kex  om- 
vi , manibus  meis  nofte  contra  eum  : Se  nis  terrx  Deus  , pfallite  fjpienter  . Pf.  tfd. 
non  fum  àcctpt\Xi,Pf.76.Jddiefilafciatre-  Netate  quella  fapicnter  , e pei  een- 

vare  aneera  nelle  leaetrer  eereate  jnafieenle  fendetevi  di  voi  fi  effe  , fe  nel  dire  l'  yffzie 
mani  a tentene . nen  fapete  jnel  che  vi  dite , e pnr  nen  vi  fiate 

Educens  nubes  ab  extremo  terrx , fulgura  attente . 
inpiuviam  fecit.  p/.i34>  Immola  Deo  facriAdumlaudis,  Ceredde 

Al- 
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AhìfCmo  votjtua.  Pf.  4?.  Cui  vci  dirti* 
alt  Aaim*  vtjira  ftr  ^■Lt^Uarla  . 

Deft  Vì'fiijt . 

Sic  pralmum dicam  Nomini  tuo  in  rarcit- 
lumlxculi.  utreddam  vota  meade  die 
kidiem.  Pf.7o, 

Pir  r E/ime  imuitii  alla  CtafeJ^tnty 
vedigli  fittt  il  titeit  s Sii f E/a- 
all  dilIaCi/eitnta- 

Silt andari  a Cm/tJ/arp- 

INiquitatem  meam  annontiabo  ; te  cogi- 
tabo  prò  peccato  meo  , Pf.jj.Ie^iS.  Cà 
rolanu) .Solicitiueropro peccato  mco ,fia- 
/andt  a eiì  chi  hi  dafarifir/iddiifarli  - 

I 

Xmandiataminti  dopi  la  Cin/tJ/ìinr  , mir 
iafinicehiarfi  per  fan  la  pinàinxjl 
imcande  ilfavir 
di' Santi. 

DEIidlumtnetmTcognitom  tibifeci  < 8e 
injtilliclammeamnon  abfcondt  • Di- 
Xi  : Conficcbor  adversùnr  me  injulliriani 
meam  Domino,  8e  cu  remiiiliiimpiccatem 
peccaci  mei  . Pro  hac  orabit  ad  te  omnis 
$an£tiis  in  tempore  opportnno . p/alm.ji. 
K‘Prafeqnflìa parila  r Adveraìimme,  id  im- 
parati ad  inci.'parvii,  I hìmji' altri , dilla  vo- 
framalvapiià  . 

Ptr  nllijaiarr  dilctmtn/rcin  Di* 

dipo  la  Santa  MeJ/a  . j 

Die  animrmer  : Saliis  tua  ego  funr  , 
pf.  J4.  Ego  dixi.  Domine  miférere 
mei  : Tana  animam  meam  > quia  peccavi 
cibi . pf. 

Omnia  offa  mea dicent;  Domine  quisff- 
miiiitibi?  P/id- 

Ne  derelinqnasme  Domine  Deus  meiis, 
RcdifcelTerrsà  me,  P/ìj, 

O Domine  falvnm  me  fac  , ò Domine 
bene  profperare  : benediftus  qui  venie  iti 
nomine  Domini  , p/,  1 17.  (.  venie , è ve- 
M/i>IDcD$meiises  tu.  Se  confitebor  cibi; 
Deus  meus  es  tu  , & cxaltabo  re  . Ibtd. 

Z ijuandi  mai  pumi  eia  pià  rapimi  dire  a 
Diti  eff  eglir  w/hir  ehi  jwandi  tgli  r din- 
ITI  vm}  Àpud  me  orati©  Deo  viti'  me*: 
dicam  Deo  ; Snfeeptor  meus  es  x fi  ma 
Tile/a  anxj  din  in  tal*  eeea/am  : Sniccpfor 
tuusftim.  P/at, 

Domumtuam  Domine  decet  fan^tudo 


7»9 

in  longitudinemdierum . P/.^t.E  pire  ani- 
mativi ad  ma  eijlanti  innieim.a . 

Nonne  Deo  riibjcdlaeric  anima  mea?  Ab 
iproenimlalutarcmeum.  Pf.si, 

Qaid  mihi  eli  in  Coelo  , & à te  quid 
volui  fuper  terram  ? Defecic  caro  mea  , 
& cormenm!  Deus  cordis  mei , tc  pars 
mea  Deus  in  xternum  . pf,  71.  pinancii 
Ciili  , I la  tirra  , ehi  ma  vml  altre  ehi 
Dii  ; cintiate  t e ffirt  in  fnefie  Mende  priva- 
te non  fole  de’  pufii  umani  t ma  aneera  di'  lu- 
fti  eeleSi  - 

Benedic  anima  mea  Domino  : & om- 
nia , qux  intra  me  fune.  Nomini  fandlo  e>us. 
Pf.ioi. 

Domine  dilexi  decorem  domus  tu*  , Se 
locitm  habicatìonis  glori*  tu*  : tat  i H 
vo/frecuete,  tpireieniiili iurte. 

Clamavi  ao  te  Domine  , dixi  ; Tu  es 
(pesmea,  portio  mea  in  una  viventium  , 
P/di. 

Paralli  inconipe£lu  meomenfam  adver- 
'sùseos,  tpiicribuFantme, 

I Vivic  Dominus  , & benediftus  Deus 
meus  , & exalutuc  Deus  iàlutis  me*  . 
P/-17. 

Per  animatpa /fan  ritirate  dagli  uomini, 
anche  in  tempo  di  defolationi, 
anti  a Jlarvi  all’  or  più 
ih*  mai, 

COrmenm  conturbatumell  in  me.  Se 
formido  mortis  cecidit  fttper  me  . 
Timor,  & tremor  venerunt  luprrme.  Se 
contexeronr  me  tenebr*.  Et  dixi  : ehi  ti- 
fai Qiiis  dabitmihipemiasltcuccoiumbz, 
& volabo  , Se  requiefeam  ? Ecce  elongavi 
fiigiens,  & mani!  in  lolitudiiie.  Fxpcdabam 
eiim,  qui  falvumme  fecir  u pulìllanimitate 
^iritus , Se  tempedate.  Pf-  ^d.  Fecit  * pefle 
alla  pn/iitea  in  luogo  dr  Faciet . 

A voce  gemitus  mei  adhzlit  os  mciim 
camimc*:  chentfepuri  Similis  raAiisfain 
pellicano folicudinia  : fa&us liun  licut njnfli* 
cnraxin domicilio.  Vigilavi,  &:  laAnsfum 
ficut  palTcrfolitatiusiuudlo.  P/toi. 

I n Corra  dciòrca , Se  invia , & inaquofa  Ire 
in  fanfio  apparniiibi, ucvidercmvirtucetn 
tuain.&rglorìamtuam.  Pfét-cioiux.  vide- 
remv  eanto  giova  {laro  heluofo  deferto  - ‘ 

Traiirmigraininnnumlicut  pader,  quo 
niamecce  peccatori  s intcnderunt  arcum  , 
paraverunt  iKÌtcas  funsiopharetra,  ut  fa- 
gicrentin  oblcnrorc^oscordr  . Pf.it>.  Ci 
rforra  a far  folitar}  , per  fuggir  dallo  in/è- 
die  de' peccatoti  y che  vorreiheteo  fovoererr- 
ti.  Cadene  in  rctiaculo  ejus  pcccatorcs  . 
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Cht  hnut  ilmifut  » f»r  »*» 

ut'  Itti  mtitjimi  iti  Demtait  ? Singutari- 
ter  flint  ego  donec  ttanfeam  ^ Smrvtntft- 
h:  et'i  fMMM  »dit*  ItiuMiu  in  tmli  Inerì  ; 
n tUneufer  fectitmft,  mn  fintnljùie,  do- 
nec  tranfeam.  ^.^9.^/)(itineein3na  Gitvnif 
ni  Grifefttmù  ^ 

ter  iimnnintt  n Bit  HrixJeneptrjunl-^ 
che  luftxJt , ehi  V Mimi  im^ 
firinii  n fnri  «. 

Dirige  me  in  venute  tua  >.  &doce  me  : 
quia  tu  es  Delia  Salvator  mena  , & 
tefulliniiitotadie.  Vf.x^. 

Rcfpice infervostuos,  & in  opera  tua; 
& dirige  fiiios  eoruiti.  Et  fit  fplendor  Do- 
mini Dei  noAri  faper  nos^  & opera  mtnuum 
noflrarum,  dirige  fiiper  nos:  & opus,  ma- 
nuumnollranun  dirige ..  P/Sp-. 

Bill'  nainri  primn  nr  limfn  > • pii  nlln 
eenvir/axJiai  eriianrin. 

P one  Domine  cudodiam  ori  meo  C nllm 
tieenpir  In  mea/'n  )'  & oflium  circum- 
R^ntiz  lahiis  meis  ^ alti Initmpn  In  eiavir- 
fnxJiai)  X/.140.. 

BiWnttinri  nlln  tnamrjnxìiai  patf 
etn  itun. 

Txi  : CuAodiam  vias  meas  >.  ut 
non  delinquain.  in  lingua  mea  . 

Vir  linguofus  non  dirigetur  in  terra  .. 

Sutiie  fervo  tuo  eloquiiun  tuiim  in  ti- 
'ranoreiuo.  Vfaii. 

Non  ^ciam  proximo  meo  malum  , & 
'«pprobrium  nonaccipiam  adversùs  ptoxi- 
'inosmeos.. 'K/'.14- 

Os  tuuin  abundavit  malitia  , & lingua 
^la  concinnabat  dolo»  . Sedens  adversùs 
':fratrem  tiiiim  Ibqiicbaris. , & adversùs 
£lium  matris  tuz  ponebas  fcandaltim  : 
bxc  fecifti  , & tatui  . Exìiiimafli  inique 
qubd  ero  tui  limllis  : arguam  te  , Se  ita- 
tiiam  conera  faciemtuam.  7/.  ^S.  Ripentì 
^jfi  irnvii^M*fiip»nli,  ehi  Dii  vi  iiti  , 

*■  utmnuat:. 


re  raccolto  &C, 

Per  rneei^iere  licititi , fMnaiefifiniiffèp»- 
timrierinxiiai  trippe  nUefri,iwrri  m 
varie  fnceaie  fitilnrifchi 
i»  imiti  lari  iferiiri. 

SAlvum  me  fàc  Deus  , quonfam  intrave^ 
rum  aqui  iifque  ad  animam  meam  : im 
fixus  film  in  limo  proftmdi,  &noneft  fnb- 
ftancia..  7/.  <8. 

Sicutaqua  effurus  film,  8;  diflipata  fune 
•mnia  offa  mea.  Vf.xx. 

Eripe  me  de  luto  , nr  non  infigar  - 

7/tfS. 

Erravi  /fcut  ovÌs  , qu*  periit  : qiixre- 
trviim.  tiiiim  , quia  legem  tiiara  non  fiui» 
oblitus.  7f.tt8.  dei  feti  ite  vngnadi  lea^ 
tua  in  DÌI  I iene  he  ma  /'  hnbbintiififi . 

Emitte  manum  tuam  de  alto  > eripe  me  » 
Se  libera  me  de  aquU  mtiltis , de  marni  lrlio> 
rum  alienorum  , quorum  os  locùtum  elb 
vanltatem  . Pf.m.FlgtiHlli  nliinifeai  elle- 
rg,  >'  quali  aea  fhat  i'  un  meiefmifpieùti^tiun 
vigliiai  trattar  i“ altri  fuor  chi  ii  Die  ^ 

ISeir uftìn  fueriii  cafa^ 

DOmìnns  cuAodiet  introitum  meunr  r 
Se  ■ xitiim  meiim  ex  hoc  mute  , Se 
ulquciiifxciilum.  Tf-izo. 

GrcITnsmcosdìiige  fteundùm  eloquiiuth 
tiiiim,  & non  dominetiir  mei  omnis  iniu- 
llitia.  vr.ii». 

Deduc  m;:  Domine  in  via  tua,  & ingre- 
diar  in  vtritate  ma  : Ixtctiir  cormciim,  ut 
timeat  nomen  tliiim.  e»è  fìc  Ixtetiir , in  quejla 
rierenuini,  utiimcati  Sec.  7/i8;, 

Ab  omni  via  mala  prohibui  pedesmeo»  », 
ut  ciillodiam  mandata  tua.  Vf.iii. 

Urinam  diriganrur  vix  mex  ad  cuAodien- 
dasjuAifìcationestuas.  P/iiiS. 

Exibit  homo  ad  opus  luum,  & ad  ope>- 
tationem  fiiam  ufque  ad  vefpcriiin . Vf.  loj.. 
e riagrazJntt  riti  Dh  , che  haitin  data  qmr 
fa  lieenx.n.. 

Qui  cogitaverunt  fiipplannre  grefliis 
meoSi  jiixta  iterfcandalitm  pofuerunc  mi- 
hi.  T/.  ijy.  Il  thè  ferve  per  ijhrtnvuiriiia 
n quei  perieili , ehi  per  ijfrnint  mnatnau  y 
guari naie,  uienii,  dfe. 

Bel  viitrt , cimi  acenie,  qualehi  hlhxj» 
earnnìe  , qualche  pimpn: 
mininaa^ 


l'I^Aitiquam  fceniim  velociter  arefeent  i 
I A,  A-'/jiiirmadmodum  oleta  herbarum 
licito  dccident. 

- Ve- 
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Parte 

Verumtamen  univerfa  vanitas  oninis  ho- 
mo vivens. 

Venimcamen  in  imaginem  pettranfic  ho- 
mo. Pf-ìt. 

Cùm  interjerit  , non  fumet  omnia  } 
ncque  defcendet  cum  co  gloria  e;us  . Pf. 

4$. 

Homo  ficucfornnm  dica  ejus  : tamquam 
Dos  agri  ficefliorebit.  P/.ioi. 

Defecerunt  in  vanitates  dica  eorum  > & 
anni  eonun  cum  feftinatione.  Pf.  jj. 

Ut!  vtdtre  ptr  It  Jfrait  jKell*  /ciccehtxx* , 
iittrt  !t  fHMii  tMuti  utminà  v»» 
ftrdmi  fmjt  rittrdtrj! 
diDh. 


I 

Fili! hominum  nfqneqab  gravi  corde  ? 

ut  quid  diligitia  vanicacem  , Sf  qiiz-' 
rit  mendaciiim  ? pf.^  I 

Deua  de  Cerio  proiperit  fiiper  filioa  ho*' 
fflinum,  ut  vidcaefi  eli  ncclligens,  aut  re-i 
^IrcnaDeum. 

Onineadeclinavenint,  ftmiil  hnitileaià* 
Aifunt,  non  eli  qui  faciat  bonum  > non  eli 
ulqiK  ad  unum . P/.fx. 

Vana  locuci  hint  umilquifque  ad  proxi- 
muinfum:  labiadolofa,  in  corde  Bc  coi- 
delocmirunc.  p/.n, 

Monefi  in  ore  eorum  vericaa  , & cor  eo- 
rum vanum  eli.  P/.f. 

_ Vidi  iniquiurem,  8e  comradidlionem  il» 
civitate;  dieacfioAecircuindafarit  eam  fa-' 
permiiroacjua  iniquitaa  : & labor  in  me- 
dio ejua,  &injuliicia  : & non  defecit  de 
platcia  ejus  ufnra , & dolila.  Pf.j^.  . t 
Veruiutamcnvani  lilir  hominum  r men-[ 
dacea  filli  hominum  inliareria(  r<«<  1 

dizic  dtllamt»  rMjhntt  teaU  ^usU/!pe>idt-\ 
rM  H tent,  t il  m»U , ) ut  decipiant  ipli  de  va- 
Ditaceinidipfiim-  '| 

Nolfte  Tperare  in  infquicace  , & rapinar 
nolitcconcupifcere:  divitialiaffluaot,  na- 
lite  cor  apponete.  P/.6t, 

Theraiirizac,  & ignorar  , cui  congrega- 
bit  ea.  pf.ji. 

Contritio,  & infelìcitaa in  viia  eorum  , 

Se viam  pacia  non  cognovcrunc . p/.  ij , 


Prima.  7c,i 

Introibo  in  domiim  tuam  in  holocauftis 
reddam  tibi  vota  mea  , qu*  diflinxeriint 
labiamea.  P/.ff, 

_ Exaudi  Domine  vocem  deprecatio- 
nia  me*  , dum  oro  ad  te  : ’diim  lextol- 

lomanusmeasadtemplumfanaiim  tuum  , 

P/.17. 

Sanai  cui  benedicent  tibi , gloriam  re- 
gni tui  dicent,  Se  potentiam  tuam  loqiien- 
tur,  ut  notain  faciant  liliia  hominum  po- 
tentiam  tuam  , Se  gloriam  magnificenti* 
regni  tui.  Jy*.  143. 

Nfl  yifitart  il  S»miff!mt 
SMSRAUENTO. 

QUàm  dilea»  tabemacula  tua  Do- 
mine viriutum  concuiùfcit  , Se  de- 
heit  anima  mea  in  atria  Domini  . Cor 
meiim.  Se  caro  mea  exuluverunt  in  Deiim 
vivum  . Etenim  palTcr  invenit  libi  do- 
miim  , 8e  turtur  nidiim  fibi  , ubi  ponat 
piillos  fuot  . Altaria  tua  Domine  virtli- 
tiim  ( s'inmdt  ineu»  nidus  erunt  ) Rex 
meus.  Se  Deus  meiis  . Beati  qui  habiianc 
in  domo  tua  Domine  ( tperchi  ? In  fscula 
rxciilortimlaudabuntte.  ) pf.  gj,  Ntn  vi 
hdemc»mtmt,  eht  MfptnAilf»  ptr  #rr- 
vifflmt  {Marte  it or».  ' 

tUir of»m*  doli»  Co/ilntt  ', 

PRIMO  PUNTO. 


Kfir  ontrtre  i»  yMa/rAa  ChUfÀ 
P*r  vifit»rl».- 


Sj»[r»ti»r  do'  Bmtfx.}, 

BEnedic  anima  mea  Domino  , fSi  noi» 
oblivilci  omnes  retribuciones  ejut  , 
•Pyi  IO»;  oblivifci  , cho  ih»  trotto  » 
noli  obli vifei , do  t‘  htrtdtHto  t^e.  Qutfli 
tenofiv  fot  fon  chitmoui  roiritmùoioi  . forthè 
Dio  ci  rondo  tono  por  molo  , 

SECONDO  PUNTO, 

Chitdtr  Inmr, 


Illumina  ocufor  meo*  , ne  nitiquai» 
obdormiam  in  morte  j ne  quando  di-- 
cat  inimiciLs  meus  : Pigrvalui  adversù» 
,eum.  Pf.fv.- 


EGo  autém  in'  mnltitiidlne  miferìcòi^ 
di»  tu»  introibo  in  domiim  tuam  j 
adorabo  ad  templum  lànéliun  tunm  in  ti-  . 
morotiio.i«/:f->  >1 


TER- 
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TERZO  PUNTO 


Hifetrrtrt  ftr  U Mztcai  del  fhrnt . 

P Roba  me  Domine,  Bffcito  cor  meiim, 
interroga  me  , & cognofee  ftmitas 
meas  , & vide  fi  vi»  iniqnitatis  in  me 
eli,  &:dfducmeinviaxterna.  Pf.  iji.  im 
JSne  tii  punto  dite  » voi  jtejfo  : Non- 

tic  Deus  tcquiiet  iBa  ^ Ipfc  enim  novic 
abfcondita  cordis . P/.  4J- 

(Ì.U  A R T O PUNTO. 

Chieder  perdono, 

PRopter  nomeiT  tutim  Domine  propr- 
tiaberis  peccato  meo  t miiltum  eli 
enim.  Pf.^^. 

Exitns  aquatmndeduxernnt  ocnli  mei  , 
Ruianon  cuftodierinitIcgemtuam.P/i ii8. 

Si  iniqititates  obfervavetis  Domine  > Do- 
mineqiiisfuliinebita  Pf.lì-p- 

Non  intres  in  judicitimciim  lérvo  tuo 
Domine  , quia  non  jnllificabitur  in  con- 
fpeautiionmnisWvens.  P/I  41. 

Averte  faciemtiiam  a peccatis  mei*  , & 
•mnesinìqnltaccsmcasdere.  jyiso. 

Afffiftnsfimi,  &huminatusfnm  nimis  » 
lugiebama  gemito  cordis  mei.  Pf-ìJ. 

Vide  humilìtatem  meam  > Si  taborem 
menni,  Se  dimitte  nniverfa  delizia  mea  . 
J/T24-  It  che  ì addurre  » Dio  per  motivo 
di  perdontrei  » lì  !»  aojtrn  vilti , tome  U 
diffeulti  thè  durhme  por  ne»  peccare  . 

Per  umilitcrjì  ir  jmeJTo  quarto  Punte  veder- 
defi  tanto  carico  di  peccati. 

NOn  eli  fanitas  in  carne  mea  i facie'  irx 
tnzr  non  eli  pax  oflìbiis  meis  à fa- 
cie peccatormn  meorum  : Quoniam  ini- 
qiiitates  mr*  fupergrefl*  limt  caput  mc- 
om,  & ficiit  oousgcave  gravate  funr  fit- 
per  me.  Pf-iT. 

Ciruimdederimtmemara , qnornm.  non 
cflntlmetus:  comprehcndenuitme  iniqui- 
aau  smex,  &non  ponti  ut  vidcrem  . Mul- 
tipbcaixfuntfuptrcapilloscapitis mei,  & 
eormtnmderenqnitme.  Pf.ì9. 

Repleta  eli  malis  anima  mea  , 8r  vita 
mea  Inferno  appropinquavit  . Pofuerimt 
me  in  lacii inferiori,  in  tenebrofis  , & in 
ambra  mortis.  Pf.  g7. 

Dixit,  SevcnitlocuH.i , & brircos  , cn- 
jusnoneratnumetiis  , & comedit  omne 
foennmin  terra  corum:  Si  comedir  oiuneoi 


fru£lumterrx  eotum.  Pf.  104.  il  che  fari 
confiderareda'  mancamenti  difettate  H vefire 
enore  d opai  virtù . 

Tiirbarus  eli  ifuroreoculus  meiis  , nel 
vedermi  ùcarico  di  difetti , inveteravi  inter 
omnes  inimìcos  meos  , cieì  fin  tatti  puf 
difettimtdefimi , Pf.6^. 

Per  nmiliarfi  nel  ponte  fieffi  vedendo  di  non 
havtr  ojfervati  i prepefiti fatti  neW 
Oraxjeue. 

EGo  dixi  inabundantiamea:  non  mo- 
vebor  in  xternum.  Avertifti  faciem 
tuam  à mc,&fadiu$  liimcontiirbatus.i’/'.ap. 

Filii  Ephrem  intendentes  , & mitten- 
tes  arcitm , convelli  funt  in  die  belli . Pf.n. 

Citbfecerimt,  obliti  fimt  openim  eju»  : 
Scnonfullinuenimconfitiumejus.  Pf.  lof. 

per  rnmilinrfi  nel  punte  fieffi  , vedente  f 
effir  ternato  a tjoei  mancamenti  > di 
coi  pi  fi  era  rifanato  . 

PUtruerimt , Se  corrnptx  fimt  eìcatrì- 
ces  mex,  à facie  infipicntix  mex  . 
Pf-ÌT. 

Per  non  v’infupertire  piando  note  vi  pai» 
di  trovare  in  voi  mancamenti  ^ e pure 
di  trovarne  pochi. 

DEIi£la  qnis  intelligit  7 Ab  occultis 
meis  monda  me , & ab  alicnis  parco 
lérvo  tuo.  Pf.ii. 

Q^U  INTO  PUNTO. 

Prepor  P emenda  . 

ALIevat  Domimis  omnes  , qui  coT' 
luunt  r Se  erigit  omnes  elims  . Pfi 

144- 

Etero  immaculatus  cunt  eo  , & obfcr- 
vabo  me  ab kiiquitate  mea . Pf.if. 

Tpfe  Deus  mtiis  , & fàlutaris  meus  ; 
fnfeeptor  meus,  non  movebor  ampIiBs  . 
Pf.&t. 

Per  preporre  di  non  mai  refi  are,  finche  nen 
habhiame  deieìlate  del  tutto  lo  no- 
firt  poffìeni. 

PErféqnar  iniraicos  meos  , & compre- 
hendam  ilio»,  &non  convertar  > do- 
ncc  dcficiaric , P/,17. 


Per 


igitize.  by-CiH-vt^lc 


Ptr  X>i$  di  yiui  turni  pmfeni- 

mtnii,  ijualiiull'  tf»mt  trmiama 
havtr  «Jftrvui. 


Parte  Prima. 

\ Non  dicant  in  cordibus  fuis  : Eu»e 
cuge  , animx  iioQrae:  nec  dicane: Devo» 
nviouiseum. 


I In  me  flint  Deus  vota  tua,  qiizteddain  , 
laudationes  tibi  . Qijoniam  ctipuilli 
animammeam  de  morte,  &pedes  meos  de 
lapfu:  ut  placeamcoramDeo  in  Limine  vi- 
ventìiun.  2>/.ff. 

Impulfiis  everfus  film,  ut  caderem  , & 
Dominus  fufeepitme^  rf.  17. 


Ptr  tftrirt  a Dio  i mariti  dalli  altri 
vofiri  /ratalìi  im  maiteaatjt 
da'vefiri. 

PArticeps  ego  liirn  «rtmimft  tlitie»- 
tium  te  , & eullodientiiun  man- 
data  tua. 


far  dimandata  una  flmiglianit  ccflanxa  ntU’ 
avvaaira,  affina  di  ntn  dar  fuffa 
al  Hamaaa. 


Kall'  aJagiar/ì  ^uiatamanta  a dtrmira 
marala  /parasta  di  fiata  in  gra. 
xia  di  Dia. 


*am 


PEificegrefliismeosIn  femitistnls  , ut 
non moveantur veiligia mea p/.  te. 
Ne  tradas  me  Domine  i defìderio  meo 
peccatori:  «ogitaverunt  centra  me;  ne  de- 
xelinqiiasine,  nefortèexaltentur.  P/.tjH. 

Inhoccognovi,  ^tioniam  voluifli  me  : 
quoniam  non  gaiidebit inimicus  meus  Tuper 
aie.  P/.Ao- 

Qui  tribulantme,  exultabunt  fi  motus 
fuero:  egoautemin  miferkordia  tua  fpe- 
nvì.p/.iu 


Convertere  anima  mea  in  teqiiiem 
tuam  , qiùa  Dominus  benefecit  ti- 
bi : Qpia  eripuit  animam  meam  de  mor- 
te -,  oculosmeosà  lactymis  , pedes  meos 
à lapfu.  p/.t^^. 

In  pace  in  idipliim  dormiam  , & requie- 
Tcam,  quonlamtu  Domine  iìngulariter  in 
fpe  conRituifliine.  pf.^. 

Lattaum  eft  cor  meum  ( nal  fanfara  m 
Dia  ) &extiltavit  lingua  mea  ( nel  Uiara 
lidie  ) infiipet  Se  caro  aita  tequicTcet  in 
fpe.  ^/.  ay. 


I., 


I 


PAR-' 
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CARTE  SECONDA’ 

ta  quale  abbraccia  altre  opere 
univerfali. 


ffr  rmdtr  gràth  « i)<*  > **  b»hbi»  \ 

c»viuid»jtullitvii»iitfid»t  * Htiligtm- 

Mi  mtnju»  i*  <w»  ^ 

nidittr» , 

EGo  dormivi  > & fomnumcwi  : & 
exuirexi  , quia  Domimis  Uifcepit 
me.  P/-Ì- 

Miiit  de  fummo  . & accepit 
me,  & aflumpfitise  de  aquis  multis  . pf. 

17.  ... 

Saivummefecit , quoniam  voluit  me  . 
Pf.  t7- 

Oeduxkme  fupcr  femltaa  juAicix  pro- 
pternomenfuum.  P/.it. 

Exaltalio  te  Domine  , quoniam  fufce- 
pilii  me , nec  deledìafli  ioimicos  meos  fii- 
perme. 

Domine  eduxifti  ab  inferno  animam 
meam , falvalU  me  i defceodencibus  in  U- 
ciim.  Pf-t-9’ 

Cùm  ceciderim  , non  fum  coltifus  , 
quia  Dominus  fuppofuit  manum  fuam  . 
Pf.ié. 

Expeftans  expedavi  Dominiim  , & in- 
tendit  mihi  : & exaudivit  preces  raeas  , & 
cduxit  me  de  lacu  miferix  ,&  de  luto  fzcis  : 
& (latuitfuperpetram  pedesmeos  , & di- 
rexit  greffus  meos . &immifit  « os  meum 
camicum  novum  , carmen  Deo  noftro  : 
Ci)  chtfutctdt  Miti  •Uri  da  udì  iftmp} 

Videbunt  multi  , & timebunt  , 
&(pcrabtint  in  Domino.  Pf.ì9. 

Eripuifti  animam  meam  de  morte,  & pe- 
desmeos de  ìapdi,  utplaceam  coram  Deo 
in  liimine  viventium . Pf-%1. 

Mìfit  de  Coelo  , & liberavit  me  : de- 
dit  in  opprobrium  concidcantes  me  . P/. 

f6. 

Ego  fum  pauper  , & dolens  : falus 
tua  Deus  fiifcepit  me . P/.  68. 

Abundavit  , ut  avertetet  iram  fuam  : 
& recordatus  eft  , quia  caro  funt  i fpiri- 
tusvadens,  Stnonrediens.  Pf.n. 

Confitebor  tibi  Domine  Deus  in  roto 
corde  meo,  & glorifìcabo  nomen  tuiiin 
■n  xternum  , quia  mìfericordia  tua  magna 
ed  fupcr  me  , & eruilti  animam  meam  ex 
if erno inferiori . Pf.8^. 


Nifi  quia  Dominus  adjiivit  me  pau- 
lominùshabitaiTetin  Inferno  anima  mea  . 
Pf-fb- 

^omodò  miferetur  pater  filiorum  , 
milmiis  eft  Domuius  timcntibiis  fe  , 
quoniam  ipfc  cognovit  figmentuin  no- 
ftrum . Pf.  loi. 

In  fervuro  ve iiumdatiis  eft  Jofeph  i hitmi* 
Uaverunt  incrmpcHibus  pHes  c;iis  , fer- 
rum  pertranfiit  anim.im  cj ut , doncc  veniret 
vcrbum  ejus  . Eloquium  Domini  inflam- 
raavit  Climi  mifit  R-x  , & folvir  eum  : 
princeps  populorum  , & dimifir  rum  • 
Conftituit  eum  dominum  domus  fiiz  , 
Se  prindpcm  omnis  polieflionis  fiix . 
P/.  104.  cbf  ì « diri:  mi  ha  rat/*. 

/»  da  tanta  tatth/ità  per  rtndermi  Signirt 
del  Paradifo  . 

Erravcrunt  in  folituline  inaquolò  ; 
viam  civitatishabitaculi  non  inveneriint  . 
Efuricntes,  fiefiiientcs  , anima  cornm  in 
ipfis  defecit  ; Se  clamnvciunt  ad  Do'iii- 
num  cùm  tribularentiir.  Se  deneceffitati- 
buseorumeripuiteot.  Se  deduxit  eos  in 
viameedam,  utirent  in  civitatem  habita- 
tlonis.  Pf.ii6. 

Eduxit  eos  de  tenebria  , Se  umbra  mor- 
tis.  Se  vincala  eorum  difriipit  . Conficcan- 
tur  Domino  mifericordia;  ejus  , Se  mirabi* 
lia  ejus  filiis  horainiim  , quia  contrivit 
porras  zreas.  Se  veftes  ferreosconfregit. 
Sulcepit  eos  de  via  iniqiiitatis  eorum  ; pro- 
pcerinjuftitias  enim  mas  humiliati  funt  . 
Mifit  verbumfuiim.  Se  fanavit  eos  j Se  eri- 
puit  eos  de  interitionibus  fuis . Pf.\o6. 

Dirupifti Domine  vincula  mea,  tibi  fa- 
crificaboboftiamlaudis,  & nomen  Domi- 
ni invocabo.  Pf.iif. 

Nifi  quia  Domimis  erat  in  nobis  , dicac 
nuncifrael,  nifi  quia  Dominus  erat  in  no- 
bis; cùinexurgerenthominesin  nos  , for- 
te vivosdegliitiftcnc  nos  i cùm  irafccretur 
furor  eorum  in  nos , forfican  aqiia  ablor- 
buiftet  nos  . Torrentem  pertranfivit  ani- 
ma noftra:  forfican  peitranfiffct  anima  no- 
ftra aquam  intolcrabilem  . Benedidus  Do- 
minus , qui  non  dedit  nos  in  capeio- 
nem  dentibus  eorum  . Anima  noftra  fi- 
cut  pafler  erepta  eft  da  laqueo  ven.in- 
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liam:  laquensconti!tnseft,&nos  liberati 
ruiiHis.  ff.ix}. 

DcxtcraOomiiii  fedi  virtutein  , dexte- 
ra  Domini  exaltavit  me  : ducerà  Domini 
fccit  virtucem . Non  moriari  (ed  vivam , & 
itarrabo  opera  Domini  . CaAigans  caftiga- 
«it  me  Dominua , & mori i non  tradidit  me  ■ ‘ 
Aperite  mihi  portas  jnftitiz  • ingredus  in 
casconficebor  Domino}  hzc  porta  Domi- 
ni ( ticibde vtrjtftrttfut  diè- 
git  »d  DeminHm)  julii  intrabunt  in  eam  . 
Confitebor  cibi  , quoniam  exaudilti  me  , 
fcfaftuscsmihiin  falutem.  7/.  117. 

Ttr»nim»rgi»mmuiHtrgHugni  frgfefili  4»- 
ggr»  in  fnfgMXJt  d'nliri  , fnfgrmtdgi 
rijfgui  tgmtmi, 

Vota  mea  Domino  reddam  coram  otnn  i 
populo  ejiu.  P/i  ir(. 

Vota  mea  reddam  in  confpeAH  tinien- 
liiimeum.  7/ ir. 

Deus  in  te  confido,  non  erubefcam  ; ne- 
que  irrideant  me  inimici  asci  : ctcnim  uni- 
verfi,  qui  fuAinent  te , non  confimdentur . 
7/ 14- 

Deusdillipavicoflaeorum,  qui  homini- 
biis  piacene  : confali  fune , quoniam  Deus 
fpreviteos.  Tf.ìi. 

Confitebor  Domino  nimis  in  ore  meo  , 
& in  medio  multorumlaiidabo  eum  : quia 
aftititàdextritpauperis,  ut  (àlvam  (àceret 
à perfeqnentibusaninuni  meam  /Pf.  108. 

Tunc  non  confundar  , cùm  perfpexero 
In  omnibus  mandatistuis,  ff,  t litigi jmm- 
do furi toornu im offmnr  lutto. 

Paracusfum,  &nonrumturbatus,atcu- 
fiodiam  mandata  tua.  7/.  118. 

Fiatcor  memn  imifiaculatiim  in  jufiifi- 
cationibus  tuis  , ut  non  confundar  . Tf. 
118. 

Acceditad  eum  , & illuminainni  , & 
facies  yeftr*  non  confundentur  . Tf.  jj. 
gioì  futg  OnuJoagg  g non  igmgrgfg  i riffn- 
tiumgni . 

Tgri/thgtmireid»iIì»Jf»ltitOpgiifiì  1 tucitiy 
gbg  tdor  ti  duum  i mtu  tuoni,  • 
fot  di  ritir  Urti  duU»  vitto 
/Pirituttlg , 

MUltidictintaniffl*  me*;  Non  eli  fa- 
tusipfi  inDc'oejvs,'  Tu  autem  Do- 
mine fufcepcor  mens  es  , gloria  mea  > & I 
txaltans caput  meum.  7/5,  I 

Exacuenmt  ntglailhim  lingitas  fiias  > fn-| 
tenderuncarcumremainaram,  ut  fagittcntl 
in  occultis  itatiuculatum  . Subitò  fagitta.  ' 


bunteum,  &nontimebunt  ] firmaverunt 
fibi  fermonem  nequam.  Narraverune  , ut 
abfconderenclaqueosi  dizerunt  : Qiiis  vi* 
debit  eos?  f/.i}. 

Mihi  autem  adhzrere  Deo  bontim  ed  i 
ponete  in  Domino  f^m  meam.  7/.7a. 

Tota  die  exprobrabant  mihi  inimici  mei  , 
& qui  laudabant  me  , advetlùm  me  jura- 
hant:  quia  cinerem  tamqnam  panem  man- 
diicabam,  &potum  meum  cum  fieni  mi- 
fccbaih.  rf.  101. 

Cuiiodime  i laqneo  , quem  flatuemnc 
mihi,  & i fcandalis  opcrantiom  iniqiiicar 
tem.  P/'.  140. 

Fil.i  hominiim,  dentea  eoitmi  arnra  , & 
fagitt* , Se  lingua  eorum  gladius  acntns 
Laqueumparavemnt  pedibus  meia.  Se  ii^ 
curvaverunianimamm  am,  fodenlnt  ante 
faciemmeamfoveam.  Pr.fé, 

Politeruntptccatoresfaqueum  mihi  { 8C 
demandatistuisnonerravi.  PCiiS. 

Etipe  me  Domine  ab  hoinine  malo  , k 
viro  iniquo  erlpe  me  . Qqi  cogitaverunc 
iniqultates  in  corde,  tota  die  conliituebanc 
prziia.  Actti  runtlinguasfiiat  ficut  fcrpeiv 
eia,  venenum  afpidran  fnb  iabiis  eorum 
CnfiodimeDrminede  manu  peccatorit  . 
Seabhominibusiniquiseripeme  . Qui  co- 
gitaverunt  fnpplantare  grelTus  meos  , ab- 
(conderonc  fuperbi  laqneum  mihi  . Et  fis- 
nes  ezeenderunt  in  raqiieiim  ; jiixta  iteZ 
(candalumpofucriintmihi.  Dixi  Domino: 
Deus  mens  es  tu.  Netradas  me  Domine 
à defiderio  meo  peccatori  : cogitarenint 
concramei  ne  derelinquas  me,  ne  forti 
exaltentur.  P/.i}g. 

In  via  bac  , qua  ambidabain  , ablcon* 
dertint  laqueum  mihi  . Clamavi  ad  te 
Domine,  dixi:  Tu  m (pes  mea  , pottio 
mea  in  terra  vivencium  . Libera  me  h 
i perfequeniibiis  me  , quia  confortati  fune 
luiperme.  Pf.  141- 

I Multi,  qid  perfequuntnr  me  , Se  tribo- 
lane me:  ì tefiimoniis tuis  non  declinavi. 
7/.118. 

Refpondebo  exprobantibus  mihi  ver* 
bum,  quiafperaviinfénnonibirs  tuis  . Pf, 
liH.ifUtndouuomidieg,  eh’ ionio  fgrftvgrgè 
ri:  eh'iomiit’nmglero,  (J-e. 

A refilientibus  dexterat  tu*  cufiodi  me  i 
ut  popillamoculi . Pf.ts.  Rof/fongtlludo/hm 
di Diojuoi,  thè  eivorlionrhiriorodtdt»  jlr0- 
d»,  por  III  juitlt  ti  guida  Dio. 

Ab  infiugentibus  in  me  exalcabis  ine  } i 
viro  iniquo  eripies  me.  PfiJ^ 


Per 
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. 1 

f»l»iiu!l»vit0ffin- 

OMne»  vitfente»  me  » «Teriférunt  me  i 
locnti  funt  labiis  & moveiunt  ca- 
put > Speravic  in  Domino  _t  eripiat  eunv  > 
falvuin  tacìjt  eum  > quorìaiw  vnlt  cum 
In  te  projctìusfum  e*  utera  : de  ventre 
matrìsmcat»  Deus  meus  es  tu  > dc  diiccl- 
{crisàme.  Ff,xt* 

Qni  vidcbantniC)  forai  fugeruot  à inc  t 
oblivioni  datus  funi  tanrwiuan>  nrortuus  à 
corde  t i^aftiisfiimtamquam  va»  perditum, 
quoniairr  audivi  vituperarionem  multorum 

tommorantiumiticitcuitu  - P/ijo,  _ 

Pofiiifti  nos  in  contradiftionem  Vtfini* 
noftris»  8c  inimica  nofttt  fubiànnaverunt 
BOS.  t^79~ 

'Con&ierac  peccator  ptitum>  oc  qiixrit 
mortificare  cujn  » Dominiisautcm  non  de- 
felinqutt  cum  in  manibu»  ejii»  » nec  dani- 
oabiteiim,  cùm  judicabiturilli.  .P/.  i(- 
Qii  retribimnc  mala  prò  boni» , detra- 
bebant  mihi  , qnoniaiiv  ftqiKbar  bonita- 
tem  - Ne  detelinqin»  me  Domine  Deus- 
meos»  nedifcefleriaàme.  P/.37-  di' 
««,  non  mi  In/cian  voi  Sitntr  mh,tjn*JH 

miitjin-  - 

Tota  die  vereciindiamea  contra  me  *1»  » 
&confufTo  faciei  ntex  cooperuit  me  > i vo- 
ce exprobrantiSi  Scobloquentis  , a ucie 
inimirì,  & perféquentis . Hxc  omnia  vo 
nerimtfiiperno»»  nec  oblitiuimuite  > « 
iniquè  non  epmus  irr  teftamentotiio,  Se 

Bon  receflìtretrbcor  nofttiim . tf,  4J- 
Tir  (ci»  improperinm  meiim  , Se  con- 
fiifiojicm  meam  , Se  reverenriamr  meam  . 

■er.  fs  : ...  _ . 

pjfti  fimr.iaopprobrìtiffi  vicini»  noiiti»  > 
fcbfannatìo,  «ciirufiobis,.  qui  in  circuita 
nofiro  flint  : no»  aiiten»  confitebhnur  ubi 
ili  fecutiim . P/i  7».  . 

Longc  fecifii  noto»  meos  a me  r poiue- 

ittnt  mcabominationciTTfibi*  P/-  ^T- 

Maledicent  itli  , 8f  tu  benedice»  . fj- 

séderunt  Principe»,  &adVersiim  me  To- 
quebantiir  s (ervu»  iinem  tuu»  exereeba- 

turìnniiJiullificationibu».  P/,  ii#- 

Pro  eo  ut  me  diligcrent  , detrahebant 
■èbic  egoaiaemorabaBi^  P/.io8^ 


raccolto  &c. 

ttorhuvnrom/i  !»  Dhoìme  fr^ 

/nx»  tmnt  mntjfiria  a far  fati» 
fn  Htnftttart  ^ 

OCuIìmei  (émperatf  Dominum  I qinv 
niam  ipfc  evellct  de  faqueo  pede» 
meos.  P/i  »4» 

Animameainimnibiismeisfémper  (.  por 
ojfirirfaa  Dir,  ^Htuulotili  lavtfliarMiro  a 
sìconqnalthtHhtflraxjoHrinrtriorf  ) 8c  legeiO 
tuamnonfumoblitn».  P/. iiS._ 
Servavrinandatatua,  & teflimoma  tua, 
quìa  oiane»  vÌ7  mese  in  conl^dhi  tuo  . 
P/.  ti8- 

Ecce  (icutoculìrervoratn  in  manibu» <fo> 
minonim  fuorum , &ficut  odili  ancillae  in 
manibu»  domine! fuxl,  ita  ociiiì  noftri  ad 
Dominum Dtumnollrtinr.  P/.  ila. 

Qi}6  iboàrpiritucuof&qiiòà  facie  ma 
fugiam?-  Il  afeenderoin'  Ccelum  , cu  illìc 
csj  fi  defeendero  in  inrernunr,  ade»:  d 
franpTero  penna» mea»dirucii]ò,&r  habita- 
vero-  in  eztremismarls  } etenim  illue  ma^ 
nustuadediicetme»  detenebit  me  desterà 
tua  . Et  dixi:  fotliian  tenebra  conculca 
biintme:  ficnox  illuminati»  mea  in  deli- 
cusmei»:  quia  tenebra  non  oblcnrabim- 
tur  i te>  & noxffcutdies  illuminabitur  . 
Siciit  tenebra  eju»,  ita  Se  lumen  ejii»  . 
Jf.  IJS^ 

Domine  dedite  me  in  jullitia  tua  ptopter 
inimico»  meos  : dirige  in  conrpechr  tu» 
viamroeam.  L'ztritUnr,  propter  infìdia- 
toresmeos.  P/.f. 

Ncque  habitabìcjuxta  te  imlìgnu»  , n»^ 
que  permanebimc  injuAi  ante  oculos  tuo» 
rfr~ 

I^neff  Deus  iti  confpeftir  ejiis  ( cho  nr 
/*XH<  ^ ) inquinata  funt  via  illiu»  in  omnl 
tempore  . Pf.  9-, 

Providebim-  Domìnum-  in  con([Mfh» 
me»  femperr  quonìamidextrised  mihi  r 
ne  coinmovear  . Pf.17^ 

Eruntuicomplaceanteroqura  ori»  mei  r 
Se  meditati»  cordi»  mei  in  conrpedlu  tuor 
femper  . P/".  m. 

Ad  te  Domine  I Domine*,  ocnTimel;  ia 
re  fperavi  , non  aufera»  animam  meam  ; 
cuftodimeàlaque»,  qiienv  Ibtuerunc  mi. 
hi.  Se  àrcandali»operanciam'  ini^Icatem. 
P/.  T40. 

Contriti»,  Sirinfelìcita»  in  virseomnr  , 
Séviampacis  non  cognovenint  i por  ^mat 
niionoì  noireiltimor  Dei  ante  oculo»  co- 
rum.  P/.iJ'  , „ . ,, 

Ioni»  in  conlpeCtu  e)u»  exardefeer.  P/. 
49,  oKoV  nmoro  a Dio  ~ 

Deu* 
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Oeiucùmegredererls  !n  confpeau  po>  Eliomihi  in  Deum  prote^lorem  , tk  in 
pulituii  cùmpeitranfires  in  deferto  , terra  locumintimcum,ucralvuinnieraciu.F/7o. 
mota  eli  > etenim  cali  diftillaverunt  à fa-  Qiilcullodiebant  animarti  meam  , conli. 
cieDeiSinai.  àfacieDeilIrael.  lium  feceruntin  unum  , dicentes  .•  Drus 

Quidominaturin  virtutefuaiinztermun  dereliquit  eum,  perTequimini,  & compre* 
«cuUejus&ipergentesrcfpiciunt.  bendile  eum  > quìa  non  eli  qui  eripiat  . 

Etdixemnc:  Non  videbicDofflinus,  nec  Deusneelongeris  à me.  Deus  meua  in  au. 
ìntellìgetDeiisJacob  . Intelligite  inlipien-  xiliiimmeumrerpice*  rfje. 

CCS  in  popolo  , Se  fluiti  aliquando  Capite  . Excitapotenciamtuam,  &venl  . tu  Cai- 

Qaip  iantavit aurem , nonaiidìec?  aiu  qui]  vosfaciasnos.  Pf-y}. 

fioxitoculum,  non  confiderat  ? Pf.  9S-  Domine  Deus  virtutum  converte  nss  ; 

Ad  te  levavi  oculos  meos  j qui  habitas  ^ollendefaciemtuam  , & Calvi  erimiis  . 
inCoelis.  Pfiì.  Pf-19- 

Pofnilliiniquicates  nollras  in  conCpeAu  Domine  Deus  meus  in  te  Iperavi,  Calviim 

tuo.  mefac  ex  omnibus  perCequeneibus  me  , Se 

In  fole  pofuit  tabernaculuin  Cuum  , & libera  me  (le  quando  rapìat  ut  leo  animaci 
ipretamquamCponfus  procedens  de  thala-  meam,  dum  non  eli  qui  redimat  • neqne 
mofuo,  exultavit  ut  gigas  ad  currendam  quifalvumCaciat.  Pf.y. 
viam  . ACummoCoe1oegrelIioe)us,  &OC-  Intende  ad  deprecauonem  meam  , quia 
curfiisejusurqiieadrummumeius,  nec  eli,  humiliauis  Gim  nìmis  ; libera  me  à perfe* 
qui  Ce  abfcondatà  calore  ejus.  pf.iS.sieehì  qoentibusme  , quia  confortati  Cunt  fupcr 
fyitrM/rvi , cit  Die  dui  Scie  vifli»ftmfr*guMr-  me . P/ 1 41. 

dande tt ehi iMtffitmtt etthUtt vidi», jM/ut-  Eripe mede  manu  iniinicortim  meoium 

ti  raggi  filanda.  & à petfcquentibus  me.  Pf.ìo. 

Domine  in  lumine  vultus  tui  ambula-  Apprchendearma,  &rcurum  , Se  exur* 
fcunt:  ■gualiferìfaranneifrietiiditie  ifaran-  ge  in  adjutorhim  mihi  : efEinde  fraineam  , 
nedae:  Et  in  nomine  tuo  exultabunt  tota  & conclude  adversiis  eos  , qui  perrequim- 
die  ì tie{laleiixJadellainen»eefeieniai8eìa  | tur  me;  dicanimaemcat.'Salustuaegofu'n. 
jullitiatuaexaltahuntur,  e V amvamuetnente  Conbmdamur , & revereantiirf  rem'  àfre- 
allamaggierferfixMnt»  Pf.SS.  friedeprtdaferi)qaxtemestn.\xnmmeami 

avenannu'recrorlum,&  confnndantiir  co* 
Per  thieder  fetterfi  in  tenefe  di  »!»•  gitantesmih  mala.  Pf-ì». 

jatien*.  DilEpataCuntoda  nollra  Cecut  inCemuai 

(fer  tagrnvitì  dette eenratàenl)  quia  ad  te  Do* 

ERueiframeaDeusanunam  meam  , &;mine,  Domineoctili  mei  , in  te  fperavi  . 
de  manu  canisunicam  meam  . Pf.  is.  i non  auferasanlmammeam.  Ciillodi  me  à 
Salva  me  ex  ore  leonis.  Se  icornibus  laq-ueoqiiemllatuerunt  milii,  & àfeanda* 
unicomium  humilitatem  meam  . Cullodì  lis  operantium  iniquitatem.  Pf.  140. 
animammeam,  /Sceme me.  Pfx^ 

Ad>utormeusello,  ne  derelinquas  me,  Centra  U tentaxJeni  in  mattria 
neq;de(piciasmeDeusralucarlsmeus.p/s4.  di  Fede. 

Exultatio  mea  ente  me  i circumdantibus 

me.  P/.}i.  «^Eflimoniatsiacredibilia  fada  Cunt  ni* 

Exiirgat  Deus  , & dillipentur  inimici  JL  mis.  pf.  ti«. 
ejus,  & fugiant  qui  oderunc  eum  , i facie  <Xioniamnoncognovi1itteratnram  , !■- 
cjus.  i>/.  «7.  _ troibo  in potent'as  Domini.  Pf.yo. 

Complaceat  tibi  Domine , ut  emas  me  , Fidelis  Dominus  in  om-iibus  verbi*  Cuis  , 
Domineadadjuvandumme  refpice  . Con*  Se  fan&us  in  omnibus  operibus  Cuis  . Pfi 
fundantur,  Screvereanuirfimul  , quiqiix-  144. 

rune  animam  meam  , ut  auferant  eam  i Sicutaudivimns,  lic  yidimus  in  civitate 
convertantur  retrorfum  , Se  revereantur  Domini  virtutum  , in  civitate  Dei  nollri  . 
qui  volunt  mihi  mala.  Pf.}9.  Pf.T\.  Afenfeì^nefe  ; Sicut  audivimus  ita 

Adjutormeus,  &proteAormeus  tu  es,  civitate  Domini  virtutum  , tieì  netta  Chie- 
Deus  meus  ne  tardaverìs . Pf.19.  famitirante,  lic  vìdimus  in  civitate  Dei  no- 

ExurgcDomine,  adjuva  nos  , & redi-  Uri,  eiei  netta  Chiefarnenfante}  e fen  farete 
me  nos  propter  nomen  tuum.  A/i  4J.  de’Beati  de! Ciete.  Lafndderta  rrafiefixJene  fei 

Adjutormeus,  & liberator  meus  es  tu:  efref  nenie  fremetti  Phrei . Cesi  ne'Cantiti . 
Domine  ne  moreris . Pf.f9,  Nigrafum,  fedformofa,  lìcut  Tabema- 

ciila 
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cula  Cedar,  Ccut  pelici  Salomonù  , ei*i  boreftantemci  donec  iDnem  in  TanAiia- 
NigrarumCcutTabernacuUCedar,fedfor-  rium  Dei.  Pf.  71. 
vofa  fieni  pellet  Salomonis.  UcjumentumfaAasfumapiidte,  & eg« 

Qyidefcendentmarein  navibiis,  facjen-  fempertecum.  Pf.^x.  fir  fUitrfi Ài  oit  i» 
tet  opcrationem  in  aquis  muftis  . ipfi  vide-  futUt  che  >i»h  / imtadt . 
i-unt  opera  Domini,  Se  mirabilia  ejus  in  ^lisnovitpoteftatemirr tue?  Pf.tf, 
proRindaP/'.ioi.cheiftii^*  dir*  p eh*  m-  ^qiiitas  teltimonia  tua  in  actermim:  in- 
ur»**eiì,  d*ven»»giuiM*Umu  puirdo  , ht  tcllc^umda  mihi,  &vivam,  P/.iiV, 
U*rteJI»*Jetudé'S»ntiditriuidtttriieM  . _ Julius  eli  Dominiis  in  omnibus  viis  fiii$  , 

MagnusDominus  noller  , Se  magna  vlr-  Sefanélus  in  omnibus  opeiìbus  fiiis.  P/. 
bis  ejus,  ^rapienciar  ejus  non eftmunerus,  ‘44> 

pf.\\6.  _ Non  privabieboniseos  , qui  ambulane 

Quim  magnificata  funi  opera  tua  Domi-  in  inoocentia:  Domine  virciitum  , beattis 
pe!  nimisprofundzfaélxuinccogitationes  homo  , qui  Tpem  in  ce . Pf.H}.  Eferì  emm- 
tua;.  P/.ft-  minUme ian*nù  »Die  retttmeatt,  oca  eer- 

Deusin  fanAo  viatua  . Quis  Deus  ma-  chi*m‘»ltr*. 
gnusficutDeusnoller?  tu  esDeus,  quifa-  Mifericordiam  , & veritatem  diligit 
icis mirabilia.  Pf.76.  stntiti  della  lette,  e Deus  i gratiam  , &gloriam  dabit  Domi- 
tedefiìdellatijlaeere/eadtuartemeatidier*-  ttus.  Pf.S}, 

4ìHUti,  emattieri/erfeditatii,  £zpc£l]  Dnminum  , Se  culiodi  viam 

Non  eli  finulis  cui  in  diis  Domine,  &non  ejus,  8e  exalcabit  ce  , ut  hxredicate  capias 
eli  fecundùm  opera  tua  . Omnes  gentes  terram;  cùm  perierimpeccatores  , vide- 
qualcumquefecilli,  venient,'&  adorabunt  bis.  Pf-ìf. 

coram  xe  Domine  , & glorificabiinc  no-  RediusDominus Deus  noller,&  non  eft 

jnentuum:  quoniam  magnus  es  tu  , Se  fa-  iniquitas  in  eo . Pr-9i- 

ciens mirabilia,  tuesDeusfolus,  P/.tf.  Egoautem  in  Domino  fperavi:  exulta- 

bo,  &lxcaborinmifericordia  tua  . Pfìe- 

Centra  t*  eentatieni  ht  materia  di  Centra  le  ieaiaz.itai  ia  materia  di 

Prtdtjliaaeieae,  celierà . 

IRain  indignationeejns’.  Se  vita  in  vo-  X tiferete  mei  Domine  , quoniaintri- 
luntateejus  - P/iap-  t etcì  f nelle  , che  IVI  bulor;  conturbatus  eli  in  ira  oculus 
a me  Die  vati  dare,  eia  vira.  , anima  inea  , Se  venter  meus-  P/. 

In  eo  dum  convenirent  fimul  adverlUm  Jo- 
Ipe  ( iateadefid*' pement)  nccipcxe  aniinam  Dcfineibira  , Se  derelinque  furorera  : 
ineam,  connliatifunt  . Ego  antem  in  te  noli  xmulari,  utmaligneris:  quoniam  qui 
fperavi  Domine  : dixiìDeus  roeusesiu  jin  maiignanttir  , exterminabimtur  ; fuliinen- 
manibus  tuis  fortesmex.  Pf,ì9-  tes  autem  Dominum  ipll  hxreditabunt  ter- 

Behedifhis  Dominus  , quoniam  mirifi-  ram.  Pf-S6. 
cavitmifericordiamfuam  mihi  in  civitate  _ Surcipiensmanfuetos  Dominus  , humi- 
munita.  Ego  autem dixi  in  excelTu  mentis  lians  autem  peccatores , elei,  fuperbos  ufi 
mex;  projedlusfiimàfacie  ocnloriim  tuo-  que  ad  terram.  Pf.n6. 
rum.  Pf.ìo.d'effereriprevateairtraltdijpt  , Manfueti  hxreditabunt  terram  , Se  dele- 
jaaado  era  ^uafi/reaetice  per  timer* , ftabunturin  multkudine  pacis . Pf.  f tf. 

Homines,  & jumenta  falvabis  Domine  , Exalcabit manfuetos  in  falucem.  Pf.iat. 

Suemadmodum  multiplicalli  mifericor- 
iamtuamDeils.  Pf.  Jf.  Aduajaereftefpe-  Centrale  tentatjeai  in  materia  di 
Ttaeaaaceraper  me,  ancerchiie  viva  pia  da  vanatleria, 

tiameate  , che  da  acme . 

Duohxcaudivi,  qiilapotellas  Dei  eli  , '^TOnveniatmihi pes  fuperbix  , Se  ma- 
fctibiDomine  m fericordia  i quia  tu  red-  nus  peccatoris  non  moveat  me  . 

dcsiinicuiqiie  jitxta  opera  fua  . Pf.61.  Pfìì- 

Quoniam  non  cognovi  litteraturam  , in-  Non  nobis  Domine,  nonnobis,’/ed  no* 
troi^  in  pntentias  Domini  ; Domine  me-  mini  tuo  da  gloriam . Pf.iij, 
morabot  jiUlitiituxfolins.  Pf.jo.perehife  Confige  timore  tuo  carnes  meas , à jiidi- 

Dieì  t'afte  neapuì far  terre  a verune . ciisenim  tllisciinui.  Pf.  i iS.Sev'iafnperiit* 

Exillimabam,  titcognorcercm  hoc.-  li-  per  virtù,  eeafderateieiudic.;  Divini.  ’ 

Op- 
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Oppfobfium  abanJiatibils  • & 4cfpt- 
£bo  mperbis . f/,  ti*. 

Vericacen  requirec  Domimi*  , 6e  rctri- 
iHict  abuadancer  fàcieotibo*  (npabian  . 
f/.$o. 

Non  habkabitiniaei<iodoaMKne*r>qiti 
facìt  rupeibiam.  Cui  tìùmidiu. 

Populum  humìiem  fai vum  facies  > Cc  oca- 
losrnperboeumhHiiiiliabisr'P/.  17.  ' 

Supeibi  iniquè  agebant  ufqueqaaqve  . 
p/.  ut. 

Confiteaauir  noaiini  fanAetuo , te  gin* 
(ieiMir  in  laude  tua<  f/,  lof,  . 

Fottjl^o  mea,  te  iau*  ose*  Dsoiouc. 
P/.  uf.  I'  ■ 

' Oloriavlrtottseonimoiff  t.8c  lA  tieno- 
placito  tuo  exakabitw  conui  noiltam  . 
tf.it. 

Glotiabnntnr  inteemnes  , qui  dìligant 
flonun  taum  , quoniaS)  tu  bóiedkts  fih 
ao.tff.  . 

Tibi  facTificabo hoftiam  laudis.  tf.ivf. 

^rifiehtrì avri , t ata  mi  Itdtri , 

Difperdac  Dominos  unhrerfà  labia  dolo 
Ta  t & lìnguam  magniloquam  . Qui  dixe> 
rune;  Lioguam  noinam  m^ificabimiis  , 
labia  noilra  i nobitAmt,  quisnollerDo- 
aninuaelll  tfii. 

Ciiilodiens  parvulot  Dominus  : humi- 
liatutfiimi  Sciiberavitme.  f/.tia. 

Corripiec  me  ;uftusin  miferioordia,  & 
increpabitme  : juafie  i tHebtdévtniltjUt-  ; 
rare*  un taén' Amht th$  fchinraauatt  vidi- 
aaiwfiridifttti  Oleum  autem  peccatoris 
non  impinguet  caput  meiim  i « a»a  dmitt 
tararvi  dùki  vi  adali.  7/^40. 

Alfcrte  Diuri'no  gloriami  8t  honorem, 
affcrcc  Domino gloriaai nomim ejus.  ff.9i. 

DomineDeiif  incus , in  arternum  confice- 
bortibi,  uoclaudabote.  Pfaf. 

Rcpicatur  os  menm  laude  , ut  cantem 
glociam  tiiam  • tota  die  nagnitudinem 
tiiam.  Pr.7». 

Dace  gloriamDeofiiper  Ifrael  , tùì  fuper 
omniabeneficiacollatairracli.  Pf  67. 

. Gloricmuriniaudetua.  P/  lOf. 

Conbtcbor  tibi  Domine  in  toto  corde 
tneo,  & glorificabononen  tnumin  aeter- 
num.  pf  St- 

Semper  laus  ejus  in  ore  meo . Pfìì. 

Omnis  fpiritus  laudet Dominum . P/.iTo. 

Ctatra  U ttataxùai  m manria  di fn^t. 

Tota  die  coniriflattu  ingrediebar  , quo- 
niam  luinbi  mei  impicci  flint  illufìoni* 
bus , 8e  non  eli  fanitas  in  carne  mea.  Pf  37. 

nanna  dell’Anima . 


Seconda,  v 79^ 

Infuper  8e  nfqae  ad  noftem  increpue* 
runemetenesmei.  Pfìì. 

Inflamnauira  edeor  meii^  & rene*  mei 
commutati  limt,&  ego  ad  lùbikim  redaftus 
finn,  beneficiari,  Pfy*. 

Jn  Deolpcravi,  non  tùnebo , «quid  iàciat 
mihicaro,  Pf.61^ 

£iifc  me  de  lift*  ,HR  non  infigar.  PfjSt. 

Coi^etùiioee  tuo  carnea  meas  , à jodi> 
«iiseamauistimui,  Pf.iit.Bta*fiafgùttaa 
i judicii*  tcc.fefitu^irmu.  It/rejaeati  ah 
daniaaeattùadiftafa  awtamtptriraa  già- 
dieie  Oiaiae  d'  aeaeài  faati  , teme  d‘  am 
yineiriae,  d“  aaGiéteau,  efaiaeadilm 
re  èCmmlìimidrjitffe. 

^Qmo  cùmin  hoooreeflet,-noBinceIle- 
xic:  comparaiuseftìuineotisinfipientibus  , 
& fittili*  fa^hiSccA  illit . PfAt. 

I ’ 

CeatrM  le  teatatieat  difafilamaùti,  e difi- 
dtatJt  nella  vita  ffdritmalt. 

AOextn't  eft  mihì , ne  commevear  ^ pr». 

pter  hoc  lattatum  eft  cor  meum  ,tc 
exultavit  linma  mea , iniuperbc  caro  mea 
requiercetinlpe.  pfii. 

in  te  eripiar  a tencacionc , tc  in  Deo  me* 
tranfgrediar  miirum . Pf  17. 

£t  fi  ambulavero  in  medie  iimbrx  mor- 
tìs,  non thaebo mala,  qnoniameu  meciua 
et.  Pf  ta. 

Mil'ericordia  tua  fiiblèquetur  me  omni, 

; bus  diebiis  vite  me» , ntinhabitem  in  Do- 
mo Domini  in  Isngitndinem  dierum,  Pfix, 
Firinamentiim  eft  Domimi*  nmentibus 
eum-  Pf  14. 

In  Domino  l^rans  non  infirmabor, 
PfH. 

Dominus illaminatio mea,  dcfaluttnea, 
quemcìmebof  pfiS. 

Dominus  vinucem  populo  filo  ddbit  . 
Pfzt. 

Fortinide  mea , & refuginm  metim  es  tu  • 
& propter  nomen  tuum  deduces  me  , tc 
enucrie*  me,  Pf.  39. 

Filii  autem  hominnmintegmine  alarum 
tuarumfperabunt.  Pf3f. 

Necenim  in  gladio  Tuo  pofledertintter- 
ram  ( risi , > San/i  aea  haame  tea  le  ter  ferme  «e- 
fai/lanil  Citle)  te  brachium  eorum  non 
lalvaviceosi  fed  detterà  tua,  te  brachium 
tuum,&illuminatio  vultustui  , quoniam 
complaciiifti  ineis  . Tu  csipfeRexmcus, 
&Deus  meiis(  ih  fei  tante  Die  di  me  , r,- 
me  di  fatili  i e ferì  che  fegati  Inteinimi- 
cos  noftros  vencilabimiis  conni  , & in 
nomine  tuo  fpernemus  infiirgentes  in  no- 
bis  . Non  enim  in  arco  meo  fpera* 
E e c bo. 
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8oo  Pratica  ;per  ftarc  raccolto  &cc. 

boi&gladiusmensnonfalvabn  mr,  P/.4J»!»  oAine*  <?*ii  fp«rant  in  te:  5fi  iter- 

in  Deofaciemusviitiittm,  &ipre  ad  ni- 1 num exultablInt^& habitabisineis. f/^f. 
liilumdeducettribulantesno».  jp.  l J ' Sperìntintéquinoverunt  nomen  tiiumi 
IpfcDeusmeus.&falotarisnieus,  &fi»-'lqiionianijjondereliquidiquatrentes  te  Do- 

fceptor meus, non a*oveboi»mpliìl*.P/. «r.  mine.  P/.9. 

Egoaiiteinfemperfperabov'Pe  adjicUm  QS*  «P>*abnnt,  <i  motui 

fitperoinnem laudcmtuanik'^.7j.  a ' ' liiero:  egtoau^inin  nùToricortlia  tua  (pe- 

Montei  ejicélfi-cervii  i^peta  refcgium  ravi.  in''  ' ' ' 

herinaciis.  tf.ioì.Okti»miU»fi ttMdite  , SalvorfacUrpewntesinte  i«. 
th*  ftrm»  fi»l  ftct\  ih*  lui  fttrtnu  , /»•  ; Proo;&ox  eli  omniupi  fperantitim  in  fe . 

fciiiud»»iU»llrifmfnl , ■ .(i  i.'i  . -' 

QuisdeducetjBeinciviuteni  mnnitam  « lnte^>eravenint{>anWnofW,  rpcrave- 
quis  deducccme  «rquein  Idumzam  } thì  rune,  &liberaftieos  , pf.tt.  N«a  bufl»  c*- 
$r»‘mmiti,  (k*s'htmud»fifgieniuri)'nttxmt  pifMlurim ftr/ivttart . 
tu  J>eut,quirepuliftin»s,  Se  non  egredic-  Sperantem  in  Domino miferic ordia  ciK 
risDeusin  virtutibnsBoftris?' tiaioi»  cmidatàt'-  P/iffi.-i'.'  ii.:'  ' 

miaehtvtlttt  far*  ttu  I»  futa  v»]h*iénoa  . Ouftate,'&vldete  , qnofiiatfi'fiiavh  eft 
taaUnaJlrt.  ) Da  nobù alixiliimi  decribu-  Dominus^beatusvirquifperatineo, 
iatione,-  quiavana&liis  hominis  . In  Deo  • :•*: 

faciemus vimitenit  Scipfe  ad  nihilum  de^  ptr^rùirdar*  a DUUprtmaJft fatati ,^aadt 
ducettlibulantesnot,P/t9.:  '«  ti  thiam»  at'frùeifì  ditta  rMtvre- 

Dominusvirtutumnobifeum:  tiiìiuiDit  i.'  fiaaa',  dia/urattia  ftrft-  ' • 
p«rr»/(^«  , fufeeptor  noliei  Deus  Jacob:  varata, 

riti  ^matl'if  affa  Dia,  tha  tanta  •amtriramania  • 

atlfì  a a»  Oiatabba  falltfrina,  ramminfa  , 'T'V  EdnxUli  me , quia  fa^s  es  fpes  mea  , 
farfaiaitata , é'tJ’fM.  . > l P turris  fortitudinis  à facie  inimici  , 

Vcrumtamen  Deo  fubjedhi  etto  anima  Pf(o.  _ 

naca,  quoniamab ipfo  patientia mea. (^ia  Ne projicias me  in  tempore  feneAutis  , 
ipile Deus meus,& Salvator naeus  , adjuior  cùmdefeceric virtus  mea  , ne  dcrelinquat 

incus,  non emigrabo(  f«i  da//*  me.  iy.rp.  ■ < 

bandura  diCrifia  a inetta  dall’ laimua ,)  la  Fiat  manustuafuper  virumdexter*  tu»  , 
Deo  falutare  meum,&  gloria  mea  : Deusau-8cfuperfilium  hominis,  quem  confirmadi 
xiliimei.  Se ipes meainDeoeft . P/.  (i.  tjbi’  Senondifeedimusàte.  Pf 79. 

Alieni  infiirrexerunt  adversum  me  , Se  Ubi  funtmifericordi*  tu*antiqu*  Do- 
fortes quilìerunc  animam  meam(  talifana  mine,  ficutjuraili  David  in  vcritate  tua? 
i Dimani,  inatimiajfatrana  ,)Senottpropo-  Pf.i%.  ...  r 

fuerunt  Deum  ante  confpeélum  fuiim , («»».  Meinor  etto  verbi  tm  fervo  tuo,  in  quo 
ftituhiMvtlHto éin/vtrrirtehe mec0Ì Dì9^  cC'  mihi^crodcdìftì}  hzc tne confblsta  cft  in 
ceenimDeusadjuvatme  , & Doroinus  fu-  humiluatemea  Pfiii, 

fceptoreftanim*meat.^ÌJ.  Fiat miferjcordia tua , utconibleturme i 

MirabilisDeusin^anais  fuis  : Deus  if-  fecundùmeioqilium  tuum  fervo  tuo  , Pf. 
rael  ipfc  dabit  virtutem , Se  fortitudinem  1 1 *.  > 

plebi ui»:  benediflusDeiis.  *>*-  Sufeipeme  fecundàm  cloquium  tuum  , 

ravitlitdaDiaaferaiiHa'Santividtkbanftm-'Scvi'lznn  Senon  confundasme  ab  expe- 
fra  dar' anima , aneerchivai  vi  tanaftiata  intt-  ^tionemea.  IiS.  ' 
tiffmaadaffartaia.  ~ 

Tu es Domine fpes mea.  P/90.  Par  eanfalarfi , inanda  P uama  fi  travi  , ftr 

Domine  non  conl'undar  , qtioniam  in-  -mauiar  fatfatiua  dipaverti,  bifer  ’ 
vocavite.  P/.Jo.  • n^^mafa  di  malta  rafia. 

$iconliAantadverstimmecaHra,  non  ti- 

mebit  cormeum;  fi  cxiirgat  ad  versus  me  rt  qui  reftitut  s hareditatem  meain 

pizliupi,  in  hoc  ego  fperabo.  Pfi.  id.  A mlhi.  Pfi.w, 

Deus meus adjutor meus.  Se  fperabp  in  Ego  aiit-.m  mendirus  fum,  Sepauper  , 
eum.  Pfi.  17.  Dominus  follie  itus  eli  mei.  Pfi.}9. 

In  te  Domine  fperavi , non  confundarin  Doininus  regie  me,  Seuihiluiihi  deerit  ; 
atternum.  Pfi.  jo.  in  loco  pafcuxibi  mecollocavit . Pfi.xi. 

Domine  virtutiim,  beatushomo  quifpe-  Jadla  fiipe:  Dom'num  curam  tuam  , Se 
ratinee.  Pfi.i\.  ipfeteenutriet.  P/.f*. 

In- 


>:  u:'  ; Partii, ;Se^ond4,v 


M' 


Sol 


IncL'tu  Domine  auteintuam  , & Clau- 
di me,  quia  inops  & paeper  e^o^. 

In  via  tedimonioriun  ciiotum  deJefU-, 
tua  fum  , ficut  in, omnibus  divitiis  , tf. 
"S-  .V^''  . . > 

Fadus  e(l  Dominus  refugiiiin  pauperì, 
adjutor  iq  oppottuniucibus  in  tribulado 
ne.  Pf.9. 

Oculi  ffiit  In  paupercm  refpiciuuc  . 
f/-9‘  . f 

Tib)  derelidus  cApauper  « orphano.  tu 
eiisad;utor.  pC-9-,  -.^  ...  . f i m 

Propcer  miferiam  ioopum  , & gemittun 
panpenim  nunc.  esurgam  dipit  OemiDUSi 
ponaminfalucari  ( nWftabHia^  Oos  j'q  (à-. 
Ime)  lìdiicialiter agami» co.  Pj,tin  r 
^.Boniimi  mihi  lex  oris  tui  fìipei  millia' 
aoti,  &argcnii.  Pf.ui,  ,,  . 

Rerpice  ip  me , & miferere  mei  j quia  iwi- 
cus,  &paiiperriimego.  i>/.x4. 

]Aepatiperchinivic(  cioè  ego  iple  in  ni- 
trt  czcìifitai)  & . Dominus  eauudivit  <pm  , 
& de  omnibus  tribulatipoibus  ejus  falvavit 
eiiin.  Pf-ìì- 

ParaAi  in  dulcedine  tua  paupeti  [Deus  . 
ff-  47. 

Ego  Arni  pauper.  8c  dolens  i.falus  tua 
Dciufurcepitme.  Pf.69-i 

Laetaboregofiipereloquiatua,  £cut  qui 
ipvenitlpoIiamuha^-I)r.  >kV. 

Ego  verò  egeniis , & pauper  Aim  f Deus 
adiuvame,  P/fg. 

Parcec  pauperi*  & inopi  , &animaspau 
peniin  falvas  faciet.  Pf-7i- 

Ne  aveitatur  humilis  fadus  confiifus  j 
paupei;  & inopsjaudabune  uomen  tuum  . 
ff-Ji- ...  1.  ••  > - e:.-  s 

Pater  meus  , & macer  mea  dereliqlie* 
iui\t  me  Dominus  auccm  aAumplic  me  . 
Pf.ii. 

Diviteseguerunct  & efurierant  ( ftrehè 
ii  di  cht  h/mn»  ) inqui- 
tcntcs  auccm  Dominum  non  minuenciir 
omnibono(  ptrthi  filihaaan  tiò  th*iU  fui 
tcHttnw.  Pf.ìì.  ■ • I .1. 

);ì  . '•••:'  • 

Par  caufcrttrd  a n*m  (i  feufartquaniojiam 
etnfurui,  cwtrta  uta  ri fwigar* 
ftuBuia  fum  furti. 


N' 


’On  declines  cor  meiim  inverbami- 
licix,  ad  escurandasexcufacioncs  in 
peccacis.  P/.iqo.-. 

Ego  amem  tamqU'm  furdiis  non  au- 
diebam  , &;  Acut  miitus  non  aperiens 


non  audiens  , & non  babens  in  ore  Aio 
redarguciones,  quoniam  in  te  Domine  fpe> 
ravi.  P/.}7.  ' 

, PoAiioriiheo  cuAodiam,  cAm  confiAe- 
ret.peceaoràdversùmme.p/.  jg. 

Memór  effo  Domine  opprobrii  lèrvi  tui 
( quod,  continui  in-finu  meo  ) multantm 
gcntium.  f/88,'  ' . 


Ptr  ctn/orttrjì * tufdtrr  il  fn/!trt  di  t}  4I  ^ 
Suftrùr*  , dtfr,  hnrrjli  tffoflr  il 

Rivela  Dominò  viam  marni- & Ipéra 
in  eo,  ìe  ipfe  faciet.  p/.  ìójidice 
bnu  Domino,  fuchi  il  Sufuitra^  titat  il 
latic  di  Dà . . 

• t ' J * i 

Ptrcta/uttrfiaduliidirfrtataauatr  im  ' 
ct/tardar  f a mtàjlt. 

SAcrificium',  &oblationemnoIuiAi,  au- 
rei amem  perfeciAi  mthi  : bolocaudum 
8e  prò  peccato  non  poAiiIaAi  : Tunc  dixi  ; 
Eccevenio.  In  capite  libri  Ariptiim  eA  de 
me  » m facerem  voluncatem  tuam  : Deus 
meiisvolui,  & legemiuam  in  medio  cor- 
dis  mei  • Pf.ì9.  Chaìquafiundirr  : Vai  mia 
Dia  » fu  li  mài  fucati  tai  ^turata  ruhàdna 
qualchtitamiajliia , qaaleba  fraa  fafrifiùa., 
e vai  ha  vaudi  (àvi  patt  taataatata  /il  cha 
uttidifea',  fuevaUaiiui,  ^c. 

Ut  juraentum  faftus  fum  apud  te  1 & 
ego  Ampertecum(r<8e^e/w<li  eiè  ) Tenui- 
lii  manum  dexceram  meam  , & in  voliin- 
tatetua  deduxìAime,  &cum  gloria  fuÀ;e- 
piliime.  Pf.7%. 

Reges  eos  in  virga  ferrea  , Se  tamquam 
vas figlili  confringeseos,  Pf.i9.  Efuiaaa 
cradiata  d’t£irvi  affraptata  mila  atiidàa- 
za,  pachi  tua  vi  mutiate  ia  matta  di  Dia 
fu  tffu  maltrattata alVifltffa fuma. 

Non  audivit  Popiilus  meus  vocem 
m;am  , & Ifracl  non  imendit  mihi  : & 
dimifi  eos  feciindùm  defideria  cordls  eo. 
rum  , ibunc  in  adinvencionibus  fuis  . 

, , . . 

Pu  canfartarp  ia  accapiaa  di  qualche 
grave  aaartipcazianr 
ricavata.  . 


BOniim  mihi 

dircamjufiiiicationestuas  . 


OS  fuum  i R;  fiiftus  fum  ficuc  homo  118. 


quia  biimilìjAi  me  , uc 

Pf.  iiS.  ^ 

_ Cugnovi  Domine  , quia  xqiili.-.s  ju  'i. 
eia  tua  , Scinveriute  tua  biiir.iilaAi  me. 


Ece 
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8ot  Pratica  per  ftaTc  raccolto  &c. 

• Humili«ui  rum  ofque<jMque  Domine  : , Vidi  impittm  fuperexaltatnm  , & eW». 
TÌvifica  «e  fecundùm  .verbnai  roum  //.  tumfitut  cedro»  LibMi:  &tran(iW  , 

jeeoonerat»  qiiaefivi  eum  , oc  non  cft  in» 


Vide  huntilìtatem  meam  , & laborem 
meum:  & dimitie  univerf»  delicu  mea  . 

'^Jtiftttse»  Domine  , 8t  reflum  jndiciom 

tuum.  . . 

Milcreie  noftri  Donune.miferere  nonri. 
qma  multùm  lepidi  furou»  defptaione  • 

..  c 

Tott  die  cerrcundia  mea  centra  me  eit  i 

& confiifio  facici  me«  toopeniit  me  • 

Piopcer  te  moi  tificamiit  tota  dìe  > xftùiu- 
tifuiiuisficntovesoccìfioni*.  . 

HiuniKata  cft  in  polvere  anima  nowa  > 
conglntinatut  e#  in  terra  venter  no^  S 
cxurge  Domine  I adjuva  no»  > Se  redime 
Boi  propternomeniuum» 

Propteriefilflirni  opprobriiua  i openut 
coniiino  faciem  meam . 

Tu  feisimproperium  meum  > Se  conili- 
£onem  meam  « St  reverentiam  meam  . 
>/.<»,  . 

Impropcriiim  expefiavitcor  meum  , & 
Biiferiam.  ff.ii.  . , 

Affliftntmm,  Sehumiliatmfiim  nnnis  : 
Ili^ebamà  gemitìi  cordi»  mei.  Ff-ì1- 
Hunc  hnmìliati  & hnne  txalwt  > qma 
catìx  in  manaDomini  vini  meri  plenns  mix- 
to  ; Se  incrinavitexhocinhoc  ì venimta- 
men  f*x  ejtis  non  et  exinanka  > bibent 
orane» peccatoreiterra:.  A/.  74- 

De  rorrence  in  via  bibet  f proptereà  ex- 
altabkcapnt,  A/Iiop. 

Priorqnàm  htimiliirer,  ego  deliqut.^/- 

11*.  tfmfutfitmnutì  f»€nitu»  t»  mtni- 
irtuJtiuallMt»lf».  . . • 

Imple facie» eornm  ignominia,  oc  qit* 
iene  nomen  wirai  Domine . 

Intende  ad  deprecationem  meam  , qma 
bumikatu»  (nm  nimìs  * A/iier- 


vemu»  loco»  ejus . 

Periit  memoria  eorum  cum  fooim  , 8c 
Dominus  in  artemum  permanec . ff.  p. 

Veìetfomninmrurgentìnm  Domine  > in 
ciritate  tua  imaginero  ipfotum  ad  nihihim 
Kdiget.  ff.it. 

Qui  habitat  in  coeli»  inidebit  cos,  & 
Dominutrubfannabiteot.  ^ t.  - - 

Ne  iknuerì»  càm  dive»  faAa»<ueiit  ho> 
mo,  Sccùm  mulciplicaca  iiierit  ^oria  do>’ 
iBUte)ii»i  qaoniam  cùm  intericrit  non  Ab 
met  omnia,  nd^uedefeendet  fum  co  glo- 

" D^rmieranfÀomnum  Aiuin  , Se  nHiU  io- 
vencmneomnesvìridivkìarum  in  manlbus 
fili».  P/-7I»  . ‘ 

MelìN*  et  modicomjiiflo  mper  divitias 
peccatorum  multa» . A/.jf. 


ìitrtt, 

ECcc  raenAirabHe»  poliiìlK  dies  meoi  , 
Se  fubftancia  mea  tamquim  oihilttni 
ante  te  i Se  nuocqu»  cft  cxjk^ùo  mea^ 
nonne  Domioiu  l St  fubftantia  mea  apud 
teeft.  r/.ìS>  ...  ...  . 

Numquidquideifflit,  non  adjictet  « ue 
refargatr  A/.40.  ■ 

Verumtamen  Dens  redimet  aniraana 
meam  de  manuinfcri,  cdmacccpctitmc. 

Adceomnifcaroveniet.  rf,  <4. 

Qms  cft  homo,  qnivivet  , Se  nan  vide* 
bitmortem,  cruetaaimam  Aum  de  B>anB 
ìaftri?  r/.ts. 

SolcognevitaKcannimm.  P/te;.  tM 
twthtCkrifl*  mari.  ' 

Educ  de  cuftedia  aaimam  meam  : me 
eiDeClanc  ìiÀi  • dooec  retribua»  mibi  . 


BEatu»  vir  , cnjiis  eft  iromen  lamini 
fpe»  eiu»,&  non  refpexit  in  vanitate»  , 
Se  infania»  falla» . dt^ntUtd  j 

iniqiùtatem  fi  afpexi  in  corde  meo , noo 
exaudiet Dominus.  f/(7’  . ' 

Averte  oculo» roco»,  ncvidcant  vanita- 
eem:  in  via tna  vivificarne. 

Beatum  dixernnt  populiim,  cui  nac  lunt  i 
{tieì ns  jMtfit  • Beami 
populos,  enjus  Domìnm  Deu»  eju»  . A/. 
14J. 


A/.14«. 

Latatn»  fiitn  in  hi»,  diAaiimciiH> 
hi;  in domum Domini ibimui.  ff.ttt. 

Cum  dedehtdìleffisfuisromnum:  ccce 
haredita»  Domini . r/.izg. 

Beitus  vir  , qui  implevie  dcfideriuai 
fuumexipfis;  noa  confandeiiir  , cAm  lo* 
queinrìnimicisfuisin porta,  ff.  >»*. 

Lactatum  eft  cor  meam  , & exuluvit 
lingaa  mea,  kifuper  Se  caro  mea  requic- 
fertinfpe;  quoniainnon  derdinques  ani* 
maro  ibeam  in  inferno. 


Are 
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Parte 

I 

Ter  nhuuijtrt  » Bit  1»  funi»  ptrftverttot.0 
mllt  Ktlititiit..  j 

UNam  peti!  i Domino, 'hancrequiram^ 
iirinfiabitcm  in  domo'Domini  omni- 
bus diebus  vimncac . rf.xt.  .1 

Qnia-mciioreftdiesuna  in  atriis  tuis  fu- 
permiltai  elogi  abjedtuscfTe  in  domo  Dei 
meimagis,  quàmhabitare  in  tabernaculis 
pec<atorum . ff.  8j.  I 

Mifericordia  tua  rubreqnetnr  me  ornhi- 
bus-diebus  vitat  mer , ut  inhabitem  in  domo 
Domini  in  longitudinem  dicrum . rf,  x-i. 

ftr  iimutitrt  m Bitfpni»  di  pnirtm» 
iniiiuiùl»  morte, 

Rtmitte  mih!  , utrefrigererprhirquam 
abeam  , 8c  ampliùs  non  ero  . ff. 

i*- 

-Non  momii  laudibiint  te  Domine  i nc- 
que omnes,  qui  defeendunt  in  infernum  : 
ied  nos  qui  vivimtis  , benedicimiis.  Do- 
mino, exhocnunc  &ufque  in  (àccninm  -, 
f/.ith 

Ad  te  Domine  clamàbo  , Bc  ad  Deitm 
neum  deprecabor . Qns  iitilitas  in  fangui- 
nemeo,  diradefcendo  in  corniptioncm  ì 
Numqiiìd  confitebiciir  tibi  piiivis  , ant  an- 
nuntiabit  vcritatem  tuam  > ff.xf. 

Convertentur  ad  refperam  , & famem 
patienturuteanes.  ff.ft.  ferchiAl/erMgii 
i /p»rtcchÌMt»U  met^»  dell»  Divi»»  miferi- 
ttrdi», 

ftrdim»nd»re»Die,  che  ci  Uteri 
d/Ut'  la/erme^ 

Ne  perdas  cum  impiis  Deus  anhnam 
meam,  Secum  viritfanguinum  vitam 
meam.  ff.vf. 

Nrtradas  beftiis  animaa  coniìtentes  ti- 
bi, & animas  paupcrum  tuoriim  ne  oblivi- 
fcarisinlincm.  *J. 

Ne  fimni  trahas  me  cnm  peccnoribus  , 
& Clini  operantìbns  iniqttitatem  ne  perdas 
me.  ffìi. 

Domine  ne  in  fhrore  tuo  ai^ias  me  , 
fed  in  ira  tua  coTtipiasme.  ff.6.  Dnide 
ntndiee,  fed,  «Mneqtie,  efer/nrere  s‘  >»- 
rende  flnferm,  e per  ir»  tì  ftirf  nitri»  , cerne 
fpiei»S»»t' Al»IUitf.  mnvei vietnteiunre  dir 
ftrfe  fed. 

Sidereliquerofiliustuuslegem  niam,  & 
in  judiciis  tnis  non  ambulavero  : fi  juAi- 
lias  tuas  profanavero  , & mandata  tua 
non  ciiAodiero  ; viAta  in  virga  iniquita- 

Mann»  itU’AKÌm» , 


Seconda,  8o) 

tesmeai,  & in  verberlbiis  peetjta  mea  : 
mifericordiara  autem  tuam  non  «urpergas 
ì me  ff.  SS. 

Non  abrorbeat  mé  profundum  , neque 
urgeatrupcrmeputeiisosfimm.  pf.At. 


fer  dimnndnre  » Die  il  T»r»difó  medimem 
i .meriti  dell»  Stuuiffm»  Veriint. 


REfpice  in  me , &■  miferere  raeì  ; da  im- 
periiitn  tuum  puero  tuo,  &(àlvuia 
lacfilium  Ancìllattux  ; Pf.&ì. 

O Domine  , quia  ego  fervns  tiiiis  : 
ego  fervut  tuut  , Ac -Elias  Anelila;  tue. 
ff.tn> 

fer  elimnd»n  » Di»  ftrterf»  ttntrod 
perfetmtri  del!»  theUyene. 

Ne  nceas  , neqne  compefearis Deus: 
quoniam  ecce  inimici  mi  fonue- 
rune  1 Se  qui  odenint  te  , eztulerunt  ca- 
put -.  Super  populum  cuum  malignave- 
rune  conlìlium  , Se  cogitaverunt  adveisùs 
fanflos  tnos.  Dixcrnnt:  Venite  , Se  dif- 
perdamiis  eos  de  gente.  Se  non  memore- 
turnomen  Ifrael  ultra  . Deus  meus  pone 
illos  ut  rotam,  Se  ficut  ftipulam  ante  fa- 
ciem venti  . ff.ix. 

Ufqueqiib  peccnores  Domine  , ulquo. 
qiib  peccatores  gloriabimtur  , effibuncur  , 
Se  loquenturiniquitatem  : loquentur  om- 
nes, qni  operaneiir  injuftitiam^  Populum 
tuum  Domine  humiliaverunt.  Se  hatredita- 
tem  tuam  vexaverunt . ff.pj. 

Deus  virtutum  convertere  , refpice  de 
coelq,  8cvide,&  vifitavineamiftam  . Ex- 
terminavit  eam  aper  de  lylva  , Se  Engularic 
fesus  depaihis  eS  eam . rf.jf. 

fer  ràcttiiumdtri  »l  Sipurt  U ftìtuo 
dì  mt  Infermo , 

DOminus  opem  ferat  Hli  Eiper  le^im 
doloris  ejiis . A/-40. 

O l*  etnmerfitne  de' pece  nitri., 

DEficiant peccatores  à terra,  & im'qui 
itautnonEnt.  pfiài. 

In  camo,  Sefraeno  maxillas  eoruui  con- 
ftringe,  qui  non  approximanc  ad  te  . A/i 
Ji. 

Neavertas  hominem  in  humiliiatem  , Si 
dixifti  : Convenimini  Elii  hominum . f/Sp. 
th),  quìadixifli. 

E e e J Per 


Digitized  by  Google 


8o4  Pratcica  per  flarc  raccolto  &c. 


rtr  riearitrt  4 Dio  hrtvtmtntt  ii  nuovo  lo 
grat.it nini  dimandato  altro  f/olto, 

Domine  ante  te  omnc  defiderium 
mcimi>  & getnitus  meus  à te  non  elt 
abfconditus . Pf.Jì. 

Por  ringr aliarlo  di  tjualcho  gratin 
ricovMta . 

NOn  fpreviti  ncque  defpexit  depreca- 
tioneni  paiiperis , nec  avenit  facicm 
fium  à me  : & cùm  cjan>atem  ad  tiim  , 
cxaudtvitme,  P/at. 

Benedi^his  Dominus  • quoniam  exaudi- 
vit  vocem  deprecationismez  . Pf,\1, 
Dominus  adjutor  meus  > & prote£lor 
meus,  inipro  iperavitcor  meum  , & ad- 
jutusfum.  Pf.n. 

Audivit  Dominus  , & mifenus  efl 
mei  : pominus  fa^lus  eft  adjutor  meiu  . 
Pf  ip. 

Benedidlus  Peus,  qui  non  amovit  ora- 
tionem  meam  , & nùrericordiam  fuam  ì 
(pe.  Pf-6%, 

Voce  mea  ad  Dominum  clamavi  , & 
' ezaudivit  mede  monte (ànéìo fuo . Pf-ì- 
Cùm  invocarem  , cxaudivic  me  Deus 
juAitirmez,  P/l  4. 

Exaudiyit  Dominus  deprecationem 
meam  , Dominus  orationem  meam  fu- 
feepit.  p/.tf. 

Exaudivit  de  tempio  fanftofuo  vocem 
meam,  & clamor  meus  in  confpedlu  ejus 
Wroivit  in  aiues  ejus.  P/.i?» 

Portoafolarpin  tompo  i'  in/ormioi 
gravo, 

DEdiilimetuentlbuste  fignificationeip, 
ut  fiigiant  a facie  arcus,  utliberen* 
turdileftituì.  Pf.%9‘ 

Deusnolicr,  Deus  falvos  faciendi , & 
Domini  Domini  exitiis  mortis . Pf.di. 

. Miferere  mei  Domine  , quoniam  infìr> 
l■uslum:  Tana  me  Domine , quoniam  conr 
turbata  flint  ofla  mea.  Pf.6.  • 

Multiplìcatz  flint  infirmitates  eorum  : 
oho  fogno  di  tomo  da  ciò  ì polieà  accelerave- 
riint.  P/.  If.  cioìpagrttt  aroma  di  far  ioni, 
intondoàdo,  oh' a molto  informità  fattoio  la 
morto, 

Vir»  tua  , Se  baculus  tiius  ipfa  me 
confolata  funt  . pf.  aa.  Ijt  virga  gafligai 
pipi,  il  tallono  fojltnta  ò dotolii  1‘  una,  0 
r altro  p doo  accottaro  ognalmonto  , tomo 
da  Die,  ^ 


PottingratiarDio  , dopo  qnaìeho  grani 
infirmila,  iollafanità 
tiaejuijlaoa, 

DOminiis  adjutor  meus  , & prote> 
£toi  miiis  : in  ipfo  fperavit  cor 
meum  , Se  adjuius  film . Et  refloruit  ca> 
ro  mea  , Se  ex  volumate  mea  con£te- 
bor  ei,  pf.  a 7. 

Domine  Deus  meus  clamavi  ad  te  , & 
fanailime.  Pf.  ap. 

Conritebot  tibi , quoniam  exaudifli  me, 
Bcfa^usesmibiinfaliitem.  Pf.117. 

Non  moriar , fed  viyam , 8f  narrabo  ope- 
ra Domini.  CaAigans  pailigavit  me  Domi- 
niis , & morti  non  tradidit  me . pf.  1 17. 

Mifit  verbum  fuum  , Se  fanavit  eos  , 
& eripuit  eos  de  interitionibus  eorum, 
Pf,  IO#, 

_ Exaltas  me  de  portis  mortis  , ut  anniin- 
liem  omnes  laudationes  tpas  in  portis 
fìlixSion.  ff,9, 

Benedic  anima  mea  Domino  , & noli 
oblivilci  omnes  rctributiones  ejus  . Qui 
propitiatur  omnibus  iniqtiitatibus  tiiìs  i 
qui  fanat  omnes  infirmitates  tuas  , Qui 
redimit  de  interitii  vitam  tium.  Pf  loa. 

Per  umiliarp  eonpdorandt  ii  havtr 
comintiato  a fervir  Dio 
foit  tardi , 

Et  dixi  : Niinc  ceepi  ( eie)  dopo  tanti 
anni  ii  età,  dopo  tanti  annidi  Religio, 
no)  Ben  danjaipuiaggiugnorp : Hxc  mucatio 
dexterxexcelfi:  però  che  gran  miforitordia 
rivuoi  da  Dio,  perchè  uno  p ravveda  tì  tar, 
di,  é‘c.'Pf.76. 


Ver  animarp a far  ponitenta 
corperalo, 

CIrcumdederunt  me  dolorcs  mortii 
{juand'io  poetava  ) Se  pcricula  infer- 
ni inveneruntme  , Pori  che  ho  fattoi  Tri- 
biilationem , & dolorem  invenì , Ho  trova, 
to  modo  di  affiggermi , f ii  tormentarmi  damo 
modepmo,  &(  a/fìdaie  da^uo/li)  Se  nomea 
Domini  invocavi fonriterfoa  Dio  tonpiu- 
fin.  O'  Domine  libera  animam  meam  . 
pf,  14.  ofptptiouo  di  S,  BapUo . 

Ego  auiem  cùm  mihi  molefii  effent 
( i demoni  col  tonrarmi)  induebar  cilicio, 
fiumiliabam  in  jejunioaniitiam  meam  , Se 
oratio  mea  in  finu  meo  convcrtetur  • 
Pf}*- 

Ope- 
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■■  Optrnlinjejunloanìmam  mcam  , 8f  fa- 
fium  eflìnopprobriiimmihi.  Se  pofiU  ve^ 
iiimencum  meum  cindum  , fum 

iOis  in  parabolani  ^ Pf.  6t.D»l  cbt  mim»- 
mi  • nntUfeiartlt  vofirt  fenimti  , hnibì 
ne  ieibinte  effer  pmeriitte , 

Cinerem  tamquampanem  mandneabarn, 
^ pocum  meunr  cuna  fTetu'  milcebanr 

Gcnua  naca  infirmafa  fìint  à jcjutiio 
& caro  mea  immutata  efi  propter  oleuih  ^ 

Labor.ivi  in  grmitu  meo  /favabo  per|  nn- 
giilas  nrAc'S  IcÀiim  meum  , lacrymis  meis 


8os 


nfent  ctim  emiltatione  portantes  manipn- 
fosTiios.  Pf.iix, 

Obmiirui  , 8c  non  aperui  os  menm  > 
qUoniamlufecWi.  Pf.^Nì  vi  p»>»  fir ie- 
ne, ebe  fegun:  ainove  ime  piagar  tuas  , 
ptrthì  nenjìtbieie,  ebe  Die  eeljndnnei  jnel- 
!f pieghe,  ebeiifnijnelcbirnrie  per  rifnnnr- 
ei  : m»  quelle  , » cui  ci  ceaduuna  ju»t  Giudice 
per  punirci,  fic cerne  feniPf  accecumente  dell' 
in  tei  lette , l'induramente  del  cuere  ,eii  lafciar- 
ci  cadere  in  repreie  fenfe  , 

Tuiisclldies',  &tiia  eft  nox  : zftatem  , 
Scvercu plafmaflica.  Pf.Jìe 
Calix  in  manir  Domini  vini  meri  plenus 


firatiimmtumrigabo.  PC-ie  cbetpianierei  mixiar,  & incrmavit  ex  hoc  in  hoc . Pf.  •>«. 
peccatiinveeedidarfial/enne , | notate  quelle  parete  , in  Manu  Domini  , e 

In  flagella  paratus  Tum  , & dolor  mtm  cenfelatevi.  . ^ 

in  conljK^u  meo  femper  quoniam  ini-l  Sagittztuzinflxz  (unt  mihi(  veentre  ie 
qiiitatem  meam annnntiabo  , & [coiptibo^.  ftalCervefuniafcedaveifceppaoay  &rcon- 
pro  peccato  meo . P/.}f.  firmaflifupcrme  marniin  tiiam  ( e perì  voi 

Sacrificium  Deo  fpiricur  contrìbultVKr  piete/ìmieCacciatere  mi  bevete  raggiunte  t 


)Pf- 


e mi  bevete  fermata  la  mane  [opra 

it- 
ivi cs  retiigium  meum  i tribulatione, 
qnaccircumdeditme:  £xuItatio  mea  erue 
me  i circumidantibus  me  . pf. } r.  cioè  dm 
demoni  falvatemi,  ebein  quefte  tempo  di  af- 
• Previftf  omnCf  dilcedentes  i judiciis  flitJeneverreibemimvei fiaccarmi,  e però  mi 

ajftdiane  , 

Miiitz  triburationes  jiiflorum  , & de 
omnibus  his.  .Hbetabic.  eo»  XXiminus  « 

Juxci  en  Dominuf  us  , qui  triburaci» 
fum  corde.  Pfìì. 

Clanwbicad  me,  & ego  exandiam  eum 
{ceti Die  dice)  cUm  ipfo  fum  in  tribulatio^ 
ne  {Jincbl  durala  vita  ) eripiam  eum  ( nel- 
la mette'}  &glorificaboeum(  gloria} 
P/.fO. 

Dci«  noffer  rehig^nr  , 8f  virtns  , ad- 
/utot  in  tribulacionibus,  qiiz  invenerunt 
iros  nimis  : proptereà  non  nmebimur  « 
dum  nn^bitiu-  terra  , & transferentur 
monres  in  cor  maris . Pf  df,  eie}  non  te- 
meremt , quando  ancor  tutte  il  Mende  vedi 
fejfepra. 

Invoca  me  irr  dìe  trìBuIationrs,  eraam 
te,  fichonorificabisme.  Pfay. 

Da  nobiaaiixiliiim  de  tribolatioiie  . quia 
vanafahishominls.  Pf.fy. 

Probafli  nosDcus  . igne  noi  examinafli 
ficut  examinatur  areentum.  Induxifti  no» 
in  laqiieum,  pofulltì  tribulationes  in  dor- 
fo  nol{ro  : in^rnilh  hoinine»  ioper  ca- 
pita nollra  . Tranftvnnus  per  ignem  , 8c 
^^tJilémmantinracrymfs,  in  exiiftatfo- 1 aqiiani  i 8f  eduxifti  no»  in  rtbiptrium  . 


Pf  t^cùi  tribulatus  cnm  corpore  - 

Per  anSmarfi  a nen  atiandenarela 
perfetiene  per  veruna  tefa 
del  Mende- 


tuìs  , quìa  injufta  cogitatio  eormn 
Pf  Il8.- Nora/rfvf/difcedente»,  efiatecer- 
re  ebe  peggio  i abbandonare  lafamità , ebe  non 
abbraceiaria  : IO  fenna  gran  ragione  eiì  fi 
chiama  penfirre  ngiufie',  perefierr  un  fenmv 
rene,-  che  fifa  a Die, 

Per  animar  fi  aerefeerfemprt 
invirti, 

BEatuc  vir,  cufur  elt  auxilium  aSs  te, 
arcenfiones  in  corde  fìio  dirpofuit  in 
valle  {acrymariinr,  in  loco  quenr  pofiiir  , 
Etenhnr  benedidlonenr  dabir  fcgislator  ; 
ibutit  de  vinute  in  virtutenr  ; videbitur 
Deus  deorumin  Sion,  PfSu 
_Tu  mandafU  mandata  tua  cuiiodiri  ni- 
mis, Pfxig, 

AocMet  homo  ad  cor  altum,  & exab 
tabitur Deus Pf.éj,  Più  ehefivùinnanxj  , 
fiùfivtdtquanttrefiiancerdi  cammino. 


lùL  fenfettarfi  generalmente  a patir  tutte 
quelle  cefe,  le  quali  aceadeue  tea- 
tre  del  uefire  gufile , 


\i  rremetent- Eumes  ibant , flfflebantl 
■Ktence» (emina fua.  Veniente» autem  ve-'  Lowiim  eli  cor  meum  in  albolatioac 

Eee  é.  mea: 
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mea  : holocaufta.  medullau  offeram  aW . 

Pf.  6\  frchìiutfit  ÌHfHrifiùt- Uh  diluMt, 

In  die  tribulatìonis  mess  Dcttin  exqiu- 
fivi,  manibusmeis.nofte  centra  eum  , & 
nonTum  decfptti».  Pf-l^.  Ktl  ttmpc  di  tri- 
itlHxjtntfietrca  Dit\  ftafien  U<maiu  « /»»- 
/««fi  ma  Hi  fot  finn»,  inaataH^t  fia  filta 
HHtt ..  ^ . 

Tribtilatio,  atanguftia  invenenwt  me  . 
fari  thtfidtva far*  t*r  ttaftrtarfi  ì Mandata 
tua»  medititiomeaeft- -P/'ii*"  . . 

Si  ambulawero  in  naedio  ttibulationa, 
vivificabiime  : 8t  fuper  iram  loimicomm 
meorum  extendiftimaniim  tuam  , {./uehì 


Efiundo  in  confp.'du  ejus  otatioflenf 
meam  ( titìmit/titetaDa)  & tribulatio- 
nem  meam  ante  ipfiim  pronuntio  Pf. 
141.  Ptr^  HtH  vi-€Hratt  ifi^arvi  ctHfliM.- 
miai . 

Arcuili ronteree,  Seronfringetarma,  8c 
Tema  comburet  igni . Pf.  4;.  Chai^ua»if  di. 
rt y.f tffirifittalmaart  un dt<j»iUa gturra  , la 
faalttraDit  tifacmtra  fmafiaimiety  t da- 
raptraffa  a ftdtrti  Haitternafact . 

Fulguta  in  pluviamfecìt.  pf,  134.^^ 
tht  partano  laftiihi , p ctnvtritiu  m itarfit-ì . 

Beatusbomo)  qnemtu  erudieris  Domi- 
ne > & de  lege  tua  docueris  eum . jy.  pj.  Con 
la  trtitlaxJoat  Dòotidiroaxa. 

Uirciplina  tuacorrexitme  , ptrT  addit. 

• r. 


meorum  c*tciiu«n  - 

no»  miptioftromooeoriy  ft  non  quanto  paro ft  . — 

a voi)  Se  fjlvnm  me  |cEÌt  ^CMCn  tua.  doccb«»E«»' 


pf. I37t 
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Della  Compagnia  di  GlESU. 
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DICHIARAZIONE 

DELLA  PRESENTE 

OPERETTA. 

i f^entrd)  , //  ftrchc  , cerne  i dedlcéti  ^ 
alla  Pacione  di  Criflo  , furane  i dì  piU  pi*.»?. 
favoriti  alla  Santa  fin^  eh'  ella  vijfe  ; 4) 
perchè  in  uno  di  effì  finì  di  vivere  ^ e per 
dir  meglio  rinacque  a più  bella  vita.  E 
U amore  Jpeciale,  tl  quale  Iddio  j' è com-  fe  ne  eleggono  cinque  per  più  ri/petei , ma 
piacciuto  mojìrargli  , con  modi  e/preffi  : » fptcialmente  per  farli  corri/pondere  a 
benefiz.j  da  lui  recati  più  fpecialmente  quei  cinque  anni,  in  cui  diede  ellalefue 
alla  Chiefa  con [ efemplarità  delle  ax.io-  pruove  più  alte  di  fantità  , confinata  a 
ni,  e con  f eminenx.a  degli  ammaeftra-  uno  fiato  di  teniatjoni,  di  tenebre,  e di 
menti:  e la  fpeciale  autorità,  daDioda-  battaglie  4Ì  furibonde , che  fu  da  Dio  me- 
talli ad  ^pagare  le  ifianx.e  di  chi  lo  in-  defimo  ajfomigliatoadunlago  terribile  di 
vaca  . Tutti  quefii  tre  Titoli  mirahil-  Leoni.  Quefii  i probabile,  che  fieno  gli 
mente  fi  feorgono  andar  congiunti  in  una  anni,  dieui  laSanta  fi  rimembri  ora  in 
Santa  medejfima  , quat  è quella  favia  Cielo  più  volentieri,  conforme  fanno  ivi 
yergine  del  Carmelo  , MARIA  lutti,  neidire  a Dio,  Lxcati  fìunus  prò 
MADDALENA  de'PAZZI , >ì  no-  dicbiis,  quibus  nos  humiliafli  ,annis,qui-  N"»».!?. 
taal  Mondo.  E però  non  è maraviglia  , bus  vidinuis  mala.  E però  di  quefii  più 
fe  tuttie  tre  Iquafi  tre  lacci  intrecciati  da  volentieri  dobbiamo  noi  parimente  à lei 
manpoffente)  tì  fortemente  leghino  ad  ef-  far  memoria,  per  eccitarla  ad  afcoltart 
fa  i cuori.  Contuttociò , fe  fu  la  Tetra  più  lieta  lenojtrefuppliche. 
vi  è Popolo  a lei  dinoto,  ficuranunte  è in  Che  polla  Santa,  alla  volontà  di  gio- 

Eirenx.e,  doveaitrepubbjici  titoli  dian-  vare,  labbia  eia  Dio  riportata  anche  pa- 
tti addotti,  fi  aggiungono  anche  ad  ono-  ri  P autorità , fi  fa  manifefiodalla  pruo- 
rarlai  privati,  che  quivi  rifultano,  dal-  va,  che  n'hachidtleiftvale.  Alaquefia 
laCittàdove  nacque,  dal  Convento  ove  pruova  , cheè  pofieriore,  fifonda  futan- 
viffe  , e dalla  Chiefa  ove  fi  ripofa  ilfuo  teriore,  che  orto  dirò.  Havea  laSanta 
purijpmo  Corpo , ancora  incorrotto,  j^ui-  con  favore  il  più  caro,  che  dir  fi  po/fa , ri- 
vipero  e dove  ha  cominciato  parimente  cevutoun  dì  da  G E S l],  /opra  quefia 
a fiorir , più  che  in  altra  parte , la  divo-  mfera  valle,  Hfuocuore  in  dono,  e però 
stime  de  i cinque  yenerdt  donati  al  fuo  mentre  in  un'  Eflafi  fellofifiìma  ne  flava 
culto.  Sogliono  in  quefii  yenerdi  i fuot  ellarendendolelodial  Padre,  fi  f enti  da 
divoti,  non  folamente  venerarne  quivi  il  lui  dire  con  allegro  volto,  che  d'indi  in  poi, 
fepolcro  ( perciocché  putfio  prejfo^  molti  è comeSpo/a  dilettadel  fuo  Figliuolo  ( da  negli  Aiti 
Cofiume  ornai  d ognidì  ( madipiù  ancora  cui  poc'  anxj  havea  di  più  ricevuto  indilo  pie-  m. 
adonor  di  lei  confeffarfi  , e comunicar  fi  l’anello,  in  capo  le  f pine , al  feno  un  fa-^;l]\\ 
con  ifiraordinario  apparecchio  , recitarle  feetto  della  fua  mirra  ) domandale  pur  »lo-  »i4. 
qualche  oraz.ione,  e fare  altre  fimili epe  confranchex.x.aciò,  che  voleva  ; òponla 
re  di  pietà  , fecondo  ciò  , che  fupgerifce  UnigeniiiVcrbìmci  qiiicquid  vis  à me 
variamente  a ciafeuno  la  qualità  del  fuo  petc.  £ none  quefia  una  autorità  più  che 
fpirito,  e del  fuo  fiato  . Ma  può  l'equi-  grandeda  Diodinataleì  Baftidtre,  che 
valente  farfi  anche  altrove  . Però  voi  , ella  ha  dell  illimitato.  Né  mirate,  che 
che  amate  applicarvi,  dovunque  fiate , a filo  tate  autorità  fia  data  a chiedere  • 
tal  divoxJone,  giufioé,  che  prima  inten-  Non  importa  . Iddio  non  invita  a chie- 
diate , per  qual  cagione  fi  fuui  deflinati  dere  per  negare  . A conforti  poi  così 
ad  offa,  più  eh'  altri  giorni,  i fiorni  di  amabili,  che  rifpofe  la  degna  Spof ai  Su- 
FenerdJ,  e per  quale  cinque.  Si  eleggono  bito  dimenticata  di  té  , non  altro  fece  , 

che 
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Otti  fono  que’ titoli,  per  cui 
fi  é fempre  ufato  nel  Cri- 
fiianefimo  di  fare  ad  un 
Santo  qualche  offequio  fpe- 
ciale , pia  che  ad  un'altro-. 


8io 

cht  chiedtrt  Pddre  jrMue  in  Prò  de 
/udì  troffmi  . NelU  rrepe/fé  , che  Di» 
le  VJÒ  , éiff*ri/ce  ItrtMtil»  F Merit*  , 
thè  hd  U Sdntd  dt  furti  bene  . NelU 
rifftjid  dtftrifce  Id  veltntd  . f'ti  dmi- 
^Ke  invocdttld  fare  dal  cani»  tiajire  dt 
t)erécueret,e  »<m duhitdfe . Noti  vi  è fe- 
ritolo, che  Dio  flou  oddlti,»enireeUdodd 

*'«•'  . 1. 

Refldci  erd  di  vedere  d catione  di  qud- 
li  graxJevoi  Iddobhiaee  invocdre , forche 
elìd  v'oda.  Ma  queftt  fono  rimeffe  alF 
arbitrio  voflro.  ContHttociè  , ft  voi  vole- 
te adetnfire  i futi  f^enerdì  fer  qualche 
grazia,  la  qualeapfortengaalcorf  e,  fa- 
te, ckevadaque/la  fubordinata  alle  fli 
imf orlanti  , che  voi  dovete  fremei  tere 
ftr  lo  Jfirito.  all  con/egoi^niodiOHefle 
« quanto  bene  tt  degni  giorni  ferebbono 
davoi/fefit  Che  che  feri  vi  facciate  , fel 
vi  rammento,  che  a meritarvi  Faffex.ion 
della  Santa,  nnlla  vi  fai  giwarefiù , che 
rendervi  a lei  conferme  ne' fmi  coftomi. 
latfomiglianx.a  è la  calamita  fin  forte  , 
a cui  ceda  un  cuore . E ferò  dovete  notare 
quelle  virtù,  che  fiù  rilujferoin  lei,  fer 
farle  anche  voftre.  ai  tale  effetto  he  volu- 
te qui  fuggerirvi  inciafcun  f^onerdi,  un 
diftintoeffciziofuolcunadi  effe,  il  qua- 
le infiemevi  illumini,  e vi  infervori.  Era 
faciliff me  figliare  un  denta  contemflare 
fer  vt>‘^  tra  quei  ti  varii,  da  Die  già 
conceduti  alla  fua  diletta  con  larga  mano  • | 
‘Ma  quefti  fin  f elevano  a pei  valere  di 
alletamenie  ad  ammirarla,  e ad  amarla, 
chi  valere  di  regola  ad  immitarla  . Pero 
tomi  fono  riflrttto  a cinque  virttte 


jdle  fiù  neceffarie  in  .quiilunque  flato  : r 
fonola  Fede,  la  Sferanz.a,  <*  la  Carità 
(f&r  fìccome  direttamente  ordinate  a Die, 
frevalgono  a tutte  ) l'Umiltà,  e la  Par 
zàenx.a , che  tra  le  morali,  fifoffono  ri- 
fatare,  una ilfondamente dell' altre,  una 
il  comf  intento  , mentre  F Umiltà  le  feflen- 
ta,  elaPaxiemat,  con  la ferf elione delF 
ofera , le  incorona  : terte  che  queftt  furt- 
nelevirtH,  le  quali  iddio  volle  nella  fua 
ferva  far  fiù  ri/flendere  da  quelF  o/c^o 
lago  intuì  la f rovo:  e coti  qual  dubbio  , 
che  a queflenti  debbiamo  ancora  fin  rir 
vtltare  i guardi  I Delle  tre  frime  no* 
fi  fut  controvertere . Più  forfè  fifetreb- 
be dell'  altre  dote.  Ma  ceffi  furqualfive- 
glia  ambiguità,  mentre  taF i ilfentimen- 
to  univtrfal  dellaChitfa  i n quelle  legioni , 
cht  ci  obbliga  arecitare  il  dì  della  Santa. 
Eccone  qui  lefarole.  Hii  autcm  raunica 
I t'intt^,  gratiis  ) longum  cmamen 
à Pr jficipibus  tencbraroin  fnftinult  > ari- 
da» dcfolata  » ab  omnibus  derelida  , 
variiÉque  rcntarionibus  vexata,  DeoCc 
perminentc,  ut  invile  Patiencic  > ac 
ptofundiflìmse  HumiJitatis  esemplar 
prarbcrct.  Fei  dunque  a tutte quefìevir- 
tii  parimente  animatevi  eett gran  cuore  , 
e Je  ftr  F interceffiene  di  coti  fubhmt 
Avvocata,  un  di  le  etltrrete  ( comedo- 
vele  vivami  nte  /fer art , non  oftante  la 
vUtàvolIra  ) ben  vi  havrà  ella  contrac- 
cambiato con  ufura  ncchiffìma  quell' off 
fequio  , che  in  quefii  F’enerdì  le  verrete 
a rendere  . V offequio  i di  cinque  dì  : 
F ufura  non  havrà  fine  ftr  vtrun  fm 
celo. 


Su 


PRIMO  venerdì. 

Efercitfo  di  cMjtderàZfOMe  mtomo  élU 
FEDE. 


Onfidera,  quanto  h Sintj  fi  fottrato  ad  eflà  ogni  lume,!!  qual  prima  ha* 
fegnalalTe  nella  Virtù  della*  vea  della  Divina  prefenza,  fitrovafle  in  un 


Fede.  Fin  da  bambina  co- 
minciba  reggerficoi  prìn- 
cipi a cioè  a fprez- 

zare  tuttociò , che  fi  vede, 

per  anelare  a quello  , che  non  fi  vede  . 
Quindi  è,  che  di  nulla  odi  ella  più  volen- 
■ee'ìAtii  sieri  parlarli,  anche  in  età  tenera  , ffrint 


iiKHifaiitlù,  che  delie  cole  divine.  1 Tuoi 
diporti  erano  l'orazione,  ilfilenzio,  la  fo- 
litudine.  Ed  i fuoiamorì  intorno  ad  altro 
oggetto  non  fi  aggiravano  , che  al  Sagra- . _ 

mento  Augullifltmo  dell'  Altare  , eh'  è | un'Anima  cosi  bella  il  continuare  cinque 


gtimi 

fondo  d' ofeurirà , fomigliante  ad  un  lago  aU 
tiflimo,  dove  i primi  Leoni  , che  l’a^alta- 
rono,  furono  le  tentazioni  d'infedeltà  tanto 
impetuofe , che  fino  la  inciuvano  a negar 
Dio:  a giudicare,  checonlavìtaprefentc 
finilTe  il  tutto , finilTe  premio , finifle  pena  : a 
fprczzare  i Santi , con  tutte  le  loro  Immagi- 
ni : e infino  ad  abborrir  come  fri  volo , o co- 
me fallo , quel  Sagramento  medefimo , elle 
tanto  havea  prima  amato  di  frequentare  . 

Figurati  qui  però,  che  gran  pena  folte  ad 
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quel  mHtero,  in  cui  conviene,  per  dir  co- 
si, che  la  Fede  follevi  sè  fopra  sé  , men- 
tre non  folo  è quivi  ella  obbligata  , come 
in  ogni  altro  , a credere  fermamente  ciò 
che  non  vede,  ma  a credere  anche  il  con- 
trario di  ciò,  che  par  di  vedere.  E pure  in- 
terrogata l'amabile  fanciiillina , perche  non 
mai  teme  ftefic  fitrma  , o feflofa  , intorno 
alta  Madre,  quanto  in  quei  giorni,  ne' qua- 
li quella  havea  ricevuta  la  Comunione , dif 
feciò  elletc,  perche  in  quei  giorni  le  fapea 
di  Gieaù  . Non  ti  fia  però  di  Aupore  , fé 
una  tal  Fede  le  fece  dare  al  Mondo  un  ripu- 
dio così  animofo  , che  non  vi  fu  forza 
ballante  a tenerla  in  effe:  ffte  tfviQtri»  , 
vìikU  Mwidum  , Tidtt  . Chi 
vince  l'aggregato  dì  quei  tre  celebri  Amo- 
ri , che  tanto  fignoreggìano  il  cuor  dell' 
uomo  : amore  al  dileno  : amore  al  da- 
naro : amore  alla  gloria  falla  , fi  dice  che 
vince  il  Mondo.  E quelli  vinconfi per  vir- 
tù della  Fede,  la  «juale  dilcoprendoci  un 
bene,  che  èfopraifenli,  fa,  clMcalpcfii- 
fi  tutto  quello  , che  è lotto,  qual  fango 
vile.  E aual  fango  vile,  fi  può  appunto  di- 
re , che  lo  calpellaffe  quella  ìnclita  Vergi- 
nella. Ma  tu,  che  fai!  Ti  laici  tu  per  ven- 
tura vincere  tuttavia  da  qualcuno  di  tali 
Amori,  in  vece  di  vincerli  > Guardavi , e 
fcorgerai,chemalesl  deplorabile nafee  in 
te  da  langnor  di  Fede. 

Confiderà , come  al  dì  chiaro  di  locu- 
zioni celcili  , di  rivelazioni  , di  ratti , d' 
ìntèndimrnti  , par  cola  facile  mantenere 
una  fede  sì  vigorofa,  che  vìnca  il  rutto. 
Però  a provare  la  Spofa  fua  nella  Fede  , 
vedi,  come  il  Signore  difpofe  già  , che 


anni  in  un  tale  fiato . Ma  quivi  fu  l' alto  me- 
rito parimente,  da  lei  poi  contratto  con 
Dio.  Perchè  qiiell'iftelTo  timore,  ch'ella 
havea  fempre  di  aderire  coll'incelleno  a 
qualcuna  di  fimili  fuggeftioni  contra  la  Fede, 
provava  la  fua  coftanza:  mentre  quel  timo- 
re ifieflo  era  clletto  dell' amor  grande,  che 
ella^ttava  alla  Fede.  Non  cosi  avviene 
in  chi  è tentato  di  Fede,  ma  per  lira  colpa? 
cioè  perchè  egli  per  vana  curiofità , o rivol- 
ge libri  nocevoli  in  fimi!  genere , o afcolta 
ragionamenti  pericolofi  . Chi  teme  allora 
di  confemìre  alla  tentazione , teme  con  fon- 
damento, perchè  non  tanto  teme  per  quell' 
amore,  il  quale  egli  porta  alla  Fede(  giacché 
le  l'amalle  da  vero,  non  fi  efporrebbe  Icioc- 
camente  a pericolo  di  tradirla)  quanto  te- 
me per  r^ito,  che  egli  fa  d'haver  dato 
alla  tentazione . E però  tn  rifletti  qui  di 
proMfito  ai  cali  tuoi  ì perchè, quanto  hai 
da  fperar  bene  di  te  nelle  tentazioni  di  Fede 
da  te  nè  procurate  , nè  prevedute  , tanto 
hai  da  fofpettar  nelle  volontarie . 

Confiderà,  come  la  Santa  fi  diportò  a 
vincere  tali  afialti.  Benché  priva  d'ogni 
conforto , procurò  di  fortificare  in  prima  la 
mente  con  atti  opoofii  alla  temazione  , e 
poi  di  richiamare  la  Fede  a i lenii  : facendo 
a Dio  con  diligenza  quegli  ofTequj  efieriori 
di  Salmi,  di  Digiuni,  di  Difcipline,  c fimili 
penitenze,  che  gli  fa  chi  inficine  lo  adora 
con  grinteriori.  Un  fimil  culto  a bello  Au- 
dio preftava  alle  fàcre  Immagini  , bacian- 
dole, abbracciandole,  adoperandole  nelle 
lue  divote  occorrenze . E per  allicurarfi  di 
non  mai  tralafciare  la  Comunione,  (èia  fè 
comandare  per  ubbidienza;  chefir  il  rime- 
dio 


lir. 
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Si  r Divozione  di  cinque  Venerdì  &c. 


diofuggerito  aleifopraciò  dalla  faiKillìma 
Vergine  di  fiia  bocca.  Così  .tuttoché  com- 
battuta dall' Inimico  ogni  giorno  più.  non 
fu  mai  perdente  anzi  Tempre  fir  vincitrice, 
mentre  quegli  atti efternidi Religione, che 
ella  pur  collante  operava,  equivalevano  Co- 
me a tante  protette  continuate,  che  rende- 
vano nulla  la  ribellione  di  tutti  i penlieri  in- 
terni. Tucosi  impara  aprocedere  in  fimil 
guerra,  fe  malti  aliale.  Non  mancare  al- 
meno conl’opere  materiali  a nulla  di  cib  , 
che  conviene  ad  un  Fedel  vero  : e poi  (c  la 
tua  mente  ai  tempo  Aello  tumultua , non  ci 
attannate  > timo  farà  a tuo  vantaggio  . 

iftreiìuo 

FRa  quanti  olTeqii; , b Santa  mia  fubli- 
miflima  Protettrice,  io  vi  poflb  ufare , 
fo  che  neflùno  vi  farà  mai  più  gradito , che 
l' aiutarvi  a rendere  per  voi  grazie  al  Dator 
d ogni  bene , di  tutto  quello , con  cui  li  de 
gnb  d’arricchire  l' anima  volita.  Intendo  io 
dunque,  in  quello  primo  Venerdì,  di  lo 
darlo  lingolarmenre,  edibenerdìrlo,  per 
quell' alto  Dono  di  Fede,  con  cui  illullran- 
dovi  si  per  tempo  la  mente , vi  difpofe  ad 
eleggere  il  Tuo  fervizio , quando  eravate  ca- 
pace appena  per  l' età  di  conolcerlo  . O’ 

Guanto  laida  lu  poi  Tempre  in  voi  quella  Fe- 
e lino  alla  morte  ! Godo,  che  fra  tante  bat- 
terie formidabili,  con  coi  ì'InTerno  lì  ftudib 
già  di  abbatterla,  e di  atterrarla  , non  mai 
crollalTei  ma  che  anzi  , a guiTa  di  liabile 
fondamento,  li  feorgefle  quindi  più  abile  a 
foftenerc  queireminente  edilizio  di  Tanticà , 
che  in  voi  già  li  triiova  al  prefente  perfe- 
zionato . Ma  come  frattanto  non  vi  move- 
rete , b mia  Santa , a pietà  di  me , che  profef- 
(ando  una  medelìma  Fede  con  etto  voi , pur 
si  poco  a voi  mi  fomiglio  ? Tutto  dt  mila- 
feio  ingannare  da’ fenfi  vili . Ah  ? che  fe  ha- 
veffi  veramente  nel  cuore  una  Fede  viva  di 
quelle malTime  eterne,  le  quali  voi  già  cre- 
dette si  fermamente,  ed  ora  fvelatamente 
in  Dio  contemplate , non  viverci , come  vi- 
vo . Non  anteporrei  un  bene  fallo  ,tranlIto- 
rio,  terreno,  a tanta  felicità,  quanta  anco- 
ra a me  vien  prometta  per  tutti  i fecoli  in 
Paradifo,  fe iolprezzo i fenli.  Ottenetemi 
dunque , o Anima  gloriola , che  così  lia . £ 
giacche  la  llrada  per  arrivarvi , è quella  , 
che  voi  caleatte,  ttar  forte  in  Fede  , deh 
confcgiiitemi,  che  da  quella  io  non  divj  , 
perquantoil  Mondo  dalla  delira  mi  alletti 
operttuantomai  (ni .itterrifca  dalla  linillra. 
In  giorno  di  Venerdì  la  vollra  Fede  retto  in 
voi  coronata,  cambiandoli  in  vilion  ehia- 


ra  : ; cominci  io  effoda  mia  Fede  in  me  a me* 
ritarli  la  Tua  corona ->  , . 

> AVVERTIMENTO 
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ftr  I»  Ctmunhnt  i»  fttp 

nt'ciiujut  Vtnerd't. 

La  principale  opera  di  pietà  , che  in 
quelli  Venerdì  li  debba  intraprende- 
re , tteuramente  li  è la  Santiflìma  Comu- 
nione, non  Iblamente  a cagione  del  foni- 
mo  pregio,  che  ella  ha  in  Alletta,  ma  an- 
cor di  quello  , in  cui  la  renne  la  Santa  . 
Quello  la  motte  ad  eleggere  un  Moniftero , 
nel  quale  la  frequenza  di  tal  Comunione 
lioritte  più  che  in  ogn’ altro  . Quello  la 
tenneintal  Monillerosi  lieta,  che  non  po- 
tea  temperarli  tal or  dal  dire  : O cht  tiiuf 
ftiut  vnft  di  fmllty  pciihi  It  vrg;* 

furit , etmt  tmit  nflodu  , tuut  €npp$  dtl 
SmtUpm»  S»grum»tt  , cht  etti  fftjft  rict- 

vent  ! E quello  io  tal  Monìlleto  l’induttea 
piangere  ancora  più  d’ una  volta  , foto  per- 
ché udiva , che  alcuna  non  era  voluta  anda- 
re a comunicarli,  benché  potette  . Mirate 
dunque  voi  quanto  importi  a guadagnarli 
l’ affezion  delia  Santa,  fare  un'  opera  tale 
con  attento  fpirito . 

A cib  vi  fa  d’ itopo  intendere, , che  non 
balla  a comunicarli  con  frutto  , nettare  il 
cuore  con  apparecchio  decente  - Rifogna 
in  oltre,  ricevuto  il  Signore,  làpere  im 
poco  goder  della  Tua  prclenza,  e lapet  va- 
lerfene.  Il  Samittìino Sagramento  fu  infti- 
tuito,  come  voi  ben  vedete  , a modo  di 
cibo . CMro  me»  viri  efi  eiiiu  . Dlvcrfa  Co- 
fa  è perb  , mettere  il  cibo  in  un  vafo  . 
quantunque  d’ oro  ; diverfa  cofa  è metter- 
lo in  uno  ilomaco  . In  un  vafo  , quantun- 
que d’oro,  quale ilcibo  v’ entrò  , tale  vi 
rimane . In  uno  Ilomaco  dà  alimento  vitale 
achilo riceve,  dàfullanza,  dà  fpiritì,  dà 
vigore.  E la  ragion' è,  perché  lo  ttoinaco 
liapplicatollocon  ogni  Iena  a concuoce- 
re il  cibo  prefo,  il  vafo  Io  lafcia  Ilare  . 
Così  accade  nel  cafo  nottro . Perb  troppo 
gran  fallo  è il  comunicarli,  poifubito  ulcir 
diChiefa,  e divertirli  in  ogn' altro  attare. 
Non  vi  pub  nutrire  quel  cibo,  benché  Di- 
vino, cheda  voilipigli  in  tal  forma,  per- 
chè non  lo  conciioccte.  E che  li  richiede 
a concuocerlo?  Si  richiede  attuare  intor- 
no adetto  il  calor  della  divozione  . -Dico 
attuare  : perchénèmenoa  cib  batta  quella 
divozione  più  remota,  che  da  voi  lì  pott' 
fegga,  quali  in  potenza  : bifogna  ridurla 
all  atto,  rico.nofcendop.r  qualche  fpazio 

di 
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ditempA  il  Signor  prerente  , ringraziindo'  que  Pater,  & Ave  alle  cinque  Piaghe  di 
Io,  adorandolo,  amandolo,  fupplicando-  CriftoNoitro  Signore.  E ciò  in  riguarda 
io,  ed  efercicando  altri  affetti  proporzio-  di  quel  cortefe  ricovero  , che  fommioiffra* 
nati  alla  grandezza  dell'opera,  di  cui  mag-  tono  continuamente  alla  Santa  in  tutta 
giore  non  fi  può  da  voi  far  nello  ffato  vo>|la  vita  Tua,  ma  fpecialmente  in  quei  cinque 
Itrofopra  la  Terra  . C ' ’ ' " 


MARIA  MADDALENA  de'  PAZZI  , c poi,  chiedendo  adeffapiù  determinata- 
dicendo  però,  che  il  tempo  più  preziofo  , mente  lapazia,  che  voi  bramiate  per  voi , 
e più  propio,  che  h abbiali  in  quellavita  o peraltri,  conchiudereteconla  (eguente 
atrattarconDio,  è quello  pur*  ora  detto  , Orazione  il  divino  olTequio,  fattoalUSpo- 
in  cui  ci  convita,  e che  niun’altro  dà  tanto  fa  di  Grillo. 


luogo  a S.  D.  M.  di  fantilicarci  . E la  ra*  VmiSfmftChriJH,  mecìftttruum,  fM»$n 
gion’è,  perchòci  compartifce ben' egli  tiki DomimiésfrtpiimiiinutrnHm, 
grazia  fantilicante  in  altre  occorrenze  an-  Ora  prò  nobisSanéla  Maria  Magdaicna. 
cora,  e ce  la  compartifce  copiofa:  ma  in  ut.  Ut  digni  cfficiamur  promilìiooibua 
altre  occorrenze  la  dà  ordinata , o a cavar-  Chrifti. 
ci  dalla  fchiavitudine  del  Demonio  , o a 

confermarci  contra  le  fuc  tentazioni . In  OREMUS, 

quella  la  dà  ordinata  principalmente  ad 

unirci  a sé  con  amor  perfetto . Eus  Virginitatis  amator , qui  Beatam 

Vi  vaglia  dunque  un  tal  ricordo,  non  I } MARIAM  MAGDALENAM  Virgi- 
folo  per  quello  primo  Venerdì , dove  li  nem  , tuo  amore  fuccenfatn  , cOelelli- 
ripone  , ma  ancora  per  tutti  quei  , che  bus  donisdccoralli  : da  , ut  quam  votiva 
verranno  aroreffo . Intorno  a cui  rella  celebritate  veneramur  , puritate  , 8c  cha- 
aggiugnere  lolamente  , che  piacciavi  ter-  ritate  imitemur  . Prr  Dominum  noffrum 
minare  ogni  volta  le  divozioni  con  cin-  &c. 


SECONDO  venerdì. 

Efercizìo  di  confiderazione  intorno  alla 
S P E I^A  N Z A. 

Oniidera,  che  fe  tu  vuoi  fa-  cerò,  talilellagellazionì,  tali  le  fatiche , e 
pere,  a qual' alto  grado  di  tali!  rigori  afpriflìmi,  acuiellalo  fottomi- 
Spcranza  di  Dìo  perveniffe  le,  quando  a piè  nudi,  e fenza  più  fu  la  vita 
la  Vergine  M ADDALE-  fua,  che  una  tonaca,  la  più  logora,  chetro- 
NA,  hai  damirare,  a qual'  valk  in  tutto  il  Convento  , pafsò  gl' inverni 
alto  grado  ella  giunte  di  più  crudi,  tra  geli,  e giacci.  £ pur  ciò  fu 
Santua  . b quella  un' opera  , a cui  gli  nulla  rilpetto  la  fuggezione  , cui  fottomi- 
ajuti  ordinar)  non  fon  da  tanto  . Ci  vo-  le  al  tempo  Hello  il  fuofpirìto,  umiliandoli 
glionoì  lingolari,  ifoprabbondanti:  e ta-  alle  più  raolelle  Converlé  , relìllendo  alle 
li  non  li danno  comunemente,  fenona  chi  dicerie,  e riportando  da  chi  derilioni,  e 
lirafollevarearperarli.  Figurati  però , che  da  chi  difpetti,  per  le  lira  vagante,  lequa- 
eila,  quanto  a sè,  procedclle  con  quella  li  a molte  apparivano  nel  mo  vivere.  E 
regola,  con  cuiprocedeva  l'Appollolo  , nondimeno  ella  hebbegraziadi  non  cede- 
uando  , benché  da  sè  debole  , giudicò  re  a nulla  di  tutto  ciò:  anzi  ne  pure  a nulla 
i haver  grazia  da  Diodi  potere  il  tutto  :|cedèdiciò,  che  riportò  da  ì Diavoli  fiioi 
Fhilip.4.  Omni»  fojjitm  in  e»  , fui  m*  tci^triju  . E | giurati  perfecutori  . E benché  da  quelli  nrtlìAtti 
>|.  cosi  guarda  quanto  ella  ancora  coniagra-  percolTa  , ftrafcìnaia  , llraziata  , precipi- 
zìa  potè  fopra  la  natura.  Fanciulladilicatif- 1 tata,  non  pure  non  gli  temè , magliprelca 
lima  recedei  Tuo  corpo  quel  conto,  il  qual  fcherno:  provocandogli  a più  infunare  ; 
li  la  della  terra,  chclicalpclla:  tali  in  lei  tanto  ella  li  fidò  del  Divino  ajuto  ! Dirai 
furono  i digiuni  terribili,  co'  quali  toma-'  ch'ella  hebbe  gialla  ragion  dì  prometter- 

lélo. 
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Telo.  Sì,  chel'hebbe:  ma  fu  ebe  fi  fondò? 
Su  i meriti  pro(q  : Non  già  •,  fu  la  bonti 
del  Tuo  Dio.  Equefiaalparièperte  : ba- 
lla, chetu  confidi  in  lui  nella  forma  , che 
fòla  Santa:  cioò  vi  confidi  alfine  dì  porre 
in  opera  fedelmente  quanto  egli  brama  da 
te  nello  flato  cuoi  non  vi  confidi,  aflinedi 
lufingarlo  alle  tue  voglie  feorrette . 

Confiderà,  che  lo  fperare  nella  Divina 
•Bontà,  quando  fi  hanno  , per  dir  coti,  i 
pegni  in  mano  del  fuo  favore,  noni  cofa, 
cui  forfè  anche  tu  non  giunga.  Il  male  i 
quando celfino quelli  pegni,  o non  fi  co- 
nofeano.  Allora  sì,  che  io  fperare  i da 
forte . E tal  fu  Iellato,  a cui  Dio  riduf- 
fé  la  Tua  diletta,  allorachè  determinò  di 
provarne  la  confidenza . Le  tentazioni  , 
che  a lei  nel  lago  de'  Leoni  permife  di  dif- 
perazione  anche  eilrema  , giunfero  a 
légno , eh’  ella  fentivafi  ad  ora  ad  ora  in- 
vitare , anche  a darli  morte  : unto  la 
fconfolatali  figurava  già  di  elTere  in  odio 
a Dio  l V cflàili  , le  viiioni  , le  unioni  , 
ed  altre  prerogative  da  lei  godute  fin’  a 
quel  tempo,  le  comparivano  mereilluCo- 
ni  diaboliche  , per  cui  ranco  più  meri- 
tafle  di  andar  dannata  : e liccome  a lei , 
per  la  prolonda  aridità  del  Tuo  fpirito  , 
non  pareadipoter  mai  lare  un' atto  di  con^ 
fidenza,  che  le  featiirilTe  dal  cuore  ; così 
apprendea,  che  perleiilpentirfieravano: 
quali  già  folTe  abbandonata  da  Dio  , co- 
me un  moflro  orrìbile , cui  non  fi  può  , 
fenza  pregiudizio  del  pubblico , ufar  pie- 
tà. Se  ciò  Ha  provare  unafpecie  d'infer- 
no verofopralaTerra,  può  di  leggieri  in- 
tenderli da  chi  fa,  qual  fia  ì*^ta  , che 
-fotto  di  ella  anche  più  lo  coftìtuifee  . E 
pure  in  un  tale  Inferno  medefimo  ella  gri- 
dò : O reràa,  ì ytrie  ! 
vi  Ht»  tonftùti»r  in  àtimmn  J e poi  pi- 
gliò tal  coraggio , che_  vedendo  i Oemo- 
n;  venire  a tè  , quali  in  atto  di  divorar- 
la, hebbe  a dir  loro,  che  quando  ben  la 
inghiotiflero  , 1'  haverebbono  loro  mal 
grado  anche  a vomitare . Quella  è fidu- 
cia provata. -Tu  che  ai  pretto  ci  perdi  nel- 
le aridità  del  tuo  fpirito  , perchè  da  ella 
non  pigli  anzi  argomento  dì  faretra  quelle 
a Dio  tanto  più  d' onore  ? Penfaci , e al  -fin 
vedrai,  che  non  puoi  fargli  un'onore  nug- 
gior  di  qiieflo , fperare  in  lui  , quando  an- 
cora da  séti  fcaccia  . iiinmfi  tetiitrit  mt  , 
in  iffi  JPtrnin . 

Conlidera,quali  fottéro  quegli  fchermi  , 
dicuilaSanta  fi  valfe  in  tanca  agitazione 
di  animo  a 'non  perire  . Il  principale  fu 
fenza  dubbio  feoprire  con  umiltà  que- 


lle fue  debolezze  alla  fila  Superiora,  e alle 
file  forelle  « facendofi  per  più  fiia  confu- 
fione  da  loro  legare  in  cella  , come  fre- 
netica , quando  fi  fentiva  eoa  ittigau  ad 
ucciderfida  le  fteflà  : atto  che  piegò  Di» 
a confolarla  con  modi  infolici  . Ma  oltre 
a ciò , 0001/  ella  in  tali  anguttk  il  mag- 
gior licorfo  al  fcao  della  Vergine , e più 
ancora  alle  Piaghe  del  filo  Figliuolo  , 
Quindi  è , che  tentata  a rapir  di  roenfa  un 
celcello , in  vece  di  rivoltarlo  contro  di 
tè,  come  le  lìiggeriva  la  centazlone,  lo 
andò,  cornata  incoro  , a pofare  in  mano 
a una  llacua  , rappreientance  la  fua  San- 
tiflima  Madre,  dalla  quale  ftibito  fi  feoci 
in  cuore  traafondere  tanta  lena  , che  cosi 
cllacica  pigliò  di  nuovo  il  coltello , e get- 
tatolo in  terra  , per  far  piùfcornoall'  In- 
ferno • lo  catpeftò  , Ed  un'altra  Volta  , 
tentata  da  grave  fpirito  di  dilperazione  , a 
violareia  Claufura  (benché  a lei  per  altro 
sì  cara)  e ad  ufeir  dal  iChioilro,  pi^iò  le 
pubbliche  chiavi,  e a confufion  tfòl  De- 
monio le  andò  a appendere  a i piedi  d'ua 
Crocififlò . Quindi  non  fii  già  mai  volta  • 
che  riducendofi  alla  memoria  le  colpe  da 
sè  commette,  non  fi  riducette  anche  il  fan- 
gue  da  Gesù  fparfo  per  ifcontarle  i e 
conl'otterce,  che  facea  quali  perpetue  di 
detto  fangue  all’  Eterno  Padre  , non  è 
credibile  quanto  fi  anìmatte  a fperare.  Cre- 
di tu,  che  far  cali  offerte  fia  di  niunprb? 
anzi  fu  quelle  tenne  ella  fempte  fondate  le 
maggiori  fperanze , si  della  propia  làlute  , 
sì  dell' altrui  , tanto  che  ammaeUrata  in 
un  de' (uoi  Ratti,  a rino  varie  ogni  dì  ben 
cinquanta  volte  , nè  men  di  quette  era 
paga.  Tu  come  le  bai  familiari  ? Non  è 
follìa  manifefla,  avere  un  traCco,  perun 
verfo  sì  pronto,  per  l’altro  si  profittevole  • 
e non  cuntlo  > 

Kftniut  i'ngitt*» 

E Da  che  vi  varrebbe,  ò Santa  ammi- 
rabile, che  Iddìo  vi  bavette  , con  sì 
bel  dono  Hi  Fede,  fatto  gtàfcorgcre  il  va- 
lor di  quei  beni,  che  tiene  apparecchiati 
a'  fuoì  fervi , fé  al  tempo  fletto  non  vi  ba- 
vette egli  dato  un  cuor  capace  a fperarli. 
Io  dunque  con  modo  particolare  intendo 
in  quello  (ccondo  Venerdì  di  glorificare 
la  Santillima  Trinità , per  la  Speranza  in- 
dicibile, che  v’infulé,  quando  vi  folle vò 
a perfuadervi  di  dovere  ottenere  dalle 
file  mani  canto  , e di  grazia  , e dì  glo- 
ria, quanto  per  verità  iu  poi  quello,  che 
ne  ottenefle . Il  fapere,  cnc  Dio  può  farci 

ogni 


ognibtne»  fa  farcelo  i éd  ìtna  farcelo,  i 
wello,  che  perfettamente  ci  ama  a confi- 
dare. E perb  qual  dubbio,  che  tutte  in  voi 
le  tre  Perfbne  Divine  concorfero  unita- 
mente  ad  armarvi  il  petto  di  una  Speranza  sì 
forte,  qual  fu  la  voftra?  O' quanti  furono  i 
dardi  di  timori,  di  dubb) , di  diffidenze,  che 
vi  avventò  poi  l’Inferno  in  una  battaglia 
fieriflima  di  cinque  anni,  per  farvi  cader  di 
cuore  I Ma  rotti  fu  tal  corazza , tutti  al  fin 
ritornarono  in  capo  ad  elTo  , condannato  a 
vedervi  ora  efiiltare  dal  Paradifo  alla  fiia 
baldanza.  Beato  me,  feio  pur  fapeill  una 


Terzo  Venerdì.  815 

volta fpcrare  in  Dio,  come  fi  dovrebbe 
Santa  mia  Protettrice, voi  dovete  ell.r  quel- 
la, che  m’impetriate  si  bel  favore  . Come 
havrò  quello,  havrò  ttitro;perchè  qual  bene 
non  ha  da  Dio,  chili  fida  di  confcguirlo  t 
Nnlluf  fptravit  in  Dtmint,  & cmfufut  tfi. 
Voi  lo  provalle  per  voi.  Fate,  che  orlo  pro- 
vino ancora i divori  vollri . Quefto  i qu.l 
dì,  in  cui  la  vollra  Speranza  pervenne  al  p.v 
lio . Dunque  piegatevi  tanto  più  in  quella 
a pietà  di  chi  non  la  ancora  fcuoterli  dalle 
mofie,  perchè  ancoranonfa  ciò,  che  Ila 
fperare,  o Iperatealmen vivamente. 


TERZO  venerdì. 


Efercìzjio  di  conftderazjone  intorno  alla 
CA2{^IT  A\ 


1. 


Apf.1t  Atei 

pjg./l. 


Onlidera,che  la  Carità  allora 
è perfetta,  quando  ama  Dio 
per  Dio,  non  per  amor  pro- 
prio. E così  l’amò  la  pia  Ver- 
gine MADDALENA.  Quin- 
di ljprorellò,che  fe  dicendo 
nna  parola  per  altro  intento , che  per  amor 
di  Dio  foto  , haveffe  creduto  di  poter’ av- 
Vanzarfi  non  pure  all’inferior  Coro  degli 
Angeli , ma  al  fiipremo , non  però  l’havreb- 
be  mai  detta . Penfa  poi  tu , fé  per  altro  fine 
operò  cofe  di  momento  • Quanto  però  la 
fila  Carità  foffe  accefà , non  potè  crafparìr , 
fé  non  dalle  vampe,  eh'  ella  mandava  dal 
cuore . Nel  cuore  (lefTo,  che  ne  fu  la  forna- 
ce, chi  potè  mai  de’ mortali  filTare  i guar- 
di? Giungevano  quelle  vampe  calor'a  fe- , 
gno,  che  ancora  di  mezzo  Verna,  andata; 
alla  fonte,  era  collrctta  a sbracciar/!  , a 
clacciarli,  e averfarfi  dell’acqtiain  feno, 
con  dire  al  tempo  lleffo  rivolta  al  Cielo  , 
ffjfi  fin  frftrirt  rnnr»  gran  finmm»  . 
O nmtr  , tt  nmpUSu  firn  ntn  fnjpim  . E. 
pure  nè  anche  quivi  finivano  ifiioiprodigj: 
imperciocché  quell’  amore  ficITo  fu  quello , 
che  con  maniera  ineffabile , e la  teneaquafi 
Tempre  fuori  de' fenli  , e la  tenea  Tempre  in 
sè . Ond’  è che  all’  illeffo  tempo  sfogava 
ella  il  Tuo  cuore  in  unirfiaDio,  ^antomai 
lefoflepolfibile,  e lo  sfogava  in  operare 
per  Dio.  Nefluna  cofain  lei  fu  per  tanto 
ammirata  più,  che  quello  fommo  efercizio 
di  vita  attiva,  e contemplativa  , congiun- 
to iniìemenon  foto  in  una  perfona  , ma, 
Mtnna  itirAnimn, 


quali  difiì,  in  ciafeuna  delle  fue  opere:  tan- 
to l’amore  di  piacere  a Dio  fece  in  lei  , 
che  raddoppiando  in  certo  modo  il  Tuo 
fpirito,  e con  la  contemplazione  ferviffe 
all’  azione , c con  l’ azione  non  li  dilioglief- 
fenè  meno  da  quegli  elevamenti , e da  que- 
gli eccelli , che  fono  i propj  della  più  lubli-  , . 
me  contemplazione.  Così  tu  l’havrclli  ve- 
duta  montare  in  dilli,  c pureinclhficor-r*-*--*- 
rerecon  pie  franco  per  ogni  corridojo,  e 
per  ogni  cella  del  fuo  Conveiico  , quafi 
che  foffe  per  le  contrade  mondane,  ad  in- 
vitar ciirce  l’ anime  ad  amir  Dio  ; pigliare 
divote  Im  nagini  da  luoghi  alti , moliiarle, 
maneggiarle,  darle  a baciare;  c talor’ an- 
che ritrarle,  ricavarle,  dipingerle  a lume  n-zlì  a-ì 
fpento.  Che  fc  per  contrario  fentiva  ella  , 
o predicarli,  o parlarli  delle  gravi  offcic  , u '«.n, 
cbeDio  ricevea  dalla  gente,  chi  può  fpic-  ?•*«•  7- 
gareglillruggimenti,  egli  fpafimi,  in  cui 
cadea?  AI  ceno  non  è facile  ilgiudicare  , 
fc  quelle  in  tutti  i giorni  Tuoi  te  venif- 
fcro  a cavar  più  di  pi.anto  dagli  occhi  > 
o di  fangue  dall  intimo  delle  vene  , tali 
furono  gli  flrazj  , che  fcper  quelle,  del- 
le fue  tenere  membra  . Di  tanti  degni  <Ì’ 
amore,  dì  ora  tu,  qual’è  quello,  che  in 
te  rinvieni?  Ah  che  , fe  pur’  ami  Dio  , 
troppo  è’I  pericolo  , che  l’  ami  sì  , ma 
che  l ami  per  tuo  puro  interdie,  cercando 
in  Oiote  medelìino  , noti  Dio  folo.  Ricor- 
dati di  ciò,  che  diffe  la  Santa;  11  veleno  in 
noi  dell’  Amor  Divino  , Tempre  elfere  1’ 

Amor  proprio. 

F f f Co:i- 
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li.  Confiderà,  che  fat  hiuntcpoffiarnonoi  non  le  rendeva  altri  fi  rriibilt  paf  a,  che  <1\ 
lufingarci,  con  dirti  a credere  di  amar  Dio  j jffllrioni , era  il  più  certo  pegno  di  amarlo 
per  Dio,  qualora  Diocidimofttafcrciioil  conpiintà,  Pciòqiiei  cinque  anni  accreb- 
vifo  . Lapruova  di  vero  amor  nonèperh  be  notabilmente  la  ferviiù,  che  per  aJt'o 
quefta,  E’il  vedere,  fe  noi  fegiiiamo  od  ella  enfi  dilettata  Tempre  di  ufare  alle  f.ie 
amarlo  all’ ora  , th'egli  criicciofo da  iroi  fi  i Sorelle,  come  a care  Spofe  di  Cr  fio  : e 
afeonde,  eponpare,  chela  faccia  più  da  perchè  quelle  andilTero  piùfpeditead  ora- 
Padre,  qual’ era  pi  ima , la  faccia  da  Giudi-  re  in  Coro , ad  onorarlo  in  Chiefa,  arice- 
ce.  Miche?  Non  la  fece  egli  da  tale  con  verlo  dentro  di  se  nella  Comunione  , a,l- 
MADD-^LENA  ? Balli  dite,  che  nel  fuo  do(T.iva  ellaasèle  loro  faccende , toglitn- 
Iago  l'abbandonò,  non  tra  i Leoni  terreni , doli  fin  dagli  occhi,  per  efegiiirle , quel  po- 
con  un  Daniello,  ma  trai  tartarei  , Non  {co  Tonno,  che  ad  eflì  dava  ditte  ore  la  noe* 
può  fpiegarfi  , che  pena  foflc  alla  Santa  , te  in  un  faccon  duro . E con  tali  atti  di  Ca- 
avver.za  fin  da  fanciulla  alla  bella  faccia  del  | riti , fatti  al  profiimo,  che  incendeva  ?Sup- 
fuo  Signore,  non  mirare  altro,  dovunque  ' plire  a quelli, che  le  parca  dinonfapere  ora- 
fi rivoltalTe  , fe  non  che  Diavoli  orrcndilTi- , mai  far  più  verfo  Dio . E'qutlla  un'arte  cer- 
ini, in  tutti  gli  atti  piò  fdegnofi,  epiùfeon-  tamente  di  fpirico  bella  aitai , E però  qual: 
ci , che  giammai  pottllcro  ufare  ad  ifpaven-  feufa  havrai  tu  nella  tua  freddezza,  fe  non 
tarla.  La  invitavano  quelli  fopra  ogni  tofa  la  immiti?  Dici  di  non  fapere  fervidamente 
ad  accompagnatli  nelle  btilemmie  inalidì-  amar  Dio,  da  teron veduto?Siacomedi- 
te,  che  rabbiofi  ognor  vomitavano  contra  ci . Ma  perché  dunque  non  ami  almeno  fcr- 
Dio:  ed  ella  a ciò  fi  fentiva  dentro  infiigir  vidamentcii  tuo  proflìmo  , che  pur  vedi  , 
tanto  fortemente,  chea  gran  fatica  porca  , fovvenendr-lo  nc'bifogni  Tuoi  corporali  op 
rattcnere  la  lingua  dal  proferirle.  Mafene  ponnnaincntc  , e molto  più  ancora  negli 
raltcnevafcmpre  la  lingua,  none  già,' che  fpiricuali,  come  fece  una  MADDALENA  > 
non  ne  havclTe  anche  tempre  la  mence  pie-  Sappi  pure,  com'ella  tacca  più  conto  di 
na.  Sicché  quel  Dio,  che  prima  le  parca  { dare  ajuto  ad  un' Anima,  che  di  tutte  le  tue 
tanto  degno  Hi  eltere  amato , le  appariva  illullrazioni  di  mente , di  tutte  l'elevazioni , 
allora  al  penfiero  non  altramente,  chete  di  tutte  l'ellafi,  quantunque  cosiamorofe; 
foftedegnilTimo  d'ogni  oltraggio.  Ma  forte  e davanela  ragione:  Perché  , diceva  i Ut 
che  mai  trafeorfe  in  fargliene  alcuno  > Anzi  i»  /in»  m»r“vvtHt»À» 

perchè  priva  da  lui  d'ogni  tuo  diletto  cele-  mi»  prt/pmt,  /»  /uhm  Dio.  Così  è.  z><» 
Ite,  fi  fentiva  ella  incitare  in  un  tale  fiato , a fumujad'utoret,  dille  l'Appoftolo  , nongia 
cercare  infino  gl  impuri;  noncontenta  d'  ajiitandolii  con  quell'abito  , che  danno  i 
una  cinta  di  chiodi , che  s'aggiunte  a lom- ! Padroni  al  fervi  j macon  quello,  che  dan- 
bi,  di  cillzj,  dicatene,  edi  altri  si  crudi  ' no  i fervi  a i Padroni . E tu  da  quello  intea- 
ordegni,  fi  andòcon  impeto  fimile  a quello  di  pureefentarti?  O'allorasì  ,chein  nefiua 
di  un  Benedetto,  C.ittipione  illufire , a tivoi-  modo  puoi  credere  d’amar  Dio . 
geieinfulc  fpine.  Così  pafsòi  cinque  anni 
non  folamente  non  offendendo  quel  Dio  , t/ercixj» 

che  fe  r era  voltato,  per  così  dire , in  crude- 
le, ma  cercando  ogni  modo  di  più  aggra-  i V T On  afpirogià  d'arrivare,  ò mii  cara 
dirgli.  Sel'amortuofiàcofiame  a si  forti'  Santa,  a quei  voli  fiihlimi  di  Carità, 
pniove  , allora  si  che  ami  Dio  per  Dìo  , e che  ramo  dì  qua  giù  vi  portavano  in  alto  al 
nonperteficlfo.  Ma  Tetra  quelle  ti  raltred-  Ciclo.  Ma  farà  dunque  polfibile,  che  io  non 
dì  in  amarlo, qual  credito  puoi  tudareprc-  habbìa  a fiaccarmi  almeno  Ha  Terra  ? Mi 
fciiti  mente  a tuoi  palTiti  fervori  ? |frmbra  appunto  di  eflere  come  un  verme  , 

Confiderà,  come  non  cofiò  poche  arci  che  fi  llrafcinatu'l  imo,  rifpecto  a un'Aqui- 
allaS.nta,  falche  la  fua  Carità  non  refiafie  | la , che  va  felice  al  fuo  Sole.  Peròfe  non 
efiinta  fr.-’le  tante  acque  didcfolazioniidi  pollo  arrivire  all  altezze  voftre , io  ne  vo- 
trifiezze,  ditedj,  e di  tuggeDioni,  che  le  ' glioalminogodrre.  Ecco  che  a tale  effetto 
innondavano  l’anima  fino  alTommo  . Lapri-  in  quello  terzo  Venerdì  rendo  grazie  al  ve- 
rna fu  rinovarea  Dio  giornalmente  le  fuc  firo  Spnto  cclefie  di  quelli  innenmabile 
pron.elle,  di  voler  prima  mille  volte  mori-  carità,  ch’egli  in  voi  irasiufe  dal  firn  mede- 
re  ^hc  mai  tradirlo.  E l'altra  lu,  non  mai  fimopetto.  Dico  dal  tuo  petto  m di  lìmo, 
celTated-l  chiedergli  la  tua  grazia  per  cale  perché  ò quanto  la  vollra  caiìt.i  fnmigliò 
effetto.  Su  quelle  fortificata , ben  vedeva  lalùa?  Ben  potefie  voi  dire  in  un'alto  ratto: 
elladìpoi,  che  l'altatcicarfi  pcrchi  già  più  Ctlloeavtt  aie  Veriam  tu  de/lÀerh  , quei 

iffe 
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ifft  hutmt  in  hnmnni/M  fan  . Perchè  co 
me  egli  nella  fua  Umanità  i non  pago  d'ama- 
re il  Padre,  lì  eoiifuinò  in  un  dcliderio  per- 
petuo di  far  che  inficme  l’amaiTcro  tutti  gli 
altri  ; cosi  fu  di  voi  pure  fua  degna  Spofa. 
Rivolgete  dunque  i voSri  occhi  fopra  di 
me,  che  appena  focih  che  Zìa  così  bello 
Amore.  NonpuòcITercgià,  chcm;node- 
fi.icrofa  voi  fiate  in  Cielo  dì  far  , che  tutti 


colpir  no  ad  amar  Dio,  di  quel,  cheneio- 
fte  in  Terra.  Però  fe  qui  tanto  operafte  a 
tal  fine,  fatelo  più  ora,  quando  anche  po- 
tete più . La  voftra  Carie . in  un  tal  di  fe  nc 
volò,  come  fiammi,  da  quella  Terra,  dov‘ 
cllaftava,  qual' eliilc  alla  fua  sfera  . Rima- 
ne ora,  che  in  un  tal  dì  parimente,  dalla 
fua  sfera  non  lafci  ella  di  mandare  influfiì 
amorevoli  fu  la  T erra . 


QUARTO  venerdì. 


Efcrcìzjo  di  conjlderazjone  fopra 
l'V  MILT^, 


I- — j^jl  Onfidera,chc  rUmI'tà,  per- 
I.  che  fia  perfetta, suoi' efl.re 

d'intelletto , e di  volontà  . 

U^'V’  /S  Però  la  Santa  in  un  Tuo  tatto 
la  d.ffinì  tanto  bene,  coll  dir 
- c:.' ellaera  KB*  «vr/nua  e»- 
imtjcni  del  fu»  nen  effert  , è un  gedimenre 
f'niinue  di  luiteeti  , ehi  pue  indurre  le 
prrfcnn  a difpngte  di  fr  mrdrflm»  . Or 
quanto  all' Intelletto,  che  ha  la  regola  , 
h.iveala  Santa  si  balla  ftimi  di  se.chcfcn- 
tirfitacciare  d'un  mancameuto,  ctcnerla 
t.H  eia  per  vera  , era  in  lei  lo  llciTo  . A mi'la 
riufei  mai  ella men' .itta,  che  allnfciifarfi 
là  dove,  non folam-ntefciifaval' altre ron 
fomina  facilità , ma  llimandole  ancora , frn 
za  comparazione,  disc  migliori , fu  veda 
ta  più  volte  baciar  la  terra,  dove  effe  bave- 
vino  dianzi  tenuti  i piedi.  Si  linpivatra  sè 
Come  quelle  la  compoitaffcco  nelle  loco 
adunanze  , e ftando  in  Corocon  timore , e 
tremore,  più  ancor,  che  altrove,  le  pa- 
reva fentirc  ad  ora  adora  una  voce,  che  le 
diceffe  : ii  levi  l'  Zmpt»  dell»  compegni» 
delle  Sante,  Nè  ricercare  , rome  mai  fof 
fc  poflibile,  che  chivedevjfi  favorita  da 
Dioconsìrarìdoni,  veniffe  a fentir  di  sé 
l ineo  ballamente;  perchè  anzi  daqilc'do- 
■li  mede  fimi  ella  cr.icva  argomento  di  pm 
umiliarli  : dicendo  , che  quegli  erano  rome 
fimi,  concai  Dio  la  teneva  niufi  per  forza 
legataase;  là  dove,  (ealeinondelTcalin 
grazia,  chela  fol  ti  , o che  la  fola,  ihc 
dava  all'  alti  e,  non  vi  farebbe  ccccffo  inciti 
fiibtonon  fi  folle  ella  andata  a precipita- 
te. Quanto  alla  volont.i  poi  . in  cui  ri- 
iicde  propriamente  l'cffenza  dell’  Umiltà,  la 
ir.ingior  difficolta  , che  provaffe  , fu  non 


poterli  fare  ancor' ella,  come  alcun!  de’ 

S^nti,  tener  per  pazza.  Ma  già  che  Dio  la 
voleva  ocr  altra  via,  qiial’ arte  non  tentò 
per  farli  in  clfa  , o deprimere  , o dileggia- 
re > Da  funi  doni  si  Urani  pigliò  occafione 
di  mofirare  il  hifogno,  il  quale  ella  havea  , 
diilf  re  più  Irll’.altrctcnufa  in  prnova  ; e 
però  quivi  fu  il  giubbdaredi  vederli,  ora  le- 
gata piihblicam  nce  , ora  calpciiita,  ora 
ptovcrbiita  . or  corretra  , ed  cir'aneot'alla 
lunga  difi.  iplinata.  Mafnza  più  da  quelli 
leinpli  i elèinp;  non  reità  la  tua  fuperbia 
conlii.'i  apnicno?  Vaora,  e di,  che  non 
fai,  come  lia facile  I umiliarli. 

Conlidtra,  che  a provare  l' Umiltà  della  [fi- 
Sant  i due  colè  il  Signor  perinife.  La  prima , 
che  i fiioi  Leoni  fi  ajncaffero  ad  oflfnicare  a 
lei  da  quel  lago  la  cognizione  del  Tuo  non 
effere.  E quivi  furono  le  tentazioni  orribi- 
li di  fiipcrhia  . Perchè  ingombrandole  i 
Demoni  tuttor  l’Immaginazione  , con  ta 
rapprefentazion  viviTima  della  ftima  , la 
qui'  di  lei  dimoliravano,  e i Santi  in  Cielo 
( calati  fin  di  l.i  a vifitarl.igiàtanteTnlce)e 
la  gente  in  Tetra , fi  facean'  adito  ad  alterar- 
le conciò  .nitresì l'intelletto , llcchetra  sè 
riputandoli  ornai  da  molto,  giudicaffe  a $è 
mal  confarli  la  fogg  'zionc,  che  profclTava 
fra  quelle  mura  a perfone  di  se  men  degne  . 

La  feconda  fu,  chepiu  anche  fi  atfaiicaffe- 
roin  pervertirle  la  volontà,  con  porle  in 
odioildifpregio.  E gi.icchè  l'umiliazione 
p'ù  fjticofinoiièl'clctta  da  noi,  ma  larice- 
vm.i , oucifafiila  «ran  pietra  di  paragone,» 
cn  Diopiire  eiimntò  la  fila  ferva  . Perchè 
alcune  Monache,  dal  vederla  in  quel  cim- 
po  agitata  affai , cominciarono  a perdere  >1 
buon  concetto, che  prima  havevaiio  della 
Fff  » fua 
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fuaSantitìi  altre  ancora  a fcandalezzarfe- 
ne;  e pigliando  allora  iDemonj  la  palla  al 
balzo,  li  argomcntaronodi farlaatiitte ap- 
parire per  un’ Ipocrita  , malTimamente  ne' 
iìioifamolì  digiuni  di  pane,  e d’acqua  . £ 
cosi  uno  di  loro,  prefouna  mattina  il  fem- 
biantc  di  MADDALENA,  ne  andò  alla 
pentola,  e quando  a forte  di  là  padava  una 
Monaca,  lafcoperfe,  e tolto  prellamente 
un  brano  dì  carne  , li  parti  via  , come  fa  , 
chi  ftigge  di  furto:  e un’altro  fece  il  limile 
pur  di  notte  in  una  difp;nfa,  dove  lift  rba- 
vano  più  robt  ar.cor  da  mangiare.  Ma  cre- 
di tu , che  dal  fuo  pollo  fi  moveflc  mai  pun- 
to ptròla  Santa , nè  quanto  all’Intelletto, 
nè  elianto  alla  volontà  t Tutto  il  contrario: 
fuallot  più  forte  che  m.ii  . Nell’intelletto 
tenne  vivo  fimpre  il  fuo  nulla , e nella  vo- 
lontà litilc  dtll‘impollu:ealeifnfcitate  da’ 
fuoi  nimici  ; e fe  rimafero  quelle  giuffilica- 
te,  non  fu  da  lei,  fii  perchè  altre  attelfaro- 
no  di  bavere  co’propr  joccbl  veduta  la  San- 
ta altrove  a quell'ore  llelTc , in  cui  fu  credu- 
ta una  ladra . A fronte  d’iimilità  tanto  vitto- 
tiofa , qual  conto  puoi  tu  fare  fra  te  della 
tua,  che  nè  pui’è  ufeita  in  battaglia  ? 

Conlhlera , che  fe  la  Santa  in  quella  guerra 
fierifliiua  li  portò  tanto  bravamente,  fu  per- 
chè ella  feppe  valerli  di  quel  vantagio,  che 
ban  tutti  gli  umili  veri , che  è di  voIt.ire  iti 
materia  d’umiliazione  le  loro  tentazioni 
medelimedi  fuperbra.  E cosà  ella  , miran- 
do, quanto  allora  quelle  havevano  io  lei 
di  predominanza  da  importunarle  la  mente , 
tanto  più  tra  sé  li  riputava  un’audace,  un’ 
abbomhievole,  la  quale  havrebbe  voluto 
arrogare  a se  quello  ancora  , che  tanto 
chiaramente  non  era  fuo , cioè  i favori  gra- 
tuiti, E ciò  valeva  ad  aumentarle  nell’  in- 
telletto la  vile  dima  di  sè  . A goder  poi 
conia  volontà  del  difpregio,  a lei  procac- 
ciato dalla  milizia  infernale  , non  li  leg- 
ge veramente  , com’ella  li  diportaffe  , li 
kggcrol,  ch’ella  tacque.  Ma  dal  faperli, 
che  fei'npre  a sè  diè  la  colpa  di  ogni'  di- 
fordine,  ben  li  può  credere  , che  il  limi- 
gli.mte  ella  faccife  anche  allora,  con  dit 
trasè,  che  giacche  tanto  nella  fua  men- 
te afpirava  a voler , che  fuo  folle  da  tut- 
te riputato  quel  bene,  il  quale  era  folo  di 
Dio.  Iddio  giuftiffimamente  la  confonde- 
va, con  lafciar,  che  fuo  folle  da  molte  ri- 
putato quel  male,  il  quale  non  era  fuo  , 
era  de’  Diavoli  . Ed  ecco  come  in  fin  di 
qucil’anai,  che  i tuoi  Nimici  ti  vengano  a 


muover  centra,  puoi  tu  giovarti  a fargli 
fuggir  confili. 

Qu-f^o  no"  ^ ^olo  un  vincere  quanto 
Ha , e un  trionfare . E quello  puoi  fare  a 
proporzione  anche  tu  nello  dato  tuo.  Per- 
chè , quanto  è facile  eflcre  tentato  di  fuper- 
bia,  a chi  non  vi  bada,  altrettanto,  a chi 
vi  bada,  anche  è facile  il  trionfare  della  ten- 
tazione, nel  modo  piir'ora detto.  Ad  umi- 
liarti tutto  fa,  fe  til  vuoi  , il  bene,  ed  il 
male,  il  male,  con afctivetlotuttoaceiii 
bene,  conricordani,  chenonètuo. 

CfcrciiJo  i 

SE  nella  Fede,  o fe  nella  Speranza,  le 
nella  Carità  io  non  v’  immito  a quel  fe- 
giio,  che  fi  dovrebbe,  pollo  meritar  qual- 
che feufa , b Serafica  Vergine  MADDA- 
LENA. Ma  qual  ne  merito,  fe  iopoinon 
V' immito  nell’Umiltà,  o fe  ancora  non  vi 
trapaffo?  Non  può  comportarli  ne’Pove- 
ri  la  Superbia.  E pur*  io  ne  hò  l’interno  sì 
pieno,  che  tutto  dì  trabocca  ancor  nell' 
ederno . Se  però  mai  mi  è accadiKo  di  ve- 
nire al  vodro  cofpctto  con  timore  , e tre- 
more, quell’èia  volta.  Voi  tanto riccadi 
meriti  , fapcivi  ìnnabbìlTar  fin’  al  centro 
iteli’ Umiltà;  io  si  mancante,  nonnefape- 
rc  ancora  trovar  la  via  ; La  vìa  è quella  , 
che  voimihavete  moflrata  , si  quanto  all’ 
intelletto,  sì  quanto  alla  volontà,  maio 
non  la  tengo.  Ben  pelò  è giudo,  che  voi 
fiate  efaltata  fino  alle  Stelle,  e che  a me  re- 
di d' andare  un  dì  fotto  i piedi  di  quei  Dia- 
voli, che  foli  hò  faputo  ìmmitare . Ah  nò  , 
non  lo  permettete , ma  liccome  in  qtiedi 
Venerdì  rendo  grazie  all’Efaltatore  de  gli 
Umili,  che  fi fiacompìaccìutodì  modrar- 
lì  in  voi  tale,  con  tanta  gloria  del  dio  San- 
tilU'noNome;  cosi  Voi  per  me  intercede- 
te predo  di  lui,  affinch'egli  in  me  fimiglian- 
temcntcnon  habbiafia  dimollrare  TAnni- 
chìlator  dc’Supcrbi.  Se  ne  temo , vedete 
cheion’hò  ragione.  Però,  piùchepodo, 
io  mi  umilio  dinanzi  a voi  , perchè  voi 
prefemiate  dinanzi  a Dio  fa  confedìone  , 
ch’iofò  delle  miciAlfcrie,  o per  dir  meglio 
della  mia  piefunzìone,  c de’ miei  peccaci 
e me  n‘iitipccri.itc  pietà  . In  fimil  di  , giun- 
ta al  porto,  linide  voi  di  temerci  naufragi, 
che  fino  a quel  pido  edremo  fovradano  a 
tutti  dal  vento  delia  Snperbìa;  fatesi,  che 
in  qtiedo  io  gi’ìncomìnci  a temere  ornai  di 
propofito,  e me  ne  guardi. 


Qtnii. 
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Efercizjo  di  conftderazfont  intorno  alU 
PoAZlENZ  A, 


Onfiden  , come  la  Pazienza 
( che  è quella  , che  ci  coro- 
na ^ non  fi  fciiopre  in  qnei 
patimenti  > che  ci  movia- 
mo ad  imprendere  da  noi 
iicffi  . In  quelli  noi  fiamo 
forti,  più  che  pazienti . Si  fcuopre  in  quel- 
li , che  ci  provengono  altronde . E però  la 
Pazienza  è di  tanto  merito  ; Mtlìcr  e/i  p». 
liensvirt/erti.  Perchè  ne'  parimenti  elet- 
ti da  noi,  ci  portiamo  da  Aiperiori}  ne' 
patimenti  addoflatic!  , da  inferiori  . Ed  in 
quelli  ò quanto  fi  fcgnalò  la  gran  Vergi- 
ne, ch'oggi  invochi Non  folo  dalle  ma- 
ni Divine  ella  accettò  le  gravifiìme  infcr 
mità,  or  di  febbri,  orditofli  , or  di  tre- 
mori, or  di  vomiti,  or  d’altri  mali  mcn  co- 
nofciutida'Medicif  che  alTalcandola  quali 
da'primi  giorni  della  fua  Religione  , fi  può 
dirche  raccompagnalTero  fin’  all’  ultimo  ) 
ma  dalle  flclfc  mani  ella  ricevette  quelle 
penitenze  auftcìiùìme,  acni  di  più  fu  te- 
nuta di  fottomettere  un  corpo  , qual'  era 
il  Aio,  da  una  parte  ai  gentile,  e si  graci- 
le, dall'altrasi  feonquafiato  . Perciocché 
feolTervi,  vedrai,  che  le  penitenze  più  or- 
ribili da  lei  fatte  non  furono  quelle , che  ella 
fi  elcfleda  se:  furono  quelle  , che  Dio 
Hello  le  impofe  di  propria  bocca  , affinchè 
in  farle,  ella  mcn  vi  havelTedi  Aio.  E per- 
chè , attefa  la  nota  di  Angolare  , che  le 
poteano  tali  penitenze  arrecare  tra  I’  al- 
tre Monache,  ella  fentiva  una  ripugnanza 
indicibile  a chiederne  di  licenza  i Tuoi 
Siiperioii,  Iddio  le  fece  fapcr  , che  non 
l'efcgiiendo,  havrebbe  fiibito  volta  da  lei 
}a  All  faccia  : Ss  htcnenfecsee  , retrsshtm 
eths  se  eessles  sfsecs  - Vedi  però  , come  in 
tuttala  vita  Ina  fi  può  dir , di'  dia  di  verità 
fe  ne  llelfe  in  iin'efcrcizio  continuo  difof- 
fetenza , rendendoli  volomarlobrnsì  il  pa- 
tire, ma  Tempre  per  confurmarfi  al  voler 
Divino  , non  per  erndifeendere  al  pro- 
prio. E qiufio  è quel  patire,  che  pari- 
mente dcv'dicre  a te  piùc-iro,  quello  , 
incuitnraITcgnitelIetTo.  Vero  è , che  la 
Pazienzr,  non  filo  vuole , chefitolleri  il 
male  con  allegrezza,  madie  non  abban- 
donifiilbene.  E qnì  tu  pondera  , come  la 
Santa  vi  perrevciò  coraggiofa  fino  alla 


'morte,  a difpetto  di  tutto  ancora  rinfet» 
no,  congiuratoli  ad  annojarla.  Vuoi  fape- 
re  qual  Tempre  folle  la  Aia  Pazienza  / lieta 
nel  cuore,  ferena in  volto, agdulhta  nel- 
le parole.  Edaqu'Ae  tre  doti  tu  f mpre 
afpira altresì  ne’  tuoi  pati  nenti  . Con  la 
letizia  del  cuore,  hai  la  quieti,  in  te  ; con 
la  fcrenità  del  volto,  edifichi  il  proffimo  i 
c con  l'aggiufiatezza  delle  parole  , dai  lo- 
de a Dio. 

Confiderà,  che  quantunque  la  cagion  di 
patiteci  venga  altronde  , noi  però  fi  fen- 
te  gran  fatto,  feilnoAro  fpirito  fi  truo- 
vi  accefo  in  fervore.  Si  Tenie  quando  il 
fervore  fi  eAinnu;  in  modo , che  alle  dol- 
cczze  fcniibili  Aiccedono  le  profonde  dc- 
folazloni.  Ep'.TÒallorala  Pazienza  ripor- 
ta, fcllà  collante,  il  Tuo  proprio  merito  i 
lìccomc quella,  che lingolarmente  è ordi- 
nata areprim-reletrdlezze,  i ted;  , e le 
noje,  che  dan  I affililo  ad  un'  Animo  privo 
affatto  d’ogni  conforto,  e umano  , e divi- 
no. E tal  fu  lo  fiato  di  M.ARIA  MAD- 
DALENA nel  lago  si  ripetuto  de’  fuoi 
Leoni.  Perchè  , quantunque  Iddio  da  lei 
mai  non  Icvalfe  la  forza  della  Tua  grazia,  ne 
levò  la  notizia  fperimentale , eh’ è quella  , 
che  ci  confola.  Nè  mirar, che  in  quegli  an- 
ni lieffi  contimuffiero  in  lei  le  alirazioni 
ellatiche,  clevifioni,  e le  unioni,  ch’ella 
havea  prima  , perciocché  il  comiin  delle 
volte  erano  quelle  fenza  alcun  dolce  di 
fpirito  a lei  lenfibile . Anzi  calia  lei  piùrì- 
maferovcifo  il  fine  della  fua  vita  , quanda 
per  eccitarli  ad  un  poco  dì  divozione  ,tro- 
vavafi  fin  coliretta  ad  u are  i mezzi  più 
proprjde’ptincìpianti,  or.i recitando  qual- 
che orazione  vocale,  ora  leggendoil  Pat 
fio,  ora  trattenendoli  tra  le  Vite  de' Santi  . 
Epur’cllafii  così  inviita,  che  quel  patire 
però  l’era  appunto  più  caro  , perch'  era 
nudoparire,  nèfolamente  ella  mai  non  fé 
ne  lagnò,  ma  chiefe  in  grizia  , che  tal« 
foffie  a lei  mantenuto  fino  .'>11’ effiremo  • E 
perchè  il  Aio  Spofo,  commoffi>>  a pietà  di 
lei,  talvolta  glielo  alIevLiva,  o glielo  ad- 
dolciva con  qualche  ftilla  di  am.ibile  , ella 
tA'lamava,  che  A rompevano  ■ patti  . Che 
più  ? Se  altre  Anime  fante  già  a Dio  diceva- 
no, epa/irr  , « mtrsre . Ella  diceva, ssoss  ssserir 

ssì. 
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nò  , e djvanc  per  ragione, che 

il  goder  Dio  dev’eflere  eterno  , il  patir 
per  Dio  , non  può  efltre  , fe  non  breve. 
Tu  , che  a'tuoi  giorni  non  hai  fin’  oramai 
forfè  provato  in  te  ciò  che  fia  nudo  patire, 
nonraipcnrtrarel'altrzzad'unatal  brama  . 
Ma  fc  non  fai  penetrarla  , a nmirarla  alme- 
no , econfnnd.ti  in  undite,  che  fra  tanto 
nettare,  col  naie  per  ventura  Dio  ti  ali- 
menta, non  fai  tal  volta  comportare  ima 
gocciola  di  amarezza,  che  fu  vi  cada.  _ 

Confiderà  , rorne  I innunoratii  di  un 
patir  nulo  è si  Itrano  affetto,  che  non  fi 
otc.crre  in  un  dì  . Però  non  vedi  ciò  che 
tece  la  Santa  3 Illuminata  dallo  Spirito  San- 
to , commtio  fin  da  fanciulla  a fifiarfi  in 
mente  la  13a(rion  di  Gesù  , e quella  a 
poeoapocola  rapì  in  modo,  eh'  aliroel- 
la  mai  fu  la  Terra  non  bramò  più  , che  di 
rinovarla  in  fe  lidia.  Però  più  volte  ri- 
portonne  ancora  la  grazia  , provandola  a 
parte-  a parte , in  cllafi  non  men  lunghe  , 
che  prodigìofe.  Anzi  in  progrclfo  di  tem- 
po ella  pur  oitenncdi  potere  ogni  Vener- 
dì > (u  Iota  > in  cui  Gesù  fpiròfula  Cro- 
ce, veoirpiù,  e più  da  lui  fatta  tempre  par- 
tecipe del  Aio  rpìrito . £d  ecco  d' onde  pi- 
gliò la  Santa  cosi  gran  lena  al  patire,  dal 
penfar  fempre  a Gesù  , tanto  che  , per- 
ché una  mattina  comimicandofi  non  fi 
era  rammemorata  di  lare  una  tal  funzione 
in  riirrembranza  dell'  amara  Paflìone,  da 
Iiiifofferta(  com’egli  gl'  impofe)  ma  più 
havva  tra  sè  pollo  mente  a quietarli  il  cuo- 
re i fe  ne  accusò  poi  la  fera  dolentemente 
in  un’  ammirabile  clàinc  di  Aia  cofcìenza  , 
che  fece  in  ratto . 

Qjuidivà,  e guarda  quei  così  celebri 
doni,  co  quali  Ai  fortificata  al  patirei  tut- 
ti a lei  vennero  fèmpre  dalla  prefenza  , 
efp,IToancora,odalle  Mani,  odal  Colla- 
to,  o dai  Cuore,  o dalle  Piaghe  adorate 
di  quel  Gesù  in  cui  llava  alTorta  . Né  tal 
prefenza  in  lei  fu  momentanea  , fu  perpe- 
tua , fu  pennauente,  m rcé  il  dono,  che 
dì  quella  medefima  pur  le  fece  un  giorno 
Gesù  , in  guiderdone  del  gran  patire  , eh’ 
ella  per  cinque  annihavea  fatto  della  villa 
sì  oriibile  de'Diavoli. 

Se  dunque  tu  vuoi  , come  la  Santa 
tua  Protettrice  , pigliare  amore  al  pati- 
re , pr-aciira  pure  di  trasformarti,  come 
lei  , puma  in  Grillo  , penfando  a lui  più 
che  ti  fia  mai  poflibile  ; giacché  per  que- 
llo fi  dice  , ellerfiliii  per  te  fattola  tua 
Pazienza  : //ic  tmitmi»  S^nlUrumefl , 
iuflodiunt  manUm/A  Dti^  affinché  tu  ne  11^ 
f.ntptc  armato  ; Chriflt  autrm  faji  i» 


tatnt  , ó-  t«a  t»dem  ctgitttiiiiu  »rm»mì- 
81  . 

Jftrciiji  X'  affitta  . 

NOn  effendo  io  giimt*  ancora  ad  bavere 
in  me  il  fondamento  delle  Virtù  mo- 
rali , ch’è  l'Umiltà  i qual  maraviglia  fi  e, 
che  non  polTa  in  me  riconofeerne  il  com- 
pimento, che  la  Pazienza»  Da  quella  fi 
palli  a quella.  Ma  che  ho  da  fare  , ò mia 
Santa?  Se  io  non  mi  rifolvoad  armarmi  di 
una  Pazienza,  fe  non  sì  bella  , almeno  si 
ailodata  , si  affidila  , qual  fu  la  vollra  , 
non  pollo  io  già  facilmente  prometrermi  di 
venire  a vedervi  un  dì  in  Paradilb  , come 
or  vi  vennero.  Il  Paradifo  fi  ha  folo  col 
patire animofimcnte.  E fe  ionon  amo  i| 
patir,  che  farà  di  me  > Frattanto  in  que- 
llo Venerdì  benedico  quell’ Agnello  IVe- 
nitq  Al  la  Ala  Croce,  che  vi  die  grazia  di 
fapersìbenciinmitarlo,  quando  polla  co- 
me lui,  trai  Leoni,  vi  lafcialle  voi  pure  in 
in.lle  modi  maltrattare  da  effi,  ellraziare  , 
c sbranare,  fenza  aprir  bocca.  Sì  si  eh’  io 
voglio  fperare,  che  voi  ora  giunca  al  Aio 
trono,  dobbiate  da  lui  impetrarmi,  che  io 
non  mi  riArnta  sì  toAo  ad  ogni  pércoffa  , c 
.l  i ogni  puntura,  come  ufo  fare  ; ma  che  pi- 
gliando dalle  mani  d>  Dio  quanto  mai  mi 
accada,  Io  fopporti  eoa  tolleranza.  Que- 
lla coronò  in  line  voi  ; quella  può  fola 
coronare  anche  me . In  giorno  dì  Venerdì, 
fu  la  Pazienza  vollra  efereitaca  più  anni 
con  modi  infolicì,  e però  non  è da  llupi- 
re,  fe  in  giorno  di  Venerdì  venne  ancora 
glorificata.  In  quello  giorno  dunque  me- 
deii.no,  nel  quale  fi  finì  in  voi  il  patire  , 
cominciò  il  godere,  vorrei  vedere  rima- 
llo un  poco  in  me  di  quel  volito  fpirito  , 
sunnamoracodi  pene , edi  p.itìinenti.  Un 
tale  fpirito  non  fi  confà  più  allo  fiato  de' 
Comprenfori,  quale  ora  cilvofiro,  ma  a 
quello  deviatori  . Adunque  refi!  ora  in 
me.  Voi  fenza  dubbio  potete  ora  più  che 
mai  confeguirmi  quel  che  volete.  Ed  io 
qui  vi  rillringo  in  una  parola  «io  che  defi- 
dero:  defidero  il  volito  fpirito  , o fe  io 
non  merito  canto,  defidero  uno  fpirito  al- 
meno conforme  al  vofiro . 


AV  VER- 


Qiiinto 

AVVERTIMENTO. 

Tfr  eorì<lufcnt  di  tnttn  l»  Divotjofit  de  i 
tinqtee  l'enerdì. 

Quanto  virilmente  lì  lilpottafTc  la  San- 
ta nc'  Tuoi  conflitti  incelTabili  di  cin- 
que anni , fi  è potuto  già  da  voi  feorgere 
a liifficietiza . E pure  chi  'I  crederebbe?  Non 
prima  ella  fi  trovò  vicina  a compirli  , eh' 
cccoimprovifamentcil  Signore  la  rapì  in 
eftafi,  e Tavvisò,  non  clTergiiillo  > ch'el- 
la ufi  ilTc  da  un  lago  < quantunque  dì  tanto 
orrore  , Te  prima  in  una  penitenza  ben' 
afpra  di  cinquanta  giorni  continui,  ( quan- 
ti anche  rimanevano  al  compimento)  non 
havefie  con  digiuni,  con  difcipline,  e con 
altre  limili  mortificazioni  aiflittive  della 
fila  carne  , procurato  di  fiipplire  a t difetti , 
benché  leggieri,  ch'ella  haveaquivi  com- 
mefli  in  sì  varie  guerre  . Ubbidì  la  S-tma 
con  prontezza efattillima. E così  poi  cava- 
ta fu  dal  filo  Spofo,  con  trionfo  bcllillimo, 
da  quel  baratro,  ma  lolodopoìl  fin  della 
previa  foddisfazione  , data  a ragione  dì 
dieci  giorni  per  anno . Mirate  però  voi  , fe 
il  Signore  ci  giudichi  fottilmente  nell’  iflef-, 
fc opere,  che  facciamo,  per  altro  di  me- 
dito cmincncilluno.  Su  l'oro  , che  gli  of- 
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feriamo,  non  vuol’  egli  vedere  , nè  pur 
lapoivcre;  ed har.igìone  . Peròa  fiipplir 
quei  dilfettì , che  potete  voi  fimilmcnte  nc' 
voftri  cinque  Venerdì  bavere  ìncerfi  , di 
trafenraggini,  Ri  tiepidezze , di  vanità,  d' 
impazienza,  d'incollanza,  di  diffidenza  , 
odi  altro,  farà  dovere,  che  ancor  voi  vi 
addoffiate  in  quell’  ultimo  qual,  he  fpecic 
di  limile  penitenza,  da  voi  richitlla  al  Pa- 
drcfpirituale , fe  piir'egli  da  si  non  fi  movef. 
feadhnporvela,comeCrillofccon  lafiia  , 
non sò  fe  più  provata,  opiù  intrepida  Pe- 
nitente. £ perchè  il  tuttoriefea  più  grato 
a Dio,  fatelo  a lui  prefentare  dalla  Santif- 
lima  Vergine  Madre  vollra , ptirific.ito  nel 
rcziofilTimo  fangiie  del  fuo  FigliuoIo.Qne- 
a Madre  atigiiliiffima  fu  prefente  a tutte 
legrazie,  che  il  Signor  fece  più  fpcciali  al- 
la Santa,  anzi  ne  fu  parte . E però  è grullo, 
che  ne  ringraziate  lei  parimente  con  tutti 
gli  altri  Beati  del  Paradifo , ma  fingolarmetv- 
te  con  quei , che  in  una  bella  Proct  filone  di- 
fccfero  a regalare  di  varj  doni  la  .Vergine 
vittoriofa , quando  ella  tifcidal  fiiojago  con 
tante  palme.  Cosi  la  Santa  vedrà,  che  voi 
godete  daddoverod'ogni  filo  bene , mentre 
non  lafciatedi  riconofcerecon  pienezza  d' 
affetto , non  folamente  quel  Dio,  che  ne  fu 
l'autore,  ma  tutti  ancora  quegli  altri  , che 
iurono  da  Dio  dellinati  4 cooperarvi . 


s 


IL  FINE. 
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